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Tale  essendo  l'indole  d'ogni  compilazione,  e specialmente  dei 
Dizionarii,  di  trovar  sempre  alcuna  cosa  da  aggiugnere,  ci  fac- 
ciamo un  dovere  di  far  noli  i nuovi  sussidii  dei  quali  ci  è ac- 
caduto giovarci  ad  opera  di  già  cominciata,  per  condurre  il  lavo- 
ro sempre  più  verso  la  possibile  perfezione.  Poniamo  perciò  nella 
seguente  pagina  alcune  abbreviature  che  quind' innanzi  useremo 
per  indicare  alcuni  libri  dai  quali  abbiamo  tratti  nuovi  articoli 
pel  nostro  Dizionario. 

E vogliamo  qui  anche  ricordare  con  sentimento  di  vera  gra- 
titudine il  nome  del  signor  Maurizio  Moschini  Roveretano,  il 
quale,  peritissimo  com’è  negli  studii  della  lingua,  ci  va  sommi- 
nistrando materia  di  molte  ed  utili  aggiunte  di  vocaboli  e modi 
da  es.so  raccolti  nei  libri  de’  Classici , tra'  quali  versa  continua- 
mente.  La  nostra  gratitudine  si  estende  nei  termini  di  proporzio- 
ne agli  altri  tutti  che  giovarono  c gioveranno , come  che  sia , 
r opera  nostra , tuttoché  non  si  ricordino  ora  nominatamente , 
per  togliere  soverchia  lunghezza  a questo  semplice  avviso. 
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0 leUerat  la  quale  ha  molta  slmiglianza 

col  G.  jidoprasi  da‘  Toscani  per  due  sorte 
di  suonif  perchè  posta  innanzi  aìV O,  U, 
ha  il  suono  più  muto,  o rotondo,  come  CA* 
PO,  CONXA,  CURA,  e avanti  la  E ed  \,  si 
manda  fuori  più  sonante  e aspirata,  come 
CERA,  CIBO.  Onde  Per  farle  fare  il  primo 
suono,  le  pognamo  la  H dopo,  come  CHE- 
TO, TRABOCCHI.  Questo  CH,  posto  davanti 
airi,  ottiene  due  sorte  di  suoni:  l*uno  più 
rotondo,  come  FIANCHI,  STECCHI,  FIOC- 
CHI ; /’  altro  schiacciato , come  OCCHI , 
ORECCHI,  CHIAVE;  quantunque  appo  i 
poeti  cotali  suoni  non  xmpediscan  la  rima. 
Petr.  con».  49>  9*  Qui  fra  ì mortali  sciocchi , 
Vergine,  que*  begli  occhi.  E Mr  conoscer  que- 
sta diversità  di  suono  sareobe  necessario  as- 
segnare a ciascheduno  il  suo  proprio  carat- 
tere. Non  si  pone  il  C avanti  ad  altre  con- 
sonanti, che  alla  L e R,  nella  stessa  sillaba, 
e perde  alquanto  ilei  suo  suono;  ma  alla  L 
più  rado,  come  CONCLUSIONE,  CLERO, 
CRINE,  INCRESPATO.  Anunette  avanti  di 
sè  nel  mezzo  della  parola,  ma  in  diversa 
sillaba,  la  L,  N,  R,  CALCA,  ANCO- 

RA , ARCO,  TO^CO;  ma  la  S gli  va  avatUi 
ancor  nel  principio,  come  SCUDO,  SCHER- 
MO; e sempre  si  pronunzia  la  S innanzi  al 
C nel  primo  modo  più  comune,  cmne  nella 
i'Oce  CASA , di  che  vedi  nella  lettera  S.  Met- 
teti  il  C avanti  al  Q quando  il  Q si  dovreb- 
be raddoppiare,  come  ACQUA,  ACQUISTO, 
conciossiacosaché  il  Q non  sia  edtro  che  C. 
Nel  mezzo  di  parola  si  raddoppia  quando 
bisoma,  come  STECCO,  BOCCA,  TOCCA. 

Per  numero  romano  comunemente 
usato,  e significa  Cento.  Din.  Comp.  a.  44. 
Ebbono  ila  lui  i>cr  la  guardatura  fìor.  C.  E 47. 

1 Priori  accattarono  fior.  C. 

C A 

Oa,  accorciato  da  Casa.  V.  A.  Lai.  domus. 
Gr.  dcù.  Omer.  Dant.  Inf.  i5.  E riducemi  a ca 
per  questo  calle.  Bui.  A ca,  cioè  a casa. 

<$.  E per  Casata,  alla  viniziana.  Lat. /a- 
milia.  Gr.  oocsteist»  Bocc.  nov.  5a.  8.  Avven- 
ne che  uim  giovane  donna , bamba  e sciocca , 
che  chiamata  fu  madonna  Lisetta  da  ca  Quirino 
ec.  G.  V.  6.  66.  i.  Nudrlssi  in  Viiiegla,  quan- 
do era  giovane  cherico,  a insegnare  a’ fanciulli 
di  ca  Quirino.  M.  V.  4<  Messer  Niccolò  da 
ca  Pisano,  Ammiraglio  ili  irculacinquv  galee  dei 

DizioifAaio.  Voi.  IL 
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Vioiaiani.  Prone.  Sacch.  rim.  Nata  della  gran 
ca  di  Normandia. 

* CABALA.  Sost.  fem.  Nel  proprio  signi- 
feaio  dinota  Scienxa  insegiùua  e ricevuta 
per  tradizione.  Cor.  teli.  1.  81.  Di  queste  spe- 
rienze  si  farebbe  una  prabea , la  quale  basierìa 
che,  a guisa  della  cabala,  si  stendesse  per  boc- 
ca degli  antecessori  di  mano  in  mano  alli  dì* 
Kcndenti.  (P) 

$ . I.  Arte  che  presume  tT indovinare  per 
via  di  numeri,  lettere,  o simile.  Parch.  Er- 
col.  i5o.  La  chiamarono  cabala,  mediante  It 
quale  per  forza  delle  virtù  de’  nomi  ec.  si  dice 
che  operarono  cose  stupende. 

II.  Per  Raggiro.  Salvin.  disc.  9.  i4> 
La  cabala,  l’adularne,  riiileresse  ec.  hanno 
occupalo  H luogo  d«^e  vere  c leali  cc.  arti. 

•5.  III.  Cabala  da'  Teologi  si  premle  per 
Tradizione  di  alcuni  Ebrei  intorno  alla  spie- 
gazione del  senso  mistico  ed  allegorico  del 
vecchio  Testamento.  (A) 

• CABALETTA.  Sost.  fem.  T.  musicale. 
Ì*e/tsieret/o  musicale  melodico,  ossia  canti- 
lena semplice,  atta  a blandire  t orecchio,  la 
quale,  mercè  un  ritmo  ben  distinto,  impri- 
mesi  agevolmente  nelVanimo  dell' uditore,  e 
che  per  la  sua  ìmturalezza  viene  facilmente 
ripetuta,  appena  intesa,  e dagli  orecchianti 
e dagli  intendenti.  (L) 

♦ CABALISTA.  Colui  che  fa  la  cabala, 
Raff.  Borgh.  Rip.  6.  Gli  antichi  cabalisti  atlri- 
buivang  al  sommo  Creatore  dell’ universo  dieci 
veste.  {V) 

CABALISTICO.  Add.  di  Cabala.  Lat.  ad 
cabalata  spectans.  Pareh.  rim.  buri.  i.  o8. 
Come  in  Giudea  facevan  que’  vecchioni  DeH'ar- 
te  cabalistica. 

• CABALLINO.  Aggiunto  di  fonte , così 
detto  perchè  fingono  i Poeti  che  nascesse 
per  un  calcio  dato  dal  cavallo  Pegaso.  1,0 
stesso  che  Ippocrene.  Fortig.  Ricciard.  Ca- 
ballina  onda.  (A) 

* CABASIA.  T.  di  Stor.  noi.  Pietra  dura, 
che  si  presenta  sotto  la  fortna  di  cristalli, 
quasi  cubici , intieri  o troncati  sulla  mag- 
gior parte  dei  loro  atqfoli,  d' ordinario  di 
color  bianco,  ti/Uo  leggermente  in  roseo,  e 
talvolta  trasparente.  (Boss) 

♦ CABOTTAGCIO.  Sost.  masc.  T.  di  Ma- 
rineria. Navigazione  che  si  fa  lungo  le  co- 
ste del  mare  da  capo  a capo,  e da  porto  a 
porto.  (S) 

CACACCIANO.  Dicesi  d'uomo  timido  e da 
niente.  Che  si  caca  o si  piscia  sotto  per  la 
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paura.  Voce  bassa.  Lat.  homo  nauci,  homo 
nihili,  uappa.  Cr.  ouTtiawy. 

CACAIXIIOLA.  Lo  stesso  che-Cacajuola. 
Btuxh.  1.  i5.  Ma  i mo»<  ìon,  die  fidian  Ira* 
meuuli,  Feciun  sì  gran  cacacciola  alle  luccio* 
le,  Che  per  l'uggir  (er  lanlerain  de*  cult. 

♦ CACAFRKTTA.  Sost.  nuisc.  Colui  che  si 
dà  fretta  fuor  di  proposito.  (A) 

♦ CACAJA.  Sost.  masc.  Cacajuala.  V.  Car. 
Matt.  (A) 

l'ACAJUOL.V  chiamiamo  il  flusso  del  oett- 
tre,  la  quale , perchè  pare  che  rappresenti 
altrui  schifiltà  , diciamo  più  motiestamenle 
Soccorrenta.  Lat.  foriOffuxus  ventris,  diar- 
rhtra.  Gr.  PatafiT.  5.  Cacajuota  uoti 

ebbi,  e meriggiai.  Pir.  7*rin.  a.  4*  Che  venga 
la  cacajuola  a chi  mi  pose  questo  nome.  Burch. 
2.  6S.  b durandoli  ancor  U cacajuola,  Bei  risa* 
gallo  e pianto  di  gallina. 

5. 1.  Auer  la  cacajuola  nella  lingua,  fa* 
le  Non  poter  tenere  il  segreto.  M>tdo  bas- 
so. Lai.  plenum  rimarwn  esse,  totum  dt)’- 
fluere. 

W.Auer  la  cacajuola  nella  penna,  vale 
Non  si  poter  contenere  di  scrivere.  Modo 
basso.  Lai.  scnbemli  cacathe  teneri. 

(II.  Scarpe  o calte  a cacajuola,  cioè 
Senta  caltare,  affibbiare  o legare.  Buon. 
Pier.  3.  I.  9.  Lasciale,  die ’n  piè  aveva  a ca* 
cajiiola  Le  scarpe,  anzi  alla  soglia. 

*5.  IV.  Al  nude  della  cacajuota  non  vale 
il  culo  strignere . Proverbio  basso , che  di- 
cesi di  chi  è sforzato  dalia  necessità.  (A) 

CA(’ALKHIa.  In  ischerzo  per  Cavalleria. 
Frane.  Sacch.  nov.  i5.’5.  Se  io  dico  il  vero, 
pensi  chi  non  mi  credesse,  se  egli  ha  veduto, 
non  sono  molli  anni,  far  cavalien  li  meccanici, 
gli  artierì , infino  a*  fornai,  ancora  più  ^ù  gli 
scardassieri , gli  usurai , e’  nibaldì  baratUeri , e 
per  questo  fastidio  sì  può  chiamare  cacaleria,  e 
non  cavalleria. 

*CACALIA.  Cacalia  anteuphorbium  Un. 
T.  de’  Botanici.  Pianta  sempre  verde,  che 
ha  lo  stelo  fruticoso,  carnoso,  cilindrico, 
ramoso,  le Joglie  sparse,  ovate,  bidunghe, 
piane,  e i fiori  bianchi.  (Gali) 

♦ CACALIANTKMO.  Lat.  Cacalianthemum. 
T.  di  Stor.  nat.  Da  icaucxlùa , nome  di  un 
genere  di  piante  , ed  av&ipoit? , florido  , e 
flguratamente  vigoroso,  (^esto  nome  è sta- 
io dato  a delle  piante  del  genere  Cacalia , 
perchè  le  specie  congeneri  sono  erbacee,  e 
queste  di  un  aspetto  fruttescente.  (Aq) 

CAGALOCCHIO.  Voce  di  maraviglia,  co- 
me Cacasangue,  e simili.  La  se.  Streg.  2.  1. 
Cacalocchio!  per  far  cose  da  fanciulli,  0 ua  barn* 
bini,  voi  dovete  essere  il  Tcri. 

CACAO  e CACCAO.  Frutta  simile  alla 
mandorla,  prodotta  da  un  albero  america- 
no. Red.  Annoi.  Ditir.  29.  Il  cioccolatle  è una 
mistura  o confezione  fatta  di  varii  ingredienti , 
tra*  quali  tengono  il  maggior  luogo  il  cacao  ab* 
bronzato  ed  il  zucchero.  E appresso:  Il  cacao 
ec.  di  color  lionato  scuro,  e ili  sapore  amaric- 
fi«».  — Theobroma  cacao  Un.  T.  da’  Bota- 
nici. Pianta  dell’ America  meridionale , che 
ha  il  tronco  arboreo,  la  scorta  rossìccia,  le 
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foglie  alterne,  picciolate,  integeì'rune,  gran- 
di, Uscie,  venose  al  disotto,  pendentii  i fiori 
piccoli , senza  odore,  giallicci , a fascetU 
Sparsi  sul  tronco  e uii  rami  ; il  frutto  co- 
riaceo, rosso,  punteggiato  di  giullo , o ai 
tutto  giallo , con  <lieci  strie  sopra  i lati . Si 
chianui  Cacao  anche  il  frutto  e la  mandor- 
la, che  è uno  de’  principali  ingredienti  del 
cioccolatte.  ìB) 

CAC.APKNSIERI.  Diresi  a Voma  pensie- 
roso e stitico,  e che  in  ogni  cosa  pone  dif- 
flcoltà.  Cecch.  Dissim.  3.  5.  Contatela  a quel 
cacapensieri  di  Filippo  mio  fratello  voi,  che  a 
me  non  cred’egli.  E 5.  9.  Stanai  a spezzare  il 
ca|>o  con  que.sln  cacapensieri.  Segr.  Fior.  Clic. 
7.  5.  Non  è mai  se  non  in  sulle  taverne,  su  per 
i giuochi  ; un  carapensieri  che  moire*  dì  fame 
neU'Allopascio.  Car.  lett.  1.  45.  Credo  perchè 
sì  sia  avveduto  che  in  questi  casi  io  sono  stalo 
intìno  ad  ora  un  cacapensieri. 

* 5*  U*  ^’oce  Cacapensieri , dagli  esempi 
soprannotati  e dal  loro  contesto,  non  pormi 
che  abbia  a signiflcare  Uomo  pensieroso  o 
stitico,  come  ixigUono  1 Vocabolaristi , ma 
piuttosto  Compagnone,  Uomo  di  lieta  vita, 
che  non  vuiA  brighe , nè  fastidiosi  pensie- 
ri. (V) 

* CACAPUZZA  e CATAPUZIA.  Esula  La- 
thyris  Un.  T.  de’  Botanici.  Pianta  che  ha 

10  stelo  diritto,  alto  un  braccio  o due,  lìscio, 
frondoso,  le  foglie  sessili,  numerose,  bislun- 
ghe, lanceolate,  intere,  disposte  in  croce, 
ombrella  grande,  di  quattro  raggi  dicoto- 
mi, fiori  quasi  sessili,  solitarii,  col  calice  di 
un  i»erde  alquanto  bianco.  Fiorisce  nel  Lu- 
glio. Nasce  intorno  ai  campi  e negli  orti.  (Gali) 

CA(' ARE.  Mandar  fuora  gli  escrementi  del 
cibo  per  le  parli  di  sotto,  Deporre  il  super- 
fluo peso  del  venire.  Lat.  cacare,  alvum  exo- 
nerare.  Gr.  x*?**'*-  Fataff.  6.  Più  presto  se’, 
che  non  è al  cacare  La  mogliera  dì  zaffo  zaf- 
fardoso.  £ appresso:  E*  par  pur  ch’abbia  ca* 
calo  r accia jo. 

§.  1.  Pt*r  similit.  Pataffi.  5.  Che  fistol  ven- 
ga a chi  in  terra  *1  cacò. 

5 .11.  Cacar  le  curatelle,  figurntam.,  va- 
le Durare  grandissima  fatica.  Segr.  Fior. 
Mandr.  2.  5.  Io  ne  so  ragionare,  che  ho  cacato 
le  curatelle  per  imparare  due  acca. 

111.  Cacarsi  sotto,  dicesi  di  chi  per 
timidità,  o per  altro,  nel  trattare  qualche 
negozio  si  perde,  ed  esce  ili  sè.  Lat.  animo 
deflcere,  animum  despondere.  Gr.  kxxxAv. 
V.  Flos.  IO,  Lasc.  Spir.  4.  3.  Se  e’  non  si 
cacao  sotto  questa  volta,  io  non  ne  vo*  danajo. 

( Qui  vale  semplicemente  Aver  grandissima 
paura. } 

. IV.  Lasciarsi  cacare  in  capo.  Lasciar- 
si far  onta.  Frane.  Sacch.  nov.  17-s.  Deh! 
sia  col  nome  del  diavolo , se  noi  cì  lasccreino 
cacare  in  c^m>.  (V) 

* V.  Chi  vive  con  speranza,  muor  ca- 
cando. Modo  basso  della  plebe,  che  signifi- 
ca, Che  chi  si  pasce  di  speranza,  muore  di 
fame;  ed  in  sostanza  esprime.  Che  è vanità 

11  fondarsi  nelle  speranze.  (A) 

CACASA.NGUE.  Dissenteria.  Lat.  dysente- 
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ria.  Cr.  9uoivTif<a<  Bern.  rim.  Non  mandalo 
M>nelli,  ma  pnignuoU:  Cacaaaogae  vi  Tenga  a 
tutù  quanti. 

$.  Talvolta  è voce  di  maraviglia,  come 
Capperi,  Cappita,  e simili.  Lai.  papié,  ba^ 
bte.  Cr.  «airaìy  ^a^ai  Fir.  Lue.  a.  4.  (Caca- 
sangue, (o’au  quest’ altra.  Co/.  3.  a.  Ga« 

•asangoe,  sicché  abbiù  Cura. 

CACASEGO  e CACASEVO.  Foce  dinoian- 
te  ammiratione,  come  Capperi,  e simili.  Lai. 
papa , baba.  Gr.  Lib.  SotK  40.  Ca- 

casego,  berobé  tu  bai  studiato!  Lasc.  Streg. 
a.  1.  Cacasego!  oh  voi  siete  si  innami?  Fir. 
Trin,  5.  6.  Mangiasti  to'  ma’  degli  stecchi  voi  ? 
M.  R.  Non  io , nè  del  aero , e pur  si  manda  il 
caca  sevo. 

CACASODO.  Dietsi  per  ischemo  di  chi 
procede  con  più  gravità  e con  maggiore 
apparenta  di  gratìdezta,  che  non  ricerca  il 
Suo  essere.  Lat.  gravitata  aj(/ectator.  Matt. 
Franz,  rim.  buri.  a.  33i.  Yeegonsi  certi  pas> 
si'ggìar  sul  sodo,  E spular  tondo,  e aggrottar  le 
ciglia  : Questi  han  del  grave,  ideai  del  cacasodo. 
jiileg.  43.  Quando  col  far  deU'uomo  Bravo  e 
del  cacasodo,  Feci,  Amore,  a tuo  modo. 

CACASTECCHI.  Diciamo  di  Uomo  spilor- 
ciò,  sordido,  stitico.  Lat.  sordidus.  Gr.  avi- 
>4ÙSspoc.  P€daff.  9.  Il  cacastecchi  e’  lacrima  e 
hishigÙa.  Cof.  3.  9.  Quest' Dario  Mi  rie- 

sce Ira  inaoo  una  pillacchera  E un  cacastecchi. 

$ . 1.  Per  Ignorante , Dappoco . Segr. 
Fior.  Mandr.  1.  3.  lo  «piesta  terra  non  ci  c 
se  non  cacastecchi. 

5.  II.  Per  Dissenteria.  Fir.  JVw.  5.  6. 
Cacastecchi  lì  venga. —(/‘'orse  ou/ Cacastecchi 
li  venga  non  vale  Li  venga  dissenterìa , ma 
Che  colui  possa  patire  auel  dolore  che  pa- 
tirebbe se  cacasse  stecchi.)  (B) 

• CACATA.  Sost.  Jem.  Lo  sgretvamento 
del  soverchio  peso  del  ventre.  Per  lo  più 
dicesi /guratamente  ttun‘  impresa  andata  a 
male,  e di  cui  altri  si  era  dolo  vanto  di  riu- 
scir con  onore.  Foce  e modo  basso,  di  cui 
non  si  ha  esempio  in  buona  scrittura.  (A) 
CACATAMbNTE.  Awerb.  Si  dice  per  si- 
milit.  del  Favellare  o Fare  altra  cosa  ada- 
gio, e quasi  a scosse;  ma  é proprio  del  par- 
lar plebeo.  I^l.  nitentis  more.  Fardi.  Ercol. 
79.  li  quale  non  possa  o non  voglia  favellare  se 
non  adagio,  e quasi  a scosse,  c per  dir  la  pa- 
rola propria  de’ volgari,  cacatamente. 

CACATESSA.  mala  femmina.  Pota//.  9.  E 
delle  cacatesse  in  sul  bustaccio. 

•CACATO,  jidd.  d’ognigen.  Da  Cacare.  (A) 
CACATOIO.  Im^o  dove  si  caca.  Cesso, 
Privato.  Lat.  latrina,  foriea.  Gr.  o^Sprav. 

CACATORE.  Colui  che  caca.  Lat.  cacans, 
cacator.  Lib.  cur.  malati.  \\m  di  cotogni  bu(^ 
no  per  li  cacatorì  stracchi  per  lo  troppo  cacare. 

CACATURA.  L* atto  del  cacare.  Lat  ven- 
tris  exoneratio,  cacatio.  Fr.  Jac.  T.  Un  lu- 
po divoratura,  Le  reliquie  io  cacatura. 

5 . Cacatura  oggi  diciamo  di  quello  escre- 
mento che  cacano  solamente  gli  animali  pic- 
colissimi, e propriamente  le  mosche.  Lib. 
cur.  maiatt.  Avverti  bene  e poni  mente,  che 
non  siano  imbrattati  dalle  cacature  delle  mosche. 
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•CACATUA.  T.  ornitologico.  Specie  di 
pappagallo  di  coda  corta,  e bianco  o gial- 
lo nella  maggior  peate  del  corpo.  Alcuni 
hanno  una  cresta  o ciuffo  di  color  diverso. 
F.  PAPPAGALLO.  (A)  * 

•CACAVINCIGLI.  Malnato,  Rustico,  Ster- 
pane. F.  Bocc.  nov.  (A) 

• CACAZIBETTO.  ÌPrqfumino,  Assettatuz- 
zo,  Muffetto,  Profumaiutzo.  Fag.  rim.  (A) 

CACCA.  Merda.  Foce  de* fanciulli  e delle 
nutrici.  Lat.  stercus,  merda.  Gr.  xeùocr,.  F» 
Flos.  j o. 

5.  Per  similit.  Cacca  per  la  cispa  che 
casca  talora  dagli  occhi.  Lai.  lippitudo,  gra- 
mia.  Gr.  X-riptì.  Folg.  Ras.  Siccome  mocci  e 
Uppitudine  , cioè  cacca  dì  occhi . Lor.  Med. 
cam.  Questa  vecchia  mal  vissuta  £11' ha  gli  oc- 
chi pien  di  cacca. 

CACCABALDOLE.  C4zr^sse,  Fezti,  Atti  e 
Parole  lusinghevoli.  Lat.  delicia,  blanditile. 
Gr.  T'^oro'Xoytat.  Pataff.  .3.  t'accabaldole  s’usa, 

0 chicchirillo.  Cron.  Mordi.  3oS.  Toccavano 
provvigioni  c presenti  e caccabaldole  e frasche, 
e non  vedevano  il  disfacimento  loro.  Farch. 
Ercol.  89.  Far  le  paroline , e dar  soja  e cac- 
cabaldole, o per  ingannare,  o per  eutnirc  in 
grazia  dì  chi  che  sìa.  E Suoc.  a.  1.  A ogtiun 
bisogna  dar  so)a  e ceccalialdole. 

CA(XAO.  F.  CACAO. 

• CACCARO.  Sost.  masc.  T.  di  Marine- 
ria. Belvedere.  V.  VELA.  (S) 

CACCUIATELLA.  Sorta  di  pane  bianco 
di  forma  piccolissima , che  si  fa  a picce* 
MaJm.  3.  44.  Le  caccliìatelle  mangia  col  cuc- 
chiajn,  Ed  è la  dislnizion  della  vernaccia. 

• CACCHIO.  Sost.  masc.  T.  dAgricoUi*:- 
ra.  I primi  tralci  o meue  che fa  la  vite.  (A) 

CACCHIONE . Quel  piccolo  vermicello 
bianco  che  dii^nta  pecchia , e si  genera 
dalle  pecchie  nel  mele.  Lai.  feetura  apum* 
Cr.  9.  109.  8.  Considererai  negli  altri  abbon- 
danti la  cera  de’ favi,  e l'estremità  che  hanno 

1 cscchioQÌ.  E appresso:  Il  segno,  quando  U 
Re  dee  nascere,  si  è,  che  infra  tutti  i lori  che 
hanno  cacchioni , un  foro  maggiore , siccome 
ubero,  appare. 

I.  Cacchioni  diciamo  anche  a quel- 
Vuova  che  le  mosche  generano  o nella  car- 
ne o nel  pesce,  che  divengon  poi  s^rmic- 
ciuoli.  \a\.  feetura  muscarum.  (ir.  noAtpuoy. 
Burch.  1.  71.  E spesso  intruonan  l’uova  do* 
cacchioni.  Reti.  Ins.  19.  Le  quali  uova  mi  fe- 
cero sovvenire  di  quei  cacchioni  che  dalle  mo- 
sche soD  fatti  o sul  pesce  o sulla  carne. 

$.  II.  Avere  i cacchioni  vale,  in  modo 
basso,  Aver  pensieri  o malinconia.  Lat.  Iri- 
stem  esse,  ttedio  sibi  esse,  in  fastidio  esse. 

CACCHIONOSO.  Add.  Pien  di  cacchioni. 
Cr.  9.  104.  1.  I fiali,  innanzi  che  si  prìemano, 
si  toglie  via , se  v’  è alcuna  parìe  corrotta  o 
cacchionosa. 

CACCIA.  Perseguitamento i e intended 
più  comunemente  di fere  selvatiche,  e si  fa 
col  fine  di  pì'tdarle  o di  sterminarle,  ed  an- 
che per  setnpUce  diletto,  siccome  nella  cac- 
cia elei  toro.  Lat.  venatus , venatio.  Gr.  xu- 
viyto,  Bocc.  nov.  69.  3.  Teneva  costui. 
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tlccome  noI)ile  aomo  e ricco,  molu  famiglia, 
e cani  e uccelli,  e gnndusimo  diletto  prendea 
nelle  cacce.  Doni.  Corti.  Inf.  E fanne  caccia 
di  loro,  facemluli  dilacerare  a caene  nere. 

§.  I.  Caccia  vate  anche  Cacciagione. 
Lit.  venatorwn  pr^da.  Gr.  atypa.  Bocc.  nov. 
Pacai  di  ciascuna  cacria  copiosi. 

5.  II.  Per  gli  Uomini  e Cani  che  cac- 
ciano. Lai.  venaiicit  venatores.  Gr.  &TjpeuTi- 
xc;.  Dant.  inf.  i5.  Simiieroenle  a colui  che 
venire  Sente  il  porco,  e la  caccia  alla  sua  po- 
sta. Bui.  E la  caccia,  cioè  li  cani,  e la  caccia- 
ta fiera. 

C.  III.  E Caccia  chiamasi  anche  il  luo- 
go destinato  o acconcio  alla  caccia.  — Car. 
Kneid.  9.  359.  Dalle  caccie  d’Ida  Venne  co- 
stui mandalo  al  Trojan  Duce,  Gran  ferilor  di 
dardo  e di  saette.  (M) 

• r IV.  Caccia  t usato  come  termine  ge- 
nerale t che  co/nprerule  anche  la  Pescagio- 
ne. Ar.  Pur.  6,  59.  Io  vi  farò  veder  nella 
mia  caccia  Di  tutti  i pesci  sorti  diflcrenti.  Chi 
scaglioso , chi  molle , e dii  col  pelo  ; E sarau 
più  che  non  ha  stelle  il  ciclo.  (M) 

5.  V.  Per  Fuga;  onde  Correre  in  cac- 
cia, Andare  in  caccia  vale  Fuggire  e Met- 
tere in  caccia,  Fugare.  G.  10.  98.  3. 
Onde  il  Bavero  ebbe  grati  paura , e andonne 
in  caccia  con  vergogna.  E la  notte  medesima 
ch*elU  s’era  il  di  dinanzi  partito  ec.  E \\.  98. 
5.  Alla  fine  fue  scavalcato  e fedito  messer  Lu- 
chino, e presa  e roUn  la  sua  gente,  e messi  in 
caccia. 

y VI.  Dar  caccia,  o Dar  la  caccia,  e 
Pigliar  caccia,  vale  Mettere  e Mettersi  in 
fuga;  ed  è proprio  cosi  detta  sohlatesca 
mar  itti/na,  come  detta  terrestre.  Lai.  in  fu- 
gam  agere,  et  fugam  arripere , fugare , et 
J'ugari.  Gr.  Fir.  As.  68.  Io  volli 

con  tm  picco!  pugnale  ec.  dar  la  caccia,  e im- 
paurire i}uc’ ribahloni.  Belline,  son.  174.  Ma 
se  la  caccia  vogliono  a un  ilare , Per  in.%ino 
alle  pecore  lo  mordono . Bern.  Ori.  3.  6.  49* 
Pino  alla  rocca  detton  lor  la  caccia. 

*5.  VII.  Smarrire  la  caccia.  Nov.  ant.  61. 
Un  giorno  avvenne  che  i donzelli  del  Po  smar- 
rirò nna  caccia,  e capitaro  al  romitaggio.  (Min) 

• 5.  Vili.  Caccia  si  dice  anche  del perse- 
guitamento  dei  vascelli-  Galìl.  Mem.  Lett. 
ined.  eiiiz.  yenturi,  cari.  8».  Distinguendo 
il  numero  e la  qualità  dei  vascelli,  giudicare  le 
sue  forze  {del  nemico  )f  ed  allestirsi  alla  cac- 
cia. (B) 

• 5.  IX,  Andare  a caccia  vale  Persegui- 
Uu't  le  fere  selvatiche  per  pigliarle.  Dant. 
inf.  13.  Correan  Centauri  armati  di  saette,  Co- 
me solean  nel  mondo  andare  a caccia.  (U) 

5.  X.  Andare  a caccia  ili  checché  sia, 
dicesi  per  mela/',  quando  altri  fa  quel  ch’e‘ 
può  per  ottenere  quella  tal  cosa.  Lai.  rem 
persequi.  Gr.  Ivr,p«v.  y.  ANDAUE. 

|i.  XI.  Non  ne  voler  più  caccia,  dicesi 
del  Non  voler  più  attendere  a checché  sia. 
Lat.  rem  deserere.  Bem.  rint.  Èssi  adirato, 
e non  ne  vuol  più  caccia.  Buon.  Pier.  1 . 3. 
4*  Pur  qualcun  uc«  curarli.  /.  Forse  qualche 
siregooc:  io  quanto  a* medici,  Nessun  oc  vuol 
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piti  caccia.  F 5.  1.  5.  E da  poi  *D  qua  non  bc 
Tululo  caccia  De*  fatti  miei. 

jj.  XII.  Dicesi  in  proverbio:  Chi  va  alta 
caccia  Sema  cani,  toma  <s  casa  senza  le- 
pri: con  che  si  accenna  che  Chi  opera  sen- 
za te  dovute  preparazioni  e diligenze,  noia 
conseguisce  il  fine  desiderato. 

Xlll.  In  caccia  e in  furia,  posto  av* 
verbialm. , vale  Frettolosamente,  Con  gra/^ 
fretta . Lat.  prospere , prascipitanter.  Gr. 
rpctriTÙ;.  Bui.  Questa  gente  andavano  in  fu- 
ria e in  caccia,  come  vanno  li  Tebaiti  lungo  U 
loro  fiumi.  Toc.  Dav.  Ann.  iG.  aSi.  In  cac- 
cia e *n  furia  sono  spedite  foste . B Star.  1 . 
aS5.  Pilone  visse  anni  trentuno  ec.  ; adottato 
iu  caccia  e 'n  furia  fu  Cesare  quattro  di. 

5.  XIV.  Caccia  é anche  termine  del 
giuoco  delta  palla,  del  pallone,  ilei  calcio, 
e simili , e signifea  il  luogo  dove  la  palla 
o il  pallone  si  ferma,  secondo  certe  leggi. 
Al  giuoco  del  calcio  significa  il  cacciar  di 
posta  la  palla  una  volta  fuori  dello  steccato. 
Qtùndi  fare,  o vincere,  o perdere,  o 
re  una  caccia,  ec.  Lat.  meta,  Gr.  vepfta.  Bet- 
litu'.  son.  afi.:!.  E messa  m’c'n  quisUon  l'ulti- 
ma caccia.  Lasc.  rim.  Gli  dare’ trenta , e la 
caccia  sul  piede.  Disc.  Cale.  S3.  La  qual  voce 
coccia  non  vuoi  dir  altro , che  la  palla  una 
volta  fuori  dello  steccalo  di  posta  cacciare. 

♦ H.  XV.  Prender  caccia,  Pigliar  caccia. 
T.  di  Marineria.  Dicesi  d'una  nave,  la  qua- 
le imbattutasi  in  altra  nave  siqjeriore,  spie- 
ga tutte  le  vele,  e fugge  quanto  può  per 
sottrarsi  alla  pugna.  fS) 

* CACCIAUOTTE.  T.  degli  Ottonai.  Stru- 
mento a uso  di  cesello,  che  serve  a far  gli 
fondi,  ye  n'  ha  di  più  grandezze.  (A) 

♦ CACCIACAVALLO . Sost.  masc.  T.  di 
Marineria.  Lungo  e grosso  perno  di  ferro, 
o chiavarda  quadra,  che  passa  per  un  buco 
fatto  nel  piede,  o rabatza  di  un  albero  di 
gabbia  o di  pappafico,  pe^  mantenerlo  fer- 
mo al  suo  luogo.  (S) 

CACCIADIAVOLI.  Scongiuratore.  Lor. 
Med.  Ariti.  3.  5.  Il  maggior  cacciadiavoli  non 
è in  Toscana. 

• CACCIAFFANNI.  Che  caccia  gli  affan- 
ni, Che  rallegra.  Allegrante.  Chiabr.  yend. 
53.  Regni  Bacco,  il  cacciaiVanni.  (.A) 

CACCLVGIONK.  Gii  uccelli  o le  fiere  che 
i>i  cacciando  si  predano,  o si  possono  pre- 
dare. Lat.  venatorìim  prceda,  captura.  Gr. 
aypa.  Lab.  378.  Non  dopo  molto  sazia , a 
premiere  nuova  cacciagione  si  ritorna.  Stor. 
Eur.  5.  J07.  Fertile  ec.  di  cacciagioni  e pe- 
scagioni, quanto  altra  terra  che  ci  sia  nota. 

5.  I.  Per  Caccia  nel  primo  signiJìc.ìM. 
venatio.  Gr.  Kweyia , ^vjpa.  Quid.  G.  Con- 
ciofossecosaché ec.  molti  boschi  verzicassero , 
veramente  disposti  a cacciagione. 

J.  II.  Per  Discacciamento.  Lat.  erpul- 
sio.  Gr.  GuUL  G.  E perciò  Iddio  dal 

principio  uella  sua  cacciagione  il  convertio  in 
animale  bruto. 

* CACCIALEPRE  . Sost.  fem.  Lai.  CUon- 
drilla.  T.  de*  Semplicisti.  Soitn  d'erba  delta 
anche  Lattajuola.  y.  Aret.  Rag.  (A) 
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CACCUMENTO.  //  cacciar  tnm  , Sbaa- 
deggiamenio.  Lat.  expulsio,  proscriptio.  Gr. 

G-  y^-  9‘  77’  4‘  **  mulo  stato 

in  Firenze,  sanza  nulla  altra  lurliazione  o cac- 
ciamento  di  grnle.  M.  9.  55-  Era  infamalo 
defili  omicicJii  ec. , e iie*cacciamenli  di  molti 
can  ed  aatielii  cittadini  dì  Pìtia.  Com.  Par. 
4.  Net  eacciameDlo  degli  spìriti  superbi  dal 
cielo  nell’ abisso. 

• CACCIAMOSCHE.  SoH.  masc.  T.  dei 
Maliscaichi.  Strumento  Jatlo  di  foUi  e lun- 
ghi  crini  a guisa  di  pennetio , per  cacciar 
le  mosche.  V.  PARAMOSCHE,  «OSTA.  (A) 

CACCIANFUORI . Una  sorta  ^ancudine 
con  alcune  corna  lunghe,  delle  quali  si  ser- 
vono coloro  che  Janno  figure,  o altro  latre- 
rò di  cesello,  per  gonfiare  il  metallo,  e 
fare  apparire  nella  piastra  la  prinui  bozr- 
za,  o vogliamo  dire  il  primo  rilievo  del 
lavoro.  Benv.  Celi.  Oref.  a3.  Con  pratica  e 
•icurtà  acquistata  in  cosi  lungo  studio  nell’  arie 
per  via  di  ceselli  e di  diverse  aocudinclle,  di- 
mandsti  dagli  orafi  caccianfuori,  usava  io  ec. 
E 5$.  Cosi  pian  piano  percotendo  col  marleUo 
V altro  cornetto  ueìle  caecianfuorì , si  viene  a 
sbattere. 

CACCIANTE.  Che  caccia.  Lat.  vetusns , 
persequens . Gr.  (f/ijpsubiy , druxeiv.  Filoc.  6. 
a55.  Come  il  porco,  poiché  e’ sente  Tabule 
zanne  de’  caccianti  cani,  schiumoso  con  furia  sì 
rirolge  Ira  essi,  magagnando  con  la  sanna  qnale 
in  prima  giugne. 

•CACriAPASSRRE.  T.eTdgncoltura.  Spa- 
ventacchio.  Spauracchio,  Fantoccio  di  cenci 
da  fugar  le  passere,  e altri  uccelli  che  dan- 
neggiano le  piante  e i /rutti.  Doni,  Zucc.  (A) 

CACCIARE.  Assolutam.  detto,  s'intende 
dtd  Perseguitar  le  fiere  salvatiche  per  pi- 
gliarie  o stermìnaHe.  Lai.  venari.  Gr. 

Docc.  pr.  7.  A loro  ec.  non  manca  ec.  uccel- 
lare , cacciare  , pescare  , cavalcare  , giocare  , o 
mercatore.  E nov.  5.  7.  Il  luogo  là  dove  era, 
dovesse  esser  tale,  che  copiosamente  di  diverse 
s.ilTaggine  aver  vi  dovesse  ; e lo  avere  davanti 
significato  la  sua  venula  alla  donna , spazio  le 
avesse  dato  di  {wler  far  cacciare.  E Ninf.  Fies. 
Erao  chiamale  Ninfe  in  quelle  parli , Clic  del 
cacciar  sajievan  tutte  l’ arti.  Petr.  Coaz.  4- 
Ch'uD  di  cacciando,  sircom’ io  soleva,  Mi  mossi. 
Maesiruzz.  la.  5.  K licito  cacciare?  Nel  tem- 
po che  gli  uomini  debboo  esser  nella  chiesa  a 
orare,  a ogni  persona  è interdetto;  c Jnlendi, 
se  già  non  fosse  necessità,  cioè  se  fame  costri- 
gnesse , o bestie  guastassono  gli  nomini  e le 
biade. 

I.  In  signi fic.  att.  Darla  caccia,  Per- 
seguitare. Lat.  tferseqm,  in  fugam  agere 
fugare.  Gr.  Ste^cv.  Uant.  Ir/.  1.  Questi  la 
- caccerà  per  ogni  villa,  Finché  l’avrà  rimessa 
■ello’nfemo.  Malm.  4.  99.  Che  se  fame  li 
caccia,  e’soD  poi  fiDlìÓa  iìatteni  beu  ben  se- 
co in  un  forno. 

$.  II.  Per  Discacciare,  Mtmdar  via.  Lat. 
expellere,  Gr.  ex^aVXaiv.  Bocc.  nov.  7.  14. 
lo  la  caccerò  con  quel  bastone  che  tu  medesi- 
mo bai  divisato.  E g.  4.  p.  8.  Caccinmi  via 
questi  coiai],  qualor  ne  domando  loro.  Enum. 
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3j.  Cacciata  area  il  Soie  del  ciclo  già  ogni 
stella.  [Cioè  aveta  fatto  si,  che  vinta  deuia 
tua  luce  più  non  si  vedesse.)  E nov.  46.  16. 
La  cui  potenza  fa  oggi  che  la  tua  signoria  non 
sia  cacciata  d'ischia.  E nov.  76.  4*  dia 
noi  crederebbe , e caccerebbemi  fuor  di  casa. 
G.  y.  IO.  97.  1.  Cacciolline  fuori,  ed  egli  se 
ne  fece  signore.  Dant.  In/  3.  Cacciarli  \ ciel, 
per  non  esser  men  belli.  E 4.  Vidi  quel  Rruto 
che  cacciò  Tarquinio.  E to.  S’ei  fur  cacciati, 
e’tomàr  d’o^i  parte.  Cas.  lelt.  G4.  Se  Fran- 
cesco non  VI  serve,  cacciatelo  via. 

* III.  Per  Mattdare,  Spedire  in  gran 
/retta.  Ar.  Pur.  z5,  86.  Rinaldo  uostro  n’bo 
avvisato  or  ora,  Ed  bo  caccialo  il  messo  dì  ga- 
loppo. (M) 

IV.  Per  Ispingere.  Fir.  As.  95.  I la- 
droni avendoci  molto  Iien  carichi,  e me  massi- 
mameoie,  ne  caccia ronu  io  viaggio.  Toc.  Dav. 
Star.  5.  5o5.  Cosi  gridava  cuKono,  0 tutti , 
secondo  li  cacciava  il  dolore. 

* 4.  V.  Quasi  nel  medesimo  significalo 
si  dice  Cacciare  uno  da  cavallo,  o simile, 
e vale  più  propriamente  Mandar  giù.  Quid. 
G,  Si  gravemente  il  percosse , che  morto  U 
cacciò  aa  cavallo.  (A) 

• 5.  VI.  Per  Gettare,  Abbattere.  Fratu'. 
Sacch.  nov.  no.  Corre  dentro  ec. , e caccia 
in  terra  l’ uscio  della  camera,  ch’era  serrato. 
Pecor.  g.  19.  R.  1.  R cacciò  a terra  le  mura, 
c tutta  la  fe' arare.  Fit.  S.  Gio.,  Gualb.  517. 
Gli  altari  cacciaron  ner  terra . (Vj  ~ Cacciare 
non  ha  per  sè  meaesimo  la  forza  d’ Abbat- 
tere, ma  per  V accompagnamento  delle  frasi 
a basso,  a terra,  e simili.  (P) 

5.  VII.  Per  Incalzare,  Stimolare,  Solle- 
citare. Alam.  Colt.  9.  41.  Quell'allro  il  pun- 
ga {l'asinelio).,  E con  grida  e rampogne  il 
cacci  e guidi.  Toc.  Dav.  Star.  1.  967.  E Ce- 
cina già  sceso  daH’Alpi  il  cacciava. 

• f.  Vili.  E meta/oric.  Dant.  Ir/.  4.  Io 
non  posso  riirar  di  lutti  appieno,  Però  che  si 
mi  caccia  il  lungo  tema , Che  molte  volte  al 
fatto  il  dir  vien  meno.  (P) 

$.  IX.  Per  Trarre  e Cavare.  Lai.  extrahe- 
re.  Gr.  sx^d'iXttv.  Bocc.  nov.  48.  10.  B quel 
cuor  doro  e freddo,  nel  qual  mai  ne  amor 
nè  pietà  poterono  entrare , coll'  altre  interiora 
ec.  le  caccio  di  corpo,  e dolle  maninare  a que- 
sti cani.  E nov.  81.  10.  Costei  dice  , che  di 
cosa,  oh’io  senta,  non  faccia  motto:  oh  se  essi 
mi  cacciìsser  gli  occhi , o mi  traessero  i denti, 
o Riuzzasscrmi  le  mani  ec. , a che  sare’  io! 

5-  X.  Per  Mettere  e Ficcar  con  forza. 
Lat.  impingere , infigere.  Gr.  upoa^dXksvt. 
Salv.  cani.  ball.  Poi  come  ’l  Sol  p u non  luca, 
Il  pin  caccio  nella  buca.  Fir.  As.  11.  Per 
gbioUornia  di  pochi  quattrini  ec.  cacciarsi  in 
corpo  uno  spiedo  porchereccìo. 

5.  XI.  E neutr.  pass.  Mettersi,  Porsi, 
Fiecarù  con  furia  o violenza.  Fir,  As.  60. 
Io  mi  cacciai  fra  la  turba.  £ 90.V  Si  cacciaro- 
no intorno  al  povero  rivale.  £ 909.  Se  le  cac- 
ciò addosso  così  piacevolmente , che  egli  la  ri- 
voltò tutta  per  quel  fango.  Farch.  Stor.  la 
988.  E gli  diede  tante  granalate,  che  fu  costrctUi 
.di  cacciarsi,  beochè  vecchio,  a correve. 
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5.  XII.  Cmcmtsì  nei  cnpo  alcuna  cosa, 
vale  Darsela  ad  intendere , Figurarsela , 
Ostinarsi  a cretierla  o a volerla.  Geli.  Spor. 
3.  1.  Si  cacciò  uri  c<ipo,  ch’io  la  tnatuiassi  via. 

* $■  XIII.  Cacciarsi  intorno  a alcuno,  vale 
Porglisi  per  malmenarlo.  Fir.  As.  Si  cac- 
ciaroDo  iolorao  al  povero  rivale.  (A) 

* XIV.  Cacciarsi  di  dosso  alcuna  cosa, 
vale  semplicemente  Levarsela.  Bocc.  nov. 
PreaUmenlc  «li  doaao  tuia  camicia,  che  aveva, 
cacciatasi,  prese  la  maDo  d’Alessandro,  ec.  (A) 

5.  XV.  Cacciare  è anche  termine  dei 
giuochi  d’invito,  e dicesi  quando  che  altri 
non  tiene  V invito  del  compagno,  che  di  que~ 
sto  allora  si  dice  che  egli  è c<icc/«t/o,  e che 
l’altro  il  caccia;  che  anche  si  dice  Fare 
una  cacciata,  e Dare  una  cacciata.  Bem. 
rim.  1,  IO.  Puoi  far  con  un  compagno  anche 
a salvare.  Se  tu  avessi  paura  del  resto,  £d  a 
tua  posta  fuggire  e cacciare. 

5.  XVI.  Cacciar  mano  dicesi  del  Trar 
fuori  del  fodero  l'armi  per  adoperarle , 
Metter  mano.  Lat.  evaginari.  Rem.  Ori,  a. 
9.  la.  Già  non  farai  ch'io  sia  tanto  villano. 
Che  per  te  cacci  mano.  ->  Fav.  Esop.  i4^< 
Allora  il  gagliardo  pastore  ec.  cacciò  mano  alla 
spada,  e m un  colpo  gli  ha  tagliato  il  capo.  (V) 

5.  XVII.  Cacciar  fuori  vale  Recere.  Lai. 
vomere.  Gr.  Bem.  rim.  1.  16.  K biso- 

gna ir  del  corpo,  e cacciar  fuori  Con  riveren- 
za. Lasc.  Pini.  S.  1.  Mi  stomacò  di  modo, 
ch'i’fui  sei  volte  per  cacciar  fuori. 

XVI 11.  Cacciare  il  capo  innanzi,  vale 
Plon  dar  retta  ad  alcuno  in  fare  checché  sia . 
Frane.  Sacch.nov.  qi.  Subito  si  mette  la  via 
fra  gambe,  e caccia  iì  capo  innanzi,  colla  fog- 
gia come  andava  per  andare  alle  panche.  — Non 
SHista  quest’esempio  a provare  la  significa- 
zione della  frase  Cacciare  il  capo  innan- 
ti.  (Pe) 

XIX.  Cacciarsi  dietro  le  spalle,  vale 
Porre  in  non  cale.  Fir.  Asia,  a 18.  Cac- 
ciarsi dietro  le  spalle  Tonoi'e.  (V) 

* XX.  A guisa  di  nome.  Pass.  o55. 
Per  In  cacciare  i demonii  de*  corpi  umani , era 
venuto  a lui  il  vizio  della  superbia.  (V) 

§.  XXL  Cacciare  si  dice  a gergo:  Cac- 
ciare un  porro  altrui,  e Cacciare  un  porro 
tUetro  via  ; e vale  Ingannare,  Deludere,  Far 
reflor  colla  peggio.  Corrispondere  mala- 
mente. Lai.  decipere.  Gr.  e|airaT04iy.  Bern. 
rim.  Che  li  par  dì  questi  almi  allievi  tuoi,  Che 
t’han  caccialo  un  porro  dietro  via?  Farch. 
Ercol.  y8.  A coloro  che  son  bari,  barattieri, 
truTTatun , trap]>olatori , e ec.  vogliono  vendere 
gatta  in  sacco,  0 cacciare  un  porro  altrui,  si 
suol  dire , per  mostrare  che  le  trappole  ec.  e 
mariolerie  loro  sono  conosciute  ec.  : noi  cono- 
sciamo il  melo  da)  pesco,  i tordi  dagli  stornel- 
li ec. 

* 5.  XXII.  Cacciare  per  lo  cerco.  Modo 
proverh.  che  vale  Far  cosa  inutile.  Affati- 
carsi invano,  come  coloro  che  vanno  a cac- 
cia per  luoghi  già  cercati  da’  ctu:ciaiori . 
Serd.  Prov.  (A) 

CACCI.ATA.  Ferbal.  Cacciafnento , Lnf. 
e.rpulsio,  exactio,  fugatio.  Gr.  pu^iì.  Bocc. 
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FU-  Doni.  aSi.  Dopo  questa  cacciata  non  molli 
di , essendo  già  stato  dal  popolazto  corso  alle 
case  de*  cacciati  ec.  E aW.  Sopravvenne  il  gra- 
voso accidente  della  sua  cacciata,  o fuga  che 
chiamar  si  convenga.  But.  Dalla  edifìcaziooe 
della  città  iofino  alla  cacciala  di  Tarquino  au- 
|>erbo.  G.  F.  7.  i3.  4.  Erano  rimasi  in  Firenze 
alla  cacciata  de’ Guelfi. 

• 5 . Dare  o Fare  una  cacciata , termine 
de* giuochi  d’invito,  lo  stesso  che  Caccia- 
re. Magai.  Ictt.  Nè  più,  nè  meno  di  quel  che 
si  fa  dezli  inviti  a primiera , e spesso  si  fanno 
ancora  aelle  cacciate  mentre  taluno,  che  vede 
il  suo  {gallo)  a cattivo  |>artito , piuttoalo  che 
perder  dieci,  si  accomoda  a perder  tre,  perder 
quattro,  e dar  In  partita  vinta.  (A) 

C'ACCUTO.  Add.  da  Cacciare.  Lai.  expul- 
sus,  exactus,fugatus.  Gr.  dutixof^vo?-  Bocc. 
nov.  16.  IO.  Li  quali  cavriuoli  da’ cani  cacciati, 
in  nulla  altra  parie  fuggirono,  che  alla  caverna. 
E Lab.  8.  Il  oesiderio  della  morte,  dalla  paure 
di  quella  cacciato,  ritornò  un’  altra  volta.  G.  F. 
9.  149.  tit.  (’ome  il  Re  di  Tunisi,  cacciato  del 
reame,  Io  racquistò.  Sega.  Star.  9.  aSi.  Cac* 
ciato  il  governatore,  si  ri)>cllarono  da  lui. 

• 5.  !.  Cacciato.  T.  di  Marineria.  Nave 
cacciata,  cui  si  dà  la  caccia.  (S) 

•J.  IL  Cacciato.  T.  de*  Pittori.  Che  ha 
tocchi  risentiti  dt  colore  scuro  o nero.  Fas. 
FU.  Se  questa  storia  non  fosse  troppo  tinta,  e 
cacciata  «li  neri,  di  che  Giulio  si  dilettò  sempre 
ne*  suoi  coloriti,  sarebbe  del  lutto  perfetta.  (A) 

CACCIATOJA.  Sost.  fem.  Strumento  di 
ferro  a guisa  tU  scarpello,  di  grandezza  per 
ord!i>uino  d’un  dito  tVuomo,  e più  grosso 
da  capo,  che  da  piedi.  Buon.  Fier.  3.  4>  i5. 
Sgorbie,  succhielli,  aguli, cacciatoje  Di  qualun- 

e misura.  — Serve  per  cacciar  bene  ad- 

atro  I chiodi  nel  legno,  talmentechè  la  te- 
sta del  chiodo  ancor  essa  entri  nel  legno  ; il 
che  si  fa  appoggiando  la  parie  <U  sotto  del 
ferro  al  capo  del  chiodo  coMitto,  e perco- 
tendo  col  martello  la  testa  «u  esso  strumen- 
to ; e il  voto  che  lascia  nella  superficie  del 
legno  la  testa  del  chiodo,  si  riempie  e si 
salda  con  stucco.  Conftccansi  anche  in  tal 
maniera  da*  legnajuoli  sopra  la  panca  t^uei 
legni,  sopra  i quali  deve  passar  la  pialla 
per  pulirli,  acciò  il  chiodo  cosi  nascoso  non 
impedisca  in  superficie  il  passaggio  di  essa 
pialla,  e non  le  guasti  il  ferro.  (Il) 

• $ . I.  Cacciatoja . T.  degli  Stampatori . 
Pezzo  di  legno  tagliato  a sbieco  a uso  di 
conio,  che  serve  per  aprire,  serrare,  o strin- 
ger le  forme.  (A) 

• 11.  Cacciatoja.  T.  di  Marineria.  F. 
SPINA.  (S) 

• CACCIATORA  [Alla).  Posto  awerbialm. 
Alla  maniera  de’  Cacciatori.  Fag.  rim.  Ab- 
bigliato così  alla  cacciatora  Rozzamente.  (A) 

CACCIATORE.  Ferbal.  masc.  Che  coccia 
Lat.  Venator.  Bocc.  g.  9.  p.  a.  Videro  gli  ani- 
mali siccome  cavriuoli,  cervi,  e altri,  quasi  dai 
cacciatori  cc.  aspettargli.  Maestruzz.  a.  la.  S. 
Molte  cose  si  dicono  nel  decreto  contro  a*  che- 
rici  ca«;cÌalorÌ.  Tes.  Br.  5.  9-  Cliiamò  cacciatori 
gli  uccelli  «li  rapina,  perchè  danno  la  caccia 
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«llri  uccelli , e gU  accidono:  • ella  Tcrila 
dire,  infra  tutti  gli  uccelli  cacciatori,  li  maggiori 
aono  le  femmine,  e li  minori  tono  li  maschi, 
ciò  tono  li  terzuoli.  Doni.  Purg.  i4-  Caccialor 
di  que*  lupi  in  sulla  riva  Del  fiero  fiume. 

5.  1.  Per  Discacciatore t Persecutore. 
Lat.  expubor.  Gr.  òtmrrot>  G,  K 8.  g6.  3. 
Erano  stati  principali  ricoTeratori  de'  Neri , e 
cacciatori  della  parte  Bianca.  Pr.  Jac.  T. 
Francesco  di  core  Amò  li  poverelli,  Tennegli 
per  fratelli,  Non  ne  fu  cacciatore. 

C.  II.  Cacciator  maggiore  è una  carica 
fi»  Corte,  di  chi  soprintende  alle  bandite,  o 
altre  cose  appartenenti  alla  caccia  de'  Prin^ 
tipi.  Lai.  protocymegus.  Gr.  «perroxiiyTjTOf. 

• IH.  Cacciatore.  Soldato  armato  alla 
leggiera.  Jn  alcuni  luoghi  i cacciatori  for^ 
mano  un  corpo , in  altri  si  usa  di  aggiun- 
gerne una  compagmia  ad  ogni  battaglione, 
ed  hanno  ron^  m truppa  scelta  dopo  i gra^ 
natieri.  Separati  o aggregati  i cacciatori 
sono  una  milizia  utilissima  per  esplorare  gli 
andamenti  deli'  mimico,  per  combattere  alla 
spicciolaia , per  assalire  rapidamente  una 
batteria,  od  un  luogo  difficile  ; per  passare 
un  fiume  a nuoto,  o gundat'lo,  e per  simili 
guerresche  Jationi.  V*  hanno  anche  i cac- 
ciatori a cauaUo.  V.  CAVALLEGCIKUI.  (G) 

• CACCIATORI  DI  POPPA.  T.  di  Mari- 
nerìa. Sono  cannoni  situati  a poppa,  i quali 
servono  quando  la  nave  batte  la  sua  riti- 
rata. (S) 

CACCIATR1CK.  Verbal,  fem.  Che  caccia. 
Lai.  t^enalrix.  Filoc.  4.  So.  In  fonna  di  cac* 
cialrice  si  pose  ad  aspettare  il  Re.  Ar.  Fut. 
9$.  48.  E come  poi,  dormendo  in  rii>a  all’acque, 
La  bella  caccialrice  sopraggiunse. 

$.  Per  Discacciatrice . Lat.  expultrix. 
Gr.  sK|3a^tXouoa.  Fiamm.  5.  laa.  Non  cercar 
la  morte , percìoccbè  essa  è ultiou  caccialrice 
di  quella. 

• CACCIATUORE.  Sost.fem.  plur.  T.  di 
Marineria.  Segature.  Chianuuisi  quegUavan- 
zi  che  si  fanno  ne’  pezzi  tU  qualsisia  figu- 
ra, qiumao  si  riducono  in  forza  di  serra.  (8) 

• CACCIAVITE.  T.delfArti.  Piccolo  stru- 
mento da  stringere  le  viti,  e levarle.  F.  VI* 
TE.  (A) 

• CACCIO.  Caccia.  Salv.  Avveri,  z.  1.  16. 
Nomi  e awcrbii , i quali  hanno  lerminaxioDe  e 
genere  di  maschio  e di  femmina,  e tanto  vaglio* 
no  ec.  caccia,  caccio,  ec.  Gio.  Fili.  Alla  fine 
fue  iscavallato  e ferito  messer  Luchino,  e preaa 
c rotta  la  sua  gente,  e messo  in  caccio.  (V) 

• CACCIO . Composizione  fatta  con  cato 
t sugo  di  liquirizia,  con  un  poco  d’ ambra 
e musco  ridotto  in  massi,  e indi  in  piccolis- 
sime pUloletie  di  diverse  forme  da  tener  in 
bocca  per  galanteria,  ed  anco  per  rimedio 
di  que’  calori  che  vengono  nella  bocca  o 
nella  gola.  Red.  Cons.  ec.  Magai,  lett.  F. 
CACCIUNDÈ.  (A) 

• CA(^(ilUiM)È . Lo  stesso  che  Cacciù. 
Magai,  leu.  Il  cato  prt'parato  divenne  tre*  Por* 
toghesi  cacciundè,  casciu  tra’  Francesi,  e Asciò 
e cacciù  rimase  o divenne  tra  noi  altri  Italiani. 
K.  CACCIO.  (A) 
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CACCOLE.  Nel  numero  del  pili  x>ale  io 
stesso  che  Cispa.  Lai.  lìppitudo,  pituita  ocu- 
lorttm.  Gr.  Lib.  cur.  malati.  Sei've  a 

pulire  le  caccole  degli  occhi. 

$.  Caccole  diciamo  anche  lo  Sterco  che 
rimane  attaccato  neW  uscire  a' peli  delle  ca- 
pre, e alla  lana  delle  pecore. 

CACCOLOSO.  Add.  Cisposo.  Lat.  lippus, 
Gr.  \Tjpt0».  Fr.  Jac.  T.  (^on  gli  occhi  rigiiar* 
dosi,  Rossi  c caccolosi.  Tratt.  segr.cos.  donn. 
Sogliono  avere  gli  occhi  caccolosi. 

CACHERELLO.  Sost.  Sterco  de’  topi,  delle 
lepri,  de’ conigli,  delle  pecore,  capre,  e si- 
mili animali.  Lat.  stercus.  Gr.  Pallad. 

Genn.  14.  Si  tagli  l’orbacca  dello  sterco  della 
capra , cioè  lo  cacherello  della  capra , e sottil* 
mente  si  fori  colla  lesina. 

5.  Cacherello,  in  parlar  furbesco,  per 
Uovo.  Bocc.  nov.  61. 10.  Tniverai  unto,  bisnn* 
lo,  e cento  cacherelli  della  gallina  mia. 

CACHERELLO.  Add.  Che  fa  cacare.  Pa- 
iaff.  4.  Guardaci  noi  da’  funghi  cacherelli. 

CACHERlA.Le£<osa^^ine«  Costume  odie- 
v<de.  Lasc.  Pini.  1.  6.  Mi  pare  sconveocvol 
cosa  certamente  por  cura  a tante  cacheric , quan* 
te  si  fa  in  questa  città. 

CACHEROSO.  Adi.  Lezioso.  Lat.  m<AUcu- 
ius,  moUiusculus.  <>r. 

Per  Tenero,  Geloso.  AUeg.  19 5.  E 
però  sappiendo  quanto  ella  di  lui  fosse  cache- 
rosa,  per  darle  di  aè  martello  ec.,  se  la  prese 
per  un  gherone,  e tolse  a dire. 

CACHESSÌA.  DìKoiorazione pertinace  del 
volto,  con  debolezza  di  forze  e difficultà  di 
respiro  negli  esercita  del  corpo.  Lat.  ca- 
chexia,  malus  corporis  habitus,  quo  alimen- 
ta corrumpuntur , Cels.  Gr.  Lib. 

cur.  malati.  Nel  soverchio  mangiare  nascono 
molte  malattie,  ms  più  d’ogni  altra  la  cachessia. 
Tratt.  delle  segr.  cose  wUe  donne.  Quando 
hanno  dato  nelù  cachessia  e nel  mai  colore,  si 
disperano. 

CACHETTICO.  Add.  Che  patisce  di  ca- 
chessia. Lai.  cachecticus.  Gr.  xaxaxmó;.  Lib. 
cur.  malatt.  Il  reubarbaro  giova  a’  cachettici  e 
agli  oppilati . J^att.  segr.  cos.  donn.  Quando 
le  donne  vergini  si  fonno  cachettiche , allora 
fanno  brutto  colore  in  viso. 

CACH1N.no.  Riso  smoderato.  Lat.  cachiti 
ma.  Gr.  xaYfaapó^.  Albert.  9.  I tuoi  pensieri 
sieno  senza  voce  ec.,  lo  riso  senza  cachtnno,  la 
voce  senza  grido. 

• CACHOLONG.  T.  de’  Naturalisti.  Spe- 
cie di  tigata  bianca  opalina , che  si  lavora 
con  ruota  o spianatojo,  e ricei^e  acceso  pu- 
limento. Alcuni  tlusnno  chiamata  Leucaga- 
ta.  Gab.  Fis.  Cacholong  lattiginoso,  biancastro, 
semidiafano  ec. , iooorporato  in  una  gleba  di 
calcedonio  ec.,  incrostato  di  calcedonio.  (A) 

• CACtAJA.  Maestra  di  far  cacio.  Cant. 
Cam.  (A) 

• CACIAJUOLO.  Fenditor  di  cacio.  La- 
mi Dial.,  Sacch.  rim.  (A) 

CAGIATO.  Add.  Incaciato,  Sparso  di  ca- 
cio grattugiato.  Lat.  casco  conditus.  Gr.  tm- 
pcM  ilpTopevof*  Bocc.  nov.  98.  99.  Dio  gli  dea 
d buon  anno  a messer  Domeneddio  ec.,  ed  alla 
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fno*l»e  mU  caeiata,  melala,  dolcùU. 

U^ric.  e IR  isckerxo.) 

CACIO.  Il  latte  delle  pecore,  capre,  bu- 
faìe  e vacche,  c affiato , cotto.  Malato,  pre^ 
parato  nelle  forme,  per  lo  che  si  chiama 
anche  Formaggio . Lai.  caseus.  Gr.  ru^V- 
Boce.  nov.  76.  10.  E cosi  sì  posaono  benedi- 
re le  calle  del  gengioTo , come  *1  pane  e 1 
cacio.  Sen.  Pist.  U sorcio  è una  parola  ; il  sor- 
cio rode  U cacio:  adunque  la  parola  rode  il 
cacio. 

1.  Cacio  marzolino  diciamo  ad  una 
sorta  di  cacio  fatto  per  lo  più  drl  mese  S 
Morso,  di  forma  rotonda,  e più  lunga  che 
grossa,  che  si  dice  anche  Marzolino  asso- 
IsUam.  Lat  caseus  martiolus. 

$.  II.  Cacio  cavallo,  altra  sorta  di  ca- 
cio che  si  fabbrica  nel  Pegno  di  Napoli . 
Fnvtc.  Sacch.  nov.  i^S.  lo  farò  un’ÌQveslila 
di  carne  salala  e di  cacio  cavallo. 

5.  ili.  Cacio  raviggiuolo,  e Baviggiuoìo 
atsolulam.,  diciamo  quella  specie  m cacio 
schiacciato  fatto  nell'  autunno , per  lo  più 
di  latte  di  capra.  Burch.  1.  35.  Ai  caci  ra- 
viggiuoli e a*mirzoliui  Dee  lor  parere  stran  lo 
alare  io  gabbia.  Fir.  rim.  n6.  Pare  a giacer 
un  cacio  raviggiuolo. 

I\'.  Bicesi  in  proverò.  Confessare  il 
cacio,  che  vale  Dir  la  cosa  com’  ella  sta: 
tolta  la  melaf.  da'  fanciulli , che  quando 
V hanno  imboìato,  si  fa  loro  confessar  per 
paura.  Lai.  rem  aperte  fnteri.  Gr.  rò  iri- 
irpaY/aavov  ó^io'Xoysìv*  Varch.  £rcol.  58.  Dì 
coloro  i quali , come  si  dice , confestano  il  ca- 
cio, cioè  dicono  tutto  quanto  quello  die  hanno 
detto,  e fallo,  a chi  oc  gli  dimauda  ec. , s’ usa- 
no questi  verbi.  Cor.  lett.  a.  4^.  Ma  per  non 
entrare  io  altri  sospetti,  vorrei  che  gli  faceste 
confessare  il  cacio  da  galantuomo. 

§.  V.  Diciamo  anche  Esser  pane  e ca- 
cio, o Esser  come  pane  e cacio  ; che  signi- 
fica  Portarsi  vicendevol  benei'otenza,  e Ave- 
re insieme  stretta  dimestichezza  ; tolto  dal 
mangiarsi  volentieri  il  pane  accompagnato 
col  cacio.  Lai.  mutua  se  benm^lentia  pro- 
seguì. P’arch.  Suoc.  1.  a.  Da  prima  erano  come 
pane  e cacio , e stavano  sempre  insieme  Unto , 
che  ognuno  se  ne  maravigliava. 

5.  VI.  Mangiare  il  cacio  nella  trappo- 
la, Meesi  quando  altri  fa  un  delitto  in  luo- 
go dove  e’ non  può  sfuggire  la  punizione  ; 
tolta  la  melaf  dal  topo.  Lat.  suo  Jamno  ine- 
scari.^Farch.  Ercol.  Questo  si  può  dire 
ancora  di  coloro  che  mangiano  il  cacio  nella 
trappola,  cioè  fanno  cosa,  della  quale  debbono, 
sema  potere  scampare,  essere  incontanente  pu- 
niti. Lasc.  Pinz.  5.  7.  Adunque  egli  avrà  man- 
giato il  cacio  nella  trappola. 

VII.  Mangiare  cacio,  o del  cacio,  di- 
ciamo dell'  ingannarsi  e pigliare  errore  a 
Suo  danno.  Lat.  dveipi.  Gr.  asaTòo^cti. 

5.  Vili.  Batlar  tanto  al  cacio,  che  la 
trappola  scocchi,  vale  Star  latito  in  un  pe- 
ricolo allettato  da  qualche  piacere,  cAÓ  il 
pericolo  sopravvenga.  Salv.  Granch.  1.  3. 
Baderesti  tanto  al  cacio , Che  la  trap(>ola  allin 
ti  Koccherebhe  Addosso. 


Cacio,  e anche  voce  di  esclamazione, 
adoperata  per  minore  inonestà  in  vece  di 
Cazzo.  Buon.  Tane.  5.  5.  Quell’era  un  vin, 
eh’ a non  ti  dir  novelle,  Se  ne  sarebbe  beute 
duo’ botti.  Cee.  Cacio!  gli  sgangherava  le  ma- 
scelle. 

*CACIOFIORE.  Qualità  di  cacio  che  si 
fabbrica  nello  Staio  romano.  (Ga) 

• CACIOLINO.  Piccol  cacio  fresco.  Rice. 
Calligr.  (A) 

• CACIOmCOTTA.  Qttalìlà  di  cacio  che 
si  fabbrica  nella  Saleniitut.  (Ga) 

CACIOSO.  Add.  Di  cacio,  A guisa  di  ca- 
cio. Lat.  easeatus.  Red.  cons.  9.  16.  Non  rat 
roarariglio  che  i clisleri  di  lalle  sieno  riusciti 
dannosi;  imperocché  entrato  il  latte  negl' inte- 
stini, qualche  parte  di  esso  latte,  per  Taspersù^ 
ne  di  qualche  acido , si  coagula  c divenU  ca- 
ciosa, e ritenuta  tra  le  rughe  dì  essi  intestini 
acquista  maggior  acrimonia  e maggiore  acidità, 
e per  coniseguenza  può  cagionare  del  danno. 

f>ACrrA . Sost.  fem.  Malore  che  viene 
nelle  poppe  delle  donne , prodotto  da  con- 
gelaiiime  di  latte.  Red  Oss.  Tose.  Probabìt- 
mente  viene  dalla  voce  cacio,  cioè  che  la  ce- 
cità sia  un  male,  nel  quale  il  latte  nelle  poppe 
delle  donne  si  sia  come  rappreso,  e quasi  dive- 
nuto cacio.  Cr.  3. 8.  19.  Il  loro  impiastro  {delle 
favo)  è buono  alle  posteme  delle  poppe  delle 
donne  e alla  cacilà,  cioè  congelazione  del  latte 
in  quelle  fatta. 

CACrUOLA.  Cacio  piccolo  ordinariamen- 
te schiacciato, e di  forma  tonda.  FU.  S.  Ani. 
E per  (al  grazia  donar  vulea  allo  santo  Baione 
un  panicnizzolo  di  cacìuolc. 

• CACOCERDO.  Che  fa  guadagni  di  mal 
acquisto.  Buon.  Pier.  (A) 

• CACOCHILU.  T.  de' Medici.  Crudezza 
e viscidtimi  dello  .Uomaco,  che  generan  fa- 
ti, e guastan  la  digestione.  (A) 

*GA(^0CH1MÌA.  Sost.  fem.  \,s.\.  Cacochy- 
ma.  Grecismo  medico.  Cattiim  qualità  d'umo- 
ri, consisletUe  nella  turbata  mescolanza  del 
stmgue , e perciò  nella  separazione  della 
parte  più  fuida  dalla  più  tenace.  (A) 

*CACOOOLIA.  Lat.  CacochoUa.  T.  di 
Med.  Corruzione  o depravazione  della  bi- 
le ; da  Koxòj,  cattivo,  e yifAi,  bile.  (Aq) 

• CACODEMO.N’E.  Lai.  Cacodatmon.  7. 
di  Teol.  Spirito  cattivo,  o cattivo  genio;  da 
xaxii,  cattivo,  e ficziptov,  dio,  genio,  larva, 

ìH 

• CACOETE.  Lat.  Cacoethes.  T.  di  Chir. 

Da  xaxii,  cattivo,  ed  stato,  abitudi- 

ne, carattere,  natura.  Epiteto  delle  ulcere 
maligne  che  sono  molto  lunghe  e {Ufficili  a 
guarirsi.  Tali  sono  le  ulcere  veneree,  scro- 
folose, e quelle  da  cui  sono  tUtoccali  i ca- 
cochimi.  Si  {là  {incora  ipiest'  epiteto  alle 
malattie  ostinale  e maligne  ; e Cacovlo  {li- 
cesi colui  che  ne  è affetto.  (Aq) 

CACOFONÌA,  F.  G.  e tenn.  gr<unm.  Mal 
suono  nelle  parole,  o nella  composizione  del 
{Uscor*so,  che  perciò  spi{ice  dii' udito.  Lat. 
c{icaphonia.  Gr.  xoxs^via. 

• 5.  Dicesi  {iltresi  delle  voci  che  canta- 
no, e degli  slrumenti  che  suonano  senza  ac- 
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eordo.  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  994-  Due  cose 
»’ oppongono,  la  cacofonia  in  quello,  affetto 
siot  o t impero,  ebe  non  ai  sa  di  che.  (A) 

ÒiCOFONlCO.  Jdd.  £k  mal  suono.  Buon. 
Pier.  3.  5.  5.  Che  sinfonie  sent’  io  si  poco  ar> 
moniebe?  Che  parole  cantar  si  cacofoniche? 

CACOGIUFIA.  P.  G.  Il  cacografìszare. 
Errore  nello  scrivere.  Lai.  mendosa  scriptu- 
ra.  Gr.  xautyfoo/^la. 

CACOCRAFIaZARE.  P.  G.  Conwiettero 
errore  nella  scrittura.  Lat.  ntendose  scribe^ 
re.  Gr.  Tac.  Dav.  Post.  fysy.  Il 

aemidoUo,  che  troppo  vuole  ortoeralìuare,  ca* 
cografizxa,  come  mettendo  VH  dove  alla  pro> 
Quuiia  Boa  ci  serve,  e possiamo  lare  senz’essa. 

•CACOURITMO.  \éS\.Cacorrhythmus.  T. 
di  Med.  Da  xcucò$,  cattivOfe ^'^pèi,che  si- 
gnifica propriamente  catiema,  armonia;  ma 
ciuf  prendesi  alcune  volte  per  eguaglianza 
di  polso.  Si  adopera  nella  Medicina  questo 
termine  per  indicare  un  polso  irregoloie, 
efu:  non  osserva  alcun  ordine;  al  quale  si 
oppone  Eurilmo.  (Aq) 

* CACOSFISÌA . Lai.  Cacosphjrxia . T.  di 

Med.  Da  xaxòe,  catiiVo^  e polso,  da 

o^’^ta^palpitare.  S*intende  in  itedicinaV ir- 
regolarità o cattivo  staio  di  un  polso  che 
osservasi  in  certe  malattie,  il  quale  intlica 
un  gran  pericolo.  (Aq) 

*CACOSINTBTO.  Improprietà  dilinguag- 
^io,  Parlare  improprio . Garz.  Piazz.  976. 

*f.ACOZELlA.  T.  de  Filologi.  AJfella- 
zione  assai  Msdicesfole  neW  imitare.  Vden. 
JVVs.  (A) 

CACUME.  P.  It.  Sommità.  Lai.  cacurnen. 
Gr.  xopufT).  Dani.  Par.  17.  E per  lo  monte, 
del  CUI  bel  cacume  Gli  occhi  della  mia  donna 
mi  levare.  Amet.  84»  Le  passe  frenili Io 
soverchio  sole  levarono  i loro  cacumi.  Frane. 
Sacch.  rim.  £ fossi  puit  ap|iiè,noD  eh* al  ca- 
cume Del  monte.  — E Ar.  Fur.  99.  S5.  Ma 
non  fu  già  il  sepolcro  cosi  in  frella,  Nè  1»  tor- 
re coodutla  al  suo  cacume.  (P) 

CADAVERE  e CADAVERO.  Corpo  morto, 
ma  dicesi  speziedmente  del  corpo  umano. 
Lai.  cadaver.  Gr.  mmta.  Mor.  S.  Greg.  Il 
caJavero  si  dice,  secoiiiio  i gnunalici,  da  cade- 
re. Declam.  Quintil.  P.  11  cadavero  io  spa- 
venta, dicendo:  io  m'aceapricvio  per  lo  carca- 
me. Pite  de*  SS.  Padri.  Per  istalulo  di  natura 
data  da  Dio,  lo  corvo  sente  lo  cadavero  fin  da 
lungi. 

•CADAVERICO,  Add.  df  ogni  gen.  Pace 
deWuso.  Cadaveroso,  Che  ha  del  cadavere; 
e diceù  per  lo  piu  del  colore.  (A) 

•CADAVEROSO.  T.  de  Medici.  C^idnve- 
rico  Meesi  per  lo  più,  dell’odore,  cioè  simi- 
le a quello  che  tramandano  1 cadaveri.  (A) 

• CADAUNO,  CADAUNA.  Ciosciino,  Cia- 
scheduno, e dagli  antichi  ottimi  scrittori 
CATUNO.  Questa  voce  {osserva  il  Bottari) 
non  si  trova  presso  niuno  antico  o moderno 
autore  che  abbia  scritto  purgatamente,  ep- 
pure viene  usata  ila  molti  moderni  dotti  cd 
eruditi  valentuomini.  Si  dirà  dunque  un  gior- 
no Sic  Tulet  usua,  ad  onta  tlello  spiacente 

Voi.  II. 
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suono  di  siffatta  voce.  Botlar.  Fr.  Guitt.  fA) 
— S.  Agost.  C.  D.  t.  i5.  Che  la  |M>ienza  de- 
gl’Iddìi  possa  meglio  conservare  muluebeuno, 
0 cadauno  per  se.  {Se  non  è errore  di  stam- 
pa { il  che  non  è probabile.)  (V) 

CADENTE.  Che  cade.  hs\.cadetis.  Gr.  ctic- 
Twy.  Liv.  Dee.  3.  Ntuna  lancia  o altro  aaetla- 
mento  intra  l’arme  e i corjii  cadente  in  volo. 

$.  I.  Per  Mancante.  .Lai.  deftciens.  Gr. 
i»4tirwv.  Idv.  M.  Cadente  già  Euro,  il  quale 
per  alquanti  di  crudelmente  avea  soffiato. 

^.11.  Età  cadente  chiamasi  la  vecchitqa. 
Lai.  senectus.  Gr. 

CADENZA.  Caduta.  Lai.  casus.  Gr. 

$.  I.  Cadenza  spezialmente  si  usa  per 
quella  posa  che  si  fa  in  perorando,  cantan- 
do, sona/ulo  e btdlando.  Lai.  clausula,  posi- 
tio.  Gr.  àsoic* 

II.  E T.  musicale'.  Fantasia  libera, 
che  U sonatore  di  concerto  o il  canttuUe 
fanno  sentire  al  termine  del  pezzo  nuisita- 
Ic.  (L) 

*5.  in.  Per  Uscita,  pesinenza.  Salv.  Av- 
veri. 4.  9.  19.  Con  quella  regola  che  deirana- 
logia  è chiainata,  va  secondando  (in  alcune 
voci)  le  latine  cadenze.  E appresso:  Nc’  no- 
mi verbali  e nelle  cadenze  di  multe  voci  ha  del 
poetico  fuor  di  modo.  (V) 

CADERE.  Penù'c  da  alto  a basso  senza 
ritegno  : lo  stesso  appunto  che  Cascare.  Lat. 
caaere.  Gr.  sirretv.  G.  P.  7. 5o.  3.  Dormen- 
do in  una  sua  camera  in  Vileibo,  gli  cadde  la 
volta  di  sopra  addosso.  Bocc.nov.  i5.  19.  Niu- 
no  male  $1  fece  nella  caduta,  quantunque  al- 
quanto cadesse  da  allo.  E g.  6.  f.  10.  Era  un 
fiumicello,  U quale  d’una  delle  vi^i  che  due  di 
quelle  monUgnettc  dividea,  cadeva  giù  per  bal- 
zi di  pietra  viva,  e cadendo  faceva  un  romore 
a udire  assai  diletlevole.  Doni.  Inf.  3.  E cad- 
di come  corpo  morto  cade.  E 14*  Sovra  tulio 
il  sabbion  d’un  cader  lento  Pioveau  di  fuoco 
dìlalale  falde.  Sen.  Ben.  Parch.  9.  6.  In  un 
dardo  ec.  la  forza  del  feiro  è la  roedesìmai  ma 
v*è  una  differenza  infinita  da  trarglì  gagliarda- 
mente  con  tutta  la  forza  del  braccio,  a lasciar- 
scgli  cadere  di  mano.  Cavale.  Med.  cuor.  60. 
Le  quali  maledizioni  non  caggiono  in  terra.  (A/e- 
tiffor.)  £ 1G8.  Conciossiachè  *1  diavolo  com- 
nitfvcsse  li  venti,  e facesse  cader  la  casa  cun- 
tra  {addosso)  i fìgh'uolì  ec.  E Pungil.  995.  Or 
qui  cadercblie  {sarebbe  a proposito)  anco  inol- 
io a dire  del  vantarsi  del  ma)  fare.  E Sloltiz. 
960.  Questi,  per  troppo  assicurarsi,  caddero  (ca- 
derono).  Passav.  341.  Anche  s’ingegna  {il  dia- 
volo) di  fare  cadere  l’uomo  a ciò,  perch’egli  è 
il  maggiore  peccato  che  sia,  cioè  l’idolatria.  E 
34^  Tal  dice:  U diavolo  mi  tentò;  egli  mi  fece 
cadere  in  tal  peccato. 

*5.  I.  Per  Appartenere.  /*r.  Gionl.  9.  K 
di  questi  due  non  diremo,  perocché  non  sì  cag- 
giono  ora  a questa  materia.  Ivi:  Di  questi  due 
modi  non  diremo,  perocché  non  si  cade  oia  alla 
notila  materia.  (V) 

5.11.  Cadere  vale  talora  Pendere.  Dant. 
Purg.  1.  Lunga  la  barba,  e di  pel  bianco  mi- 
sta, Portava  a' suoi  capelli  limìguante,  1)e’q>iaÌ 
cadeva  al  petto  doppia  lista. 
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III.  Per  metaf.  Inlervenii'e » Venire, 
Succedere,  Incorrere.  Lat.  x>emret  incidere. 
Gr.  TTtsTitv,  Bocc-  Introd.  56.  Ac- 

cioctbè  noi  per  i»chiHlià  o per  irucurag^ne 
non  cadessimo  in  quello  di  che  ec.  per  alcuna 
maniera  cc.  potremmo  scampare.  E nov.  H.  a. 
M’è  caduto  nell’animo,  donne  mie  belle,  di  di- 
mostrarvi come  ec.  una  gentildonna  sé  da  que- 
sto guardasse.  E nov..'j.  Nel  peosiere  di  M. 
Cane  era  caduto  ec.  E nov.  i3.  5.  Quello  che 
Dell’appetito  lor  giovcnilc  le  cadeva  di  voler 
isre.  E nov,  5.  Caddero  in  sul  ragionare 
delle  orazioni  che  fanno  gli  uomini  a Dio.  E 
nov.  )5.  57.  Ma  poiché  costoro  ebbero  l’arca 
aperta  e puntellata,  in  quistioii  caddero,  chi  vi 
dovesse  entrare.  E nov.  37.  9.  Cominciò  a guar- 
dare quanti  e quali  fossero  gli  errori  che  pote- 
vano cadere  nelle  menti  degli  uomini.  E nov. 
%i.  i3.  Parendomi  conoscere  la  tua  virtù  t la 
tua  onestà , mai  non  mi  sarebbe  potuto  cader 
nell’ animo  ec.,  se  io  co' miei  occhi  non  l’avessi 
veduto.  E nov.  5.5.  i3.  Di  che  ella  cadde  in 
tanta  tristizia,  e di  quella  in  tanta  ira,  che  cc. 
E nov.  57.  II.  In  quel  medcsiipo  accidente 
cadde,  che  prima  caduto  era  Pasqotno  ec. , la 
cui  innocenza  non  pati  la  furtiina,  chr  sotto  la 
testimoniar.za  cadesse  dello  Stramba,  e dello  At- 
ticciato, e del  Malagevole.  E nov.  74.  4.  Ma 
tra  ’l  vostro  amore  e *1  mio  niuiia  cosa  disone- 
sta dee  cader  mai.  E nov.  So.  4*  quali 
poi  essi,  secondo  che  lor  cade  per  mano,  ragio- 
nano di  cambii  e di  baratti.  C.  V.  7.  5'|.4*  Pvr 
cagione  che  era  caduto  in  ammenda  alla  Chie- 
sa. E cnp.  i54<  1-  Onde  caddono  in  grande 
Hifamia  de’  Fiorenliiii.  Petr.  ton.  9.  Cade  vir- 
tù dalle  inliammate  coma,  Che  veste  il  mondo 
di  novel  colore.  E (>o.  l’ temo  forte  di  mancar 
Ira  via,  E di  cadere  in  man  del  mìo  nemico. 
Bemb.  Asol.  5.  157.  Non  si  può  senza  mara- 
viglia considerare  quanto  aia  malagevole  il  ri- 
trovare la  verità  delle  cose  che  in  quislion  ca- 
dono lutto  1 giorno.  Borgh.  Orig.  Fir.  i65. 
La  natura,  0 se  questo  nome  non  ci  cade,  {non 
si  adatta,  non  è acconcio)  la  forma  di  queste 
entrate,  che  i Romani  dicevano  Vcstibuli  e Aditi 
ec.  E Arm.  Fam.  6.  Il  medesimo  ci  cade  a 
dire  {ci  occorre)  dell’uso  de’  colori  a questo 
proposito,  /ci'97.  E questo  non  è male  (poiché 
ei  siam  cosi  caduti  aver  ricordato)  {potchè  U 
caso  portò  così).  (V) 

•$.  IV.  Cadere  per  Terminare,  Uscire, 
parlandosi  di  voci.  Saìv.  Avveri.  1.  a.  34» 
Delle  voci  che  caggiono  in  una  L, da  IL  infuo- 
ri, non  ha  veruna  che  naturalmente  termini  in 
quella  uscita.  (V) 

*5-  V.  Cadere  vale  anche  Essere  saeri- 
feato.  Car.  En.  i.54o-A  te,  se  in  ciò  m’aiti, 
di  nostra  mno  cadrà  più  d’una  vittima.  (M) 

* 5-  VI-  ^ isboccare , Scarica/'si  nel 
mnre.  Dant.  Purg.  17.  3.  Si  come  quando  i 
primi  raggi  vibra  Là  dove  Ìl  suo  Fattore  il  san- 
gue sparse,  Cadendo  Ibero  sotto  l’alta  Libra.  (M) 

* 5.  VII.  E in  significato  di  Scendere,  An- 
dare a ferire.  Petr.  canz.  In  giusta  parte  la 
leutt‘nzi.v  cade.  (M) 

* 5.  Vili.  E per  Tt'amontarc.  Morg. 
aós.  L come  un  segno  surge  in  Oriente,  Un 
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altro  cade  con  mirabil  arte.  Come  si  vede  qua 
nell'Occidente.  Car.  Eneid.  4.  Era  la  notte, e 
già  di  mezzo  il  corso  Cadean  le  stelle.  (M) 

* IX.  Coiler  della  vita.  Perder  la  vita. 
Ar.  Fur.  5o.  64.  E della  cara  vita  cada  insic- 
mr,  Che  più  che  spada  e scudo  assai  gli  pre- 
me. (M) 

• 5.  X.  Cadem  drogai  ragione,  Perdere 
ogni  diritto.  Ar.  Fur.  5o.  64.  SI  che  convieo 
che  Mandricardo  rada  D’ ogni  ragion  che  può 
nell’augcl  bianco,  O che  può  aver  nella  famosa 
spada.  (M) 

*$.  XI.  Cader  dalle  calcagna,  dieesi  di 
cosa  che  sopprabbonda,  e ce  n‘è  d'avanzo. 
Arnbr.  Cojan.  4.  5.  Oh!  le  bellezze  caggiono 
A tc  d*lle  calcagna,  monna  sucida.  {Qui  irò- 
nicam.)  (V) 

*5.  XII.  Catter  di  sotto  vale  semplice- 
merùe  Cader  giù  da  un  luogo.  Vit.  SS.  Pad, 
5.  3o8.  Il  venerabile  Padre,  stando  dinanzi  alla 
porta  del  monistero  di  Razuolo,  ragguardò  una 
greggia  delie  sue  vacche,  le  quali  pascevano  nel 

Slogo  dell’ alpe,  e non  avendo  niuna  cosa  che 
are  ai  poveri  che  gli  addimandavano  limosina, 
domandò  la  grazia  a santo  Paolo,  dicendo  cosi: 
o santo  Paolo,  oh  se  tu  desti  una  di  quelle  vac- 
che ai  poveri!  e,  dicendo  questo,  una  ne  cad- 
de di  sotto,  e subito  mori.  (V) 

• ]J.  XIII.  Cadere  nell'animo  vale  Pensa- 
re, Essere  a grado.  Fior.  Virt.  i6.  Non  fa- 
vellare mai  al  malto  ; che  le  tue  parole  non  gli 
piaceranno,  se  non  di*  quello  che  caggia  ncl- 
ranimo  suo.  (V) 

* §.  XrV.  Cader  sopra  vate  Andar  addos- 
so. Sf^ner.  Pred.  3.  5.  Si  siringe  improvvisa- 
mente addosso  ai  nemico,  gli  cade  sopra,  e con 
valore  indicibile  glugne  a toglierli  ancor  di  ma- 
no la  spada.  (V') 

5.  XV.  Per  Mancare,  Venir  meno.  Fi- 
nire, Peidersi.  Lat.  dtjicere,  evanescere,  de- 
cidere, excidere.  Gr.  aTroTriirrstv.  Bocc.  In- 
trod.  IV.  Era  la  reverenda  autorità  delle  leggi, 
cosi  divine  come  umane,  quasi  caduta  e disso- 
luta tutta.  B nov.  95.  i3.  Perché  di  presente 
gli  cadde  il  furore,  e la  sua  ira  si  convertì  in 
vergogna.  Lab.  v6.  Non  solamente  il  mio  vo- 
lare impedio,  ma  quasi  d’ogni  speranza  del  pro- 
messo Mene  all’entrare  del  cammino  mi  fece 
cadere.  Dant.  Inf.  ai.  Allor  gli  fu  rorgo-lio 
si  caduto,  Che  ec.  Petr.son.  074.  Ed  era  giun- 
to al  luco.  Ove  scende  la  vita  ch’ai  liu  cade. 
£ canz.  40.  3.  Caduta  è la  tua  gloria,  e hi  noi 
vedi.  E 41.  7.  Sua  virtù  cadde  al  chiuder  dei 
begli  occhi.  Bemb.  lett,  v.  Ed  io  per  questa 
volta  non  cadrò  della  ragione  mia.  Ar.  Fur. 
3o.  04.  Si  che  convien  die  Mandricardo  rada 
D’ogni  ragion  che  può  neU'angel  bianco. 

5.  XVI.  Cadere  per  Passare,  Trapassa- 
re. Lat.  cedere.  Gr.  irapaywaftv.  Tac.  Dav. 
Ann.  1.  IO.  L’anni  di  Lepido  e d'Antonio  cad- 
dero in  Augusto. 

5.  XVII.  Cadere  deW amore , Hi  stima, 
di  grazia,  e simili,  ad  alcuno  ^ vale  Perde- 
re La  sua  grazia.  Venirgli  in  dispregio,  in 
odio,  o simili.  Lat.  grafia  excidere.  Cr.yd- 
piTo;  a-^a^883&ac.  Af.  V.  11.  ao.  DÌ  che  forte 
ne  fu  biasimato,  e dell’ amore  cadde  di  tutta  la 
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gente  (l'arme,  che  erano  a sua  ubbidienia.X><fi'. 
Scism.  la.  Avendo  veduto  sua  madre  e sorcU 
In  essergli  cadute  di  grasia,  e così  pensò  che  a 
lei  awerrebbc. 

XVIU.  Nel  medesimo  sentimento  usia^ 
mo  anche  Cadere  assolutamente.  Tac.  Dav. 
Ann.  t3.  i65>  La  madre  cominciò  a poco  a 
poco  a cadere , eaaeodosi  Nerone  ìnlaLaccato 
con  Alle  liberta. 

$.  Xl.X.  Cader  ^ animo,  di  cuore,  e si- 
mili, imle  Perdersi  d^animo,  Perdere  il  eo- 
raggio.  h»\.  animo  cadere,  animunt  despon- 
dere.  Gr.  ^^0  txicfirrsiv.  Sen.  Varch. 
5.  3.  Perciocché  egli  mai  non  cad^V' animo, 
mai  non  a'  arrenderà. 

$.  XX.  Coder  maialo.  Cadere  iryiermo 
vale  Ammalare,  ìt^ermarsi.  Lai.  in  morbum 
incidere.  Gr.  itf  ve'oo»  irirrai».  G.  y.  7.  5o. 
3.  Giunto  io  Aresxo  cadde  malato,  e,  come  piac> 
que  a Dio,  passò  di  questa  vita.  E é.  80. 1.  In« 
coDtanente  cadde  malato,  e in  pochi  di  roorio. 
Bemb.  Stor.  4.  49.  Volendo  Piero  de’  Medici 
rsi  in  vìa  per  andare  diriUamente  nel  conta* 
di  Firente,  cadendo  malato  soprasteite..^/*. 
Etw.  34. 45.  B dopo  un  lungo  domandar  mer- 
cede Infermo  cadile,  e ne  rimase  estinto.  E 36. 
64.  Infermo  caddi,  e mi  mor*'  di  doglia. 

$.  XXI.  Cader  morto  vale  fiorire  di 
morie  improvvisa.  Nov.  ant.  5p.  3.  Sì  se  le 
sollevò  il  cuore  di  tra  sì  gran  gÌo|a,  che  in  po- 
co d'ora  cadde  morta.  — yeramente  in  que- 
sto esempio  ii  senso  del  verbo  potrebbe  di- 
pendere (UUta  frase  in  poco  d'ora.  (P) 

$.  XXII.  Cader  morto,  e Cadere  asso- 
liUam.,  vale  Morire.  Lat.  mori,occidere.Gr. 
TrcTTSiv.  Pelr.  son.  64>  B se  non  ch'ai  desio 
cresce  la  speme,  1’  cadrei  mollo,  ove  più  viver 
bramo.  £ p.  Brenne,  sotto  cui  cadde  gen- 
te molta,  E poi  cadd'ei  sotto  ’i  famoso  tempio. 
Boce.  nov.  i5.  34<  Noi  li  darem  tante  d’uno 
di  questi  pali  di  ferro  at^ia  la  lesta,  che  noi  li 
farem  cader  morto» 

* $.  XXIII.  E Cadere;  posto  assolutamen- 
te per  significare  t' epilessia,  o mal  caduco. 
Tes.  Pov.  ai  Pietro  Spano,  cap.  7.  Anche 
il  bue  delU  giumenta,  spesso  bevuto,  sana  quelli 
che  caggiono.  (P) 

(.  XXIV.  Cader  bocconi,  o boccone,  vale 
Cadere  colla  faccia  innanii.  Lat.  pronum  ca- 
dere, decidere.  Gr.  xarairivricv.  Dm.  Conip. 
S.  76.  Cadde  boccone  j eglino  smonUti  l’ucci- 
sono. 

5.  XXV.  Caderesotto  alcuna  regola,  mi- 
sura, o simili.  Vide  Esser  compreso  sotto 
quella  regola,  misura,  ec.  Sen.  Ben.  yarch. 
3.  11.  Perchè  non  poterono  cadere  sotto  alcu- 
na regoU. 

$ . XXVI.  Cadere  ad  alcuno  vale  Appar- 
tenergli, Toceargh.  Lat.  spedare, pet'tinere. 
Gr.  «pooibdiy.  Bocc.  nov.  pC.  i5.  £ se  a me 
di  ciò  cadesse  il  rìprendem,  io  so  bene  ciò  che 
io  ve  ne  direi.  Introd.  Viri.  E perciò  cadreb- 
be a lei  di  darli  imprima  i suoi  ammonimenti. 

5.  XXVII.  Cader  della  memoria,  di  tnenle, 
e simili,  checché  sia,  vale  Scordarselo.  Lai. 
memoria  excidere.  Gr.  p'/rìfira  sKKnrTsiv.  Bocc. 
nov.  96.  16.  Or  òvvi  così  tosto  della  memoria 
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caduto  le  violenze  fatte  alle  donne  da  Manfrc* 
di,  avervi  l’entrata  aperta  in  questo  regno? 

XXVlll.  Cadere  al  basso , Pen>enire  in 
cattiva  fortuna.  Dittam.  a.  la.  Ond’io  accu- 
so, quando  beo  compasso.  Il  lur  ma)  fare  per 
r una  cagione , Per  la  qual  son  caduta  sì  al 
basso. 

5.  XXIX.  Inproierb.  Cader  della  padella 
nella  brace  vale  Passar  da  stato  cattivo  in 
altro  peggiore.  Lat.  ex  calcaria  in  carbona- 
riam.  Salv.  Grojich.  1.  4.  Che  tu  non  abbia 
Fatto  peggio,  e non  si!  caduto  della  PadclU  nel- 
b brace.  Ar.  Pur.  i5.5o.  Che  sovente  in  pro- 
verbio il  vulgo  dice:  Cader  della  padella  nella 
brace. 

* § . XXX.  Cader  di  male  in  peggio.  Cavale. 
Specch.  di  Croce,  i.  Dopo  il  peccato  del  pri- 
mo parente,  cadendo  Tuoioo  di  male  in  [leg- 
gio, perdette  la  similitudine  di  Dio.  (P) 

•J.XXXI.  Cadere  in  pericolo.  Correr  n- 
schio  d’ incontrare  alcun  male.  Din\  Comp. 
ist.  Fior.  1.  La  città  rclb  con  poca  giustizia 
cadde  in  nuovo  pericolo. 

• li.  XXXIl.  èaderneUe  mani  ^alcuno:  In- 
cappar negli  agguati,  Diiw/r  preda  d' al- 
trui. Sallust.  Giugurt.  13.  A grande  pena  sono 

I scanmato  di  cadere  nelle  sue  empie  mani.  (P) 

y XXXllI.  Pure  in  proverb.  Cadere  in 
bocca  al  cane,  che  vale  Aver  pessimo  fine 
di  suo  afJare.h^X.insuumdamnum  incidere. 

5.  XXXIV.  E quell’ altro:  Cader  Ìl  pre- 
sente sull’uscio,  che  vale  Condor  bene  al- 
cuna faccenda  insino  alla  fine,  e in  sul  con- 
chiuderUi  abbandonarla  o precipitarla.  Lat. 
tato  deiVoraio  bove  incaudadeficere.  Cecch. 
Servig.  4.  IO.  lo  1Ì  so  dir  cb'e*  ci  cade  Ìl  pre- 
sente Sull’  uscio,  y.  USCIO. 

5.  XXXV.  E simibnenie  in  proverb.  È 
meglio  cadere  dalle  finestre,  che  dal  (etto; 
e vale,  che  Di  due  mali  si  deve  eleggere  il 
minore.  LaL  prtestat  uni  malo  obnoxium 
esse,  quam  duohus.  y.  Flos.  s53. 

5.  XXXVI.  Pure  in  proverb.  Costì  mi 
cadde  Vago.  y.  AGO. 

$.XXXVI1. in  grembo  al  zio,  y. 
ZIO. 

* 5.  XXXVIU.  Per  Uscire,  parlando  di  i'O- 
ce.  Fir.  Asin.  108.  Il  suon  delle  voci  che  lor 
cadeano  (cosi  pare,  yedi.)  (V) 

•§.  XXXIX.  Per  Abbaiuionarsi , lasciar- 
si andare.  Fir.  Asin.  134*  Cadutasi  a sedere 
sopra  delle  gambe.  (V) 

• §.  XL.  Cadere,  v.  n.  Termine  di  Mari- 
neria. Sottovento,  Cadette  alla  ronda.  De- 
rivare. Il  bastimento  cade  sottovento,  quan- 
do lum  si  mantiene  nella  rotta  destinala,  e 
in  vece  declina  poggiando.  (S) 

CADETTO,  yoce  dell’ uso j aggiunto  di 
Fratello,  vale  Minore. 

*5.  I.  Cadetto.  Giovane  gentiluomo  che 
imparai'  arte  della  guerra,  e che  dopo  ave- 
re compiti  i suoi  studii  viene  creato  Ufficia- 
le. (G) 

*$.  II.  Cadetto  di  manna.  Sost.masc.T. 
di  Marineria.  Il  primo  grado  d’ Ufficiale  di 
marina.  (S) 

C.4DEVOLE.  Adi.  Atto  a cadere,  Ca- 
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duco,  e fif;.  vale  Labile,  Non  durabile,  che 
tosto  manca.  Lat.  caducus  ,^uxus.  Gr.  «ta»* 
asfiof.  M.  K 7. 59.  Non  sì  stimi  ec.  poter  fug- 
gire a tempo  le  calamità  innate  nelle  mortali  « 
cadevoli  cose  <lel  mondo.  Lib.  Amor.  Vita  ca- 
Jev'ole,  e vita,  die  quanto  più  cresci,  tanto  più 
ilùcrescìl  Lib.  Seni.  Arr.  Tutte  l’ altre  cose 
sono  cadevoli , ma  rirtù  c fìccata  molto  in  cn> 
tro.  Cr.  5.  la.  3.  Ed  c da  sapere  che  in  luogo 
magro  c arido  genera  {il  melo)  i frutti  vermi- 
nosi, e cadevoii  nell*  arbore.  Srn.  Ben.  Varch. 
i.  5.  Le  cose  che  noi  possedendo,  che  noi  re- 
demo,  dove  noi  tcnemo  appiccato  lutto  ranimo' 
nostro,  sono  tulle  cadcvoii.  Boez.  Varch. 
Colui,  il  quale  è portalo  da  questa  felicità  ca- 
devole,  o egli  sadici  esser  mutabile,  o egli  non 

10  sa. 

* CADI.  T.  della  Storia  moderna.  Nome 
o titolo  di  Giudice  presso  i Turchi.  (Al 

CADIMKNTACCIO . Peggiorai,  di  Cadi- 
mento , Cattiva  caduta.  Lìh.  cur.  malati. 
Quando  da  questo  male  sono  sorpresi,  fanno 
subito  in  terra  un  cadiraenlaccio  brutto  e or- 
ribile. 

CADIMENTO.  Il  cadere,  Caduta.Lii.  ca- 
sus, casura.  Cr.  Cr.  4.  14.  1 ^Sicché 

una  vite  sia  nel  mezzo  di  questa  tavola,  e T al- 
tre intorno  stanti,  e cosi  si  difendono  dal  cadi- 
mento. Dial.  S.  Greg.  5.  16.  Dei  cadimento 
del  qual  fanciullo  essendo  conturbati  ec. 

y I.  Per  metaf.  Lai.  lapsus.  Gr.  grcàoig. 
Guid.  G.  Oh  quante  onestissime  donne  sono 
subitamente  state  tratte  a vergognosi  cadimenti 
per  li  sgn.irdi  »lc’  giuochi!  Boccacc.  Vita  di 
Dante.  Niuna  ahm  cosa  fu,  se  non  quel  cadi- 
mento che  noi  facciamo  tutti  senza  levarci,  cioè 

11  morire. 

II.  Per  Bovina,  Sterminio.  Ls\.  mina, 
excidium.  Gr.  avarroot;.  Guid.  G.  E io  sìa 
gravato  della  parlante  infamia  del  tuo  cadimen- 
to. Bocc.  Vit.  Dant.  Aì  quale  erano  davanti 
•gli  cechi  li  cadimenti  de*  He  antichi. 

5.  III.  Per  /sbigottimento.  Lat.  cotister- 
nalio.  Gr.  trooTiìcTi.  S.  Agosl.  C.  D.  Confor- 
tando que’  maggiori,  e cousolait<lo  il  cadimento 
Jetr  animo  suo. 

5.  !V.  Per  Occaso.  Il  tramontare.  Lai. 
occastts.  (ir.  Sósri;.  G.  V.  11.  a.  7.  K r.\rietc 
si  trovi)  nella ....  di  Fouentc  col  Sole  in  ca- 
dimento. 

♦CADITOJE.  Sost.  fem.  Voce  usata  dal 
Vtìsari  ( Bagio/uimenti)  per  denominazione 
di  certe  bia'he,  le  quali  facevano  i nostri 
antichi  negli  Sporti,  ballatoi, .e.ttnche  nelle 
volte  in  cima  delle  totTÌ;  per  le  quali  bu- 
che piombavnn  sassi  a difesa  di  esse  torri 
dalle  invasioni  de‘ nemici  loro.  Voc.  Z?ìj.  (B) 

CADtTOJO.  Atlil,  Cascatojo,  Cascante. 
Lat.  decidens.  Gr.  iroepaKmTwv.  Salvia.  Pros. 
Tose.  I.  443.  Ma  esser  pendenti  e sospese  (/e 
membra],  e come  cadiloje,  se  dai  legamenti 
fasciate  e rattenute  nun  fossero. 

♦CADITOHA.  V.  SAIUCINESCA.  (C) 

CADMIA.  Lat.  cadmia.  Gr.  xaSpiia.  Bicelt. 
Piar.  70.  La  tuzia  delle  spczicric  e la  cadmia 
degli  antichi  generasi  nelle  fornaci  del  rame 
delle  faville,  come  lo  spodio.  £ appresso:  Tso- 
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vasene  ancora  nna  sorta  a modo  di  pietra  ncTTe 
cave  del  rame,  secondo  Galeno,  la  quale  è la 
cadmia  naturale.  — Cadmia.  SÌ  è così  chia- 
mata dagli  antichi  utui  sostanza  minerale 
che  conteneva  cobalto,  o zinco.  E si  è dato 
anche  questo  nome  ati  un  ossido  di  zinco 
sublimato,  impuro.  (BJ 

•CADMIO.  Metallo  che  facilmente  si  foiz- 
de  e si  esala  in  vapori.  È simile  allo  sfagno 
nel  colore,  nello  splendore,  nella  mollezza, 
nel  suono,  nella  duttilità,  e combinato  col- 
T ossigeno  forma  un  ossuto  di  colore  d'aran- 
cio. (li) 

•CAD''.  T.  degli  Storici.  Mi.sum  antica 
de' liquidi , che  conteneva  dieci  cagni,  con 
altro  nosne  detta  Metr*tn.  Pallnd.  Ott.  1.4. 
Ne  mischierai  ne'lre  cadi, cioè  ne’lrc  quasi  no- 
stri barili,  una  niisunt  la  quale  ec.  (A) 

• C.ADUCARSI . Neutr.  pass.  T.  forense. 
Venire,  in  caducità,  Occorrere  il  caso  della 
caducità.  (A) 

• CADUCATO.  Afld.  (fogni  gen.  Da  Ca- 
ducarsi. V.  (A) 

• CADUC.AZIONE.  Sost.  fem.  T forense. 
Il  caducarsi,  o venire  in  caducità.  Corre 
quella  differenza  tra  caducità  e caducazio- 
ne, che  corre  tra  la  potenza  e fatto;  oiule 
si  potrebbe  dire:  È segnila  la  caducaziunc, 
j^rchc  y’  era  la  caducità  cui  erano  soggette  le 
aisposizinni  di  quei  testamento.  (.A) 

•CADUCEATO.  Add.  ^ogni  gen.  Guer- 
nita  del  caduceo.  Leoni,  Leti.  (Berg) 

• CADUCEATORE.  Storivi.  Quel- 

V amido,  presso  i Romani , che  era  amba- 
sciatore di  pace;  così  detto  dal  caduceo 
che  recava  in  mano.  (A) 

C.\DU(XO.  Quella  verga  con  due  serpenti 
ntiorligliati,  onde  gli  antichi  fingevano  che 
Mercuìlo  disndesse  le  contese,  o acquieias- 
se  le  liti.  Lai.  cadu(^um.  Cr.  XTjpwczìov.  Tao. 
Dav.  Post.  430.  Co’ razzi  dello  splendore,  e 
altri  segnali  appropriati  agli  Iddìi,  folgore,  cs- 
flucrfo,  clava,  tirso,  e simili.  Fir.  As.  317.  Il 
eaducÀ)  e la  bacchetta  ne  dimostravano  che  cgK 
era  Mercurio. 

CADUCISSIMO.  Superi,  di  Caduco.  Lat. 
maxime caducus.Gr.KVttapó^oLtoi.  Fr.  Ciani. 
Pred.  B.  Le  terrene  felicità  si  esperimentano 
cadiictssiine. 

(^AUUCIT.\.  Astratto  di  Caduco  ; Fragi- 
lità. Let  fragilitas.  Gr.  «|>af&upoTii5 . Segner. 
Mann,  Agosl.  aS.  a.  Quando  ancora  a far  mo- 
rir presto  r uomo  mancasse  il  verme  che  si 
menluTs  in  primo  luogo,  succederà  la  tignooU, 
cioè  la  sua  naturale  caducità. 

• 5 . Caducità . T.  de'  Legisti . Invalidità 
di  testamenti,  legati,  o pubbliche  scritture, 
per  mancanza  d'adempimento  di  alcuna  del- 
le cofuiizioni  prescritte,  o per  altro  difetto, 
Bisc.  Malta.  ^ alcuno  tralascia  di  pagare  due 
annate  di  canone  il’  un  livello , allora  incorre 
nella  mora,  cioè  pena  della  caducità.  (A) 

CADUCÒ.  Add.  Cadevole.  Lat.  caducus, 
Jluxus.  Gr.  invdo(fio(.  Bocc.  nov.  99.  35.  La- 
sciamo star  la  bellezza,  ch’è  fior  caduco.  DafU. 
Par.  •so.  Vie  più  lucendo , cominciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e caduci.  Petr.  son.  37^ 
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Oh  caduche  speranze,  oh  pensier  folli?  Cas. 
lett.  71.  Tu  conoscerai  che  tulle  le  allrc  glorie 
aon  Tane,  e caduche,  e leggieri,  e paerìli.  Buon, 
rim.  57.  Altro  Amor  mi  promette  eterna  TÌta, 
D'altre  bellezze,  e non  c.niuche,  Tago. 

Mal  caduco  diciamo  l* epilessia,  per^ 
chè  mancando  in  uno  stante  tutte  le  forze 
a chi  si  dà  questo  male,  cade;  e con  altro 
nome  il  diciamo  anche  Benedetto.  Lai.  mor~ 
bus  sacer,  morbus  comitialis.  Gr.  er{Xi7'}:(X. 
Lib.  cur.  malati.  DÌ  que'  fiori  fanno  sinippa 
buono  al  mal  caduco,  iratt.  segr.  cos.  dona. 
Appena  nati  cominciano  i figliuoli  a patire  di 
mal  caduco.  Buon,  Tane.  3.  la.  Il  mal  cadu> 
co  è e’ quel  benedetto?  S.  Brano.  a53. 
In  Maremma  Tue  una  dontui  che  era  »uu  pii^sa 
più  anni  ec.,  e anche  cadea  di  gotta  caduca. 

CAUU.NO.  K A.  Catuno,  Ciascheduno. 
Lat.  quisque.  Gr.  iri;  tI?.  Nov.  Ani.  3g.  a. 
Caduna  arca  uno  mazzero  sotto. 

CADUTA.  Sost.  yerbal.  da  Cadere.  Ca- 
dimento, li  cadere.  Lat.  lapsus,  casus.  Gr. 
irrcÀpca.  Bocc.  nov.  i5.  19.  É di  tanto  rajutb 
Dio,  che  niuno  male  si  fece  nella  caduta.  G. 
y.  lì.  io5.  i.ll  cavallo  gli  cadde  sotto,  e della 
detta  caduta  sulHtamenle  morio. 

*5.  1.  Caduta  per  Fallo,  Peccato.  Tes. 
Br  7.  i5.  Salomone  dice:  metti  freno  alla  tua 
bocca,  e che  la  tua  lingua  non  ti  faccia  cade* 
re,  die  la  caduta  non  sia  a morte  senza  gua- 
r me.  (A) 

5.  11.  Per  Calata.  Lai.  descensus,  Tes. 
Br.  5.  11.  E 5* e’  l’avvicn  buono  lo  sparricri, 
guardali  di  fallii  prender  colombo  in  su  torre, 

Jrrocchè  spesse  volle  se  ne  guasta  per  la  gran* 
e caduta  ch’egli  fanno. 

5.  III.  Per  metaf.  Rovina,  Abbassamen- 
to . Lat.  exeidium . Gr.  avaoraTic . Fratte. 
Saech.  rim.  Cosa  non  è,  che  non  abbia  cadu- 
ta; E quella  eh’ è più  alta,  ancor  più  tosto. 
Com.  inf.  96.  Ma  sempre  il  minore  e rolTeso 
desidera  la  caduta  del  maggiore  e dello  ingiù- 
riante. 

5.  IV.  Diciamo  in  proverò.  Tante  tra- 
mate, tante  cadute  ; e ilicesi  del  tramutare 
i lavoratori,  che  suole  per  lo  più  nuocere. 

$.  V.  E parimente  in  proverò.  La  rica- 
duta è peggio  della  caduta,  preso  dalle  ma- 
lattie recidive,  che  sono  più  pericolose. 

• 5.  VI.  Caduta  dvuna  vela.  T.  di  Mari- 
neria. L*  altetzn  perpendicolare  di  ima  vela 
quadra,  misurata  mUu  metà  del  suo  lato 
superiore,  inferito  al  pennone,  alla  metà 
dell’  inferiore.  (S) 

CADUTKLLA.  Dim.  di  Caduta.  Piccola 
catlula.  Lib.  cur.  malatt.  Si  ruppe  on  brac- 
cio per  una  cadntella  giù  per  la  strada. 

* CADUTO.  Sost.  Ricaducità,  come  si  di- 
ce da*  Legali  e da  altri  nel  parlar  familia- 
re, da  Ricadere , net  senso  del  J.  VI.  Fedi 
Ifot.  3a9-  Guitt.  lett.  Doni.  Conv.  167.  K dico, 
che  più  volle  allì  malvagi,  che  sili  buoni,  per- 
Tcngono  li  rcla«i,  legati  e caduti.  fV) 

CADUTO.  JUuliett.  da  Cadere.  Lat.  lapsus. 
Gr.  . Dant.  Inf.  10.  Dissi:  or  di- 

rete dunque  a quel  caduto , Che  *1  suo  nato  è 
co’  vWi  aoCor  congiunto . Filoc.  7.  Vide  preao 
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Siface  suo  marito,  e priglon  divenire  di  Massi- 
nissa  re,  e ad  un*  ora  caduto  del  regno.  Bemb. 
Star,  ta.  171.  1 padri  di  quella  .speranza  ca- 
duti , avendo  piu  opinioni  dette  d' intorno  alle 
condizioni  della  pace  ec.  ( In  questi  due  esenv- 
pi  metaforicamente.) 

5.  I.  Per  Rovinato.  Bocc.  nov.  47.  g.  5»e 
n’entrarono  in  una  casetta  antica,  e quasi  tutta 
caduta. 

• II.  E metaforic.  per  Mancato,  Ve- 
nuto meno.  Din.  Comp.  Ist.  Fior.  a.  O buono 
re  Luigi,  che  tanto  temesti 'Iddio,  ov’è  la  feile 
della  reai  casa  di  Francia,  caduta  per  mal  con- 
siglio, non  temendo  vergogna?  fP) 

III.  Per  yUe,  Dimesso.  Lat.  demissus. 
Cr.  rsffTwxoic-  Liv.  Dee.  5.  Sollecitamente,  e 
non  con  caduto  animo,  nuodavano  ad  esecu- 
zione. 

• 5.  IV.  Fig.  Misero,  Venuto  in  miseria. 
Bocc.  Amet.pr.  II  piangere  accompagnato  non 
rileva  il  caduto.  (V) 

Per  Tramontato , parlandosi  di 
luce.  Car.  En.  10.  55s.  E già  osi  ciclo  Caduto 
il  giorno,  era  dell'erta  in  cima  La  vaga  luna.  (M) 

CAKNDO.  y.  A.  Cercando;  e non  ha  que- 
sto verbo  se  non  questa  voce  del  gerundio, 
e per  lo  più  s’ accompagna  col  verbo  An- 
dare, o altro  simile.  Nov  ant.  78.  4-  E andù 
cnendo  colui,  a chi  Fave.'  data.  Frane.  Sacch. 
nov.  Non  casndo  queste  borie  e vanità.  Albert. 
a8.  Non  andar  caendo  cagioni  all* animo  ec.: 
cagioni  va  caendo  chi  partir  si  vuol  dall’ amico, 
e col  tempo  sarà  da  vituperare.  Mor.  S.  Greg, 
Nientedimeno  avendola  perduta,  ancora  la  va 
sempre  caendo.  Liv.  Dee.  5.  E perchè  m’ an- 
date voi  caendo?  Sen.  Pht.  Caendo  scienza 
vana  e burbanzcsca . E altrove:  Che  cosa  più 
ontosa , che  filosofo  che  va  caendo  bollore  e 
romor  di  gente  ? Legg.  S.  Eust.  Veramente  se* 
tu  il  m.'iestro  di  Cavalieri , il  quale  noi  sianio 
mollo  andati  caendo  e cercando  per  tutto  lo  ’m- 
perio  di  Roma.  (5/  vede  che  cercando  debbo 
aver  più  di  /òrto.) 

• CAFAGNARE.  V.  A.  Voce  disusata.  Far 
le  buche  o fornelle . Era  stato  dato  principio 
e spianare  e cafagnare,  per  piantare  i cipressi, 
lecci  ed  allori.  Bnld  Dee.  (A) 

• CAFARNAU.  Si  dice  per  giuoco.  Andar 
in  cqfarnau,  di  cosa  che  va  a male,  penhUa. 
Frane.  Sacch.  nov.  iai4-  Considerando  che 

J[nesla  vivanda  conveniva  Iqtia  andarne  in  ca- 
arnau  cc.  fV) 

CAFFARF.  Far  caffo  o la  caffa,  termine 
del  giuoco  di  sbaraglio  e sbaraglino. 

CAFFÈ.  Red.  Ditir.  io.  Bcvcrci  prima  il 
veleno,  Che  un  bicchier  che  fosse  pieno  Del- 
l'amaro e reo  caffè.  E AnnoL  4^-  CafTc  , be- 
veraggio  usato  aniicamenle  dagli  Arabi,  ed  oggi 
Ira’Turehl  e tra’ Persiani,  c quasi  in  tutto  l’Orien- 
te, cd  è fatto  d’ un  certo  legume  abbroniafo  pri- 
ma, e poscia  polverizzalo , e bollito  nell’  acqua 
con  un  poco  di  zucchero,  per  tempraimc  l’ama- 
rezza. — CofTea  arabica  Lin.  Piani.%  origi- 
naria dell* Arabia,  sempre  verde,  cogli  steli 
verticali,  ramosi,  colle  foglie  ovali,  lanceo- 
late, acute,  splendenti,  integerrime,  co*  fori 
bianchi,  odorosi,  atceUari,sessiìi,  colle  bac- 
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che  rosse,  simili  alte  ciliege.  Ancfte  i semi  tli 
uesla  pianta  sono  chiamati  Coffe,  ed  ab- 
rustolati e macinati  servono  a preparare 
la  bevanda  chiamata  similmente  Caffè,  (n) 

*CAFFEISTA.«9o</.  masc.  Dilettante  di  be- 
re il  caffè.  Frequente  bevitor  di  caffè.  Bed. 
leu.  fAJ 

CAFFETTANO.  Sorta  di  veste  turchesca. 
Morg.  8.  a6.  E d'  un  bel  drappo  splendido  e 
«ereno  Gli  delle  un  ricco  e gentil  calTettano. 

CAFFETTIERA.  Vaso  in  cui  si  fa  bollire 
il  caffè  tostato  e pdveriszato,  per  fame  be- 
vanda. 

• CAFFETTIERE.  Sost.  masc.  Voce  del- 
V uso.  il  padrone  (C  una  bottega  da  caffè . 
Acquacedratajo.  y (A) 

CAFFO,  inumerò  che  non  si  può  dividere 
in  due  parti  eguali  di  numeri  interi.  h*t. 
impar,  Gr.  ffe^irro$.  Pallad.  Febbr.  5i.  E 
mettasi  sotterrando  e affemianJo  mele  cotogne 
in  numero  caflb.  Mor.  S.  Greg.  Il  numero 
settenario  cc.  si  compie  per  lo  primo  pari  e per 
lo  primo  caffo:  il  primo  caffo  si  c tre,  il  pii* 
mo  pari  si  è quattro,  de*  quali  due  numeri  st  fa 
sette.  Lib.  son.  a6.  E perchè  Ìo  so  che  non 
doveva  in  caOb  Cosi  in  Gerusalemme  andar  so> 
letto.  Varch.  Oiuoch.  Piti.  E di  tutte  Tallrc, 
che  si  chiamano  da' numeri  cafiì,  il  primo  nu- 
mero è sempre  caffo.  E altrove:  Vittorie  pri- 
me 0 maggiori  della  squadra  de'  cafl'i.  Fir.  ùic. 
/|.  1.  In  casa  mia  non  è che  torre:  ogni  cosa 
vi  è in  callo,  e non  arrivano  a tre. 

5. 1.  Caffo  per  fig.  d'antonomasia  signi- 
fica n/icAe  l'uno,  (^ùndi  allorché  vogliamo 
dinotare  singularità  in  un  uomo,  diciamo 
Lui  essere  il  caffo,  cioè  l'unico.  E questo 
si  dice  anche  delle  cose.  Cas.  rim.  91 8-  Che 
sete  solo  il  cafTo  e reccellema  Di  quante  don* 
ne  son  presso  o lontano. 

II.  Nello  stesso  signifeato  si  dice  Non 
mettersi  più  in  caffo  una  cosa,  o un  nomo, 
pati  a cui  ve  ne  ha  molti.  Lib.  Son.  toG. 
Ma  ècct  ognun  tanto  fallo  ribaldo,  Che  il  bu- 
giardo più  in  esHb  non  si  inette. 

5.  III.  Giuocare  a pari  o caffo,  vale 
Scommettere  che  il  numero  sarà  pari  o 
caffo.  Lai.  ludere  par  impar.  Gr.  oprta^siv. 

• CA  FISSO  (A),  posto  avverò.  Modo  anti- 
quato, che  vaie  A fusone.  V (A) 

CAFURA.  Canfora.  Lai.  camphora.  Gr. 
jMt^oupa.  Serd.  Star.  4.  «58.  Delle  selve  tra  le 
altre  cose  si  rtcoglie  il  sandalo  bianco,  il  legno 
aloè  e la  cafura,  che  suda  fuori  d'un  albero  a 
guisa  dì  ragia. 

• CAFUSSE  (A), /«osto  avverò.  Modo  an- 
tiquato. Lo  stesso  che  A cafisso,  A fusone, 
A isonne,  In  chiocca.  U’ogni  tempo  ù dà  a 
cafusse  erbaggio  crudo  e colto.  Allegr.  (A) 

CAGGENTE.  V.  A.  Cadente.  Albert.  55. 
Perdo  gli  occhi  affaùcuti  per  vegghbre,  e cag- 
genti  nell’opera. 

CAGGERE.  Verbo  di  cui  son  rimase  e si 
usano  solamente  alcune  termùuiùoni  di  certi 
tempi,  adoperate  in  particolare  e con  va- 
ghezza da' poeti,  comuni  pure  agli  scrittori 
di  prosa,  eziandio  del  secolo  migliore.  Ca- 
dere. Lai.  cadere.  Gr.  rimiv.  Petr.  son.  4»>. 


Siccome  il  Nil,  d’alto  oagiendo,  Col  gran  ano- 
no  i vicin  d' intorno  assorda.  Dant.  Par.  7.  Di 
sua  nobiltà  convieo  che  raggia.  Buon.  rim.  78. 
Costei  pur  si  delibra  Indomita  e selvaggia,  Ch’io 
arda,  mora  e raggia. 

j.  Per  Pendere,  Inchinare,  Abbassare. 
Dant.  Purg.  4.  Ed  egli  a me:  nessun  tuo  passo 
raggia;  Pur  su  al  monte  dietro  a me  acquista. 
Bui.  Nessun  tuo  passo  caggù,  cioè  non  poncre 
niuno  tuo  passo  in  basso. 

* CAGGITORIO.  V.  A.  Add.  per  Caduco. 
Boez.  40.  Colui  cui  tira  questa  caggitoria  feli- 
citade.  fAi-  Avvegnaché  1 doni  di  mrtuna  non 
fossero  caggitorii  e traniitorii.  (V) 

CAGIONAMENTO.  Il  cagionare,  Cagio- 
ne, Produeimento . Lat.  causa.  Gr.  xaipò;, 
cuxia.  Lib.  cur.  malait.  Di  qui  hanno  origine 
e nascenza  tanti  cagionamenti.  ( Cagionamcnio 
non  vale  egli  qui  ragione  nel  senso  del 
VI.,  cioè  indUposuionc,  malattia?)  E appresa 
so:  Di  qui  nasce  il  vero  cagiunamento  di  que- 
sto male. 

* CAGIONANTE.  Che  cagiona.  Causante. 
Vannoz.  Avvert.  Poi.  877.  (Berg) 

CAGIONARE.  Esser  cagione.  Produrre. 
Lat.  ejfficere , gignere . Gr.  euTictc^^ot-  Dant 
Par.  19.  Nullo  creato  bene  a sé  la  lira.  Ma 
casa,  radiando,  lui  cagiona.  But.  Lui  cagiona, 
cioè  pruiluce  quello  bene  creato,  atccome  pri- 
ma cagione  d'ogni  cosa.  Cr.  9.  aS.  5.  La  de- 
cotùm  deir  umido  si  cagiona  dal  caldo. 

$ . Per  incolpare.  Calunniare,  Accagio- 
nare. Lat.  eausari,  culpare.  Gr.  8(o^à>Xsn*. 
Amm.  Ani.  G.  947*  compagno  prende,  se 
poco  Fama,  sè  medesimo  cagiona.  D.  GÌo.  Celi. 
San  Piero  vecchierello  c cagionato  di  questo 
fatto . 

CAGIONATO.  Add.  da  Cagionare.  Lat 
productus.  Gr.  acTuùfxsyoc-  Lib.  cur.  malati 
Perchè  sogliono  sfuggire  V abbronzamento  del 
sole  cagionato  nella  faccia.  Sega.  Stor.  9i9. 
Ritrovandosi  la  città  in  molta  coofusione  ec., 
parte  per  gli  umori  di  ftiori  cagionali  or  da’fuo- 
ruscili  ec. , or  da’ sudditi  cc.  Sagg.  nat.  esp. 
40.  Coropresàiune  già  cagionala  dallo  stesso  peso 
nelle  intime  parli  deh'  aria. 

CAGIONATORE.  Checagiona.  Lai.  auctor, 
creator.  Tratt.  segr.  cos.  ilonn.  Il  pane  ag- 
giogllalo,  cagioiiatore  della  gravezza  della  lesta. 
But.  Par.  6.  9.  Li  cagionalori  per  invidia  ed 
avarizia, eli  esecutori  per complacenria  epaura. 

C.AGIONATKICB.  Fetnm.  di  Cagionalore. 
Lai.  auctrix,  causa,  creatrix . Tratt.  segr. 
cos.  dowt.  Non  voleva  cose  dolci , coincccbc 
sono  cagion.itrici  de’ travagli  dell’ utero. 

CAGIONCELLA . Dim.  <U  Cagione.  Ca- 
gionutxa.  Srgner.  Crisi,  instr.  i.  10.  7.  E 
però  si  poteva  loro  permettere  il  giurare  per 
ogni  piccola  cagionceila. 

CAGK)NE.  Quello  donde  deriva  l'effetto. 
Rispetto,  Conto,  Ragione.  Lat  causa.  Gr. 
atTÙx.  Rocc.  Introd.  7.  Non  solsmeute  Ìl  par- 
lare e F usare  cogli  infermi  dava  a' sani  infer- 
mità, o cagione  di  comune  morte.  E num.  5o. 
L’ultima  Elisa  non  senza  cagione  nomeremo. 
E nqv.  73.  la.  E oltre  a ciò,  molla  gente  per 
I!  diverse  cagioni  è oggi,  eli* è di  di  lavorare, pei 
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lo  Magnooe.  E nov.  8o.  ao.  Cosi  ìneomÌDci^ 
rono  poi  a lopravrroir  delle  cagioni , le 
quali  ec.  Sen.  Pisi.  S’elle  avessero,  com  io  ho 
dello,  cagione  slrignenle;  ma  elle  hanno  cagio- 
na andante  innanzi.  Maestrun.  a.  i4*  Per  co- 
noscere le  cose  fulure,  le  quali  hanno  cagione 
a' celestiali  corpi.  Dani.  Inf.  i.  SI  eh’a  nene 
sperar  m’era  c^one  Di  quolla  fera  la  aajetla 
p*Ut>-  fi  Ao.  I.a  mi  fruga  , 

Tragge  cagion  del  loco  ov’Ìo  neccat  Péir.can*. 
5.  ^iP  teOMoe  Far  bui  cagion  si 

belle,  o si  leggiadre.  ^ a-  8 le  cag^n  dei 
mio  doglioso  Ime.  G.  K.  io.  168.  4*  Ma  la- 
sciarono semìpare  il  piano  delle  sci  miglia  in- 
torno Lncca  « sotto  cagione  di  dare  esempio  V 
Lucchesi  di  ben  trattarli. 

• jj.  1.  usi  di  questa  voce.  Cattale, 

iled.  cuor.  aq4-  Onde  non  è >1  non  potere  m 
cagione  (in  causa  non  esi)^  tna  lo  noti  volere 
in  culpa,  f^it.  ò'.  Ciò.  GiuUù.  394*  1 ? 

cberici  cominciarono  a ventre  per  cagione  di 
visitarlo  {ejus  we;trfi  causa).  Vìi.  S.  Ciro!. 
109.  ManuoUo  per  quella  cagione  {per  quél- 
l' effetto,  per  far  quella  cosa) . 1£  to4>  Su- 
bito m'entrò  nel  naso  un  puzzo  sè  enuUIe,  cEe 
per  nulla  cagione  {per  nìun  modo)  il  pole^ 
sostenere.  (V) 

* $.  II.  wrf  mia,  sua,  tua  cagione  ec. , vale 
Per  eojpa  mia  ec.  k'it.  SS.  Pud.  1.  189. 
Temendo  il  giudizio  di  Dio,  se  ella  (oorìsae  a 
sua  cagioDe._{V) 

HI.  Per  Isouso.  IM.  pi'ietextùs,exc*»- 
satio.  Gr.  irp^30($.  Bocc.  nOi*.  85.  5.  Calan- 
drino comincio  a guatar  lei,  e parendogli  bella, 
coroincìu  a trovar  sue  cagioni,  c non  lomara 
a’ compagni  coiracqiia.  Cavale.  Med,  cuor. 
i65.  K liurando  certa  cagione,  che  non  la  Vo^ 
leva  rendere,  allora  prese  la  Bibbia,  e andosse- 
ne  con  air«hatè  Anaalasi».  Béttnb.  Slor. 
11.  iS4.  Egli  cagioni  d’indugio  sopra  cagioni 
traponendo,  non  |;^rò  s\  accortamente,  che  non 
ai  conoscesse  che  elle  erano  false  ec.  ( Làt 
causas  irmecteref) 

5 . rv.  Per  Coipa.  Lat.  culpa.  Fiamm.  3. 
Dando  di  ciò  al  tozzo  tempo  c.igionè^ 

S-  V»  ^f*de  in  proveri^.  Cattivo  ìa\^r^ 
tore  a ogni  ferro  pon  cagione;  che  vale: 
i^ando  e*non  vuol  lavorare,  o non  ha  la- 
vorato, danne  a ferramenti  la  colpa.  Lai, 
dijjfictdlatem  segnìtie  prietexere. 

$■  VI.  Pjr  Indisposizione,  Malaitia.  Lat. 
morbus,  mala  habitudo.  Cr.  1.  4*  >7*  La  ccv> 
nosciamo  {l'acqtia)  per  la  sanità  degli  abitanti 
cc. , se  nei  )M>hnone  , ovvero  petto,  rade  volle 
errerò  neuna  fiata  hanno  cagione. 

Vii.  Per  Orcasione.  Lat.  occasio.  Bocc. 
nou.  S.  7.  In  atiro  non  volle  prender  cagione 
di  dovena  mettere  >n  i^role.  Pass.  48.  E ((onde 
debbono  prender  cagione  e argomento  di  non 
peccare.  Cap.  Intpr.  4.  iùt  ischdando  ogni  ca- 
gione di  peccalo. 

]j.  viìl.  Por  cagione  , Corre  o Coglier 
cagione,  vale  Apporre,  Incolpare.  Lai.  cri- 
irùni  dare.  Gr.  aiTido^eu.  G.  V.  g.  76.  3. 
Ma  t'astruccio  por  essere  al  tatto  signore,  anzi 
che  Tanno  compiesae,  gli  colae  cagione  addos- 
so, e cacciulJo  «li  Lucca.  E so.  i53.  1.  Pote- 


glt  cagione , che  gli  ordinava  emigiura . E ap- 
presso : E poi  del  mese  d'Otlobre  vegnonlc  fece 
coglier  cagione  al  Montiaiere  ec.  Cavale.  Alt. 
Apost.  8a.  Mon  trovando  contro  a lui  cagione 
degna  di  morte,  dimandarono  a furore  a Pilato 
Preside,  che  T uccidesse.  E i%n  154.  Appellò 
a Cesare  (^.  Paolo).  Onde  volendoglielo  io 
mandare,  non  so  che  cagione  certa  mi  scriva 
contro  a lui  allo  Imperadore. 

IX.  Coglier  cagione  talvolta  è lo 
stesso  che  Prender  cagione , equivalente  di 
Prendere  o Cogliere  occasit^ . E s’usa 
anche  per  Trovar  scusa  o pretesto.  G.  F". 
Ist.  9-  144.  Mandò  al  suo  fraleìlo  Arrigo,  clTeri 
a Brescia,  che  cogliesse  alcuna  cagione,  e si 
tornasse  ■ dietro.  ManMÌU,  Crome,  pag.  85. 
Fu  detto  a’  Homaai,  eh’  erano  con  Cesare,  come 
i Tedeschi  erano  assai  c forti;  sicché  i Romani 
cominciarono  a temere,  e coglievano  cagione 
di  toniarii  addietro.  (Pj 

*5.  X.  A cagioiie , posto  awerb.,  vale 
Per  cagione,  Per  rispetto.  In  riguardo,  Per 
amore.  Bocc.  nov.  Che  noi  oneste  cose  a ca- 
gione degli  amici  facciamo.  Io  voglio  che  in 
luogo  delle  busse , le  quali  egli  vi  diede  a miu 
cagioni,  che  voi  abbiate  questa  consolazione.  CA) 

*^1.  XI.  £ colla  pnrtieeUn  soppressa. 
Bern.  Beltinc.  Son.  E io,  ch‘aucor  seguir  vo- 
levo  voi.  Cambiai  istU,  cagion  di  ser  MaUeo, 
Che  mi  tolse  dal  dir  dolce  con  voi.  (P) 

CAGIONEVOLE.  Add.  Di  deboi  comples- 
sione, e Mal  temperato  a sanità , e a cui 
ogni  poco  (T  incomodo,  o di  disagio,  è ca- 
gione di  male.  Lat.  causarius.  Gr.  yoooódi;;. 
Cavale.  Med.  cuor.  La  prosperità  fa  gli  uomi- 
ni si  dilicali  e cagionevoli,  cne  nulla  vogliono 
nè  possono  per  Dio  sopportare.  Varch.  Slor. 
10.  39$.  Per  essere  cagionevole  e infestato  dal 
mal  della  migrana  non  potesse , o ec.  non  va- 
lesse por\’i  rimedio.  Bemb.  letL  Quanto  mi 
duole  che  egli  sia  prigione,  essendo  egli  massi- 
mamente cosi  cagionevole  della  persona! 

I.  Per  Alquanto  indisposto,  Amma^ 
laticcio.  Lat.  orgrotans,  causwius.  Gr.  voa- 
Tjpóf.  Bocc.  nov.  46.  4"  ^1*  p<;rcioccbé  cagio- 
nevole era  alquanto  della  persona,  infinattanfo- 
cliè  più  forte  non  fosse  , comandò  cc,  Bemb. 
Stor.  4.  53.  Il  Gradenigo  eziandìo  divenuto 
cagionevole  , a Ravenna  e poi  a Vinegia  se  nc 
torno. 

*^■11.  Co/  DI.  Bemb . Stor.  Egli 

era  m febbre  quartana  cagioaevoIe.'ifV) 

CAGIONOSO,  add.,  vale  lo  stesso  che  Ca- 
gionevole. 

CAGIONU^ZA.  Piccola  e lieve  cagione. 
Lai.  levis  causa.  Gr.  eX«pscz  srscpooic.  Toc. 
Day.  Ann.  19.  s6o.  Onde  eil.'i  si  risolvè  a fare, 
e tosto  ; e prima  spegnere  Domizia  Lepida,  per 
cagionuzza  da  donne. 

C.\GLIARE.  Cominciare  ad  aver  paura 
del f avversario.  Mancar  d’animo,  Allibbire. 
Lai.  labascere.  Gr.  xara^spsa^au.  Fir.  Disc. 
an.  iS.  Se  pur  talora  cercano  persuadergli  la 
verità,  e cagliano  alla  prima  replica  ec.  Salv. 
Spia.  5.  g.  Costui  |K>lrebbe  avere  avuto  più 
ventura  che  senno *.  e' caglia  molto  alla  prima! 
Toc,  Dav.  Ann.  i3.  170.  Giulio  .Montafio  ec., 
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Tcooto  alle  rotai  una  notte  col  Principe , Io 
Uce  cagliare. 

$.  I.  Per  Quagliare,  RappigUani,  Lai. 
coagulare. 

* 5-  U-  Cagliare,  .Accagliare,  Aggruma- 
re, Àppigliare.  T\iUe  queste  t'oci  esprimo- 
no l’azione  che  fa  il  caglio  nel  latte.  (Ga) 

CAGLIATO.  Add.  da  Cagliare. 

CAGLIO.  Maleria  acida  che  si  ricava 
dalle  piante  e dagli  animali , con  cui  si  fa 
cagliare  il  latte.  Il  caglio  degli  anitnali , 
quantlo  è preparato  e salato,  si  chiama 
Presame . LaL  coitgulum . Gr.  nr^mx.  Red. 
lett.  1.  i«5.  Il  caglio  di  lepre  è multo  cum* 
mcndato  da^li  autori,  e ne  danno  una  dramma 
per  volta,  iteniperato  in  brodo.  Salvia.  Pi'os. 
Tose.  1.  5ai.  il  suo  stigu  [del  feo)  serviva 
di  caglio  e di  presame,  giusto  come  ec. 

CAGNA.  Fetnm.  di  Cane.  Lat.  cams  fe- 
mina.  Gr.  xvci»v . Doni.  Inf.  i5.  Di  retro  a 
loro  era  la  selva  piena  Di  nere  cagne  bramose, 
e correnti.  Cr.  g.  78.  5.‘  Le  cagne  deono  esser 
piene  di  mammelle , c i capi  delle  mamiueiJe 
uguali . 

1.  £ fgttrtUam.  Arrigh.  Non  voglia 
Iddio,  iniqua  cagna,  ch'io  mi  pacitichi  teco. 

5.  11.  Diciamo  in  proverò.  La  cagna 
frettolosa  fa  i catellin  ciechi;  e dicesi  chi 
per  troppa  fretta  fa  male  tdeuna  cosa,  o 
quando  s’av%>erte  alcuno,  che.  vatla  nelle  sue 
operazioni  rattenuta,  e non  corra  a furia . 
Lat.  canis  festinans  co!COS  pmril  cntulos.  Gr. 
^ TXs'jSo'jaa  xuvcéia  T\sfka  tùctsc.  F. 

Flos.  gg.  Lasc.  Parent.  5.  7.  Come  dice  il 
proverbio,  la  cagna  frettolosa  fa  i catellin  cie- 
chi. Sal%>.  Cranch.  4.  i - K la  cagna  frettolosa, 
Dice  il  proverbio,  fa  i catellin  ciechi. 

111.  Cagna,  voce  usata  anche  per  di- 
notar maraviglia,  come  Ceppita,  Capperi , 
e simili.  Farch.  Suoc.  a.  5.  Oh  ella  è bella  I 
voi  avete  ragione  d' avermi  laute  voile  detto  e 
ammonito  , ch’io  abbia  cura  ch’ella  non  vada 
male:  cagna! /'ir.  nov.  8.  397.  Oh  cagna!  noi 
aguazxeremo.  E 3oo.  Cagna!  egli  è un  bel  ru> 
bmo  ec. 

* CAGNACCIA.  Avvilitivo  di  Cagna,  e fg. 
Lupa,  Meretrice.  Cant.  Cara.  (A) 

* 5*  L Cagnaccia.  T.  de‘ Legnaiuoli.  Pial- 
la co’  maniaii  per  pulire  Ulegno  dopoavet^ 
lo  intraversato.  (A) 

* 5.  li.  E T.  di  Tessitura.  Dente  che  im- 
pedisce il  subbiello  dallo  svolgersi.  (A) 

CAGNACCIO.  Peggiorativo  di  Cane.  Lat. 
immanis  catiis,  molossus.  Fir.  As.  ga.  Allora 
io  ec.  veggendo  tanti  cagnacci , e così  grandi 
ec.,  preso  consiglio  in  sul  fallo,  restai  di  fuggire. 

y 1.  £ figuratam.  Cant.  Carn.  379. 
ale  cagnacce  astute  Fuggite,  ch'anian  sol  i-olta 
e danari,  E peggio  fanno  agli  amici  più  cari. 
( Parla  delle  meretrici.  ) 

$.!{.£  in  modo  proverò.  Fare  il  Ca- 
gnaccio vale  Tenere  i modi  del  cagnaccio, 
cioè  Fare  il  crudelaccio , o simiìtt . Car. 
lett.  a.  77.  Ora  veggo  che  siete  iuuarooralo 
del  padrone,  come  della  padrona,  ancorché  fac- 
ciate il  cagnaccio. 

* 5.  111.  Parimente  vale  Fare  il  gaglioffo 
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ed  il  vile,  conte  un  tristo  cane . — 

136.  E iiscontrossi  con  Gan  di  Magansa,  Clic 
fece  il  tristo  c ’l  cagnaccio,  all’  usauxa,  E lascios- 
si  cader  come  un  ribaldo.  (D) 

* CACN.AZZO.  Sosl.masc.  Cagnaccio.  Ar, 

Fur.  ig.  4)'  Costui  si  scagliò  lur  come  ca« 
gnacr.o  Ch’assalir  forestier  subito  viene.  (P) 
CAGNAZZO.  Add.  di  Cane.  Simile  al  ca- 
ne. Lat.  cani  similis,  caninus.  Gr.  xuvò;  ó/x- 
par'  xuvosiSijf.  ^ ** 

5.  1.  Per  Brutto,  Deforme . Lai.  defor- 
mis.  Bqcc.  nov.  74.  10.  Prrchc  così  cagnazzo 
viso  avea,  da  ogni  uomo  era  chiamata  Ciulazza. 

5.  li.  Per  Livido,  Paonazzo.  Doni.  Inf. 

53.  Poscia  vid'io  mille  visi  cagnazzi  Fatti  .per 
freddo.  Frane.  Sacch.  nov.  ga.  Vuo’  tu  cele- 
strino?  no:  vuogli  verde?  no,  ec.:  mogli  ca- 
gnazzo  ? no. 

CAGNEGGLARE.  Fare  il  crudele.  LaL  sa- 
vire.  Gr.  yoì^sraivsiv.  Farch.  £rcoA  6g.  Quei 
bravoni,  onravaccì,  che  fanno  Ìl  giorno  su  per 
le  piazze , e si  mangiano  le  lastre  , e vogliono 
far  paura  altrui  coll'  andare  e colle  bestemmie, 
si  dicono  cagneggiarla,  e fare  il  crudele. 

CAGNESCAMENTE.  Avverò.  liabbiosa- 
mente , Con  mal  occhio.  Con  viso  arcigno. 

In  cagnesco.  Lat.  torve.  Gr.  uird^pa.  Fr. 
Giord.  Pred,  R.  Quando  s’ incontravano  per 
le  vie,  si  guardavano  sempre  cagnescameuie. 
CAGNESCO.  Add.  da  Cane. 

I.  Cagnesco,  aggiunto  a volto,  vale 
Rqjbbioso,  Commosso.  LaL  ctutinus . Gr.  xv- 
vtxo;.  Toc.  Dav.  Ann.  1.  to.  E con  visi  ben- 
ché acconci  a mestizia,  più  veramente  cagneschi. 

$.  II.  Guardare  in , cagnesco.  Stare  in 
cagnesco  ec. , vale  Far  viso  arcigno,  Guar- 
dare con  nuli  occhio.  Lat.  torvo  vultu  aspi- 
cere.  Gr.  uToipa  (òscv.  £ si  usa  talora  in 
sentim.  figu/'ata  e per  ironia,  ed  eziandio 
col  verbo  soUitUeso.  Docc.  nov.  73.  5.  E 
quando  si  vedeva  tempo,  guatatala  un  poco  in 
cagnesco , per  amorevolezza  la  rimorchiava . 

Fir.  nov.  4.  337.  Slava  lu  Tunìa,  mcnlre  che 
ìl  Sere  diceva  queste  parole,  tutta  io  cagnesco. 
Ambr.  Furi.  4.  14.  Olì  stanno  ambedue  in 
cagnesco  senza  parlarsi.  Tac.  Dav.  Stor.  5. 

531.  il  popolo  gli  era  lusinghevole  fuor  di  tem- 
ilo , i soluati  clieti  e in  cagnesco.  — E Car. 

Lett.  Farti.  Del  guadagno  fatto  nella  primiera 
me  ne  rallegrerei  più  clie  non  fo,  se  non  avessi 
paura  che  la  maga  vi  lusinghi  con  quest’esca 
per  farvi  rimanere  all' amo.  State  iu  cagnesco 
con  lei  |>cr  ravvenire  ec.  — Qui  forse  Stai'e 
in  guartUit,  A un  si  fidare.  (Min) 

CAGNETTO.  Dim.  di  Cane.  Lai.  catulus. 

Gr.  xuviSwv. 

5.  £ figuratam.  Morg.  33.  soo.  E'  suoi 
cagnelti  gridai!  tutti:  muoja. 

GAGNINA.  Piccola  cagtta.  Cagnolina. 

LaL  catellrt.  Gr.  xuvtorov . liemb.  lett.  3.  1. 

13.  Guglielmo  vi  porta  ora  una  cagniiia  gio- 
vanetta. 

•CAGNOLETTO.  Sper.  Dial.  (A) 

CAGNOLINETTO.  Dim.M  Cagnolino.  Se- 
gnar. Pred.  38.  8.  Era  solil:i  di  torlo  in  seno 
a tutte  Tore  per  vezzo,  più  che  ttua  fate  ora, 
o voi  dame,  di  que' vostri  sì  ^lirilosi  cagnolineUi. 


Diqitized  by  Google 


GAG 

CAONOtrao.  y.  CAomioum 

GAGNOLO,  r.  CAGNUOLO. 

CAGNOTTO.  Quegìi  che  preuoUito  atsi- 
Ue  alla  Hi  fata  altrui , Bravo.  Lai.  assecta , 
satelles.  Gr.  ^ir.  nov.  6.  a4®*  Gli  sa- 

rebbe auto  migliore  l' avere  prestate  le  orec- 
chie alle  njTÌde  ammoaizioni  del  boono  amicOf 
che  alle  dolci  adulazioni  di  que’auoi  nuovi  ca- 
notti. yarch.  Star.  la.  ^4$.  Nc  mancarono 
de'  suoi  soldati  e satelliti,  chiamati  oggi  cagnotti. 
E i5.  6i5.  Con  altri  spadaccini  lor  cagnotti. 

5.  Per  Favorito  o Ministro  del  Prin- 
cipe. Lib.  son.  8.  Va,  vivi  per  le  corti,  0 vii 
cagnotto.  Toc.  Dav.  jàwt.  a.  44.  Tradttor  della 
patria,  cagnotto  di  Cesare.  Doez.  Farch.  i.  4> 
Le  cui  ricchezze  già  a'  aveano  colla  speranza  e 
ingordigia  loro  iughioltite  c trangugiate  i ca- 
gnotti della  corte. 

•CAG.NUCCUCCIO.  Peggiorai,  di  Ca- 
gmtccio.  C<^Auccio  cattivo,  arrabbitdcUo. 
Fag.  Rim.  (A) 

CAGNUCCIO.  Dim.  di  Cane.  Cagnuolo. 
l^t.  catulus,  catelius.  Gr.  xoviSiOv. 

CAGNUCCIOLO.  Dim.  di  Co|aniicc(0.  Ca- 
gnolino. Lat.  catulus.  Gr.  xovmìov.  Frane. 
Sacch.  nov.  loS.  Ma  egli  è tenero  d’un  mio 
vile  cagnucciolo. 

• CAGNUOLA.  Piccola  cagna.  Bem.  Ori. 
1.  «5.  i3.  Ed  è venuta  a far  questo  cammino 
Una  cagnuoU  mandata  da  quella.  (A) 

CAGNUOtETTO.  Dim.  di  Cagnutdo.  Lat. 
catulus,  catelius.  Gr.  xuvidioy.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Attaccato  come  un  tenero  cagnuolcUo 
alle  poppe  della  madre. 

CAGiNUOLlNO  e CAGNOLINO.  Dim.  di 
Cagnuolo.  Lat.  catelius,  caielluìus.  Gr.  kwì- 
8(0v.  Fir.  As.  909.  Noi  portavamo  fanciulli  e 
femmine;  portavamo  polli,  capretti  e cagnuoli- 
ni.  Bern.  Ori.  1.  a5.  8.  Ecco  una  cagnolina 
tutta  bianca  Oli  venne  incontro  pel  prato  fio- 
rilo.- Segneri,  Predica  34-  cap.  a.  Un  gene- 
roso leone  non  si  rìi'olla  aH'abbajar  d*un  picco- 
lo cagnolino. 

CAGNUOLO  e GAGNOLO.  Cane  piccolo. 
Lat  cattdus , paiellus.  Gr.  «Wdicv.  G.  F.  6. 
5.  a.  E comincìossi  pea  cosi  vii  cosa,  come  per 
la  tenzone  d’un  piccolo  cagnolo.  Ditlam.  a. 
07.  Ben  vo’chc  ponga  a quel,  ch’or  dico,  cura: 
Solo  per  un  cagiiuol,  ch’è  vna  belTe,  Si  mosse 
guerra  e sdegno  eh’ ancor  dura. 

* ^ . Cagnuolo.  T.  de’  Gettatori . Bietta 
di  ferro,  per  tener  serrate  ' le  grappe  della 
mozzatura  al  mozzo  medesimo  della  cam- 
pana. (A) 

•CAGUE.  Sost.  fem.  T.  di  Marineria. 
Piccolo  bMtimento  olandese,  che  serve  per 
trasporti , pel  eabottaggio,  e sopra  tutto 
per  navigare  ne’coiwiA*  e nelC acque  inte- 
riori di  quel  paese.  (S) 

CAllCU.  Foce  che  esprime  il  suono  che 
naturalmente  si  fa  ridendo.  Da  onesto  mo- 
no naturale  forse  nacque  il  latino  cacbin- 
DUt.  Questa  interjezione  si  iotoìe  usare  so- 
lamente nel  dialogo  e nello  siil  familiare. 
Buon.  Pier.  a.  4-  l'hai  scampata,  Ti- 

tinto,  per  adesso  : ab  cabeh,  ah  calicb. 

CAICCO.  «fosf.iTuuc.  FascelleUo  da  remi, 
UixioKsaio.  Voi.  II. 
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e portasi  sopra  qualsisia  vascello,  o galea, 
per  metterlo  in  mare,  sempreckè  bisogno  H 
richi^ga.  Lai.  cjrmbula.  — T.  di  Marine- 
ria. Piccola  barca  di  servigio  rfuna  galea 
pel  trasporlo  d’uomini,  provvigioni , acqua 
ec.  (S) 

• CAJENIK).  Participio  del  verbo  Caje- 
re , Cercare,  che  è antiquato,  o non  mai 
usato . Buon.  Tane.  Tu  va'  cajendo  i’  dica  chi 
tu  sei.  (A) 

•CAJEPUT.  Meìaleuca  Icucadendron  Lin. 
T.  de’  Botanici.  Pianta  che  ha  il  tronco  tor- 
tuoso, la  scorza  nera,  co*  rami  bianchicci  : 
te  foglie  alterne  quasi  sessili,  lanceolate, 
faìcate,  acute,  a tre  nervi,  molto  odorose; 
i fiori  piccoli,  bianchi,  a spica.  Si  propaga 
per  seme  nell'  India  Orientale,  ed  e sempre 
verde.  (Gal) 

• CAIMACAN.  T.  degli  Storici  moderni. 
Titolo  Hi  dignità  dett  Impero  Ottomano,  ap- 
partenente tU  Luogotenente  del  Gran  Fisi- 
re.  (A) 

CAIMANE.  Red.  Esp.  nat.  6a.  I caimani 
sono  coccodrilli  dell’ Indie  : furono  descritti  da 
Niccolò  Monardei.  E 63.  Soggiugne  che  i denti 
maestri  de’  caimani  col  loro  loccamenlo  sanano 
il  dolor  de’  denti,  e preservano  essi  denti  dal 

I guastarsi. 

CAINA.  Da  Caino.  Nome  di  luogo  finte 
da  Dante  nell’  Inferno , dove  si  puniscono  i 
traditori.  Doni.  Inf  5.  Caina  attende  chi  ’a 
vita  ci  spense.  E 3a.  E tutta  la  Caina  Potrai 
cercare,  e non  troverai  ombra  Degna  più  d’es- 
ser  fitta  in  gelatina.  Morg.  .st.  97.  901.  Venga 
Tira  del  Ciclo  in  sempiterno  Sovra  te,  bolgia, 
o Caina  d’inferno. 

• CAINORFICA,  fem.  T.  musicale. 
Strumento  a tasto,  inventato  in  questi  ulti- 
mi anni  dal  signor  RòUig  a Fienna.  Esso 
ha  la  forma  a’  un’  arpa  grande , la  quale 
sembra  star  rUta  in  un  positivo.  Ogni  cor- 
da ha  uìt  arco,  da  cui  viene  intuonata  tosto 
che  il  dito  percuote  il  tasto  alla  medesima 
corrispondente.  Tutti  gU  archi  detto  stru- 
mento si  muovono  mediante  il  piede.  La  ta- 
stiera è simile  a quella  del  pianoforte.  / 
suoni  meda  sono  1 più  aggraaevoli,  e somi- 
gliano a quelli  del  violoncello . Il  maneg- 
gio della  cainorfica  è però  difficile,  eloven- 
do  metter  in  opera  le  dita  ed  i piedi.  (L) 

CALA . Sost.  fem.  T.  di  Marineria . Seno 
di  mare  dentro  terra , ove  può  trattenersi 
alcun  tempo  qualche  piccolo  naviglio,  e met- 
tersi al  coperto  dalla  burrasca.  F.  CALAN- 
CA.  Lat.  sinus.  Buon.  Fier.  9.  4-  P^ssa 
passi,  e calloni , e cale,  e polli,  Non  osser- 
vala. 

• J . I.  Cala . T.  di  AfnnVierù* . La  stiva 
del  bastimento.  La  denominazione  di  Cala 
è meno  propria  in  Italiano.  (S) 

• II.  Cala  è una  specie  di  gastigo  per 
li  marinai  che  hanno  commesso  qualche  de- 
litto. Si  distinguo  la  cala  ordinaria , o secca , 
dalla  cala  grande. 

•J.  IJI.  Cala  remo.  Avanti f T.  di  Man-^ 

II  noria.  E un  comando  che  si  dà  ai  rematori, 
}>  affinchè  prendano  la  \'Oga.  F.  GALERA, 
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* CALADRKSE.  T.  de  Cm^alleHtzi.  Ag. 
giimlo  di  cavallo  o cavalla  che  ha  lunf^lte 
orecchie , e che  le  crolla  frequentemente . 
Alcuni  dicono  Trojntio.  (A) 

• CALAHHINO.  Birro,  o specie  di  Birre, 
Buon.  Pier.  (A) 

CALABHUNE.  Animale  che  vola  e ronza, 
ed  è simile  alla  vespa , ma  alquanto  mag- 
giore , e anche  ne  son  de’  neri.  Lai.  crabro. 
(ir.  c(v!^pi7»Y].  Pallad.  ì ralalirnni  mollo  hkiIc- 
slano  Tapi  iH  questo  mese  d' Agosto.  Frane. 
Saech.  rim.  Ma  se  un  calabron  quivi  $i  face. 
Dentro  si  lira,  c per  paura  ta^c.  Mor.  S.  Oreg. 
Tulli  gli  uomini  sanno  che  egli  è Bguratu  ndla 
santa  Scrittura  Termine  r cai.>brone. 

y Per  meta/.  Buon.  Fier.h-  i.a.  Che 
scegli  arvieoe  Che  '1  calahron  d’ainor  mai  per 
lu  |>eUo  Ti  si  rigiri  e ronxi  ec. 

$.  II.  Per  Colore  d'un  drappo  simile  al 
calabrone. 

§.  in.  flettere  un  calabrone  in  un  orec- 
chio altrui,  che  è alquanto  più,  che  mettere 
una  pulce  in  un  orecchio  ; e vale  Dare  un 
gran  sospetto.  Lai.  .suspicionem  injicere.  Or. 
virslioni  tp^i'ùaiy-  Fir.  As.  i8.  Ehammi  mes- 
so nell' orecchio  non  una  pulce,  ma  un  cala- 
brone. 

IV.  Stuzzicare  i calabroni  vale  Pro- 
x'Ocare  colui  che  ti  può  nuoce$'e.  Lai.  irri- 
tare crabrones.  Gr.  eà  cprjxia  tpsèt^éw.  Toc. 
Dav.  Perchè  slttzztcare  i ealahruni? 

5.  V.  /n  proverb.  Parere  o Avere  un 
calabrone  in  un  fiasco,  o in  un  orciuolo,  di- 
cesi quando  si  favella  tra  i denti,  in  modo 
eh’  e’  non  s’intenda.  Susurrare.  Lai.  susur- 
rarc , vocem  obscurttm  cmittere.  Pataj/.  4. 
E nell'urctuulo  egli  ha  il  calabrone. 

J.  VI.  E Conoscere  il  calabron  nel  fia- 
sco, che  vale  Aver  aperti  gli  occhi.  Cono- 
scer bene.  Belline,  son.  146.  lo  non  ho  tanta 
pokere  negli  occhi,  Cb'io  non  conosca  il  cala- 
Lron  nel  basco. 

CALAFAO  e CAL.AFATO.  Colui  che  cala- 
fata o ristoppa  le  navi.  Maestro  di  calafa- 
tare. Frane.  Barb.  a.'>7.  04*  Marangoni  e ca- 
lafai,  Se  gli  lassi,  m.nl  fai. 

CALAFAT.ARE,  o CALEFATARE.  K A. 
T.  di  Marineria.  Bistoppnre  i navigli,  cac- 
ciando stoppa  a forza  ai  maglio  nelle  com- 
messure, o in  qualunque  parte  potesse  pe- 
netrar l’acqua.  Lai.  naviian  rimas  obiurare. 
Matt.  Franz.  Rim.  buri.  l>i  cornuti  mustac- 
dii  all’albanese,  Che  calefalerieno  il  Buccntoro. 
Buon.  Pier.  4.  4.  18.  E scorgerem  pel  fiume 
Legni  arrancar,  vogar,  legni  far  vela,  Ammai- 
nar, dar  fondo,  ('alafatarsi , e d’arbori  e d'an- 
tenne Restaurarsi. 

$.  Per  sitnilit.  Chiudere  e risloppare 
alla  maniera  che  si  ristoppano  i naviiii,  o 
altre  cose.  Soder.  Colt.  1 17.  Serrandola  bene 
(/a  cassa)  per  lutto,  e calafatandola  colla  pece. 

•CALAFATATO.  Add.  T.  di  Marineria. 
Da  Calafatare,  ^stoppato.  (S) 

Calafatato,  da  Calafatare,  Ristop- 
pato, e fg.  Rinchiuso.  Magai,  lett.  Viver- 
ci al  bujo  calafatali  in  un  appartamento  (erre- 
oc.  (AJ 
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• CALÀMAJA.  Forse  la  femmina  del  pe- 
sce Calamajo.  Fr.  Giord.  Pred.  (A) 

CALAMAJO.  Quel  vasetto  dove  ienghia- 
mo  lo  ’nchiosiro,  e intinghiamo  la  penna 
per  iscrivere.  Lai.  atramcnlarium.  Gr. 
\avoSoxCcov.  Zibald.  Togli  la  carta  e ’l  calaa 
majo,  e scrivi  cuiii’io  li  dirò.  Fit.  Ptul.  Eo« 
mcnio  seguiva  f>ortando  il  calamajo  e la  (svola 
da  scrivere.  Bem.  Ori.  1.  7.  *7.  E attaccalo 
tei  lega  al  gallone:  Par  proprio  ch'abbia  un  ca- 
lamaju  allato. 

5.  I.  A penna  e calamajo,  posto  awer- 
biatm.,  flicesi  del  Far  de’  conti,  e vale  Pun^ 
tualmente , Squisitamente.  Lai.  e.xamussim. 
Gr.  oxf(^cò$.  iùb.  Son.  1 la.  Quanti  cujussi  va 
in  un  uom  ben  dolio.  Fa' la  rarione  a penna  e 
ralamajo. 

5.  II.  Calamajo  è anche  nome  d'un  pe- 
sce noto,  che  ha  in  sè  un  certo  liquor  simile 
allo’nchiostro.  Lai.  loligo,  sepia.  Cr.  orjvta. 
Fr.  Giord.  S.  Pred.  4<>.  1 pesci  immondi  so- 
no quegli  che  non  haimo  scaglie,  come  il  pol- 
po, il  calamaio,  e molli  altri.  Red.  Oss.  an. 

Selle  can;di,  o sacchi,  o borse,  culla  Ih>c- 
ca  aperta  e sciolta , si  mirano  dentro  al  ventre 
del  pesce  seppia  feiDraiua , volgariDenle  delta 
pi’see  calamajo,  ma  nel  ventre  de  calamai  ma- 
schi cinque  soli  di  quei  canali  o sacchi  si  tmo- 
rano. 

CALAMANDREA  e CALAMANDRTNA.  M. 
Aldobr.  Prender  furia  nolrcrizzata  sottilmente, 
e distemperala  col  sugo  di  calamandrca.  Pataff. 
4.  Calamandrea  c Iwcciolon  marroni.  Ub.  cur. 
malati.  Giova  la  calamandrina  bevuta  alla  fred- 
dezza de'  nervi.  — Detta  anche  Erba  quer- 
ciuola. Teurrium  Chanuedry-s  Un.  T.  dei 
Botanici.  Pianta  che  ha  gli  steli  numerosi, 
ramosi,  un  poco  pelosi;  le  foglie  picciolate, 
cuoriformi,  dentate,  grinzose;  1 fori  ros.u, 
o porporini,  rlue  o tre  insieme  nelle  ascelle 
superiori.  Fiorisce  nel  Giugno,  e nasce  nei 
ciglioni  dei  poderi,  e nei  monti  sterili.  (B) 

• GALAMARETTO.  Nome  \-olgare  d’un 
pescioUsto  di  mare,  che  non  ha  fuorché  una 
lisca  càriìlaginosa  nella  schiena,  con  una 
vescica  di  materia  nera  come  l’ inchiostro. 
Crvdesi  a ragione  che  sia  una  specie  di- 
stinta dal  Totano,  o pesce  Calamajo.  (A) 

• CALAMARO.  Fr.  Biu'b.  ao5. 

13.  La  penna  e 'I  calamaro  Non  ti  dea  disile- 
gnare.  fV) 

• CALAMBUrCO.  Legno  odoroso,  che  ci 
si  reca  dalla  Cina,  che  forse  non  é o/tro 
che  V Agallocco,  diverso  però  dal  Calembac. 
y.  Magai,  lett.  Pali  d'aquila,  e aidrc,  e ciac- 
cheranc^,  e calambucchi,  e aloè,  e nisì,  e gom- 
me. (A) 

CALAMEGGTARF..  Sonar  lo  zufolo.  Lai. 
calamum  injlare.  Gr.  xotXcipM  àietv. 

5.  E per  metaf.  Starsene  ozioso  senza 
far  nulla.  Pataj).  j.  £' calamcggia , e sta ’n 
gota  conlegna. 

CALAMKNTO.  Sorta  d’erba  nota.  Lat.  ca- 
lamintha.  Tes.  Pov.  P.  S.  Calamenlo,  costo, 
c sugo  d’ortica  «c.,  fanno  venire  lo  sudore,  un- 
gendone il  corpo.  Ricett.  Fior.  L'erbe  odora- 
te, come  il  caìameolo  montano , la  persa  ed  il 
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serpillo,  li  pestano  come  le  radici  odorale.  *• 
Erba  di  due  ragioni,  altra  acquatica,  altra 
montana.  Le  Jbalie  di  questa  sono  ritondet’ 
te  e pelose,  e a intorno  dentate.  Il  Cala- 
mento  acauotico  s*  appella  Mentastro , e 
quello  delle  montagne  si  chiama  Nepitel^ 
la.  V.  (B) 

CALAMHXTO.  Il  calare.  Lai.  descensio, 
descensus.  Gr.  Karo^aci;.  Com.  inf.  a3.  Qui 
cosi  iiguratameote  roTesciato  e confitto  si  pone, 
sosteneodo  sopra  il  caUmento  di  cliiunque  passa. 

CALAMINARIA.  Aggiunto  di  pietra,  detta 
altrimenti  Giallamina.  V.  il  I^ocabol.  alla 
voce  GIALLAMINA. 

«CALAMINTA  sost.  />m., « CALA.MTNTO 
sost.  masc.  Nome  che  il  Mattioli  assegna 
al  Colamento.  V.  (A) 

« CALAMISTRATO.  Add.  ifogni  gen.  In- 
crespato  ad  arte  ne*  capelli,  ricciutello  per 
arte.  Casio.  Pred.  3.  ^6.  19.  (Berg) 
i.GAIiAMlSTRO.  y.  L.  Strumento  di  ferro 
per  uso  di  orricciore  1 capelli.  Lat.  calami- 
strum.  Gr.  xaXo|iK.  Fir.  Dial.  bell.  donn. 
397-  Pose  tra  gli  uomini  ignavi,  e da  poco, 
coloro  che  co*  calamWtrì , ferri  alti  ad  inlr«c> 
ckre,  noD  attenderano  alla  lor  cura. 

CALAMITA.  Pietra  nota,  che  ha  proprie- 
tà di  tirare  a sè  il  ferro,  e bilicata  ai  ri- 
guardar sempre  la  tramontana.  Lai.  magnes. 
Cr.  G.  F.  Fit.  Maom.  E per  magU 

slero  di  ferro  con  forza  di  calamita  la  delta  arca 
col  suo  corpo  ata  sospesa  in  aria.  Tes.  Pov.  P. 
S.  La  calamita,  portala  addosso,  pacifica  la  dì- 
acordia  tra  Tuoroo  e la  femmiua.  Malm.  8.  6*3. 
Per  fona  al  giuoco  mi  richiama  e *nvita  Appunto 
come  il  ferro  a calamita.  — Ferro  ossidato  di 
Haity.  Calamita  naturale.  Sostanza  naturale 
che  ha  la  proprietà  di  attrarre  il  ferro,  il 
nichelio  e il  cobalto.  In  ogni  calamita  bilica- 
ta sono  dite  punti  principali,  ordinariamente 
opposti,  f uno  de*  qaiaU  si  volge  al  polo  della 
Tramontana,  T altro  al  polo  di  Me%zogiomo, 
e chiarnnnsi  i due  poli  della  calamita.  Si  di- 
ce anche  calamita  attijiciale  il  ferro,  l'ac- 
ciaio, il  nichelio  9 il  cobalto,  che  per  Var- 
ie nonno  acquistato  la  proprietà  della  ca- 
lamita naturale.  (B) 

I.  Per  metaf  Attrattiva.  Lat.  illectio. 
Petr.cant.  3i.  a.  Che  in  carne  essendo,  veg> 
gio  trarmi  a riva  Ad  una  viva  dolce  calamita. 
Beilinc.  Pietoso,  liberal,  benigno  e giusto,  È 
calamita  fìa  de*  cuor  degli  uomini.  Malm*  8. 
4$.  Levatogli  poi  via  la  calamita  Di  quel  buon 
vino. 

IT.  E .Cédamita  si  dice  anche  V Ago 
della  bussola,  per  esser  tal  ferro  calamita- 
lo di  sorta,  che  ha  presa  la  sua  virtù.  LaL 
acus  pyxidis  nauticce.  Morg.  99.  999.  Cristo 
t’ajuli,  e la  tua  calamita,  Che  non  vai  inen  che 
la  sloppa  e la  pece. 

III.  Onde  Calamita  figuratam.  per 
l’Arte  nautica.  Frane.  Baro.  957.  t9.  Noo- 
cbier  buono  ed  usato  Ponesi  accompagnalo  Da 
quanti  addottrinati  Di  calamita  stati. 

C.ALAM1TÀ,  CALAMITADE  «CALAMITA- 
TE. Injelieità , Miseria.  Lai.  calamitas.  Gr. 

M.  F.  7.  59.  Nè  poter  fuggire  a 
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tempo  le  calamità  innate  nelle  mortali  e cade- 
yolì  cose  del  mondo,  ffi.  i5.  I medesimi  sono 
sottoposti  a quella  medesima  calamità  e for- 
tuna. 

CALAMITARE.  Stropicciare  il  ferro  sulla 
calamita , per  dargli  la  virtù  delia  calami- 
ta. Lai.  magnete  ferrum  affricare.  Lib.  Masc. 
Costumano  calamitare  i fciri  la  prima  fiala  che 
vogliono  ferrare  il  corsiere. 

tt^.Eneulr.pass.  Calamitarsi  vale  Acqui- 
stare la  virtù  della  calamita.  Sagg.  nat.  esp. 
T.  Calamitandosi  una  punta  di  una  verga  d*ac- 
ciajo  o di  ferro,  venisse  parimente  a calamitarsi 
la  parte  opposta.  (A) 

CALAMITATO.  Add.  da  Calamitare.  Lat. 
magneticam  vim  habens.  Lib'.  cur.  uuilait. 
Le  grandi  offese  che  apportano  le  spade  cala- 
milate. Lib.  Masc.  Come  se  i ferri  del  corsie- 
re fossero  calamilati/ 

«CALAMITICO.^A/.  Dicalamita.  Dudìes. 
Are.  (Berg) 

«CALAMITOSAMENTE.  Sventuratamen- 
te, Sgraziatamente.  Magai,  leit.  fA) 

«CALAMlTt)SISSlMO.  Superi,  di  Culami- 
Ooso.  Segner.  Div.  Mar.  (A) 

CALAMITOSO.  Add.  Pien  di  calamità. 
Lai.  calamitosus,  arumnosus.  Gr.  xoiXduiccs- 
po$.  M.  F.  1.  1.  Proposi  nell’ animo  mio  fare 
alla  nostra  varia  e calamitosa  materia  comincia- 
mento  a questo  tempo.  £*6.  1.  Lo  stato  della 
tirannesca  signoria  è pieno  d'agguati  c di  cala- 
mitosa \\X».  — S.  Agostino,  Città  di  Dio,  i33. 
Avete  perduta  rutilila,  e siete  fatti  calamitosi 
e miseri , c nondimeno  perseverate  pur  pessi- 
mi. fV) 

CALAMITRA.  F.  A.  Calamita.  I.at.  Tna- 
gnes.  Gr.  payvi^if.  Frane.  Sacch.  Op.  tliv. 
i35.  La  calamitra  tira  a sè  il  ferro,  e questo 
ha  dalla  stella  della  Tramontana , e sono  cala- 
mitre  che  da  una  parte  hanno  questo  de)  tirare 
il  ferro,  e dall' altra  il  cacciano. 

CALAMO.  Pianta  della  famiglia  delle  Gra- 
minacee. Havvi  anche  il  Calamo  aromatico. 
Acorus  Calamus  Lin.  Gr.  uakapzi.  Cr.  ai. 
g.  1.  La  terra  utile  a far  del  grano  c quella  la 
quale  naturalmente  mena  ebbio,  giunco,  gra- 
migna, trifoglio , calamo , pruni  grassi,  supini 
aalvatichì,  lappole  ec.  Serap.  Calamo  aro- 
matico Dioscorides  dice  che  nasce  in  India. 

«5*  L Fer  Dardo.  Ar.  Far.  Cant.  iq.  9. 
Volgonsi  tutti  gli  .litri  a quella  banda,  OnJ'cra 
uscito  il  calamo  omicìdn.  {V} 

5.  II.  £ per  quella  parte  di  fusto  che  è 
tra  nodo  e nodo.  Lai.  internoilium . Gr. 
\a*/|.  Dav.  Colt.  179.  Perchè  il  calamo  delle 
lor  nuove  messe  non  è tondo,  e non  riceve  il 
bocciuolo.  — E come  il  grano  levarsi  si  vede 
Sul  ginoccbìuto  calamo,  e di  foglie  Farsi  al  ca- 
po vagina,  e schermo  al  piede.  Lorenzi,  Ele- 
gia. (Min) 

$.  HI.  £ in  signific.  di  Penna  da  scrive- 
re. Lat.  calamus  scriptorius . Cr.  xàXau^t. 
Bemb.  letl.  4.  Onde  ho  preso  questo  calamo 
in  mano  per  dolermi  con  voi.  Buon.  nm.  87. 
Fa  i conti  suoi  sulle  callose  mane,  E quelle  so- 
do a lui  calamo  e carte. 

5.  IV.  Calamo  per  Clamore,  Rumore, 
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Schiamazzo.  Pataff.  5.  Non  ne  fecion  gran 
calamo,  ma  zitti. 

* V.  Calamo  scrittorio.  T.  anatomico. 
Nome  che  si  è tiato  al  quarto  ventricolo 
del  cerebro,  perchè  la  sua  estremità  ter- 
mina in  punta , come  il  becco  (t  una  penna 
da  scrivere.  V.  NOTOMU,  CAPO.  (A) 

•CALANCA.  Sost.  J'ent.  T.  marittimo.  Pic- 
eolq  ricovero  o seno,  lungo  una  costa  di 
mare,  nel  quale  possono  entrare  de' piccoli 
bastimenti,  e mettersi  al  coperto  da'  cattivi 
tempi.  (S) 

*<!aLvNCX.  7*.  de'  Mercanti.  Tela  stam- 
pata a Jiorami  e figure , che  ci  empita  dal- 
V Indie  OrienJali.  Oggidì  se  ne  falwrica  an- 
che in  Europa.  Tariff.  Tose.  Meuni  dicono 
Calencar.  (A) 

CALANDRA.  Alauda  Calandra  Lin.  T.  dei 
Naturalisti.  Uccelietlo  che  si  tiene  in  gab- 
bia per  amor  del  canto.  Cr  xo^oXo^.  Tes. 
Br.  5.  18.  Calandra  è un  uccello  piccolo,  e 't 
aun  {Kiimone  scliiat  a gli  occhi  a chi  gli  ha  tur- 
bali. Piloc.  5.  66.  Una  calnmlm  c un  picchio, 
e- poi  un  grande  sgluroni*.  yit.  S.  Ant.  Stanno 
icinnre  in  gabbia , come  le  calandre.  Frane. 
Ban/.  117.  3.  Che  vie  più  fa  la  cal.mdra  e la 

Sola.  i7urcA.  1.99.  La  donna  mia  co’ bruchi  co> 
imozzi  Cantera  me’,  che  non  fc  mai  calandra. 
CALANDRINO.  Calandra,  Calandro.  Alau- 
da Calandra  Lin.  Gr.  xo^oÌoXò;.  Fior.  Viri. 
L’amore  si  può  prupriameute  assomigliare  a un 
acccHo  che  ha  nome  calandrino,  che  ha  cotale 

n rietà,  che  se  si  porrà  dinanzi  allo  ’nfermo, 
> 'nfcrino  dee  morire,  non  gli  volge  lo  ca- 
po , e non  lo  guata  mai  ; e ae  lo  ’nfermo  dee 
guarire,  si  Io  guarda,  e ogni  sua  malattia  gli  to- 
glie. Frane.  Sacch.  Op.  div.  90.  Calandrino, 
ovvero  cal.'indra,  è un  uccello  che  ha  questa 
natura,  die  essendo  portato  innanzi  allo  ’nfer- 
iQo,  se  egli  dee  morire,  volge  il  capo,  e non 
lo  guata  mai;  e se  lo  ’ntenno  dee  campare,  si 
lo  guata,  ed  ogni  morbo  gILIcva  da  dosso, 
i.'i.  Bg.  Quivi  era  la  calandra  e i)  calandrino. 

5.  Far  calandrino  qualcheduno , signi- 
Jica  Ditrgli  a credere  qualche  cosa  per  bef- 
farlo o scherniìio:  tolto  dalla  persona  di 
Calandrino,  introdotta  dal  Boccaccio  nelle 
sue  Novelle.  Lnt.  ludificari,  aliquem  Itidìfa- 
cere.  Gr.  xaTaxa^scÒixi.  Farch.  Ercol.  80. 
Onde  nacque,  che  quamlo  alcuno  dubita  che  chi 
che  sia  non  voglia  giostrarlo,  e fargli  credere 
una  cosa  per  un'altra,  dice:  tu  mi  vuoi  far  ca- 
landrino , e talvolta  Ì1  graaso  legoajtiolo.  Fir. 
As.  aS6.  6 mentre  che  con  queste  e altre  simili 
menzogne  costoro  si  credevano  farli  cnbndriui 
cc.  Belline,  jon.  368.  Tant’ è,  poich’ io  son  fat- 
to calanilrino,  A gran  perìcol  vo,ch’io  non  mi 
sconci.  oa/e;  Dopoché  son  divenuto  qua- 
si gravido,  come  credeva  di  essere  Calan- 
drino > secondochè  novella  il  Bove.  ) Mtdm. 
5.  »5.  Ch’i  furbi  vorrinn  farlo  calandrino. 

*5.  Calamh'ino.  T.  degli  Scarpelliai,  dei 
Legnaiuoli  ec.  Specie  di  squadra  mobile  di 
legno,  che  ha  i regoli  sopmpposti,  a diffe- 
renza di  quelli  del  pifferelìo,  i ouaii  sono 
internati  ed  intersecati  i'  uno  nell'altro.  (A) 
CALANDRO.  Calandra,  Calandrino.  Alau- 


da Calandra  Un.  Gr.  xofo^cOióc-  Morg.  *5. 
Sai.  Non  so  se  del  calandro  udito  bai  dire,  0 
ual  posto  aìriofermo  per  obbietlo,  Si  volge  a 
rìdo,  se  quel  dee  morire;  Cosi  al  contrari* 
pel  contrario  eflVllo. 

•CALANDRONli.  Sost.  muse.  T.  di  Mu- 
sica. Strumento  che  ha  i buchi  come  il  flau- 
to, e neW imboccatura  due  molle  , le  (podi 
compresse  danno  il  fiato  per  tiue  buchi  op- 
posti in  diametro;  dove  si  pone  la  bocca  é 
inserita  utui  cannella.  Rende  un  suono  al- 
quanto rauco,  nut  grato , e si  usa  come  i 
flauti.  (L) 

* CALANTE.  Che  cala,  scema.  Che  è mi- 
nore del  convenevole.  Segner.  Porr,  instr. 
5.  1.  Sperimentate  cc.  ciò  che  possiate  promet- 
tervi ancora  voi  dalle  forze  vostre  ; e se  le  ri- 
trovate calanti’,  non  ardite  di  ciinrritaHc  a risi- 
co di  iierir  sotto  il  grave  incarieo.  f 6.  3.  A 
guisa  di  moneta  mal  improntata,  ma  non  calan- 
te. S Mann.  Febb.^i.  1.  Quella  fede,  U qua- 
le hanno  n^gi  i Cristiani,  è troppo  calante.  fV) 

C.ALAPPlO.  Trappola  o Laccio  insidioso, 
che  ti  dice  anche  Calappio.  Lat.  laqueus, 
deeipula.  Gr. 

$ . Tendere  il  calappio,  o Entrare  o Da- 
re ec.  nel  calappio,  vide  Tendere  gli  agua- 
ti, o Entrare  o Dare  ec.  negl'  inganni  che  ci 
sono  stati  tramati.  Lai.  insidias  tendere,  ne- 
etere,  vet  in  insidias  incidere.  Gr.  ss;  /Spo^ov 
ìKÒic».  Morg.  39.  H9.  Egb  eran  ben  piu  là  tesi 
i calappi.  Anibr.  Bem.  5.  9.  Io  lo  vo’  far  nel 
calappio  entrare 

('ALARE.  Mandar  giù  da  aito  in  basso. 
Abbassare.  Lai.  dimittere,  relaxare.  Gr.  yor 
\dv.  Dant.  Inf.  37.  Dove  ciascun  dovrebbe  Ca- 
lar le  vele,  e raccoglier  le  sarte.  Frane.  Barb. 
364.  9-  Le  vele  in  nsvo  calla,  Che  l'arbor  non 
s’avvalla,  (^t  calia  tn  vece  di  cala  per  tari- 
ma.')  Bocc.  nov.  41.  14*  Arrestatevi,  calate  le 
vele,  o voi  aspettale  d’esser  viali,  e sommens 
in  mare.  But.  inf.  1.  Quando  l’uomo  ai  ver- 
gogna, cala  la  fronte. 

* 5.  I.  Fole  anche  Diminuire.  Ar.  Negr. 
ì.  5.  Calare  il  prezzo  e crescere , Quando  gli 
paja,  può  alia  cera  e all’olio.  (B) 

$.11.  In  signi fic.  neutr.  Abbassarsi,  Di- 
scendere, Fenire  da  alto  a basso.  Lat  de- 
scendere. Gr.  xaTO^aivstv.  Dant.  Inf.  »a.  Ve- 
dendoci calar,  ct.iscuo  ristette.  E 14.  Pure  a si- 
nistra giù  calando  al  fondo.  E 17.  Come '1  fal- 
con,  cb’è  sialo  assai  sull’ ali, Che, senza  veder 
logoro  0 uccello,  Fa  dire  al  falconiere:  Oiaiè  ta 
cali.  Petr.  cojìz.  9.  3.  Quando  vede  il  paslor 
calare  i raggi  Del  gran  pianeta.  . 

* III.  E costrutto  a gìtisa  d'attivo  eoi 
quatto  caso.  Ar.  Pur.  9.  47*  Quei,  lor  mer- 
cè, mi  proOerìro  assai,  E giù  cabro  il  poggio 
alpestre  e rio.  (P) 

* $.  IV.  Per  Dechinare.  Dant.  Purg.  11 
Mostrate  da  qual  mano  invcr  la  scala  Si  va  più 
corto;  e se  c’  e più  d’  un  varco,  Quel  uc  ’nsc- 
guate,  che  men  erto  cala.  (B) 

$.  V.  E neutr.  pass,  nello  stesso  signif 
del  $.  II.  Lat.  se  demittere,  demitti.  Gr.  j^a- 
\dz^at.  Bocc.  nov.  i5.  .37.  Posto  il  pH io  so- 
pra l’ Olio  dell*  arca , volse  il  capo  in  fuori , * 
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Centrò  n^ndb  le  gtmbe,  per  doTcnì  giù  cale^ 
re.  E »Oi>.  3t.  io.  Da  una  finestre  di  quella  ù 
calò  nel  giardino.  ' 

5-  VI.  Per  Andar  con  desio,  o votante- 
rasamente,  pure  neutr.  pass.  Bocc.  nov.  6o. 
5.  Nonahnmend  die  si  grtia  ravultojo  alla  ca* 
rogna  ec.,  li  si  calò.  Atal/n.  3.  -3.  Ed  era  ajv 
nuDlo  Torà  che  t crocchioni  Sì  calano  all'atseaio' 
de*  caldani . — {Da  questi  esempi  veramente 
SK>n  pare  che  si  ricavi  che  calarsi  mastri  di 
per  sé  manifesto  il  desìo  e Raccesa  voloì> 
tà  in  chi  si  cala.)  (B) 

5.  VII.  Diciamo permetaf.  Calare  o Ca- 
larsi ad  una  cosa,  e vale  Abbassare,'  Dimi- 
nuire la  tracotanza,  o l'ostinazione,  o simi- 
li, f^olger  Fanimo  alla  cosa  di  che  si  par- 
ta, In^rsi  a faria,  Accomodarvisi , Risol- 
vervisi.  Lat  deliberare.  Or.  enpjSo'jXe'Jety-  Tac. 
Dav.  Ann.  iS.aao.  Enron  legali:  alla  data  del 
tormento  cil  alle  minacce  calarono.  Buon.  Pier. 
4.  i/’iY  Sandoci  ce.  danari  anche  Più  dcl)*tna> 
tOy  che  aoD  aprone  a quelli  Che  eli  hanno  in 
borsa  ■ tentar  lor  fortuna  Per  roulte  guiae,  ed 
a chi  nella  sua  Deala  d' averli,  viaco  alletlalore 
Da  calarviai  agevole.  Maim.  1.  76.  ^ cola  al 
buon  mercato,  a quella  macca. 

$.  Vili.  Calare,  neutro,  vale  anche  Pe- 
aire  in  dedinatione.  Mancare,  Scemare.  Lai. 
decrescere,  imminui.  G.  y.  4-5  1.  Come  la 
città  di  Fiitnxe  cresceva  , la  città  di  Fie.sole 
sempre  calava.  E cap.  i3.  1.  E delli  antichi 
nomati  di  sopra  sono  calati,  e tali  venuti  me- 
no. M.  y.  9.  17.  Vedendo  i cavalieri  cc.  che 
il  giorno  era  nel  calare  ec.,  si'rilrasaono.  Dant. 
Par.  16.  lo  vidi  gli  Ughi,  e vidi  i Catrlliiri,  FU 
lip|ù.  Girci,  Omianni  e Alberidu,  6ià  nel  ca- 
lare, illustri  citladàm.  Pass.  .359-  U la  luna  sce- 
ma e piena,  quando  cala  e «quando  cresce,  co- 
me altera  gli  omorì  ne*  corpi,  cosi  fa  mutazione 
ne*  sogni. 

• IX.  Per  Restare,  Cessare.  yU.  S.  Za- 
nob.  319.  La  notte  inflno  all' ora  del  mattino 
DUO  calò  di  piar^ere  per  dolore.  (V) 

5.  X.  Per  Dimimuìr  di  prezzo.  I/at.  pre- 
tto minui,  viU  venire.  G.  y.  ti.  137.  6.  E le 


terzo  meno  a valuta,  e niù  calaro. 

XI.  Dicesi  Calarla  a uno,  e vale  Bar- 
bargliele, Accoccargliele.  Frane.  Sacch.  nov. 
98. 1 nostri  compagni  ne  1*  hanno  calala.  E nov. 
140.  Dèi  avere  pareechi  grossi  in  arienio  più  di 
noi;  e tu  ce  la  Culi  a questo  modo?  yarcn.  Er- 
col.  y3.  E se  ha  detto  p fatto  iqonlla  tal  cosa , 
gli  rìspomliamu:  tu  me  l'hai  chiaiilati, ocalata, 
o appiccata,  o fregata.  Car.  lelt.'s.  4O.  Io  ho 
paura  che  quell*  amico  me  V abbia  calata  d*  un 
vitello. 

* $ . XII.  Catare  un  vascello.  T.  di  Mari- 
neria. Metterlo  alla  bantLt  per  carenarlo, 
c per  lavorare  nell*  opera  viva.  <S) 

XIll.  Calare  la  tonnara,  il  tramaglio, 
o altra  rete,  dicesi  da'  pescatori  il  Mette- 
re le  reti  ia  mare  per  dar  principio  alta  pe- 
sca. Il  suo  esposto  è Salpare,  y.  (A) 

•5.  XIV.  Catare  una  perpendicolare.  T. 
de*  Ceometrii  ed  è:  Da  un  dato  punto  ti- 
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rare  una  linea  che  cada  perpendiaolarmen- 
le  sopra  «n'oftri».  (A) 

* ) . XV.  E in  Muóca  dicesi  quando  F in- 

tuonasione  d'un  eantoide  o dina  suonatore 
resta  più  òstssa  di  queìta  chè  dàetebbe  es- 
sere. (L)  • v\  ' 

* CA  LASSIA.  Sost.  feni.  T!  di  Chirur^m . 
Così  chiammi  un  piccolo  tumore  che  noe 
sce  alle'  palpebre , e che  assomiglia  ad  tnr 
grano  idi  gmgnuola;  questo  tumore  è roton- 
do, duro,  bianco,  e in  qualche  modo  tra- 
sparente. Talvolta  ve  n' nonno  molti  in  fila. 
(Oir.  Chir.) 

• CALASnri.  Ut.  Chaìastica.  T di  Med. 

Da  distendere,  rila^iare,  ammol- 

lire. Epiteto  che  si  dà  ai  rimedii  che  han- 
no la  virtù  eli  rilasciare  le  parti  tese  e do- 
lorose. (Aq) 

♦fiALASTRA.  yoce  furbesca,  die  signifi- 
ca Gamba;  e Rinfond-re  le  caiastre  è pure 
proverbio  jonadattico,  o furbesco,  che  si- 
gnifea  Tagliar  le  gambe.  Serd.  Prov.  (A) 

* CALASTRELLO.  Pesto  di  legno  che  tie- 
ne wdte  le  cosce  delle  casse  de*  cannoni. 
Quello  sul  quale  posa  la  culatta  dei  petto 
chi^nasi  più  pt'Opriamenle  Letto.  (G) 

CAL.ATA.  Scesa.  Lai.  descensus.Gr.xard- 
Bacii-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  11  che  avvenne 
loro  nella  calala  giù  da)  monte.  Matt.  Franz. 
Rim.  buri.  Alia  calala  la  bestia  strascina. 

$.  I.  £ per  FAtto  del  odore.  Ut.  de- 
scensi4S.  Gr,  uarai^aet^. 

5.11.  E per  sorta  di  ballo.  Cecch.  Donz. 
3.  ».  Ma  i’  fo  come  chi  bèlla  di  calala. 

* (.  111.  Co^<i/a>soi<./<nM.  Traccheggia.  T. 
di  marineria.  L* ondeggiare  della  nave  ùt 
panna.  (S) 

* $ . IV.  Calata.  XJn  pendio  di  terreno  pra- 
ticato per  arrivare  all'acqua,  ed  agevolar 
l'imbarco  e io  sbarco  delle  mercanzie  e 
delle  persone,  y.  SCALO.  (S) 

• 5.  V.  Calata.  T.  di  Matùneria.  Il  pe- 
scare del  bastimento.  (S) 

• 5-  VI.  Far  la  calata  verso  yolterra, 
detto  metaforico,  per  cui  s'intende  Andar 
sotterra.  Morire.  Malm.  ti.  1.  Che  al  elei 
gaglbrde  alzando  e capriole,  Farà  verso  VoUei^ 
ra  la  calata.  (A) 

CALATO.  Add.  da  Calare.  Amet.  16.  Ca- 
late Tore  ferventi  a chiudere  il  mondo,  sorge 
la  notte  di  Gange.  Bui.  Snf.  1.  Con  vergogno- 
sa fronte,  cioè  colla  fronte  calata,  che  significa 
vergogna. 

^CALATO.  T.  degli  Antiquarii.  Paniera 
o Cestella,  e dicesi  specialmente  di  quella 
che  si  vede  in  capo  ad  alcune  Divinità  det- 
FEgiito.  (A) 

• $.  CALATO.  Ut.  Calathus.  T.  di  Arch. 

Da  cestella.  È la  parte  più  inter- 

¥ut,  da  noi  delta  anima,  del  capitello  delta 
colonna  corintia,  intorno  a cui,  per  orna- 
mento, come  naturalmente  sorgenti  si  scolpi- 
scono le  foglie  di  acanto  ed  i iv//ccAi  motte- 
mente  cuna,  che  discendono  per  la  pressione 
del  cimazio  V.  in  yUruvio  l’origine  di  que- 
sto ornato.  (Ao; 

• CALAZiA.  Ut  Chalaiias.  T di  Sior.  nat. 
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Va  ^a)ia^aigraadùu.  Nóme  che  Plinio  dà 
ad  una  pietra,  che  dice  avere  d colore  e la 
forma  della  grandine,  e la  dureiia  del  dio’ 
manie.  Si  credeva  anlicamente  che  quando 
si  mettesse  nel  fuoco , essa  conservasse  la 
propria  freddesza  naturale.  (An) 

*CALAKIO.  L*l-  Chalatium.  T.di  Chir.  Da 
yjoXo^a,  grandine.  Malattia  dell'oechio,  che 
Qonsiste  in  un  piccolo  tubercolo  che  viene 
nel  margine  delle  palpebre,  mobile,  indolen- 
te, e cne  s’ assomiglia  mollo  ad  un  grano  di 
grasuline.  (A<{) 

CALBAUIO.  Sorta  di  colore.  Quello  for- 
se che  in  latino  si  dice  Galbiiieru.  Pallad. 

Mari..  35>  I colorì  »od  questi  ec catUaJto 

canuto,  con  qualunque  colore  spugnoso  e nuc- 
chioso.  Questo  è vocaùofo  cr/vneo,  doven- 
dosi leggere  col  badio.  (M) 

*CALUKJA.  T.de^  Gi'annjuaH.  Specie  di 
grano  gettiile  ili  spica  bianca,  che  pende  al 
rossiccio.  Red.  Voc.  Ar.  (A) 

Ch\t(lk.  MoilUudine  di  popolo  stretto  in- 
sieme. Lat.  turba.  Gr.  Din.  Comp.  i. 

i«.  In  una  calea  uno  data  di  petto  sanaa  mali* 
aia  a un  altro.  G.  V.  la.  73.  8.  Che  per  la  caU 
ca  gli  uficiali  non  polieno  con«picrrc.  Pctr. 
cap.  a.  Ifilaulo  il  nostro  e suo  amico  si  mise 
Sorrìdendo  cnu  lei  nella  gran  calci. 

5. 1.  Talora  per  V impelo  che  fa  la  gen- 
te allora  che  è ristretla . Bocc.  nov.  11.9, 
La  calca  nmlliplicava  ognora  iMldouo  maggio- 
re.  E nov.  60.  aa.  Con  grandissima  calca  tutti 
s'appressavano  a /n(r  Cipolla. 

5.  II.  Bxunpere  la  calca  dicesi  del  Farsi 
far  luogo  nelld  calca.  LaL  via/n  Stài  farere. 
Gr.  odóv  7T0UW.  nou.  it.  io.  Ben  dodici 

de*  sergenti  coi'sero  là  ec<,  ed  alle  maggior  fa- 
tiche del  moDilo  rotta  la  coleo  cc.,  menaronlo 
a palagio. 

III.  Far  calca.  Far  empito  per  trop- 
pa moltitudine  di  popolo,  l^t.  urgere.  Gr. 
fWCYiiv . Tac.  Dav.  Slot.  S.  5o8.  I vincHorì 
alle  bande  della  via  fanno  calca  per  fretta  di 
Kgaitarìi. 

IV.  E figuratam.  Far  calca  di  chec- 
ché sia,  vale  Fame  istanza  grandissima.  Sen. 
Ben.  Varch.  a.  ai.  U medesimo  avendoli  Re* 
bile,  uomo  consolare,  ma  infame  della  medesi* 
ma  maccliia,  mandato  una  somma  maggiore,  e 
facendo  calca  cliè  F accettasse,  rispose  ec.  Lare. 
Spir.  3.  Ma  perchè  io  non  ho  mollo  da  de- 
sinare, non  ci  aventio  le  donne,  non  to  ne  vo* 
far  (rop|)a  calca.  Varch.  Suoc.  1.  /|.  E maggior 
calca  gli  avrei  fatto,  se  non  avessi  dubitato  che 
non  fusse  parato  ec. 

5.  V.  Esser  di  calca  vale  Esser  di  colo- 
ro che  si  mescola/io  nella  calca  per  taglia- 
re altrui  la  borsa,  e rubacchiare.  Lat.  c’tftc- 
ro^orrm  esse.  Gr.  ayopoto»,  ^^uiaùov  sìvot. 
Malm.  1.  37.  Non  riran  paga,  reggonsi  d’ac- 
catto, Sotlìaiio,  son  di  calcj,  e borsajuoli. 

• 5.  VI.  A calca,  Afu'ia,  Jn  gran  pre- 
scia. Matt.  Vili.  5.  76.  Il  popolo,  per  paura 
della  carestia  passata,  si  fornì  a calca.  (P) 

• CALCAHlLK.i^cccMBrfO  ad  essere  calca- 
to. Cavale.  Espos.  Simb.  i.  Lo  mare  lo 
conobbe  {Cristo)  In  ciò,  che  ai  rendette  calta- 


bile  sotto  te  sue  piante.  {Qui  vate  resistente  al 
calcamenlo,  come  è il  suolo.)  (V) 

C.ALCAGNARE.  Menar  delle  calcagna  fug- 
gendo. LaL  infugam  se  conjicere.  Lib.  Son. 
55.  Arranca,  sbietta,  spuleaxa,  calcagna.  (7W<i 
sinonimi.)  — Bem.  Ori.  a.  16.  5.  Ma  ’I  tristo 
ruba,  calcagna,  e sta  cheto.  {Qui  calcagna  po- 
trebbe anche  essere  nel  signific.  dei  5>)  (BJ 

* Dar  di  calcagno,  Spronare,  e spro- 
nardo  fuggire.  Btnu  Ori.  3.  (>.  aS.  Accostarsi 
la  lascia,  e poi  calcagna,  E per  un  pcito  fog- 
ge a brìglia  sciolta.  (B) 

• CALCAGN'KTTO.  Sost.  muse.  Diminuti- 
vo di  Calcagno.  Calcagnino.  Chiabr,  a.  EgL 
ao.  (Rerg) 

CAL(.)AG>'INO.  Dim.  di  Calcagno;  e si  di- 
re proprio  di  quella  parte  detta  scarpa  che 
sia  sotto  il  caLagno.  Lai.  calcaneum.  Gr. 
irrspva.  Frane.  Sacch,  rim.  a6.  Sicché  con 
lai  trabacche  L’alta  pbnrlla  e il  calcagiiìn  si 
cuopre.  Belline.  370.  Andrà  in  pianelle  a cal- 
eagnini un  letto. 

CALCAGNO.  Parte  deretana  del  pié,cosl 
chiamata  perché  é quella  che  calca  il  suo- 
U>.  Lai.  caLx,  calcaneum.  Gr.  srTipva.  Boce, 
nov.  73.  16.  lo  gli  darei  tale  di  questo  ciotto 
nelle  calcagna, ch’egli  si  ricorderebbe  forse  un 
mese  di  questa  )>efra;c*l  dirle  parole,  c l'aprir* 
si,  e *1  dar  del  ciotto  oel  calcagno  a Calandri- 
no, fu  tutt’uno.  Dant.  Inf.  19.  Tal  era  II  dai 
calcagni  alle  punte.  E Purg.  19.  Bastiti,  e batti 
a terra  le  calcagne.  (Q«<  calcagne  i/i  oeco  di 
calcagna,  per  La  rima.)  Cavale.  Med.  cuor. 
I*oi>e  dunque  il  demonio  le  ’nsidie  al  calcagno, 
che  è cosa  vile. 

I.  Levar  il  caìi'rtgno  contra  a sopra 
di  uno,  per  met/f..  Conculcare.  Guid  G. 
6g.  E con  isjùrilo  di  ccchczia  son  gui«lati  quelli 
che  ardiscono  di  levare  contra  noi  il  calcagno. 
S.  Agost.  C.  D.  17.  18.  Levò  il  calcagno  so- 
pra me. 

♦ Ih  Easciarsi  porre  il  calcagno  sul 
collo,  per  me  taf..  Lasciarsi  conadcare.  Buon. 
Fier.  5.  a.  B.  Tanto  s*  è da  viltà  lascialo  pone 
Sul  collo  e ’i  lìsnco  il  fetido  calcagno.  (H) 

HI.  Voltar  le  calcagna  vaie  Andar* 
sene.  Fuggire.  Lai.  terga  vertere,  terga  da- 
re. Cr.  ^luysiv,  arcope'JYW.  Fir.  As.  Io  feci 
buona  deliberasioae , con  voltar  loro  le  calca- 
gna, di  lormi  da  cosi  fatta  vergogna. 

IV.  Mostrare  il  calcagno  parimente 
vale  Darsi  in  fuga , Fuggire.  Lai.  J'ugere. 
Gr.  ^vysev-  Morg.  ai.  63.  E sarà  buon  mo- 
strar loro  il  calcagno,  E ritornarci  ne*  noslti 
confini. 

♦ V.  Alenar  dede  calcagna  vale  Cor- 
rere , Fuggiie . Ar.  Fur.  i . « 9.  ('hè  quanto 
può  menar  delle  calcagna , Colei  lo  caccia  al 
bosco  e alla  caropamia.  (P) 

5.  VI.  Dare  mlrui  delle  adcagna  vale 
Stimolare,  Spronate.  Lai.  stimulos  atldere, 
calcar  addere . Gr.  xevTsìv.  Dant.  Purg.  la. 
per  la  puntura  <Iella  rrniembraiira,  Che  lolg^ai 
pii  dà  oelle  calcagne.  Rat.  (>ìoè  punge  li  pi^ 
tosi  come  sì  punge  lo  cavallo  colli  speroni  die 
sono  alle  calcagna. 

5.  VII.  Pagar  di  calcagna  vale  Pagaie 
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I suoi  debiti  colV andarsi  con  Dio.  taL  nu- 
funere  ■ Or.  a«of  rvyuv . Cecch,  Dot.  4*  7* 
Aacolla, ascolta:  al  TniMia  pa^jato  di  calcagna. 

4.  Vili-  Essere  dalle  buone  calcagna 
vale  Esser  facile  a fuggire . Lat.  fugam  ar- 
ripere.  Toc.  Dav.  Kit.  Jgr.  397.  Sono  quei, 
sapete,  dalie  buone  calcagna. 

$.  IX.  Tenero  di  calcagna  vale  Facile 
a innamorarsi.  Salv.  Granch.  t.  a.  ('he  noi 
siam  quasi  tulle  quante  un  (K)C0  Tenere  di  cal- 
cagna. 

X.  B Calcagno  dicesi  a quella  parie 
delle  forbici  che,  rivolta,  fa  molla. 

• XI.  Calcagno.  Sost.  masc.  T.  di  bfa- 
rineria.  Calcagno  della  chiglia,  h l’estre- 
mità posteriore  della  chiglia,  sulla  quale  la 
ruota  di  poppa  è assicurata  a incastro  ed 
a maschio,  e che  termina  obliquamente , o 
ad  angolo  acuto  abbasso.  (S) 

#c:aU:4GNCOLO,  T.  degli  Scultori.  Spe- 
cie di  scalpello  corto  con  una  tacca  in  mez- 
zo, che  serve  per  lavorare  il  marmo  dopo 
averto  digrossato  con  la  subbia.  Chiamasi 
anche  Dente  di  cane.  Foc.  Dis.  (A) 

• 5.1.  Calcagnuolo.  Term.  di  Afarineria. 
Quella  parte  esterna  e inferiore  della  ruo- 
ta di  poppa,  che  fa  una  specie  di  tacca,  su 
cui  posa  il  timone.  (A) 

•5.  11.  Calcagnuolo.  Dicesi  in  generale 
nelle  arti  qualunque  cosa  che  faccia  tacca, 
e risalti  alquanto  sul  piano  verso  l*  estre- 
mità di  alcuna  parte  d*  un  lavoro , quasi  a 
foggia  di  piccai  calcagno.  (A) 

CALCAMENTO.  Il  cacare, pie^atura,pre- 
mitura,  calcatura  fatta  co’ piedi.  Lai.  cal- 
catus . Gr.  icatTOf.  Cr.  4-  7-  6.  Acciocché  la 
terra  cavata  per  lo  codIìquo  calcamento  non  si 
rassodi.  E 5.  1.  19.  B per  lo  suo  calcamento 
empie  {la  terrà),  t richiude  1 pori  delle  radici, 
che  non  poason  tirare  il  lor  nutrimento. 

• CALCANTO.  T.  de‘  Chimici,  de’ Farma- 
ceutici, ec.  Calcolar,  o vetriuolo  fatto  ros- 
so per  assorbimento  d’ossigeno  dall’ atmosfe- 
ra, {k) 

CALCARA.  Lai.  caicaria.  Art.  Fetr.  Ner. 
5.  La  calcara  è una  sorta  di  forno  calcinatorìo, 
che  si  usa  in  tutte  le  fornaci  del  vetro,  cosa 
molto  nota  e vulvare.  E appresso:  Avverten- 
do sempre , che  la  calcara  non  sia  troppo  cal- 
da, ma  temperala.  E 4.  Ben  mescolato  si  metta 
in  la  calcara,  che  per  prima  sia  scaldata  bene, 
perché  se  ai  mettesse  a calcare  fredda  ec.,  non 
si  faria. 

C.ALCARB.  Aggravar  co’ piedi . Lai.  cal- 
care. Gr  itctTstv.  Uant.  Inf  3a.  Fa  si,  che 
tu  non  calchi  colle  piante  Le  teste  de*  fratei 
miseri,  lassi.  Petr.  son.  i')0.  Or  Tho  veduto 
su  per  Terha  frescs  Calcar  i lior  ec.  Dant. 
Purg.  i3.  E chieggoti  per  quel  che  tu  più  bra- 
mi, ^ mai  calchi  U terra  di  Toscana,  Che  ec. 
But.  Se  mai  calchi  ec.,  cioè  se  mai  rilonù  più 
in  Toscana. 

5.  I.  E per  similit.  Pt'emere,  Aggravare 
semplicemente,  Cr.  9.  5i.  1.  Che  l'unghia 
non  calchi  la  carne  viva,  né  ancora  la  tocchi. 

• 5‘  Ih  ^ sentimento  più  forte.  Tass. 
Cer.  Liber.  q.  37.  Tace,  e percossa  tira  aspra 
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e mortale , Che  le  piastre  e le  maglie  insieme 
spezza,  E sul  fìanro  gli  calca,  e vi  fa  grande 
Piago,  onde  il  sangue  lepido  si  spande.  fP) 

Ili,  Per  Far  calca , Affollarli.  Tac. 
Dav.  Ann.  3.  5h.  Marco  Valerio  e Marco  Au- 
relio, nuovi  Consoli,  il  Senato,  e gran  porte 
drl  popolo,  lotti  in  buUma  calcaron  la  strada. 

5.  IV.  Per  metaf  Tener  sotto,  Oppri- 
mere, Conculcare,  Oppressore.  Lai.  calcai 
re,  conculcare,  comprimere,  opprimere.  Gr. 
Tcarsìv.  Dant.  Inf  ag.  Calcando  i buoni , e 
sollevando  i pravi.  Bocc.  nov.  17.  14.  Con  al- 
tezza d*  animo  seco  propose  di  c^ilcar  la  mise- 
ria della  sua  fortuna.  ( Qui  vale  dispreizare . ) 
— E Ar.  Fur.  i5.  35.  Chi  è , le  disse  il  Mo- 
ro, che  si  calca  L* onore  altrui?  (M) 

V.  Calcar  la  mano  ad  altrui , meta- 
forie. , vale  Tribolarlo.  Segner.  Afagg.  aS. 
I . L*aver  molta  consolazione  quando  e^i 
lì  calca  ne* travagli  la  mano,  non  é possibile 
senza  d’ un’ alla  conformità  nel  Signore.  (V) 

5.  VI.  Per  CovM'e.  Ai.  Atdobr.  Si  che 
l’uova  degli  nccelli,  che  sono  di  buona  com- 
plessione, e che  non  sien  tropM  magri  , e che 
> maschi  le  calchino,  ciò  sono  le  migliori  uova. 

5.  VII.  Per  Congiungersi  insieme  il  ma- 
schio e la  femmina  de^i  uccelli.  Lat.  com- 
primere. Gr.  ttatTaìv.  Frane.  Sacch.  nov.  347* 
Ebbe  veduta  a un  orticello  fuori  d'utia  finestra, 
o a un  tetto  che  fosse,  una  passera  calcare  l’al- 
tra spessissime  volle,  come  hanno  )vcr  uso. 

5-  Vili.  Calcare.  T.  deWArte  del  dise- 
gno. Fate  Pigliare  un  disegno  sopra  chec- 
ché sia,  perchè  vi  rimanga  impresso.  Borgh. 
Bip.  Poscia  calchi  il  disegno.  — Aggravare 
colla  punta  d’ uno  stile  a avorio  o di  legno 
duro  I dintorni  d^tdeun  disegno  fallo  sopra 
carta  ordinaria  o trasparente , a effetto  di 
far  comparire  sopra  l’altra  carta , o tela  , 
o muro,  esso  dintorno,  per  poi  farne  altro 
ddsegno  o pittura.  Baldin  (A) 

• 5-  Calcare . T.  de’  Cappellai  e dei 
Conciatori.  Premere  la  falda  colla  calca- 
tola. Pigiar  fortemente  la  pelle  o ’l  cuojo 
co’ piedi  per  agguagliarlo.  (A) 

• 5'  Calcare,  Battere  col  caìcaiore 
o colla  bacchetta  la  carica  introdotta  nel- 
l’anima del  petto  o del  fucile.  Dicesi  an- 
che Ricalcare  e Borr€tre.  (Gì 

• 5-  ^1.  Calcar  t arme.  Foce  di  coman- 
do, alla  quale  il  soldato  afferra  il  fucile 
colia  mano  destra  , al  di  sopra  , nu*  vicino 
alta  prima  fascia  cappuccia,  io  toglie  dalla 
sinistra,  e lo  discenae  mila  destra  colla  bac- 
chetta infuori,  é col  calcio  lontano  tre  pol- 
lici H^la  terra , appoggiando  la  mano  al- 
l’anca . Le  bande  toscane  eseguiscono  que- 
sta operazione  al  comando:  Arma  in  bilan- 
cia. (G) 

• j.  XII.  Calcar  l’arringo  vale  Porsi  ad 
alcuna  impresa.  Buon.  Fief\  4.  3.  3.  Che  il 
medesimo  arringo  Calcar  ne  imnromettesli.  (B) 

• CALCARIO.  Add.  T.  de’rfaturalisti  ec. 
Dicesi  delie  terre,  o pietre,  che  possono  es- 
sere ridotte  in  calcina  dal  fuoco;  tali  sono 
la  creta,  le  conchiglie,  l’alberese,  la  ìutna- 
chelia  ec.  (A) 
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CALCATAMENTE . Ai^erb.  Con  calca. 
Lai.  conferiim.  Gr.  Pool.  Oros.  Tutti 

iiuiemc  calcabiinenlr  e con  )^ran  furore  su  per 
lo  detto  ghiaccio  passando,  f^egez.  Perche  mag> 
ciorroeule  è mestiere  che  calcalaiuente  cnm- 
Mtlano , che  più  dalla  lunga  secTerati.  Buon. 
Pier.  4.  4-  5.  Come  che  ’l  poco  e dUaatroso 
luugu  Non  ci  potesse  accor  se  non  n'an  fascio 
Calca  lameiiie. 

CALCATO.  AdJ.  Ha  Calcare.  VaX.pressus, 
compressus.  Cr.  Frane.  Sacch. 

nov.  55.  L>rl  qual  colini  eblie  maggior  paura  e 
danno  Berto,  che  la  Forese , perocché  ella  si 
sentì  meglio  calcata.  Luig.  Pule.  FroU.  Di 
canfora  e liurrace  Sci  scatole  calcate.  Almm. 
Colt.  5.  68.  Poi  ch'appassiti  sieno  in  cesta  o 
in  vaso.  Ben  calcati  Ira  lur  serrar  convietisi . 
Bem.  Ori.  1.  8.  4^'  ^ lion  Aerilo  più 

cruccioso,  Nè  la  serpe  calcata  tanto  ria. 

C.  I.  Luogo  o <y/raiAz  calcata  vale  Pie- 
na ai  calca.  Lat.  tocus  Jreifuentia  celehra- 
ius.  Doni.  Purg.  10.  lutunio  a lui  parea  caU 
cato  e pieno  Di  cavalieri.  Fr.  GiaèH.  Preti, 
a.  La  motliludine  va  per  l'altra  ria , ed  è la 
via  battuta  e calcata.  Lor.  Med.  Beon.  Quando 
io  vidi  calcate  si  le  strade  Di  gente  tanta. 

* $.  II.  Si  può  riferire  non  solo  a strada, 
ma  pur  anco  alle  persone.  Morg.  s8.  55.  E 
dove  vede  la  gente  calcata , Subito  sì  metterà 
in  quella  stretta . E Tass.  Cer.  iib.  9.  79. 
Quinci  una  e quindi  Fallra  urta  e sospinge,  Nè 
può  la  turba  aprir,  c-dcaU  e spessa.  (P) 

* CALCATOJA.  T.  de’CappeUai.  Pezzuo- 
le d" asse  con  due  maniglie,  che  serve  a cal- 
care le  falde  dopo  che  sono  battute  alV  ar- 
co. (A) 

CALCATORE.  Verhal.  muse.  Che  calca. 
Lat.  caleator.  Gr.  caTcdv. 

* ( . Calcatore.  Asta  lunga  di  legno,  che 
ha  aa  un  capo  una  grossa  capocchia , con 
cui  si  calcano  la  polvere  ed  il  boccone  nel 
caricare  i cannoni.  Il  calcatore  de’ pezzi  di 
campagna  ha  la  lanata  al  capo  opposto 
alla  capocchia,  l Toscani  lo  chiamano  Ri- 
gualcato/o,  e chiamasi  anche  Ricalcatore.  {G} 

CALGATREPPO  e CALCATREPPOLO . 
Lat  Erjrngion  Lin.  Gr.  iipó^Ytov.  Cr.  6.  6t.  1. 
U calcatreppo  è un'erba  molto  spinosa  , delle 
cui  radici  si  fa  la  zenzeverata  in  questa  niaxùe- 
ra.  Folg.  Diosc.  11  calcatreppolo  è nel  nume- 
ro di  queir  erbe  che  sono  spinose.  E appresso: 
La  ratbee  del  calcatreppolo  bevuta,  muove  alle 
fcmoiinc  i mestrui. 

CALtATRICE.  Verbaì.femm.  Che  calca. 
Lat  Cfdcatris.  Gr.  learoCoa. 

$.  1.  Calcairice  è anche  una  specie  di 
serpe  velenosissimo,  che  nasce  e vive  spe- 
zialmente nel  iVt/o.  Rim.  ant.  Ser.  On.  1 57. 
Assai  son  certo  che  sementa  in  lidi  ec.  Qualun- 

3ue  crede  che  la  calcatrice  Prender  si  pos.sa 
entro  alle  mie  rìdi.  Tes.  Br.  4.  9.  La  calca- 
trìce,  con  tutto  ch'ella  nasca  in  ac<|ua,  e viva 
nel  Nilo,  ella  non  è pesce  , anzi  e serpente 
d'acqua,  che  ella  uccide  Tuomo,  se  '1  puote 
ferire,  se  fegato  di  bue  non  lo  guarisce. 

5.  II.  Per  metaf.  jP/wìc.  Sacch.  rim. 
u5.  O calcatrice  , in  cui  Perfida  voglia  sempre 


ti  rinnova.  (PorAi  del  Signor  di  Afiìano .) 
Morg.  zS.  Si 5.  Dracopopode,  armene  e cab 
calricr. 

GALCATUR.A.  Caleamento,  Il  calcare. 
Pigiatura.  Lai.  pressura.  Gr.  ««mote.  Cr. 
4.  s6.  I.  Poscia  dopo  la  calcatura  delì'noTa 
cuccano  tanto,  che  si  consumi  la  terza  parte. 

CALCE.  Parte  della  lancia,  eh’ è sotto  la 
impugnatura  ; e parte  dell’  archibuso,  che 
si  appoggia  alla  spalla  ; che  oggi  più  c<^ 
munemente  fi  chiama  Calcio.  Lat.  calx.  Gr. 
irr^a.  Ar.  Fur.  96.  8a.  Le  lance  fino  al  cal- 
ce si  fiaocaro. 

$.  I.  Calce.  T.  ile’  Chimici,  de’  Naturt^ 
listi  ec.  Il  prodotto  de'  tnetalU  calcinati  per 
mezzo  del  fuoco  nelle  viscere  della  terra,  o 
de' laboraiorii . Ora  si  dice  più  volentieri 
Ossido.  Lat  calx.  Gr.  Tiravo;,  xovsa.  Ner. 
Art.  Fetr.  Calce  d' argento  nera,  Calce  di  fer- 
ro rossa.  Se  gli  dia  calce  fine  di  piombo  o sla- 
gno. Alam.  Colt.  5.  iSo.  Or  dove  balla  il  sol 
fra  sassi  e calce. 

• II.  J?  Calce  anche  un  termine  del- 
la Chimica  antica , il  quale  più  spesso  era 
sinonimo  tf  Os.%ido,  ma  talvolta  significm>a 
sostanza  trasmutala  ancora  semplicemente 
per  forza  del  fuoco  in  ttd  maniera,  che  pi- 
gliasse l’apparenza  d’ una  terra  come  la 
calcina,  o altra  simile.  (H) 

• CALCEDONtATO.  Aggiunto  di  marmo, 
o pietra,  che  ha  qualche  venatura  di  cal- 
cedonio. Baìd.  Foc.  Dis.  (A) 

CALCEDONIO.  F.  CALCIDONIO. 

• CALCEDOMOSO.  T.  de  Naturalisti . 
Che  cotUiene  della  pasta  di  ctdeedonio.  Sel- 
ce calcedoniosa.  Quarzo  calcedonioso.  Cab. 
Fis.  (A) 

CALCESE . Nome  che  danno  i marinari 
alla  cima  deW albero,  ove  essi  salgono  per 
fare  scoperta . Lai.  carchesium.  Gr.  itop- 
j(i)Ctov. 

E per  una  carrucola  che  si  pone  al 
piede  del  sostegno  delle  taglie,  a uso  di  te- 
ner basso  il  canapo  nel  muover  1 pesi. 

CALCESTRI//ZO.  Mescolanza  di  calcina 
con  altre  materie,  per  accrescerle  tenacità, 
ed  è un  certo  mezzo  fra  la  ctdeina  pura  e 
il  getto-  Serve  per  lo  più  per  murar  con- 
dotti d’acque,  conserve,  e vasche  d' aromi, 
e simili.  Lat.  maltha.  Gr.  Fiv.  Ùisc. 

Am.  40.  Chiamati  comunemente  cantoni  dì 
getto,  o di  smalto,  o di  calcestruzzo.  E 5i. 
Dove  ue'piaggioni  e greti  non  manca  ghiaja  a 
proposito,  e buona  a formarne  colcesiruzzo. 

CALCETTO.  Caltamenio  di  lana  o di  li- 
no, a foggia  di  scarpa.  Lat  calceus  lineus, 
udo.  Paiaff.  9.  Che  bai  tu  sotto  ipiè?  Diss'io: 
calcetto.  Frane.  Sacch.  nov.  i63.  E di  quello 
die  tagliò  dappiede,  fece  calcetti  e guanti.  E 
nov.  176.  Agevolmente  verrelibe  loro  fatto,  pe- 
rocché egli  hanno  messo  il  culo  io  un  calcetto. 
Burch.  a.  65.  Qual  è l’ucccl  che  mai  non  bec- 
ca, e ha  In  gorga  sempre , e nel  calcetto  sta? 
{Qui  è metefora.)  Morg.  19.  96.  Io  credo 
che  lu  abbi  argento  vìvo,  Margotte,  ne' calcetti 
e nc^li  ussiti.  Alleg.  ^o.  Poeti,  i'vi  ho  nel  eul, 
se  di  aoneuì  Gli  occhi  m’empiete;  gli  orcedu 
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« le  mani,  Che  ipciae  pulono  a’Cnslttni, 
Come  pel  doHion  fanno -i  calcetti.  Mahn.  io. 
6,  Ptrcnè  in  un  tempo  sol  con  i calcetti  Bal- 
lando, suona  al  par  J’ogni  slromcnto. 

5.  I.  £ Calcetto  chiamasi  anche  una 
torta  di  scarpa  leggiera  con  sottil  taccone, 
e col  calcagnino  M cuojo,  e non  di  legno, 
che  fu  in  uso  per  correre , o ballare , o 
giuocar  di  scherma. 

5.  II.  Cavarei  calcetti  altrui  vale  Trar- 
gli  di  bocca  quel  che  egli  per  cdtro  non  di- 
rebbe. Lat.  expiscari.  Gr.  /ieroìX^y.  Buon. 
Pier.  4.  9.  I.  La  più  sicura  è strada  , Cavar 
loro  i calcetti,  Star  sulle  volte,  e farle  cicalare. 

5 . 111.  Mettere  altrui  in  un  calcetto , 
jiverlo  in  un  calcetto,  vale  Farlo  start , 
Abbatterlo,  Confonderlo,  Attutirlo.  Lai.  re- 
primere,  retu/uiere,  refutare.  Gr. 

Cor.  leu.  1.  114.  Nel  medesimo  tempo  mi- 
nacciano i preti , e pare  che  abbiano  1 Vene- 
ziani  in  un  calcetto.  Malm.  1.  44*  mettu> 
rebbe  gli  Ettori  e gli  Achilli,  E quanti  soii  di 
loro,  in  un  calcetto. 

• CALCIAMSNTO.  Cahamento,  Calzare. 
Dial.  S.  Greg.  s.  4.  Veniva  con  la  falce  He- 
naja  in  collo,  calzato  di  calciamenti  insftblati . 
E 5.  ao.  IncominciaroDo  per  loro  medesimi  a 
sciogliersi  i calciamenti,  cioè  le  limature  ec.  Fr. 
Giord.  5o.  Quegli  è quegli  eh*  e più  forte  di 
me,  del  quale  io  non  son  degno  di  sciogliere 
le  sue  calciamenta.  (V) 

CALClANTE.  Colui  che  giucca  al  calcio. 

harpasto  ludens.  Alleg.  a3i.  Per  Talfie- 
re  e*  calcunti  incarnati  contro  i gialli.  E a33. 
A favore  dell’  alfiere  e’  calciami  tDcanuU  con- 
tro ì bianchi. 

CALCICARE.  y.  A.  CalcUrore.  Lai.  cal- 
citrare . Gr.  Xoxrt^siv.  Com.  Par.  aO.  Duro 
è a te  contro  allo  slunolo  calcicare. 

$.  Per  Calpestare,  Scfdpitare-  Lat  con- 
culcare. Gr.  «aestv.  FU.  Plut.  E penaansi 
calcicargli  co’  piedi  de*  ìor  cavalli. 

♦ CALCIDICO.  Lat.  Chalcidicum.  T.diAr- 
chii.  KeW aixhitettura  asUica  era  una  gran- 
de e magnijica  sala  appartenente  ad  un  Tri- 
bunale o ad  una  Corte  di  Giustizia;  da 
yàhtèi,  rame,  e iiìc^,  giustizia;  perchè,  se- 
condo Filandro,  era  la  Corte  od  U Tribu- 
nale dove  si  regolavano  gii  affari  della  mo- 
neta o della  Zecca . Altri  poi  dicono  che 
in  tal  luogo  si  batteva  la  moneta , e ne  de- 
rivano la  voce  ila  ycihùf,  rame , ed  oococ , 
casa.  (Aq) 

CALCIDONIO  e CALCEDONIO.  Pietra 
preziosa  di  varii  colori.  Lat.  chalcedonius . 
Gr.  Yoùjrqdeàvso;.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  94. 
Calcidonio  è dì  colore  tra  diacinto  e berillo,  e 
sonne  di  tre  colorì  ec.  (Questa  pietra  fa  fuggire 
lo  dimonìo,  e fa  vincere  li  piali  a chi  la  porta  ad- 
dosso. Zibatd,  Andr.  iò3.  Onice,  berillo,  calci- 
donioec.,  queste  aono  le  pietre  vertudiose.  Cani. 
Cam.  94  * * Sicché  ognun  ne  può  tor  com*  ei  ne 
mole,  Calcidonii  e corniole.  — f/^ecie  (2(  quar- 
zo agata,  detto  così  per  essersi  trovato  per 
la  prima  volta  net  paese  della  Calcedonia . 
Si  comprendono  sotto  questo  nome  tutte  le 
selci  a un  color  latteo,  e che  talvolta  sono 
Voi  U. 
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quasi  diafane,  altra  volta  quasi  opache.  Al- 
cune sono  nebulare,  e tinte  di  color  giallo 
pallido,  roseo,  turchino,  e d’altri  colori.  (D) 

CALCINA  e CALCE . Una  delle  terre , la 
quale  si  adopera  a murare  , stemperandosi 
con  acqua  e rena  ; e tutte  queste  cose  in- 
sieme stemperate  pur  si  dicono  Calcina.  Al- 
cuni Chimici  annoverano  questa  terra  tra 
gli  alcali;  altri  la  collocano  nel  numero 
delle  terre  alcaline.  Lai.  calx.  Gr.  TiTocvof , 
Korìa.  Tes.  Br.  3.  6.  E la  calcina  sia  di  pivU« 
bianche  e dure,  0 rosse,  o tiburline,  o almeno 
canute,  o alla  fine  nere,  che  son  piggiorì.  Lab. 
5i.  E mugnenii  si  e con  tanta  Torta  ogni  umor 
da  dosso , che  a niun  carbone , a niuna  pietra 
divenuta  calcina  mai  nelle  vostre  foraaci  non 
fu  cosi  dal  fuoco  vostro  munto . G.  F.  h' 

%.  MischiaTaDo  la  farìua  colla  calcina  ; onde  di 
ciò  molti  ne  morirono.  Dant.  rini.  5a.  Che 
m*  ha  serrato  tra  piccioli  coUÌ  Più  forte  assai , 
che  la  calcina  pietra. 

I.  Diciamo  Calcina  viva  a quella  che 
non  è spenta  con  acqua.  Lat.  calx  viva.  Gr. 
Ttsavoc  óojSsffto^-  Cr.  1.  9.  «.  Le  quali  eiun- 
ture  si  deoDO  poi  dentro  stuccare  con  caìciua 
viva  intrisa  con  olio.  £ 6.  1 19.  1.  Anche  la  sua 
polvere  (<ie/hs  serpentaria),  confetta  con  cal- 
cina viva  e aceto  fortissimo , è ottima  al  can- 
chero. M.  Aldobr.  Prendete  quattro  partite  di 
calcina  viva. 

II.  £ Calcina  spenta  chiamasi  quella 
che  ha  avuto  V acqua.  Lat.  calx  extincta. 
Cr.  Ttravoc  aoj5eof^vo{.  Bicett.  Fior.  Calcina 
spenta  e lavala  ogni  di  uua  volta. 

• 5*  IIL  Calcina  grassa,  auella  che  è me- 
scolata con  manco  rena  del  convenevole. 
Baldin.  (A) 

♦ J-  IV.  Calcina  magherà,  quella  che  è 
mescolata  con  troppa  più  rena  del  conve- 
nevole. Baldin.  (A) 

5.  V.  Per  melqf.  M.  F.  '^.  75.  Fornito  il 
iàtto , i giovani,  die  gli  erano  cognati , 11  ven- 
nono  il  giorno  seguente , e trovarono  la  pietra 
posta  m calcina  ()ciod  il  negozio  conchiuso). 

CALCINACCIO.  Pezzo  2i  calcina  rasciut- 
ta  e secca,  eh*  è nelle  rovine  delle  muraglie. 
Lat.  rudWs.  Gr.  apitiriov.  Gio.  FUI.  14.  4.  E 
schierarsi  contri  il  serraglio  in  su  i calcinacci 
delle  case  dc’Tomaquiuci.  E cap.  aa.  1.  La 
notte  faccano  recare  calcinacci  a altra  parte, 
e*l  dì  gli  faceano  giUar  fuori.  Morg.  19.  170. 
Chi  rotto  *1  braccio,  e chi  ’l  teschio  area  aper- 
to, E chi  dal  calcinaccio  è ricoperto. 

I.  E per  similit.  diciamo  Calcinaccio 
lo  sterco  rassodato  degli  uccelli,  che  cagio- 
na loro  malattia,  ed  a molf  altre  sorte  d’in- 
fermità che  patiscono  gli  animali,  proce- 
denti da  umori'  rassodati  in  alcuna  parte  a 
guisa  di  calcinaccio.  Lai.  tophus.  Lib.  cur. 
malatt.  Quando  agli  augelli  viene  il  calcinac- 
cio, dà’  loro  erbe  fresche.  * 

§.  II.  Aver  il  mal  del  calcinaccio,  dicesi 
in  modo  basso,  e in  equivoco,  di  c/u  è in- 
clinatissimo a fabbricare. 

* III.  Calcinaccio.  Ttanoreiio  ripieno 
di  materia  simile  alla  calcina  spenta , che 
suole  generarsi  nelle  articolazioni  de‘  got- 
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^si.  La  aot’M  a^- 

,,i  i cakinacci  nalle 

ni.de' piedi  e « , . , inasti  danno  anche 

Jc’  denli-  jh)  Conciatori.  P'In  da 

^ •CALClN'fTE^CAecotjn^jl 
^ di  caUinai  e.  Be  fornaci.  (A) 

nante  •’ r delta  Chimica  antica,  e 
CALClNARb.  I.  Kclia  .^niello,  e 

on/e  Porre  l J^alta  tempcratnra. 

flUjW  tsfiorU  ad  una  ^ sostanza  che  si 
Il  si  trasmuimo  u.  U>.  ài 

cìuamaoa  Calce,  " p-^  Vo'»n<ln  il  ca- 

cdcem  redigere.  Hicett  f 
pilrllo  .ncn  «“«'“'f"’ oalcim.  i*rt.  Petr. 

Ibbruci  'lo  UDlo,  K.ìit  o u,,na  roi»  « "*«*'* 

Ner.  aa  U “P^^'o^oaUiiurc  per  qiu'lr» 
in  fornello  «:i  ‘ ^ jKilvecc  nera,  e al- 

|ioni»  conliaui»  tut  ««rr»  v» 

Uccala  inwrmc.  Cascnem  U calcina  «** 

• 5 Calcinare.  Spargere  »• 

terreni.  jCe)  ^ Calcinare.  Ridotto 

CAU.I.AAT  . oo&em  redactiis.  Ri- 

a calctnatione  l*  • ,»,.tin  e«lU  un  car- 

Itt.  Fior.  Per  lo  ‘P''^"  “/^^u^^lnilro  ea  il 
bone  acceso,  il  quale  «cc  g appres- 
serò, e rimane  \ «8^"'“  ora  .Il  a)'--” 

‘araa^.^t“rur.Xl’.i-8en...i.beu-.uo 

cinare.  Lai.  , joi^ora  è una  sorU  di 

ral"u^ltSarlei’a«oael.a^^^^ 

“Calcinazione.  t^it 

cem  redactto.  Coin,  InJ^  ^«andoVie''* 
ioIcdaÌc  l’alcbimisla  m»»  » . ^e^io  vWo» 

,„e  prime  peli,  c,«  u.  lolfo  = m ^ 
e «megli  disfuirlili  fa  insieme  p « |„^aq.  a. 

einUSne.  o per  "“'  re  o pel  «>' 

Quelli  aispartili  mlemle  poi  a purgar 

cinarione,  o Mr  Ve,;,io  larchinic-  ] 

CALCINELLO.  A.irtn*  "f-  come 

do  nel  un’ente  deiranima  , f.Qf^hj  Uuin, 
neue  dopo  la  dì  lui  mori  . ^ 

murex.tir.xoirX’-^’' •»  pigruia 

cioem  Ue\  male  yaj4C.  l^/org.  ih-  ^ 

Ucllo  »lomoco  schifante  n seppia-  Bui. 

Canibero,!  oicel.io,e  catelli. 

ag.  a.  Succiavanii  a piede. 

CALCIO.  Bocc.  noo. 

Imi.  calx,  calcis  ic<i«-  ^JpjoHe  pugna  e 

Ì‘-  “i  ‘‘'Cr'purao.L^Un.oicalcieli-cb- 

àc  calci,»0<in»- ('on  le  Rmppc 
Le  Elioaoro,-  £ Jr.  Jj  glr'^r 

il  dcslrier  gli  fa  rispoala.  Che  fu  p .8^1^. 

come  on  baleno  i Ma  non  appieno! 

•pposla:  Muero  il  cataher,  k g 6 ,»lrresla; 
i a.  7.  Qiuna*  crtac  ca«wtU»  egh  « arresu. 
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il  peno  si  c^i*  lo  > ■ farro 

nie^  ealci  in  Irolla.  £ m 5^^  ^ 

non  lian  pm  Ma  lutlo  è invanì  die 

rXu:.ia*rrrA%i:me.u.le..^ 

- TcZlfdi  stallone  “ 

cnualle,  modo  dolga. 

^ IJ-  ..  f^e  alla  peggio, 

proverb.  che  uaJe.  A J rcdcio,  e uoue  un 
^ C.  111.  1 die  uale: 

pugno,  similmetUe  mede- 

l’rZre  innansi  P“^‘”’ 

Z7  “■ 

'““'c"'r;'o-e  <'e;cn/c.  n/  im^,  “^Tt: 

O all’  aria,  e ■ ’^speadio  oilam  finire. 

sere  impiccai.  .9.  E i Ire 

Cr.  ««TX*;-?*  , eouenle  andarono  a dar  da 
masnadieri  il  di  o , Al  messo  suo 

calci  al  rovaio,  ' f,JcgU  de' calci  dare 

vivamle  ’.  C.be  Ln  mi  Usci  puf 

tnin.  avvolgermi  Un  Uccio  al  collo,  e 

ciineus.  Cr.  eeopvo.  c.  r - ^ Cavale. 

Vo;>i-  “““ 

calcio  in  gola,  che  ^ ^ cioè  ■frava- 

sidla  gola,  "‘'”'‘l°L,roveri,  eia  con  altro. 


gl, orlo  sia  eoa  ’^^;^amesse.  Farch. 

Ui-adexpeobrandumna^ 

5, or.  la.K  r“  ■'"vi  .1  C- »«<«•  I-  •»'■ 
aver  quel  calci»  m 8“’“  “ r,“„oU  Posa  0>o- 

Cl^rdCer"  ^“^*'^,5o”"b!’"gòU  ‘ rC o?!‘  pt 

„B  rcslat.  appresso  . ^ d'on  gmo- 

5,V1U.  Calao  è rnieM  " ^ ficcale, 

co  proprm  e ‘^‘•/JJdinala,  che  tifa  c« 
a giiisa  iU  bauagj  , UaiUesi  allaffe- 

una  palla  a vento  r«*»y  b .. 

^“^!^'\arpasti  tiutus.  Gr- 
Caie.  Lai.  Olt.  k^h\  l«- 

oAaipofiax*»-  . Q ^ gialle 

I aTSlem  su  8;»”'“  «“^io^Chicln'nare. 
balian  piu  che  mai.  £ PP  j i,,;,  ,^1. 

,0  “'7“  "“"«‘^AC'oeclié  .1  calcio 

f,r.  Dial.  bell,  do^-  „o  si  ben.  per 

nói  non  serviamo  per  1 ^ gr^n. 

gare  aiu  polla  “ r„t  " lU  eUÙ  -ode 

Star.  6.  il».  Si  „ pubWicaiueiile 

Disprei’Mclo.  b.  Cai.  len. 
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rìsiìfnOf  disino  de* calci  al  mondo,  con  tutte  le 
|)oinpe,  delizie  e riccbezze  aoe.  (Y) 

*5.  X.  Calcio.  T.  chimico.  Metallo  che 
ha  grandissima  irffinitÀ  eolt*ossigeno,  e for^ 
ma  con  esso  un  ossido  conosciuto  comune- 
mente coi  nome  di  Calce,  o Calcina.  (R) 

* CALCISTBUZZO.  Sost.  masc.  Una  ma- 
teria che  serve  per  lo  più  per  murar  con- 
dotti d‘  acifue,  ed  è un  certo  che  di  mezzo 
fra  la  calcino  pura  e *l  getto . In  Roma  lo 
compongono  ai  cocci  Al  monte  Testaccio 
ben  pesti,  e di  calcina  ben  colata.  Questi 
cocci,  come  è noto,  sono  alcuni  rottami  di 
vasi  di  terra  cotta,  o lalerizii  che  vogliamo 
chiamarii.  Baldin.  (U) 

CALCÌTl.  Snst.  masc.  Sorta  di  minerale 
che  partecipa  Alle  qualità  Al  rame,  nelle 
cui  miniere  esso  nasce.  Sembra  che  così  fos- 
se chiamato  Agli  antichi  un  solfato  di  ra- 
me ferrigno.  Lat.  ehalcitis.  Gr.  yjxhim.  Ri- 
ceti.  Fior.  94*  H calciti  è \m  iDÌoerale  che 
naace  nella  cava  del  rame . E altrove  : Coae 
fossili , o cavate  dalle  vene  de*  metalli , come  U 
misi,  il  calciti,  Ì1  soti,  T allume. 

CALCITRANTE.  Che  calcitra,  Calciiroso. 
Lai.  calcitrans.  Gr.  Xaxri^wv.  Buon.  Fier.  5. 
5.  9.  Che  i caTslli  eletti  Proprii  per  la  persona 
del  padrone  Non  sian  vitìos] , non  restii , non 
duri,  Nè  calcitranti. 

CALCITRARE.  Trar  dd  calci.  Neutr.  ass. 
ed  att.  Lat.  calcitrare.  Gr.  XeexTi^stv.  But.  Inf 
p.  9.  Dice  calcitrale,  che  è a dire  dare  di  caU 
rio.  yinc.  Mari.  rim.  Ss.  Versando  il  sangue 
«l'un  superbo  tauro, Uso  indarno  ferir  col  corno 
il  renio,  E col  piè  destro  calcitrar  1*  arene. 

$.  Per  metaf  Far  resistenza.  Repugna- 
re. Lai.  obsistere , resistere.  Filoc.  7.  i5S. 
Poco  senno  è con  Ira  Io  stimolo  calcitrare.  Tav. 
Rii,  Dio  nostra  ^gnore  disee , che  contre  sti> 
molo  non  vale  calcitrare.  Petr.son.  198.  Ond'ei 
mi  pugne  e rolrc  Come  a lui  piace , e calcitrar 
non  vaie.  Toc.  Dav.  j4nn.  .5.  69.  Wr  cagione 
che  la  Tracia  divisa  tra  Remetalce  e i pupilli 
di  Coti  al  nooTo  nostro  governo , e di  Trcbel- 
lieno  Rufo,  lor  tutore,  calcitrara.  Àlam.  Colt. 
9. 45.  Vie  più  saggio  è colui  che  il  dorso  piega 
All’  incarco  mondan  con  meno  aHanno,  E senza 
•aJcitrar  soggiace  al  fato. 

CALCITRAZIONB.  Il  calcitrare.  Lai.  cal- 
citrattts.  Gr.  'Xaxttouó;. 

$.  Per  metaf.  Resistenza,  Contesa.  Lat. 
conteniio.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  In  vece  di 
•occorso  ricevono  sempre  calcilrazioni  ontose 
di  parole. 

CALCITROSO.  Add.  Che  tira  calci.  Lat. 
c^cilroaus.  Gr.  Xaxricrn;.  Guid.  G.  Assaggia 
di  malmenare  i buoi  qua  e li  , per  sentire  se 
essi  calchrosi  resistano.  Belline,  son.  69.  Prima 
si  fece  acerbo  e oilcitroM.>-(A^e'«/ue  esempi 
metaforic.  per  ostinati,  repuenanti.  o simi- 
le.) (B)  ^ 

* CALCO.  Quel  AHneamento  che  vien 
fatto  sopra  la  carta,  tela,  o muro,  nel  cal- 
care. Bald.  Voc,  Dis.  (A) 

* 5.  Fra"  Pittori  propriamente  si  dice 
Calco  quelt  impressione  che  vien  fatta  per 
«oer  il  rovescio  d'un  disegno  A matita,  po- 
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nendogli  sopra  carta  bianca,  zannando  A 
maniera,  che  resti  nella  medesima  carta  im- 
presso. Bald.  Fbc.  Dis.  (A) 

• CALt’OGRAFlA.  Varie  d* intagliare  in 
rame,  o in  altro  metallo.  Posar.  (A) 

•CALt^OGRAFO.  Intagliatore  in  rame,  e 
si  dice  pure  generalmente  di  tutti  gl’  inta- 
gliatori in  metalli.  Baldin.  Dee.  (?\) 

CALCOLA  e CALCOLE.  Certi  regoli  ap- 
piccati con  funicelle  a’  lacci  Al  pettine,  per 
cui  passa  la  tela,  in  su  i quali  il  tessitore 
tiene  i piedi,  e ora  abbassando  l'uno,  e aU 
zando  l’ altro,  apre  e serra  le  fla  della  te- 
la, e formane  u pemno.  Latin,  insilia.  Pa- 
4nff.  B.  E non  sari  in  calcole  a far  pieghe. 
Boce.  nov.  79.  19.  Or  che  menar  di  calcole,  e 
di  tirar  le  casse  a sè  per  fare  il  patino  serralo, 
faccian  le  tessitrici,  lascerò  io  pur  pensare  a voi. 
( ^4  detto  metaforicam.  per  coprir  /'  osce- 
nità Al  sentimento.)  Cani.  C«sm.  io4-  Sotto 
si  mena  la  calcola  bassa,  Lo  stangon  sopra  or 
s’alta,  ed  or  s'abbassa. 

• |i . Calcola  e Calcole  dicesi  per  stmili- 
ttuiine  da  varii  artefici  quella  parte  di  loro 
arnesi  o ingegni,  che  mossa  col  piede,  fa  lo 
stesso  effetto  delle  calcale  A'  tessitori.  Cal- 
cola Allo  strozzatoio  dirazzai.  KSTROZ- 
ZATOJO.  Calcole  del  telajo  de’  calzettai.  (A) 

CALCOLAJUOLO.  Tessitore.  Fr.  Giord. 
Salv.  Pred.  97.  Sono  molli  matti  calcolajuoli 
e pelKcciajaoli , e vorransi  lare  sponitori  della 
Scrittura. 

CALCOLARE  e CALCULARE.  Fare  ilcal- 
culo.  Fare  alcuna  A quelle  operaziom  che 
la  Matematica  insegna  nella  scienza  Al  eal- 
eulo.  Ristringere  u computo  o il  conto.  Lat. 
rationcs  subAteere,  mtiones  conferre.  Cr. 
do7pc^eiv.  C«sr.  lett.  9.  906.  Ben  vorrei  che  la  caU 
colasse  per  modo  ec. , che  non  avessimo  a far 
giornata  per  inavvertenza.  Lasc.  rim.  .‘S.  .^19. 
Lasciate  dir  gli  astrologi  cicale.  Che  forse  non 
aran  ben  calctilalo. 

• ^.  Per  Giudicare.  Car.  Leti.  9.  197.  B 
di  qui  puh  calcolare  il  contento  che  io  nc  posso 
avere  e per  conto  della  sua  persona,  e per  ri- 
spetto della  vostra.  fV) 

CALCOLATO  e CALCOLATO.  Add.  A’  lor 
verbi.  ÌAt.computaius.  Gr.  \cYtJd/isvo?.  Tae. 
Dav.  Ann.  19.  161.  E spesso  dava  voce  che  il 
Principe  migliorava,  per  tenere  i soldati  tu  buo- 
na speranza , e per  aspettare  il  punto  buono 
calcolalo  da' Caldei.  E Perd.  Bloa.  41$.  Noi 
abbiamo  tanto  perduto  della  loro  eloquenza  in 
cenlovcnlf  anni,  calcolato  dalla  morte  di  Cice- 
rone a oggi. 

CALCOLATORE  e CALCOLATORE.  Colui 
che  fa  i caìculi,  nel  sign^c.  del  5-  IL  Lai. 
computator , rationum  suoAictor.  Gr.  Xo'  t- 
on??.  Buon.  Fier.  4.  5.  19.  Se  tu,  calculator, 
puoi  darmi  njuto.  Mi  raccomando  a te. 

CALCOLERIa  e CALCULERIA.  V arte 
del  calculare-  Lat.  ars  cAculamìi.  Gr.  Vo*j»- 
oTta.  Fr.  Jac.  T.  lo  vi  las>o  i sillogismi  ec. , 
e I sufismi  Insolubili,  e gli  aforismi,  La  sollii 
calculeria. 

CALCOLK'nO  e CALCULETTO.  Dim.  di 
Calcalo.  Red.  Vip.  1.  S6.  Dentro  a quei  ca- 
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Bali  ho  troTato  alle  vohe  qualche  piccolo  caU 
culeUo. 

• CALCOLIERE.  T.  de‘Teuitori.  Ciò  che 
regge  ie  calcoie  del  telajo.  (A) 

♦ CALCOLINO.  T.  de^  Selajuoli.  RegoltUi 
a cui  sono  raccomandate  alcune  funicelle 
che  corrispondono  al  ditole,  o alte  calco^ 
ìt,  (A) 

CALCOLO  e CALCULO.  Pietrutta,  Sas- 
tolino.  Lapillo.  Lat.  calculus.  Gr.  Morg. 
S.  Gree.  lo  gli  darò  un  calcuk»,  cioè  a dire  una 
pietra  bianca  , ed  in  quello  un  nome  nuoTO 
acrìttOf  lo  quale  non  »a  se  non  chi  lo  riceve. 

Dt  qui  Calcoli  chiamiam  quelle  pie- 
ire  che  si  generano  nelle  reni,  o in  altra 
parte  dell' animale.  Lat.  calculi.  Gr.  X^ior 
Lib.  cur.  malati.  Le  acque 
minerali  sono  il  più  certo  riniedio  de’  calcoli 
nati  nelle  reni . É appresso  : Quelli  che  pati> 
SCODO  di  calcoli  nelle  reni  » sogliono  fare  le  uri- 
ne torbide  ; e loi  bide  le  fanno  ancora  , e mal 
odorose , quegli  che  patiscono  di  calcoli  nella 
fescica.  Buon.  Pier.  i.  a.  a.  O per  calculi  e 
gotte  oppresso  stride. 

$.  11.  Calcolo  e Caleulo  vaie  anche  Com- 
puto 0 Conio,  cosi  detto  perchè  gli  antichi 
da  princìpio  computaron  per  via  di  calcoli, 
o pielrutze.  Ora  ha  un  senso  più  esteso , e 
significa  ogni  operasione,  nella  quale  si  tien 
computo  o ragione  non  pur  di  numeri,  ma 
eziandio  di  quantità  o grandette,  quali  che 
siano.  E si  ilice  talvolta  anche  Calcolo,  e 
Calcalo,  o Scienza  del  calcolo,  quella  par- 
te ilelle  Matematiche , la  quale  insegna  a 
fare  il  calcalo.  E dicesi  Calcolo  tanto  f ope- 
razione dei  catculare , quanto  il  computo 
già  finito,  e V ultimo  risuUamento,  o il  ri- 
stretto di  esso.  Pii.  Piu.  i8.  Seguitando  il 
caleulo  del  P.  Dionisio  Pelavio.  # 

* III.  Far  il  calcolo  vale  Liberarsene, 
Sgravarsene.  Red.  lett.  Iblendo  che  il  sig.  Gc- 
ceiale  ha  latto  il  calcolo;  ne  aia  ringraiìalo  Id- 
dio. (A) 

* IV.  Stare  a calcolo  vale  Conteggiare 
secondo  il  calcolo.  Cr.  in  STARE.  (Aj 

•J.  V.  Tenere  a calcolo  vale  Dare  altrui 
debito  o credito,  rispettivoìnenie  secondo  il 
calcolo.  lA) 

CALCOLOSO  e CALCULOSO.  ddd.  Che 
genera  calculi,  o Che  patisce  di  calculi.  Lat. 
calculosus.  Gr.  Xièiaotv  voomv.  Tes.  Pov.  P. 
S.  c.  17.  Guarisce  i c;dculosi|  i ncCrilici  e gli 
stianguriali. 

• CALCOPnUTE.  Sost.fem.  T.  de"  Natu- 
ralisti. Rame  piriticoso.  Targ.  Piagg.  (A) 

CALCOSA.  In  gergo  Straila,  Pia  ; e forse 
io  stesso  che  Calpestata,  sost.  Satv.  Granch. 
3.  i5.  Per  Dou  avere  saputo  cosi  ben  far  le 
Campane  di  san  RufTdlo,  e tor  le  caraballolc, 
K Dnibular  per  la  calcosa. 

♦ CALCULANTE.  Che  calcala.  Àdd.  tf  ogni 
gen.  Lai.  calcuians.  S.  dgost.  C-  D.  lib.  iH. 
c.  5i.  Ma  distrugge  tutte  le  diU  delli  calculanu 
di  questa  cosa.  (Mio) 

CALCULARE.  P.  CALCOLARE. 

calcolato.  P.  CALCOLATO. 

CAiCULATORE.  P.  CALCOLATORE. 
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CALCULASnONE.  Il  calculare.  Lat.  eal- 
culatio.Gr.'koyiaisòi.  P.  il  Poemb.  olla  voce 
FARE  DIMOSTRAZIO.VR. 

CALCDLERtA.  P.  CALCOLERIA. 

CALCLLETTO.  P.  CALCOLE1TO. 

CALCULO.  P.  CALCOLO. 

CALCOLOSO.  P.  CALCOLOSO. 

CALDA.  Sost,  Caldana,  net  signifie.  del 
. I.  Borgh.  Rip.  4o5.  Prese  una  calda,  c d’età 
'anni  sessaiilolto  se  ne  passò  all’altra  vita. 

*CALDACC10.  Sost.  masc.  Peggiorativo 
di  Caldo.  Caporal.  Comm.  La  Nùm.  a.  6> 
(Berg) 

^CALDADORE.  T.  di  Ferriera.  Pietre 
scarpellinate,  o della  stessa  qualità  ond‘ è 
composto  il  forno,  le  quali^servono  a ser- 
rar da  piede , a guisa  di  sportelli,  te  aper^ 
ture  da  cui  esce  la  scea  e la  loppa.  (A) 

CALOAJA.  Paso  ordinariamente  di  rame, 
da  scaldarvi  e bollirvi  entro  checché  sia. 
Lai.  ahenum.  Gr.  voXieatov.  Pend.  Crist.  Poi 
puose  la  caldaja  al  fuoco,  e roUeri  dentro  lo 
figliuolo.  Doni.  Inf.zi.  Fanno  attuffare  in  m ca- 
ro la  caldaja  La  carne.  M.  P.  t.  96.  E a pie 
delle  mura  feciono  iulonu»  intorno  molti  ior- 
nelli  con  caldaje. 

• 5.  1.  Per  lo  Paso  da  tror  acqua.  Gr. 
S.  Gir.  55.  Nostro  Signore  parlò  alla  Samarì- 
lana , che  lassò  la  sua  caldaja , che  aveva  por- 
tala al  pouo  per  trarre  dell'  acqua.  (V) 

11.  Caldaja  si  dice  pure  il  liquore 
conteiuito  nella  caldaja.  Passav.  7.  Poi  scal- 
dava una  grande  caldaja  d’acqua,  nella  quale 
bogliente  entrava.  (A) 

CALDAJO.  P.  A.  Caldaja.  Cr.  S.  48.  11. 
Pongasi  una  libbra  di  rose  ec.  in  caldajo  pieno 
d’acqua  appeso,  e tanto  bolla,  che  ec. 

^CALDAJONE.  Grandissima  caldaja.  For- 
tig.  Ricciard.  E parca  la  fiumana  un  caldajo- 
ne.  Cosi  furie  bolliva.  (A) 

CALDA JUOLA . Dim.  di  Ctddaja  ; Piccola 
caldaja.  Lib.  cur.  molati.  Melfi  queste  coae 
in  una  caldajuola,  e cuccile  a fuoco  lento. 

♦ CALD.\LESSE.  Sost.fem.  Balogie,  Suc- 
ciole. Tasson.  Secch.  Rap.  8. 

CALDAMENTE.  Awerb.  Con  caldezza. 
Con  grande  affetto,  Efficacemente.  Lai.  be- 
nevole, valile,  vehementer.  Gr.  ^appese.  Petr. 
son.  o5i.  Gli  occhi,  di  ch’io  parlai  si  caldamen- 
te, E le  braccia,  e le  mani. 

Per  Peementemente,  Con  gran  furo- 
re. Lai.  configstim,  repente.  Gr.  aipnr,^.  do- 
vanni  Piti.  fi.  77.  4*  1^  fattili  bene  avvinazzare 
c itinebnare,a  roinorc  caldamente  li  fecero  ar- 
mare. 

C.ALDANA.  Calura,  e VOra  più  calda  del 
giorno,  Fitto  meriggio.  Lat.  cestus  meridist- 
nus.  Stor.  Aiolf.  Aiollo  amonlò  per  la  caldana, 
smontò  Lionida.  E appresso:  Eaaendo  un  di 
per  la  caldana  sotto  le  montagne  presso  a Lu- 
ties.  Ciriff.  Calv.  0.  5i.  E spesse  volle  qual- 
che pome  assaggia  Per  volontà , 0 per  la  gran 
caldana.  — Cahiana  non  vuol  dù'  fora  del 
meriggio,  ma  Gran  caldo  semplicemente. 
Tassoni,  fp) 

$.1.  Diciamo  anche  Caldana  Vinfermità 
cagionala  dal  riscaldarsi  e raffreddarsi,  che 
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dicitano  ancora  Scarmana,  Lat.  pleuritis^  Gr. 

T»?. 

It.  Prendere  una  caldana  vale  Scar~ 
mtmarsi. 

CALUAMINO.  Dòn.  di  Caldano  t Caldai 
nutxo. 

CALDANO.  Voto  di  ramOt  o di  ferro,  o 
di  terra,  o di  altro  materiale,  a uso  di  te~ 
nerw  dentro  brace  o carboni  accesi  per 
iscaldarsi.  Maìm.  3.  3.  Ed  era  appunto  rora 
che  i'  crocchioni  Si  calano  aU’assedio  de’ caldani. 

( . E Caldano  eliciamo  anche  quella  stan- 
za che  è sopra  te  volte  de* forni.  Ricett.  Fior. 
IO.  Seccassi  distcù  soUUmcnte  aopra  un  panno 
sospeso  sopra  un  poco  di  fuoco  le  viole  ec.,  ot- 
Tcro  in  caldano  dì  fornajo,  che  è apesie  di  stufa 
secca. 

CALDANUZZO.  Dim.  di  Caldano.  Benv. 
Celi.  Ore/,  i o.  Si  debbe  ec.  aver  preparato  un 
caldanuuo  con  fuoco. 

* CALDARROSTARO.  Bruciaiajo.  Cedui 
che  vende  le  caldarroste.  Magai  lett.  (A) 
ALDARROSTE.  Castagne  arrostite.  Ma- 
gai. lett.  fam.  y.  BRUCIATA.  (A) 

GALDECGIARE.  Proteggere,  Favorire. 
\éSX.  fovere,  favere.  Gr.  doXntcy.  M.  y.  ^ 
loS.  Ribellò  il  castello  di  Monte  Carelli,  cai- 
deigiando  roste,  che  era  alta  Scatperta. 

CALDEGGIATO.  Add.  da  Caldeggiare.  M. 
y.  ^ \i.  A gaslisar  col  ferro  e col  capestro 
il  gran  numero  de^  ladroni  aparti  quasi  per  tut- 
tofi reame,  e caldeggiati  da  detti  reali  e baroni 
per  odio  del  Re. 

GALDERAJO.  Facitor  di  ealdaje,  e etal- 
tri  vasi  simili  di  rame.  Lat  faber  eerarius. 
Gr.  ^oOucav(.  Art.  Fetr.  fier.  a 5.  Piglisi  ra- 
mina , che  è la  icaclia  che  fanno  ì calderai , 

3uando  battono  aeccnie,  mewne,  e altri  lavori 
i rame. 

CALDERELLO.  Calderugio.  Lat.  cardue- 
lis.  Gr.  axcnytq.  Frane.  Smcch.  nov.  6.  Vor- 
rei che  fosse  qualche  uccel  nuovo,  che  non  se 
ne  trovassero  molti  per  l'aitre  genti,  come  sono 
laneUi,  calderelli  ec. 

CALDERINO.  Specie  d*  uccelletto , detto 
anche  Calderugio.  l^L  carduelis.  Gr.  outay* 
Ar.  sat.  4*  Mal  può  durare  il  rosi^oolo 
in  gabbia:  Più  vi  ata  '1  calderìoo,  e piu  ’l  fa- 
nello. Buon.  Fier.  4-  4-  Mucidi  e lordi, 
come  fra  la  pania  Calderìni  o fiorranci. 

CALDERONE.  Caldaja  grande.  Lat.  ohe- 
ftum.  Gr.  ^oXxaìov.  Bocc.  nov.  (>o.  io.  Senta 
riguardare  a un  suo  cappuccio,  sopra  '1  quale 
era  tanto  untume , che  avrebbe  condito  il  caL 
deron  «l’Altopescio  ec.  Frane.  Sacch,  nov.  1 73. 
Trovale  per  ciascuno  una  conca  0 calderone  di 
rame,  o altro  vaso  dì  terra. 

CALDEROTTINO.  Dim.  di  Calderotto.  LaL 
parvulus  lebes.  Gr. ‘Xj^vecpiov.  Red.  lett.  1. 
saa.  Olio  malvato  once  i|  si  acaldi  in  caldcrol- 
tino  al  fuoco. 

CALDEROTTO.  Faso  fatto  a guisa  di  cal- 
daja piccola.  Lai.  vascidum  teneum.  Cr.  5. 
tS.  9.  Mettansi  in  una  cestella  di  palma,  e co- 
limi in  un  vasello  da  cuocere,  e premeréle  nel 
calderotto,  e dolcemente  si  cuccano  infino  a 
mexzo.  Ricett.  Fior.  Rimcnanai,  dopo  che  aon 


cotti,  nel  calderotto,  acciocché  essi  diventino 
bianchi.  Cirijf.  Calv.  3.  90.  Quivi  eran  verni» 
cali,  e calderotti , E podeUio,  come  s’usano  io 
mare. 

CALDERUGIO.  Fringilla  carduelis  Un. 
Uccelletto  che  ha  il  capo  rosso,  e l*ali  chiosa 
tate  di  giallo  e di  nero,  e canta  dolcissùnoi- 
mente.  CaldereUo,  Calderàio.  Gr.  owan^tS. 
Cr.  8.  3.  3.  Dove  si  mettano  fagiani , pernici , 
usignoli,  merli,  calderugi,  fanelli,  e ogni  gene- 
rauon  d' uccelli  che  caolino . Frane.  Sacch. 
nov.  41.  H<^1>  messo  il  calderugio  nella  gab- 
bia: ora  sta  s’e’  lo  sa  pigliare.  AUeg.  aoi.  Ma 
in  quello  scambio,  e non  guardo  all* indugio, 
Vorrei  che  m’ ingabbiassi  un  calderugio.  (Qui 
ùi  sentim.  equivoco.) 

CALDERUOLA.  Caldaja  piccola.  Lat.  va» 
sculum  aneum.  Lib.  Astrol.  Se  volessi  sape- 
re come  si  pesa  l’acmia,  e come  si  dee  com- 
partire , piglia  una  caldemola  di  rame , b che 
cappia  libb.  t d’acqua,  o libbra  e metta,  c la* 
nel  fondo  un  Carellino. 

CALUEITO.  duR.  di  Caldo,  Alquan- 
to caldo.  Tiepido.  LaL  mediocriter  cedidus. 
Art.  Fetr.  Ner.  37.  Di  poi  si  bagnbo  le  giun- 
ture e lutature  con  acqua  cakletla. 

CALDEZZA.  Co/do.  Lat.  ca/dor,  calar.  Gr. 
^sp^ÒTi};.  Bocc.  nov.  10.  13.  Tutto  dalla  cab 
detta  di  quello  riconfortato,  da  morte  a vita  gli 

arve  esser  tomaio.  Mor.  S.  Greg,  1.  i.Quan- 

o si  trita  (d  granello  della  ieno/»a),  diventa 
ardente , e quella  virtù  c caldetxa  allora  si  di- 
mostra. {Qui  vale  virtù  calefaciente.) 

(.  Vutiamo  ancora  per  metaf.  in  signif. 
di  Grande  tacito,  o Feementa,  o simile. 
Lat.  vehementia.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  61.  Do- 
po costui  Servio  e Veranio  e Vitellio  con  pari 
caldeua,  ma  Vitellio  con  più  eloquenta,  incul- 
paron  Pisone.  Segr.  Fior.  Star.  Ferme  di  poi 
queste  caldezze,  si  ragionò  della  via  che  il  Con- 
te avesse  a fare. 

CALDICCIUOLO.  Sost.  Piccai  caldo.  Lat 
modicus  caler.  Boet.  Farch.  5.  8.  Quello  ec. 
che  voi  con  tanta  maraviglia  guardale , poter» 
per  un  caldiccitiolo  d'una  febbre  terzana  dissoU 
versi.  Bemb.  As.  3. 196.  Esse  tutte  ad  ogni  brie- 
ve  caldiccittob  si  ascondono  dì  picciolo  febbre 
che  ci  assagUa. 

CALDINA  e CALDINO  dicono  gli  uomini 
di  campagna  a que*  luoghi,  ove  é caldo  per 
lo  percotimento  del  soie.  Lat.  locut  apricus, 
Gr.  Toiro;  rjiTXiof.  b/ìnf.  Fies.  E U fancìul 
trastullava  a unjcaldbo.  Lor.  Med.  Nenc.  i5. 
Noi  cì  staremo  un  petto  a un  caldbo. 

CALDISSIMAMKNTK.  Avverb.  super!,  di 
Caldamente,  Con  grandissàna  caldetta.  Pre- 
murosissimamente. \js\..ceUdissime,vehemen- 
tiuime.  Gr.  ^ippoTata.  Farch.  Star.  5.  Si 
scrisse  caldissimameale  a Filip|io , che  facesse 
ogni  sferzo.  E 4.  Il  quale  caldissiinamente  ne 
area  scritto.  E Suoc.  1.  a.  Mai  non  gli  scrìve 
Gismoodo  mai , che  non  gliele  raccomandi  di 
nuovo  caldissimaroente. 

CALDISSIMO.  Superi  dì  Caldo.  Ut.  cai- 
dissimus.  Gr.  IhipftcraTOf.  G.  F,  8.  78.  4-  ^ 
massiiuamenle  perchè  il  tempo  era  caldissimo. 
Sen.Ben.  Farch.  5.  34.  Ricordili  che  volendo 
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tu  »eJere  (estendo  un  caldissiino  soli*)  «otto  un 
•erto  aibcru  che  faceva  un  poco  d’ ombra. 

1.  Metaf  Borg.  Aton.  145.  Non  voleo* 
do  aperlaitienle  uiicndrrc  P Imperadorr  ^ che 
ara  in  questo  pesaier  caldissimo  {impegmUts- 
timo  ec.).  (V) 

5.  11.  Per  Grandissimo t Intensissimo. 
Bocc.  no\>.  79.  7.  Subitamente  entrò  in  desi* 
derio  caldiuimo  di  sapere  che  cosa  fosse  Taii* 
dare  in  corso. 

5.  III.  Per  Prmmtrosusimo . Cas.  leu. 
Allora  arò  dubbio  che  V.  S.  illustrìssima  non  mi 
•mi,  e non  lacci  octii  caldissimo  odìcio  per  me. 

CALUIT.V.  Com6<4S.  Lib.  Am.  41.  Ne*  ma* 
•chi  è naturale  caldilà  innata. 

CALDO.  Sost.  Calore.  Lai.  ealdor,  calore 
mstus.  Gr.  Bocc.  introd.  $7.  Come  voi 

vedete,  il  sole  è aito,  e *1  caldo  è grande.  £ 
nov.  17.  So.  Incitandogli  l'agio,  e *1  bujo,  e ’l 
caldo  del  letto.  E nov.  73.  7.  Che  andate  voi 
aaccooato  per  questo  caìdot  Doni.  Inf.  3.  i* 
vengo  per  menarvi  all’ altra  riva,  Nelle  tenebre 
eterne  in  caldo  e *n  gielo.  Pelr.  cani.  1.  a.  Si 
mi  governa  il  velo  Che , per  mia  morte , ed  ai 
caldo  e<l  al  girlo  De*  be'  vostri  occhi  il  dolce 
lume  adombra.  Amet.  55.  K brevemente  tutto 
il  cielo  ha  sentiti  questi  caldi,  da’ quali  i terre* 
ni  non  sono  stati  esenti.  Boce.  Pis.  t4*  Ahi 
bsso,  quanto  negli  orecchi  fìoco  Risoona  altrui 
il  senno  del  mendico,  Nè  par  che  luce  o caldo 
abbia  il  suo  fuoco!  ((^i  allegoricamente.) 

* $ . 1.  Pender  caldo , Biscaldare , Tra- 
mandar calore.  Fav.  Esop.  Sh  Test.  Rìccard. 
(Il  sole)  quando  è la  stale  si  rende  tal  caldo, 
cbV  fa  seccare  molle  cose,  (P) 

* II.  Dare  ciddt> , Applicar  il  fuoco. 
Benv.  Ceti.  Ore/!s5.Accostisi destramente  l’ope- 
ra al  fuoco,  e comincisi  dargli  moderalo  caldo 
cc,  Non  bisogna  dargli  Unto  caldo , sicché  la 
tua  opera  s’infocasse.  (V) 

III.  £>orfi  un  caldOf  Pigliar  tm  esddot 
Prendere  un  caldo  t vale  Scaldarsi  leggier- 
mente- Lat.  levUer  ad  ignem  cale/ieri.  Gr. 
oXivov  irpòf  TÒ  xOp  ÒBppamoòau.  — Late.  Si- 
bili. I.  3.  Andiam  via  al  Proconsolo,...  ch’io 
piglierò  un  caldo.  — £ Bemb.  Prct.  o.  So.  Pre- 
so prima  da  ciascun  di  loro  un  buon  caldo,  essi 
a seder  si  posero.  (V)  — L’aggiunto  buon  toglie 
alla  frase,  nelt’esempio  del  Bembo,  il  signi- 
jfeato  scaldarsi  leggiermente,  e lascia  ades- 
so quello  sempUcemente  di  scaldarsi.  (Min) 

5 . IV.  Metter  l’utb’e  in  caldo,  dicesi  del- 
V Ammontarle  a Jìne  che  si  riscaldino,  onde 
prepararle  per  trarne  l’olio.  Lat.  oleas  coa- 
cervare. 

5.  V.  tn  prov.  allegorie.  Battere  o Far 
dise  chiodi  tn  un  ealw,  vale  lo  stesso  che 
Fare  un  viaggio  e sàie  sen’igi,  Fare  più 
faccende  in  un  tratto.  Lat.  duos  parieies  de 
eadem  Jidelia  dealbare.  M.  F.  10.  83. 
essi  sottilmente  |>ensarono  di  fare  due  chiodi 
a un  caldo.  Cirilf-  Calv.  9.  3S.  K'  si  potei  con 
altro  partilo  A mi  caldo  due  chiodi  insieme  bat- 
tere. F.  BATfKRE. 

VI.  Per  metaf.  Caldo  vale  Fervore, 
Impeto,  Spirito,  Figoria,  o simili.  M.  F . 8. 
49.  ScoUikIosì  il  favore  della  Fortuna , ed  es- 
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tendo  nel  caldo  della  vittoria.  E o.  99.  Ma  nel 
vero  per  dare  alla  comp.igna  caldo  e favore.  £ 
6.  4g.  Il  Re  nel  caldo  del  tuo  furore  non  pen- 
sando che  la  città  era  sua,  e antica  nel  rcgnO| 
la  fece  ardere  e disfare.  Cren.  MoreiL  E man- 
cato la  roba,  e ’l  caldo  della  giovanezza,  e’di* 
ventò  il  più  assennalo  uomo  oid  mondo. 

5.  VII.  Per  Favore,  Autorità,  o simile, 
Cron.  Feti.  87.  Gsl  caldo  di  M.  Mastino,  aveo» 
do  msodaio  per  M.  Giovanni,  il  sostenne. 

$.  Vili.  Fenire  o Essere  in  caldo,  dicia- 
mo  JtgursUam.  in  vece  di  Essere  in  prospe- 
ro stato,  o in  forte.  C.  F.  8.  a.  3.  In  questo 
tempo,  che  *1  popolo  era  fìcro,  e in  cablo,  a in 
signoria. 

$.  IX.  Per  Commozione-  Lai.  vehemen^ 
tia.  Gr.  Fiamm.  1.  Io  temetti  Uso 

il  troppo  caldo  non  trasportasse  la  lingua. 

5.  X.  Caldo  per  Desìo,  Foglia.  Lat.  ets- 
piditas,  desiderium.  Petr.son.  91.  Nè  dentro 
sento,  nè  di  fuor,  gran  caldo.  (Ctoé:  non  mi 
cale  di  metUe.) 

5.  XI.  Fenire  o Essere  in  caldo  vale 
etiandio  Fenire  in  lussuria.  Andare  in  amo- 
rei e drcesi  de' cavalli,  He’  cani,  e altri  ani- 
mali. Lat.  equire,  catulire  ec.  Morg.^'S.  9S. 
E lìschia  come  serpe  quando  è in  caldo.  Bern. 
Ori.  I.  97.  6.  PaioQ  due  orsi,  anzi  due  draghi 
in  caldo. 

•4-  Caldo  signi/ica  Amore,  Affetlo. 
C.  F.  Ub.  7.  cap.  5j.  Papa  Nicoola  111.  fu 
magnanimo,  e per  lo  caldo  de’  suoi  cunsorli  im- 
prese molte  cose,  per  farli  grandi.  (V) 

CALDO.  Add.  cAe  ha  calore.  L.1I.  calidus. 
Gr.  Bocc.  nov.  19.  19.  Entra  in  quel 

baj{oo,  il  quale  ancora  è caldo.  Dant.  Inf.  <). 
E 1 monimcnlison  più  e mcn  cabli.  £ 14.  (^li 
Alessandro  in  quclie  parti  calde  D' India  ville 
sovra  lo  suo  stuolo  Fiamme  cadere  iiiflno  a ter* 
ra  salde. 

t|.  I.  Per  metaf.  vale  Che  ha  il  vigore, 
ed  il  brio , e gli  ardenti  affetti  della  giovi- 
netta. Bocc.  nov.  4.^1.  6.  Voi  dovreste  pensare 
quanto  sicnu  più  calde  le  fanciulle,  che  le  don* 
ne  attempate. 

• 5.11.  E per  Pronto.  Ar.  Fur.  16.  R.  Era 
Marlìsa,  che  diede  l'assunto  Ai  misero  Zerbin 
della  ribalda  Vecchia  Gabrina , ad  ogni  mal  al 
calda.  (M) 

Ut.  Per  Fiolentemenie  commosso  ed 
incitato.  Morg.  9i.  79.  E per  isdegno  e per 
grand'ira  caldo, Trasse  la  spada  per  dare  a 
naldo.  Boce.  nov.fyt.  19.  Gli  sfrenili  cavalli,  e 
d'amor  caldi,  le  cavalle  di  Partii  assaliscono. 

IV.  Per  Messo  in  ardenaa.  Accalda- 
to. Bocc.  nov.  17.  17.  La  quale  più  calda  di 
vino,  che  d'onestà  temperala  ec.,sc  n’cntrò  nel 
letto.  (B) 

#5  • V.  Essere  caldo  d’una  donna  vale  Es- 
sere inNAmomro.  Lasc.  Celos.  5.  i5.  ann. 
Voi  n’eravatc  l’altro  giorno  si  caldo  {della  fanr- 
citdla>.  (V) 

VI.  Caldo  l'fl/e  Iracondo,  o simile. 
Trs.  Br.  1.  96.  Ed  ella  { Srmit'amide)  fu  più 
calda  e più  licra  che  nullo  uomo.  (B) 

$.VII.  Per  Affettuoso.  Bocc.  nov.  77.  8. 
Lo  Molare  lieto  procedette  a più  caldi  prìegbi. 


Digitized  by  Google 


C AL 


CAL  3i 


- 5.  vili.  Per  f'eemrine.  Dati.  Pury.  So. 

Come  colui  che  dice,  E ’ljiiù  culJo  pcrlar  dio- 
tro  riserva. 

IX.  Per  Forte.  Dftnt.  Par.  ao.  Regnum 
cetoruru  violenria  pale  Da  caldo  aoiora  e da 


viva  spcranxa. 

5.  X.  Per  Premuroso,  Efjictice.  Cas. 
leu.  5j.  Degnandosi  olfcrir  di  far  caldo  unìaio 
per  il  dello  Mouaiguore  col  Gran  Maatro. 

$.  XI.  Per  Insuperbito,  jiUiero.  Morg. 
ao.  9.  E làon  ai  vergofiDÙ  poi  di  rubarlo:  Per 
quealo  egli  è di  que' danari  or  caldo.  Ciriff. 
lalv.  1.  11.  Il  Re  di  Francia,  di  polcnaa  caldo. 

$ . Xll.  Piagnere  a cahìi  occhi  vaie  Pia* 
gnere  dirottamente . Lai.  ubertim  ^ere.  Gr. 

yiìtit.  Fir.  As.  A caldi  occhi 
piangeva  lu  mie  disavventure. — d9eT?f. 

Chi  na  giammai  cosi  crodel  penooa,  Che  duo 
pianga  a cald*^ occhi,  a apron  baltuli?  (Mio) 

$.  XJII.  Dolersi  a caldi  occhi  vale  Do* 
ìer si  grandemente.  Alleg.  i5».  Coooaco  ben 
chi  atette  lor  aollo,  poco,  malvoleulicrì,  e di 
rado,  e ae  ne  duol  conluUociò  a caldi  occhi. 

XIV.  Diciamo  A sangue  caldo  di 
gueUe  risoluxionx  che  altri  piglia  allorché 
il  sangue  per  alcun  subito  movimenio  del* 
tanimo  ribcllei  contrario  di  A sangue  J'retb^ 


do.  LaL  in  tpso  animi  eesiu. 

XV.  E A sangue  caldo  per  similU. 
drogai  cosa  che,  sema  pensarvi  avanti,  si 
adoperi  subitamente  e sul  fatto. 

J.  XVI,  In  proverò.  Ben».  Ori.  36,.  17. 
Bailer  ai  mole  li  ferro  mentre  « caldo.  F. 
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XVII.  Dame  una  calda  e una  fredda 
vale  Dir  la  cosa  ora  in  un  moda , ora  in 
un  altro:  Dar  una  buona  nuova,  e una  cut* 
tiva.  LaL  nane  spe,nunc  timore  ali^^uem 
aj(Jicere.  Fir.  Trino.  3,  a.  Tu  me  ne  dùi  una 
calda  e una  frc^lda. 

CALDO  CALDO.  Detto  inforza  d’awer* 
hio,  vale  Subito  Subito.  Lai.  statina,  illico, 
e vestigio,  e X tempio , in  igsa  calore.  Toc. 
Dav.  Aon.  3.  73.  Ptisco  fu  incarceralo,  e caU 
do  cablo  ueciao.  Òfalm.  4*  *?•  Pernio  trovalo, 
vien  aonaa  prvccaau  Caldo  caldo  maudalo  Ìu 
piccardia. 

$.  Proverbialm.  si  dice:  E* non  ha  tnn* 
io  caldo,  che  cuoca  un  uovo;  e vale:  Che 
non  ha  veruna  autorità.  Pros.  Fior.  6.  171. 
Ma  con  qual  febeità?  (iun  tale,  che  io  proverbio 
tuoi  dirsi  di  quelli  che  non  hanno  alcuna  aulo> 
rilà:  e* non  ha  lauto  caldo,  che  cuoca  un  uova 
CALDUCCIO.  Sost.  Caldo  piccolo.  Lai. 
modicus  color.  Cant.  Cam.  35.  Senta  il  pan 
denlro  quel  calduccio,  c cresce. 

CALDUCCIO.  AdÌL  Alquanto  caldo,  Tie* 
pido,  Caldelto.  Lai.  subcaiidus.  Malm.  10. 
i3.  Con  una  poteuliaaima  bevanda  ec..  bella  e 
calduccia,  cnnir  la  mattina  Allo  speda]  si  dà  la 
medicina.  » /ierf.  cons.  1.  14.  Userei  da  princi* 
pio  fomcDli  di  pura  acqua  comune  calduccia.  (V) 
CALDURA.  Calore.  Dicati  png>riamente 
della  stagione  o tempo  in  mi  fa  caldo.  Lai. 
eestus , ealor.  Gr.  Cr.  11.  43.  Nel 

quale  [orto)  fonte  o rivo  cc.  corra  sì,  che  lutto 
possa  bagnarsi  nel  tempo  della  gran  caldura. 


*CALE.  Voce  sincopata  da  Calere  , che 
da  alcuni  fu  presa  per  sost. , e non  è . K 
CALERE.  (A) 

CALEFACIENTE.  Che  riscAda;  ed  é ter- 
mine della  Medicina,  che  propriamente  vale 
Producente  net  corpo  degli  animali  cm  se»* 
tùnento  cU  caldo  maggiore  del  consueto.  Lai. 
califaciens.  Gr.  ^ippaivtitv.  Red-  cons-  z.  8a. 
Tulli  quei  medicamenti  confortativi  e calel'a- 
cienti  Io  stomaco  ec.,  le  saranno  sempre  nola- 
bilmenle  nocivi. 

CALEF.\TARE.  K CALAFATARE. 

CALEFATO.  Maestro  di  calefatare.  LaL 
navalium  rimaruun  obturator. 

» cale  FATTIVO.  Adi.  Che  riscalda,  Alto 
a riscAdare  ; ed  è termine  medico.  Lai.  co* 
lefaciens.  Gr.  dippavtucd;.  yolg.  Mes.  Ora 
vogliamo  favellare  di' sii  oppi  composti  calefat- 
tivi,  che  giovano  a' mali  freddL  (A) 

CALEFAZIONE.  RiscAdamento ; e prò* 
priamenie  è fermine  dottrinale  per  denotai* 
re  l’azione  del  fuoco  nel  riscAdare  un  cor- 
po, o t impAso  che  le  particelle  calde  di 
ut!  corpo  imprimono  sopra  altri  corpi  d’ in* 
torno.  Lai.  cal^actio.  Gr.  àm/ioeia. 

* CAefazione.  V.  L.  È termime  medi* 
co.  liiscAdunento  ; e vale  per  solUo  Leg* 
pierà  infiammazione  d' alcuna  parte  del  cor* 
po  degli  animali,  od  anche  Sentimento  in* 
terno  tli  calore  non  ordinario.  Cr.  5.  48. 
11.  E queato  è buono  contro  alle  calefazioni 
del  fegato,  se  '1  fegato  s'unga.  E eippresso:  E 
maasimameote  coutio  alle  caiefaziuni  del  fegato. 
Serap.  84.  La  sua  disseccazione  è più  grande, 
che  non  è la  sua  calefazione.  (B) 

CALE F FARE.  K A.  Burlare,  Beffare, 
Lat.  irridere.  Gr.  tvi^sX^iy.  Frane.  Sacclu 
nov.  139.  Mo,  messer  Massalco,  e*  par  che 
vo'sia  per  calelTare.  B nov.  31 3.  E’ mi  pare 
strano  che  ciò  possa  essere , e credea  che  tu 
cnicnàssi.  Dice  Gianuino:  io  non  ho  da  caleffare. 

CALEFFATORE  e CALEFFADOUE.  K A. 
Che  cAeJfa,  Derisore.  Lat.  irtisor.  Gr.  fKi* 
uaoTiK-  Ftojne.  Saech.  nov.  67.  Incomiocib 
a guatare  in  viso  dicendo:  vo' siete  uu  graiule 
calenàdore.  E nov.  3 si.  Voi  mi  parete  uomioi 
da  dirvi  il  vero,  c non  mi  parete  caleffalon. 

* CALEIDOSCOPIO.  LaL  Caleidoscopium. 
T.  di  Ottica.  Da  xoXò(,  bello,  lìdof,  forma^ 
specie , e axcicscs , per  oxsirrM  , guardare . 
Istrumenio  calotirico  risultante  da  un  ci* 
Undro  cavo,  e da  due  o tre  «secchi  piani 
collocati  pel  lungo  entro  il  aetto  cilindro 
ad  angolo  acuto  tra  loro,  tl  quale  serve  a 
rappresentare  diversamente  accozzati  fra 
loro  sotto  forma  regolare  dù'ersi  oggetti 
informi  postivi  entro  in  una  delle  esfreou> 
tà.  (Aq) 

*CALEMBAC.  T.  mercantile.  Specie  ili 
legno  verde,  che  s’adopera  in  inediciius,  ed 
in  lavori  d’ intarsiatura.  Tariff.  Tose.  \\) 

CALEN . y.  A.  Accorciato  da  Colende. 
Lat.  calendie.  Gr.  xaAsvSou.  Din.  Comp.  i. 
93.  lina  sera  di  caleii  fb  Maggio  montarono  in 
tanta  superbia,  che  pensarono  scontrarsi  nella 
briga  4 de*  Ceri  hi,  e contro  a loro  usare  le 
mane  e i ferri.  Boccacc.  nov.  95.  6.  Fecesi  U 
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Dotte,  alla  qoale  U calco  di  Gcnnajo  aeeuitara. 
G.  7.  i3i.  6.  Ogni  aoDo  per  calco  di  Mag- 
gio si  lacerano  le  compagnie  e brigale.  £ vap. 
146.  1.  Nel  detto  anno  la  noUc  di  calco  di 
staggio  lo  re  Filippo  ec.  fece  prendere  a un'ora 
tuID  gl’italiani  eh* erano  in  suo  paese.  £ 8.  1. 
I.  Negli  anni  del  nostro  Signore  Jesù  Cristo 
lago,  in  cnlen  di  Febbrajo  ec. 

CALENDARIO  e CALENDARO.  (^elìa 
icrittur^ , o tai»ola , netta  quate  si  aistm- 
guano  e noverano  ver  ordino  i giorni  e i 
mesi  eirtt’  anno,  cotta  notizia  per  solito  del 
corso  del  Sole  e della  Luna,  e de’ toro  ac- 
cidenti ; ed  è cosi  detto  da  Colende  presso 

fu  antichi  Romani.  V.  CALENDE.  Lai.  fasti, 
alendarium.  Boce.  nov.  ao.  18.  Kaacndu  a 
lui  il  calendario  caduto  da  cintola.  Tes.  Br. 
4a.  E perciò  conviene  dimorare  nel  calendario 
undici  dì  in  una  lettera.  E cap.  48.  Onde  egli 
addiviene,  ebe  là  ove  la  luna  e l'uno  anno  pri- 
ma, ella  sarà  Tanno,  che  dee  venire,  1 s di  piò 
addietro  , a ritroso  del  calendario  e dell'anno. 
Bem.  Ori.  a.  g.  36.  E confortava  alTerta  le 
brigale.  Ricordando  i digiuni  e '1  calendaro. 

5.  Dicesi  in  proverò.  Avere  altrui  sul 
calendario,  o Non  averlo  sul  suo  colenda- 
rio,  e vale  Averlo  in  odio,  Tenerlo  in  disi- 
stima.  Lai.  in  suis  non  habere.  Mahn.  9.  70. 
Ed  io,  che  già  Tavea  sul  calendario,  Gli  voglio, 
in  quanto  a me,  tutto  il  mio  bene. 

CALENDE  e CALENDI.  //  primo  giorno 
de’ mesi,  cosi  chiamato  per  gli  antichi  Ro- 
mani dal  verbo  Calare,  che  significava  con- 
vocare, perchè  in  tal  giorno  si  convocava  il 
popolo  a intendere  la  pubblicazione  di  quel- 
la parte  del  Calendario , la  quale  apparte- 
neva al  mese  cominciato.  Lat.  colenda.  Gr. 
xoXsvdat.  Bocc.  nov.  aS,  94.  Di  che  io  pre- 
go Iddio  che  vi  dea  il  buono  anno  e le  buone 
caiendi.  E nov.  79.  9,4.  E senza  fallo  a’calendi 
sarà  capitano  Buflalmacco.  Cr.  9.  84.  9.  Le 
diineslkbe  (oche)  cominciano  a fìglìare  in  cof 
iende  di  Marzo.  Pass.  55 1.  Andar  cercando  U 
buona  mancia  nelle  caiendi . Bemb.  Star.  7. 
94.  Questo  era  il  di  delle  caleiide  di  Mario . 
f^t.  S.  Zanob.  5 18.  Mori  negli  anni  di  nostro 
Signore  Jesò  Cristo  quattrocento  ventiquattro , 
•odi  XXY  del  mese  di  Msegio  del  pretletlo 
anno,  agli  otto  di  a caiendi  di  Giugno.  {Questo 
è il  Lat  ym.  catendas.)  Petr.  Vom.  ili. 
947*  In  questo  anno  in  caiendi  Luglio  icorò  il 
Sole.  Fior.  S.  Frane.  169.  Impciuccbè  in  co- 
lende ricevette  T abito. 

• 5. 1.  £ vale  ancora  Giorno  del  mese  nu- 
merato all'antica  maniera  per  colende.  Ar, 
Fur.  53.  98.  Nascer  deve  in  quei  tempi,  o dopo 
poco  (E  ben  gli  ^sse  Tanno  e le  calende).  Un 
cavaliero.  (D) 

• $.  II.  Partir  lo  tempo  per  caiendi  vale 
Annoverare  i giorni  del  mese;  ciò  che  si 
faceva  in  antico,  computando  il  numero  dei 
giorni  che  mancava  per  giugnere  alle  ca- 
iendi del  nuovo  mese.  Dani.  Purg.  16.  £ di 
noi  parli  pur,  come  se  tne  Partissi  ancor  lo 
tempo  per  caiendi?  ( E vale:  come  se  tu  no- 
verassi ancora  i giorni  del  mese,  cioè  come 
se  tu  vivessi  ancora.  ) (B) 


$.  III.  Calende  e Caiendi  significanó 
ancora  i mestrui  delle  donne . Tes.  Pov. 
cap.  4g.  La  delta  astrologia  supposta,  ovvero 
bevuta , mena  fuori  le  caiendi  e lo  malo  san- 
gue che  rimane  dopo  il  parlo.  E cap.  So.  So 
lo  sangue  mestruale  delle  femmine  (ciò  sono 
le  calende)  discorre  del  corpo  trop|>o  e olirà 
modo,  falle  una  supposta,  che  ai  fa  cosi. 

* CALENDULA.  Calendola  arvensis  Un, 
T.  de’  Botanici.  Pianta  che  ha  gli  steli  ra- 
mosi; le  foglie  sessili,  amplessicauli,  ovaio- 
bislunghe, intere  ; 1 fiori  gialli  ; i semi  fecon- 
di, curvi,  dentati.  Fiorisce  nell’estate.  È 
comune  ne’ campi  e negli  orti.  (Cali) 

CALENTE.  Cui  cale.  Tratt.  pece,  mori. 
Quando  ^li  è disleale,  non  calcale,  dimeatico, 
lusco,  dinallante  e fievole. 

CALEjNZUOLO.  Uccelletto  simile  al  frin- 
guello, ma  alquanto  più  piccolo,  e di  colo- 
re scuro  e giallo.  Morg.  Sg.  E 1 calcti- 
zuol  doralo,  e '1  lucherino.  — La  femmina  si 
distingue  da  varie  macchie  bislunghe  « sco- 
re tanto  nel  dorso,  che  nel  petto.  In  alcuni 
luoghi  è detto  Verdone , Verdello , e dagli 
autori  doride.  Lat.  Loxia  Chloris,  Bu(fon. 
Vi  è pure  il  Calenzuolo  scherzoso,  V india- 
no ec.  Quello  del  Brasile  è anche  sletto  Car- 
dinale domenicano,  e Cardinale  Carmeli- 
tano. (A) 

• CALEPINO.  T.  filologicù . Dizionario, 
vocabolario  molto  ampio,  ed  abbondante 
di  voci  di  varie  lingue.  Bracciol.  Sch.  ec.  (Aj 

CALERE.  Verbo  sempre  impersonate.  Lat. 
conli  esse.  Curarsi,  Premere,  Essere  a cuo- 
re . Non  si  tniovano  usate  che  alcune  po- 
che i’oci  di  questo  verbo  difettivo,  come 
Cale,  Calea,  Calse,  Coluto,  Calerà,  Caglia, 
Calerebbe  o Correbbe,  Calesse,  Calere,  Ca- 
lendo.  Ha  la  compagnia  di  due  casi , cioè 
del  terzo  davanti  a sè,  e del  secondo  dopo, 
Bocc.  nov.  a6.  99.  Non  ve  ne  caglia,  no:  io 
so  ben  io  ciò  ch'io  mi  fo.  E g.  4.  i4-  E 

perciò  a niuDO  oagUa  pra  di  me,  che  a me . ^ 
nov.  46.  S-  Ma  Gunm,  al  quale  più  che  ad  ut- 
etmo  altro  ne  cale*.  E nov.  77.  6.  S’ingegnava 
di  diiDOOtrargli  che  di  lui  le  calesse.  £ num. 
58.  Ma  se  cotanto  or  più,  che  per  lo  passato , 
del  tuo  ooor  ti  cale.  Lab.  90S.  Sopra  tutte  TsU 
(re  cose,  a cui  calato  non  nc  fosse , era  da  ri* 
dere.  Nov.  ani.  56.  5-  Madonna,  siccome  pi>- 
co  v'è  calato  dì  costui , die  tanto  mostravate 
d'amare,  cosi  vi  carrebbe  vie  meno  dì  me 4 
Dant.  Inf  1 9.  Se  dì  saper  eh*  io  sìa  ti  rat  co- 
tanto. £ Purg.  7.  Come  diceste  a Dio:  d'al- 
tro non  calme. 

*51.  Si  usa  col  primo  caso.  Star.  Semi/. 
56.  Calendogli  vie  più  la  aalule  propria , che 
gTìnleresai  uè' Semilòntesi,  spedirono  ec.  (V) 

5.  II.  Avere,  Mettere  ec.  checché  sia 
in  calere,  o in  non  calere,  e in  non  cale, 
vale  Curarsene , o Non  curarsene.  M.  V, 
9.  6.  L' utile  e T onor  del  comune  niente  han- 
no io  calere.  Tes.  Br.  8.  54.  Vostre  rìcdieue 
facesn  a voi  molle  cose  mettere  in  000  calere. 
Dicer.  div.  Se  per  bieaqno,  o per  paura  d' al- 
cun pericolo  , tu  metti  a non  calere  la  salute 
di  tutti  i cittadini.  Petr.  cuna.  48.  3.  Per  uu4 
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4oima  bo  messo  Egualmente  tu  non  cale 
pensiero.  Dani.  rim.  4S>  Or  sono  a lutti  in  ira 
ed  in  non  cale.  Guitt.  Utt.  5.  ao.  Non  ro’  fac- 
cia obbriare,  nè  mettere  a non  calere  lui. 

(.  m.  S9  <W  di  me.  Modo  di  t>rega^ 
re.  Bocc.  g.  4.  nion.  la.  Deb,  se  vi  cal  di  me, 
fate  che  noi  ce  ne  meniamo  una  cobssù  di 
queste  papere.  E nov.  ?5.  4.  Se  ?i  Cai, di  me. 
Tallite  meco  infino  a paiamo. 

IV.  In  ftrorerb.i  Di  quel  Me  non  ti 
cale  Non  ne  dir  nè  ben,  nò  male:  e tigne- 
rà : Non  doversi  entrare  né'J'atli  alind. 

V.  Essere  in  en/ere.  Lo  stesso  che 
Calere.  Filip.  y.  lib.  11.  en/i.  8a.  B in  fine 
dicendo  cbe  al  santo  Padre  era  in  calere  che 
della  guerra  da*  Fiorentini  a’PisBDÌ,  la  quale  era 
il  guasto  di  Toscana,  si  venisse  alla  pace.  (V) 

* $ . VI.  «Si  dice  anche  Mettersi  a non  ca^ 
ìere  tfima  cosa.  G.  y.  lib.  10.  cap.  7.  Ma 
però  oiciUe  e della  moglie  e figliuolo  si  mise  a 
non  calere.  (V) 

* $.  VU.  Nota  costrutto.  Sen.  Pisi.  18. 
E*  non  è da  calere  come  da  grande  cagione 
clb  [la  pantia)  nasca , ma  in  cbente  animo 
ella  Tenga.  (V) 

* CALE$S.\B1LE.  .ddd.  ePogni  gen.  yoee 
moderna  e delVuso.  Dieesi  delle  strade  do- 
ve  possano  andar  i carri,  le  èarroste,  e si- 
mili. Via  ridotta  calessabile.  Targ.  yiagg.  (A) 

* CALESSINO.  Sost.  masc.  roee  mtWuso. 
Dimin.  di  Calesse,  Pieciol  calesse.  (A) 

CALESSO.  Sorta  di  carro  coperto,  fatto 
per  uso  di  portar  %u>mini,  con  due  rutile 
solamente  e con  due  stanghe  avanti  per 
essere  sostentato,  e tirato  dai  cavallo.  LaL 
cisi$im.  Gr.  Sirpop^ov.  Red.  lett.  9.  74.  Io  non 
ho  preteso  nè  eoe  rada  a esTdIo,  ni  che  vada 
io  calesso.  E 73.  Se  non  vi  sono  calessi  di  rì- 
tomo,  non  importa  .*  ne  tolga  uno  a dirittura. 

$ . Tirare  il  calesso  vale  Fare  il  ni//ia- 
no  ; m<MÌo  basso.  Lat.  lenonem,  perduciorem 
esse.  Gr.  «poaTMT-òv  sbeu. 

GALESTRO.  Specie  di  terreno  magro,  che 
4 poco  meno  che  sasso  schietto,  quale  aman 
le  viti.  Lat  s€urosum  solum.  Seder.  Colt.  14. 
Amano  le  viti  terreno  magro , aoxichi  grasso 
ec. , benché  nel  sasso  quasi  schietto , o poco 
meno , come  ne’ calestrì , prorano  henissimo. 
AUeg.  990.  Pare  ogni  palco  appunto  un  cata- 
letto Restalo  come  dire  in  quel  caleslro  la 
natura  fece  per  dispetto. 

CALETTA.  Fetta.  \jA.frusUan. 

*$.  Caletta.  Sost.  fem.  Calanca.  T.  di 
Marineria . Dimùutt.  M Cala . Piceol  seno 
di  mare.  (S) 

* CALETTARE.  T.  de* Legnaiuoli,  e simdi. 
Com^ttere  il  legname  a dante,  o aUrimen- 
te,  sicdtè  Udii  i petsi  che  separati  son  fuor 
di  squadra,  riuniti  insieme  tomin  bmte,  e 
Siena  al  pari.  y.  CALETTATURA.  (A) 

* $.  Ifsasi  l’ istessa  voce  da'carrossieri, 
magnam,  muratori,  scmpetlini  ec.,  sempre 
in  significato  di  Collocare  e riunire  le  parti 
separate  de*  materiali  in  modo.  Me  sieno 
ndegtuUamente  collocate  al  luogo,  e com- 
bacino pesfeltamanie.  (A) 

* CALETTATO.  Add.  da  Cattare.  (Aj 

Dixionauo.  Voi.  II. 
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' • CALETTATURA.  T.  delFArti  V opera- 
zione di  calettare,  e lo  stato  della  cosa  ca- 
lettata. (A) 

* $.  Presso  de*  Legnaiuoli  è spezialmente 
quella  commettitura  che  si  fa  con  uno  o più 
denti  a squadra  internati  nella  femmina  che 
li  riceve.  Calettatura  in  terrò,  a coda  dì  ron- 

' dine,  a ugnatura  , a bastone  , a sguscio , a no- 
I celb  e sguscio  nascosta.  (A) 

CALI.  Sassola  Eali  ìdn.  T.  de*  Botanici, 
Specie  d*erba  che  anche  dieesi  Erba  cali, 
aelie  cui  ceneri  si  fa  la  soda  e la  rocchei- 
ta.  Dal  Mattioli  è detta  Tfogo.  Ricett.  Fior. 
i5.  L'allume  ec.,  che  si  fa  dell'erba  cali,  fat- 
tane cenere.  E So.  1)  sale  alcali,  il  <niale  si  fa 
dell’erba  cali,  che  i quella  di  cui  si  fa  la  soda. 

CALÌA.  Quegli  scanmxeoU , cioè  minutis- 
sime particelle  deW  oro,  che  si  spiccano  da 
esso  nel  lavorarlo  ; delta  così,  quasi  sia  il 
calo  che  fa  foro.  Lat  auri  scobi  « nameis- 
tum.  Gr.  diiypa. 

$.  I.  Per  metaf.  Niente,  Punto.  Lai.  mi- 
nimum. Gr.  tuT^y.  Espos,  yang.  Perciocché 
prima  l’uomo  bs  bisogno  di  quelle  cose  neces- 
sarie in  questo  mondo , virendo  calU  (cioè 
punto  di  tempo).  Pataffi.  \.  lo  non  bo  fior, 
nè  punto,  nè  calla,  Minuaaol,  nè  scamuzsolo. 

$.  li.  Per  metafi.  awerbialm.  Frate. 
Sacch.  rim.  E nui  Sarem  serrili,  che  non 
siam  calla. 

HI.  Far  calla,  vale  Fare  avanzo. 
MaJun.  7. 7.  Ma  facendo  i suoi  conti  per  la  via, 
S’accorge  che  e’ non  r’è  da  far  calb. 

CALIBE,  y.  L.  usata  da*  Medici.  Acciaio. 
Lat  chaijrbs.  Gr.  yaXu4>*  Red.  leU.  1.  1J9. 
A questo  efietto  io  ^ trovalo  sempre  opportu- 
no e molto  giovevole  il  lungo  uso  del  calibe.  E 
questo  stemo  uso  del  calibe  crederei  cbe  fosse 
^r  essere  utilissimo  ec. 

* CALIBRARE.  T.  de*  Medici  e de*  Far- 
maceutici. Preparar  un  liquore  o una  me- 
dicina coll*  acciofo.  Usasi  per  lo  più  il  par- 
ticolare Calibeato,  y.  (A) 

CALIBEATO.  Add.  Preparato  coll*  ac- 
ciofo.  Medicato  coli* acciaio  ; ed  è voce  ust^ 
ta  da*  Medici.  Lat  chaljoe  metUcatus.  Red. 
coni.  9.  5.  Ih  vece  de’ soprammeotovati  solu- 
tivi si  potrebbe  mettere  io  opera  un  vino  solu- 
tivo calibeato. 

* CALIBRARE.  Adoperare  il  calibro  per 
misurare  la  portata  delle  artiglierie.  (G) 

* $ . I.  Calibrare.  T.  degli  Oriuolai.  Mi- 
surare la  grandezza  delle  ruote,  de*  roc- 
chetti, ec.  (A) 

* n.  ynle  anche  Misurare  ed  eguali- 
re  i denti  delle  ruote.  (A] 

* $ . 111.  Calibrar  la  piramide  vale  Egua- 
lirla  alla  forza  delta  molla.  (A) 

* CALIBRATUJO.  Cilindro  voto  di  bron- 
zo, lungo  citupre  diametri  della  palla  da 
cannone  che  dee  calibrare . Si  pone  sopra 
un  piano  inclinato,  e vi  s’ introduce  la  pA- 
la,  la  quale,  se  viene  ad  airesitu'si  in  esso, 
non  può  servire,  e si  rifiuta.  La  sperienza 
elei  cAibratojo  è precMuta  da  quella  del 
Passa  palla,  y.  (G) 

L CAibratojo.  T-  degli  Oriuolai. 
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Strumento  da  misurare  la  grandeita  delle 
ruote  de' respettivi  luoghi  dove  hanno  da 
essere  collocate.  (A) 

* 5’  Qalibratojo  delle  piramyU.  Stru- 
mento che  serve  a eaiibrare  le  molle  e le 
piramidi.  (A) 

CALIBRO.  Istrtanento  per  misurare  la 
portata  de*  cannoni. 

$.1.  Calibro,  per  traslato,  si  prende  per 
Quaiità  o carattere  delle  persone . Mens. 
sai.  6.  Son  tutte  d^uo  meJctimo  calibro. 

* $.  li  Calibro.  Il  vano  dell'apertura  di 
tutte  l’ arme  da  fuoco,  e lo  strumento  che 
serve  a misurare  ìa  portata  delle  artiglie- 
rie. Si  dice  ArtigUeria  di  grosso  calibro. 
Cannoni  di  piecM  calibro  ec. 

HI.  Calibro.  T.  degli  Oriuolai.  Stru- 
mento di  varie  specie,  il  quale  propriatnente 
è come  la  pianta  dell'  oriuolo , disegnando- 
visi  la  grandesta  delle  ruote,  e *l  luogo  dove 
esse  devono  rispettivamente  esser  colloca- 
te.  (A) 

CALIC^E.  Vaso  sacro  a guisa  di  bicchie- 
re, il  quale  il  Sacerdote  Supera  nel  sacri- 
ficio  aella  Messa.  Lat.  calix.  Gr.  xólu^.  Pass. 

1 36.  Verme  «ial  ciclo  uua  colomba  bianca  come 
neve,  e loeaao  il  becco  nel  calice,  (utio  *1  aan- 
tue  ai  bevre.  Ordinam.  Mess.  Lo  calice  ai^ni> 
lica*  k»  aepuicro  nello  quale  Jeaucriato  crocilU- 
fo  fu  posto. 

i.  Per  Bicchiere  semplicemente.  Lat. 
pcculum,  cy  alluis.  Gr.  S.  Grisost.  Con- 
cioa»iacoacuiè  Cristo  prometta  mercede  caiaiw 
dio  d'un  calice  d'acqua  fredda.  Guid.  G.  Quivi 
gli  orati  che  facevano  ì calici  d'oro.  Bed.  lett. 
a.  171.  f!rcdo  per  cosa  certa  che  V.  S.  abbia 
molte  volte  (tolto  ri(>aro  agli  actitisaimi  dolori  di 
atomico  con  un  gran  calice  di  acqua  fresca. 

* $.  II.  Per  Boccia,  Bottone  di  fiori,  ed 
anche  semplicemente  per  Guscio.  Lat  ca- 
lix. Serd.  Stor.  1.  60.  Quelle  piante  che  si  no* 
mano  aabucali  sono  molto  alle,  e producono 
alcuni  grandi  0 duri  calici  eoo  la  bocca  volta 
verso  la  terra,  e dalla  natura  co(>erta  a guisa  di 
bossulettu,  con  nuravigliosa  industria.  In  questi 
calici  si  contengono  certe  castagne  di  boaiaauDO 
sapore.  (V) 

111.  B figunUam.  per  la  bevanda  eh* è 
nel  calice.  Caìwc.  Prutt.  ling.  Cristo,  in  quan- 
to uomo,  pregò  il  Padre,  che  cesaasaè  il  calice 
della  sua  passione.  Bem.  rim.  Pur  fu  fona  il 
gran  calice  inghiottirsi.  Ar.  Pur.  ai.  $4.  Vo- 
glia o non  voglia,  altin  convito  ch’e’tnaDde 
L'amansaimo  calice  nel  gouo. 

$.  IV.  Calice.  Preuo  i Botanici  sì  dice 
quella  parte  che  da  basso  sostenta  alcuni 
fiori  e frutti,  e per  lo  più  li  circonda  an- 
che, e li  abbraccia.  Lai.  cafyx.  Gr.  xoXu|. 
Bed.  Ins.  110.  M’ imiuagino  che  questo  mio 
pensiero  non  vi  parrà  toULmente  un  paradosso, 
mentre  farete  riflessione  a quelle  tante  sorte  di 
alle,  di  galloxtole,  di  coccole,  di  ricci,  di  ca- 
ci, di  comcUi  ec.  £ 111.  Sospettava  ec.  che 
mai  non  si  vedessero  galle,  o gallouole,  o ric- 
ci, o cornetti,  o calici,  o ooccole,  se  non  in  quei 
rami , ne'  quali  ec.  E lett.  a.  46.  Non  so  già 
te  aleno  frutto  ec.  di  quelb  sorta  di  quercia 
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detta  co.  volgarmente  famìa,  o fargna.  Al  mio 
ritorno  V.  S.  le  vedrà , e vedrà  ancoro  i loro 
calici.  E 47.  Sono  alcune  ghiande  groaae  che, 
per  quanto  si  può  conoscere  dal  h>ro  calice, 
nascono  nel  cerro.  — La  parte  esteriore  del 
fiore,  la  quale  cuopre  e difende  tutte  le  al- 
tre parti  della  fruttficasìone . Il  calice  ha 
varie  denominazioni.  Chiamasi  Gluma  quello 
delle  piante  graminee  : CuÌ{\s  quello  de' mu- 
schi ; Borsa  e Volva  quello  de* funghi;  Invo- 
lucro quello  de' fiori  ombrelliferi.  Il  calice 
che  serve  dì  ricettacolo  comune  a molte 
gemme  fiorifere,  ed  è carico  di  squsune  co^ 
me  auello  del  nocciuolo,  si  cAianui  GaUino  ; 
quello  delle  piante  gigliacee  e della  palma 
si  dice  Spata;  e quello  delle  Bicchiere. 

Se  il  caÙce  è di  un  sol  pezzo , si  dice  Mo- 
nufillo  i e s' è di  più,  Pohfìllo.  (B) 

CALK^ETrO.  I)im.  dì  Calice.  Lat  catieu- 
lus.  Gr.  Ku)uxto«.  Bed.  Annoi.  DUir.  Vuoi  ch’io 
U porti  il  calicetlo?  No.  Piccolo  c(^Ì  è,  e muo- 
veini  lo  stomaco. 

(.  Per  Boccia,  Bottone.  Lai.  caljrculus. 
Fir.  As.  91.  F.  quelle  che  m*  erano  (Mirate  ro- 
se, erano  alcuni  fiori  in  modo  di  calicelti,  sen- 
7.a  odore  alcuno,  rosseggianli. 

^('ALICIION.  Sost.  moie.  T.  di  Musica, 
Antico  struménto  in  forma  di  liuto,  con  cin* 
que  corde.  (b) 

CALICIONCINO.  Dim.  di  Calicione.  Cani. 
C<zm.  54.  Noi  facciam  berlìogoui  e wccheri- 
ni,  Cociamo  ancor  certi  calicioncioi.  ( Qui  nel 
signific.  del  $.  di  CALICIONE.) 

CAUCiONE.  Accresca,  di  Calice,  Bed. 
Ditir.  43.  Or  chi  di  voi  Porgerà  (>iù  pronto  a 
noi  Qualche  nuovo  smisurato  Sterminalo  cali- 
ciooe.  Sarà  acm(>re  il  mio  niignone.  {Qui  nel 
signific.  del  $.  1.  di  CALK'K.) 

Per  Morselletto  fiato  di  manapane. 
Bem. rim.  1.  $9.  In  torte,  nuraa(>aoi,  c ’n  ca- 
lie io  ni. 

CALTC1UZ7.0.  Dim.  di  Calice.  UL  parvus 
calix,  caliculus.  Fir.As.  s55.  Che  per  un  ca- 
Uciouo  che  la  Madonna  ha  donalo  al  suo  servo 
santo  Antonio,  odi  che  villania  costoro  ci  dicono. 

CALIUISSIMO.  K.  h.  Superi,  di  Calido. 
Caldissimo.  Lat.  calidissirma.  Gr. 

T0$.  Amet.  E lui  per  lunga  fiamma  fallo 
calidissimo,  insieme  a*  servigi  della  Uea,  ed  ai 
mìei,  di  virtù  intero  il  ritenni. 

CALIDI  rÀ,  CAUDITAbE  e CALIDITATE. 
y.  L.  CaldezMo.  Lai.  caliditas,  caldor,  calar. 
Gr.  dsppv).  Lib.  Amor.  41  • E quel  eh’ è fretL 
do,  di  poca  calidilà  aggiunta  più  tosto  riscaldd, 
che  se  a caldezxa  calidilà  fosse  giunta.  Capr. 
Boti.  Quella  calidilà  che  è accidcDle,  se  non 
avesse  chi  la  reggesse,  iKin  verrebbe  insìno  a te. 

CALIDO.  aXi.  y.  L.  Lo  stesso  che  Cal- 
do. Lat.  calidus.  Gr.  Lib.  cur.  ma- 

iait.  Mentre  hanno  otlrnulo  dalla  natura  un 
tero(>eranicnlo  calido  e aecco.  Tratt.  segr.  eos. 
dona.  Appetiscono  i medicamenti  molto  calidL 

CALIFFATO.  Titolo  e Signoria  del  Ca- 
lifilb.  Diitmm.  5.  i5.  Nel  califfato  succedette  Ali. 

CALIFFO.  Arcalif.  Titolo  che  si  dava 
un  tempo  al  Signor  de’Saracini.  Dìttam, 
5.  1 3.  E il  suo  CèdilTo  della  vita  annebbia. 
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CALIGALE.  K h.  innebbiarsi,  Osi’urar^ 
si  i e si  trova  per  lo  più  usato  in  sigtu^. 
neutro.  Lai.  caligare,  oòscurari.  Dmd.  P^. 
8.  H la  bella  Triiiacrìa,  che  caliga  Tra  Pachino 
e Pcloro.  Bui.  ('he  caliga , cioè  ebo  oacura  e 
fa  fummo,  yit.  SS.  Pad.  i.  Sentendo  per 
qtieala  tenia  aftinenaia  caligare  li  suoi  occhi. 

• CALIGINATO.  Jdd.  d‘ogni  gen.  Offu- 

scato. y.  A.  Trovasi  nella  traduuone  Mila 
Mascalcia  di  Giordano  Ruffo,  crtdUa  ope^ 
ra  del  (Min) 

CALIGINE.  Nebbia  folta.  Lat.  caligo.  Gr. 
(sfóf.  ^rg.  En.  E tre  di  con  Uenra  caligine 
per  io  pelago  ernaroo. 

J.  I.  Per  metef.  Dant.  Purg.  ii.  Pur- 
gamTo  le  caligini  del  mondo.  Mor.  S.  Greg. 
Sia  occupato  di  caligine,  e involato  d’ amari* 
\vtà^\nt.  — ESocc.Com.DiaU.  i5.  Non  il  pre- 
sente nostro  autore,  la  luce  del  cui  valore'è  per 
alquanto  tempo  stata  nascosa  mito  la  caligine 
del  volgar  materno,  è comincialo  da  grandiasimi 
ieltenti  ad  esser  desiderato,  e ad  aver  caro?  (P) 
II.  E Caligine  di  vista,  asecie  tC ùt- 
fermità  che  viene  agii  occhi . Red.  eons.  i . 
i4a.  Non  è maraviglia  alcuna  che  il  sit.  N.N. 
ce.  si  lamenti  ora  di  qualche  caligine  della  vi* 
sta,  e di  qualche  prìocipio  di  soflusiooe. 

CALIGINOSO.  Add.  Pien  di  caligine.  Lat. 
caliginosus.  Gr.  Com.  Purg.  io. 

Si  puniscono  gl*  incoodi  in  un  aere  caliginoso 
e fumoso  per  due  ragioni.  lÀb.  Amor.  In  que- 
sto abiaao  caliginoso,  ed  in  questa  prigione. 
Tratt.  gov.fam.  Un  mede  fimo  raaxo  di  Sole  più 
illumina  Paria  purificata , che  non  fa  la  caliginosa. 

$.  Per  Oscuro.  Lat.  obseurus.  Gr.  opa- 
rr,^,  dSifXoc.  Amet.  99.  I gai  uccelli  tacendo 
ec. , davano  largo  luogo  a* pipistrelli  gii  per  la 
caliginosa  aere  trascórrenti.  — Tass.  Ger.  11. 
Ha.  Ma  fuori  nscl  la  notte,  e *1  mondo  ascose 
Sotto  il  caliginoso  orror  deli’ ali.  fV) 

* CAL10KNA.  Sost.fem.  T.  ai  Marineria, 
È un  meccanismo  composto  di  due  grossi 
boitelli  o taglie  a tre  raggi,  e di  una  cor- 
da che , fermata  con  una  estremità  allo 
stroppo  di  una  di  dette  taglie , passa  e si 
ordisce  con  lutti  gli  altri  raggi,  e serve  a 
tirare  o sollevare  de*  grossi  pesL  (8) 

•CALIPPICO.  T.  M Cronologia.  Diceii 
Periodo  calippìco  una  serie  Hi  settantasei 
armi  che  ritornano  perpetuamente  in  giro, 
detto  così  dal  suo  inventore  Calippo  Ate- 
niese. (A) 

CALISSE.  Sorta  di  paruto  tono,  che  dal 
nome  della  città  di  Cadice,  dove  da  prima 
fu  fabbricato,  ebbe  oncAe  il  nome  dì  Cadì. 
Lat.  pannus  gadUanus. 

*('ALrrTRA.  T.  de*  Botanici.  Quel  cono 
o cappuccio  che  cuopre  a!  di  sopra  la  frut- 
tificazione dei  iniiacni’,  o borraccine.  ih) 

CALLA.  Callaia.  Lat.  ostium.  Gr.  !^ps. 
Dant.  Purg.  4-  Maggiore  aperta  molte  volte 
impruna  Con  una  forcalella  di  sue  ^ne  L’uoai 
della  villa,  auando  l’uva  imbruna,  non  era 
la  calla,  enne  saline.  B 9.  Quandunque  l’una 
d*  este  chiavi  falla,  Che  non  si  volga  dritta  per 
la  loppa,  Dtsa’ejriia  noi,  non  a’ apre  questa  calla. 
But.  Questa  caM,  cioè  la  porta  del  Purgatorio. 


5.  Per  melaf.  yu.  S.  Ani.  E non  v*  arri- 
vano se  non  coloro  che  passano  per  la  calla 
delia  penitenaa. 

CALLAJA.  yalico.  Passo,  e quella  aper- 
tura che  si  fa  nelle  siepi  per  potere  entrare 
ne* campi.  Lat.  sepes,osUum.  Gr.  ^ópet.  Prone. 
Sacch.  nov.  91.  Quando  fu  alla  caUaja  disse  il 
Mioonna:  or  passate  qui.  Dante,  Purgai.  s5. 
Cosi  entrammo  noi  per  la  csliaja  Uno  innamtl 
altro. 

y I.  Per  metaf.  Luig.  Pule.  Bee.  si. 
Beca,  sai  tu  quel  che  Vallerà  ha  dello?  Ch’io 
t’bo  sturata  0 rotta  la  calbja.  f7nc.  A/ar(.  rùn. 
5C.  Lasciate  spesso  una  callaja  aperta , Da  po- 
tervi ritrarre  a aalvaroenlo. 

II.  Essere  alla  callaja  di  qualche  co- 
sa vale  Essere  al  termiiKe,  alia  fine.  Fir. 
Trin.  1.1.  Hai  tu  ancor  finito  questo  tuo  ra- 
giouamento  senea  conclusione?  Cr.  Adesso,  non 
auhUaie,  eccomi  alla  callaja. 

$.  111.  Ritornare  alla  callaja  vale  Tor- 
nare a proposito.  Tornar  sul  discorso  in- 
cominciato. Burch.  a.  la.  Sicché,  per  ritor- 
nare alla  callaja , Non  mangio  cosa  che  nitm 
prò  mi  faccia. 

CALLAJETTÀ.  Dim.  di  Callaja.  LaL  ostio- 
lum.  Prone.  Sacch.  nov.  91.  Venite  quaggiù, 
cbè  ci  dee  essere  una  colai  calbjetta  nascosa. 

CALLAJUOLA.  Pezzo  di  rete  sugli  stag- 

£' , colla  quale  serrata  la  callaja,  si  pigna 
lepre,  o simili  animali  cacciati  da'  segu- 
gi. Fir.  As.  aso.  E messo  par  tatto  le  ealbjuob 
a’ valichi  ec.,  scioUero  i bracchi.  Ftans. 
rim.  Con  un  pollastro  a lui  le  caUajuole  si  levò, 
per  pigliarle. 

GALLARE,  y.  A.  Callaja.  But.  Purg.  4* 
t.  Chiude  lo  eaibre  della  vigna,  perchè  non 
gli  aia  mangiata  l’uva. 

* GALLARE,  yerbo.  Calare.  Fr.  Barò. 
064. 9.  Le  vele  in  maro  calla,  Chè  l’arbur  non 
a*  awalb . Rim.  ani.  Bondic.  Not.  da  Luce. 
Per  allumar  lo  parpaglion  si  calla.  fV) 

CALLE,  yia.  Strada.  Lat.  cailis.  Gr.  atpop 
irò(,  Tpij3o$.  Dant.  Inf.  1.  Che  mena  dritto  al* 
trui  per  ogni  calle.  £ i5.  E riducemi  a ca  per 

rato  calle.  E Conv.  66.  Proposi  di  griuart 
gente  che  per  mal  cammino  andavano,  ao- 
ciocché  perdintto  calle  ai  dirizzasse.  £r. 

8.  tS.  A0rena  i Sardi  {cavalli]  per  gli  slrclli 
calli. 

5.  I.  Per  metaf  Dant.  Cono.  76.  E de’ 
ritornare  al  diritto  calle  dello  ’nteso  processo. 
Cas.son.  9.  Nè  pur  per  entro  il  vostro  acerbo 
orgoglio  Meo  faticoso  calle  ha  Ìl  penaier  mio. 
E 5.  Amor,  per  lo  tuo  calle  a morte  vasai. 

5.  II.  In  genere  femm.  Tesor.  Br.  Ve- 
nendo per  b calle  Del  pian  di  Ronciavalle.  Rim, 
ant.  Guitt.  R.  Giva  soletto  per  la  calle  amena. 

*(‘ALLIBLEPARO.  Lat.  Caliiblepharum , 
T.  di  Farm.  Da  bellezza,  omamem- 

to , da  xoXò^ , beilo , e ^spopov , palpebra. 
Epiteto  che  si  dà  ai  medicamenti  che  ser- 
vono per  far  belle  le  palpebre  e le  soprac- 
ciglia. (Aq) 

•CALLIDITÀ,  y.  L.  Accortezza,  SotH- 
^iezza.  Finezza,  Sagacità,  Furberia.  Lor. 
^led.  Com.  y.  SAGACITA,  FURBERIA,  (h) 
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• CAtUDO.  jisiuto.  LaL  emBidus.  Pùt. 
S.  Cirot.  409.  Lo  «erpente  en  pw  callido  e 
a»tu(o  di  futrc  r altre  bestie  Cavale.  Frutt. 
li/ig.  Li  ainmlaloh  c callidi  proTocaoo  Tira  di 
Dio.  (V) 

• CALLICBAPtA.  T.  FUoiop.  jirie  ché 
tratta  dello  senior  bene.  Magiiab.  lett.  (A) 

• CALLICRAKO.  Professor  di  Cidlierajia. 
Scrittori  che  scrivtiWìo  tt  antico  e bel  ra> 
ratiere.  Salv.  Fier.  B.  (A) 

^CALLIMO.  Lat.  ealiimtts.  Ifome  che  si 
è dato  al  nocciuolo  delle  Geodi  Jterrigne, 
dette  Etiti,  y.  questo  nome.  (Bosa) 

*CALLIROA.  T.  di  Stor.  nat.  Nome  di 
un  genere  di  animali  dell'  ordine  degli  om- 
bre iloti,  con  una  sola  apertura.  Corpo  in- 
feriormente bracchiatoi  margine  spesso  ten- 
tacolato,  senta  peduncoUi  apertura  centra^ 
le  inferiore.  {Reo) 

• CALUTRICHE.  Lai.  Centriche.  T.  di 

Stor.  noi.  Nome  che  da  Plinio^  dietro  i 
Crecit  fu  dato  ad  tota  piaMa  che  serve , ei 
dice,  per  dare  ai  capali  un  bel  colore,  e 
per  renderli  fotti  ed  inanellai  ì ed  è da  que- 
sta proprietà  che  essa  trae  il  suo  nome,  che 
significa  bei  capelli  ; formato  da  xaVXo;,  bei- 
lesta,  xoXòcy  bello,  e capello.  I 

moderni  Naturalisti  si  sono  serviti  di  que- 
sto nome  per  distinguere  un  genere  di  pian- 
te che  non  ha  veruti  rapporto  colla  pianta 
cosi  chiamata  dagli  antichi , ma  le  foglie 
delic€tte  delle  sue  specie  sono  disposte  in 
bei  matti  sulla  superficie  delle  acaue , di 
modo  che  sembrano  ìuus  verde  capetlatura. 

^LLO.  Carne  indurita  per  eontinuasio- 
ne  di  fatica,  o per  altro  accidmte,  comu- 
nemente alle  mani,  a'  piedi,  ed  alle  ginoc- 
chia. Lai.  callus,  callum.  Gr.  Tvi'Xoc-  Dant. 
Inf.  5.L  E avTc^na  che , al  come  di  un  callo , 
Per  la  freddura  ctascun  teniioienlo  Ceaaalo  area- 
le del  mio  riao  stallo.  Cavale.  Frutt.  ling.  Per 
lo  molto  ingioecebiare  orando,  arerà  i calli  alle 
gioocebi;!,  come  di  cammello. 

J.  I.  Far  il  callo  %mle  Incallire,  DrVe- 
nir  calloso.  Lat  callum  obducere.  Fir.  Lue. 
5.  I.  r ho  già  fatto  il  callo  al  culo,  come  le 
bertucce. 

II.  Per  metaf  Fare  il  callo  ad  una 
cosa  vote  dssuefarùsi , Ostinarvisi.  Petr. 


eap.  11.  Non  tale  contra  il  reto  al  cuore  un 
callo.  Cavale.  Pungil.  Poiché  Tuomo  ai  rede 
vituperato,  fa  callo  e fruDte,e  gettali  diaperaia- 
mcnle  ad  ogni  male.  E Med.  cuor.  Inganoan- 
doai  per  rana  aperanaa  della  miaericordia  di  Dio, 
e di  ritornare  a peDÌtenia  a sua  poali,  fa  callo, 
e dispera,  e diventa  ostinato.  Btùx.  lett  Nelle 
quali  cose  essendo  induralo,  e callo  avendo  fal- 
lo. Guitt.leti.  ai.  $7.  Angustia  colidiana  quasi 
come  uno  callo  a dolore  lice. 

• 5.  tu.  Calli  o (Ugnelle  del  cavallo.  Quel- 
la duretta  che  è situala  nella  parie  di  den- 
tro sotto  al  ginocchio  della  gamba  dstvanii. 
Baldin.  Dee-  Fanno  poi  nascere  quelle  ugnelle 

e quei  calli , ì quali ai  ùinno  al  grandi  e 

duri  e secchi,  che  si  spiccano  come  scune  ma- 
ture • certi  tempi  dell*  anno.  E appresso:  Calli 


di  forala  orale , che  io  quasi  tutti  i caralli  ai 
reggono  nelle  intcriori  parti  delle  gambe  dt- 
nanai,  poco  sopra  il  ^nocchio.  (A) 

•5-  IV.  Callo.  T.  de*  Tonnarotti . Carne 
del  tonno  accanto  alla  coda,  che  si  sala 
come  la  Serra  e lo  Spinello.  Ned.  TON- 
^ NO.  (A) 

* V.  Far  callo  dicesi  anche  al  Ram- 
marginare  che  fa  il  taglio  delle  piante.  Pai- 
lad.  Ottobr.  I).  E iri  ad  un  anno  le  feaaura 
{del  ciriegio)  hanno  fatto  callo.  Il  lat.  cicatrix 
ducta  saJidatur.)  (V) 

GALLONE.  Jpertura  che  si  lascia  nelle 
pescaie  de’ fiumi  per  transito  delle  barche, 
yiv.  Disc.  Am.  a4-  Mediante  quell’ainpio  sdru- 
cio di  calloni  fattori  nel  mezzo  da  imo  a som- 
mo. Buon.  Fier.  a.  4.  i5.  Passa  passi,  c cal- 
loni, e cale,  c |mji1ì.  Non  oaaerrata. 

C/.LLORÌA.  Caluria. 

$ . Per  metaf.  Zibald.  Andr.  76.  La  na- 
tura d' Ariete  è in  calloiia.  Cant.  Cam.  Però, 
donne,  io  ri  conforto.  Non  facciate  callorla. 

callosità,  CALLOSITAUE e CALLOSI- 
TATE.  Callo.  Carne  indurita  bianchiccia,  e 
priva  di  Senso.  Lai  caliositas.  Gr.  ToXesov};, 
.TuXas/za.  Cr.  9.  ao.  1.  Fa  una  certa  callosità 
di  carne  intorno  alle  sue  spalle. 

CALLOSO.  Add.  Pien  di  calli.  Lat.  callo- 
sus.  Gr.  vtiktibfit.  Amet.  Muore  ec.  le  brac- 
cia deboli , e *1  secco  petto , e le  callose  mani . 
Burch.  1.  36.  E monna  Ciola  ct^le  man  callo- 
se Disse  lor:  noi  stam  roghi  di  due  cose.  Sen. 
Pisi.  I ghioUcMii  hanno  questa  maniera  trorata 
cc. , che  al  palato  già  calloso  non  ai  porga  al- 
cuna cosa,  meno  che  ben  calda.  Buon.  rim. 
87.  Fa  i conti  suoi  sulle  callose  mane. 

$.  I.  Per  metaf  vale  Duretto.  Lat.  du- 
riusculus.  Gr.  Cr.  4.  3.  3.  Delle  riti 

ec.  alcune  fanno  le  granella  callose,  e alcune 
le  fanno  morbide.  E cap.  19. 1.  Il  lor  granello 
{dell’uve)  sìa  dalla  luce  trasparente  e risplen- 
dicnte,  e *1  toccamenlo,  con  morbida  giocondi- 
tà, calloso. 

II.  Corpo  calloso.  T.  degli  Anatomi- 
ci. Nome  che  si  dà  ad  una  sustanta  del  cer- 
vello, cedente  e molle,  ma  men  fosca  e me- 
no turendevole,  la  quale  catare  i due  ven- 
tricoli di  esso.  (A) 

CALMA.  Sost.  fem.  T.  di  Marineria.  Il 
mare  placido,  quando  la  sua  superficie  com- 
parisce affatto  niana.  Lai.  iraaqmìUtas,  ma- 
tacia.  Gr.  vtivtpia.Ar.Fur.3o,  14.  Era  l’acre 
soare,  e’I  mare  in  calma.  Sagg  nat.esp.  ino. 
Secoudo  elle  |N>rtano  gli  accidenti  esterni  oel- 
raria  e del  freddo,  dem  cahna  deU'arìa  o dei 
remi.  Buon.  rim.  60.  Qual  fragii  legno  a te 
stanco  mi  rollo,  Dall’or^il  procella  m dolce 
calma. 

Calma  perfetta.  Calma  morta.  T.  di 
Marineria.  Una  cessazione  intera  di  %^ento, 
sicché  non  si  sente  il  menomo  soffio  da  ve- 
runa parie.  (S) 

•CALMANTE. Sedante,  Tranquillante,  Che 
calma;  e dicesi  per  lo  più  delle  medicina 
che  hanno  virtù  di  sedare  le  eonvulsiosu,  gU 
spasmi , e simili  attgoscis  deli*  ammalato . 
Coccà.  B.  (A) 
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CALMAR®,  jibbofutcciare . Ltt  tranquil- 
lare. Gr.  fraufo^eu. 

5.  Permetqf.  neutr,  pass.  Riposare.  Dii- 
iam.  4. 31.  (^ui  «anlilii  che  santifica  l’alma,  Qui 
carìtadc,  qui  spemiua  e fede,  Umilìtà  e Terili 
si  calma. 

* CALMELLA.  Sostfem.  T.  d^ÀgrtcoUu- 
ra.  Dim.  tU  Calmo.  Marta  per  annestare. 
V.  CALMO.  (A) 

CALMO.  Tralcio.  LA.  palmes.  Gr. 

Remò.  lett.  3.  5.  5i.  Accetto  molto  voleotien 
i Tostrì  calmi  di  vite,  che  sarà  ai  piaceri  rostri. 

CALMOLÈA.  y.  CAMELÈA. 

*CALMONE.  Sembra  che  vaglia  quanto 
Gergo.  Bern.  Orl.t.  J.  43.  Sempre  in  calino- 
ne e per  gergo  ragiona.  (V) 

* CALMONK.  Sost.  masc.  T.  mercantile. 
Nome  di  una  specie  di  panno  tono  con  lun- 
go pelo,  che  perciò  da  motti  è anche  detto 
Pellone.  Ve  n‘ha  de' lisci,  e de' rigati  stagni 
colore.  (A) 

CALO.  Perbal.  da  Calare,  e vale  Calata, 
Scesa,  e VÀtto  del  calare.  Lat.  deseensus, 
descensio.  Gr.  xoiTà^aot$.  G.  y.  9.  555.  3. 
Troraro  i maestri  che  ’l  calo  il'Amo  da  Fioren- 
xa  infin  laggiù  era  cencioquanta  braccia.  Doni. 
Par.  1 5.  Che  come  è Tinto  Nel  montar  sa,  cosi 
sarà  nel  calo. 

* I.  Calo  per  Diminuzione  di  peso  o 
di  vaiare  delle  monete  e delle  mercantie. 
G.  y.  sì  feciono  di  nuovi  soldi ...  e costava 
d^ovraggio  e calo  soldi  sei  dì  piccioli  per  li- 
ra.  (A) 

* $.  II.  Onde  Dar  calo,  o di  calo,  o il  ca- 
lo, vale  Concedere  alquanto  per  calo.  Cr. 
in  DARE.  (A) 

$.  IH.  Per  metaf.  Dichinamento,  Abbas- 
samento, Dimimtimento.  Lat.  imminutio,  de- 
clinano. Gr.  «mcTMOK-  Frsme.  Sacch.  rim.  57. 
E M regno  degli  Assirìi  fe  tal  calo.  Che  que'di 
Media,  ch’eran  lor  suggelli,  Divennon  Re.  Dii- 
tam.  3.  30.  E proprio  quando  questo  venne  al 
calo.  G.  y.  13.  4».  7.  Se  cerchi  addietro,  tro- 
Yerai  il  comìnciamento  del  calo  della  potenza 
del  romano  Imperio.  Buon.  Pier.  a.  4.  30.  Non 
acorse  poi  dì  sue  bellezze  il  calo. 

*5-  IV.  Calo  per  Diminuzione  d’altezza. 
Tutti  i poui  di  Firenze  guastò,  e ai  convennero 
rifondere  per  lo  calo  del  letto  d'Arno.  (A) 

V.  Dare  a calo  vale  Dare  per  riave- 
re la  cosa  data,  e il  prezzo  di  quanto  ella 
sia  calala.  (A) 

YI.  Dicesi Jig.  d*un  uomo  che  ha  da- 
to, come  si  dice,  nelle  vecchie,  ed  è dimi- 
nuito di  forze  e di  sanità.  Salvin.  Buon. 
Pier.  Da  alcun  tempo  in  qua  Egli  ha  fatto  un 
gran  calo.  (A) 

* CALOCCHIA,  yetla  del  coreniato  at- 
taccata al  manfanile  per  mezzo  della  gom- 
bina. Csul.  Savia.  E postagli  la  man  sul  co- 
reggiato,  N'aQerrò  la  caioceliia,  E stretta  in  roan 
ne  terme  la  capocchia.  (A) 

* CALOGERI.  Lai.  Calogeri.  T.  di  Star. 
Eccl.  Nome  che  1 Greci  davano  a certi  Re- 
ligiosi di  varii  ordini,  che  erano  venerabili 
per  fa  loro  età  e virtù { da  x«ìXò$,  buono, 
onesto,  e veccia,  come  dicesse  buo- 
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ni  vecchi.  Equivale  ai  Presbiteri,  nome  che 
dai  Greci  presero  i ZMtini  ; o da  qioaq,  di- 
gnità, onore,  rispetto,  indicando  cori  questo 
nome  l’egregia  loro  dignità  e santo  rispet- 
tabile ministero.  (Aq) 

CALOGNA.  y.  A.  Csdunnia,  Accusa  fal- 
sa, Infamazione.  Lat.  eatumnia.  Gr.  Sia^'X-rj. 
Pisi.  Cic.  Quint.  Quella  acerbissima  cslogna , 
cioè  falsa  accusssione. 

CALOGNARE.  y.  A.  Calunniare.  Lst.  ca- 
lumniari.  Gr.  Scd^eDO^tv.  Fior.  Dal.  Ancora 
calognavano  Moisè.  Cavale.  Med.  cuor.  Orate 
per  mellt  che  vi  perseguitano  e calo^nano.  Gr. 
S.  Òir.  9.  Pregate  per  coloro  che  vi  persegui- 
tano e calognano. 

•5.  Per  Restemmiai'e,  Dir  male.  Pr.  Giord. 
354.  Ma  noi  oggi  udendolo  bestemmiare  e calo- 
gnare  {Dio),  non  pare  che  ce  ne  curiamo.  (V) 

CALOGNATO.  y.  A.  Add.  da  Caìognare. 

CALOGNOSAMENTE.  y.  A.  Avverò.  Con 
calogna.  Lat.  esdumniose.  Gr.  euxo^ocvrixcBc. 
Lib.  Dicer.  Perchè  s*  impigne  calorosamente 
contro  a ciò  che  la  semplice  veritsile  sostiene. 

CALÓGNOSO.  y.  A.  Add.  Lo  stesso  che 
Calunnioso.  Lat.  ealumniosus,  sycophanta. 
Gr.  ouxopoÉvrr]-. 

•CALOMARE.  T.  di  Marineria.  V.  CA- 
LUMARE. (S) 

•CALOMELANO.  Lst.  Calomelanut.  T.  di 
Med.  e Farm.  Da  xaXìf,  buono,  e 
avoc,  nero.  Sorta  di  medicamento  composto 
di  mercurio  ben  unito  con  del  solfo,  e ridot- 
to in  una  sostanza  compatta  e nericarne, 
buona  pel  male  venereo  Dal  suo  colore  a 
dalle  sue  proprietà  trasse  il  nome.  (Aq) 

CALONACA.  y.  CALONICA. 

CALONACATO  e CALONICATO.  F.  A. 
Fed.  CANONICATO.  Lat  canonicatus.  Pr. 
Giord.  Pred.  In  corte  di  Papa  prima  è T uo- 
mo al  grado  del  santo  calonscato.  Fr.  Giord. 
Salv.  Pred.  5o.  Non  sì  può  vender  nè  compe- 
rare beni  nè  ordini  di  cakmacato,  nè  altro. 

CALONACO  e CALONICO.  F A.  Sost. 
Itegli  che  ha  la  dignità  del  Caionaeato. 
Canonico.  Lat.  caitomcui.  Gr.  xayovcxóc-  G. 
y.  B.  90.  1.  Arsooo  tolte  le  case  de'csionaci, 
e tutta  la  chiesa.  Rìcord.  Malesp.  84.  Ma  il 
Capitolo  de’calonici  di  Gerusalemme  non  lo  vo- 
lesno  lasciar  partire , infinu  che  3 sopraddetto 
Vescovo  di  Firenze  mandò  oltremare  per  lo 
braccio  uno  messer  Gualterotto , calonsco  di 
Firenze.  Pass.  iSi.  I monaci,  calonaci,  frati, 
religiosi  ec.  si  deblxmo  confessare  a'  loro  pre- 
lati. Mtusìruzz.  \.  31.  S' egli  è monaco,  non 
avrà  la  prebenda,  e cosi  il  calonaco.  E 3.  45. 
Il  terzo  de*  monaci  e de’calonici  regolari.  E 3. 
56.  Pognamo  ebe  alcuno  calooico,  che  ordinò 
la  erssazìone  delle  cose  divine,  vi  celebrasM. 

$.  Calonaci  in  ischerzo  chiamò  i coglio- 
ni Frane.  Sacch.  nov.  70.  L’ altro,  che  era 
sotto  una  scala,  sentendo  gridare  il  compagno, 
corre,  e dà  tra’ calonaci  di  Torello.  £ noe.  i5o. 
La  gatta  che  era  alTamata,  sentendo  Todore  dei 
tordi,  laKÌa  i calonaci,  e dà  d’ lineino  a’ tordi. 

C.ALONACO.  y.  A.  Add.  Lo  stesso  che  Ca- 
nonico. Lst.  canonicus.  Gr.  kovoviko;.  Cecclt 
Corr.  3.  1.  E fare  A’viuai  tali  scherzi,  è co.<a 
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che  A^KOtto  non  pire*  troppo  calonac«  {cioè 
(«cita,  pertnessa)» 

CALONEZZAnK.  K CALONTZZARE. 

CALONEZZATO.  r.  CAI.ONI/JÌATO. 

• CALO.NEZZAZIONE  e CALONNEZZA- 
ZIONE.  K A.  Ved.  CANONIZZAZIONE.  FU. 
S.  Frane.  In  questa  sì  solenne  calonezxa- 
/ione  (canonizzazione)  ec.  Iddio  mostra  per 
lui  grandi  miracoli.  E a5s.  Della  calonnezza* 
«ione  e della  traslazione  di  santo  Francesco.  (V) 

CALONICA  e CALONACA.  F.  A.  Abilyro 
decalottaci.  Lat.  canonicorum  ndes.  Bocc. 
Hov.  6o.  4.  Essendo  (ulti  i buoni  uomini  e le 
femmine  delle  ville  dattorno  Tenuti  alla  messa 
nella  calonica.  f^i  chiesa.) 

CALOMCATO.  F.  CALONACATO. 

CALOMCO.  F.  CALONACO. 

•CALOMCO.  F.A.Ag^.  Legittimo  Star, 
Semif.  d5.  Fanne  per  Otto  imperadore  ec.  bri- 
vilegiato  di  cavaliere  a sperone  d’oro,  e Conte 
palatino  ec. , e otlennene  carta  di  aenzione  per 
esso  Otto,  e suo  cakmico  Cancelliere.  (V) 

CALOMZZARE  e CALONEZZARB.  F.  A. 
Canonizzare.  Lat.  in  sanctomm  numèrum  re- 
/‘erre.  Gr.  jc^vevc^aiv.  Ricord.  Afalesp.  65.  Dal 
dello  papa  Ghirigoro  VII  fu  poi  con  gran  divo- 
zione  calooizzato.  Maesiruzi.  1.  .So.  E solo  (// 
Papa)  calonizza  i santi. 

CALONIZZATO  e CALONEZZATO.  F.  A. 
Add.  da  Colonizzare.  D.  Gio.  Ceti.  lett.  30. 
Non  volle  dire  il  rilcvature  della  messa  per  luì, 
come  per  uno  santo , pcroccliè  non  era  calo- 
nizzato. 

• CALONMA.  F.  A,  Calunnia.  Guitt.  teff. 
I.  8.  11  quale  (bene)  si  posKde  senza  calonnia 
alcuna  da  dispiacere.  (V) 

CALONNIARE.  F.  A.  Calunniare. 

CALONNIATO.  F.  A.  Add.  da  Calonniare. 

CALONMATORF..  F A.  Calunniatore.  Lai. 
caltunniator.  Gr.  Sta/BoVo;.  Declam.  QuintU. 
P.  Il  caionniatore  quella  incdcsima  pena  soste- 
nesse, che  l’accusalo.  Afor.  S.  Greg.  Per  la 
moltitudine  de’calomiiatori  grideranno,  e vole- 
ranno per  la  forza  del  braccio  de’ tiranni. 

CAL0NN105AMENTE.  F.  A.  Calunniosa- 
mente. Maestrutz.  1.  67.  Ricevendo  in  prima 
aaramrnlo  da  dei,  che  ella  calonniosamcnte  non 
proce<le. 

('ALONNIOSO.  F.  A.  Add.  Caltmnioso. 

CALORE.  Nome  di  quel  sentimento  che 
in  noi  produce  la  presenza  e Vaumento  del 
calorico,  e talvolta  si  chiama  Calore  lo  stes- 
so calorico.  Lat.  calar.  Gr.  Ovid.  Pist. 

Il  mio  sangue  si  spartiva,  il  calore  abbandonile 
la  mente  e ’t  corpo,  e diventai  gelato  nel  mio 
novello  letto.  Maestruzz.  3.  i5.  Onde  la  carità 
in  niuuo  modo  puotc  peccare,  siccome  il  calore 
non  puote  diventare  freddo.  Dant.  Pi*rjg.  19. 
NeH'ora  che  non  può  ’l  calor  diurno  Intìcpidar 
più  il  freddo  della  Luna.  E Par.  19.  Cosi  un 
sol  calor  di  molte  brage  Si  fa  sentir,  come  di 
molti  amori.  Petr.canz.  16.  6.  Dipinsi  poi  per 
mille  valli  D’oinbit  ov’io  fui;  che  uè  calor,  nè 
pHiggia,  Nè  suon  curava  di  spezzata  nebbia. 
Bocc.  nov.  14.  Tanto  lo  stropicciò,  e con 
acqua  calda  lavò,  che  in  luì  ritorno  lo  smarrito 
calore.  Af.  Aldobr.  Il  dormire  temperatamente 


Tal  meglio  a*  vecchi  che  a’giorani,  pemccliA 
niarda  gli  umori,  ove  il  calor  naturale  si  no- 
drìace. 

* 1.  Saldar  a calore.  Beno.  Celi.  Orqf. 
4t.  Cominciava  a aaldare  detto  lavoro  col  pri- 
mo mo<lo  di  saldare,  che  ai  domanda  Saldare  a 
calore  ; il  quale  si  fa  cosi  ec.  Pigliasi  un  poco 
di  verderame  dal  suo  pane  vergine  ec.,  e di 
questo  volendo  saldar  ec.  se  ne  piglia  quanto 
una  noce  nostrale  aenza  il  mallo,  e con  questo 
si  mescola  la  acsta  parte  dì  sale  armoiiiaco  e sL 
Irettanla  borace , e ogni  cosa  essendo  macinata 
insieme,  di  poi  si  liquefa  in  uno  scotLellino  in- 
vetriato con  un  poco  d' acqua  pura  beniaahno 
oetu.  (V) 

5.  II.  E per  méta/.  Amor  fervente.  Lat. 
ardor.  Gf.  xrvjpa.  Dant.  Par.  5i.  Uemsfilo 
come  vide  gli  occhi  mici  Nel  caldo  suo  calor 
Essi  ed  attenti,  ec.  Bui.  Nel  caldo  suo  calor  fissi 
ed  attenti,  cioè  fermati  ed  attenti  a conaiderare 
l'ardente  fervore  ch’egli  eblie  inverso  la  Vergi- 
ne Maria.  — Gli  occhi  delt Alighieri  non  era- 
no attenti  a considerare  U fervore  del  fedel 
Bernardo,  ma  f oggetto  di  questo  fervore, 
cioè  f aspetto  risplendentissimo  della  stessa 
regina  del  Paradiso.  Resta  poi  dstbbut  se 
la  vera  leùone  sia  calor,  avendo  molti  testi 
caler.  (P) 

* $.  111.  E per  Gran  premura,  o simile. 

F.  CALOROSAMENTE.  (B) 

CALORÌA.  Calarla. 

♦ J . I.  Per  Figore , Fona.  Star.  Semif. 
59.  Giudicò  Itene  per  alquanto  attendere , ma 
non  però  restare  di  sue  genti  schierare,  ed  allo 
assalto  disporre,  per  maggiormente  dare  alla  sua 
parte  dello  accorao  caloria.  (V) 

II.  Essere  in  calorìa  Mcesi  de*  campi, 
quando  l'anno  precedente  vi  è stato  semi- 
nato le  fave , per  seminarvi  poi  il  grano 
tanno  avvenire. 

• calorico.  T.  de*  Fisici  e de*  Chimici. 
Materia  calorifica.  Secondo  Vopinione  oggi 
più  cetmune,  è una  delle  sostanze  detta  dai 
Fisici  imponderabili , composta  di  particelle 
sottilissime,  che  esercitano  le  une  contro  le 
altre  una  grandissima  forza  di  repulsione , 
e penetrano  più  o meno  agevolmente  in  tutti 
i còrpi  dilatandoli,  e distruggendone  a po- 
co a poco  la  coesione , firwhè  per  esso  si 
trasmutano  in  lìquidi  oa  in  fluidi  elastici. 
Il  calorico  ha  la  virtù  di  produrre  negli 
animali  colla  sua  presenza  e col  suo  au- 
mento la  sensazione  del  calore,  e colla  sua 
dimiruizionc  quella  del  fredtlo.  (B) 

• .CALORIFERO. Calorifico.  Afarch. 
Lugr.  5.  659.  Fin  dall’ombre  gelale  al  calori- 
fero Flesso  indietro  il  respinge.  (M> 

CALORIFICO.  Caldo,  Caloro- 

so, Che  ha  calore.  Che  produce  calore,  Ca- 
lefattivo. Lai.  calidus,  calorrficus.  Gr.  ^topo- 
irotc$.  Gal.  Sagf^.  i36  Che  lutto  quel  ferro 
che  si  consuma  limando,  dovenlasse  materia  ca- 
loriEca.  Red.  Fiper.  1 . In  qual  modo  il  veleno 
ec.,  arrivalo  al  cuore,  discacciaiHlonc  gli  atomi 
calonlici,  del  lutto  lo  ralTreddì  e lo  agghiadi.— 
E March.  Lugr.  5.  66*.  Può  de’  fulgidi  mi 
lauto  robuste  Pender  le  calorifiche  percosse.  (M) 
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• CALORIMETRO . T.  degli  Sdenlìfieì.  I 
Strumento  atto  a determinare  la  quantità 
del  calorico  spec^co  di  un  corpo  g ossia  la 
diversa  e respettiva  quantità  di  calorieog  la 

?male  è necessaria  per  inntdtare  d*un  grado 
a temperatura  dei  diversi  corpi.  (A) 
CALOROSAMBNTE.  dw.  Con  calore»  Con 
gran  premura  e fervore.  Lai.  fervide»  vehe- 
menter.  Gr.  Fr.  Giara.  Pred.  R.  So- 

Slìono  operare  calorosamente,  e con  robuslcxxa 
i cuore. 

CALOROSO.  Add.  Caldo.  Lat  eaiidus, 
igneus.  Gr.  Inb.  cur.  mal€Ut.  Sono 

uomini  calorosi  e robuat.  Red.  cons.  i.  i3o. 
Ne  nasce  per  necesiilà  no  bollore  caloroso. 

• Caloroso  vale  anche  Che  riscalda. 
Che  indtsee  caldo.  Red.  Cons.  Le  cose  soTer- 
chiamente  calorose,  acri,  oiorHaci,  pungenti,  ir- 
ritanti. Red.  leu.  Ìaì  girilo  di  canneUa,  ed  al- 
tre simili  cose  calorose. ...  Fa  di  mestiere  va- 
lersi di  cibi  non  calorosi,  e non  conditi  con  aro- 
matì.  (A) 

CALORUCGIO.  Dim.  Piccolo  calore.  Pres- 
so i Medici  è piccola  tn/!ammasiontf,  ojlo- 
gasi  d* alcuna  parte»  che  suol  produrre  il 
sentimento  ^accresciuto  calore.  Lat.  parvus 
calor,  tepor.  Gr.  tùàeu  Red.  cons.  %.  i Par^ 
mi  che  le  cagioni  de*  suoi  travagli  non  vengano 
da  altro , che  da  qualche  piccola  ostruzipncella 
dcUe  vene  cc.,  e da  qualche  caloruccio  intro- 
dotto nelle  vìscere  medesime. 

CALOSCIO.  Tenero»  Debole.  Lat.  tener, 
imbeciltus,  debilis.  Gr.  xapiTV.  Toc.  Dav.  Star. 

9.  978.  Qoe’ corpi  caloaci  de' soldati  Germani 
ec. , condotti  nelJa  state , non  remeranno  alla 
rautaxione  del  paese  e deiraria.  E Colt.  979. 
Facendo  lor  messe  in  pochi  di  calosce  e tene- 
rone,  che  si  fiaccano  per  ogni  poco . Bront. 
Rim.  Un  raviggiuol  ctfoscio,  quando  e’  fila. 

* CALOTTA . T.  degli  Oriuolai.  Frante- 
sismo.  Specie  ili  cappelletto  che  serve  di 
custodia  al  movimento  delf  orinolo.  (A) 

• CALOTTA.  Sost.fem.  T.  delle  Arti  del 
disegno.  È una  volta  tonda  poco  elevata 
dal  suo  centro.  Può  anche  coprire  un  po- 
ligono regolare.  Riunisce  la  belletta  alt  eco- 
nomia de*  soste^,  ed  è abbiutanta  solida. 

Si  fa  anche  di  legname  rivestito  di  stucco. 
(Mil) 

CALPESTAMENTO.  Il  calpestare.  Lat.  ccmh 
culcatio.  Gr.  ircÌTo;.  Fr.  Giord.  Pred.  R,  Lo 
avvilirono  con  grande  calpestamento  de’  piedi, 
c in  cotale  maniera  calpestato  la  prima  volta, 
tornarono  a nuovo  caljmtamento. 

• CALPEST.ANTE.  Che  calpesta.  Concul- 
cante. SaUagl.  Ann.  1667.  18.  (Berg) 

CALPESTARE.  Calcar  co* piedi.  Scalpi- 
tare. Lat.  conculcare , pessundare . Gr.  ira- 
xscv.  Cr.  9.  74.  Q.  Agnelli  ee.  sì  mettono  an- 
cora in  disparte,  acciocché  non  fieno  calpestati 
dalie  madri  la  notte.  B cap.  77.  5.  Acciocché 
il  pastore  ec.  possa  spesse  volte  ajutare  e sov- 
venire a que^i  che  son  calpestati  dalle  madri, 
cavandoli  loro  di  sotto.  Sen.  Ben.  Farch.  S. 

4.  Uno  il  quale  calpestasse  il  grano,  e tagliasse 
i frutti  de)  suo  poilere,  non  averebbe  obbligato 
cidui  a chi  egli  adìltato  l'avesse  per  contralto. 
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Bem.  Ori.  i.  i4-  .5.  Fu  I.  «itne  ciperi, 
e ’l  tuo  corpo. 

CALPESTATA.  In  forta  di  sost.  vale  lo 
stesso  che  Strada  maestra,  Fia  comune, 
Fia  praticata.  Lat.  via  trita , frequens , re- 
gia. Gr.  rpifiof.  Morjg.  aa.  55.  K vanno  gior- 
no e notte  alla  slagliata , Non  creder  sempre 
per  la  calpestata. 

CALPESTATO  e CALPESTO.  Add.  da  Cal- 
pestare. Lai.  cttlcatus,  eoncutcalus  ,pessun- 
datus.  Gr.  naroufovoc.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
In  cotale  maniera  calpestato  la  prima  volta  , 
tornarono  a nuovo  calpestamento.  Buon.  Ficr. 
9.  4.  3i.  La  via  corta  e sicura  Detta  è la  più 
calpesta  : La  nuova  èmmi  molesta,  e ’l  piè  mi 
punge.  Borg.  Mon.  iSg.  Restarono  cc.  i po- 
poli tutto  il  di  in  sn  questi  tumulti  calpesti  e 
mabnenali. 

CALPESTATORE.  Ferbal  masc.  Che  cal-  * 
pesta.  Lat.  conculcator.  Gr.  ìutxaicaxù».  Se- 
gnar. Crisi,  instr.  9.  17.  5.  Quando  parca  che 
nè  pur  sapesse  difenderlo  dall’  audacia  di  tanti 
SUOI  temerarii  calpeatatorì. 

• CALPESTATRICE.  Ferbal./em.  Che  cal- 
pesta, Co$tculcaÌrice.  Grill  Leti.  (Beig) 

CALPESTÌO.  Il  calpestare,  e denota  fre- 
quentazione ed  ecceuo,  proprio  d*  alcune 
voci  di  tal  desinenza,  come  Dimenio,  Stro- 
finto,  e simili.  Si  dice  più  conumemenie  del 
suono  che  fanno  1 piefU  nel  calpestare.  Lai. 
pedum  strepitus.  Gr.  icaTO$.  Bocc.  nov.  45. 
i3.  Ed  essendo  già  vicino  al  mattutino , ella 
senti  un  gran  calpestio  di  gente  andare.  Cren. 
Morelt.  359.  Ed  ecco  per  nn  bosco,  che  ivi 
era  appresso,  un  gran  calpestio  eromore.  Ttus. 
Ger.  7.  a3.  Porgendo  intorno  pnr  rorecclùe 
intente.  Se  calpestio  , se  romor  d'anm  sente  . 
Bem.  Ori.  3.  6.  3q.  Il  calpestio  aenleiido  de* 
cavalli.  Prese  qualche  speranza  il  giovanetto. 

CALPESTO.  F.  CALPESTATO. 

• CALPISTRARE.  Lo  stesso  che  Calpe- 
stare. Non  è voce  usitata,  se  non  forse  in 
contado.  Cor.  En.  (A) 

• CALPITARE.  Calpestare.  Pallad.  Set- 

imnb.  10.  Letamtnìsi  {il  prato  nevaio),  e 
diligentemente  si  guardi  dal  calpitar  de’  piè  deU 
le  bestie,  quando  e molle.  (V)  >* 

• CALTA.  Calendula  arvensis  Un.  Pian- 
ta che  ha  gli  steli  ramosi  ; le  foglie  sessili, 
amplessicauli,  ovaio-bislunghe,  intere  ; i fio- 
ri gialli , grandi  ; i semi  fectmdi,  rictuvi, 
dentati.  Fiorisce  nelV estate.  E anima,  e co- 
mune nei  campi  e negli  orti.  (Gali)  —Bemb. 
Rim.  Gìgli,  calta,  viole,  acanto  e rose.  (V) 

• CALTELA.  F.  A.  Cautelai  come  Alda- 
cia  per  Audacia.  Cavale.  Discipl  spie.  35. 
Come  incentivo  di  superbia  è considerare  lo 
peggio , cosi  caltela  e cagione  di  umiltà  è con- 
siderare lo  migliore.  (V) 

CALTERIRR.  Scalfire.  Lai.  Imdert.  Gr. 
pkdmsi».  Pallad.  Giugn.  5.  Tutta  b corteccia 
dell’arbore  con  ferro  agutissimo  leverai  insieme 
colb  gemma,  sicché  la  gemma  non  si  calieri- 
sca.  Òr.  9.  4-  Acdoccbè  [il  cavallo)  per 
la  sua  fierezza,  ouando  avesse  rotte  le  redini, 
non  si  guastasK  le  gambe,  0 si  caheriase  in  al- 
tra patte. 
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CALTERITO.  JiU.  da  Calierire,  Scalfii- 
io.  Lat.  iasus.  Gr.  ^ajSai;  Cr.  9.  55.  4.  Le 
quali  tutte  coM  ai  LKillauo  con  aceto  infìiio  a 
che  dÌTen^ano  apease , e calde  quanto  ai  potrà 
sostenere:  e ai  mettano  in  una  pcua  di  panno, 
e leghili  aopra  ’l  piè  calterito.  E 6.  55.  1.  La 
genziana  ec.  bcTula  fa  gran  prode  a chi  foaae 
caduto  d’alto,  e Tiisae  calterito  e lacero. 

$.  I.  Ulive  caherite  vale  infrante^  P<d- 
lad.  Hov.  n4-  Iit  altro  mudo  T ulive  non  cal- 
terite  macera  40  di  nella  morchia . ( //  testo 
Dav.  in  vece  di  morchia  ha  muria.)  — (^< 
veramente  par  che  conservi  U naturale 
gnificalo.  ) (B) 

5.  li.  Coscienza  ealterita  vale  Macchia* 
ta.  Non  pura,  Albert.  Avranno  la  coacienaa 
loro  ealterita. 

5.  HI.  Per  Iscaltrito,  Accorto.  L^ì.pru* 
dens,  caltidus.  Gr.  ^'Xarrc/iivos . Cavale. 
Sfsecek.  Cr.  Adunque,  siccome  savia  e calte* 
nta  c vergognosa  e temorosa,  non  gli  rispose. 

IV.  È per  ischeno  ironicamente  lo 
disse  il  Bocc.  nov.  79. 94*  1^*  prò- 

mettiate  sopra  la  vostra  grande  c calterìta  tede 
di  tenerlomi  credenza , 10  vi  darò  il  modo  che 
a tenere  avrete. 

CALTEBITURA.  Scaìfitturat  intaccatura. 
LaL  lasio.  Gr.  /SXa^ij.  Paliad.  Mart.  9.  E 
quando  addiviene  che  s’incappi  nelle  vite  con 
(erro,  e facdalesi  male,  ae  la  calleritura  è so* 
pra  terra  0 in  terra , impiastrala  con  ùlerco  di 
pecora. 

CALVARE.  Far  calvo  ; e in  signific.  neu- 
tro, e neutro  pass.  Divenir  calvo.  Lat  col- 
vescerCf  calvefieri»  c€dvum  faeere.  Fr.  Jac. 
T.  4*  IO.  5.  Fu  acqua  filila  che  t’ha  si  calvato? 

* CALVARIO.  7*.  ecclesiastico.  MonticeUo 
ove  sia  piantata  una  croce.  (A) 

CALUCO.  y.  A.  MeschinOt  Miserabile. 
Pataff.  I.  BroUo,  biotto,  egli  è brullo  e caluco. 

CALVELLO . Sorta  di  grano  che  noi  di- 
ciamo Gentile,  buono  per  far  pan  buffetto. 
Burch.  1.  101.  E vagliando  poi  apclda,o  gran 
calvello , Con  un  va^o  di  buchi  larghi  e rari. 
Cant.  Carn.  140.  Noi  abbiam  quanlilà  di  gran 
calvello. 

$.  £*  sn  modo  proverb.,  che  dicesi  di 
alcuno,  te  cui  buone  qualità  sempre  pià  si 
scuoprono  col  praticarlo.  Lasc.  Streg.  4> 
t.  Voi  fate  come  la  pasta  del  gran  calvello, 
che  quanto  più  si  rimcna , tanto  più  ralliDÌsoe 
altrui  fra  le  mani. 

CALVEZZA.  AstraUo  di  Calvo,  Mancan- 
za di  capelli.  Lat.  calvities.  Gr  paXoenpesua. 
Folg.  Ras.  Al  quale  in  niuoa  maniera  addi* 
viene  calvezza.  Folg.  Mes.  Olio  di  costo  ec. 
conforta  i capelli,  e non  lascia  venir  la  calvezza. 

CALUGGINE  e CALUGINE.  Quella  pri- 
rtt/i  peluria  che  gli  uccelli  cominciano  a 
mettere  nel  nidio.  Lat.  plumula,  lanugo.  Gr. 
toiiXo$.  Tes.  Br.  5.  ao.  Corbo  è un  uccello 
grande,  ed  è tuUu  nero,  e quando  vede  nasce* 
re  i suoi  figliuoli  colle  caluggini  bianche , si 
non  crede  ^e  sieno  suoi  li^iuoli , e partesi 
dal  nido.  But.  Purg.  Si.  1.  L’uccello,  quando 
ha  tempo,  è pennuto;  l’uccellino  ha  le  calugi- 
ni)  e non  le  penne.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Ma 
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noi  avemo  per  piume  grosse  pur  caloggioi,  die 
poco  n*  ajuisno  di  levare. 

y I.  Per  similit.  fu  detto  anche  de* peli 
degli  animali  quadrupedi.  Morg.  18.  197. 
Al  liocorno  ahbiuciò  la  caluggine.  B 19.  $6. 
Non  dimandar  s’e’  leva  la  caluggine. 

U.  E per  similit.  parimenie  de* primi 
peli  che  spuntano  nel  i’iso  a’  giovanetti.  Lai. 
lanugo.  Gr.  muXo(.  Burch.  1.  4v.  Apparve 
già.  nel  ciel  nuova  cometa,  Quando  Sansoti  met* 
leva  la  caluggine.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  66.  Un 
donativo  ( fu  dato  ) quel  di,  eh'  ei  prese  U gra* 
do , alla  plebe  allegrissima  per  vedere  a un 
figliuol  di  Germanico  già  le  caluggini. 

III.  Ctdugine  dìcesi  quella  polvere 
bianca  resinosa  che  ricuopre  V epidermide 
di  talune  foglie  e di  taluna  fruita.  (Ga) 

^ CALVILLA.  T.  degli  Agricoltori.  Nome 
di  una  sorta  di  mela.  Ènne  di  due  specie, 
cioè  bianca  e rossa.  (A) 

• (CALVINIANO.  SpettanteaCalvinp.  Boi- 
ter.  Rag.  Slot.  5.  (Beig) 

• CALVINISTA.  Eretico  seguace  di  Cal- 
vino. Segner.  Incr.  (A) 

• CALVIMZZATO.  Renduto  Calvinista, 
Dav.  Scism.  $8.  ( Comin.  1 754.  ) Suor  Gio- 
vanna Buchera  , Luterana  calvmizaata , diceva 
ec.  (V) 

• CALVINZUINGLISTA.  Uomo  eretico, 
che  tien  da  Cedvino  e da  Zuinglio.  Dav. 
Scism.  8a.  (Coni.  1754-  ) Finslrncnle  per  sod- 
disfare a tulli  ( Pietro  martire  ) in  Caivnizain- 
glista  centauro  si  trasformò.  (V) 

CALVISSIMO.  Add.  superi,  di  Calvo.  Lat. 
maxime  calvus.  Gr.  paXaxpÓTgTOC.  lÀb.  cur, 
maiatt.  Essendo  di  tale  temperamento,  in  que- 
sta elade  sogliono  sempre  essere  calvissimi. 

• CALVIZIE . Calvezza . Ssdvin . Fier. 
Buon.  (A) 

(i  ALVI  ZIO.  Astratto  di  Calvo,  Calvezza, 
e più  propriamente  la  parte  eatwM  del  ca- 
po, o U capo  calvo.  Lai.  calvities,  calvitium. 
Gr.  paXeuepsao^.  Ar.  Cas.  prol.  Altri  il  calvi* 
zio  ^Ito  il  cumotto  appiatta. 

CALUMARE  e CALOMARE.  F.  A.  Term. 
di  Marineria.  Mollare,  Allentare,  ed  anche 
Far  correre.  Tirare  da  un  luogo  all*  altro 
un  ctM),  una  rete,  una  barca  a poco  a po- 
co, e non  rapidamente . Si  dice  calomarsi  a 
calarsi  quando  il  bastimento  si  fa  scendere 
lentamente  da  un  luogo  ad  un  altro.  Lai. 
rémiltere,  rdaxare.  Gr.  Ar.  Fur. 

1 9.  53.  E caluma  la  gomena , c fa  prova  Di 
due  terzi  del  corso  ritenere. 

CALUNNIA.  Accusa  falsa,  Imnidazione 
falsa  maliziosamente  data  ad  altrui.  Lat. 
caluiwUa,  Gr.  Xoibo^ia,  iiafidh’n-  Farch.  Stor. 
14.  Al  che  aonesUroDo  anche  quell’ altra  calun- 
nia de*  trenta  scudi.  Tac.  Dav.  Ann.  14.  198. 
Nerone  aderiva  più  a’  peggiori,  i quali  assalii 
no  Seneca  con  varie  calunnie. 

• § . Dar  ealwuiia  vale  Calunniare , Ap- 
porre il  falso.  ^e^R.  Polii.  Arisiot.  5.  10. 
La  più  jiarte  dei  tiranni  sono  staU  (per  via  di 
dire)  quasi  tutti  popolari  capi,  i quali  si  sono 
acquistati  fede  appresso  Ì1  popolo  per  aver  dato 
caluunie  alla  nobiUà.  (P) 
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CALUNNIAMF.NTO.  Catumia.  Lai.  cttlu- 
mnia.  Gr.  Fr.  Giord.  Pred. 

R.  Con  bruiti  c neri  coluimùroeQli'peraeouilato. 

CALUNNIASTE.  Che  calunnia.  Lai.  cn- 
Iwnnians.  Gr.  Jta^fitXXow.  Saivin.  Pros.  Tose. 
I.  5i5.  Ma  pure  sucofanti  i calunoianli  anche 
nelle  commeiJie  Ialine. 

CALUNNIARE  ,/^/»;»orre  aUrui  maligna^ 
mente  qiutlche  falsità,  Accusare  falsamente. 
Lai.  ealumniari . Gr.  ita^xiXnv.  G.  y.  8. 
()8.  5.  K certi  o a tiiriUo  o a torto  ne  furono 
calunniali  e infamati.  Maestruzz.  a.  8*  B.  I 
detrattori , &e  non  possono  giudicare  1*  opere 
buone  e cahmuiare,  calunniano  la  'nlenùone. 

■ CALUNNIATO.  Add.  da  Calunniare.  Ca- 
ìonniato.  Lai.  ealumnia  imjìelitus.  Gr.  Bca- 
^■XtjSiì;,  Segner.  Mann.  Nou.  i5.  i.  Esser 
dciiso»  insultato,  calunniato,  insidialo,  tracciato 
a morte. 

Calunniatore,  yerbai.  moie.  Che  ca~ 
ìunnia.  Maldicente;  lo  stesso  che  Ctdonnia- 
tare.  Lat.  calunkniator.  Gr.  G.  V. 

ti.  5.  17.  Ma  dirà  un  altro  calunniatore,  pe- 
rocché noi  dictTUtno  daTanti,  che  le  tribolazioni 
ne  suno  ammonimento  e correzione  ec.  Cavale. 
Frutt.  ling.  Fregale  per  li  vostri  calunrùaiurì 
e persecutori. 

CALUNNI.\TfiICE.  yerbale  fem.  Che  c«- 
ilunmo.  LaL  calunuùatrix.  Gr.  Bta^dXXouoa. 
Segner.  Crisi,  instr.  1.  ao.  34-  Quel  rimane- 
re screditati  nella  vostra  fama  per  la  malignità 
d’ una  lingua  calunniatrice . — Segner.  Conf. 
instr.  cap.  11.  Succhiò  la  marcia  dal  petto  in- 
canchcrilo  di  una  sua  calunniatrice.  (V) 

CALUNNIAZIONE.  CaUmniamento , Ca^ 
ÌÀUtnia.  Lat.  ealumnia.  Gr.  Bta/So'X'ij.  Guitt. 
lett.  Per  me  liberare  da  questa  grande  caluti- 
niaziooe. 

CALUNNIOSAMENTE . wrfwerii.  Per  r«- 
lunnia.  Con  calunnia,  Calonniòsamerde.  Lai. 
calumniose.  Gr.  ouvopavtuuùc . — Tass.  lett. 
o84>  Perché  risapendo  il  Duca  ch’io  di  molle 
cose  era  stato  calunniosamente  incol|>ato  ec.(V) 

CALUNNIOSISSIMO.  Superi,  di  Calun- 
nioso. Lai.  calumniosissimus.  Gr.  dut^o'XoiTa- 
To?.  Segner.  Crisi,  instr.  5.  36.  6.  Potè  Ter- 
hillianò  francamente  an'ermare  b tàccia  a’  Gen- 
tili, nemici  caluimiosissìmi,  che  un  Cristiano  per 
la  sua  moglie  solainènle  era  uomo , quasi  che 
per  Taltre  donne  fosse  una  statua. 

CALUNNIOSO.  Add.  Pieno  di  calunnia, 
y**go  di  calunniare,  Calonnioso.  Lai.  cnlu- 
mniosus.  Gr.  Mor.  S.  G/'eg.  Gli 

areomenti  de’  suo'  preilicaloii  sono  annoJali  da 
caTunniose  ragioni.  Fit.  S.  Ant.  Serrarono  loro 
gli  Agnoli  di  Dio  le  calunniose  bocche. 

CALVO.  Sost.  La  parte  calva  del  capo. 
Calvizio.  Lai.  calvitium.  Gr.  ^akaot^taatg.  Ar. 
/'zzr.  58.  47-  L’onorata  vUiorìa  che  t* aspella, 
volterà  il  calvo  ov’  ora  il  trio  ne  mostra. 

CALVO.  Add  Privo  di  capegU  in  tutto  o 
in  parie.  Lat.  Gr.  (pdÀaxpof.  M.  V. 

4.  74'  ^li  occhi  grossi,  e Ir  gote  rilevale  b col- 
mo, la  barba  nera,  e *1  capo  calvo  dinanzi.  Dant. 
Purg.  37.  Credi  per  certo,  che  se  dentro  al- 
l'alvo Di  questa  tiamma  stessi  ben  miirannì, 
^ioo  ti  potrebbe  far  d'un  ca|>el  calvo.  Fìt.  Bari. 
Voi.  II. 
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Il  capo  canuta,  la  fronte  calva,  e i denti  cadu- 
ti. Frane.  Saech.  rim.  AdJucon  sopra  ’i  capo 
calvo  e bianco. 

CALURA.  Caldezza,  Caldura.  Lai.  color, 
caìdor,  testus.  Gr.  ^éppvi.  lÀb.  Diccr.  Le  fa- 
tiche, le  ferite,  le  grandi  freddure  colle  calure. 
Tav.  Bit.  Siccome  la  grande  calura  fa  seccar 
le  foglie.  Com.  Purg.  5.  E fa  eziandio  di  quelle 
nugole  che  per  la  calura  dell'  acre  ec.  Rim, 
ant.  Guid.  G.  113.  Amor  non  cura  di -far  suoi 
dannaggi  ; Che  li  coraggi  mette  in  lai  calura  , 
Che  non  pon  rifreddar  già  per  freddura.  Tralt. 
gov.  fadk.  43.  Fiamma  ili  lunge  stende  sua 
calura.  Coll.  SS.  Pad.  E cesi  interviene  drlla 
mente,  che  ec.  commossa  da  ogni  parte  da  fiu- 
mi di  dilettazione,  nou  potrà  star  vota  delle  ca- 
lure de'  pensieri.  Teseid.  4.  65.  Che  sopra  l’er- 
be  facevan  ruscelli  Freddi,  e nimbi  d’ogni  gran 
calura.  Diltam.  6.  4*  Forte  è il  paese  che  tien 
di  montagna,  Kd  evvi  tanto  grande  la  calura. 
Che  ']  Sol  quanilo  è in  Icon,  ciascun  si  lagna. 

CALURt.A.  Sosl.  fem.  Il  ristoio  che  si  dà 
alle  terre  sfinitale  dal  grano , concimtmdo- 
le,  e seminandovi  alcune  biade:  detto  cosi 
dalla  caldezza  oh* esse  ricevono  dal  conci- 
me. Callorìa.  PalLad.  cap.  G.  Per  li  luoghi 
grassi  faccia  le  caluric  a biada. 

CALZA.  Specie  di  vestimento  di  gamba. 
Lat  caliga.  Gr.  xyv)fti{.  Bocc.  nov.  60.  to.  E 
senza  riguanUiX'  a uti  suo  cappuccio  ec.,  e alle 
sue  scarpette  tutte  rotte,  e alle  calze  sdrucite, 
le  disse. 

* $ . L Calza  a cofnpanile.  Specie  di  cal- 
za forse  rimboccata  allo  ingiù  sopra  la  le- 
gatura a maniera  di  campana.  Pataff.  7. 
lu  calze  a cam|ianil  macchie  non  tolla.  Bocc, 
nov.  &L  3U  Vestili  di  romàgnuolo,  colle  cal^^e 
a Campanile,  e colle  penne  in  culo,  come  egli 
hanno  tre  soldi,  vogliono  le  figliuole  de’  geotd- 
uommi.  (6) 

II.  Calza  a staffa,  O a staffetta.  Cal- 
za che  in  véce  di  peduli  termina  in  una 
staffa,  y.  STAFFA. 

ni.  Calza  (inferro.  Sorta  d*armadu- 
ra  del  piede.  Lat.  ocrea.  Gr.  Feget. 

l)u|M)  tutte  le  schiere  alloghiamo  i triarii  cogli 
scudi,  e cogli  elmi  e colle  coi-azze  e colle  cal- 
ze di  ferro. 

IV.  Per  similU.  si  dice  Calza  quel 
panno  che  si  lega  alle  gatnbe  de'  polli  per 
contrassegnarli.  AUeg.  1 63.  Conosceudo  i miei 
polli  setua  calze. 

5.  V.  Egualmente  per  similit.  si  dice 
Calza  la  gorbia,  piccial  ferro  fatto  a pira- 
mule,  ma  ritondo,  in  cui  si  mette  il  piè  del 
bastone  come  in  una  calza.  F»il  Focab.  alla 
voce  GORBIA. 

I 5.  VI.  Per  metaf  Cas.  lett.  Ben  s’è  ven- 
dicalo meco  e delle  calze  d'Aiuorr,  e del  bran- 
do clic  s'era  cinto. 

$.  VII.  Cahe,  nel  numero  del  più,  vate 
Calzoni.  Frane.  Sacch.  nov.  147.  Veggono 
(1  gabeltiei'i)  certo  giallore  venire  giù  per  le 
calze,  e dicono:  questo  che  è?  noi  vogliamo  ve- 
dere le  brache , uonde  pare  che  venga  questa 
iiilluenza.  Quelli  si  scuote  un  poco;  un  altro 
alza  subito,  e dice:  egli  ha  piene  le  calze  d'uo- 
•3 
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Ta.  Bcrn.  nni.  i.  ii5.  Chi  QTrs«c,  o |j 

riti  ■vc'»«r  Un  pajo  (Ji  raìze  di  mr&srr  Aixlrca 
rr.  Intjtilo  il  paggio  ti  trtiotra  in  prigione^C’lia  ' 
nibalo  le  brarhc  a Montigiiore.  | 

5.  Vili.  Tirare  le  cahet  detto  assoliifa-  i 
mente,  f modo  basio)  vale  Morire.  Lat.  diem  j 
suum  obire.  <»r.  ?òv  jSia»  Pataff.  5.  ! 

Le  calze  egli  ha  tirate^  ed  e haaitu.  Cect'h.  Corr.  ) 
I.  5.  E •' a.«prlt.iTa  il  tirar  delle  calze  Uri  vec*  | 
rhìo.  Cor.  lelt.  La  reina  Naaalica  è alata  per 
tirare  le  calze. 

5.  IX.  Tirar  le  calze  a uno  vale  Scal- 
zarlo, Cavargli  di  Intera  i suoi  segteti.  Lai. 
expiicari.  Cr.  pzTaXXiv. 

5.  \.  Tu  non  avrai  te  calze  ec.  illuden- 
do all*  uso  antico  di  donare  le  calie  a chi 
primo  recava  desiderata  novella.  — yarch. 
Suor.  S>  5.  Tu  bcrai  bianco,  Pisloja , e non 
aerai  le  calze . Guaaparri  cì  ha  ragguagliato 
d’ ogni  cosa  appuntino.  (>'} 

5.  XI.  Quindi  Nuova  da  calte  imle  Buo- 
na nuova,  t apportatore  della  quale  merita  \ 
per  sua  mancia  le  calte.  Cecch.  Stiav.  4. 6.  E : 
darli  uurata  m;oTa,cho  la  Iena  più  che  da  calze.  , 

. MI.  Tagliar  le  calte  K TAGLURK. 

. XIII.  Per  similtt.  dù'iamo  Calta  a un 
pezzo  di  panno  a guisa  di  borsa  attaccato 
alle  cornamuse,  che  piglia  il  vento. 

XIV-  Calta  diciamo  anche  a una  sor- 
ta di  arnese,  col  quale  si  danno  i ser%'iziali.  | 
yolg.  -Mes.  Si  mondifìchi  con  acqua  melata  | 
re.,  sdiizxaU  dentro  rolla  ralza.  hib-  son.  8. 
Fare’  della  tua  gola  un  degno  cerco , K della 
lingua  a una  ral&a  il  becco.  (Greco,  parola 
non  registrata  nel  yocabolario,  vale  Caso, 
con  mo^Lt  /onadattico.  V.  ('AHKLLO.) 

XV.  Calta  diciamo  anche  a un  altro 
nmese,  col  quale  si  cola  il  vino,  o altre,  co- 
«e.  La!,  saccus  vinarius.  Gr.  xvr^pif.  irt.  V etr. 
Ner.  loi.  Abbi  una  calza  di  panno  lino,  che 
«itia  aotipes-'t  »opra  una  catinelb  gramle  capace,  | 
e per  (pir.sta  cal;ta  di  panno  lino  cola  tutta  la  ; 
tintura.  £ appresso:  Poi  lava  la  calza  dai  peli  . 
della  cimatun. 

CALZACCIA.  Peggiorat.  di  Calza.  Calza  \ 
cattiva.  Frane.  Snerh.  nnv.  i65.  Ser  jluona-  ' 
vere  non  arca  più  che  un  pnjo  «U  caìzarce  bian>  ' 
che,  c quelle , tomand(><ii  a casa,  trovò  tutte  | 
spruzzale  d*  iiicbioslm.  M.  Bin.  rim.  buri.  Per 
nctiprir  le  !or  calzacce,  e tutto. 

• § . Dar  le  caltacce,  delio  per  irvnia  dal 
darsi  la  mancia  della  buona  nuova^  per  la 
quale  si  danno  le  calzette.  Buon.  Pier.  Da- 
tegli, si  snnl  dir,  quelle  c.tlzarce.  (A) 

CALZAJO.  y.  À.  Calzare.  Fr.  Giord.  S. 
Pred.  3.  Forma  non  è pur  quella  del  calza jo, 
o della  berretta.  F.  Pred.  10.  Se  tu  porli  il  cal- 
rajo  in  piedi,  tu  te  lo  logorerai:  or  mi  di', 
perchè  porti  tu  il  calzajo  ? , 

C ALZ AJ  UOLO.  Maestro  dijar  calte.  Col-  t 
zettajo.XjSA.caligarius.  G.  ^•'7*  *3.  6.  Mer-  I 
calanti  a ritaglio  di  panni  Rorculuii , calzajuoh, 
e panni  lini,  e rigattieri. 

CALZ\MRM^>.  Tutto  quel  che  cuopre  il 
pietle  e la  gamba,  cosi  scarpe,  come  calte. 
Lai.  calceamen.  Gr.  .Amet.  a8»  Ui- 

aceroe  la  tonda  gamb  ',  ib  oiuoo  caUaineulo  co« 
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j perla.  G.  y.  7.  54*  5.  Perch'egli  abbia  il  col- 
zamcnlu  rosso,  suo  lignaggio  uon  è degno  di 
mUeliiarsi  col  nostro.  À/.  ^3.  Sii.  Tutti  i panni 
da  vestile  di  tana  e di  lino  e di  seta  furono  in 
notabile  carestia,  e cosi  il  calzamenlo.  Amm. 
Ani.  j4>  3.  5.  Si  legge  ebe  sue  Teslimenla  e 
ralzamcfita  nè  troppo  erano  forbite , ne  molto 
dispregiale,  ina  erano  a maniera  amrnodala  e 
convenevole,  yn.  S.  Ciò.  Batt  S.  B.  Non  son 
degno  di  sciogliere  li  calzamenli  suoi.  Cr.  g.  77. 
14.  La  lur  sugna  [depporci)  è buona  per  ugne- 
re  calzainenli,  e conservarli. 

CALZASTE. ,Add.  Che  calta.  Lat.  ajftus, 
quoiirans.  Cr.  cb/zc^eav. 

• $.  I.  Figurai,  vale  Acconcio,  Proprio, 
Che  quadra  bene.  Che  si  affa  alta  cosa  di 
che  si  tratta.  Red.  Ins.  197.  Ricorre  all’ uni- 
versale, ed  m tutte  le  cose  esitante.  (A) 

li.  Calzante  per  Ben  penetrante.  Bern. 
rim.  Gb'alfin  si  troverà  pur  un  pugnale  Mi- 
glior di  quel  d'Achille,  e più  calzante. 

GALZ.ARB.  Avere,  Mettere  in  gamba  e in 
piè  calte  e scarpe,  o siniili;  e si  usa  tanto  in 
signific.  att  , quanto  in  neutr.  e neutr.  pass. 
Lat.  cnlceare.  Gr.  i^2r.7oc^at, 

Bocc.  nov.  100.  g.  E biUui  qur'  vestimenti  ve- 
nire, ebe  fatti  aveva  farei  prrslainenle  la  fece 
vestire  e calzare . Pisi.  S.  Gir.  Lo  studio  di 
questi  colali  è ec.  di  calzare  stuello,  .e  a«sctlalo. 
£sp.  yang.  Non  vogliate  vestire  e calzare  tanto 
vannmenir  e vanagloriosamente,  Plut.  Dim. 
Egli  si  levò  con  furore  ec. , e calzandosi  dieta 
a’ suoi  amici:  mala  fìera  è questa,  colla  quale 
abbiamo  a combattere. 

• ji.  I.  7/1  signific.  att.  si  dice  che  noi  cal- 
tioino  la  scarpa,  o simile,  e che  la  scarpa 
ci  calta  a piede.  (B) 

• 5 - H-  Calzare  vale  anche  Puntellare  con 
biette  {dette  caltatoje)  checché  sia,  perché 
non  iseuota.  y.  CALZATOJA.  Baldinuca.  (B} 

•$.  111.  Più  estesamente  vale  yeslire. 
Coprire , o simile.  Cecch.  Ass.  4-  a-  Questa 
berretta  mi  calza  bene  il  aq»o?  (B) 

• S-  IV.  Nel  signific.  di  Coprirsi  con  roba 
che  si  può  serrare  alla  vita,  si  tros^a  in 
neutro  passivo.  Frane.  Sacch.  nov.  az5.  Il 
Golfo  comincia  gridare,  e dire:  Oime!....  in 
aggiaccio:  e tira  il  copcriojo,  calzandosi  con 
esso  attorno  attorno.  (V) 

5.  V.  Figuratam.  diciamo  che  una  cosa 
ci  calta,  quando  ci  quadra,  o ci  toma  be- 
ne. Lat.  qustdrare,  ai'ridere.  Gr.  ebp^siv. 
Capr.  Boti.  f)b  buono!  e guarda  se  questa  ci 
calza.  P'ir.  Lue.  a.  a.  Oh  to' se  questa  ci  cal- 
za. AUeg.  964.  Or  vedi  come  questa  l>en  ci 
calza.  Salv.  Spin.  Oh  questa  sì  cne  ci  calza. 

• 5.  VI.  E colla  particeUa\ì.  Ment.  Poet. 
I.  E non  pensi  s'è  proprio  e se  vi  calza.  Un 
detto  più  che  l’altro,  e sferzi  e sproni  II  |K)Ie- 
dro  mal  domo  in  ogni  balza.  (P) 

•5-  VII.  Calzarsi  dicesi  anche  de* polli, 
galline , e piccoli  ammali , quando  stoppa , 
/ilacciche,  e simili,  si  sono  ra%n>iluppate  in- 
torno a*  piedi,  ed  impediscono  loro  t anda- 
re. Cresc.  Dalle  donnole  sicuri  si  fanno  li  co- 
lombi , se  entra  loro  vecchia  apartea ....  della 
quale  gU  aoimait  si  calzano.  (A) 
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CALZARE.  Nome.  Caltamenio.  Lai.  ro/- 
ceus,  caliga.  Gr.  Tes.  Br.  8.  53.  Pe- 

rocché poircLbe  ventre  molla  poUere  sui  cal- 
zirì/sviiza  essere  ilo  lunga  via.  Boce.  nov.  ai. 
S.  Le  donne  mi  davao  cosi  poco  sabrìo»  che  io 
non  ne  poleva  appeua  pur  pagare  ì calaarì. 
FratK.  Saech.  nov.  go.  Non  è Parte  tua  di 
cucir  ciabatte,  e far  calcari. 

$.  I.  E pep  un  vestimenio  particolare 
che  cuopre  tutta  la  gamba  ^ e serve  per  lo 
più  per  uso  di  cavalcare.  Sliv€de.  Lat  ocrra. 
Gr.  xvrjuit. 

11.  Andare  in  (pàniche  operasìone  col 
caitnre  del  piombo  v(de  Procedere  con  ma- 
turità e con  cautela.  Lai.  sedalo  perpende- 
re»  pensiculate  agere.  Gr.  otrcudscv  duept^Stà;. 
Burvh.  i.8a.  E su  ri  va  colli  calzar  del  piom- 
bo. Cirip'.  Calv.  4.  ia5.  E che  tu  facci,  in- 
tendo, di  te  pruova  ; Ma  col  calzar  del  piombo 
ir  ti  bisogna.  Borgh.  Orig.  Fir.  16.  Ma  quel 
pnrei,  che  son  usi  d^andarr  nelle  cose  loro  col 
caUar  del  piombo,  vorrebbono  autorità  certa  e 
«libra. 

C.ALZARETTO.  Calzare  che  arriva  a mez- 
za gamba.  Bortacchino.  Lat.  vothumus.  Tac. 
Dav.Amt.  "li.  i5g.  E Siliò  aliatole,  cinto  d' el- 
itra, io  caltarelii,  civettava  col  capi.  Car.lctt. 
g.  8.  Le  gambe , come  le  braccia,  ignude,  con 
cerlì  calzaretti  di  tela  d' argento. 

CALZARINO.  Dim.  di  Calzare.  Lat.  eali- 
gula.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  i5.  £ con  vocabolo 
sold.'ttesco  detto  Caligola,  cioè  Calzarioo,  |tor- 
taodo  egli,  per  aggraduirsi  i soldati  maooini,  i 
loro  calzari,  ((^i  soprannome  ) 

CALZATO.  Add  da  Calzare.  Lat.  cahea- 
tus.  Gr.  ù’ro^^’j^syof.  Amet.  ag.  Riznira.il  piè 
di  lei  andante,  calzato  di  sola  scarpetta.  Burch. 
I.  60.  Cappoo  perduto,  calzato  di  verde,  Pro 
mi  beda  alla  carlia  di  chi  perde.  {Qui:  co- 
perto della  calza  dichiarata  nel  $.  VII.)  C<ir. 
lett.  I.  16.  Non  si  vide  mai  corona  meglio  cal- 
zata della  vostra , nè  scettro  meglio  innestato , 
che  nelle  vostre  tnznì.  Buon.  Fier.  1.  S.  i.XJh 
pajo  di  gambe  calzale  io  maniera,  Ch’elle  pajon 
due  vili  da  strettu)u. 

(.  1.  J?  Calzato  dicesi  auel  cavallo  il 
quale  ha  macchia  butnea^  erte  dal  piede  si 
sterule  sino  al  ginàjcchio,  o sopra. 

* 5.  II.  Per  Puntellalo  con  calzatoja.  Bal- 
din.  (B) 

CALZATOJA  Striscia  dì cuojo,  con  cui  si 
calzano  le  scarpe. 

E Calzatoja  dicesi  a un  pezzo  di  le- 
gno, o d“  altro,  che  serve  per  calzare  o so- 
stentare qualche  cosa.  L^i./ulcrum,  fulci- 
mentum.  Gr.  cr»biruoi. 

t.ALZATURA.  ('alzamento.  Lai.  calcea- 
mcrUum.  Gr.  dvcSsipoc.  Red.  lett.  i.  iSi.  Se 
b linfa  non  potrà  scendere  alle  gambe*,  impe- 
dita ec.  0 da  stnlte  calzature,  o ^ qual  si  voi 
gUa  altro  artifizio,  si  vedrà  manifestamente  ec. 

CALZERONE.  Calza  grossa.  Lat.  calceus 
crassus.  Gr.  ótr^r,pa  atiftòv. 

CALZEROTl'O . Sorta  di  calza  grossa, 
Calzerone. 

CALZETTA.  Calza,  ma  di  materia  nobi- 
le, come  Seta,  slame,  o simili.  Lat,  caliga 
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serica,  eie.  Bem.  rim.  Di  tirarsi  beo  ben  una 
calzetta.  E appresso:  Stesa  fino  al  calcagno 
una  calzetta.  Buon.  Fier.  3.  5«  10.  Quelle  cal- 
zette? colui  fa  le  vbte  Di  non  avere  inteso,  e 
sottomano  Porge  queste  ad  un  suo  mangiagua- 
dagno. 

CALZETTAIO.  Quegli  che  lavora  di  cal- 
•zette,  o rtàcconcia  calzette.  Calzajuolo.  Lat. 
caligarius.  • 

CALZINO.  Calza  piccola,  che  cuopre  dal 
piede  al  ^i>sociAio.  Lat.  tibiale.  Gr.  irapixv^- 
pi^.AUeg.  Sii.  Per  questo  il  Toso  in  tirarmi  i 
calziur  Pu  per  cadere  addosso  a più  compagni, 
Ch’eran  nel  ntdio  come  gli  uccelliiii.  £ altro- 
ve. Vi  appiccherà  le  scarpe  e le  pianelle  lota- 
gliuzzale,  e t ciniol  |>e’ calzini. 

5 ■ E Tirare  il  calzino,  che  anche  dicia- 
mo Tirar  le  calze,  modo  basso,  vale  Mori- 
rai Lai.  diem  suum  obire.  Gr.  tÒv 

fiÌO¥. 

CALZO.  Il  calzare.  CaM-  Cam.  aaS.  Or 
noi  diciamo  in  fine  , Che  ’l  gentil  calzo  è sol 
ne’ cordovani.  * 

CALZOLAIO  e CALZOLARO.  Colui  che 
fa  le  scàsrpe.  \At.calceolarius.  Gr. 

Toscotó^.  Bocc.  nov.  37.  6.  S'accoslb.a  uA  cal- 
zoiajo,  e dofhandollo  perchè  di  nero  fosser  Te- 
stiti costoro.  E nov.  g.8.  55.  Cile  ho  io  a cu- 
rare , se  il  calzolajo,  piuttosto  che ’l  Blosofo, 
avrà  d’un  mio  fatto  secondo  il  suo  giudicio  dis- 
posto in  occulto  0 in  palese,  se  il  Irne  è buo- 
no ? /*rvs/ic.  «SorcA.  Op.  div.  141.  Grida  a’cal- 
zolari  : V arte  vostra  è morta  ; che  tratto  Cristo 
della  carcere , e menato  a morte*,  era  scalzo, 
non  avea  scarpette.  Buon.  Fier.  4<  BUr.  Quel- 
la eloquenza  adopra  ardita  e impronta,  Ch'  usa- 
no onnipotenti  i veletai,  Mercbi  e calzolai. 

* CALZOL\RETTO.  Sost.  masc.  Diminut. 
di  Calzolajo.  Ruscell.  Disc.  3.  (Berg) 

C.\LZOLRRtA.  Luogo  o Bottega  dove  si 
fanno  le  scarpe.  Lat.  sutrina.  Gr.  oxorstov. 
Bo(X.  nov.  75.  a.  Menano  seco  e giudici  e no- 
tai, che  pajono  uomini  niottosto  levali  dall’ ara- 
tro, o tratti  dalla  calzoleria,  che  dalle  scuole 
delle  leggi. 

• CALZONCINO . Diminut.  di  Calzone  . 
Calzoni  da  fanciulli,  ed  tinche  Mutande. 
Fortig.  Ricciard.  Ma  non  ti  vu’  far  mica  i cal- 
zoncini, Cbè  vi  vorrìeno  tutti  i pinnilini.  (A) 

CALZONI.  Quella  parte  del  vestito  che 
cuopre  dalla  cintura  al  ginocchio  ,*  onde  è 
divisa  in  due  pezzi,  benché  anche  ad  un  sol 
pezzo  dicesi  Calzone.  Lai.  femoralia.  Gr.  »»- 
pi^tipcLza.  Cas,  rim.  buri.  Forse  rb’  e*  s*  ha  a 
dislacciar  calzoni.  Alleg.  ig5.  Sol  rimasti  son 
lor  certi  calzoui , Che  non  gli  ricorreste  in  un 
bordello.  Fier.  5.  1.  1 o.  A quei  garzon 

puliti  in  grembiul  bianco,  Sbracciali,  scollaccia- 
ti, in  camiciuola,  E in  calzon  di  giiarnello.  E 
utt.  5.  9.  Rlinanesii  tu  stesso  Preda  d’un  tron- 
co che  un  calzon  ti  prese. 

5.  Portare  i calzoni  vaje  Far  da  pa- 
drone, Comandare.  Lat  prò  domino  se  ge- 
rere . 

CALZUOLO.  Un  picciol  ferro  fatto  a pi- 
ramide, ma  ritondo,  nel  quale  si  mette  il 
piè'del  bastone  come  in  utui  calza. 
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('AMA.  Sorta  di  nicchio  hioaìoCt  HI  guscio 
sottile.  Per  lo  più  è nome  generico,  sotto 
di  cui  vanno  quelle  conche  che  sogliono  ave^ 
re  i gusci  assai'  sudili , e perciò  sona  leg~ 
gieri  più  dell'  altre.  Hed.  lett.  i.  Vorrà 
db  nrgamii  che  qui  non  vì  »ieno  quctie  cod> 
chiglie  ? Oli  «r  ella  me  lo  oega&se , io  vorrei 
maiiclarlenc  Ire  u quattro  navicellaie , e et 
(Irebbe  ec.  delle  Iron^hi,  delle  carne, 

de*prHiiii,  ec- 

CAM  AG  LIO.  Quella  parte  del  giaco,  o al- 
tra armadura  tt  intorno  al  collo,  ck‘ è di 
maglia  più  fitta  e più  doppia.  Kiloc.  a.  378. 
Gli  lece  cijjoer  la  celcaliale  spada,  dandogli  pot 
mn.  bacinetto  a cantaglto  bello  e forte.  Star, 
jiiolfi  Ma  bene  s’appiccò  la  lancia  nel  cama- 
glio  deH’elmeUo,  e piegolio  infìno  in  sulla  grup> 
w.Ar.  Pur.  8.>.  Voltasi  a!  Conte,  e Bran> 
dimarle  lassa,  K d’una  punta  lo  trova  al  cansa* 
lio.  Sera.  Ori.  6.  9.  Restò  il  caniagtiu  al 
rando,  ch’era  Hqo. 

CAMALEONE.  Sorta  d‘  erba.  La  stessa 
che  Carlina.  La\.  chamtrleon.'dr.  •jfaLpaìkitn. 
Polg.  Diosc.  La  Crfriiua  nera  cbiamasi  cama- 
leone, perchè  suole  mutare  il  culor  delle  foglie 
accotulo  il  culor  della  terra.  — Carlina  acaulis 
Lin.  Specie  di  erba  che  ha  le  foglie  penius- 
io fesse , con  le  lacinie  dentellate  e spinose, 
H fiore  gi'osso  e sessile,  porporino,. col  rag- 
gio giallo  o bianco.  Fiorisce  nel  Giugno,  e 
nasce  nei  monti.  (B) 

CAMALEONTE.  Animai  noto.  Lai.  chama- 
leon.  Gr.  T^c^aiXituy*  Hed.  Oss.  an.  7.  Ne’  lu- 
certoloni aUiicani , ne’ camaleonti,  nelle  sala- 
mandre acquatiche  ec.  la  borsetta  del  lielc  tro- 
vasi pianiate*  tra  i due  lobi  del  fegato.  — Cha- 
meteo  vulgaris  Lin.  7*.  de'  Naturalisti.  Ca- 
ì'cdtere  generico  : quattro  lampe  ; cinque 
dita  riunite  a tre  e a due;  lingua  vermifor- 
me, che  termina  in  un  tubercolo  spugnoso  ; 
mascelle  prive  di  denti,  separate t occAi 
gra/idi,  ricoperti,  e che  non  hanno  che  una 
picciola  apertura  ; niim  foro  utiitorio  appa- 
rente ; corpo  compresso,  sema  scaglie,  e 
non  avente  che  de' piccioli  bitorioli  ; coda 
che  ha  presa.  (R) 

• 5.  Camaleonte  minerale.  Ossido  di  man- 
ganese combinalo  colla  potassa,  che  mo- 
strasi di  color  rosso  nell' acqua  fredda,  e 
verde  nella  caìda.  (Boss) 

• CAMALEONTESS.\.  Sost.  fem.  La  fem- 
mina del  camaleonte.  Red.  lett.  (A) 

• CAMALEONTINO.  Sost  masc.  Diminu- 
tivo di  Camaleonte.  Vutlisn.  i.  410.  (Bcrg) 

CAMAMILLA  o CAMOMILLA.  Erba  nota 
medicinale.  Lai.  chamagmelum  anthemis.Gt. 
Yctfiaifii5\ov.  Cr.  6.  o8.  1.  La  camomilla  è cal- 
u:)  e secca  nel  primo  ^da,  cd  è prussimana 
alla  TÌrlù  della  rbsa.  Faìlad.  In  ogni  libbra 
d’olio  ai  vuol  incllere  un’oncia  di  cdinaniiila. 
Burch,  1.  106.  Anngbc  fresche,  c fior  di  ca- 
iu.iniÌUa.  — A/fl/riVnrtfl  camomilla  Un.  T.  dei 
Botmici.  Pianta  che  ha  gli  steli  lisci;  le  fo- 
glie sessili,  alUTnCf  ahcicompostr,  con  le  la- 
cinie lineari;  ( fiori  piccoli,  di  un  odore  nau- 
seante, a raggio  bianco  patente , penden- 
te, a corimbo  irregolare.  Fiorisce  dal  Giu- 
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ajr Agosto.  Nasce  negli  orti,  ne' campi 
ec.  (B) 

CAMAMILLTNO.  Di  ctmtamilla.  Lat. 
chaniasmelo  perfusus , chammmelo  imbutus- 
Gr.  yapaupr^ivoi.  f^*dg.  Mes.  Ugni  il  P«Ui-" 
giione  c i granelli  t*on  olio  anetino  e camamnlino. 

CAMANGIARK.  Ogni  erba  buona  a man- 
giare, o cruda  o cotta.  Erbaggio.  Lat.  oìus. 
Gr.  >.àyay9y.  G.  F.  13.  73.  A.  Fu  gran  caro 
di  frutte  e di  camarigiare.  Pallad.  Mart.  i5. 
Dilettasi  in  umore,  e ben  sciiiinalo -nasce  ©on 
ogni  camangiare.  M.  V.  li.  60.  Cavoli,  lattu- 
ghe, bietole,  bppoliiii,  e ogni  erba  da  t sman- 
giare, b mattina  si  trovarono  tutte  colle  costole 
c ncrbolini  tulli  biancbi.  Cr.  a.  35.  4.  L’crbe 
e t camangurì  che  hanno  gli  stipiti , ovvero 
gambi  , molli  e teneri  ec.,  in  nessuna  [ùanU  si 
|H>ssono  innestare.  A^oo.  art/.  94.  i.  Mandava  b 
fante  sua  a vender  frulla  o camangiarc  alla  piat- 
xa  del  ponte  vecchio;  ed  era  sì  scarsissimo  e 
sfidalo,  che  faceva  i tuatai  del  camangiarc  colle 
sue  m:4m. 

5.  Oggi  si  usa  Camangiare  quasi  per 
ogni  cibo;  lo  che  anche  dicinm  Compana- 
tico. Lat.  obsotùum,  opsònium.  Gr.  otjicèytos. 
borgh.  Fesc.  Fior*.  418.  Per  applicarla,  come 
e’ fece,  alla  mensa  de*  suoi  Canonici,  che  vivea- 
no,  secondocbè  e’ mostra,  insieme  a comune,  e 
specialmente  vuole  che  l’ entrale  ser\*ano  a’  ct- 
mangiarì. 

CAMANGIARETTO.  Dim.  di  Caniangiare. 
Ftvanda,  Manicaretto.  Lai.  dapes.  Gr. 
pa.  M.  ./^Zr/obr.  CamaiigiaicUo  d’anici,  di  bor- 
raiia  e di  bietole. 

•CAMARLINGA.  Foce  usata  dagli  anti- 
chi per  Cameriera  o donzella  di  donna  di 
allo  affare.  Tav.  Bit.  Allora  l.sutia  entra  nella 
nave  con  bo  camarliiige,  tutte  figliuole  di  Conti 
e di  Baroni.  (A) 

CAMARLINGATICO.  U/ficio  dì  camarlin- 
go. Camarlingato.  Lai.  i/ures/ura.  Gr.  tot 
peia.  Stai.  Mere.  Manderanno  ec.  le  scritture 
e alti  del  detto  uRìciu  del  camarlingatico  d’ an- 
no iu  anno. 

CA5TARLINGAT0.  Ufficio  del  camarlingo. 
Lai.  queestura.  Gr.  ^apsia-  Cap.  Comp.  dtsc. 
3-^.  l'iuilo  il  loro  uflicio  debbano  rendere  uitì- 
niata  ragione  a’ provveditori,  che  allora  saranno 
infra '1  primo  mese,  diposto  l'ufBcio  del  loro 
camarlingato. 

CAMARLINGO  e CAMERLINGO.  Colui 
che  ha  in  cu^odia  e balia  il  danaro  pub- 
blico. Lat.  quastor.  Gr.  Tapia^.  G.  F.  7.  17. 
a.  E camerltughi  della  pecunia  fecero  i Frati 
religiosi  della  badia  di  Settimo  e d’ Ognissanti 
di  sci  in  sei  mesi.  fu.  93.  3.  Camcrliaghi 
della  camera  del  Comune,  e loro  ulìciali. 

5.  I.  Per  Nome  di  dignità  tra  gli  Elet- 
tori dell'  Impero.  G.  F.  4.  3.  6.  11  Marrhese 
di  brandehurgb  camerlingu^  e ’l  Duca  di  Saa- 
sogiia,  che  gli  porta  la  spada. 

Per  metaf.  Burch.  i.  S.  Hanno  f»ilo 
venir  la  pelalina  Al  camarlingo  delfortogralìa. 

HI.  Gli  antichi  dicevano  anche  Car- 
marUngo  per  Cameriere.  Lat.  cubicularius. 
Gr.  ìiaceaMoipizx-òi.Tav.  Bit.  Allora  Isotta  en- 
tra nciU  nave  con  60  catuarlinghe,  tutte  Ilgliuole 
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il  Conti  e di  Baroni.  E appresso:  Allora  tina 
c«m.irlinga  , coniida  donzella  della  Reina  ec. 

O.  y>  7>  67.  4.  1 quali  patH.il  Ledalo  mainlò 
profferendo  al  He  per  lo  suo  camcriingo,  pre- 
gtfkdolo  oc. 

♦ CAMARLINCONA.  JccrescU.  di  Cornar- 
Unga,  come  Catnerieraccia  peggiorai,  di 
Cameriera.  Bem.  Cairin.  (A) 

♦ CAMAROSl.  Sost.fem.  T.  di  Chir.  Gr. 
xafiapoioif.  6i5‘.  Eraltura  dei  craniOf  nella 
quale  le  porzioni  degli  ossi  rotti  si  solleva^ 
no  al  di  fuori  a modo  dì  oolta.  (l)iz.  Chir.) 

♦ CAMARRA.  T.  de'  Cavallerizzi  ec.  Stri- 
scia di  cuoio  che  s'attacca  da  un  capo  alle 
cigne,  e ehu  altra  alla  musarola,  per  incas- 
éare  e rimetter  bene  la  testa  del  cavallo.  (A) 

CAM,\TO.  Bacchetta  lunga  di  circa  tre 
braccia  t di  grossezza  d'un  dilOt  nodosa,  e 
per  lo  pià  M legname  di  condolo.  Lai.  ru- 
dicula.  Gr.  Ksipa^-  Frane.  Sacch.  nov.  53.  Il 
Vescovo,  che  aveva  un  buon  carnato  io  roano, 
fatta  che  gli  ebbe  la  conf'esiionc  sopra  il  capo, 
disse.  Cani.'  Cani.  iS5.  K &c  pur  scardassare 
Ci  bisogna  Ulor  lana  che  ba  viuo,  Fa  H carnato 
il  servizio.  • 

5. 1.  per  ogni  sorta  dì  ba.itoncello  sot- 
tile e diritto.  S.  Beni.  lett.  È utile  alla  coscien- 
za eclìGcarsi  la  ceUa  di  verghe  o di  carnali , e 
col  loto  serrarli  e lisciarli. 

5.  II.  Per, meta/.  Imsc.  rim.  Varchi,  tu 
ba’  nel  fodero  un  carnato. 

CA  MAURO.  Berrettino  che  cuopre  gli  orec-  * 
chi,  proprio  del  sommo  Pon.te^e. 

CAMBELLO'rXO.  Ciambellotto.  y.  il  yo- 
cab.  alta  vcrce  CAMMELLINO.  — Il  cambel- 
lotto  è tela  fatta  di  pelo  di  cammello.  (Min) 
CAMBIABILE,  e negli  antichi  scrittori 
CAMBIABOLE.  ddd.  mutabile.  Sottoposto 
a Cangiamento,  yit.  Bari.  5.  Queste  *cosc  so- 
no chumate  divina  parola,  ciò  sono  le  parole  > 
durabili,  e niente  canibiaboli.  E 53.  Non  inten- 
dono nè  mica  che  gii  alimenti,  in  cui  onore 
r immagini  sono  fulle,  siano  catubial>oli  e cor- 
rompevoli. 

*CAMBIACOLORE.iS0ec<tf  di  fungo,  così 
detto  dal  mutarsi  di  colore  nel  toccarlo.  (A) 
CAMBIADORE.  Ia>  stesso  che  Cambiato- 
re. fignerator.  Gr.  {avswn^.  Frane. 
Barb.  i44’  *3'  uomo  c divenuto  cambia- 
dorè. 

«cambiale.  T.  de' Mercanti.  Cedola  di 
pagamento,  data  o ricevuta  dal  Cambista, 
o Banchiere,  o altro  mercante.  (A) 

«CAMBIALETTERA.  Figura  gramalicale, 
che  .anche  dicesi  Permutazione.  Giambull. 
Ling.  (A) 

CAMBIAMENTO.  Il  cambiare.  Il  mutare. 
Lat.  mutatio.  fioco,  nov,  37.  7.  Ne  guari  di 
spazio  persegui  ragionando,  che  egli  s’itu'oniiu- 
ciò  lutto  nel  viso  a cambiare,  e appresso  il  cam- 
biamento non  istelte  guari , che  egli  perde  la 
vUta  e la  parola.  M.  y.  1.  34.  È forse  più  da 
biasimare  U comiactaincnlo  della  folk  impresa, 
che  M cambiamento  del  femminile  « giovanile 
animo. 

« $.  I.  Cambiamenio  di  fronte,  È voce  di 
ewnando,  e twme  di  una  evoluzione,  colla 
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quale  un  battaglione  o più  battaglioni  vol- 
tano la  fronte  a destra  o a sinistra,  sia  mar- 
ciando avanti  o ùulietro,  sia  di  piè  fermo.- 
Il  Cambiamento  di  fronte  si  fa  da  una  schie-  ' 
ra,  o da  due.  y'ha  il  Cambìhmento  di  froì^ 
te  perpendicolare,  avanti,  o indietro,  sul 
l'estremità  dell’ala  delira  o sinistra,  o sul 
centro  della  prima  schiera  { e ^ ha  il  Cam- 
biamenio di  fronte  obbliquo,  avanti  o indie- 
tro, sull' estremità  dell' una  o dell  altra  ala, 

0 sul  centro  delta  prima  schieca.  (G) 

« ).  II.  Cambiamento  di  direzione,  yoce 
ili  comando,  e nome  di  una  evoluzione,  col- 
la quale  una  poì'te  del  battaglione  fa  una 
poi'zione  di  conversione  dentro  un  4u^olo 
da  determinarsi.  Le  conversioni  ftun  batta- 
glione in  marcia  si  chiamano  Càmbiamenti 
di  Erezione.  (G) 

«CAMBIANOME.  Figura  gramatieale,  che 

1 Latini  dicoi\o  Trasmutazione.  Giambull. 
Ling.  (A) 

CAAtBlARE.  Trasmutare  o Permutare  una 
cosa  con  un'altra.  Lat.  mutare,  permutare. 
Gr.  aXXoitTsrv.  Bocc.  nov.  16.  i5.  F^  con  som- 
ma diligenza  mostrò  a GiufYredi , perchè  il  no- 
me cambiato  gli  aveva.  E hov.  C9.  19.  Comin- 
ciò a ragionar  della  novità  del  fatto , e del  mi- 
racolo uclla  vista , che  cosi  si  cambiava  a chi 
su  vi  montava.  Tes.  Br.  x.  8.  Tutto  fece,  e 
lutto  creò,  e puole  rimutare  e cambiare  il  corso 
della  natura  per  divino  miracolo , siccome  fece 
nella  gloriosa  Vergine  Maria,  che  conerpette  il 
Figliuol  di  Dio  senza  conoscimento  carnale. 
Dant.  Inf.  i5.  L*un  si  levò,  e l' nitro  cadde 
giuso.  Non  torcendo  però  le  lucerne  empie. 
Sotto  le  <|ua’  ciascun  cambiava  muso.  E ap- 
presso: Che  due  nature  mai  a fronte  a fronte 
Non  trasmutò,  si  ch’amendue  le  forme  A cam- 
biar lor  materie  fosser  pronte.  E Par.  17.  Cam- 
biando condizion  ricchi  e mendici.  E 07.  Oual 
diverrebbe  Giove,  s'egli  e Marte  Fossero  au- 
gelli, e cambiassersi  penne. 

_«§.!.  Cambiare  le  vele.  T.  di  Marinerìa. 
E mettere  sopravvento  quel  lato  della  vela 
ch’era  per  Cavanti  sotto  vento.  (S) 

§.  II.  Per  Alterare,  Rimutnre.  Lat.  mu- 
tare. Gr.  »of«ùi>.aTT8iv.  Bocc.  nov.  joo.  38. 
Veggendo  che  di  niente  la  novità  delle  cose  la 
Cambiava. 

111.  In  signific.  neutr.  pass.  Alterar- 
si, Mutar  colore.  Lai.  mutare  vultum,  Boec. 
nov.  37.  7.  Nè  guari  di  spazio  persegui  ragio- 
nando,che  egli  s'incominciò  tutto  nel  viso  a 
cambiare.  E nov.  g3.  10.  Nalàn,  udendo  il  ra- 
gionare e il  Cero  proponimento  di  Miiriiknes, 
in  sè  tutto  si  cambiò.  Dant.  Par.  5.  E se  U 
stella  si  cambiò  e rise.  Qual  mi  ièc*  io.  cheee. 
£*33.  Che  poco  Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 

«$.  IV.  Detto  assoluteunente.  Frane.  Saceb. 
nov.  313.  L'.Alvale,  udendo  costui,  si  cominciò 
tutto  a cambiare,  avendo  grandissimo  limui'c.  (V) 
5.V.  Per  Contraccambiare,  Compensa- 
re. Lai.  par  pari  rqferre,  compensare.  Gr. 

Bocc.  nov.  80.  8.  Sulahaetio  ec.  ri- 
spose alla  buona  femmina,  che  se  madonna  Jan- 
coliore  l'amava,  ella  ne  era  bene  cambiala. 

$ . Vi.  Cambiare,  Tì  mercatantesco,  vale 
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Pagar  danari  in  un  luogo  per  esserne  rim- 
borsato in  un  altro.  Lat.  permutare  pecM- 
Uiam,  versuram  facere.  Bocc.  nou.  8o.  ìì. 
Avendo  da*  suo*  maealri  più  'leltere,  che  egli 

J negli  datMri  ctmbiatse , c mandiAsegli  loro. 

Vane.  Sacch.  rim.  <jo.  Quando  ■cacciò  dal 
tempio  chi  cambiava^  E chi  colombe  o altro 
comperava.  Dm/tt.  Par.  i6.  Tal  fatto  è Fioren> 
tino,  e cambia  e rorrca.  Dav.  Camb.  97.  Per 
Ispagna  si  cambia  a maraveJis , che  ne  vanno 
S5o  allo  scudo. 

* CAMBIARIO.  Appartenente  a Cambio 
mercantile  t o a Cambiatore.  Pag.  rim.  Gli 
dan  roba,  e che  ntba!  E di  danari  Oean  scrit* 
ta  camlHaria,  e danno  Ìl  prezto  Due  volle  più. 
Sacch.  rim.  Vedete  qui  che  cedoloti  cambiario? 
Questo  va  ài  Menni.  (A) 

C.^MBIATO.  Aild.  da  Cambiare.  Lst.  com- 
mulatusy  permutaius.  Gr  . lesfa^ 

X^«K- 

5.  Per  Alterato  e Mutato  di  colore.  Lai. 
mutaiuSy  commotMts.  Gr.  xa^a- 

Bocc.  nov.  A5.  5.  OimèI  come?  che  ti 
par  egli  ch*io  abbia?  Disse  Nello:  Deh?  io  noi 
dico  }>erciò;  ma  tu  mi  par  tutto  cambiato  ec.: 
pur  teste  mi  diceva  Nello,  ch'io  gli  pareta  tutto 
cambiato. /'7/.  Cm/.  Allora  la  Maddalena,  tutta 
cambiata,  ec.  Rim.  ani.  E con  questi  sembianti 
è si  cambiata,  ('h’to  me  ne  patio  dì  morir  con> 
tento.  Bant.  Purg.  o3.  Questa  fasilla  tutta  mi 
raccese  Mia  conoscenza  alla  cambiala  labbia. 

t!AMniATOIlE.  Che  cambia.  Nome  ver- 
bale , ma  usato  comunemente  in  significato 
di  Mercatante  che  fa  banco  dove  si  conta 
e cambia  moneta.  A colui  che  fa  le  tratte, 
e le  sconta,  si  dice  oggi  Banchiere.  Lat. 
nummularius , argentarius.  Gr. 

ODYUpsuct^;.  Bocc.  nov.  7.3.  g.  E amLare  alle 
tavole  ile'  cambiatori,  le  quali  sapete  che  stanno 
sempre  cariche  di  gnMsi  e di  fiorini.  G.  y.  1 1. 
93.  5.  Banchi  di  cambiatori  ottanta.  M.  y.  8- 
3i.  Giovanni  Bianciardi  c.imbiatore. 

•CAMBIATORIO.  Add.  di  Cambio,  Che 
appartiene  a cambio.  De  Luca  Doti.  yolg. 
a.  5-  5.  (Hrrg) 

C.AM HI. ATTIRA.  Cambiamento.  Lat.  permu 
latto,  mutntio.  Gr.  cs^avvi.  Tratt.  segr.  cos. 
dona.  Vogliono  sempn*  nuova  cambiatura  di  me- 
dicina. 

yiaggiare  o Andare  per  cambiatura, 
si  dice  di  coloro  che  ad  ogni  posta  cambia- 
no i cavalli. 

• CAMBIKVOLMKNTK.  Awerb.  Recipro- 
camente, Mutuamente,  Ferrin.  Lett.  Pic- 
cai. Filos.  a.  a.  aa.  Paneg.  Demeir.  Fai. 
{Bergl 

CAMBIO,  yerbale  da  Cambiare:  ma  non 
si  direbbe  forse  in  tutti  i significati  di  Cam- 
biare. Lai.  permulatìo.  Gr.  «pot/Svi-  Pctr. 
co/»,  a.  Tal  ch’ella  stessa  lieta  e vergognosa  Pa- 
rca del  c.'fmbiu  Buon.  rim.  74*  b)i  si  bel  cam- 
bio r di  morte  mi  loilo. 

5. 1.  Onde  Cogliere  o Torre  in  cambio, 
che  vate  Pigliare  una  cosa  per  un’altra.  Lat, 
aberrare.  Gr.  aysofVavstv.  Pa«.  ab5.  Vait.nglo- 
ria  ec.  si  coglie  m cambio  [detta  superbia],  e 
prendesi  runa  per  l'altra.  Ar.  Fur.  a5.  3o.-  La 
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mia  sorella  a?ea  ben  conosciuto  Che  questo  don- 
na in  cambio  l'svea  tolta. 

$ . II.  E Far  cambio,  che  vale  Baratla- 
re.  Lat.  permutare.  Gr.  apst/Sscv.  Bocc.  nov. 
100.  aS.  La  fanciulla  era  guardala  da  ogni  V>- 
mo , e ognun  diceva  che  Guallierì  aveva  fatto 
buon  cambio.  Dant.  Cono.  Fa  bel  cambio  chi 
di  queste  imperfettUaiine  cose  da , per  avere  e 
per  acquistare  rose  perfette.  Ar.  Fur.  ao.  t3a. 
E sospirando:  OÌmr,  fortuna  fcUa,  Dicea,  che 
cambio  è questo  che  tu  fai? 

$.  ITI.  Per  Contraccambio,  che  è la  co- 
sa-eguale  o equivalente  a quella  che  si  è 
data  o ricevuta  Lai.  hostimentum.  Gr.  opcc- 
fir,.  Cavale.  Specch.  Cr.  E però  li  perfetti  vo- 
lendo rendere  il  cambio  a Cristo  ec.  — Ar.  Len. 
t.  I.  In  so  che  sai  ec.  Che  da  lei  Fendutomi  È 
il  cambio.  [Cioè,  ch’ella  ama  me,  com'io  amo 
lei.)  (B) 

5 ■ IV.  Onde  Render  cambio , che  vale 
Ricompensare  ; che  anche  diremmo  Con- 
traccambiare . Lai.  par  pari  referre . Gr. 
apst^cy.  Pass.  Rendali  caihbio  di  molti 
ammaestramenti  ehe  de.sti  a me. 

5.  V.  Cambio  è tinche  termine  de’  Me- 
dici. yarch.  Lez.  sopra  Dante,  Purg.  xS-  Il 
sangue  ha  tre  parti , chiamate  da'  medici  latini 
glutine,  rugiada  e cambio,  perchè  si  cambia 
e (raslorma  nelle  membra. 

* VI.  Cambio  ^ anche  detto  da  alcuni 
Botanici  l’umore  della  pianta,  che  ti  cambia 
e si  trasforma  nella  sostanza  dì  essa.  (Bt 

fi.  VII.  Cambio  è altresì  termine  merca- 
tantesco.  Lat.  cotlybus.  Gr.  Dnv, 

Camb.  gS.  Cambio'  non  è altro  ehe  dare  tante 
moneta  qui  s uno,  perchè  e*  te  ne  dia  tanta  al- 
tntve,  o la  falcia  dare  dal  commesso  suo  al  tuo. 
Bocc.  nov.  80.  4>  Gon  li  quali  ec.  ragionano 
di  cambii,  di  baratti  e di  vendite,  e d’altri  spac- 
ci. Pass.  106.  1 conlraHì  usunii  ec.  chi  gh  ri- 
cuopre  o scuu  con  nomi  di  cambio,  chi  d’in- 
teressi, nitri  di  deposito. 

H , Vili.  Carnaio  si  dice  anche  lo  interes- 
se che  si  trae  del  danaro  cambiato.  LzX.  f<e- 
nus,  usura.  Gr.  toxo?.  Frane.  Barb.  iva.  1. 
E che  don  mai  non  finge  Quel  cb’esso  face  per 
cambio  0 per  frutto. 

5.  I\.  Cambio  secco  dicesi  quell’interes- 
se che  altri  trae  de’  suoi  danari,  senza  pas- 
sarne la  scrittura  conforme  uso,  e senza 
mandarli  in  fiera.  Cron.  Morell.  R trafiicava 
parecchie  nngliaja  di  fiorini  su’  cambii  secchi, 
e cambii  per  Iclleru  di  lane  francesche  ec.  E 
«88.  Gnnrdati  da’ caijibii  secchi,  ehe  non  son 
leciti.  Frane.  Sacch.  rim.  55.  Con  cambii  sec- 
chi Ciascun  compera  c vende.  Dav.  Camb.  104. 
Avvegnaché  dcirullu  membra  del  cambio  in  que- 
sto cotale,  cinque  ec.  non  sì  sanano  agitale,  e 
restcriano  morte  e secche,  non  vi  correndo  pun- 
to di  sangue  dciruniversal  benefizio  risultante 
dnl  molto  fomtiiertiu  e intre*  ciararnto  de’ traf- 
ficanti, e p*TÒ  tì  fnlti  cambii  mollo  a proposito 
son  chiamati  secchi;  e quello  di  Bisentone,  per- 
cliè  non  serve  al  comodo  della  mercanzia , ma 
solamente  airulile  del  damijo,  s’e’  non  è secco 
inlcramcule , mi  pare  s ogni  [»oco  vederlo  sec- 
care. 
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X.  ì^are  a cambio  vale  Prestare  il 

danaro  a interesse.  LM. /feiierari  ,/a:nori 
pecufuam  occupare.  Gr.  ^ntì^stv.  Àmbr. 
Bcm.  3.  ».  SoD  i^uei  proj)rii  < he  Giulio  mì 
lasriìi,  ch’i’ho  Jat»  a cambiu  Sempic  jwr  lui. 
Jnihr.  Cofan.  1.  a.  Color  che  danno  a cam- 
bio Scnaa  ijial(c»ador,  nou  ti  darebbono  Un  ba- 
gatJino.  DARE  A CAMRIO. 

• J.  \t.  j4ver  buon  can  àio:  Cambiare  di 
bene  in  meglio.  Vit.  SS.  Pad.  1.  76.  Pciyhè 
non  ^ìi  partT»  aver  bu4»n  cjinbio,  pen»  gridava 
ec.  ( Cambio  di  Fraii  per  Jngiòli.  ) V) 

♦ 5.  \ll.  Cogliere  per  cambio:  Coglier 
in  fallo  per  un  altro.  FU.  S.  Frane.  >37. 
Giovanni  predeUo  fu  collo  per  cambio,  c ebbe 
una  fedita.  (V) 

\UI.  In  cambio,  posto  awerbialm. , 
vale  In  vece.  Lat  prò.  Gr.  avrt.  Dittam.  1. 
aa.  Il  gran  dificio  ch’elio  Portava  addosso  in 
cambio  d’ altre  some . Fir.  Disc.  aa.  1 5.  In 
cambio  d'ajutarlo , gli  diede  colla  scure  sulla 
lesta.  Segn.  Star.  7,  197.  Questo  Re  ec.  mi 
rende  ingiurie  in  cambio  di  CTaaie , e danno  c 
guerra  in  cambio  dì  pace  e d’utile.  £ 9. 

In  quel  cambio  gli  messe  innanti  la  Leonora , 
Ègtiuola  di  Don  Pietro  Viceré  di  Na^>oli. 

* 5.  XIV.  Cambio,  colui  che  si  sostitui- 
sce nella  milixia  in  luogo  d‘  un  altro  che 
r<>mine  libero.  Cambio  tÙvesi  a/iche  alla  so- 
xiituxione  che  si  fa  (T un  altro  a vece  sua 
nella  milixia  ; onde  si  dice  Concedere  il  cam- 
bio, Dare  il  comAto,  dimre  il  cambio.  (G) 

* $.  XV.  Cambio  marittimo.  T.  di  Mari- 
neria, Specie  di  cambio  e di  contratto  che 
si  fa  col  dar  danari  a frutto,  pagabili  al 
ritorno  del  viaggio 

* 5-  'Vi.  Stare  sucambii,  frase  de‘Cam- 
hiatori,  vale  Attendere , Avere  particolare 
applicaxione  a far  cambii  di  danaro.  Dav, 
Òamb.  99.  Se  voi  pel  contrario  avete  debito,  e 
ne  Tulelc  stare  su’  cambii , come  non  correte 
rìschio  d’altri,  ma  altri  di  voi , cosi  ogni  altra 
cosa  ec.  (Pe) 

* CAMBISTA.  Sost.  masc.  Colui  che  dà 
o piglia  danari  a cambio.  F.  Il  Cambista 
insiruito  di  Giuseppe  Casaregi.  (Berg) 

* CAMBRAGIO.  F A.  Sorta  dì  panno, 
forse  cosi  detto  dalla  città  di  Cambrai , 
come  a*  nostri  tempi  una  sorta  di  tela  dal- 
la stessa  città  tolse  il  nome  di  Cnmbraja. 
Cron.  Morell.  i3.S.  E portaronlo  in  capo  delle 
comuni  donne,  vestite  di  uno  grosso  verde  di 
cainbragio.  (V) 

*CAMBRAJA.  Sost.  fem.  Sorta  di  tela 
fittissima , cosi  detta  dalla  città  di  Cam- 
bra)a,  come  si  dice  Arazzo,  Dammasco  dalla 
città  Hi  Aras  e di  Damasco.  Il  Menzini 
dire  Tela  di  Comònzi.  Cambraje  lisce,  ri- 
gate, operaie,  di  varia  finezza.  (A) 

«CAMBROSSENE.  Sost.  masc.  T.  degli 
Erbnjuoli.  Nome  che  alcuni  danno  a qu^a 
pianta  che  più  comunemente  in  Toscana  è 
detta  Ligustro.  Mattiol.  (A) 

CAMEDRIO.  Lai.  chanuedrrs , trissago. 
Gr.  Folg.  Diosc.  Il  camedrio,  che 

in  contado  si  chiama  querciuob,  perchè  bae  le 
foglie  aimili  a quelle  della  quercia,  nasce  in 
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luoghi  sassoni.  B appresso:  Il  camedrio  è prò- 
fillevide  a dii  ha  milza  grossa. 

CAMELEA  e t^ALMC>LEA.  Specie  d’erba 
medicinale.  Lai.  chatntelsea.  Gr.  y/uzaìkaia- 
Serap.  1 .'>91  Mezzarìon , ideil  cjliuulea , Dio- 
scuHdes  dice  eh’  ella  è arbuscclio  piccolo , e U 
suoi  rami  sono  adatti  a raccendere  lo  fuoco. 
Ricett.  Fior.  So.  Il  mcMcreon  degli  Arabi,  0 
la  tinielca  colla  camelea  ec.,  sono  oggi  amen- 
due  conosciute.  E appresso:  La  camelea  ha 
le  foglie  deir  ulivo,  ma  raag^\on.  — Daphne 
mezereum  Un.  T.  de* Botanici.  Specie  di 
pianta  che  ha  lo  stelo  alto  circa  un  ùrac- 
cio  ; i rami  che  si  cuoprono, prima  della 
comparsa  delle  foglie  f i fori  carnicini , 
odorosi,  sessiti,  disposti  lateralmente  a due 
a due,  o a tre  a tre,  a piccoli  fascetti  spar- 
si; le  foglie  caduche,  sessili,  sparse,  lanceo- 
late, integerrime  ; i frutti  rossi.  Nasce  nei 
boschi  montuosi,  e fiorisce  nel  Febbrajo.  (lì) 
('AMELKUNTE.  Camaleonte.  Lai.  chamm- 
leon.  Gr.  ya/xaiXswv.  Circ.  Geli.  L’elefante 
non  sì  difciule  dal  veleno  del  cameleonte  colle 
foglie  dell’ulivo. 

* CAMELLO.  Cammello.  FU.  SS.  Pad.  7. 
i58.  Va,  figliuolo  mio,  menagli  questo  caniei- 
lo.  E sotto:  Poi  mi  rimena  lo  camello.  Ca- 
vale. Pungit.  s38.  Cosi  è difficile  che  chi 
ama  le  rìccnezae  entri  nel  regno  del  cielo,  co- 
me il  camello  per  la  cruna  dell’ago.  (V) 
*CAM£LOPARDO . Lai.  Camelopardaìis. 
T.  di  Star.  nnt.  Così  gli  antichi  chiamavano 
quelt  animale  quadrupede  conosciuto  dai 
moderni  sotto  il  nome  di  Giraffa.  Ebbe 

J questa  denominazione  da  xdfirlkoi,  cammel- 
o,  e icòpSoDu^ , pantera , perchè , secondo 
Oppiano,  auesf  animale  ha  la  pelle  tigrata 
come  queUa  della  paniera , ed  il  collo  lun- 
go come  quello  del  cammello.  {.Ai]) 

•CAMENE.  Muse.  Ar.  Far.  4»i.  17.  Gia- 
cobo  Sannaiar,  eh’ alle  ('amene  Lasciar  fa  i 
monti,  ed  abitar  1* arene,  (lì) 

• CAMEPlZiO.  r.  botanico.  F.  IVA  AR- 
TETICA.  (A) 

(i  A M ERA . Stanza  fatta  principalmente  per 
dormirvi.  Lst.  cubiculum.  Gr.  xoitoiv.  Bocc. 
pr.  fi.  Nei  piccolo  circuito  delle  lor  camere 
racchiuse  dimorano.  Dani.  Par.  i5.  Non  v’era 
giunto  aiicur  Sardanapàlo  A mnstrar  ciò  che  in 
camera  si  puoie.  Amet.  49.  Venne  poi  Sarda- 
napalo  a mostrare  come  le  camere  a’  omino. 
Ovid.  Pisi.  Citerea  vi  promise  alla  nii.'i  came- 
ra. Dav.  Scism.  ii.  La  quale  il  Re  iieil’ anda- 
re alla  mailrc  adocchiò,  e liiollaii  in  corte  e in 
camera. 

• ^ . I.  Far  la  camera  vale  Acconciarla , 
ed  ordinare  il  letto.  Bocc.  nov.  i3.  14.  Il 
fece  sraonlarr,  e fecegli  la  sua  camera  fare  nel 
meno  disagiato  luogo  della  casa.  (A) 

(|.  II.  Caìnera  locarula  dicesi  quella  che 
si  dà.  altrui  dal  padrone  della  casa  ad  abi- 
tare per  prezzo.  Locanda  L»l.  diversorium, 
hospitium.  Gr.  iravdoYslsv.  Maini,  9.  48.  Ed 
ei,  che  in  una  camera  loc^imla  S'  era  acculalo. 

HI.  Lettere  dir  camera  locanda  vale 
lo  stesso  che  Lettere  di  scatola  o d’appi- 
gionasi, cioè  Lettere  grandissime.  Alleg, 
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E certo  de*  buoni  eff«tlti  drUa  «et  ina- 
ra  del  auo  cele)>re  quaderno  accanto  accanto , 
ed  a pie  d'of;DÌ  prelibato  reci|>e , a lettere  di 
camere  locande  »crÌTeva  ec. . 

IV.  Cambra  si  dice  anche  il  luogo 
dove  si  conserwmo  e si  portano  i danari  e 
la  srt'iiture  del  pubblico,  del  Principe , o 
d'ateuni  collegi.  Lai.  arariwn.  fìr. 

Taft4<cv.  G.  y.  11.  99.  9.  I pamarlmghi  della 
camera  del  comune , e*  loro  uficiali . 'M.  V.  9. 
1)0.  Comandamento  fece  ec.  avessono  pagato 
alla  camera  sua  quelli  donar*  che  *1  beneuzio 
era  tassato,  fio.  90.  Li  l>eoì,  quali  erano  in> 
corporali  atl:^  camera  del  comuiir.  Vrb.  E la 
Dare  e I*  altre  sue  cose  alla  camera  imperiale 
eonnscate. 

V.  Talora  per  li  Ministri  o Camar- 
linghi di  essa . Cas.  lett.  5ti.  Prometto  a V. 
M.  di  pigliarmi  carico  io,  se  fia  bisogno,  d'in> 
formare  tutta  la  Camera  apostolica  a uno  per 
uno.  Sàlv.  Avveri,  a.  a.  19.  Cherici'  di  Ca- 
mera: a’ è fatto  un  ordine  in  Camera:  questa 
spcili/ione  dee  passar  per  la  Camera,  uorg. 
òrig.  Fir.  iSa.  Quello  scambiamento  de*  Li- 
guri fecero  alluni  i Romani  a spese  della  Cla- 
merà loro  propria. 

$.  VI.  Cantera  per  Luogo  subordinato. 
Ricovero.  M.  F.  9.  a.  Facendo  bueme  c lar- 
ghe promesse  a queglìdi  Sogliano,  come  se  fare 
Tolessono  quello  lungo  loro  camera  o ridotto,  e 
fare  certo  chi  dentro  ri  fosse.  Pecor.  11.  9. 
Udendo  come  ella  {Fiorenza)  era  stata  edili- 
cala  da’  Romani,  ed  era  camera  loro.  Frane. 
Sacch.  nov.  39.  Uno  Foscbcrello  da  Matelica, 
che  era  gran  caporale  ec. , facca  sua  camera 
in  Matelica. 

|j.  VII.  Essere  camera  tù  checché  sia 
vale  Averne  abbondanza . Fior.  S.  Frane. 
i33.  Volendo  sapere  di  certo  se  il  demonio, 
eh*  è camera  e padre  di  bugia,  in  queste  <x>se 
dicea  Tero.  TVir.  Dav.  Ann.  4- . 8^-  Ma  ]»er 
essere  Sejano,  camera  d’ugni  enorm(*zKa,  trop- 
po amalo  da  Cesare  ec.  f Stor.  1.  954.  Era 
la  colonia  Lionrsc  avversa,  c nella  fede  a Ne- 
rone ostinala,  e camera  di  novelle. 

5.  Vili.  E Camere  si  dicono  anche  quel- 
le rotelle , nelle  quali  passa  il  cignone  che 
regge  la  cassa  degli  sterzi  e delle  carrozze. 

5.  IX.  Maestro  di  camera.  F.  MAE- 
STRO. 

*5.  X.  Camera.  T.  de* Nolomisti.  Quello 
spasio  che  è compreso  tra  7 cristaUino  e 
la  cornea,  e che  contiene  V umore  acqueo 
deW occhio.  (A) 

*5*  Xb  Camera  ottica.  T.  deir  Ottica. 
Strumento  il  quale  è come  un  occhio  arti- 
ficiale, e serve  a disegnare  ogni  oggetto,  e 
levar  di  pianta,  per  modo,  che  tutto  ciò 
che  da  tm  dato  punto  apparisce  in  prospet- 
tiva , vien  espresso  in  piano  stilla  carta , o 
altro,  che  si  tien  davanti . Chiamasi  anche 
Camera  oscura.  (A) 

*5-  XII.  «SV  rii  pure  il  nome  di  Camera 
oUica  ad  una  cassetta  con  itna  lente,  a cui 
applicando  l'occhio,  si  vedofU)  ringrandite 
e come  in-  lontananza , per  mezzo  d’uno 
Specchio  inclinato,  le  vedute  che  di  mano 
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in  mano  si  porgono  nel  piano  della  cassetta 
medesima.  (A) 

•S-  XIII.  Camera.  T.  de* Magnani,  Car- 
rozzieri, e simili.  Specie  di  stajfa  a squa- 
dra , e talvolta  inginocchiata , stabilita  in 
qualche  parte  per  diversi  usi.  Camera  per 
le  cinture,  o cignoni  di  sotto  la  cassa.  Camere 
dì  ferro  invitale  nel  cornicione  della  cassa.  Ca- 
mere larghe  per  la  bilancia.  (A) 

XIV.  Camera.  T.  de*  Legnajuoli , e 
simili.  Quel  cavo  che  si  fa  in  un  pezzo  di 
legname  in  cui  dee  internarsi  un  dente  per 
calettatura,  ovvero  ima  grossa  catHcchia  di 
legno,  una  chiavarda,  o simile.  (A) 

• <i.  XV.  Camera.  T.  de'Fetrai.  Lo  stesso 
che  Tempera.  F.  (A) 

• XVI.  Camera  lucida.  T.  de*  Fisici. 
Macchinetta  ìm^ntata  dall’inglese  H’’oUa- 
ston  per  uso  dei  disegnatori , nella  quale 
l*  immagine  d*  una  cosa  per  via  di  rifrazio- 
ne e di  riflessione  è rappresentata  sopra 
tuta  carta.  (B) 

5-  XVII.  Camera,  quella  parte  che  nel- 
le artiglierie,  a cagione  di  maggior  forteti 
za,  si  fa  nel  voto  più  stretta,  vicino  ai  fon- 
do . — Camere  chinmansi  anche  le  cavità 
che  si  trovano  nelle  pareti  dell’  anima  di 
qualunque  bocca  di  fuoco  per  cattiva  fu- 
sione. (G) 

*5-  XVIII.  Camera,  in  Marinerìa,  luogo 
destinalo  agli  Uffiziali  della  nave cosi  Ca- 
mera sul  cassero.  Camera  di  consiglio,  ee.  (A) 

•5.  XIX.  Camera  di  commercio.  Inien- 
desi  volgarmente  quell’  unione  de*  principali 
negozianti  di  una  piazza,  1 quali  provtmdo- 
no  insieme  agli  affari  del  loro  commer- 
cio. (Bai) 

CAMERACCIA.  Peggiorai,  di  Camera.  LaL 
cubirulum  inelegans,  incommodum , incon- 
cinnum.  Gr.  otXìj^'XTSOv.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Volea  per  sé  medesimo  la  più  vite  camerac- 
eia  di  quel  couvenlo . Bcilinc.  976.  Io  donno 
in  una  Camcraccia  ee.  L’ago  v’infilerei  a ogni 
tuono.  Tnc.  Dov.  Post.  436.  O erano  came- 
racce  per  li  vili,  o saelerati,  o giudicali  a nioi  tc. 

$ . E Cameraccia  in  Firenze  si  chiama 
una  carcere. 

CA3tERALE.  Add.  Di  camera.  Attenente 
alla  camera , per  lo  più  nel  signflc.  del 

IV.  Lat.  cameralis.  Cor.  lett.  a.  160.  Nè 
questi  tempi  lo  promettono , nè  il  rigore  delle 
cose  camerali,  le  quali  sono  oggi  piu  risti'ette 
che  mai.  f 9.  999.  Conlullocriè  la  causa  sia 
stala  dalla  Signatura  prima  commessa  all' Ordi- 
nario ce. , al  line  hanno  pur  voluto  che  sia 
camerale. 

CAMERATA.  Adunanza  di  gente  che  vi- 
vono e conversano  insieme.  Compagnia.  Lat 
soflalitas,  contubemiwn.  Gr.  ouvoixi^oif.  Tac. 
Dav.  Fit.  Agr.  387.  L*  ebbe  per  degno  d’  es- 
ser provalo  in  sua  camerata. 

1.  Camerata  si  dice  anche  per  Com- 
pneno  che  abita  e mangia  insieme.  Lat.  con- 
tubemalis . Gr.  A/alm.  la.  9.  Olà  , 

che  nuove?  Ed  un  risponde  e dice:  o camera- 
ta, CalUvr,  doloi'ose. 

• 5.  li.  Camerata.  T.  miiìt.  Adunanza  di 
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soldati  che  vivono  insieme.  Si  dice  Far  ca- 
morata  per  Unirsi  m camerata  ; Caporale 
o Sergente  di  camervta  quel  SoUo-*i(fiziale 
che  presiede  alla  camerata.  Camerata  pro^ 
pritsmente  il  soldato  che  abita  e mangia 
insieme,  ma  ora  si  prende  per  Compagno 
nella  milisia.  Compagno  </'  armi , Commili- 
tone.  È voce  familiare.  (C) 

CAMEnULLA.  Dim.  di  Camera.  Lat.  par- 
vum  cubiculum.  Cavale.  Sftecch,  Cr.  Vedi 
iincora  Ire  Irliucci  in  una  pKrcola  camerelU . 
FU.  S.  M.  Maild.  119.  Si  levò  rilia,  t fug- 
gisci in  una  tua  camercllt. 

5.  1.  Per  similit.fu  detta  Caxnerella  la 
stanta  delle  pecchie.  Amia,  Bugno.  Lat.  al- 
veare , alvearium.  Gr.  ku4*At/.  Sen.  Pisi. 
Ordioaoo  ciò  cb’eirbanno  recalo,  ripongono 
per  camereUe  e per  fiali.  (Qui  veramente  par 
che  valgano  le  Celle  delle  pecchie  nella 
cera.  ) 

II.  Canterella  diciamo  oggi  un 
chiuso  di  drappi,  o simili  robe,  per  fasma- 
re  il  luogo  dove  si  tiene  il  letto. 

CAMERETTA.  Dim.  di  Camera.  Lat.  par- 
vum  cubiculum.  Bocc.  nov.  17.  49.  E sopra 
)a  nave  montati,  data  loro  una  cameretta  oclla 
poppa  ec. , con  lei  in  un  lettuccio  aasaì  pic- 
colo si  dormiva.  E nov.  86.  6.  Ora  non  aveva 
r oste  ebe  una  càmerella  assai  piccola . Petr. 
son.  198.  O cameretta.,  che  già  fosti  un  porto- 
Alle  gravi  tempeste  mie  diurne.  Fonie  se*  or  di 
lacrime.  AUeg.  la.  Al  poeta  anche  diletta  La 
sua  vii  cameretta. 

I.  Per  similit.  Lai.  cellula.  Com.  Par, 
6.  Secondo  l'opinione  d’ alcuni,  vi  sono  acite 
caineretle  distinte  in  tre  parti:  nelle  tre  che  so- 
no dal  lato  dilino,  si  generano  li  masclit;  nelle 
altre  dal  lato  manco,  si  generano  le  femmine  ; 
t nelle  metzane,  fra  queste  gli  ermafrodìli. 

$ . II.  Cameretta  diciamo  cosche  lo  statv- 
tino  ove  è posto  il  cesso.  Lai.  latrina.  Gr. 

. Donna  che  assiste  a‘  ser- 
vigi  deUa  ceunera.  Lai.  cubicularia.  Fr.  Jae. 
7V  3.  94.  4^'  L'una  si  è mia  camcrìeni,  E cor- 
tese messa»giera.  (A)  — E Frane.  Sacch.  nov. 
996.  Avenuu  a piedi  di  sè  la  sua  cameriera.  E 
sotto:  Chiama  verso  la  cameriera , e dice  : «fV) 
* CAMERIl'inA(XIA,  Peggiorat.  di  Ca- 
meriera. Salvin.  Fier.  Buon.  (A) 

CAMERIERE.  Quello  tra  i servitlori,  che 
ha  più  particolar  cura  della  camera  e del- 
la persona  del  padrone.  Lat.  cubicularius. 
Gr.  HaTcutoipicTiK.  Bocc.  nov.  17.  39.  In- 
sieme con  un  segretissimo  cameriere  del  Pren- 
ce, il  quale  avea  nome  Ciuriaci.  E nov.  99.  8. 
La  camera  da  nna  cameriera  tutta  sonnacebio- 
s:i  fu  alleila.  E FU.  Doni.  999.  Io  vogUo  la- 
sciare stare,  onde  vengano  li  servi,  le  serve,  le 
nutrici,  le  cameriere.  G.  F.  19.  in.  9.  Con 
buona  compagnia  di  cameriere  c di  balie  che  ’i 
nodrivano  c governavano.  Fratte.  Barb.  71. 
ig.  Come  donzella  deggia , E cameriera  , sua 
donna  servire.  Ar.  Sat.  3.  Camerìer,  scalco  e 
segretario  trova.  Fr.  Jac.  T.  3.  94.  53.  Ca- 
meriera è la  speranza  Che  ci  dona  consolanza. 
( Qui  per  meta/.  ) 

Dizioriaio.  Voi.  II. 
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li.  Camerier  segreto  si  dice  nelle  Corti 
quel  cameriere  che  può,  sema  altra  imba- 
sciata , entrare  a sua  posta  dal  Signore. 
Fior.  S.  Frane.  »56.  Se  lo  *mperadore  ve- 
nisse ad  Ascesi,  e volesse  fare  alcuno  cittadino 
suo  cavaliere,  o camerier  segreto , ora  non  si 
dovrebbe  egli  mollo  rallegrare? 

• CAMERIEKINO.  Dim.  di  Cameriere  ; e 
propriamente  dicesi  da' Calzolai , Legna- 
juoii,  ed  altri,  un  piccolo  arnese  di  legrto, 
che  serve  a cavarsi  gli  stivali  tla  sè,  senta 
ajuio  di  cameriere.  Dicesi  anche  Cavasti- 
vali. (A) 

• CAMERINA.  T.  de’ Magnimi  ec.  F.  CA- 
MERA. (A) 

• CAMERINO.  Tass.  Utt.  fornii.  99.  Io 
senlireì  troppo  incomodo  di  lunga  abitazione  , 
non  avendo  alcuna  camera  o alcun  camerìno 
che  fosse  proprio.  fV) 

• CAMERLINGATO.  Sost.  masc.  Ufficio 
del  Camerlùigo.  F.  De  Luca,  Dott.  Folg. 
6.  i5.  8.  Battagì.  Ann.  1691.  7.  (Berg) 

CAMERLINGO.  F.  CAMARLINGO. 

CAMERONE.  Accrescit.  di  Camera.  Ca- 
mera grande.  Car.  Uh.  9.  iS8.  Rappresen- 
tandosi nella  prima  vista  a quelli  che  entrano 
dalla  porta,  cne  viene  dal  cameron  dipinto. 

CAMKROTrO.  Piccola  slamelta.  Came- 
retta. Bem.  rim.  1.  4*  Quivi  era  un  cesso 
senza  riverenza.  Un  camerotto  da  destro  or- 
dinario. 

• 5 • Camerotto.  Sost.  masc.  T.  di  Mari- 
neria. Nome  che  si  dà  a un  motto  che  ser- 
ve in  cantera , oltre  il  servizio  che  presta 
nella  nave.  (8) 

CAMERUZZA.  Cameretta.  Bocc.  lett.  Pr. 
S.  Ap.  991.  Uno  leliicciuolo  ec.  in  una  came- 
nizza  aperta  di  più  buche  ec.  a me  ec.  è asse- 
gnalo, .£996.  Una  fetida  cimeruzza  mi  fu  con- 
ceduta. 

CAMICE.  Festa  lunga  di  panno  litu>  bian- 
co , che  portano  le  persone  ecclesiastiche 
nella  celebrazione  aegli  ufficii  divini  sotto 
il  primo  paramento.  Lat  alba.  Bocc.  nov.  1. 
55.  Tutti  vestili  co*  camici  e co’  piviali  ec.  an- 
d.irooo  per  questo  corpo.  Ordin.  Afess.  Lo  ca- 
mice, lo  qual  si  mette  lo  prete  dopo  l’ammitto, 
significa  lo  vestimento  bianco,  lo  quale  fece 
Erode  in  gabbo  e Ìii  derisione  a Gesocrislo. 
Ar.  Negl'.  3.  4.  Or  dove  poirem  noi  trovare 
un  camice  Nuovo,  che  mai  non  sia  più  stalo  in 
opera?  E appresso:  Di  camice  ha  bisogno,  e 
non  di  camice. 

CAMICETTA.  D/'/n.  di  Camicia.  Cani.  Cam. 
Se  vi  piace,  farem  numero  tonilo:  Sette  lire  e 
una  camicetta. 

CAMICETTO.  Dint.  di  Camice.  Cant.  Canu 
9.3.  Se  vi  ]>iace , signor  cari , Portar  sa]  o ca- 
micetli. 

CAMICIA.  Quella  veste  bianca  di  panno 
Uru>  per  lo  più  lunga  itifino  al  ginovchio , 
che  si  porta  in  sulla  carne.  Lat  subucula, 
interula.  Gr.  . Bocc.  no\\  100.  99. 

Ma  io  vi  priego,  in  premio  della  mia  verginità 
che  io  ci  recai,  c non  la  porto,  che  almeno  una 
sola  camicia  sopra  la  dote  mia  vi  piaccia  eh'  io 
portar  ne  possa  ec.,  e tu  una  camicia  nc  porla. 
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J^tuU.  Inf.  AyrnJo  più  di  lui,  che  di  sè 
cura,  TaiUo  che  »o)u  unu  camicia  vesta. 

♦ § . I . Camicia  è un  certo  intonaco  che 
scr%’e  a gettare  statue.  Beno.  Celi.  Oref. 
109.  tit.  lic'varii  oiuili  di  far  le  sUlue  di  terra 
per  gettarle,  delle  loro  camicie  di  cera  ec.  E 
113.  Messi  sopra  essa  una  grusseaaa  di  cera 
eguale,  manco  grossa  d' un  dito.  Di  poi  con  ce- 
ra iiiedesimamenie  T andava  accrescendo  ec., 
non  mai  levando,  o fxico,  di  quella  camicia 
che  tu  aveva  rue.-isa  di  cera.  fV) 

li.  In  camicia  vale  Colia  camicia  so^ 
/d,  e sem‘  altra  veste.  Bore.  nov.  100.  as. 
li  pregavano  ec.  che  non  tosse  veduta  Colei , 
che  sua  moglie  re.  era  sfata  cc.,  uscirne  in  ca- 
micia. EnwM.  tatuando  fuor  di  casa  Tavessc 
in  camicia  cacciala.  Borgh.  Orig.  Eir.  40.  In- 
bno  a cavarsi  l' anello  di  dito,  clic  sarebbe  co- 
me dire  a noi,  rimanere  io  camicia  ec.  Guicc. 
Star.  Itb.  ft.  Federigo  con  gran  fatica,  per  be- 
nelicio  della  oollc,  a{>piedc  ed  m camicia  s’era 
salvalo.  Se^n.  Star.  6.  166.  Vi  fu  per  pigliare 
madama  (•lulia  Gooz.vga  ec.  , che  in  camicia 
appena  campii  quel  |H:ncolo. 

111.  Spogliarti  in  camicia,  figurai., 
vale  Fare  ogni  sforzo.  Lai.  conari.  Or.  «tto- 
^Usc^cu.  Lasc.  rim.  Musa  mia.  Spogliali,  pre* 
go,  in  ramkia  e *n  capelli,  Or  ch'io  ho  preso 
a lodar  re.  E Pint.  4.  la.  Vedi  se  la  fortuna 
s'è  spogliata  in  camicia,  per  fanui  in  tulli  i 
conti  il  peggio  ch'ella  può. 

5.  IV.  Dicesi  in  proi'Crb.  Strigar  più  la 
camicia,  che  la  gonnelta;  e vale,  che  S'ha 
più  riguardo  al  suo  interesse,  o de*  suoi, 
che  a quel  d* altrui.  Lai.  tunica  pallio  prò- 
piar  est.  Lasc.  Spie.  5.  a.  Stngue  piu  la  ca- 
micia, che  la  gonnella. 

$.  V.  Diciamo.  La  camicia  non  gli  toc- 
ca il  culo,  di  chi  per  troppa  allegretsa, 
dandone  soverchia  dimostraiitme , si  rende 
o/trui  ridicolo.  Alotlo  btuso.  Pataffi.  3.  E la 
camicia  il  cui  nm  tuccfarreblie.  Alce.  nov.  3a. 
)5.  Alberto  si  patii,  ed  ella  rinLise  facendo  sì 
gran  galloria , che  non  le  toccava  il  cui  la  ca- 
micia. 

5.  VI.  Trarre  il  filo  delia  camicia.  F. 
FILO. 

♦ 5-  VII.  Camicia  insolfiata.  T.  di  Mari- 
neria.  Pezzo  di  tela  da  vele,  penetrato  tla 
una  mistura  di  solfo,  olio,  canfora,  ed  altre 
sostanze  combustìbili , che  si  procura  d' af- 
figgerr  ad  una  nave  nemica,  per  appiccarvi 
il  fuoco.  (S) 

Vili.  CamrciiJ,  o Crosta.  F.  RIVE- 
STIME-NTO.  (0) 

♦ I\.  Camicia.  T.  dei  Gettatori,  in- 
crostatura o coperta  che  si  fin  con  mistura 
di  creta,  cimatura  e sterco  cavallino  sopra 
la  cera,  onde  sono  rivestite  le  forme  delle 
statue  ila  gettare  in  bronzo.  (A)  — B nome 
tùlio  dai  Gettaiori  al  modello  in  terra  del 
pezzo  d’ artiglieria  che  si  dee  gettare  ((I) 

♦ i:  \MlCd.AJO.  Colui  che  fin  le  camicie. 
Ricc.  Calligr.  ( A) 

*CAMK:I\TA.  Sosi.  fetn.  Sorta  di  disci- 
plina militare.  Alaur.  Cap.  al  March,  del 
Guaito.  (Ber^; 
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CAMICIONE.  Accrescit.  di  Camicia.  Ca^ 
i micia  grande.  Lai.  longa  subucula,  Bocc.  nov. 

\ 63.  11.  £ spugiiatoai  in  camicione , ti  fece  ao 

rendere  un  lume  . Frane.  Sacch.  rim.  Con 
vestimenti  strani,  Zauere,  e cape'  piani,  Cami- 
cioni  e sultani.  Burck.  \.  138.  Perocché  il  che- 
ricalo  e i camicioni  Hanno  messo  i lor  gufi  tulli 
in  muda.  {Qui  pare  che  valga:  Coloro  che 
vestono  i camici.) 

(^.AMICIOTTO.  Gonnella  di  tela  lina.  Lat. 
tunica  Unea . B*>cc.  nov.  tìo.  33.  Per  la  qual 
cosa  frale  Cipolla,  recatisi  questi  carboni  in  ma- 
no , sopra  11  Inr  camiciolli  bianchi,  c sopra  i 
farsetti , e sottra  i veli  delle  donne  comincio  a 
fare  le  maggiori  croci  che  vi  capevano.  Cr.  1. 
i3.  6.  Potevi  far  ricucire  e ripetrare  alla  fami- 
glia i lor  camiciotti  e capperoni.  MaJm.  13.  33. 
poi  vieue  un  verde  nuovo  camiciotto,  Con  bian- 
che irnhastilure  alia  baltaiia. 

CAMICIUOL.A.  Sorta  di  vestimento , per 
lo  più  di  lana , e portasi  il  più  lietle  volte 
sopra  la  camicia  per  difendersi  dal  fredda. 
Lai.  imlusium.  Gr.  ytzwiit/i'i.  Buon.  Fier.^. 
5.  3.  E quanti  lor  fortati  in  camleiuola  Nuova, 
e nuovi  i calxon  fino  a'calcagnì.  Malm.  13.  35. 
E poi  due  Irincirrale  camiciuole. 

• Fuor  camiciuola  : cioè:  Toglietele 
di  dosso  la  camiciuola.  Detto  dell' auzzino , 
quando  vuol  bastonare  un  galeotto  per  qual- 
che suo  mancamento,  intendendo  che  si  spo- 
gli quel  tale  che  ha  da  esser  btuionato. 
Malm.  6.  57.  Un  trema  in  sentir  dir:  fuor  ca- 
miciuola. Buon.  Fier.  1.  3.  8.  Non  le  prigiotii 
no,  l'a»ino  è io  punto  Per  condurvi  laggiù  Fuor 
camiciuole.  ( Questo  modo,  posto  qui  a ma- 
niera ft awei'bio,  è da  /asciarsi  agli  auzzi- 
,u  ) (B) 

•CAMILLI  e CAMILLO.  T.  storico.  No- 
bili fanciulli  Romani,  che  assistevano  alle 
cerimonie  religiose,  portando  V acerra  e *l 
prefiericolo.  (A) 

•CAMINARE.  y.  CAMMINARE.  (V) 

CAMINATA.  y.  CAMMINATA. 

• CAMINO.  Buca  in  forma  di  posso,  ove 
nel  trappeto  ripongonsi  te  olive,  e serbansi 
per  quindi  macinarle.  Le  olive  cosi  serbate 
iliconsi  irwaminate.  y.  TRAPPETO.  (Ga) 

• CAMINO.  Sost.  male.  Lat.  caminus.  y. 
CAMMINO.  S XIV  (Mio) 

•CAMlSt'IA.  Camicia.  Liv.M.  Furono  mes- 
si sotto  il  giugo,  e spugliali  in  sola  camiscia.  E 
innanzi.  Di  lasciare  la  cittade  e tutta  la  ruba,  e 
d’ uscirsene  in  sola  cami.sria.  (V) 

• CAM ITE.  T.  orittologìco.  Carne  fossili 
o impietrite.  (A) 

• CAMMAROLOCÌA.  Discorso,  o Tratta- 
to, in  cui  si  descrivono  le  diverse  specie  liei 
gamberi.  Red.  (A) 

•CAMiMEINO.  Piccolo  cammeo.  Gìam- 
bull.  Appar.  Vestiva  di  teletta  d' oro , tessuta 
cou  seta  nera, spassa  di  cammeioi  c dia- 

spri neri.  (A) 

CAMMELLINO.  Sost.  Cambellotto,  Ciam- 
beUoito.  Pataffi.  6.  Per  non  stuccar  di  cani- 
nscllin  mi  vesto.  Zibald  Andr.  76.  Vesta  ve- 
stimento rosso  0 nero;  di  cammclliito  non  ai 
veMa. 
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C AMMELMINO.  Add.  di  Cammello.  Pa- 
tajf.  4.  E fece  nella  salsa  caminellina. 

CK}\Ì\}!AÀjO.  Camelus  Bactritmus  Lin.  T. 
de’  Naturalisti . Animale  quadrupede  ^ che 
ha  il  collo  e le  gambe  assai  lunghe,  la  te- 
sta piccola , corte  le  orecchie , ed  uim  spe- 
cie di  gobba  sul  dosso  ^ Gr.  KOfxiiXoc.  G.  y. 
4.  96.  6.  Menato  ■ Roma  (Vanttpapa  Bordi- 
no) ^ dìiigione  in  su  tmo  cammello,  col  viso 
volto  alla  groppa , e la  coda  del  cammello  in 
mano.  Tes.  Èr.  5.  4^*  Cammelli  sono  di  due 
maniere:  l’una  maniera  sono  più  piccoli  che 
gli  altri,  li  quali  si  chiamano  dromeoarÙ,  e so- 
no mollo  grandi,  e portano  sì  grande  peso,  che 
ec.  Frane.  Sacch.  Op.  dio.  91.  Cammello  è 
per  natura  il  più  lussurioso  animale  del  mon- 
do , che  andarla  dietro  a una  cammella  bea 
cento  miglia,  pur  pe^r  vederla.  Bem.  Ori.  1.  4. 
Sa.  Dromedarii  e cammei  soasopra  vanno.  Morg. 
14.  77.  Quivi  era  il  Dromedano  e la  cammella. 
f 1 8.  1 65.  Deh  dimmi  : tn  non  debbi  aver  do- 
mata, Per  quel  chMo  ne  comprenda,  una  cam- 
mclla.  yu.  S.  Gir.  01.  Più  e impoasibile  en- 
trare lo  ricco  in  paradiso,  che  '1  cammello  pas- 
sare per  la  cruna  dell’  ago. 

* I.  Cammello.  Sost.  masc.  T.  di  Ma- 
rineria, Macchina  inuentata  in  Amsterdam 
nel  1 688 , pel  cui  metto  si  soUews  un  basti- 
mento nell  acqua  cinque  o sei  piedi , onde 
Jarlo  passare  sopra  ae*  luoghi  ai  basso  fon- 
do. (S) 

* t . II.  Cammello.  T.  de’  Naturalisti.  No- 
me dato  ad  una  specie  di  Turbine  o Strom- 
bo. {A) 

* III.  Cammello.  I Calzettai  danno 
questo  nome  di  Cammello  a quella  parte 
del  telajo,  su  di  cui  è fermata  quella  che 
essi  chiamano  con  vocabolo  franxese  la  Gri- 
glia.  (A) 

•CAMMELLOPAnOALO.  K.  GIRAFFA.  (A) 

* CAMMELLOTTO.  Sost.  masc.  T.  mer- 
cantile. I buoni  scrittori  dicono  Ciambel- 
lolto.  y.  fA) 

CAMMÈO.  Figura  intagliata  a basso  ri- 
lievo in  qualche  pietra  preziosa,  e anche  la 
stessa  Pietra  intagliata  o scolpita.  Lnl.ffem- 
ma  costata,  veì  sculpla,  yii.  Benv.  Celi.  46. 
Questo  fu  un  cammèo,  e in  esso  intagliato  un 
Ercole  che  legava  il  trìfauce.  Matt.  Franz.  Rim. 
buri.  E cosi  sopra  mille  altre  anticaglie,  Teste, 
torsi,  cammèi,  grottesche  e pili.  E altrove:  Sol 
per  fame  medaglie  a centinai,  Cammei,  statue, 
colossi  ec.  Buon.  Fier.  1, 9. 1 o.  Cammèi  ci  han- 
no non  pochi,  l)of)pÌi  a più  falde,  e vari!  di  colori. 

* y Agata  da  cammèo  si  dice  quella  che 
ha  due  o più  strati,  diversamente  coloriti, 
uno  de'  quali  serve  a formare  il  fondo  di 
un  ’ incisione , e f edtro  o gli  altri  servono 
alla  formazione  delie  figure  e dei  loro  ac- 
vessorii.  (Boss) 

CAMMINANTE.  Che  cammina,  yiandan- 
te.  Lai.  viator.  Gr.  Bocc.  Introd.  3. 

Questo  orrido  cominciamento  vi  tia  non  altri- 
menti  che  a’ camminanti  una  montagna  aspra 
ed  erta.  E nov.  89.  7.  E come  costume  è dei 
camminanti,  con  lui  cominciò  ad  entrare  in  ra- 
^i'niamcutu. 


] Esser  eamminantef  per  Camminare. 

Bocc.  g.  3.  n.  9.  Coloro  li  quali  per  li  dubbiosi 
i psesi  d’Amorc  sono  canuninaiili.  (V) 

! CAMMINARE.  Far  viaggio.  Aiutare,  e ta- 
lora Affrettare  il  passo . E non  solo  in  si- 
gnific.  neutr.,  ma  si  trova  usato  anche  nel- 
t"  attivo.  Lai,  ambulare,  iter  facere,  accele- 
rare gradum.  Gr.  ódonroosh*.  Bocc.  nov.  19. 
3.  E cosi  camminando , a’  una  cosa  in  altra , 
come  ne’ ragionamenti  avviene,  trapassando  cc. 
E nov.  5.5.  5.  Presi  dal  lavoratore  in  prcstansa 
due  manteUetU  vecchi  di  romagnuulo  ec. , co- 
minciarono a camminare.  Par.  8.  Se 

ciò  non  fosse,  il  eie),  che  tu  cammine,  Producc- 
rebbe  si  li  suoi  effelli.  Fir.  Lue.  9.  1.  A me 
pare  che  nel  camminare  assai  viaggio  non  sia 
altro  piacere , che  quando  il  pellegrino  arriva 
in  quel  luogo,  dove  egli  desidera.  Buon.  rim. 
4q.  Non  altrimenti  rapido  cammina  , Ch’  io  mi 
faccia,  alla  morte.  Chi  vrfso  le  sue  porte  Per 
disperata  infermitade  è volto. 

* 5.  L Con  V ausiliare  Essere.  Fir.  Asia. 
979.  Fui  gran  fatto  camminato  [per  Ebbi  gran 
faUo  camminato }.  Bocc.  g.  a.  n.  a.  proem. 
Non  ha  altro  che  utile  avere  udita , e spesial- 
meale  a coloro  li  quali  per  li  dubbiosi  paesi 
d’Amore  son  camminati.  (V) 

n.  Per  meiaf  Operare.  Dami.  Par. 
6.  £ però  mal  cammina  Qual  si  fa  danno  del 
l>en  fare  altrui,  yarch.  Star.  Veddesi  al- 
lora manifestamente  con  quante  fraudi  e con 
quanti  inganni  si  camminò  in  questi  maneggi. 
— Nell’  esempio  di  Dante  il  camminare  ha 
pur  fona  di  ricscìre  • mal  hne.  (P) 

y III.  Per  Muoversi.  Sagg.  nat.  esp.  5. 
Il  secondo  strumento  ec.  cammina  alquanto  più 
di  questo.  £ 7.  E quanti  termometri  ec.  cam- 
minassero sempre  del  pari. 

y IV.  Camminar  per  la  pesta  di  altrui, 
vale  Seguitare  il  suo  esempio.  Andar  die- 
tro alle  sue  vestigio.  Lai.  i^stigia  sequi.  Gr. 
TOt^  iynecn  AUeg.  35 1.  E cammi- 

nando per  la  pesta  di  que’  valent’uomiui,  Ì quali 
per  farvi  onore  ec.  hanno  ec.  fatte  tislouipar 
quelle  dotte  opere. 

y\.  E Camminar  per  la  pesta,  assolu- 
fam.,  vaie  Seguitare  l' esemplo  de’  più,  che 
si  dice  anche  Andar  per  la  battuta.  hiX.po- 
pulares  opiniones  sequi.  Gr.  òijfiootau;  yvc»* 
fseui  sitechat. 

y VI.  Camminar  pe’  suoi  piedi,  vale  An- 
dare pe’  suoi  piedi,  Procedere  naturalmen- 
te. Lat.  rem  sua  vi  procedere . Gr. 

8<tiv.  y PIEDE. 

vn.  Camminare  pe‘ tragetti , fiigura- 
tam.,  vale  Sofisticare,  Cavillare,  Usare  mo- 
di e ragioni  strane  o stravaganti . yarch. 
Ercol.  3tt.  Ma  a chi  vuole  camminare  |>e’  tra- 
getti  e gavillare,  non  seguita. 

y vili.  Camminaré  per  penluto,  figu- 
ratam.,  vale  Non  sapere  quel  che  un  si  fac- 
cia. Circ.  Geli.  t.  90.  Come  noi  siamo  in  sul 
forse,  noi  camminiamo  per  perduti. 

IX.  Camminare,  detto  dì  paese  che 
si  stende  verso  alcuna  parte . Dav.  yU. 
Agr.  cap.  IO.  La  BriUimiu  ec. , nella  sua  po- 
situra di  terra  a cielo , cammina  per  Leraule 


II 


C AM 


CAM 


opposU  alla  Germaola.  { //  Lat.  ha:  obletuli- 
tur.)  (V} 

*5-  Dicesi:  lo  cammino  sopra  V età 
di  cinquanta,  di  sessant'  anni  ec.,  per  dire: 
Io  sono  pervenuto  a quella  età.  Cellin.  yu. 
Ora  eli’  io  cammino  sopra  l’ rtà  di  cinquantotto 
anni  fìnili.  (A) 

*5.  XI.  Camm/nar<f.  Il  progredire  desiar 
rari  dei  ytpfnitori,  de' gunstalori  e de'mi- 
notori.  E parola  st>ieime,  e dilferisce  dal 
Marciare , che  è c*insticrata  alle  truppe  in 
civnpagna.  Si  dice  Camminare  per  la  stra~ 
da  coperta  dal  nemico.  Camminar  nel  fos- 
so, e vale  Aoaniare  coi  Itfvori  della  zappa, 
o colle  tnine , nella  stroiia  coperta , o nel 
fosso  dell’  inimico.  (G) 

• 5.  XII.  Canvninare . v.  n.  T.  di  Mari- 
neria Il  nuioversi  o l’andare  del  bastimento 
d' uno  in  altro  luogo  per  forza  ili  cela  o ili 
retai.  Quando  si  dice  semplicemente  che  il 
bastimento  cammina,  marcia,  s'intende  che 
egli  si  avanza  velocemente.  (S) 

CAMMINARE.  Sost.  Lo  stesso  che  Cam- 
mino, Piaggio.  Frane.  Barb.  a55.  7.  Nè  sia 
l,rgo  a’ itiiiJLri  In  questi  camminali. 

CAMMINATA  e CAMINATA.  Da  Cammi- 
nare. Sala.  Detta  cosi,  perchè  vi  si  può  co- 
modamente andare  o passeggiar  per  entro. 
Bocc.  nov.  lì.  i3.  ÀTcmlo  fatto  fare  un  grandis^ 
aimo  fuoco  in  una  sua  camminala.  Cr.  3.  3.  4* 
Facciasi  ancor  nel  detto  giardino  un  palagio  con 
camminate  c camere  di  soli  arbori  cc.:  niisu- 
Tinsi  e segninsi  lutti  gli  >patìi  della  camminata 
e delle  camere.  Dani.  Inf.  34.  Non  era  cam> 
minala  di  palagio  Là  ’v’  eravam,  ma  naturai  bu> 
rclla,  Cb’a?ea  mal  suolo,  e di  lume  disagio. 
Bui.  (ihi.miano  li  signori  le  sale,  caminalc,  e 
massimamente  tn  Lombardia,  lesorcit.  Br.  lo 
vidi  in  alto  loco  La  donna  incoronala  Per  una 
camminata. 

1.  Camminata  vale  anco  V Atto  del 
camminare. 

$.  II.  Fare  una  camminata.  L.1I.  Spatia^ 
ri,  deambulare,  iter  facere. 

•CAMMINATO.  Aild  dtt  Camminare.  Bat- 
tuto, Frequentato  da  chi  cammina.  Baldin. 
Dee.  Passare  per  folle  ed  orride  liMcaglie,  sco- 
scesi e non  piu  camminati  sentieri.  Bemb.  Asol. 
1.  8.  Dagli  altrui  esempi  ammaestrali,  ad  en- 
trare nelii  nun  prima  o solcati  pelaghi,  o cam- 
minati aenlierì  uella  vita  cc.,  ci  meltiamo.  (^i 
allegoricamente.)  (A) 

CAMMINATORE,  yerbaf.  masc.  Che  cam- 
mina. Lai.  ambulator.  Gr.  inptxaTi^rucdc  • 
Dant.  Conv.  S4.  Il  buon  camminature  giunge 
a termine  c a posa , c lo  erroneo  mai  nun  vi 
giunge' 

♦ $.  Camminatore.  Sost.  masc.  T.  di  Ma- 

rineria. Si  dice  tttm  bastimento  che  naviga 
velocemente.  (S)  * 

♦CAM  MI  NETTO.  Sost.  ma.fc.  Foce  dei- 
fuso.  Dim.  di  CamfiuVio,  e dicesi  propria- 
mente  di  un  picciol  cammino , dove  si^  fa 
fuoco  nelle  stanze  per  riscaltlarsi , e dell  or- 
nato medesimo  di  pietra,  marmo,  o altro. 
Potila,  molle,  soffietto,  alari  da  camminetto. 
Cnmminetto  di  marmo,  d’alabastro,  alla 


francese,  modinato,  con  intagli  ec.  V.  CA^U 
MINO.  (A) 

• 5 . Camininetto  dicesi  pure  quel  fomel- 
letto,  o piccai  irnso,  che  è in  capo  al  tubo 
O cannello  della  pipa,  in  cui  si  mette  il  ta- 
bacco per  estrame  il  fumo.  (A) 

CAMMINI.).  l'eròal.  Da  Camminare.  Luo- 
go per  dove  si  cammina,  Strada,  e II  cam- 
minare stesso,  Fiaggio.  Lai.  iter,  via.  Gr. 

Bocc.  Introd.  Sa.  Quasi  quindi  levandosi 
da  sedere,  a mano  a mano  doressoiio  entrare 
in  cammino.  E nov.  14.  6.  Il  quale  [scUocco) 
non  solamente  era  contrario  al  suo  cainmioo 
ec.  E nov.  19.  19.  Verso  la  sua  possessione 
prese  il  camminu.  frioo.  Si.g.  K avendo  i|ue- 
sto  cammino  appreso,  più  volte  poi  in  proces- 
so di  IcmjK)  vi  lilomò.  Dant.  Inf.  \.  Anzi ’m- 
pediva  tanto  ’l  mio  cammnio,  Ch’ i*  fui  (>er  ri- 
tornar più  volte  volto.  Petr.  son.  5.3.  I’  fuggìa 
le  lue  mani,  e percainminu,  Agilandom' i venti 
e ’l  cielo  e Tonde,  Al'aodava  sconosciuto.  G. 
y.  13.  70.  I.  E ’l  paese  tutto  corrotto  a ruba- 
re i cammini,  e chi  mcn  potea.  Nov.  ani.  7.  9. 
Il  cammino  correa  a pìè  acl  palagio.  — Si  noti 
l’esempio  di  G.  y.  19.  70.  1.,  din>e  propria- 
mente  il  cammino  non  esprime  luogo  o viag- 
gio, ma  bensì,  per  metonimia,  la  persona 
del  camminante.  (P) 

5.  !.  Per  metaf  Tes.  Br,  8.  11.  Questo 
dire  ordinato  è in  due  maniere  : T una  è natu- 
rale, Taltra  arlifìciale.  La  naturale  se  ne  va  per 
lo  gran  cammino,  nc  non  esce  nè  d’una  parte, 
nè  d’altra.  E cap.  ta.  L’ordine  del  parlare  ar- 
titioiale  non  si  tiene  al  gran  cammino,  anzi  ne 
va  per  seiiticn,e  per  diiiraamento  che’l  mena 
più  avacciamenic  là  ov’elli  vuole  andare.  Dant. 
Par.  8.  Natura  generala  il  suo  cammino  Simil 
fareiibe  sempre  a'  generanti.  Cass.  lett.  Inglùot- 
lendo  quella  poca  amaritudine,  leuaa  la  quale 
non  si  può  pervenire  alla  dolcezza  dello  inten- 
dere e del  sapere,  e non  ri  andò  mai  alcun  per 
altra  via,  che  per  erto  ed  aspro  cammino. 

• 5*11-  Mettersi  a catnmino,  lo  stesso  cha 
Mettersi  in  cammino,  a camminare.  Lat.  iter 
aggredì.  M.  y.  lib.  1.  cap.  38.  Con  piccola 
coinpagnM  sì  mise  a cammino.  (V)  • 

• III.  Sidirebbe  anche  Mettersi  al  catn- 
mino.  Ciò.  yiO.  lib.  cap.  5i.  Per  non  fal- 
lire la  sua  partila, al  giorno  ordinato  si  mise  al 
cammino.  (P) 

• 5.  IV.  Condurre  a cammino,  parlando 
tf  un  esercito,  equivale  a Dirigerne  la  mar- 
cia. Jac.  Nard.  yii.  Giacont.  Delia  perizia 
del  conducere  accortamente  a cammino  gii  eser- 
citi ....  fu  singolarmente  celebrato  dagli  antichi 
Filopemene  capitano  degli  Aì:heÌ.  (P) 

• $.  V.  Far  cammino.  Dant.  Inf.  ao.  Luo- 
go è nel  mezzo,  là  dove  il  Trentino  Pastore,  e 
quel  di  Brescia,  e ’l  Veronese  Segnar  porla,  se 
fesse  quel  c.-mimtno.  \P) 

• 5.  VI.  Prender  cammino.  Parad.ì5.  {in 
senso  figurato):  Quivi  è la  rosa,  in  che ’l  Ver- 
bo divino  Carne  si  fece,  e quivi  son  li  gìgli,  Al 
cui  odor  ni  prese  il  buon  cammino.  (P) 

• VII.  Andare  per  un  cammino.  Amia- 
re  insieme.  Inf  aS.  Non  va  co*  suoi  fralei  per 
un  cammino.  (P) 
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• Vni.  La  stessa  frase  in  sentimenSo 
metaforico.  Par.  So.  E fia  perfetto  nel  foro 
divino  Allora  (al,  che  palese  e coTerto  Non 
anderà  con  Ini  per  an  cammino  (ciod^on  pro- 
cederà d’accordo  con  fui.)  (P) 

^ IX.  Cammino,  appropriato  per  simi- 
liliuline  alio  scorrere  dell'acqua.  Inf.  i^. 
Come  <fuei  fiume,  c'iie  proprio  cammino  Piv 
ma  da  monte  Veso  inver  Lerante,  Dalla  smìslra 
costa  d’Apemiiao.  (P) 

*5*  navigatione.  Farad.  i5.  E 

legno  vidi  già  dritto  e veloce  Correr  lo  mar  per 
tutto  suo  cammino.  Perire  ai  fine  ali*  entrar 
della  foce.  (P) 

*5.  XJ.  Tenere  il  cammino.  G.  FìlL  1.  5. 
Non  tenne  U diritto  cammino  dciralpi,cbe  noi 
chiamiamo  V alpi  di  Bologna , ma  si  mise  per  lo 
piano  di  costa  alle  montagne.  (P) 

XII.  Uscir  del  emnvnino,  in  senso  figu- 
rato. Bocc.  g.  5.  n.  I o.  Fiiostralo , per  non 
uscir  del  cammino  tenuto  da  quelle  che  reine 
avanti  a lui  erano  state,  ec.  (P) 

XIU.  Bixfolgere  a diritto  cammino, pu- 
re m sentimento  metaforico . Petr.  son. 

Or  cb*al  dritto  cammin  l'ha  Dio  rivolta.  (P) 

• XIV.  E il  suo  contrapposto  Menare 
fuor  di  cammino.  Cam.  18.  Dolor,  perchè  mi 
meui  Fuor  di  cammino  a dir  quel  ch’i’  non  vo> 
glio?  (P) 

XV.  Chiudere  il  cammino.  Cmts.  1. 
Morte  può  chiuder  sola  a*  miei  pensieri  L’amo* 
roso  c.immiu  che  li  conduce,  ec.  (P) 

• 5.  XVI.  Cammino.  Sost.  masc,  T.  di  Ma- 
rineria. Quantità  o misura  dello  spaùo  che 
percorre  una  nave  in  un  tempo  limitato.  (S) 

• XVII.  Cfvmnino  stimato.  T.  sii  Mari- 
neria. y.  ERHOBE.  ($) 

• 5.  XVIII.  Coinmino  corretto.  T,  di  òfa- 
n'neria.  V.  ERRORE.  (S) 

(.  XIX.  Cammino  diciamo  quel  luogo 
delia  casa,  nel  qual  ti  fa  il  fuoco.  La\. focus. 
Or.  ioria.  Cani.  Cam.  89.  Al  cammtn  che 
non  si  spusa.  Vi  ai  appicca  tosto  il  fuoco.  E 
appresso  : Il  cammin  che  è poco  usato , Sem* 
premai  gran  fumo  getta.  -^Cammino  d Aper- 
tura, o vano,  che  per  entro  le  muraglie  del- 
la etua  si  lascia  sopra  i luoghi  dove  si  fa 
il fuoco,  sKCÌocchè  il  fumo  peretta  portan- 
dosi alia  sommità  della  casa,  se  n’esca  fuo- 
ri s la  strada  dove  %m  esso  fumo,  che  è a 
guisa  ili  tromba,  dieesi  Gola  del  cammino, 
yoc.  Dis.  (V). 

XX.  Cammino . T.  de’  Trombai  ec. 
Pesto  di  latta  posto  nella  cupola  di  una 
lanterna,  che  ne  arresta  il  fumo.  (A) 

XXI.  Canunino.  Ìl  corso  de*  lavori 
fatti  dai  hiooraiori,  tlai  guastatori,  dai  map- 
patori e (iei  minatori  intorno  o sotto  un’ope- 
ra dell’inimico.  V.  CAMMINARE.  (C) 

C.\M.MUCC\.  Specie  di  panno  per  far 
abiti,  che  taavati  anticamente.  Morg.  8.  So. 
Carb  un  dì  Mr  veoluni  vide  iodoaao  A quel 
corner,  ch’eglt  area  maiidaUi  Al  He  pegàH)  un 
cerio  vestir  rosau  Di  cammuccà,  ec. 

CAMO.  y.  L.  Capestro.  Lai.  comuj.  Gr. 
Knpii.  Dant.  Putg.  14.  Ed  ei  mi  lUsae;  quel 
fu  U duro  camo,  Che  dovria  Taou  tener  den- 
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tro  a sua  meta.  But.  Duro  camo,  cioè  capestro; 
onde  lo  Salmista:  In  camo  et  freeno  maxU- 
las  etc. 

$ . Per  una  sorta  di  panno,  forse  lo  stes» 
so,  o simile  a quello  che  fu  poi  detto  Ca- 
mp/ardo, o Moenjardo.  G.  6.  71.  0.  E 
passavanai  le  maggiori  d'una  gonnella  assai  s(ret> 
ta  di  grosso  scarlatto  d'Ipro,  o di  Camo,  cinta 
ivi  su  d’uno  scaggiale  all'antica. 

CAMOJARDO.  Sorta  di  tela  di  pelo.  Lat. 
tela  villosa.  Buon.  Tane.  4.  t . L’ avrà  a schi- 
fo la  grascia  e ’l  camojardo. 

CAMOMILLA.  Lo  stesso  che  Camamitla. 
Gr.  y ofiatfAifLoy . Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  it. 
Tra  le  quali  cose  è ottima  la  vescica , cioè  va- 
sello di  rame  pieno  di  cocitura  di  caniomilb. 
Red.  cons.  ».  16.  Siccome  ancora  tutti  quegli 
altri  olii  di  mia,  di  camomilla  e d’anelo. 

CAMOSCIARE.  Scamosciare,  Dare  il  ca- 
moscio. — Termine  usato  da  coloro  che  fan- 
no figure  di  cesello;  ed  è percuotere  la  figu- 
ra, che  voglion  finire  nel  suo  panneggiamen- 
to, con  un  martello  che  pesi  per  lo  più  per 
due  scudi,  sopra  un  ferro  sottilissimo  a tut- 
ta tempera,  dopo  averlo  spettato  in  mezzo, 
perchè  cosi  impronta  una  grana  sottile,  yoc. 
Dif.  (B>  — Cetlin.  Orefic.Sì.  E questo  modo 
fra  gli  orefici  è detto  camosciare.  (V) 

CAMOSCIATURA.  Il  dare  il  camoscio. 
Lib.  cur.  malatt.  Distendi  lo  unguento  in  un 
pezzo  di  cuojo  che  abbia  una  buona  camo- 
scialura. 

* CAMOSCINO.  ..rdchf.  di  Camosciot  e me- 
taforicamente vMe  Arrendevole,  Che  viene 
per  tutti  i i^ersi,  dovunque  si  tira.  Sold.  sat. 
4.  Mi  parrebbe  aver  ben  T ingegno  pravo,  Se 
tal  Filosofia,  eh’ è carooscina.  Non  conKnlisse 
a quel  che  da  lei  cavo.  fV) 

CAMOSCIO.  Sust.  Il  maschio  della  ca- 
mozza. Lat.  ibex.  Morg.  14.  80.  Gattomam- 
moD,  bcrturcia  e babbuino,  Mufo,  camoscio, 
moscado  e zibetto. 

I.  £ Camoscio, pelle  del  suddetto  ani- 
male, alla  quale  si  e data  una  particolar 
concia,  che  la  rende  morbida.  Cecch.  Esali, 
Cr.  La  coMienza  eli'  è come  il  camoscio  : E* 
vien  per  lutti  1 versi.  Sagg.  nat.  esp,  ^ Fu 
perciò  messa  io  cambio  di  panno  una  stnscetta 
di  camoscio. 

* ji.  II.  Camoscio  si  chiamò  ancora  la  spe- 
cie di  concia,  per  In  quale  la  pelle  del  ca- 
ntA.«cto  o della  camozza  si  rende  morbida, 
(fiiindi  Dare  il  camoscio,  q Camosciare, 
vale  Dare  alta  pelle  questa  specie  di  con- 
cia. y.  CAMOSCIARE.  (B) 

CAMOSf'IO.  Add.  Sidìce  del  naso  schiac- 
ciato. Lai.  simus.  Gr.  otiio^.  Fnvu:.  Sacch, 
nm.  40.  CI  re  Luigi, beilo  e lieto  molto,  Naso 
camoscio , e barba  lunghetta . E Op.  dìv.  88. 
Re  Luigi  bellissimo,  ban>a  lunghetta,  e naso  ca- 
moscio, visse  anni  4^. 

*CAMOSTACEO.  Specie  di  pastume  fiu- 
to con  mele  e spezierie.  Statut.  Spez.  (A) 

CAMOZZA.  Antilope  rupicapra  Buff.  Ani- 
male analogo  alla  capra,  che  sta  in  luoghi 
montuosi  ed  alpestri,  yolg.  Diosc.  Lo  nele 
della  camozza  guarisco  quegli  che  non  veggoa» 
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bene  di  notte.  Berti,  rim.  i.  70.  E pAHe  il 
siuncn  fa  delle  camoace.  J/a/m.  3.  68.  E (luci 
(irmonii  in  forma  dì  canunaaVan  tirando  a f>ai- 
tuta  la  carroeza.  Buon.  Fier.  4.  3.  5.  Capre 
(ebbi  a dir  camozze)  Zin);ane,in  barba  Tosira) 
io  Tolerollo.  {Qui  metay". 

•CAMPACCHIARE.  t>.  n.  Voce  deH’uso. 
Campare  con  disagio^  Campar  nude,  Fù'er 
male,  cioè  A stento.  In  miseria.  Campar 
refe  refe.  Monigl.  Dr.  O campare  o (^mpac- 
ciliare  rof*lio  ognor  lieto  e giocondo.  (A) 

CAMPAGNA.  Paese  aperto,  fuor  di  terre 
tnuraie.  Lai-  catnpus,  ager.  Gr.  otYpóf.  Da/d. 
Inf.  9.  R veggio  ad  ogni  m;m  grande  ram|>a> 
gna,  Piena  dì  duolo.  £ i5.  CUe  corrono  a Ve- 
rona il  drappo  verde  Per  la  caiujiagna.  /'  a3. 
E vede  la  campagna  biancheggiar  tutta.  Petr. 
canz.  9.  $•  Veggio  la  aera  i buoi  tornare  acndtj 
IJalle  campagne.  Fir.  Uisc.  an.  la.  Il  bue  re- 
atalu  alla  campagna  libero  e sciolto  ec.,si  con* 
(lussc  in  una  prateria  hi  ricina.  £ i3.  Non  ar- 
diva uscir  più  alla  campagna.  . 

4. 1.  CéUHpugna  ! asa  diciamo  quella 
non  son  nè  alberi,  nè  case,  o monti,  o simi~ 
U,  che  V occupino  o rompano.  Lai.  aperta 
planities . Cr.  àSjvSpo?.  Toc.  Dav.  Ann.  14* 
193.  Sapendo  tulli  i nimici  calete  a fronte, « U 
campagna  rasa. 

•5.  II.  FT.  militare.  Il  tempo  di  ciascttn 
anno  in  cui  si  suole  guerreggiare;  onde  Cam- 
pagna d' inferno,  d'estate.  Dicesi  Entrare 
in  campagna,  ìrwominciare  la  campagna , 
per  Entrare  in  guerra,  Inromùtciar  la  guer- 
ra. Dioesi  altresi  Tener  la  campagna,  e vale 
F-s$er  padrone  diunpaese,  ed  obbligar  l'ini- 
mico a ritirarsi  nelle  piazze.  (C) 

• GAMPAGMNO  Che  è della  Campagna 
di  Bontà,  cioè  del  Lazio.  G.  Venne  con 
aoo  cavalieri  Romani  e Campagnmi.  E appres- 
so: Provenzali,  Campagniiu  c Romani.  (A) 

CAMPAGNUOLO.  Addiettù-o.  Di  catnpa- 
gna,  Appartenente  a campagna,  Lat.  agre- 
stis.  Gr.  ca^ptof.  Bed.  Osseri^az,  anim.  9|.  1 
topi  domestici  c campagnuoli  pussono  poco  sof- 
frir la  fame. 

• CAMPAJO.  Ci>/«t  che  è proposto  aita 
custodia  de‘  caótfti.  Band.  ani.  Non  si  |k>s- 
sono  far  camjMj  per  guardare  i beni  delie  pri- 
vale persone,  e pagarli  a s|)ese  de’ Comuni.  (A) 

CAMPAJUOLO.  Add.  Di  campo,  o Appara 
tenente  a campo.  Campagnuoìo . I«al.  agra- 
rius,  agrestis.  Gr.  yttnqyoi.  Liv.  M. 
veUòe  menzione  delta  legge  campaìuola.  LiE. 
son.  Ga.  Cbe  gonfìn  come  butte  cainpa|uole. 

CAMPALE.  Di  campo,  o Da  campo; 
€ dtcesi  per  lo  più  di  battaglia.  Lai.  campe- 
stris.  G.  y.  7.  101.  5.  Provvide  di  non  met- 
tersi a battaglia  campale . Morg.  i5.  4*  * 

corpo  a corpo  per  campai  battaglia  Subito  fuor 
ne  venga  alla  schermala. 

Oste  campale  vale  Esercito  in  cam- 
pagna. G.  y.  11.8.  I.  Se  per  lo  re  Giovanni, 
a cui  s’ erano  dati , non  fossono  soccorsi  con 
oste  campale. 

campamento.  Il  campare.  Scampo.  Lat, 
vita,  effugium.  Cr.  )Sio{.  Fav.  Esop.  Quello 
cbe  stunavB  utile  e dilettevole,  fu  cagione  della 


sua  morte;  e questo, che  stimava  .sozzo  e dan- 
noso, era  stalo  più  volte  cagion  del  suo  campa- 
mento. Alberi,  4l>-  P**'!  Miliheo  chiamando  a 
se  li  medici,  del  campamento  della  sua  fìgliuo* 
la  dimandò. 

•campamento.  Sost.  tnasc.  Accampa- 
mento. Accad.  Crusc.  Conq.  Messic.  lìb.  5. 

CAMPANA.  (//  metallo,  fatto  a 

guisa  di  vaso  arrovesciato,  il  quale  con  un 
battaglio  di  ferro  sospesovi  entro,  si  suona 
a diversi  effetti,  come  a adunare  il  popolo 
e i magistrati,  a udire  i divini  uficii,  e si- 
mili cose.  Lat.  noia,  ms  campanum.  Gr. 

Sto*,  fiocc.  Hov.  11.9.  Le  campane  della  mag- 
gior chiesa  di  Trevigi  tutte,  senza  esser  da  al- 
cun tirate,  rominciaroiio  a sonare.  £ nov.  6o« 
30.  Alquanto  del  suono  delle  campane  del  tem- 

Cio  di  Salomone.  iVot'.  <vnr.  49.  1.  Avvenne  che 
I campana  era  mollo  tempo  durata,  che  la  fu- 
ne era  venuta  meno,  sicché  una  vitalba  v'era 
legata.  G.  y.  19.  3.  7.  Sonando  le  campane,  a 
Dio  laudiamo.  Alf.  Paz.  Bìm.  Amt/.  Varchi,  tu 
se’ una  campani  grossa.  C’ha  per  battaglio  una 
coda  di  gol|>e.  metaf)  Bjd.cons.z.  101. 

Conlinuaioenle  gb  sembra  essereo  in  vicinanz.i 
di  qualche  fiome,  o di  campane  sonanti,  o di 
tamouri  battuti. 

•^.  I.  Sonar  le  campane  a doppio,  vale 
Sonar  due  o più  campane  ad  un  tempo,  co- 
sicché i loro  tocchi  alterni  facciano  armo- 
nia. y.  SONARE.  (B) 

5.  II.  E per  similit.  Sonar  ie  campane 
a doppio,  vale  Percuotere  con  replicati  col- 
pi. Bem.  Ori.  1.  R.  6.  A doppio  le  campane 
fa  sonare. 

IM.  Campana  si  dice  anche  a un  vaso 
fatto  a guisa  di  campana , per  uso  di  stil- 
lare, con  un  beccuccio  presso  al  fondo,  lun- 
go e torto , donde  esce  il  iiifuor  che  distil- 
la. Cr.  5.  48.  i4*  R raMua  si  riceve  in  alcun 
altro  vasel  di  vrtro,  sotto  I becco  delia  campa- 
na ordinato.  Alleg.  t6.  Pratico  .stillare  Dà  fu»- 
co  nel  Tornei  delia  campana.  Beil.esp.nat.^x. 
Alcune  acque  stillate  a campana  di  piombo  inal- 
bano oe’  vasi  di  crislalio  dì  Pisa. 

li.  IV.  Campana  dicesi  per  similit.  a un 
vaso  di  cristallo,  o simile , folio  per  difen- 
dere dalCaria  o dalla  polvere  le  minute  e 
I^en/i7f  fatture.  Smgg.  nat.  esp.  54<  UO'i  fu  col 
coprire  il  vaso  A,  e la  sua  canna  con  una  gran 
campana  di  cristallo.  £ appresso:  Doverebhe 
r insemibil  peso  delta  poca  aria  rinchiusa  sotto 
la  campana  rimanere  inabile  a mantenere  l’er- 
gento  sotto  la  medesima  altezza. 

V.  Aver  le  campane  grosse,  o ingros- 
sate, e Aver  male  campane,  vale  Esser  al- 
quanto sordo.  Lai.  surdUate  laborare.  Gr. 
ttóptsai  vooety.  Pataff.  9.  In  ho  male  campane, 
e non  ti  uccello,  yarch.  Suoc.  3. 6.  E’  mi  |Mn  e 
che  voi  abbiale  ingrossate  le  cam)MDe  da  un 
pezzo  in  qua. 

5.  VI.  Diciamo  in  proverò.  Far  la  cam- 
pana d’un  pezzo,  ch’è  Finire  un  suo  fatto 
senza  intermissione.  LnU  totum  negotium 
unica  vice  absolvere . 

•5. VIE  Campana  di  marangone.  T.  dtMa- 
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rinória.  Vaso  a foggio  di  campana,  nel  quote 
fUi  uomo  può  stare  per  qualche  tempo  sotto 
acqua  > per  pescare  alcuna  cosa , e visitare 
il  fondo  del  mare.  (S) 

• §.  VII!.  Campana  dell'argano.  T.di  Ma- 
rineria.  È quella  parte  dell'argano,  intorno 
la  quale  si  volge  la  fune,  e che  per  gli  ascia- 
ioni o faniinetti  sovrapposti  acquista  una 
figura  conica  somigliante  ad  una  campa- 
na. IS) 

IX.  Campana  del  capitello.  V.  MEM- 
BRA DEGLI  OHNAMBXTl.  Baldin.  (D/ 

CAMPANACCIO.  Sorta  di  campanello  fat- 
to di  lama  di  ferro,  e metlesi  al  collo  della 
bestia  che  guiila  V armento  e H gregge.  Ftr. 
Disc.  an.  91 . Comandò  ad  una  delle  ierve,  che 
aonaue  intorno  al  capo  della  putta  un  campa- 
naccio.  Red.  rim.  1’  to’  cantare  al  suoo  d’un 
campasaccio  La  legi^eoda  d’ un  nano  imperti- 
oenle. 

CAMPANAJO  e CAMPANARO.  Quegli  che 
tuona  le  campane,  o ha  cura  di  esse.  Lat. 
noia  curaior,  pulsalor.  G.V.w.  91.  a.  1 sa- 
lani de*  donaelli  e senridori  del  conmne,  e cam- 
panai delle  due  torri.  V.  10.  Avctì  or- 
dinato al  campanaro  della  torre , che  per  ogni 
uomo  che  renisse  a carailo,  desse  un  tocco.  F. 
y.  \ \.  97.  £ rennegli  lalio,  che  il  campo  tre 
Tolte  mosso  ad  arme  di)  campanaro  indarno,  e 
il  capitano  turbato  di  suo  riposo,  fé  comandare 
al  campanaio  cc.  Frane.  Sacck.  nov.  i3a.  Li 
priori  mpondono  e dicono:  suoiu,  campanaro , 
suona,  campanaro,  aU'anue,  che  sic  impeso.  Lo 
campanaro  cominciò  a sonare  all* arme.  Alteg. 
969.  0 forse  il  campanaio  in  quella  Gita,  Per 
seguitar  Tandauo  de’romorì.  Me  ne  dette  una 
giunta  alla  derrata. 

• CAMPANARIA.  T.  de*  Gettatori.  Dicesi 
Sctda  campanaria  uno  strumento  che  serve 
a graduare  il  peso  e Ut  grotsetsa  delle  caro- 
pane. Biring.  Pirot.  (A) 

CAMPANELLA  e CAMPANELLO.  Dim.  di 
Campana.  LaL  campanula,  noia,  iinlinnabu- 
lum.  Gr.  xMdesv.  3occ.  nov.  60.  5.  Quando  udi- 
rete sonar  le  campanelle,  Terrete  qui.  G.  V. 
IO.  1.  S.  E bene  a caTallo  e in  arme  e in  ar- 
nese, che  bene  iSoosome  a muli  a campanelle 
aveano.  Cr.  5.  ti.  1.  Fa  i liori  rossi  a modo 
di  campanelle , ed  è caldo  e secco  io  secondo 
grado.  Serd.  Stor.  i3.  5ai.  Dirtsala  in  ischie- 
re , la  facera  entrare  nel  laroro  m giro  al  suo- 
no d’un  campanello.  £ i4>  576.  Crederano  che 
l’istesso  campanello  e suono  aTcsse  qualche  far- 
sa d*  incanto. 

1.  CanqianeUa  dicesi  quel  cerchio, 
per  lo  piit  di  ferro,  fatto  a guisa  d'anello, 
che  s*  appicca  all'uscio  per  picchiare;  e 
molti  altri  anelli  fitti  ne'  muri  per  diverti 
esercita.  Lat  comix , annulus.  Gr.  oyjrji. 
j\ov.  ani.  89.  t.  A una  delle  campanrllt: , che 
iti  erano , conveaiali  mettere  le  redini  del  ca- 
Tallo. 

5.  II.  In  prooerb.  Attaccare  i pensieri 
alla  campanella  dell'uscio,  vale  Deporli. 
I.at.  curas  deponere.  Fir.  Lue.  1.  3.  Ma  ve- 
di, io  voglio  che  noi  attacchiamo  i pensieri  tatti 
alla  caiupanella  dell’uscio. 
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TIT.  E Baciar  la  campanella,  lo  stes~ 
so  cne  BaciiU'  il  chiavistello,  e vale  Partirsi 
da  u^in  casa  o da  un  luogo,  dove  non  si  ha 
intenuone  o potestà  di  ritonutre;  e ordina- 
riame/Ue  dicesi  in  caltr\*o  senso. 

5.  IV.  E per  metaf.  Abbandonar  Vaffa- 
re.  Belline,  son.  989.  Bacialo  ho,  rompar  mio, 
la  campanella  Di  queste  nostre  imprese  senza 
sale. 

$.  V.  Diciamo  in  praverb.  Andare  a suon 
di  campanello,  e vale  Aver  briga  da'  Magi- 
strati; detto  dal  chiamar  dentro  all'udienza 
le  parti  col  suon  del  campanello.  V.  ANDARE. 

VI.  E Andare  a suon  di  campanello 
vide  yivere- a posta  altrui,  tolta  la  nxetaf. 
dai  Religiosi  claustrali,  che  vanno  a mensa; 
e altro , al  sonare  di  campanello.  I.at  alie- 
na vivere  quadra. 

5.  VII.  Attaccare  altrui  una  campanel- 
la , o un  campanello , dicesi  dell'  apporgli 
alcun  difetto,  od  altro,  che  risulti  in  diso- 
nore. Lat  probro  ftunam  alicujus  asperge- 
re. Gr.  ovstdc^ttv.  Bem.  Ori.  1.  18.  9$.  Ed 
attaccògli  questa  campanella  Di  dir,  che  qiicslo 
pugno  tu  si  strano,  Che  per  ambo  l’orecchie 
il  sangue  versa. 

Vili.  Tenere  il  campanello,  si  dice 
di  chi  nella  conversazione  cicala  per  tutti 
gli  altri,  o semplicemente  di  colui  che  par- 
lando volge  a sè  l'atteniione  della  brigata, 
ovvero  di  quello  nella  brigata,  che  favella 
in  luogo  degli  altri,  ed  a nome  di  tutti; 
detto  perche  nelle  udienze  de*  Magistrati 
quegli  che  è proposto  tiene  il  campanello 
in  mano,  e parla,  e dà  le  risposte  per  tutti, 
e tutti  fa  stare  allenti  ai  suo  discorso.  Lat 
Archytat  crepilaculum.  y.  Flos.  979.  MaUn. 
7.  So.  Brunetto,  che  teneva  il  campanello,  Dice 
chi  sia,  c di  che  casa  egli  esce. 

$.  IX.  Sonar  la  campanella,  figuralam  , 
vide  Moi'morarv , Sparlare.  M.  y.  9.  100. 
Ma  poco  gli  valse  a questa  volta  sonare  la  cam- 
panella , che  ’l  comune  di  Firence , usato  di 
mantenere  sua  fetle  e lealtà  , a questa  volta 
chiuse  gli  orecchi. 

X.  £ Campanella  si  dice,  o Campa- 
na, per  similitudine,  chiamasi  il  petalo  uni- 
co de' fiori  monopetali  campanulati,  il  quale 
è formato  a modo  di  campanella. 

$.  XI.  Campanelle.  Scria  di  cerchietti , 
o orecchini,  che  tertgono  le  donne  agli  orec- 
chi, per  io  più  d'oro.  Lat.  inaures.  Gr.  ivwot. 

$.  XII.  E Campanella  si  dice  quel  cer- 
chietto di  fil  di  ferro  attaccato  alle  portie- 
re, tende  ec. , per  farle  scorrere  a fine  di 
aprirle,  o serrarle. 

Xin.  E Campanello  dicesi  una  sorta 
d'imboccatura  del  morso  del  cavailo. 

XIV.  Campanelle,  o Gocciole.  T.  di 
Arclutettura.  Sono  quegli  ornamenti  a mo- 
do di  campanelle,  o di  gocciole,  i quali  si 
pongono  sotto  i triglifi.  Baidìn.  (B) 

* $.  XV.  Campanella.  Sost.  fem.  T.  di 
Marineria.  Dicesi  di  qualunque  cerchio  o 
cerchietto  di  ferro,  che  serve  di  appiccarvi 
alcuna  cosa.  (S) 

CAJRPANELLINO.  Dim.  di  Campanello 
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IjL  parva  noia.  Gr.  xu3«m.  f'it.  S. 

Ànt.  Al  tuono  di  quel  campanellino  che  si  suo- 
na  all'altare  alla  elevazione  del  Si^ore. 

CAMPANELLO,  CAMPANELLA. 

CAMP.VNELLOTTA.  Accrrscii.  di  Can^a» 
netìa.  Dav.  Oras.  Gen.  delib.  147*  Abbia  di 
sopra  una  campanellotu  soda^  atticciata  e dori* 
cj»  che  s' appicchi  a un  foggiato  arpione. 

* CAMPANELLUZZO . Sost.  masc.  Dimi- 
nui.  di  Campanello.  Campanellino.  Bronz. 
Cap.  Contro  le  campane.  \Berg) 

• CAMPANETTA.  Dim.  di  Campana.  LaL 
noia,  tintìnnabuluni.  Pr.  fior.  P.  4.  F".  3. 
pag.  1G6.  E danno  un  tocco  ad  una  campa- 
nella che  sU  quivi  bassa.  Lasc.  nov. 

t55-  Non  si  sentiva  mai  romore,  se  non  di 
venti  c di  loooif  c qualche  cimpanelta  sonare 
r avemmaria.  (D) 

•CAMPANU  ORME.  T.  dé‘ Botanici.  Di- 
ceti  del  fiore  fatto  a modo  di  campana. 
Campanulato.  (A) 

(CAMPANILE.  Torre  dove  si  tengono  le 
campane  sospese.  LaL  turris  .focm.  G.  V. 
7.  1^.  a.  Un  giovane  degli  Uberti,  il  quale  era 
fuggito  in  sul  campanile.  Fir.  Disc.  an.  38. 
Aveva  perduto  ii  campanile,  e tutta  la  casa  del 
|>arroccliunu. 

I.  E per  similit.  F.  Calza  a campa- 
nile. 

5.  n.  X^anciarcampojìili,  o Lanciar  cam- 
panili in  arùtt  Iperboleggiare,  Spacciar frot- 
tole, e cose  non  verisimili  o impossibili.  Lai. 
jactatorem  esse.  Gr.  a.X'jt^ovai  sivai.  Farch. 
Ercol,  54.  Quando  alcuno,  in  favellando,  dice 
cose  grandi , impossibili , o non  verisimili  ec. , 
s’usa  dire:  egli  lauci.i , o scaglia,»  sbalestra 
ec. , o ei  lancia  cantoni , ovvero  campanili  io 
aria.  Lib.  son.  3.  E va  pe'  cercLioUo  levando 
il  grido.  Lanciando  campanile 

ili.  Cor/iorcAfa  di  campanile,  si  dice 
d*  uom  cupo  e ritenuto,  o d' uomo  che  mal 
ifolentieri  s* accompagna  con  altri,  a simili- 
tudine della  cornacchia,  che  si  pone  lonta- 
na dagli  uomini  sulle  cime  de"  campanili.  Lat. 
tectus  homo.  Ciriff.  Calv.  .3.  77.  Era  di  cam- 
pani! questa  cornacchia,  O formica  di  sorbo, 
che  non  esce. 

* J.  IV.  Campanile  a vela.  T.  degli  Archi- 
tetti. Arcuccio  che  s" innalza  sul  murod’uiut 
chiesuola,  e dove  si  bilica  una  campatus.  (.A) 

CAMPANILUZZO.  Piccolo  campanile.  Fir. 
Blm.  buri.  Ch’ogni  campaniluzzo  se  ne  porta. 

SCAMPANINO.  Aggiunto  di  una  sorta 
di  marmo  che  si  cava  a Pietrasanta  in  To- 
scana, cosi  appellato  perchè  nel  lavorarlo 
acutamente  suona.  Foc.  Dis.  (A) 

CAMPANONE.  Accrescit.  di  Campana. 
Buon.  Fier.  a.  5.  9.  Sonale  ’l  cainpanooe:  ec- 
co ’l  Consiglio  Delle  vedove  eh*  entra. 

•CAMPANULARIA.  T.  di  Star.  nat.  No- 
me d' un  genere  di  animali  deW  ordine  de- 
gl" Idreformi  an/ùdati.  PoUpajo  piantìjbr- 
mc,  a rami  sottili  con  tralci,  con  germogli 
tubuh^i,  semplici,  o ramosi,  coniorii,  termi- 
nati <ù  calice  campanulato,  dal  quale  sorte 
il  polipo.  (Ren) 

• campanulato.  Aggiunto  di  fiore,  # 


CAM 

corolla  monopetala  regolare,  a foggia  di 
campana.  (A) 

CAMPANUZZA  e CAMPANUZZO.  Campa- 
nello. Lai.  tintì/uuxbulum.  Gr.  x6»2o».  Frane. 
Sacch.  nov.  1 o3.  Il  prete  trova  il  corpo  di  Cri- 
sto, e 1 cberìco  colla  eampanuzta,  e mcttesi  io 
via.  Cecch.  Mogi.  4.  s.  E ’l  campanuuo  di 
camera  è ’l  peggio  Suono  che  aver  si  possa 
negli  orecchL 

(-.AMP.ARE.  Liberare,  Salvare,  Trarre  di 
pericolo.  Lat.  liberare , servare.  Gr.  spueiv. 
Dim.  Comp.  3.  63.  1 loro  arnesi  ec.  molti  li 
Mrderonoper  volerli  campare, e rimasono  dis- 
fatti. G.  I . j.  61.  3.  E niillo  ne  polca  alcuno 
campare  , lutto  gli  fosse  amico.  M.  F.  3.  9. 
Non  poterono  campare  alcuna  cosa , fuori  che 
le  persone . Nov.  ant.  56.  3.  Prendete  me  a 
marito,  che  non  ho  donna,  e campatemi  la  per- 
sona. Dani.  Inf.  33.  Che  s’argoraealia  di  cam- 
par lor  legno.  — E Guar.  Past.  Fid.  Argom. 
Mentre  si  sforza,  per  camparlo  da  morte  , di 
provare  con  sue  ragioni  eh’  egli  sia  forastiero. 
(Min) 

5.  I.  E parimente  in  signìfie.  att.  vale 
Fuggire,  Schivare , o simile.  Cavale.  Stol- 
tiz.  3 11.  Or  chi  potrà  campar  tanti  lacciuoli? 
Nov.  ani.  37.  1.  E s'avvenisse  che  campasse 
la  morte,  giammai  non  trovava  chi  volesse  usa- 
re nè  stai*e  con  lui.  Fit.  SS.  Pad.  1.  i3o. 
parti  che  sii  potuto  campare  lo  suo  giudizio  ? 
Et.  35.  Il  monaco  stia  sempre  ec.  armato 
contro  al  demonio  della  fornicazione  ec. , che 
cosi  focendn  lo  camperà. 

•5.  II.  E vale  Pascere,  Nutricare.  Bel- 
line. disc.  Chi  potè  mai  campar  di  paglia  un 
leone?  (B) 

5.  III.  In  signfic.  neutr.  Fole  uscir  di 
pericolo , Salvarsi,  Fuggire.  Lai.  evadere, 
servari.  Gr.  Jcanp’iTttv.  G.  F.  11.  60.  a.  E se 
la  nostra  cavalleria  avesse  più  studialo  il  caval- 
care, non  ne  c.iin|>ava  uomo.  M.  F.  a.  18. 
Avendo  voluto  far  quello  si  poteva  per  la  no- 
stra genie,  non  ne  campava  testa,  che  non  fos- 
sono  morti  o presi.  Cron.  Morell.  Il  perchè 
i nostri  furoQ  rolli,  preso  il  capitano  c tutto  il 
campo,  che  non  ne  campò  testa  ec.  Boev.  In- 
trod.  17.  Se  stati  fossero  alali,  campati  sarieno. 
E nov.  43.  5.  Pietro , campiamo , che  noi  sia- 
mo assaliti.  E nov.  83.  9.  Per  certo,  a*  io  cam- 
po di  questa,  ella  se  ne  potrà  ben  prima  morir 
di  voglia.  Dant.  Inf  1.  Se  vuo’ campar  d’estu 
loco  seivaagio.  Sen.  Pist.  E se  |>er  avventura 
alcuno  di  loro  tosse,  o starnuta  , o aingliiozza  , 
si  non  camperà  d’  esser  battuto.  Cavale.  Att. 
Apost.  Comandò  che  quelli  che  sapeano  no- 
tare , si  mettessero  in  mare  prima , e campas- 
sero a terra.  E Stoltiz.  369.  Camperebbe  dal 
nemico  e sua  catena.  CeccA.  Dot.  4>  3.  Quel 
poco  {della  ricolta)  che  camp  loro  innanzi 
{a*  bruchi,  al  freddo)^  non  basta  mai  infino 
a Marzo. 

5.  IV.  Significa  anche  Fivere.  Lat.  vive- 
re. Gr.  Euòvou.  Bocc.  nov.  77.  3a.  DaroUi 
materia  di  giammai  più  in  tal  follia  non  cadere, 
se  tu  campi. 

• 5.  V.  E vale  Pascersi,  Nutricarsi.  FU. 
S.  Ani.  In  quelle  soliludim  campvanu  per  lo 
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pia  di  dalteò,  e di  Ttdici  d’erbe  wlraliche. 
Buon.  Fiér.  i.  a.  A-  Godea  de' patti,  e di 
paxzie  campava  Poco  roen  che  di  [ ane.  (B) 

* VI.  Campare.  T.  degli  Scultori.  Far 
risaltare  le  figure  dal  marmo  o dal  bronxo 
«e*  bassi  rilievi  in  maniera  Svelta , e ben 
unita  col  campo,  f^asar.  Fit.  Qoapt’egU  fos- 
te valente  e pratico  acultoré,  e con  quanta  dì- 
ligenta  campuse  il  «narmo  Recato , facendo 
cose  roaravigliose.  (A) 

* 5.  VII.  Campare»  in  Pittura»  vale  i)i- 
stribuire  il  colore,  che  dee  servire  come  di 
campo  alla  pittura.  Fasar.  Maniera  di  lavo- 
rar d’acquerello  in  sa  lo  stucco  , campando  il 
lume  eoo  esso,  ed  ombrandolo  con  diversi  co- 
lorì. (A) 

CAMPATO.  Jdd.  da  Cazzare,  tat.  ser- 
vatus , liberaSus.  Gr.  a^s^ai{.  Cas.  son.  1^ 
E fo  come  augelliu,  campato  il  visco.  Che  fug- 
se  ratio  ec. , E sbigottisce  del  passato  risco. 
Fine.  Mar.  rim.  43.  Udiri  Italia  il  bel  prepo 
e r onore,  Da  noi  campati  da  Candidi  e Scilla , 
Cantar  del  padre  della  patria  nostra. 

I.  £ Campato  vale  esiandio  Vissuto. 
LaL  qui  vixil. 

* II.  Campate  in  aria  dìconsi  quelle 
pietre  che  negli  ornamenti  delle  ^faboriche 
sono  intoglùae  e trasforate  molto»  e svelle 
assai  (a  disiinsione  di  quelle  che  servono 
all'O^ne  rustico)»  e però  sono  più  facili 
a cedere  alle  ingiurie  de*  tempi.  Èaldin.  (B) 

* CAMPEGGIAMENTO.  Sost.  masc.  Lo 
stesso  che  Accampamento.  Tesaur.  Cann.  5. 
(Berg) 

* CAMPKGGIANTK.  Che  campeggia.  Che 
sta  in  accampamento.  Bentiv.  <»iterr.  F iand. 
a.  5.  (Berg) 

CAMPEGGIARE.  Verbo  neutro.  Andare 
attorno  col  campo,  cioè  coll*  esercito»  Por- 
re gli  accampamenti.  Uscire  in  campo  coU 
V esercito.  \jS\.facere  castra,  habere  castra, 
castra  ponere.  Gr.  orpsTonSeùatv.  Fior.  CroA. 
Imp.  L’oste  dello  He  di  Francia  era  di  gran 
gente,  che  Piero  di  Raona  non  potè  campeggiar 
con  lui.  G.  V.  9.  94>  3.  Aveaoo  le  fortezze  de’ 
suonli  d’ intorno,  per  modo  che  ’l  Re  non  polca 
campeggiare. 

y 1.  In  signific.  attivo  vale  Assediare , 
Travagliare  il  nemico  coW  esercito  messo 
a campo,  o simile.  Segr.  Fior.  Star.  1.  (’ain- 
peggiaodo  AUila  re  degli  Unni  Aquileja,gli  abi- 
tatori di  qoeUa,  poi  che  ai  furono  ditesi  molto 
tempo  ec.,  si  rUagzirono.  Lib.  Macc.  M.  Al- 
lora Gtonata  usci  Tuora  costeggiando , e cam- 
peui*va  le  cittadì  di  là  dal  fìuise.  Cron.  filo- 
reti.  Fece  questo  Comune  gran  fatti  in  questa 
guerra  ; ma  egli  spese  duo  milioni  di  fiorini , 
ina  sempre  campeg^mmo  il  nimico  in  Lom- 
bardia, sempre  tenenuno  campo  a Siena,  c a 
Pisa  stette  sempre  il  csrnpo. 

II.  Campeggiare  dicesi  anche  de' co- 
lori , quando  sono  spiu'tili  talmente , che  si 
spicchino  con  vaghetxa  l'uno  dall* altro i e 
per  similii.  dicesi  che  una  cosa  campeggia 
bene  o mate  in  mesto  ad  altre,  quando 
vuoisi  dire  che  fa  tra  molte  altre  buona  o 
cattiva  mostra  di  sè.  Filoc.  a.  379.  Tutto  ri- 
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splendlente  di  fino  oro,  nel  qusVe  sci  rosette 
vermiglie  csmpcggiavano.  Moig.  i4-  45*  Qui- 
vi eran  certi  carboncliii  e ruhim,  Che  camprg- 
giavan  ben  con  quel  colore.  Toc.  Dav.  Ann. 
a.  43.  Dove  il  bisavolo  di  Druso  PiJmponio  At- 
tico cavaliere,  male  tra  le  immagini  de’Claudiì 
campeggiava . Lasc.  Sibili.  5.  5.  Non  ti  par 
egli , Foligno , che  questa  vesta  mi  campeggi 
bene  indosso? 

• III.  Ca/npeggiare.  T.  de*  Pittori.  Fa- 
re il  campo  delle  pitture.  V osar.  Usava  Buon- 
amico,  per  fare  l’incarnato  più  facile,  di  cam- 
peggiare per  tutto  di  |>avonatto  di  sale,  il  quale 
la  col  tempo  una  salsedine  che  si  luangia , 0 
consuma  il  bianco  e gli  altri  colori.  (A) 

• CAMPECGl.\TO.  Add.  da  Campeggia- 
re. Guicc.  Star.  6.  (Berg) 

• CAMPEGGIO.  T.  de’ Tintori  Haemata^ 
xijlon  campechianum  Lin.  Albero  che  ha 
lo  stelo  diritto,  che  si  alta  mollo,  ma  non 
digrossa  in  proportione  i i rami  irregolari, 
spinosi  ; le  foglie  piccole,  e pennate  a quat- 
tro e otto,  cuoriformi,  obbliqtuvnenle  stria- 
te, alterne}  i fori  piccoli,  giallastri»  in  grap- 
poli ascellari.  Hasce  nell' America  meridio- 
nale. (Gali) 

CAMPERECCIO.  Add.  Di  campo,  Che  ap- 
partiene a campo,  Busticale.  Lat.  agrestis , 
rusticus.  Gr.  otypecKo;,  flàjrptof.  Arrigìt.  Vieuli 
fastidio  di  lavorar  la  terra  coll’ aspre  tappe , la 
quale  la  generation  tua  con  campereccia  arte 
domanda. 

CAMPERBLLO.  Dim.  di  Campo.  Lai.  agel- 
lus.  Gr.  yifdtov.  Rettor.  Tuli.  Allogò  la  mo- 
gliera  e li  iigUuoli  in  un  suo  campcrcHo. 

CAMPESTRE  e CAMPESTRU.  Add.  Di 
campo,  Di  piano.  \x\.  campestris.  Gr.  »s$i- 

G.  V.  IO.  101.  3.  I quali  signoreggiavano 
le  terre  campestri  e le  montagne. 

§.  I.  Per  Salvatico.  Lat.  sylvestris.  Gr. 
er^pio;.  Lib.  Die.  G.  S.  Se  *1  magliuolo,  ch’ella 
avea  piantato  e coltivalo  con  tanta  sollcciludmc, 
si  converte  in  amarezza  di  vite  campestre.  Morg. 
17.  3$.  Fannosi  insegne,  come  far  si  suole,  E 
fornimenti  pel  luogo  campestro.  Aìam.  Colt. 
5.  109.  Ove  a diletto  suo  verdeggi  il  pomo,  E’I 
campestre  susino. 

C.  II.  Per  Lavorativo.  Cr.  pr.  7.  DÌ  so- 
pra e sufficientemente  trattato  del  cuUivainentu 
de’  campi  campestri. 

III.  Per  Campale.  Com.  Inf.  »8.  Qui 
racconta  l’altra  battaglia  campestra  che  fu  ira’l 
detto  re  Carlo  c Curradino.  Petr.  leù.  Sin. 
Molli  uomini  indefessi  ed  inconvincibili  nelle 
grandi  angustie,  sono  più  stanchi  e vinti  in  una 
piccola  baltagliuzza  cam^slre. 

• 4*  IV.  Campestre,  i.  degli  Storici.  Spe- 
cie ili  velo,  o cinto,  con  cui  1 lottatori  c i 
soldati  rotnani  coprivano  la  nudità  più  im- 
modesta nei  loro  esercizii.  (A) 

• CAMPICCIUOLO.  Campicello,  Campe- 
reilo.  Loti,  lett.  (A) 

CAMPICELLO.  Camperello.  Lat.  ngellus, 
parvus  of^er.  Gr  YijSiov. Quintil.  P. 
.Ma  nel  mio  campicello  non  è alcuna  uscita,  se 
non  una  stretta  viottola,  la  quale  appena  basta- 
va a’ miei  aDdamenli.  Bocc.  nov.  30.  16.  Se 
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Toi  avente  tante  Teste  T<i((c  Tare  a*  laroralori  che  | 
)c  vostrv  possessioni  larorano,  quante  Tacevate  I 
fare  a colui  che  mio  piccioi  caropicello  aveva  I 
a lavurare,  voi  non  avieste  mai  ncollo  grand  j 
di  grano.  Alam.  Colt.  4>  hi.  Ben  puutr  allora 
L’asciutto  campicello  , U colle»  il  moalc  Co- 
minciarsi a toccar  cc.  ' 

CAMPIDOLIO  e CAMPIDOGLIO.  Home  \ 
di  uno  de'  sette  colli  di  Roma,  il  più  ce/e- 
kre  di  tutti,  sul  quale  era  la  rocca.  Lai.  ca- 
pitolium.  Gr.  xairiTtó'Xtov. 

LPer  similit.  Lab.  3i3.  lUmmenlando- 
nel  vostro  Camptdulio  non  è tla*  vostri 
senatori  orecchia  porta  arrapaci  lupi  dell'alto 
Icgnaggio  e del  noltile»  del  quale  rllac  discesa. 

♦CAMPIGIANO.  Diconsi  Campigiane , o 
Allà  campiginna,  le  mezume  e le  pianelle 
maggiori  mU'  ordinarte . V.  Una  sorla  di 
nic/sanc  , che  è la  migliore  » ai  fabbricano  a 
Campi;  onde  hanno  preso  il  nome  di  Campi- 
gianc.  Voc.  Dis.  in  .MEZZANA.  (.A) 

* 5 . Usasi  anche  in  forza  di  sost.  fem. 
yóc.  Dis.  Queste  campigiane  sono  ottime  per 
archi  c volle»  e per  Tar  pavimenti;  ma  per  que- 
st’ultimo  lavoro  vanno  arrotate.  (A) 

CAMPIG.NDOLO . Fungo  che  nasce  nei 
campi.  Lai.  boletus.  Gr.  /ScoXcTy};.  Sen.  Pist. 
<)5.  Non  credere  che  questi  campignut^li  » che 
non  sono  altro  che  veleno  dilicato , non  gene- 
rino alcuna  opera  rea  dentro  al  corpo. 

CAMPlO.  Add.  da  Campo.  Lai.  cantpe- 
stris.  Gr.  reSivo’;.  Cr.  4,  6.  i.  La  ten'a  da  por 
vigne  ec. , ni;  sottile»  tic  lirlissinu,  ma  a Ik'Iu 
pros^im.ma»  nè  cnmpì.i,  nè  dii  opinata»  nè  sec- 
ca. {Cioè  che  non  rigiaceia  troppo,  che  non 
sia  sooetvhiamente  piana,  come  sogliono  «- 
sere  i campi,  o simile.) 

5 . Pollo,  o altro,  compio,  oale  Di  cam~ 
po,  o Che  sta  pe'  campi.  Borgh.  Fesc.  Fior. 
55o.  Ma  ristrignendoci  pure  a questa  altra  sor- 
ta, galline»  pollastre»  piitcmi  c capponi,  c questi 
talora  sono  detti  campii. 

CAMPIONE.  Così  detto  da  Campo,  Di- 
fensore in  campo,  c per  similtt.  qualsu'o- 
gfìa  difensore,  ed  anche  un  uomo  prode  in 
arme.  Lai.  heros.  Gr.  DatU.  Par.  la. 

Con  due  camptoDi»  al  cui  Tare»  al  cui  dire  Lo 
popol  disviato  si  raccorae.  FUoc.  1.  iia.  Voi, 
in  questo  luogo  contra  costoro  » siete  in  luogo 
di  camptimi  » c forti  difenditori  della  legge  del 
Bglìuoì  di  Giove.  G.  F.  7.  o3.  Che  non  do- 
vesse passare,  nè  essere  contro  al  re  Carlo»  capi- 
pione  c vicario  di  santa  Chiesa.  DUtam.  a.  ao. 
Come  campion  della  genie  giudea. 

^ . 1 . Per  Duellante,  Accoltellatore,  Loh 
talare.  Dant.  Inf.  16.  Qual  soleano  i caropiou 
far  nudi  e unii.  Ùom.  Dant.  In  Italia»  c in  molte 
altre  parti,  l’uso  de’ campioni  è ilo  via,  c la 
Chiesa  il  divieta.  Trait.  pece.  mort.  Quando  il 
campione  ha  suo  compagnone  abbattuto»  e egli 
il  tiene  per  la  gola. 

§.  II.  Campione  si  dice  anche  un  Libro 
di  conti,  in  cui  si  regisU'ano  1 debitori  e i 
creditori. 

*5.  Ul.  Per  Norma,  Modello,  Regola  ec. 
Borgh.  Mon.  ao8.  K {»erb  dovendo  contraltare 
diversi  jiaesi  insieme,  si  sono  ingegnali  ec.  d'av- 
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vicinarsi  quanto  più  posaibil  sia  stato»  nell'uso 
delle  monete  » alle  leghe  ed  ai  pesi  ec. , e nel- 
l’oro  speciabnculc»  che  è il  campione»  e la  re- 

Sola  » e Principal  guida  di  tutta  questa  Tacceii- 
a.  (V) 

CAMPIONESSA.  Sost.  fem.  da  Campione. 
Lai.  heroina,  virago.  Gr.  ijdBKW}.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Oo«le  ella  Tu  campionessa  sopra  lutti 
i forti.  £ appresso:  Ma  la  donna  nostra  fu 
campionessa  sopra  lutti.  {Oggi  non  si  usereb- 
be che  per  ischerzo.) 

CAMPÌBE.  Colorire  i campi  delle  pitture. 
CAMPITELLO.  Dim.  dt  Campo,  Canqsi- 
cello,  Camperello.  Lat.  agellus,  parvus  ager. 
Gr.  Yt}Siov.  Lib.  cur.  malatt.  Nascono  ne’  cam- 
pilelli  magri,  che  non  furono  lavorali  quell'anno. 

• CAAIPÌTO.  Add.  da  Campire.  Fusar. 
Fit.  I vasi  etruschi  sono  pieni  di  tiguie  graf- 
fiate o campite  d’un  color  solo  in  quache  par- 
te» o nero»  o rosao,  o bianco.  (A) 

C.AMPO.  Spazio  di  terra  wdinmriamente 
piana,  dove  si  semina,  e dicesi  per  lo  più 
della  terra  nella  quale  si  semina  grano,  e 
simili.  Lat.  ager,  arvum,  comous.  Gr. 
iredisv.  Bocc.  Introd.  a^.  Par  le  spaile  ville  e 
per  li  campi  t laroratorì  miaerì  ec.  Tes.  Br.  3- 
5.  E )>erciu  è ben  senno  a rooslnirr  che  campi 
l'uomo  dee  scegliere,  e in  che  maniera.  Petr. 
son.  i53.  Altro  pianeta  Convien  cb'i’ segua»  c 
del  mio  campo  mieta  Lappole  e stecchi  colla 
falce  adunca.  Maestruxz.  a.  5o.  t.  Nelle  cose 
immobili , come  a’è  un  campo,  non  si  commet- 
te furto.  Bocc.  Tesiam.  a.  Prati  ili  santa  hlaria 
di  san  Sepolcro  » orvero  del  Puggetlo  » o dalle 
Cainpr>ra  che  ai  chiamino. 

1.  Dicesi  in  proverb.  Far  d'ogni  cam- 
po strada,  e %mle  Non  aver  riguardo  più  a 
una  cosa,  che  a un'altra:  e quel  che  anche 
diciamo  Darla  pel  mezzo.  Lai.  r%thil  pensi 
habet^. 

5.  IL  Campo  per  Campagna,  Luogo 
aperto,  non  accasato,  o con  case  poste  qua 
e là.  Lai.  campus.  Gr. 

Solo  e pensoso  i più  deserti  campi  Vo  misurando. 

* j|.  III.  E Campo  per  Tutto  ciò  che  si 
tr^va  nei  campi.  Il  continente  pel  contenu- 
to. Ar.  Fur.  ,>7.  no.  Va  ruinoao  {il  torren- 
te), e ^i\x  dai  monti  caccia  Gli  arbori»  e i sassi» 
e i campi»  e le  rìcolle.  E 3q.  1 4*  Sveliono  i tassi 
e gli  arbori  eminenti  Dall' alte  ripe»  e portan 
nella  valle  Le  biailc  c ì cam()i.  (M) 

^ . IV.  Campo  si  usa  talora  invece  di  Spa^ 
zio.  Lai.  area,  spatisun.  Gr.  Ziéompa.  Sagg. 
nat.  esp.  1 1 • Avvertendo  a non  finirlo  d’ciupse- 
IT»  acciò  rimanga  eam|>o  all’acqua  di  rarefarsi. 

V.  Campo  è quello  spazio  dello  scu- 
do, nel  quale  si  dìpittgono  le  imprese,  o al- 
tre insegne.  T.  dell’Araldica.  Lai.  vexillo- 
r^un,  cljrpeorumque,  quibus  familiarum,  or- 
dinum  » getUium , virvrum  ituignia  continen- 
tur,  area.  G.  F.  6,  40.  3.  Le  ’nsegue  de’ detti 
gonfaloni  eran  queste  ec. : il  primo,  il  campo 
vermiglio,  e scala  bianca.  E 7.  »3*  S.  L’arte 
della  lana,  il  campo  verniiglio,  enlrovi  uu  nwn- 
tim  bianco.  Petr.  cnp.  6.  Era  la  lor  vittoriosa 
in.iegua»  Iti  campo  verde,  un  candido  anncllino. 
I *5'  termine  delle  arti  del  Di- 
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fégfio,  è ancora  lo  spailo  del  quadro,  0 del 
basso  rilievo,  sopra  il  quale  sono  distribui- 
te le  figure  e le  cose  scolpite  o dipinte^  (B) 

• y VII.  Campo  del focone.  T.  de* Mari- 
nari. y.  FOCONE.  (D) 

• Vili.  Campo  metaforicam.  per  Op- 
portunità, Occasione.  Benv.  Celi.  Orqf.  166. 
A questo  k>  arei  il  campo  UrghÌBaimo  da  poter 
fare  ua  belliasimo  ragioaaiDcDto  in  mia  difesa. 
Gal.  Galil.  Mem.  e Leti.  ined.  raccolte  dal 
yeniuri.  P.  \.e.  973.  In  occasione  che  si  pre* 
sentasse  a V.  S.  illustrissima  campo  di  favorir 
questo  signore,  ella  uppia  che  ec.  (V) 

5.  IX.  Per  meta;.  Pigliar  campo.  Dar 
campo,  e simili,  di  fare  o di  dire  una  cosa, 
vale  Dar  luogo,  occasione,  comodo.  LaL  fa- 
ciendi,  velfa/tdt  copiesm  facere.  Malm.  10. 
5.  Uà  camjK)  che  di  lui  sempre  n predichi.  — 
Segnar.  Mann.  Febb.  97.  4.  Ti  fiiran  credere 
che  sia  per  te  venuta  quella  notte,  della  qual 
Cristo  favellò  quando  disse  : yenit  nox,  quan- 
do nemo  potest  operaci;  die  non  ci  sia  più 
campo  a sperare , che  non  ci  sia  più  corooailà 
di  salvarsi  (V) 

4 . X.  Ugualmente  per  metaf.  Campo  va- 
le Subbietto  d’occupazione,  o simile.  Bocc. 
nov.  6t.  I.  Madonna,  assai  tn’aggrada,  poiché 
e’  vi  piace,  che  per  questo  campo  aperto  e li* 
beco , nel  quale  la  vostra  magnifìcenaa  n*  ha 
messi,  dei  novellare  ee. 

XI.  Campo  è una  piaixa  a similitu- 
dine di  Campo  in  Siena . Doni.  Purg.  1 1 . 
Quando  rivea  più  glorioso,  disse  Liberamente 
nel  cimpo  di  Siena. 

5.  XII.  Campo,  e Campo  di  battaglia,  è 
il  luogo  o lo  steccato  in  cui  si  combatte.  Lai. 
arma.  Dant.  Par.  sa.  E vinse  in  campo  la 
stu  civil  briga.  Petr.  son.  78.  Basti  che  sì  ri- 
trove  in  mexzo  'I  campo  Al  destinato  dì  sotto 
quell’ srme.  E 191.  È duro  csmpo  di  battaglia 
il  letto.  Disc.  Ct^.  18.  Faccia  ogni  sforxo  per 
non  perder  punto  di  campo  in  sm  principio. 

J . XIII.  Quindi  Pigliare  e Prender  cam- 
po, o del  campo,  vale  Prepararsi  a combat- 
tere col  farti  luogo  per  la  battaglia , arre- 
trandosi alquanto;  Farsi  indietro  per  as- 
salire con  maggior  impeto.  Lai.  s;>atium  ad 
aegrediendum  sumere.  Filoc.  a.  £ però  traili 
addietro,  e quanto  vuoi  del  campo  prendi;  che, 
poiché  armato  se\ec..«^r.  Fur.^o.  ia6.  E vol- 
se A piglisr  campo  subito  il  cavallo.  E 5i.  i3. 
L*uno  e 1*  altro  uri  campo  avea  già  preso. 

5.XIV.  E vate  anche  Guadagnar  terre- 
no a danno  deWinimieo,  Prender  vantaggio 
di  luogo  o di  tratto,  sia  per  venire  innanti, 
sia  per  fuggire.  G.  y.  7.  96.  1.  Va  contro  al 
nemico,  e noi  lasciar  prender  più  campo.  Poliz. 
stanz.  iSS.  Ma  ouando  par  che  già  la  strìnga 
o tocchi , rìcciol  csmpo  riprende  avanti  agli 
occhi.  Juisc.  Gelos.  3.  6.  Preso  un  po'  di  cam- 
|>o,  tosto  correndo  sparii  loro  dinanzi.  {Qui  per 
similit.)  Cren.  Mortll.  169.  l)  perchè  lo  fai, 
aceiocebè  un  altro  non  si  avvezzi,  e non  li 
sia  preso  campo  e rìgoglto  addosso.  — Frane. 
Sacch.  nov.  59.  Comecch*egli  {gli  usurieri) 
hanno  preso  tanto  dei  campo,  che  da  loro  han- 
no fallo  un  concetto,  che  Dio  non  veggia  e dou 
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intenda , ed  hanno  battezzata  T usura  in  diversi 
nomi  ec.  E nov.  145.  Vescemlo  messer  Uolci- 
bene  questo,  comincia  a pigliare  del  campo  ec., 
e dice:  Guardate  ben, messer  lo  giudice, questi 
cattivi  uomini  ec.  {In  questi  tre  ultimi  esem- 
pi egualmente  per  similit.  vale  Prender  ri- 
goglio, baldanza,  o simile.)  (V) 

• y XV.  Campo  franco  per  Sicurtà  ac- 
cordata ai  combattenti  rivali  per  alcun  tem- 
po. jér.  Fur.  46.  74*  Libera  corte  fa  bandire 
ittlomo,  Ove  sicuro  ognun  possa  venire,  K cana- 
po franco  sin  al  novo  giomo  Concede  a chi  con- 
tese ha  da  partire.  (Mio) 

• $.  XVI.  Perdere  il  campo  vale  Perder 
la  battaglia  o il  duetto,  perchè  que’che  duel- 
lavano si  tenevano  vinti,  se  per  la  virtù  del 
nemico  erano  cacciati  dallo  steccato  dov’era 
il  campo.  Bem.  Ori.  1 . 1 8. 40.  Se  *1  capo  meco 
pur  ti  vuoi  spezzare , Perirai  finalmente  l' ar- 
me e '1  campo.  {Ma  Perdere  il  campo,  o del 
campo,  i»ale  anche  quello  che  suonano  te 
parole,  cioè  Combattendo  essere  dal  valo- 
re del  nem/ro  astretto  a tirarsi  indicUo,  e 
lasciar  padrone  del  campo , o di  una  parte 
d’esso,  Vavi^rsario.)  y.  il  J.  XIV.  (D) 

$.  XVII.  Campo  vale  anche  f Attenda- 
mento o V Ordùuwtento  dell’ esercito  in  cam- 
pagna, e gli  Alloggiamenti  dell’oste,  e VOsie 
medesima , o l’ Esercito  accampato  o com- 
battente. Bocc.  g.  lo./t.  ^ Era  nel  campo,  ov- 
vero esercito,  di  Cristiani.  Din.  Comp.  5.  69, 
La  gran  pi^^à  era  di  quelli  che  erano  guasti  nei 
campo,  noce.  g.  S.  p.  1.  Fatta  ogni  altra  cosa 
caricare,  ^uaai  quindi  il  campo  levato,  colla 
aalmerla  nandù,  e colla  famiglia  (Qh/f  per  si- 
nulit.)  Dant.  Inf.  99.  Io  vidi  già  cavalier  muo- 
ver campo,  E cominciare  stormo.  Cron.  3Io- 
rett.  Su.  Mandò  Ì1  campo  su  quel  di  Bologna 
circa  d’ ottomila  cavalli,  e molti  fanti. 

$.  XVIII.  Di  qui  Andare  a campo  vale 
Andare  a oste.  I«al.  castrametari , castra  po- 
nere.  Gr.  prpaiToiceisùeaSau.  Guicc.  Stor.  19. 
Benché  prima  avessero  fatto  istanza,  che  s’an- 
dasse a campo  a Milano. 

5.  XIX*  Poner  campo , Metter  campo 
vale  Accampar  l’esercito.  Porre  Mie.  Lat. 
castra  ponere,  locare,  facere.  Gr.  erf arojM- 
dcóea!&at.  G.  y,  1.  35.  1.  Fiorino  pretore  con 
fuste  de’  Roiiiani  pose  csmpo  di  la  dal  fiume 
d’Arno  verso  la  città  di  Fìcsoie.  E 9.  110.  1. 
Misero  campo  in  Bisagno,  per  assediare  al  tut- 
to la  terra  ai  Genova. 

• 5.  XX.  Essere  a campo.  Campeggiare. 
Petr.  Vom.ill.zfn.y.m  in  ctuesto  tempo  Carlo 
a campo  al  castello  di  Poggìlionzi.  (V) 

5.  \XI.  Porsi  a campo.  Accamparsi.  Lai. 
castrametari , castra  ponere.  Or.  oTp«T9ire- 
G.y.  1 . 36. 1 . t'esare  si  pose  a campo 
io  sul  munte  che  soprastava  la  città,  fa.  5i.  1. 
E puosonsi  a campo  a Monteaperti  in  sufrArbia. 

$.  XXII.  Stare  a cam;)o.  Essere  accam- 
pato. Lat.  in  castris  esse.  Gr.  orparo^séiós- 
c^ou.  G.  7.  1 19.  4-  Ma  stando  a canqio  la 
vilia  di  S.  Gio.  Batista,  fu  il  maggior  lurhico  di 
venti  e d’acqua,  che  si  ricordi  mai. 

XXill.  Uscire  a campo.  Uscire  in  cam- 
pagna, Uscire  ordinato  per  combattete.  L^t. 
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txpeditionem  faccre.  G.  y.  8.  55.  9.  II  Conte 
d'Arlr  *e,rapi(uiiu  e liuca  Jell  osle  de*  Knincesclii, 
▼rgj;en<)o  i Fiarmoingiu  luciti  a campo,  fece  alrn^ 
dere  il  campo  mjo. 

5.  X\IV.  Tener  campo.  Campeggiare. 
lat.  casirametari.  Or.  orpaTOTraìrie»».  G.  y. 
8.  58.  5.  L'o»le  del  He  Tenne  in  tanti  difetti  e 
di  vìrtuaglia  e d'altro,  che  non  poterò  più  tener 
campo. 

li.  XXV.  LeiYtri<  da  campo,  hevarsi  da 
oste.  G.  y.  7.  3i.  a.  Sentendo  i Saneai  la  Te- 
nuta della  ciTalleria  di  Firenze,  ai  leTarono  da 
campo  della  detta  badia.  E 9.  5o5.  7.  Domeni- 
ca mattina,  addi  aa  di  Settembre,  ai  IcTaruno 
da  campo  dalia  badia  a Pozzerole. 

5.  XXVI.  Battaglia  di  campo,  Battaglia 
campale.  Giornata,  ma  propriamente  Bat- 
taglia campale,  generale , /atta  in  campa- 
gna aperta.  Lat.  pratlium.  Gr.  pàyyi-  G.  y. 
IO.  iga.  1.  Se  t suoi  nimicì  fossero  venuti  a 
battaglia  di  campo  eoo  lui , di  certo  avrebbe 
racqui-Ttalo  suo  paese. 

$.  XXV11.  Tener  il  rompo,  che  si  disse 
anche  Mantenerlo,  uale  D^etidervUi  contro 
chiunque,  restattdome  padronct  e per  simiìit. 
vale  Portare  il  vanto.  Superare  gli  altri  in 
checché  sia.  Lai.  superiorem  esse.GT.ìiara- 
xupuiiatv.  Dani.  Purg.  11.  Credette  Cimabue 
ncUa  pillisra  Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto 
il  grido. 

XXVin.  Egualmente  per  similit.  Por- 
re il  campo  intorno  a uno,  o Porre  ii  cam- 
po ad  uno,  vale  Ponegli  o Aìtdargli  attor- 
no continuamente  quasi  come  nemico  ac- 
campato. Segr.  Fior.  Cii%.  a.  5.  Mi  bisogna 
guardare  questa  fanciulla  dal  Bgliuuio,  dal  ma- 
rito e da*  l'amigli:  ognuno  gli  ha  posto  il  campo 
iniomo.  Buon.  rim.  31.  Amore  e crudeltà  m*han 
posto  il  campo.  L’un  s’arma  di  pietà,  Taltra  di 
moi-te. 

5.  XXIX.  E Mettere,  yenire,  Entrare, 
Essere  a campo,  o in  rompo,  oltre  il  signi- 
ficato che  è proprio  tli  queste  parole , per 
similit.  vale  aticora  Mettere,  y mire  ec.  fuo- 
ri alia  luce  ec. , Rendere  o Rendersi  m<mi- 
Jesto  ec..  Suscitare  o Suscitarsi  ec..  Com- 
parire, o simili.  Lab.  i/|7.  Converrà  che  si 
conceda  del  tutto  ; se  non , le  iuimiciaie  mor- 
tali, le  insidie  e gli  odii  saranno  di  presente  in 
campo.  Af.  y.  10.  75.  Perchè  quando  il  vero 
trattato  venisse  ia  campo  senza  prendere  avviso 
il  governo  della  città,  più  certamente  e più  li- 
beramente avesse  lo  cfletto  suo.  Segn.  Star.  8. 
317.  Si  sarebbe  messo  ad  cllèltu,  se  il  Guic- 
ciardino  non  avesse  messo  a campo  alcuni  dub- 
bii.  Fur.  37.  42.  Mette  Ruggier  le  sue  i»- 
rolc  a campo.  Fir.  As.  5i.  Già  apparivano  i lu- 
mi in  tavola,  e mille  allegri  l'agiouamcnti  erano 
entrali  in  campo.  Ambr.  Cof.  1.  2-  Acciocché 
non  s'immagini,  Se  viene  in  campo  nulla,  che 
mia  opera  Sia,  o vostra.  Frane.  Sacch.  nov. 
34.  E se  alcuno  v’andava,  le  pietre  dalle  line- 
sire  erano  in  canqio.  — (^1  vale.  Egli  gira- 
va pietre  re.)  (B) 

tj.  XXX.  A campo,  avverbialm.,  vale  In 
campagna  aperta.  Lai.  sub  dio.  Gr.  ùtrotS^tov. 
J/.  y.  I.  45.  Tulli  i cilUdini,  cd  ciùndio  1 fo- 
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reslitri,  si  miaooo  t stare  il  di  e la  notte  n per 
le  piazze  e di  fuori  a campo,  mentre  che  quello 
movimento  della  terra  fu.  £ cap.  56.  I Tede- 
schi e gli  Uogheri  in  gregge  e a turme  gran- 
dissime stavano  la  uolte  a campo  stretti  insteme 
per  Io  freddo.  Com.  Inf.  1 1.  E sparano  te  fem- 
mine gravide,  e non  doitisono  sotto  coperto,  ma 
a cairrpo,  e vivono  senza  regola. 

* li.  XXXI.  Gli  Ottici  chiamano  Campo 
deW  occhiale,  o del  telescopio,  la  quantilÀ. 
dello  spatio  che,  guardando  con  esso,  si  ve- 
de ad  un  tempo.  (B) 

* li.  XXXII.  Campo  santo.  T.  ecclesiasti- 
co. Quel  campo  cinto  di  mura,  o sdirò  ri- 
paro, dove  i Cristiani  usano  di  seppellire  i 
morti.  (B) 

CAMPORAJUOLO.^aW.  y.A.  Campajuo- 
lo.  LaL  agrestis.  Gr.  riypio;.  Guid.  G.  Era  na- 
scosto da  multe  spine  salvaticbe,  e da  pruni 
campomjuoli.  S 

CAMKiRKCCIO.  Add.  Campereccio. 

$ . Per  Salvtttico,  e propriamente  Nato 
ne*  cattai,  senta  le  cure  dell‘agricoltore.  Lat. 
^Ivestris.  Gr.  o^pto;.  Cr.  tì.  44.  i.  L’ ella  « 
calda  nel  terzo  grado,  e umida  nel  primo,  cil 
enne  di  due  naoierv , cioè  ortolana  c campo- 
rcccia. 

CAMUFF.ARE.  Travestire; edanehe é quel- 
lo che  noi  diremmo  Imbacuccare , Imbava- 
gliare, Incapperucciare.  Lai.  caput  ohvolve- 
re,  oblegere,  obnubere.  Gr.  E si 

usa,  non  che  in  significai,  attiva,  ma  arnhe 
nel  sentim.  neutro,  e neutro  pass.  yit.  SS. 
Pad.  I.  240.  Quc.%ta  benedetta,  uon  putendo 
lur  raiuisirare  pul*blicamcnte,^sse  volle  pren- 
drtte  abito  d’uo  frale,  e camullavasi,  sì  che  pa- 
reva un  uomo.  E appresso  a.  356.  La  notte 
della  domenica  seguente  Pelagia,  spirata  e am- 
maeslrala  da  Dio,  mutò  abito,  e camufToe,  e 
fuggissi,  non  facendo  mollo  a persona.  Bui.  Se 
tu  avessi  cento  larve,  cioè  masebere  che  si  met- 
tono alla  l’accia  quelli  che  si  vogliono  camuffa- 
re, ovvero  contraOlàrc. 

E figurai.  Studiarsi  di  pregiudicasi 
e ingannare  altrui  senza  parerlo;  che  é co- 
me un  mascherare  la  propria  reità.  Alorg. 
18.  ras.  E forse  al  camuffar  nè  mica  bado.  E 
zB.  370.  Tra  furbo  e furbo,  sai,  non  si  caniulìia. 

CAMUFFATO.  Add.  da  Camuffare.  Lat. 
capite  obtectus . Gr.  xoXuirrd^oc . Frtuic. 
Sacch.  nov.  4.  E come  e |K;iclié  camufì'alo  di- 
nanzi alla  sua  signoria  era  condotto. 

§.  E per  similit.  Fiido,  Ptdliato  ; e si 
trova  detto  delle  cose  e delle  persone.  Pa- 
taJJ\  7.  1 camufTali  e li  bugiardi  annojo.  yU, 
S.  M.  Atadd.  40.  Anzi  disse  a Laczero,  chu 
egli  ondasse  fuori  nella  piazza,  e che  egli  an- 
dasse e stesse  e favellasse , siccome  egli  faceva 
in  prima,  acciocché  si  vedesse  che  questa  non 
era  opera  camuffata. 

CA.MUSO.  Dicesi  del  naso  schiacciato,  e 
di  chi  ha  il  suso  piatto  e schiacciato.  Lai. 
sìmuSfiesimus.  Gr.  ocftò;,  avócc^o;-  Amel.  iS. 
K sotto  due  occhi  ec.,  del  mezzo  de’  quali  il 
non  camuso  naso  in  linea  diritta  discende.  Varch, 
Ercol.  i5p.  L’esscr  camuso,  cioè  avere  il  naso 
piatto  e schiacciato. 
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CANAGLIA.  Gente  vite  e abbietta.  I»*t  I 
popellus  t populi  faex  t viiis  ptebecula.  Gr.  | 
Stor.Aiolf.  O canaglia,  dunque  cam- 
peranno i Maganaesi  dalle  nostre  manir  f'roKC. 
Sacch.  rim.  Nimica  di  virtù,  linitla  canaglia, 
Che  vogliou  guerra,  e mai  non  \'iJun  maglia. 
Morg.  13.  5o.  Vedi  che  gente,  anxi  canaglia, 
è questa. 

CANAGLIACCIA.  Peggiorai*  di  Canaglia. 
Laf.  plebis  quisquilia,  populi  fax.  Cr.  irXiS- 
Bem.  Ori.  a.  19.  55.  Disse:  vìa,  cuna- 
gliaccia  da  taverna,  Anai  pur  canagliaccia  da 
niente. 

• CANAGLIUOLA.  Diminuì,  di  Canaglia. 
Doni,  La  Zucca.  (Berg) 

CANAJUOLA.  Uva  nera,  detta  cosi  per-* 
che  per  la  sua  dolcezza  piace  fuor  di  mo- 
do a' cani.  Cr.  4.  4.  14.  E canajuola,  la  quale 
è bellissima  uva,  e da  serliare. 

5.  E per  lo  vitigno  che  la  produce.  Dav. 
Coll.  160.  Per  aver  vin  dolce  vermiglio  ec. 
poni  viziati  dolci  c carnosi,  e alla  bocca  piace- 
voli, canajuola,  colombana,  mammolo,  perugi- 
no, bergo,  e simili. 

CANAJUOLO.  Canajuola.  Sorta  d* uva. 
Red.  Ditir.  Dagli  acini  più  neri  D'un  caoajuol 
maturo  Snremon  mosto  si  puro  ec. 

(BANALE.  Luogo  per  aove  corre  l*  acqua 
ristretta  insieme,  e prentlesi  largamente  per 
C|g/ii  luogo  dove  COITO  acqua,  e più  spesso 
appo  gtldraulici  per  l’Alveo  artifcialmen- 
te  scavato,  dove  si  fa  scorrer  acqua  che 
serve  alla  navigazione,  o ad  altro.  Lai.  ra- 
nalis.  Gr.  omXtìv.  M.  y.  7.  5a.  E’I  canale  che 

rende  sopra  san  Niccolò  in6no  al  ponte  I\u- 

acoole  da  san  Ghirigoro  ec.,  nel  quale  ordina- 
rono e poi  fornirono  due  case  a traverso  il  ca- 
nale. Dani.  Inf.  3o.  Li  róscelletti,  che  de' ver- 
di colli  Del  Casentin  discendon  giuso  in  Amo, 
Facendo  i lor  canali  e freddi  e molli.  Dav.  Colt. 
167.  L'acqua  V entra,  c scorre  per  lutto  il  ca- 
nale. 

* I.  Canale  si  dice  altresì  di  alcuni 
luoghi  ove  il  mare  è ristretto  per  natura  o 
per  arte , come  tra  sue  sponde.  Bocc.  nov. 
Sa.  33.  Aperse  una  ftncsln , la  quale  sopra  il 
maggior  canale  rì^ndeva , e quindi  si  gettò 
iK'lJ' acqua ... . Il  (ondo  v'era  grande,  ed  egli 
aapeva  ben  notare;....  e notato  dall’altra  par- 
te del  canale.  (A) 

li.  Per  Letto  di  fiume.  Toc.  Dav. 
Germ.  Sdì.  Dopo  ! Catti,  il  Reno  già  in  canal 
proprio , e degno  d' esser  cqniioe , trova  gli 
UsipiL 

•5.  III.  Canale.  T.  de*  Chirurghi.  Quel- 
V arcuccio  onde  si  euopre  una  gamba  frat- 
turata, acciò  il  peso  delle  lenzuola  e dtdle 
coperte  non  le  faccia  danno.  (A) 

* IV.  CaiuUe.  T.  tic*  Notdmisti.  Dicesi 
in  generale  di  tutti  i ìviji  del  corpo,  per 
cui  corrono  i fluidi,  yolg.  Ras.  E di  questa 
colale  coocavitade  nasce  un  canale , il  quale  è 
chiamato  porla  del  fegato.  Red.  Cons.  Canali 
bianchi , e non  sanguigni.  Onde  canali  sangui- 
gni son  detti  que' vasi  per  cui  corre  il  san- 
gue i canali  hiliaii,  vasi  che  servono  al  tra- 
gitto della  bile  i canali  cbilUeri , vasi  che 
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portano  il  chilo  / canale  dell’  uretra  ec.  y. 
DUTTO.  (A) 

♦ $.V.  Canale  per  similit.fu  delta  anche 
la  trachea,  yolg.  Ras.  La  trachea  arteria , U 
quale  è delta  e chiamata  da'  Cìruglani  canale 
dei  |M)tmone.  (A) 

♦ 5 . VI.  E Canali  delia  respirazione.  Con- 
dotti dell*  aria  furono  detti  i bronchi  Hel- 
l*  aspera  arteria,  y.  BROjNCHI.  Pasta.  (D) 

♦ $.  VII.  Da’  Botanici  diconsi  anche  Ca- 
nali que*  dulti,  o vasi,  per  cui  scorrono  gli 
umori  cAe  alimentano  le  piante.  Canali  pro- 
pri] delle  piante,  otricoli,  ec.  (A) 

*5.  Vili.  Canale.  T.  de*  Conciatori . y. 
MORTAIO.  (A) 

*5  - IX.  Canale.  T.  delle  Arti  de*  metalli. 
Strumento  ad  uso  di  fonder  oro,  argento,  o 
altro  metallo,  per  gettarlo  in  ver^e,  o in 
pretelle.  Alcuni  dicono  Cuechiaja.  (A) 

5.  X.  Per  que*  Tiuogoli  che  già  in  cam- 
bio di  tini  servivano  in  alcuni  luoghi  per 
fare  il  vino.  Cr.  4-  ai.  i>  Da  apparecchiar  e 
acconciar  son  le  lina  in  que'  luoghi  dove  usan- 
za è di  bollire  il  vino  co'  suoi  raspi  e acini,  ma 
in  altri  ì canali  e le  corbe  e i conni . ( U lai. 
ha  lorcularìa.) 

*$.  XI.  Catutìe  delle  bisce.  T.  di  Mari- 
neria. Que*  buchi  aperti  sotto  i madieri , 
perchè  l' acqua  nel  fondo  della  nave  possa 
scorrere  sino  ai  pozzo  delle  trombe , e non 
restare  stagnante  tra  i membri.  (S) 

CANALETTO.  Dim.  di  Cornile.  Lat.  eana- 
liculus.  Gr.  oealXvjvdptov . Bocc.  g,  S.  p.  7.  H 
per  canaletti  assai  belli,  e arlìliciusamente  fatti, 
fuori  di  quello  divenuta  palese,  tulio  lo 'ntor- 
ni«va.  A/,  y.  11.  14.  Anichioo  di  Bungardo  ec. 
ha  riposto  il  castello  di  Solare  in  sul  canaletto 
clte  esce  del  canale  di  Modona. 

5.  I.  Per  lo  Condotto  della  strozza. 
Bern.  Ot‘l.  1.  i3.  34.  Nella  sua  giunta  un  col- 
po lascia  andare;  Sotto  la  gorga  appunto  al  ca- 
naletto Giunse  un  rovescio , e fesse  assai  del 
petto. 

•5.  II.  Vale  anche  yaseìlo,  Vaselletlo 
del  corpo  degli  animali  ec.  Lai.  vasculum. 
Red.  Membrana  tutta  serpeggiata  da  tniimtissi- 
mi  canaletti.  E altrove:  Tog^lier  via  le  ostru- 
zioni e le  Iure  de’ canaletti.  Pasta.  (B) 

^CANALIERO.  Add.  d* ogni  gen.  Che  è 
chiuso  in  canale,  ed  è aggiunto  dell’  acque. 
Salvia.  Lux.  Otf.  E qui  è delio  delle  Nin- 
fe. y.  MOLTIFIORITO.  (A) 

CANALINO.  Dim.  di  Canale.  Catudetlo. 
Lat.  canalicutus.  Gr.  onsXnvflcptsy.  Lib.  cur.  ma- 
lati.  La  fanno  prima  scorrere  |)cr  alcuni  cana- 
lini di  piombo  raddoppiali. 

CANAPA  e CANAPE.  Cannabis  saliva  Liiu 
Erba,  della  quale  esce  fio  simile  al  lino, 
col  quale  si  fanno  corde,  funi,  e anche  tele. 
Gr.  ](Géyvoi^{.  Cr.  3.  5.  3.  Siccome  è nell’ or- 
tica, nella  canapa  e nel  lino,  cosi  ancora  è sen- 
za dubbio  nell’ altre  piante.  £ 3.  6.  1.  La  ca- 
napa è della  natura  dei  lino,  e desidera  somi- 
gliante aria  e terra.  Pallad.  La  canapa  si  semi- 
na air  nscita  di  questo  mese. 

$ . E Canape  per  la  Corda  che  si  fa  con 
esso.  Petr.cap.l.^  di  che  poco  canape  s'al- 
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Uccia  tTn^aoima  ecntU  quanti' ella  è aoU^  E 
non  è chi  per  lei  aUesa  faccia. 

•CANAPAJA.  T.  de^U  Agricoltori.  Luo- 
go dove  si  semina  o sìa  seminata  la  cojui- 
pa.  (A) 

• CANAPAIO.  Sost.  masc.  f^oce  dell'uso. 
Colui  che  assetta  la  canapa.  (A) 

•CANAPALE.  Sost.  masc.  laì.ct^istrvm. 
Capestro,  Caviccinale.  Ment.  sai.  4.  O boja, 
un  giorno  il  canapaie  addoppia,  Ed  appicca  co> 
aloro  a un  (ravici-Uo.  (A) 

• CANAPARO.  Sost.  masc.  Colui  che  rac- 
coglie e vende  la  canapa.  Cìart.  Piazz.  49S. 
(Btrrl 

•canapé.  Sost.  masc.  Franzesismo  del- 
P uso.  Sorta  di  letticciuolo  ad  uso  di  seder 
fra  giorno  più  persone.  (A)  — Parini,  La 
Notte . Un  tempo  il  canapè  nido  giocondo  Fu 
di  rtM  e di  acherzi.  (Min) 

CANAPKLLO.  Dim.  À Canapo.  Piccai  ca- 
nteo. Le\.Juniculus  crassior.  Gr.  oYocvéoy  ita- 
Feo  Bete.  Co#ì  menandolo  scopando 
per  lutti  i borghi,  tirandolo  col  canapello  scor* 
aojo  in  modo,  che  cc.  {Qui  veramente  par  che 
imiga  capestro,  e forse  non  è diminut.  di  Ca- 
napo, ma  direttamente  deriva  da  Canape, 
e significa  semplicemente  fune  di  canapa.) 

• CANAPIGLIA.  Sost.fem.hzX.  Anas  fera 
streperà.  Specie  d‘ anatra  saivatica,  detta 
anche  Cicalona.  (A) 

CANAPINO.  Add.  di  Canapa.  Lai.conmS' 
haceus,  cannabinus. 

CANAPO.  Fune  grossa  fatta  di  canapa. 
I.at.  rudens.  Gr.  TrpoTcvo?.  G.  V.  9.  91.  1.  Fu 
fatto  per  que’  d' entro  con  sottile  dilkio  dì  ca^- 
rapi  certo  ordigno.  7Vic.  Dav.  Stor.  a.  a'^g.  Per 
un  ponte  comincialo  ec.  di  navi  ec.  coll' ancore 
anTtrmle  per  tenerlo  fermo,  co’ canapi  lunghi 
per  alzarsi  col  fiume,  quando  egli  ingrossa.  Fr. 
Barb.  a5^.  aa.  Funi  e canapi  comuni.  {Funi 
con  cui  si  liga  la  nave  dopo  gittata  l'àncom.) 

•CANAPONE.  T.  dv'Mercanii.  Canapa 
grossa  da  far  cavi.  (A) 

• CANAPUCCn.  T.  degli  Agricoltori.  Il 
seme  della  canapa.  (A) 

• CANAPULO.  T.  degli  Agricoltori.  Fu- 
sto della  canapa  dipelata  o mrotta.  Le  par- 
ti più  rninute  che  cadono-  dalla  gramola , o 
maciulla , diconsi  Lische.  TariJj.  Tose.  Ca- 
napuli per  colfanelli.  (A) 

CANARINO.  Frangilla  canarina  Lin.  T. 
de*  Naturalisti . Uccellino  gentile  di  color 
giallo,  che  canta  dolcissimamente,  così  det- 
to dall’  Isole  Canarie  , donde  fu  periato 
in  Europa.  Dicesi  anche  Passera  di  Cana- 
ria. Menz.  sai.  3.  K se  talvolta  un  canarino  0 
pure  Udiva  un  usignol , si  liscnotea.  Siccome 
agli  esorcismi  le  fallure. 

•CANARIO.  Aria  e sorta  di  ballo  che 
può  accompagtusrsi  col  canto.  Frettoloso  ca- 
nario su  l’arra  d'im  gentil  canario.  (A) 

CANATA . Rabbuffo,  Aspra  riprensione. 
Lai.  jurgium,  objurgatio.  Gr.  tatTiprtot^. 

Dare  una  canata  vale  Fare  un  rab- 
bino. Lai.  male  verbis  accipert.  Gr.  nittrt- 
pfb.  Farch.  Ercol.  70.  Diremo  che  fare  un 
cappellaccio  ec.  è dargli  una  buona  canata  , c 
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fargli  un  bel  rabbuflb  colie  parole,  o veramen- 
te farlo  rimanere  in  vergogna.  £ Suoc.  4.  5. 
La  Cassandra  diceva  il  vero,  c non  ci  aveva 
colpa  nessuna  : io  fi^i  male  a damele  cosi  gran 
canata.  Bern.  rim.  1.  .3.  Io  stava  come  riiotn 
che  pensa  e guata  Quel  eh’  egli  ha  fatto,  e quel 
che  far  conviene  Poi  che  gli  è stata  data  una 
canata. 

CANATTEklA.  Quantità  di  cani.  Lai.  ca- 
num  turba.  Gr.  iravsòv  anfkri.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Voglionn  piuttosto  alimentare  la  canatlerla , 
che  far  limoline  a’ noveri. 

CANATTir.RK.  Colui  che  custodisce  e go- 
verna i cani.  Lat.  canum  custos.  Lib.  Fiagg. 
Ma  colidianamenle  ha  egli  sessanlaraila  uomini 
a cavallo,  e diimiia  a piedi,  santa  t giorolarì, 
santa  i canalticrì , c degli  altri  besliuoli.  Bel- 
line.  Tanto  ch’io  era  un  canattier  tenuto.  Lasc. 
Rùn.  madrigai.  a.  Se  tu  non  se’ec.  O bracco, 
o canattiere. 

CANAVACCIO  e CANOVACCIO.  Sorta  di 
panno  per  lo  piu  di  canape,  grosso  e ruvi- 
do. Lat.  pannus  ntdis  cannabinus.  Frane. 
Sacch.  nov.  taS.  Mettersi  canavacci  indosso,  e 
cacciar  le  mosche  dalle  reni . Frane.  Barò. 
aS8.  a5.  Agoceliie  e canavaccio  Fustagno  è 
buono  impaccio.  Fir.  rim.  Ch’io  pur  poteva 
Farti  un  vii  sacco,  un  canavaccio  vile. 

5.  I.  E più  particolarmente  Canai>ac- 
cio  un  pezzo  di  panno  grosso,  col  tfuale 
si  spolvera,  si  asciugano  le  masserizie,  e si 
fanno  altre  simili  operazioni.  Lat.  mappa. 

5,  lì.  CanoiHtccio  rf  orti,  o tt argento , 
si  chiama  anche  una  specie  di  broccato,  o 
drappo  tessuto  d’ oro  o d' argento. 

• $.  III.  E con  tal  nome  chiatnasi  dui 
Drammatici  quella  bozza  di  cui  si  serviim- 
no  un  tempo  i comici  italiani  per  norma 
nel  recitare  le  commedie  dell*  arie.  (Min) 

CANAVAJO.  F.  CANOVAIO. 

• CANCANO.  T.  de‘  Semplicisti.  F.  C.A- 
CALIA.  (.A) 

• CANt'ELLABILE.  Che  può  ctmcellarsi. 
Cori  Long.  (A) 

CANCELLAGIONE.f'.  cancellazione. 

CANCELL AM  EN'T<  ) . Cancellatura , Can- 
cellazione. Lai.  obliteratio.  Gr.  . 

Segner.  Mann.  Die.  la.  5.  Sotto  la  mctainra 
di  cancellamento,  dì  lavande  e di  mondamento 
non  intende  qui  il  Salmista  quelle  disposizio- 
ni ec. 

CANCELLARE.  Conchiudere  con  cancel- 
lo ; ma  in  tale  signifeato,  che  è il  proprio 
di  questa  parola,  st  if'Oi’a  di  rado.  Lai.  can- 
cellare, clathrare,  cancellis  claudere.  Cr.  q. 
90.  4.  La  finestra  di  sopra  letto  serri  e cancelli, 
sicché  i colombi  entrar  possano  e usciiv , ma 
non  gli  uccelli  rapaci.  {Così  si  dee  leggere 
questo  luogo,  dicendo  Ìl  latino  cancellct  et 
claudat.) 

5.  I.  Per  similit.  vale  Cassar  la  icr///w- 
ra.  Lat.  delere,  esrpugnere,  obliterare,  can- 
cellare.Gr.  t|^aS4Ìfeiv.  Dant.  Par.  18.  Ma  tu, 
che  sol  per  cancellare  scrivi.  G.  F.  7.  56.  5. 
K Airono  cancellali  da  ogni  bando  e condanna- 
gionc.  Coimlc.  Specch.  Cr.  O tu  mi  canccll.i 
del  libro  della  vita,  dove  m'hsi  scrìtto.  — Così 
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fletto , perchè  quando  vuoisi  far  questo  si 
ha  il  costume  di  segnar  sopra  la  scrittura 
colla  penna  alcuni  segni  paralelU  per  tra- 
verso, ed  altri  per  diritto,  che  rappresentar 
no  conte  un  cancello!  e questo  è il  signifì^ 
calo  più  comune  di  Cancellare.  (B) 

5.  II.  Per  Balenare  {nel  signif.  del 
seg),  o similet  modo  anlico,  venuto  a noi 
dalla  lingua  rustica,  e passato  anche  ai  Pro- 
vemali ed  ai  Pranzesi,  che  dicono  cluinct* 
ler.  Liv.  M.  E in  poco  d' ora  fu  la  battaglia 
non  aolamenle  ricoverala , aiui  cominciaroDo  i 
Sabini  a caocellatr.  E n/frowe;  QueU’Aulo  vide 
che  te  torme  de*  Romani  andavano  cancctUndo 
e rinculando.  Eucan.  La  nave  andava  caoceL 
Undo  per  t’ acqua.  G.  8. 79.  9.  Non  aveva* 
no  acqiM  a «oiDcieiua  per  loro  e pe*  lor  cavalli  : 
cominciaronsi  a cancellare,  e partirai  in  fuga. 

5.  HI.  Per  metaf.  bacillare  i«  fede,  Ti^ 
tubare.  G.  V.  7.  1.  Ma  sentendo  egli  la 

poca  fede  degli  uomini  del  regno,  e come  quei 
di  Napoli  già  cancellavano,  e certi  ve  nc  nvea, 
che  «vean  già  corsa  la  terra.  (Cori  si  legge 
Ite* buoni  testi  a penna.)  Dtp.  Decam.  111. 
Cancellavano, eV e pur  Provenule,  e vale  an- 
dare quasiché  a onde , e come  fanno  gli  eb> 
bri  ; e traportato  aWanimo,  titubare  ec.,  ivi- 
cillare. 

• cancellarla.  Carica  di  Cancelliere. 
Bemb.  Stor..  19.  174.  Al  figliuolo  «li  Ini  una 
cancellarìa  Delie  città  della  RcpubbUca , quale 
egli  volesse,  fu  donata.  (V) 

• CANCELLATA.  Chiusura  di  cancelli.  In- 
ferriata. Bald.  Dee.  Fa  sua  invenzione  e di* 
segnò  la  caueeUata  di  ferro  davanti  alla  cappel- 
la del  Saoliisimo.  (A) 

CANCELLATO.  Jdd.  da  Cancellare.  Lat. 
decussatus.  Gr. 

^ . Per  Intraversato  a guisa  di  cancelli. 
Fior.  S.  Frane.  1 9.  Trarsi  il  cappuccio,  e colle 
braccia  cancellate  inchinarsi.  — Cancellare  e 
cancellare  manus  si  usarono  anche  in  latino, 
ne*  tempi  bassi,  per  dinotare  o lo  stender 
le  braccia,  come  suole  auerle  distese  Cristo 
in  croce,  o t inira%ntrsarc  le  braccia,  ovve- 
ro le  moni,  a modo  di  cancello.  [F.  Glou. 
med.  et  inf.  btinit.)  (B) 

CANCELLATURA.  Caneellasione.  Lai.  tle- 
letio,  litura.  Gr.  efo>4c4*K-  Pi//.  64.  Cosi 
fossero  vedute  ec.  ic  l>ozte,  le  cancrllalure  ec. 
— ( Qui  per  similit.  è detto  delie  dipintu- 
re.) ih) 

$.  Cancellatura  dicesi  tuwhe  il  pregio 
che  si  paga  per  cancellare  gli  alti  contra 
V aecttsato.  Cancellatione,  nel  senso  del  $. 
Lat.  deletionis  expensa.  Fir.  Lue.  4.  <•  In- 
nanzi che  ce.  sì  fossero  accordati  i birri,  i no- 
tai, tasse,  caocelbture,  uscite,  spese  di  vivere  , 
e*  se  D*  è ito  il  di. 

CANCELLAZIONE  e CANCELLAGIONE. 
Il  cancellare.  Lat.  litura,  deletio.  Gr.  efoi- 
Leibtf.  Stai.  Mere.  Un  notsjo  sia  eletto  a fare 
le  aelte  canceUagioni. 

5.  Per  lo  presso  della  cancellazione. 
Stai.  Mere.  Non  possano,  né  a lor  %ta  lecito , 
deib  canreltaztone  d* alcuna  sentenza,  o con- 
d'junagioac,  torre  oltra  un  fiorio  d*oro. 
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CANCELLF.nESCO..<d<i  Aggiunto  di  ca- 
ratiere  grande,  che  già  si  usava  nelle  coif 
cellerie. 

CANCBLLERÌ.A.  Residenza  del  Cancellici 
re.  Lnt.  tabularium.  Gr. 
piiXeixiov.  Cavale.  AI  ed.  cuor.  Neuna  eosa 
atkbviene  in  questa  vita  visibilmente  e sensibil- 
mente, che  imprima  non  si  detti  nella  cancel- 
leria del  Giudice  eterno.  (Qui  per  similitudi- 
ne. ) Jr.  sat.  9.  E se  in  canceUeria  m'ba  fatto 
sozio.  Buon.  Pier.  4.  5.  5.  Va  in  palazso,  En- 
tra in  cancelleria. 

• CANCKLLETTO.  T.  de* Naturalisti.  Pio 
col  cancello,  o granchio.  Cancellcito,  compa- 
gno delle  nacchere.  (A) 

CANCELLIERATO.  Carica  di  Cancelliere. 
Men.  sat.  5.  Oui  et  vorrebbe  un  po*  uaalche 
dottore.  Che  col  cui  guadagnò  un  canceUierato, 
A s<-Ìormi  il  dubbio  ec. 

CANCELLIERE.  Quegli  che  ha  la  cura  di 
scrivere  e registrare  gli  atti  pubblici  de* Ma- 
gistrati. Lai.  scriba.  Gr.  yoapparrif.  Farch. 
Stor.  19.  A fine  che  colali  versi  così  iolerli- 
neati  si  dovessero  saltare  dal  cancelliere.  Sega. 
Stor.  Q.  945.  Per  questa  cagione  ottenne  il 
Duca  <u  poter  farlo  esaminare  io  fortezza  sopra 
questo  punto,  c commesse  • ter  Bastiano  Biadi, 
cancelliere  degli  Otto,  U cura  di  questo  negozio. 

$.1.  Cancelliere  si  disse  ancora  qutqfli 
che  scrive  e detta  lettere  di  principi,  di  si- 
gnori, di  signoria,  e simili,  e che  oggi  par- 
ticolarmente si  dice  Segretario.  Lat.  cancel- 
larius.  Gr.  ypa/zuatiùf.  Com.  Inf.  i3.  Costui 
foe  Pietro  dalle  vigne,  cancelliere  dello  impe- 
rado  re  Federico , lo  quale  era  per  io  suo  oHì- 
cio  secretano  del  detto  Impersaore  ec.  Dittam. 
9.  95.  Li  primi  tre,  che  davanti  ti  pongo,  Sono 
del  gran  Monarca  cancellieii.  G.  F.  5.  1.  7. 
Ed  essendo  t detti  Romani  ad  oste  a ToKolano, 
per  lo  Cancelliere  di  Federìgo  ec.  furono  scon- 
ti (li.  E 7.  54*  fi.  Nato  de*  Urancaleoni,  ond'era 
il  Cancellier  di  Roma  per  retaggio.  E 9.  79.  9. 
E morto  l'Arcivescovo  d’Arli,  M.  Pietro  da  Fer- 
riera cancelliere , e suo  maestro , il  re  Ruberto 
il  fece  cancellirre  in  suo  luogo , e poi  con  suo 
studio  e sagacità  mandando  lettere  da  parte  del 
re  Ruberto  ec. 

5-  11.  Gran  cancelliere.  Titolo  di  una 
gran  carica,  che  si  dà  in  diversi  paesi. 

• CANCKLLIERU7ZO.  Sost.  masc.  Dimi- 
nutivo di  Cancelliere.  Fanoxs.  Avveri.  Crisi. 

(B"8) 

CANCELLO.  Imposte  di  porta,  fatte  per 
lo  più  o di  ferro,  o di  steccom  commessi 
con  qualche  distanza  Cuno  dalValti'O.  Lat. 
cancelli,  clathri . Gr.  xr/xXi2sc  • G.  F.  6. 
68.  4*  I''«ce  ricoeltere  e mandare  in  sua  villa 
un 'cancello  vecchio,  ch’era  staio  della  chiusa 
del  lioiic.  Luig.  Pule.  Bec.  19.  Non  ti  bisogna 
dileggiar  parecchi,  Cb*i*roi  son  bene  adatto  d'un 
fancello  Che  li  gaveggia,  Seca,  di  sottecchi,  E 
facumi  proprio  ti  cor  come  un  cancello. 

1.  rer  t*  Aperto  dell*  uscio,  che  ha 
cancello.  Amet.  46.  Per  piccolo  cancello,  co- 
me Poroena  volle , entrai  nell'  una  delle  parti 
aperta  al  ch'io. 

• 5*  IL  Cancello.  T.  de*  Lanajuoli.  Specià 
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tit  f^rnticoìato  che  si  mette  in  piano  sotto  il 
telnjo,  e sotto  le  tavole  de’  cimatori  ^ acciò 
il  panno  non  tocchi  il  pavimento , e non 
s‘  imbratti  Dicesi  tmche  Caniccio^  Rasirvl^ 
lieta,  o RaMrello.  (A) 

• 5.  III.  Cancello.  T.  de’ Naturaìii,ti.  Grtm^ 
ehio  che  nasce  disarmato , e che  si  Ja  pa- 
drone de’  ousd  delle  chiocciole  che  trova 
%^te , tafcnè  crescendo,  e riuscendogli  an- 
gusta l’abilaziunc,  V abbandona,  e nc  cerca 
un’  altra  più  atta  a capirlo.  (A) 

CANCEROSO . Àdd.  Cancheroso . Lit.  ul- 
cerosus.  Gr.  Red.  cotts.  i.  È 

sialo  nu‘5K>  in  opera  {il  latte)  «la  diverii  me- 
dici in  diverse  c dirTcrenli  mslaliic  ec.»  negli 
iporondiiaci , in  coloro  ebe  hanno  tumori  can- 
rcrusi  esulcerati,  ee. 

CANCHERELLA.  K A.  ho  stesso  che  Can- 
crena. Lai-  gangnrna.  Gr  vjéYT?**’*- 

• CANCHERENA.  Sost.  fem.  Voce  popo- 
lare, come  Canchet'clla  i lo  stesso  che  Can- 
crena. Canciicreiui  c sua  paicntc  del  canchero. 
Leap.  rim.  (A) 

• *(^ANCHEIUZZATO.  7*.  musicale.  Aggiun- 
to di  una  sorta  di  canoni,  o altra  simile  so- 
fisticheria molto  studiata,  e poco  gustosa. 
Doni,  Mus.  Scen.  Lambiccarsi  il  cerrcllo  con 
tante  sorte  dì  canoni  caocherittali , che  cosi  si 
chiama  una  spezie  di  canoni.  (A) 

CAN(*HDUO.  Tumore  o ulcere  di  pessima 
condizione , che  ha  colore  ordinariamente 
livido,  e assai  duole , e i»a  rodendo  lenta- 
mente o prestamente  ; così  detto  perchè  in- 
tomo  suol  essere  circondato  di  vene  imri- 
cose,  te  quali  assembrano  le  gambe  del  gran- 
chio latinamente  detto  canccr.  Lai.  cancer, 
carcinoma.  Gr.  xop)(cvo;,  xafnivnua.  Cr.  6. 
itg.  I.  Anche  b sua  polvere,  {della  serpen- 
tai'ia)  confetta  con  calcina  viva  e aceto  fortissi- 
mo, è ollima  al  canchero.  £ 9.  4^  t-  D 
chrro  ec.  viene  per  alcuna  piaga  fotta  (]uiri,e 
poi  per  negligenza  invecchiala.  Lib.  C^.  div. 
Fr.  Già.  MarignoU.  Intanto  pii  sopravvenne 
una  infermità  incurabile,  che  si  rliiama  fistola, 
o canchero.  Red.  cons.  1.  379.  Se  sempre  vie 
più  si  riscalda  e ai  risecca , s' ingenera  il  can- 
chero, cd  allora  Tumor  melanculico  è chiamalo 
atrabile,  c da  questa  atrabile  ec.  ne  naKC  Ìl  car- 
bone, o carbonccllu. 

5. 1.  In  proverbio  diciamo  Unguento  da 
cancheri,  a uno  che  voglia  sempre  tli  quel 
d' altrui,  e mai  non  dar  del  suo  : tratta  la 
metaf.  daU’ effetto  di  quell’unguento  che 
tira,  e non  salda.  Modo  fiorentino.  Varch. 
Ercol.  C7.  E colali  ghinbizzatori  sono  tenuti 
uomini  per  lo  più  sofìstici,  ìndbvolali,  c,  come 
ti  dice  volgarmente,  un  unguento  da  cancheri, 
cioè  da  trarre  i denari  delle  Iwrsc  altrui,  e met- 
terli nelle  loro.  Ambr.  Bem.  5.  1.  Or  costi 
proprio  T' aspettavo  Ìo  : l' c unguento  da  can- 
cheri. 

II.  E qitesto  è un  di  que’ malori,  co- 
me Morbo,  Rabbia,  Gavocciolo,  o simili, 
che  si  mandano  per  imprecazione.  Fir.  Trin. 
\.  a.  Cosi  le  venga  ìl  canchero  alla  poltrona: 
che  diavo)  di  pensiero  è il  suo?  E .5.  5.  La- 
sciamo andare:  canchero  venga  alle  bestemmie. 


C AN 

5 . in.  Canchero,  esclamatione  eli  mara- 
viglia, come  Cappìta,  Cazzica,  e simili.  Lai, 
papte,  bab<e.  Gr.  ir*«aù  Ambr.  Furi. 

I.  S.  Canchero!  colesta  è una  gran  tasta. 

5.  IV.  Diciamo  Far  d’una  bolla  un  can- 
chero : e vale  Far  d’una  cosa  menoma  una 
cosa  grandissima,  o d’un  pieeoi  male  un 
grandissimo.  Salo.  Spia.  4.  ti.  Siete  da  voi 
ila  voi,  che  d’  una  bolla  acquajuoU  avete  voluto 
fare  un  canchero. 

CAN(.‘HEROSO.  Add.  da  Canchero.  Cor, 
lett.  1.73.  Certamente  che  c qualche  cosa,  ma 
mescolata  con  Unto  fastidio,  che  non  gli  si  può 
saper  grado  d’ un  benefìzio  cosi  cancheroso.  — 
{^ui  metaf.)  'B) 

CANCHERUSSE.  Esclamazione  di  mara- 
viglia, come  Canchero,  Cazzica,  e sìmili, 
E voce  formata  per  idiotismo,  come  la  se- 
guente. Lai.  papa.  Gr.  pa^ai  Buon.  Tatic, 
3.  11.  f'ancherusse  ! e’  mi  fu  |«r  ingojare. 
CANCHITRA.  Esclamazione  di  moravi- 

flia,  come  Cancherusse , Cazzica.  Buon. 

'anc.  3.  5.  Canchitra!  cosi  ben  non  canta  ’l 
aere  Quando  s' accozzan  egli  e ’I  cberichino. 

CAM'IOLA.  Detto  cosi  per  imprecaziona 
invece  di  Canchero.  {Idiotismo.)  Bocc.  nov. 
73.  14.  Va,  rendigiiel  tosto:  che  canciola  te 
nasca. 

CANCRENA  e CANCRENA.  Parte  morti- 
ficata o intorno  ad  ulcere,  o intorno  ad  in- 
ftammazioni , che  sempre  va  dilatandosi . 
Cancherella.  Lat.  gangrana.  Gr.  ydyypaiva. 
Vend.  Crisi.  Il  quale  avea  una  cangrcua  nella 
narc  ritta  del  naso.  Cani.  Cam.  454.  E gli  agni 
e le  cancrene  Curar  con  aite- 

CANCRENARE.  Divenir  cancrena.  Farsi 
cancrena.  Lat.  in  gangranam  evadere,  ^an- 
granam  fieri.  Lib.  cur.  malati.  Tali  piaghe 
Urilroente  cancrenano.  Tratt.  segr.  cos.  dona. 
Si  lamentano  come  se  si  cancrenasse  il  cuore. 

• CANCRENATO.  Da  Cancrenare.  Infet- 
to da  cancrena.  (A) 

* CANCRENOSO.  Add.  d’ogni  gen.  T.  me- 
dico. Spettante  a cancrena.  (A) 

• CANCRITl.  T.  di  Star.  nat.  biome  dato 
ai  crostacei  fossili.  (Boss) 

CANCRO.  Granchio.  Morg.  i4«  66.  Ve- 
deasi  il  cancro  l'oslrìca  ingannare. 

J.  E Cancro  uno  de’  dodici  segni  del 
aco.  Lai.  cancer.  Gr.  Kapxiyo;-  G.  V.  1 1. 
67. 1.  N'apparve  un’ allm  nella  regioue  del  se- 
gno del  Cancro.  Doni.  Par.  a5.  Poscia  tra  esae 
un  lume  si  schiari  Si,  che  se  ’l  Cancro  avesse 
un  tal  cristallo.  Il  verno  avrebbe  ec.  un  mese 
d’ un  sol  di.  Bui.  Cancro,  uno  segno  settentrio- 
nale de' dodici  segn'  del  Zodiaco. 

CANt’RO.  Specie  di  malattia,  lo  stesso 
che  Cacherò.  Lai.  cancer.  Gr.  xapxìvoc.  Red. 
cons.  1.  i53.  Sicché  non  abbiamo  fatto  altro, 
che  di  un  cancro  non  ulceralo  farlo  ulceralo. 
E 333.  Ippocratc  ec.  dice  aver  curato  de’ can- 
cri, cioè  SI  deve  intendere  degli  incipicnli , e 
non  di  quelli  che  dopo  Io  spazio  di  due  anni 
possono  cominciarsi  a dire  invcccliiati. 

CANI)ARI.\.  Strumento  di  stregoneria. 
Morg.  33.  103.  Penlacol , candarìe,  sigilli,  e 
lumi,  £ spade,  c sangue,  c ]>cnto)c,  e profumi. 
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E b4«  91-  AHor  Malgigi  Tenia  di»ecnBn<)o  Ca* 
rallert  e ligilU,  e preparara  Le  caniJarie  c’ pen- 
tacoli. 

CANDELA.  Cent  tai^mta,  ridotta  in  fon 
ma  eiiindricat  con  istoppino  nel  metto,  al 

Jmate  i appicca  il  fuoco,  per  uso  di  veder 
urne,  e se  ne  fanno  anche  di  sevo,  e d*  al^ 
tro.  Lat.  candela.  Gr.  Bocc.  nov.  b8. 

90.  ^ anche  non  ci  ha  mandala  candela  nin- 
na, ed  emmi  coDTenulo  mangiare  al  bujo.  £ 
nov.  40.  9.  Gl'  incoroinciò  a atrìgnere  agramen- 
te le  carni,  ed  a cuocerlo  con  una  candela  ac- 
ceca. 

*5.  L £ metaforie.  Dant.  Purg.  ai.  Se 
cosi  è,  qual  iole  o quai  candele  Ti  tcnehramn 
al,  che  lo  driuaiti  PoKÌa  direlro  al  peacator  le 
Tele?  (P) 

y li.  AV  femmina,  nè  tela  a lume  di 
candelai  che  vuol  dire:  Guarda  queste  due 
cose  di  giorno . Lat.  de  gemmis,  de  tincta 
murice  lana,  Console  de  facie,  corporibus~ 
que  diem, 

111.  La  candela  è al  verde,  ed  Essere 
alla  candela,  vagliano  Essere  vicino  a spi~ 
rare.  Estere  al  lumicino , Essere  alla  fne. 
Lat.  ad  incilas  redactum  esse.  Buon.  Fier. 
4.  5.  16.  Monna  Giotanna,  io  re  la,  lo  tc  la 
raccomando,  Ch*Ìo  tono  alù  candela. 

5.  IV.  Farla  vedere  in  candela.  V.  FAR 
VEDERE. 

# $ . V.  Candela.  E una  lista  di  panno  li^ 
no  incerata,  o diversamente  impiastrata,  e 
ridotta  in  cilindro  solido,  che  s’introduce 
nel  canale  della  verga  per  aprire  il  passag- 
gio alt  urina.  Red.  Vi  sarà  Iòne  chi  persua- 
derà V.  S.  a cacciarsi  giù  per  la  verga  de*  fru- 
gatoi, delle  candele,  e delle  minuge.  Adagio  un 
poco:  senza  il  mio  ritorno  V.S.  non  ae  ne  lasci 
periuadcre.  Pasta.  (B) 

CANDELABRO.  K L.  Ca$tdelliere . Lai. 
candetabrum.  Gr. ‘X.uy^v.  Vant.  Purg.  ag. 
La  virtù,  ch'a  ragion  diacorso  arasnanBa,Sl  co- 
me egli  eran  caodcUhrì  appreae . But.  Cande- 
labri, cioè  candclUerì  accesi.  A/or.  S.  Greg.  9. 
5.  Questi  sono  due  olivi  e due  candelabri,  ì quali 
stanno  dinanzi  al  cospetto  del  Signore  della  ter- 
ra. £ num.  6.  La  santa  univerasle  Chiesa , la 
quale  neirApocalisai  di  Giovanni  è fìgorata  per 
le  aelte  Chiese  e per  U aeUe  candelahn.  Zibaid. 
dndr.  9.  Avea  ordinato  uno  candelabro  fatto 
per  arte  meccanica , lo  quale  sanza  miniatcrìo 
d*  uomo  dava  T olio,  e facea  lume. 
CANDELAIA.  K CANDELLAJA. 
^CANDELAJO.Con<Ìe//<erc.C4»'a/c.  Specc. 
Cr.  186.  Stette  come  maestro  in  cattedra  ad  in- 
segnarci la  dottrina  delle  rirludi,  e come  lume 
in  sul  candelaio  a mostrare  la  via  del  cielo.  (V) 
CANDELETTA.  Dim.  di  Candela.  ^Heg. 
i3o.  Avrete  ogni  odo  di  da  sci  o sette  Giulii 
di  companatico,  e granata.  Che  vi  scopi  a ba- 
stanza, e candelette. 

* 5*  ^ finche  un  cilindretto  arrendevole 
a similitudine  di  candeletta,  e gualche  volta 
una  candeletta  vera,  che  i Chirurghi  intro- 
ducono nel  canale  deli’  orina  a giovare  in 
parecchie  inferrnitA.  (B)  — Le  candelette  so- 
no di  varie  specie,  ed  alcune  di  esse,  di  cui 
Diziutfzjuo.  Voi.  IL 


C AN  65 

ZI  fa  uso  nella  Chirurgia  moderna,  ben  lun- 
gi dttlt avere  somiglianza  di  piccole  candele 
<ìi‘  cera,  sono  formate  interamente  di  metal- 
lo. Le  candelette  si  possono  dividere  in  so- 
lide ed  in  cave,  e queste  ultime  si  chiamano 
più  comunemente  cateteri  o sciringhe.  Coo- 
per. (Min) 

• CANDELIERE.  Specie  di  telajo  formato 
con  due  travicelli  perpendicolari,  incasti'ati 
in  due  altri  orizzontaU,  distesi  sul  terreno 
distanti  l’un  dall’ altro  tre  o ffuattro  piedi. 
V intervallo  empiesi  di  fascine , dietro  le 
quali  stanno  1 lavoratori  della  trincea  al 
coperto  dal  fuoco  della  piatta . È quasi 
fuori  d’uso.  («) 

•CANDELINA.  T.  ife  Ceraiuoli 

e deltuso.  Diminuì . di  Candela.  Piccolissi- 
ma candela.  (A) 

• CANDELIZZA.  Sost.  fem.T.di  JUarine- 
ria.  Manovra  a paranco,  la  quale  serpe  a 
sollevare  l’àncora,  quando  nel  salparla  com- 
parisce fuori  d’acqua,  e a collocarla  nel  suo 
posto  centra  il  bordo.  (S) 

CANDELLAJA  e CANDELLARA.  Ougi  più 
comunemente  CANDELAIA.  Giorno  della  fe- 
stività della  Purificazione  della  Madonna, 
nel  quale  si  benedicono  le  candele,  e si  di- 
stribuiscono al  popolo.  Lai.  divte  Maria  pu- 
rif  catto.  G.  V.  6.  34.  8.  Partirousi  della  città 
la  notte  di  sanla  Maria  candellaja , gli  anni  di 
Cristo  1949*  ^ 7'  ^ della 

camlcllaja,  anni  iSaé.  Pecor.  si.  9.  Partironst 
della  città  la  notte  di  sanla  Maria  canJellara  ne- 
gli anni  di  Cristo  mille  dugenlo  quaranlollo. 

CANDELLIERE.  Arnese  dove  si  fccana 
te  candele,  per  tenerlevi  accese.  Lat.  cande- 
tabrum.GT.\vyyio^-  Mor.  S.  Greg.  Non  ac- 
cendovi  la  lucerna  sotto  *1  vaso , ma  *<>pra  il 
candclliere,  acciocché  ella  luca  a tulli,  uani. 
Par.  11.  Feimossi,  come  a candellier  candelo. 
Cecch.  Serx'ig.  3.  1.  Da  cinque  in  seicento 
Scudi,  a lega  di  candellier  più  bei  Che  voi  ve- 
deste mal 

*5.1.  Essere,  iSerpir  per  candelliere,  di- 
cesi fg.  d’ alcuno  {d  quale  non  sì  dà  retta 
nelle  ^liberazioni , quasi  che  si  trovi  nel- 
tadunanta  solamente  per  far  numero.  Maìm. 
Voi  già  m'avete  per  dottore  eletto,  E non  ch'io 
serra  qua  per  candelliere.  (A) 

• 5.  IL  Candelliere.  Sost.  tnasc.  T.  di  Ma- 
rinerà . Si  dà  questo  nome  a dei  petti  di 
legno  o di  ferro  piantati  in  piedi  o verti- 
calmente sid  discolato  o capo  di  banda , e 
in  altro'  qualunque  luogo  del  bastimento, 
per  sostenere  qualdte  cosa.  (S) 

• CANDELLIER!.  Candelliere,  per  idio- 
tismo. Diai.  S.  Greg.  4>  >3.  Vide  lo  beato  S. 
Pietro  apostolo  stare  fra  l’sin  candellieri  e l'al- 
tro innanzi  al  tuo  letto.  (V) 

CANDELO.  y.A.  Cangia.  Dant.  Par.  i3. 
Per  far  disposto  a sua  fiamma  il  candelo.  £11. 
Fcrmossi,  come  a candellier  candelo.  Fend. 
Cn'st.  47.  Fece  venire  uno  candelo  acceso , a 
tutto  r arse.  Fr.  Ciord.  Pred.  Accendono  folle- 
mente d^ipieruzzi  e candeli  con  numero  deter- 
minato. Frane.  Sacch.  n'm.  Ben.  Orv.  69.  Che 
j risplendc  Dal  terzo  cielo  a noi  col  suo  candela. 
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CANDELOTTO.  Sorta  di  candela  più  cer- 
ta, e al-fuunlo  più  grossa  delle  comunali, 
di  cui  propriwnentc  ci  serviamo  per  U ven- 
tole e lumiere,  e per  caiuletUeri  da  tavola 
ila  giuoco.  — Serd.  Slur.  i.  40.  L*  altra  gente, 
con  candelotti  acccai  io  mano , andavano  col 
medesimo  ordine  a piè  scalzi , facendo  orazio> 
ne.  (V)  ~ Qui  vale  Camlela  piuttosto  gran- 
de, cioè  quella  candela  grossa,  e più  lunga 
delle  comunali,  che  portano  in  mano  i che- 
tici e gii  altri  nelle  processioni,  e nell  altre 
funzioni  della  Chiesa.  (Il^ 

CA  NÌ)bLU'/>/< A. />im.  di  Candela.  Cande- 
letta. Frane.  Sacch.  nov.  191.  Trovalo  modo 
d’avere  certe  agora  sottili  e piccole,  e ancora 
certe  candeluaac  di  cera.  £ appresso:  Ficcan- 
do gli  spillelti  sulle  loro  reni,  e su  <]UegU  le 
oandt-luue  acconciando  accese.  Elett.  336.  E ’l 
Cro'  ififtso,  che  non  eli  era  mollo  di  lungi,  area 
•na  vii  candeluzxa  u'  un  djnaju. 

CANDENTE.  F.  JL  dM  Infocato.  Ri- 
splendente, Rilucente.  Lat.  eamiens.  Cr.  irv 
f«ói)evo(.  Dant.  Par.  i4-  Come  si  fece  subito 
« candente  Agli  occhi  mìci,  che  vinti  noi  sof- 
fi'iru!  Bui.  Subito  e candente,  imperocché  so- 
Lilo  occorsono  quelli  spirili  rispleudenli. 

candì.  Aggiunto  di  una  qualità  di  zuc- 
chero, ed  è lo  stesso  che  lo  zucchero  ctutdi- 
to,  o lo  ìMCchero  in  pane;  così  detto  dal 
Candore  grandissimo,  o,  secondo  altri,  dai- 
Vessere  solido  per  modo,  che  rompemlulo  si 
divide  in  canti,  O pezzi  angolosi,  y.  Giosi, 
med.  et  inf.  graecit.  alla  voce  Kovriov.  dUri 
dicono  che  questo  K>ocabolo  venne  a noi  di 
Persia,  y.  Vdlberti.  Rìcelt.  Fior.  81.  Come 
sì  sollotem  il  calcili  e la  cadmia  per  farne  ee. 
il  giulcbl>o  per  il  zucclieru  candì.  Red.  coni. 
1.  146.  Si  potrebbe  aduprare  il  zucchero  candì 
impalpabilmente  polverizzato. 

CANDIDAMENTE,  dwerb.  ila  Ca/ulido , 
Con  candore;  ma  non  suole  usarsi  che  nel 
senso  metaforico  di  Candoie;  e vale  Schiet- 
tamente, Con  si/uerità.  Lat.  caiuiule,  since- 
re. Gl*.  a^sAM(.  Fr.  Oiortl.  Pred.  H.  Operò 
candidaiiit-uie,  e senza  inganno. 

CA.NDIDAMKNTO.  F.  d.  Hianchezza.  Lat. 
candicantia.  Gr.  \t\aàTr,^,  Com.  Purg.  5.  Li- 
bano è un  monte  nella  prorincta  di  Fenicia,  cd 
in  Ebreo  interpretato  candidamerUo. 

*CAND1DAHE.  Farcanditlo,  Imbianca- 
re. Muss.  Pred.  1.  186.  (Berg) 

CANDIDATO.  Add.  Renduto  candido:  nel 
ual  setuo  è %nKe  antica.  Ornato  d'abiti 
ianchi.  Lai.  candidatus,  dealbatui.  Gr.  >40- 
yceon».  Fr.  Jac  T.  5.  9.  ii.  Cosi  l’alma  me> 
schina,  Ch'e  piena  di  peccala.  Diventa  candi- 
dala In  fuoco  di  dolore.  /7erme/q/i)if4>cc. 
dmet.pr.  Alcuni  U candidate  vittorie,  c cbi  le 
paci  togate,  e tali  gii  amorosi  avvenimenti  d’udir 
si  dilettano.  {Qui  /igurat.  per  le  vittorie,  al 
festeggiamento  rie//e  quali  gli  uotnini  inter- 
vengono ca/uirViafi.) 

5-1.  £ in  forza  di  sost.  Candidati  dice- 
vansi  coloro  che  chiedevano  in  Róma  i ma- 
gistrati, perchè  solevano  andare  vestiti  di 
toghe  bianchissime,  rendale  tali  colla  creta. 
Lat  candidatus.,  Gr.  ^UUKavdii;.  7Vrc.  Dav. 
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Star.  3.  306.  Ma  nel  far  de’ronsoK  chiedeva, 
come  gii  altri  candidati,  civilmente  nel  tcslro, 
come  spettatore. 

5-  II.  £ a quell'  imitazione  dicesi  anco 
Oggidì  Candidato  chi  pretende  cariche,  ma- 
gistrati, o Slmili,  liemb.  Star.  i.  13.  Pcrcioc- 
cltè  quelle  palloMolc  che  nel  bossolo  bianco  si 
mcttevann,  lavorirano  il  canilidato. 

•CANDIDETTO.  Dim.  di  Candido.  Prì- 
scian.  Ling.  lat.  lib.  5.  (Beig) 

CANDIDL/if^A.  Astratto  tli  Candido.  Can- 
dore, Bianchezza.  Lat.  cantlor.  Gr.  ASoxórj)C. 
Fav.  £sop.  La  cui  bianchezza  è tale , che  so- 
vrasta quella  dei  cigno,  e ogni  altra  caodidez/.a. 

• 5 - per  metqf.  Rettitudine,  Conformi- 
tà colle  buone  regole.  Purità,  Schiettezza, 
e simili.  Fir.  Leti.  donn.  Prat.  306.  I due 
Gracchi  ec.  impararono  dalla  madre  la  candi- 
dezza del  parlare  latino.  Red.  Esp.nat.  3.  Per- 
chè so  ancora  quanto  dalla  candidetza  dciraiii- 
uio  vostro  arnsUi  sia  la  saldezza  ed  il  bello  di 
questo  vero.  (B) 

CANDIDISSIMO.  <iz  Candido.  Lai. 

eandidissimus.  Gr.  XsnauvaToc-  Introd.  Viri. 
Il  colore  delle  sue  armi,  ch’era  candidissimo, 
imprma  a'vlfuscò.  Fiamm.  1.  66.  Avvegnaché 
esso  alcuna  (sarte  ticl  caodidUsimo  corpo  coprìa- 
se.  Fend  Crisi.  8.^.  Grande  abbondanza  di  lat- 
te candidissimo , e t.iuto , che  bagnò  i panni  a 
quegli  ch'eranu  intorno.  ..itf/am.  Colt.  5.  138.  E 
chi  la  vuole  CandiilUsima  aver,  la  leglii  e strin- 
ga (la  lattuga)  li'un  lieve  giunco  iu  mezzo. 

• 5.  I-  Per  metaf.  Sincerissimo.  Segner. 
Mann.  JVov.  3.  ó.  Ti  basti  di  saper  questo,  (ver 
voler  essere  al  cuiilrario  schìeUminM  e cauiii- 
tbssinio  in  ogni  affare.  (V) 

5.  IL  E per  Purissimo,  Naturalissimo, 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Co’ pensieri  di  candidis- 
sima onestà  guernili.  Cas.  leti.  5j.  Le  po^  dir 
solo,  che  lo  stile  è hellìssiiuo  e eandiuissimo. 

CANDIDO,  ddd.  Bianco  in  supremo  gra- 
do, congiunto  con  un  certo  splendore,  cosi 
detto  dal  latino  candere , che  propriamente 
è il  biancheggiare  rilucente  un  ferro  in- 
fuocato. Lat.  catulidns.  Gr.\suKÓ^-  Petr.  cam. 
7. 6.  Dentro  pur  fuoco,  e fuor  candida  neve.  E 
38.  6.  Se  mai  candide  rose  con  vermiglie  In  va- 
sei  d'oro  rider  gli  occhi  miei.  Bocc.  nov.  4s.  5. 
Con  un  vestinienlo  indosso  tanto  sottile  , else 
quasi  liiciiic  delle  candide  carni  usscondea.  E 
g.  ^.f.  13.  U Quale  non  altrimenti  i lor  corpi 
candidi  iiasconuea,  che  farebbe  una  vermiglia 
rosa  un  sollil  vetro.  Fir.  Dial.  bell.  domi.  Can- 
dida è quella  còsa  che  insieme  culla  bianchez- 
za ha  un  certo  e|»leDdore,  come  c l'avorio;  e 
bianca  è quella  che  non  rispleode , come  è la 
neve. 

• 5*  I-  Per  similit.  vale  Semplice,  Natu- 
rale, perchè  le  più  volte  il  bianco  è color 
naturale,  a differenza  degli  altri  colori,  che 
sogliono  essere  artifeiati.  Segner.  Mann. 
Giug.  5.  3.  Queste  parole  nel  loro  candido  sen- 
so vogliono  dire  che  cc.  (V) 

5.  11.  Ed  anche  vtùe  talvolta  XMcente , 
perchè  la  luce  viva  è candida.  Lat.  lucens , 
splendeM.  Gr.  Ovid.  Pist.  Certo  co- 

lale notte  ha  piò  candida  che  ’l  ineaao  die. 
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5.  ni.  £ per  metaf.  Non  maccìùato  di 
colpa t e Da  non  lasciarsi  corrompere  » Pu- 
ro, Sincero,  a similitudine  delle  cose,  che 
allora  si  dicono  candide,  quando  non  hanno 
macola.  Lat  candidus.  Gr.  'X(uxo;<  Tm.  Dav. 
Ann.  4.  85.  AwrleiMre  Ire  non  potevsi,  e««en- 
do  troppo  6iiati  ì custodi,  e contuda  Agrippina. 

CANDIDORE.  V.A.  Candore.  Lai.  condor. 
Gr.  ^LauxÒTij(>  Stor.  SS.  Pad,  E ’l  candidor  delle 
tue  Testimenla  era  come  neve  ricente  percossa 
dal  raggio  del  Sole.  Vit.  S.  Ant.  La  santa  tìani'* 
ma  delPurgalorìo  ec.  cura  le  sucide  anime,  e 
piene  d’ ordura  ; e dato  che  loro  bae  un  cele- 
ste candidore,  gli  Agnoli  ec. 

CANDIERO . Sorta  di  bevanda  fatta  di 
uova,  latte  e zucchero.  Red.  Ditir.  Dcll’alo- 
scia  e del  candiero  Non  ne  bramo  e non  ne 
chero.  E Annoi.  199.  Candiero  è una  sorta  di 
bevanda  modemanicnte  inventata. 

CANDIFICARE.  A'.  A.  Far  candente.  Lai. 
candefacere.  S.  Agosi.  C.  D.  Del  fuoco  splen- 
dicnle  che,  secondo  ’l  suo  splendore,  cauuifica 
le  pietre,  coccndole. 

CANDIRE.  i>icfanio  del  Conciare  frutte , 
o siffuTi,  facendole  bollire  in  zucchero  me- 
scolato con  chiara  d’uovo.  Lat.  saccharo  con- 
dire. Gr.  oaxyaoM  i^iivaiv. 

♦ 5.  E per  Imbiancare.  V.  INCANDIRE. 

(Pe) 

CANDITO.  Sost.  Tutto  ciò  che  è candito, 
come  frutte,  e simili  cose. 

CANDITO.  Add.  da  Candire.  Lat.  saccha- 
ro conditus.  Ciriff  Calv.  1.  Erano  i sassi  in 
zucchero  canddo.  Morg.  08.  s6.  D’un  zucche- 
ro candito  è pieno  in  gorga.  (^1  aUegorica- 
mente.) 

CANDO.  V.  A.  Candido.  Lai.  candidus. 
Cr.  \iuKÓ(.  Frane.  Barò.  .ìaì.  5.  In  veste 
candì  Tutta  d'intorno  a se  più  raggi  manda. 

CANDORE.  Candidezza;  e sebbene  si  so- 
glia così  chiamare  ogni  bianchezza,  vale  se- 
gnatamente quella  bianchezza  che  va  con- 
giunta con  un  certo  splendore,  come  la  bian- 
chezza della  luce,  o delta  fiamma,  e simili. 
Lat.  cantlor.  Gr.  'kuMvrii.  Ì)ant.  Par.  14.  Ma 
siccome  carbon  che  (ìamma  rende,  E per  vivo 
candor  quella  soverchia.  E iS.  Tal  fu  negli  oc- 
chi miei  quando  fui  volto , Per  lo  candor  della 
temprata  stella.  E zt\.  Ciascun  di  que’  candori 
in  su  si  stese  Colla  sua  fiamma. 

%.\.  Per  mela/.  Bemb.  Asci.  3.  Qual  sod- 
disracinsento  pensi  tu  che  riceverebbe  Ìl  tuo  ani- 
mo, se  egli  da  queste  caligini  col  pensiero  le- 
vandosi, e puro  ed  innocente  a quelli  candori 
passando,  le  grandi  opere  del  Signore,  che  las- 
sù regge,  mirasse  e rimirasse  intentamente? 

5.  II.  Per  similit.  vale  Purità  di  stile. 
Capr.  Boti.  Perchè,  facciano  quanto  sanno,  c’ 
non  si  vede  nuù  ne’  loro  senili  quel  candore , 
atè  quello  stile  che  è ne’  Latini  proprii. 

l'.AÌiR.  Animale  di  cui  si  cmioscono  molte 
specie  dai  Filosofi  iM<ura/i.  Comunemente 
chiamiamo  Cane  soltanto  t animale  domesti- 
co dell’ uomo,  detto  dal  Linneo  Canis  fgmi- 
Uarta.  Gr.  xumv.  Bocc.  Introd.  s6.  R i cani  me* 
desimi,  fedelissimi  agli  uomini,  fuori  delle  pr<^ 
prie  case  cacciati.  Dant.  Inf.  6.  Urlar  gli  la  la 
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pioula  come  cani.  E Purg.  \t\.  Tanto  più  truo* 
va  01  can  farsi  lupi.  Petr.  canz.  4.  8.  Kd  ancor 
de’ miei  can  fuggo  lo  stormo.  Varch.  Suoc.  a. 
9.  Che  spegnere  se  ne  possa  il  seme,  come  de* 
can  gialli.  — Nei  due  esempli  di  Dante  {Purg. 
14.)  e del  Petrarca  la  voce  cane  è usata  me- 
taforicamente. (P) 

I.  / Filosofi  naturali  distinguono  mol- 
te varietà  nella  specie  dei  Cane.  Le  princi- 
pali portano  il  nome  di  Can  barbone,  o Ca- 
ne da  acqua  ; Cane  alano , o Can  mastino  ; 
Can  boimo.  F' è ancora  il  Cane  da  caccia, 
il  Can  bracco , il  Levriere , il  Segugio , il 
Feltro,  il  Cane  da  fermo,  il  Cane  da  pa- 
gliajo  ec.  F.  le  dette  voci.  {.^) 

* II.  Il  cane  abbaja,  abbocca,  squitti- 
sce, latra,  rtn^Aùr,  uggiola,  gagnola,  o ga- 
jola,  o mugola,  o guaisce,  digrigna  i denti, 

dà  sotto,  fa  bandiera,  fa  scappa- 
ta ec.  F.  le  dette  voci.  Si  riferiscono  anco- 
ra al  cane  i inerbi  Accanare,  o Accanire,  o 
Accaneggiare,  Adizzare,  Allettare,  Ammet- 
tere I cani.  Lasciare  1 cerni,  Sguinzagliargli 
ee.  F.  (A) 

* in.  Cane  vale  anche  Cagna.  F.  A. 
Fit.S.  M.  Madd.  ai.  Oh  misera  c miserabile 
cane,  e peggio  che  cane!  (Qm'  nel  signif  del 
S- VII.)(V) 

5.  IV.  Cane.  Titolo  di  barbara  signoria. 
G.  F.  r.  41.  I.  -\mlò  per  soccorso  ^alla  gran 
città  del  Torigi  ad  Abaga  Cane. 

J.  V.  Cane  vale  per  metaf.  Beubaro,  ap- 
partenente ad  altra  religione  diversa  dalla 
Cristiana.  Lat.  barbarus,  extraneus. 

Petr.  cap.  9.  Che  ’l  Sepolcro  di  Cristo 
e in  man  de’ cani. 

VI.  Cane  vale  Persona  mandata  a 
spiare  e ad  imbolare , forse  nella  lingua 
furbesca,  ed  è voce  da  non  usarsi.  Cren. 
Morell.  390.  Aveano  molti  cani , cioè  spioni , 
che  sempre  erano  per  Firenze  o per  pigliare, 
o per  ispiarc.  E appresso:  E fra  Tallre,  l’ul- 
tima che  il  cacciò , fu  che  era  stalo  preso  un 
loro  cane,  che  avea  imbolato.  (B) 

5.  VII.  Cane  per  Uomo  di  mal  affare, 
e si  dice  all’uomo  talor  per  villania.  Lat.  ho- 
mo nequam,  canis.  Gr.  xumv.  Bocc.  nov.  1. 
1.3.  Questi  Lombardi  cani  ec.  non  ci  voglioa 
più  aostenere.  E nov.  96.  17.  Sozzo  can  vitu- 
peralo, che  tu  se*,  e sconoscente.  E nov.  68. 
90.  Anzi  si  vorrebbe  uccidere  questo  can  fasti- 
dioso. FU.  S.  Marg.  E al  Prefetlo  disse:  o sver- 
gognato cane,  e senza  senno.  Morg.  t.  3i.  Non 
può  più  comportarsi  can  mastino.  £ 1. 54-  Non 
puoi  da  me  fuggir,  ran  rinegalo. 

^ . VITI.  Cane  dicesi  anche  ad  uomo  ava- 
ro; e nell’esempio  che  sAj^e  vale  semplice- 
mente  Avaro.  Crwi.  Mo/Tll.  E che  non  sieno 
cani  del  dinajo,  ma  usino  cortesia  tomperala- 
menle. 

•5*  IX*  Cane  da  giugnere.  Quel  cane  che 
correndo  nggittgne  la  preda.  P'raiu:.  Sacch. 
nov,  166.  Si  fuggi  buon  pezzo  ec.,  e non  par- 
ve gottoso,  ma  piuttoslu  barbaresco,  o can  da 
giugnere.  (V) 

|5.  X.  Cane.  Nome  H’un  genere  di  pesci 
marini,  che  comprende  più  .spezie.  1 coni 
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marini  sono  tutti  armati  di  più  /dori  di  denti  2 
acutissimi f e so/w  i^racissimi.  LaL  canis  ma- 
rinàis.  Jtlorf;.  i4>6A.  Ha^naia  e rombo,  occhia* 

U t [>csce  cane.  Reti.  ìeit.  i.  i/|3.  lia  toIuIo 
cc.  ette  io  osaervi  quesLi  laccemla  in  due  ipeaìe 
differenti  dì  pc»ci,  cioè  in  un  |»cace  aquaonoao 
rd  in  un  pesce  cartìlajijìnco,  o,  per  dir  più  aper- 
to, in  una  rema,  cd  m uu  pesce  della  raiaa 
de*  cani,  che  chiamasi  peace  spinello.  E 144. 
Perchè  non  vi  può  egli  essere  anco  de'  pesci 
cani? 

5.  XI.  Cane  si  dice  anche  quei  ferro  coi 
quale  i cavmienti  caxmno  aitrui  i denti.  Baon. 
Fier.  5.  1.  3.  Passi  quel  cavadenti,  (Joi  la  tavola 
sua,  tiatton  un  trespolo.  Due  giovani  insolenti 
Per  rovinare,  e lui  cavarsi  un  occhio  Col  cau 
ch'egli  avea  messo  in  bocca  altrui. 

XII.  Cane.  Strumento  che  atioperano 
i bottai  a tener  forte  1 ccrchiif  mentre  che 
li  mettono  alle  botti.  Beliinc.  A dir  c*era  ri- 
maso,  Ch'una  botte  fu  morsa  da  un  cane,  E le 
cicogne  suonan  le  campane.  E altrove:  Dietro 
a un  can  che  botti  ricercava. 

XIII.  Cane  dicesi  quei  ferro  deWar- 
ehihuso  e dei  moschetto ^ che  tien  la  pietra 
focaja.  Buon.  Pier.  3.  a.  11.  (2*  è alcun  che 
aspira  a questo  bel  moschetto?  Sì  l>ene  e vo- 
lentieri ; Ma  guardisi  da)  cao  , eh’ egli  è mor- 
dace. 

5,  XIV.  Cane.  Immagine  celeste.  Nome 
dì  una  costellaùone.  Lat.  canis  aeteslis.  Gr. 
ostato; . Alam.  Coli.  0.  47.  E che  ’l  celeste 
Can  rabbioso  e cnulu  Asciuga  e fende  le  cam- 
pagne e i fiumi.  Guar.  Post.  fd.  1.  i-  Me  las- 
so; aprica  piaggia  Cosi  uoii  arse  mai  sotto  la 
rabbia  Del  Can  celeste,  allor  che  latra  c mor- 
de, Com'ardeva  il  cuor  mio. 

5.  XV.  Dicesi  in  proverò.:  Al  cane  che 
im’ccchia,  la  volpe  gli  pisiia  adtlosso  ; che 
vale:  Come  manctuio  le  forze , l*  uomo  non 
è stimato.  Lat.  atmoso  leoni  %^t  lepores  m- 
Sultant. 

J.  XVI.  E parimente  in  proverò.:  Men~ 
tre  che  7 can  piscia  o bada,  la  lepre  se  nv 
vai  cioè:  Chi  non  solleciUi  «7ii«i/uro  e*  può, 
perde  Voccasione.  Lat.  semper  nocuit  dijfer- 
re  paralis.  Belline,  aon.  104.  Fu"ge  la  lepre 
mentre  piscia  il  cane  ; Per®  lo  ’nìlugio  spesso 
induce  visto.  Car.  lett.  9.  aSo.  Intanto  meuire 
il  can  bada,  la  lepre  se  ne  va.  Malm.  7.  87.  E 
mal  per  chi  lia  tempio,  e tempo  aspetta  * Che 
mentre  piscia  il  can,  la  lepre  sbietta. 

5.  \V!I.  E similnìente  in  proverò.:  A can 
che  lecchi  cenere  non  gli  fidar  farinai  cioè: 
A chi  non  è leale  al  poco,  non  gU  fuiat'  Pas- 
sai. Fraìic.  Sacch.  nov.  91.  Averebbono  ben 
tolto  altro  ; perchcUfane  else  lecchi  cenere  non 
gli  fidar  farina.  A «00.  147*  E non  sapete  che 
dice:  a can  che  lecclii  cenere  non  gli  fidar  fari- 
niì AUeg.  178.  Non  gli  Gdar  furinaAl  can  che 
lecca  cenere,  direte:  Tu  sei  scolare  e cortigiano 
e prete. 

XVITI.  Avere  o Portar  rispetto  al  ca- 
ne per  amor  del  patlrone , proverbio  che 
denota  Portare  o Avere  rispetto  al  servo 
per  <amor  del  signore. 

♦ $ . XIX.  Dicesi  Dare  al  cane , per  An- 


darne eolia  peggio.  Cecch.  Dissiin.  4.  5.  Io 
son  sempre  (juri  che  do  al  cane.  (V) 

5.  X.X.  Desiare  o Svegliare  il  cam  che 
dorme , pure  in  proverbio , vale  Suscitar 
qualche  cosa  che  possa  anzi  nuocere,  che 
giovarci  che  anche  si  ilice  Stutticare  il  for- 
mica/o, o 7 vespajn.  Lat.  crabrones  irrita- 
re, leonem  vellicare.  Gr.  av&cijva; 

Farcii.  Ercol.  81.  Quanilo  si  sii  ne' suoi  pan- 
ni senta  dar  noja  a persona, c un  altru  comin- 
cia per  qualunque  cagione  a morderlo,  o onfen- 
derlo  di  parole  ec. , uicesi  ancora:  egli  desta  o 
■veglia  il  can  che  dorme  ; e’  va  cercando  ma- 
ria |>er  Ravenna.  Buon.  Fter.  .3.  4.  4.  Ab  mae- 
stro Nastagio , Non  Ulaie  a destar  il  cao  che 
dorme. 

XXI.  In  proverò.:  Il  can  rode  Posso, 
perch'e'  non  lo  può  inghiottire;  e vale  : Non 
fa  per  non  potere. 

5.  XXll.  Pure  in  proverò.:  Can  che  ab- 
baia, poco  morde  i cioè:  Chi  fa  molte  pa- 
role, fa  pochi  fatti.  Lor.  Med.  eanx.  Peirbè 
il  can  che  murder  vuole,  Rade  volte  abbajj  o 
rigna.  CecrA.  Dissim.  a.  1.  Però  dice  il  vero, 
die  cane  che  assai  abbaja,  poco  morde.  A#a/m. 
11.  ig.  Il  cao  che  ablMja  , rado  avvicn  che 
inorila. 

$.  XXIII.  Can  che  morde,  non  abbaja 
invano,  similmente  proverò,  che  vale:  Colui 
che  fa  di  fatti,  non  parla  al  vento. 

XXIV.  E quell’auro:  Can  da  pagliajo 
abbaja,  e Ha  discosto;  e dicesi  di  chi  fa  il 
bravo  a parole. 

-XXV.  Carezze  di  cane.  Cortesie  di 
puttane.  Inviti  d‘  cfsti.  Non  può  far  che  non 
ti  costi  i proverbio  sconcio  e plebeo,  cosi 
detto  pen:hè  il  cane  col  farti  carezze  t’  in%- 
bratta  i vestimenti;  e gli  osti  cogli  inviti,  e 
le  puttane  colle  cortesie  ti  votan  la  borsa. 

$.  XXVI.  Eziandio  inproverò.:  Can  del- 
l’ortolano non  iMiWt^ia  la  lattuga,  e non  la 
lascia  nuingiare  agli  aUri  ; che  anche  si  di- 
ce Far  come  il  can  d’ Altopascio  f e dicesi 
degli  invidiosi,  che  del  bene  Che  non  posso- 
no atvre,  non  ttogliono  che  altri  ne  goda. 
Lai.  canis  in  pratsepi.  Gr.  xinsv  ev  ^dTrn. 
Pataff.  5.  Farmi  coovicn  come  U can  d'Altó- 
pasciu.  Buon.  Fter.  9.  4.  a 6.  Usanza  delle  vec- 
chie, Dot' elle  non  lum  più  parte  a' sollazzi. 
Farsi  can  d’urlolan  agri  c mordaci.  Malm.  la. 
55.  Facendo  com’il  can  dell’ ortolano , CL’al- 
I*  insalata  non  vuol  metter  bocca , E non  può 
comportar  s*  altri  la  tocca.  Salv.  Avveri.  1.  3. 
proem.  I Fiorentini  uomini  a questi  tempi  fan- 
no, come  si  dice  in  proverbio,  in  guisa  che  far 
sogliono  i cani  dell'  ortolano,  che  r erbe  per  aè 
non  nascono,  nè  prender  le  lasciano  lUrui. 

XXVTI.  E altresì  in  proverò.:  La  ral^ 
bia  è o rimane  tra  i cani  ; e vale  : La  'di- 
scordia è tra  gli  eguali,  o tra  persone  dei 
medesimo  ordine . Toc.  Dav.  t . 17.  Cesare 
gli  lasciava  fare,  perrlic  non  essendosene  in>. 
brattalo,  la  rabbia  rimaneva  tra’  cani.  — Il  Da.- 
vanzati  si  valse  a questo  luogo  dì  questa 
frase  per  dinotare  che  la  colpa  e V OMOsiià 
di  un‘ azione  restava  tutta  agli  agenti.  Ttz- 
cito  avevadetto:  ncc  Ctcsar  arcebat, quando 
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nuUo  iptitts  fttssu,  pena  eotdem  $€Btniia 
eti,  et  invidia  erat.  (P) 

$.  XXV1I1.  Similmenie  in  pronetÒ.:  Chi 
dorme  co'  cani  si  leva  code  pulci  ; e vale  : 
Chi  pratica  male,  ne  riceve  danno. 

5-  XXIX.  Pure  in  proverò,  : Menare  U 
con  per  t aja,  tmle  Mandar  Ir  cose  in  lun- 
go, per  non  venirne  a conchiusùme.  Lat.  tem- 
pus  ducere.  Cr.  Cecch,  Corr.  a,  5. 

Qucata  vedoTa  mena  )i  can  per  l’aja.  Buon. 
,Fier.  3.  4.  4.  E dove  anche  a’  imuari  ec.  Me« 
oare  fl  can  per  l’a)a,  per  terrire  L’ amico  che 
possiede.  £ 4.  S*  3.  Cum’ anche  è uso  de’prt^ 
curatori,  Che  in  corso  ?an  menando  il  can  per 
l’aja.  Malm.  6.  ^4.  Mentre  coalui  a ogni  coca 
appella,  E co'aucN  punii  mena  ti  can  per  raia. 

5.  XXX.  In  proverò.:  Far  la  girata  del 
can  grande,  vale  Pigliarla  per  la  più  lunga. 

?.  XXXI.  Pure  dicesi  in  proverò.:  Al 
can  la  tigna  ; e dinota  Non  dovere  chicches- 
sia soffrire  di  mala  voglia  que*  mali  che 
sono  Mila  sua  propria  natura,  come  è dei 
cam  la  tigna.  Pataff.  1.  Al  can  la  tigna,  egli 
è mauanurrone. 

5.  XXXII.  Eziandio  in  provesdf.:  Far 
V erba  a'  cani,  vale  Fare  un‘  opera  vana  e 
perduta.  Pataff.  3. 'Andare  io  posso  a far  dcl> 
l'erba  a’  cani. 

$.  XXXIIL  E parimenie  in  proverò.: 
Addiritiar  le  gambe  a'  cani,  vale  In  vano 
t^alicarsi  di  raccomodare  il  mal  fatto , 
Tentar  t impossibile.  • 

i.  XXXIV.  La  Luna  non  cura  o non  isti- 
ma  tabbajar  de' cani,  proverò,  che  vale, 
che  Le  cose  grandi  e di  valore  non  curano 
delle  piccole  e vili.  Lai.  ctdicem  non  cutai 
elephas  ìndicus.  Cecch.  ineant.  prol.  Grac> 
chino  Di  loro  le  cornacchie  quanto  Togliano, 
Che  la  Luna  non  slima  i can  che  abbajano. 

XXXV.  In  proverò.  Confortare  i cani 
all'  erta , vale  .Erorlore  o Spingere  uno  a 
far  cosa  che  egli  faccia  di  nuda  voglia.  Lai. 
frigidam  aquam  suffundere . Bem.  Ori.  a. 

3o.  4a.  E’ vanno  confortando  i cani  all'erta. 
Cecch.  Esali.  Cr.  3.  10.  A chi  non  tocca,  Ha 
tm  buon  confortare  1 cani  all’ erta. 

5.  XXXVI.  Pure  in  proverò.:  Icani  por- 
tano la  balestra;  e vale  lo  stesso  che  I ma- 
cini hanno  aperti  gli  occAi.  Karch.  Suoc.  5. 

3.  Ella  l'ara  errala:  i cani  portano  le  balestre. 

XXXVil.  1 figliuoli  a nuu^tore 

A*  cani,  innanzi  ili  fare  tale  o tal  altra  co- 
sa : modo  proverb.  per  esprimere  in  guisa 
enfatica  la  negativa  e la  detestazione  d’usta 
proposta  iniqua  : in  tutt' altro  sentimento  sa- 
sebbe  un*  erwerasiofu?  brutale.  Din,  Cossqs. 
Jst.  a.  E io  gli  risposi , che  ionanai  io  facessi 
tanto  tradùnenlo , oare*  i miei  figliuoli  a man* 
giare  a*  cani.  (P) 

$.  XXXVlll.  E queir  altro:  Il  cane  s’al- 
letta più  colle  carezze,  che  colla  aUena,  e 
vale,  che  Le  cortesie  obbligano  altrui  più, 
che  i cattivi  trattamenti.  Cecch.  Esalt.  Cr. 

3.  I . B'  si  dice  Che  le  carezze , più  che  la  ca» 
lena,  Panno  tuo  il  cane. 

$.  XXXIX.  E’  non  mi  morde  mai  cane, 
eh’  io  non  volessi  del  suo  pelo;  proverò,  che  \ 
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vale  : lo  non  fui  mai  offeso,  eh*  io  in  quaL 
che  maniera  non  ne  volessi  far  vendetta. 
Cecch.  Spir.  4.  9-  Ma  immaginatevi  Che  e’ non 
mi  morse  mai  cane,  che  io  Hon  volessi  del  suo 
pelo. 

XL.  Esser  solo  come  un  cane,  vale 
Non  aver  niuno  in  sua  compagnia.  Bem. 
rim.  Or  basta  : io  son  qui  solo  cum’  un  cane. 
Salv.  Grastch.  1.  1.  Mi  starò  pur  qui  solo 
com’un  cane,  Dov'io  non  ho  nè  amici,  nè  pa* 
renti,  Nè  &tlo. 

$.  XLI  Durare  usta  fatica  da  casti,  vale 
Durar  fatica  grmvtitsima 

XLIl.  Non  trovare  o non  rimastere 
ec.  nè  can  nè  gatta,  vale  Non  trovare,  nè 
rimanes^  alcuno.  Ambr.  Furi.  4.  16.  Poi 
quando  io  penso  esser  giunto  al  luo^o  che  egli, 
roi  dette  aa  intendere,  non  vi  trovai  nè  can  ne 
gatta  che  me  ne  sapesse  dir  parola.  Malm.  a. 
I.  Perchè  della  sua  schiatta  Non  v’era,  morto 
lui,  nè  can  nè  gatta. 

XLlll.  Essere  o Diventar  tonici  cosste 
casti  e gatti , vale  Essere  ec.  sempre  in  di- 
scordia; detto  per  ironia,  essendo  sempre 
N<m<ci  questi  astinudi.  E si  dice  ancoi'a  Es- 
sere o Diventar  come  casti  e gatti , e vaie 
lo  stesso.  Lase.  Parent.  a.  a.  E’  sono  diven* 
tali  come  cani  e galli,  dove  prima  solevano  es* 
sere  come  passere  e colomoi.  Malm.  5.  55. 
Benché  voi  siete  come  cani  e gatti. 

§.  XLIV.  Tenere  in  sstan  per  sunor  dei 
cani,  nusdo  di  dim  che  sigsùfica,  Ch*  egli  è 
piuttosto  bene,  per  qtusJuivogUa  rispetto, 
aver  di  quel  d’ altri  in  sstano. 

XLV.  Essere  a caste  si  dice  delle  ca- 
gne che  sono  in  fregola,  LaL  caltUire.  Gr. 
opT^. 

$.  XLVl.  Parimente  in  proverò,  f^arch. 
Ercol.  a Sa.  Fate  vostro  conto  ch'ella  sìa  tra 
Bajante  e Ferrante,  o come  disse  il  cane  che 
bee  l'acqua:  tal  è qual  è. 

xLvii.  Gettare  il  lardo  a*  cani.  V. 
LARDO. 

$.  XLVni.  Affogare  il  cane  colle  lasor 
gne.  y.  L.^AGNA. 

$.  XLIX.  Chi  col  Itspo  va  all*  offerta, 
tenga  il  can  sotto  il  mantello,  y.  LliPO  e 
MANTELLO. 

$ . L.  Can  ringhioso  e non  forzoso,  guai 
alla  sua  pelle,  y.  RINGHIOSO. 

* LI.  Dente  di  cane.  T.  de*  Sentplicisti. 
y.  DENTE.  (.\) 

*CAN£FOI^.  T.  storico.  Nome  che  si 
dava  in  Atene  ad  alctute  nobili  donzelle, 
che  ne' giuochi  e nelle  feste  in  astore  eli  Pai- 
lode  portavano  in  capo  cestelle  piene  di 
spiche  e dì fiori  per  offerire  alla  Dea.  Adim. 
PituL  In  alcuni  vasi  etruschi  si  vedono  molta 
femmine , altre  canefore , altre  portare  cassettir 
ne  piene  di  olii  e balsami.  (.\) 

•C.ANELLATUBA.^ost/ewi.  T.  dell' Arti 
del  disegM.  Dìemsi  Canellatsu^  gl*  incavi 
longitucUsudi  delle  colonne.  (Mil) 
CANESTRA,  y.  CANESTRO. 
CANESTRACCIO.  Peggiorai,  di  Canestrai 
Canestro  mal  fatto,  o guasto.  Burch.  a.  4t* 
Da  parte  di  Giovanni  dQ  Maffeo  Mandaci  un 
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oaneatrtccio  <li  prugnoli.  ( Qui  come  se  dices^ 
se  : un  canestro  di  prugnoli , che  i^ale  sì 
poco.) 

CANHSTRELLO.  Dim.  di  Canestro,  Ca^ 
nestretto , Canestruccio , Canestruzzo.  L«t 
àstula,  cisielta.  Gr.  kiotcov.  Fr.  Jac.  T.  Ag> 
gio  UD  caneitrello  tppe»o,Chè  da*>ord  non  su 
oiTeso. 

CAN'ESTRETTINO.  Dim.  di  Canestretto. 
Lat  fiscella.  Gr.  Tratt.  segr.  eoi. 

donn.  Le  tengono  b pìcculUsimi  canvstreboi 
di  negli*. 

rANKfTREiiU.  Dim  Ji  Canestro.  L*t 
cistuia,  cistella.  Gr.  iuotìov.  Bem.  Ori.  a.  1 5. 
47.  Di  rose,  e di  TÌo)e,  e d’ogni  6ore  ATc^-in 
luHi  caneitretti  in  meno.  Morg.  17.  i55.  Un 
cnncstretlo  di  mele  arrecòe.  B ad.  11 5.  Veo- 
gon  le  Nmfe  con  lor  canestreitL 

♦ CANESTRIEUA.  Portatrice  di  canestra. 
Cctnefora.  Saluin.  Cical.  Cammina  un  p^o 
innanzi,  o caucstricra,E  Xatia  poi  il  Fallo  ritto 
porlL  (A) 

CANESTRTNO.  Piccol  canestro.  Lat.  ci- 
siala,  cistella.  Gr.  Ktoriov.  Bem.  Ori.  a.  t5. 
49.  Il  giovanetto,  di  poi  eh’  ebbe  tratto  Tutti  i 
fior  ch'^cgU  avra  nel  canestrioo,  ec. 

CANESTRO  e CANESTRA.  Specie  di  pa^ 
niere.  \M.  ' canistrum , canister.  Gr.  koévzov. 
Cr.  5.  37.  I.  Se  ne  fanno  {del  brillo)  coHw , 
e gabbie  ec. , e canestri . Fr.  Giord.  Pred, 
Perchè  talotta  gli  presenti  un  canestro  d' uve  e 
di  fichi.  Fior.  Ital.  Cosse  un  carretto,  e mise 
al(}uanto  pane  in  una  canestra.  Otnd.  Pisi.  Or 
non  ti  vergogni  tu,  eh’ e'  si  dice  che  tu  bai  te- 
nuto il  canestro  delle  fusa  tra  le  fanciulle  Meo- 
mt?  Alam.  Colt.  3.  7$.  E son  cardie  le  travi, 
e r arche  piene,  Coirai  i vasi,  i canestri , i lin, 
le  botti.  Bem.  Ori.  a.  tS.  4^  qiic’ cane- 
stri al  fin  delle  parole  Tulli  a Rinaldo  s'awcii- 
taro  addosso. 

5.  Canestro  per  similit.  in  ischerzo,  o 
equivoco,  fu  detto  per  Brache.  Berti,  rim. 
Vede  le  calze  sfondate  al  inacslro,  E la  carni- 
scia  eli’  esce  del  canestro. 

CANESTRUCCIO.  Dim.  di  Cmstro,  Ca- 
nestretto.  Lat.  cistella.  Gr.  ^utpOKÌoTT].  Bocc. 
nov.  73.  5.  E quando  le  mandava  nn  mazzuol 
d’agli  freschi  ec.,  e quando  un  canestruccio  di 
baccelli. 

CANESTRUOLO.  Canestruzzo.  Bem.  Coir. 
Che  credi  all’  oste  un  canestruol  Hi  zaccherr. 

CANESTRUZZO.  Canestruccio.  Lat.  cistet- 
la.  Gr.  luoTtov.  Frane.  Sacch.  nov.  i46>  E ’l 
capomacstro  gli  dà  il  canestruzzo  della  biada, 
che  Io  metta  dall*  altra  paile. 

CANFORA.  Specie  M gomma  d’un  albero 
cfie  Jd  nelt  Indie , delia  quale  V.  BiattioL 
Lat.  camphora,  caphura.  M.  Aldobr.  Bea 
ipesao  vbo,  accio  mescolato  con  acqua  fredda, 
Z poco  insieme,  spesso  canfora  e acqua  rosa . 
Cr.  6.  41.  4.  I^DiU  cerussa,  cioè  biacca,  e 
canfora,  ed  elaterb  iu  quantità.  Ricett.  Fior. 
a5.  canfora  è gomma  di  uno  albero  indiano. 
SÀd.  Star.  4.  i58.  Delle  selve,  tra  le  altre 
co‘«e,  si  ricoglie  il  sandalo  bianco,  il  legno  aloè 
e la  cafura,  che  suda  fuori  d’un  albero  a guisa 
di  ragia,  la  quale  da  que’chc  non  intendoisu  la 
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lingua  arabica  è domandata  eaoibra . — MaX^ 
ria  vegetabile,  bianca,  semitrasparente,  fra- 
gile, che  ha  un  odore  forte , aromatico,  ed 
un  sapore  amaro,  acre  i e s'accende  facib» 
mente,  ove  si  accosti  alla  fiamma  d'una  can- 
dela ; ed  è ^nsasa  a toccarla,  duttile  e gro:- 
neltosa  / e ci  viene  doli'  Indie,  nella  qum  ra- 
gione si  ricava  dal  Laurus  campliora  Lin. , e 
dalla  Shorra  robusta  Koxburgii  ecc.  (B) 

* Canfora  artificiale.  Materia  tinàia 
alla  canfora,  che  i CAimfci  ottengono  com- 
binando chùnicamente  l'acido  idrodorico 
coll'olio  essenziale  di  trementina.  (B) 

CANFORATA.  Specie  d*  erba.  Lat.  eupa- 
torium  Mesue.  Cr.  t'juaxóptov.  Ricett.  Fior. 
58.  L’eupatorio  ec.  di  Mesue  è quell’erba  ama- 
ra, chiamala  da  alcuni  canforata,  e da  altri  erba 
giulia,  detta  volgarmente  santonico,  che  si  tiene 
che  ella  sia  l’ageraro  di  Uìoscoride.  — Ha  la 
frondi  bianehieee,  pelose,  amare  al  gusto, 
e pramtte  fra  le  diia.mandano  un  Uggier 
odore  di  carfiora.  l fiori  ruucono  a modo 
d' ombrella  aperta  nella  sommità  de* fiusti 
di  colore  incarnato,  e quasi  come  quelli  del- 
Vofigano.  y.  ACERATO.  (A) 

(CANFORATO.  Add.  Di  carfiora.  Mesco- 
lato con  canfora.  Lat.  camphora  imbutus. 
Ricett.  Fior.  3&3.  Alcuni  vi  aggiiuttono  (at- 
t unguento  bitmeo)  un  poco  dì  caobra , e Io 
chiamano  canforato. 

Canforato.  T. de' Chimici modenà.  Sale 
che  risulta  dalt  acido  catforieo  con  alcuna 
deQe  basi  salificabili,  cui  è atto  ad  Miursf  . ( A) 

• CANFOKICO  ACIDO.  T.  chimico.  Acido 
il  mtale  si  prvt^e  dissoU>endu  la  canfora 
nelt  acido  nitrico.  (U) 

CANGIABILE.  Add.  Mutabile.  Lat.  muta- 
bilÌM.  Gr.  fOTa^ijTuco;.  Salrin.  disc.  3.  tSo. 
Popolo  certamente  vario  ec.,  e in  tutte  le  più 
pazze  forme  cangiabile  al  pari  delle  nuvole  dai 
venti  in  qua  e in  là  trabalzate. 

CANGIANTE.  Add.  Che  castgia  t e dìcesi 
per  lo  più  del  colore  delle  cote,  le  qwdi 
vedute  sotto  diverto  angolo,  si  mostrano  di- 
versamente colorite.  Lai.  dì  scolar,  versico- 
lor.  Gr.  avspoYooc;.  Folg.  Diosc.  La  cassia  li- 
gnea, che  e ui  color  cangiante,  cioè*  a dire  ne- 
ro e roaso,  per  l'odore  rosato  è più  adoperata 
nelle  medicine.  Spenm.  pr.  L’ennesino  fatto 
con  fila  di  più  colori  per  ciò  è detto  cangiante, 
che  stando  fermo  nelr  eiscr  suo,  e sempre  es- 
sendo ermesino,  ad  ogni  volta  e rivolta  di  lume 
e d’occhio  cangia  l’aspetto,  c or  giallo,  or  ros- 
so, or  cilestro  si  fa  stimare  da’ riguardanti.  E 
altrove;  Dovete  adunque  sapere  che  questa 
voce  cangiante  è un  rocnlemo  vocabolo,  nato 
e cresciuto  fra  l*  arti  liasse  e meccaniche . Al- 
leg.  164.  Doto  non  intervenga  in  petto  e in 
persona  in  solenne  maestà  intronizsato  nella  ci- 
scranna  del  velluto  cangianic , d’ opera  a bor- 
chie d’oro,  uno  almeno  di  tanti  alTaroatissimi 
poeti.  Lor.  Med.  Stanz.  Ed  uno  ammanto  D’uno 
incerto  color  cangiante  avea. 

*5,  Cangiante  in  fiorza  di  sost.  Segner. 
Pred.  Da  anal  pennello  vien  colorita  si  vaga- 
mente queir  iride,  nun^a  bella  di  pace , e con 
quai  cangianti  ? (Al 
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CANGIABE.  Cambiare,  Mutare.  Lat.  mu- 
tare, permutare,  commutare.  Gr. 
wv.  Petr.  cani.  4.  a.  SI  ch’io  cangiava  il  gi<H 
Tenile  ispeUo.  E son.  4a.  Coti  cangiata  ogm 
mia  forma  ami.  E 97.  Vero  è ’l  proverbio, 
ch'ahri  cangia  il  pelo  Aiui  che  *l  vezao.  Dani. 
Inf.  5-  Cangtir  colore,  e dibaltilro  i denti. 

5.1.  Per  Rimeritare,  Contraccambiare. 
Dant.  inf.  3a.  Nei  inondo  soao  ancor  io  te  ne 
cangi.  But.  Io  te  ne  cangi,  cioè  io  te  ne  meriti. 

• J.  Jl.  Per  CambÌ€ire  o Permutare  una 
cosa  con  un’ aitra.  Guitt.  lett.  ao.  Sa.  Malto 
fora  tenuto  uomo  che  aedeaae  a banco , e caf>> 
glasse  mollo  auro  a pauco  rame  { c non  matto 
più  sott’  ogni  conto  chi  nel  banco  di  ragione , 
uve  seder  uea  nomo  raalooale , verta  cangiare 
a vixii,  e cielo  a terra?  Petr.  nella  cane,  la 
5.  Nè  mai  stato  giocoso  Amor,  o la  volubile 
Fortuna  Dieder  a chi  più  Tur  nel  mondo  ami<^ 
Ch’  P noi  cangiassi  ad  una  ilìvolta  d*  occhi , 
ec.  (V) 

IH.  Cangiarsi  ^opinione.  Bocc.  Leti, 
a Mad.  A.  AcciajuoU.  Subito  mi  cangiai  d’opi- 
nione. (V) 

• CANCIARO.  Sott.  masc.  Voce  turche- 
tea. Specie  di  pugnale  a uto  de’  7'urchi. 
Manico  di  cangiaro  abboaaalo.  Cab.  Fis.  (A) 

CANGIATO.  Add.  da  Cangiare.  Cambia- 
to. Lat.  mutatus.  Gr.  «o^oùOicrrTdpavo;.  Dani. 
Purg.  Sa.  E videro  scemata  loro  scuola.  Cosi 
di  Moisè,  come  d’Elia,  Ed  al  maestro  suo  can- 
giata atola.  Petr.  son.  976.  Cangiati  i volli,  e 
i*  una  e P altra  coma. 

CANGIO.  Cambio.  F.  A.  Rim.  ant.  Puc- 
ciand.  Mart.  eanz.  57.  {F.  nota  379.  e 979. 
Guitt.  lett.)  Guardare  mi  cunven  cose  ango- 
sciose, Oscure,  displagentc,  e lordo  manto  io 
cangio  d’esse,  c’ho  sovra  contale,  E ’u  cangio 
d’ assai  rose,  ch’odorale  Ho  già,  ed  altri  bori. 

CANGIO.  Agg.  €Ìi  Colore.  Lo  stesso  che 
Cangiante.  Lat.  dttcoior,  oerticolor.  Gr.  koS' 
3uXÒYP0U(. 

Cancrena,  r.  cancrena. 

*CANlfiALE.  Mangiatore  di  carne  uma- 
na , Antropofago . Saliùn.  Buon.  P.  Alcuni 
scrittori  hanno  detto  Cannibale.  (A) 

CANICCIO  e CANNICCIO.  Arnese  tessu- 
to di  romuicre  palustri.  Lat.  crates,  cralicu- 
lum.  Or.  rapoóf.  Pallad.  Pebbr.  So.  Voglkmsì 
portare  in  luoghi  scuri,  là  ove  non  aia  vento,  io 
su  i canicci. 

*{.  1.  Cofureio.  T.  de'  LegnajuolL  Sino- 
nimo di  Cancello.  (A) 

*5*  11*  Caniccio.  T.  <t Agricoltura.  Stan- 
za superiore  del  seccatojo,  ove  si  stagiona- 
no le  castagne,  ed  è formata  da  una  quan- 
tità di  piccole  mazze  rotonde  o quadrale, 
dette  Caselle , disf*oste  alquanto  rade , in 
modo  cAe  le  castagne  sopra  spane  ed  am- 
massate non  cadano  e ricevano  il  calore  del 
fuoco  che  si  tiene  acceso  in  mezzo  alla  stan- 
za inferiore.  (A) 

*CANlCÌI)IO.  Foce  scherzevole.  Uccisio- 
ne di  cane.  Malm.  (A) 

CANICOLA  e C.ANICCLA.  JVo/nr<f’imma- 
gine  celeste,  e della  maggiore  stella  della 
detta  tmnui^me.  Lat.  eanicula,  sirius.Gt. 
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otifKo;.  PaVad.  Ciu^n.  9.  Nel  levar  della  ca- 
nicola, b quale  stella  apparisce  ec.  all’uscita  di 
Luglio.  Cr.  9.  95.  94'  Vasai  ancora,  secondo 
che  dice  Varrò,  questo  innestamento  acconcia- 
mente neU’cstivo  solslirio,  e nel  segno  della  ca- 
nicuia.  9.  68.  4*  tempo  della  state  e de* 
di  della  eanicula  si  deono  le  pecore  in  tal  mo- 
do pasturare,  che  i capi  delle  gregge  lieno  sem- 
pre volti  a contrario  aei  Sole. 

5.  Per  lo  Tempo  canicolare,  che  è ap- 
presso il  SoUione.  Buon.  Pier.  3.  5.  5.  Sudi 
al  ghiaccio  e alla  canicola  Indefesso  il  duro 
agricola. 

CANICOLARE  e CANTCULARE. 
partenenie  alla  Canicula.  Amet.  Sa.  Febo,  la 
caoicubre  stella  lasciata,  con  kiee  più  tempera- 
ta i suoi  raggi  moderava  sotto  le  piante  dei  Ito* 
ne  Netneo. 

$ . B Giorni  canicolari  sono  quando  la 
Canicola  nasce  col  Sole.  Lat  dies  canieula- 
rea.Cr.  6.41-  Ne’ di  caoiculari  il  frutto  della 
sua  erba  ai  colga.  {Parla  del  cocomero  salva- 
tico.)  Boni.  Inf.  aS.  Come  il  ramarro  sotto  la 
grao  Tersa  De’  di  canicubr,  cangiando  siepe , 
Folgore  par,  se  la  via  altroversa. 

CANICOLA.  F.  CANÌCOLA. 

CANICOLARE.  F.  CANICOLARE. 

CANIDO.  F.  A.  Add.  Candido.  Lat.  can- 
didus.  Gr.  'Xsuxd;.  Star.  AioU.  Per  me  strac- 
ciava i suoi  biondi  capelli,  e batteva  il  suo  ca- 
nido  viso.  Cr.  9.  1.  5.  E i capi  de’deoù  doven- 
tan  neri  e dilungano , e per  alquanti  anni  sta- 
ranno canidi. 

CANILE.  Letto  da  cani;  e prendesi  per 
Ogni  cattivo  letto.  Lat.  lectus  caninus.  Bem. 
rim.  1.  5.  In  questo  addosso  a due  pancacce 
vecchie  Vidi  posto  un  iettuccio,  anzi  un  canile. 
Atleg.  Sii.  Quivi  eran  più  canili,  e già  in  un 
pajo  Eran  i corpi  ignudi  io  ordtnanaa.  Nov. 
ant.  g.  5.  Il  Grasso  cenò  con  loro;  e cenato 
ch’egli  ebbono,  uno  gii  prestò  una  prodìceUa 
d’un  canile,  dicendo:  slatti  qui  questa  sera  al 
meglio  che  tu  puoi.  jSno/i.  F’ier.  3^  1.  9.  E sai 
che  incontro  all’  uscio  Di  colai  nostro  Mrdido 
canile  Facea  riscontro  un  certo  andion  mal 
chiaro. 

Canile.  Atld.  Di  cane,  Canino.  Fortig. 
rim.  E panni  esser  dell’indole  de’ cani. ..Se  U 
lasci  in  lor  canii  quartiero.  Stinsi  a dormire.  (A) 

CAN1NA3IBNTE.  Awerb.  A guisa  di  ca- 
ne. Lat.  canatim.  Gr.  xuyuuò;.  Dant.  Inf.  6. 
Cerbero,  lìera  crudele  e diversa,  Cou  tre  gole 
cauinamente  latra.  BiU.  Perchè  dice  caninamen- 
to  latra,  mostra  che  sia  fatto  a modo  di  cane. 

CANINO.  •Sojl.  Dtni.  di  Cane.  Picado  ca- 
ne. Lat  catuUis,  catellus,  Gr.  xovidioy. 

CANINO.  Atld.  Di  cane.  Attenente  a cane. 
Lat.  caninus.  Gr.  xuytxof.  Pr.  Jac.  T.  Qoale 
il  cane  del  macello  Gli  appetiti  hanno  canini. 
Com.  Inf.  6.  Pone  essw  Cerbero  fiera  canina. 
Amet.  8.  Ma  le  Ninfe , turbato  il  lor  aolbaso 
per  la  canina  rabbia,  levate  con  alta  voce,  ap- 
pena io  pace  poterò  i presti  cani.  Bocc.  nov. 
76.  i5.  K come  fu  per  mei  Cabodrioo,  preaa 
una  delie  {gtdle)  canine,  elicle  pose  in  mano. 
{Cioè:  di  merda  di  cane.) 

5. 1.  Par  metafora.  Rabbioso  a Crudele. 
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Medit.  jirb.  Cr.  8.  Con  «oìmo  crmlcle  e ca- 
nmo  comandò  cb’e’fosae  jpre»o. 

II.  Si  dice  mnche  Canino  al  dente  che 
nella  masceUa  è posto  tra  gl’incisivi  ed  ì 
molari  f ed  ha  Jigura  ordinariamente  coni- 
ca, e radice  semplice  ; ed  è cosi  chiamato, 
perchè  (ai  foggia  di  dente  è segnatamente 
osservabile  nW  cane.  In  questo  animate  i ca- 
rnai si  chiamano  Zanne  e Guardie.  Lai.  dens 
caninus.  Gr.  kuvÒ;  oSoò;.  Pallad.  Nc’qiuttro 
anni  mutano  i «lenti  canini.  M.  V.  8.  a6.  Con 
quattro  denti  canini  luoghi  da  ogni  parte  della 
nocca. 

*$.  111.  Fame  canina.  Specie  di  malattia. 
V.  FAMK.  (A) 

*5-  IV-  Posa  canina.  Specie  di  rosa  sel- 
vatica delle  siepi.  F.  ROSA.  (A) 

CANIZIE.  F.  L.  Canutezza.  Lat.  ceatUies. 
Gr.  iroXta.  M.  jéldobr.  Procura  la  digealione, 
e conrurU  e fa  lardar  la  canizie. 

CANNA.  PiarUa,  il  cui  fusto  è diritto,  vo- 
lo, lungo  e nodoso.  Lat.  canna,  arundo.  Gr. 
xebyx.  Cr.  5.  Sg.  r.  La  canna  è noia,  la  qual 
desidera  la  terra  meztaoamentc  umida  e grassa. 
Bocc.  nov.  3i.  5.  Poi  quella  messa  in  un  hoc* 
ciuul  di  canna,  sollazsando  la  diè  a Guiscardo, 
dicendo:  cc.  E nov.  58.  5.  Ma  ella  più  che  una 
canna  rana  ec-,  non  altrimenti  che  un  montone 
avrebbe  fatto,  intese  il  vero  mollo  di  Fresco. 
Amet:’)l^.  Niuoo  spirito  mi  rimase  sicuro;  an- 
ti  cosi  tremava,  come  le  pieghevoli  canne.—  Eo- 
me  generico  di  piante,  delle  quali  si  cono- 
scono molte  specie.  Si  chiama  Canna,  senta 
altro  aggiunto,  la  Arundo  donax  Lin. , cioè 
una  pianta  che  ha  le  ratlici  grosse , tuber- 
colose ; I culmi  duri,  resistenti,  pieghevoli, 
voti,  articolati;  le  foglie  lunghe,  striate,  sca- 
bre nel  margine,  acute;  la  pannocchia  gran- 
de, termùusnte,  voltata  per  una  parie,  por- 
porina. È comune  nei  paesi  meridionali. 
Fiorisce  verso  il  fine  deW estate,  ed  è pe- 
renne. (fì)- 

$.1.  Canna  salvatica,  o Canna  greca, 
che  naturalmente  nasce  in  luoghi  umuli,  e 
nelVacque  stagnanti,  Arundo phragmitis  Un. 
Gr.  KaXsfzo;  Ub.  Mascalc.  Metti  nel- 

l’acqua deiroleastro,  della  canna  salvatica  e del 
lentisco.  Cr.  4-  *-  Acciocché  conosciamo 

w *1  mosto  sia  ac<(ua  ec. , alcuni  altri  la  canna 
greca,  che  nasce  nell'acqua  ec.,  nel  vino  met- 
tono. 

II.  £ Canna  per  Zucchero.  Lor.  Med. 
c.  4.  Che  fanno  un  inel  si  dolce,  che  assìmilia 
L’ambrosia  che  alcun  dice  pascer  Giove:  Non 
sol  vince  le  canno  di  Sicilia,  ec.  (M) 

$.  III.  Per  Zufolo.  Amet.  19.  La  bocca 
posta  alla  forala  canna , cosi  dopo  il  suono , a 
petizione  delle  donne,  ricomincio  a cantare. 

5 . IV.  Per  Pertica  fatta  di  canna.  Buon. 
Pier.  4. 9.  3.  Zingana,  quella  seta  Che  ’l  Don- 
dola tinlor  posta  avea  al  sole,  Chi  la  levò  d’tn 
su  la  canna?  chi?  Chi  la  scannò?  su,  di’. 

5.  V.  Canna  diciamo  anche  per  similit. 
al  canale  della  gola.  guttur. 

Dani.  Inf.  6.  La  gittò  dentro  alle  bramose  can- 
ne. E a8.  Cogli  altri,  innanzi  agli  altri  aprì  la 
cauna.  Boet.  Fardi,  a.  n.  a.  Perchè  T ingorda 
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voglia,  Divorando  l’avuto.  Apre  oiù  bocche,  e 
maggior  canne  mostra.  Bem.  Ori  a.  90.  3.  Poi 
quando  dette  a quella  penitenza.  Che  mise  den- 
tro alle  bramoae  canne  Le  membra  de’ compa- 
gni al  sasso  dome  ec.  Frane.  Sacch,  nov.  49. 
Per  le  budelli  di  Dio,  se  ce  l’avessi  a punire, 
la  lingua,  con  che  lo  disse,  gli  farci  trarre  della 
canna. 

$•  V'I.  Canna  del  polmone,  per  quel  ca- 
nale nel  corpo  umana,  per  cui  passa  nel  pol- 
mone Caria  per  la  respirazione,  detto  altri- 
menti Aspera  arteria.  Lat.  aspera  arteria, 
Gr.  ^ayila  a^rnsia.  Cr.  1.9.  5.  L’aere  fred- 
do indebolisce  1 nervi,  e fii  grande  impedimen- 
to alla  canna  del  polmone.  Bieett.  Fior.  E 
non  sieno  diftìcili  a peDelmre  nella  canna  del 
polmone. 

• J.  VII.  In  questo  senso  fu  usata  anche 
assolutam.  Fr.  (nord.  88.  Cosi  quegli  che  è 
voto,  c non  ha  dentro  nulla,  può  egli,  aprendo 
la  canna,  gitlare  fuori  nulla?  {Tratta  del  par- 
lare.) E 89.  Dèi  tu  parlare:  e ben  vedi,  che 
se  tu  non  se’ voto,  e tu  aprì  la  canna,  dimmi, 
che  dirai?  |V) 

i.  Vili.  Canssa  per  similit.  diciamo  quella, 
dell’  archibuso , e quella  degli  orgeaù,  e si- 
mili. Lai.  fistola.  Red.  Esp.  nat.  Nel  fondo 
d’una  canna  d’una  tenetta  di  giusta  misura  met- 
teva pochi  soli  grani  di  polvere.  Fir.  rim.  buri. 
Che  le  lor  canne  non  sun  battezzate.  Ar.  Fur, 
9.  70.  Duolsi  Cimosco,  che  la  canna  e ’l  fuoco 
Seco  or  non  ha,  quando  v’avrìan  piu  loco. 

$ . 1 Canna  slicesi  a que’  canali  dùusi, 
onde  l’acqua  cammina  ne’  condotti.  Lai.  fisto- 
la, aquaductus. 

%.  X.  E anche  tutti  que’  canali , onde 
scorrono  gli  altri  fiuidi.  hai.  fistola.  Gr.  o»J- 
I-  ^osl  nelle  canne  del 
voto  ec.  SI  alza  l'argento  vivo. 

$.  XI.  Canna  da  serviziale,  quello  stru- 
mento col  quale  si  danno  i cristèi. 

XII.  Canna  nelle  òrti  è dtiamaio qual- 
unque piccai  cannello  di  metallo,  %>etro,  o 
simile.  Onde  nelle  Ferriere  €Ìicesi  Canna  a 
quel  tubo  di  ferro  in  cui  entra  il  bucolmre 
che  porta  il  vento  all'  ugello , e da  questo 
nel  forno.  Canna  pure  si  chiama  quello  con 
che  i vetrai  prendono  il  vetro  fuso  nella  pes- 
della , e soffiandovi  dentro , formano  i fia- 
schi, bicchieri,  ed  altro.  (A) 

li.  XIII.  Canna  si  dice  ancora  a una  mi- 
sura di  lunghezza  di  quattro  braccia,  e al- 
trove d'altra  lunghezza.  Fr.  Giord.  Pred. 
La  camia  s'aopcra  per  misurar  di  molte  cose. 
E altrove:  La  canna  è misura  da  misurar  mol- 
te cose.  A/.  F.  ti.  ih.  Uomini  e femmine,  cit- 
tadini c fureslirri  dovessono  sgombrare  la  città 
e ’l  contado,  presso  alla  città  n mille  canne. 

XIV.  AÌisurare  gli  altri  colla  sua  can- 
na, o col  suo  passetto  (che  è la  metà  della 
canna),  vale  Giudicare  gli  altri  simili  a sé  : 
e Misurare  una  cosa  colla  comia  dì  un  ta- 
le, o simile,  vale  Giudicarne  secondo  il  sen- 
timento, o il  desùlcrio,  o la  norma  di  colui, 
ec.  Borgh.  Col.  milit.  44  >•  Andassero  colle  re- 
gole degli  Stoici,  o d’altri  Glusofì  ancor  manco 
severi,  ouu  la  canoa  de’ quali  se  si  avessero  a 
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mìsarare  le  altre  azioni  Ji  Roma,  ec.  E Pir. 
Disf.  aSa.  Il  misurare  le  coae  de*  passati  tempi 
coti  la  canna  de*  nostri,  è proprio  un  volere  er- 
rare a diletto. 

XV.  Diciamo  PedeHa  per  quanto  ta 
canna,  e Pericme  quanto  la  canna,  che  è 
Aon  si  lasciar  sonra/JTare,  Poler  la  sua  mr- 
sura  giusta,  Keaeme  quanto  se  ne  può  ve> 
dere.  Jdaim.  6.  7.  Perche  ne  vuol  veder  quan- 
to la  canna.  Buon.  Pier.  4*  i*  6.  Ed  io  pur 
della  nuHe  Voglio  afTalto  veder  quanto  la  canna. 

$.  XVI.  Stare  a canna  bailata,  vale  Stare 
con  tutta  Vapplicaxione  possibile;  tratto  da 
chi  compera  il  panno,  badando  alla  canna 
sulla  quale  il  mercante  io  misura.  Pataff.  1. 
Egli  trasogna,  e sta  a canoa  badata. 

5.  xVlI.  A un  tanto  la  canna,  in  modo 
basso,  vale  Con  poca  attemione.  Lai.  negli- 
genter,  incuriose.  Gr.  apikùi. 

XVIII.  Povero  in  canna  dicesi  di  chi 
sia  estremamente  potwo.  Lat.  mendicus.  Gr. 
ltTa»p^d(.  Pataff.  ^ Povero  in  canna  son,  col 
capo  biondo.  Prone.  Sacch.  nov.  i5i.  Tutti 
quelli  che  vanno  tratunando,  stando  la  notte  su* 
tetti  come  le  gatte,  hanno  tanto  gli  occhi  al  cie- 
lo, ebe  penloiio  la  terra, essendo  sempre  poveri 
in  canna. Stor.  ta.  Avendo  perduto  in 
un  punto  aolo  lutto  quello  che  con  srandissima 
fatica  e risparmio  avevano  raggranellalo  e 
gnuzolalo  io  molti  anni , divennero  poveri  m 
canna.  Sen.  Ben.  Parch.  4.  10.  Perchè  questi, 
ancora  che  ara  povero  in  canna,  sarà  grato.  Pii. 
Piti.  1$.'^.  Ha  principio  fu  povero  in  canna. 
{Parla  di  P/otogene.) 

5-  XIX.  Oiocare  a canne,  dicesi  tPuna 
specie  di  giostra  introdotta  dai  Mori  in 
Ispagna,  e dagli  Spagnuoli  in  Italia;  che 
forse  vale  in  Ut.  bncillts  ludere  in  equo,  ba- 
cillos  jacere  equUanda.  Cortig.  Castigl.  1. 
S5.  Nel  giuocare  a canne,  correr  Tori,  lanciar 
sale  e dardi  Sia  tra’  SpagnuoU  eccellente  {il  cor- 
tegiano).  Ex.  107.  Giostrando,  torneando,  o 
giocando  a canne,  o facendo  qnalsivoslia  altro 
esercizio  della  persona.  Ex.  109.  Degli  cserci- 
vn  del  corpo  sono  alcuni  che  qoasi  mai  non  ai 
fanno  se  non  in  pubblico,  come  il  giostrare,  il 
temeare , il  giuocare  a canoe , e gli  altri  tulli 
ebe  dipendono  dali’arme.  Cani.  Cam.  435.  La 
canna  da  ferire  Vuol  esser  grossa,  soda  ed  ap- 
puntala,  E con  impeto  uscire.  Volendo  ch*elia 
faccb  gran  passala.  >-  A.  B.  In  aues^  ultimo 
esempio  si  paria  di  giuoco,  poiché  è nel  can- 
to intitolato  Del  giuoco  delle  canne.  (B) 
CANNAIO.  Strumento  di  legno  fatto  a 
guisa  di  panca,  con  certe  cassette,  nelle 
quali  gii  orditori  mettono  i gomitoli  per 
ot^re.  Burch.  t.  3o.  Labbra  Koppiale,  e risa 
di  bertuccia  ec.  Han  fatto  si  ’ngrandire  il  mio 
caonajo.  [Qui  melaforic.) 

ji.  I.  Cannajo  è anche  un  graticcio  gran- 
de di  canne,  sul  quale  si  seccano  te Jrutta. 
Lai.  craticulum. 

5.  II.  Cannajo  vaie  anche  Vaso  di  can- 
ne ingr€dicotate  per  tener  grano , o simili. 
Lai.  rumerà.  Gr.  ocro^'xi]. 

5«  III.  Canna/o  è anche  un  istrumbnto 
da  pigliar  pesci,  od  una  chiusa  di  canne  nói 
Voi.  U. 
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fiume,  0 altrove , fabbricata  con  tale  arti- 
ficio,  che  i pesci,  e segnatamente  le  anguil- 
le, vanno  da  per  sè  ad  imprigionarvìsi. 

$.  IV.  E Cannajo  dicesi  anche  a colui 
che  fa  le  cafuxe  per  li  condotti. 

CANNAMELE.  Canna  producente  il  zuc- 
chero. Gr.  dóva^  . M.  Aldobr. 

Cannamele  si  è caldo  e umido  nel  primo  grado. 
E altrove:  £ intendete  che  zucchero  che  uo- 
mo fa  del  cannamele,  si  si  tiene  a ipielia  me- 
desima natura.  Buon.  Pier.  4-  3.  4.  L’estrar 
del  sugo  delia  cannamele  Con  gran  finezza  il 
zucchero.  E appresso:  Un  gran  decotto  Pat- 
to di  cannamele  in  dì  sereno.  — Saccharum 
tremale  Lin.  T.  de*  Botanici.  Pianta  che 
ha  i culmi  in  gt'on  numero,  Usci,  àrtìcolati; 
le  foglie  lunghe,  guainanti  alta  base,  piane, 
dentellate  nei  bordi,  con  un  neno  bianco. 
Originaria  della  parte  dell'Asia  situata  al 
di  là  del  Gange.  Fiorisce  nell'estate.  (B) 

CANNAMUSINO.  Specie  di  veste  o arnese 
da  donna.  Buon.  Pier.  4*  "•  Cannarausìni» 

c tali  altri  di  donne  Lavorìi  ed  arnesi. 

• CANNATA.  Colpo  di  canna;  Giannetta- 
ta.  Salvia.  Pier.  Buon.  (A) 

• 5 . Cannata . Graticcio  fatto  di  canne . 
Carton.  Piazz.  517.  (Berg) 

CANNELL.V.  Dim.  di  Canna.  Cannuccia. 
Lai.  parva  aruntlo . Gr.  KakofiHiav . Petr. 
Uom.  ili.  Lo  campo  del  Re  era  di  cannelle 
secche,  e di  cose  atte  a ardere. 

5.  I.  Per  Piccolo  doccione  ile* condotti, 
o di  piombo,  o di  terra  cotta,  o d'altra  ma- 
teria, e per  quel  doccione  d'omle  nelle  fon- 
tane F acqua  sgorga.  LaL  fisttda,  tubus.  Gr. 
ci^tsv,  oasXov.  Pallad.  Da  un  lato  vi  metta  den- 
tro una  cannella  di  piombo,  per  la  quale  vi  si 
mclla  l’acqua.  Bern.  Ori.  1.  3.  45.  EH’ area 
sete,  e l’acqua  è fresca  e bella;  Smonta,  e le- 
ga il  cavallo  a quel  bel  pino , E subito  affron- 
tata una  cannello , fìee  quanto  si  berìa  d*  un 
dolce  vino. 

5-  11.  Per  quel  legno  bucato  a guisa  di 
bucciuolo  di  camui,  per  lo  quale  rattigne 
il  vino  dalla  botte.  Lat.  epistomium.  Gr.  eici- 
oTo^tov.  Cr.  4>  4**  7*  Quando  chiarificata  sarà 
ogni  torbidezza  [del  vino),  per  lo  spillo  dalle 
costole,  e dì  sotto  per  la  cannella  si  tragga. 
Karch.  Stor.  10.  537.  Onde  i Pancialiclii  era- 
no ili  aeminamlo  che  Pistoja  s’aveva  a spogliare 
di  tulle  le  grasce  e vettovaglie  ìnsiiio  a cavare 
gli  zaffi  de’ tini,  e le  cannelle  delle  botti. 

5.  in.  In  provet'b.  Mettere  una  cannel- 
la, e vale  Mettere  una  mala  usanza,  o si- 
mile. Czt.fenestram  aperire,  Svet.  Gr.  Cupi- 
da wfoiyuv.  Varch.  Stor.  8.  zoo.  Considerea- 
sono  mollo  bene  di  quanl’importanza  fosse  que- 
sto giudizio,  quanto  pericolo  metter  questa  can- 
nella, che  i cittadini  si  manomettessero. 

5.  IV.  Per  Mella  specie  di  lauro  che 
cresce  nelle  Isole  dell  Indie,  e la  cui  secon- 
da scorza  disseccata,  e chiamata  ugualmer^ 
te  Cannella , si  vende  come  aromato.  Lat. 
cinnmmomiim.  Laurus  cinnamomum  Lin.  Gr. 
Msifdfjuéfioy.  Tes.  Br.  5.  a.  In  quei  paese  cre- 
sce la  mirra,  lo  ’ncenso  e la  cannella  . M.  Al- 
dobr. La  debbono  usare  in  vergius,  cioè  agre- 

•5 
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«to,  con  un  poco  Ji  cannella,  cioè  cinnamomo. 
Sagg.  nat.  esp.  i6i.  Agghiacciamento  dell'ac- 
qua di  cannella  stillala.  Ricett.  Fior.  Ne  vie- 
ne oggi  portala  una  caiindla  garoi'anala , con 
odore  misto  di  garolàni  e di  cannella,  e di  sa- 
pore corrispondente. 

• $.  V.  Caiutetlu.  T.  tirali  Intagliatori  di 
pietre  dure.  Strumento  di  rame,  o di  ferrOf 
di  più  grandette  t con  cui  coli*  a julo  Hello 
smeriglio  e del  trapatio,  o dello  strumento 
detto  Castelletto,  si  bucano  le  pietre  dure. 

V.  CASTELLEriO.  Voc.  Dts.  A) 

•5*  Cannella.  2\  de*  Cardai . 5/ru- 
menio  che  serve  a raddrittare  i denti  dei 
cardi  da  cardai'e.  (A) 

• 5-  ' II-  Cannella.  T.  de*  Macellai.  Quel- 
l* osso  pieno  di  midollo,  che  è attaccato 
alla  polpa  della  coscia  e della  spalla.  (A) 

• S-  Vili.  Pesce  Cannella.  K CANULIC- 
CHIO,  COLTELLACCIO.  (AJ 

CANNELLATO.  dJd.  Di  cannella  aroma- 
to , Simile  alla  cmuteila , Àppurtenente  a 
cannella,  e si  usa  come  aggiuttto  di  colore. 
Lat.  ad  einttamotni  colorem  vergens.  Ricett. 
Fior.  Questa  è di  due  sorte:  una  di  color  can- 
nellato, e l'altra  di  colore  più  oscuro. 

CANNELLETfA.  Dtm.  di  Cannella.  Can- 
nellina.  Cor.  leti.  a.  5i.  C’on  certe  fecole 
cannelielte  si  mandano  solamente  gocciole  d'ac- 
qoa  sotto  la  volta. 

CANNELLETl’O . Vi/n.  di  Cannello.  Lat. 
siphunculus.  Gr.  oa^Wvtc-v.  Segner.  Crisi,  irt-  I 
slr.  3.  a4’  Arrigo  11.  luiperaJore , meti- 
tr'era  ancora  ranciullo , fu  regalato  da  un  pag- 
gio di  un  cannelletto  di  argento  da  scIiÌ£oare 
acqua  per  giuoco. 

• 5-  Cannelletto.  T.  de'  Naturalisti.  Spe- 

cie ai  piccai  tubo  Jorniato  di  materia  testa-  \ 
cea,  e piegato  a spirale , o aggruf/pato  a I 
guisa  di  lombrichi . Gli  datali  e i Dentali  I 
sono  le  principali  specie  di  si(ptUi  catinel- 
lelti,  o tubali  vermicolari,  yallisn.  1 

CANNELLINA  e CAìNNELLINO.  Vim.  <li 
Cannello.  Lat.  tubulus . Gr.  oeAviv'iaxo;.  Cr. 

4.  55.  4*  Anche  buono  è che  presso  alla  can- 
nella del  fondo  sia  una  picciola  cannellina.  • 
Bern.  Ori.  3.  7.  5a.  Un  servidore  in  bocca  1 
gli  metteva  Fatto  a quell'uso  un  cannellin  dar- 

E'  ).  Sa^g.  nat.  esp.  4>  U semplice  freddo  I 
neve  e del  ghiaccio  non  basta  a conden- 
sarla sotto  i venti  gradi  del  cannellino . è 
il  cannello  del  termometro.) 

* 1.  Cannellina  e Cannellino.  T.  dei 

Chirurgi.  Sorta  di  strumento  a foggia  di 
piccolo  cilindro  scanalato,  (f  argento  o di 
pio/nbo,  a uso  dei  Chirurgi  per  introdurlo 
nelle  piaghe . Red.  lett.  Cunnellioo  d' uno  | 
sebissatujo.  E appresso:  Cannellina  sottilissi-  | 
ma  e cortissima.  (A) 

• 5.  11.  Cannellini.  T.  de*  Confettieri  ec. 
Nome  che  si  dà  a certi  confetti,  che  son 
petsuoli  di  cannella  i/uuccherati.  (A) 

CANNELLINO,  dtbl.  Di  cannella.  Fatto 
di  cannella,  Che  contiene  In  cannella  aro- 
mato.  Lat.  ex  cinnamomo  composiius,  con- 
fectus.  Gr.  xtwapcvo;-  M.  Aldobr.  E però  si 
tuuie  mangiare  con  savore  di  i>evero  nero,  e 


con  salsa  cannellina , dove  abbia  assai  di  can- 
nella . 

CANNELLO.  Peziuolo  ili  cantia  sottile 
tagliato  tra  l'un  nodo  e l’altro,  che  serve 
a iliversi  usi  di  lavori  i di  drappi  o potuti. 
Lat.  internOiUum . Gr.  9-  99-  5. 

Allora  vi  s’ accenda  odorileru  gaibano,  e in  can- 
ne ili  di  canna  mele  darai  bio. 

I.  Per  similit.  Sagg.  nat.  esp.  a.  A 
lui  dunque  si  apparteirà  cc.  d' attaccarvi  un 
cannello  dì  tal  misura.  E 7.  Il  quarlo  termo- 
metro coi  cannello  a chiocciola  anche  egli  si 
fabbrica  iiell'istessa  maniera  degli  altri. 

• 11.  Fare  i cannelli  T.  dei  Tessitori, 
SetaJuoU  ec.  dv\‘olger  colla  spuola  sui  can- 
nelli il  jHo  di  ripieno,  ontle  tessere.  (.V) 

• ili.  Cannello.  T.  de'  Chit'urgi.  Nome 
di  varii  strumenii  ad  uso  de'  Chirurgi , co- 
me Cannello  per  la  pietra  infernale.  Can- 
nello per  gli  aghi,  Ca/tnello  della  supposta 
per  la  dilatazione  dell' uretra.  (A) 

• 5.  IV.  Cannello  simpatico.  T.  de’ Nalu- 
ralisii.  Dentale,  y.  Ouailieri.  (A) 

• 5.  V.  Cannello  a cerniera.  T.  de*  Gio- 
iellieri ed  Oriuolai.  Certa  d'anello 

saldalo  sotto  o sopra  d’una  cassetta  d’oriuo- 
io,  o simile , in  cui  s’insinua  un  perno,  o 
ago,  e serve  a tener  insieme  due  parti.  ( \) 

• 5-  VI.  Carutello  del  serviuaie  dicesi  ifucl 
sifoncino  che  mellesi  in  ci/na  alla  canna.  (A) 

• CANNELLONE. dt  Cannel- 
la. Doccione,  Cannone.  Rusp.  Son.  ^-bhui 
di  Salini  lu  un  caralt-llo  in  bocca... , e |H>i  tra- 
bocca Da  quei  suo  cannelluuc  in  chiesa  il  can- 
to. [Qui  Jiguratamente  e burlescamente  per 
Canna  della  gola.  ) (Ai 

CANNKLLUii^ZA.  Cannella  piccola.  Lat. 
parx'um  epislomium.  Gr.  poepòv  iirrcTcipijv. 

5.  Per  similit.  Fir.  Dial.  bell.  donn.  576. 
Dove  sono  le  mammelle  come  due  cullme  di 
neve,  e di  rose  ripiene,  con  quelle  due  coron- 
cinc  di  lini  ruhinuazi  nella  cima,  come  caunet- 
luzze  del  bello  e util  vaso. 

•CANNEllONE.  T.  ornitologico.  Nome 
volgare  dell' usignuolo  di  patlule.  y.  HUSi- 

GNUOLO.  (A) 

CANNETO.  Luogo  dove  sono  piantate  le 
canne.  Lai.  cannetum,  arundinetwn.  Gr.  xa- 
'Xapmv.  Annoi,  yanff.  Fauno  colali  sciuldle 
d’acqua  ne' canneti.  Cr.  4«  5g.  i.  I canneti  si 
fanno  in  questo  modo  ec.  Alam.  Colt.  4*  b4« 
Quinci  senza  indugiar,  zappare  addentro  L'uUl 
canneto.  Malm.  i.  Si.  Or  ch’ei  fa  mulo,  fa  sì 
gran  fracasso,  Ch’io  ne  disgrado  un  diavoi  *n 
un  canneto. 

• ('ANNETTO.  T.  d‘Arte  di  lana.  Fascel- 
to di  lana  cardata  per  fdarsi.  (A) 

CANNICCIO,  y.  CANICCIO. 

*5.  Canniccio.  T.  di  Marineria,  y.  NAT- 
TA. (S) 

• CANNICCÌO.  Silo  ove  nascono  e cre- 
scono molte  cawic.  Car.  yolg.  Long.  Am. 
Daini  se  ne  calava  or  in  qualche  canniccio  a 
scér  calami  per  zampegne.  (Min) 

CANNOCCHIALE  e CANOCCHIALE.  Stru- 
mento matenuitico  per  contetHfdare  le  stelle. 
Occhiale.  Lai.  telescopiutn.  Gr.  TiÀecxótrtcv. 
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CANNOCCHIO  . Occhio  di  catma,  che  è 
il  ceppo  dette  sue  barbe. 

•CANNOLICCHXO.  T.de‘ Naturalisti.  Soe^ 
eie  di  nicchio  detto  anche  Pesce  cannella, 
Atanico  di  coltello,  e %K>lgarmente  in  Tosca- 
na anche  Coltellaccio.  fA) 

• CANNONAMENTO.  Sost.  masc.  Neolo- 
gismo militare  e de*  Gazzettieri . Sparo  di 
molte  cannonate,  (A) 

• CANNONARE.  Bersagliare  col  cannone. 
Nani,  Stor.  yen.  an.  i65.V  (Berg) 

CANNONATA.  Colpo  di  cannone. 

• $ . Cannonata  per  Ordine  di  condotti  o 
Cannoni  chiusi  da  condur  acqua.  N^l  de* 
corso  dell*  tua  nuora  cannonala  mostra  di  ado- 
perare qualche  (uho  di  diametro  forse  alquanto 
più  tearao.  Guid.  Gr.  La  rrlocità  con  cui  con- 
duceraat  l'acqua  liberamente  dall'alveo  della 
Fraga  per  un  ^rello  alla  vecchia  cannonala , 
era  assai  maggiore.  Id.  (A) 

CANNONCELLO.  Dim.  di  Cannone.  Lat. 
siphunculus , tubulus.  Gr.  o(aKi)vtaxoc.  Cr.  i. 

9.  I.  Si  meni  per  condotto  murato,  0 per  can- 
noncelti  di  p'uimho. 

CANNONCINO.  Dim.  di  Cannone.  Con- 
noncello.  Piccolo  cannone.  Lai.  siphunculus, 
tubulus.  Gr.  ewIXTTvicxof . Lih.  cur.  malatt. 
Prendi  un  cannoncino  dì  canna  sottiiiMÌma. 

5.  I.  Per  similit.  Lib.  Pred.  Trailenen- 
dosi , con  un  cannoncino  di  {laglia  spirandovi 
il  fìtto. 

5.  II.  Cannoncino  è anche  sorta  di  pa- 
sta a foggia  di  cannoncino,  da  cuocersi  in 
diverse  maniere. 

(.  III.  Cannoncino  è anche  sorta  di  mor- 
so fatto  a foggia  di  cannone,  da  tenere  in 
bocca  accavalli.  \j7t\.  frtenum. 

• 5.  IV.  Cannoncini  di  creste,  o cuffie , 
chi€unansi  dalle  crestaje  certe  piegature  del- 
le creste  delle  donne,  fatte  a guisa  di  can- 
noni. (A) 

• 5 • V-  è T.  di  Stamperia.  Carattere  mi- 
nore del  Cannone,  y.  (A) 

CANNONE.  Pezzo  di  canna  di  lunghezza 
intorno  a im  mezzo  braccio,  sopra  il  quale 
f incanna  seta,  o lana,  o simili  materie. 

$.  I.  Cannone  vale  ancora  Doccione  di 
terra,  o Canale  di  piombo  de*  condotti.  Lat. 
fistula,  sipho.  Cr.  omXtìv.  Cr.  1.  9.  S.  L'ul- 
limo  modo  è di  menarla  con  cannoni  di  piom- 
bo, i quali  ren<lon  Tacque  nocive.  Sen.  Pist. 
90.  E come  sono  i bagni  alti , e'  cannoni  onde 
esce  il  caldo  per  Iscaldare  il  bagno.  Mor.  S. 
Crtg.  Nientedimeno  non  mi  pare  cosa  ingiu- 
rioM , che  per  un  cannon  di  piombo  uscisse 
abbondansa  d' acqua  a uso  de'  numi. 

5.  11.  E per  la  parte  diretana  del  col- 

lo. La!,  occiput.  Gr.  tWov.  M.  Aldobr.  Le 
ventose , che  T uomo  mette  in  sul  cannone  del 
cullo,  sì  fanno  Itene  al  dolor  delle  spalle. 

5.  HI.  Per  similit.  Buon.  Tane.  5.  4.  Un 
occhiale  ec.  Gli  c lungo,  e par  degli  organi  un 
cannone  ; Ha  duo  vetri , un  da  capo , e un  da 
piede;  Si  chiude  un  occhio,  ed  alT altro  si  po- 
ne ; Sotto  si  guarda , e di  sopra  si  vede  ; Fa 
crescer  sì  le  cose  e le  persone.  Che  chi  mira 
wn  pulcino,  un'oca  il  crede.  [Parla  dell'oc- 
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chiale  fatto  da  Galileo  Galilei , nostro  Ac- 
cademico. ) 

IV.  Cannone  è anche  un  arnese  che 
fascia  la  gamba  sotto  lo  stivale,  e talora 
si  porta  per  ornamento  anche  senza  lo  sti- 
vale. Lat.  ocrea.  Gr. 

V.  Cannone,  per  una  sorta  (Rimboc- 
catura del  morso  (tei  cavallo.  Lat.  freenum. 
Gr.  YflìXivof. 

VI.  Cannone  vale  anche  Artiglieria 
grossa.  Lat.  tormentum  bellicum . Ar.  Pur. 

II.  94.  E qual  bombarda,  e qual  nomina  sco|^ 
pio,  Qual  semplice  cannon,  qual  cannon  iloppio. 
Guicc.  Stor.  Ruppesi  a'prìmi  colpi  unndc'due 
cannoni.  Bem.  OH.  9.  90.  ai.  Fa  innanzi  a'di- 
fensor  dì  nebbia  un  smallo,  Traila  da  tur  colu- 
brina o cannone.  — Pesto  ^artiglieria  cilin- 
drico, gettato  in  bronzo,  od  in  ferro  fuso, 
che  serve  a cacciare  projetti  di  ferro  c(di- 
brati  al  suo  diametro  interno.  Il  Cannone 
ebbe  diversi  nomi  per  distinguerne  le  vane 
specie,  come  Sagro,  Sagrrlto,  Falconetto, 
Smeriglio,  Drago,  Draghetto,  Serpente, 
Dra^ignazzo , Colubrina,  e simili.  Si  di- 
stinguono ora  dal  peso  della  palla  che  cac- 
ciano, e però  si  chiama  Cannone  di  quat- 
tro quello  che  pòrta  (piatirò  libbre  di  pal- 
la ; e così  di  sei,  di  otto,  di  dodici,  di  sedici, 
di  ventiquattro,  di  treniadue , e di  quaran- 
totto. (G) 

§.  VII.  Cannone  .si  dice  ancora  a uno 
strumento  col  quale  si  fanno  i cristei , che 
si  dice  oggi  più  comunemente  Canna.  Cani. 
Carn.  io5.  E abbiam  per  chi  va  del  corpo  a 
stento,  Con  riverenza,  cannon  d’ argomento. 

J.  Vili.  Per  quel  pezzo  di  canna,  col 
quale  si  cuoprono  gli  sparagi,  acciocché 
diventino  bianchi.  Buon.  Pier.  4.  4.  9.  Lun- 
go i rivi  Stare  a sarchiar  le  fravole , e'  cannoni 
Far  per  la  sparagiaja. 

• 5.  IX.  Cannone  r Canone.  T.  di  Stam- 
peria. Carattere  che  è il  maggiore  di  tutti.  (A) 

• 5.  X.  Cannone  e Mezzo  cannone,  per 
una  sorta  di  strumento  musicale.  Ben  dovria 
esser  vostra  mente  scosta  IV  ogni  diletto  per 
sifTatti  soni:  Fosson  liuti  n mezai  cannoni,  Di 
pene  non  avreste  tal  percossa . Fr.  Sacch. 
rim.  (A) 

• CANNONEGGIARE.  V.  A.  T.  de* Bom- 
bardieri ee.  Spesseggiar  le  cannonate.  Spa- 
rar più  cannoni,  Svannonezzare.  (A) 

CANNONKTTO.  Dim.  di  Cannone.  Can- 
noncino. hzt.tubulus.  Gr.  atpcóvtov.  Benv.  Celi. 
Oref.  195.  Si  debbe  trovare  in  prima  gli  due 
sfìataloi  ec. , e quelli  imlioccsre  con  certi  can- 
nonettf. 

CANNONIERA.  Quella  apeHura  donde  si 
canea  dai  forti  U cannone,  yarch.  Stor.  1 o. 
So9.  Tutti  questi  bastioni  avevano  dove  biso- 
gnava i loro  fìanchi,  I loro  fossi,  e le  loro  bom- 
bardiere, ovvero  cannoniere.  Guicc.  Stor.  o. 
Rattule  tutte  le  cannoniere  in  modo,  che  TartT* 
glierie  di  dentro  non  potevano  più  fare  erfclto 
alcuno. 

• 5.1.  Cannoniera.  T.  di  Marineria.  Bar- 
ca o lancia  catmoniera.  f'.  SCIALUPPA.  (SI 

• 5.  II.  Cannorùera.  Sost.  masc.  T.  di  Ma- 
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rineria.  Home  che  più  propriamente  si  dà 
ai  pomelli  de*  cannoni  nelle  navi.  (S) 

• (ilANNOMEKE . T.  mtlttare.  Coltù  che 
spara  e punta  tl  cannone.  jirtigUere,  e più 
comunemente  Bombardiere.  (A) 

• CAiNNOMKUO.  Sost.  masc.  T.  di  Ma- 
rineria. Jb  un  VJJicinle  €Ìi  marina,  o Sotto- 
uj^iciule,  incaricato  nella  nave  dell’artiglie- 
ria e di  tutte  le  muniùoni  che  le  apparten- 
gono. (S) 

CANNOSO.  Add.  Pieno  di  canne,  <»ggiun- 
to  di  luogo,  o sito,  dove  elle  nascono  o so- 
no. Lai.  lU'uiuiinosus.  Gr.  Ko>.ap<>&)};.  Cr.  io. 
aS.  6.  Aoche  con  ÌMrafprlio  »i  pigliano  le  por* 
tane  nelle  cannose  Talii,  dove  dìniorano. 

CA.NNUCCIA.  Dim.  di  Canna,  Sottilissi- 
ma canna.  Lai.  calamus.  (>r.  Buon. 

Pier.  1.  39.  Che  ’n  sulla  l'rontc  Cli  si  vcdean 
apanlar  due  cornicine,  Che  parean  due  tenere 
cannucce  Cb*rscan  su  fuor  di  terra  in  sull'Apri- 
le. M.  V.  it.  60.  Li  fanciulli  nc  portavano  le 
cannucce  co]>erte  dal  ca|Hi  al  piè. 

• $ . Pale  anche  Catuia  salvalica.  Pallad. 

E quando  produce  di  queste  geiieraaioui  d'cihe 
per  sé  ineuesinvu,  cioè  ebbio,  giunco  c cannuc- 
ce. Dant.  Purg.  5.  Corsi  a)  juilude,  e le  can- 
Bocce  e *1  braco  M'ùnpigliar  ai,  ec.  (B) 

* CANNUCCIALE  . Atùi.  itogni  gen.  Lai. 
patusiris.  Che  sta  tra  le  canne.  Palustre. 
Salvin.  Batracom.  È qui  detto  delle  rane.  (A) 

CANNUCCINA.  Dim.  di  Cannuccia  . Lil. 
calamus.  Or.  ìuikofioi-  Liù.  cut  . malati, 
fìava  au|tm  la  evolvere  con  un  cannello  dt  scili- 
lissima  cannuecina. 

CANO.  y.  L-  ed  A.  Add.  Camtto.  Lai. 
canus.  Gr.  Tro\tó?.  Rim.  ani.  B.  M.  Scn.  Ben. 

Il 5.  Amor,  tu  sai  ch'io  soti  col  c.<po  catto,  E 
ur  'tèr  me  riprovi  Tamie  anlicbe.  — .^r.  Pur. 

4<  SB.  Nel  primo  chiostro  una  femmina  cana  1 
Pila  a un  aspo  Iraea  da  liilti  quelli.  (P) 

* (i.ANOA.  Barca  del  Brasile,  scavata  in 
un  sol  legno.  Accad.  Cr.  C.  M.  (A) 

CANOC(iÌllALE.  Così  scrivono  alcuni  in 
luogo  di  Cannocchiale  ; ma  non  sono  da  imi- 
tare, semio  composta  questa  voce  di  canna 
e occhiale. 

CANOCCinO.  Palo  di  vite  già  oer  vec- 
chìetza  cascante,  detto  così  perche  in  alcu- 
ni luoghi  le  viti  si  palano  colle  canne.  Lat. 
palus , palus  obsotetus.  P'ranc.  Sacch.  non. 

37.  Il  quale  parea  |»iù  tapino , che  fascio  dì 
canoccluo.  Lor.  Med.  cant.  10.  3.  La  mia 
vecchia  ha  a fare  il  pane:  Manderammi  pe’ca- 
nocclù:  Fa  che  lengni  aperti  gli  occhi,  Cb'io 
verrò  là  nella  vigna. 

CANONE.  Regola.  Lai.  canon.  Gr.  xavMV. 
làb.  cur.  malati.  Questo  canone  non  de  per 
le  persone  sane,  ina  per  le  imlisposle. 

* I.  Canone.  T.  tnusicale.  È una  bre- 

ve compositione  a due  o più  parti  vocali  o 
stromentnU , la  quale  consiste  in  una  sola 
cantilena  che  le  parti  cantano  insieme,  co- 
minciandola  però  in  qualche  distanza  di 
tempo  l' una  tlail’ altra  . Pu  chiamata  Ca- 
none perchè  una  sola  cantilena  serve  di  j 
guida  e di  regola.  Gìaiuxelli,  Diz.  Musica-  \ 
le.  (B)  I 
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n.  Canone,  nelle  Matematiche,  è 
una  formala  che  risulta  dalla  toluxione  di 
un  problema , e da  cut  si  può  cavare  una 
regola  generale  per  calcolare , e per  c<^ 
struire  ogni  sorta  d* esenqni  che  gù  appar- 
tengono. Dii.  Etimoi.  (B) 

$.  111.  E Canoni  si  chiamano  le  Deggi 
pontificie , stabilite  e ordinate  da’  Papi  4 
da'  ConciVff.  Lai.  canones.  Gì.  xaveva^.  Mae- 
stnus.  I.  17.  Perclii-  egli  s'ordinò  contro  al 
Canone , eziandio  dopo  la  morte  della  moglie 
non  può  in  quell' ordine  niinistrarc.  E 3.  47. 
S’egU  era  isconiunicato  dal  (ianoue  , debbegU 
essere  ingiunto  prim  i|talmcnle  clic  contro  a 
quello  Canone  non  venga  mai;  verbigraxia,  al- 
lo 'ncendiai'io  che  non  incenda  ec. 

5.  IV.  Canone  dicesi  quella  parte  della 
Messa  che  comprende  in  sé  la  consagratio- 
ne , e altro.  Lai.  canon.  Gr.  xove«v.  Mae^ 
struzs.  3.  4i-  Mo  non  vuol  uscire  {lo  sco- 
municato), t prvle  non  ha  ancor  comincialo 
il  Canone,  dee  lasciare;  ma  se  in  mima  egli 
entra  alla  chiesa,  ovvero  io  prima  che  il  prete 
il  vedesse,  già  avea  cominciato  il  canone,  dee 
il  prete  procedere  nciruficio  insieme  con  co- 
lai che  '1  serve:  si  e in  tal  modo,  die  Unito  il 
canone  , c preso  il  Sagramenlo,  innanzi  che  si 
dica  il  poslcomunr,  l'ammunisca  ch'egli  esca. 

* 4 - V.  Si  dice  anche  il  Libro,  ossia  Cor- 
po <Ìel  Giure  Canonico.  Gr.  S.  Gir.  54>  Nel 
libro  Canone  si  dice.  [Altri  leggono:  In  libro 
Canone;  altri:  In  del  libro  c' lia  nume  Cano- 
ne.) E \j.  Nel  libro  (fanone  disse  {si  disse) 
che  quegli  è buono  s]>enditore,  che  nulla  non 
ritiene  a suo  uopo.  (VI 

VI.  Canone  è anche  una  certa  annua 
prestazione  solita  pagarsi  da  coloro  che  ten- 
gono a livello  case  o poderi  al  loro  diretto 
padrone.  Lat.  canon  emphyteuticus. 

•J-VII.  Canone  è la  regola  che  osserva^ 
no  i claustrali.  Borgh.  Pese.  Fior.  Non  al- 
tro nel  Volgare  nostro  viene  a dire  <'anuuÌco , 
che  Regolare,  e un  che  viva  sotto  certa  forma 
cd  ordine  statuito;  il  rhe  nella  lingua  de'Grrci, 
da’ quali  è presa  la  vote,  si  dice  Canone.  (B) 

* Vili.  Canone  è anche  uno  de’  più 
grossi  caratteri  delle  Stamperie.  (A) 

* CANONEZZAHE.  P.  A.  Canonizzare.. 
Pit.  S.  Piane.  334.  Deliberò  il  dello  P«{>a,  ciì» 
fue  papa  Giegoiio  IX.,  di  gloiiflcarlo,  c caoo- 
nezzare  il  corpo  suo  in  terra.  E di  sotto:  De- 
liberò il  dello  Papa  di  caoonezzar  Io  suo  san- 
tissimo corpo.  (V) 

CANONICA . Luogo  per  abitazione  de’  Ca- 
nonici. Lai.  Canonicorum  eedes.  Borgh.  Rip. 
87.  La  faccia  che  si  vede  sopra  la  navicella  in- 
verso la  canonica  , rappresenta  la  corona  cc. 
Piv.  Disc.  Am.  8.  Nello  scavare  fuor  di  que- 
sto tempio  di  S.  Giovanni,  davanti  alla  {torU 
del  fìanco  riguardante  b canonica. 

*5.1.  Per  lo  Capitolo  de’  Canonici.  Borgh . 
Pese.  Fior.  430.  In  alcune  oliblazioui  fatte  spe- 
cialmenic  alla  Canonica  si  vede,  per  un'abbon- 
dante cautela,  espressamente  aggiunto,  che  non 
vi  si  tramena  il  Vescovo.  £431.  Chiarissima 
pniova  ne  fanno  le  donazioDi  che  in  questi  tem- 
pi si  veggono  da' religiosi  c devoti  laici  fatte  a. 


CAN 


CAN  77 


^ucstdi  com’eM»  dicono,  Canonici  redolire.  S 
di  sotto:  Smembrarono  de* beni  propni  del  Ve- 
acovado,  e gli  applicarono  alia  Canonica.  (V) 

5.  11.  £ per  Vjàbitatione  proprio  del 
Parroco. 

• 5.  III.  E T.  musùale.  Acme  tecnico 
della  matematica  dottrina  dei  suoni,  ossia 
di  quella  scienza,  la  quale  considera  1 ino- 
m come  quantità,  paragonandoli  fra  loro 
stessi.  (L) 

CAWONICALB.  Jdd.  Di  canonico,  Jppar- 
tenerUe  a canonico  o a canonicato, 

CA^OM(.A)lllE^TE.  Aoverb.  Regolarmen- 
te, Aggiustatamente,  Secondo  i canoni,  e 
Secondo  i riti  e le  Jomte  dox'ute.  Lat.  cano- 
nico. Gr.  xavovixM{-  òtaestruzz.  a.  5i.  1.  ^eUa 
quale  m viene  oiruu,  e non  ai  voglia  pulsare 
canonicamente , aarà  punito.  E a.  5a.  0.  Non- 
dimeno è tenuto  di  purgarsi  canonicamente. 

CANONICATO.  Craaochericale  delle  chic» 
te  Metropolitane , Cattedrali  o Collegiate  i 
Dignità  e Prebenda  di  Canonico.  Lat  vano- 
nicaius.  Espos.  Salm.  Come  saicLbc  lo  oUc- 
sere  un  canonicato  nella  Cattedrale.  Car.  lett. 
a.  56.  Degli  ttudii  di  (;iovao  BaUisla,  e del  par- 
tito del  suo  cauociicalo  non  ne  dirò  altro,  aven- 
dole io  dedicalo  lui,  e tulle  le  cose  aue.  Rem. 
rim.  \ 190.  Se  mi  vedesse  la  scgreleiia  O la 
prebenda  del  canonicato. 

CANOMCHbSSA.  Eem.  di  Canonico.  Sai- 
tdn.  Disc.  a.  66.  Discorrendo  U cardinale  Ren- 
tivoglio  ec.  particolanuenle  delle  caoooicbcsae 
di  Mona.,  disse  ec. 

♦ CANOMCnÀ.iSoi/.^em.  T.  ecclesiasti- 
co. Qualità  di  ciò  che  e autentico,  canoni- 
00.  (A) 

CANONICO.  Sost.  Che  ha  canonicato.  Lat. 
canomria.  Gr.  xavoauióc.  Maestruzz.  1.  69. 
Se  non  se  io  quella  chiesa  , nella  quale  furono 
i padri  loro  immediate  prelati,  urvero  canonici, 
nella  quale  non  possono  esser  promossi.  £ a. 
54.  Cosi  t ranoriici , come  i rberici  delle  chie- 
se, nelle  quali  le  distribuzioni  sì  fanno  a coloro 
ì quali  SODO  airurr,  ar  non  vi  Tengono,  si  le 
perdono.  Doreh.  Vesc.  Fior.  4»®*  Ffr  »|'pli- 
carla,  come  c*  fece,  alla  mensa  de* suiti  caliuni- 
ci,  che  TÌveano,  seromlo  che  r*  mostra,  insieme. 

5.  In  gen.Jem.  è un  Istituto  particola- 
re di  monache.  Maestruzz.  a.  55.  Il  quinto 
è di  coloro  clic  in>pciliscono  i Tisitalori  delle  ^ 
monache,  ovvero  delle  carHiniclie.  — (^1  non 
sn/e  Monache  di  un  particolare  istituto,  ma 
semplicemente  Alonache  le  quali  menano  vi- 
ta canonica , cioò  soggetta  alla  regola  del 
chiostro.)  (R) 

CANONICO.  Add.  da  Canone.  Lai.  rono- 
nicus.  Cr.  xovcyixcc. 

*5.1.  Fate  Attinente  ai  canoni,  Dei  ca- 
noni, nel  signific.  del  IV.  di  Canone.  M. 
y.  Mise  opera  che  io  Firetixe  fosse  generale 
studio  di  c.*)tuna  scienza , dì  legge  canonica  c 
civile,  e teologia.  £ g.  g3.  Li  quali,  secondo  la 
ragion  canonica , riformar  si  Mvi^no.  Frane. 
Sacch.  rim.  Disiar  la  legge  c la  ragion  canoni- 
ca. Maestruzz.  1 . 70.  L qui  piu  è benigno  jus 
oononico,  che  'I  civile.  (R) 

$.  11.  E vale  Legittimo,  Regolare,  Se- 


condo la  legge  canonica.  Maestruzz.  1.  6a. 

Se  lama  sia , che  tra  loro  sia  canonico  impedi- 
mcDlo.  E 9.  3*.  5.  Sono  due  maniere  di  ]nir- 
gazioni:  Tuna  è canonica  e buona,  Pallra  è se- 
colare c rea  : la  canonica  si  fa  alcuna  volta  per 
solo  giuramento  d'esau  Infamato,  c alcuna  volta 
per  giurammio  de' tesiimonii.  E altrove:  Se 
quello  preterisse,  ovvero  se  cagion  non  ai  trova 
canonica,  restituiranno  tutte  le  cose. 

5.  111.  E Ore  canoniche  dicono  gli  Ec- 
clesiastici quelle  lodi  che  a dd*erse  ore  del 
giorno  si  cantano  o recitano  da'  l'etigiosi  a 
Dio;  ch'essi  altrimenti  chiamano  Ujtcio  di- 
vino. Lat.  hora  canoidc<e.  Gr.  oipai  xa^vt- 
Maeshuzz.  1.  38.  Sono  tenuti  i cberici  a 
dir  Tuie  isooniebe.  E appresso:  Chi  bs  ordi- 
ne sacro  è tenuto  aU*urc  canoniebe. 

IV.  lÀbri  canonici  chiamansi  i libri 
della  sacra  Scrittura,  che  hanno  netta  Chie- 
sa autorità  divina.  Lat.  libri  canonici.  Gr. 
^ifìkia  xavcvixcf. 

CANONISTA.  i>o//ore  in  ragion  canonica, 
Lat  canonista.  Gr.  xavcTtcrris.  Dav.  Scism. 
aa.  Veduto  che  tulli  i teologi  e canonisti  s*sc- 
cordavsno  che  il  matrimomo  di  Cslcrina  non 
valesse,  senza  dispensa  del  Ponlrlice.  Capr. 
Boti.  Ma  dimmi  un  poco,  i canonisti  avreb- 
bonvi  eglino  provvisto? 

• CANONIZZAME.  Che  canonizza.  But- 
tagi.  Ann.  1669.  8.  (Berg) 

CANONIZZARE.  Atto  solenne  che  /a  il 
Pontefice  nel  dichiarare  un  defunto  degiu> 
d'essere  annoverato  tra  i Santi.  Lai.  in  san- 
etonim  numeruni  describtre.  Gr.  xaKv^stv* 
C.  V.  6.  a5.  a.  11  Pena  ec.  canonizzò  più  San- 
ti, come  fa  menzkm  la  cronica.  E.  8.  5.  6.  Da 
pape  Giovanni  ventiduesimo  fu  canonizzalo,  e 
chiamato  san  Pietro  da  Morrone. 

5.  Per  similit.  diciamo  Canonizzare  al- 
trui per  iscmiutiifo,  o altro;  e vale  Essere 
dal  consentimento  dell'universale  tenuto  e 
uasi  dichiarato  per  tale.  Lat.  in  loco  ha- 
ere,  in  numero  habere.  Gr.  iv 
Fir.  Lue.  4.  I.  r ti  so  dire  che  tu  li  puoi  far 
csnoniazaie  per  pazzo  a tua  posta,  alle  scioc- 
clirne  che  tu  di*. 

CANONIZZATO.  Add.  Da  Canonizzare . 
Frane.  Sacch.  nov.  aa.  Non  fu  al  canonizzata 
la  fama  del  Basso  di  piacevolezza  du|>o  la  sua 
molte,  quanto  fu  canonizzata  la  fama  d'uti  ric- 
co contadino  fulsameiile  in  santità  in  questa  no- 
vella. E lett.  aaS.  Il  corpo  che  dopo  una  vita 
santamente  usata  non  ha  molto  evidentemente 
fallo  miracoli , e ancora  avendoli  fatti , non  è 
canonizzalo  ec. , è mancamento  di  fede  a me- 
scolare Ira  *1  numero  de*  Santi  tal  dipintura. 

•CANONIZZAZIONE.  Sost.  fem.  L'atto 
solenne  che  fa  il  Papa  nel  dichiarare  un 
defunto  degno  di  essere  annoverato  tra  i 
Santi.  Palav.  Art.  Perf.  ia4*  Bellat.  Disc. 
SS.  Luigi  e Kos.  Lett.  Dedic.  (Perg) 

• CANOPÈ.  Specie  di  metto  letto,  o di 
lungo  sedile,  nobile  e agiato,  %‘olgarmentm 
detto  anche  Canapè.  Saivin.  Fier.  B.  (A) 

1 CANORO.  Add.  Che  ha  in  sè  armonia.  Ar- 
monioso. Lat.  canorvs.  Cr.Xrpj^.  Cuor.  Post. 
{ yF</.;7ro/.Gnmuro  d’innoceota  e di  virtute  cc. 
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Canoro  fabro  alla  gran  Tebe  eresse.  Bappres-  f 
so:  Quelle  vergini  canore,  Che,  mal  grado  di  ' 
morte,  alimi  dan  vita. 

• C4NOSA,o  CAC  SOTTO  GLAUCO.  Sgun~  I 

/us  Giaucus  Lin.  T.  de*  Naturalisti . Specie  ; 
di  pesce  che  ha  la  (erta  sprovveduta  tii  aper^ 
ture  acquose;  il  corpo  rototulo,  liscio,  tur- 
chino sul  dorso  e sui  lati  ; te  natatorie  tlelia  \ 
coda  e del  dorso  sono  dello  stesso  colore;  \ 
quelle  del  petto  e del  ventre  turchine  sul- 
tolto,  e bianche  sui  basso,  e quella  dell'ano  { 
bianco  da  per  UUto.  La  testa  è piatta  dal-  .. 
Volto  al  basso;  il  naso  lungo;  gli  occhi  han-  l| 
no  Viròle  di  un  giatlo  bianco.  Trovasi  que-  '| 
sto  pesce  nel  mar  Mediterraneo  e nel  lìat-  !| 
tico.  (Buf)  ' 

CANOSCENZ.A.  A.  Conoscenza.  Lai.  co-  ' 
fpùtio.  Gr.  ìTnòatj.  Tes.  Br.  t:hc  la  gran  cano- 
scenza  Gli  dona  sicuranza.  Frane.  Barò.  ti5.  , 

1 6.  Che  dottar  quella  è somma  canuMcnza.  Rim.  | 
ant.  Rice.  F'an.  i4a.  Da  poi  ch*io  presi  di  voi  ; 
canoscenxa.  E Dant.  Majan.  83.  Dolce  mt-o 
Sire,  aggiaie  Sarerc  e canoscenza. 

CANOSCERC.  F.  A.  Conoscere.  Dant.  rim.  ! 
i3S.  Non  conoscendo  amico  vostro  uomo,  Don* 
de  che  muova  chi  con  meco  parla.  E appres- 
so: Che  si  può  ben  conoscere  d’un  uomo  Ra* 
gionando. 

• CANOTTO.  J’os/.  masc.  7*  di  Marùieria. 
Canotto  non  è propriamente  voce  italiana , 
ma  si  può  accettare  per  Vuso  che  ne  fanno 
le  altre  nazioni.  In  generale  significa  un 
piccolo  bastimento  a remi,  che  serve  nell’ in- 
terno dei  porti  e tdle  rade  per  conutnicare 
da  un  sito  alValtro,  dai  bastimenti  alla  ter- 
ra ec.  Corrispondono  generalmente  a quel- 
le piccole  barche  che  chiamiamo  Schifi , 
Lance,  Capponi,  Caicchi,  Baltellit  Barchet- 
te, Scialuppe,  Passere.  (S) 

CANOVA.  Stanza  dove  si  ripongono  e ten- 
gono gli  olii  e Valtre  grasce.  Lai.  cella  pe- 
nuria. Gr.  Tspsìcv.  yit.  Plut.  Cat.  E teneva 
quel  castello  come  canova  dcU’oslc. 

I.  Oggi  Canova  chiamasi  il  luogo  do- 
ve si  vende  U vino  a Lai.  ttnopolium. 

Gr.  otvcfrcTXswv.  G.  K la.  73.  8-  E poi  si  stri- 
buiva  la  mattina,  a cenno  della  campana  grossa 
de’  Priori,  a più  chiese  e canove  per  tutta  la 
città. 

• 5-  li-  Celliere,  luogo  dove  si  ser- 
bano le  botti  e *l  vino.  Diaf.  S.  Greg.  1.  9. 
Cotnandò  a Costantino  prete  suo  uijMle , che 
acconciasse  ed  apparecchiasse  tutte  le  botte  del> 
la  canova  del  Vescovado.  (V) 

5.  Ili-  Perlo  Magistrato  delV abbondan- 
za. G.  y.  IO.  133.  3.  Il  Comune  di  Pircnte 
con  savio  consìglio  e buona  provredenza , ri> 
guardando  alla  pietà  di  Dio  ec.,  forui  di  grossa 
quantità  di  moneta  la  canova , mandando  per 
grano  in  Cicilia. 

CANOVACCIO.  Canavaccio.  I..al.  rudis  pan- 
nus  eannabinus.  Mil.  M.  Poi.  Il  lor  vestire  si 
è di  canovaccio,  e di  pelli  di  bestie.  E appres- 
so: Quando  lo  corpo  morto  si  porta  a ardere, 
tutti  I parenti  sì  veslon  di  canovaccio.  Burch.  l 
I.  39.  Stadere,  specchi,  canovacci  c stocchi.  |i 

CÀNOVAJO  e CANAVAJO.  Colui  che  ha  [] 


in  custodia  la  canova  e i vini  in  particola- 
re. Lai.  promus,  candta,  cellarius.  Gr.  va* 
piai.  Idir.  Matld.  M.  Allora  gitlù  grido,  e dis- 
se che  solo  il  canovajo  non  v’era.  Frane.  Sacch. 
rim.  Uere  e mangiar  fa'  dare  al  canovajo  E Op. 
div.  143.  Se  uno  signore  vedesse  che  ’l  cuoco, 
che  è sopra  la  cucina , avesse  commesso  gran 
difetto , o il  canavajo,  anderà  Ìl  cuoco  o M ca> 
navajo  alla  sala  o alla  camera,  nè  là  anderà  in 
luogo,  dove  il  signore  faccia  più  dimoranza. 

• GANOVIKRE.  Sost.  masc.  T.  militare. 
Colui  che  ha  cura  delle  canoi>e,  dei  vive- 
ri e delle  munizioni  da  bocca  dell*  eierci- 
to.  ;<i) 

CANSARK.  In  signific.  att.  Allontanare 
alquanto,  Discottare,  Salvare . Lai.  dimo- 
vere, amovere,  submovere.  Gr.  arroxiveìv . 
Liv.  .M.  lo  troverò  alcuno  che  sappia  il  lìgliuo- 

10  cansnre  e j^arentirt:  dalla  crudeltà  del  padre. 
yit.  ss.  Paa.  K,  come  tu  sai.  Iddio  l’ha  cau- 
sati rii  mcdli  pencoli.  Toc.  Dav.  Ann.  1.  16. 
Ma  io  li  canso  dal  vostro  furore.  E 3.  48.  Can- 
sò  Vonoue  in  Pompeju{ioli,  città  di  mare  in 
lieta. 

• 1.  Ugualmente  in  signific.  att.  vale 
Schivare,  o st  nile.  Cavale.  Stoltiz.  993.  Chi 
fogge  colfij,e  Ì4  pena  non  canza  {per  cansa  a 
cagion  di  rima},  Tanto  me’  vince,  quanP  è più 
|)cnosu.  'R) 

5.  II.  In  signific.  neutr.,  e neutr.  pass. 
Allontanarsi,  Ducostarsi,  Sfuggire,  Schija- 
re.  Lai.  vilare,  evitare.  Gr.  M.  y. 

I,  3.  Non  poterono  c-msare,  che  gran  |>arte  di 
loro  non  morisse  in  mare  di  <{uetla  intèrmilà . 
Dant.  Inf.  11.  E fa  eansar,  s’alira  schiera  v’in- 
toppa. E Purg.  i5.  Ed  ecco  a poco  a [meo  un 
fummo  (àrsi  Veno  di  noi,  come  la  notte  oscu- 
ro , Nc  da  quello  era  luogo  da  vansarsi.  Fr, 
Giord.  73.  Quando  esce  la  pietra  del  msng.auo, 
ogni  uomo  grida:  Cansa,  cansa.  Questo  grillo 
significa  ec.  che  fugganu  il  pericolo.  E colla 
part.:ì\.  /of.  Quegli  che  saetta  si  dice  agli  ami- 
ci ec.  che  si  consino,  per  dare  al  nemico.  Ivi: 

11  peccato  è detln  a modo  di  boce  che  grida  , 
che  le  grilli  si  cansino 

HI.  Cantarsi  il  latte,  dicesi  quando 
alle  donne  noti  vien  più  il  latte.  Lai.  lae 
avertere.  Gr.  ydXa  arorpirreiv. 

CANS.VTO.  Add.  da  Cansare.  Lat.  amotus. 
Gr.  Frane.  Barb.  90S.  16.  E lai  fiata 

Ti  vien  causata,  Perù  la  più  cocente. 

CANSATOJA  e CANSATOJO.  Luogo  dove 
cantandosi,  uom  si  ricovera.  Rifugio.  Lat. 
eff’ugium , perfugium.  Gr.  KotTapÓYnv  - 
Crist.  Gesù  Grislo,  clic  se  povero  c bisognoso, 
primo  c ultimo  forestiere  nel  cansatojo  della 
piova.  S.  Rem.  lett.  Nella  via  reale  e de’  cch 
munì  ordinamenti  vanno  caendo  e cercando  can- 
satoje  furtive,  per  la  propria  volontà. 

•CANTARELLA.  T.  de*  Ferrieri.  Lastra 
eli  pietra  tlelia  fornace.  (A) 

•CANTARILK.  Sost.  T.  musicale.  Musica 
lenta  e sostenuta,  l*  esecuzione  della  quale 
è molto  difficile  negli  stromenti  da  tasto , 
non  potendosi  in  essi  sostenere  1 suoni  lun- 
go tempo,  nè  dare  a questi  una  gradazione 
di  forza  più  o meno  atta  ad  essere  sentita. 
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che  $i  segna  colie  voci  piano , forte.  Ciatm. 
Dii.  Music.  (B) 

CA^^TAfìlLli.  Che  può  coniarsi.  Lai.  c/w* 
tabilis.  Salvia.  Pi-os.  Tose.  a.  iig.  L’oieccljie 
moderot  per  lo  più  sonoavYctte  alla  marioesca 
guua  ec.,  che  fa  i versi  d’uno  stesso  tenore,  e 
cantabili  per  sè  stessi  ec. 

CANTACCHIAHE.  Dim.  eli  Cantare,  e s*a» 
le  Canterellare,  C««/<ire  altfuanlo.  Car.  lett. 
I.  g8>  Stamane  cc.  sopra  una  sedia  badiale,  e 
sotto  a qualche  verdura,  c dirimpetto  a un  co- 
Ul  ventoliuo , con  un  Fetrarchino  in  mano  a 
cantacchiare. 

CANTAFAVOLA.  Lunghiera,  e Cosa  lon- 
tana dai  vero,  che  abbia  anche  poco  verisi- 
mile. Finzione  frivola.  Lz\.  fabulte , nugee. 
Gr.  Xf^c-  Tac.  Dav.  Perd.  Éloq.  414*  ^ 
mirano  tuiei  di  Calvo  con  quell’ antiebe  canta- 
favole . Salv.  Spia.  5.  a.  E ultimamezile  con 
quella  sua  canlatavola  mi  mrlte  a piuol  per  due 
ore.  Cecch.  Esali.  Cr.  5.  1.  È sua  moglie,  e 
tu  lo  sai  ; E (h>ì  lo  confortavi  in  mia  presenza , 
Furfanlonc,  perchè  e’ dicesse  di  Voler  quciral- 
Ira.  O.  Tulle  cantafavole.  Car.  letl.  1.  45-  Av- 
vertendovi che  è neressaiio  che  io  ve  ne  (accia 
cosi  lunga  cantafavola , perchè  ho  da  lare  con 
una  lappola,  che  s'i^ppkca  ad  ogni  cosa. 

CANTAFÈBA.  Cantilena.  Ciriff.  Calv.  \. 
9.  E come  al  padre  i semplici  tigliuoli  Gli  fc- 
cìon  certa  canlafèra  ’nlomu. 

CANTAJOLO  t CANTAJUOLO.  Aggiunto 
d*alcuni  uccelli  che  si  tengono  per  cantare. 
Lai.  avis  cantatrix.  Gr.  òpcf  Borgh. 

Rip.  i3a.  Sicuramente  vi  possono  albergare  i 
tordi  cantajuoli , e gli  altri  che  per  allettare  si 
tengono  in  gabbia. 

* CANTAMDANCA  . Sost./em.  Ciurma- 
trice , accantona.  Buon.  Fier.  4.  3.  10. 
(Berg) 

• CANTAMBANCATA.  Parole  ed  atti  da 
can/<mi^a/tco.  Baldin.  letl.  Mi  par  con  «{uesla 

predica  aver  fallo o una  canlaoibiincala 

straordinaria.  (A| 

* CANTAMBAN'CHESSA  . Cantambanca . 
Buon.  P'ier.  (A) 

•CANTAMHANCHINA.  Dim.  di  Cantam- 
banca. Buon.  Fier.  Col  favor  d’urta  beila  can- 
tanibanchina.  La  bella  cantambanco  se  ne  va: 
Canta mbancbina,  aspetta,  aspella,  aspHla.  (A) 

CAMAMBANCHJNO  . Dim.  di  Cantam- 
banco. Buon.  Fier.  3.  1 . 9.  £ ai  delle  ad  in- 
tender lai  colori  Della  canlaoibancbina  esser  di- 
visa. £ 3.  u.  g.  Col  favor  d’una  bella  cantam- 
bancbina. 

CANT.AM BANCO . Ciurmadore,  Cerreta- 
no ; cosi  detto  dal  cantare  d/ei  fa  per  so- 
lit  o net  banco,  o sopra  il  banco.  Lai.  circu- 
lator.  Ct.  aifdpTT,t.  Ùecch.  Spir.  1.  j.  Lo  sti- 
mava un  cantimb-nco , Salv.  (ìronch.  7.  5. 
Do  più  saccaje,  c più  bossolelii  £ alberelli,  ebe 
non  ebbe  mai  cantambanco.  .Fnon.  Fier.  3.  1. 
p. £ l’opra  De* eatiiambanclii  in  questi  giorni  è 
in  piazza.  £ altrove:  La  bella  cantambanca  è 
qua  che  viene. 

• Cantambanco  vale  anche  Cantamban- 
ca. Buoìi.  Fier.  La  beila  cantambanco  se  nc 
va:  Cantambanchiua,  aspetti.  £ altrove: 
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punto  questo  Ci  mancherebbe  per  colmar  lo 
stajo.  Correr  le  cantambanco:  tu  se* pazzo.  (A) 

CANTAMENTO.  Cantare  sost.  Cantilena , 
Canto.  Lai.  cantus.  Gr.  «sdii- Arn/i /'Ves.  Sen- 
ila  gli  uccelli  In  dolce  canlamenlo,  Ed  amorosi 
Versi  rallegrare. 

• CANTANETTE.  Sost.  fem.  piar.  T.  di 
Marineria.  Sono  le  finestrelle  della  camera 
di  poppa  nelle  galee,  (S) 

CANTANTE.  Che  canta.  Lai.  cantane.  Gr. 
ddwv.  Amet.  8.  Cosi  rìconiinrìu  la  sua  cauzone 
la  cantante . F'ir.  As.  334.  Lu  mio  nipotiuo , 
dolce  compagno  in  questo  mio  vioegio,  segiiilao- 
do  tuia  cantarne  p.issera  per  volerla  prendere  ec. 

$.  Per  DUioso  di  cantare,  o Disposto  a 
cantare.  Lai.  canendi  studiosus.  Gr.  ^cuoexdf. 
7'cs.  Br.  3.  33.  Elia  (a  l’uomo  cantante,  gras- 
setto e lieto,  ardito,  benigno. 

('ANTARE.  Mandar  fuori  misuratamenf- 
te  la  voce,  con  modo  ordinato  <t  produrre 
melodia,  o alquanto  simile  a quello  col  qua- 
le si  produce  la  melodia  i ed  è proprio  del- 
t*  uomo  e degli  uccelli.  Lai.  canere,  cantare. 
Gr.  oidsty.  Bocc.  Introd.  3a.  1 frali  di  qua  en- 
tro ec.  alle  debite  ore  cantino  i loro  uucii.  E 
57.  <^)iiivi  s’odono  gli  uccelletti  cantare.  E g. 
3.  p.  3.  Gii  uccelli  su  per  li  verdi  rami  cantan- 
do. E nov.  54.  3.  Cbicbibio  le  rispose  cantan- 
do, e disse.  E e.  9.  p.  3.  Sei  canzonette,  più 
bela  r una  che  l'sllra,  da’ giovani  c dalle  donne 
ramate  furono.  Lob.  7ì/^.  Alia  quale,  o per 
amor  ilella  quale  lossero  stale  cantale  o latte. 
Dani.  Inf.  la.  Tal  si  partì  da  cantare  allcluja, 
Che  ne  l ommise  questo  uficio  nuovo.  E Purg. 
39.  ( alitando  come  donna  inni  roonila.  Petr.son. 
314.  In  dubbio  di  mio  stato  or  piango,  or  can- 
to, E temo  e sp<‘ro.  4- Ma  del  mio  Prin- 

cipe le  vilioiie  mi  si  fa  di  cantare.  [Forse  nei 
due  ultimi  esempi  Ci^ntare  vale  far  vt-rsi , e 
co’ versi  celebrale.)  Cas.  Ivft.  69.  Abbi  Teren- 
zio e 3 irgilio  io  mano  ec.  bisogna  farseli  fami- 
liari ec.,  cantarli,  recitarli,  tradurli,  e impararli 
a niente,  e non  li  lasciar  mai.  — Qtu  forse 
tale  recitare  con  enfasi,  e coW accompagna- 
mento Hi  quella  specie  di  cantilena , per  la 
quale  la  misura  del  verso  recitato  s^ inten- 
de meglio.  (B) 

$.  1.  Cantare  im^ece  di  Poefnre.  Lat. co- 
nere,  dicere.  Gr.  ddarv.  Dant.  Pnrg.  1.  £ can- 
teiò  di  quel  secondo  regno, Dove  rumano  spi- 
rilo si  purga.  Ar.  Fur.  1.  i.  Le  donne,  i ca- 
valier,  Vaime,  gli  amori,  Le  cortesie,  l’audaci 
imprese  io  canto. 

$.11.  Cantare,  Discorrere , Ragionare, 
Dire,  narrare,  dominare,  e dicesi  propria- 
mente di  quei  ragionamenti  che  fa  il  popo- 
lo sopra  qualche  caso  seguito.  Lai.  decan- 
tare. Gr.  l^puXXeiy,  Lab.  344>La  no- 

stra città  avrà  un  buon  lenipo,  poco  che  can- 
tare altro  che  delle  sue  iniseiie  e cattività. 
Frane.  Barb.  3o3.  6.  Io  li  faccio  assavero  Dir 
tu  rorai  vedere  Vn  uomo  anni  sessanta,  Nè  so- 
vra^ come  canta.  Dant.  Inf.  30.  Euripilo  ebbe 
nome,  e cosi *1  canta  L’alta  mia  Tragedia  in 
alcun  loco.  But.  E cosi  ’l  canta  , cioè  cosi  il 
ncimina.  ( O meglio  : con  tal  nome  lo  appella 
nel  suo  canto,  cfo^  ne* versi.) 
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5-  1IT-  Cantare,  Dire  apertamente,  con 
libertà,  il  suo  sentimento.  Lat.  aperte  dice- 
re,  libere  loqui.  Cr.  frappfjsid^io^ai . DaiU. 
/n/t  19.  E rDfDtre  io  zìi  cantava  cola’  noie. 

* IV.  Per  Manifestare  «ul  altrui,  come 
usano  le  spie,  gualche  cosa  la  quale  sareb- 
be da  tacersi.  Ar.  Len.  «.  3.  Per  •{oinilici 

BoJozmni  |;li  avrai Ma  non  cimtarc.  (HJ 

y V.  Cantar  messa , Cominciar  t eser- 
eitio  del  sacerdoxio , dicendo  solennemente 
la  prima  messa,  e anche  Dir  la  messa  can- 
iata,  assolutàm.  Lai.  sacrum  solemniter  fa- 
cere,  ntissam  canta  celebrare.  Gr.  pQ\joauài 
\i(TCUi9Yicv.  Tav.  Hit.  Viveile  un  anno  c tre 
meai,  e fu  sacentole,  c cantò  measa. 

5.  VI.  Cantare  a orecchio,  e Cantare  a 
aria , dicesi  del  Cantare  senza  cognixioa 
dell’  arte,  ma  solamente  secondando  colla 
voce  V armtmia  udita  dall' orecchio. 

$.  Vii.  Cantare  in  alcuno,  o sotto  noma 
di  alcuno,  vale  Aver  sotto  suo  nome,  o sotto 
suo  titolo;  e questo  modo  di  dire  è usato 
più  comunemente  per  termine  mercantile , 
co»ne  a oaf^ion  d’esempio:  La  ragione  can- 
ta net  tale,  cioè  La  ragione  è intitolata  nel 
tale,  dice  nel  tale,  va  sotto  nome  del  tale. 
Lat.  censeri,  inscribi.  M.  B,  In  lui  can- 
tava il  titolo  della  signoria.  Varch.  Star.  ai  1. 
Provvidero  cc.  che  1uite  le  poste  dcscrille  in 
persone  morte  sì  rinnovassero , e ai  facessero 
descrivere  e cantare  sotto  i nomi  dì  coloro  che 
colali  beni  possrdeyano.  £ appresso:  Le  poste 
de*  padri  cc.  potevano  tolto  i loro  medesimi 
nomi  cantare. 

Vili.  Per  Sonare.  Lai.  cjrthara  cane- 
re.  Teseid.  E cantan  nie\  che  mai  cantasse 
Apollo.  — Perchè  si  vuole  che  le  antiche  note 
del  suono  fossero  signijicative  quasi  come 
le  sillabe  della  voce.  Questo  spiega  temti 
passi,  in  cui  si  vede  attribuito  il  canto  an- 
che al  solo  musicale  istrumento.  (P) 

IX.  E quando  si  vuol  mostrare  di  non 
at*er  pure  un  danajo,  si  dice:  Non  c' è da 
far  cantare  un  cieco  ; ed  eziandio  : E*  non 
ce  ne  canta  uno;  perchè  dove  non  è dana- 
ri, la  borsa  non  rende  suono.  Modo  basso. 

C.  X.  Cantare  il  Miserere , dicesi  (in 
modo  basso)  M chi  è misero,  avaro,  e poco 
%tsa  del  suo  ; ovvero  di  chi  canta,  cioè  dice 
ad  altrui  sempre  di  esser  m/.fero.  Modo  jo- 
nadatlico  e basso.  Lasc.  rim.  è la  sco- 

stumata Trista  vsanzaccia  che  avete , messere^ 
Di  cantar  d’ognì  tempo  il  miserere. 

5.  XI.  Cantar  Maggio,  dicesi  quando  i 
nostri  contadini  nel  principio  di  Maggio 
i'en^no  tdla  città  con  un  ramo  d'albero 
frondoso,  sonando  e cantando  varie  canzo- 
nette per  allegria  della  stagione . Malm.  6. 
.^4.  f^hi  coglie  fiori,  e un  altro  un  ramo  a un 
faggio  Ha  tagliato,  e con  esso  canta  Maggio. 

5-  XII.  Cantare  il  vespro  ad  alcuno,  y. 
VESPRO. 

XIII.  Cantar  la  palinodia  vale  Ritrat- 
tarsi, Disdirsi.  Lai.  palinodiam  canere.  Gr. 
vcaXiviiiSiay  oditv.  Red.  lett.z.  1 65.  Assicuran- 
dola che,  mediante  le  sue  ilotliasimc  ragioni, 
son  pronto  prontissimo  a cantar  la  palinodia. 
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• XrV.  Cantare,  parlandosi  di  sci'ittu- 
re,  contratti,  e simili , vale  Far  manifesta 
la  cosa  di  cui  si  tratta  : Esprimerla , Spie- 
garla chiaramente  . Fag.  Com.  Ecco  <^ui: 
carta  canta.  Band.  ani.  Che  qiiesti  debili  si 
debbono  pagare  in  quel  modo  e forma  che 
cantano  cd  esprimono  dette  scritture  e con- 
tratti. (A) 

• 5.  XV.  Cantar  una,  e far  pro- 

verbiai modo,  come  Accennare  in  coppe,  a 
dar  in  bastoni.  FraiK.  Sacch.  nov.  zz<j.  Il 
Pisloja  si  segnò  dicendo  : Oh  ! ella  canta  una  , 
e fa  un’altra.  (V) 

• XVI.  Cantare,  coU'TS,  dinota  la  chia- 
tte, o la  parte,  nella  quale  si  canta,  coma 
in  Tenore  ec.  A somiglianza  di  questo  nel 
Cecch.  Assiuol.  4.  6.  Sentendolo  cantare  in  as- 
siuolo. {Parla  d’uno  che  contraffaceva  il 
canto  dell' assiuolo.)  (V) 

• 5.  XVII.  Cantare  a aria.  T.  di  Musica, 
y ale  a dire  Cantare  a capriccio,  senza  as- 
soggettarsi alla  musica  scritta.  (L) 

• $.  XVIM.  Cantare  a orecchio.  T.  di  Mu- 
sica . Dìcesi  del  canfore  senta  cognizione 
delt  arte , ma  solatnenie  secondando  colla 
voce  la  melodia  lulita  doli’  orecchio.  (L) 

• 5.  XIX.  Cantare  di  garganta.  T.  di  Mu- 
sica. Lo  stesso  che  Gorgheggiare.  (L) 

• 5.  XX.  Cimtart  di  portamento.  T.  di 
Musica,  y.  PORTAMENTO.  (L) 

CANTARE.  A modo  di  sost.  L'atto  del 
cantare,  e Le  parole  o le  poesie  cantale. 
Lzi.  canticum.  Gr.  Amet.  53.  Avendo  già 
compiuto  la  bella  Nin&  il  suo  cantare.  But.  Èb- 
bono  cognizione  insieme,  come  dicono  i canta- 
ri. £a//roi^.*  Tradì  la  santa  gesta  de’ Paladini, 
come  ai  legge  in  que’  cantari.  Rim.  ant.  Doni. 
Majan.  76.  Dìrol  come  s.ivraggio , ma  in  can- 
tare. More.  i8.  1G6.  Poiché  noi  siam  per  ra- 

Sionare  e bere , E son  le  notti  un  gran  cantar 
i cieco. 

I.  Per  quello  che  propriamente  si  di- 
ce Canto  ne’  poemi  di  ottava  rima.  Frane. 
Sacch.  nov.  ti4.  Datlendo  ferro  un  fabbro  sul- 
l’ancudine, cantava  il  Dante, come  ai  canta  un 
cantare. 

5.  II.  Per  Cantaro,  y.  CAVTARO. 
CANTARELLA,  y.  CANTERELLA. 
CANTARELLO  e CANTERELLO.  Dim.  di 
Cantero.  Berti,  rim.  1.  108.  Piangete  destri  il 
caso  orrendo  e fiero,  Piangete  canlereliì,  e voi 
pitali.  E appresso:  Ove  usa  ogni  famoso  ean- 
tarello. 

• CANTARETTE.  Sost.  fem.  piar.  T.  ma- 
rinaresco. Apertura  alla  poppa  delle  gale- 
re, dov’  è incassato  il  timone. 

•CANTARIDE.  Sost.fem.  Lat.  cantharis. 
Nome  che  si  dà  comunemente  in  Italia  a 
quell'  insetto  che  in  Toscana  è detto  Can- 
terella. (A) 

CANTARO  e CANTARE.  Misura  di  fbver- 
se  sorte  di  cose  ; di  peso  a noi  di  libbre 
cencinquanta,  e di  maggiore  o minore , se- 
condo la  diversità  de* paesi  e delle  robe. 
Mil.  M.  Poi.  Le  navi  son  coperte,  c hanno  un 
arI>orc,  ma  sono  di  gran  portale,  ebe  bene  por- 
tajw  quatlromila  cantari  ec.,  negli  anni  Domìni 


Digitized  b*. 


C AN 

Olile  Jugento  noT»nU,  che  io  Ikbrco  Polo  ert 
nella  Corte  del  gran  Cane. 

• 5.  I.  £ per  yaso  da  bere.  Pofiz.  Orf, 
A.  5.  lo  bo  volo  il  mio  corno  : Porgi  quel  cai>- 
Uro  io  qua.  (Mm) 

11.  £ Jìguratam.  per  Una  determmor 
ta  moltitudine  di  gente,  y'end.  Crist.  lo  faro 
di  mia  amialà  ed  Ufurzo  dieci  milixie  dì  cava* 
beri,  e venti  caoiari  di  popolo . Il  cantare  era 
Bilie  aeaaanladue  pedoni. 

CANTATA.  Sost.  ComposUione  tmisicale 
eonlenente  recitati^n)  e aria.  Lai.  melos.  Cr. 

CantatOf  fig.  ed  ironicamente.  Rimo- 
strania  autorevole,  o Intimazione  di  ridur- 
si al  dovere.  Pag.  Cotn.  Mi  preparerò  di  nuu* 
vu  a fargli  questa  canuta,  t'ategliene  pure  li- 
icia,  cUwrai  andante,  senza  ritornelli,  uè  pas> 
segei.  (A) 

*CANTATISSIMO.  Rinomatissimo,  Forno- 
sissimo.  Liburn.  Selvet.  Leti,  dedic.  Muss. 
Fred.  3.  567.  CBcre) 

CANTATO.  Addi  da  Cantare.  Lat.  canta- 
tus.  Amet.  bS.  Se  nella  tua  deità  vive  quella 
virtù  che,  già  più  volte  da  Agamennone  cantata, 
pervenne  a*  nuei  orecchi  ec.  Cas.  soti.  56.  S’egU 
avverrà  che  quel  eh*  io  scrìvo  e dello  ec.,DaUe 
genti  talor  cantalo  0 letto,  Dopo  la  morte  mia 
viva  alcun  giorno.  £uon.  £(er.  5.  5.  la.  SI  par 
che  al  sonno  alletti  Quella  canzona  aua,  Can* 
lata  io  quella  guisa  e di  quel  tuono. 

$ . E Messa  cantata  dicesi  quella  che  si 
celebra  cantando.  Lai.  sacntm  canta  cele- 
bratum.  Stor.  Eur.  3.  67.  E udiU  quivi  la 
mesaa  più  solennemente  canuta  che  sia  possi* 
hile.  Varch.  Stor.  i5.  4$^*  Spedirono  tulle 
quelle  faccende  con  tulle  quelle  cerimonie , le 
quali  soleva,  tornala  ch'era  di  sau  Ciovaiuii 
dalla  mesM  cantata,  spedire  e fare  la  signorìa. 

CANTATORE.  Ferbal.  muse.  Che  conia. 
Cantore,  Che  fa  professione  di  cantora. 
Lai.  caniator,  cantar . Gr.  iLoXrùf,  otocAóc. 
Bocc.  nov.  97.  5.  Era  in  que^  tempi  Miouccio 
tenuto  un  fìnissimo  cantatore  e soualorc.  £ Fit. 
Dant.  zfy».  Sommamente  si  dilettò  in  suoni  e 
in  canti  nella  sua  giovanezza,  e a ciascuno,  che 
a que’tempi  era  ottimo  cantatore  e aonalore,  fu 
amico  ed  ebbe  sua  usanza . Sen.  Pist.  Imper* 
ciocché  alle  feste  de'  nostri  luangiarì  ha  più  cao* 
latori,  che  non  avea  ragguanltlorì  anticamente. 
£ appresso  : Le  rughe  son  piene  dì  canUtori , 
e suonano  trombe  c organi,  e tutte  maniere  di 
airumcoti.  Fit.  Bari.  3.  Aveano  eoa  loro  arpe 
e viole  e canUtori. 

CANTATRICE.  Verbal.  fem.  Che  canta. 
Che  fa  professione  di  cantare.  Lat.  canta- 
trix,  canlrix.  Gr.  «j^oàrpta.  Albert.  63.  Ebbi 
con  meco  canUtori  e canUlrìci,  c lutti  i dcli- 
ramenli  de*  Geiiuoli  degli  uomini.  Fit.  Fluì. 
Vestissi  roba  ai  femmina,  e asscllossi  come  una 
femmùia  cantatrice.  £uo/i.  Pier.  3.  1.  9.  0-va 
a voler  r^ir  le  canUtrìcl.  £ 4.  5.  8.  Ond'io 
«aoUndo  Uccia  a voi  la  strada , CanUtrìci  mi- 
gliori. 

•CANTAZZARK.  K N.  roce  usata  assai 
propriamente  dall' Atgaroiti  per  esprimere 
lo  svilimento  dei  cantare  frequentemente  e 
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male,  e speiialmente  quel  cantare  del  po- 
polo qualche  noiàtà  divenuta  comune.  R*  tro- 
vano iiastanle  compenso  e consolazione  di  ogni 
loro  puliblica  sventura  in  uu  bel  molto,  o in 
una  canzonella  eh*  e*  vanno  canlazzando  contro 
a un  Capitano  o un  Ministro,  (A) 

• CANTERA.  T.  de*  Carrai.  Specie  di 
scarpello,  o sgorbia  triangoliu'e  da  rivota- 
re il  legno.  (A) 

•CANTEIÌATA.  T.  di  Marina,  che  spie- 
ga la  facoltà  che  homo  i marinari  allorché 
navigano  sopra  un  bitstimento,  come  suoi 
dirsi,  alla  parte,  cioè  in  società  ilei  lucri , e 
non  a salario  fìsso , di  caricare  senza  nolo 
una  paccottiglia  per  loro  conto.  (Bai) 

CANTERELLA  e CANTARELLA.  Anima- 
letto  piccolo,  di  color  mischio,  tra  verde, 
nero  e rosso.  Sta  nell  ebbio,  e tra  la  cicu- 
ta, ed  é velenosissimo.  Dicesi  anche  tf  altri 
animaletti  di  simil  forma.  Lat.  cantkaris.  Gr. 
xavl^a^{.  Pallad.  cap.  Contro  agli  ani- 
mali che  nocciono  alle  viti,  te  canterelle,  che 
si  soglion  trovar  tra  le  foglie,  prsU  e mischia 
con  olio,  e ugnine  ì pennati,  con  che  si  pota. 
Tes.  Pov.  P.  S.  Togli  Ire  canterelle,  e dàlie 
con  latte  di  caiH-a,  senza  capi  ed  alte.  Sevap. 

164.  Questo  cotale  unguento,  dove  entrano  le 
cantarelle,  fa  cadere  la  lebbra  luUaquanla.  £ 

165.  £ in  verìlade,  che  la  vertude  delle  canta- 
relle si  è pulrefatliva,  calelàuiva  e ulcerativa,  e 
vale  alia  mala  impetiggìne.  — Lai.  lutta  Pa- 
bricii.  Presso  i Filosofi  naturali  è un  ge- 
nere d'insetti  chiamati  anche  Cantaridi,  che 
appartengono  all'ordine  de'  Coleopteri.  Tra 
le  molte  specie  di  questo  genere  merita  par- 
ticolar  menzione  la  Cantaride  vescicatoria, 
Meloe  vescica(orìus  Lìn. , detta  comunemente 
Cantarella,  senz'altro\aggiunto , della  qua- 
le fanno  uso  i Medici.  E meritano  pure 
di  essere  rammentati  altri  insetti  che  ugual- 
mente si  dissero  Canterelle  per  la  simi- 
glianza  di  forma  colla  Cantaride  mentova- 
ta.  (B) 

$.  I.  Canterella  dicesi  quella  starna  che 
si  tiene  in  gabbia  per  allettar  Poltre  quat^ 
do  vanno  in  amore. 

*J.  11.  Canterella.  T.  de'  Cappellai  e dei 
Battilani.  Quella  parie  dell'arco,  che  fa 
che  la  corda  abbia  il  moto  di  vibrazione, 
onde  renda  un  cerio  suono.  (A) 

CANTERELLARE.  Dim.  di  Cantare  ; e va- 
le Cantare  con  sommessa  voce , e a ogni 
poco.  Lal.caniillare.Gr.  fuvupi^KV,  rspsTt^stv, 
Pataff.  4.  E* canterella;  nuo  farà 
gonnella.  Alleg.  4v.  Oggi  canterellar  di  Flora 
e Filli  Vagiionu  appunto  queste  filastrocche  ec.. 
Come  i paoice* caldi  alle  persone  C'hanno  il 
mal  di  rouiIroDe. 

CANTERELLO.  Presso  i Chimici  signifi- 
ca lo  stesso  che  Orpello.  Art.  Vett'.  Pier. 
90.  piglia  il  canterello  sopraddetto,  taglialo  colle 
forbici  minuUroenle.  £ appresso:  Si  pìgli  once 
sei  di  canterello  calcinalo  e preparato  ec. , c a 
questo  canterello  calcinaio  si  dia  un  quarto  di 
udTera  preparata. 

£ Dinu  di  Cantero.  V.  CANTARELLO. 

CANTEHETXO.  £òfi.  di  Con/eru.  Lai.  par- 
fi 
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vum  lasanum.  Gr.  fux^vXóaawv.  Malm.  a.  1 7. 
£ il  destro  uu  cantcretto  mandò  fuore,  Cb’una 
boccliion  avea  tutta  sapore. 

CANTERINO.  Dicesi,  ma  in  ischeno,  di 
chi  canta  %H>lentieri  e spesso,  e si  prende 
anche  per  Cantatore , o Musico  semplice^ 
mente.  Morg.  la.  36.  Tanti  romaaai,  stram- 
botti e ballate , Che  tutti  i canterìn  aoo  fatti 
Tuclii.  AUeg.  301.  Che  tu  se’ il  perno  delie 
canterine. 

•CANTERINO.  Aggiunto  che  si  trova 
dato  ad  una  specie  d’orto,  ed  è tradotto 
dal  latino  de'  tempi  bassi , ne'  quoti  forse 
dicevasi  hordcura  cantenuum  , perchè  si  da^ 
va  canllicriis,  ci€*é  ai  giumenti.  A’el  Gloss. 
socd.  et  inf.  latin.  Jt  truova  un  altra  eiimo^ 
logia.  Pallail.  lett.  .S.  La  fcrraaa  iu  luogo  ie« 
laminato  sì  semina,  cioè  orzo  caulerino.  È Ott. 
i.  Di  questo  mese  è giusta  semente  dell’orzo 
canterino  in  terra  secca  e magra.  (B) 

CANTERO,  yaso  aiquanto  Itetgo,  per  lo 
pili  di  terra  per  uso  ai  deponù  gli  escre- 
menti del  tmntre  { cosi  detto  dal  latino  con- 
tkarus.  Lat.  lasanum.  Gr.  Xdoavev. 

• $ . 1.  Cantero  per  Membro  della  cami- 
ce. Voc.  Dis.  y.  CORNICE.  (A) 

5.  11.  Per  metef.  Buon.  Pier.  3.  1.  5. 
Se  tosto  un  cantero  Ti  fai  nella  memoria , Che 
purgiù  ogni  pensiero. 

CANi'EHUrO.  Add.  Voce  usata  per  di- 
notar l'aver  canti,  cioè  angoli , che  noi  di- 
remmo Fatto  a canto  vwo  ; e vale.  Che 
non  ha  i canti  smussati.  Lat  angulosus.  Gr. 
Y(i»uóSt;(.  Doti.  Jac.  Doni.  Che  ella  abbia 
chiara  testa,  Che  non  sia  canterula.  Nè  troppo 
punlagnta. 

CANTICA,  che  dall' Alighieri  fu  anche 
detta  Cantone,  è il  nome  di  ciascuna  delle 
tre  parti  ilei  suo  Poema  ; ognuna  delle  qua- 
li parti  è poi  divisa  in  Canti  ec.  Lst.  can- 
iicum.  Gr.  Dani.  Pure.  33.  Ma  perchè 
piene  son  tulle  le  c.iHe  Ordite  a questa  Can- 
tica seconda.  Bui.  Par.  a.  1.  Però  le  parti  di 
questo  poema  si  chiamano  Cantiche , e le  di- 
stinzioni delle  Caotiche  si  chiamano  Canti. 

Cantica,  uno  de'libri  della  Scrittura 
«itC7*a.  Lat.  Canticum  ccmticortun.  Gr.  dopa 
rràv  dapaxte». 

CANTICCHIARE.  Canterellare,  Cantac- 
chiare.  Lai  caniitare.  Gr.  TspiK^siv. 

CAiNTUIO.  Componimento  poetico  fatto 
'm  rendimento  di  grazie  a Dio  per  benefitii 
ottenuti.  Lai.  canticum.  Gr.  as^r/  Espos.  ^Im. 
Cantico  si  è allegrezza  di  mente  delle  cose  eter- 
ne espresse  con  voci.  Pass.  a5S.  In  quel  gau- 
dioso cantico  ec.  riuEratiò  Dio , e profetando 
fece  una  stanza,  e disse  ec.  Caiuslc.  Fmtt. 
ling.  Quando  1*  uomo  intentamente  loda  Iddio 
Be’ salmi  e ne’ cantici. 

Per  Canzone.  Lat.  o<2r.  Gr. 

Ictt.  I.  33$.  Abbiamo  subito  riconosciuta  nel 
suo  arcipocticliissimo  caotico  la  signora  ec.  E 
appresso:  lo  ho  letto  quel  cantico  alla  sere- 
nissima Gnuduchessa. 

• CANTIERE.  Sost.  masc.  T.  di  Marine- 
ria. Cantiere  d' una  nave.  Quello  spazio  che 
si  sceglie  sopra  u.n  terreno  di  dolce  pendio. 
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chiamato  Scalo,  per  costruire  le  navi,  o 
rimpalinarle.  (S) 

• $.!.£  il  Cantiere  di  una  nave , pro- 
priamente detto,  è composto  M un  numero 
di  ceppi  o tronchi  di  legno,  che  si  mettono 
alla  distanza  fra  loro  ai  cinque  in  sei  pie- 
di sopra  tl  graticolato  dello  scalo  di  co- 
struzione, per  postu-vi  sopra  in  tutta  la  sua 
lunghezza  la  chiglia  del  bastimento  da  co- 
struirsi. (S) 

*5>IL  Cantiere.  T.  it Agricoltura.  Mela. 
La  barca  fatta  di  forma  quadrilatera.  Quel- 
la formata  a modo  di  Cigola  si  chiama  Bi- 
ca. (Ga) 

• CANTILENA.  T.  musicale.  È una  com- 
posizione musicale  ben  modulata.  Alle  vol- 
te significa  il  pensiero  musicate.  Giann.  Diz. 
Music.  (B) 

CANTILENA.  Canzone  che  si  canta.  Lat. 
cantilena,  caniio.  Gr.  Dani.  Par.  3a. 

Rispuuse  alla  dirina  cantilena  Da  tutto  porti  la 
beala  corte. 

• 5 . per  Canio  monotono,  senta  precisa 
articolazione  di  parole,  com'è  sovente  quel- 
lo delle  balie  e de*  fanciulli.  Buon.  Pier.  3. 
3.  13.  Poco  è di  culla  Uopo,  e di  cantilene,  E 
di  lusinghe  di  mamma  e ui  tata,  Per  farli  legar 
Tasin  ec.  (P) 

CANTILE.NACCIA.  Peggiorai,  di  Cantile- 
na. Lai.  mala  cantio.  Gr.  MÌebeov.  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  In  vece  de’  sacri  salmi  alle  disoneste 
canlilrnurce  camuvaleschc  avete  atteso. 

CANTILENARE.  Far  cantilene.  Cantare. 
Lat.  cantare.  Gr.  ^stv.  Lib.  Pred.  Cantile- 
nano senza  vergogna  molte  frottole  diaone- 
slissiuie. 

CANTILLARE.  Dim.  di  Cantare.  Cantac- 
chiare.  Canterellare.  Lat.  cantillare.  Gr.  pt- 
TepsTi^siy.  Meni.  sai.  1.  Con  quel 
lor  canlillar  FiUide  « Glori. 

CANTIMPLORA  . yaso  per  tener  vino,  o 
simili  liquori  a freddarsi  con  diaccio.  Red. 
Ditir.  14.  Cantinette  c cantimplore  Stieno  in 
pronto  a tutte  Tore.  E Annoi.  6a.  In  Toscana 
la  cantimplora  è un  vaio  di  vetro,  che  empien- 
dosi di  vino,  ha  ne)  mezzo  un  vano,  nel  quale 
si  mettono  pezzi  di  ghiaccio  • di  neve  per  rin- 
frescarlo. È appresso:  Alla  corte  si  chiamatto 
cautiniplore  quei  vasi  d’argento,  o di  altro  me- 
tallo, che,  capaci  A’ una  o più  bocce  di  vetro, 
servono  per  rinfrescare  U vino  e le  acque  col 
ghiaccio. 

CANTINA.  tuMO  sotterraneo,  dove  si 
tiene  o cofi.verva  il  vino.  Lat.  cella  vinaria. 
Cas.  rim.  buri.  Ogni  stanza  era  camera  e can- 
tina. Buon.  Fier.  4>  ?•  E I*  cantina  rispon- 

derà al  letto. 

E per  iMOgo  sotterraneo.  Lat.  locus 
subterraneus . Gr.  óboyscov.  Esptos.  Fang. 
Venne  alla  sepoltura,  la  quale  era  in  una  spi- 
lonra,  ovvero  in  una  cantina,  sopra  la  qual  se- 
poltura era  una  pietra. 

• CANTINELLE.  T.  di  Marinerìa,  y.  LE- 
GNAME. (S) 

CANTINÉTTA.  Dint.  di  Cantina.  Lat.  cel- 
lula vinaria. 

E Cantinetta  diciamo  a un  vaso  ove 
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$i  pongono  dentro  hocco  pione  di  inno,  e $*• 
mili  liquori,  per  uso  ai  rinfrescarle  con 
diaccio  che  vi  ti  mette  attorno.  Sagg.  nat. 
esp.  t&o.  Onde  toUU  1*  canlinctla  , t messo 
nuovo  ghinccio  con  sale,  si  fece  il  secondo  sg> 
^hiaccismenlo  della  detta  acqua.  Ked.  Ditir. 
14.  Cantioetle  e cantimplore  Slieno  in  pronto 
a tutte  l'ore. 

CANTINIERE  e CANTINIEHO.  Colui  che 
ha  cura  della  cantUta.  yinajo.  Buon.  Pier. 
4-  5.  a.  Presume  a mano  a man  trattar  di  stato 
Per  le  case  de*  grandi  « Inaino  al  cantinier  che 
abita  in  fondo.  Red.  leU.  o.  too.  11  cantiniere 
■grida  che  pare  uno  spiritato  , quando  io  non 
rendo  i fiaschi. 

CANTINO.  Corda  del  violino,  e tt altri 
strumenti , posta  in  ultimo  luogo,  di  suono 
acutissimo.  Lat.  neie.  Gr.  y^rv). 

* $.  Cantino.  T.  di  Cartiera.  Caria  di 
metto  ira  la  perfetta  e lo  scarto.  (A) 

* CANTO.  T.  musicale.  Questa  voce  è 
impiegata  per  significare  il  secrmdo  sopra- 
no. Quando  si  vuoi  che  valga  Primo  sopra- 
no, ji  dice  Canto  primo.  Gitmn.  Dit.  Mu- 
sicale. (B) 

CANTO.  .Armonia  espressa  con  voce.  L* at- 
to del  cantare.  Lat.  cantus.  Gr.  mSij-  Bocc. 
inirod.  tS.  Con  fonerai  pompa  di  cera  e dì 
canti.  £ nov.  37.  44*  Canti  e balli  ec.  ri  ai 
fecero  asaai.  E g.  5.  p.  1.  Quando  Fiammetta, 
da’  dolci  canti  oegli  uccelli  incitata , ec.  Doni. 
Par.  19.  E moto  a moto,  e canto  a canto  coU 
se  ; Canto  che  tanto  rince  nostre  Muse. 

1.  Per  Arte  di  cantare,  che  con  ter- 
mine musicale  si  distingue  in  Canto  fermo, 
o Canto  figurato,  o Canto  a aria,  cioè  sen- 
ta cognitione  dell* arte.  Lat.  cantus.  Bocc. 
nov.  41.  IO.  Non  solamente  la  rosta  voce  e 
e rustica  in  conrcncvole  e ciUadina  ridusse,  ms 
di  canto  divenne  maestro  e di  suono . E g.  ^ 
f.  4.  Mille  canzonette , più  aoIlazteroU  di  pa> 
role , che  di  canto  naestreroli . But.  Inf.  '«S. 
I.  Tenean  bordone,  cioè  lo  canto  fermo. 

* 5.  il.  Per  Poesia,  o Poema.  Darti,  irf. 
4.  Cosi  ridi  adunar  la  l^lb  scola  Di  quel  Si- 
gnor deH’allismno  canto.  Petr.  san.  aSi.  Or 
sia  qui  fine  al  mio  araoroao  canto.  (B) 

^ III.  Per  Cantico  nel  signi/ìc.  delt ar- 
ticolo. Maestruxz.  a.  37.  Ne^di  delle  feste 
ec.  dee  l’uomo  più  intendere  alle  cose  diri- 
tte, come  si  è in  inni  e salmi,  e canti  snirì- 
tuall  (B) 

5.  IV.  Per  Cantone,  o Cartello,  come 
tono  i Canti  earrusscialeschi , che  si  distri- 
buivano in  Pirente  in  occasione  delle  anti- 
che mascherate.  Late.  rim.  Tante  già  feci  e 
tante  maacbcrtic,  O rogliam  pur  dir  canti. 

5.  V.  Per  Parte  di  poema,  o rt altra 
eompositione  poetica.  Dant.  Inf.  ao.  Di 
nuora  pena  mi  coarien  far  reni , B dar  mate- 
ria al  rentcsimo  canto.  Bocc.  Kit.  Dant.  a55. 
De'  quali  Ire  libri  egli  ciascun  distìnse  per  can- 
ti. Bem.  Ori.  1.  37.  65.  Siate,  signori,  a que- 
st’altro  invitati,  A quest* altro  ensdele  orrendo 
canto.  Ar.  Pur.  a5.  ^ Signor,  non  più  j rfiè 
giunto  d fin  mi  reggio  Dì  questo  canto,  e ri- 
posarmi chirggio.  E 37.  141.  Ma  nel  canto 


che  segue , io  r*  ho  da  dire  Quel  che  fe  l’ oste 
a Rodomonte  udire. 

• (.  VI.  Cardo  Ambrosiano.  T.  di  Afusi- 
ea.  E quel  canto  introdotto  da  S.  Ambro- 
gio, ad  imiiatione  della  Chiesa  Orientale. 
K CANTO  GREGORIANO.  (L) 

• $.  VIL  Canto  coraU.  V.  CANTO  FER- 
MO. (L) 

• J.  Vili.  Canto  alternativo.  T.  musicale. 
Modo  con  cui  si  cemtasmno  già , sino  dai 
primitivi  tempi  delta  Chiesa,  i Salmi,  ed 
usasi  anche  tu  presente.  (L) 

• $.  IX.  Canto  corftposio.  K CANTO  FI- 
GURATO. {U 

^ 5 • Canto  fermo.  T.  di  Musica . Dal 
prirteipio  dei  secolo  Kll.Jirto  al  tempo  in 
cui  il  contrappunto  esercitavasi  dietro  re- 
gole determinate , il  Canto  fermo  non  era 
aUro  che  il  canto  ecclesiastico  irUrodotto 
da  S.  Gregorio  ne*  così  eletti  Otto  tuoni  ec- 
clesiastici, che  erano  i primi  quattro  modi 
autentici  e piagali  degl»  antichi  Greci.  ( K. 
CANTO  GREGORIANO.)  DalVuso  detC  ar- 
monia in  poi  si  dà  tal  nome  emrhe  negli 
esercita  elei  Contrappunto  a quella  parte 
che  viene  prescritta  allo  scolate,  onde  vi 
ponga  sopra  o sotto  tma  o più  altre.  In 
alcuni  siti  si  chiama  pure  Canto  fermo  una 
compeiSfuone  a tre  o queUtro  voci  sema 
sirumetui.  (L) 

•<.  XJ.  Canto  ftgttraio.  T.  musicate.  È 
quello  in  cui  si  predicano  delle  note  eli  mi- 
sto vedove  t a dtfferenxa  del  Canto  corale , 
composto  di  note  principedi  uniformi.  (L) 

XII.  Ceudo  Gregoriatu).  T.  musicale. 
K.  CANTO  FERMO.  (L) 

• $.  XIII.  Canio  Romano.  T.  musicale. 
V.  CANTO  FERMO.  (L) 

XrV.  Canto  è anche  la  corda  più  pic- 
ceda  ne*  violini , e altri  strumenti  eli  corde . 
Csmlino.  Red.  Oss.  an.  146.  Lumbrichettì 
bianchi,  lunghi  più  H’un  terzo  di  braccio,  c 
grossi  quanto  quella  corda  dal  violino , che  di- 
ceai  il  canto. 

XV.  Canto  è una  elelle  quattro  voci 
della  Musica,  e vale  lo  stesso  che  Sopratìo. 

CANTO.  Banda,  Parie,  Lato.  Lat.  latus, 
peirs.  Gr.  yeivia.  Bocc.  nov.  67.  11.  Dal  can- 
to, dove  la  donna  dormiva,  se  n’andò.  Dard. 
Inf.  13.  Mostrocci  un’ombra  dall’ un  canto  sola. 
£ 17.  Lo  scendere  e *1  salir  per  li  gran  mali 
Che  a’appressaran  da  diversi  canti.  Guid.  G. 
Colla  spada  sua  si  gravemente  il  percosse  tra 
l’omero  e ’l  canto  delio  scudo,  che  per  forza 
del  suo  c<^po  ec. 

• 5*  E ^ Lato  o Parte  del  corpo. 
Cren.  Stria.  iSa.  Scampò  Bernardo  di  Uao- 
dtno  Bandini  ec. , e fu  quello  che  dette  prima 
a Giuliano , che  lo  passò  net  petto  daU'  uno 
canto  all’  altro.  Bocc.  g.  7.  n.  1 . Anche  segnai 
il  letto  di  canto  in  canto  {da  eiasetm  lato)  al 
nome  del  Padre  e del  Piglio  e dello  Spirilo 
Santo.  (V) 

5*  li*  Angolo.  Lat.  angulus.  Gr.  7M- 
aio.  Boex.  nov.  5i.  10.  Appiè  A quello  in  un 
canto  sopra  un  carello  si  pose  a seocre.  E nov. 
60.  13.  K per  non  baciar  b cassetta  vola , ve- 
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demlo  carboni  in  uo  canto  della  camera  , tU 
^egli  U casscUa  empierono.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  93.  Berillo  è di  pallido  colore,  e s'egli 
ò scusa  caulora  è cbiaru. 

• III.  Per  l'Angolo,  o Spigolo,  o Co- 
sta di  cosa  che  Jinisce  in  acuto.  Mor.  S. 
Oreg-  8.  37.  E ’l  raretio  {specie  di  giunco) 
che  nasce  con  canti  taglienti,  e non  è tocco 
colla  mano,  è altro  se  non  l*unmo  ipocrite.  (V) 

$■  IV.  Per  Capo  di  strada.  Lat  angu- 
ìus.  Gr.  YtuMci.  Bocc.  nou.  73.  17.  Se  ne  ven- 
ne a casa  sua,  la  quale  era  vicina  al  canto  alla 
macina.  Ar.  Len.  a.  3.  Mi  seguila  Un  d' essi 
al  canto,  ove  comincian  gli  Orafi. 

V.  Onde  Giugmere  alcuno  al  conio, 
che  %nsle  Aedùappario,  Ingannarlo,  Farlo 
Stare.  Cron.  Mordi.  3a3.  In  questi  tempi  il 
Signor  di  Lucca  ci  volea  eiugoere  al  canto. 

J.  VI.  In  proverò,  diciamo  Dare  o Pi- 
gliare un  canto  in  pagamento,  che  vale 
Fuggirsi  nascosamente.  Lat.  secedere.  Gr. 
asoYMpetv.  Bern.  Od.  i.  14.  4^-  Lume  den- 
tro alla  torre  fu  passala,  L'amico  diede  uo  canto 
in  pagamento.  Èuon.  Fier.  3.  1.  a.  Da  corti- 
giano Ha  poi  trovato  un  canto  in  pagamento. 
Malta.  IO.  6.  Dopo  cena  per  degni  suoi  ri- 
spelli  Prese  dagli  altri  un  canto  in  pagamento. 

$.  VII.  ydgere.  Voltare,  o Arcare  le- 
sto o largo,  o destro  a' canti , vaie  Andar 
nelle  difficultà  cauto  e assentito  ; metaf.  tol- 
ta dalle  bestie  ila  soma,  che  se  a‘  canti  non 
piglian  la  volta  latga , son  pericolose  di 
sdrucciolare  e cadere.  Lai.  caule  incedere. 
Àiorg.  aS.  94^'  Farfarello,  a’ 

canti.  lÀb.  son.  87.  Ma  e’  bisogna  volger  de- 
stro a’ canti.  Fier.  4.  1.  1.  E ho  impa- 

rato a andar  lesto  ai  canti,  E a girar  largo. 

Vili.  Dal  canto  suo,  tuo,  e simili , 
Vide  Per  quanto  s' aspetta  a lui , ec.  Lat. 
quantum  in  ipso  est.  Gr.  tÒ  sauroO 
Sea.  Ben.  Varch.  E tine  desiderino  di  Tarlo 
dal  canto  loro  pienissimamente.  Fir.  As.  5oo. 
Tu  ne  hai  fatto  schiamazio,  avendo  lutti  i torti 
dal  canto  tuo.  Cas.  lett.  39.  Pregandola  che  si 
degni  non  negare  a me  ec.  la  esecuzione  della 
giustizia  , che  dal  canto  mio  è cosi  chiara  e 
manifesta. 

IX.  lasciare,  o simili,  checché  sia 
d.i  canto,  vale  Ti'oìascìarlo,  Porlo  da  ban- 
da. Lai.  abjicere , negligere.  Gr.  o\(7wpscy. 
Fir.  As.  li 8.  1 suoi  sacriticii  si  rimaiievauo 
da  canto.  E i44-  Lasciati  i copeiti  lacci  da 
canto,  impugnate  le  spade,  ec. 

X.  Dar  la  volta  al  canto  vale  Impat- 
tare. Lat.  delirare.  Gr.  Xiipstv.  Jac.  Sold. 
sai.  3.  Di  quei  due  aavii,  che  seppcr  cotanto 
Nel  contemplare  i nostri  stndii  folli,  Che  spes- 
so ci  fan  dar  la  volta  al  canto.  Alleg.  10.  Se 
però  si  concede  questo  rigresso  a chi  ha  con 
tanta  soirnnilà  data  la  volta  al  canto  a bel  di- 
letto  mille  volte. 

• S.  XI.  Metter  da  canto  vale  Fare  avan- 
zi, Avanzarsi  ndl'overe.  Galil.  Mem.  e Lett. 
ined.  EiUt.  del  Venturi,  pad.  t.  i55.  Quan- 
do io  fossi  inclinato  agli  avanzi , tutto  questo  e 
più  ancora  potrei  mettere  da  canto  ogni  anno 
col  tenere  gentiluomini  ictdari  iu  casa.  (B) 
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• 5.  XTI.  Canto  per  Lato,  Fianco.  Benv. 
Cdl.  Oref.  iSo.  Eliche  egli  si  sia  satisfatto 
di  quella  prima  veduta  dinanzi,  volgendo  la 
delta  figura  per  canto , che  viene  a essere  una 
delle  quattro  vedute  principali  cc.  (V) 

• CANrONABE.  BÀtirare  in  un  cantone. 
Incantucciare.  Davi!.  Guerr.  Civ.  1.  (Berg) 

• 5 - £“  neutr.  pass.  Ritrarsi  in  un  cantone, 
Licantucciarsi.  Davil.  Guerr.  Civ.  1 a.  (Berg) 

<-ANTtiN’ATA.  Canto,  che  è l’angolo  este- 
riore delle  Jdbbriche . Lat.  versura,  arguii 
^exus . Gr.  Kop^ii.  Buon.  Fier.  1.  i.  .4.  Si 
pubblichi  rcdiiio,  e là  a' attacchi.  Dove  fan  can- 
tonata le  prigioni. 

• ^ . 1 . Cantonata  vale  anche  Sassata , 
cioè  Colpo  fii  cantone,  che  è sasso  grande. 
Batd.  Voc.  Dis.  (A) 

II.  Cantonata  dicesi  anche  di  ciò 
che  è posto  ai  cantoni  /f*  alcuna  cosa,  ossia 
negli  angoli.  Votar.  Vit.  Cassa  di  porfido 
retta  da  quattro  cantonale  di  bronzo.  (A) 

CANTONCHLLO.  Cantuccio.  Lat  smgel- 
lus.  Gr.  YCMsStov.  Vii.  SS.  Pad.  9.  a5.  Vedendo 
uesii  due  Maccarii  vestili  di  panni  vecchi,  sc- 
ere in  un  cantoncello  Ìo  pace  e ’n  silenzio. 

CANTONCINO.  Dim.  di  Cantone.  Can- 
toncello. Lat.  angellus.  Gr.  7«syi$tov.  Segner. 
Mann.  Agost.  38.  3.  Nè  so|»portò  che  'I  f uoco 
suo  stesse  chiuso  nel  suo  paese  d’  Ip|)ona  , co- 
me in  un  piccolo  cantoncino  del  mondo,  ma  cc. 

CANTONE.  Canto , nel  sifmif.  dd  II. 
Lat.  angulus.  Gr.  Ltb.  Astrol.  Poni 

r una  grfinha  sopra  il  segnale  che  avevi  fatto, 
e I’  altra  sopra  ’f  cantone  di  mezzo;  Petr.  Oom. 
ili.  Perchèli  rocca  avea  una  torre  forte  presso 
al  cantone  del  tempio.  Tes.  Br.  .3.  6.  Il  primo 
cantone  sia  volto  contra  lo  Sole  levante,  e l'al- 
tra parte  conli-o  a ponente.  Amm.  Ani.  Sa.  1 . 
4.  Non  voglio  che  ti  vadi  ravvolgendo  per  li 
cantoni  della  città. 

$.  f.  Per  Sasso  grande,  detto  così  per 
esser  atto  a mettersi  nelle  cantonate  delle 
muraglie,  o piuttosto  perchè  ha  grossi  can- 
ti. Lat.  saxum  majus.  Gr.  ouixAso;. 

Vegex.  I grandi  cantoni  si  pongano  nelle  ber- 
tesche, sicché  sopra  i nimici  impinti , e volto- 
lali per  forza,  non  solamente  ueddano  ec.  ^ocr. 
Vis.  i3.  Ognor  che  su  vi  dava,  non  in  vano 
Tirava  il  colpo  a se,  ma  gran  cantoni  Giù  ne 
faceva  rumare  al  piano.  {(^i;gran  petti  an- 
golosi, come  grossi  canti.)  Morg.  1.  98.  Poi 
disse  : abate , 10  voglio  andare  a quello  Che 
dette  al  roto  cava!  eoo  quel  cantone.  7<ac.  Dav^ 
•V/or.o.974-  GliOlloniani  {s'attesero  a prov- 
vedere) travi,  caolOTii,  piombi  e metalli,  per  li 
nimici  infragnere.  Vii.  S.  Gio.  Gualb.  3o5. 
Incontanente  il  rivo  partendosi  quindi , loco- 
minciì)  a crescere;  e rauoando  fiume  d'abbon- 
dantissime acque,  lasciò  il  proprio  letto,  c Ira- 
boccbcvolmente  ruinò  dal  monte , tirando  seco 
grandiuimi  cantoni  di  pietra,  e molti  albori. 

II.  Si  disse  anche  di  qualunque  gran 
massa  , forse  nd  signific.  di  mucchio  acco- 
stato all'  angolo  interno,  ossia  al  cantone 
<T una  stanta.  Fr.  Giord.  998.  Se  fosse  qui 
un  grande  cantone  d’oro  line,  or  non  potrei  io 
dir^:  In  questo  oro.  hsc  torri,  palagi,  ec«  (V) 
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5.  ni.  Per  metafora.  Ut.  lapis  angula- 
ris.  Jmot.  yang.  Stando  Go«ù  Cmto  termo 
cantone  di  pieir*. 

5.  IV.  Per  BanÀa,  Parte,  Lato,  hsì.pars, 
ìatus.  Gr.  fma’  Fr.  Ciord.  Pred.  Ancore  ti 
Ca  un  altro  gran  bene,  pigliando  la  colpa  toa 
da  un  altro  cantone  in  auel  modo.  Petr.  Vom. 
ili.  I carelter  del  reguo  da  ogni  cantone  andato 
a Xeni»,  domandando  perdooanxi.  Ben. 
yarch,  5. 6.  Gli  diatendcaae  il  regno  da  un  an- 

50I0  e piccini  cantone  delia  Treeia,  infioo  a*  liti 
el  mare  incognito. 

V.  Lanciar  cantoni,  yarch.  Ercol.  54> 
Quando  alcuno  in  favellando  dtee  cose  grandi , 
isuposaibdi,  o non  veruimilt  ec.,  a' usa  dire:  ei 
ec.  lancia  cantoni. 

• VI.  Cantone.  T.  geografico.  Parte  di 
una  Provincia  o (Fano  Stato,  sottoposta  ai 
Governo  di  un  Comune  principale  secondo 
certe  leggi,  siccome  ve  ne  ha  nella  Sviste- 
ra,  ed  anche  altrove.  Pr.  Fior.  P.  4*  «• 

pag.  140.  1 1.  La  ToKana  era  divisa  in  dodici 
Cantoni,  per  chiamarla  alta  ivuxere.  (B) 

CANTONIERA.  Femmina  di  mondo  delle 
più  vili,  di  tf utile  che  prendnn  posto  nei 
cantoni  de‘  trivii.  Lai.  meretrix  quadranta- 
ria.  yarch.  Suoe.  4.  5.  B per  far  piacere  a 
una  donna  pubblica  ec. , a una  VÌI  cantoniera. 
Ftr.  Lue.  4.  6.  Efeli  è innamorato  fradicio  di 
metta  cantoniere  CM  sta  qui  vicina.  Segr.  Fior. 
CU».  1. 1.  Perchè  se  egli  usa  eoo  qualche  caii> 
tonìera,  1*  tasasainerà. 

^CANTONIERE.  Colui  che  sta  su  pe*  canti 
m spacciar  frottole,  ingredienti,  e simiU.  Tac- 
ci, Par.  Anzi  ebe  farlo  all'opere  de*  letterati,  U 
Toglion  fare  a*  libri  de*  cantonieri,  de*ciurmato> 
ri,  de’citriaUni,  voglio  dir  de’lunarii.  (A) 
CANTONUTO.  y.  J.  Jdd.  Che  ha  canto- 
ni, cioè  angoU.  Lat.  angularis.  Gr.  Yuvtaloc. 
Annoi,  yang.  Ecco  ch'io  porrò  in  Sion  la  pie- 
tra  sovrana  cantonuta. 

CANTORE.  Cantatore.  Lat.  eantor.  Gr.  oot* 
G.  y.  II.  ii3.  4.  In  san  Giovanni  cadde 
un  palchetto  ec. , dove  erano  su  tutti  i cantori 
cherictcbeuEciavaoo.Ain/.  Par.  18.  Mostrom* 
mi  l'alma  che  m'avea  parlato,  Qual  era  Ire  i cao- 
lor  del  Cielo  artbta. 

I.  Per  Poeta.  Lat.  cantar,  poeta.  DtuU. 
Purg.  19.  Ditac  U eantor  de*  buccolici  carmi.  E 
Par.  90.  Fu  il  eantor  dello  Spirilo  Santo,  Che 
l'arca  trasmutò  di  villa  io  villa.  E So.  Colei  Che 
fu  bitava  al  eantor  che  per  digita  Del  fallo  dia> 
ae:  mberere  mei. 

4. 11.  Per  nome  di  un  ufizio  particolare 
nel  coro  della  cAiesa,  ed  anco  di  colui  che 
esercita  il  lettorato,  uno  degli  ordini  mino- 
ri. Lai.  ptaltes.  Gr.  (jiaXriK-  Maestru»».  a. 
11.  5.  Il  suddiacono,  ovvero  lettore,  ovvero  ii 
cantore,  0 e’  ac  oe  rimangano,  ovvero  sieoo  prì* 
vali  della  comtraiooc.  £9.  54. 9.  Il  sesto,  quan- 
do i monaci  ec.  proposti,  piovani,  cantori, e al- 
tri cberici  ec.,  ovvero  qualunque  prete  ode  Leg- 
ge, ovvero  Fisica. 

* CANTORÌA.  T.  degli  Ecclesiastici  e de- 
gU  Architetti.  Tribuna  o pulpito  dove  stan- 
no i canton  e i sonatori  in  chiesa.  (A) 
•CANTORINO.  T.  degU  Ecclesiastici. 
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Quel  libro  notato  che  si  pota  sul  leggio 
per  cantare.  (A) 

CANTRICE.  y.  A.  Cantatrice.  Ut.  enn- 
trix.  Gr.  ^oXTpio.  Mirac.  S.  M.  Mad.  B le 
predette  due  canirid  gli  altri  due  versi , che  se- 
guitan  nell'ordine,  proseguilavaoo. 

CA.NTUCCIAJO.  Sosi  Colui  che  fa  i can- 
tucci, nel  sigmfe.  del  $.  11. 

• CANTUCCINO.  Dim.  di  Cantuccio.  Eie- 
ei,  Caliigr.  Io  ho  bsciato  io  corpo  un  cantuc- 
cino  volo  per  riporvi  qualcos'altro.  (A) 

CANTIKICIO.  Dim.  di  Canto,  per  Banda. 
Lai.  angeUus.  Gr.  Lib.  yingg.  E dal- 

Tallro  canto  conRna  egli  col  reame  d'Arrrica,e 
ancore  confitMi  eoo  un  cantuccio  alla  Giudea. 

4.  1.  Per  Angolo  interno  dì  alcuna  ca- 
meruccia  nella  casa,  Pfascondiglio,  o simi- 
le. yU.  ss.  Pad.  1.  loi.  Acciocché  le  fiera 
non  la  tqangiaasono,  la  lasciasse  star  quella  not- 
te in  alcuno  cantuccio.  Burch.  t.  aS.  E però  i 
becchetti  de*  cappucci  Portano  un  nodo,  per 
avere  a mente  Che  le  granale  stanno  pe'  can> 
lucci.  Agn.  Pand.  40.  Sono  da  biasimare  alcu- 
ni , i quali  vanno  rovistando  e dìsguttzolando 
per  casa  ogni  cosa,  ogni  cantuccio. 

5.  II.  E Cantuccio  vale  anche  Biscotto 
a fette,  di  fior  di  farina  con  suceherv,  e 
chiara  d*uovo.  Ut.  buccella. 

CANTUCCIXJTO.  Add.  y.  A.  Cantonuto. 
Ut.  ang^aris.  Gr.  ‘jrwvsaZof. 

$.  Per  Bernoccoluto.  nodosus.  Lib. 
yiagg.  Il  più  grosso  ebe  la  natura  possa  fare, 
si  è grosso  come  una  noce  moscads,  e tutù  cai^ 
tocciulì  e aspri  ansi  che  ii  lavorino. 

• CANTUZZARK.  Con/acciare,  Canterel- 
lare. Libum.  Selvett.  5.  (Beri) 

• C.ANUN.  m<Mc.  T.  di  Musica.  No- 
me di  strumento  da  corda,  il  quale  somiglia 
al  Salterio  tedesco.  Ha  delle  corde  di  bu- 
dello, che  si  pisticano  colle  dita,  armate  di 
ditali  di  tartaruga.  (L) 

CANUTAMENTE.  Con  ca/uiteita; 

ma  il  metaforico  ha  tolta  U luogo  al  pro- 
prio, e non  si  dice  se  non  per  Cautamente, 
e Con  savie»»ai  Da  vecchio.  Lai.  prudenter, 
caute,  cuna  prudentia.  Gr.  tùXo/3^.  yarch. 
Ercol,  157.  In  verdissima  età  canutamente  prò* 
cedendo. 

CANUTEZZA.  Bianche»»a  di  peli  e di  ca- 
pelli. Ut.  canities.  Gr.  hoÌliótti;.  yolg.  Met. 
Olio  di  alcanna  ec.  conforta  e cuupre  la  canu- 
letxa.  Declam.  Quiniil.  Volete  eh'  io  aspetti  io- 
lino  ch'io  sia  aU'ctadeche  Ì membri  son  pulri- 
di,  ebe  la  vergognosa  canutezza  pule? 

CANUTIGLIA,  drargento  bat- 

tuto, alquanto  attorcigliata,  per  servirsene 
ne*  ricami,  e simili  lavorìi. 

•CKHmìSSlìAO.SuperldiCanuto.  Bemb. 
Asol.  5.  E lett.  4.  1.  b.  (Berg) 

CANUTO.  Add.  Bianco  di  pelo  per  vec- 
chiezza . Lat.  canus.  Gr.  Bocc.  nov. 

18.  37.  Siccome  colui  che  vecchio  e carneo  e 
barbuto  en.  Petr.  son.  14.  Muoreai  il  vecchie- 
rei  canuto  e bianco. 

5 . 1.  Per  similit.  Tes.  Br.  S.  6.  E U cal- 
cina sia  di  pietre  bianche  e dure,  o rosse,  o ib 
burline,  0 weoo  cftnnie,  o olla  fine  ocre, che 
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son  peggiori.  PaVad.  6.  Tre  genenuotu  »ooo 
di  rena  ec.:  rossa,  nera  e canuta. 

5.  II.  Per  Veccìùot  Senile ^ AppaHenen^ 
te  alla  vecchietxa.  Lat.  seniiis.  Gr.  yepoyrcxóf» 
Amm.  Ant.  9.  i.  a.  Piglia  la  dollrina  da  tua 
gioTeniuJine,  e infìoo  al  tempo  canuto  Uorerai 
sapienza. 

$ . III.  Per  Grave,  o simile,  qual  si  con* 
viene  all*  età  della  canixie.  Petr.  son.  a63. 
Con  alil  canuto  avrei  fatto,  parlando,  Romper  le 
pietre.  Ec.  5.  Penrier  canuti  in  gioTenile  elade. 

5.  IV.  Per  Bianco.  Atam.  Colt.  1.  5.  Ma 
di  Faronio  il  Rato  Tiepido  e dolce  dis|x>gUatido 
in  allo  Del  suo  nevoso  vel  l'aipi  canute. 

CANUTOLA.  Nome  d'erba  detta  cosi  per 
esser  pelosa,  e quasi  come  canuta.  Polio. 

CANZONA  e CANZONE.  Poesia  Urica  di 
più  starne,  che  servano  per  lo  più  il  mede- 
simo aldine  di  rime  e di  versi  che  la  pri* 
miera.  Vedi  intorno  a ciò  gli  scrittori  delle 
Poetiche  italiane.  Lat.  ode,  cantilena.  Gr. 
«aSij.  Bove,  hdrod.  n.  33.  Cktn  disoneste  can- 
zoni rimproverandoci  i nostri  daimi.  E g.  3.  f. 
5.  Comandò  ebe  la  Lauretta  una  danza  prendea- 
ae,  c dicesse  una  canzone;  la  qual  ilissc:  signor 
mio,  dcU'altrui  canzoni  io  non  so.  Petr.canz.  1. 

9.  Canzon,  i’  non  fu’  mai  quel  nurol  d’oro,  Che 
poi  discese  in  preziosa  pioggia.  Bemb.  pros.  9. 
Nelle  canzoni  puoasi  prendere  quale  numero  e 
guisa  di  versi  e di  rime  che  ec. 

$.  1.  Per  Cantica,  nel  signif.  deìVartico- 

10.  Dant.  Inf.  ao.  Di  nuova  pena  mi  convìen 
(ar  versi,  E dar  materia  al  ventesimo  canto  Del- 
la prima  canzon,  ch’e  de’  sommerai.  IkU.  Della 
prima  canzone,  cioè  della  piinia  cantica. 

II.  Canzone  distesa,  nome  di  canzona 
così  chiamata  da'  nostri  antichi  poeti.  Bocc. 
Vit.  Dant,  a6o.  Compose  molte  canzoni  diate- 
ae,  sonetti  e liaUale  assai,  e d’amore  e morali. 

$.  III.  Cornane  a ballo.  Poesia  che  si 
canta  ballando.  Ballata.  Lat.  hyporchema. 
Cr.  uKi^YTjua. 

5.  IW  mettere  in  canzone.  Volere  uno 
in  canzona,  e simili,  vale  Mettere  in  baja, 
in  favola , Volere  che  uno  diventi  suggetto 
di  /àvola  e M scherno  nel  pubblico,  ec.  Det- 
to così  perchè  usarono  talvolta  i poeti , a 
/ne  di  vituperare  o di  schernire  alcuno , 
metterne  il  nome  in  tdeuna  canzona,  nella 
quale  si  narrino  le  cose  biasimevoli  di  lui. 
Lat  fabulam /acero.  Gr.  hco^ìm^v.  Bocc.  nov. 
60.  8.  E peggio;  che  noi  siam  messe  in  canzo- 
ne, e dicono  ec.  Ros.  Vit.  F.  P.  cap.  83.  Dido, 
le  quale  falsamente  si  dire  s’uccise  per  amore 
d’ Enea  ; ma  questo  non  fu  mai  vero,  e non  fe 
bene  Viigilio  a metterla  in  queste  canzone.  Lib. 
son.  97.  Che  il  nopol  li  vorrebbe  già  in  canzona. 

y V.  Ed  Èssere  in  canzona.  Essere  in 
baja.  LzX./abidsun  esse,  in /abula  esse.  Luig. 
Pule.  Bec.  1.  Il  suo  Vallerà  onii  <U  si  millan- 
ta Che  la  tua  Nencia  è ’n  favola  e ’n  canzona. 
— Nell’  esempio  allegato  dal  Pulci  estere  in 
canzone  significa  essere  lodata.  (Min) 

VI.  Dar  Canzone,  o Dir  canzone,  va- 
le Dar  parole  invece  di  /atti,  o simili:  trat- 
to dai  cantambanchi^  nelle  cui  canzoni  non 
suole  trovarsi  verità , nè  cosa  alcuna  utile , 
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ma  qualche  favola  vana.  Lat.  verba  Atre. 
Jac.  Sold.  sol.  3.  Vo*  dir,  che  dà  ancor  egli  « 
chi  languisce.  Come  i medici  fan,  delie  canzo- 
ne. Buon.  Pier.  9.  1.  lA.  E noi  restiamo  Al 
nostro  non  far  nalb , e dar  cincone . Varch, 
Etcol.  75.  Se  alcuno  ci  dice  o ci  chiede  eoM, 
la  quale  non  volemo  fare,  aogliimo  dire.*  e’ can- 
zona, o e’ dice  canzone. 

VII.  Diciamo  proverbialm.  Canume  o 
/avola  dell’  uccellino , che  non  finisce  mai  ; 
che  è quando  uno  favellando  riioma  sem» 
pre  sulle  medesime  : perchè  gli  uccelli  can- 
tando replicano  sempre  la  mttdesùna  canti- 
lena, e mai  non  la  mutano.  Lat.  tmUoUìgia, 
Gr.  TooToXcYta.  Varch.  Ercol.  73.  Il  verso  di 
ser  Brunetto  dice:  La  favola  sarà  deU’oecellino. 
E aupresso:  Quando  alcuno  in  alcuna  quialio- 
ne  dubita  sempre,  e sempre  o da  belTe  o da  ve- 
ro ripiglia  le  medeaime  cote,  e della  medesima 
cosa  domanda  tanto,  che  mai  non  ae  ne  può 
venire  nè  a capo  nè  a coochiusione,  questo  ai 
domanda  in  Firenze  la  canzone,  o,valete,  la  fa- 
vola dell*  uccellino. 

Vili.  E Canzone  diciamo  assohUam, 
per  modo  d' inierrompimento , quando  altri 
non  risponde  per  appunto  a ciò  che  noi  do- 
mandiamo , ma  volge  ad  altro  il  discorso  t 
quasi  volendo  Argli:  Cianee.  Tratto  daUa 
dance  cantate  dai  cantambanchi.  Lat.  ni^ee* 
Tac.  Dau.  Post.  498.  RepUcò:  dimmi,  ti  meo, 
quello  che  tu  ne  senti:  t lestimonii,  diss’io,  a’eaa- 
minano  contro  a’  rei , non  contro  a'  condannati. 
Canzone,  diss’egli,  io  vo’  sapere  come  In  credi 
ch'egli  l'intenda  col  Principe. 

CANZONACCIA.  Peggiorai,  di  Canzona. 
Buon.  Pier.  i.  5.  it.  Canzonacce  e baccan  da 
carcùtori  N’andam  al  cielo. 

CANZONARE.  Da  Canzone.  Cantare,  Ce- 
lebrare. Voce  da  lungo  tempo  aniicata,  e 
restata  solo  per  alcun  tempo  alla  lingua 
furbesca,  alla  quale  si  dee  lasciare.  Lat.  ca- 
nere , celebrare,  decantare.  Gr.  xMfusSalv. 
Gmtt.  rim.  Che  l’ alma  e lo  saver  di  voi  can- 
zona. Bem.  rim.  Chi  è colui  che  di  voi  non 
ragioni?  <^he  le  virtù  delie  vostre  maniere,  Per 
dirlo  in  lingua  furba,  non  canzoni? 

$.  1.  ^gi  Canzonare  è Non  Ar  da  sen- 
no, ma  dir/anfaluche  e chiacchiere.  Lat.  gar- 
rire, nugari,  nugat  ^«rrtre.  Varch.  Ercot 
73.  Se  alcuno  ci  dice  o ci  chiede  cosa,  la  quale 
non  volemo  fare , sogliamo  dire:  e*  canzona.  — 

( Cioè , per  non  dare  sgarbatamente  una 
mentita,  e per  non  ricttsare  apertamente , 
sogliamo  Are:  Egli  celia.  Egli  non  Ace  da 
senno;  poiché  tanto  vAe  in  questo  caso  E* 
csutzona.  ) (B) 

$.11.  Cotonare  vale  Mettere  in  canzo- 
na, Proverbiare.  Lat.  irridere.  Gr.  xasftaaSaev. 
Jac.  Sold.  sat.  Dietim  che  il  basso  utireaco 
stile.  Canzonando,  ritrova  le  magagne. 

CANZONCINA.  Piccola  canzone.  Lat.  r*/sn- 
tiuncuta.  Gr.  qapdxw»^.  AUeg.  935.  Canzonci- 
na pel  calcio  incarnato,  ed  acqua  di  mare. 

CANZONCINO.  Canzonetta.  Lat  oduln. 
Morg.  18.  161.  E goderemei  in  pace  un  can- 
zoocino.  E stanz.  i63.  Margotte  un  canzoncin 
netto  c spiccante  Comincia  ec.  Segr.  Pior. 
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èfandr.  4.  9.  Fa  conto  che  ta  ti  metta  un  pi» 
locchioo  ìndoMOf  e eoo  un  liuto  in  mano  te  ne 
Tenga  costi  da  canto  alb  sua  casa  cantando  un 
canaoncino. 

CANZONE,  K CANZONA. 

CANZONETTA.  Dim,  di  Canzone.  Lat  can^ 
tiuncula.  Gr.  fafuixtov.  Boec.  pr.  8.  Intendo 
di  raccontare  cento  novelle  ec. , e alcune  etn- 
lonelle  dalle  predette  donne  cantate.  G.  V.  7. 
83.  5.  E allora,  per  questa  cagione,  si  fece  una 
canaooetla  che  disse.  Fir.  As.  Strofinandomi  gli 
ocelli  per  armargli  alla  veglia , e trastulbodomi 
con  alcuna  canaonetta. 

CANZONIRRK.  Raccolta  di  poesie  liriche, 
hiit.ljrriearum  scriptionum  collectio.^Salv. 
Awert.  1.  9.  19.  Si  che  donisi  pure  ad  ahrì , 
che  al  Canaonierc  del  Petrarca,  questa  solenne 
lode.  E sotto:  Mostra  talora  che  quella  del  Can- 
zoniere sia  quasi  una  favella  fatta  dall'autore.  (V) 

CANZONINA.  Dim.  di  Canzone.  Lat.  can- 
tiuacula.  Gr.  ctopdTiov.  Bemb.  lett.  9.  8.  97. 
Non  vi  posso  éirc  con  quanto  piacer  mio  ho 
letta  b cansonina  mandatami  jen. 

* CANZONUCCIA.  Piccoliuima  canzone  » 
Canzoncina,  {k) AUegr.  9$.  Al  qusle  io  per 
questo  raccomando  questa  mia  canzonuccia,  neU 
la  quale  ec.  (V) 

CkO.  Sorta  di  animale  forestiero,  forse 
il  Kaab,  o yUello  marino  delia  Norvegia. 
Plin.  8.  19.  Dice  che  i Galli  lo  cAinmm'nito 
Tafio,  che  ha  effigie  di  lupo,  e macchie  di 
pardo.  Lai.  chau».  Borg.  Orig.  Fir.  1 fS.  S*udi 
ancora  alcuna  volta  il  niioceroole,  ippopotamo, 
3 cao  e il  cefo,  ed  altri  tali  vani  e poco  cono- 
sciuti animali. 

CAOS.  Presso  gli  antichi  Filosofi  auesta 
voce  vale  la  Cofffìuione  universale  delia  ma- 
teria, prima  che  i’  Universo  fosse  ordinato 
nel  bel  modo  che  oggi  è.  Fole  anche  la  Ma- 
teria stessa  disordinata  e confusa . Per  si- 
milit.  oggi  vale  ogni  Confusione  di  cose.  Lat. 
chaos.  Gr.  **  ^ caos,  doè 

la  produzione  indistinta  e indivisa  degli  elementi. 
Dani.  Inf.  19.  Più  volte  U mondo  in  caos  con- 
verso. G.  V.  11.  I.  9.  t^uante  case  area  dal 
Pootevecchio  ec.  rovinarono,  che  a riguardare 
le  dette  rovine,  pareva  quasi  un  caos.  Trali. 
gov.fam.  46.  Fondati  caosai  di  confusione  non 
poca  tra  questi  e quelli.  Buon.  Fier.  4.  4.  18. 
Di  persone  Tumultuar  un  caos,  uut  mestura  Di 
mille  imbrogli. 

* CAPACCHIONE.  Svarione,  Scompiscio- 
ne.  Erroraccio.  Ruscell.  disc.  5.  (Bergl 

•CAPACCHIONEIllA.  Sost.  fem.  Castro- 
nerìa, Baggianata.  Ruscell.  disc.  3.  (lierg) 
CAPACCIO.  Peggior.  di  Capo.  Lat.  defor- 
me, faedum  caput.  Gr.  ps^ocXi)  xspaXv]'.  Fir. 
As.  s58.  Che  tnrò  ec.  come  erano  secchi  quei 
muli,  n^ri  quei  cavalbcci,e  avevaDo  quei  ca- 
pacci pieni  di  piaghe  vecchie.  — Menz.  sai.  6. 
Intanto  iu  giurerò  che  1 tuo  capaccio  Gli  Dei, 
che  di  bssu  'I  giudicio  danno,  L'han  ^en  di 
pan  bollito  e di  migliaedo.  (V) 

$.  Capaccio  si  dice  anche  a uomo  osti- 
nato, e talora  di  dura  apprensiva.  Rozzo, 
Lai.  pervicax,  nuBs.  Gr.  aul^adr];. 

CAPACE.  Add.  eia  Capire.  Che  capisce. 
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Che  è atto  a capire.  Lat.  capax.  Gr.  Stxrc- 
Ambr.  Fur.  3. 1 0.  lo  cretto  che  per  istreU 
tczza  a poche  {donne)  avvenga  questo  caso;  che 
io  le  ho  tutte  per  assai  ben  capaci.  Pass.  966. 
La  grazia  ec.  ia  crescer  I*  umiltà,  b quale  cre- 
scendo, sempre  diventa  più  capace,  e di  mag- 
gior tenuu.  Cavale.  Frutt.  Ung.  B per  lo  de- 
siderio dilatala  T anima,  divanta  più  capace  e 
più  <le^a  delle  grazie  le  quali  domanda.  Fi- 
renz.  T.  1.  c.  119.  Capace  di  ragione. 

*5.1.  Per  Atto  a ricevere,  o simile.  Gal. 
Mem.  e Lett.  ìned.  Ediz.  del  Fenturi,  P.  1. 
904.  Stante  adunque  che  U Scriilura  in  molti 
loo^i  è non  sobnicnle  capace,  ma  nuovamen- 
te biaognosa  d'esposizione  mversa  dall'sppareDte 
significalo  delle  parole,  mi  pere  ec.  (B) 

•5.  11.  Per  Acconcio,  Disposto.  FU.  S. 
Gio.  Batt.z'Si.  Non  erano  capaci  di  poter  in- 
tendere le  cose  che  san  Giovanni  dicea.  (V) 
•5.  111.  Per  Convinto,  Persuaso.  Borgh. 
Orig.  Fir.  977.  Quando  possono  agguagliare  a 
una  cosa  delle  loro  usilste  quel  che  si  propone 
degli  antichi,  ne  restano  presto  e facilmeole  ca- 
paci , e le  par  loro  quasi  veder  io  viso.  (V)  - 
Bem.  Ori.  9.  6.  91.  All' Impcradore  Come  la 
venoer  sei  parole  disse,  E capace  lo  fe  ch'era 
in  errore.  Cai.  Mem.  e Lett.  ined.  Ediz.  dei 
Fenturi,  P.  1.  iSa.  Ho  fatto  restare  in  modo 
ciascheduno  capace  e aoddisfallo,  che  ec.  (B) 

♦ 5.  IV.  Esser  una  cosa  capace  ad  uno, 
per  Capirgli  e Entrargli  nel  Capo,  Capa- 
citarlo. Cecch.  Dot.  5.  1.  Non  gli  essendo  ca- 
pace questa  favola,  e* vorrà  infonnarsi.  Morg. 
8.  E tutte  le  ragion  gli  soo  capaci.  (V) 
CAPAClSSlàlO.  Superi,  di  Capace.  Lat. 
capacissimus.  Gr.  8cxTucs9TaTO( . Fir.  Dial. 
belt.donn.  369.  FeceU  tondi  {gli  occhi),  a ca- 
^ne  che  con  quella  figura,  la  quale  è di  tutte 
le  altre  caracissima,  ec.  Bemb.  As.  5.  Di  que- 
sta circoniercDza  ec.  santissima , capacissima , 
maravigliosa.  Fir.  As.  40.  E tu  sei  giovane,  e 
P®t“  1 bellezze  capacissimo  de'suoi 

dcsidcrii.  {Qui  vale  attissimo  • destare.) 

5.  Per  Persuasissimo.  Lai.  persuasissi- 
mus.  Forcò.  Ercol.  998.  Non  vi  alTattcalc  più, 
che  io  ne  resto  capacissimo.  Cót.  Geli.  E noi 
si^o  di  quei  che  ue  abbiamo  l'animo  capa- 
cissimo. 

CAPACIT.X,  CAPACITAOE  e CAPACITA- 
TE. Astratto  di  Capace,  Attezza  a capire, 
a cotUenere.  Lst.  capacitas.  Gr.  Bore. 

^*•*^‘1***»  qtialc  aUa  sua  capacità 
soprabboodava,  un  altro  canaletto  rievveva. 

E per  metaf.  vale  semplicemerUe  At- 
titudine; o,  narlandosi  detC  intelletto , vate 
Grandezza  del  medesimo.  Altezza  d'inien- 
nere.  p^t.  Conv.  $9.  Siccome  da  fonte  pri- 
mo si  dtrira,  che  'nseniprata  è U cipscilà  <blb 
nostra  natura . Bocc.  FU.  Doni.  Fu  dunque 
questo  poeta  di  maravigliosa  capacità,  e di  me- 
moria fermissima. 

CAPA(,ITARE.  Render  capace , persuaso. 
Lat.  stUisfaeere. 

5.  CapMitm,  neutr.  pass.,  ditesi  an- 
che per  Divenir  capace.  Rimanere  appaga- 
to, comnnto,  persuaso.  l,al.  acquiescere.  Gis 
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CAPACITATO.  MdJ.  da  Capacitare.  Buon. 
Pier.  t.  1.  9.  lo  To*  toccar  col  diio»  Esser  beo 
ràformato,  Restar  capacitato  Drogai  fatto  e re* 

giOD. 

CAPACUTO.  Specie  d' arme , così  detta 
daìV acuietta  del  capo,  cioè  della  som/nità. 
Parch.  Sior.  19.  47a-  *somini  non  ardiva- 
no di  tenere  in  cau  non  che  gorbie  » o lozai , 
o capagati  ec.»  ma  oè  ancora  bastoni»  o maue 
appiinUle. 

CAPANNA.  Stoma  di  frasche  o di  paglia, 
dove  ricoverai  la  notte  al  coperto  tjuegli 
che  abitan  la  campagna,  o da^  gli  uccel- 
tsUori  si  ascondono.  Lat.  casa,  mapalia,  tu~ 
guriutn.  Gr.  nàk\j^Tn.  Dav.  Coll.  197.  In  ogni 
canto  deir  uccellare»  quasi  torrioni»  una  berte- 
sca con  capannocci  sotto»  nel  mexso  la  capan- 
na colla  bertesca  sopra»  e capannuccio  aove 
r uccellatore  stia  a vedere.  G.  r.  7.  ii4>  5.  B 
arso  DO  caae  e capanne»  e levaron  preda.  Bocc. 
nov.  So.  9.  Quantuntjue  Amore  ì lieti  palagi  e 
fe  morbide  camere  più  volentieri»  che  ie  pove- 
re capanne»  abiti. 

$ . I.  Corpo  mio , fatti  capanna  : modo 
proverbiale  che  vale:  Corpo  mio , folti  lar- 
go e capace  come  una  capa/ma  { ed  è detto 
de'golosi,  i tjuali  per  saziare  la  voracild 
loro  desidererebbono , se  pur  fosse  in  loro 
facoltà,  che  lo  stomaco  crescesse  a quel- 
li ampiezza.  More.  19.  195.  Corpo  mio»  fatti 
capanna  ; Ch*io  t'ho  a disfar  le  grinze  a que- 
sto tratto. 

5.  II.  Capanna  vale  anche  Catqftdco . 
I«al.  Ugnorum  compages. 

III.  Capanna  è anche  stanza  per  lo 
più  murala,  dove  i contadini  ripotxgono  gli 
strami.  Lat.  mapalia,  tugurium.  Gr.  xoXu^ij. 
Bocc.  nov.  79.  19.  Andiancene  qua  nella  ca- 
panna» che  non  vi  vìen  mai  persona. 

*5'  Capanna  del  cammino  è quella 
parte  che  immediatamente  dal  focolare  ri- 
ceve  il  fumo , e va  fino  alla  g<M , o torret- 
ta. f^oc.  del  Dìs.  in  ROCCA.  (.A) 

* CAPANNACCIA.  Sost.fem.  Peggiorati- 
vo di  Capanna.  Bartol.  As.  1.  (Bci^) 
CAPANNELLA.  Dim.  di  Capanna.  LaL  tu- 
guriolum.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  Abitava  una 
capannclla  sulla  costa  di  quel  monte. 

C.  Per  similit.  Caoannetla  vale  anche 
Radunanza  d'uomini  discorrenti  fra  loro  in 
luogo  pubblico.  Lat.  hominum  conventus,  co- 
rona, circuhis.  Gr.  ouvoixaia.  Farcii.  Star.  9. 
Varii  cerebii  e capannello  facendosi.  E i5.  594. 

Si  facevano  bene  dì  molli  cerdiielliiji  e capan- 
nelle.  Belline,  son.  96S.  Firenze  parea  tutta 
un  pajuol  d’acqua»  Pel  gran  Lu  bu  di  tante  ca- 
pannelle. 

CAPANNELLO.  Capannuccio,  Capanno. 

Fole  anche  Massa  fatta  per  appic- 
carvi fuoco.  Malm.  iz.  i3.  Ma  quel  che  ma- 
raviglia più  gli  apporta»  Si  è Ìl  vedere  in  piaz- 
za un  capannello  Di  scope  e dì  fascine. 

CAP.ANNETTA.  Dim.  di  Capanna.  \àSX.  tu- 
guriolum.  Bocc.  nov.  49.  8.  E tanto  la  pregò» 
che  Io  una  sua  capannetta  la  menù.  Cr.  10.  i3. 

9.  Segretamente  entri  io  una  picciola  capnnnet- 
(a  ben  chiusa.  Frane.  Sacch.  rim.  Povera  ca-  || 
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pannetta  è U nostro  sito.  fW.  Mass.  T7ni  vile 
capannetta  campcstra  diede  li  cominciamcnli  di 
Tulio  Ostilio. 

CAPAN  NETTO.  Dim.  di  Capanno.  Capan- 
nuceio.  Lat,  tuguriolum.  Gr.  xdX’j^ioy.  Bocc. 
nov.  91.  i5.  Che  abbiam  noi  a fare»  se  non  a 
pigliarlo  per  uuno»  c menarlo  in  questo  capan- 
i^lo»  U dov’egli  (“ugge  l’acqua?  ÌT  appressai 
Egli  facendo  cotali  risa  sciocche  » il  menò  nel 
capannello. 

CAPANNtSCONDERE.  Capo  a nisconde- 
re.  Sorta  di  giuoco  fanciullesco,  in  cui  uno 
si  mette  col  capo  in  grembo  a un  altro  cka 
gli  tura  gii  occhi  {e  ciò  si  dice  StarsoUo)^ 
nel  mentre  che  gli  altri  si  vanno  a nascon- 
dere i e poi  lasciato  in  libertà,  daèbe  on- 
dali a cercare.  Malm.  9.  4^.  Ad  altri  piace 
più  capanniscoodere»  Hann’ altri  varii  umor,  va- 
rh  propoaiti. 

CAPANNO.  Capanna  fatta  di  frasche  o 
di  paglia,  dove  si  nasconde  V uccellatore 
per  pigliare  gU  uccelli  al  paretaio , o alle 
reti  Offerte,  ec. 

• CAPANNOL.A.  Capannuola,  Capannetta, 
Capannella.  Chiabr.  Egl.  (A) 

C.\PANNONE.  .^/ccresciV.  rii  Capanna.  Ca- 
panna grtuule.  Cecch.  Esali.  Cr.  3.  5.  Como 
cosi  alla  città?  iV.  Che  so  io?  Per  mirar  questi 
capannoni»  e parie  per  farmi  cittadino.  {Qui 
per  similit.) 

• 5-  Capannone.  T.  della  Cavallerizza . 
Salto  del  cavallo,  maggiore  deila  corvet- 
ta- (A) 

CAPANNUCCIA . Dim.  di  Capanna.  Bui. 
Par.  11.  i.Atuiclate  pescatore  poverissimo,  che 
slava  in  una  sua  capannuccia  in  sulla  marina» 
e dormiva.sÌ  sicuro  nella  sua  capannuccia. 

E Capannuccia  dicesi  quella  che  si 
fa  nelle  case  o nelle  chiese,  per  la  solenni- 
tà del  Natale,  a inùtazione  di  quella  dova 
nacque  nostro  Signore.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Venuti  divotamciite  a visitare  la  capannuccia 
del  Signore»  e di  Maria  Vergine  e Madre. 

C.APANNljCClO.  Capatuto.  Dav.  Colt.  197. 
Nel  mezzo  la  capanna  ec.»  c capannuccio»  dove 
r uccellatore  stia  a vedere. 

5.  I.  Capannuccio,  per  quella  lanterna 
o pergamena  che  si  pone  sulla  cima  delle 
cupole.  G.  F.  I.  Go.  4-  M*  ®l  tempo  che  *1 
detto  Duomo  era  tempio  di  Marte , non  vi  era 
raggiunta  del  capannuccio.  E num.  5.  Negli 
anni  di  Cristo  11 50  si  fece  fare  il  capannuccio 
levato  in  colonne»  c la  mela  c b croce  dell'oro 
di  sopra  ec.  in  quello  luogo  luce  per  lo  aperto 
di  sopra»  ov’è  il  capannuccio»  e non  per  altro 
teiu|>o  dell'anno.  Pecor.  g.  17.  nov.  9,  Ma  al 
tempo  die  il  detto  Duomo  fu  tempio  di  Marte» 
non  v'era  di  sopra  b delta  aggiunta,  nè  *1  ca- 
paimuccio.  E appresso:  Nel  ii5o  anni  dopo 
Cristo  ai  fece  fare  Ì1  capannuccio  di  sopra  » le- 
vato in  colonne. 

5.  II.  Capantuiceio  diciamo  a ogni  mas- 
sa fatta  per  appiccarvi  fuoco,  e abbruciarla 
per  allegrezza,  o altra  cagione.  Lat  pyra, 
rogus.  Gr.  tropo.  Boez.  Farch.  9.  9.  Non  sa- 
pevi tu  che  Creso  re  de*  Lidii  ec.»  posto  mise- 
rabilmente sopra  le  fiamme  del  capannuccio» 
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fW  ftolo  «Ulta  pioggia , cbe  (U1  cielo  Tenne,  scam- 
palo ? Morg.  i8.  139.  E mille  capannucci  e 
niilla  gucHe  Kò  meritato  già. 

*CAPANNUOLA.  Dim.  di  Capat^.  San^ 
nnz.  Jrcad.  egl.  ii.  Per  Tento  o per  grandine 
La  ca(>annaoia  tua  non  ai‘disculmine.  (V) 

* CAP.AHBlAGGlNfi.  Caparbieria.  Star. 
Semi/.  4V  La  mossa  |>cr  noi  fatta  non  altro 
fouiia  mento  ha  aTuto,  cbe  U *ola  nostra  capar» 
hiarginc.  (V) 

CAPAKBIERIA.  Ostinazione.  Lat.  perlina- 
cùif  pervicacia.  Gr.-  oudoideut.  Lib.  cur.  ma- 
lati. Vogliono  con  lunga  caparbieria  nuove  me- 
dicine, e piti  forti.  Cecch.  Dot.  5.  5.  Questa  è 
piuttosto  una  caparbieria , Per  fàr  dispetto  a 
tutti  noi  di  casa. 

CAPARBIETÀ,  CAPARBIRTADE  e CAPAR- 
RlRl^TE.. Osfinosiono.  hit. pertinag/a,  per- 
vicacia. Gr.  ao^odeca-  Fin  Disc.  an.  80.  Piut- 
tosto vuoi  rovinare  colla  caparbietà  tua . che 
esaltarti  col  buon  consiglio  di  chi  ti  vuol  bene. 

CAPARBIO,  ddd  Ostinato,  Che  ha  ca- 
parbietà. Lai.  pervicajc.  Gr.  a'J^odn;-  Fir. 
Lue.  4*  a.  Moglie  fastidiosa,  importuna  e ca- 
parbia, è un  purAtorio  continuo,  ^mbr.  CoC. 
5.  3.  lo  non  credo  che  al  motulo  sta  possibile 
Trovar  un  animai  lauto  caparbio.  Toc.  Dav. 
•S/or.  Lacune  ec.,  caparbio  contro  a* più 

saggi,  li  fece  szsxixre.  Alleg.  i63.  Più  ch*i  boa 
lèroci,  e più  caparbi  cbe  gli  asini. 

CAPARRA.  Arrd.  Lai.  arrius,  arrhabo.  Gr. 
c(f^dc^«w>  Bui.  In/.  i5.  Caparra,  cbe  è fermes- 
28  dei  patto  fatto.  C.  f’'.  10.  làS.  1.  E fallo  Ì1 
patto,  dieronne  caparra  i3ooo  fìorini  d*oro.  E 
ta.  73.  5.  E fece  mercati,  con  caparra  di  mo- 
neta, con  certi  mercalsnli  Genovesi.  Cavale, 
ifed.  cuor.  Come  Dio  dà  ai  buoni  in  questo 
inondo  caparra  di  Paradisa,  cosi  alcuna  volta 
dà  ai  rei  caparra  d'  inferno.  E Fruii,  ling.  Il 
quale  qui  ai  comincia  per  caparra,  e termina 
senza  lermiue  in  eterno  in  questa  beatf  vita. 

( Negli  ultimi  due  esempii  per  sùnilit.)  — Nel-  ' 
la  stipulazione  duna  vendita  suole  talvolUs 
dal  compratore  darsi  al  venditore  tata  ca- 
parra in  denaro,  o altra  qualunque  cosa,  o 
per  tener  luogo  di  pagamento  ai  porzione 
di  prezzo,  o pure  per  regolare  i danni  ed 
interessi  contro  colui  che  mancasse  di  ese- 
guire il  contratto.  (Bai) 

CAPARRAMENTO.  Il  caparroire.  Capar- 
ra. Cap.  Impr.  prol.  \ quali  tutti  furono  di 
grande  roisleno , e ci^rranienlo  delle  venenli 
c promesse  grazie.  ( <^r  per  similit.) 

CAPARRARE.  Dar  la  caparra.  Lai.  orrAn- 
bonem  dare.  Gr.  srpfvi^.  Vii.  Benv.  Celi. 
Quella  barca  non  è ella  caparrala  per  noi? 
Buon.  Pier.  1.  4*  6.  Caparrale  ho  più  a^ie^ 
Delle  quai  tengo  deacrilte  al  mio  molo  Nume- 
ro grande.£3.  1.  n.  Osti  sgraziati,  che  roer- 
cali  e Bere  Captrran  d'ogni  W Afn/m.  S.  17. 
Ed  hanno  cspairato  alla  condotta  Grillo,  il  Giatn- 
barda,  ^polito  e Dianora. 

• J - ^ per  similit.  Cap.  Impr.  I ^uali  eter- 
ni e divini  beni  ba  voluto  il  cfeménlissimo  Id- 
dìo caparrare  ne*  temporali  e corporali  doni . 
Ceech.  Esali.  Cr.  1.  4.  Measer  Gostanzo,  che 
dà  moglie  al  Toatro  Figbuol,  m’ha*  capalo 
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ch'io  gli  comperi  Le  robe.  Car.  lett.  1.  i55. 
Già  aon  caparrato  dal  Presidente  per  un  suo 
viaggetto  alu  volta  di  Ripalba.  (B) 

•CAPARRATO.  Ada.  da  Caparrare . In- 
caparrato.  Car.  lett.  1.  iSS.  (Bergf 

CAPARROAE.  Parola  usata  dal  Caro  per 
ischerzo,  e sembra  che  sid  nome  /antasiico 
d’animale  che  ha  poco  naso,  e Jòn/:  è lo 
stesso  che  Caprone , detto  qui  Caparrane 
per  celia.  Car.  lett.  1!  17. ‘Hanno  detta  uoa 
invidia  a certi  altri  gran  oasi,  che,  quantunque 
a petto  al  vostro  sieno  da, barbaclieppi,  da  ca- 
parroni , da  marzocchi  più  tosto , die  da  Re , 
per*  la  grandezza  loro  si  tengono  degni  di  par- 
tecipare delle  prerogative  del  vostr*^. 

CAPASSONE.  Capocchio.  \jài.  pervicax , 
capito.  Gr.  audadi;;.  Farch.  Suoc.  4.  tì.  Se 
tu  l'avessi  bacisla  a lei,  non  t' avveniva  que- 
sto, caslronaccio,  bue,  ca|lassooe,  imbriaco  cbe 
tu  se*. 

CAPATA.  Percossa  che  si  dà  col  capo, 
o si  tocca  dal  capo  di  checché  sia.  Lai.  ca- 
. pitis  ictus.  Gr.  xsfaki/t  rxjirr,. 

$.  1.  Capata,  per  Saluto  /atto  col  capo, 
abbassamloto  ; non  si  legge  /orse  altrove 
che  nel  Buon.  Fittr,  3.  4*  Cbe  ai  conlen- 
l3D  delle  lor  capate. 

$.11.  Batter  la  capata,  modo  basso.  An- 
dare in  sepoltura.  Morire.  Lat.  in  sepul- 
crum  conjici. 

CAPECCHlACtJlO.  Peggiorai,  di  Capec- 
chio. Lai.  sortiiilum  to/nentum.  Gr.  yveifa- 
\oÌi.  Fr.  Otord.  Pred.  R.  Quasi  che  fusse  un 
balunfolo  ili  capeccliùiccw  vilissiiiu). 

CAPECCHIO.  Quella  materia  grossa  e li- 
scosa, che  si  trae  della  prima  pettinatura 
del  lino  e della  cantra  avanti  alla  stoppa. 
Lai.  tomentum.  Gr.  YvàSaXov.  Bocc.  nov.  So. 

34.  Poi  sciogliendo  le  balle,  tutte,  fuorché  due, 
che  panni  erano,  piene  le  trovò  dì  capecchio. 
Dittam.  I.  3 3.  Ciol  ferro  in  man,  col  fuoco  e 
col  capecclùo.  Cr.  3.  5.  3.  Lino  ec.  si  secca  e 
si  maciulla,  e quello  cbe  poi  si  dice  capecchio 
va  via. 

CAPELLA.  F.  h.,  e da  tollerarsi  soltanto 
nello  stil  Fitlenziano.  Capra  giovane.  Co/- 
péetta.  Lat.  capella.  Gr.  cuycdtov.  Amet.  14. 
Nessun  pastore  or  è rimase  fuori  Ne’  campi 
aperti  colle  sue  capelle. 

* CAPELLACCIU.  AiviUlivo  di  Capello. 
E facce  qere,  e capcliaccì  sparsi.  {Cioè  lun- 
ghi, arruj/oti,  sparsi  in  qua  e in  là.)  Bal- 
dov.  Com.  (A) 

CAPELLAMENTO.  Capellatura,  e Quan- 
tità di  capelli  insieme.  Lat  capillamentum . 
Gr.  Tpiywfso. 

$.  rer  similit.  Cr.  5.  a3.  6.  Se  l’arbore 
è inlcrmo*,  sì  conviene  cavare  intorno , e met- 
leivi  feccia  dì  rio  vecchio,  # tagliare  il  soper- 
chio cspellamenlo  delle  sue  barbe. 

*C.APELLATO.  Capelluto,  Copulato., 
Adim.  Pind.  Ausonio  h finge  ^l’ occasione  j 
con  Is  Iroute  capellala  d' avanti.  (A) 

CAPELLATURA.  Tutti  1 capelli  dpi  capo 
insieme,  e anche  la  qualità  de*  capelli.  Lai. 
Ci^fiUitiiun . Cri  r/iyjupa,  nópni.  Bocc.  nov. 

35.  sa.  Videro  il  dnip(M>,  cd  io  quello  la  testa 
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non  ancora  a)  consumata,  eh* essi  alla  capella- 
tura crespa  non  conoscessero  lei  esser  rjuella  di 
Lorenzo.  Sen.  Pisi.  Tu  amerai  mrelto  colui 
che  arra  più  bella  e più  crespa  capclhilura,  e 
più  biondo  capo.  Bui.  Li  poeti  Hn^ooo  che  il 
Sole  sia  uno  Dio,  che  lo  chiamano  Febo,  e fin- 
goolu  con  una  belli  capellatura,  intrudendo  per 
quella  capellatura  li  ragj;i  suoi.  Ovùi.  Metani. 
Allora  le  Ninfe  e le  fonti  e i lagiù  piansero 
perdute  le  loro  capellature. . 

Per  similit.  vale  la  Copia  delle  Aor- 
be  che  le  radici  metiono.  Lat.  capUlamen- 
tum.  Tagliane  la  capellaluta  di  coUli 

barbe,  che  ha  troppe. 

• CAPI%hbKlTO.  Sost.  masc.  Diminut.  di 
Capello.  Lìbum.  Selvett.  a.,  e Selveit.  4. 
(llcrg) 

• CAPELLIA.  y.  A.  Accapigliamento.  Ca~ 
vale.  Med.  cuor.  .58.'  Contro  il  prossimo  esco- 
no capellie  e zulle,  guerre,  umicidii,  e ingiu- 
rie multe.  (T) 

• CAPELLI  DELLA  PENNA.  Sost.  masc. 
piar.  T.  di  Marineria.  Sono  fimi  sottili  at- 
taccate alle  penne  drll‘  antenna  nelle  galee, 
con  le  quali  si  lega  lo  spigane , cioè  fi  le- 
gno che  si  aggiunge  alt'  antenna  della  mae- 
stm  quando  si  fa  vela,  perchè  allungando- 
la pigli  maggior  vento.  (*) 

CAPELLIERA.  Capellatura.  h»ì.  caesa- 
ries,  coma.  tìr.  xo'pT].  Star.  Aiolf.  In  questo 
orto  era  un  uomo  tiitio  pilosu,  con  gran  ca|>el- 
liera  e gran  barlui,  vestito  come  romito. 

1.  Dicesi  Capelliera  anche  una  grafi 
quantità  di  ^spelli  posticci  Lh(.  caliendrum, 
vapillanienlum.  Gr.  xaXutrrpa.  Cani.  Cara. 
334*  Che  queste  barbe  e queste  capelliere  Ci 
fan  fuor  del  dovere  Vecchi  parere , inutili  e 
sgarbati. 

• 5-  ^ Parrucca,  Zattera posìic- 

ciu.  BartoU,  Uomo  di  lettere , p.  3.  Se  v’è 
tocco  un  capo  povero  \li  capelli  , non  vogliate 
svellere  da’ morti  i loro,  e farvi  d'essi  una  mal 
acconcia  capelliera.  (P/ 

CAPELLINO.  Adii.  Sorta  di  colore  simile 
al  castagno,  così  detto  perchè  i capelli  han- 
no spesso  questo  colore.  Red.  ins.  Compo- 
sto (li  tanti  mezzi  anelli  bianchi,  col  capo  ili 
color  capellino  e lustro.  E lat).  Gli  occhi  ap- 
parivano capellini,  e la  proboscide  nera. 

CAPELLI/<IO  ■ ho  stesso  che  CapilUxio. 
Lat.  capillitium.  Gal.  sist.  337.  Il  Jor  nudo 
corpicello  ci  si  mostra  ingrandito  ec.  mille  vol- 
le più  di  quello  che  ci  si  rappresenterebbe , 
quando  se  gli  levasse  Ì1  capellizio  radioso  non 
suo.  (Qui  per  similit.) 

CAPELLO.  Propriamente  Pelo  del  capo 
umano.  Il  pelo  del  capo  de’  Mori  più  vo- 
lentieri si  chiama  Lana.  Lat.  capìUus.  Gr. 

Bove.  nov.  t8.  10.  .Messesi  le  man  ne’ca- 
p»-Ui,  e rabbutVstigli,  e strarciatigli  tutti  ec.,  c<h 
miiiciò  a gridar  forte.  E nov.  73.  19.  Senta 
lasciarle  iu  cf(>o  c^llu , o osso  addosso , che 
macero  non  tosse.  È nov.  K8.  5.  t^nn  una  zaz- 
/ertna  bi^'nda,  e per  punto,  senza  un  capri 
torto  avervi.  Doni.  Inf.  iH.  Già  l*ho  velluto  | 
(■o'raj>clli  ascùilii.  \ 

• \ . I.  Talora  Capello  vede  Tutta  la  ca- 


C AP 

pellatura.  Bemb.  Star.  6.  i5.  Ni  barba,  ae 
essi  n«  hanno^  nè  cs|>ello  si  pettinano  per  tutto 
il  lem(M>  della  loro  vita  giaram<ii.  (V)  « 

$ . IK  Capello  vale  esiandio  Ogni  pelo 
che  è per  la  vita.  Hocc.  Introd.  .34.  E quasi 
tulli  i capelli  addosso  mi  sento  arrH'ciare.  — (^ui 
il  Boccaccio  può  anche  avere  parlalo  dei 
soli  capelli  del  capo  ; e se  parlasse  di  ogni 
pelo,  non  sembra  che  sarebbe  da  imitar^ 
si.){B) 

5-  -III.  Figuratam.  si  dice  per  esprime- 
re quantità  minuta  e picciolissima . Fr. 
Giord.  Pred.  Non  sarà  un  minimo  difetto 
quanto *un  capello.  Sagg.  noi.  esp.  198.  U 
medesima- ( i>ro/e/tsa)  imn  ristrigne  una  mole 
d’ acqua  pure  un  ra|>ello. 

C.  IV.  E per  similit.  si  chiamarono  da 
qualcun^  Capelli  le  foglioline  lur\gbe  é mi- 
nute di  fllcune  erbe,  e i ramicelli  di  altre 
che  crescono  come  una  capellatura  in  molti 
luoghi.  Fole.  Mes.  Capelli  di  finocchio , fo- 
glie d'erba  ec.  E attrwe:  Il  catielvenere,  se- 
condo alcuni,  si  appella  capello  delle  fontane. 

V.  Pigliarsi  a’ capelli  vale  Accapi- 
gliarsi. iVou.  ant.  So.  3.  Allbra  furo  alla  tuf- 
fa ec.  , pigliarsi  a’ capelli:  lo  .passeggiere  gli 
puose  mano  Ri  capo. 

5.  VI.  Spogliarsi  in  camicia  e 'n  capel- 
li, e Spogliarsi  in  capelli,  aisotutam. , vaio 
3fettersi  di  cuore  e volonterosamente  a fa- 
re ufut  cosa.  Lat.  omnes  nervos  intendere, 
y.  Flos.  547.  hasc.  rim.  Spogliati,  prego,  in 
camicia  c ’n  capelli. 

fi.  VII.  Aver  le  mani  a un  ne’capelli,  0 
Tenere  uno  pe*  capelli,  si  dice  quando  si  ha 
alcuno  che  dipende  da  noi  in  alcuna  cosa 
che  importa,  ed  ha  un  gran  bisogno  di  noi  ; 
tolta  la  metaf  tlalla  ouona  presa , che  è 
quella  del  tenere  uno  pe*  capelli.  Petr.  caos.. 
li.  I.  Le  man  le  avets*  io  avvolte  entro  i co- 
pegli!  ( Qui  veramente  vale:  oh  avessi  io  le 
numi  ne‘ capelli  d’Italia, per  destarla!)  Satv. 
Spia.  5.  3.  lo  le  Ilo  troppo  le  man  oe’ capelli. 
Segr.  Fior.  Mandr.  prol.  Pur  ae  cre<letsi  si- 
culi , dicendo  male , Tenerlo  pe’  espelli  ec. 
— Fr.  Giord.  iSS.  Pensi  coi  olfeode,  e come 
Iddio  sempre  gli  ha  le  roani  ne* capelli,  e sem- 
pre il  può  pencolare  in  un  punto.  (V) 

5.  Vili.  Aver  che  fare  fin  sopra  i ca- 
pelli, vale  io  stesso  che  Aver  faccende  fino 
a gola.  Arnbr.  Fur.  1 . 5.  (Quantunque  T ab- 
bia che  far  da  me  per  intin  sopra  i capelli. 

5.  I-X.  Trarre,  Cotulufrc,  o simili,  uno 
pe’ capelli  a far  checché  sia,  vale  Indur- 
icelo cantra  sua  voglia,  quasi  per  forza.  Lai. 
invitum,  ve!  notentem  trahere . Gr.  Stai  rpt- 
yifH  c'Xxsty.  TVic.  Dav.  Ann.  11.  tSy.  Allora 
aperse  gli  occhi  a’ disordini  di  casa  sua,  e poco 
appresso  , tirato  nc'ca{icUi,  conobbe  e uccise 
la  rea  moglie.  Alteg.  334.  Non  ne  farò  più 
motto,  se  non  tirato  pe’ capelli.  Dtp.  Deeam. 
141.  Nè  questo  è stato  ora  nostro  pensiero,  ne 
sarà  inai,  se  non  ci  saremo  tirali,  come  ai  dice, 
pe'capclli. 

$.  X.  Non  comportare  che  sia  torto  ara 
capello,  vale  Non  sofferire  un  minimo  che, 
nò  men  per  isdherzo.  LaL  ne  fninimum  qui- 
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tUm  pati  posse.  Berti.  Ori.  i.  14.  3.  Mt  io 
fra  gli  altri  non  posso  soiTrìre  Che  a tloiuu  sia 
pur  torto  un  sol  capello. 

5.  XI.  Arricciarsi  i capelli , oltre  che 
iHtle  in  molli  casi  quello  che  le  parole  espri- 
mono,  dicesi  ancora  quando  si  rissAno  i ca^ 
pelli  per  qualche  gran  paura.  Lat.  stare  co* 
mas.  Bocc.  Introd.  34.  E tulli  i capelli 
addosso  mi  sento  arricciare.  Bem.  Ori.  o.  5i. 
so.  Veder  sotsopra  andare  or  questi  or  quelli , 
A^rignardanti  arricciar  fa  t capelli. 

* 5-  ^11*  Sudare  i capelli,  modo  proverò., 
vale  Durare  grave  fatica,  perchè  quando 
ciò  accade,  spesso  il  sudore  gronda  dai  co- 
pelli.  Bem.  Ori.  1.  4.  So.  Al  re  Graniloiiio 
sudano  i capelli.  (B) 

* ( . XllL  Capello  di  Jbniana . Capelve» 

nere.  V.  (A)  • 

$.  XIV.  A capello,  posto  awerhialm.,  è 
il  latino  ad  unguem.  Per  V appunto,  nè  più, 
nè  meno.  — È termine  usato  da  adoro  che 
si  regolano  eoi  filo  nello  squadrare , come 
sono  i muratori  ec.,  e vuol  dire.'  Non  vi 
corre  la  grouexta  d*un  capello  dall'uno  al- 
r altro;  ma  si  usa  in  ogni  congiuntura  di 
paragonare  o misurare  una  cosa  coir  altra 
non  solo  in  quantità,  come:  Ho  riscontralo  i 
danari;  è tomaio  a capello;  ma  anche  nella 
qualità.  Malm.  0.  19.  Tanto  eran  fatti  uguali 
e a capello , Che  non  si  dislinguea  questo  da 
quello.  {Cioè:  simili  di  Jattezve , ed  uguali 
or  mole  di  corpo.)  (A) 

* $.  XV.  Andare  in  etwelli  vale  Andare 
a csqso  scoperto,  yit.  SS.  Pad.  a.  171.  Non 
curandosi  di  Tergogna  d'andare  in  capglli.  (V) 

CAPELLUTO.  Add.  Che  ha  dimoiti  ca- 
pelli. Lat.  comatus,  crinHus.  Gr.  xopifri;> 
Bui.  L'uno  ridente,  e Paltro  piangente,  coi 
dniTcItu  e capelluto.  G.  y.  1.  19.  1.  Appresso 
lui  regnò  Clodms,  orrero  ClodoTco  il  cspelloto. 

CAPELVENERE.  T.dei  Semplicisti.  Adian- 
tum  capillus  yenerts  Un.  Pianta  che  ha  le 
Jrondi  a cewuglio,  arcicomposte  ; le  pen- 
noiine  cimeijormi,  lobate,  peduncolate.  Fio- 
risce dal  Maggio  alV Agosto.  È comune  nei 
luoghi  ombrosi  ed  umidi.  Perenne.  Lei.  adian- 
tum.  Gr.  aòidvxQv.  M.  Aldobr.  Si  farà  fare  una 
dicozioiie  di  riolette,  di  cilracca,  di  capelvene- 
re , e una  bariaa  di  fìoocefai . Cr.  6.  33.  i.  Il 
capelvtacrc  à freddo*e  secco  temperatamente  , 
e La  virtò  diurelica  per  la  sottile  suslanaia  sua  : 
freaco  è di  molla  efficacia,  e si  puole  poco  ser- 
bare , perocché  è sottile  erba.  yolg.  Mes.  li 
capelvenere,  secondo  alcuni,  si  appella  (Capello 
flellc  fontane  ; ma  alcuni  altri  Io  appellano  Co- 
riandre  del  posso. 

CAPERE  e CAPIRE.  Aver  lut^o  sufficien- 
te, Entrare.  Lai.  capi.  Gr.  ^ri^ìv.  Bocc.  nov. 
44*  fi*  Via,  faccislevisì  un  letto  tale  , quale  egli 
vi  cape.  £ nov.  60.  14.  E tante  femmine  con- 
corsono  nel  castello,  òhe  appena  vi  cspcatio. 
Dani.  Par.  5.  t^he  veArai  non  capere  in  que- 
sti giri.  £ 17.  (’be  come  vegtiun  le  terrene 
menti  Non  capere  in  triangolo  uo’ oli  usi.  £ a3. 
Come  fuoco  di  nuiie  sì  disserra,  !^r  dtittarsi, 
tàccliè  non  vi  cape.  Fir.  Asia.  957.  Coso  ap- 
pena cappion  nel  mio  pensiero,  yu.  SS.  Pad. 
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I.  is8.  Tutto  lo  dificio  insieme  era  di  tanta 
larghezza , che  ci  sarebbono  caputi  forse  ben 
cento  uomini.  £ 1.  a^3.  Serrò  al  lutto  1*  uscio 
della  sua  cella,  e lasciowi  pure  tanta  rmestre  , 
che  vi  potesse  capire  lo  pane  c *1  cibo  che  ri- 
cevea  di  fuori  celli  giorni. 

•5.1.  Per  Albergare , Aòitdre . Frane. 
Sacch.  nov.  i56.  Io  non  sono  ancora  alloggia- 
to : io  voglio  andare  a cercare  se  ci  è ov  io 
cappia  ; e poi  tornerò  alla  vostra  Itlaestà.  (V) 

$.  II.  Diciamo  per  mef^f:  Questo  mi 
cape  o non  mi  cape  nell' animo,  nel  giudi- 
sio,  nel  pensiero  ec.;  o assolutamente  : fe- 
condo che  nell'animo  cape  ec.;  e vale:  Que- 
sto io  intendo,  giudico  ec.;  o:  Questo  non 
comprendo,  e simili.  Ovvero:  Qòesto  è atth 

* e non  è atto  ad  essere  appreso  da  me  ec. 
O finalmente:  Secondochè  l'animo  giudica, 
apprende,  ec.  Bocc.  nov.  56.  3.  Secondo  che 
Qcir  animo  gli  capea.  £ nov.  89.  4.  E però  nel 
mio  giudicio  cape,  tulle  quelle  esKr  degne  ec. 
di  rìgido  e aspro  gastigsmenlo.  Petr.  son.  i49> 
E quant’  è ’l  dolce  male  , Nè  *u  pcnsier  cape  , 
non  che  *n  verso  u in  rima.  £ 961.  Mio  ben 
non  cape  in  iiilellelto  umano.  Fit.  S.  M.  Madd. 
106.  Fue  ripieno  di  tanto  dolore,  che  non  ci 
capette  alcuno  altro  pensiero,  e niuna  altra  ri- 
cordanza. 

III.  Diciwno  ugualmente  per  metafo- 
ra Non  capere  in  sè  stesso,  nella  pelle , o 
simili,  quando  l' uomo  o per  soitrehia  olle- 
gretta,  o per  altra  alteraxione,  non  si  può 
contenere  di  non  ne  dar  segno  ; e quando 
le  espressioni  esteriori  degl'interni  afìeiti 

^ in  mille  modi  si  palesano,  come  se  ^ af- 

• fetti  non  potessero  rimaner  chiusi,  e di  ne- 
cessità prorompessero,  per  non  capere  nel- 
la persona.  Lat.  mvt  tenere  se.  Gr.  oux  tv 
iauTfà  sivflu.  Bocc.  nov.  79.  30.  Bruno  avea 
si  gran  voglia  di  rìdere,  ohe  egli  in  sè  medesi- 
mo non  CBpea.  £ nov.  SS.  13.  E andava  sal- 
tafido  e cantando  tanto  lieto , che  egli  non  ca- 
peva nel  cuoje.  Ar.  Fur.  7.  37.  Com'abbia 
Delle  vene  acceso  solfo , Not^  par  ebe  capir 
possa  ntHa  pelle.  Fir.  As.  190.  E per  la  m- 
mgnasiune  non  potendo  capire  nella  pelle,  gli 
disae:  ec. 

IV.  E in  signific.  att.  Esser  capace, 

Ricfivere,  Avere  in  sè.  Lat.  capere,  admit- 
tere.  Gr.  ^aspaiv.  Doni.  Purg.  18.  E questa 
prima  voglia  Mcilo  di  lode  o di  biasmo  non 
cape.  • 

5.  V.  £ Capire  per  Comprendet'tjcol- 
t intelletto.  Lat.  ìnteiligere.  Gr.  ouvisvos. 

$.  VI.  £ Capere , culla  penultima  bre- 
ve, y.  L. , della  quale  per  reverenta  dovu- 
ta a Dante,  forse  la  sola  voce  usata  da  lui, 
s'userebbe  teciiamente,  vale  Pigliare.  Lat. 
capere.  Dant.  Purg.  30.  Veggio  io  Ala^oa 
entrar  lo  fiordaliso,  E nel  Vicario  suo  Cristo 
esser  catto.  Diltam.  1.  tS.  Tanti  ne  furo  allo- 
ra morti  e catti.  * 

CAPEROZZOLO.  Uno  de'  diminutivi  di 
Capo.  Estremità  d' una  cosa  tondeggiante 
come  un  capo,  ed  ansi  Jatticcia , che  no. 
Lat.  capitulum.  Gr.  xsteXatev.  Cron.  Fell, 
139.  Gli  venne  male  nella  verga  oc.:  la  cose 
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era  tanto  innanil,  che  tutto  quello  dinanzi,  cioè 
il  caperozzolo,  gli  »i  conTcnoe  tagliare. 

*CAP£STRELLO.  Capestruzio.  Rim.  bur^ 
Usche.  (A) 

CAPESTRERIA.  Voce  derivalota  quel  che 
pare , da  Capestro,  nel  signific.  dei  III. 
lieWesempio  pare  che  valga  Capriccio,  Biz- 
zarrìa, e per  similil.  Grazia,  o simile!  fori 
se  perchè  per  un  mai  vezzo  i Fiorentini 
usarono  di  chiamar  Capestro  anche  un  uo- 
mo semplicemente  <t  umor  bizzarro  e ca- 
priccioso. Farch.  Etcol.  5ai.  Le  lingue  e le 
Ione  loro  non  ialannu  principalmente  ne’ voce* 
boli  ec. , ma  ne*  vocabùli  accompagnati  , e in 
certe  proprietà  e capealrerie,  per  dir  cosi,  delle 
quali  c la  fibrentina  lingua  aIt)>on<lanlis»ima. 

CAPESTRO.  fune  con  che  si  lega-* 

no  gli  animali.  Bocc.  nov.  5o.  17.  Tratto  il 
capo  del  capestro,  era  uscite  della  stallo,  e ogni 
coaa  andava  fìatando,  se  forse  trovasse  dell'acr 
qua.  Petr.  P'rott.  ^la  a'  lo  rom|Mi  il  capestro , 
ognuno  scampi.  ~ {Qui  per  meta/.)  (Ùj 

||.  I.  E anche  quella  fune  con  che  s'im-  1 
piccano  ^li  uomim.  Lat.  capistrum.  Gr.  I 
po;,  iCTipof.  Bocc.  nov.  ii.  i4>  Sempre  gli 
parrebbe  il  capestro  avere  alla  gola.  G.  F.  ti.  1 
5o.  4>  E messogli  un  capestro  in  collo,  e poi 
spenzolalo  dallo  sporto  ec.,  lo  strangolarono. 
Com.  Inf.  a.'S.  Per  tenere  U capestro  alla  gola 
a que*  Pugliesi.  Sega.  Stor.  9.  o5a.  Ed  altri , 
acquali  ullfmi  fu  dato  il  aimplizio  col  capestro. 

II.  Per  metaf  Cintura,  Cordiglio. 
Doni.  ìnf.  97.  Mè  sommo  uRcio,  nè  ordini  sa- 
cri Guardò  in  sè^  nè  in  me  quei  capestro  Cbc 
solca  far  li  sttoi  cinti  più  macn.  E Par.  1 1.  Che 
già  legava  T umile  capestro.  But.  L’umile  ca-  * 
pestro,  cioè  la  corda  cinta,  la  qual  corda  aanto 
FranccMO  prese  per  cintura  per  umiltà. 

y III.  E Capestro  si  dice  a persona 
^ malttiosa,  scellerata  e cattiva,  quasi  deqna 
del  capestro.  IM.  furci/er.  Gr.  pactvfiaq. 
V.  CAPESTRERIA. 

CAfESTBUZZO.  Dim.  da  Capestro,  nel 
sign^c.  del  $..111.  Burck.  9.  14.  Disse  quel 
eapeslrùito:  apri  la  mano.  E quel  mocceca 
fé:  ve'  a’ Ìo  ho  giuoco. 

•CAPETTO.  Sost.  masc.  Diminuì,  di  Ca- 
po. Capolino.  Salvia.  Annoi.  Buon.  Pier.  3. 

3.  3.  (Berg) 

CAPEVOLE.  Add.  Atto  a'  capire.  l»al.  ca- 
pnx.  But.  Ad  ogni  angolo  dà  della  sua  luce , 
quanto  «egli  n'è  capevole.  Sen.  Ben.  Vetreh. 

4.  40.  E farò  d* esser  materia  capevole,  dove 
l'amico  mio  possrla  sua  bontà  esercitare..  E , 
6.  19.  Ma  un  figliuolo  è capevole  egli  del  bc-  | 
nefizio , e perciò  egli  lo  piglia.  Bemb.  pros.  i 
j.  10.  Alla  quale  {lingua  latina)  Cicerone,  ! 
perciocché  tutta  quella  riputazione  non  Tera 
ancor  data,  che  aa  esso  parca  che  le  si  conve- 
niaee  dare , aeiAendola  capevole  a tanta  rice- 
verne, quanU  ec. 

* CAPETOLISSIMO.  Superi,  di  Capevole. 
Silos.  Rmg.  (Berg) 

• CAPBSZAGINR.  T.  degli  Agricoltori. 

Il  solco  maestro  trasversale,  il  quale  serve 
per  ricevete  le  acque  soverchie  di  un  cam- 
po, acciocché  per  mezzo  delle  bocchette  1 
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correr  possano  nei  fossati  con  piis  facili- 
tà. (Ca) 

CAPEZZALE.  Collaretto,  Collarino.  Lat. 
collare  muliebre.  C.  V.  10.  154.  S.  Nulla 
donna  flesse  portar  panni  lunghi  dietro  piò 
di  due  braccia,  nè  iscollatu  più  di  braccia  uno 
e quarto  il  capezzale . Frane.  Sacch.  rim.  ab. 
Quanto  si  vede  il  petto  Pigner  d' un  capezzal 
la^o  e aperto,  E mostrar  le  ditelle,  e vu  più 

§iuso.  E nov.  17^.  Che  fu  a vedere  già  le 
onne  col  capezzale  tanto  aperto,  che  mostra- 
vano più  ^ù,  che  le  dilellef 

$.  1.  E Guanciale  lungo  quant èia  lar- 
ghezza del  letto,  dove  si  pone  il  aspo.  Lai. 
cerytcal.  Gr.  icpocrxjpà'X.cucv.  Sen.  Pisi.  Pun- 
se la  mada  al  capezzal  del  letto  suo.  Medii. 
Arò.  Cr.  Gli  omeri  suoi  proprù  furono  il  ca- 
pezzale e '1  letto  di  piuma  ich*  ebbe  il  dolce 
Gesù  a rÌ|>osare  e a aormìr  di  merigtio.  (^m 
per  similit.  ) Bem.  Ori.  S.  n,  48.  Con  certi 
materassi  larghi  c grossi,  Che  d'ogni  banda 
avevan  capezzali.  E rim.  1.  E disse:  in  que- 
sto letto  dormirete:  Starete  tuttadue  da  un  ca- 
pezzale. — E Rucell.  Orest.  Ma  dimmi , sotto 
al  capezzal  del  letto  Nella  lettiera  che  v'era  dì 
dipinto  ? E Tassoni,  Secchia,  Canto  S.  si.  5. 
Traila  fuore  La  spada  cb’avea  dietro  al  capez- 
zale, Menò  un  colpo,  e feri  sulTorinale.  (Min) 
$ . 11.  Onde  Indugiare,  Essere,  e simili, 
al  capezzale , e Al  capezzede  assolulamers- 
te,  vale  In  sull*  estremo  della  vita.  In  fin 
di  morte.  Ed  è modo  figur. , eoi  qutde  no- 
minando solo  il  capezzale,  Vésolsi  intendere 
il  letto,  sopra  cui  sogliono  stare  distesi  i 
moribi^tdi,  e quindi  Vatto  stesso  ed  il  tem- 
po del  morire,  espresso  in  questa  rnaniera 
oscutm,  per  non  dire  apertamente  cosa  ehm 
tanto  è funesta  al  pensiero  dei  più . Lat.  in 
ezr^remiV.  Gr.  tv  so^arosc.  Frane.  Sac^.  Op, 
div.  Sono  molti  che  al  capezzale,  quando  sono 
aanza  sentimento  , vogliono  acconciare  i fatti 
loro.  Fr.Jac.  T.  S'io  m'indugio  al  capezzale, 
Penitenza  poco  vale.  Gr.  S.  Gir.  So.  Coafea- 
aalevi  quando  voi  siete  sant;  però  chi  si  con- 
duce al  capezzale,  porta  gran  dubbio  per  mol- 
te cagioni.  Segner.  hlann.  Aprii.  9.  Ti  hai 
da  riourre  dentro  brevissimo  tempo  a quel  ca- 
pezzale . 

CAPEZZOLO.  Quella  punta  della  poppa 
onttesce  il  latte.  Lai.  /n^illa.  Gr.  Fir. 
Dial.  bell.  dona.  593.  La  iinscro  {là  Natura) 
una  donna  piena  di  mammelle,  delle  quali  non 
ne  potendo  Tuomo  pigliare  più  che  un  cape»* 
tuin  per  Volta,  nou  putì  tirare  a sè  se  non  uno 
piccola  parie  del  suo  nutrimento. 

$ . Per  similit.  Red.  Oss.  an.  1 98.  Sbocca- 
no nella  interna  cavhà  del  cullo  di  essa  vescica 
ec.,  senza  rilevarsi  in  papille  o capezzoli,  con- 
forme ho  osservalo  che  si  rilevano  in  due  grossi 
capezzoli  gli  ureteri  della  tartaruga  marìna. 

CAPEZZONCHJO.  y.  A.  simile  a tante  aU 
tre  del  Pata  ffio,  del  cui  significato  si  dispu- 
ta. Putaff.  9.  Egli  è in  capezzonchio  e dalle 
b'unti.  Net  testo  del  principe  Ghigi  si  legge: 
Egli  è un  rf  pessonchio  e daUc  fonti  ; ed  il  co- 
mento  deiraqcademico  Rifiorito  spiega:  Ca- 
pessonchio,  Capassone,  Capone. 
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^CAPIBILE.  Che  può  capirsi.  InteUigibi-  \ 
te.  yatUsn.  a.  5a5.  (Berg) 

• CAPICERIO.  T.  ecclesiaitieo.  Titolo  di 
digrìttà  fra'  Canonici,  che  vaie  quanto  Capo 
del  coro.  In  Toscana  più  comunemente  di- 
cesi Pnmicerio.  (A)^ 

*^CAP1D1.  y.  L.  lbL  capides.  yasi  sacri 
che  si  usa^’ono  ne*  sacri/itii , e che  avevano 
tm  fgura  di  lasse  a dm  manichi.  Divona~ 
rio  compendiato  di  antichità.  {Min} 

CAPiOOGLlÀ  e CAPIDOGUO.  Nome  d'un 
grande  amfibio,  che  sembra  essere  il  Phise- 
ter  macrocephalus , cosi  chiametto  perchè 
dalla  testa  mi  medesimo  si  cava  una  prodi- 
giosa i^uantilà  d'utlio.  Pare  che  con  questo 
nome  i nostri  Padri  chiamassero  anche  di- 
verse altre  specie  d'animali  cetacei,  dei  auali 
facevano  la  pesca  col  medesimo  fine  ai  ri- 
cavarne un  liquore  olioso.  Lai.  orca.  Gr.  epnt- 
Mil.  M.  Poi.  1d  (juel  mare  v’bae  molte  bale> 
ne  e capiiloglie;  e perchè  pigliano  aasai  di  que* 
ite  balene  e dì  queste  papiduglte,  sì  hanno  am* 
hra  assai,  dr.  Pur.  6.  36.  1 capidogli  co’ vec- 
chi marini  Vengon  tuchatì  dal  lor  pigro  sonno, 
Bem.  Ori.  o.  i5.  5g.  Diverse  forme  di  isoslri 
Burini,  Roto» i e capidogli  assai  ve  n’era. 

^CAPIFOSSO,  yoce  antiquata,  dcquidoe- 
éio  prùuiipaie,  ossia  auel  fosso  dove  si  ridu^ 
cono  tutte  l'acque  de*  fossetti  e scoli  del  cam- 
po. (A) 

•CAPIFRECCU.  ddd.  d'c^  gen.  Da  Ca- 
pire e Freccia.  Lai.  sagitti/er.  Aggiunto  di 
Turcasso,  o simile.  Che  contiene.  Che  por- 
ta le  frecce.  Ed  intorno  agli  omeri  turcassi  ca- 
pifrecce  portavano.  Salo.  Callim.  {A} 

*CApj  FUOCO,  yoce  assai  comune  in  Ita- 
lia, ed  anche  in  varii  luoghi  della  Toscana. 
Do  stesso  che  i Fiorentini  dicono  diare . 
Bed.  Etim.  Alare  l’usano  i Fiorentini  per  Ca- 
pifooco  : credo  da  Dar,  Laris,  Focolare.  *(A) 

CAPIGLIA.  y . d.  dccapialiatura,  dcca- 
pigÌMento.  Lai.  mutua  capiUormm  divuldo. 
Gr.  iptp.  Com.  Imf.  7.  Il  simficato  di  questo 
Tocah^  rabbi^a  pare  che  uD}>orli  sempre  ai- 
eooa'coaa  intervenute  per  rioUa  o per  qnistio- 
BCf  siccome  c 1*  essersi  uno  uomo  accspiglisto 
con  Fallroi  per  la  qual  capiglin  i capelli  aono 
rabbufTali , cioè  disordinali , ed  ancora  i f esti- 
mefiti  talvolta.  Cavale.  Med.  cuor.  Ne  escono 
c nrocedoiiu  capigUe  e surTe,  guerre,  «c.  yit. 
SS.  Pad,  57.  Alcuna  volte  vide  innanzi  come 
una  capiglia  d’uomini  ebe  ai  dessono  delle  coL 
tcUala. 

^APIGLIAJA.  Sost.  fem.  Capigiiara,  Ca- 
pellatura. Poreacch.  i^int.  Curz.  i6s.  (Berg) 

tCAPlGLlARA.  Sost. fem.  Capigliafa.  Ca- 
Sitgl.  Cori.  a.  (Berg)  •. 

CAPILLARE,  ddd.  Di  capello.  Simile  a 
capello.  LsL  capUlaeeus.  Gr. 

J.  J.  yette  capillari  diconsi  queile  nel 
corpo  dell  animale,  che  per  la  loro  sotti- 
gliezza appariscono  come  capelU.  Ut.  vena 
capili^.  Gr.  xpi^mèrit.  Sagg.  noi.  esp. 
166.  Coiuinciaodio  da  un  souiJtsstmo  velo,  e da 
vene  capìlllin  e invisibili. 

• 5-  il-  Tubi  capillari,  o meglio  Cannelli, 
si  dicono  dai  Fisici  que*  cannelli  dì  vetro , 
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o à*aìtra  materia,  il  cui  diametro  mtemo  è 
molto  piccolo.  (B) 

* $.  111.  dttrazione  o Forza  capillare  si 
chiama  dai  Fisici  quella  forza,  per  la  qua- 
le si  dichiara  perché  immerti  i cannelli  ca- 
pillari in  un  corpo  liquido,  questo  penetran- 
do ne‘  cannelli , secondala  sua  diversa  na- 
tura, 0 salisce  più  a/ro;  o si  tiene  più  bas- 
so, che  non  è il  suo  livello  esterno.  (D)  • 

* CAPlLLARnÀ.  T.  de*  Fisici,  dstratto  di 
Capillare.  Qualità  capillare  ^un  cannello, 
o simile.  Qtudche  volta  si  trova  usato  come 
sinonimo  di  Forza  capillare.  (6) 

CAPJLLATO..i<rfrf.  CapeUuto.  Cor.  lett.  a. 
054.  Giove  si  fa  capillalo  e barbalo , ma  con 
barba  e capelli  raccolti  c Incignolatì. 

* 5 . Per  yelluto,  add.  yit.  S.  Eufrag.  1 74. 
Comandò  la  Badessa  ad  Eufragia,  cne  la  rive- 
stisse d’ una  tonica  capiUala.  (’V) 

CAPILLIZIO.  Capellatura.  Lai.  capHUtìum. 

$ . Per  similit.  si  dice  Capillizio  dal  Ga- 
lileo quella  irradiazione  che  appare  intorno 
alle  stelle,  o pianete,  o altro  lume.  Ut.  area. 
Gr.  ^o/.  Sagg.  597.  Ma  dirò  di  più,  che 
ricevendo  il  capillizio  st>l«ndido,  che  risiede  nel- 
rocchio,  la  limitazioD  uel  suo  spareimenlo  dalla 
costituzion  deU’occbio  slcsao,  ec.  £ appresso: 
Finalmente  potrà  il  simulacro  reale  occupar  ten- 
to nell’occhio,  che  poco  o niente  gli  avanzi  in- 
torno del  capillizio.  E 599.  E questo  effeno  ci 
venne  cliiainalo  uno  spogliar  Giove  del  suo  ca- 
pillizio. 

CAPIMENTO.^/  capire.  Ciò  che  cape. 
Buon.  Fier.  4.  4.  ai.  Che  cren  di  troppo  Nu- 
mero, soverebianti  il  capimento  Delia  carrozza. 

CAPINASt^ENTE  si  disse  una  moda  o fog- 
gia di  parrdbea , forse  perchè  fatta  in  ma- 
niera che  i di  lei  non  appariscono 

posticci,  ma  come  nati  nel  capo  stesso.  «Fit/- 
vin.Dise.z.hHò.  Gli  uomini  stessi  ifiTemifioili, 
•domArsi  di  trasmodanBe  stravaganti  capellatu- 
re posticce,  alle  quali  nlusso  ha  inventati  varii 
nomi,  all’ imperiale,  alla  caveliera , dì  parate, 
alla  deltìna,  capinascentì,  e simili. 

CAPINERA  e CAfìhEBO. JUotacilla  cam- 
pestris  Buff.  Vccelletlo  di  becco  gentile  co- 
me il  beccafico,  il  quale  canta  dolcemente, 
detto  cosi  dall* avere  il  capo  nero.  Bellìn. 
Bucch.  Capinera  seberz^.  f'.  CKiCHlO  COT- 
TO. UU  atricapilla.  Gr.  Fir. 

canz.  E dove  sVema  il  gentil  capinero.  Morg. 

Ì4<  59.  (filivi  era  la  calandra,  e ’l  calandrino  ec., 
a cnigallegra,  il  lui,  il  capinero.  Frane.  Sacch. 
Canz.aballo.  Li  capinera  canti  arici;  U gril- 
lo salti  spesso , e dica  cri  ; £ mugghi  forte , se 
ci  fussa  il  bò.* 

SCAPINO.  Dim.  di  Capo.  Capetto.  Belli». 
Bucch.  (A) 

* CAPIONB.  4S0S/.  moze.  T.  di  Marineria. 
Espressione  ùsatg  nelle  galee,  ed  è propria- 
mente la  parie  supeniore,  o la  testala  delle 
ruote  di  prua  e di  poppa,  nelle  quali  la 
parte  ìnfieriore  chiamasi  Buota.  (i>) 

* (.APIPARTE.  Capo  di  qualche  parte  o 
partita.  Cor.  lett.  (A) 

• CAPIPOPOLARE.  Lo  stesso  che  Capi- 
popolo. Segn.  Gov.  drisi.  (A) 
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*CAPTPOPOLO.  Caporione,  Guidapopo~ 
lo.  Segn.  Gov.  jénst.  (A) 

CAPIRE,  r.  CAPERE. 

•CAPIROTTO.  Sost.  masc.  Colui  che  s'è 
rotto  il  capOf  o altro  membro;  e dicesi  an~ 
coro  cosi  lo  spedale  stesso,  dove  si  curano 
le  frattàtre.  S|>e<UlL(Ìe’  malnoti  bambini,  <le' 
maiali  pcUegrim,  c^iroHi,  incurabili,  eoi  Jl~ 
Itgr.  (A) 

*CAPISOLDO.  Ciò  che  si  aggiugne  al  sol- 
dato benemerito  sopra  la  paga,  rarch.  Stor. 
V.  CAPOSOLDO.  (A) 

•CAPISTÈO.  Capisterio,  Red.  f^oc.  Ar.  (A) 

• CAPISTERIO  e CAPlSTliRO.  F.  A.,  che 
con  poca  alteratone  si  conserva  tuttora  net 
volgo  d’atomi  paesi,  il  quale  così  chiama  il 
Vassojo  da  mondar  grano,  h voce  dell’an- 
tica lingua  rustica,  poiché  si  legge  in  un 
Glossario:  Capiaterium  eat  vaa  quoiUam,  quo 
frumcnla  pur^antur.  F.  Gioss.  med.  et.  inf. 
Imt.  Dial.  S.  Grog.  ffag.  65.  Riaalciò  lo  capi- 
ftero,  ch'era  rotto.  B a.  \.  Un  giorno  accattò 
UDO  capiaterìo,  cioè  una  conca  da  mondar  era- 
no. Fasar.  Fii-  Piti.  Qaando  aan  BciieilHto 
racconcia  e rrintegra  il  caputerio,  o vauojo 
della  sua  balia.  (V) 

*CAPITAGNA.  T.  de’ Mugruii.  Grosso  le- 
gno di  quercia,  quadro,  imbiettato  nel  sodo 
della  fabbrica,  aove  posa  la  ruota  del  bot- 
taccio. (A| 

CAPITALE.  Sost.  La  Sorte  principale,  il 
Fondo,  e ancora  quella  quantità  di  danari 
che  pongono  i mercaiafdi  in  su  i tra^j^hi, 
che  si  Mce  anche  Corpo.  Talora  è sinoni- 
mo di  Falsente.  Lat  sors,  caput.  Gr.  asfé- 
\acov,  Bocc.  nov.  i3.  5.  Ogni  cosa 

reslitoila  aJ  Alessandro,  e raeifto  e capitale. 
Magstrutz.  i.  66.  Dando  al  genero  una  poa- 
sessione  per  la  dota , i frutti  non  ai  debbono 
conltre  nel  capitale.  Af.  F.  7.  4>  Chi  aresse  ac- 
cattato sopra  pegno,  l'|pdaaie  a riscuotere  per 
lo  capit;ile.  G.  F.  11.  1.  Si  trorarono  a rW 

cevcre  dai  Re,  tornato  dal  l'oste  detta,  tra  di  ca- 
pitali , prm*viaioni  e riguardi  tàlli  loro  per  lo 
Re,  più  rii  cenloltaatamila  di  marchi  aterlini. 
Cas.  lett.  76.  Potrebbe  in  dieci  o in  quìndici 
anni  fare  un  capitale  da  vivere. 

I.  Stare  in  capitale  si  dice  dai  mer- 
catanti il  conserx'ore  Jl  capitale  senza  gua- 
dagno, n^  perdila;  e per  similit.  vale,  par- 
landa  d’ngni  altra  specie  di  perdita  o gua- 
dagno, Non  guadagnare  né  perdere,  o Àfan- 
tenersi  nello  stato  nel  quale  si  era,  senza 
soffrire  scapilo.  Lat.  nec  lucrum,  nec  damnum 
facere.  Ciro.  Geli.  a.  4^-  P^^bè  io  tengo  che 
la  medicina  faccia  in  voi  moli#  piìf  mali  chic 
beni,  e che  voi  non  istiate  nell’ usarla  in  capi- 
tale. Farch.  Ercol.  qa.  Non  ne  stanno  in  capi- 
tale, anzi  ne  scapitano,  e perdono  in  digrosso. 

11-  Dare  una  cosa  pel  capitale,  vale 
Darla  sema  guadagno.  Darla  per  quello 
che  costa  a colui  che  la  dà. 

III.  Tener  poco  a capitale,  Far  poco 
capitale,  vale  Avere  in  poca  stima,  hai.  par- 
vi facere , parvi  ducere.  Gr.  ctfsAs'v.  Bocc. 
nov.  95.  4^'  Gisip^K)  rimasosi  in  Alene,  quasi 
da  lutti  |H>c»  a capila!  tenuto.  C.  F.  la.  70.  a. 
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Il  Legato  veggendo  così  corrotto  il  paese,  se 
n’ando  a dimorare  a Benevento,  e poco  era  te- 
nuto a capitale. 

*$.  IV.  Quindi  Poco  capitale  si  trodk  det- 
to uno  il  quale  si  ha  in  poca  o nessuna  sti- 
ma. Cren.  Moretl.  Ogmmo,  come  a tristo  e a 

ro  capitale , ti  dilcg^ , spreua , e fatti  ma- 

(?) 

y V.  Far  capnale,  oltre  ai  ùgnif.  nm- 
turale  deUe  parole,  vale  anco  Far  guada- 
gna, Guadagnare.  Cron.  Feti.  Avviollo  in 
mercaoxia , e fece  pareccliie  volte  capitale. 

$.  VI.  B vale  Fare  stima.  Far  conio. 
Fare  assegnamento , Pensare  di  valersi  di 
alcuna  cosa,  di  ricorrere,ad  una  persona, 
come  ai  capitale,  hal.rationem  habm^.Ambr, 
Rem.  5.  5.  Io  vi  ringrazio,  e fanne  capitale.  7'oc. 
Dav.  Ann.  11.  i56.  Di  questo  dire  ella  non  fe 
capitale.  Malm.  a.  7.  Or  basta:  chi  del  mio  là 
capitale  (Diss'cgli),  fa  la  zuppa  t>el  paniere.  B 
7.  8a.  E a’ei  non  vola,  può  far  coitale  Ch'io 
voglia  ritrovarlo.  Borgh.  Orig.  rir.  5oa.  lo 
non  contenderò  già  che  sia  da  fame  più  capi- 
tale { ma  bene  ardisco  di  dire  che  non  aia  da 
tenerne  troppo  manco. 

VII,  Così  parimente  si  dice  Avere  « 
capttale , cioè  Tenere  in  luogo  di.  capitale , 
Fare  stima.  Far  conto;  e €Ìicesi  dette  cosa 
e delle  persone.  Pass.  5o6.  Perocché  la  cui 
vita  i’uomo  ispregia,  seguita  che  la  sua  dottri- 
na sia  isprrgista,  e non  avuta  a capitale.  D. 
Gio.  Celi.  Se  ci  avesse  a capitale , non  cosi 
agevolmente  ci  partirebbe  da  sé.  Fr.  Giord, 
Avvegnaché  sia  grande,  ed  abiHa  multi  destrie- 
ri e sergenti,  e. non  sia  in  grazia  di  Papa,  non 
v’è  avuto  a capitale. 

y Vili.  Capitaci  detto  a modo  Mescla- 
maxione,  é come  dire:  Guadagno!  Sterno  lo- 
di al  cielo,  che  tl  male  é questo  solo!  Lode 
al  cielo,  che  non  é il  contrario!  o simili. 
Malm.  S.  66.  Capitale!  sai  tu  quel  che  tu  ha*  a 
r#e?  Se  tu  non  vuoi  più  perder,  non  tiucare. 

* $■  IX.  Mettervi  del  capitale  vaie  Soa^ 
pitare.  Borg.  Orig.  Fir.  46.  In  cambio  d'ar^ 
recare  gloria  a casa,  se  ne  guadagna  riso  e di- 
spregio; c dando  merìlamcnte  occasione  di  o<m 
ci  credere  talvolta  le  cose  vere,  ci  sì  mette  an- 
che Mei  capitale.  (V) 

* X.  Capitale.  T.  de’  Geografi.  Città 
principale  di  una  Provincia , di  un  Regno , 
n simdi , dove  sogliono  avere  retidema  i 
principali  Magistrati.  (A) 

C.KV\TKhV..  Add.  Del  capo.  E Pena  capi- 
tale é pena  in  cui  ne  va  il  capo,  cioè  Pena 
di  morte.  Fizio  capitale  è Fhio  prineipaie, 
il  quale  è come  capo  e principio  degli  al- 
tri. DeliUo  capitale^  quello  che  merita  In 
pena  di  morte.  Lai.  capitalis.  Gr.  xa^aXcxó;. 
Bocc.  nov.  65. 4>  Ghe  forse  assai  sono  <]■  quelli 
che  a capitai  pena  son  dannati.  Amm.  Ani.  q4- 
i.Ora  è da  dire  di  ciascheduno  peccalo,  e pri- 
ma ’dc’  riiii  capitali.  Pass.  i5-5.  ^tuetle  cose  di 
che  il  confessoro  dee  diinaudare  ec. , sono  gli 
otto  vìzii  principali  e capitali. 

* 5 . ì.  Capitale  vaie  anche  Proibizione 
sotto  pena  mI  capo.  Ar.  Fur.  38.  80.  Voto 
ri<nu«  gran  spazio  di  campagna;  Cbè  jter  bando 
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comune  a chi  tÌ  mIc,  Eccetto  ai  due  guerrie- 
ri, è capitale.  (M) 

$.11.  Parimente  Nemico  capitaìe.  Odio 
capitale,  nimistà  capitale,  è nimico.  Odio, 
nimistà  mortale,  cioè  tale,  che  perseguiti 
il  capo , vale  a dire  la  vita  delt  uiversario. 
£ Pericolo  capitale  è Pericolo  detta  testa, 
ossia  di  vita.  ÌM.  capitatis  inimicus.  Cr.  avi}- 
xsoTOC  Bocc.  nov.  i6.  38.  Siccome  ca- 

pitai niizuco  del  re  ('arlo,  raveTtno  fatto  loro 
capitano.  Afaestruts.  ).  58.  Se  egli  con  capi- 
tale odio  la  perMg«ita,  sicché  mentevolmente 
di  lui  non .81  fidi,  non  gli  dee  essere  rendui#. 
E a.  44*  secondo  caso  si  e quando  alcuno 
ha  nimistà  capitale.  Borgh.  Col.  ìuit.  400.  Con- 
dotto in  perìcolo  ec.,  che  era  capitale.  {Cioè: 
ÌH  pericolo  della  testa.) 

111.  Capitale  il  ^ono  i Afedici  per 
Utile  al  capo.  Lat.  capiti  utile.  Ricett.  t'ior. 
109.  Altre  son  utili  ec. , come  le  polveri  capi- 
tali, le  polveri  costreltive,  1’ÌBcamalive  e le  cor- 
rosive. E altrove:  Sono  utili  alle  ferite  ed  al- 
r ulcere,  c in  diverse  parti  e per  diversi  efletli, 
come  le  polveri  capitali.  E hppresso:  Cerotto 
capitale  del  Montagnana.  £ a/|0.  Cerotto  capi- 
tale del  Cs^i*  • 

* i.  IV.  Città  capitale  è lo  stesso  che  Ca- 
pitale. y.  fA) 

* $.  V.  Fecce  capitali  chiamansi  dai  Sa~ 
ponai  i sedimenti  pià  grossi  che  Hepongono 
le  ceneri  con  cui  si  fa  d sapone.  (A) 

* $•  VI.  Peccati,  ytiii  capitali  diconsi  i 
sette  peccati  mortali,  <*ioè:  Àvariùa,  Invì- 
dia, Superbia,  Ita,  Gota,  lussuria,  deci- 
dia.  (A) 

*$rVll.  Linea  Sopitale,  Linea  di  costru- 
sionc,  che  s‘ immagina  condotta  dall'angolo 
del  poligono  interno  all’ angolo  difeso  del 
bastione.  (G) 

CAPITALISSIMO.  Superi,  di  Capitale  add. 
Lat.  Oalde  vel  maxime  capitalis.  Stor.  Eur. 
S.  60.  Né  diventò  amico  di  Carlo  per  la  grazia 
avuta  da  lui,  ma  inimico  capitalissimo  per  to  esì- 
lio dove  era  stalo.  Fir.  As.  i5/|.  Un  fanciullo 
dell’elà  che  se’ tu,  prendersi  pe^  sua  colei  che, 
come  mia  capitalissima  nemica,  io  t’aveva  im- 
posto che  con  vilissimo  amore  tu  crucciassi! 

CAPITALMENTE.  Avverbio,  In  modo  ca- 
pitale, Alorlalmente,  Di  pena  delta  vita.  Di 
pena  capitale.  Lat.  capitaliter.  Gr.  xepoiXc- 
XM(.  Fegéz.  Quando  alcuni)  cavaliere  capital- 
mente è punito. 

CAPITANA,  nave  capitana.  Galea  capi-* 
tana,  e simili  { e anche  Capitana  assolutam. 
dicesi  di  quella  che  porta  lo  stendardo,  sot- 
to delquate^  van  V altre  di  quella,  squadra. 
Lai.  naoij  prietoria.  Gr.  OTpaTr,^o0  icXoìov. 
^^^d.  Stor.  5.  181.  Mandò  subito  ì prigioni 
ttuì  e salvi  alla  nave  capitana,  £ 11.  43a.  Fu 
Incontanente  preso,  c in  pubblico  impiccato  per 
la  gola  all  antenna  della  nave  capitana.  Tac. 
Dav.  Ann,  a.  37.  Sola  surse  ne’ dauci  la  capi- 
tana di  Germanico. 

•CAPITANA.  7.  64.  Ella 

sola  rimase  guidatore  e capitana  de’ soldati.  (V) 

* CAPITANAGGINE . Foce  scherzevme. 
Astratto  di  Capitano.  Doni,  la  Zucca.  (Berg) 
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CAPITANANZA . Comando  dell’esercito, 
Bjizio  o Dignità  di  Capitano,  e Governa- 
tore d’eserciti;  e talora  per  similit.  ogni 
Soprastanza  e Reggimento- d’cltri.  Lat.  du- 
ctus,  imperium,  duetto,  ducatus,ducatio.  Ter- 
tuU.  Cr.  478/ioyia,  oTfartJYia.  Petr.  Uom.  ili. 

, Non  solamente  nella  sua  elade  fue  grandissimo 
capitano,  secondo  Tito  Livio,  ma  fu  pari  a ogni 
He  di  capitananza,  che  fosse  stato  dinanzi  di  Fui. 
£ appresso:  Fu  eletto  con  maraviglioso  con-' 
senUniento  a regger  la  capitananza  m ]s|)agira. 
£ altrove:  Mandata  innanzi  parte  della -gente 
da  cavallo  ad  allizzfre  i nimict,  sotto  la  capita 
nanza  dì  Massinissa. 

CAPITANARE  e CAPITANEARE.  Fornire 
di  capitano,  e Condurre  e Comatglare  c<^ 
me  capitano.  Lai.  creare  ducem,  ducem  prte- 
Jicere.  Gr.  oTpaTVTYeiv.  G.  F.  11.  i55.  8.  SI 
grande  oste  non  capitanaro  di  suflìcienli  duci. 
M.  F,  8.  70.  E senza  capiianarè  mandò  la  gente 
sua  a cavallo,  ed  assai  Miestrìeri  nel  Mogelld. 

CAPITANATO.  Sost.  Capitanansa-  Digni- 
tà di  capitano.  Lat.  imperium,  jurisdìctìo. 
Gr.  ectroY/ia.  Guicc.  Stor.  16.  796.  La  spe- 
dizione data  da  Cesare  cjr.  la  mandò  subito  per 
messo  proprio  a Milano  con  la  patente  del  ca- 
pitanato. 

$ . Fole  ancora  Distretto  sottoposto  alla 
giurisditione  e autorità  di  quell’ uQizitde 
che  si  chiama  Capitano,  e la  Signoria  che 
ha  iheapitano  sopra  quel  distretto.  Lat. 
tio.  Gr.  mxpaTStou  G.  F.  H.  61.  a.  Rimessosi 
in  lui,  gli  tolse  la  signoria  del  capitanato.  AI. 
F.  1 7-  Saviamente  mantenea  il  titolo  del  ca- 
pitanalo della  terra  alla  Corina.  • 

CAPITANATO.  Add.  da  Capitanare.  Lat. 
ductus.  Gr.  oTpaT»?YOvpavo5..  G.  F.  11.  a8.  t. 
Si  cominciarano  a raccogliere  verso  Cortona 
male  ordinali,  e peggio  capitanati.  AI.  F.  5. 18. 
Se^lò  che  )a,^ua  gente  a'amte,  ca|iilar)8ta  a 
guidala  )>er  messer  Galeotto  suo  fratello  ec.,  av- 
viliva. Cren.  Alorell.  0^7.  Si  creò  una  compa- 
nia di  mille  lance,  o circa,  capitanata  da  Lo- 
ovkro  Cantelli.  «V/or.  Eur.  1.  8.  Ltf  gente  che 
ci  vieti  contro'  ec-. , non  capitanata  d^  uomini 
siogobri . Segn.  Stor.  9.  247.  I quali  poi  m 
sulle  galee  del  regno,  capitanate  da  don  Ganla 
ec.,  l’ accompagnarono. 

CAPITANEARE.  F.  CAPITANARE. 

CAPITANEGGIARE.  Capitanare,  Guidare 
come  capitano.  Lat.  ducere, ductare.  Gr.  orpa- 
w;Ye':v.  Tes.  Br.  5.  64.  Tutti  gli  altri  vanno  se- 
condo che  eUi  capilineg:;iano. 

CAPITANERIA.  Lai.  ductus, 

imperium.  Gr.  orparriYca,  orpaTvtY’Jftcì-  O.  F. 

8.  59.  1.  Usci  fuiiH  alla  balUglia  senza  nìuna 
buona  ordine  di  guerra,  o capitaneria.  £ 7.  3i. 

9.  Con  lutto  che  non  fosse  tenuta  lro{^  savia 
e provveduta  capitaneria.  AI.  F.  3.  110.  Tutti 
volloDO  che  ’l  titolo  delia  compagnia  e capita- 
neria fosse  di  messer  fra  Moriaìe.  Guid.  G. 
Essendo  sollecito  intorno  alla  cavalleria  e capi- 
taneria. 

C.^PITANESSA . Fem,  di  Capitano.  Lat. 
ductrix.  Gr.  orpaTTiqif.  Alorg.  99.  itv'i-  E !• 
capitanessa  fu  di  quelle  Una,  <|ual  er.«  Arcalida 
chiamala. 
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CAPITANO.  Guidat  Capo,  Governatore 
per  lo  più  di  soldati.  Lat  dux,  caput.  OH 
ffTpariryog-  Bocc.  nov,  i6.  .18.  Siccume  capi- 
tale oeraico  «lei  re  ('arlo,  l'aTeano  i'uUo  lor  ca- 
pitano. B t%ov»  19.  06.  Venalo  adunque  Sicu- 
rano io  Acri , tignore  e capitan  della  guardia 
de*  mercatanti.  B nov.  61.  a.  Kra  molto  ape&ao 
fatto  capitan  de*  Laudear  di  tanta  Maria  Nocel- 
la. E nov.  79.  a4*  abbiamo  a queala  no- 

stra brigala  sempre  un  capitano  con  due  consi- 
glieri. Inirod.  F^irt.  Sono  fatte  capitane  delle 
schiere «*e  sono  coaì  Dominate,  yil.  Plut.  K 
simile  Cesare,  che  era  capHaiio  di  gente  d'ar- 
me, e dava  grande  favore.  Bem.  Ori.  1.  ao. 
Degno  lo  reputiam  di  questo  onore,  Che  ge- 
nerai sialpostro  capitano.  Boe%.  yarch.  1.  4. 

10  ec.  ne  presi  la  difesa  contro  il  capitano  della 
guardia  dei  palauo. 

I.  Capitano  fu  anche  titolo  o nome 
ingiunto  a persona  di  alcun  magistrato  in 
Firense.  Lat  eapilaneus.  Gr.  orpanriróg.  G. 
y.  7.  tb.  3.  Fecero  i delti  Guelfi,  per  mandato 
del  Papa  e del  Re,  tre  cavalieri  rettori  di  parte, 
e chiami'io.ili  (Consoli  de* cavalieri,  poi  gli  chia- 
maron  li  Cetani  di  parte. 

$.  11.  Capitano  è anche  titolo  di  citta’ 
dino  propoito,  e nutndato  rd  governo  d’ al- 
cune città  del  dominio.  Lat.  pnetor.  Gr.  <n^a- 
nrpg,  opYMv.  Maestrutz.  9.  .'^5.  Il  nono  è 
quando  potTeatadi,  capitaiii*,  rettori  ec.,  e altri 
nficiali,  che  fanno  statuti , scrivono  o dctlabo 
(cose),  per  le  quali  alcuno  sia  costretto  di  pa- 
gare le  usure.  Èo€X.  nov,  47.  >1.  Rimontato  a 
cavallo,  a Trapani  se  ne  venne,  e ad'uno  mes- 
ser  Currado,  che  lo  Re  vi  era  capitano  ec., 

11  fe  pigliare,  c messolo  al  martorio,  ogni  cosa 

fatta  confessò.  Rd  essendo  dopo  alcun  di  dal 
capitano  condannato  che  per  la  terra  frustato 
fosse,  ec.  • 

$.  ni.  Per  Ministro  della^ustizia,^he 
si  dice  comunemente  Bargello , che  oggi  si 
clùfima  altresì  Capitano  della  piaxxa.  Lat. 
lictorum  dux.  Bocc.  nov.  45.  9.  Nè  prima  si 
partì  la  mistis,  che  i sergenti  del  capitan  della 
terra  ei  sopraggiunsero.  Àr.  Fur.  95. 63.  L*aju- 
lava  a rìpor  Tarmi  sne  intorno,  CITal  capitan 
«Iella  sbirraglia  tolse.  E Len.  5.  1.  Di  chi  da- 
Ititi  ? P.  Del  capitan  della  pisaza , che  cogliere 
Mi  potria  qui  con  questo  spiedo,  e metlenni  In 
prigion. 

tv.  Capitano  del  popolo , presso  gli 
antichi  autori,  vale  lo  stesso  che  presso  i 
Latini  Tribimo  della  plebe,  bat.  tribunus 
plebis.  Gr.  Si]'potp;(P(.  yu.  Plut.  Cat.  R Pom- 
peo a* accostò  a Clodia,  capitano  del  popolo. 

$ . V.  Capitano  delle  galee  ec.,  Che  co- 
manda  le  galee,  e simili.  Lai.  novarehus.  Gr. 
vauopx^og.  yit.  Piut.  Cat.  E fece  capitano  delle 
galee  Bibolo. 

5.  VI.  Capitano  delta  guardia.  Che  co- 
ma/^ i soldati  della  guardia  del  Principe. 
Lat  prcetoriarum  cohoriium  prafectus.  Gr. 
Ttòv  TTOttaTwpuXaxov  ^s/swv.  Toc.  Dav.  Ann. 
1.  IO.  Elio  Sejano  capitano  della  guardia,  gran 
favorito  di  TiMrio,  e Strabono  suo  padre,  dati 
furono  al  giovane,  per  tener  lui  ammaestrato. 

CAPITARE.  Arrivare,  Giugnere,  yenire 
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a un  luogo,  e si  dice  per  lo  più  del  giu- 
gnere accidentalmente  o HkspeUatamenle . 
Lat.  pervenire.  Gr.  a^txvtìèdau.  Bocc.  nov. 
19.  Ut.  Rinaldo  d’Asti  rubato,  capila  a castel 
Guglielmo.  E nov.  4a<  }7-  Martuccio,  in  casa 
mia  è capitilo  un  tuo  servidore  che  vien  da  Li- 
pari.  E nov.  5g.  3.  E in  quella  spesse  volle 
onoravano  e gentiluomini  forestieri,  quando  ve 
ne  capitavano,  e ancora  de’ cittadini.  È nov.  65. 
7.  S’avvide  che  quivi  era  una  camera,  dove  ca- 
pitava la  fessura.  E nov.  g3.  16.  Niun  fu,  cli^ 
mai  a casa  mia  capitasse,  ch’io  noi  contentassi. 
Mav.  Acc.  i4i.  Trenta  tornale  e p[ù,  nelT  ac- 
cademia non  è capitato.  Peir.  Ùom.  ili.  99. 
Ber  non  capitare  alle  mani  vivo  a*  suoi  nemici, 
lè  medesimo  con  un  pugnale  uccise. 

•5.  I.  Per  simiiit.  Capitar  ndlV animo, 
yenire  in  v/bnsiero,  o simile,  ^orgh.  Mon. 
169.  <^)aando  onorata  occasione  lo  chiedesse,  o 
pur  capilassa  lor  nell’  animo  di  volerlo  fare.  (V) 

* 11.  Bocc.  disse,  nov.  65.  7.:  S’avvide 

che  quivi  era  una  camera,  dove  capitava  la  fes- 
sura. ( (^ioè  dove  riusciva,  metteva,  e simili.) 
Frane.  Saech.  nòv.  919.  Volle  stare  a vedere 
come  la  cognata  di  questa  ricetta  capitasse.  {Cioè: 
a quale  cotfflitione  venisse  la  cognata  per 
questa  ricetta,  o (b) 

5.  HI.  Capitar  male,  o Capitar  bene. 
Vide  Avere  infelice  o felice  esito,  Far  mala 
o bpona  fne.  Incontrar  buona  s>  mala  for- 
tuna, e simili.  Lat.  bonum  vei  malum  exitum 
habere.  Gr.  turu)(^sb,  ocu Esp.  P.  N.  E 
dell’ una  maniera  e dell’altra  chi  ne  capita  be- 
ne, e chi  malc..^occ.  nov,  55. 9.  I quali  ugual- 
mente mal  capitarono.  M.  f'!  5.  9 1 . 1 mali  con- 
sigli de’  Ghibellini  d’Italia  A.  fecìono  mai  capi- 
tare. Bem.  Ori.  1.17.  95.  Parliti,  io  cortesia, 
perch’io  non  voglio  Che  tu  per  mia  ragion  ca- 
pili nule.  yarch.  i.  5.  Gli  uomini,  che 
per  lo  piu  sono  imprudenti,  ghidicandoii  di  mia 
famiglia,  ne  fecero  alcuni  mal  capitare.  Vass. 
35o.  A capitar  bene  di  piato , o «li  qualunque 
altra  impresa.  {Cioè:  riuscir  bene  in  lite,  ec.) 

* IV.  E Capitar  saviamente,  in  signif. 
neutro,  vale  Condurre  la  propria  imfuesa 
a buon  fine  colla  savietui.  Guid.  G.  Adun- 
que, o lasonc,  tira  a te  l'animo,  se  tu  desideri 
di  saviamente  capitare.  (B) 

* 5 ■ V*  ^ Capitam  a mal  tenore  vale  Con- 
dursi a mal  partito,  a mal  termine.  Pataff. 
9.  l’v'ho  già  capitalo  a mal  tenore.  (B) 

$.  VI.  E Capitar  male,  parlando  di  don- 
xella,  vale  Rompere  il  collo,  Essere  dqjto- 
nUa,  Divenir  femmina  di  mando.  Lat.  devir- 

? inori,  violari.  Gr.  dioxopseo^ou.  Geli.  Sport. 

. 9.  Fecilp  solamente  perchè  quella  ftnciulla 
non  capitasse  male.  Fir.  Trin.  4.  3.  Dice  ec. 
ch’ella  tien  pratica  <U  farla  capitar  male. 

* $.  VII.  Capitare  per  Finire,  detto  di 
via.  yu.  Tob.  C.  S.  Sai  tu  la  vìa  la  quale  ca- 
pita al  reame  «le’  Medi?  (V) 

* ^ Vili.  Capitare  ùmanti  a qualchedu- 
no , %*aie  yenire  in  sua  presenza . Ceceh. 
Dot.  5.  I . Come  votele  voi  eh’  io  sia  ardito  di 
capitargli  innanzi?  fV) 

IX.  Capitare  si  trova  nelsignifc.  di 
Conchiudere , Condurre  a capo  o a fne. 
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Ter/Hinar€  ; ma  Jbrsa  oggi  non  sarebbe  da 
usarsi.  Lai.  ad  Jìnem  perducere,  perficere, 
absoivere.  Ut.  cwrùsh-  M.  y.  Il  p«p« 

f.iemenle  ùi  croeslo  tempo  era  alato  io  ana  gran- 
de e grare  maultia,  nella  ijoalc  rimorao  db  co- 
■cienza  di  non  aver  capitato  il  fatto  tra  i doe 
He  eo. , propuoM  oeH' animo  « come  foMe  goa- 
rìlo»  di  capilare  queUa  miialionc. 

CAPITATO.  Add.  da  Capitare.  Lat.  qui 
pen/enit.  Gr.  Zibtdd.  Andr.  Molto 

ù Tue  contentOi  quando  ai  accorae  che  tanto  era 
il  popolo  capitato  nella  chiesa.  — E Cor.  En. 
4. 14.  i5.  Che  peregrino  ì questo.  Che  qui  00- 
TclUmente  è capitato?  (Mm| 

*5.  I.  ^Capitato  per  Conehtuso.  y.  A. 
Stor.  Bari.  64.  S*eUi  li  puota  tromre,  lo  «oaCr» 
fitto  aara  capitato.  {Da  Capitare,  5-  IX.)  (V) 

* li.  Almi  capitato.  Ben  capitalo,  nel 
signtjxc.  del  y ni.  di  Capitare.  Buon.  Fier. 
4.  3.  4'  volendo  afuggir  d'eaaer  pelato,  Uc- 
cel  mal  capitalo.  Bem.  Ori.  a.  6.  01.  Mal  ca- 
pitati aon  tutti  i destrieri , Persa  U roba  con  la 
TctloTaslia.  (B) 

CAPITATO.  Da  Capo.  Che  ha  capo,  Aven^ 
te  il  capo.  cajpitatus.  Gr.  xipdXMrò'$.  Cr. 
6.  3.  a.  Se  lo  vorrai  far  bene  capitalo  {ì^aglio'_, 
quando  commeerà  a oa^re,  il  suo  stipite  dalia 
lungi  calca,  e cosi  il  sugo  tornerà  a lui. 

^CAPITAZIONE.  Sost.  Jem.  Lat.  capita- 
ito.  yóce  di  alcuni  serktori  italiani.  Impo- 
sta del  Principe  sopra  le  teste  de'  suddiit, 
che  toscanamente  è detta  U Testatico.  (A) 
CAPITE,  y.  L.  che  s'usa  aggiunta  colla 
preposiuone  IN,  e inde  Alla  testa,  cioè  Co- 
nte capo.  Come  principale  i onde  Salvia. 
Buon.  Fier.  Ministro  ìn  capite,  GeueraJe  in 
capile,  e simili.  lA) 

CAPITELLO.  La  più  alla  e la  più  ortutta 
parfe,  che  è come  U capo  della  colonna , e 
sopra  di  cui  posano  gli  architravi.  Compo- 
nesi,  secondo  la  natura  degli  ordini,  di  col- 
io, regolo,  uooolo,  campana,  abaco,  ed  or- 
namenti. Lai.  capitelhun,  epistjrlium.  Gr.  tiri- 
oriXtoVy  xa^aXaiov.  Guài.  G.  E così  le  colon- 
ne, e li  capitelli,  e te  base  delle  lor  finestre. 
Filoc.  9.  i83.  Le  finestre  divise  da' colonnelli 
di  cristallo  vi  ai  vedevano,  i cui  capitelli  e d’oro 
e d' argento  erano.  Buon.  Fier.  4.  3.  j.  I muri 
staran  saldi  in  sulla  base,  E poserao  djtiitamcn* 
le  in  pianò.  Nè  pende ran,  capitei  nè  cimase. 
Nè  verso  questa  nè  quell'  altra  mano . Malm. 
9.  iS.  A stampar  capitelli  e frontespiaii. 

* I.  Capitello  del  triglifo  è quella  pic- 
cola lista,  o altro  simil  membretto  che  gli 
è soprapposto.  Bald.  yoc.  Dis.  (A) 

5-  li.  Per  dim.  di  Capo;  ma  Hicesi  so- 
lamente de'  fiori  composti  di  fiorellini  folli 
ed  uniti , che  formano  come  ima  piccola 
palla.  Lai  capUutum.  Gr.  xspà'Xouov.  Cr.  6. 
70. 1.  La  lap|)ola  è un'erba  ebe  nella  aua  som- 
miude  ha  certi  capitelli,  i quali  molto  appicca- 
no alle  vestimruta. 

$.  111.  Per  quella  parte  della  sega,  che 
i segatori  tengono  in  mano,  la  quale  si  di- 
te anche  Maniglia.  LaL  serrm  manubrium. 
Gr.  cptovo(  Xoc^n. 

$.1V.  Per  Capezzolo.  Val. papilla,  mam- 
DuiuifAuo.  Voi.  IL 
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mee  capitulum.  Gr.  ditXij.  Tes.  Pov.  P.  S. 
Ugni  con  balsamo  lo  capitello  della  poppa , e 
andranue  la  doglia. 

$,  V.  Per  certa  composiùoue , di  che 
per  lo  più  i Medici  si  vogliono  per  fare  i 
cauterii , quamkt  mm  vogliono  mìoperare 
ferro  itfuocaio.  Questa  composizione  è si- 
mile a quella  del  seguente.  Riceti.  Fior. 
Volendo  il  cai>itello  men  gagliardo , e che  dia 
minor  dolore , abbrucialo  tanto , ebe  egli  si 
calcini. 

• 5.  VI.  Capitello.  T.  de'  yelrai.  Specie 
di  liscivia,  o cenerata  moUo  forte.  Art.  yetr. 
Facciasi  un  capitello  di  calcina  e cenere  forte , 
cioè  di  legno  ai  quercia.  (A) 

$.  VII.  Capitelli  diciamo  a que' coreg- 
giuoU  che  sono  dalle  teste  de'  libri. 

*5-  Vni.  Capitello.  T.de'  Fatt<qai.  Quel 
recipiente  in  cui  cade  l'olio  che  sgorga  dal- 
le gabbie  nel  premerle.  (A) 

• IX.  Capitello.  Due  assi  congiunte  in- 
sieme ad  angolo  ottuso,  colie  quali  si  capre 
il  focone  del  cannone,  per  ripararlo  dalla 

(G) 

Capito.  Add.  da  Capire.  Compreso  col- 
V irUelletto.  Lat.  perceptus.  Gr.  voii^at(.  Se- 
gnar. Crisi,  inslr.  5.  56.  i3.  Una  sola  di  que- 
ste ragioni, capita  bene,  dovrebbe  bastare  amet- 
lerci  u senno  in  capo. 

• CAPITOLANTE.  Add.  T.  ecclesiastico. 
Ch'  entra  in  Capitolo,  Che  ha  voto  in  Ca- 
pitolo. (A) 

CAPITOLARE.  Scrivere  a capitoli.  Divi- 
dere in  capitoti , 0 Far  capitoli  delle  ma- 
terie che  si  scrivono,  e semplicemente  Trat- 
tare. I,at.  in  capita  distinguere.  Gr.  xspoXeu- 

Com.  Purg.  sS.  Circa  la  colpa  della  gola, 
delb  quale  è alquanto  tocco  nel  capitolo  sesto 
dell’  Inferno , qui  alcune  cose  ne  capitoleremo 
di  que)  vizio.  Folg.  Mes.  Già  si  disse  che  l'ac- 
qua melata  è buono  lavativo , e ai  disse  delle 
altre  che  ora  non  bisogna  capitolare,  yend. 
Crisi.  85.  Lo  prinro  sermone,  cioè  lo  Vangelo, 
feci  e capitolai  disteso  di  tutte  quelle  cose  le 
quali  Gesù  incominciò  a fare  e a dire. 

$.  I.  yale  ancora,  in  sigmfic.  nesttro. 
Far  convenzioni,  e propriamente  il  yenire 
a patti  de*  potentati  o de'  nemici  nella  guer- 
ra, e il  cedere  al  nemico  sotto  certe  condi- 
zioni stipulate  di  comurte  accordo.  Star. 
Semif.  4a.  Deputiamo  adunque  alcuni  a udire 
le  cooditiotii  da'  Fiorentini  offerteci,  e con  quel- 
le capitolando,  procurare  ogni  nostro  maggiore 
vantaggio,  yetreh.  Stor.  6.  E cercava  con  più 
vantaggio,  che  si  poteva,  capitolare. 

• 5.  II.  E attivamente:  Porre  tra  le  con- 
diùotù  della  capilulazioae.  Stipulare.  Stor. 
Semif.  69.  Questi  di  sopra  sì  sono  li  nomi  di 
lutti  qutHi,  e qualunque  dì  loro,  che  si  trovò  di 
comune  a giurare  la  osscrvaneia  di  quanto  ave- 
vano capitolato  per  li  SemiTootcsi,...  che  in  co-, 
reuoc  patleggiavaoo.  E 10.  B tale  Irallameoto, 
tuttoché  non  fosse  capitobto,  restava  nondime- 
no ancora  in  piedi.  (B) 

•CAPITOLARE.  Add.  T ecclesiastico. 
Di  Capitolo,  Appartenente  a Capitolo  di 
Canonici,  di  Religiosi  claustrali , o di  Mo- 
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nacht.  Cat.  Impr.  K l'«Alr»ta  •*tppUcaM« 
^la  nuisst  ciimljliire.  (A) 
•CAPIToIaUMIlNTE.  A modo 

Ài  capilolot  Per  eofMtoìOi  De  Luco,  Dott. 
f'‘o/g.  4.  13.  s3.  CB«rc) 

CAP1T0I>AT0.  Aod.  Da  Capito/are.  Lat 
in  com^ettiianesM  redoetmf.  — rii.  SS.  Pad. 
1 libri  ben  dùlinti  e capiloUti  piu  volentierì  «i 
ledono,  e meglio  a’inleadooo.  m 

* I.  add.  {la  CapUùlare , nel  sig/U- 
fìc.  del  5-  11-  Toc.  Dav.  Agr.  393.  Ri- 
tenne il  gnuio  con  iodegoiU  e per  oieroè  -,  qmsi 
ci^ilolata  al  Capttaoo  U tìU  > all’  eaerctto  Li  U» 
tcnaa.  (V) 

$.]!.£  in  fona  di  $ù$l.  si  usa  per  lo 
stesso  che  Capiiolauone . tat.  publica  con- 
ventio.  Gr.  omvSri. 

CAPITOLAZIONE . Conoeniione , e pr<h 
priamente  la  conoensume  elèe  fanno  tra  loro 
i ootentati  o gli  eserciti  in  guerra.  Lai.  pu~ 
bìica  coHoentio,  faedus,  caoita  fyederis.  Gr. 
(nrov^.  Guicc.  iSfor.  Fatte  la  capitulaxione , U 
Pontefice  per  oqd  mancare  ec.  f^arch.  Stor. 
14.  Eil  è provretluto  in  quella  capilolatione  a 
tulle  quelle  coae  più  ampiamente.  Tae.  Dav. 
Stor.  5.  Saa.  Se  ai  peoliva  delle  capiiolaaioni , 
non  peraecuilaase  Im  col  ferro.  — «S'tor.  Semf. 
a 1 . Dorè  lo  dello  Conte  fa  con  lo  detto  Co- 
mune più  conrenziom  e capitolaaiooi , e giura 
ec.  E 53.  Allora  mesier  lo  Cocuolo  cotniociò  a 
trattare  di  capilolaatoni  cou  gli  Scmifoute».  (V) 

•CAPITOLECCIARE.  Capitolare,  Far 
coftpenaio/u.  Muse.  Pred.  a.  *09.  (Berg) 

CAPtTOLESSA.  Nome  dato  per  giuoco 
ai  Capitolo,  nel  signific.  del  $ . II. , e dicesi 
pariicolarrr^nte  dello  siti  ^locoro  e satiri- 
co. Lai.  inconditum  carmen.  AUeg.  a SS.  Ve 
ne  darò  con  queste  mia  nuova  e sgominate  ca- 
piloleasa  quel  breve  e semplice  ragguaglio  che 
può  un  che  vi  sia  stato  un  di  intero. 

CAPITOLETTO.  Dim.  di  C<^itoh.  Alle- 
gor.  373.  E per  darvi  conio  migborc  ec.,  vi 
mando  l’ inchiuso  cwittdetto. 

CAPITOLINO.  Dim.  di  Capitolo,  nel  si- 
gnife.  del  $.  II.  All^.  376.  Mi  son  risoluto 
finalmente  a maodanri  ec.  questo  mio  dilegin 
capitolino. 

* CAPITOLINO.  Add.  da  Capitolo,  vale 
Del  Campidoglio  i e fu  aggiunto  di  Giove, 
e di  nome  di  ideane  fdmìgtie  romane.  Giove 
C.*ipilolino,  .Manlio  Capitulioo.  (A) 

Giuochi  Capitolini.  Feste  e giuochi 
instituiti  da  Cammillo  in  onore  di  Giove, 
protettore  del  Canipidolio  assalito  dai  Gal- 
li. fA) 

* CAPITOLIO.  Can^idoglio.  Lat.  Capito- 
Uum.  Petr.  Uom.  ili.  11.  Molti  edificii  Vilis- 
simi ancora  edificò  ec.  La  casa  di  Giove  nel 
CapitoUo , c molli  cdìficii.  Borgh.  Orig.  Fir. 
137.  Il  Campidoglio  è un  monte  in  Roma  di 
questo  nome,  il  quale  dicono  esser  nato,  per- 
chè nel  cavarsi  fu.  trovalo  sotterra  un  capo 
d'uomo,  donde  fu  detto  poi  Capitolio  , eJ  il 
fnoDie  Capitolino.  Bocc.  g.  10.  n.  8.  Gli  annali 
romani  si  troveranno  pÌeo.  di  molti  tnunfi  me- 
nati da' Quiiuii  in  sul  romano  Capitolio.  (V) 

CAPITOLO.  Vna  delie  parti  della  scrii- 
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tura,  detta  così  dal  ricomineiarsi  da  capo 
a scrivere,  Lat.  caput.  Gs.  »atpd\auos.  Pass. 
5.  Del  nome  della  péDiteou,  capitolo  secondo. 
Dani.  Cono.  6.  £ cosi  è concLtuso  ciò  che  ai 
promise  nel  principio  del  capiloto.  G.  V.  11. 
47*  Onde  qui  addietro  faVmmn  mensioue 
in  più  capitoli.  Booc.  nov.  60.  19.  Gli  (ed  co- 
pia delle  piagge  di  monte  Morello  in  volgare , 
e d’alquanti  capitoli  dal  Captezio. 

* $ . I.  Talora  è sottinteso.  Segner.  Pred. 
S.  5.  Chi  non  me  ’l  crede,  vada  pure,  vada  io 
sao  Luca  al  decioMaesto,  ed  ivi  lo  legga.  (V] 

5.  II.  Capitola.  Componimento  in  terza 
rima , dagli  antiM  detto  Tersa  catena , 
dalla  coruoaimtaMione  delle  rime.  Fir.  Disc. 
lati.  5 16.  A questi  giorni  un  uomo  di  qiiesfi 
cotali  vòleodu  leagere  quel  capitolo  che  fu  fat- 
to per  la  morte  ciella  iuuslriasmia  aìenora  Du- 
chessa di  Scasa.  Bem.  Ori.  5.  7.  4>.  Ch'era 
facelo,e  capitoli  a mente  D'orinali  e d’anguil- 
le recitava. 

$.  III.  • Cnoitofr'  si  dice  appaiti  e alle 
contenzioni  che  si  fanno  a capo  per  capo. 
Lat.  poeta  consenta.  Gr.  O'jv&ripaTa.  G.  F. 
1 1 . 49.  3.  Vi  si  diede  oompùnenlo  in  Vinegis , 
per  la  forma  e capìtoli  apccificati  qui  appresso. 

% . IV.  Capitolo  si  chiama  anche  r adu- 
nanza de*  Frati,  o d'altri  Religiosi.  Lai.  mo- 
nac/èorum  conventus . Gr.  ovrìoeia . Bocc. 
nov.  t.  s8.  E fatto  sonare  a capitolo,  alli  frati 
raonati  in ‘quello  |>ersuadelte  ec.  Bem.  rim. 
clic  i frati  allora  usciti  de’ conventi  Ai  capitoli 
lor  vadano  a schiera.  Fit.  S.  Gir.  98.  Partjtj 
da  capitolo,  la  pradelU  monaca  si  riìoniò  alla 
sua  celia. 

V.  E Capitolo  si  chiama  il  Corpo 
de*  Canonici  tf  ogni  chiesa  collegiata , e in 
particolare  della  Cattedrale , e t aduntuìxa 
de’  medesimi.  Lat.  capitulum.  Maestruzk.  1. 
i3.  E se  vaca  la  chiesa,  puoLla  dare  il  Capito- 
lo. £ 1.  18.  Il  Vescovo,  gravato  per  vecebies- 
xa  ec.,  poote  di  consiglio  del  suo  Capitolo,  ov- 
vero Vile  meggier  parte,  pigliare  ec.  uno  o 
due  aiutatori  per  fare  rutisio  suo.  Bicord. 
Maiesp.  B4.  Ma  il  Capitolo  de’Calonaci  di  Ge- 
rusalem  non  lo  voleano  lasciare  partire.  G.  F. 
5.  14.  3.  Ma  il  Capitolo  dc'Caloaaci  noi  vo- 
leeno  lasciar  partire. 

$.  VI.  Capitolo  si  dice  anche  al  htego 
ove  si  adunano  i Frati,  o altri  Réligiosi,  o 
i Canonici.  Lat  extdra.  Gr.  e|s'^o.  Ar.  Far. 
37.  37.  Trovolla  che  in  Capitolo  sedea,A  nuo- 
va elesion  d»li  ufìoiali. 

VII.  Capitolo  diciamo  a quel  coreg- 
giuolo  cucito  in  .tulle  teste  de*  libri , qtiasi 
capitello  il  quale  sosticn  la  coverta. 

* J.  Vili.  Capitolo.  T.  ecclesiastico.  Sor- 
ta di  breve  lezione  che  si  recita  m Jine  ili 
certi  Vffisxi.  (A) 

5.  IX.  Aver  voce  m capitolo.  F.  AVERE. 

•(:APITOLU<;i:IO,  Don.  di  Capitolo.  Ca- 
pitoletto, Capitolino.  Allegr.  ai8.  Nel  se- 
guente C8pitoluci.'to,  abbozzato  a ma!  modo  per 
suo  bene.  (A)  • 

CAPITOMBOLARE.  Fare  i capUomhoìt 
Lai.  capite  deorsum  misso  saitare,  in  caftui 
saltare.  Gr.  seo^wxSt». 
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► •'cAPrTOMBOLATORE.  Coi»  c*e /•  i 
ctipUomboii.  Salvm.  Opp.  pese.  (A) 

CAPITOMBOLO  e CAFlfONDOLO.  SaHo 
col  capo  tUlo  *ngià  > cosi  tieito  da  Capo  e 
da  Tombola*  Lak  stàtua  ouffHe  deorsum 
se  fmetus»  ù»  capei  suitatiO,  6r. 

Mtàm.  tto.  Mtttre  m oteina , dando  il  culo 
a leva , Ei  Um  «n  copìtombolo  nrlì'  «equa . 
Buon.  Fior.  5.  ìi.  Si  mol^avoR  fegaleUi 
rivi  Per  entro  al  fieno^  e facean  capitondoli , e 
ri  notaran  dentro.  ' 

CAPITONE.  Sorta  di  seta  pià  grossa  e più 
disuguale  deltoBra.  Lat.  sericum  crassius. 

CAPITORZA.  Specie  d'uccello  ricordalo 
dal  Pulci  nel  suo  Morgante  ; ma  non  si  sa 
propriamente  qual  sia.  Morg.  i/|.  58.  Ave- 
lia, e eapitorxa,  e aepajala. 

• C \PlTORZOLO.  Sost.  masc.  Fole  Bac- 
ckeitone.  Collo  torto.  Cavale,  Speech.  Cr. 
Quelli  che  ai  daftoo  a Krrire  a Dio  ed  alla  giit' 
Miaia, .(  il  mondo  ) Chiama  «ciocchi,  capHor^, 
bacia|MlTcre  ed  ipocriti.  (Min)  ■< 

CAPITOSO.  Jldd.  Teslereceio,  Testardo t 
o simile.  Lat.  periinax.  Gr.  M.  V. 

6.  39.  Per  questo  modo  forae  fece  in  parte  la 
lua  vendetta,  per  la  capìtou  follia  tedesca.  Segr. 
Fior.  As.  j . Dunque  non  fia  verun  che  i av< 
vicini  A quatta  rossa  o capilosa  gregge. 

CAPITOZZA.  Albero  potato  in  modo,  che 
sendoglisi  tagliati  tutti  i rami,  rappresenta 
colta  sommità  del  tronco  auasi  un  capo.  Il 
potare  a questa  guisa  si  dice  Potare  a ca^ 
pitosxa . 

CAPITUDINB  e CAPITUDINI.  Ki-d.  Le 
adunanze  de*  Capi  detti  in  Firenze  Consó- 
li. G.  y.  7.  iS.  5.  Che  ciascuna  dehe  sette 
arti  maggiori  dì  Firenze  avesaevo  cohmIì  e et* 
pitudini . S cap.  79.  5.  E la  lezione  del  detto 
ufìcio  ai  facea  per  li  priori  vecchi  colle  capilu- 
diai  delle  dodici  arti  maggiori.  — Cron.  rAl. 
1 08.  1 qurit  a*  avesaono  a aeruttinare  per  Prio- 
ri, CoHegi,  e, Capitani  di  parte,  e uno  per  ca- 
pittidine.  (>') 

CAPITUTO..idJd.  Capitato  {daCapo).  Che 
ha  bel  capo,  nel  signi fic.  del  $.  l.V.  Lat.  ca- 
pitatus . Gr.  jcipàWròc*  PaUàd.  Se  *1  vorrai 
far  ben  capitttU) , quello  che  semini  mila  pri- 
mavera, di  noi  d* Ottobre  trsapianlare.  .idmef. 

Le  eipofle  coperte  di  molle  veste,  e > ca- 
pitoti porri. 

♦ CAPiVteRDE.  Sost.  masc.  T.  de' Natura- 
listi. Sorta  itammoié  anfibio  del  Brasile.  (A) 

* CAPiVERSO.  Sost.  masc.  Lo  stesso  che 
Cemoverso.  Magai,  lett,  (A) 

^CAPIVOLTINO.  T.  di  Magona.  Specie 
di  ferrareceia  àtsnpresa  adda  cUme  ' detta 
Ordinario  di  fetriora..  F.  MAGONA,  FER;- 
RARECCIE.  (A)  r.>  , 

♦ CAPIVOLTO,  y.  CAPIVOLTINO.  (A) 

* CAPfilA . T.  de'  Naturalisti . Diaspro 
agorato  e nuvoloso , di  fondo  vermiglio. 
Cab.  Fis.  y.  DIASPRO.  (K)  • 

• CAPNOMAM'E.  Sost.fimsc.Pso/essore 
di  Capnomanzia.  Garx.  Pimz.  ti%&.  (Berg)  > 

^^CAPNOMANZÌA.  T.  de* Filologi.  Specie 
di 'divinazione  per  mezzo  del  fumo,  usata 
dagli  antichi  ne'  loro  sacrifizii.  (A) 
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CAPO.  Foce  neUa  nostra  Bn^a  per  V ec- 
cellenza del  suo  significato  molta  frequente 
nell'uso:  riceve  diverti  significati , e se  ne 
formano  varie  maniere  e proverbii,  la  più 
parte  de' q^i  si  nateramu)  appresso. 

I.  Capo.  Parie  del  corpo  dslT  ani- 
male dal  collo  insù.  Lai.  caput.  Gr.  xapaX-d* 
Din.  Comp.  5.  67.  Utsaeai  chn  ac.  la  corona 
gli  cadde  dTcapo.  Bocc,  nov,''ì5.  SS.  Tentò 
più  volte;  e col  capo  o colle  spaile ^ se  alzar 
potease  il  coperchio.  Ji  nov.  5o.  17.  L’ nn  de- 
gli asini  ec. , tratto  il  capo  del  capestro , era 
uscito  dell»  stalla.  £ nov.  76.  & Calandrino , 
essendogli  nécito  il  vino  del  capo , si  levò  la 
mattina.  Tes.  Br.  1.  i5.  Il  capo  cc.  ha  tre 
celle:  una  dinanzi  per  imprendere,  l’altra  nel 
mezzo  per  conoscere , la  terza  drieto  per  me- 
moria. Dant.  /n/!  7.  Questi  fur  cherci  che  non 
han  eoperchio  Piloso  al  capo.‘£  oS.  lo  vàdi 
certo,  ed  ancor  par  ch’io  T vegrà  , Un  busto 
sema  capa  andar , siccome  Anoavan  gli  altri 
della  trista  greggia  ; E 1 capo  tronco  leUea  por 
le  diiome,  Prera  con  mano  a guisa  di  lanter- 
na. Petr.  cap.  9.  Gìadk  la  vedoveRi  ardita , 
Che  h *\  falle  nmador-del  capo  scemo. 

n.  Capo  A prende  talora  per  Porte 
siqserioret  Principio,  Drigine,  o ^tremità. 
Lai.  caput  pràieipAÓes.  Gr.  ecp)^i7i  xa^oXi). 
i9ocr.  nov.  iS.  i8.  E tmaesi-i  panni  di  ganv 
ba  ^ e a capo  dd  letto  gli  si  pose.  E nov.  40. 
a5.  E cominciatasi  dal  capo,  gii  contò  U storia 
infiuo  fdb  6ne.  E nov.  68.  is.  In  capo  di 
scala  si  pose  a sedere,  e coniìneiò  a cucire . E 
nov,  7&  i3.  Commdatoas  -dairono  de’ capi, 
cominciò  a dare  a ciaacuni»‘ta  sua;  B nov.  89. 
so.  Un  buon  uomo,  si  qnal0>n  eapd  dei  ponte 
si  se  dea.  Com.  NdF  evirare  nella  pri- 

gione legasse  il  capo  ddio  spago.  G.  r.  g. 
fo5.  I.  Hacquistaro  Ferrara,  salvo  caste!  Te- 
baldo, ch’era  in  capo  delb  terra  moho  forte  e 
grande.  E 11.  40.  3.  Si  ridusacro  la  aera  a ca- 
po del  ponte  alla  Spina.  Boez.  yarch.  4.  a. 
Tutte  le  cose  dmiderabiJì,  al  baita  ,«eome  a un 
certo  quasi  capo  della  sua- natura , riferirai,  dé- 
moatrato  averne.  Segn.  Star.  4>  loS.  Fece 
bene:Malalesla  ec.  un  beluardo  grandissimo  in 
capo  all’otto  de’ pitti. 

ni.  Capo  si  adopera  in  signific.  di 
Termine,  Fine,  e simili.  Lat.  terminus , ca- 
put, finis.  Gr.  TjXsvn;.  Pass.  78.  Stette  la 
convertita  peccatrice  tre  anni  ec.  rìnchiusa  ec.: 
in  capo  di  tre  anni  Iddio  rivelò  ec.  Cr.  9.  69. 
9.  In  capo  di  dodici  mesi  partoriscon  la  lor 
concezione.  G.  y.  t.  3^.  1.  S’arrendèo  la  cit- 
tà a Cesare  e a’  Romani  in  capo  di  dne  anni , 
quattro  mesi  e sei  die,  che  vi  si  pose  T assedio. 
m.  y t.  39.  C^i  capo  di  cens’anoi  dalla  na- 
Itvftà  di  Cristo  fosse  ordinato  generale  perdono 
a Roma.  E 6.  79.  Ogni  capo  di  Ire  o quattro 
mesi  erano'  tenuti.  Ar.  Fur.  5.  57.  In  capo 
d'otto  0 di  più  giorni  in  corte  Venne  innanzi  a 
Ginevra'  un  viandante.  Red.  Ins.  In  capo  agG 
otto  giorni  da  ogni  uovo  di  color  rossigno,  roca- 
peodo  il  guscio,  scappava  fùora  una  mosca. 

* $ . IV.  Qui/uii  yenire  a capo  vale  yenire 
a fine,  a termine.  Bocc.  g.  4.  n.  10.  Io  somma- 
mente ho  desiderato  chea  capo  se  ne  venisse.  (V) 
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5.  V.  Capo , /iguratam.,  vaie  Guidai 
Scorta  f Regoiatore , Governatore,  Princi- 
pale, Signore.  Lat.  caput,  dux , reetor.  Gr. 
X4^eóii7,  ap^Vt  Bocc.  Inirod.  num. 

•’ii.  Veranieule  gli  uomini  sono  femimne 

capo.  B nov.  3.  In  Roma,  )a  qualo  cc.  già 
Al  capo  del  moodo.  (Cioè:  fu  Capitaie  ael 
momio,  ebbe  in  signoria  del  moftdo. } Cren. 
Atorell.  Cht-  «ìore  1 figliuoli  preniìona  ammac- 
tlramenlO)  e inviameoto,  e alalo,  e Ogni  buon 
iusturoe  dal  padre,  coi  rìmaDcmmo  lenu  capo 
c senza  guida.  Vurch.  Stor.  lu.  E questo  ca> 
po  voler  essere  uomo  che  non  dormisse  al  fuo- 
co, me  TÌgilante,  ìmlustrioso,  ec.  Boeu  Varéi. 
n.  pros.  5.  lUinaso  pupillo,  fusti  prìnin  da  uo- 
mini grandi  nudrito  e goTernato,  poi  da' primi 
capi  oelU  Città  scelto  per  geuero.  Ar.  Pur,  35. 
loS.  11  castello  è più  liceo  assai  che  forte,  Ove 
dimora  dì  Etiopia  il  capo.  Morg.  19.  97.  lo 
uon  fu'appena  uscito  fuor  tleH'uoTa,  Ch’io  era 
il  capa  degli  acìagurati.  Pii.  S.  Già.  Guaìb. 
33o.  Manda  adunque  ai  suoi  discepoli , i quali 
aveva  posto  per  capo  degli  altri  monaci.  Co- 
vale.  Espoe.  Sindt.  a.  4-  Anzi  è gran  crcpa- 
tuore  di  vedersi  iu  capo  per  maggiore 'quelli 
che  dee  essere  pari  o minore. 

VI.  Capo,  usato  alla  manieraclie  dis- 
sero ì Lat.  in  singulue  AomiViea,  in  capila  , 
viritim.  Gr.  xatf  «h»5pa.  G.V.  e.  10.  1.  B to- 
glieva censi  per  ogni  capo  di  uomo.  (Cioè  per 
ogtù  uomo.  ) 

5.  VII.  Talora  volendo  lUre,  per  eagion 
d' esempio.  Mille  bestie,  ti  dice  Mille  capi 
di  bestie,  e vale  lo  stesso.  M.  P,  it.  a4*  ^ 
leraron  preda  di  mille  capi  di  bestie. 

Vili.  Capo,  parlandosi  di  panni  t ve* 
sii,  o simili,  esprime  la  Pesta  intera.  Tut- 
ta la  vesta,  ec. 

5.  IX.  Capo,usato  per  simiìit.  delle  sud- 
dette maniere,  come  Capo  d'aglio  ec.,  vale 
J^itto  l’aglio  intero,  tolte  le  frondi.  Lai.  co- 
put  alia.  Gr.  oxopoiou  dXiì.  Liò.  cur.  ma- 
lati. Pesta. un  capo  d’aglio,  e appiccalo  al  pol- 
so del  braccio  destro,  èocc.  nov.  10.  9.  Come 
che  nel  porro  niuna  coaa  sia  buona,  pure  mcn 
reo  e piu  piacevole  alla  bocca  è if  capo  dì 
quello.  Burch.  1.  98.  E davami  vantaggio  un 
capo  d’ aglio.  ' 

• 5.  X.  Capo  de’ chiavi,  è lo  stesso  che 
Cappello  d'aguti.  P'it-  S.  Frane.  004.  Pa- 
rca che  ’l  capo  de’chrovi  fosse  dentro  nelle 
mini  nella  palma , e di  fuori  in  sul  dosso  de’ 
piedi  erano  le  capita  rhondi  c neri,  e le  punte 
erano  ben  lunghe,  e quasi  ribadite.  (V) 

XI.  Capo  si  chiama  quel  motakone 
di  sermento  lasciato  dal  potatore  alle  viti , 
per  lo  quale  *esse  viti  hanno  a far  nuova 
mesea  e pulhdazÀone.  Lai.  palmes.  Or.  xXir 
pa.  Cr.  4.  4-  4'  Inaperoccfaè  con  lunghi  capi 
(la  vite)  fa  il  vino  di  poco  valore.  E 11.  so. 
a.  Quelle  che  hanno  le  gamme  più  rade,  per 
la  lunghezza  de'nodi,  con  capi  più  lunghi, son 
da  potare. 

XII.  Capo  dicesi  anche  dei  sorcoli 
degl  innesti.  Baldovin.  Lam.  Cecc.  1’  feci 
unguanno  di  ciliegio  un  nesto  , Ch'e*ie  volca 

groMC  come  pere  •,  E quando  i’  penso  avello 
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meavn  in  sesto,  on  tràtto,  dal  vedere  al  no» 
vedere,  Dalli  brinata,  oppar  dal  tem|>onile, Gli 
s*è  stccalo  il  capo  principale.  fP) 

XIII.  Capo  tasto.  T.  musieede.  Sost- 
masc.  Piccolo  petteUo  ebano,  o tt  avo- 
rio, a capo  dalla  tostatura  degli  strumenti 
tt arco  ec.,  con  solchetti  in  egual  Histansa, 
sui  quali  riposano  le  corde,  affinchì'  nel  lo- 
ro aeeorso  non  vengano  in  contatto  fra  lo- 
ro. (L) 

5.  XIV.  Capo,  figuratam.,  per  Genere, 
GeneralUà,  Soauna  di  cose.  LaL  genus,  ca- 
put. Gr.  YSvo(.  Boez.  f^arch.  .3.  10.  Se  tutti 
questi  beni  ec.  sono  come  alcuni  membri  dcl- 
la  bcatÀudine,  o pure  si  riducono  lutti  come  a 
un  capo. 

• XV.  Capo  vale  anche  Perso,  Ragio- 
ne, Modo  ec.  Segner.  Mann.  Giuqn.  0. 
E così  per  qualunque  capo  sono  inutili.  E Lugl. 
10. 1.  Ma  percliè  usar  questa  formola?  Per  Ire 
capi  oc.  £ 39.  z.  Questo  precetto,  da  noi  spie- 
galo nel  di  precorso , vien  detto  primo  ; e ciò 
per  tre  capi.  (V) 

XVI.  Capo  vale  anche  quella  Punta 
di  terra  che  sporge  in  mare . Lat.  promon- 
torium.  Gr.  oxpo.  Toc.  Bav.  Ann.  a'.  4a.  Si 
mise  a sbaraglio  uuegiore , rubò  le  ceneri , e 
passò  a Cora,  capo  di  mare  in  Toscana.  E 6. 
laS.  A ogni  poco  mutava  luogo , e finalmente 
al  capo  di  Mueoo  nella  villa  già  di  Lucollo  si 
giudicò.  E i5.  ai7.  Mentre  fanno  forza  di 
spunkire  il  capo  di  Misenu,  un  forzato  libeccio 
li  battè  nella  spiaggia  di  Cuma.  Bern.  Ori.  1. 
8.  a5-  Levando  gli  occhi,  vede  un  monticello 
Che  là'un  capo  piccoletto  in  mare. 

(.  XVII.  Capo,  trattandosi  d’acque,  va- 
le Folla,  Pena.  Lat.  aquarum  vena.  Gr. 

ToO  Cr.  1.  8.  8.  Caverai  il  poz- 

zo, e cercherai  il  capo  dell’acqua;  e se  sono 
più  capi,  rtfccoglieràb  in  uno. 

XVIIl.  Capo  per  Pita,  usandosi  alla 
maniera  dei  latini,  Lat  ca^ui,  vita.  Gr.  xa* 
jSiaj.  Ar.  Pur.  5.  71.  E gli  feci  veder 
quanto  importassi  Al  capo  d’ ambedue,  se  pre- 
sa io  fussi. 

$.  XIX:  Capo  per  metaf,  si  adopera 
per  Immaginazione,  Pensiero,  Inclinazione, 
Cervello,  e simili.  Lai.  mens , animus.  Gr. 
icàvoca.  Bocc.  nov.  4>*  5.  Nè  egli  a-’era  pop 
luto  metter  nel  capo  nè  lettera,  nè  costume  al- 
cuno. E nov.  65.  i4-  ErI*  è sì  forte  geloso  , 
che  Doo  gli  lrarreU>e  dei  capo  tutto  il  mondo, 
che  per  altro,  che  per  male , vi  si  veniaaè.  B 
nov.  79.  4.  Gli  entro  nel  capo  non  dover  poter 
essea*  rhe  essi  dovessero  cosi  Ii<ttamcnte  vive- 
re della  lor  povertà.  Cron.  Mordi.  Al  Smmv 
di  Padoa  entrò  nel  capo  questo  fatto.  M.P.w. 
76.  Cominciò  a metter  nel  capo  alla  femmina, 
che  nel  paese  non  istava  sicura.  PH.  Pluf.  Li 
Siracusani  ec.  facevano  li  suoi  fatti  per  h)ro  c^>o, 
nè  Uioiie  volevano  uacoUare.  (Cioè  i facevano 
ti  suoi  fatti,  seguitando  il  capriccio  ed  d 
pender  ioTO..^  &egr^  Fior.  Cliz.  1.  5.  Vera- 
mente io  non  aveva  il  capo  a ter  donna;  ma 
poiché  tu  e Madonna  volete,  io  voglio  ancora  iu. 

5.  XX.  Capo.  T.  de’  Tessitori,  dicen- 
dosi Drappo  a un  capo  o a due  capi  p cioè 
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a uno  o pìà  fila  : ovvero  Drappo  in  cui 
ciascun  filo  è semplice,  doppio  ec.  Lat.  co- 
put,  ora. 

5.  XXI.  Capo  per  Capil<do,  Parte  di 
discorso.  Lai  caput.  — Stdv.  Avveri.  1. 5.  4> 
!•».  Ma  dietro  airu»o  della  copula^  quella  è no- 
stra credeiuca,  che  nel  aecomio  capo  Hi  questo 
terso  libro  nella  fine  oc  diccmiuo  della  Tenti*, 
treesima  particella.  (V) 

• 5.  XXII.  Pale  oncAe  Punto,  Quistione. 
Ceech.  AtsiuuL  a.  7.  Nel  Tuatro  piato  ci  sono 
di  molti  capì  difRcili.  (V) 

XXllI.  Capo,  con  alcuna  giunta  di  dis- 
pregio, come,  per  esempio.  Capo  di  bue. 
Capo  da  sassate,  e simili.  Modo  d ingiu- 
riare altrui.  Lai.  improbum  caput.  Gr.  ito* 
vTjpi}  xa^oXii. 

5 . XXIV.  Da  capo,  posto  awerbialm. , va- 
le Da  principio.  Lat.  ab  ovo,  a capite.  JBocc. 
nov.  37.  li.  Il  perei^rìno  da  capo  lattosi  tutta 
la  alorìa  ec.,  racconlu. 

$.  XXV.  E vale  anche  Di  nuovo,  Vn  al- 
tra volta.  Lat.  iterum,  iterato,  denuo.  Bocc. 
nov.  i5.  34.  E quiri  da  capo  il  Papa  fece  so- 
lennemente le  aponaalir.Ìe  celebrare.  £ noi*.  i5. 
i3.  Ef  cosi  detto,  da  capo  il  rabbracciì*,  e an- 
cora, teneramente  lacrimaudo^  lì  baciò  la  fron- 
te. B yH.  Ùant.  37.  Quindi  poi  se  n’andò 
a Bologna,  dove  poco  italo',  se  n’andò  a Pa- 
doa , e qaindi  da  capo  se  ne  tornò  a Verona. 
Sen.  Ben.  Varch.  4.  6.  Quagli  incitamenti  che 
ti  rimuovono , benebè  già  stanco,  a prender  da 
capo  diletto. 

li.  XXVI.  Da  capo  m piè , posto  awer- 
bialìn. , vale  Dal  capo  sino  al  piede  della 
persona,  e per  similit. , parlandosi  d*  ogni 
altra  cosa , vale  Da  un  estremo  tdt  altro , 
sema  tralasciar  niente.  Lai.  a capite  usque 
ad  caleem.  Gr.  nc  iro^  aiC  uafoXiT»*  Bocc. 
nov.  79.  4^*  Tutto  dal  capo  al  piè  impastato, 
dolente  e cattivo  ec.,  pur  n’usci  fuori.  Ar.  Pur. 
35.  io3.  Il  castello  è più  ricco  assai  ebe  forte, 
Ore  dimora  d’Etiopia  il  capo:  Le  catene  dei 
ponti  e delie  porte , Gangheri  e chiaristei  da 
piedi  a cai>o.  Borgh.  Tose.  Rimescolò  e riuno- 
Tò  dal  capo  al  piè  ogni  cosà. 

$.  XXVII.  in  capo  del  mondo.  In  capo  al 
mondo,  e Capo  del  mondo,  si  dice  per  ac- 
cennare alcuna  parie  lontana  del  mondo,  e 
per  esprimere  figuraiam.  Spazio  grandissi- 
mo di  lontananza.  Lat.  in  remotissima  re- 
gione, in  remotissima  orbis  terrarum  parie. 
Ovid.  Pisi.  Essendo  di  lungi  in  capo  del  mon- 
do. Toc.  Dav.  Ann.  i5.  31 4-  Eranvi  uccellami 
o salvagginini  di  varìi  capi  del  mondo,  e pesci 
tnfìn  dell'  Oceano. 

XXVllI.  In  suo  Ci^o,  parlandosi  di 
bottega,  o altro  traffico,  vale  A proprio 
nome  e corteo,  A sua  ragione,  A proprio 
conto.  Prone.  Sacch.  nov.  191.  Non  dopo 
molli  di  fece  bottega  in  suo  capo , avvisandosi 
di  esser  libero.  E nov.  193.  Essendo  Bonanai- 
co,  del  quale  di  sopra  è detto , maestro  in  suo 
capo.  (V) 

\XIX.  A capo  alto,  posto  awerbùdm., 
vale  Col  capo  alto;  e siccome  a questo  mo- 
do gU  uomini  sogliono  andare  o per  fasto. 
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o per  milensaggine,  e simili,  quindi  figura- 
tam.  vale  n/ic/te  Con  orgoglio,  A mimrera 
di  stolto  ec.  V.  A CAPO  ALTO. 

XXX.  A capo  chino, posto  awerbialm., 
vale  Col  capo  chinato;  e solendo  portare  il 
capo  a questo  modo  gli  umili,  gli  awiliti,  o 
gli  svergognati,  quinm  per  similit.  vale  Nel 
modo  M cni  teme,  o di  chi  ha  vergogna,  o 
de' vituperati , o degli  umili,  e simili.  Lat. 
demisso  capite.  Gr.  jmìtw.  Ar.  Put\  a5.  71. 
La  donna , perchè  ancor  più  a capo  chino  Va- 
dano, e più  non  sian  cosi  arroganti.  Fa  lor  sa- 
pere ec.  y.  A CAPO  CHINO. 

XXXI.  A capo  basso,  posto  awer- 
biatm.  a dinotare  persona  addidorata  o co- 
gitabonda. Ar.  Pur.  1.  40.  Pensoso  più  di 
un’ora  a capo  basso  Stette,  fignori,  il  cavalìer 
dolente.  (P) 

XXXIl.  A capo  alt  ingià  , e A capo 
all*  insù  , posti  awerbialm. , vogliono  Col 
capo  di  sotto  o di  sopra.  Lat.  capile  deor- 
sum,  vel  sursum  misso.,  Gr.  xavs).  Sagg.  noi. 
esp.  89.  Si  cali  un  termometro  di  cinquanta 
gTKli  a capo  all’ ingiù,  y.  A CAPO  ALL' IN- 
GIÙ, e A CAPO  ALL’ INSÙ. 

* 5'  XXXUl.  A capo  ftto,  simile  a Capo 
volto,  ma  esprimente  una  caduta  più  ab- 
bandonata e precipitosa.  Ar.  Pur.  5o.  55. 
Fu  si  dal  colpo  ManJricardo  alTlitto,  Che  si  la- 
sciò la  briglia  uscir  di  mano:  D’andar  tre  volle 
accenna  a capo  fitto,  ec.  (P) 

* $.  XXXÌV.  Rompere  il  capo  altrui,  va- 
le Percuoterglielo  di  maniet'a,  elle  se  gli 
rompa.  (V) 

\k.\y.  Battere,  Dare  o Urtare  il  ca- 
po nel  muro  o al  muro,  maniere  talvolta 
esprimenti  Mettersi  a impresa  non  riusci- 
bile,  quasi  a voler  rovinare  un  muro  col 
capo.  Geli.  Sport.  3.  4*  Lisabetia,  egli  è un 
battere  il  capo  net  muro . I.  V ho  gridalo  tan- 
to, che  tu  non  sai:  i’semo  ormai  stracco. 

* $.  XXXVI.  yaìe  sinché  Tentare  ogni  mo- 
do per  ottenere  quello  che  si  brama.  Piloc. 
3.  110.  Se  a te  tanto  dispiace  la  mia  andata, 
comanda  ch’io  non  vi  vauia,  ed  egli  potrà  as- 
lai  urtare  il  capo  nel  muro , che  non  ci  an- 
drò. (B) 

XXXVII.  E vale  Rogare  la  propria 
stizza,  o Disperarti,  yarch.  Ercol.  55.  E se 
coolinova  nella  atiua , e mostra  segni  di  non 
volere  star  forte,  e aver  pazìenaa,  si  dice:  egli 
ha  rabbia,  e vuol  dare  del  capo,  o battere  il 
capo  del  muro.  yend.  Crisi.  47.  Chi  si  vuole 
iicandaliuare,  si  si  scindaleari,  e dìa  del  capo 
nel  muro.  yu.  SS.  Pad.  1.  aSo.  Chi  si  vuole 
iscandaleazare,  si  si  iscamklcxsi , e dia  *I  capo 
nel  maro.  (B) 

* XXXVllI.  Rompere  il  capo  altrui,  ol- 
tre al  signffic.  che  è proprio  ai  queste  pa- 
role, vale  ancora  per  similit.  Recare  altrui 
noja.  Importunarlo,  Stucceu^o  ; e si  dice 
anche  in  questo  senso  Torre  altrui  il  capo. 
I.at.  (tedio  affìcere  et  inolesiia.  Gr.  airoxvou- 
tiy.  Pir.  Dial.  bell.  donn.  549.  Perdouatetni , 
s’ io  vi  togliessi  coiai  votla  il  capo  col  diman- 
darvi; ch’io  sono  una  di  quelle  ebeee.  avereb- 
booo  vaghcua  d’ imparare.  EAs.  aSg.  Ma  quel 


Dtgilized  by  Googic 


I oa 


CAP 

r«$liJio5o  di  quel  rompralore  ^11  rompcTa  pure  I 
il  capo  col  dumaodarglt  or  d una  cosa,  or  dì 
un*  altra.  (V) 

5.  XXXIX.  Rompersi  e Spexzarsi  il  ca- 
ro con  rt/cuiiOt  Battersi  con  esso  luit 
Venir  seco  a combattimento.  Lai.  fiigìatiia- 
ri.  Ori.  I.  18.  4^*  ^ ’l  meco  pur  li  vuoi 
>pe»aiT,  Perderai  finalmente  l'armi  e 'I  campo. 

5-  XL.  E Rompersi  il  capo  mie  ezian^ 
dio  Infastidirsi,  inquietarsi,  e anche  Usare 
soi’crchia  applicazione.  Lat  caput  obtunde- 
re,  se  ipsum  vexare.  tir.  ò»  KSTaMcv. 

• 5.  XLI.  Dare  capo,  cioè  Dare  principio 
ad  una  cosa.  Ar.  Fur.  38.  76.  PeK  dare  al 
porno  lermìnato,  e all* ora  Ch'era  prefiaaa  alla 
tanaglia,  capo.  (Pe) 

XLII.  Andare  o Rimanere  col  capo 
rotto,  vale  Restar  perdente,  Andarne  colla 
peggio.  Lat.  jaciuram  facere , damnum  ca~ 
pere.  Gr.ì^-i)fUQ‘jaòai.  Pass.  aSa.  Non  è niuno 
che  Don  ne  rimanga  col  capo  roUo.  Cron.  Mo~ 
reti.  437.  S' addinolo  assai  coae^  roa  e’  n*andò 
sempre  co)  capo  rotto. 

XLIII.  Afere  il  capo  a una  cosa,  va- 
le Àfervi  genio.  Averne  voglia.  Avere  il 
pensiero  rivolto  a quella.  Lasc.  Streg.  a.  i. 

1.0  Stradino  mi  pregò  cento  volle,  cl;'  io  volessi 
entrar  negli  Umidì  ec.  ; ma  non  vNdjbi  mai  il 
capo.  Varch.  Suoc.  1.  a.  Come  quegli  che 
aveva  il  capo  altrove,  s*  andava  scusando.  Car. 
lett.  1.  Ss.  Io  non  voglio  altramente  scrivere  a 
sua  signorìa,  che  deb^  avere  il  capo  ad  altro. 

— Itor.  Med.  Poes.  E la  cagion  che  quel  tratto 
e'  non  prcse^  Fu  che  non  vi  avea  Ì1  capo,  e non 
vi  attese.  (Min) 

5.  XLIV.  Correr  per  lo  capo.  Andar 
per  la  fantasia.  Lat.  animo  occursare.  Gr. 
fssAd’etv.  Amet.  65.  E con  questo  subito  mi 
corsero  mille  altre  cose  per  lo  capo. 

$ . XLV.  Ritornar  in  capo , e Ritornare 
sopra  il  capo,  vale  I/teot'ae  male.  Ritorna- 
re in  suo  danno  ; metaf  tolta  dalle  freccie 
scoccate  verso  Volto,  le  quali  ricadendo  sul 
capo  di  chi  te  scocca,  ritornatut  in  danno 
di  lui.  Lat.  in  caput  redire,  in  caput  verte- 
re, in  caput  raderti.  Bocc.  nov.  77.  s.  AlU 
quale  la  sua  beffa  ritornò  sopra  il  capo.  Filoc. 
a.  Imperciocché  noi  dubitiamo,  che  senza  fare 
il  debito  nostro,  la  sentenza  non  rìlumi  sopra  ì 
nostri  capi.  Pass.  sSs.  Chi  contra  Dìo  getta 
pietra,  in  capo  gli  ritorna.  Bemb.  Star.  3.  3ti 
La  qual  colpa  tuttavia,  da  quel  fonte  solo  den- 
vala,  |K»co  appeso  sopra  il  capo  di  luì  rhoraò. 

§.  LXVl.  Tenere  altrui  le  mani  in  capo, 
vale  Averne  cura,  Proteggerlo,  Custodirlo, 
onde  per  troppa  libertà , o per  soyendtta 
ignoranza  non  cada  in  errore.  LaL  alicujus 
curam  habere,  custodire,  tueri.  Gr.  ómpao- 
i^acv.  Cavale.  Jtfed-  cuor.  Se  I^io  non  mi 
tiene  la  mano  in  capo,  cosi  cadrò  io,  come  egli, 
7*00.  Dav.  Aor.  3.  35 1.  Teniale  a’ soldati  le 
mani  in  ca|W,  che  non  fallino.  Cas.  lett.  88. 
Nostro  Signore  vi  tenga  le  mani  in  capo.  Lasc. 
Gel.  4-  t3.  Uh  uh,  eoe  san  Brandaoo  ci  tenga 
in  capo  la  mano. 

XLVII.  Non  ai^re  altV occhio  in  ca- 
po, vale  Non  avere  altra  cosa  che  s'ami 
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più  ; e si  dice  soprattutto  èMìe  persone  da 
noi  amate  e riverite,  i cui  consigli  e co- 
ìuanili  seguitiamo  ciecamente,  per  moda  che 
pare  che  in  vedere  le  cose  e ui  giutlicarne 
ci  sendamo  anzi  dell’ occhio  loro,  che  del 
nostro.  BtKC.  nov.  79.  i3.  E si  abbiamo  so- 
pirlo fare, ch’elle  nou  hanno  abr* occhio  in  ca- 
po, che  noi.  • 

$.  XLYilI.  Di  mio  capo.  Di  tuo  capo 
ec.,  vaie  Di  propria  invenzione.  Di  tua  in- 
venzione, Di  mio  o di  tuo  capriccio.  Di  mio 
o di  tuo  parere,  sentimento  ec.  Lat.  ex  ani- 
mi mei  sententia,  /neo  morte,  meo  animo, 
mea  sententia,  ex  animi  tui  senteutia,  Fir. 
Diai.  bell.  dona.  357.  AfTcnno  non  di  mio  ca- 
po, ma  di  seiitenta  non  sot.:menlu  de’ Naturali, 
ma  d’ alcuni  de’ Teologi,  che  la  vostra  belleaaa 
è un*  arra  delle  cose  celesti. 

(.  XLIX.  £sser  di  suo  capo,  vale  Esse- 
re di  tuo  parere , cioè  Essere  amico  della 
sua  opinione.  Voler  far  a suo  modo.  Lat. 
contumacem  esse,  in  sua  sententia  perstare. 
Gr.  audadaiav  l'x^cv. 

L.  Chi  fa  a suo  malo  non  gli  duole 
il  capof  proverbio  esfirimente,che  Clù  ope- 
ra secondo  la  sua  prtgtria  volontà  ne  trae 
soddifazione.  * 

5.  LI.  Chi  sta  a vedere  non  gli  duole  il 
capo;  proverbio  signif conte,  che  Chi  non 
ha  proprio  interesso  neiV  a/fare,  non  ve  ne 
sente  pena. 

$.  Lll.  Non  sapere  dove  uno  s'abbia  il 
capo  ; modo  basso,  dimostrante  Essere  in 
una  somma  ignoranza , Non  sapere  quel 
che  un  si  faccia.  Lat.  inscitia  laborare.  Fir, 
Trin.  a.  1.  Io  non  so  dove  io  m*  abbia  il  capo, 
nè  dove  mi  rigirare. 

$.  LUI.  Restare  o Essere  come  mosca 
senza  capo,  vale  Restare  o Essere  senza 
alcuno  indirizzo.  Lasc.  Streg.  prol.  fi  re- 
stala come  mosca  senza  capo.  Cecch.  Mogi.  1. 
5.  Perchè  io  sou  qua  come  mooca  sezua  capo. 
V.  MOStlA. 

5.  LIV.  Non  trovar  nè  capo  nè  coda, 
vale  Non  trovar  modo , nè  via,  nè  verso  a 
far  checché  sia.  Lat.  nec  viam , nec  exilum 
ini'enire.  Gr.  apv)Yon»atv,  ««opeiv. 

LV.  È meglio  essere  capo  di  gatto, 
che  coda  di  Itone,  vale  É meglio  esser  Prin- 
cipe in  uno  StrUo  piccolo,  che  suddito  in 
uno  Stato  grande  ; ovvero  E meglio  esser 
prinus  d’ una  compagnia  piccola , che  ulti- 
mo d’ una  grande  ; o simile.  Lat.  malo  ser- 
vire mercede  olii  viro  inopi,  cui  non  muUus 
vicUts  sii,  quam  omnium  mortuonm  regem 
esse.  Gr.  I^r^raós/Asv  aXX»  AvSpc  nàp  axXiip(s« 
w pri  jStoTÒc  iroXù;  aorcv,  H ràaiv  vaxùeoac  xn- 
Toop^iftivoioiv  avdaauv.  Omero. 

$ . LVL  Dar  di  capo.  Capitare,  Arriva- 
re. Lat.  pervenire,  adire.  Gr.  et^ocvaìodou . 
Ar.  Fur.  ao.  36.  Dopo  molti  anni  alle  ripe 
omicide  A dar  dì  capo  venne  un  giovanella 

$.  LVII.  Non  sapere  dove  darsi  di  capo, 
vale  Non  sapere  a chi,  nè  dove  rifuggire  o 
ricorrere.  Lai.  nescire  quo  quis  se  vertat. 
Gr.  ouK  et^ivat  tt  mcè. 

5.  LVlll.  Entrar  nel  capo,  vale  Figo- 
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mrii , Immaginarsi  » Darsi  ad  intendere  » o \ 
se>nplicemente  intendere.  Ostinarsi  a crede- 
re.  Bocc.  nov.  79.  4.  Gli  eolrò  nel  capo,  non 
duTcr  potere  eaaere  che  essi  dovessero  cosi  lie- 
tameote  vivere  della  lor  povertà. 

5.  L1X«  Bsser  coi  capo  nella  fossa,  vale 
Esser  vicino  a morte.  Cecch.  Étalt.  Cr.  S. 
11.  E perch’io  sod,  doo  che  co* piè,  col  capo 
Nclb  lossf , or  io  to'  pensare  un  poco  Al  fat> 
lo  Aio. 

LX.  XiaMire  il  capo  altrui,  oltre  al 
signific.  che  è proprio  di  queste  parole,  va- 
le anche  Dir  male  ^ altrui , Pregiudicare 
altrui  col  biasimarlo  i e vale  attche  Fare 
un  rabbuffo,  o una  gridata.  Lat  convicio 
aspergere.  Gr.  rrXiivKy. 

• LXI.  In  senso  equivoco  ed  osceno, 
che  non  accade  spiegare.  Burch.  Awisccàmi 
se  la  mia  c<^aata  Ha  ancor  lavato  il  capo  a don 
baccello.  (B) 

Lavare  il  capo  altrui  colle  from- 
bole, o eoi  ranno,  dicesi  del  PregiudicaHi 
estremamente  con  biasimi  e ufficii  sinistri. 
Lasc.  PÌn%.  5.  6.  Elle  cominciavano  appunto 
a lavarmi  il  capo  colle  frombole. 

5.  LXllI.  Lavare  il  capo  aW asino,  ma- 
niera bassa,  esprimente  Far  beneficio  a 
perstma  sconoscente.  Lat  iaterem  lavare, 
oUam  variegare. 

$.  LXIV.  Metter  capo, ptuiando  de‘Jiu- 
nd,  vaie  Sboccare,  Sgorgare  o in  mare,  o 
in  altro  fiume.  Lat.  ^undi,  effluere,  egere- 
re,  sese  exonerare.  G.  3.  a.  Per  lo  fiu- 
me del  Nilo,  che  la  loco  ^Damista  in  EgiUo, 
e mette  capo  nel  nostro  mare. 

LXV.  Mettere  il  capo  in  grembo  a 
uno,  vale  figuratam.  Ripossirsi  sopra  d‘  al-, 
cuno,  Fidarti  interamente' di  lui.  Segr.  Fior. 
Mundr.  a.  1.  E se  parlalo  gli  avete,  e non  vi 
pare  per  preaenza,  per  dottrina,  per  Ungila  un 
uomo  da  mettergli  il  capo  ìa  grembo,  dite  ch'io 
non  sia  desso. 

$.  h\yi.-  Mettere  net  capo  a uno  una 
cosa,  vale  Far  persuaso  uno  et  una  cosa. 
Bocc.nov.  t.  3t>.  E come  esso  appena  eli  avea 
potuto  metter  nel  capo  che  Iddio  gliele  dovesse 
perdonare.  E num.  SI  il  mise  nel  capo  e 
nella  devoxione  di  tutti  coloro  che  v' erano.  M. 
y.  II.  78.  Cominciò  a metter  nel  capo  alla 
femmina,  che  nel  paese  non  islava  sicura. 

LXVII.  Trarre  del  capo,  vale  Per- 
suadere in  contrario.  Bocc.  nov.  65.  1 4.  Egli 
è si  forte  geloso,  che  non  gli  ti'arrebbe  del  ca> 
po  tutto  il  mondo,  che  per  altro,  che  per  male, 
vi  si  venisse. 

§.  LXVin.  Mettere,  Tenere  e Portai'e 
in  capo,  dicesi  del  Mettere,  Tenere  e Por- 
tare sopra  il  capo  checché  sia,  e partico- 
larmente del  cappello,  berretta,  o simili, 
che  si  cavano  poi  in  segno  di  riverenta  o 
di  saluto.  Lat.  capiti  impanerò,  capite  ge- 
store. Gr.  Bocc.  g.  tì.f  1 . La  co- 

rona si  trasse,  e ndendo  la  mise  in  capo  a Dio- 
neo. — Ijosc.  Celos.  3.  R.  Di’ che  metta  in 
capo:  non  odi  tu  com’e’parla?  egli  è infreddalo 
troppo.  (V) 

$.  LXIX.  Cavojsi  o Levarsi  di  capo. 
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vale  Scoprirsi  il  capo  in  segno  S riveren- 
za, e per  salutare  altrui.  Lai.  aperto  capite 
satutare.  Cavale.  Frutt.  ling.  Siccome  d’ in- 
ginocchiarsi, e di  levarsi  di  capo,  e di  fare  altri 
segni  di  riverenza. 

$.  L\X.  Cavarsi  ili  capo  alcuna  cosa, 
vale  Fingerla,  Iitvenlarla.  Lat.  rem  aliquam 
cofiuninisci. 

LXXI.  E Cavarsi  di  capo  alcuna  cosa, 
vale  anco  Deporre  o Abbandonare  il  pen- 
siero di  essa.  V.  CAVARE. 

LXXIl.  Cavare  altrui  il  ruzzo  del  ca- 
po, Vide  Scaponirlo,  Ridurlo  alla  ragione. 
Lat.  ad  boaam  mentem  reducere.  Gr.  et^- 
vca^dfxsvov  Fir.  As.  aso.  Dove  die  noi 

potremo,  col  sanarlo,  trarli  il  ruzzo  del  capo. 

$.  LXXIII.  Levare  in  capo,  si  dice  pro- 
priamente del  Bollire  il  mosto  allora  che 
solleva  la  vinaccia;  e similmente  tt altri  li- 
quori, che  nel  bollire  sollevino  la  parte  più 
grossa.  Lat.  effervescere. 

$.  LX.XIV.  Per  mettf.  Levare  in  capo, 
e Levare  il  capo,  vale  insuperbire.  Adirar- 
si. Lat.  excandescere,  ira  incendi,  superbire, 
indig/wri.  M.  F.  t.  a3.  Quanto  più  li  pregava 
e richiedeva,  più  levavano  il  capo,  e più  lì  tro- 
vava duri  e pertinaci  ec.  Tac,  Dav.  Ann. 

96.  I Traci  ec.  levaro  io  capo  per  lor  natura. 

5.  LXXV.  Girare  il  capo  si  trova  usato 
per  Dir  di  no;  perché  quando  senza  parlai 
re  vogliamo  dir  di  no , sodiamo  esprimere 
questo  girando  il  capo.  Cecch.  Mogi.  5.  5. 
él  sì,  gira  pare  il  capo. 

LXXVl.  Mangiare  col  capo  nel  sacco, 
vale  Fivere  senza  darsi  pensiero  o briga  di 
cosa  alcuna.  GelL  Sport.  3.  S.  Noi  fattori,  seb- 
bene mangiamo,  come  il  cavai  della  carretta, 
col  capo  nel  sacco,  questo  nostro  pane  è ac- 
compagnato da  tanti  guai , oh'  e'  sare’  meglio 
averselo  a guadagnar  colla  zappa. 

LXXVll.  Fenire  in  capo, parlandosi  di 
disststro,  o simile,  vale  Fenxre  addosso.  In- 
tervenire. Lat.  evenire,  contingere.  Gr.  oufs* 
Pass.  18.  Farò  belTe  e scherno  di  voi, 
quando  quello,  che  temevate,  vi  verrà  in  capo. 

LXXVIII.  TVorre  a capo,  e Fenire  a 
capo,  vogliono  Condurre  a fne,  Fenire  alla 
conclusione.  Lai.  perjicere,  exitum  invenire. 
Gr.  TftXoi  aupah».  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Volen- 
dole perfettamente  conoacere  o vedere,  sono  di 
troppa  fatica , e non  se  ne  pub  venire  a capo. 
CAm.  Bforell.  Se  non  fossono  aulì  i Visconti , 
ebe  gli  alarono,  la  guerra  si  sarebbe  subito  trat- 
ta a capo.  Bocc.  nov.  60. 1 9.  Se  io  ve  le  volessi 
tutte  contare,  io  non  ne  verrei  a capo  in  parec- 
chi miglia.  E nov.  9R.  1 1.  Per  penitenza  n’ave- 
va preso  il  voler  morire , di  che  tosto  credeva 
vemre  a capo.  Lab.  EgU  non  si  verrebbe  a ca- 
po in  otto  di  di  raccontare  tutte  le  cose . Ar. 
Fur.  18. 17.  Al  Pagan,  che  don  sa  come  ne  pos- 
sa Venire  a capo,  ormai  quel  giuoco  incrcsce. 

5.  LXXIX.  Cosa  fatta  capo  ha;  detto 
passato  in  oroverb.,  ordinariametUe  per  si- 
gnificare dopo  il  fatto  ogni  cosa  s'ag- 
giusta ; ovvero  altra  cosa  simUe.  Lat.  fti- 
ctum,  infectum  feri  nequit.  Gr.  oux  srt  piv 
òùvataM  uvjypévav  s»a<  àTuxTov.  Focile 
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Ricord.  Maìesp.  104.  1)  Mosca  de’  Lamberti 
disse  U mala  parola:  cosa  fatta  capo  ha.  Din, 
Corno,  t.  3.  Dissonu  Toleano  fotte  morto  ^ che 
cosi  fit  graude  Todio  della  morte»  come  delle 
ferite  : Cosa  fatta  capo  ha  ; e ordinarono  ucci- 
derlo il  dì  che  menasse  la  donna,  e cosi  fecio- 
no.  G.  y.  5.  3S.  3.  Il  Mosca  de*  Lamberti  disse 
la  inala  parola  : cosa  fatta  capo  ha.  Doni.  h^. 
a.  Gridò:  rìcorderiti  anche  del  Mosca,  Che  du- 
si,  lesso:  Capo  ha  cosa  falla. 

5.  LXXX.  Far  capo  (n  checché  si/i,  In- 
caponirti, Osiinarsi.  Lat.  obstinari.  Cecch. 
Stùn\  3.  I.  O lascia  dirr,  gracchiare,  e làr  ca- 
po Al  mìo  Alfonso.  — NeUa  commedia  mede- 
sima in  prosa  5.  1.  si  Ugge:  Egli  è vero  che 
Alfonso  farà  capo,  come  anello  che  ne  Toleva 
serrire  l'amico  suo;  ma  che  a me?  s’egli  Tba 
per  male,  scingasi.  {In  questo  esempio  del 
Cecchi  sembra  ai  Compilatori  yeronesi  che 
ii  Far  capo  stia  in  senso  di  Sentir  contro 
voglia.  Aver  per  male.  Lat.  indignari.)  Gtd. 
Mem.  e Leti.  ined.  Edix.  del  Fent.  P.  1 . pag. 
209.  Questi  Padri  Domenicani  si  son  lasciati  in- 
tendere di  voler  far  capo,  con  nperanza  di  far 

£er  lo  meno  dannare  il  libro  di  Copernico , e 
1 sua  opinione  e doltrina.  (B) 

$.  LXXXI.  Far  capo.  Cominciare.  Lat. 
inchoare.  Gr.  ^*9-  **  La 

detta  torre  fece  rovinare  poi  il  nume  d’Arno 
}>er  un  diluvio,  dove  fa  capo  il  muro  che  chiu- 
de ii  sesto  di  Oltrarno. 

$.  LXXXil.  Far  capo.  Far  residenza. 
Lat.  sedem  ponere,  sedem  habere.  G.  F.  i. 
44'  !•  Lo  Re  di  Toscana  ec.  facea  capo  di  suo 
reame  nella  città  di  Chiusi.  E g.  7.  5.  Girulfo 
fu  Re  di  Puglia,  e fece  suo  capo  in  Benevento. 
E altrove:  Furon  quasi  signori  di  tutta  Roma- 
gna, e facevan  lor  capo  in  Ravenna. 

LXXXni.  Far  capo,  parlando  di  po- 
stema, o simili,  si  dice  ael  cominciare  a ge- 
nerar putredine,  o aprirsi.  Lat.  caput  face- 
re,  suppurare.  Gr.  luicuoùo^^ot.  FU.  S.  Ant. 
Una  uascenza,  la  quale,  dopo  aver  fatto  capo, 
iofìstolìe.  Buon.  Fter.  4,  5.  i5.  Ma  urlata  di 

3ua,  Riurtala  di  là,  rìdoUo  ha  in  fuori  In  sul  far 
clk  luna  il  mal  già  preso,  E vuol  far  capo, 
i.  LXXXI V.  Far  capo  in  un  luogo,  va- 
le Andar  quivi  principalmente,  Adufuirvisi, 
Farvi  la  massa.  Lat.  convenire,  coire,  coi- 
tionem  facere.  Gr.  owiiveu.  G.  F.  i.  38.  3. 

E in  Firenze  faceano  capo  le  dette  fontane  ad 
uno  grande  palagio , che  si  chiamava  Termine 
caput  aquse.  E 6.  40*  Raunandosi  insieme  a 
remore , fecero  lor  capo  alla  chiesa  di  san  Fi- 
renze. E 7.  1 19.  1.  Aveano  fatto  c^po  in  Arez-  1 
IO,  e rannata  di  gente  a piede  e a cavallo.-  E 
ig.  io3.  1.  Incontanente  fcciono  un  capo  gros- 
so alla  città  di  Capuz.  Bemb.  As.  i.  Quelli  che 
per  contrada  non  usata  camminano,  qualora  essi 
a parte  venuti  dove  parimente  molte  vie  faccian 
capo,  in  aual  piuttosto  sia  da  mettersi,  stanno 
sul  piè  dubitosi  e sospesi, 

LXXXV.  Far  capo  a uno,  vale  Anda- 
re per  indirizzarsi  a chi  ne  sia  guida  e con- 
duciiore,  o consigliatore.  LaU  atiquem  adi- 
re, ad  aliquem  consilii  causa  conjugere.  Gr. 

G.  F.  6.  79.  3.  I frali  ec.  veu- 
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nono  a Firenze  con  lettere  e suggello  de*  detti, 
e fecer  capo  agli  anziani  del  popola  E num.  7. 
Guidava  tutta  la  città,  e tutta  [>arte  Ghibellina 
faceano  capo  a lui. 

5 . LX  X XVI.  Far  di  suo  capo.  Far  a suo 
sesttut,  a suo  modo.  Lat.  suo  morte,  suo  Con- 
silio rem  gerere.  Gr.  auroYvesfMSveìy . FU. 
Plut.  Ma  questa  coaa  Dùnitrio  noa  la  fece  di 
suo  capo,  ma  iscrisselo  innanzi  al  sqo  padre,  e 
il  suo  |iadre  gli  diede  la  licenzia.  76.  Non 

sappiendo  far  di  suo  capo  la  minima  cosa  dei 
mondo. 

LXXXVII.  Far  un  capo  come  un  ce- 
stone, vale  Aggravarsi  o Indebolirsi  la  te- 
sta. Lat.  animi  aciem  obtundere.  Gr.  anoK- 
vaÙ7^eu. 

$.  LXXX  Vili.  Negare  il  pajuolo  in  ca- 
po. F.  PAJUOLO. 

LXXXiX.  7V>r  del  capo  una  cosa  ad 
alcuno,  vale  Sincerarla.  F.  TOGLIERE. 

* XC.  Capo  a cantoni  si  dice  Jìgura- 
tam.  di  chi  è stravagante  o pazzo.  Min. 
Malm.  (A) 

* $.  XCl.  Dare  al  capo,  e Dare  nel  C€tpo, 
talora  vale  Offuscare  la  mente.  Allegr.  Co- 
me il  vin  dà  nel  capo  e addormenta.  (A) 

* XCIt.  Capo  d'un  osso  vale  presso  i 
Notomisti  una  pafte  rilevata  e tondeggian- 
te, ch’essi  chiamano  anche  Protuberanza.  (A) 

•5.  xeni.  Capo  per  Capitello.  Bem.  Ori. 
I.  8.  11.  E le  colonne  di  quel  bel  lavoro  Haq 
di  cristallo  il  fusto,  c 'I  ca|io  d'oro.  {B) 

* 5.  XCIV.  Capo  di  ba/ìda.  T.  di  Afori- 
neria.  Il  parapetto  che  ricigne  la  nave.  F. 
DISCOLATO.  (S) 

* XCV.  Capo  piano,  o cavo  piano.  T. 
di  Marineria.  Firadore.  Il  cavo  che  si_  at- 
tacca alla  gomena  per  salpare.  F.  VIR.\Ì)0- 
RE.  (S) 

CAPO  A NISCONDERB.  Giuoco  fanciul- 
lesco. F.  PAR  CAPO. 

$.  Fare  a capo  a mscondere , per  me- 
taf,  vale  NoM:ond«rsi,  o Far  le  cose  di  na- 
scoso. Alleg.  89.  Che  a voi  non  piacque  mai, 
per  quel  cu  e’ ai  vede,  il  fare  a capo  a niscou- 
dere. 

CAPOBANDITO.  Capitano  di  banditi.  Lat 
latronum  caput,  praeaonum  dux.  Gr.  Tcày  Xi)- 
oniv  OTpaTijYOC.  Malm.  1.  70.  Scrive  un  bi- 
gUcKo  poi  segretamente  Ad  un  compagno  suo 
capobandito. 

CAPOBOMBARDIERE.  Il  Comandante  dei 
bombardieri.  Lat.  tormentorum  belUcorutrz 
libratoribus  priefecttis. 

CAPOCACCIA.  Soprantendente  della  cac- 
cia. Lat.  venatorios  tarma  prafectus.  Gr. 
^MVTcùv  jrrtfuòv.  Moti.  Franz,  rim.  buri. 
O n capocaccia  a musica  di  comi  Destarli  ap- 
punto in  sul  buon  del  dormire.  E g.  -ig3.  Ve- 
dervi mi  parca  Ira  gente  e gente  Coasaiidar  al 
bracebier,  qual  capocaccia. 

Per  metaf.  vale  Capo,  in  senso  del 
^.y.AUeg.  i5i.  Eletti  ec.  i>er  sopratitcndenll, 
come  dire,  e capocaccia  del  maneggiar  delle 
lingue  nostrali  e forestiere. 

•CAPOCANIO.  Add.  F.  A.  Con  capo  di 
cane.  S.  Agost.  C.  D.  g.  14.  Lo  soprapponiamo 
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• Priapo,  éà  a eiaicono  Iddio  capocanio,  e a 
Fcbrìo.  (//  Lat.  ha:  Cynoccpli^  , parola 
greca.)  (y) 

(CAPOCCHIA.  Estremità  di  mazza  o di  ba- 
stone, che  sia  assai  più  grossa  del  fusto.  Lat. 
caput  baculi. 

Capocchia  si  dice  anche  il  capo  de- 
gli spilli  de‘  chiodi,  e simili. 

CAPOCCHIO.  Scimunito,  Balordo,  Senza 
senno.  Lat.  insulsus,  stolidus.  Cr. 

More.  19.  6a.  E io  aon'  un  capoccUio,  Che  io 
eh’ ad  ogni  giuoco  tu  m'inganni. rtna.  1. 
a/|.  Che  poaao  e debbo  anch'  io  capocchio  an- 
dare Dove  va  tanta  e ai  leggiadra  gente.  Ar. 
Supp.  a.  1.  Anch'io  lo  tmIio  un  po'aquailrar, 
ae  La  Taria  D'un  acr  capocchìOi  come  ben  debbe 
caaere. 

• CAPOCCHIUTO.  Capituto,  Capitato, 
Che  ha  capo  o capocchia.  Saivin,  Tane. 
Buon.  (A) 

• CAFOCENSO.  Sorta  d*  imposizione.  M. 
ViU.  (A) 

• CALCHINO.  Cenno  che  si  fa  chinando 
il  capo  per  ordinario  a fine  di  air  Si, e qual- 
che s>olta  per  salutare.  Jtlegr.  mi.  Quivi  bL 
aogna  che  rnomo  indovini  Dietro  a'  comanda- 
menti del  Measere,  £ che  e'  riaponda  a' cenni  e 
a' capochini.  (V) 

• CAPOCOLLO.  Specie  di  vivanda  porci- 
na. Pros.  Fior.  (A) 

• CAPOCUOCITORE.  T.  delle  èloje.  Co- 
lui che  nelle  tnoje  soprmniende  (die  caldaje, 
ed  Sigli  dUri  euocitori  dei  sale.  (.A) 

CAPO  D’ANNO.  Prmeipio  dell'anno.  Lat 
omiata  novus,  Kalendee  Jassuariie.  Toc.  Dav. 
Ann.  4*  104.  Gridava  quanto  n'aveva  nella  go- 
la, benché  imbavaglialo:  coai  ai  celebra  capo 
d’anno? 

{ . 1.  Dare  U capo  d’ansso,  vale  Augurar 
felice  V anno  mioi'O.  Lat.  ineuntis  aruù  so- 
lemnia  precari.  Toc.  Dav.  Ann.  4.  xo4«  Ce- 
ure  nelle  colende  di  Gennaio  per  una  kllara 
a’  Padri,  dato  prima  Ì1  buon  capo  d’anno,  dia- 
le: ec. 

C.  11.  Fare  ofni  di  capo  (fanno.  Manie- 
ra tu  dire,  che  st  usa  per  dimostrare  f esser 
puntuale,  e non  trascorrere  coi  conti  e pa- 
gamenti alla  lus^a. 

$.  111.  A capo  d’anno,  termine  propria- 
mente mercaianiesco,  vide  Compito  lo  spa- 
zio d’un  anno.  Lat.  armo  exacto,  post  arnium. 

CAPO  DI  CASA.  Il  principale  della  casa. 
Lai.  pateifamilias.  Gr.  oncoMoaroTV};.  Fir.  As. 
871.  ConauoMle  che  furono  tutte  le  cerimonie 
che  ai  costumano  in  quel  paeae  alla  morte  d’un 
capo  di  caaa. 

CAPODIECI.  Capo  e Guida  «h*  dieci.  Lat. 
decurio.  Pataff  t.  Egli  è ’l  gran  aer  Maueo, 
e capodieci.  Cap.  Comp.  discipl.  a5.  1 capo- 
dieci cÌMuno  debba  aoUicilare  i fraleUi  della 
tua  decina , che  si  conCeasioo  ciascun  mese*. 
Segr.  Fior.  Art.  guerr.  Quattro  ceaturiooi,  e 
quaranta  capodieci. 

CAPO  DI  LATfC.  La  Parte  più  gentile 
del  latte,  il  Fiore  del  latte.  Lai.  Jltrs  laetis. 
Gr.  où)!^o(  YoXoxTdf.  Lib.  cur.  malatt.  La  mat- 
tina ai  può  loro  concedere  per  vivanda  il  capo 
Voi.  n. 
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di  latte.  Bem.  rim.  1.  59.  Capi  di  latte  santi , 
non  che  buoni,  Io  dico  capi. 

CAPO  DI  TAVOL.A.  //  luogo  più  degno 
della  mensa.  Lat.  honoralior  menste  accubi- 
tus.  Gr.  i^carokXioia . Fir.  As.  196.  Esaemlu 
già  a ordine  da  cena,  fu  messo  in  capo  di  tavola. 

• CAPO  D’OPERA.  Maestro  darle.  Oiiv. 
Pali.  ap.  101.  (Berg) 

• 5.  Secondo  l’uso,  Lavoro  insigne.  (Berg) 

• CAPOFILA.  Capo  della  /da,  e soldati 
schierati.  Magtd.  Leti.  (A) 

CAPOGATTO.  Sorta  di  malattia  che  vie- 
ne alle  bestie,  ed  è quella  che  negli  uomini 
si  chiama  Gattoni.  Lib.  Mose,  Grande  e dif- 
ficile a sanare  ét  lo  capogatto , quando  entra 
ne’  cavalli. 

5 . Capogatto  è anche  una  specie  di  prò- 
paggine.  Dav.  Colt.  157.  Questi  si  chiamano 
capogatti,  e sono  da  qualcuno  più  delTaltre  pro- 
paggini approvati.  É i58.  Barbatelle  di  vite  ìu 
posUccio  e a capogatto.  B appresso:  Barbatelle 
ancora  a capogatto  puoi  fare,  pigliando  della  vi- 
le, che  VUOI  far  raeaa,  un  trafeio.  Sodar.  Colt. 
53.  Ecci  ancora  un  altro  modo  di  propagginare, 
detto  capogatto.  E appreuo:  Ed  ecci  cni  ap- 
prova più  d fare  i capogatti,  che  le  propaggini, 
a’  modi  delti  di  sopra. 

CAPOGIRLO.  V.  A.  Specie  d’infermità, 
altrimenti  Feriigine,  che  procede  da  Jumi 
che  vadano  alta  testa.  Lat.  vertigo.  Gr. 

M.  F.  6.  18.  L’ effetto  mostrava  mancamento 
di  celabro,  con  cadimento  di  capogirli,  con  di- 
versi dibaltùueoti . Pataff.  6.  E vienli  il  capo- 
girlo per  trincare.  Frane.  Sacch.  nov.  aaS.  In 
credo  che  tu  abbi  i capogirli.  E rim.  46.  Nar- 
rando per  visione  i capogirli. 

CAPOGIRO.  Giracapo,  Capogirlo.  Lat. 
vertigo.  Gr.  Pecor.  g.  9.  nov.  a.  E* 

mi  s’ è dato  un  male  di  subito  con  un  capogirn 
e con  una  debolezza,  che  e*  mi  pareva  che  il  c(^ 
re  mi  fosse  tutto  premuto.  Red.  Ditir.  38.  Quali 
strani  capogiri  improvviso  mi  Can  guerra? 

5.  Per  metaf  rensiero  stravagante.  Ab- 
legr.  A n>e  ec.  è venuto  il  capogiro  dj  dare,  co- 
me si  dice,  un  colpo  al  cerchio,  e ano  alla  botte. 

• CAPOGIROLO.  Lo  stesso  che  Capogir- 
lo. Far  lenire  i capogiroli,  vale  Cavar  del 
secolo,  Ghiribizzare.  Allegr,  170.  Quella  fra 
T altre,  dilficollà  iui  ha  fatto  mille  volle  venire 
i capogiroli.  (V) 

CAPOLAVORO.  Lavoro  principale.  Lavo, 
ro  perfettissimo,  ciò  che  i Franzesi  espri- 
mono per  Capo  doperà.  Sabàn.  Pros.  Tose. 
1.  386.  Nel  formare  questo  di  sua  provvidenza, 
dìciam  così,  capolavoro,  volle  egli  stesso  essere 
in  certo  modo  l’Immediato  maestro. 

CAPOLETTO.  Quel  panno  o drappo  eha 
s’appiccava  propriamente  alle  mura  delle 
camere , per  io  più  a capo  a letto,  che  noi 
diciamo  Paramento.  Lai.  auUea,  peripetas- 
mata.  Gt.  leiennxàepaxa.  Bocc.  g.  7.  p.  4. 
Quindi  esaendò  in  più  luoghi  per  la  piccola  val- 
le fatti  letti,  e tutti  dal  saggio  siniacalco  di  sai^a 
franceache,  e di  capoletu  tutomiali  e chinai  ec. 
E nov.  7p.  1 o.  È maravigliosa  cosa  a vedere  i 
capolelli  intorno  alla  sala  dove  mangiamo,  e le 
tavole  messe  alla  reale.  E nov.  100.  aS.  Comm- 

•7 
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ciò  t spazzar  le  camere,  e ordiiurlr,  t far  por> 
rt  capoleui  e paccali  per  le  sale.  G.V.w.  $9. 
6.  Foruita  (ulta  la  corte  Ui  capolcUi  fraDcescbì 
molto  nobile. 

CAPQLEVARE.  Tornare.  Lat.  ad  unum  rue^ 
re.  6r.  apeiiracv.  Frane.  Sruxh.  no%>.  195.  E 
aoo  ti  puo*muorcre,  clic  ta  non  ùcenila  e ca- 
poIcTÌ.  Toc.  Dav.  Ann.  i.aS.  Ondale  capole* 
vano  i gorghi  ìoghioltiacono  bestie  e salme.  Buon. 
Fier.  3.  4.  i3.  MaM  salir  troppo  ad  un  tratto 
Sulla  barca»  e tenersi  Dall'uoa sponda,  fecapo- 
Jevare. 

CAPOLEVATO.  Add.  da  Capolevart,  Ca^ 
dato  coi  capo  ingiù.  Capovolto.  LsL  mver» 
sus.  Gr.  oMorpofi/avoc.  buon.  Tane.  5. 5.  Or 
oueslo  a un  tratto  io  prieioo  è balzato;  L'altro 
ìL  un  masso  è giù  capoievato.  E 5.  5.  Come 
scampaste  voi  la  mala  sorte,  Dopo  die  quel  da 
orso  imoMKheralo  E sconosciuto  v* ebbe  basto* 
nati,  E che  vo’  andaste  giù  capolevati? 

CAPOLINO.  Dim.  di  Capo.  Lai.  ca^iWnm. 
Gr.  xa^oiXcuov.  Palind.  Marx.  16.  Ma  quel 
del  fondo  le  farà  late,  se  ai  semina  col  capoli- 
no del  seme  ingiù. 

$ . Diciamo  Far  capolino,  che  è Affac- 
ciarsi destramente  per  vedere  altrui,  e tan- 
to poco,  che  difficiimente  si  possa  esser  ve- 
duto. Lat.  per  rimas  perspiccre.  Gr.  òioutu- 
«Taiv.  Buon.  Tane.  5. 7.  Pin  da  Montui  Fa  ca- 
polino. Maini.  7.  Quando  Marte  dal  eie!  fa 
capolino.  Come  il  topo  dair  orcio  al  marzolino. 

SCAPOLO,  y.  L.  Cianico  dell’ aratro, 
Stiva.  Sana.  Arc.egl.  la.  Or  vedrai  ben  pas- 
sar alagiooi  c secoU,  E cangiar raatri, stive,  ara- 
tri c capoli,  Pria  che  mai  sì  bel  volto  in  te  ai 
specoli.  (Qui />erA/onicAi  anche  Aaliri  siru- 
menii  rustici.  ) (B) 

CAPOMAESTRO.  Capo  e Soprantendente 
di  f^briche.  Lat.  adtjiciis  pn^ectus.  Toc. 
Dav.  Star,  u 346.  Poco  stette  a venire  Ono- 
asasto  a dirgli  che  1*  arcbiletlo  e i capomaeslri 
rispettavano.  Buon.  Fier.  4*  7>  ^h>  fi*  *1 

capooiacstro,  giacche  tanti  Cervelli  ban  preso 
ornai  sì  gran  pendìo.  Cui  possa  riuscir,  mentre 
fi  si  vanti,  Di  sollevarlo? 

$.  E per  simUilud.  Capomaestro  dicesi 
chi  soprtaUende  adaltre  cose.  Frane.  Sacch. 
nov.  146.  E ’l  espomaestro  gli  dà  il  caneatrus- 
ao  della  biada,  cliè  la  metta  dall* altra  parte. 

• CAPOMANDRIA.  Guardiamo  della  man- 
dria de'  cavallL  Baldin.  Z>ec.  La  persona  di 
im  buttero,  o capomandria  Tcalho  di  una  rot* 
za  pelliceia , in  atto  di  cavalcare  un  soma* 
jo.  (A) 

♦ CAPOMESE.  //  pnmo  di  del  mese.  Fr. 
Ciord.  86.  E peroccnè  in  questi  capomesi  ec. 
non  si  ficcis  onore  a loro,  lì  ha  ordinato  la  Ec- 
clesia le  feslivitadi.  (Parla  de'  Gentili,che  da 
certi  falsi  Dei  nominarono  i mesi,  come  Gia- 
no, Augusto  ec.)  (V) 

CAPOMORTO.  Da'Chimicisi  chtamatpiel- 
la  materia  che  rùmine  ne/  fondo  delle  boc- 
ce e degli  orinali  dopo  le  distillazioni  dei 
min^aU  e italtro.  Ìa\. /ex , sedimen . Gr. 
ótrooToai^.  Art.  Vetr.  /fer.  37.  Il  capomoi^ 
lo  dello  spirilo  di  vetriolo  di  venere,  chimica- 
mente iàtlo  sema  corrosivi  ec.,  piglia  per  se  me- 
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drsimo  un  colore  verde  sbiadato.  E 46.  Onctn 
mezza  di  capomorto  dì  vilrìuolo  purificato. 

CAFONAGGINE.  Capone.  Ca- 

poneria, Ostinazione.  h»t.  pervicacia,  per- 
tinacia. Gr.  au^àòsto.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Per  distogliere  quell'uomo  ostinato  dalla  nativa 
sua  caponaggine,  nella  quale  ai  era  più  che  mai 
posto  m questo  trattato. 

CAPONCELLO.  Dim.  di  Capone , nel  si- 
/mific.  del  $.  Cecch.  Esali.  Cr.  3.  4.  Quan- 
do io  te  lo  diceva,  captmcelki. 

CAPONE.  Capo  grande.  Lat.  immane  ca- 
put. Gr.  osixaXta.  Buon.  Fier.  3. 3. 3. 

Oh  che  gran  capo  ! oh  clw  capone  Ha  colui 
fuor  di  legge  e di  ragione  ! 

Capone  dicasi  anche  ad  uomo  ostina- 
to. Lat.  pervicax,  pertinax , capito,  capiio- 
st4S.  Gr.  atspoftvoc.  Cecch.  Donx.  1 . 1 . Lapo 
è un  po’  capone.  Buon.  Fier.  1.  s.  6.  Ma  non 
si  vince  un  naturale  istinto , Una  capona  vo- 
glia non  ai  agara.  E 1.  5.  7.  Chi  sla  nen  non 
si  muova  : io  vo’  capone  Serrirc  insino  a mor- 
ie il  mio  padrone.  £ Tane.  5: 3«  £ lei  capona 
mai  noli  Pha  voluto.  Malm.  5.  1.  E’  si  trova 
Ulun  eh*  è sì  capone,  Che  ad  una  cosa  ec. 

CAPONERÌA.  Astratto  di  Capone.  Osti- 
nazione. Lat  pervicacia,  pertinacia.  Gr.  onr 
^aòsia.  Lib.  cur.  malatt.  ^no  ostinali,  e maii- 
tengoDO  la  caponerìa  dì  volersi  medicare. 

•CAPONIERA.  T.  militare.  V.  CAPPO- 
NIERA.  (Min) 

CAPONISSlMAMENTE..<tfiverò.  Congran- 
dissima  caponeria,  OsUnatisAmamente.  Lat 
obstintUissime . Gr.  au^a^'oraTa.  Red.  létt. 
3.  Si  faccia  il  serviziale  caponissmaraeiMe  un  di 
si,  e un  dì  no.  Pros.  Fior.  6.  aSo.  Senaa  cer- 
car più  altro,  alloggiano  esponisaimameate  alla 
prima  osterìa. 

• CAPON  JSSIMO.  Superi,  di  Capone.  Osti- 
natissimo. Bellini,  Leti.  (Berg) 

• CAPOPAGINA,  r.  di  Stamperia.  Fre- 
gio o ornamento  di  getto  o A intaglio,  che 
si  mette  in  capo  Aie  pagine  de*  libri,  (A) 

• CAPOPARTE.  Capo  di  partito.  Cor.  lett. 
X.  Si.  Vedendo  certe  guardie  ec.  certi  rìvedi- 
roenti  tH  rocche,  certi  sbraocamentl  di  capìpar- 
Ic  ec..  Stavano  in  un  certo  modo  forsennati.  (V) 

• CAPOPARTO.  Sost.  masc.  Cod  chiama- 
no le  donne  quel  ripurgamento  dopo  il  par- 
to, che  da'  Medici  è detto  Secondina.  (A) 

CAPO  PER  CAPO.  Posto  awerbiaim.,  va- 
le Parie  per  parte.  Lat.iùi^iY/af/m.  Gr.  xo^ 
SKOMTOS*  Segn.  Stor.  7.  L’ ambasciadore 
del  Re  mesacr  Claudio  Velejo  cominciò  a rt- 
spondere  capo  per  capo. 

CAPOPIEDE.  Sost.  Errore,  Sciocchezza, 
o simile,  che  rosi  si  disse  per  inctafora, per- 
chè Capopiede  sembra  che  valga  propria- 
mente Caduta  per  la  quale  i piedi  vanno 
all'aria  nel  posto  del  capo,  e il  capo  va  in 
terra  nel  luogo  de’  piedi.  Buon.  Fier.  3.  4- 
i5.  Acciocch’io  aia  (^uelP  io  che  debba  poi  Rad- 
diìzzar  suoi  sghembi  e capopiedi. 

CAPOPIEDE  e CAPOPIÈ.  Awerb.  Vale 
Sossopra,  A rovescio,  Al  contrario  ,•  onrfe 
Folger  capopiede  vale  Capovolgere . Lat. 
iumtnum  ùnum  reddere.  Frane.  Sacch.  nav. 
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41.  le  caadele  deUt  cera  &cet  Tolgerc  aHa 
menu  capopiede.  Borgh.  Orig.  Fir.  90.  Ma 
pigliare  la  cosa  capopiè  ec.  » quello  oofi  ai  ac- 
cena.  Buon.  Fier.  i-a.  i.  H medico  ignorante 
quello  ha  morto,  Quell’altro  ha  medicalo  cap(^ 
piede.  (In  questi  due  esempii  è metafore.) 
Farch.  Ercol.  146.  Per  rispooderri  capopiè, 
gran  danno  ec. 

CàPOPURGIO.  F a.  Specie  di  medica^ 
mento  che  purga  il  capo.  Lai.  medicamene 
tum  capitis  cathariieum.  Folg.  Mes.  Del- 
r olio  di  cocomero  aainiao  ae  ne  fae  uno  ca- 
popurao  tiralo  au  per  le  nari.  B appresso  t 
Olio  ai  euforiMo  è medicina  aolenne  per  uno 
capopurgie  alb  doglia  del  capo. 

(CAPORALE.  Sost.  Principale,  Guida,  Co- 
mondatore.  Lai.  decurto,  princeps.  Gr. 
ptìe.  G.  y.  7.  ij.  1.  Con  gente  aaaai  a piede, 
e con  certi  caporali  Ghibeìbni.  Coen.  Inf.  a3. 
Colla  parte  Gnibeibna , deUa  quale  gli  Uberti 
erano  caporali. 

I.  Per  metaf.  Vit.  S.M.  Madd.  loa. 
Volendo  (Cristo)  fare  Marta  caporale  aopra  la 
TÌIa  attira.  (V) 

5.  n.  Caporale  Oggi  diciamo  nelle  no- 
afre  miii%ie  a colui  me  ha  sotto  di  sé  un 
determinato  numero  di  soldati  t e amane  in 
eirucurta  compagnia  a propor^'one  del  nu- 
mero desse.  Pecor.g.n-  nou.  9.  Arerà  raes- 
aer  Galeotto  un  suo  soluto,  che  era  caporale 
di  5o  lance.  Mabn.  9.  a.  B pria  ch*ei  giunga 
ad  eaaer  caporale,  Mangerà  certo  più  d*un  ita* 
di  tale. 

5 . III.  B per  ùmilit.  si  dice  del  capora^ 
le  de’  birri,  de*  mietitori,  ec.  Mabn.  io-  46. 
Tolti  di  roano  al  caporale  i gumli. 

CAPORALE.  Add.  Prinetpàte.  Lat  nresci* 
puus , capitaìis.  Gr.  o^fav.  Amm.  Ani.  98. 

4.  4.  Di  tutte  le  ingmitizie  ohina  è più  capo- 
rale, che  queUa  di  coloro  li  quali  ec.  fanno  in 
modo,  che  roglioDo  parere  buoni  uomini.  G. 
y.  t.  98.  9.  Roma  ec.  fu  esporti  regno  di  aè 
roedciima,  e nimica  del  regno  de*  Latini.  £19. 
89-  9.  B mandò  lettere  a tutte  le  caporali  città 
d*  Italia. 

CAPOR  ANO.  y.  A.  Vom  principale.  Mae- 
stro, e quasi  caporale  de^  altri.  l.at.  win- 
ceps,  decurto.  Gr.  Pr.  Giord.  Pred. 

5.  Mi  questo  Panaeo  queste  cose  non  penu- 
ra,  e però  gli  parerà  essere  un  gran  cerano. 

• CAPORESTO.  T.  de*  Cor^lai.  Filza  di 
coralli  di  una  data  misura,  composta  di  1 5o 
a grani, che tlevepesarundJci onde.  (A) 

CATORICCIARB.  F A.  Capricciare.  Fe^ 
di  sotto  oUa  voce  CAPORICCIO. 

CAPORICCIO . y.  A.  Arrieciamento  dei 
capelli  del  capo,  Il  raccapricciare,  Racca- 
pricciamento.  But.  7»i/!  lA.  Caprìcebre  è le- 
rare  i capelli  ritti,  come  addirtene  per  paura, 
cioè  capmcciare , e però  si  dice  : io  ebbi  uno 
canoriccio , cioè  uno  arricciaroento  di  capelli 
del  capo,  che  signifiea  paura. 

CAPORIONE.  Caporale.  Lat.  decurto,  du- 
ctor.  Alleg.  S 1 . Resse  già  l’ uomo  4ua«i  capo- 
rione Tutti  gli  altri  mortali , Ed  or,  nera  cagio- 
ne ! È schuro,  oùnè,  di  tutti  gK  animali.  iluoA. 
Fier.  1.  1.  9.  1 capitani,  o|q)ar  gonfalonieri, 


CAP  IO? 

O eh*  io  gli  debbo  dir  caporioni  De*  leaticr  del- 
la terra. 

•CAPORIVERSO.  Avverò.  C^oroveecio. 
Min.  Malm.  Lecandolo  pe*  piedi  al  palco  col 
capo  alT  ingiù  , tate  questo  ruol  dire  caporirer- 
•o.  (A) 

• CAPOROSSO.  T.  onufo/of  ICO.  Nome  del- 
r Anatra  penelope,  detta  anche  Moriglione, 
y.  PENELOPE.  (A) 

• CAPOROTTO.  Sost.  masc.  Cervellaccio, 
Cervel  balzano.  Uomo  rotto.  Vden.  Nis.  5. 
56.  (Berg) 

CAPOROVESCIO,  .«tftn'crb.  Capopiede.  Lat. 
susque  deque.  Gr.  «vm  mÙ  ìtaLtts.  Mabn.  11. 
So.  Di  modo  ch*ei  cascò  caporovescio, Piglian- 
do anch'egli  un  sempiterno  alloppio. 

• CAPORTOLANO.  Sost.  masc.  Il  primo 
ortolano.  Colui  che  ha  sotto  di  sè  altri  or- 
tolani o giardinieri.  AUegr.  Sceso  un  di  fra 
gli  altri  nel  giardino,  ed  anirato  al  caportola- 
no.  (A) 

• CAPOSALDO.  Nel  numero  del  più  Ca- 
pisaldi. T.  idraulico.  Punto  stabile  di  mu- 
ralo, o d* altro,  fissato  in  un  ponte,  ehiavi- 
cn,  o altra  fabbrica,  per  riscontro  della  li- 
vellazione. Scrivesi  anche  Capo-saldo.  (A) 

• CAPOSCUOLA.  Nei  nsenero  del  più  Ca- 
pitcola.  T.  pittoresco  ec.  Colui  che  ha  avu- 
to molti  auiein  ed  imitatori  nella  pittura. 
Alg.  Sagg.  Caposcuola  dei  Fiammmgbi  il  Ru- 
bens. (A) 

CAPOSOLDO.  È quello  che  deggiugne  al 
soldato  benemerito  sopra  la  paga.  M.F.ix. 
90.  La  preda  M.  Ridolfo  divise  nmt  come  fat- 
to area  M.  Bonifuio,  ma  come  caposoldo,  e pm 
che  parte  ne  volte. 

• CAPOSQUADRA.  Sost.  masc.  Comandan- 
te della  squadra . Accad,  C.  Mess.  La  cor- 
netta ghinoata  all'albero  di  maestra  indica  il 
grado  di  Caposquadra.  (A) 

• CAPOSTRADA.  Capo  di  strada.  Strada 
che  dà  adito  aW  altre.  Cavale.  Metod.  Studi 
(®«T) 

• CAPOTONDO.  T.  ittiologico.  Specie  di 
grosso  pesce  Balestra,  della  ratta  de*  Cam. 
Gab.  Fis.  (A) 

• CAPOTRUPPA.  Il  Capo,  il  Conduttore 
della  truppa,  delta  brigata.  Bue.  Malm.  Ca- 
pobandito è tutt'una  narob,  come  Capocaccb, 
Capotnippo,  e moh*  a^  simili,  e nuncano  nel 
Vocabolario,  e die  si  praticano  neUa  nostra  lin- 
P*»-  (A) 

CAPOVBRSO.  Principio  di  verso,  e Fer- 
so  ricominciato  da  capo.  Lat.  pn'mcipium 
versus,  caput  versus.  Gr.  4(px?1  ovi'xpo- 
Espos.  Saim.  Questo  caporeno  penso  ebe  si 
pone  perchè  num  il  cantore  or&i  il  canto. 
Red.  Anno!,  Ditir.  108.  Si  trovano  scritti  sc- 
gukafflente , come  ae  fossero  prosa , senza  far 
neastmeaporerso.  f <y»;rres50:  Il  aecondoqua- 
demario,  che  faceva  caporeno. 

CAPOVOLGERE  e CAPOVOLTARE.  Fot- 
tare  a ritroso,  sossopra.  Lai.  summum  imam 
reddere.  Soder.  Colt.  Ss.  11  terzo  mì  ai  apio- 
etri  affatto , e si  capovolga  ingiù . Sagg.  lutf. 
esp.  96.  Su  U canna  di  cristdio  ec.,  e forlo- 
meiite  legtta  si  capovolti,  e tuffisi  leggiermonla. 
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E 49.  Egli  è mftmfe»to  che  (urando  col  diio 
la  bocca  C,  e capovohando  U Ta»o  ec.  Buon. 
Fier.  5.  4.  i3.  La  barca,  o foaac  crror  d’ine- 
gual  peso,  O qualcb' altra  cagioD,  ai  capovoUe. 

CAPOVOLTO.  Follo  a ritroso,  Folto  sos- 
sopra.  Lai.  retro  versus,  aversus.  Dav.  Colt. 
i55.  L*auoghÌalure  aicoo  cc.  cspcFrolie:  com- 
baciale e legale  slretlc.  Toc.  Dav.  j/wi.  a-Sj.  | 
Tribuni  c capitani  adun<^ue  cc.  porU?an  le  cé-  1 
neri  colle  ’naegne  lorde  mn.iiui,e  i fasci  capo- 
volti. Soder.  Colt.  A meato  dì  non  molto  ma- 
ture (f  ttPe)  appiccate  al  palco  capovolte,  b^ 
stano  assai.  Boei.  Farch.  5.  p.  11.  Che  dirò,  ' 
che  tutte  {le  piante),  fitta  quasi  la  bocca  sot- 
terra, e,  come  noi  diciamo,  capovolte,  traggono 
i nutrimenti  colle  radici. 

*5.  Borph.  Orig.  Fir.  i65.  E di  qui  nac- 
«me  roccasioue,  che  fosse  cosi  capovolto  san 
t;iovanni.  (Cioè:  portata  la  faccia  di  quel 
tempio  alla  parte  opposta.)  (V) 

CAPPA.  Specie  di  mantello  che  ha  un  cap^ 
puccio  di  dietro,  il  quale  si  chiama  Cappe- 
ruccia,e  vesta  usala  da'  Frati  d'alcune  re- 
ligioni. Lat.  pallìum,  vesU's  cuculiata , casu- 
la . Isid.  Bocc.  nov.  Sa.  o».  E gillatagU  una 
cappa  indosso,  e scatenatolo , non  senta  grao- 
dìssiino  roasore  dietro  ec.  Dant.  Inf.  s3.  Egli 
avean  cappe  con  cappucci  baasi  Uinan/i  agli 
occhi.  E 34.  Non  era  via  da  vestito  di  cappa. 

E Par.  1 1 . Ma  soa  si  poche , Che  le  cappe 
fornisce  poco  panno.  Bern.  Or!.  3. 1 1.  5i.  Di- 
ceva: se  quakuo  non  l'ba  coperto  Sotto  man- 
tello o cappa , e*  non  c*  è certo.  Fir.  ìmc.  4- 
1.  lo  non  presto  i tuoi  saj , nè  le  tue  cappe  , 
nè  gli  altri  tuoi  panni  io.  Farch.  ^/or.  9. 338. 
Nella  qual  città  entrò  a ore  ventidue  con  un  sajo 
indosso  di  teletta  d’oro,  c una  cappa  di  velluto 
d’ un  colore  molto  stravagante  e bitta^.  E 
366.  La  none  ec.  s’usano  in  capo  tocchi,  e io 
dosso  cappe  chiamate  alla  spagnuola,cioè  colla 
capperuccia  di  dietro,  la  quale  chi  porta  Ì1  gwf" 
no  solo,  che  soldato  non  sia,  è riputato  sbric- 
co,  e uomo  di  cattiva  \\\s. 'E  appresso  : Chi 
cavalca  porta  o cappa  o gabbano. 

I.  Per  metaf.  Fir.  As.  359.  Era  delle 
più  pessime  c più  malvage  feiiuuiue  che  na- 
scessero mai  sotto  la  cappa  del  Sole. 

li.  Cavarne  cappa  o mantello,  dicen- 
do ^alcuno affare,vale  In  qualsivoglia  ma- 
niera, o favorevole  o contraria,  finirlo;  Fe- 
nime  alla  risoluùone;  Cavarne  le  mani. 
Lat.  rem  quoquomodo  conficere.  Farch.  Ei^ 
col.  tjp.  Coloro  cIm;  non  vogliono  stare  piu  ir- 
resoluti, ma  vederne  il  fioe,  e farne  dentro  o 
fuora,  c finalmente  cavarne,  comesi  dicc.cap- 

Sa  o mantello,  dicono  cc.  E Suoc.  3. 3.  Io  son 
iaposlo  c deliberalo  di  cavarne  o cappa  o man- 
tello. 

5.  III.  Uomo  di  spada  e cappa,  vale  Se- 
colare, talco,  che  non  professa  letteratura. 

s.  IV.  Diciamo  in  proverbio:  Per  un 
punto  Martin  perse  la  cappa,  per  esprime- 
re che  in  negosii  riUvtmiissitni  talvolta  1 
minimi  accidenti  ne  tiran  seco  gran  conse- 
guente. Pataff.  4.  Marlin  la  cappa  perde  per 
un  punto.  Farch.  Ercol.  Sao,  La  quale,  se 
nou  d’altro»  l'ha  aUneno  tolto  loro  del  tratto, 
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o,  a vostro  modo , della  mano  ; e il  proverbio 
nostro  dice,  che  Martino  perde  la  cappa  perim 
ponto  solo. 

$.V.  Cappa  di  cielo.  Sorta  di  panno  dt 
color  celestino  sbiadato.  Frane.  Sacch.  nov. 
93.  Vagli  una  cappa  di  cielu?  SI,  si , si. 

* VI.  Cappa.  Sost.  masc.  T.  di  Mari~ 
neria.  È la  situazione  d‘una  nctve,  la  quale 
per  un  vento  forte,  burrascoso  e contrario, 
è obbligata  ad  ammainare  tutte  le  sue  vele, 
fuorché  una  o due  delle  più  piccole.  (S) 

VII.  Cappa  o Manica  d'albero.  T. 
di  Marineria.  È un  pezzo  di  tela  cerata , 
o catramata,  che  si  applica  all’intorno  del- 
la gola,  o mastra,  per  cui  passa  il  piede 
deU’  albero.  (S) 

Vili.  Cappa  o Manica  del  timone. 
T.  ai  Marineria.  Pezzo  di  tela  catramata , 
che  si  applica  all'apertura  del  forno  di 
poppa , dove  passa  la  manovella  del  timo- 
ne, onde  impedire  che  in  tempo  di  mar  gros- 
so le  onde  non  entrino  per  di  là  nella  nave. 
F.  TIMONE.  (S) 

* 5 • 1 Coppa . T.  de'  Pescatori  e Pe- 

scivendoli. Nìcchio  marino.  Segner.  Pred. 
Cappe  che  stanno  attaccate  agli  scogli.  (A) 

• 5.  X.  Cappa  o Cappello  dt  Capitano. 
T.  di  Marina.  È questa  una  voce  praticata 
nel  commercio  marittimo  promucuamente 
con  l'altra  di  Primaggto,  per  cui  si  spiega 
quel  cerio  tal  qual  diritto  o regalo  che  i 
capitani,  specialnxenle  delle  nazioni  ollra- 
monlane,  sono  soliti  di  percepire  per  cia- 
scuna tonnellata  di  merci  caricata  sulla  lo- 
ro nave,  olire  il  noto  stabilito,  o in  ragione 
di  un  tanto  per  cento  sulle  caricationi  alla 
baila  in  premio  della  buona  custodia  ed  at- 
tenzione che  devono  usare  al  carico.  (Bai) 

* CAPPA,  per  indicare  la  lettera  K.  SaL- 
vin.  Annot.  Fier.  Buon.  3.  5.  11.  (Bcrg) 

♦ CAPPA  ni  FRATI.  SoHa  di  colore. 
Benv.  Celi  Oref.  34.  Se  ne  trovano  di  color 
verde,  incarnalo , loaso  , pagonazso  , tanè  , az- 
zurro, bigio,  cappa  di  frati  ec.  (\) 

C APPARE.  Scegliere,  Pigliare  a scelta. 
^■«1.  Rigare. selìgtìre.Gv.  ai  pslv- CiVi/.  Cara. 
166.  però  capp.ite  nucllo  {sparviere)  Clic  sol 
di  coda  avanza  gli  altri  uccelli . ( Forse  Cap- 
pare  è qui  Mettere  la  cappa , ossia  il  cap- 
pello, allo  sparviere  per  poterlo  prendere 
impunemente  i e di  qui  procede  tale  verbo, 
esteso  poscia  a più  ampio  signficato.) 

• CAPPATA.  Sost.  Per  Scelta.  Lai.  dele- 

clus.  Soder.  Colt.  97.  E nonaveudo  nella  tua 
possessione  tant’uve  da  poter  fare  una  cappata 
simile  per  dozzina  almeno  di  barili,  procacciale 
da’ vicini.  ( QuiW  paria  dello  sceglier  del- 
l'uve.)(y)  ^ , 

CAPPATO.  Add.da  Cappare.  Scelto.  Lat. 
electus , selectus . Gr.  si£UxtÓ5- 
Ann.  3.43.  Finalmente  Crispo  Sallustio  induce 
due  cappati  suol  (alcuni  dicon  saldatila  trovar 
l’uomo,  e dirgb  di  venire  a servirlo.  £ Germ. 
38o.  I Baiavi  ec.  serbanai  solamente  a’  bisogtu 
della  guerra,  quasi  cappate  armi.  Salv.  Granch. 
r.  3.  Balia,  tu  ini  dipigni  Una  persona  cappata, 
ed  un  uomo  Di  tutta  botta.  Stor.  Eur.  6.  134^ 
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tiesU  batlagfit  fitta  fu  creata  da  Arrigo  I., 

’ uomiai  tutti  cappati  apposta  da  lui  iu  questa 
guisa. 

•CAPPEGGIARE.  K N.  Term.  di  Mari- 
noria . È sinonimo  di  Essere  alla  cappa , 
Esprime  la  situaiione  e l’azione  di  una  na- 
ve che  è alla  cappa.  (S) 

CAPPELLA.  Luogo  nelle  chiese,  o case, 
dove  è situato  l’altare  per  celebrare.  I«at. 
sacellum,  aaiicula,sacrarium.  Gr.  yaó<.  Din, 
Comp.  a.  56.  Nella  capjpella  di  S.  Bernardo  fui 
io  in  nome  di  tutto  l’ uiieio,  e ebbivt  molti  po- 
polani i più  potenti,  perchè  sanai  loro  fare  non 
ai  potei.  G.  f'I  7.  98.  a.  Nel  detto  anno  si  co- 
minciò I rinnovar  la  badia  di  Firenxe , e le*' 
cioDsi  le  cappelle  e ’l  coro. 

$ . I.  Cappella  si  dice  anco  uha  piccola 
chiesina,  o oratorio.  Lat.  sacellum.  Gr.  voó;. 
Dittam.  5.  i5.  Io  vidi  una  cappella,  onde  il 
beato  Marco  T ingegno  al  Venezian  disserra. 
Bocc.  nov,  66.  9.  Ma  che  non  volea  ch’eiran- 
daasc  ad  altra  chiesa,  che  alla  cappella  loro. 

IL  Si  chiama  eziandio  Cappella  la 
moltitudine  de’  musici  deputati  a cantare  m 
una  chiesa. 

111.  £ Maestro  di  cappella  colui  che 
regola  i musici  della  cappella.  Lai.  cory^ 
phurut.  Gr.  xopu^eùo;,  t|apYO(.  Mait.  Franz, 
rim.  buri.  Panno  il  tuon  Terial,  1*  acuto  e *1 
grave,  E poi  hanno  maestri  di  espella. 

5 . IV.  Ciotto  a cappella , Canto  figura- 
to. Specie  di  canto  musicale,  che  per  lo  più 
si  usa  nelle  sacre  fwizioni. 

$ . V.  Cappella.  Specie  di  benefizio  ec- 
clesiastico. àappellania.  Lat.  beneficium,  ' 
capellania. 

• $.  VI.  Cappella.  Baracca  di  rami frùrr 
zuti,  éU  frasche  e di  legname , che  si  rizza 
talvolta  alla  testa  del  C€Uupo,  ctcciò  il  cap- 
pellano vi  possa  por  V altare,  e dir  la  mes- 
sa, alla  quide  assistono  i soldati.  (6) 

CAPPELLACCIO.  Peggiorai,  di  Cappel- 
lo. Lat.  ùnmanis  petasus.  Gr.  itarooo;  oiixa- 
More.  17.  46.  Un  cappellaccio,  ch’egli, 
avea,  giù  babta,  ^r  la  percossa  che  si  aspr^ 
Tue.  E 06.  49.  Ed  avean  pur  le  più  strane  ar- 
inadure,  E i più  slran  cappellacci  quelle  genti. 
Ciriff.  Cedv.  3.  67.  In  testa  aveva  un  certo 
cappellaccio  di  bronzo,  che  pareva  una  campana. 

5.  1.  Fare  o Dare  un  cappellaccio  a 
uno,  è Dargli  o Fargli  un  rabbujfio,  e Far- 
lo rimanere  ut  vergogna.  Lat.  tncrepare , 
objttrgare . Gr.  ovaidi^aiv.  Farch.  Ercol.  70. 
Però  diremo  che  fare  un  cappellaccio , orrero 
cappello  nella  materia,  della  quale  ragioniamo, 
ad  alcuno,  è dargli  una  buona  canata , e faigli 
un  bel  rabbufl’o  colle  parole,  u veramente  fano 
rimanere  in  vergorpa,  avendo  detto  o fatto  al- 
cuna cosa  ec.  me^io  di  lui  Buon.  Fier.  3.3. 

].  Un  lavacapo,  Secondo  me,  non  gli  è man- 
cato, e tocco  Ha  qualche  cappellaccio. 

II.  Cavare  un  cappellaccio  a uno, 
vale  Inventare  una  cosa  che  gli  faccia  ver- 
gogna. Lai.  probrum  in  aliquem  comiiunòci. 
Gr.  XoiSopaè»  fwo. 

III.  Cappellaccio  diciamo  anche  un 
albero  coperto  di  viti.  Dav.  Colt.  196.  Ve- 
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Irici,  oppii,  aaliconi,  e tutti  gU  alberi  buoni  a 
far  cappellacci. 

CAPPELLAJO.  Facitor  di  cappelli.  Lat. 
pilearius. 

CAPPELLANIA.  Il  beneficio  che  gode  il 
cappellano.  Lat.  capellania . Car.  lett.  t. 
Iti.  Meaaer  Antonio  m'ha  fatto  una  lettera  a 
voi , che  r accomodiate  d' una  delle  sue  cap- 
pcllanie. 

CAPPELLANO.  Prete  che  ufìcia  ctsppel- 
la,  o è beneficiato  di  cappella . Lat.  capel- 
lanus.  Gr.  Upeù$.  Din.  Comp.  3.  71.  1 Fio- 
renlini  ec.  vUmente  e con  vergogna  lo  caccia- 
rono di  Bologna , e morto  vi  fu  un  suo  cappel- 
lano. Bocc.  nov.  GS.  9.  E coofessassesi  o dal 
cappeUan  loro,  o da  qualche  prete  che  ’l  cap- 
peilan  le  desae,  e non  da  altrui.  Pass.  3Sa.  O 
sieno  rettori  0 cappellani  io  diverse  chiese. 

CAPPBLLETTA.  Dim.  di  Cappella.  Lat. 
sacellum . Gr.  vatdiov.  Frane.  Sgcch.  lett. 
339.  Ora  in  fine  a una  pìcciola  cappelletta, 
che  si  chiama  santa  Maria  delle  Grazie  sul  poli- 
te a Ruhaconte  ec. , lutti  li  popoli  traggono. 
G.  F.  8.  97.  1.  £ non  vi  rimase  ad  ardere  se 
non  la  piccola  cappelletla  in  volta  di  Sancii 
SaoctonuD.  Fir.  Dtsc.  an.  33.  Per  ornamento 
di  una  piccola  cappelletti  che,  attaccata  al  ro- 
mitorio , area  dedicata  al  nome  del  divino  Ge- 
ronimo. 

• CAPPELLETTI.  Sosl.  mase.  plur.  T. 
d’drti.  Sono  que’ vasetti  che  s* attaccano  al- 
le corde,  a catene,  con  cui  s’attigne  l’ac- 
qua col  bindolo  idraulico  dal  luogo  pro- 
fondo. (S) 

CAPPELLETTO.  Dim.  di  Cappello.  Lat. 
pildblus,  pileolum.  Gr.  ircXidiov.  Pataffi.  9. 
Che  li  verrà  Orlando  in  cappelletto.  Fiamm, 
4.  140.  Seguendone  un  altro  con  leggiadro 
cappelletto  sopra  i capelli. 

$.  1.  Cappelletto  è anche  quella  parte 
del  padiglione,  che  cuopre  il  capo  di  esso. 
Lat.  thoius.  Gr.  ^cTXo;. 

II.  Cappelletto  diciamo  ad  un  coper- 
chio di  boccia  da  siillare.  Lat.  operculum. 
Gr.  freà^a. 

$ . 111.  Cappelletto . Sorta  di  falcone 
piccolo,  hzX.  falco. 

IV.  Cappelletti  si  dissero  ancora  al- 
ewte  milizie  a catmllo.  Guicc.  Stor.  11.  661. 
A Vicenza  scn  va  l’ esercito  con  grandissima 
incomodità  per  le  molestie  continue  de’  Cap- 
pelleUi.  E appresso:  Non  cessando  però  le 
molestie  de’CappcUetli.  — milizie  era- 

no Albanesi.  (A) 

5.  V.  Cappelletto  si  nomina  una  malattia 
che  viene  al  cavallo  nelle  gambe  di  dietro. 

$.  VI.  Cappelletto.  Sorta  tT armatura 
per  ^fendere  U capo.  Lat.  galea.  Gr.  xdpuc* 
Morgh.  i5.  76.  Un  cappelletto  avea  di  cuojo 
colto  L’Amostantc  la  notte  in  testa  messo. 

$.  VII.  Cappelletto.  Pezzo  di  cuojo  gros- 
so, posto  in  fiondo  della  scarpa  per  sostene- 
re il  tomajo. 

Vili.  Cappelletto.  Sost.  ma  se.  T.  d’ai'- 
ti.  Testa  di  moro.  Grosso  pezzo  di  legno, 
che  serve  a congegnare  gli  alberi,  e ad  ÙV‘ 
catsarli  uno  sopra  l’altro.  {Sj 


Digitized  by  Google 


1 IO 


CAP  CAP 


* $ . IX.  Cappelletto.  T.  di  Marineria  e di 
Fisica.  Dicesi  quello , per  mèzzo  del  quale 
Pago  magnetico  si  sostiene  sul  perno,  od  è 
libero  di  ri\*olgersi  oouMue.  V.  PEBNO.  (S) 

* $ . X.  CiWpettetto.  T.  degli  Argentieri 
ed  Ottonai.  Quella  specie  di  scodeuino  ro- 
vescio,  a cui  sono  attaccate  da  capo  le  ea^ 
tene  del  turibolo  e delle  lampadi.  F.  TU- 
RIBOLO c LAMPADE.  (A) 

CAPPELLIEUA.  Quella  custodia  ove  si 
ripongono  i cappelli.  Gr.  ircXcS»  ^uXcurri* 

cappellina.  Dini.  di  Cappella.  Piccola 
cappella,  Cappelletta,  La(.  parvum  saceUum, 
Gr.  ptxpòv  U^v.  Lib.son.  44.  Portato  in  di  «li 
firata  una  roaltuia  A batiectare  in  una  cappeilina. 

5.  I.  Per  dim.  di  Cappello,  è una  spe- 
cie di  berretta.  Lat.  pileobu,  Gr.  mXtiiov. 
Lab.  aS).  Se  ec.  veduta  Taveasi  rolla  eappr.U 
lina  rondata  in  cjpo,  e col  velozio  intorno  alla 
ola.  Frane.  «SiarrA.  nov.  9S.  Va  cercando 
*un  fodero  di  cappellina  vecchio  bianco.  Pa- 
tqff.  4.  Egli  è rimasto  in  calte  e in  canpellioa. 

5.  IL  Cappellina.  Strumento  ai  terra 
cotta,  che  riceve  F acqua  a guisa  (t  imbuto, 
e la  porta  ne‘  doccioni. 

$.  III.  Cappellina.  Sorta  d'arme  difen- 
siva del  capo.  Lat  galea.  Gr.  xdpoc.  Sior. 
Aiolf.  Erano  tutti  armati  di  acce  e di  cappel- 
line. F,  y.  11.  101.  Egli  coir  arme  celata, 
onde  era  veitito , con  una  fonda  cappellina  in 
capo  se  n’andò  a letto. 

IV.  Diciamo  Fante  della  cappellina, 
che  vale  Uomo  astuto  e ribaldo.  Lat.  vqfer, 
versuius.  Gr. 

CAPPELLINAIO.  F.  A.  Arnese  di  legno, 
al  quale  s'appiccano  i cappelli , e gli  altri 
abiti.  Lib.  son.  1 19.  E noi  mi  di*  perchè  il 
cappellinajo  à tien  sopra  ’i  lettuccio,  e non  di 
sotto.  - {Sarebbe  mai  il  cappelletto,  nel  si- 
gni/ic.  del  5.  I.?)  (B) 

CAPPELLINO.  Dim.  di  Cappello.  Buon. 
Pier.  5.  5.  6.  Porta  si  alla  brava  Quel  cappeU 
Hn  di  paglia  Con  quel  suo  pennacchino. 

CAPPELLO.  Coperta  del  capo  fatta  alla 
forma  di  esso,  circondata  nella  parto  in- 
feriore da  un  giro  che  sporge  in  fuora , il 
quale  si  cAsonui  Tesa  o Piega.  Lat.  petasus, 
pileus,  pileum.  Gr.  «Taesf . Boec.  nov.  *7. 
98.  E prestamente  la  schiavina  gittatasi  da  dos- 
so, • di  capo  il  cappello , e Piorentino  pariaiK 
do,  diaae.  £ nov.  55.  5.  Presi  dal  lavoratore 
in  preitanu  due  naalelletti  vecchi  di  roma- 
gnuolo,  e due  cappelli  tutti  rosi  dalla  vecchie^ 
la.  Amet.  88.  Appresso  a loro  la  discreta  Mi- 
nerva , ornata  delle  sue  arme , ed  Ìl  sagace 
Mercurio  colia  sua  verge  » e col  cappello , e 
eolie  colenti  aU.  Dittam.  B come  entrava  den- 
tro alla  mia  porta , Aquila  acese , trassegh  il 
cappello,  E cogli  aitisli  suoi  in  aria  il  porta. 

5.  I.  Cappello  al  ferro  vale  Elmo,  Mo- 
rtone. Lai.  ^ea.  Gr.  Kopt>c.  Pègez.  1.  90. 
E ancora  il  baleetriaie  a piede  aenaa  eatefralte, 
• cappello  dì  fervo. 

5.  n.  c-i^o  p^-.poR^r- 

lofo.  Dota.  Itf.  3«-  Noi  er»«“  g“  ^ 
elio  Ch’io  vidi  due  ghiacciali  in  una  hnea , Si 
cheVun  capo  all’ altro  era  cappello.  But.  Eri 


cappello,  perocché  H capo  del  conte  UgoUno 
slava  sopra  ’l  capo  dell* arcivescovo  Ruggieri, 
e rodevagU  lo  cervello. 

$.  Ili.  Por  quella  coperta  di  cuo/o,  che 
ti  mette  al  capo  al  falcono, perchè  non  veg- 
gm  lume,  e non  si  Mbatta  e si  svaghi.  Dant. 
Par.  ìQ.  Quasi  falcone  ch’esce  del  cappello. 
Muove  la  testa,  c coll’ ale  l’appbude.  JSurcA. 
1.  49«  Duo  sonagli , e duo  ^eti  di  farfalla,  E 
un  ca|^l  di  pa^  da  sparvieri.  £ 1.  Sa.  Nem- 
brotto  le  la  torre  di  Babello  Per  guardar  i’oche 
dal  falcoQ  celesto.  Che  di  state  non  porta  mai 
cappello. 

$.  IV.  Onde  Aspetterò  il  cappello  dice- 
si dogli  gpivWerf,  o simili  eutimali,  quando 
sono  ageiusU  e mansueti . Burch.  9.  54.  E 
sia  gentile , e aspetti  il  cappello.  Bem.  rim. 
Aspettava  il  cappcl  covo’ una  forma. 

$.  V.  £ per  metqf.  vale  Lasciarsi  aggi- 
rare. Belline.  Aspettando  il  cappello  Con  so- 
netti sarai  piu  che  ragacso. 

$•  VL  Per  Corotsae  Ghirlstnda.  Lat.  co- 
rona. Gr.  erépavoc-  Bocc.  nov.  t.  5.  Non 
aappieiulo  li  Franceschi  che  si  volesse  dire 
Cepparello,  credendo  che  cappello  , cioè  ^hir- 
bnda,  secondo  il  lor  volgare  , a dir  vemssc  ; 
perciocché  piccolo  era  cc. , non  cappello  , ma 
Ciappelletto  ii  chiamavano.  Dant.  Par.  aS.  Con 
altra  voce  ornai,  con  altro  vello  Ritornerò  poe- 
ta, ed  in  aul  fonte  Del  mio  hattesmo  prenderò 
il  cappello.  But.  Prenderò  U cappello  , cioè  la 
laurea  della  poesia,  come  pigliano  li  porà  <{uan- 
do  si  coronano. 

(.  VII.  Per  Dignità  del  cardinalato.  Lat. 
cardinalatut  digmtms.  Passar.  3o3.  8ao  Gi- 
rolamo lasciò  la  dignità  e rifiatò  il  cq^llo , e 
andonne  in  CoataatinopoU . Farch.  Star.  5, 
119.  Venduti  a presso  puBblicamente , e poco 
men  die  messi  ali’  incanto , tette  cappelli  dt 
Cardinali . Ar.  sat.  3.  Non  stiano  U piu  ricco 
cappe]  che  in  Roma  aia. 

$.  VIIL  Fare,  o Dare,  o simili,  un  cap- 
pello o un  eofmeilaecio  a uno,  è Dargli  ù 
Fargli  un  rabbuffo,  o Farlo  rimanere  in 
^rgogna . Lai.  objurgare , increpare.  Gr. 

Nov.  ani.  98.  9.  Tu  credi  al  mat- 
to tao  cappello  aver  dato , ma  egli  è rimtM  a 
noi.  CeccA.  Corr.  5.  9-  E’m’na  campato  un 
gran  cappello.  Cor.  lelt.  1.  98.  Alla  prima 
giunta  mi  fece  un  cappello,  che  io  non  ravesai 
aspettato. 

$.  IX.  Cappello  daguto,  e Capj^  di 
fungo,  si  dice  alla  parte  utperiore  di  essi, 
quasi  a guisa  di  cappello.  Lat.  capiiulum, 
Gr.  xa^dXsuov.  Par.  la.  9.  A modo  d’uno 
cappello  d’agulo  era.  Morg.  9.  9.  Tu  pari  un 
bel  fungo  ; Ma  il  gambo  a quel  cappello  è trop- 
po lungo.  BelUnc.  aSt.  Rispose  : i fanghi  por- 
tano ’I  cappello?  Toc.  Dav.  Post.  499.  A que- 
sto awenante  la  moneta  sì  condurrà  toato  a qiie* 
cappelli  d’agttti,  che  dovettero  essere  la  mone- 
ta di  fèrro  degli  Spartani.  E Mon.  117.  Lo 
eondarremo  a quei  cappelli  d’aguti,  che  forse 
erauo  le  monete  del  ferro. 

5.  X.  Cappello  si  dice  anche  a quella 
parte  stella  campana  da  stiUare , che  cuo- 
pre  la  padoUa.  Lat.  operculutp.  Gr.  nsSfioa. 
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Cr.  5.  48.  i5.  La  padella  s’empìe  dt  roae , e 
il  cappello  del  piombo  vi  si  pone  di  sopra. 

XI.  Cappello  dicest  ancora  a quel 
vaso  per  lo  più  di  vetro,  che  si  adatta  so- 
pra  le  bocce  e gli  orinali,  quando  si  stilla . 
Lai.  operculum,  Gr.  mòpa.  aiceU.  Fior.  So* 
pra  le  bocce  si  pooe  il  suo  cappello,  che  su^* 
gdli  benissimo,  al  rostro  del  quale  s’attacca  il 
Tccipicnte  con  un  cappielto  di  spago  alla  palla 
del  cappello.  B altrove:  Sopra  la  quale  metti 
un  cappello  che  sia  ben  cmuso  dalla  bocca. 
Red.  ksp.  noi.  54.  Serralo  l’ orinale  col  suo 
cappello  rostrato,  raccomodai  nel  fornello. 

* $ . Xll.  Cappello.  T.  di  Stamperia.  QueU 
l*usse  che  tiene  unite  da  capo  te  cosce  del 
torchio,  e gli  serve  di  Jinimento.  (A) 

*$.  XIII.  Cappello.  T.  degli  Architetti. 
Specie  di  coperto/ o de*  condotti  de*  cammi- 
ni, posto  oer  iscemar  t apertura  o sfogo, 
acciò  il fumo  abbia  l*  esito  più  facile.  (A) 

XIV.  Cappello  chiamano  i Mineralo- 
gisti quella  Jfàda  di  terra,  o di  pietra,  che 
copre  il  minerale  neda  cava.  Riring^  (A) 

. XV.  Cappello  si  dica  la  graspa  che  so- 
pranuota al  mosto  quando  fermenta.  (Ga) 

* $.  XVI.  CappeUo.  T.  M Marineria.  F. 
FAR  CAPPELLO.  (S) 

CAPPELLONE.  Accreseit.  di  CappeUo. 
CappeUo  grande.  LaL  grandis  pileus.  Lasc. 
SioiU.  a.  a.  Por  in  capo  cappelbni  grandi  alla 
spsgnuola. 

Cappellone.  T.  de*  Seta/uoU.  Grosso 
petso  ili  bronzo,  o simile,  adattato  in  testa 
alFadd^piatoJo.  (A) 

^CAPréLLOTTO.  T.  di  Magona.  Specie 
di  bulletta,  così  detta  dal  suo  Uugo  cappeU 
lo.  y.  CHIODAGIONE.  (A) 

•CAPPELLUCCU.  Sost.fem.  CappeUina, 
CappeUetta.  Frane,  leti.  Ub.  3.  (Be^ 

CAPPELLUCCIO.  CappeUo  consumato,  e 
di  poco  pregio.  Lai.  piìeoUu  obsoletui.  M. 
y.  9.  So.  E rimaso  in  camicia,  vestito  di  sacco, 
con  vii  cappelluccio , e a maraviglia  di^ietlo. 
Segn.  Stor.  a aSS.  Portava  ec.  in  capo  on 
cappelluccio  £ feltro.  Burch.  t.  4.  Se  1 cap* 
T^Uucci  foasio  CBvaberì,  B i tegoli  lasagne  ins- 
nulieliate.  ~ {t  cappellucci  dm  Burch.  atten- 
dali chi  può.)  (B) 

CAPPELLUTO.  Add.  Aggiunto  pmr  lo  più 
di  allodola,  o gallina,  che  abbiano  quasi  tm 
cappello  di  penste,  per  le  quali  si  distinguo- 
no daWsdtre.  Lai  cristtstus.  Gr.  Xópov  iyifs». 
AircA.  1.  68.  Gallina  cappellata  sema  cresta 
Conoscer  non  si  può  quand’è  castrata.  Ceech. 
£salt.  Cr.  1. 4.  Monna  Cìondolina  ec.  dava  tre 
galline  nere  pandi.  Per  averne  due  nane  e cap- 
pellute, Peftn’enn  brizaolate.  — Asrf . del  Be- 
ne, Lam.  nella  morte  .del  Goga,  Pidigrmfo 
i8ia.  E*  somigliava  Un’allodola  appunto  cap- 
pelluta. (P) 

CAPPERI,  ypce  dinotante  ammirazione, 
detta  a maniera  d* esclamazione,  quasi  con 
modo  jonadattico,  in  luogo  d un* altra  voce 
più  sconcia,  colla  quale  ha  comune  quasi 
tutta  la  prima  sillaoa,  e la  quale  serve  tal- 
volta allo  stesso  uso.  Lat.  papm.  Gr. 

Base.  SibiU.  3.  4.  Capperi:  0 va  abbi  spesso 


dietro  di  queste  pdileuole?  Salv.  Granch.  1. 
3.  Ed  è possibile  Che  tu  possi  esser  vivo?  oap* 

ri!  io  Mi  ridico.  Maltn.  a.  58.  Capperi!  può 

n dir  d’aver  ventura  Quelli  a cui  tocca  cosi 
buon  boccone. 

CAPPERO.  Nome  d un  genere  di  piante, 
la  cui  specie  più  conosciuta  è il  Capparìs  spi- 
nosa \Àu.,Jhitice  che  si  pianta  neUe  mura. 
Cappero  si  chiama  ancora  il  frutto  amaro 
di  questo  frutice,  il  quale  non  è buono  se 
non  acconcio  in  aceto  e sale.  Lat  capparis. 
Gr.  xsnnrapic*  Pallad.  Aguale  si  Iraspiantano  i 
porri,  i capperi,  e la  coUecassia,  e la  santoreg- 
gia. Cr.  sa.  IO.  S.  Si  semina  negli  orti  ec.  il 
timo,  l’origaoo,  il  cappero  e la  biet<da.  Alam. 
Colt,  5.  i3o.  Or  dove  batta  il  Sol  tra  sassi  e 
calce.  In  arido  terrea  si  serri  intorno  11  cappe- 
ro crudel,  che  a tutti  nuoce  La  vietnansa  sua. 

CAPPERONE.  Da  Cappa.  Cappuccio,  Cap- 
pentccio  contadinesco,  o da  tfetturali,  il  qua- 
le è appiccato  a*  lor  saltambarchi  per  por- 
tarselo  in  capo  sopra  il  cappello,  quando  e* 
piove.  Lat  cuculio,  bardocucuUus.  Cr.  1 . 1 5. 
61  Potevi  far  rìpessare  e ricucire  alb  famiglb  i 
lor  camiciotti  e capperoni.  Pecor,  g.  1 . nov.  1 . 
Come  fa  notte  si  ouse  una  barba  e un  cappe- 
rone, e andò  allo  stantone  ove  sì  vedeva  questa 
vitella.  Luig.  Pule.  Bgc.  8.  Io  mi  tirai  poi  die- 
tro ai  tno  pagliajo,  Òse  ’l  vento  mi  brucava  il 
capperone. 

i . ZhctfSi  Portare  il  capperone  per  fug- 
gir la  ria  ventura,  cAn  è Andar  provvedi- 
lo ; detto  dal  difendere  che  il  capperone  fa 
altrui  dalla  pioggia  e da*  venti.  LaL  sibi  cs^ 
vere. 

ù CAPPEBOTTATO.  SoHa  di  vivanda,  o 
manicaretto  di  eami  già  cotte  e sminuzza- 
te, che  poi  si  disse,  con  vocabolo  più  acco- 
stante al  franzese,  Cappillottata.  (A) 

CAPPERUCCIA.  Capperuccio.  Burch.  t. 
79.  Ami  quando  a'empìean  le  capperucce.  Fir. 
rim.  107.  Più  non  ai  fan  le  bionde  pastorelle 
Co’  secchi  a*  rozzi  cria  la  capperuccia.  yarch. 
Stor.  a66.  S’usano  se.  ceppe  ec.  colla  cap- 
peruccia  di  dietro. 

$ . Per  Cappa  misera  e logora.  Fior.  S, 
Frane.  157.  Tsgliò  il  cappuccio  della  sua  cap* 
peruccb,  e diedelo  a quello  povero  per  lo  amo- 
re di  Dio. 

CAPPERUCCIO.  La  parie  della  cappa  che 
cuqpre  il  capo.  Scapperuecio.  Lat  cuctdlus. 
Fir.  Rim.  buri.  Fa  capperucci  di  cento  ragiona 
A questi  sahambarchi  az  villani. 

• CAPPEZZELLA.  Sosh  fem.  T.  di  Mari- 
neria. Stamentdi,  Ginocchi.  Chianumsi  Cap- 
pezzelle  alcuni  pezzi  di  legno  squadrali,  più 
o n^no  curvi,  i quaU  entrano  nella  com- 
posizione delle  corre  o membri  della  na- 

(S) 

* $ . Cappezzetle  di  porche.  T.  di  Mari- 
neria. Le  porche  essendo  altrettante  coste 
interiori  nella  sti%»a,  sono  formate,  come  le 
sdire  coste  delTossaturu  della  nave,  di  nur 
liiere,  cappezzetle  e scarmi,  y.  PORCHIi.  (S) 

CAPPI  ETTO.  Dim.  di  Csqtpio.  Lat  parvus 
nodus.  Ricett.  Fior.  Si  mette  no  altro  cappiet- 
to  alla  medesima  paUa.  Buon.  Fier.  4.  Intr.  E 
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con  quc|;li  a1>ilini  Tutti  strozzali  a noJi  E gan- 
gberi  e cappielii. 

CAPRINO.  Dim.  Hi  Cappa.  Àr.  Len.  i.a. 
£ tu  starai  spogliato?  ec.  Portami  Un  cap|)ÌDo 
td  un  saccon  di  panno. 

CAPPIO.  AnnoiiametUo  che,  tirato  C un 
de*  cappi,  si  scioglie  t e quella  pw'te  del  na- 
stro, spaghetto,  o simile,  che  pende  in  giù 
dai  nodo  come  una  staffa.  Lat  nodus  laxus. 
Gr.  difxpa  avstfuvov.  Bocc.  nov.  Si.  7.  Ordì- 
nata  una  fune  eoo  certi  nodi  e cappi  da  potere 
aceoilcre  e salir  per  e»M.  Sagg.  noi.  esp.  94. 
Allora  SToUo  il  cappio  della  legatura , l' argento 
medesimo  opera  ec.  Buon.  B'ier.  4.  1. 10.  ^ol- 
gau  la  tela  ciascun  pel  ano  cappio. 

1.  Cappio  Si  dice  anche  quel  nastro 
che , annodato  a modo  di  cappio , cioè  con 
due  staffe  e due  ci*mdoli,  serve  ad  ornare 
alcune  parti  delle  oestimenla  donnesche,  spe~ 
tialmenie  appo  te  contoiime.  Lat.  tania.  Gr. 
•saotia.  Buon.  Fier.  1.  Intr.  De’  ciulTì  vi  sa> 
ran,  delle  piaoellct  Pettini,  cappi,  fior,  dirìaaa» 
toi,  Vcui,  vespai,  lisci,  acque  odorate. 

U.  Cappio  è anche  una  sorta  di  lega- 
tura che  fanno  i oettundi  alle  some.  Lat.  m>> 
dus.  Gr.  àppo.  Cirijf'.  Calv>.  a.  SS.  Per  non 
Ladare  a disciogliere  1 cappi,  Iscaiicavao  la  so* 
ma  col  brando. 

$.  Ili.  Cappio  del  vomero  è quello  che, 
quanto  più  si  tira,  pii*  slrigne.  Lat.  nodus. 
Gr.  àpua. 

5.  IV.  Cappio  corsojo  e scorsojo,  una 
sorta  di  cappio  che  quanto  più  si  tira  più 
serra,  e che  scorre  agevolmente.  l«al.  laqueus. 
Gr.  Fior.  Itai.  Appiccala  clic  ebbe  una 

fune  con  un  cappio  corso jo  alla  trave.  Fir. 
As.  aS.  Presa  la  fune  ec. , t dall' alto  accon- 
cia con  un  cappio  scorsojo,  lasciatala  perno* 
Ioni. 

CAPPITA.  Foce  dinotatUe  maraviglia  o 
ammiraùone,  lo  stesso  che  Capperi,  e nato 
allo  stesso  mudo.  Lat  papa.  Gr.  Toc. 

Dav.  Post.  446.  Avrei  detto  scaraventatevi;  ma, 
cappita!  il  Muaio  ci  grida.  Red.  lett.  1.  3aa. 
Cappita  ! io  ho  fatto  da  medico  daddovero. 

CAPPITEIUNA.  Lo  stesso  che  Capperi,  ed 
ha  la  stessa  origine.  Lai.  papa.  Gr.  fraircci. 
Zibtdd.  Andr.  Cappilerina!  sarebbe  cosa,  se 
succedesse,  da  potersi  maravigliare. 

CAPPONAJA.  Gahbiao  luogo  in  cui  stan- 
no ( capponi.  Cor.  Mail.  son.  5.  O va  cac- 
cialo Branco  in  capponaja. 

CAPPONARE.  Castnu'e  i polli,  che  poi  cosi 
conci  appelliamo  Capponi.  Lat  castrare.  Gr. 
ruvouxs^tv,  axTifsvtcv. 

1.  £ per  similitudine  diciamo  degli 
altri  animali  ancora,  e si  trova  anche  in  si- 
gni/ic.  neutro  pass.  Lat.  castrare.  Gr.  axrt- 
fAviiy.  Frane.  Sacch.  nov.  1 1 6.  Se  non  s'abbat- 
teasimo  a messer  Dolcibene,  che  gli  aapea  cap> 
penare.  £<>.  ntH'.  3.  034.  La  disgrazia  d'uo  po- 
vero prete  Pistoiese,  il  quale,  per  non  esser  cosi 
cauto  ne*  suoi  amori  ec.,  fu  costretto  capponarsi 
colle  tue  mani 

• 5.  li.  Capponare  V àncora.  T di  Mari- 
neria. Afferrar  Vàncora  col  gancio  di  cap- 
pone per  la  cicala,  issarla  sino  presso  alla 
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grua,  ed  ivi  fermarla,  quando  si  abbia  sal- 
pato. (S) 

CAPPONATA.  ItO  stesso  che  Scapponata. 
Festa  solita  farsi  da'  contadini  per  la  nasci» 
ta  de*  lor  figliuoli,  detta  daWuccùlersi  e man- 
giarsi in  essa  i capponi. 

CAPPONATO.  Add.  da  Capponare.  Castra» 
to.  Lat.  castralus.  Cr.  iovou;(^(^òu«vo(.  Frane. 
Sacch.  nov.  aS.  11  prete  doloroso,  levato  di  sulla 
botte,  ne  fu  menalo  cosi  capponalo  a una  stia. 
Pataff.  5.  (4tiege  cap|>onate  son  da  goafì'e.  (Qui 
è parlar  figur.,  e probabilmente  furbesco.) 

CAPPÒNCELLO.  Dim.  di  Cappone.  Lai. 
parvus  capo.  Fraru:.  Barb.  sSq.  18.  Galline 
e capponcelli , Gieladine  in  tinelli.  FU.  Benv. 
Celi.  478.  Mi  aveva  provveduto  d’ un  grasso 
cipponcello. 

(^APPONE.  Gallo  castrato.  Lai.  capo,  ca- 
pta. Gr.  «xÀascTpussv  axropta;.  Tes.  Br.  5. 
Gallo  ec.,  e queato  è l'uccello  solo,  a cui  gli 
uomini  cavano  i coglioni  per  farli  capponi,  che 
son  molto  buoni  ec.  Bocc.  nov.  61 . 6.  Avendo 
cita  falli  cuocer  due  grossi  capponi.  Enov.ìSù. 
1 1 . Ci  bisogna  per  quell'acqua  tre  paja  di  buo< 
ni  capponi,  e grassi.  G.  F.  13.  73.  a.  E valea 
il  pajo  de'  capponi  fior,  uno  d'oro.  Cr.  86. 
II.  Polli  ec.,  se  si  castrano,  fien  capponi,  che 
meglio  che  altri  polli  ingrassano,  e sono  di  lo- 
devole nutrimento. 

$.1.  In  proverò.  Tenere  il  cappon  det^ 
tro,  e gli  agli  fuora  ; e vale  Mostrar  d*  es- 
ser più  povera  di  quel  che  uno  non  é.  Cecch. 
Esali.  Cr.  3.  3.  Oggi  bisogna  Tener  il  cappon 
dentro,  c 6>>  »g''  l'uori , E star  sotto , e sudar, 
che  e’  si  ragiona  Che  uo*  atiam  male , e siam 
per  islar  peggio. 

II.  Cappone.  Sosi.  masc.  T.  dì  Mari- 
neria. Paranco  composto  Hi  un  bozzello  o 
taglia  a tre  raggi,  eorrisporuienti  a tre  pu^ 
legge  situate  in  ciascuna  grua.  (S) 

*$.  111.  Pagiuolo  cappone.  T.  d* Agricol- 
tura. Nome  a una  specie  di  f^iuolu.  (A) 

IV.  Capponi  di  maccnia.  T-,  contadi- 
nesco. Bacche  del  rosajo  sali'otico.  (A) 
CAPPONlCO..^d</.  da  Cappone.  Lor.Med. 
cant.  ti8.  3.  E le  Cave  capponiche  le  lodo. 

• CAPPONIERA.  T.  deW Architettura  mi- 
litare. Fossa  asciutta,  scavata  in  guisa  cha 
quindici  o venti  moschettieri  possono  tirare 
orizzontalmente  senza  esser  veduti.  (A) 
CAPPOTTO.  Ferrajuolo  soppannato.  Lat. 
pallium  subsutum.  Gr.  tpetnov  ùsrapapptvov. 
Cecch.  Dot.  3. 4.  Si  son  lasciati  tor  tocco,  giub- 
bone, Ferrajuolo,  cappotto,  e fin  le  brache. 

5.  I.  Cappotto  aicesi  anche  il  mantello 
degli  schiavi,  o marinari,  per  lo  più  di  pan- 
no, che  cuopre  loro  la  vita  e la  testa.  Malm. 
6. 37.  Chi  per  la  pizzicata,  che  produce  11  luo- 
go, fa  tragedie  in  sul  cappotto. 

11.  Dar  cappotto.  T.  di  giuoco  di  car- 
te. Fincer  tutte  le  bazze.  (A) 

CAPPUCCETTO.  X>ùw.  dì  Cappuccio.  Lat. 
cuculio.  But.  Inf.  a3.  1.  In  vendetta  de’cap- 

Euccetlì  c'hanno  portali  nel  mondo,  per  simu- 
irsi  dispregiatori  degli  apparati  del  mondo. 
•CAPPUCCI.  Esclamazione  equivalente  a 
Capperi!  Cappita!  Cappiterina!  usata  dalle 
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ptrtoné  oneste  per  non  lasciare  sdrutcio- 
iare  la  lingua  in  parola  disonesta,  che  co- 
mincia dalla  medesima  sillaba.  Eidolf.  Pa- 
taff.  Baldov.  Dr.  (A) 

♦ CAPPUCCIA.  T.  delle  Saline.  Monticela 
io  di  saie  stagionato,  che  s'alta  su  t afone, 
per  quindi  trasportarlo  ne’  magazzini.  (A) 

CAPPUCCIAJO.  Che  fa  o vende  cappucci. 
Burch.  1.  5^.  Guaine  di  scambielti  e cappuc- 
cui  ec.  A Fonte  Branda  medican  le  gotte. 

. •CAPPUCCINA.  T.  de  Pescatori.  Aggiun- 
to di  una  spezie  di  razza  simile  alla  Moro- 
mora, ma  alquanto  più  bianca.  (A) 

* ( . Scimia  cappuccina  chiamano  i Na- 
turalisti una  specie  di  scimia,  il  cui  capo, 
mani  e coda  sono  di  color  nero,  e *i  rima- 
nente del  corpo  coperto  di  pelo  bruno.  (A) 

CAPPUCCINO.  Dim.  di  Cappuccio.  Lai. 
cuculio.  Freme.  Sacch.  nov.  ij8.  Le  braccia 
collo  straacinìo  dt-I  panno,  il  collo  asserragliato 
da’ cappuccini. -.fiern.  rim.  j.  27.  Nè  pcrcu  ab- 
bia il  roccrtto  o ’l  cappuccino. 

I.  Cappuccino.  Frale  d’una  delle  re- 
gole di  S.  Francesco.  Jac.  Sold.  sat.  6.  L’ar- 
te rinresca  poi  dell’ indorino,  Diventa  baerbet- 
ton,  sposa  una  fantCf  La  acortica,  e si  vuol  far 
cappucciuo. 

*•$.  II.  Cappuccino.  Sost.  masc.  T.  di  Ma- 
rineria. Si  dà  il  nome  di  Cappuccino  di  pon- 
te ai  bracciuoli  verticali  di  legno  o di  fer- 
ro, che  servono  a formare  una  connessione 
particolare  tra  V intavolato  del  ponte  e la 
murata,  allorché  queste  parli  cominciano  a 
disgiungersi.  (S) 

• §.  III.  Si  dice  Cappuccino  anche  la  mu- 
ra S una  vela  di  straglio.  Onde  si  dà  il  co- 
mando: Murate  il  cappuccino’dcUa  vela  di  stra- 
glio, o Carbonara.  fS) 

CAPPUCCIO.  Abito  che  portavano  1 nostri 
antichi  in  capo  in  cambio  di  cappello.  Lat. 
cueuìlus  ..Varch.  Star.  q.  a€5.  Il  cappuccio 
ha  tre  partì;  il  malocchio,  >1  quale  c uo  cer- 
chio di  borra  coperto  di'  panno,  che  gira  e fa- 
scia intorno  intorno  la  testa , e di  sopra , sop- 
pannato dentro  di  rpveseio,  cuopre  lutto  i)  ca- 
po: la  foggia  è quella  che,  pendendo  in  sulla 
spalla,  difende  tutta  la  guancia  sinistra;  il  l>ec- 
rnelto  è una  striscia  doppia  del  medesimo  pan- 
no, che  va  infino  io  terra,  e si  ripiega  in  sulla 
apalb  destra,  e bene  spesso  s’awolge  al  collo, 
e da  coloro  ebe  vogliono  essere  più  destri  e più 
spedili,  intdVno  alla  testa.  M.  F".  7.  66.  Avval- 
lato il  cappuccio,  ed  inchinatolo  coU  riverenza, 
gli  disse.  Bocc.  nov.  60.  10.  Senza  riguardare 
a un  suo  cappuccio,  sopra  ’l  quale  era  tanto  un- 
tume, che  avrebbe  condito  il  calderon  d’Alto- 
pascio  ec.  Tratt.  gov..fam.  Inchinare  Q caiM 
umihi.enie  a ciascuno  comandamento,  e fare  ue- 
bita  reverenza  di  cappuccio. 

4| . I.  Per  quello  che  portano  1 Frati  con- 
tinuamente, e già  portaiano  anche  i Preti, 
che  poscia  essenao  di  pelle  di  vaj  si  chia- 
mò Gt^o.  Lat.  cucullus.  Boec.  nov.  65.  10. 
Messasi  prestamente  una  delle  robe  del  prete , 
e un  cappuccio  grande  a gote,  come  noi  veg- 
giaroo  che  i preti  portano,  ec.  Dant.  Inf  95. 
£gU  avean  cappe  , con  cappucci  bassi  Dinanzi 
Bizionaaio.  Voi.  11. 


agli  occhi.  E Par.  99.  K,  purché  hen  si  rida, 
Gonfia  ’l  cappuccio,  e più  non  si  richiede. 

5.11.  Cappuccio  è anche  epiteto  dì  Ca- 
i^o  di  color  bianco,  che  fa  il  suo  cesto  so- 
do e raccolto  come  una  palla.  Lirt.  brassica 
capitata.  Gr.  xpefp/Sit 

5.  111.  Lattuga  cappuccia  è quella  che 
fa  il  suo  cesto  in  forma  simile  a quello  del 
cavolo  cappuccio.  Lat;  lactuca  capitata.  Gr. 
^pt8o|  xe^aXMTvi. 

S.  IV.  Cappuccio  è anche  sorta  di  fiore 
di  Aiversi  colori.  Fir.  Dial.  bell.  dona.  408. 
Tolsero  i fior  esppuevi  e i fioralisi,  i quali  per 
questa  cagione  s’ acquistarono  que'  nomi , per- 
ciocché, comi?  dovete  aver  sentilo  dire,  le  don- 
ne anticamente  portavano  in  rapo  certe  accon- 
ciature che  si  chiamavano  cappucci  ; e percioc- 
ché que’  fiori  si  mettevano  sotto  a que’  cappuc- 
ci , però  furono  chiamati  fior  cappucci , quasi 
fior  da  cappucci. 

CAPRA.  Femmina  del  Becco.  Quadrupe- 
de domestico,  del  quale  si  hanru)  franchi. 
Se  ne  cava  latte  per  caci,  ed  altre  utilità. 
Capra  hircus  Lin.  Gr.  ai|.  Dant,  Inf.  19. 
Per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto,  Che  sarebbe 
alle  capre  duro  varco.  Cr.  9,  76.  4*  Imperoc- 
ché le  capre  sono  randagie,  e si  dispergono. 
Bocc.  tntrod.  Che  non  altrimenti  si  cura- 
va degli  uomini  che  morivano , che  ora  si  cu- 
rerebbe di  capre. 

5.  I.  Per  Capricorno,  segno  celeste. 
Lat.  copricorma.  Gr.  atYo'xapoc.  Dant.  Par. 
07.  Quando  il  corno  Della  Capra  dei  ciel  col 
Sol  si  tocca.  But.  Quando  il  corno  della  Capra 
del  eie),  cioè  quando  Capricorno  ec. 

$.  II.  Capra,saltante.  Sorta  di  meteora. 
Trascorrimento  per  l’aere  di  alcune  lista 
di  fuoco  in  diversi  modi  intrecciate,  le  quali 
pajono  saltellare  per  lo  cielo.  Buon.  Fier. 
1.  3.  .3.  Delle  capre  saltanti  Si  spianan  le  que- 
stioni Agevolate  mollo,  e della  cnioma,  O,  co- 
me ella  si  dice  in  altra  guisa,  Delle  comete. 

$.  III.  Andare  o Èssere  dove  le  capra 
non  cozzano,  vàie  Andare  o Essere  in  pri- 
gione. Fir.  Trin.  3.  7.  E’ non  passerà  du’ore, 
che  r amico  sarà  in  luogo  che  le  capre  non  lo 
cozze’ranno. 

§.  IV.  Cavalcar  la  capra  inverso  il  chi- 
no è proverbio  che  vale  Andare  a rompi- 
collo, Andare  in  rovina,  in  precipizio  ; deilo 
così  dair,  esser  pericoloso  il  cavalcar  la  ca- 
pra, e tanto  più  verso  il  chino.  Lat.  in  prte- 
ceps  mere.  Gr.  epstrsrv. 

5.  V.  J? figuratam.  Avere  il  torlo.  An- 
darne colla  peggio.  Boce.  noò.*90.  91.  Mi 
pare  che  ser  Bernabò,  dimoiando  con  Ambro- 
gniolo,  cavalcasse  la  capra  inverso  il  chino. 

5.  VI.  Parimente  in  proverbio  fu  detto 
dagli  antichi:  Fossi  capra  ^ppa,  se  lupo 
non  la  ’nioppa;  e vale,  che  Si  seguita  a 
far  male  finché  non  s’ incorre  nel  gastigo. 
G.  F.  6.  83.  4.  Vasai  capra  zoppa,  se  lupo  non 
la  ’ntoppa.  Frane.  Sacch.  nov.  J74.  Vassi  ca- 
pra zoppa,  se  ’l  lupo  non  la  ’nloppa. 

VII.  Diciamo  anche  in  proverò.  Sai-, 
var  la  capra  e 1 cavoli,  che  è Far  bene  a 
uno  senza  nocumentS  delt altro  ; o pure  Di 
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dw  pericoli  non  ne  i/tcorrere  in  nessuno. 
Cecch.  Spir.  a.  i.  Ma  si  può.  Fare  in  mo*  da 
Mlvar  la  capra  e i cavoli,  ^arch.  Ercol.  aaS. 
Piacvmi  cb«  voi  andiate  cercamJo  di  salvare  la 
capra  c i cavoli.  Sa/t'.  Granch.  a.  a.  Come  ai 
suo)  dire  in  nrorerlito:  Ln  modo  da  salvarla 
capra  e'  cavui. 

5.  Vili.  Chi  ha  copte  ha  coma,  vale 
che  l^on  s*  ha  ulil  sema  fastidio  ; ed  è lo 
stesso  che  Chi  ha  polli  ha  pipite. 

IX.  Capra  è anche  u/to  strumento  da 
tormentare  i rei.  Buon.  Fier.  5.  a.  a.  E in 
un  canto  una  capra  Pur  senra  coma. 

$.  X.  Capra  dicono  i muratori  a quei 
legni  coietti  a guisa  dì  trespolo  con  ^uo/- 
tro  gambe,  su’  quali  fanno  i ponti  per  fab~ 
bricare  ec.  — Parini  II  Fespro,  16.  E sulle 
annate  mura  or  braccia  or  spalle  Carche  di 
ferro , e sulle  aeree  capre  Degli  edifica  tuoi 
man  scabre  e arsicce.'  (Min} 

• J.  XI.  Capra.  Ordigno  composto  di  tre- 
gambe  <fi  legno  unite  insieme  nella  sommi- 
tà,  dove  sono  collocate  due  girelle  fìsse  di 
metallo.  In  uno  di  queste  passa  la  corda 
che,  scendettdo , va  ad  avvolgersi  a un’  al- 
tra girella  mobile  inferiore , dalla  quale 
passando  alla  seconda  girella  fissa , scende 
per  essere  in  un  colla  girella  mobile  attac- 
cata al  peso  da  muoversi . li  capo  delia 
prima  corda  si  avvolge  con  replicati  giri 
al  tornio,  che  vien  messo  in  movimento  da 
due  ntanovelle  u fisse  alte  Aie  estremità  del 
medesimo.  (G) 

CAPlL\G(iINE.  Erba  o frutice  noto,  che 
si  semina  nelle  piagge  per  ingrassare  il  ter- 
reno in  cui  si  vuole  seminai'vi  il  giano.  Lat. 
ruta  capraria.  Lib.  cur.  malati.  La  caprag- 

?uie  » ovvero  iavanese,  che  nasce  ne' letti  dei 
iumicelli  intorno  a qualche  gurgbetto.  — Pian- 
ta che  ha  la  raAce  iHvate,  ramosa  { gli  steli 
diritti,  fistolosi,  scanalati,  quasi  legnosi,  ra- 
mosi, atti  due  o tre  piedi  ; le  foglie  piccio- 
late,  stipulate,  alate  disugualmente , com- 
poste di  sette  o nove  foglioline  ovali,  lan- 
ceolate, incavate  in  punta;  i fori  bianchi 
Asposti  in  grappoli,  e pendenti  all’estre- 
mità A lunghi  peduncoli  terminali  ed  àsceb 
lari.  Galega  officinalis.  (0) 

CAPRAJO.  Guardiano  e Custode  delle 
capre.  Lat.  caprarius.  Gr.  au^oveipo;.  Borgh. 
Fesc.  Fior.bi'j.  Poi  secondo  gli  ufiaii  cd  eaerciaii 
loro, armentaiycapni, porcai»  ed  altri  nomi  tali. 

* CAPItAJÒ.  Add.  Delle  capre.  Stdv.  Jnn. 
Orf.  (A) 

• CAPRALLIEUO . Sost.  masc.  Allevato 
dalla  capra  ; e sì  dice  di  Giove,  che  si  fin- 
ge essere  stato  allattato  dalla  capra  amal- 
tea.  Salvia.  Itiad.  (A) 

^CAPRARO.  Caprajo.  Sanna*.  egl.  9.  Dìm* 
mi»  caprar  novello»  e non  t'irascere.  Tass. 
Amint.  a.  1.  Che  per  quanto  un  caprar  testé 
m’  ha  detto.  (A) 

* CARRATA.  T.  idraulico.  Lavoro  fatto  a 
foggia  di  capre  di  legname,  in  luogo  dei 
pignoni.  (A) 

*CAPREOLATA.  Aggiunto  della  pianta 
fornita  A capreolL  (Ga) 
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* CAPREOLO.  Produzione  tenera  A al- 
cune piante,  da  Lùmeo  detta  Cirro,  a for- 
ma ai  fili,  con  cui  si  attaccano  alle  piante, 
ed  a’ corpi  vicmi.  La  vite  tViiis  vinifera)  ne 
somministra  l’ideamegUv  di  qualunque  de- 
scrizione. li  cupreulo  della  vite  si  chiama 
propriamente  Viticcio.  V.  (G) 

CAPRESTACCIO.  Peggiorat.  A Capretto. 

\ . Dicesi  anche  per  ingiuria  a persona 
scapigliata  o scapestrata.  Buon.  Fiem.  5. 
7.  Voler  saner  da  lui  Chi  ili  loro  ei  vagheggi, 
Per  chi  di  loro  ci  canti,  oh  caprestaccc! 

CAPRESTERIa.  Bizzarria  fuor  deli’ uso 
comune,  Vivezza  licenziosa.  Detto  capriccio- 
so. Lai.  argutùe,  eirgutiola.  Gr.  oo^taparioV) 
o^topa.  Capr.  Boti.  Ogni  lingua  ha  le  au« 
arguzie  e le  sue  caprestene,  e la  Toacana  forse 
piu  che  i’ altre. 

CAPRESTO.  Capestro.  Lai.  captslrum.  Gr. 
^ipoe»  xi]pó{.  Lib.  son.  35.  Prima  al  batieamo 
meritai  *1  capretto,  ilfo/y.  18.91.  E mentati  bai 
già  mille  capresir.  Fir.  As.  ai.  E rinato  dopo 
la  morte  mia  » o » per  dir  meglio , col  capretto 
al  collo. 

$.  Capretto  dicesi  anche  altrui  per  in- 
giuria, quasi  Degno  di  capretto.  iaX.fur- 
cifer.  Buon.  Tane.  1.  5.  S’iu  non  l'inleodo. 
C.  Tu  ’iiiendi  capresta:  Ti  porto  di  CiajMoo  una 
richiesta. 

CAPRESTGOLO.  Dim.  di  Capretto. 

£ Acesi' anche  ad  uomo  per  ingiu- 
ria, come  Forca,  e similk  Lz\.  furcifer.  Gr. 
fiaauyicu;.  Late.  Gel.  4-  9-  Caprestuolo,  che 
non  ci  andavi  tu? 

CAPRETTA.  Dim.  di  Capra.  Lat.  capella. 
Gr.  aiYcdtov.  Morg.  sa.  ibi.  Era  quella  città 
sopra  una  ripa  Che  soprastà  dalla  banda  del 
mare.  Piena  di  scogli»  ili  rocce  e di  stipa»  Che 
non  vi  pQSson  le  caprette  andare.  Fir.  As.  Al* 
cune  lascive  caprette  andavano  or  questo  or 
quello  rirgulto  rodendo.  E appretto:  E |mo- 
vendo  sopra  a quelle  caprette  eoe  ivi  pasceva- 

00  » fece  lor  mutare  i 'bianchi  velli  nel  colore 
dell*  oro. 

* 5 • Capretta.  Dim.  di  Capra , nel  senso 
del  y X.  Benv.  Celi.  Oref.  1 19.  Meltansi  so- 
ra due  caprette  di  legno  tanto  basse»  quanto 
artefice  ci  possa  correr  sotto  colle  mani.  (V) 

CAPRETTINA  e CAPRETTINO,  Dim.  di 

Capretta  e A Capretto.  Lat.  parva  capella. 
Gr.  acYtScov . Fr.  Giord.  Pred.  R.  Per  quei 
luoghi  si  portano  a pascere  le  capreUioe.  Tralt. 
segr.  eos.  donn.  Usi  il  fegato  u una  capretti* 
Da»  la  quale  sia  nata  di  due  giorni.  Lor.  Med. 
Nenc.  53.  Cara  Nencioisa  mia  » i*  aggio  inteso 
Un  capreltiit  che  bela  motto  forte. 

CAPRETTO  e CAVRETTO.  Figliuolo  del- 
la capra.  Lat.  hadus.  Gr.  Mor.  S. 

Grog.  E di  suo  coroandamenio  gli  cosse  un 
capretto»  e poselu  aopra  una  pietra.  Bocc.  nov. 
43.  i5.  La  Erigala»  chi  qua  é chi  là  cotti  lor 
cavretli , e loro  altra  carnè , e mangialo  e be- 
vuto» s*  andarono  pc’ fatti  Imo.  M.  Aldobr. 
Carne  di  capretto  aopra  tutte  l’ altre  carni  ai 
cuoce  più  leggiermente.  Cr.  9.  76.  4-  Quando 

1 capretti  sodo  di  tempo  di  tre  mesi , si  soUo- 
mettono»  e cooiindamo  a esser  nella  gregge. 
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Cavare  uno  di  CMretto ,Jiguratam. , 
vaie  Farlo  becco.  Fir.  Lue.  5.  Guarda  ae 
mi  Torrebbe  cavar  di  capretto  teste. 

• CAPREUOLI.  Membra  degli  ornamenti 
del  capitello,  dette  anche  Cartocci,  Fitteci, 
Caulicoli  e Cavicoli.  Foc.  Dis.  {A) 

CAPREZZO.  Capriccio,  Ribrezzo.  Dittam. 
1.  6.  Le  due  da  lato,  ch’en  fra  il  sole  e!t  rea- 
ro»  Abitabili  sono- e temperate;  L’ altre  mortai 
d’ on  ghiaccio  e d’ un  capretto.  * 

• CAPRJt.CIACGlO.  Pegg.  di  Capriccio. 
ì>ani  Comp.  BttreU.  (A) 

• GAPRKMMAMbNTÓ.  Capriccio.  Paneg, 
Demetr.  Fai.  (Berg) 

CAPRIATTO.  Cavriuolo.  Lat.  capreolus, 
6r.  dopxódiov.  Lib.  cur.  malatt.  La  medicina 
fatta  culla  milza  del  capriatto  è buona  e Vale* 
vote  a questo  mole. 

CAPRIGCIAUE.  FJ.  Raccapricciare.  Bui. 
Inf.  14.  Caprìcciare  è levare  li  capelli,  ritti,  co- 
me addiviene  per  paura,  cioè  caporìcciare , e 
però  ai  dice  : io  ebbi  uno  caporiccio , cioè  uno 
arricciamento  de'  capelli  del  capo,  che  significa 
paura.  But.  tnf.  aa.  1.  Capriccìare,  cioè  spau- 
rire. {F.  la  Nota  559.  GuUt.  lelt.) 

CAPRICCIO.  Quel  tremore  che  scorre  per 
là  carni , che  fa  arricciare  i capelli,  o per 
freddo,  o per  orrore  di  checché  sia,  o per 
soprawegnente  febbre.  La!,  horror.  Gr.  ^i- 
X17.  Paul.  Oros.  Trattone  fuori  il  cervello,  con 
diaiderio,  e senza  rìprezzo,  ovvero  caprìccio, 
come  fossero  veraci  vaselli  da  bere , usavano. 
Folg.  Diosc.  Coloro  che  sono  morsi  dallo  scor- 
pione ec. , triemano,  sudano,  hanno  caprìcci 
per  tutta  la  persona,  e si  arrìccian  loro  i |)cli. 
Fir.  nov.  a.  ao3.  Ancorché  per  li  molti  mi- 
nacci e per  le  strane  parole  avesse  su  quel 
principio  un  gran  caprìccio  di  paura. 

5.  I.  Capriccio  vale  anche  Pensiero, 
Fantasia,  Ghiribizzo,  Invmùone , Bizzar^ 
ria . Lat.  inventum , argtdite . Gr.  tiri^pta . 
Farch.  lez.  167.  Per  lo  cl»e  come  degli  uo- 
mini o ingegnosi  o buoni  lolemo  dire,  che  han- 
no Wli  concetti,  p buoni  o aiti  o. grandi,  cioè 
bei  pcnaieri,  ingegnose  fantasie,  divine  inven- 
zioni, ovvero  lruv.tti,  e più  volgarmente  caprìc- 
ci, ghirUiizzi,  e altri  colali  nomi  bassi.  Bern. 
rim.  SS.  E*  son  caprìcci  Cb’  a mio  dispetto  mi 
▼i^Iion  venire.  Toc.  Dav.  Ann.  n.  iSg.  Di- 
cono che  Veiio  Valente  per  caprìccio  inarpicò 
aopra  un  alto  arbore.  E Colt.  166.  Onde  noi 
reggiamo  in  ogni  profesaìone  e arte,  fuori  dei 
precetti  ordinarii,  spesse  volte  di  huovi  capricci 
c di  bizzarre  fantasie. 

5.  ir  Aver  capriccio  iTuna.cosa,  o Fe- 
nirne  il  capriccio,  vale  Averne  voglia . Lat. 
cupiditate  affici.  Gr.  Toc.  Dav. 

Ann.  la.  148.  Calmnia  ec.  fu  sperperata  per 
averla  il  Prìncipe  (miamata  bella,  ragionandone 
a caso , non  per  averne  caprìrcio.  Bem.  Ori. 
9.  5.  1 5.  Ma  tanto  pHi  gliene  viene  il  caprìc- 
cio, Quanto  le  cose  son  più  faticose. 

• 5.  in.  Dicesi  Fenire  ii  capriccio  <funa 
cosa,  ed  anche  Fenire  una  cosa  in  capric^ 
do.  Segner.  Mann.  Cervi.  8.  R chi  lascia  un 
ben  maschio  oc.  per  fame  uno  debile , qual  è 
quello  che  gli  viene  io  capriccio.  (P) 
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CAPRICCIOSAMENTE.  Awerb.  A capric- 
cio, Senza  ragione.  Di  propria  fantasia.  Lat. 
prò  ingenio.  Red.  Annoi.  Ditir.  3.  Credo  ec. 
che  quest*  inno  sia  cosi  stato  capricciosamente 
composto  da  alcuni  de*  secoli  liassi. 

• CAPRICCIOSISSIMO.  Superi  di  Ca- 
priccioso \ Pros.  Fior.  Bast.  Ross.  Cical. 

C.\pRICCIOSO.  Che  ho  capriccio,  nel  si- 
gnific.  del  5.  I. 

• $ . Dicesi  anche  delle  cose  fatte  come  a 
capriccio  ; e parlando  di  cose  naturali,  va- 
le straordinario , di  forma  e figura  strana, 
particolare.  Buon.  Fier.  a.  4.  18.  Osservai 
bene  Sovra  certi  scaffali  ec.  Radici  capricciose, 
roccie  tetre.  (B) 

CAPRICORNO.  Segno  celeste,  uno  de*  do- 
dici dello  Zodiaco.  Lat.  capriconms.  Gr. 
otyci'ieapoc.  Dani.  Purg.  9.  Lo  Sol,  cb’avea 
colle  aaetle  conte  Di  mezzo  *1  ciel  caccialo  il 
Capricorno.  Guid.  G.  Piacque  a Dio  padre, 
che  fosse  celebrata  in  nativitadc  del  nostro  Si- 
gnore Gesucristo,  essendo  allora  il  Sole  in  Ca- 
pricorno. M,  Aldobr.  Quando  il  Sole  entra  in 
Copricomo,  cioè  a mezzo  Dicembre.  Fir-  As. 
371.  Inchinandosi  alle  verqerecce  brinate  del 
Capricorno,  senza  aver  mai  cencio  di  ferro  in 
piè,  mi  faceva  niestiero  camminare  su  per  quei 
ghiacci,  che  tagliavano  come  rasoi.  Guar.  Post. 
Jid.  3.  1.  E dall*  uscir  che  fe  di  Tauro  il  Sole, 
Fino  all’ entrar  dì  Capricorno,  sempre  In  colai 
guisa  stetti. 

• CAPRIFICARE.  Lat.  cv/irj/fcore.  Appen- 
dere ai  rami  della  fcaja  dimestica  i frutti 
dei  fico  salvatico , a fine  che  uscendo  da 
qne’  frutti  gV  insetti,  1 quali  sogliono  avena 
nido,  e trasportando  seco  la  polvere  semi- 
nale de*  fnìtti  medesimi,  la  introducano  nei 
frutti  della  ficaja  domestica , fecondatuloli 
e affrettandone  per  tal  modo  la  maturità , 
secondo  che  un  tempo  si  credeva.  Pallad. 
Marz.  3 1.  Nel  mese  di  Giugno,  quando  *è  *1 
solstizio , si  vogliono  caprificare  gli  arliorì  dei 
fichi*  F Giugn.  5.  Li  arbori  del  fico  si  voglio- 
uo  caprificare,  cioè  aprir  loro  la  buccia.  (V) 

• CAPRIFICAZIONE.  T.  de*  Georgofdi. 
Operazione  che  si  fa  in  molte  isole  deli  Ar- 
cipelago da*  contadini,  per  render  buom  a 
mangiai'e  certi  fchi,  la  quale  consiste  nel 
far  punzecchiare  tali  frulli  da  una  specie 
di  moscherini,  che  non  si  veggono  svolaz- 
zare fuorché  intorno  a féhi.  F.  CAPRIFI- 
CARE.  (A) 

CAPIUFtCO.  Fico  salvatico.  I<at.  caprifi- 
cvz.  Gr.  ipcvaó;.  Pailati.  Marz.  ai.  Alcuni  se- 
minano nel  ficheretu  l’ arbore  caprifico , ac- 
ciocché non  sia  bisogno  appendere  per  ogni  ar- 
bore 1 pomi  per  rimedio.  Cr.  5.  io.  7.  Inne- 
stasi nel  capnfico , nel  moro,  nel  platano  colle 
gemme. e co*  rampolli.  — Ficus  carica  Lin. 
T.  de’  Botanici.  Pianta  che  ha  il  tronco  di 
mediocre  grandezza,  più  o meno  inclinato; 
la  scorza  giallastra,  uniforme,  scabra;  i ra- 
mi alterni,  curvi  ; te  foglie  alterne,  piccio- 
late,  grandi,  palmo-lobate , di  un  verde-cu- 
po, scabre  al  di  sópra,  pubescenti  al  di  sot- 
to ; i frutti  consistenti  nel  ricettacolo  o in- 


>i6  CAP 


CAP 


viluppo  dei  fiori  t sessili  » disposti^  lungo  i 
rami,  verdi,  giallastri  o violetti.  E indige~ 
na  nei  paesi  meridionali  d‘  Europa  e nel~ 
^ Asia,  fruticosa , legnosa.  [Vt)  — Monti,  Trad. 
Persio,  sat.  i.  Se  questo  caprifìco  con  me  nato 
Nun  sbuccia  dalla  rotta  coratella.  (Min) 

CAPilll'OCLiO.  4^or/<i  dì  erba  detta  al- 
trimenti  Madreselva,  della  quale  vedi  i Sem- 
plicisti. Lai.  peridy'menos.  Gr.  ncjo^.Vfiayc;. 
Tei.  Pov.  P.  S.  Suso  di  caprtlbglio , messo 
negli  occhi  f giova  molto  a ogni  malattia  degli 
occhi.  — Ifome  d' una  famiglia  di  piante  ap- 
partenenti alla  Pentarulria  monoginia , che 
comprende  parecchi  generi,  e principalmen- 
te il  genere  Lonicera  Lin. , dì  cui  nominere- 
mo soltanto  due  specie,  cioè  il  Caprifoglio 
de’  boschi,  Lonicera  pericl^'menum  Lin.»  e la 
Madreselva  delle  siepi,  Lonicera  xylosleon 
Lio.  (B) 

CAPRIGNO.  Add.  Caprino.  Lai.  caprinus. 
Cr.  Jac.  Sold.  sat.  i.  L’antica  com> 

media  del  cefl'u  strano  L>Ì  satiro  sua  maschera 
compose» C'ha  mischiat9  il  caprìgno  coirumano. 

* CAPRILE,  luogo  dove  si  raccolgono  le 
capre,  Fav.  Esop.  5o.  Desiderando  la  capra 
pascersi»  e lemendp  che  ’l  lupo  non  venisse  al 
caperle  a toglierle  i figli  ec.  {Così  dicesi  ovile 
dai  Ut.  ovis.)  (V) 

*CAPR1ME.NVÌ1R£.  Che  ha  membra  ca- 
prine. Salvin.  Inn.  Orf.  Caprimcrohre’»  bac> 
cante»  entusiasmo.  E qui  è detto  del  dio  Pa- 
ne. (A) 

* CAPRIMULGO.  Ptdei,  Morgante.  (M) 

* CAPRINFERNALE . Dizione  ditirambi- 
ca, composta  di  due  ridotte  in  una,  che  si- 
gmfica  Caprone  st  irfemo,  Diavolo  in  for- 
ma di  capra,  sopra  al  guide  si  favoleggia 
che  vadano  le  streghe  a'  congressi  notturni 
di  Benevento.  Mt  dm.  (A) 

CAPRINO.  Add.  Di  capra,  Che  viene  da 
capra.  Lai.  caprinus.  Gr.  avituìi.  Bocc.  Lab. 
503.  Nè  altramente  ti  posso  uir  del  lezzo  ca- 
prino» il  quale  quando  da  caldo  e quando  da 
tatìca  tutta  la  corporea  massa  incitata  geme  e 
a\Ym.  Folg.  Diosc.  Le  donne  in  Tessaglia  dan- 
no a bere  ia  barba  più  rigogliosa  del  testicolo 
4i  volpe  nel  latte  caprino»  per  accendere  lo  ap- 
petito del  coito. 

* $ . I.  A modo  di  sost.  si  dice  il  Capri- 
no per  signfictsre  il  lezzo  caprino . Bocc. 
conclus.  i3.  E se  non  che  di  tutti  un  poco  vie- 
ne del  caprino»  Ifbppo  sarebbe  più  piacevole  il 
pialo  loro.  (A) 

•5.  11.  il  si  trova  detto  i Caprini  per  di- 
notare le  capre.  Cr.  9.  79.  a.  Di  necessità 
convien  che  si  faccia  da  coiuru  che  il  gregge 
seguitano»  e massimamente  i caprini,  i quali  per 
le  rupi  continuamente  vanno  pascendo  {cioè  1 
greggi  caprini).  (B) 

tj.'lll.  In  proverb.  Disputar  della  lana 
caprina,  o dell’ombra  dell’asino,  dicesi  del 
Disputar  di  cosa  frivola , che  non  rilievi 
niente.  Lai.  de  asini  umbt'a,  de  lana  capri- 
:m.  Gr.  api  cvou  oxiò;.  Farcii.  Ercol.  17.  Se 
mai  si  disputò  dell' ombra  dell'asino»  come  è il 
proverbio  greco,  0 della  lana  caprina  » come  di- 
cono i Laiiui,  questa  è quella  volta. 


CAPRIO.  Cavriuolo.  Lat.  esarca.  Gr.'gdp- 
xa;.  Bem.  Ori.  a.  4*  aa>  Dolci  pianure  e beli 
moniicclli  cc. » Dami,  cervi  e capri  appiè  di 
quelli^ 

CAPRIOLA.  Lo  stesso  che  Cavriuola;  ed 
è propriamente  quel  salto  che  si  fa  in  bal- 
lando, sollevandosi  dritto  da  terra  con  iscant- 
bievole  mutamento  de’ piedi.  Ma -si  dice  per 
similit.  d’ognt  salto.  Lat  eaitatio.  Gr. 

Omero.  Malm.  7.  i3.  Parte  di  loro,  al  suoa 
di  bergamasche,  ÓuiiUe  e seste,  tagliar  le  caprio- 
le. E 11.  i.  Che  al  del  gagliarde  alzando  e ca- 
priole» Farà  verso  Volterra  U calata. /leil  roru. 
1.  a5a.  Tosto  che  mi  senti’ dire  i|ucsla  posKDtc 
parola  vcscicatorii»  sculettai  fuora  del  letto  con 
capriole  cosi  snelle  e spiccate»  che  tali  al  certo 
non  r avrebbe  sapute  lire  TUo  ec. 

• 5.1.  Capriole.  T.  de’  Cavallerizzi.  Spe~ 
eie  ai  salto,  che  è una  delle  arie  sollevate 
del  cavallo.  (A) 

• §.  U.  Tagliare  o Trinciar  le  capriole, 
vale  Far  più  volte  Volto  it  intrecciar  le  giun- 
be  mentre  il  saltatore  è per  aria.  Bisc.  Malnu 
L’ atto  di  questo  intrecciare  si  dice  Tagliare  o 
Trinciare  le  capriole  terze  o quarte  ec.  » che 
quante  più  volte  so»  tagliate  » più  apparisce  la 
maestria  e forza  del  saltalofc.  (A) 

• $.  111.  Capriola,  al  giuoco  deU* ombre, 
dìcesi  la  carta  che  si  scuopre  quando  si  fa 
casco  con  due  carte,  e •Stermina  il  seme 
del  trionfo.  V.  CASCIIERONK.  (A) 

• CAPRIOLARE.  Far  capriole.  Menar  ca- 
role. Morell.  Geni.  (A) 

• CAPRIOLATO.  7'  araldico.  Che  ha  un 
capriuolo.  (A) 

CAPRTOLETTA . Dim.  di  Ct^riola,  Lat. 
saltatiifncula.  Fir.  As.  ii.  Cominciare  a bal- 
lare con  Certe  caprlolelle  cosi  minute  e cosi 
preste»  che  non  |>area  ch’egli  avesse  Dcrri»  nè 
ossa.  E Siti.  Quelle  volle  preste»  que’ulli  leg- 
gieri, quelle ‘capriolette  minute»  quelle  riprese 
nette,  (megli  scempù  tardetti»  quei  doppi!  fida- 
ci» quehe  gravi  continenze»  quelle  umili  rive- 
renze, e cosi  a tempo»  che  e^  pareva  che  ogni 
lòr  rooviroeiilu  fussc  degli  strumenti  medesimi. 

CAPRIOLEITO.  Dim.  ili  Caprio.  Lai.  ca- 
preclus.  Gr.  .SopseòStov.  Ft.  Benv.  Celi.  SlJi. 

. Aveva  fatti  di  mezzo  rilievo  caprtoletli»  c porci 
cignali. 

CAPRIOLO  e CAPRIUOLO.  Cavriuolo. 
Lai.  caprea.  Gr.  Ar.  Fur.  4.  a5.  A 

piè  discende  Verso  la  donna»  che  come  riposto 
Lupo  alla  macchia  il  capriuolo  attende.  Buon, 
Fier.  3.  1.  9.  B tra  me  dico:  La  caprìuola  è 
nostra;  cani». all’ erta. 

' 5-  1-  Cetriolo  ilelle  viti  wde  Tralcio,  e 
quello  che  i Botanici  chiamano  Capreolo, 
'e  i più  Viticcio.  Lat.  capreolus.  Lib.  cur. 
malait.  I ca|triuoli  delle  viti  mangiati  allegano 
i denti.  Bed.  Annoi.  Dilir.  53.  Marco  Varro- 
uc  volendo  spiegare  che  cosa  sia  il  capriuolo 
delle  viti»  e pcreliè  sia  cosi  detto»  cc. 

• 5.  II.  Capriolo.  T.  araldico.  Cavalletto 
d’amie,  e propriamente  quello,  la  cui  punta 
è divisa  in  modo , che  le  due  parti  non  si 
toccano  che  in  un  solo  a/igoh.  (.A) 

• 5.IU.  Capriuolo  dimezzato  dicesi  quello 
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ehè  non  ha  se  non  che  la  metà  della  lar* 
ghetta  ordinaria.  (A) 

• CAPRlftDE^  Che  ha  piedi  di  capra. 
Sahin.  Cas.  Sileni  due  con  ctxmide  purpuree, 
• pitnelle  bianche.  Aduoque  non  erano  capri» 
pedi.  (A) 

CAPRIZZAI^TE.  Che  imita  le  capre  i ma 
è aggitmto  di  polso,  quasi  Andante  a salti. 
Salvini,  Buonarroti  F. 

*CAPROb'A.  T.  de*  Lanajueli  e del  Com» 
mercio.  Aggiunto  di  lana  ruvida  e grosso^ 
lana.  (A) 

*CAPRO.  Capriolo,  Cavriuolo.  Ar.sat.i. 
Or  sa  che  difTerenta  è dalla  carne  Di  capro  e 
^ cmgfaia]  che  pasca  al  monte.  Da  quel  che 
V Eìisea  soglia  mandame.  Tass.  Qer.  7. 1 1.  Sal- 
tar reggendo  i capti  snelli  e i cenrì.  (M) 

• I.  Per  Caprone, Becco.  Sannazt. pros. 
6.  Io  ti  dipoDgo  un  capro  vario  di  pelo;  di  cor- 
po grande,  barbuto  ec.Eegl.  9.  Furasti  il  ca- 
pro, c li  conobbe  ai  xaccari.  (A) 

II.  Capro  emissario  chiamavano  gli 
Ebrei  quello  de* due  becchi,  su  cui  cadeva _ 
la  sorte  di  dover  essere  caricato  delle  i/u- 
quità  del  popolo,  e cacciato  nel  desetr 
io.  (A) 

CAPRONE.  Becco  grande,  e Becco  asso- 
luiamente.  Lat.  hircus.  Gr.  Tpoyac.  Fir.  Disc. 
an.  35.  Si  rùcontrò  in  due  caproni  salvatichi , 
i quali  aspramente  combattevano  l’un  coll'altro. 

CAPRI’GGINARE.  Fqre  e Rifar  le  ca- 
pruggini.' 

• CAPRUGGINATOJO.  T.  de*  Bottai.  Stru- 
mento per  far  le  capruggini.  (A) 

CAPRUGGINE  . Intaccatura  delle  doghe, 
dentro  alla  quale  si  commettono  i fondi  del- 
le  botti,  o simili  vasi,  Paiaff,  9.  Capniggine, 
canestri  e casuveb . Trcdt.  pece.  morì.  Con- 
viene ebe  *1  vino  e»ea  p«t  le  capruggini,  cbenle 
cb’ogU  i nella  botte.  .BurcA.  1.  194.  I mcuuli 
eran  già  nelle  caproggini.  £3.39.  E per  trarlo 
tra* denti  e le  capruggini  Convien  ch’io  lo  scar- 
dassi colla  sétola. — (^t  ^ersrinrVi/.  al- 
tri esempii  del  Burch.  e del  Pataff.  vegga- 
no gìf  indovini  qual  siane  il  significato.)  (B) 

^CAPSULA.  Fame  generico  ai  tutti  quei 
pericarpii  che  contengono  uno  o più  grani, 
rinchiusi  in  una  o più  caselle,  ha  capsula 
può  esser  semplice  a composta.  La  sempli- 
ce si  apre  per  -mezzo  di  suture,  delle  quitli 
alcune  cominciano  a screpolare  presso  l’api- 
ce, altre  presso  al  peduncolo,  ed  altre  divi- 
donsi  in  due  emisferi.  La  composta  si  apre 
per  messo  di  alcuni  pertugi.  Alia  Capsula 
appartengono  il  Follicolo,  « l<ecume  e la  Si- 
liqua. y.  (C) 

• CAPSULARE.  T.  an^stomico.  Aggiunto  di 
alcuni  ligamenti,  arterie  e vene  del  corpo 
umano.  (A) 

• CAPTIVARE.  CaHivgre.  V.  Jac.  Ted.  7, 

5i-  (M)  ' 

• CAPTiVO.  V.  L.  Add.  Prigione,  Schia- 
vo. Ar.  Fur.  9.  67.  Qual  cauto  ucceUator,cbe 
serba  vivi,  Intento  a maggior  preda, i primi au- 
gtUi, Perchè  in  piùquanUtade  altri  captivi  Tac- 
cia col  gioco  e co)  simbcl  di  quelli.  E fgur. 
Ar.  Fur.  9.  »3.  La  bcUezaa  e l’età  ebe  ’n  hn 
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ftorìva,  £ li  non  niù  da  me  aentbi  amori.  Con 
poca  guerra  tne  gli  fer  captiva.  (V) 

• CAPTO.  Preso.  Voce  latinamente  usata 
da  Cinoda'Pistoìa.Lo;to\\o  nuà'  \o  soo  capto. 
ipioè  preso  d’amore,  innamorato.)  (A) 

CAPACCIO.  Dim.  di  Capo.  Lai.  parvum 
caput.  Fir.  ^s.aSS.  Avevan  que’  capacci  pie- 
ni di  piaghe  vecchie. 

• CAPUTO.  Pari.  pass,  da  Capere.  Vii. 
SS.  Pad.  1.  ssB.  Yi  sartbboDo  caputi  forse 
ben  cento  uomini.  (Y) 

• CAPYbAIt  A.  Fumé  americano  di  un  ani- 
male  tjuadrupede  del  Brasile , che  è una  spe- 
cie di  Porco  di  fiume.  Red.  Esp.  (A) 

• (.'AFZIOSO.  Casioso,  Fraudolento,  /n- 
sidioso.  Salvin.  Disc.  (A) 

CARABATTOLE.  Lo  stesso  che  Batsica- 
ture.  Salv.  Cranch.  3.  i5.  Per  non  avere  Sa- 
puto cosi  ben  far  le  campane  Di  san  Ruffello, 
e tor  le  carabailule,  Ed  anihular  per  la  calcosa. 
Red.  Annoi.  Ditir.  333.  Abbia  avuto  origine 
dalie  minute  bazzecole  o miscce,  ebe  con  ulre 
nome  soo  chiamate  carabattole. 

•CARABAZZATA.  Specie  di  vivanda  fatta 
dun  miscuglio  di  varie  cose.  Pros.  Fior.{k) 

CARABE.  Ambra  gialla.  Lai.  elecirum,  suc- 
cinum.  Gr.  tiXsxrpov.  M.Aldobr.  Le  cose  che 
convengono  usare  a coloro  che  hanno  il  cuore 
caldo,  cioè  perle  ec.,  carahe,  terra  sigillala.  Rì- 
cett.  Fior.  t6.  L’ambra  gialla,  chiamata  da* 
Latini  sùccino,  da'  Greci  elettro,  e dagli  Ara- 
bi carabo,  si  pesca  al  lito  nell' Oceano  setten- 
trionale. 

CARABINA.  Sorta  à* archibuso,  di  grnn- 
desta  tra  la  pistola  e *l  moschetto. 

E Carabina  dicesi  anche  il  soldato  a 
cavallo  armato  di  carabina. 

•CARABINATA.  Sost.  fem.  T.  militare. 
Colpo  o tiro  di  carabina.  (G) 

• CARABINIERE.  T.  de’  Militari.  Solda- 
to a cavallo  'armato  di  carabina.  (A) 

• CARABOniNO.  Sost.  masc.  T.  di  Ma- 
rineria. Specie  di  grtUicoiato  fatto  di  pic- 
coli legni  riquadrati  e lunghi , che  s’ incro- 
cilo ad  angoli  retti,  e s’ incastrano  gli  uni 
negli  altri  per  la  metà  della  loro  grusses- 
ta,  I quali  poi  si  dispongono  ne'  riquadri 
delle  ooccheporte , e in  óltre  aperture  che 
si  praticano  nei  ponti  e ne’  piani  4e‘  castelli 
di  poppa  e di  prua,  a fine  di  chiuderle  sen- 
za impedire  il  passaggio  e giuoco  deWaria 
tra  i ponti  ; lo  che  è molto  utile  per  la  sa- 
lubrità della  nave , e per  lo  svaporamento 
de’  cadivi  odori , non  che  del  fumo  della 
polvere  di  cannone  in  un  combattimento.  (S) 

• CARACALLA.  Lai.  Caracolla.  T.  di  Leti. 
Sortadi  veste  in  uso  fra  i Romani,  cosi  det- 
ta da  xo^,  capo,  e dal  latino  calx  , calca- 
gno, o da  caracu,  voce  gallica  di  una  sorta 
di  clamide , perchè  cominciava  dal  capo  e 
discendeva  sino  al  tediane  i indi  venne  il  so- 
prannome di  Bassiano  Antonino  ( Caracol- 
la) Imperatore  de*  Romani,  figlio  di  Seve- 
ro, il  quale  costrinse  i Romani  ad  andar  ve- 
stiti con  un  sùnil  abito.  (An)  • 

CARACCA.  Sost.  fem.  T.  idi  Marineria. 
Specie  di  nave  portoghese , che  fa  i viaggi. 
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deW  Indie  orietUmli  e del  BnuiU.  Ut.  nn~ 
vìgium,  Vit,  S.  Ani.  Quando  meno  lo  merca- 
Unie  io  speriTa,  irmòe  sua  caracca  sana  e sal- 
ra  nei  porto.  Segr.  Fior.  Cliz.  4<  a.  Queste 
cipolle,  uve  e spezierie,  perchè  sodo  cose  cal- 
de e Tentose,  rarch)>on  làr  vela  a una  caracca 
lenoveae.  FmrcK  Sior.  g.  938.  Cominciò  una 
nare  grossa,  cioè  una  caracca.  Oras.  Gen. 
delib.  iSo.  Tobero  forse  Talberu  dì  una  ga- 
leazza di  Vloegia,  o del  bucenl9no,o  della  ca- 
racca di  Rodi,  e si  rarroccbisra  Ar.  Fur.  18. 
iS5.  E quivi  una  caracca  rilrovaro,  Che  per 
ponente  mercanzie  ranma. 

CARACÒ.  Fiore  a America  odoroso^  fai- 
io  a similitudine  della  chiocciola.  Foce  ve- 
nutaci di  •S'^o^na.  Robinia  caragana  Lin.  Sal- 
via. Malm.  11  fiore  odoroso  detto  caratò  ha  la 
figura  di  chiocciola. 

CARACOLLARE.  Far  caracolli.  Folleg- 
giare. 

*$.  Esidice  anche  in  sign^calo  ili  Cor- 
rere a piede,  volteggiando  a una  strada  in 
un* altra.  Malm.  5.  48.  Lascia  la  sentinella  , e 
caracolla  Giù  pel  castello,  dando  questa  nuo- 
w.  (B) 

CARACOLLO.  Eivolgimenio  di  truppe  a 
cavallo  da  imo  a sommo.  Fare  un  caracol- 
lo vale  Fare  un  giro  intero.  Ora  si  cA/«ma 
Conversione.  Ut.  evolutio  aciei. 

I.  £ Caracollo  fiore , lo  stesso  che 
Caracò. 

II.  Caracollo.  T.  de*  Cavallerizzi* 
Folta  in  tondo,  o metto  tondo,  che  si  fa 

fare  al  cavallo  col  ctunbiar  di  mano.  Segn. 
Descr.  Con  caracolli  e con  guadagni  di  groppa 
mostrare  la  militare  industria.  (A) 

• CARACORA . Sost.  fem,  T.  di  Marine- 
ria. È un  bastimento  leggiero  dei  mari  del- 
V India,  di  cui  si  servono  molto  gli  abitanti 
deir  isola  di  Bomeo.  (S) 

*CARAORIO.  Ut.  Charadrius.T.diStor. 
nat.  Da  yapabpa,  fossa,  canale,  letto  di  fiu- 
me. Nome  che  gli  antichi  davano  ad  un  uc- 
cello che  abita  vicino  alle  cadute  d* acqua, 
l moderni  hanno  applicato  questo  nome  ad 
un  genere  ef  uccelli  chiamati  in  italiano  pi- 
vieri,/lercAd  questi  si  trattengono  volentieri 
alle  foci  dei  fumi  e vicino  tute  cadute  d* ac- 
qua. (Aq) 

C.ARAFPA.  Lo  stesso  che  Goasiada.  Lai. 
phiala,  Cr.  0toXii.  Ricett.  /'/or.  Metti  in  una 
caraffa  a bollire  colP acque  dette,  tanto  clic  tor- 
ni i tre  quarti.  nat.  esp.  aSg.  Facemmo 
fare  due  caraffe  di  cristallo. 

• 5 . Far  la  caraffa  vale  Fare  un  incan- 
tesimo, col  quale  si  pretende  di  fare  appa- 
rire entro  t’acqua  d* una  caraffa  le  figure 
persone  assenti  o defunte  ec.  Fag.  Com.  Mi 

vo*  chiarire  in  tutti  i modi a’  io  dovessi 

far  la  caraffa.  (A) 

• CARAFFRLLA.  Diminutivo  di  Caraffa. 
Franco,  Leti.  lib.  5.  Tesaur.  Cant.  s 1.  (Berg) 

CAUAPFINÒ.  Dim.  di  Caraffa.  Lat.  par- 
va phiala.  Red.  Ditir.  44.  Caraffini,  Buffon- 
cini,  Zampilletii  e borbottini  Son  trastulli  da  bam- 
bini. Moti.  Franz.  Rim.  buri.  E d’acqua  cilia- 
ri e fresca  uo  cartfDno  È più  sicuro  nere. 
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CAR.\FFONE.  AccrescU.  di  Caraffa.  Lat. 
itìgens  phiala.  Car.  Mail.  son.  8.  Di  che  ve- 
tro si  fanno  i caranbni  Da  tener  i siroppi  e l'ac- 
qua cotta  ? ■ 

CARAMENTE.  Awerb.  Amorevolmente, 
Di  cuoie.  Per  carità.  Ut.  humaniter,  beni- 
gne. Gr.  fitKiìuii.  Bocc.  nov.  49.  g.  Pregò  ca- 
ramenle  la  buona  femmina,  che  per  l'amor  di 
Dio  avesse  misericordia  della  sua  giovanezza. 
E nov.  54*  3.  Pregò  caramente  Chichibìo,  che 
le  ne  dease  una  coscia.  Dant.  Inf.  Si.  Poi  ca- 
ramente mi  prese  per  mano , E disse.  Petr. 
son.’zox.  R caramente  accolse  a sè  quell* una. 
— B Dant.  Par.  17.  55.  Tu  lascierai  ogni  cosa 
diletta  più  caramente;  e questo  è quello  strale 
Che  l'arco  dell’esilio  pria  saetta.  (Min) 

CarameMe  vale  anche  A prezzo  ca- 
ro, atto,  grwule.  Ut.  caro  pretio.  Gr.  iro\u- 
Tqsw<.  Ùb.  Amor.  E pure  cosa  domandata  solo 
una  volta  caramente  par  comperata.  Cr.  9.  g3. 
1.  I quali  [tordi)  quando  son  grassi,  molto  ca- 
ramente si  vendono. 

CARAMOGIO.  Dieesi  di  persona  picccla 
e contraffatta  ; parola,  secondo  che  sembra, 
■d’antica  origine,  forse  formata  ne'  tempi 
bassi  dalle  due  voci  cara  e motìiìi»,  la  pròna 
delle  quali  vale  capo,  e la  seconda  moggio  ; 
cosicché  entrambe  significano  ceno  a forma 
di  moggio,  cioè  grande  e contraffatto,  come 
sogliono  averlo  i nani.  Lai.  pumilus,  pumi- 
ito.  Gr.  vavot- Red.  rim,  tìi  un  Moro  ìncircoo- 
ciso  e d’ un’  Ebrea  Nacque  in  Ispagoa  questo 
caramogio.  Bisc.  Malm.  Allude  ad  alcune  bam- 
bocciate di  caramogi  nelle  quali  si  veggono  di- 
pinte queste  contraTTalle  figure. 

•CARAMUCIA.  T.  dF  Naturalisti.  Spe- 
cie di  conchiglia  del  Brasile,  detta  volg. 
Fravola.  (A) 

CARAHUSSALE.  Sorta  di  nave,  ed  è vas- 
sello  quadro  da  mercanzie , con  poppa 
sai  alta,  usato  dai  Turchi.  Ut.  navis  qua- 
drata oneraria. 

*CARANNA.  T.  della  Medicina.  Sorta  di 
resina  aromatica  e medicinale.  (A)  . 

• CAR.APA  o CARAFFA.  T.  di  Meròm-ia. 
F.  LEGNAME.  (S) 

CARAFIGNARE,  verbo  neutro  pass.,  vale 
quasi  Impegnarsi  con  parole  a uno,  a fine 
di  cavarne  qualche  utile:  parola  disusata, 
forse  composta  per  ischerzo.  Bocc.  nov.  79. 
96.  E cominciolli  a darr  le  più  belle  cene  e i 
più  belli  desinari  del  mondo,  e a Bruno  con  lui 
altresì  ; ed  essi  si  carapignavano,  come  que’  si- 
gnori li  quali  sentendo  li  bonisstmi  vini , e di 
grossi  capponi,  e d’altre  buone  cose  assai,  gli 
si  tenevano  assai  di  presso. 

CARAPPO.  F.  A.,  e di  dubbia  o ignota 
significazione.  Pataff  3.  Tu  mi  fai  castrafica 
per  carappo.  Il  cemento  Mi  fai  male 

per  bene,  o tu  mi  giudichi  e mi  stimi  una  cosa 
per  un’altra.  [Piuttosto  par  che  carappo  di- 
noti atto  carezzevole,  siccome  castrafica  signi- 
fica allo  ingiurioso,  csscmfo  solito  l’autore  di 
usare  scherzevoli  contrapposti.) 

RATADURA.  Sost. fem.  T.  di-Mari- 
neria.  È la  somma  o numero  dei  caroli  del- 
I la  mercanzia,  o del  lavoro.  (S) 
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CARATAKE.  Pesare  co*  carati.  Cercare 
guanti  carati  pesa  una  mercanzia,  di  quelle 
a pesar  le  quali  si  adoperano  i carati.  Esa- 
minare  il  carato  delibero  o dell’argento:  Pe~ 
sor  minutamente . La(.  ceratio , seu  siliqua 
pendere.  Gr.  MpeÉrtw  oro^fiàv. 

1.  Figuraiam.  uaie  Esaminar  per  la 
smnuta,  per  giudicare  una  persona  o una 
cosa.  Disc.  Cale.  i6.  Talora  colle  bande  di 
due  colori  ci  provano  una  o più  fiate,  e coti 
Tiene  caratato  il  valore  di  ciascuno. 

• 5.  11.  Per  metqf.  Criccare,  Tagliare  i 
panni  addosso  alcuno.  Varch.  Ercol.  85.  On- 
de ciascuno,  perchè  non  avessero  a caratarlo , 
voleva  esser  r ultimo  a narfìrsi.  (B) 

CARATATO.  Jdd.  da  Caratare. lAt.fera- 
tio  pensus.  Gr.  (rtd^tic. 

Per  meta/.  Esaminato  minutamente. 
Lat.  ad  amussim  pensus.  Gr.  airi  orà&^ijy  e|v}- 
vaousvoc- 

• CARATELLANTE.  Sost.  masc.  T.  delle 
jirti.  Colui  che  stiva  le  aringhe  ne*  caratelli 
o barili.  (S) 

CARATELLO.  Botticella  di  varie  /orme, 
ma  per  lo  più  lunga  e stretta.  Lat.  seria. 
Gr.  Fiagg.  Sin.  Gli  dimandammo  gra- 

fìa di  poter  metter  dentro  un  nostro  caratello 
di  vino.  Cani.  Cam.  1 70.  Barili  e caratelli  Vor- 
rebbono  esser  giusti,  e ben  cerchiati. 

CARATO.  Peso  eh’ è il  ventiquattresimo 
dell’oncia,  siccome  il  danajo,  ed  è proprio 
delVoro.  É forse  in  prima  fu  cosi  detto  dal 
Carato , cÀé  è il  frutto  della  caroba  , del 
quale  per  avventura  $ nostri  bisavoli  si  rrr- 
vivano  nel  pesare,  come  adoperavano  il  gra- 
no allo  stesso  modo.  Lat.  siliqua.  Gr.  xepet- 
xto*.  y>  Eeott.  Por.  de  Sesteri.  G.  K 8.  58. 
9.  E cosi  la  moneta  piccola,  e còsi  quella  del- 
Toro,  cb’è  di  ventitré  e mezzo  carati,  la  recò 
a meno  di  venti.  Dant.  Inf  So.  E indusse- 
ro a battere  i fiorini  Cbe  avevan  tre  carni  di 
mondiglia. 

$ . 1.  Per  metaf.  vale  Grado  di  perfe- 
ùone,  o semplicemente  Grado.  Tratt.  gov. 
fam.  IO.  Non  annoverano  i carati  della  perfe- 
zione, e fuggono  credendo  approssimarsi  a Dio. 
yoc.  Dis.  in  RUBINO.  La  quale  (pietra],  quan- 
do arriva  agli  ultimi  carati,  si  dice  carbonchio. 

*J.  11.  Carato  presso  i Gioiellieri  vale 
Peso  di  quattro  grani,  e dicesi  dev'diaman- 
ti, de’  rubini  e delie  perle.  (A) 

lU.  È T.  mercantile.  Quella  pctrzio- 
ne  in  cui  si  divide  un*intrapresa  sodiale  qual- 
unque, e corrisponde  alla  voce  AZIONE,  y. 
(Bai) 

• S.  IV.  Carato.  Il  seme  della  caroba.  (B) 

• 5.V.  In  alcuno  antico  si  trova  anche  di 

gen.  fem.  Tesorett.  Br.  5s.  K quel  luu  dì  La- 
tino Ticn  per  amico  fino  A tutte  le  caritè  Cbe 
voi  oro  pesale.  (V)  . 

CARATTERE.  Segno  di  checchessia  im- 
presso o segnato , come  delle  lettere  dtU’ab- 
biccì,  o di  altro  simile.  \M.charaeter,nota. 
Gr.  Y(zf(xxnip.  Com.  Inf.  10.  Formansi  imma- 
gini éa  diverse  materie,  segnale  con  carattere 
•d  inscrizioni.  Pass.  549*  Involgono  Mrilte  di 
nomi  di  demonii,  c di  segni,  e di  figure , e di 
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caratteri  trovali  e *oKgnali  da*  demonii.  E 54S. 
Hanno  scritto  un  libro  ec. , che  contiene  carat- 
teri e figure  de’  patti  taciti  col  liiavolo. 

1.  Per  Segno  impresso  nell'anima  per 
virtù  de’  tre  sacramenti.  Battesimo,  Cresi- 
ma e Ordine.  Lai.  character.  Gr.  yapoxrr^ 
Maestruzz.  1.  1.  Tre  sono  i sacranienli  che 
non  si  possono  dare  più  che  una  volta,  cioè  Bat- 
tesimo, gli  Ordini  e la  Cresima;  e ne)  piglia- 
mento  eh  ciaschetlmio  di  questi  tre  sacramenti 
riceve  r anima  il  carattere,  il  quale  per  morie 
non  si  può  da  lei  ispartire.  E \.  11.  Addoman- 
dasi  se  in  ogni  Ordine  s*  hnprmie  lo  spirituale 
carattere,  e se  fl  carattere  d'uno  Ordine  pre- 
suppone il  carattere  dell’ altro  Ordine.  Rispon- 
de san  Tommaso,  c dice  , cbe  in  ciasebeauno 
Ordine  siccome  si  dà  spiritual  potestà,  cosi  è 
impresso  lo  spiritual  caveWtxt.  E appresso:  Rs- 
chiedesi  che  'I  carattere  del  Balteaiuio  ec.  vada 
innanzi  al  carattere  dell’  Ordine. 

$.  II.  Carattere  vxde  anche  Qualità,  e 
diciamo  Che  altri  abbia  il  carattere  di  am- 
basci odore,  o simili,  quando  è stato,  da  chi 
ne  avea  la  facoltà,  dichiarato  tale.  Lai.  <£i- 
gnitas,  munus.  Gr.  alUapo.  Bed.  Cons.  1.  So. 
Ho  favellalo  come  medico;  da  qui  avanti  voglio 
totalmente  spogliarmi  di  questo  carattere,  e ve- 
atinni  di  quello  ec. 

$.111.  Carattere  vaie  anche  Maniera  di 
scrivere  e eli  parlare.  Lat.  stilus.  Gr.  oruXoc- 

• $.  IV.  Caratteri  si  chiamano  pure  le  let- 
tere di  che  si  servono  gli  stampatori.  (A) 

• CARATTERISTICO.  Jdd.  et  ogni  gen. 
yoce  deltuso.  Ciò  che  caratterizza,  0 che 
è appartenerle  a carattere.  (A) 

C A BATTERI  ZZA  RE.  Dare  il  carattere.  Lai. 
characterem  imprimere.  Gr.  j^afoxtrp^fitv. 
Salvia,  disc.  1.  5og.  L'appropriano  e l’iUbgu- 
rano  , e,  siami  lecito  il  dire,  il  caralteriirano 
per  tale. 

$.  Per  Dichiarare  solennemente.  Lai.  in- 
signire. 

• CARATTERIZZATO.  Add.  da  Caratte- 
rizzare. Maiz.  Dif.  Dant.  Introd.  (Berg) 

• CARAITERO.  Ce>sitalora  si  trova  scrit- 
to elalSalviati  in  lue>go di  Carattere; manem 
è da  imitarsi.  Salv.  Avveri,  r.  a.  13.  Fu  scrit- 
ta per  suo  sollazzo  da  Filippo  suo  avolo  in  ca- 
rattero  cosi  formato , che  sembra  quasi  in  islam- 
pa.  E sotto,  pag.  si 8.  Gli  ultimi  due  pajono 
d’ahro  caraltero  alquanto  più  antico.  E i.S.  t. 
13.  Al  caraltero  del  T ha  yohita  aoggìugnere 
questa  novella  forza.  (V) 

• CAHATTBRUZZO . Dim.  di  Carattere. 
Lat.parvus  character,  exigua  nota.  Gal.  Sist. 
98.  Ma  sopra  tulle  le  invenzioni  stupende,  qual 
cntineuza  di  mente  fu  quella  di  colui  che  s’ im- 
maginò di  trovar  modo  di  comunicare  i suoi  più 
reconditi  pensieri  a qualsivoglia  altra  persona , 
benché  distante  per  lunghissimo  intervallo  di 
luogo  e di  tempo  ? Parlare  con  quelli  che  scm 
ne)P  Indie,  parlare  a quelli  che  non  sono  anco- 
ra nati,  nè  saranno  se  non  dì.  qua  a roilTe  e die- 
ci mila  anni?  £ con  quii  faciìilà?  con  i vani 
accozzamenti  di  venti  caratleruzzi  sopra  una  car- 
ta. Sia  questo  il  sigillo  di  tutte  le  ammirande 
invenzioDÌ*  umane  ec.  (B) 
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CARAVELLA.  FasseUetto  non  molto  gratta 
de,  che  cammina  velocemente.  Così  si  chia- 
mano segnatamente  le  maggiori  navi  da  guer- 
ra UtrcM,  le  tjuali  sono  per  lo  piu  molto  ma- 
le eesstmite,  e molto  alte  di  castelli.  \a»i.  dro- 
mo, celox.  Gr.  ipopds.  Serd.  Stor.  9.  979.  Una 
faravrIU  porto^hcie  fqucsta  è una  sorta  dì  narr 
rotonda,  utile  ai  a portar  carichi , ai  ancora  a 
combattere)  ec.  diede  nelle  medcaime  galee.  £ 
8.  307.  Nod  ebbe  già  ardimento  di  assalire  la 
caraTclla,  perché  era  ben  fornita  di  marinari. 
Ciriff.  Calv.  4.  199.  Caracche,  barche,  cara- 
Telle  e finte.  Morg.  14.  71.  E brigantin,  ca- 
raTelle  e marrani , Lhili , saettle , gonde  spal- 
male. 

• CARAVELLA.  Add.  Specie  di  pera  che 
si  matura  di  tardo  autunno.  Car.  Foig.  £ong. 
Am.  3.  Si  trovava  una  gran  duvùia  di  |>ere  ca- 
ravelle. (Min) 

CARBONAJA.  Buca  dove  si  fa  il  carbone. 

5. 1.  Per  quella  stanza  dove  si  conserva 
il  carbone. 

H.  Per  Fosso,  lungo  le  mura  delle 
città,  o simili.  Lai.  pouuerium.  Gr.  icoft^tov. 

5-  HI.  Per  Carcere  angusta  e oscura. 
Lai.  arctus  career.  Gr.  pu^oxii  orevrj. 

• IV.  Carbonaie,  o Sodi.  T.  de*  Cac- 
ciatori. Così  chiamansi  quelle  terre  pulite 
in  mezzo  alle  macchie,  dove  i cervi  %>anno 
a dare  di  capo  per  lisciarsi  le  coma.  (A) 

CARBUiNAJO.  Colui  che  fa  o vende  il  car- 
bone. Lat.  carbonarius.  Gr;  av^paxa'Jf.  Fav. 
Esop.  II  colore  del  tuo  abito  dà  che  aìi  fornajo, 
o carbonaio.  Pass.  45.  Il  quaìe  era  buono,  e 
temerà  Iddio,  ed  era  carbonajo,  e di  queirarte 
si  vivea. 

• CARBONARA.  tSof/.yèw.  T.  di  Marine- 
ria. Si  dà  iH>lgarmente  questo  nome  alla  vela 
di  strabo  ai  mezzana.  (S) 

CARBONATA.  Carne  di  porco  insalata, 
coita  in  su  i carboni,  o nella  padella.  Lai. 
qfella  porcina.  Gr.  pa^iov  Frane. 

Sacch.  nov.  loS.  Per  non  perder  quella  sua 
arroslicciana,  o carbonata  che  rogliam  iiire,me(- 
tela  in  un  pane , e cacciasela  eolio.  Lib.  son. 
145.  In  un  pan  bianco  caldo  un  pìnocchiato, 
O una  carbonata  in  un  pan  fesso.  Bern.  rinu 
I.  109.  O mangiar  carbonata  senu  bere. 

• CARBONATO.  T.  de*  Chimici  moderni. 
Aggiunto  di  que*  sali  che  risultano  dall* unio- 
ne dell'acido  carbonico  con  alcuna  delle  basi 
salificabili,  con  cui  è atto  ad  unirsi.  (A) 

CARBONC&LLO.  Giojadel  color  del  car- 
bone acceso,  e di  marai’iglioso  splendore , 
che  più  comunemente  si  dice  Carbonchio. 
Lat.  carbunculus.  Gr.  av^dsùuov.  Tav.  rii.  In 
cima  d’ogni  canton  della  torre  avea  uncarboti- 
eello  che  rentlea  per  quello  si  grande  splendore, 
come  se  continuo  riardessero  qusltro  lumiere. 

^ . I.  Per  ispecie  di  fìgnolo,  o di  ciccio- 
ne maligno;  detto  così  dall’ essere  infocato 
e rosso  a guisa  di  carbone  acceso.  Lai.  car- 
buncufus.  Gr.  M.  F.  4.  s5.  Gli  ap- 

parre  nella  fronte  sopra  il  ciglio  un  piccolo  car- 
iMocello,  del  quale  poco  si  curara.  Red.  cane. 
t.  97^  Óa  questa  atra  bile,  nell* ultimo  grado 
riscaldala,  ne  nasce  il  carbone,  o cari)oncelk. 
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$ . n.  Carboncello  è anche  dim.  di  Car- 
bone. Lai.  carbunculus,  prtaux.  Sagg.  noi.  esp. 

■ 190.  Similmente  due  minuge  d'oUone  accoroa- 
te  all’ unisono,  sicché  toccata  l’ima 'risonasse 
r altra,  si  disaccordarano  ugualmente  per  acco* 
stare  ad  una  di  esse  un  carboncello  acceso. 

('..ARBONCHiO.  Rubino,  cosi  detto  quan- 
do questa  gemma  arriva  agli  ultimi  carati 
iteccelleraa  e di  perfezione.  È sua  qualità 
particolare  il  risplendere  maravigliosamen- 
te come  carbone  acceso.  Lat.  carbunculus . 
Gr.  oivl&paMoy.  Ar.  Pur.  34*  53.  Che  tutto 
d’una  gemme  é '1  muro  Khiello,  Più  che  car- 
bonchio lucida  e rermiglia.  SercLStor.^.  17$. 
Un  bordone  coperto  d'oro,  lavoralo  a musaico, 
col  manico  fallo  di  carbuncbi  e di  perle. 

( . E per  Enfiato  pestilenziale.  Carbone, 
Catoncello,  Ciccione. 

CARBONCHIOSO.  Add.  da  Carbone.  Ab- 
bruciato, Riarso.  Lai.  carbunculosus.  Cr. 

6.  9.  11  carbonchioso  terreno,  se  non  si  letinu- 
na  bene,  rende  la  vigna  magra. 

CARBONCINO.  Dim:  di  Carbone.’Lat.  car- 
buncutus.  Gr  av^pebuev.  Lib.  cur.  malatt. 
Servirà  un  carboncino  di  brace  acceso. 

CARBONCOLO.  Lo  stesso  che  Carbunco- 
lo. Specie  di  terreno.  Foce  antica.  PaUad. 
il  carbuncolo,  se  non  si  letama  , rende  magre 
vigne. 

CARBONE.  Legno  arso,  e ancora  acceso; 
e dicesi  dello  spento  prima  ch’egli  incene- 
risca. Lai.  carho.  Gr.  ccy!^pa|.  Bocc.  nov.  36. 
9.  Mi  pareva  che  ec.  uscisse  di  non  so  che  par- 
te una  veltra  nera  come  carbone.  E nov.  60. 
i3.  Vedendo  carboni  in  un  canto  della  camera, 
di  quegli  la  cassetta  empierono.  E num.  91. 
Chiunque  di  questi  carboni  in  segno  di  croco 
é tocco,  tuUo'queU'anno  può  viver  sicuro  die 
fuoco  noi  toccherà,  clw  non  ùsenìs.  Amet.  95. 
Quale  io  lucida  Ramina  si  disceme  l'acceso  car- 
lini, cotale  in  quella  un  luminoso  corpo,  vin- 
cente ogni  altra  chiarezza,  conobbe.  Doni.  inf. 
90.  E preodon  si  mia  fede.  Che  gli  altri  mi  sa- 
rien  carboni  spenti.  E Par.  14.  Ma  siccoroo 
carlnm  che  fiamma  rende,  E per  vivo  candor 
quella  sovcrclùa.  Sicché  la  sua  parvenza  si  di- 
fende. £'^16.  Come  s’avviva  allo  spirar  de’ venti 
Carbone  in  fiamma.  Petr.  son.  96.  Levata  era 
a filar  la  veccbierella  IHscinU  e scalza,  e di  'o 
avea  il  Carbone. 

*5.  L Carbone  di  fuoco,  per  Bottone  ài 
fuoco.  Segner.  Conf.  instr.  cap.  4.  Suol  es- 
sere coinè  appunto  con  un  carbon  di  fuocO;  'he 
dato  in  tempo , scuote  a maraviglia  dall*  animo 
que!  letargo  ec.  fV). 

(.11.  Per  Carbonchio,  Gemma.  Lat. cor- 
bunculus.  Gr.  civ^pdxiov.  Dittam.  5.  19.  La 
natura  del  diamante  prima  Appresso  del  car- 
bone ancor  mi  chiosa.  E appresso:  R poi  se- 
gui: sopra  quante  vi  sono,  li  nobile  carbone  al- 
ì’  uom  più  costa. 

lil.  In  proverb.  Far  come  il  carbo- 
ne, che  o e*  cuoce,  o e*  tigne  ; cioè  Sempm 
far  male  altrui.  Salv.  Spia.  Ch’io  m* avvidi 
ch’egli  era  come  il  carbone.  Belline,  son.  i34. 
In  ogni  cosa  se’  come  il  carbone.  Che  cuoce  0 
tigne. 
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5.  rv.  Fsre  un  segno  con  un  carbon  bian- 
co, si  dice  tfuando  si  uuol  mostrare  esser 
avvenuta  aicurut  cosa  insolita  o /elice.  Lat. 
albo  signaee  lapillo. 

5 . V.  ^ misura  di  carboni  vale  A sonraò- 
bondanut,  Soprabbondantemenie, perchè  mi- 
surando il  carbone  suole  aggiugnersi  il  col- 
mo alla  misura.  Lai.  exuberanter.  Morg.  «1. 

6.  A misura  di  crusca  e di  carboni.  Fir.  Iute. 

S.  a.  Ch’io  non  possa  mangiare  tordi  grassi  ec.« 
s’ io  non  me  ne  vendico  a misura  dt  carlwni. 
Mabn.  13.  i/|.  K’  si  vorrebbe,  Dio  me  lo  per- 
doni, Castigar  a misura  di  carboni. 

5.  VI.  Carbone  per  Bolla,  Enfiato  pe- 
stilenziale, Carbonchio,  Carboncello.  Lat. 
carbunculus.  Gr.  «v&poixi&v.  Tes.  Pov.  P.  S. 
Poiebe  tu  bai  cavato  Io  veleno  del  carbone,  per 
tre  o per  quattro  di  logli  cime  di  sambuco.  ! 
Farch.  Star.  7.  Fu  molle  fiate  avvertilo , c!»e 
chi  avendo  per  le  gambe  ec.  bolla  alcuna  la 

Jraltava,  ella  convertitasi  finalmente  in  carbone, 
ra  Ire  di  P uccideva. 

• $.  VII.  Carbonfossile.  Materia  minera- 
le abbondante  di  carbonio,  della  quale  si /a 
uso  come  del  carbone  di  legno.  Gab.  Fis. 
Carbone  fossile,  impietrilo,  lavagnino  ec.  (A) 

•J-  Vili.  Carbone.  T,  degli  Agricoltori. 
Malattia  del  grano, per  cui  la  sostania  del 
ranello  diview  nericcia,  fetida,  ecomecar- 
one  di  legno  spento,  restando  prosci^ata 
e secca,  benché  nella  scorta  vada  Jacitmen- 
te  in  pólvere;  a distinsione  della  malattia, 
detta  propriamente  Folpe  o Golpe , per  la 
quale  il  granello  con  tutta  la  sua  sostanxa 
si  converte  in  polvere  fetida  e nera.  Gene- 
ralmente però  tanto  f una  che  V altra  ma- 
lattia per  lo  più  si  chiama  indistintamente 
Volpe.  (A) 

IX.  Castigar  uno  a misura  di  carbo- 
ne, ut  proverbio,  vale  Pumrlo  alla  grossa , 
senza  troppo  guardar  nel  sottile,  e non  se- 
condo stretta  giustizia;  perchè  nel  misura- 
re il  carbone  non  si  guarda  troppo  al  rigor 
della  misura.  Lasc.  Òelos.  5.  4-  ì 

nostri  pari  (i  .rervO  non  sono  castigati  a misura 
di  carboni?  O nelle  slinche  per  qualche  anno, 
o in  galea  non  maucherebbe  ec.  (V) 

• X.  Carboni  per  disegnare . Piccoli 
ramicelU  di  salcio  cotti  in  forno  dentro  luui 
pentola  nuova  lutala  con  luto  sapientitu,  buo- 
ni per  disegnare  incarta  e cartone.  Baldin.  (D) 
♦ CAKBONKLLA.  T.  degli  Agricoltori. 
Sorta  di  pera  di  buon  sapore,  e che  basta 
molto.  (A) 

CARBONETTO.  Dim.M  Carbone.  Carbon- 
cino. Lat.  carbunculus.  Cr.  av^poxtov.  Benv. 
Celi.  Or^.  33.  Messo  il  lavoro  sopra  il  fuoco, 
vadasi  pigliando  con  le  ntolle  alcuni  carboT>elti 
ebe  sieno  beo  accesi.  E 3o.  Ciò  fatto^  empiasi 
Il  coreggiuolo  di  carbonrtli  con  un  poco  di  fuo- 
co, lasciandolo  per  se  stesso  far  rt>sso. 

• CARBONK.O.  T.  def  Chinùci  moderni. 
Del  carbone.  Acido  carbonico.  Acido  che 
procede  daW unione  del  carbonio  colt  ossi- 
geno. (B) 

• CARBONIGIA.  Polvere  di  carbone,  o 
Carbone  minuto.  Biring.  Pirot.  (A) 

Voi.  II. 
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• CARBONIO.  T.  de’  Chimici . È il  car- 
bone affatto  puro,  il  quale  si  novera  dai 
Chimici  tra  le  materie  semplici  o elementa- 
ri. Il  diamante  è'carbouio  purissimo.  (A) 

* CARBONIZZAZIONE.  Sost.  fem.  T.  dei 
Chimici  moderni.  Voperazione  per  cui  un 
corpo  vien  ridotto  in  carbone.  (A) 

CARBUNCO.  V.  A.  Lo  stesso  che  Car- 
bonchio, nel  si^ijic.  del  J.  Vit.  SS.  Pad. 
1.  3 18.  Gli  nacque  in  una  parte  del  ano  corpo 
una  pustula , la  quale  i medici  chiamano  car- 
bunco. 

CARBUNCOLO  e CARBUNCULO.  V.  L. 
Carboncello,  in  signi/ìc.  di  Giojn.  Lat  car- 
buncuUu.  Gr.  ay!^7f<6((ov.  Boev.  nov.  99.  4** 
Mise  in  dita  a M.  Torello  un  audio,  ueì  quale 
era  legato  un  carbunculo  tanto  lucente,  che  un 
torchio  acceso  parca.  TVi.  Br.  5.  i.  L’aspido 
porla  in  capo  uni  pietra  preziosa,  che  ha  nome 
carbunculo.  Fr.  Ciont.  Salv.  Pred.  71.  Il  ru- 
bino eh' è detto  carbunculo  è il  maschio,  e '1 
baiaselo  è detto  la  femmina. 

5.  Carbunculo  è ancora  una  specie  di 
terreno.  V.  A.  Cr.  i.  8.  8.  E T maschio  sab- 
bione, e la  vena , e ’l  carbunculo  darà  cenane 
acque,  e di  molta  ablionJanu.  E 5.  6.  a-  An- 
che la  terra  nera  è acconcia  e convenevole  ed 
essi,  e il  carlwnculo  e il  tufo  dtlìgenteiuenle 
spezzalo. 

• CARBURO.  T.  de' Chimici.  Nome  ge- 
nerico di  que*  corpi  composti , 1 quali  si 
fanno  chimicamente  unendo  il  carbonio  con 
alcune  delle  materie  elementari.  Quando 
una  stessa  materia  semplice  può  chimica- 
mente unirsi  con  diverse  proporzioni  di  car- 
bonio, il  composto  che  ne  contiene  una  quan- 
tità minore  si  chiama  Protocarburo  ; e suc- 
cessivamente gli  altri  composti  che  conten- 
gono quatUità  maggiori  di  carbonio  si  chia- 
mano Deutocarburi,  Tritocarburi ....  Per- 
carburi.  (B) 

CARCAME.  Scheletro.  Tutte  Vossa  d'un 
animai  morto,  tenute  insieme  da' nervi,  e 
scusse  di  carne.  Arcarne.  Qualche  volta  vale 
anche  Carogna,  o Cadavere  che  comincia  a 
putrefarsi  Lat.  cadaver  assiccatum.  Gr.  oxt- 
G.  V.  9.  140,  3.  Facendo  il  corpo  suo 
tranaie  per  la  terra  viluperusameittc  a’ fossi,  iu 
un  carcame  d’un  cavai  morto  il  seppellirono. 
S.  Agost.  C.  D.  Finalmente  d’ arme  e di  car- 
cami, di  sangue  e di  pianto  essere  ogni  cosa  ri- 
piena. Decìam.  Quiniil.  P.  Il  cadavero  lo  spa- 
venta dicendo;  io  in’ accapriccio  per  lo  carca- 
me. Morg.  3.  53.  Ed  ecco  un  dravol  più  che 
carbon  nero,  Cbc  d’una  tomba  fuor  subito  bai- 
ci In  un  carcame  di  morto  assai  fkr»,  Ch’avea 
la  carne  secca,  ignuda  e scalza.  Bern.  Rim. 
Comunche  il  Uuouarruoto  Dipighe  la  quaresima 
e la  fame.  Dice  cb’e’  vuol  ntrar  questo  carca- 
me. ( Qui  per  simdit.')  Arrigh.  E cosi  come 
la  ghiotta  mosca  seguita  il  mele.,  e il  lupo  i 
cardini,  cosi  la  gente  ec. 

$.  I.  Carcame  vale  anche  uno  Orna- 
mento d' oro  e di  gioje,  che'le  donne  por- 
tano in  capo  in  vece  di  ghirlatida . Fir. 
Lue.  3.  3.  Non  le  avete  mai  dato  maniglie 
voi,  anzi  un  carcame,  volete  dir  voi,  fatto 
•8 
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alla  foggia  della  ghirlanda,  ismaltati  lultaduc? 
L.  Maisi:  io  gliene  diedi  in  un  roedeiimo  di, 
c il  carcame  ancora  , faUi  luUi  a una  medeai- 
ma  foggia. 

♦5.  II.  Carcame.  T.  <Ìi  Marineria.  V. 
CARCASSA  e OSS.\ME.  (S) 

CARCARE.  Lo  stesso  che  Caricare.  Lai. 
onerare.  Gr.  gcìttsiv.  Dani.  Inf.  ai.  L* omero 
suo,  ch’era  acuto  e Bupcrho,  Carcava  un  pec- 
cator  eoo  ambo  Tanche. £ Par.  11.  Disceruer 
puoi  che  buona  merce  carca. 

• CAttCARlA.  T.  de‘  Ntxluraiisii.  Aggiun^ 
to  di  Cane»  sorta  di  pesce  di  mare  voracis- 
suno»  s^ìg.  detto  Latnia.  Red.  Oss.  nat.  y. 
LAMIA.  (A) 

CARCASSA.  Specie  di  bomba.  — Palla 
schiacciaia  aUe  due  esli'emità  » e fasciata 
da  due  lastre  di  ferro.  J^a  palla  si  riempie 
di  granate,  di  canne  di  pistola  cariche  » di 
poTvere  da  guerra,  di  pece»  di  catrame»  e 
di  misture  fetenti,  e si  racchiude  in  una  te- 
la ; le  si  dà  il  fuoco  per  mesto  d' una  spo- 
letta, e si  getta  come  la  bomba.  (G) 

$.  1.  Carcassa  si  usa  anche  in  signific. 
di  Carcame. 

• 5.  II.  Carcassa.  T.  di  Marineria.  Car- 
came, Scheletro.  Per  simdit.  dicesi  d‘ un 
bastimento  non  coperto  dal  fasciame,  o pri- 
ma che  questo  vi  sia  applicato,  o dopo  che 
dallo  stesso  siasi  staccato.  (S) 

CARCASSO.  Custodia^  Guaina  delle  frec- 
ce. Turcasso,  Faretra.  Lai.  pharetra.  Gr. 
^ofa'T^oi.  Car.  lett.  a.  346.  Falcio  come  vi 
pare,  ed  altaccaleli  il  carcasse  agli  omeri. 

CARCATO.,vtfri!(/.  da  Corcare.  I..al.  onera- 
tus.  Gr.  oaTTÓfieva;.  Doni.  Inf.  5o.  Che  veg- 
gciido  la  moglie  con  duo  figli  Venir  cal  cala  da 
ciascuna  mano. 

• 5*  Come  sost.  per  Peso,  Carico,  o si- 
mile, m signific.  melaf.  È modo  anticos 
Guitt.  lett.  91.  Chi  buon  pregio  vuol  mante- 
nere,  carcato  e anan&ato  grande  mislieri  gli  è 
procacciare.  (V) 

C.ARCEHAMENTO.  Carcerazione.  Lai.  in 
carcerem  incìusio.  Gr.  ^uXaxio/iò;.  £r.  Giord. 
Pred.  R.  Si  provava  nd  carceraniento  di  Unii 
martiri. 

CARCER.ARE.  Incarcerare,  Mettere  in 
prigione.  Comandare  che  uno  sia  messo  in 
prigione.  Lai.  in  carcerem  includere,  conji- 
cere.  Gr.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  I 

tiranni  carceravano  que’ buoni  ae^i  d’iddio.  £ 
appresso:  Minacciò  di  volerlo  far  carcerare. 

CARCERATO,  ddd.  da  Carcerare.  Incar- 
cerato » Imprigionato.  Lai.  in  carcerem  in- 
clusus.  Gr.  ^luXoxiOfitvof.  Com.  tnf.  9.  Guar- 
dalor  delT  anime  de’  bestiali  uomini  che  dentro 
sono  carcerati.  * 

5.  In  forza  di  sost.  vale  Prigione.  Lai. 
captivus.  Buon.  Pier.  1.  1.  8.  Le  mercanaie 
irairebber  colToncino  Dentro  le  ferriate  ì car- 
cerati. £3.  9.  8.  Risguarda  il  carcerato,  e’ suoi 
coslumi  Spropositati,  e fuor  d'ogni  diritto.  Car. 
lett.  9.  100.  Il  che  non  avrei  latto,  e non  fa- 
rei ora  di  nuovo,  se  non  sapessi  parie  de' me- 
riti di  questa  causa , e delle  qualità  del  carce- 
rato e oelT  istigatore. 
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CARCERATORE.  Colui  che  carcera,  o fa 
carcerare.  Lai.  capiivum  ducens,  in  carce- 
rem conjicens.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Ma  U 
liianno  si  tra  diligentissimo  carceratore. 

CARCERAZIONE . Imprigionamento . Il 
corcerwre.  Lat.  in  carcerem  mclusio.  Gr.  .pu- 
Xeuuopòi.  Espos.  P.  N.  E ancora  |)uule  avere 
Unta  pace  della  carcerasiune.  M.  V.  i.  it.  Di 
quesU  morte,  e della  carceraxion  de’  Reali  nac- 
que gran  tremore  a tutto  ’I  regno. 

CARCERE.  Prigione.  Truovasi  d’amen- 
due  i getutri,  benché  nel  numero  del  più  si 
dica  raro  o non  mai  nel  meuxhile.  Lai.  car- 
eer, custodia.  Gr.  ^uXcuià'  Boev.  nov.  4-  ii. 
£ comandò  che  fosse  io  carcere  messo.  E hiinf. 
145.  La  quale  in  career  tenebrosa  c scura  Istà 
per  le,  e tu,  lasso!  noi  credi.  Petr.  son.  99. 
Nè  lieto  più  del  career  si  disserra  Chi  ’ntomo 
al  collo  ebbe  la  corda  twinU.  G.  F".  la.  16.  7. 
E ogni  atto  e scritture  vi  furon  prese  e arse,  e 
rotta  la  carcere  delia  Volognana,  e scapolati  i 
prigioni.  £ cap.  89.  9.  11  comirnc  fere  oITerU 
di  tutti  i prigioni  che  erano  nella  carcere.  VU. 
S.Margn.  i55.  Comandò  che  santa  Margheiiu 
fusse  rimessa  nella  carcere  cosle  laceraU.  Ib.  Le 
carcere  erano  molto  tencbroac.  G.  F.  91. 9.  Cm 
fece  morire  a tormento,  e cui  in  diverse  carcere. 

*5.1.  Per  metqf.  Il  career  nostro,  o si- 
mile, vale  II  corpo  umano.  Petr.  £ da  quel 
suo  bel  carcere  terreno.  Ar.  Fur.  Che  nel 
career  d’Amor  lo  tenea  chiuso.  (A) 

• 5.  IL  £ il  Career  cieco  metcf.  si  «Asse 
V Inferno.  Bocc.  Lab.  Caggìono  in  quel  car- 
eer cieco,  nel  quale  mai  il  Jiviu  lume  con  gra- 
aia  o con  misericordia  si  vede.  (A)  — i^n/.  irfi. 
10.  Se  per  questo  cieco  Carcere  vai  per  altea- 
ta  d' ingegno.  (Min) 

CARCERIERE.  Custode  della  carcere, 
Prifioniere » nel  signfic.  del  I.  LaL  ca/'- 
ceris  custos.  Gr.  Ssopo<puXo{.  Buon.  Pier.  1. 
5.  3.  Vedi  come ’l  garaon  là  dell’ albergo,  E 
di  qua  ’Ì  carcerier , dentro  a’  lur  usci  Ritirati 
stan  svelti.  £ 3.  4.  Orsù  voi  ora, «carcerier, 
che  dite  ? * 

*CAKCHES10.  Lat  Carxhesium . T.  di 
Chir.  e di  Naut.  Da  xop;(,iio(ov,  che  significa 
tanto  tazza»  che  antenna,  fune,  la  cima  di 
un  albero  di  navf»  o la  gabbia.  Nella  Chi- 
rurgia si  applica  quest' epiteto  ad  una  spe- 
cie di  legatura  adoperata  dagli  anttchi  per 
fare  V estenùone  nelle  lussazioni  e nelle 
fratture;  essa  si  fa  come  il  nodo  che  at- 
tacca la  Oela  pi  di  sopra  della  gabbia  di 
una  tusve»  da  cui  essa  prese  il  nome.  (Aq) 

• 5.  Nella  Nautica  è quella  trave  eretta 
nel  mezzo  della  nave,  d' ogni  parte  citxotz- 
data  d*  anelli  di  ferro  a traverso,  e nella 
parte  superiore  dell'  albero  della  rusve,  da- 
gl’ Italiani  detta  Gahhia.  (Aq) 

• CARCINOMA.  T.  de  Chirurgi.  Tumore 
ulceroso  degenerato  dall'  ateroma,  o dallo 
steaioma.  Dicesi  particolarmente  d' una  spe- 
cie <U  canchero  che  suol  offendere  la  cor- 
nea. (A) 

•CARCIOFAJA.  T.  degli  Agricoltori.  Luo- 
go piartiato  di  carciofi . Zappar  la  carcio- 
I Uja.  (A) 
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•CARCtOPANO.  Carciofo.  Buon.  Tanc.(K) 

• C\nClO¥ÌSO.Sost.masc.  Dim.  di  Cur- 
ciofo.  Carciofo  piccolo.  Squartalo  acnia  pepo 
e senza  sale  Ci  aà  po’  un  carcìofin.  Allegr.  (A) 

CARCIOFO.  Specie  di  cardo,  che  fa  una 
boccia  a guisa  di  pina,  ed  è buono  a man- 
giare. Lai.  carduus  sativus.  Gr.  oxo'Xopof. 
Dav.  Colt.  190.  Ciarciofi  avrai  lulto  l’anno, 
traspoDenclonc  ogni  luna  ercsccnlc  una  parte. 
Àlam.  Coll.  5.  107.  Lo  spinoso  carciofo  t il 
tempo  ornai  Giunto  di  irapianlar.  — Cjrnara 
scofymus  l*m.  T.  de'  Botanici.  Pianta  che 
ha  il  calice  mollo  grande,  veniricoso,  em- 
òriciato  di  squame  larghe,  carnose,  termi- 
nate  da  una  spina.  Il  pappo  sessile,  piumo- 
so; il  ricettacolo  carnoso,  ricoperto  di  peli 
setacei.  Ha  la  radice  a fittone,  grossa,  car- 
nosa, fibrosa  ; lo  stelo  alto  anche  pià  di 
due  braccia,  scannellato,  cotonoso,  ramoso  ; 
le  foglie  alterne,  grandi,  prqfondamenle  di- 
vise, quasi  pennatofesse,  cotonose  al  di  sot- 
to ; li  fiori  grandi , porporini , terminati . 
Fiorisce  daU* Agosto  al  Settembre.  È indi- 
gena delle  parti  meridionali  tt  Europa,  Pe- 
renne. (B) 

*5.1.  Carciofo  si  dice  anche  il  calice 
del  cardo  {Cynara  scoljrmus  Ein.),  quando 
è ancora  in  boccia,  e perciò  mangiabile.  Il 
cnrcififiy  che  non  ha  spine  chiamasi  dai  To- 
scani Mazzaferrata.  y.  (Ga) 

5.  II.  Carciofo  dicesi  anche  per  disprex- 
10  a uomo  buono  a nulla  e aappoco.  Lat. 
homo  nauci,fungus.  Gr.  ooTtSavò;. 

♦ CARCIOFOLA.  Carciofo.  È idiotismo 
ferrarese,  usato  dati  Ariosto , ma  da  non 
imitarsi.  Ar.  Cass.  9.  3.  Mi  par  che  sia  simile 
Cotesla  invenzione  alla  carciofola , In  cui  du- 
rezza, spine,  e amaritudine  Molta  più  trovi, 
che  bontade.  E Megr.  prol.  Per  un  prezio, 
Che  più  coslan  qui  al  Maeeio  le  carciofola.  (A) 

* GARCIOFOLETO  . Ibuogo  piantato  di 
quei  cardi  che  producono  i carciofi.  (Ga) 

CARCO.  Sost.  Carico,  Peso,  Soma.  Lat. 
onus,  sorcina.  Or  poprof.  Dant.  Inf.  19. 
Quivi  soavemente  spose  U carco.  E Par.  R. 
Sì  eh*  a sua  barca  Carica  più  di  carco  non  si 
pogna. 

5.  Per  metaf  Peccato,  e Aggravamen- 
to di  cosciensa.  Lat.  peccatum.  Gr.  apd^viy 
fteuDant.  Inf  97.  In  cui  si  paga  il  fio  A quei 
che,  seommcitendo,  acquistan  carco. 

CARCO.  Add.  Lo  stesso  che  Corcato.  Lai. 
onustus,  gravatus.  Gr.  poprco^eif.  Dant.  Inf. 
R.  E sol,  quando  i’  fu’  dentro,  parve  carca.  E 
Purg.  j».  Di  pari,  come  Imoi  dlie  vanno  a gio- 
go, M’andava  io  con  ^ell’ anima  carca.  Petr. 
cani.  5.  I.  Anima,  cne  di  nostra  umanilade 
Vestila  vai,  non  come  l’  altre  carca* 

*CARD.\.  Sorta  di  pianta,  forse  lo  stes- 
so che  il  Cordone.  Bemb.  Asol.  (A) 

• CARDAMINDO.  T.  degU  AgricoUori. 
Sorta  di  pianta,  detta  anche  Nasturzio  in- 
diano. (A) 

CARDAMOMO  e CARDAMOrfE.  Gr.  xap- 
yoifuapov.  V.  Ìl  Matt.  M.  Aldobr.  11  carda- 
mone è caldo  e secco  nel  terzo  grado  ; e frutto 
d*  OD  albero  che  nella  primavera  getta  bozzetti 
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altresì,  come  semenza  di  ruta,  e dentro  è il 
cardamone,  e sono  di  due  maniere,  grosw  c 
piccolo:  il  grosso  vai  meglio,  ed  è di  migliore 
odore,  e dee  avere  un  savore  confortativo.  Cr, 
4.  ^o.  5.  Altri  in  verità  cosi  Ì vini  condiscono: 
logli  cardamomo,  gliiacciuolo , illirica,  ec.  Ri~ 
cett.  Fior.  9 5.  Il  cardamomo  si  può  conside- 
rare in  due  maniere , cioè  o secondo  quello 
che  ne  hanno  scritto  gli  Arabi,  o secomlo  quel- 
lo die  si  trova  scritto  di  mente  de’ Greci.  E 
appresso:  Talché  quello  che  sia  appresso  di 
loro  il  cardamomo  non  è ancora  determinalo. 
E 94.  Il  seme  di  questa  minore  siliqua  credia- 
mo che  ai  possa  usare  pel  vero  cardamomo  dei 
Creà.  — Amomunt  cardamomum  Lin.  T.  dei 
Botanici.  Pianta  che  ha  fiori  in  ispira  ra- 
dicale, sessile,  e foglie  ovali,  terminate  in 
punta  acuta,  e capsole  rotonde,  trigone, 
con  molti  senii  angolosi . ■ È perenne . Si 
chiama  Cardamomo  a/whe  il  seme  di  que^ 
sta  pianta.  (B) 

C-VRDARE.  Cavar  fuora  il  pelo  a’ panni 
col  cardo.  Lai.  carminare.  Gr.  icvevi^eiv.  Bcrn. 
rim.  I.  43.  lo  non  dico  de*  cardi  da  cardare. 
Cani.  Cam.  i85.  Ma  quei  panni  che  fieno  In- 
vecchiati bisogna  , A Chi  non  vuol  vergogna  , 
Cardargli  ben,  i>oi  fargli  accotonare.  E 985. 
Poiché  tanto  il  cardar  piace  e diletta  In  questa 
età  presente , No’  abbiam  fatto  di  più  cardi  m- 
cella.  {In  questi  esempi  insignific.  equivoco.) 

5.  Per  metaf  Pataff.  4.  A mal  in  co^ 
co’  granchi  le  bisce  SofBansi  in  cui  la  mattina 
e digiuno,  Cardando,  perchè  teme  noi  ghermi- 
sce. Farch.  Ercol.  55.  D’uno  che  dica  male 
d*  un  altro,  quando  colui  non  è presente,  s’usa- 
no questi  verbi:  Cardare,  Scardassare,  tratti  dai 
caruatori  e dagli  scanlassieri. 

• CARD.ATA.  T.  d' Arte  di  lana.  Quella 
quantità  di  lana  che  è lavorata,  volta  per 
volta,  nei  cardi  dello  scardassieie . Dicesi 
che  La  cardata  riesce  liscia  ed  unita,  ov- 
vero  gragnolosa , secondo  le  suo  buone  o 
cattive  qualità.  (A) 

• CARDATO.  Da  Coniare.  (A) 

• $ . Cardato,  figur. , vale  Terso , Colto. 
Sen.  Ben.  Farch.  (A) 

CARDATORE.  Colui  che  carda.  Lat.  car- 
minatu.  Gr.  xtzvc^mv.  Segr.  Fior.  Star.  3. 73. 
Che  tre  nuovi  corpi  d’arte  si  facessino:  l’uno 
per  li  cardatori  e tintori  ; l’ altro  per  li  barbieri 
c farsettai,  e sìmili  arti  meccaniche  ; il  terzo  ec. 

C.  Per  metaf.  Cant.  Cam.  385.  Solevan 
per  i’addicrro  i cardatori  Esser  più  moderati. 

CARDATURA.  Il  cardare.  Lat.  carminai- 
tio.  Or.  xTiycofxìc. 

• 5 . Cardalttra  si  dice  anche  la  materia 
che  si  leva  co*  cardi.  Borra  di  tana.  Tariff. 
Tose.  (A) 

CARDEGGIARE.  Dare  il  cardo.  Lai.  yà- 
mam  alicujus  conviciis  proscindere.  Cr.  orpo- 
|3elv.  Cant.  Carn.  o8.3.  Ch’egli  è tra  i buon 
giudicii  confermalo),  Che  chi  cardeggiar  vuol, 
sia  cardeggialo.  — (^/  in  senso  equivoco.)  {B) 

• CARDELLA.  Cardo  piccolo,  i cui  aenti 
sono  poco  alti.  Tariff.  Tose.  (A) 

CARDELLETTO.  Calderine.  Lat  cardue- 
I lis.  Gr.  oxav^e;. 
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5.  Per  méta/,  vaie  Uomo  instabile  0 in- 
quieto.  PataJ[f.  6.  Uo  cardelletlo  egli  è , die 
appicca  sane. 

CARDELLINO.  CardelleUO.  K CALDE- 
RUGIO. Lat.  earduelis. 

• CARUERUGIO.  CaJderugio.  Jlam.  CoU. 
1.  S.  Il  loquace  tlingucl,  T astuta  e vaga  Paaac- 
ra  audace  f il  carderugio  ornalo.  (V) 

^CAHUETO.  Luogo  seminato  di  cardi. 
Lai-  carductum.  Patiad.  Man.  it.  Cootra  le 
talpe  giova  avere  ec.  nel  ineaao  de’cardelL  (V) 

• Cardia.  Lai.  Cardia.  T.  di  Anat.  Da 
xscfdia,  cuore.  Così  dagli  Anatomici  c/iio* 
masi  tor(/icio  superiore  dello  stomaco,  per- 
ché esso  è situato  vicino  al  cuore.  (Aq) 

•CARDIACO.  Dei  capre.  Agg.  di  quel 
male  che  diccsi  anche  Mal  dt  cuore.  Cavale. 
Espos.  Simb.  1.  iSi.  La  sesta  infermità  si  è 
caraiaca,  cioè  afchiudimeDlo  di  spiriti,  e diHì* 
culla  di  respirare.  (V) 

• IJ.  I.  Si  dissero  anche  Rimedii  cardiaci 
quelli  che  confortano  il  cuore.  (B) 

• 5*  IL  Cardiaco.  T.  de‘  Notomisti.  Del 
cuorcf  Che  appartiene  al  cuore.  Red.  cons. 
Plesso  cardiaco,  nervi  cardiaci.  Cocch.  Anat. 
La  conosciuta  da  noi  faUtrira  dei  polmunì,  e dei 
loro  vasi  aerei,  e di  tutti  i |>articolan  organi 
cardiaci.  (A) 

•CARDIAKLOGOSI.  Lai.  Cardiaphlogosis. 
T.  di  Chirur.  Da  xgpSttt,  cuore,  e ^*XÓ7wotc, 
infiammazione , da  pxe'Y«i,  injiammare . In- 
fiammaxione  del  cuore,  prodotta  da  qual- 
che contusione  violenta  esterna,  o da  Jerita 
superficiale.  (Aq) 

• CAUDIAGUAFÌA . Lai.  Cardiagraphia . 

T.  di  Anat.  Da  xap5ra,  cuore,  e de- 

scrizione. Parie  dell'Anatomia,  che  ha  per 
oggetto  la  descrizione  del  cuore.  (Aq) 

• CARDIALGIA.  T.  de' Medici.  Dolore 
acitto  all’  orifizio  superiore  del  ventricolo; 
Mal  di  cuore  con  nausea  e deliquio,  (A) 

• CARDIALOGIA.  Sost.  fem.  T.  de'  No- 
tomisti. Quella  parte  dell' Anatomia,  la  qua- 
le tratta  delle  diverse  parti  del  cuore.  (A) 

• CARDIATOMlA.  Lat.  Cardiatomia.  T. 
di  Anat.  Da  xctpicsi,  cuore,  e rspya),  taglia- 
re, incidere.  Parte  dell’ Anatomia,  che  inse- 
gna la  maniera  di  preparare  e tagliare  le 
Afferenti  parti  del  cuore.  (Aq) 

• CARDIECXASIA  . Lat.  Cardieclasis . T. 
di  Med.  Da  xaoòia,  cuore,  ed  ixróoi;,  di- 
latazione . Malattia  costituente  il  genere 
Vii.  della  VI.  famiglia  della  /.  classe  del- 
la Nosologia  naturale  del  sig.  Alibert,  la 
quale  consiste  in  uno  straonunario  aumen- 
to che  accade  nel  volume  del  cuore,  au- 
mento che  è il  risultato  di  un  addensamen- 
to dell’  intima  sostanza  di  quest'  orgtvw , o 
di  una  dilatazione  eccessiva  delle  sue  cavi- 
tà. (Aq) 

• CARDINAJO.  T.  d^ Arti  di  lana.  Colui 
che  passa  la  lana  ne'  cardini.  (A) 

• CARDINALACCIO.  Peggiorai,  di  Car^ 
dinaie.  Bern.  Rim.  1.  77.  Ladri  cardiualacci , 
Kbiericati.  (V) 

CARDINALANO.  V.  A.  Add.  Di  cardina- 
le, Cardinalesco,  Cardinalizio.  Ut.  cordi- 
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nalilius.  Tes.  Br.  3.  5.  l>entro  alla  citta  di 
Roma  si  sono  quaranxeì  chiese  cardiiialane , 
delle  quali  vi  lia  presLilerali,  cioè  che  han- 
no il  (Cardinale  prete,  e diaconati  t8. 

CARDINAL.ATICO.  V.  A.  Cardinalato. 
Ut.  cardinalatus.  Gr.  xap)(vcùdro{.  G.  V.  tt. 
80.  g.  (ih«  tu  renderai  l'onore  del  cardinalati- 
co  a messer  Jacopo  e a messer  Piero  della  Co- 
lonna, Er.  Giora.  Salv.  Preti,  aa.  Molto  si 
desidera  d cardinalalico;  pare  un  gran  fatto 
quando  uno  è fatlo  Cardinale. 

CARDINALATO.  Dignità  di  Cardinale,  o 
cardinalesca.  Ut.  cardinalitia  dignitas.  Gr. 
xap$(voDi.ÓTO$.  G.  V.  8.  ai.  a.  1 delti  messer 
Piero  e messer  Jacopo , diaconi  cardinali  ,*del 
cardinalato  e di  multi  altri  bcnefìcii,  ch'aveano 
della  Chiesa,  dispuose  e privò.  Guicc.  Star.  4« 
180.  Portò  seco  il  cappello  del  cardinalato  a 
Giorgio  di  Ambuosa . Car.  lett.  a.  i3o.  Molto 
servitore  della  casa  iofioo  da  papa  Paolo,  sanla 
memoria,  il  quale  nel  cardinalato  fu  suo  tutore. 

CARDINALE.  Titolo  de’  Vescovi,  Preti  e 
Diaconi  della  Chiesa  Romana , che  hanno 
la  voce  attiva  e passiva  al  Pontifeaio.  Lat. 
cardinaUs.  Gr.  xopdtvoXtf.  Bocc.  nov.  i3. 
94.  Davanti  a tutti  1 Cardinali , e a molli  altri 
gran  valenti  uomini  ec. , fece  venire  la  donna 
realmente  vestita.  Maestruzz.  t.  3o.  Il  Psm 
dee  essere  dello  dalle  due  parti  de'  Cardinali . 
DarU.  Inf  10.  Qua  entro  è lo  secondo  Fede- 
rico, E 'I  Cardinale  ; e degli  altri  mi  laccio. 

5.  Per  Cardine.  V.  A.  Lat.  cardo.  Gr. 

Alberi.  37.  Siccome  l’ uscio  si  vol- 
ge nei  suo  cardinale,  cosi  lo  pigro  si  volge  nel 
suo  letto. 

CARDINALE.  Add.  Nel  numero  del  più 
è appropriata  a una  maniera  di  virtù,  qua- 
si reggilrici  e sostenitrici  dell’ altre,  Prin- 
cipafi.  Lai.  cardinalis.  Gr.  xapd(va>ac.  Com. 
Par.  1.  Per  le  virtù  cardinali,  che  sono  diret- 
tive agli  atti  umani.  Frane.  Savch.  rim.  47. 
O misero,  o crudele,  o cieco  elTetto,  Che  con 
invidia  ed  ira  sempre  attendi,  Le  Icologicbe  of- 
fendi, Le  cardinali,  e chi  mai  leggi  feo. 

I.  £ Punti  catAinali  tliconsi  i quat- 
tro principali  punii  dello  ZotUaco,  e i quat- 
tro principali  punti  dell’Orizzonte , cioè  la 
Tramontana,  l'Oslro,  il  Levante  e il  Po- 
nente. Lat.  cardines.  Gr. 

5.  IL  Venti  cardinali  si  dicono  t quat- 
tro venti  principali,  cioè  Levante,  Ponente, 
Ostro  o Mezzogiorno,  Tramontana.  Bui. 
Par.  la.  1.  Dicono  gli  autori  essere  quattro 
venti  cardinali,  cioè  piincipali. 

*•  $.  111.  Punti  cardinali  de' cieli,  o d'una 
natività,  diconsi  dagli  Astrologi  il  Levare 
e il  Tramontar  del  Sole,  il  Zenit  ed  il  Na- 
dir. (A) 

• §.  IV.  CiU'dinale.  T.  de’ Naturalisti.  Uc- 
cello americano  glosso  quanto  un  pappa- 
gallo, così  dello  tini  color  rosso  delle  sue 
penne.  Il  Cardinale  col  ciuffo  è una  specie 
di  Frosone  della  Virginia . Il  Cardinale, 
Domenicano  ed  il  Carmelitano  sono  uccelli 
del  Brasile  della  specie  del  Calenzuolo.  (A) 

*j.  V.  Cardìniàe,  Cardinali,  o Stipiti, 
m.  Pietre  quadrangolari,  le  quali  si  pan- 


DigìlizecHjy  GuOgIc 


C AR 

gotto  da  iati  delle  porle  che  reggon  l’archi^ 
trave , la  quale  è una  pietra  iànile , poeta 
per  terminare  il  vano  dtdla  parte  di  sopra. 
Saltlin.  (B) 

CARDINALESCO,  ddd.  Da  cardinale.  At- 
tenente a cardinale.  Frane.  Sacch.  nov.  i6a. 
Giueoendo  «tlunque  ec.  diiMnti  al  carOìoale 
E^aio,e  veggeodogli  una  bellUaima  cappa  car« 
dinaieaea  addotso.  {Q*à  forte  nel  signijì^  dei 

y I.) 

I.  Colore  cardinalesco  vale  Bosso; 
onde  il  panno  di  tal  colore  fu  detto  anche 
Cardinalesco  a.\solutamente , Com,  Inf  5. 
Il  colore  cardinalesco/che  noi  chiamiamo  san- 
guigno. M.  y.  3.  BS.  Ordinarono  che  m tal  di 
ai  corresse  un  palio  di  braccia  otto  di  cardma- 
Icaco.  F.  y.  11.  71.  II  fante,  che  a lui  ne  ven- 
ne, vesti  di  scarlatto  fìno  foderata  d’indiaia;  la 
parte  vesti  il  suo  di  cardinalesco. 

11.  II.  yiriù  cardinalesche  vale  lo  stesso 
che  Cardinali.  Lat.  cardinalis.  Gr.  uopStvei- 
Xcs.  Morg.  18.  ia8.  Or  lasciam  i^uesto,  e d'udir 
non  t’ incresca  Un'altra  mia  virtù  cardinalesca. 
Bem.  rim.  \.  81.  Queste  son  Tastiiienee,  e 
r oreaioni , E le  sette  virtù  oardinalcsche  . ( In 
questi  due  esempi  per  ironia.) 

* CARDINALK'ITO . T.  d^U  Architetti. 
Mostre  di  una  porta  de*  piccioli  apparta- 
menti di  una  casa.  CardinaleUo  di  pietra  se- 
rena, di  pietra  bigia  ec.  (A) 

CARDINALIZIO,  io  stesso  che  Cardine^ 
ìesco. 

CARDINE.  Arpione.  Lat.  cardo.  Gr.  fty- 
Dani.  Purg.  g.  E quando  Tur  oe’  car- 
dini distorti  Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra. 
Tass.  Cer.  16.  a.  Le  porte  qui  d'eliigiato  ar- 
gento Su' cardini  stridean  di  lucid’oro. 

y Per  Parte  principale  del  cielo,  che 
si  mee  anche  Polo.  Lai.  cardo,  polus . Gr. 
«ÓV.0C.  Or.  a.  aa.  8.  Acciocché  traspaia  sia 
volta,  o incontra  posta  a’ medesimi  cardini  dal 
cielo.  Dittam.  5.  aa.  Etiopi  furon  primansenle 
ditti  : secondo  che  alcun  scrìve  e propone.  Sot- 
to '1  oierìdian  cardine  son  fìtti. 

* CARDÌNO.  T.  d'Arte  di  lana.  Sorla  di 
picciol  cardo  senta  maniglia , le  cui  punte 
sago  di  Jìl  di  ferro  sottilusimo  per  passar 
la  lana  in  ultima  cardatura.  (A) 

fCARDlOGMO.  Add.  masc.  T.  di  Chi- 
riq-gia.  yoce  greca.  Aneurisma  vero,  che 
si  forma  nell*  aorta  presso  il  cuore,  o nel 
cuore  istesso.  (Dia.  Chir.) 

* CARDJOPÀLMÌA.  Lat.  Cardiopalmia.  T. 
di  Med.  Da  xopdia«  cuore,  e uàkpòi,  palpi- 
tazione; da  nosMM,  vibrare,  scuotere,  agi- 
tare. Con  questo  nome  U sig.  Alibert  nella 
sua  Nosologia  naturale  indica  quella  ma- 
lattia detta  altrimenti  palptlaaione  di  cuore  , 
la  quale  consiste  in  un  movimento  violento 
ed  irregolare  di  quest'  organo.  Quei/a  ma- 
lattia costituisce  il  genere  I.  della  yi.  fa- 
miglia della  I.  classe  della  Nosologia  ma- 
àtraie  ec.  (Aq) 

•CARDITI.  71  di  Stor.  nat.  Nome  che 
si  dà  alle  conchiglie  fòssili  della  famiglia 
dei  Cuori.  (Boss) 

•CAHDITIDE.  Lai.  Cardila.  T.  di  Med 
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Da  uàipbia,  cuore . Infiammazione  del  cuo- 
re. Questa  maluttìa  costituisce  H genere 
iy.  Mita  yj.  famiglia  della  J.  classe  della 
Nosologia  naturale  del  sig.  Alibert.  (Aq) 
CARDO.  Erba  spinosa  di  più  maniere. 
Lai.  carduus.  Gr.  meo'Xu^oc.  Lab.  a6.  Ortiche, 
e trìboli,  e cardile  sìmili  cose  mi  parea  trova- 
re. Pallad.  Mare.  11.  Del  mese  di  Marzo  al 
semina  il  cardo:  desùleni  terra  letaminata  e sof- 
fice. Fr.  Giord.  Salv.  Pred.  a7-  Portavano 
stecchi,  ovvero  cardi,  io  queste  fimbrie  , e fa- 
ceansi  pugnere  i piedi. 

5.  I.  Questo  si  ricorico,  e divenuto  te- 
nero e bianco  si  mangia,  e chiamasi  anche 
Cordone,  e il  suo  fiore  è buono  a rappiglia- 
re il  latte  per  fame  cacio,  e chiamasi  Pre- 
same, o Presura.  Lat.  coagulum.  Gr.  tn^TUO. 

11.  Naccene  anche  una  specie  che  fa 
nella  cima  una  pannocchia  spinosa,  colla 
quale  si  cava  fuori  il  pelo  a' panni;  il  che 
si  chiama  Cardare,  o Dare  il  cardo.  Da 
alcuni  è detto  in  Lat.  pecten.  Gr.  cro^ù(. 
Bem.  rim.  1.  fy^.  Io  non  dico  de’ cardi  da  car- 
dare. CatU.  Cam.  084.  Molli  vanno  a Ferrara 
o a Benevento  Per  aver  cardi  duri  ; Ma  questi 
fatti  qui  jier  ognun  cento  Son  più  forti  e sicuri: 
Colgonsi  più  maturi  ; Però  fanno  al  cardar  più 
iòrie  prova. 

liL  Da  questo  Cardo  è il  proverb. 
Dare  il  cardo,  o Cardare , che  vale  Dir 
male  aspramente  d*  o/cioio  ; tolta  la  metaf 
dai  graffiar  che  fa  il  cardo,  che  soUieva  il 
pelo,  hzì.famam  alicujus  proscindere . Gr. 
orpo&cv.  yarch.  Ercoi.  55.  Così  darli  il  car- 
do, il  mattone  e la  suzzacchera,  tnassimameiiia 
quando  se  gli  nuoce.  Cani.  Cam.  984.  Or  per 
l'invidia  e pessimi  rancori  Si  dan  cardi  arrab- 
biali. Toc.  Dav.  Stor.  3.  3z5.  Altri  dicevano 
che  questo  cardo  era  dato  per  compiacer 
Muctano. 

$ . IV.  Cardo  si  dice  anche  a quello  stru- 
mento con  punte  di  ferro  a uncini^  col  qua- 
le si  carda  la  lana.  X^l.  pecten.  Gr.  xraì(. 
Òtorg.  97^  948.  E*  parea  più  rubizzo  e più  ga- 
gliardo ec.,  Come  se  fosse  la  qpUe  col  cardo 
Rendulo  il  pelo  alla  sua  giovanezza.  (Qiui  sem- 
bra che  la  voce  cardo  sia  usata  nel  signific. 
del  $.  II.)  Cani.  Cam.  o84-  1 nostri  car^ 
soli  mordaci  e vivi,  Da  pelare  ogni  lanb.  ( Qui 
in  senso  equivoco,  come  è t uso  de'  Canti 
Cara.  ) 

y V.  Avere  il  pettine  e il  cardo,  y. 
PEITINE. 

• CAUUONCELLO.  T.  de^  Agricoltori. 
Gettata,  pollone , o cesto  che  si  spicca  dal 
ceppo  delle  vecchie  piante  di  carciofo  per 
porre  nelle  nuove  carciofaie,  y.  CARDUC- 
CIO. {A) 

CARDONE.  Cardo.  Lai.  carduus.  Gr.  cxd- 
'Xufiof.  Alam.  CoU.  5.  119.  Al  pugnente  car- 
doii  già  il  tempo  arriva  iJi  dar  semento.  E i3g. 
Del  venereo  csrdon  le  nuove  piante  Or  sì  den 
rìmutar , le  somme  barbe  ^gando  loro  in 
basso. 

CARDOSALVATICO.  Specie  ^ erba.  Ut. 
carduus  ^Ivestris,  virgapastoris.  Gr.  oxo\’>- 
pcf  eùf^iof.  Cr.  6.  i3o.  1.  Virgspaslorìs  è il 
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rardusdifsttcn,  et)  è fretlJo  e leccone  MUnien> 
te  le  sut  foglie  ti  confanno  « uso  di  medicio*. 
^ Dipsacus  syiv0tiris  Lin.  T.  de’  Botanici. 
Pianta  che  ha  le  foglie  seuili , seghettate, 
spinose  nei  nervi,  te  paleo  diritte,  o poco 
ricurve . Per  tfuesf  ultimo  carattere  viene 
dalla  maggior  parte  dei  Botanici  ricono^ 
seimta  per  una  ^eeie  distinta  i ma  neltEn-^ 
cieiapedia  metodica  si  riguarda  come  sem~ 
pliee  varietà  delP  antecedente.  Conume  in- 
torno ai  fossi.  (B) 

CARDOSA  VTO.  Sorta  d'erba  medicinale. 
L*t.  sUracfylis  hirSàUior.  iir.  ««axtuXtf . — 
Centaurea  benedicta  Lin.  T.  de' Botanici. 
Pianta  che  ha  gli  steli  pelosi , deboli,  ra- 
mosi; le  foglie  dentate,  .spinose,  scorrenti  ; 
i fiori  gialli,  grossi , terminanti , bratteati , 
lanosi . Piarisoe  neW  estate . Indigena  ilei 
paesi  meridionali  dell'  Europa.  (B) 

CARI>OSCOLIMO . SoHa  d erba  che  è 
una  specie  di  carciofo  sahatseo.  Lat.  scol^y- 
mus.  Gr.  axó'Xtiftof.  Polg.  Diosc.  La  earim 
nera  ha  le  foglie  eotne  ii  cirdoscolimo,  ma  mt- 
norì,  più  sottili,  e più  rossicce. 

* CARDUCCIO . Il  germoglio  del  cardo 
{Cynsua  cardunculus),  ed  anche  quello  del 
carciofo  [Cynara  scotjrmus),  il  quale  quan- 
do sia  stalo  coricalo  sotterra , per  lo  che 
diventa  tenero  e mangiabile,  prende  il'  no- 
me di  Gobbo,  y.  (Ga) 

•CAREGA.  {Poce  Pen.)  Sost.fem.  T.di 
Atarineria.  È un  c€>nqH>slo  di  alcuni  petti 
di  legno  sciolti,  lunghi  tre  o quattro  piedi, 
che  dispongonsi  orizsontalmemte  a forma  di 
quadrato,  e che  si  sovrappongono  a due  a 
due  alternamente  ai  iati  opposti,  elevando- 
si cosi  di  superficie  in  supeffeie  sinché  il 
bisogno  lo  richiede  per  sostenere  qualche 
peso,  come  è quello  di  una  nave  in  cwUie- 
re.  P.  CANTIERE.  (S) 

CAREGGl.ARE.  Att.  Pezteggiare , Acca- 
reiiare.  Bocc.  nov.  qq.  49.  E par  loro  esser 
depjl  fi’ esser  riveriti  c careggiati  dalle  lor 
donne.  E no%\  49.  4^.  Mollo  più  gli  onorò  e 
con  conviti  e altre  cose  da  indi  innanzi. 

* 5-  ^rr  Aver  in  pregio.  Tener  caro. 
Cavale.  Frutt.  Ung.  Le  cose  tosto  ilale  e tro- 
vale pare  che  l’ uomo  non  le  repali  care , e le 
cose  lungo  tempo  desiilcrBto  piu  si  careggiano 
quando  si  ricevono.  fB} 

* S‘  IL  E Careggiare  una  cosa  vale  qua- 
si^ Tenerne  alto  il  pretto,  o simile.  Cavale. 
Prutt.  Ung.  Oliando  Dio  lardi  esaiuhscc,  ca- 
reggia li  «uni  don*,  non  li  niega.  {Cioè:  Non 
esaudisce  che  a pregio  di  molte  preghie- 
re.) 

III.  E neutr.  pass.  Careggiarsi  vale 
Fare  conto  di  sè  medesimo,  non  avvilirsi. 
Non  far  atti  sconvenevoU  alla  propria  con- 
ditinne.  Pisi.  S.  Gir.  E se  tu  vedi  che  la  mo- 
RÒe  «lello  Imperadore,  rziandin  quelle  dì  mollo 
tnimui  iignori,  si  ranno  cosi  careggiare,  perchè 
i'^'giaria  al  tuo  sposo  Gtesnriislo,  figliuo- 
lo di  Dio,  non  careggiandoti?  (£  Farsi  ca- 
reggiare è in  unsìgntfe.  analogo  a quello  del 
5 IL  « e Vide  Farsi  rispettare,  o simile  ) (R) 

L.VREGGIATO.  Add.  da  Careggiare.  Lai. 


comiter  excepha.  Gr.  fcXo^vou/xsvo;.  M. 
P.  Il,  5.  Leggieri  d’Andrìotto  ec.  fu  ec.  il 
maggiore  cillailmo  cb’avease  città  d*  Italia  ec. , 
e il  più  amato  e il  più  careggiato  e dal  popolo 
e da  Raspanti.  ( Qui  nel  signific.  del  ^ . I.  di 
Careggiare. } 

CARELLO.  Guanciale  di  panno,  per  lo 
più  fatto  a scacchi  di  più  colori,  e ripieno 
di  borra.  Detto  così,  a quello  che  pare,  dal 
framese  Carreau,  per  gli  scacchi  quadrati 
de' quali  è composto.  Nel  Gloss.  med.  et  inf. 
Latinit.  si  ha  in  questo  medesimo  signific.  ca- 
rellus.  Lat.  pulvinar.  Bocc.  nov.  3i.  10.  .V 
piè  di  quello  in  un  tanto  sopra  un  cardio  ai 
pose  a stilerà. 

Carello  e Cari  ella  si  dice  al 
turacciolo  col  quale  si  tura  la  bocca  al  ces- 
so, dalla  voce  cardias  de’ bassi  tempi,  la 
quale  significas>a  ancora  Rotella , orbicuins. 
P.  dosa.  med.  et  mf.  Latinit.  Lib.  Son.  191. 
<'h’  io  vidi  catrìoasi , piedi  e pecchi , Sicclic  |*e- 
rò  in  ogni  luogo  a*  cecchi  Si  urebbon  disdetti 
per  carelli. 

CARENA.  Sost.  fem.  T.  di  Marineria.  La 
parte  di  sotto  del  navUio  sino  all'  opera 
morta,  cioè  l'opera  viva  del  bastimento 
dalla  chiglia  sino  alta  linea  tt  acqua . Lat 
carina.  Gr.  erelpa.  Liv.  Dee.  3.  K tutte  le 
navi,  le  quali  ec.  non  avevano  le  carene  fitte 
ne*  guadi.  Serd.  Star.  4.  Finalmente  furono 
mtewute  e congiunte  inaienie  le  carene  cogli 
altri  armamenti,  e poste  in  acqua.  Bem.  OH- 
1.  5.  5o.  Ed  ei  per  poppa  selta  alla  carena. 

$.  I.  Dar  carena  dicono  i marinari 
quando  mandano  il  navilio  alla  baniia,  per 
rassettargli  il  fondo.  Lat.  carinam  instaurare. 

* 11.  Essere  in  rorena,  dicesi  delta  na- 
ve che  è alla  brauia  per  essere  carenata.  (A) 

III.  In  Marineria  cAiVxm4u/  special- 
mente  Carena,  o Primo,  quel  pezzo  A le- 
gno rettangolare,  compreso  fra  mota  e ruo- 
ta nei  fonilo  della  nave,  che  serve  Hi  sta- 
bilità e primario  fondamento  a tutti  gli  os- 
sami. P.  MADIKRA.  (A) 

IV.  Carena  fig.  dicesi  da’  Naturalisti 
quella  parte  di  alcuni  corpi,  che  abbia  qual- 
che similitudine  voi  fondo  di  una  barcheUn. 
Carena  de  miluli.  Caretta  dei  fiori  papilio- 
nacei.  V.  <*ARINA.  (A) 

•C.AREN AGGIO.  Sost.  masc.  T.  di  Ma- 
rineria. Il  luogo  dove  si  dà  carena,  e fazio- 
ne del  carenare,  o f effetto  di  tale  azione, 

• CARENARE.  P.  N.  e A.  Dar  carena. 
T.  di  Marineria,  t f eseguire  tutte  le  ope- 
razioni necessarie  per  intonacare  e spalma- 
re l’opera  viva  di  una  nave  con  una  mistu- 
ra di  materie  resinose  e grasse,  a fine  d im- 
pedire che  faequa  non  penetri,  e per  faci- 
litare il  corso  della  nave  nelf  acqua.  (S) 

•CAREN.ATO-  Da  Carenare.'  [A) 

*(|.  / Botanici  chiamano  carenate  le  fo- 
glie fatte  a forma  di  barchetta , cioè  colla 
superficie  inferiore  prominente  ad  angolo. 
Le  foglie  del  cìppero,  della  carice  sono  care- 
nale. fA) 

CARENTE.  P.  L.  Mancante.  Pace  che  sa- 
rebbe oggidì  pedantesca.  Lat,  enren.  Frane. 
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Barò.  ats.  iS.  Un  aUro  ìn£mnQ,  e èì  mem- 
bra carrole. 

#CAB£N2A.  Privuziaie,  Mimcantai  ma 
farse  noa  sputerebbe  of^i  che  neUo  stile 
pedanlesce-  Lil.  careitiia.  Segnar.  Mann. 
Giugn.  5o.  9.  Alcune  ( triboiauoni)  cooaiMo* 
00  nella  carenza  di  quello  che  è oeceasarw  a 
aoateotare  la  tU#.  E tngl.  ii.  3.  Procedeva- 
DO  {te  tenebre  delia  mente)  prima  dalla 
eetixa  d^of^ni  lume  divinOi  (V) 

CAKBN/^lA.  Maneanxa.  Ma  òroce  da  la^ 
sciarti  forse  ai  pedanti.  Lat.  penurtUt  cari- 
fai.  But.  Purg.  i.  Raliegravan  dell'abkon- 
daoaa  dei  beni  temporali , c duleraai  della  nù- 
aeria  e della  carenala  di  quelli. 

CARESTÌA.  Manaameaio  di  tutte  le  cote, 
e spaetalmente  delie  neceararie  ai  ritto.  Lat. 
caritas,  penuria.  Gr.  «nrcavla.  G.  fT.  io.  i3». 
1.  1 Romaiii  avendo  gran  carestia  di  Teltora- 
y per  lo  gan  coro  che  generalmente  era 
per  luna  Italia,  ec.  E rt.  66.  4-  Ma  poco  tco^ 
po  appreoM  oe  fu  verni  ette  di  gran  carealia. 
Cas.  iett.  E potrai  vedere  quanta  carestia  sia 
A quello  che  si  dice  estere  abiigtidaun  grat^ 
ditstna.  Segn.  Star.  6.  i65.  Non  potendo  piu 
anqtenere  i disagi  d'una  gran  carealia. 

5.  I.  In  proverbio  si  dice:  A tempo  di 
mrreafia  non  reocioeo;  cioè  La  necessità 
fa  parer  buono  quello  che  non  parrebbe  neL 
tabbondantai  e tmìe  Accomodarsi  nelle 
neeetsità  a quA  che  V uom  può.  Lai.  in  fru- 
menti inopia  ervum. 

5.  II.  Pure  in  proverò.  Carestia  previ- 
sta non  venne  mai  ; e v^e,  che  Chi  si  prov- 
vede tmticipeàamente,  non  sente  i danni  del- 
ia carestia. 

$.  111.  Far  carestia.  V.  FARE  CARESTÌA. 
# CARESTOSO.  Soggetto  a carestia.  Che 
è caro.  Pallavic.  (A)  — B Cor.  Leti.  Fam. 
s5o.  ^esla  cosa , per  la  qualità  de’  tempi  ca- 
restOM,  è un  poco  difficile  per  ora.  (Mio) 
CARETTO.  Carex  t*eiicoWa  Lin.  T.  dei 
Botanici.  Pianta  che  ha  lo  stelo  spesso  pen- 
dente, triangolare,  la  spiehe  maicAie  gra- 
cili, pallide,  pià  ioffiii  e più  corte  Mie 
femmine.  Fiorisce  nel  Giugno,  ed  è comu- 
ne negli  acquitrini  dei  boschi.  Perenne.  Lat. 
earex.  Mor.  S.  Greg.  8.  a6.  Or  può. verzicare 
il  gitincu  sema  TuiTiorr,  ovvero  il  carello,  cioè 

5ueiraltra  erl>a  pantanosa  creeoere  senz'acqua? 
1 S.  97.  1)  giuttco  fiorito  non  è altro  se  non 
l’uomo  ipocrito  quando  è lodato;  e ’l  carollo 
che  nasce  con  canti  isglientì,  e non  è tocco  col- 
la mono,  n<m  è altro  ec  non  l’aomo  ipocrito. 

CAREZZA,  e per  lo  più  CAREZZE  nel  nu- 
mero plurale.  Cordiale  amorevolezza  mani- 
festa con  atti  o con  parole.  Lusinghe,  Vez- 
zi, Amorevolezze . Lai  blanditic..  Gr.  yPV~ 
erToX':7Ìat.  Bocc.nov.  i5.  8.  Raso,  inaravigliau- 
dosi  di  cosi  tenere  careuc , tutto  stupefatto  ri- 
ipou'.  E nvv.  iS.  56.  Cominciò  loro  a mostra- 
re amore,  c a far  carezze.  E nov.  69.  17.  Fa- 
cendogli carezze,  con  luì  cominciò  a cianciars. 
Pass.  7.  Facendogli  i parenti  e gli  amici  carez- 
za t festa,  non  ai  rallegrava  niente.  Fr.  Barò. 
S9.  a 1 . Ed  assai  men  qnaud’ello  Occorre,  cb’aN 
le  donne  fai  carezza.  Tav.  Bit.  Glimoalra  gran- 


di carezze,  t faeli  grande  onore.  Ar.  Fur.  5o- 
70.  Che  dirò  did  favor,  ebe  delle  tante  Carez- 
ze, e tanto  afTettuose  e vere,  Che  fece  a quel 
RnMiero  il  re  Agramantr?  ‘ 

^ . Carezza  di  verace  amore  si  trova  iu 
signfc.  di  Veemenza,  F&ntore,  o j{ffesione 
itamor  verace.  Lib.  Die.  Concioaatiooaaobr 
canmu  di  verace  amore  ai  aia  afìreddota  non 
solamente  nelle  ramora,  ma  nelle  radici.  (B) 

CAREZZAMELO.  U carezzare,  Lat  blon- 
ditia,  blandimentum.  Gr.  )(pnoto\oYÌa.  Zi- 
bald.  Andr.  Le  alava  inmrno  cao  uA  careua- 
mento  d’adulazsona  fintiaaiina,eoeUaae  la  ero- 
deva per  vera.  Dav.  Setsm.  $3.  Il  Pontefice  ec. 
il  Cardibal  di  Liege  per  lo  carezzaaiento  fece 
Legato  generale  in  Fiandra. 

• CAREZZANTE.  Che  carezza.  Che  è in- 
clinato o usato  a far  carezsA.  Questa  voce, 
usata  dal  Bellati  nelle  prose  sacre,  non  è 
da  rigettare.  (A) 

CAREZZARE.  Far  carezze.  Far  vezzi. 
Vezzeggiare,  Accarezzerò.  Lai.  blondin, 
amanter  eomplecti , comiter  excipere.  Gr. 
xop^ao&ai.  Varch.  Ercol.  66.  Diciamo  Carez- 
ze dal  verbo  Carezzare  o Accarezzare,  cioè  Far 
carezze;  U che  diciamo  ancora  Far  vezzi,  e Ve- 
dere alcuno  volentieri,  e Farli  buona  cera,  cioè 
buon  viso.  Tac.  Dav.  Asm,  9.  ^5,  Tiberio  ca- 
rezzava Dniao,  suo  naturai  sangue.  E 4.  84.  Io 
consegnai  questi  orfani  il  zio,  e pregailo  che, 
quantunque  figliuoli  avesse , gli  carezzasse , o 
come  suo  sangue  allerasae. 

CAREZZATO.  Aéd.  da  Carezzare.  Borgh. 
Fir.  disf  9661  Questa  non  fu  scritta  nella  cal- 
dezza t nel  coreo  di  queste  guerre,  ma  dopo  la 
rovina  di  Desiderio,  quando  essendo  come  pri- 
gione in  Francia , ma  pare  assai  carezzato  ec. , 
si  mtae  a scrivere  questa  iatona. 

•CABEZZATORE.  Che  fa  carezze,  obuo- 
na  accoglienza.  Salv.  Trif.  Sovvenendosi  del 
vecchio  carezzator  degli  ospiti.  (A) 

CAREZZEVOLE.  Che  fa  carezze.  Che  ac- 
carezza, Piacevole,  Lusin^evole.  Lat.  hlan- 
dus,  iUecebfosus.  Gr.  fufiuyo<,  daXxnifioc. 
Stdvin.  Pros.  Tose.  1.  986.  ^Ui  fèatoai  negli 
aiti  si  mostrano,  e carezzevtAi.  B disc.  3.  34. 
Con  molte  carezzevoli  dlmoatrazioni  ed  onoran- 
ze ec.  £ io5.  E Poltre  carezzevoli  parole,  che 
legan  gli  uomini.  £ taS.  Avea  per  avventura 
per  sua  custode  una  careczevoi  Ninfa. 

CAREZZEVOLMENTE.  Avverò.  Con  ca- 
rezze. Lat.  biande,  benigne,  comiter.  Gr.  pi- 
\oppdva>$.  Vrb.  E dalla  sua  antica  donna  fu  as- 
sai carezzevolmente  ricevuto. 

CAREZZINA.  Dim.  di  Carezza.  Carezza 
fatta  con  affetto  e gentilezza;  ed  usasi  per 
lo  più  nel  numero  plurale.  Lai.  blandicella 
veHra,  blanditi^.  Fir.  As.  40.  Ella  gli  invola 
colie  sue  carezzine  ranóna  e ’l  cuore. 

CAREZZOCCIA.  Carezza  rusticana  e sve- 
nevole ; ed  usasi  per  lo  più  nel  maggior  nu- 
mero. Lat.  rusticana  illecebra.  Fir.  nov.  41 
33$.  Or  come  la  buona  femmina  a’ accorse  de- 
gli alruggimenti  del  sere',  non  se  ne  facendo 
schifa  di  mente, 'gli  faceva- otta  calotta  di  belle 
carczzocce. 

^CABGO.  V.  A,  Aggett.  Carico.  Rim.  ant. 
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P.  i?.  Inceri,  soneti.  5«.  E ogni  ;^loja  è Ixn 
fuor  di  me  iTsta,  E di  tomieiUì  $oma  «coio  ben 
cjirRi.  (V) 

• CAUIArÙ.  T.  Hf’  Naturalisti.  È nome 
■dato  alla  Gujana  ad  una  ratta  di  caurioU 
che  abita  solo  nelle  grandi  foreste  intemei 
la  statura  nV  piccola;  il  pelame  grigio-hianr 
co  ; le  corna  diritte , agutte . La  femmina 
partorisce  più  volte  Vanno»  perchè  si  tro- 
vano de*  piccoli  Carùscù  in  tutte  le  stagio- 
fu»  anche  nel  maggior  calore.  Sono  anima- 
letti svèlti , agili  f tanto  belli  quanto  inno- 
centi » mansueti , ed  anche  carettevoli . Si 
addomesticano  difficilmente , e sono  la»  mi- 
glior selvaggina  dell* America  merkiionate. 
(Bufo 

♦CAIUAHE.  Per  lo  più  neutro  pass.  T. 
rhirtirgico.  Generar  carie»  o Diventar  ca- 
rioso: e dicesi  propriamente  dell* ossa.  Se 
un  dente  comincia  a cariarsi»  conviene  ca- 
varlo. K CARIATO,  INTARLATO.  (A) 

* CARIATIDE,  e per  lo  più  net  numero 
pho'ole  CARIATIDI.  T.  degli  Architetti.  Fi- 
gure di  donna  negli  edijisii  per  sostenere 
modiglione,  comici»  o altro.  (A) 

♦ CABIATO.  Da  Cariare.  T.  chirurgico. 
Che  è guasto.  Che  è infetto  dalla  carie. 
Denli  carìsli.  Manelt.  (A) 

*C.AR1D1>KA.  T.  di  Stor.  nat.  Nome  di 
un  genere  d’ animali  dell*  ordine  degli  Om- 
hrellati.  Colpo  ombrelliforme  » margine  lo- 
bato, senza  peduncoli»  nò  braccia»  nè  ten- 
tacoli. (Rcn)  ♦ 

CARtBO.  V.  A.  - Gli  Accad.  della  Cru- 
sca dicono  ch'ella  vale  Ballo»  B*dlamenlo. 
Pare  al  signor  Jifonti  che»  guardantio  agli 
esempi,  valga  piuttosto  Modo,  Maniera,  o 
simile.  Porse  è voce  derivata  dall’altra  vo- 
ce latina  de’  bassi  tempi  CarÌTarium,  (^ril>a» 
ry,  che  oggi  si  dice  dai  Frantesi  Charirari, 
e procede  da  Carubiura  {Quadrivio).  Elia  si- 
gnificava un  tempo  l’armonia  o il  concento 
musico  col  (fuale  nelle  strade  si  festeggiava 
in  parecchie  ciècostante.  Caribo  è dunque 
Armonia,  Concento,  o simiU.  {P.  i Glossm- 
nV.)  Doni.  Purgi,  5i.  Si  fero  avanti.  Cantando 
li  loro  angelico  caribo.  Amet.  o.L  Sol  eh* ope- 
ralo aia  degno  caribo  A così  alti  efìcUi.  (B)  — 
Caribo,  nel  luogo  di  Dante,  dinota  precisa- 
mente la  Canzone  a ballo.  (P)  i 

CARICA.  Sost.  Perbal.  da  Caricare.  Pe-  j 
so  che  aggrava  alcuno,  o alcuna  cosa  ; e si 
dice  anidie  de’ pesi  uuftaforici.  Lai.  pondus, 
oaus.  Cr.  ^apriciv.  Sen.  Pist.  Qucit» 

corpo  è carica  e pena  del  coraggio,  e prionielo 
e lieulo  infcrriato.  ^90.  Quando  l'auimo  è coal 
^nalaatu,  e’  non  è aroalure  del  corpo,  i^ual  è 
^|ne  una  carica  iieccsaaria. 

5 . I.  L' usiamo  anche  per  Cura  di  fare 
o amministrar  checché  sia,  Uffizio,  Impie- 
go, Posto.  Lai.  munus,  ojficìum.  Gr. 
yta.  Bed-  Ictt.  a.  »o3.  E perche  vi  è annessa 
ancora  la  carica  de*  fiumi,  inlendeue  V.  S.  cc. 
a cui  ella  dee  far  capo. 

5.  II.  Per  la  Parte  di  munizione  che  si  j 
mette  nelle  bombarde  e negli  archibusi  per  u 
tirare,  e perla  Misura  che  la  esattene.  Ca-  ^ 
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rictttum  Sagf^.nat.  esp.  a47.  Per  poca  o mol- 
la carica  che  si  deise  al  peaao. 

• 5*  *11-  Dare  o Pigliar  la  carica,  o simi- 
li, dicesi  del  Fare  o Ricevere  furto  o l’im- 
pressione dell' mimico,  o contro  all' inimico. 
Lai.  impressionemjacere,  impressionem  pati. 
Cr.  rttfiaiXéw. pisc.  Cale.  59.  Perchè  fuomo, 
iu  ntiraodosi,  piu  debile  si  ritrova,  e riceve  piò> 
carica. 

• 5.  IV.  Carica.  T.  marinaresco,  sovente 
usato  al  masc.  Nome  d’ una  di  quelle  funi 
che  servono  a stringere  e serrar  le  vele,  is- 
simelo le  scotte;  come  il  Carica  foniti,  il 
Carica  buline  e Serrapennoni , le  Con'cAo 
o Sagole  di  bugna.  (A) 

* V.  Cartea  a basso  è il  nome  di  una 
manovra  che  serve  ad  ammainare  le  vele  di 
straglio,  o altro.  V.  CARICARE.  (A) 

CARICAMENTO.  Carico.  Lat.  pondus,  onus. 
Gr.  ^prtov.  Tes.Br.  u.  Ma  gli  an- 

gioli cacciali  peccaro,  che  non  ebbero  carica- 
mento lU  nulla  carne,  nè  di  nulla  malizia. 

CARICANTE.  Add.  Che  carica.  Lat  ono- 
■rans.  Gr.  ^pritev.  Boce.  g.  7.  p.  1.  Il  qnale 
lo  strepilo  ilei  caricanti  c delle  bestie  aveva  de- 
sto. (^41  vele  sost.  di  coloro  che  cortcaMVio 
le  bestie  ec.) 

CARICARE.  Por  carico  addosso  o sopra 
a chi  ha  a reggere . Lat  Ofierore , onta  ùn- 
ponere.  Gr.  ^opri^aty.  Nov.  ani.  stamp.  ani. 
S3.  Quegli  tomo  col  mulo , e disse  al  compa- 
gno: i*  ho  mangiato  alla  villa,  e tu  dei  avere 
fame;  mangia  questi  due  pani  cosi  belli,  e poi 
caridiercmo.  Quelli  rispose:  io  non  bo  gran  ta- 
lento di  mangiare  ora , e però  carichiamo  pri- 
ma. Allora  prt'scro  a caricare,  e quando  ebbe- 
ro presso  che  caricato  ec.  Nov.  ani.  1 00.  &. 
Teneanlo  iu  terra  a rivescio,  e caricavanlo  ai 
pietre  e di  terra.  Bocc.  nov.  14.  5.  tiompcrò 
un  grandissimo  legno,  c quello  tulio  di  suo' da- 
nari caricò  di  vane  mcrcatanzie,  e andomie  con 
esso  in  Cipri.  E g.  .3.  p.  1.  l'atta  ogni  altm  co- 
sa caricare,  quasi  quindi  il  campo  levato,  colta 
salmerìa  n’andò,  e colla  famìglii*. 

5.  I.  Caricare,  metaforicam.,  per  Inca- 
ricare, Dar  Ciirico,  Apporre  altrui  a colpa. 
Lai.  incusare,  crimini  dare,  in  invidìam  vo- 
carv,  in  invidiam  adtluccre,  invidia  onerare. 
Gr.  cuTido^at. 

11.  Carkai'e  è ancora  Pregare  istan- 
temente, Gravare,  Pressare,  Importunare. 
Lat,  obsecrate.  Gr.  AiBapitv.  M.  V.  5.  7.  In 
Bue  dopo  lungo  dimoro  caiicalo  il  Papa  e’ Car- 
dinali <lal  Re  e dalla  Uciiia , che  questa  vergo- 
gna non  rìiiiaiicsse  nella  casa  reale,  in  fine  per 
lo  meno  male,  e per  ricoprire  quello  vilu|ierìo, 
concedelir  la  della  dispeiuaaiouc . {Cosi  nei 
buo*ti  testi  a penna.) 

5.  III.  Caricar  la  balestra,  l’arco,  e si- 
mili, vale  Metterli  in  punto  e in  ordine  per 
iscaricarii.  Lai.  baUistam  eie.  tendere.  Gr. 
TtivMv. 

5.  IV.  Per  metaf  Bocc.  nov.  73.  11.  Mes- 
scr  cc.,  che  aveva  carica  ló  balestra,  tratlosì  il 
Isbarro,  gliele  diede.  {Qui  denota  oscenità.) 

5.  V.  Caricar  l’archibuso,  le  pistole,  i 
cannoni,  0 simili,  vale  3Iettervi  dentro  la 
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U palle,  e la  m$MÌxione,  ad 
to  di  poterli  scaricare.  Red.  noi.  st. 

inga&oo  consister*  nel  modo  di  caricare  la  pi- 
•loU. 

VI.  Caricar  Vorzm,  tolta  la  metaf.  dal- 
la navigaùone , vaie  Empiere  di  soverchio. 

VII.  E in  sentùn.  osceno.  Boctf.  nov. 
S6.  9.  Da  una  rolt*  insù  caricò  l'orsa,  con  gran 
{iìacer  della  donna. 

5-  .Vili.  Caricar  torta  col  fiasco,  vale 
Jggratmrsi  per  soverchio  bere. 

IX.  Caricare  tato  d*ittgiurie,  di  villa- 
nie, di  bastonate,  o simili,  t^e  Ingiuriarlo 
snoUo,  Percuoterlo  assai.  Darli  di  molte  ba- 
stonate. l*at.  convicus,  verberibus  onerare. 
Gr.  Xotd&pilv,  anu^Mv.  M.  K.  i.  5i.  Con  tanto 
impeto  cominciarono  a caricare  di  pietre  e di 
pali  acuti  e di  legname  ì loro  assalitori  coU’ajU' 
to  de’ buoni  balestrieri,  che  per  forza  gli  rìbul* 
tarono  addietro  del  primo  rosso.  Eir.  ^s.  87. 
Deb  perchè  non  azsopp'io,  e non  carico  di  ba> 
stonale  oramai  ^esto  sacrilego?  B 057.  Non 
restavano  di  caricarmi  di  bastonate  fin  a tanto 
che  e’ mi  vedessero  camminare. 

X.  Caricare  l’inimico,  dicesi  deitUr< 
tarlo,  o deìt .Andargli  cantra  con  gran  for~ 
ta.  Ijtt.  hostem  urgere.  Gr.  sffeéjviv.  Ricord. 
Malesp.  i5.  E i Fiesolani  isconfissono-e  carn 
careno  i Bomani  Lnfino  alla  riva  d’nn  fiume,  il 
quale  si  chiamava  Arion.  Toc.  Dav.  Star.  3. 
S07.  Antoaio  sostenne  i suoi,  che  piegavano, 
chiamando  i Pretoriani,  ì quali,  presa  la  pugna, 
caricarono  i nimici.  Rem.  Ori  1.  ai.  19.  Or- 
dina roa  eh’ Uberto  dal  bone  Ali' incontro  di  lui 
aia  prima  mosso,  E caricato  dal  figihiol  d’Amo- 
ne.  E t.  3.  5a.  Astolfo  a quel  che  dice  non  dà 
mente.  Ma  va  pur  dietro  a caricar  Grifone. 

$.  XI.  Caricarla  a uno,  vale  lo  stesso 
che  Barbargliela  , Accoccargliela , Calar- 
gliela, Par^i  o burla,  o alcun  cattivo  scher- 
to  che  non  se  taspetii.  LaU  inopinato  ludi- 
ficari.  Gr.  oirpooòoxihtoc  apicac^stv.  Lasc. 
Pin*.  3.  7.  Vedi  se  me  l'avevano  caricata.  E 
rim.  Ben  me  la  caricasti  E Sibili.  3.  3.  Col- 
rajuto  di  Fuligno  noi  gliene  caricavamo  più 
netta  che  un  uovo.  Ar.  Len.  5.  se.  uli.  Poi 
ritrovandosi.  Com’era  appunto  il  ver,  che  cari- 
catala Avea  costui  non  a te,  ma  a Lucinia,  Tut- 
to restò  riconsolato  ec. 

$.  XII.  Caricar  la  memoria,  vale  Affa- 
ticala troppo.  Amm.  Ant.  9.  8.  33.  La  me- 
moria ec.,  se  tu  le  volgi  piacere,  non  la  cari- 
care ; che  cUa  vuole  essere  benignamenle  trat- 
tata, non  caricata. 

S-  Xin.  Caricar  nel  discorso,  diresi  del- 
V Accrescere  in  parlando  una  cosa  di  più  di 
quello  che  veramente  sia  nell’esser  suo.  Lat 
oratione  adaugere,  exaggerare.  Gr.  ouja- 
vicv,  ao^dicv. 

5-  XIV.  Caricare  un  ritratto,  U dicono  i 
pittori  deir  Accrescere  in  esso , o in  meglio 
o in  peggio,  qualche  parte  della  persona 
ritratta. 

$.  XV.  Caricare  di  colore,  vale  Aggra- 
var di  colore,  Colorire  assai.  Lai.  coUn^  >a- 
ttuare.  Gr.  f'etr.  Ner.  5i. 

In  efi'cUo  il  caricare  o non  caricare  il  vetro  di 
Dmunsato.  Voi.  II. 


CAR  lag 

Colore,  ri  dee  fare  secondo  i lavori  che  ri  han- 
no a fare. 

XVI.  Caricare  alcana  cosa  di  checché 
sia,  vale  Aggiugnerle , Attribuirle  checché 
sia.  Red.  lett.  1.  391.  Lo  rassomiglierei  ad  un 
quadro  di  Tistano,  in  cui  questo  grande  artefi- 
ce avesse  voluto  di]>irDere  la  sua  innamorata, 
e,  traportato  dallo  atfello,  l’avesse  caricala  di 
tante  e così  belle  fallenc.  — Pee  l’ordinario 
dinota  Sovrabhgndanta , Superfluità.’ Salv, 
Annoi.  Perf.  Poes.  Murai.  1.9.  Ma  per  non 
caricare  di  citazioni,  e per  non  rompere  il  filo 
del  discorso,  basta  ciò  solamente  accennare.  (P) 

$.  XVII.  Caricar  ta  mano,  dicesi  anco 
dell  Accrescerla  dofe  o la  quantità  di  chec- 
ché sia. 

5.  XVin.  Per  similit.  Caricar  la  mano,  • 
vale  Aggravare  oltre  al  convenevole.  Rem. 
Ori.  I.  6.  61.  Di  Rinaldo  e’ Cristian  conta  ì’ ol- 
traggio, E carica  la  mano  il  can  ghic^one. 

XIX.  Caricarsi,  in  signific.  neutro 
pass..  Aggravarsi,  Riempirsi.  Bocc.  nov.  76. 
5.  CaLananno,  veggendo  che  ’l  prete  non  lascia- 
va pagare,  si  diede'sul  bere;  e benché  non  ne 
gli  ntsognaase  troppo,  |nir  si  caricò  bene.  E 
Caricarti  di  sdegno  vale,  per  metaf,  Sde- 
gnarsi olirà  misura.  Bocc.  nov.  a3.  3.  Per- 
ciocché ancora  vìvono  di  quelli  che  per  questa 
si  carieberebber  di  sdegno. 

$.  XX.  Parùnenie  per  metaf.  vale  Spim. 
gersi.  Inoltrarsi  a modo  di  un  carico.  Stor. 
Eur.  5.  io5.  Quivi  per  la  stracchezza,  e molto 
più  per  gli  urti  demi  ultimi , che  troppo  si  ca- 
ricavano addosso  a^  primi , si  annegarono  quari 
che  a monti. 

•5‘XXI.  Caricar  un  ortuo?o,  un  girarro- 
sto, o simile,  vale  Rimetterlo  su,  girando 
le  ruote,  sicché  abbiano  o corda,  o catena, 
o peso  sufficiente  da  restituir  loro  il  movi- 
mento. (A) 

XXIT.  Dicesi  che  II  vento  carica  le 
vele,  per  dire  che  Soffia  con  gran  farsa,  e 
gonfia  molto  le  %^ele.  Sari.  As.  Se  il  vento  ca- 
rica lor  le  vele  punto  improvviso,  non  ha  rime- 
dio allo  stravolgersi,  e andar  sotto.  (A) 

• $.  XXIII.  E Caricare  la  vela  significa 
Gonfiare  la  vela.  Frase  marinaresca,  come 
Caricar  l’orsa.  Ar.  Pur.  aa.  7.  L’aura  che 
soffia  verso  iramonUma,  La  vela  in  guisa  sulla 
prora  carca.  (M) 

♦§.  XXIV.  Caricar  basso,  e Caricare  a 
basso.  Espressione  marinaresca , che  vale 
Abbassare,  Ammantar  le  vele,  o simile;  on- 
de Carica  a basso  é un  comando  da  antmai- 
nar  alcuna  cosa , tirandola  con  forza  per 
metto  delle  manovre  proprie, per  farla  ab- 
bassare. (A) 

• 5.  XXV.  Carica  boline.  T.  di  Marineria. 
V.  IMbROGLI.  (S) 

•5.  XXVI.  Carica,  bugne . T.  di  Marine- 
ria. y.  IMBROGLI.  (S) 

• 5.  XXVII.  Carica  fondi.  T.  di  Marine- 
ria. y.  IMBROGLI.  (S) 

•$.  XXVIU.  Caricar  Torta.  T.  di  Mari- 
neria. V.  TESARb.  (S) 

• CARICATAMENTE.  Can  carica.  Con  ca- 
ricatura. Salviti,  Pier.  B.  ec.  (A) 
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CARICATO.  Add-  da  Caricare;  lo  stesso 
che  Corcato . Lai.  oneratus . Gr. 

|tcvo{ . G.  V.  II.  i33.  4*  ^ Khien  ero*u, 
CQO  tutta  Taltn  cavailerU.  e popolose  colla  aal- 
merla  caricata,  che  fu  follia,  guidavano  gli  altri 
capitani.  Deeùim.  Quintil.  C.  Altriterà  alcuno 
caricato  carricello  il  miacro  corpo.  Morg.  i5. 
104.  Però  si  mandi  kmanai,  caricati  Di  vino  e 
vettovaglia, assai  cammelli,  Fa^>.  Esop.  iSi.  Non 
era  Dièno  caricalo  del  peso  Ila  paura,  che  del 
peso  dell* avere.  {Metajbncam.) 

• $ . Caricato.  T.  anddico.  Dicesi  di  quei 
pesti  d'im^arme,  sopra  de’  quali  se  ne  iro^ 
vano  degli  altri.  (A) 

CARU'ATORE.  Colui  che  carica.  Lat.  qui 
onus  imponiti  Gr.  popri^ioy.  Zibald.  Andr. 
Quella  forxa  che  fanno  1 caricatori  del  bale- 
stro ne. 

I.  Caricatore.  Sost.  masc.  T.  di  Ma- 
rineria. Il  proprietario  delle  mercanzie  che 
formano  il  carico  del  bastimeato.  (S) 

Ib  Cancatore.  Sost.  masc.  T.  di  Ma>- 
lineria.  Quello  che  fa  caricare  mercanzia 
per  suo  conto  sopra  un  btuti/nenio.  (S) 

III.  Caricatore.  T.  di  Marineria.  Il 
cwmomero  servente , la  fwiùone  del  quale 
è di  caricare  il  cannone.  (S) 

• IV-  Caricatore  o Caricaiojo.  T.  di 
Marineria  Si  dice  il  luo^  alla  nra  del 
mare,  acconcio  pel  carico  del  bastimento.  (S) 

CARlCATRlCE..F«is.  di  Caricatore.  La!. 
ouiV  onerai.  Gr.  popri^oooo.  Fr.  Giord.  Pred. 
A.  Provano  l’ afTbaiune  interna , caricatrice  del 
malore  esterno  corfwreo.  — (Qui  in  sign^cato 
metaforico  vale  Jiccrescitrtce.)  (B) 

caricatura.  Carica.  Cant.  Cam.  E per- 
eh’  e*  non  si  straxai , metta  stretto  Ogni  carica- 
tura. Red.  Esp.  nat.  ai.  Sopra  la  stoppa  met- 
teva una  conveniente  caricatura  di  polvere. 

• 5 • I-  £ Accrescimento,  Risalto.  Salv. 
Disc.  $0.  Il  bianco  a lato  al  nero  dà  e prende 
sciimbieTolmenle  un  certo  spicco,  ed  una  non 
•0  quale  caricatura  leggiadra , ed  amabile  TÌ* 
vezza.  (.Min) 

$.  II.  Caricatura  dicesi  oncAtf  di  Ritrat- 
to ndicolo,  in  cui  siano  grandemente  accre- 
sciuti i difetti. 

III.  Caricatura.  T.  degli  Oriuolai. 
Così  chiamasi  la  riumone  di  una  ruota  coi 
denti  a sega,  ed  un  nottolino  obbligato  da 
Win  molla  ad  imboccare  dente  con  dente.  (A) 

CARICE.  Nome  generico  di  molte  specie 
di  piante  pertinenti  alla  Monoecia  trtandria, 
ed  alla  famiglia  delle  Ciperoidi’i  le  quali 
crescono  per  solilo  ne*  terreni  palustri.  Lat. 
carex.  Cr.  a.  ao.  7.  Estirperemo  la  felce  e le 
carice,  quando  *1  Sole  sarà  nel  segno  del  Can- 
cro, e la  Luna  sesta  posta  nel  segno  di  Capri- 
Como. 

•CARICHE.  Sost.fem.  plur.  T.  di  Mari- 
neria, V.  IMBROGLI.  (S) 

CARICHETTO.  Dim.  di  Carico.  Boet.  C. 
S.  16.  Quelli  circa  *1  rapire  i disutili  carìcheili 
t’occupano,  e noi  di  sopra  gi  belTeggiamo  de’ 
rallori. 

CARICO.  Sost.  Quel  peso  che  si  pone  ad- 
dosso 0 sopra  a quel  che  si  carica,  Lat  onùs. 
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Gr.  poptio».  Bocc,  nov.  ig.  oj.  Avvenne  ifi  « 
non  gran  tempo,  che  aueslo  Catalano  con  un 
suo  carico  navigò  in  Alesaandrìa.  E nov.  43.  5. 
O che  il  vento  barca  sansa  carico  e sansa  go- 
vernatore rivolgesse,  o ad  alcuno  scoglio  la  per- 
cotesae.  Filoc.  4-  64*  Gl*  Iddii  ec.  ci  h*my> 
tanto  di  grasii  fatta  , che  quasi  tatto  *1  carico 
della  nostra  nave  abbiamo  spacciato.  — {In  tutti 
questi  esempi  vate  la  Roba  caricala  sul  na- 
vilio.)  (B)  , 

• 5.  I.  Per  Carica,  Grado. Segner.  Pred. 
6.  Or  come  dunque  ardite  tanto  ili  offenderlo 
ec.  o voi,  ambiaiosi , per  conseguire  quel  cari- 
co? fV) 

$ . II.  Corteo,  meiaf,  vale  Peso , Cura , 
Pensiero.  Lat.  onus,  solicitudo . Gr.  ppovri;. 
Bocc.  g.  S.  p.  IO.  De’ quali  il  primo,  a cui  la 
Reina  tal  carico  impuose,  fu  Filostralo.  £ g.^ 
f.  I.  Tempo  è,  Dioneo,  che  tu  alquanto  pruo- 
vi  che  carico  aia  l'aver  donne  a reggere.  Cas. 
lett.  56.  E prometto  a V.  M.  di  pigiarmi  cari- 
co »,  se  fia  bisogno  d’ informare  ec..rtfr.  Negr. 
5.  4.  A me  ne  date  li  danari  e il  carico. 

111.  Carico  l’usiamo  anche  per  Bio- 
timo,  Vergogna,  Colpa,  Odiosità,  o simile. 
Lat.  culpa,  vituperano.  Gr.  atrta.  Segr.  Fior. 
Ari.  Guerr.  Io  credo  che  ai  posta  lodare  d<^ 
la  morte  ogni  uomo  aensa  carico.  Toc.  Dav. 
Ann.  4.  85.  ScriUore  non  è si  inimico  tli  Ti- 
berio, che  gli  dea  tal  carico;  e pur  gli  ritrova- 
no Taltre  cmc,  e l’accrescono.  Fir.  As.  S7. 
Ma  quello  che  si  potrà  fare  senza  mio  carico, 
un’ altra  vòlta,  qoaodo  mi  accaderà  capitare  in 
questi  paesi,  k>  non  mancherò  dì  venire  a sca- 
valcare in  casa  vostra.  Bem.  Ori.  a.  5i.  16.  Ma 
quand’  un  con  soverchia  cortesia  Si  mette  altri 
a lodar  fuor  di  misura,  Con  carico  d' altrui,  fa 
villania.  Segn.  Star.  10.  367.  Recando  il  pa- 
dre il  carico  della  non  conquistala  impresa  alla 
fortuna , e non  alta  sna  negligeuaa.  Amor.  Furi. 
. 9.  A fine  eh’  io  pensi  che  venga  da  altri,  che 
a lui,  e tutto  il  carico  del  fatto  redundi  sopra 
di  voi.  Borgh.  Mon.  a 56.  Onde  ne  dovessero 
appresto  gli  altri  Comuni  acquistarsi  carico  di 
anuni  superbi  e ritrosi. 

• IV.  E vale  anche  Scapito,  Danno,  Pre- 
giudizio d’altro,  che  della  fama.  Cas.  lett. 
s8.  ErinU  dalla  fraude  e dal  torto  di  chi  m’ha 
per  modi  poco  legìttimi  e leali  spogliato  del  mìo 
tanti  anni  ; il  ehe  è con  infinito  mio  carico.  (B) 

$ . V.  Diremo  anche  Un  carico  di  legna- 
te o di  bastonate,  quando  uno  n’a%>esse  toc- 
che o date  una  buona  quantità.  Fir.  As.  a6o. 
Se  ne  venivà  nel  mulino , e mi  làceva  dare  un 
carico  di  bastonate. 

5.  VI.  Nave  da  carico,  *ude  Nave  per 
uso  di  portar  carico,  a differenza  delle  navi 
da  guerra.  Lai.  ruim  oneraria.  Gr.  irXotov 
poprucòv.  Bemb.  Stor.  5.  65.  I Turchi , T una 
coaa  e l’ altra  veduta,  cioè  tenari  da  carico  sen- 
za vento  ec.,  presero  animo. 

5.  VII.  Carico  per  Imposta,  Imposiuo- 
ne,  Gravezza.  Stor.  Pisi.  170.  Pognendo  loro 
grandissimi  carichi  di  monete.  G.  9. 196.  1. 
Per  soperchi  e carichi  che  facevan  loro.  {Così 
nel  testo  Dav.) 

• 5 • Vili.  Carico  di  un  bastimento.  T.  di 
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MarìHeria . Signi/ica  la  somma  dei  pesi  e 
vobmi  che  s’ imbarctmo.  (S) 

• 5 • Carico  morto.  T.  di  Marineria. 
È tutto  U carico  che  eccede  la  giusta  por» 
tata  del  bastimento.  f$) 

• t X.  CaricOt  o Bocca,  T,  de*  Gettato- 
riy  ÓolteUinai  ec.  Baccaglia,  ossia  materoz- 
za  de*  piccoli  getti.  (A) 

CARICO.  Add.  Caricato.  Lat.  oneratus , 
onustus,  gravaius.  Gr.  Bocc. 

nou.  So.  8.  Dove  egli  non  tstelte  guarì,  cb«  due 
achiare  Tenoer  cariche.  M.  dldobr.  Son  buo> 
oe  a coloro  che  hanno  tossa,  e il  peUo'  carico 
di  grossi  e di  nulvagi  umori.  Fir.  As.  68.  Per* 
docebè  tornando  ^ersera  un  po*  tardetto  da  ce- 
nar fuor  di  casa,  essendo  assai  ben  carico  ( io 
non  posso  già  negare  quello  ch'io  conosco  es- 
aer  tero  ) cosi  dei  cibo , come  del  vino  ec.  K 
>73.  Tu  jiacootrerai  un  asino  con  una  soma  di 
legne,  con  un  vetturale  carico  come  lui,  Segn. 
Stor.  9.  048.  Potessono  avere  daHa  Morea  al- 
cuni navilii  carichi  di  vettovaglia. 

I.  Per  meit^.  Buon.  rim.  87.  Carico 
d'anni,  e di  peccati  pieno. 

$.11.  Carico,  trattandosi  di  colore, vale 
Colorito  assai.  Lat.  colore  salar.  Gr.  ypeo- 
usTt^oftavo;.  Art,  Fetr.  Ner.  ao.  Il  iruaM»- 
lore  si  fa  più  e men  carico , secondo  i lavori  a 
che  dee  servire.  Benv.  Celi.  Ore/.  6.  Bbo^a 
all’orefice  aver  della  foglia  più  e manco  canea 
di  colore,  secondo  T opportunità  delle  gioje. 

• $.  III.  Carico , add, , si  dice  di  chi  ha 
hevtUo  di  soverchio.  Concio  dal  vino,  Ji>vi- 
nazzato.  Ubbriaco,  Imbriacato,  Cotto.  Lat. 
ebrius.  Pasta.  (V) 

•CARICOIDB.  Sosi.  mase.  T.  de*  Natu- 
ralisti. Fossile  che  ha  la  figura  di  itn  fico. 
Cab.  Fis.  Carìcoide  agatnso.  (A) 

•CARICOSO  e CABICOSA.  Add.  T.  me- 
dico. Aggiunto  di  tumore  che  ha  qualche 
somiglianza  col  fico,  come  son  quelli  che 
talvolta  provengono  dalle  morici.  (A) 

CARIE.  Sost.Jem.  Lat.  caries.  Gr. 
Disfacimento  e corruttela  della  sostanza  del- 
Vossa.  Gli  antichi  dicevano  con  voce 
pria  intarìamento.  Red.  lett.  Circa  il  sig.  Tozzi 
patini  di  ricordare  che  sono  più  dì  dieci  anni 
che  egli  aveva  una  piaehetta  nel  naso  con  carie 
di  osso,  che  rendeva  ^lore. 

CAKIELLO.  Sostantivo  maschile.  Sorta  di 
passamano . Usasi  per  lo  più  ad  affetto  di 
orlare. 

$ . Carielìo  dicesi  anche  il  coperchio  del 
cesso.  Lat.  latrince  operculum.  Gr.  a^siptàso; 

màfia. 

^ CAMGLIONE.  T.  degli  Oriuolai.  Parte 
di  movimento  di  un  oriuolo  che  suona  un 
accordo  con  diverse  campane.  (A) 

• CARINA.  Carena.  Serd,  Stor.  3.  9.  97. 
Ricongiunte  insieme  le  canne , fornirle  e va- 
rarle e armarle.  (V) 

• $.  Carina.  T.  de^li  Agricoltori.  ìl  pe- 
talo inferiore  de’ fiori  pnpilionaeei,  così  det- 
to dalla  somiglianza  del  fondo  di  una  nave. 
Dieesi  anche  Vessillo.  (A) 

•CARIOFILLAT.à.  Geum  tirbaman  Un. 
T.  dogli  Erbolai.  Specie  et  erba  che  ha  lo 
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Stelo  eJto  da  mezzo  brezccio  a due , diritta, 
debole,  peloso;  le  foglie  pennate,  o lirate, 

0 quinaie  inferiormente  / 1 fiori  gialli,  pe- 
duncolati, terminanti,  co*  petali  più  corti  del 
calice.  Fiorisce  nel  Maggio  e nel  Giugno. 
È comune  intorno  i fossi,  e nei  luoghi  om- 
brosi. (Gali) 

♦CARlOFTLLftO.  T.  botanico.  Amianto 
eli  que*  fiori,  i cui  petali  hanno  le  lamine 
patenti,  o Vunghia  dentro  un  calice  tubula- 
to.  (A) 

• CARIOFILLIA.  T.  di  Stor.  nat.  Nome 
di  un  genere  di  animali  dell*  ordine  degU 
Atlini^ormi  soprabitanti.  PoUpajo  pietro- 
so, stabilmente  attaccato,  a stipiti  semplici 

-o  ramosi,  solitarU  o fascicolati , longitudi- 
nalmente striati , terminati  da  una  celletta 
lamelloso-stellata.  (Ren) 

• CARIOFILLO.  T.  botanico.  Nome  delle 
Viole  comuni,  o Garefani.  (A) 

• CARIOFILLOIDE.  T.  de*  Naturalisti . 
Utofito,  o piccola  pietra  selenitica,  imitan- 
te il  cArot^  di  garofano,  o un  fiore  a cam- 
panelle. V.  LITOFITI.  (A) 

CARIOSO.  Add.  Intarlato , Guasio  dalla 
carie.  Lat.  cariosus.  Gr.  Red.  cons. 

I.  9«.  Ha  avuto  febbri, dolori  di  stomaco, dolor 
di  un  dente  carioao , giallezu  di  sputo , ec.  E 
01 3.  Si  querela  ec.  di  un  atrocissimo  dolore  dei 
denti,  de*  quali  ec.  ve  ne  sono  molli  de’  cario- 
rì.  E appresso:  Questo  tal  dolore  de’ denti  ca- 
rìosi  sempre  slhol  durare,  finche  non  si  è cou- 
aumata  queiraoÌmetta,o  midollo,  la  quale  den- 
tro ali*  interno  del  dente  carìoso  suol  ricevere 

1 fastidii  portatigli  dall*  aria  ec.  E lett.  3.  a3t. 
Se  poi  veramente  il  dente  fosse  guasto  c cario- 
so, in  tal  caso  bisognerebbe  farselo  levare. 

• CARIREA.  V.  A.  Cattedra,  Trono.  Vii. 
S.  Margh.  Montò  il  secondo  die  la  cari- 
rea,  là  aove  egli  sedea.  (V) 

• CARISMA.  E presso  (gualche  antico  Co- 

rismate,  T.  degli  Ecclesiastici.  Dono,  Gra- 
zia che  consola,  e dicesi  propriamente  dei 
Doni  dello  Spirito  Santo . Cavale.  Frutt. 
ling.  Che  S.^aoio  avesse  gli  stessi  carismi  de- 
gli altri  Afiostoli Se  dunque  $.  Paolo  ebbe 

1 carismi  dello  Spirito  Santo  come  gli  altri  Apo- 
atoli  ec.  (A)  —B  57.  Abbiale  voglia  di  meglio- 
ri  carìsmali,  cioè  doni  e grazie,  ed  io  vi  mo- 
strerò una  via  eccellente.  (V)  ~ H carìsniati 
del  Cavalca  è mera  imitazione  del  chzvxsxtiz- 
ta  plurale  del  greco-latino  charìsma.  fP) 

CARISSIMAMENTE.  Cordialissi- 

mamenie.  Con  tutto  V affetto  del  cuore.  Lat 
vehementissime , maxime  ex  cmimo.  Gr.  sx 
Vii.  S.  àio.  Batt.  P.  N.  lo  ti  racco- 
mando carìssimamente  ì disceMlì  miei. 

CARISSIMO.  Superi,  di  Caro.  Lat.  caris- 
simus,  gratissimia.  Gr.  ^iXraroc.  Bocc.  nov. 
1.1.  Convenevole  cosa  è, carissime  donne, che 
ciascuna  cosa , la  quale  Tuoroo  fa  ec.  E nov. 
41.  4.  La  qual  cosa  a Ciroone  fu  carissima.  B 
nov.  5i.  4*  Xnzì  ve  uè  prego  io  molto,  e sa- 
rammi  carìjjimo.  G.  V.  11.  3.  33.  E però,  ca- 
rissimi fratelli  e cittadini  ec. , chi  leggerà  e in- 
tenderà, dee  avere  assai  gran  matera  m corrrg- 
gerst,  e lasciare  i vivi. 
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I.  Per  vilissimo  di  pretto , Che  è m me  1«  caritè  , che  più  se  ne  fa  in  Firenze  in 

grandissimo  pretto.  G.y.xt.w.  11  vino  co*  un  di,  che  in  PUa  in  un  mese?  dissi  che  era 

mune  di  venacmmia  carissimo  {valse)  da  fiori-  vero;  ma  per  quel  membro  di  carità,  che  limo- 
ni cinque  in  sei  il  cogno  di  soldi  sessantiquat-  siua  sì  chiama  , Iddio  ci  ha  guardati  e guarda 

tro  il  Dorino.  di  mauiori  pericoli.  Buon.  Fier.  a.  4.  iq. 

li.  Tempo  carissimo  vale  Pretiosis-  Fate,  donne  da  bene,  Fate  la  carità.  * 

simo.  M.  y.  9.  74.  Prcsono  alquanto  soggior-  V.  Far  carità  insieme,  o Far  caritè, 

no,  upellando  il  tempo  carissimo  c pericoloso  assòlutam.,  dicesi  per  Mangiare  insieme: 

in  Tarn  diletti.  detto  così  dall'uso  degli  antichi  Cristiani , 

• CARISTINO.  y.  A.  CaresUa.  Fr.  Jac.  i quali Jacevetno  conviti  di  limosine  a' pò- 

T.  sat.  i3.  fio.  loseph  fu  messo  in  cisterna,  veri,  e chiamavanli  Ageipe , cioi^  caritadi. 

Che  r Egitto  poi  governa  Nel  tempo  de’  cari*  Lat.  convivat  i.  Gr. 

stilli.  (V)  a.  43.  Ciascuno  procurava  alcuna  coserclla  da 

CAIUTA,  CARITAOE  e CARITATE.  Pro-  mangiare,  chi  noci,  e chi  fichi,  e chi  datteri, 

priamente  Diritta  affetion  d' anitno,  onde  t chi  erbe,  e chi  pastinache,  e cosi  insieme  fa- 

s'ama  Iddio  per  sé, e‘l prossimo  per  amor.  cerano  carità.  Star.  Eur.  3.  75.  Patto  venir 

di  Dio.  Lat.  caritas.  Cr.  ayaiTT].  Tes.  Br.  7.  da  bere  ec.,  soggiunse  ec. : ricordati  della  ca« 

33.  Carità  è la  fine  delle  ?.rtù , che  nasce  di  rilà  che  facciamo  iiiiieme.  Malm.  fi.  68.  Cosi 

fino  cuore  e di  diritta  coscienza,  e non  di  fai-  fan  carità  di  più  rigaglie,  Olir’ ad  un’pca  gros- 

ailà  di  fede . Albert.  6.  La  carilaJe  , secondo  sa  arciraggiunia. 

santo  Agostino,  è un  movimento  d’animo  a ser-  $.  VI.  In  proverb.  si  dice  Carità  peìo- 

vire  a L>io  per  sè,  e al  prossimo  per  Domened-  sa,  quando  sotto  specie  di  carità  verso  al- 

dio.  Com.  Par.  s6.  Caritadc  è fine  di  coman-  trui  si  tende  al  proprio  utile.  Lai.  ficta  cka- 

datnenlo  dì  cuor  puro,  coscienza  buona, e fede  ritas.  Gr.  ayairi)-  Lasc.  Streg.  s.  3. 

non  infiuta.  E tutrove  : 11  timore  è medica-  La  tua  è,  come  quella  degriDocrili,  carità  pe- 
rento, la  carilade  è la  sanitaJe.  But.  Chi  non  Iosa.  •S'aA'.  Granch.  1.  a.  Oh  che  carità  pelo- 

ha  fcrvor  di  carità  non  pub  conoscer  l’qpere  sa,  Che  bi.iogoa  contarla  si  per  ordine!  Éuon. 

d’iddio,  che  soD  tutte  piene  di  rarità.  Petr.  Tane.  4>  i-  H iugujiirtela  tu  te  la  pensavi  Con 

cant.  fi.  3.  All’alta  impresa  cantate  sprona.  questa  l^lla  carila  pelosa. 

Tratt.  gov.  fam.  Quell'atto  che  non  è in  ca-  CARITATEVOLE.  Add.  Caritativo,  Pieno 
rità  fondalo,  non  si  può  dire  esser  virtuoso.  di  carità.  Compassionevole.  hs\.  misericors. 

filaestrutz.  a.  i5.  Se  lutti  coloro  che  hanno  Gr.  pìXàv!^pcoiro;.  Ambr.  Co/.  4>  i5.  Ma  quel 

carità,  avessono  perseveranza,  iodamo  avrebbe  trovarmi  d’ Ippolito,  K parlare  per  Sloldo,  fa 

il  Signore  ammoniti  li  suoi  discepoli , dicendo  ch’io  dubiti  Qualcosa  ; che  non  son  caritatevoli 

ec.  E appresso  : sono  le  cose  che  per  Oggidì  tanto  le  persone, 

carità  debbono  esser  amate,  cioè  Iddio,  noime-  CARITATEVOLMENTR.  Avverb.  Con  ca- 
desimi,  l’Angelo,  il  prossimo,  e poi  il  proprio  rità.  Lat.  benigne.  Cr.  aYa«T}Ttx«ò<; • Fior. 

corpo,  yit.  SS.  Pad.  1.  a.'].  Pietà,  devozione,  Ital.  Allora  ec.  mandò  per  Moisè , c cantate- 

fede  pei  fetta  in  Dio,  e carità  di  Dio  e del  pri>s-  volmente  lo  ricevette  in  casa, 

simo.  Pfiss.  189.  Vita  dell’anima  è l’amore  del-  CARITATIVAMENTE.  Avverb.  In  carità, 
la  carità  di  Dio  e del  prossimo.  Con  carità.  Caritatevolmente . Lai.  miseri- 

5. 1.  Per  Amore,  AJJctlo.  Lat.  amor,  di-  corditer.  Cr.  aYa:n)rixùc.  Fit.  SS.  Pad.  E 

ìectio.  Gr.  ape»;,  ayairi] . Petr.  son.  137.  E stando  a mensa,  e mangiando,  comìnciollo  a 

veggio  or  ben,  che  carilate  accesa  Lega  la  lin-  dimandare  caritativamente . But.  Anf.  3o.  9. 

gua  altrui,  gli  spirti  invola.  £997.  Carila  di  si-  Om  caritativamente  l’ammonisce,  dicendo.  Ci- 

gnore,  amor  di  donna,  Son  le  catene  ove  con  rij/.  Calv.  Str.  lofino  a ora  vi  prego  cari- 

molli  affanni  Legato  son.  — E Da/d.  Inf.  14.  lativamenle,  che  voi  non  mi  mAnifesliate  il  no- 

Pui  che  la  carità  del  natio  loco  Mi  strinse,  rau-  me  mio. 

pai  le  fmndc  sparte.  (P)  • CARITATIVO,  Add.  Di  carità,  Apparte- 

5.  II.  Per  Compassione.  Lai.  misericor-  nentè  a carità,  Pieno  di  carità.  Lat.  beni- 
dìa,  commiseraiio.  Gr.  Bocc.  nov.  tfi.  gnus,  misericors.  Cr.  Lib.  57. 

afi.  Sospinto  da’  conforti  di  coloro,  i quali  gii  Dove  egli  colla  sua  caritativa  pietà  sempre  ne 

pareva  che  da  carità  mossi  parlassero,  doloroso  va  sollevando . Esp.  Salm.  Da  questo  amore 

ec.  prese  la  vìa.  caritativo  tutta  la  legge  dipende.  Grad.  S.  Gir. 

* $.  III.  Carità  si  prende  anche  per  V Ef-  La  compunzione  fa  gran  bene,  e rende  Tnomo 

/etto  deW amor  pel  prossimo,  che  consiste  umile  c caritativo.  Pass.  Sa.  Si  puole  avere 

nel  sovvenire  i poveri  della  limosina , o as-  nell’afreUo  e nella  volontà  dentro  soffìcìeote 

sislere  ad  alctoto  nelle  sue  necessità  col-  contrizione,  e alla  fatica  del  prossimo  caritativa 

V istruzione,  o altro  ajuto.  Min.  Malm.  Si  compassione.  E i35.  Il  coniessorc  dee  essere 

meoroandano  alla  vostra  carità  t |K>vcri  infer-  ec.  veritiere,  carilattro,  contincnie , onesto, 

mi,  prigionieri,  orfani , ec.  Pietanza  tra’ frali  e esperto,  ec. 

tra  le  monache  significa  piatto,  o mangiare  of-  * Sussidio  caritativo.  T.  de'  Cano/ùsti. 

ferlo  dalla  pietà  e carità  de*  benefattori.  (A)  Specie  di  moderalo  tributo,  o sowenimento, 

$.  IV.  Quindi  Far  carità,  o la  carità,  che  un  Concilio  accorda  ad  un  Fescovo  in 
Far  limosina.  Lai.  alicui  benigne  facere,in  qualche  urgenza.  (^) 
pauperes  eroga/'e.  G.  F.  »i.  i34>  a*  Hispuo-  CARITEVOLE.  Add.  Caritativo.  Lat*  mi- 
se  il  gentiluomo  quasi  commosso,  dicendo:  co-  sericors.  Gr.  pìXav^puTo;.  tab*  i53.  Kd’uo 
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fuoco  e carilcvole  ardore  di  bene  c r^irtuosa- 
mente  adoperare  «V  nuravìgliosainènte  gli  accen* 
dea,  che  ec.  G.  K ii.  6o.  a.  Ma  «econdo 
buona  e caritevole  compagnia  non  era  però  del 
tutto  licito  di  fare  per  Piorenlinl.  Mor.  S,  Greff. 
Ebbe  la  virtù  della  caritevole  oapitalkà . But. 
pr.  Nel  qual  »i  truova  onesto  diletto , e salute- 
vole utilità  da  cbi  lo  vuol  cercare  con  caritevo- 
le ingegno. 

CARITEVOLMENTE.  Àifverb,  Con  cnrità. 
Lai.  benigne»  misericorditer.  Gr. 

KMC.  G.  y.  sa.  Ili*  7.  Avendogli  fidati  e ba- 
ciati in  bocca , e caritevoimenle  mangialo  con 
loro.  M.  y.  V.  44.  Ricevute  le  damigelle  a 
grande  onore,  la  Reioa  le  ordinò  di  sua  com- 
pagnia , trattandole  carileToltnente  in  tutte  le 
cose. 

CARITOSO.  y.  A.  Add.  Caritatevole.  Lai. 
mùericors.  Gr.  Fr.  Jae.  T.  4. 

11.  3 5.  Che  non  sai  se  troverai  Genie  dura  o 
carìlosa. 

CARIZIA.  y.  A.  Carestia.  Lai.  caritas» 
penuria.  Gr.  aitavia.  Dani.  Par.  5.  Pensa , 
lettor,  se  quel  che  qui  s’iniaia  Non  procedesse, 
come  tu  avresti  Di  più  savere  angosciosa  cari- 
sia.  Rim.  ant.  Guitt.  R.  Eh,  donna  mìa , non 
fate  càrizia  Di  cosi  gran  dovizia. 

CARLINA.  Erba  nota.  Lat.  cameleon.  Gr. 
yauaùÀMf.  yolg.  Diosc.  La  barba  della  car- 
una  bianca  è buona  a'  bachi.  E appresso  : La 
carlina  nera  chiamasi  camaleone,  perrbè  stiole 
molare  d color  delle  fugUe  secondo  il  color 
della  terra.  E altrove:  La  carlina  nera  ha  le 
foglie  come  il  cardoscolimo , ma  minori , più 
sottili  e più  rossicce . Ricett.  Fior.  Seccansi 
arte  intiere,  come  le  barbe  della  eenaiana, 
fila  brionia,  della  carlina  ec.  — T.  botanico. 
È nome  generico  di  piante  pertinenti  alla 
Singenesia  eguale»  ed  alla  famiglia  delle 
Cinaroc^ale.  Una  delle  specie  principali 
è la  Cartina  acauUa  Un.  Erba  che  ha  le  fo- 
glie pennato-fesse»  con  le  lacinie  dentellate 
e spinose;  il  fiore  grosso,  sessile»  porpori- 
no» col  raggio  giallo,  o bianco.  Fiorisce 
nel  Giugno.  È comune  sui  monti.  Peren- 
ne. (B) 

• CARLINGA.  Sost.  fem.  T.  di  Marine- 
ria. y.  PARAMEZZALÈ.  (Sj 

• CarUnga  d’un  albero,  V.  SCASSA.  (S) 

CARLINO.  Boria  di  moneta  che  vale  una 

inetta  lira  toscana.  Fr.  Jac.  T.  1.  1. 
Vostri  Man  tutti  fiorini,  Tulli  ducali  c carlini. 
Bem,  rim.  1. 93.  Ch'ogn^or,  ch'egli  esce  fuor, 
rincara  il  grano  Alla  piu  trista  ec.  un  carlino. 
Fir.  As.  Domandai  quanto  ne  voleva  ec.  : me 
ne  chiese  due  carlini  della  libbra. 

I.  Carlino  è anche  moneta  del  Re- 
gno di  Napoli,  di  valuta  diversa  dalla  tosca- 
na. Borgh.  Fir.  laS.  Questo  è inlerve- 
Dulo  de' carlini  del  Regno,  che  quantunque  di 
Roberto,  da  Alfonso  e Ferrando  siano  stati  bat- 
tuti, e col  nome  loro,  ritennero  tuilavia  quel 
di  Carlo  , che  fu  il  primo.  Dav.  Camb.  97, 
Per  Napoli  a ducati  di  carlÌDÌ(ji  cainòùs ),cbe 
li  centoventi  in  circa  sono  scudi  cento. 

• 5‘  IL  Carlino.  Sost.  masc.  T,  di  Mari- 
neria. y.  GHERLINO.  (S) 


• CARLONA  {Alla),  posto  awerbialm.» 
vale  Treucuralamente , Spensieratamente  » 
AW ingrosso,  Alla  buona,  onde  dicesi  An- 
dare, Fare,  Stare  alla  carlona.  Allegr.  Che 
quel  modo  di  fare  alla  carlona  È pregno  di  uti- 
lissime dolcezze.  (A) 

• yivere  alla  carlona,  vale  yivere  al- 
la buona,  senta  pensieri  » come  faceva  un 
tale  che  forse  si  chiamava  Cariane,  Fortig. 
rim.  In  somma  vivi , Peppe , alla  carlona  , Se 
vuoi  campar  nell'esercizio  strano  Di  strugger 
se,  per  far  nuova  persona.  fA) 

CARME,  y.  L.  e poetica,  yerso.  Lat.  car- 
men.  Gr.  ico;.  D/mt.  Pure.  sa.  Disse  '1  can- 
tor  de’ buccolici  carmi.  E Par.  17.  Sicché,  se 
Itxigo  m'é  tolto  più  caro,  lo  non  perdessi  gli 
altn  per  miei  carmi.  Petr.  son.  i53.  : Ennio  di 
quel  cantò  rnvido  carme,  yarch.  Ercol.  369. 
11  verso  chiamato  da'  nostri  poeti  latinamenle 
carme,  dal  cantare,  ha  tanti  piedi,  e tali  tenni- 
natamente  e con  tale  ordine  posti. 

• $ . I.  Si  adopera  alcuna  volta  per  signi- 
ficare non  solo  il  verso»  ma  tutto  un  com- 
ponimento poetico.  Forse  in  tal  senso  dis- 
se il  Petrarca  nel  sonetto  i53.  Ennio  Di 
quel  cantò  ruvido  carme.  E Andrea  del  Sar- 
to, Trad.  Batracom.  C.  1.  14.  Quando  ancor 
egli  ricordò  per  duoco  L'islessa  guerra , e ne 
fe  carme  eletto. 

• $ . 11.  Carme  per  Detto  o Racconto.  Ar. 
Fur.  35.  3$.  Ruggiero , ÌI  qual  più  graziosi 
carmi,  Più  dolce  istoria  non  potrebbe  udire. 
Che  dove  alcun  ricordo  intervenisse  Della  sua 
donna,  il  pregò  si,  che  disse.  (M) 

• 111.  E per  Epigrafe»  ossia  Iscrizio- 
ne sepolcrale.  Ar.  Fur.  36.  43.  In  quei  bo- 
schetto era  di  bianchi  marmi  Fatta  di  nuovo 
un'alta  sepoltura:  Chi  dentro  giaccia , era  con 
brevi  carmi  Notato  a chi  saperlo  avesse  cura. 
Qui  pare  con  la  scorta  del  Lat.  tumulo  sisr 
peraddit  cartnen.  yirg.  Egl.  5.  (M) 

• §.  IV.  E per  Iscrittone  semplicemente. 
Tass.  Ger.  19.  63.  Se  non  ch'io  possa  un  bel 
trofeo  dell’ armi  Drizzar  nel  Cairo,  e soUopor 
Tai  carmi.  (M) 

• 5.  V.  E per  Incantamento,  Scongiura- 
zione. Ar.  Fur.  3.  43.  E seppi  poi  come  i 
demoni  industri,  Da  sufiomìgi  tratti  e sacri  car- 
mi, Tutto  d’accìajo  avean  cinto  il  bel  loco.  £ 
Tass.  Ger.  3.  1.  Ismen,  che  al  suon  de' mor- 
morali carmi  Fin  nella  reggia  sua  Pioto  spa- 
venta. (M) 

• 5.  VI.  Carme  per  Suono.  Ar.  Pur.  56. 
39.  Dicea  con  chiaro  e bellicoso  carme  Più 
d’uoa  tromba  che  scorrea  d'intorno.  E Tass. 
Ger.  Uh.  30.  3o.  E canta  in  più  guerriero  e 
chiaro  carme  Ogni  sua  tromba,  e maggior  luce 
ban  Tarme.  (.M)  — £ Ger.  Conq.  3.  b.  £ vedi 
radunar  genti  diverse  Dove  udir  delle  trombp 
il  loro  carme,  Quasi  Tuom  crede,  ec.  (P) 

• VII.  E Carme  per  yaticinio.  Cor. 
En.  6.  110.  Quel  che  prima  li  chieggo  è che  i 
tuoi  carmi  S'odan  per  la  tua  lingua.  Il  Ltt.  ha: 
fotiis  tunium  ne  carmina  ma/ulo  Ipsa  co- 
nas  oro.  (M) 

(^VRMELITANO.  Sost.  masc.  Religioso  deb^ 
f Ordine  del  Carmine.  Lat.  Carmelìla.  ' 
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* $.  Dieonsi  CwmuUtane  U monache  éeU 
VOfuine  di  S.  Teresa,  chiamaie  anche  per^ 
ciò  Teresiane.  (A) 

•CARMELITANO^GARMELITANA.  Add, 
Aggiunto  di  Sa/a.  V.  (A) 

* $ . ^ anche  aggiunto  di  una  specie  di 
ueeelio  americano  detto  Cardioide,  y.  (A) 

CARMELLITO.  y.  A.  Carmditano.  LaL 
Carmelita.  C.y.  7.  44.  4. 1 Roimtam  e i C«r> 
meniti  si  riservò  sospesi. 

«CARMENTALE.  T.  degU Storici.  Di  Car^ 
menta,  Dea  adortUa  dti Romani  anticld.  Por- 
la carmentale,  Ferie  carmenlaK.  (A) 

CARMINARE  . Pettinare t e dicesi  pro~ 
prtamente  deila  lana . Lai.  carminare . Gr. 
(ouvacv.  Ovtd.  PisL  Certo,  se  sia  bìso^o  per 
naoleoere  mia  vka,  io  rarmtnerò  b Aura  lana. 

$.  1.  Permeiaf.  Strapaztar  con  percos- 
se. Bastonare.  Bocc.  non.  11.  IO.  Dorè  il 
misero  Martellino  era  tenta  pettine  carminalo. 

*$.  II.  Carminare.  T.  medico,  yale  Ri- 
solvere le  ventosità^  promovendo  i rudi  o 
altro,  tratto  oer  similU.  dalla  voce  latina 
cinniiure,  che  significò  ne* tempi  d'igno- 
ranza Risolvere  e dissipare  i dolori  con  in- 
cantesimi o carmi,  yolg.  Mes.  Lo  aromatico 
garofanalo  conforta  lo  stomaco  ec.,  cannila  la 
venlasità,  e la  scioglie.  B appresso:  Lo  aro- 
matico nardino  lo  stomaco , la  budella  e '1  fe- 

£lo  eonibita,  carmina,  e risolre  le  venlositadi 
I ventre.  (B)  * 

* $ . lU.  Canninare,  secondo  la  forza  del 
vocabolo  latino  d*  onde  procede,  vale  anche 
Dividere;  onde  si  trova  detto  Carminare 
la  ipsestiane.  LaL  dirimere  eontroversiam. 
Frane.  Sacch.  nov.  17».  E carminandosi  te 
goutioDe , per  tolte  le  congiuntore  fu  veduto 
ebe  '1  cavaliero  Gonnella  era  atato  cattiva  goa- 
nella  per  Toste.  (B) 

CARMINATIVO.  Add.  Atto  a carminare. 
Che  carmina  ; e s*  usa  nel  signif.  del  $ . IL  | 
di  Carminare.  Lat.  earminaiivus.  Gr. 

»M».  Lih.  cur.  malatt.  Usa  cose  carminative , 
cioè  a dire  finocchio,  conandro,  anaci,  ec.  Ri-  [ 
cett.  Fior.  141-  Decociooe  carminativa  magi- 
strate da  stemprare  le  medicine.  E appresso:  I 
Iteeoaione  carminadvi  magistrale  per  li  servutali. 

* CARMINATO.  Cardato,  e fguratam. 
Strapaztato,  Ripreso.  Bocc.  g.  z.  n.  t.  (Bere) 

* CARMINIO.  Sost.  masc.  Poivére 
pabUe  di  eolor  rosso  bellissimo,  che  serve 
per  mimVire.  Tariff.  Tose.  (A) 

CARNACCIA.  Peggiorat.  di  Come,  Car- 
ne cattiva.  Lat.  improba  estro.  Gr.  oopadiov. 
Ar.  Len.  9.  5.  Nè  si  vendono  Se  oou  caroac- 
ce ebe  mai  non  si  cuocono. 

* $.  Camaccia  dicesi  anche  per  isvilimen- 
to,  parlando  del  corpo  umano.  Aret.  Rag. 

E perchè  i miei  peccati  sono  poco  meno  che 
la  misericordia,  perciò  io  voglio  murare  questa 
camaccia,  «piesto  corpaccio,  questa  vitaccia.  (A) 
CAKWCCIOSO.  Add.  Carnoso,  Pieno  sii 
come.  Lat.  eamosns.  Gr.  oeip)u«di](. 

5.  Per  similit.  Granello  earnasxioso  fu 
detto  dal  yolgarìzzalore  del  Crescenzi  il 
granello  dAt  uva,  o il  vinacciuolo,  <d  quale 
rimane  attaccalo  qualche  parte  di  paren- 


chisnsu  Crete.  4*  >a.  9.  Se  il  granello  n'eaco 
ignudo , non  camaccioso , dicono  T uva  esser 
matura,  e da  vendemmiare. 

CARNACCIUTO.  Add.  Quasi  to  stesso  che 
Csumasxioio,  Pieno  di  carne.  Che  è bene 
in  come.  Lai.  cstmosus.  Gr.  zùaaozo^. 

• CARNAGGIA.  SùSt.fem.  Camaccia,  Ca- 
rogna. Gr.  S.  Gir.  9^  Sono  come  lo  cane, 
che  mangia  U camaggia,  e poi  la  boniica,epoi 
la  ritorna  a mai^iafe.  (V) 

CARNAGGIO.  Ogni  come  da  numgiare. 
Lai.  caro  esculenta.  M.  y.  9.  9.  Della  villa 
di  Cam]M,  e d'altre  intorno,  racoolsooo  grano 
e biada  e carnaggio  sassi.  Ciriff.  Calo.  1.  10. 
Dove  (teroiiva  il  povero  aelvanio  Pose  in  terra 
de'sQoi  per  far  carnaggio.  Toc.  Dav.  Ama. 

160.  Quanta  parte  di  cpiei  piani,  diceva 
egli,  servirà  per  pastura  de’  cavalli , e carnaggi 
Mr  li  nostri  soldati.  Guicc.  Star.  19.  ti6. 
Condocevano  seco  gran  quantità  dì  carnaggi. 

• 5*  Per  Macello,  Strage . Stor.  Somif. 
47'  Gli  Semifontesi  per  di  drento  con  pietre  e 
arme  di  aste,  e altro  molto,  gli  contrariavano; 
e fu  ivi  carnaggio  in  buon  dato  per  lì  Fioren- 
tini. fV) 

CARNAGIONE.  Colore  e Qualità  sii.  car- 
ne; e iiicesi  propriamente  deWuomo.  Gr. 
"ipépa  oagHÓi.  Croa.  yeti.  Fu  ed  è grande 
della  persona,  gentilesco,  fresco,  e di  belui  car- 
nagione . B sippresso  : Fu  di  comunale  statu- 
ra, di  pelo  ovvero  esmagìon  brunetta.  E ap- 
presso: Sono  di  statura  comunale , con  viso 
fresco  e vermiglio,  e di  camagton  bianca.  Cron. 
Morell.  Di  arandeata  comunale,  di  carnagio- 
ne bruì»  e paNìdclla.  Red.  lett.  i.  517.  È una 
bella  pnacipessa,  di  carnagione  bianchisaima,  e 
di  capello  biondo. 

CARNAJO.  Sepoltura  cornaste  di  spedali, 
o di  sisitili  biogm.  Lat.  ecemeterium.  Gr.  xo»- 
mreqmov.  yarch.  Stor.  n.  U salnitro  per  far 
la  potvera,  il  quale  s’andava  cavando  gWnal- 
mente  di  tutti  gli  avelli  per  ogni  camajo , e m 
ispecie  di  iraelte  dì  Senu  Maria  Nuova.  Pir. 
As.  Dioaoos  che  io  levassi  via  quel  puaao  dì 
co4  fetente  camajo.  (Qui  per  similit.  ) IjIUc. 
Piat.  5.  9.  Gli  pule  U fiato  dì  aorte , ^’io  ne 
diagraaiò  im  caraNÌo. 

« 5*  Cama/o.  T.  de*  MacAlsù.  Istogo  da 
riporm  la  come  morta  cAe  si  vusd  etmser- 
vsue.  Aret.  Com.  È neceuario  che  vi  sieno 
granai,  cantine,  carnai,  fattoi  e precuoi.  (A) 
CARNAJUOLO.  CMitiere,  e per  sisnilit. 
ogni  tasca.  Lat.  marsupium,  Gr.  ^s«ipoóic<ov. 
Frssstc.  Sstceh.  nov.  iSS.  Compero  un  qua- 
derno di  fogli,  e legandogli  stretti  se  li  mise 
nel  carnaiuolo.  QuasL  Coni.  Li  volea,  per  pa- 
garli, per  borse  di  seta  e ad  oro,  e carnajaoli  e 
aearaeile.  Burch.  i.  16.  Un  camajuol  da  uc- 
cellare a pesche.  Belline,  son.  967.  Giovanni 
m’empie  tl  camajuol,  eh* è voto. 

CARNALACCIO.  Peggiorat.  di  Csumale , 
nel  signijic.  del  $ . I.  Lat.  lascivus.  Gr.  oiosV 
Fir.  nov.  5.  959.  B per  questo  cosi  vo- 
lonterosa correvi  a rìnchindertt  nella  tua  cella, 
feinnoina  di  mondo,  carnateccia,  vituperata? 

• CARNALE.  Sost.  T.  marinaresco.  Ca- 
nopo a pià  sUgspH,  che  passa  per  due  boP> 
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a più  tofflie,  e serve  ad  issare  qualuth 
que  cosa,  e angoUrmente  ipoUaceom.  (A) 

CARNALE.  Add.  Di  come.  Secondo  la 
come.  Onde  Fratelli  e Sorelle  carnali  val- 
gono Quelli  che  sono  noli  d' una  medesima 
carne»  cioè  deUo  stesso  oadre  e della  stes- 
sa madre.  Quid.  Pisi.  Allora  piangeva  V avo* 
lo,  pianava  la  arrocchia,  piangevano  li  fntelli 
«araaUTBocc.  nov.  45. 17.  Fighuolo  era  di  Ber- 
oabuccio,  e fratei  cAale  di  costei.  Tes.  Pov. 
P.  A Anco  pela  senza  ferro  la  lana  di  pecora 
accisa  dal  lupo , e lìdia  filare  e tessere  a due 
sorelle  caroafi.  Bem.  Ori.  3.  4>*  h lui  son 

io  carnai  sorella  nata. 

$.  I.  Per  Lussurioso.  Lat.  libiditiosus , 
lascivus.  Gr.  00^X71^;.  Bocc.  Introd.  35.  Rot- 
te della  obbedienza  le  leggi»  datesi  a'  diletti  car- 
nali. E Lab.  4.  Sopra  gh  accidenti  del  carnale 
amore  cominciai  a pensare . Pass.  5o.  Vivuto 
in  molta  prosperità  temporale  di  signoria , di 
riccheaze,  e di  carnali  diletti.  Ovid.  Pisi.  Car- 
nale amica  del  gran  Giove.  Maestrusx.  a.  i5. 

I . Quale  è maggior  peccato  tra*  peccati  carna- 
li ? Risponde  san  Tommaso  : gravissimo  pecca- 
lo è il  vizio  contro  a natura.  Dant.  Inf.  5.  In- 
tesi eh’  a cosi  fatto  tormento  Eran  dannati  t 
peccator  carnali.  Boez.  P’arch.  $.  8-  Vita  car- 
nale viverai?  Sarai  vilipeso  da  ciascnoo. 

$.  II.  Per  Parente  stretto,  a modo  di 
sost.  Lat.  consan^neus,  ajOHnis.  Gr.  ouyja- 

Frane.  Sacco,  rim.  E poi  rubali  da’  più 
tuoi  carnali. 

5.  IIL  Per  AJfettuoso»  Cortese,  Amore- 
vole, Umano.  Lat.  humanus,  eomis.  Gr. 
OTOpTOf.  Fir.  As.  1 40.  Simulata  in  ^esta  for- 
ma una  carnale  àrTezione,  pigliavano  1 passi  per 
assaltare  a man  salva  il  disarmato  animo  della 
semplice  sorella.  — Qui  forse  più  propria- 
mente vale  Fraterno,  Parentevole.  (P) 

IV.  Sost.  per  Uomo  carnale.  Guitt. 
leu.  db.  Sg.  Bene  è ditta  Sa|ùenzk  dai  car- 
nali , savere  vivere  segondo  carne  secidarroen- 
te.  (V) 

CARNALEMENTE.  K CARNALMENTE. 

• CARN ALINO.  Foce  sehenevole.  Dim. 
di  Camole.  Affettuoso  come  uno  stretto  pa- 
rente. Allegr.  Che  la  rogna  ainorevolaccu  e 
«;amalina  non  ne  liberi  spesso  le  malattie  di 
momento.  (A) 

CARNALISSIMAMENTE.  Avverbi  Superi. . 
di  Carnalmente.  Lai.  libidinosissime.  Fr. 
Ciord.  Pred.  B.  Vìvono  camalissimamente,  e 
senza  regola  cristiaoa. 

CARNAUSSIMO.  Superlat.  dì  Carnale. 
Per  Affettuosissimo.  Lat.  a^umtissi- 
?mu.  Gr. piXACTOprata^.  Bocc.  nov.  100.  ly. 
£ se  non  fosse  cne  carnalissima  de’  figUuob , 
mentre  gli  placca,  la  vedea  ec.  . 

CARNALITÀ  , CARNALITADE  e CARNA- 
LITATE.  Astratto  sii  Carnale.  Concupiscen- 
za esimale.  Vizio  di  chi  è siato  diletti 
della  carne.  Lat.  libido,  Liscivia,  luxuria. 
Gr.  aaikytm,  ouco'Xaoia.  G.  V.  Vii.  Afasm. 
La  qoal  nisa  legge  per  lo  vizio  lascive  e largo 
della  carnalità , e per  foraa  d’ arme  comyipe 
non  solamente  i grossi  Arabi  di  quel  paese,  nu 
il  paese  di  Siria,  Persia  cc.  Fr,  Ciord.  Pred. 
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S.  Ogni  nomo  eh*  è inviluppato  in  oamalitade, 
non  può  aver  sapienza. 

* I.  Per  ut  concttpiscema  damale  ri- 
doUa  in  alto.  Maestruzz.  3.  tS.  1.  E dopo 
questo  è il  vizio  soddomilico,  dove  non  zi  os- 
serva n debito  sesso:  più  ai  pecca, dove  non  si 
osserva  il  debUo  vaso,  che  U debito  modo  della 
carnalità.  Fr.  Giord.  Pred.  E veggono  loro 
aver  rie  usante,  e darsi  alle  eamaliiadi.  (A) 

II.  CtunalUà  per  Affetto  prsKedente 
sia  strettezza  sii  pstreniela , proprio  di  pa- 
rente consanguineo.  Lat.  amor,  humanitas. 
Gr.  ptXooTopyio.  Amet.  6.  Ameto  ec.,  quasi  da 
carnalità  costretto,  di  ciò  avendo  memoria,  con 
pielosi  arTeUì  gli  operava  talvolta. 

CARNALMENTE  e CARNALEMENTE.  Av- 
verò. Secondo  là  carne.  Secondo  che  la 
esime  stimsda.  Lussuriosamente,  venendo  a 
carnale  congiugnimeMo,  o simile.  Bocc.  nov, 
6g.  36.  Perciocché  tutto  il  mondo  non  tn' avreb- 
be fatto  discredere  ebe  voi  qui  non  foste  colla 
donna  vostra  carnalmente  giaciuto.  G.  V.  7. 
103.  4.  Si  disse  ebe  giacque  canialmenle  con 
una  donna.  Ovid.  Pist.  Ma  il  falso  centauro 
caroalmeute  la  volle  conoscere.  Croniehett. 
d'Amar.  5i.  Certi  giovani  misono  pegno  con 
una  femmina  meretrice , eh*  era  la  più  bella 
femmina  d’Atene,  ch’Tita  non  lo  potrebbe  fare 
cadere  seco  camalemente.  Bim.  ani.  Lap.  Gian. 
1 o5.  Deb  quanto  e com’  ti  iniova  ogni  uomo 
ofTenso,  Cui  corrompi  in  diletto  carnalmente. 

* y Mtmsianamenie , alla  maniera  4^^ 
tiommi  siati  a* piaceri  della  esime.  Pass.  5o. 
Intendendo  il  proteriiio  carralmente  come  mU 
viveva,  e non  aecoodo  diritto  intendimento.  (B) 

CARNAME.  Mskssa  di  carne  putrefatta',  o 
che  è in  i|«/  putrefarsi.  Lat.  caro  corrupta, 
caro  mortuorum,  acervus  ceunium.  Gr.  irvss> 
poÌTwv  Lib,  Viagg.  Vengonvi  laoU  uc- 

celli per  amor  di  quel  carname , cb’  è un  gran 
fatto.  Afenz.  ssii.  9.  Che  se  pover  merlo , che 
a far  lumiera  DÌ  quel  suo  corpo  al  hvklo  car- 
name Non  fu  chi  desse  un  moccolin  di  cera. 

J.  Vale  ancora  Quantità  di  come,  per 
la  Jorza  che  hanno  questi  derivativi  in  ame, 
I quali  significsmo  sempre  qusuitità  di  quel- 
lo che  vogliono  1 lor  primitivi,  come:  Os- 
same, quantità  di  ossa  ; Bestiame,  quantità 
di  bestie,  ec.  Fortig.  Riccìard.  6.  So.  En- 
trano a mensa,  e in  duo  boccoli  va  via  Quanto 
c’  è aopra  d' uova  e dì  carname. 

à CARNARA.  Sost.  fem.  T.  di  Afarineria, 
È la  fune  che  passa  pel  calcese  deW  sstìso- 
ro  maestro,  e serve  per  sostenere  i pesi 
gravi  che  debbonsi  indforcare  nella  galea, 
e per  alzar  la  vela.  (S) 

CARNASCIALE  e CARNESCIALE.  Aceti 
il  giorno  che  precede  il  primo  sÙ  di  quare- 
sima , che  anche  si  dice  Carnevale  e Csir- 
noiude.  Oggi  men  usUsito.  Lat.  baccksmalia. 
Gr.  Siovuoio.  G.  V.  7.  117.  1.  La  notte  di 
carnasciale  s'apprese  fuoco  in  Firenze  nelle 
case  e pslagi  de* Cerchi.  Ai.  V,  3.  101.  Que- 
sto avvenne  il  di  di  carnasciale , a*  a5  di  Fcb- 
brajo.  • 

Dicesi  sinché  a tutti  que*  giorni  pre- 
cedenti al  giorno  di  csimovale,  ne*  qusiU  si 
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/esteggid.  Paroia  oggi  non  mollo  usitata. 
Lat.  bacchanaìia.  Gr.  OMnioia.  Pdrch.  Suoc. 
5.  4.  Purch'io  aia  vivo  ogni  anno  per  carne- 
sriaie.  Cani.  Carm.  5.  Noi  ci  andiam  dando 
diletto  Come  a*  ma  il  camaaciale. 

CARNASCIALARE  « CARNESCIALARE . 
P'ar  eamooale , Darti  alla  crapula  e a*  di^ 
letti.  Salv.  Granch.  3.  4-  lo  ▼ogilo  andar  car- 
oe&cialando  qua  e là  Per  le  larerae,  alle  mon- 
dane, e dove  Ben  mi  verrà. 

CARNASCIALESCO  e CARNESCIALESCO. 
Add.  Lo  stesso  che  Camovalesco.  Oggi  è 
meno  in  uso.  CeccH.  Mogi.  S.  5-  Ma  que- 
ste sono  forse  le  burle  ctmaacialescbe  de’  Fio- 
taniini.  . 

Canti  carnascialeschi  die  orni  i car- 
telli delle  mascherate  che  furono  praticale 
altt'e  tn>Ue  in  FirentCt  composti  con  equi- 
i*oci  allegri t e con  libertà  propria  de*  Bac- 
canali. Salv.  Cical.  (A) 

* CARNASSALE . Lo  stesso  che  Camo- 
sciate. Bemb.  lett.  3.  9.  i4-  (Berg) 

* CARNATO . y.  A.  Incarnato,  Che  ha 
carne.  Rim.  ani.  Re  Ent.  S’eo  trovassi  pie- 
tanza In  carnata  figura,  Mercè  le  chMgeria.(V) 

* C.\RNATURA.  Lo  stesso  che  Carnagio- 
ne- Ruscell.  disc.  5.  (Berg) 

CARNE.  Propriantenie  è la  parte  polpu- 
ta e il  più  sovente  rossa  degli  animali  ; ma 
si  Scon  cosi  talvolta  anche  tutte  le  parti 
molli  del  loro  corpo.  Lat.  caro.  Gr.  npia^. 
Boc^  nov.  3t.  ao.  Tu  vedrai  noi  d'uoa  massa 
di  carne  tutti  U carne  avere.  E nov.  3a.  S.  Nè 
mai  carne  tnaneiava , nè  bevea  vino , quando 
non  avea  che  gli  piacesse.  E nov.  ^7.  48.  Per- 
ciocché alquanto  colle  carni  più  vive , e colle 
barbe  più  nere  gli  vedete.  Doni.  In/.  35.  Tu 
ne  vestisti  Queste  misere  carni,  e tu  le  spoglia. 
Petr.  canz.  8.  8.  O spirito  ignudo , o uom  di 
carne  e d’ ossa.  M.  AÌdobr.  Questi  colali  pe- 
sci son  convenevoli  a natura  d'uomo,  perché 
la  loro  carne  non  è troppo  grassa , nè  troppo 
magra  ; anche  è savorosa , e nudrisce  più  cne 
carne  dì  altri  peaci. 

* (.  I.  Carne  Cn  forza  di  Sangue,  Natu- 
ra. yit.  ss.  Pad.  I.  i5a.  Gli  erano  fratelli 
non  solamente  per  carne , ma , che  è meglio , 
per  carità.  E Vit.  S.  Frane.  iBo.  E aramae- 
strolli  che  sopralluUo  e’  fossono  discreti  non  se- 
condo carne,  ma  secondo  Cristo.  (V) 

5.  II.  Per  similit.  diciamo  anche  Carne 
la  polpa  di  tutte  le  frutte.  Lat.  caro.  Gr. 
puiXò;.  Cr.  4-  *0.  5.  L’uve  aventi  molta  can> 
ne , più  DutribUi  e più  dure  sono , die  quelle 
ebe  più  umore,  che  carne,  hanno.  E eap.  aa. 
a.  Se  ne  uscirà  il  granello  con  parte  della  car- 
ne, dicono  {t uvi^  non  esser  matura.  Ricett. 
Fior.  1 fruiti  cc.  se  eglino  sono  freKlii  e gros- 
si, e dì  carne  e scorza  tenera  ec.  Bem.  rim. 
L’ossa  e lik  carne  tua  sìan  benedette.  {Parlo 
delle  pesche.) 

* $ . III.  Come,  per  similitudine,  oltre  alla 
polpa  delle  frutte,  a cui  solo  il  Focabola- 
rio  assegna  questa  proprietà,  si  dice  <vicAe 
del  lino.  Creso.  3.  i5.  .Ma  se  l’acqua  fion  sia 
corrotta,  si  dee  tenere  insìno  a sette  (dì),  accioc- 
ché infracidi  la  carne  erbale.  £ sotto:  E poi 
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che  raffreddalo  6a , ovvero  tenero  e lene  falin 
(li  lino),  ovvero  i semi  in  quello  rimanenti  in- 
cominciano  a germogliare,  ovvero  la  stoppa  sua, 
dalla  cime  rimossa  per  sé,  non  si  torce,  com- 
piuta sarà  la  roacerasione.  m 

Ji.  IV.  Come  per  lAÒsiona.  Lat.  luxuria, 
0.  Gr.\avfHÌcu  Bocc.  nov.  4.  8.  Senti  sa- 
biUmeote  non  meno  cocenti  gli  stimoli  della 
carne,  che  sentiti  avesse  il  suo  giovane  mona- 
co. Doni.  Par.  u.  Chi  9bl  diletto  della  cimo 
involto  S* affaticava,  e chi  si  dava  all'ozio.  jLi'A. 
similit.  Castità  ec.  è nna  virtù,  per  la  quale  ra- 
gionevolmente si  raffrena  io  stimolo  della  carne. 

V.  Come,  a modo  d’esclamazione, 
è come  a dire  Stnsge.  Bem.  Ori.  1.  3.  o8. 
Or  qui  sossopra  va  tutta  la  piazza , lA  corre 
Gaoo  e tutta  la  genia  Addosso  Astolfo:  cimo, 
ammazzi,  ammazza  ; Ne  vi^lion  far  salsiccia  e 
ootomla.  (B) 

$.  VI.  Far  come  vale  Ammazzare.  Lat. 
stragem  edere.  Gr.  povróstv.  Toc.  Dav.  Stor. 
5.  337.  I soldati  attendevano  a far  carne,  e ’l 
popolo  bottino.  Pir.  As.  66.  E’  mi  venne  ve- 
duto quel  niquiloso  giovane  colla  spada  ignu- 
da per  ogni  canto  far  carne.  Morg,  a3.  as.  Si 
dilliava  a lui  come  *1  falcone  Quando  ha  veduto 
i colombi  o le  stame , Ower  cum’  il  Ikm  che 
vuol  far  carne. 

$.  VII.  Essere  in  carne,  Rimetlersi  in 
come  ec.,  vale  Essere  o Divenire  alquanto 
complesso.  Red.  lett.  a.  tqS.  Le  pare  di  es- 
sersi rimrisa  competentemente  in  carne. 

5.  Vili.  Mettere,  Porre,  o simili,  trop- 
pa come  a fuoco,  vale  Veder  dire  o fare 
troppe  cose  a un  tratto.  Lat  multa  negotia 
simul  aggredì.  Un  altro  signific:Uo  i/edilo 
qui  sotto  rei/  esempio  del  Varchi.  Gr.  «o- 
\uffpaYuovsty.  .fiem.  rim.  1.  So.  Perch’ell'è 
tr^po  bestiale , Pone  a un  tratto  troppa  carne 
a fuoco.  Lasc.  Parent.  3.  5.  In  fine  io  ho 
messa  truppa  carne  a fuoco:  che  meKdtsnza, 
che  guazzabuglio  strano!  Varch.  Ercot.  80. 
Mettere  troppa  mazsa  ai  dice  d’uno,  ÌI  quale 
in  favdtoium  «atri  troppo  addentro,  e dica  coso 
che  non  ne  vendono  gb  speziali,  e,  in  somma, 
che  diqMSCciono,  onde  corra  rischio  di  doverne 
essere  o ripreso,  o gastigato  ; diceat  ancora, 
mettere  troppa  carne  a fuoco. 

IX.  Èssere  o Riuscire  come  grassa, 
^vmle  Venire  a noia,  tratto  dalla  nausea  e 
dal  ristuccare  cne  fa  la  come  grassa  in 
mangiandola.  Lat.  mmseam  vel  teedium  qf- 
ferre,  nausea  vel  teedio  afficere.  Gr.  xópov 
rrouhi.  Salv.  Granch.  1.  a.  Tu  mì  riesci  car- 
ne grasaf  ; io  Vorrei  che  tu  toccassi  due  parole 
Della  Ene . Lasc.  nov.  4.  E poi  Ib  non  vor- 
rei anche  tanto  iufaslidirlo,  e che  egli  mi  aves- 
se poi  a dire  ch’io  fusai  carne  grassa.  Malm. 
1.85. Non  bo  che  dir,  gli  rispond’ella, un’acca; 
Oltre  ch'ella  sarebbo  carne  grassa. 

$.  X.  Essere  o Diventare  come  e ugna 
con  alcuno,  vale  Essere  o Divenirgli  molto 
congiunto  d'interessi  o d* amicizia.  Lat  fa- 
miÙ^taie  eonjugi.  Allegr.  166.  Me  ne  ral- 
legro ebe  voi  siete  diventato,  come  dir,  carne 
e ugna  ec.  colle  nove  sorelle.  — £ Cor.  Lett. 
Fam.  3. 74.  Alla  pcrsecuziou  di  Ferrara  hanno 
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ranspìrato  Carpì  e Bellai,  che  sono  insieme  car* 
ne  e ugna.  (Min) 

5 . XI.  Tra  carne  e ugna  nessun  vi  pu- 
gna, o sinùli,  vale  che  Negli  affari  de*  pa- 
renti o amici  litiganti  fra  loro  uom  non 
debbo  interessarsi  o inframmettersi.  Cecch. 
Esali.  Cr.  3.  7.  Tu  lo  sai  pure,  che  Ira  carne  c 
ugna  Nessun  vi  pugna.  Bern.  Ori.  2.  8. 
Imparando  che  pazzo  è quel  che  pugne,  E ebe 
ffielter  si  vuol  (ra  carni  e tigne. 

$ . XU.  Non  essere  nè  carne  nè  pesce,  o 
Non  sapere  se  un  sia  carne  o pesce,  dicesi 
d*  uomo  stolido,  e che  non  si  rinvenga  o non 
conosca.  hs\.  stoUdum  esse.  Maim.  7.  So.  Per- 
che gli  pare  uscito  di  cervello , Non  si  sa  a’  ci 
si  sia  piu  carne  o pesce. 

* 5*  X.III.  Tagfiar  come.  Dicesi  de*  bec- 
cai che  ammassano  animali,  e a ritaglio  li 
vendono.  Frane.  Sacch.  nov.  los.  Sempre 
v’è  stato  un  tavemajo  che  ha  taglialo  carne,  e 
fra  r altre,  bonisaime  vitelle  e gran  poni.  (V) 

* C . XIV.  A carne,  per  Sulla  carne  nuda. 
V.  A.  per  Sopra,  Rasente,  ec.  (V) 

\y. Come, termine  dellaSacraScrit- 
iura,  vale  La  natura  umana.  Un  corpo  uma- 
no. Passav.  Il  fìgliuol  di  Dio  prese  carne  uma- 
na nelle  viscere  dì  Maria . il  Verbo  a’  è fatto 
«ame.  La  rtsurrezion  della  carne.  Perchè  in 
que’  luoghi,  quando  vivevano  in  carne,  alcuni 
peccati  ec.  (A) 

* 5 . XVL  Come  fossile . Nome  volgare 
di  qualche  asbesto  suberiforme.  V.  ASBE* 
STO.  (Boas) 

CARNEFICE.  Q^gìi che  uccide  i condan- 
nati dalla  giustisia.  Boja.  Lai.  carnyex.  Gr. 

FU.  S.  Gir.  £ dette  queate  parole, 
slese  il  collo , dicendo  a colui  che  gliele  dove- 
va tagliare,  die  percotesse  ; il  *qualc  levando  la 
spada,  credendogli  ^gliare  la  testa  a uno  colpo, 
aubitamenle  apparve  in  aria,  veggente  tutto  il 
(lopolo,  il  bealo  Jeronìmo,  e stellando  la  mmnn 
prese  la  spada  del  carnefice.  E appresso:  E 
istcndendo  i colli  al  carnefice , solo  questo  di- 
ccano:  soccorrici,  sanliuimo  Jeronìmo.  Mor. 
S.  Greg.  5.  57.  Allora  quel  carnefice  levò  il 
braccio  molto  fortemente  in  4I0  per  percuo- 
terlo i ma  per  divino  miracolo  non  lo  potette 
chùiare,  nè  piegare. 

5.  Per  Crudele,  e Avido  deU*  altrui  vi- 
ta, o di  far  carne.  Lai.  immanis,  ferox,  alie- 
ni sanguinis  avidia.  G.  F.  11.  117.  3.  Fe- 
ciono  ritornare  in*  Firenze  messere  Jacopo  Ga- 
brielli d*Agobbio,  uomo. subito  e crudele  e car- 
nefice. FU.  S.  Margit.  Liberami  dalle  man  di 
^cslo  carnefice,  e ddii  miei  nimid.  Mor.  S. 
Oreg.  Li  denti  di  questo  nostro  nimico  sono  U 
pessimi  persecutori  e carnefici  de’  Santi  eletti. 

* CARNEGGIARE.  Foce  bassa.  Mangiar 
molta  carne  i nta  non  s*usa  che  proverbial- 
mente. Chi  festeggia  camegaia  ; cioè  chi  fa  la 
festa  mangia  carne.  Se^.  Prov.  (A) 

CARNEO.  Add.  Di  come.  Lai.  cameus, 
carne  consians.  Gr.  odpiuyof.  But.  Pure.  a. 
In  questo  cosi  fatto  corpo  l’ aniina  è passibile, 
come  nel  corpo  carneo.  E 33.  1.  Iddio  area 
fatto  l’ uomo  di  due  nature , doc  carnea  e spi- 
rituale. 
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CARNESALATA  propriamente  diciamo  a 
quella  del  porco  conservato  nel  sale.  Laf* 
succidùt,  caro  salila.  Gr.  roi^i^o;.  $occ.  nov. 
So.  f).  E datale  un  pezzo  di  camesalala  , la 
mandò  con  Dìo. 

CARNESCIALARE.  F.  CARN.ASCIALARE. 

CARNBSCIALE.  F.  CARNASCIALE. 

CARNh^SClALKSCO.  F.  CARNASCIALE- 
SCO. 

CARNESECCA.  Camesaìata.  Lat.  succidia, 
caro  sale  condita,  Gr.  Tapino?-  Pecor.  g.  5. 
nov.  e.  Vide  uno  de’  suoi  lamigli,  che  portava 
aotto  un  grande  orciuolo  d’olio,  e l’ altro  ne 
portava  un  pezzo  dì  cameaecca.  Ricett.  Fior. 
Cuoci  la  caruesccca  e la  malvagia  insieme.  Dav. 
CoU.  i65.  Scotenna  un  peuo  di  carftesecca, 
lasdandovi  tanto  grasso  nel  mezzo  appiccato, 
che  a guisa  dì  cocchiume  turi  la  botte. 

^.Mangiar  la  camesecca  col  pesce  d* uo- 
vo, figuratam.,  vale  Approvare  molte  cose 
insieme,  affinchè  tra  esse  ne  resti  appro- 
vata una.  Farch.  Stor*.  8.  117.  Affincbé  non 
fusaero  costretti  a mangiare,  come  dicevano 
eui , la  cameaeoca  col  pesce  d*  uovo , cioè  vo- 
lendo approvare  e vincere  una  <Asa  sob,  ap- 
provare e vincerne  molte  insieme. 

CARNEVALE.  F.  CARNOVALE. 

• CARNEVALEGGURE.  Far  carnevale^ 
Godere  il  carnevale.  Grill.  Leti,  al  Morrei- 
nelli.  (Berg) 

CARNEVALESCO.  F.  CARNOVALESCO. 

• CARNEVALETTO.  Diminutivo  di  Car- 
nevale. Contil.  Leti.  Paneg.  Demetr.  Fai. 

(B'f*) 

• CARNEVALONE.  Jceretdt.  di  Carne- 
vale.  Contil.  Leti.  (Berg) 

CARNICCIO.  Prtqjrio  la  banda  di  dentro 
della  pelle  degli  ammali.  Lai.  cuticola. 

$.  I.  Fole  anche  quella  smotxicaturache 
se  ne  lieva  quando  se  ne  fa  cartapecora, 
cSe  chiamasi  anche  Limbeltuccio. 

$ . II.  Per  Come,  ed  è detto  per  istra- 
zio.  LiU  caro.  Gr.  OM^dvtov.  Fr.  Jac.  T. 
Contenta  sta  d’ avere  un  vii  ciliccio , Cbc  ma- 
cera il  carniccio  : Scandab  e iogiurie  la  fan  glo- 
rioM. 

CARNICINO.  Add.  Di  coinè,  Di  etdor  di 
come.  Lat  colore  camis  prtedUus.  Gr.  odp- 
xivo;.  Ricett.  Fior.  La  dna  ec.  nellA  sostanza 
di  colore  rosaceo  al  carnicino.  Red.  Ins.  i3. 
Non  tutti  dello  stesso  colore,  U quale  ne’mag- 
giorì  per  di  fuora  era  bianco,  e ne*  minori  pei^ 
deva  al  carnicino. 

CARNIERA , CAliNlERE  e CARNIERO . 
Foggia  di  tasca  propria  de*  cacciatori,  per 
riporvi  la  preda.  Lai.  pera.  Gr.  mipa-  Frane. 
Sacch.  nov.  s5.  Tagliala  la  pelle  gli  tirò  fuori, 
e miseli  nel  borsellino,  e poi  gli  si  mise  in  un 
carniera.  Cr.  5.  37.  1.  rtalle  sue  radici  {del 
brillo)  si  fanno  bellissimi  carnieri,  e ac  ne  le- 
gano } mapàelù  delle  falci. 

% . Diciamo  avere  una  cosa  ttel  carniere, 
quando  urto  crede  rT  esser  per  averla  sicura- 
mente. Lai.  in  mono  habere.  Gr.  a* 

Bem.  Ori-  >•  S.  D’Angelica  gli  pare  esser 
sicuro.  Anzi  gli  pare  averla  nel  cannerò. 

• CARMFICAZIOaNE  o SABCOSl.  T.  dì 
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Chinu'girt . Conversione  della  sostanza  r£cf* 
gli  ossi  in  una  sostanza  simile  esattamente 
alla  carnea.  (l)Ìz.  Chir.) 

C\RN!FICINA,  y.  h.  Tormento,  Martirio 
e Strazio  della  carne.  Lai.  camificina.  Se- 
gnar. Pred.  3.  7.  Ebbe  per  Tenlolto  anni  a 
profare  ad  una  |>er  una  tuUe  1«  più  dolorose 
eamificine»  di  gmllì,  d'uncini,  ec. 

CARNILE.  y.  A.  Atìd.  Di  carne.  Lai.  car- 
neus.  Gr.  oopxcvoc.  But.  Qualunque  cibo,  cioè 
o camile,  o quaresimale. 

^ * C'AUNIVORO.  Che  s'alimenta  di  carne. 

La  nostra  plebe  (Fiorenlina)  per  la  sua  potertà 
c i>ocbissimo  carnivora.  Cocch.  yut.  pitt.,  Sai- 
\Hji.  ec.  (A) 

CARI^OSETTO.  Add.  Dim.  di  Carnoso. 
Alquanto  carnoso.  Red.  Oss.  an.  3o.  Comin- 
cia con  un  canaleito  ugualmente  sottile,  camo- 
setto,  biancastro,  di  grosse  parietì,  o lunicbe. 

CARNOSIT.\,  CARISOSITAUE  e CARNO- 
SITATE.  Pienezza  di  carme.  Lai.  caro.  Gr. 
oopxMpa.  yolg.  Ara.  Tuttavia  ai  Iruova  appros- 
simare più  a càldeua  tra  csrnositada  e magrez- 
za, m*  tuttavìa  un  poco  è più  vicina  alla  camo- 
sitade,  che  afls  magretza. 

5. 1.  Carnosità  è anche  una  che 

viette  per  lo  più  giù  pel  canale  della  verga, 
che  impedisce  il  passare  deU'orina.  Lai.  rn- 
ro.  Gr.  axsxMpa- 

• 5.  II.  Carnosità . T.  dell* Arti  del  Dìse- 
eno.  Morbidezza,  Pastosità,  yasar.  yu.  Si 
lavora  ed  intaglia  secondo  la  foiina  del  model- 
lo. Non  si  dà  mai  al  legno  quella  carnosità  o 
morbidezza  I che  al  metallo,  ed  al  marmo,  ed 
all' altre  sculture  che  noi  vrggiamo  o di  stuc- 
chi, o di  cera,  o di  terra.  {A) 

CARNOSO.  Add.  Pieno  di  carne,  Carnac- 
ciuto.  Carnuto.  Lai.  camosus.  Gr.  imXooeip- 
Cr.  I.  5.  3.  I quali,  se  saranno  umidi,  sa- 
ranno fili  abitanti  grossi  e carnosi , c abbonde- 
ranno di  molto  grasso.'  M.  Aldobr.  Colui  che 
Ila  il  volto  troppo  pieno  c troppo  carnoso,  è 
di  {dccolo  savere , importuno,  rmcrescevole  e 
bugiardo.  Fir.  Diai.  bell.  donn.  4ai.  Diremo 
•dunque,  che  quel  petto  è bello,  il  quale  oltre 
alla  sua  latitudine,  la  quale  è suo  precipuo  or- 
namento, è si  caVooso,  che  sospetto  d'osso  non 
apparisce.  Alam.  Colt.  9.  53.  Sia  squarciata  la 
bocca  ec!  {del  cavallo).  Dea  carnose  le  coscie, 
e stretto  il  ventre.  , 

1.  Per  similit.  detto  delle  uve.  Dav. 
Colt.  161.  Poni  vizzati  Jol«i  e carnosi,  e alla 
bocca  piacevoli. 

*5.  II.  Carnoso  dicono  1 Medici  alle  parti 
che  sono  principalmente -composte  di  car- 
ne. (A) 

•5.  III.  Ernia  carnosa.  T.  de*  Medici.  Ta- 
mor  carnoso  dello  scroto.  (A) 

* 5-  IV.  Carnose  e grasse  diconsi  da*  Bo- 
tanici quelle  foglie  che  sono  ripiene  di  pol- 
pa e di  sugo,  come  sono  quelle  dell’aloè.  (A) 

• 5 . V.  Varnoso.  T.  de’  Pittori.  Morbido, 
Pastoso.  Aria  tenera  e carnosa.  Veduto  poi  in 
che  modo(i  muscoli)  si  faccino  carnosi  e dolci 
Sei  luoghi  loro,  e come  nel  girare  delle  vedute 
si  faccino  con  grazia  certi  storcimenti  ec.  Fa- 
sur.  yu.  Baldin.  ec,  ^A) 


CARNOVALE  e CARNEVALE.  Camoscia- 
le, e oggi  più  spesso  nel  significato 
del  di  Carnasciale.  Lat.  bacchanalia.  Gr. 
itovuota.  Capr.  Boti.  A me,  quando  io  era  fan- 
ciullo, pareva  mill'aoni  dall'un  carnovale  airal- 
tro.  Fir.  Ditti,  bell.  donn.  34 1>  Io  intesi  dire 
che  in  sulla  veglia  che  fece  la  mia  sirocchìa  il 
carne  vai  pa«saio,  che  voi  ne  parlaste  con  quelle 
donne  si  difTusaroente , che  M.  Agnoletia  non 
ebbe  altro  che  dire  per  quei  parecchi  di.  yarch. 
Giuoc.  Piu.  lovitaodovi  a giuocare  questo  car- 
novale ogni  di , benché  a questo  giuoco  si  può 
fare  anche  dì  quaresima,  ilem.  1.  10.  56. 
Chi  ha  veduto  1 putti  U carnovale  Fare  a Firen- 
ze in  una  strada  a' sassi. 

• CARNOVALEGGIARK.  Far  camo%tale , 
ed  anche  Darsi  buon  tempo,  e Far  gozzo- 
viglia in  qualunt^ue  stagione.  Arci.  Rag.  Il  sol- 
dato csmovalcggia,  e spesso  quareaemeggia.  (A) 

C ARNOVALESCO  e CARNEVALESCO. 
Atienqpte  a carnovale.  Di  carnovale.  Lat.  ad 
bacchanalia  periinens.  Buon.  Fier.  4.  3.  1 o. 
Senza  senno  Giovanezza  e beltà,  maschere  vili 
Rcstan  carnevalesche  e baccanali. 

CARNUME.  Speeje  di  zoofito  del  genere 
delle  Conchiglie,  con  altro  nome  detto  Uo- 
mo di  tnare.  Red.  Oss.  an.  5g.  In  quegli  altri 
zoofiti  ec.,  che  da’  pescatori  livornesi  son  chia- 
mati ramumì,  e da  altri  ec.  vengono  appellali 
UOVI  di  mare.  E 61.  Piglia  Tacqui,  e puscìa, 
se  venga  maneggiato,  la  sputa,  per  cosi  dire,  e 
la  schizza  molto  lontano,  in  quella  maniera  ap- 
punto che  sogliono  schizzarla  i camumi.  — E 
una  razza  di  Balani  senza  guscio  dtiro  este- 
riore, ma  con  una  pelle  cailosa,  durissima, 
e sono  a similitudine  delle  noci.  Hanno  due 
fori  come  1 Pinci  marini,  e per  di  dietro 
sono  rossi,  e si  mangiano  come  i Balani,  es- 
sendo saporitissimi.  (B)  , 

* $ . £ per  Escreseertza  di  carne.  FaUisn. 
3.  909.  (Berg) 

•CARNUTA.  T.  della  Corte  Romana.  Così 
chiamano  quella  cassa  dove  sia  chiusa  la  vi- 
vanda che  si  porta  a’  Cardinali  in  conclave 
pel  loro  desinare.  (A) 

CAHSVTO.  Add.  Carnóso.  Lat.  eamosue. 
Gr.  iro'Xócap»9S.  Sen.  Pisi.  E ciò  debbono  far 
quelli  che  son  carnuti.  E appresso:  Quegli  che 
non  dotta  vei^ngna,  dee  avere  gli  occhi  carnuti. 
M.  Aldobr.  Qwgli  che  sono  più  grossi  e car- 
nuti, sofTerano  la  medicina  più  forte.  Ealtroves 
Colui  che  avrà  le  tempie  eniiate,  e le  mascelle 
rotonde  e carnute,  fìa  iracondioso  con  altrui. 

CARO.  Sost.  Disorbitanza  di  prezzo  delie 
cose  necessarie  al  vittq.  Lat  carilas,  penu- 
ria. Gr.  oitecwta.  G.  y.  7.  So.  4>  presente 
anno  fu  grandissimo  caro  di  tutte  vitluagiie.  Tes. 
Br.  5.  9.  K perciò  vi  viene  la  fame  e ’l  caro  in 
quella  terra,  e la  dilTalla  delle  biade.  Npv.  aìU. 
B4. 1.  In  Genova  si  aveva  a un  tempo  gran  caro. 

§,  1,  Per  met^.’ Scarsità.  Lat.  parsimo- 
nia. Frane.  Saccn.  rim.  Sa.  Nelle  città  il  su- 
perbo e l’avaro  E lo  ’nvidìoso  hanno  ogni  legge 
morta , Mal  vi  si  dice , e di  ben  far  v è caro. 
Fav.  Esop.  So.  Per  lo  topo  della  villa  intendi 
I Tuomo  che  vuol  vivere  secondo  suo  potere  «li 
! sua  fatica,  sostenendo  coro  JdT ornato  vestire 
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e (Il  diUcatì  cibi,  per  aeere  VorDalo  e dotce  I 
oe  della  pacifica  libertà.  (Qui  vale  Difetto •)  I 

* 11.  Caro.  Lat.  carus,  T.  tii  Med.  Da 
xopx,  sopore  grave,  h questo  un  prtfondo 
assopimento  sema  febbre,  die  giunge  a far 
perdere  il  sefUimento,  il  moto  volontario  e 
t immaginazione,  ma  con  libertà  di  respiro, 
ed  un  polso  pieno  e forte.  Quelli  che  sono 
attaccati  da  questa  malattia  tengono  gli  oc- 
ehi  chiusi  allorché  loro  si  parla  ad  afta  vo- 
ce t che  se  si  muovano,  o che  si  tormentino, 
aprono  gl^  occhi,  ma  senza  vedere,  senza 
intendere , senza  rispondere  alle  dimande 
che  loro  si  fanno,  e ritornano  ben  presto 
nel  primiero  stato.  Il  Caro  è una  malattia 
più  forte  della  Letargia^  e più  leggiera  del- 
/*Apople»ila,  ma  degenera  sovente  in  quest’ul- 
tinuz.  (Aq) 

* 5-  Uf.  Far  caro  di  sé,  vale  Tenere  il 
decoro.  Tener  suo  grado.  Non  lasciarsi  aver 
nèvedére: Dav.  Colt.  Tese.  aoo.  Comin.  1754. 

A certi  proaonhiosi,  che  lanoo  caro  di  9c,quan> 
tunque  poco  vagliano,  ai  corre  dietro.  (V) 

CARO.  Add.  Che  %nde  o si  stima  gran 
prezzo.  Lat.  carus , pretiosus.  Gr.  Tiptof. 
Bocc.nov.  i5.  34.  K ncòrdatosì  del  caro  anel- 
lo che  aveva  loro  udito  dire,  eome  fu  giù  disce- 
so, cosi  di  dito  il  trasse  airÀrcivescoro.  f iiou. 
o8.  11.  Oltr’a  questo,  io  bo  di  belli  gioielli  e 
di  cari,  li  (piali  10  non  intendo  die  d’altra  per- 
sona sicno,  che  vostri.  B nov.  7^.  11.  Non  ve 
n’  è niuno  si  cattivo , che  non  vi  paresse  uno 
Imperadore , si  siamo  di  (»ri  vestimenti  e di 
belle  cose  ornati . GuUt.  lett.  11.  ai.  Vostro 
aeoniato  e retto  e car  savere. 

5. 1.  Per  metef.  Grato,  Giocondo,  Pre- 
giato. Lai.  carus,  gratus,  jucundus.  Gr.  ^'Xo;, 
ddó;.  Petr.  canz.  ag.  5.  Tien  caro  allAii,  chi 
fien  sè  cosi  vile.  B son.  14.  Che  vede  il  caro 
padre  venir  manco.  E aSa.  avessi  pensato 
che  si  care  Fossin  le  -voci  de*  sospir  mie*  in  ri- 
me. Lib.  yiagg.  Ed  era  morta  la  moglie,  che 
era  molto  cara  e buona  donna.  Bocc.pr.  1.  Fra 
i (piali  se  alcuno  mai  n’  ebbe  bisogno , o gli  fu 
caro  ec. , io  son  ano  di  quegli.  E Introa.  56. 
Reputiamei  noi  men  care  che  tutte  V altre  ? E 
A4.  Avviso  loro,  buona  ed  onesta  compagnia 
(lover  tenere  non  che  a noi,  ma  a molto  più 
belle  e più  care  che  noi  non  siamo.  E 5.3.  Per 
quanto  egli  avrà  cara  la  postra  grazia,  vogliamo 
c cosna(i£aroo  che  si  guattii  ec.  E nov.  io.  9. 
Tuttavia  il  vostro  amor  m’è  caro.  B g.  i.  f.  ì. 
Ornai,  care  compagne,  niuna  cosa  resta  più  a 
fare  ai  mio  reggimento.  E nov.  i5.  7.  Creden- 
dosi in  un  onestissimo  luogo  andare,  e ad  una 
cara  donna.  Don/,  inf.  |5.  La  cara  buona  im- 
magine patema.  E 5o.  Vivo  son  io,  c <ìaro  es- 
ser ti  pnote.  E Par.  8.  Grata  m*è  più,  e ance 
questo  ho  caro. 

J.  n.  Caro  per  isearso  o Eitenuto.  Lat. 
parvus.  Frane.  Barb.  104. 17.  Le  membra  tue 
di  mostrar  strai  caro.  Dant.  rim.  17.  Vi  piac- 
da  agli  occhi  miei  non  esser  cara. 

5.  IH.  Caro  per  Appartenente  a care- 
stia , come  Tempo  caro , cioè  Tempo  ttel 
quale  è carestia.  Cr.  1.  i3.  9.  Le  cose  ec. 
che  serbar  si  possono,  venda  nei  caro  tempo. 
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• 5 • IV-  caro  prezzo , posto  avs’erh. , 

vale  A gran  prezzo . A prezzo  alto , Cara- 
mente. Or.  in  CARAMENTF..  (A) 

• 5.  V.  Avrei  cara  la  tal  cosa  miWonce 
etoro,  o simile,  vale  Tanto  la  desidero,  che 
pagherei  per.  averla  mittonce  d’oro.  Bern. 
Ori.  a,  ta.  46.  Miironcc  d’oro  avrei  caro  un 
basKme  Per  gastigavio.  (B) 

5.  VI.  Tener  caro  vale  Avere  in  pregio, 
in  istima.  Trattar  bene.  Lat.  canon  habere. 
Gr.  aY<xir^.  Bocc.  nov.  $0.  ao.  E tienla  cara, 
siccome  si  dee  tener  moglie.  Cas.  Uff.  com. 
laa.  Ma  certo  non  è cosa  veruna  da  far  più 
agevole,  che  amare  e tener  grandemente  cari 
coloro,  delia  cui  grata  familiarità  sentiamo  di- 
letto. 

• 5.  VII.  Aver  caro.  Aver  in  pregio,  Te- 
ner caro.  Cavale.  Specch.  Cr.  6,  [secondo 
il  testo  Quinniano)  Oh  come  è fatto  vile  co* 
lui  che  noi  ha  tanto  cari!  (P) 

•§.  Vili.  E talvolta  equivale  precisamen- 
'te  a Gradire.  Din.  Comp.  Ist.  Fior.  i.  Ri- 
sjtose , gli  area  cari  [un  presente  di  danari), 
t molto  gli  Euaniò,  e non  gli  volle.  (P) 

CARO.  Awerb.  Allato  a’ verbi  di  prezzo 
vate  Gran  prezzo.  Lat.  care.  Gr.  ri,u!M^.  G. 
y.  10.  19.  j.  Caro  costo  a’  Pazzi  la  guerra  o 
oltraggi  fatti  a quelli  di  Castelfran<'0,  e gli  altri 
Valdamesi.  iXin/.  Par.  ta.  L’esercito  di  Cristo, 
che  sì  caro  Costò  a riarmar,  dietro  alla  insegna. 
Bocc.  nov.  ao.  i«.  Donna,  caro  mi  (^sla  il  me- 
narti a pescare. 

• CAROBE.  Il  frutto  del  carobolo.  Matt. 
Diosc.  I.  i5i.  (Berg) 

• CAROBOLO.  Carrubo,  t albero  che  fa 
le  carobe.  MaW  Diosc.  1 . i S.  (Berg) 

CAROGNA.  Ca/tavero  dell’animale,  allo- 
ra che  è morto  e fetente.  Lil.  cadaver.  Gr. 
«TcSfxa.  y.  Flos.  a 8.  Bocc.  nov.  60.  9.  Non 
altrimenti  che  ai  gitta  l’avoltojo  alla  carogna 
ec.,  là  si  calò.  G.  y.iox.  6.  Per  molta  ordura 
e carogna  di  bestie  morte,  e per  lo  grande  <»)- 
do  V*  apparirono  diversa  quantità  di  mosche  e 
tafani.  È 8.  54<  7*  Onde  tutte  le  rughe  e piaz- 
ze di  Bruggia  erano  piene  d’uomini  morti,  e di 
sangue  e carogna.  Tes.  Br.  1.  47-  l’-lh  risusci- 
tò la  carogna  d’un  uomo  morto.  Pass.  377. 
Consideriamo  se  mai  ec.  ai  senti  si  fastidioso 
puzzo  di  carogna  corrotta,  tanto  spiacevole. 

5.  I.  Per  metaf.  M.  y.  3.  ao.  Essendo 
tratto  di  Francia  aìrodore  'delia  carogna  dello 
sviato  regno.  B cap.  61.  Un  giudice  che  area 
cominciato  a pascersi  sopra  questa  carogna. 

$.  IL  B Carogna  diciamo  anche  a una 
bestia  viva  di  trista  razza,  o inguidalescata, 
che  altresì  la  diciamo  Rozza,  l^t.  maìus  ca- 
ballus.  Bern.  Ori.  1.  93.  E poi  vullo  al  ca- 

vai dicea:  carogna,  Tu  mi  dovevi  lasciare  am- 
mazzare. 

III.  E Carogna  diciamo  anche  in  mo- 
do basso  a donna  sucida  e sporca,  massima- 
mente dì  costumi  e di  vita.  Lat.  vilis,  prosti- 
tuta femina,  Gr.  f pvij-  —Menz.  sai.  1 ». 
Un  altro  avere  una  zitella  agogna  In  moglie, 
c *1  ciel  ne  prega,  e poi  conosce  Ch’ella  io  fatti 
non  è che  una  carogna.  (V) 

IV.  £ Carogna  diciamo  ancora  di per- 
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nona  slilicnt  intraUabile  à rotta  f ed  etian- 
dio  atl  un  nomo  che  abbia  sentimenti  di  tri^ 
sto.  Beni.  Catr.  Che  »uo’tu  far  di  codesta  ca- 
luxiia  ? {Così  corrotto  alla  contadinesca.)  E 
Matteo  Eranco  a Luif;i  Pulci  son.  Perche 
•d  luunju  »e*  sialo  una  carof;Da  ec. 

CAHOCNACCIA.  Peggiorai,  di  Carola. 
Buon.  Pier.  4-  a.  5.  S.  Gii  «erbo  a te»  faina. 
Z.  Nibbio.  S.  PuUa.  Z.  GuaUero.iS*.  Carognaccia. 

CAROLA.  Ballo  tondo,  che  comunemente 
si  soleva  accompagnai'  col  canto,  e si  face- 
ta pigliandosi  più  persone  per  le  mani,  e 
formando  cosi  tii  tutti  un  citxolo.  Lat.  du>- 
rea,  tripudium.  Gr.  YO^ia.  Bocc.  Introd.  55. 
Prt'M  una  carola,  con  iriilo  paaao  ec.  a carolar 
cominciarono.  E g-  f 6.  Menando  Emilia  la 
carola»  la  segucnle  cannone  da  Pampinea  ec.  fu 
cantala.  £iioo.  77. 14.  Videro  lo  acolarc  far  au 
Mr  la  neve  una  carota  li  llà  al  auon  d'uu  batter 
di  denti.  [Qui  per  similit.  in  modo  ironico.) 
Dani.  Par.  9.4.  Guii  quelle  carole  diflercnte- 
Mente  danzando.  E »5.  A che  riaposer  tutte  le 
carole.  Bui.  Carola  è ballo  tondo.  E altrove: 
Carole»  tulli  li  cerchii  delli  canti.  • 

CAROLARE.. fl«//arc*  Menar  carole.  Lat. 
choreas  ducere.  Cr.  Bocc.  Introd. 

54*  Conciofoaaecoaachè  tutte  le  donne  carolar 
Mossero.  E nov.  77.  14.  Parli  ch'io  sappia  far 
gu  uomini  carolare  senza  suono  di  tromba  o di 
cornamusa? 

CAROLETTA.  Dim.  di  Carola.  Lat.  parva 
chorea.  Gr.  ^(^opeta.  Bocc.  g.  \.f.  9.  E dopo 
alcun'alire  carolette  falte»  essendo  già  una  par- 
ticella della  brìeve  notte  passata. 

• CAROLINO.  ai  Carlo  imperatore, 
t propriatnenle  di  Catio  Magno.  F ont.  Elog. 
ital.  a.  (Herg) 

• CAROLO.  T.  degli  Agricoltori.  Malat- 
tia del  riso  in  erba,  la  quale  si  manifesta 
o poco  tempo  dopo  che  egli  è nato,  e gli 
fa  perdere  il  verde,  e lussureggiar  con  fo- 
glie grandi  e oscure,  che  poi  ingialliscono 
e muojono,  o dopo  che  ha  già  fatta  la  spi- 
ca, e la  priva  a una  parte  della  sostama 
che  i grani  dovrebbero  avere.  (A) 

• CARONTE,  e per  sincope  Caron.  T.  dei 
Mitologisti.  Il  nocchiero  della  palude  infer- 
nale, che,  secondo  la  favola,  tragitta  in  una 
batxa  Vanirne  de*  morti.  Dant.  Inf  5.  Ed  ec- 
co verso  noi  venir  per  nave  Un  vecchio  bianco 
per  ontico  pelo....£  ’l  duca  a lui:  Caron»  non 
ti  crucciare.  (A) 

• CARONTEÒ.  71  de*  Mitologisti  e dei 
Poeti.  Di  Caronte.  La  Caronte!  magione, 
cioè  V Inferno.  (A) 

CAROSELLO.  Carosello.  Lat.  bulus  Tro- 
janus.  il  Pocab.  alla  voce  CAROSELLO. 

CAROTA.  Radice  di  color  rosso  o giallo, 
che  mangiasi  cotta  o in  insalata.  Lai.  siser. 
tir.  eioapsv.  Dav.  Colt.  aoo.  D’Agosto  ec.  se- 
mina ec.  carole  e pastinache.  Cecch.  Corr.  a. 
3.  Ed  egli  avesse  una  carola  dietro»  K lu  man 
le  foglie.  Alam.  CoU.B.  làg.  La  jiuqiurea  ca- 
rota, la  volgare  Pastinaca  servii»  l enula  sacra. 
— Daucus  Carota  Ein.  Pianta  che  ha  la  ra- 
dice fusiforme , carnosa;  lo  stelo  f l'ondoso, 
itét  poco  ramoso,  peloso;  le  foglie  assai 


grandi,  due  o Ire  volte  pennate;  i fiori  pic- 
coli, bianchi,  o alquanto  rossi,  iti  ombrelle 
targhe  terminanti.  Fiorisce  nel  Giugno.  È 
indigena  quasi  in  tutti  i paesi  dell* Europa. 
Bienne.  Diciamo  Carota  anche  la  sola  radi- 
ce rossa  o gialla  di  questa  piania,  che  suo- 
le mangiarsi.  (B) 

5.  1.  Carota  per  Trovato  non  vero,  in- 
finto. Lat.  commentum.  Cr.  Dav.  Colt. 

16M.  E dicoD  r uve  hiauche  divenir  nere,  e i 
fichi  altresì»  e le  pesche  carole»  a po(rcbl>ono 
anche  bene  esser  carote.  Buon.  Fiqr.  4.  a.  7. 
Quivi  barbassori  Battersi  i fianchi»  e screditan- 
do questa,  Delle  passale  fiere  dir  carote»  E sca- 
ricar miracoli. 

II.  Onde  Cacciare,  Ficcare  ee.  caro- 
te , vale  Dare  ad  intendere  altrui  cose  che 
non  son  vere.  Lai.  cofnmentari.  Gr.  nfaypa- 
7FM0Òat.  Bem.  Ori.  a.  3.  aS.  E son  profèti 
del  tempo  presente  » K caccìan  su  carote  alla 
Lrigala.  Alìeg.  187.  A me  non  ficcherete  voi 
<|uesla  carota  altrimenti.  Malm.  a.  70.  Noi  ri 
lacevam  morto,  o giudicale  Se  la  carola,  u’ era 
stata  fina.  Alatt.  T^rans.rrm.  ZruW.  3.  78.  Chia- 
ma piantar  carole  il  popolaccio  Quel  che  diclam 
mostrar  nero  per  bianco,  Per  dìsliicarsìda  qual* 
unqiie  impaccio. 

CAROTACCIA.  Peggiorai,  di  Carota,  per 
lo  più  in  signific.  di  Ti'ovtUo  non  vero, u si- 
mile. Cecch.  Èsalt.  Cr.  5.  i.  Oh  che  belle  ca- 
rolacce  Mi  vorresti  ficcar,  pezzo  di  tristo! 

CAROTAJO.  Colui  che  vende  carote. 

$ . E Carotajo  dicesi  a chi  ficca  carote. 
Lai,  commentar,  impostar.  Buon. 

Pier.  4>  3.  7.  Che  storia  sarà  questa  ? Dove  ai- 
rivcrà  egli  il  carotajo  ? 

CAROTARE.  Piantare  o Cacciar  carote. 
Lat.  nitndacio,  commento  fidem  adstruere. 
Gr.  Moti.  Eranz.  rim.  buri.  5.  $5. 

Da  questo  si  deriva  il  carotare , Cioè  piaulair 
carole. 

• CAROTICO.  Lai.  carotievs.  T.  di  Aled. 
Da  xeipo(»  sonno,  sopot'c.  Epiteto  che  si  dà 
a coloro  che  sono  affetti  dal  Caro,  edaisin- 
tomi  ed  affezioni  che  1‘ acconqiagnano.  (Aq) 

• $ . Si  dice  ancora  medicamento  caroti- 
co quello  che  produce  il  sotuio  ed  il  sopo- 
re, ma  però  è poco  usitato,  e ìnegUo  in  que- 
sto senso  usasi  il  vocabolo  Narcotico.  Molte 
piante  vengono  pure  denominate  carotiche  , 
allorché  /ninno  una  virtù  soporifera,  addor- 
metUano,  e levano  il  sentimento.  (Aq) 

• CAROTIDI.  T.  degli  Anotomistt.  Nome 
dato  a due  rami  distinti  delle  arterie  che  si 
prolungano  a*  lati  della  trachea.  (A) 

CAROTIERE.  Carotajo,  nel  signific.  del 
$.  Lai.  impostor.  Gr.  if>aucTTi;-  MatU  Franz, 
rim.  buri.  3. 85.  Da  questo  si  deriva  il  carola- 
re, Cioè  piantar  carote»  e carotiere  Un  che  sia 
nel  piantarle  singolare. 

CAROVANA.  Foce  venutaci  di  Levante,  e 
propriamente  si  dice  d' una  compagnia  di 
mercatanti,  viaggiatori  o pellegrini , e sal- 
merie che  in  quella  regione  per  loro  mag- 
gior sicurezza  vanno  ai  conset'va  per  terra 
o per  mare  ne*  luoghi  infestati  da*  Uulri  o 
da’  corsali,  o pe*  deserti.  Bocc.  nov.  89-  9. 
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Perciocché  una  cran  caroTtna  di  some  sopra 
muli  e sopra  caTalli  passarano. 

* 5*  Ogni  altra  com- 

pagnia di  viandanti  y Condotta  di  bestie  da 
soma  t o Car.  lett.  i.  7.  Aremo  fallo 

acquisto  della  bestia  che  ri  si  iovia:  si  i presa 
diLuja  notte,  che  seguitava  alla  coda  la  nostra 
carovana.  (B) 

$.  U.  £ vale  semplicemente  Quantità  ^ 
Abbondanxa . Lat.  aMuentia , copia . Cani. 
Cam.  84.  I nostri  cardi  son  mordaci  e vivi  Da 
pelare  ogni  lana.  Benché  de*  velenosi  e piùcat* 
tiri  Tra  voi  n'è  carovana.  • 

5.  HI-  C<u‘Ovana  sì  <£tce  anche  a una 
quantità  di  navi  che  vadano  di  conserva. 
Lat.  navium  muliitudo..  Gr.  wSa  ouopjfio.  M. 
Bin.  rim.  buri.  Ma  or , che  i vostri  mar  tutti 
son  netti,  E che  ci  vengon  tante  carovane. 

$.  IV.  Onde  Carovana  aMolutam.  pren- 
desi anche  per  Piaggio  di  mare. 

$ . V.  Far  le  carovane , dicono  i cava- 
lieri dei  Fare  il  servigio  marittimo,  al  qua- 
le sono  obbligati  dalla  loro  religione. 

VI.  Aver  fatta  la  sua  caro\'ona,  figu- 
ralam.,  vale  Aver  Jatto  il  noviziato.  Aver 
preso  pratica  in  cltecché  sia.  Lat.  tjrrocinium 
posuisse.  * 

*CABOVfiLLA.  Lo  stesso  rhe  Caravella. 
Morg.  14.  71.  (Derg) 

CAROVELLO.  Sorta  di  pero,  il  cui  frutto 
dicesi  Pera  carovella , e Caravella . Dav. 
Colt.  175.  La  marza  carovella  in  su)  pero  mo- 
scadello  Cuà  carovelle  di  mirabile  odore,  e sa- 
pore moscadelìo  ; provan  benissimo  ancora  ne’ 
luoghi  caldi  ; prima  vengono  che  Paltre  caro- 
velie,  ma  non  bastano.  Lasc.  Pine.  a.  4* 
carovelle,  ed  altre  frutte.  Cuijf.  Calv.  3.  78* 
Queste  non  saran  pere  carovelle,  Che  rare  vol- 
le o mai  pel  porco  cascano. 

CARPACCO.  C^ertura  del  capo  de'  Gre- 
ci. Red.  Annoi.  Ditir.  Zamberlucco  è una  lun- 
ga e larga  veste  di  panno,  con  le  maniche  stret- 
te, la  quale  invece  di  bavero  ha  un  cappuccio 
cosi  largo,  che  può  coprir  la  testa,  anco  quan- 
do vi  è il  turbante  de*  Turchi,  0 il  carpacco  de* 
Greci. 

CARPARE.  Carpire.  L»\.  atTipererGr.  ol^ 
vra^ctv.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  35.  Plebe,  grandi, 
giovani,  vccclii  carpano  Vzrxni.Alleg.  a3i.  Bo- 
schereccia Talla,  Che  sbracatasi  tace  ogni  altra 
niusa,  Carpa  la  cornamusa , £ fa  bordone  alla 
zampogna  mia. 

\ . Per  Andar  carpone,  cioè  colle  mani 
in  terra.  Lat  repere,  reptare.  Gr.  ipsd^atv. 
Doni.  Pura.  4.  SI  mi  sprooaron  le  parole  sue, 
Ch’i*  mi  sforzai,  carpando  appresso  a lui,  Tan- 
to che  *1  cinghio  sotto  i piè  mi  Tue.  Sut.  Car- 
pando, cioè  andando  boccone. 

• CARPENTERIA . T.  di  Marineria.  Os- 
satura del  bastimento.  (S) 

CARPENTIERE.  Legtzajuolo  che  fabbrica 
i carri.  Lat.  carpentarius . Gr. 

Guid.  G.  Quivi  li  legnaiuoli , li  cjr|>colieri,  i 
quali  accontavano  li  carri  colle  ruote  volgenti. 
M.  V.  9.  38.  Facendo  di  loro  tre  capi , uno 
tesserandolo,  uno  carpentiere,  e uno  calzolaio. 
Rai.  lett.  1.  7.  Carpctiliere  vale  legnaiuolo. 
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e viene  dal  charpentier  de*  Pranzasi , e dal 
carpentarius  de*  Latini,  che  significano  gene- 
ralmente legnaiuolo. 

* 5.  Carpentiere,  nella  milizia.  V.  FALE- 
GNAME, LAVORATORE,  ZAPPATORE.  (G) 

• CAIlPENTO.  Quanto  può  portare  un  car- 
ro in  una  volta.  Carrata,  dal  lat.  tZTMoKvim, 
carro.  Paìlad.  Settembr.  \.  Dice  Coluroella, 
che  nel  giugere  ne  basta  {>orre  xxtv  carpenti.  (V) 

*CARPETTA.  Specie  di  gonnella.  Menag. 
Or.  ling.  (.V) 

*CARP1AN0.  I.at.  earpianus.  T.  di  Anat, 
Che  appartiene  al  carpo;  da  xoptiò;  , car- 
po: legamento  carpiono,  regione  carpiona, 
ec.  r.  CARPO.  (Aq) 

CARPICCIO.  Buona  quantità,  e s’intende 
sempre  di  busse.  Lat.  magna  verberum  vis. 
Fir.  As.  367.  Se  li  mise  addosso  colle  pugna, 
e senza  fargli  molto  male  fe  U vista  di  darglie- 
ne un  carpicelo  de*  cattivi.  B altrove:  Poscia 
che  per  una  volta  gliene  ebbe  dato  un  carpio- 
cio  ae*  buoni.  Ambr.  Cof.  S.  5.  Dagnene  Un 
buon  carpiccio.  T.  Oi  oi,  soccorretemi , Soccor- 
retemi, gente,  eh’ e*  m*  ammazzano.  Car.  lett. 
1.  98.  Comprese  anche  da* cenni,  che  ci  areb- 
be  fatto  piacere  a dartene  un  buon  carpiccio. 

CARPINE,  o CARPINO.  Arbore  noto.  IM. 
carpinus.  Gr.  pikia.  Pallad.  nov.  17.  Il  car- 
pino aulissimo,  il  cipresso  nobile  , il  pina  non 
dura  se  non  secco.  — Carpinus  Èefulus  Un. 
Arbore  che  ha  il  tronco  che  si  eleva  a gran- 
de altezsa,  sebbene  non  acquisti  al  piu  che 
mezzo  braccio  di  diametro;  la  scorza  uni- 
ta, bianchiccia,  picchiettala  di  macchie  gri- 
gie, con  molti  rami  disposti  confiuamente  ; 
le  foglie  alterne,  picciolate,  ovate,  appunta- 
te, liscie , grinzose , con  ilenti  diseguali  ed 
stguzzi.  Fiorisce  nella  Primavera.  È indi- 
gena nei  boschi  montuosi  della  maggior  par- 
te dell’Europa.  (B) 

• CARPINESE,  o CARRARESE.  T.  degli 
Agricoltori.  Specie  di  castagno,  dal  cuif rut- 
to, che  è di  color  rossigno  e lustro,  si  rica- 
va una  farina  alquatUo  più  dolce  degli  al- 
tri, ma  più  soggetta  a guastarsi.  (A) 

* CARPIONARE.  Cucinare  alcun  pesce  nel 
modo  che  si  cucinano  più  comunemente  i 
carpioni.  Lor.  Pane.  Cical.  Siccome  la  trota 
si  trota,  il  carpione  si  carpiona.  (A)  ■ 

CARPIONE.  Pesce  di  lago,  dilicatissimo , 
che  tiene  assai  delle  qualità  datV  omòriA^i. 
La  sua  scaglia  è argentina,  picchiettata  di 
rosso.  Dicesi  favolosamente  che  si  pasce  di 
oro  e et  argento.  Lat.  minutulus  cjrprtnus . 
Gr.  xapauav.  DUtam.  3.  3.  Vidi  Pesciera,  e ’l 
suo  bel  laco  e i rivi.  Che  sopr’ogni  altro  d’Ita- 
lia si  loda  Pel  suo  bel  sito,  e i carpion  che  son 
ivi.  Bem.  rim.  1 . 98.  Presso  ha  un  lago  che 
mena  carpioni.  E Òri.  i.aS.  la.  Che  l'oro  in 
acqua  due  pesci  nutrica , Hanno  questa  natura 
e condizione, Temol  si  cÙama  l’un, l'altro  car- 
pione. 

CARPIRE.  Pigliar  con  violenza  e improv- 
visamente, Chiappare,  Acchiappare.  Lai.  ar- 
ripere,  rapere.  Gr.  opsoé^itv.  Dant.  Par.  9. 
Tal  signoreggia,  e va  colla  testa  alla,  (’be  già 
per  lui  carpir  si  fa  la  ragna.  [Quiallcgor.) 
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M.  E avendolo  carpito  il  vblore.  Ijtsc.  rim. 
Come  colui  che  è carpilo  in  sul  furto. 

• 5. 1.  Helìa  signijic.  lat.  di  Scardassare, 
onde  si  fece  Carpiia.  Fr.  Jacop.  T.  a.  5a. 
i4-  E ’l  pover  cavaliere  Da  se  si  carpe  il  lino. 
(Qui  da  Carpere.)  (A) 

•5-  II-  Carpire,  Scegliere,  Cattar  dal 
tnaxio.  Metafor.  Lase.  Sibili  a.  a.  Abbiamo 
trovato  il  CiulTams,  ec.  Mose.  So  che  voi 
r avete  carpilo!  il  maggior  tristo^tl  maggior  ri- 
baldo di  tutto  il  mondo.  (V) 

*5.  m.  Per  Cogliere,  Soprapprendere. 
IjOSC.  Gelos.  3.  Oh,  ob,  vedi  ve’,  passa  rjua; 
che  se  Latterò  ci  carpisse  qui,  guai  a noi!  (Vj 
IV.  Per  metaf.  Declam.  Quinlii  P. 
La  lame  le  dure  membra  consuma  ; le  interio- 
ra carpisce.  Tae.  Dav.  Ann.  a.  So.  Onde  pensò 
di  carpire  aUì  colPastuxie  Rescupori  re  di  Tracia. 

CARPITA.  Panno  con  pelo  lungo,  e pro^ 
priamente  Coperta  da  letto  villosa,  così  det- 
ta dal  lai.  carpere,  quasi  perchè  sembra  scar- 
dassata. Lat  pannus  vÙloxus,  panni  villosi 
genus.  Bem.  rim.  1.  5.  Mi  vien  veduta  a tra- 
verso a un  desco  Una  carpita  di  lana  di  twreo. 

CARPITELLA.  Dim.  ai  Carpita.  Lio.  cur. 
malatt.  Non  tenga  addosso  se  non  una  leggier 
caipiiella. 

(.ARPITO-  Add.  da  Carpire.  Buon.  Pier. 

3.  t.9.  Tu  carpili  i calzoni,  Credendoli  il  giub- 
bon,  messevi  dentro  Le  braccia,  avesti  a dire: 
or  dov'  è il  busto  ? 

^ CARPO.  Quella  delle  parti  della  mano, 
che  è tra  la  palma  ed  il  braccio.  Giuntura 
della  mano.  Foc.  pis.  Il  carpo  consta  di  otto 
piccole  ossa.  (A) 

CARPOBALSAMO.  Frutto  dell’albero  Bal- 
samo, che  è di  figura  ovata,  con  quattro  an- 
goli, o costole,  SlLORALSAAfÓ.  Lat.  cor- 
pobalsamum.  Cr.  >wtprc^"Xoei^ov.  M.  Al- 
dobr.  Mastice  dram.  3,  pocniti  onc.  a,  spigo, 
cardamone  ec.,  csrpobalsamo. 

• CARPO-PALANGINO.  Lat.  Carpo-pha- 
langimis . T.  di  Anat.  Che  si  estende  dal 
carpo  alle  falangi;  da  xapiùì%,carpo,e  pà- 
Xayl*,  falange.  Nome  di  dute  muscoli,  di  cui 
uno  oopartiene  al  pollice  ; e V altro  al  dito 
piccolo.  Il  primo  è conosciuto  sotto  il  nome 
di  Corto  Jlessorio  del  pollice;  il  secondo  sot- 
to quello  d’ Adduttore  del  dito  piccolo.  F, 
CARPO  e FALANGE.  (Aq) 

* CARPOLITI.  Questo  nome  significa  frut- 
ta petryicate,  ed  altre  volte  tnoùi  esempi 
se  ne  citavano,  che  oggi  si  sono  riconosciuti 
bugiardi.  (Boss) 

CARPONE,  avverò.,  vale  Carpando,  cioè 
Camminando  o Stando  colle  mani  per  terra, 
e a guisa  ^animai  quadrupede.  Lat.  reperì 
do,  reptanJo.  Cr.  rrtpaftoSo;  Shnjv.  Bocc.  nov. 

So.  17.  Perciocché  carpone  gli  conveniva  stare. 

E nov.  79.41.  £ aoduuio  carpone, infin  pres- 
so le  donne  di  Ripole  il  condusse . Dant,  Inf. 
aS.  E disse  airaltro:  io  vo’  che  Buoso  corra, 
Com^ho  fatPioyCarpoD  per  questo  calle.  E 39. 
Qual  sovra  *1  ventre,  e qual  sovra  le  spalle  L'un 
dell'altro  giacca,  e qual  carpone  Si  trasmutava 
per  Io  tristo  calte.  Petr.  cam.  44. 6.  Ed  or  cai  - 
pooe,  or  con  tremante  passo,  Legno,  acqua,  || 
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terra  0 sasso  Verde  Tacca , chiara , soave.  Din, 
Comp.  I.  9.  I pedoni  degli  Aretini  si  metleano 
carpone  sotto  i ventri  de*^  cavalli,  colle  coltella 
in  mano.  Bem.  Ori  %.  5.  8a.  Poi  vede  che 
Fumana  creatura  Prima  con  quattro  piè  comin- 
cia andare,  E poi  con  dui,  quando  non  va  car- 
pone. 

•C.ARPONL  Carpone.  Awerhialm.  Diai, 
S.  Greg.  5.  »5.  Una  giovane  paralitica,  andan- 
do quasi  carfMoi,  strascinandosi  per  chiesa.  .SV. 

rer.  Cqnf.instr.cap.  la.  Ingìnoccliiatovi  con 
mani  io  terra  carponi,  vi  tirerete  adJoaao  il 
basto  della  vostra  cavalla.  (V) 

• 5 . Dicesi  anche  Carpon  carponi.  Lasc. 
cen.  1.  nov.  6.  Il  misero  ser  Agostino  carpon 
carponi , doloroso  e tremante , tanto  adoperò, 
che  si  condusse  alla  strada.  (V) 

CARRADORE.  Maestro  di  far  carri.  Lat. 
ci^enlarUu,  carrorum  /aber.  Gr.  daa|9'jp- 
•TÒf.  Uv.  Dee.  1.  A questa  coneslaboleria  sg- 

Siunsi  due  centurie  di  carradori  e di  fabbri  e 
i maestri,  che  sensa  arme  servissero  io  tempo 
di  guerra. 

5-  I.  Per  Conducitore  del  carro.  Lai. 

! carri  reetor,  carri  magister,  carrum  ducens. 

I Bocc.  lett.  Pr.  S.  Ap.  3oi.  Così  noi  il  collo 
al  giogo  sollnmelltamOfCheil  Aro  al  senno  del 
carradore  tiriamo.  | Qui  per  metaf)  Fir.  As. 
13.  Eranvi  i delfini  carradori  del  giovane  Pale- 
mone.  {Qui  per  similU.)  Boet.  Farch.  5.  4. 
Come  quelle  che  nel  guidare  i carri  e nel  ma- 
neggiarli si  vede  che  fanno  i earradoii. 

5.  II.  E figuratam.  Esp.  P.  N.  Discre- 
zione e ragione,  che  son  li  carradori  delle  vir- 
tudi. 

•CARRAIA.  Salv.  Autieri.  3.  3.  19.  Car- 
raja.  Contrada  e Ruga,  che  tntic  o l'usanoneL 
la  Toscani,  o furono  adoperate  da'  nostri  buoni 
autori  , solamente  al  lor  nome  proprio  antepo- 
ste, lo  si  tolgono  d’appresso,  quariJo  per  rego- 
la di  sentimento  dovrebbono  aver  1'  articolo.  E 
colai  privilegio  (traltone  solo  In  e Con)  riten- 
gono con  tutte  e sei  le  preposizioni  ec.  di , a, 
ila,  per  o in  Contrada  dt  Belriposo  ; di,  a, 
da,  per  o in  Carraja  di  San  Fito;  di,  a,  dti, 
per  o in  Unga  Catalana:  e fuor  de’  vicecasi 
ezinndia  do|K>  il  Tra,  e altre  preposizioni , fa- 
rebiiono  il  somigliante.  (V) 

• CARRARESE.  Term.  degli  Agricoltori, 
Specie  di  Castagno  detto  anche  Carpinese. 
F.{K) 

• 5*  Dicesi  anche  del  marmo  di  Carra- 
ra. (A) 

CARRATA.  Quanto  può  in  una  volta  por- 
tare un  carro.  Cr.  3.  i5.  33.  Ancora  scrive 
Columella,  che  a nn  jugero  bastano  venliquat- 
Iro  carrate  di  letame,  ma  nel  piano  ne  bastano 
diciotto . Frane.  Sacch.  rim.  Quarta  per  due 
carrate  tutte  quante. 

• CARRATE  ELETTO.  Sost.masc.  Dim.  di 
CarrateUo.  Bin.  Rim.  (A) 

CARRATELLO.  Specie  di  botte  lunga  e 
stretta.  Lai.  seria,  Gr.  Davanz.  Colt, 

Tose.  161.  Al  vino  dolcissimo  darai  odore  e sa- 
pore di  moscadello,  mettendo  fiorì  di  sambu- 
co, seccali  al  rezzo,  per  ogni  carrotello  un  pii- 
gnetto,  Lorenz.  Med.  Beon.  Il  suo  nato  spu- 
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gnoio  c pagonazio  Non  cura  fiaschi,  carralelli, 
o botte.  * 

• CARRATTIERE.  Cosi  chìnmavasi aiidte- 
tro  colui  che  conduceva  le  corra  delle  ntu- 
niuoni  da  guerra  e do  bocca,  le  ariiglierie 
e le  begonie  dell’esercito.  (G) 

CARREGGIARE.  Traghettar  robe  col  car- 
ro. L>t.  ourigore,  aurigori,  carrunt  ducere. 
Gr.  liwoYib».  Malm.  i.  76.  Cosi  carreggia,  e 
niuilo  a Malaiantile  All’a^r  della  porta  la  mat* 
noa,  Scarica  io  piazza  il  vino , eJ  un  barile  A 
regalar  ne  «naniu  alla  Regina. 

•5.1.  in gnijicato  più  es^so.  Min.  Malm. 
Carteggiare,  venendo  <la  Carro,  dovrebbe  inten- 
dersi solaiuenle  per  Camminare  col  carro,  o 
Traghettar  robe  col  carro  ; ma  cì  serve  per  Io 
più  per  intendere  ogni  aorte  d’ andare  0 cammi- 
nare a piede  o a cavallo,  conducendo  o non 
condnoendo  roba.  Buon.  T^ier.  3. 3. 4>  Chi  por- 
ta, chi  carreggia,  chi  straina,  Chi  carica,  chi  sca- 
rica, chi  posa.  (B) 

*^.ì\.  E Carreggiare  U sentiero  vale  An- 
darvi sopra  col  carro . Dani.  .Purg.  4*  Si 
cb’ameoaoe  hann*  un  solo  orizzoo,  E diversi 
emisperi,  ond'c  la  strada  C^e  mal  non  seppe 
carreggiar  Felon.  Buon.  Pier.  3.  4*  9*  Piftli 
siam  cfi  Fetonte,  Che  si  mal  carreggiò  gli  alti 
sentieri.  (B) 

CARREGGIATA.  «S/rarAa  battuta  e frequen- 
tata riffi  carri,  o simili.  Pesta.  Lat  via  tri- 
ta. Gr.  dpi^iTÒ;. 

$.  1.  Per  metaf.  vale  Sentimento  comu- 
ne. Peir.  Uom.  ilL  Spesse  volte  il  giudicio  de* 
grandissimi  uomini  esce  della  carreggiata,  e in- 
gannasi. 

II.  Carreggiata  si  dice  anche  il  car- 
ro delli  carrozze,  sterzi,  ed  altri  legni.  Ta- 
riff.  Tose.  Carreggiale  da  calessi,  ec.  (A) 

*(.  UI.  Carreggiata.  T.  de*  Carrozzieri 
ec.  Larghezza  di  vna  carrozza,  di  un  car- 
ro, e simili,  tra  ruota  e ruota.  Carrozaa  lar- 
ga o stretta  di>  carreggiala.  La  carreggiata  di  un 
legno  può  riconoscersi  daUa  rotaja.  (A) 

CARREGCIATORE.  Chi  guida  il  carro. 
Lat.  carri  dux , magister.  Buon.  Pier.  0.  1 . 
) 4.  Parlon  somieri,  patloD  portatori,  Parton  car- 
reggiatorl 

CARREGGIO.  Moltitudine  di  carri.  Lat. 
carrorum  multitudo.  Gr.  dLfia^iÀi  «XiSlàoc.  O. 
P'.  8.  58.  4.  Furono  {>iù  di  ottanta  mila  uomi- 
ni a piede  ec.,  con  Unto  cart'^gio  che  porUva 
loro  arnese,  che  copriva  tutto  il  paese.  È mtm. 
5.  Onde  il  carreggio  del  Re,  che  addueea  la  vi- 
vanda air  Mte,  per  1Ì  sfondati  cammini  non  po- 
trà venire.  E 8.  78.3.  Aveano  Unto  carreggio, 
che  di  loro  carri  ec.  chiusero  intorno  intorno 
tutta  loro  oste.  E it.  86.  1.  Erano  tanto  gente 
e cavalli  e somieri  c carreggio , che  la  mmore 
oste  teneva  più  d'una  e mezza  lega. 

CARRETtA.  Specie  di  carro.  LaU  carpen- 
tum , ptaustrum , currus.  Gr.  ofiufeu  G.  V. 
13.  66.- 4 ‘ Essendo  al  continuo  al  m^ra  da 
(|oeMi,  che  erano  in  sulle  carrette,  fediti  oi  saet- 
te. M.  y.  6.  54.  E oHr’a  ciò  il  Signore  ne  fa 
portare  in  sulle  carrette  gran  ipuotità . Hov. 
ani.  37,  1.  LancìaloUo  ec.  andò  in  sulla  car- 
reiu,  e fecesi  tirare  per  molte  luogora.  Bem. 
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Ori.  I.  9.  7.  $e  vede  in  terra  0 cavallo  0 car- 
retta, ('he  sopra  quella  sia  Rinaldo,  aspetta. 

$ . I.  Per  Carrozza.  Lat.  rheda.  Ar.  Casi, 
t.  5.  Nè  passar  pur  vogliono  La  atrada,  se  non 
hanno  al  culo  il  dondolo  Della  carretta  ; e le 
carrette  vnglìoDo  Tutte  dorate,  e che  di  drappi 
sieno  Coperte,  e gran  corsieri  che  le  tirino. 

n.  Dicesi  in  pro%'erb.  Mangiar  col 
capo  nel  sacco,  come  il  cavallo  della  car- 
retta i e si  dice  di  quelli  che  hanno  chi 
pensa  al  loro  vitto.  Geli.  Sporta  3.  3.  Noi 
fattori  se  ben  mangiamo,  come  il  cavallo  della 
carrettai,  co)  capo  nel  sacco,  questo  nostro  pa- 
ne è accompagnalo  da  tanti  guai , che  e*sarc* 
meglio  averselo  a guadagnar  colla  zappa. 

5.  ni.  E Aver  più  nudi  cftt  il  cavallo 
della  carretta , Meesi  di  chi  abbia  addosso 
molte  mascalcie'  o doglie  ; detto  cosi  dal- 
T essere  per  lo  più  vecchi  e malandati  i 
cavalli  aella  carretta. 

*5.  IV.  Corre/(a.  T.  de*  Lanaiuoli.  Ruo- 
ta dentata  che  è in  fronte  del  subbiello,  e 
serve  a tener  tirato  t ordito.  (A) 

• V.  Carretta  da  cannone.  Quell* arne- 
se con  le  ruote,  che  sostiene  V artiglieria,  [h) 

^ $ . VI.  Carretta . Carro  coperto,  eli  mi- 
nor grandetta  del  cassone,  più  snello  e più 
leggiero,  posto  sopra  due  sole  ruote , che 
serve  a trasportar  le  mstnizioni  de*  pezzi  di 
campagna.  (G) 

• 5*  VII.  Tirar  la  carretta,  detto  meta- 
foricamente d*una  operazione  gravosa,  e 
fatta  cantra  voglia.  Cor.  lett.  1.  Si.  Voi  mi 
avete  tocco  a punto  dove  mi  duole,  a ricordar- 
mi la  miseria  dello  scrivere.  Oimè,  ch'io  ho 
tirata  questa  carretta,  Si  può  dire  , da  che  co- 
minciai a praticare  con  quel  traditore  del  a. 
b.  c.  (P) 

CARRETTAJO . Chi  guida  la  carretta . 
Carrettiere.  Lai.  carri  dux. 

*CARRETTARE.  Tirare  il  carro.  Lat. 
plaustrum,  ctsrpenlum,  currum  ducere.  Pr. 
fior.  P.  4*  y>  3.  pag.  43.  Buoi  e bufoli  ci 
aono  in  molta  quantità,  ma  piccolini,  e qui  uel- 
la  terra  servono  qualcuno  a carretUre  ai  modo 
nostro  ; ma  ec.  E pog.  1 4<>.  De’  buoi  si  servo- 
no in  cambio  di  muli  a portar  la  soma,  ed  an- 
che a carrellare  ; sono  differenti  da*  nostri  nelle 
coma . N.  B.  Cosi  il  secondo  esempio  nelle 
correziom  del  Voi.  (B) 

CARRETTATA.  Tanta  materia,  quanta 
contiene  una  carretta.  Moro.  19.  i3t.  E di- 
ceva bugie  si  smisurate,  Che  k*  tre  cran  sette 
carrellate.  ( Qui  per  metaf.  ) 

• CARRETTE.  Sost.  masc.  T.  d*Arte  di 
seta.  Castelletto  o ùUelajatura  di  legrutme 
in  sommo  al  telajo,  ove  sono  stabilite  le 
ditole.  Zoccoli  delle  carrette.  (A) 

CARRETTIERE.  Chi  guida  la  carretta  o 
il  carro.  Lat.  attriga.  Gr.  ^vio7(p(.  Petr. 
Vorn.  ili.  Solamente  unta  carrettieri , i quali 
erano  sufficienti  a piè  e a cavallo.  Liv.  ùec. 
1.  U carrettieri  punsero  e fedirono  i cavalU. 
Toc.  Dav.  yU.  Agr.  398.  CarrettieTi  e cava- 
lieri lo  piano  empievano  di  scorrerie  e fracasso. 
E appresso:  In  questo  la  cavallerìa  fuggi,  e' 
caocllieri  entrarono  neib  zuffa  de*  fanti. 
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U.  Per  metaf.  Colui  che  regola  ^ Chi 
ordina.  Com.  Par.  6.  La  pruileoA  ec.  ella 
è dùlituione , non  sobmente  virlù  » quasi  una 
inoderaxìon  di  vìtlù,  e carrettiera  e ordinatrice 
degli  spiriti,  e de*  costumi  ammaestratrice. 

• CARRLrriERO.  d’ogni  gen.  Che 
si  riferisce  a Correità.  S.  Àgost.  C.  D.  19. 
5.  Due  cafalli  chiamiamo  una  coppia  alla  car* 
retta , delli  quali  il  diritto  o il  manco  è parte 
di  quella  coppia  carrettiere.  (Min) 

CARRETTINO. l>tm.  di  Carretio.\Ai.car^ 
rulus.  Gr.  GiàU.  teli.  Si  facea  stra> 

acinare  all’opera  in  un  carrettino  di  legno. 

CARRETl'O.  Carro  piccolo.  Lai.  earrului.' 
Gr,  fllud|(oy.  Star.  £ur.  6.  146.  Ma  dopo  in- 
finiti lanci  di  bolso  in  balzo,  urlando  finalmen- 
le  il  oarretlo  io  un  gran  petrone  con  tanto  im- 
peto, che  e*  si  disfece.  Budh.  Pier.  a.  a.  9. 
domandando  costui,  che  a* è fermato,  Mentre 
il  carretto  suo  dato  ha  d’intopfto.  E 3.  s.  9. 
Fatti  indietro  due  passi  col  carrello , Cbè  noi 
non  dessim  d’urto  in  quelle  genti.  E appresa 
so:  Ed  io  ini  to  aggirando  Con  questo  mio 
carretto  che  vedete.  Fatto  a scafiàli,  e pica  di 
vani  libri. 

* $.  Carretto.  T.  de* Battilori.  StrumerUo 
per  riquadrare  ^ oro  battuto.  (A) 

CARRETTONE.  Accrescit.  di  Cairelta. 
Carretta  grande. 

5.  Per  meta/.  Burch.  7.  83.  Cartctlon 
Tetturin  bolso  e rappreso,  Or  senza  cassia,  pil- 
lole e scilopi  Cacar  ti  farò  slrouzoli  senopi , E 
duri  si,  che  ’l  cui  li  parrà  acceso.  — (^1  car- 
rettone pare  che  sia  preso  nel  significato  di 
carrettaio.  ) (B) 

CARRIAGGIO.  Arnesi  che  si  portano  at~ 
torno  da  uomini  d'alto  affare,  o dagli  eser- 
citi, con  carro  e con  bestie  da  . Lat. 

imfiedimenta.  Gr.  xà  (ntsv:i^px.  IH.  y.  6.  43. 
E m pochi  di  ebbe,  con  apparecchiamento  fatto 
di  molta  TcUovaglia  e dì  gran  carriaggio,  i5o 
mìgliaja  d’uomini  armati.  Cren.  Morell.  5io. 
Iscrisse  ec.  ch’egli  erano  quaraotaniiU  caralU 
senza  il  carriaggio,  i più  belli  uomini  che  si 
redeisoDO  mai.  Slot.  Eur.  6.  149.  £ vi  si  con- 
ducono i carnaggi  comodamente. 

$.  Per  lo  sleuo  che  Corvino.  M.  V.  1. 
77.  Il  Re  d’Inghilterra  ec.  ordinò  tutto  ’l  suo 
carriaggio  alla  fronte  a modo  d'una  schiera,  e 
di  sopra  li  cani  mise  i caralieri  armati  ec.  A 
un  segno  dato,  ordinate  le  guardie  de’ sergenti 
sopra  il  carnaggio,  corsono  1 cavalieri  a’Ior  ca- 
valli, che  aveano  a destro,  dietro  al  carriaggio. 

CARRICELLO.  Carro  piccolo  e debole. 
Lat.  carruca.  Gr.  aftot|i;.  Declam.  Quintil. 
C.  AUrilerà  alcuno  cancalo  carricello  il  misero 
corpo. 

CARRIERA.  Corso,  detto  dall'aiUica  cor- 
sa de'carri  e de’ cavalieri  ne’ctrtdiit  e si 
dice  ogni  cosa  che  vada  con  gran  i*e^cs- 
tà.  Lat.  cursura,  cursus,  cursio.  Gr.  Spdfso;. 
Bem.  Ori.  1.  14.  7.  K non  rompeva  l’erba 
tcnerìna.  Tanto  dolce  faceva  la  camera  . E al- 
trove: Chi  fa  carriere,  e chi  l’arme  si  prova. 
Sagg.  noi.  esp.  nSo.  In  quel  che  ella  correva 
di  tutta  carriera . Pataff  5.  P«r  le  tre  livre 
tonde  (ien  carriera. 
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5.  I.  Pare  una  carriera,  vale  Par  al- 
cuna cosa  mal  consigliata,  Fare  un  errore. 
Lat.  aberrare.  Gr.  ctftxproviiv. 

II.  Comperare  o Vender  per  carrie- 
ra, dicesi  del  Comperare  o Vendere  fuori 
della  bottega,  e quasi  occultamente  ; e di- 
cesi più  comunemente  per  iscarriera . Lat. 
furiim  emervt  vendere.  Gr.  Xo^p»  npiad^at, 
ctdXshf. 

* III.  Dar  la  carriera  a un  cavallo.  T. 
de' Cavallerisii , che  è quanto  Dargli  sti- 
molo a doppio  sprone-  (AJ 

• 5 . IV.  Carriera,  Rota.  Lat.  rota.  Pilie. 
Jiim.  pag.  5i8.  So  pur,  so  pur,  che  suirele^ 
rea  mole  Del  di  ristetter  le  carriere  immote , 
Albr  che  al  auou  d’ imperiose  note  Fermossi  a 
un  tratto  ubbidiente  il  Sole.  (B) 

CABRINO.  Trincea  o riparo  fatto  tumul- 
tuariamente colle  carro  delle  Zagaglie.  LaU 
valium  e eurribus  factum,  Gr.  àpot^av  n:u- 
il  disse  Leone  Tattico.  G.  V.  'ò. 
78.  4.  Ed  eglino,  rinchiusi  nel  carrino,  poco  si 
poteano  ajuUre.  Enum.  6.  Vi  rimasoDo  più  di 
6000  morti,  e laKÌarono  tutto  il  loro  carrino  e 
arnese.  £ la.  66.  6.  Se  non  fosse  il  ritegno 
del  re  Adoardu  colla  sua  terza  battaglia,  ch’usci 
fuori  del.  carrino  per  un’ altre  aperta  che  fece 
fare  al  suo  carreggio,  per  uscire  addosso  a’  nt- 
mici  al  di  dietro. 

CARRIUOLA.  Letto  che  in  vece  di  Diedi 
ha  quattro  girelle,  e tiensi  sott’ sdire  letta . 
Lai.  carruca  domùtoria.  Stor.  Aiolf.  Poiché 
furono  andati  a letto,  e due  famigli  furono  nel 
letto  della  carriuula.  Alleg.  968.  Se  gli  acom- 
messe in  man  la  carriuola. 

Carriuola.  Carretto  con  una  ruota 
sola  e due  braccia,  che  si  mena  defun  uo- 
mo, ed  è utilissimo  ne’  lavori  delle  fortiji- 
casioni.  S*  adopera  ancora  ne*  lavori  del- 
V agricoltura.  P ranch.  Sacch.nov.  166.  Stan- 
do costui  a sedere  in  mezzo  d’una  via  sur  una 
carriuola  ec. , essendo  perduto  de*  piedi  e dello 
mani,  e in  tutto  dirotto  e otlreHo,  subito  colle 
mani  prese  la  carriuola,  e eoo  parecchi  salti 
con  essa  insieme  si  giltò  da  parte. 

CARRO.  Arnese  U quale  suole  avere  due 
ruote  ed  un  timone,  e tirato  per  solito  da 
cavalli  o da  buoi,  serve  a portar  robe  at- 
torno, e anche  persone.  Lat.  cisium  carru- 
ca. Gr.  Kttpoùxo.  G.  V.  19.  66.  3.  Furono 
ben  tosto  riinbeccati , chi  su  i carri , e sotto  i 
carri  alla  coverta  di  sargani  e drappi.  Petr. 
cap.  1.  Vìen  catcnato  Giove  innanzi  al  carro. 
Dnnt.  inf.  96.  E qual  colui,  che  si  vengiò  co- 
gli orsi.  Vide  il  carro  d'Elia  al  dipartire. 

$.  I.  Carro  si  chiama  la  Costellntione , 
altrimenti  èdita  Orsa  maggiore,  le  cui  stel- 
le stanno  a simiglianzm  di  carro.  Lai.  cur- 
rus.  Gr.  àpa^a . Bocc.  g.  6.  f.  ^ Quelle  le 
quali  il  Carro  di  tramontana  guardava,  tutte  cren 
Msebi  di  qucrciuoli.  Dant.  Inf  it.  E’I  Carro 
tutto  so?ra  ’l  coro  giace.  Petr.  cant.  5.  3.  In- 

Shilterra  cedi’ isole  che  bagna  L’Oceano  intra 
Carro  e le  Colonne.  Lib.  cur.  malait.  Que- 
st’erba si  colga  quando  tramonta  il  Carro.  E 
altrove:  Le  stelle  del  Carro  sono  di  naturalez- 
za simile  a Msiir. 
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II.  Carro  per  Carrata.  Lat.  carpen- 
(um.  Cr.  a.  j5.  i8.  È da  sapere  che  d’un  car- 
rw  di  paglia  si  fanno  da  quattro  iniìoo  in  sei 
carra  di  letame. 

5.  III.  corra  o A carri,  posto  awer- 
hiaùti. , vale  In  quantità.  Lat.  abundnnter. 
Gr.  ciòdriv.  Bern.  òri.  3.  4-  75* 
del  vincer  si  conforta,  Se  nascessero  a some,  a 
balle,  a carra. 

5.  IV.  Dire  altrui  un  carro  di  villanie, 
vale  Dirgli  molte  villanie.  Lat.  conviciis  ali- 
quem  onerare.  Gr.  vdoav  ^ao^riftiav 

Fir.  As.  343.  Giunto  il  lavoratore  a* 
trali,  disse  loro  un  carro  di  villanie.  B Lue, 
4.  1.  Dico  che  tu  vadìa  alla  volta  sua,  e che 
tu  gli  dica  im  carro  dì  villanie. 

§.  V.  Si  dice  in  proverò.  Chi  fa  ’l  car- 
ro lo  sa  disfarei  che  tanto  è a dire,  che 
Chi  sa  dare  sa  torre.  Lst.  qui  potest  serva- 
re , perdere  ctiam  potest.  Amhr.  Furt.  5. 
14*  Chi  fa  ’l  carro  lo  sa  disfare. 

5.  VI.  Pure  in  proverò.  Mettere  il  car- 
ro innami  a'  buoi  ; e dicesi  di  Chi  fa  prima 
quello  che  dovrebbe  far  dopo.  Lat.  proipo- 
stere  agere.  Gr.  irpwà'diJTapov  «out».  Esp.-P. 
rf.  Molte  genti  dì  religione  mettono  il  carro 
imianai  a' buoi  «c.,  e mettono  innanti  ciò  che 
dee  essere. di  dietro.  AUeg.  118.  Metterci  dun> 
que  il  carro  innanzi  a’  buoi  ec. , $’  io  non  por* 
lassi  il  debito  rispetto  A quattro  coodizion  che 
sono  4n  voi. 

5.  VII.  Pigliar  la  lepre  col  carro,  detto 
proverbiaÙH.,  vale  Arrivare  a^  suoi  fini  con 
pazien7.a.  \a\.  festitusre  lente.  Gr.  ozt\Auv 
^pa^s»(.  Belline,  son,  to5.  Ma  bisogna  aspet- 
tar qualche  bel  tratto,  e la  lepre  col  caiTo  aver 
piglialo. 

5.  Vili.  Carro,  in  termine  di  Mtv'ine- 
ria,  vale  La  parte  più  grossa  dell'antenna, 
che  riguarda  la  prora.  Lat.  crassior  anten- 
nm  pars  prora  obversa. 

5.  IX.  Onde  Fare  il  carro  colla  vela, 
si  dice  quando  si  fa  passare  l’antenna  col- 
la vela  attaccata  da  una  parte  all’altra 
dell’  albero. 

^.  \.  E Fare  il  carro  a secco,  si  dice 
quoìulo  si  fa  passar  l’antenna  sema  vela 
da  una  parte  all’  altra  dell'  albero. 

♦ ,\I.  Carro  si  dice  anche  dai  mari- 
nari a quell’  angolo  della  vela  latina , che 
corrisponde  a tal  parte  deU'iUttenna  mede- 
sima. (A) 

* 5.  XII.  Coito  di  corderia.  T.  di  Alari- 
neria.  Dicesi  anche  Carro  della  pigna.  È 
un  carretto  a quattro  ruote,  che  sostiene 
la  corda  che  si  vuol  commettere  e la  pi- 
gna, la  tfuole  guida  il  torcimento  de’  cor- 
doni co’  quali  si  forma  la  corda.  (S) 

• XIII.  Coi'ro  del  torchio.  T.  di  Stam- 
peria. Que//a  parte  su  di  cui  si  pone  la 
forma,  e che  per  mezzo  del  manubrio  si  fa 
correre  innanzi  e indietro  per  la  tiratura  (A) 

• 5.  XIV.  Carro  delle  carrozze , sterzi , 
calessi,  e simili,  à il  complesso  de’ pezzi  di 
legname  su  di  cui  si  stabilisce  la  cassa.  Ta- 
rijf.  Tose,  Carri  e carreggiale  dì  calessi , ca> 
roizini,  carrozze  a quattro  ruote,  ec.  (A) 

Dmoviaio.  Voi  II. 
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* XV.  Carro  falcato.  Carro  armato 
intorno  alle  spanile  ed  alle  ruote  di  lame 
taglienti , il  quale  era  tirato  da’  cavalli , e 
si  spingeva  dui  Barbari  contro  V inimico.  (G) 

5-  XVI.  La  più  cattiva  ruota  del  carro 
sempre  cigola.  V.  UUOTA. 

CARUOCtUO.  Carro  militile  di  molte 
maniere , usato  nelle  guerre  delle  piccole 
Repubbliche  italiane , sopra  il  quale  per 
solito  s’ inalberava  la  bandiera  del  Comu- 
ne, Oit  una  campana  per  dare  i segnali.  U 
perderlo  nette  bflttaglic  era  tenuto  per  gran- 
de vergogna:  perciò  si  cercava  di  conser- 
varlo a sommo  potere.  G.  F.  6.  77.  ».  Il 
carroccio  che  menava  il  Comune  di  Firenze, 
era  uno  carro  in  su  quattro  ruote,  tutto  dipinto 
vermiglio  ; e avevavi  su  commesso  due  grandi 
antenne  vermiglie,  in  sulle  quali  slava  c ven* 
tolava  il  grande  stendale  dell’arme  del  Corau* 
ne  , dimezzata  bianco  e vctmiglio  , il  quale  a* 
nostri  di  si  mostra  io  sàn  Giovanni,  c tipvanlo 
un  granile  pajo  dL  buoi  coverti  di  panno  ver* 
miglio.  B nufu.  3.  Questo  carroccio  usavano  i 
nostri  antichi  Fiorentini  |>cr  trionfo  c dignilade. 
Din.  Comp.  5.  85.  Il  cardinale  Pelagrù  venne 
a Firenze,  e con  grandissimo  onore  fu  ricevu- 
to; il  carroccio  e gli  armeggiatori  gli  andarono 
incontro. 

* CAllROLKV-\.  La  parte  anteriore  tl'un 
caiTo  con  limone  lunghissimo,  e dtic  sole 
ruote  assai  ulte . Può  considerarsi  come 
wm  leva,  in  quanto  che  il  braccio  della  pt>- 
tenza  è formato  <lal  timone  che  è lungo,  ed 
il  punto  d’ appoggio  è assai  coìio,  poiché 
cade  sulla  toftgente  delle  ruote  std  suolo. 
Serve  nelle  fortezze  al  trasporto  de'  canno- 
ni e de’  mortai , e d' ogni  altro  più  grave 
peso.  (G) 

•CARROMATTO.  Carro  fortissimo,  col 
quale  si  trasportano  i mortai,  le  loro  cas- 
se, e i pezzi  smontati,  (G) 

•CARRONAUA.  Sost.  fem.  T.  di  Mari- 
neria. Cannone  corto,  che  porta  palle  di 
enorme  grandezza,  così  nominato  da  Caron 
scozzese,  il  quale  ne  fu  V ìnventor*e.  (S) 

C.^HROZZA  . Sorta  di  carro  con  quattro 
ruote,  a uso  di  portare  uomini.  Lat.  rheda. 
Gr.  Buon.  Fier.  3.  3.  4.  Acciocch’jo 

pensi  Siccome  acconciamente  Possa  per  la  car- 
rozza rifornirmi.  Red.  lett.  1.  371.  Dove  mi 
portai  chiuso  nella  solila  mia  carrozza  di  corte, 
vicino  al  tempo  dell’ entrar  della  commedia.  E 
4o3.  Passeggi  aH’arìa  aprila,  nuu  iii  carrozza, 
ma  co’ SUOI  proprii  piedi  (ino  allo  straccarsi. 

F olla  a cielo  di  carrozza.  T.  d’ Archi- 
tettura . Specie  di  volta , il  cui  arco  è se- 
miellittico. (A) 

CARROZZABILE,  Add.  Aggiunto  di  stra- 
da, o simili,  da  potervisi  armar  colla  car- 
rozza. Lat.  currui  pet'vius.  Gr.  ófia^r/Xavo;. 
Fiv.  Disc.  Am.  55.  Stradoni  ec.  carrozzabili 
in  giro  dentro  al  tempo  solo  dì  Ire  0 quattro 
ore. 

CARROZZAIO.  Artefice  che  fabbrica  le 
carrozze.  Lai.  rhedarius,  rhedarum  artifex. 
Gr.  ^«uyriXaTTj;.  Pros.  Fior.  6.  a5/|.  Contano 
le  storie  vecchie  di  Firenze»  che  uno  ci  aveva. 
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rhc  a tulli  i carrozzai  ai  Termara  ezìanJio  per 
aenlir  conficcar  nelle  ruote  gli  agtiti. 

♦ CARROZZARK.  Àntiare  in  carretta  ^ 
Usar  corrotta.  Grill.  Leti,  al  Ridol/'.  (Berg) 

(CARROZZATA.  Camerata  di  persone  che 
sono  portate  neW istessa  corrotta. 

* CARROZZE'ITA.  Dim.  di  Garrotta.  Lat. 
parva  rheda.  Gal.  Stsi.  i6a.  Credo  che  pro> 
va  a»aaì  accomodata  sarcl>be  il  pigliare  una  car- 
lozxctla  aco^rlt.  E appresso  : Adunque  lirao* 
doM  verso  il  corso  delle  trecenlo  braccia  del 
uro,  la  carrozzella  ne  passa  cento.  (D) 

CARROZZIERE.  Che  guida  la  corrotta , 
lo  stesso  che  Cocchiere.  Lat.  auriga.  Gr. 
^v«oY0{.  Chiabr.  Fir.  7.  5o.  Dianzi  giungem- 
mo ^ tempio,  ed  io  lontano  Non  vanamente  il 
carrozzier  mandai 

Oggi  Carrottiere  dicesi  per  Lai^ra^ 
(ore  di  corrotte. 

• CARROZZINO.  Carrozza  piccola.  3fcnt. 
sai.  7«  E fa  del  grande  Con  lacche,  con  slaf- 
fieri,  c carrozzino.  (V) 

CARRUBA.  Frutto  deW albero  Carrubo. 
Lai.  siliqua.  Gr.  jwparioy-  Pallad.  Febb.  5a. 
Le  silique,  cioè  carrube,  si  seminano  in  seme 
o in  piante. 

CARRUBO,  CARRUBIO  e CARRUBBIO. 
SoHa  d’arboref  detto  altrimenti  Guainella. 
Morg.  a5.  74.  Era  di  sopra  alla  fonte  un  car- 
rubbio, L’a^l^r,  si  dice,  ove  s’impiccò  Giuda. 
E tq,  370.  E quando  e’ vide  quel  carrubbio 
secco,  E quello  allor  fulminalo  dal  cielo,  Parve 
rhc  'I  cor  gli  passasse  uno  stecco.  E 97.  574. 
(Quando  Marsilio  si  vede  condotto  Dove  il  pec- 
cato suo  l' avea  pur  giunto , E che  si  trova  a 
quel  carrubbio  sotto  ec.  Ricett  Fior.  6^1.  Il  la- 
niartndo  cc.  è (mito  di  un  allicro  slmile  di  fattez- 
za  ai  carrubbio.  — Cei'atonia  Siliqua  Ein.  Al~ 
bera  assai  alto,  ed  assai  folto  di  rami,  che 
ha  le  foglie  persistenti , alterne , picciolaie, 
alate  senta  dispari,  ordinariamente  compo- 
ste  di  sei  foglioline  ouasi  rotonde,  coriacee 
etl  intere.  Il  carrubbio  forma  un  genere 
nella  Poligamia  trioccia,  e nella  famiglia 
•ielle  leguminose.  (B) 

CARRUGA.  Lo  stesso  che  Carrucola.  Car. 
.Matt.  son.  5.  E*n  fin  dalie  carruefae  Lo  squassi 
ili  su  la  fune. 

CARRUCCIO.  Dim.  di  Carro.  Soder.  Colt. 
5u  può  far  portare  cc.  con  barelle  o carrocci 
pel  sodo. 

$.  Corruccio  è anche  uno  stivmento  di 
legno  con  quattro  girelle,  ove  si  mettono  i 
bambini',  perchè  imparino  ad  andare.  Lai. 
plostellum.  Gr.  Toc.  Dav.  Post. 

K oggi  allevala,  e si  regge  e va  senza  carruccio 
e appoggio. 

CARRUCOLA.  Strumento  di  legno,  o d'al- 
tra materia,  nel  quale  ha  una  girella  sca- 
nalata, a cui  s' adatta  fune  o canapo  per  ti- 
rar su  pesi;  e appiccata  a un  ferry  sopra  l 
pozzo,  sema  comunemenìe  ad  attigner  l'ac- 
qua, ed  anche  ce  ne  seiviamo  a molte  al- 
tre dharse  cose.  Lai.  trochlea.  Gr.  rpoyfktov. 
Boi'c.  nov.  i5.  S»>.  Noi  siam  qui  presso  a un 
pozzo , al  quale  suole  sempre  essere  la  carro- 
tuia.  Lib.  Aslr.  E sieiio  poste  in  modo,  che 
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corrano  dentro  nella  forma  quanto  è il  quarto 
della  carrucola  ec.  E appresso:  Farai  due  fori 
che  passino  sopra  le  carrucole,  e che  vadano 
in  giuso. 

$.1.  Ugner  le  carrticrde,  dicesi  ftgura- 
tam.  del  Corrompere  altrui  con  drMotivi 
per  arrivare  a’  suoi  fini.  Lai.  dorùs  corvtim- 
pere. 

II.  Carrucola  dicesi  anche,  in  modo 
basso,  ad  uomo  leggiero,  instabile,  e di  po- 
co senno.  Lat.  nebulo. 

CARRUCOLARE.  Tira*  colla  carrtMola. 

$ . Per  meiaf  Carrucolare  uno,  vale  In- 
durdo  con  inganno  a far  ciò  cAe  a'  non  oor- 
rebbe.  Lat.  in  insidias  conjicera , insidias 
tendere,  iruidiari.  Gr.  •vs^à'jisv.  Toc.  Dau. 
Ann.  a.  5i.  Lui  se  ricoaoKente  e acontorcco- 
le  carrucolò  nelle  forte  romane.  £ 4*  9*' 
stui,  come  è dello,  avea  carrucolato  e poi  ac- 
cusato Libone. 

C ARRUCOLETTA.  Dim.  di  Carrucola.  Lai. 
parva  trochlea.  Gr.  rpoyi'hujv.  Cr.  10.  17.  4* 
Sia  ec.  nella  aommilà  una  carrocolelta , oella 
q>tilc  si  ponga  la  fune  della  rete. 

CARRUCOLINA.  Dim.  di  Carrucola,  Car* 
rucolelta.  Lat.  parva  trochlea.  Gr.  rpo)f(Xsov. 
Lib.  cur.  malati.  Si  accomodi  in  foggia  d’una 
carrucolina  di  ferro. 

CARTA.  Composto  che  si  fa  per  lo  più 
di  cenci  lini  rrtaceratif  e si  riduce  in  foglia 
sottilissima  per  uso  tU  scrivervi.  Foglio. 
Lai.  charta,  papyrus.  Gr.  irdirufo;. 

Fiamm.  *.  67.  Lascia  ec.  le  impomiciale  carte 
a* libri  felici.  Petr.  cam.  4.  5.  Ond’io  gridai 
con  calia  e con  incbiosiru.  E 19.  6.  E ) altro 
sento  in  quel  medcsnio  albergo  Apparecchiarsi, 
nnd’  io  piu  carta  vergo.  Deput.  Dee.  8.  Si  fa- 
cevano I libri  pur  <b  carta  o pecorina  o bam- 
bagina, come  oggi,  e non  dì  tavole. 

1.  Onde  Porre  in  carda  equivale  n 
scrivere.  Ar.  Pur  57.  ao.  Se  quanto  dir  se  ne 
potrebbe,  0 quanto  lo  n’ho  detir  volessi  porre 
m carte, -Ne  dirci  lungamente;  ma  nou  tanto, 
Che  a dir  non  ne  restasse  anco  gran  |>ar1c.  (P) 

• 5.  II.  Caria  per  Diploma  e Concessii>- 
ne  di  autorità.  Din.  Comp.  Ist.  Fior.  1.  Ebbe 
carta  e giurisdizione  di  leriA*  che  guadagnai 
se.  (P) 

IH.  Per  Libri,  nel  numero  del  più. 
Lt\.  'libri.  Gr.  jSt^Xso.  Petr.  son.  4.  Venendo 
in  terra  a illuminar  le  carte,  Ch^avean  molli 
anni  gii  celalo  il  vero.  Dant.  Par.  aa.  E la 
regola  mia  Rimasa  è già  per  danno  delle  carte. 

• $.  IV.  Sacre  carte  si  dicono  i libri  del- 
la Serdtturo  sacra.  Segner,  Mann,  l^rgl.  5. 
3.  Per  giudici!  divini  s' intendono  tutto  d\  nelle 
sacre  carte  divini  comandamenti.  .E  i4- 
tutte  le  carte  sacre  non  v’  ha  facilmenle  un  api- 
ce che  ridondi.  (V) 

$.  V,  Perle  due  facce  del  medesimo  fo- 
glio. Lai.  pagirue.  Gr.  Dant.  Par. 

la.  Ben  dico,  chi  cercasse  a foglio  a foglio  No- 
stro volume,  ancor  Iroverria  carta , Du’  legge- 
rebbe: Pini  son  quel  ch’io  soglio,  f^inc.  Mart, 
rim.  5fi.  Allegaodogl’  il  libro  a tante  carte.  Red. 
lett.  I.  68.  In  margine  di  quella  carta  ec.  vi 
sono  di[iinù  im  paro  d' occhiali. 
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VI.  Di  qui  frollato  caria,  figuraiam., 
vale  CambitUa  sorte , Mutalo  t ordine  del 
negozio . Lat.  sorte  mutata,  inverso  ordine. 
Gr.  flùcXoM»Tixi}(  To^éMf.  Toc.  Dav.  Ann.  i5. 
aia.  Cosa  che  commosse  tulli  gli  animi , stan> 
«io  ancor  negli  occhi  fitta  la  strage  o.rasscilk) 
de* romani  eserciti»  e ora  voltato  carta,  Tiri- 
date  andrebbe  a farsi  al  mondo  spettacolo,  quan- 
to meno  che  di  schiavo  ? 

♦ 5.  VII.  Voltar  carta,  per  Mutar  discor- 
so. Salv.  Grattch.  I.  4'  oh!  noi  siamo  sco- 
perti: volta  carta,  ec.  (V) 

* $.  Vili.  Trovasi  Voltando  carta  anche 
in  senso  di  Per  contrario.  Lat.  cantra.  Toc. 
Dav.  Ann.  \.  5.  Dicevasi , voltando  carta:  la 
patema  pietà , le  miserie  della  repubblica  ec. 
IL  Lat.  ha  : dicebatur  cantra.  (V) 

5.  IX.  Avere  uno  a carie  quarantotto, 
e simili,  tnodo  basso , vale  Non  averlo  in 
grazia.  Lat.  odio  habere.  Gr.  ^staacv.  Car. 
lett.  a.  9.  Il  signor  Duca  non  so  a quante  carte 
mi  s’abbia.'  venendovi  bene,  degnatevi  di  pro- 
curarmi la  grazia  di  S.  E. 

$ . X.  Per  Iscrittura  d*  obbligo  o di  con- 
tratto, quale  che  siesi,  pubblica  o privala. 
L.it.  chirographum,  syt^rapha , contractus. 
Gr.  Sen.  Declam.  Per  minor  male 

10  ti  feci  ogni  carta  che  tu  volesti.  M.  V.  3. 
61.  Fu  portala  carta  d'una  dichiarazione  d’uo 
Ghiandone  di  Cbiovo  Machiavelli.  E S.  gb.  Tro- 
vato fu  nel  mooistero  di  Settimo  una  carta  ro- 
gata negli  anni  della  Incarnazione  del  nostro 
Signore  1040.  Tav.  Bit.  Ma  allo  Re  non  fàe 
mestiere  donare  guanto,  perocché  la  sua  pa- 
rola dee  essere  carta.  Bern.  Ori.  a.  ao.  99. 
Ch’ella  sia  tua,  se  mi  mostri  per  carta  O per 
ragion , che  non  ci  abbia  altri  a fare , Polrami 
allor  oomaodanni  cirio  ]wr(a.  Cavale.  Speceb. 
Cr.  197.  Avranno  dunque  lì  poveri  per  (.spirito 

11  regno  del  cielo  ; cd  oanDoloi  ora  per  ferma 
speranza,  perocché  a «sai  è promesso  da  quello 
CM  non  pvò  mentire;  ed  enne  carta  ferma  di 
S.  Matteo.  Fav.Esop.  }35.  Fece  comandamen- 
to, dei  quale  fu  rogato,  e trasse  carta  ser  Nibbio. 

$.aI.  Forcarla,  vale  Obbligarsi  altrui 
per  iscrittura.  Lat  scripto  Jidem  suam  obli- 

fare.  Gr.  ouvczXXórreM . Lab.  193.  Cosi  te 
aveu’ella  in  sul  viso,  c Ìo  ti  dovessi  far  carta 
di  ciò  che  tu  vedessi, com’ io  noi  credo.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  Quegli  eh' è io  prigione^ non 
pub  far  carta  né  a sua  cautela , ne  che  vaglia. 
~ E Lor.  Med.  Poes.  Se  ti  conduci  a dir  qual- 
che parola  A solo  a solo,  a far  del  tuo  cor  car- 
ta ec.  (Min) 

S-  XII.  Far  caria,  e Far  le  carie,  vale 
Distendere  il  contratto.  Lat.  contractum  in 
scripturam  redigere.  Gr.  crjvcùOàmw.  Zi- 
baia. Andr,  E fece  le  carte  ser  Jacopo.  E ap- 
presso : E di  tutte  queste  cose  feciono  carta 
aer  Jacopo  e ser  Miclielc.  Lib.  Moti.  Un  don- 
zello essendo  a pigliar  moglie,  al  far  della  carta 
udì  chiamar  la  moglie. 

. $•  XIH.  Esser  disposto  a far  cartq  fal- 
se per  alcuiuy , o simile,  tUcesi  quando  uno 
farebbe  per  un  altro  qualsivoglia  cosa,  per 
grande  e pericolosa  eh*  ella  si  fosse.  Lat 
ad  omnia  prò  aliquo  paratutn  esse.  Varch. 
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Suoe.  5.  3.  Gismondo  farebbe  carte  false  per 
lui.  Ambr.  Cof  a.  1.  E così  tanto  feci,  che 
Me  l’obbligai , che  iofin  carte  falsissime  Are* 
fatto  per  me. 

5.  XIV.  Dare,  Mandare  ec.  carta  bian- 
ca, vale  Dare  ec.  foglio  .coscritto,  lascian- 
do altrui  in  libertà  di  apporvi  checché  più 
gli  piaccia. 

XV.  E Jìguratam.  dicesi  del  Rimet- 
tere l'affare  nell’ arbitrio  altrui.  Lai.  rem 
libere  alicujus  arbitrio  committere . Bem. 
Ori.  1.9.  i3.  Però  fa  tosto,  che  poco  gli  man- 
ca A mandare  alla  morte  carta  bianca. 

XVI.  Dire  altrui  wia  carta  di  villa- 
nie, d ingiurie,  o simili,  vale  Dirgli  molte 
villanie  ec.  Lat.  convicia  in  aìiquem  effon- 
dere. Gr.  ir>.iws(y.  Fir.  As.  78.  Egli  mi  prese 

r un  braccio,  e dissemi  una  carta  di  villanie. 
Lue.  4.  6.  Io  gli  voglio  andare  incontro,  e 
dirli  una  carta  di  villanie. 

$ . XVII.  Carte  diciamo  anche  a un  mazzo 
di  carte  dipinte,  delle  quali  ci  serviamo  per 
giuocare.  Lat  alea,  chartre  lusoria.  Tr^tt. 
gov.  fam.  Se  giucherà  di  danari,  o così  o alle 
carie,  gli  apparecchierai  U via  ec.  Sper.  Ornz. 
Quei  son  furti  mollo  peggiori,  e inen  conosciu- 
ti, che  ella  suol  fare  contadi  e carte  falsificate. 

5.  WUI,  Far  le  carte,  vale  Mescolar- 
le avanti  di  darle. 

.XIX.  Far  le  carte,  vale  anche  Esse- 
re il  principale  a gutneggiare  alcun  n^o- 
s/o..Lat.  rem  solum  administrare. 

5.  XX.  Far  le  carte,  o Far  sempre  le 
carie f dicesi  anche  di  chi  parla  senqjre  nel- 
le conversazioni. 

XXI.  In  proverò.  Scambiar  le  carte 
in  mano,  che  é il  voler  con  sagacità  far 
pigliare  a uno  una  cosa  in  cambio  d' un'al- 
tra, o il  voler  far  cotnparire  una  cosa  di- 
versa da  quello  che  d.  Lat.  decipere.  Gr. 
e|atraT^.  Satv.  Granch.  1.  4.  Se  io  non  mu- 
tava Ragionamento,  e non  gli  scambiava  Tosto 
le  carte  tra  mano,  e’ poteva  Sello  e scoprirci. 
Buon.  Fier.  3.  4.  4«  Lasciarsi,  in  man  da  lei 
scambiar  le  carte.  E 4.  Introd.  Duciti  di  me, 
se,  come  si  suol  dire,  Io  qon  nc  scambio  altrui 
le  carte  in  inano,  E non  so  Irasformare-un  re 
in  un  asso.  * 

$.  \X\\.  Dar  le  carte  alla  scoperta,  Jigu- 
ratam.,  vate  Dire  il  suo  parere  liberamente, 
e sepza  alcun  riguardo.  Lai.  aperte  loqui. 
Gr.  icap^oiooso^eu. 

XXIII.  Tener  su  le  carte,  vale  Non 
iscoprire  la  sua  intenzione.  Lat.  tectum  esse. 

5.  XXIV.  E Tenete  su  le  carte,  dicesì 
in  modo  basso  a chi  arcoreggi,  o abbia  al- 
cuno turbamento  di  stomaco,  che  sembri 
incitarlo  al  vomito. 

5.  Giucar  ben  la  Sua  caria,  pur 

Jiguratstm.,  vale  Far  Usuo  giuoco.  Servirsi 
bene  delle  occasioni.  Lat.  oblata  casu  ad  ju- 
dicium  Jlectere. 

y.  XXVI.  Carta,  o Carta  da  navigare, 
è quella,  per  mezzo  della  quale  i naviganti 
riconoscono  1 lor  viaggi;  lo  che  dicono  Car- 
teggiare. Le  carte  marine  sono  rappresen- 
tazioni sul  piano  di  una  estensione  più  o 
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meno  grande  di  mare,  delie  coste  che  lo 
conlertnitumo , dell* isole , dei  banchi,  degli 
scogli  che  in  esso  incontransi , nelle  quali 
notami  le  pro/omlità  tìelCacqua  rilevate  con 
lo  scarulaglio.  Lai.  charta  nautica.  Gr.  x*p- 
T»;;  vajTixc;.  j4r.  Far.  19.  44,  Chi  sta  col 
Capo  chino  in  una  cassa , Sulla  caria  appunlan> 
do  il  suo  senlicro.  E st.  45.  Indi  ciascun  colla 
sua  caria  fuora  A mczta  nate  il  suo  parer  risolve. 

5.  XXVII.  E petchè  con  essa  si  ritruo- 
va  minutamente  ogni  luogo,  quando  voglia^ 
mo  mostrare  essere  difficilissimo  il  ritrova- 
re alcuno,  diciamo:  E' non  lo  troverebbe, 
O non  lo  apposterebbe,  la  carta  da  naviga- 
F'orch.  Suoc.  3.  6.  ('hi  lo  sa  ? non  lo  ap- 
posterebbe la  caria  da  navicare. 

5.  XXVIII.  Carta,  o Carla  geografica, 
dicesi  eziandio  quella  dove  song  Jigurati  i 
paesi  e le  provincie. 

§.  XXIX.  Carta  non  nata.  Carta  fatta 
di  pelle  d*  animelle  tratto  dal  i^entt'e  della 
madre,  innanzi  eh* e’,  nasca.  Eocc.  nov.  s5. 
i5.  Fa  che  lu  mi  rechi  un  po’ di  caria  non  naia. 
— E Cozzi,  Serm.  Saporiti  bocchini,  e stoma- 
cuazi  Di  molli  cenci  c di  non  nata  carta.  (Min) 
XXX.  Carta  mititarr.  Carta  tUive  so- 
no  Jigurati  dagl'  Ingegneri  topografi  i paesi 
dove  l’esercito  liee  campeggiare,  colle  stra- 
de, sentieri,  cascine , acque,  fossi,  e con 
lutti  i varii  accidenti  del  sito.  {G) 

♦5.  XXXI.  Carta  di  conto.  T.  di  Giuoco, 
come  Zinchiate,  ec.  Dicesi  di  quelle  carte 
che  si  contano  per  più  punti.  (A) 

• §.  XXXII.  Dar  le  carie.  X.  de’  Giuochi 
di  rar^e,  e vale  Dispensarle  a*  giuocatori.  (A) 

• XX.X11I.  Carta  di  musica.  Voluta  mu- 
sica. T.  conchdiologico.  I^ome  duna  conchi- 
glia cosi  detta  a cagione  delle  sue  rigature 
punteggiate,  rappresentanti  come  una  car- 
ta di  musica.  (A) 

•5.  XXXIV.  Carta  geografica.  Cyprea. 
T.  cgnchiliologico.  ConclugUa  deila  specie 
delle  univalvi con  venature  bianche  sul 
giallo,  che  hanno  qualche  somiglianza  col- 
le linee  con  cui  si  rappresentano  i luoghi 
del  globo  terraqueq.  (AJ 

•J.  X.XXV.  Carta  di  musica.  T.  musica- 
le. Carta  soffia  la  quale  sono  scritte  le  note 
della  musica;  ov\>ero  Carta  preparata  con 
quelle  linee  nere  che  serxHmo  a scrivervi  so- 
pra i caratteri  della  musica.  (B) 

*5.  XXXVl.  Carta  per  Foglio  stampato 
in  rame  o in  legno,  o altrimenti  dipinto. 
()uattro  carte  di  [kicsìdì  e di  marine,  bislunghe. 
Bald.  Dee.  (A) 

CARTA  AMAREZZ.ATA,  AMAUIZZATA  e 
MAREZZATA.  Sorta  di  carta  tinta  a onde 
col  fele  di  bue  da  una  banda  sola,  e serve 
per  coprir  libri,  e altro. 

CARTABELLO.  Ubro di p.regio.  Fr.  Giord. 
Pred.t  '.ome  KrUse  nel  suo  cartabello  sopra  il 
Genesi  il  maestro  Ale.ssandro.  Red.  dnnot.  Di- 
tir. Gli  anticlii  dissero  cartabello,  e se  ne  val- 
sero in  sentimento  di  libi'o  di  pregio. 

5.  Oggi  Cartabello  e ocartabello  co- 
munemente dìcesi  di  libro  ordinario  e pic- 
colo, per  lo  più  non  istampato. 
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•CARTAnON.  K QUARTABUONO.  fS) 

CARTACCIA.. Pe^gionu/.  di  Caria.  Cor- 
trt  cattiva.  Lat.  charta  perpertun  confecta, 
charta  obsoleta.  Gr.  x,ofTi}?  troXaiou/xtvc;. 

5.  Diciamo  in  proverb.  Dar  cartaiX'c,  e 
■vale  Al  OH  aderire.  Escludere,  Dir  di  no. 
Non  volere  acconsentire.  Lai.  recusare,  ne- 
gare. Gr.  fltpyijo5?ai.  Cecch.  Ine.  a.  5.  E se 
non  era  che  in  fatto  gli  ho  obbligo,  Io  gli  dava 
cartaccia  da  principio.  Afa/m.  a.  49.  Avendone 
più  volle  tocco  un  tasto,  E scnteiuìosi  dar  setn- 
pre  cartacce. 

• CARl'.ACEO.  Lai.  scariosus.  Term.  degli 
Agricoltori.  Lo  stesso  che  Arido  ; e dicesi  di 
quelle  foglie,  la  cui  sostanza  è simile  ad 
una  foglia  secca.  (A) 

CARTA  lìA  STRACCIO.  K CARTA  STRAC- 
CIA. — Menz.  sai.  10.  Per  lui  è il  Belbrmin 
carta  da  slracdo,  ....  e*  dice  che  la  Bibbia  ^ 
rancia  storia,  e vecchio  scartafacuio.  (V) 

CARTA  DI  PECORA.  F.  CARTAPECORA. 

• CARTAGLORIA.  Sost.fem.  7\  ecclesia- 
stico. Propriamente  quella  cartella  che  si 
pone  sult altare,  in  cui  è scritto  il  Gloria  in 
e*eelsi*,>r/  altre  preci;  e dicendosi  le  Car- 
taglorie, s*  intendono  ancora  le  cartelle  mi- 
nori del  Lavabo,  e dell’ Evangelio  diS.  Gio- 
vanni. (A) 

• CARTAJO.  Sost.  inasc.  V.  CARTARO.  (A) 

CARTA  MAREZZATA,  CARTA  AMA- 

RIZZATA. 

CARTAMO.  Sorta  di  erba,  il  seme  della 
quale  si  dà  a mangiare  a’ pappagalli.  Lai. 
chartamus,  enicus.  Serap,  S5.  Cartamo  si  è 
domestico  e Mlvalico.  Diiscorides  dice  che  lo 
dimestico  hae  le  foglie  bianche  e laleec.  Sop- 
presso: Lo  cartamo  salratico  hae  le  spine  si- 
mili alla  spina  del  caliamo  dimestico.  Ricett. 
Fior.  76.  Certi  altri  semi,  che  hanno  la  scorza 
mollo  .ippiccala , malagevole  a separarsi , come 
il  cardino  e l’orzo,  si  mondano eC.  E appres- 
so: Il  medesimo  riesce  nei  cartamo,  ma  più 
diflìcilmentei  onde  |>arc  ad  alcuni  che  si  pesti 
il  seme  colla  scorza  e rolla  polpa.  — iVomeAo- 
tanico  itun  genere  Hi  piante  della  Singene- 
sia  poligamia  eguale,  e della  famiglia  delle 
Ciiuirocffale . La  specie  più  importante  è 
quella  che  porta  il  nome  assoluto  di  Caria- 
mo, ed  è il  Carthamus  tinctorìus  L!n.  (Questa 
d ftfiéi  pianta  annua,  dell'altezza  di  due  pie- 
di, assai  frondosa;  a foglie  alterne,  ovali, 
bordate  di  alcuni  denti  spinosi  ; a fiori  d’un 
giallo  rosso,  solUarii  all’estremità  delle  fron- 
de. Serve  a tingere  in  giallo.  Si  U'ovn  pure 
nelle  campagne  il  Cartamo  lanoso.  (B) 

CARTAPECORA  e CARTA  DI  PECORA. 
Una  specie  di  carta  fatta  di  pelle  per  lo  più 
di  pecora,  a uso  di  icrtVerr*  ed  altro.  Lat. 
membrana,  charta  pergamena.  Gr.  Snpàspo. 
Bocc.  7100.77. 54.  Parve  nel  muoversi  che  tutta 
la  colla  pelle  le  si  aprisse  ed  ischianlasse , sic- 
come noi  vc^gbmo  avvenire  d’una  carta  di  pe- 
cora abbruciata  , s’  altri  la  tira.  Cron,  Alorell. 
397.  Troviamo  molle  scritture,  come  sono  libri 
in  carte  di  pecora,  che  cosi  s’usava  allora,  e ’n 
oarte  di  bambagia . Bemb.  lett.  Delle  cartape- 
core non  imporla  che  sieno  belle  ; però  non  vL 
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ponrte  molla  cara,  nè  spm.  C aìtrovft  Vi 
inaDilo  la  Buccolica  del  medesimo  Petrarca, scrii' 
ta  di  mano  sua  pure  in  cartapecora. 

• Cariapecorn  anche  la  cosa 
scritta  su  lai  carta.  Red.  Annot.  Ditir.  i5‘^. 
I)a  un*  antica  cartapecora,  che  si  coiiscrra  tra  le 
scritture  del  sig.  Pnor  Francesco  Seta  di  Pisa.  (A) 

• CARTAPKCORINA.  Lo  stesso  che  Car- 
tapecora. Voc.  Dis.  (A) 

CARTAPESTA.  Cartamaceratacon  acquai 
e ridotta  liquida,  poi  gettata  nelle  sforine,  e 
rassodata.  Buon.  Fier.  4.  a.  7.  Fatti  i suoi  ca- 
vi Di  gessi,  e cartapeste,  e cere,  c terre. 

«CARTARO  e CARTAJQ.  Colui  che  fab- 
brica o vende  la  carta.  Magai,  lett.  (A) 

CARTA  STRACCIA  e CARTA  DA  STIUC- 
CIO  dicesi  una  qualità  di  caria  senza  colla, 
che  don  è acconcia  a scrivervi. 

5.  E Jiguratam.  prendesi  per  Cosa  .spre- 
gevole e vile.  Bem.  rim.  1..  91.  Perù  quei  da 
dommasco  han  grande  spaccio:  11  resto  si  può 
dir  corta  da  straccio. 

CAUTA  SUGANTE  dicesi  quella  carta  che 
per  numeanza  di  colla  non  regge,  e s*  in- 
Muppti  rf*<>irAioj/ro  , per  modo  che  non  si 
può  scrivervi  sopra.  Invece  serve  bene  per 
filtrare.  Lat.  charta  bibula,  Gr.  iró- 

Red.  cons.  i.  i5$.  La  colatura  subito  si 
ricoli  di  nuovo  per  carta  sugante,  c si  serbi  per 
l’uso  detto  di  sopra. 

CARTATA.  Quanto  ^azio  comprende  una 
caria.  Facciata  di  una  caria.  Burch.  i.S3. 
Soumi  recato  pur  la  penna  in  mano,  ScrÌTeodo 
a te  quoranladuo  cartate. 

• CARTATUCCE.  Sost.fem.  plur.  Fisec- 
che. Cariche  da  moschetto  preparate.  (S) 

(^AI\TEGCIAUE.  Trattandosi  di  libro,  va- 
le Guardarlo  a carta  per  carta.  Lat.  librum 
evolvere.  Gr.  ^tjSXsoy  acoxuXi^siy.  Buon.  Pier. 
S.  9.  19.  Rìmart  erami  in  man  questa  poetica: 
Carteggiercrala  un  poco. 

i.  £ Carteggiare  vale  anche  Riscon- 
trare sulla  caria  da  navigare  il  viaggio  che 
fa  il  navif^io.  Lat  nou^enr  charia  ope  ma- 
ritimos  cursus  regere. 

$.  II.  Carteggiare  dicesi  altresì  per  Giuo- 
care  alcun  giuoco  di  carte  alla  maniera  or- 
dinaria. 

5>  111*  Carteggiare  dicesi  €inche  del  Te- 
ner corrispondenza  di  lettere  con  edtrui.  Lat 
cìon  aliquo  literarum  commercio  uti. 

CARTEGGIO.  //  carteggiare.  Commercio 
di  lettera.  Lai.  epistolarum  commerxium. 

CARTELLA.  Quel  fregio  in  forma  di  stri- 
scia, che  serve  pe*  motti  e per  le  iscrizioni. 
Buoru  I.  3.9.  De’ magistrali  il  foro  llnì- 
veraale  è qnclk,  ove  ad  un’asta  Pende  la  gran 
cartella,  in  coi  son  scritte  Quelle  lettere  oscure. 

5.  I.  Talora  vale  'il  Motto  o V Iscrizio- 
ne medesima.  Lat  inscriptio,  epigraphe.  Gr< 
rttTpcifn.  Segner.  Crisi,  instr.  5.  91.  *9.  Si 
fa  una  festa  celebre  ad  una  chiesa , e sopra  la 
porta  si  appende  quella  carteUa:  lodulgenaa  ple- 
naria. 

Cartella  per  qurila  Custodia  o 
Coperta  che  s‘  usa  per  conservare  le  icn’l- 
isire,  o simili.  Lat  theca  scriptoria. 
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* 5-  ni.  Cartella.  T.  degli  Oriuolai.  No- 
me che  si  dà  a quelle  piastre  per  lo  piu  di 
ottone,  le  quali,  collegate  insieme  da  quat- 
tro colonnini  o pilastrini , formano  ciò  che 
si  chiama  Castello  deW  oriuolo.  Nella  car- 
teUa superiore  sono  segnale  le  ore.  (A) 

• 5-  l'^*  Cartella.  1.  degli  Archiùusieri. 
Piastra  di  metallo  liscia,  cesellata  o trafo- 
rata, che  si  mette  mila  cassa  degli  archi- 
busi, pistole,  e simili,  dalia  parte  opposta 
alla  piastra  che  porta  il  cane  e *ì  focone.  (A) 

*-^.V.  Cartella.  T.  de’  Cartai.  Una  delle 
dodici  divisioni  della  stampa  da  imprimere 
le fgure  delle  carte.  V.  ST.AMPA.  (A) 

♦ Cartella.  T.  de’  Musici.  Pezzo  di 
pelle,  o cuojo  concio  e preparato  in  tal  gui- 
sa da  potervi  scrivere  e cancellare  le  note 
nel  compor  di  musica.  (A) 

VII.  Cartella  di  poppa.  T.  di  Mari- 
neria: y.  ÀRCACCIA.  (S) 

♦ CARTELLANTE.  Che  pubblica  cartelli, 
Che  mantla  cartello  di  disfida.  Garz.piazz. 
5g4-  (Bcrg) 

CARTELLARE.  Pubblicar  cartelli.  Lai.  li- 
belios  proponcre. 

• CARTELLETTA.  Diminut.  di  CarteUa. 
Giamp.  Zanott.  Lett.  (Berg) 

* CARTELLINA.  Diminut.  di  CarteUa,  S. 
Cresc.  In  una  cartellina  posta  sotto  coirinue 
de’  Risalili  vi  si  leggono  ec.  (A) 

CARTELLO.  Manifesto  pubblico  fatto  in 
iscriltura  per  dichiarare  la  sua  volontà  o 
le  sue  ragioni  intorno  a checché  sia.  Lai. 
libelèus.  Gr.  Tac.  Dav.  FU.  Agr.  407. 

Gli  bisogna  trovare  e pregare  chi  si  degni  d’ udir- 
lo leggere,  appiccarne  i cartelli,  e gli  costa  qual- 
cosa. 

I.  Per  Libello  infamatorio.  Lat.  liòel- 

lus  famosus.  Gr.  aripov  Tac.  Dav. 

Ann.  1.  96.  Augusto  fu  il  primo  che  fece  caso 
di  Stalo  e Maestà  i cartelli. 

II.  Per  Lettera  di  disfida,  che  si  di- 
ce Cartello  di  disfida,  o semplicemente  Car- 
tello. Lat.  singulàris  ceriaminis  libellus.  Gr. 

■ ynreh.  Stor.  1.  i5.  Il 
rcscara  gli  mandò  un  cartello , sfìdandulo  co- 
me traditore.  Segner.  Mann.  Giugn.  in.  ì. 
Va  un  poco  a leggere' quei  lor  -cartelli  di  dislì- 
da,  c vedrai  quali  siéno  i loro  sentimenti. 

♦5.  111.  Cartello.  Convenzione  o Regola- 
mento fra  due  eserciti  nemici  in  ordine  al 
cambio  de’  prigionieri.  (G) 

• CARTELLONE.  Cartello  grande,  e di- 
cesi propriamente  di  queUo  che  serve  per 
accennare  al  pubblico  i opera  che  va  in  isce- 

^ giorno  e l*  ora  in  cui  s’apre  il  tea- 
tro. (A) 

•cartesiano.  Attinente  a Cartesio,  e 
seguace  del  gran  filosofo  Ccsrtesio.  Magai. 
letL  (A) 

•CAUTESIMO.  Voce  scherzevole.  La  pro- 
fessione dei  giocatori  di  giuochi  di  carie. 
Aret.  Rag.  Si  può  vedere,  perchè  fu  prima  il 
puUanesimo,  che  il  carlesimo.  (A) 

• CARTICELLÀ.  CarioUna,  cartuccia,  car- 
iuzza.  Libum.  Selvett.  1.  (Berg) 

CARTIERA . •S'^umenlo  « Fabbrica  dove» 
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M fa  la  carta.  Lat.  officina  chaHaria.  Gr. 
YOfTtM  •pYaoii(»cov . Trait.  scgr.  cos.  dona. 
Prendi  acqua  dalla  pila  della  cartiera. 

* CARTIGLIA.  T.  Hi  Oiuochi  di  carte. 
Ciascuno  de*  quattro  pali  o semi,  i quali  nel 
giuoco  delle  minchiate  son  detti  Bastoni, 
Spade,  Denari,  Coppe.  Le  Jìgiàre  di  tali  sor- 
te o specie  sono  quattro,  cioè  Re , Regina , 
Cavaliere  e FaMe.  (A) 

* $ . Farsi  la  cartiglia , al  giuoco  delie 
minchiate,  vale  Riportar  sul  suo  monte  le 
carte  prese  all'awersario  superiormente  al 
numero  delle  sue  proprie.  (A) 

CARTILAGINE-  Dna  delle  parti  similari 
del  corpo  deW  animale , la  più  dura  dopo 
Fossa.  Tenerume.  Lat.  eariilago.  Gr. 

yolg.  Ras.  Lo  quale  ai  conipoof  di  tette 
ossa»  nell'estrerailà  di  rìaacuno  de' quali  è car- 
tHagiae.  Fir.  Dial.  bell.  donn.  37 1.  Ma  aitor* 
nando-al  naso,  diciamo  la  parte  di  aoprr  esser 
composta  di  materia  solida,  e la  inferiore  di  una 
quasi  cartilagine. 

$.  Per  met^.  La  pellicola  a foggia  di 
sottil  membrana,  che  si  trova  derUro  i boc~ 
duoli  delle  canne,  D simile.  Fir.  As.  Ella 
Don  ti  fasciò  d*una  pelle  al  grossa , come  bsn- 
no  eli  altri  animali  così  fatti , ma  ti  coperse  di 
quella  cartib^ine  che  hanno  dentro  le  canne. 

CARTILAGINEO.  V.  L.  Add.  Cartilagi- 
naso.  \,9\.cartiìagineus.  Gr.  jrovbptiÌ7j{. 

Oss.  an.  i65.  <^uel  pesce  che  da*  pescatori  Li- 
romesi  e Provenzali  è chiamato  noccinolo,  è 
tra  pesce  cartilagineo  <IeUa  specie  de* cani,  e tal- 
volta  è cosi  grande,  che  arriva  col  suo  peso  alle 
5do  libbre.  È 167.  Coperto  «li  pelle  aspra,  ru- 
vida, simile  a qnel  a degli  squadri , delle  cen- 
trine, e di  altri  simili  pesci  cartilsginet. 

CARTILAGINOSO.  Add.  Che  ha  eaHilagi- 
ne  , Che  è nella  cartilagine.  Lat.  cariHagi^ 
ueus.  Gr.  F’mg.  Ras.  Alla  giuntu- 

ra, che  è nel  ginocchio,  è soprapposto  un  osso 
ritondo  cartilasinoso  , cioè  di  tenerume.  E al- 
trove: La  spaila  dalla  parte  ch'ella  soprappone 
«li  dosso  è 1.ìta,  colla  quale  capo  cartilaginoso  si 
continua.  Serap.  111.  Vale  nelle  ulceretioDi  car- 
tilaginose, siccome  nell*  orecchie. 

* CARTIPiA.  Dimimd.  di  Caria,  Cartuccia, 
Bald,  Dee.  Vi  è una  bella  cartina  della 'Con- 
versione di  $.  Paolo.  E cdtrove:  Quaranta  car- 
tine in  forma  di  carte  da  ghiocare.  (A) 

* CARTOCCiAME.  Term.  degli  Architetti. 
Quantità  di  cartocci,  detti  cosi  per  isvili- 
mento.  Algar.  lett.  I chiribiui,  i cartAciami, 
le  insignilìcanKe  moderne.  (A) 

* (’.ARTOCCIERE . Sost.  masc.  T.  milrta^ 
re.  Specie  di  tasca,  entro  cui  sì  tengono  i 
piccoli  cartoccini  per  caricar  farmi  da  fuo- 
co. (A) 

CARTOCCINO.  Dtm.  di  Cartoccio.  Lat. 
pan’us  cucuUus.  Burch.  1-49.  E più  mi  man- 
da un  cirloccin  di  seme  Di  ramerin , di  quel 
che  fa  frillelle.  Lor.  Med.  Nene.  ao.  O ae  tu 
vuoi  ch'io  t'arrechi  caveUe , O liscio  o biacca 
dentro  un  cartoccino.  Malm.,  i.  75.  E di  sop- 
piatto, come  fante  lesto,  Cavò  di  tasca  certi  car- 
loccini  Pieni  d'alloppio,  e dentro  al  vin  gli  po- 
ne, Quello  impepanoo  senza  discrezione. 
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CARTOCCIO.  Recipiente  fatto  di  caria 
ravvolta  in  forma  di  cono.  Lat.  cucuUus.  Gr. 

liXiifiou  Fir.rim.%\.  Grande  allegrez- 
za che  n’hanno  Ì cartocci,  Messer  Vincenzio 
Guai,  Di  queste  fagiolate  che  tu  fai.  E appres- 
so: Felici  carte  da  far  de* cartocci.  Red.  lett. 
1.  laS.  Credo  ec.  che  i droghieri  se  ne  sìeoo 
servili  per  farne  i cartocci. 

I.  Portare  il  cartoccio,  vale  Andare 
in  sull'asino,  in  gogna,  o simili;  dal  porta- 
re coloro,  che  sono  conslannaii  a tali  cose, 
in  capo  un  foglio  ignominioso  a guisa  di 
cartoccio.  Lai.  fustigari.  Fir.  nov.j.  76^.  lo 
mi  vi  metterò  molto  volentieri,  che  mi  fa  a me, 
pur  ch’io  non  porti  un  cartoccio. 

II.  Cartoccio.  La  càrica  di  polvere 
del  cannone  stretta  e rinchiusa  m carta,  te- 
la, cartapecora,  o in  un  cilindro  di' latta 
colla  palla,  o code  palline  di  mitraglia  so- 
pra. (G) 

• $•  III.  Cartocci  chiamansi  dagli  Archi- 
tetti alcune  membra  degli  ornamenti  avvol- 
te, proprii  di  cartelle,  armi,  e simili,  e si 
fanno  a* capitelli  composti  e j onici,  Voc. 
Dis.  (A) 

• IV.  Cartoccio.  T.  de' Magnani.  Ri- 
piegatura in  giro,  fatta  in  alcuna  parie  di 
un  lavoro  di  ferro.  Arpione  da  conficcare  con 
cartoccio.  (A) 

• 5.  V.  Tempera  coperta,  o a cartoccio. 
T.  comune  agii  Oriuolai,  Coltellinai , Ma- 
gnani, ec.  Maniera  'particolare  di  dar  la 
tempera  aWacciajo  o al  ferro,  cAe  si  vuol 
temperare  con  diligema.  (A) 

• CARTOFILACE.  Sost.  masc.  Lat.Carto- 
philax.  T.  {iella  Storia  ecclesiastica.  Mini- 
stro della  Clùesa  di  Costantinopoli,  a cui 
era  commessa  lu"  custodia  degli  archivii.{\) 

CARTOL.AJO.  Colui  che  vende  carta  e li- 
bri da  scrivere.  Lai.  chartarius.  Gr.  vopro- 
Fir.  nov.  7.  ait.  Lo  menò  in  i>oUega 
d’un  cartidajo  chiamato  Jacopo  di  Giunta. 

CARTOLARE.  Porre  i numeri  idle  carie 
de’ libri.  Lat.  chartis  numeros  adscribere. 

CARTOLARE  e GARTOLARO  chiamasi  il 
libro  che  tiene  io  scrivano  della  nave.  Lai. 
léber  nauticus.  Gr  Btffkiov  vaÓTixoy. 

Per  Libro  ai  memorie,  Diario,  An- 
nali, o simile.  Lai.  conuneniarii,  acta,  pugib- 
laria.  Gr.  ùmpv'nfsaza.  Vii.  Plut.  Ed  i due 
cartolari,  dove  avea  iscritto  tutto  quello  che  avea 
fatto,  lutti  si  perderono. 

• CARTOLINA.  Sost.  fem.  T.  de* Battilori, 
Ricamaton , ec.  Strisciolina  tP  oro  o ei*  ar- 
gento stiacciato,  e avvolto  sovra  peazuolini 
di  cartone  ad  uso  di  ricami.  (A] 

• CARTOLINA.  Lo  stesso  che  CarliceUa. 
Ruurelt.  Decam.  (Berg) 

• CARTON ACCIO.  Peggiorat.di  Cartone. 
Baldin.  Dee.  Fu  solito  sempre  apparecchiare 
con  un  foglio , o con  qualche  cartonacelo  ser- 
vito alle  sue  pitture.  (A) 

CARTONE.  Composto  di  cenci  macerati, 
ridotto  in  foglio  grosso,  che  ser^e  per  varii 
usi.  Ar.  Cass.  5.  5.  Con  cationi  o feltri  si  di- 
latano, E fan  larghe  le  ^Ue  come  vogliono. 

1.  Per  Composto  di  più  carie  imp»- 
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State  insieme.  Malm.  i.  46*  Di  p«r  im- 

rc5«  un  be)  cartone  Insieme  colla  pasta  e’  gli 
anno  messo  Dei  lor  fantocci , i quali  da  P«r> 
Ione  Soglion  copiare,  o (lisciar  dal  gesso. 

5.  II.  Per  mrtaj.  dicesi  Cosa  Hi  cartone, 
e vale  Cosa  finta,  o in  figura  a paragone 
della  reale.  Segnar.  Crist.  instr.  3.  56.  17. 
Quella  morte  che  vi  figurerete,  suri  sempre  una 
morte  di  cirlone,  in  paragone  di  quella  che  prò- 
veretc. 

5.  III.  Cartone  chiamasi  ancora  da*  Pit- 
tori quella  carta  grande  fatta  di  più  fogli, 
sopralla  quale  tanno  il  modello  o disegno 
colorato  di  qualche  grand’opera  che  debbo- 
no  dipingere  nel  muro,  a fresco  o tempera, 
ovvero  per  tessere  arazzi,  o altro.  Lat.  pi- 
ctura  exemplar,  graphis.  Gr.  Borgh. 

Rip.  j5.  Vi  è di  mano  di  Micbelagnoto  il  fa- 
moso cartone  della  Leda , e un  altro  pezzo  di 
cartone  pure  del  Buonarroto  delle  goerre  dì  Pi- 
sa, die  si  aveano  a dipignere  in  Firenze. 

IV.  Cartone  e anche  una  specie  di 
cuffia,  o di  acconciatura  di  testa  delle  donne. 

V.  Cartone  dicesi  ancora  del  lustro 
cli^  si  dà  a’  panni  Ioni.  (A) 

VI.  Onde  Dare  il  cartone,  vale  Dare 
il  lustro  a’  pantii  lani. 

• CARTONETTO.  Sost.  masc.  T.  dei  Pit- 
tori. f>im.  di  Cartone,  o Modello  piccolo 
di  pittura  a fresco,  yas.  yU.  Curtonelto  ri- 
tratto da  Aristotile  dal  cartone  di  Micbclagno- 
lo.  (A) 

CARTUCCIA.  Pezxuolo  di  caria.  Lai.  sche- 
dala. Gr.  7(^afTtov.  D.  Gio.  Celi.  Tu  puoi  scri- 
vere le  sopraddette  parole  in  una  cartuccia . 
fir.  Lue.  1.  ].  Dica  ben  di  loro,  o della  dru- 
da, in  su  queste  cartucce. 

• §.  I.  Cartuccia.  T.  degli  Stampatori  e 
Librai.  Foglietto  che  si  è ristampato  a ca- 
gion  degli  errori  corti  nella  stampa,  o di 
qualche  cambiamento  che  vi  si  è dovuto  fa- 
re. (A) 

*$.  IL  Cartuccia.  Recipiente  di  carta 
dello  stesso  tiìametro  della  bocca  del  fuci- 
le, della  pùtida,  e delle  altre  arme  da  fuo- 
co, nel  quale  si  mette  la  palla , e la  polve- 
re deila  carica.  Dicesi  anche  Cartoccio;  ma 
si  crede  utilissimo  il  richiamare  in  uso  la 
parola  Cartuccia  per  l’ infanteria , perchè 
più  espressiva , e perchè  non  viensi  cosi  a 
far  confusione'jcol  òartoccio  d’artiglieria.  (G) 

*CARTUZZA.  Lo  stesso  che  Cartuccia. 
Pezxuolo  di  carta , in  cui  sia  avvolto  chec- 
chessia. Cellin.  yu.  Nel  ritirarsi  il  giorane , 
in  sulla  cappa  gli  cadde  certe  cartuzze  della  cap- 
peruccia. ...  Io  vi  riconobbi  un  anellino.  (A) 

CARUBA.  Frutto  dell’albero  Carubo.  Car- 
ruba. Lat.  siliqua.  Gr.  xapotTtov.  Lib.  cur.  ma- 
lati. Per  la  tossa  giovano  le  carube  che  vengo- 
no da  Napoli , ma  sono  migliori  quelle  che  i 
mercatanti  portano  dì  Levante,  dove  le  carube 
sono  più  dolci.  Buon.  Fier.  5. a.  i.E  di  pane 
t di  aatleri  e carulie , Onde  il  saccolo  empien- 
oe  la  roan  pia  Dell’  Indo  mercatante. 

CARUBO.  Lo  stesso  che  Carrubo. 

•CARUCCIO.  yexxeggiativo  di  Caro, 
jémato.  Ftìg.  Coni.  SLhiucciu  mìo  caniccio.  (A) 


CARVI.  Specie  d’erba  medicinale.  V.xt.cm- 
rium.  "Gr.  xoptev.  Biceti.  B'ior.  77.  Il  seme 
del  carvi  e i mirabolani  cmblici  al  nutriscono 
bagnandoli  in  tanto  latte,  quanto  essi  si  possono 
da  per  loro  succiare.  — Carum  Canù  XJn. 
Pianta  che  ha  gli  steli  lisci , striati,  ramo- 
si, alti  circa  un  braccio;  le  hinen- 

nate  ; le  foglioline  molto  sottili,  raddop- 
piate, divergciùi  ; la  gtuxina  corpacciuta; 
l’involucro  parziale  mancante;! fori  bian^ 
chi,  piccoli,  soggetti  ad  abortire  nel  centro 
dell’ ombrella . Fiorisce  nel  Giugno.  È co- 
mune  nei  prati  dei  paesi  caldi,  laienne.  La- 
mare  k riunisce  questa  specie  al  Seseli,  ed 
altri  Bottinici  o/rApium.  (B) 

CARUNCULA.  Piccola  escrescenza  di  car- 
ne, e per  lo  più  si  dice  di  quella  naturale 
ne’ canti  degli  occhi. LaUcaruncula.Gr.oaq- 
xeov.  Red.  cons.  1.  7.  Dalla  caruncula  del  me- 
desimo occhio  gemevano  di  quando  in  quando 
alcune  gOccioletle  di  un  liquore  agro  e pugnenle. 

CARUNCULETTA.  Dim.  di  Caruncula.  Lat. 
parva  caruncula.  Gr.  oofiudicv.  Red.  cons.  1. 
194.  Quanto  a quel  fcnnamenlo  di  urina,  que- 
sto credo  che  possa  esser  venuto  da  qualche 
porzione  spermatica  e mucosa  ec. , forse  anco 
da  qualche  canincttlelfa  inzuppata. 

CASA.  Edificio  murato , e che  serve  per 
abitarvi;  nome,  dopo  di  cui  vien  lasciato 
talvolta  dagli  autori,  per  proprietà  di  lin- 
guaggio,  Varlicolo  o il  segnacaso.  Lat.  casa, 
domus,  domicitium . Gr.  oexof,  ooua.  Bocc. 
Introd.  IO.  In  quelle  case  ricogliendosi  e rin- 
cliiudendosi,  dove  niuno  infemv  fosse.  E nov. 
40.  ao.  £ si  se  n'andaron  di  concordia  a casa 
i prestatori . Fr.  Giord.  Pred.  S.  Ogni  cosa 
che  ha  tetto,  ovvero  riparamento,  può  esser  det- 
ta casa.  Dant.  Inf  i3.  Io  fei  giubbetto  a me 
delle  mie  case.  Pelr.  canz.  3.  1.  Qual  toma  a 
casa,  e qual  s' annida  in  selva.  Tac.  Dav.  Ann. 
1.  1 5.  E la  notte  in  sul  primo  sonno  comincia- 
no a chiedere  il  gonfalone,  che  slava  in  casa 
Germanirn.  Sen.  Ben.  yarch.  3.  98.  In  casa 
tua  sei  orgoglioso  e incomportabile;  a essa  al- 
trui umile  e dimesso.  Ar.  Fur.  17.  43.  Tosto 
eh* e*  giugne  d’ogn’ intorno  annasa,  E sente  fin 
a un  topo  che  sia  in  casa.  Fit.  S.  M.  Madd. 
56.  Essendo  infenni,  chiedeano  di  grazie  d’an- 
dare a giacere  a casa  Marta,  per  essere  sanati 
con  gli  altri.  Borgh.  Orig.  Fir.  i3a.  Ancora 
oggi  si  vede  in  casa  i Condì  da  S.  Firenze.  Bocc. 
g.  3.  n,  9.  Se  n’andò  io  una  lunghissima  casa 
(appartamento,  abiiatione)  che  nel  suo  pa- 
lagio era  sopra  le  stalle  do* suoi  cavalli,  nella 

3uale  quasi  tutta  la  sua  famiglia  in  diversi  letti 
oTtniva  fc.  Tacitamente,  comincialo  dall'uno 
de* capi  della  casa  ec. , pianamente  andando,  a 
quanti  in  quella  casa  (corridore , lunga  stan- 
xa)  ne  giacevano,  a tutti  cc.  tagliò  i capegli. 
E g.  4.  n.  8.  Spialo  là  dove  ella  stesse  a casa 
(mM  diciamo  ai  casa)  ec.,  incominciò  a pas- 
sare davanti  a lei.  E g.  5.  n.  ì.  Con  l’allre  due 
(parti  de’ suoi  compagni)  alle  case  di  Pasimun- 
da  (forse  è plur.  per  accennar  gran  palagio) 
venuti,  una  ne  lasciò  alla  porta.  E g.xo.  n.  8. 
Se  n’andò  a casa  il  padre.  Fìt.  SS.  Pad.  t. 
a4<>-  E venne  a cesa  «Iella  sua  suora,  e disse  er. 
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E Boct.  l/l  aletta,  o6S.  A casa  ùi  suoi  p- 
renti.  Pure  ne’ SS.  Pati.  i.  s56.  Vorreali  tu 
an>Ure  tc.  a casa  di  ipiesto  secolare? 

• $ . I.  Q%uuuio  precede  particola  di  moto, 
per  lo  più  al  cognome  del  casato  si  prepo- 
ne l’articolo.  Pecor.  g.^.  n.  a.  Pasaaiido  poi 
>1.  Riiondclmonlc  un  giorno  da  casa  i Donati 
ec.  Pure  si  legge  appresso  :'VoTXìinò^  ec.  da 
mangiare  d'oltr’Amo  da  casa  Bardi.  (V) 

• li.  A casa,  senta  il  Dì,  col notne  pro- 
prio. Cecch.  Dot.  4*  i<  Tornando  adesso  d.i 
portar  la  lettera  A casa  Bindo,  un  amico  m'Ua 
detto  ec.  (V) 

5.  111.  Per  ischiatta,  Legnaggio,  Stir- 
pe. Lat.  ilomus,  familia.  <*r.  oixsrua . Bocc. 
no*».  i5.  4*  lascÙDfb  stare  di  rjuale  delle 
dtie  case  si  f<»asr)  dico  ec.  £ no*»,  -sp.  8.  Scora 
doTcrs’i  domandare  alcun  de*  vostri  tì^liuoli , o 
della  casa  reale.  Dant.  Purg.  14»  La  casa  Tra* 
Tersara  e gli  AnasUgl  G.  S.  38.  1.  Una  don- 
na di  casa  Donati  il  chiamò.  Bem.  Ori.  5.  tì.  4. 
Disse  Ruggier:  ancor  oem  m’era  accorto  Clic 
quella  insegna  è falla  come  questa} E veramen- 
te la  portale  a torlo.  Se  non  aiam  di  una  casa. 
Cas.  lett.  Sicché  io  ho  posto  in  lci  tutte  le  spe- 
raiiac  mie,  e della  casa  ruìa. 

IV.  Per  Patria.  Lat.  domus , patria. 
C,r.  tìix'.a.  Bocc.  nov.  i3.  18.  Pulcella  partita- 
mi da  casa  mia,  al  Papa  andava,  che  mi  mari- 
tasse. E noo.  iS-  a.  Non  essendo  inai  più  fuor 
di  casa  stato,  con  altri  mercatanti  là  se  n'  andò. 

4.  V.  Per  Una  intiera  famiglia,  cioè  per 
VAgg^'egato  tU  tutti  coloro  che  abitano  nel- 
la siii.isrt  coJt^  familia.  Gr.  oucìia.  Star. 
Aiolf.  Tutta  la  c.ita  si  levò  a romore.  Lib.  cur. 
malatt.  Ne  rimase  avvelenala  una  caaa  ialiera. 

4.  VI.  Casa,  nel  giuoco  di  sbaraglio  o 
sbaraglino,  tUcesi  quando  due  pedine  sono 
accoppiate  insieme  a uno  de’ segni  del  tavo- 
liere. Belline,  con.  aSi.  Ch*i*vi  so  dir  che 
tiiUi  ì tavolieri  Hanno  le  case  ai  guli  appigio- 
nate. 

• 4*  Onde  Far  casa,  parlandosi  di 

simili  giuochi,  vale  Raddoppiar  le  girelle  o 
tavole  sopr*  a uno  de’  14  sono  nel 

ta*»oliere.  (A) 

4-  Vili.  Casa  fu  anche  termine  di  Astro- 
nomia. Lat.  domus,  Gr.  obeoc.  G.  V.  11.  a.  a. 
All'enlranle  di  Luglio  fu  congiunzione  con  Mars 
alla  fine  del  segno  della  Vergine,  e casa  di  M or- 
curio.  E la.  8.  aa.  E Marti  nostro  signifìcatore 
era  noi  detto  segno  deila  Libra  conlradio  alla 
sua  casa.  Amet.  .34.  t*  làrà  conoscere , di- 
morando tu  meco,  la  qualità  delle  case  degli 
Iddìi.  E 4.5.  Disponendo  il  forte  scudo,  nel  qua- 
le i raggi  di  Peno,  e 1* animale  di  quella  casa, 
nella  quale  egli  più  si  rallegra  nel  cielo, nel  co- 
lore d’esso  figurali  portava.  — Gli  Astronomi 
ehimman  Case  i dttdici  segni  del  Zodiaco: 
Le  dodici  case  del  Sole.  E Casa  in  Astrologia 
vale  la  dodicesima  parte  del  cielo.  Ognuna 
di  esse  ha  il  suo  nome  particolare,  secondo 
la  qualità  che  te  *àene  attribuita . La  casa 
della  vita,  quella  delle  ricchette,  de’ figliuo- 
li, ec.  (A) 

4.  IX.  Casa  di  négoùo, dicesi  del  Corpo 
d’uà  negotio  con  tutte  le  sue  appartencnxe. 
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4.  X.  Di  casa,  *»ale  Famigliare,  Intrin- 
seco. Lat.  domesticiU,familiaris.  Gr.  oucacoc. 
Morg.  18.  i53.  parca  di  casa,  più  che  la  gra- 
nata. E 19.  laS.  Non  domandar  ae  MarguUe 
a’ an'aiin.*i,  PI  se  parca  di  casa  più  <^c  '1  gatto. 

4-  XI.  Casa  maiatletla,  vale  la  Casa  del 
Diavoli!,  r Inferno.  Lat,  Averman.  Gr. 

Fir.  Trin.  3. 6.  Che  so  io,  che  io  non  mi  smar- 
rissi, e ao<Lssi  in  perdizione  a caaa  maladetia? 

4.  XII.  Casa  calda,  vale  lo  stesso  che 
Casa  malatieiia.  Casa  del  Diavolo.  Lat.  In- 
fernus.Gt.flìji^.  Malm.Ò,  i3.  Questa  è la  via 
che  mena  a casa  calda. 

* 4*  XIII.  Far  rasa,  o Rifar  casa,  vaie 
Aprirla,  o Riaprirla,  e fornirla  di  quanto 
occorre  ; e Disfar  casa,  vale  Dipartirsi  dtdla 
casa,  g ilisfornirla  per  non  ritomars'i.  Gai. 
Ment.  e Lett.  ined.  Pari.  /.  ediz.  del  f^ent. 
pag.  Per  |>artc  del  risarciruento  del  danno 
che  sentirò  nel  (lialBr  casa  qui , e rifarla  in  Pi- 
mize.  (B) 

4.  XIV.  Porsi  ec.  a casa  e bottega, per 
tnelqf.,  vale  Porsi  a fare  una  cosa  risoluta- 
mente,  o senza  pensare  ad  altra.  Cecch.  Esali. 
Cr.  i.a.  Cumc  dire:  Punì  a casa  e Uollega  per 
alVallo. 

4.  XV.  Tornare  a casa,  figuratam.,  vale 
Tornare  al  proposito . Lat  ad  rem  redire . 
Berti.  Ori.  ».  3o.  ao.  H però  di  saperla  or  non  vi 
caglia,  Che  a luogo  e tempi  a cauto  ao  tornare. 

* 4*  XVI.  U-Koto  atlùmr, lente  in-senso  si- 
mile. Borgh.  Fesc-  Fior.  ÒSg.  Volendo  ec.  ri- 
tomare  a casa  {far  rivivere)  alcune  memorie 
alate  lungo  tempo  come  in  esigilo.  ^V) 

* ♦ 4*  In  proverò.  Essei'e  in  casa  sua, 

come  Essere  nella  sua  beva,  cioè  Aver  a 
far  cosa  nella  quale  altri  è pralichissimo  f 
che  è forse  il  Meo  me  ludo  pn>vocas  ilei  La- 
tini. Cecch.  Ser\'ig.  a.  1.  O fratel,  quivi  Son 
, io  iu  casa  mia.  (V) . 

4*  XVlll.  Aprir  casa,  vale  assohitam.  Pi- 
gliar casa,  nella  quale  e’  si  debba  esser  ca- 
po e signore. 

4.  XIX.  Diciamo  in  proverò.:  In  quella 
casa  è poca  pace,  ove  gallina  canta,  e gallo 
tacci  ^ dicesi  quando  la  moglie  cotnanda, 
e 7 tnarito  ubbidisce. 

4.  XX.  Parimente  in  proverò.:  La  saina 
' femmina  rifa  la  casa,  e la  matta  la  Hifà; 
\ e vale,  che  V una  stabilisce  e moltiplica  gli 
! effetti  della  sua  casa,  e V altra  gli  manda 
in  malora.  Liò.  Similit.  La  savia  feminiiia  rifà 
la  casa,  e la  malta  la  disfa. 

4.  XXL  in  proverò,  altresì:  Casa  fatta 
e vigna  posta,  non  si  sa  quel  ch’ella  costa; 
che  dicesi  per  denotare  le  spese  straordi- 
narie del  fabòiHcare  e del  coltivare.  Feti. 
Colt.  aS.  Questo  secondo  couferma  il  prover- 
bio nostro,  che  si  dice  per  ognuno:  Casa  faita 
e vigna  posta.  Nessun  sa  quaut'ella  costa. 

4.  XXII.  E quell’altro:  Chi  fa  la  casa  in 
piazza , o e’  la  fa  alta , o e'  la  fa  bassa  ; e 
vale,  che  Chi  fa  le  cose  in  pubblico,  non 
può  sodtlisfare  a ognuno.  Lat.  omnibus  pia- 
cere non  possumus.  Gr.  %àa*v  apùpuiv  a$o- 
vofis^a.  Geli.  Sport.  5.  Io  fine  chi  fa  h ca- 
sa in  piazza,  o e*  la  fa  alla,  o e*  la  fa  bassa. 
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5*  XXm.  Pure  in  modo  proverò,  si  di- 
ce:  Tanto  è da  casa  tua  a casa  màr,  quanto 
da  casa  mia  a casa  tua;  e vale  Essere  di 
pari  eondisione.  yarch.  Brcol.  •jS.  <^csti 
U)i  » per  raostrani  pari  agli  ar\*erMm , e da 
quanto  loro , sogliono  dire  alla  fìne  ec.  : tanto 
è da  casa  toa  a casa  mia , quanto  da  casa  mia 
a casa  tua. 

CASACCA.  Pestimento  che  cuopre  il  bu- 
sto, come  il  giubbone,  ma  ha  di  più  i quarti, 
Lat.  tunica  manicala.  Gr.  ki^cùvs$. 

Parth.  Stor.  9.  a65.  E di  sotto  chi  porta  un 
aajo , e chi  una  gabbanella , o altra  Tcsticciuola 
di  panno  soppannata , che  si  chiamano  casac* 
tbc.  Bem.  rim.  Mettili  una  casacca  alla  tur- 
chesca.  Mabnant.  5.  63.  E del  giaco  scappare 
Bienne  maglie  òa  quella  sna  casacca  unta  e 
bisunta. 

$.  Poltar  casacca,  vale  Mutare  opinio- 
ne; e talora  lo  stesso  che  Rinnegare.  Lat. 
viutari,  ab/urare.  Gr.  airc/tviiaiy.  ^lleg.  127. 
E per  mostranri  come  e quanto  io  stimo  La  gra- 
fia vostra,  io  volterò  casacca,  Disdicendonu  or 
or  da  sommo  ad  imo. 

CASACCiA.  Peggiorat.  di  Casa.  LaL  mala 
domus.  Gr.  xoxòf  otxof.  Piv.  Disc.  Am.  69. 
Il  sudiletto  argine  sotto  la  casaccia  nel  suo  in- 
terno non  è formato  d*aìtro,  che  di  quella  sem- 
plice e pura  rena.  {Qui  nome  proprio  di  luo- 
go così  chiamato.) 

$ . I.  Talora  Casaccia  fu  preso  in  signi- 
ficato  di  Casata,  ma  in  tristo  senso. 

$.  IL  Onde  Far  casaccia,  anticamente 
fu  detto  per  Accomunare  il  casato  con  per- 
sona che  è inferiore  di  grado.  Lat.  promi- 
scuas  nuptias /acere . Gr.  onue^  xoivcsvsìv. 
Ricord.  Malesp.  1 od.  I BaroncelU  vennero  da 
Baroncclli , e furono  antichi  eenbluomioi , ma 
fedone  casaccia  con  gente  di  bassa  mano. 

CASACQO.  Peggiorat.  di  Caso.  Cattivo 
e insolito  accidente.  Lat.  casus  inopinatus. 
Gr.  màfia  ai^odmntroy. 

• CASACCONE.  Accrescit.  di  Casacca, 
Gran  casacca.  Bardi,  rim.  Ha  un  casacoone 
in  dosso  di  broccato.  Cuti  maniche  che  cioo- 
dolan  di  dreto.  (A) 

* CASAGGIO.  Casa,  Casamento.  Stor.  Se^ 
mif.  3o.  Avea  in  sulla  piazxa  della  Rocca  un 
bello  e nobile  palagio  ec.,  e molti  casaggi  ma- 
dornali. (V) 

CASALE.  PUIaggio,  o Mucchio  di  case  in 
contado.  I«at.  pagta.  Gr.  %àrp^.  G.  P.  7. 1 44. 
5.  Corsone  per  simil  modo  ninaodo  e uedden- 
do  i SaraBÌm  di  più  casali  d’intorno  ad  Acri. 
M.  P 4.  91.  E strignevano  per  paura  li  casali 
c le  ville  a portar  vettuaglia  al  campo. 

*5-  Per  Casolare.  Pii.  SS.  Pad.  i.  17. 
Facendosi  rinchiudere  dal  predetto  suo  amico 
e dimestico  in  un  casale  antico  e diserto,  rimase 
e stava  ivi  soUtariu.  E appresso:  Trovando  rot- 
to l’uscio  di  quel  casale.  (V) 

CAS.ALINGO.  Add.  Di  casa.  Domestico; 
e si  prende  in  molti  sign^icati . Lat  dome- 
sticus,/amiliaris.  Gr.  oustoxòf. 

1.  Quindi  Pensierutti  casalinghi  so- 
no Pensierusti  che  riguardano  alla  casa, 
Agn.  Pandolf.  41.  E però  sono  da  riprender 
Voi.  a 
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qnesii  scioperati,  i quali  ec.  mettono  l’ animo 
in  cotali  pensienufi  casalinghi  e IcmmioUi. 

*5*  n.  E Sollecitudine  casalinga  simil- 
meiite  è Sollecitudine  per  la  casa.  Bofc. 
Pit.  Doni.  a5S.  Non  poterono  gli  amorosi  di- 
sirì , nè  le  dolenti  lacrime , nò  la  solledludine 
casalinga  ec.  rimuovere  il  nostro  Daute  dal  prin- 
cipale intento,  cioè  dai  sacri  studii. 

111.  Uomo  o donna  casalii:ga,  vale  Da 
casa.  Che  sta  in  casa,  Che  bada  alla  casa, 
e talora  si  dice  assolutamente  Casalingo . 
Lat.  domesticam  rem  curans.  Gr.  ocxoupòf. 
Tratt.  Gov.  Jam.  70.  L'uno  fu  casahngo , e 
TaUro  cacciatore.  E altrove:  Piglia  per  tua  gu^ 
da,  ed  elsa  sia  alla  tua  vita  specchio,  rumile  e 
studiosa  casalinga,  e vergognosa  operatrice  colle 
mani,  e oratricc. 

* $ . IV.  Difetti  casalinghi  sono  i difetti 
proprii  della  casa,  cioè  della  famiglia,  o si- 
mile. Toc.  Dav.  Perd.  eloq.  417*  Io  di  Roma 
parlerò,  e de’ difetti  proprii  e casaliughi  de’uo- 
•Iri  figliuoli.  (B) 

$ . V.  Pane  casalingo  è il  pane  fallo  in 
casa  o per  la  famiglia,  o secondo  V uso  delle 
case  private. 

* casalino.  Sost.  Picciola  casa.  Tugu- 
rio. Sali.  Giug.  i5.  Eltbooo  li  tondi  delle  navi 
stravolti  per  casalini.  E ivi:  1 quali  parte  in 
casalini , parte  vivono  più  sconciamente  andan- 
do vagabondi.  Il  Lai.  hat  partim  in  iugu- 
riis.  (V) 

CASALONE.  Caiolare  per  lo  più  alquanto 
gt'onde. 

CASAMATfA.  Sorta  di  lavoro  nelle  forti- 
ficazioni militari,  cioè  un  luogo  chiuso  al- 
r intorno,  e coperto  al  di  sopra  a botta  di 
bomba,  il  quale  ha  una  o più  cannoniere. 
Segr.  Fior.  Art.  guerr.  Nel  fondo  del  fosso 
ogni  dugento  braccia  vuole  essere  una  casamst- 
ta,  che  coll’artiglieria  ofTeoda  qualunque  scen- 
desse in  quello.  Alleg.  359.  Son  le  case  terra- 
gnole e sotterra  La  maggior  parte , e come  ca- 
semalte.  Ch’utili  son  nel  tempo  della  guerra. 

5 . 1.  Catamatia  dioesi  anche  la  prigione 
de*  soldati.  Lat.  career  militaris.  Gr.or^aTué- 
Ta»  ^'Xsuci). 

* 5.  U.  Per  similit.  Caro,  Mettacc.  3.  Dà 
nelle  caseroatte  e ne’  gabbioni , Dove  le  vespe 
aguizan  gli  spuntoni , E dove  il  calabron  fa  u 
pallotla.  (B) 

CASAMENTO.  Casa,  ma  per  lo  più  gran- 
de. Lat.  domus.  Gr.  Bocc.  nov.  SS.  3. 

Tra  r altre  sue  possessioni  una  bella  n’  ebbe  in 
Camerata,  sopra  la  quale  fece  torc  un  orrevole 
e bello  casamento.  G.  P.  5.  3.  5.  Fu  mollo  be- 
ne abitata  (/a  città  di  Firenze)  di  genti,  e pie- 
na di  palagi  e dì  casamenti . E 9.  aSS.  Ma 
rimase  dentro  assai  del  voto  di  casamenti  con 

Ì>iù  orti  e giardini.  Ninf.  Fies.  Pruneo  fc 
àr  dalla  «miesa  a Majano  Un  po'^di  sopra  00 
nobil  casamento. 

Per  similit.  Lor.  Med.  stanu  Si.  La- 
sciar le  pecchie  i casamenti  vecchi,  Liete  dì  fior 
in  fior  ronzando  gire. 

GASARE.  P.  A.  Accasare.  Soder.  Coll.  1 1. 
L.  Annio  Seneca  possedeva  una  vigna  d’InesU- 
mahij  grandezza  e circuito  in  quel  dì  Na[>oli; 
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deUa  quale  easendoli  occorao , per  taiore  le 
C|liuole  ec.,  alienarne  la  meìà  te. 

* Casari.  T.  del  giuoco  di  sbaraglino. 
Far  casa.  (A) 

• CASARELLINA.  Dim.  di  Casereìln.  Ca- 
faccia,  rarch.  Ercol.  V.  CASERELLA.  (A) 

casata  e CASATO.  Cognome  di  fami-  ! 
glia  ; e prendesi  talora  per  la  stessa  Jami- 
gtia.  L»ì./amiliaf  donuis,  stirps.  Gr.  oexia. 

G.  F^.S.  38.  3.  Che  di  più  nobili  caaati  sì  con- 
giurarono insieme  di  far  Tergogua  al  detto  ines- 
ser Ruondelmonle.  E 7.  /«ó.  t.  La  parie  Gfai- 
Itellina  di  Bologna , detti  Latnlierlacci , per  un 
casato  f che  n'era  capo,  cosi  chiamati  ec.  Fit. 

S.  Gio.  hot.  Come  potrò  io  lilterare  Jeniaalcm, 
cnndossiàcoaachè  ’l  mio  casato  è basso  e TÌle? 
Fr.  Jac.  T.  a.  8-  i5.  Ne  iiascon  gii  omicidii, 

E guastati  le  casale.  Petr.  Vom.  ili.  E quella 
casata  certamente  Tue  accettissima  a Roma.  Tac. 
Dav.  Star.  1.  aCC.  Riposto  fu  re.  Cornelio  Uo- 
hlsrlla  in  prigionia  ec.,  non  pel*  peccato  alcuno, 
ma  per  essere  in  lislra  de’ gran  casati,  r paren- 
te di  Calila. 

♦ CASATELLA.  Sost.fem.  Sorta  squisita 
di  cacio,  che  è di  picciola  forma.  Pros, 
Fior.  (A) 

•C.\SAZIONE.  T.  di  .ìfusica.  Nome,  am 
dato  ormai  in  disuso,  d'un  componimento  a 
quattro  o più  voci,  che  si  eseguisce  di  sera 
nelle  fAtbbliche  strade.  Ne*  tempi  passati  eA- 
he  in  ispezie  per  oggetto  un  intrigo  amoro- 
so, e di  far  venir  la  Bella  alla  finestra  ; ed 
ecco  donde derixHisi  il  nomedi  Casazione.  (L) 

C.ASCACGINE  Inclinazione  a dormire  o 
per  sonno  o per  debolezza.  Sonnolenza.  Lat. 
lassìtudu,  tadìum,  somnolentia.  Gr.  xoronpe- 
poc.  Lib.  cur.  nuilatt.  Si  sentono  addosso  una 
grande  cascaggine,  e dormirebbono  roWntieri. 

C.ASCAMHNTO.  Il  cascare.  Lat.  coiw/.  Gr. 
rrtopa.  S.  ÀgoSt.  C.  D.  Cascamenli  di  ruine 
dairoiTensioni  della  p.mra  e della  malitia. 

♦ CASCAMORTO.  Foce  che  s’usa  per  lo 
più  accompagnata  col  verbo  Fare,  dicendosi 
Fare  il  cascamorto,  che  vale  Far  l'innamo- 
rato, per  alludere  a quei  damerini,  i quali 
pare  che  si  svengano  quando  sono  davanti 
mila  dama.  Pise.  Malm.  V.  FAR  LO  SPASl- 
TtlATO.  (A) 

CASCANTE.  Che  casca.  Lat  labens,  deci- 
dens,  proruens.  Gr.  ztsrtav.  Boez.  Varch.  a. 

8.  Onde  quella  si  vede  sempre  gooRala,  cascan- 
te, ec. 

♦5  -I-  Per  similit.  Dirupalo  di  guisa,  che 
par  che  coscAi.  Liv.  Dee.  S.  Intra  luoghi  tutti 
trarapati,  e cascanti  in  una  ralle.  (B) 

j.  !T.  Per  Deb(de.  Lat.  infirmus,  debilis. 
Cr.  Cr.  9;  99.  5.  Sono  cascanti  {le  peo 

chic)  per  filine,  e ràttratte  e pigre  per  freddo. 

$.111.  Per  Ciondolante.  Lat.  nutans,  pen~ 
dens.  lab.  aSi.  Rroccula,  quali  sogliono  gli 
uccelli  che  mudano , grin^  e ctxistula , e tutta 
cascante. 

$.  IV.  Cascante  di  vezzi,  vale  Soverchia- 
mente lezioso,  Àffettato,  Caricato  di  lezii, 
smancerìe  e vezù.  Lai.  deliciis  affiuens.  Cr. 
Tpopòhr-  Bocc.  nov.  Sd;  4.  Al  quale  ella , tutta 
oscanlc  di  rcui,  rispose. 
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CAS<!ARE.  Cadere.  Dsattdosi  così  Cade- 
re, come  Cascare,  ne* medeùmi  sentimenti, 
modi  e locuzioni.  Lai.  cadere,  decidere,  Gr. 
xaraxiirrstv.  Bocc.  nov.  79.  >7.  Io  fo  bolo  ©c., 
cir  in  mi  tengo  a poco  eh’  io  non  ti  do  tale  in 
sulla  lesta,  che  ’l  naso  ti  caschi  nelle  calcagna. 
Cr.  a.  aS.  5.  Nella  molto  cretoaa  terra  non  ai 
deono  far  le  ripe  mollo  pendenti,  perocché  ap- 
pressandosi il  caldo  della  primavera,  si  dissnl- 
verehhono  e cascherebbono.  Dani.  tnf.  17.  Pd- 
chè  nel  viso  a certi  gli  òcchi  porsi,  Ne’quab  il 
doloroso  fuoco  casca. 

$.  1.  Cascare,  per  meta/.,  parlando  di 
versi,  o simili,  %Htle  Non  sostenersi  con  ugua- 
le armonia.  Bed.  lett.  1.  97.  Questo  reno  alle 
rolle  al  mio  orecchio  fa  gentil. suono,  alle  rolte 
parali  che  caschi. 

• $.  II.  Cascare,  per  Avere  una  certa  di- 
rezione <f  alio  in  aa.*so  verso  alcuna  parte. 
Fasar.  Se  il  detto  a|iaitimcnto  della  roha  fosac 
ne’  dritti  delle  colonne  venuto  a caacare  con  le 
cornici,  che  ranno  facendo  dirisìoni  intorno  ai 
quadri  e tondi  che  ornano  questo  ipartimenlo.  (A) 

$.  III.  Cascare  il  fiato,  le  braccia,  o si- 
mili, vale  Perdersi  a animo,  Bimanere  sba- 
lordito . Lai.  animo  eoncidere . Gr.  abvfuiv . 
jUd/m. 6. 94.  Qui,  dice  U Re,  ai  dà  sempre  in 
budella  ; Sicché  mi  caseari  le  braccia  e roraja. 
£11.6.  Alla  quale  io  quel  punto  cascò  0 fiato, 
Il  fegato,  la  roilaa  e le  budella.  Bed.  lett.  1. 47S. 
Io  scrìro  roletilierì;  mz  quando  la  soma  mi  so- 
praccarica, come  oggi,  mi  casca n le  braccia. 

$.  IV.  Pregare  che  altrui  caschi  il  fiato, 
è imprecazione  dinotante  Desiderio  ch’altri 
muoja.  Lat.  ah  pereai. 

$ . V.  Cascare  altrui  le  vestimenta,  o si- 
mili, di  dosso,  vale  Essere  male  in  arnese, 
o Tornar  mate  ai  dosso  te  vesti , o simili. 
Lai.  pessime  indutum  esse.  Tac.  Dav.  Stor. 
5.  9^.  UsccDdo  di  Roma  il  germano  esercito, 
non  parca  desso  ec.  ; marciavano  lenii  e radi , 
cascavano  loro  Tarmi  di  dosao. 

5.  VI.  Cascare  ii  cacio  su*  maccheroni , 
diciamo  quando  avviene  alcuna  cosa  inaspet- 
tata, e che  toma  appiatto  in  acconcio  a ciò 
che  si  desidera.  Lai.  tempori  rem  quampiam 
obvenire. 

$.  VII.  Cascar  dalla  fame,  vale  Aver 
gramissima  fame,  che  anche  si  direbbe  Mo- 
rir di  fame.  Lal..^ame  laborare,  perire.  Gr. 
nsivchi. 

$.  V’III.  Cnsror  di*  fame,  dicesi  sdtresì  di 
chi  mena  una  vita  poverissima. 

J.IX.  Cascar  di  sonno,  o dal  tónno,  mv- 
verc  gran  sonno.  Aver  gran  voglia  di 
dormire. 

$.  X.  Cascar  di  vezzi,  o simili,  vale  Ab- 
bondare (C affettazione  femminile.  Lat.  deli- 
eiis  affluere.  Gr.  Tp*>pÀ.  Cren.  Moreli.  •45. 
Questa  fu  ce.  molto  bene  falla  della  persona,  e 
tanto  gentile,  che  cascava  di  reuu. 

$.  XI.  Cascar  nelTanimo,  vale  Fenir  nel 
pensiero.  Pensare,  Fenire  in  mente.  Lat.  in 
mentem  venire.  Cr.  sniX^stv.  Circ.  Geli.  Non 
li  caschi  nelTanimo  un  simil  pensiero  di  me, 
Ulisse. 

$.  XII.  Cascar  di  collo  ad  alcuno,  vaie 
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Cafìergìi  <ìi  graiia.'Li^.gratta  excìdere.  Cr. 
futa;  exitirreiv.  Burch.  a.  46.  Di  collo  ad  ogni 
■inico  son  calcato,  COLLO. 

5.  XIII.  Cascar  fra  le  vale  l'*- 

vecchiare,  e,  come  i^garmente  si  dice.  Por- 
tare i frasconi;  metafora  tolta  dalle  piante. 
Pataff.  9.  Cascato  egli  è ornili  infra  le  vecchie. 

C.  XIV.  Cascare  da  pollalo.  V.  POLLAIO. 

$.  XV.  Cascare  il  presente  sult uscio.  V. 
USCIO. 

$.  XVI.  Cascare,  nel  signi/ic. del ^XXlì. 
di  Cadere.  Cron.  MorelL  380.  Questo  ere  pes> 
aimo  segno  » e sansa  rimedio  e breve  e’  casca- 
vano i grandi  e*  piccoli  da  un  di  a un  altro. 

•5  - XVII.  Cascare  da  una  cosa,  in  signi- 
fcato  di  Procedere.  Àr.  Fur.  55.  Tanta 
esiltasione,  c cosi  presta,  Non  fortuita  o da- 
vanlura  casca,  Ma  Fha  ordinata  il  Cie).  (Pe) 

* CASCARILLA.  Nome  che  gli  Spagnuoli 
danno  alla  scorta  d'un  albero  Peruano  che 
i’olgarmerUe  è detta  China-china.  Red.  esp. 
Cascarilla  de  la  Ojn.  (A) 

CASCATA.  Sost.  verbale.  Caduta,  Cadi- 
mento. Lat.  casus.  Gr.  imSfta. 

5.  I.  Per  metaf.  Jae.  Sold.  set.  6.  Ansi 
oggi  par  che  d’altro  non  sia  andasso.  Che  di 
cascate  dì  qualche  potente. 

II.  Parlando  d'acque,  dicesi  di  quella 
di  un  fiume  o torrente  che  cade  come  per 
salto,  e di  ramo  d'acqua  che  scorre  rovi- 
nosamente per  un  gran  pendio,  o per  osta- 
coli frapposti  al  suo  corso.  Cocch.  Boga. 
Grosso  ramo  d’acqua  corrente. . . . fonure  culle 
bue  cascale  al  comodo  dei  mulini,  Pres- 

60  la  cascata  di  un  qualche  fiume.  (A) 

ili.  Cascata,  per  Panno  o Drappo 
che  si  lascia  ricadere  per  ornamento . Ca- 
duta. Funer.  Cos.  Drappo  ripreso  a niccliiet- 
ti,  alrato  a padiglione,  ripreso  a rose  e festoni, 
r calato  con  cascate.  Afioiini.  Dalle  quattro  cao- 
lonatc  del  baldacchino  altrettante  grandissime 
cascate  di  velluto  simile  si  partivano.  (A) 

CASCATICCIO,  jidd.  Che  facilmente  ca- 
de. Lat.  catlucus.  Gr.  oo^sviì;.  Cr.  5.  ii.  fi. 
JVwiene  ancore  agevolmente  a questo  albero , 
che  i fratti  suoi  aleno  cascaticci.  — {Cioè  che 
di  leggieri  cadano  prima  d' esser  maturi.)  (B) 

* <Ì.  Per  metaf.  Accasciato,  Prossimo  a 
cadere,  cioè  a mancare,  o a perire.  Sen. 
Pisi,  io  dispregiava  già  il  riraanenle  della  mia 
alade,  la.quile  è lassa  e cascaticcia.  Cr.  1.  5. 
7. 1 membri  loro  sono  cascaticci  e deboli.  (B) 

CASCATO.  Add.  da  Cascare.  Lat.  prola- 
psus. 6r.  Cr.  3.  37.  t.  F.  cascato, 

ovvero  aotterrato  » bassa , ovvero  sotto  bassa 
valle.  Nùtf.  Firn.  nSo.  SI  gran  dolore  a Men- 
sola alloT  venne.  Che  nelle  braccia  cTAfìrico 
cascata,  Tnmmtk  mtla.  Buon.  Fier.  5.  4.  3. 
Qtielle  star  per  tsfksr,  quelle  cascale. 

CASCATOJO.  Adi,  Caseaiiccio.  Lat.  ca- 
ducus.  Gr.  acdryil;. 

5.  Oggi  più  comunemente  si  dice  per 
Facile  a innamorarsi.  Lat.  in  amorem  prò- 
clivis.  Gr.  Kestasfipiì;  irpò;  éptetov. 

* CASCUKBO^k.  T.  del  Giuoco  dell' om- 
bre. Il  far  giuoco  con  due  carte.  V.  CA- 
SCO. (A) 
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CASCITF.TTO.  Copertura  del  capo  di  co- 
rame lavorato , fatta  a foggia  d' elmo  o di 
morione,  con  cimiero,  cresta,  gronda,  visie- 
ra ed  orecchione , che  si  annodano  sotto  il 
mento.  É voce  usata  in  questo  stesso  senso 
dal  Montecuccoli.  È detto  anche  Morione. 
Alcuni  reggimenti  di  cavalleria  adornanq 
l’elmo  di  una  lunga  criniera,  a vece  della 
cresta  di  felpa.  Lai.  galea,  cassis.  Gr.  xopu;. 

*CASC1AJA.  Specie  di  graticcio,  sopra 
cui  si  ripongono  le  formelle  del  cacio.  Pal- 
lad.  Magg.  9.  Ivi  a pochi  di , aodile  ben  le 
formelle,  npongonsì  si  ordinatamente  nelle  grati 
o cosciaje,  che  non  tocchi  l’uno  Tallro.  (\) 

• CASCIATA.  7*.  delle  Saline.  Diceu  Far 
la  casciata,  quell'operatione  che  si  fa  riem- 
piendo di  terra  il  voto  che  resta  fra  le  dxie 
imposte  che  chiudono  la  cateratta,  ver  Im- 
pedire più  validamente  all’acqua  i entrala 

0 l’uscita.  (A) 

CASCINA.  Luogo  dove  si  tengono  e dotv 
pasturano  le  vacche,  onde  si  fa  il  burro  e ’l 
cacio.  Fiv.  Disc.  Am.  44-  formarne  più 
sproni- davanti  alla  rijia  incontro  alle  cascine. 

• CASCINO.  T.  de’  Pastori.  Forma  o cer- 
chio di  legno  da  fare  il  cacio.  Tariff.  Tose. 
Cascini  da  cacio.  (A) 

• CASCINOTTO  e CASSINOTTO.  T.  dei 
Calieri.  Così  chiamansi  alcuni  truogoli  di 
nutfm'iale,  in  cui  si  mette  il  pesto  delle  pri- 
me pile,  e ivi  si  fiorisce  con  fior  di  calcina, 
perchè  consumi  il  sudiciume.  (A) 

•C^IO.  F.  A.  Cacio.  Fr.  Barò.  aSq. 
10.  Olio,  cascio  e legume.  Rim.  ant.  Cecch. 
Anguill.  Carne  di  bue,  caLscio  e cipolla,  Mollo 
mi  loda  quand’io  sento  doglia,  i’osj.  345.  Pre- 
se un  pezzo  di  pane  in  mano,  e del  cascio  ec. 
Dava  di  naso  in  questo  pane  e in  questo  cascio. 
Bemb.  Star.  5.  fiq.  Gli  donò  cinquecento  botte 
di  malvagia,  e srttsntamila  libbre  di  cascio.  (\'l 

• 5-  Cascio.  T.  de’  Cartieri.  La  coperta 
della  forma.  (V) 

• CASCIÙ.  Cacciù.  Fag.  rim.  U borsiglio 
del  cflsciù.  F.  CACCltl.  (V) 

• CASCO.  T.  del  Giuoco  dell’omhre.  Di- 
cesi Far  casco  il  Far  giuocQ,  o cadere  con 
una  carta  sola.  (V) 

• CASCOLA.  7*.  degli  Agricoltori.  Graìio 
di  dite  specie,  che  si  semina  per  lo  più  a 
cagion  della  paglia  da  far  cappelli.  La  Ca- 
scola bianca  produce  la  paglia  più  sottile , 
lucente  e bianca  ; la  rossa  è di  granello  e 
fusto  più  grosso  e rossiccio.  (V*) 

CASELLA.  Vim.  di  Casa,  Piccola  casa. 
Lat.  Casula,  dormmcula.  Gr.  oiXTj^xàvtov.  Sen. 
Pisi.  Anzi  abitavano  in  semplici  caselle,  correr- 
le di  canne  e di  ramora. 

1.  Caselle  diciamo  altresì  quegli  spa- 
sii  quadri,  dove  gU  aritmetici  riiuìiiuilono 

1 numeri  net  fam  i calcoli.  Lai.  areclce. 

5.  II.  Onde  Far  caselle  per  apporsi,  che 
si  dice  quando  per  istralagemmi  o per  cir- 
ciMZfon  di  parole  cerchiamo  di  ritrarre  qual- 
che cosa  da  chicchessia.  Lat.  expiscari.  Mail. 
Franz,  rim.  buri.  Lasciam  far  le  caselle  per 
apporsL  ^orcA.  A’rcof.  73.  Quando  alcuno  |>er 
iscaUare  chi  che  sia,  e farlo  dire,  mostra,  gpr 
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cerio  al  l»occone, (li  Mj>ere  alcuna  colarsi  dice 
far  caselle  per  apporsi.  E Suoc.  5.  4-  *® 

facesse  le  caselle  ]>er  apporsi,  uon  direbbe  lanli 
particolari. 

III.  Casella  o CapanneUa  dicesi  una 
massa  Hi  tre  noccioli,  castagne,  o simili,  po- 

in  triangolo,  e sopiresti  un  altro  noccio- 
lo ec.,  in  cui  si  tira  da  lontano  con  altro 
nocciolo,  e vince  chi  coglie;  lo  che  dicesi 
Ha‘ fanciulli  Fare  alle  caselle,  ocapannelle. 
Min,  3/alm.  (A) 

IV.  Per  similit.  Caselle  diconsi  gli 
scompartimenti  de’  gusci  o silique  delle  bia- 
de.\é>à\.  cellula.  EiceÙ.  Fior.  La  figura  trian- 
golare ec. , dentro  alla  quale  in  certe  caselle  si 
trora  il  seroe  di  colore  più  rosseggiante. 

CASELLINA.  Dim.  di  Casella.  Ut.  casula. 
Cf.  ctìenttdnov.  Cr.  io.  17.  1.  D.iH'un  cantone 
aia  un  fossato,  e nell’altro  alquanto  dalla  lunga 
sia  una  casellina.  Declam.  Quintil.  P . Abban- 
donar volli  le  mie  antiche  ereditadi,  e la  came- 
ra della  mia  nalivitade,  c quella  inedesbna  c^ 
aellroa.  J^ranc.  Sacch.  nov.  i55.  E per  lo  mi- 
gliore inaino  a sera  stette  nella  loro  cascllina. 

CASELLINO.  Diminut.  di  Casella.  Piccolo 
scompartimento.  Lai.  cellula.  Gr.  xaXoppó- 
Twv.  Eed.  Ins.  144.  Ciascheduna  delle  quali 
ingenera  tre  o quattro  bachi  rincliiusi  ne’loro 
casellini  distìnti. 

5.  Casellini  cbiamansi  anche  i luoghi 
dove  si  tengono  i barberi  alle  mosse.  Ut. 
career. 

• CASEOSO.  T.  de’ filosofi  naiurah  ec.  Che 
ha  del  cacio.  Cacioso.  (A) 

CASERECCIO.  Àdd.  Di  casa.  Casalingo. 
tal.  domesticus,familiaris.  Gr.  ocxito;.  Frane. 
Sacch.  nov.  81.  Ed  ancora  si  laverebbe  prima 
un  ventre,  che  un  bicchier  casereccio:  andian- 
cene  alla  taverna. 

CASERELLA  « CASEBEIXINA.  Dim.  Pie- 
cola  casa.  Ut.  casula.  Or.  o«»i/ì»T4cv.  Faìyb. 
Ercol.  a54.  Da  casa  si  forma,  ovvero  si  diim- 
iujìscc  non  pure  casetta,  casioa,casuccÌ8, 
rclla,  casellina  e casipola,  ma  casetlina,  casini- 
na,  cosuccìna  e casercllina. 

• CASERI?40.  Casettino,  Car.  Leti.  (A) 

• CASERMA.  Casa  per  l’alloggio  He’ sol- 
tinti.  Le  caserme  furono  prinùetymente  or- 
dinate per  tenere  i soldati  uniti;  seconda- 
riamente per  liberare  i cittadini  dal 
d’alloggiarli.  Deriva  da  Casa  d’ arme  ■ na 

per  sinonimo  Quartiere,  Mloggiamento.  Co- 
munemente si  costruiscono  alle  estremità  del- 
le caserme  le  case  degli  uff  tùili,  le  quali  si 
chiamano  Padiglioni.  (G)  . 

• CASERNA.  Sost.fem.  T.  di  Marineria. 
È il  corpo  di  una  vecchia  nave  disarma^, 
nel  quale  i marinai  che  arrivano  dme  clas- 
si per  essere  poi  imbarcati  sopra  i bastimenti 
da  guerra,  si  custodiscono  e si  masUengono 
alla  razione  giornaliera.  (S) 

CASETIA.  Dim.  di  Casa.  Piccola  casa. 
lai.  domuncula.  Gr.  tnKnpdjwy.  Bocc.  nov. 
A3  to.  Poiché  più  di  due  roigba  fu  cavalcala, 
di  iontano  u vide  una  casetta.  E nov.  74.  la. 
Che  degnato  siete  di  visitar  questa  nostra  pic- 
qÌpU  c»eUa.  Petr.canz.q.  5.  O CMcUa,  0 zpt- 
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liinfa  Di  verdi  frondi  ingiunca.  Cas.  son.  49. 
La  mia  casetta  timil  clituso  è d’oblìo. 

^ . Per  similit.  ^lam.  Colt.  5.  1 1 1 . LI  per 
Tapi  albergar  componga  in  giro,  O di  scorta 
o ili  legno  entro  cavalo,  O di  vimin  contesti,  o 
d’altri  vasi.  Brevi  casette. 

CASEITINA  e CASININA.  Dim.  di  Caset- 
ta e Casina.  Lat.  domunmda.  Gr.  tìiyctipixiov. 
Parch.  Ercol.  Da  casa  si  forma,  ovvero 
si  diminuisce  non  pure  casetta,  casina  ec.,  usa 
casetlina,  casinina. 

CASETTINO.  Dim.  di  Casino.  Car.  lett.  1. 
91.  Ha,  replicò  Pippetto, un  cascttuio  metto  ro- 
vinalo, e metto  per  rovinare. 

■•  CASETTO.  Diminut.  di  Caso.  Dom.  Fa- 
bri  Lett.  TBcrg) 

CASIHRA  e CASIERE.  Guardiana  o Gaar- 
diano  della  casa.  Ut.  domi  custos.  Gr.  oiNOu 
Cecch.  Dissim.  5.  8.  Ordina  ebe  si  rì- 
vesla  il  Crema  casiere  qui  della  suocera  d'Ale^ 
sandro.  Lasc.  Par.  1.  1.  Quivi  la  bsciarono 
per  casieri),  cioè  guardiana  o fattoressa . Buon. 
Fier.  5.  5. 3.  S’io  non  era  presto  a pigliar  quel 
catin,  che  di'  rannata  Fredda  votar  appmto  v<h 
Ica  Agnola,  Di  Curradin  casiera. 

5 . Casiera  per  Servai  Frane.  Sacch.  nov. 
134.  Toma  il  prete  alla  cldeaa,vede  questo  fra- 
casso per  terra,  e volgesi  a una  easicra  che  area, 
e dice:  che  diavoi  c'è  stato?  ec.  Dice  la  casia- 
ra:  io  ci  vidi  entrare  Pelruccio. 

CASILE.  F.  A.  Lo  stesso  che  Casipola. 
Ut.  domuncula.  Gr.  oocrjpaTiov.  Fr.  Jac.  T. 
I.  19.  6.  Pur  aspetto  mi  sia  detto  Ch’io  mi  lie- 
vi, e folla  il  letto,  E ritorni  al  mio  casile. 

•CASIMIR.  T.  de’ Commercianti . Specie 
di  pannina  che  si  fabbrica  in  Franciaedin 
Inghilterra.  Casimir  liscio,  stampato , rigalo, 
di  varie  qualità  e colori.  (A) 

CASINA.  Dim.  di  Casa.  \^s\.  domuncula. 
Gr.  oixijfifltTiov.  F.  CASERELLA. 

• CASININA.  Dim.  di  Casina.  Farck.Er- 
eoì.  F.  CASETTINA.  (A) 

CASINO.  Casùm,  Piccola  casa.  Ut.  do- 
munculm.  Or.  àiufiftduo't . Borgk.  Rip.  iSi. 
Ha  da  una  parte  un  casino  murato  e coperto,  in 
cui  ec.  E appresso:  Dal  primo  piano  di  que- 
sto casino  SI  scende  in  altre  stanze  sotto  terra. 

I.  Casino  dicesi  in  alcune  città  quel- 
la casa  dove  si  raJkaumo  le  persone  civili 
per  giuocare,  o per  mitro  trattenimento.  Se- 
ner.  Pred.é.’j.  Aperlaroente  nellc  loro  coro- 

riccole,  ne' loro  casini  ne  discorrono  fra  di  loro. 

S.  11.  Ciuino  Vusiamo  anche  per  Casa 
di  delizie.  Buon.  Fier.  //tir.  9.  7.  E ch’ei 
non  tenga  l’orlo  £ ’i  casin  di  segreto,  Dove, 
per  viver  lieto , Più  del  bisogno  suo  trionfi  c 
sguazzi. 

*5- in.  Casino  per  Palchetto  ne’ teatri. 
Cntd.  rim.  Par^i  i8o5,cpr.  91.  Cbc  non  ve- 
dete quante  giovinette  In  questa  favorevole  as- 
semblea Adoruano  i casini  e la  platea?  (A) 
CASIPOLA, aa/il«?aine«/eCASIPULA.  Ca- 
sa piccola  r cattiva.  Ut.  domuncula.  Gr. 
oix7ju<£tìov.  Ar.  Len.  9.  1.  Che  venir  possa  il 
morU  a mastro  Lazzaro , Che  m’arrecò  alle 
man  questa  casipola  ; Ma  non  ci  voglio  più  alar 
dentro;  datela  Ad  altri.  Cecch.  Diuim.  5.  9^ 
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Che  Tuoi  dir,  che  tu  bon  la  cari  di  eodeata  ca« 
atpolaf  e non  la  conduci  «pia  in  casa  tua? 

♦ CASIRATO.  Voce  sckertevt^e»  Caciaio^ 
Spolvtrixtalo  col  cacio»  o/tguratam.  Molto 
godibile.  Bemb.  Utt.  (A) 

• CASISSIMO.  Superi,  di  Caso,  vale  Cosa 
acconcia,  approprila,  a proposito  i ma  non 
$‘usa  che  accompagnato  con  alcuno  de*  rno^ 
di  del  verbo  Eaaere.  Fag.  com.  Carne  battuta 
in  polpette  è il  caMMÙno.  Prat.  Jior.  P.  4.  v.  9. 
pag.  970.  Il  siero  è U cflùuiroo  per  rintuzzare 
c smussare  le  punte  di  quelli  acidi  che  toì  di- 
te. (A)  — E Red.  Caos.  9.  298.  Il  sìa.  N.  N. 
non  è il  caso  per  darle  le  notizie  cb^ella  desi- 
dera ec.  Il  caso,  il  casisaiiDO  sarebbe  il  sig.  Co. 
Magalotti.  (V) 

CASISTA  cA/omar/eomuwmenle  colui  che 
ha  perizia  ne*  casi  di  coscienza.  Lat.  iheo- 
logos  moralis.  Gr.  !^eoXópc  i}d«xò$.  Buon. 
Pier.  4.  5.  4*  Costui  dopo  la  fece  da  casista. 
Segner.  Crisi,  insir.  3. 99. 9. 1 casisti  aflermano 
molto  generalmente  che  non  è peccato  il  ballare. 

CASO . Avvenimento,  Accidente  che  so- 
prawiene  senta  alcuna  necessaria  o oreve^ 
data  cagione . Talvolta  presso  U volgo  e i 
poeti  dieesi  Caso  quella  cagione  fantastica 
degli  accidenti,  che  si  è chiamata  con  altro 
nome  Fato,  Destino,  Sorte,  Fortuna.  LaL 
casusi  rors.  Gr.  oiifsirrwua.  Bui.  Ed  è caso  re- 
nimento  non  pensato  ec.  caso  è cagione  per  ac- 
cidente di  cose  che  vengono  rade  volte  io  quel- 
de  cose  che  per  altra  cosa  si  Dumo;  orvero  caso 
si  dice,  percnè  viene  senza  cagione;  ed  è diP 
ferenza  tra  caso  e fortuna , imperocché  caso  è 
generale,  die  é in  tutte  le  cose,  e fuituna  è ne* 
fatti  degli  uomini  tanto. 

Vide  anche  semplicemente  Avveni- 
mento, in  ispecie  se  non  è aspettato,  o è al- 
quanto fuori  deWordine  comune . Bocc.  pr. 
9.  Nelle  «piali  novelle,  ptacevoU  e aspri  casi  di 
amore, e altri  fortiinali  arveoimenti  si  vederan- 
no.  B nov.  i5.  90.  Dolente  del  caso  cominciò 
a chiamare  il  fanciullo.  E nov.  1 7.  57.  Dal  Re 
e dalla  Rema  de*  tuoi  casi  sdtlomandat^  B iwk'. 
28.  46.  Volle  orni  cosa  sapere  di  tulli  i suoi 
preteriti  casi.  Petr.  capii.  7.  La  notte  che  se- 
gui rorrihil  caso.  (Bj 

* $.  II.  Caso.  I Casi,  vale  le  Opere  dei 
Casisti,  che  spiegano  la  morale  per  esempli 
di  fattL  Monz.  sat.  ^ Guarda  che  qualche  gat- 
to non  Tannasi  {il  cadavere),0  qualche  cane: 
intanto  i preti  e i frati  Quel  che  si  debba  far 
stu«lian  su  i casi.  (V) 

dU.  OuùMi  Fenir  caso,  o Addivenir 
caso,  vede  Accadere.  FU.  S.  Frasw.zil.  Una 
volta  essendo  beato  Francesco  a Siena , venne 
caso  {acesAde)  ebe  egli  disse  a uo  suo  amico 
molte  cose  ohe  dovevano  addivenira.  £ 9 lA. 

Addivenne  aasD«die  una  vdta  lo  Vicario  di 
beato  Francesco  tenea  capitolo , e beato  Fran- 
cipsco  slava  nella  cella  tua  ec.  (B) 

IV.  Cosa  fatta  per  caso,  od  a caso, 
ù dice  d’ una  cosa  che  vien  fatta  senza  pen- 
sarvi , per  un  di  que*  movùnetui  che  chia- 
miamo spontanei.  Bocc.  Introd.  3o.  Non  già 
da  alcuuo  proponimento  tirate, ma  per  caso,  in 
nna  delle  parli  della  chiesa  adunatesi.  (B) 
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V.  Caso,  parlando  di  dò  che  è per 
accadere,  e che  non  può  prevedersi . Stor. 
EuroD.  5.  1 00.  Ordinale  cosi  le  cose , ed  eser- 
citati bene  i soldati,  volle  far  pruova  de’  casi 
loro.  (B) 

$.  VI.  Caso  per  Caduta,  in  signific.  di 
Fallo.  G.  f'.  10.70. 4.  Procedetto  sopra  il  det- 
to Jacopo  di  Caorsa,  trovandolo  in  caso  di  re- 
sla.  — (B  da  avvisare  che  lo  esempio  s*  ac- 
comoda ancora  al  signific.  del  $.  seguen- 
te.) (B) 

$.  Vn.  Caso  appo  gli  Scolastici  per  la 
Specie  del  fatto.  Lat  casus  speciez,  facti  spe- 
cies.  Gr.  òipcu  Pass.  166.  Quattro  sono  i casi, 
ne*  quali  la  persona  « tenuta  di  riconfessarri. 

Vili.  Caso  per  Proposito,  Suggetto, 
Argomento,  o simile.  Borah.  Fast.  468.  E 
riuscirà  verissimo  sempre , »e  in  qaesto  caso 
degli  anni  non  si  pub  tuttavia  limitana  cosi  ap- 
punto. Paco  rof/o.‘  Che  gli  stessi  Romani  non 
fossero  del  caso  «leglì  anni  ben  riseduti.  (V) 

$.  IX.  Caso.  T.  grtsmaticale  attenente 
ai  nome,  così  detto  in  origine  tlai  Latini, 
appo  i quali  esso  nome  ha  varie  uscite  o 
terminazioni,  o vogUansi  dire  cadenze , che 
con  modo  più  breve  si  chiamano  Casi.  Di 
qui  Casi'diciamo  noi  Italiani  i modi  co*  quo- 
ti esprimiamo  in  un  nome  i casi  de*  Latini. 
Suole,  escludersi  dal  numero  de*  casi  il  ret- 
to, ossia  il  nominativo,  per  la  ragione  che 
si  trova  allegata  nel  primo  esempio.  Lat.  ca- 
sus. Gr.  «Ttòocf.  Salv.  Avveri.  9.  1.  iS.  Tutte 
T altre  cbiamao  casi,  cioè  cadule  o cadenze , sio 
come  quelle  che  mostra  che  caggisno  dal  pre- 
detto nominativó,  ovvero  retto.  B appresso: 
Tuttoché  il  primo  nel  sentimento  solamente  del 
retto,  ed  il  secondo  io  quel  de*  casi,  e non  io 
altro,  abbia  luogo.  B appresso:  1 nomi  loro 
nel  genere  neutrale,  come  del  quiulo,  cosi  an- 
cora son  privi  del  quarto  caso.  Bemb.  Pros. 
9.  60.  Sì  consideri  ec.  quella  voce  ec.  come  e 
per  che  via  ella  essere  possa  più  vaga , o nel 
r'imero  del  più,  o in  quello  del  meno;  nella 
forma  del  maschio,  o «ikUa  femiot;  nel  diritto, 
o negli  obbliqui  casi. 

*5'  Ceceh.  Assiuol.  3.  5.  Il  caso  è,  se 

10  sentirò.  (Cioè:  Il  punto  sta,  che  io  possa 
sentire.)  (V) 

$ . XI.  In  caso  di  morte  alcuno,  0 sùni- 
U,  temùne  de*  Legisti,  che  vale:  Se  egliau- 
verrà  che  egli  muoja. 

$ . XU.  In  caso  di  morte , vale  anco  In 
pericolo  di  morire,  LaL  in  mortis  articAo, 
vel  easu.  Bocc.  nov.  1.  3i,  Vedendo  uno  in 
caso  di  morte  tUr  cosi. 

$.  xm.  Essere  il  caso,  vale  Essere  .oc- 
concio,  a proposito.  Essere  quello  che  bi- 
sognai e dicesi  anche  II  caso,  assolutem. , 
e signifea  Opportuno , Acconcio  AV  iff are 
o al  bisogno.  Lat.  idoneus,  aptus.  Gr.  znedr 
Òsso«.  Fr.  Lue.  4.  5.  Va  via,  va,  cerca  d*un*al- 
. tra  ec.  ) che  quanto  a me , io  non  ci  sono  pia 

11  caso.  Toc.  Dav.Ann.  1.  6.  Asinjo  Gallo  avi- 
do, ma  non  da  tanto;  Lucio  Arunzk)  il  caso  e 
ardito.  B 9.  67.  Sceglieaaero  un  Vicec«ms(do, 
soldato  robusto,  il  caso  a «piesla  guerra.  Ambr. 
Cqf.  2. 1 . £’  me  nc  par  br^iisiqio;  Gli  è Ì1  caso. 
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5 XIV.  Acitso, posto  ai’t'erbUtìm.,  pretta  \ 
if*t  v/u'à  sig/u/tcati , secondo  eh’ è atto  ad 
esprtmerU  fa  parata  CoiOtdicttiarata  di  so- 
pra Quindi  vate  tatrotla  Srm’atcuna  cagio- 
ne di  volontà  o iti  sapienza  che  operi  ^ o 
Senza  alcuna  cagione  necessaria  e delibe- 
rata che  preceda.  Dant.  Inf.  4.  Democrito, 
che  *1  mondo  a casa  pone. 

XV.  Tal  altra  volta  vale  Senza  che 
s’ aspetti f e senza  nostra  deliberata  e volon- 
taria cooperazionct  o simile.  Pass.  3a8.  Ira- 
rocche  vc!I|;odo  a caso  e a fortuiu,  • di  rìm> 
ito.  Petr.  xoit.  >9*.  Non  a caso  è virttite , 
ausi  è bell'arte. 

• 5.  XVf.  Non  di  rado  vale  Senza  troppo  l 
pensarvi,  e Senza  riflessione.  Sen.  ben.  y arr  A . 

1.  14.  Perchè  le  cose  date  a caso  e ìnconaide- 
Tilamante  non  posion  piacere  a persona.  (B) 

5.  XVII.  Quindi  A caso  e A casaccio,  ag- 
giunto di  uomo,  vale  Inconside^to,  Sciope- 
ralo, o simile.  Lat.  inconsidendus . Gr.  airt* 
oioxafrroc  • ^i^-  Leti.  donn.  Prat.  336.  Pur 
nondimeno,^>er  non  parere  tin  uomo  cosi  a ca- 
saccio, aobilo  che  mando  fuori  una  tradusiooe 
della  Poetica  d'Oraaio  ec. , io  risponderò  quat- 
tro parole  a correzion  di  coatoro.  Capr.  oolt. 

H nientedJmanco  era  un  certo  uomcT  a casaccio 
e fantastico. 

' $.  XVIII.  £ Favellare  a caso,  o a casac- 
cio, signiflca  Favellare  senza  considerazio- 
ne, alla  scioperata. 

XIX.  Far  caso  nella  mente,  vale  an- 
che Cadere  in  pensiero.  Dant.  Par.  i4-  Nella 
mia  mente  le  «ubito  caso  Qtietio  ch’io  dico. 

*$.  XX.  Caso  per  Caduta.  Tose.  Gerus. 

4.  9.  Tartarei  Numi Che  n>eco  già  dai  più 

felici  regni  Spinse  il  gran  caso  in  questa  ombii 
chiostra.  E Frezz.  Quadrir.  e.  i3.  Quando  la 
percossa  Egli  arerà,  cadendo  giù  da  aIto,Roro- 
peralli  quei  caso  e P anche  e l’ ossa.  (M) 

•$.  XXI.  Essere  in  caso.  Essere  in  tal  ter- 
mine e stato.  Freme.  Sacch.  nov.  i56.  Es- 
serrdo  in  caso,  che  non  trovara  albergo  nè  casa 
che  si  poles.se  albggiare,  fece  nna  nuora  e bel- 
lissima esperienza.  (V) 

XXII.  /*4tr  caso  ^una  cosa,  vale  Far- 
ne istima.  'lazX.  pendere,  irstimare.  Gr.Xóyov 
•)(^icv.  Bemb.  Asol.  3.  O figliuolo,  questo  pia- 
cere è tanto,  quanto  comprender  non  si  può, 
mentre  di  questi  altri  si  la  caso.  E pros.  1.  Ma 
giudica  no  a*  dotti  di  qtiahinqne  secolo  tanto  cia- 
scuno durer  piacere,  quanto  egli  scrìve  che  del 
popolo  non  fanno  caso. 

*$.  XXIII.  Far  caso  ^ogm  cosa  signi- 
fica ancora  Dare  importanza  a tutte  le  co- 
se, anche  piccole  f Essere  timoroso  di  tutte 
te  cose}  Avere  apprensione  e sospetto  di 
tutte  le  cose,  o simile.  F.  il  Focab.  in  CA- 
SOSO. (B) 

^.XXrV.  Par  caso,assolui/on.,  vale  Im- 
portare. Lai.  referre.  Gr.  éiapffSiv.  CeccA. 
Dot.  a.  5.  Più  dugento  o trecento  noi»  fa  caso. 

E Corr.  1 . 5.  to  la  fo  fatta , che  f aree  io  det- 
to Della  liestialìià  non  farà  caso. 

XXV.  Favellare  a caso,  o a casac- 
cio. V.  A CASO  e A CASACCIO. 

XXVI.  Caso  che , posto  avverbiMm. , 


vale  Posto  che.  Dato  che.  Lat.  dalo,suppo» 
sito.  Gr  Cas.  Lett.  Può  faido,  caso 

eh’ e’  ci  regga  attacco . — E Davanz.  Perd. 
Eloq.  16.  lo  aprirò,  disse  Messala,  i miei  pen- 
sieri, caso  che  promettiate  di  sjutarmi.  (V) 

$ . XXVII.  in  caso  che.  In  ogni  caso  che. 
In  ogni  caso,  e simili  maniere,  poste  awer- 
bialm.,  vagliano:  Se  ti  caso  si  darà,  che  se- 
gua ciò  di  che  si  paria.  Lat.  si  contiperit. 
Cn  seta  cup^ig.  Ar.  Fur.  17. 55.  In  ogni  caso. 
Ch'egli  ne  palpi  nell* uscir  del  fesso.  E 38.  3, 
Per  salrar,  dico,  in  caso  eh*  allriroente  Facen- 
do, biasmo  ed  ignominia  fora.  Bemb,  Stor.  4. 
53.  Laonde  i Padri,  per  essere  in  ogni  caso 
ben  muniti,  deliberarooo  ec. 

* 5 • XXVIII.  Pognam  caso,  vale  Per  esee^ 
pio.  Borgh.  Fast.  457.  Se  arease  detto,  po- 
gnam Caso, l'anno DCLXXXX., sarebbe  agevol- 
mente stalo  chi  favesse  voluto  bCLXXXXl.  >V) 

$.  XXIX.  In  proverb.  L’ immaginazion 
Ja  caso,  e vale  L' ùnmaginazione  fa  parere 
quel  che  non  è.  Bem.rim.  t . 6.  Cosi  con  quel- 
lo io  mi  certificai  Che  f hnmaginaxion  non  fa- 
cea  caso.  Cas.  Rim.  buri.  Or  non  dirà  più  il 
Bemi  Che  f immagination  non  faccia  caso. 
Cecch,  Donz.  pròi.  E perchè  (come  dieon 
questi  dotti)  L’immsginazion  iisM  fa  talora  Ca- 
so, forse  polre’  rìusar  loro. 

CASOCCIA.  Casa  vile,  e alquanto  gran- 
de.  Varch.  Ercol.  a54.  Simtlemeote  quando 
alle  parole  di  genere  masculino  s*  aggtuqne  ot- 
to, orrero  oecio,  e a quelle  di  femminuao  o#- 
ta,  orrero  accia,  si  cresce  il  lor  significalo, 
come  casotto,  casotto,  raioocia,  ec. 

*CASOLA.  CasipoUt.  Cavale,  ^ecch.  Cr. 
i83.  Àbramo  abitava  in  casule,  cioè  in  tende  e 
in  trabacche.  (V) 

CASOLANA.  Sorta  di  mela  tonda  e colo- 
rita. Bocc.  nov.  5.  >4*  Giovane  ancora  di  rrn- 
totto  in  trenta  anni,  fresca  e helb  e rìtondetta, 
che  pareva  una  mela  rasolana. 

CASOLARACCIO.  Peggiorai,  di  Casolare. 
Lat.  dontus  semuUruta,  rttdus.  Gr.  spsònov. 
Geli.  Sport,  prol.  Kd  è cosi  detta  da  una  spor- 
ta di  danari  che  un  certo  Ghirigoro  de’  Macct 
trovò  già  nel  disfare  un  suo  casotaraccio. 

(CASOLARE.  Casa  per  lo  più  scoperta  e 
spalcata.  Casaione.  Lai.  donuts  diritta.  Gr. 
epfi'ircov.  Bocc.  nov.  i5-  zy.  In  on  casolare,  Ìl 
r^l  si  vide  vicino,  pianimenie  ricoverò.  Viagg, 
Sin.  R le  case  die  vi  sono , la  maggior  paiie 
non  casolari.  G.  8>  96.  1.  E di  que'loro  ca- 
solari [degli  liberti)  fccer  piazza. 

CASONE.  Accrescit.  di  Casa.  Cecch.  Esali. 
Cr.  4.  4.  AssegnamoU  là  quel  bel  casone,  Onde 
esce  quella  donna  ora. 

* 4'  I*  Casone  semAra  anche  essere  stato 
detto  per  Casotto  de’  soldati.  Stor.  Aiolf, 
Le  guaniie  uscirono  poco  fuori  de'  casoni  delle 
lom.  (A) 

* IL  E Casone,  V.  A.,  si  trova  in  luo- 
go di  Cagione.  Brum.  RtU.  197.  Assegnam 
la  casone,  perchè  ninna  cosa  muove  la  femcDa. 
Fr.  Barb.  376.  a.  £ gran  casone  del  meo  re- 
xoire.  (VI 

(CASOSO.  Atìd.  Che  fa  caso  d' ogni  cosa 
{Fedi  alla  voce  CASO),  Scrupoloso,  Lat. 
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anxrut,  sollicitus,  metìculosus.  Gr. 
yarch.  Slot.  9.  a3i.  Egli  ertoo  Unto  Riverii 
r uno  daH’aìIrOy  t tanto  per  lo  più  timidi  e re* 
ivif  per  non  dir  casosi  e irresoluti,  ec.  Toc. 

. Ann.  11.  i 35.  Per  mostrare  quanto  ei 
fosse  casoso  e spietato  ne*  peccati  grandi.  BeA 
yip.  1.  boonicciuole'ec.,  le  quali,  come  troppo 
casose,  schive  c guardinghe,  erano  solite  forte 
di  fare  grand*  alti  e gran  vezzi. 

CASOTTA.  Acertscil.  di  Casa.  Casa  piai- 
tosto  grande,  e per  sotito  è parola  di  lode. 
Lat.  ingens  domus.  Gr.  fziya  Seàfsa.  Vii.  Benv. 
Celi.  80.  Mi  ritirai  in  una  buona  casotti  dietro 
a BanchL  • 

CASOTTO.  Accrescit.  di  Casa.  Casotto. 
Lai.  wgens  domus.  Gr.  /u‘701  icòfia.  yarch. 
Stor.  g.  361.  Con  i palazzi  c casotti  narrali  di 
sopra  si  possono  raccontare  il  {lalaaso  del  Ve- 
scovo  de  Pandoliìni  in  via  di  san  Gallo,. il  pa- 
JsKzo  de’Gondi,  ec. 

E Casotto,  Stanza  posticcia  fatta  per 
lo  più  di  legtutme,  come  quelle  dove  stanno 
i soldati  in  sentinella. 

CASSA.  Arnese  per  solito  di  legno  da  ri- 
porvi  dentro  patmi,  vestimenti,  e simili,  fat- 
to a diverse  foggie,  ma  di  figura  quadrila- 
tera, il  quale  s'apre  di  sopra  sollevando  un 
coperchio  che  s>  muove  a maniera  di  bat- 
tente, girando  sopra  una  foggia  di  arpioni, 
o d' altro  simile  congegno.  Lat.  capsa,  arca . 
Gr.  xt/3(oeòf.  Bocc.  nov.  14.  8.  Essendo  già  il 
mare  tutto  pieno  di  mercatanzie  ec.,  e di  casse 
e di  tavole.  E nov.  i5.  8.  E postiai  a sedere 
insieme  sopra  una  cassa  eh’  s{q)ic  del  suo  let- 
to era. 

$.  I.  Cassa  chiamasi  anche’ quella  in  cui 
si  rinchiudono  i corpi  de'moHi.  M.  y.  5. 
63.  E la  bara  ov’era  la  cassa  col  corpo,  era  co- 
rta con  fìni  drappi.  Xùb.  Similit.  10.  Quan- 
Alessandro  fue  morto,  li  suoi  Baroni  lo  mi- 
aoDo  m una  ca>sa  d’ oro. 

C.If.  Casse  diconsi  anche  que* legni  del 
telajo  che  stanno  sospesi,  e contengono  in 
loro  il  pettine,  per  cui  passano  le  fila  della 
tela,  eolie  quali  si  percuote  e si  serra  il 
panno.'  La  cassa  è composta  di  due  petai 
verffca/<  detti  Staggi,  e di  due  orizson/n/lt, 
che  tengono  obbligato  il  pettine,  e si  dico- 
no uno  il  Coperchio , e V tdlro  il  Travone . 
Boce.  nov.  79.  i3.  Or  che  menar  di  calcole  c 
di  tirar  le  casse  a sè  per  fare  il  panno  serrato 
far.cian  le  tessitrici,  iascerb  io  pur  pensare  a 
^oi.  ( allegoricam.) 

5-  III.  Cassa  per  quella  parte  di  legno,- 
dove  entra  la  canna  dell'  archibuso , o pi- 
stola, o simili,  la  cui  parte  più  grossa  di- 
cesi Calcio. 

* 5*  IV*  chiama  Cassa  delia  bilancia 
la  parie  perpendicolare  della  spranga,  od 
asta,  per  la  quale  ella  viene  sostemUa  quan- 
do se  ne  fa  uso.  (Dia.  Mat.) 

* V.  / fabbricatori  di  occkiidi  chiama- 
no Casse  quelle  parti  d‘un  occhiale,  o can- 
nocchiale, nelle  quali  sono  inchiusi  i vetri. 
(l)ù.  Mat.) 

VI.  Cassa  vale  altresì  Amia.  Lat.  al- 
veare, alvefirium.  Gr.  V.dsva|.  làb.  Similit. 


13.  Volendo  trarre  il  mele  deOe  casse , le  pec- 
chie gli  pungono  gli  occhi,  e Torso  làsoia  il 
mele. 

$ . VIT.  Cassa,  termine  mercatantesco,  per 
(^ni  luogo  ove  si  tengono  i danari.  Lai.  or* 
ca.  Gr.  xÌ^SmtÒ;.  — Bem.  Capitolo  del  De- 
bito, Chi  vuol  di  scudi  aver  lo  casae  piene.  (P) 
VII).  Onde  Tener  la  cassa  vale  Ri- 
scuotere e pagare.  Tener  conto  del  danaro. 
Sen.  Ben.  yarch.  5.  8>  lino  pa^  per  un  con- 
dennato,  ma  non  aveva  i denari  nella  cassa. 

$ . IX.  Cassa  si  prende  anco  per  Tom- 
buro. 

5.  X.  Onde  Batter  la  cassa  vale  Sona- 
re il  tamburo , « pretsdesi  anche  per  Far 
soldati. 

XI.  £ figaraiam.  Batter  la  cassa  ad- 
dosso a uno,  vaie  Dirne  male.  lM.famam 
alicui'us  proscindere.  Gr.  ^XaapUfuXv. 

* ) . Xil.  Cassa  per  Incavatura  nella  qua- 
le sta  o gira  alciata  cosa.  Bene.  Celi.  óref. 
56.  Posi  U detta  saliera  sopra  quattro  pallette 
d’ avorio,  che  nelle  lor  casse  mezzo  nascoste  si 
giravano.  ( Così  diremmo  Casse  a quelle  ct^ 
%fiià  nelTanche,  che  ricevono'ed  entro  a cui 
si  volgono  i capi  di  ciascun  femore. } £e»p. 
Celi.  Ortf  i58.  fi  quell’osso,  detto  anca,  ha 
la  sua  cassa  ec.  dove  il  detto  osso  delia  coacia 
gira  per  tutti  i versi.  (V) 

* ) . 3U1I.  Cassa.  T.  degli  Agricoltori.  Di- 
cesi di  un  arnese  di  legno  quadrangolare, 
ma  aperto  dalla  parU  superiore,  e ripieno 
di  terra , in  cui  si  sogliono  piantare  tdberi 
d' agrumi,  e simUi.  (A) 

* $ . XIV.  Cassa  di  pasta  chiamano  i pe^ 
tticcieri  quel  recioiente  a foggia  di  casset- 
tina  rotonda  o allungata,  in  cui  si  chiude  il 
ripieno  de‘  pasticci.  (A) 

* XV.  Cassa.  T.  degli  Anotomisti.  Im 
riunione  delle  costole,  in  cui  son  chiuse  le 
viscere  del  petto,  e la  cavità  del  basso  ven- 
ere. Cocch.  Lei.  Anat.  Cassa  del  torace  o del 
petto.  Red.  Cons.  Nella  cassa  del  ventre  infe- 
riore. y.  CASSERO.  (A) 

* $.  XVI.  Dicesi  Cassa  anche  quella  ca- 
vità che  si  trova  nella  p€U'te  posteriore  del 
tamburo  dell’  orecchio.  (A) 

XYII.  Cassa.  T.  degli  Stampatori. 
Gran  quadrilungo  di  legno  diviso  in  varii 
spartùnenti  detti  Cassettme,  in  ciascuna  del- 
le quali  sono  distribuite  le  diverse  lettere  di 
metallo,  e rionde  il  compositore  le  trae  per 
comporre  ciò  che  si  vuole  stampare,  y.  COM- 
POSIZIONE,  FORMA.  (A) 

*$.  XVlll.  Cassa  {sosi.  fem.)  <t  armi.  T. 
di  Marineria.  È una  cassa  grande,  che  si 
tiene  sopra  il  cassero  per  riporvi  t arma- 
mento che  il  Capitano  <t  armi  distribuisce 
all’equipaggio  all’occasione  di  combatti- 
mento. (8) 

* $.  XIX.  Cassa  di forchi  d' aHi/ieio.  T. 
di  Marmeria.  Cassa  di  siffaiU  fuochi,  che 
si  tiene  sopra  i castelli  quando  si  dubita 
deW  arrembaggio.  (i) 

* $ . XX.  Cassa  da  zavorra  per  ajutare  a 
carenare  la  nave.  T.  dì  Marineria.  Spaiio 
chiuso  da  tavole  al  fauco  interiore  del  bc.- 
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stùnetUOp  onde  riponendovi  deUa  zavorra 
sbandi  pik  dal  tato  che  si  vuole  per  care^ 
narlo.  (S) 

* $ . XXI.  Coesa  galleggiante’  T.  di  Ma- 
rineria. Caste  grandi  di  legno  grosso»  tfuet- 
dente,  foderate t ineatramate,  e bene  cala» 
folate,  a modo  di  chiudere  il  passaggio  al- 
Vac^ua  nei  loro  interno,  onde  restmo  vote 
e galieggino.  Nella  facciata  superiore  della 
cassa  vi  è un  grosso  aneilo  di  ferro , che 
serve  ad  amarrare  i bastimenti  che  «rrt- 
vano,  e ancora  per  punto  4tapp<^Kgio  onde 
tonneggiafe  i bastimenti  da  un  sito  all'  al- 
tro della  rada.  (S) 

, * XXU.  Cassa  di  bottello  o di  taglia. 
È un  pesto  di  legno  lavorato  ed  incavato 
per  contenere  il  reggia  deUa  teglia  o bot- 
tello, o i raggi,  se  ve  a*  è più  truno.  (S) 

* XXIII.  Cassa  di  regia.  T.  di  Mari- 
neria- Lo  ^Muio  compreso  dai  ma/eri  del- 
la bordatura  della  nave  fino  alia  linea  del 
Jorie.  (8) 

*$.  XXIV.  Cesse  Mr  appuntellart  le  na- 
vi. T.  di  Marineria.  Sona  casse  molto  grandi 
di  legno,  che  >i  tengono  vote  di  dentro.  Si 
esdlocano  queste  casse  dietro  le  navi  dis- 
armate in  porto,  all’ oggetto  <t impedirne 
t inarcameìdo.  (Sj 

XXV.  Cassa  delle  cubie.  Pile  delle 
cubie.  T.  di  Marineria . Spazio  chiuso  al- 
f altessa  appoggio  con  una  paratia  di 
tavole  forti  per  ricevere  t acqua  che  scola 
daUa  gomena  quando  si  salpa  l*ànc4Mn,  a 
quella  che  potrebbe  entrare  dal  uuu-e  per 
te  stesse  cubie.  (S) 

*$.'XXVI.  Cassa  di  corridore.  Lo  spasio 
compreso  dai  maferi  della  bordatura  tra  il 
primo  ponte  ed  il  secondo.  (S) 

* XXVIl.  Cassa  di  bor^.  T.  di  Mari- 
neria. Grossa  cassa  tt abete,  che  serve  ai 
tnarinai  per  mettervi  diversi  effetti  al  co- 
perto dall’  ingiurie  dell’aria.  (S) 

•5.  XXVlll.  Cassa.  T.  di  Manneria.  V. 
CARRETTA  DA  CANNONE.  (S) 

* CASSAGIONE.  Lo  stesso  che  Cassazio- 
ne, Cassamento.  De  Nores,  Reti.  3.  (Bel^) 

^CASSAJO.  Sost.  masc.  F’oce  dell’uso. 
Colui  che  fa  le  casse  delle  carrozze,  ed  al- 
tri legni.  (A) 

CASSALE.  K A.  Add.  Mortale,  Atto  a 
far  morire,  cod  detta  dalla  cassa  da  morti. 
Frane.  Sacch.  nov.  ^9.  Se  co.  avesee  dello 
coll’asta,  sarebbe  stato  cassala  e mortale.  E 
nov.  »i5.  E’ mi  pare  miiranm,  ch’io  sappia 
da  qualche  medico  se  *1  colpo  è cassale , o no. 
Lor.  Med.  cant.  Ella  i’ebiM  beo  cassale. 

5.  Cassale,  V.  A.,  inforza  di  sost.  vaie 
Febbre  cassale.  Febbre  mortale.  Fir.  nov. 
4.  sa8.  Se  io  non  le  ne  fo  pentire,  che  mi  ven- 
ga una  cassale  che  m’ammanj.  Lasc.  GeL  4* 
S3.  Tirale  via  oramai:  che  vi  vexqp  la  cassale. 

CA5SAMAD1A.  Cassa  a fo^ia  di  madia. 
LzLmacira.  Gr.  fioberpo.  Burch.  1.  aa.  E una 
invetriata,  Madre  del  gonfalon  del 

lion  vajo. 

* CASSAMENTO.  Il  cassie.  Il  eanceUa- 
re.  Ssdv.  Avveri,  i,  3.  a.  33.  Alfrove  mostra 
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che  ned  qaeelo  ponto  per  segno  ^ cemmeniD 
ec.,  come  se  ec.  v’avesse  quelle  lettere  scfiue 
il  copista  per  errore.  (V) 

CASSAPANCA . Casta  a foggia  di  ptmea» 
Lai.  scamnum.  Gr.  /9ddpov.  AÌleg.  Sa.  Ve  le 
presento  quasi  che  on  colorito  peKeduovo  colle 
cipolle,  le  quali  si  tengon  in  piana  terra,  c aotle 
la  caasapanca,  e nella  cuenia.  Buon.  Fior.  4. 
a.  7.  E casse,  e cassapuehe,  e padiglione. 

In  provtrb..  Destro  com’una  coita- 
panca,  dicesi  per  croma  di  chi  è disadatto. 
Lai.  tardus.  Or. 

CASS.ARE.  Cancellare,  cosi  detto  perché 
• volendo  cassare  una  parola  scritta,  s’ usams 
ehitalerla  m un  paralellogrammo  , le  cui 
quattro  linee  rappresentano  una  cassa,  lat. 
delere.  FU.  SS.  Pad.  Cassate  questa  scritta  e 
questo  titolo  ch'è  sopra  la  porta,  e acrivete  co«L 

*$.  I.  Per  sinuiit.  vale  Annttliarc,  To- 
gliere C'Inora  ed  autorità,  o simile.  G.  F* 
4.  ai.  3.  Annullò  e comò  tutte  sue  operasionì» 
e fece  eleggere  un  altro  Papa.  Dant.  Par.  a. 
Questo  non  è ; però  c da  vedere  Dell’  altro  : e 
^egU  avvien  eh* io  l’altro  cassi.  Falsificato  fia 
lo  tuo  parere.  £ 4.  E per  uneale  parole,  che 
rìcoUe  L’hai  come  dèi,  è l'argomento  casso. 
( In  questo  ultimo  esempio  casso  potrebbe 
non  procedere  da  Cassare,  ma  dal  Lat.  cas- 
sus,  e sigtt^herebbe  Alerà  vano,  (fi) 

$.  II.  Cassare  soldati,  o simili,  vale  Le- 
vargli dal  ruolo,  Lioenziiugti . Lat  dimitto- 
rt.  M.  F.  3.  toS.  Ed  assai  m pruova  ai  face- 
vano cassare  per  esser  con  lui,  ed  egli  gli  fa- 
ceva scrivere.  B 7.  s6.  Li  signori,  soatendo 
la  ’ntenuoD  de*  soldati , acconsenlivaoo  d’ esser 
cassi  ec«:  pensarono  che  a cassarli  era  aggin- 
gnere  forca  a*  loro  nemici. 

CASSATO.  Add.  da  Cassare.  Lat.  deletue. 
Gr.  liijXstf^aK.  Fiv.  Prop.  119.  Trascrivendq 
colla  scrittura  non  tanto  le  figure  anco  fregate 
r cassate , ma  ogni  linea , ogni  punto , e quasi 
ogni  scorbio.  -àì. — r 

I.  £ nel  sentùn.  del  $.  11.  di  Coesore. 
Lai.  dimisSMS.  Gr.  afttfttmi;.  Guicc.Stor.  14. 
683.  Gasisti  i capitani  vecchi  che  contradiceva- 
no, avevano  crealo  per  capitano  uno'di  loro. 
Malnk  9.  iS.  Altri  buttan  le  casse,  acciò  i sol- 
dati Pattir  si  debbsn,  poich’  e*  son  cassali. 

♦ $ . n.  B per  Abolito.  Lat  rescissus.  SalL 
Gfi^ur.  9.  Disse  che  bisognava  ebe  tutti  U con- 
sigli e gli  (urdiuameeti  fatti  da  c^ue  anni  do- 
veasono  essere  cassati  e annullati.  (P) 

♦ CASSATURA.  Sost.fem.  K CASSAZIO- 
NE. (A) 

♦ CASSAVA.  Farina  della  radice  tTuna 
gpeoie  di  pianta  sunerieana  detta  Manioca, 
o Cassavi.  (A) 

♦CASSAVI.  Jatrr^ha  Manioch.  Lin.  La 
pianta  dalla  quale  si  trae  la  Cassava.  (B) 

CAUZIONE.  Il  cassare.  Ut  litura.  Gr. 
dXoipiì.  Stai.  Mere.  Facesse  ec.,  cootra  i so- 
praddetti ordini,  addisiooii  corresioni,  caasasioDi 
e dicbianstoiu. 

CASSERETTO.  Dim.  di  Cassero.  Piccolo 
cessero,  nel  signife.  del  I.  Cren.  Fell. 
Misono  la  detta  gente  per  uno  lóro  cssseretto, 
che  è in  tulle  mura.  È altrove:  £r»  rifuggito 
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m an  catserello  chiave»  fatto  U dotto  Giotanni 
alla  porta  del  Leone. 

• CASSERETTO.  T,  di  Mtirineria.  Il  pia- 
no più  elevato  della  nave  sopta  la  parte 
posteriore  del  cassero  da  alquanti  piedi  da- 
vanti alt  albero  di  meztana  sino  al  corona- 
mento della  nave,  e serve  di  coperto  e di 
soffitto  alle  stame  che  si  fanno  in  questa 
parte  per  gli  ujfisiali^  e che  nelle  navi  da 
guerra  sono  la  camera  del  Consiglio  » e la 
starna  del  Generale,  e nelle  /regate  sono  la 
tuga,  la  camera  del  Capitano,  e quella  del 
primo  Tenente.  Sovra  questo  ponte  si  /an- 
no tutte  le  manovre  deli’ albero  di  mextana, 
ed  una  parte  di  quelle  dell’  albero  di  mae- 
stra. Vi  sono  tlue  scalette  laterali  per  di- 
scendere al  cassero.  (S) 

CASSERO.  Lo  stesso  che  Casso,  sostanti- 
vo, cioè  la  parte  concava  del  corpo,  che  è 
cU'condata  dalle  costole.  Lat.  ctqjsum.  Re- 
di, Orig.  Tose.  Cassero  è voce  di  origine  ara- 
bica. 

$.  I.  Per  Ricinto  di  mura,  Fortezza. 
Lat  castrum , arx.  Gr.  cucpóiroXtf . G.  y.  7. 
S.  3.  Moasuiio  quistiooe  al  vicario,  che  rivole- 
vano il  cassero  del  Mulrone.  M.  V,  S.  43.  1 
terrauani , spauriti  per  lo  subito  assalto,  si  ri- 
dussonu  nel  cassero.  Cron.  yeti.  Avevano  dato 
U più  forte  alla  nostra  ^nte , cioè  il  cassero. 
yu.  Piai.  Il  perchè  Dimitrio  pose  le  sue  guar- 
die nell’  uno  luogo  e nell’  altro , e ancora  nel 
cassero  d'Atena , perchè  non  si  ribellasse  altra 
volta,  yiagg.  Sin.  In  sulle  mura  si  è uno  cas- 
sero beUissimo , bene  murato  di  pietre  conce. 
Cron.  Moreli.  338.  Ordinarono  sopra  ciascuna 
porta  un  cassero  forte. 

• $.  II.  E per  quella  parie  del  carro  che 
Dante  disse  arca.  Purg.  3a.  L’aquila  vidi  scen- 
der giù  Dell’  arca  Dei  carro , e lascàr  lei  di  sé 
pennuta.  Almeno  cosi  dichiararono  i Com- 
pilatori del  primo  yocabolario  alla  voce 
ARCA.  (P) 

J.  111.  Cassero.  Vale  anche  la  parte  su- 
periore della  poppa  del  vascello  presso  al 
fanale.  Lat.  p^pis  pars  superior.  — Castel- 
lo di  poppa.  1.  di  Marineria.  Metto  ponte 
della  nave,  che  comincia  dalla  parte  poste- 
riore della  nave  agii  stili  o piè  diritti  di 
poppa , e termina  alla  distanza  di  alcuni 
piedi  oltre  l’albero  di  maestra  nelle  turvi 
**^ggÌori,  e un  ptKO  all’ indietro  dello  stes- 
so  albero  nelle  navi  minori  e nelle  /regate. 
V.  CASTELLI.  (S) 

• 5 . IV . Cassero  di  galea  è il  primo  ac- 
ctMoiato  che  si  mette  insieme  queuuio  ella 
si/abbrica.  (A) 

• CASSEROLA.  T.  ile’  Calderai.  Strumen- 
to di  cucina  concavo,  e con  manico,  gene- 
ralmente usato  per  cuocervi  dentro  varie 
cose.  (A) 

CA^ETFA.  Don.  di  Cassa.  Lat.  capsula, 
arcula.  Gv.nAótUi^.  G.  y.  71.  ufi.  si  ri- 
cordò di  suo’ danari,  ch’ava  Usciali  in  una  sua 
cassetta.  nov.  14.  Ut.  Landolfo  Ruflblo 

impoTento  divìen  comU,  e da’ Genovesi  preio 
roippe  in  mare,  e sopra  una  cassella  di  gioje 
cAriaaime  scampa.  £ not'.  60.  i3.  Vedendo  car- 
Dmoifsaio.  Voi.  II. 
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boni  in  un  canto  della  camera,  di  quegli  la  cas- 
setta empierono. 

I.  Cassetta  d’api.  Arnia , Alveare  ■ 
Riicell.  Orest.  Alt.  i.  Questa  un  da  poppa,  e 
l’altro  dalla  prora,  Come  se  una  cassetta  d’apt 
fosse,  Con  mtrabìl  deslrezaa  in  mar  gittaro. 

5.  li.  Cassetta  da  spaziatura  chiamasi 
quell’  arnese  di  legno  con  manico,  dove  si 
mettono  le  inimoriaizie  e la  spazzatura.  Lat. 
quisquUiarum  receptaculum. 

I.  in.  Pure  Cassetta  dicesi  quell’ arne- 
se ai  legno  che  si  none  nel  letto,  o nella 
zana,  per  guardia  ai  non  soffogare  i bam- 
bini nati  di  poco. 

$.  IV.  Cassetta  è anche  un  piccolo  ar- 
nese di  legno,  o di  ferro,  che  ser\>e  per  uso 
di  accattar  la  limosina. 

V.  In  proverb.  Il  guadagno  va  die- 
tro alla  cassetta,  che  dicesi  quando  si  sca- 
pita in  vece  di  guadagnare.  Lat  lucrum  in 
detnimentum  evadit. 

$ . VI.  Cassetta  dicesi  anche  quella  par- 
te della  carrozza,  dove  siede  il  cocchiere 
per  guidare  i cavalli. 

VII.  Onde  Andare  o Stare  a casset- 
ta, vale  Guidare  i cavalli.  Lat.  aurigari.  Gr. 
ijwtovecv. 

^ * y Vili.  Cassetta.  T.  de’  Mugnai.  Quel- 
l’arnese che  è sotto  la  tramoggia.  (A) 
j *J.  IX.  Cassetta.  T.  de’  Giardinieri.  Quei 
I quadrali  che  si  lasciano  spartiti  intorno  in- 
j torno  a’ giardini.  (A) 

I * fi.  X.  Cassette  della  cassa.  T.  degli 
I Stampatori.  Spartimentì  ove  si  ripongono 
: separatamente  le  diverse  lettere  e segni  per 
comodo  del  compositore.  (A) 

•5.  XI.  Cassetta.  T.  generale delR Arti,  che 
si  applica  a qualunque  cosa  che  abbia  quid- 
che  simiUtuaine  con  utus  piccola  cassa,  ezian- 
dio senza  coperchio.  Cassetta  a uso  dì  spu- 
tacchiera. Cassetta  con  padellina  da  scaldarsi  i 
piedi.  Cassetta  del  cavalletto  degli  scardassieri 
da  riporvi  la  lana.  (A) 

XTT.  Cassetta  della  serratura  chia- 
masi da’  Magnani  quella  piastra  con  suoi 
lati  rilevati,  in  cui  sono  compresi  gl’,  inge- 
gni. (A) 

* $.  XIII.  tS*!  dà  ancora  il  nome  di  Cas- 
setta a quel  /erro  che  fascia  tutta  la  spal- 
liera della  cassa,  a cui  si  ferma  il  mantice: 
come  pure  a que’ ferrini  incavati,  eoi  qua- 
li sono/ermati  i contramantici.  La  cassetta 
del  mantice  è fermata  con  viti  per  poteria  leva- 
re. (A) 

* 5-  XIV,  In  Idraulica  si  dà  il  nome  di 
Ruote  a cassetta  a quelle  ruote , o ruotoni, 
nella  cui  circonferenza  le  pale  son  chiuse 
da  due  lati,  e /ormarto  un  recipiente  che 
s*  empie  d’ acqua , Cassette  o pouelli  d’ una 
ruota.  (A) 

♦5.  XV.  Cassetta.  T.  de’  Chirnsrgi.  Lo 
stesso  che  Canale.  (A) 

•5.  XVI.  Cassetta  da  calcese.  T.  mari- 
naresco. Incassatura  di  più  assi  appiè  de- 
gli alberi  delle  precede  navi.  (A) 

* 5.  XVII.  Cassetta.  V.  ARMAMEFfTO  DEL 
CANNONE.  (G) 

1 < 
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• 5.  XVin.  CatseUa.  K MINA.  (G) 

CÀSSETTACCIA.  Peggiornt.  di  Cttssetla. 

Lai.  arcula  veliti,  capsula  obsoleta.  Gr.  w 
Xatèv  xtBektw. 

Caisettaccin  è anefte  uno  slmmenio 
Jatto  a foggia  di  cassetta,  che  percotendo- 
si  fa  strepito,  ed  usanlo  per  cantesciale , 
per  ischerso  le  maschere. 

C.\5SE1TAJ0.  Maestro  di  far  cassette. 
l<at.  capsarius,  capsarutn  faber.  Gr.  xt/Storo* 
7ro(ò{.  Qtiad.  coni.  Demmooc  per  lui  4 iioriiii 
iPoro  ec.  a Salvi  caMeKajn. 

CASSEITIN^.  Diminuì,  di  Cassetta.  Lat 
vapselta,  arceliula.  (ir.  x(jS««T(OV.  Bocc.  nov, 
0<».  1 1.  La  qiulr  a|>erta , trovarono  in  un  gran 
vtluj^  di  zendado  fusciata  una  piccob  casari* 
(ina.  Serd.  Star.  Ind.  6.  oaS.  Pollano  in  seno 
Ir  forbici  » e un  pajo  di  bibncelle  in  una  cas- 
scitina  di  legno. 

CASSETl’INO.  Cassetta  piccola.  Lai.  ea- 
psella,  arceliula.  Gr.  x</$(otmv.  Bir.  Lue.  3. 
.*>.  lo  gli  ho  {gli  scudi)  su  ’n  un  cassuttiiio,  c 
non  vo'  che  la  padrona  lo  sappia. 

• ^ . Cassettino.  T.  degli  Stampatori.  La 
metà  detta  cassa , supponendola  tagliata  o 
separata  nella  sua  lunghetta.  Casseitiiìu  deh 
le  lelicre  majusc'de.  Cassetlioo  delle  lettere  bas- 
se, o minuscole.  (A) 

CASSEITONE.  Cassetta  granile.  Lai.  i>i* 
gens  capta.  Gr.  pi^a  Xi^wTtov- 

].  Cassettone  oggi  più  particolar- 
mente si  dice  un  certo  arnese,  o masseri- 
zia di  legname  in  forma  di  cassa  grande , 
ma  più  alta , dove  sono  collocate  cassette 
che  si  tirano  fuori  per  dinanzi  ad  uso  di 
toivi  checché  sia.  Saio.  disc.  1.  394*  1 <|tia- 
i servivano  di  casseiloni  t d'armadii  |>cr  ripor* 
re  le  sacre  statue. 

• 5.  II.  Cassettone.  Petto  di  terreno  un 
poco  rilevalo,  e cùvondato  da  muro  o mat- 
toni, ove  nei  giardini  coltivansi  fiori  e pian- 
te at'omatiche.  f.  GIAHDINO.  (Ga) 

(m\SSI.\.  Frutto  d’un  albero,  e serve  per 
medicamento  solutivo,  di  cui  F.  il  Mali. 
Lil.  casia . Gr.  xocia . Fiagg.  Sin,  Havvì 
quantità  di  melagrane  e di  limoni,  c alberi  che 
l'inno  la  cassia,  rolg.  Mes.  La  cassia  fìstola  è 
una  metlicina , della  ouale  è fidanza  d' averne 
gran  frutto.  M-  Aldobr,  Appresso  si  conviene 
stemperare  un*  oncia  di  cassia  fìstob.  Volg. 
Diosc.  La  cassia  lignea , che  è di  color  can- 
giante, cioè  a dire  nero  e rosso,  per  l'odore 
rosalo  è più  adoperata  nelle  medicine.  **  No- 
me generico  pi'esso  i Botanici  di  piante 
della  Decandria  monoginia , e della  fami- 
glia delle  Leguminose.  La  specie  principa- 
le è In  Cassia  Fistula  Lin.  T.  botanico. 
Pianta  che  ha  il  tronco  con  la  scorta  ce- 
nerina, molto  ramoso;  le  foglie  picciolate , 
a ciiufue  o sei  coppie  di  foglioìine  lanceo- 
late , liscie , ovate,  appuntate,  nervose , col 
peziolo  privo  di  glandule  ; 1 fiori  grandi,  di 
un  giallo  cupo,  co* petali  venati,  e con  un 
pediMcolo  lungo,  privo  di  glandule,  rùaùti 
in  gran  tuimero  sopra  grappoli  ascellari  ; 
le  silifjue  cilùuiricne , molto  grosse  e lun- 
ghe, ìcure,  po’pose.  Fiorisce  nelFeState.  £ 


indigena  delVF.gUto  e ddCIndie  Orienta- 
li. Corrispotuie  al  Cathariocarpus  Fistula 

■ di  Persoon.  Si  dicono  Cassia  anche  le  sili- 
que di  questa  pianta , e Cassia  chiamasi 
etiandio  la  polpa  di  esse , che  s' adope- 
ra dai  Medici  a purgare  . ( La  Cassia  li- 
gnea è pianta  assai  diversa  dalia  prece- 
dente.) fB) 

$.  I.  Dar  l*erba  cassia,  modo  basso,  va- 
le Cassare,  Licenziare.  Lai.  dimittere,  mie- 
sum  facere.  Gr.  of  tcvai . Cecch.  Esalt.  Cr. 

I 4.  I.  Il  capitan  ci  darà  ferba  cassia. 

• U.  Cassia  tratta  dicesi  quella  che  è 
cavata  semplicemente  dalle  canne.  Bed.  cons. 
Polpa  di  cassia  tratta.  (A) 

CASSIERE.  Quegli  che  ha  in  custodia  i 
danari,  Chi  tiene  la  cassa.  Lat.  queestor, 
arcarius.  Gr.  rapia^.  Ambe.  Cqf.  3.  i.  Io 
aoQ  ben  contentUsina  Darti  i danan  di' a que* 
sto  proposito  Ho  tolti  ibi  cassiere.  Geli.  Sport. 
5.  4.  Mio  padre  teneva  in  bottega  un  cassiere 

, che  non  toccava  dauaii.  Buon.  Pier.  a.  4-  *(>• 
K ’l  buon  cassier  in  contarci  'I  danajo,  Sempre 
ch'e’ dicess'un,  fruttasse  dicci. 

CASSILAGINC.  Erba  detta  altrimenti  Den- 
te cavallino,  il  cui  seme  è detto  Jusquiamo. 
y.  JUSQUIAMO.  LsL  hyoscyamus.  Gr.  òi- 
Cr.  6.  58.  1.  li  jusquiamo  è freddo 
e secco  nel  terzo  grado,  ed  è seme  d'un’eihs 
che  si  chiama  cassilagine,  ovvero  dente  cavallino. 

CASSiLI(*NE.\.  Specie  di  aromato,simde 
al  Cinnamomo.  Lo  stesso  che  la  CoàsM  li- 
gnea. M.  Aldobr.  P.  N.  ^ facciano  bre 
rpiesti  btlovaii  cc.  di  perle  che  non  sìeno  fo* 
rate  ec. , di  zetlovario,  cassilignea  ec. 

• CASSINE.  Ilex  Cassine  Un.  T.  botani- 
co. Pianta  che  ha  i rana  bruni,  pelosi  ver- 
so la  sommità;  le  foglie  alterne,  picciolate, 
ovate,  lanceolate,  appuntate,  a denti  radi , 
hteic,  distanti,  sempre  verdi;  i fiori  pic- 
coli, bianchicci,  ascellari.  Finisce  nell’ Ago- 
sto. È indigena  della  Carolina  e della  Flo- 
rida, dove  serve  a aso  di  thè.  (C*U) 

• CASSINO.  T.  de* Cassai  ec.  Dim.  « 

sa.  Cassa  da  calesv , rarroztini , e simili. 
ferrare  un  cnvAinu  lU  calesse.  (A) 

• 5.  Cassino  (iicesi  ancora  quel  cerchio 
di  scorza  d albero,  con  che  si  fanno  i cri- 

■ velli,  le  forme  da  cacio,  e simili.  Tariff. 

Tose.  (A)  . ^ . 

• CASSIOPEA.  Immagine  celeste.  Costel- 
lazione che  tramonta  collo  Scorpitme,  e 
SCO  col  Sagittario.  Lat.  Cassìope,  Cassny- 
pea.  Gal.  Sisl.  5i5.  Paragonandola  (A*  stella) 
wn  l’ undecima  di  Cassiopea  sua  vicina.  E ap- 
presso: Ha  tentalo  (nuesfaulore)  di  ritirar 
dalle  regioni  altissime  la  stella  noova  di  Cassio- 
pea in  queste  basse  ed  elcinenlari.fJV.lI.^rtwi 
solo  Arturo,  Cai»,  Carro,  Corona,  Orae,  Ver* 
gine  , e altre  costellazioni  di  nome  appella- 
tivo sono  registrate  nel  Focabolario,  ma 
anche  di  quelle  di  nome  proprio,  verbigra- 
zia  Orione,  e forse  altre.  ) (B) 

• f|.  E T.  di  Star.  nat.  Nome  di  un  ge- 
nere di  ammali  dell  ertlinc  degli  Omb^- 
lati,  con  più  apertui'e.  Corpo  ombrellifor- 

• me,  iufeiHOrmenle  brachiato,  senso  pedun- 
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colo,  sema  tentacoli  al  margine . Aperture 
quattro,  e più,  inferiormente.  (Ben) 

CASSO.  Sost.  La  parte  concava  del  cor- 
po,  circondata  dalle  costole.  Lat.  capsum. 
Amob.  Dant.  inf.  i*.  Po’ rìdi  genli  che  di 
fuor  dei  rio  Tencao  la  lesta , e aucor  tuUo  *1 
casso.  £ Mirabilmeole  apparve  esser  tra» 
volto  Ciascun  dal  meoio  al  principio  del  casso. 
E a5.  Le  cosce  colle  gambe  e ’l  ventre  c *1  cas- 
so Divenner  membra  Me  non  fur  n»ai  vbte.  B 
Purg.  s4‘  Finche  si  sfoghi  l’ affollar  del  casso. 
Veget.  ^icb’è  bbogno  che  ciò  che  si  ficca  , 
passi  il  casso  vitale.  Burch,  a.  4*  Sed’egli  è 
cieco,  come  fa  gl’  inganni?  Scd’egU  è nudo  , 
chi  gli  scalda  il  casso? 

• 5 • £*  per  V Apertura  della  camicia  di- 
nomi  al  petto.  Lìburn.  Selvett.  a.  (Berg) 

CASSO.  Add.  Che  procede  dal  lat.  cassus, 
cd  ha  i varii  signijicati  di  quella  parola. 
Quimli  vale  Privo,  Sfornito,  e simili.  Petr. 
son.  a55.  Amor  della  sun  luce  ignudo  e casso. 
tìon.  f^atch.  i.  n.  a.  Or  giace , oimè  , del 
miglior  lume  cauo,  E di  gravi  catene  avvinto 
il  collo.  Cas,  son.  5B.  Ben  ha,  Quirino,  onde 
clU  plori  e gema  La  patria  vostra , or  tene- 
brosa e sola,  E del  nobil  suo  Bembo  ignuda  e 
cassa. 

• 5.  I.  Per  Vano.  Sena.  S.  Agost.  L’ ob- 
bedienza senza  la  discrezione  è cassa.  (A) 

5.  II.  Per  Annichilato,  Spento.  Dant. 
Inf.  96.  Cinrpie  volte  racceso,  e Unte  casso  Lo 
lume  era  di  sotto  dalla  Luna. 

UI.  K per  sincope  vale  Cassaio.  Bocc. 
Fts.  IO.  Nobile  nell’aspetto  si  vedea  ec.  Cesar, 
eh* in  vista  quasi  ancor  ridea  D’aver  a forza 
avuto  da  coloro  Nome  d*  imper,  che  rcal  di- 
gnitate  Per  btatoto  avean  cassa  tra  loro.  Zi- 
bald.  Andr.  Perche  e’  fu  trovalo  che  avea  die- 
ci pondi  d’argento,  Tue  casso  e cacciato.  Toc. 
Dav.  Sior.  9.  997.  Queste  false  novelle  spar- 
gevano i Pretoriani  dianzi  cassL  (B) 

« CASSOLA  e CASSOLATO.  y.  CASSOLA 
e CAS.SULATO.  (A) 

CASSONACCIO.  Peggiorai,  di  Cassoae. 
Lat.  arca  magna,  vetus.  Gr.  iraXauo'JfUvo$ 
xi^asrdc.  fir.  nov.  4.  sSi.  Egli  aveva  in  quel- 
la camera  un  cassunaccìo,  ch’era  sUto  fiu  dcl- 
r avolo  di  suo  padre.  B appresso:  Gli  prese 
i teslimonii,  e gnene  mise  m quel  cassonaccio. 
Bem.  Ori.  i.  3.  7.  Parve  eh' un  cassonaccio, 
d’srnie  pieno,  Us  qualche  casa  fosse  giù  sbattuto. 

CASSONCELLO.  Dim.  di  Cassone.  Viv. 
Dtsc.  Am.  56.  E per  quell’ effello  ne  fece  for- 
mare non  so  quanti  {cantoni),  parte  liberi,  e 
parie  in  casaoncelii  fotti  con  asac. 

• CASSONCINO . Dim.  di  Cassone.  Pic- 
colo deposito,  ossia  sepolcro.  Cellin.  Fit. 
Dumsodat  di  far  sotto  i (miIì  del  mio  Crocifis- 
so in  terra  un  poco  dì  cossoncino,  per  entrarci 
di  poi  cb’  io  sia  morto,  f A) 

CASSONE.  Accrescit.  di  Cassa.  Cassa  gmn- 
de.  Lai.  magna  arca.  Gr.  pèrfoc  Xi^arròc-  Boct\ 
nov.  33.  11.  Le  tre  sorelle,  s()crto  un  gran  cas- 
sone del  padre  loro,  di  quello  grandissima  quan- 
tità di  danari  e di  poje  trassono.  Frane.  Saceh. 
**ov.  aaa.  Dice  che  ’l  suo  cameriero,  che  ha  la 
chiave  del  cassone,  c andato  in  Toscana.  Capr. 
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Boll.  Io  dirò  che  se  in  questa  camera  non  fus- 
sero  questi  cassoni,  questo  lelluccio  e questo 
letto,  che  tu  diresti  ch’ella  fosse  vola.,^zc. 
Sibili.  1 . 3.  Cava  del  cassone  la  mia  veste  del- 
lo Kariattn,  e nettala  bene. 

t.  Mandare  uno  al  cassone,  cioè  al 
sepolcro,  vale  Cagionargli  la  morie , Ucci- 
derlo. Lat.  necare,  vitam  adimere.  (•  r.  pcvtuttv. 

$.  H.  Andare  al  cassone,  modo  basso. 
Vide  Morire.  Lat.  diem  suwn  obire.  Gr.  ti- 
I^Mtveu.  Malm.  1 . 86.  Che  tutta  ^ mb  genia 
andò  al  cassone , Come  tu  sai , m’  i*  era  fso- 
ciulletU . 

* 5.  III.  Castone.  Specie  di  carro  coper- 
to , sospeso,  con  quattro  ruote , tirato  da 
quattro  o sei  cavalli , col  quale  ti  traspor- 
tano le  munitioni  dei  pezzi.  Fé  n* ha  uno 
per  pezzo,  che  segue  i suoi  movimenti . Il 
cassone  dell*  artiglieria  leggiera  chiamasi 
con  voce  tedesca  IFurst.  (ti) 

* §.  IV.  Cassone.  Sosi.  mote.  T.  di  Ma- 
rineria. Specie  di  baule  allocato  alt  indie- 
tro della  nave  nella  gran  camera , e nella 
camera  del  Consiglio,  che  serve  a tenervi 
rinchiuse  varie  cose.  ($) 

CASSONETTO.  Dim.  di  Cassone.  Casson- 
cino.  Benv.  Celi.  18.  Questo  fu  un  cassonetto 
ritratto  da  quello  di  porfido. 

* CASSOLA.  T.  usato  da*  Botanici.  Spe- 
cie di  cassettina,  in  cui  si  trova  rinchiuso  U 
seme  di  alcune  piante.  Cassula  seminale  del- 
le piante.  Cassula  Irianeobre,  Iricuspidsla,  colle 
valvole  ornate  di  papille  a riflevo , coll’ apice 
tridentata,  ec.  F.  CASSULATO.  (A) 

Cassula.  T.  de* Notomisti.  Specie  Hi 
guaina  membranosa,  in  cui  è chiuso  alcun 
viscere  del  corpo.  Cassula  del  cuore.  Cassula 
del  GIbsonio.  (A) 

^CASSULAHE.  T.  de* Notomisti.  Aggiun- 
to di  quei  legamenti  che  formano  o sosten- 
gono le  cassule.  (A) 

* Cassulare.  Aggiunto  di  vena , dicesi 
di  quella  che  si  porta  nell*  involucro  ilei 
cuore,  chiamata  anche  Cassula  del  cuore.  (A) 

* CASSUL.ATO.  T.  usato  da* Botanici.  Ag- 
giunto delle  piante,  i cui  semi  sono  conte- 
nuti in  tante  cassule,  o cassettina,  a dijffe- 
renza  di  quelle  che  hanno  il  seme  nudo,  che 
perciò  diconsi  con  greco  l'ocabolo  Angio- 
sperme.  F.  (A) 

CASSDTA,  o CASSUTHA.  F.  COSCUTA. 

CASTAG.NA.  Frutto  del  castagno.  Lat.  ca- 
stanea.  Gr.  xaorava.  Frane.  Barb.  60.  4*  Se 
sola  non  dividi  una  castagna.  Petr.  Froit.  Una 
castagna,  un  uovo  Val  ben  mille  lusinghe.  Bocc. 
nov.  79.  16.  Col  mosto  e colle  castagne  calde 
si  rappattumò  eoo  luL  M.  AUlobr.  Castagne 
son  calde  nel  primo  grado,  e secche  nel  secouuo. 

* I.  Per  r awero  chiamato  Castagno. 
Alam.  Colt.  I.  14.  Parte  son  poi,  che  dal  suo 
pro|)rio  Mme  Sui^on  più  liete  : la  castagna  irsu- 
ta, La  ghiandifera  quercia,  il  ccrro  annoso,  (li) 

$.  il.  Abbiamo  da  Castagna  unproi’er- 
bio,  il  quale  allude  aiV  ipocrisia  e alla  si- 
mulazione ; cioè  : La  castagna  Di  fuora  è 
bella,  e dentro  ha  la  magagna  ; o simile . 
Lat.  intus  Hecuba,  foris  Ùelena.  Lor.  Med. 
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cani.  Fatta  come  la  caaLigna,  Buona  e bella 
ha  la  corteccia , Ma  di  dentro  è la  mazagna. 
Beiiinf.  ton.  ^44.  Certi  sun  fatti  coinè  Ta  ca* 
•taglia , (^Uc  dentro  è trista  , e buona  par  di 
l'uore . 

$.  III.  Caslagna,  Jlguralam. , prendesi 
per  tfuetta  parie  nelle  femmine,  che  onestà 
%4eia  di  nominare.  E Far  le  castagne  è atto 
vituperoso,  fatto  in  dispregio  altrui , frap~ 
ponendo  il  dito  pollice  tra  Vindice  e il  me- 
dio, quasi  Jtìsppresentando  il  fesso  d*  una 
castagna  n^oruia  per  arrostirsi.  Questo  si 
dice  ancora  Far  te  fiche  ima  sono  modi  ed 
espressioni  della  vii  plebe,  che  ogni  onesto 
dee  non  voler  tuare.  Oalal.  57.  Le  mani  aU 
aò  con  amemlue  le  lìche,  disse  il  nostro  Dante: 
ma  non  ardiscono  di  cosi  dire  le  nostre  donne; 
anzi,  per  ischifare  quella  parola  sospetta»  dico- 
DO  piuUusto  le  castagne,  ^on.  Fier.  5.  4-  4* 
Osserran  ec.  Grida,  ram|wgne,  minacce,  casta> 
gtic.  Murder  di  dita,  grugni  ee. 

IV.  Castine  ìa  castagna,  vale  Fen- 
derla perchè  non  iscoppi  nel  cuocersi.  Lat. 
castaneam  findere. 

V.  Cavar  la  castagna  colla  uunpa 
altrui,  dicesi  ilei  Fare  alcuna  cosa  con  si- 
cureiza  e utilità  propria,  e con  pericolo 
it  altri.  Lat.  cum  alieno  pericolo  rem  suam 
confictre,  aliquem  prò  sua  re  in  discrimen 
submittere. 

* VI.  Castagna  screziala.  Buccinum 
nodus  Lin.  T.  de'  Naturalisti.  Specie  di  nic- 
chio del  generi  de'  Buccini.  Gab.  Fis.  (A) 

VII.  Mantello  di  scorza  dt  castagna, 
si  dice  del  mantello  del  cavallo,  il  cui  co- 
lore è simile  a quello  tiella  scorta  della  ca- 
stagna, cioè  bruno  traente  al  rosso.  Bem. 
On.  a.  a.  73.  Fu  quel  bell' animai  senza  ma> 
cagna,  b si  compito,  che  nulla  gli  manca:  Era 
u niaiitel  di  scorza  di  castagna.  (A) 

*5*  Vili.  Ca.’tfagua , nella  Mascalcia,  è 
una  specie  di  callo  molle,  spugnoso,  e pri- 
vo ili  peti , che  si  trova  nette  estremità  an- 
teriori del  cavallo,  sotto  V articolazione  del 
ginocchio.  Talvolta  nasce  nelV  estremità  po- 
steriori, e allora  occupa  il  di  sotto  delV ar- 
ticolazione del  garetta.  (B) 

* 5 ‘ I Castagna  d’ acqua . È il  frutto 
del  Tribolo,  y.  (B) 

* Castagna  di  terra.  È il  nome  che 
gli  Agricoltori  sogliono  dare  alla  Cicerchia 
tuberosa.  ( B) 

* XI.  Castagna  ét  India.  È il  Jhstto  del 
Castagno  d' lama.  (B) 

CAS  f AGN.VCCIO.  Maniera  di  pane  che  si 
fa  colla  farina  delle  castagne , ed  è con^ 
sueto  cibo  de' montanari  della  Toscana,  e 
d'altri  paesi.  Lai.  panis  e farina  castanea- 
rum  corfectus.  Lor.  Med.  Nec.  47*  Gr,  se 
tu  mi  vuoi  ben,  or  su  lai  tosto,  Or  cb’c’  ne 
Tiene  i castagnacci  e ’l  mosto.  Buixh.  1.  69. 
Pennili,  0 fungili,  e castagnacci  duri.  Malm.  8. 
44.  Che.  troverai  del  buono  e del  gustoso , Se 
tu  volessi  ben  del  castagnaccio. 

* CASTAGNAJO.  Sost.  masc.  T.  de' Scrit- 
toti georgofdi,  e delV uso.  Coltivator  di  casta- 
gai, e che  raccoglie  te  castagne,  e le  cura.  (A) 
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^CASTAGNAIO.  Aggiunto  di  luogo  pian- 
tato di  castagni.  BatiÀ.  ani.  Selve  e boschi 
castagnati.  Terra  a seme,  o castagoala.  (A) 
CASTAGNETO.  Bosco  di  castagni.  Lat.  co- 
stanetu/n.  Pallad.  Il  castagneto  nuovo  spesso 
si  vuole  scavare  e lavorare.  Luig.  Pule.  Bec. 
3$.  Deh  vienlene  poi  qui  nel  castagneto. 

In  sentimento  etfuivoco  e furbesco, 
com^ è l'uso  dei  Canti  Camesc.  397.  Chi 
vuol,  donne,  alluj^rci  il  caslagtielu  ec.,  A far 
ciascun  dì  noi  aura  discreto  Ciò  che  far  si  eoo* 
viene.  (B) 

CASTAGNETTA.  Dim,  di  Castagna.  Lai. 
parva  castanea. 

J.  Castagnetta  è anefte  uno  strumento 
e alle  nacchere , il  quale  si  tega  alle 
dita,  e rende  suono  al  dimenar  delle  brac- 
cia, per  lo  percuotersi  tra  loro  de'  diversi 
petti. 

CASTAGNINO  e CASTAGNO.  Add.  Ag- 
giunto del  pelo  dell'  uomo , e del  mantello 
di  cavallo,  di  colore  simile  alla  castagna. 
Lat.  colore  castanea:. 

1^.  Castagnino  è anche  aggiunto  di  Ter- 
ra, e Vide  Del  colore  della  castagna.  Dav. 
Colt.  it>o.  Per  avere  vino  dolce  vermiglio  poni 
vigne,  e non  pancate,  in  terre  castagiiiue,  fo« 
cajuuie , assolatie , che  sono  sottili  e calde , • 
gittau  primaticcio. 

CASTAGNO.  Albem  che  fa  le  castagne. 
Lai.  castanea.  f»r.  xdotavou  Bocc.  nov.  9*3.  4* 
Tra  ulivi  e norctuoli  e castagni,  de*  quali  la  con* 
trada  è abbondevole.  Cr.  1.  11.  6.  Il  castagno 
con  raaraviglioM  saldezza  dura  noi  campi.  Alam. 
Colt.  t.  13.  Dal  robusto  castagno,  e salcio  ac- 
quoso ec.  Prenda  i rami  da  poi  che  sìan  soste- 
no  Alle  sue  membra.  — Castanea  vesca.  Al- 
erò che  ha  il  tronco  molto  grosso,  termi- 
nato da  una  cima  die  molto  si  estende  / la 
scorta  unita,  gialliccia  ; le  foglie  alterne , 
approssimale,  picciolaie,  lanceolate,  bislun- 

?*he,  liscie,  con  denti  acuti , a nervi,  para- 
elli  ; I frutti  rotondi,  vestiti  da  un  inviUtp- 
po  ( Riccio)  spinoso,  co'  semi  ( Castagne  o 
Mommi)  ricoperti  di  una  buccia  coriacea, 
scura,  liscia.  Fiorisce  dal  Giugno  al  Lu- 
glio. È iruligena  dei  boschi  montuosi  del- 
V Italia,  della  Spagna,  della  Svizzera,  come 
pure  dell' America  settentrionale  ; fruticosa 
e leg$sjsa.  Corrisponde  al  ^z^\xt  castanea  Lim 
Gli  Agricoltori  distìnguono  i castagni  dome- 
stici dai  salvatici.  Dei  primi  si  conoscono 
parecchie  varietà,  che  si  chiamitno  in  To- 
scana Castagni  Marroni,  Carpinesi  o Car- 
raresi, Pastinesi , Brandigliani , Ballotti, 
Fronzoli,  Rossoli  e RomagnuoU.  U casta- 
gno salvatico  ha  il  frutto  più  piccolo,  e di 
men  grato  sapore.  (B) 

• f . Castagno  d' India . Nome  che  si  dà 
dagli  Agricoltori  a diversi  alberi,  ma  se- 
gruttamente  d/TAeseulus  liyppocaslanum  Lin., 
i c$ti  frutti  , simili  alle  castagne , non  pos- 
sono mangiarsi,  per  la  soverchia  loro  ama- 
rezza. (B) 

CASTAGNO.  Add.  CASTAGNINO. 

• CASTAGNOLA.  Sparus  chromis.  Pesce 
di  mare,  cosi  delio  dal  suo  co/ore  casta-^ 
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Snino , e che  ha  qualche  somigUanza  col 
*agaro.  (A) 

• 5.  Castagnola.  Sost.  fem.  T.  di  Mari- 
neria. Pezzo  di  teeno  fatto  a uso  di  biettOt 
il  quale  s‘  inchioaa  sovra  un  altro  legno, 
come  antenna,  albero,  o simile,  per  dar  vol- 
ta arcavi,  y.  TACCHETTO  e GALLOCCIA.  (S) 
CASTAGNOLO  e CASTAGNUOLO.  Jdd. 
Simile  a castagna , Del  colore  della  ca- 
stagna. 

$ . £ Fico  castagnuolo,  q castagnolo,  è 
una  sorta  di Jico  così  detto.  Frane.  Sacch. 
nov.  1 1 8.  Aven Jo  in  un  $uo  orto  un  bel  fico 
cutaguolo.  Bureh.  1.  5ó.  E facevan  fra  loro 
un  gran  consiglio  Di  far  dar  bando  a*  fìchi  ca> 
aUgnuoii.  £ a.  3.  E del  resto  tei  fichi  casta- 
gnuoli» Colli  senta  picciuoli.  Belline.  373.  O 
albo,  o castagmjolo»  o pur  brogiotto. 

CASTAGNUOLO.  Sost.  Legnetlo  di  casia- 
gno.  Lat.  Ugnum  e castanen.  Bocc.  nov.  79. 
a8.  Se  non  che  per  colali  scale  di  castagnuoli» 
che  vi  sono»  salgono  alcuna  votia  t pastori.  M. 
y.  1».  3.  Li  feciono  volgere  per  Mercato  nuo- 
vo, per  Porta  rossa;  e»  come  poco  avvisali» 
non  feciono  prima  levare  i castagnuoli  delle 
tende  dcTundaclii.  — Asta,  o bastone,  o simil 
pesto  di  legno  per  diversi  usi,  comunemen- 
te di  castagno,  perchè  il  legno  di  quest*  al- 
bero è saldo,  tondo,  liscio  e dritto , e però 
altissimo  a fame  aste,  o simili.  (Q) 

I.  Castagnuolo  e Castagnolo  è anche 
dim.  di  Castagno.  Piccai  castagno. 

* IL  Castagnuole.  T.  di  ilfiir/nerrà.  K. 
PASTIERL  (S) 

CASTAGNUZZA.  Dim.  di  Castagna.  Ca- 
stagna piccola.  Frane.  Sacch.  nov.  i85.  E 
per  recare  per  miseria  sei  caatagnutze  da  Ca- 
scta»gli  venne  comprata  Puna  più  di  venti  soldi. 

• CASTALDA.  T.  monastico.  Nome  che  si 
dà  pei  Monasterii  e Conservatorii  a colei, 
il  cui  uffitio  è di  avere  in  custodia  le  sup- 
peiiettili  del  Monastero,  y.  CASTALDO,  (A) 
CASTALDERÌA,  L* ujtzio  del  castaido  in 
una  possessione:  oggi  Fattoria.  Lai.  villi- 
calio,  ceconomia.  Gr.  oucovopo. 

• 5.  Per  similit.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Que- 
sto castaido  siamo  noi  ; gli  Angeli  non  sono  ca- 
staidi, perocché  compiono  PuBcio  loro  e la  lo- 
ro castalderìa  in  un  batter  d’occhi.  E appres- 
so : Gli  uomini  che  hanno  ricchette  » non  son 
loro»  anzi  l’hanno  in  castalderia.  (B) 

•CASTALDIONE.  y A.  Castaldo  t e per 
lo  più  il  castaido  de’  grandi  signori  e dei 
principi.  \a\.  pras/ectus  domus.  Borgh.  yesc. 
£4or.  45S.  Aveva  fuor  del  Visdomino  Ì1  Vesco- 
vo ^ suoi  proprìi  ministri  il  visconte,  Ìl  ca- 
slalao,  oweiv  caslaldionc  e siniscalco,  c forse 
alcun  altro,  i quali,  per  mio  avviso,  più  erano 
aneli  essi  nella  cura  del  temporale  impiegali, 
che  nella  parte  dello  spirito.  (B) 

CAST  A LDO.  Quegli  che  ha  cura  e sopran- 
tendenza  ai  negozii  o alfe  possessioni  altrui, 
che  noi  oggi  diciamo  Maestro  di  casa,  o 
Fattore.  Lat.  villicus,  casttddus.  Gr.  otxo»^ 
poc*  Bocc.  nov.  91.  5.  Anzi  mi  pregò  il  ca- 
staido loro,  quando  io  me  oe  venni,  che  se  io 
o’ avessi  alcuoo  alle  mani,  che  fosse  da  ciò*,  che 


io  gliele  mandassi.  Sen.  Pisi.  Il  panatliere  mio 
non  svea  fior  di  pane,  ma  e’ n’aveva  ii  castai- 
do e ’l  lavoratore  e ’l  pigionale.  Cr.  i.  7.  6. 
Potranno  nel  predetto  luogo  cosi  disposto  far 
dimorare  un  guardiano,  il  qual  si  chiama  un 
castaido. 

5.  I.  Castaldo  vale  ancora  Majordomo,. 
Ministro  in  Corte,  o simile.  Coni.  Par.  6. 
Raroondo  BeHìaghicrì , conte  dì  Provenza , sì 
trovò  avere  quattro  figliuole  femmine , e nullo 
erede  maschio:  avea  uno  castaido  universale 
per  nome  Romeo  ec. 

• $.  U.  Per  metaf  Vit.  SS.  Pad.  1.  937. 
Quando  vengano  gli  Angeli  buoni  e rei,  come 
castaidi  di  Dio,  a trarre  T anima  del  corpo.  (V) 

• IIL  Castaido  vale  anche  Giusìiiiere. 
Cavislc.  Med.  cuor.  i3.  Conciossiacosaché  al 
giudice  appartenga  di  dar  la  sentenzia  conira  il 
malfattore,  e poi  comandi  che  si  metta  ad  ese- 
cuzione per  gli  castaidi  e per  gli  ribaldi,  chitin- 

3UC  è si  presuntuoso  e im|>azienle , che  dice  : 
> Dio,  uccidi  e pericola  tal  persona  ; par  che 
si  faccia  giudice  m luogo  di  Dio,  e dì  Dìo  fac- 
cia castaido  o ribaldo  clii  li  dice  che  punisca  il 
malfalture.  (V) 

* J.  IV.  Castaldo  è detto  anche  ehi  con- 
duce e guida  le  salmerìe  de*  muli,  asini  ec. 
Frane.  Sacch.  nov.  i5a.  Bergamino  da  Cre- 
ma, castaido  della  salmerla  del  magnifico  Si- 
gnore di  Melano,  ( Prima  uvea  detto  di  co- 
stui : Uno  che  tutte  le  some  dei  Signore  Con- 
ducea.)  (V) 

CASTAMENTE.  Aifverb.  Coti  castità,  Pu- 
dicamente, Puramente.  Lat.  caste.  Cr.  arfvài. 
Maestnaz.  1.  17.  E da  indi  innanzi  le  con- 
verrà vivere  castamente. 

•CASTANITE.  Lat.  eastanites.  T.  de*  Na- 
turalisti. Pietra  argillosa,  del  colore  e for- 
ma della  castagna.  (A) 

* CASTELLACCIO.  Peggiorai,  di  Castel- 
lo. Doni  I.  marni.  (Bcrg) 

CASTELLANERIa.  Podesterìa  o governo 
di  castello,  Vficio  di  castellano.  Cren.  yeU. 
59.  Ebbe  altri  uficii  di  comune,  e podesterìe  c 
caste llanerìe.  Frane.  Sacch.  nov.  63.  Avendo 
bisopo , forse  per  andare  in  caslellaneria , dì 
far  dipignere  un  suo  palvese , subito  n’andò  alla 
bottega  di  Giotto.  G.  y.  7.  1^.  9.  E questi  si 
chiamavano  i confini  opportum,  e in  quello  si 
davano  le  castelianerìe  e dignità  , e uticii  pic- 
coli e grandi.  ( Cosi  leggono  i buoni  testi  a 
penna,  e non  caslellene  come  lo  stampato.) 

CASTELLANI  A.  Vficio  e Dignità  del  ca- 
stellano . Lai.  arcis  prafectura . Gr.  ppou- 
papx»*- 

CASTELLANO.  Sost.  Capitano  di  castel- 
lo, o Signore  di  esso.  I^t.  arcis  pnefectus. 
Cr.  ^poupopyo^.  G.  y.  >j.  i47>  1-  E per  alcuni 
si  disse,  per  Daratlerìa  ue’ castellani  cne  non  vi 
teneano  la  gente,  onde  eran  pagati.  Filoc.  6. 
4^-  Quivi  abita  un  Arabo,  da  cui  la  torre  è 
chiamata  la  torre  dell’Arabo,  castellano  di  quel- 
la, Bocc.  nov.  17.  18,  Non  essendo  la  fortuna 
contenta  di  averla  di  moglie  di  un  Re  fatta  di- 
venire amica  d’un  castellano.  G.  y.  9.  3a4.  1. 
Si  fece  un  decreto  sotto  gran  pena,  che  nulb 
ciUadinOf  che  avesse  prigione  a Lucca,  potesse 
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CMcr  caslcDtnu  di  duUo  castello.  Ben.  OH.  x, 
»6.  5o.  Egli  è di  poca  terra  castellano , Cd  io 
son  conte  e seaator  romano. 

* J.  I.  E per  Signore  di  motte  castella , 

o ili  molta  regione.  G.  V.  7.  14^'  1^  detto 

Maghinardo  fu  un  grande  e savio  tiranuo , e 
della  contrada  tra  Casentino  e Homagna  gran 
castellano,  e con  molti  fedeli.  (B) 

II.  Per  Ahitator  d!i  castella.  Lai.  op- 
pidanus.GT.inkivr\i.  Frane.  Sacch.nov.  n3. 
Nel  castello  di  Pietrasanla,  in  quello  di  Lucca, 
fu  già  un  castellano  abitante  io  quella,  che  ave- 
va nome  Vitale.  M.  y.  a.  ta.  Ma  iNicrolò  da 
Barberìuo,  antico  castellano  e tic’ nobili  di  quel- 
b terra,  avendo  la  firde  rolla  al  Comune  di  Fi- 
retitc,  se  11' andò  al  capilano  dell' oste,  e sanza 
Consigho  de’ suoi  castellani  a suo  v.^nLiggio  tras- 
se p.itlo,  e rendè  il  castello  a*nitnici. 

CASTtLLANO.  Add.  Di castcllOf  Simile  a 
castello.  Lai.  casteUnnui.  M.  V.  6.  61.  Per 
modo,  che  in  breve  tempo  si  avvidono  che  la 
loro  città  era  divenuta  una  terra  solitaria , ca- 
stellana. Cocch.  Bagn.  .Muraglie  ebe  chiamoiio 
castellane. 

•5.  Pei  Abitfitor  di  castello.  Frane.  Sacch. 
nOv.ìiH.  Fu  già  in  Mugello, contado  di  Firrn- 
ae , una  giovane  castellana  vedova , e assai  ab- 
biente. (A) 

CASTELLARE.  Castello  rovinato.  Lai.  c«- 
siellwn  dirutum.  M.  V.  9.  3oi.  1.  Venne  in 
sul  castellare  del  Montale,  e quello  con  isludio 
fece  riporre.  M.  V.  10.  99.  K in  su  quello  ca- 
stellare fé  porre  una  forte  Ì>astita.  Borgh.  Vesc. 
Fior.  53.^.  Comperò  ec.  tulle  Ir  ragioni  che 
competevano  loro  al  casleilare  dì  Qimna  : il  che 
conferma  che  fusse  mollo  a buon'ora  disfatto  il 
castello  ; che  questo  et  sìgniljca  la  parola  che 
egli  usa  di  castellare, 

• CASTELLAT.V.  Sorta  di  crtWca  e misu- 
ra di  vino,  che  imita  nella  figura  una  lun- 
ga botte.  Giamp.  Zanott.  Leti.  (Berg) 

CASTELLE1TA.  y.  A.  Castelletto.  Ut,  op- 
pidulum.  G.  y.  5.  3.  Di  quelle  due  castcl- 

lelte  e d’altre  ville  dintorno  il  pipolarono. 

CASTELLETTO.  Dim.  di  Castello.  Lat.  op- 
pidulum, parva  arx.  Gr.  uoioiv  pso^j^r,v.  Bore. 
g.6.  f.b.S*  veliera  un  palagio  quasi  m forma  di 
castelletlo.  Nov.  ant.  3S.  3,  Ove  area  un  bello 
castelletto,  con  belle  fosse,  e ponte  Icvalojo.  G. 
y.  IO.  i55.  3.  La  qual  bastila  teneva  più  di 
sci  miglia  nel  piano  e dalla  parte  del  monte, 
tra  le  castcllelta  d’intorno,  e altri  ballifolli,  ec. 

•5.1.  CasteUetto.  Strumento  di  legno  che 
tiene  ferma  la  canna  di  ferro,  la  quale,  gi- 
rata a forxa  d"  una  gran  ruota , buca  ogni 
sorta  di  pietra  dura  adoperata  con  isineri- 
gUo.  Baldin.  (B) 

• 5.  II.  E Castelletto  diciamo  ad  istru- 
mento  di  ferro  di  più  grandesse,  che  fitto 
in  un  banco,  sostiene  le  ruote  Hi  rame,  con 
che  si  lavorali  pietre  dure.  Baldin.  (B) 

♦ 5,  III.  E Castelletto  anche  si  dice  a stru- 
mento di  ferro  con  una  ruota  d' acciajo,  che 
serve  per  lo  più  per  bucar  pietre,  coll‘ajuto 
tf  altri  strumenli,  come  cannelle,  saettuzze, 
e simili.  Baldin.  (B) 

IV.  Dicesi  Castelletto  ad  uno  siru- 
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mento  di  ferro  in  forma  di  strettelo,  eoi 
quale  si  dà  t onda  alle  cornici  di  metallo  ; 
e talvolta  vi  si  accomoda  la  filiera  per  ti- 
rar filo  tondo  ; e tutto  si  fa  sopta  un  banco 
piano  per  mezzo  A una  forte  tanaglia,  le 
cui  gambe  vengono  fortemente  strette  da 
una  campanella  che  chiamano  Maniglia,  che 
vien  forte  tirata  da  un  argano.  Baldin.  (B) 

* V.  Ingegni  a C€Utelletto  chiamansi 
dai  Magnani  quegV  ingegni  di  una  serratu- 
ra, che  hanno  un  ago  che  giro  colla  chia- 
ve. (A) 

* 5.  VI.  Castelletto  da  stampare.  T.  delli 
Zecchieri.  Ingegno  con  cui  si  coniano  le 
monete.  (A) 

VII.  Dicesi  anche  Castelletto  queU 
l*  ingegno  con  cui  si  conduce  e si  dà  la  gra- 
nitura alla  moneta.  (.A) 

* 5.  Vili.  Castelletlo,  come  anche  Castel- 
lo, è termine  generale  dell* Arti,  che  si  ap- 
plica a qualsivoglia  ingegno  composto  di 
varie  parti  di  legname  o di  metallo,  a gui- 
sa di  macchinetta  acconcia  a condurre  al- 
cun lavoro  i o a contenere,  e quasi  a chiu- 
dere dentro  di  sé  edtri  ingegni.  (A) 

CASTELLINA.  Mucchio  di  tre  noceioU 
con  uno  di  sopra , del  quale  ti  xft^liono  i 
fanciulli  in  fare  al  giuoco  chiamato  le  Ca- 
stelline . 

castello.  Fortezza,  Bocca.  Lat.  evi- 
strum,  castellum.  Dant.  Inf.  aa.  Con  tambu- 
ri, e con  cenni  di  castella.  Bemb,  Stor.  io. 
147.  Il  Papa  ec.  alcune  castella  già  prese  area. 
yUl.  to.  aoi.  La  maestra  fortcxxa , e castello 
reale . 

5.  I.  Per  Mucchio  e Qutsntità  di  case 
circondate  di  mura.  Lat.  castellum,  oppidum, 
Gr.  «ó’Xt;.  Bocc.  nov.  to.  19.  Li  tre  masna- 
dieri ec. , poco  poi  appresso  presi , furono  in 
quel  castello  menati.  £ nov.  i5.  8.  Il  quale 
messo  l’era  in  prestare  a'  Baroni  aopra  castella, 
e altre  loro  entrate.  E nov.  S9.  a.  E come  che 
ciascun  dimorasse  in  un  suo  castello,  e fo.sse 
r un  dall’altro  lontano  ben  dieci  miglia , pare 
avvenne  che  ec.  Dant.  Inf.  4.  Venimoto  al  niè 
d’un  nobile  castello.  E i5.  Per  difender  lor 
ville  e lor  cutelli.  E 53.  Che  se  il  conte  Ugo- 
lino avea  voce  D’aver  tradita  te  delle  castella, 
11.  Castello  della  stufa,  per  similit. , 
Parte  superiore  della  stufa  da  stillare.  Bed. 
Esp.  nat.  07.  Ho  fatto  stillare  la  vilriuda  ec. 
nel  castello  aelb  stufa  con  orinali  e di  vetro,  e 
di  terra  invetriata.  B 29.  L’ acque  poi , che  si 
stillano  nei  castello  della  stufa  ec. , quasi  tolte 
generalmente  sogliono  intorbidare. 

$.  III.  Castello  è anche  una  macchina 
per  ficcar  pali  { e si  prende  anche  general- 
mente per  qualsivoglia  macchina  militare . 
Stor.  Pisi.  Ita.  Le  castella  loro  non  poteaoo 
conducere  alle  mura  per  combattere.  B ap- 
presso: Quelli  dentro  ordinarótso  d'ardere  le 
castella  di  legname  del  campo  de*  Pisani. 

* $.  IV.  A castello.  Modo  proverò.  Dice- 
si di  travi,  di  pali,  o simili,  incattellati,  cioè 
incrocicchiati  fra  loro.  M.  y.  ii.  55.  Li 
quali  con  pali  a castello  e con  altri  ripari  sol- 
lecitamente e di  di  e di  notte  puosono  riparo.  (A) 
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5 . V.  Catiello  è parimente  una  macchi^ 
na  per  tirar  su  pesi. 

§.  VI.  Casteìio  in  aria  j vate  Pensiero 
vano.  Disegno  nuit fondato.  Dep.  Dee.  34' 
Confuterebbono  i »on»ticbi  argumcnii,  t,  come 
li  ftoglion  chiamare  i Doslri,  castelli  in  aria,  di 
questi  biasimatori. 

5.  VII.  Onde  in  proverbio  Far  casteìH 
in  aria , che  vale  Pensare  a cose  vane  e 
difficili.  Lai.  inania  meditari,  somniare.  Gr. 
CMcooTo'Xab» . jlUeg.  5.  Gh*  è bella  cosa , OTe 
iieiaun  contraria,  Starsi  nel  letto,  e iar  castelli 
in  aria.  Capr.  Bott.  Come  può  l>en  conoscere 
in  se  ciascuno,  quando,  standosi  talvolta  in  ozio, 
pensa  e discorre  seco  stesso,  facendo  mille  ghi- 
ribizzi e mille  castelli  in  aria.  Belline.  Castelli 
in  aria,  e pur  disegnan  fole.  Cvcch.  Donx.  4. 
S.  Anch’io  talora  fo  castelli  in  aria.  Salv.  Granch. 
a.  5.  Conosci  tu  ora,  Forltmio,  ove  volevan  riu- 
scire Gli  andirivieni,  e le  ’nvolture,  e i tanti 
Castelli  in  aria? 

♦ 5.  Vili.  Castello  dell'  oriuolo.  T.  degli 
Oriuolai.  La  nunione  delle  due  cardie  fer^ 
mate  su  I colotuuni,  che  comprende  tutto  il 
meccanismo  dell’ oriuolo.  (A) 

*5'  1^-  Castello,  T.  di  Manifatt.  di  /a- 
bacco.  Così  diconsi  più  ordini  di  telai  ad 
uso  di  prosciugar  al  coperto  le  farine  di 
tabacco.  (A) 

*5.  X.  Castello.  T.  de*  Tessitori , Seta- 
juoli  ec.  Nome  che  si  dà  al  corpo  del  /e- 
lajo,  composto  di  Panconi,  o ritti  dai'anti 
e dietro.  Traverse,  o catene  o stramajuole, 
e Piede.  (A) 

* 5-  XI.  Castelli.  T.  di  Marineria.  / ca- 
stelli sono  i ponti  più  elevati  nelle  navi,  ai 
quali  manca  la  parte  tra  t albero  di  mae- 
>Y/vi  e quello  ai  trinchetto  ; onde  vengono 
a farsi  due  messi  potUi,  che  sono  a livello 
tra  di  loro,  de*  quali  uno  si  chiama  Castel- 
lo di  poppa,  o Ceusero,  l’altro  Castello  di 
prua.  (S) 

* J.  XII.  Castello  di  poppa,  o Cassero. 
Principia  dagli  stili  di  poppa,  e termina 
ad  aiquanti  piedi  sul  davanti  dell'  albero  di 
maestra  nelle  navi  maggiori,  e allo  indietro 
di  quest’albero  nelle  navi  minori  e nelle 
fregale.  (S) 

♦ 5*  Xlll.  Castello  di  prua.  Cominciadal- 
ia  boceaporta  della  camera  delle  sartie , 
che  n’  è interamente  coperta , e si  estende 
verso  il  davanti  della  nave  sino  ed  parapet- 
to della  costa  ultima  a prua.  (S) 

CASTELLO'ri'O.  Castello  di  qualche  gran- 
detta e considerazione.  Lat.  opptdum.  Gr. 
sroXi;.  Stor.  Eur.  6.  Avendo  esso  tolto 

per  forza  ad  un  conte  Erloino  Piccardo  un  suo 
rasteilotlo,  colui  ricorse  al  duca  Guglielmo,  e 
Guglielmo  al  re  Lodovico. 

CASTELLUCCIO . Dim.  di  Castello.  Pic- 
colo castello  . Lai.  opptdulum.  M.  V.  3.  58. 
Il  castello  eti  il  castelluccio  de'  Benzi  erano  for- 
niti e pieni  di  ponti  all.i  difesa. 

5.  I.  Castellucci  in  aria,  e Castellucci 
nssolutam. , vede  Assegnamenti  o Disegni  di 
cose  che  non  possono  riuscire.  Salv.  Granch. 
3.  a.  Alcuno  Lo  pastura  d' uojor  di  poesia , 
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Chi  di  musica,  chi  d'alchimia,  cliì  DÌ  castel- 
lucci ec. 

5.  II.  Onde  Feir  castellucci , e Far  ca- 
stellucci in  aria , che  vale  Fare  assegna- 
menti di  cose  che  non  possono  riuscire.  Lai. 
inania  mediteli. 

• CASTELVETRAUE,  CASTELVETRATO , 
CASTELVETRESCO,CASTELVKTRICO.  Per- 
irò e etdeL  immaginati  dal  Caro  nelle  lette- 
re, e vedgono  Usare  i me)di  del  Ceistelvetro 
nel  censurare  altrui.  Censurato  nel  modo 
che  il  Caslelvetro  usa , Simile  ai  modi  che 
il  Castelvetro  tiene.  Si  registrano  nel  Fo- 
cab.,  perchè  altri,  nell’ esempio  di  tant’ uo- 
mo, abbia  discolpa  ove  in  casi  analoghi 
usasse  di  simile  libertà.  (B) 

• CASTIGARE.  F.  A.  Castigare.  Gr.  S. 
Gir.  47.  Casticarc  coloro  che  sono  in  peccato. 
Guitt.  lett.  5.  1 H.  Adonque  oui  castica,  è d'amo- 
re corale  ; c cui  non  castica,  segno  è d' ira  ci*u- 
delr.  (V) 

•C.4STIGAMENT0.  Castigazione.  Rao 
Oraz.  (Berg) 

CASTIGARE.  Castigare.  Lai.  punire,  ca- 
stigare.  Gr.  rcpatpt'cv.  docc.  nov.  10.  9.  Mae- 
stro, assai  bene  e saviamente  castigale  n’avete 
della  nostra  presontuosa  impresa . E nov.  85. 
17.  Io  voglio  che  tu  vi  vettghi , e vegghìlo , e 
CBslighil  Ì)cne . — E Dani.  Inf  5.  Perch’  io 
dissi:  maestro,  chi  son  quelle  genti  che  l’aer 
nero  si  castiga?  (P) 

•5.1.  Castigare-  T.  di  Marineria.  Man- 
dare uH  marinajo  all’  argano.  (S) 

• $.  II.  E metaforic.  per  Domare,  Assot- 
tigliare, Finccre.  Fav.  Esop.  iSy.  Col  mio 
forte  dente  (parla  la  lima)  tc.  castigo  la  gros- 
sezza di  ciascun  ferro , appianando  qualunque 
aspro.  (V) 

CASTIGATO.  Add.  da  Castigare.  I^L  ca- 
stigatus,  punitus.  Gr.  xtuìavì^él^. 

• CASTKiAZIONE . Pena.  Guitt.  lett.  40. 
93.  Dice  Gregorio:  occhi  che  colpa  chiude, 
pena  li  apre.  Ónde  esso  beninrssimo  Magno, 
de’ suoi  amico,  mette  castigazione  siccome  luce, 
nescienti  e cicchi  di  essa  allumando.  (V) 

*5.  Fate  anche  Emendazione.  F.  L.  ìiemb. 
Stor.  1.  11.  Mandate  fuori  le  sue  castigazioni 
pliiiiane , opera  di  molto  studio  e di  molla  fa- 
tica, da  quel  morbo,  che  gavocciolo  si  chiama, 
sopprai>reso  peri.  (V) 

• CASTIGO.  Castigo,  Punizione,  Pena 
che  si  fa  soffrire  da  colui  che  ha  fallato. 
Car.  Long.  Sqf.  Parigi  1800,  c.  sS.  Cercan- 
do col  castigo  dì  ridurla  (la  pecora)  a pascer 
con  r altre.  (A) 

•CASTIMONIA.  Castità,  Pudicizia.  Li- 
bum.  Occorr.  7.  (Berg) 

• CASTINA.  Nome  ideila  pietra  calcarea, 
che  si  aggiunge  ne’  forni  di  fusione  al  mi- 
nerale, mtsssime  allorché  è molto  argillo- 
so. (Boasi 

tUSTIGLIONE.  F.  A.  Castellotto.  Buon. 
Fier.  5.  5.  I.  Fortezze  e casliglion  cinti  di  fossi. 

• CASTIMONIALE.  Aggiunto  che  si  tro- 
va fiato  ad  un  liquore,  U quale  si  cavava 
dalle  pere  confette  nel  sale:  forse  detto 
così  perchè  avendo  poca  spirito,  può  impu- 
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nemente  esser  bevuto  da  que*  che  amano  la 
castità.  Patlad.  Febbr.  ag.  Passi  ua  liauore 
<ii  pere,  il  quale  si  ciiiama  casttmooiale.  (V) 
CASTISSIMAMKNTK,  Avverò.  Superi,  di 
Castamente.  Con  grandissima  puntà  d’ani- 
mo, Con  grandissima  custodia  delia  purità 
deit animo  e del  corpo.  Lai.  castissime . Gr. 
aYV»TotTu(.  Guiit.  letl.  io.  ('.astisainumenle 
amare  il  Re  de*  Regi,  amanliasinio  spoiuo  vo- 
stro. Serd.  iett.  849.  Si  coogre^avano  caslissi- 
mamenle  a santificare  i gmmi  m Testa. 

CASTISSIMO.  Superi,  di  Casto.  Lai.  co- 
stissimus.  Gr.  àYVMTaro;.  Petr.  Uom.  iti.  Co- 
me ciascheduno  castissimo  vecchio  avesse  fallo. 
CASTITÀ,  CASTITADE  e CASTITATK. 

2uelia  virtù  per  la  quale  Ì uomo  si  astiene 
I ogni  turpe  libidine . Lai.  castitas.  Cr. 
oiyvaix  t otopporjvi) . Tes.  Br.  La  castilà  si  è 
bella  cosa,  j>erocchè  l’uomo  ai  dilelta  in  anel- 
lo che  si  conviene,  e quando  e quanto  e dove 
e come.  Bocc.  nov.  17.  i4>  Olire  a questo, 
sommamente  coaTortaDuoie  a conservar  la  lor 
castità.  E nov.  gS.  8.  Dianora,  egli  non  è alto 
di  savia  nè  d’onesta  donna  d'ascoltare  alcuna 
ambasciala  delle  cosi  fattr,  nè  di  paltonre  tol- 
to alcuna  condizione  con  alcuno  la  sua  castilà. 
Petr.  son.  aaS.  Se  non  quanto  il  bel  tesoro 
Di  castilà  par  ch’ella  adorni  e fregi.  E cap.  5. 
V’era  con  castità  aomma  beliate. 

* $ . Talvolta  vate  Ogni  maniera  di  tem- 
peranux.  Tes.  Br.  6.  Si.  Castitade  è tempe- 
ramento in  mangiare  e bere,  e altre  dilettazio- 
ni corporali.  (B) 

CASTO.  Sost.  Lo  stesso  che  A^nocasio. 
Lai.  agnus  eastus , vUex.  Gr.  Cr.  4. 

40.  5.  Altri  in  verità  cosi  i vini  condiscono: 
togli  cardamomo  cc. , silobalsamo , aquinanti , 
casto. 

CASTO.  Add.  Che  ha  castità,  Pudico, 
Ritenuto,  Temperante.  Lai.  caslus.  Gr. 

Bocc.  nov.  ig.  5.  AfTermando  con  aaramento, 
nmna  altra  piu  onesta  nè  più  casta  doversene 
trovar  di  lei.  Doni.  Purg.  1.  Ma  son  del  cer- 
( hio,  ove  son  gli  occhi  casti  Di  .Marzia  tua . 
Petr.  son.  107.  Fondata  in  casta  ed  umil  po- 
vertale,  Contr’a’tuoi  fondatori  alzi  le  coma. 

I.  Per  Retto.  Dant.  Purg.  3a.  Quel 
che  rimase  ec.  della  prima  offerta  , Forse  con 
intenzion  casta  e benigna.  Buon.  rim.  6.  Onde 
pende  il  divin,  che  di  le  pince,  E ch’ogni  cor 
gentil  fa  casto  e pio. 

• $.  II.  Stile , Disegno  casto,  per  Puro^ 
Regolato,  Castigato,  Terso,  Purgato.  E 
modo  che  s*  usa  da'  moderni  con  gran  for- 
za d’espre.isione  ; e sebbene  non  abbia  for- 
se esempio  in  antico  scrittore,  un  tale  tras- 
lato è però  più  accettabile , che  tanti  altri 
che  in  essi  s' incontrano,  e che  da  noi  a 
gran  ragione  si  rigettano.  (A) 

CASTONE.  Quella  parte  dell'anello,  dove 
A posta  e legata  la  gem'na . Lai.  pala.  Gr. 
opevdóvn-  But.  Purg.  i.V  1.  Anella  senza  gem- 
me, cioè  ec.  senza  castone,  dove  si  mette  la 
gemma.  Ciri^.  Calv.  i.  18.  Come  gemma  in 
caston  proprio  qui  garlm. 

CASTÒRE.  K CASrÒBO. 

• CASTORE.  Presso  gli  Astronomi  è una 
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metà  della  costellatone  de*  Getnelli , detta 
ancora  Apollo.  (A) 

•5.  Castore  e Polluce.  F.  FUOCO,  EL- 
MO. iS) 

CASTORIO.  Materia  che  si  trae  tL:  certe 
borse  collocate  nella  parte  posteriore  del 
castoro,  e serve  come  medicamento.  Lat.  ca- 
storeum.  Gr.  xoiaropiiov  • M.  Aldobr.  Recipe 
•Ugo  di  porri,  e latte  di  femmina  igual  parte  ec., 
castorio  liollito  con  olio  d'aneto  e camomilla. 
Cr.  5.  35.  s.  Contro  la  goroorrea  si  cuoca  un 
poco  di  castorio  nel  mgo  tuo , e diasi  a bere . 

CASTÒRO  e CASTÒRE.  Bivaro.  Castor 
Fiber  Un.  Animate  amfibio  della  famiglia 
de*  roditori,  che  produce  il  castorio,  e fab- 
brica maravigliose  abitazioni  nelVacque.  Gr. 
xooTtMp.  Fior.  Viri.  A.  M.  Puolesi  appropria- 
re la  pace  al  castoro,  che  è una  bestia,  la  quale 
sa  per  ventura  e |>er  natura  che  li  cacciatori  il 
vanno  perseguitando,  per  avere  li  suo’ granel- 
li. Fraise.  Saceh.  Op.  div.  90.  Castoro  è una 
bestia  che  sa  per  natura  perchè  i cacciatori  lo 
vogliono  pigliare,  e questo  è per  avere  li  auoi 
granelli , de’  quali  si  fanno  aicane  medicine  ; 
onde  se  viene  a tanto,  che  essendo  (serseguita* 
to  non  possa  fuggire , con  gli  suoi  denti  gli 
tronca , e gittagli  nella  via , acciò  che  i cacesa- 
' tori  abbiano  da  lui  quello  che  vogliono,  cd  egli 
rimanga  in  pace.  Ar.  Fur.  07.  57.  E dicea, 
che  imitato  area  il  castore  , Il  qtialc  si  strappa 
ì genitali  sui,  VedcnJosi  alle  spalle  il  cacciato- 
re, Che  sa  che  nou  ricerca  altro  da  lui. 

Panno,  Cappello  e Guanti  di  casto- 
ro, si  dicono  il  panno,  il  cappello  e* guanti 
fatti  col  pelo  o colla  pelle  di  detto  anima- 
le. Lat.  Ciutoreus. 

• CASTR.ACANI.  Colui  che  castra  1 cani. 
Dole.  Cap.  dello  Sputo  3.  6a.  (Berg) 

CASTRAFICA.  Fica,  Castagna.  — Quez/a 
voce  oscena,  oscura  e parasita  è registrata 
dal  Focab. , sopra  V autorità  del  Pataffio, 
nel  senso  di  Castagna,  Fica.  D'onde  É'ar 
le  castra/iche  vale  quaiìto  Far  le  caslmgne. 
Essa  voce  è per  lo  meno  ntaicola,  e da  ri- 
gettfursi  fra  le  immondezze  della  lingua.  (B) 

' f . Far  castra  fica , l'ale  lo  stesso  che 
Far  le  fiche.  Pataff.  3.  Tu  mi  fai  castrafica 
per  carappo. 

• CASTRAMRTAZIONE.  Disposizione  del 
luogo  in  cui  si  pongono  gU  tdloggiamenti 
miìiterri.  Accamptunento,  h'atione  del  porre 
il  campo.  Lat.  castrametaiio.  Golii.  Mem.  e 
U'tt.  ined.  Part.  1.  ediz.  del  Fenturi,  pag. 
i55.  Tutto  quello  che  dipende  dalle  inalemati- 
ebe,  come  la  cognizione  delle  caslraniclazsoni , 
ordinanze  ec.  (A) 

CASTRAPORCELLI.  Quegli  che  esercita 
t arte  del  castrare  1 porci . Lat.  chirurgus 
emasvulator.  Cani.  Carn.  435.  Ma  gran  cosa 
ci  pare , Che  voglin  medicare  Certi  che  non 
aperser  libro  mai.  Castraporcelli,  o phitloelo 
beccai. 

$ . Castraporcelli  diciamo  anche  al  col- 
tello di  cattivo  taglio. 

CASTRAPORCI.  Lo  stesso  che  Castrapor- 
celli. Cas.  rim.  buri.  1.  sa.  Batbitri,  0 ca- 
straporci, o cavadcfiti. 
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CASTRABE.  Tagliare  o Cavare  i testico- 
li.  Lai.  castrare»  evirare,  virilia  amputare, 
testes  exseeare.  Gr.  rjvouy^t^ett.  G.  y.  5.  17. 
s.  E delio  Guiglielmo  fece  accecar  degli  occhi, 
e citsirare.  Cr.  9.  63.  1.  Ancora  non  si  deono 
(1  vitelli)  innanzi  due  anni  castrare.  Paltad. 
Mora.  o6.  In  questo  mese  e tempo  ogni  ani- 
male dì  quattro  piedi,  spezialmente  i caTallì,  si 
castrano.  M.  V.  6.  54>  Molli  {cavalli)  ne  ca- 
ttrano,  che  si  mantengono  meglio , e sono  più 
mansueti.  Tav.  Rit.  (!he,  perchè  tu  dichi  che 
se'  casto,  non  siete  voi  però  castrato. 

§.  I.  Per  metaf.  Maestruxx.  9.  39.  1. 
Sono  eunuchi,  i quali  sè  medesimi  castrarono 
per  lo  regno  del  cielo,  non  per  tagliamento  di 
membro  , ma  ìspegnimento  de’  mali  pensieri . 
Introd.  Viri.  Beato  chi  si  castrerà  per  amor 
del  reame  del  cielo.  Castrare  non  tuo!  dir  al- 
tro, che  ricìdere  e tagliar  da  sè  ogni  allo  e peo- 
sier  disonesto. 

li.  Castrare  vale  anche  Intaccare  i 
marroni  o le  castagne,  acciocché  non  iscop^ 
pino  quando  si  mettono  a cuocere.  Lai.  ca- 
staneas  Jindere . Gr.  rete  %aaxà»ctq  ayS^tvt, 
lÀb.  cur.  malati.  Della  qual  cosa  avrai  esem- 
plo nelle  castagne  messe  sopra  o sotto  la  bra- 
ce , se  non  aicno  castrale.  Burch.  9.  aa.  Fa 
sagrificlo,  e castra  de’ marroni. 

(.  ni.  Castrare  alcuno  vale  Torgli  ilco~ 
modo  eli  operare  in  checché  sia  ; io  che  elì~ 
rebbesi  anche  elei  tarparlo. 

IV.  O castra  questa,  si  elice  per  eli- 
spregio  a chi  ti  ricerca  eli  alcuna  cosa  che 
nem  ti  pew  che  eom*enga,  negandogliela  col 
/•vgli  in  faccia  una  castagna.  Modo  basso. 
Pataff.  8.  O castra  questa,  e rendimi  l’avan- 
zo. Buon.  Pier.  4>  10.  O nsonta  un  po' più 

su  , erstrami  questa . Veereh.  Ercol.  1 00,  Po- 
sto il  dito  grosso  fra  l’indice  e quello  del  mez- 
zo, chiusi  c ristretti  insieme  uueeli  altri , e di- 
steso il  braccio  verso  c(dui,  gli  la  (come  dico- 
no le  donne)  una  castagna,  aggiungendo  spesse 
volle  : (o,  castrami  questa. 

• 5 . V.  Castreire  te  etraie,  metaforicetm. , 
vede  Uccidere  una  porzione  delle  pecchie. 
Paltad.  Ott.  i3.  Di  questo  mese  si  castreran- 
no ramie,  cioè  si  trarrà  il  mele.  (V) 

CASTRAT-4CCIO.  PeggiesreU.  di  Castrato; 
e qui  nel  signijic.  del  Lat.  nequam  spada. 
Gr.  Meni.  sat.  1.  Se  fosse  un 

aastrataccio  avvezzo  al  lecco  ec. , Non  avrebber 
gli  scrigni  la  stanghetta. 

• CASTRATKLlO.  Diminut,  di  Castralo. 
Bertrid.  i5.  69.  (Berg) 

• CASTRATINO.  Sost.  metsc.  Dim.  di  Ca- 

strato, in  signf.  eli  Musico.  Vorrei  provri- 
sionare  Un  casiralino  almeno  ; e in  dir  castra- 
to, D’ un  musico  pretendo  À parlare . Pae. 
Rim.  (A)  * 

CASTRATO.  Sost.  dgnello  grande  ceistra- 
to.  Lat.  aries  ceistrestus.  Gr.  KPióc  sxrsTpnp^* 
V05.  Buon.  Pier.  9.  3.  4-  Sendosi  tanti  agnelli 
scorticati,  Visti  non  ci  ho,  quant’io  vorrei,  ca- 
strati. Red.  Ins.  190.  Nel  nele  0 ne’  vasi  del 
legato  de*  montoni  o de'  castrali. 

E Castrato  chiamasi  colni  che  é sta- 
to centrato,  e Casttati  diconsi  specialmente 

Voi.  ri. 
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I musici  castrati.  Tese.  Davesnt.  Ann.  6.  i9i. 
Mossero  t Parli  a mandare  a Roma  di  segreto 
principalmente  Sinnace  , di  gran  famiglia  ec., 
mì  Aldo  castrato,  pìt.  Piti.  7^.  Si  vale  anche 
di  questa  voce  {eirchigesllo)  Giulio  Filmico,  ma 
più  univers.'>lmcnle  per  castrato. 

CASTRATO . Am.  da  Castrare.  Lat.  ca- 
strestus.  Gr.  , iuvou)(_tia5sì; . M.  Al- 

dobr.  Carni  di  bestie  castrale  tengono  nature 
maschile  e femminile.  Prone.  Sescch.  rim.  47» 
Lanterne  e gufi,  con  fruson  castrati.  Bem.  Ori. 
I.  99.  37.  Gridava  il  vecchio,  ebe  e’  parta  ca- 
stralo; Questa  è la  cortesia,  questo  è l'onore. 

• CASTRATOLO.  Istraunento  eia  eesstrare 
porci,  vitelli,  e altri  animali.  Pallesd.  1.  41* 
Anche  argomenti  da  bestie,  cioè  caulerii,  ca- 
straloi  di  ferro,  e palette,  e foHici  da  tonde- 
n.  (V) 

C.VCTRATURA.  Il  castrare. 

5.  Per  la  parte  'elei  corpo  ove  é fatta 
la  castratura.  Lai.  centratura,  castratio.  Gr. 

Pallad.  Mesri.  7.  Le  fedite  della 
castratura  s’ungano  con  cenere  di  sermenti , e 
con  ischiuma  d’argento.  Cr.  9.  63.  3.  La  pia- 
ga della  castratura  s*  impolveri  con  cénere  dì 
sermento, e schioma  d’aigeulo.  {In  questi  ehte 
esenqfii  però  fedite  della  castratura  e piaghe 
della  castratura  possono  valere  fedite  e piaghe 
cagionale  dalla  castratura.) 

•CASTRAZIONF..  T.  eli  Chir.  Operaxie)- 
ne  colla  quale  si  estirpano  o uno  o tuttadum 
i testieoh.  P.  CASTRATURA.  (Diz.  Chir.) 

•CASTRENSE.  P.  L.  Aetd.  Del  cesmpo  mi- 
litare che  si  fa  o si  esequista  nella  guerra. 
Targ.  Fiera  malattia  castrense.  Cocch.  Pii. 
Piu.  Lo  guerre,  gli  assedii  delle  piazze,  i lun- 
ghi castrensi  soggiorni.  (A) 

$ . Ceisirense.  Aggiunto  dato  dai  Legisti 
a quel  peculio  che  alcuno  guadesgna  per 
mezzo  della  milizia.  Lat.  pecuUum  castren- 
se. Gr.  tÒ  toò  ot^totcsJou.  Maestruzz.Zé  11. 
5.  E questo  medesimo  è de’  servi,  de’  religio- 
si, e de'  figliuoli  die  non  hanno  peculio  ca- 
strense. £ 3.  38.  3.  L’uno  ai  è un  pecuglio  il 
quale  è detto  castrense,  quando  da  parenti , od 
ahre  persone,  si  dona  alcuna  cosa  per  cagione 
di  cavalleria, ovvero  che  egli  se  l'acquista  nella 
cavallerìa.  £ 3.  3o.  1 . Contro  a cui  è data  l’azio- 
ne del  furto  ? contro  al  ladro  ec.  ancora  il  pa- 
dre contro  il  figliuolo,  se  egli  ha  pecuglio  ca- 
strense ec.  ;>e  in  questo  medesimo  modo  sarà 
il  figliuolo,  se  ’l  padre  gli  invola  alcuna  cosa 
del  pecuglio  casirensé. 

CASTRO.  P.  L.  ed  A.  Castello.  Lai.  ca- 
strum.  Gr.  iroXt;.  Dittam.  4.  aS.  Ma  al  fin  non 
gli  lasciò  villa,  nè  castro. 

CASTRONACCIO.  Peggiorai,  eli  Castrone. 

5'  £ nel  sentimento  del  f.  di  Castro- 
ne. Pesreh.  Suor.  4<  Se  tu  l’ avessi  Usciata 
a lei  cc. , non  t’ aweiiiva  questo , castronaccio, 
bue,  capasjone,  imhriaco  che  tu  se’. 

•CASTRONAGGINE.  Sosi.  fem.  Salvia. 
Castroneiria.  P.  (A) 

CASTRONCELLO . Ceistroncino,  Piccole» 
ceLstrone.  LaL  agnus  castratus.  Gr.  ófn;  <k- 
TiT^Tjpiyo;. 

5.  Per  Giovane  sioUdo , e di  basso  />k 

• 1 1 


Diym^cu  by  Googlc 


17®  GAS 

gegno.  Lat  stoUdus  t %»ervex.  Gr.  ec«fnTO€, 
TAbald.  Andr.  Il  figliuolo  ai  manleiUM 
sempre  un  caatroucelln  ignorante. 

CASTRONCI.no.  Dim.  di  CMtrone,  Co* 
atroncello.  Lai.  agmu  castratus.  Gr. 
txTtZffnfiivoi . Lib.  cur.  malati.  Si  faccia  il 
brodo  di  carne  di  castruncino  giovane. 

CASTRONE.  Agnello  castrato.  Lat  ver- 
vex.  Gr.  K0(0(  ixTiTfXTjfiévoc.  G.  V.  11.95.  6. 
Risognava  Vanno  quattromila  tra  buoi  c vitel- 
le; castroni  e pecore  aessantainila.  Cr.  ^ 75.  a. 

La  carne  ec.  de*  castroni  è ottima , e di  molto 
f buon  nutrimenlOf  se  sarà  d’un  anno.  M.  K. 

5.  56.  La  cime  del  porco  sania  gabella  lire  1 1 
il  cendnajo , e il  castrone  danari  aS  in  5o  la 
libbra.  Bem.  Ori.  1. 6.  34.  Scandalerzossi  quel- 
la bestia  molto,  Cbe  ’l  crtdea  portar  vìa  conte 
un  castrone.  [Forse  qui  è nel  sentimento  del 

5.  Il  ) 

$.1.  Castrone  dicesi  ancot'a  ad  uomo 
stolido,  e di  grosso  ingegw . Lat.  stolidus , 
ignarus , vervex.  Gr.  popòf.  Bem.  rim.  Voi 
maestri  coUli,  Medici  da  guarir  tigna  o tinconi, 
Siete  un  branco  di  ladri  e di  castroni . Lase. 
Pins.  9.  6.  Tu  se’  più  grosso  delfacqua  d’Ar- 
no, ebr  si  cola  tra  ponti,  castrone. 

• 11.  Castrone  si  dive  at\ehe  per  metaf. 

di  uomo  vigliacco  e da  nuUa.  Bem.  Ori.  1.  7. 

60.  Mena  Marsiglio,  mena  Daluganle, ...  E quel 
Crandonio,  ch’c  si  gran  gigante,  Cbe  un’altra 
Volta  il  trattai  da  castrone.  (B) 

LUI.  Male  di  castrone,  vale  Tosse,  In- 
tura.  Lst.  mala  tussis.  Gr.  ^ri|.  ! 

CASTRONERÌA.  Balordaggine,  e Atto  di  \ 
balordo.  Lat.  insulsitas , ineptite.  Gr. 

Pir.  As.  4$.  Ritornalo  Diofane  pure  alla  Kue 
ne'  gangheri,  s’accorse  della  sua  castronerìa. 
Ita  se.  Fine.  a.  6.  Io  rìdo  delle  lue  castronerie. 

CASTRUCCINO.  V.  A.  Moneta  così  det- 
ta dal  nome  di  Castruccio  signor  di  Lucca. 

G.  y.  9.  519.  9.  Fece  batter  moneta  piccola  , 
in  Signa,  colla  ’mprcnia  dello ’roperadore  Otto, 
r cbiamaroDsi  i Castniccìni. 

CASUALE.  Add.  da  Caso.  Che  è per  cor 
so,  e non  per  delibemta,  giusta  e ben  p<^ 
derata  ragione.  L»\./ortuilus . Gr.  Tyx’isòf. 
Pont.  Par.  5a.  Dentro  all’aaipìetza  di  questo 
reame  Casual  punto  non  puote  aver  silo.  Bui. 
Casual  punto,  cioè  punto  che  vegna  da  caso. 

• Che  accade  o si  fa  inaspettatamen- 
te, Che  non  si  fa  a bello  studio- e pensata- 
mente.  Pass.  5*9.  Il  diavolo  le  sa  certamente, 
sicché  a lui  non  sono  le  dose  casuali  e contin- 
genti, che  sono  agli  uomini  ignoranti. 

9. 99.  5.  tit.  Dell* omicidio  casuale,  che  si  com- 
mette fuori  di  sua  intenzione.  (B) 

• CASUAUT.\.  Ciò  che  procede  dal  caso. 
Accad.  Cr.  C.  M.  (A) 

CASUALMENTE.  Av\>erb.  A caso.  Acci- 
dentalmente. Ut.  forte,  casa.  Gr.  rjr»jp(i?, 
y.  il.  ì».  Dove  stamfe,  ca- 
aualmentc  fu  preso  un  fante  che  portava  una 
lettera,  Mor.  S.  Creg.  Volendo  per  questo  af- 
fVrmare  come  queste  sue  avversitadi  egli  non 
sosteneva  casualmente. 

• CASUARIO.  Struthio  casuarius  Lin.  T. 
de*  Naturalisti . Uccello  grande  quanto  lo 
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Struttolo,  di  penne  scure  o nericele,  e di 
una  tessitura  cosi  delicata,  che  comparisco- 
no come  di  Belo,  il  vertice  del  suo  capo  è 
corredato  d^ un* elevaùone  caUosai  le  sue  ali 
sosto  coriissistte.  (A) 

CASUCCIA  e CASUZZA . Dim.  di  Casa . 
Casa  piccoia  e cattiva.  Ut.  domuncula,  tu- 
guriolum . Gr.  iufACSTtov . yit.  CHst.  D.  Ola 
cbenle  era  quella  casuccia  dove  cotali  persone 
sono?  yesta.  CHst.  laS.  E disse  cc.  : lasciovt 
questa  mia  casuccia;  e fu  passato  di  questa  vita. 
CecrA.  Servig.  1.  4.  (^elFaliro  ha  Non  so  cbe 
poco  «li  casuzza. 

CASUtX'IACCIA.  Peggiorai,  di  Casuccia.- 
Ut.  sstala  donutstcula . Gr.  xoxov  ^paveo». 
Zibald.  Andr.  Abitava  una  miserabile  casuc- 
ciacci.'i. 

CASUCCINA . Dim.  di  Casuccia.  Lat 
sula.Gr.^irdewi.  yarch.  Ercol.  954.  Da  ca- 
sa si  forma  osterò  sì  diminuisce  non  pure  ca- 
setta, casista,  casuccia  ec.,ma  caseltisut,  ca- 
sinista, casuccina  e caserellista. 

CASUPOLA.  Casipola,  Casa  piccola.  Lat. 
dosstuncula,  tuguriolum.  Gr.  ieauartoy. 

CASVHO.  y.  L.  ed  A.  Che  e per  cadere. 
Ut.  casurtis . Gr.  «tooófMvo;*  Asstet.  69.  La 
fama  delle  lor  delizie,  cosi  subita  ancora  casu- 
ra,  come  asilo,  riempie  il  mondo. 

CASUZZA.  y.  CASUCCIA. 

• CATABATTISTA.  Lat.  Catabaptista.  T. 
di  Teolttgia.  Da  y.n-i,  contro,  e ^aisrt^, 
tmmvrgiJ , lavo . L un  epiteto  che  si  da  a 
quelle  persone  che  sono  contrarie  al  batte- 
simo, e particolarmente  a quello  che  si  d^ 
oi  bamhuii.  F.  ILATl  l'ISIMO.  (Aq) 

•CATAC'ASMO.  T.  di  Chir.  Searificaiio- 
ne.  Con  questo  nume  istdicano  gii  tuUichi 
quelle  incisimù  che  si  facevano  alla  pelle  e 
alle  parti  sottoposte,  mediante  ust  gran  nu- 
me»v;  di  aperture.  fUiz.  Chìr.) 

• CAT.VCAUSTICA.  T.  de*  Cetunefri.  La 
caustica /ormata  da'  sstggi  radessi.  (A) 

•llATAtXASI.  Lst.  Cataclasis.  T.  di  Chi- 
rtirg.  Ita  xavd,  giù,  e x).d^M,  o xXecb),  rom- 
po, piego.  Questo  \>ocabolo , ingenerale, 
dinota  lo  stori  iituntto  d*usta  parte  qiutlun- 
que  ; ma  ò stato  adoperato  più  paHicolat^ 
mente  per  isulicare  una  affezione  spasmo- 
dica degli  occhi  e delle  palpebre . y ogel  lo 
ha  adoperalo  in  questo  senso.  (Aq) 

• CATACLIDIO.  Ut  Cataclidius.  Term.  di 
Anat.  Da  xarà,  giù,  al  di  sotto,  e xXsticov» 
clavicola.  Nome  che  si  dd  alla  prima  costa, 
perchè  è sottoposta  alla  clavicola.  (Aq) 

• CATACL1N0.  Ut.  Catacìinus.  T.  diMed. 
Da  xavet,  giù,  e xXtv»,  giaccio,  b il  notsto 

che  si  dà  a coloro  che  per  qualche  male  cro- 
nico, o per  mancanza  di  forse,  sono  obbli- 
gati a ietto.  (A<)) 

• CATACLISMO.  T.  de’  Filosofi  naturali, 
tolto  dai  Greci,  e significa  Diluvio  o Inon- 
dazione tacque.  Catachsnio  universale  del  glo- 
bo.  /A) 

• CATACOLTO.  y.A.  e ininteììigihile,  co- 
me tante  altre  del  Pataffio . Ada.  che  dal- 
l* Alberti  e dagli  Autori  delle  Giunte  Na- 
politiute  si  spiega  Colto  bene.  Sorpreso, 
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jicchimpp*iù.  Pataff.  7.  E chi  e gianto , ehe 
vaila  carponi.  Allora  c calacolto  e gratiglialo.(B) 

CATACOMBA.  Luogo  sotterraneo  con  mol- 
te tombe,  o Luogo  sotterraneo  a similitudi- 
ne delle  antiche  catacombe.  Lai.  catacumba. 
Gr.  xoifii^Tiipiov  uttoyatov.  B<ngh.  yesc.  Fior. 
437.  £ ’l  corpo  suo  ai  riurova  nella  catacomba 
di  sao  Zanobì.  E 441.  A mesto  la  cliieia  avea- 
Bo  scale,  parte  che  andavano  di  sotto  in  quelle 
▼olle  che  oggi  alcuni  chiamano  calaconibe,  ec. 
— gli  Autori  delle  Giunte  Veronesi  ci 
fanno  a^isati  che  nel  Borghini  si  trova 
scritto  catacumba.  (6) 

• CATACOVA.  T.  di  Marineria.  V.  PAP- 
PAFICO. (S) 

• CATACRESI.  Voce  greca,  che  vale  Abu- 
so, di  figura  rettorica,per  la  quale  si  attri- 
buiscono alT  un  senso  le  proprietà  dell'  al- 
tro, come  fece  chi  disse:  Luo|o  d’ogoi  luce 
mulo;  silensii  della  luna;  breri  Torse,  e simi- 
li. (A) 

• CATACITMINO.  r. -rf.  Catacumeno.  Vit. 
SS.  Pad.  a.  S33.  Il  Diacano  accomiatava  li  ca- 
tacumini , cioè  quelli  che  non  erano  battezaa- 
li.  (V) 

• CATACUSTICA.  Term.  de'  Fisici.  Quel- 
la parte  deW Acustica,  il  cui  oggetto  è la 
scienza  della  ripercussione  de*  suoni,  e spe- 
cialmente delteco.  V.  ACUSTICA.  (A) 

• CATADIOTTRICO.  T.  de*  Fisici.  Che 
appartiene  alla  teoria  della  luce  rtfiessa  e 
rifratta.  (A) 

• CATADROMO.  Lai.  Catadromus.  T.  di 
Arch.  Da  xara,  giù,  e , corro.  Così 
vien  denominata  dai  Greci  quella  corda  ste- 
sa dalla  parie  superiore  ad  teatro  verso 
r inferiore , su  cui  corrono  i ballerini  da 
corda;  o sigtùfica  altra  macchina,  con  cm 
disceso  taluno,  rapisce  e seco  porHa  un  al- 
tro. V.  Svetonio  in  Ner.  c.  it.  (Aq) 

• CATADUPA.  Voce  de*  Geografi,  e vale 
Cateratta,  o Caduta  d acqua.  Targ.  Viagg. 
Trovala  queste  caUdupa,  nel  tratto  di  rnolU  se- 
coli col  continuo  rouere  si  sarà  scavato  quel 
gran  fessone.  (A) 

CATAFALCO.  Quell’  edificio  di  legname 
fiotto  per  lo  più  in  quoilro , e piramidale , 
che  SI  circorida  di  fiaccole  accese , dove  si 
pone  la  bara  del  morto.  LrX.pegmafundrr^. 
Gr.  irifYfsa  atrtroptev.  Buon.  Tane.  4*  i>  Mi 
▼euo  a prietsaioD  pe’  cimiteri  Per  entro  un  ce- 
taceo andare  in  giosta. 

5.  Per  Palco  fatto  per  gli  spettacoli. 
Bem.  Ori.  9.  i.  38.  Giovani  vaghi  e dontclie 
ballando,  Aveano  il  catafalco  tulio  pieno. 

•CATAFASCIO . Voce  che  s’usa  solo  av- 
verbialm.  colla  preposisione  A.  Lst.  temere. 
Gr.  afiouKtù^.  Senz’ordine,  Alla  peggio,  co- 
me se  si  dicesse:  1\itto  in  un  fascio.  Matt. 
Franz,  rim.  Io  non  fu*  mai  nè  son  di  gloria 
vago,  E vivo  a caso,  e scrìvo  a cataiascio.  Pa- 
tàjf.  Faccia  di  voi  ghirlande  a catafascio.  (A) 

•CATAFONICA.  T.  de’  Fisici.  V.  CATA- 
CUSTICA.  (A) 

•CATAFORA.  T.de’ Medici, toUodal  Gre- 
co. j^ezione  letargica,  detta  con  altro  no- 
me Conta.  LaU  cataphora.  (A) 
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• CATAFORICO.  j#^pitrl«rten/e  a calafo- 
ra.  V.  Mazz.  Dif.  Dant.  i.  80.  (Berg) 

CATAFRATl'A.  Propriamente  rarmadura 
del  petto, e talvolta  tarmadura  del  petto  e 
deUa  testa,  e tutta  intiera  V armudura  gra- 
ve.  Lat.  cataphravta.  Gr.  xataff «tni  • Ve~ 
fes.Addomandavauo imprima  le  cat ifratle, cioè 
le  corazze,  e poscia  Felmora.  E altrove:  La 
panzicra  sua,  o la  calafratla,o  cervellk-raj  o el- 
mo sia  ben  forbito.  E altrove:  Non  fu  cura  a 
niuno  di  render  le  calnfratte  o Telmo  a’  pedoni. 

• 5.  Catafratta,  nella  Chirurgia,  è il  no- 
me di  una  specie  di  fasciatura,  di  cui  si  fa 
uso  per  le  lussazioni  o fratture  delle  coste, 
delle  vertebre,  delle  clavicole,  dello  sterno 
ec.  Essa  fu  così  chiamata,  perchè  in  qual- 
che maniera  rappresenta  una  corazza  od 
armatura  simile  a quella  che  portavano  i 
soldati  romani,  chiamati  Catafratli.  (Aq) 

CATAFRATTO.  VA.  Dai  latino  calaplira- 
ctus.  Uom  d’ arme , tutto  coperto  dì  ferro 
per  difesa.  Miliua  antichissima,  e fuori  di 
uso.  Lat.  cataphractus.  Gr.  xaTO^poxto;.  Segr. 
Fior.  Art.  Guerr.  Erano  molti  armati , come 
gli  uomini  d'arme  nostri,  i quali  chiamavauo 
catafratti. 

• CATAGMATICO.  T.  de  Chirurgi.  Ag- 
giunto di  rimedii  atti  a risaldar  le  fratture, 
e a promuovere  ed  ajulare  la  formazione 
del  callo.  (.A) 

^CKlkh^SSX.K.  Specie  di  malattia  che  di 
rilancio  priva  l’uomo  di  senso,  e il  fa  rima- 
nere in  quella  positura  di  corpo  e delle  mem- 
bra, in  cui  si  trova  qiuuido  nè  sorpreso,  o 
in  che  altri  lo  mette . Lat.  catalepsis.  Pa- 
sta. (B) 

•CATALETTICO.  T.  de’  òfedici.  Che  è 
assalito  dalla  catalessia.  Che  appartiene  a 
catalessìa.  Di  catalessia.  (A) 

CATALETTO.  Bara.  LzX.  ferelrum.  jCr.  qi- 
prrpov.  V.  Flos.  5i.  Mirac.  Mad.  M.  Coo- 
Iristati  i moiuci,  puoserlo  , lavato  il  corpo,  nel 
cataletto.  Pass.  119.  Appressandosi  il  prete  al 
cataletto,  disse  che  si  volea  confessare . Buon. 
Pier.  5.  9.  6.  Che  medicine  ognora , e servi- 
ziali,  Malati  e mali  e caUlelti  sogno. 

5.  Cataletto  per  Lettiga  V.  A.  Lat.  le- 
ctica.  Gr.  ^peiov.  Vit.  Plut.  Ed  egli  per  amor 
di  Calulo  si  fece  portare  in  uno  cataletto.  £n/- 
trove:  Cleopatra  era  portata  in  uno  cataletto 
per  mezzo  delia  piazza  d'Alessaodria. 

CATALOGO.  Ordinata  descrizione  di  no- 
mi, Registro,  Ruolo.  Lat.  catalogus.  Gr.  xa- 
▼0X070;.  Tes,  Br.  3.  5.  Secondo  clic  '1  conto 
dice  qua  addietro  nel  catalogo  dclli  Re  di  Gre- 
cia. Frane.  Sacch.  Op.  div.  i33.  La  prima  è 
nel  catalogo  delle  vergini , e in  più  alto  grado 
in  vita  eterna . Bem.  Ori.  98.  64.  Nell’  altro 
canto  il  catalogo  è posto. 

• Catalogo  per  Schiera.  Frane.  Sacch.é 
rim.  36.  Se  non  che  conte  già  fu  spento  e schiu- 
so Tra  gli  altri  del  catalogo  Lione.  (B) 

•CATALUFFO.  T.  de’  Mercanti.  Specie 
di  drappo  a opera,  tessuto  di  lino  e fiUitic- 
oio  a uso  di  broccatello,  ma  più  ordinario.  ( A] 

• CATAMAGLIO.  T.  delle  Saline.  Specie 
I di  pala  di  legno  con  due  sponde,  tu  quale 
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élM  appesa  ad  un  laccio  che  cade  daOn  for- 
ca per  meizo  dì  un  gancio  situato  tra  la 
pala  e ’l  suo  manico,  restando  fpjasi  in  bi- 
lancia. Serve  ad  aggottar  l'acqua  da  un  vaso 
più  basso  ad  uno  più  aito,  specialmente  nei 
corpi  di  saline  detti  Alla  paesana.  (A) 

• CATAMF.NJ.  Termine  de’ Medici.  Gre- 
cismo. Il  mestruo,  cioè  la  purga  di  sangue 
che  ogni  mese  hanno  le  donne.  Lat.  menstrua. 
Cr.  xctTttfiTjVta.  (A) 

•CATANITTRO.  Laf.  Catanjrpirum.  T.  di 
Chirurgia.  Da  xarà,  giù  , e vórrw,  pungo. 
Si  dà  questo  nome  ad  uno  strumento  che  è 
WM  specie  di  ago,  il  quale  serve  per  apri- 
re gli  ascessi  della  cornea.  (Aq) 

• CATAPAN  e CATIPAN.  T.  storico.  No- 
me che  i Greci  nel  duotlecimo  secolo  dava- 
710  al  Governatore  de*  lor  Dominii  o Stati 
in  Italia.  (A) 

•CATAPASMA.  T.  medico.  Himedio asciut- 
to, composto  di  varie  polveri  medicinali  da 
spargersi  sul  corpo , o sulla  parie  infer- 

maXh) 

CATAPECCHIA.  Luogo  salvatico,  sterile 
e remoto . Laf.  tescua , loca  mculta , invia . 
Cr.  fltvoSia.  Matt.  Franz.  Or  per  uacir  di 
aie  catapecchie.  Geli.  Sport.  5.  i.  Voglio  ire 
or  ora  ratto  ratto  a nascooderla  fra  la  porta  alla 
Croce  e Pinti»  che  ai  sono  certe  cata|>ccchie  » 
che  DOD  la  troverebbe  Vacqualiù.  Tac.  Dav. 
Ann.  a.  Sq.  lo  vn  con  Dio  ; lascio  la  città»  per 
iìcearmi  in  qualche  catapecchia  lontana, 

•j.  6.  E Pariue»  ch'anch*egli  si  ritrova  A corpo 
voto  io  quelle  catapecchie  ec.  Farch  Suoc.  h. 

E*  non  mi  piace  punto  che  mia  marlre  se  ne 
vada  ad  abitare  per  le  catapecchie.»  Pare  che 
si  riferisca  più  precisamente  a Casolare, 
Capanna , e sinùglianti  ricoveri  meschini  o 
diroccati.  (P) 

cataplasma,  y.  G.  impiastro.  Lai.  ca- 
taplasma.Gt.xrcrdttkaLop.aL.  Riceit.Fior.  laS. 
Appresso  agli  Arabi  si' impiastri  son  quelli  che 
i Greci  ciiiamano  malagtm»  cataplasmi  e epite- 
mi. Jac.  Sold.  sat.  i.  Sebbene  il  mal  costume 
ha  sì  natura  Corrotto»  che  non  giovan  catapla- 
aniì»  Nc  corrosivi»  o altra  agra  mestum. 

CATAPULTA.  Sorta  di  macchina  antica 
da  guerro,a  uso  di  saettare.  Lat.c<i/ii/7u/^<i. 
Or.  xaTctin\Tiìi.  Tass.  Ger.  i8. 45*  Costui  non 
solo  incominciò  a coiui>orre  Catapulte , baliste 
ed  arieti.  S si.  64.  E in  numero  iiiilnitu  anco 
Sun  viste  Catapulte»  mouton,  salti  c baliste. 

CATAPUZIA  e CATAPUZZA.  Erba  noia, 
che  i>ale  alla  purgazione  così  di  sopra,  co- 
me di  sotto.  Lai.  lathj-ris.  Gr.  . M. 

Aldobr.  Si  conviene  allo  malato  scablarc  i pie- 
di c le  mani»  e stropicciare»  c per  alcuna  me- 
dicina fargli  render  per  bocca,  siccome  per  ca- 
tapiuia.  Tes.  Pov.  P.  S.  La  scorza  mezzana 
di  sambucro,  ovvero  di  noce,  data  con  nove  gra- 
nella  di  catapuzza.  — Esula  ÌLathyris  Lin.  Pian- 
ta che  ha  lo  stelo  diritto,  alto  un  braccio  o 
due,  liscio , frondoso i le  foglie  sessili,  nu- 
merose, bislunghe,  lartceolate,  intere,  dispo- 
tle  in  croce;  l'ombrella  grande,  di  quattro 
raggi  dicotomi;  i fiori  quasi  sessUi,  solita- 
rii,  col  calice  di  un  verde  chiaro.  Fiorisce 
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ne!  Luglio  nei  campi  e negli  orti . È bien- 
ne. (B) 

•CATARATTA.  Quella  maniera  di  cecità 
che  dagli  antichi  è chiamata  Suj(/usione , e 
che  consiste,  al  dir  del  Cocchi,  neW esser 
diventata  dura  ed  opaca  la  lente  cristallina 
dell’occhio,  la  quale  perciò  va  rimossa  dal- 
la direzione  de’  raggi  visuali.  Lai.  su/J'usio. 
Pasta.  (U) 

catarrale.  Add.  da  Catarro,  Che  ha 
catarro.  Che  cagiona  catarro,  Che  è cagio- 
nato da  catarro.  Lai.  rheumaticus.  Gr.  d$u- 
atocòf.  Folg.  .A/es.  Tolgono  i nocttmeolì  delle 
ussioni  catarrali,  che  per  catarro  avvengono. 
LÀb.  ciw.  malati.  Onde  febbri  catarrali,  e corte 
e di  lunga  durala»  nc  nascono. 

• CATAHRETTICO.  Lat.  Catarrhectiats . 
T.  di  Med.  Da  xaxet^^yrrrjfu,  divido,  fendo, 
rompo,  spezzo.  Nome  dato  da  Ippocrate 
ai  medicamenti  di  natura  penetronte  e dis- 
solvente. (Aq) 

catarro.  Superfluità  d’umore  che  in- 
gombra il  petto  e la  testa.  / MesUci  chia- 
mano Catarro  a/tcora  la  malattia  per  la 
quale  questa  superfluità  d'umore  si  prodià- 
ce.  Lat.  distillatio , pituita.  Gr.  xaToip^o(. 
Folg.  Mes.  Il  catarro  si  dice  da  trascornenen- 
lo»  perchè  i Greci  il  trascorrìmento  io  appella- 
no calarro.  E appresso:  11  catarro  è scends- 
mento  di  umore  dal  capo  alle  membra  per  di 
dentro.  Cr.  1.  1.  3.  L’aere  freddo  fa  tornare  tt 
calore  innato,  cioè  naturale»  in  dentro,  e gene- 
ra catarro.  E cap.  5.  6.  A*  vecchi  ec.»  quando 
passano  i cinquanta  anni , avviene  pariasii  per 
cagione  dei  lor  catarri.  Butxh.  t.  36.  Però  se 
tu  sentissi  del  catarro,  Fa  che  Netlimo  bea  con 
Durazzo.  Ar.  sat.  3.  Questo  no»  che  '1  calar 
troppo  assottiglia. 

$.  Avere  il  catarro  di  alcuna  cosa,  va- 
le erodersi.  Immaginarci  di  riuscinn,  o di 
saperla  fare. 

CATAUIIONACCIO.  Peggiorai,  di  Catar- 
rone. Lat.  rruda  pituita.  Gr.  xaxó;  xavoippooc.. 
Lib.cur.ttutlaU.  E'vorrcbbono  pure  una  voitù 
liberaru  da  questo  loro  caUtroixaccio. 

catarrone.  di  Catarro.  Ca- 

tarro grande.  Lat.  ingens  pituita.  Gr. 
xaroippocf-  Lib.  cur.  malatt.  Si  lamcoUno  d’un 
catarrone»  M quale  sempre  gli  tormenta. 

catarrosamente.  AvK‘crb.  Con  catar- 
ro. Cor.  leu.  3.  191.  L’inOucnza  del  catarro» 
che  di  qui  è corsa  uoiversabuente,  ha  data  una 
si  gran  rincalzata  al  mio  ordinano  ^ ebe  V.  S. 
non  doverà  maraviglirrsi  ec.  se  ora  catairosa- 
incnle  vi  ri.<iponderò.  (Qui,  per  ischerto,  frale 
A maniera  d’uomo  indisposto  per  crdarro.) 

CATARROSO.  Add.  Aggiunto  di  quello 
che  patisce  di  catarro,  ovvero  di  cosa  che 
cagioni  catarro.  Lai.  gravedinosus , pituiio- 
sus.  Gr.  Bui.  Irtf.  1.  Dalla  testa 

cade  alcuna  viscosità  calaiTosa»  la  quale  ha  ad 
impedire  lo  meato  della  voce.  Fofg.  Mes.  Per 
la  cura  de’  catarrosi  fa  di  mestiere  usaie  due 
reggimenti  ec.  (Qui  a motlo  di  sost.) 

• CATARRUCCIO.  Diminut.  di  Calarro, 
e flguratam.  Fogliuzza.  Frane,  lett.  lib,  3. 
(Bcrg; 
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CATARTICO.  Jtdd.  Che  ha  forza  purga- 
tiva. Aggiunto  di  medicamento.  Lai.  cnathar- 
ticus.  Or.  Ko^o^otò^.  Bed.  cons.  a.  97.  Scri- 
ve il  iig.  abate  ili  aver  ricavalo  da  quei  libri , 
che  i medicameoti  catartici,  0 purganti  gaglìar^ 
di,  aoRo  nocivi. 

«CATARTISMO.  Lat.  CataHismus.  Ter- 
mine di  Chirurgia.  Da  xcivà,  giù  p ed  eipa», 
adatto;  onde  icaTOfri^b»,  metto  insiemcp  ac- 
comodo . Riduzione  a tuo  luogo  di  un  otto 
tlogato,  o fuori  delia  tua  tituazione  natu- 
rale. (Aq) 

CATARZO.  7'.  t/e' Afercort/i.  La  seta  mol- 
to grotta,  di  qualità  ù^eriore.  Lat.  aerici 
purgamentum . Gr.  onpcxov  xd^aq/ta.  Morg. 
9u.  79.  Vestito  d’un  calano  duro  e grosso  Era 
venuto,  e parca  Minosso.  (Oui  per  Abito  fat- 
to di  catarzo.)  E 1 8. 67.  £ la  corazza,  l'usber- 
go e T giubbone,  Ch’è  di  catarzo,  e poi  la  car- 
ne e l'osso. 

$.  Catarso  ti  piglia  ancora  in  signifie. 
d*  Immondizia,  Ròccia  o Sudiciume  che  tia 
sopra  qutUsi*n>glia  cosa.  Lat.  sordet,  purga- 
mentum. Gr.  xc&appai.  Ciriff.  Calv.  9.  67. 
£d  uoa  strana  giubba  aveva  indosso.  Che  v*era 
un  palmo,  o piu,’l  catarzo  grosso. 

•CATASARCA.  Lai.  Catasarca.  T.  di  Med. 
Da  Karà,  per,  e oò^,  carne.  Specie  d* idro- 
pisia universale , cruamxUa  altrimenti  Ana- 
sarca  ; cioè  a dire  idropisia  tra  carne  e pel- 
le. (Aq) 

• CATASCASMO.  Lai.  Cataschasmut . T. 
Ai  Chiruìg.  Da  katcÌ,  giù,  e exdu,  scari- 
Jico.  Scarificazione  profonda  ette  si  fa  nel- 
le cancrene  o s/aceU.  (A<^ 

CATASTA . Massa  di  legne  di  querciuoli 
rifessi,  o d’altro  legname,  d’altezza  e lar- 
ghezza determinata  secondo  i luoghi.  Lat. 
strues,  lignorum  congeries.  Gr.  oaipòs 
vo{.  Quad  Coni.  Lire  97  di  piccioli  per  sei  ca- 
taste di  legne,  che  Binde  d'Andrea  comperò  da 
lui  per  suo  ardere. 

$ . I.  Per  metaf  vale  Ogni  massa  o muc- 
chio. Frane.  Sacch.  rim.  99.  Non  si  taglia  bo- 
sco, selva  o pruno,  Cbe  non  v'abbia  cataste  Di 
teschii  e membra  guaste.  Segner.  Pred.  i4> 
8.  Ma  quei  meschini  arderan  sempre  nel  fuoco 
ec.  a aimiglianza  d’una  gran  catasta  di  vìttime 
iìite  insieme,  accumulale  e amniucchiate. 

Ji.  II.  Catasta,  per  similit.,  quella  mas- 
i legne , sopra  la  quale  gli  antichi  ab- 
bruciatmno  i cadaveri.  Lat.  rogus.  Gr.  irupoi. 
Toc.  Dav.  Gcrm.  579.  In  essequie  niuna  pre- 
mure; solamente  con  certa  spezie  dì  legne  ar- 
dono i corpi  de’  segnalati,  nc  vesti  nè  odori  git- 
tano  in  sulla  catasta. 

* $ . 111.  Catasta  fu  delta  anche  la  grati- 
cola di  legno  in  che  i martiri  erano  pasti 
a tormento.  Fit.  S.  Dorot.  197.  Adirato  disse 
a’toriDenUlori:  prendetela,  e legatela  nella  ca- 
tasta, acciocch’tila  tormentata  consenta  sili  no- 
stri Dii.  Catasta  si  è una  araticohi  di  legno  con 

J inauro  piedi , fatta  a modo  della  graticola  del 
erro  in  che  I^a  posto  santo  Lorenzo.  In  que- 
sta cotale  catasta  erano  posti  i nurtìri  a*lormcD- 
Ìu{\) 

IV.  Sonare  a catasta,  modo  basso,  che 


CAT  17? 

vale  Bastonare . Lat.  bacalo  pulsare  . Gr. 

irXiTOOKv. 

•CATASTALTICO.  Lat.  Catastalticus.  T. 
di  Med.  Da  xatoots  , rinchiudere , re- 
stringere. Medicamento  stringente,  stitico 
ripercussivo.  (Aq) 

CATASTARE.  Accatstare,  Imporre  il  ca- 
tsto.  Toc.  Dav.  Ann.  1.  5i.  Erano  a riva  di 
Reno  due  eserciti  ec.  sotto  Germanico,  intento 
allora  a catastare  le  Gallìe. 

*CATASTAJO.  Sost.  masc.  Foce  dell’uso. 
Colui  che  vende  e porta  alle!’  cse  le  cataste 
di  legne  da  ardere.  (A) 

• (ATASTASI.  T.  de’ Filologi.  Quella  par- 
te dell’antico  Dramma,  in  cut  l’azione  o l’in- 
trigo cominciato  nell’ epitasi  è promosso  e 
recato  al  colmo,  per  dar  luogo  alla  cala- 
strofe.  (A) 

**  (ATASTO.  Registro  e Stima  de’  beni 
stahili.  Lat.  census.  Gr.  xipiipa.  Toc.  Dav. 
Ann.  14.  tg6.  Per  le  Calile  fecero  il  catasto 
Quinto  Volusìo,  c Sesto  Affirìcano,  e Trebellio 
Massimo.  (D) 

$.  I.  £ aer  quella  Gravezza  che  s’im- 
pone secondo  l’estimo.  Segr.  Fior.  Star.  4. 
E perchè  nel  distribuirla *(/n  gravezza)  sì  ag- 
gravavano i beni  di  ciascuno,  il  che  i FiorenU- 
ni  dicono  accatastare , si  chiamò  questa  gra- 
vezza catasto. 

$.!!.£  pel  libro  in  che  si  registrano  e 
si  descrivono  i beni  stabili  coi  nomi  de’  lo- 
ro possessori. 

CATASTROFE.  F.  G.  Mutazione,  Passag- 
gio ttuna  fortuna  in  un’altra.  Lat.  catstro- 
phe.  Gr.  xaxaax^p^.Jac.Sold.  sat.  3.  Dalle 
fiere  catastrofi  rijwrta  Dunque  lo  spcttstor  mo- 
destia e seono.  Segner.  Mann.  Sett.  99.  1. 
Beato  le , se  alla  contemplazione  di  catastrofe 
cosi  orrenda  pigliassi  un  vero  abborrìmento  da 
quel  vizio,  il  quale  ne  fu  la  cagione. 

* $ . Catstrofe  appo  i Drammatici  vale 
Conversione  e svoltura,  o totale  disciogli- 
mento dell’intrigo  nel  fine  del  Dnunma.  oat- 
vin.  Buon.  F.  (A) 

• CATArrOSI.  LaL  Caiaptosis.  T.  di  Med. 
Caduta  subitanea  del  corpo  sul  suolo,  (fite- 
sto  termine  è applicato  dd  alcuni  auton  al- 
la caduta  che  na  luogo  in  un  attacco  ^epi- 
lessia. Secondo  altri,  esso  deve  sign  ficare 
ancora  lo  stato  di  un  individuo  che  Eviene 
ammalato,  da  sano  che  era;  da  xatà,  già, 
e iciirrM,  cado,  indi  imàotc,  caduta.  (Aq) 

CATAUNO.  F.  A.  Ciascheduno.  Lat.  qms- 
que.  Gr.  huurt^^.  M . Aldobr.  Recipe  gìUaione 
arrostito  nella  tegghia  calda , tassia  persice  di 
catauno  once  una. 

* C.ATEC'HESI.  Istruzione,  e speciAmente 
quella  con  cui  si  danno  i primi  elementi  di 
qualche  scienza.  Pap.  Burch.  Catechesi  estem- 
porauea.  (A) 

CATE(^H1SM0,  e presso  qualche  antico 
CATECISMO.  Parola  tolta  dai  Greci,  che 
significa  Insegnamento,  e vale  nella  nostra 
lingun  l’ Insegnamento  di  quello  che  dee  cre- 
dere e operare  il  Cristiano  per  ottenere  ta^ 
salute  eterna . Lai.  catcchesis , christianae 
doctrinat  iastitutio.  Gr.  ksttÌ- 
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MoéUrutt.  1.  Quello  òhe  m^ì6co> 
no  queste  cose  SMcramenUlì , che  si  ftnoo  in- 
Dsnxi  el  battesimo  oel  calecismO)  si  dirà  di 
•otto. 

* $ . Dicevi  Catechismo  anche  il  libro  che 
contiene  delti  insegnamenti.  Segner.  Porr, 
ins/r.  8.  1.  ('on  quelle  spìegasioni  e con  quelle 
simililudioì  che  s^incontrano  oe’  calecbisinj  ben 
ordinati.  (V) 

CATKCHISTA.  Colui  che  catechista. 
CATE^:HISTlCO.>^iir/.  CAo co/ocA/sm.  fn- 
struttivo.  Lat.  catechizans.  Gr.  Sal- 

via. tlisc.  1.  )35.  Una  è cairchislice,  orrero  m- 
struitiTa,  e che  dà  ilumi  necesssrii  • salute  drl- 
ia  dottrina  cristiana  ec. 

CATECHIZZARE.  Far  catechismo,  Dare 
ins^namenti . Lat  christiana  doctrina , aut 
rebus  sacris  instruere.  Gr.  xarq^i^icy.  Se- 

rer.  Porr,  instr.  b.  t.  A sedere  tniea  Cristo 
.Maddalena,  (che  pur  era  si  avida  di  ascol- 
tarlo) quando  calechiuavala  nella  fede. 

*$  ■ I.  £* propriamente  vale  Dare  insegna- 
menti delie  cose  della  Religione.  Onde  Ca- 
techiiiare  alcuno  significa  Istruirlo  nella 
Jede,  ec.  Segner.  Pr.  Queste  erano  le  pro- 
messe che  a Uto  faceva  il  penitente  re  Dande, 
catechizzare  iniqui,  convertir  empii.  (A) 

ti.  il.  Ma  Jiguratam.  Catecnittare  alcu- 
no vale  Svolgeno,  Indurlo  con  ragioni  a fa- 
re alcuna  cosa.  Lat.  aliquem  persuadere  eo- 
nari.  Gr.  psTixstt^stv. 

CATLCISMO.  K CATECHISMO. 
•CATECÙ.  T.  di  Farm.  Sugo  vegetabile, 
detto  ancora  impropriamente  Terra  giap- 
panica.  La  sua  facoltà  è astringente . (Dii. 
Cbir.) 

CATECUMENO.  Nuovo  discepolo  nella 
fede,  Cristiano  non  ancor  battezzato.  Lat. 
catechumenus,  audiens,  Tertull.  Gr.  xarnyoù- 

/ows- 

CATECUMINO.  F.  Catecumeno.  Lai. 
ca/ecAume/ria . Gr.  xarT})(_oufssvoc  • Dial.  S. 
iireg.  9.  9ti.  Lì  catecumiui , cioè  nuovi  disce- 
poli non  ancora  battezzati.  Maestruzt.  i . s5. 
Airesorcisla  s’appartiene  imparare  a mente  gli 
esorcismi , e porre  le  mani  sopra  gli  tndemo- 
nuti  e catecumini.lf  i.  46.  Ma  se  pericolo  non 
è allora,  si  dee  indugiare  per  otto  mesi,  o altro 
terminò  che  eli  piace,  e deeai  tenere  Ira' cala- 
cumini.  Sera.  Star.  i5.  $97.  Avendo  doman- 
dato Tolontariamenle  d’essere  fallo  Cristiano,  fu 
descritto  nel  numero  de’ catecumini.  Borgh. 
Fesc.  Fior.  439.  Trattenendosi  molti  anni  sotto 
nome  di  catecumini,  che  non  altro  era,  che  es- 
ser risoluti  farsi  Oistiini , ma  indugiar  al  bat- 
tesimo per  medio  imparare  in  quel  mezzo  tem- 
po la  cristiana  legge. 

• CATEGORIA.  T.  loicale.  Ordine  e Serie 
di  molti  predicati  o attributi  sotto  a qual- 
che genere  sommo.  La  rateguria  della  sustan- 
za,  deir  accidente,  ec.  (A) 

• 5.  Dicesi  che  alcune  cose,  che  alcune 
persone  sono  o non  sono  della  stessa  cate- 
goria, per  dire  che  sono  o non  sono  della 
stessa  natura,  qualità  o carattere.  Magai. 
Lett.,  Orsi  Consider.  ec.  (\) 

• CATEGOIUCAMlìNTlk.  T.  loicnle.  Av 
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verb.  In  modo  categorico,  Secondo  la  caie- 
goria.  Nella  stessa  categoria.  (A) 

• CATEGORICO.  T.  loicale.  Add.  Appose 
tenente  alla  categoria.  Conforme  alla  caia- 
goria,  ó simile.  (A) 

CATELANO.  Specie  di  susino  forse  venu- 
toci di  Catalogna.  Lai.  prunus  catatonica» 
Dav.  Colt.  iSS.  L’altra  tniiia  de’pemiconi  ro- 
mani, diacciuoli , del  miracolo , caldani , ame^ 
rosi  ec.,  non  se  ne  cura,  e fanno  per  tulio,  pus-  * 
che  grasso  vi  ila. 

CATELANO.  Sorta  di  vestimento,  sdì  uso 
degli  uomini  della  Catalogna.  Varch.  Star. 
a6<>.  In  casa  s’usa  mettersi  Indosso,  con  un 
rrcUone  io  capo,  il  verno  o un  palaodraoo,  o 
nn  calelaoo. 

CATELLINO.  Cagnuoto.  Lat.  caielltu.  Gr. 
exJXxxiov.  Esp.  P.  N.  Un  prode  uomo  avea 
un  auo  bel  calellioo.  Cr.  9.  78.  5.  I calellini 
cominciano  a vedere  m venti  giorni.  G.  F.  6. 

9.  I.  Veggendo  un  bel  catellino  in  camera  al 
detto  aignore,  si  gliele  domandò  in  dono.  E 
appresso  : Per  simile  modo  uno  de’  detti  am- 
bascìadori  invaghì  del  detto  catellino,  • domaxs- 
dollo  in  dono.  Tratt.gov.  fam.  67.  Non  diven- 
ta bracco  catellino  uso  al  macello,  c levriere  non 
caccia  lepre,  nutrito  nelle  vivande  casalinghe. 

• $ . CateUini  diconsi  ancora  i parti  degli 
altri  animali  terrestri.  Stdv.  Nie.  ter.  0 se 
tu  i catelliui  della  donnola , o la  slacciata  rapi- 
trice  madre  rhwppcrai  ec.  (A) 

CATELLO.  Cagnuolo,  Cane  piccolo,  e di- 
cesi anche  de’ parti  degli  ammali  terrestri^ 
Lai.  catulus.  Gr.  cx'j'Xo|.  M.  F.  3.  90.  Il  loro 
nascimento  è come  degli  altri  catelli  che  tiaKon 
vivL  Fr.  Giotd.  Prea.  S.  Il  lionc  vedendo  bat- 
tere il  rateilo,  sì  ha  grande  paura.  Mor.  S. 
Greg.S.  IO.  Per  li  denti  dissipati  de’ catelli  de* 
[coni  ^intendeva]  la  voracità  de’ fìgliooli,  ch'era 
venula  meno. 

• J , Catello.  T.  de  Cartai.  Quella  parte 
che  ser\‘c  a tener  ihcatellate  le  stattgne  dei 
mazzi.  (A) 

CAPELLONE.  Accrescit.  di  Catello.  Po- 
taff.  I.  C^slellon,  calellun,  nou  alibiijare. 

CATELLON  CAPELLONE.  Posto  awer- 
bialm.,  vale  Quatto  quatto,  detto  dal  cane, 
che  qusutdo  fui  veduto  qualche  animale,  se 
ne  vien  pian  piano  per  non  lo  levare.  E per 
similit.  vale  Pian  piano,  che  non  par  suo 
fatto.  Lat.  pedetentim.  Gr.  xarà  sòda;.  Frane. 
Sacch.  nov.  118.  Catellon  capellone  se  ne  va, 
c torna  al  piovano.  — Car.  Tratl.  Long.  Sof. 
Parigi  i8oo,  carte  .35.  1 cani  guardiani  deU 
l’uoa  gregge  e deiraltra,  come  sogliono,  catel- 
lon calelloni  le  wnivaiio  sevoniUmio.  (B) 

• CATEMEKINA.  Lat.  Cathemerina.  T.  di 

Med.  Da  per,  in,  ed  impipa,  giorno. 

Si  è dato  questo  nome  alla  Jthbre  renùt- 
tente  eotiaiana , la  quale  presenta,  come 
I indica  la  sua  denominazione,  non  degli 
accessi  isolali  ed  accompagnati  da  apiressia 
completa,  ma  uno  stato  febbrile  continuo 
con  delle  esacerbaziorù  marcate.  (Aq) 

CATENA.  Legame  per  lo  più  di  ferro, 
fatto  (Fanelli  commessi  e concatenati  Puno 
neU’altro.  Lai.  catena.  Gr.ciìca,  oVuoif.  Dant. 
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A^iS.  ComcTtllrich’utcUKr  Ji  MlenJ.  fJi. 
Ma  e*  leDea  auccinlo  Dinanzi  l'aUro,  c iliclro  I 
braccio  Jcatro  U’una  catena  cbc  ’l  teneva  av- 
vinto.  Bocc.  Introd.  56.  CreJiam  la  noatra  vita 
con  più  forte  catena  eaaer  legata  al  noatro  cor- 
po, clic  qucUa  acgli  altri  aia?  (^i  aUegan- 
cam.)  E nov.  3a.  ai.  Meaaagli  una  catena  in 
goUv  e ima  muebera  iu  capo. 

$.  1.  Per  meta/.  Bocc.  nov.  19.  Spet- 
tale e roUe  l'amoroac  catene  ec.»  libero  riniase 
da  tal  paaùone.  Petr.son.  56.  Delle  catene  mie 
gran  parte  porlo.  Bocc.  ^ Wa  poi- 

ché pure  in  queste  catene  ri  piace  d'anaodarmi| 
eil  io  roglio  eaaer  contento.  — £ Din.  Comp. 
lU.Pior.9.^o\  non  abbiamo  altra  inlentione» 
che  di  ierarci  questa  catena  di  collo,  die  bene 
il  popolo  a rcM  e a noi.  (P) 

y li.  Caiena  per  /sbarra»  Serraglio  » 
Bitegno.  Doni.  Purg.  5i.  Qual  fosse  allrarer- 
aale,  o quai  catene  Trorasli  ec.  Bui.  Catene, 
cioc  rìtenimenli  cbc  ti  tenessero  impacciato. 

* $.  lU.  Ofule  Caiena  d’un  porto  si  dice 
guel  serraglio  che  sijdeon  travi  incatenale 
o ferrate»  le  quali  attraversano  le  imbocca” 
ture  di  tm  porto,  quando  se  ne  vuol  chiù- 
dere  / entrata.  (A) 

5.  IV.  Per  gli  Ossi  che  collegano  il  coU 
lo,  cite  noi  dicùuno  Nodo  del  collo.  Lai.  ver- 
tebres.  Gr.  oinvbùKo^-  Ouìd.  G.  Si  potente- 
mente il  percoaae  , che  fiaccandogli  la  catena 
del  collo,  kmtoalo  rentklte  fauiiua. 

5.  V.  Catena  da  fuoco  è quella  caiena 
che  si  tiene  ne‘  cammàu  per  attaccare  ^ 
pra  il  fuoco  pajuoli,  o cedderolti»  e simili. 
Frane.  Sacch.  nov.  i55.  Eaacndo  appiccate 
molle  eratluge,  e romajuoli,  c padelle,  e cate- 
ne da  fuoco  ec.,  e la  foggia  del  cappuccio  es- 
aendo  preaa  da  una  catena  da  fuoco. 

J.  VI.  Per  Collana.  LaL  tor^uis.  Gr.  oXy- 
eiov.  Bem.  rim.  1.  107.  Con  dirmi  o che  io 
le  presti,  0 che  io  le  dia  Or  la  reste,  or  l'anel- 
io,  or  la  catena.  Fir.  Lue.  5.  S.  Dice  che  roi 
pigliale  questa  caiena,  e che  roi  ci  facciate  ag- 
giugnere  tante  maglie,  che  arrivino  al  |»eso  di 
quattro  scodi  d’ oro. 

VII.  Catena  dicesi  dagli  Àrchitetti 
wia  lunga  e grossa  verga  di  ferro»  la  qua- 
le si  mette  da  una  muraglia  alV altra  » per 
tenerle  eollegate  iitsseme,  e render  saldi  e 
fermi  i loro  recinti,  e specialmente  le  fian^ 
ente  delle  volte.  Si  congegnano  fortemente 
tali  catene  con  alcuni  pesti  di  simigliante 
verga  di'  ferro  chiamati  Paletti,  che  si  fan- 
no passare  per  m/i  occitio  posto  alle  toro 
testate.  K.  INCATENARE,  rasar,  yn.  Bru- 
nell.  Se  sì  potesse  girar  tonda , si  terrebbe  il 
rondo  de*  Romani  nel  rollare  il  Panteon , cioè 
la  Kilonda  ; ma  qui  bisogna  seguitar  le  otto  fac- 
ce, ed  entrare  in  catene  e in  morse  di  pietre. 

* Vili.  Catena  dicesi  ancora  alle  tra- 
vi, che  fanno  il  medesimo  ufficio  d'incxUe- 
nare  le  muraglie . L*clmo  cT  fiessino  utili 
SODO  a catene.  Pallad.  (A) 

* C.  IX.  E Catena  sogliam  pur  dire  Vastic- 
clufiia  o trave  maestra,,  posta  nella  parie 
inferiore  de‘ cavalietti . y.  la  Crusca  alla 
voce  ARCALE,  (P) 
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5 . X Per  Treccia,  o IrUrecciamento.  Pal- 
lad. Nov.  17.  L'olmo  e T frassino  ec.  utili  so- 
no a catene. 

* t|.  XI.  È anche  una  specie  di  componi- 
mento poetico . Bemb.  Pros.  Questi  ter- 
setti  per  un  modo  insieme  tulli  si  tengono,  quasi 
anella  pendenti  l'uno  dall'altro:  tale  maniera  di 
rime  cniamarono  alcuni  catena.  (V) 

t|.  Xn.  Passo  da  catena,  y.  PAZZO. 

* $ . XUI.  Caiena  dicesi  ancora  la  pena 
della  galera,  perchè  i condannati  alle  ga- 
lere si  tengono  incatenati.  Quimli  Esser  con- 
dannato ala  catena  è quanto  Esser  con- 
dannato alla  galera.  (A) 

* JCIV.  È si  dice  Catena  un  certo  nu- 
mero di  persone  condannate  alla  catena , 
nell' esser  condotte  incatenate  dalle  prigio- 
ni alla  galera.  (A) 

* XV.  Catena  diconsi  ancora  dagli  Ar- 
chitetti que*  peni  di  legname  che  legano 
di  fronte  1 pali  affondati  per  fabbricare. 
Le  catene  e i catenelli  formano  come  una 
rete  che  dicesi  Arrombotura.  V.  CATENEL- 
LO. (A) 

* XVI.  Catena  di  montagne.  T.  dei 
Geografi.  Lunga  serie  di  montagne  unite 
insieme.  Targ.  yìagg.  La  catena  degli  stessi 
monti  della  Golfolina.  (A) 

XVII.  Catena  di  scogli  sott'acqua, 
diconsi  dai  Marinari  pià  scogli  di  seguilo, 
coperti  daW  acqua.  (A) 

XVin.  Catena  del  calcagno.  T.  dei 
Calzolai.  Spighetta  lavorata  a catena,  y, 
anche  CATENELLA.  (A) 

* XIX.  Catena.  Nome  d'uno  de*  tre 
contrappesi  delle  pallottole  da  giuocare. 
Min.  Malm.  (Af 

*5*  Ballo  della  catena.  Specie  di 
ballo  che  si  fa  intrecciando  braccia  con 
braccia.  (A) 

* $.  XXI.  Catena.  T.  marinaresco.  Grosso 
cavo  che  sorregge  la  nave  posta  alta  banda 
per  carenarla , acciò  stia  a segno , e non 
pieghi  più  del  dovere.  (A) 

* 5*  XXII.  Catena  di  sarchia.  T marina- 
resco. È una  catena  di  ferro  di  ttue  o tre 
anelli  bislunghi,  che  serve  ner  istabilire  al 
bordo  sotto  il parasarchie  le  lande  delle  bi- 
gotte delle  sarchie  degli  alberi  primarii.tK) 

*5.  XXlll.  Catena.  T.  di  Marineria.  Ca- 
tene di  ferro  che  si  attaccano  ai  pennoni 
bassi,  e si  assicurano  alle  barre  di  gabbia, 
ad  effetto  che  se  in  un  combattimento  ven- 
gono a restar  gli  amanti  e le  driz- 

ze, i pennoni  non  cadano,  ma  restino  sospesi 
al  loro  luogo.  ($) 

*5.  XXIV’.  Catena  per  sostentare  la  ri- 
bolla. y.  MEZZALUNA.  (S) 

* CATEN.4CCIA.  Accresci!,  e pegg.  di  Ca- 
tena. Doni,  FU,  mor.  y.  CATENONE.  (A) 

* CATENACCIATUIU.  T.  di  Musica.  SosL 
fem.  Nome  eenet  ale  che  si  dà  a quel  mec- 
ca/tismo  dell  organo,  il  quale  mediante  la 
compressione  dei  tasti  apre  1 canali  del  so- 
miere, per  lasciare  entrare  il  %^nlo  nelle 
vanne.  (L) 

CATENACCIO,  Strumento  di  ferro  così 
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detto  dal  concatenart  che  fa  Vtma  imposta 
dell’uscio  coW altra , fitto  in  certi  anelli  di 
ferro  confitti  nell'imposta  medesima^  e con 
altro  nome  chiamasi  ChùuHStello . Lai.  pes- 
Sutus.  6r.  C.  f'.  8.  71.  6.  De)  quale 

5)i  Aretini  traswno  il  cateiucciOf  e per  dispetto 
e*  Fiorentini  il  portarono  ad  Arcuo.  5alv.  dite. 
3.  84.  Akrì  il  chiamano  in  Toscana  ec. , altri 
eatenaccio. 

{.  Catenaccio  per  Cicatrice  grande  di 
ferita  che  uomo  abbia  sul  viso.  LaU  eica^ 
trix.  Gr.  qiAi).  frane.  Saech,  nov.  m.  Po- 
chi ....  vi  SURO,  che  non  abbiano  di  gran  ea- 
lenacci  per  ìo  volto. 

CATENARB.  Incatenare.  Lnl.  caienare, 
vectere.  Gr.  fr.  Jac.  T.  4.  14.  9. 

A^hiei  pochi  che  ne  aon  tra  noi  campati  ec.,  E % 
&!tro  faccio  sì  gli  ban  catcnaU. 

•TATENAHIA.  T.  de’ Geometri.  Dieesi 
Catenaria f o Cunm  catenaria,  a quella  cur- 
va  che  vien  formata  da  una  fune  o coleMwa- 
ta  .sospesa  liberamente  da’  due  capi,  e ab^ 
bandonata  al  suo  proprio  peso.  Algar.  Sagg. 
Credette  che  la  catenaria  fosse  una  parabola, 
ed  è generata  dalla  parabola.  (A) 

• CATENATAMENTE.  Con  catena,  Inca» 
tenatamente.  Roseo,  Inst.  3.  (Berg) 

CATENATO.  ddd.  da  Catenare  . locate- 
nato.  Lai.  catenatus.  Cr.  eiX'jcticoTc; . £occ. 
Leti.  Pia.  Ross.  a;.3.  Soggiogata  Aflrica,  ca- 
renato menò  a Roma  Ghigurta.  Petr.  cap.  t, 
Vien  calcnato  Giove  innanzi  al  carro . Poliz. 
stans.  i35.  Or  dietro  all'orme  del  ano  buon  fra- 
tello Vien  catena  lo  innanzi  al  mio  trionfo,  jl/o/)?. 
■ 7.40.  H tolse  |)er  ispada  un  nuzzafrusU),  Con 
tre  palle  di  piombo  calenatc. 

CATENELLA.  Dim.  di  Catena.  T.at.  cate- 
tuila.  Gr.  (Auoì8tov.  Dant.  Par.  1 5.  Non  avea 
catenella,  non  corona,  Non  donne  contigiale. 
Lib.jémor.’jt,  Vide  pender  nella  delta  pertica 
una  carta  con  una  catenella  d'ore  le^la.  Quad. 
Cont.  Per  una  catenella  d'arìenlo,  e per  un 
paro  d'affibbioture,  per  la  guamacca  dimezzala 
per  la  moglie  d'Andrea  suo  figliuolo.  (Ae/  1.  e 
nel  5.  esempio  è in  signfic.,  a quel  che  pa- 
re, det  \.  VI.  di  Catena.) 

5.  Catenella  diceti  anche  uno  adorna- 
mento, o specie  di  ricamo  fatto  coU'ago  sui 
vestimenii  a guisa  di  catena. 

• CATENELLO.  T.  deaV Idraulici . Quei 
pezzi  di  legno  minori  dette  catene,  che  uniti 
a queste,  legano  le  varie  file  di  pali  ira  lo- 
ro. (A) 

CATENINA.  Dim.  di  Catena.  Ut.  catenu- 
la.  Gr.  aXuot8(0v.  Bemb.  lett.  3.  1.  6.  Questa 
mattina  Giovan  Soranzo  nrha  data  la  catenina. 

• CATENIPORA.  T.  di  Star.  noi.  Nome  di 
Im  genere  d*  aninudi  dell*  ordine  degl*  Idre- 
formi  annidati.  Pcdipajo  pietroso,  composto 
da  tubetti  paraleUi  inseriti  sopra  lamine  ver- 
ticali in  reticolo  anostomizsMntesi.  (Rcn) 
CATENONK.  Accresca,  di  Catena.  Cate- 
na grande . farch.  Suoc.  3.  5.  Questo  è un 
bel  catenone  egli! 

CATENUZZA.  Dim.  di  Catena.  Catenella. 
Lai.  catenula.  Cr.  a>.uoi3«cv  Segner.  fifann. 
Nov.  19.  4*  Il  portare  della  croce  non  c opera 
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solo  di  qualche  di  Ira  aettimana,  come  è b «I- 
cunì  n portare  il  cilicio,  la  catenuxza,  0 ahiì 
tali  islromenli  penitenziali.  fiv.Prop.  io5.  Re- 
stami ora  a dire  quant'io  so  hìtomo  aH'ttso  della 
calerrazze , promesso  dal  Galileo  nel  fine  dalla 
quarta  giornata.  E appresso:  Che  poi  la  sacca 
naturale  di  simile  catenuzte  s'adatti  sempre  alta 
curratura  di  linee  paraboliche,  lo  dedocera  egli, 
se  mal  non  mi  soTyicne,da  un  simile  discorso. 

CATERATTA.  Apertura  fatta  per  pigtmr 
tacque,  e per  mandarla  via  a sua  posta, 
che  si  chiude  e si  apre  con  imposta  di  l^ 
gno,  o simile.  Ut.  cataratta,  septmm.  Gr. 
mropaxTiK-  G.  V.  ti.  S8.  3.  Fu  loro  insegna- 
lo d'entrare  per  la  fogna,  ovvero  cateratta  daL 
la  gora  delle  mulina. 

• II.  I.  Cateratta  a canale  dicesi  quello» 
la  cui  imposta  s’alza  e s’abbassa.  (A) 

• II.  Cateratta  a porta,  o a ventola» 
dire  ti  quella,  le  etti  imposte  girano  itUomo 
a due  cardini,  e queste  cateratte,  dette  (tn- 
che  Sostegni  o Caile,  sono  le  più  comumi.{A) 

• <1.  111.  Le  Cateratte  possono  essere  na- 
turali ed  ariifiziali.  Quelle  che  si  f aneto  per 
ritener  V acque , diconsi  più  comunemente 
Calle,  c.  talvolta  Chiude,  «yerre.  Quelle  che 
attraversano  fiumi  e torrenti,  son  dette  più 
pariicolamtenfe  Pcsraje,  se  sono  di  muroi 
e se  stmo  di  legno,  Siecca/e.  Le  cateratte 
iMltfrab'  diconsi  anche  Sco^iere,  Cascete. 
Il  sostegno  è propriamente  quei  manufatte 
che  serve  a frenare  la  t^locUà  dell’acqua, 
per  comodo  della  navigasione;  e si  cAuaio- 
no  con  ventole  o portoni.  (A) 

• $.  IV.  Cateratte  diconsi  le  cadute  pre- 
cipitose e subitanee  che  fanno  dall’alto  al- 
cuni grandi  fiumi,  come  il  Ndo  nell’Abissi- 
nia,  tl  Niagiu'a  nd  Canndà,ec.  Queste  non 
hanno  biogo  d’ordinario  se  non  nelle  cate- 
ne delle  magagne  primiiive,  per  la  natura 
delle  loro  roccte,  i cui  strati  sono  verticali, 
e le  cui  masse  grmmdate,  e coqfusamento 
eristallizzaies  eomo  piè  soggette  alla  disiru- 
zione,  che  non  quelle  degli  strati  orizzoidali 
delle  montagne  secondarie . Si  dicono  Ca^ 
date  de' fiumi.  Cascate,  quelle  nelle  quali 
l* acqua  non  cade  a piombo,  nè  formando 
una  parabola,  ma  scorrendo  su  di  un  piano 
inclinato  ; e quelle  altresì  dei  piccoli  fiumi, 
o dei  ruscelli , benché  cadano  dalT  mìo  . t 
viaggiatori  hanno  però  talvolta  abusalo  del 
nome  di  Cateratte,  applicandolo  a questi 
ultimi  casi.  (Boss) 

• 5.  V.  Cateratte  del  cielo  s'intendono, 
con  modo  figurato  tratto  dalla  Sacra  Scrit- 
tura, quelle  al  cui  aprirsi  cade  dal  cielo 
gran  diluvio  inacqua.  G.  fili.  ti.  a.  1.  Per 
divino  consentimento  aperte  le  cateratte  del  cie- 
lo. E appresso  ; Crescendo  la  piova  spronato- 
mente,  e oltre  si  modo  usato,  che  pareano  aper- 
te ( e forse  eh*  erano } le  cateratte  del  cirk>.  (B) 

$ . VI.  Cateratta  dieesi  pure,  per  similit., 
l’apertut'a  delia  trappola  da  prender  topi, 

s' apre  e zi  terra  con  un  assiema  inca- 
nalata, detta  anch'essa  Cateratta.  Frane. 
Saech.  nov.  76.  Pungono  la  trappola  in  terra,  « 
quella  posta  in  terra,  aprono  la  cateratta:  aperto 
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la  cateratta  » il  topo  caco  fuori  ^ e corre  per  la 
piazza. 

5.  VII.  Cateratta  t per  metaf.ffu  detto 
il  forame  dell* ano.  Frane.  Sacch.  nov.  x.\^. 
Disserra  la  cateratta^  e schizza  a costoro  ciò  che 
•Tea  belilo  di  sotto. 

$.  Vili.  Cateratte  diconà  anche  quelle 
buche  fatte  ne'  palchi,  per  le  quali  si  passa 
di  sotto  per  entrare  in  luoghi  superiori  con 
scale  a pinoli , come  sarebbe  salire  per  di 
casa  in  sul  tetto,  o per  entrare  nelle  coloni^ 
baje.  Queste  cateratte  chiudonsi  d’ ordina^ 
rio  con  Ribalta.  Bocc.  nov.  77.  55.  La  don- 
na, postasi  a giacer  boccone  sopra  il  battuto,  il 
eapo  solo  fece  alla  cateratta  di  quello. 

* $.  IX.  Cateratta  ti  prende  talvolta  per 

nella  porta  incanalata  che  s' alza  e s'  ab~ 

ossa  per  st^rire  o chiudere  l’apertura  d'un 

sostegno,  di  una  vasca,  gora  ec.  (A) 

5.  X.  Per  Cacai lert  magichi,  ma  nel 
numero  del  pià . Lai.  magici  cbaracteres . 
Or.  fiaytmi  y^apcuvìipti . Maestruzs.  a.  14. 
Alla  generazione  della  superstizione  s'appartiene 
ogni  Tigatura,  e tutti  i rimedii,  1 quali  eziandio 
la  scienzia  de*  medici  TÌela,  o in  parole  o in  ca- 
teratte. E appresso:  Ancora  si  e da  guardare 
ebe  con  parole  sante  non  si  mescoli  alcuna  co- 
sa Tana,  come  alcune  cateratte  .scritte,  saWo  che 
il  segno  della  croce . Bocc.  nov.  77.  98.  Fece 
fare  una  immagine  con  sue  cateratte , e scrisse 
una  sua  faTola  per  orazione.  B nov.  85.  »6.  Il 
quale  tiratosi  in  una  camera,  scrìsse  in  su  quella 
certe  sue  frasche  con  alquante  cateratte. 

XI.  Per  queW  addensamento  del  cri- 
stallino, che  appanna  la  vista,  e la  toglie 
affatto.  Tac.  Ùav.  Stor.  5.  56o.  rollegiarono 
che  la  luce  non  era  penlula  , e IcTanuogli  le 
cateratte,  redrebbe.  Lib.  cur.  malatt.  Siccome 
•Triene  in  febbre  continua,  ebr  termina  per 
flusso  di  sangue , e nelle  cateratte  calde  aimi- 
gliantemenle  aTviene. 

• J.  XII.  Cateratta.  V.  SARACINESCA.  (C) 

• CATEIUrrAJO.  T.  degl'idraulici.  Co- 
lui che  ha  la  cura  e la  custodia  ‘delle  ca- 
teratte. (A) 

•CATERATTINO.  T.  degl' Idraulici  ec. 

Cateratta.  Piccola  cateratta:  Cote- 
rattini  agli  occhi  de' portelli  degli  otturato!  della 
catcratifl.  {A) 

• 5.  Cateratlino  dello  spurgo.  È una  pic- 

cola cateratta  fatta  in  qualche  parte  como- 
da del  corpo  detìe  sadine,  per  mandar  fuori 
delle  cottoje  e saline  l'acqua  che  %à  cade  in 
occasione  di  pioggia.  (A)  i 

C.ArERATTOLA.  Do  stesso  ohe  Cateratta. 

* CATEHATTONK.  T.  degl'  Idraulici  ec. 
AccrescU.  di  Cateratta.  Grasuiisiima  cate- 
ratta. (A) 

* ^AfERETICO.  T.  de'  Medici.  Aggiunto 

de  rimedii  corrosivi,  detti  anche  SarcofauL 
V.  SARCOFAGO.  {A>  ^ 

_ CATERVA,  y , JL.  MoUiisuiine  di  persone. 
Era  anticamente  il  nome  della  Legióne  dei 
Galli,  o Francesi,  come  la  Falange  de' Ma- 
cedoni. Lai.  caterva.  Gr.  ortpof.  Filoc.  7. 

Con  grandissima  caterra  di  comp.'igne  mandate 
dal  loro  padre,  andarono  a porgere  odonlèrì  in»  j 
DiZlOtSARlO.  Voi.  IL 
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censi  ad  un  santo  tempio  dedicato  a MìnerTa. 

I AmetS*.  Le  calcnrc  deVaghi  giovani  a me  Tolta- 
; te , tutte  cominciarono  a riguardarmi.  Fiamm. 

I.  a3.  Vidi  il  tempio  d'uomini  e di  donne  pa- 
: rimente  ripieno,  e in  Tarie  caterve  dirersamen- 
; te  operare.  Tac.  Dav.  Atm.  9.  35.  Vedende 
I Cesare  caterve  di  Cberusci  con  ferocità  calale 
^ sdrucire  per  fianco  la  caTallerìa  migliore. 

• 5 . Per  similit.  si  dice  anche  delle  be- 
stie . Sanazzar.  Nel  fruUirero  autunno  le  folle 
caterve  di  stomi.  (A) 

• CATETERE.  T.  de'  Chirurgi.  Tenta  sca- 
nalata , ad  uso  rf*  introdurla  nella  vesetea 
per  estrarne  V urina,  o per  introdurre  i ne- 
cessarii  rimedii.  fA) 

• CATETERISMO.  T.  de'  Chìntrgi.  L'ope- 
razione introdurre  la  tenta  scanalata  nel- 
la i*escica  per  estrarne  Torma.  (A) 

• CATETO.  T.  de'  Geometri.  Linea  a per- 
petuiicolo,  rettamente  tratta  dal  sommo  al- 
1‘ imo.  Voc  Bis.  L’uno  o Taltro  dì  que'due 
lati  del  triangolo  rettangolo,  i quali  formano  col- 
la loro  congiunzione  Pangolo  retto.  Lai.  cathe- 
tus.  (A) 

• CATINA  . Aggiunto  di  quel  sale  arti/i- 
titile  che  si  trae  dalle  ceneri  deW  erba  .^a- 
la,  o soda,  ed  anche  dalle  felci , che  servo 
alla  fabbricazione  del  sapone  e del  vetro. 
Biring.  Pirot.  Li  più  chiamano  questa  cenere 
Allume  ratina,  detto  dal  volgo  Sai  vetro.  (A) 

CATINAJO.  Colui  che  fibbrica  e vende  i 
catini.  Laf.  catinorum  faber,  venditor.  Cr. 

Fr.  Giord.  Pred. 

Senza  fare  ailiercnza  tra  un  vile  catinajo  e 
un  venerando  sacerdote. 

CATINELLA.  Paso  più  piccolo  del  catino, 
ad  uso  per  lo  più  tU  lavarsi  le  mani . Lai. 
rnaìluvia,  mailuvium.  (ir.  yewcvtTrrsov.  Dial. 
S.  Grvg.  M.  Andando  il  fante  con'  una  cati- 
nella di  legno,  secondo  l’uso  della  contrada. 
Buon.  Pier.  t.  9. 9.  Io  avrei  da  contarne  delle 
belle,  Ch’onestà  m’ interdice,  Di  vasi,  di  bic- 
chier, di  catinelle.  Salv.  disc.  .3.  83.  Catinella 
è quasi  piccolo  catino.  — Alcuni  da  Catinella 
a Catino  non  fanno  differenza  ; altri  chia- 
mano Catineua  quella  che  ha  il  fondo  pia- 
no, e i lati  più  sparti.  Tassoni.  (P) 

5 . Àtulame  il  sangue  a catinelle , vale 
Aver  bisogno  di  pronùssimo  soccorso.  An- 
dare con  somma  celerità  in  rwma.  Essere 
in  grado  disperato . Lai.  in  prreceps  mere, 
rem  dilabi,  occasionem  ire.  Ub.  cur.  malatt. 
Se  ne  disperano,  come  se  n'andasse  il  sangim 
a catinelle.  Mnlm.  i o.  90.  Ch*  ei  vim  dove  n’Iia 
a ir,  non  dico  a once,  Ma  a catinelle  il  sangue, 
c a bigonce.  P.  ANDARE. 

CATINKLLBTTA.  Dim.  di  Catinella.  Lat. 
parvum  maUuvium.  Gr.  ^uxsòv  ys<pdvt7rT:v. 
Benv.  Celi.  Oref.  55.  Tcncn.ìo  la  fiocca  della 
cera  all’ Ingiù  verso  un«  calinelleUa,  dandogli  i( 
caldo  temperato  a poco  a poco , si  colera  le 
detta  cn'a.  E 40.  Ritrovando  la  paata  nella  per- 
fezione delta  ec. , si  vola  in  una  piccola  cati- 
aeflatta.  \ 

C.ATiNBLLINA.  Dim^  di  Catinella.  Lo  ites- 
so  che  CatineUxtzza. 

CATINBLLUZXA.  Dim.  di  Oatimlla. 

IQ 
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parx'um  nutUuvium.  Gr. 

h'olg.  Viosc.  Intacca  lo  ca|M>  del  pa|ta#ro,  e 
raccogli  col  tuo  dito  la  gocciola  che  ne  uacirà  y 
c penda  in  una  caliuelluzza. 

CATINETTO.  Dim.  di  Catino.  Lat  catil- 
lui.  Frane.  Sacch.  nov.  146.  Arcndu  uno  ca* 
liiicito  di  noti  so  che  biada,  e una  cordella  con 
ebe  legarlo. 

CAIINO.  yaso  di  terra  cotta,  net  quale 
per  lo  più  si  lavano  te  stoviglie  ; e Catino 
dicesi  anche  a vaso  simile  ai  legno,  di  ra- 
me ec.  Lai.  caiinus,  pelvis.Hr.  Pa- 

tajf.  1$.  Pur  di  cazza  il  catino  imbrallerò.  Lab. 
>90.  Le  quali  non  in  iscodella,  ma  in  un  catU 
Do,  a guisa  dfl  porco,  cosi  bramosamente  ruau* 

Jiara , come  se  pure  allora  per  lungo  digiuno 
base  della  torre  della  fame  uscito.  Creso.  5. 
Si.  5.  Del  legno  del  salcio  ec.  sì  fanno  assai 
catini  e concile  e scodelle.  £ 9.  104.  5.  La 
ceia  ec.  rortemeote  si  strìnga,  siccliè  (il  mele) 
in  secchia,  ovTeramente  catino,  iti  che  abbia 
alcuna  cosa  d’acqu.i,  caegia. 

•5.  I.  Catino.  T.  de  Gettatori.  Recipien- 
te O iWO  a guisa  Hi  catino,  posto  a piè  della 
fornace  per  rice^^ere  il  metallo  strutto . (A) 
• 5.  U.  Catino  da  muratori  ed  altri.  V. 
TI.NOZZA.  (A) 

«CATINOZZA.  T.  de"  Bottai  e de"  Com- 
mercianti. Fuso  a doghe,  che  serve  per  cu- 
stodire e trasportare  la  carne  salata.  Ta- 
rijf.  Tose.  (A) 

(^ATliNUZZO.  Dim.  di  Catino.  Catino  pic- 
colo. Lat  catillus . Or.  rpu^Xicv.  Lib. 

son.  67.  Or  rai  vedeste  voi.  Parnasi  mia,  Col 
catinuzzo  in  man,  quando  io  m’immollo. 

♦ CATO,  Quella  specie  tU  pasta,  o pasti- 
glia, che  preparata  con  diversi  ingredienti, 
i <leUa  Caccià,  a Casciù.  Magai,  lett.  (A) 
CATOBLLPA.  Specie  non  ben  conosciuta 
di  serjtente,  die  va  col  capo  e colla  bocca 
per  terra.  l.at.  catoblepas.  Morg.  i5.  3oS. 
Ed  un  serpente  è detto  catoblepa,  Cbe  va  col 
capo  in  terra  e colia  bocca  Per  sua  pigrizia. 

*CATOCHlLO.  Lat.  Caiocbilum.  Termine 
di  jiiuxt.  Da  xarà,  a basso,  e , lab- 

bro. Così  vien  denominato  il  labbro  infe- 
riore. (Aq) 

* CATOGKO.  Lai.  Catog<eum.  T.  di  Ardi. 
Da  xatò,  giù,  e vt],  terra.  Così  si  appella- 
no le  camere  ed  i portici  a pian  terreno, 
ed  i sotterranei  ove  conservansi  il  vino,  i 
frutti  ed  altri  commestibili , che  esposti  ai 
troppo  calore  si  corromperebbero , ed  an- 
che per  godervi  il  fresco  nel  caldo  più  for- 
te della  state.  Sotto  questo  nome  i^n^ono 
aiu'ora  le  catacombe  edi  cimiteri,  aoc  o/i- 
tichi  Cristiani  nel  tempo  delle  persecutioni 
si  ascondevano,  e celebravano  i santi  miste- 
ri. (Aq) 

• CATOLLO.  Ghianda  di  farina.  Cor.  Son. 
a Giovan  Boni.  Pur  ci  stiaiu  per  aver  certi 
estolli  Da  far  delle  patacche  e de’  fiorini,  Poi- 
ché tu  con  gli  tuoi  non  ci  satolli.  (A) 

*5*  B per  Pezzo,  Tocco,  e simile.  Càr, 
Folg.  Long.  Am.  a.,  (jjoando  fu  tempo  che 
Dafni  se  n'andasse,  empiutogli  la  tasca  di  pano, 
c di  buooMCatoUi  di  carne,  cc.  (Mini 
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•C ATOMISMO.  Lat.  Catomismus.  T.  di 
Chirur.  Da  xarà,  sotto,  ed  omero.  È 

un’ operazimte  chirurgica,  con  cui  t omero 
slogato  si  rimette  al  suo  luogo.  (Aq) 

CATOKCIO.  Chiavistello.  Lat.  pessidus. 
Gr.  poyXtov.  Buon.  Pier.  4.  4.  io.  E messo 
il  calorno,  Veggovi  un  est  locanda. 

• 5.  Per  quel  legno  secco  che  si  forma 
presso  il  tiglio  ai  tralci  delle  viti.  Soder. 
Co/C  47.  Taglinsi  via  ancora  que’ catorchi,  cioè 
quel  legoelto  secco  deiranno  passato.  (V) 

CATOTTRICA.  Parte  di  Matematica,  che 
tratta  de'  raggi  refratti.  Lat.  caiòplrica.  Gr. 
xarotrtoueiì. 

CAT1v.\FOSSO.  Fosso  profondissimo.  Pre- 
cipizio . Lai.  alta  fovea , loeus  prceruptus . 
Gr.  «rtbxfsjpvov.  Car.  lett.  1.  n.  Non  ambbo* 
no  calculatu  il  sito  de'  burroni,  l’altezza  de’  ma- 
cigni, gli  abissi  de’calrafossi,  in  cbe  ci  eravamo 
ridotti. 

CATRAGIMORO.  KA.  Lo  stesso  che  Ca- 
pogirlo. Pataff.  9.  Cairagimoro  non  ti  ven- 
ga mai. 

•CATRAM.ARE.  F.  A.  Term.  di  Marine- 
na.  K INCATRAMARE.  (S) 

CATRAME.  Specie  di  ragia  nera,  cavata 
fuori  per  via  di  fuoco  dal  legno  del  pino, 
che  serve  ad  imbrattare  le  navi  ed  i cavi 
per  difenderli  dall’  acqua.  Lat.  resina.  Gr. 

Star.  Pist.  119.  Gillarono  lo  fuoco  la- 
vorato col  catrame  nelle  dette  castella  |>er  m<>> 
do,  cbe  tutte  V arsone  snzì  che  quelli  del  campo 
vi  traessoDO. 

• 5*  Catrame  minerale.  T.  di  Marineria. 
Catrame  estratto  dal  carbone  di  terra.  (S) 

CATRIOSSO.  Ossatura  del  cassero  de’ pol- 
li, o d’altri  uccellami,  scussa  di  come.  Lsl. 
avium  selectus . Gr.  opvi^osv  oxsXtrò$.  Bart. 
Ben.  rim.  Livorno  1799,  car.  «4.  Non  guar- 
da cosi  fiso  un  catriosso  Aflamalo  cagnaccio  in 
alto  oucioo.  Lib.  son.  i4>«  E forse  vi  Tur  già 

Eresiali  uccelli , Ch*  io  vidi  catriossi  e piedi  c 
ecchi.  Morg.  3.  40.  Se  v’è  reliquia , arcarne 
o catriosso  Rimato,  o piedi  o capi  di  cappone . 
Buon.  Fier.  4. 1.  7.  Su,  tragghiam  lor  di  dosso 
Quel  falso  catriosso  Di  cenci  e cartapesta. 

CATTABIUGA.  Lo  stesso  che  Accattabri- 
ghe. Lat.  rixosus.  Gr.  ^iXdyzixo;.  Car.  Mail, 
son.  7.  Pacca  lo  caltabnga  e ’l  rompicollo. 

«CATTANEO.  K A.  Cattano.  Tass.  Dia- 
logh.  (A) 

CATT.ANO.  y.  A.,  € molto  usata  da  G. 
Villani.  È formata  per  sincope  di  Capita- 
no, o forse  di  Castellano,  e vale  Castella- 
no, o Signor  di  castello.  Lai.  domìceUus. 
Din.  Comp.  1.9.  Da  tattc  le  predette  parli  son 
molti  nobdi  uomini , Conti  e Caltani , i 'quali 
l'amano  più  in  discordia,  che  in  pace.  G.  V- 
B.  40.  I.  Prima  la  maggior  parie  si  tenea  alla 
signoria  di  più  Cattaxu,  che  ’l  s’aveaao  occupa- 
to. £*9.  180.  3.  Messer  Francesco  da  Bsrhagna- 
Do,  e altri  grandi  Cattani  e Varvassorì.  Borgh. 
Vese.  Fior.  486.  Questo  era  ooa  spezie  di  par- 
licnlare  signoria,  come  è quella  di  Marchese, 
di  Conte  ed  altri , e per  avventura  assai  simile 
■ quelli  che  in  certi  luoghi  cc.  si  chiamano 
Valvasaori  0 Baroni , c da  noi  ed  altri  Caltani , 


J 1:  , C'.O!-  ^It 


C AT 

ma  enao  di  men  dignità  questi , che*  Conti , n 
selibene  aacbe  egli  avevano  castella  e tenute  e 
vassalli. 

CATTARE,  y.  L,  Procacciare,  Acquistar- 
ti. LaL  captare.  Gr.  àviMÙiiv.  M.  V.  4.  9». 
Crediamo  che  cc.  la  vanita  che  ’l  movea  a cat- 
tare benivoleuia  de*  giovani  ec.  , gli  Tacessono 
dimenticare  le  sue  usate  rirludi.  But.  Inf. 
a.  Scongiuralo  per  quello  che  crede  che  gli  sia 
hi  piacere  per  cattare  benivolenta.  jE  5i.  a. 
poiché  Virgilio  ha  cattato  benivoienxa  ec.  — E 
Cor.  Un.  i.  80.  Ci  parrebbe  luogo  ben  termi- 
nato  per  cattare  augurii  « se  ci  foaaero  d’ o^ni 
aorte  uccegli»  come  ci  sono  solamente  guh  e 
ba^agianm.  (?) 

♦ C ATTATORIO.  Add,  T.  UgaU.  Aggiun- 
to di  Donuuone,  Testamento,  o simìie,  che 
si  fa  per  indurre  alcuno  a far  lo  stesso  per 
sè,  o per  altra  persona.  Lat.  capUUorius.  (A) 

CATTEUUA.  Luogo  eminente  fatto  a gui- 
sa del  pergamo,  dove  statato  i dottori  a leg- 
ger lesioni , e gli  ortifori  a orare , e simili. 
WL  cathedra.  Or.  Ha&sSpa,^p.^C-  «3o. 
S’è  assai  volte  disputato,  chi  più  degnamente 
tc.  debbia  la  cattedra  tener  nella  loro  scuola. 
yu.  Plut.  E ivi  6no  a ora  appajono  le  catte- 
dre di  pietra. 

1.  Cattedra  dicesi  anche  alla  Sedia 
pontificale.  Lat.  cathedra,  sedes,  tronus.  Gr. 
!^pdvo$ . Tes.  Br.  o.  94.  Quando  santo  Pietro 
venne  a morie , elii  ordinò  un  suo  discepolo , 
eh’  avea  nome  Chimento , a tenere  la  cattedra 
in  suo  luogo  dopo  di  lui.  Bocc.  yit.  Dant.  1 o. 
Sedendo  Urbano  quarto  nella  cattedra  di  san 
Pietro. 

5.  n.  Di  qui  è detta  Cattedra  una  Fe- 
stività di  san  Pietro.  G.  y.  •).  118.  1.  Il  di 
dti  cattedra  aancti  Petri  fu  eletto  Papa  Niccolò 
quarto. 

III.  Poter  leggere  in  cattedra  di  una 
cosa,  vale  Esserne  informatissimo.  Sapere 
parlare  con  dottrina , come  sogliono  i Cat- 
tedranti . Lat.  instructissimiun  esse , probe 
caliere . Cecch.  EstUi.  Cr.  1 . 1 . DÌ  cotealì 
Danni  ve  ne  potrei  leggere  io  cattedra. 

CATTEDRALE.  Add.  Di  cattedra.  Che  ap- 
partiene o si  usa  nella  cattedra . Salv.  Av- 
veri. I.  a.  13.  Cotante  sono  le  parole  scolasti- 
efae,  c i modi  cattedrali. 

$.  I.  Per  Aggiunto  di  chiesa  nella  qua- 
le risegga  il  yescovo , e del  CoUegio  che 
è in  essa.  Lat.  cathedrtdis.  M.  y.  6.  33.  La 
villa  e gli  aomini  di  Mellina  in  Hrabante  erano 
della  chiesa  cattedrale  di  legge.  Borgh.  Orig. 
Fir.  148.  Canonici  ed  altri  gradi  del  Collegio 
cattedrale,  come  Proposto  de’ cantori.  Arcipre- 
te, Arcidiacono,  cc. 

$.  II.  Per  Chiesa  di  residenxa  parroc- 
ehiale.  G.  y.  9.  358.  6.  Nella  città  si  ha  da 
cento  chiese,  tra  cattedrali,  badie  e monasteri. 

£ 1 1. 93.  8.  Chiese  cattedrali,  e di  frali  d'ogui 
regola,  e monasteri  magnifichi  e ricchi. 

• CATTEDRALITA.  Astratto  di  Cattedra- 
U.  E vale  anche  In  Ricognizione  dovuta  al 
yescovo.  De  Lue  Doti.  yolg.  3.  3.  6.  (Berg) 

OATTEpRANTE,  Colui  che  sulle  pubbli- 
che cattedre  legge  e insegna  le  sciente.  Lat. 
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doctor.  Gr.  }(SaoKoXo(.  Buon.  Pier.  1.  3.  3. 
Per  la  medicina  V’ha  cattedrante  alcuno? 

♦ CATTEDRATICO.  Cattedrante.  Magai, 
leu.  (A) 

♦ CATTI  (DI),  y.  CAnO.  (A) 

CATTIVACCIO.  Peggiorai,  di  Cattivo. 

Lat.  vafer,  callidus,  improbus.  Gr.  «avoòpYQf, 
scovupò;.  Fir.  nov.  7.  365,  Il  quale  ancorché 
e’  facesse  il  semplice , nondimeno  dovea  essere 
un  callivaccio , e chiamavasi  Menicuccio  dalle 
Prata. 

C.ATTIV AGGIO,  y.  A.  Cattività,  Prigio- 
nia. Lai.  caplivilas.  Gr.  ou'jnf.eùsaaioi.  Com. 
Inf  5.  Di  vendicar  la  morte  ui  Laomedonte,  e 
di  tre  suoi  figliuoli,  e ’l  caltivsggio  e serviludi- 
ne  d’Isiona. 

CATTIVAMENTE.  Ai^.  Contro  al  dovere. 
Ingiustamente,  Tristamente.  Lat.  inique,  in- 
juste,  improbe.  Gr.  aitxe»;,  icovtjpiò;.  Cren, 
yeti.  Fu  morto  a ghiado  cattivamente.  Cavale. 
Specch.  Cr.  11  maestro  mio,  il  quale  io  ama- 
va cotanto , io  abbandonai  e negai  cosi  catti- 
vamente. 

*$.  I.  Per  Malamente,  Con  fatica,  o A 
stento.  Frane.  Seuxh.  nov.  Comprò  un  ron- 
ziuo  veccliio  per  fiorini  8,  il  quale  assai  calli- 
vamenle  il  portava.  (A) 

♦ 5.  II.  Per  Poveramente,  Miseramente, 
o simile.  Onde  Mangiare  cattivamente  vale 
Mangiar  poveramente.  Con  poche  e grosse 
vivantle . Nov.  5S.  3.  Tennero  l’ invilo , man- 
gìaro  asMÌ  cattivamente,  senza  molto  rilievo.  (B) 

CATTIVA N ZA.  y.  A.  Catlivaggio.  Lai. 
captivitas.  Gr.  cux/xoAasoia.  Istcan.  Assai  c’è 
meglio  virtudiosamente  morire,  che  vìvere  in 
calti  vanta. 

$ . Per  Ribalderia,  Tristizia.  Lai.  scelus, 
Jiagitium.  Gr.  «ovijpto.  Pallad.  cap.  7.  Alto 
scegliere  del  campo  e del  aito  si  vuol  porre 
mente,  che  per  caltivanza  dei  lavoratori , o pi- 
grezza, non  sia  viziata  la  terra.  Frane.  Sacch. 
nov.  116.  Se’ tu  prete  luccio,  il  qual  fai  tante 
caturanze  ? e quelli  rìspuose  : non  fé'  mai  niuna 
cattività.  E appresso  : Questo  è quello  che  va 
facendo  le  cattivarne. 

CATTIVANZUOLA.  Dim.  di  Cattivanza, 
nei  signific.  del  5-  Fr^/tc.  S^tcch.  nov.  i58. 
Alcuna  volta  pensava  di  nimicarlo  io  certe  cat- 
livanzuole. 

CATTIVARE.  Pigliar  prigione.  Far  ser^ 
vo.  Lai.  manu  capere,  in  servitutem  abdtt- 
cere.  Gr.  JouXósc»,  AooXoyftiye'fv.  yit.  Plut.  E 
tutti  gli  altri  cattivarono,  e uccisergli.  E altro- 
ve: Elti  combattè  con  Pompeo,  c Pompeo  lo 
vinse  e catlivollo.  E attrae  : Entrarono  c cor- 
seggiarono c cattivarono  la  Macedonia. 

5.  I.  Per  similit.  Mor.  S.  Grrg.  Non 
ooelli  maligni  spiriti,  i quali  cattivano  m ìnfe- 
nellà  tutti  quelli  i quali  sono  loro  soggetti.  Toc. 
Dav.  Post.  437.  In  dette  due  voci  non  ha  mag- 
gior suono,  nc  più  forzato,  la  z seconda , be^ 
chè  tra  due  vocali,  che  la  prima,  chi  non  vuo- 
le cattivar  roreccbio,e  darli  ad  intendere  cb’ei 
pur  senta  quel  eh’  ei  non  sente . Fr.  Jac.  T. 
5.  3.  5i.  E per  ciò  fede  ha  merlo.  Nè  vuol 
che  ne  sii  certo,  Acciocché  il  tuo  inlelleUo  Ag- 
gi da  caUivare. 
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5 il-  C(Uti%^si  la  henevoìema  et  alcu- 
no, o Caltivarsi  alcuno,  vale  Procacciarsi 
la  benevolema  tt  alcuno,  t'anelo  amico. 
Lat.  alicujus  bcnevolcntiam  captere,atiquem 
sibi  conciliare.  Cr.  evvocav 

CA’ITÌVATO.  ila  Cattivare.  Lai.  ma- 
jiu  captus,  in  servilutem  alxiuctus.  Gr. 

f^it.  Plut.  Ma  conviu 
uomini  harbari,  e schiavi  catlivali , che  fanno 
jcvereiiU  a questo  tuo  vesllr  bianco  p'rsLino. 

Per  similit.  S.  Agost.  C.  D.  La 
huoiu  natura  oppressala,  e cattivata  crudelissi- 
niatuente,  e brullissimametile  maculata,  ec. 

CA  in  VECCIA  UK.  In  signific.  neutr.  Tri- 
bolarsi, Tormentarsi,  Aj)Uggersi.  Lai.  te 
excruciare,  attimo  atxgi,  ve-xari.  Gr. 
fuiv  . Sen.  Pisi.  Ma  veramenle  e' sapea  ain> 
miserale , e allapinarc , e catliveggiare , e non 
vivere. 

5.  Per  Tener  mala  vita.  Lat.  inhonestam 
vitam  ducere.  Gr.  ayst/scveiK  Cron.  V eli. 
]H>i  ha  seguilo  femmine  ec. , e cosi  caUiveg* 
ciaiulo  perde  il  tempo  suo. 

CATriVELLACClO . Peggiorat.  di  Catti- 
vello. Red.  Ictt.  3.  948.  Egli  ec.  ha  un  bello 
stile  ; ma  il  caltivellaccio  è un  poco  ( avrebbon 
detto  i nostri  antichi  Fiorentini)  negghieote. 

CATTIVELLINO.  Dim.  di  Cattivello.  Cat- 
tivelluccio.  Pataff.  8.  Allora  empiessi  M suo 
cattirellmo.  {Qui  <*  modo  di  tosi.,  e vale  for- 
te ventre.) 

CATTIVELLO.  Dim.  di  Cattiva  ma  per 
lo  più  è voce  di  compassione,  e vale  Mise- 
ro, infelice,  Meschino,  Sconsolato.  Lai.  in- 
felix,  miser.  Gr.  aSs'Kioi-  Bocc.  nov.  i5.  37. 
Alzata  alquarrto  la  lanterna,  ebber  veduto  il  caU 
livello  d'AmIrcuccio.  E nov.  87.  10.  La  calli- 
vella,  che  da  dolor  del  |>crdiilo  amante,  e della 
paura  della  dimandata  pena  dallo  Stramba  ri> 
stretta  slava.  E mtm.  13.  Fu  finito  il  processo 
di  messer  lo  Giudice  sopra  la  morte  di  Pa- 
squino callivello.  E nov.  77.  1.  Mollo  avevan 
le  donne  rìso  del  cattivello  di  Calandrino.  E 
ruim.  8.  Ahi  callìvclla , catlivcUa  ! ella  non  sa- 
peva ben,  donne  mie,  che  cosa  è il  mettere  in 
aja  cogli  scolari.  Ninf.  Fies.  101.  Io  non  ti 
seguo,  come  il  falcon  face  La  volante  pernice 
callivella. 

5.  I.  Cattivello  e CatlìvuziO  si  direbbe 
eutehe  per  f'iziatello.  Sagace  ; ma  in  ischer- 
zo  e per  vezzi.  Lat.  improbus.  Gr.  iccvijpoo?. 
Fir.  Disc.  an.  5o.  K come  questa  taccola  fos- 
se durata  molti  giorni,  e ’l  gambero,  che  era 
un  po’  caltìvello,  fussc  entrato  in  qualche  so- 
spetto, e*  supplicò  un  di  all’ucccUo,  che  lo  me- 
nasse a veder  i suoi  compagni. 

*5.11.  Cattivello,  a modo  di  sost.,  termine 
de'  Gettatori  di  campane.  Anello  ferro, 
41  cui  si  appicca  il  battaglio;  cosi  detto, 
perchè  talvolta  la  ruggine,  che  vi  si  gene- 
ra, fa  crepar  la  campana.  (A) 

CATTI VELLUGCIO.  Dim.  di  Cattivello. 
Sparuto,  Di  poco  spirito,  Tisieuzzo,Tristaf^ 
suolo.  Lai.  invalidus,  viribus  ind}ecillior.  Gr, 
ao^gvjii.  Frane.  Sacch.  nov.  74.  Hiloruò  col 
signore  aib  corte,  d’onde  s’era  partUo,piu 
gSilo  e più  caUitcUuccio  che  mai. 


CATTIVERÀ.  Cattività,  Cattivezza.  Fr, 
Sacch.  nov.  i/|4.  Tu  la  meriti  molto  licne  a 
fan*  si  fatte  cslliverìe  nella  mia  corti*. 

CATTIVEZZA.  Tristizia,  Malvagità,  Cat- 
tività. Lai.  improbitas,  scelus.  Gr. 

Lib.  Dieer.  Non  è più  da  temere  il  hiasimo  di 
non  seguir  vrritade,  e di  non  esser  valoroso, 
che  di  cattivezza  e di  vìitade.  Com.  Purg.  18. 
lii  questo  vizio  d’accidia  vegnono  ec.  ìmperse- 
vcranza,  cattivezza  c dissoluzione.  Dicer.  div. 
Molili  più  è da  temere  il  biasimo  di  non  se- 
guir virtude  e opere  virtuose,  che  di  catlivena 
o di  mairagilade.  E appresso:  Non  tornò  a 
casa  per  cagione  di  non  giitarsi  in  caltivexza. 

•CATTIVIERA.  Dotvui  di  mal  affare.  Li- 
bum.  Selvett.  5.  (Berg) 

* CATTI  VIRE.  F.  A.  Per  Render  cattivo. 
Sali.  Cateti.  1 4.  Essa  medesima  avarìaia  il  cor- 
po e Tanìmo  forte  e vertodioso  infermUce,  cioè 
indebolisce  e callivisce.  (V) 

CATTIVISSIMO.  Superi,  di  CaUivo.  Lat. 

{iessimus.  Gr.  uaittoof.  Cron.  Morell.  Sareb- 
»c  caitivùaiiuo  partito  a pigliare , seguitando  lo 
malo,  come  di  sopra  è detto. 

CATTIVIT.^  , CATnVlTADE  e CATTIVI- 
TATE.  Forzata  servitù,  Sthiavitudine.  Lat. 
captivitas.  Gr.  aiyji^ùxsoia . Bocc.  nov.  i& 
16.  Essendo  ancora  vivo,  ma  in  prigione  e m 
cattività  per  lo  re  Carlo  guardato . É nov.  60. 
II.  Le  disse  ebe  rivestir  la  volea  ec. , e trarla 
di  quella  cattività  di  star  con  alimi . Guiec. 
Star.  16.  810.  L'ossa  de* quali,  sepolte  in  cat- 
tività , non  gridano  altro  , che  esser  da  voi 
bcrate. 

• I.  Per  Cosa  trista,  come  Cibo  vile, 
e ili  reo  sapore.  Fr.  Giord.  347.  Lo  ’nfenno 
le  cose  nobili  e gentili  non  lo  dilcUano , c fan- 
nogti  fasùdio  li  capponi  e le  vernacce  ; e porli 
talora  migliore  l’acqaa  e i cibi  grossi , porri  e 
cipolle,  e colali  catUviladi.  (V) 

II.  Per  Tristizia,  Ribalderia,  Scelle- 
ratezza, Lat.  scelus,  improbitas , JlagHium . 
Gr.  ITO V7? pia.  Bocc.  nov.  8.  5.  Sono  più  tosto 
da  dire  asini  nella  bruttura  di  tutte  le  cattività 
debilissimi  uomini  allevali,  che  nelle  corti.  E 
num.  4.  In  dire  cattività  e tristìzie , e , che  è 
peggio,  in  farle  alla  presenza  degli  uomini  ec. 
a’  ingegnano  il  lor  tempo  di  consumare.  E nov. 
40.  4.  Per  tutto  Salerno  di  ladronecci,  o d’al- 
tre vilissime  cattività,  era  infamalo.  E nov.  5o. 
4.  Veggendo  che  qneato  suo  consumamento , 
più  tosto  che  ammendamento  della  cattività  del 
marito,  potrebbe  essere.  E nov.  68.  i3.  Egli  è 
andato  cercando  ec.  eh’  io  vi  racconti  le  mise- 
rie e le  cattività  sue,  e io  il  farò.  Sega.  Stor. 
6.  163.  Molti  (ois/i)  se  gli  attribuivano  a gen- 
tilezza e piacevolezza,  piuttosto  che  a malignità 
ed  a cattività  d’ animo.  Fit.  S.  Già.  Ball.  z5z. 
Nel  cospetto  de*  nostri  Baroni  ec.  mi  sarà  posto 
in  grande  cattività  ch’io  faccia  morire  quest’uo- 
mo (mi  sarà  posto  in  colpa  di  grande  cat- 
tività ) . 

$.  III.  Per  Filtà  e Dappocaggine.  Lat. 
inerita,  imperitia.  Gr.  pa^o^a,  airacpia.  G. 
F.  lo.  7-  3.  Ma  per  lo  grande  uficio  e catti- 
vità del  Re  era  questo  messer  Ugo  montalo  ia 
gran  signoria. 
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5.  IV.  Bearsi  la  cattiifìtà,  in  ischeno, 
vale  Metter  la  iristnia  in  buffoneria. 

CATTIVO.  AHd.  Prif^ioniero.  Lai.  capti- 
vus.  Gr.  ai^oVeoTOf.  &n/.  Inf  3o.  Eculw 
Insta,  misera  e catUva,  Poscia  che  ride  PoUse> 
na  moria  ec.  Ar.  Fur.  4'>-  55.  E trovò  Orlan- 
do ouivi,  Ch’a'suoi  le  spoglie  dividea,  e'caltivi. 

I.  Per  Misero,  Meschino,  Tapino, 
Volente,  Malcontento.  Lat.  miser,  infetix . 
Gr.  od\<o; . Bocc.  nov.  85.  a3.  Cosi  auuiwpic 
Catandrìoo  Irislo  e cattivo,  tutto  pelato  e tutto 
graffialo  a Firenze  tonsatosene  ec. , al  suo  fer- 
vente amor  pose  fine.  E nov.  »6.  9.  Oimc, 
cattiva,  vedi  quello  ch'io  faceva.  E nov.  89. 
IO.  Och,  cattivo,  che  farai?  vuol’  tu  uccidere? 

II.  Per  Vile  e Abbietto.  Lat.  vilis, 

mbjectus.  Gr.  Bocc.  now.  79.  11.  Egli 

non  ve  n’è  ninno  $1  callivo,  che  non  vi  pares- 
se uno  Impcradore. 

$.  111.  Per  Sozso,  Laido.  Lat.  turpis. 
Gr.  atay^.  Bocc.  nov.  65.  la.  Ella  dee  beo 
sicuramente  esser  cattiva  cosa,  ad  aver  vaghes- 
ta  di  cosi  bella  gioja,  come  lu.se*. 

$ . IV.  Per  Manigoldo,  Poltrone , Dap- 
poco, Gaglioffo.  Lai.  iners , ineptus . Gr. 
ccvdppooTOC*  Bocc.  nov.  ta.  6.  Il  fante  di  Ri- 
nsloo  ec. , come  cattivo,  niuna  cosa  al  suo  aju- 

10  adoperò.  E nov.  53.  5.  Quantunque  di  buo- 
na famiglia  fosse , era  avarissimo  e cattivo . E 
nov.  Oo.  7.  Il  quale  era  tanto  cattivo,  che  non 
è vero  che  mai  Lippe  Topo  ne  facesse  aleno 
eolanlo.  DatU.  h^.  5.  Mischiale  sono  a ouel 
cattivo  cord  Degli  Angioli  che  non  furon  ribel- 
li. E appresso:  Che  questa  era  la  setta  de’ 
cattivi,  A Dio  spiacenti  ed  a’nimici  sui.  But. 
La  setta  dei  cattivi  ec.  : questi  uomini  vecordi 
ed  ignavi,  che  non  s’adoprano  a nulla,  se  non, 
come  le  bestie,  a notrìcare  lo  corpo,  dispiac- 
ciono a Dìo  ed  al  mondo. 

V.  Per  Contrario  di  Buono:  Reo, 
Malvagio;  ed  in  questo  signijic.  si  usa  più 
l'omunemente.  Lai.  malus,  improbus.  Cr.  irò* 
Yt}pò^.  Petr.  cap.  4.  Che  par  dolce  a’  cattivi , 
ed  a*  buoni  aera.  Bocc.  nov.  8.  4.  Con  am 
rìprcnsiiooi , si  come  padri  , mordere  ì diletti 
de’  cattivi.  E nov.  40.  4.  Era  costui  chiamalo 
Huggeri  da  Jeroli,  di  nazion  nobile,  ma  di  cat- 
tiva vita.  E nov.  5o.  a.  Lasciando  il  cattivo 
uomo  colla  mala  ventura  star  nella  sua  disone- 
stà. E nov.  66.  1 o.  Sempre  dicendole  la  mag- 
gior villania  che  mai  a cattiva  femmina  si  di- 
cesse. Lib.  Similit.  4.  L’amistà  che  si  fa  con 
cattiva  persona,  o vile,  non  può  essere  se  non 
cattiva,  e per  vile  cagione.  Boet.  F'arck.  4. 
1.  A’ buoni  sempre  avvengono  cose  buone  ; a’ 
cattivi  cattive. 

♦ 5-  VI.  Cattivo  in.  signijic.  di  Malinco- 
nico. Bern,  Ori.  *.  8.  3o.  Per  questo  aveva 

11  Re  cattiva  cera , £ per  sospetto  ai  guardava 
intorno.  (B) 

* 5.  VII.  Agg.  d* uomo,  d’animale , o di 
cosa,  vaie  Che  ha  in  sè  alcuna  qualità  tri- 
sta, alcun  difetto,  0 simile.  Quindi  diciamo 
Cattivo  paese.  Cattiva  terra.  Cattivo  vino, 
CaUivo  cavallo,  Co</iVi  v^si.  Cattivo  poe- 
ta, Cattivi  patini.  Cattiva  mercanzia.  Bocc, 
nov,  55.  4.  £ per  amatura  io  sur  ua  cattivo 
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ronzino  a vettura  venendosene,  trovò  il  già  det- 
to Giotto.  (A) 

*5-  vili.  Risposte  cattive , per  Brusche , 
Scortesi.  Bocc.  nov.  a.3.  7.  Gli  uomini  fanno 
alcuna  volta  le  imbasciate  per  modo,  che  le  ri- 
sposte seguitan  cattive.  (A) 

• $ . IX.  Cattivo  per  Furbo,  Astuto.  Bem. 
Ori.  I.  07.  4**  Ma  dubitar  dì  ciò  non  gli  è 
mestiero,  Che  ’l  diavol  di  colei  troppo  è catti- 
vo: Ciò  che  vedeva  che  al  Conte  aggradava, 
Quel  gli  diceva  ; il  resto  star  lasciava.  (D) 

CATTIVUZZO . Cattivello;  e si  dice  in 
ischerzo  e per  vezzi,  Lat.  improbus , vafel- 
lus.  Il  VocaboL  alla  voce  CA'^tVELLO. 

• CHIATTO.  Sost.  masc.  Lo  stesso  che  Cac- 
ciò, detto  altre  volte  Terra  giapponica. 
Red.  leti.  Le  rendo  grazie  delle  notizie  del 
Catto,  il  quale  veramente  è il  Cacciò,  del  quale 
sì  fabbrica  il  t'accìundè.  f'.  CATO.  (A) 

• CATTO,  CATTA.  Add.  <la  Capere.  Lai. 
captus.  Preso,  Fatto  cattivo.  Dani.  Purg. 
90.  E nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto.  ( Og- 

idi  forse  suonerebbe  male,  e parrebbe  un 
oi'barismo.  ) (A) 

• CATTO  (DI),  e per  lo  più . DI  CATTI , 
posto  avverbialm.  eoi  verbo  Avere,  è modo 
una  volta  comimissimo,  che  valeva  Stimar 
(t aver  gran  sorte , Tenersi  beato  ; onde 
Egli  ha  avuto  di  catti,  vale  lo  stesso  che 
Egli  ha  reputalo  sua  gran  felicità.  Egli  si 
stima  fortunato,  e simili,  rag.  rim.  Voglioa 
corregger  gli  altri,  ed  han  di  catti  D’ esser  cor- 
retti. l(L  nm.  Ed  ebbe  alfin  dì  catti  da  Adme- 
to D’ esser  a giurdar  pecore  tenuto.  (A) 

CATTOLICAMENTE.  Awerb,  Con  modo 
cattolico.  Piamente,  Religiosamente,  Lat.  pie, 
catholice.  Gr.  xa&iìkiMà^.  G.  F-  la.  9.  1.  Di- 
•puose  i suoi  fatti  per  Tanima  cattolicamente. 

• CATTOLICmSMO.  La  Professione  cat- 
tolica, la  Università  de’ Cattolici.  Baldin. 
Dee.  (A) 

CArrOLICUISSIMAMCNTE.  Superlat.  di 
CattoUcamente.  Lat.  piissime,  religiosissime. 
Gr.  xaf^o’Xocwrata.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Pas- 
sava i suoi  giorni  catloUchissimamente,  e con 
esempio  spirituale. 

CATTOLICUISSIMO.  Superi,  di  Cattolico. 
1-al.  piissimus , religiosissimus . Gr.  xodòXi- 
XMTaToc.  Segn.  Star.  6.  160.  Concepì  Arrigo 
ec.  cosi  grand*  ira  contro  al  Papa  c contro  alia 
Chieaa,  che  dove  prima  era  stato  cattolichusi- 
mo  ec.,  riuscì  m contrario. 

• CATTOLICISSIMO.  Superi,  di  Cattolico. 
Cattolichiuimo . Gal.  Mem.  e Leti.  ined. 
Ediz.  del  Fent.  P.  1.  pag.  909.  Si  ponderi- 
no le  sue  ragioni  da  persone  catlulicissime.  (B) 

• CATTOLICITÀ.  Sost.  feni.  Lai.  Caiholi- 
citas . T.  ecclesiastico.  Conformità  d’ una 
scrittura  o de*  sentimenti  di  una  persona 
colla  dottrina  della  Chiesa  Cattolica,  e del- 
le persone  che  la  professano.  $Ì  dubita  della 
cattolicità  di  quell’autore,  di  quell' opinione , 
ec.  (A) 

CATTOLICO.  Add.  Universale;  eniteto 
di  santa  Chiesa  e de’  suoi  J'edeli , de^  quali 
eli’ è madre  universale.  Lai.  catholicus.  Gr. 
xo^cÀuui;.  G.  F-  li.  19.  3.  La  quale  colla 
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unta  Chiesa  ealtolica  intorno  a qnesle  cose  ab* 
biamo , e abbiamo  avuto  per  to  tenore  ilelle 
preaenti.  E num.  4.  Predicammo  o scrivemmo 
intorno  alle  predette  cose,  che  ragsuardano  U 
fede  cattolica.  Dant.  Par.  11.  Di  lai  si  fecer 
poi  diversi  rivi.  Onde  Torlo  cattolico  si  riga. 

$.  I.  Cattolico  per  Sacro.  Lat.  sacer. 
Boce.  nov.  ta.  1.  A raccontarvi  mi  tira  una 
novella  di  cose  cattoliche,  e di  sciagure  e d'amo- 
re in  parte  mescolata. 

(.  II.  Cattolico,  aggiurUo  a uomo,  t>ale 
anche  Religioso,  Pio.  Lat.  religiosus,  pius, 
frugi.  Frane.  Sacch.  nov.  89.  K come  uomo 
non  cattolico,  nè  che  andasse  colla  Comunione 
nelle  mani  ec.  , disse  gridando.  E nov.  io5. 
Lra  piacevole,  e non  era  mollo  cattolico. 

III.  Il  Casa,  per  simiìiUtdine , il  <iis~ 
se  d’altre  religioni  «nroro,  per  Colui  che 
moralmente  e virtuosamente  in  quelle  vi- 
vesse. Calai.  83.  Che  di  vero  {Socrate)  fa 
buono  e cattolico,  secondo  la  loro  falu  idolatrìa. 

CATTURA.  Presura  d'aìcuno  per  ordine 
delta  Corte,  hai.captura.  Cr.  Frane. 

Sacch.  nov.  Sa.  Colui  che  Tavea  fatto  piglia* 
re,  avendoli  il  messo  fatto  sentir  la  presura, 
subito  venne  al  detto  pabgio  a raccomandarlo, 
e fare  scrivere  la  cattura. 

I.  Coltura  prendesi  anche  per  lo  Di- 
ritto che  si  paga  a’  birri  per  la  presura. 

J.  II.  Cattura  prendesi  talora  anche 
per  V Ordine  stesso  delia  presura . Maìm. 

4.  81.  E scnu  ricercar  della  cattura  , Da'  tuoi 
atalBerì  tenebroai  e boi  Portar  se  no  fa  via 
con  esso  lui. 

CATTURARE.  Il  pigliar  che  fanno  i bir- 
ri. Lat.  capere,  captwn  ducere.  Buon.  Fier. 
I.  5.  11.  Or  che  fate  voi  qui?  chè  non  andate 
Voi  a codiar  quei  paui , e catturarli,  (!lie  fan- 
no tanto  malr 

• CATTURATO.  Da  Catturare.  V.  (A) 

* 5.  Usasi  pure  in  fona  di  sost.  Band, 
ant.  Abbino  avere  per  la  loro  cattura  scudi 
dieci  dallo  stesso  catturato.  (A) 

* CATUBA,  e per  lo  più  CATUBE  in  piar. 
Sost.fem.  ^^erie  di  strumento  musicale  a 
mano,  comunemente  d’ottone , a foggia  di 
bacinelle  o piattelli,  che  si  suona  picchiars- 
do,  e s^ usa  nelle  bande  militari.  Tariffi 
Tose.  V.  CEMMANELUA.  (A) 

♦ CATULO.  Catello  V.  L.  Fit.  Prtii 
1.  i8al  Puosegli  questo  suo  catulo  cieco  ìnnan- 
xi.  ( Parla  d’ una  bestia  feroce , che  portò 
a S.  Maccario  un  suo  fgUuolo  cieco.  ) (V) 

• CATULOTICI.  Lat.  Catulotica.  T.  di 
Chirurg.  Da  xatò,  giù,  ed  ouXiì,  cicatrice, 
onde  xaTo^j'jv,  cicatiiitare.  Epiteto  che  si 
dà  ai  rimedii  che  guariscono  colla  loro  vir- 
tù caustica  le  grandi  cicatrici , e che  ren- 
dono le  parti,  ov*  esse  sono , lucenti  e puli- 
te. Alcuni  non  fanno  alcuna  differenza  tra 
CatiHotici  ed  Epulotici.  (Aq) 

CATU.NO.  F.  A.  Ciascuno,  Ciascheduno. 
Lai.  quisque.  Introd.  Firt.  Fece  della  sua 
gente  dodici  schiere , e diede  a catuna  il  suo 
capitano.  Nov.  ant.  79.  0.  Vedendo  che  calu- 
00  il  volea , mandò  per  un  fine  orafo.  M.  F. 
i-  a.  Cominciossi  ec.  una  pesUleoxia  tra  gli  uo- 


mini d' ogni  condizione,  di  catana  età  e sesso. 
Cr.  a.,  tit.  Della  natura  delle  piante  e delle 
cose  comuni  alle  culture  di  catuna  generazione 
di  cai^ì.  ( Cosi  hanno  1 buoni  testi  a perv> 
na.)  E 5.  pr.  1 . Acciocché  '1  trattalo  di  catuna 
sia  trovato  piu  agevolmente.  Amm.  Ant.  18. 
4.  5.  Perciocché  entrano  i vìzii , e in  caluno 
per  la  conversazione  trapasaano,  e per  T usanza 
nocciono. 

CAVA.  Sost.  da  Cavare.  Buca,  Fossa.  Lat. 
fovea,  fossa.  Or.  Toippo;.  Dant.  Inf 

aq.  Dentro  a quella  cava , l>òv'  io  teneva  gU 
occhi  si  a posta. 

*5-  L F per  Covile,  Tana.  Cr.  10.  aq. 

а.  Anche  i conigli  (zi  prendono)  qi^do  ai 
trovan  rimossi  dalla  lor  cava.  Ar,  Fur.  10. 
33.  Prima  che  queato,  il  lupo,  il  leon,  Torso 
Ven^a  , e la  tigre , e ugni  altra  fera  brava , Di 
cui  T ugna  mi  stracci , e franga  il  mono  , B 
morta  mi  atrascini  alla  aua  cava.  (P) 

* $.  II.  E per  Grotta,  Caverna,  o Rozza 
cella.  Tass.  Ger.  Conq.  3.  4.  Si  acorge  in 
umil  cava  un  vecchio  onesto  Fuggir  il  mondo» 
e sue  fallaci  cure.  (P) 

$.  HI.  Per  queUa  sotterranea  scavazio- 
ne di  terreno  che  si  fa  negli  assedii,  cha 
oggi  comunemente  si  dice  Jnina.  Lai.  cuhi- 
cuua.  Gr.  Din.  Comp.  3.  83.  Fermò 

Tasiedio,  mandò  per  maestri,  ordinò  edificii,  e 
cave  coverte,  e molti  paloai  segni  fece  da  com- 
battere. G.  F.  7.  33.  3.  Vedute  le  cave,  a’av- 
rìdono  delio  ’nganoo.  E cap.  100.  j.  E quello 
{terra  di  Margotto)  con  cave  miaero  gran 
parte  in  nunlelh.  E cap.  138.  1.  Puoaeai  ad 
assedio  alla  città  di  Tnpoli  ec. , e quella  per 
dificii  e per  cave  per  forza  ebbe.  M.  F.  3. 3o. 
Lavorando  con  gran  solleciiodine , pervennero 
alla  cara  de' nemici,  la  quale  era  venuta  inoan* 
zi  i8o  braccia. 

$.  IV.  Per  Camera  sotterra.  Cantina, 
Luogo  sotterraneo  o nascoso.  Nov.  ant.  100. 
14.  Il  giovane  si  mosse  incontanente,  ed  an- 
donne  alla  cava,  dov’era  il  padre  tuo,  e con- 
lùgli a molto  a motto  ciò  che  gli  ere  avvenuto. 

5.  V.  Cava  di  metalli  e di  pietre , vaia 
il  Luogo  donde  si  cavano  i metalli  e le  pie* 
tre.  laì.fodina,  metalhan.  Gr.  fAiTatJuia. 
Pass.  341.  Come  sarebbe  di  trovare  avere  • 
tesoro  o nelle  proprie  cave  e miniere,  o in  se* 
poteri  oc. 

5.  VI.  Per  metaf  Toc.  Dav.  Ann.  6. 
130.  Ancora  mori  in  quell'anno  Marco  Lepido» 
della  cui  modcranza  e saviezza  ne*  libri  passati 
assai  è dello;  della  nobiltà  basta  dire  di  casa 
Emilia,  cava  ricca  dt  cittadini  ottimi.  Malm.  3. 

б.  E che  pensi  che  qua  ci  rìa  la  cava?  Non  è 
più  il  tempo  che  Berta  filava. 

* 5.  VII.  Cava  per  Profondità  del  luogo 
scavato.  Creso.  Faccia  una  fossa  di  cava  di 
venti  o venticinque  braccia.  (A) 

* 5.  Vili.  Cava  per  lo  Spazzo  terreno 
de’ teatri.  Lai.  cavea.  S.  Agost.  C.  D.  1.  3i. 
Volendo  e sforzandosi  il  Senato  dì  edificare  U 
cava  del  teatro,  con  gravissima  e costumatissi- 
ma dicerìa  il  vìeiòe . ( Parla  di  Nasica . Il 
Lat.  ha  cavea.  ) (V) 

IX.  Cava.  La  mina  degli  antichi ^ 
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chiamata  in  latino  cavea.  Le  cave  sifaeo- 
vano  inoltrandosi  sotto  terra,  e scavando  e 
distruggendo  i piedi  della  muraglia  o dei- 
V opera  che  si  voleva  abbattere,  sostenendo- 
la con  puntelli  di  legna.  Finita  la  cava,  si 
abbruciavano  o si  gettava  abbasso  i pun- 
telli, e si  roi'ùtava  l'opera.  (C) 

• CAVABOLLETTE.  Sost.  masc.  T,  di  va- 
rii  artisti.  Strumento  di  ferro , o simile,  ri- 
messo in  una  testata,  ad  uso  di  cavar  bol- 
lette. (A) 

CAVADENTI.  Colui  che  prezsolato  cava 
i denti  ad  altrui.  Lai.  dentiducus . Cr. 

Lib.  cur.  malatt.  Se  questa  medici- 
na noQ  RÌuva,  fa  di  mestiere  servirsi  del  cava- 
denti. Galat.  8o.  Ci  fa  aowcDire  dì  questi  ca- 
vadenti, che  Doi  vergiamo  salire  su  per  le  pan- 
che. Burch.  1.  70.  Maestro  Xerse,  e alln  ca- 
vadenti. dUeg.  sbs.  E mi  fermo  talora  sbigot- 
tito, Come  ciu  siede  appiè  del  cavadenti. 

• CAVAFANGO.  T.  di  Marineria.  V.  MAC- 
CHINA, CURAPORTI.  (S) 

• CAVAGNETTO.  Dimìnut.  di  Cavagno. 
V.  GriU.  Lett.  {Berg) 

• CAVAGNO.  Cesta,  Paniere.  Bin.  rim. 
Ed  io,  che  mai  non  chieggo  per  guadagno,  Ma 
per  bisogno,  E che  a voi  darei  d^erbe  un  pien 
tavagoo,  Non  resterò  ec.  (A) 

• |^.  £ Aiuola,  certo  spazio  interposto 
negli  orti.  Bino,  Cap.  1.  Deli*  orto.  (^*rg) 

• CAVAGNUOLO.  Il  canestro  che  si  met- 
te alla  bocca  delle  bestie  per  impedire  che 
mangino  auando  si  trebbia.  (Ga) 

•^VALCA  {X),  posto  ainmrbialm.  col  ver- 
bo Fare  o Giocare,  dicesi  d*un  giuoco  fan- 
ciullesco che  rifa  con  noccioli,  che  si  tira- 
no finché  uno  resti  sopra  d'un  altro.  (A) 

^ CAVALCABILE,^  (fogni  gen.  Che 
può  cavalcarsi.  Salvia.  Odiss.  5.  (A) 

• CAVALO AMENTO.  Volto  del  cavalcare. 
Cavalcata.  Vden^  Nisiel.  Questa  voce  {cavai- 
ceunento)  sembra  regolata  e accettabile,  anri  più 
propria  che  cavalcata.  (A) 

CAVALCANTE.  Che  cavalca.  LaL  equitans. 
Gr.  ImrsvMV.  M.  V.  4.  i5.  E là  si  trovano  aet- 
temiW  paghe  di  cavalieri , che  5ooo  e più  era- 
no in  anne  cavalcanti..  jE  6.  4.  1 quali  fosaono 
al  tempo  apparecchiati  interi,  e cavalcanti  al 
•errigio  della  delta  lega. 

• $ . I.  Campo  cavalcante  per  Cavidìeria. 
Maur.rim.  buri.  1)  ih  seguente  si  levar  le  in- 
segne Del  campo  cavalcante.  (A) 

$ . II.  Per  an.  della  bestia  sopra  cui  si 
cavalca.  Zibaia.  Andr.  y.  In  beaiie  non  ca- 
valcanti, massime  nelle  mmule,  più  che  nelle 
grosse,  fia  avventurato.  ' 

$ . m.  Coffolcante  particolarmente  si  di- 
ce colui  che  guida,  stando  a cavallo,  la  pri- 
ma coppia  de*  cmsódìi  delle  mute.  Lat.  auri- 
ga ante  eoMtans.  Gr.  irpoìaiCT'Jw». 

CAVALCARE,  ^/ufore  a cavallo.  Far  viag- 
gio a cavallo  t e si  usa  in  serUimento  attivo 
e neutro.  Lat.  equitare , equo  insidere.  Gr. 
linroueiv.  Petr.cap.  s.  Come  uom  che  per  ter- 
reo dubbio  cavalca.  Bocc.  pr.  7.  Non  manca 
Tandare  atlomo  ec.,  uccellare,  cacciare,  pesca- 
re, cavalcare,  giuearc.  E nov.  i3.  10.  Dolca- 
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mente  gli  domandò  chi  fosser  i iRonaeì  che  con 
tanta  famìglia  cavalcavano  avanti.  E nov.  43.  4* 

Nè  furono  guari  più  di  due  miglia  cavalcali , 
che  essi  ec.  E num.  io.  S’abbsttè  ad  un  senlie- 
ruolo , per  lo  qual  messasi  ec.,  poi  che  più  di 
due  miglia  fu  cavalcala,  ec.  Bocc.  g.  10.  n.  1. 
Cavalcando  avanti  {proseguendo  avanti  il  lo- 
ro cavalcare),  ei  vennero  ad  un  fiume. 

$.  I.  Cavalcare  per  Maneggiare  il  ca- 
vallo. Lai.  equitare.  Gr.  Hmsua».  Bocc.  nov. 

19.  5.  Appresso  questo  la  commendò  meglio  sa- 
per cavalcare  un  cavallo  ec. , leggere  e scrive- 
re, e fare  una  ragione,  che  se  uno  mercatante 
fosse.  Frane.  Barb.  ai8.  18.  E prendi  alcun 
mestiere.  Sonar,  cantar  ec.,  e cavalcare. 

5.  II.  Cavalcare,  Scorrere  a cavallo  per 
saccheggiare,  e talora  Scorrere  assoluta- 
mente  coWesercito  il  paese  nimico.  Lai.  de- 
populari.  G.  V.  8.  ito.  1.  Cavalcaro  i Fio- 
rentini eoo  cavallate  e certi  pedoni  ec.  al  monte 
SansavÌDO  ec.,  ardendo  e guastando.  E io.  i38. 

1 . I Fiorentini  ec.  fecero  cavalcare  sopra  i Pi- 
sani mesaer  Beltramone  del  Balzo.  M.  V.  7-  0 

aa.  Baldanzosamente  cavalcavano  il  paese , e 
mantenevano  loro  assedio . E altrove  ; Se  il 
Duca  cì  avesse  cavalcali , come  possette,  egli  ci 
toglieva  tutta  la  ricolta.  F.  F.  xi.  97.  Mosselo 
• ciò  fare  due  ragioni:  Tuna,  perchè  la  gente 
a pie  più  chetamente  cavalca;  T altra,  perchè 
levi  meno  polverìo.  Cron,  MortU.  Nel  princì- 
pio furono  1 Pisani  al  di  sopra  della  jnteira , e 
cavalcaroDci  inlomo  dove  e^vollono. 

SO:  In  ultimo  e’  si  cavalcò  il  Pisano  aspramente. 

$.  III.  Cavalcare,  per  metaf,  vale  «Scor- 
rere per  lo  mare  con  annata  navide.  M.  F. 

4*30.  L’armate  cavalcano  il  mare;  innanzi  che 
insieme  si  ritniovino , ci  occorrono  altre  e non 
piccole  cose. 

$.  IV.  Cavalcare  vale  anche  Estere  so- 
pra ogni  altra  cosa,  dove  si  stia  su  a caval- 
cione, o che  s*accavalci,  come  si  fa  il  ca- 
vallo. Lat.  inequilare.  Gr.  tpnnrcf^ao^oi.  Mae- 
stru%%.  a.  14.  Che  sarà  d’alquante  donne,  le 
quali  dicono  ovvero  credono  cavalcare  sopra  al- 
quante bestie  colla  Diana  Iddia  de*  Pagani , e 
colla  moglie  d’ Erode? 

$ . V.  Cavalcar  la  capra,  o C(svalcar  una 
cosa,  è maniera  proverò.,  che  vide  Lasciarsi 
dare  o Darsi  ad  intendere  una  cosa  per 
un*altra.  Bocc.  nov.  79.  38.  Laonde  essi,  go- 
dendo, gli  fscevsD  cavalcar  la  capra  delle  mag- 
giori sciocchezze  del  mondo.  Lab.  apa.  Per 
certo  questi  l'ha  cavalcata. 

5.  VI.  Catmlcare  per  Congiugnersi  car- 
nalmente } ed  è modo  da  lasciarsi  mi  Boc- 
caccio, e a simili  poco  onesti  scrittori.  Lat. 
ùuNpiitare,  Arnob.  Bocc.  nov.  ai.  16.  Da 
una  volta  in  su , ciascuna  provar  volle  come  il 
mutolo  aapeva  cavalcare.  — E Ar.  Fur.  a8.  64. 
Cavalcò  forte,  e non  andò  a staffctla,  Cbè  mai 
bestia  mutar  non  gli  convenne,  (Pe) 

$.  VII.  Cavalcare,  o simili,  a bisdosso  o 
a bardosso,  vale  oggi  Cavalcare  il  cavallo 
nudo,  senza  sella  ; ma  forse  queste  due  voci 
a bardosso  e a biadoiso  significarono  un  tem- 
po sopra  il  bardosso,  o bidosso:  e Bardosso,  o 
Bisdosso,  sccondochè  pare  per  f esame  del- 
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Vindote  di  fjufsle  voci,  valsero  tper.ie  di  )>«r' 
4a,  o guaidnippa  , le  quali  sale  coprivano  il 
cavallo,  senta  la  sella  od  altro,  quando  ca- 
valcavasi  a bisdosso  o a bardosso.  Lat.  nu- 
do equo  insidere,nudo  equo  vehi.  Bem.  OH. 
9-  Prese  Agramante  tin  certo  ragazzone 

Che  sopra  un  gran  cavai  viene  a bisdosso , E 
corre  a tutta  briglia  a più  non  posso.  Red.  Ditir. 
E sul  destrier  del  vecchierei  Sileno  Cavalcando 
• ritroso  ed  a bisdòsso. 

5.  Vili.  Cavalcare  per  Sopntffare,  Star 
di  sopra.  Signoreggiare.  Lai.  dominari.  Ur. 
^'..vaoTe'jaiv.  V.  FÌcs.  186.  Dani.  Purg.  18. 
Cui  buon  volere  e giusto  amor  cavalca.  Bui. 
Cavalca,  cioè  signoreggia.  Cron.  Morell.  E per 
questa  cagione  egli  è cavalcalo.  Burch.  1.  o6. 
Ih  perchè  Salomone  Si  lasciò  cavalcar  già  dalla 
moglie,  I funghi  nascoo  tutti  senxa  foglie.  7Vir. 
Dav.  Sior.t.tf'S.  Ninno  favoriva  Ottone,  non 
per  volere  «nxi  Vilellio,  ma  per  avere  la  lunga 
pace  ognuna  avvilito  a lasciarsi  cavalcare,  o mi« 
gliore  o peggiore,  da  chi  prima  giugnesac. 

Cavalcare,  per  similit.  detto  del 
mare  che  soperchia  le  rive.  Dav.  Vii.  Àgr. 
cap.  IO  Nè  ondeggia  solamente  dentro  alle  sue 
^nde,  ma  le  cavalca  e allaga,  c Ira* colli  si 
ficca.  fV) 

CAVxlLCATA.  Truppa  o Moltitudine  d*uo~ 
mini  adunati  insieme  a cavallo,  o siasi  in 
campeigna  od  in  città.  Lat.  equilatus,  equi- 
tatio,  equitum  manus.  Gr.  (tnrueòv.  Lib.  yiagg. 
Quando  vanno  in  cavalcata  si  portano  le  case 
con  loro,  siccome  noi  facciam  le  nostre  trabac- 
che e i nostri  padiglioni.  Fir.  Lue.  9.  3.  Come 
viene  una  cavalcata  di  forestieri  ch'abbiano  ce- 
ra d’aver  qualche  carlino,  vogliono  intendere 
donde  sono  cc. 

5. 1.  Per  Fazione  o Scorreria  d uomini 
armati  a cavallo.  Lai.  equitum  incursus.  Gr. 
Imràeav  rrsiòofcq.  Din.  Comp.  1.  aS.  Mandava 
i Itandi  da  sua  parte,  e pene  imponeva  e ca- 
valcate cootra  i nemici  senxa  alcuno  consiglio. 
C.  y.  7.  114.  5.  Nè  già  per  loro  cavalcata  non 
uscirono  le  masnade  de*  FiorenlinL  £ 8.  5a.  5. 
Ebbono  i Fiorentini  gran  vittoria  io  ogni  loro 
oste  e cavalcala , che  fccìono  benavventurosa- 
mente. 

II.  Per  r Atto  del  cavalcare.  Lat.  ses- 
sio  in  equo.  Gr.  iinriia.  Cr.  9.  35.  i-  Al  ca- 
vallo ec.  avviene  il  detto  male , quanilo  senxa 
tcro|>eramento  è aggravalo,  e per  ispesse  caval- 
cate straccato. 

♦5.  III.  Fare  cavalcata  vale  Muovere  mi- 
lizia a cavallo.  fA) 

CAVALCATO.  Add.  da  Cavalcare.  Boez. 
193.  Ch’è  cavalcalo  con  aguti  sproni  Da  vixii 
molti,  c vanità  ciascuna.  {Qui  mett^oricam.) 

Per  Annata  a cavallo.  M.  P.  i\.  38. 
11  perchè  Ìl  Comune  a*  suoi  bisogni  nonU  potea 
aver  cavalcali. 

CAVALCATOJO.  Luogo  rialto,  f^to  per 
comodità  di  montare  a cavallo, oggi piùco- 
munemente  Montatojo.  Lai.  scala.  Gr.  avo- 
^Gt^pov. 

CAVALCATORE.  Perbal.  masc.  Che  ca- 
valca. Lat.  equitator.  Gr.  lic*acTT,; . Star, 
Serd.  1.  36.  Si  nioslraroao  cosi  maravigliosi 
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•aralcaturì , ehe  ee.  Petr.  Vom.  ili.  346.  Fe- 
cevi  fare  un  cavallo  di  metallo  col  cavalcatore. 

5. 1.  Per  Maestro  deWarie  del  cavalca- 
re. Lat  equiso.  Gr.  lmroxòf40(.  Cr.  9.  6.  3.  R 

3uando  il  cavalcatore  sari  sopr'esso  salito,  noi 
ee  muover  prima  che  s'abbia  acconci  i panni, 
imperocché  per  iiuesto  il  cavallo  t'ausa  a star 
dirlo  c fermo,  ad  utilità  del  ravalcatore.  Fior. 
Cron.  Imp.  E sapea  quasi  tulli  quanti  i linguag- 
gi, e pirrlrllo  cavalr.ilore. 

tj.  II.  Per  Soldato  n cavallo.  Lat.  eques, 
Gr.  ìmù;.  M.  V.  8.  55.  Percliè  i loro  soldati 
tedeschi  avicno  ricetto  e parie  di  loro  cavalca- 
tori nella  coniitagna.  Guiìd.  G.  Pcreincchè  egli 
cadde  tra*  piedi  d'inCnili  cavalli,  e di  loro  ca- 
valcatori. E altrove:  Imperocché  i loro  cavalli 
divennero  gamberi,  tornando  a dietro,  e pren- 
dendo subita  fuga , e non  valeva  neente  a*  ca- 
valcatori di  pungerli  colli  atirnolosi  sproni.  — 
(Qi<(  e di  sopra  cavalcatore  vale  Jorse  sem- 
plicemente Colui  che  eai'alca.)  (B) 

CAVALC.iTUR.A.  Bestia  ehe  si  ctsvalea. 
Bestia  da  cavidcarsi,  e si  dice  principalmen- 
te del  cavallo.  Lat.  equus,  animai  ad  equi- 
tandum  aptum.  Gr.  Bocc.  nov.  84*  4* 

Acciocché  vestir  sì  potesse,  e Ibrnir  di  cavalca- 
tura. M.  y.  II.  33.  Si  parti  di  Firence  accom- 
pagnato da  lutti  i citlaaini  che  avieno  cavalca- 
ture. Com.  Inf.  17.  Assai  chiaro  appare  come 
egli  scendono  sulla  cavalcatura  del  fiero  ani- 
male. {Qui,  per  un  modo  proprio  della  no- 
stra lìngua,  è come  se  Meesse  sul  fiero  ani- 
male, che  serviva  di  cavalcatura.)  Cas.  lett.  Si 
bisogna  accettare  le  cavalcature. 

CAVALCAVI  1.  .itfrro,  o altro,  a simigliasi 
za  Hi  ponte,  da  una  parte ■ all' altra  sopra 
alla  via,  per  lo  più  fatto  ad  uso  di  passare 
dall'  una  all'  altra  casa . Lat.  arcus  super 
viam. 

•CAVALCRERECCTO  e CAVALCHEREC- 
CIA.  Add.  Alio  a potersi  cavalcare.  Por- 
cacch.  Quint.  Curz.  Ma  vale  anche  Caval- 
cheresco.  M.  P.  Allo  {Fra  Moria)  sin- 

gularnientc  a ogni  fatica  cavalcbereccia,  e mol- 
to avvisalo  in  falli  d'arme.  (A) 

CAVALCHKRESCO.  P.  A.  Add.  Cavalle- 
resco. Lat.  milìlaris.  Gr.  o^aTuaTUCÒ? . Sal- 
lust.  Jug.  G.  S.  Tulli  t cavalcbercschi  segni 
aveano  oscurati  e nascosi.  Guid.  G.  Egli  uomo 
fortissimo,  e coraggioso  io  battaglia,  c cavolche- 
resco. 

CAVALCIARE.  Accavalciare,  Stare  a ca- 
valcioni. Lat.  inequitare.  Gr.  speirxci^sodat. 

CAVALCIONE  e CAVALCIONI.  Lo  steua 
che  A cavalcioni.  Bemb.  Pros.  3.  330.  Lee- 
gesi , oltre  a queste  ec. , cavalcione  { che  è lo 
star  sopra  uomo,  o sopra  altro,  alla  guisa  ebe 
si  fa  sopra  cavallo.  — È Lod.  Mari.  Cap.  Al- 
talena . lo  per  me  mi  torrei  per  un  quallriuo 
Star  sempre  airaltalcna  cavalcione.  {P) 

CAVALEGGIERE  e CAVALEGGIERO.  Sal- 
dalo a cavallo,  armato  di  leggiera  armadu- 
ra. Chiamasi  in  alcusti  luoghi  Cacciatore  a 
cavallo.  Lat.  veles,  levis  armatura:  eques. 
Gr.  ct4*ipaxo;.  Tac.  Dav.  Ann.  4-  89.  Allora 
spioti  p corsa,  senxa  saper  dove,  i nostri  fanti 
c cavaleggicri  beue  scluerali  ec. , all’  alba  furo 
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addosso  s qo^  barbari.  E altrove:  Con  eav»> 
Vggierì  e praiichi  di  quc’  diserti  ec.  dava  la  cac- 
cia. Cecch.  Esali.  Cr.  a.  5.  Fa  il  simd  de*  ca- 
valcggier,  quali  hanno  A farci  la  scoperta  j>er 
le  iitiadc. 

• CAVALERATO.  K A.  OrSne  cavalle- 
resco. Borgh.  Arm.  Pam.  ia5.  Potrebbe  es- 
sere on  (tavalerato  di  que’  ebe  colla  ghirlanda 
d’ulivo  in  lesta  io  ricevono.  (V) 

CAVALERESSA.  Moglie  di  Cavaliere,  Gen- 
lUdoruMì  voce  per  lo  più  usala  in  baja  ed 
in  ischerzo,  come  Dottoressa,  Metlit^ssa, 
e simili,  non  essendo  <fuesti  regolarmente 
gradi  nd  t^cii  da  donna.  Lat.  matrona.  Cr. 
oixodscKWva.  ik>cc.no»».  i5.  io.  Fu  cagione  di 
farci  fuggir  di  Cicilia,  quando  io  aspettava  es- 
sere la  maggior  cavalcressa  che  mai  in  queW 
risola  fosse.  Toc.  Dav.  Ann.  4*  Porcile, 
Sejano,  tu  Ferri,  se  credi  poterli  star  ne’  tuoi 
|ianni,  e che  Livia,  siala  moglie  d’un  Gajo  Ce- 
sare, e poi  d’.UQ  Uruso,  voglia  iovecAiaie  co- 
valeressa  romana. 

• ^ . Cavaleressa  e Cavalieressa  si  dice 
anche  di  Monache  di  un  partietdare  istitu- 
to. Migliore.  Pir.  iUustr.  Oggi  monastero  di 
monache  cavalieresse  di  S.  Giovanili  Jerosoli- 
milano.  (A) 

• CAVALIERA.  Moglie  del  Cavaliere.  Ca- 
valeressa. Tass.  lett.  (A) 

CAVALIERATO.  Dignità  del  Cavaliere. 
Borgh.  Arm.  fam.  119.  L’allrc  maggiori  croci 
ac.  si  credono  generalmente  di  cavalierati  ec. 

CAVALIERE  e CAVAUERO.  Colui  che  ca- 
valca, Ca%mlcatore.  Lai.  eques.  Gr.  tirsoEcs- 
mc.  G.  V.  I.  8.  1.  Il  secondo  figliuolo  cube 
nome  Dardano,  il  quale  fu  pritno  cavaliere  che 
cavalcasse  cavallo  con  sella  e freno. 

I.  Cavaliere  per  SoldeUo  a cavallo. 
Lat.  eques.  Gr.  tTneeo?.  G.  f'.  6.  84.  1.  Furo- 
no tremila  cavalieri  Ira  Toscani  e Tedeschi.  E 
9.  a 1 . Ansi  che  si  partrsse,  ebbe  presso  a du- 
mila  cavalieri  oltr.'imontani.  Dant.  Inf.  a?.  Io 
vidi  già  cavalier  muover  campo,  K cominciare 
stormo.  — B Petr.  Cap.  8.  Non  so  se  miglior 
dnce  o cavaliero.  E Bem.  Ori.  t . 1 3.  5g.  Da 
maraviglia  e da  dolceaza  astraila  Slava  la  don- 
na innanzi  al  cavalìero.  E Ar.  Pur.  39.  iS. 
E presso  ai  Paladini  alcun  perfetto  Quant'esser 
possa  al  roomlo'cavaliero.  (P) 

IL  Cavalieri  ad  elmo.  Sorta  di  sol- 
dati a cavallo,  anticamente  cosi  chiamati. 
G.  y.  9. 1 19.  I.  Mandò  a loro  soccorso  ec.  5oo 
cavalieri  ad  elmo. 

in.  E Cavalieri  di  eavallate.  Altra 
specie  di  soldati  cosi  detti  dal  nome  della 
specie  della  milixia,  nella  quale  ^militava- 
no. G.  y.  V'andarono  dì  Firenze  400  cavalieri 
di  c.ivallale.  Star.  Pist.  64.  Con  parte  de’  ca- 
valieri della  cavallala  di  Piatoja.  ~ Cavedieri 
di  cavaUata  erano  i cavai  leggieri  delle  ban- 
de, o cavalli  comandati,  come  sono  oggi  le 
bande  He'  fanti.  Bem,  Pior„  (P) 

$ . IV.  Cavaliere  si  disse  anticamente  an- 
che per  Soldato  in  generale.  Lat.  miles.  Gr. 
OTpaTM#n](.  Maestruzz.  0.  So.  I)  secondo 
{rubatore)  e ìi  cavaliere,  quando  toglie  dalle 
persone  oltra  il  soldo  suo  orainato.  E altrove: 
Voi  II. 
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Il  cberico  che  ha  gU  ordini  minori,  perde  P pri- 
vilegio chericale,  se  passò  ad  atto  contrario  al- 
F ornine  -,  verbigrazia , se  si  fece  bigamo , o ca- 
valiere. 

5.  V.  Cavaliere,  figurntam. , nel  senso 
del  $.  VI.  di  Cavalcare.  Bocc.  nov.  30.  tg. 
lo  so  che  voi  siete  divenuto  un  prò’  cavaliere 
poscia  ch’io  non  vi  vidi.  E nov.  Sa.  i5.  Pen- 
sando che  cavaliere,  non  agnolo,  esser  gli  con- 
venia  la  notte.  E nov.  -77.  t^9.  Ed  oltre  a ciò 
fili  stimate  migliori  cavalieri,  e far  di  più  miglia 
te  lor  giornale,  che  gli  uomini  più  maturi. 

$.  VI.  Cavaliere  dicesi  anche  colui  che 
è onuito  di  alcuna  dignità  di  cavalleria.  So- 
no queste  di  più  maniere.  Lat.  eques,  miles. 
Gr.  linraoTi);.  G.  V.  9. 47-  S.  Erano  d'una  cora- 
pasnia  falla  di  voionlade  de*  più  pregiali  don- 
zrlli  di  Firenze,  e cUiaraavansi  CavaMcri  della 
banda,  portando  tulli  una  insegna,  il  campo  ver- 
de con  una  banda  rossa.  E cap.  108.  a.  Il  qual 
roesser  Filippo  vi  venne  con  selle  Conli,  e con 
centoventi  Cavalieri,  tra  banderrsi  e di  corredo, 
Js  cap.  306.  1.  Ruberto  di  Brusco,  cavalier  di 
scudo,  fattosi  Re  degli  Scotti.  E 13.89. 
cesi  il  delio  Tribuno  far  cavaliere  al  Sindaco 
del  popol  di  Roma  all’  aitar  tU  san  Pietro  ; e 
prima  per  grandezza  si  bagnò  a Lalerano  nella 
conca  del  paragone,  che  v*è,t>ve  si  bagnò  Qo- 
stanlino  imperadure.  Bocc.  nov.  79.  S4-  La  Con- 
tessa intende  di  farvi  Cavalier  bignato  alle  sue 
se.  {Qui  è in  ischerzo.}  — In  quattro  mo- 
son  fatti  i Cavalieri,  o solcami  fare,  che 
meglio  dirò:  Cavalieri  bagnati,  Cavalieri 
di  corredo.  Cavalieri  di  scudo,  e Cavalieri 
d’arme.  Li  Cavalieri  bagnati  si  facevano 
con  grandissime  cerimonie,  e conveniva  che 
fossero  bagnati,  figurando  con  ciò  la  lavan- 
da da  ogni  vitto.  i Cavalieri  di  corredo  era- 
no quelli  che  con  la  veste  verdebruna  e con 
la  aorala  ghirlanda  pigliavano  la  cai>alle- 
rirt.  I Cavalieri  di  scudo  erano  coloro  eh’ era- 
no fatti  cavalieri  o dai  popoli,  o dai  Signo- 
ri, e andav€U%o  a pigliare  la  cavalleria  ar- 
mati, e con  la  barbuta  in  testa.  / Cavalieri 
d’arme  erano  qùeili  che  nel  principio  delle 
battaglie,  o nelle  battaglie,  si  facevano  Ca- 
valieri. Tutti  poi  erano  obbligati  olla  os- 
servanza di  molte  cose,  che  sono  da  vedere 
presso  gli  scrittori,  (B). 

$.  VII.  Cavaliere.  Da  questo  titolò  di 
dignità  si  chiama  personaggio  che  viva  ca- 
tfollerescàmente , alla  grawe,  con  lustro  e 
da  gentiluomo,  e talora  s’estende  iifino  ai 
Re.  Lai.  vir  nobitis,  pairicius.  Gr.  iuirarp«8it(. 
Boccacc.  nov,  5.  S.  Quanto  tra  i cavalieri  era 
d’ogni  virtù  Ìl  Marchese  famoso,  lauto  b donna 
tra  tulle  F altre  <lonne  del  mondo  era  bclliasi- 
ma  e valorosa.  E nov.  iS.  So.  Se  monsignore 
lo  Re,  il  quale  è giovane  cavaliere,  c tu  se’  bel- 
lissima damigeUa,  dolesse  del  tuo  amore  alcun 
piacere,  negherestigliele  tu?  Tes.  Br,  1.  46. 
Arsero  tre  Principi  con  lutti  i lor  cavalieri,  ^ov. 
ani.  57.  4-  Ia  quel  giorno  purlarono  armi  U 
migliori  cavalieri  del  mondo.  Dant.  Purg.  14. 
Le  donne,  ì cavalier,  gli  affanni  e gli  agi.  Petr. 
canz.  ij.  8.  Sopra  il  monle  Tarpeo,  Cianzon , 
vedrai  Un  cavalier  che  luha  tutta  onora.  Tav. 

• la 
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Kit.  Il  più  cortese  ca?aliere  che  mai  ringrsse 
spada. 

Vili.  Cavalier  d’amore,  e Caualiere 
tVaìcunn  donna,  vale  Amante.  Uh.  rnott.  Era 
cavalier  d’amore  della  Marchesa.  Bocc.  nov.  97. 
Vogliamo  che  colui  prendiate  per  marito,  che 
noi  vi  daremo,  Intendendo  sempre,  non  ostante 
questo,  Vostro  cavalieiT  appellarci.  E appresa 
.fo:  Perciocché,  mentre  visse,  sempre  s’appellò 
«uu  cavaliere. 

5.  IX.  Cavalier  di  corte,  vale  Uomo  di 
corte,  Ministriere.  G.  K 9.  1 1 . a . Approvossi 
b risposta  di  messrr  Maffeo , la  qual  lece  per 
io  cavalicr  di  corte,  come  raccontammo  addie- 
tro. E 13.  107.  5.  Ciascuno  de’ detti  amhascia- 
dori  per  ordine  del  Comune  si  vestirò  di  roba 
tli  scarlatto  ec.;  rd  oltre  a ciò,  ciascuno  alme- 
no due  donzelli,  e chi  tre,  vestiti  d'una  assisa 
d'una  partila,  e con  loro  due  cavalieri  di  corte. 
Pecor.  g.  6.  nov.  9.  Messer  Bemahò  chiamò 
im  suo  cavaliere  di  corte,  e disse:  va  al  luo^ 
de’  Frati  minori  ec.  Frane.  Sacch.  nov.  10. 
Messer  Dolcibene  fu,  secoisdo  cavaliere  di  cor* 
le,  d’ assai  quanto  alcun  altro  suo  |>ari. 

5.-X.  Cavaliere  diceti  anche  il  Notajo 

0 V Attuario  del  Podestà,  Ficario  o Com- 
missario. Bocc.  nov.  37.  34.  K da  lui  (uirtito- 
si,  se  n’andò  «’ilia  signoria,  e in  segreto  ad  un 
cavaliere,  che  quella  tenea,  disse  cosi  : ec.  G.  F. 

1 Fìorenlloi  vi  mandarono  in  servigio  de’Cuelfì 
gente  d’srme  a piede  e a cavallo,  e fuwi  mor- 
to il  cavaliere  della  Podestà  di  Firenze,  capitano 
della  detta  gente.  Frane.  Sacch.  nov.  49.  Mol- 
to più  fu  ardito  e più  coraggioso  Rihi  buffone 
incontro  a un  cavaliere  d’ uno  Podestà , che  ’l 
prese.  Uh.  son.  iSi.  Farà  viso  <l' Ebreo  il  ca- 
valier,  se  gusla  tai  bocconi.  Burvh.  3.  7.  E’  birri, 
e*  cavalien , Lui , e ’l  collaterale,  e l’ assessore , 
Risusriteran  tutti  a quel  romore.  (Dubitiamo 
che  il  signijic.  sia  qui,  e in  alcuno  degli  al- 
tri esempii,  quello  del  seguente.) 

5.  XI.  Cavaliere  per  ifjiciate , o Bar- 
gello deW  esecutore.  M.F.w.  Sa.  Dopo  no- 
na detto  di  mandarono  il  cavaliere  dell'  esecu- 
tore a guastare  i beni  di  contado.  Ar.  Len.  5.  a. 
t'Iii  vuoi  tu  pensar  che  sieno  Li  malfanuri,  se 
non  li  ine^òsinti  Che  per  pigliar  li  malfatlor  si 
pagano?  Col  cavaiier  de’ quali,  e contestabile, 
1)  |K>deslà  fa  parte,  e. tutti  rubano. 

XII.  Cavaliere  s’usò  talvolta  antica- 
mente in  sigìùjic.  di  Giustiziere  o Carnefi- 
ce. Frane.  Sacch.  nov.  igo.  Monta  sul  cor- 
siere, e corri  al  luogo  deila  Giustizia,  c di'  al 
ravaliero , se  Giovanni  Sega  non  ha  morto , lo 
rinieni  a me.  Burch.  3.  H3.  K per  far  reve- 
renza Al  cavaiier,  che  lì  ha  tosto  a lato,  Sarai 
laKialo  a culo  ignudo  alzato.  . 

XIII.  Cavaliere  diciamo  anche  ttna 
eminenza  di  terreno  , che  nelle  fortezze 
avanza  sopra  a tutte  le  muraglie,  fatta  per 
iscoprir  ita  lontano,  e per  offendere  roll’ar- 
tigìierie-  Lat.  locus  eminens.  Gr. 

£ur.  4.  85.  Le  fu  da  indi  innanzi  una  rocca, 
o un  cavaiier  niunitissinio,  a difesa  di  quella 
porta.  Guicc.  Star.  Ora  col  far  mine  e trincee, 
ora  col  far  cavalieri  grandissimi  di  terra  e di 
legname . Fasar.  Fit.  ^,)ucsto  edilìzio  , che  è 
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quadro,  e dì  sopra  scoperto , e con  le  sue  can- 
noniere servendo  per  cavaliere , difende  due 
gran  batfioni,  omro  torrioni,  che con  pro- 

porzionata distanza  tengono  in  mezzo  la  porta . 
Il  frontispizio  coi  suoi  fumimenli  faceva  para- 
petto airartiglieria,  dovendo,  come  l'altra,  ser- 
vile per  cavaliere. 

XIV.  Cavaliere,  nel  terzo  o sesto  ca- 
so, co’ verbi  Essere  o Stare  ec.,  come  Es- 
sere , Porre  o Stape  a cavaliere , vale  Es- 
sere o Stare  al  di  sopra,  e si  dice  nel  sen- 
timento naturale  e nel  metaforico.  Toc.  Dav. 
Ann.  i5.  334-  Andasse,  e prevenisse  il  Conso- 
lo, pigliando  il  suo  palagio,  che  era  a cavaliere 
alla  piazza . E Star.  3.  3o8.  1 Flaviani  n’  ars- 
davan  col  peggio,  essendo  i nimict  a cavaliere. 
Car.  leu.  1.  171.  La  fortuna  mia  non  è tale, 
che  abbia  a muovere  oè  voi  nò  altri  pure  a pen- 
sar di  me, nè  io  son  tanto  imprudente,  che  cre- 
da d'essere  a cavaliere.  Malm.  8.  65.  Porse  che 
Ili  preghiere  Mi  farsa,  dopo  cosi  gran  disdetta, 
Vincer  la  posta,  o porre  a cavaliere. 

XV.  Cavidiere  dicono  i cacciatori 
quando  vedono  la  lepr^  a covo,  volendo  di- 
re, che  chi  ha  cane  in  guinzaglio , s’acco- 
modi a vantaggio  ne’ luoghi  piu  alti,  pqpchè 
diciamo  Essere  a cavaliere  t' Essere  a van- 
taggio,  o td  di  sopra. 

5.  XVI,  Cavaliere.  Uno  de’ pezzi  del 
giuoco  degli  scacchi,  che  anche  si  dice  Ca- 
lmilo. G.  F.  ti.  iSH.  3.  Ma  messer  MaUtesta 
trovò  il  rocco  a petto  al  cavaliere,  /'//oc.  6.  84. 
Ristrìnse  adunque  Fdocolo  il  re  del  casteibno 
nella  sua  sedia  coll'ano  de’ suoi  rocciù  e col 
cavaliere.  B 85.  Filocolo,  a cui  giuocar  conve- 
niva , dove  muover  dqveva  il  cavaiier  suo  per 
dare  scacco  matto  al  re  ec.,  mosse  il  suo  roc- 
co . E 88.  Fiiocok)  gli  levò  con  un  dalfino  il 
cavaliere,  e diegli  scacco. 

XVll.  Cavaliere  fu  anche  usato  in 
forza  d’add.  in  signijic.  di  Nobile,  Di  con- 
dizione cavallet'esca.  Lai.  equestris.  Gr.  Iie- 
sixò$.  Tac.  Dmv.  Ann.  6.  116L  Congiunse  Giu- 
lia a Marco  Vinicio , natio  della  terra  di  Gillea 
in  Campagna  ; il  padre  e l'avolo  furon  consoli, 
la  famiglia  cavalieis,  di  dolci  costami,  dicitore 
ornato. 

• 5.  XVIII.  Caivtlieri  erranti  diconsi  dai 
Komanzieri  quelli  d’un  immaginario  ordine 
di  cavalleria,  che  per  istituto  dovean  difen- 
dere gli  oppressi,  e proteggere  specialmen- 
te le  donne.  Malm.  (Al 

• 5.  XIX.  Cavaiier  a itulustria  dieesi,  per 
disprezzo,  (Tuoni  che  campa  a spese  altrui, 
scroccando  opcl  ch’ei  può.  (A) 

• XX.  Cavaliere  presso  gli  anti(d*i  Ro- 
mani era  il  secondo  grado  di  nobiltà  dopo 
quello  t/e'iSena/orf.  (A) 

• 5.  XXI.  Cavalieri  diconsi  nelle  cartiere 
que’  ritti  che  tengono  in  guida  le  stanghe 
de’ mazzi.  (A) 

• XXlì.  Cavaliere.  T.  onùtologico.  Uc- 
cello altrimenti  detto  Jmantopo.  r.  (A) 

♦CAVALIERI.  Cavaliere,  idiotismo.  Gr. 
S.  G/ró/.  3o.  Siccome  lo  cavalieri  non  può  gu»- 
rìre  della  piaga  del  ferro  delb  lancia  ec.  aut. 
Inf.99. 1.  a.  Come  la  il  cavalieri  quando  tona- 
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Iurte.  Guitt.  leu,  iS.  55.  Volle  priina  *Ì’eMÌ 
et»er  serto,  che  cavalieri  di  Madonna  Madre  di 
Dio.  (V) 

CàVAUEROTTO.  GetUiluomo  gr^de,  o 
d'alto  <^are.  l^X.Drimat,  Gr.  ofxucò;.  A/./'. 
1 1.  a5.  Col  favor  del  derto  popolo  avea  cacciato 
di  Roma  li  principi  e*  gentiluomini  e'  cavalierotti. 

CAVALLACCIO.  Cavallo  cattivo,  che  noi 
diciamo  anche  Botta,  pronunùata  con  Z 
aspra.  Lat.  caballus.  Gr.  «dcoc-  Frane. 

Saech.  nov.  56.  Essendo  iuor  della  porla  a san 
Niccolò  su  uno  suo  cavallaccio.  Fir.  As.  aSS. 
Come  eran  vecchi  que’muli , maevi  que’cavaL 
lacci.  Malm.  la.  17.  Sì  bel  tro^o  si  muove, 
od  è tirato  Da  quattro  cavallacci  da  carrella. 

• CAVALLAUMATO.  Nome  generico  del 
soldato  ili  cavalleria  grave.  (G) 

CAVALLARO.  Guida  di  cavitilo  da  carico, 
Postar  di  catmlB.  Lai  agaso,  equorum  pa- 
stor.  Gr.  hnro^jSo;.  3/.  F.  6.  56.  Nel  ouale 
si  trovarono  «5oo  barbute  ben  montate  e Lene 
in  arme,  e gran  quantità  di  cavallari  e di  ÌMC* 
ouinaoni  io  routini.  Fìt.  Plut.  Vìnse  a correre 
il  cavallo  che  Filippo  aveva  mandalo  eoo  un 
suo  cavallaro. 

5. 1.  Cavallaro  fu  detto  anche  per  Cor- 
riere. Lat  tabeliarius . Gr.  . 

Frane.  Sacch.  nov.  169.  Feciooo  trovare  certi 
cavallari  io  su  cavalle,  che  lo  giugnesseno.  Jr. 
sol.  6.  Non  mi  Jascìò  fermar  mollo  io  un  luo> 

r,  E di  poeta  cavallar  mi  feo.  Lib.  son.  $7. 

i cavallar  son  ^ parecchie  miglia  Di  fuoV 
per  ritrovar  mia  untasia . Cani.  Cam.  Pool. 
Ott.%^•  Siam  cavallare,  e audiamper  istanctta. 

$ . 11.  Cavallaro  si  dice  oggi  al  JamigUo, 
o messo,  che  porta  le  citaxioni  mandate  dai 
Ministri  delle  rettorie  criminali . Malm.  5. 
56.  Cadetto,  parte;  e Qoei,  cb*er*uomb  esper* 
(0,  (Eaacodo  stato  cavallaro  e messo)  Al  cava- 
liere ad  ungoem  fa  il  referto. 

CAVALLATA . Specie  di  miUtia  antica  a 
cavedio.  Lat  equitatus.  Gr.  {itrucòv.  Din. 
Comp.  1 . 9.  Molli  popolani  di  Fireose,  che  ave- 
vano cavaflate,  slettono  fermi.  G.  F.  7. 119. 1. 
ImpuosoDo  tra  loro  ottocento  civ.  Itale,  con  ric- 
chi e grossi  cavalli,  e bandirono  oste  sopra  Area- 
to.  £ 8.  Il  Oh  I.  Cavalcalo  i Fiorenlim  aoo  ca^ 
vallale  e certi  pedoni  ec.  al  monte  Sansovino. 
E 9.  45.  I.  Crebbero  il  numero  delle  lor  ca- 
villate infino  in  quattordici  centiaaja.  Stor.  Pisi. 
6^.  Con  parte  di  cavalieri  della  cavailata  di  Pi- 
stola. 

•CAVALLATURA.  T.  d'Jrclùtetti  e Mu- 
ratori. Tutto  à legname  de’ cavalletti  da 
tetto,  e T arie  di  d^orli  colla  debita  mae- 
stria. (A) 

CAVALLE.  Cavelle»  alla  maniera  semese , 
Idiotismi  da  non  imitarsi.  Lat.  nihU,  mhili. 
Bocc.  noi>.  84. 8.  Deb,  Angiulìeri,  laKÌamo  stare 
ora  CQtrste  parole,  che  non  moiUiD  cavalle. 

CAVALLEGGIKRE  e CAVALLEGGIERO. 
Lo  stesso  che  Cavalrggiere.  Demb.  Stor.  10. 
1.^44.  S'era  inteso,  osere  state  falle  occisiooi  de’ 
nimici  da*  nostri  ojcdesimi  cavalleggieri. 

CAVALLKREIXIIO.  Add.  aggiunto  di  cosa 
accomodata  a portarsi  da’  cavalli.  Lat.  eque- 
slris.Ct.iwmxi^.  O.  F.  13. 111.9.  £ eoa  hiuma 
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Compagnia  di  cameriere  e di  balie,  che  ’I  no- 
drìvano  e governavano,  in  una  bara  covallereo 
cia  ec.  il  mandò  ad  Aversa. 

CAVALLERESCAMENTE.  Awerb.  Alla  ca- 
valieresca, A guisa  e a modo  di  cavaliere» 
Nobilmente,  Generosamente.  Lat.  ingenue, 
generose,  miliiariter.  Gr.  Bocc.  nov. 

96. 5.  Una  nc  dirò  ec.  d' un  valoroso  Re,  quello 
che  egli  cavallerescamente  operasse.  G.  F.  is. 
i5.  4*  Dimandato  che  cosa  era  parte , cavalle- 
rescamente in  breve  rì^ose.  — <^i  pare  che 
valga  Senta  studio.  Con  franchezza  e sem- 
plicità. (P) 

CAVALLERESCO.  Add  Da  cavaliere,  Di 
cavaliere , Attenente  a cavaliere.  Nobile, 
Ceneroso.  Lai.  ingenuus,  nobilis,  generosus." 
Gr.  Bocc.  nov.  54.  a*  Currado  Gian- 

fiellaui  ec.  sempre  della  nostra  citlà  è slato  no- 
bile cittadino  , liberale  e magnìfico , e vita  ca- 
valleresca lenendo,  ec.  Elett.  Mantenere  il  ca- 
valleresco onore , e mantenere  la  surgente  fa- 
miglia si  conveniva . Sallusi.  Jug.  G.  S.  EgU 
era  uomo  mollo  cavalleresco,  perciocché  piu  dì 
trenta  anni  era  stato  Tribuno  di  pojiolo. 

•‘(.'AVALLERESSA.  Cavaleressa.  Boccac- 
cio, Salvini,  ec.  (V) 

CAVALLERÌA.  Cavallierato.  Grado  e Di- 
gnità di  Cavaliere . Lai.  equestris  digniias . 
Gr.  hnrucòv  Bocc.  nov.  qg.  67.  Forse 

che  la  cavalleria  mi  starà  cosi  male,  c aaprolla 
cosi  mal  mantenere,  0 pur  bene? 

* 5.  I.  Per  r Ordine  de’ cavalieri . Bem. 
Ori.  I.  37. 1.  Colia  qual  dicon  che  servare  in- 
lera  Si  dee  la  fede  c la  promissioo  Fatta  o data, 
io  qualunque  modo  sia,  Perch’  è precetto  di  ca- 
vallerìa. Farcii.  Stor.  9.  a4i.  Altri  Tappclb- 
ronoFiorìa,  dal  nome  J’un  gran  capitano,  che 
quivi  fu  morto  in  battaglia  da’  Fiesolani , chia- 
malo Fiorino,  quasi  Gore  delia  cavallerìa.  Nov. 
ant.  99.  È presso  tre  di  che  voi  non  mangiate, 
e così  uscirete  voi  di  senno , e farete  vergogna 
a tutta  cavalleria.  (0) 

li.  Per  Milizia  a cavallo.  Lai.  equi- 
tatus,  Gr.  imrucsv.  G.  F.  7.  i4-  a.  Uon  fa- 
vore della  gran  cavalleria  che  aveva  Ìl  Vicario 
in  Firenze.  Mor.  S.  Greg.  E cosi  contro  al- 
l’uua  e l’altra  battaglia  egli  usano  l'arte  della 
loro  cavalleria. 

$.111.  Per  Guerra  e Milizia,  assolutam. 
l«al.  militia.  Gr.  orpaviia  vó\ipo(.  Maestruzz. 
3.38.3.  L'una  si  è un  pecuglio,  il  quale  è detto 
castrense,  quando  da’ parenti  o da  altre  persone 
41  dona  alcuna  cosa  per  cagione  di  cavalleria , 
ovvero  che  egli  se  l’acqxiista  nella  cavallerìa. 

IV.  E metaforicam.  nel  significato 
del  y 111.  Mor.  S.  Greg.  8.  4-  Una  cavalleria 
è la  vita  dell* uomo  sopra  la  (erra.  E appres- 
so: E che  s'intende  per  lo  nome  della  cavalle- 
rìa , se  non  continuo  esercizio  contra  i nostri 
nemici?  Ciard.  Cons.  Dicono  i savii  che  la  vita 
deir  uomo  è una  cavallerìa  aopra  la  terra.  (B) 

$.  V.  Per  Bravura  in  arme.  Lat.  w>/«j 
mditaris,  strenuitas.  Buon.  Fier.  4.  4«  i5.  E 
fare  srugginir  quell’  armi  vecchie,  Che  appese 
per  le  logge  ci  fan  fede  Della  cavallerìa  dr^  no- 
stri anlicni.  Nov.  ant..Bo.  Il  buon  Etlor,  che 
passò  in  quel  Icid|K>  di  prodezza  tutte  le  l«vs1- 
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lene  del  mondo.  ( Quando  non  vedesse  Adu- 
nanze di  cayalieri. } 

§.  VI.  Per  la  Funzione  d*armar  cava- 
liere. Stor.  Pì4t.  906.  Faiti  la  coronazione  e 
la  caralJeria  sua. 

*5.  VII.  Portar  sua  cavalleria  significa 
Mantenet'e  la  sua  qualità  tli  cavaliere,  o si- 
mile. G.  y.  lib.  4>  Tolse  per  moglie  ìq  FÌ> 
renze  la  contessa  Guaklrada,  figliuola  di  inesscr 
Belliocione  Berti  de’  RaTignam  , onorevol- 
mente e cittadinescamente  portò  sua  cavalle- 
ria. (V) 

Vili.  Romanzi  di  cavalleria  diconsi  i 
romanzi  che  narratu)  le  favolose  prodezze 
ed  amori  de'  cavalieri  erranti.  Atgar.  (A) 

CKW\AJc.R\7,7.K.Lttogo  destinato  all’eser- 
cizio del  cavalcare  ; e termine  de' Cavalle- 
rizzi, che  significa  l'arte  stessa,  e V insegna- 
mento dei  cavalcare.  Lat.  equorum palatstra, 
equestre  gpmnasium,  equilandi  ludtis.  Gr. 
JinrcitaXaioTo».  Stor.  Aiolf  Andava  ogni  mat- 
tina alla  cavallerizza,  e maneggiava  molti  cavalli. 

5.  Cavallerizza  diciamo  anche  tutto  quel 
che  abbisogna  per  la  cavallerizza . Fine. 
RSnri.  lett.  97.  Voi  sapete  lo  stalo  c rcritrale 
sue,  dalle  quali  lun  da  nascere  re.  il  mauteiù- 
meiito  delli  musici,  della  cavallerizza  ec. 

CAVALLERIZ/.O.  Colui  che  esercitae am- 
maestra i cavalli,  e insegna  altrui  cavalca- 
re. Lai.  equorum  magister,  equitandi  magi- 
ster.  Gr.  tim5)to;ioc.  Jsmozi.  Pier.  5.  5. 9.  Quel- 
Taltro  L*  ufizio  tratta  del  cavallerizzo. 

Cavallerizzo  maggiore.  Grado  e di- 
gnità di  colui  che  ha  la  cura  generale  dei 
cavalli  del  Principe,  e di  tutto  ciò  che  ad 
essi  appartiene. 

CAVALLETTA.  Animale  simile  al  grillo. 
Lai.  locusta.  Gr.  Lib.  similit.  17.  La 

terza  furono  mosche  d’ ogni  generazione  ; la 
quarta  cavallette  d'ogni  generazione.  Omel.  S. 
Gio.  Grisost.  Questo  medesimo  dicevano  la 
moitlludine  delle  rane,  ovvero  ranocchi,  e l’escr- 
cilu  delle  locuste,  osTero  cavallette.  — Nome 
che  si  dà  volgarmente  ad  alcuni  insetti  di 
due  generi  differenti,  dell'ordine  degli  Or- 
topteri,  I quali  insetti  brucano  le  foglie  del- 
le piante  ; e si  truosmno  talvolta  in  aleuta 
paesi  in  tanto  numero,  che  il  loro  volo  oscu- 
ra I raggi  del  Sole.  (B) 

• 5 - 1-  Pnre  una  cavalletta  vuol  dire  Met- 
ter cosa  ad  altri  fra  le  gambe,  che  lo  fac- 
cia cadere.  Tassoni.  fP) 

$.11.  Cavalletta  dicesi  anco  per  Ingan- 
no o Doppiezza  / onde  Pare  una  cavaileitq 
a uno,  vale  Ingannarlo  con  doppiezza  o con 
astuzia.  Lat.  aliquem  astute  decipere.  Gr. 
srotvoupYt**  Buon.  Pier.  1.  4*  6-  Gli 

uomin  lesti  fantini,  Che  con  lor  cavallette  e so- 
pravventi Fan  fai  e gli  altri. 

• $.  III.  Cavalletta.  Fem.  Macchina  di 
grosse  e alte  travi,  per  tao  di  tirar  cose 
tt  eccedente  peso , le  quali  cose  Pitruvio 
chiamò  Collosstcotera,  siccome  diconsi  Co- 
lossi le  grandissime  Statue.  (A) 

• CAVALLETTINO.  T.  d Architetti,  Mu- 
rotori,  ec.  Cavalletto  minore  da  sostener 
teHi  di  poco  peso.  (A) 
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CAVALLEm).  Dim.  di  Cmalto.  LM. 
lus.  Gr.  (inrocotov.  Fr.  Giord»  Prod.  R.  Non 
vi  sono  cavalli  grandi,  ma  lutti  cavalletti  di  poca 
considerazione , e ma)  domi . Pit.  Benv.  Celi. 
997.  lo  aveva  un  cavalletto  sotto,  il  quale  an- 
das'a  di  portarne  furiosissimo. 

$.  1.  Per  similit.  ttgni  strumento  da  so- 
stener pesi,  che  sia  fatto  con  qualche  simi- 
litudine di  cavallo.  Lat.  cantherùa.  Gr.  xet- 
fidiXrji  uTìyoL'viMÒ^.  Ltb.  Astrai.  Cavalietto  si 
chiama  il  pezzo  dcirullone,  o d’altra  cosa, che 
si  mette  nel* foro  ec.  ; e questo  cavalletto  Dm 
gran  prove  nell' astrolabio. 

$.  II.  Per  la  Composizione  ed  aggrega- 
mento  di  più  travi  e legni  ordinati  a trian- 
golo per  sostener  tetti  pendenti  da  due  par- 
tì . Lat.  catùherius.  Gr. 

— La  maggiore  delle  travi  che  è in  fondo, 
e posa  in  piano,  dicesi  Asticciuola , o Ta- 
rante, o Prima  corda;  le  due  che  dai  lati 
%uuìno  ad  unirsi  nel  mezzo,  formando  ango- 
lo ottuso,  si  chiamano  Puntoni;  la  travetta 
corta  di  mezzo,  che  passando  fra  i puniom 
piomba  sopra  all'  assicciuola,  dicesi  Mona- 
co ; e ckiamansi  Razze  li  <lue  corti  legni 
che  puntano  nel  monaco  e nei  puiUonL  (A) 
$.  III.  Per  quella  piccola  massa  di  gra- 
no e biade  che  fanno  i lavoratori  ne'  campi 
allora  che  le  nonno  segate , prima  tt  ab- 
barcarle. Lat.  maniputorum  twmdus.  Buon. 
Tane.  4-  I.  Tu  se*  venuto  a mieter  ne)  mìo 
campo,  R in  sul  tuo  bai  portali  i cavalletti. 

$.  IV.  Cavalletto  si  dice  anche  ad  un 
cavallo  di  legno,  sul  quale  si  fanno  varii 
salti  e varii  giuochi  per  esercitarsi.  Lat. 
equulus.  Gr.  ìtntotftov. 

$ . y.  Cavalletto,  per  Ispecie  di  tormen- 
to. Segner.  Pred.  6.  4-  Solamente  con  mo- 
strar loro  le  sveglie,  i cavalletti,  le  verghe,  le 
iiiancltr,  le  funi,  con  cui  gli  può  larmentare. 

• 4.  VI.  Cavalletto  d'arme.  T.  tu’oldico. 
Due  pezzi  di  legno  piani , e uniti  insieme 
da  capo,  che  fo/'mano  una  punta , la  quaio 
è rivolta  verso  la  parte  superiore  dello  scu- 
do. y.  SCAGLIONE.  (A) 

*$.  VII.  Cavalletto  rotto,  y.  CAPRIO- 
LO. (A) 

• $.  Vili.  CavalleUo.  T.  degli  Stampato- 
ri. Quel  legno  a cui  il  compositore  accomo- 
da quello  scritto  che  egli  vuole  stampare, 
per  poter  leggere  comodamente,  y.  MIRA-  (A) 

*$.  IX.  Cavalletto.  T.  de'  Legatori  di  li- 
bri. Quella  specie  di  cassa,  o collegamento 
di  legnami,  che  regge  lo  strettojo.  (A) 

• $.  X.  Cavalletto  si  dice  pure  una  mac- 
china con  cui  si  pesano  i carichi  de’  lavt^ 
ranti  a giornata.  (A) 

*$.  XI.  Cavalletto  si  chiama  pure  dai 
Legfutjuoli , ed  altri , T unione  di  tre  pezzi 
di  legname,  posti  uno  ritto,  V altro  orizzon- 
talmente in  capo  ad  esso,  e '/  terzo  per  tra- 
verso al  di  sotto,  che  forma  triangolo,  e 
serve  a collegar  gli  altri  due.  (A) 

XII.  Caviuletto  chiamano  ì Carda- 
tori una  specie  di  trespolo,  su  di  cui  lo 
scardassiere  si  pone  a cavalcioni  per  lavo- 
rare- (A) 
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• j.Xin.  CavaUetto  marino.  Sjn- 
*gnatrjt$  Hippocampus  Lin.  T.  de’  Natura^ 
litti.  Peaee  che  ha  la  testa  grossa,  e la  sua 
somiglianza  con  quella  dei  cavallo  proba- 
bilmente gli  fece  dare  il  nome  che  porta. 
Tal  somiglianza  non  ha  luogo  che  dopo  la 
morte,  perché  allora  si  china  la  testa,  e si 
rotola  la  coda;  ma  quand’  è vivo,  egli  ha, 
come  gli  altri  pesci,  una  retta  direzione. 

(Boir)  . , ! 

• 5.  XIV.  Cavalletti  di  ferro,  T.  di  Jna-^ 
rineria.  Servono  per  sostenere  i legni  quan- 
do si  espongono  al  fuoco  per  toseerli.  (S) 

• $ . XV.  Cavalietto  con  mulinello . T.  di 
Marineria.  Serve  per  facilitare  il  passag- 
gio di  un  grosso  cavo  da  un  sito  qW  altro.  (S) 

• 5.  XVI.  Cavalletti.  T.  di  Marineria.  So- 
no anche  due  legni,  tt^ra  i quali  si  posa 
lo  schifo  nella  galea,  y.  MORSE.  (S) 

• 5.  XVII.  Cavsdletto.  T.  di  Musica.  Lo 
stesso  che  Ponticello.  V.  (L) 

CAVALUERATO  e CAVALIERATO.  Z?»- 
gmtà  di  cavaliere.  Lat  equestris  chgnitas. 
Cr.  liTKisòv  •Sewr«  Mann.  Magg. 

a/|.  4.  Sarai  piu  dunque  uoMIgato  ad  un  zappai 
ture  che  suda  nella  tua  viaiia  a vangar  la  terra» 
di  quel  che  sii  obbligalo  al  Principe  che  li  do- 
na un  cavallierato. 

• CAVALLINA.  Sost.  Sterco  di  cavallo. 
Biring.  Pirot.  Se  gli  empie  il  suo  vacuo  di 
terra  uquida»  composta  di  cónalura  e cavallina, 
c con  la  metà  di  cenere  di  genune  di  castralo.  (A) 

CAVALLINO.  Sost.  Dim.  di  Cavedio.  Pu- 
ledro di  cavedio,  Piccoi  cetvallo.  Lai.  equu- 
tus,  pullus  equi.  Cr.  tjcatòtov.  Car.  lett.  a.  7$. 
L’una  è d'uo  cavallino  ignudo  c non  domo» 
che  per  mezzo  d’uno  aplcodorc  ec.  mira  Ìo 
dt^  ale  che  gli  Sono  davanti. 

^ $ . Dicieuno  Correre  o Scorrere  la  ca- 
vedlina,  che  vale  Fare  o CaveU'si  ogni  suo 
piacere  sema  freno  o rUegno,  come  feouto 
i cavalli  che  non  sono  imbriglieUi,  i quali 
possono  correre  per  ogni  dove  a lor  bene- 
pietcilo.,  Lat.  eutimum  suum  licenter  explere. 
Gr.  aot\ytì».  Vàrch.  Suoc.  a.  t.  £’ non  bi- 
sogaerebM  altro  a voler  far  correr  la  cavallina» 
ae  non  che  0 io  fossi  bella  e giovane  come  sei 
tu»  o tu  fussi  scaltnla  e scoztooata  come  sono 
io.  Mal/n.  1.  06.  Scorse  in  Firenze  ognor  la  ca- 
Tallina  Nei  lupanari  con  gran  pompa  e fasto. 

CAVALLINO,  jidd.  Di  cat^/o,  Apparte- 
nente a cavedio,  Delia  specie  elei  cavallo. 
Lai.  equmus,  eabailinus.  Cr.  tmrsio;.  Com. 
Inf.  la.  Ntl  qo^  luogo  la  natura  umana  sì  con- 
giugne etrfU  cavallina,  yu.  Piti.  i5.  Fece  cc. 
una  centanni  colla  parte  cavallina  tutta  colcala 
io  terra.  Bwoo.  Fier.  a.  3.  4.  E sortita  al  be- 
stiame Asinino,  ntnlÌDo  e cavalliuo  ec.  Ho  la 
ripa  del  fiume  invZr  Ponente. 

I.  Mosca  cavallina  è una  specie  et  in- 
setto, così  detto  perché  molesta  spexiedmen- 
ie  I cavalli. 

II.  £ fguratam.  dicesi  di  Cosa  o Per- 
sona molesta,  che  arrechi  altrui  fastidio  ed 
inquietueiine.  Car.  lett.  1.  4^.  Si  degnerà  far- 
mele esequire»  per  liberarmi  da  una  moaca  ca- 
vallina che  mi  traBgge  tanto. 
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5.  111.  Cavallino  è anri^e  aggiunto  della 
terza  sorte  dell’aloè.  Ricett.  Fior.  »G.  H 
terzo  (aloè)  è il  cavallino,  il  quale  è arenoso» 
nero»  e così  dello  per  esser  la  feccia  dell  allro^ 
e si  usa  nelle  medicine  dc'ca\sUi. 

5.  IV.  Cavallino  per  Soverchietmente  li- 
bidinoso. Lat.  in  Ubidinem  projectus.  Gr. 
aaù.yii^.  Cecch.  Ine.  1.  3.  lo  fui  sempre  di 
natura  dedito  Mollo  all’  amore.  T.  Cavaflin  dì- 
rebbesi  Qua  un  sì  fallo. 

CAVALLO.  Animale  nerissimo.  Lai.  equus. 
Gr.tincc«.  Cr.  5.  a4.  5.  MUchiando  colla  terra 
sterco  di  cavalla.  E 9.  4-  Infra^utli  gli  ani- 

mali si  giudica  ebe  ’l  cavallo  sia  ihù  nobile  e 
più  necessario»  così  Re  c agli  altri  Principi, 
nel  tempo  della  guerra  e della  pace.  E cao.  6. 
9.  Alcuni  cavalli  si  diputano  a vcUara , alcuni 
a coprire»  alcuni  a correre,  altri  al  carro»  i quali 
diversamente  si  deono  addoltrinare  a'  loro  ulì- 
cii.  Docc.  nov.  Go.  la.  In  quella  guisa  che  ne- 
gli ampli  campi  gli  sfrenati  cavalli»  e d’amor 
caldi  y le  cavalle  di  Partia  assaliscono.  E nov. 
90.  9.  per  sostentare  la  vita  sua  » con  una  ca- 
valla cominciò  a portare  mercatsnzia  in  q^aa  e 
in  la.  £*  num.  4.  Essendo  in  una  sua  staìielta 
allato  all’asino  suo  allogala  la  cavalla.  Demi. 
Inf.  a6.  E dentro  dalla  lor  fìaninia  si  geme 
L*  agoato  del  cavai  che  fc  la  porta  Ond’  uscì 
de’ Romani  ’l  gentil  seme.  ( Qui  è il  cetvallo 
di  legno,  per  cui  Troja  fu  nresa.)  Petr.  cap. 
7.  Questi  fu  quel  che  li  rivolse  e strinse  Spes- 
so, come  cavai  fren  » che  vaneggia.  Frane. 
Barb.  laS.  16.  Perchè  spesso  vedendo  Cavallo 
uman  divenuto  restio»  Se  forse  il  traiti  a lua- 
nierà  del  rio.  Maestruzz.  a.  97.  C.he  sarà  de’ 
barbieri  c lèrratori  de’  cavagli?  Bern.  Ori.  1. 
i5.  19.  A cavai  non  poteva  già  salire.  Tanta 
è la  gente  che  addosso  gli  viene.  Bemb.  Sior. 
I.  5.  Cosi  il  Tedesco  ec.»  dì  grande  animo  an- 
ch’egli essendo»  scese  dal  cavallo.  Salo.  At^ 
veri.  1.  3.  9.  37.  Ma  se  finiscono  {le  voci]  in 
I,  e ricevano  raccorcismenlo,  non  lauto  la  me- 
tà, ma  tutto  Finterò  perdono  d' eua  cousonanle 
addoppiala  » e ritengono  la  vocale  : tialli,  dai  / 
cavalli,  cavai;  belli,  bei  ; quelli,  quei;  fra- 
teUi,  fratei:  e di  quella  anche  lalor  (sii  dono  al- 
l’apostrofo»  e restano  eia’  e cava’  t frate'  miei, 
come  disse  {uu  d'una  volta  il  Boccaccio.  Bemb. 
Stor.  6.  5i.  In  cavalli  di  contadini  salilo,  ed  ìu 
abito  pure  di  contadino  cc.  fuggendo,  a Raven- 
na si  ricoverò.  Fìt'.  S.  Ciò.  Cualb.  984.  In- 
contanente ai  gitlò  a terra  del  cavallo  {smontò). 
— Eqiuts  caballus  Lin.  T.  de’  Naturalisti . 
Animale  quadruoeele  che  nitrisce,  e facil- 
mente si  rende  docile  alla  itolontà  delt  uo- 
mo, e lo  porta  sul  dorso,  e tira  i carri,  le 
carrozze,  e similt  La  fenunina  è detta  Ca- 
valla, o Giumenta  ; il  loro  parto  Puledro.  (B) 

• ^.  I.  Cavallo  eia  coprire,  o Cavallo  da 
guadagno,  è lo  stesso  che  Stallone.  Fit.  SS. 
Pad.  Truevasi  dilettare  in  disordinati  desUle- 
rii»  come  Io  cavallo  di  guadagno  verso  la  giu- 
menta. (A) 

$.  II.  Cavallo,  per  Soldato  a cavallo. 
Lat.  et/ner.  Gr.  (inriuc.  Din.  Comp.  5.  91.  Fe- 
ciono  serragli»  e con  cavalli  e pedoni  safTor- 
saroDo.  Betnb.  Slor,  3.«35.  Avendo  il  capitan 
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funerale  dcU*  trinaia  un  uomo  à poiia  eon  c{«- 
nari  mamUto  » Napoli  dì  Romania , a faro 
quanti  più  cavalli  poteiae  in  quc*  luoghi.  E 4> 
Si.  li  ^nato  ec.  area  deliberalo  che  arile  coni* 
pagnìe  di  cavalli  coi  lor  capi  da  Brescia  richia- 
mali Toasero. 

* $.  111.  Cavallo  grosso,  contrario  di  Ca- 
vaileggicre . Bemb.  S(or.  a.  94.  Con  le  lor 
compagnie  di  cavalU  grossi  non  cran  venuti.  E 
9.  95.  Di  loro  fece  nuove  schiere,  delle  quali 
cinque  furono  di  cavalli  groaai,  e tre  di  fanti,  e 
di  cavalli  leggieri  una.  E 3.  33.  Che  volendo 
esso  usare  cavalli  leggieri  più  che  grossi , per 
quella  ponione  ch’egli  volesse  soltnir  de’ gros- 
si , altretlanli  e la  metà  più  aver  dovesse  dei 
leggieri.  (V) 

$.  IV.  Gente  a cavallo,  e da  cavallo,  pur 
si  dice  Soldatesche  a cavallo,  Coi'atieri.  Lai. 
equites.  Gr.  iinrixòv.  G.  K 4.  3o.  9.  E rà;m- 
dovvi  il  Comun  di  Firenze  gente  d'arme  a pie- 
de e a cavallo  assai . Petr.  Vom.  ili.  Mamla- 
la  innanzi  parte  della  gente  da  cavallo  ad  at- 
tizzare i nunici , sotto  la  capilananza  di  Massi- 
nissa. 

* 5 . V.  Cavallo  alia  leggiera , Cavaleg- 
gieri, Tassoni,  Secch.  Rap.  i.  4**  Ire- 
cento  cavalli  alla  leggiera.  (31ìn) 

^ VI.  Dicesi  anche  Famiglio  da  caval- 
lo a colui  che  governa  cavalli.  Frane.  Sacch. 
nov.  59.  Chiamò  uno  de’  suoi  famigli  da  ca- 
vallo, e disse  : va  ec.  (V) 

VII.  Cavallo,  per  Uno  de* pessi  fatto 
n guisa  di  cavallo,  onde  si  giucca  a scacchi, 
f'arch.  Giuoc.  Pitt.  In  qiicslo  giuoco  nessuno 
scacco  può  saltare,  rd  andare  sopra  un  altro, 
come  fa  il  cavallo  negli  scacchi.  Burch.  1.14. 
Rocchi,  cavagli,  dallini  e pedone. 

$ . Vili.  Cavallo,  per  V Onda  del  mare 
r de* fumi  agitata  e crescente „cke  si  dice 
anche  Catione,  lai,  Jluctus  decumanus. 
Gr.  GuùL  G.  Cavalli  del  mare,  da’ 

venti  agitali,  si  sollevano.  Ovid.  Pisi.  a.  n. 
Portinmene  dunqiie  li  tempestosi  cavalli  alU 
tuoi  porti.  Red.  uitir.  ^9.  E per  la  lizza  del 
ceruleo  smalto  1 cavalli  del  mare  urtansi  in 
giostra. 

$.  IX.  Cavallo,  per  quella  massa  di  re- 
tta che  si  aduna  stdlo  sboccare  de’  fiumi  in 
mare.  Lai.  €sreme  congeries.  Gr.  <|<apfsou  era- 

Fiv.  Disc.  dm.  97.  Prolungaoao  ’l  letto 
dentro  quegli  scanni,  banchi,  dune,  o cavalli 
di  rena,  che  vi  si  creano. 

* 5-  X-  Cavallo  di  rimeno.  Cavallo  di  ri- 
torno. Cecch.  Dot.  4.  9.  Io  tolsi  in  Bologna 
due  cavalli  di  rimeno,  e passando  gli  ho  lasciali 
al  pagliaiuolo  in  borgo  San  Lorenzo.  (V) 

* XI.  Cavallo,  per  CavaUetto  da  tet- 
toja.  Fasar.  FU.  L’asticciuola  del  cavallo  lun- 
ga braccia  3$  da  muro  a muro.  (A) 

* 5.  XII.  A cavallo,  posto  avverò. , vale 
A cavalcioni.  Bem.  rim.  Dove  fu  Bacco  sui 
tigri  a cavallo.  Bocc.  nov.  Venutagli  alle  mani 
una  (tavola , a quella  $’a|^iccò , e a cavallo  a 
quella  si  sostenne.  Fasar.  FU.  Gamba  manca 
a cavallo  sopra  la  ritta.  (A) 

* $.  XIII.  Essere  a cavallo,  dicesi  anche 
degli  uccelli  di  rapina  quando  hanno  colla 
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la  preda,  e tengonla  fra  gli  artigli.  Monigl. 
Dr.  (A) 

* $ . XIV.  Portare  uno  a cavallo,  detto 
fieuratam.,  vaie  Alleggerirgli  la  noja  di  chec» 
cnè  sia,  e particotarmenie  del  cammino. 
Bocc.  nov.  Un  cavaliere  dice  a madonna  Oret- 
ta di  portarla  con  una  novella  a cavallo.  (A) 

$.  XV.  Essere  o Stare  a cavallo,  ed  Es 
sere  sopra  un  cavai  grosso,  vale  Avere  il 
di  sopra,  Tenersi  per  salvo  e sicuro.  Essere 
in  salvo.  Avere  ciò  che  si  desiderava,  e si- 
mili. Lai.  in  tuta  esse.  M.  F.  S.  6a.  Veggen> 
dosi  i Sanesi  mancare  la  detta  speranza,  in  sul- 
la quale  stavano  ventosamente  a cavallo.  Cron. 
MoreUs  3op.  E qui  adornò  e riscaldò  si  que- 
sto fatto,  clip  ■ noi  parve  essere  a cavallo. 
Cecch.  Ine.  5.  4'  1^  ^ I*  consiste  costi, 
io  sono  sur  un  cavai  grosso. 

$.  XVI.  Mettere  a cavallo  una  lama,  o 
spada,  o simili,  vale  Montarla,  Acconciar- 
la co’  suoi  arredi  e fornimenti , Porvegli , 
AttaccarvegU.  Red,  Esn.  nat.  94.  Si  poteva 
fame  la  prova  con  una  lama  di  spada  armata 
de’ suoi  iomimciilì.,  o,  come  la  dicono,  messa 
a cavallo. 

XVII.  Dare  un  cavallo,  vale  Frusta- 
re o Nerbare  alcuno  alzalo  a cavalluccio 
da  un  altro;  e Toccare  Un  cavallo  dicesi 
di  chi  è in  simil  frustato.  Alleg.  394. 
Noi  altri  pedanti  abbiam  per  peggio  il  dar  in  una 
sassaiuola  allo  svoltar  d’ un  canto  ec. , che  se 
noi  toccassimo  un  cavallo  a brache  calale  dagli 
scolari.  Ciriff.  Calv.  5.  87.  Dicendo,  e*  si  tor- 
re’ torre  una  sferza , E la  mia  Bglia  mi  desse 
un  cavallo. 

$.  XVIII.  Meritare  un  CAcaf/o,  o simili, 
dice.ii  di  chi  ha  fatto  qualche  errore,  o si 
è portato  male  in  alcuna  càia.  ^ 

5.  XiX.  Lasciarsi  levare , o Essere  us~ 
voto  a cavallo,  si  dice  di  chi  leggermmte 
si  muot*e  a credere  alcuna  cosa . Farch. 
Ercoi.  79.  Tor  su,  0 tirar  su  alcuno,  il  che  si 
«lice  ancora  levare  a cavallo,  è dire,  cose  ridi- 
cole e impossibili,  e volere  «iargliene  a.  credere 
per  trame  piacere,  e talvolta  utile,  come  fece- 
ro Bruno  e Bufìalmacco  a maestro  Simone  da 
Vallecchìo.  Fir.  Trin.  9.  1.  Uguccione  accor- 
gendosi d’ esser  levato  a cavallo,  ha  fatto  come 
savio,  che  s’è  procacciato,  e va  questa  sera  a 
impalmare  la  sorella  d’ Alessandro  Amadori. 

5.  XX.  Spropositi,  £rrori,  Cose  ec.  da 
cavallo,  o che  non  gli  farebbe  un  cavallo, 
vale  Solenni,  Bestiali.  Lat.  errata  palmaria. 
Gr.  i|o}'Xapi7T(z  opat’X/zaT*.  Malm.  6.  49.  Er- 
rar che  ’l  non  farebbe  anche  un  cavalió. 

XXI.  Medicina  da  cavallo,  vale  Me- 
dicina da  bestie.  LsX.f^inummedic4anentwn. 

XXII.  A cavallo  a cavallo,  posto  av- 
verbiabn.,  vale  tn  fretta.  Cecch.  Esali.  Cr. 
4.  4.  E io  lo  senti’  dir  cosi  passantlo  A cavallo 
a cavallo. 

$.  XXllI.  Conoscere  i cavalli  aBe  selle, 
%mle  Far  giudizio  degli  uomini  dall’esterno. 
Lat.  cauda  de  vulpe  testatur,  Gr.  17  xapxo; 
T17  oXmirxs  pofTupiL 

li.  XXIV.  Sapere  quanto  corra  il  caval- 
lo d’alcuno,  vale  Sapere  fin  dove  possa  ar- 
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rivar0  tabiUtà  t^alcuno.  Lat.  tetre  tptottfut 
quis  progredì  ingenio  possit.  Gr.  aY)(,n^tay 

Ttvoc  tcSrvat. 

5.  XXV,  Tristo  a quel  eaonìlo  che  tiro 
eotUro  allo  sprone;  modo  proverò,  che  va- 
le- Tristo  a colui  che  vuol  contrastare  con 
ehi  può  effónderlo.  Lai.  durum  est  centra 
stimulum  calcitrare.  Gr.  o)^T;pov  >uvTpa 
XaxTi^pn». 

$.  XXVI-  In  proverò.  Bocc.  nov.  8o.  5- 
Buon  cavallo  e mal  cavallo  vuole  sprone;  buo- 
na femmina  e mala  femmina  vuol  oaslone. 

5.  XXVII.  Dicesi  pure  in  proverò.:  A 
cavai  donato  non  si  guarda  in  bocca;  o va- 
le: La  cosa  che  non  costa,  nott  bisogna  guar- 
darla così  minutamente.  Lai.  donum,  quod 
quis  donaveritf  lauda  ; noli  dentei  equi  do- 
nati inspieere.  S.  Gir.  Gr.  Sdpov  2TÓ)  t»  Scoti; 
tiratasi.  Cecch.  Dot.  prol.  A cavai  donalo , 
Dice  il  provet^io,  non  cardare  in  bocca. 

$.  XX Vili.  Similmente  in  proverò.:  Chi 
ha  cavedio  o buon  cavallo  in  staila , può  ire 
a piede  ; e dieesi  di  chi  per  sua  volontà  la- 
scia di  valersi  della  comodità  eh’ e*  potreb- 
be avere.  Varch.  Ercol.  70.  Di  quelli  che 
hanno  il  modo  a vestir  bene,  e nondimeno  van- 
no ^al  vestili,  ai  dice:  chi  ha’l  cavallo  in  islaU 
la  può  ire  a piè. 

$.  XXIX.  Il  fatto  de’  cavalli  non  istà 
nella  groppiera  ; proverbio  che  {lenota  : Il 
/andamento  delle  cose  non  consiste  nell  ap- 
parenia.  Lai.  nimium  ne  crede  colori.  (>r. 
oiea'njXòv  tò  — i/uesto  proverbio  è 

leggiadramente  espresso  nel  Tratt.  sopra  le 
yiriù  morali,  Parte  li.,  iV,  345.  In  vanità 
DOD  è gentil  valore , Nè  adurua  sella  fa  cavai 
migliore.  (V) 

$.  XXX.  Pure  in  proverò.:  Pascersi  o 
Pare  come  il  cavai  ael  CioUe;  che  vale: 
Pascersi  di  vento  o di  ragionamenti;  detto 
cosi  da  un  buffone  chitunalo  il  C lolle , che 
dava  a intendere,  un  suo  cavallo  pascersi 
delle^sole  sue  dance.  Varch.  Ercol.  95.  Dì 
quelli  che  si  beccano  il  cervello , sperando  va- 
namente che  una  qualche  cosa  deboa  loro  riu- 
scire, e ne  vanno  cicalando  qui  e qua,  sì  dice 
che  fanno  come  il  cavallo  del  Ciolie,  il  quale 
si  pasceva  di  ragionamenti , come  le  starne  di 
monte  Morello  di  rugiada.  Belline.  Come  il  ca- 
vai del  Ciolie  oggi  mi  pasco.  Fir.  Lue.  3.  4> 
Oh  quanti  ce  ne  sotto  di  questi  perdieiumi  ec., 
che  si  pascono  peggio  che  il  cavai  del  Ciolie!  « 

5 . XXXI.  E altresì  in  proverò.  : Il  ca- 
rdio fa  andar  la  sferza;  e vale:  La  cosa 
cammina  a rovescio. 

$•  XXXll.  Le  mosche  si  posano  addosso 
a*  cavalli  mojgri;  proverbio  che  tulle,  che  I 
meno  potenti  sono  i primi  sempre  ad  esser 
puniti,  Lat.  canis  pauperem peregrinum  sem- 
per  infestai.  V.  Plos.  3 10.  Varch.  Suoc.  4. 
6.  Le  moKhe  si  posano  sempre  in  su’  cavalli 
magri.  * 

$.XXX1II.  E parimente  in  proverò.:  A 
tempo  di  guerra  ogni  cavallo  ha  soldo;  che 
è sonile  a quelfaltro:  A tempo  di  carestia 
pan  veccioso;  e vale,  che  In  tempo  dì  ne- 
cessità si  fa  capitale  dogni  minima  cosa. 
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F,  V.  11.  65.  Appresso  condussero  il  conte 
.\rtimanno  con  mille  ragazzi,  verifìcando  il  pro- 
verbio: a tempo  di  guerra  ogni  oavallirha  soldu. 

XXXIV.  Fare  il  latino  a cavallo.  V. 
LATINO. 

5.  XXXV.  Pure  in^proverb.  Lasc.  Pini. 
o.  6.  No  no,  non  pensar,  Gsannin  mìo,  che  io 
faccia  come  il  cavai  grosso,  che  poiché  egli  ha 
mangiato  il  vaglio,  dà  de’  calci  alla  biada.  {Sì 
dice  di  chi  corrisponde  con  ingratitudine  a* 
benq/icii  ricevuti  ; e qui  è trasposto  il  senti- 
mento per  ischeno.) 

CAVALLO  FIUHATICO.  Cavallo  marino. 
Tes.  Br.  4.  6.  Portanie  è un  pesce  eh’ è chia- 
mato cavallo  fiumalico , perocch’el  nasce  nel 
fiume  del  Nilo,  e lo  suo  dosso  e li  suo*  crini 
c la  sua  lioce  è come  di  cavallo. 

CAVALLO  LEGGIERE.  Lo  stesso  che  Ca- 
valeggiere. Lat.  ievis  armaturae  eques.  Gr. 

Varch.  Stor.  9.  aao.  Verrebbe  con  un 
esercito  di  domila  quattrocento  uomini  d’arme, 
e mille  cavalli  leggieri.  E a3i.  Avendo  seco  il 
bargello  di  Bologna , e alquanti  cavalli  leggieri 
di  ^olo  Luciaaco.  • 

CAVALLO  MARINO  e CAVALLO  PIUMA- 
TICO.  Hippapotamus  Lin.  Animale  quadru- 
pede e.  tmfilfio,  assai  frequente  nel  Nilo, 
con  altro  nome  detto  Ippopotamo.  LatAi/i- 
popotamus.  Gr.  Iirironórafio;.  Red.  Esp.nat. 
55.  E ’l  medesimo,  avendolo  espcrimentalo,  af- 
fermo de’ denti  e dell’ ossa  deirippo]x>lamo , o 
cavallo  marino. 

CAVALLONE.  Acci'escit.  di  Cavallo.  Ca- 
vallo grande.  Lai.  grandis  equus,  sonipes. 
Gr.  psyac  iffwo;.  Bem.  Ori.  a.  9.  56.  R si  ve- 
deva a tutti  gli  altri  avante,  Sene’ arme  sopra 
un  grosso  cavallone. 

5 . Per  quel  ptmfiamento  deìV  ac^ue , 
quando  o per  venti  o per  crescimento  si  sol- 
levano oltre  l’usato.  Le\.  Jluctus  decumanus, 
Gr.  TpcxufAia.  Bem.  Otl.  1.  16.  10.  .0  se  mai 
forse  insieme  urlar  due  tuoui  Da  Levante  a Po- 
nente in  cielo,  o in  mare  Qnde , altrimenti  dette 
cavalloni.  Boez.  Varch.  a.  p.  a.  Può  il  mare 
ora  con  bonaccia  lusingare  altrui,  e talvolta  con 
tempestosi  nembi,  ed  altissimi  cavalloni,  orrido 
molto  e spaueiiloao  divenire.  £ Stor.  11.  533. 
Ma  quando  Tonde  turbate  sono , e i venti  sof- 
fiano contrarii,  allora,  perchè  ella  o iraportaia 
dalla  tempesta  non  rompa  in  Ucoglio,  o sopraf- 
fatta da’ cavalloni  non  si  sommerga,  ha  di  sper- 
tissìmo  e d’ arduissimo  piloto  meslirit . Toc. 
Dav.  Ann.  .3.  56.  Eccoti  d’un  nero  nugolato 
un  rovescio  di  gragnuola,  con  più  venti  e gran 
cavalloni  che  toglievan  vùla  e governo.  . 

CAVALLUCCIO.  Peggiorativo  di  Cavallo. 
Cavallo  debole  e cattivo,  e talvolta  soltanto 
diminutivo  e vezzeggiativo.  Lat.  caballus . 
Gr.  paùXo;  iinro;. 

* tì.I.'Per  Cavalletto  o Cavallettin  di  le- 
gname. Trdtt.  gov.  fam.  ^1.  Che  s’avanza  ne’ 
cavallucci  del  legno,  vaghi  cembali,  ec,  (A) 

5.  11.  Cavalluccio,  per  nome  dato  nel 
contado  ad  un  bacherozsfilo,  il  quale  nasce 
ne’  boschi  ira  le  scope.  Red.  Ins.  1 00.  >e’  bo- 
schi tra  le  scope  ho  veduto  inlìnitìssimì  bache- 
rozzoli di  questa  terza  specie,  i quali  da*’  con- 
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Udini  di  quei  coolorno  »on  cltiamati  caval- 
lucci. • 

$.  111.  Cavalluccio  dìcevasi  ancora  in 
Firrme  la  citazione  del  Magistrato  degli 
Otto  di  balia,  perchè  era  segnala  colla  figu- 
ra  di  tm  uomo  in  at(o  di  correre  a cavallo. 
Lat.  dica.  Gr.  ^wi-  Vcirch.  Stor.  10.997. 
cilato  dagli  Otto  per  un  cavalluccio.  Maini.  5. 
69.  Costei  è quella  strega  maliarda,  Che  roanda 
i cavallucci  a Tentennino. 

$ . IV.  A cavalluccio , posto  awerbj  col 
verbo  Portare,  o simili,  vale  Portare  altrui 
sulle  spalle  con  una  gafpba  di  qua , e una 
di  là  dal  collo.  Lai.  humeris  gestore.  Gr. 
fiaorei  j.,,.  Sen.  Ben.  Farch.  5.  56.  Gli  |>or- 
tarono  a ravalkjcció  supra  le  spalle.  Buon.  Pier. 
5.  5.  5.  Presa  ei  I'  ha  a cavalluccio.  Malm,  5. 5o.. 
F.  in  man  «PEnea  posero  il  leniluiccio,  OnJ'ei 
fuggì  col  padre  a cavaliucciu. 

CAV.^LOCCHIO . Specie  d'insetto  simile 
alle  i*esDe.  PmiaQ'.  4.  Le  firaOc,  i giumenti 
e i cavalocchi.  — Libellula  Lin.  T.  ile*  .Natu- 
ralisti. Insetto  di  molte  specie,  e di  diversi 
e vaghi  'colori,  che  per  lo  più  s'aggira  in- 
corno all' acque.  Il  suo  petto  è ampio;  il 
capo  e gli  occhi  grandi  e graticolali  : Ìl  ven- 
tre assai  lungo,  con  sei  zampe,  e quallro 
ali  forti,  risplendenti,  e quasi  cartilagine . 
In  Lombardia  chiamasi  Civettone,  e secon- 
do i itiversi  luoghi  è tletlo  anche  Caroado, 
Sposo,  Perla  a ragion  degli  occhi  che  pajo- 
no  perle,  Libella  perchè  si  libra  penzolo  in 
aria,  Saetta  perchè  velocissimo  ai  volo  co- 
nte saetta  lanciata.  (B) 

Cavalocchio  dicesi  altresì,  in  odio  del 
mestiere,  quegli  che  prezzolato  riscuote  i 
crediti  altrui.  Lat.  exactor,  Cr. 

Varch.  Ercol.  77.  Ovvero  torsi  da  dosso  e da- 
gli orecchi  i cavalocchi , che  cosi  si  chiamano 
coloro  i quali  prezzolali  riscuotono  |>er  altri. 
Dav.  Scfsm.  66.  Ma  i cavalocchi  a lor  volontà 
le  ponieno  e riscotieno  crudelmente , e guai  a 
chi  replicava. 

•CAVAMACCHIE.  Colui  che  fa  il  mestie- 
re di  cavar  le  macchie  da* panni.  Buon.  Pier. 
4*  3.  7.  A cavamacchi,  aggirator  di  cani  E d’or- 
ai,  moslrator  di  mummie  e mostri^  ( Qui  cava- 
macchi  in  luogo  di  cavamaccliie.)  (Aj 

CAVAMBNTO.  Cavatura,  lAlto  del  cava- 
re, e dicesi  così  anche  il  Posso  scavato.  Lat. 
fossio.  Gr.  ópuyfia-  Guicc.  Stor.  i5.  767.  Spin- 
gendosi sempre  innanzi  con  cavamentt,  con  fossi 
e con  bastioni.  Ar.  Pur.  a.  a5.  Far  cavaraenli, 
e riparar  le  mura. 

* 5 • Rotta  in  eavamento,  in  Idraulica,  di- 
eesi  quella  rotta  in  cui  Vacque  di  un  fiume 
disalveafulosi,  e quelle  di  piu  canali  riunen- 
dosi,  in  vece  di  spargersi  dilagatamente  per 
la  campagna,  si  uniscono  in  un  sol  canale, 
formando  un  nuovo  fiume.  (A) 

* CAVANA.  Luogo  nell'acqua  ',  ove  si  tien 
la  barca  al  coperto.  Gare.  Piaxz.  176.  (Berg) 

* CAVAPELO.  T.  de  Sellai,  de*  Bastai  ec. 
Strumento  di  ferro  per  uso  di  trae  fuori 
ila*  basii,  dalle  selle,  e sunili,  il  crine,  la 
borra,  o altro.  (A) 

CAVARE.  Levare  la  cosa  donde  ella  si 
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Iruova,  e per  lo  più  s^irUende  di  quello  che 
in  certo  modo  circonda,  come  Cavarsi  i 
panni,  ed  è circondato  j come  Cavar  qual- 
che cosa  d*  una  cassa,  d*  una  buca , o simi^ 
le  ; contrario  di  Mettere,  Trarre.  Lat  edu- 
cere,  trahere,  eripere.  Gr.  i|ipùiw.  Cr.  9.6. 
Gli  ai  cavino*  {al  caxudh)  della  mascella  di  sot- 
to, il  più  salvamente  che  si  priote,  quattro  den- 
ti. Dnnt.  Puì'g.  9.  Cenere  o terra  che  secca  si 
cavi,  D*  un  color  torà  col  suo  vestimento.  G.F. 
13.  8.  19.  A uno  Bettonc  Cini  da  Campi  ec. 
fece  cavar  b lingua  6ifo  allo  strozzule.  Pdoo. 
S.  i55.  Piaccia  agl’  Iddìi  che  soprawegnente 
morte  tosto  me  oe  cavi.  E S.  147*  Andava  co- 
gliendo ^rl>e , « cavando  con  picciolo  coltello 
diverse  radici . Bem.  Ori.  1 . 7.  64.  Non  che 
cavare  Astolfo  (Irli’ arcione,  Ma  penai  sprofon- 
dare ogni  gran  maro. 

5.  I.  Cavare  per  fare  nella  terra  una 
buca.  Affondare  nella  terra,*etl  anche  per 
Izzappare  attorno,  e Scalzare.  Lai.  effodere. 
Gr.  xaTooxotirttcy.  Maestruzz.z,  10.  3.  Quin- 
di c che  ’l  servo , preso  che  ebbe  la  pecunia 
del  signore  suo,  cavò  in  terra,  c non  guadagnò 
con  easa.  Cr.  5.  3.  .5.  Caveremo  prinueramen- 
te , secondo  che  scrìve  Palladio,  l’ aja  alla  un 
meazo  piede,  oTTero,secondoaAlberto,due*|Me- 
di  ; e a me  pare  che  basti  che  si  cavi  un  pie- 
de, il  quale  è forse  due  spanne.  Emm.  6.  Uee- 
si  nel  primo  anno,  che  (1/  mandorlo)  si  pianta 
ec.,  ogni  mese  cavar  dattorno,  c purgar  del- 
l’erbe  ch’entro  vi  nascono.  E cap.^.^.  Ama- 
no d'essere  spesso  cavali  (/  cedemi) , e per  que- 
sto avvengono  I flutti  maggiori.  E cap.  ,\q.  7. 
Ama  (i7  /7co]  d’essere  spesso  cavato.  cqp.  13. 
5.  Questi  orb(TÌ  ec.  due  0 Ire  volle  si  cavino 
intorno  per  ciascuna  state.  E cap.  14.  5.  Aom 
molto  ({/  moro)  d'esser  cavato  e letaminalo.  B 
cap.  16.  3.  Ama  (//  nespolo)  d’esser  potato  e 
cavato  intorno. 

♦ $.  11.  £■  detto  assolutamente  per  Scava- 
re la  terra.  MoraL  S.  Greg.  5.  3.  Quasi  co- 
me quegli  che  cavano  alcun  tesoro,  è at- 
tivo] Quelli  die  cavano  per  trovare  alcun  le- 
aoro,  quanto  |mù  cavano,  tanto  son  più  ardenti 
alla  fatica;  perocché  tanto  più  si  sentono  op- 
- prossimare  al  tesoro  nascosto,  tanto  più  si  afon- 
zano  di  cavare.  E impresso:  Son  coloro  che 
cavano,  che  quanto  piu  vicini  si  sentono  al  lor 
fine,  tanto  ec.  E di  sotto:  Tanto  più  ardenti 
dovete  essere  al  cavare,  quanto  voi  siete  già  vi- 
.cioi  a quello.  E poco  dopo:  Prìma  disse  del 
cavare  oel  tesoro.  {Qui  è in  forza  di  tosi.)  Fav. 
Bsop.  3.  Per  una  stagione  con  grande  sollicK 
ludìne  cavando  il  gallo  in  alcuna  parte,  per  p»- 
ter  trovare  alcuna  esca, avvenne  else  trovò  una 
pietra  preziosa.  (V) 

III.  Cavare,  in  significato  d*  Incava- 
re, Dar  forma  concava.  Cor.  En.  7.  63a. 
Qui  si  vede  cavar  elmi  e celate , Là  torcere  a 
covrir  targhe  e pavesi.  (M) 

*5.  IV.  Per  Guadagnare,  Acquistare- 
Borgh.  Colon.  MUit.  436.  Per  aver  lodato  so- 
lamente in  quello  che  conveniva, come  sincero 
scrittore  dee  fare,  alcuni  de' contrarii  alle  parli 
aue  {di  Cesare),  ne  cavò  egli  la  morte,  e la 
aua  Istoria,  per  quaaln  stette  a que’giudizii,  U 
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v^polturt.  ne  guadagnò  la  morie,  i 

e la  sua  storia  non  ebbe  spaccio.)  (V) 

$ . T.  Cavare  per  Eccettuare.  IpSt.  exci- 
pere.  Gr.  i|ai^iitv.  Frane.  Saech.  nov.  t3& 

Ju  ooD  oe  cavo  Gioito,  nè  altro  dipintore.  Sen. 
Ben.  Vtuxh.  4.  a8.  Perciocché  egli  é -groo  dif- 
fercDu  a dire,  io  non  ne  cavo  alcuno,  a dire 
io  eleggo  costui. 

5.  VI.  Cavare  e Becavare.  Termine  di 
sdterma  ì e dicesi  del  Ritirare  e mu/<ir  di 
luogo  la  spada,  quando  si  giucca  di  scher^ 
tiut.  Lat.  ensem  extrahere,  expedtre. 

VII.  Cavar  piè  di  soglia.  Uscir  di 
casa . Cccch.  Siiav.  9.  9.  Ella  non  potrebbe 
cavar  piè  fuor  di  soglia,  che  ella  BTrebbe  sem- 
pre dietro  le  sliere  oegli  scioperati  eo.  (V) 

* §.  Vili.  Cavar  uno  fuor  di  sè,  vale  Tor- 
gìi  il  senno.  Segner.  Mann.  Jpr.  14. 9.  Que- 
sto è nel  peccato  il  sommo  de’  mali,  cavarti  al 
fine  fuor  di  te  di  maniera^  che  noi  conosci.  E 
dgost.  9 3.  9.  l beni  di  questo  mondo  ec.  ex- 
toilunt  imprudentes,  cioè  extra  se  tolluni , 
tanto  di  repente  gli  cavano  fuor  di  sé.  (V) 

* IX.  Cavar  servigio.  Ricavare  servi- 

gio).  Cecclt.  9.  9.  Al  proposito  nostro 

saia  Ulta  {serva)  più  brulla  che  costi  manco  cc., 
c nc  caviamo  più  servigio.  (V) 

$.  X.  Cavar  entrate,  utile,  o simili,  da 
checché  sia,  vale  Ritrame  entrate,  profitto 
ec.  Lai.  coUiger^.  Guicc.  Slor.  Fossero  paga- 
te dell' entrate  che  caverebbono  di  Pisa  i Fio- 
rentioL  Sen.  Ben.  Farch.  4.  1.  Truovansi  ec. 
di  quelli , a cui  non  place  l' esser  virtuoso  in 
dono,  ma  vorrebbooo  utile  cavarne.  B 4.  90. 

Se  alcuno  sappiendo  certo  non  solo  di  non  ne 
avere  a cavar  nulla,  ma  etiandio  dovervi  molto 
roetlere  dell’ acquistato,  a ogni  modo  entra  in 
questi  danni  vuleulicri. 

XI.  Cavare  il  sottile  del  sottile,  di- 
cesi del  Manegfnare  con  industria  le  cose 
piccole,  a fine  di  trame  utilità  e vantaggio. 
Lat.  comparcere.  Gr.  priÌ«o!&a».  Cant.  Cam. 

99  1.  Questi  nostri  roercanli  Ci  dan  qualche  co- 
aetta  a lavorare,  Ma  voghan  lutti  quanti  11  aot- 
til  del  sollil  I Toppo  cavare. 

XII.  Cavar  buono  o mal  viso  di  chec- 

ché sia,  xmle  Riuscirne  a bene  o a male.  Lat. 
bonum,  aut  malum  exitum  alicui  continge- 
re. Gr.  xsuuùf,  iì  evTu)(<D;.  Bem. 

Ori.  Fur.  1.  i5.  90.  Non  so  clic  vao  caverà 
del  salto , Che  quattromila  braccia  e più  vien 
d' alto. 

$.  Xni.  Cavar  alcuno  di  scherma,  o di 
tema,  co/fB  largo, vale  figuratam.  Farper- 
tler  altrm  la  regola  o Verdine  nel  modo  di 
operare.  lA  aUqumi  deturbare,  confunde- 
rc.  Gr.  xaTofidlOM». 

dasfore imo  di  cervello,  vale  Tor- 
gli  il  cervello,  cioè  Soverchiamente  impor- 
tunsuio  o tribolarlo.  Lat.  obtundere,  vexa- 
re.  Gr.  trapavo^^Xaly.' 

* C • X^^  Cavar  uno  del  cervello,  vale  Far- 
gli dimenticare  qualcosa.  Lasc.  Sibili  1.1. 
lo  voleva  pur  dirti  non  so  che  ; c tu  mi  bai  ca- 
valo del  cervello.  (V) 

$.  XVI.  Cavare  uno  del  fango,  vale  figu- 
ratam. Sollevarlo  ne*  suoi  affari.  Dargli 

DlZlOMMUO.  Voi.  U. 
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I ajuto  0 soccorso.  Lat.  cceno  aliquem  edace- 
re.  Gr.  dica|st9<(v. 

5-  XVII.  'Cax’or  tmo  di  pena,  d* affanni, 
di  guai,  di  carcere  ec. , vate  Liberamelo, 
Lai.  molestia  ec.  ediquem  liberare.  Fin.  Disc. 
an.  3.  Quando  lu  voglia  uscir  di  questa  carce- 
re, e*  mi  basta  Tanimo  di  cavartene  senta  molta 
fatica. 

$.  XVni.  Cavare  uno  d*  un  gran  fondo, 
vale  liberarlo  d‘un  grande  intrico.  Lat.  e 
ma^no  malo  aliquem  cripere,extricare.  Gr. 
ano  fieyeCVni  auotXXoirreiv.  Farch.  Er- 

coi  953.  Questa  sarebbe  una  zucca  da  cavarmi 
d’ogni  fondo. 

5.  XIX.  Cavar  le  mani  d’una  cosa,  vale 
figuratam.  Spedirla,  Finirla.  Lai.  toUere 
manum  de  tabula.  Gr.  aircTs^évai  ròv  xcXo- 
peSva  Geli  Sport.  9.  6.  E perù  si  vuol  cavar* 
ne  le  mani.  Lasc.  Sibili  1.  i.  E oggi  senza 
fallo  ne  to’  cavar  le  mani. 

5-  Cavare  alimi  dalle  mani  chec- 
chessia, vale  anche  Avere  da  alcuno  indu- 
striosamente e fortalamente  ciò  che  egli  per 
altro  non  darebbe.  Lat.  vi  et  industria  ali- 
quid  eripere.  Sen.  Ben.  Farcii.  9.  1.  Non  si 
uù  dire  che  gli  abbia  dati,  ma  che  non  gli  ab* 
ia  saputi  tenere  conlra  colui  che  gliele  cavò  di 
roano.  Boez.  Farch.  9.  5.  Le  cavasti  di  roano 
un  presente.  Bem.  Ori.  5.  5.  4-  fAnla  insoieD- 
zia,  tanto  esMf  manesco,  Tanto  fumo  d’arrosto 
eaverebbe  Le  cenale  di  mano  a san  Francesco. 

$.  XXI.  Cavar  di  sotto  alcuna  cosa  a 
uno,  vale  ancora  Levargliele  con  forza  o 
con  artifizio.  Lat.  aitferre,  et  subripere,  suf- 
furari. 

5.  XXII.  Cavar  di  bocca  altrui  alcuna 
cosa,  vale  anche  Fargliele  dire  con  indu- 
stria, mentre,  e*  si  Studia  di  tacerla.  Lai.  e,rpi- 
scari.  Farch.  Ercol.  71.  Scalzare,  metaforica- 
mente ec. , significa  quello  che  volgarmente  si 
dice  sottrarre  e cavare  di  bocca,  cioè  entrare 
artatamente  in  alcuno  ragionamento,  e dare  d’in- 
torno aMe  buche  per  fare  che  colui  esca , cioè 
dica,  non  se  ne  accorgendo,  quello  che  tu  cer- 
chi di  sapere. 

5.  XXllT.  Cavar  di  bocca  altrui  alcuna 
cosa  colle  tanaglie, vale  figuratam.  Far  di- 
re altrui  alcuna  cosa  per  forza  e con  vio- 
lenza. Salv.  Grandi.  9.  5.  lo  non  ho  ancor  ec. 
potuto  Cavarti  pur  di  bocca  una  parola  Colle 
tanaglie. 

y XXIV.  Cavare  uno,  o alcuna  cosa  dt 
bocca  ad  alcuno,  vale  figuratam.  Trarglie- 
ne  delle  mani.  Trarlo  o liberarlo  dal  suo 
potere.  Lat.  e faucibus  eripere.  M0rg.  4. 08- 
E laute  volte  la  spada  v’accocca.  Che  gliel  cavo 
con  fatica  di  hocez.  Boez.  Farch.  1.  4.  lo  me- 
desimo cavai  di  bocea  a coloVo,  i quali  lo  si  vo- 
leano  mangiare,  Paolino  uomo  nobile/ 

5.  XXV.  Cavare  i calcetti  a un<T,  yalg 
figuratam.  Scovare  il  suo  sentimento,  Trar- 
gli  di  bocca  quello  che  e*  non  direbbe.  Lat 
alicujus  sensum  detegere,  expiscari.  Gr.  pz- 
Ta>X^v.  Buon.  Fier.  4-9.  1.  La  più  sicura  è 
strada  Cavar  loro  i calcetti,  Star  sulle  volle,  e 
farle  cicalare. 

5-  XXVI.  Cavarsi  la  fame,  la  scie,  ilson- 
i5 


, jj  Googlt 


i9i  C AV 

fio,  e simiìi,  vale  Mangiare,  Bere,  Dormire  | 
«c.  a sazierà.  Lat.  famem,  sitim,  somnwn 
explere,  eximere.  Gr.  vétvav,  dn|>aVf  ùmroy 
«vanXiTpoOy. 

5.  XXVII.  Cavare  il  corpo  di  grinte,  mo^ 
do  basso,  vale  Mangiare  €usai.  L«t.  crapula 
venirem  distendere.  Gr.  . Fir. 

Disc.  an.  73.  Par  aarvbhe  oramai  Irmpo  a ca» 
Tare  un  tratto  il  corjto  ili  grinae.  Lasc.  Pini. 

S.  9-  So  che  Toi  cavaste  il  corpo  di  grinze. 

5.  XXVIII.  Cavare  alcuno  di  pun  duro, 
vale  Mangiar  tanto  in  casa  eli  lui,  che  non 
vi  resti  pan  duro  per  gli  altri  giorni  ; ed  è 
modo  burlesco:  Gr.  ircifci^iTtìy.  Malm.  10. 5& 
Andò  ali'osiey  e cavolki  di  pan  duro. 

5.  XXIX.  Cavarsi  alcuna  cosa  dalla  boc- 
ca, vale  fìguratam.  Risparmiare,  privandosi 
di  ciò  che  è necessario. 

5.  XXX.  Cavarsi  la  sete  col  prosciutto, 
vale  /iguratnm.  Cavarsi  ' un  capriccio  con 
proprio  danno.  Lai.  cum  danno  sibi  gratì- 
Jicari. 

5.  XXXI.  Cavas'si  le  sue  voglie,  vale  Sod- 
disfare all‘ appetito.  Lat.  genio  indulgere. 
Ciré.  Geli.  E non  mi  poirei  mai  cavare  una 
voglia  sicaramentc.  Morg.  ai.  loa.  Volea  ca* 
Tarsi  tulle  le  sue  voglie. 

J.  XXXII.  Cavarsi  gli  occhi,  dieesi  figu- 
rat.  di  due  o piò  insieme  adirati,  che  si  vor^ 
rebbero  fare  il  maggior  male  possibile.  Lai. 
intestino  odio  se  prosegui,  in  oculos  invo- 
lare. 

$.  XXXTIT.  Onde  Ca\>ar  due  occhi  a sè 
per  trame  uno  ai  compagno,  detto  prover- 
biale, che  mie  Jiguratam.  Farsi  moltissimo 
male  per  sè,  per  fame  alcun  poco  altrui. 
Malm.  a.  ;3.  Cavasti,  senza  Tare  alcun  guada- 
gno, Due  occhi  a le,  per  trame  uno  al  com- 
pagno. 

XXXIV.  Cavare  un  occhio  ad  alcuno, 
figuratamente  vale  Fargli  un  grandissimo 
dispiacere.  Morg.  iS.  197.  Chi  mi  toglie  II 
hoccon  non  è mio  amico,  Ma  ogni  volta  par  mi 
cavi  un  occhio. 

J.  XXXV.  Cavare  altrui  una  cosa  dagli 
occhi,  modo  basso,  che  vale  fìguratam.  To- 
gliere altrui  una  cosa  che  gli  sia  cara. 

$.  XXXVl.  Cavarsi  una  cosa  dagli  occhi, 
vale,  allo  stesso  modo.  Darla  o tussciarla 
malvolerUieri.  Lai.  rem  {egre  dimiitere.  Gr. 
ZjO'/spài;  aroire^TTitv. 

5.  XXXVII.  Cavarsi  il  tempo  dagli  oc- 
chi, vale  in  sentim.  fgur.  jivaniar  tempo 
col  {vegliare  più  del  consueto. 

5-  XXXVIII.  Cavar  del  capo  una  cosa  a 
uno,  vale  spesso  Torgliene  l'opinione,  il  pen- 
siero. Lat.  opinionem  eximere.  Gr.  dci|av  afeu- 
>y.  Ambr.  Cof  7-  E farò , quanto  possibi- 
Fia , di  cavargli  del  capo  ebe  Claudio  Sà 
>Ivo.  * 

$.  XXXIX.  Cavarsi  del  capo  una  cosa, 
vale  solente  inventarla.  Lat.  comsninisci.  Gr. 
ejitvoe^v. 

XL.  Cavar  la  patti*  o il  rutto  di  ca>- 
po  a uno,  vale  Ridurlo  a dovere.  Lat.  com- 
pescere , f remare , in  ojfxc'io  continxre. 
RUZZO. 
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5.  XLT.  Cavarsi  di  capo,  e Cavarsi  il 
cappello  a uno,  vogliono  Salutarlo.  Lat  m- 
tecto  capite  aliguem  salutare. 

XLII.  Cavar  sangue,  vaie  Bucar  la 
vena  per  trame  il  sangue  a fine  di  medica^ 
re  alcuno.  Lai.  sanguinem  emittere.  Gr. 
fìoTOfitlv.  Red.  lett.  t.  375.  Credo  che  aia  ne- 
cessario cavare  un  poco  di  sangue  dalle  vene 
emorroidali.  E Cons.  1.  1 Mi  piacerebbe  che 
in  tutte  le  maniere  si  vedisse  di  nuovo  a cavar 
sangue  dal  braccio. 

5.  XLIll.  Cavarsi  s^mgue,vale  Farsi  ca- 
var sangue.  Lat  sanguims  missione  curari. 
Gr.  f'ksp'ìVoiMieòat.  Red.  coni.  1.  A.  Si  è ca- 
valo e ricavato  sangue  ; lu  pigliata  l' acqua  di 
Nocera. 

5.  XLIV.  Cavarsi  la  maschera  dal  viso, 
vale  fgurat.  Scoprire  il  suo  sentimento  già 
tenuto  nascoso.  Non  fìngere  più,  PaHar 
chiaro.  Lat  personam  non  amptius  ferre. 
Or.  IV  •pavepH  Farch.  Ercol.  io5. 

Cavarsi  la  mascara  è non  volere  esser  pni  ip- 
pocrito  o sìmnlalore , ma  sbizzarrirai  con  uno 
senza  far  più  i fraccurradi. 

$ . XLV.  Cavare  il  cuore  o ranima,  vale 
tali>olta  fìguratam.  Piacere  assaissimo.  Lat. 
vehementer  piacere,  rapere.  Gr.  iroXù  aoi- 
oxaiv.  Toc.  Dav.  Perd.  elog.  404.  Cavanti  tan- 
to il  cuore,  disse  Apro,  queste  tragedie,  che  la- 
sciate Favvochcrie  e i pensieri,  che  importano, 
lu  non  attenda  ad  altro?  Red.  lett.  3.  4.  L*in- 
Iroduzione  all*  Oda , e la  di  lei  cliiusa , ebe  da 
essa  deriva,  mi  cavano  l'anima. 

5.  XLVI.  Cavare  il  cuore  ad  alcuno,  va- 
le altresì  figurai.  Danneggiarlo,  Imporgli 
soverchie  gravetse,  o Angariarlo  a dismi- 
sura. Lat.  vexare.  Gr.  OTY^psuaev.  Segn.  Star. 
9.  a5i.  Erano  talmente  assassinate  da^govema- 
tori  suoi,  che  colle  gravezze  cavavano  il  cuore 
a*  popoli , che  non  mai  forse  fu  inteso  in  altri 
tempi  alcun  altro  aignore  avere  in  quel  modo 
danneggiale  le  sue  provmcie. 

5 . XLVII.  Cavar  Polio  di  Romagna,  vale 
in  sentim.  fìgur.  Cavesre  alcuna  cosa  di  ma- 
no a un  avaro,  e Fare  alcuna  cosa  impos- 
sibile. Lai.  aliguid  afgre  extundere,  vi  expri- 
mere.  Gr. 

5.  XLVIII,  'Cavar  sangue,  o Voler  cavar 
sangue  dalla  rapa,  vale  in  sentim.  fgur.  Ten- 
tar {Pavere  guel  che  non  si  può  as-ere-,  o 
che  altri  faccia  guai  eh’ F non  può.  Ljit 
aguatn  e pumice  postulare,  ab  asino  lanam. 
Gr.  ovou  TOKOuc  ^Ttraor.  Malm.  8.  7$.  Di  rapa 
sangue  non  sì  può  cavare,  Nè  far  due  cose,  per^ 
dere  e pagare.  V.  RAPA. 

$.  XLIX.  Cavar  la  lepre  del  bosco,  vale 
fìguratam.  Scoprire  il  sentimento  tP  uno,  o 
alcuna  cosa  tenuta  occulta.  Lai.  verum  expi- 
scari,  i>eruMri,  eruere. 

L.  Cavar  la  bruciata,  o la  castagna 
dal  fuoco  colla  zampa  altrui,  vale  fìgum- 
tam.  Fare  alcuna  cosa  con  sicuretza  e uti- 
lità propria,  e con  pencolo  d’altri.  Lai.  cum 
alieno  perictdo  rem  suam  confeere.  Gr.  $(C(- 
1tpCÌTT8C^ai  Tl  0W.DU  XtV^UVrjovTC?. 

5.  LI.  Non  sapere  o Non  potere  cava- 
re un  ragno  tPun  buco,  dieesi  proverhisdm- 
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M uamo  dappoco  t di  chi  abbia  pochissima 
abilità.  Lit.  fuerere  in  re  /acUi. 

Lll.  Cavar  fuori  una  chiacchierata, 
una  ciarla,  e simili,  vale  Inventarla  o Di- 
vulgarla. Lat.  rumorem  spargere.  Gr.  ito- 
viritpfcy 

y.  LUI.  In  proverò.  Cavami  (foggi,  e 
mettimi  in  domani,  vede  Non  voler  preve- 
dere nà  pensare  a quello  che  potesse  biso- 
gnareper  f awemre.  Lat.  quid  sii  futurum 
eros  Jttge  qumrere.  Gr.  tò  pv 

Dep.  Pecam.  83.  Di  poi  ci  sodo  ì proveiiiii , 
che  baoDo  fjiiaai  aulorità  dj  f'iudice , non  che 
l'oru  di  tesUraonio  : Muovi  lùe , acconcio  non 
li  falla  { batti  il  villano , « aaratti  amico  ; cava- 
mi d'oggi,  e mcttinii  io  domani. 

LIV.  Cflivr  cosir$ttto  d' alcuna  cosa, 
vale  Profittarne.  P’arch.  Ercol.  Nè  mai  per 
tempo  nè  diligerua  chVvi  mettessi,  potei,  non 
ohe  cavarne  costrutto,  raccapeaxame  cosa  al- 
cuna. 

$.  Ly.  Cavar  di  gimgheri.KGkliGIXR^O. 

$.  LVI.  Cavare  il  granchio  della  buca. 
V.  GRANCHIO. 

LVll.  Cavar  le  penne  maestre.  V. 
PENNA.  . 

li.  LV111.  Cavarne  csqtpa  o mantello,  y. 
CAPPA  o MANTELLO. 

LIX.  Cavare  il  fio  dal  pagliajo.  V. 
PAGLIAJO. 

CAVAR  FUOR]  IL  LIMBELLO  vale  Cornimi 
dare  a dir  male  dì  qualcheduno,  yarch.  Er- 
col. 88.  Dar  fuoco  alla  bombarda,  e cominciare 
a dir  male  d’ano,  o scrivere  conira  di  lui  ; il 
che  ai  dice,  cavar  fuori  il  limbello. 

* 5.  Cavar  fuori  le  figure,  dicono  i Pit- 
tori per  Ikw  rilievo  alle  medesime.  yasar.  (A) 
— Fag.  Pim.  Che  dodici  starnotti  (Notale  con- 
cettacci)  Ammazaò  un  giorno  col  suo  cavastrao 
d,  (P) 

CAVASTRACCI.  Strumento  che  s‘usa  per 
trarre  Co  stoppacciolo  doli’ archibuso , o si- 
mili. 

**CAVAROZZOLA.  Piaga  nel  pedale  della 
vite.  Pallad.  Febbr.  io.  E quelle  colali  pia- 
ghe e cavarouole  unger  poi  e bruttare  con 
morchia.  (V) 

CAVATA.  Fossa,  Cavamento.  iM.  fossio. 
Gr.  oouYfMU  Cr.  5.  5t.  3.  Non  si  faccia  in  essi 
{salci  ) Te  cavate  lontane , ma  a poco  a poco  si 
spargano  egualmente. 

y.  1.  Cavata  di  sangue.  Il  cavar  sangue. 
Lat.  sar^uinis  missio.  Gr.  f\a^ropia.  ned. 
Vip.  1. 41.  Se  il  suo  medico,  senza  perder  tem- 
po, non  lo  soccorresse  con  buone  cavate  di  sao- 
cuc.  E Cons.  1.^.  Il  Redi  concorrerebbe  vo- 
Icntierì  volenbanssimo  alla  proposta  cavata  di 
sangue. 

• II.  Cavata.  T.  de* Musici.  Vailo  di 
trar  con  maestria  il  suono  da  uno  strumen- 
to. Bella  e forte  cavata  dello  strumento.  Cavata 
di  suono  limpido,  netto  e preciso.  (A) 

*CAVATESORI.  Colui  che  attende  a cer- 
car tesori  nascosi  sotterra,  che  anche  si  di- 
ce Cavator  di  tesori.  Cocch.  Disc.  (A) 

♦CAVATICCIO.  Sost.  masc.  La  terra  o 
altra  cosa  cavata.  Coi\  Folg.  Long.  dm. 
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Cavarono  in  più  luoghi  alcune  buche  larghe 
d'un  cubilo,  ed  alte  di  quattro,  e spargendo  il 
cavaticcio  di  lontano , attraversarono  la  botea 
d’esse  dì  cannucce.  (Min) 

• CAVATINA.  T.  de*  Musici.  Aria  breve 
senza  ripresa,  nè  secorula  parte,  che  si  tro- 
va spesio  ne*  recitativi  obbligati.  (A) 

CAVATO,  y.  A.  Sost.  Cavità.  Lat.  cavum, 
cavus.  Gr.  zoiKtùpa.  Tes.  Pov,  Lo  seri  pino 
messo  nel  cavato  del  dente  toglie  la  doglia. 

CAVATO.  Add.  da  Cavare.  Incavato,  Con- 
cavo. Lat.  cavatus,  excavatus.  Gr.xoiXM^aìc. 
Bocc.  Hov.  3 1 . 6.  Era  alialo  al  palagio  del  Pren- 
zc  una  grotta  cavala  nel  monte.  Guid.  G.  Da 
quello  bto  area  le  ripe  alte,  e cavate,  e sopra- 
stanti. Amet.  at.  Ed  il  candido  collo  non  ca- 
vato , ma  pari , e la  dilicata  gola  cc.  di  spesai 
abbracciamenti  cupidi  si  facevano.  Stor.  £ur. 
5.  110.  Donò  al  predetto  Re  una  lancia,  stata, 
dicevano,  di  Costantino,  la  quale  cavala  in  al- 
cuni luoghi  circa  il  fusto  del  messo,  mostrava 
ec.Alam.  Colt.  s.  44.  Allor  prima  sentir  Net- 
tuno e i fiumi  Gli  ar^r  cavati,  e poi  di  merci 
carchi. 

♦ $.  r.  Cavato, per  Incito  in  incavo.  Ar. 
i^ur.  43.  1 53.  Vasi  a oro  e d’argento  sema  fine. 
Gemme  cavale  assurre  e verdi  e roggie.  (M) 

5.  II.  Per  Tratto  fuora.  Lat.  eauctus.  Gr. 
e|ax^ii;-  Borgh.  Col.  Lat.  3g4.  Perchè  non 
l’avrebbe  potuta  ritenere  questi  altri  ec.  per  la 
medesima  cagione , e al  medesimo  fine  cavati 
di  Roma? 

CAVATORE,  yerbal.masc.  Che  cava.  Lat. 
effossor.  Gr.  i^opiwtvip.  Pallad.  cap.  6.  Il  ca- 
vatore se  vedrà  gli  occhi  della  vite  aperti,  ac- 
ceeberannosi  sansa  speranza.  M.  y.  a.  5o.  Colle 

fiictre  combattevano  coloro  che  erano  Ira  Tua 
òsso  e l'altro  alla  guardia  de’  biro  cavatori.  Cr. 
4.  7.  4.  Si  guardi  che  la  cruda  terra,  per  occul- 
ta frode,  il  cavatore  non  vi  chiugga.  Tes.  Br. 
3.  7.  Questo  è segno  di  perìcolo,  che  ’l  cava- 
tore del  posso  potrebbe  tosto  morire,  e leggier- 
mente. Frane.  Sacch.  nov.  166.  Averestì  mai 
creduto  che  costai  fosse  sì  buono  cavatore  di 
denti  ? 

CAVATURA.  Cavamento,  Il  cavare.  Lat. 
fossura,  fossia.  Gr.  6^'jypa.  Cr.  &.  a.  8.  Il  suo 
fiore  {del  mandorlo)  per  cavatura  agevolmente 
casca. 

$.  Per  Concavità.  Lat.  pars  concava, 
Lib.  Astrai.  La  veulesima  quarta  è qiu'lla  cli’è 
tocca  dalla  cavatura  del  piè  manco.  È altrove^ 
Quando  questa  tavola  sottile  si  porràe  nella  ca- 
vatura, s)  la  empieràe  tutta  da  ogni  parte. 

♦C.\VAZIONE.  Cavatnento,  Il  cavare.  Fa- 
Sar.  Persone  perite  iu  quell'  acque  a far  le  ca- 
vazioni.  (A) 

CAUDATARIO.  C(dui  che  sostiene  festre- 
mità  delle  vesti  prelatizie,  deita  Coda.  Lat. 
caudatarius. 

♦ CAUDATO  e CAUDATA.  T.  de*  Poeti. 
Che  ha  la  coda,  e figuratam.  dicesi  di  So- 
netto, cui  dopo  i due  quademarii  e terzetti 
aggiungonsi  altri  versi.  (A) 

♦CAUDICE.  T.iT  Agricoltura.  Fusto,  7Vo«- 
co  perenne,  squamoso  o corticato  degli  al- 
beri, dei  frutici  e dei  siffrutici.  (AJ 
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CAVEDINE.  Sost.  fcm.  Capilo.  Specie  iU 
pesce  d'acqua  doice^raolto  simile  ai  muggi- 
ne, ma  con  squama  più  larga,  ed  inferiore 
ancora  in  bontà.  Cresc.  9.  81.  a.  Se  rac((ua 
iia  di  foDlatia,  ovvero  di  lìami,  in  quelb  potran* 
no  ben  vircre  di  quc*  pesci  che  aon  nelle  parli 
di  Lumbardia,  ciuù  caredÌDi,  ec. 

* CAVEDIO.  Lo  stesso  che  Cortile.  Bald. 
Foc.  Dis.  (A) 

CAVELLE.  Foce  usata  bassamente,  e vale 
Qualche  cosa.  Piccola  cosa,  Covelie.  Lat. 
aliquid.  Gr.  tI  Bocc.  nov.  73.  6.  Si  bene,  ri> 
apuose  Maso,  ai  è cavellc.  E nov.  85.  5.  Io  non 
so,  pur  (calè  mi  diceva  Nello,  cb*io  gli  pareva 
tulio  cambiato:  potrebb’ egli  eaacr  ch’i’ aveaai 
nulla?  Disse  Baflalmacco:  ai,  polreslù  aver  ca- 
velie,  non  che  nulla  ; lu  par  mezzo  morto.  Coll. 
Ab.  Isac.  i5.  Fa  il  corpo  atancu,eDon  acquU 
sta  cavelle.  E i5.  Inaino  a tanto  che  tu  non  tro- 
vi queste  cose,  non  sei  ancora  cavelle  ncU’ope- 
re  ui  Dio.  — E S.  Cali.  tom.  9.  lett.  1.  O se 
pur  li  corregge,  It  corregge  con  tanta  freddez- 
za c tiepidilà,  che  non  fa  cavellc.  (V) 

*5.  Per  In  nessun  modo,  o simile.  FU. 
S.  M.  Madd.  90.  £ prnsumi  che  'J  mangiare 
non  si  poteva  fare  cavelle,  bnperoccliè  egli  era- 
no cibali  di  pane  celestiale.  {Cioè:  niente  era 
del  mangiare.)  (V) 

♦CAVELLC.  Capello.  Fr.  Barb.  914.  i. 
CavegU  Ita  bianchi,  e viso,  e tutta  veste.  Frane. 
Sacch.  rim.  I lor  caveglt  quanto  più  lunghi 
hanno,  Più  se  nc  conforta.  Rim.  aiU.  Cecvh. 
Angiid.  Aggio  carelli  e barba  a tua  fazooe.  ^V) 

CAVERELLA.  Dim.  di  Cava.  Piccola  bu- 
ca, Bucheratiola . IM.  Jbssula , sct'obs.  Gr. 
op'JYp^dTro».  Pallad.  Genn.  i.  Farvi  uua  cave- 
rèlla,  accioccliè  col  diletto  del  sole,  e delFac- 
qu.'i  piovente,  la  vite  si  provochi  a frullu. 

CAVERNA.  Luogo  cavo  e sotterraneo. 
Lat.  caverna,  antnun.  Gr.  dvtpov.  Tes.  Br. 
3.  36.  La  terra  è tutta  cava  dentro  di  luogo  in 
luogo,  ed  è tutta  piena  di  vene  e di  caverne. 
Bocc.  nov.  16.  0.  E molto  per  ogni  caverna 
gli  andò  cercando.  Dani.  Purg.  sa.  Vedeva 
Troja  in  cenere  e in  caverne.  E 5o.  Surgrran 

faresti  ognun  di  sua  caverna.  But.  Caverna  è 
nego  cavo;  e proprio  la  fossa,  e lo  sepolcro,  c 
l’avello  si  può  cliiamar  caverna. 

5.  I.  Per  Cavità.  Lai.  cavum.  Gr.  >eoìX»- 
pa.  Cr.  5.  10.  8.  Altri  cc.  solamente  pongon 
calcina  vìva  nelle  caverne  de’  vermini. 

*$.  11.  Caverna.  T.  de' Gettatori.  Diccsi 
di  quel  volo  che  ne’  getti  delle  campane , 
de'  pezù  d’artiglieria,  o simili,  si  fa  in  al- 
cune paiHi,  perchè  la  materia  nello  scorre- 
re nel  getto  non  le  ha  tutte  riempite  egual- 
mente. (A) 

CAVKRNELLA.  Dim.  di  Caverna.  Piccola 
cavità.  Lai.  cavemula.  Gr.  '/rioapi^.  Benv. 
Celi.  Oref.  35.  Facendo  sopra  la  detta  piastra 
tante  cavemelle  ec.,  quanti  saranno  gli  smalti. 

CAVERNETTA.  Dim.  di  Caverna.  Picco- 
la cavità.  Lat.  cavemula.  Gr.  fzixpòv  dvTpcv. 
Fir.  Dial.  bell.  dona.  371.  Entro  al  qual  mem- 
bro ec.  sono  tre  uliclt  necesiarii:  il  respirare, 
l’odorare, e ’i  fare  per  quelle  cavernette  la  pur- 
gazione del  cerebro.  Guar.  Post.  fid.  3.  5. 
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Una  non  so  ben  dir  se  latta  sia  O per  natura, 
o per  industria  umana,  Picciola  cavemeUa  d’ogoi 
intorno,  Tutta  vestita  d’edera  tenace. 

♦ CAVERNICOLATO.  TuUoaguisa  di  ca- 
verna. Tesaur.  Cann.  (Berg) 

CAVERNOSITÀ,  CAVERNOSITADE  e CA- 
VERNOSITATF^.  di  Cavernoso.  Lib. 

cur.  malati.  Bisogna  cavar  fuora  la  marcia  co- 
vante nella  cavernosità  delle  piaghe  collo  apri- 
re le  medesime.  Gul.  Gali.  ao.  Succede  nelle 
dette  porosità  e cavernosità  l’acqua. 

CAVERNOSO.  Add.  Pieno  di  caverne  o 
di  cavità.  Foto  a modo  di  caverna.  LaL  ca- 
vernosus.  Gr.  avTpeódnc-  Com.  Purg.  ai.  La 
nuvola  iialuraimcnie  è concava  c cavernosa  a 
mudo  di  spugna.  Bem.  Ori.  1.  i3.  9.  Che  sla- 
va fermo  m mezzo  d’ un  sentiero  Soli' una  tom- 
ba cavernosa  e scura.  Bemb.  Asol.  3.  Nè  cre- 
derebbe che  ec.  abitazioni  d'altra  maniera,  che 
di  cavernose  pietre  , fossero  o vedessersi  in  al- 
cun luogo. 

CAVERNUZZA.  Dim.  eli  Caverna.  Caver- 
netta,  Piccola  cavità.  Lai.  cavemula.  Tratt. 
segr.  cos.  dona.  Spiccano  più  avvisate  le  ca- 
vemuzze  nel  mezzo  delle  guauoe. 

CAVKROZZOLA.  Piccolissima  .cava.  LaL 
cavernula,  parva  fovea.  Gr.  ^dpiov. 

$ . E figuratam.  imle  quella  cavità,  quel- 
la piaga  erte  la  potatura  delle  barbe  suola 
lasciare  nel  pedale  della  vite  ■ e si  dica  lo 
stesso  dei  tagli  cicatrizzali  dogai  altra  pian- 
ta. Pallad.  Febbr.  la.  Vuoivìsi  purgare  lutto 
il  fracido  e lo  morto,  e quelle  cotaU  piaghe  c 
eaverozzole  ugnere  poi  e imbiutare  con  mor- 
chia e coll  terra  mescolala. 

♦ CAVETTO.  Uiu>  de'  membri  degli  orna- 
menti in  Architettura , detto  anche  Guscio, 
e con  greca  voce  Trochilo , per  essere  di 

figura  incavata.  Bald.  Foc.  Dis.  (A) 

♦ I.  Cavetti  impiombati  diconsi  alcune 
funicelle , le  cui  estremità  sono  intrecciate 
e unite  insieme.  Staffe.  F.  i.A) 

♦ 11.  Cavetto.  T.  di  Marineria . Dim. 
di  Cavo.  Funicella,  Cordicella,  Sagola.  (S) 

CAVEZZA,  /'ime  o Cuojo,  col  quale  si 
tiene  legato  per  lo  capo  il  cavallo,  o aìti'a 
bestia  simile,  per  lo  più  alla  mangiatrya. 
Lat.  ceyjìstrum.  Gr.  icr/uò;.  Morg.  97.  aoa. 
O Veglianlin,  tu  non  vuo^  più  cavezza.  Fir.  As. 
Giualomi  le  mani  alla  caveua,  mi  voleva  trar- 
re inverso  lui.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  a4-  Un  ca- 
vallo, rotta  la  cavezza,  spaurito  dalle  grida, cor- 
rendo, s’avvenne  in  certi,  e sbaraglioUi. 

1.  Di  qui  diciamo  Rompere  o Strap- 
par la  cavezza,  dì  chi,  perduto  ogni  rispet- 
to deW onestà,  comincia  a fare  scelleratez- 
ze. Lat.  effrasnum  evadere.  Gr.  ^sc- 

veo^ac 

li.  II.  Levar  la  cavezza, figuratam.,  va- 
le Levar  di  soggezione.  Render  libero.  Lat. 
liberare.  Gr.  avts'vou.  Berti.  Ori.  i.5.  3i.Tu 
puoi,  fralel,  levarmi  la  cavezza,  Cioè,  se  vuoi, 
mi  puoi  libero  fare. 

HI.  Cavezza, per  similit.,  la  fune  con 
che  s'impiccano  gli  uomini.  Lat.  restis , la- 
queus.  Gr.  zafif.  Star.  Eur.  6.  i53.  Par  da 
pensare  o cho  il  suo  prenno  fosse  daDati,o  unn 
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carezza  dorata  ed  unta,  qtial  merìtora  il  pecca- 
lo auo. 

5.  IV.  In  proverò.  Metter  ìa  covetta 
alla  gola;  e significo:  Quando  uno  ha  ne~ 
cessità  tt  una  cosa , fargliele  pagare  più 
ch‘elta  non  vale.  Lai.  angere,  suffocare.  Gr. 

(.  V.  £ Mettere  la  cavezza  alla  gola, 
si  dice  ancora  dellObbligar  con  forza  o 
Violentare  alcuno  a fare  alcuna  cosa.  Lai. 
vi  cogere.  Varch.  Suoc.  1. 4*  Non  doveva  però 
metlemii  la  cavezza  alla  gola  di  que’  cento  du- 
cali, thè  bene  sapeva  che  io  non  gli  avera«  nè 
gli  poteva  prorredere  così  tosto. 

^.VI.  Cavata  si  dice  anche  a*  fanciulli 
o servi  sagaci  e tristi , per  ischerno  e per 
ingiuria,  quasi  D^no  ai  cavezza.  Lzt.fur- 
ctfer.  Gr.  dixpavepopoc . Cecch.  Dont.  4.  8. 
Tr.  SbietUi.  ' S.  Signore.  Tr.  Onde  si  vien  ca- 
rezza? 

$.  VII.  Cat'ezza  di  moro  è una  sorta  di 
mantello  di  cavallo.  Buon.  Fier.  S.  3. 4-  Me 
per  dir  de*  mantelli , Cavezze  assai  di  moro  e 
rabicani  Giodicai  la  più  rarte. 

* Vili.  Cavetto  di  moro.  Sorta  di  co- 
lare  di  uno  smalto.  Bette.  Celi.'  Orqf.  i35. 
Sa  ne  (invano  di  color  verde,  incarnato,  rosso, 
pagonazzo  ec.,  cappa  di  frati,  e cavezza  di  mo- 
ro, che  così  è il  nome  del  colore  di  dello  smal- 
lo. (V) 

CAVEZZINA.  Redine.  Lai.  habense.  Gr. 
ijvio.  Bocc.  nov.  45.  17.  Il  ronzino  senlendo- 
glì  lirata  la  lesta,  ruppe  le  cavezzine,  e comin- 
ciò  a volersi  fuggire. 

CAVEZZONK.  Arnese  che  si  mette  alla 
testa  de’  cavalli  per  maneggiarli.  Lai.  capi- 
strum.  Gr.  tnj/zòf.  Buon.  Fier.  a.  1.5.  E so- 
vattoli,  e sferze,  e sproni,  e pungoli,  E freni, 
c morsi,  e cavezzoni,  e suste.  £ 3.  i.  5.  Per- 
dute suste,  cavezzoni  e redini,  Urtando  qua  e 
là,  si  scaraventano. 

CAVEZZUOLA.  Dim.  di  Gavetta. 

Detto  di  ragazzo,  o simili,  vale  Tri- 
sto, Coltivo,  Forca.  L.*t.  furcifer.  Gr.  dixpce- 
Malm.  9.  5i.  Non  dimostra  la  faccia 
cosi  mesta  Quel  ragazzo  scolar,  quel  cavezzuola. 

• CAVI  DI  RITEGNO.  Sost.  plur.  T.  di 
Marineria.  Chiamatisi  così,  nelùs  manovra 
di  varare  una  nave  aW acqua,  due  grosse 
gomone  che  ritengono  la  nave,  dopo  che  si 
sono  levati  i puntelli  che  la  sostenevano  sul 
cantiere:  ta^ansi  queste  gomone  a colpi 
di  scure,  quando  si  dà  il  segnale  di  lasciar 
andare  la  nave  in  acqua.  (S) 

CAVIALE.  C/oMS  del  pesce  storione , che 
vengono  salate  in  alcune  botti  di  Moscovia, 
d’ Amburgo  e di  Costantinopoli.  L»l.  gamm. 
Gr.  yapov . Idb.  cur.  malati.  Si  astenga  da 
tutti  mianti  Ì salumi,  e particoiarmeole  si  asten- 
ga dal  caviale.  Bem.  rim.  Come  suol  dispiace- 
re il  caviale , Che  par  sì  schiTa  cosa  [>er  un 
pezzo. 

CAVICCHIA.  Lostesto  che  Cavicchio.  Lai. 
cuneus.  Gr.  cpr^v.  Zibald.  Andr.  90.  Ella  non 
volge  come  la  cavicchia,  la  quale  è alla  maci- 
na del  mulino.  Morg.  11.  89.  E tutlavolta  co* 
piè  s*apparecchia  Di  rapptccaisi  a sc^gUooc , o 
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cavìcchia.  Palìad.  Febbr.  55.  Dissono  alquan- 
ti, che  chi  forasse  il  moro  di  là  e di  qua  nel 
tronco , mettendo  cavicchie  dì  terebinto  e len- 
liscliio,  diventerebbe  Tarbore  più  fruttifera. 

CAVICCHIO.  Picciol  lanetta  a guisa  di 
chiodo . Pinolo . Lat.  cuneia,  clavtuus . Gr. 

0<p1f9. 

Dare  del  culo  in  un  cavicchio,  dìcesi 
proverbialm.  di  chi  imprende  a fare  chec- 
ché sia,  che  gli  riesca  male.  Lat.  offendere, 
male  rem  gerere,  aberrare.  Gr.  anoTu)(,eIv. 

CAVICCIULE.  Capestro.  Lat.  capistrum. 
Gr.  ptpòi.  Burch.  3.  96.  Mess.  Attselm.  Tu 
ugni  il  cavicciidc,  Che  t*ha  a dinoccolar. 

•CAVICCIULO.  Cavicciule.  Pecor.  g.  5. 
nov.  3.  L’uno  di  questi  muli  aorabrò,  e non 
voleva  passare  ; e *1  vetturale  lo  prese  per  lo 
cavicciuolo,  per  farlo  passare  il  ponte.  (A) 

• CA VICOLI.  Camicoti , Cartocci,  Vitic- 
ci. Lat.  capreoli.  Voc.  Dis.  (A) 

CAVIGLIA.  Cavicchia.  Lai.  paxillus.  Gr. 
«o^oooXof.  Bocc.  nov.  40.  9.  EgU  aveva  a buo- 
na cavigtia  legalo  lo  asino.  £cnnc/. 4. Dicoche 
più  non  si  dee  a me  esser  disdetto  Taverle  scrit- 
te , che  generalmente  si  disdica  agli  uomini  e 
alle  donne  dir  lutto  di  foro,  e caviglia,  e mor- 
tajo,  e pestello,  e salsiccia.  G.  V.  8.  13.  5. 
Quando  i detti  Priori  uscirono  deH’uflìcio  ec., 
furono  loro  picchiate  le  panche  dìclro  colle  ca- 
viglie. Frane.  Sacch.nav.  loa.  Ho  morto  que- 
sto porco,  ed  egli  lia  presso  che  morto  me,  vo- 
lendolo appiccare  alia  caviglia.  Segr.  Fior.  As. 
7.  Bastivi  eh*  e*  sarìa  trecento  e piue  libbre,  se 
si  pesasse  alla  caviglia.  Motg.  4.  37.  E appic- 
cato a una  sua  caviglia  Un  cervio  , della  pelle 
l’avca  tratto. 

$.  I.  Per  auelt’osso  della  gamba,  che 
arriva  dal  collo  del  piede  al  ginocchio,  che 
noi  diciamo  anche  Fusolo  e Fucile.  Lat.  ti- 
bia. Gr.  M.  Aldobr.  E queste  mede- 

sime vene  puote  l’ uomo  trovare  ui  sopra  dalle 
caviglie  di  dietro  dal  tallone.  Le  vene  che  sono 
dal  lato  dentro,  sotto  le  caviglie,  fa  l’uomo  se- 
gnare ec.  E appresso  : E cui  ha  *1  fusolo,  ov- 
vero le  caviglie  delle  gambe  grosse  igvaknente, 
si  è sansa  vergogna,  e pesante  e lento. 

•§.  II.  Caviglia.  T.  di  Marineria.  N onte 
che  si  dà  ad  alcuni  pezzi  di  legno  rotondi 
e sottili,  tagliati  imposta,  co’  quali  si  uni- 
scalo i fasciami  aeì  bordo  alfe  staminare  e 
scolmi.  Caviglie  per  le  tavole  di  piano,  e d’ope- 
ra morta.  (A) 

lU.  Caviglia  da  impiombare,  pure 
termine  di  .^orthenVz . Strumento  di  ferro, 
o di  legname  sodo,  fatto  a cono  alquanto 
acuto,  per  aprire  i cordoni  delle  corde  che 
I si  vogliono  impiombare.  (A) 

♦ f IV.  Caviglia  a conio.  T.  degli  Arti- 
: sti . Piccolo  conio,  o caviglirtta  di  legno 
I quad/  ata  ed  aguzza , la  quale  posta  a un 

capo  d’altra  caviglia,  serve  ad  ingrossar- 
la,  (A) 

* $.  V.  Caviglia  da  mulino.  T,  de’  Mu- 
gnai, Magona,  ec.  Palo  di  ferro  che  fa  gi- 
rar la  macina  detta  Coperchio.  (A) 

• CAVIGLI ATOJO.  T.  de’  Tintori  e dei 
Setaiuoli.  Strufueniv  di  Ugno  di  figura  ci- 
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lindrica,  incastrato  da  un  capo  nel  muro,  o 
a dente  in  terzo  in  un  palo,  e terminato  dat^ 
raltro  da  una  testata  di  legno  tónda,  sopra 
di  cui  si  torce  la  seta.  (A) 

• CAVIGLIETTA.  Dim.  di  Caviglia.  In 
Marinerìa  diconsi  Cavìglictie  di  scoUe  di  pap- 
palico  alcune  cavicchie  che  sono  attaccate 
con  funicelle  cappelletti.  (A) 

CAVIGLIO.  Caviglia,  Cavicchio.  Pataff. 
8.  Perocché  ’l  mondo  è pur  Tori  e carigU.  Buon. 
Pier.  5.  1.  1.  E a questa  fiera  Vie  più  caro 
sarebbe  aieun  eatiglio,  E più  caro  un  arpion. 

CAVIGLIONE.  K d.  Specie  di  tasca.  Ut. 
marsupium.  Gr.  ^opcvirtov.  Ricord.  Malesp. 
IO.  S'altò,  e (rasseiì  da' caTÌglioni  delle  brache 
fiorini  cinquecento  d’oro.  G.  V.  6.  83.  i.  Sì 
s’aIxìi,  e trasaesi  de'  caeiglkmi  cinquecento  fio* 
rini  d’orO}  ch’avea,  e tnoatrògli  alio  Spedito. 

• CAVÌCUOTYO.Sost.masc.  T.  di  Mari- 
neria.  Si  dà  questo  nome  a certe  caviglie 
di  legno  tornite,  che  servono  nelle  m«/io* 
vre,  e per  tenere  le  mantiglie  delle  gabbie 
quando  si  ammainano  i pappafichi,  ai  quali 
d'ordinario  servono  di  scolte.  / Toscani  le 
chiamano  più  comunemente  Coccinelli.  P.  (S) 

CAVIGLIUOLO.  Dim.  di  Caviglia.  Cavic- 
chio . Ut.  cuneolus.  Gr.  opip.  Cr,  5. 

i8.  4.  Altri  pertugiano  le  radici,  e vi  mettono 
nn  palo  di  bosso,  o un  cavigliuolo  di  cipresso 
o di  ferro.  E 10.  17.  4*  Nelle  ripe  de’  fiumi 
da  ogni  parte  ai  pone  un  arbore  altissimo  ec. , 
e per  tutto  cavigliuoH  per  poter  salire.  M.  P. 
6.  $4-  In  catuua  parte  con  uno  cavigliuolo  fit* 
lo  io  terra  gli  noasono  tenere. 

CAVILLALE.  Cavillare.  Inventar  ragioni 
false,  che  abbiano  sembianza  di  verità.  Ut. 
cavitlari,  dolo  uti.  Gr.  co^e^jol^a».  VU.  Piti. 
83.  Insu^rbitosi  perchè  A}>ellc  tale  errore  ave»* 
s«  emendato,  il  giorno  seguente  cavillò  non  so 
che  della  gambe. 

CAVILLATORE.  Che  cavilla.  Ut.  cavilla- 
tor,  p‘copha/ita.  Gr.  ouKOf  ofvtTj;.  Fr.  Giord. 
Prea.  R.  Se  gli  presentò  un  uomo  perfìdameo* 
te  cavillatore. 

CAVILL ATRICE.  Perbal.  fem.  Che  cavil- 
la. ZibaUL  dndr.  Gli  dissero  che  era  donna 
aliarosa  e cavillatrice. 

CAVILLAZIONE.  Il  cavillare.  Gaviltazio- 
ì%e.  Sofisma,  Argomento  che  ha  in  sà Jalla- 
cia.  Ut.  caviUmtio.  Gr.  <npiapa.  Sen.  Pisi. 
Tuttavia  traconvenevole  nome  mi  par  quello 
che  Tullio  usa,  ch’egli  chiama  carillazioni. 

CAVILLITI . P.  ji.  CaviUazione . Dant. 
Cono.  149.  Lo  foodamento  radicale  della  im- 

Jeriaie  maestà,  secondo  Ìl  vero,  è la  necessità 
ella  umana  caviliità.  — Invece  di  cavillità  si 
dee  leggere  cwWXzneW esempio  di  Dante.  (M) 
CAVILLO.  CaviUazione.  Ut.  caviUus,  ca- 
viUatio.  Gr.  aiptaua.  Toc.  Dav.  Ann.  3.  65. 
Sovvertendo  ì cavilli  de’  cercatori  ogni  casa.  E 
Scism.  37.  Che  la  grazia  non  vaglia,  perchè  i 
Padri  non  rbber  prucora  a supplicare,  c cavillo. 

CAVILLO.SAMF.NTE.  Av\>erbùdm.  Conca- 
viUatione.  Guicc.  Stor.  16.  789.  .Alla  quale 
donunda  si  rispondeva  più  presto  caviilosamen* 
le,  che  con  saldi  fondamenti. 

CAVILLOSO,  /édd.  Che  usa  o contiene 
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caiHlìaxione.  Dav.  Scism.  59.  Pertuase  gii  al- 
tri più  forti  con  quella  clauauU  cavillosa  « giu> 
rare. 

CAVnÀ,  CAVlTADEa  CAVITATE. ^a/ra/- 
to  di  Cavo,  Caverna,  Cavernosità,  Luogo 
scavato  internamente.  Ut.  cavum,  cavitas. 
Gr.  Lib.  cur.  malati.  Lo  empiema 

è quel  malore,  quando  nella  cavilade  del  petto 
ai  raccoglie  molta  marcia.  Sagg.nat.esp.  tS4. 
Nel  mezzo  aveva  una  cavità  c^ce  d’unagro»- 
sa  mandorla  senza  la  scorza.  Red.  Cons.  1. 39. 
Le  parti  membranose  e le  cavità  dalle  viscere 
sono  violentemente  distese,  dilatate,  ec.  E ap- 
presso: Il  flato  è prodotto  dal  dolore,  e dagli 
spiriti  irritati,  e convellenti  le  fibre  delie  tÌkc- 
re,  e le  viscere  «tesse,  e dilatanti  le  loro  cavita. 

* CAULE.  T.  botsmieo.  Stelo,  Tronco  del- 
le piante  erbacee  annue,  o di  quelle  che  si 
rinnovano  dalla  perenne  radice,  0 porta  le 
foglie  e la  fruttificazione.  (A) 

* CAULICOLI.  Caviceli,  Cartocci , 0 Fi- 
tteci. Foc.  Dis  (A) 

* CAOLINO.  T.  botanico.  Del  caule;  0 ds- 
eesi  particolarmente  delle  foglie  che  sono 
collocate  sul  caule  o stelo  della  pianta.  (A) 

CAUNOSCENZA.  F.  A.  Conoteensa.  Ut. 
cognitio.  Gr.  yvesetc.  Rim,  ani.  Fed.  II. 
Imp.  114.  Valor  sur  l'altra  avete,  E tutta  caia* 
DMcenza. 

*CAVO.  Sost.  Cavità,  Incatmiura,  Cosa 
concava  o scatuRa  ; ma  in  questo  signifia^ 
to  si  trova  usato  più  radamente.  Ktvian. 
Leu.  Dal  cavo  degli  occhi  dì  quell'  orrido  iu<h 
sira  della  malignila . Fatar.  Volendo  far  cor- 
nici o fogliami  bisogna  aver  forme  di  legno  in- 
tagliate nel  cavo  di  quelli  stessi  intagli  che  tu 
vuoi  fare.  (A) 

C.  I.  Cai*o  si  dice  anche  la  forma  nella 
quate  si  gettano  e formano  le  figure  di  gea- 
so  o di  terra. 

5-  lì.  Cavo  di  latte,  lo  stesso  che  Capo 
di  latte.  Fir.  Lue.  3.  3.  Ch’io  non  possa  mai 

{»iù  mangiare  nè  lordi  grassi  ec. , uè  cavo  di 
alte. 

$.111.  Cavo  dicesi  anche  un  canapo  gros- 
so, che  s'adopera  nelle  navi.  Lat.  rùtiens. 
Gr.  xcTAm;.  Ar.  Fur.  .38.  4^  Non  scioglieran 
di  qua  si  tosto  i cavi,  Che  fuggiranno  ne' con- 
fini suoi.  Guicc.  Stor.  lib.  it.  Una  nave  ec. 
surta  in  sull' àncore,  e dato  il  cavo  alla  fortez- 
za, già  cominciava  a scaricare  le  vettovaglie.  E 
appresso:  Tagliato  il  cavo  dato  alla  fortezza, 
ed  i cavi  dell' ancore  ec.,  la  conquista. 

A $ . IV.  Cavo  piano.  T.  di  Marineria.  Ona 
corda  grossa,  bianca,  non  incatramata,  com- 
messa a guisa  iTansiera,  die  serve  ne'  porti 
a fare  delle  manovre  che  richiedono  forza  : 
come  per  {dbattere  le  navi  in  carena,  al- 
berare, imbarcare  deli'  àncore,  dei  ciutnoni, 
ec.  l cavi  piimi  sono  da  quattro  a otto  pol- 
lici di  grossezza  o circonferenza  ; sono  com- 
messi con  tre,  quattro,  ed  anche  cinque  ma- 
tasse. Sono  più  lisci  dell'  {dire  corde.  (B) 

$.  V.  Cavo,  per  quella  punta  di  terra 
che  sporge  in  mare.  Corruzione  della  voce 
Capo.  Lat.  promonlorium.  Gr.  oLxpo.  Fir.  nov. 
1.  196.  Già  erano  con  assai  mtghor  bonaccia. 
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che  e*  non  desIderaTSDo,  arrifati  presso  al  caro 
di  Cartagine  a poche  miglia. 

VI.  Lavoro  di  cavo,  dicono  lo  donne 
a quo’  lavori  strajbmii  cfd  elle  forno  in  sui 
panno  lino  ; e dicesi  anche  d' altre  cose. 

• VII.  Cavo  da  ferro.  T.  di  Marineria, 
y.  GOMONEITA.  (S) 

VII!.  Cavo  dormiente.  T.  di  Mari- 
neria. Cioè  che  sia  fermo,  y.  DORMIEN* 
TE.  (S) 

IX.  Cavo  di  rimurchio.  T.  di  Mari- 
neria. È un  cavo  che  si  dà  da  un  basti- 
mento a un*  tdira  barca,  la  quale  va  a re- 
mi , per  tirarlo  a qualche  punto , 0 assche 
per  far  viaggio.  (S) 

• X.  Cavi  di  ritegno.  T.  di  Marineria. 
Chiamansi  cosi,  nella  manovra  di  varare 
una  nave  aìVacqua,  due  grosse  gomone  che 
ritengono  la  nave,  dopo  che  si  sono  levati  i 
puntelli  che  la  sostenevano  sul  cantiere  : ta- 
gliasui  queste  gomone  a colpi  di  scure, 
quando  si  dà  U segnale  di  lasciar  andare 
la  nave  in  acqua.  (S) 

• 5-  Cavo  di  tonneggio.  T,  di  Mari- 
neria. È la  corda  che , essendo  allacciata 
ad  un  punto  fermo  fuori  delia  nave , serve 
ad  accostarsi  a quel  punto , /dando  sulla 
stessa  nella  nave.  y.  TONNEGGIO.  (S) 

CAVO.  Add.  Concavo,  Cavernoso,  Pro- 
fondo, Cupo.  Lat.  cavus,  eoncavus.  Gr.  xo(- 
).ò;.  Tes.  or.  3.  36.  La  terra  è tutta  cara  di 
luogo  ìd  luogo,  ed  è piena  di  rene  e di  carer” 
De.  Dtutl.  Purg.  aS.  Negli  occhi  era  ciascuna 
oecura  e cara,  Pallida  nella  faccia.  Petr.  cap. 
5.  Onde  poi  pianga  in  luoeo  oscuro  e caro. 
Paltad.  Far  sotterra  venir  r acqua  a OMKto  di 
fonte,  e uscir  laggiù  alla  valle , se  Ìl  luogo  è si 
d cavo,  che  far  si  possa.  Àlam.  C3lt.  4*  ^4* 
Ben  sovente  danno  Nella  scorta  dell' elee  al  re*- 
gno  loro  L’ api  U gran  seggio,  c nel  suo  tronco 
«ncora  Già  per  soverchio  umor  corrotto  e cavo 
{cavato),  rr.  Giord.  134-  Dunque  vedi  che  *1 
posto  quanto  più  è profondo,  lauto  è detto  più 
alto  ; e quando  non  e cavo  {cavato),  si  è detto 
basso,  ovvero  nulla. 

$.  yena  cava  è una  delle  vene  del  cuch- 
re.  Ped.  Cons.  t.  aC5.  Supponga  V.  Rev.  per 
vero,  che  il  cuore  degli  ammali  bipedi  e qua- 
drupedi ha  due  cavila,  o venlricoUi  nel  destro 
ventricolo  stanno  impiantati  due  gran  vasi  tron- 
chi , UDO  de*  quali  sì  chiama  vena  cava,  e l*  al- 
tro vena  arteriosa. 

•CAVO.  Usato  per  con/ugatione  ilei  ver- 
bo, a modo  di  participio.  Cavato.  Ar.  Pur. 
IO.  33.  Quivi  aorgea  nel  hto  estremo  un  s.isso, 
Cb*8veano  Tonde  col  picchiar  frequente  Cavo 
e ridotto  a g^uisa  d’arco  al  basso.  (M) 

CAVOLIi^O.  Add.  Di  caiudo.  Dav.  Colt. 
175.  Perchè  ribarbino,  e ftcciano  un  po’  mi- 
glior pedale,  che  cavoicsco. 

CAVOLINO.  Dim.  di  Cavolo.  Cavolo  te- 
nero. Bocc.  Hov.  73.  7.  Cominciò  a nettar  se- 
menta di  cavolini.  Cr.  6.  113.  1.  Lo  stutio  e*l 
cavolino  salvatico  sono  una  medesima  cosa. 
Belline,  son.  383.  Ma  serba  ai  cavolin  questo 
piuolo. 

‘CAVOLO.  Erba  nota-  Lat.  brassiea.  Gr. 
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Nov.  ant.  94.  3.  Una  mattina  passava 
la  delta  fante  con  un  paniere  io  capo  pieno  di 
cavoli.  Af.  y.  II.  60.  Cavoli,  lattughe,  bietole, 
l.*ippcloni,  e ogni  erba  da  camangiare,  la  mattina 
si  trovarono  tutte  colle  costole  e nerbolini  tutti 
bianchi.  M.  Aldobr.  Lo  cavolo  salvatico  è cal- 
do ue)  primo  grado,  e aecco  nel  secondo.  Amet. 
46.  Ma  il  sumo  era  ripieno  di  froiuuti  cavoli , 
e di  cestute  bliughe.  Aiam.  Colt.  5.  137.  Co- 
me sia  di  sei  frondi  in  giro  cinto,  Al  cavoi  te- 
oerel  di  fimo  e d'alga  S* avvolga  il  piede  ec. 
yit.  SS.  Pad.  3.  133.  Se  ti  piace,  Padre,  vo- 
gliamo sedare  a cogliere  Onpoco  dì  cavolo  che 
è rimase  nell'orto,  e cuoceremlo,  e mangere- 
mo.  ( Qui  è a guisa  di  nome  generico,  per 
Cavoli. ) (V)  — Brassica  oleracea  Lin.  Pianta 
che  ha  la  radice  fibrosa,  col  collare  che  si 
eleva  fuori  del  terreno  ; lo  stelo  cilindrico, 
diritto,  ramoso,  liscio,  frondoso;  le  foglie 
alterne,  tiscie,  glauche,  grintose;  le  infe- 
riori picciolate , larghe,  più  o meno  sinuo- 
se ; le  superiori  più  piccole,  per  lo  più  am- 
plessicaulif  i fiori  malii,  a grappoli  diritti, 
radi',  terminanti.  Fiorisce  nel  Giugno.  (B) 

Ji.  I.  Cavai  fiore.  Specie  di  cavolo,  dei 
e si  mangia  il  fiore.  Lai.  Brassica  pom- 
peiana. — Menx.  sai.  1.  Il  figliuol  delU  To- 
gna  e delb  Geva , Che  ì cavolnori  concimò  a 
Varlungo,  Lo  mostra  il  primo  che  sfognaaae 
d’Kva.  (V) 

II.  Cavolo  cappttccio.  fiorta  di  cavo- 
lo bianco,  che  fa  U sw  cesio  sodo  e rac- 
colto. Fir.  Lue.  5.  1 . Dicon  eh’  egli  è ilo  alle 
cure  : che  ne  possa  fare  io  una  a lui  con  una 
costob  dì  cavolo  cappuccio. 

$ . III.  Cavolo  romano.  Specie  di  cavolo 
che  ha  le  foglie  grandi,  e alquanto  crespe. 
Cr.  6. 33.  I.  Sono  ancora  certi  cavoli  che  han- 
no le  foglie  grandi  e sottili , e alquanto  crespe 
per  tutto,  i quali  s’appellano  cavoli  romani. 

$ . IV.  Molle  altre  sono  le  sorte  de*  ca- 
voli, come  Cavolo  bianco,  verzotto,  bastar- 
do, nero,  lasagnino,  novellino,  di  Spagna, 
hroccoluto,  ed  altri. 

V.  Diciamo  in  proverò.:  Tu  non  hai 
a mangiare  il  cavoi  co* ciechi;  che  vale: 
Tu  hai  a fare  con  chi  sa  il  conto  suo . Lat 
non  cum  ignaro  rem  geris.  Gr.  Cfsiretpov  vai- 
fi.  Mh^.  380.  Questi  pertanto,  come  coloro 
che  savtamenle  si  danno  ad  intendere  dì  ooo 
avere  a mangiare  il  cavoi  co’  ciechi,  ec. 

VI.  £ parimente  in  proverb.:  Stima- 
re uno  quanto  il  cavolo  a merenda,  modo 
basso,  che  vale  : Averlo  in  niuna  stima.  Lai. 
nihiti  fescere.  Gr.  leept  ouStw;  noioìo^ai. 

5.  VII.  AlU'esi  m proverb.:  PorUue  il 
cavolo  a Legnala;  che  vale:  Portare  alcu- 
na cosa  in  luogo  dove  ne  sia  abbondansa. 
Lat  noctuam  Athenas.  Gr.  fKaìStì  ic;  Aòijvaf. 

5.  Vili.  E simigliantemente  t Cavolo  ri- 
scaldato non  fu  mai  buono;  che  vale,  che 
Un’  suniciiia  rotta , e poi  riconciliata , no/t 
ritorna  col  primiero  fervore . Lat.  reconci- 
liata amicUise  frigescunt. 

• 5.  IX.  Cavolo  marino.  Cosivolvolus  sol- 
danella. Brassica  marùta  del  Mattiolo,  Sol- 
danella deli’  officine,  y,  (A) 
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* X.  CatH>lo  per  Gambo  » o Nuovi  ger~ 
mogli  deìl'erhe.  Pallad.  GÓn.  14*  Coti  ri* 
pianUU  la  lattuga,  sì  eirconderà  de* caroti,  cioè 
delle  frondi  naiceotì  di  ciaicuoo  dì  quelli  se> 
mi.  (V) 

CAVOLONK.  jiecrescit.  tU  Covalo.  Buon. 
Tane.  3. 3.  Orsù  rienne,  su  allo,  Vienne,  ch’io 
non  arei  la  parie  mia:  Gli  è un  eavolon  che 
fummica  tanrallo. 

•CAUPONARIO.  Di  taverna.  D’osteria. 
Cigli,  Pocab.  Caterin.  La  cauponaria  catte* 
dra  di  Diogene.  (A) 

CAVRETTO.  K CAPRETTO. 

• CAVRIO.  Cavriolo.  Segnar.  9fam.  Oli. 
36.  }.  Come  arriene  ai  cerri  e ai  carri,  e ad 
altri  animali  sciraegi.  E Magg.  18.  1.  Quando 
nn  cacciator  desidera  di  raggiugncre  qualche 
fiera  fuggiasca,  come  una  cerva  o una  carria, 
le  scocca  varie  saette.  (V) 

CAVmOLA  e CAVRIUOLA.  <^el  salto  che 
si  fa  in  bollando,  sollevandosi  dintto  da  ter- 
ra con  iscambievfde  movimento  di  piedi . 
Capriola.  Lai.  pedum  micalio.  Gr.  oxorotro* 
2(opòf.  Buon.  Pier.  3.  4>  9*  ’n  levando  da 
terra  Concordi  un  tratto  salti  e carriole,  Rovi- 
nò ’l  palco,  ed  elle  n’andàr  sotto. 

CAVRIUOLO.  Caprio,  Capriatto,  Caprino- 
lo.  Animale  quadrupede,  minore  del  cervo, 
il  quale  ha  qualche  somiglianta  con  quello 
e colla  capt  a ; il  perchè  è detto  anche  da 
alcuni  Capra  salvatiea.  Lai.  caftrea,  capreo- 
lus.  Gr.  Sopxdòiciv.  Bocc.  nov.  16.  Vide  ve- 
nire una  cavrìuola , c entrare  ivi  vicino  in  una 
«avrma.  E mim.  8.  Vidcvi  due  cavriuoli  forse 
il  di  medesimo  nati.  E Amet.  80.  Siccome 
luogo  obl>o»dcvolc  di  gràviueltc  cavriuole  c la- 
scive. 

CAUSA.  Lite.  Lat.  lis,  res,  causa.  Gr.  ùicó- 
l&aotc,  Sbcij,  «pòy^jia.  G.  y.  la.  43-  ••  Non  ri- 
serhando  dignità,  e quale  cheriro  o laico  , im- 
petrasse in  Corte  di  Papa,  o appo  altro  Legalo, 
lettera  o privilegio  di  giudice  delegato  in  sua 
causa.  M.  y.  a.  5o.  La  qnislione  fu  grande  in 
concistoro,  e pendeva  la  causa  in  favore  del  Re 
di  Francia,  yinc.  Mari.  teli.  3/1.  Avendo  a 
trattar  questa  causa  ec.,  non  è dubbio  alcuno, 
thè  si  oerc  irallar  dinanzi  al  suo  Re.  E ap- 
presso: Una  imagine  della  fede  e delli  servi- 
gli passali,  atta  solo,  tacendo,  a dar  vinta  ogni 
perduta  causa.  Don  che  questa,  dove  v'accom- 
pagna tanta  inoocenzla  e tanta  giustizia. 

5.  L Causa,  per  Cagiona,  Motivo.  Lai. 
causa , prineipium . Gr.  cuoria,  ofxn-  Com. 
Jnf.  7.  Dio,  elle  è la  prima  causa,  dalla  quale 
fullc  le  cose  hanno  a causarsi  per  le  influenze. 
Maestruzz.  a.  i4*  Seconilo  che  procedono  da 
causa  naturale  intrìnseca.  G.  y.  7.  a3.  4-  Nc 
volle  ubbidire  i comandamenti  del  Papa , pa- 
rendogli aver  giusta  causa , e che  il  regno  di 
Cicilia  fossé  di  suo  patrimonio.  Fir.  Imc.  1. 
3.  Io  non  voglio  ec.  esser  causa  di  farla  vivere 
disperala.  Cutcc.  Stor.  16.  817.  Il  Pontefice  e 
gli  altri  non  avessero  causa  d’ aver  sospetto . — 
EAr.  Fur.  i5. 4.  £ Rodomonte,  causa  del  mal 
loro,  Se  ne  va  esente  da  tanto  martoro.  (P) 

* II.  Essere  in  causa,  vale  Esser  pre- 
sente a qualche  fatto . Cecch.  Dot.  5-  7.  lo 


credo  che  sarebbe  imposaibile  darlo  t credere 
a chi  non  fosse  stato  m eaoaa.  (V) 

• $.111.  Essere  in  Causa  vale  Partecipa- 
re diegU  tdili  o dei  danni  delia  cosa  di  che 
si  tratta.  Cecch.  Stiev.  5.  3.  A chi  non  Iuc- 
ca r interesse  proprio,  ti  piglia  le  cose  più  con- 
solate, che  non  fa  chi  c in  causa.  (V) 

• $.  IV.  Causa  per  Grado,  o meglio  Di- 

ritto, se  mal  non  m*  appongo.  Guicc.  t.  10. 
SS.  L' aveva dichiarala  Principessa  del  re- 

gno d’ Inghilterra  ; titolo  che  hanno  quegli  che 
sono  nella  prima  causa  della  aucceaaiojie.  (Pe) 

y.  A causa  che , posto  awerbialm. , 
vale  Perchè.  Lor.  Mcd.  Ari/i.  a.  5.  Poteva* 
mi  egli  accadere  cosa  peggiore  , che  aver  U 
casa  piena  di  diavoli,  a causa  che  io  non  potessi 
nporre  questi  danari  ? 

^CAUSACCIA.  Peggiorai,  di  Causa.  Cotz- 
iil.  Leti.  (Berg) 

• CAUSALE.  T.  de*  Grammatici.  Dicesi 
Congiunzione  causale  quella  che  sert^e  ad 
esprimere  la  cagione  della  cosa  di  cui  si 
parla.  Buomm.  Perchè  è coogiunzioise  cau- 
sale. (A) 

CAUSALITÀ.  CAUSAL1TADE  e CAUSALI- 
TATE.  Il  cagionare.  La  potenza  e t azio- 
ne d"  una  cauta  nel  produrre  il  suo  effetto. 
Lat.  cttusalilas.  Maestruzz.  a.  14.  Due  enètti 
si  sottraggono  alla  causalità  de* celestiali  corpi. 
E appresso:  Ancora  aono  aottratti  alla  cau- 
salità de’  celestiali  corpi , agli  alti  del  Ubero  al- 
bitrio. 

CAUSALMENTE.  Avt^erb.  Con  ragione. 
Secondo  ragione , Con  causa . Lat.  causali- 
ter.  Gr.  atTiflCTUtt^.  Com.  Par.  i5.  Doveva 
causalmente,  e dubitativamente,  e con  agnimen- 
to  di  sè  giudicare. 

• CAUSAMENTO.  Il  causare.  Cagiona- 
mento.  Toscaneli.  Precett.  (Berg) 

• CAUS.ANTE.  Add.  d'ogni  gen.  Che  pro- 
duce, Che  cagiona.  Bocc.  Com.  D.  Il  cau- 
sato, almeno  in  certa  |>arti,  esser  simile  ai  cau- 
sante. (Qui  usato  in  forza  di  sost.)  (A) 

CAUSARE.  Cagionare.  Lai.  effteere.  Gr. 
TTOisìv.  Com.  Inf  7.  Dio,  che  è la  prima  cau- 
sa, dalla  quale  tutte  la  cause  baunodA  causarsi 
per  le  influenze.  Guicc.  Stor.  4.  186.  Questo 
ec.  causerebbe  ebe  Lodovico  Sforza  ec.  si  riu- 
nirebbe con  essi. 

• $.  I.  Addur  per  cagione.  Segr.  Fior. 
Disc.  Giunto  ebe  lo  a Verona,  se  ne  tornò  in- 
dietro senza  operare  alcuna  cosa,  causando  es- 
ser restato  da  quelli  ebo  non  avevano  osservato 
le  convenzioni  eh’  erano  fra  loro.  (A) 

• $.  II.  Per  Trattar  le  cause,  aringando 
davanti  a*  Giudici.  Brtuu  Lat.  Rettor.  Que- 
sto modo  di  causare.  (A) 

• CAUSATIVAMENTE.  In  modo  causativo. 
De  Lue.  Dolt.  Fólg.  3.  4.  8.  (Berg) 

• CAUSATIVO.  Atto  a causare.  De  Lue. 
Dolt.  ydg.  1.  1.  39.  (Berg) 

CAUSATO.  Add.  da  Causare.  Cagionato. 
Lat.  effectus,  producius.  Gr.  ironidelf.  Guicc. 
Stor.  19.  136.  Infinnità  causate  in  gran  parte 
dall’ aver  tagliato  gli  aquidolti  di  poggio  reale* 
Segr.  Fior.  disc.  5.  3i.  La  villa  dell’ animo 
loro,  causala  da’  loro  ordini  non  buoni  nelle 
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cole  <lelU  nierr»,  gli  fece  ad  usIrattD  perdere 

10  stalo  e ranimo. 

• modo  di  sost.  im  sigmfic.  diEjffet- 
fo.  y.  CAUSANTE.  (U) 

CAUSATORE.  y^rbal.  masc.  Che  causa. 
Che  cariami.  Lai.  auctor,  effecior.  Gr.  mni- 
iJh.  cur.  malati.  Il  soTcrchio  tìoo  bere 

11  è eausatore  della  rogna. 

CAUSATRICE.  Fem.  di  Causatore,  Che 

causa,  Che  cagiona.  Lai.  effeclrix,  ^ciens. 
Gr.  «onirptoi.  Idb.  cur.  malatt.  La  fievolexsa 
dello  slomaco  si  è vera  causatrice  di  questi  cat* 
livi  efTetti.  _ 

CAUSIDICO.  Quegli  che  tratta,  agitai  a 
in  quaUivoglia  mo£)  difende  causa  giudi- 
cime.  Lai.  causuUcus.  Gr.  cuvtfi-opof. 

*CAUSONK.  T.  dF Medici,  r ebbre  che 
ajfligge  inSoUerabU  caldo  e di  ardentissi- 
ma sete,  e spesso  conduce  a morte.  MatlioL 
Diosc.  Coloro  che  son  morsi  dalia  dipsade  , 
SODO  mollo  maltrattali  dalla  febbre  detta  cau* 
ione.  (A) 

^ CAUSTICA.  Sost.  fem,  T.  de*  Geometri. 
Fame  che  si  dà  a quelia  curva , in  cui  si 
n'uitiscono  i raggi  rj/iessi  o H/ratti  da  una 
superficie.  (A) 

CAUSTICO.  Sorta  di  medicamento  estrin- 
seco, che  ha  forza  adustiva.  LaL  causticum 
ipurens,  inurendi  oim  habens.  Gr.  xaueriMÒ;. 
Jticett.  Fior.  Solo  si  salvi  e raccolga  per  cau- 
stico quello  che  è nero.  Aret.  Com.  Caustico 
è ciò  che  dove  tocca,  o incrosta,  o scortica,  o 
pela. 

* I.  Caustico , per  traslato,  si  dice  di 
uomo  mortlace,  satìrico,  maligno.  (A) 

11.  Curva  caustica.  V.  CAUSTICA, 
sost.  (A) 

CAUTAMENTE.  Avverò.  Con  cautela,  Sa- 
gacemente, Accortamente,  Prudentemente, 
GiuUitiosamenle . Lai.  caute.  Gf.  i\ÌKa^àf. 
Bocc.nov.z.6.  Cantamenle  cominciò  a riguar- 
dare alle  maniere  ec.  di  tutti  i cortigiani.  F nov. 
i5.  4*  Cautamente  cominciò  a domandare  chi 
colui  fosse.  E nov.  $i.  1 1.  Per  perfer  più  cau- 
tamente fare  ec.  quello  che  già  gli  era  caduto 
Bell*  animo  di  dover  fare.  £ nov.  55.  la.  Sen- 
za altro  dire,  cautamente  di  Messina  usciti  ec., 
se  n’andarono  a Napoli.  Vittam.  5.  5.  La  qual 
guardava  caulameote  il  padre.  Segr.  Fior.  Art. 
guerr.  Quando  le  preparazioni  sono  fatte  cau- 
tamente, elle  non  si  conoscono. 

CAUTELA.  Accortezza,  Sagacità,  Dili- 
genza. Maniera  di  procedere  con  avvedi- 
mento e giudizio  in  alcuna  cosa.  Lat.  cau- 
tìo , ditigenlia . Gr.-  cuVajSsia.  Bocc.  nov.  4. 
a.  Intendendo  di  raccontar  brievemente  con 
cautela  un  monaco  il  suo  corpo  da  gravis- 
sima pena  liberasse.  £ nov.  1 4.  1 5.  Penso  con- 
venirgli molta  cautela  avere.  £ nov.  19.  iS. 
Con  molla  cautela  iufonnatosi  del  nome  della 
contrada . £ nov.  93.  1 3.  Riguardando  eoo 
quanta  cautela  venato  siete  per  darmi  il  voalro 
spirito.  Cr.  9.  16.  9.  Ma  ne)  metter  del  rìsa- 
callo  si  tenga  diligente  cautela.  £ 10.  17.  S. 
La  maggior  parte  questa  cautela  non  osservano. 
Frane.  Barò.  98.  5.  Chiama  cautela  e pietate 
con  tcco. 

Voi.  n. 


CAU 

I.  Cautela  è anche  termine  legale, 
che  significa  Sicurtà,  Cauzione.  Lat  caute- 
la, caulio.  Gr.  aopà'Xsta.  Fine.  Mari.  lett. 

9.  Dclli  quali  non  no  pure  cautela , non  che 
assegnamento.  Pass.  975.  Considerare  Topere 
buone  della  peraona  umile,  presta  cautela  d’umil- 
\s.(Meti^'.) 

U.  Per  Sicurezza,  Difesa.  Lat  secu- 
ritas.  Gr.  aofaKzuz.  Fit.  Pmt.  E rinutavano 
come  per  legge  di  uccidere  i loro  iraleiii,  come 
per  loro  cautela.  G.  F.  io.  175.  10.  La  qnile 
messer  Gherardino  s’avea  fatta  fare  a sua  cau- 
tela del  trattalo. 

$.  HI.  A cautela,  posto  awerbialm.,  , 
vale  Per  sicurezza,  A bene  essere.  Mae- 
struzz.  9.  43.  Facciasi  assolvere  a cautela . £ 
appresso:  E addomanda  d’ esser  assoluto  a cau- 
tela. Fiamm.  Quello  tiepidezza  stimaodo,  che 
egli  usava  a cautela. 

CAUTELARE.  Assicurare i e si  usa  att, 
e neutr.  pass.  Lai.  securum  reddere.  Gr.  ao- 
paXc^scv,  oopoù^^eo^ou. 

• CAUTELATAMENTE.  Con  cautela}  ed 
À termine  per  lo  più  de’  Forensi.  Bellai. 
Bag.  (A) 

«CAUTELATISSIMO.  Superi  di  Caute- 
lato. Casin.  Pred,  9.  74.  ii.  (Berg) 

CAUTELAl'O.  Add.da  Cautelare.  Sicuro. 
Lat.  securus . Gr.  tLafàuó^iì^.  ' Fiv.  Disc. 
Am.  $9.  Polendovene  esser  altri  più  cautelati  e 
migliuii.  Buon.  Pier.  X 9.  i9.  Stimo  cautelata 
cortesia  11  lasciar  lor  la  libertà  de)  luogo. 

• CAUTELOSO.  Appartenente  a cauie^- 
Cauto.  Tasson.  Pens.  Div.  lib.  7.  (Uerg) 

• CAUTERIATO.  Sottoposto  a Cauterio, 
Medicaio  con  cauterio.- Muss.  Pred.  a.  6a. 
(Berg) 

CAUTERIO,  ineendimenio  dì  carne  con 
ferro  rovente,  o con  fuoco  morto  ; che  di- 
ciamo anche  Rottorio  e Inceso.  Lat.  cMtte- 
rium.  Gr.  xauniptov.  Pallad.  Genn.  19.  Gii 
agnelli  ec.  si  segnano,  e fannosi  loro  cauterìi  col 
ferro  caldo.  Cr.  & 49..  1.  A far  cauterio  senza 
fuoco  pestisi  la  flamula,  e pongasi  sopra  *1  luo- 
go che  sì  vuole  incendere.  Red.  Cons,  1.  145. 
Allora  bisognerebbe  far  della  necessità  virtù, 
ed  acoomoJarsi  al  cauterio  nella  nuca. 

• 5-  L Dicesi  Cauterio  attuate  quel  ferro 
che,  roventato,  incende  la  carne,  per  far 
rottorio.  (A) 

II.  Cauterio  potenziale  à il  Causti- 
co. F.  (A) 

CAUTERIZZARE.  Far  cauterio.  Incende- 
re. Lat.  cauterio  inurere.  Gr.  xountpua^eiv. 
Cr.  6.  101.  3.  Si  prenda  il  suo  gambo  {della 
ruta),  e s’orda  alquanto  al  fuoco  e s* incenda, 
e la  sua  concavilade  cauterizza,  e mollo  giova. 
Folg.  Mes.  Ma  se  dell’ osso  quantità  notevole 
tu  vedrai  corrotta , cauterizzane  quella  parte 
che  tu  potrai.  £ altrove:  Tagliare  le  vene,  o 
cauterizzare  i’ arterie. 

• CAUTERIZZATO.  Da  Cauterizzare.  (A) 

• CAUTERIZZAZIONE.  T.  di  Chir.  L'azio- 
ne di  bruciare  qualche  parte,  col  cauterio . 
Cooper.  (Min) 

• CAUTERO.  Cauterio.  Meni.  sat.  .3.  Che 
se  avesMro  a fare  un  cauiero , Il  farien  ’a  uffa 
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leropù , 0 in  un  gÌDocchio , Per  mandarci  ar- 
rabbuti  al  cimitero.  (V) 

• CAUTEZZA.  Lo  stetsoche  Cautela.  Pa- 
neg.  Demetr.  Fai.  (Berg) 

CAUTISvSI.M.AMKNTE.  Àin»erbio, superi,  di 
Cautamente.  Lat.  cautissime.  Gr.  rAsi^aotO' 
T»;.  Mar.  S.-Greg.  33.  9.  Dobbiamo  noi  cau- 
tÌMÌmaniente  guarirci  che  ninno  di  noi  >Ìa  li> 
rato  da)  diletto  de)  peccato  nella  boc^ra  di  que> 
sto  Levialan. 

CAUTISSIMO.  Superi,  di  Cauto,  bai.  cau- 
tissinuis.  Gr.  rAo^otaTof.  jémbr.  Cof.  1.  5. 
In  queste  cose  bisogna  esser  cauto;  Ma  dove 
DC  va  il  capo,  cautissimo. 

Cauto.  Add.  Accorta,  Pensata,  Sagace, 
Prudente,  Guardingo.  Lat.  cauius,  prudens. 
Gt.  poìitipa'.  Bocc.  nor.  iS.  a.  Siivome  ruzzo 
e poco  cauto,  più  volte  ec.  trasse  fuori  questa 
sua  borsa.  E nov.  a5.  4-  1 che  mollo 

cauta  era,  ne  per  ambasciala  di  remmiii.i  , nè 
per  leUcra,  ardiva  di  fargliele  seultre . Dant. 
Inf.  16.  Ahi  quanto  cauli  gli  uomini  esser  den> 
no!  Cavale.  Metl.  cuor.  Nelle  tciitaxioui  s’eser- 
ciU  e cresce  la  prudenza  e la  discrezione  del* 
Tanima,  e divenl.>ne  più  cauta  e asvcdula. 

*5-  !•  Per  Assicurato  di  non  perdere. 
Assicurato  con  cautione . AmOr.  Cofan.  i. 
3.  Ma  non  vogliono  Già  dare  il  lur,  se  prima 
non  suo  cauti.  (V) 

• 5.  II.  0/ir^  far  cauto,  oltre  il  signi/ic. 
di  Pender  nitri  accorto  e guardingo,  vale 
altresì  Assicurare,  Dare  sicurtà.  Cecch. 
Dot.  Lo  farete  cauto  di  renderla,  e pagarli  la 
pigione  in  questo  mentre.  (.^) 

• CAUZIONClvLLA.  Z)(Vit<m//.  di  Causione. 
Faust.  Ep.  Cic.  Uà.  1.  (Bergi 

CAUZIONE.  Cautela.  T.  legale.  Sicurtà. 
Lai.  cautela,  cautio.  Gr.  aofaktia.  Mne- 
struzz.  a.  46.  Ma  ac  egli  non  può  mcndare  il 
danno,  deesi  assolvere,  ricevendo  imprima  da 
lui  idonea  cauzione,  che  soddisfarà,  se  mai  egli 
avrà  donde  ; e questa  cauzione  sarà  sulliciriite 
pegno,  o buoni  mallevadori,  imperocché  «pii  si 
dice  idonea;  la  (|ual  cauzione  se  non  la  può 
dare,  dia  la  cauzione  del  giuramento,  f^arch. 
Star.  IO.  394.  Messer  (ìeleullo  Giugni  cc.  ve* 
desse  per  ogni  modo  di  iluvcrio  d(sp4irre  a tur* 
n.*ire,  promettendogli  sopra  la  fede  loro  tutte 
quelle  cauzioni  e su  urla  ch'egli  medesimo  sa- 
pesse chiedere. 

|i.  I.  Per  Accortezza,  Sagacilà;  astrai- 
to  di  Cauto,  Cautela.  Albert,  a.  6.  Cauzio- 
ne è disceroimeiilo  di  vizii  dalle  virtù)  prejio- 
iiendo  le  specie  delle  virtù. 

• II.  Cauzione  giuratoria  è quella  che 
si  dà  con  giuramento  di  osservar  la  pro~ 
messa.  Maestruzz.  a.  45.  Sarà  assoluto  eoo 
giuratoria  cauzione,  salvo  ec.  (A) 

• H.  111.  Cauzitme per  Mallevadore,  Colui 
che  si  rende  sicurtà  per  altrui.  Band.  ani.  (A) 

• 5.  IV.  Cauzione- per  Precauzione,  Pru- 
denza, Cautela.  Segr.  Fior.  Disc.  Nell’ ope- 
ra loro  procedono  ak'iini  con  iiii[>eln , alcuni 
con  rispetto  e con  cauzione.  (A) 

• t'AY.  T.  de’  Naturalisti.  Nome  dato  ad 
uno  scimmiottino  nero  dell' Anterica  meri- 
dionale. (A) 


GAZ 

* CAZIOSO.  insidioso.  Fraudolento.  Ma- 
gai. Leti.  y.  CAPZIOSO.  (A) 

CAZZA.  Faso  per  io  più  di  ferro,  di  cui 
si  servivano  i Chimici  ne’ loro  fornelli.  Lai. 
cada.  Art.  Fetr.  Ner.  1 5.  La  saffera  ec. 
inetta  in  una  cazza  di  ferro  a tofiammare  nella 
fornace. 

5.  Per  Mestola.  Cr.  .5.  4B.  Quando 
quella  schiuma  comincerà  ad  anourire,  soave- 
mente ne  la  cavi  fuora  colla  cazza.  (Cosi  st 
legge  ne’ buoni  testi  a penna.)  Pataff.  S. 
Pur  di  cazza  il  calino  imbratterò. 

CAZZAB.VGLlOlàE.  Abbagliare , Bagliore; 
e dicesi  per  ischerzo.  Lai.  ullucinaiio,  vei'- 
iigo.  Gr.  oxoTOfi*.  Fir.  Lue.  5.  7.  Sì  si,  io 
aveva  preso  i cazzabogliori. 

CAZZARE.  T.  de’  Marinari.  Tirare  a sè 
una  fune  ; Alare  : opposto  di  Mollare . Lat. 
attrahere.  Gr.  iipa'Xxatv.  — Usasi  però  parti- 
colarmente per  esprimere  il  tirare  delle 
scotte.  (AJ 

• t^AZZA-SCOTT.A . T.  tnarinnresco.  Pu- 
^^KS***  incassata  nel  bordo,  o Pasteca  sta- 
bdiia  su!  bordo,  nella  quale  si  pf}Ssano  le 
scotte  delle  vele  per  cazzarle.  Nette  torta- 
ne, e simili,  d Cazza-scotta  è un  legno  tra- 
verso nella  murata  di  poppa,  oi*e  si  lega  la 
scotta  della  vela.  (A) 

CAZZATELLO.  Foce  bassa;  e dicesi  per 
ischemo  ad  uomo  piccolo  di  statura.  Lai, 
homuncio.  Gr.  ovTpMrr'Oxo;. 

CAZZ.AVKLA  e CAZZWKLQ.  Sorta  d'uc- 
cello, detto  altrimenti  Feda,  o Avelia.  Lai. 
collurio,  farus.  Pataff.  3.  Tu  m’hai  per  caz- 
zavela  e iter  ranocchio.  E 9.  t^apniggine , ca- 
nestri t cazzaveb.  Burch.  1.  61.  Ella  e ’l  Mo- 
rano dellecazzaVL-le. 

• (.!AZZEItELLA.  Nome  volgare  di  un  pe- 
sce di  mare  molto  gentile,  il  corpo  de!  qua- 
le è tondo,  e picchiettato  di  più  colori,  co- 
me la  trotta.  Il  suo  capo  è simile  a quello 
de!  rmsggine.  (A) 

(^\/./.l(.A.  Foce  di  esclamazione , come 
Cappita,  Canchero,  e altri  simili,  detta  con 
modo  jonadaUico.  Lai.  hui,  hem.  Cr. 

Ambr.  Cqf.  4.  i3.  t;azzica!  non  volea 
|)crdere  il  mio.  Lane.  Pint.  3.  10.  Cazzica! 
DO  no  ec.:  oh  se  io  me  lo  sdimcnlicassi. 

CAZZO . Membro  virile . Lai.  penis.  Gr. 

Pataff.  S.  L’ba  trasportala  di  cazzi  in 
crivelli.  E appresso  : lewvmìo  sempre  iu  man 
pur  cazzo  d’oca.  Belline,  son.  107.  Perchè 
Cupido  colla  sua  netta  Ferisce  sempre  il  caz- 
zo, e non  il  cuore. 

1.  Detto  ad  uomo,  vale  Zugo.  IStd- 
ìinc.  son.  i36.  Ma  slu  non  dessi  a lui  tanto 
favore,  No’  lo  vedremmo  alfìn  restare  un  cazzo. 

5.  !!•  Cazzo  è anche  voce  di  esclama- 
zione plebea,  e più  sconcia  che  CaiKhero, 
e simili. 

♦ CAZZOTTARi: . F.  A.  Lat.  pugnos  im- 
pingere.  Foce  bassa  deW  uso.  Dare  dé‘ caz- 
zotti. (.A) 

CAZZOTTO.  Pugno  dato  forte  sottomano. 
LaL  pugni  ictus.  Gr.  Rusp.  son,  t. 

Son  le  sue  gole  e ’l  niviilo  mostaccio  Da  mnn  . 
darvi  i cazzotti  in  guernigiune.  E son.  n.  U 
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peltu  e*  grotti  labbri  a*è  già  infraoto  Con  que’ 
cfsxolli  uelle  unte  DOCCI.  Mem.  m/.  ii.  Io 
poaao  Juoi  poggiarli  aolrnoittiroi  cottoili. 

CAZZUOLA.  Mestoltt  di  ferro»  di  forma 
triangolare,  eolia  quale  i muratori  pigliatto 
la  calcina.  Lai.  trulla.  Or.  afitc-  Pallad. 
Giugo.  7.  Mcllanviai  entro  con  mano , o eoo 
cauuola.  Bocc.  lett.  Pio.  Boss.  075.  ToUi 
dalia  oaeiuola  e dairaralrOf  c sublimaii  al  no> 
atro  magiatraio  maggiore.  Fr.  Jac.  Cess.  E Tue 
tbrmaio  in  forma  u’^uomo  abbiente  nella  mano 
ritta  il  niahello , e nella  manca  la  pialla , e a 
cintola  areva  ia  cazzuola  da  murare. 

I.  Cazzuola  si  dice  anche  un  piccolo 
animalelto  nero,  che  è tutto,  pancia  e coda, 
e sta  alla  proda  delF acqua.  Fior.  Virt.  A. 
M.  Puuteai  appropriare  il  vizio  dcirararizia  alla 
bocca  della  cazzuola,  che  rive  pur  di  terra,  c 
per  paura  che  non  le  venga  meno,  mai.  non 
ne  mangia  tanta,  quanta  ella  ne  vuole , e per- 
ciò è coll  '^zza.  Burch.  1.  70.  Le  robuste 
cazzuole  di  Mugnonc.  E z.  So.  In  Mugnon 
frughi,  e m.iì  cazzuole  peschi.  Lib.  son.  i^o. 
Ma  prima  il  eie!  cì  vorrà  far  cazzuole. 

II.  ónde  Far  cazzuola,  che  signifioa 
Star . dext  i poca  acqua , bagnandosi  nei 
fiumi,  come  fanno  questi  animmletti. 

*•5.  IH.  Per  Arnese  da  riporvi  entro 
odori.  Fir.  Jmc.  3.  4.  Preparate  la  cazzuola 
del  profumo , e fate  che  ogni  cosa  sia  pulita  e 
netta. 

*(.  È ancora  strumento  simile  alla 
cuccniara  dei  muratori  ad  uso  di  lavorare  il 
terreno  delle  aiuole,  e de’  vasi  da  fori.  (Ga) 

CE 

Oe.  è la  stessa  particella  che  CI , della 
natura  medesima  che  TE  e ME.  Ida  allora- 
ehè  avanti  alt*  articolo,  od  alla  particella 
NE  si  pone,  si  usa  da  regolati  scrittori  CB, 
e non  Cl.  Non  ammette  imperò  dopo  di  sè 
il  verbo,  se  tramezzata  non  sia  da  quello . 
con  alcuna  delle  seguenti  voci:  IL,  LO,  LI, 
CLI,  LA,  LE,  NE.  Che  se  colla  prima  di 
queste  s’accoppia,  volentieri  con  essa  in 
una  sola  si  unisce;  come,  CEL  D1R.\. , GEL 
TKOVERREMO.  E allorachè  viene  usata 
dttpo  il  {•eròo,  s’ affigge  ad  esso,  insieme 
però  con  una  delle  suddette , Jormandosi 
dell’ una  e dell’altra  t’affisso  doppio.  E ciò 
segue,  o sia  ella  usata  in  forza  di  pronome 
rappresentante  il  terso  caso  del  maggior 
numero,  o pure  come  particella  riempitiva 
s' adoperi,  ovvero  per  avverbio  di  luogo  si 
ponga. 

5.  I.  Pronome  del  terzo  caso,  e del  nu- 
mero dei  più , vale  A noi.  Lat.  nobis.  Gr. 

Bocc.  nov.  76.  17.  Tu  non  ce  ne  potresti 
far  più.  E nov.  8^  a.  La  natura  assai  aperta- 
inenle  cel  mostra. 

5.  II.  Talora  è pronome  del  quarto  ca- 
so, e vate  Noi.  Lai.  nos.  Gr.  ì^pdtf.  Doni, 
tnf.  i5.  Ora  cen  porla  Tun  de* duri  margini. 
B Par.  X.  Ed  ora  11  com*a  sito  decreto  Ccu 
porla  la  virtù  di  quelb  corda. 
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$ . 111.  Particella  riempitiva,  che  va  ia> 
nanti  al  pronome,  siccome  i^Cl  dopo.  Bocc. 
nov.  76.  4.  E poscia  cel  goderenso  qui  iosicme 
col  Domine  ( cAf  tanto  potrebbe  dirsi  lo  ci 
goderemo,  ma  non  lo  ce}. 

b IV.  Talora  è ira  vece  dt  aii>erb.  di 
luogo,  e vale  In  questo  luogo,  ed  è lo  stes- 
so appunto  che  CI  ; ma  pur  così  si  pone 
avanti  al  pronome.\jA.  hic.  Gr.  Bocc. 

Introd.  35.  Se  pure  alcuni  ce  ne  sono.  B nov. 
8.  8.  Io  ce  la  farò  dipignere  in  mainerà  ec.  B 
nov.  zx.  y.  Sappi  se  egli  sa  lavorare,  e inge- 
gnali di  ritenercelo.  E nov.  34.  4*  Là  dove  ce 
n’è  una  eh*  è molto  corta. 

V.  bt  luogo  di  Ce  maio  Se  ne’ Fior. 
•S.  Frane.  16.  Non  senza  turbarsene  ec.  (Fe- 
di cosa  simile,  Bocc.  g.  1.  n.  1.)  {T) 

CECAGGINE.  Cechità.  Lai.  catedas.  Cr. 

Fr.  Giord.  aSs.  Or  come  non  tre- 
ma tultoquanlo  il  {leccatore,  quando  T offende 
( i7io )?  Questa  è grande  cecaggine  e pazzia. 
( Qui  per  metaf.  ) 

5.  Per  metaf . Fr.  Giord.  Pred.  S.  Gran- 
de cecaggine  fu  questa!  a chi  Dio  vuol  male, 
si  toglie  il. senno.  Medit.  Arb.  Cr.  Alcuna 
volta  pianse  per  la  cecaggine  de'  nostri  cuori. 

* CECA  LE.  T.  de’ Noiomisli . Aggiunto 
delle  arterie  e delle  vene  che  si  diramano 
nell’  intestino  cieco.  {A) 

CiàCiAIlE.  Accecare.  Lat.  exctecare,  ohc(e- 
care . Gr.  ixTupXoOv.  GuUL  G.  Conciossiaco- 
saché ec.  in  ogni  luogo  tutta  ndolatrìa  si  ce* 
casse.  Frane.  Barb.  i55.  1.  Che  cupidigia 
l'ha  vie  più  cecalo.  £eni.  Ori.  z.  18.  So.  Che 
la  notte  scurissima  Taveva  Cccato  si,  che  pur 
se  non  vedeva.  ( In  tutti  questi  esempi  è me- 
tafora.) 

*CECAUOLA.  Sost.  fem.  T.  di  blarine- 
ria.  Fela  piccola,  di  cui  si  fa  uso  allorché 
il  vento  diviene  eccessivo.  F.  COCCHINA , 
STKUZZA.  (S) 

* CECATO . Add.  Cieco,  Accieeato.  Lai. 

ctecia.  Gr  Bell.  Man.  Ani.  Ferr. 

159.  E il  mio  savere  ogni  cccato  regge;  E in- 
fra l'umana  gregge  Sostenni  in  sulla  croce  ama- 
ra sorte.  (Qui  metaf  ) (H) 

CECCA.  Cozzerà.  Uccello  noto.  — Pica 
variò,  sit^  caudata-.  Un.  Nome  della  Caz- 
zerò comune,  detta  anche  Putta.  Foc.  Cr.  (A) 

* CECCU . Cesso,  cosi  detto  con  modo 
jonaduttico.  F.  CALZA,  5-  XIV.,  e CAREL- 
LO. (B) 

* CECCOSUDA.  Nome  fantastico^  forma- 
lo da  Cecco  che  è sincope  da  Francesco,  e 
dalla  tersa  persona  presente  del  verbo  Su- 
dare, e dicesi  di  un  uomo  che  si  affanni,  o 
s’impacci  di  quelle  case  che  non  apparten- 
gono adui.  ^alvin.  Buon.  Fier.  Che  voglia- 
mo essere  chiamati  Acratlabrighe , faccendieri, 
cecchisudi.  Fag.  rim.  Cecebisudi,  Bindoli,  ser- 
faccmdi,  imbrogliatori , D'ogni  cosa  che  fanno 
storpiatori.  (A) 

* 5.  Onde  Far  da  ceccoswta  {che  anche 
si  scrive  staccato)  vale  Ajfannarsi,  Stancar- 
si senta  proposito,  mostraiulo  di  far  gran 
cose;  che  però  di  chi  faccia  così  l’ impac- 
cialo si  suol  dire:  Il  tale  suda.  Maini.  Ed 
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db,  ailor  cfae  fa  da  cecco  suda , Gli  prega 
cbe  \e  dico  qudche  aegrelo.  (A) 

CRCB.  Spezie  di  legume,  o dvaja.  Lat.  ci> 
\ctr.  Gr.  accjSiv!&o(.  Bocc.  noy.  86.  5.  Priniie* 
ramrnle  euMro  del  cece  e deib  aorra , e ap* 
presso  del  j>esce  iTAmo  frittg.  ^met.  4C. 
quali  solchi  si  Tedevano  gli  alti  papaveri  ec. , e 
le  cieche  lenti,  ed  ì ritondi  ccci.  Cr.  5.  4.  t. 
1 ceri  son  noti , e molti , e di  diverse  ragioni , 
peroccliè  alcuno  c bbnco,  e alcuno  sanguigno, 
e alcuno  gcpsso,  e alcuno  piccolo,  Colt. 

1.  •).  Siau  la  fava  pallente,  il  cece  altero  ec.  in 
parte,  dove  Senza  soverchio  umor  felice  e Itelo 
Trovin  l’albergo  lor.  ~ Cicer  arietinum  Un, 
T.  de'  Botanici.  Pianta  che  ha  la  radice  a 
Jiltone  : gli  steli  diritti,  angolati,  molto  ra-^ 
tnosi ; le' foglie  pennate-dispari,  con  eli  a 17 
fogtioline  ovate,  pelose,  dentate  ; 1 Jiori  pic- 
coli, alquanto  òianShi,  o dì  un  rosso  por- 
porino, ascellari,  soiUaptii  i semi  giallogno- 
li,  che  variano  dal  rosso  al  nero,  al  bianco. 
Fiorisce  tini  Giugno  al  Uiglio.  È indigena 
nella  Spagna,  ed  in  alcuni  luoghi  dell’ Ita- 
lia. Comune  fra  le  biade.  Si  chiama  Cece 
anche  il  frutto  di  questa  pianta.  (0) 

I.  In  proverb.  si  dice  jiver  colto  il 
culo  ne’ceci  rossi,  o co*  ceci  rossi,  che  vale 
Esser  ffratico  del  mondo,  e Da  non  esser' 
aggirato.  Lai.  multam  aquee  navigasse.  Gr. 
«oXXsàv  Ta»»77T>pawv.  f^arcn.  Ercol.  78.  liwquel- 
)o  scambio  diremo  che  quando  alcuno,  per  es- 
ser pratico  del  mondo , non  è uomo  da  essere 
aggiralo,  nè  fallo  fare,  si  dice:  egli  se  la  sa; 
egli  non  ha  biseco  di  mondualdo , o procura- 
tore; egli  ha  pisciato  Ìii  più  d’una  neve;  egli 
ha  colto  il  culo  nc’ceci  rossi;  egli  Ita  sco|talo 
più  d'un  cero;  egli  è putta  scodata . Fir.  nov. 
a.  9g3.  Voi  conoscete  Santolo  di  Doppio  del 
Quadro  per  uno  dì  quegli  uomini  che  hanno 
cello  il  culo  co’  ceci  rosai , e sapete  eh’  egli  ha 
pùcbto  ìn«dimolte  nevi,  e che  u’  sa  a quanti  dì 
c son  Biagio,  jilleg.  Sa  1 . Non  parrà  nutrvo  per 
tanto,  nè  strano  a voi , che  avete  cotto  il  culo 
ne’ ceci  rossi,  ec. 

II.  Insegnare  rodere  i ceci,  vede  Mo- 
.^trar  olirvi  l’ errar  suo  col  gastigo.  Modo 
basso . Lat.  monitu  Justitiam  ducere . Lasc. 
Sibili.  5.  i3.  Che  giovinetta?  io  ^'insegnerò 
ben  io  rodere  i ceci.  E Spir.  5.  4.  1 traditori 
non  aspettarono  *ia  6ne,  ch’io  insegnava  loro  ru- 
dere i ceci. 

y 111.  Broda  e ceci,  figuralam.  in  mo- 
do basso,  si  prende  per  Pioggia  e gragnuo- 
la;  onde  Broda  e non  ceci,  tUceti  allorachè, 
rabbuiandosi  V aria , sì  desidera  pioggia , e 
si  teme  di  gragrutola  ; che  anche  si  dice  Ac- 
qua e non  tempesta.  Malm.  a.  77.  Ove  inen> 
tre  diluvia , e dal  ciel  cade  E broda  a ceci , il 
crislianello  intana. 

5.  IV.  Persimilit.  Cecch.Spir.  7.  Oimc, 
Che  grida  seni' io  qua?  broda,  e non  ceci. 

|i.  V.  Cece,  per  vezzi,  diciamo  al  mem- 
bro virile  de*  bambini. 

5.  VI.  Cece,  aggiunto  ad  uomo  per  ù'o- 
nia,  come  Egli  è un  bel  cecci  cioè  un  bel- 
limbusto. Lat.  coma  soium,  et  caro.Gi.ruz- 
AQv  Om, 
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y VII.  Egli  è cece  da  far  queMo,  vaie 
Egli  è uomo  capace  di  foHo . Latin,  vafep, 
nihil  pensi  habens.  Gr.  KaToùpyef.  . . 

* $•  Vili.  Cece  dicesi  ancora  quella  pic- 
cola pallottola  di  cera,  o altro,  che  si  porre 
tìelV orijxùo  de’  cauterii  per  tenerlo  aperto, 
e deriva  tal  nome  da'  veri  ced,  che  adope- 
ravansi  altre  volte  a tal  uopo,  Bisc.  Pag.  (A) 

* $ . IX.  Cece  chiamano  i Cacciatori  quel- 
I la  pallottola  nera  e grossa  quanto  una  ci- 
liegia, ciré  i cigni  portano  nella  parte  su- 
periore del  rostro.  V.  CECERO.  (A) 

*CKC£HKLLO.  Arxu:hxs  hrpognea  Un. 
Pianta  che  ha  gii  steli  semplici,  pelosi,  di- 
stesif  le  foglie  alterne,  pennate,  a fogiioU- 
ne  otmie,  con  una  stipula  membranosa;  i 
fiori  morseli,  gialli,  quasi  sessili,  ascellari; 
quelli  fecondi  sono  al  basso  della  pianta,  e 
nascosti  dalle  foglie;  ma  appena  aperti  al- 
lungano il  peaurwolo,  che  profonda  l’ovario 
nel  terreno,  ove  si  matura  il  f%tto . Fiori- 
sce dal  Maggio  al  Utglio.  É originaria  dei 
paesi  caldi.  (Gali) 

CECERO,  y.  A.  Cigno.  LaL  olor,  cycmis. 
Gr.  xóxyoc.  M.  Aldobr.  Quegli  che  ha  lo  sto- 
maco caldio,  si  ama  più  le  grosse  vivandr,  co- 
me le  sodili)  aiccorae  carne  di  bue,  oche  cece- 
ri, e assai  altre.  E altrove:  Carne  di  cecero  si 
tiene  a iiilura  d’oca  selvaggia.  Frane.  Sacch. 
nov.  i36.  Fannole  diventar  più  bianche  che  il 
cecero . Ovid.  Pisi.  Egli  è un  uccello  che  si 
cbbma  cigno , cioè  cecero , ed  è tutto  bianco  , 
e usa  alle  fiumane,  e non  canta  mai , se  non  in 
queiranoo  che  dee  morire.  E altrove:  Il  quale 
[Giove]  veatito  di  piuma  sotto  iounagìne  di  ce- 
cero giacque  con  lei.  Red.  Annot.  uitir.  igS. 
Questi  [cigni]  portano  nella  |>at1e  superiore  del 
rostro  verso  la  base  nna  pallottola  nera,  e gros- 
sa quanto  una  dliegb  , e tal  pallottola  da’  ca<N 
cialorì  è chiamata  il  ceco , e Ja  esso  cece  vien 
credulo  dal  volgo  che  i cigui  siano  stati  da’ no- 
stri antichi  appelbli  cecen. 

CECHEZZA.  Cecità.  Lat.  cseeitas.  Gr.  tv- 
. ^'XoTV}^.  Guid.  G,  Con  ispirilo  di  cecheua  so- 
no guidati  quegli  che  aruócono  di  levare  con- 
tra  noi  il  calcagno.  Sen.  Ben.  Varch.  4-  A 
me  pare  cotesla  una  confusione,  e una  cechez- 
zs  manifesta.  — [In  questi  esempli  è metafo- 
ra.) (B)  ^ 

CEUIlT.l , CECHITADE  e CECHITATE. 
Astratto  di  Cieco . Lat.  ctecUas.  Gr.  TiflXó- 
rt;;.  Dial.  S.  Greg.  M.  Ponendo  la  mano  io 
su  gli  ocelli,  gli  cacciò  ogni  cechità. 

5.  Per  melaf  Fr.  Civrd.  Viene  questo 
riprendere  da  pessima  cecliitade.  Tes.  Br.  7.  Sa. 
Da  lussuria  vien  cechità  di  cuore,  e non  fer- 
mezza. Bùt.  Ceciiiù  di  mente  è quando  la  ra- 
gione superiore , che  è da  considerare  le  cose 
celestiali  che  c’  inducono  a sapienza.,  sta  si  oc- 
cupala e attufifaU  per  lo  detto  peccalo,  che  dello 
cose  di  sopra  non  {leosa  niente , se  non  come 
suiinal  bruto. 

* CECIATO.  T.  de’ Naturalisti.  Che  è del 
I color  del  cece.  Gab.  Fis.  Falco  ceciato.  (A) 

I . • CECILIA.  Ciccilia,  Anguìs  fragilis.  Ser- 

j perite  detto  con  altro  nome  Cicigna , e vol- 
> garmenle  in  Toscana  Uicignola.  (A) 


Digitìzed  by  Google 


CED 

CECINO.  Cecero,  Lat.o/or,  cjremtà. 
Gr.  KvKvof.  Tes.  Br.  5.  a5.  Cecino  t uno  mollo 
gnode  uccello,  colle  penne  tulle  quante  bum* 
che,  e colla  cime  nera  ; e uja  a*  fiumi  « a tulle 
acqup  grandi  notando,  e porla  Ì1  capo  alto,  che 
non  Io  mette  in  acqua  ; e quando  ì mannari  lo 
truorano,  dicono  eh’ è buono  iscontro. 

CECINO.  Diminut.  di  Cece.  ■ 

$ . I.  jéggitmto  a fanciullo,  o simili , di” 
cesi  f»er  uexxi.  Lai.  sciitUus,  columbulus^  Gr. 

$ . n.  Dicesi  anche  ironicamente  di  per~ 
sona  trista  o malimosa. 

CECITÀ, CECITADEtfCEClTATB.  Àstrat- 
iodi' Cieco.  Lai.  cmeitas.  Gr. TipXónK.  Guar. 
Past.Jid.  5.  6.  Oh  quanto  anesso  giova  La  oe- 
cita  degli  occhi  al  YM^r  nunlof 

■ 5-  msiaf.  Mor.  S.  Oreg.  5.  ao.  Per 
la  cecitade  della  Toro  ignoranza  rasi  non  poaao- 
Do  negare  il  mislcrio  di  questa  santa  Incarna- 
•ione.  Fr.  Jac.  T.  Per  mia  cecità  merlale  Non 
fo  ben,  che  accetto  sia.  Red.  lett.  i.  lag.  De- 
tidererei  di  potere  sciogliere  gli  ‘uomini  da  que' 
Ucci  e da  quella  ceailà,  nella  quale  sono  stretti 
cd  imbaragliad  dalla  birba  ec. 

CECOLINA.  Lo  stesso  che  Cieeolina.  Sai- 
vin.  Disc.  3.  8i.  Cecolùie  dkhiamo  ranguillet- 
le  piccole  e *mÌBUtissinie , che  par  die  non  ab- 
biano occhi. 

* CECOZIENTE.  Jdd.  tfogni  gen.  Dal 
lat.  cescuiiens.  T.  degli  ScriUori.  Che  comin- 
cia a perder  la  vista.  (A) 

CEDENTE.  Jdd.  Che  cede.  Che  è arren- 
devole, pieghevole,  o simile.  Lat.  cedens, 
mollis.  Gr.  usebtaiy.  Tass.  Ger.  ix.40.  Prende 
in  aè  le  percosse,  e fa  più  lente  La  materia  ar- 
rendevole e cedente.  ìted.  Annoi.  Ditir.  i5. 
Chiamando  egli  il  mare,  in  quel  verso,  un  mar- 
mo viscido  e cedente. 

* $ . Cedente  dicesi  da*  Forensi,  anche  in 
farsa  di  sost.,  colui  che  cede  altrui  qualche 
Sua  ragione i e questi  è detto  Cessionario. 

r (A) 

CEDENZA.  Il  cedere.  Cedevoiesza,  Atti- 
tudine a cedere.  Lat.  recessio.  Gr.  tTrox,o)pf]<7t<> 
Salvin.  DiSC.  o.  01^.  L’ istesso  mobile  m mezzi 
di  dUl'erente  sottilità  e rarità,  e in  aomma  di  di- 
versa cedenza  ec. , si  movesse  con  velocità  nel- 
l’ano maggiore,  che  nell’ acqua.  E appresso: 
Il  medesimo  mobile  in  mezzi  di  diversa  ceden- 
u osservi  nella  velocitò  la  proporzione  delle  ce- 
denze di  essi  mesi. 

CEDERE.  Conceder  la  preminenza.  Esse- 
re o Cotìfessarsi  inferiore.  Lat  cedere,  con- 
cedere. Gr.  emocaev.  Dani.  Par. 

35.  Da  qoinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio 
Che  il  parlar  nostro,  eh*  a tal  vista  cede,  E ce- 
de la  memoria  a tale  oltraggio.  Ar.  Fur.  ag.  18. 
E m1  mancar  di  fede  Tutta  a lui  la  bugiarda 
Affrica  cede. 

* 5*  Cedere  a chte^essia,  o semplice- 
mente  Cedere,  vale  Arrendersi,  Sottomet- 
tersi ai  volere  di  chicchessia . Guicc.  Star. 
la.  610.  Alla  volontà  del  Papa  cedette  pozieo- 
temeote  il  Re.  Sper.  Cur.  fornii.  La  donna  ce- 
dendo ed  umiliando,  conserverà  la  suo  grazio.  (A) 

* $.  II.  Aiam.  Colt.  1.  a6.  Lo  tuo  guardia 
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« il  cane,  11  cui  fedele  amor  non  cede  a prec- 
zo.  {Cioè:  non  si  lascia  vincendo  doni,  ov^ 
vero  è inapprezzabile.)  (V) 

5.  IH.  Per  Dar  luogo.  Ritirarsi.  Lat.c^ 
dere,  recedere.  Gr.  •uxoytopHv.  Doni.  Infif». 
Come  la  mosca  cede  alla  zanzara . Buon.  rim. 
«4.  La  cagione  aireffelto.  iuferma  cede,  Ld  è 
dall’arte  vinta  la  natura.  Ar.  Pur.  3.9.  E don- 
de l’uoo  cede,  L’altro  aver  posto  iinmantinento 
il  piede.  Sagg.  nat.  esp.  34.  1 liquori  ec.,  via 
via  che  premuti  sono,  cedono  per  ogni  verso. 

5.  IV.  Per  Concedere,  Binunziare,  Ri- 
lasoiare.  LaL  concedere,  tradere,  cedere. 
Gr.ovy^^wpelv.  M.  V".  9. 98.  Per  Ip  Re  di  Fran- 
cia e suo  primogenito  rinunziare,  trasportare,  e 
cedere  ogni  lor  ragione,  c della  corona  di  Fran- 
cia. Segn.  Slor.  7.  198.  Non  mai  avrebbe  ce- 
duto IHilatio  al  Re,  ancorché  fìngesse  di  non 
curarsene  mollo. 

CEDERNO.  V.  A.  Lo  stesso  che  Cedro, 
albero  v frutti  del  quale  si  chiamano  còllo 
stesso  nome.  Lai.  citrus.  Gr.  xir^iov.  M.  AU 
dobr.  Cedemi  sono  di  diverse  maniere,  per- 
ciocclié  sono  di  quattro  cose  diverse.  Cr.  5.  8. 1. 
Il  cedemo  è arbore  nolo,  c desidera  aeM  cal- 
• do,  e rallegraside’Iuoghi marini.  Frane.  Sacch. 
nov.  3.  Ogni  anno  al  tempo  de’  cedemi  avea  per 
consuetudioc  ec.  portare  al  Re  dall*  una  mano 
un  piattel'di  cedemi,  e daH’allra  mele.  Serap. 
30.  Cedro,  vel  cederne , lo  frutto  di  questo  al- 
bore nel  volgare  greco  si  chiama  pomo  d’acqua. 

CEDEVOLE.  Add.  Che  cede,  Atto  a ce- 
dere. 

CEXyEVOhT.ZZh.  Aititudin^a  cedere,  Pio- 
ghevolezsa.  Salvin.  Pros.  Tose.  3.  11 5.  In 
quest*  altra  maniera  ec.,  che  ho  sopra  tutte  l’al- 
tre  prescelta  per  la  fediellà  e per  rarrendibìlità, 
in  un  certo  inodo,  e cedevolezza  di  nostra  lin- 
gua, si  dà  nello  Koglio  della  oscurità.  {Qui  me- 
taforicam.) 

• CEDIMENTO.  Term.degU  Architetti  ec. 
Queltabbassamcnto  delVecUftio,  che  proce- 
de dal  patimento  della  muraglia.  (A) 

CEDIZIONE.  Il  cedere.  Cessione.  Lat.  ces- 
alo. Gr.  sx^mpi79t(.  M.  V.  9.  g8.  E fame  tras* 
])orlo,  ccdizfone , e laaciamento  per  fede  e sa- 
ramenlo  solennemente. 

CEDOBONIS.  F.  L.  Cessione  a’erediiort 
di  tutti  i beni.  Lat.  cessio.  Gr.  axduua.  Sen. 
Ben.  Varch.  4<  5g.  Se  egli  avesse  fatto  cedo- 
bonis,  andremmo  s lira  e soldo  cogli  altri  cre- 
ditori. 

CEDOLA.  Scritta  privata  che  obbliga.  Lat. 
^ngrapha.  Gr.  cuyYpo^.  Guicc.  Star,  lib.'^. 
Il  re  Federigo  ec.  gh  promesse  per  cedola  di 
sua  mano  il  Maestrslgo  di  san  Jaoopo.  E i6. 
8i5.  Fosse  tenuto  a dargli  cedole  di  hanchi 
della  paga  di  seimila  fatiti.  n . 

$.  Per  Polizza, o Polizsino.'LsX.  scheda- 
la, scheda.  Gr.  oyj^.  G.  F.  10.  1 la.  3.  In-sna 
piccola  cedola  lasciato  il  nome  ec.  M.  F.  8.  5i. 
Chiunque  area  più  boci  d' esser  Ghibellino  , b 
non  vero  Guelfo,  insaccavano  in  cedole.  Pass. 
540.  L’altra  maniera  d*>ÌDdoviosmeDto  si  è ec. 
nel  tor  cedole  o fuscelli  a rischio  e a ventura , 
o nel  gitiar  dadi,  0 nell’ aprire  alcun  libro  di 
subito.  Mstestruzz.  a.  14.  In  quanti  modi  si  fìt 
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K» ’ndoTinaitifiilo  che  si  fa  per  sories?  te.  Al- 
etma  Tolta  per  certe  cedole  scritte,  ovvero  tiun 
iscritte,  nell'occulto  poste.  E 9.  8^6.  Libello 
famoso  si  è,  quando  alcuno  Kcive  a'cuna  cedo* 
la,  la  quale  contiene  la 'n^iuria  c la  *nf.<mia  al- 
trui, e eittala  in  luo(p>  cb’ella  sia  trovato. 

CEDOLONE.  Accreseii.  eli  Cedola,  Cedo-  ^ 
la  grande , nel  stende,  del  $ . , e dicesi  an-  1 
che  in  signific.  di  Monitorio , Cartello  ec.  I 
Lai.  ingens  scheda.  Gr.  psrfàCkri  ovVYpaf  iì  • 
Varch.  Stor.  %.  Lo  aveva  nascosamente,  init* 
no  dentro  di  Roma  spiccati  alle  chiese  i cedo* 
Ioni,  fatto  citare  il  futuro  concilio.  Cas.  Rim. 
buri.  E quel  che  più  01'  incresce  , ì ccduk>ni 
Che  m’han  dato  a' miei  dì  di  grande  strette. 

CEPORNELLA.  Cedronella,  Citraggine. 
Lai.  apiastrum.  Gr.  i^ie-:d^o’jVXov. 

l'EDRANGOLA.  T.  degli  Agricoltori.  iSr- 
ha  dejta,  secondo  alcwi.  Trifoglio,  o simi- 
le ad  essa.  Lai.  medica.  Gr.  Cr.  9. 

98.  9.  Sì  come  rose,  serpillo,  appiastro,  pipa- 
vero, lente,  fava,  )hscIIo,  Isassilicu,  cedrangola, 
che  ulilissirrle  .sono. 

CEDUANGOLO.  K CETRANGOLO. 

CEhPRARU.  Conciar  con  cedro.  Lbì.  sua- 
vitate  citren  condire.  Red.  cons.  1.  168.  U« 
giorno,  sei  ore  dopo  desinare,  beverà  olio  once 
della  suddetta  acqua  di  Pisa,  e la  beverà  cosi 
pura,  ovvero  volendola  far  cedrare,  potrà  farsi. 

CKUK.VTO.  Sorta  d’agrume  di  delicatis- 
simo odore,  dicendosi  cosi  anche  la  pianta 
che  lo  produce.  Lai.  cedrus.  (ìr.  Sagg. 

nat.  esp.  963.  Quell' alilo  ancora  di  linissimo 
spirito,  che  sfuma  nel  tagliar  la  buccia  d*un  ce* 
drato  acerbo.  Red.  Oss.  an.  ti9.  I lombrichi 
mcAsi  a guazzare  nell’acqua  di  scorze  di  cedra- 
lo stillate  a stufa , in  due  ore  vi  muojono . E 
cons.  1.  37.  Si  beva  ec*  l'acqua  d’orzo  fatta 
con  semi  ai  cedralo. 

CEDRATO.  Add.  Che  ha  odore  e sapore 
di  cedrato . Lai.  citrinus . Gr.  xirptoc  ■ Red. 
DUir.  36.  L’acqua  cedrata  Di  limoncello  Sta 
sbandeggiata.  E Annoi.  198.  Empita  , colmala 
d’acqua  cedrala.  E Oss.  an.  119.  Or  non  sa- 
rebbe e^Ii  un  gentil  rimedio  ec.  dar  da  bere  di 
quelle  giare  «c.  dì  acqua  cedrala  dokissima  e 
odorosissima. 

♦ CEDRELRO,  Lai.  ccdrelceitm.  Tcim.  di 

Earm.  Da  frutto  del  cetit'i},  ed  Aaiov, 

olio.  Olio  ricavato  dai  frutti  del  cedro.  (Aq) 

•CKDRIA.  Lifjuare  o Ragia  del  ceiO'o 
detto  del  Ubano.  Lai.  cetlria,  cedrium.  Mat- 
tiol.  Diosc.  Quella  è ouima  cedria,  che  è gros- 
sa, trasparente,  e di  grave  iKloro,  c che  goccio- 
lando mantiene  te  .sue  goccie  intere.  (A) 

♦ 5 ' Ceilria.  Nume  che  il  Salvini  ha  ap- 
propriato alla  Piua,  o fruito  del  cedro,  ma 
dagli  st  riUori  è detto  Cedrida.  Salvia.  Nic. 
ler,‘  K del  finocchio  cavallino  la  radice  ben 
gOMsa  nelle  cedric  Iritamlo.  (A) 

♦CEURIDA.  U.l.  Ce.bis.  T.  de’ Botanici. 

Il  frutto  del  cedro  del  Ubano.  Mattiol.  Diosc. 
(dùaniansi  i suoi  flutti  ccdridr,  e suno  di  lor  na- 
tura calidi:  nuocotio  alio  stomaco,  c giovano  alla 
tosse.  fA) 

OliDRlNO.  Add.  Di  cedro;  e s’ intende 
per  lo  più  del  cedro  del  Ubano.  IM.  cedri-  I 


mu,  cilreus.  Gr.  xaSpivoc*  Ouid.  G.  B la  sua 
copertura  era  lavoletU  dì  legni  cedrini.  Tes. 
Pov.  P.  S.  Empi  io  dente  cavalo  di  ]>ece  ce- 
drina. 

CEDRIUOLO,  iS'orM  di  fruttasimile^alla 
succo  lutigli,  ma  assai  minore,  e piena  di 
bemoccolini;  oggi  Cetn'uolo,  eCitriuolo,  o 
Ciiriolo.  L»t.  sieys , sycion,  cilreolus.  *Cr. 
oùc'./&$.  Amet.  47.  1 gialli  poponi co*  ritundi 
eocoiniTÌ,  cogli  scropuloai  ccdriuoli.  Cr.  6.9.9. 
È!  da  notare  che  cola,  dove  piantar  si  debbono 
ec.  melloni , cocomeri , cedrìuoli  c poponi , si 
possono  ec.  seminare.  Emeap.  ^9.  1.  Poponi 
desiderano  terra  e aere , cliente  1 cedrinoli  e i 
riicomeri.  Vit.  Plut"  E dava  certe  giare  di  vi- 
no, e carne  di  porco,  ficlù  e cedrìuoli.  — Cis- 
cumis  sativus  Un.  Pianta  che  ha  gli  steli 
satmentosi,  rampicanti,  ispidi,  più  grossi  di 
quelli  del  popone;  le  foglie  parimente  più 
grandi,  meno  rotonde,  con  gli  angoli  oppiai 
tati  t J^ori  gialli  ascellari  f 1 frutti  bislun- 
ghi, quasi  cilindrici,  verrucosi,  verdi,  o bian- 
chi. È mdigena  nella  TwHaria , nell’  InMa 
orientale  ec.  (B) 

CEDRO.  Lo  stéssa  che  Ceiiemo.  Lat.  ce- 


drus, citrus.  Gr.  lu^;.  Bocc.  g.  5.  p.  6.  Chiu- 
so d' intorno  di  verdissimi  e vivi  aranci,  e di  c»- 
dri.  Alam.  Colt.  9.  194.  Dico  il  cmIIo  limon, 
gli  aranci  e i cedri.  — Citrus  mcMca  Un.  T. 
de’  Botanici.  Pianta  che  ha  la  radice  ra- 
mosq,  barbuta,  gialla  al  di  fuori,  bianca  in- 
ternamente; il  /ro/ico  viròoreo  nello  stato 
saivatico;  i rami  diritti,  armati  per  lo  più 
di  spini  forti,  molto  pungenti;  le  fogUe 
grandi , appuntate , coriacee  , di  un  verde 
non  molto  cupo , con  i petioli  nudi;  i fiori 
spesso  con  più  di  cinque  petali  grandi,  non 
molto  odorati , bianchi  internamente , vio- 
letti o porporini  all’ esterno;  il  frutto  più  o 
mdho  bislungo,  appiattato.  Fiorisce  nel  Mag- 
gio ali'  Ottobre.  E or^iiMTia  della  Mema 
e deir Assirin,  passata  poi  in  Grecia,  e quin- 
di introdotta  in  Italia  ai  tempi  di  Virgilio 
e di  Plinio.  Sempre  verde.  (H) 

5.  I.  Per  lo  legname  del  cedro,  ossia 
del  Ptnus  cedrus  Un.  Alam.  Colt.  1.96.  Non 
si  lasci  lalor  dentro  all'  albergo  Dell’  innocenti 
gregge  ardere  intorno  Dell’odorato  cedro, ode! 
gravoso  Galbano  ec.  Eir.  As.  So.  Vedevami  letti 
ticchissimi,  e di  cedro  e d’avorio  risplendenti. 

*tÌ.  II.  Gomma  Cedri.  Lo  stesso  che  Gom- 
ma Eterni.  Tar^.  Tosr.  (A) 

«CRDRONCELLO.  Dim.  di  Cedro.  Pic- 
colo cedro.  Pasta,  fB) 

♦ CEDRONE.  T.  degli  Ornitologici.  Uc- 
cello della  specie  de’  Francolini,  detto  con 
altro  nome  Oidio  montano.  Gallo  di  monte, 
y.  GALLO.  (A) 

CEDRONELLA.  Specie  d’erba.  Lat.  apia- 
strum melissophyllum,  melissa.  Gr.  pAtooó- 
étXkav.  Ub.cur.  malati.  V\  userai  la  eedronrl- 
18,  che  tiene  odore  di  cedro,  e da' maestri  viene 
appellata  melissa.  — Melissa  officinatis  Un. 
Pianta  che  ha  gli  steli  ramosi  ; le  foglie  op- 
poste, piccioìate , cuneiformi , seghettate  ; i 
fiori  bianchi ,^verticillati,  ascellari.  jFjotiìcc 
rutti' Estate.  £ comune  nei  fossi.  (B) 
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CEDULLA.  Tes,  Pov.  P.  S.  i5.  B«gn*  in 
•ceto  forte  la  oedulU,  c poi  )’ioTolgÌ  in  islo{w 
pa>  anco  in  forte  aceto  hagnata. 

• CEDUO.  Ihi  tagUare»  Che  può  esser  ta- 
gliato; ed  è aggiunto  di  Sel^’a , o Bosco. 
Band.  ant.  fìoaco  o macchia  cedua.  (A) 

•CEDUTO,  CEDUTA.  dtU  Da  Cedere, 
y (A) 

CEFAGLIONE.  Cerfuglione . GermogUo 
tenet'o , e molto  saporoso  , tV  una  specie  di 
palma,  cosi  detto,  quasi  Testa , Cers’ello  O 
Midollo,  perchè  si  trova  nel  cuore  della 
pianta,  e nè  come  il  capo.  Cr.  in  CEUFU-^ 
G LIONE. 

• CEFALACANTO.  CephalacanUtus  Lin. 
T.  dei  Naturalisti.  Specie  di  pesce  che  ha 
il  di  dietro  dèlia  testa  guernilo  da  ciascun 
lato  di  due  pungiglioni  dentellati  e assai 
lunghi,  ed  è privo  di  pungiglioni  isolati  di- 
nanzi  alla  dorsale.  Il  CrJ'alacanto  spinarello 
è nativo  dell’  Indie  : la.  sua  testa  è striata; 
il  suo  corpo  assai  piccolo.  Forse  ei  meri- 
tava di  crearne  un  genere  in  grazia  de’  suoi 
pungiglioni  alla  testa.  (bufT) 

• CKFALAGB  AFÌA.  Lai.  Cephalagraphìa. 

T.  di  Anni.  Da  testa,  e 700^,  de- 

scrizione. Parte  delt Anatomia,  cne  ha  per 
oggetto  la  descrizione  della  testa.  (Aq) 

• CEFALALGIA.  T.  tle‘ Medici.  Soi'ta  di 
dolor  di  capo  non  diuturno,  ma  accidenta- 
le. Vuttisn.  (A) 

• CEFALAKTICl.  Lai.  cephalariica.  T.  di 
Med.  Da  xejpdXi),  testa,  ed  ofTtJaiv,  rendere 
sano  e perfetto,  da  cbrtt>ie,sano.  Fpiieto  di 
alcune  sostanze  medicinali  che  si  riguarda- 
no come  proprie  a purgare  la  testa,  e sgom- 
brare quest'organo  dagli  umori  che  si  sup- 
pone aggravarlo  e tormentarlo.  (Aq) 

• CEFALATOMIa.  Lai.  Cephalatomia . T. 
di  Anai.  Da  xapoiXiì,  testa,  e rofii?,  incisio- 
ne. Parte  dell' Anatomia,  che  ha  per  ogget- 
to la  dissezione  della  testa.  (Aq) 

• (TEFALKA.  Lai.  CephaUea.  T.diChirurg. 

Da  testa.  È una  q/fezione  della  te- 

sta, nella  quale  un  dolore  insopportabile  si 
J'a  sentire  in  certi  tempi  von  aei  ritorni  pe- 
riodici, ed  è accompagnato  da  tintinnìo  di 
nrecchie,  da  injitanmazione  agli  occhi,  da 
distensione  delle  vene  della  fronte,  e ila  tos- 
tare di  viso.  La  Cefalea  e la  lieraUlgìa  sono 
delle  affezioni  della  testa,  che  non  differi- 
scono che  pel  grado.  F.  (CEFALALGÌA.  (Aq) 

CEFALICA.  Nome  d’una  vena  del  brac- 
cio, creduta  procedere  dal  capo.  Lai.  cepha- 
lica.  Gr.  xefoXixi^.  M.  Aldobr.  R se  per  ca- 
|ion  (lì  Miigue  8(nrieiie,  aia  falla  la  aignrra  della 
vena  cefalica  ec.  Foìg.  Ras.  Delle  quali  [vene) 
Fona  MMioposta  all'omero  va  dalla  p.(rle  di  foo- 
n,  ed  è ebamata  crfalìca.  Foìg.  Mes.  Sia  pri- 
ma a^rralu  dalla  vena  del  fegato  , o dalla  co- 
r.une,  e |>oi,  se  vi  ée  U bUogiio,  dalla  cefalica. 

CEFALKCO.  Add.  Appartenente  al  capo. 
Capitale.  Lz\.cephalicus-  Gr.  jte^oXixì;.  TVf. 
Pov.  P.  S.  polvere  cefalica  Liiona  per  la  testa. 

•CEFALITIDK.  l,al.  'Cephalilis.  Term.  di 
Chiryrgia.  Da  Kspeù.r„  testa.  È un'infam- 
tnazione  della  testa,  o piuttosto  del  cervello. 
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I è shdomo  di  cerebro  contuso,  ferito  o 

I compresso  nel  cranio.  (Aq) 

I •CEFALO.  Mugli  Cepha/us  Lin.  T.  dei 
j Naturalisti.  Pesce  che  si  distingue  dagli  al- 
I t/H  per  le  linee  nere  paralcUe  al  suo  corpo. 

I (R»n) 

• CEFALOCELR.  Lai.  Cephalocele.  Term 
di  Chirurgia.  Da  xtps^r},  testa,  e xrjXi),e/- 
nia.  È un  tumore  in  qualche  parte  del  ca- 
po, che  nasce  dal  cerebro,  e spiatta  per  qual- 
che preternaturale  aperiura  del  c*r<t;«o.  (Aq) 

• CEFALOFAUlNGE()..rf<W.  e sost.  masc. 
T.  degli  Anatomici.  Nome  rii  due  muscoli 
dell'  orifizio  dell’  esofago , o della  farin- 
ee.{k) 

• CEFALOFLOGOSI.  Lai.  Cephalophlogo- 

sis.  T.  di  Chirurgia.  Da  testa,  e 

infiammazione,  da^kè^ttv,  infiam- 
mare. infiammazione  della  testa,  prodotta 
da  contusione  o ferita  violenta.  (Aq) 

• CKFALOMETRO.  Lat.  Cephatometrum. 
T.  di  Chirurg.  Da  ks^oXtÌ  , testa,  e pzrpov  , 
misura . Strumento  che  seive  per  misurare 
Ve  diverse  grandezze  della  testa  di  un  feto 
entro  dell' utero  in  un  parto  difficile.  (Aq) 

• CEFALOTTA.  Fespertilio  Cephalotes 
Lin.  T.  de'  N atumlisti . Specie  di  pipistrel- 
lo, che  era  sconosciuta  ai  Naturalisti,  e tro- 
vasi alle  Isole  Molucche.  Si  ohiama  Cefa- 
lottn  per  avere  esso  la  testa  a proporzione 
del  corpo  più  grossa  degli  altri  pipistrelli  ; 
il  collo  vi  è altresì  più  distinto,  per  essere 
meno  peloso.  (Itull) 

• CKFEA.  T.  di  Stor.  nat.  Nome  di  un 
genere  di  animali  dell'ordine  degli  ombret- 
lati,  con  più  aperture,  corpo  ombrellifero, 
inferiormente  con  braccia  e peduncolo,  sen- 
za tentacoli  al  mattine.  Aperture  quattro 
e più  inferiormente  dell'AureJia.  (Reti) 

CEFFAHE.  disfare.  Pataff.  q.  Si  misse 
lima  sorda,  cho  le  ccfl'a.  — Siccome  col  Pa- 
taffio si  giuùca  per  ordinario  a indovinelli, 
non  si  potrebbe  credere  che  questo  si  rife- 
risse piuttosto  a cclTo,  o ceflata  , che  « cnif- 
fo?  (P) 

CEFFATA.  Colpo  dafo  a mano  aperta  nel 
cqffo.  Lat.  colapnus.  Cr.  xoVaip&;.  Pataffi.  5. 
Un  malo  schiaRo  e una  ceffata  ebbe.  Frane. 
Sacch.  nov.  199.  lo  non  so  a cLc  io  mi  ten- 
go, eh*  io  non  ti  dia  una  grati  ceffata . Bei  n. 
Ori.  5.*5.  4.  Tanta  insulenzia,  tanto  esser  m.i- 
nesco,  Tanto  fumo  d'arrosto  caverebbe  Le  cef- 
fate di  mano  a san  Francesco. 

CEPPATELLA.  Dim.  di  Ctffiata.  Lat.  le- 
vis  alapa.  Pr.  Giord,  Pred.  R.  Gli  die  per 
ischerzo  una  burlevole  e amica  cèffatelia. 

• CEFPATINA.  alapa.  Dim.  di  Cef- 

fata. Ceffiatella.  Sacch.  rim.  ('he  fa  la  mam- 
ma? al  più  una  cefl'atiua , Poi  gli  dà  un  bacio, 
e se  lo  siringe  al  seno.  (A) 

CEI  FATONE.  Ceffata  grande.  Lat.  gra- 
vis  alapa . Fit.  Benv.  Ce/l.  4-Sb.  Il  Duca  gli 
dette  parecchi  ceflàlonì  in  quelle  sue  colacce. 

CEFFAUTTO.  Da  Ceffo.  Faccia  deforme} 
e si  dice  di  quelle  che  si  sogliono  dipinge- 
re o scolpire  ne'  vasi,  o altre  cose.  Lai.  fa- 
I cies  deformis,  latvalis.  Gr.  dpcp^ov  xpocioirov- 
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Malm.  4. 10.  Uà  oom  eh’  al  mondo  a^acquifll» 
gran  fama  Ttcl  far  de’  ceiTaulli  pc’ boccali. 

*CEFFEA.  Sost.  fem.T. degli  Astronomi, 
Nome  d*una  coslelftaione  deli’  emUfero  $et- 
tentrionale.  (A) 

CEFFO.  Proprio  il  volto  e il  muso  delle 
bestie.  Lai.  facies  brutorum.  Or.  «oójmrov 
rùv  oXóyviw.  Doni.  Inf  17.  Non  allriinenti  fan 
di  alate  1 cani  Or  col  ceffo,  or  col  piè,  quando 
aon  moni  O da  pulcino  da  moache,o  da  tafani. 

I.  Ceffo  dicesi  anche  il  volto  dell’uo- 
mo, o per  ischerto,  o per  mostrar  deformi- 
tà. Lai.  vultus,  facies.  Gr.  cp'jctanoy  ■ Doni. 
Inf  3^.  Quei  che  pende  dal  nero  ceffo,  c Bro* 
to.  Lib,  l'iagg.  Dal  >uo  brutto  ceffo  esce  fum» 
mo  gnndc,  e pano  ei-andiasiroo.  J/o/oi.  9. 40. 

E dii  si  fa  sid  ceffo  dei  punti.  Buon.  Pier, 
j.  3.  13.  Non  Tedi  tu  quel  ceflb  rubicondo, 
Che  par  di  rame? 

5.  II.  Dare  del  ceffo  in  terra,  vale  Ca- 
dere. Cecch.  Servig.  prol.  Ma  egli  avvenne 
come  suole  Agli  ammalati, che  |>er  poco  danno 
Del  ceffo  iu  terra. 

111.  Far  ceffo  vale  Storcere  o Tra-, 
volger  la  faccia,  vedendo  o sentendo  cosa 
che  non  aggradi.  Lai.  contrahere  frontem  . 
Cc.  tÒ  ^arwiccv  ovaoiròv.  Fir.  Trin.  a.  5. 
Quando  10  ne  la  sgrido , ella  iruova  scuse  che 
non  m’entrano,  e fammi  ceffo.  Geli.  Sport.  3. 

4.  Io  non  voglio,  ch’io  veggo  che  tu  n'itai  falT 
to  ceffo.  Bem.  Ori.  a.  10.  S8.  E|^  a lui  fa 
per  beffe  e strazio,  e scorno,  E celTo,  e eroe- 
chi,  e cento  fiche  in  faccia. 

CEFFONE.  Mascelione.  Colpo  nel  ceffo. 
Lai.  alapa,  colaphus.  Gr. 

5 . Dar  ceffoni,  fguratam. , vale  Portar 
via.  Rubare.  Lai.  surripere,  furari.  Gr.  kXì- 
rrsiv.  Buon.  Pier.  4.  introd.  E n’andrò  qua 
e tà  dando  ceffoni  Ad  ogni  mercanzia  ma]  ras> 
settata. 

CEFFUTO.  Add.  di  Ceffo,  Che  ha  buon 
ceffo.  Burch.  3.  87.  H fa,  stu  puoi,  che  sia 
ben  fazionato,  Ch’egli  abbia  Ì1  collo  giusto,  e 
ben  ceiTulo. 

CEFO.  Sorta  d’animale  che  fa  in  Etiopia, 
di  cui  F.  Plinio,  8.  19.  Lat.  cephus.  Gr.  %yr 

Borgh.  Orig.  Fir.  ivS.  S’udl  ancora  nl- 
cuna  Tolta  il  rinoceronte,  r ippopotamo,  il  eao 
e il  cefo,  ed  altri  tali  rari  e poco  conosciuti  1 
animali.  Morg.  a5.  87.  E tign,  e cefi,  e bis- 
sonti  gagliardi.  • 

CELABRO.  Cervello.  IjI.  cerebrum.  Gr. 
«YKipatXo;.  Aov.  ani.  4.5.  Alcuno  de’savii  ri- 
putava moTÌmento  d’umori  ec.  ohi  dìcea  infer- 
mità di  celabro.  Tes.  Pov.  P.  S.  Lo  celabro 
del  cammello’,  secco,  datone  , guariKC  cpìlen- 
sia.  Bemb.  As.  3.  Quasi  col  celabro  dormono 
loro  gli  occhi  sempre  nel  capo . Galat.  83.  Se 
niuna  noja  non  gu  fece , ciò  fu  piuttosto  virtù 
di  robusto  cebbro,  che  conbnenza  <U  costuma- 
to uomo. 

* $ . biancamente  di  eeliòro , vale  Difet- 
to di  niente.  FU.  S.  Gir.  99.  Udendo  qnesto 
la  badessa  sorrise,  avrisando  che  ciò  ella  dices- 
se per  mancamento  di  celabro.  E iib.  Perco 
lo  tieni  che  questo  tuo  sogno  ti  isirà  Tenuto  per 
mancamento  di  celabro.  fV) 
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CELA31ENT0.  R celare.  Lat.  occultatio. 
Gr.  itara)(pu4'i$*  Guid.  G.  Ingiugnendoli  la  fe* 
de  degflddei,  con  tacito  celamento  e fede!  Ter- 
momento  gli  comandò  ch’elli  se  ne  rada  alla 
reina  Ecuba. 

I.  Parlandosi  delle  stelle,  o de’  pia- 
neti, oggidì  si  dice  più  comunemente  Oc- 
cultatione.  Fegez.  11  nascimento  di  molle  stel- 
le, e U celamento  di  certe  altre,  commuovono 
grandissima  tenipeslade.  (A) 

IL  Per  Segreto  o Sigillo  della  con- 
fessione. blaestruzs.  a.  49*  Vedilo  di  sopra, 
dove  si  ‘trattò  dello  celamento  della  coofea- 
aione. 

CELARE.  Nascondere,  Tener s^reto,lM. 
celare,  occultare.  Gr.  xfóirra<v.  Bocc.  nov,  17. 
38.  Ouimamenle  a ciascuna  persona  il  suo  amor 
celando.  E num.  54*  Polenuomili  celare,  mi  lì 
feci  palese.  E num,  37.  14*  ch’id- 

dio vi  dimostra  tutti  i segreti  degli  uomini , e 
perciò  io  son  disposta  non  celarvi  tmieL 
6^  19.  Ma  ora,  ch’io  m'accorgo  che  abri  co- 
mincia ad  avvedersene,  non  è più  da  celarloti. 
Dant.  Inf.  10.  Non  glicl  celai,  ma  tutto  gliele 
apersi.  E Par.  3.  H ac  la  mente  tua  ben  mi 
riguarda.  Non  mi  ti  celerà  f esser  più  bella. 
Petr.  son.  4.  Ch’avean  molti  anni  già  celato  il 
vero.  E canz.  7.  7.  Ma  puosai  a voi  celar  la 
vostra  luce  Per  meno  obniello. 

CELATA.  Sost.  da  Celare.  Imboscata, 
Agguato.  Lat.  insidiar.  Gr.  evsSpix.  FU.  Plut. 
Li  Cartaginesi  fecero  una  celata , e uccisero  li 
soldati 

L Oggi  Celata  si  usa  comunemenla 
per  Elmo.  Lai.  cassis,  galea.  Gr.  xopo;  > \el-' 
po(.  Ar.  Pur.  11.  63.  Lo  corse  ad  abbraccia- 
re e fargli  festa,  Trattasi  la  cehta  ch'avea  in 
testa.  Toc.  Dav.  Ann-  17.  iSi.  Non  essendo 
coperti  di  corazza,  nè  di  celala.  Fir.  Iste.  7. 
I.  Egli  ha  fallo  come  quel  Perugino  che,  su- 
bitocoè  gli  fu  rotto  il  capo,  corse  a casa  per  U 
celata. 

•C.  n.  Celata.  T.  eonchiliologico . Spe- 
cie ili  nicchio  del  genere  degli  univalvi.  fA) 

• J.  III.  Celata.  T.  di  Chir.  Nascere  col- 
ta celata.  Lai.  gmleatus  nasci.  Il  fanciullo 
dicesi  nascere  colla  celata  quando,  presen- 
iandosi  a dirittura  col  capo , e tutto  essen- 
do in  buon  ordine  per  parte  della  madre  , 
sospinge  e trae  con  seco  alt  infuori  una 
porzione  delle  membrane  appiicaie  a guisa 
di  cuffia  sopra  la  di  lui  testa.  (Diz.  Chir.) 

CKLATAMENTE.  Awerb.  Con  modo  ce- 
lato, Di  nascoso,  Nascosamente.  Lat.  cela- 
iùn,  occulte.  Gr.  xpó^diTy,  xpii^a.  Bocc.  nov. 
36.  18.  Credesti  mollo  cclalamenle  saper  far 
questo  tradimento.  E nov.  37.  & Ed  egli  cela- 
tamenle,  in  forma  di  peregrino  ec.,  se  ne  ven- 
ne appresso.  E nov.  7^  13.  Postole  celatamen- 
te  in  mano  un  hellìssùno  anello.  G.  F.  »\.  34. 
].  Il  detto  Balino  si  parti  celatamenle  di  Siena, 
e nibeliò  Grosseto.  Petr.  son.  3.  Cclalamenté 
Amor  r arco  riprese. 

CRLATISSIMAMENTR.w^i'ocrò.  sunerl.  di 
Celatamente.  Lai.  occultissime.  Gr.  tra'^^xfufa. 
Sen.  Dectam.  Se  l' avesse  voluto  fare,  d losco 
celatisaimamcotc  avrebbe  porto. 


liQùizeoby  iÌQOglc 


CEL 

celato.  Add.  da  Celare.  Lat.  occuUus, 
eelatus-  Gr.  Boce.  ncv.  ii.  i8. 

rirgandoio  ch«  qucato  lencsM  ccUtu.  E nov. 
37. 3.  Sì  era  questo  suo  amor  celalo,  che  della 
sua  malinconU  nhmo  crederà  ciò  esser  la  ca- 
gione. Pass.  1 5 1 . Sopra  tulle  le  cose  atlenda  Q 
confussoro  di  tener  segrete  e celale  le  cose  che 
egli  ode  in  confessione.  Peir.  can%.  %$..$.  Che 
qunDt’io  parlo  è nulla  Al  ceblo  amoroso  mio 
pensiero.  TVii'.  Bit.  K appresso  ra  a sua  via 
lanlo  celalo,  che  niuna  perMtna  seppe  di  4Uo 
conreneote.  Pass.  77.  Quello  luogo  era  bene 
chiuso  e celalo  dalle  genti. 

$.  In  celato,  posto  a^’oerbialm.,  vale  In 
secreto,  Ifascosamente . Lai.  occulte.  Gr. 
xfu^^v-  Coll.  Ah.  Isac.  too.  Colui  clic  in  ce> 
tato  riprende  l'amico,  è savio  medico. 

(ORLATONE.  Accrescit.  di  Celata,  nel  si- 
gnijtc.  del  $.  I.  Cant.  Catn.  458.  La  targa  in 
braccio,  e ’n  testa  il  celatone. 

* CELATORK . f^erbal.  masc.  Che  cela. 
Roseo,  Inst.  Pier.  Segn.Oraz.Jifazson.{Ber^ 

CELATURA.  Gelamento,  Afascondimento. 
Lat.  occultatio.  Gr.  Guid.  G.  Non  av« 

vedendosene,  per  le  celature  dell* erbe  sopra- 
stanti, cadde  nella  detta  fossa. 

CELEBERniMO.  Superi,  di  Celebre.  Cele- 
bratissinio.  Lat.  celeberrimus . Gr.  avòc^ora- 
To;>  Red.  Vip.  1.  19.  S' ingauoarono  ec.  il  sot- 
tilissimo Cajiodiracca  ed  il  celeberrimo  Zacuto, 
dicendo  che  il  vino,  in  cui  sia  affogata  una  vi- 
pera , è sempre  pessimo  veleno.  Sefpier.  Crisi, 
mstr.  S.  3.  8.  Archita,  ingegner  celeberrimo 
Ira  gli  antichi,  fabbricava  alcune  sue  coiomiie 
mirabili. 

GKLEBRABILE.  Aild.  Degno  tfesser  ce- 
lebrato, Celebrevole . Lat.  celebrabilis.  Gr. 
eicaiviTÒf.  Salvm.  dise.  1.  4t.  Galeno,  sapien- 
tissimo medico , dimostrando  ec.  la  slu|icni{a 
fabbrica  del  corno  umano,  e la  non  nui  a ba- 
slanxa  cclebrabile  industria  e prowiilensa  della 
Datura  ec.,  non  trovò  migliore  similitudine  ec. 

CELEBRAMKNTO.  Il  celebrare . Lat.  ce- 
lebratio.  Gr.  tTet^ptapò;.  Inf.  sec.  149.  Non 
toglie  ec.  aJr  eroiche  persone  il  dovuto  cèiebra- 
mento. 

• CELEBRANDO.  Atld.  Da  celebrarsi,  Ce- 
lebnibile.  Scartlin.  t'vnhol.  (Berg) 

•CELEBRANTE.  Add.  d'ogm  gen.  Che 
celebra.  Che  esalta,  Che  lo<la.  Adim.  Pind. 
Oss.  Per  non  cascar  nelfadulazioue,  di  modo 
che  tanto  per  la  parte  del  celebrante , quanto 
del  celebrato , a pochi  è lieve  e fortunata  im- 
presa. (A) 

J.  I.  Celebrante  dicesi  ancora  di  chi  ce- 
lebra la  messa.  Guicc.  Stor.  1.  Dette  al  Papa, 
celebrante  U messa,  l’acqua  alle  mani. 

• 5.  II.  Si  dice  altresì  di  qualunque  sa- 
cerdote attualmente  impiegalo  in  una  fun- 
zione ecclesiastica.  Cerracch.  Nelle  proces- 
aùmi  il  clero  precede  il  celebrante.  (A) 

$.  111.  Preso  assolutamente,  vale  Sacer- 
dote che  attualmente  celebra.  iM.sacerdos. 
Gr.  espsde.  Segner.  Crisi,  instr.  3. 34.  a.  Han- 

per  ufficio  di  presentare  la  materia  da  con- 
sacrarsi a’iranistn  immediati  del  celebrante. 

CELEBH.ARE.  Illustrare, Esaltare, bfagnì- 
Djzioifsato.  Yol.  U. 
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Jxcar  con  parole.  Lodare.  Lai.  celebrare,  il- 
lustrare. Gr.  ent^pi^fiv.  Petr.son,  116.  t^l- 
r arboscel  che  'n  nme  omo  e celebro . Pir. 
Asin.  169.  Degno  d*  esser  celebralo  fra  le  anti- 
ebe  memorie. 

5.  I-  Celebrare  a cielo.  Esaltare  con 
grandissime  lodi.  Lodare  grandissimamente. 
Lat.  ad  astra  tollera.  Gr.  ÓRSpncatvsl» . Cor. 
lett.  1.  6.  Ludovico  è*  tutto  vostro  , e vi  cele- 
bra a cielo.  Salvin.  disc.  3.  119.  Niccolò  Heia- 
sio  e Egidio  Menagìo  ec.  hanno  celebrato  a cielo 
U nostro  gran  fon^tore  Agostino  CoUcllini. 

II.  Celebrare  il  sacrifìcio,  vede  Sacri- 
Jicare.  G.  V.  7. 40. 3.  Essendo  Arrigo  fratello 
d’ Aduardo,  figliuolo  del  Re  d’ Inghilterra , in 
una  chiesa  alla  messa,  e celebrandosi  il  sacrifir 
do  del  Corpo  di  Cristo,  ec.  (Cosi  ne’  buoni  te- 
sti a penna.  ) 

$.  III.  Celebrare  Vufìcio,  le  sponsalitie, 
le  nozze  ec.,  vede  Recitare  o Fare  colle  de- 
bite .solennitÀ  o cerimonie  Vujicio  ec.  Fiamm, 
1.  a3.  Pervenni  al  sacro  tempio,  nel  quale  già 
il  solenne  ulìcio  ec.  si  celebrava.  Bocc.  nov. 
i5.  35.  E quivi  da  capo  il  Papa  fece  solenne- 
mente le  sponsalizie  celebrare.  £ noi'.  55.4.  In 
quegli  tempi  di  state , che  le  ferie  sì  celebrati 
per  le  corti.  Segn.  Stor.  7.  108.  Krano^alloi-a 
gli  sposi  a mensa,  dove  le  rìccnissime  e sontuo* 
sissime  nozze  si  celebravano  con  tanta  Crequen- 
za  di  giovani  nobili  dell’ uno  e deU’aUro  sesso, 
ebe  era  una  maraviglia  a vedere. 

5 . IV.  £■  Celebrare,  assolutamente,  usasi 
per  Dir  la  messa,  ed  Offerire  il  sacrificio 
dell'altare.  Lat.  sacrificare,  missam  celebra- 
re. Gr.  Suecv  TM  dtÀ  Maestruzz.  1.  6l  Aw^ 
gnachè  la  persona  sia.  contrita,  non  si  può  co- 
inunicare^  se  ella  non  sì  -confessa,  se  puote  ave- 
re il  prete;  ma  se  egli  noi  puote  avere,  allora, 
se  di  necessità  è di  comunicare  o di  celebrare, 
per  io  scandolo  del  popolo  ec.,s'egli  ha  propo- 
nimento di  confessarsi  più  tosto  che  potrà,  non 
pecca  se  si  comunica , o dice  messa.  E 3.  35. 
Che  si  farà  de’  froUi  della  chiesa  del  chcrico 
scomunicalo?  Risponde  san  Vincenzo:  debbono 
essere  assegnati  ad  alcuno,  il  quale  celebri  per  lui. 

J!.  V.  Celebrar  le  feste,  vale  Astenersi 
i festivi  dagli  esercizi*  meccanici,  e fa- 
re quelle  cose  erte  dalla  santa  Chiesa  coman- 
date ci  sono  ner  onorare  le  festività . Lai. 
diesfestos  celebrare.  Gr.  ÓTttv  foprr)y.  Mae- 
struzz. 3. 37.  Della  festa  della  Concezione  della 
beata  Vergine  otaria  è da  dire,  secondo  Tom- 
maso , che  awegnaclic  la  Romana  Cliiesa  non 
la  celebri , nondimeno  sostiene  V usanza  di  al- 
quante Chiese  che  celebrano  questa  festa.  Bocc. 
noi'.  30.  17.  Dico  dì  quelle  feste  ebe  voi  ec.  co- 
tanto celebravate. 

• §.  VI.  Celebrare  tm  contratto,  vale  Ro- 
garlo colle  formalità  prescritte  dalla  legge. 
Bisc.  Malm.  Essere  incorso  nella  pena  patteg- 
giata nel  contralto  celebrato  fra  le  parli.  Batid. 
ant.  £ quel  magistrato,  dinanzi  al  quale  sarà 
celebrato  il  contralto,  interponendovi  il  suo  as- 
senso e decreto,  supplisca  ec.  ; ma  li  coulraUi 
che  si  celebreranno-  nel  contado  ec.  (A)  . 

CKLEim.ATISSIMO.  Superi,  di  Celebrato. 
Che  à molto  celebre,  rinoautlo.  Lil.  celeber. 
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rtmus,  celebratiisimus . Gr.  ovò/iot^r^are;. 
Boez,  Varch.  3.  g.  Non  posso,  risposi,  non 
confessare  che  quello , siccome  è , non  sia  ce* 
]f hratissimo , e rìpieno  d’ogni  gloria.  Cuicc. 
Stor.  1.  48.  Cittadino  cc.  perù  celebrabssimo 
per  tulle  le  parti  dell'  Europa. 

CELEBRATO.  Cetebrart.  [.at.  ce* 

A»Ara/ui.  Gr.  ovopacTÒ;.  .^iNc/.  57.  Ancora  che 
per  li  celchiati  matriroohil  del  suo  coro  degna 
non  fosse  di  seguitarla.  PoU%,stant,  laS.  L'an- 
tica gloria  e *1  celebrato  onore  Citi  non  sa  della 
Medica  famiglia?  Buon.  Fier.  1.  5.  3.  Quivi 
air  eternità  si  fa  conserva  Del  celebralo  delfico 
coltello. 

CELKBRATORE.  Che  celebra.  Che  esalta. 
Buon.  Fier.  4.  4.  a.  Nè  perchè  la  sua  fede  e 
il  suo  senrizio  Favelli  ognor  di  lui  celebralore. 

CELEBRATRICE.  Verbal.fem.  Che  cele- 
bra.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  tS3.  Clio  la  Glo- 
ria, la  celebralrice  de’ falli  grandi,  dando  nome 
« grido  a chi  il  merita,  presso  la  segue  colla 
diletta  sua  Storia. 

CELEBRAZIONE.  //  celebrare.  Celebra- 
mento.  Lat.  ceiebratio,  Gr.  tetpri}uaiU^ . G. 
A^.  1 1. 30.  I.  Delia  morte  del  dello  Papa  se  oe 
fece  i’esequie  in  Firenze  con  grande  solennità, 
e celebrazione  d'uficio  per  lo  chericalo.  S.^égosi. 
C.  D.  Scelleratezze  o simulale,  o mostrate  con 
cclebraziooe  domandata  alli  tUsonesfi. 

Per  Onore.  Lat.  honor.  Gr.  Tifili.  Quid. 
G.  Fu  edificato  un  tempio  con  maravigliuso  or- 
digno di  man,  in  celeorazione  d'ApoUo. 

CELEBRE.  Add.  Che  i celebrato.  Lat.  ce- 
leber.  Gr.  «cpijSo'i^Toc-  Red.  Annot.  Ditir.  13?. 
Oltre  una  vasta  e recondita  erudizione,  possieue 
ancora  le  più  celebri  lingue  dell'Europa.  E Ins. 
58.  Avendo  confronlato  quel  passo  ^:on  molti 
antichi  testi  a penna  delle  più  celebri  librerìe 
d’Italia. 

•CELEBREMENTE.  Avv.  Famosamente, 
Divolgatamente.  lAt.ubique,  rum  celebrita- 
ie.  Gr.  ovofiaevtà;.  Pr.  Fior.  P.  i.  5.  Or. 
5.  pag.  iSg.  Egli  era  felicità  ìofino  al  morire 
in  quel  secolo,  w l’uomo  dopo  morie  dovesse, 
per  eccellenza  delle  orazioni  funerali  di  questo 
Salrìati,  essere  innalzato  alle  stelle,  e dato  a co- 
noscere celebremeule  a coloro  che  di  secolo  in 
secolo  son  per  nascere.  (D) 

CELKBREVOLE.  Add.  Da  esser  celebrato. 
Degno  di  essere  celebrato.  Lat.  celebrabilis. 
Gr.  evxXs^.  Paol.  Oros.  Le  quali  e per  me- 
moria^ e per  essere  abitate,  sono  pure  cele* 
brevoh. 

CELEBRITX,  CELEBRITADE  e CELEBRI- 
TATE.  Celebrasione.  iM.festum,  celebritas. 
Gr.  jonni.  Maestruzs.  a.  37.  Nondimeno  siO- 
sticD  r usanza  d'alquante  chiese  che  celebrano 
questa  festa  ; onde  la  celebrità  non  è al  tutto  da 
nnrobare.  Guicc.  Stor.  1. 61.  Con  la  quale  cé- 
Icnrìtà  andato  a visitare  la  chiesa  maggiore  ec. 
£a.  80.  Ricevè  solennemente  ec.  con  grandis- 
sima pompa  e celebrità  ec.  l’ insegne  reali. 

CELEBRO,  ho  stesso  che  Cembro.  V.  A. 
But.  Purg.  53.  3.  Imperocché  nei  celebro  so- 
uu  le  cellule  deli' apprensiva,  e della  retentiva, 
«d  immaginativa. 

CELERE.  K L.  Veloce,  Lat.  celer.  Gr. 


T«y^ù{,  esxù{.  Ar.  Fur.  6.  18.  Che  lascrrla  di 
lungo  tratto  quello  Celer  ministro  del  fulmineo 
strale, 

* 5 • Celere,  a modo  di  sost.  T.  della  Sto^ 
ria  romana.  Era  un  giwiMe  cavaliere  del- 
ta guardia  del  corpo  di  Romolo,  e de’  Re 
suoi  successori . (A) 

CELERITV,  CELRRITADE  e CELERITA- 
TE.  Presteiia.  Lai.  celeritas.  Cr.  TayÙTr,;. 
Fr.  Giord.  Fred.  S.  Si  dà  ad  ialendere  m oa- 
leriU  delia  resurrezione. 

$ . Per  Velocità,  Lat.  celeritas,  velociias. 
Gr.  wxórv7(-  Boet.  Varch,  3.  8.  Riguardate  Io 
spazio  del  cielo,  la  fermezza,  la  celerità.  Fir. 
As.  i85.  Poco  fa  vinceva  egli  la  celerità  del- 
r impennalo  cavallo  di  Pegaso. 

CELESTE.  Add.  Di  cielo,  Che  appartiene 
at  cielo , Che  abita  nel  cielo.  Che  è degno 
di  stare  in  cielo,  o simile.  Lai.  C(elestis.  Gr. 
O'jpàviot-  Petr.  son.  6p.  Uno  ^irto  celeste,  un 
vivo  sole  Fu  quel  ch'io  vidi.  rir.  As.  1 19.  La 
vera  Venere  accorgendosi  che  le  celesti  cerimo- 
nie erano  fuor  di  modo  trasferite  al  culto  di 
una  fanciulla  mortale.  E 137.  Sicché  tu  avere-* 
Iti  giudicato  che  quella  fussc  una  stanza  celeste. 
E 336.  Nè  mi  mancò  la  celeste  promessa.  Bem. 
Ori.  1.  3.  3.  Tulli  nasciamo  soUopoati.  a’  segni 
Che  si  chiaman  quaggiù  corpi  cefestL 

$ . Per  Sorta  di  colore  rassembrante  quel- 
lo onde  il  cielo  apparisce  colorito.  Lat.  co/or 
cceruleus.  Gr.  xuòvao(. 

* CELESTI.  Sost.  plur.  Gli  spiriti  beatL 
Lat.  calestes  animm.  Gr.  paxaetot.  Tass.  Ger. 
1.  38.  Prìncipi,  io  vi  protesto  ti  miei  protesti 
Udià  il  mondo  presente,  udrà  il  futuro.  L’odo- 
no orsù  nel  cielo  anco  i Celesti),  Il  tempo  del- 
Timpress  è già  maturo.  (A)  — S.  Agost.  C.  D. 
10. 1 7.  È commendata  quella  religione,  la  quale 
vieta  esKr  sacrificalo  quaggiù  a tutti  i cel^i  e 
terrestri,  se  non  solamente  ad  uno  Iddio,  il  quale 
aolo  amante  ed  amato  ci  fa  beali  (P) 

CELESTULE.  Add.  Celeste,  doé  Del  cie- 
lo, Appartenente  al  cielo.  Degno  del  cielo. 
Lat  calestis.  Gr.  oupeÉvto(.  Maestrutx.^.  14. 
Se  alcuno  usi  la  coosideratìoDe  delle  stelle  per 
conoscere  le  cose  future,  le  quali  hanno  cagio- 
ne da’ celestiali  corpi.  Bocc.  nov.  Sa.  10.  Per- 
ciocché tu  presumesti  oggi  di  riprendere  le  ce- 
lestiali bellezze  di  madonna  Lisetta,  la  quale  io 
amo  ec.  Doni.  Par.  4*  Per  far  segno  Della  ce- 
lestia),  e’  ha  men  salila.  Pau.  prol.  La  legnia- 
mo infìn  ch’eHa  si  conduca  all.i  riva  di  quu  ce- 
lestiale regno,  al  quale  siamo  chiamali 

* CELESTIALMENTE.  A modo  celestiale, 
o degli  spiriti  celestiali.  Vii.  SS.  Pad.  (A) 

* CELESTIN  A.  Alami  diedero  questo  no- 
me alla  calce  solfatici  compatta,  IFer- 

ner  anidrite.  Ma  la  vera  celestina  dei  Mine- 
raìogi  tedeschi  è una  calce  solfatici  cerulei 
in  sottilissiiki  strali,  e di  una  tessitura  pres- 
soché fibrosa.  Celestina  è stato  pur  detto  da 
Brochant  il  solfalo  di  stronziana  fibroso  di 
Haily.  V.  STRONZIANA.  (Boss) 

CELESTINO  e CELESTRINO.  .So/fa  ifico- 
lore.  Lo  stesso  che  il  color  celeste.  Lst  co- 
lor caeruleus.  Gr.  xuomoc.  Franta  Sacch.  not^ 
93.  Lo  rìlaglistctfe  dice:  voslù  cckilrìuo? 
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5. 1.  Tn  Mìgnìjh.  di  Ceìestìale.  V.  A.  Ltl. 
calestis.  Gr.  ou^cmo;.  Fr.  Jac.  T„  5.  S.  11. 
I Teglianli  pa»(on  ebbon  l'oDore,  Utlendo  voce 
del  tlool  celestioo. 

• $ . II.  CeìesiinQ.  T.de*  Musici.  Strumenta 
di  moderna  ùtventione,  it  quale,  amunto 
ad  un  cembalo,  rende  t armonia  del  violi- 
no.  (A)  • 

CELESTO.  F.  A.  Celeste.  G.  F.  11.  9.  1. 
Gran  parte  della  cagione  fa  per  lo  corto  ccle- 
ato.  £ n.  8.  Iddìo  c topra  ogni  corso  celetlo. 
E appressai  I quali  sono  aopra  ogni  natura  c 
eorao  celetlo. 

CELESTRINO.  F.  CELESTINO. 

• CELESTRO.Ce/w/e.  Fr.  Giord.  5.  Cosi 
ì corpi  celeslrì  e lerrettrì  tono  gorcmali  da  tpi« 
riti  divini.  (//  Salinoti,  Avveri,  t.  9.  90., 
dopo  aver  citato  questo  passo,  dice  cosi: 
Bella  cosa  a pensare  di  queste  due  parole,  die 
dove  è la  r la  caccia  via , e dove  non  è la  vi 
aggfoene.)  (V) 

• f.BLEUSMA.  Grido  e specie  di  canto  di 
più  marinari  insieme.  Tesaur.  Leti  miss.  S. 
i5.  (Berg) 

CELW.  Motto,  Motteggio,  Scherzo,  Bur- 
la; ed  è voce  nata  da  una  giovane  comme- 
diante di  tal  nome,  ch*era  di  genio  scfier- 
soso  e burlesco,  e faceva  la  parte  della  ser- 
va. Lai.  Jocus,  ludus.  Gr.  auàfxpa.  Malm.  7. 
11. Cosi  per  celia  cominciando  a bere,  Daglie- 
ne un  torto,  e dagliene  il  teeondo  ec.,  Ei  diede 
al  vino  totalmente  fondo. 

5.  I.  Far  celia,  vate  Burlare,  Scherza- 
re, Celiare.  Lai.  jocari.  Gr.  aort^tn. 

II.  Reggere  alla  celia,vale  IVon  aver 
la  per  mah.  Lat.  foca  in  se  collata  libenter 
ferre.  Gr.  ottx  opyi^eol^ai  rrip<  muóppdrw. 

5.  III.  E Reggere  la  celia,  Aiutare  al- 
tri, o Accordarsi  con  altri  a far  celia.  Lat. 
jocando  operam  suam  conferre. 

• CELIACClA.  /’egyiOrw/.  di  Celia.  Celia 
cattiva  o spiacevole.  Belltn.  Bucch.  (A) 

CEL'ACO.  Aggiunto  dt  un’arteria,  e di 
alcuni  di  lei  canali,  o roMifcazioni , che 
scendono  tlal  tronco  compreso  fra  il  dia- 
framma biforcato,  tra  il  fegato  e la  milza. 
Lai.  cteliacus.  Gr.  yocXtaitoc.  Red.ìeft.\.^. 
(^iodi  avviene  ancora,  che  le  ramificazioni  del- 
rarteria  celiaca  ec.,  irritate  e spremute,  scari- 
cano in  eato  atoniaco  diversi  umori  eterogenei. 
E cons.  9.  60.  Ancorché  in  verità  colai  pulsa- 
zione non  apparisca  cc.  se  non  nella  cassa  del 
ventre  inferiore  all’  intorno  del  pancreas , e de* 
canab  ccliacL  E 65.  Tali  brodi  potrebbono  por- 
tare a tua  sinioria  nn  gran  detrimento  alla  op- 
pressione del  cuore,  ed  agli  intasamenti  de*  ca- 
nali celiaci 

• 5-  Celiaco  è ancora,  presso  i Medici , 
aggiunto  di  una  specie  di  fosso,  o soecor- 
renza.  Cocch.  B.  ec.  (A) 

CLLIAKCA.  Capo  di  milte  soldati.  Lat. 
chiliarclm,  tribunus  militum.  Gr. 

G.  F.  1.  9p.  I.  E altri  uficì  diverti,  eorae^u- 
rono  tribuni  del  popolo,  e pretori,  e ceoaori,  e 
ceKarchc.  Dittam.  9.  99.  Fur  cetiarche,  e fur 
centurioni,  Maestri  e reggitor  di  cavalieri,  E 
dietro  a loro  furon  decurioni. 
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CELT.VRE.  Farcelin,  Fon  dire  o Fon  fa- 
re da  senno,  Burlare,  Scherzare.  Lai.  jocto- 
ri.  Gr.  ira^atv. 

CELIATORE.  Che  fa  celia.  \M.  jocator, 
homo  fnCetus.  Gr.  fuvp«iriXoc. 

CELIBATO.  F.  L.  Sost.  Fila  celibe.  Lo 
stato  di  colui  che  è celibe.  Lat.  cerlibatus. 
Gr.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Il  loro  san- 

to celibato  è hruUamenle  deriso  e schernito.  Zi- 
bald.  Andr.  Pattano  la  loro  vita  esemplarmente 
in  celibato. 

CELIBE,  F.  L.,  dicesi  chi  non  è congiwz- 
to  in  matrimonio.  Lat.  caelebs.  Gr.  o^opo{- 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Avevano  pensieri  di  vi- 
ver celibi.  Ciriff.  Calv.  1.  Io  feci  esequie  e 
voli  Vedova  tempre  star  celibe  e casta. 

•CELICOLO,  CELICOLA.  Add.  Che  sta 
in  ciclo.  Abitatore  del  cietp;  e fu  anche 
detto  della  stella  polare,  come  di  cosa  po- 
sta su  in  ciWo,  cioè  net  firmamento.  Pulci, 
Driad.  E ior  tetori  tulle  navi  carcano , Scorti 
dal  segnai  fermo  celicolo.  (A)  — E S.  Agost. 
C.  D.  IO.  I.  Kstt  Dii  non  per  altro  tono  chia- 
mati cellcoli,  te  non  perche  ctillivano  il  ctelu, 
non  venerandolo,  ma  iji  etto  abitando.  (P) 

celidonia.  Erba  nota.  Lat.  chelidonia, 
chelidonium.  Gr  Cr.  6.  S8.  9.  La 

celidonia,  cioè  cenerognola,  è calda  e secca  nel 
uarto  grado,  la  quale  è di  due  fatte,  cioè  lo- 
ica  e nostrale.  Tes.  Br.  5.  ag.  E quando  li 
suo*  figliuoli  [della  rondine)  perdono  la  veduta 
per  alcuna  cagione,  ella  porta  loro  d* un* erba 
che  ha  nome  celidonia,  e danne  lor  herrare,  e 
ricoveran  la  veduta.  Serap.  1 17.  Celidonia:  ten- 
ne di  lei  due  specie,  cioè  la  maggiore  e la  mi- 
nore. — Chelidonium  majus  Un.  T.  de*  Bo- 
tanici. Pianta  che  ha  Ut  radice  fusiforme, 
gioita;  to  stelo  alto  un  braccio,  e più,  un 
poco  peloso;  le  foglie  picciolate,  quasi  pen- 
nate, a divisioni  lobate,  ineguali,  ottusamen- 
te dentate,  glauche  al  di  sotto;  i fiori  gialli, 
numerosi,  quasi  ad  ombrella  terminasUe.  Fio- 
risce dall* Aprile  all* Agosto.  Fasce  ne*  luo- 
ghi ombrosi  ed  umidi , fra  le  fessure  dei 
muri.  Ha  una  varietà  a fiore  semidoppio,  e 
un*altra  a foglie  molto  intagliate.  (B) 

5 . Per  Sorta  di  pietra,  o calcidetto,  che 
dicesi  trovarsi  nel  ventre  delle  rondini,  a 
cui  gli  antichi  davano  favolose  proprietà. 
Lat.  lapis  chelidonius . Gr.  ys^ìSÓvco; 

Tes.  Pov.  P.  S.  La  pietra  ccTidonia  rossa , te 
si  porta  tolto  *1  ditello  manco,  tana  li  maniaclii. 
Folg.  Ras.  Nel  ventre  della  rondine  tl  nasce 
una  pietra  che  ha  nome  celidonia,  ed  è piccola 
e mal  fatta , ma  tt  è dì  grande  virtude , ed  ha 
due  qualitadi:  Puna  è nera,  e l’altra  si  è rossetta. 

• CRLIMA.  Lat.  ccelìma.  T.  Hi  Med.  Da 
xotXtot,  ventre,  addomine.  Intumescenza  Jl<^ 
lutenia  delt addomine.  (Aq) 

CELLA.  Propriamente  Stanza  terrena,  do- 
ve si  tiene  per  lo  più  vino.  Lat.  cella  vina- 
ria. Gr.  oiyol^spcif.  Cr.  4.  54-  t.  La  cella  del 
vino  a Settentrione  la  dobbiamo  avere  oppoeita. 
B cap.  45.  1.  Ma  meglio  «'provvede  cho  1 
vino  non  inforzi,  se  ti  tenga  in  cella  fredda. 
Fov.nnt.g'j.  9.  Ella  farà  vista  disccodcre  nel- 
la celb  per  altro.  Agn.  Pand.  aS.  Quelle  chiavi 
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rhc  si  adopeircmo  a tulle  ]*ore,  come  della  Tolta 
e ccHk»  e della  JisMiisa.  Morg.  19.  197.  E al> 
cuna  Tolta  nella  cclb  andava,  K |>el  cauchiuiue 
Je  bolli  assaggiava. 

I.  Cella  dicesi  anche  la  camera  dei 
frati  e delle  monache.  Lai.  celia.  Gr.  atro- 
liocc.  nov<  4.  /|.  E seco  nella  sua  cella 
ne  la  menò. <S’ì//ii/ìE  Disse  la  monaca  ec.: 
iascialccui  ritornare  alla  mia  cella  a iogliere  cer- 
te mie  coselte.  t'ir.  Disc.  an.  35.  Andatosene 
alla  devota  cella,  e inivatolo  in  presenza  come  |l 
la  fama  gliele  aveva  dipiulu  in  assenza,  gli  fece 
juolto  grandi  elemosine. 

li.  Cella  per  Carnerat  assolutam.  Lai. 
crlla,  conclave.  Cr.  Pctr.  cam.  $4.  4*  || 

S to  ’l  dissi,  io  spiacela  a nuclla  cli’i'torrei  Sol 
4;liiusa  in  fosca  celia  Dal  ul  ebe  la  loammclhi 
Lasciai. 

5.  III.  Cella  per  Cappella,  Oratorio.  Lai. 
facellum,  cella.  Gr.  vaidwv.  yaler.  Mass.  P. 

S.  li  qual  collegio  negava  una  cella  potere  es- 
ser aacrilicat.1  a <hie  Dii. 

$.  IV.  Celia,  /tguratam.  Peir.  canz.  C.  fi. 
Pual  cella  è di  memoria,  in  cui  s'accoglia  Quan- 
ta vede  virtù,  quanta  beltade? 

§.  V.  Per  similitudine  diconsi  Celle  an- 
che I buchi  de\fìali  delle  pecchie. \,^\.cell49. 
Gr.  «iro^^rixai.  — Rucell.  .Ap.  vers.  ifii.  Ma 
lu  perù  le  lor  rimose  celle  Leggiermente  col  li- 
mo empi  c ristucca.  £5iG.  SU[>ono  il  puro  mel 
dentro  alle  celle.  (V) 

CELLAJO.  Celliere.  Segner.  Crist.  instr. 

1.  10.6.  Se  una  sposa  si  mette  ogni  giorno  ad- 
dosso la  sua  veste  nuziale , e se  va  con  essa  io 
eucina , con  essa  al  ceilajo,  con  essa  ad  ogni 
Krrigio,  non  mostra  di  far  conto  cc.. 

*5.  Cella/o,  in  signific.  di  P’inajo,  CfUt- 
tinicre.  Colui  che  ha  cura  delle  celie,  o cel- 
liere. y.  A.  Baldìn.  Dee.  Vanmander,  pìUor 
iìamiuingo,dù  figliuolo  d*  un  ccilajo.  (A) 

*CELLAUiA.  T.  di  Stor.  nat.  tiome  Hi  un 
genere  di  animali  dell'  ordine  degl’  Idre- 
fonni  amùdati.  Polipajo  piantiforme  f ger- 
mogli ramosi,  tubulosi,  suuarticolati,  cornei, 
lisci,  lapidescenti  ; le  cellule  in  serie,  o con- 
catenate, p riunite,  più  o meno  incrostale 
alla  superficie  del  polipaio  ; alcuni  rami- 
celli  con  bolle  gemmifere}  (Uan) 

CELLAIUO.  Celliere.  Lat.  ccllarium.  Gr. 
Toipetov.  Cr.  4.  39.  I.  La  quale  schiuma  c brut- 
tura fuori  del  cellario  di  lungi  sarà  da  trarre. 

— Ràicell.  Api,  340.  Questi  sono  i cellari , u* 
ai  ripone  ec.  L’ almo  liquor  che  '1  ciel  distilla 
in  terra.  (V) 

• CELLEPORA.  T.  di  Stor.  nat.  Nome  di 
un  genere  ili  ammali  dell’ordine  degl'  Idi'e- 
formi  annidati  ; polipajo  gitasi  inlieramen- 
te  pietroso,  internamente  poroso,  {listeso  in 
orosta,  ed  elevato,  e frondescente  in  JogUe 
pianale,  lobate  o ramose,  subconvolute  ; con 
cellule  nella  superficie  esteriore  in  im  solo 
strato  riunite,  orceolate,  snbniembi'onacee, 
mmalzantesi,  coll’  apertura  ristretta.  (Ren) 

^ CELLElLU.i.  Camarlingai  ed  oggidì  è 
nfiùo  particolare  de'  monasteri  di  mo/iocAe. 
Salvin.  Oiliss.  (A) 

CELLERAJO  0 CELLERARIO.  Camarlingo 
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! di  monasteri.  I^alin.  gueestor,  dispemsator 
, moiìasteriorwn . Gr.  rapta;.  Pit.  S.  Gio. 
Guatb.  394.  Un  uomo  cliumalo  AIIktIo,  uomo 
di  multo  senno  e discrezione,  il  quale  fu  celle- 
rario e cuoco  di  quello  taonislerio.  E 3o3.  11 
cellerario  udendo  picchiare  la  |Ku1a  del  moai- 
sltrio,  usci  ad  ella.  E 339.  Il  cellerario  rìspuo- 
se  che  noi  sapeva. 

*5.  I.  Per  Cantiniere.  Bocc.  teli.  Pr.  s. 

Ap.  (A) 

I *5.11.  Ceìlerajo,  detto  per  similit.  S.  Ca- 
ler. Leti.  IO.  Perocché  voi  siete  il  celieraio  di 
questo  sangue,  e che  nc  tenete  le  clnari.  (La 
Santa  parla  al  Pontefice.)  (V) 

•CKLLERAUIA.  T.  monastico.  Officio  del 
Cellerario.  P.  GELLEUAJA.  (A) 

* GELLJi.SK.  P-  A.  Ctdlajo.  Dial.  S.  Grog. 
I.  9.  Per  tulle  k botti  e lutti  i vaselli  da  vino 
del  celiese  ne  mise  un  poco.  (V) 

CELLETI'A.  Dim.  di  Cella.  Lat  ceUsda^ 
Gr.  tò  pixpòv  Ta/zslov-  Bocc.  g.  f^.p.  7.  E quivi 
in  una  piccola  ceilella  si  mise  Col  suo  figliuolo. 
Pit.  S.  Ani.  FaUii  icòe  Ira  quelle  bo scora  colle 
sue  proprie  mani  una  chicsina , rd  una  piccole 
celletta.  BemA.  vdro/.  a.Sc  il  roniitello  de!  Cer- 
taldese veduta  vi  avesse,  quando  egli  primiera- 
mente della  sua  celietta  usci,  egli  non  avrebbe 
al  suo  padre  cliirstu  altra  papera  da  rimeoame 
seco  c da  imbeccare,  che  voi. 

5.  Per  similit.  Red.  Oss.  an.  157.  Sotto 
la  radice  della  cìmU  dentassi  ec.  sta  aperta  una 
larga  caverna,  che  nrl  suo  fondo  serralo  divi- 
desi  (piasi  in  due  cellcUe. 

('KLLIEHE.  Celiti,  nel  primo  signific.  LaL 
cella  vinaria.  Gr.  oiov^rixi).  Dìal.  S.  Greg. 
M.  I.  9.  Per  tutte  le  botti  e tutte  le  vasella  da 
vino  del  celliere  ne  miie  un  poco  ec.,  e poi 
usrl  (iucl  faociullo  del  palmento,  e chiuse  e 
suggellò  il  celliere,  e torno  alla  chiesa.  Tes.  Br. 
3.  6.  Lo  tuo  celbere  dee  esser  contro  a Setten- 
iHone,  freddo  c scuro,  e lungi  da  bagno , c da 
stalla,  e da  forno,  e da  cisterna,  e da  acque,  e 
(b  tulle  cose  che  hanno  fiero  oiore.  Pit.  SS. 
Pad.  3.  339.  Oh  quanti  desiderano  avere  pu- 
re Potlore  del  vino,  che  si  sparge  nel  ceUte- 
re  mio! 

^CELLIERI.  Per  idiotismo  fiorentino.  Cel- 
liere. Pit.  SS.  Pad.  I.  33o.  Domandandocni 
egli  dov' io  era  Vescovo,  rispuosi:  In  cucina  e 
in  cellieri.  (V) 

CELLINA.  XJim.  di  Cella.  Lat.  cellula.  Gr. 
tÒ  fzixfòv  ropsìov. 

H.  Per  similit.  Lib.  Similit.  Come  si  vede 
nelle  cclline  fabbricale  dalle  api. 

CELLOLII^A.  P.  A.  Dim.  di  Cella.  Stor. 
S.  Onofr.  143.  £ ’l  vecchio  entrò  meco  nella 
celiulina. 

CELLORIA.  Cer^^e//o,  in  signific.  d' Intel- 
letto, e dicesi  in  ischerto.  Lai.  mens,  intel- 
lecluS:  Gr.  vo’is,  oùVgot;.  Frane.  Sacci»,  nov. 
73.  Tutte  veninoo  daUa  sua  profonda  celloria, 
Palaff.  3.  Ed  ha  rotto  il  bifolco  e la  celloria. 

C Per  Tutto  il  ctipo.  Burch.  1. 138.  Pe- 
rocché il  cliericalo  e i camirkmi  Hanno  messo 
i lor  gufi  lutti  in  muda , E vao  cosi  colla  ceU 
loria  nuda. 

CELLULA.  Diminuì,  di  Cella.  Celletla^ 


Digitizea  by  Gt)ogIc 


GEL 

Ceiluzza,  But  Parg,  55.  a.  Nei  celebro  *oho 

le  celluk  deU’apprensirt.  ‘ > ■ • 

* CELLULAHE.  T.  degli  Anatomisti.  Ag- 
giunto dt  certe  parii  dei  corpo  umtutu  del- 
ia anche  Cetlìdose-  Cocch.  Mmm  celliK 
lare.  Fasci , lamine  * tele  cellnWi.  id.  Bagtt- 
•Le  inminMMtih  oaTtlb  ceUubiri.  (A) 

- CeUtdare  vale  anche  Delle  cellule. 
Appartenente  fdle  callide.  Cocch.  Hagn.  Man^ 
4re  il  aiero  slKiraatto  c MlameDle  déntro  • que- 
ste cellule,  r tdrupisia  cbiaroasi  cellulare,  y. 
CELLULOSO,  (k) 

* CELLULOSO.  T.  de'  Naturalisti.  Dicesi 
di  ifuolunque  tusianza  come  epugnota , o 
piena  di  picede  cellule,  o cavemette.  Cab. 
Jb'is.  Lava  cellulosa.  Quarzo,  Tufo  relluloao.  (A} 

* ^ . L Presto  de*  Notomitii  vale  lo  stesso 
che  Cellulare.  Cocch.  Bagn.  le%.  ec.  Slralo 
celluloso,  che  per  di  fuori  circonda  il  gran  sac^ 
co  del  peritoneo.  Tela  ctllutosa.  (A) 

* $.  II.  Membrana  cellulosa  dicesi ,auella 
.che  non  solo  cuopre  tutto  il  corpo  nella  su- 
perficie esterna,  ma  a'i>ii<>u«a  e si  frappone 
■intimamente  tra  tutte  le  parti  che  to  com- 
pongono,/ino  <tU'u//ime  fibre.  Cocch.  Boga. 
Nelle  cellule  dell' univertal  membrana,  detta 
però  cellulosa  , . . . . con  nuruTi^liosa  comuni- 
cazione di  tutte  Itr  iiiniimerabili  cavità  cclluk- 
*i.  (A) 

* K.  IH-  Idropisia  cellulosa,  lo  stesso  che 
cellulare,  detta  con  greco  nome  Anasarca. 
Cocch.  Bagn.  y.  CELLO  LAHE.  (A) 

CKLLUZZA.  Dim.  di  Cella.  Piccola  cella, 
Celleita.  Lai.  cellula.  Gr.  tò  potpw  tapsiov. 
Fior.  S.  Frane.  io3.  l'eeiono  alcuna  celtilu- 
za  di  rami  d’alberi.  E altrove:  Fece  una  cci- 
luzza  di  cannucce.  Fit.  S.  Ani.  Abitava  in  uoa 
piccola  celluzza  nel  pror<indu  del  bosco. 

* CELO.  Con  ortografia  antiquata.  Cie- 
lo. Bim.  ant.  F.  il.  Guido  Cavalcanti , son. 
4.  E tanto  ba  piò  (sie)  d'ogni  altra  conoscenza, 
Qoanlo  lò  celo  delia  terra  è maggio.  (Afa  nelle 
Bime  ant.  dopo  la  Bella  Afono,  Fir.  1715, 
cari.  izB,  si  legge:  E tanto  ha  più  cc.  Quanto 
lo  cielo  ec.)  (V) 

*('ELOCE.  T.  degli  Storici.  Briganiinò 
o Barca  sema  coverta,  che  non  aveva  alta 
prua  quella  punta  che  dicesi  rusirum , o 
sprone.  (A) 

CELONAJO.  Facitor  di  ceìoni.  \a\.faber 
tapetis.  Gr.  TafrnTOVoiò;. 

GELONE.  Panno  tessuto  a vergato,  col 
quale  si  cuopre  il  letto.  Lai.  tapes,  tape- 
tium.  Gr.  TCMnj;.  Salv.  Spia,  t-  .5.  Voi  T ave- 
tale  fitta  sotto  1 telone.  Lasc.  Gel.  4*  <5.  Por- 
tate via  la  Mrgia,  le  lenzuola,  i celoDÌ.  Cecch. 
Prov.  Firente  »8ao,  cari.  3o.  Gelone  è quel 
panno  di  più  colorì,  che  del  coolinuo  si  tiene 
su  tavola,  o desco:  è difTerente  da  tappeto  in 
questo,  che  il  tappeto  ha  il  pelo  conte  u vellu- 
to, e il  celone  è piano,  e senza  pelo. 

* 5*  Cehni  dseonsi  da'  PannajuoU  certe 
qtMsi  larghe  macchie  di  vario  colore  nei 
panni  tinti.  (A) 

•CELOSTOMI.  Lai.  Calostomi.  T.  di  Med. 
Dn  cavità,  oacuo , e ordfta,  bocca. 

Così  ckiìuHansi  colot'o  die  panano  nella 
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ola  o net  naso,  onde  par  che  la  voce  rim- 
orniti,  come  quando  si  parla  in  una  caver- 
na o luogo  ove  siavi  un  eco.  (Aq) 

* CKLOTOMÌA.  Lat.  Celoior^.  T.  di  Chi- 

n^.  Da  ernia,  e teuii,  incisione,  da 

TCpvatv,  tagliare,  dividere.  Specie  di  castra- 
sione  che  si  fa  legando  la  produzione  de! 
peritoneo  ed  i vasi  spermatici,  per  guarire 
coloro  che  sono  attaccati  da  erma.  (Aq) 

CELSITUDINE.  F.  L.  Astratto  di  Eccelso. 
Lat.  celsitudo.  Gr.  uptfàóriK<  Cavale.  Espos. 
Simb.  9.  9.  Se  .vuoi  comprcisdere  la  celsitudi- 
ne di  Dio,  comprendi  in  prima  e seguita  l'umiltà 
dì  Dio.  S.  Agost.  C.  D.  X 96.  Vedendo  la  ceL 
siludìue  imperiale  in  terra  Mtala.  E appresso: 
Questo  temporale  sspore  della  celsiluamc  e del- 
la sublimità  umana.  , 

5.  Per  Titolo  dato  a*  Prìncipi  f e pro- 
priamente quello  che  noi  diciamo  oggi  Ai- 
teiza.  Lai.  celsitudo.  Gr. 

108.  8.  Ti.  preghiamo  che  gh  ocòhì  della  tua 
celsitudine  a noi  e agli  altri  devoti  d' Italia  b^ 
nigoamente  converta. 

* GELSO,  y.  A.  Eccelso.  Anton,  degli  Al- 
berti. Bim.  ant.  ti.  {Nota  100.  Guili.  lett.) 

0 cclsa  pace,  se  da  noi  previio.  (V) 

* CELTICXI  e CELTICA.  Add.  Apparte- 
nente a lue  venerea.  Gallico.  B.ed.  Cons.  Per 
la  cura  della  lue  celtica.  (A) 

* CEMBALETTO. /7i>n.  Cenatalo.  Bens. 
Ori.  >.  i3.  43.  Di  cembaletli,  d’arpe  e di  liuti 
D' ogni  vaga  armonìa  6n  mescolanza.  (B) 

CEMBALO  e CEMBOLO.  Strunsento  da 
sonare,  che  è un  cerchio  d*asse  sottile  alla 
larghetia  d* un  somntesso,  col  fondo  di  car^ 
tapecora  a guisa  -di  tamburo,  intorniato  di 
sotusgli  e di  girelline  di  lama  d' ottone , e 
si  suona  picchiandolo  con  mano.  Lat.  eym- 
batum.  Cr.  xufi^eùov.  Bocc.  g.  5.  f 4-  Ma- 
donna, s'ù>  avessi  cembalo,  io  direi:  alzatevi  i 
nni,  monna  Lapa,  ec.  ; ma  io  non  lio  ceni- 
lo. E noi*.  79.  4-  Bra  quella  che  megho  sa- 
peva sonare  il  cembalo  ec.,  ebe  vicina  clic  ella 
avesse.  Cr.  9.  soo.  1.  E se  alcuna  volta  nel- 
Pàrìa  disperse  sono  {le  pecchie),  con  cembali 
e suoni  st  riducono  in  un  luoea  Farch.  Ercol. 
367.  1 cemboli  ancora,  i quali  hanno  i sonagli. 

$.  I.  In  proverb.  Amlar  col  cembalo  in 
colombaja,  che  vale  Pubblicare  1 proprii 
fatti , quando  «f  dovet^bbono  esser  tenuti 
segreti.  Lat  propria  arcana  vulgare.  Gr.  tò 
lauToù  azrópjhjToy  ^toXaXsìv.  Salv.  Spia.  E’  si 
troverà  modo,  che  senza  andar  col  cembalo  in 
colombaja  ec.  Cecch.  Mogi.  4.  1.  Oh  tu  mi 
faresti  andar,  ti  so  dire,  co]  cembalo  in  colom- 
baja. Farch.  Suoe.  k.  1.  lo  maneggi  cosi  fatti 
bisogna  procedere  multo  cautamente,  e non 
dare  cqJ  cembalo  in  colombaja. 

5.  W.  Figura  da  cembali,  dicesi  d'uomo 
di  poco  gtu'bo,  o deforme,  per  esser  dipirUi 

1 cembali  per  lo  più  di  figure  mal  fatte.  Lat. 
hotno  inficetus.  Gr.  óxofsyc?. 

* ili.  Cembalo  oggidì  si  dice  general- 
mente il  Buonaccordo,  o Gravicenwalo.{k) 
— Il  Cembalo  è composto  di  una  cassa  e di 
una  tavola  tt  armonia , sopra  cui  le  corde 
tUuuut  tese»  Le  la/ueile  incollate  sui  tasti 
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sono  ordinariamenie  di  osso  di  bue  pei 
Mi  del  genere  diatonico,  e sU  ebano  pei  fa- 
Iti  cromatici.  La  sbarra  che  regola  V eie* 
vaùone  de'  saUerelli,  e per  conseguenza  lo 
aprofo$ulamento  dentasti,  è una  tavola  stret» 
la  e massieeia  sii  legno  sU  taglio,  la  quale 
va  corredata  al  di  sotto  di  me  o tre  siri^ 
tee  di  psotno , che  impetliscono  sii  sentire 
Parto  de* salterelli  contro  la  medesima  sbar- 
ra. (L)  yittorelli,  Rime.  Se  dal  (oo  dolce 
labbro  Moaser  le  prime  note  Ai  61i  non  igootc 
Del  cembalo  rocai.  (Min) 

• C.  IV.  Cembalo.  So.%t.  msisc.  dnticame^ 
ra.  T.  di  Msaineria . Kome  che  si  dà  per 
analogia  stile  camere  che  sono  ai  Jianehi  e 
sul  davanti  alla  camera  siel  Consiglio  nelle 
naiti  di  linea.  (S) 

CEMfiANbLLA.  Sorta  di  strumento.  Lo 
stesso  che  Cemuunella.  .dnt.  diate.  Rim.  buri, 
son.  9.  Sonando  comatmue  e cembanelle.  <?/> 
ri/jr.  Csdv.  9.  48.  Tante  trombette,  e areglje, 
c cembanelle , E tamburaeci , e oaccheroni , e 
comi  Si  sonavan,  che  ec. 

• CEMBANELLO.  Piccolo  eembsUo.  Chia- 
brer.  EgL  5.  Dalhe , aolleVa  lu  per  Parìa  e 
acotì  11  chiaro  cembanel  ben  conoKioto,  Quan- 
do con  dita  musiche  Ìl  percoti.  (A) 

CEMBOLISMA  e CEMBOLISMO:  Detto 
corrottamente  in  vece  di  Embolismo.  Lat. 
embsdismus.  Gr.  tp^oXtopcf.  Tea.  Br.  9.  48. 
£ per  queati  undici  dì  di  rimanente  addiviene 
lo  ecmboliamo,  cioè  a dire  l’anno  che  ha  tre- 
dici lunarìi.  E appresso:  Ma  perciocché  egli 
bae  in  una  cembuliima,  cioè  in  uno  lunare,  tu 
oe  dèi  cavare  li  3o  dì.' 

5.  In  forza  d' stdd.  Tei.  Br.  9.  48-  Allo- 
ra tu  dei  prender  quel  di , e ^li  undici  del  ri- 
manente, e gtugnere  sopra  diciolto,  e son  tren- 
ta, cioè  una  luna  ccmbolisma. 

CEMBOLO.  K CEMBALO. 

CEMBOLONE.  Accresc.  sii  Cembsdo.  Cem- 
balo grande.  Buon.  Pier.  3.  4-  ^ 

salto,  e dar  ne’cemboloni,  E nelle  pive,  e nelle 
eornamuse, 

*CEMBRA.  Superior  tesmine  della  base 
della  colonna . V.  Cinta  ne’  membri  degli 
onuunenti.  Baldin.  (A) 

• CEMENTARE.  T.  tic’ Chimici.  Purijicsir 
P oro  per  via  de*  cementi.  (A) 

• 5-  Cemèntttre  per  Calcinsire.  Bemb. 
leu.  (A) 

• CEAIENTATO  e CEMENTATA.  Add.  da 
Cementssre.  V.  (A) 

• CEMENTATORIO.  T.  chimico.  Che  è 
aito  a cementare  ; onde  dicesi  Polvere  ee- 
menlsitoria  quella  mistura  che  è formata 
col  cemento.  (A) 

• 5.  Rame  cementatorio  dicesi  il  rame 
precipitsUo  per  via  d’acque  vitrioliche;  ed 
Acqua  cementatoria  quell’  ssequa  in  cui  tsU 
rame  è stato  precipitato.  (A) 

CEMENTAZIONE.  T.  de’  Chimici,  che  va- 
le Calcinasione.  — Oggi  è operazione  me- 
tallurgism,  per  cui  sottoponesi  un  metallo  al- 
l’azione sii  qualche  sostanza,  per  fstrgli  con- 
trarre tutos-e  proprietà.  Si  converte  il  fer- 
ro in  acciaio  per  cementazione,  esponendo. 
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«/  fuòco  bstrre  sii  ferro  se^te  neRa  pol- 
vere di  carbone  edito  un  fornello  portico* 
lare . Si  chisuna  Rame  di  cementazisme  quello 
che  viene  precipitato  dalC  acque  vitrioliche 
per  mezzo  del  ferro.  LaU  in  calcem  redactio. 
Gr.  TiTOMsoK-  (B) 

• CEMENTO.  T.  de*  CAmiìci.  Mistura  for^ 
mata  di  sedi,  zolfo,  tntcci,  o altre  materie 
ridsstté  in  polvere  o in  psuta,  slentro  sdr 
la  quale  sì  pongono  i meistlli  in  un  srogio* 
lo,  o sitnile,  e si  espongono  sdì’ azione  del 
fuoco  per  affnswli , o perchè  ricevsino  sd* 
tra  modificazione.  F.  CEMENTAZIONE.  (A) 

• 5-  L Cemento  dieési  anche  una  specie 
sii  frombola,  o eiotlolMto  rotsdsUo  dm* fumi, 
forte  cosi  delio  siagli  scrittori  percM  utile 
alle  cementazioni,  e specialmente  skl  ferro 
nelle fornai.  V.  FROMBOLA.  Foc.  Ar.  (A) 

• f.  II.  Cemento  naturale.  T.  sie’Nstturs^ 
listi.  Nome  che  si  dà  sui  una  specie  sii  Tufo 
di  monte,  sietto  csssi  perchè  rilega  insieme 
le  pietre  ed  sdiri  corpi  a'  qusdi  si  urtisi, 
chisunandosi  oggùù  qusui  generalmente  da* 
gii  scrittori  col  nome  sii  Cementi  spteUe  ma- 
terie colle  spiali  si  uniscono  le  pietre  negli 
esiifizii.  (A) 

CEMMAMELLA  e CEMMANELLA.  Stru* 
mento  a mosio  di  due  piatti , o basdni , che 
si  suona  colle  muAi,  picchisutdo  V uno  coL 
l’idtro.  Fssrch.  BrcoL  367.  Nè  le  cemmainel- 
le,  che  ai  picchiano  l’una  coH’akra.  Morgh. 

aS.  Cembolo , stalTa  e ceromanclle  in  tre- 
sca. £ 36.  Ulìrier  con  la  spada  spesso 
aooaa  Qualche  Itarino,  o qualche  cemmamella. 

'•CEMPENNARE.  Incespare,  Incespicar 
sov^e  per  siebolezza  di  gambe.  Fag.  rim. 
Le  gambe  e t piedi ....  Ad  ogni  passo  di  ca- 
scare accennano, ....  E tempre  piu  barcollano 
e cempennano.  (A) 

CENA.  //  mangiare  che  si  fa  la  sera.  Lai. 
eeena.  Gr.  Sahevov.  Petr.  cap.  9.  Leonida,  ch’ai 
suoi  lieto  propose  Un  duro  prandio,  una  tcrri- 
bil  cena.  (Qui  figuri  Bs^cc.  ns>v.  13.  10.  Are- 
rà fatto  lare  un  bagno , e nobilmente  da  cena . 
E nov.  i5.  17.  E poi  dopo  molli  altri  ragion*- 
inenti  postisi  a cena  ec. , astutamente  quella 
menò  per  lunga.  E ns>v.  54>  3.  E sì  gli  mando 
dicendo  che  a cena  Parroitiase,  e goremaasela 
bene.  E nov.  89.  ii.  Che  cosi  facesse  far  da 
cena,  come  Melisso  divisasse.  Sen.  Ben.  Farch. 
3.  3B.  Si  trovò  in  un  convito  a cena,  avendo 
in  una  pietra  grande  d’ anello  P immagine  di 
Tiberio  scolpita. 

•$.  I.  Cena,fguratamente,  si  dice  stelPsus- 
gustissimo  sagramento  deli*  Eucaristia,  ùtf- 
tuito  dal  Signore  nella  cena  sissgti  Apostsdi, 
Dant.  Por.  34.  O aodanzio  eletto  alla  gran  ce- 
na Del  benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba.  (Min) 

• II.  Comansuire  la  cena.  Dar  ordine 
che  sia  portato  in  tavola . Bocc.  G.  6.  fin. 
prestamente  fece  comandare  la  cena.  (V) 

$.  III.  Non  potere  steeozzar  la  cena  col 
desinare,  vsde  talvolta  Nsm  si  potere  avan- 
zare in  cosa  veruna.  Lat.  nihil  progresli, 
nihil  proficere.  Gr.  p-riisv  atredoùvau. 

$.  IV.  Dicesi  in  proverb.  per  ischerzo, 
e in  modo  bstsso.  La  cena  di  Salvino,  cioè 
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Pitcin^Cf  e nttdare  a letto.  Jifaìm.  4*  *3.  Se 
non  si  fn  U cena  di  SaWino,  Quanto  a mangiar 
non  c*  è assrgnamenlu. 

5 . V.  fn  modo  proverh.  ; Chi  va  a letto 
Menta  cena»  tolta  la  notte  si  dimena;  cioè 
non  dorme.  Vedi  1>0BMIRE. 

CENACOLO.  Luo%o  dove  si  cena.  I*at.  eoe- 
naculum,  superior  pars  domus.  Cr.  ump^y. 
Mrdit.Arb.  Cr.^isceae  sopra  la  santa  turba, 
cL’cra  raunata  in  quel  mdIo  cenacolo.  Pisi.  S. 
Gir.  Daniello  nel  suo  cenacoto  fenuo  tenera 
le  linestre  aperte  inverso  Gerusalemme.  Red. 
J)itir.  u5.  Se  per  sorte  avverrà  che  un  di  lo 
Assaggi  Dentro  a*  lombardi  suoi  arassi  cenacoli. 

CEN.\CULO.  Lo  stesso  cne  Cenacolo. 
Legg.  Àsc.  Crisi.  541.  Quando  cenavano  nel 
cenaculo.  Legg.  Spir.  S.  Cioè  nel  ccuaculo , 
ore  si  raccoglievano  hisieine. 

• CENA  DO.MINI.  //  Giovedì  santo.  Petr. 
Uom.  ili.  5g.  Ogni  anno  nella  Cena  Domini  si 
benedicessi  e consecrassi  la  Cresima.  (VJ 

CENAMO.  P.  A.  Lo  stesso  che  Cennamo. 
Lai.  cinrumtum.  Gr.  xtwofio^.  Cr.  6.  44*  ** 
La  sua  polvere  (<fe//'e//a)  colla  polvere  del 
cenamo  a*  dilicali  solve  la  ventosità  degli  mem- 
bri spiritali. 

CENANTE.  Che  cena.  Chi  è convitato  a 
una  cena.  Lai.  ccenans.  Gr.  Swirvuv.  Bocc. 
iett.  Pr.  S.  Ap.  «94.  O Iroje  spregnate,o  co- 
lombi vecchi , che  arsi , o mexxo  cotti  » a*  ce* 
moti  s'apparecchiavano. 

(^ENAHE  . Mangiar  da  sera  la  cena.  Lat. 
canore.  Gr.  Seiwsiv.  i5occ.  Introd.  Nel- 
r altro  mondo  cenarono  colli  lor  parenti.  E nov. 
61.  4.  E Gianni  alcuna  volta  vi  veniva  a ce- 
nare e ad  albergo.  E g.  •j.Jl  3.  ^nza  alcuna 
mosca  riposatamente  e con  lelixia  cenarono. 
Lant.  Par.  So.  Prima  che  tu  a queste  noue 
ceni.  ' 

I.  In  modo  proverà.:  Chi  la  sera 
non  cena,  tutta  notte  si  dimena;  cioè  non 
dorme.  Bocc.  nov.  a4>  tt.  Chi  la  sera  non 
cena,  tutta  notte  sì  dimena. 

U.  In  s^nific.  attivo  vaie  Mangiare 
a cena.  Sen.  Prov.  4aS.  Cosi  con  Pirro  come 
colle  ricebeue  fece , che  al  fuoco  cena  quelle 
medesime  erbe , le  quali  sarchiando,  il  campo 
TÌttonoso  vecchio  dìvelse.  Cron.  VeU.  Fu  sa- 
vio e valente  uomo,  e morì,  già  c più  di  qua- 
ranta anni,  per  funghi  che  area  cenati . E 90. 
Trovarono  il  detto  ser  Piero  Mucini  essere  n- 
Biaso  ad  albergo,  e a cenare  una  crostata  d’ an- 
guille. Bocc.  g.  7.  n.  I.  Egli  ed  ella  cenarono 
un  poco  di  carne  ulala  che  da  parie  avea  fatta 
lessare . E oppressa  Trovati  1 due  capponi , 
e *1  vino  e 1*  uova,  a casa  se  ne  li  porlo,  e ce- 
noelisi  a suo  grandissimo  agio.  (jCosi  ha  Vediz. 
del  17.) 

• 5.  111.  Col  genit.  Pecor,  g.  1.  n.  a.  Ce- 
nammo d’ un  grosso  cappone.  (VI 

• 5*  IV*  Proverò,  nel  Cecca.  Assiuol.  5. 
Si  E* non  è il  primo  ebe  non  vuol  cenare  , e 
poi  cena  per  sette.  ( Detto  di  dama  che  fa  la 
restìa,  e poi  vuole  d avtmao.  ) (V) 

CENATA.  Mangiata  di  sera.  Cena.  Lat 
corna.  Gr.  dshrvov.  Salv.  Pros.  Tose.  1.  ao3. 
& un  siss^,  UB  iìdiaào,  0 vogliam  dire  in  lio- 
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gua  povera,  una  cenata  generale,  una  rìcrea- 
aione  amichevole,  quantunque  di  non  molto  ri- 
sparmio, della  nostra  letteraria  repubblica. 

CENATO.  Add.  da  Cenare. 

* I.  Andar  a letto  mal  cenato,  vale 
Andar  a letto  senza  cena.  Burch.  9.  5o.  Cosi 
me  ne  vo  a letto  mal  cenato.  (A) 

4 . IL  Cenato  dissero  gii  antichi  ad  u<h 
mo  scempiato,  scimunito,  sciocco.  Bocc.  Lab. 
391.  £ te  or  gOQcioIone,  or  mellone,  or  serme- 
stola,  e talor  cenato  chiamando.  Palt^.  t.  Egli 
è cenato,  e par  pur  un  piovuto. 

* CENATORiO.  Appartenente  a cena.  Bai- 
tagl.  Conc.  pag.  5i.  (Berg) 

* CENERACCIO.  Peggiorai,  di  Cenere. 

Soder.  Colt.  65.  Con  ceneraccio  e au^o  fetto 
bollir  nell’acqua,  e con  essa  ridotta  a densità 
di  sapa,  infondono  ec.  (V)  • 

CENCERELLO.  Dim.  di  Cencio.  Lat.  jrru- 
ta  viliora,panniculus,  pamtus.  Gr. 

Fr.  Jac.  T.  Oh  cari  ccncerelli , Potendosi  fa- 
sciare Te,  alio  Dio,  ec. 

CENCERIa.  Massa  di  cenci.  Buon.  Pier. 
Intr.  3.  4.  Qui  non  ho  io  scorto  Altro  che  cen- 
ceria,  E sferre  vecchie,  e ntlacconameiiti. 

CENCIACCIO.  Peggiorativo  di  Cencio. 
Malm.  11.  aS.  Questo  ceociaccio  allesza , £ 
su  di  refe  auurro,  eh*  egli  appesta. 

CENCIAIA.  Diceti  di  cosa  di  niun  pregio 
o valore,  come  tono  i cenci.  Pag,  rim.  Nè 
volsero  il  pensiero  A simili  cenciaje  e bagattel- 
le. Cocch.  lett.  Sp.  Voi  guadagnerete  piu  dal- 
l'abbadare  a quelb,  che  & tutte  le  scioccheue 
e cenciaie  del  vostro  sesso. 

CBNCIAJUOLO.  Venditor  di  cenci.  Cant. 
Cam.  106.  Chi  vuole  a sua  posta  un  grosso, 
Chiami  spesso  i ceociajuoli.  Buon.  Pier.  3.  t. 
9.  Fo  d’ogni  cosa  come  i cenciajuoli. 

CENCIATA.  Colpo  di  cencio.  Lat  panni 
ictus. 

I.  Dai;  kz  cenciaia,  vide  Battere  o 
Gettare  altrui  nel  viso  un  cencio  intriso  di 
inchiostro,  o di  altra  lordstra . Lai.  ot  prò» 
bre  sublinire. 

$.  II.  E per  meta/.  «We  Burlare  altrui 
infatti  o in  parole.  Lat.  amare,  aspere  ir- 
ridere, opprobrare.  Gr.  ovsidt^uv. 

CENCINQUANTA.  Numero  contenente 
quindici  diecino.  Lat.  centum  ét  quinquagin- 
ta.  Gr.  axoTÒv  xos  nynjxovta.  G.  P.  9.  i5o. 
a.  Cencinquenta  de' suoi  cavalieri  mandò  iocoo- 
tn  all’  oste  de’  Fiorentini. 

* 5.  Dicesi  aszche  Centocinquanta.  Pii. 
S.  Eufr.  163.  Nel  quale  [munistero)  erano 
centocinquanta  donne.  (V) 

CENCIO.  Propriamente  Straccio  di  pan- 
no lino,  o lano,  consumato  e stracciato.  Lat. 
scruta,  veleramenta,  panni.  Gr.  ypuTqpca. 
Cron.  Morell.  a8o.  1^  fatto  i detti  ^rci  ca- 
scarono lutti  morti  m que’  cenci  istracciali  da 
loro. 

I.  Uscir  di  cenci  vale  Migliorare 
stato,  Penire  in  migliore  stato,  Penire  in 
miglior  fortuna.  Lai.  calamUate  emergere, 
prosperiore  fortuna  uti.  Gr.  o^ivov  apdt- 
xtn.  Cecch,  Esali.  Cr.  5.  3.  Mi  è forza  Ar- 
rabaUarmì  per  uacir  di  cenci. 
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5.  II.  J^on  aver  cencio  di  cì^echk  sia  t 
vale  Non  averne  quasi  niente.  Lat.  ne  mini^ 
mum  quidem . Gr.  ^17$'  eXdytsToy.  Fir.  As. 
971.  S«nza  arer  mai  ccocio  ai  ferro  in  piè,  mi 
facea  meatiero  camminare  aa  per  que*  g^cci , 
«he  tagliavano  come  rasoi. 

$.  111.  Ogni  cencio  vuole  entrare  in  bu- 
cato,  dicesi  in  proverbio  a un  prosuniuoso, 
quando  e*  vuole  iniromettersi  in  alcuna  cosa 
che  alla  sua  condizion  non  convenga . Lai. 
corekorus  inter  olera.  Alleg.  5a8.  E pur  lut- 
ti TorrebboDo  (come  ogni  cencio  Toole  entrare 
in  bucato)  fargli  il  sensale  nell* appalto  delle 
cagioni  dell*  umane  giocondità. 

5.  IV.  E parimente  in  proveHtio  Non 
darejuoco  al  cencio^  vate  Non  far  benefi- 
cio anche  sema  costo.  Lat.  ignis  accendendi 
potestaiam  non  facere , Sen.  Bocc.  nov.  40. 
7.  Non  troverei  chi  mi  desae  fuoco  a cencio. 
Sen.  Ben.  Farch.  4.  99.  Chi  chiamò  mai  be- 
nefizio donare  una  fetta  di  pane  o un  mìsero 
quattrino,  o l'aver  dato  fuoco  al  cencio? 

§.  V.  Fenir  del  cencio  vale  Fenir  del 
puzzo,  metafora  tolta  dal  cattivo  odore  del 
cencio  che  arde . Bocc.  nov.  53.  3.  Quando 
ella  andava  per  via,  si  forte  le  veniva  del  cen- 
cio, che  altro  che  torcere  il  muso  non  faceva  , 
quasi  puzzo  le  venisse  di  chiunque  vedesse  o 
scontrasse. 

5*  VI.  Cencio  molle  dicesi  ad  uomo  di 
paco  spirito,  o di  debole  complessione,  ed 
è lo  stesso  che  Pulcùi  bagnato.  Buon.  Pier. 
4-  t-  i-'I  mansueti  Veduti,  e i cenci  molli  ho 
dar  nc*  lumi. 

5.  VII.  Par  in  cenci.  F.  TìABE. 

Vili.  Stare  ne*  suoi  cenci.  F.  STARR. 

• 5.  IX.  Cencio  molte.  Sida  Abutilon  Lin. 
T.  dei  Botanici.  Pianta  che  ha  lo  stelo  le- 
gnoso, di  due  braccia,  peloso  ; le  foglie  al- 
terne, cuoriformi,  acute,  dentate,  pelose  ; 1 
fori  piccoli,  alquanto  gialli,  ascellari.  Fio- 
risce nell*  estate.  È indigena  nella  Svizzera 
é nella  Siberia.  (Gali) 

CENCIOSO.  Adii.  Fatto  di  cenci.  Rattop- 
pato. Lat.  pannosus,  pannaceus.  Gr.  pcuecódn?< 
Fr.  Jac.  T.  1.  g.  6.  Va  con  lei  una  sorella  , 
l'hc  cenciosa  ha  la  gunnclla.  Fr.  Giord.  Pred. 
B.  Con  quc'loro  restili  cenciosi  ranno  alla 
cerca . 

Che  ha  indosso  veste  stracciata  e 
consumata.  Car.  lelt.  1.  ao.  Una  ciccantona 
di  que’  paesi , sucìda  ciacca  , rancida  , la  più 
cenciota  e la  più  orsa  femminaccia  che  io  ve- 
dessi mai.  (H) 

* CENCRITL  Lai.  Cenchrites.  T.  de*  Na- 
turalisti. Piccole  concrezioni  cahan  globu- 
lose,  composte  di  strati  concentrici,  /«fere 
montagne  sono  da  esse  formate:  alcuni  le 
avevano  credute  uova  di  pesci . Le  Cencri- 
ti,  le  Mecvniti,  le  Ooliti,  le  Orobiti,  le  Pi- 
soliti sono  concrezioni  della  stessa  natura. 
Agg.  al  Buffon.  (B) 

CENCRO.  Specie  di  serpe  brizzolata.  Lat. 
cencris.' Qr.  W{jpz%-  Pataff  4.  Il  msagiapelo 
ed  il  cenerò  li  venne.  Folg.  Diosc.  La  morsu- 
ra del  cenerò  ha  veleno  simile  a quello  dcl- 
r«kS]tido.  Dani.  taf.  34.  Che  k cbclidri,  ja- 
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culi  e fiirec  Frtkluce,  e ceneri  con  aaresibeiìb. 
dSuf.  Oneri:  questa  è una  spezie  di  serpenti, 
che  sempre  va  torcendosi,  e non  va  mai  dirit- 
to. — Boa  cenrArti  Lin.  Specie  di  serpente 
rossiccio,  traente  al  giallo,  con  macchie 
oblunghe,  ìftoUo  appariscenti,  di  forma  non 
facile  a determinarsi,  bUmchiecie,  cogli  orli 
nerissimi:  il  corpo  è alqttanto  compresso, 
. più  stretto  che  la  testa,  (u) 

^CENEANGIA.  Quel  vedamento  de* vasi 
nel  corpo,  che  per  lo  più  proviene  dall’asti- 
nenza. Fallisn.  leu.  (RergJ 

• CENERACnO . Peggiorat.  di  Cenere, 
e vale  anche  Cenere  di  bucato.  Soder.  Colt. 
6S.  Con  ceoeraccto  e sugo  fatto  bollir  Dell*  ac- 
qua, e con  essa  ridotta  a densità  di  sapa,  ù> 
fondono,  ec.  (V) 

• 5 - L Ceneraccio  chiamano  purgU  Ore- 
fei  Voto  e l' argento  che  si  ricava  dalle 
scopature  lavate,  e simili.  (A) 

• $.  II.  Ceneraccio.  T.  de*  Mineralogisti, 
degli  Orefici,  ec.  Fondo  cìte  si  fa  ad  un 
fornello  con  cenere  di  bucato  bene  staccia- 
to, ed  altre  materne,  per  servir  come  di 
coppella  ndVqffìnar  l’argento  in  gran  quan- 
tità. Biring.  Piroi.  Con  una  pietra  tonda,  OT- 
ver  di  legno,  si  va  benissimo  battendo,  e faceo- 
dol  sodo,  come  si  fanno  anche  li  ceneracci. 
Ancor  vi  voglio  avvertire  che , secondo  le  ma- 
terie ramigne  e piombose  che  volete  afBoare, 
si  debba  fare  la  forma  e la  composizione  de* 
cenpracci.  (A) 

CENKRACCIOLO.  Panno  che  cuopre  i 
panni  sucidi  che  sono  nella  conca  dei  bu- 
cato, sopra  del  quale  si  i*ersa  la  cenerata. 

È Ceneraceiolo  diceti  anche  la  Ce- 
nerata istessa. 

• CENERARIO.  T.  degli  Antiauofii.  Ag- 
giunto d’ urna  che  per  lo  più  aicesi  Cene- 
rnriVi.  F.  (A) 

CENERATA.  Composto  di  cenere  e acqua. 
Lat.  iixivite  cinis.  Gr.  xoWa;  eirsSòc.  Vav, 
Coll.  i65.  Conciano  e racconciano  i vini  tor- 
bidi e tristi  chi  colla  chiara  dell’uovo,  chi  col- 
la cenerata.  E vale  anche  un  certo  Loto. 
Benv.  Celi.  Oref  81.  Ma  a questi  {.correg- 
giuoli)  di  ferro  è necessario  fare  un  loto  di  ce- 
nere pura,  la  quale  perciò  si  domanda  cenerata. 

• $ . Far  una  cenerata , e sìmile , presso 
gli  Òrefiei  vale  Far  bollire  un  lavoro  intor 
gliato,  dentro  un  calderone  pieno  d*  acqua 
schietta,  con  motta  cenere  tu  quercia , per 
ripulirlo  da  ogni  untume  o lordura.  Benv, 
Celi.  Oref  34.  Bisogna  farlo  bollire  nell’acqua 
con  multa  cenere  di  quercia , la  quale  ha  da 
essere  nettissima;  e quesl’efTclto  che  si  fa,  vidi 
detto  fra  gli  oreBci  cenerata.  E 55.  L'intaglio 
si  dee  boUire  io  una  cenerata.  (A) 

CENERE.  Quella  policre,  nella  quale  si 
risoUmno  i cadaveri,  e ciò  che  abbrucia. 
Nel  verso  si  usa  tanto  in  genere  masculino, 
quanto  in  femminino,  nel  numero  del  rnenoi 
nell* altro  poi  del  più , sempre  femminituì. 
Lat.  cinis.  Gr.  ràppa.  Dani.  Inf  5.  K ruppe 
fede  al  cener  di  Sicbeo.  E P*^^g-  n-  Vedeva 
Troja  in  cenere  e in  caverne.  E Par.  io.  Mi 
couiiuciò:  tu  ti  lareati  quale  Semeie  (ù,  quando 
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di  eener  fessi.  Boccacc.  nov.  5o.  & E de  che 
diaTo)  siatn  noi  poi , da  che  noi  siam  Tecchie , 
ae  non  da  ^rdar  la  cenere  intorno  al  focola* 
re?  E yU.  Dani.  5^  Ella  è quasi  un  gcnenl 
sepolcro  di  saolìasbm  corpi,  nè  ni  una  parte  in 
essa  calca,  dorè  su  per  rererendissìme  cene- 
ri non  si  ra^.  Petr.  san.  17^  Or  ro  pian* 
gendo  il  ano  cenere  sparso.  Passav.  970.  La 
qual  cosa  ci  reca  a memoria  la  santa  CbtM  U 
primo  di  della  quaresima,  quando  ci  pone  la 
cenere  in  «capo , e dice  a ciascuno  : ricoroati 
che  tu  se’ cenere,  e in  cenere  tornerai.  Ovid. 
Pisi.  Che  tu  m*  ami  oc. , « che  la  tua  fìamnia 
non  diranti  cenere.  (Qui  meiaj".) 

$.  I.  Dicesi  Covar  la  cenere,  Hi  chi  ae- 
ghindato  e neghittoso  non  si  sa  partir  mI 
focolare.  Lat. /beo  assidera.  Gr.  xa- 

bà^^io^oi.  Calai,  g.  Gli  racconta  come  ella 
corara  la  cenere,  sedendosi  in  sulle  calcagna. 

$.  11.  Dicesi  in  proverbio:  M con  che 
lecca  cenere  non  gli  fidar  farina  / e iWe  .* 
A chi  non  è leale  nel  poco,  non  gli  fidar 
Passai.  fieli  svru  Ungenti  assum  ne  ere- 
dito.  Frane,  Sacch.  nov.  91.  Arerebbooo  ben 
tolto  altro,  pcrcliè  cane  che  leephi  cenere  non 
gli  6dar  farina.  Alleg.  178.  Nm  gli  fidar  tari- 
oa  Al  can  che  lecca  ceoeie,  direte  ; Tu  sci  sco* 
lare  e cortigiano  e prete. 

jl.  III.  Di  di  cenere  vale  il  Primo  gior- 
i quaresima.  Lat.  dies  cinerwn. 

* $.'ÌV.  Cenere  di  piombo,  Cenere  di  so- 
da, o Soda  in  cenere.  V.  PIOMBO  e SODA.  (A) 
* V.  Ceneri',  nel  numero  del  più, dice- 
si quella  cenere  partictdare , con  cui  il  sa- 
cerdote segna  la  fironte  defiedeli  il  primo 
di  di  jquaresima . Quindi  Mercoledì  detlf 
ceneri  vale  il  Primo  giorno  di  quamsi- 
ma.(fi) 

* 5 * Cenere  di  feccia,  ossia  di  tarta- 

ro, o di  vagello,  o Cenere  ricotta,  sono 
nomi  che  si  danno  ad  una  specie  ili  cenere 
fiotta  con  fieccia  di  vino  calcinata . Tturiff. 
Tose.  (A) 

*$.  VII.  Cenere  il'aasurro.  Un  asiurro 
sii  lapislazudo  dì  cattivo  colore,  il  quale  si 
cava  dopmil  buono,  quando  la  pietra,  con 
la  quale  si fiece  P ax%urro,fiu  venosa,  e me- 
scolata con  marmo,  o marcassita . y.  LA- 
FISLAZZULO.  Baldin.  (A) 

* $.  Vni.  Cenere  di  biadetto.  Un  color 
che  fede  assai  per  a tempera,  e tigne.  Bal- 
din. (A) 

*4.  IX.  Ceneri  azturre  native.  Sono  que- 
ste [‘azzurro  o blò  di  montagna,  poivero- 
lento,  che  si  trova  in  vsu'ie  miniere  di  ra- 
me, e che  è misto  d*  ordinario  con  argilla 
e con  terra  calcare,  ma  che  tuttavia  si  estrae 
in  qualche  luogo,  non  tanto  per  ricavsu'ne 
il  metallo,  quanto  per  appUcarlo  agli  usi 
della  pittura.  (Boss) 

• 5*  X.  Ceneri  e Sabbie  vulcaniche.  Ma- 
terie polverolente  che  si  ùmalzano  dagli 
crateri  tie‘ vulcani,  miste  a torrenti  di  fiu- 
me, d'ordinario  àvanti  Peruùone  della  la- 
va, o dopo  che  questa  ha  cessato  di  scor- 
rere. Queste  fiormano  spesso  imo  pioggia 
che  intercetta  la  luce,  e coprono  fino  alPal- 
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tetta  di  molti  pollici  il  terreno.  Queste  ce- 
neri sono  brune  da  principia,  poi  divengo- 
no più  chiare,  e sulla  fine  biancheggiano . 
Allorché  sono  miste  a torrenti  di  pioggia , 
P impastano,  e fiormano  una  specie  di  ce- 
mento solido,  cne  vien  detto  Tufo  vnlcanico. 
Le  materl%^lcamche  di  un  maggiore  vo- 
lume, chiamate  da  Dolomieu  Scorie  di  *vul- 
cani , che  sono  ora  ^inncAiccie , ora  nera- 
stre, e dalla  grossetzadi  un  grano  di  miglio 
arrivano  a quella  dÀ  una  nocciuola , porta- 
no a Piapoii  il  nome  di  Rapillo  bianco , o 
nero.  (Boss) 

CENEUKLLA.  Dim.  di  Cena.  Scarsa  ce- 
na. Lai.  9anula.  Gr.  dsisvo^ov.  Fir.  As.  /iS. 
Essendo  stato  chiamalo  alla  buona  ccuercUa  del 
mio  Petronio.  # 

^CENERILLA.  cinerea  Li».  Spe- 

cie di  uccello  simile  alla  Lodala , la  quale 
ha  la  gola  e tutto  il  di  sotto  del  corpo 
bianco,  il  di  sopra  del  capo  rosso,  e una 
specie  di  berreWino  orlato  di  bianco  dalla 
base  del  becco  sino  al  di  /d  deglèocchii  do 
ciascuna  banda  del  collo  una  macchia  ros- 
sa, orlata  aWinsù  di  nero;  la  pcwie  supe- 
riore del  collo  e del  corpo  cenericcia  ; le 
coperture  su^riori  delle  ale  e le  loro  pen- 
ne mettane  oigie,  e le  grandi,  siccdmse  le 
penne  della  coda,  nere.  (Rufl) 

CENKUINO.  Add.  Lo  stesso  che  Cenero- 
gnolo. Lat.  cóierorei/i. 

CENEKOGNOLA.  y.  A.  Celidonia.  Ut. 
chelidonia.  Gr.  )(<sX«2òyMv.  Cr.  6.  58.  1.  La 
celidonia,  cioè  cenerognola^  è calda  e secca  nel 

3uarto  grado,  la  quale  è di  due  fatte,  cioè  In* 
ica  e nostrale,  rotg.  Diosc.  U cenerognola 
maggiore  fa  lo  fusto  sito  tre  quarti  di  braccio. 
Lio.cur.malatt.-\\  sugo  della  ccnerogoola  be- 
vuto giova  alla  itterìsia. 

CENEROGNOLO.  Atld.  Di  color  simile 
alla  cenere.  Lai.  cineraceus . Gr.' Tsppwiijc. 
Lib.  Astrai.  B di  queste  ci  sono  di  quelle  di 
color  nero,  e altre  ai  verde  ec.,  e altre  cenero- 
gnole. M.  y.  3.  74»  Lasciandosi  dietro  un  var 
por  cenerognolo,  traenifo  ^lo  slagneo. 

CENEROSO.  Add.  Sparso  di  cenere.  .Lat. 
cineremspersus . Galat.  iS.  Se  talora  aversi 
posto  a scaldare  pera  dintorno  al  fuoco , o ar- 
roetilo  pane  in  sulla  brage , tu  non  vi  dèi  sof- 
6are*  entro,  perchè  egli  sia  alqpanto  cetieroao . 
Fir.  As.  914.  Stracciandosi  con  ambe  le  mani 
la  cenerosa  chioma. 

CENERUGIOLO.  F.  A.  Add.  Cenèrognon 
Jo.  But.  Purg.  g.  9.  U terra  aecca  ha  colore 
bianco  più  cenerugiolo.  - 

•CENERUME.  Sost.  moie.  T.  dell’ Arti. 
Mescuglio  di  cenere  con  altre  malerie  arse 
e distrutte.  (A) 

GENETTA.  Dim.  di  Cena.  Piccola  cena. 
Cenino.  Ut.  caenula.  Gr.  ^inrvccpiov.  Sen.  Pisi. 
Questa  cenelta  mi  sarà  cosi  a grado , come  la 
più  ricca  del  mondo.  Cor.  Lett.  1.9^  Cicala- 
to che  avete  alquAnlo  con  lui , e ordinatogli  la 
vostra  cenelta  solenne,  non  senta  il  tortino. 

CENINO.  Dim.  di  Cena.  Cena  di  pochi. 
Piccola  cena.  Ut.  cctnula.  Gr.  èttisvdpcov. 
Moti.  Front,  rim.  buri.  Ma  dimmi,  ove  si 
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fece  mai  conrito,  Banchetto,  o none,  o par  on 
mI  ceniiM?  Cor.  LeU.  9.  Si.  Uttrmamenle  mi 
»ono  avreduto  che  avete  avuto  apia  del  mio  ce- 
nino, che  disegnava  di  fare  a certi  amici  que- 
ata  aera  medeaima. 

CENNAMELLA  . Sorta  di  strumento  che 
si  suona  coi  fiato.  But.  Inf.  oi.  #La  cenna- 
mella è uno  atrumento  artìGciale  muaico,  che 
ai  auona  colla  bocca.  Sen,  Pisi.  Vanno  tonando 
cennamelle.  Deuit.  Irrf.  la.  Nè  eia  con  ai  di- 
verta cennamella  Cavalier  vidi.  Tav.  Hit.  E fa 
tonare  trombe  e cennamelle,  c fa  tonare  le  cam- 
pane a martello.  Frane.  Sacch.  rim.  Sonando 
corni,  trondie  e cennamelle.  Amm.  Ani.  ii.  a. 
5.  Cennamelle  e taltcrii  fanno  toavr%ieiodla. 

* I.  Vi  sono  ancora  di  quelle  cenna- 
melle che  si  suonJÈto  picchiando  tana  con 
Polirà.  Red.  Foc.  Ar.  (A) 

$.  II.  Per  lo  Sonatore  sM  cennamella. 
G.  y.  11.  <)9.  5.  I trombadori  e banditori  del 
Comune , die  tono  i banditon  tei , e*  tromba- 
dori,  naccherino  e sveglia,  e i*nnamcllae  trom- 
betta diecit tutti  Qon  trombe  e trombette  d’ar- 
gento, per  loro  talaro  l’anno  lire  mille. 

CENNAMO  e CINNAMO.  V.  A.  Sorta  di 
aromato;  lo  stesso  che  Cannella  e Cinna- 
mòmo. Lat.  cinnamomum,  cannella  seitoni- 
ca, einnamum.  Gr.  xivvapcv,  iuwap«»ftoy.  M. 
Aldobr.  Cennanio  si  è caldo  e secco  nel  se- 
condo grado,  e ne  tono  di  due  maniere,  tl  co- 
me grotto  e toltile.  E altrove:  La  debbono 
utare  in  verdina , cioè  tgrctio  con  un  poco  di 
cannella,  cioè  cenoamo.  Tes.  Pov.  P.  S.  Buona 
chiarea  per  li  feriti^  logli  cennamo  dramme  una. 
Pir.  As.  h'b.  S'ella  [Fenere]  spirasse  dnnamo, 
■’ella  sudasse  balsamo,  e fustc  senta  capelli, 
ella  non  piacerebbe  exìandio  al  suo  Vulcano . 
E 3i5.  Ancora  penetra  il  mio  naso  quell’odore 
di  cennamo  del  suo  delicatissimo  corpo. 

• CENNARE.  Per  Accennare.  Lat.  nttiu 
sigtiificare.  Ar.  Pur.  i4.Cf4.  Hd  a quanti  n’ in- 
contra di  lontano  Che  non  debban  venir  renna 
con  mano.  (V)  — E Car.  ’Am.  Past.  4.  Comandò 
che  Dafni  sonasse,  e cennastc  loro  [alle  capre) 
come  soleva.  (Mj  * 

^CENNATO.  Add.  Da  cennare.  Accen- 
nato. Ar.  Scol.  (A)  • 

CENNO.  Propriamente* Segno  o Gesto 
che  si  fa  colla  voce , o con  a/cu/iI  membri 
del  corpo,  percorsi  intendere  senso  parla- 
re. Lat  ìmtus.  Gr.  viOpa.  Dani.  Inf.  3.  Git- 
tatisi  di  quel  lido  ad  una  ad  una  Per  cenni,  co- 
me augci  per  suo  richiamo.  E Pur^.  1.  E con 
parole  c con  mani  e con  cenni.  Riverenti  mi. 
le  le  gambe  e *1  ciglio*.  E Par.  33.  La  dolce 
dolina  dietro  a for  mi  pinse  Con  un  sol  cenno 
tu  per  quella  Ktla.  Bocc.  nov.  31.8.  Con  suoi 
cenni  gli  fece  intendere  che  a casa  ne  le  re- 
casse. Petr.  cap.  5.  Ella  mi  prese  ; e io,  eh’ arei 
giurato  Difeoucrmi  da  uom  coperto  rTarme  , 
Con  piyyle  e con  cenni  fui  legalo.  E son.  358. 
Ov’è  l^ronle  che  con  piccioi  cenno  Volgea  *1 
mio  core  in  questa  parte  e ’n  quella. 

5. 1.  Per  Segno  generalmente,  come  so- 
no quelli  che  si  danno  con  suono  di  compa- 
tta di  pochi  tocchi,  con  fuochi,  con  tiri  di 
tirtiglieria,  < simili.  Lai.  signwn.  Gr.  oij/ucov. 
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G.  F.  13.  73.  8.  B poi  ai  stribuiva  la  malboa 
a cenno  della  campana  grossa  de’  Priori  a pi« 
chiese  e canore  per  tutta  la  ciili.  Doni.  Inf  9%. 
Con  tamburi,  e con  cenili  di  castella.  But.  Coo 
cenni  di  castelb,  cioè  con  fummi,  se  c di  di; 
se  è di  notte,  con  fuochi 

11.  Per  Qualsivoglia  indizio  si 
din,  per  Ogni  pioeoi  motto  o dtmostrationa 
di  sim  volere,  che  altri faccia.  Lat.  indicium. 
Gr.  Tax^ivipsov.  Cecch.  Mogi.  t.  3.  Guarda  (per 
quanto  stimi  Tamicitia  Mia)  di  non, ne  far  pur 
(vedi)  un  cenno  Con  pecaona. 

$.  III.  Far  cenno  vale  Accennare.  Lat 
signum  dare,  inuere.  Gr.  airmaiiacy . G.  F.  4. 
5.  3.  E fatto  cenno  a Fìrenxc,  come  era  ordina- 
to, tutta  l’oste  dei  Fiorentini,  e loro  poleiua  a 
cavallo  e a piè,  andarono  al  monte,  ed  eotraro 
nella  diti  di  Fiesole.  Petr.  cap.  i3.  Non  m’ac- 
curgea  ; ma  fummi  fatto  un  cenno.  Ar.  Pur. 
19.  Bq.  Coa  man  fe  cenno  sii  volere,  innanti 
Che  facessi  altro,  alcuna  cosa  dire. 

$.  IV.  Rmsder  cenno  vale  Rispondere  al 
cenno.  Lat.  sigmum  reddere.  Or.  onpùov  wtov 
dedovou.  Dani.  Inf  8.  Per  due  Gammette  che 
vedemmo  pora,  E un'altra  da  lungi  render 
cenno.  ^ 

$ . V.  Dar  cerno  di  checché  sia,  si  dice 
qua/uio  altri,  parlando  o scrivendo,  toeem 
qualche  negozio  con  poche  pas^e,  e quasi 
di  passaggio.  Lai.  sigman  dare . Gr.  cr;i^ov 
òidovas.  347'  <)u>l  cosa  ancoKio  (arò 

volenher  verso  di  voi,  ogni  volta  che  mi  darete 
cenno  di  cosi  fatte  ocoesionì. 

5.  VI.  Intendere  a cenni,  dicesi  di  chi 
intende  facilmente , e sansa  lungo  discorto. 
I|al.  minimum  indicium  percipere.  Gr«tix/ré* 
p40#tt'c  cXecT^ioTov  Ssauo&dvsol^ou. 

CENNOV.VNTA.  inumerò  contenente  di- 
ciannove diecine.  Lat.  centwn  nonaginta.  Gr. 
ixarov  tweviptorra. 

• CENO.  F.  h.  ed  A.  Fango,  Cavale.  Med. 

cuor.  95.  Santo  Agostino  asaimigiia  lo  cuore  pa- 
ziente a uno  bussolo  d'unguento  odorifero;  e*l 
cuore  impaaieirte  a un  vasello  fetente  di  ceno, 
cioè  di  fango;  onde  dice,  che  come  l’unguento 
commosso  rende  odore,  e ’l  ceno  kmse , coU 
cc.  (V)  • 

• CENOBIARCA.  T.  degli  Eeclesiastici . 

Superiore  dA  Cenobio;  e dicesi  degli  n/iti- 
chi  Cenobiti.  Battagl.  (A)  * 

CENOBIO.  LdiOgo  dove  si  vive  a ct^une. 
Convento  di  Religiosi.  Lit.  coenobìwn . Gr. 
xosvo^wv.  Ar.  Pur.  4.  54.  Capitò  ’l  primoegior- 
no  a una  badia,  Che  buona  jurte  del  suo  aver 
dispensa  In  onorar  nel  suo  cenobio  adoruo  Le 
donne  e i cavalier  che  vanno  attorno. 

• CENOBITA.  T.  degli  Ecclesiàstici.  Mo- 
naco che  vive  in  comtme  nel  cenoòio.  Pisi. 
S.  Gir.  4ao.  Tre  sono  in  Egitto  le  generazioni 
e spezie  de’ monaci;  I’ una  si  chiama  Cenobiti, 
li  quali  in  nostra  lingu»  propriamente  sono  delti 
Monaci  che  vivono  a comune.  (V) 

• CENOBITICO.  7>rm.  d^li  Ecclesiastici. 
Appartenente  al  cenobio,  o al  cenobita.  (A) 

• CENOTAFIO.  Sepolcro  o nummmenio 
voto,  innalsato  solamente  in  onore  di  un 
morto.  Cocc.  Àscl.  Antico  ceootafio  di  manao, 
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con  bauo  rìliero  ed  %cmÌooe.  òorit  Vit.  Aver. 
CcDotafii  pUani,  ec.  (A) 

CENQUARANTA.  Numero  conienenie  quat' 
toraci  diecitus.  Lat.  centum  qumdraginta,  Gr. 
ÌKaròv  TiooofdxoVta.  • 

♦ CENQUARAN2EES1WO,  C^NQUARAN- 
ZEESIMA.  AtLi.  mwiermle.  Nome  numerale 
di  cento  qutu^ntasei.  Sagg.  nat.  esp.  La  cen- 
quaranxeesiina  parte,  NUMERO.  (A) 

• CBNQUAITORDICI,  CEN^UATTORDl- 
CESIMO,  CENQUINDICESIMO,  CENQUIN- 
D]Ci,ec.  Numeri  numerali,  f'.  NCMLRO.  (A) 

CENSALITO.  A.  Cencioso.  t'r.Jac.T. 
I.  5.  \.  L*uno  «ra  censaliio,  L* alito  er»  ben 
vestito:* Il  cemalilo  piangea  D*un  Remolo  che 
avea  Dtapielalo  e erndclc. 

CEN8ESSANTA.  A’wmert»  contenente  sedi- 
ci diecine.  Lai.  centum  sexaginta.  Cr.  àxa- 
TÒ»  afijxcrta. 

CENSETTANTA.  Numero  contenente  di- 
ciassiite  diecine.  Lai.  cent$un  septuagintà. 
Gr.  iiMiTÒv  ajSioftTÌxovTa . S.  Agost.  C.  D.  4. 
Si.  più  di  ccnKltaoraiini  cullivarooo  gH  Du 
aenca  idolo. 

•CENSITO.  Censuario.  Borah.  Fesà.  Ftor. 
5»5.  Coloni  perpetui, ofTero  condiaioiiali,  AkhI- 
tùli,  ovvero  conaili.  (VJ 

CENSO.  Sost.  muse.  Tributo»  Rendita  del 
pubblico.  Lai.  reitauj.  Gr.  fopoc.  Dittam.  1 . 10. 
Co»tui  l'u-  il  primo  cb*  volle  che  Ìl  ce  aio  Si  do- 
vcMc  pagar  nel  regno  mio.  G.  Fili.  Sia.  a. 
Il  Comune  di  Firrnxe  v’avea  »u  ragione  per 
cenai  vacati.  * ‘ . 

• •5.  I.  Censo  per  Patrimonio,  Beni,  En- 
trata. Boqc.  Amei.t^o.  Trillolemo,  uomo  ple- 
beo, di  nulla  fama  e di  menu  cenao,  già  datua' 
aervigi  di  Saturno.  (A) 

y II.  Censo,  per  meta/.,  vale  Rimune- 
ratione.  Ricompensa.  Bmm.  Ant.  17.  i.  a. 
Nei  beneficio  più  o|>era  Taiiimo,  ebe  'I  cenao. 

$.111.  Censo  per  Calcolo.  — Appresso  i 
Romani  era  una  diebiaratione  autentica /at- 
ta da  tutti  i sudditi  dell*  Impero  del  loro 
nome  e patria  davanti  a‘  Magistrati,  i quali 
in  Roma  perciò  furon  detti  Censori.  Dittam. 
i.a4.  Al  cenao,  ove  il  namer  fu  conginnlo,  Du- 
gencinquanU  migliaja  ai  trovare , O poclù  più , 
s’ esai  non  furo  a punto.  (A) 

5.  rv.  Censo  oggidì  si  prende  più  co- 
munemente per  lo  Credito  o per  la  Rendita 
che  s*  assicura  in  su  i beqi  di  colui  al  quale 
n diamo  i danari,  perchè  ne  dia  tanto  per 
eenlinajo  di  merito.  Malm.  4>  ^ 

un  cenao,  il  <^le  a ebr  lo  prende  lùcbieder 
non  ai  può  a* et  non  lo  rende.  — Min.  Mal.  La 
hatura  del  cento  è che  colui , U quale  preala 
danari  a cenao,  non  può  richieder  la  aomma 
principale  che  egli  dà,  ma  aolo  i fruiti  di  e’aaa: 
può  ben  colui,  ^ gli  piglia,  render  la  mede- 
lima  aomma  principale  ■ ogni  auo  piacimento, 
e colui  che  la  diede  ò focMto  • ricq|rcrla.  (A) 

• CENSORARR.  ho  stesso  che  Censurare. 
Farch.  Ercol.  Prol.  8.  (Berg) 

• CENSORATO . Dignità  di  Censore.  Lai. 
ceruwrn.  Red.  Rie.  Leti.  SottO’ii  di  cui  arct- 
conaolalo  io  fui  cenaore , e nel  ccnaorato  eUii 
per  compagno  il  aignor  M.  V.  C.  (A) 
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CENSORE.  Quegli  che  era  del  Magistra- 
to romano,  che  aveva  il  carico  di  correg- 
gere i costumi.  Lai.  censor.  Gr.  vipirnk- 
I.  »Q.  I.  E allri  ufici!  diverai,  come  furono  Jn- 
buni  del  popolo,  e pretori,  e cenaori,  e cefuir^ 
cbe.  X>i</am.  3.  3.  Fur  renaori,  qoetìori,  e fur 
prefetti.  Tac.  Dav.  Ann.  13.  i45*  Vilcllio  dun- 

3ue,  come  cenaore,  tue  maligne  viltà  rìcopren- 
0 cc.,  a’ impacciava  de*  suoi  aemli. 

$.  E da  questo  in  oggi  diciamo  Censo- 
re per  Correttore,  Riprenditore,  o Revisore 
di  componimenti.  Lat.  censor.  Gr.  xavmq. 
Buon.  Pier.  1.  a.  5.  Fuor  del  proprio  uToro 
a far  au  gli  altri  Ora  U ripetitore,  ora  il  censo- 
re . Red.  letl.  1 . 157.  Si  Iroverà  ben  altri  che 
farà  il  critico  ed  il  cenaore  sopri  di  me , con- 
forme talvolta,  per  trovar  la  verità,  io  lo  faccio 
aopra  le  altrui  opere.  E appresso:  Voi  Mpele 
mollo  bene  <he  ut  amo  i miei  censòri. 

CENSORÌA.  F.A.  Il  censurare.  Censura 
Lat.  censura.  Gr.  tipt}Tatou  hiv.  Dee.  S.  Intra 
ac  medesimi  aapra  censoria  uaavano. 

CENSORIO.  Add.  Di  censore.  Attenente 
a ceiMore.  LaL  eensorius.  Gr.  jipyixixòt.  Sal- 
vin.  Pros.  Tose.  1.66.  Catniocù  la  aua  critica 
dallo  Kredilare  il  componitore,  e auloritativa- 
lucnte  con  aopracc^Uo  censorio  pronunaia  con- 
tro del  povero  sonetto  questa  senlcnaa. 

• CKNSUALE.  T.  ae*  Forensi  • Apparte- 
nente al  censo.  (A) 

•CENSUALISl'A.  Sosi.  muse.  Colui  che 
/a  il  censo.  F.  CENSUARIO.  (A) 

CENSUARIO.  Tributario,  Livellario,  Che 
paga  il  censo . 1^1.  tributarius , vectigalis. 
M.  F.  9/1 5.  Costui  talora,  come  censuario, 
rispondeva  alla  Chiesa  di  Roma. 

CENSUATO.  Add.  Da  Censo.  Accatasta- 
to. Dorgh.  f'^esc.  Fior.  aai.  Sotto  il  medesi- 
mo tribo  descrìtta,  c,  per  dir  cosi,  censuala,  o 
al  puro  modo  nostro  aocatastala. 

*CENSUAZIONE.  Il  sottoponimento  della 
cosa  al  censo,  e queWatione  per  cui  si  dà 
o*riceve  il  censo.  De  Lue.  Doti.  Folg.  1.3.9. 
(Bcrg) 

CENSURA.  Magistratura  presso  gh  anti- 
chi Romani,  Vu/ficio  della  quale,  era  prin- 
cipalmente quello  di  .toprawegliare  i costu- 
mi de*  cittadini,  e di  punire  gli  scostumati. 

• $.  I.  Censura  per  Censoria.  Riprensio- 
ne, o simile.  Lai.  censura.  Cr.  Tac. 

Dav.  Slor.  344.  B questa  quasi  censura  colse 
nel  vivo  Sanoleno  Tocula  ee.  Red.  lett.  t.  iS^. 
Delle  giuste  censure  io  non  me  nc  piglio  mag- 
gior pena  di  quella  che  io  mi  soglio  prendere 
allora  q^ndo  da*  miei  aervilori  veggio  scama- 
tare i miei  vestiti  per  cavarne  la  polvere,  e per 
assicurargli  dalle  tignuole.  (R) 

$.  II.  Per  Sorta  di  pena  imposta  dai 
Canoni  o dal  Papa.  Lai.  censura.  Gs. 
^usuèi.  Guice.  Stor.  s8. 81.  Asmivease  il  Pon- 
tefice dalle  censure  incorse  i Colonncsi. 

• censurabile.  Atid.  d*ogni  gen.  Foce 
deWuso.  Che  può  cadere  .sotto  censura.  Che 
può  estere  censurato.  (A) 

• CENSURARE.  Giudicare  delle  opere  al- 
trui notandone  i difetti.  Corregge^,  Ri- 
prendere, Criticare.  Lat  corrigere,  repre- 
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htnJere.  Gr.  Sio^cOv,  nriTi^t^.  f^arch.  Er- 
col.  34).  Di-  questo  mi  rimetto  al  giudizio  di 
Quintiliano,  il  quale  gii  censurò  tatù. 

CENSURATO.  ^<4/.  Aa  Censurare- Salviti. 
Pros.  Tose.  3.  87.  Legatore  del  sonetto  poco 
fa  censuralo,  e che  io  oggi,  comandalo  da  toÌ 
ec.,  vengo  a difendere. 

• CENSURATORE.  yerbal.  masc.  Che  cen- 
sura. Salvia.  Pros.  Tose.  Lez.  45.  (Berg;) 

* CENTA.  Term.  di  Marineria.  V.  INCIN- 
TA. (S) 

*CENTAURA.  ha  femmina  del  Centauro. 
yU.  PitL  Fece  adunque  in  una  mitchia 
fronzuta,  e piena  di  fiori,  una  Centaura  eoo  la 
parie  cavallina  lulta  colcala  in  terra.  (V) 

CENTAUREA.  Sorta  d'erba. 

CENTAUREA  M.AGGIORE.  Lai.  cen/nureo, 
Jet  terree,  febrifuga.  Gr.  ttevtadpewv.  Cr.  .6. 
53.  1.  La  centaurca,  cioè  fiele  di  terra,  è calda 
e secca  nel  terzo  grado,  ed  è erba  amatùsinia, 
cd  ènne  di  due  maniere , cioè  centaxirea  mag- 
giore e minore  ; ma  la  maggiore  ha  maggiore 
efficacia,  e ndncipaJmente  ad  uso  di  medicina, 
quanto  atte  toglie  e a'fìorì.  Serap.  130.  Cen- 
t^urea  maggiore:  DioKorides  dice  ch’ella  h»e 
le  foglie  simili  alla  noce  reale,  e sono  lunghe  c 
verdi  siccome  le  foglie  de’ cavoli.  E lai.  Ccn- 
taurea  minore  : Dìoscorides  dice  eh’  ella  nasce 
in  luogora  petrose , ed  è simile  atto  iperìcon  ; 
ovvero  matrìcarto.  Tes.  Pov.  P.  S.  Poni  den- 
tro della  radice  di  centaurea,  ovvero  d’astrolo- 
gia,  a modo  di  iaste.  Red.  cons.  1. 146.  SÌ  po- 
trebbe adoperare  Ì1  zucchero  candì  ec. , le  fo- 
rnente fatte  con  radice  di  cectaurea  maggiore , 
di  foglie  di  chelitlonia,  ec.  — Cent&urea  cen- 
laitrium  Un.  T.  de’ Botanici.  Pianta  che 
ha  gli  steli  diritti , ramosi,  lisci/  le  foglie 
gratuli,  pennate  ; le  fo^liùline  scorrenti,  se- 
ghettate; i fiori  grossi, porporUù,  terminan- 
ti. Fiorisce  nelVjégosto,  ed  è comune  sui 
monti.  — Centaurea  minore.  Chironia  cen- 
taun'um  Un.  T.  dei  Botanici.  Pianta  che  ha 
le  radici  sottili,  alquanto  bianche;  gli  st^li 
diritti,  anguiosi,  sottili,  dicotomi,  molto  ap- 
prossimati fra  loro;  te  foglie  sessili,  oimte 
a piè  delta  pianta,  lanceolate  lungo  il  fusto, 
tqyposle,  trinervose;  i fori  color  di  rosa, 
teiminanti  in  corimbo.  Fiorisce  nelf  estate, 
ed  è comune  nei  prati  di  collina.  Corrispon- 
de alla  GeMiana  centauriiun  Un.  (B) 

* CENTAURESSA  . Centaura,  Centaura 
femmina.  Bald.  Dee.  Diede  materia  ne’ mo- 
derni tempi  di  farsi  da’  pittori  simili  Ccntaures- 
sc.  (A) 

♦ CENTAURI NO.  Dim.  di  Centauro.  FU. 
Piff.  14.  Eranle  appresso  due  centaurini.  E 
14.  Per  far  cosi,  burlando,  paura  a* cenlaurini. 
E i5.  I cenlaurini  erano  di  colore  somigliante 
alla  madre.  (V) 

CENTAURO.  Mostro  favoloso,  mezzo  uo- 
mo e mezzo  cavallo.  Lai.  Centaurus.  Gr. 
xivTdupo;.  Dant.  Inf  13.  Corrcan  Cenlaurì  ar- 
mati di  saelle.  Ovid.  Pisi.  E de’ Centauri  mez- 
zi cavalli  e mrzzì  uomini.  Bem.  Ori.  t.  i5. 
r>q.  Ora  in  quella  setvaccìa  disadatta  Abitava  un* 
Onlatfro  orrendo  e fiero,  yarch.  fez.  laS. 
San  Girolamo  nella  vita  allegata  di  sopra  lesti- 
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fiea  che  al  meiesirao  aanfd  Antonio  appari  no 
Centauro:  bene  e vero  che  egli  dice  di  non 
saper  cerio  s’egli  era  un  Centauro  vero,  o pure 
il  Demonio  trasmutato  in  quella  Corna  per 
Leirarlo.  , 

* $ . Centauro.  Vome  d’ Immagine  cele- 
ste. Lat.  Centaurus  calestis.  Pr.  fior.  P.  4. 
y.  3.  pag.  13$.  Il  ciclo  dall’altra  parte  ^ 
mezzogiomo  è più  povaru  di  stelle  asMi , che 
non  è dalla  nostrale  chi  lo  spogliasse  del  Cen- 
tauro e della  Nave  d’Argo , lo  ìsKerebbe  quasi 
ignudo..  £ appresso:  Ne’ piedi  di  dietro  dd 
Centauro  sono  le  qiuttro  stelle  che  domandano 
il  Crusero.  (B) 

CENTELLARE.  Bere  a centellini.  Irti,  sor- 
biilare, pitissare . Cr.  aicop^fitv.  Fir.  As. 
49.  Presemi  il  bicchiere  di  mano , e messoselo 
a bocca,  e riguardandomi  così  per  traverso,  dol- 
cemente centcllava  quel  poco  che  v’era  avanzalo. 

CENTELLINO  e CIANTELLINO.  Piccolo 
torso  di  sasso,  o Coltro  liquore.  Lat.  sorbi- 
tiuncula.  Morg.  18.  ifii.  tih’e’non  par  mai 
la  sera  io  m’ addormenti , S' io  non  becco  in 
sul  Icpio  un  ciantellino.  Burch.  i.  6.  Levan- 
domi ’f  bicchier  del  vin  da  bocca,  Lasciando  il 
centellio , eh’  io  son  Toscano.  Ciri0\  Caiv.  3. 
83.  A CirifTo  gli  piacele  ’l  vetro  saccia,  Sen- 
za lasciar  nel  Tondo  il  centellìne. 

$ . Bere  a cmteUim,  vide  Bere  interrot- 
tasnenie  e a sorti,  Non  bere  di  seguito. 

CENTELLO.  Centellino.^  PaUff.  a.  E’gU 
vuoi  rasi,  gli  metti  centello. 

. "CENTENARIA  dicesi  la  prescrisMm  di' 
cento  anni.  * • 

«CENTENARIO.  Ch’ è di  cent’ armi,  CAe 
contiene  ceM’  asmi.  Casin.  Pred.  a.  80.  5. 
(Berg)  — S.  Agost.  C.  D.  30.  33.  Come  per 
lo  numero  millenario , centenario  , aettenario  è 
significata  spesae  volte  runiveraità.  (Qlui  senza 
riferirsi  ad  anni,  ma  per  nusnero  in-  gene- 
ritle.)  (Min) 

CENTESIMO  e CENTESIMA.  A modo  di 
sost.  vale  Ut  centesima  parte.  Ed  è anche 
nome  numerale,  ordistativo  di  cestio.  Lai. 
centesimus,  Gr.  éxaToorò;-  Dastt.  Par.  34* 
Quest’uno  È tal , che  gli  altri  non  aono  il  cen- 
tesmo.  But.  Non  aono  il  centesimo,  cioè  la  cen- 
tesima parte  di  questo  miracolo.  Maestruzt. 
3.  33.  3.  E secondo  loDocenzro  si  darà  la  cen- 
tesima, se  fia  di  bisogno. 

$.  I.  Per  tentpiice  numero  di  Cento, 
o Centina/o.  Dani.  Purg.  33.  Cerchiar  mi  fe 
più  che  il  quarto  centesmo.  Bui.  Centesimo 
s’intende  tempo  di*<Tnto  anni.  G.  y.  13.  10. 
j . Parendo  al  detto  Papa  e Cardinali,  che  aspet- 
tando r altro  centesimo,  molti  fedeli  Crialiani^ 
che  sono  vìvi , per  le  corte  vite  degli  uommi 
saràiino  morti. 

II.  Per  Centuplicato,  hzì.centuplex. 
Gr.  ixaTopffXaoùov.  Esp.  P.  N.  Quelli  che  so- 
no in  isla^  di  vrrgtQilade , hanno  il  centesimo 
frutto.  Pisi.  S.  Gind.  Lo  mio  seme  voglio  che 
I faccia  frutto  centesimo. 

I • CENTIBRACCIA . Add.  E dicesi  prò- 
priamentq  di  Briareo , il  quale,  secondo  la 
I favola,  avea  cento  braccia.  F.  CENTO  MA*- 
I NI.  Salvin.  (A) 
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• CBNTILOQUIO.  Opera  divisa  in  cento 
discorsif  capit<dit  o simile.  Bocc.  C.  D.  Pucc. 
Centil.  ec.  (A) 

• CENTJMORBIA  e CENTINODIA.  Pofy- 
gomwt  aciculare  Lin.  T.  Botsmici.  Pian- 
ta  che  ha  la  radice  lunga,  tortuosa,  serpeg- 
giante i lo  stelo  erbaceo,  Uscio,  nodoM,  di- 
steso ; le  foglie  alterne , lanceolate , ^ùue , 
strette,  piccole;  i fiori  di  colore  rosso  pal- 
lido, ascellari.  Fiorisce  dal  Giugno  fino  al'- 
l*Jgosto,  ed  è comune  nei  cantpi  x negli 
orti.  (Gali)  « 

CENTINA.  legno  arcato,  con  cui  F ar- 
mano e si  sostengono  le  volte.  Toc  J)av. 
Post.  437»  Soao  inwsrauo  da  lc?ar  va,  come 
le  ceoUne  t V ajrmadura , quando  la  volta  ha 
fatto  prcaa. 

• y Cantina  si  dice  ancora  dagli  Artefi- 

ci una  specie  di  modello  da  formare  o cen- 
fin^e  un  lavoro,  seeggdo  la  Pabilita  pro- 
porsione.  Fasar.  Due  cavalli  con  il  nodo  del- 
le miiure  e cenÙDe  da  Carati,  di  piccoU  o gran- 
di, che  vengano  proponiooaù  • aeoxa  errori. 
Modelli,  ctntine,  aquadre,  selle,  e mille  altri 
ingegni  e stHimenti  da  riportare.  La  ceMina 
de*  GettcUori,  ed  altri,  dicesi  anche  Sago- 
ma. (A)  ... 

CENTINAJG.  Somma  che  arriva  al  nu- 
mero di  cento.  Lai.  cenlum.  Gr.  inatóv.  Bocc. 
Introd.  Nelle  quali  a centina|a  ai  metteva- 
no i aopravvegneiUi.  E nov,  80.  5i.  Egli  non 
ne  vuol  meno , che  a ragion  di  tre  Dia  per  cen- 
tinaio. But.  Cb*è  durato  gii  Unte  centìnaja  di 
anni.  Bem.  Ori.  1.  10.  5o.  Ventidae  cepUnaja 
di  migliaja  Di  combattenti  avea  seqp  Agricante. 

CENTINARE.  Metter  la  centina. 
i.  Dicesi  anche  per  Ridurre  o Adatta- 
re mecchessia  in  forma  di  centina,  o Dar- 
gli t*  atto  e U garbo  delta  centiAa. 

CENTINAIO.  Add.  da  Ceniinare.  Fatto 
a forma  di  ceniina. 

CENTINATURA.  Uceminare.  Viv.  Disc. 
Am.  i5.Al  quale  dovendo  ip  pur  dare  qualche 
centinalura  ec. 

*C£NT1NERB^.  Lo  stesso  che  PJanta- 
gine.  Lat.  pianta^.  Mattiol.  Chiamali  vol- 
garmente la  pianUgtne  in  Toacana  centinerbia, 
voce  corrotta  da  quinquenervia.  La  maggiore 
per  avere  larga  fronde  ha  aette  nervi , la  mes- 
xana  cinque,  e la  tniuore  tre.  (A)  • 

CENTINODIA.  Ceniimorbia.  Lat.  po^go- 
nus.  «Gr.  «oÀvtovo$.  il  yocab.  alla  voce  CO- 
RLGGIUOLA. 

CENTO.  Sfumerò  contenente  dieci  deci- 
ne. Lat.  centum.  Gr.  ixeiTÒv.  Bocc.. Introd. 
a6.  Iptendo  di  raccontarvi  cento  novelle. 

$.  I.  Per  numero  indeterminato,  rife- 
rente gran  quantità.  Lat.  sexcenia.  Gr.  pu- 
piav.  Boco.  nov.  80.  1 1 . E cento  anni  gli  pa- 
rca ciascuna  ora.  Dant.  Inf.  aS.  Che  forae 
Gliene  dii  cento  , e non  senti  le  diece.  Peir. 
son.  a49«  E degli  amanti  più  ben  per  un  cen- 
to. Bern.  Ori  a.  11.  1.  Cb*uo  oisordin  ebe 
nasca  ne  fa  ipito. 

• ‘dsin.  i5p.  Per  ogni  un  cento 

accrcKiulo  lo  ideguo.  È detto  in.forut  di 
Mk  mille  doppil  CVj 
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HI.  Per  Centinaio.  Tac.  Dav.  Ann. 
a.  a6.  Chiedendo  U popolo,  che  Tun  per  cen- 
to delle  vendite  poeto,  al  fine  delle  guerre  ci- 
vili si  levaiae. 

* $ IV.  Nel  numero  del  pifi , in  senso  di 
Centìnaja.  Cecch.  Corrèd.  1.  Aveva  viiito 
parecchi  centi  e migliai»  di  ducaU.  (V) 

* V.  Ai  varii  usi  di  questa  voce  aggiu- 
gni  pur  questo.  FU.  SS.  Pad.  55.  Ben 
nuoce  il  vino  ad  acc'cndcrla , ma  per  un  ceulo 
più  la  veduta  del  viso  delle  femmine.  (V) 

*CENTOCAPl.  Aogni  gen.  Aggiun- 
to di  Tifeo,  cosi  detto  non  perchè  te  gli  at- 
tribuitsero  oento  capi,  ma  forse  pei  molti 
serpenti  eh*  et  porta  in  testa.  O Saturuio  Dio, 
che  rendi  or  anve  A TiTon  Ccniooapi  Etna  ven- 
toso. Adim.  Pind.  (A) 

CENTOGAMBE.  Jutus  terrestris»  FenBi- 
cello  che  ha  molte  gambe.  LaL  centipeda. 
Gr.  mcoXotrévdpdf  Iff  pr.  585.  L’amadigi  è una 
appiccatura  di  moili  corpi;  ha  più  oapi  che 
Tidra,  e più  piedi  che  un  centogambe.  Buon. 
Pier.  a.  5.  7.  Altiero  U centogambe  Per  quel- 
lo ond’egU  ha  il  nome,  Voile  burlar  la  chioc- 
ciola. 

* $ . Cenioganwe.  T.  de*  Conchiliologisti. 
Slpecie  di  Strombo,  cosi  detto  a cagione 
della  sua  figura.  (A) 

* CENTOMAI*!!.  Add.  Aomgen.  Lat.  cen- 

timanus.  Gr.  CnggM  celilo  ma- 

ni, ciò  che  le  favole  narrano  di  Briareo. 
SMvin.  Miad.  (A) 

CENTOMILA  e CBNTOMILIA.  Mille  vol- 
te cento,  Lat.  cenlum  mìllik.  Gr.  ìxoitqv  pó- 
ptou  Boce.  Introd.  5i.  Oltre  a ceotomilia  cos- 
ture umane  si  crede  per  certo  dentro  alle*  mura 
della  città  di  Firenae  essere  sUti  di  vita  tolti. 
Lab.  a55.  lo  non  temo  punto,  che  tutte  le  sue 
virtù  dal  tuo  amico  udite,  avessero  Unto  potuto 
farti  di  lei  innamorare,  che  quelle  vedendo, 
centomilia  coUuti  nuu  t*  avessero  fstto  disamo- 
rare . Ar.  Fur.  ao.  ga.  Già  centomila  avean 
stimsto  un  aero.  Segn.  Stor.  6.  161.  La  Cate- 
rina ec.  fuase  collocaU  pir  moglie  , con 
dote  da  darsele  dal  Papa  in  contanti  di  ceoto- 
mill  scudi. 

Per  Numero  indeterminato,  riferen- 
te gran  quantità.  Bocc.  nov.  iS.-5o.  Non  al- 
Irìmeali  a fuggir  cominciarono,  che  se  da  ceo- 
tomilia  4Ìsvoli  fosser  pcrieguiUti.  Dant.  Inf. 
a&  O frati , dissi , che  per  centomila  Perigli 
siete  giunti  all'Occidente.  Bemb..Asol.  1.  Se 
>0  t'avessi  voluto  dipignere,  ragionando,  le  isto- 
rie di  oenlomtla  amanti  ec. 

CBNTONCHIO,  CINTONCIIIO.  Sorta  di 
erba  notissima.  Lat.  centunruUu,  morsus  gal- 
iina. Gr.  Burch.  1.  aa.  Mapdaron  pel 

ceoloDchio  in  DamiaU.  — Paperina.  Alune 
media  Ùn.  T.  de* Botanici.  Pianta  che  ha. 
gli  steli  numerosi,  la  tnaggior  parie  dei 
quali  prostrati,  molto  ramosi,  erbacei;  le 
foglie  ovaie,  appuntate,  cuoriformi,  piccio- 
late,  intere;  i fiorì  bianchi,  ascellari,  solt- 
tarii,  pmduncolati,  co* petali  bipartiti.  Fio- 
risce quasi  tutto  l*anno.  É comune  nei  luo- 
ghi attivali , e lungo  1 muri  delie  strade 
non  selciate.  (B) 
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S per  meta/.  PtUmff.  4>  Egli  '*  duoto 
ciotonchio  a •caolonarst. 

CENTONE.  Schiavitut,  o,f^e$le  di  più  peh» 
ti  o ritagli.  Lai.  cento.  Gr.  xivTpctv.  Veget. 
Alquanti  centoni  e coltrici  colle  foni  ai  calca* 
* no,  e in  que'  luoghi  ai  fingono,  ove  fìeile  U 
bolcione. 

$.  Centone  vale  anche  Poesia  composta 
di  versi  d^arii  autori.  Lat.  cento.  Gr.  xarcptav. 

*CENTONE.  Sost.  masc.  Facitore  di  cen- 
toni. S.  Agost.  C.  D.  17.  i5.  Acciò  che  non 
mia  cbe,  al  modo  delti  Teraifkatorì  chiamali 
Cenioni,  io  voglia  Iroorare  li  verai.  (Min} 

CENTONOUl.  Poligono.  InX.  polygomis. 
Gr.  icoiXiqfCVOf.  //  Forai,  aita  F.  POLIGONO. 

CENTOPELO.  Ano.  Foce  plebea.  Lai.  anus. 
Gr.  ir^)XTÒy.  Palajf.  g.  Sciorina  al  ccntopcl  ti 
pAca  rocchio. 

• CENTO  TANTO,  per  Cento  volte  tanto. 
Matteo  di  Bieco  da  MessinOi  Bim.  ani.  Me^ 
ser,  ae  voi  talento  Avete  di  venire , Io  oe  aon 
cento  tanto  desiosa.  (M) 

CKNTOVIRI.  F.  CENTUMVIRI. 

CENTRALE.  Add.  da  Centro.  Lat.  centra- 
lis.  Gr.  xevTpio;.  Bui.  Purg.  i.  Finge  che  en- 
tri nel  centro  della  terra  ec. , e roda  un  aaaao 
col  corao  ano,  cioè  quello  dove  è lo  punto  cen- 
trale dell’Univerao. 

• CENTRATO.  T.  araldico.  Dicesi  d'uà 

f^obo,*o  mon^  corwiato  e fasciato  da  ima 
specie  di  cer^o  o semicerchio,  a guisa  di 
cerUina.  (A)  # * 

• CENTRICO.  Appartenente  al  centro. 
Centrale.  Focate  Dis.  (Berg) 

• CENTRIFUGO.  T.  scientifico.  Che  ten- 
de ad  allontanarsi  dal  centro.  (A) 

CENTRINA.  Pesce  di  mare,  per  altro  no- 
me chiamato  Pesce  porco.  Bod.  Ose.  an. 
167.  Coperto  di  pelle  aapra,  ruvida , aimik  t 
(quella  degli  aquadrì,  delle  centrine,  e di  altri 
aimili  pesci  cartilaginei.  B lyd.  11  peace  porco, 
per  altro  nome  detto  centrina.  — Squabis  casa- 
trina.  T.  de*  Naturalisti.  Specie  dt  pesce,  o 
di'  Cane  marino,  Aa  si  distingue  aagli  *ml- 
tri  perchè  ha  urta  sola  fila  di  denti  incavi 
alla  mascella  irferiore.  Il  suo  tronco  è trmn- 
gotare , acuto  sul  dorso , e largo  ai  ventre, 
bruno  in  alto , bianco  al  basso  j la  testa  è 
piccola, piatta,  e terminata  in  punta  ottusa; 
le  nanVi  stanno  non  lungi  dalla  b<^a , e i 
fori  acquosi  trovansi  al  di  dietro  degli  oc- 
chi. (B) 

• CENTRIPETA.  T.  scientifico.  Dicesi  di 
quella  forza  che  tende  al  centro.  (A)^ 

CENTRO.  Punto  nel  mesto  del  cerchio,  o 
della  fera.  Lai.  centrum.  Gr.  lutvr^v.  Dani. 
Par.  14.  Dal  centro  al  cerchio,  e ai  dal  cer- 
chio ai  centro  Muovevi  l’acqua  in  un  rilondo 
vaso,  Secondo  ch’è  percoaaa  fuori  o dentro. 
BuL  Centro  è lo  punto  del  mexzo  del  cerchio. 
Gal.  Mem.  e Leti.  ined.  pubbl.  dal  Fentu- 
ri,  pari.  I.  pag.  i5.  Che  ae  il  Sole  fuase  nel- 
l'antro della  afera  stellata,  è non  la  Terra,  ee. 

• 5.  I.  Far  centro  ituna  cosa,  iWe  Por- 
la nel  mesto  di  checchessia.  Doni.  Par.  10. 
Io  vidi  più  fulgor  vivi  e vincenti  Far  di  noi 
centro,  e di  aè  far  corona.  (B)  — £X)anl.Pury. 
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iS.  14.  Fece  dal  deatro  lato  ai  mover  centro,  E 
la  sinistra  parte  di  aè  volse.  (lAin| 

5.  il.  Centro,  Jiguratam. , vale  per  lo 
Interno  della  terra:  C I/femo.  Doni.  Inf. 
g.  Ma  dimmi  la  c4gioo,cbe  non  ti  guardi  Del- 
lo scender  quagsiuao  in  questo  centro.  Bem. 

. rim.  1,  100.  |>iù  profondo  e tenebroso  cen- 
tro, (9ie  ha  Dante  alloggiati  i Bruti  e i Cassi, 
Fa,  Florimoote  mio,  nascere  i sassi  La  vostra 
mula,  per  urtarvi  dentro, 

$.  III.  Figuratam.  per  l*  Interno  del- 
V animo.  Frane.  Barb.  317.  g.  Onde  di  lau- 
de ricerca  te  dentro.  S’hai  nello  il  centro. 

$ IV.  Centro  di  gravità  è quel  pusUo, 
per  lo  quede  appesi  1 gravi  stanno  in  equi- 
librio. Gai.  Mecc.  601.  Centro  drlb  gravità 
si  Hetlriisce  essere  in  ogni  corpo  grave  quel 
punto,  intorno  al  quale  consistono  parti  di  egua- 
li momenti. 

• V.  Aiuolo  de^centro,  parlandosi  di 
fortificazioni,  è quello  che  è formato  nel 
messo  d*  una  figura  -o  d' un  poligono  con 
due  raggi,  ossia  semidiametri,  che  partono 
dal  centro,  terminandosi  nei  due  asigsdi  del- 
la  figura  vicinissimi  V uno  all'altro.  (A) 

•5-  VI.  Centro  ovaie.  T.  degli  Anotomi- 
sii.  F.  CENTHOVALB.  (A) 

• 5*  VII.  Centro  si  dice  altresì  parlando 
dipana  figura  ovale,  quadrata,  eilitticm,  ec. 
Bald.  Foc.  Dis.  Il  centra  di  un  quadrato , il 
centro  di  un’ellisse.  QuimU  gli  Architetti  * 
chiamano  Centro  della  coloutia  il  punto  di 
mesto  dei  suo  asse,  e Centro  deli'unoUa  li- 
nea a punto  nelle  volute,  dove  termina  la 
linea  eomgpsia  eccentrica,  spirale,  o avvol- 
ta , dopo  essersi  raggirata  in  varii  involgi- 
menti. (A| 

• 5 - vili.  Centro  deit  occhio.  T.  di  Pro- 
spettiva. {fuel  punto  dove  si  forma  la  per- 
fetta visiosse.  Baldin.  Foc.  Dis.  (AJ 

• IX.  Centro.  Quella  parte  d*un  bat- 
taglióne, d uno  squadrone,  tttm  reggimen- 
to, d* una  brigata ,-o  d* un  esercito,  che  è 
posta  in  mesto  a due  ale  quando  sé  sta 
tra  là^  vanguardia  e la  retroguardia,  qimn- 
do  si  aunmina.  Gii  antichi  scrittori  militari 
lo  chiamano  Battaglia  ; ma  la  parola  Cen- 
tro toglie  confusione,  che  da  quella  di  Baie 
taglia  potrebbe  troppo  sovente  derivare.  (G) 

•CENTROBARICA.  T.  de*  Matematici. 
Parie  deUa  scienaa  della  Statica,  che  trat- 
ta della  gravità.  (A) 

CENTRONGALLI.  F.  A.  Seme  di  schia- 
rta.  M.  Atdobr.  gio.  Togli  seme  dell’ infra- 
scritte erbe  ec. , eenlrongslli , cioè  lemej  di 
sebiarea,  balsamite,  squinanli,  ec.  , 

’ •CENTROVALE.  T.  de*  Notomisti . So- 
stanza spugnosa  del  cerebro,  cAe  si  crede- 
va un  tenqro  essere  ricettacolo  degli  qHriti 
animali.  (A) 

• CENTROVELARB . T.  di  Marineria.  F. 
VELA.  (S) 

CENTUMVIRALE.  Add.  Attinente  al  Ma- 
gistrato de'  centumviri . Lat.  9ntumviratis  * 
Borgh.  Tose.  33g.  Come  si  dice  il  consigli» 
centumvirale. 

CENTUMVIIU  « CENTOVIRI.  Focclatinm. 
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Sorta  di  Magistrato  neUm  romana  rrpubbli^ 
ca,  il  qmile  giudicava  le  come.  L»t.  centum- 
viri.  Borgh.  Tose.  55*.  Come  fl  dice  ec.  afere 
Rodictlo  una  cauta  io  cci^virì,  che  per  Tor* 
dinario  era  di  to5,  coti  • dicera  ancora  quan* 
do  bene  ti  fotsero  trovati  a giudicare  gS,  o 90. 

♦ CENTUNO,  CBNTUNA.  ddd.  Numero 
di  cento  e uno  ; e si  dice  anche  talvolta  di 
numero  indeterminato,  per  far  intendere 
gran  quantità.  Malm.  Oh*  egli  è di  quel  (t'irlo) 
delle  centnoa  bolle.  (A) 

CENTUPEDB.  V.  L.  Ceniogambe.  Lai.  cen* 
tipeda.  Or.  oxo\oim^^  A/ory. a5. 5i5. Cen* 
lupede,  e comude,  c rinoIrÌM. 

♦ CENTUPLICARE.  Muuiplicare  per  een^ 
io.  (A) 

CENTUPLICATO . Add.  Multiplicato  ^er 
cento.  Lat.  centuplus.  6r.  IxaTevraaXooio;. 
Nelle  Giunte  della  Cr.  Prot.  Pior.  S.  *80. 
Della  ncompenta  di  qoeato  telo  il  eielo  è capa- 
té,  dot^  rìcoeliendo  ora  ceotoplicalo  U frollo 
ec.,  forte  ti  tnegnerebbe. 

CENTUPLO.  Add.  Magnare  cento  volte. 
Lat  ren£i^/ex.  Gr.  jKATo^i^aeicàv.  Gal.  Piai, 
mot.  Che  ctsendo  m lunghetta  centupla  della 
tua  grotsetta,  bmt%c. 

♦CENTUPLO.  Sost.  Cento  volte  tanto.  Co* 
vale.  Bspos.  Simb.  *.  ag.  D'ocni  cosa  che  l'ue- 
mo  per  lui  latta,  promette  e ^ in  questa  terra 
cento  tanto  ec.  B intendeti  aui  per  ^esto  cen- 
tuplo la  pace  e la  letitia  della  mente.  Segnar. 
Mann.  ùigl.  16.  5.  Che  tono  il  centuplo  mollo 
più  segnalato  di  quanti  Dio  doni  in  teria.  E 
Ag.9i.  5.  Si  dice  che  egli  ec.  raccolse  d cen- 
loplo.  (V) 

CENTURA.  K A.  Cintura.  L«.  cingulum, 
sona.  Gr.  Nov,  ant.  Si.  S.  Appresso  il 
fece  ristare  in  tuslante,  e gli  cinte  una  bianca 
Centura,  e poscia  gli  ditte:  signore,  questa 
bianca  Centura  ci  significa  verginità  e nettexta. 

CENTURIA.  Compagnia  di  cento  fanti. 
Lat.  cefàuria.  Gr.  ittoTorrdc.  Liv.  Dee.  S.  Di 
cento  uomini,  ondVgli  furono  appellali  centuria. 

♦ 5.1.  Centuria,  T storico,  Ju  anche  pres- 

so i Romani  un  modo  di  ordinare  i cittadini 
ne‘  comiùi,  d'onde  i comiùi  prendevano  il 
nome  di  Cenfunati.  Vs  (B)  • 

$.11.  Centtuia  dicesi  anche  di  molte  al- 
tre cose  composte  di  cento  parti. 

♦ $.  111.  Centuria,  T.  dì  Cronologia  ec- 
clesiastica , usato  da  alcuni  invece  di  Seco- 
lo, dal  che  si  è formata  la  voce  Centuria- 
tore.  (A) 

centuria.  Lo  stesso^che  Centmurea.  y. 
Lai.  centaurea.  Gr.  xtvrauptioy.  Cr.  6.  S.  1. 
(ìootia  i vermi  che  stanno  nelli  più  infimi  inte- 
stini, diati  {t astemio)  eoo  polvere  di  centuria  ee. 

♦ CENTURIAKE.  Distribuire  in  centurie. 
Tesaur.  Cann.  9.  (Berg) 

♦ CENTURIATO.  Ordinato  per  centurie. 
Borgh.  OHg.  Pir.  97S.  In  q^ue*  comiaii  che 
«'  chiamavan  da  queste  centurie  centuriati.  B 
*80.  Erano  ip  Roma  i comiaii  centuriati  e*  tri- 
buni. £ Cot.lai.^os.  Per#ta  de*cacnitii  cen- 
turiati  del  popolo  romano.  (V) 

•CBNTURIATORE.  T.  dègU  Bctletiattici. 
Nome  dato  ad  alcuni  autori  Luterani,  che 


hanno  Scritto  una  Storia  ecclesiastica  divi» 
sa  in  cenfJiriff,  a secoli.  Centuriatori  Magd»> 
burfesi.  Palimv.  Conc.  Tn  BattagL  Come.  (A) 

CENTURIONE.  Capitano  di  cento  uomini. 
Lat  oeniurio.  Gr.  lìucrivxa^jifii.  M.  V.  8.  4* 
Dopo  questi  centurioni  fatti  in  Pavia  del  mete 
di  Settembre,  anno  detto.  DitUun.%.  *.  Pur  ce- 
liarche , a far  ceuturìoni.  Maestri  e reggHor  di 
cavalieri,  E dietro  a loro  furon  decurioni.  Vend. 
Crisi.  98.  In  Cesarea  era  duo  gentiluomo  che 
area  nome  Cornelio,  ed  era  centurione  e capi- 
tano di  quella  masnada. 

♦ CENURO.  T.  sii  Sior.  nat.  Lat.  c<cnurut. 
Nome  di  un  genere  di  animali  dell'ordine 
dei  Cistici.  Corpo  allungato,  alquanto  de- 
presso, rugoso.  Testa  dt  tenia  armata,  con 
beccuccio  uncinato,  e quattro  boccucce  suc- 
cienti. Molti  insieme  in  ujm  stessa  vescica 
semplice.  (Ren) 

CBNUZZA.  Dim.  di  Cena.  Genetta.  Lat. 
cotnuia.  Gr.  iiim»dp<ov.  Lasc.nov.  4.  Parendo 
loro  nondimeno  Irisliaaimo  baratto  i venlicioqne 
•ducali  con  una  canutta  tignosa. 

; ♦CKPACBA.  Aggiunto  di  quella  pianta 
che  proviene  da  bulbo  tunicato:  la  cipolla. 
{AlUum  c»pa.  ) (Ga) 

CEPPAJA.  La  parte  del  ceppo, alla  quale 
sono  appiccate  le  radici  deir  albero.  Lat. 
caudex.  Gr.  xopftòf.  Dav.  CoU.  180.  Goal  i 
roaai,  se  basai,  coal  i salci  ai  pongano 

|ier  far  ceppaja,  e non  crescere.  Alleg.  9.  Che 
fanno,  salendo,  ramo  in  sul  troncon  principale, 
abbarbicato  in  solla  ceppiija. 

♦CEPPATA.  Gruppo  alberi,  o di  tron-^ 
chi  tfalberi.  Magai,  iett.  Scende  iucogniu  per 
un  dirupo  tra  le  ceppate  de’ castagni  un'acqua, 
che  non  la  vedete  ac  non  quando  è II.  (A)  * 

, CEPPATELLO.  JLo  stesso  che  Cepperemo. 
Lat.  viiis  caudex.  Gr.  pixpòv  oTiXaxof*  Matt. 
Prant.rèm.  buH.  Nel  metto  stava  un  quadro 
focolare , Servi  qualche  scheggiutta , o ceppa- 
tello. 

CEPPERELLO.  Dim.  di  Ceppo.  Lat  vilis 
caudex.  Gr.  uo^òv  oTtXix^C-  Boce.^nov.  77. 
65.  Vedendo  la  wnna  sua  non  corpo  umano, 
ma  fAè  tosto  cepperello  inarsicciato  parere. 

♦ CEPPETTO.  Dim.  di  Ceppo,  e talvolta 
Piccolo  legno.  Soder.  Co/l.  Spicchisi  adunque 
quel  poco  di  legnetlo  che  ai  onìama  U vecchio, 
e gli  antichi  io  chiamavano  nullo,  doè  martel- 
lino,  coDCtotaiaclù  rimanendo  appiccato  tal  ccp- 
pctto  ec.  (V)  gl 

CEPPo.  Base  e Pìedé  dell'arbore.  Lat 
caudex,  stipes,  tnmeus.  Gr.  oTi)^og.  Lèv. 
M.  Gli  alberi  che  l’uomo  taglia  e diramora  dal 
ceppo.  Sen.  Pisi.  Ancora  gli  vidi  piantar  b vi- 
gna in  questo  modo,  di’e’  prcndea  il  tralcio  dal 
ceppo  delU  vigna  vecchb,  ec. 

$.  I.  Ceppo,  assoiut.  detto,  si  piglia  per 
lo  pili  per  lo  suddetto  Piede,  quando  è ta- 
gliato daU'arbore,  che  serve  per  ardere,  e 
ad  altri  usi.  Lat  truncus.  Gr.  KOppòq.  Bocc. 
nov.  9t.  8.  Appresso  questo  gli  mise  inoanti 
certi  cropi  che  Nulo  non  avea  potuti  spettare. 

$.  n.  Ceppo  è anche  quel  legno  sul  qua- 
le si  decapitano  colla  nuumaJa  1 malfattori. 
G.  y,  IO.  sa*.  5.  Le  famiglie  oelle  signorie  ar- 
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male  col  ceppo  e colle  Ruumajc  per  lire  ((«i' 
stili».  Segner.  Pred.  B.  Che,  piuUoilo  di  sog- 
giacere a til  onta,  ai  arrcbbooo  quivi  cletlo  su 
un  duro  ceppo  fatale  lasciare  il  capo. 

$.  lll.'èeppo  è anche  urto  ulrumerUo 
nel  quale  si  serrano  i piedi  a’ prigioni.  Lai. 
compedes , cippus.  Cr.  ottj'Xij.  M.  F".  9.  97. 
MeUeodogU  i piedi  la  notle  ne' ceppi.  Fir.  Iste. 
1.1.  Pongono  loro  le  manette,  e i piedi  De*  cep- 
pi, acciocché  e*  non  si  fugganoL 

IV.  E figuratam.  Petr.  son.  Dissi,  oi- 
mè,  d giogo  e le  catene  e i ceppi  Lran  {mù  dol- 
ci, che  l’andare  sciolto.  Sagg.  nat.  esp.  j6.  A{>- 
peoa  nel  sollevarsi  si  sente  allentar  dintorno  i 
ceppi  della  compagna  aria,  che  subito  là  fona 
per  riaversi. 

H.  V.  Ceppo  vale  anche  Origine  di  fa- 
miglia, per  meiaf.  presa  dal  ceppo  degli  al- 
beri. Lat.  stipes.  Gr.  Oanl.  Par.  16. 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i Calfucci,  Eri  già 
grande.  Maesimzs.  t.  7$.  Cba  è la  conaaneui- 
nkade?  È un  legame  di  persone  che  sono  d’un 
medesimo  ceppo,  contralto  per  carnale  genera-« 
xione . Chiamo  ceppo  quella  persona , per  la 
quale  alquanti  traasono  il  nascimento.  E ap- 
presso: Secondo  le  leggi,  in  computare  dobtna- 
me  ritofTure  al  ceppo,  deè  alla  comune  perso- 
na. Cren.  Morell.  918.  Amicamente  ì nostri, 
già  cinquecento  anni  0 più,  ebbono  loro  ceppo 
c principio  ec.  nel  bel  paese  di  Mudilo. 

VI.  Ceppo  di  case,  dicesi  Aggre- 
gato di  motte  case  aliaecate  insieme.  Toc. 
Dav.  Ann.  i5.  aiS.  Le  case  di  Roma,  che  la 
aua  non  occupò,  furon  rifaUe  ec.,  strade  lar- 
ghe , traverse  a misure , maggiori  piane,  e di- 
Dami  ■ ogni  ceppo  isolato  diltae  dalla  sua  log- 
gia il  fronte. 

$ . VII.  Ceppo  del  freno  vale  Nodo  0 Ah 
taccaiura  del  freno.  Lat.  frani  caput.  Gr. 
^(^aXsyoù  xdpTvov.  Tav.  Hit.  Volendosi  Tristano 
SI  Lancillotto  dipartire,  li  due*  cavalieri  abbattuti 
gli  prendono  per  lo  ceppo  del  freno. 

$.  Vin.  Ceppo  della  *neuAinc,  vale  auel 
Toppo  legno , sopra  cui  è fermata  t c/s> 
elidine,  .r  mise.  Sacch.  nov.  1 G6.  Subito  si  tira 
addietro  per  fuggire,  in  forma  che  il  dente  ri- 
mase  appiccato  al  ceppo  della  'ncudine. 

$.  IX.  Ceppo  è una  mancia  o donativo 
che  si  dà  perla  più  a*  fanciulli  nella  solen- 
nità del  Natale  di  nostro  Signore;  così  deh 
ta  dal  ceppo  che  si  arde  in  quella  solennità, 
e dal  quale  si  fnge  che  la  qpmcia  esca  fuo- 
ri. Lat.  sirenet  natùlitiie.  Gr.  |ivca  yhiSrXia- 
xa.  Magalot.  lett.  Argomenti  dalla  generosità 
con  cui  le  mando  per  ceppo  questa  bella  eru- 
dizione, che  mi  costa  tanta  fatica. 

5.  X.  Onde  Battere  il  ceppo  dicesi  del 
Percuotere  che  fanno  i fanciulli  il  ceppo  la  : 
vigilia  di  Natale,  ad  eletto  di  conseguire  \ 
la  mancia.  E Ardere  il  ceppo  vide  Porre 
il  ceppo  sul  fuoco  la  vigilia  di  Natale  o per 
conseguire  la  detta  mancia,  o per  darla  al- 
trui. AUeg.  196.  Per  trattenerli  la  sera  che  s'ar- 
de  il  ceppo  a*  nipotini. 

XJ.  Quindi  Ceppo  assohttam.*,  e Pa- 
squa Hi  ceppo , dicesi  la  solennità  del  Na- 
tale di  Cristo  nostro  Signore.  Lat.  ffatalie 
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Dontim.  Gr.  roC  Xpiorod  *fitvqnq.  Ambr.  Purt. 
4. 1.  Gli  veddi  per  inaino  per  Pasqua  di  ceppo» 
quando  cantò  la  measa. 

$.  XJI.  Ceppo  dicesi  anche  àd  uomo  sto- 
lido. Lat.  stipee,  caq^ex.  Gr. 

(.  XIII.  Ceppo  per  la  Cassetta  da  maT- 
ter  le  Hmosine.  Frane.  Sacch.  nov.  x 54.  Mct- 
tea  li  danari  in  uno  ceppo  che  era  ivi  presso 
collegato  nel  legno  a piè  di  un  Crocilìsso. 

* $.  XIV.  Ceppo,  per  translato,  dicesi  dai 
Notomisti  per  Tronco  principale  delle  vene. 
CoccA.  Las.  Ceppo  comune  della  cava.  Ceppo 
Venoso,  che  si  trova  al  Iato  destro  del  cuore.  (A) 

♦5.  XV.  Ceppo.  T.  di  Marineria.  Unione 
di  due  pesti  di  legno  della  medesima  for- 
ma e grassetta,  strettamente  congegnati  in- 
sidile mediante  due  perni  di  ferro , o cavi- 
glie di  legno,  e delie  fasciature  di  ferro, 
che  rinchiude  e incassa  il  fuso  detl’àacora 
appunto  sotto  Cocchio  della  cicala.  (S) 

XVI.  Ceppo.  T,  de‘  Gettatori  di  cam- 
pane. Quell'armatura  di  grosso  legname,  in 
cui  sono  incastrate  le  tracce  e i manichi 
della  campana,  per  tenerla  sospesa.  (A) 

* XVII.  Ceppo  chiamasi  da'  Gualchie- 
rai una  macchina  ilelia  gualchiera , nella 
quale  i moaas  battono  oristontalmente,  e 
serve  a lavare,  o a purgare,  o a risciacqua- 
re i panrù.  (A) 

* 5.  XVIII.  Ceppo.  T.  di  Ferriera.  Pietra 
che  forma  il  fondo,  ossia  la  base  del  forno 
da  piede.  (A) 

* (.  XIX.  C^po.  T.  de'  Pettinagnoli.  Spe- 
cie ai  strettoio  con  mattonelle  di  noce,  ad 
uso  di  addirizzar  le  ossa.  (A) 

XX.  Ceppo  da  ugnare  a cassetta  chia- 
masi da'  Legnaiuoli  tot  pezzo  di  legno  cha 
serve  per  npuùre  le  augnature  che  vigo- 
no neÙa  diagonale  di  wx  quadro.  (A) 

■ * $.  XXI.  Ceppo  da  pialla  è quel  legno 
in  cui  è imbiettato  il  ferro.  V.  PIALLA.  (A) 

•5.  XXII.  Ceppo  del  graJfeUo.  F.  GRAF- 
FIETTO. (A) 

* $.  XXIII.  Ceppo  chiamano  i Tornitori 
il  piede  del  tomo;  e diconsi  anche  Ceppi 

Jrue*  zoccoletti  di  legno,  in  cui  sono  fermate 
e punte  che-  reggono  il  lavoro  del  tomie- 
re.  (A) 

*$.  XXIV.  Ceppi  diconti  da' BoiisU  quei 
pezzi  di  legname,  su  di  cui  si  tagliano  e 
s' intaccano  i cerchii.  (A) 

* $ . XXV.  Ceppo  di  mortajo.  Così  chia- 
masi la  cassa , sulla  quale  posa  il  moriofo 
e il  peiriere.  Essaf  composta  di  due  cosce 
unite  fortemente  insieme  da  traverse  di  le- 
gno. Le  parti  principali  del  Ceppo  sono  i 
manichi  ai  ritegno,  le  chiavarde  di  ritegno, 
le  piastre  degU  orecchtoni,  ta  piastra  di  rin- 
forzo, i cunei  di  mira- ceppo  del  freno.  (Q) 
CBRA.  Quella  materia  molle  e gialliccia, 
della  quale  le  api  compongono  i toro  fiali . 
Lat.  cera.  Gr.  icnpò;.  /Amt  hf.  17.  Nè  quan- 
do Icaro  misero  le  reni  Senti  adunar  per  U 
scaldata  cera . E #5.  Poi  s‘  appiccar  come  di 
calda  cera  l'ossero  stati.  E Purg.  10.  Ed  avea 
in  atto  impressa  està  favella  ec. , Come  figura 
io  cera  lì  suggella.  FetKSon.  io5.  Amor  m’ba 
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poslo  come  sfgno  a strale , Come  al  Sol  nere , 
come  cera  al  fuoco. 

5.  I.  Cera,  per  tutte  /fucile  cose  eom- 
poste  di  cct'a  e bambagia  per  uso  di  arde-  ■ 
re,  come  candele,  torce,  e cimili.  LaL  con* 
delie,  funalia.  Gr.  Sstde;.  Bocc.  Introd.  18. 
CoD  follerai  pompa  Jì  erra  e di  canto  alla  chiesa 
ec.  n'era  portato.  E nov.  79.  xi.  Nc  vi  potrei 
dire  quanta  sia  la  cera  che  vi  s*  arde  a queste 
cene. 

J . II.  Cera,  per  quelle  tavole  incerate, 
su  le  quali  scriueva/io  gli  antichi.  Lat.  pu- 
gillares.  Gr.  mvaiu;.  Tac.  Dav.  Post.  4^5. 
Plinio  nella  prima  pislula  a Cornelio  Tacilo  acri* 
Te,  che  audando  a caccio,  ajutalo  da  quelle  si:l- 
ve  e silcnxio,  componeva,  per  portarne,  se  le 
man  Vote,  almen  piene  le  cere. 

$.  Ili.  vippiccaio  colla  cera,  dicesi  me- 
taforicamente di  cosa  unita  a un’altra  leg- 
giermente, e che  con  facilità  possa  disgiu- 
gnersi . Lat.  leviter  luerens . ' C.t.  asauii  tj- 
va'ffTcv.  Tac.  Dav.  yit.  .dgr.  396.  Il  ìoro  eser- 
cito, di  genti  diversissime  appiccato  insieme  col- 
la cera  d’un  po’  di  fortuna,  che  mutala  lo  sban- 
derà. Lasc.  Gelos.  3.  5.  Avessila  tolta  quando 
egli  era  d’altra  fatta  e giovine,  e non  ora,  ch'egli 
ri  sta  appiccato  colia  cera  (cioè:  è vecchio). 

§.  l\.  Cera  per  Sembianza,  •€  Aria  Hi 
volto,  e per  Volto  semulicemente  : derivata 
dalla  parola  latina  de^ tempi  bassi  Cara,  la 
quale  significava  Testa,  Faccia.  Lai.  vultus, 
facies.  Gr.  irpootBiroy.  Tes.  £r.  5.  io.  E quan- 
do vuoi  scegliere  asloise  grande, -guarda  ch’egli 
abbia  la  testa  lunga  a guisa  d’anguilla,  e che 
la  sua  cera  sia  allegra,  un  poco  chinala,  ìnGno 
ch’egli  è concio'.  Ìàv.  M.  Bruto  gli  guatò,  nè 
untpc  mutò  cera,  iic  colore.  E appresso:  Egli 
risoniigliava  alta  cera  una  bestia  salvalica.  Bocc. 
Vis.  ao.  Con  cera  fosca  ancor  vedea  lasciare 
Plutone  i cicchi  regni  abbandonali,  Per  troppo 
ardentemente  donna  amare.  Dant.  n'm.  i5.  Fu 
la  mia  disiaiua  Vostra  cera  giojosa . Rim.  ant. 
M.  Cin.  5a.  Che  vengou  dalla  vista  che  proce- 
de Dalla  cera  gentil , quando  mi  vede . Rim. 
ant.  Dant.  Mafan.  8.4.  E la  beltà  di  vostra 
umana  cera  ec.  Ha  somigliante  preso  el  meo  co- 
ncio. B 85.  La  dilctlosa  cera.  Ch’io  riguar- 
dai, in’ba  priso.  Rim.  ant.  P.  A.  Maz.  di  Ae- 
co  da  àiess.  Ben  passa  rosa  c Gore  La  vostra 
fresca  cera,  Lucente  più  che  spera.  «Sen.  Ben. 
Varch.  I.  q.  Ma,  secondo  me,  è ancora  pig- 
giore  colui  11  quale  con  villane  parole  e con  ce- 
ra brusca  va  su|>crl>amentc  ec.  facendo  la  mo- 
stra delle  ricchezze  sue.  Bem.  Ori.  1.  ao.  ao. 
Era  ii  secondo  chiamato  Rancherà , E del  pri-» 
mo  ha  più  furia,  e peggiur  cera.  B a.  8.  So. 
Per  mieslo  aveva  il  Re  cattiva  cera. 

• 5.  V,  Aver  cera  di  fare  o d' essere,  vale 
Parer  buon  da  fare,  ec.  Cecch.  Assiuol.  5.  a. 

Jl  marito  di  lei  non  mi  ha  cera  di  più  valente 
cavaliero,  che  si  sia  messer  Ambrosio.  (Baui- 
voco.  )(Y) 

5.  VE  Dicesi  Far  buona  cera,  e Far 
g^an  cera,  e vale  Mangiar  lautamente.  LaL 
hilariìer,  opipare  epulari.Ct.  'Xauicpcò;  «vo>- 
X*"*  Toc.  Dav.  Ann.  a.  38.  L’ijiuusse  ec.  a 
wr  gran  cera,  gran  Jebiu.  ri>/i.  Chi  stare 
Djzioka»io.  Voi.  IL 
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allegro  sempre , e far  gran  cer».  Belline.  Fa- 
cendo a m(tua  buona  cera , Avrebbe  fallo  un 
elmo  del  pajolo. 

VII.  Onde  Di  buona  cera,  posto  ew- 
verb.,  vale  Allegramente.  LaL  hilariter.  Gr. 

hiv.  M.  Elli  m.-ingiarono  e festeggia- 
rono con  lui  di  buona  cera. 

Vili.  Far  buona  o mala  cera  a uno, 
vale  Mostratgli  col  cambiamento  del  volto 
d’accogUerio  allegramente,  o mal  voienlie- 
ri.  Lat;  torve,  sive  hilariter  aliquem  excipe- 
re.  Gr.  zàftK^a.i.Lib, 

son.  67.  E pero  nou  ti  feci  buona  cera. 

$.  IX.  Dire  altrui  alcuna  cosa  a buona 
cera,  vale  Dirla  apertamente,  o forse  senza 
adirarsi,  o simile . Lat.  disertis  verbis  dice- 
re. Gr.  irap^eta^w&flu.  Fir.  Lue.  4. 4*  Vedi, 
io  te  Io  dico  a buona  cera:  non  lo  vu’  piu  sop- 
portare. — E Car.  Leti.  Fam.  Del  quale  ho 
tanto  buona  relazione,  che  io  ve  ne  ricerco  a 
buona  cera,  perche  penso  che  *1  loco  sam  bea 
provvisto.  (Mio) 

f.  X.  Di  questi  significati  e modi  vedi 
FIos.  II. 

* J":  XI.  Cera  cattolica . T.  de’  Commer- 
cianti. Specie  di  cerotto  detto  anche  Cerot- 
to di  Aorimbfrga.  (A) 

*^.X1I.  Cera.  Terra,  degli  Omiiologisti. 
Membrana  nuda  e callosa,  di  cui  è fornita 
la  base  del  becco  di  alcuni  uccelli,  coma 
Spar\'ieri,  Aquile,  Avoltoi.  (A) 

•GERACATE.  Voc.  Dis.  Ceragata.  V.{\) 

* CERAGATA.  iS/jw/e  di  agata,  così  detta 
dal  suo  colore  di  cervi  (l^'eggin.  Gab.  Fis. 
Ceragata  cedrina,  lionata.  (A) 

CERAJUOLO.  Artefice  che  lavora  di  ce- 
ra, e segnatamente  quello  che  lavora  figure 
di  cera.  Lat.  cet'oe  opifex.  Gr,  lojporrAacTvj;. 
Beni.  rim.  1.  q'».  Fugge  da’ ceraiuoli,  Accko- 
chè  non  lo  vendan  per  un  liolo.  Cecch.  Servig. 
4.  i.  Io  ho  un  cerajuol  che  ce  ne  farà  una. 

CERALACCA.  Composizione  di  resina, 
lacca,  spirito  di  vino  e vermiglione che  si 
riduce  in  bacchettine  per  uso  di  sigillare. 
Lat.  cera  hispanica.  Sagg.nat.esp.  Sa.  E si-* 
gillala  con  ceralacca  ec;,  si  metta  in  uii  vaso  di 
vetro.  E 317.  Ricchissima  più  d’ogni  altro  n'è 
l’ambra  gialla,  dopo  la  quale  par  che  ne  venga 
la  ceralacca  finissima. 

■ • J . OggiiÙ  fassene  ancora  con  altri  co- 
lori, e aicesi  comunemente  Cera  di  Spa- 
gna. (A) 

CERAMELLA.  Cennamella.  Sorta  di  stru- 
mento. But.  Par.  I.  i.  Trovalo  la  ceramella 
che  Pallade  avea  giltalo  via.  E appressa:  Co- 
niiociossi  a glonare  dicendo  ch'egli  sonava  me- 
glio la  ceramella,  che  Apollo  la  citata. 

* CEU.A.MICO.'  Lat.  Ceramicus.  T.  di  Star, 
nnt.  Luogo  celebre  H’ Atene,  il  di  cui  nome, 
xzpa/s*(xc;,  significa  fornace  o luogo  ove  si 
fanno  le  tegole,  che  deriva  ila  3e4papo;,7e^a- 
!a,  coppo,  perchè  questo  luogo  era, .secondo 
alcuni  autori,  coperto  di  tegole.  Due  btoghi 
erano'  in  Atene  di  questo  nome:  uno  al  di 
dentro  della  città,  e formava  uru)  de’  suoi 
quartieri,  ornato  di  molti  bclììssirni  portici, 
ed  uno  de  principali  luoghi  dove  si  passeg- 
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ginva,  e dove  ìe  femmine  di  mala  vita  ti  ri- 
tiravano;  f altro  al  ili  fuori,  e serviva  per 
seppellò'e  coloro  che  erario  morii  comiai- 
le/ulo  per  la  difesa  della  patria , o che  vo* 
teansi  onorare , a cui  vi  si  facevano  delle 
Vì'azioni  funebri  in  loro  lode,  e vi  si  innal~ 
xavimo  tielle  statue  con  deile  inscrizioni  per 
immortalarne  la  memoria.  In  questo  luogo 
travi  r Accademia  di  Platone. 

♦CKIlrVSA.  Lo  stesso  che  Ciriegia.  Crt- 
stigl.  Cori.  a.  146.  Moke  donne  ec.  posero 
o^qL  industria  e stmlio  per  goder  Jeli'aroore  ; c 
pe  fecero  per  un  tempo  alla  grappa,  come  ì fan* 
ciutli  delle  cerase.  (A)' 

crnAliTA  e CERASTA.  Specie  di  serpen- 
tello o di  vipera  tffricana,  che  ha  alta  te- 
sta due  eminenze,  come  due  cornicelle  ne- 
re, simili  a quelle  delle  tdiiocciole,  e da  ciò 
ha  preso  il  suo  nome,  perchè  Cerasta  pres- 
to de'  Greci  non  rileva  altro  nella  nostra  lin- 
gua che  Cornuta.  Lat.  cerastes.  Gr.  xspeum}{. 
Frane.  Sacch.  Op.  dir.  i3a.  Ceraste  è un  ser* 
|>enlello  che  ha  alla  testa  due  comicrile  nere,  e 
in  Etiopia  in  quelli  paesi  caldi  entra  sotto  auclta 
t'irla  col  corpo,  e con  tutta  la  persona r lascia 
aolo  di  fuori  le  due  comicclle  : gli  uccelli  che 
Telano,  veggendole,  credono  che  siano  due  lom* 
liricbi  ; scendono  d’aria  per  pascersi:  come  col 
l>ecco  toccano  le  corna,  e ’l  sapente  gli  .piglia, 
e pascesene.  Dani.  Inf  9.  Scrpentclh  e cera- 
ste avean  per  crine.  But.  Cioè  m luogo  di  ca- 
pelli aveeno  piccoli  serpenti  e ceraste,  che  è una 
generaxtone  dì  serpenti  che  hanno  le  coma. 

• CERATOGLtJSSO.  7\  degli  Anatomisti. 
Home  d‘  un  pajo  di  muscoli  impiantati  ntd- 
i'osso  joide  e nella  lingua,  e servono  ad  ac- 
corciarla. Foc.  Dis.  (A) 

• CEHATOIDK.  T.  de'  Naturalisti . Nome 
che  si  dà  ad  qlcune  pietre  che  diconsi  an- 
cora Fichi  del  Ronpo,  e sono  denti  di  un 
pesce  nomato  Focena.  (A) 

• CRR.^TOMALAGMA.  Lat.  Ceratqmalag- 
ma.  T.  di  Farmacia.  Da  xriptorov,  /ormalo  da 
xripij,  cera,  e paXaypa,  emolliente,  deriva- 
to (la  poXciaastv,  nmrìùdlire.  Medicamento  to- 
pico ed  esteriìo,  più  molle  delVempiastro,  e 
più  denso  dell’  unguento,  che  una  volta  fa- 
cevasi  d*  olio  é di  cera.  (Aq) 

• CERATOMSSI.  Lat.  Ceratonyxis.  T.  di 
Chirurgia.  Questo  vocabolo  signifea  para- 
centesi  della  cornea;  da  ydoai,corno,e  per 
estensione  la  cornea,  tunica  dell'occhio,  e 
yùooetv,  pungere, perforare.  Es.sodiiegna  una 
operazione , mediante  la  quale,  col  mezzo 
ai  un  ago  introdotto  neW occhio  da  un  pun- 
to determinato  della  cornea,  si  abbassa  il 
cristallino  dopo  di  avere  lacerato  la  sua 
cassida.  (Aq) 

• CERATOTOMIA  . Lai.  Ceratotomia.  T. 
di  Chirurgia.  Da  xipaj,  corno,  e per  esten- 
sione cornea,  tunica  dell'occhio,  e td^s)  , in- 
cisione,da  TÌfivsiv,  tagliare,  dividere.  (Aera- 
zione che  si  fa  col  tagliare  la  cornea  traspa- 
rente per  levare  la  cateratta  [ e Ceraiotomo 
dicesi  lo  strumento  che  serve  a questa  ope- 
razione. (Aq) 

• CER.ATÓTOMO  . T.  di  Chirurg.  Nome 
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dato  da  Wcnzel  ài  coltello  con  cui  si  taglia 
la  cornea  dell’ occhio.  Cooper.  Fed.  CERA- 
TOTOMlA.  (Min) 

CERAUNIO  e CF.KAUNO.  Dente  del  pesce 
Lamia,  e <C alici  grossi  ammali  marini,  che 
si  trova  nei  monti , e altrove , insieme  colle 
altre  cose  marine,  detto  ancora  Pietra  di 

5.  Paolo.  Si  chiamano  allo  stesso  modo  al- 
cune pietre  cadute  dal  deh.  Lat.  glossope- 
■tra,ceraunia,ceraunium.  Gr.  jcepaiivicv.  Folg. 
Ras.  Cerauao  si  è una  pietra  così  dinomìnata 
in  Lngua  grecai  ed  in  latino  è appellata  fulmi- 
ne: q^uesla  pietra  al  cade  dal  ciclo,  impercioc- 
ché SI  trova  colà  dove  gli  uomini  sono  fediti 
dalla  saetta  Ibigore.  E-appresso:  Ma  in  Ispa- 
goa  si  ha  una  regione  che  è clùimala  Lusitana, 
nella  quale  si  trova  una  generazione  di  cerauno, 

10  quale  rifìuta  la  fiamma,  ed  ha  colore  dì  fuo- 
co ardente.  Dittanu  4.  i3.  Vidi  ancora,  fra  l'al- 
Ire  noviladi,  Lo  ceraunio,  lo  qual  candido  A 
quivi. 

CERBAJA.  Cerreto.  Lat.  cerretum. 

• CERBEREO.  Add.  Dì  Cerbero.  Chiahr. 
Fir.  Cerbereo  losco.  (A) 

CERBERO.  Cane  con  tre  teste,  che  i poeti 
fngono  starsi  custode  delle  porte  deil*  In- 
ferno. Lai.  cerberus.  Gr.  Dant.  hf. 

6.  Gerbere,  fiera  cnidelc  e diversa,  Con  tre 
gole  caninamente  latra.  • * 

CERBIA'FTO.  Cerbio,  o Cervio  giovane. 
Lai.  hinnulus  cervinus,  hirmuleus.  Gr.vij^i. 
Bocc.  g.  5.  p.  8.  E dove  giacer  cavrioli,  ed  in 
alcuna  cerbiatti  giovani  andar  pascendo. 

5.  In  forza  d* add.  Frane.  Sacch.  rim. 
99.  Fiorenza  mia  j poiché  disfatte  hai  Le  cer- 
biatle  corna.  {Intende  degli  Vbaldim,  la  cui 
arme  sono  coma  di  cerbio.) 

CERBIATTOLINO.  Dim.  di  Cerbiatto.  Cer- 
vettino.  Farch.  Suoc.  3.  t.  Ma  la  cerbialtolì- 
na  ruzz.*!  in  brìglia. 

CERlìlETTO.  Dim.  di  Cerbio.  Cerbiatto. 
Ninf.  Pies.  59.  Veggendo  il  tempo  bel  mi  ri- 
cordai Delta' cerbietta , e Tenncrni  pensiero  Dì 
lei  cercare. 

CERBIO.  Cervio.  Lat.  eervus.  Gr.  iXo^Of. 
Amet.  i5.  Ed  ho  con  lor  Ire  cerbi  piccolini. 
Nov.  ant.  35.  3.  Andando  dietro  a una  gran 
cerbia , era  tanlu  trasandato , che  era  rimaso 
solo  senza  neuna  compagnia.  Maestruxi.  3. 99. 
.3.  Che  sarà  di  colui  che  ha  un  cerbio,  o iione, 

11  quale  occite  alcuno? 

*CERBIONE.  Add.  mese.  Aggiunto  di  una 
specie  di  melo.  V.  MELO.  (A) 

CERBONEA.  V.  A.  Cerboneca.  Pataff.  5. 
'Nel  Ter  questa  è pur  nuova  cerbonen.  (^i/i  è 
metaf,  e vale  quello  che  noi  diremmo:  Que- 
sta e una  pazza  o una  nuova  cosa.) 

CEKBONEt'A  si  dice  a vino  cattivo,  pes- 
simo. Lat.  vappa.  Gr.  «^sott]xsé(  ctyo(.  Burch, 
3.  47<  Sciioppo  mi  par  ncr,  ma  non  di  vt^a: 
Chi  ne  beve  non  ghigna;  Ch’egli  è ciprigno,  e 
ccrboneca  Rua.Malm.  7.  6.  Piglia  del  pane,  e 
soprattutto  arreca  Buon  vino,  sai,  non  qualche 
cerboneca. 

CERB01TANA.  Mazza  lunga  intorno  a 
quattro  braccia,  t'Ota  dentro  a guisa  di  can- 
na, per  la  quale  con  forza  di  fato  si  spi*^ 
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f[ne  fuora  eolia  bocca  palla  terra. , ed  è 
jirummio  da  tirare  aoli  uceetii.  B$ayh.  1. 
^0. 0 Gaju  Ercooio,  |>oìcbè  -U  Tenlrrftca  Ti  irex> 
BÒ  éeU'usar  U cerbotlaiu.  CaiU.  Cam.  981.  Dfr* 
eli  ncccHcUi  Di  gir  pigliando  colla  cerbottana. 
^ appresso:  Guardate  a tor  pallottole  ale- 
no Nel  vacuo  assettate  ec.,  E anche  T*ineegna- 
Cc  Dentro  tener  la  ceH>otUkoa  netta,  Percnè  più 
iàcil  getta,  Ed  è neU’ operar  manco  villana.. 
( Tutu  questi  esempli  sono  in  sentimento 
equivoco,  a quel  che  pare,  e forse  osceno.) 
Buon.  rim.  64.  Però  fallace  e strano  Sorge  il 
giudizio  che  la  Doente  porta , Che  mal  ai  trae 
per  cerbottana  torta. 

5. 1.  Per  mOlafs  Buon.  Fier.'S.  3. 4.  Sot- 
to la  cerbottana  D’un  miser  fiueatrucol  da  pri- 
gioni . * 

II.  Cerhottana  è anche  uno  strumen- 
to simile,  ma  più  piccolo , per  parlare  aU 
/'oreccAfo  puramente  ; onde  si  dice  'Favel- 
lar per  cerMilana  il  parlare  con  questo  stru- 
mento. Capr.  Bott.  Che  non  fosse  stato  qual- 
cuno che  mi  favellasse  neU'orecchio  per  cerbot- 
tana . 

5.  III.  Per  metaf.  Favellar  per  cerbot- 
tana vale  Favellar  per  interposta  e segreta 
persona,  o con  dijfftcultà  e alla  sfuggita. 
Farch.  Ercol.  93.  Favellare  per  cerbottana, 
per  interposta  e segreta  persona. 

$.  IV.  Sapere  o Intendere  alcuna  cosa 
per  cerbo(tatta,yale  Saperla  indirettamente, 
o Intenderla  per.  tersa  persona.  Lat.  de  ali- 
quo  rescire.'GT.  «ofd  Ttvo{  y<**^*v.  Varch. 
Suoc.  5.  4.  Perchè  e’  mi  fu  detto  di  rimbalzo 
per  cerbottana,  ch'egli  era  stato  portato  via  dalb 
culla . Alleg.  966.  Per  cerbottana  Monsignore 
iulese. 

CERCA.  Sost.  verbaì.  Il  cercare.  Lat.  in- 
quisitio.  Gr.  s«t^»j-n;oi{.  Bocc.  nov.  7$.  5.  La- 
sciato quel  eh*  andava  cercando , incominciò  a 
far  cerca- nuova . G.  8.  6.  1.  E stando  egli 
nella  detta  cerca,  una  sera  di  notte,  sconoscio- 
1n,  con  poca  compagnia  andò  al  re  Carlo.  Dant. 
Inf.  ib.  Che  si  sarebbe  volto  a Simìfonli , Là 
dove  andava  l'avolo  alla  cerca.  Fed.  ANDARE 
AI,LA  CERCA. 

*5.1.  Segner.  Mann.  Nov.  16.  1.  Afferma 
che  la  Incema  egli’ userà  nella  cerca  {esame, 
ricerca)  che  farà  d’ogni  opera  tua.  (V) 

*§.  II.  Cerca.  V.  CHIAMA,  FOSSO.  (G) 

• ('.ERCARILR.  Ferb.  di  Cercare.  S.Agost. 
C.  D.  90.  9.  Sono  meno  cercabili  i giudiiii  di 
Dio,  e meno  investigabili  le  sue  vie.  (Min) 
CERCAMENTO.  Cerca.  Lat.  inquisiito.  Gr. 

M.  F.  9.  5.^.  Ed  origliando  i cer- 
cainenii  che  i Tedeschi,  che  gli  erano  rimasi, 
làceano  *,  non  osava  e non  si  cunfìdava  mettere 
a berzagiio  per  soccorrere  la  terra.  Tes.  Sr. 
7.  5.  Limgo  cercamento  richiede  lungo  tempo. 
Ijib.  dicer.  Sono  trovati  degni  al  vigore  di  cosi 
giusto  cercamento. 

CERCANTE.  Che  cerca.  Lat  inquirens, 
quarens , qutrritans.  Gr.  Amet.  8ii 

Allora  che  il  sollecito  Agenore,  per  la  figliuola 
cercante,  pietoso  etlispietato  divenuto  ad  un* ora-, 
la  crudele  legge  impose  al  figliuolo  Cadmo . £ 
86.  Fu  tolto  di  qui  dal  figliuolo  della  nostra 


Venere,  ora  cercante  i regni  italici.  Bocc.  FU. 
Boni.  959.  Al  quale  erano  davanti  dagli  occhi 
i cadimenti  da'  Re  antichi  e de*  moderni  ec. , e 
li  furiosi  impeti  della  fortuna , ninno  altro  cer- 
cante, che  le  alte  cose* 

5 . Cercante  per  Mendicante,  Che  va  al- 
la cerio.  Lat  mendicans.  Gr.  «rtd^S'jcov. 

CERCARE.  Far  diligenza,  Adoperarsi  per 
froi'flrc  quel  che  si  desidera.  Investigare. 
Lat.  quterere , inquirere.  Gr.  ftìtsìv.  Èocc. 
/n/rótf.  4 1 . Vanno  fuggendo  quello  che  noi  cer- 
chiam  di  fuggire.  £ nov.  9.  i5.  90.  La  quale^ 
corsa  alla  sua  camera , prestamente  cercò  se  1 
suo*  panni  v*  erano.  E nov.  i8.  4»*  Voleva  lor 
mostrare  ciò  che  il  Re  andava  cercando.  Bnov. 
S8.  i3.  Fu  fallo  il  romor  grande,  c spezialmen- 
te dalla  madre,  e cerco  peF  tutto  e nguardato. 
E nov.  45.  19.  Cercando  di  trovar  inodo,  che 
la  giovane  fosse' per  la  selva  cercata.  E nov. 
68.  19.  Oomandaronlo  quello  che -egli  a quel- 
Fora  e cosi  solo  andasse  cerdndo.  £ nov.  79. 9. 
Non  mi  pare  che  agramente  sia  da  riprenMre 
ec.  chi  fa  befiTa  alcuna  a colui  che  la  va  cer- 
cando, o che  la  ai  guadagna.  Amet.  40.  Ma 
vergognoso  con  atti  umilUmì  ecl  dell' abbando- 
nata milizia  cercava  perdono.,  Dant.  Inf.\%.  E 
mentre  ch'io  lag^  coll*  occhio  cereo  ec.  Petr. 
son.  90.  Cercale  dunque  fonte  più  tranquillo. 

*5-  J-  Con  altre  accompagnature.  Fit. 
S.  M.  Madd.  i4*  O Giesù  , maestro  liuono , 
quando  sarà  ch'io  venga  a cercare  per  te?  £ 
16.  Se  io  fussi  serrata  ec.,  ch'io  non  potessi 
andare  a cercare  di  lui,  pensomi  che,  innanzi 
che  fusse  sera,  io  sarei  trovata  mon.i.  £ 19. 
Ordinarono  che  Lazzero , incontanente  ch'egli 
avesse  desinalo,  andasse  a cercare  per  lui.  £ 
94.  Pensomi  che  Maria,  piangendo  e sospiran- 
do, cerca.sse  tra  li  suoi  panni  per  li  più  vili  e 
per  li  più  tristi  eh* ella  potesse  trovare.  £ 1 15. 
Non  sicn  negligenti  a cercare  per  loro  fratelli. 
Cavale.  Espos.  Simb.  i.  147.  L'uomo  degli 
doni  di  Dio  cerca  la  gloria  propria,  e non  quel- 
la di  Dio.  Segner.  Pred.  S.  9.  Se  pure  alcuni 
non  cercano  altrui  gran  male  (procurano) , è 
perchè  non  possono.  Aloral.  S.  Greg.  5.  5. 
Quello  che  cerca  dèi  tesoro  , si  rallegra  quan- 
do ec.  (V) 

♦ 5.  ir.  Col  PER  e col  DI.  Pecor.  g.  6. 
n.  1.  I famigli  suoi  vrggrnilo  che  non  tornava, 
cercaron  per  lui.  Dav.  Scism.  Ingh.  A*  servi- 
dori disse  il  Re  : cercatevi  di  miglior  ivulrone 
(provi'cdetevi).  (V) 

• J.III.  Per  Richiedere , Dimandare.  Fior. 
S.  Frane.  98.  E perocché  la  santa  umiltà,  che 
era  io  lui,  non  lo  lasciava  presumere  di  sé , nè 
dì  sue  orazioni,  pensò  di  cercarne  la  divina  vo- 
lontà coU’orazioni  altrui.  (V) 

5.  IV.  Per  Cercar  tastando.  Lai.  palpa- 
re. Gr.  Bocc.  nov.  i5.  17.  Alessan- 

dro, caccia  via  il  tuo  sciocco  pensiero,  e,  cer- 
cando qui,  conosci  quello  che  io  nascondo.  E 
nov.  18.  99.  E lui  per  lo  braccio  tenendo,  in 
quella  parte  ove  essi  cercano  il  polso  ec.  £ nov. 
94.  6.  Il  quale  ec.  con  più  sentimento  cercan- 
do, trovò  costei  per  certo  non  esser  morta.  — E 
Nov.  ani.  i5.  Chiamò  il  medico,  e fcccsi  cer^ 
care  Ìl  pt  lso;  e Jiceudolì  il  medico  ch’egli  oou 
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aren  olente,  egli  Jùie:  cerca  bene,  che  lo  soo 
morU>.  (Mia) 

5.  V.  Per  Àndare  attorno  ueggendo.ljSii. 
obire,  lustrare.  (*r.  irt^ttto'Xiìv.  Socc.  fwy.  99. 4> 
Avviitlo  cerche  molle  proviucic  cristiane,  e per 
l^ombariltn  cavalcantlo,  per  nassarr  oltre  a*  mon- 
ti. P'it.  SS.  Pali.  I.  90.  E ocrcamlo'Esic'liio 
tutl.i  l’ìsola  per  alcun  segreto  luogo,  iruvòe  ta 
Duglia  iufra  mare  uno  monte.  Mor.  S.  Creg. 
a.  4*  Sono  andato  intorno  iutorno  alia  terra,  e 
cercatala  tutta.  E appresso;  Cercò  la  terra,  e 
Don  la  passò  volando. 

* J.  VI.  E posta  assolutamente.  Ar.  Pur. 
*9.  S^.Dopo  mollo  cercare,  allin  discende  Vcr- 
ao  merigge  alla  terra  «li  Spagna.  (P) 

* Wl.  •£  nel  sentimento  di  P.rocurare. 
Din.  Conxp.  hi.  Fior.  a.  Ebbe  tanto  animo, 
che  ai  mise  a cercar  pace  tra  i Cerchi  e li  S{n- 
ni.  (T) 

♦ $.  Vm.  Per  Esaminare.  FU.  S.  Gir.  6.j. 
Cercando  a uno  t uno  la  vita  degli  altri  Santi, 
io  mi  penso  che  nullo  trovai  maggior  di  lui. 
Amm.  Ani.  3.  6.  10.  Le  dette  persone  si  con 
ecco  c sì  con  altrui  cercano  se  mal  fatto  è.  (Vj 

£ Amm.  Ant.  Disi.  S.  Rub.  5.  8.  Quando 
Io  lume  m’è  levato  dinanzi,  c tace  mìa  moglie, 
perchè  M mio  costume , cerco  tutto  il  mio  di, 
e nulla  mi  nascondo,  e nulla  trapasso.  (P) 

• 5.  IX.  Per  Leggere  attentamente  » o si- 
mile. Dunt.  Inf.  C.  I.  Vagliami  ’l  lungo  stu- 
dio e ’i  grande  amore,  Che  m'Iian  fattò  cercar 
lo  tuo  volume.  (B)  — li  cercare  qui  corrispon- 
de intellettualmente  allo  scrutari  r/eì  Latini  ; 
nel  qual  senso  fu  adoperato  anche  per  cose 
materiali.  Sali.  Giug.  10.  I quali,  poiché  j>er 
forza  furono  entrali  nell’ albergo,  sì  partirono 
da  una  parte  e dall'altra,,....  c cercarono  li 
luoghi  occulti  ( lat.  jcruhtri  loca  abdita  ) . (P) 

§.  X.  Chi  cerca  truova»  detto  prover- 
biain.t  oale  Che  fe/Jetto  nc  scguet  quando 
si  pone  la  causa . Lat.  qui  quterit,  invenii. 
Gr.  0 JijTfdv,  Esp.  P.  JS.  Chi  cerca  sì 

Iruuva.  CiriJJ.  Calo,  a-  5a.  Dice  il  proverbio, 
che  chi  corca  truuva.  31atm.  $.  4.  Che  ben  sa- 
pesti che  chi  cerca  truova. 

5.  XI.  Cercar  cinque  piedi  al  montone t 
prot'erb.  che  vale  Non  contentarsi  del  con- 
venevole t o Mettere  dt(/ìcultà  dove  ella  non  è. 
L^it.  noduni  in  scirpo  quterere.  Gr. 
vzrv  em  tw^^sìtsìv.  Fir.  Trin.  a.  5-  Ma  voi 
siete  un  cert*  uomo  che  -cercale  sempre  cin- 
que piè  al  montone  . Ambr.  Furi.  /|.  8.  Ma 
{solere  la  piinia  non  hn  tenuto,  io  non  vo*  ccr> 
car  ('iiu[uc  piè  ài  moulone.  Cecch.  Servig.  .3.  5. 
Eh  si,  vo'  avete  Hlio  il  capo  nella  Pilusona  e 
nv‘ libri,  e volete  Trovare  il  quinto  piè  al  mun- 
tone, ec. 

XII.  Cercar  il  nodo  nel  giunco,  o nei 
giunchi,  vale  lo  stesso  che  Cercare  cin7«e 
piedi  al  montone,  cioè  .Mettere  la  diffìcuità 
oi<e  ella  non  è.  Lai.  nodum  in  scitqm  quas- 
rere. Fir.  disc.  Ivlt.  3a;.  Possiamo  arditamen- 
te conchiuderc,  che  questo  sia  sialo  ec.  uu  rì- 
prenJerc  a torto  P antichità  Ialina  e la  toscona, 
un  voler  cercare  il  nodo  ne’ giunchi. 

5.  XIII.  Cercare  il  tnat  come  i medici, 
vale  Cet'care  il  pi'egiudiiio  suo  a bella  po- 
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sta.  Saìv.  Granch.  5.  7.  Che  vogl'io  andare 
Anch'io  cercando  del  mal,  come  i medici? 

5.  XIV.  Cercar  IMmun  per  Ravenna,  sì 
dice  in  mor/o  basso  del  'Cercar  le  cose  r/osv 
elie  norr  sono.  Lasc.  Sibili.  1.  .3.  Che  to’  tu 
die  invada  cercando  Maiia  per  Ravenna?  A/on. 
Fter.  I.  .4.  6.  (!he  [lotendo  goder’d’iin  lidio 
stato,. Stabile,  erediurio,  Andar  cercando  Mariu 
per  Ravenna. 

|ì.  XV.  Cercare- o Andar  cercando  tt al- 
cuna cosa  col  fusceUino,  vale  Cercarne  minu- 
tamente e con  grandissima  diligenta.  Malm. 
I.  (>8.  Che,  per  sei*vir«'  a dame,  tali  slioccht 
Cercano  rocrasioo  col  fuscdlino. 

$.  XVI:  Cercar  di  frigHuccio,  modo  bas- 
so , che  i'al^* Andare  incontro  a’  pericoli., 
Malm.  8.  4.  Cercando  di  frignuccio  in  bello 
prova. 

XVll.  Cercar  l'aspro  nel  Uscio;  pro- 
verbio  simile  all’ altro.  Cercar  il  nodo  nel 
^ìuiiro.  LaL  nodum  in  scùpo  quterere.  Sal- 
vin.  Pros.  Tose.  i.-54>  Ea  di  mestieri  cercar 
l’aspro  uri  liscio,  corhe  i Latini  dicevano,,  il 
nodello  nd  giunco  ec.,  e,  come  noi  diremmo, 
il  pel  Dcir  uovo. 

$.  XVm.  Cercar  miglior  pane,  che  di 
gnuuì.  F.  PANE  e GRANO. 

5.  XIX.  Cercare  Ìl  pel  nell* uovo.  F.  PE- 
LO e GOVO. 

fi-  XX-.  Cercare  i fichi  m vetta.  F.  VET- 
TA è MCO. 

CERCARE.  SoH.  Cercamento.  Lai.  inqui- 
sitio.  Gr.  fìjTijpa.  Bemb.  Asol.  5.  1.59.  E me- 
no a quello  che  trovato  avcianno  iic’ primi  cer- 
cari  ec.  si  terranno  ajipiigali. 

.♦CERCARLA.  T.  ai  Star.  nat.  Nome  di 
un  genere  di  animali  dell’  ortiine  dei  Cili- 
feri,  di  forme  diverse,  terminati  da  coda 
semplice.  (Reii) 

CERCATA.  Cerca,  Ceroamento.  Lat.  in- 
quisitio.  Gr.  Morg.  u.  no.  Subito 

fuor  del  palazzo  ne  viene,  E per  Parigi  fece  la 
cercata  ; K minacciava,  clic  dii  (iarlo  tiene  Na- 
scoso, o sa  dov'ci  si  sia  fuggito,  Gliel  nunife- 
sti;  se  nori',  lia  punito. 

CERt’ATO.  Add.  da  Cercare.  Amet.  4» 
Allorché  forse  lieta  il  rendeu  La  cercata  Eutv 
dice.  E 79.  ('uaì  adunque'  divenni  sua,  e dei 
cercati  doni  il  feci  contento.  Amm.  Ant.  38.  4* 
tit.  Della  gloria  cercata  |icr>  infìgaimenlo.  Coll. 
Ab.  I.ÌOC.  iti.  Beati  coloro  che  lunoo  preparati 
i lombi  loro  al  manr  delle  tribolazioni  in  sim- 
plicità,  in  modo  non  cercato.  (Qui  pare  nel 
senso  del  fj.) 

* $ . Per  Ricercato,  Affettato.  Bemb.  Pros. 
3.  90.  Poteva  la  gravità  venire  altrui  parendo 
trop|Ki  cercata  ed  affettata,  e gencrarsoac  la  sa- 
ziclà.  (V) 

•CeAcaTORA.  Cercatriee.  La\.  invesli- 
gatrix.  Cecch.  Si.  3.  1.  Che  è cercalora  dei 
miei  contrabbandi.  (V) 

CERCATORE.  Ferbal.  masc.  Che  cerca. 
Lat.  inquisiior,  investigalor.  Gr.  Tvic-  Bocc. 

nov.  65.  a.  1 gelosi  sono  insidiatori  della  vita 
delle  gtovaui  doQne,e  diligentissimi  cercatori 
dell.s  loro  morte.  G.  F.  4*  so.  3.  E ritrovala 
da’  cercatori  nel  dello  luogo,  c richiesta  da  lor% 
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-^e  ritomtsse  al  padre  ec. , mpckse  loro  et/  | 
Atrtm.jitU,  7.  I.  8.  A’aoHidli  ccroatori  ipesae 
fiate  nella  faccia  si  manilesta  quello  che  colla 
lingua  si  tace. 

5.  I.  Cereaiore,  lo  steao  cho  Cercan- 
te, die  va  alla  cerca»  Lat.  móuiicans.  Gr. 
irrw)^ii40v. 

* U.  B T.  ài  jéstrom.  Piccolo  caanoc- 
xhiaie , cète  si  aàaita  al  tele*cvpio,oà  a 
granài  cannocchiali  «tToma/jri  j che  nonno 
un  cantpo  assai  picciolo,  e sojlo  serve  per 
trovare  /aciimenie  gli  astri.  (Dò.  Mat.) 

CERCATRICE.  Fem,  ài  Cercatore.  Lai. 
investigatrix.  Troll,  gov.  fam.  4^  Ancora  ti 
guarda  «b  parlotrìci  e diiconTBli  di  luogo  in 
• luogo,  e ccrcalriui  di  case. 

CERCATURA.  Cerca,  Ricerca.  Lai.  inqtù- 
sitio,  invesligalio.Cf.ìlitrripa.  Lib.  cur.  $na- 
latt.  La  diligente  cercalura  de*  sozsl  atùmaleUi 
ai  de  necessaria. 

CERCHIA.  B.  CERCHIO. 

• CERCUiAJA.  T.  àe*  Pescatori.  Specie 
ài  rete  fermata  sopra  un*  €Uta  lunga , che 
4ermina  a modo  ài  semicircolo,  con  cui  si 
pesca  per.  le  fosse,  {k) 

CERCHIAIO.  Colui  che  fa  i cerchii  àa 
hsHii,  o simili.  LaL  vielor.  • 

CERCHIAMENTO.  Cerchiatura,  li  cer- 
chiare. tùb.  cur.  maiatt.  Quando  si  awkina 
il  tempo  del  cerchismenio  delle  botti. 

CERCHIARE.  Circuire,  Cignere,  Circon’ 
dare,  dtiomiare.  Lai.  circwndare,  eircula- 
re,  cingere,  ambire.  Gf.  Kipc^oòitv . IH-  V. 

. 47.  E cosi  in  pochi  di  k terra  fu  cerchiata 
'assedio.  Sen,  Pist.  Quella  nave  è buona,  ch*i 
dipinta  di  .colorì  preziosi,  e cjìe  dalla  proda  k 
cerchiala  d*oro  e d’argento.  Dani.  Puro.  7. 

K la  notte,  cb*opposila,a  lui  cerchia,  Use»  di 
Cange.  E 14.  clu  è costai  die  'I  nostro  monte 
cercnia,  Prima  che  morie  gii  abbia  dato  il  toIo? 
£ Par.  3*.  Dentro  al  crìstallo  che  *1  vocabol 
porta.  Cerchiando  U mondo,  del  suo  caro  duce. 
Brim.  13.  B ^sse  rolte  pUn^on  1),  eh* Amore 
eli  cerchia  di  corona  di  martiri.  . 

Per  Legare  o Serrare  con  cerchii. 
Cr,  4.  40.  7.  Turisi  il  raso,  aicchè  non  rispiri, 
c sia  ben  cerchiato. 

* CERCHIATA. /ng'rct/cofato  che  si  adat- 
ta sulle  spalliere  e controsptàliere , tu  cui 
mandano  le* piante Anche  quell'arco  che 
formasi,  curvandosi  a bella  posta  1 /*omi 
degli  alberi  messi  a fiori,  sotto  cut  si  ha 
eoótodo  di  passeggiare.  (Ga) 

CERCHIATO.  ^bL  da  Cerchiare.  Lat.  ctr- 
rumJatus,  einetus . Gr.  -Dant. 

Purg,  5o.  Tutto  che  *1  tei , che  gli  scemka  di 
lesta,  Cerchiato  dalla  Cronde  di  Mioervi,  Non 
la  Isiciaiae  parer  Duuifesta.  C.  V.  8.  i5.  3. 
Culi* arme  a quartieri  a gigli  d’oro,  e cercinato 
rosso  e d’argento.  {Coti  hanno  i buoni  testi 
a penna;  e qui  è in  fot'sa  di  sost.)  Cant. 
Cara.  170.  Barili  e caratelli  Vorrebbon  cskf 
giusli,  e ben  cercati. 

• CERCHIATURA,  il  cerchiare.  Cerchia- 
mento. Cr.  in  CERCHIAMENTO.  (A) 

CERCIIIELLINO.  Dim.  di  Cerchieiio.  Cer- 
chietto, Lat.  cireulus.  Gr.  xùxXoc. 
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5 . Per  Piccola  raunnta  di  persone.  Ca- 
pannello. Lat.  circtdus.  Gr.  xiiidioc.  Bellùte, . 
son.  3.^  U latri  sempre  a*cercbicllini  appresso. 
Vareh.  Star.  10.  533.  E tenendogli  a loggia 
oe'  cercbicllinì  e per  le  botteghe , anertnatano 
ec.  £ i5.  594-  ^1  facevano  iMoe  dimoiti  cer- 
chiellini  e capsnnelle. 

CERCHIELLO.  Dim.  di  Cercldo.  Piccol 
cerchio.  Lai.  circuhis.  Gr.  sonOiOf.  Nòv.  ani. 
93. 6.  Nè  gli  tolse  altra  cosa,  che  un  cerchiello 
d’oro  che  egli  ti  mise  a suo  collo.  Guid.  G. 
114.  Percosae  si  •fieramente  nsirelmo  Troilo, 
che  era  in  piede,  che  gli  Raccò  ìl  cerchiello  del 
suo  elmo.  Bem.  Ori.  S.  7.  60.  La  qual  com- 
posto area  per  magica  arte  QuaUru  ccrchielK  in 
forma  di  corona. 

* I.  Cerchiello'.  T.  de'  Ceraiuoli.  Quel 
tondo  ili  legno  pon  bottoni  di  ferro  inlprno 
intorno,  a c%d  s'appiccano  i lucignuoli  per 
imporre  le  cantlele.  (A) 

II.  A cerchielli  vale  A similitsidine  di 
cerchielli.  Pallad.  Febbr.  14.  Le  titì,  le  quali 
si  sostengono  alla  canna  a ceiclùcllì , si  potino 
• modo  di  quelle  che  al  apjroggiano  per  ordina 
a*  pali. 

CHRCIlIETnNO.  i>im.  di  Cerekiàtto.UX. 
cireulus.  Cr.  scm^ioxof.  Gal.  DiaL  Sìst.  Si 
moTcsse  circolarmente  ìniemo  al  suo  proprio 
centro,  descrìtendo  ì suoi  picc<di  cerchieUini. 

$.  Cerchiettino  per  Anellino.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Le  donò  un  cerchiettino  d' uro  da 
portare  in  dito. 

CERCHIETTO.  Cerchiello.  Lat.  circtdus. 
Gr.  xmùuoxeg.  C.  y.  9.  395.*5.  Il  di  medesi- 
mo apparve  io  aria  due  cerchietti  congiunti  cosi. 
DaM.  Inf.  1 1 . Cominciò  poi  a 'diri  son  tra  cer- 
chietti Di  grado  in  grado. 

CERCHIO  e CERCHIA. geometri- 
ca, detta  altrimenli  Circolo,  che  è conte- 
nuta da  una  sola  linea,  ed  ha  tm  punto  nel 
mezzo,  che  è ugualmente  distante  dai  punti 
della  linea  suddetta,  chiamata  Circon/eren- 
sfl  s e prendesi  anche  per  la  circon/erensjs 
medesinui.  Lai.  cireulus.  Gr.  nvaXoc.  Dani. 
Par.  14.  Dal  centro  al  cerchio,  e si  dal  cer- 
chio al  centro  MooTesi  T acqua  in  un  ritondo 
vaso. 

5. 1.  .E  Cerchio  dicesi  quello  che  cigne, 
circonda  e attornia  qualsivoglia  cosa.  Lat. 
circus,  cireulus.  Gr.  no’xXo;,  xinù^ioxo;.  B<h:c. 
g.  h.f.  8.  Ne’  teatri  vegliamo  dalla  lor  som- 
mità 1 gradi  insìno  ail’momo  veuirb  successi- 
Tameote  ordinati,  sempre  restrìgneodo  ’l  cerchio 
loro. 

II.  Per  Corona,  Ghirlanda.  Petr.  son. 
137.  Vederla  ir  sola  co’ pensier  suo’  insieme, 
Tessendo  un  cerchio  all'oro  terso  e crespo. 

$.  HI.  Cerchio  fier  Ciro.  Lat.  circuitus, 
ambitus.  Gr.  scspcoiog.  Bòcc.  Fit.  DtuU.  333. 
Da  quelli  medestaii,  che  prima  conditori  n* era- 
no stati,  comecché  in  piccolo  cerchio  di  mura 
la  riducesse , io  quanto  potè,  simile  a Roma  la 
fe  redi  Beare  ed  abitare.  DatU.  Inf.  18.  Tutto 
di  pietra  e di  color  ferrigno,  Come  la  cerchia 
che  dintorno  il  volge.  E 34*  Nel  primo  cerchio 
che  r abisso  cigne. 

$.  IV.  Cerchii  diconsi  anche  qtielle  ifere. 
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«i‘0 /iguMHO  gU  Attrwomi  che  girino  e che 
si.muovano  i pianeit\  Lai.  oròes.  Gr.  xùidioti 
Petr.  con*.  17.  4.  Già  s'io  trascorro  3 ciel  di 
eercÙo  in  cerchio.  Nessun  pianeta  a |ùaiiger 
mi  coDtianoa.  £ 37.  1.  Nè  lassù  sopra  il  cer> 
chìo  della  Luna  Vide  mai  tante  stelle  alcuna 
notte.  £ son.  961.  Ivi  fra  ìor,  che  il  terto'cer- 
chìo  serra,  La  rividi  più  bella,  e meno  altera. 

5.  V.  Cerchio  diceSi  anche  tmel  legame 
piegato  di  legno  o di  ferro  ^ che  tiene  ùt- 
iieme  botti,  o lini,  o altri  vasi  di  legno  si- 
nuli.  Cr.  S.  3.  a.  Del  loro  legno  si  fanno  otti- 
mi cerchii  da  vaselli  di  vino.  Dav.  Coli.  t6a. 
Conficca  con  un  pezzo  di  cerchio  il  cocchiume. 

$.  VI.  Onde  abbiamo  in  proi>erb.  Dare 
un  colpo  al  cerchio,  e uno  alla  bolle;  e di- 
cesi di  chi  tira  innanzi  più  faccende  insie- 
me, attendendo  ora  all* una,  0 ora  aU'alira. 
Capr,  Bott.  Ma  va  dando  un  colpo  quando  sul 
cerchio;  e qusndo  sqlla  botte. 

$.  VII.  Talora  vale  ancite  Jl  dare  il 
torto  o la  ragione  un  poco  a una  parte , e 
un  poco  alTalira.  dUeg.  s5i.  Vo  per  queslo 
dando,  come  si  dice, 'un  colpo  si  cerchio,  e 
uno  alla  hotle. 

* 5.  Vili.  Cerchia  per  le  Mura  che  cin- 

Sono  le  città.  Dami.  Par.  cani.  xS.  Fiorenza 
entro  dalla  cerchi»  antica  ec.  Si  stava  in  pace 
sobria  e pudica.  Ciò.  f^ill.  8.  4^.  6.  E trovan- 
do le  porte  delle  cerehie  vecchie  serrate  ec.,si 
ac  oe  venne  alla  postierla  di  Pinti.  (B) 

§.  IX.  Cerchio  fu  detto  ancora  il  luogo 
dove  si  rappresentavano  i giuochi  e gli  speU 
tacoU.  C/rco.-Lat.  circus.  Gr.  Ivsoo^ofto;. 
Disc.  Cale.  6.  Mostrano  ancor  le  reliquie,  ol- 
tre air antiche  acritture,  quanti  magnifici  teatri, 
e cerchii;  e mele,  e terme,  e altre  superbissi- 
me moli  russerò  in  Olìmpia,  in  Istmo,  in  Ate- 
ne, in  Roma  e per  tutta  Italia  edificate. 

X.  Cerciiio  è anche  sorta  di  malattia 
che  viene  neW  ugna  al  cavallo. 

XI.  Cerchio.  Bdtgunansa  d’uomini  di- 
scorrenti insieme,  che  pur  si  dice  Circolo,  p 
Capannello.  Lat  circulus.  Gr.  xijjcXof.  P’arch. 
Stor.  7.  Varii  cerchii  e capannelle  giacendosi. 
Toc.  Dav.  yu.  dgr.  401.  1)  vulgo  ee.  andò 
a rasa  a vederlo , e per  le  piazze  e cerchii  ne 
favellò.  Fiamm,  4>  Mi  ricorda  essermi  al- 
cuna volta  in  così  fatte  feste  avvenuto  che  io  in 
cerchio  con  donne  a ragionamenti  d'amore  mi 
•on  ritrovata. 

5.  XI r.  Far  eertdiio  vale  Circondare. 
Lai.  cingere.  Gr.  icapc^aXXicv.  Nov.  ant.  79. 
9.  Li  cavalieri  gli  fecero  cerchio  d’intorno.  Toc. 
Dav.  Ann.  1.  ad.  Fu  ec.  provveduto  che  ec. 
codazzo  o ceretùo  intorno  a loro,  uscenti  io 
pubblico,  romano  cavaliere  non  facesse. 

XIII.  Far  cerchio  vale  anche  Piega- 
re a guisa  di  cerchio..  Frane.  Saech.  rim. 
Gio.  d’Amer.  68.  E pcrcliè  le  giunture  son  sì 
colte  Da  quel  bogliente  ed  itisaziabil  merebio. 
Che  della  schiena  m' ha  già  fallo  cerchio. 

5.  XIV.  A cerchio,  posto  mnterbialm. , 
vale  In  giro.  Intorno  intorno.  Lat.  in  or- 
bem.  Gr.  OTS^awTjòòw.  Ar.Fur.  16.  o4-  Gorre ’l 
fiero. e terribil  Rodomoulc,  e la  sanguigna  spa- 
dt  a cerchio  mena. 
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* In  c^ehio,assokitam.  posto,  ves- 

te in  forma  di  cerchio,  in  giro.  Lat.  in  or- 
bem.  Gr.  otapayqdòv.  Bocc,  sntrod.  So.  Qunst 
in  cerchio  a seder  postesi  ec. , comindarono  a 
ragicmara.  E ssov.  76.  13.  B fatti  star  costoro 
io  cerchio,  dìiae  Bruno.  FUoc.  a.  309.  Disteao 
talvolta  in  terra , e talvolta  in  cerchio  volgen- 
dosi, in  piccolo  spazio  scoppiando,  quivi  mori. 
Ar.  Fur.  7.  ai.  Farran , aedeodo  io  cerchio^ 
OD  giuoco  lieto. 

•5*  Cerchio  del  tempo.  Term.  de- 
gli  Oriuolai.  Più  comunemente  Ciambella. 
V.  (A) 

• J.  XVII.  Cerchio.  T.  degli  Artisti.  Si 
dice  ifuaUingue  cosa  di  forma  circolare,  aia 
di  metallo,  legno,  avorio,  o altro , per  or- 
siamento  o p&'  feuriesea  di  qualsivoglia  la- 
voro. (A) 

• 5.  XVnT.  Cerchio  di  riflessione.  Cerchio 

di  borda.  T.  di  Marineria.  Istromento  di 
astronomia  nautica,  ku^entato  dal  cavaliero 
Borda  francese  nelC anno  , eseguito  a 

pe^esionato  dallo  stesso  nei  1774.  &rvo  a 
determinare  le  distarne  angolari  di  due  astri^ 
o di  due  oggetti  qualunque,  e porta  il  nome 
di  Cerchio  ^ riflessione,  perchè  il  suo  orlo 
b un  cerchio,  ed  entrano  nella  sua  cosine- 
tione  alcuni  specchi  che  rUleUono  le  imma- 
gini degli  oggetti  che  voglionsi  rapportarm 
V uno  alt  altro.  fS} 

• $.  XIX.  CercAio  di  gabbia.  T.  Hi  Ma- 
rineria. È una  lastra  di  ferro  piatta  e sor- 
tile , che  serve  a giqemire  tutto  alt’  intonso 
la  gabbia , e a fonnarvi  un  risalto  che  ri- 
cuopre  i buchi  quadri,  pei  quali  passano 
le  lande  di  gabjbia.  (S) 

*5.  XX.  Cerchio  per  murare  il  flocco. 
T.  di  Afarineria.  Si  cftiama  così  un  cerchio 
di  ferro  che  si.  può  far  correre  lungo  U 
bompresso,  per  ser\'ire  di  punto  tt  appaga 
gio  alla  mura  del  fiotto.  (8)' 

• <.  XXI.  Cerchii  o Cìrcoli  della  sfera 
ankìUare.  T.  di  Geografia.  Sono  circoli  im- 
fnaginali  pe.r  formarsi  dé*  limiti  nell’ immen- 
so spazio  dei  cieli  e sulla  superficie  del  gio. 
bo  terrestre,  ai  quali  riportare  le  posizioni 
dei  corpi  celesti.  ^S) 

CERCHIOLINO.  i)ìm.  di  Cerchio.  Cer- 
chieilo.  Lib.  son.  8.  E va  pe’  cerchiolìo  levan- 
do il  grido'.  Lanciando  campanili.* 

• CERCHIONE.  Sost.  mase.  Foce  dell’uso. 
Lastra  circolare  di  ferro,  che  ^ impema  o 
a’  inchioda  su  i quarti  delle  ruote,  per  ren- 
derle più  salde  e più  durevoU.  Piastre  di  cer- 
chiane. Cerchioni  di  ferro  da  ruote.  Tari/f, 
Tost.  V.  FERRO  SODO.  (A) 

CLKClUK’VK.ColpadatociAeercine.  Pros. 
Fior.  6.  3.  Tutti  a uno  a nno  di  buone  cerei* 
nate  lo  investivano. 

CERCINE,  t/n  roivo/Zo  (ff  panno  a foggia 
di  cerchio , usato  da  chi  porta  de’ pesi  in 
capo,  per  salvarlo  dsdla  offesa  del  peso.  Lai. 
cesticdlus,  arculus.  Gr.  ro^oi^tov.  Burch.  o.  35. 
C’ha  il  cercine  or  di  Niccolò  dì  Cocco.  Buon. 
Fier.i.  5.  8.  E con  cercine ’n  testa,  E gran  ri- 
acontei  abbottonato  il  petto,  K in  calzari  d’allu- 
da Para  il  Bascià  di  Muda.  Bcd.  Oss.  an.  106. 
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Xil  buccia  » ragj^ppi  a Togata  d'an  cercine 
inlorno  uiloroo  rarroUo. 

J . <7erc(ne  ai  fitce  un  guancialetto  simil- 
mente a guisa  M cerchio,  fermato  con  al- 
c%mi  fuia//'i  al  capò  de’  bambini,  per  riftaro 
dalie  percosse  nello  cadute. 

• CERCININO.  Dim.  di  Cerehie.  Bellin. 
Buco.  (A) 

CERCÒ.  F.  poetica.  Cerchio.  Petr.  cap. 
iS.  Vidi'!  TÌUonoso  c eran  Camruillo  Sgombrar 
]*oro,  e menar  la  spada  a cerco,  jér.  Fur.  ig. 
64.  A guisa  di  teatro  se  gli  stende  La  città  a 
cerco,  a Terso  il  poggio  ascende. 

5.  1.  Cereo  vale  anche  Piazza,  Circo. 
LaL  circus.  Buon.  Pier.  a.  a.  10.  Vedi  Te’ijuel 
ebe  ya  a caccia  pel  cerco. 

*5 1 IL  Mone.  Boitdri  nella  nota  Si  o,  Guitt. 
lett.,  dice  cosi:  Cerco  per  Cercato,  e questo 
per  lo  Luogo  dorè  c stato  cercato;  onde  il 
proverbio  Andare  a caccia  per  cerco , che  fu 
usato  dal  Buonarroti  nella  Fiera  9.  9.  tot 
Vedi  u*è  quel  che  ya  a caccia  pel  cerco;  ben- 
ché il  Focaboiario  a questa  voce  la  spie- 
ghi per  Piazaa,  Circo , forse  essendo  andato 
troppo  dietro  alla  nota  che  a mtesto  verso 
fece  il  dottissimo  e in  genere  ai  lingua  to- 
scana peritissimo  sifmor  abate  ^nton  Ma- 
ria Salvini,  che  p^  Cerco  spiega  Circum. 
Ma  niuno , quantunque  eccellentissimo,  è 
mai  esente  aa  qualche  abbaglio.  Si  trova 
neltjir.  Supp.  9.  4*  O padron,  ch'ora  è que* 
sta  fuora  d'ordine  U'andare  a cerco?  credo  che 
si  stuazichi  Ormai  U denti,  non  to'  dir  che  de- 
sini, Ogni  banchier,  ogni  ufliiUl  di  camera, 
Che  sono  a uscir  di  piazza  sempre  gli  ultimi. 
( J?  qui  veramente  pare  che  cerco  valga  piaz- 
xa.)  (V) 

CERCO,  da  Cercare.  Cercato.  Bocc. 
nov.  58.  tS.  Fu  Catto  il  romor  grande,  e spe- 
zialmeote  dalla  madre  , e cerco  per  tutto.  E 
nov.  gg.  4*  Ayendo  cerche  molte  prorincie 
crìatisne. 

CERCO.  F.  À.  Per  Cherco,  Cherico.  Lai. 
clericus.  Gr.  xXTjptxò;.  Jrrigh.  68.  Il  cerco 
Ignorante,  il  cayajiere  rozzo , e Ì1  liere  popolo 
non  cura  delle  ragkml 

CERCONCELLO.  F.  A.  Lo  stesso  che 
CRESCIONE,  NASTURZIO.  Pat^.  8.  Con 
cerconcello  in  bocca  tutta  ontosa.  Cr.  1.4*  16. 
^pra  la  quale  acqua  le  cose  slitiche  de*  frutti 
fi-eddì  tono  da  dare , siccome  cotogne , mele 
afre,  e cerconcello,  Luig.  Pule.  Bec.  jS.  Se 
lu  Tuoi  alle  Tolte  un'insalaU  Di  rape  ronzo , o 
Tuoi  di  cerconcello. 

CERCONE . Si  dice  al  vin  guasto,  ed  é 
T.  de*  Distillatori,  perché  in  di*vnir  si  fat- 
to si  muove,  gira,  e si  volta  ; che  anche  al 
vi'n  divenuto  tale  dicesi:  Egli  ha  giralo,  e 
dato  la  volta.  LaL  vappa,  torà.  Gr.  oaiTapìo^ 
ebo;-  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Chi  aycase  uutìd 
cattivo  9 cercone  , Yendcrebbclo  se  poteste . 
Burt'h.  I.  96.  Dicendo:  il  vin  ecrcoae  Mi  fa 
portare  a gangheri  la  peccia.  Bern.  Ori.  1. 
91.  S.  E che  h malvagia  divrotà  aceto.  Cer- 
cone e marcio  il  dilicato  mosto.  Farch.  Suoc. 
5.  4.  lUsai  egli  a bere  il  vin  cercone?  E Er- 
cd.  iSg.  Il  vino  cc.  quando  piglia  la  punta,  0 
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diventa  quello  che  i Latini  ohiamaTano  vappa 
o loro,  e noi  diremmo  cercone,  ar  mula,  ed'  è 
differente  da  se  stesso,  quando  era  buono , ma 
non  già  secondo  la  aostanza. 

f.  Dicesi  in  proverò.  Dal  mal  pagato- 
re o aceto  o cercone  ; e vale , che  Da  chi 
paga  con  isienlo  si  dee  prender  tutto.  M. 
F.  g.  97.  Gli  furono  assegnali  in  parte  di  pa- 
gamento per  fiorini  seimila,  ed  egli  gli  si  pre- 
se , seguendo  il  proverbio  : ibi  mal  pagatore  0. 
aceto  o cercone. 

CERCOPITECO . Specie  di  scimmia  che 
ha  la  coda.  Lai.  simia  cmtdata.  Cr.  xspxoiri- 
Dittam.  5.  18.  Ancora  gogUo  che  l'ani- 
mo noti  cercopitechi , e questi  bàuuio  la  coda  , 
E stanno  in  minor  boKhi,  e txten  rimoli. 

• CERCOSI.  T.  di  Chir.  Escrescenza  po- 
liposa,  piii  o meno  lunga,  e di  forma  pres- 
so a poco  cilindrica , che  appartiene  alla 
matrice  o alla  vagina , e che  si  é presa 
qualche  volta  per  una  caduta  di  uno  di 
quegli  organi.  (Db.  Chir.) 

CERCUITO.  F.  CIRCUITO. 

* CEREALE.  Add.  d*ogni  gen.  Apparte- 
nente a Cerere , e Jiguratam.  a frumento. 
Buon.  Fier.  Onde  Piante  'cerew  diconsl 
quelle  che  producono  granello  da  ridurre 
in  farina  per  far  pane.  Cocch.  Disc.  F.  ER- 
BACEO. (A) 

* CEREBELLO.  T.  de* Notomisti.  La  par^ 
te  posteriore  del  cervello,  che  è una  massa 
muiollosa  situata  nelle  fosse  inferiori  deU 
l*  occipitale.  (A) 

«CEREBRALE.  T.  de* Notomisti.  Del  ce- 
rebro.  Appartenente  al  cenbro.  FaUisn. 
Chi  non  ha  gran  fondo  di  maturo  senno,  e non 
ha  una  naturale  saldezza  di  cerebrali  fibre.  (A) 

•CEREBRATI.  T.  di  Stor.  nat.  Nome  di 
una  divisione  di  animali,  i quali,  conside- 
rata la  loro  sostanza  nervosa,  si  distìnguo- 
no per  un  sistema  ganglionico-midouare- 
cerebrale.  (Ren) 

• «CEREBRIFORME.  T.  de*  Naturalisti . 
Che  ha  forma  o figura  di  cerebro.  Fnllisn. 
CoraUoiue  cerebrifurme.  ConcrtzioDe  ccrebriv 
fonpe  oodeggbnle.  .(A) 

« CERKBRITE . Nome  dato  dagli  antichi 
Orittologi  ad  alcune  madrepore  /ossiti,  che 
per  le  loro  diramazioni  hanno  qualche  so- 
miglianza colla  struttura  del  cerebro.  F- 
MEANDRINA.  (Bosa) 

CEREBRO  e CELABRO.  Cervello.  UL  ce- 
rebrum.  Gr.  Bocc.  Introd.  la. 

Ksiiinando  essere  oitiina  cosa  il  cerebro  con 
cotali  odori  confortare . Dant.  Inf.  90.  Partito 
.porto  il  mio  cerebro,  bsao.  Cr.  5.  8.  7.  Della 
quale  [grouezxa)  il  fummo  al  capo  ulendo, 
a)  celabfo  nuoce. 

# Fu  anche  scritto  Celebro.  Pass.  SSg. 
Hanno  influenza  e fanno  impresaioiiì  ne*  cele- 
bri degir  uomini . E appresso  : Gli  molti  va- 
pori e fummi  che  ai  risolvono  dallo  stomaco,  c 
vanno  al  celebro.  £ 56o.  Si  conturba  e inde- 
bolisce il  celebro.  E Sgo.  La  parte  memoriale, 
eh'  è dal  bto  di  dietro  del  capo , sta  di  sotto 
compressa  e carica  dall* altre  partì  del  celebro, 
che  vi  si  rivoltano  suso.  E j-jz.  Se  la  Lena 
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folle  in  tal  le^o  t Ìo  tal  diipoiixioit , «he 
dovesse  far  pioTerr,  e dò  tmpriffleiie  nel  cele- 
bro li’ alcuna  persona  ec.  (V) 

CEREMOMA,  CERIMONIA  e Clm^tO- 
MIA.  Culto  esteriore  intorno  alle  cose  al* 
tenenti  a Religione.  Lai.  cteremoni^e,  ctere^ 
mania,  ritus.  (ir.  !^pjcxita.  M.  K i.  54.  K 
pelò  la  santa  Ctiksa  disp<-nsò  con  lui  queste 
cereinunie,  e levollo  drl  pericolo  e dalia  spesa. 
.Frane.  Sacch.  Op.  tìiv.  .S9.  H nell’ altre  città 
nou  sono  di  queste  cosi  Talte  cerimonie? 

$.  I.  Si  esimile  ancora  a *fuegU  Alti  di 
reg^a  che  si  /hnno  da*  Magistrati  o dai 
Principi  nelle,  azioni  pubbliche. 

5.  II.  Per  Formalità.  Ambr.  Cof.  ».  1.  Il 
qual  eli  pigliere’ |>ep  cirimonia,  Poi  gli  rendere’ 
lor.  Mac.  Dav.  Ann.  i5.  007.  Pelo  ricordò  i' 
Lucutli,  i Pompei,  e le  altri  capitani  tannerò  o 
donarono  l’Annenia:  Vasace  uissc  avella  noi 
tenuta  e data  in  cirimonia  ; gU  altri  in  efletto. 

III.  Si  tua  eùaruiio  per  le  Dimostra^ 
tieni  reciproche  che  si  fanno  tra  loro  per 
onoranza  le  persone  private  . Bern.  Ori.  i. 
U7.  9.  Cosi  dappoi  ebe  Tur  stati  io  contegno 
In  aìille  cirimonie  quelli  dui.  Calai,  Sono 
adunnue  le  cirimonie,  ec.  una  vana  ilgniOca- 
aion  d’onore  e di  nverrnta  veno  colui  a cui 
ai  fanno,  posta  ne’ sembianti  c nelle  parole  d' in- 
torno a’iituli  e alle  proffetlc. 

CEREMO.MALE,  CERIMONIALE  e Cmi- 
MOMALE.  Sost.  IL  libro  dove  sonò  regi- 
strale  le  cerimonie  e i riti.  Lat.  liber  carre- 
moniarum,  ritualis . Gr. 

Tac.  Dav.  Anr.  3.  ^5.  Legge  di  popolo  non 
ee  ne  ha  ; in  cìrimoniale  non  li  trova. 

CEREMOMALE,  CERIMONIALE  e CIRI- 
MONIALE.  Add.  Conveniente  a cerimonia. 
Che  apptirtiene  a cerimonia.  Guicc.  Stor. 
16..81U.  Cesare  scrisse  al  Pontefice  una  lette- 
ra ceremonialc . Buon.  Fier.  5.  4.  4.  fc  stato 
attento  Alle  beuedizioa  ceremontali  Ucll’  anco* 
ra  felice. 

CEREMONTEBE,  CERIMONIERE  e CIRI- 
MONIKRE.  Maestro  delle  cirimonie.  Lai. 
magistcr  caremoniarum . Gr.  Sy^tnesiw»  2t- 
SacMoke;- 

CEREMONIOSAMENTE,  CERIMONIOSA- 
MENTE e CIllIMONlOSAMENTE.  Awerb. 
Con  cirimonia.  Lai.  solemniter,  coi.iiter,  lui- 
maniter,  officiose.  Gr.  vopixù; , 

Stor.  Eur.  5.  ioa.  Pigliando  cerimouiusamen- 
le  il  cavallo  per  le  redini , lo  menava  alle  tre 
traverse  delle  dette  aste. 

CEREMONIOSO.  K CERIMONIOSO. 

* CEREO.  C’tno.  Cavale.  Espos.  Simb.  i. 

45o.  Come  chi,  per  trovar  un  ago,  ardesse  un. 
cereo  di  libbra , c spendessevi  tempo  d’ una 
notte.  (V)  • • 

•CERERE.  T.  de* Mitologisti.  Dea  delle 
biade,  la  quale  supponevasi  che  avesse  in- 
segnato agli  uomini  fuso  del  fruménto.  Dai 
Poeti  é anche  delta  Sptgosa  Dea  , l’Eleusina 
™odio  colle  spighe  e 'I  papavero  sono 
1 soliti  simboli  di  Cerere.  *(A) 

* 5 • Cerere  é anche  Ù nome  di  uno  dei 
Pianeti  scoperto  dall’ astronomo  italiano 
Piazzi.  (R) 


CER 

* CliRERlO.,  T.  di  Stor.  nat.  Lat.  cere- 
rium.  Sostanza  metalUrd  scoperta  nella  ce- 
Urite  da  Ktaprolh.  (Dia.  Chim.) 

♦ CERERITK.  T.  di  Star.  nat.  Lat.  Cere- 
rithes.  Possile  che  si  thova  nella  miniera 
di  Dastnaes,  vicino  a Riddarhytta  in  H'est- 
manland.  (Dia.  Chim.)  ’ 

CERFOGLIO  e CERFUGLIO.  Erba  nota, 
che  fa  rapa,  della  quale  ved.  Dioscoride. 
Lat.  chierophjrllum , chrerefolium,  Gr.  yiy- 

J-tSioy*  Pallad.  Aguale  in  luoghi 

reddi  si  semina  il  cerfoglio , do|>o  dodici  (U 
del  mese.  M.  Aidobr.  Cerfoglio  e una  manie-^ 
ra  d’appio  che  è caldo  nel  Icno  grado,  e sec- 
co nel  secondo.  — Scandix  cerqfolium.  Pian- 
ta che  ha  lo  stelo  ramoso,  lìscio  ; le  foglie 
ìiscie,  tripinnate  : te  /tglioline  incise  i (fo- 
ri piccoli,  bianchi,  in  ombrelle,  laterali,  ses- 
silit-il  frutto  lucido,  m-nio-appuntato.  Fio- 
risce nel  At aggio,  e nasce  00*" campi.  Cor- 
risponde al  Cterophylùun  saiivum.  (B) 

^ . Cerfuglio  chiamasi,  per  similit.  d'iaus 
delle  foglie  cerfoglio  pendenti  ad  uno 
de*  suoi  rasnieelti  , ciocca  di  capelli  lun- 
ghi e disordinati,  che  anche  si  dice  Cerfu- 
gitone. 

CERFUGLTONE.  Sorta  di  palma,  il  cui 
midollo  è buono  a mangiare,  altrimente 
detta  Cefnglione. 

$.  pale  anche  ìo  stesso  che  Cerfu^o, 
nel  signife.  del  $ . . 

CERIMONIA.  K CEREMOMA. 

• CERIMONIA.  Per  Solennità,  Pompa. 
Frane.  Sacch.  nov.  60.  /Vvendo  avuto  di  Pa- 
glia un  braccio,  il  qu.il  fu  dato  loro  per  lo  brac- 
cio di  santa  Reparata , e facendolo  venire  eoo 
gran  cerimonia,  e moslramlolo  ec.  (V) 

• fiERIMONIACCIA . Sost.  fem.  Peggio- 
rai. di  Cerimonia.  Cerimonie  strane  e stuc- 
chevoli. Matt.  Franz,  rim.  buri.  ».  109.  lo 
somma,Tirè  una  cvrimoniaccia  , Un  fastidio  , 
uno  storpio,  un  disagiarsi  Del  cap^,  delle  spal- 
le e delle  braccia.  .(A)  • 

CERIMONIALE.  F CEREMOMALE. 

• CERIMONI.ARE.  Far  oerimonie , Com- 
plimentare. Contil.  l.^tt.  (Rergì 

• CERIMONI.ASTE . Colai  che  sta  sulle 
cerimonie,  ed  è molto  cerimonioso.  Tolom. 
Left.  (A) 

♦ CERIMONIF.VOLMENTE.  7/i  guisa  ce- 
rimoniale, Cerimoniosamente.  Libum,  Sel- 
velt.  6.  (Berg) 

CEIUMOMOSAMENTE.  F.  CEREMONIO- 
SAMENTE. 

CERIMONIOSO,  CEREMONIOSO,  CIRI- 
MONTOSO.  Quegli  che  tratta  con  cirimonie, 
o che  opera  secotulo  le  cerimonie , o che 
contiene  cerimonie.  Calat.  40.  C’ è un' altra 
maniera  di  ccrimuuiose  persone,  le  quali  di  ciò 
fanno  arte , o noi  rcatanzia . Hit.  Benv.  CelL 
4‘>5-  ^li  fecero  la  più  certmunìusa  orazione,  la 
quale  saria  st.iU  truppa  a un  Papa.  Car.  lett. 
a.  44.  Ella  medesima  m*Ìnlei-dice  quel  eh’ è 
mìo  proprio,  di  non  esser  cirttnonioso . Morg. 
aS.  ii5.  Era  al  cullo  divin  cìrimoiiiuso. 

CERINT.A.  Erba  aita  per  solito  un  cubito, 
la  quale  ha  le  foglie  bianche , ricurve , e il 
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J!ore  pieno  tt  una  materia  melata  « di  cui 
le  pecchie  tono  molto  ghiotte.  Lai.  cerinthm. 
Gr.  Bue.  Jp.  m.  E però  »p«rgi 

«{nirl  il  buoD  Mpore  Della  trita  melMM,o  Ter* 
ba  TÌle  Della  cerinla. 

• CERIO,  o CERER10.  Cenere  di  metal* 

10  fragile,  che  non  ha  potuto  ancora  ridur- 
ti allo  stato  metallico.  Esso  è fragiliuimo, 
lameltoso,  e di  colore  bitmeo  grigio.  Si  co- 
Hoscono  due  ossidi  di  cerio:  V uno  ùùùtchic- 
do  t l*^tro  rosso,  del  colore  dei  mattoni . 
Gerite  diceti  il  minerale  che  contiene  que- 
st* ossido  : esso  è duro  stiffìcientemente  per 
incidere  il  vetro,  di  color  rosso  pallido,  con 
frsUtura  granulata,  piuttosto  lucuta,  infusi- 
bile al  cannello.  Non  si  è troi-aio  Jinora  se 
non  nella  miniera  di  rame  di  Bastnaes  a 
Biddarkytta  nella  Svezia . (Bota} 

• GERITE.  K CERIO.  Klaproth  avea  cre- 
duto  di  scorgere  nella  Gerite  una  nuova 
terra , alla  qufde  avea  dato  il  nome  di 
Ocroite.  (Boa») 

CERIUOLO.  Giurmaiore.  Lat.  im^stor, 
nugator,  levis  homo.  Gr. 

Varch.  Suoc.  5.  4.  Ccriuolo  chnppolÌDo  ch'egli 
è.  E Ereol,  96.  E d' un  cerhiolo  cbiapftoiino , 

11  quale  non  sappia  tpiello  che  ai  peschi , oè 
quante  dita  a'auoia  nelle  mani  ec. ,si  dice: 
e^li  è un  chicchi  hìchicchi  ec.  JUb.  son. 
Ciurmante,  frappatorc , un  ccriuolo,  Quel  che 
pon  tanto  le  forche  a piuolo. 

CERNA.  K A.  ba  Gemere,  valse  un 
tempo  Scelta.  Lat.  selectio.  Gr.  ixXoyi}.  G. 
y.  19.  78.  9.  Era  tanto  il  podere  delle  capitu- 
dini  dell’ arti  e degli  artefici  ec.  , ch’egli  si  ri- 
mase di  non  far  cerna , o toccar  la  leaion  de* 
priori. 

$.  J.  Valse  anche  Separazione  o Divi- 
sione. Lat.  secretio.  Cr.  ixxXtetf.  Dani.  Par. 
89.  E come  quinci  il  gloiioao  scanno  Della  Don- 
na del  cielo , e ^i  aflri  scanni  Di  sotto  luì  co- 
tanta cerna  fanno.  But.  Cotanta  cerna  fanno, 
cioè  fanno  al  grandi  brigate  e dÌYisioiii . Dant. 
Par.  59.  E sotto  lui  cosi  cerne  sortirò  Fran- 
cesco, Benedetto  ed  Agostino.  But.  Cioè  per 
sorte  e loro  parte  ebbono  cerne , brigate  gran- 
dissime divise  in  cerne , secondo  li  gradi  de' 
meriti. 

$.  II.  significò  più  spesso  i Pedoni 
scelti  in  contado  per  /i  bisogni  della  guer- 
ra. Il  giovane  descritto  ne'  ruoli  della  mili- 
zia ha  il  nome  di  Gema  fino  a tanto  che 
non  è vestito  di  divisa,  armato  ed  incorpo- 
rato i allora  prende  d nome  di  Recluta,  che 
ritiene  per  tutto  il  tempo  delia  sua  istru- 
sione  nel  maneggio  armi  e negli  eser- 
cita militari,  terminata  la  quale  assume  il 
titolo  di  Soldato,  Dicasi  Vestir  le  cerne , 
Adunar  le  cerne.  Incorporare  le  cerne. 
Armare  le  cerne,  ec.  E voce  antica  ed  ot- 
tima. Petr.  Uom.  ili.  Questo  oste , il  quale 
voi  vedete,  per  la  maggior  parte  è di  nuove 
cerne  di  Gallia  Cisalpina.  Star.  Pisi.  ifi.  1 
Lucchesi  ec.  mandarono  per  tutta  la  cerna  del 
loro  conlailo  ; e giunta  la  cerna  io  Lucca , ec. 
Clci/f.  Galv.  4.  i58.  E ciunandati  gli  uomin 
tutti  quanti  Per  città , per  castella , e borghi  e 
Voi.  ir. 
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ville , Cavalieri  e peiloni  e cerne  tasti , Quanti 
ve  n'è,  che  senza  far  postille  Siano  ad  un  cen- 
no preparali  ec.  Dep.  Decam.  17.  Renderono 
quel  nome  vile  ed  infame , siccome  di  molli 
^trì  è avvenuto , che  nel  loro  principio  erano 
buoni,  Come  ec.  Ribaldo  degli  antichi  nostri,  e 
Cerna  de* più  bassi,  che  erano  spesie  di  solda- 
ti, per  li  rei  portamenti  di  questo  persone  di- 
vennero odiosi,  ed  oggi  sono  infami , e a pena 
si  sa  cosa  alcuna  della  loro  qualità  primiera. 

5.  HI.  Da  questo  si  disse  anche  Gema 
ad  uomo  di  poca  esperienza  nelle  cose , e 
da  niente . Tac.  Dav.  Ann.  9.  47*  Praticare , 
tirar  su  infimi  fantaccini,  cassar  vecchi  capita- 
ni e severi  tribuni , e mettervi  suoi  cagnotti  o 
cerne . E Stor.  4.  534-  Nome  e non  forse 
d’esercito,  avendone  tratto  Vilellio  il  fiore  , e 
de*  vicini  contadi  Nervi  e Germani  caricato 
d’armi  un  numero  di  cerne.  {Sebbene  in  que- 
sti esempii  cerna  può  anche  m*ere  H signi- 
ficato del  $.  II.) 

• 5.  IV.  Gema.  Specie  di  pesce.  V.  SCOR- 
PIONE MARINO.  (A) 

CKRNECCHIARE.  Dim.  ejrequeni,  di  Ger- 
nere.  Pataffi.  9.  RWela,  sbusa,  rabbufla,  cer- 
necebia. 

CERNECCRIO.  Gioccadi  capelli  pendente 
dalle  tempie  alt  orecchio.  Gerfiuglio.  Malm. 
8.  59.  Han  sol  quei  dcall , un  occhio , e due 
cemecebie. 

CERNERE.  Scerre,  Distinguere  e Sepa- 
rare. Lat.  jtfcemere,  separare.  Gr.  «xaptHiv- 
Gr.  S.  Gir.  6.  La  colomba  ha  otto  virtù:  la 
prima,  ella  cerne  lo  più  bel  grano  ch’ella  trocH 
va  i ec.  E appresso:  Ella  cerne  il  più  bel  gra- 
nellu  del  grano,  significa  la  pcoiteosia,  che  do- 
verno  cernere  le  parole  buone,  e prenderle  daL 
r Evangelio.  Dant.  Par.  S.  Foran  discordi  li 
nostri  dìsiri  Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cer- 
ne. Cuitt.  lett.  I.  5.  Il  cui  viso  ( ciMKMCfmeis- 
to)  fu  sottile  e chiaro , ben  da  mal  cernendo. 
E pag.  7.  Mutiamo  consiglio , bene  cernendo 
da  male.  E 8.  Ben  da  mal  cernete^  e da  buon 
meglio,  e da  meglio  ottimo  sempre,  ove  si  trova. 

5.  I.  E più  pariicolarmetUe  Gemere  per 
Istacciare.  Lat.  cribrare.  Gr.  xcoxim^iw.  sub. 
cur.  malati.  Pesta  U ruta,  e cernila  wlo  stac- 
cio ben  fitto.  Lib.  Masc.  Togli  il  sangue  di. 
drago,  pestalo  e cernilo. 

$.  11.  B per  Veder  distintamente , Di- 
scemere.  Lai.  cernere,  discemere.  Gr.  8ia- 
YcyM9Kax«.  Dant.  Inf.  8^  Ed  ìo:  maestro,  già  le 
sue  ineschile  Là  entro  certo  nella  valle  cerno. 
E Par.  96.  La  mente  amando  di  Colui  che 
cerne  Lo  vero,  in  che  ai  fonda  questa  pniova. 
Dittam.  5.  9.  Pigliuol  mio,  disse,  quanto  cer- 
ner puoi  Del  tomaco,  t’ho  mostralo  in  breve. 

•GERNIDA.  Milizia  gregaria.  Gart.  Piata. 
645.  (Bere) 

•CERNIERA.  Sost.fem.  Frantesismo usa- 
tissimo da  varii  artefici.  Specie  di  mmstiet- 
tatura  gentile,  formata  dalt unione  di  due 
o più  cannelli  di  metallo,  infilzati  e fiermati 
da  un  perno,  per  aprire  e serrare,  o ren- 
dcr  mobili  le  due  parti  a cui  sono  saldi.  Col 
piede  fissato  mediante  una  cerniera  d’oro.  Cer- 
nieni  della  cassa  di  un  oriuolo  da  tasca.  (A) 
•i5 


a34  C ER 

CERNIRE,  y.  A.  Cemert.  t*t.  eemere. 
Cr  ^iox^ecy.  yov.  ani.  84>  i- Tutti  quì«  non 
si  polrebron  cernire;  ma  vadano  H cittadini  sa 
questo  legno,  e’  Torestieri  nell’altro.  Amm.  Ani. 
i8.  .8.  7.  Ha  cernite  le  loro  facce  certe  dalle 
non  certe.  Af.  V.  1.  60.  E pero  comè  ella  fu 
varia,  e non  potuta  ben  cernire  nè  vedere,  non 
la  abbiamo  potuta  con  più  certo  e chiaro  ordi> 
ne  recitare.  Him.  ani.  C.  G.  Frane.  Ismera, 
netia  Tav.  Barò,  alta  V.  ^4^uoi^ra.  Vostro  pa> 
rer  cernite  d’eslo  gioco,  Cermtelme  vostro  saver 
dUquovra. 

CERNITO,  y.  A.  Adii,  da  Cernire.  Lat. 
separatus,  secretus.  Gr.  e>uqx!&ei;. 

•CERNITOJO.  Quel  bastóne,  sopra  il  qua- 
le si  reffge  e si  dimena  la  stacaio  nella  ma- 
dia , quMtdo  si  fa  iasione  dello  stacciare. 
Red.  Etim.  ( Gli  Aretini  dicono  Cemec- 
chio.  ) 

• CERNITORE.  T.  de‘  Fornai.  Colui  che 
cerne  o abburatta  la  farina.  (A) 

CERNUTO.  Add.  da  Cernere.  Separato. 
Lat.  separatus,  secrctus.  Gr.  exxpi^ei;. 

5.  Per  /,rMcci(S/o. -Lat.  cribraius.Gr.ìce- 
Ktcnuvtofièuìi.  Lib.  Masc.  Poi  folli  la  galla  pe* 
sta  e cernuta.  E appresso:  Allume  pesto  e cer» 
nulo  si  èe  buono. 

CERO.  Candela  grossa  di  cera.  Lat.  ce~ 
reus.  Gr.  )ojp<cv.  Maestrust.  i.  a5.  All’ acco- 
lito s’appartiene  apparecchiare  i lumi  in  sagre- 
stia, e portare  il  cero.  Cavali.  Disc.  spir.  Sa- 
rebbe stollo  chi,  per  cercare  un  ago  u uno  spil- 
lo, ardesse  un  cero  d’una  libbra.*  .$e/i.  Pisi. 
Assai  aono  presso  della  morte  quelli  che  vivono 
e a torchi  e a ceri.  G.  1 1.  4>'  a*  Dando  li 
detti  castelli  un  cero  alla  festa  di  san  Giovanni 
cia^tcun  anno. 

• $.  1.  AUegoricamenie  per  melaf.  tolta 
dalle  sacre  carte.  Dant.  Par.  10.  Appreaso 
vedi  ’1  lume  dì  quel  cero  Che  ghiso  in  carne 
più  addentro  vide  L'angelica  natura  e 'I  inini- 
siero.  {Cioè  S.  Dionigi  At'eopagita , veduto 
nell’Apocfitisse  in  forma  e simbolo  t^un  ce- 
ro.} {B) 

• 5.11.  Cero  assoltÀtamente  detto, per  an- 
tonomasia s‘ intende  il  Cero  pasquale,  il  qua- 
le solennemente  si  benedice  dal  Diacono  il 
Sabato  santo,  per  significare  quella  colon- 
na di  fuoco  che  la  notte  faceva  lume  agii 
Ebrei  allorché  passamano  pel  Deserto , e 
nello  stesso  tempo  il  re^ttsci'rafo  Salvatore.{K) 

5-  III-  Snoie  dirti  Cero,  o Bel  cero,  a 
uomo  siufMdo  o balordo,  e come  estatico,  a 
cui  si  dice  anche  Fantoccio,  o Bel  fusto; 
ed  anche  ad  uomo  che  stia  intero,  e che 
non  penda  ila  alcuna  delle  bande.  Usasi  que- 
sto modo  per  beffa  o per  ironia,  e viene 
dsdl’uso  deil’adomar  i ceri  con  cose  di  va- 
ni colori.  Lat.  fori  statua.  Morg,  a6.  73.  E 
sette  braccia  il  pagano  era  giusto:  Berliiighier 
▼ùle  venir  questo  cero,  E non  guardò  pereti’ o’ 
tÀuse  gran  fusto.  Ambr.  Bem.  3.  3.  io  ho  pre- 
so pratica  D’una  fanciulla,  <lella  quale  AlbWo, 
iralel  di  quella  proprio,  di  cui  ^sima  Questo 
bel  cero,  è innamoralo.  Buon.  Tane.  4.  3.  Mio 
pa’  poteva  jmr  ilanni  a quell’altro , K levarmi 
dinanzi  questo  cero. 
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IV.  Dicesi  in  proverò.  Avere  eccmiUo 
più  iCun  cero,  yarch.  Ercol.  78.  Quanoo  aW 
cuDo,  i>er  essere  pratico  del  mondo,  non  è uo- 
mo da  essere  aggiralo , nè  fatto  fare , si  dice  : 
egli  se  le  sa  : egli  non  ha  bist^oo  di  roondual» 
do,  o procuratore  ; egli  ha  pisciato  in  più  d’una 
nere;  egli  ha  cotto  il  culo  ne’eeci  rosai;  egli 
ha  scopato  più  d’uo  cero;  egli  è putta  scodata. 

• CEROENE.  T.diChir.  U v^o  dà  que- 
sto nome  ad  alcsmi  empiastri  risolventi  e 
corroboranti,  che  si  applicano  atta  pelle 
per  dissipare  i dolori.  (Di*.  Chir.) 

• CBROMELE.  T.  di  Chir.  Specie  di  ce- 
rotto composto  di  quattro  parti  di  mele,  e 
di  una  di  cera  bianca,  che  si  fanno  fondere 
insieme  a un  color  dolce.  (Di*.  Chir) 

CERQNA.  Accnescil.  di  Cera,  nel  signif, 
del  $.  IV.  Cor.  lett.  t.36.  Parò  orai  opera  di 
spingere  il  signor  Molta  costà,  percliè  vi  ristori 
in  parte  con  quella  sua  cerone.  £ i36.  I ¥o- 
stri  padri  mi  vennero  a trovare,  e mi  rassere- 
namrio  lutto  con  quella  lor.cerona  gioviale. 

•CEROPLASTA.  Artefice  che  lavora  figu- 
re di  cera.  Tasson.  Pene.  Div.  Hb.  p.  (Bcrgl 

CEROSO.  Add.  Di  cera,  Attenente  a ce- 
ra. Lai.  cereus.  Gr.  xvlptvo;.  Ricett.  Fior.  laS. 
Spremi  il  mele  de’ fiali,  e cuoci  in  vaso  di  tet^ 
ra,  tanto  che  la  stiuma  e la  parte  cerosa  ai  se- 
pari. 

CEROTTINO.  Dim.  di  Cerotto.  Lat.  ptsr- 
vum  ceratum.  Gr.  pixpòs  miptetov.  Lib.  cur. 
malati.  Rammorbida  il  sagapcuo,  e stendilo  in 
un  cencio,  e fanne  un  ccroUìoo. 

CEROTTO.  Cero.  Lai.  cereus.  Gr.  imptov. 
Fr.  Giord.  Preti  E gli  Angeli  sergenti , e t 
diaconi  san  Lorenxo  e san  Vincenzo,  e come  a 
tutti  fu  dato  il  cerotto.  E perocché  non  volle 
rcntlcre  il  cero,  clie'l  volta  per  devozione  ec., 
essendole  per  l'Angelo  rotto  il  cero,  e destan- 
dosi, trovò  il  cero  in  mano,  e ringraziò  Iddio, 
e fece  quel  cero  miracoli  grande  tempo.  Gap. 
Impr.  8.  S’accendano  pe’  nostri  camaniogbi  1IS 
ramlele  usale  per  rofferere^  ovvero  cerotti,  ov- 
vero torchietti  arsicci  o nuovi. 

5 . Cerotto  è anche  un  composto  medici- 
nale, fatto  principalnsente  di  cera , o mate- 
ria tenace,  perché  s'appicchi  in  su  i malori. 
Lai.  ceratum.  Gr.  x^pcorov.  yolg.  Mes.  Ce- 
rotto dì  andromaco,  fatto  di  dodici  medicine,  e 
rate  alta  frigideua  de’ nervi.  Pallad.  cap.  40. 
Sangue  di  Irafolo,  6or  di  calcina,  scoria  di  fer- 
ro, pesta  insieme,  e fanne  cerotto.  Ricett.  Fior. 
)o5.  I cerotti  degli  antichi  aono  ec.  gl’iropwstrl 
de’ Greci;  e I cerotti  de*  Greci  aono  medicn- 
menti  fa«i  con  olio  e cera,  e alcuna  volta  rice- 
vono medicine  odorate. 

CEROTTOLO.  Dim.  di  Cerotto.  Cerottmo. 
Lat.  parvum  ceratum.  Gr.  poepòv  mipsarov. 
Buon.  Tane.  4.  9.  Le  fece  piu  errottoli  e 
menti  Al  capo,  alle  ginocchia,  al  petto,  al  cuore. 

CERO/ZA.  vtfccreacif.  di  Cera,  m signifie. 
del  IV.  Lasc.  Sibili  3.  5.  Avevano  certe  arìo- 
nc  liete,  certe  ccrotte  allegre. 

• CRRPELLINO.  Dìcesi  degli  occhi  che 
hanno  ristrette  ed  arrovesciate  le  palpebre. 
Fag.  rim.  Occhi  loschi  e cerpcHini,  Cisposi  c 
rossellim,  Appajon  foderati  di  prosciutto.  (A) 
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GEBPCLLONE.  Lo  stesio  che  Sé9r^^<h 
no.  Lat  error,  lapsus.  Gr.  opaXpa. 

CERRACCHIONE.  Carro  grande.  Ui.  ctr- 
rtiS  procera.  Gr.  arfOkMi)*  fUfciTxiì;.  Morg. 
>4.  9^  E «liveiiteruD  due  gnu  ccrraoclùoni , 
Co'  rami  Hmohm  dal  vento  fiaccali.  Ci>^  Ctdv. 
1.  aS.  Ni  creder  ch’effìi  andaasm  di  recretOf  Chi 
i capi  oaciaan  Arar  ae’eernceitionl  B 19.  55. 
Poi  a’accoatm  ad  lui  gran  eerracchìantr  £ ri- 
mondoUo,  e fenne  uno  achidione. 

C£ERETANO.  CmUanbancOt  Vendiior  di 
bagatt^ìet  Ciurmadore.  Lai.  circulator^agyr- 
io.  Gr.  «yypTTif.  Tralt.  pece.  mori.  Ipocnlo  fa 
tal  naralaarane  ec.  per  aver  grandi  e grosae  li- 
Bioaine  aansa  molto  bùogno)  ratto  nome  di  giu» 
alo  e imo  ne,  come  i cenretani,  i quali  piuttoalo 
ai  potrebbe  dire  che  ranno  nihando  e ingan» 
nando,  ebe  limoainando.  Se^.  Fior.  As.  1.  Ut- 
timaroenlr  un  cerio  cerretano,  De*  quali  ogni  di 
molli  ci  ai  Tede,  Promise  al  padre  suo  render» 
lo  aaoo.  yinc.  Mari.  rim.  45.  Quest’arte  (de/» 
la  poesia)  ebbe  i’origin  da^i  Dei,  £ in  Delfo 
un  cerio  Apollo  cerretano  La  renderà  a que’ 
popoli  plebei. 

CERRBTANONE.  Accreseit.  di  Cerretano. 
AUeg.  aoS.  Un  cerretanon  rìgoglif»o  ec.,  colla 
catena  a armacollo  del  rame  colorilo. 

CRRHETO.  Bosco  di  certi;  che  anche  di- 
ciamo Cerbaja.  Lat.  cerretum.  Gr.  aey'tXtóxwv 
dpuMÓ;.  Fiioc.  4-  9>  Egli  ride  un  picciol  roon- 
liceW  levato  sopra  ’l  piano,  nel  quale  un  aìlis» 
aimo  e vecchio  cerreto  era. 

HCERRETTA.  •$erra/u/4s  tinetoria  Un.  T. 
de*  Botanici.  Pianta  che  ha  la  radice  fibro- 
sa; io  stelo  diritto,  solido.  Uscio,  un  poco 
ramoso  nella  sommità  ; le  foglie  alterne,  pie- 
ciolate,  bislunghe,  dentale  ; le  inferiori  pen- 
natofesse, col  lobo  terminante,  dentato;  i 
fori  porporini,  piccoli,  terminanti.  Fiori- 
sce neitAgosto,  ad  è comune  ne*  boschi.  (Gali) 

* CEREBTTÓ.  Dim.  di  Cerro.  Lau  parva 
carrtts.  Sann.  Are.  Pr.  5.  Altra  (capra)  anda- 
va rodendo  le  tenere  cime  di  querciuole  e di 
eerretli.  B Pr.  9.  Il  quale  (valloncello)  d’oeni 
intoriM  circondato  naluralmente  di  quercioole, 
eerretti , suberi , lentischi , aaligastn  ec. , era  si 
da  ogni  parte  richiuso.  (B) 

CERRO.  Albero  ghiandifaro  sinùle  alla 
quercia.  Lat  cerrus.  Gr.  arpiMdf.  Cr.  5.  a6. 
1.  La  quercia,  il  rovere,  il  cerro  sono  arbori 
grandi,  i quali  ano  quasi  d’una  medestma  nato» 
n.Ame1.B.  Nelle  piagge  del  quale  fm  gli  str»> 
hacahavob  baiai  tnrseva  d’alberi,  dì  querce,  di 
cerri  e di  abati  up  mito  bosco.  Dani.  Purg.  5t. 
Con  men  dÌTeairteata  ai  dibarba  Robusto  fer- 
ro . Poliz,  etànsk  89;  Surge  robusto  il  cerro , 
ed  allo  il  bgf^  Akum.  ColL  1.  5i.  Parte  son 
poi,  che  dalnio  pmpno  acme  Surgon  più  liete, 
ia  castagna  htalé.  La  ghiandifera  quercia,  il 
cerro  annoio.  Ar.  Fur.  j 6.  5a  Ma  laiglie  al- 
tre di  cqpjo , altre  di  cerri.  — Querrus  eerris 
■Jàn.  T.  de*  Botanici.  Albero  che  ha  il  tron- 
co toriuoso , nodoso,  con  la  scorza  molto 
scabra,  di  mediocre  altezza;  le  foglia  Ura- 
io-pinnatifde,  con  le  lacinie  traverse  acute, 
sotto  tomentose,  appena  pubescenti;  i fruiti 
o ghiande  piccole,  scssili,  coperte  per  metà 
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da  una  capsula  crinita,  persiHenti  per  due 
anni  stdl’^ero.  È comune  nei  boschi  mon- 
tuosi slelC  Italia,  della  ^agna,  ec.  (B) 

(.  1.  Dicesi  anche  Cerro  a quella  par- 
ticella della  tela  che  si  lascia  senza  riem- 
piere, e talora  s’appicca  per  ornamento,  e 
tessuta  da  sé.  Chiamasi  anche  Frangia.  Lat. 
fimbria.  Gr.  xpoons^ov.. 

* II.  Cerro  o Torlo  del  masso.  T.  degli 

ScarpeUini.  Quella  fsarte  della  pietra,  che 
è più  addentro  della  cava.  F.  SERENO.  FoCi 
Dis.  in  PIETRA  BIGIA.  (A)  . ' 

*CERRONE.  Accrescit.  di  Cerro,  in  si* 
gnif.  di  Ciocca  di  capegli.  Aret.  Com.  Fra  • 
qii*-’cerroui  iucigoolati  come  d'oro  in  quella  le- 
siona bella.  (A) 

CERROSOVERO  , CERROSUGARO.  Al- 
bero ghiandfero,  cosi  detto  per  avere  fron- 
di  di  sov^o,  e la  corteccia  e la  materia  del 
legno  simile  al  cerro.  Mattiol.  (A) 

CEHIUÌTO.  Add.  Pieno  di  cerri.  Lat.  cer- 
ris  consiius.  Gr.  oty/XMiruv  irXsipàf*  Filoc.  5. 

4.  Costretti  furono  a ritirarsi  sotto  'i  cernito  col- 
le. E 7.  tS5.  Filocolo  sì  ricordò  di  Fileno,  il 
quale  in  fuute  aveva  lascialo  sotto  *1  cernito 
poggio. 

CERTAME,  y.  JL.  Combattimento,  Guer- 
ra. Lat.  certamen.  Gr.  ayùn.  Morg.  o5.  3G. 
Dico  cosi,  che  il  tuo  certame  o gara  Con  Car- 
lo l’imo  e l’altro  ha  fatto  degno. 

$.  I.  Singoiar  certame  vale  Duello.  Lat. 
singidare  certamen.  Gr.  povzuafuL.  Ar.  Fur. 
Sa  5o.  Cinque  o sei  mesi  il  singolar  cortame, 

O meno  o più,  si  dilTcrisca. 

* $.  II.  Per  Gara.  Lat.  certamen,  Ar.  Fur. 
i.^l.  60.  Dove  onorato  e splendido  certame  Avrà 
col  suo  degiuaaùno  consorte  Chi  di  lor  più  le 
virtù  preazi  ed  ame,  E ohe  meglio  apra  a cor- 
tesia le  porte.  (M) 

CERTAMENlÉ.  Avverb.  confermativo. 
Senza  dubbia.  Assolutamente , Con  certez- 
za. Lat.  proculdubio,  certe,  liquide.  Gr.  ttKtr 
Dio.  Comp.  u *6.  Del  loro  assedio  ec 
non  intendo  scrivere,  perocclic ‘altri  più  certa- 
mente ne  Mriverà.  Tes.  Br.  a.  46.  Che  ella  (la 
Luna]  sia  minore  di  lui  e della  terra  è provato 
certamente  per  gli  oscuramenti  dell’ uno  e del- 
i’ altro.  Dittam.  a.  5i.  Ventìdue  miglia  certa- 
mente dura. Psr.  As.  ao5.  £ certamente  ch'io 
me  ne  andava  tutto  contento. 

CEBTAMENTO.  F.  A.  Certezza,  Accerta- 
mento. Lat.  ceriiludo.  Gr.  ^s^aitoai^.  Mae- 
struzz.  a.  5o.  a.  Ma  non  sarebbe  cosi,  se  si 
tacesse  per  maggiore  cerlamento  della  verità. 

GERTANAMENTE.  F.  A.  Avverb.  Cerio- 
mente.  ^t.  certe.  Gr.  Esp.  P.  H.  Sa- 

ranno più  beati  quelli  che  non  mi  vedranno  cor- 
poralmente, e crederannoznictemalmcnle  e cer- 
tanamenle.  Mor.  S.  Greg.  Intende  quello  ch’egli 
abbia  poi  più  cerUnanieDle  a determinare.  Dani, 
rim.  i38.  Ccrtananiente  a mia  coscienza  pare. 

CERTANO.  F.  A.  Cerio,  add.  Lat.  certus. 
Gr.  ^ai3euo{.  Sen.  Pisi.  Speranza  nasce  di  be- 
ne non  cerltuo . Liv.  M.  1 padri  non  ceitani 
ov’egli  avesae  più  di  pencolo  ec.  Tes.  Br.  7. 
i4>  Non  ha  dirierenza  dal  dire  al  tacere  nel  ri- 
spondere oscuramente,  se  colui  che  rimano,  non 
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rtnuDe  cenano.  Frane.  Saech.  mm.  Fùicbè  di 
^rnigioQ  uri  cenano. 

$ . Di  cenano,  e Per  certano,  posti 
verbialm.,  vaisero  Di  certo.  Per  certo.  Tac. 
Dav.  Perd.  eioq.  4^1.  TcDeaoo  per  certano, 
die  scota  eioqucnta  oon  ai  poteaae  a\’ere  nè 
inanlenerr  luogo  rìlerato.  £ Scie.  0.  Nè  ti  è le- 
cito tenerla  secondo  il  Vangelo,  al  quale  io  ao 
di  cenano  che  gl'  loghìleai  tuoi  credono  come  noi. 

CERTANO.  V.  A.  At^rb.  Certanamenie, 
Cerio,  awtrb.  Lat.  certe.  Gr.  M. 

10.  o3.  Si  diriMOTa  a consenrameoto  dì  li- 
bertà , la  qtiale  in  questo  mondo  cenano  è rt- 
• putata  la  più  cara  cosa  clic  sia.  Tav.  rii.  H ere- 
desi  certano  di’ egli  Pavreblie  mono. 

CERTANZA.  F.  A.  Certezza.  Lat.  vera  co- 
gnitio.  Gr.  Filostr.  E la  morte  di 

mdli , t^he  sarà  io  breve , ne  darà  certaoza . 
Rim.  ant.  M.  Cin.  55.  Non  la  san  muover  per 
altra  ccriania.  Afor.  S.  Greg.  Perchq  non  han- 
no certauta  dell' opere  loro,  non  sanno  a che 
termine  si  vanno.  Tes.  Br.  1.  3o.  Di  ciò  non 
si  seppe  mai  certanta.  Frane.  Barb.  b-jz.  9. 
Ch'eli  è di  gnuia  piena,  Donde  certanta  più 
laude  raffrena. 

CKRTARE.  F.  L.  Combattere , Fenirt  a 
contrasto  o a paragone,  hst.certare,  decer- 
/ore.  Gr.  paytcòat.Ruc.Ap.zzz.  Perchè  non 
dee  la  rondine  d'Elruria,  Ch'appresso  Tacque 
torbide  si  ciba  D’ulva  palustre  e di  loquaci  ra- 
ne, Certar  col  bianco  cigno  del  bel  lago  Cb'i 
bianchi  pesci  suoi  uulrisce  d'oro. 

•CERTAZIONE.  F.  L.  ed  A.  Disputa,  Li- 
te, Contesa,  AUercatione.  B.  Pule.  Egt.  Tirai 
in  ccrtazioni  di  canti  in  esse  s'induce  essere  su- 
perato. (A) 

CERTEZZA.  Notizia,  Cognizion  certa  e 
chiara.  Lat.  cognitio  certa.  Gr.  ^a^auooic. 
Bocc.  nov.  i3.  a3.  Siccome  con  più  certezza 
del  piacer  di  colui,  del  quale  voi  siete  vicario, 
noi  possiamo  insieme  ee.  vivere,  ed  ultimamen- 
te morire.  E nov.  i8.  s5.  Laonde  parendo  al 
medico  avere  assai  piena  certezza  ec.,  disse  lo- 
ro. E nov.  77.  49.  Acciocché  tu  del  desiderio 
degli  occhi  miei  possi  maggior  certezza  nell' al- 
tro mondo  norlare.  E nov.  89.  6.  U suo  essere 
di  quello  liberalissimo  mosinilore  a chiunque 
per  esperienza  ne  voleva  certezza . Cavale. 
Fmtt.  ling.  All'ultimo,  a compimento  e a cer- 
tezza d' ogni  lor  carità,  dico  ec.  Petr.  eanz. 
06. 6.  E più  certezza  averne  fora  il  peggio.  Fr. 
Jac.  T.  z.  18.  17.  L'alma  giunta  a taì  certezze 
Parie  il  resto  vaniude. 

* Per  Testimonio  sicuro.  FU.  S.  Ciò. 
Guaìb.  184.  Lasciando  molle  cose  di  quelle  che 
■cc.  spesse  liate  aveva  udito  essere  istatc  vere , 
per  certezza  dì  molti  uomini.  (V) 

CERTIFICAMENTO.  Volto  del  certifica- 
re. Certezza,  Accertamento.  Lat.  cognitio. 
Gr.  Coll.  Ab.  Isac.  45.  La  speran- 

za è certifìcamento,  nella  quale  la  mente  si  ral- 
legra intelligibilmente. 

CERTIFICARE.  Farcerio,  Conjfiermare, 
Trar  di  dubbio.  Chiarire.  Lat.  certiorem  fa- 
cere,  certiorare,  Vip.  Gr.  apoarjpotnmv.  Bocc. 
nov.zS.  ti.  Desiderosa  di  volerlo  più  accende- 
re c certificar  deli’  amore  che  ella  gU  portava. 


E noe.  60.  ao.  Infinattaalo  che  certificato  non 
a'è,  se  desse  sodo  o do.  Fine.  Mari.  lett.  74* 

Certificandola  che  questo  mio  debito  sarà  paga- 

10  coll'usura  della  gratitudine. 

* Per  AloUrar  cerio  e vero.  Fr.  GioriL 
1 89.  Iddio  ha  provata  e confermata  e certifica- 
ta questa  fede  per  le  Scritture.  E 190.  La  terza 
colonna  <die  ha  data  Iddìo  a provare  e a cer- 
tificare questa  santissima  feae  ec.  E FU.  S, 

Eust.  370.  Se  ti  piace  e lo  ruoli  che  questa 
visione  cc.  io  la  certifichi  c manifesti  a'fi^iuoU 
mìei.  (V) 

CEHTIFICATISSIMO.  Superi,  di  Ceriiji- 
cato.  Lai.  certissimus.  Gr.  pàìktaxa 
vo;.  Tralt.  segr.  cos.  donn.  Della  qual  cosa 
ancorché  aieoo  ccrtificatUaime,  non  la  vogliono 
credere.  Soder.  Colt.  1 1.  Di  qui  viene  cectìfi- 
catissimo  il  proveibio  : Chi  semina  e non 
Btode,  asaai  tribola  e poco  gode. 

CERTinCATO.  Add.  da  Ceriijieare.  Lat 
rerfior  Jactus,  certioratus.  Gr.  apoaa^arffzKr 
diì(.  Frane.  Sacch.  rim.  Le  cose  provale  Son 
più  ccrtifioate.  Bocc.  nov.  34.  is>  I Saraciui 
certificali  chi  erano,  e che  domandassero, dissero. 

• CERTIFICATO.  Sost.  nuuc.  Foce  del- 
l'uso. Attestazione  in  iscritto,  che  si  dà  o 
si  riceve  in  materia  di  negozio.  Dare,  Avere 
un  certificito»  che  fs  fede  £ ec.  (A) 

CERTIFICAZIONE.  Certezza,  Vailo  del 
cert^care.  Lat.  ceriioratio.  Gr.  «pooijpaoia. 

CERT1S61MAMENTE.  Superlat.  di  Certa- 
mente. Lai.  pianissime.  Gr.  /ìi^euoTatsK  • 

Bocc.  nov.  47.  16.  Certissimamente  conobbe 
lui  essere  il  figUuolu  che  perduto  avea.  S.  Agost. 

C.  D.  Se  non  si  provasse  certissimamente  che 

questi  teatri  e scelleralesze  degl’  Iddìi  furono 

instituite  alT onore  di  essi  Dii.  Amm.  Ant.  9.  I 

8.  >4.  Cerlissiniamente  e per  ottimo  modo  ai 

faniui  i ricordamenli,  cominciando  dal  principio. 

CERTISSIMO.  Superi,  di  Certo.  Lai.  cer- 
tissimus. Cr.  ^^atoraroc.  Bocc.  nov.  4>  >0. 

E vcggcndol  serrar  dentro,  Tebbe  per  certissi- 
mo. E nov.  37.  33.  Egli  udirebbe  novella  cer- 
tissima della  sua  salute.  E nov.  5t.  zS.  Come  I 

11  cuor  vide,  e le  parole  intese,  così  ebbe  per 
certmimo  quello  essere  il  cuore  dì  Guiscardo . 

Urb.  lo  mi  rendo  certissima  che  il  giusto  Dio 
avrà  compassione  della  nostra  innocenza. 

CERTISSIMO . Certissimamente. 

Lat.  pianissime.  Gr.  ^a^auoTàre»;.  Lib.  cur. 
nudalt.  Coll*  obbedienza  al  medico  guarimoiM 
certissimo.  Gmicc.  Slor.  18.  66.  Si  conosceva 
certissimo,  ohe  se  avessero  avuto  riscontro  po- 
teute,  ec. 

CERTITUDINE.  CeHeexa.  Lat.  cognitio. 

Gr.  fisfitùtùQii.  Espos.  Salm.  Della  tua  certi- 
lodine,  secondo  la  quale  tu  rimuneri  e doni. 

CERTO.  Sost.  Certezza.  G.  F.  8.  73.  8. 
lucontanenle,  senza  sapere  il  certo  ec. , ai  mi- 
sero b via. 

$ . Per  la  Cosa  certa.  Pass.  1 4.  Piglia  il 
certo,  e lascia  lo'ncerto.  B 337.  Le  cose  cc. 
allora  non  ai  sanno  per  certo , ma  per  conget- 
tura e per  avviso. 

CERTO.  Add.  Che  è secondo  verità.  Bui. 

Delle  cose  nou  certe  è opinione,  imperocché 
delle  certe  è acieozia. 
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5 . 1.  i?  paHando  eMte  persone,  vale  Jc* 
eertato,  Chiarito.  Bocc.  nov.  i5. 8.  Amlrcuc- 
ciò,  io  son  molto  certa  che  tu  U maravigli  e 
delle  caresae  le  quali  io  ti  fo,  e delle  mie  la- 
grime. E num.  ag.  Egli  ci  par  caMre  mollo 
certi  che  in  parte  li  toccherà  il  valere  di  troppo 
più  che  perJuto  non  bai.  Dant.  Inf.  S.  lacon*' 
Unente  inlett,  e certo  fui,  Cbe  queat’era  la  tetta 
de*  cattivi.  Peir.  son.  96.  Per  far  voi  certo  che 
gli  eatremi  morti  ec.  Mai  non  senti*,  w^me/.  A7. 
Pomena  lodando  Topera  tua,  dimandatami  del 
mio  parere,  eoo  vera  risposta  la  ne  feì  certa. 

|.  II.  Per  naturale.  Reale  e Vero.  Lat. 
verufi.  Cr.  eDciq!&ik-  Dani.  inf.  1 . Qual  cbe  tu 
aii,  chI  ombra  o uomo  certo.  But.  Od  ombra  0 
uomo  certo,  cioè  qualunclie  che  tu  ti  sii,  o ani- 
ma apparente,  o u<mdo  vero. 

$.  IH.  Per  Proprio,  Determinato.  Lai. 
cerius.  G.  y.  7. 16. 1.  L’altra  fu  deputata  alla 
parte  Guelfa  certo  tempo.  Bocc.  nov.  4.  5.  La 
anale  andava  per  li  campi  certe  erbe  raccoglien* 
00.  E nov.  90.  10.  poi  a certo  tempo  perve- 
nuto agli  orecchi  di  messer  Hiceiardo  dove  la 
sua  donna  fosse.  35.  ao.  Dando  loro  osa 

certa  qnauùtà  di  danari.  Salt.  Cateti.  40.  Or- 
dioaro  cbe  a uuo  certo  di  (lat.  ad  certam  diem) 
ai  potesse  partire  e lasciar  Tarme , sema  niuno 
pencolo. 

* $ . IV.  Certo  per  Detemtinato,  alla  La- 
tina, esempio  chiarissimo  è in  Dant.  Purg.  7. 
Riapose  : luogo  certo  non  c’  è posto  ; Licito  tu'  è 
amLr  suso  ed  intorno.  (V) 

LV.  È certo,  iusoluiam.  alla  maniera 
lini,  vale  quello  che  essi  dicevano: 
certum  est.  Boez.  Varch.  4,  4.  Egli  è manife- 
sto, quella  miseria  essere  innnita  , la  quale  c 
certo  ohe  è eterna. 

CERTO.  Pronome  che  vale  jilcuno,  e si- 
gnifica auantità  e qualità  indeterminata. 
Lai.  quiaam.  Gr.  “à^.Bocc.nov.  \ y.%.  E certi 

SU  ornamenti  eoa  appetito  ardentissimo  desì- 
erarono.  B g.  4.  p.  4.  E certi  altri,  in  altra 
guisa  essere  state  le  cose  da  me  raccontate,  che 
come  io  le  vi  porgo,  s'ingegnano  ec.  di  dimo- 
strare. Dant.  In/.  17.  Poicoè  nel  viso  a certi 
gli  occhi  poni.  Cr.  5.  9.  1.  Certi  sono,  cbe 
menano  i frutti  dolci,  e altri  amari.  Ecap.  la. 
I . I suo*  frulli  {del  melo)  ec.  certi  son  dolci,  e 
certi  acetosi,  e certi  afri. 

$.  In  forza  dmdd.  Bocc.  Intr.  5.  Nasce- 
vano ec.  DelTaoguinaja,  o sotto  le  ditelli,  certe 
enfiature.  Stor.  Eur.  7.  tOo.  Più  per  un  certo 
cbe  di  repulaaione,  cbe  perchè  e’  ne  sperasse 
o temesse  nsoliu.  Borgh.  j4rm.  Fam.  i5.  Ap- 
portassero loro  no  certo  che  di  maestà  e 4i  re* 
verema.  E Mon.  j43.  Questo  è di  qoe*  segni 
particolari,  da*  quali  sì  è già  accennalo  un  certo 
cbe  in  genere.  E Fesc.  Fior.  487.  Dclb  quale 
ttsanaa  si  è un  certo  cbe  accennalo  poco  la. 

CERIO.  A^*verb.  Certamente.  Lai.  certe, 
piane,  equidem.  Gr.  Bocc.  nov.  i5. 

aa.  Come,  disae  Andreuccio,  non  sai  cbe  io  mì 
dico?  certo  si  sai.  Enov.zq.  14.  A coi  la  don- 
na rispose:  certo  che  egli  non  m* offese  mai. 
Fi/mm.  5.  8.  E con  falso  riso  disse:  certo  tu 
di*  il  vero.  Peir.  canz.  6. 6.  £ non  s'aspira  al 
glonoso  regno  Certo  in  più  salda  nave. 
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I • 5.  I-  Certo  che  si,  e Certo  che  no,  o 
I simili  mnni'ere  d’ajfermare  o di  negare.  Se- 
■ gner.  Mann.  Febb.  1. 1.  E non  poteva  egli  giu- 
stamente gloriarsi  nella  sapiema  del  suo  8i^<^ 
re  7 Certo  che  si.  E Marx.  aS.  5.  Non  fu  que- 
sto un  abbassare  il  figliuolo  per  aliare  il  servo 
quasi  più  su  del  figliuolo?  Certo  cbe  tì.  Bocc. 
g.  7.  m.  5.  Credi  In,  merito  mio,  che  io  sia  cie- 
ca degli  occhi  delia  testa,  come  tu  se*  cieco  di 
quelli  della  mente  ? Certo  no.  (V) 

5.  II.  Di  certo,  A certo,  Al  certo.  Per 
eerto.  Per  lo  certo,  e simili,  posti  awer- 
hialm.,  vogliono  lo  stesso.  Lat.  certe,  qui- 
dem.  Gr.  piv,  yoO»,  ^rot.  G.  V.  11.  56.  a.  E 
credeUesi  a certo  cbe  ai  combattesse.  Bocc.  In- 
trod.  97.  Oltre  a centomila  creature  umane  at 
crede  per  certo  deutro  alla  mura  della  città  di 
Firenze  essere  stale  di  vita  tolte . E nov.  76. 
i5.  lo  Taveva  per  lo  certo  ec.  cbe  tu  te  Taveaai 
avuto  tu,  e a noi  volevi  mostrare  cbe  li  fosse 
stato  imbolalo.  E nov.  g5.  i5.  Vivi  adunque  dì 
me  sicuro,  ed  abbi  di  certo  ohe  nhmo  altro  uom 
vhre,  il  quale  le,  quant’io,  ami. 

* CBRTONE.  T.  de*  Pescatori . ho  stesso 
ohe  CioHone.  V.  (A) 

* CERTOSA.  Monastero  de*  Certosini.  Lat 
carthusia.  Cor.  Leti.  (A) 

* CERTOSINO.  Religioso  o Monaco  ^un 
ordine  instituUo  da  S.  Brunone , notabile 
per  t austerità  della  sua  regola,  che  obbli- 
ga specialmente  a perpetua  soiitudine  ed  at 
silenzio.  (A) 

^CERTDNO.  Foce  usata  nel  numero  del 
più  solamente,  invece  del  pronome  Taluno, 
Alcuno.  Segner.  Crist.  istr.  (A) 

* CERVATO.  Uiu>  ilei  manlelli  del  caval- 
lo. Garz.  Piazz.  637.  (Berg) 

CERVELLACCIO.  Peggiorai,  di  Cervello. 
AUegr.  lai.  Hoe  pensalo  Jj  presenlargli  le  sdoL 
ciuate  frutterelle  del  mio  vile  e non  cultivalo 
cervellaccio.  (Qu<  vale  ingegno  rozzo.) 

Dicesi  anche  d*  uomo  impetuoso  e 
stravagante.  Lat.  vir  morosus,  dijjficilis,  in- 
docilis,  iniractabilis.  Gr.  dJoNoXec*  Alleg.  Se 
noi  mancassimo  aflatto  di  colai  cervellacci  sven- 
uti. 

CERVELLAGGINE.  Capriccio  strano , o 
pazzesco.  Lat  insiUiia.  Gr.  irecpct^poo'jvsi.  Fir. 
Trin.  5.  3.  Questa  vedova  le  muto  il  nome  per 
non  so  cbe  sua  cervellaggine. 

CERVELLATA.  Sorta  di  salsiccia  alla  mi- 
lanese, fatta  di  come  e di  cen-etla  di  por- 
co triturati  ed  imbudellali  con  aromati  ed 
altro.  Bem.  rim.  t.  11.  E facci  le  aalsiccie, 
Cervellate,  ventresche,  e salsiccioni,  11. 

45.  Maso  di  Coccio  avria  c<dla  squarcina  Fatto 
d' ognun  polpette  e cerrcllaU.  ( Q^i  vale  Far 
macello,  strage,  o simile.  ) 

* CERVELLATO  ARMONICO.  T.  di  Mu- 
sica. StrumetUo  da  fato,  che  anticamente 
si  usava  in  tfece  del  basso.  (V) 

CERVELLETTO.  Dim.  di  Cervello.  Cor. 
lett.  a.  917.  V.  S.  può  saper  per  pruova  che 
CerveileUi  aieno  quelli  delle  Muse,  quando  oou 
MMì  c<dti  in  tempera. 

CCRVELLIERA.  Cappelletto  di  ferro  che 
si  porta  in  capo  a difesa . Lai.  cas^s . Gr. 
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Fegei.  E che  la  paoziera  soa,  o U ca- 
l8lraU*f  o ceirelliera,  o elmo,  tia  beo  forbito. 
Cron.  Feli.  37.  Con  una  spaUa  gli  Jiè  in  sul> 
la  Itala:  avea  la  cerrtlberai  non  gli  fece  nule. 
Frane.  Sacch.  rim.  40.  Con  raffi,  C(«  palTcai 
e cerrelliere.  Fav:  Esop.  E tli  vero  li  dico  che 
«olili  che  ('ha , tanto  è vile  che  mai^,  poiché 
foortelmetite  t^offeae,  non  s'Ju  meato  una  vol- 
ta la  cervelliera. 

1.  Dicesi  in  proverò.:  Chi  ha  cervel’- 
fiera  di  vetro  non  vada  a battaglia  di  sas- 
si; e vaie,  che  Chi  non  è ben  provveduto 
non  si  metta  ae'  gran  perieoli. 

$.  II.  Cenfeluera  vale  anche  Cervelli- 
no, 90$t. 

III.  Specie  di  vitigno.  Seder.  ColL 
J9I.  La  cervelliera  è »n  vitigno  d’«va  nera, 
grotM.  rotonda,  e di  gran  grappoli.  (V) 

CERVRLLINAGGINE.  Azione  falla  con 
poco  senso.  Leggieretsa.  Lat.  ingenii  levi- 
ias.  Gr.  óitojtoópou  x^àrfpa . Fir.  Lue.  4*  fi- 
che sarà  delle  nostre  cenellìruggini , che  ci 
avete  uggimai  fradicio?  Ambr.  Furi.  .3.  10. 
Costei , ancora  che  sia  di  buon  parentado  e ric- 
co , o per  sua  ccrvellicaggine , o per  pota  av- 
Tcrtensa  della  madre,  si  è trovate  gravida.  FU. 
Benv.  Ce//  o5A.  Solo  la  fece  per  cervelliaaggioe. 

(CERVELLINO.  Sost.  Panno  che  si  met- 
tono in  capo  le  donne  per  tenerlo  caldo. 

(j.  Cervellino  dicesi  anche  Uomo  stra- 
vagante, intrattabile.  Bell’ umore,  ssei  signi- 
Jxcato  del  Lat.  isUraetabilis . <^r.  abapor 
oto;.  Sfdv.  Spisu  I.  I.  Andò  a riconoscer  le 
possessioni,  e vi  condusse  seco  quella  cervelli- 
na di  mogliama . Farch.  Smc.  a.  1.  Questa 
ccrvelliiu  sa  molto  bene  ella  chi  se  la  bevve. 

CERVELLINO.  Add.  Di  poco  cervello, Di 
poco  senno.  Leggiero.  Lat  iiuulsus,  volubi- 
lis,  leviculus.  Gr.  uvoxou^C.  Agn.  PasuL  4^ 
Questo  gracchiar  femminile  ec. , dicendo  que- 
sto con  quella,  e questo  con  quell'allra, e quel- 
lo che  elle  sanno,  e quello  ch'elle  non  sanno, 
tome  leggieri  e cerreiUne . Tratt.  Gov.  Jam. 
1.3.  Che  se*  pasca  , volubile , o veramente  eei^ 
vellina.  B appresso:  Bene  è chiamato  cervel- 
lino chi  muta  signore  spesso.  Oron.  Fell.  So. 
Zaoobi  di  Pruoaino  è ec.  forte  e atante  , gran- 
de favellatore  e gridatore,  un  poco  cervellino  e 
vantatore. 

CERVELLO.  QuAla  parte  istlerìore  del 
capo  circondata  dal  teschio,  nella  quale  ri- 
siede la  virtù  aniisusle.  Lat.  cerebrum.  Gr. 
tyx^aiXo;.  Daiit.  tnf  5t.  Là  ’ve  ’l  cenrel  si 
aggiunge  colla  nuca . M.  Aldobr.  Dinanzi  a 
lutti  gli  altri  membri  é generato  e creato  il  cuo- 
re, e appresso  Ì1  cervello.  Morg.  97.  61.  E 
trasse  d'allachiara  con  tant’ira.  Che  gli  spezzò 
l'elmetto  c le  cervella. 

5-  I.  Cervello  per  Intélleiio,  Giisdizio. 
Lat.  mests,  intellecfus.  Gr.  vo0(,  Bocc. 
nov.  79.  99.  Quella  che  a me  auoiroandate , 
q^uantunque  alla  grandezza  del  vostro  cervello 
sia  piccola , pare  a me  è grandissima . Gsdat. 
96.  Certo  VOI  noi  credereste  del  cervello  ch’el- 
la ha.  Fir.  Trin.  9.  4.  Tu  mi  vai  por  arvilnp- 
pando  il  cervello.  B 4.  7.  Ch’i*  penso  avergli 
assai  ben*  imbrogliato  U cervello. 
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$.  n.  Cervello  assoltUam.  per  lo  stesso 
che  Genio,  e per  l'Uomo  medesimo  che  ab- 
> bia  cosi  Jatto  genio.  LaL  caput. 

Gr.  arjyivoia-  Stor.  Bur.  7.  i58.  Per  la  inco- 
stanza c poca  fermezza  di  que’  ccrvelH  che  do- 
vevano inlerveoire  a questo  maneggio. 

$.  111.  Cervel  bisesto  diceu  ttuomo  ùa- 
costante,  vario,  stra%>agasUe.  \M.MolubUe  iss- 
Gr.  usdxoupo{.  Bern.,Orl.  3.  3.  5«. 
So  beo  che  Rodomonte  non  lo  crede , Che  se 
ne  lide  quel  cenrel  balzano. 

IV.  Avere  il  cerve/  nella  lisigtm,  vaie 
Discorrere  accortamesHe  e con  giudizio.  Lat 
prudenter  colloqui.  Gr.  pqostuàs  ouvopiXaio. 
Farch.  Star.  1 o.  Il  quale  avendo  d ocrvel  nel- 
la lingua,  e più  ohe  ncchiaaimo  essendo,  ec. 

* lì . V.  Avere  il  cervello  ad  una  cosa,  vm 
le  Averci  l’anisno,  l*  isUensiostp.  Buon.  Toste. 
5.  9.  Sono  uno  stecco  che  puencr  potrdti,  S’io 
avessi  ’l  cervello  a far  del  male.  (V) 

LVI.  Avere  il  cervel  seco,  vale  lo  stes- 
Slare  alTerla.  Ar.  Cas.  3.  1.  Abbi  il 
cenrel  treo,  ebe  questo  rulBano,  che  ha  il  dia- 
volo  in  corpo,  non  se  n’ avvedesse. 

$ . VII.  B Avere  il  cerve/  seco,  vele  ass- 
che  Esser  di  ssta  Usta,  Esser  di  stas  capo. 

{ . Vili.  Avese  il  cervello  fatto  a orwudà, 
dicesi  di  uomo  stravagante.  Lai.  volubile  iss- 
I geniuM  habere.  AUeg.  gS.  (Questa  non  è la 
I via  da  far  figliuoli,  Direte  voi,  che  avete  al- 
tro capriccio  Del  mio , che  ho  cervel  tatto  a 
orìuoli. 

* |ì . IX.  Cavar  di  cervello.  Fedi  alla  vo- 
ce CAVARE.  (V) 

$.  X.  Dar  le  cervella  a rimpedulare, 
vale  Esser  rùnaso  senza  giudizio, come  s’e* 
si  fosse  mandato  a racconciare;  (o//a /<s  me- 
tsf.  dssUe  calze.  Lab.  147.  Tu  hai  le  cervella 
date  a rhnpedulare.  Patajf.  4.  fi  le  cervella 
die  a rimpedubre. 

5.  XI.  In  proverò.  Chi  non  ha  cervello 
abbia  gambe!  0 vale,  che  Si  dee  supplire 
colla  fatica  a quel  che  si  è trascurato  per 
disaUenziome.  hai.  pedibus  compensasula  me- 
moria. Gr.  avdiiav  prnuvi  avavkripA- 
oflu.  Maim.  IO.  9$.  Pero  va  ben  che  chi  nem 
ha  cervello  Abbia  gambe,  e cosi  menale  seste. 

Xll.  Esser  fuori  di  cervAio,  vale  Es- 
ser pazzo,  o Esser  colta  mente  motto  r<v 
prqjffaUa  per  qualsisia  cagione.  GeìL  Sport. 
1.  I.  Se  c’  non  fuaae  cosi  luor  di  ecrrelfo , e’ 
ai  sarebbe  ormai  awedoto  come  la  sua  figliut^ 
la  è grossa. 

y XIII.  Avere  il  cervello  nelle  etdeagna 
vale  Esser  privo  di  aeniso.  Lat.  meniem  non 
habere.  Gr.  voó»  iv  roìe  vrspveuc 

$ . XIV.  Aver  meno  cervelio  dfun  grillo 
o d*  un’oca,  vale  lo  stesso.  Lat.  eaieomem, 
vecordem  esse.  Gr.  omó^rov  s'mu.  Morg.  1 1 . 
p.  Ch’Ulivier  disse  a Rineldo  d’Amone:  tu  hai 
talvolta  men  cervel  che  un’oce. 

^.Xy.  Avere  il  cervel  sopra  la  berretta, 
dicesi  di  ehi  procetU  inconsideratamente  e 
con  poco  senno.  Farch.  Saoc.  4.  5.  Bisogna 
ec.  che  sia  una  di  queste  due  cose , o che  .co- 
stui sia  qualche  giovane  leggiero , eh’  abbia  il 
cervello  sopra  la  berretta,  ec.  Cecch.  Mogi 
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S.  /(.  Delle  (piitlioni  m ne  fi  per  tutto,  Chi 
he  *1  cerrello  sopra  le  berrette. 

5.  XVI.  Tenere,  Fare  stare  ec.  altrui  in 
cervello,  vale  Far  vivere  altrui  con  mode- 
ratione.  Costringerlo  a non  uscir  de*  termi- 
ni dovuti.  Lai.  in  officio  continere . Varch. 
Star.  i5.  SI  per  fen<lic*r»i , »l  per  farla  alare 
in  certello.  Mor.  Bur.  5.  6e.  E predando  e 
ardendo  il  paese , coatrioac  a stare  in  cer- 
▼eilo,  e ad  arere  di  ^rasia  la  pece.  Toc.  Dav. 
Ann.  i5.  aog.  Già  si  mandara  loro,  oltre  al 
Pretore  ec.,  TÙitatorì  che  ec.  tenerano  i popoli 
in  cerrello.  E Vit.  Agr.  595.  Nè,  per  pro^- 
rità  mraoito,  quella  appellerà  imprese  o ritto- 
ria,  ma  arer  tenuti  i rtnli  in  cerrello. 

5.  XVIi.  Mettere  altrui  il  cervulo  a 
partito,  tfole  Recarlo  in  'dubbio  o in  confu- 
sione, Farlo  star  sospeso  e <rm6i^uo.  Lat. 
consilii  incertum  Jaeere,  meniem  rdicui  con- 
cutere.  Gr.  a«opd»  riva  1%  Tae. 

Dav.  Stor.  1.  398.  Credettesi  per  molti,  che 
Flarki  Sabino  mettesse  a Cecina  il  cerrello  a 
partito,  ^ir.  Di^./err.  Si  6.  Se  nuelli,  che  leg- 
geranno, saranno  uoretni  gro^tani,  eeU  è un 
metter  loro  il  cerrello  a partito , e far  loro  di- 
menticar quel  poco  eh*  e'  sanno.  E TVin.  1.1. 
Con  cotesto  tuo  discorso  In  mi  hai  messo  il  cer- 
rello a partito.  Ambr.  Bem.  5.  g.  Costor  han 
messomi  II  cerrello  a parlilo. 

5.  XVm.  Rimettere  o Far  tornare  al- 
trui U cervello  in  capo  ee.,  dicesi  del  Ridur- 
re altrui  alia  ragione  e ai  dovere. ^s\.  ad 
bonam  meniem  adducere.  Gr.  al;  ppónjatv 
xaTflWTì^flu.  Cecch.  Servig.  S.  5.  Forse  po- 
tresti Anco  rimeltei^li  il  cerrello  m capo.  Geli. 
Sport.  9.  6.  Ma  fa  quel  che  t’ho  detto,  e farai 
lor  tornare  il  cerrello  in  capo. 

5.  XIX.  Essere  o Tornare  in  cervello,  o 
simili,  vsde  Esser  disposto  e pronto  a capi- 
re le  ragioni  e i discorsi  che  gli  sono  fatti, 
e anche  generatmes^e  Essere  o Tornare  col- 
la mente  chiara . I.at.  bona  mente  esse . Gr. 
teya^òv  voùv  iMtr*  Sen.  Ben.  F’iuvh.  9.  14. 
Anzi  di  le  arra  da  dolersi,  e con  gran  raeiooe, 
qnando  sarà  tomaio  in  cerrello,  quando  gli  sarà 
passalo  quel  furore.  E S.  97.  Arendo  giuiuto 
che  il  giorno  dinanxi  non  era  stato  io  cerrello, 
pregò  Dio  che  tatto  quello  che  orerà  detto  con- 
tro Cesare,  cadesse  sopra  il  capo  di  sè  proprio, 
e de*  sugi  Baliuoli. 

XX.  Perdere  il  cers^Uo,  twle  Con- 
fonderti ; e Torre  il  cerxfeUo  altrui,  vale 
Confonderlo.  Lat.  obtundere.  Gr.  TroqMvoxXalv. 
Bem.  Ori.  9.  16.  4.  Ed  un  certo  prorerhio 
cosi  fatto  Dice  , che  il  danno  toglie  anche  il 
cerrello.  Geli.  Soort.  5.  5.  Come  non  perde 
egli’l  cerrello,  cn’cUe  farebbooo  impanar  Sa- 
lamene ? 

5.  XXI.  Stillarsi  il  cervello,  e Beccarsi 
il  cervAto,  vale  Ghiributare,  Fantasticare, 
Affaticar  io  intelletto.  Mulinare.  Lai.  cor 
eomedere.  Gr.  xaréÒiiy.  Geli.  Sport. 

S.  4*  Almanco  io  darci  pur  toro  i danari,  e fa- 
teuino  da  loro,  e non  mi  rorrei  stillare  il  cer> 
rcUo.  Bérn.  OH.  1.  t8.  4®* 
sia  gran  genliiczu  Stare  in  su’  linri  a stillarsi  il 
cerrello.  E 3.  7.  5.  Non  ri  beccate,  Cristiam, 
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il  cerrello,  Ch’ esser  Cristian  bisogna,  o lasciar 
stare.  Belline.  L’ìnrida  gente,  dispettosa  e tri- 
sta, Sempre  in  dir  male  il  suo  cerrel  si  becca. 
Fir.  IWn.  9.  9.  Padrona,  roi  ri  beccale  il  cer- 
vello, eh’ e’  non  rorramio  renire. 

5.  XXII.  Dar  le  spese  al  tuo  cervello, 
vale  Pensare  a*  casi  suoi,  o Stare  sopra  dì 
sè  cosi  pensoso  e applicato.  Lat.  cogitare, 
Gr.  jSuoooÒopaùitv.  AUeg.  3.  In  casa,  in  ptar- 
u,  in  mercato,  ili  bordello,  E quivi  dar  le  speae 
al  suo  cerrello. 

• CERVELLO  DI  GATTA.  V,  GATTO.  (V) 
• CBRVELLONB.  Accresca,  di  Cervello.  Lat. 
ingens  cerebrum.  Gr.  fUfOi  rpe^atXoc.  Nelle 
Giunte  alla  Crusca.  Pros.  Fior.  6.  aoo.  Il 
ino  capo  ti  conrertl  in  un’arcimaeslosa  padella; 
onde  gli  ebbe  campo  dì  friggere  anco  dopo 
morte  quel  tuo  cerrellone  bislacco. 

Dicesi  anche  per  ironia  ad  uomo  stra- 
vagante, o poco  accorto.  Lai.  stoUdus.  Gr. 
avóijTOC- 

•CERVELLUTO  e CERVELUTTA.  Add. 
Fornito  di  cervello , cioè  di  eiudiuo.  Red. 
Lett.  Bramerebbono  avere  le  loro  mogli  più 
cerrrilute,  e manco  cervelline.  (A) 

CERVELLUZZO . Dim.  di  Cervello.  Cer- 
vellino, nel  sign^c.  del  Buon.  Tane.  5. 
Quella  fraiehetia  della  Tancia  mia  , Quel  cer- 
velluzzo  della  mia  fìgliuola  S' è Kmpremai  re- 
cMa  in  fantasia  Non  voler  dì  Cispino  udir  pa- 
rola. 

CERVETTINO.  i?im.  rf»  Cervetto.  Lai.  hin- 
nuleus.  Gr.  vc&ric.  il  F^ocab.  alla  %>oce  (^ER' 
BIATTOLINO. 

CERVETTO.  Dim.  di  Cervo.  Lat.  hùmulus 
cervinus,  hirtnuleus.  Gr.  «e^pò;.  Alam.  Gir. 
91.94.  Quai  timide  cerrelle,  cn’in  remote  Om- 
bre si  stien,  quando  più  Ìl  Sole  aggrave.  Bemb. 
son.  4.  Vaga  cervella  uscir  col  giorno  fuori. 
Cas.  rim.  cant.  5.  1.  Come  fuggir  per  selva 
ombrosa  e folta  Nova  cervella  suole. 

CBnVIATTKLLO.  Dim.  di  Cersnatio.  Ut. 
hinnuleus.  Gr.  v^pò;.  Kit.  Plut.  Per  lo  cam- 
mino incontrò  una  cervia  che  fuggiva  da’ cac- 
ciatori che  la  seguivano,  e poco  ainanzi  area 
partorito,  e seguilara  il  cemaitello  eo.  Questo 
uomo  gli  addusse  il  cenrìattello. 

CERVIATTO.  y.  A.  Picco!  cervio.  Cer- 
biatto. Lat.  hinnuleus.  Gr.  Morg.  m. 

io5.  Come  un  cenriatlo  faceva  ultallo. 

• CERVICALE.  Add.  tFogni  gen.  T.  degli 
Anatomici.  Appartenente  aita  cervice.  Zam- 
bon.  Foe.  Dts.  Arterie,  vene  e nervi  cervi- 
cali. (A) 

CBRViCE.  y.  L.  Parte  deretana  del  collo. 
Lai.  cervix.  Gr.  aux,V*  Unni.  Purg.  si.  E 
s’ i'  non  fusai  impedito  dal  sasso  Che  la  carvtce 
mia  superba  duina. 

• 5.  I.  Cervice  della  scapata.  T.  de’  No- 
tomisti. Quel  processo  della  scapula,  la  cui 
cima  allargandosi  per  ogni  tato,  si  profon- 
da in  messo  con  un  pler^  seno.  (A) 

• $.  II.  Si  trova  anche  presa  per  Tutto 
il  capo.  Rim.  ani.  M.  Onest.  A morir  m’ ha 
condotta;  e slu  noi  credi,  Mirami  gli  occhi 
morti  in  la  cervice.  (V) 

$.  ili.  Uomo  di  dura  cervice,  vale  Osti- 
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nmio,  Ctmuròio.  Lai.  pervicmx.  Gr 

Saim.  Sono  alati  e tono  di  dura  cenrice 
e io^ti.  * 

• CERVICOSO.  Pervieaee,  Refrattario, 
Osii/utto.  Oiiv.  Pai.  Ap.  Prtd.  aS.  (Bet^ 

CERVIERE.  Specie  eU  lupo  ^ acuiitsima 
vista,  e di  pelle  screxiata,  o indaaafoia.  Lai. 
/jrTix.  Gr.  Tes.  Br.  $.  $7.  Uoalira  ma- 

niera di  lupi  aooo,  che  ai  chiamano  cervieri, 
ohe  sono  laccali  di  nero  come  leonza,  ed  io  al- 
tre cose  sono  arroislianti  al  lupo , ed  hanno  sì 
chiara  veduta,  che  U loro  occhi  passano  li  monti 
e li  muri  ec.  àforg.  aa-  a5^.  Che  in  cara|sa 
d'oro  portava  un  cerviere.  Guitt.  lelt.  1.  Se 
ben  consideriamo , amico  mio , non  con  occhi 
di  talpa,  ma  d’aquila,  0 di  cervieri.  — Felis 
Lynx.  Animai  ouadnipede  di  pelo  lungo  e 
screziato,  che  è grande  quanto  la  i'olpe,  e 
creduto  il  Lince  degli  antichi.  Chiamasi  an- 
che Lupo  cerviero;  ma  somiglia  più  al  gat- 
to che  al  lupo,  e forse  fu  così  detto  perchè 
assale  talvolta  i cervi  e‘  caprioli  scaglian- 
dosi sopra  di  loro,  ed  axusnnando^i  pel 
collo  gli  uccide.  (B) 

CERVIERO.  Add.  Che  ha  qualità  di  cer- 
Wore;  quindi  Occhio  cerviero  vale  Occhio 
acuto  come  quello  del  cerviere.  Lat.  lynceus. 
Gr.  \\rfXMi.  Petr.  son.  ao  1 . Chiara  alma,  pron- 
ta vista,  occhio  cerviero.  Boex.  yarch.  Se 
noi  ec.  avessimo  gli  occhi  cervieri,  sicché  il  lo- 
ro vedere  penetrasse  le  cose  opposte. 

CERVIETTO.  Dim.  di  Cervio.  Cerbiatto. 
Lai.  hinnulus  cervinus,  hinnuleus.  Gr.  vi^pò(. 
Morg.  5.  45.  Ua  lato  si  scagliò  com'  un  cer- 
vìelto.  E 11.  9$.  Che  non  si  vide  mai  saltar 
cervietlo,  Che  appello  a questo  non  paresse  tar- 
do. Ciriff.  Catv.  I.  14.  E come  can  maestro 
col  cervietlo  Si  tiene  in  sulla  destra  un  pq'del- 
l’oru. 

*CRRV1LE.  V.  A.  Di  cerva.  Guili.  lelt. 
%9.  90.  Di  ripensare  non  stancare  quanto  ^ià 
fue  la  mia  vagabuodilà,  e come  lo  mio  cervile 
capo  {forse  per  anperho)  io  nei  nuvoli  lo  te- 
nea.  (V) 

• CERVINO,  CERVINA.  Add.  Di  cervio.  (A) 

* ( . I.  Per  lo  più  è aggiunto  (t  una  spe- 
cie di  pruno  detto  Spin  cerrino.  Spina  eer- 
vùta,  che-è  pianta  delle  cui  coccole  non  ma- 
taire  si  fa  il  Giallo  santo,  e colle  mature  il 
Verde  di  vescica.  Creee.  5.  58.  La  spina  cer- 
vina non  si  confà  mollo  alle  siepi.  V.  SPINO.  (A) 

* II.  Cervino.  T.  de'  Pecorai.  Aggùm- 
lo  di  fieno  che  si  trova  su  l’Alpi,  composto 
tC  erba  fresca  mescolata  colla  secca  di  due 
o tre  anni,  per  non  essere  stala  nè  segata, 
uè  pascolata.  (A) 

CERVIO  e CERVO.  Lo  stesso  che  Cerbio. 
Lat.  cervus.  Gr.  a'Xa^C*  Boce.  6.  p.  a.  Vide- 
ro gU  animali,  siccome  cavriuoli,  cervi,  e altri 
ec. , non  altrimenti  aspettargli , che  ec.  Amet. 
Gì.  Avente  forse  ve<lati  più  secoli,  che  il  rìno- 
vante  cervio.  Vii.  PluL  Un  uomo  popolare  dis- 
harbato  per  lo  cammino  incontrò  una  cervia. 
Peir.  canx.  4.  8.  Ed  in  un  cervo  solitario  e 
vago  Di  selva  in  selva  ratto  mi  trasformo.  E 
son.  157.  Una  candida  cerva  sopra  l'erha  Ver- 
de m*  apporre.  E son.  174»  E qùd  cervo  ferito 
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dì  latUa,  Col  ferro  avvelenato  dentro  al  Eancn 
Fogge.  Buon.  rim.  Si.  E qnal  veloee  eervo, 
o lieve  pardo.  Che  cerco  scampo,  e fogge  quel 
che  duole,  ec. 

$.  In  prot^erb.:  Chi  asino  è,  e cervio 
esser  si  crede , al  saltar  della  fossa  se  'ua 
avvede;  cioè:  La  prova  chiarisce  chi  trop- 
po presume  delie  sue  forze  ; simUe  a queU 
t altro:  Alla  prova  si  scortica  1‘  asino.  LM* 
in  discrimine  apparet  qui  vir. 

• CEHULEICHINITO,  CERULEICRINITA. 
Add.  Voce  ditirambica.  Che  ha  il  crine  ce- 
ruleo  ; aggiunto  dato  da  Omero  a tieUuno% 
Sidvin.  ùmiS.  (A) 

CERULEO.  Add.  Di  color  del  cielo  ; e di- 
cesi  propriamente  del  mare,  dal  re/lesso 
eh' e* fa  del  color  stesso.  Lai.  coeruleus.  Gr« 
xuavio;.  Petr.  son.  iSa.  Puipurea  vesta  d'ua 
ceruleo  lembo  ^>arso  di  roae  i begli  omeri  vela. 
Fir.  As.  64.  Già  aveva  la  rosaeggiaole  Aurom 
preso  in  mano  le  cerulee  brìglie  ue*  suoi  rosati 
corsieri.  E 118.  Dicevui  che  quella  Dea,  U 
quale  il  ceruleo  mare  partorì,  e la  scbìnina  del* 
le  sue  onde  allevò  ec.  , conversava  nal  messo 
della  moltitudine  degli  uomini. 

• CERUME.  T.  de’  Medici.  Quella  materia 
gialliccia  che  si  genera  nelle  orecchie.  (A) 

• ( . Cerume.  T.  de’  Ceraiuoli  ec.  Colatura 
ed  avanxi  di  cera.  Tssriff.  Tose.  Fondale  dei 
ctrumi  sporchi  e neri  Cerume  in  colature.  (A) 

• CERUMINOSO.  7.  de’ Medici.  Che  ha 
cerume.  (A) 

CERVO.  V.  CERVIO.  — Animale  qussdne- 
pede,  boschereccio , che  ha  palchi  o coma 
ramorute , ed  è velocissimo  al  corso . la 
femmina  dicesi  Cerve  e Cervia.  Il  cerviai- 
to  mette  le  coma  al  secondo  anno,  e chia- 
masi Fusone.  Lai.  cervui  elephsa  lÀn.  (A) 

• S*  I*  Cervo  rangifero . LaL  Cervus  ta- 
rancuts  Un.  Animai  quadmpede  de’  paesi 
settesUrionaii,  e specialmente  della  Lappo- 
nia,  che  ha  le  corna  ramose  come  il  cervo, 
ma  curvate  indietro.  Il  pelo  del  suo  cospa 
è di  color  bajo  scuro.  (A) 

• II.  Cervo  volante  chiamasi  in  alcuni 
luoghi  tt  Italia  ciò  che  i fanciulli  toscsml 
chamano  Aquilone.  QuincU  Cervo  volante 
chiamano  i Fisici  quell’ aqmlone,  del  qusUa 
si  servono  per  indagare  t elettricità  de^ 
riti  strsUi  deir  atmosfera,  (A) 

CERVOGIA . Maniera  di  beveraggio  cha 
si  fa  di  grtuto,  dì  vena,  stormo,  e con  men- 
ta, ssppio,  o ritre  eròe,  ed  è una  specie  di 
Birra.  Lat  cervisia.  Gr.  ?u!hòc.  M.  Atdobr, 
Cervogia  è nna  maiiìcra  di  Meriggio  che  l’uo- 
mo fa  di  grano,  di  vena  e d'orso.  B sdtrssvei 
Cervogia  di  seg^ , ove  aia  menta  e appio,  so- 
pra tutte  cervogie  ha  virtù,  e meglio  vale.  G. 
y.  11.  8e.  1.  Uno  di  vìi  mestiere,  che  facea  e 
vendea  il  melìchìno , cioè  oervogia  IhtU  con 
mele.  [Qui  per  similit.)  Red  3uir.  la.  Chi 
la  squallida  cervogia  Alle  labbra  sue  congiugne. 
Presto  muore,  o rado  ghigne  All’  età  vecchia  e 
barbogia. 

• CERVONA.  Sorta  di  colla.  Celi.  Oref  (A) 

^CERVOSA.  Laetesso  che  Cervogia.  Se- 
gnar. iner.  (A) 
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* CRRTJStA.  to  stesso  che  Chirurgia.  Lor. 
Meli.  Com.  (A) 

CERUSICO.  Che  esercita  la  chin^ia. 
Chirurgo.  l4ii.  chirurgus.  Gr.  yetpoupYÒ^-  Cr. 
r>.  49.  1.  A H|r  cauterio  sanza  fuoco  pestisi  la 
flamula  ec. , e poi  si  curi  a modo  di  cerusico. 
Belline,  son.  390.  Ch*  inf rasaste  del  mal  co- 
me i cenisici.  Tae.  Dav.  Ann.  i5.  as5.  Ve- 
nuto il  cerusico,  segatogli  le  rene,  e messo  iu. 
bagno  caldo  , tutto  fu  uno.  Bem.  Ori.  1.  7. 
55.  Areva  seco  Gradasso  condotto  Un  medico 
cerusico  eccellente. 

•CERUSSA  NATIVA.  Kinvan  ha  dato 
guesSo  nome  al  Piombo  ossidato  terroso, 
che  si  trova  rum  perfettamente  fianco,  ma 
bianco  spesso  friabile,  in  molte  mi- 

niere della  Germania.  (B) 

£ Cerussa  dicesi  la  Biacca,  ossia  il 
Carbonaio  ili  piombo.  V.  PIOMBO.  Lat.  ce- 
russa. Gr.  Cr.  6.  4>*  4*  Alle  len- 

tigtoi  della  laccia , e ad  ogni  altra  superfluità 
rimuorere,  prendi  cerussa,  cibò  biacca,  e can- 
fora ed  elaterio  in  quantità. 

CERZIORARE,  r.  L.  Tarmine  legale.  Av- 
vertire le  persone  idiote  dell*  importanza 
delVatto  giuridico  che  intendono  di  fare. 
Lat.  ceriiorare.  Gr.  icpoori^acvicy* 

CERZIORARE.  Neutr.  pass.  Certificarsi. 
Lat.  certior  feri.  Il  P'ocab.  alta  voce  CHIA- 
RIRE. 

* CERZIORATO  e CERZIORATA.  Add.da 
Cerziorare . Chiarito,  CertfeatOr  Magai. 
Leu.  (A) 

* CERZIORAZIONE.  T.  de'  LegaU.  Il  cer- 
aiorare. Fag.  com.  Sempre  sarebbe  nullo  scu- 
sa le  debile  cerziorazioni  giudiziali  comandale 
d»U<i'  lc)5gi.  (A) 

* CESALE . Sost.  masc.  F’oce  di  dubbio 
significato.  Buon.  Tane.  3.  3.  l’ ebbi ’l  cerrel 
sempre  a quel  poderg  Ch’  egli  vuole  alloggiar 
presso  al  cesale.  Se  termine  cimtadinesco 
(dice  il  Salvini  nelle  sue  Annotazioni),  in- 
dovinerei che  poua  essere  la  siepe  tenuta 
tegliata  ; siccome  Cesoje  son  dette,  dal  Lat. 
Ctédere,  Tagliare.  (A) 

CESARE.  Titolo  che  si  dà  agli  Impera- 
dori,  detto  cosi  dal  nome  di  Giulio  Cesare. 
Lai.  Ctesar.  Gr.Kaioap.  Doni.  Par.  i.’Sì  rade 
volte,  padre,  ne  coglie  Per  trionfare  0 (iesare 
o poeta.  Culpa  e vergogna  dell' umane  voglie. 
Petr.  Vom.  ili.  60.  Ognuno  eh’  è fatto  e cbia- 
inalo  Augusto , è Cesare;  ma  non  pel  contrario: 
imperocché  Cesare  è chiamalo  orno  o dal  Princi- 
pe o dallo  esercito,  ma  Augusto  quando  è dal 
Senato  confermato. 

J . /rt  proverbio  diciamo  : O Cesare , o 
niente i che  il  volgo  dice:  O Cesare,  o liic- 
colò  ; per  mala  traduzione  fatta  dagl'  idio- 
ti delle parole  latine  Aut  Cassar,  aut  nihil, 
solito  tursi  di  chi  o desidera  di  conseguir 
molto,  o piuttosto  non  si  cura  di  cosa  al- 
cuna, Lai.  aut  Cassar,  aut  mhil.  Gr.  ^oot- 
ri  dvoc.  F.  Flus.  aia. 

•CESAREO.  Add.  Di  Cesare.  (A) 

* 5 . Operazione  cesarea.  T.  de'Chirurgi. 
Bstrazione  del  felQ  colla  sezione  dell'utero 
della  madre.  (A) 

DizioNijuo.  Tol.  II. 
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•CESARUNO,  CESARIANA.  yiiU.  Di  Ce- 
sare.  Cesareo.  Faust.  Bald.,  Paltavic.  ec.  (A) 

* CESARIE.  Sost.fem.  f'’.  L.  Cappeìlatura, 
Zazzera.  Lat.  ctesaries.  Adim.  Pind.  Della 
bella  cesarie  ad  arte  il  erme  Non  era  no  rav- 
viluppato e torto,  Ma  sul  tergo  cadea.  (A) 

• CESATURA . Lavoro  con  cui  seppelli- 
sconsi  Verbo  spontanee,  o quelle  seminate 
a bella  posta  per  far  soverscio.  (Ga) 

• CESELLAMENTO . Lavoro,  Opera  di 
cesello.  Vasar.  Vii.  Lavorò  d’ogni  cesella- 
mento.  (A) 

' CESELLARE.  V.  A.  Lavorar  col  cesello 
figure  d'argento,  d'oro,  o d' altro  metallo 
ridotto  in  piastra. 

•$.  Cesellare.  T.  de' Magnani.  Formar 
collo  scalpello,  o colla  penna  del  martello, 
deUe  intaccature  sul  ferro.  (A) 

CESELLATO.  Add.  da  Cesellare.  Vit. 
Benv.  Celi.  464*  Lavoravauo  ec.  certi  vasetti 
d’oro, ‘cesellati  con  istorie  di  figurine  di  basso 
rilievo. 

* CESELLATORE.  T.  dell' Arti.  Colui  che 
lavora  di  cesello.  (A) 

CESELLETTO.  l>im.  di  Cesello.  Lat.  par- 
vum  viriculum.  Benv.  Celi.  Oref.  18.  Con 
certi  ceselielti  iàKi  di  scopa. o di  corniolo,  a 
poco  a poco  cominciava  a far  pigliar  forma  alle 
ugurine,  ec.  E 30.  Dot’ io  io  vedeva  troppo  , 
gli  dava  con  i ceselletli  quando  da  dritto , t 
quando  da  rovescio.  E 31.  Cominciai  a dar 
u>ndo  co*  cesellcUi  a quei  putlini  che  ec. 

CESELLINO.  Dim.  di  Cesello.  Benv.  Celi. 
48$.  Il  Duca  pigliava  piacere  di  •rincUarscle  da 
se  medesimo  con  certi  cesdlinì  da  orefici. 

CESELLO.  Sùntmento  da  cesellare  o iVi- 
Ingliare  i metalli,  fatto  come  uno  scarpel- 
letto,  ma  senza  taglio,  per  lo  più  d’acciaio, 
e qualche  volta  di  legno  duro,  dovendo  ser- 
vir per  infràgnere,  e non  per  tagliare . Lat. 
vii'icuhtm.  FU.  Benv.  Celi.  483.  Il  bronzo,  da 
poi  che  egli  è gitlato,  bisogna  rìneltarlu  con  t 
inartelii  e con  i ceselli . £ Or^.  87.  Ceselli , 

3uali  ec.  SUDO  ferri  di  lunghezza  d’  un  dito , e 
i grossezza  d’una  penna  d’oca. 
‘•CESENESE.  Specie  di  vitigno.  Soder, 
Colt.  130.  Il  ccscnese  è vitigno  ^e  fa  gran 
copia  d’uve  c di  vino.  (V) 

CESIO.  Add.  *Agg.  (t Occhio,  e vale  Di 
color  celeste,  Azzurrigno.  Lai.  ccesius.  Gr. 
yXauxò;.  Salvin.  disc.  1.  537.  (Quando  i Lati- 
ni biasimarono  gli  occhi  cesti , come  deformi, 
credo  che  intendessero  non  di  quei  lurchim 
pieni  e carichi  di  colore,  ma  di  quoi  dilavati 
e bianchi.  E 355.  Pare  che  la  faccia  di  molto 
si  posi  quasi  sull'  avere  gli  occhi  cesti,  o di  gallo. 

• CESO . Specie  m animale  poco  cono- 
sciuto. Borgh.  Orig.  Fir.  ■ 1 7C.  L’  ij)jKipola- 
rao,  il  cao  cd  il  ceso,  ed  altri  uU  rari  c poco 
conosciuti  animali.  (V) 

CESOJE.  Strumento  di  ferro  per  uso  di 
tagliare,  'comnosto  di  due  pezzi  di  ferro 
imperniati  nel  mezzo,  e da  esso  mezzo  in 
là  taglienti  nella  parte  di  dentro,  che  ser- 
randosi l’altra  parte,  si  stringono,  e taglia- 
no. LaL fovfces.  Gr.  Ricett.  Fior. 

171.  Prima  taglialo  uùuutameatc  colle  ccsuj<j. 
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Dav.  Moti.  jaa.  OpcÌ  della  Cìni  tt.  p^r  ar- 
nesi portan  in  senoìor  cesoje  e aaggiuolo.  Buon, 
l^yer.  a.  4.  iS.  E per  più  franco  in  ogni  tela 
cc.  Poter  destro  pur  mano,  e tagliar  giusto  E 
jier  l'appuntu,  di  cesoie  nuove  Penso  accivirreù 
£ 4.  Inlt'Oi/.  Un  I>ello  astuccio  Per  un  do- 

rato, dove  aguale  e sakle  Siati  cesoje , e lan- 
cette, E lime,  e punteruoli.  Beti.  0.is.  an.  “jS. 
In  dinT'^renli  maniere  io  aveva  preparali  quei 
Cori,  ora  pestandogli,  ora  scnipliccincnle  smi- 
Dutiandugli  colle  cesoje. 

• (LESONE.  Medof^lia  Hi  piombo,  gettata 
da  fanciulli  di  diverse  grandene,  e con  di~ 
verse  figure  ns*  rovesci , e se  ne  servono 
per  giuocare  a MegUo  al  muro,  ed  altri 
giuochi  simili,  cti  il  pagamento  d*  chi  per- 
de si  fa  co'  cesoni  medesimi . A Prato  le 
chiamano  Chiose.  Hed.  f^oe.  Ar.  (A) 

CESPICAllE.  y.  A.  inetainpare,  incespi- 
care . Lai.  offendere  in  aliqutd.  Gr.  rt^evÀ- 
irrciv-  Pata/f.  1.  Vuomi  tu  gberbellii*?  non 
cespicare. 

CESPITE,  y.  L.  Cespo.  Lai.  cespes.  Or. 

Amet.  17.  Ameto , alla  venuta  delle 
due  Ninfe,  di  sopra  i verdi  cespiti  levò  il  capo. 
— E Maiit.  Coro  dell’ Adelchi.  E qual  rugia- 
da ai  cespite  Uelt’crlia  inaridita.  (Min) 

♦ CESPITOSO.  Add.  T.  de' Georgofili  e 
de'  Naturalisti.  Cespugliato,  Che  fa  eespo, 
o cesto.  Il  miglio  ebe  vien  cespitoso  fa  molli 
steli,  alia  poco,  e |forla  piccola  spiga.  (A) 

* 5.  Cespitoso  vale  Miche  Che  è fatta  a 
cespugli , Che  ha  forma  O figura  di  cespu- 
glio. Oab.  l'is.  Argento  nativo  cespitoso.  Ma- 
drr|>ora  respilosa.  fA) 

CESPO . Itiucchio  d' erbe  o di  virgulti . 
Lat.  cespes.  tir.  Pctr.  son.  197.  Ov- 

ver  quando  ella  preme  Col  suo  candido  seno 
un  \cnie  cespo.  E Frott.  Or  non  fia  maravi- 
glia, S'io  mi  son  grave  c zoppo*,  E in  ogni 
cespo  intoppo.  Fiamm.  <v^n;into  è gia- 

rioso  ec.  sopra  i nudi  cespi  menare  i lievi  son- 
ni! Alam.  Coli.  I.  16.  L amoroso  mirto  Cre> 
scc  pili  volenticr  nel  cespo  intno. 

CESPUGLIATO.  Add.  Ammucchiato  a gui- 
4a  di  cespuglio.  Lai.  cor^iiputus  in  morCni 
ce.spitis,  Jensus.  Gr.  ttjxvÒ?.  Com.  Inf  i3. 
Pane  di  quelle  che  sono  appresso  terra , con 
molti  stecchetti  c foglie  cespugliate,  quasi  im- 
pacciameBlo. 

CESPUGLTETTO.  Dim.  di  Cespuglio.  Lat. 
parvus  cespes.  Or.  ^'Xa^tsv . Lib.  Simtlil. 
paragonati  Ì piccoli  cespuglielli  0 grandi  cespugli. 

CESPUGLIO.  Cespo.  Lai.  ceSpes.  Gr.  ^tà- 
'Xo^.  Bocc.  nov.  77.  3n.  SjMgUatasi , e i suoi 
panni  sotto  un  cespuglio  nascosi , selle  volte 
«‘olla  immagine  si  bagnò.  Cr.  6.  95.  1.  La  por- 
cellana ec.  sotto  r ombre  degli  arbori  non  fa 
cespuglio.  Dant.  Inf  i3.  l)i  se  e d'un  cespu- 
glio fece  groppo.  E appresso:  E mciiortiini 
al  cespuglio  che  piangea.  Frane.  Sacch.  rim. 
16.  lo  sento  non  so  che.  Ove?  dove?  In  quel 
cespuglio. 

(CESPUGLIOSO.  Add.  Pieno  di  cespugli. 
Lat.  cespitibus  plenus.  Gr.  ifi^coXo;.  Urb. 
E nella  cespugliosa  selva  entrato , non  senza 
gran  fatica  al  uesìato  luogo  pcrveune. 
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CTESS.ACIONE  • Il  cessare.  Cessazione, 
Trala*ciamentO,  Rifinamento.  Lai.  cessatio. 
Gr.  jraùocc.  Mor.  S.  ilreg.  Pensa  dell’  avve- 
nimeiilu  del  giudicio  tinaie  (ulto  di  senza  ces- 
sagione. 

$ . Per  AUonttutamento,  Remozione,  Par- 
tenza. Lai.  recessus , fuga.  Gr.  avo* 

C.  y.  19.  49.  3.  Invilito  per  lo  lalU- 
meuto  e c»sagione  de*  suoi  consorti. 

(^ESSAME.  Da  Cesso.  Parola  di  scherno, 
e dinota  qualità  di  cose  o di  persone  spor- 
che e di  poco  pregio.  Frane.  Sacch.  nov. 
ioti.  Si,  cbT  son  quella  chei’bo  fracidu:  va, 
domandane  i cessami  tuoi,  s’e’  t’bantio  fraeddo 
o eglino,  o io.  £*  nov.  190.  Facendo  romore  , 
come  i mabindrini  vi  fossono,  acciocché  1 Giu« 
dei  stessono  ben  ristretti  nel  cessarne. 

CESSAMENTO.  Il  cessare.  Lat.  cessatio. 
Gr.  ffaùQi;.  G.  V.  11,  3.  3.  Noi  sostenemmo, 
dice  san  Gregorùi,  pestUcnaa  senza  cessarocnto. 
Lib.  Astrol.  Ma  seguonsi  per  quello  alciloe 
ore  ed  in  alcune  ‘dime  gran  dillalla  e cessa- 
mento  della  veritade.  Bui.  Un  j>oco  dì  riposo 
è cess^iuienlo  dal  girare. 

CESS.ANTE.  Tn^ressore , Tralasciante , 
Lat.  cessans,  defeiens.  Gr.  cctXaicuv.  M.  y. 

4.  S.|.  Recavasi  i beni  tra  quelli  de'  rubelli,  per 
cessanti  delle  fazioni  del  comune. 

5.  I.  Cessante  vale  anche  Debitore,  eon^ 
tra  cui  si  possa  immediateunente  far  esecu* 
ùone.  Lib.  son.  4B>  Son  tre  cessanti:  tMin  men- 
te al  secando.  Ambr.  Cof.  9.  i.  tiloldo  chic- 
demi  Uanar  conlanti,  e non  robe,  cbè  trovasi 
Cessante,  e in  preda  de*  birri.  Cani.  Cam.  68. 
L'uom  diveoU  poi  cessante,  Se  si  Lascia  trasan- 
date. E 137.  Siam  cessanti  e coodeanati,E  vi- 
viamo in  lomirnli,  affanni  e doglie.  Malm.  9. 
3t.  Però  che  della  morte  allor  cessante,  Se 
non  prigton,  si  fa  chi  è da  lor  tocco.  (Qku  al- 
legorieam.  ) 

<Ì.  IL  iMcro  cessante,  termine  de*  Giuri- 
sti, vale  Guadagno  che  viene  impedito  dal- 
l'accomodare  di  danari  che  erano 

impiegati  in  negozio  legittimo  ; e dicesi  ass- 
che  ai  qualsivoglia  mancanza  o cessaziqtie 
di  guadagno.  Lai.  lucrum  cessans.  Gr. 
ics  sAstirov.  Segner.  Crisi,  ùutr.  3.  99.  1. 
L'uno  e di  lucro  cessante,  |;er  quel  bene  che 
quivi  lascia.  E J/ann.  Seti.  13.*  3.  Tanto  piu, 
rbe  se  il  perdi,  v’è  un  doppio  male:  Ìl  iocro 
cessante,  c il  danno  emergente. 

CESSANZA.«f^.  A.  Cessamento.  Lat.  ces- 
satio.  Gr.  irsuti;.  P'r.  Jac.  T.  5-  i4* 
nullo  lato  può  far  mni  ressanxa. 

(‘ESS.ARE.  In  signi/ìc.  neutr.  Finire,  Man- 
care, Restare.  Lai.  desinere,  defeere . Gr. 
fiÙ4Ì7itv.  Bocc.  nov.  i8.  99.  Nè  prima  nella 
camera  entn'j,  che  *1  battimento  del  polso  ritor- 
nò al  giovane;  e lei  partka,  cesaò.  £ nov.  74. 
9.  Nè  perciò  è mai  cessato  che  Vescovo  avuto 
non  abbia.  E lett.  Non  ccsaa  che  elle  non  pos- 
sano diiarissima  dimostraziuue  fare.  G.  V.  7. 
57.  4'  Nella  sua  infermità  non  cessava  dì  lo- 
dare ld«lio.  Dant.  Inf  a5.  Onde  ccisir  le  sue 
opere  biece  Sotto  la  maoza  d’  Ercole . E Par. 

5. '5.  Colai  soli  io , che  quasi  tutta  cesM  Mia 
visione. 
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• 5.  1.  £*  in  signific.  di  A\^r  dilaiione» 
Vani.  Inf,  io.  lù  »taT«  come  il  frate  che  con> 
fessa  Lo  permio  assassini  che , poi  che  è iìUO| 
Kicbiaroa  lui  perche  la  morte  cessa.  (B) 

• 5.  11^  Per  I^egare,  Schifare,  in  Afess. 
Filippo  da  Prato,  il  giudice  | uon  potcudo 
lessare  di  domandarla.  (V) 

5.  111.  Insignfie.neutroteneuiropass., 
vaie  Jiimuoversit  AHontaj\ar$i.  Lai.  decede- 
re.  Gr.  atro^Mp*^*  Frtmc.  Barò.  a8a>  S>  Ad« 
si  ’l  vedrai  cessare  Da  le,  e vergognare  Che  tu 
sol  sia  colui  Che  1*  bai  mostrato  a lui . Serm. 
S.  AgoU.  D.  KUi  si  recherebbero  questi  fatti 
fortemente  a graveaxai  c cesserebbonai  da  te . 
G.  V.  b.  B.  0.  Per  tema  di  sua  persona  non 
volle  comparire  diiisiuii  ma  ceaaossi  e partissi 
di  Firenze.  E 11.  49.  t.  Per  ofìendcrc'il  Ma* 
alino  I e cessarsi  la  guerra  d'tppressO|  e recar* 
In  da  lungi.  E cap.  87.  5.  Pailiron  di  pagare, 
e spexiaUneole  i Periuzì , con  tutto  che  non  si 
cessassouo  per  le  gran  possessioni  che  aveano 
ir  Pirenze  c nel  contado . *-  Il  Vocabolario 
reca  molti  e$empiit  ma  tutti  ilei  nomi>ui/(Vo 
di  penOM  : eccone  uno  assai  chiaro  col  no- 
minativo  ili  cosa.  Hicord.  Mal.  cap.  1.^7.  Ma, 
come  piacque  a Uio , parve  mainlestameiite , 
qnand’vlla  venne  a cadere  (/a  torrr^,  ch’ella 
cessasse  dalla  santa  chicu,  e rìvuUcsi  a cadere 
per  mezzo  della  piazza . ( Bellissimo  quel  rì- 
volsesi  dopo  cessasse.)  (V) 

IV.  Pur  neutro  pass.  %mle  anche  Aste- 
nersi e Rimanersi . Latin,  se  abstinere . Ur. 
si'pcpatcuao^as . Bocc.  g.  ^ f.  S.  K dirvi  il 
vero,  chi  sapesse  che  voi  vi  cessaste  da  queste 
riauce  ragionare  alcuna  volta , forse  suspiche* 
rebbe  die  voi  in  ciò  foste  colpevoli.  Aiaestruzt. 
3.  58.  Alcuna  volta  ai  cessa  dalle  cose  divine 
io  alcuna  cbiesa  per  la  ’ngiuria  ovvero  per  l’ol* 
rcusioov  latta  ad  alcuno  delta  chiesa , ovvero 
fatta  alla  chiesa.  Cavale.  Att.  Apost.  i34«  1^ 
non  mi  sono  cessato  da  farvi  ogni  utilità . £ 
laS.  Non  mi  sono  cessato  d’ annanzianri  ogni 
consiglio  di  Dio.  (Lai.  subter/ugi.)  E iv6.  Non 
mi  sonu  cessalo  d' ammonire  con  molle  lagri* 
me  ciascheduno  di  voi.  (Non  cessavi  cuin  la* 
crimis  mooens  eie.,  dice  il  testo.) 

* V.  E pure  in  senso  d’ Astenersi,  Rat- 
tenersi , Rimanersi,  accompagnato  coljiìì. 
Ar.  P'ur.  45.  94<  b’  io  l’ ho  donata  ad  altri 
{Bradamante)ì  Ohimèl  che  cesso  Di  volger 
questa  spada  ora  in  me  alesso  ? (Pe) 

* 5*  VI.  E con  diversa  accompagnatura , 
quasi  nel  significato  medesimo.  Ar.  Fur. 
4-i«  i65.  Uchl  che  cesso  io,  poi  c’b»  i>rrdulo 
nuesto  Tanto  mìo  ben , eh’  io  non  twrdo  anco 
u resto  ? (Pe) 

$ . V li.  CeZfi  Dio,  vale  lo  stesso  che  Ttdga 
Dio.  Lai.  avertat  Deus.  Gr.  <ùi^  surst^YOi  Osof. 
Ftanun.  pr.  4.  Pensando  che  se  a’ mici  casi,  che 
così  |M>cu  stabili  sono,  i vostri  sìmili  divrnisscro 
(il  che  cessi  Iddìo),  caro  vi  sarebbe  che  io  ve  le 
rendessi.  Fdoc,  Ma  cessino  gli  Dii,  che  tu  in  al- 
cuDo  allo  o per  alcuna  cagione  t’ avesti  olVesa . ' 
F'ir.  nov.  5.  Cessi  Iddio,  che  Ìo  ci  voglia 

fiiù  stare.  Cas.  Graz.  Cari.  V.  iSS.  Avrebbe 
orza  e potere  di  nuocervi  ; il  che  Dio  cessi,  il 
che  io  ^ru  che  »ua  Divina  Maestà  làrà . C<i* 
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vale.  Att.  Aposl.  64.  Alla  qnsl  bocc  S.  Piero 
risnuose , e aisse  t Messere  Iddio  me  nc  cessi . 
{lì  testo  dice:  absit,  Domine.) 

$.  Vili.  Cessi,  posto  assolutam.  per  quel- 
lo che  i Latini  dicevano  : alnil.  Filoc.  7. 
469.  Ma  cessi,  che  sotto  colore  dì  Glorizia  noi 
qua  entro  ricever  vi  vogllamò. 

IX.  In  significato  attivo  vale  Sfuggi- 
re, Schifare,  Rimuovere,  Allontanare.  Lai. 
depellere,  evitare,  amovere . (ir.  ScopivYiiv. 
Bocc.  g.  4.  p.  a.  Nè  per  tutto  ciò  l’ essere  da 
colai  vento  lieramente  scrollalo , anzi  presso 
che  diradicalo , e tutto  da*  morsi  della  Vvidia 
esser  lacerato,  non  ho  potuto  cessare.  E nov. 
54*  8.  Chichibio  cessò  la  mala  ventura.  Amet. 
7..  E egli  ec.  col  bastone,  colle  mani,  colla  fu- 
ga e colle  rozze  parole  da  sè,  quanto  poteva  ^ 
cessava  gli  morsi  loro.  Dant.  'Inf.  17.  E dieci 
passi  femmo  in  sull’  estremo , Per  md  cessar 
r arena  e b fìammella.  E Par.  a5.  Siccome, 

rT  cessar  fatica  o rischio,  Gli  remi  pna  nel* 
acqua  ripercossi , Tutti  si  posano  al  sonar 
d’uD  fischio.  Fr.  Giord.  Pred.  Ed  in  quclb 
vìa.  avesse  uno  scoglio,  ed  egli  il  vedesse,  e noi 
cessasse,  e noi  volesse  scbencire.  Cr.  3.  10.  a. 
Generano  (<  fagiuoU)  umori  grossi,  ma  la  se* 
napa  cessa  il  nocimento  loro.  Cavale.  Frati, 
lin^.  Cristo,  in  quanto  uomo,  pregò  Ì1  I^adre, 
che  ccssauc  il  calice  della  sua  passione  : e’  noi 
cessò,  ma  raandògli  l’Angelo,  chè.’l  confortasse. 

* X.  £ pure  in  maniera  attiva  dinota 
Sospendere  Un* azione , ovvero  Darle  fine. 
Din.  Comp.  Ist.  Fior.  a.  Non  ardiamo  chiu- 
dere le  porte,  nè  a cessar  l’udienza  a’ciiljdi- 

ni.  (P)  . . 

* XI.  Cessare  uno  da  una  cosa , per 
Liberarlo.  Vit.S.  F'ranc.  087.  La  terra  d’im 
Signore  ec.,  b quale  era  ogni  anno  guasta  da' 
vermini  ec.,  raccomandata  che  l’ebise,  incon* 
tancntc  fu  cessate  da  quelb  pistolenza.  (V) 
CESSATO.  Add.  da  Cessare.  Din.  Comn. 
1.  a6.  Cessate  b pistolenza,  e la  crudeltà  del 
teglbre  i nasi  alle  donne . Bocc.  Vit.  Dopt. 
338.  Li  quali,  come  alquanto  videro  le  lacri- 
me cessate  ec. , ricomiuciarono  a sollecitare  lo 
sconsob'o. 

* 5.  Per  Ribellalo,  A/ancato,  Sottratto. 
Cren.  Strin.  ufi.  Allora  quando  messer  ibtsso 
della  Tosa  Tue  ufictalc  sopra  i Ghibellini  ces- 
sati dalla  ubbidienza  del  Comune,  si  ci  fece 
disfare  tre  case.  (V) 

• CESSATORK.  Che  rimuove.  Che  allon- 
tana. Salv.  Orf.  Cessatole  di  terribili  pau- 
re. (A) 

CESSAZIONE.  Interruzione  di  cosa  inco- 
minciala . Fine , Termute.  Lai.  mora . Gr. 
aytafiok^ . S.  Agost.  C.  D.  Andando  senza 
cessazione  alla  falsa  beatitudine . E Serm.  Le 
quali  senza  cessazione  alcuna  sosterranno  in 
eterno.  Amm.  Ani.  40.  7.  3.  La  nave  del  cuo- 
re sempre  è percossa  dall’ onde  de’ pensieri, 
ed  è spinta  in  qua  e in  là  sanza  cessazione. 
Maestruzz.  a.  58.  Pognaroo  che  alcuno  (bjo- 
uìco,  che  ordinò  la  cessazione  delle  cok  divi- 
iie,  vi  celebrasse. 

• (^ESSInO.  T.  degli  Agricoltori.  Quella 
materia  che  si  cava  dai  cesso,  e serve  per 
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ingrasso  delle  terre  coUiv<Ue.  y.  COMCÌ* 

ME.  (A) 

• CESSIONARIO.  T.  de* Legisti.  Quegli 
cui  si  fa  la  cessione.  (A) 

CESSIONE.  Il  cedere:  e propriamente 
si  dice  de‘ betti  f ragioni  ^ diritti  che  altrui 
si  abbandonano.  Xat.  cessio.  Gr. 

Guicc.  Stor.  4-  »75.  Riccvemio  la  cessione 
delle  ragioni  di  Montepulciano.  L i5,  •j49- 
quale  prclrtideva,  per  hi  cessione  fatta  do|io  la 
morte  di  Carlo  Ottavo  dal  Duca. 

CESSO.  Cessamen/o;  ma  é atiticato.  Lat. 
cessatio.  Gr.naitcti.  Va/it.  Inf.  aa.  Ma  sticn  le 
male  branche  un  poco  in  cesso.  {Cioè:  le  cat- 
tive branche  de’ Demonii  s'astengano  dal 
ferire.)  Guitt.  lelt.  40.  95.  linde  de’ mali  è 
cesso. 

I.  Per  dllonlanamento,  Scostamento, 
^emozione.  Lai.  remotio,  recessus. 

• $.  11.  Jjaonde  Di  cesso  dicesi  awer- 
hialm' , e vaie  Discosto.  Vii.  S.  Gio.  Bali. 
917.  Chiamò  Pietro  e Andrea,  e tutta  Paltia 
gente  fece  istarc  di  cesso.  (V) 

$ . 111.  Metter  in  cesso,  vale  lo  stesso  che 
Bfetier  in  abbandono.  Lor.  Med.  AV/ic.  18. 
Dall’ora  innanzi  T non  fu  mai  più  desso,  Per 
modo  tal,  che  messo  in' hai  nel  cesso. 

• Cesso.  V.  a.  Adii,  da  Cessare.  Cessa- 
lo, Allontanato.  Fr.  Giord.  Pred.  99.  Quanto 
più  se’ pressa  ec.,  più  ve'  coetanle  ec.;  e quan- 
to più  Dc  se*  cesso,  più  ac’  mobile.  fV) 

t;ESSO . Luogo  proprio , ove  aeporre  il 
superjluo  peso  del  ventre.  Lat.  latrina,  fori- 
ca.  Gr.  o^iaurrifio». /Vortc.  A’rtcc/i.  «or.  iSg. 
Risponde  d cittadino:  e*  sarà  cicpvcralo  in  qual- 
che cesso.  £ nov.  17S.  Noi,  ci  abbiamo  questa 
nostra  usanza  di  queste  gorgiere,  o doccioni  da 
cesso  che  vogliamo  dire.  Li^.  so«.  Che  cum- 
Diesso  sia  tu  ’n  un  cesso,  e litio.  Lasc.  Bim. 
Va,  gettali  in  un  pozzo;  0,  se  vuoi  fare  il  me- 
glio, da  te  stesso  N’una  fogna  naKondili,  o ’n 
un  cesso. 

,5.1.  Per  Aggravio,  Obbligo,  Debituz- 
to,  o qualunque  altra  simile  cosuccia  nojo- 
sa.  Lio.  son.  8a.  Tre  lire,  quattro  lire,  un  Uo- 
rin  d'oro,  Tutto  di  mi  rovinan  nuovi  cessi. 

5.  II.  In  provei'b.:  Ogni  casa  ha  cesso 
e fogna,  ovvero  acquajo;  e vate:  Per  ognun 
c'è  che  dire,  o Ognuno  ha  delle  impctfe- 
tioni.  Lai.  in  rebus  ìiutnanis  nihil  perfectum. 
Gr.  ev  Tote  av^pMsivoi;  tAziov. 

Cesta.  Arnese  a modo  di  gran  paniere, 
da  tenervi  e da  portarvi  entro  robe,  intes- 
suto per  lo  più  di  vtmìnì,  canne,  salci,  ver- 
mene di  castagno,  e simili  materie.  Lai.  ci- 
sta. Gr.  xwTTj.  Bocc.  nov.  5o.  17.  $’ avvenne 
per  me’  la  cesta,  sotto  la  (piale  era  il  giovanet- 
to, il  quale  avendo,  perciocché  carpone  gli  con- 
veniva stare  , alquanto  le  dila  dell*  una  mano 
stese  in  terra  fuor  della  cesta,  ec.  Pallad.  Set- 
temb.  I.  Là  ove  nel  piano  ne  i3  ceste, 
nel  colle  ne  poni  94.  Cron.  Morell.  547*  Di 
Firenze  in  Romagna  fui  nelle  co9te  trasportalo, 
c in  Frulli  ridotto.  Alam.  Colt.  5.  60.  Poi  la 
famiglia  sua  con  ceste  e corbe,  E con  altri  'suoi 
vasi  innanzi  sproni,  Alle  vigne  spogliar  de’ frutti 
suoi-  Cas.  leu.  74.  lo  li  prìego  di  nuovo , che 
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(il  li  astenga  di  fare  esercìzio  violento,  e di  man- 
giare, come  tu  suoli,  le  fave  a sUja,  e le  ci- 
liege a cesie. 

5.  I.  Per  y^assa,  istrumento  da  pescare. 
Lat.  nassa.  Or.  mov^c-  io.  37.  1.  I pesci 
si  pigliano  con  ceste  di  vimini,  die  da  eapo  so- 
no larghe  mrzzulanamenle , e da  piede  strette. 
E appresso:  Alcuna  volta  colali  ceste,  ma  piu 
leggieri,  si  pongono  ne’ca|)Ì  delle  ]>eiliche,  e ti- 
ransi per  Tacqua  toibtda,  sUndosi  in  terra,  sic- 
come dì  sopra  ec.  ahhiam  detto. 

5.  II.  Cesta  è anche  un  arnese  per  por- 
tar robe,  posto  su  due  stanghe  con  due  ruo- 
te, e tirato  da'  un  cavallo. 

• III.  Cesia  si  disse  anche  una  specie 
di  carrozza  mezzo  scoperta,  e talvolta  col 
maniiàino  per  davanti.  Tariff.  Tose.  Cesta  t 
dtic  e a quattro  ruote.  (A) 

• $.  IV.  A ceste,  posto  awerbiaìm. , vale 
In  gran  quantità.  ^Langiare,  come  tu  suoli,  la 
fave  a slaja,  e le  cìrìcge  a ceste.  Cas.  lelt.  (A) 

CESTACCIA.  Peggiorai,  di  Cesta.  Lat.  ci- 
sta vetus,  obsoleta,  ui/brmis.  Gr.  xioTf]  ira- 
’Xaicufxtyv].  Dav.  Colt.  i84>  Vuole  ec.  essere  ec. 
messo,  per  non  si  disfare,  in  qualche  cestaccia 
falla  perciò  di  vitalbe,  0 altro.  Buon.  Pier.  ^ 
9.  5.  Voterolloti  ’n  seno,  Cestaccia  da  letasM. 

( Qui  metaforicam.  ) 

•CESTArOLO.  Zanajuolo  che  porta  la 
zana,  o cesta.  Monigl.  Ór.  (A) 

CESTELLA.  Dim.  di  Cesta.  Lat.  cistula. 
Gr.  KÌOTiov.  Cr.  5.  13.9.  Pretidansi  le  granella 
mature  diligentemente  purgale  , e meltaiui  in 
una  ceslelU  di  {uilma. 

CESTKLLINO.  Dim.  dì  Cestello.  Cestino. 
IjiI.  cistula.  Qr.ìUa^ir.'t.  Lib.cur.  febbr.  Por- 
tano il  latte  in  un  cestcllino  ben  rincalzalo  d’er- 
ba fresca. 

CESTELLO.  Cestella.  Lat.  ciAtda.  Gr.  x^ 
ovrev.  Pallad.  Togliest  un  cestello,  o vasello  alto 
e grande,  a misura  d’  un  piede,  o poco  più. 

CESTERELLA.  Dim.  ai  Cestella.  Lai.  cs- 
steUa.  Gr.  xÌTCtov.  Cr.  4.  9-  8.  Far  si  può  lU 
vimini  cc.  una  piccola  cesteralla  all’arbore  o n) 
]>crgolalo,  al  quale  la  vite  a*  appoggia. 

• CESTETTA  . Dim.  di  Cesta . Cestolina . 
Libum.  Occorr.  17.  (Berg) 

CESTINO.  Dim.  di  Cesta.  Cesta  piccola. 
Lat.  cistella.  Gr.  xicmev. 

I.  Cestino  dicesi  anche  quello  dova 
covano  i colombi.  Lai.  loculamentum,  colunv- 
barium.  Cr.  «eptCTi^TsoiyStcs. 

5.  U.  Cestino  Aicèsi  anche  quell'arnese 
di  l'imini,  nel  quale  1 bambini  imparano  ad 
andare. 

CESTIRE.  Fare  il  cesto.  Lzì.cespitem  fa- 
cere.  Gr.  fiesXov  irouiv.  Dep.  Decani.  77.  On- 
de è il  verbo  cestire,  die  è quando  il  grano,  o 
altra  biada,  vìen  su  con  molle  fila  da  un  sol 
ceppo  ec.,  ed  il  contrario  di  quando  cresce  con 
un  sol  filo.  Dav.  Colt.  199.  Quello  Igf'ono) 
che  vuoi  per  seme  ec. , ìnìLucalo  subito , cliè 
meglio  nasce  e cestisce.. 

CESTITO.v^dt/.  ila  Cestire.  Cestuto.  Borgh, 
Fir.  disf.  369.  Gli  uomini  ec.  in  Questa  terra, 
come  spesse  e ben  cestite  biade  nc^campi,eraa 
•enza  numero  crcKÌulk 
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CEST©.  Vianta  rfi  frutice  e fterba,e  pro^ 
priamenle  dicesi  di  quelle  piante  che  sopra 
una  radice  moltiplicano  i Jigliuoti  in  un  mue~ 
c\Ìo.  li*L  respes.  Cr  Bocc.  nov.  57. 5- 

Eri  in  quHla  pirte  del  pardino , dorè  Pasqoi- 
1)0  e la  Simona  andati  ac  n*  erano,  un  granìlà- 
aimo  « bel  cesto  di  salvia.  Dant.  inf.  t.V  Rac- 
coglietele al  piè  dei  tristo  cesto.  Pist.  Per 
troppa  fame  prendi  il  tuo  cibo  dalle  frondi , e 
da'i^lioti  cesti,  yarch.  Star.  U»»  c*- 

alo  di  lattuga  {vendevasi)  tre  o quattro  crazie. 
Cr.  6.96. 1.  Le  cipolle  maligne  si  piantano  co- 
me i porri  ec. , le  quali  gran  cesto  lamio . 3/. 
Aldohr.  Imperciò  diue  Galicno;  io  mangiava 
ciascuna  sera  cesti  di  lattuga  con  buone  apctie. 

1.  Diciamo  in  proverò.  Grano  pesto 
fa  buon  cesto  ; per  far  intendere  che  il  pa- 
ne  è un  buon  nutrimento,  e infp*ossa  le  mem- 
bra quando  se  n‘  ha  a dovitia.  Dep.  Decam. 
^7.  Onde  è il  proverbio  comune:  gran  pesto  fa 
nóon  cesto  ; come  'per  lo  più  usavano  i nostri 
vecchi  pronunziare  cota*  nroverbìi  in  rima. 

<i.  li.  Essere  un  bel  cesto,  si  dive,  per 
isch'emo  e per  ironia,  d*  uomo'  che  si  tenga 
bello, 

$.  HI.  Cesto  per  Cesta.  Lat.  cista.  Gr. 
xicTì).  Dep.  Decam.  77.  Ma  egli  è ancor  voce 
nostra  cesto,  non  solainente  per  uno  strumento 
ed  arnese  da  riporre  e portar  cose,  come  quello 
che  con  voce  presa  da'  Latini  diciaino  paniere 
ac.,  e l’ uso  comune  dice  più  volenticn  cesta. 

IV.  Cesti  e cinesini  / modo  di  dire, 
che  esprime  il  dire  or  una  cosa,  or  un*altra 
senza  conclusione,  e senza  venire  a capo  di 
nulla!  simile  a quelV altro:  V andò,  la  stet- 
te. Lat.  geme,  inania.  Gr.  Matt. 

Franz,  rim.  buri.  In  quel  tanto  baciare  e gote 
e mani,  E dir,  quando  arrivai,  cesti  e cane- 
atri, ec. 

* 5 . V.  Dicesi  proverbialm.  a ehi  loda  sè 
stesso  : Lodatevi,  cesto , ehè  avete  bel  ma- 
nico ; ovvero  : Lodati,  cesto , che  *t  manico 
hai  bello,  Serd.  Prov.  (A) 

CESTO.  Coll*  E larga.  Sorta  d'armatura 
antica  della  mano,  usata  nel  giuoco  detto 
da'  Latini  pugilatus,  di  cui  ved.  Mercur.  Art. 
grmn.  lib.  o.  cap.  9.  Cestus.  Gr.  icicTÒ^.  Guar. 
Post.  Jid.  prol.  E quegli  al  duro  cesto  Sera 
iDustrossi. 

CESTO,  e CESTO  DI  VENERE.  Cinto  bian- 
co, ornato  di  gioie  e di  fiori,  che  si  porta- 
va alle  nozze,  ea  era  uno  degli  attribuii  di 
Venere.  Lat.  cestus.  Gr.  kscto;-  Cor,  lett.  1. 
5) . Ne*  piedi  usatli  di  chermisi,  e a traverso  quel 
cinto  che  addomandano  il  cesto,  divisato  di  più 
colori.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  976.  Veramente 
io  mi  credo  ebe  il  poeta  tutto  ciò  che  nel  cesto, 
ovvero  cinto  di  Venere,  trapuntato  era,  abbia 
vedalo. 

•CESTOIDEl.  T.  di  Stor.  noi.  Nome  di 
un  ordine  di  animali  della  classe  dei  vermi. 
Corpo  molle,  allungato,  depresso,  continuo, 
od  articolato.  Testa  in  pochissimi  semplice- 
mente  labiata  i negli  altri  con  fossette , o 
con  due  o quattro  boccucce  succianti.  Tutti 
gl'individui  sono  androgini.  (Ren^ 

* CEòTOLà  . Dim.  di  Cesta . Cor.  Long. 


C ET  245 

Sof.  {Parigi  1800)  cur/.  98.  La  Cloe  ne  anda- 
va ec.  ora  in  un  giuncheto  o in  un  vetriciajo  a 
far  cestole,  sportole,  ec.  (B) 

*CEST0L1NA.  Cestetta,  Cesierella.  Li- 
barn.  Selvett.  4-  (Bere) 

CESTONE.  Specie  m cesta  per  someggia- 
re, fatta  di  vinciglie  di  castagno,  o d’altro 
albero  intessute,  che  ^adatta  e ferma  sul 
basto  colle  funi.  Lai.  corbis.  Gt.  xòpnc^.Vit, 
SS.  Pad.  L'asino  colla  soma  m’b  caduto , ed 
io  non  v’  aggiungo  a riporvi  suso  i cestoni.  Boce.  ■ 
nov.  60.  g.  Con  un  pajo  di  poppe  che  parevan 
due  cestoni  da  letame.  Frane.  Sacch.  rim.  Ne 
vengon  tutti  armali  in  un  cestone. 

$ . Avere  o Fare  il  capo  come  un  cesto- 
ne, vale  Avere  la  testa  aggravata  o tffati- 
eata,  o Confondere  aUrui  il  cervello!  e si 
fa  questa  comparazione,  perchè  il  cestone 
ha  in  qualche  modo  la  figura  del  capo  del- 
l'uomo. Malm.  10.  7.  Occhio  non  chiude,  e 
lullavia  mulina, Tanto  che  il  capo  ell’ha  com'un 
cestone. 

* CESTOTTA.  Acerescit.  di  Cesta . Cesta 
grandotCa.  Lat.  grandicula  eorbis.  Car.  Mait. 
8.  Con  la  bennoia  in  cò  de  la  ccstoUa.  N.  S.  (B) 

CESTUTO.  Add.  Che  ha  cesto.  Cestito. 
Amet.  47*  U suolo  era  ripieno  di  fronzuti  ca- 
voli, e di  cestule  lattughe. 

CESURA.  Varch.  Ercol.  i68.  Cesare  sono 
quei  tagliamenti  che  ne'  versi  latini  necessaria- 
mente si  ricercano , acciocché  lo  spinto  di  chi 
li  pronunzia  abbia  dove  fermarsi  alquanto , a 
ove  potersi  riposare.  Car.  lett.  a.  i56.  Perchè 
nella  cesura  spezialmente  non  può  stare , nè- 
si  pub  scusare. 

* CETACEO  . Che  è del  genere  de’ ceti, ^ 
ossia  balene  ; e dicesi  parimente  di  tutti  i 
pesci  della  maggior  grandezza.  Salvia.  Op- 
pian.  (A) 

* CETE.  Mostro  marino . Specie  di  bale- 
na . Ar.  Far.  10.  109.  Sotto  il  ventre  preme 
Ben  mezzo  il  mar  la  smisurata  cete.  E tiuceU. 
S.  5.  E nell’ ondose  spume  Vedere  biancheggiar 
balene  e cete.  (M) 

CETERA  e tlETRA.  Strumento  musicale 
di  corde  di  fil  d'ottone  e d’acciajo,  o simir 
li,  dì  corpo  simile  alla  lira.  Lat.  cithara.  Gr. 

oen.  Pist.  Ama  meglio  d’esaere  tve- 
gbato  a auon  di  trombe  e a romor  d'amie, che 
a suono  di  cetra  o di  viuola.  Dant.  Par.  ao. 
E come  suono  al  collo  della  cetra  Prende  sua 
forma.  But.  Cetra  è strumento  musico  di  cor- 
de, che  suona  toccandosi  le  corde  colla  penna 
o colia  mano.  Bocc.  nov.  70.  ao.  Per  certo  con 
voi  perderieno  le  celere  de'saggmali,  si  artago- 
ticaraente  stracantatc.  Petr.  son.  aSi.  Secca  c 
la  vena  dell'usato  ingegno , E la  cetera  mia  ri- 
volta in  pianto.  Alani.  Colt.  1.  S3.  Al  cui  gran 
nome  la  mìa’iidegna  cetra  Consacrati  darà  qu^ 
si’  ultimi  anni. 

5.  I.  Cetera,  figuratam.  F.  V.  11.  101. 
Giovanni  dcU'Aguelw , che  con  Giovanni  dello 
Acuto  area  temperata- la  cetera.  {Cioè:  era 
d^  accordo,  o indettato.  ) 

$.  II.  Cetera  o Eccetera,  colla  primaE 
larga,  è anche  nota  di  abbreviatura  che  ti 
fa  da  chi  scrive,  cosi  detta  dalle  due  voci 
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latine  et  eetrr»,  Gr.  koì  tà  s’XXa.  Buon,  Pier. 

I.  1. 7.Qo«nt'è  più  agevol  cosa  a voi,  ser  Cid* 
dido,  N*  un  trar  di  peone  imbrattar  un  quader* 
Bo  C'on  queile  Tostre  cetere  diatese. 

$.  III.  Per  Imbroglio,  intrigo.  Àmbr. 
Cof-  5.  6.  Non  potea  nscuniergli , E poi  pre- 
siarli  a voi  sena’  altre  cetere  ? Varch.  Suoc.  5-  4. 
Ha  egli  a entrare  in  queste  teiere  no  suo  pari, 
tbe  è ancora  fanciullo? 

CETERA.  Sorta  di  scudo  a forma  di  ce» 
tera,  usato  dagli  antichi.  Pros.  Fior.  3.  a/{4. 
Dalla  musica  specialmente  fu  ab  antico  trasporr 
tato  n nume  di  alcuni  scudi  che , io  forma  di 
trtera,  celere  furon  detti,  e le  coorti  annate  di 
sì  fatti  Scudi,  rrlerale  si  appellarono. 

•CKTERANTE.  Che  suona  la  cetera,  Di~ 
Iettante  di  reterà.  SaJi'in.  Oriiss.  (A) 

CKTKRARE  e CETRARE.  F.  A.  Sonar  la 
cetra.  Lai.  citharam  pulsare.  Gr.  Kt^api^iiv. 
Fiov.  ani.  io.  1.  Al  tuo  tempo  ed  elade  si  con> 
▼iene  di  regnare,  e non  di  celerarc.  Dittam.  4. 
13.  Che  quel  eh*  io  Vedo  per  ver  odo,  e impe- 
tro Nella  mia  mente  , e poi  cosi  lo  noto  Con 

uesti  Tersi,  con  ch’io  suono  e retro*.  Tes.Br. 

. 4-  l>o  buono  reteratore , quando  cetera  be- 
ne, si  e degno  che  egli  abbia  Compimento  di 
quella  arte. 

CETERATO.  Add.  Armato  Hi  ìtna  sorta 
di  scudo  detto  Cetera.  Pros.  Fior.  3.  a44* 
Dalla  musica  spezialmente  fu  nb  antico  traspor- 
tato il  nome  di  alcuni  scudi  che,  in  forma  di 
celerà,  celere  furon  delti,  e le  coorti  armate  di 
ai  fatti  scudi,  ceterate  si  appellarono. 

CKTKRATOJO . Forse  Suono  di  cetera, 
detto  per  ischerno,  e,  come  oggi  noi  direm» 
mO,  Sonata  o Fischiata.  Lat.  explosio,  sibi» 
lus.  Gr.  Bocc.  nov.  73.  10.  Cre- 

dete voi  fare  a me  come  voi  fareste  alla  biliuz- 
za,  che  se  n’andò  cui  ceteratujo? 

CETERATORE.  Sonaior  di  cetera.  Lat.  c<- 
tharùta.  Gr.  ìu^aci<rrr,<; . Tes.  Br.  6.  Lo 
buono  celeratoi’i-,  quando  celerà  bene,  si  c de- 
gno die  egli  abbia  compimento  di  quella  arte, 
a lo  reo  dee  avere  lutto  ’l  contrarf<».  Aov.  ant. 

II.  I.  Lo  re  Porro  ec.  fece  tagliar  le  corde 
della  cetera  a un  celeratore. 

• CETERECGIARE.  Suonar  la  cetera.  Ce» 
terizzare.  Salvia.  Inn.  Qmer.  (A) 

CETERISTA.  Celeratore.  Lat.  cilharisla. 
Gr.  JoI^ap(arT,{.  FUoc.  6.  181.  Se  non  ci  sono 
ec.  le  dolci  voci  della  celerà  d’ Orfeo,  odi  qu.il- 
imqtie  altro  ceterista , Ìo  con  nuova  nula  sup* 
pliro  al  difetto.  7ac.Dav.Slor.  «.  370.  Alluni 
uno  schiavo  cc.  ceterista  e cantore  ec.  entrò 
in  mare. 

CETERIZZARE.  Lo  stesso  che  Ceternre. 
ha\.  citharam  pulsare . Gr.  Toc. 

Dav.Ann.  16.33S.  Osservò  (j’Verone)  nel  tea- 
Ifo  tutte  le  regole  del  celerizzare. 

• CETINA.  T.  de'  Carbonai.  Fossa  in  cui 
si  fa  il  carbone.  Band.  ant.  Non  fia  lecito 
nclli  beni,  che  servono  per  paschi  di  bestie  ma- 
remaume,  far  celine,  o tagliate  di  alcuni  arbori 
janditcri  e da  frullo.  (A) 

• Celina.  Lat.  cdimi.  T.  di  Chim.  Da 
Xr^T'>f  , balena.  Si  è il  bianco  tirila  baienti 
nello  stato  puro,  ed  è considerato  come  un 
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principio  imniétliato  degli  animali.  La  sua 
scoperta  è devoluta  a Chevneut  e Cavea» 
ton.  (Aq) 

CETO.  y.  L,  Balena.  Lat.  cetus.  Gr.  xì]toc> 
Mor.  S.  Greg.  8.  16.  Or  sono  io  mare,  o ce- 
to, cioè  pesce  baleno,  che  tu  m*  hai  accerchiato 
di  prigione?  Bem.  rim.  1.  o3.  Se  cosi  fussin 
fatte  le  balene,  O ceti.  Caimlc.  Espot.  Simb, 
1.  361.  Essi  lo  presero  e lo  gillarono  io  mare, 
e *1  pcKe  ceto  lo  inghiottilte.  — E Cor.  Folg. 

S.  òreg.  Oras.  Fuggiva  Giona  ec.  ; mi  colto 
nel  mire,  fu  ritenuto  dalla  tempesta,  dalia  sor- 
ti, dal  ventre  del  celo.  (Min) 

CETRA,  y.  CETERA. 

CETRACCA.  Sorta  d’erba.  Latasplenum, 
scolopendrim.  Gr.  óoxXitvov.  yotg.  Diosc.  La 
cetracca  vuole  essere  colta  di  notte,  quando  non 
c<  lume  di  luna.  Red.  cons.  1.  35.  Loderei  che 
Sua  Eminenza  pigliasse  qualche  modesta  quan- 
tità di  quei  sali  cristallini,  e ben  purificati,  che 
si  cavano  dalle  ceneri  di  qualsisu  vegetabde , 
come  sarchile  a dire  di  assenzio,  di  capelvene- 
re, di  cetracca.  — Asplenium  Ceterach  Lin. 

T.  de'  Botaitiei . Pianta  chfi  ha  le  f rondi  a 
cespuglio , lunghe  quattro  o cinque  dita , 
pennatofesse,  squamose  al  di  sotto,  a tren- 
ta foglioline  rima,  aUerne,  ottuse.  Fiorisce 
nell’  estate,  ed  è comune  nei  muri  adombra» 
ti  ed  umiliai.  (B) 

CETRANGOLO  e CEDRANGOLO.  Agrume 
oggi  comtmemente  delio  in  Toscana  Arancio 
forte.  Lai.  citrangula,  maius  medica.  M.  Al» 
dobr.  Mangi  pernici,  cavrelii  ec.  in  aceto  ec., 
ovvero  con  sugo  di  cetrangoli  o di  lumie. 

* CETRARCIERO.  Add.  e sou.  mate.  Fo- 
ce ditirambica,  formata  da  cetra  e da  arric- 
ro,  e vale  Che  è fornito  tU  cetra  e d’arco. 
Chiabr.  Feml.  (A) 

• CETRAHE.  y.  A.  Ceterare.'F.  (A) 

CBTRIN.A.  Sorta  il’  erba  odorosa.  V.  CI- 

TRACCINE.  Lat.  cetrina.  Alam.  Colt. 

La  celi  in.-),  il  puleggio,  e molle  appresso,  Ch*  io 
non  saprei  contar,  eh’  empiati  d’onore  Non  pur 
l'almo  giardiiu,  ma  eh’ alla  mensa  Portan  varii 
sapori. 

CETUIUOLO,  CITRIOLO  e CITRIUOLO. 
Lo  stesso  che  Cedriutdo.  Lai.  citreoìus.  Gr. 
avos^.At.  Aldobr.  Mangiare  cocomeri,  cclriuo- 
li , |Mirccllnne  , lattughe , ed  altre  cose  fredde . 
E altrove:  Dee  mangiare  leggieri  vh-ande,  co- 
me sono  poUastri  con  agresto,  lattughe,  porcrU 
bne,  melloni,  eetriuoli , ec.  Alam.  Colt,  5.  isS. 
Già  cliiaman  rorlolan,cbè  più  non  laide  11 
soave  popon  la  sua  sementa,  lì  fretldo  cìiriutd, 
la  zucca  adunca.  Cani.  Cara.  5.  Citiiuoli  ab- 
biamo, e grossi.  Di  fuor  pur  ronchiosi  e stra- 
ni ; Pftjoii  (lussi  pien  di  cossi.  Poi  sono  apriiivi 
e sani.  Belline.  Prima  gustrebbe  un  celriuol 
d'uii  cosso,  ( h’ un  Cardinale  sciolto  sia  legato. 
E altrove:  Veggendo  pien  di  cossi  i eetriuoli. 
Segr.  Fior.  As.  7.  Poi  vidi  un  a$Ìn  tanto  mal 
disposto,  Che  non  |K>tea  portar,  non  ch’altro, 
il  basto,  E pam  proprio  un  cilriuol  d’Agosto. 
RetLeons.  1.  176.  Quando  coinioceraono  a ve- 
nire le  zucche,  s;ira  ottima  cosa  cc.  accomo- 
darne in  diverse  luanirrc  di  torte  { ed  il  simile 
si  potrà  lare  de*  cilriuuU.  — Cucumis  snlisnis 
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Lift.  T.  de*  Botanici.  Pianta  che  ha  gU  steli 
sarmeniosit  rampicanti,  ispidi,  più  grossi  di 
quelli  del  popone  ; le  foglie  parimente  più 
grandi,  meno  rotonde,  con  gli  angoli  appun- 
tati; i fori  giidli  ascelinnj  i frutti  bislun- 
ghi, quasi  cilindrici,  lisci , verrucosi,  verdi 
o bianchi,  secondo  le  varietà.  Fiorisce  dal- 
V Aprile  al  Settembre.  È indigena  nella 
Tariaria  e nell’  India  Orientale.  (B) 

Cedro.  Alam.  Colt.  i.  iG.  L*aU' 
rato  cetro  poi,  U poma  rancia.  £ 3i.  Se  non 
vedrà  quei  cctri)  lauri  e mirli,  ec.  (Y) 

♦ CEYLANITE.  T.  de’ Mineralogisti.  Spe- 
cie di  pietra  molto  dura,  di  colore  bruno 
alquanto  nero  ; la  sua  forma  ordinaria , e 
più  senqtlice,  è ottae<UH> -regolare  ; ma  le 
sue  faccette  talvolta  si  moltiplicano  sino  al 
numero  di  quarantaquattro.  (Bufi) 

CH 

CiHR.  t^ìtUivo  di  sustanxa,  e riferisce  tut- 
ti i generi  e tutti  i numeri . Il  quale . LaL 
qui,  quve,  quod.  Gr.  oc*  Socc.  pr.  9. 
Polrannu  conoteer  nucUo  che  sia  da  fugf(ir«*  e 
che  sia  linuimenle  aa  aeguitare.  E Inii^.  3. 
Qual  fosse  la  cagione*  perche  le  cose* cheap- 
presso  si  leegeraobo,  anrenissero.  Enov.  1.  jo. 
Ser  (Ciappelletto,  che  scioperalo  si  vedea,  si' di- 
liberò* e disse  che  Tolea  volentieri.  £ nov.  ^ 
1-.  Ma  pur*  siccome  quella  che  era  d’alto  in- 
gegno ec. , s*  ebbe  pensato  ec.  £ nov.  99.  v8. 
Quelle  due  somiglum  robe,  di  che  io  già  ec. 
vestito  ne  fui.  Petr.  son.  s5i.  Gli  ocàii,  di 
eh’  io  parlai  sì  caldamente. 

CHE.  Relativo  tli  qualità  o quantità,  vale 
io  stesso  che  Quanto  o Quale.  Lat  qualis, 
{juantus.  Gr.  ococ*  ooof.  Bocc.  nov.  So.  6.  Dìo 
u sa,  bhe  dolore  io  sento.  E nov.  86.  1 1.  Odi 
gli  osti  nostri,  che  hanno  non  so  che  parole  in- 
ateme. 

CHE.  In  vece  di  II  che , o Quel  che  ; e 
usasi  per  lo  più  nel  far  la  parentesi.  Lai.  id 
quod,  qua  res.  Bocc.  Inlrod.  i5.  L'un  fra- 
tello raltro  abbandonava  cc. , e (ebe  maggior 
cosa  è)  li  padri  e le  madri  i figliuoli.  Enov.  i5. 
13C  E possessioni  e case  ci  ha  date,  e dà  con- 
Unuamente  al  mio  marito,  e tuo  cognato,  (che 
c buona  provvisione)  siccome  tu  potrai  ancora 
vedere. 

CHE.  Interrogativo,  o tacito  o espresso, 
sostant.  di  geàere , e vale  ^al  cosa , Che 
cosa,  ed  è corrispondente  ai  neutro  de’  Lat 
quid.  Gr.  ti.  Bocc.  nov.  5.  5.  Entrò  in  pen- 
siero, che  questo  volesse  dire.  E nov.  ta.  i3. 
E dei  buon  uomo  domandò  che  oc  fosse.  £ 
ìiov.  i5.  97.  il  domandarono  che  quivi  così 
brullo  facesse.  E nov.  aG.  19.  Che  ha  colei 
più  di- me?  £ nov.  66.  10.  Che  hai  tu  a fare 
eoo  messcr  Lambertuceìo?  £ nov.  69.  17.  Or 
che  avesti,  clic  £h  colai  viso?  Tratt.  Gùuab. 
(.hi  sopra  tutte  le  avversità,  che  gl' incontrano 
Sttii  mondo,  vorrà  pensare,  non  sentirà  mai  che 
ben  si  sia. 

5.  I.  Col  segno  del  terzo  caso,  pure  in- 
terrogatù'o,  vale  A qual  fine.  LaL  ad  quid. 
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Gr.  3tcr  ri  Pass.  ga.  A che  sarebbe  della  la 
parola  di  Cristo  agli  Apostoli?  ec.  A che  sa- 
rebboo  date  le  chiavi  a san  Piero?  Alalrn.  4. 
17.  A che  tenere  a)  fianco  questo  peso?  F.  A 
CHE. 

$ . II.  Col  segno  del  sesto  caso,  pure  in- 
terrogativo, col  verbo  Essere,  vale  A die 
buono.  Bocc.  nov.  5g.  7.  Da  che  diavol  siara 
noi  poi,  da  che  noi  siam  vecclue  ? £ nov.  77. 
43.  E da  che  diavol  ec.  se’  tu  più,  che  qualun- 
que altra  dolorosetla  fante? 

CHE.  Pure  interrogativo,  ma  add.,  vale 
Quale.  Lat.  quis.  Gr.  Tt{.  Bocc.  nov.  1.  33. 
Che  uomo  è costui*  il  quale  nè  vecchiexsa*  nè 
infermità  ec.  dalla  sua  malvagità  l’ hanno  potu- 
to rimuovere? 

CHE.  Sostant.,  vale  Cosa.  Lat.  res.  Gr. 
lecdyuet.  Bem.  rim.  1 . 74.  Mi  pareva  un  )>cl 
cue  resaenie  fuura.  Star.  Eur.  7.  160.  Più  per 
un  certo  che  di  reputazione , che  perchè  e*  ne 
sperasse  o temesse  molto. 

£ coll’ articolo  IL  avanti,  vale  La  qual 
cosa.  Lai.  quod,  qua  res.  Gr.  5.  Bocc.  pr. 
7.  Il  che  degli  iunamorali  uomini  non  avviene. 
E g.  S.f.  3.  lo  vi  farci  goder  di  quello  ; sen- 
za il  che  per  certo  niuna  festa  eompiutamenle 
è lieta. 

CHE.  Congiuntione  dependente  da  verbo. 
Lai.  ut,  quod.  Gr.  mots,  cIti.  Bocc.  nov.  5. 4* 
S’ avvisò  troppo  bene,  che  ’l  Saladino  guardava 
di  pigliarlo  nelle  parole.  £ nov.  69.  13.  Vo- 

glio  ec.  cli’elb  mi  mandi  una  ciocchetta  della 
arba  di  Nicostrato.  Fiamm.  3.  39.  Pensa  che 
chi  se  non  ama*  al  mondo  niuna  cosa  possiede. 

5.  I.  Talora  si  rejdica  più  i^te.  Bocc. 
nov.  18.  4.  Ora  avvenne,  che  essendo  il  Re  di 
Francia  ec.,  che  costumamlo  egli  alla  corte  ec.* 
che  la  donna  del  fìgliuol  del  Re  gli  puose  gli 
occhi  addosso.  £ nov.  37.  1 1.  Per  Dio  pregan- 
dolo, che  se  per  la  salute  d' Aldobrandino  era 
venuto,  eh'  egli  i*  avacciasse.  — Pleonasmi  da 
lasciare  al  Boccaccio.  (P) 

5.  IL  Talora  per  una  certa  pnq>rielà 
di  linguaggio  si  tralascia.  Bocc.  nov.  1 . 33. 
Li  due  fratelli,  li  quali  dubilavan  forte,  non  ser 
Ciappelletto  gringannasse.  £ nov.  10.  4>  Que- 
sta intima  novella  ec.  voglio  ve  ne  renda  am- 
maestrate. Guitt.  lett.  1.  7.  Credendo  non  qui 
e casa  nostra,  nè  esti  beni  terreni  ne  sono  dati 
a pagamento.  Petr.  son.  84.  Cb’i’ temo,  lasso, 
no  ’l  soverchio  afiànno  Distrugga  '1  core. 

5.  Ili.  Talora  ha  dopo  A sè  lo  itfinilo, 
come  se  la  congiumione  non  vi  fosse  ; ma 
non  è oggi  da  praticarsi.  Bocc.  nov.  sa.  S. 
Seco  dcliMnirono  che,  come  prima  tempo  si 
vedessero,  di  rubarlo. 

CHE.  Pur  congiunzione,  ma  dependenie 
da  avverbio , o aggiunto,  di  qualità  o di 
quantità.  l.at.  ut.  Gr.  moti.  Bocc.  Inirod.  a. 
Questo  orrido  cominciamento  vi  fia  non  altra- 
menti , che  a*  camminanti  una  montagna  aspra 
ed  erta.  E nov.  3.  5.  Se  essi  mi  parranno  tali, 
che  io  possa  ec.  comprendere  che  la  vostra  fede 
sia  migliore.  £ nov.  87.  a.  Bizzarra,  spiacevole 
e ritrosa,  intanto  che  a senno  di  niuna  persona 
voleva  fare. 

QWL  Dependente  dal  comparativo,  o dal 
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relativo  MlrOf  e loro  auverbii.  Lat.  quam, 
ac.  Gr.  Peir.  soa.  S.  Ma  taci,  grida  il  fin, 
cliè  farle  onore  È d*  altri  omeri  toma , che  da' 
tuoi. 

Talora  ai  tare  il  comparativo , o la 
voce  jéUrOt  e vale  Se  non,  maniera  comune 
a noi  e a'  Greci.  Bocc.  nov.  54.  4.  Come  dta- 
?ol  non  hanno  che  una  coscia  e una  gamba  ? 
Bnov.  86.  6.  Non  aveva  l'oste  che  una  carne* 
retta  aasai  piccola.  G.  V.%.  17.  1 . Carlo  il  Cal- 
vo ec.  non  regnò  che  91  mesi.  Gititi,  lett.  1. 
5.  E ciò  che  vieta  Dìo,' e ciascun  sapiente,  non 
i che  malteria  grande  desiderare. 

CHE.  Talora  ha  forza  d‘  avverbio,  e vai 
Parte , Tra.  Lat.  partim , qua , tum.  Gr.  va 
fiiv,  tà  Sa.  Bocc.  nov.  19.  Oouolle  che  in 
giojc,  c che  in  vascllamentl  d oro  e d’arìento, 
a che  in  danari,  anello  che  valse  meglio  d'al- 
tre diecimila  dohnre . G.  V.  5.  5.  1.  Questi 
( Pederiao  Barùarossa)  ec.  regnò  anni  57, 
che  Re  ue'  Romani^  c che  Imperadore.  B 7.  4. 
8.  Era  a guardare  1 passi  con  più  tU  5ooo  ca- 
valieri, clic  Tedeschi  e che  Loml»ardi. 

CHE.  /n  principio  di  clausula  imprecati- 
va, vale  quasi  yoglUt  Dio.  Lat.  utinam,proh. 
Gr.  ^cv.  Bocc.  nov.  -jS.  a3.  Che  maladelta  sia 
l'ora  che  io  prima  la  vidi. 

CHE.  Talora  per  liel  quale.  Bocc.  nov. 
31.  16.  La  donna  ec.  io  quel  medesimo  aptie- 
tilo  cadde,  che  cadute  erano  le  sur  monacelle. 
Petr.  son.  5.  Era  il  giorno,  die  al  Sol  si  sco- 
lorato Per  la  pietà  del  suo  Fattore  ì rai.  E 78. 
Questa  vita  terrena  è quasi  un  prato , Che  1 
serpente  Ira’ fiori  e l'erba  giace. 

CHE.  jévverb.  In  vece  di  (guanto  ai'verb. 
Lai.  qiuun.  Or.  onv.  Petr.  9<iq.  Oh  che  dolci 
accoglienze,  c caste,  e pici  Guitt.  lett.  .1.  4. 
Che  male  mercato  è donque  si  caro  tesoro  dare 
in  tanto  vile  ? 

§ . I.  /n  vece  dì  Acciocché,  Affinché,  Per- 
chè. Lat.  ut.  Gr.  Bocc.  nov.  la.  7.  Co- 
minciò a riguardare  se  d' attorno  alcuno  ricetto 
li  vedesse,  dove  la  notte  potesse  stare,  che  non 
si  morisse  di  freddo . E nov.  1 5.  18.  Al  Fap 
andava,  che  mi  maritasse. 

5.  IL  In  vece  di  Perchè  irUerrogatii’O . 
Lai.  cur , quare . Gr.  Sia  ri.  Bocc.  nov.  36. 
18.  Che  non  rl^ndi,  reo  uomo?  Che  non  di’ 
qualche  cosa  ? È nov.  90.  6.  Che  non  ti  fa’  tu 
insegnar  quello  incantesimo? 

111.  In  vece  d‘  Imperocché.  Lai.  nam, 
etemm.  Gr.  1^.  Bocc.  nov.  i.  39.  Dillo  sicu- 
ramenle;  ch’io  ti  prometto  di  pregare  Dio  per 
te.  E nov.  77.  37.  Ed  ho  il  più  bel  destro  da 
ciò  del  monuo  ; che  io  ho  un  podere  verso 
Tal  d’/tmo  di  sopra,  il  quale  è assai  vicino  alla 
riva  del  fiume.  E nov.  93.  i3.  Preso  il  suo  arco 
e la  sua  spada,  dvè  altre  arme  non  avava  ec. , 
n’andò  al  boschetto.  Petr.  son.  5.  Ma  taci, 
grida  il  fin,  che  farle  onore  £ d'altri  omeri 
soma,  che  da'  tuoi. 

5.  IV.  In  vece  di  Che  che.  Ciò  che,  Qual- 
unque cosa.  Lat.  quicquid.  Gr.  drioO».  Bocc. 
nov.  33.  i4>  Io  il  dirò  al  marito  mìo,  e a’  fra- 
te'miei,  e avveenane  che  può. 

5 . V.  Per  Infinchè,  Injìnatlanlochè.  Lat. 
quousque.  Gr.  Bocc.  nov.  88.  7.  E non 


CHE 

lìpoaò  mai , eh*  egli  ebbe  rilrorato  Biondello 
rior.  Ital.  Una  delle  donzelle  dì  Cammilla , 
poich’  e'  vide  la  sua  donna  ferita , non  dimisa 
mai  quell’Arunno  che  V uccise. 

CHE . Riceve  la  giunta  delia  lettera  D , 
formandoti  CHED,  oAora  che  percuotendo^ 
ti  in  alcuna  vocale,  ti  voglia  non  isbattere 
V E , ma  pronunziarla,  e crescere,  o per  mi- 
glior Suono  o per  comodo  del  verso,  la  tiU 
laòaf  maniera  forse  più  familiare  agli  an- 
tichi euitori,  che  agli  scrittori  moderni.  Nov. 
ani.  100.  3.  Sappi  ched  io  t’amo  sopra  tulle  le 
persone  dei  mon<lo.  Amet.  19.  Negli  ornamenti 
ha  sollecita  cura  Clied  ei  non  passin  U ragion 
dovuta.  Dant.  Inf.  5i.  Quando  un  nuvoi  vada 
Sovr'essa  si,  ched  ella  incontro  penda.  Frane. 
Barò.  104.  i5.  Netto  parlar,  t bello  Rider, 
s'awien  ched  elio  l^ar  tei  convegna.  £ 571.  8. 
In  questo  punto,  ched  so  morto  sono.  Gr.  S. 
Gir.  6.  Quegli  non  aina  unqua  lo  suo  prossi- 
mo come  sè  medesimo , che  delle  cose , ched 
egli  ha,  non  gli  dà  parte.  Rim.  ani.  M.  Cin. 
49.  Se  fìa  tostano  Lo  mio  redire  a far  si,  ched 
io  miri  la  bella  gioja,  da  cui  son  lontano.  E 
55.  Questa  leggiadra  donna,  ched  io  sento. 

Si  tono  messe  qui  da  tè  tutte  le  giunte 
alla  voce  CHE. 

♦ CHE.  Nota  modo.  Petr.  canz.  17.  7.  Nè 
so  che  spaizio  mi  si  desse  il  cielo.  Quando  no- 
velUmenle  i’  venni  ìn  terra.  (Min) 

♦ CHE.  Relativo  di  sostMza,  ec.  Gr.  S. 
Gir.  o3.  Lo  decimo  grado  sì  è |>eniono,  di  che 
Iddio  disse  nel  Vangelo.  E 3 i.  L’ottavo  crudo 
di  que.<>la  santa  ÌM^ata  si  è compunzione,  di  ch« 
IddN)  disse  nel  Vangelio  [della  quale,  del 
quale),  E 38.  Lo  decimo  grado  di  questa  ec. 
si  c confessione  , che  {eli  che)  Dio  disse  nel 
Vangelo.  E 99.  Quando  egli  puotc  avere  cU 
sette  doni  dello  Spirilo  Santo,  a che  (co*  qiuui) 
egli  si  po^sa  combattere  coiitra  '1  Diavolo.  A/nm. 
Ant.  P.  N.  Tra^iassiamo  in  «pielle  cose,m  che 
[nelle  quali}  gli  accidenti  ci  menano.  Fit.  S. 
M.  Mtuld.  31.  Or  clic  vendetta  potrò  io  fare 
dì  questa  faccia  , clic  n'ho  (colìu  quale  ho) 
cotanto  iifìTesn  Di»  in  me  e in  alti  ni?  Vii.  S.  GÌo. 
Batt.zei-}.K  modo  che  fece  Moisè  quando  tor- 
nò di  sul  monte,  che  [sul  quale)  avea  parlalo 
con  Dio.  E 380.  Salì  in  una  pietra,  che  [tullm 
quale,  o come)  era  usalo.  l'it.  S.  Elit.  557* 
In  tanto  che  ’l  più  delle  volle  non  avrà  {tanno 
che  si  meltessc  in  dosso  {da  mettersi).  (V) 

♦ $.  I.  Un  minimo  che  iìtè.  minimum  quid) 
V usa  la  Crusca  alle  voci  DRAMMA  e FUM- 
MO. (V) 

♦ $.  II.  Borgh.  Fast.  460-  Usarono  anch’essi 
di  segnare  gli  anni  da’  loro  Consoli;  che  [della 
quell  cosa)  se  nc  vede  alcun  saggio  nel  Male- 
spini.  (V) 

♦ CHE.  In  vece  di  II  che,  oQuel  che,  ec. 
Salv.  Avveri,  i.  3.  la.  Onde  l>en  seppe  che 
dirsi  (ciò  che  si  disse)  Dante,  quando  cc.  in- 
dusse Farinata  a diluii  ec.  Sen.  Piti.  30.  Se 
tu  vuoi  sapere  clic  io  ho  trovalo,  apri  il  grem- 
bo. Legg.  Giob.  Ed  essendo  verace,  che  men- 
tire non  puole , non  potè  dire  altro  che  fece 
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(allro  da  quello  che  fece).  Sai/.  Giug.  A 
L non  resta?adi  spiare  ette  {quid)  Ìd  ciascuna 
porle  U suo  nemico  fjce&se.  Ùant.  Inf.  3.  Hen 
puoi  sapere  ornai  che  *]  suo  dir  suona.  E Purg. 
a8.  Tanto  ch’io  possa  ’nlenilcr  che  tu  canti. 
Cavale.  Discipì.  Soir.  i3<).  £,  phc  è più,  que- 
sta sifialta  poverlaue  è di  molto  maggiore  allli- 
xione  eha  r altra.  fO'f.  S.  Gio.  Guai//.  35 i. E 
a’ egli  è cosi,  che  è pure  ec.  (V) 

* CHE,  re/a/iooj  talora  si  sottintende.  Ca~ 
vaio.  Alt.  Apost.  i56.  Sforzavaiui  di  fare  ciò 
potessi  di  maie  contro  a Giesù  Nazareno.  Borgh. 
Col.  Lai.  404.  Ancora  che  ciò  si  allegara  con- 
tro a Cecina  ec.  fusse  vero.  Bocc.g. 

forse  più  dichiarato  l’ avrebbe  l’ aspetto  di  tal 
donna,  nella  danza  era,  se  le  tenebre  ec. , Ìl 
rossore  nel  riso  di  lei  Tenuto,  non  l'aTesser 
nascoso.  Eg.  Tcnendolane  più  felice,  in- 
ridia  per  tali  vi  furono  ne  le  fu  avuta.  (>■) 

* CHE  relativo  col  segnacaso.  Bocc.  tn~ 
trotL  Di  che  [della  qual  cosa)  gli  occhi  miei 
cc.  presero  tra  l’altre  volle  un  dì  cosi  fatta  espe- 
rienza. E g.  9.  n.  1.  Di  che  essa  ridendo,  gli 
luenò  ad  uno  Sandro  Agoianti.  g.  n.  7.  A 
che  [atta  0ual  cosa)  aolkcilando  il  Duca  il 
Prenze,  insieme  n’andarono  là  doT*clla  era.  (V) 

*C11E  interrogativo,  o tacito  o espresso, 
ec.  Gr.  S.  Girci.  97.  Guardate  che  voi  chie- 
dete a Dio  [qual  cosa).  Mime.  Mad.  M.  Al 
aualc  disse  lo  ’mperadore  : dimmi  che  tu  bai. 
ìjib.  Reai.  Frane.  E domandò  che  parea  loro 
di  fare.  Guitt.  lett.  i5.  55.  Che  fate,  che,  la 
grazia  non  tcguilando?  B appresso:  Che  fate, 
che?  chi  puote  cscosarvi?  E 56.  Che  è,  caris- 
aiini,  che?  Unde  elio  si  conculcati  bavvi  a*  suoi 
servi?  £*91.  56.  Che  è,  che,  duro  c forte  tan- 
to, che  fortezza  d’animo  grande  cc.  non  metta 
a fine  buoua,  c vittoria  asgia?  (T) 

* CIIK/>t'r  Perché.  Ctualc.  Pitngil.  990. 
E che  poi  si  gloriava  d’avere  fatta  la  città  di 
Babilonia  per  sua  lòrlezza  e per  sua  virtù , fu 
poi  da  Dk)  riprovalo.  (V)  — E Ar.  Pur.  5.  16. 
Nè  con  Ginevra  mai  potei  làr  fratto , Ch’  io  le 
ponessi  in  grazia  il  Duca  mio:  E questo, che  ad 
amar  ella  arca  indulto  Tutto  il  pensiero  e tutto 
il  suo  desio  Do  gentil  cavalier,  nello  e cortese. 
Venuto  io  Scozia  da  lontan  paese.  (P) 

^ CHE.  Congiuntione  tùpendente  da  ver- 
bo ec.  l’arto  uso.  FU.  S.  Frane.  911.  Non 
ToUono  tornare  addietro , che  non  amlassouo 
alla  battaglia  {senza  andare  ec.).  E 95o.  Par- 
torì dtM  ^Uooli  maschi:  sicché  doppiamente 
)* esaudì,  dhè  {poiché)  il  suo  priego  era  stalo 
pure  d’tfBo.  (V) 

* CHE , por  lo  Cuoi  de*  Latini . Cavale. 
Frutt.  ling.  9$S.  Nod  appartiene  dunque  a voi, 
che  siate  (rum  sitis)  maggiori  peccatori , di  rì- 
prcudere  li  minori.  £ 969.  Se  trovate  alcuno 
preoccupato  io  alcuno  delitto , voi , che  siate 
spirituali,  correggetelo  eoa  dulcezza.  {Ma  qui 
1/  che  non  istù  per  lo  curo  de*  Latini  ; mve~ 
ce  il  siate,  per  un  uso  de*  Fioreniini,  sta  in 
luogo  di  siete.)  (V) 

* CHE.  Contiene  la  replica  del  verbo  tuo. 
Bocc.  g.  10.  n.  IO.  Fece  taglbre  e far  più  ro- 
l/e  belle  e ricche  al  dosso  d una  giovane,  la 
^uale  della  persona  gli  parea  che  la  giovinetu, 
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la  quale  avea  proposto  di  sposare.  [Cioè:  gli 
parea  essere  della  persona,  della  quale  era 
la  giovinetta  ec.)  E g.  i.rt.  10.  Gli  antichi 
uomini  hanno  più  di  conoscimento,  chc’giuvaui 
[che  non  hanno).  fV) 

• Strano  è il  ÒlE  nel  Bocc.  g.  6.  n.  9.  Io 
non  sodarne  medesima  vedere  che  più  in  que- 
sto si  nccciii , o la  natura  ap|iarecchiandu  ad 

* una  nobile  anima  un  vii  cor[M>,  o la  fortuna 
apparecchiando  a un  corpo  dotato  d'anima  no- 
bile vii  n\e^ùtto.[Cioè:se  più  pecchifoQual 
de* due,  o Chi.)  ^V) 

• CHE  con  i* infinito  dopo  di  sé,  ec.  Tal- 
volta il  CHE  SI  mostra  non  solamente  ozio- 
so, ma  ili  non  piccolo  impedimento  al  sen- 
so, e per  conseguente  vizioso  [cosi  nota  il 
Cinonio),  massimamente  appresso  il  Boc- 
caccio , il  quale  spesso  ebbe  in  costume  si- 
mii  forma  di  dire.  G.  7.  w.  9.  Per  partito  avea 
preso,  che  se  ella  a lui  ritornasse,  di  fare  altra 
risposta.  E g.  Ò.Jin.  -Veggiamo  che,  poi  che  i 
buoi  alcun.-!  parte  del  giorno  hanno  faticato  sot- 
to il  giogo  ristretti , quegli  esser  dal  giogo  al- 
leviati c disciolti.  il  P.  LombarM  mcco- 
gfie  dal  Boccaccio  esempli  senza  numero  di 
questo  modo  di  dire,  ti  quali,  per  esser  bre- 
ve, tralascio.) 

• lo  temo  che  sì  il  Cinonio  e sì  il  Lom- 
bardi s‘  ingannino.  Questo,  che  par  difetto, 
io  non  vorrei  che  fosse  un  vezzo  di  lingua; 
ckè  a chi  la  sa  non  reca  aUun  imfiedimen- 
to  a ritrarne  il  senso.  Son  troppi  i luoghi, 
ne*  quali  il  Boccaccio  usa  questo  costrutto , 
da  poter  credere  che  egli  ci  abbia  commes- 
so errore.  Le  grazie  della  lingua  non  sono 
quelle  che  pajono  a noi,  ma  che  usamno 
gli  scrittori.  Senta  che,  noi  troviam  questo 
modo  oJiche  in  altri  scrittori.  Io  ne  reco  due 
esempli  che  mi  danno  davanti.  Fr.  Giot'tL 
90.  In  una  cosa  s'accordaro  bene,  cioè  che  ncl- 
b beatitudine  fusse  fermezza  dì  tenìmeoto;  cioè, 
che  se  bai  bene,  di  non  perderlo.  Coll.  Ab. 
Isac.  65.  Non  sì  conviene  al  servo  di  Dio  ve. 
che,  pexcb’egli  non  sia  venulo-a  perfezione,  pe- 
rò cessarsi  di  cercare.  (V) 

• Farii  altri  usi  dei  CHE,  Bocc.  g.  5.  rt, 

4.  Che  rusigniioto  è questo,  a che  [al  cui  can- 
to) ella  vuoi  dormire?  E g.  8.  n.  5.  Ma  dimmi, 
che  lieto  sic  lUj  in  queste  contrade  se  ne  trova 
niuna  di  queste  pietre  ? {Qui  è modo  di  tusùv- 
ga.)  E g.  p.  n.  H.  Che  nel  mal  anno  metta  id- 
dio te  e Im.  Gr.  S.  Gir.  19.  Cui  guarderò  io 
mai,  che  ’l  povero  di  spirilo?  (Cioè:  non, 

o fuoix:hè.}  Bocc.  g.  i.  ra.  7.  Veramente  mai 
più,  che  ora  per  te  {fuorché  ora),  da  avarizia 
assalilo  non  fui.  Bocc.  g.  g.  n.  7.  Credi  die 
(ciò  che)  li  piace:  io  per  il  dico  per  be- 
ne. (V) 

• Ne*  verbi  Temere,  Dubitare,  Suspicare 
si  omette  il  CHE,  usatuiosi  il  NON,  c/ie  è il 
NE  da*  Latini  usato  dopo  questi  verbi.  Bocc. 
g.  9i  n.  g.  Sicurano,  vedendo!  ridere,  suspicò 
non  costui  in  alcun  'ìlio  l'avesse  rafligurato. 
(Talora  si  dice  Non  forse,  bt.  Ne  forte.) 
Dant.  Inf.  .3.  Temendo  no  ’l  mio  dir  gli  fusso 
grave,  Innoo  al  fiume  di  parlar  mì  trassi.  Bocc, 
g.  5.  H.  i.  parendogli  oltretuodo  più  beUa  che 
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r altre  femmine  cc. , dubita wnon  foMc  alcuna 
Dea.  Iifi:  roiiiiiiciù  a «lubilate  non  ijuid  suo 
guardar  così  fìso  muTes^c  la  sua  rusticità  ad  sU 
cuna  cosa,  che  vcrj;o{;ii.i  le  iwlcsse  toiuare.  (V) 

♦ Tajont  s’ aggiunge  alla  pari,  disginnii* 
i>a.  Bocc.  g.  7.  «.  i>  Del  qii^lc  ainoiY  o che 
Pirro  non  s*  awcdcuc , o.  non  volesse , niente  | 
Oioslrava  se  nc  ciw.iue.  (V) 

* Talora  riceve  i’artico/a.  Bocc.  g.  0.  n.  j 
8.  Ka  donna,  contenta  mollo,  si  dispose  a voler  | 
tentare  come  quello  (mlessc  osservare  ; il  clic  ! 
promesso  avea.  E g.  10.  n.  ù.  A cui  il  Ur  le 
cuininendù  mollo,  conrortaiidolo  a maritarle  ; 
dal  che  messer  Neri,  per  più  non  poter,  si  scu* 

»ò  {di  die).  Più  strano  è il  seguente,  f^it. 
Ihmt.  Non  si  truova  questo  arbore  (il  lauro) 
in>i  essere  stato  lulmiiialo;  il  che  di  niuno  di 
aili'u  leggiamo  essere  addivenuto.  (V,) 

• (JHK.  Per  Oltre  a quello  che.  j4mbr. 
Furi.  4.  5.  lo  non  bo  portato  altri  ikinni , che 
Voi  vcgiiiale.  F.  Cecch.  incani.  5.  NoO  le 
dar  piu  «lolore,  elle  la  si  abbia.  (V) 

♦ CHE.  Per  jicciocchè.  Fr.  Giord.  5o5. 
Quelle  parole  egli  {Cristo)  nollc  dice»  per  in- 
cannare,... ma  per  ammaestrare,  e che  |>er  la 
uniMrludine  loro  si  facessero  più  degni  di  Ini.  (V) 

•CHE.  Per  A quello  che.  Fr.  Giord.,iht^. 
Cile  non  è oggi  nulla  il  senno  nostro,  appo  clic 
fu  m loro  (rt  rispetto  di  quello  che  fu  ne‘fdo- 
Soft).  (V) 

• CHE.  Per  Delle  quali.  Frane.  Sacch. 
noe.  IO}.  Passava  da  un  rumilo  {romUorio)^ 
dove  erano  tre  giovani'  romite,  che  l'mia  era 
bellissima  qiiuuto  potesse  essere.  (V) 

♦ CHE.  Per  Sicché^  Tanto  che.  Stor.  Bali. 

37.  Due  topi....  rodcimo  U radice -dell’ ai  bo- 
xo,.... e aveanla  già  tutta  rosa,  die  non  avea 
se  non  a rontjierc.  (V)  1 

• Pwe  per  Sicchèt  In  maniera  che.  Sali. 
Ciugur.  cap.  17.  Giiignrta,  intesa  la  loro  am- 
basciala , rispose. . . Che  da  sua  gioventù  egli 
s’era  brigato  di  portarsi  che  fosse  degnamente 
lodalo  da  ugni  buono  uomo.  //  !at.  ha:  ila  se 
eniutnttUt  ab  optimo  quoque  probare.lttt'.  (P) 

* CHE.  Usato  per  rappicco  del  secondo 
membro  d' un  periotlot  net  primo  del  quale 
fu  usato  Perciocché,  Qvi>ero  (^htatido.  Star. 
Buti.^o.  Imperciocché  .avversitade  mi  co.-vlrin- 
ge,  e che  tutti  li  mìei  .amici  mi  sono  falliti, so- 
no venuto  a le  cc.  (Come?  d'eesse:  Imperciò 
clic  awersitade  ec. , e ebe  tutti  li  ec.)  Cecch. 
Assiuol.  5.  a.  Quand'io  fui  stato  seco  un  pcr- 
20 , e cli*e  furono  passali  i colpi  mortali , cre- 
dend’clla  ec.  (V) 

•CHE.  Usato  con  istrano  costrutto.  Fior. 

S.  i’'ranc.  lai.  Se  gli  parò  dinanzi  una  donna 
con  un  suo  fì^'lìqolo  in  braccio,  il  quale  avea 
t>tto  anni,  ebe  li  quattro  ora  stato  rìlropico. 
(Cioè:  de'  quali,  i quattro.)  (V) 

• CHE.  In  certi  costrutti,  de'  quali  si  pon~ 
gono  qui  sotto  gli  esempli,  equivale  a que~ 
sto  senso:  Ma  non  fu  vero,  non  fu  |>osSibile 
che  ec.  Fratu:.  Sacch. ’nov.  34-  EH«  potè 
ben  sonare,  che  Fcrranlino  n’uscisse.  E nov. 
97.  Elle  furon  novelle,  che  mai  si  partisse. 
(Qm  è come  dire:  Non  fu  vero  che  mal  cc.) 

E noo.  sS.).  1 coutadùai  si  couilociano  a scoi- 


CHE 

ntre  e dtdc re, dicendo:  Voi  la  potreste  ben  so* 
narc,  che  noi  ci  vrgnamo  più.  E no%>.  191.  Bo- 
namìuo  gli  potè  dire  assai  cose,  che  la  sera  ve* 
giicnie  ve  lo  liconduccsie,  se  non  con  questo, 
che  ec.  E nov.  aoa.  Sonarono,  per  far  resusci- 
tare la  ragmne.  Le  quali  oggi  potrebbero  ben 
sonare,  che  cita  resuscitasse.  K nov.  91.  Tira 
un  aglio,  tirane  dua:  e’  potè  assai  tirare,  che 
Iruvaise  il  enno  a niunof  { Gli  era  stata  folta 
una  beffa,  M tagliar  il  capo  a tutti  gli  agli 
suoi.)  (V)  • 

• Di  questo  CHE  relativo  credo  potersi 
affermare  che  in  certi  costrutti  cquivuglia 
a*  diversi  casi  che  porta  il  verbo  al  quale  è 
riferito,  come  Apparirà  dagli  esempii,  ollrtì 
a recali  tUtlla  ('ru.%ca  e dal  Lombardi.  Dial. 
S.  Greg.  3.  1 j.  sul  fine  : Dio  a quegli,  che  dà 
le  grandi  virtù  (ai  quali)  e le  gr.indi  vittorie, 
lascia  alcun  difetto.  Ivi:  Da  qutli'ura  detU  sera, 

; che  v’eranu  entrali  {nella  quale],  inaino  al  gior- 
no ec.,  non  cessarono  di  lavorare.  Fr.  Giord. 
pi.  li  malo  uomo  ec.  sparge  di  quello,  che  egli 
c pieno  (di  che)..FvoJu:.  Sacch.  nov.  117.  Mes- 
sere, Sun  (li  fchi)  di  quel  fico  che  voi  mi  man- 
daste (al  quote).  E nov.  i3a.  Dicendo  la  no- 
vella della  delta  acqua,  e com’ellt  era  caduto, 
e al  pericolo  di' dii  era  stalo  (nel  quale).  £ 
nov.  190.  Kossono  falli  rivolgere  in  quei  vitii- 
|>eroao  faslidiu  che  (nel  quale)  Gian  St^a  gli 
fece  atluffare.  ET^sv.  3.  .3.  Qirand  io 

tornai  dal  servigio  che  mi  manibsle  {al  quote, 
ovvero  per  lo  quale).  Bocc.  g.  a.  n.  9.  lo  mi 
crederei  in  breve  spazio  di  lem(>o  recarla  a quel- 
lo che  {a  che)  ho  già  delfaltre  recate.  E g.  10. 
n.  8.  Sappi,  niun  dì  costoro  esser  colpevole  dì 
quello  che  (di  che)  ciascuno  se  medesimo  ac- 
casa. FU.  S.  Dorai.  id8.  Mandolla  a due  (.’rì- 
sttane,  che  (tirile  quali)  l’una  avea  nome  Cri- 
sti, e l'altra  (.allista.  Cavale.  Specvh.  Cr, 
Cri^o  fu  tentato  j>er  nostro  esempio,  e per  vin- 
cere il  Diavolo  di  quelli  tre  viali,  che  [co'qua- 
fi)  egli  prima  avea  vinto  il  primo  uomo.  Ed 
ivi  9Ù.  Uiccvetle  passione  da  uomini  die  (ai 
quali)  egli  aveva  mollo  servito,  e fallo  molli 
bendlzii.  (V) 

Altri  peculiari  costrutti  dell  a' voce 
i quali  meglio  s’ itUenslono  negli  esempii,  che 
per  altra  dejiniiione.  Pelr.  p.  ì.canz.^.  F<l 

10  son  un  di  que'  che  il  pianger  giova  {a' quali; 
se  già  non  fosse  quarto  caso,  alla  latina: 
quos  juvat  ec.).  E ivi  79.  Questa  vita  terrena 
è quasi  un  pialo,  Che  ’i  serpente  Ira’  fiori  c 
r erba  giace.  Bocc.  g.  7.  n.  a.  Io  lui  IrovaUs 
modo,  che  noi  avremo  del  pane  per  più  d’  un 
mese.  Petr.  p.  a.  47.  Ed  agli  anuiiti  c dato 
Sedersi  insieme,  e dir  che  loro  incontra  {quel- 
lo che).  Bocc.  g.  1.  n.  5.  Ma  dubitando  r non 
sapendo  che,  senza  alcuna  cosa  toccare,  qniiuU 
ilrlihcit»  di  partirsi.  E g.  5.  n.  a.  La  giovane  in 
se  stessa  prese  buono  .*iugurio  cc. , e cominciò 
a s|>erar  senza  sajicr  che.  E g.  a.  n.  4-  Gitiato 
dal  mare  ora  in  qua  ed  ora  m là , senza  man- 
giare , sì  come  rulni  che  non  aveva  che  ec.  E 
g.  7.  n.  8.  La  fante  piangeva  forte,  come  colei 
che  aveva  di  che.  Alatt.  Fili.  8.  99.  Venendo 

11  tempo  che  pagar  li  dovea,  e non  avendo  il 
di  che,  diede  «c.  Bocc.  g.  a.  n.  8.  La  dotioa. 
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contenta  molto,  si  dispose  • voler  tenbro  oome 
quello  potesse  osservare,  il  cl>e  promesso  avea. 
(^/i  Varticoìo  è superfluo.)  È g.^.  n.  5.  lo 
non  so  che,  Andreuccio,  nè  che  ciance  son  qtiel- 
le  che  tu  di'.  E g.  n,  i.  O se  essi  mi  cac> 
riesser  gii  occhi,  o lacessermi  alcuno  altro  cosi 
ratto  giuoco,  a che  sare’  to?  (a  qual  termine) 
Petr.  p.  I.  67.  E certo  son  clic  voi  diceste  al- 
hira:  Misero  amante,  a che  vaghezza  il  menai 
E p.  x.eanz.  7.  Misero!  a che  quel  chiaro  in- 
gegno altero?  {a  che  prò.)  G.  riti.  i.  57.  S’ar- 
rendeo  a Cesare  in  c.ipo  di  due  anni,  che  ci  sT 
pose  l'assedio.  (Lai.  er  * 

ft.  1.  i5d.  1)1  lai  quattro  faville,  e non  già  90- 
e , Nasce  ’l  gran  inco , di  eh’  io  vivo  ed  ardo  ; 
«Son  fatto  un  augel  noltunio  <'il  Sole  {talché). 
Boec.g.  8.  «.  5.  Malleuccio,  che  persona  non 
se  ne  avvide,  entrò  sotto  il  banco.  E g.  8.  n. 

7.  Di  gran  lunga  è da  eleggere  il  poco  e s.Tpr>- 
riln,  che  il  molto  ed  insi|>Ì4ln.(QuesM  èi7qu.im 
de'  Latini,  includendosi  nel  verbo  Eleggere  il 
|M)lius. ) B g.  9.  n.  to.  Bestia  che  tu  se’:  per- 
che bai  lu’guasti  li  tuoi  fatti  e’  miei?  E Piloc. 
ab.  4.  Oh  cuor  dì  ferro  che  fu  quello  di  co- 
stei! E g.  5.  n.  IO.  Ecco  belle  cose!  ecco  fe- 
de d'onèsta  donna!  che  io  mi  sarei  consigliala 
da  lei,  si  spiritual  mi  pare>s.  (V) 

• CHE.  Per  Finché.  Fr.  Sacch.  nov.  64. 

E cosi  non  ristette  mai  il  cavallo , che  giunse 
alla  Tinta,  dov’era  il  suo  albergo.  E nov.  199. 

E mai  non  si  partisse  nè  dalla  macina,  nè  lial- 
1-1  tramoggia,  che  avesse  a casa  ritornalo  la  fa- 
rina. (V) 

• CHE.  Vale  Per  aueaio  che.  Lese,  -drzig.  . 
4. 1.  Guardami  un  po' bene  in  viso,  e conoscc- 
rànii;  c questo  (che  non  mi  conosci)  awien 
che  io  son  ringtovenilo.  (V) 

•CHE.  Per  Quando,  Mentre,  Laddos'e . 
D.  Gio.  Celi.  Leu.  c.  ai.  Vuogli  ch'io  li  pre- 
dichi tanto  di  lungi,  c'hai  tanti  predicatori  cosi 
presso?  (V) 

•CHE.  Bel  eostrutio  nel  Boce.  g.  10.  n. 

B.  Io  non  Taruo  (Sq/roniaj  perchè  ella  sia  {.^po~ 
sa)  di  Gisip|Ki  ; anzi  Tamo,  cne  Tanierei  di  chiun- 
que ella-stata  fosse.  {Cioè;  anzi  l'amo  cosisew- 
za  rispetto  ad  altro,  e tanto  per  la  beliez^ 
za  sola  di  lei,  che  l amerei  ec.)  (V) 

• CHE.  La  particella  che  sta  talora  ozio- 
sa nella  tela  del  discorsa.  Fior.  Viri.  a.S. 
Farai  questo,  che  a ogni  croce  che  tu  trovi, 
inginocchiati,  e falle  riverenza.  (T) 

• CHE  relativo,  quatuio  appartiene  a mo- 
glie, marito,  padre,  figliuolo  ec. , «i/Msimu- 
mente  de'  giti  morti,  si  suole  mettere  dopo 
il  nome,  e prima  del  preterito  del  verbo  Es- 
sere. Pecor.  g.  18.  n.  1.  Presero  Alvrnda  iin- 
peradrice,  moglie  che  fu  di  Lottieri.  Pass.  .jG. 
(Questa  femmina,  incontra  alla  quale  io  sono 
tanto  crudele  e fiero  (c/d  fu  detto  in  visione), 
è dama  Beatrice , moglie  che  fu  del  tuo  caro 
cavaliere  Berlinghieri.  VU.-  S.  Girci.  7.  Euse- 
bio , discepolo  che  fu  del  santissimo  Girobino. 
{II. Villani  l’usa  spesso.)  (V) 

* CHE.  Participio  e verbo, Jìn  le  veci  di 
Quando,  o di  Tosto  che.  Vit.  SS.  Pad.  1. 

E ricevuto  che  Tebbono  er.,  entrò  ec.  nel-  . 
l'orto.  E più  notabile,  ivi  404-  Iddio  gli  co-  | 


CHE 

mandò <-he  facesse  colla 'sua  verga  un  gran  cer-'* 
chio  in  terra;  e fallo  e disegnala  questa  ccrcliia 
che  l’ebbc  ec.  {disegtMto  che  ebbe).  (V) 

• Nota  nella  Novella  di'  Masetto  del  Bocc. 
g.  .8.  ri.  1.  Cile  è,  un  uomo  a sl>iv  con  femmi- 
ne? egli  sarebbe  meglio  star  con  diaToli.  {Cioè: 
qual  miseria  per  uìt  uomo,  ec.)  Vit.  S.  Gir. 
5a.  Che  è , che  sia  uno  medesimo  t)  datore , e 
quella  cosa  che  è data?  e il  donatore,  e quel 
meclesimo  che  ’l  dono?  (Cioè:  qual  protligio 
è,  ec.  Parla  della  SS.  Eucaristia.)  (Vj 

• CHE  per  Con  che.  Vit.  SS.  Pad.  1.  38. 

«.i«v  «n»li4  «*«an<a  <Jl 

lui,  e sollecitudine  di  mandarli  che  vivere  ec. 

• E per  Cosa  che.  Vit.  S.  Gio.  Cualb. 
509.  E non  avendo  clw  prestamente  potesse  da- 
re, comandò  fc.  (VI  ‘ 

• E per  Come  quegli  che.  Fir.  Asin.  79. 
Savio  ch’io  imSpome  quegli  che  fuisavio).  (V) 

• CKE  sottinteso.  Bocc.  in  Agihdf.  Per 
miello  che  vedeva  gli  era  stalo  fatto.  Vii.  SS. 
Pad.  1.  io3.  Quel  frale,  quello  gli  disse,  fece. 
Vit.  S.  Mar.  MadtL  71.  Non  c anima  il  po- 
tesse stimare.  (V) 

• Per  Sì  che , o Senta  che . Vii.  S.  Gio, 
Batt.  a 16.  Come  mi  pqtrò  io  partire  da  costo- 
ro, che  ’l  cuore  non  mi  si  fenda?  (V) 

• Per  Conciossiaché , nella  Nov.  Bocc. 
dell’Usignuolo,  g.  5.  n.  4.  Tllaravigbalevi  voi, 
perchè  egli  le  sia  piacere  i'udir  cantar  l'usignuo- 
lo, che  è una  fanciulliiia?  (V) 

• Per  Quando,  o Se , in  forza  di  causa. 
Pecor.  g.  I.  /I. a.  C^ome?  che  io  le  vidi  entra- 
re uno,  ec.  {Cioè:  Come  fte  casta,  se  io, 
ec.)  fV) 

• Per  Qualunque.  Sen.  gS.  DÌ  che  condi- 
zione e' si  sia.  (V) 

• Per  Va.  Vit.  SS.  Pad.  t.  S17.  Portavasi 
ciascuno  alcuna  cosa  che  mangiare.  (V) 

• In  vece  di  Acciocché.  Fir.  Asia.  i5i. 
Mi  doleva  a cielo  di  non  avere  li  fogli  e la  pen- 
na, che  io  potessi  notar  così  bella  novella.  {For- 
se: con  la  quale.)  (V) 

• fn  luogo  di  Quale.  Pecor.  g.  6.  n.  i. 
Lo  fece  corriere  del  munistcro,  non  sapendo 
che  e’  si  fosse.  (V) 

• Per  corrispondente  dei  comparativo,  ma 
é nuo\‘0  nel  Bocc.  g.  i.  n.  0.  Dove  ha  mag- 
giori maestri  ec.  in  quella,  che  son  qui,  da  po- 
terli ec.  Lai.  Ubi  nociiores  magistros  invc- 
nias,  quam  hic  sunt?  (V) 

• Athperalo  col  verbo  Essere  sottìnte.uy. 
Bocc.  g.  I.  a.  a.  O ('amicizia  grande  ec.  che 
il  rnovesse,  o forse  le  parole  ec.  cho  sei  faces- 
sero cc.  (O fosse  V apiicizia  che  il  movesse 
ec.)  Dant.  Inf.  19.  O tra  o coscienzia  die  ’l  mor- 
desse, Forte  spingava  con  ambo  le  piote.  (V) 

•'CHE'?  Per  A che?  Perchè?  Vit.  S.  M. 
Madd.  IO.  Messere , che  adduinandate  chi  vi 
Iucca?  eh’ è si  mnde  la  calca  della  gente,  che 
siamo  a fisco  d'afì'ugare.  (V) 

• (.HE  è usato  per  11  che.  P.  e.  Che  piu 
è.  Ma  in  vece  di  questa  maniera  è notabde 
nella  S.  Gio.  liatt.  aip.  E non  area  col- 
It'llo  uè  tuvaglia  ec. , ed  è più , che  non  avea 
uè  pane  nè  vino.  (V) 

• CHE.  Per  enfasi,  senza  appicco  nè  re- 
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CHE 

» • rr‘,  c rìreti  OO.  1»  IM^O  (ufl 

^occorrricmii  die  sul«lo  I*  "uno  .b  colm  ec. 

.li  ,i  rivol..-,  r f..r.  « mea«.in"JV) 

• CHE.  Posto  piu  a smso,  che  “ 

,o  yu  S.  GiroLg^.  Vi  mulliplico  lanlo  (I  aou- 
*riJù in  certe  moLche).  io  mone  ^ 

T»no  ricevere,  fo>«  »nU  o 

les«,  che  (je  non  nuca  roAa)  V moveue 

lilà  o nlisericorih.  a nreveriii.  (V) 

• CHE.  Solliuleso  dopo 

Kiuva  fare  a wnh  PaJn.  i”)  . 

^ # S l-  £ dopo  li  i‘erbo 

t ir;/  V /'’rvwif  iit-  bieche  « uinio- 

”'  i Tu  stTo  i ^'Jtel  nelle.  yU.  SS.  Ptul 
..tl  onJe  è q..erd«c„nel  ,a«rto,ncl 
uìi  i\t  non  è via,  che  gelile  c»  paj«i?  ( ) 

^ • CHE,  seguilo  da  infintto,  par^  rt- 
cluedere  il  soggiutdtoo.  S. 

- Se  adunque  Virgiho  chiama  questi  laoit  un 
.-.fjiee  chUeib'^che  par  con  va»  ^ 
che  m«lo  pote.sero  •c.inp.re,  esser  « ^ 

.tali  .a  an  uomo  ec.  Contro  chi  lo  crede  ,r^ 
rare  ocd.  nel  yocnhoL  Sen. 
r.-n™niaienlo  a’ laa.o  e .lueslo,  d. 
ce.  che  «picele  cose  ec.  ue  huoue  essere,  oc 
yU.S.  Euccn.  38,',.  Ti  proverò  che  a 
nael  peccalo  , Jì  che 
?1U  i«cc.lrice,  e degna  d.  morte.  Cao^c 
cuor.  1.  Hommi  pensalo,  che  acciocdie  il  «or 
nostro  meglio  ai  disponsa  a questa  virtù  , ec. , 
di  recire  in  volgare,  ec.  (V) 

• CHE,  in  forza  di  Per  quello  che.  Bocc. 
ft  3.  per  Irenladue  porte  ec.  entrala  , c u»“ 
iusindalagli  limosina , mai  da  lui  (che 
strasse)  rkoiiosciuU  non  fui,  c sempre  \ chi» 

Nota  questo  uso,  se  non  fa  nota- 
0-.  Fior.  rirt.  i?:.  S’ egli  ( /‘«fino  sahaltco, 


to-.  i'ior.  viri.  lei;.  ^ . i.  ' 

va  al  liume  che  sia  torlido,  egli  stara  ben  iluc 
o tre  di  ad  aspettare  ch’ella  {l'acqua)  sia  l»^n 
chiara,  che  loihida  la  bevesse.  [Cioè:  anai  che 
torbida  cc.;  oppure:  ma  non  « vero  che  toi- 

biJa  ec.)  (V)  , „ « , Il 

• CHE  , per  Da  che.  Bocc.  ft  f P'  *•  , 
clomandò  quanto  tempo  era*,  che  egU  altra  vol- 
ta confessalo  ai  fosse.  (V) 

• CHE,  per  Se  non  che.  Gmtl.  lett.  5.  io. 

■Un»rc  a voi  UallagUa  c lite , che  da  vostra  ru- 
nidità?  E 3.  14.  Non  a utilitite  in  lero|)o  vive 
uomo,  che  comperando  merito,  unde  viva  eter- 
nale. £ i3.  35.  linde  vìcn  lui  ( a /m  ) ch>,  che 
da  mallissima  orbata  aticnxia?  (V)  _ 

• CHE  , in  vece  di  Perchè.  Cavalp-  i*un- 

gil.  aag.  E che  poi  si  gloriava  d’ avere  falla  U 
eiltk  di  Uabiloiiia  per  sua  foiletxa  e jitr  sua 
virtù,  fu  poi  da  Dio  riprovalo.  (V)  ^ _ 

• CHE,  per  Qualunque.  Bot'gh.  Col.  Boni. 
366.  Oflerta  loro  la  ciUadiiianw»  romana,  non 
r accettarono;  ma,  che  se  ne  fusse  U capone, 
ai  contentarono  di  restarsi  nel  loro  pmmero 
stato.  (i>irci»6e5{  anche:  qual  che  cc. ) (») 

• CHEj/je/‘  Quajuio,  Allora  quando.  Dani. 


CHE 

Inf.  Sv.  Koi  er.v.m  partili  P" 

vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca  ec.  (y 

’ ; CHE%ar  Acciocché.  ol>re  f «.^r‘?. 

Apo!  Cesari  Vit.  Sb.  Pad.  1.  i»5-  ^ R“ 
din  suoi  mali,  qavsl’  una  ’ 

chi  si  cogansca  «">  'li'; "'.‘'“P"*'  Ni 

• CHE  Nota  uso.  Borgh.  Cose.  • 

Falene  fa  messa  ma.  d.V 

(per  quello  che  to  sappia,  a trmt  sera  ì 

in  Klruria.  (V)  fr.v  ,66 

• CHE.  Nola  uso.  Borgh.  Ong.  E _ 

Sono  da’ Greci,  che  seppe  r bene  n 

^ j;~:  irih  che  .1  direano.  o * 

re)  chiamate  niptvttt.  ciac  scperllue.  t iosa. 

35«.  Non  sono  quegli  ec.  autori  ec.  clic  si 
deliba  agevolmente  correre  a dannargli , come 
che  (come  se)  in  questo  e’  non  », «isserà  mollo 
bene  che  dirsi  (queUo  che 

• CHE.  Nola  coslriAto.  F^il.  SS.  Pad.  i. 

,63.  Hincbiudendosi  deaUo,  stelle  tallo  qu^ 

di  e la  nolte , che  non  lomo  a lui  (sema  tor- 

""•'(  IlE^.  Nota  modo.  Bocc.  g.  3.  "•  3-  1" 
mi  son  rattemperala,  ni  ho  voluto  fare  ne  dire 
™sa  alnma.cre  io  non  vel  f.cesn  P^r 
pere.  ( È il  moita  tal.  : quin  te  cetUorem  la- 

ccreni.  ) (V)  r.  i 6 “i. 

• CHE  . Nota  uso.  Cecch.  dsstuol.  i.  .u 

nov’è  f Oretta?  Agn.  E su,  che  cuce. 
è nelle  camere  di  sojira,  dove  cucic  ; osven) . 

sta  cucemlo. ) (V)  , „ e 

• CHE.  Nola  costrutto.  Bmc.  g.  io. n..  . 

Io  sono  un  picciol  servidor  di  Natan,  d quale 
dai  mia  fancinllèss.  con  lui  m.  sono  mvcc- 
cliiatoi  ni  mai  ad  altro,  che  In  mi  veggbi,  mi 
^IV(  ad  altro,  che  a quello  stato,  nel  qual 
mi  vetU,  mi  promosse),  ly)  « « « 

• cm.  Nota  costrutto.  Bpcc.  g.  5.  n.  ^ 

Voi  tu’  avete  scongiurato  per  persona  , ette  i* 

'oso  negar  cfsa  che  voi  m.  o^ndt».. 
(per  persona  tale;  o,  cut  amo 

‘"'J  CHE  Essere  un  tei  che.  oale  Esser  co- 
sn  di  pieglo.  yard,.  Ercol.  585.  (Comm. 
«A4  mfi  è nti  bel  che,  essere  sta..  . pnmt, 
Uomani  eblieto  un  W" 

( Parla  de’  Greci,  da  quali  i Bomam  caoa 

reno  opni  cosa.)  (V)  „nnnullar 

• CHE.  Un  certo  che , onte 
Latin,  non  tuhil.  Borgh.  Am. 

„'è  usif  di  sopra  un  certo  che 

• (HIEllOLI.  lai  stesso  che  .C'"'’"!' ' ^ ' 

eett.  Fior,  Mirabolani  cilritu,  indi,  clic 

Kob  liciti  cd  al'broniati.  (V)  . , 

àu'bUU.  y.  Mnt.MJOLANI.Uit.m,rob«. 
Ioni  chebtdi.  M.  Aldotr.  Si  conviene  che  prco- 
i.  nella  decorione  niirabolam  chebuh  cinque 
dramme,  yotg.  Mes  guallm  propnetadi  ss 
chieggono  ne’  mirabolani  chebuh.  E appresso. 
Oliarono  n,.dti,che  i niiraho  am  '■'nne.  g • 
indi  e i chebuli  sieno  prodotti  da  una  inedcsi 
ma  albore.  E altrove:  1 chebuh  conditi  con- 
fortano lo  stomaco , danno  appetito , e fanno 
molto  smaltire. 

CHECCHE,  y.  GHE  CHE.  . 

1 •CHECClllA.  Sost.  fem.  T.  di  Marineria 

1 Sorta  di  Uastimenio  usato  prmcipalmciUe 
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CHE 

éffgf  Inglesi.  Le  checchie  sono  <T ordinnrio 
41  poppa  quaHra,  con  polena  atta  pruatso^ 
no  attrasuste  con  due  alberi,  cioè  uno  di 
maestra  e uno  di  mezzana , e la  toro  rela 
maestra  è simile  pèr  la  forma  ad  una  mez-^ 
zana  di  nai'e..  CfaecchU  ^ chiama  anche  nel 
èiediterraneo  una  pollacca  a due  alberi  ■ 
biple.  (S)  , ^ , 

CHE  CHE,  e CHECCHE.  Qualunque  cosa. 
Lttt.  quicqutd.  Gr.  ónoOv.  Bocc.  Inirod.  53. 
Conisiulbmo  che  sì  guardi,  dorè  che  egU  vada, 
onde' che  egli  loroi,  che  che  egli  oda  o vegga, 
ninna  novella  altro  che  lieta  ci  rechi  di  fuori. 
E nov.  i5.  i3.  Mio  pathe  (pei  clic  che  egli 
ael  facesse  ) di  vostra  madre  e di  Tot  non  ra- 
gionasse giammai.  E nor.  07.  35.  E mai  non 
mori',  ne  fu*  morto,  che  che  voi  ed  i miei  fra- 
ti Ui  si  credano.  E nov.  3i.  1.  Ma  che  che  se 
TabUa  mosso,  poiché  a me  non  si  conviene  di 
mutare  il  suo  piacere.  Doni.  rim.  6.  £ se  ve- 
tuie  da  tanta  piclatc.  Piacciavi  di  ristar  ^ui  me- 
co alquanto,  £ che  che  sia  di  lei  non  tni  celale. 
Esp.  P.  Che  che  il  mondo  ne  dica.  Cuiit. 
iett.  3.  i8.  Non  già  giustt  conturba  in  checché 
divegna  a luL 

$.  I.  Per  Benchè.Lzt.  quamvis^  etiamsi, 
etsi.  Gr.  xaiTOt.  Cron.  Veli.  Furono  per  noi 
accettali,  che  che  alla  maggior  parte  de' citta- 
dini dispiacesse . E g4*  Eascudo  somntosso  lo 
Iniperadorc,  che  che  poi  non  avesse  luogo. 

li.  Si  usa  addiett.  per  Qualunque. 

^ Frane.  Sstcch.  nov.  198.  Si  che  io  li  priego 
caramente  (che  che  pattilo  tu  ti  prenda)^  che  di 
ciò  eh*  io  l'bo  detto,  mai  per  le  non  se  ne  dica 
alcuna  cosa.  (Lat.  quidquid  consilii  capias.) 
G.  y.  11.  154.  Ciascuno  cittadino  per  una  sua 
)>iccola  nlililà  mette  a non  calere  ogni  gran  cosa 
di  comune,  che  cfic  pericolo  ne  corra.  (V) 

CH'Ib  CH'È.  Posto  awerhiatm.,  vale 'Ad 
ora  ad  ora.  Sovente,  Di  tanto  in  tanto.  Lai. 
crebro,  assidue,  subinde,  identidem.  Gr. 
eàcaiÌT^,  Toc.  Dar.  Ann.  5,  74.  E gli 

uomini  nuovi  di  varie  terre,  colonie  e provinole, 
fatti  ciré  ch'c  senatori,  ci  portarono  la  parsi- 
monia da  casa  loro.  E-6.  116.  L'usura  e mal 
Vi-ecbio  della  càia,  e di  soHcTamenli  t diacordie 
eh* è ciré  cagione.  E Post.  458.  Ch’c  ch’é, 
spesso  spesso,  diccsi  per  cose  troppo  spesse  e 
indegne , che  appena  son  credute . Fir.  As.  E 
simulando  noooimeno  eh' è eh’ è d’andare  per 
ogni  cosa  che  facea  mrsliero  intorno  alla  tavo- 
la.  E Lue.  4.  6.  Quando  i giovani  sono  un  po- 
co di  aria,  e che  le  fanciulle  siano  un  poco  fa- 
stidiose ec.,ch*è  ch’é  mettono  a romor  la  casa. 
Atatm.  3.  88.  Allor  eh'  è eh’  è le  costole  stro- 
piccia. E 8.  47.  E lasciando  1 rocobelli  ed*  i 
cannelli,  Per  lui  eh’  c eh’  é facevano  a’  capelli. 

• CHEDERE.  y.  A.  Per  Chiedere.  Fr. 
Bat'b.  100.  5.  VerraruK)  Cosa  d’amor  ebedeo- 
do.  E 193.  IO.  Né  li  Terra  mai  chesto.  £ »eo. 
i5.  Hai  ebosta  alb  tua  donna  mia  ghirlanda. 
Biin.  ant.  Fr.  Guitt.  91.  Ch’ora  il  meo  cor 
mercé  cheder  non  oso.  Him.ant.  Re  Enz..Ituì 
trovassi  pietaiiaa  In  canuta  figora.  Mercé  le 
ch^geria.  Guitt.  Iett.  37.  73.  Onde  non  gii 
chédere  dea  '1  valente  nomo.  Salv.  Avveri.  5. 
3.  j.lla  vmU)  l'uso  della  sooe richiesto,  quaa- 


CHE 

tnnqoerallra,  cioè  richesto  ec.,si  vegga  quasi 
sempre  nelle  scKtlure  del  prinio  tempo,  e cosi 
cheggiamo  t cheggendo.  (V) 

* CHEKAO.  Sostanza  che  i Cinesi  impie^ 
gano  nella  composizione  di  alcune  porcela 
Isme.  Si  crede  da  alcuni  che  questa  sia  un 
Solfato  di  barile.  (Boss) 

* CHELE,  da!  lai.  Cheìm.  Gr.  yìfXoì.  Le 
forbici  dello  scorpione.  Red.  Esp.  ins.  Av^ 
vertasi  che  si  potrebbe  egualmente  diro  de!-' 
te  branche  de*  gamberi^  grsmcevoh,  e simi^ 
li,  come  lo  {Ussero  i Latini,  da  cui  il  Redi 
tolse  il  vocabolo,  parlando  dello  scorpio- 
ne.  (A) 

* CHELI.  QueUa  specie  di  tira  che  si  nf- 
tribuisce  a Mercurio,  diversa  dalla  celerà 
d* Apollo,  avendo  la  prima  il  manico  lungo 
e stretto.  Castigi.  Euì.  Questo  ha  la  cheli  sua 
dolce  e Sonora,  La  elicli  stessa  eoo  che  Fcl>o 
sona.  ( Qui  però  è otlribuita  ad  ApoUo,){k) 

CHELIUOMA.  Celidonia.  Gr.  y'Avdpog. 
RetL  cons.  t.  i46<  Si  {lolrebbe  adoperare  il 
aucebero  candi  ep.,  le  fornente  fatte  con  radice 
di  ccntaurea  maggiore,  di  foglie  di  cbclido- 
nia,  cc. 

CHELIDRO.  Testuggine  marùus. 

CAe/irb'o.  Specie  di  serpente  acqua- 
fico,  velenoso,  che  sta  in  terra  e in  acqua, 
e sempre  va  dritto.  Lat.  chetydrus.  Gr. 
’Xudpoc.  Amei.  84.  Mi  si  scoperse  il  piccia 
spsaio  della  gibbosa  terra , e V acque  ec.  a lei 
ravvolte  in  forma  di  ebelidro.  Doni.  ìnf.  34. 
Che  se  cbeìidn,  jacuK  e farro  Prmluce,  e cen- 
eri con  anfesibeoa.  Bui.  Che  se  ebelidrì  : que- 
sta é una  spezie  di  serpenti,  che  sta  in  terra  e 
in  aci^ua,  e fa  fumire  la  via  onde  passa,  e sem- 
pre va  dritto  ; cfaé  se  egli  torcesse,  creperebbe. 

* CHELONIO.  Lat.  CheUmium.  T.  di  AnsU. 
Da  yiW/i],  testuggine.  Così  per  la  sua  for- 
pia  fu  detta  quella  parte  gobba  del  dorso 
la  più  prossima  al  collo.  (Aq) 

CIIELONITE.  Sorta  ili  pietra  di  color  di 
porpora  e variata,  che  si  trova  nell'  Indie. 
Lat.  chelonites.  Gr.  y^iXmvrni;.  yolg.  Ras.  In 
India  nasce  una  pielra*cbc  ha  nome  cbclonile, 
la  quale  é di  colore  dì  porpora,  e di  varialo  co- 
lore, ed  è molto  piacente. 

* CHEMOSI.  T.  di  Chir.  Malattia  in  cui 
il  bianco  dell'  occhio  si  solleva  sopra  il  ne- 
ro, in  mosto  da  nascondere  la  cornea  che 
appare  conte  depressa.  Cooper.  (Min) 

* CHENOUERMATOSI.  Lat.  Chenoderma- 

iosis.  T.  di  Med.  Da  vtv,  oca,  e pel- 

le. È una  malattia  deUss  cute,  per  cui  essa 
subitamente  e da  per  tutto  si  riempie  d’ in- 
numerabili tubercoli  minuti  e pallidi,  come 
quelli  che  si  veggono  nella  pelle  delle  oche. 
La  causa  prossima  è una  contrazione  della 
tessittira  fibrosa  cutanea,  la  quale  sospinge 
le  pupille  cutanee.  Quindi  ciò  avviene  aa 
freddo  entrato  in  corpo  riscaltlato,  q da 
terrore,  o da  spasimo  cutaneo,  da  febbre 
intermittente,  ed  anche  si  osserva  dopo  mor- 
te in  alcuni  cadaveri.  (Aq) 

* CHENOPODIO.  Nome  {tana  pianta  si- 
mile allo  spinace , la  quale  è pure  Uidce  e 
rinfrescante  cotti*  esso.  (A) 
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CHENTE  e CnENTECllÈ.  V.A.Adì.  De- 
ri\>ato  da  Chct  Quale.  Lai.  ifualis.  Gr.  òtoco;. 
Bore.  nov.  3a.  Io  Icmo  che  costui  non 
m*  alihia  toIuIu  ilare  una  notte,  chenle  io  diedi 
a lui.  £*  fwm.  Chenle  che  ella  insieme  con 
quella  dell’ altre  si  sia.  E nov.  79.  ii.  lo  non 
si  potrei  mai  divisare  clienti  e quanti  sieno  i 
dolci  suoni  d’Infìiiiti  sirumenti.  Maestruzi.  1. 
13.  Cliente  debba  essere  colui  che  s’ordina  ee., 
Impostolo  tl  dimostra  dicendo  ec.  Dittam.  i.(ì. 
Onde  pensando  diente  sì  riduce,  Iiiss’io. 

1.  Quando  è avanti  al  relativo  Qu<i~ 
le»  vale  QutuUo.  y.  d Cinon.  XjiX.'tjuantus. 
Cr.  ooc;.  fìoi'c.  Introd.  s3.  Pensando  clnmli 
c quali  il  iH»slri  ragionainenli  sicno . E nov. 
(>4-  O Amore,  chenlì  e- quali  sono  le  tue 
iorec  ? chenli  i consigli , e elicnti  gli  avvedi* 
pienti? 

\\.  Chenle  per  Qualunque.  Lat.  qui- 
cunque.  Gr.  óoTt{  av.  Lab.  i55.  Le  ti^ri,  i leo- 
I selcienti  lianiio  più  d'ununità  adirati,  che 
iMin  hanno  le  femmine,  le  quali  (chenle  la  co* 
giun  si  sia,  per  la  quale  accr^  in  ira  si  sono) 
subitamente  a’  veleni,  al  fuoco  e al  feiro  cor* 
roDu.  Bocc.  conchts.  5.  Le  quali,  clienti  che 
elle  si  sieno,  e nuocere  e giovare  possono,  sic- 
«urne  possono  tutte  l’ altre  cose.  lìoez.  iòs.  In 
cheiiltehè  modo  l'ordine  delle  stagioni  ai  stea. 
Sen.  Pisi.  Hj.  Ella  tacerà  ciò  che  avvenire  ti 
potrà,  di  chenterhc  maniera  e’ |>a}a  agli  altri. 

CHEKTUNyUE.  F.  A.  Add.  Qualunque^ 
Chetmque.  LaU  quicunque.  Gr.  óv.  Cr.  5< 
19.  .(*  Legate  con  clicntiinque  lennie  ti  piace* 
fa  di  Albert,  io.  Non  è da  credere  che 

noi  far  le  possiamo,  con  chentunque  animo  si 
Licciano.  Cari  t'ior.  Giienìunque  sieno  le  p»* 
fole,  quanto  è la  cosa  cd  il  latto,  vico  compa* 
rato  a uno  stallone. 

ClUiPPIA.  Clupen,  Aiosa.  5'ort<i  di  pesce 
ili  mare  t che  di  primavera  viene  €ili‘ acqua^ 
flolce.  Ila  lì  rostro  Jesso,  ed  i suoi  Jìam  hi 
sono  segnati  di  striscie.  LzX.clupea.  Gr. 
ca.  Belline,  son.  aSC.  Saper  voitcì  da  voi  |>er- 
chc  di  Maggio  Vanno  le  cheppie  contro  alla 
cors'ia.  Seni  Star.  la.  4Sa.  Hanno  abhondan* 
ra  di  pesci  ec. , e principalmente  ec.  di  certi 
{lesci  marini  simili  alle  cheppie. 

• Pare  che  Bartoìommeo  del  Bene  eod 
pure  denominasse  im  i^olatUcp  forse  in  vece 
di  Gheppio.  LametU.  in  morie' del  Goga. 
PvligraJ'.  iSia.  Arclando  chiurli,  cheppie  e 
frusoni,  Fcccsi  ricco,  c aveva  men  che  |»oto.  (P) 

•CliER.^TOFFÌTE.  Term.  de  Naturalisti. 
Pianta  marina  , viscosa  e attaccaticcia , la 
quale  è trasparente  e di  ivini  colori.  (A) 

CHEUCA  e CHIHRGA.  Lo  stesso  che  Che- 
fica.  Ar.  sat.  3.  lo  nè  pianeta  mai,  nè  Ioni- 
cella,  Nè  cinerea  vo’  die  ’n  capo  mi  si  pona. 
E appresso . Il  cui  Ingégno  dalla  ehicrca  non 
•bborrc.  , 

CHEHCO.  Sincopato  da  CAeWco.  Lai.  r/e- 
rìcus.  Gr.  xXiipMcc.  Pani.  Inf.  7.  Or  mi  di- 
mostra Cile  gente  c questa,  e se  lutti  tur  dicr- 
ri  Questi  chcrculi  alla  siuistra  nostra.  E iS. 
Che  non  parea  laico  o cherco.  Pass.  85.  Lcg- 
cesi  scritto  da  ficwrio,  che  fu  uno  cherco  gnm- 
de  prcbend.Jo,  e caluuacu  dì  Parigi,  il  quale  «c. 


CHE 

enEnCOTO.  A,IU.  sincopato  da  Chcrl- 
culo.  Che  ha  cherica.  Lai.  tonsura  irvfigni- 
tus.  Cr.  Kovpàv  iyten.  Dani.  inf.  -j.  E se  tutti 
fur  cherci  (^)uesli  cliercuti  alla  sinistra  nostra. 
Segr.  P'ior.  Dee,  1.  Si  voUc  al  figlio,  che  sc- 
guìa  la  sella  De’ gran  cherculi,  e da  quei  lo  ri* 
mosse,  Cambiandogli  '1  cappello  alla  Lerrctia. 

CHFRKRK,  Domandare,  Fole/'e.  Oggi  é 
XH>ee  della  poesia.  Lai.  quofrere , postulare. 
Gr.  aiTt'rv.  Tes.  Br.  8.  9.  E |>erò  dice  cili  la 
ragione  immanlenenle,  per  la  quale  l’altro  deb- 
ba fare  ciò  che  cherc . Amni.  Ani.  G.  ao.  Se 
li  falla  cui  tu  amavi,  chicri  cui  tu  ami.  Don!. 
Pn$-.  3.  Che  quel  si  chicrc,  e di  quel  si  ril^ 
grazia.  Petr.  ca/i».  ti.  B.  Dice  che  Roma 
ognora  ee.  Ti  chier  mercè  da  tutti  sette  i colli. 
L son.  198.  Il  vulgo  a me  nimico  e odioso 
(Chi ’l  pensò  mai?)  per  mio  rifugio  chero. 
Bocc.  nov.  97.  ji.  Mercè  lì  chero,  dolce  mio 
signore.  Frane.  Barò.  184»  4-  Che  per  lui  dia- 
leanza  Non  dèi  far,  nè  )>en  cheron  le  sue  lai>- 
bia.  E 18S.  16.  Che  è quel  che  tu  eberi , e se 
può  tanto.  Guitt.  lett.  1.  Non  credete  gjiuiiere 
ove  trilMjla  ugni  uomo,  nè  ricchezza  chei-ete  in 
povertà.  E 19.  Come  ec.  quel  levHìco  motto, 
non  vendetta  cberere,nè  ricordare  ingiuiia, 
servato  avete  ? Tass.  Ger.  a.  85.  Chi  sa  come 
difeude  e come  fere , Soccorso  a*  suoi  perigli 
altro  non  chcre.  ~ E Ar.  Fur.  aS.  77.  Sopra 
RH*  quest’  impresa  tutta  chero.  (Pe) 

*5.  Beino.  Pros.  i.  ao.  Dissero  cherere 
e cAcrt>^  e caendo,  molto  tDticamenle,  e che- 
sta.  (VJ 

CÈERIC.A  e CHIERICA.  Rasura  rotonda, 
che  si  fanno  i cherici  in  sul  cocuztolo  dei 
capo.  Lai.  tonsura.  Gr.  xoiipà.  Maestruzz.  1. 
17.  Debbo  adunque  essere  restituito  alla  mo- 
glie, e non  porterà  cbeiica,  nè  abito  chericale, 
coir  iscandolo  della  moglie . Com.  In/'.  7.  Li 
quali  non  hanno  in  sulla  cherica  copertura  di 
capelli. 

CHKRICALK  e CMIKRICALE.  Add.di  Che- 
rico.  Presbiterale.  Lat.  dericalis . Gr.  xXìj- 
pori;.  Maestruzz.  t.  i4>  colui  clic 

fu  orJluito  per  sufUcieute  timore,  puote  usare, 
se  vuole,  brivilegio  chericale,  se  vuol  vìvere  a 
modo  di  chcrico.  £ a.  d a.  L'apostasia  dal- 
l’ordine del  cbericatu  si  fa  in  multi  modi:  in 

Frinu  in  lasciare  la  tonsura  , o la  corona , o 
abito  chericale.  Lib.  Am.  Per  essere  a ebe- 
ricalc  cavalleria  congiunto , cacuiaru  non  mi 
]>ulele. 

CHERICA LE3fENTJi , CHERICALMENTE 
e CHIERICALMKNTE.  Awerb.  A modo  di 
cherico,  A maniera  chericale.  Lai.  more 
clericali  .,Gt.  lO^npcxM  rio^lt.  Maestruzz.  a. 
(x  a.  Ancora  U jierde,  se  in  niuno  modo  vuole 
vìvere  cheriealementc . E appresso:  Ovvero 
confessa  in  jure,  che  non  vuole  vivere  clieri* 
esimente . 

* CHERICA^.TRO.  Peggiorai,  di  Cherico. 
yit.  S.  M.  Matid.  79.  Fu  dalu  uelle  mani  de* 
ruhaldi,  cioè  di  colali  conversi  e chevìcaslri  del 
tempio , che  gii  avevano  ira  addosso  per  li  si- 
gnori loro.  (V) 

CHERICATO  9 CHIERICATO.  Ordine  che- 
r ionie.  Lat.  clcrictUus.  Gr.  kXnpuuòv 
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Coli  SS.  Pad.  V »Ilro  per  luperliia  Jrii.lcra 
ruticiii  dei  chericalo.  Ahi.  ani.  GuiU.  E j^n- 
til  (jiovan  uomo  e delicato  Ben  portar  clicrirt» 
lo.  Maestrutz.  tì.  36.  Il  secoiitfo  si  è»  quando 
i cherici  non  portano  T abito,  oè  la  tonsura,  ne 
alcuna  cosa  del  chcricalo  dimostrano.  Ft . Jnc. 
T.  3.  art.  7.  Sempre  nostra  liailata  La  Todina 
cittade  Abbia  col  chiarìcato. 

5.  I.  Per  Sacerdote , Cherico.  f^.  de- 
ricus.  Gr.  xXi^ixòf.  Tratt.  gov.  fam.  Confea- 
•ione  senza  diroeslicherza  di  clierìcali. 

5.  II.  Per  Vnioers^à  di  cherici.  Clero. 
Lai.  cierus.  Cr.  xXiòPOf.  Bocc.  inirod.  18.  E 
secondo  la  qualità  dd  morto  tì  Tenira  il  che- 
ricalo.  G.  K 6,  S,  Con  tulio  il  chericalo 
di  noma,  con  solenni  digiuni  ed  orazioni  andii 

fer  talle  le  principali  chiese.  E 7.  56.  5.  Da’ 
iorentini  e dal  chcricalo  fu  riccrato  a grande 
onore.  Cron.  Mordi  557.  E di  poi  a’  di  sei 
detto  si  fece  conciliutio  in  Vescorado,  dorè  fu 
ricliiesto  tutto  il  chcricalo.  Maestrux*.  a.  17. 
Quelle  feste,  che  ’l  Vcscoyo  col  cbericato  c po- 
polo ordina  rhe  si  guardino. 

rHERlCATO.  ddd.  Chercuto.  Lai.  tonsu- 
ram  habens.  Cr-  »5uf«v  a’x»v.  Boce.  noo. 
o.V  6.  Perciocché  Tordinc  chcricalo,  che  il  più 
di  limosine  vive,  incontanente  sarebbe  disfatto. 

CHEUICHERÌA  o CHKRICERIA.  K A. 
Chericato.  Lai.  cìericatus.  Gr.  jcXijfiJOÒv  tet- 
Jc?.  G.  F.  8.  57.  a.  LaKÌò  la  chcnclicri.! , e 
sposò  la  contessa  Margherita.  E 7.  gi.  5.  Es- 
sendo rArciveseovo  di  iHsa  in  sul  {lonte  vec- 
chio parato  con  tutta  la  rherkheria  ec.  {Qoi 
nel  sianifìc.  del  $•  IL  di  Chericato.)  Cai*alc. 
Paligli  54.  Tanta  processione  di  cUericeria  e 
tli  popolo. 

r.HERICnETTO.  Z>/m.  di  Cherico.'Laì.  Ju^ 
venis.  cfericus.  Gr.  trai;  Bocc.  noo. 

65.  16.  Vi  manderò  alcuna  volta  un  mio  che- 
richetlo,  a cui  voi  direte  se  elle  vì  saranno  gio- 
vate. Cron.  Mordi.  3^6.  Era  uomo  di  vile  na- 
zione, e venuto,  di  cherichetto,  si  alto. 

CHERK'ITINO.  Dimin.  di  Cherico.  Buon. 
Turar.  1.5.  Canchìia,  cosi  ben  non  cada  H se- 
re Quando  ti  sccozxan  egli  e *1  cherichino.  P7/. 
S.  Zemob.  Si?.  Allora  ssnto  Zenobi  chiamò 
uno  silo  cheriotiìoo,  e fegli  torre  l'acqua  be- 
nedetta. 

CHERICIA.  y.  A.  Chericato.  I.al.  dcri- 
catus.  Gr.  xXTjpcxiùv  "•  *• 

Mcaaer  Guiglielmo  degli  Ubertini  di  Val  a Ar- 
no, allora  V^ovo  d*Areizo,  ed  era  più  uomo 
d*artne,  che  ad  onestà  di  cherkì.i  ec.  DHtnm. 
1. 14.  E vidi  alior  tra  la  mia  cherioia  La  discor- 
dia tal,  che  funno  eletti  più  Pa|d,diche  nacque 
gran  resla . Lib.  Sagr.  In  questa  cbertcla  ha 
m.'idoDna  Avarizia  molti  scolari 

CHERICILE.  y.  A.  Add.  Chericale.  Lai. 
clericalis.  Gr.  O^Tjpatò;.  Mime.  Mad.  M.  Im- 
Tiiantcnrnte  questi  migliorò  dalla  infermità , e 
volosi«i  di  vestir  cherkile.  M.  y.  8.  toS.  Che 
più  tosto  in  atto  d’arme,  clic  iTuncio  cherici- 
ir,  era  mandalo.  Maeslrutz.  1.  i3.  1 bigami 
tono  privati  d’ ogni  brivilegio  chericile  ec. , e a 
loro  è comaodatu,  sotto  pena  di  scomunieaiio- 
nci  che  non  portioo  tonsura  , nè  abito  eberki- 
If.  È i.  34.  Se  lasciando  TabUo  cbcricile  por^ 
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lano  Tarme,  ed  e*  sicno  Ire  volle  ammoniti ^ e 
non  $e  ne  rimangano,  |>enlono  ec. 

CHERICO  e CHIERICO.  Persona  ecde~ 
siasiica,  contrario  di  Laico;  e anche  fiiit 
particolarmetUe  Cherico  si  dice  a colui  che, 
indirizzato  al  sacerdozio,  non  sta  però  an- 
cora passalo  agli  Ordini  maggiori  sacerdo- 
tali, purché  aboia  la  prima  tonsura.  Lai.  r/<r- 
ricus.  Gr.  kXtì^cxò;.  J9acc. /n/ro<i  10.  Alla  più 
vicina  le  più  volle  il  portavano  dietro  a quattro 
o sei  cherici.  E nov.  65.  17.  MamUto  un  gar- 
zonetlo , a guisa  che  stalo  fosse  il  cbenco  del 
eie.  E noi^.  71.  i5.  Il  cherico  sndò  a ossa 
Ila  Belcolore  con  quello  morlajo.  Maestruzx. 

1.  16.  1 cherici,  i quali  Cmno  Tolìizio  degli 
onilni  che  non  hanno,  debbono  essere  diposli, 
OTverv  in  perpetuo  sospesi  ibilTonitne  cb^ecU 
avevano.  E 1.94.  L'oniaroento  dentro  istà  nelle 
virtudi,  delle  quali  debbono  essere  ornali  i cbio- 
rici.  E 1.  46.  Per  lo  porre  le  mani  violente  ad- 
dosso al  cberico  si  stiole  porre  pena  pecunia- 
ria  , bi  quale  si  darà  al  inonislero , se  pone  U 
mano  aadosso  al  monaco  cherico , ovvero  con- 
verso ec.  ; ma  se  ai  pone  le  mani  addosso  al 
cherico  secolare, la  ^cunia  ai  daràa  lui.  £1.  i. 
La  disonestà  nel  cberico  ec.  dee  essere  più  gra- 
vemente punita,  ebe  nei  laico.  Dittam.  i.  i3. 
Chierici  son  li  Ire,  e fan  ridutto,  L’uno  in  Ma- 
ganza, e T altro  inCoIogha,  E Taltro  Trives  g<^ 
verna  del  tutto. 

5. 1.  Come  gii  antichi  dissero  Laico  per 
Idiota,  così  usarono  Chierico  per  Dotto. 
Lai.  Hoctus,  lileratus.  Gr.  tttnai8«uf«»o ;.  G.  y 
4.  3. 1.  Appresso  Ugo  Ciappetla  regnò  Ruberto 
suo  figliuolo  dodici  anni,  e fu  un  gran  cberico 
in  iscrillura.  E 6.  i5.  3.  Mamlovvi  suoi  amba- 
sciaduri e procuratori  cc.  , c ’l  savio  cherico 
maestro  Piero  delle  Vigne. 

II.  In  proverò.  Da*  bere  al  prete, 
che  il  cherico  ha  sete.  y.  PRETE. 

CHKRirONB  e ClllERICONE.  Accrescit. 
di  Cherico  e di  Chierico.  Frane.  Sacch.  noi\ 
35.  Essendo  servo  d’uno  de'  suo*  Cardinali  uno 
chericooe  che.  non  che  sapesse  grammatica, 
appena  sapea  leggere . E appresso  : Disse  il 
cuericone,  che  avrebbe  roeglto  saputo  mangiare 
uno  calino  di  fave:  io  lo  farò. 

CHERICUTO.  Che  ha  cherica.  \M.tonsu- 
ram  habens.  Gr.  xaxapfoyo;.  Il  yocab.  alla 
voce  CHERCUTO. 

CHEHICUZZO  e CHIERICUZZO.  Dim.  M 
Cherico  e di  Chierico;  e dicesi  per  lo  più 
per  dispregio,  e per  dinotare  abbiezione. 
Lat.  viiis  clericus.  Gr.  ouvi8avò;  xxrj^ixòc. 
Mirac.  Mad.  M.  Fccer  menare  questo  cheri- 
cuxzo  ds’  lur  fanciulli. 

• CHERIPO.  Sost.  masc.  Foce  Imliana. 
Eome  che  si,  dà  alla  Matlreperla  Ed  i che- 
ripi  son  veri  ostricont  Frasi  agÙ  scogli,  e den- 
tro rilucenti  Bdlin.  Burch.  ^B) 

• CHERISlA.  y A.  Chericheria.  Bcrnh. 
Star.  4.  57.  1 più  nobili  di  loro*  con  tutto  il 
senato  e con  la  eherisia  e col  vescovo  veonero 
iofino  ille*portC-  (V) 

CHERMES.  Grana  che  serve  a tignere  in 
colore  rosso  nobile,  delta  guate  hawene  ptu 
specie:  ed  è il  corpo  d*  un  insetto.  l.al.ci7C- 
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rus  ba^hicft,  gvanum  (ìnctonum.  Cr.  x'xxo; 
]SipntTT.  Huett  Fior.  .Ji.  Il  rocco  lintorio  di 
Dioscuridc  e dì  Calano,  cd  A chermes  di  Sera* 
piotie  sono  una  medesima  cosa.  E ttUroue:  La 
CTana  delle  spezicric  è una  spezie  dì  cocco,  o 
di  eiiennes. 

CHEU.MINALE.  y.À.  Criminale.  G.  F.  tl. 
S17. 3.  Procedea  di  fatto  io  cìtlIc  e clicnnmale 
a SUB  Tolnnià. 

CHKBMISÌ,  OTERMTSI  e CHERMISINO. 
Home  Hi  color  ì^sso  nobile , che  si  fa  col 
cAcrmr^.  lAX.ptirftureus,  ostrinuSf  coccineus. 
Cr.  x-vxxtvcf.  fi.  K.  I».  S.  19.  Fece  aggiugnere 
al  palio  dello  sriamito  chermui.  ec.  i|uui]to  era 
Paste.  Burch.  i.  i3.  Per  ligner  vetri  in  cher- 
misi dì  sacciole. 

•§.  I.  K per  la  grana  medesima,  onde  si 
cava  il  chermisi.  Sagg.  noi.  esp.  5.  Sì  è tal- 
volta usalo  di  tignerla  con  infusione  di  diermisi. 

II.  Diciamo  Furbo  o Ignorante  ec. 
in  chermisi,  e vale  In  estremo  grado.  Buon. 
Fier.  1.  5. 9.  E'I  sentenziar  di  questa  sorta  rei 
Sarebbe  un  dar  sentenza  in  me  niedesmo  D’uno 
ignorante  in  chermisi  dottore . Lasc.  rim.  Fu 
^Alfonso  ciurmadore,  Anrf  pazzo  in  chermisino. 

CHERMISINO,  ddd.  Di  colore  di  chermisi. 
Lat.  coccineus.  Gr.  xsxxevo;.  Malm.  7.  /J4* 
Sbirciando  sempre  in  qua  e in  là,  se  vede  Don- 
ila di  viso  bianco  e chermisino. 

• CHERONA.  T.  di  Star.  nat.  Nome  di 
un  genere  di  animali  deW  ordine  dei  cilije- 
ri , con  cilii  rigidi,  sparsi,  ed  alcuni  somi- 
glianti a coma.  (Ren) 

• CHEUSIDRO.  Lai.  Chersydrtis.  Specie  di 
serpente  simile  ali  aspide , che  vive  anche 
in  acqua,  e fa  guerra  ranocchi . Salvin. 
Nic.  Or  di  ebersidro  e d’aspìdo  le  [tari  sem- 
bianze cerca.  (A) 

• CHERSONESO.  T.  dell’ antica  Geogra- 
fa. Lo  stesso  che  Penisola.  (A) 

• CHEHVA-  T.  officinale.  Seme  del  ricino. 
Mattiol.  (A) 

CHERliBICO.  ^dd.  Di  qualità  di  cheru- 
bino. Dani.  Par.  sa.  L’altro  per  sapienza  in 
terra  fue  Di  cherubica  Iute  uno  splendore.  Bui. 
Di  cherubica  luce,  cioè  di  luce  d’inlellelto  si- 
mile a quella  de’ cherubini. 

CHERUBINO.  Voce  derivata  dalla  lingua 
ebrea,  che  significa  Plenitudine  dì  scienza, 
ed  è il  nome  che  si  dà  al  secJndo  vidine 
degli  jingeli  della  suprema  Gerarchia,  ai 
quali  è appropriata  la  sapienza.  Lai.  che- 
rubim.  Gr.  But.  Par.  la.  Cherubini 

sono  lo  secondo  ordine  delli  Angeli  della  su- 
prema gerarchia , ai  quali  è appropriala  la  sa- 

Iuenzia.  Dani.  Inf.  07.  Ma  un  de’ neri  cbeni- 
imiGli  disse:  noi  portar, non  mi  far  torto.  But. 
Cioè  uno  dimonio  che  fu  dell’  ordine  degli  an- 
geli cherubini.  Cavale.  Frutt.  ling.  Cherubino 
viene  a dire  plenitudine  di  scienza;  e questi  so- 
no quegli  spirili,  li  quali,  conte  più  vicini  a Dìo, 
più  chiaramente  lo  cuntemplanu.  Fior.  lini.  D. 
Dallato  a questo  civorio,  cioè  daU’una  parte  e 
dalPaitra,  lae  due  cherubini  d’oro.* 

CHERUBO.  da  Cherubino  per 

la  rima.  Dani.  Par.  98.  1 ccrchii  primi  1”  han- 
no mostrato  i Scndì  e i Cberulu 
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CflESTA.  f^.  A,  Chiesta,  Domanda.  Lat. 
petitio.  Gr.  atrrifta.  Frane.  Barb.  93.  5.  K 
fa,  onesta  Ogni  tua  ebesta.  .£.356.  6.  Ch'egli  è 
quel  che  li  spoglia  D’ogiii  viltale,  e veste  Dì 
ragion  le  tue  cbesic.  G.  V.  10.  i53.  1.  Il  dello 
Conte  suo  fittcllo. faceva  cercar  di  ritrovarlo,# 
meticasene  in  chcsia. 

* CllESTO . V.  A.  Add.  da  Chedere , o 
Chertre.  Fr.  Barb.  lo/j.  ao.  Aggia  tua  veste 
Non  viste  cheste.  (Cfod;  non  abbili  apparen- 
ze che  sieno  cercate , ed  allettino  a cercar 
di  loro.  ) Guìtt.  Icil.^  j . 6.  Si  hanno  quasi  in 
allegrezza  ; e cheste  rettamente , non  puonno 
fallire.  (V) 

CHETAMENTE.  Ai>verb.  Senza  remore. 
Pian  piano.  Quietamente.  Lat.  quiete,  taci- 
te. Gr.  r.Mfta.  Din.  Comp.  #5.  Carlwne,  e 
Naldo  Gherardinì,  e measer  Guido  Scimìa  de* 
Cavalcanti,  c glì  altrì  di  quella  parte  sIav.vno 
chetamente.  Bocc.  IntroH.  5.3.  Le  vivande  <li- 
licalanicnte  fatte  vennero,  e finissimi  vini  Tur 
presti,  e,  senza  più,  ehelamenle  li  Ire  famigliali 
senirono  le  tavole.  E iwv,  4. 4.  6’  accostò  elie- 
lamenlc  alPuseio  della  cella  ad  ascoltare.  — iVef- 
V esempio  di  Din.  Comp.  chetamente  vale 
tranquillamente,  pacificamente.  Tassoni.  (P) 
y Per  Segretamente.  Bocc.  nov.  96.  5. 
E mandògli  a dire,  che  quattro  compagni  che- 
tamente la  seguente  sera  con  lai  volevan  cenare 
ni'l  suo  giantino.  B g.  7.  n.  8.  Nella  camera 
di  lei  la  rimise;  dove  poi  clfeiarornlc  fallala  ser- 
vire e governare,  sì  m quello  d’Arriguccio  me- 
desimo la  sovvenne,  che  ec. 

CHKTANZA.  F.  A.  Sast.  Scrittura  che  si 
fa  al  debitore  quando  ha  pagato,  nella  qua- 
le il  creditore  si  chiama  e si  dichiara  sod- 
disfatto ; oggi  Quietanza.  Lat.  mpocha.  Gr. 
airo/^T).  Quad.  Cont-  Riebbe  da  leiJa  suddetta 
cal1a^irlla  ilota,  e chetanza  nc  ricevette  da  lei 
Fìlippozzo  di  messer  Guallerollo. 

Per  Quiete,  Bopaccia.  Lat.  quies,  Gr. 
Ttfspia.  Bón.  ant.  P.  N.  Dotto  marino  fugge 
tempestanza,  E attende  chetanza. 

CHETARE.  Lo  stesso  che  Acchetare.  Lai. 
sedare.  Gr.  tcaóstv,  Tjpspt^etv.  Fr.  Gjorrf.  Pred. 
S.  Si  accostò  a quella  per  vedere  se  1*  poteva 
chetare  dal  pianto  cosi  rollo. 

5. 1.  E neutr.pass.  vale  Star  cheto,  Tace- 
re. IjA.  acquiescere.  Gr.  fipì;(rj7fa^«iv.  Borgh. 
Orig.  Fir.  55.  Fu  chi  volle  dire , non  si  tn>- 
vare  mi  nzione  della  nostra  città  ne’ Icmpr  di  An- 
tonino imperadorc,  che  poi  s’è  cheto. 

* 5.  IL  In  significato  di  Mitigare.  Frane. 
Barb.  S.',.  to.  i^uandu  una  miscliia  è mossa^ 
Porian  chetar  c menovar  lì  mali.  (V) 

CHETEZZA.  Astratto  di  Cheto.  Silenzio. 
Lai.  quies , silentium . Gr.  ovfiì . Sen.  Ben. 
Varca.  4.  a5.  <,)uantu  OKiIliludìne  di  cose  sotto 
quel  sil**nzÌA  e chrtezza  loro  si  svolge  e si  spiega! 

CHETICHELLA  e CHF.ITCHELH.  Ved.  A 
CHETICHELLI. 

CHETISSI  MA  MENTE. . Awerb.  superi,  di 
Chetamente.  Lat.  quietissime.  Gr.  ilcu/o>Ta- 
Nov.  ant.  19.3.  Venne  a lui  sanza  remo- 
re, e dissegli  chetissìmamente. 

CHETISSIMO.  Saperi  di  Cheto.  Lal.^^i/ftf- 
I tissimus,  tacitumissimus . Gr. 


Oiiitizcc  , Gooi^Ie 


CHE 

jimet.  86.  I ciraUi,  stati  ebetissimi  infioo  allo* 
ra,  diedero  fortissimo  fremito.  Bemb.  Jsol.  i. 
Alle  quali  udire  ciascuno  chetissimo  ed  attentia- 
simo  era  stato. 

CHETO.  Jdd.  Che  non  fa  romorc.  Taci- 
to, Quieto.  Lat.  quietus,  tacitus.  Or.  '^ovxoc* 
Bocc.  nov,  i3.  16.  Parendogli  Ogni  cosa  cheta 
per  r albergo.  E nov.  18.  aa.  1)  che  il  medico 
senti  incontanente,  e maraTigliossi,  c stette  che- 
to . E nop.  7S.  8.  In  Terilà , bene  a tuo  uopo 
se  tu  stai  cheta,  e Issciauii  ^ 74.  9. 

Parolusaa  al  chela  non  si  può  dire,  che  non  si 
senta. 

$.  I.  Acqua  cheta.  Mar  cheto  ec.,  ua- 
giiono  Acqua  e mare  ec.  che,  a%*endo  poco 
moto,  non  fanno  remore.  Anun.  Ant.  4Ò.  7. 
14.  La  montagna  che  parte  i grandi  mari,  è 
percossa  dall’ onde  exiandio  del  mar  cheto.  M. 
AlAobr.  Quelli  che  dimorano  nel  mar  morto  e 
cheto . E altrove:  1 |>esci  ec.  son  meglio  che 
quelli  degli  stagni  cheli,  che  i pesci  de^li  sta- 
gni cheti  non  sono  utili  a usare  a natura  d uomo. 

$.!!.£  per  similit.  Acqua  cheta  diceti 
d*  uomo  che,  benché  stia  cheto  e non  dimo- 
stri, operi  con  somma  arcorietta.  hasc.  Ge- 
los.  5. 1 o.  In  queste  acque  chete  si  rimane  spesso, 
che  non  mostrano,  e son  profondissime.  CeccA. 
Stiav.^.  5.  Perché,  sebbene  e’  fa  La  gatta  mor- 
ta, da  queste  acque  chete  Ti  guarda. 

* 5.  III.  Cheto  per  Secreto.  Cecch.  Dot. 
4.  3.  La  cosa  é pure  stata  chela  come  e*  ?olc- 
Ta:  oh  che  BgUuolo  avete  voi  dabbene  1 (T) 

$.  IV.  Col  segno  del  secondo  auo,  sic- 
come Cerio,  Fero,  diviene  anch^egli  avver- 
bio, e tmle  lo  stesso  che  Chetamente.  Lat. 
tacite,  clam . Gr.  01^,  'Xo^po.  Farch.  Sior. 
11.  Il  quale  di  piano  é di  cheto  ne  la  cavò. 

V.  Per  Pacificamente,'  Senta  contrad- 
ditione.  Lai.  pacate,  tranquille.  Gr.  sipovi- 
iioux<éC'  fiov.ant.  38.  1.  Messer  Polo  ec. 
quasi  tutta  Romagna  signoreggiava  dì  cheto . 
0.  F.  7.  85.  3.  Quale  de*  detti  Re  vincesse  la 
detta  battaglia,  avesse  di  cheto  la  della  Isola  di 
Cidiia. 

(.  VI.  A cheto,  posto  avverbiaìm. , vede 
io  sleuo.  G.  F.  9<  93.  1.  Quando  avesse  a 
cheto  la  signoria  di  Genova , si  credea  racqui- 
star  la  Cicilia.  Ricord.  Malesp.  136.  Il  Solda- 
no  gli  rendè  a cheto  Gerusalemme,  salvo  che  *1 
tempio  di  Pio.  Frane.  Sacch.  rim.  43.  Cosi 
fu  Re  il  buon  Pipin  a cheto  Di  Francia  e di 
tutto  suo  acquisto. 

VII.  Cheto  come  oìio,  vede  Chetissi- 
mo, Tacitissimo,  Senta fiatare.  Frane.  Sacch. 
nov.  48.  fe  colui  cheto  com*  alio , e lascia  dire 
LapMCio  quantunclw  vuole.  Morg.  8.  93.  Tutti 
prigioD  n’ indir  cheli  com'olio. 

$.  Vm.  Cheti  e chinali,  modo  basso  che 
esprime  il  Non  si  letsciar  sentir  né  vedere  ; 
e ProceeUr  cautatuente  e di  nascessto  in 
checchessia. 

y IX.  E Cheto  cheto,  così  raddoppiato, 
ha  fona  di  superi.,  e vide  Chetissimo . Lat. 
etutelissimus.  Gr.  Fir.  As.  109. 

Cheto  cheto  diede  volta  addietro.  Medm.  1.  ti. 
Sta  cheto  cheto,  e con  due  man  di  piatto  Batte 
U spada  aopra  aé  una  cassa; 

DixioMAuo.  YoL  li. 
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• CHETON  CHETONE.  Chetissimamente, 
Pieut  piemo.  Torracch.  16.  100.  Cheton  che- 
tone  Del  verdeggiante  e rugiadoso  prato  Krasi 
ritiralo  in  un  cantone.  (A) 

* CHETONE.  Che  parla  pochissimo.  Che 
volentieri  sta  cheto  { e dicesi  per  lo  più  per 
dispregio.  Fag.  Com.  Quella  chetona,  che  sta 
là  in  quel  canto  insensata  com'una  statua , è 
ligUuoù  ec.  (A) 

CHEUNQUE.  F.  A.  Qualunque,  Qualun- 
que cosa.  Ciò  che.  Lat.  quicquid.  Gr.  ÓTioOr. 
Fr.  Ciord.  Quando  egli  t'ha  accecato , fa  dì 
te  ebeunque  gli  piace.  Petr.  cap.  11.  Ma  cheun- 
que  ti  pensi  u vulgo,  o parie.  Dnv.  Acc.  i45. 
Avendo  per  nccnlc  ebeunque  male  si  facesse 
alia  Repubblica.  Cas.  son.  30.  Ma  ebeunque  lo 
stalo  è dov’  io  sono.  E ss.  Nè  altro  mai  cneun- 
que  più  ne  piace.  Uv.  M.  Deliberarono  d' alare 
e di  difendere  gli  aggiornati  in  ebeunque  ma- 
niera. 

CHI.  Colui  che.  E si  usa  nel  numero  del 
più  e del  meno,  e nel  mascolino  e nel  fem- 
minino. Lai.  qui,  quicunque.  Gr.  bniq. 
Bocc.  pr.  4.  Ch'egli  è usalo  di  porgere  a chi 
tro|i{io  non  si  mette  ne'  suoi  più  cupi  pelaghi 
navigando.  E g.  i.f.  5.  Chi  da  diverse  cose 
infestalo,  sia  oltre  alla  speranza  riuscito  a lieto 
fìne.  E nov.  So.  4«  Le  quali  da  chi  non  le  co- 
nosce sarchbono  e son  tenute  grandi  ed  onestis- 
sime donne,  lèb.  Sagr.  E i lavcmieri,  e chi 
questo  sostengono.  • 

$ . 1.  Per  Quale.  Lai.  qualis,  aliquis,  quis. 
Gr.  icoio;.  Bocc.  nov.  $u.  5.  E ancora  chi  sic* 
no  i mercatanti  che  l’ hanno.  Frane.  Sacch. 
nov.  i36.  Chi  dicca  die  fu  Cimabue,  chi  Ste- 
fano, chi  Bernardo,  chi  Duftalmacco,  e chi  uno, 
e dii  un  altro.  Dittam.  s.  39.  Chi  ti  potrebbe 
I dir  de' molti  danni,  Chi  ti  potrebbe  dir  la  lun- 
ga spesa.  Chi  li  potrebbe  dire  i gravi  afTanni 
(^h’allor  sofl'ersi  per  tanta  contesa?  (Cori  51 /e^- 
ge  ne' buoni  testi  a penna.)  Fir.  Asia.  a56. 
Guanciali,  chi  di  velluto,  e chi  di  raso. 

$.  IL  Per  Alcuno  che.  Lai.  qui.  Gr.  d;. 
Bocc.  nov.  3.  6.  Non  credi  tu  trovar  qui  cH 
il  battesimo  ti  dea?  E nov.  16.  6.  Quivi  non 
era  chi  con  acqua  fredda,  o con  altro  argomen- 
to, le  smarrite  forze  rìvorasse. 

$.  III.  Per  Chiunque.  Lat.  quisquis.  Gr. 

Bocc.  Introd.  44-  P>riÌ  chi  vuole  in  con- 
trario. Segner.  Mann.  Ottob.  3.  1.  Chiunque 
si  fosse  spinto  innanzi  pur  egli  per  farlo  suo 
{il  Paradiso),  fosse  chi  sì  volesse  ec.,  il  gua- 
dagnerebbe. 

$.  IV.  CHI  talora  ha  forza  di  Se  alcuno. 
G.  F.  X.  39.  3.  Come  pienamente  si  legge  per 
Lucano  poeta,  chi  le  storie  vorrà  cercare,  .e  9. 
i35. 4>  Stccoroe  per  lo  detto  suo  trattalo  si  può 
vedere  e intendere,  chi  è di  aoltiie  intelletto. 
Dant.  Purg.  34.  Quinci  si  va,  chi  vuole  andar 
per  pace.  Fior.  S.  Frane.  39.  Tutti  andavano 
annali  ec. , e contutlociò  non  si  poleano  difen- 
dere da  lui,  chi  in  lui  si  scontrava  solo. 

V.  Fario  uso  di  questa  voce  CHI.  Fr. 
Baro.  397.  3.  Colui  a dii  tu  giuri  (a/  quale). 
Cr.  S.  Gir.  aS.  Ma  chi  {di  colui  che)  vi  diti 
male,  e voi  ne  dite  bene.  Cavale.  Pungd.  73. 
RemÙ;  raoima  a coloro  a chi  avea  servito.  Fit. 

<7 
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•^1$*.  Pad.  1.  gA.  Chi  dunque  gii  pare  {a  eoìui 
al  qual  /7Are)  d’avere  rinunziato  al  mondo  re., 
poco  gli  giova  aver  lasciate  le  poaaessioni.  Bocc. 
//i/rotfìf.  I£  se  ci  fosse  chi  foni  {alcuno  che  li 
facesse')^  per  tulio  dolorosi  pianti  udirenimo. 
Fnv.  Efop.  85.  Per  le  ranocchie  poliamo  in- 
tendere ciascuno  che  opera  alcun  «hlelto,  e non 
considera  la  viltà  di  colui,  per  chi  egli  rabl>an- 
dona.  Bocc.  e.  9.  n.  a.  Qui  è questa  cena,  e 
non  sarebbe  cui  mangiarla  [alcuno  che  la  man- 
giasse). Borgh.  Aiyn.  Fam.  109.  Quella  casa 
venne  meno,  e più  non  era  chi  darli  (i  rastrel- 
li, contrassegna  neWarme).  (V) 

* CHI  per  Alcuno,  sema  replica  d'altro 
Chi.  Fior.  S.  Frane.  53.  1 loro  letti  si  era  la 
piana  terra,  e chi  aveva  un  poco  di  paglia.  (V) 

* CHI  per  Che , tnoflo  antico.  Boet.  $3. 
Con  vento  Chi  sia  da  nome  mortai  proceduto. 
Fr.  Barò.  77.  90.  Non  mi  par  mica  gtoja  Di 
quel  che  taglia,  o chi  dorme.  JE*  170.  5*  La  don- 
na chi  ell’enc.  (V) 

^CHItiSoif  anche  come  relativo  di  cosa. 
Alton.  Colt.  5.  71.  Mentr’elle  (le  figlie)  al 
fuoco,  A la  rocca  lalor  Iraggon  la  chioma,  O 
van  tessendo  chi  le  scaldi  c cuopra  (cioè  tela 
che  le  scaldi  ec.)  (V) 

• CHI  per  Alcuni,  aggiuntovi  Tali.  Frane. 

Sacch.  not*.  63.  Ogni  insto  vuol  fare  arma  e 
casati:  e chi  tali, die  li  loro  padri  scranno  stati 
trovali  agli  ospedali.  (Equivale  a:  e talora 
tali,  ec.)  (V)  • 

• CHI,  per  lo  relativo,  nel  nlurale  e in 
raso  obliquo.  Vit.  S.  M.  Mada.  iio.  V’ave- 
vo di  loro  a chi  ne  caleva.  (V)  — E Ar.  Fur. 
45.  74-  Onde  già  Manto,  e chi  con  essa  fero 
La  patria  mia,  disceser  similmente.  (Pe) 

♦ Ed  in  caso  obbliguo,  per  Cui.  Pecor. 

g.\o.n.\.  Senza  dire  di  chi  si  fussero  figliuoli 
(di  cui).  B g.  94.  n.  9.  ne//ii  Ballata:  Che 
fui  tradita  da  chi  mi  fidai  (da  quello,  di  cui). 
E g.  9$.  n.  9.  A chi  Dio  vuol  male , toglie  il 
aenno.  (V)  * 

* CHI,  interrogativo,  eliso.  Ar.  10. 98.  Chi 
e quel  cnidel  che  con  voler  perverso  ec.  (V) 

•C.  Il  CHI  in  signijic.  di  ciò  che  le  Scuo- 
le chiamarono  latinamente  il  quid , o /a  so- 
stanza. Doni.  In/.  Q.  Vero  se  ravversario  d’ogni 
male  Cortese  fu,  pensando  l’alto  effelto  Ch'uscir 
dovei  di  lui,  e ’l  chi  e ’l  quale.  (R) 

• CHI.  Porta  per  proprietà  ^it^nito,  in 
luogo  del  soggiuntivo.  Éoec.  introd.  K se  ci 
fosse  chi  farli  (cAi  li  facesse)^  per  tutto  dolo- 
rosi pianti  udiremmo.  Cosi  dice  esso  Bocc. 
Qui  e buona  cena  ; ma  non  è chi  mangiarla 
(chi  la  ptangiasse).  (V) 

• CHI  CHE  SIA.  F.  CHICCHESSÌA.  (A) 

CHUBELLATA.  K CHIAVELLATA. 

CHIABELLO.  K CHIAVELLO. 

CHIACCHI  BlCHUCCHl.  K CHICCHI  BI- 

CHIACCHI. 

CHIACCHIERA.  Ciarla,  Favola,  Fanilà, 
Cosa  di  poco  pregio.  Lat.  nuges,  trica,  com- 
menta,  apinte,  fabula.  Gr.  ol  Fir.  nov. 

8.  5oi . Lo  sposo  ordinò  che  costoro  fussero  trai* 
tenuti  in  su  quell’ora  da  certi  suoi  amici  con 
un  poco  di  buon  trebbiano,  e altre  chiacchiere. 
E Trtn.  a.  3.  Anche  Giovanni,  che  ha  risaputo 
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questa  chiacchiera  di  questa  trama  ee.,non 
sale  ch’e’d  capiti.  Ar.  Casi.  1.  4.  Io  non  vo- 
glio più  stare  alle  sue.  chiacchiere.  Alleg.  87. 
Sappiendo  certo,  ch’egli  non  l’avrà  per  male,  si 
perch'ell’è  chiacchiera,  si  eziandio  perchè  ec. 

• 5.  Pale  anche  Chiacefiterofte . Parch. 
Ercol.  59.  K CHIACCHIKfUNO.  (B) 

CHIACCH1EI1.3MENTO.  Il  ehiacchierare. 
Lai.  blateratio.  Gr.^Xuopto.  Fr.  Giwd.  PretL 
Perdono  tempo  m vani  e dbutili  cliiacchie- 
ramenli.  Tratt.  segr.  cos.  dona.  Ma  questi  so- 
no chiacchieramenti  e credeiue  delle  donnlo- 
ciuole. 

5.  Per  Foce  sparsa,  e non  vera.  Lat. 
vulgaris  rumor.  Zibald.  Andr.  Andava  ia 
quel  tempo  per  la  terra  un  chiacchieramento 
strano. 

CHIACCHIER.\RE . Avviluppare  parole 
senza  conclusione . Latin,  inepte , inconsttl» 
te  loaui,  blaterare.  Gr.  ii«>Xi^so!^a< . Cecch. 
Mt^ì.  3.  4'  f)*  molh  baiMgiaoni , e io  Sarei 
un  de’  maggiori  a stare  adesso  re.  A rhiacchie- 
rar  con  voi.  Tac.  Dav.  Pit.Agr.  418.  Queste 
cose  volevan  que’  vecchi , alle  quali  crtdevaoo 
necessario  non  chiacchierare  nelle  Kuole. 

CHIACCHIERATA.  Chiacchiera,  Chiae- 
ehieramento,  li  chiacchierare,  il  tattamel- 
lare.  Lai.  blateratio.  Gr.  «^uopio.  * 

5 . CA/accA/ero/o  si  dice  anche  per  yo- 
ce  sparsa  nel  volgo  non  vera.  Lai.  vulgaris 
rwmor.  Gr.  ksvq;  X670;. 

•CHIACCHIERATORE.  Colui  che  chiac^ 
chiera.  Salvin.  Vit.  Antisten.  (A) 

• CHIACCHIERATRICE.  P’erb./emm.  dì 
Chiacchieratore.  Voce  di  regola.  (A) 

CHIACCHIERELLA.  Dim.  di  Chiat^im. 
Alleg.  63.  Quel  che  già  fece  composiswnì  ad 
bujo,  ad  ogni  piè  sospinto  le  sue  smarrite  chiac- 
chierelle , magoificandole , piagnerebbe  a cre- 
denza. 

•CUIACCHIERBTTA.  Dim.  di  Chiacchie- 
ra. Foce  di  regola.  (Min) 

• CHIACCHIKREn>:LLA.Z)*m.  di  Chiac^ 
chieretta.  Faust.  Ep.  Cic.  lib.  7.  (Berg) 

• CHIACCHIERINA.  Chiacchieramento  di 
donnicciuola,  o dt  fanciullo.  Chincchierelia. 
Piccole  cianeie.  Aret.  Pag.  Poi  gli  entrava 
nel  quanto  era  che  si  trovava  in  Roma,  e se 
cercava  padrone,  e colali  chiacchierine.  (A) 

CHIAC(*HIEHINO.  Che  molto  ci^uetla, 
e non  rifina  di  dir  cose  inette  e scipite  ; ed 
è sost.  e add.  Lat. ^arru/iis.  Gr.'XaXof.  Farch. 
Ercol.  OalSeQiroo  chiacchiera;  che  cosi  si 
nominano  coloro  che  mai  non  rifinano  di  cin- 
guettare, e dir  cose  di  haje,  onde  si  dicono  an- 
cora chiacchieroni  e chiacchierini.  Cor.  lett.  1 . 
30.  Un  FiorcnHnello  chiacchierino,  prosuntiKK 
setto  e tristanzuolo. 

•CHIACCHIERÌO.  Cicaleceio,  Piccolo  ru- 
more che  si  fa  chiacchierando  più  persona 
aelunate  in  un  luogo.  Red.  Foc.  Ar.  in  BRU- 
SCELLO.  (A) 

CHIACCHIERONE.  Colui  il  quale  chiac- 
chiera assai.  Lei.  rabula,  lìngua.T.GT.XoLkof. 
Farch.  Ercol.  5a.  Dal  Settimo  diiacchiera  ; che 
cosi  M nominano  coloro  che  mai  non  rìfìnano 
ili  cinguettare , e dir  cose  di  baje,  onde  si 
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•oo#  Mieon  ehùcchiierooì  e chiacchierini.  Salv. 
Cranch.  3.  9,  Eh,  chiacchierone,  pensa,  peo* 
at. . . Orsù,  entrale  a vostra  posta.  Buon.  Fier. 
3.  4.  li.  Vorrei  veiierti  praticar  ciuDcate  E cer> 
velia  e graDclli,  chiacchierone.  £ alt,  5.  3.  Un 
cbìaochìeroo , c'  ha  di  fandonie  piene  Eolgie  e 
vahgc. 

CHIACCHILLARE.  K J.  Penlert  U tem- 
po in  chÙKchiert  inette  e scipite.  Pataff.  i. 

10  mi  vo  chiacchilUndo,  e non  fo  elo. 

CHI  AITO.  Impaccio,  Briga,  Intrigo.  Lat. 
molestia,  Or.  ^uayé^sut.  Bea.  lett.  1.  58.  Per 
tor  via  tutte  le  diincultà  e luti’  i chiaiti,  a)  mio 
piego  fate  la  sopraacrìlta  alla  Gran  Duchessa 
Vittoria  di  Toscana. 

CHIAMA,  y.  A.  Chiamamenlo,  Chiamata. 
Lat.  vocatio,  nuneupatio.  Gr.  xXf,OK. 

$ . Per  Eietione . Stor.  Pisi.  4 1 ■ E non 
fosse  piu  la  chiama  del  comune  di  Lucca. 

CHIAMAMENTO.  Il  chiamare.  Ut. 
tio.  Gr.  lùchot^.  Annoi,  yang.  Che  degnamente 
andiate  nel  chiamamento,  nel  quale  voi  siete  chia> 
mali.  Bui.  Purg.  19.  1.  Queste  Ire  voci  sono 
tre  chiamaincnti  che  fa  la  ragione  alla  sensuali- 
tà. Cap.  Impr.  7.  Ai  chiamamento  de’ quali,  in 
mferlà  venuti , dovemo  caritativamente  ri^n- 
dcre. 

$.1.  I^er  Im>ocaùone.  Lat.  invocatio.  Cr. 
tirixXi?o((.  Maeslruxt.  3.  14.  Lo  duamarnenlo 
delle  demonia  si  fa  per  patto  imresso  col  De- 
monio. Amm.  Ani.  4.  A.  3.  Ma  fo  cbiamamcD'- 
to  del  nome  di  Cristo  la  queste  cose. 

li.  Per  Chiedimento.  \aS.petitio.  Capr. 
impr.  9.  La  quale  devosione  e fedele  invoeaxio- 
ne,  con  chiamamento  dì  grazia,  che  la  soprab- 
kuMidevole  piova  s’altrroperasse,  fu  esaudito. 

CHIAMANTE.  Che  chiama.  Lat  ooeans. 
Gr.  xoXmv.  Amet.  35.  Ma  «gii  ec. , non  che  egli 
consentisse  a me  chiamante,  ma  appena  mi  pur 
rispose. 

CHIAMARE.  JDìre  ad  alcuno  che  venga,  o 
nominarlo  a fine  ch'e*  risponda.  Lat.  vaca- 
re. Gr.  xaXela.  Doni.  it^.  a.  £ donna  mi  chia- 
mò beata  e bella.  Bocc.  wov.  14.  9.  11  misero 
LandoHb,  ancora  che  molte  volte,  il  di  davanti, 
la  morte  chiamata  avesse  ec.  E nov.  i5.  30. 
Andreuccio , non  rispondendogli  11  lanciullo , 
cominciò  più  forte  a chiamare.  Peir.  son.  5. 
Quando  i’  muovo  i sospiri  a chiamar  voi , £ ’l 
nome  che  nel  cuor  mi  scrisse  Amore.  E canz. 
SI.  3.  Non  spero  che  giammai  dai  pigro  sonno 
Muova  la  testa,  per  chiamar  ch’uom  faccia.  E 
ai.  3.  Poi  piacque  a lui,  che  mi  produsse  in 
vita,  Chianurmi  Unto  indietro  dagli  scogli,  Che 
almen  da  lunge  m’ apparisse  il  porto. 

*$.  1.  Usato  con  altra  accompagnatura 
e modo.  yU.  S.  Eufrag.  173.  Di  subito  corse 

11  fanciullo  alla  madre  sua,echiainolhi  nel  pro- 
prio nome.  Cavale.  Espos.  Simi.  a.  eoa.  A te 
sarà  chiamato  {dato)  nome  nuovo,  quale  ha  no- 
minato la  bocca  del  Signore.  Bor^  Col.  Lat. 
418.  Lo  mostra  il  caso  de'Coosani,  o Cossaoi 
che  si  chiamino.  E Mon.  aag.  Aflvnnano  es- 
sersi trovate  quelle  monete  d’oro  del  re  Titigis, 
o Viiiat  che  ae  lo  chiamino.  Bocc.  Testam.  a. 
Frati  di  Sente  Maria  di  S.  Sepolcro,  ovvero  del 
Poggetlo  o dalle  Campon  che  ai  cbiaiBÙio.  (V) 
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n.  Per  Clamare,  Gridare,  Chiedere 
gridando  o invocando.  yU.  S.  G.  Bai.  aaS- 
(iosluro  dissono:  chi  se’ tu?  E sau  Giovanni  dis- 
se, ch’era  una  boce  che  chiamava  nel  diserto: 
apparecchiate  la  via  del  Signore,  yit.  S.  Onqf, 
145.  Levò  le  manie  gli  ocelli  al  ciclo,  giacendo 
in  terra,  e chiamò  e disse  al  Signore.  Dant. 
Purg.  33.  Ove  tu  chiame,  Crucciato  quasi  aL 
r umana  natura.  Perchè  non  reggi  tu,  o sacra 
fame  ec.  Convit.  169-  La  verace  Scrittura  divina 
chiama  contro  a queste  false  meretrici , piene 
di  tulli  i difetti.  Frane.  Sacch.  nov.  1 1.  Alber- 
to, chiamando  misericordia, disse:  non  dirlo  mai 
più.  Enov.  336.  Veggendo  il  principio  e la  fino 
del  secondo,  chiama  verso  la  cameriera,  e dice 
in  sua  lingua:  tc.  yn.  S.  March.  iSa.  £ Mar- 
gherita tue  drilU  in  piedi,  £ dolcemente  chia- 
ma a Dio.  E i55.  E Marglierils  dolcemente 
Chiama  a Cristo  onnipolenit.  B i56.  Marghe- 
rita kva  le  mani  al  ciclo.  Entro  la  morte  cnia- 
ma  a Cristo.  Fìt.  S.  Onqfr.  1 45.  Ksaldi  me , 
che  chiamo  a te , o Signore  Iddio.  Fr.  Giord 
i85.  Allora  Elia  chiamoe  a Dio,  e inconlancnle 
venne  fuoco  dal  cielo.  (V) 

$.  ili.  Si  dice  che  Iddio  chiama  alcuno 
a si,  quando  fa  che  alcuno  parta  S questa 
vita.  M.  y.  11.  36.  Ut.  Come  Iddio  churaò  a 
se  papa  Innocenzio.  Bocc.  nov.  1.  33.  Se  pure 
avvenisse  che  Iddio  la  vostra  benedetU  e ben 
disposta  anima  chiamasse  a sè. 

$.  IV.  Per  Nominare , Appellare.  Lat. 
appellare,  nominare,  dicere.  Gr.  ovo^o^iiv. 
Bocc.  Inirod.  30.  Una  maniera  di  beccamorti 
sopravvenuti  di  minuta  genie , che  chiamar  sì 
facevano  becchini.  E 3o.  Quella  che  di  più  età 
era,  Pampinea  chiameremo.  Dant.  Inf.  i4-  Una 
montagna  v’  è , che  già  fu  lieta  D’ acque  e di 
fronde,  che  si  chiamò  Ida.  Petr.  son.  iSo.  Ho 
già  il  più  corso  Di  questa  morte,  che  si  chiama 
vita.  È cap.  1.  Quest' è colui  ch’il  mondo  chia- 
ma Amore. 

5 . V.  Per  Eleggere.  Lai.  vacare,  eligere. 
Gr.  x^cy,  npoi^eu.  Cap.  Comp.  discip.  9. 
I capilaoi,  coa^ìeri  ec.  chbmino  uno  della 
compagnia , dlscteto  e sonicietUe , in  camarlia- 
go  a ncevere  e pagare  i danari.  G.F.  5.  1.  i. 
Questi , rimesse  le  boci  degli  Elettori  in  lui , 
chiamò  aè  medesima,  E 7.  So.  3.  Incontanente 
i Cardinali  furono  rinchiusi,  e addi  ao  del  det- 
to Gennajo  chiamarono  Papa  Innocenzio,  nato 
di  Borgogna.  Pecor.  g.  4-  no**-  a.  Essendo  i 
Cardinali  stati  qui  da  nove  mesi  rinchiusi , e 
eoatrelti  dai  Perugini,  acciocché  chiamassero  un 
Papa  ec.,  disse  il  Gaetani:  noi  facciamo  un  gran 
male  a non  chiamare  Papa. 

VI.  JPer  Chiedere,  Domandare.  Lat. 
pascere,  Jlagitare.  Gr.  a^ostth*.  Dant.  Purg. 
39.  Cagion  mi  sprona,  chi  io  mercè  ne  chianu. 
E rim.  34.  A cui  io  grido.  Mercè  chiamando, 
ed  umilmente  il  prirgo.  Rim.  ani.  Guitt,  96. 
Onde  vi  prego,  e cbìamovi  mercede,  Che  mi 
perdonate , s’eo  aggio  fallato.  E to\.  Ciò  che 
mente  chiamare  averla  di  far  mai  signo- 
raggio. 

* 5 • VII.  Per  Orare.  Dani.  Purg.  8.  Di*  a 
Giovanna  mia,  che  per  me  idiiami  Là  dove 
agl’  innocenti  ai  risponde.  (M) 
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• $.  Vni.  E per  Adoperare . DaM.  Par. 
10.  Perche  io  Tingegno  e Tarte  e Tuso  chiami, 
SI  noi  direi,  che  mai  s’immagioaaae.  (M) 

•5-  IX.  CAfVwware,  col  testo  caso,  per  Ri- 
conoscere una  cosa  da  alcuno,,  Conjessare 
che  verwa  da  lui.  Lai.  acceptum  referre. 
Dani.  Purg.  7.  lai.  Hade  volte  risurge  per  li 
rami  L’ uraaaa  probitate  ; e questo  vuole  Quei 
che  la  (U,  perchè  da  lui  ai  cmami.  (Mj 

*5  - X*  neuir.  pass,  per  Protestare.  Ar. 
Pur.  44*  ai-  Ma  prima  Astolfo  ai  chiamò  ìnfi* 
Ulta  Greaia  al  SeDapo,cd  immortale,  avere.  (M) 

5-  XI.  Chiamare  si  dice  il  iVominore  ai 
dadi  il  punto  che  uno  vorrebbe.  Lat.  vacare, 
Ovid.  Coni,  Purg.  6.  Se  io  non  avessi  chiama- 
to imdici,  non  avrei  io  perduto. 

XII.  Chiamare  la  carta,  ai  /giuoco 
della  bassetto,  vale  Nominar  la  carta,  so- 
pra della  quale  si  vuol  giuocare. 

$.X11I.  Chiamar  fuori  alcuno,  vale  Chia- 
marlo a battersi.  Sfidarlo.  Lat.  provocare. 
Gr.  KsoxoiXeìo&ai. 

$.  XIV.  Chiamarsi  per  contento,  e Chia- 
marsi contento,  o simili,  vale  Dire  {Tessere 
sodditfatto,  o simili.  Lat.  acquiescere,  nihil 
ultra  exigere.  Gr  Bocc.nov. 

68.  ij.  Sì  di  quello  d’ Arriguccio  medesimo  la 
sovvenne,  die  ella  sì  chiamò  per  contenta.  E 
nov.  loov  6.  Acciocché  Ìo  mi  possa  della  vostra 
proniessioDc  chiamar  cwitento , c<xne  voi  della 
mia  vi  potrete  chiamare.  Filoc.  a.  397.  Oimè, 
iniqua  lòrtuna,  maladetia  sie  tu:  or  non  ti  potevi 
tu  chiamar  saeia  delle  mie  avversità?  Ar.  Far. 
i4*  63.  Onorò  il  jcavaliere  e la  donzella  Tanto, 
che  si  chiamàr  di  lui  contenti.  Ar.  Negr.  a.o. 
Vi  chiamerete  servilo  benissimo. 

XV.  Chieunarsi  offeso,  vale  Tenersi 
ffffeso.  Ar.  Fur.  ai.  53.  Fors*  egli , che  da 
me  si  chiama  oHeso,  S’avvedrà  poi  d' avermi 
fatto  torto. 

5.  XVI.  Chiamarsi  vinto,  v<de  Confes- 
sare  di  esser  vìnto.  Ar.  Fur.  35.  5a.  Nè  per 
questo  si  rende,  e chiama  vinto. 

$.  XVII.  Chiamarsi  obbligiUo,  vale  Te- 
nersi obbligato.  Ar.  Fur.  40.  Si.  E si  chia- 
mò obbligato  alla  fortuna. 

5.  XVni.  B Chiamarsi  una  cosa  da  al- 
cunoi  vale  Riconoscerla  da  lui.  Lat.  alicui 
acceptum  rfferre.  Gr.  -nìv  airiav  rwv  ayor 
d*»»  tic  riva  av^épeiv.  Doni.  Purg.  7.  E 
questo  vuole  Quei  che  la  dà , perchè  da  lui  si 
chiami. 

$.  XIX.  Chiamare  a cena  o a desinare, 
vale  Invitare  a cena  o a desinare.  Lai.  ad 
cetnam  vocare.  Gr.  11$  rò  detwov  xoiXsly. 

XX.  Chiamare  alla  corte  o in  giudi- 
xio,  vale  Convenire,  Citare.  Lat.  in  jus  vo- 
care, in  jus  aliquem  convenire.  Gr.  étxo^so- 
oi^at.  Salv.  Spia.  1.  1.  Siete  forse  chiamato 
in  giudizio  ? 

XXI.  Chiamare  attenti,  vale  Stri- 
gnere  e Sforzare  a render  conto.  Lat.  ad 
cmiculos  vocare.  Gr.  Xoyov  scopà  vivof. 

* 5 ‘ XXII.  Chiamare  a raccolta,  vale  Rac- 
cogliere, Riunire.  Lat.  coHigere , recollige- 
re.  Filic.  Rim.  pag.  laG.  (J^on.  Ecco  ec.)  B 
al  gran  giorno  fatai  inentr’  io  mi  appresso , Gli 
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antidiì  miei  pensier  chiamo  a raecolla.  B pag. 
340.  {Canz.  Dogliosi  ec.)  B plettro  e corde  c 
canto  Oepongo,  e chiamo  nel  dolor  pm  intena* 
Gli  egri  spirti  a raccolta,  e piango  c penso.  (B) 

* N.  B.  Cosi  è registralo  SONARE  A RAC- 
COLTA alle  voci  A RACCOLTA , RACCOL- 
TA, e SONARE.  (B] 

* XXIII.  Chiamar  per  nome.  Din.  Comp. 
Isl.  Fior.  3.  Era  in  Firenze  un  ricco  popola- 
no, e di  gran  bontà,  chiamalo  per  nome  Rm uc- 
cio di  Senno  Rimicei.  (P) 

* 5*  XXIV.  Manovra  che  chiama  da  loia- 
t{mo.  T.  di  Marineria.  Si  dice  che  una  ma- 
novra chiama  da  lontano  , quatulo  è atiae- 
cata  ad  un  punto  lontano  dal  luogo  dove 
essa  si  maneggia  ; (die  chiama  all’  iddtctro , 
o alla  destra,  quantlo  la  diretione  viene  da 
quella  parte;  che  chiama  dritto,  <fuando  la 
sua  direzione  è in  linea  retta  con  la  chi- 
glia ; che  chiama  in  croce,  quando  la  sua 
diretione  è ine  remata  con  altre  manovre.  (S) 

XXV.  Cfiiamare  un  bastimento.  T. 
di  Marineria.  È chiamarlo  oon  voce  forte, 
o parlargli  col  portavoce  o tromba,  o sem- 
sa  quando  si  è da  vteino.  (S)  • 

* $.  XXVI.  Chiismafe  aÙa  guardia.  T.  di 
Marineria.  Avvisare  quello  cui  tocca  di 
montare  la  guardia,  o di  fare  ii  quarto. 
V.  QUARTO.  (S) 

CHIAMATA . CìùamamerUo.  Lat.  vocatio, 
invitatio.  Gr.  irX'^ss,  airut>.itoi(.  M.  y.  6.  69. 
La  cosa  sì  ruppe  tra  i Ciciiiaoi,  e aeguiloone 
la  chiamala  a Messina  del  re  Luigi. 

$.  I.  Chiamata  per  Elezione . LaL  mna* 
cupatio.  Gr.  «poeaY^''^K  ■ Prowis.  Com. 
Fir.  4.  E se  fosse  tratto,  eletto,  ricevuto,  noa 
vaglia  quella  tratta,  o chiamata,  o togUgione. 
Cap.  Comp.  disc.  IO.  Procuratore  c sindaco 
generale  sia , ovvero  siano , uno  o pm  ec. , la 
cui  chiamata  r costituzione  si  faccia  nell’  infra- 
scritto modo,  yaler.  Mass.  Lucio  Siila  nsenò 
sua  vita,  infino  alla  chiamata  <leìb  sua  qoeslXK 
ria,  sozza  di  lussuria,  dì  vino  e d’ amore. 

n.  Chiamata  si  dice  anche  la  Bautte- 
ta  (fi  tamburo,  la  quale  chiama  a battaglia. 
Lai.  classicum.  Gr.  ovoxXt^cxòv. 

III.  Onde  Far  lacmamata  vale  Chia- 
mare a battaglia.  Lat.  classicum  canere.  Gr. 
(jrjftariuv  tÒ  avaxXifTixòv.  ' 

$.  IV.  Far  la  chiamata  de^ soldati,  o si- 
mili, vale  Chiamaigli  tutti  ad  uno  ad  uno 
per  riconoscere  se  ne  manca  tdetuto. 

V.  Far  ta  chiamata  ad  una  città  as- 
sediata , o simili , vale  Intimarle , Farle 
istanza,  che  spoManeamente  si  orremin. 

VI.  Chiamata  è anche  quel  segno  che 
si  fa  per  indicare  il  luogo  dove  si  dee  fare 
alcuna  aggiunta,  o correzione , o annotis 
tione  in  alcuna  scrittura. 

* $.  VII.  Chiamata.  T.  d^U  Stampatori, 
Librai  ec.  Quella  parola  che  si  mette  a pié 
(t  una  pagina,  e che  è la  prima  della  pa- 
gina cne  segue.  (A) 

* $.  Vili.  Chiamala  a rassegnarsi.  T.  di 
jlfnrmena.  È un  segnale,  utT intimazione 
eke  fa  un  vascello  ad  un  bastimento,  perché 
venga  idT  obbedienza,  y,  RASSEGfiÀRSl.  (S) 
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• CHIAMATfVO.  Aho  a chiamare.  CeU. 
Cittad.  Orig.  Tose.  (A) 

CHIAMATO.  AM.  da  Chiamare.  Ut.  vo- 
C€tius.  Gr.  Bocc.  nou.  17.  9.  I 

cbiaiaati  e ni  do  troppo  lontani.  ha  jforta 

tb  sosL)  Maestruzt.  «.  i4*  p*u 

Te  ac  ai  facesae  aacrifuio  e reTerenaw  al  do- 
nalo demonio.  Petr.  ca«u.  7.  Aoai  tempo 
chiamata  all'  ahra  vita. 

• li,  Chimmaii  ad  una  «Hcc«aaiOfie  tUconsi 
dai  Legisti  coioro  che  U testatore  ha  di- 
chiarati  dovere  graduaimemte  succedere  al 
primo  erede.  (A) 

CHIAMATOHE.  Verbaì.  masc.  Che  chia- 
ma. Lat.  OOC4ÌPT.  GK  xX-óraap.  Lib,  Pred.  P. 
S.  I Homani  avevano  ordiialo  die  alcuno  non 
foaae  obomatote  aanxa  l’anlorità  del  Senato. 
GuùL  G.  Kaaendo  atvgliate  dalle  boci  de*  clan- 
malori.  Mor.  S.  Grog.  In  queat'e  parole  è ape- 
cifioata  la  dolceua  del  cblamatore. 

CHIAMATHICE.  Femm.  di  Cluaoiatore. 
Cap.  Impr.  o.  Vogliamo  ebe  la  p re  acute  api* 
rituale  oonTralemilade  aia  chiamalrice  ed  invi- 
latrice  dì  lutti  i fedeli  circoatanli  e oonviciai 

CHUMAZIONK.  y.  A.  Chiamamento.  Ut. 

Gr.  lìXilo^.  Lib.  Il  punto  di  A 

aia  nella  prima  chiamaaioae  il  punto  di  acllentrio- 
ne  ( e lo  ponto  di  C punto  di  meizodie  ; e nob 
la  aeconda  vocaxiooe  aia  il  punto  di  A , punto 
di  metro  cielo. 

CHIAMO.  Sosi.  y.  A.  Chiamamento.  Ut 
vocatio.  Gr.  Frane.  Barb.  53 1.  7. 

Hallo  mandata  Amor  per  dimoatrarcì  Con  falli 
vuol  trovarci.  Se  Toglomo  Suo  allo  chiamo. 

• CHIAMORK.  Sost.  mese.  Clamore,  Fa- 
ma,  Bomore.  Libum.  Orcorr.  0.  ^Bcrg) 

CHIANA.  Palude,  Luogo  paludoso.  Ut. 
palus,  stagmun,  Gr.  Xlfiyi}.-  Vanti.  Par.  i3. 
Poicb’è  tanto  di  li  da  noatra  uaanxa , Quanta 
di  là  dal  muover  della  chiana  Si  muove  il  citi 
che  tutti  gli  altri  avanaa.  Lab.  064.  Nelle  chia- 
ne dì  meua  alate  con  molto  meno  noja  dtmor- 
rebbe  ogni  achdb.  Marg.  aS.  4*'  Tutto  quel 
giorno  cavalcato  arieoo  PerboKhr,  perburron, 
per  mille  cliiane.  ^ 

#CHIANARB.  T.  dF  Corallai.  InfiUar  più 
pexù  di  agallo  già  bucato,  e premergli 
fortemente  con  una  pietra  sopra  un  travet- 
to, finché  non  sieno  STnussati  tutti  gli  an- 
goli, e finito  di  portar  via  tutta  la  scorta, 
y.  TONUATORB.  (A) 

•CHIANATO.  Add.  da  Chianare.  11  co- 
rallo cbianato  pasaa  nelle  mani  del  fondatore.  (A) 

• CHIANATORB.  T.  de*  Corallai,  Colui 
che  chiana  ii  corallo.  (A) 

CHIANTARE.  y.  A.  Accoccare.  Varch. 
Ercol.  93.  B ae  ba  detto  o latto  quella  tal  co- 
va, gli  rìApoodiamo  : tu  me  Tbai  cbiantala , o 
calala,  o appiccala,  0 fregata. 

•CIIIAPI NETTO.  Sorta  di  eahareito,  e 
io  stesso  che  Calxaretto.  Castigl.  Cori.  Linb. 
I.  Non  vi  pare  ec.  leggiadra  ed  attillata  nei  cuoi 
diiapioetti  di  velluto,  e calce  pubU?  (A) 

CHIAPPA.  Cosa  comoda  a potersi ckiigh. 
p€tre,  nel  qual  significato  è y.  A.  Doni.  /ojT 
a4.  Che  noi  appena , ei  bere , ed  io  aoapnUo , 
Fotcvaia  au  mooUr  di  chiappa  io  cluappa. 
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But.  Dt  chiappa  in  chiappa,  doA  di  pidra  in 
pietra. 

$ . Per  quella  parie  carnosa  e deretana 
del  corpo  tra  la  cintura  e Voppiccatura  ilei- 
le  cosce.  Fatica.  Lat.  clunu,  notes.  Gr.  m>- 
àforg.  a4«  9C.  E per  irnurgli  nella  pi^ 
zicnxa , Le  chiappe  aquademù  con  rÌTerciraa. 
Lib.  son.  aS.  Vico  cc.  Ch'un  dì  lei  coprirà 
toato  no  criateo  Uecita  delle  cbiappedi  Graziano. 

• CHIAPPA  MOSCHE.  Dionma  Muscipu- 
la Lin.  T.  degli  Erbolai.  Pianta  che  ha  la 
radice  scagliosa  i le  foglie  radicali,  distese 
in  giro  sul  terreno,  uh  poco  canuue,  liscia, 
rotonde,  smarginate,  con  due  lobi  aemi-ovo- 
ti,  cigliati  nei  bordi  da  spine  ; i petioli  ab 
tif  lo  scapo  nudo,  filiforme,  diritto.  / fiori 
sono  cinque  a sette,  bianchi,  peduncolmii^  a 
corimbo,  in  cima  dello  scapo.  È indigena 
de‘ luoghi  umidi  della  Carolina,  e precisa- 
mente intorno  a ÌVibnington,  Fiorisce  neb 
t Estate.  (Gali) 

CHIAPPARE.  Carpire,  Acchiappare.  Ut. 
capere,  prehendere , ampere.  Gr.  "kap^à- 
va» , «poodEpKi^ai».  Buon.  Pier.  3.  5.  a.  Per 
vera  bnuna  di  chiappar  l'altrui.  E Ìnlr. 
Molti  al  boccon  del  gaedagno  ho  chiappati. 
Malm.  7.  61.  Perché  gli.aapetta,  e il  reccliio, 
che  alla  siepe  Vico  pruno,  chiappa  au  come 
dir  pepe.  E la.  55'.  Ma  nooi  chiappa  aa  noo 
de* ragnateli.  yu.  SS.  PW.ii.  S9.  Lo  cavallo 
ano  ec.,  chiappando  quello  di  Nealorio,  ec. 

5. 1.  Per  óolpire.  Ferire,  Percuotere iq>- 
punto.  Malm.  a.  4i>  H Marcheaca  Florian TaVea 
diretta,  Per  rhiappoHo  nel  nieuo  della  testa. 

U.  Per  Trovare.  Malm.  o.  53.  Perché 
a roder  toglieva  un  oaao  duro.  Mentre  nou  lo 
ehiappeaae  teita  teataw 

CHIAPPATO.  Add.  da  Chiappare.  Buon. 
Fier.  4.  5.  3.  Rompono  il  collo  il  primo  di , 
chiappali  Alla  Gorgona  da  Aiate  turchesche. 

• CHIAPPINO.  Foce  fiorentina.  Orso  o 
Scimia,  forse  cosi  detto  da  Chiappe.  Fag. 
rim.  Giaccb'io  aoo  tiaamigrato  in  un  chiappi- 
no, Se  tornerò  a Pirenee , le  pestone  Mi  ver- 
ranno a veder  ballare  in  pi>ua.  (A) 

CHIAPPOLA.  Cosa  ai  niuno  o di  poco 
pregio.  Ut.  res  nihili.  Gr.  oudavóoMpov  updbf- 
pa.  Morg.  04.  94*  Ognun  rideva  a veder  que- 
ala  chiappola.  Ciriff.  Calv.  3.  7a.  Ch'io  non 
gli  alimerci  tutti  una  chiappola.  Buon.  Fier. 
4.  9.  7.  0 in  Pandora  ri  fan  cldappole  nuove , 
Vidi  e provai  e praticai  curioso. 

$ . Per  Uomo  leggieri,  che  diremmo  on- 
che  Frasca,  o Fraschetta.  Ut.  hotao  levts. 
Gtì  u«b»t>po(.  Pataff.  4.  Non  tsUrc  a gam- 
bon  con  una  chiappola. 

CHlAPPOLARfi.  Scartare,  Mettere  nel 
chiappolo. 

CHIAPPOLERÌA.  Lo  stesso  che  Chiappo- 
la. Ur.  res  nihili.  Gr.  outidavòv  i^Ypa. 
Salv.  Spia.  4.  II.  Dunque  per  cliiappolem  e 
per  chiacchiere  a’ ha  a venir  di  notte  a pigliar 
un  par  mio,  com’on  ladro?  B Granch.  1.  9. 
Marti,  cuori,  trapunti,  e altre  simili  cbiappo- 
Icrie  da  monache.  Malm.  10.  56<  Che  un  uona 
uso  alle  cioatre  e alle  quintine,  Con  tal  chiap- 
polene  gU  vada  intorno. 
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u CHUPPOUNO.  Diedi  f€r  a 

persona  leggieri , che  anche  si  dice  Fror 
tchetim.  Lai.  seilulut  puer.  Gr.  ómxoufo;. 
yarch.  Suoe.  5.  4.  Oriuolo  clMa|>po)ino  chicli 
i.  E Ereoi.  96.  E d*  ud  ccrìuolo  e ckiappoli- 
ao,  il  quale  non  Mppia  quello  che  ai  peschi , 
aè  quanie  dila  s’abnta  nelle  mani  ec. , si  dice^ 
e UD  chicchi  bkchicchi  ec. 

CHIAPPOLO.  ScariametUo.  ~ Ammasso 
di  chiappoie , o ciò  che  si  riputa , che  si 
metie  da  parie,  come  imUtle  o di  niun 
conto  i che  parlando  di  giuoco  di  carie  dir 
cesi  Monie,  Scarto.  (A) 

leuctare  o Aotanere  nel  chiappolo, 
■oale  lo  steuo  che  Lasciar  nel  {lùnenticalo/o. 
Dimenticare,  o Euere  dimeaticaio.  Fanch. 
Suoc.  S.  5.  Io  dorè  riman^?  net  chiappolo. 
E Ercoi.  S6.  Laociaste  voi  nel  chiappolo  in 
praeva , 0 più  tosto  nel  lUfneoticatojo , non  Tc 
a’occorgeiido,  il  Terbo  ec. 

CHIARA.  Sost.  Albume  deli* uovo.  \aX.ovi 
alhumem,  oviaibor.  Gr.  ^rOauopei  toù  coù.  Cr. 
4.  4‘*  4*  Alcuni  il  chiarilicano  con  noccioli  di 
pesche , altri  con  sola  chiara  d*  uoro . E num. 
7.  in  Tino  bianco  soUrornte  la  ohìara  si  ponga, 
nel  rosao  il  tuorlo  c la  chiara.  Buon.  Fter.  5. 
1.  4.  E Ta  in  cociaa,  e dalli  tsora  a stiacciar^ 
E batti  chiare,  e non  da  parte  i torti  Per  fama 
•n  frilialoue . Malm.  9.  4.  Orsù , cerchi  chi 
Tuoi  battajdia  e risae  , E ai  chiarisca , e proTÌ 
un  po*  le  (ìiare.  E sL  40.  1 tagli  alcuno  im- 
piastra colle  chiare. 

'CHIARAMENTE.  Avverò.  Con  chiaressa, 
Manifestamenle,  Apertamente.  Lai.  aperte, 
mmaifeste.  Gr.  po»cp(à$,  oap<i(.  Boec.  nov. 
ig.  5a.  Cbiaraineole^  come  stato  era  il  (atto , 
narrò  ogni  cosa.  E nov.  aa.  x4*  Siccome  colui 
che  malaioao  era,  chìaracMole  a’arrisò  perchè 
cosi  aemto  era  stato . Peir.  ton.  1 . E M pen- 
tirsi, e T conoscer  chiaramente  Che  quanto  pia- 
ce al  mondo  è breTe  sogno. 

Per  FedeimaUe.  LaL  Jideiiter.  Gr. 

Frane.  Barb.  47.  5.  Sorra  ciò  ti  con- 
siglio Che  chiaramente  serra. 

^CHIARANZANA.  ChiriMana,  e per  simi- 
Ut.  Allegria,  Tempone,  o simibà.  Ar.  Cmss. 

a.  Booi  saremmo  noi  bene, ...  Se  per  dar 
Reno  a*  buoi  lasciassimo  Questa  eros , ore  sl>- 
biamo  a alare  in  gaudio  Con  damigelle,  e iu 
chaacaniana.  (B) 

CHIARARE.  Cavar  di  dubbio,  Chianre. 
Lat.  certiorem  Jacere,  patefacere,  declora- 
re, dorare.  Gr.  icpooiifMtttctv , ^\oùa.  Bocc. 
nov.  37.  47.  Se  un  caso  arrenuto  non  fosse, 
che  loro  chiaro  chi  fosse  stalo  Tucciso.  y.  De- 
pot. Deca/n.  37.  e 3$. 

5.  Per  Risdùarare.  lÀv.  M.  I)  tempo  si 
ehiarò,  e si  serenò  il  cielo  c l’aria,  ch'egli  ri- 
dettò  d’ assalirli. 

CHIARATA.  Medicamento  fatto  di  chiara 
d' uovo  sbattuta,  nella  guaie  s intigne  stop- 
pa, o altro,  e s' applica  alle  ferite  o per- 
cosse. Lib.  cur.  tndatt.  P.'ir  fare  la  clùarala 
abatti  bene  le  chiare  dcll’uora,  e aggiugni  un 
poca  d’acqua  rosata.  Malm,  1.  60.  Con  fasce, 
ate  e taale  aceomodate,  Per  (aist  alle  ferite 
chiarate. 
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CHIARIA.  Bevanda  medicinaU,  arnspcsta 
di  cannella,  acquavite,  toccherò,  garofani , 
o simile,  infuso  nell* acqua.  Bocc,  nov,  63. 
ta.  Il  medico  partrtosi,  gli  fece  fare  un  poco 
di  chiarea,  e mandogliele . E sqtpresso:  Ca- 
landrino beTve  tre  manine  della  chiarea . Sen. 
Pisi.  Non  le  fa  neenle , a’  eli’  è acqua  calda 
0 fredda  , o tino  , 0 chiarea . Tes.  Pov.  P. 
S.  Bttooa  chiarea  per  li  feriti:  logli  eeonamo 
dcamme  una , garMimi  grani  reoU,  pepe  nero 
grani  Tanti,  pepe  lungo  detmme  usa  e metso, 
fin  buono  uno  messo  quarto,  ec. 

* CHUREGGURE.  Pender  chiaro.  Bop- 
presentar  ehiaramente.  Boes.  \ 40.  Qoahmque 
cose  sensibili  chiareggia.  'Lat  coUmArare.  (V) 

* CUIAIIKLU,  e per  lo  più  CHIAR^LE 
in  piur.  T.  de*  Pannaiuoli . Mancamenti  i 
quali  si  ossenumo  nei  panni  che  non  sono 
taesuli  e colpeggiati  unifomiL  (A) 

CHIARELLO,  yinelto,  e forse  Pino  eons- 
posto  eoa  molta  parie  d'aepua.  Poco  di 
gergo.  Pataff.  g.  Però  usa  chiarello  la  laTes- 
ua . AUeg.  1 3o.  Tre  panellini  STireie , e due 
fuossette  iiì  vino  il  giorno,  e la  meta  chiarello. 

* CHIARELLO.  Salvia  pratensis  Lin.  T. 
degli  Elrbaiai.  Pianta  die  ha  lo  stelo  ha^o 
due  piedi  in  circa  ; le  foglie  peùola^,  ova- 
li, cordiformi,  intacedef  le  ai^ertori  ooo- 
pleisicaulii  i fori  grandi,  tuMurri,  glmtint^ 
si,  in  ispiga  verticulaia,  terminasUe.  È co- 
rnane lungo  i fotti  e ne*prmii{  forisce  nel- 
la Primavera  e nell*  Estate.  (Gali) 

* CHIARENNA.  Poce  di  niun  sign^ato, 
che  s*usa  solamente  accompagtuUa  coi  %mr- 
bo  Essere  ; e dicendosi  Essere  io  Chtarenna, 
o in  Chicradailda , si  vuol  far  linlen^re  ia 
kidgo  lonlauissimo.  Bisc.  3/oAn.  (A) 

CHIARENTANA.  Specso  di  bailo.  Chinm- 
iana,  Chirinusnat  e par  che  valesse  ancho 
qualunqw  ballo,  Morg.  07.  55.  E it  facem 
tante  dhiarcntanc,  Che  ciò  eh'  io  dico,  è di  ao> 
pra  una  sacchera. 

* CHIARETTO.  Disss.  di  Chiaro.  Alquanto 
chiaro.  Parch.  Stor.  7.  (Borg) 

* CUURETTO.  Per  Chiarello.  Pii.  S.  Gir. 
i9>.  Iddio  (h  alcuna  Tolta  coom  quegli  che  *1 
cliiartUo  per  lo  vino,  orrcro  «ome  quegli  che 
dorme.  (V) 

CHIAREZZA.  Lucidetta,  Spleudidettm . 
Lat.  claritudo,  clariias,  limpitudo,  puritas. 
Gr.  ooprivaidi,  ’Xofttrpd-rqc.  JMnt.  Par.  i4-  La 
sua  chiaresaa  seguita  1*  ardore , L’ arder  la  th 
stooe.  E appresso:  Ed  ecce  ìnlorDo  di  dùa- 
resxa  pari  Nascere  un  lustro  sopra  quel  che 
T'era,  A guisa  d’onsaoQte  che  ruchìari.  G.  P. 
sa.  loS.  t.  Per  la  abiatexsa  di  le  ogni  altro  lu- 
me di  splendore  dimìnaiicL  ( Qui  metaf.) 

$.  1.  Per  Luce.  Lai.  btx.  Gr.  pa*;.  Tes. 
Br.  1 . 6.  Comandò  òhe  '1  mondo  fosse  fallo , 
cioè  a dire  cielo , terra  e acona , giorno,  chia- 
ressa,  e gK  AngioK  ; e che  m ehiaraata  fbaae 
dirisaU  ^lle  tenebre. 

* 11.  Chiarexta  per  Celebriti,  Onora- 
ta fama,  fu  detto  anche  doH*  Arti.'  Posar. 
Pìt.  Andar  aie  eocelleBsa  dell’ arte  ( <ir//o  pit- 
/ora),  alla  «piale  arrecò  poi  gran  chiaressa  ApoL 
lodoro  ateoieK.  (A) 
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111.  P«T  Cerlificameniù  t Sieurtzta, 
SotÙi^aiione . Lai.  securitas.  Gr.  /Sx/SatM- 
C({.  Bocc.  nov.  69.  la.  l>o?e  Ire  coae,  che  io 
domanderò,  rogUa  fare  a chiaretaa  di  me,  per 
cerio  ninna  cosa  mi  comanderà  poi  che  io  pre« 
alamente  non  faccia. 

* 5-  IV.  Dar  chiaretxaf  Mettere  in  lume. 
Porgere  indizio  certo.  Ar.  Pur.  1 5.  p6.  Da 
lui  raccohi  Tur  con  quella  fronte  Che  pao  d’in* 
temo  amor  dar  piò  chiarrua.  (P) 

5.  V.  Per  metaf.  Par  cAiomsit  d?  al- 
cuno, i'ofe  Dare  di  fui  un  esempio  singola- 
re. Pecor.  g.  t.  nov.  a.  Noi  faremo  di  lei  al 
fatta  chiareexa , e «Uremie  al  fatta  ponUioDe , 
che  voi  aarele  contento. 

* (.  VI.  Chiarezza  del  vero,  o simile,  vale' 
Evidenza.  Pine.  Mari.  Leti.  a&  Perchè  an- 
pariaca  neUa  mia  gìuatilicatioae  la  chiareua  del 
vero.  (B) 

$.  VII.  Trattandosi  di  scritture,  vale  Age- 
volezza. Pacile  intelligenza.  Lai.  perspicua 
noUtia.  Gr.  xenafavrj^  'jVtSotj.  Cron.  Morell. 
1 qua*  danari  nel  vero  tono  ed  erano  di  Nicco* 
lò  del  Bieco  ; il  «piai  Niccalò  fece  acrirerc  nel 
detto  Dino  per  tua  chiarezaa. 

Vili.  Trattandosi  di  stile.  Chiarezza 
vale  Perspicuità,  Ordine  giudizioso  delle 
idee,  e Scelta  delle  parole  meglio  appro- 
priate per  V espression  del  concetto.  Menz. 
Poet.  1.  Tronca  ciò  che  ridooda,  e la  cbiarea- 
za  Sia  compagna  a*  tuoi  scritti,  ec.  Ed  appres- 
so : Ben  vedi  come  in  nn  congiungo  e serbo 
Nobiliade  e chiarezza  ; ambo  aun  polì  D*  un 
acritlo  illuatre  : or  fa  «li  ciò  rnerbo.  (P) 

5.  IX.  Trattandosi  di  famiglie,  vide  Gen- 
tilezza e Nobiltà.  Lat.  ciantas,  generosiias. 
Gr.  tvyévtia. 

5.  X.  Trattandosi  di  vino,  acqua,  o 
d^  idtri  liauori,  intle  Limpidezza;  contrario 
di  Tbrbiaezta.  Lat.  limpitudo.  Gr.  òcot^oUfta* 

* CHIARIERA.  P.  A.  Chiarello,  Pmetto. 
Pr.  Giord.  5oi.  Quando  H Re  di  Francia  ri- 
ceve la  corona  ec.,  al  fa  piover  tutto  quello  die 
chiariera.  (Prone.  cUirel.)  fV) 

CHIARIFICARE.  Par  cl^'aro.ìM.  dorare, 
dantm,  reddere.  Gr.  \apic^vttv . Cavale. 
Specch.  Cr.  Se  T anima  in  questa  vita  non  ar- 
de nella  fornace  della  canta,  non  aarìi  chiarìfì- 
cala  nello  splendor  di  quelU  eterna  bellezza . 
Cr.  S.  4*  Avicenna  dice  che  il  cece  chiari- 
fica  la  noce.  £ 4*  Gf*  I**  modo  ai  chia- 
rifica tosto  il  motto.  Tes.  Pov.  P.  S.  Lo  erta- 
ao  del  peaee  di  fiume , mescolalo  con  olio  e 
eon  mele , giova  molto  a chiarificare  1*  occhio . 
E altrove  : Lo  fiele  deiravoltojo  giova  a chia- 
rificare lo  vedere. 

5.  1.  Per  Trar  di  dubbio.  Lat.  eertiorem 
facere,  dubitationem  adimere.  Gr. 

Piloc.  7.  4fifi.  Acciocché  delle  cote  M lui  igno- 
rate fotte  da  lUrìo  chiarificato. 

5.  II.  Chiarifeare  vale  eziandio  Chia- 
rire, nel  signifc.  del  J.  1. 

CHIARIFICATO.  Aad.  di  Chiarificare.  Lai. 
defeecatus.  Gr.  xoeol^emftivoc-  End.  cons.  1.9. 
Sarei  di  parere  che  ec.  il  principio  del  suo  me- 
dicamento fotte  un  stroppetio  chiarificato  aolu- 
tiTo.  E 10.  Con  questa  condiuone  però,  che 
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tre  ore  dopo  aver  bevuto  il  airoppetto  chiarìfi- 
cato  e solulÌTO,  ella  l>eve»te  ec. 

CHIARIFICAZIONE.  N chiarifeare. 

5.  Per  Dichiarazione.  Lai.  dedaratio, 
demonstratio.  Gr.  Cron.  Peli.  Per 

chiarificazione  di  certi  capitoli  di  pace  finti  in 
il  Cornane  e ì Pisani. 

CHIARIGIONB.  Il  chiarire. 

$ . Per  Dichiarazione,  Attestato,  Mani- 
festazione. Lai.  demonstratio.  Gr.  attóàa^ie. 
Cron.  Mordi.  Di  che  ì capitani  00*  loro  coL 
legii  feciono  per  parlilo  a)  nostro  detto  antico 
una  certa  chtarigione  di  vero  e perfetto  Guelfi). 
Com.  Par.  17.  Nella  chUrigìone  dello  alato  fu- 
turo deir  autore  ù dice  suo  esilio.  Bui.  Non 
s* attentava  di  dire  a Beatrice,  e efi  dòmodar 
ehiarigione. 

•CHIARILLO.  Sost.  masc.  T.  marinare- 
sco. Dicesi  che  il  tempo  fa  chitsriUi  quando 
è al  buono,  sebbene  senza  vento.  (A) 

CHIARIMENTO.  Chiarigìone.  'Piloc.  7. 
146.  Mostrò  Quanto  gli  foste  stata  can  la  di- 
motlrazion  driU  fonte  fallagli  da  loro,  e simile 
mente  il  chiarimento  delle  degne  matazìoni. 

CHIARINA.  Strumento  di  fato,  il  cui  tu- 
bo è più  Stretto,  ed  il  tuono  più  acuto  che 

JmeUo  della  trombetta  ordinaria.  \M.fstu- 
a,  tibia.  Gr.  auXig.  Pir.  As.  J18.  Con 

due  trombetti,  CM  meacoUndo  co* gravi  quei 
tuoni  acuti , e facendo  andare  qoelle  cbiariiM 
infin  nelle  stelle,  desiavano  eziandio  i vili  ani- 
mi ad  una  non  usata  gagliardia.  Buon.  Pier. 
a.  4*  7*  Odi  conterfo  Di  trombe  e di  chiarine,' 
E cennamelle  e timpani  e di  pive. 

•CHIARINO.  CXianVia  Strumento  musi- 
cale. Inferr.  App.  Le  quali  ti  sarieoo  adirale 
con  essi,  se  un  suono  di  Chiarini  e \ma  soave 
melodia  ec.  (A)  — Car.  Polg.  Long.  Am.  Su 
di  cima  lo  scoglio  ri  sentiva  un  suono  di  sam- 
pogna  al  spiacevole,  che  non  di  saropoma,  ma 
di  Chiarini  di  mare  e di  bellicosa  tromba  sem- 
brava che  fosse.  (Min) 

CHIARIRE.  Risplendere;  contrario  di 
Oscurare.  Lai.  darescere.  Doni.  Par.  9.  R ’l 
suo  voler  piacermi  Significava  nel  chiarir  di 
fuori. 

$ . 1.  Chiarire,  in  att.  sigmfe. , Par  di- 
venir chiaro.  Lai.  clarificare.  Gr.XapicpvvKv. 
Riceti.  Piar.  9.S.  Le  medirme  liquide , che 
hanno  diverse  parti  mescolate,  ri  chiariacoDO 
laacnndole  riposare  ec.  E appresso  t Ma  il 
più  deHe  volle  ai  chiariscono  colle  chiare  d’oo- 
va  dibattute. 

•$.  II.  Per  Dimostrare.  Allegr.  61.  L’al- 
fabeto per  uomin  da  qualcosa  ci  chiarisce  tra 
qoe*  che  sanno.  (V) 

5.  Iti.  B neutr.  assol..  Divenir  chiaro. 
Riceti.  Pior.  gS.  Alcune  (medicine)  che  dif- 
ficilmente chiariscono,  tenrmiole  al  Sole  et. 

5.  IV.  Per  Cavar  ili  dubbio,  Par  chia- 
ro o manifesto.  Lat.  dedarare.  Gr.  aopVTW- 
^iiv.  Prone.  Sacch.  Op.  div.  Le  cose  del  cielo 
non  si  |>ossono  leggiermente  chiarire  da  uomini 
terreni.  Dant.  Par.  9.  Dappoiché  Carlo  tuo, 
bella  Clemenza,  M'ebhe  chiarito.  M.  P.  B.  b- 
Essendo  già  di  ciò  sospetti  al  popolo  i rignori, 
e chiirtU  per  la  predica  del  Msstdaro.  Cron. 
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MortU,  luneniModo  «oteB^cuneiite  ^Del- 
lo che  cc.  %' tv»  (Irlibcnto  « churiio,  e <h  su- 
bilo fu  Jiwsso  il  partilo,  c chivko  di  nuoTO  con 
tulle  le  soteunilà  opportuue.  Booe>  VU.  DoRt, 
«46.  Perocché,  te  (guanto  sì  cooTcìrebhe  e po- 
trebbe le  vokMÌ  chiarire  ec.,  dubito  non  mi  tì- 
rassioo  più  oltre  mollo,  fritte.  Mari.  lelt.  40. 
M'ha  chiariio  un  dubbio,  nel  qual  m'aTea  po- 
sto una  mia  iiberlà  di  s(?rivere. 

(.  V.  In  signyic.  neutr.  pass..  Uscir  di 
dubh  io.  Certificarsi,  Cerziorarsi.  Lai.  rem 
d^rehendere,pervidcre.  Gr.  iicitrTeùecy.  Fmc. 
Mari.  iett.  i5-  Il  che  mi  fece  credere  fosse 
sudato  a chiarirsi  di  qualche  dubbio  per  tor- 


nare. 

• 5.  VI.  Per  Dichiarare,  Risolvere.  Fnmc, 
Sacch.  nov.  907.  Ogni  cosa  m'sTete  delio,  di 
che  io  dubitara,  c aTelemi  ben  chiarito  ogni 
mio  sospetto.  (V) 

$.  VII.  Per  Dichiarare,  Seniemiart.  LaL 
definire.  -Varch.  Star.  0.  91.  Citò  prima  , e 
poi  chiari  ribello  di  saota  Chiesa  H Cardinal 
Colonoa. 

$ . VITI.  Per  Iscaponire,  Sgarrare,  Sgar^ 
rire.  Lai.  periinariam  irfiringrre.  fir.  au!&ci- 
SidXóto^ai.  Lilf.  son.  54-  i>ol  per  van- 
tarmi aver  chiarìlo  un  pazxA.  Bem.  OW.  9.  9$. 
95.  Questo  fu  il  colpo  che  chiari  la  gente  pa- 
gana affatto.  Malm.  s.  1.  Fece  prove  da  acri- 
vene  al  paese , Per  chiarir  Dertinelte  e la  ca- 
naglia. 

5.  IX.  Chiarire,  o Chiarire  il  popolo, 
dieesi  di  chi  colie  parole  o co*  fatti  si  fa 
scorgere}  ma  si  prende  in  cattiva  parte. 
Fiorg.  iq.  1.9.  Può  far  Iddio  tu  sia  si  scia- 
guralo  : Tu  m’ hai  chiarito,  anzi  vituperato. 

CHIARISSIMAMENTE.  Superi,  di  Chiara- 
mente. LaL  pianissime.  Gr.  vpoSuXorórsK • 
Bepos.  Vang.  li  quale  vede  le  'otcozioai  chia- 
lissinaamente  dentro,  come  l' opere  di  fuori. 
Guicc.  Stor.  lib.  9.  Ma  eziandio  apparisce  chia- 
rìssimamente  ec. 

CHIARISSIMO.  Suptfi.  di  Chiaro.  Lat. 
^ariuimus.  Gr.  XapafQraroi.  DanL  Par.  5o. 
E come  vien  la  cbtarusiina  ancella  Del  So)  più 
ohre. 

(.  L Per  Notissimo,  Famosissimo.  Lai. 
celeoratissimus.  Gr.  ay$o|òtaTO(.  Bocc.  nov. 
•j.  5.  Siccome  chiarissima  fama  quasi  per  tutto 
li  mondo  suona.  E FU.  Dant.  990.  Raccon- 
tando lo  esigilo  del  cliiarissimo  uomo  Dante 
Albgbieri. 

$.  II.  Per  Nobilissimo.  Lai.  nobilissimus. 
Gr.  suT-iyroraToc.  Bocc.  nov.  49-  E per  co- 
stumi e per  virtù  molto  più,  che  per  oouillà  di 
sangue,  chiarissimo,  e degno  d’eterna  fama. 
Petr.  cap.  6.  Ma  ciascuna  per  sè  parca  ben 
degna  Di  poema  chiarissimo  e di  storia. 

$.  UI.  Per  Limpidissimo.  LaL  limpidis- 
simus.  Gr.  SiapavcVraTo; . Bocc.  g.  i.f.  7. 
Da  seder  levatasi  verso  un  rivo  d’ acqua  chia- 
lissima  CC.,  con  lento  (kasso  se  u*  andarono. 

$.  IV.  Per  Certissimo,  Sicurissimo.  LaL 
certissimus.  Gr.  lSi6«iÌTato<.  Fir.  Triti.  5. 
9.  Siale  voi  chiarì  adunque?  ec.  F.  Io  son  chia- 
ro, chiarissima 

$.  V.  Per  Serenissimo.  Bocc.  noi'.  43. 9. 


E poco  oppresso  levatosi  la  Lutto , e 1 lesipo 
essendo  ctuarissùno. 

* CHIARISSIMO.  Chiarissimamenle . 
verb.  Borgh.  Orig.  Fir.  68.  Par  che  lo  mo- 
stri chiarissimo  quella  pietra  aulica  che  ancor 
vi  si  vede.  (V)  — ( Potrebbe  però  anche  ea- 
sere  add.)  (fi) 

CHIAKIT.À,  CHIAIUTADE  e CHIARITA- 
TE.  Chiaretsa,  iMcidezza,  Splendore,  Lu- 
ce. Lat.  claritms,  splendor.  Gr.  Xafti^’rqq. 
Boce.nou.  io. si.  E a)Utsudola  la  chiarità  deU 
rserc,vide  costui  in  camicia.  Fr.  Giord.  PresL 
Non  kilendete  che  sia  nuvola  di  chiarità,  no, 
diè  non  sarà  bisogno.  E^.  P.  N.  Sembra  che 
tutto  il  mondo  sia  un  iui'emo,  al  riguardo  di 

r:Ua  chiaritade  e di  quella  pace.  M.  dldobr. 

vento  ne  porta  sovente  per  Taria  la  chiarìtà 
delle  stelle . Lib,  Sagr.  Lo  ’nvidsDSO  non  può 
patir  di  vedere  gli  altrui  beni , se  non  come  U 
vipistrello,  o la  talpa,  la  chiarità  del  Sole.  Petr. 
son.  aSa.  Che  Tallro  ha  '1  cielo,  e di  sua  chia- 
rilatc.  Quasi  d'un  più  bei  Sol,  s’allegra  e glo- 
ria. Cavale.  Med.  cuor.  Questa  pietra  prezio- 
sa c di  tanta  chiarità,  che  allumina  tutta  quella 
beata  vita. 

$.  I.  Per  Ischiarimento,  Dichiaraùame. 
Cren.  Moreli.  aaS.  Volendo  immaginate  per 
le  vie  ragionevoli,  che  si  dee  venire  appresso  • 
qualche  chiarità. 

$.  II.  Per  ÀgevoletsM,  Facile  inlelU» 
gfnsa.  L»t.facilitas.Gr.eun^ffi^ftauRetor. 
Tuli.  Sempre  sia  scaltrito  il  Nitore  di  fermar 
per  chiaritade  il  detto  suo. 

* $.  III.  Per  Celebrità.  Sali.  Giug.  4*  A 
tanta  chiarità  e lode  venne  io  brieve  tempo , 
che  alli  nostri  fortemente  caro,  e agli  Xusnatt- 
lini  era  a grande  paura,  (p) 

CHIARITAMENTE,  jéwerb.  Con  chiarità, 
Apertamente,  Chiaramesite.  bai.  aperte,  li^ 
guide.  Gr.  povepsif.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Parlò 
a lui,  e gli  disse  (^ùrìlameote  i suoi  pensieri, 
senza  oscurità  di  parole. 

CHIARITISSIMO.  Superi,  di  Chiaro. 

1.  Per  Rischinraiissimo.  Lnt.  defteca~ 
tiizimia.  Gr.  xa^OjMéraTo;.  Lib.  cur.  nudati. 
Usa  diligenza,  che  u liquore  colato  a più  doppii 
ti  venga  chiaritissimo. 

II.  Per  Certificatissimo,  Sommamen- 
te accertato.  Tass.  lett.  63i.  E me  ne  son 
chiariio  cliiarilissima 

CHIARITO.  Add.  da  Chiarire.  Rtselen- 
dente.  Chiaro,  Di  rara  betlezsa-  Lat.  clarus, 
illustns.  Gr.  Xouiiyiy,  ^avapò$.  Rim.  ani.  P. 
N.  AI.  Rugg.  d*  Àm.  K vasai  consumando  la 
mia  vita,  Per  voi  chiarita,  i«is  donna  valente^ 
/'V.  Jac.  T.  5.  ig.  9.  Una  chiarita  stella  Nuo- 
vo rende  splendore.  Fend.  Crisi.  96.  Io  sono 
la  nelle  iscura,  e Olosta  è lo  giorno  chiarito. 

I.  Per  Noto  e Manifesto.  Lai.  clarus, 
noUis.  Gr.  Fit.  S.  Gir.  b.  Girolamo 

abitava  in  fielhem  chiarito  a tutto  ’l  mondo,  di 
nobile  ingegno.  Cren.  Moreli.  aiS.  Solo  fare- 
mo menzione  del  primo  chiarito  a noi  pe*  no- 
stri libri  c scritture.  Burch,  a.  89.  La  virtù  vo- 
stra in  Firenze  è chiarita. 

^.11.  Per  Fatto  chiaro,  lUschiareUo  i 
contrario  di  Intorbidato.  LaL  clarificatus. 
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JUcett.  Fior.  gS.  Le  medicise  liquide  ec.  ai 
chiarUcono  ec.  tanto,  che  le  parti  groaae  vada- 
no al  fondo , piglnudo  di  poi  la  parie  di  sopra 
chiarita.  E aUrovo  : Vi  s’aggii^ne  dell’ altro 
sugo  cbtarìlo  tanto,  che  sia  a guisa  di  Ktloppo. 
E altroi^:  Sugo  di  fumostemo  chiarito , xuc- 
chero  bianco,  ana  libbre  tre. 

III.  Per  Isgarato,  Smarrito,  o Scor 
^ponilo.  Malm,  6.  7.  Perche  ne  vuol  vetier 
quanto  la  canna , Ea  oprar  che  Baldon  resti 
cniaritò. 

* 5*  .Accertato,  Cavato  o Uscito 

di  dubbio.  Lat.  ceriificaluSt  certioratus.  Buon. 
• Fier.  4.  1 . I . Ma  cbiarUo  ttitorna  al  luogo , e 
spera,  tocco  T uscio,  Tosto  insaccar. 

chiaritura < •Cl^iar/]gtone,  tf  ta  Cosa 
chiarita.  Rad.  coni.  a.  86.  Mi  varrei  di  Qual- 
che intùsioncella  di  cassia,  di  sena  ec.  raddol- 
cita con  siroppo  violato,  solutivo  ec.  ,^e  poscia 
chiarita  j e di  questa  chiaritura  mi  piacerebbe 
che  eo. 

C^UARO.  iycit.  Chiareszat  Lsice.  Lai.  dar 
riixss,  sptandor.  Gr.  Bocc. 

nov.  5.  pr.  1.  Era  già  P Odentc  tutto  bianco, 
e li  surgelili  raggi  per  tutto^il  nostro  emisperìo 
avean  fatto  chiaro. 

♦ t.  Chiaro  dicesi  da*  Pittori  f^uelìa  par- 
te che  netta  pittura  viene  itlummata  ; con- 
trario di  quella  che , per  essere  ombr^- 
piata,  chiamanta  t Oscuro.  Vasar.  Chiari 
campali  senza  biacca.  {A} 

CHIARO.  Add.  Lucente,  Pieno  dì  splen- 
dore; contrario  di  Oscuro.  Lat.  nitidus,  lu- 
cidus.  Gr.  \ofcirp0c.  Vant.  Par.  9.  Ut  questa, 
luculenla  e clùara  gioja  Del  nostro  cielo , che 
più  m’ è propinqua,  («rande  fama  rimase.  Petr. 
cani.  3.  3.  ^)uwdo  la  sera'  scaccia  il  chiaro 
giorno. 

5 . I.  Per  Puro,  contrario  di  Torbido , 
che  diciamo  anco  Limpido;  ma  dinota  più 
perfetta  chiarexxa.  Lat.  ctarus,  timpiaus, 
purus.  Gr.  xol^apòc.  Bocc.- nov.  aS.  i3.  In 
un  bicchier  di  vino  non  ben  chiaro  ancora  ec. 
gliele  diè  bere.  E nov.  36.  Con  lui  appiè 
d’una  bellissima  fontana  e cluara,che  nel  giar- 
dino era , a starsi  se  u’andù.  Petr.  cani.  aj. 
1.  Chiare,  fresche  e dolci  acque.  Ove  le  belle 
membra  Pose  colei  che  sola  a me  par  donna« 

* 5*'  U*  Parlandosi  d*  acqua,  talvolta  va- 
le Semplice,  Maturale  ^ Bocc.  g.  )0. 
Donna,  tu  avvisi  che  q^lla  fosse  acqua  chiara: 
non  è così  ; anzi  era  u^  acqua  lavorata  da  far 
dormire.  (V) 

S-  HI.  Per  Netto,  Pulito.  Lat.  nitidus, 
mundus.  Bocc.  nov.  S'i.  6.  E due  bicchieri  che 
parevan  d’arìenlo,  sì  eran  chiari 

5.  IV.  Per  yago,  Bello,  Riìucente.  Lat. 
venxistus ,formosus f renidens.  Gr.  sùpo^fof. 
Bocc.  nov.  46.  i.Xa  qual  prestamente,  levato 
il  chiaro  viso,  incominciò.  Frane.  Barò.  71. 
3.  Chiaro  sia  il  viso  tuo  ; Non  ti  Ugnar  per  ac- 
qua, nc  per  venti.  Petr.  son.  304.  Da’ più  be- 
li occhi,  e dal  più  chiaro  viso  Che  maj  splcn- 
esae. 

$.  V.  Per  Celebre,  Famoso,  Glorioso, 
IH  grande  ajfdre.  Lat.  ctarus,  illusiris.  Gr. 
•v^'xtpcc.  Bocc.  nov.  3.  la.  Io  vggioec.  eoa- 
Voi.  IL 
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tiunamenle  la  vostra  religione  aumentarsi,  e più 
lucida  e più  chiara  divenire.  E nov.  i3.  aa. 
Quantunque  forse*  la  ncdiillàdelsuo  sangue  non 
sia  cosi  chiara,  come  c la  reale.  Fiamm.  Si 
chiari  giovani  preser  le  donne  per  le  delicate 
mani  cantando.  Petr.  son.  a 64.  Quella  ch'ai 
mondo  si  famosa  e chiara  Fe-  la  sua  gran  vir- 
tute,  e ’l  furor  mio.  Fine.  Mart.  lett.  i3.  Cosa 
di  più  chiara  memoria,  che  ’l  vincere  le  remo- 
te nazioni  d^li  Etiopi.  * 

5.  VI.  Per  Leale , Sincero.  Lat.  purus, 
sincerus.  Gr.  stXixfivilf.  Bocc.  nov.  33. 5.  Uo- 
mo dì  nazione  infima,  ma  di  chiara  fede.  Toc. 
Dav.  Stor.  3.  3o4.  Lucilio  Basso,  ammiraglio 
a Ravenna,  induaae  que’ soldati  non  chiari,  per 
esser  quasi  tutti  di  Dalmazia  e Pannonia,  le 
quali  provincie  ai  tenevano  per  Vespasiano  , a 
chiarirsi  per  lui.  * • 

5.  VII.  Per  Manifesto,  Aperto,  Eviden- 
te. Lat.  mànijestus,  ctarus.  Gr^.  Bocc. 

nov.  i5.  ai.  Come  colui  chiara  vedea  la  sua 
disavventura.  Amet.  40.  Acciocché  chi  mi  fos- 
se slato  donato  , mi  fosse  chiaro . Ovid.  Pìst. 
Se  noi  non  vogliamo  negare  la  chiara  verilàde. 
Petr.  son.  a88.  Mercede  avrò,  che  più  chiara 
che  ’i  Sole  A madonna  ed  al  mondo  è la  mia 
fede.  Cas.  lett.  aS.  Prima , perchè  la  mia  ra- 
gione, ai  cliiara  e si  sincera,  nella  mìa  pairia  è 
vinta  dalla  fraudo  e dal  torto.  Dant.  in/,  16. 
Ed  egli  a me:  mal  volenlier  lo  dido;  Ma  sfer- 
zami . la  tua  chiara  favelU . Petr.  canz.  5.  5. 
Assai  men  fia  eh’  Italia  co*«uoi  Qgli  Si  desti  al 
suoD  del  tuo  chiaro  sermoue. 

• 5.  Vili.  Chiaro  per  Raro,  contrario  di 
Spesso,  Qome  si  usa  in  Lombardia.  Cresc. 
lib.  S.<ap.  IO.  Uronsi  scèr  quelle  pia'nle,le 
quali  abbondati  di  nodi  spessi  ; ma  quellè  che 
sono  chiare,  e che  hinno  i suoi  occhi  da  lungi 
l'unò  dati* altro,  si  reputano  essere  sterili'.  (V) 
— (Qui  vale:  con  pochi  nodi  e rari.)  (D) 

* IX.  E Rimaner  chiaro^RUmuiere cer- 
iifeato.  Vii.  SS.  Pad.  a.  aSi.  Pregava  Dio, 
che  dopo  la  morte  siu  mostrasse  in  visione  ad 
alcuno  suo  kito  la  sua  itinocenxa , acciocché 
ogni  uomo  ne  rimanesse  chiaro,  e sansa  scan- 
dalo. (V) 

X.  Far  chiaro  alcuno  di  gualche  co- 
sà, vale  Dimostrargliela  certa»  sicura  ; Far- 
gliela conoscer  vera;  Chiarito,. Oerti/icarr 
lo.  Lai.  cerius.  Gr.  jSìAouof.  Bocc. 

nov.  it.  i3. E che  questo,  ch’io  dico,  aia  vero, 
ve  ne  può  far  chiaro  l’ uftìcial  del  signore. 

$.  XI.  Esser  clùaro,  o Esser  chiaro  co- 
me cristallo  o come  ambra,  vale  Esser  tran- 
quillo, Non  esser  alterato  da'  pensieri.  Lai. 
sincerum , tranquillum  esse.  Gr.  arpapi^aiv 
rqv  Belline.  146.  Ch’io  son  come  cri- 

stallo e ambra  chiaro.  X4'^.j<vs.3i.  E son  cliia- 
coro’ ambra  per  un  tratto. 

$.  Xll.  Esser  chiaro  d*una  cosa,  vale 
Essersene  chiarito,  Esserne  certo.  I.at.  cer- 
tiorem  factum  esse,  certìs  indiciis  deprehen- 
disse.  Gr.  Pass.  179.  £ ancora 

se  volesse  dbceiidere  alle  cose  più  particolari , 
per  averne  più  vergogna,  o per  essere  più  chia- 
ro d* esser  ben  eonfessalo,  puollo  fere. 

Xin.  Nel  medesimo  senso  si  dice: 
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Tu  m'hai  chiaro  ^ o simile t per  Tu  m’hai 
chiarito,  ec.  Cecch.  Diuim.  i.  lo  non  ne 
vu*  più  da  le:  tu  m'bai  chiaro.  Filoc.  Ascolla, 
aKolfa.  «S'ijR.  Nulla,  nulla;  a Ilio.  (V) 

$.  XIV.  Non  esser  chiaro  con  uno,  vale 
Esser  grouo.  Aver  collera  seco.  Lai.  simuU 
tulem  cum  aliquo  habere.  Gr.  Suo^aivaty. 

XV.  Chiaro,  favellandosi  di  scritture, 
vale  Agevole,  intefligihile  e Piano.  Lai.  di- 
lucidus,  perspicuus,  ciarus. 

XVI.  Chiaro,  aggiunto  a voce  o a 
suono,  è contrario  di  Foco.  Lai.  ciarus.  Gr. 
«vi^awoc’.  Boccacc.  g.  g.J".  4.  Comandò  U Ile  a 
Neifile , che  una  canta&se  a tuo  nome  ; la 
qual  con  voce  chiara  ^ lieta  ooti  piacevolmente 
e tatua  indugio  incominciò.  Ar.  Fur.  1^  78. 

E rìtonar  pel  clauttro  Udì  di  trombe  acati  aoD- 
fli  e chiari. 

$.  XVII.  Chiaro,  aggiunto  di  cielo,  aria, 
tempo,  e simili,  vale  Sereno,  Sema  nstvoli. 
Lai.  sudàUH.  Gr.  ai^ptov. 

5.  XVllI.  Mettere  o Porre-  in  chiaro  al- 
cuna cosa,  vale  Accomodarla  o Schiarirla 
in  modo,  che  agevolmente  e con  verità  si 
veda  com’ellà  stia.  Lai.  explicare.  Gr.  8iXoùy. 
Segner.  Pred.  a.  Paro  ch«  un  altro  avrelihc 
prìiha  voluto  tnelierc  in  chiaro  ch'ella  era  morta. 

$.  XLX.  Chiaro  per  Forte,  Gagliardo. 
Star.  Pisi.  1^4.  Gli  Critliani  così  confortati  ti 
levarono  chiari,  come  te  mai  non  aveatooo  com* 
battuto.  Fior.  S.  Frane.  au6.  Non  ti  dettò  in- 
fìno  al  chiana  dì  in  quella  neve  e tra  quelli  ta»> 
«i,  e coti  si  sentì  chiaro  e taoo,  come  te  egU 
Ivette  dormito  in  buon  Ietto. 

. CHIARO.  Avverò.  Chiaramenie»L%ì.  aper- 
te, manifeste,  liquide.  Gr.  ^vepràf.  Boccarc. 
novi  i5.  i5.  Ahi  latta  me  ! che  attai  chiaro  co> 
nosco  conie  io  ti  aia  poco  cara.  Petrmson.  i5. 

Sì  vedrem  chiaro  poi,  come  sovente  Per  le  co> 
se  dubbiote  altri  t avanza.  Doni,  Inf.  7.  Assai 
la  voce  lor  chiaro  P abbaja.  Teseid.  1. 1 la.  En- 
trato, fece  lor  chiaro  vedere  Le  mura  puntulla- 
le  |>er  cadere. 

$.  Piscia  chiaro f e fatti  beffe  del  me- 
dicei modo  basso  e proverbiale  che  sigai/i- 
ca,  che  l sani  non  hanno  bisogno  del  me- 
dico; e Jiguratam.  vale,  che  Chi  ha  la  co-  \ 
scienza  pura  e netta  non  ha  occasione’ di  \ 
temere.  Lat.  a culpa  obnoxius,  nuUi  rei  est  j 
obnoxius.  Grec.  péra  ipxof  euiaxia.  Salv. 
Granch.  i.  4»  Sì  ; e chi  piscia  chiaro,  ti  fa  bef- 
fe DrI  mrdico. 

CHIARORE.  Splendore.  Lat.  splendor,  lu.r» . 
Gr.  auyii,  G.  F.  8.  109.  i.  Correndo  dilla 
parte  d’aquilone  verso  il  merìggio  con  gran  chia- 
rore. E alt/ove  ; Che  è per  me'  ivi  un  grande 
chiarore  , che  ti  vede  molto  quando  è Kreno 
ve.,  quel  chiarore  non  è per  altro,  te  non  per- 
chè quivi  ha  mille  milia  ttelle  fitte  e minute . 
Tes.  Br.  a.  .^7.  Ma  elle  non  hanno  in  loro  sì 
randa  oscurilade,  ebe  clic  ci  tolgano  il  cbiarur 
el  giorno. 

S.  I.  Per  metaf  Lat.  splendor.  Gr.  avjnì. 
Guid.  G.  Il  vivo  colore  del  tuo  viso  ee.  tra 
consumalo,  e partilo  dal  vivo  chiarore  della  stia 
freschezza. 

5-  IL  Per  Limpidezza . Latin,  nilor.  Gr. 


CTtXuvo^;.  Bui.  Purg.  aa.  a.  Dall*  odore  dei 
pomi  siano  incitate  a mangiare , e dal  liquor 
dell'acqua  e chiarore  siano  lucìlate  a bere. 

* CHIAROSCURARE.  Dipingere  a chiaro- 
scuro. Allegr.  p.z9.  Canzoouccia,  nella  quale 
io  ho  con  mio  grandissimo  stento  chiaroscura- 
la, per  dir  coti , la  finta  immagine  della  vera 
felicità  del  Pedante.  ( Qui  mettfforicam.)  (A) 

CHIAROSCURO.  Pittura  a un  color  solo^ 
che  con  due  tUiie,  una  chiara  e l’altra  oscu- 
ra, dello  stesso  colore,  imita  1 rilievi  e 1 di- 
versi gradi  della  luce  e deU*  ombra  che* si 
vede  negli  oggetti.  Lai.  monocroma.  Ptin. 
Gr.  fMvoxpdpoL.  Fit.  Pilt.  g5.  ConservaronaL 
lungo  tempo  per  le  gallerie  alcuni  cliiariscurì 
leiuiti  Tn  gran  pregio.  Bppn.  Pier.  9.  a.  10. 
Quelle  ton  tele  Dipinte  a chiaiiscurì:  nuova  co- 
sa È veder  certi  chiari  che  ci  sono, Che  balun 
dallo  scuro  tanto  in  fuori,  Ch’è  una  maraviglia. 

CHIAROSO.  Add.  Foce  detta  per  iscner- 
zo  in  luogo  di  Chiaro.  Cecch.  Bsalt.  Cr.  4.  7. 
E che  vino  ec.  avea  quelle  set  bellf  cote  if^  oso  : 
Polposo,  graiioto,  rubìooto,  Odoroso,  chiaroao, 
e poi  copioso , CR'è  T importanza , e quel  che 
salda  l'oso.  . 

CHIASSAJUOLA.  Canaiofatto  a traverso 
a’ campi  delie  colline  per  raccorre  e oavar- 
ne  l’acqua  piovana,  muralo  dalle  bande , e 
ciottolato  nel  fondo.  Lat.  incile,  deliquite. 
Gr.  Stopu^.  Dav.  Colt.  i5a.  La  mettano  in 
chiastajuoTe  fatte  con  intendimento  ne*  luoghi 
opportuni. 

CH(ASSAJUOLO.I^z/èMor/!m  Chiassajuo-. 
la.  Soder.  Colt,  a t . Con  far  buone  fotte  sco- 
perte, o fogne  apertejn  pozzi  smaltitoi,  o chia»- 
aajuolì,  secondo  1 siti. 

CHl.ASSATA.  Romoreggiamenio,  Strepito, 
Burch.  a.  i5.  Qui  era  una  chiassata  di  polla- 
stri, t^e  ciascuno  aspettava  averne  un  guscio. 

CHIASSATKLLO.  Dim.  di  Chiasso.  Lat.on- 
giportus,  viculus.  Gr.  crtvMirò; . Fav.  Esop. 
Per  sua  mala  ventura  passò  per  un  chiasutello 
stretto. 

* CHIASSRRELLO  . Chiassatello  , Fav. 
Bsop.  iv8.  Avvcnnegli  per  isciagura  passare 
uno  chiasserctlo  slretlo.  (V) 

CHIASSETTO.  Chiassatello. Bocc.nov.  iB. 
19.  Egli  era  in  un  cliiattcUo  stretto,  come  spes- 
so tra  liue  cose  vergiamo , sopra  due  tfavicelU 
tra  Tuiia  casa  e l'altra  posti  t due  tavole  con- 
fiuc.  ^ 

CHIASSO.  Fiuzttt  stretta.  Lai.  ang^or- 
tus.  Gr.  OTivuirò;.  G.  F.  a.  17.  7-  Volgendosi 
nel  Garbo  al  rbiasao,  che  parte  le  case  de'  Sac- 
chetti. M.  F.  7>  4i.  Patta  la  stimi*  delie  case 
vicine  infino  al  chiasso  de'  Baroocelli. 

I.  Darla  pe' chiassi,  vale  Fuggirsi, 

Scantonare.  Lai.  occuliam  fugam  ampere . 
Gr.  psirfetv.  Lib.  son.  34-  £cco  U 

furia:  dìanla  qua*  pe’  chiassi.  Bern.  OH.  1.10. 
56.  S’ alla  contraria  una  parte  .prevale , Quella 
che  manco  jiuò,  la  dà  {>e’ chiassi. 

II.  chiasso  ancora  in  signijie.  di  Ro- 

more. 

$.  III.  Talora  in  signifeato  di  BuHa  o 
Scherzo.  • 

$.  IV.  Onde  Folere  il  chiasso,  o simili. 
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vtde  Feler  ta  boria,  ec.  Lai.  jocari.  Gr.  irou- 
^etv.  Tu  vuoi,  gii  rupoa*el)a,  mid> 

pre  il  chiaato. 

J.  V.  E Fare  il  chiasso.  V.  PARE. 

(.VI.  Oggi  Chioso,  detto  assoluìamen- 
te,  io  pigliamo  per  Bo^ello.  Lai.  lupanar, 
gtmea.  Gr.  iropvo/3o9x«lov.  hib.  son.  9.  Le  me- 
dele  aon  queste,  D'aTvìarti  ali’ un* ora  paaao 
passo,  E troTerali  all*  una  e tneuo  in  chiasso. 

$.  Vn.  Andare  in  chiasso,  propriamente 
tfole  Andare  alle  case  delle  meretrici.  Lat. 
ad  limonar  ire.  Gr.  itpò^  irtpocv  t^vcu.  Cas. 
rim.  buri.  Quel  trafurel,  eh’  al  mondo  non  ha 
pare  , Andria  coll* arco  e le  saette  in  chiasso. 
l^r.  Med.  Arid.  a.  5.  Dove  diarol  troverò  io 
questo  sciagurato?Iocpedo  che  sarà  ilo  in  chias- 
so, con  rererenaia  parlando . Lib.  son.  3.  C<v 
nosconsi  le  feste  Al  levar  delle  tende;  e a* io 
vo  *n  chiasso.  Chi  ta  ti  sai  tu  vuoi  in  daino  as- 
so. y.  ANDARE. 

$.  Vili.  E Jìguratam.  vale  Andare  in 
malora . Lat.  pessum  ire,  perire,  disperire. 
Cr.  arro>i!&a(. 

(.  IX.  Predicare  la  castità  in  chiasso, 
modo  basso,  dicesi  del  Fare  alcuna  cosa 
mal  adattata,  o fuori  di  proposito. 

X.  L*  onestà  sta  bene  fino  in  chiasso, 
y.  ONESTÀ. 

CHIASSOLINO.  Dim.  di  Chiasso.  Lai  vi- 
ciilus,  aneiportus.  Gr.  otsvwròc.  Bocc.  hov. 
i5. 31.  Salito  sopra  un  morello  che  quel  chi  as- 
solino dalla  strada  chiudeva . Frane.  Saech.  , 
nov.  iSg.  Voltali  per  Io  chiaasolino  che  va  in 
Orto  san  Michele.  Lor.  Med.  Beon.  5.  173. 
Dalla  finestra,  e *n  mesto  al  chiassolino. 

CHI  ASSIUOLO.  Chiassolino.  Lat.  viculus, 
angiportus.  Gr.  orrnsfròf.  Salo.  Spin.  1.  1. 
Divise,  come  vedete,  solamente  da  quel  chias- 
suolo, che  appena  è largo  due  braccia  e metto. 
Toc.  Dav.  Ann.  i5.  3t4*  Pece  quella  Roma 
vecchia,  con  sue  viuzze  strette  e torte  e chias- 
suoli, tubilo  un  falò.  Buon.  Pier.  S.  1.  9.  Fa- 
rea riscontro  un  certo  andron  mal  chiaro , Dì- 
pinlo  di  croNesche  da  chiassuoli. 

* CHIÀSTOLTTE.  Nome  dato  da  Carsten 
alla  Pietra  di  croce,  detta  Macie  dsù  Fran- 
cesi, e da  alcuni  naturalisti  Crucile,  y.  que- 
sto  nome.  (Boss) 

♦CHIACTRA.  T.  de^Chirurgi.  Sorta  di 
fasciatura  usata  per  le  fratture  trasversali 
della  rotula  del  ginocchio.  (Dtz.  Chir.)  • 

•CHIATTA.  Sost.fem.  T.  di  Marineria. 
Specie  ili  bastimento  a fondo  piatto:  usasi 
per  trasportare  checchessia  in  poca  distati- 
ta  di  luogo,  o per  passar  V acqua.  Onde 
passo  di  cniaUa  dicesi  quel  luogo  dove  per 
maneanta  di  ponte  si  pasta  t acque  sopra 
una  chiatta.  (S) 

• 5.  Chiatta  da  guerra.  Chiatta  canno- 
niera. T.  di  Marineria.  Dicesi  ancora  una 
specie  di  bastimento  grotto,  e rinforxato 
nel  suo  legname,  onde  si  rende  atto  a por- 
tare alquanti  cannoni  da  a difesa  del- 
tentrata  di  un  porto.  (S) 

CHIAVACCIA.  Peggiorat.  di  Chiave.  CAio- 
ve  cattiva.  Latin,  clavis  vetus.  Gr.  iÙLSt(  iro- 
Xaioupévr,.  Fir.  nov.  4.  a3i.  Cm)  una  chiavacela 
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raggÌDosa,  che  slava  appiccata  quivi  presso  ad 
un  arpione,  lo  serrò. 

CHIAVACCIO.  Chiavistello.  Lat.  pessulus. 
Gr.  paiùJùs.  Serm.  S.  Agost.  Serrate  essa  lin- 
gua, chiudetela  col  chiavaccio  di  ferro.  Buon. 
Pier.h-h‘  >*■  Rabbattere  asc<dl*io  \isci  e fine- 
stre. Chiavacci  inanellar,  mettere  stanghe.  A/a/>n. 
7.63.  Ma  e*  non  può  farlo,  percliè  v’c  U chia- 
vaccio. 

CHIAVACUORE.  Fermaglio  ^opo  o d*ar- 
gento,  che  già  usavano  di  portar  te  donne 
in  Firenze.  CaM.  Cam.  137.  Vezzi,  catene  e 
collane,  Robe,  cotte  e chiavacuori.  Cecch.  Dot. 
3. 4'Quaod’io  tolsi  Tua  madre,  f feci  un  dum- 
masco,  e di  aoUoUn  roocajardo,  un  chiavacuor 
d’ allento.  FU.  Benv.  Celi  Feci  io  questo  tem- 
po un  chiavacuore  d’argento,  il. quale  era  in 
quc’teniprchiamato  cosi:  questo  si  era  una  cin- 
tura di  Ire  dita  larga,  che  alle  spose  novelle  si 
\isava  di  fare,  ed  era  (aita  di  mezzo  rilievo,  con 
qualclie  fignrrtla  ancora  tonda  infra  esso. 

• (.  I.  CA/<ii'nri/ore  si  dice  pure  a pit- 
tura o lavoro  tt  orificeria,  che  rappresenta 
un  cuore  trafitto,  o passato  da  strale,  ed  è 
simbolo  degli  amanti.  (A) 

• ( IL  Chiavacuori . Foce  simile  ad  Jn- 
chiodaruori.  Rubacuori,  ed  altre  si  fatte,  e 
vale  Che  innamora.  Che  rapisce  i cuori. 
Salvia.  Pier.  B.  (A) 

• CHIAVAGIONE.  T.  de' Costruttori.  No- 
me collettivo  di  tutte  le  sorte  de'  chiodi  che 
si  usano  per.  conficcare  1 bastimenti.  Fed. 
CHIODAGIONE.  (A) 

CHIAVAJO  e CAIA  VARO . Quegli  che  ha 
in  custodia  le  chiavi.  Lat.  clavùim  custos. 
Gr.  )Ù4(òo^ùXai^.  Pass.  11 3.  Il  ministro,  cioè 
il  prete,  cne  n*e  chiavajo,  quella  pena  si  ini- 
tiga. 

$.  Per  Colui  che  fa  le  chiavi,  Chiavafuo- 
lo , Magnano.  Lat.  claviwn  faber.  Gr.  kXsi- 
Soimiòf.  Buon.  Pier.  a.  5.  fi.  Perocché  gli  ot- 
tonai Non  stan  ben  fra  'gli  orefici,  e i chiavarì 
Tra  i fondachi  de'pumi. 

CHIAVAJUOLO . Colui  che  fa  le  chiavi. 
Lai.  clavium  faber.  Gr.  xXsièoKOM^.  G.  F.  4. 
cf  3.  Eranvi  quelli  della  Pressa,  che  stavano  tra 
1 chiavajuoli.  Cnn/.  Cam.  55.  Noi  fummo  in 
gioventù  già  chiavajuoli;  Ma  perchè  è faticosa 
arte,  a* figliuoli  Nostri  rabbiam  lasciata.  — [In 
signific.  furbesco.  ) (B) 

CHIAVARDA.  T.  generale  delle  Arti.  Gros- 
so perno  di  ferro  invitato,  e con  anello  da 
capo  per  %mrii  usi.  Le  Chiavarde  a cappel- 
lo hanno  una  feritoja  nell'  estremità , per 
fermarle  con  chiavetta,  ed  alcune  ancora 
si  ribadiscono.  Il  lavoro  in  cui  si  fa  uso  di 
chiavarde  dicesi  Inchiavardato . Lat.  gom- 
phus.  Gr.  Yopipo;.  Buon.  Pier.  a.  4*  In- 
finiti picconi,  E catene  e' chiavarde  per  le 
sloje. 

• 5.  I.  Chiavarda  chiamano  gli  Stampa- 
tori un  petto  di  ferro  ajn  ispacco,  per  apri- 
re e serrare  i galletti.  (A) 

• $.  11.  Chiavarde  a copiglia.  T.  di  Ma- 
rineria. Esse  hanno  una  fessura  agli*  estre- 
mità, per  fermarle  con  chiavetta  0 copi- 
glia.. (6) 
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* CHlATARDARR.  lnehiavardai:e » H Bisoraa  aver  molla  ■▼mtenza  e emri.  Chi  Tool 

Fermar  checchessia  con  chia%>artle.  f^asar.  far  l'arte  bene,  Cbè  nella  cbiaratura  L^impor- 

yit.  (A)  lenza  del  lutto  ai  cóoltene.'f^Uiin  acnro  egui- 

* CHIAVARDATO.  Add.  d’ ogni  gen.  Da  i>oco.) 

Chiavardare.  F.  (A)  ( . Per  li  Chiavi  stesti  conjitti,  ed  il  Luo^ 

CHIAVAUR.  Da  Chiavo.  Conficcare.  Lai.  go  dove  son  confìtti.  Con^caturaFit.  Plut. 
cot^gere.  Gr.  Dant.  Par.  19.  Non  Gli  diede  un  colpo  di  lancia  aopra  la  cluaTaturn 

aail  tnaif  chi  non  credctle  in  CrUlOf  Nc  pria  della  corazza,  e non  gli  fece  male, 

aie  poi  che  ’l  ai  chiaTaaae  al  legno.  Bui.  E pe>  CHIAVE.  Strumento  di  ferro  » col  gusda^ 

rò  dice,  o .prìma  o poi  che  ai  chìaeaaae  al  le-  voltandolo  derUro  alla  toppa,  si  serrano  e 

gno,  cioè  fuase  conlìccato  in  aul  legno  della  ero-  aprono  i serrami.  Lai.  clavis.  Gr.  xXjìc.  Bocc. 

ce.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  Le  mani  use  alle  nov.  4.  6.  Serrata  la  cella  colla  chiare,  diritta- 

coae  dilicale  di  rita  eterna,  chiori  aapri  e duri  mente  ae  n'andò  alla  camera  dello  Abate.  S 

ebbono,  chiaranjogliele  i perfidi  Giudei.  nov.  la.  la.  Ricordatasi  che  di  quell'oacio  ave- 

$.  I.  Per  Bucare,  Forare.  Lat.  perfora/-  va  la  chiare  ec.,  disse.  Dant.  Furg.  9.  Quati- 

re.  Gr.  xpoirAv,  Cr.  5.  a.  10.  Se  ai  lunqne  l’una  d’esse  chiarì  falla,  Che  non  ai  rol- 

chiara  con  molli  agub,  la  delta  pianta  mollo  ga  oriUa  perla  toppa,  Dùi’ egli  a noi,  oon^a'apre 

ajutorio  ricere.  oueata  calla.  Panaolf.  Gov.  fam.  B aerraaùri 

^.11.  Per  metaf.  Fermare.  Dant.  Purg.  aentro  i pulcini,  e tutto  chiaaeaai  a chiare. 

8.  che  cotesta  cortese  opinione  Ti  fia  chiarata  y ].  Per  metaf  Dant.  Inf.  i5.  lo  soa 

in  mezEo  della  teaia  Con  maggior  chiori , che  colui  che  tenni  ambo  le  chiari  Del  cuor  di  Fe- 

d'altrui  sermone.  But.  Ti  fia  chiarata  in  mezzo  derigo.  Bsd.  Intende  per  ameodue  le  chiavi  la 

della  testa,  cioè  nel  tuo  ccrebro  fia  fermata,  concessione  delle  grazie  e la  negazione.  Dani. 

dorè  è la  sedia  dello  'otcllcttu  umano.  Lib.  Am.  Par.^.  Dorè  chiare  di  senso  non  disserra.  Petr. 

Quesito,  Gualtieri  amico  carissimo,  voglio  che  c<mz.  6. 6.  Clù  gli  occhi  mira,  d'ogni  valor  so- 
li tuo  }>etlo  sempre  chiaralo  $ià.  Amm.  A/U.  h-  gno.  Dolce  del  mio  cuor  chiare?  E son.  iS. 

5.  IO.  (turile  cose  che  tu  appari,  chiaraletì  nel  Laigata  alfin  coll'amoroae  chiarì,  L'anima  esce 

petto,  che  non  ne  posaano  uscire.  del  cuor  per  seguir  voi. 

y III.  Per  Ferire  e Trafiggere.  Lat.  con-  H.  Per  V Autorità  pontificale  e iocer- 

fìgere,  fron^/òdcrc.  Gr.  xo!^7.oùv,  SisXauvetv.  dotate.  Lai.  jus  clavium.  Maestruts.  1.  Si.. 

Fior.  hai.  Come  gii  ebbe  trovati  ameoduni  in  Ut.  Delle  chiavi  spirituali.  E appresso:  La 

sul  letto,  gli  chiavò  con  esso  il  coltello.  chiave , come  qui  si  piglia,  è una  signoria  di 

CHIAVARE.  i>a  Chiai'e.  Serrare  a chiave  legare  e' di  sciogliere,  per  la  quale  il  Giudice 

e colla  chiave.  Lat.  occludere,  claiulere.  Gr.  ecclesiastico  i degni  dee  ricerere,  e gli  ’ndepai 

xXiùcv.  G.  F.  7.  L97.  3.  Fecero  ciiia-  isclùuderc  dal  regno.  £ 1.  36.  Sono  tre  giudi- 

var  la  porta  della  torre , e la  chiave  gittarc  in  zii  ec.  ; il  secondo  si  è del  prete , quando  per 

Amo.  Àzn/. //i/^  .A.V.  Ed  io  senti’ chiavar  Tuscio  Tautorìtà  delle  chiari  iacìoglie  e \eg».  Dant. 

di  sotto  Air  orribile  torre.  Inf  ip.  Deh  or  mi  di',  quanto  tesoro  volle  ^l'o- 

Per  Usare  il  coito,  ed  è voce  oggidì  stro  Signore  imprima  da  san  Pietro,  Che  po- 

rimasta  alla  vii  plebe.  Lai.  coire,  concum-  nesse  le  chiavi  in  sua  balìa?  E appresso:  K 

bere.  Gr.  irapaxsiTsn».  Morell.  Cron.  oda.  se  non  fosse,  cli’ancor  lo  mi  vieti  La  reveren- 

Burch.  3.  44-  delle  somme  chiari.  E Par.  >4*  ella:  o 

CHIAVARO.  F.  CHIAVAIO,  luce  eterna  del  gran  viro,  A cui  nostro  Signor 

Add.  da  Chiavare.  In  signijìc.  lasciò  le  chiavi.  Petr.  som.  35.  E '1  Vicario  di 

di  Conficcare  con  chiodi.lAi.  clavis  con/txus.  Cristo  colla  soma  Delle  chiavi  e del  manto  al 

Gr.  Cavale.  Med.  cuor.  Veggio-  nido  toma. 

ino  che  alla  croce  si  fa  tanta  riverenza,  perche  III.  Chiavi  apostoliche  Meonsi  anche 

Cristo  vi  stette  chiavato  alcune  ore.  Fr.  Giord.  le  due  chiavi  deW insegna  papale,  che  sono 

Pred.  R.  Adoriamo  il  nostro  buono  Dio  per  no-  il  simbolo  della  suprema  autorità  del  Papa. 

stro  amore  chiavalo  in  questa  croce.  Fr.  Jac.  Dant.  Par.  5.  Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua 

7'.  3.  39.35.  Le  msn  chiavale  nella  croce  sten-  spalla  Per  suo  arbitrio  alcun  senza  la  volta  E 

de.  E T*.  4<  “s.  Alluri  sla  giojoso,  U si  conosce  delta  chiare  bianca  e della  gialla.  {Cioè  d*oro 

amare,  m fngge  il  deleltare,  E sta  ’n  croce  chia-  e d‘argento.  ) (V) 

rato,  durone.  Sacch.  Op.  div.  141.  I dìpinlorì  y IV.  Per  similit.  si  dice  CAia<^  Ino- 

aDliehj  in  Roma,  e per  aiverse  parti  del  mondo,  go  che  sia  sur  una  frontiera  che  tatga  o 

ilipinsoDO  ciascuno  piede  chiaralo  di  per  se,  e possa  tener  cAiiao  il  passo.  Lat.  elaustrum , 

a quella  antichità  è da  dare  più  fede.  Toc.  Gr.  d i&oìXaoonC  xhiT^pov.  Af.  F.  9. 

Per  Forato,  Bucato  con  un  aguto.  64.  Tenendo  quello  di  Bologna  il  castello  della 

Lai.  perforatus . Cr.  3.  9.  4*  Ma  se  ne’ man-  Sambuca,  che  era  del  contado  di  Pistoja , ed 

ilorli,  massimamente  quando  r*umido  soprab-  era  la  chiare  di  dar  l'entrata  e l'uscita  per  li 

bendasse,  si  ficca  un  aguto  ec.,  poiché  son  chia-  paesi.  *£  10.  Sa.  Vedendo  che  la  Cerbaja  era 

vali  e pertugiati  si  purgano  c mondificano.  una  chiare  forte  alla  guardia  del  suo  contado. 

CJIIAVATUHA.  Conficcamento.  Lat  con-  Tae.  Dav.  Ann.  3.  46.  Perchè  uno  potrebbe 

fixk}.  Gr.  Idb.  Astrai.  In  modo  con  pòca  gente  cootra  grossi  eserciti  in  quella 

che  non  iallire,  ovvero  sfuggire,  e questo  chiare  della  terra  e del  mire  tenersi,  e alTa- 
tia  con  cniavatura  o con  saldatura.  {Qui  pare  mare  Italia. 

che  abbia  il  signif.  del  $ .)  Cani.  Cam,  4 1 3.  [j  $ . V.  Per  iùnilit.  parimente  Chiave  si 
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litee  il  legno  che  tiene  U mezxuìe  dello  bot- 
te. Cani.  Cam.  169.  Bbogna  «Mai  «Trertena; 
Fare  al  mezaal  dhiaiiù  buona  chiare. 

5.  VI.  Chiave»  per  la  similit.  degVinge-^ 
gai,  si  chiama  q%ùita  figura  nua^oie  che 
denota  la  varietà  o diverutà  de’  tuoni.  Morg. 
«7.  «7.  E chi  Faipella,  per  natura  grave  Uo  ve- 
apro  cenla,  che  rtmanea  fioco  E mulo  e aordo, 
c «marriace  la  chiave. 

5.  VII.  Onde  Tornare  in  cA/aiv,  che  figu- 
ratamente vale  Tornare  a proposito.  Lai.  ad 
rem  redire.  Gt.  nasù^tbt.  * 

$.  VIU.  Per  la  Contnuxtfera,  onde  si 
gpiega  ad  inimde  ^la  cifera.  Lai.  doids  ad 
aperiendas  notes  furtivas.  t 

IX.  Aver  la  tdiiave  A alcun  negotio, 
vale  Esserne  itfiormatissimo.  Aver  modo  di 
tirarlo  a fine.  LaL  negotii  arcanum  gerere. 
Gr»  TD  itpdfrua  diOYnxKncftv. 

^ X.  chiave  e anche  T.  generale  delle 
Arti,  e ^cesi  di  qualunque  strumerUo,  per 
lo  più  di  ferro,  ad  uso  d’invitare  e svita- 
re, cioè  aprire,  e ssèrare,  o strigner  le  vi- 
ti. ih)  ^ ■ 

*$.  XI.  Chiave.  T.  de’ Cariai.  Specie  di 
taliscendo  con  tre  feritoje,  posto  sopra  uno 
de’  cavdieri  che  serve  per  fermare  i mas,- 
«.  (A) 

*5*  ^ Panierai  danno  il  nome  di 

CAfoi^  a quel  fuso  o anello  che  è fitto  01 
messo  al  pameronetno  da  ampolle, ohe  ser- 
ve di  maniglia  per  trasportai.  (A) 

XIII.  Chiave.  T.  de* Suonatori.  Stru- 
manto  che  serve  per  accordare  alcuni  stru- 
menti musicali  da  corda,  come  il  buonac- 
cordo,  e simili.  (A) 

•5'  XIV.  Ed  anche  Carattere  musicale, 
che  serve  a fissare  il  nome  delle  note.  Nel- 
la musictt  vi  sono  tre  specie  di  chiavi.  (L) 
XV.  Chiave  dicesi  anche  un  pessetto 
di'metailo,  il  quale,  alsandolo  o abbassan- 
dolo, apre  o tura  1 fori  degli  strumenti  mu-‘ 
Sicali  da  fiato.  (A) 

*U.  XVI.  Chiave.  T.  degli  Architetti.  Di- 
cesi a certi  ferri  grossi,  i quali,  come  le  ca- 
tene, son  posti  nelle  muraglie  per  tenerle 
più  salde.  (A) 

* 5 • XVIL  Chiave.  T.  de’  Chirurgi.  Stru- 
mento per  cavare  i denti.  (A) 

*5  ' XVllI.  Chiave  di  bompresso.  Mastra 
di  bompresso.  T.  di  Marineria.  È il  nome 
di  un  pesto  di  legno, o piuttosto  di  una  co- 
struzione di  legnò  stabilita  perpendicolar- 
menU  nelt  intervallo  tra  i ponti,  sul  davartti 
dell’albero  di  trinchetto  attraverso  della  na- 
ve, pér  tener  fermo  il  piede  dell’albero  di 
bompresso.  (S) 

* 5.  XIX.  Trovasi  detto  chiave,  in  vlundeà 
nei  Mirac.  S.  Mar.  Madd.  Spaventò  li  Dcom^ 
010  con  le  chiave  ch’egli  avea  in  mano,  e miaelo 
in  fuga.  (V) 

CK1AVELL\RE.  r.  A.  da  Chiavello.  Con- 
ficcare. Lai.  davis  configere.  Gr.  xodrìXoùv. 
Tav.  Bit.  La  vostra  madre  vi  vide  spinare , e 
in  sulla  croce  con  grossi  chiavi  cbiavellare.  Pr. 
Jac.  T.  3.  i«.  30.  Donna,  i piè  sono  al  segno, 
B chiavellausi  si  legno,  E pel  grave  sostegno 
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Tutto  l'ban  disnodato,  f 6.  40.  17.  Sulla  croce 
per  Voi  fui  chiavellato. 

CmAVELLATA  e GHIABELLATA.  K.  A. 
Piaga  fatta  con  chiavello.  Frane.  Sacch. 
HOtf.  49.  Per  le  chiavellate  di  Dio,  se  giuhghia* . 
mo  a palazzo,  ci  parlerete  d’alito  verso  sidla 
colla.  E nov.  1.34.  Per'  le  chìaheUate  e per  lo 
budella  coBvien  che  tu  mi  paghi. 

CHIATELLATO.  K A.  Add.  da  Chiavel- 
Isure.  Lai.  clavis  confixus.  Gr. 

Fr.  Jac.  T s.  39.  33.  Le  mani  *n  sulla  croce 
abbia  legate , E con  (tmi  e con  chiodi  chìavel- 
late.  E li.  14.  14.  Stando  in  croce  chiavellato. 

CHIAVELLO  «.CHIA6ELL0.  V.  A.  Stru- 
mento di  fèrro  sottile  e acuto;  con  picciolo 
cappelletto  a guisa  di  fungo  dall*  una  delle 
estr'emità,  fatto  per  conficcare;  e per  po- 
terlo ribadire  non  si  tempera.  Chiòdo.  Lat 
clavus.  Gr.  ifXoc.  Cavale.  Specch.  Cr.  Altri 
apparcccliia  la  scala , altri  i chiavelli , altri  lo 
martello  ec.,  su  per  le  quali  salgano  i giuitiaìeri 
co’ chiavelli,  E appresso:  lì  cmavellu  m'è  stà> 
to  cltwve  ad  aprire,  e vedere  b brgheua  della 
canti  d’iddio.  Cr.  9.  65.  3.  Ma  se  il  chiavello 
aari  intra  ’l  turilo  e l'unghia  passalo,  sari  me- 
no pericoloso.  Bim.  ani.  Guitt.  90.  Che  s’eo 
tormento  d'una  parte  forte,  E voi  all’altra  più 
stringe  ’l  chiavello. 

• CHIAVELLONE.  T.  de’ Magnani.  Nome 
che  si  dà  ad  ahuni  petti  di  foreellone  at- 
taccati di  qua  e di  là  a forza  di  grossi  chio- 
di traforati  in  cima,  per  mettervi  i mascolì, 
onde  serrare  la  coperta  e la  sottana.  (A) 

CHIAVERINA.  Arme  in  asta  lunga  e sot- 
tile da  lanciar  con  mano.  Sior.  Aiolf.  1 ma- 
rinai con  lance  e con  remi  e con  targhe  e chia- 
verine  traevano  al  rumore.  Fir.  Lue.  5.  5.  E’ 
non  debhon  però  esser  birri,  eh* e’  non  hanno 
b cbìavcrìoe.  E As.  a4s-  H marito  non  aspettò 
piu  altro;  ma  presa  una  cbìaverioa  in  mano,  ti 
diede  a correre  quanto  più  poteva  verso  dove 
erano  aodMì. 

•C91AVESELLA.  T.di  Marinena.  K LE- 
GNAME. <S) 

CHIAVE'^A.  Vimin.  di  Chiave.  Piccola 
chiave.  Lat.  clavicula.  Gr.  xXitdiov.  Sagg.  nat. 
esp.  78.  Fatto  il  voto  nel  vaso  cc.,  e voltata  U 
chiavetta  che  apre  la  palla  ec. 

* $ . I.  Chiavetta  o Chiave.  T.  de’  Cartai. 
Saliseendo  che  regge  i moazi,  e gli  ferma. 
V.  CHIAVE.  (A) 

II.  Chiavetta,  Copiglia.  T,  dì  Mari- 
neria. Pezzo  di  ferro  a cuneo,  piatto  0 an- 
che rotondo,  che  si  mette  nel  foro  bislungo 
o rotondo,  aperto  alt  estremità  di  un  perno 
di  ferro,  per  fermarlo  e assicurarlo  al  suo 
luogo.  (S) 

CHIAVICA.  Fogna.  Lat.  cloaca.  Gr.  ops- 
8pwv.  Pctr.  Dom.  iuustr.  Cercavano  nelle  chia- 
vicbe  a pniova,  per  trovare  ^Iche  vivant.  E 
appresso:  Fumé  trovati  nelle  chiaviche  circa 
dumib,iqugli  colle  proprie  mani  s’erano  morti 
Tuo  raltro.  Dittam.  1.  ig.  Per  le  mie  strade 
chiaviche  fe  fare. 

CUIAVICACCIA.  Peggiorai,  di  Chiavica. 
Trait.  segr.  cos.  donn.  Gettò  quel  corpo  in  una 
profonda  chiavìcaccia. 
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CHUVICHKTTA.  Chiavìchiiut . Cor.  Itti.  1| 
t.  Trorava  uo  doccione  aperto,  doDiJe  il 
D*e«cr  ed  entra  in  vna  chiarichelta  che  la  por-  [ 
u al  fìume.  * 

• CHIAVirHINA.  Dim.  di  Chiavica.  Lib.  car. 
maJatt.  Come' se  il  loro  ventre  fosse'una  chu> 
TÌchina  di  strade  troppo  strette  o intasate. 

C1I1AV1C1NA.  Picciota  chiave.  Chiaveiia. 
Lat.  elavicida.  Gr.  xXatScov. 

• CHIAVirONE.  Accrescit.  di  Chiavica. 
Red.  P'oc.  Ar.  (A) 

CHIAVICUZZA.  Chiavichina.  LiÒ.  cur.  ma- 
hdt.  Erbe  che  nascono  intorno  alle  chiavìcuzse 
più  segrete. 

CHIAVISTELLO.  Strumento  di  ferro  tun^ 
go  e tondo, 4Ì  quale  fceandosi  dentro  a certi 
anelli  corfitti  nelle  ùnnos/e  dell'uscio,  letien 
congiunte  e serbate,  ea  ha  per  le  più  un  ma- 
nico dall'uno  de'  lati  bucato  e schiacciato, 
nel  quale  è il  boncinello,  per  ricever  la  stan- 
ghetta della  ttmpa.  LaL  pesstdus.  Gr.  ^^cov- 
Cr.  t.  7.  Q.  Si  facciano  ec.  porte  nobili  o rusti- 
che ec., purché  di  notte  si  possano  secrare  con 
chÌaTÌ«te(ii , o chiari  di  ferro.  Mor.  S.  Gr,g. 

Io  posi  d chiavistello  alle  porte,  e <Ussi.  yùrg. 
£neid.  Dot’  erano  le  porte  di  ferro  con  cento 
chiavistelli. 

I.  Diciamo pr^erhial.  Baciare ilctùa- 
vistello,  che  significa  II  non  %folere  o il  non 
poter  più  toniare  in  alcun  luogo.  Modo 
basso , che  si  direbbe  anche  Bruciar  V al- 
loggio . LaL  tesseram  confringere , supre- 
mum  vale  direre.  Gr.  avoTrtpov  airineu.  Saiv. 
.Grwtch.  5.  8.  Adunane  tu  Non  Pvnsì  di  voler 
tonvire  in  casa?  B.  Tho  bacialo  u chiavistello. 
Mfdm.  I.  79.  Già  che  tutti  voltato  avean  man- 
tello, Comandò  che  baciasse  il  chiavistello. 

II.  E Rodere  1 chiavistelli,  vale  Ave~ 
re  ira  eccessiva.  Modo  basso.  1^1.  frcenwn 
mordere,  labra  eomedere.  Gr.  ti  "jtttkfì  so&i- 
e».  Anstof.  Varch.  Ercoì.  77.  1 Quali  avendo 
mali  umori  in  corpo,  ed  essendo  achrati,  pensa- 
no di  volere,  «piando  che  sia,  vendicarsi,  e in- 
tanto rodono  sé  stessi  ; il  che  si  dice  exiandio 
rodere  i chiavistelli. 

5*  HI-  Tastare  il  polso  al  chiavistello, 
vale  Tentare  dt  partire.  Modo  bsuso.  Buon. 
Pier.  I.  a.  3.  Sei  volle  tastai  'I  polso  al  chia- 
vistello Dello  spedai,  per  andarmene  via. 

$.1V.  Dìqesi  oncne  de'  ladri  che  di  not- 
tetempo vanno  a tentar  le  parie,  per  vede- 
re se  possono  entrare  a rubare. 

• V.  Chiavistello  del  tamburo.  T degli 
Oriuolai.  Pite  ferma  sul  suo  asse,  sicché 
non  può  muoversi  dal  suo  luogo , e i cui 
denti  ingranano  in  altra  ruota  che  dà  il 
moto  auoriuolo.  (A) 

CHIAVO.  K A.  Chiavello,  Chiodo.  Lat. 
claxnàs.  Gr.  Lib.  Astrai.  E dove  noi  po- 
tessi saldare,  ponvi  chiavi  spessi,  e ribadiscigli. 
Tav.  Rit.  La  vostra  madre  vi  vide  spinare , e 
in  sulla  croce  con  grossi  chiasS  chiavrllarc . 
Dant.  Par.  5a.  E «jue'  che  vide  lutti  .1  tempi 
gravi , Pria  che  moruse , della  bella  sposa  Che 
s’acquistò  colla  lancia  e co’ chiavi. 

• CHIAUSSO.  r.  degli  5/ort« . Specie  di 
Usciere  della  Turchia.  (A) 
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CHIAZZA.  Macchia  talora  con  crosta  o 
di  volatica , o di  rogna , o d’altro  malore, 
che  esca  fuori  della  pelle.  LaL  uuseula , la» 
bes , sordes.  Gr.  oittXo;,  Cr.  5.  3^  a. 

Le  foglie  della  canna,  le  radici  e la  corteccia 
fanno  prode  alla  lopizia , e mandano  via  k 
cbiaize  e macchie.  Volg.  Mes.  La  decosiooe 
dell'epitimo  vale  ec.  alla  lebbra,  alla  rhisttaa 
nera , e al  canchero . E appresso  : Pillole  «lei 
figliuolo  di  Serapkmc  ec.  al  mai  maestro  maliis- 
conico,  e alla  rhiaesa  nera. 

* CHIAZZARE.  Pace  usata  da  a^eho 
scrittore  in  luogo  di  Macchiare , ^arger 
di  macchie,  Indanajnre.  V.  CHlAZjiMTl).{A) 

CHIAZZATO.  Add.  Macchiato,  Tempe- 
stato, Brisudato,  Indanajato.  Lat.  maculo» 
sus,  varius.  Gr.  oirtXasTÒ;.  Boec.  mov.  77.  S^- 
Roisa  divenuta  come  rabbia^  e tutta  di  sangue 
chiazzata.  Zibald.  Andr.  104.  Agate  chiazzale 
a color  d’oro  o di  ceri.  Buon.  Pier.  4-  ^ 
i6.  H petto  ansante  ansante  ansante  anaaote  » 
Tolto  chiazzato,  e pien  di  masoherìzzi. 

CHICCA.  Voce  puerile,  con  ad  ifanciul-» 
li  intendono  frutte,  ciambelle,  e còse  simili. 
Lai.  crustulum.  Cr.  ilMopuov.  Lib.  aon.17.  Che 
se’  tutto  pagnotta,  broda  e chicca. 

CHICCHERA.  Paso  piccolo  a forma  di 
ciotoletta,  per  lo  più  ai  terra , per  uso  di 
ber  cioccolata,  o umili  liquori.  Red.  Annoi. 
Ditir.  53.  Chi  ne  beve  la  mattina  una  di  dette 
ciotole , che  esse  dicono  chicchera , acconcia 
come  si  è detto. 

CHJCCHERI  CIACCHERI.  Pori  anticaie 
che  non  significano  mdla,  ma  si  usarono 
nella  stessa  maniera  che  Chieehi  bichùsc» 
chi.  Lat.  nugcB,  triea  > apince . Gr.  ol 
Pataff.  6.  B pur  chiceberi  ciacchen*  cieiano. 

•CHICCaénONE.  Accresca,  dì  Chicche- 
ra.  Portig.  rim.  Sorbecchiare  I>«  cioccolata 
un  pieno  chiccherone.  (A) 

CHICCHI  mCHIACCH!,CHICCH!  WCHIC- 
CHI , e CHIACCHI  BICHIACCHI.  Parole  e 
modi  anticati,  che  non  voglion  dir  nulla  ; e 
diconsi  di  chi  cicala  assai,  e eanchiude  po- 
co. Lat.  nugm , /nr«v,  apinof.  Gr.  ol 
Burch.  3.  63.  Chicchi  bichiacchi  dice  il  tuo 
sanguigno  ; Intendi  me,  che  già  studiai  a Pìm  . 
Parch.  Ercol.  96.  Alcuni  [dicono)  scasimo- 
deo , c chi  ancora  chiacebi  lucbiaocfai  ; onde 
d'nn  cerinolo,  o cfaiappolino,  il  quale  non  sap- 
pia quello  che  si  pescni,  nè  quante  dita  s’ahbta 
nelle  mani,  e vuol  pur  dimenarsi  anch’  egli  Mr 
parer  vivo  ec. , si  dice  : egli  è un  chic(&  ni- 
cbicchi,  c non  sa  quanti  piedi  s'entrano  in  ano 
stivale. 

♦ CHICCHIRUTA . Poce  che  esprime  il 
canto  del  gallo.  P.  CHICCHIRICCHI  . Ma- 
gai lett.  E quivi  data  con  nna  sbattuta  d*  ali 
una  chicchiriala,  cascatali  morto  ai  piedi.  (A) 

• CHICCHIRICCHÌ.  Poce  finta  ad  imita- 
zione del  Canto  del  gallo . Pier  Jac.  Mar- 
teli  ec.  (A) 

CHICCHIRILLAWÌ . P.  A.  Par.  baje, 
Scherzare,  Trattenersi,  Trastullarsi  in  coso 
di  ninna  ccmchiusione.  Lat.  ni«^«iri.  Gr. 
psey.  Pataff  5.  E tocca  bon»ba  , e va  cbicclii- 
riilando.  Parch.  Ercol.  68.  Anfanare  ec.  è 
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verbo  conttdino,  che  signiltca  andare  a tomo 
ecvcioè  andare  qua  e-  là  senta  sapere  dove 
aniUrsi,  come  fanno  li  scioper.id,e  ■ cW  avan- 
za tempo;  il  che  sì  dice  ancora  andarsi  ec. 
chìcchirillando. 

CHICCHIRILLO,  CHICCHIRILLÒ  e CHIC- 
/^HIRLÒ.  y.  A.  La  stesso  che  Chicchù'ìera. 
PaUiff.  5.  Caccabaldole  s’usa,  c chicdiirlò. 

CHICCHIRLERA.  V.  A.  Baja,  Beffa,  Bur- 
la, Il  chiichirUUtre.  Pataff.  5.  E pillottami 
dentro  a chicchirierà. 

CHI  CHE.  Qualunque,  QuaUivogUa.  Lat. 
quicunque.  Gr.  ootk  odv.  Bocc.  nou.  9.  a. 
Con  attento  animo  son  da  rìcogliere , chi  che 
di  esse  sia  il  dicitore.  B nov.  3i.  19.  Chi  che 
li  se  l’abbia  mostralo,  o come  tu  il  sappi,  io  noi 
nego.  E nov.  33.  i5.  O che  Reslagnoue  l’aroi- 
atà  della  donna  amala  avesse,  u no,  la  Ninetta, 
chi  che  gliele  rapportasse,  ebbe  per  fermo. 

CHI  CHE  SIA,  e CHICCHESSÌA.  |^a/wn- 
que,  QuaUisia,  (^uActmo,  Lai.  quiìihet.  Gr. 
ooTi€  oOv.  Bocc.  nov.  t».  11.  Quand’  iò  ci  tor- 
nassi , ci  sarebbe  chi  che  sia  , che  c’  impacce- 
rebbe.  Pir.  As\  279.  Ricordati  che  tu  hai  a 
confìnare  con  chi  che  iia.  Tac.  Dav.  Ann.  5. 
59.  Dielvoglia  siano  favole,  c die  la  morte  dia 
Germanico  non  rovini  chi  che  sia . Salv.  Av- 
veri. a.  I.  5.  Alle  quali  voci  che  che,  chi  che, 
quando  che,  come  che , e tutte  l’ altre  di  loro 
schiera,  qualche  fiata  s'aggiugne  sia,  o si  sia; 
ciò  si  è allora  solamente , che  per  cagione  de' 
delti  nomi , o awerbìi , non  resti  sospeso  il 
parlale. 

• CHICCO.  Sosi.  masc.  Granello  o acitu> 
di  melagrana,  ca(f  è , fermento,  e sim^  . O 
fanciulle,  il  rossor  corse,  qual  have  Colore  ro- 
ta mattutina,  0 chicco  JDi  melagrana.  Salvin. 
Calim.  (A)  . 

CHIEDENTE.  Che  chiede,  e Colui  che 
chiede.  Lat.  petens , postulaus . Gr.  ouToop^ 
toc.  Tac.  Dav.  Stor.  i.  «Sa.  Ontoventi  o più 
suppliche  di  chiedenti  premio  di  c^re  falle 
quei  giorno  trovò  poi  Viteliio.  E ocism.  \%. 
Non  l’ ubbidì  se  non  quando  ella , chiedente 
perdono,  inginocchiati  gli  disse:  ec. 

CHIEDERE.  Bicercat^  sdtrui  con  parole 
di  alcuna  cosa.  Domandare . Lat!  petere, 
postidare . Gr.  aiTslo^cu.  Bocc.  g.  i.  f.  t. 
Ma  di  speziai  ^zia  vi  chie^gio  un  dono.  E 
nov.  a3.  ao.  Mi  chiese  merce  per  Dio  e per 
voL  Dani.  Inf.  iS.  Nel  quale  io  virò  ancora, 
c più  non  chieggio.  B a5.  Forse  ch’avrai  da 
me  quel  che  tu  chiedi.  Petr.  cant.  h.  5.  Altro 
giammai  non  chi^gio. 

•$.  I.  Con  altre  varie  aeconqiogaature 
e modi.  Alatn.  Colt  1.  10.  Nè  può  grazia 
negar,  che  tu  gli  cbieggia  (chiegga,  cheggia). 
yu.  S.  M Madd.  56.  Essendo  inférmi,  chie- 
deranno di  grazia  d'andare  a giacere  a casa 
Marta.  Bocc.  g.  a.  v.  8.  f^on  restandoci  altri 
che  egli  ed  io  a novellare , io  dirò  prinu  la 
mìa;  ed  esso,  che  di  grazia  il  chiese  ,V^lliino 
fia  che  dirà.  E n.  10.  Chiese  di  grazia  a Pa- 
ganino, che  io  camera  solo  con  esso  lei  le  po- 
tesse parlare.  Bg.  10.  n.  8.  Chirsene  la  licen- 
zia da  Ferondo.  E n.  10.  Dì  grazia  chiese  che 
la  sua  iofermilà  gli  mostrasse.  E appresso: 
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Dicendo  che  al  tuo  contado  tornar  si  voleva 
ec. , chiese^  commiato  al  Re.  Segner.  Afona. 
Afagg.  IO.  a.  Non  sapere  ciò  che  chicli  e a 
Dio.  S appresso:  Non  sappiamo  in  paftietdare 
ciò  che  chifdert*.  (V) 

11.  Cltiedere  di  battaglia,  vide  SJi- 
dare  a battaglio.  Stor.  Pisi.  79.  Mcsacr  Ri- 
mondo lo  fece  chiedere  dì  battaglia  ; quegli , 
Come  savio,  disse  che  non  era  tempi. 

5.  lU-  Chieder  quartiere,  y.  QUAR- 
TIERE. 

*5.  IV.  Chiedere  dinota  ancora  sempli- 
cemente il  bisogno  o la  convenienza  di  un 
oggetto,  a simiglianza  del  suo  cornposto 
Richiedere.  Dant.  Inf.  9.  Che  tra  gli  avelli 
fiamme  erano  sparte,  Per  le  quali  eran  sì  del 
lutto  accesi , Cne  ferro  più  non  chiede  ve- 
run’arte.  (P) 

• CHIEDIBILE.  Che  si  può  chiedere.  Do- 
ni Com.  Burch.  (ò) 

CHIEDIMENTO.  fi  chiedere.  Lat.  petitiq. 

, Gr.  àirnp?-  C<dl.  SS.  Pad.  Con  chiedimcnio 
di  perdonanza  confessai. 

CHIEDITORE.  yerbal.  masc^  Che  chiede. 
Colui  che  chieda.  Lat.  petitor.  Gr.  a(T7)TiT(. 
Filoc.  3.  49.  Non  dubito  d’aspettare  a mano 
a mano  Menelao,  sollecilJ  cliieuilor  di  quella . 
Pecor.  g.  4.  nov.  a.  E’  mi  parrebbe  tempo 
ornai  di  meritare  Lbelta  : che  modi  vi  pare  da 
tenere  , considerato  a tanti  chiedilorì , quanti 
noi  abbiamo?  Tac.  Dav.  Ann.  1.  39.  Confor- 
tato i chieditoTÌ  a non  conquidere  co’prieghi  lo 
squillino.  Pir.  As.  i3i.  Ubbidisci  all’ animo 
tuo,  chieditor  de’ tuo*  danni. 

• CIIIEDITRICK.  Verb.fem.  Che  chiede. 
Cont.  leu.  E Battngl.  ann.  i(»3.  10.  (Berg) 

•CHIEGGIA.  Balza  scoscesa.  Scheggia. 
Mauro,  rim.  buri.  t.  98.  Guidando  or  p>rci, 
or  pecore,  or  somari,  Or  qui  per  valli,  or  su 
per  L’ alle  chìeggic.  (B) 

• CHIELARE.  Rompere  la  foga  dell’onde. 
T.  mssrinaresco.  {K  la  Tav.  Barb.)  Pr. 
Betb..  %n.  18.  E cofitra  mar  me’ cliieta.  (V) 

• CBIBLLA.  Albagìa,  Boria,  Pasto;  ed 
è voce  che  s’ usa  per  lo  più  accompagnata 
col  verbo  Avere.  Pag.  ròn.  Si  dice  clic  fu 

* un  tratto  Una  cornacchia  ch’avea  della  chiells. 
Benché  fosse  una  'meadics  alTalto.  Il  Biscioni 
nelle  sue  note  dice  che  aver  della  chìeila  -vien 
forse  dalla  domanda  che  fa  il  popolo,  quan- 
do vede  comparire  in  pubblico  qualche  don- 
na ornata  più  deli* altre,  e che.  va  con  mol- 
to fasto  e sussiego,  che  Vun  Vsdtro  s*  intera 
rogano  dicendo:  cÙ  è ella?  (A) 

• chikradadda.  y.  churenna.  (a) 

CHIERCA.  y.  CUKRCA. 

• CHIERKRK.  y.  A.  Chiedere.  Gr.  S.  Gir. 
8.  Non  cbiere  ciò  eh’ è auo.  £*  «4.  Quegli  pim 
sicuramente  chic  re  re  perdono  de’  sooi  peccati , 
che  in  prima  ha  perdonato  a coloro  che  in  lui 
hanno  peccato.  E s8.  Noi  avemo  santa  fallo 
ciò  che  noi  gli  chierremo.  E 4D-  ^ 

' al  bistnnoao  ciò  eh’  egli  li  chiere,  Iddio  non  li 
darà  ciò  che  gli  chien.  Guitt.  lett.  1.  6.  Gran- 
dezze che  tanto  povere  sono  ed  affannose , si 
forte  a cbietvre,  e chieste  molto,  tutte  le  più 
non  s’hanno.  E lett.  1.  i3.  Onore  e pròda 


97=»  c HI 

KOB  ehicre  raomo,  che  «ollinMnlt  folcndone 
gaudio  avere.  Dant.  Par.  3.  Che  ^uel  si  chie- 
rr,  e di  quel  si  ringrazia.  Peir.  catti,  ti.  fi. 
Con  gli  occhi  di  dolor  bagnali  e molli  Ti  chier 
mrree  da  tulli  selle  i colli.  |V) 

CHIERESU  e CHIEKISU.  Chericla,  Che- 
ricaiOt  Clero.  Lat.  cUrus . Gr.  xXi^C- 
iam.  a.  a4-  E ridi  allora  tra  la  ciiieresla  Coa 
«liscordia  lai,  che  fumo  eletti  Più  Papi.  E 5. 

Nè  non  pur  sol  dei  temporale  è duce,  Ma 
questa  nostra  chieresla  dispone,  Come  vero  pa- 
store e vera  luce. 

CHIERICA.  V.  CHKRICA. 

CHIERICALB.  K CHERICALE. 

•^:HIKR1CALMENTE.  /«  modochericate. 
Mnestnitz.  Vivere  cbiericalmenle.  <A) 

t;mEIUCATO.  K CllERICATO. 

• CmEmCEHÌA  . y.  UUEUICATO  . Ca- 
vale. PungU.  (A) 

• CHIERICHETTO.  Chierichùu).  Diminut. 
di  Chierico.  Chiericuzto  : giovane'chierico, 
e servente  di  Pat'roco,  o altro  Sacerdote  » 
in  ujjfizii  ecclesiastici.  (A) 

• CHlERlClA.  Foce  disusata»  come  Che- 
ricerìa.  F.  CHIERICATO.  .(A) 

CHIERICO.  F.  che;bico. 
chiericone;  f.  chericónb. 

• CHIEHICUT’O.  Add.  masc.  Che  àtieri- 
ca.  Cr.  in  CHEKCUTO.  (A) 

CHIEKICUZZO.  F.  CHERICUZZO. 

CHIERlSiA.  F.  CHIERESlA.  . 

(UllESA.  Congregazione  de* Fedeli.  Lai. 
Ecclesia.  Gr.  «x^T;3:a.  Bocc.  nov.  6.  Il 
più  ricco  prelato  di  sue  entrate,  che  anhia  la 
Chiesa  di  Dio.  Dant.  Par.  6.  Tosto  che  colla 
f.hiesa  mossi  i piedi,  A Dio  per  grazia  piacque 
di  spicaami  L'alto  lavoro,  e tutto  in  lui  mi  die- 
di. G.  F.  4.  ai.  i-  Mise  parie  e dissensione 
nella  Chiesa,  tenendo  setta  contro  al  Papa  con 
certi  Cardinali , ed  altri  cherici.  Cai.  lett.  16. 
E tirarla  a fine  ad  esaltazione  di  santa  Chiesa. 

•5-1.  Per  Clero,  o Chericato,  cf^  sta 
al  servizio  d*una  chiesa.  Bocc.  g.  s.  n.  1. 
Morendo  senza  confeuione,  niuna  chiesa  vorrà 
il  suo  corpo  ricevere.  (V) 

||.  II.  Per  Te/ppio  de*  Cristiani,  dove  si 
celebra  il  sacrt^cio  e gli  altri  u/icii  divini: 
Lat.  (edes  sacra,  ecclesia.  Gr.  voc;,  iipov. 
Boec.  Inirod.  ifi.  Alla  chiesa  da  lui  prima 
ele|ta  anzi  la  morie  n’era  porlato.  E nov.  11. 
a.  Le  "Campane  della  maggior  chiesa  di  Trivigi 
ec.  cominciarono  a sonare. 

5.  III.  Per  Tempio  cattedrale  specitd- 
mente.  G.  F.  4.  ao.  8.  Non  mollo  appresso 
morie  in  Dio,  e sepolta  è nella  chiesa  di  Pisa, 
la  quale  magnamente  ave»  dotata. 

• IV.  Per  la  Parrocchia  del  luogo. 
Bocc.  g.  7.  n.  5.  La  donna  disse  al  marito , 
che  se  gli  piacesse,  ella  voleva  andar  la  matti- 
na  della  Pasqua  alla  chiesa,  e confessarsi  e co- 
municarsi, come  fanno  gli  altri  Cristiani.  (VJ 

V.  Per  Benefìcio  ecclesiastico.  L^l. 
hene/icium.  Bocc.  nov.  go.  3.  Perciocché  pcK 
vera  chiesa  ave», per  sostentare  la  vita  sua  con 
una  cavalla  cominciò  a portar  mercatanzia. 

5.  VI.  Dìcesi  in  modo  proverbiale:  In 
chiesa  co*  Santi,  e alt* osteria  o in  taverna 
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CO* ghiottoni , o co* ghiotti  i che  esprima. 
Doversi  regedare  le.  nostre  auoni  col  do- 
vuto riguardo  del  luogo  ove  siamo.  Dani, 
h^.  30.  Ma  Della  ihieso  Co' Santi,  c in  taver- 
na co’  ghiottoni. 

$.  VII.  Consumerebbe  o Manderebbe 
male  il  ben  di  sette  chiese,  ditesi,  in  modq 
basso,  di  qualsivoglia  grandissimo  scialac- 
quatore e dissipalor  di  sostante. 

• CHIES.^STRA.  Donna  che Jrtquenta  la 
chiesa.  Bem.  Mogliazz.  Elia  è chicsastra , « 
ili  far  bene  ha  sete.  (V) 

CHIESETTA.  Dim.  di  Chiesa.  Lat.  sacra 
adicula.  Gr.  voudiov.  Bocc.  g.  ^ p.  1.  E poi 
io  sulla  mezza  terza  una  chiesetta  lor  vieuxa 
visitata,  in  quella  ti  divino  uficìo  ascoltarono. 
Morg,  a6.  88.  In  Roncisvalle  una  certa  cbi^ 
setta  Era  in  quel  tempo,  eh' avea  due  campane. 

ClllEiSETIiNA . i)im.  di  Chiesetta.  Lat. 
parva  tedicula.  Cr.  votJco».  Fr.  Giord.  PretL 
R.  Ciò  fatto , si  ricoverarono  in  una  prossiroe 
chieseltina. 

ClllESICCIUOLA.  i7/m.  di  Chiesa}  e par 
che  si  dica  di  Chiesa  piccdla  e rustica,  o 
povera.  Chiesina.  Lat  ledicula,  osdicula  sa~ 
9 era.  Gr.  vcu4icv.  Fit.  SS.  Pad.  a.  401*  Nel 
qaale  entrando , trovòe  incoulanentz  una  chie- 
sicciuola  piccola.  Fir.^  Disc.  an.  17.  (guanto 
più  spesso  siano  ferite  dalle  saette  di  Giove  le 
sommità  degli  alti  tempii  ec.,  che  i bassi  telU 
delle  f\u(iche  chìesicciuole. 

CillESINA.  .Dim.  di  Chiesa.  Piccola  chie- 
sa. Lat.  adìcula,  oidicuìa  sacra.  Gr.  v^uAsov. 
FU,  S.  Ant.  Fabhricue  tra  qnctie  boscora  col- 
Ir  sue  propne  maiit  una  chiesuia , ed  una  (de- 
cola  celirtla. 

CIUESINO.  Chiesina.  Lst.  sacra  adicuJa, 
Gr.  Lib.  son.  (3$.  Hanno  a dare  ua 

chiesino,  ognun  gl' indiavola. 

$ . Fare  molti  chietini,  modo  basso,  va- 
le Far  molle  visite}  e anche  Inaiare  ùi 
più  chiese. 

• CHIESOI.A.  Sost.  fem.  Abitacolo.  T.  di 
I Marineria.  Cassetta  o armadio  di  legno  si- 

\ tuato  dai'anti  al  timoniere,  doi'e  si  tengono 
I le  bussole,  e di  notte  un  lume  per  regolar- 
I si  nel  governar  la  nave.  (S) 

I CHJESOLASTICO . Colui  che  frequenta 
continuamente  le  chiese.  Jrequens  in 
eedesìis.  Gr.  ^oitmv  sif  rcùc  vaoOc*  Cecek. 
Esali.  Cr.  r.  4<  E '1  mio  padrone  ec. , che  è 
tutto  chiesoUstico  ec.,  cominciò,  Già  sono  più 
di  sei  mesi,  ec. 

CHIESTA.  Sost.  Chiedimento , Il  chiède- 
re, Il  domandare.  Lat.  petit  io.  Gr.  ointfia. 
Ricord.  Alalesp.  i35.  Ma  in  vano  furono  le 
loro  chieste,  chè  H castello  fu  abbattuto.  Buon. 
Fier.  3.  1.^.  Ond’è  che  i Feltri  Abhian  chie- 
sta grandissima.  £ 4«  ».  7.  Un  sol  mondo 
v'avea,  che  insino  allora  Non  v’ehhe  chiesta. 

CHIESTO.  Add.  da  Chiedere.  Lat.  peti- 
ius , postuìatus . GuìU.  lett.  1.  G.  Grandezze 
che  ec.  chieste  molto,  tutte  le  più  non  s’haiuto. 

CUIESUCCIA.  Piccola  dùesa,  e male  in 
ordine.  Lat.  tedicida,  cedicula  sacra.  Gr.  vat- 
£tov.  FU.  S.  Ani.  Veduta  nna  chiesuccia  rovi- 
uaW,  veunegh  in  pensiero  di  risUunrU. 
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CTITTìSTJOLA.  Chiesina.  Lai.  adiatliitadi” 
rt/Ai  sacra.  Gr.  vcilStcv. 

•CHIiniNO.  Jild  t e talvolta  sost.  Co- 
lui e Colei  che  vuole  esser  tenuto  santo, 
jiret.  Rag.  (A)  — Cai.  leit.  a 8-  al  Guaite- 
ruizi . Questi  chietini  sono  una  raua  cosi  fili' 
la,  ec.  {V) 

• 5.  I.  Chietino- fu  anche  detto  per  Tea- 
tino. yasar.  yU.  (A) 

• $.  ir.  jilla  chietina  t posto  awerhialtn. 
Alla  maniera  de’ chietini . Maur.  rim.  buri. 
1.  9-7.  Chi  TÌ?er  casto  alla  chietina  tuoIc,  E 
raOrenar  in  fatti  gli  appetiti  ec.  (A) 

• CHIFARK.  y.  A.  schifare.  Tesoretl.  18. 
Cirio  tengo  ben  leale  Chi  per  im  piccol  male 
Sa  chifare  un  maggiore.  C\') 

•CHIGLIA.  T.  di  Marineria.  È un  lungo 
legno  e diritto,  che  forma  la  base  e il  fon- 
danKento  di  tutto  il  carcame  od  ossatura 
delta  rmve  : i fanchi,  le  coste,  o membri 
della  nave,  si  adattano  alla  chiglia,  come 
le  costole  di  uno  scheletro  alla  spina  dor- 
sale. Dai  yeneziani  è eletta  Colomba,  y.  (S) 

• CniLlADE.  Sost.  fem.  Ut.  Chiliades.  Gr. 
yiXtoif.  Spazio  di  mille  anm  / e si  pre*tde  an- 
cVie  per  qualunque  aggregato  di  diverse  co- 
se ordinate  a migliaja.  Adim.  Pind.  Oss.  (A) 

• CHILIARCA.  y.  G.  Term.  storico.  Co- 
lonnello, Condottiere  di  mille  uomini.  (A)  — 
Porcacchi,  Quint.  Curi.  pag.  ao3.  (BergJ 

CHILIDRO.  y.  A.  yed.  CHILINDRO. 

•CHILIFERO.  T.  de’  Notomisti.  Aggiun- 
to dato  % quei  vasi,  o duttì,  che  conducono 
il  chilo,  netti  anche  yene  lattee,  e yasi 
aselliani.  (A)  — Pascoli,  Corp.  Um.  (Berg) 

CmUFICAMENTO.  Chilificaiione . Lat. 
chylijicaiio . Gr.  yo'Xtooif.  Li'A.  cur.  malatt. 
Se  io  stomaco  èe  ut  duro  e difficile  cbilifica> 
mento,  fa  di  bis<^o  aiTbrtire  la  sua  fiebolexza. 

• CHILIFICANTE.  T.de’ Medici.  Che  for- 
ma il  chilo.  Che  chilifica.  yailisn.  (A) 

CHILIFICARE.  Pare  il  chilo.  Lat.  chyli- 
feare.  Gr.  ;^vXoO».  Lib.  cur.  malatt.  Dice  la 
Fisica,  che  quando  lo  stomaco  non  cbililìca,  la 
aanità  si  anneenta. 

CHILI  FICATO.  Add.  da  Chilifcare.  Ut. 
chjrlificatus.  Gr.  voXcodéic. 

CHILI FICAZIONR.  Il  chilificare,  tifare 
il  chilo.  Lat.  chylificatio.  Gr.  yfUapa.  lèb. 
cur.  malatt.  Il  cennamo  ojuta  fortemente  la 
chililicazione. 

CHILINDRO  e CinLIDRO.  y.  A.  Chelidra. 
Lat.  (^elydrus.  Gr.  Filoc.  5-  i65. 

L’ ultima  parte  d*un  grasso  ciniib,  c con  pelle 
di  cliiliudro. 

•CHILIOGONO.  T.  di  Geometr.  È una 
fauna  piana  e regolare  di  mille  lati,  e di 
attretianii  angoli.  (Di*.  Mat.) 

• CHILISMO.  Sost.  masc.  Formazione  del 
chilo,  o sugo  nutritivo.  Stdv.  Pros.  Tose.  (A) 

CHILO.  Il  chilo  è un  umore  alimentare 
dolce,  bianco  lattiginoso , preparato  nello 
stomaco  e negli  intestini  gracili  per  la  di- 
gestione degli  alimenti,  separato  dagli  eacre> 
menti  pel  mezzo  de’  vasi  lattei,  e condotto 
pel  canale  toracico  nella  massa  del  sangue 
nella  vena  subclairia  sinistra.  Lat.  chjlus.  Gr. 
DuiOMÀBlO.  Voi.  11. 
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Varch,  lez.  5G.  In  oucsia  prima  dige- 
stione, ebe  si  fa  nel  rentricofo,  ovrero  stomaco 
ec. , si  tra.^muta  Ìl  cibo  in  sugo  che  i medici 
chiamano  pur  con  nome  greco  chilo.  Red.  cons. 
1.  s5.  Trapelando  negl’ intestini  il  chilo  acetoso 
e forte.  F appresso  : Si  fa  una  Tiolenla  fermen- 
tazione di  chilo,  dalla  quale  son  cagionati  ì flati 
negl'  ipocondri. 

• CHILOGIUMHA.  Lat.  Chilogramma.  T. 

di  Matem.  Da  , mille,  e ypùfiiia,  let- 

tera, linea,  ed  anche  sorta  ili  peso  presso  i 
Greci.  Peso  multalo  della  gromma,  che  con- 
sta di  mille  gromme.  V.  GRAMMA.  (Aq) 

• CHILOLITRO.  Lai.  Chilolitrum . T.  di 

Matem.  Da  mille,  e >.(Tpa,  libbra,  o 

sorta  di  misura  di  capacità  presso  t Greci. 
Misura  multipla  del  litro,  che  consta  Hi  mil- 
le litri,  y.  LITRO.  (Aq) 

• CHILOMETRO.  Lai.  Chilometrum.  T.  di 

Matem.  Da  numero  mille,  e MTpov« 

misura.  Misura  multipla  del  metro,  che  con- 
sta di  mille  metri.  Il  Chilometro  sen’e  par- 
ticolarmente per  misurare  le  lunghezze  con- 
siderabili, quali  sono  le  distanze  delle  città 
e de’ luoghi  principali,  y.  METRO.  (Aq) 

•CHILOPEJA.  Lai.  Chjloptsia.  T.  ai  Fi- 
siol.  Da  chilo,  e iroisiv  , fare.  Cosi 

alcuni  Autori  ehùwuuio  la  forza  digestiva, 
o quella  proprietà  che  hanno  solo  lo  sto- 
maco e gC  intestini  di  ridurre  i cibi  nello 
stato  di  chilo.  CU  organi  cfie  sentono  a que- 
sta funzione  si  rA/Vsmo/io  Chilojsei,  e sono  di 
due  sorte:  1.  La  bocca  colle  sue  parti,  cioè 
denti , lingua,  ec.  ; il  ventricolo  cogl'inte- 
stini, coi  loro  muscoli  digestorii,  succo  ga- 
strico, ec.  II.  Il  diaframma,  i muscoli  del- 
V addomine,  del  petto,  non  che  il  moto  del- 
le arterie,  ed  il  fegato  coU’ umore  eh’  esso 
segrega,  chiamalo  Bile.  (Aq) 

• CHILOSI.  Lai.  Ch  losis.  T.di  Pisiol.  Da 

sugo,  chilo.  B l’ azione  coti  cui  gli 
alimenti  sono  convertiti  in  chilo.  (Aq) 

CHILOSO.  Add.  Che  ha  natura  di  chilo. 
Che  ha  somigUanza  col  chilo.  Mescolato  col 
chilo.  Lat  chytosus.  Gr.  Lìb,  cur. 

nudati.  Se  le  fecce  ec.  sono  chilose , usa  co^ 
aprilivc. 

•CHIMENTO.  T.  di  Marineria,  y.  COM- 
MENTO. (S) 

CHIMERA.  Mostro  favoloso,  che  i poeti 
dissero  avere  faccia  Ai  Itone,  corpo  ai  ca- 
pra, e coda  di  dragone;  e prendesi  per 
qualsivoglia  ìnvenzion  fantastica.  Lai.  chi- 
meera.  Gr.  yipai^ei.  yarch.  Ercol.  Le  |>arole 
sopraddette  siano  vane  e fìnte,  e in  somma  co- 
me le  chimere.  Circ.  Geli.  (Poteste  sono  chi- 
mere e ghiribizzi,  i quali  ec.  servono  più  tosto 
a inquietare  e tenere  sospeso  altrui.  Ftr.  Disc. 
an.  16.  Sono  una  coperta  doppia  della  perver- 
sità dell’  umane  chimere . Rem.  Ori.  3.  5.  3. 
Ma  die  non  sia  nascosta  allegorìa  Sotto  queste 
fantastiche  chimere.  Non  mvl  farebbe  creder 
lotto  il  mondo. 

• $.  Chimera.  lAt.Chimara  monstruosa. 
Specie  di  pesce  che  ha  il  corpo  bislungo,  e 
compresso  ad  ambì  ì lati;  la  testa  larga, 
che  fimsce  informa  di  naso,  e guernita  da 
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tutti  I iati  di  piecoìe  aperture  rotonde,  dal- 
le tjuali  si  può  spremere  una  materia  visco- 
sa. Queilo  pesce  si  distingue  dagli  altri  per 
la  coda  termituUa  ila  un  soUU  Jilamenio. 
{BuH} 

• CHIMEUICAMENTR.  In  modo  chimeri- 
co. Thesaur.  Cann.  5.  (Brr^) 

nUMEHlCO.  Àdd.  di  Chimera,  yano.  Lai. 
chinuericus,  fahtdosus,  tereus.  Gr. 

Fr.  Giord.  Pred.  H.  Per  lo  |>iù  c un  cbiine- 
rìco  (mT«lo  (Iella  mente  oxioaa.  yiv.  Disc.  dm. 
19.  Mi  persuacio  che  le  seguenti  mìe  propoM- 
a:uni  nun  sieno  per  riputar»!  imoi«gÌDane  e chi' 
ntcnrhcy  ma  bensì  reali  e vere. 

CHIMEIìlZZARE.  immaginarsi  cose  vane. 
Stillarsi  il  cer^'etlo.  dtleg.  i83.  L«  brigata , 
ilLÌmerìuando,con»idera  le  paiiicolirì  sganghe- 
rataggini Uella  sua  persona.  £3Sa.  Sono  andato 
prrtinto  mille  volle  cìiimcrizxando^e  n'ho  scar- 
lalR-llato  lutto  lo  Scopa  e ’l  Sepontino. 

♦ rHlMERlZZATORE.  Cne  spaccia  chi- 
mere. Vden.  His.  (A) 

GHIMIGA.  ^>we//a  parte  tlella  Fisica,  la 
tjuale  ricerca  per  mezzo  iielV analisi  le  ma- 
terie componenti  de'  corpi  misti , e le  forze 
per  le  tfuali  esse  materie  si  uniscono,  e che 
per  mezzo  della  sintesi  compone  corpi  nuo- 
vi. Lat.  ars  chjrmica,  chemia,  cl^mia.  Gr. 

yjft!XTÌ. 

* •CHIMICAMENTE.  In  modo  chimico.  Se- 
condo l'arte  chimica,  drt.  yetr.  lib.  1.  cap. 
3i<  Il  capo  morto  dello  spirilo  di  vilriolo  di  Ve- 
nere f chimicamente  fatto  senza  corrosivi  cc. , 
piglia  ec.  un  colore  verde  sbiadato.  (A) 

CHIMICO.  Sost.  Colui  che  esercita  o sa 
la  chimica.  Lai.  chymicus.  Gr.  yu/iotòj.  Sagg. 
nat.  esp.  a55.  Non  è cosa  più  frequente  tra  le 
solligliezze  de’  chimici , che  le  bizzarrie  delle 
mutazioni , de’ colori.  Aef(^. /ctL  s.  azo.  Non  do- 
vrebbe dunque  sgridarmi  più  cotanto  aevera- 
roente,  conforme  fece  allora  <|uando  io  dissi  che 
io  reputava  per  ciurmeria  senza  effetto  tutte  le 
(piiiiicssenze,  lut<’i  salice  tutti  gli  estratti  diu- 
relict  c sudortlìci  de’ chimici,  siccome  ancora 
tulli  gli  altri  medicamenti  specifici.  E zzi.  Ho 
mddoppùita  la  dose  de’  medicamenti  prescritta 
dal  chimjco  tedesco,  ma  sempre  invano. 

CHIMICO.  Di  chimica,  appartenen- 
te alla  chimica.  Fatto  per  arte  eli  chimico. 
Lat.  chprmietts.  Gr.  Bed.  cons.  1.59. 

Vien  dimandalo  parimente  qtuli  debbano  met- 
tersi in  opera,  cioè  o i sali  cUimici  aperienli  ec., 

0 il  decotto  di  cina. 

CHIMO  dicono  i Medici  alla  massa  del 
cibo  e delle  bevande,  dopo  che  nello  stoma- 
co e nelle  intestina  fu  cangiata  dalla  dige- 
stione. Lai.  chymus.  Gr.  yjMO?-  Cr.  5.  iz.  i3. 

1 grossi  umori,  che  sono  caldi,  distrugge  nello 
stomaco,  e sottigli»  i dolci  chimi,  acciocché  per 
lutto'!  corpo  possano  trapassare.  (Qui /7<ir  che 
valga  chilo.) 

Chimo  è anche  una  specie  di  pesce 
di  mare,  che  non  si  può  facilmente  Heter- 
minare.  Tes.  Br,  4-  Chimo  è un  pesce  di 
mare,  ma  elli  è sì  savio,  eh* etti  cognosce  quan- 
do dee  esser  la  fortuna.  Innanzi  ch'ella  sia,  in- 
cuntaneDle  prende  una  pietra,  e porUla  come 
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una  persona  ; e qnando  la  fortuna  é , egli  la 
melic  in  fondo  di  mare,  e sta  sopr’essa;  e do- 
po essa  infiiialUnlo  che  la  fortuna  è rimasa 

• CHIMOSI.  Lai.  Chymnsis . T.  di  Med. 
Da  yjjftòi,  tiugo,  da  y tuv,fondere,  liqu^are, 
dzione  di  fac’ì  o preparare  il  chimo.  (Aq) 

CHIN.A.  Scesa;  contrario  d’  Erta  . Lat. 
locus  declivis,  declive.  Gr.  tò  icpavi;.  M.  y. 
3.  4>-  .Malacoda  non  vedendo  venire 

soccorso,  impauriti  delle  grida  delle  femmine, 
aldiandonarouo  il  poggio , fuggendo  alla  rlùna . 
yarch.  Giuoc.  Pitt.  Li  via  che  va  di  Firenze 
a San  Minialo  si  chiama  costa,  ovvero  erta  ; e 
Ì3  medesima  via  da  San  Minialo  a Firenze  si 
chiama  china,  ovvero  scesa. 

ì.  j4  china,  posto  awerbiatm.  yed. 
A CHINA. 

5-  11.  Lasciare  andar  V acqua  alla  chi- 
na, vale  Non  si  dare  affanno  di  nulla.  La- 
sciar andar  te  cose  com' eUe  iWtno  natu- 
ralmente. y.  ACQUA. 

CHINA.  Specie  di  radice  simile  a quella 
della  canna,  che  dicesi  anche  Cina.  y.  Lat. 
china.  Red.  cons.  1.  |35.  Si  è usala  la  polvere 
viperina  ec.,  un  lalluarìo  magistrale  manipolalo 
con  semi  freddi , con  erbe  capitali , e con  ra- 
diche di  china. 

CHINACHIN'A  e CHINA.  Scorta  d'un  al- 
bero del  Perù,  che  discaccia  le  febbri.  Red. 
Oss.  an.  07.  In  un  allierello  di  vetro  poste  due 
dramme  ìien  polverizzate,  e passale  per  istac- 
cio,  di  quel  famoso  febbrifugo  americano  che 
chiamasi  chinachina.  — Cinchona  dffieinalis 
Lin.  T.  de’  Botanici.  Pianta  che  ha  i rami 
colla  scot'za  rossa,  scabrosi;  le  foglie  pic- 
ciolate,  ovali,  lanceolate,  acute,  l/scie,  lun- 
ghe tre  o quattro  dita;  i pezioli  lunghi  un 
flito,  a gronda  ; i fori  di  quasi  due  dUa , 
cotonosi  al  di  fuori , lanosi  internamente  ; 
la  pannocchia  terminante,  tricoloma.  È in- 
digena del  Perù  ; ma  ivi  al  presente  assai 
rara.  (B) 

CHINAMKNTO.  Declinamento,  jibhasse- 
mento.  Il  chinare.  Lai.  </ec/ina//o.  Gr.  ixùu- 
ot;.  Coni.  Par.  10.  Infino  a mezzo ’l  cirlo  cre- 
scono, e Del  suo  chinamento  (ino  aU'andar  sotto. 

('HINARE.  Piegare  in  basso.  Lat.  iqflecte- 
re,  inclinare.  Gr.  ayxXivztv,  eiraiaptrracy.  Dant. 
Inf.  5.  Chinai  il  viso,  e tanto  il  tenni  )>asso, 
Fioche  ’l  poeta  mi  disse  : che  pensc  ? Petr.  son. 
49-  Per  chinar  gli  occhi,  o per  piegar  la  testa. 

$.  I.  Chinar  la  testa  o il  capo,  vale  so- 
vente deconsentire  alle  domande  senza  ri- 
spondere. Lai.  annuere.  Gr.  eiccvcùec».  7<tc. 
Dav.  dnn.  11.  i.3i.  FJ  chinò  il  capo,  ed  essi 
cominciarono.  E yu.  dgr.  400.  All’ultimo,  apa- 
venUndolo,gli  apianarooo  che  elteodesse  ad  al- 
tro, e lo  menanmo  al  Prìncipe , il  quale  eoo 
sembiante  finto  e altiero,  quasi  capace  delle 
scuse,  chinò  il  capo. 

II.  Chini»'  la  testa,  inde  anche  Ab- 
bassarla per  segno  di  riverenza,  Saiutai'e. 
Lai.  salutare,  compellare.  Ar.  Fur.  4'^  ><>4* 
Senza  smontar,  senza  chinar  la  testa,  E senza 
segno  alcun  di  riverenza. 

III.  Chinar  la  testa,  vale  anche  De- 
porre l' albagìa,  Vmiliarsi. 
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§.  IT.  Chinar  le  spalle  o gli  omeri,  vale 
Sottoporsi,  e Comportar  con  paziensa.  Lai. 
/erre,  sufferre.  Cr.  utroifaptiv.  Boec. 

JLett,  Fin.  Ross.  969.  Ora  costrigQcnJo>i  U 
f^rza  della  nece&silàf  cbìmù  gU  omeri,  duf^to, 
credo,  y't  siate  a sosteoere  cc.  ogni  coasigliù. 
Toc.  Dav.  jénn.  t.  37.  RaTvcdulosi  della  scap- 
pala , chioò  le  spalle  ad  assolvere  il  reo  delia 
querela. 

• §.  V.  Chinar  le  ciglia.  Doni.  Furg.  7. . 
Tal  parve  quegli;  e poi  chinò  le  ciglia,  Ed 
umilmeotc  ntoroò  vèr  lui.  (P) 

$.  YL  In  significalo  neuir.  pass,  vale 
Fiegare  in  basso  tutta  la  persona.  Lat  in- 
dinari,  se  demiitere.  Gr.  éautóv  ayxXcvsiy. 
Bocc,  nov.  5i.  sS.  Sopra  la  coppa  chinatasi 
|>iai>gcndu , cominciò  a versare  tante  lagrime , 
che  mirahil  cosa  fu  a riguardare.  Dant.  Far. 
.3o.  Come  fec*  io  per  far  migliori  spegli  Ancor 
degli  occhi,  chinandomi  all'onda. 

$.  VII.  In  signi/icato  neutr.  vale  Decli- 
nare, yenir  meno.  Lai.  declinare.  Gr.  ^«mv. 
Com.  Inf.  90.  La  Luna  tiene  già  il  confine  del- 
r einisperio  di  sotto  , e tocca  il  mare  là  sotto 
Sibilia:  questo  viene  a dire,  che  ’ì  di  cldnava. 

CHINATA.  Scendimento , Scesa,  China. 
Lai.  declivitas.  Gr.  tò  «pavé;.  Faol.  Oros.  La 
fonte  ch'usavano  per  bere, era  nel  meuo  della 
valle,  nella  chinata  del  poggio.  Cr.  19.  9. 
Dilettasi  {l*uUvo)  d'esscr  mczzanameDle  a pen- 
dio, imperocché  in  essi  stando,  per  la  chinata 
del  monte  gii  distilla  umore,  yegez.  Se  più 
d' una  balestrala  ucUa  chinala  del  monte  sarà 
la  vena. 

CHINATAMENTE,  jivverh.  QuaUamenle, 
Con  curvità. 

CHINATEZZA.  Curvità,  Curvezza,  Chi- 
natura.  Lai.  eurvamen,  curvaiio,  ùic/<>ui//o. 
Gr.  xcqimiXo'n!;  - Com.  Irfi.  4.  La  quarta  ge- 
nerazione è la  forma  della  hgura , diriuetta  e 
chinateua,  aspro,  soave,  raro,  spesso. 

CHINATO.  Sosi.  Chinatezxa.  Lat.  curva- 
tio.  Gr.  Dant.  Inf.  3i.  Qual  pare  a 

riguardar  la  Carisenda  Sotto  '1  chinato,  quando 
un  nuvol  vada  Sovr’essa  si,  clied  ella  incontro 
penda.  Bui.  Sotto  3 chinalo,  cioè  dai  lato  dov'el- 
la  pende. 

CYiX^K'tO.Add.DaChinare,  Curvo,  Fio- 
gaio,  Chino,  Declive.  Lai.  pronus,  curuus, 
dtjiexus.  Gr.  Tes.  Br.  1.  16.  Gli 

altri  animali  fece  elli  tutti  chinati  inverso  la  ter* 
ra,  per  mostrare  lo  podere  di  sua  condizione. 
I^ani.  hxf.  9.  Quale  i fioretti  dal  notturno  gelo 
Chinali  c chiusi,  poiché  *1  Sol  gl' imbianca.  Stor. 
Aioìf.  Partissi  giu  correndo  per  la  chinata  stra- 
da, e giunse  tra’nimici. 

y Fer  metitf.  Dani.  Furg.  19.  Avvegna- 
ché 1 pensieri  Mi  rimanesser  e chinati  e scemi 

CHINATURA.  Curvatura,  FiegsUura.  Lat. 
curvatura,  cur%mtio.  Gr.  Cr.  g.  64. 

1.  Abbiano  (1  buoi)  ec.  te  coma  forti  e luna- 
te, sansa  magagna  di  cbinalura. 

• CflINCAGLIA,  CHINCAGLIERIA.  Sost. 
fem.  ypci  moderne  e dell' uso.  Ogni  sorta 
di  mercunziuole  di  ferro,  rame,  e simili. 
Tariff',  Tose.  (A) 

• CHINCAGLIERE.  Sosl.  masc.  Lat  nugim 


vendus.  yendUore  di  Chincaglierie.  Ricci, 
Caiiigr.  (.\) 

CHINCHÈ.  y.  A.  Chi  che,  Chiutufue,  Qual- 
unque, Qualsivoglia.  Lat.  quisquis.  Gr.  òtti; 
oOv.  Fr.  Jac.  T.  5.  iS.  a5.  Cluache  vede  in 
quel  convento.  Sì  le  dà’miuenso  dolzore.  Gmlt» 
ìetl.  Chlnchè  verrà,  saràe  bene  ricevuto- 

CHlNCHESlA.  y.  A.  Chicchessia,  Chiun- 
que. Lat.  quiUbet.  GuUt.  lett.  Vorremo  tulli 
che  il  giorno  ci  venisse  cbmchesia. 

• CHINCHINA.  So$t./em.  y.  CHINACIII- 
NA.  (A)  , 

GHINÈA.  Cavallo  ambiante.  Lat  aslurco. 
Gr.  ludpofzo;.  HeZ/ùie.  3ig.  Dirò,  questa  chiiiéa 
mi  par  gentile.  E 399.  Se  quel  dt  Balaam  |k>- 
tessi  avere.  E'  mi  parrebbe  una  chioéa  si  bèlla 
ec.  yarch.  Suoc.  5.  3.  Vogliono  mandar  per 
lei  colla  cliinca  di  Simone. 

5.  I.  Fer  similit.  Dav,  Scism.  i3.  Per  le 
sue  disonestà  la  chiamavano  i b'ranzesi  la  chi- 
néa  inglese,  e poi  mula  del  Re  di  Francia. 

$.  IL  Chinèa  di  Balaam,  in  ìscherzo, 
vale  Asino.  Rusp.  son.  5.  La  gran  clùnéa  di 
Balaam  profeta. 

chineuccia.  Dini.  di  Chinàa.  Remò, 
lett.  a.  4.  66.  L’ altro  fio  una  chineuccia  clic 
io  ho , ovvero  il  leardo  che  cavalco  io , e che 
aveste  -mal 

• CHINEVOLE . Che  si  china,  Fieghevo- 
le.  Liburn.  Occorr.  17.  (Berg) 

•CHINEVOLMENTE.  In  modo  chinevole, 
e figuratam.  Riverentemente,  Umilmente. 
Liburn.  Occorr.  17,  (Berg) 

CHINO.  Sost.  Luogo  che  va  allo  *ngià. 
Lat  locus  decUvis,  decli%»e.  Gr.  vò  zavavre;- 
Bocc.nov.zo.zì.Ytx  la  qual  cosa,  donne  mie 
care,  mi  pare  che  ser  Bernabò,  disputando  con 
Aml>r<^iuolo , cavalcasse  la  capra  verso  il  chi- 
no. Bemb.  stanz.  Ir  vago  il  vento  In.  sulla 
fiamma,  al  ehm  correre  Ì1  rio. 

CHINO.  Add.  Inchinato,  Fiegalo,  Curvo, 
Basso.  Lai.  dqfiexus,  cttrvus,  pronus.  Gr.  vò 
«pavv;.  Dant.  Inf.  i5.  Tnon  osava  scender 
della  strada  Per  andar  par  di  lui,  ma  il  capo 
chino  Tenea.  E Furg.  1 1.  Tenendo  gli  occhi 
con  fatica  lisi  A me,  che  lutto  chin  con  loro 
andava.  E 14.  Cosi  duo  spirti,  l'uà  all'altro 
chini,  Ragionavan  di  me.  Fetr.  son.  aag.  Che 
poss'io  piu,  se  no  aver  l’alma  trista,  Umidi  ^i 
occhi  sempre,  e '1  viso  chino?  Cr.  1.  17.  3. 
Tutte  le  fosse  de*  campi  farai  dirivare  e discen- 
dere a una  fossa  maggiore,  e più  china,  ovver 
bassa. 

CHI?rrANA.  Quintana.  Segno  dove  anda- 
vano a ferire  1 giostratori , ed  era  per  so- 
lito una  camptuìella  che  si  teneva  sozpesA 
in  aria,  sostenuta  da  una  molta  dentro  a 
un  cannello,  alla  quale  per  itfilarla  corre- 
vano i cavalieri  con  la  lancia,  come  Janno 
anche  al  saracino.  Pataffi.  5.  E non  oso  fe- 
rir per  la  chinUna.  Frane.  Sacch.  rim.  L’aspet- 
tar clic  vi  tira  santa  sarta,  Ritornerà  giojoso  alla 
chintana.  yarch.  Suoc.  4*  5.  Ma  io  non  vo’  cor- 
rere in  chintana.  Cant.  Cam.  979.  Donne,  per 
far  l'usanza  cortigiana.  Tanto  bella  a vedere, 
Correndo  per  piacer  diamo  in  chintana.  E ado. 
Che  non  c'  è .chi  di  noi  dia  me*  in  chintana . 
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— (0^*»  seconelo  l'ustvtui  de*  Canti  Cam., 
in  Senso  equivoco.)  (B) 

5-  Ferire  in  chintana,  e simili,  per  me- 
inf.  in jignif. disonesto.  Lab.  aat.  l'quali  ella 
provar  voile  come  arme  porUà»»oo0f  e sapeaso- 
no  nella  chintana  feiire.  Frane.  Sacch.  nov. 

Uo  asino  ragliando  con  la  ventura  diritta) 
corre  verso  l'asina  per  dare  nella  chiniate. 

*f)HIOCCA.  Dal  verbo  Chioccrtre.  Per- 
cossa, Colpo,  Baitilurai  ma  perchè  nell’ori- 
gine V*  è tnchiusa  in  un  certo  modo  la  fre- 
quenta e la  moìtiplicìtà,  siccome  nello  schiqf- 
jeggiare,  sculacciare  si  pratica,  quintli  è 
che  s‘usn  solamente  nel  numero  del  più,  di- 
cendosi per  ordinario:  lo  ti  darò  di  molte  chioc- 
cile. Bìsc.  Maini.  (A) 

♦ CHlOCrAnA.dToji./Jf/n.  Quel  luogo  do- 
ve si  pongono  le  pianticelle , i òulbetti,  e i 
piccioli  tuberi,  e le  radici  che  si  vanno  al- 
levando. Fallisn.  Ist.  nat.  Ciane.  Ist.  piant. 
(Bcrg) 

CHIOCCARE.  Voce  bassa.  Dicesi  del  Da- 
re altrui  delle  busse.  Lai.  verberare,  coede- 
re. Cr.  iccu«iv,  Lasc.  nov.  j.  Gridava 

piangendo , e chiedendo  perdono  e misericor- 
dia) e si  raccomandava  a più  potere;  e coloro 
attendevano  a chioccarlo,  cni  di  qua,  chi  di  là, 
chi  di  sopra,  c chi  di  sotto.  A/o/m.  9. 61.  Nò  sì 
guasta,  Irelando,  si  la  bocca,  Quando  il  maestro 
col  haslon  lo  chiocca. 

# CIIIOCCHETIA.  Ciocckelta.  Chinbr. 
Vend.  5.  1>«1  cemleo  ramerino  {cogliete]  Le 
chiocchctte  ben  tìonte , E le  pure  margherite , 
ec.  (A) 

CHIOCCIA.  La  gallina, quando  cova  Vuo- 
ua,  e guida  t pulcini.  Lat.  gallina  matrix. 
Gr.  a)t«XTCp'tf  sirwsc^ovcx  Esp.  yang.  L’uovo 
ec.  per  lo  calor  della  chioccia  diventa  uccello. 
Ar.  Far.  a.  59.  Cosi  *1  rapace  nibbio  furar  suo- 
le Il  misero  pulcìii  presso  alla  cliioccia.  Biu^h. 
s.  a3.  E una  chioccia  quand'clla  schiamaua. 

CHIOCCIARE.  //  mandar  fuori  la  voce 
che  fa  la  chioccia.  Lai.  crocUare.  Gl*,  xpei- 
{iiv. 

I.  £ per  sìmiUt.  dicesi  anche  d’altri 
uccelli.  Cr.  9.  8a.  5.  Gli  puoi  in  un  campo  met- 
tere (1  pavoni),  accompgnati  dalla  loro  nutri- 
ce, a paMere,  la  quale  col  chiocciare  gli  riduce 
a casa. 

5.  II.  Per  Cominciare  a serUirsi  male. 
Lat.  eegrescere , male  habere.  Gr.  ao^svetv. 
Lib.  son.  8i.  Se  'I  Zersi  chioccia,  or  fa,  non  ti 
dis|>eri:  Prendi  queste  ricette  ch’io  ti  narro.  — 
Mem.  sai.  5.  Se  noti  che  quando  per  U gotta 
chioccia , Ogni  pisci>le  ròta  e ogni  alberello , 
Perchè  quel  rio  malor  meno  gli  noccia.  (V) 

5.  III.  Per  Crocchiare , nel  signijic.  del 
5.  1.  G.  11.  70.  E non  giunsuno  in  pian  di 
Bipoli,  che  a |>ochi  lor  cavalli  non  cbìocciasso- 
Do  i ferri.  {Così  nel  ms.  Ricciì) 

CHIOCCIO.  Add.  Roco , e propriamente 
simile  al  suono  della  K-oce  della  chioccia. 
Lat.  raucus,  obtusus.  Gr.  Dani. 

Inf  7.  Cominciò  Fiuto  colla  voce  chiocria.  E 
Sa.  S’i’ avessi  le  rime  c aspre  c chiocce.  Filoc. 
S.  317.  Cacciando  quelli  cou  chioccia  voce,*e 
fon  un  gran  haatone,  col  quale  sosteneva  i vec- 
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ehi  membri.  Petr.  Frott.  Troppo  forte  s’al- 
lunga Erottola  col  suon  chioccio.  Burch.  i.gS. 
Grainon  biezarro  colla  voce  chioccia. 

\.  Essere  o Star  chioccio,  vale  Cornine 
dare  a sentirsi  male.  Lat.  eegrescere.  Gr. 
aa^evely. 

(CHIOCCIOLA.  Lumaca.  Sorta  et  insetto 
di  più  specie,  eli  sostemza  molle  e viscosa, 
il  quale  sta  ritirato  in  un  guscio  che  egU 
porta  seco  strascinewiosi,e  sleneie  dalla  sua 
lesta  eiue  specie  di  corna  che  egli  ritira  a 
piacimento.  Lat.  cochlea.  Gr.  yayiXiai.  But. 
Inf.tS.  •».  Come  U lumaca,  ovvero  chiocciola^ 
die  nasce  di  limaccio  d’acqua,  stende  dalla  t5- 
sta  sua  due  che  pajou  corna,  e ritirale  dentro 
ec.  Esp.  P.  N.  Per  le  chiocciole  che  mostra- 
no lor  coma.  Fir.  dial.  bell.  donn.  .S76.  Ac- 
ciocché il  suono  della  voce  entro  vi  cresca,  co- 
me e’ fa  nella  piegatura  d’un  corno  d’una  chioc- 
ciola marina,  o d' una  tromba  torta.  Burch.  1. 
6.  Le  chiocciole  ne  fèron  gran  romhauo.  Geli. 
Sport.  4-  6*  A me  non  piacciono  costoro,  ch« 
portano  addosso  ciò  che  egli  hanno , come  la 
chiocciola. 

$.  1.  Far  la  chiocciola,  dicesi  per  simi- 
Ut.  del  Rigirarsi  a modo  di  chiocciola,  per 
lo  più  delle  militie.  Dar  delle  volte.  Cetra- 
collare.  Fetrch.  Star.  8.  191.  Mentre  che  nd 
far  la  mostra  facevano  la  cluocctola,  e aparavaa 
no  gli  archibusi.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  È 
necessario  esercitarli  m quelli  ordini  che  chia- 
mano far  le  chiocciole. 

5.  II.  Soldato  da  chiocciole,  Pittqr  da 
chiocciole , e simili,  dicesi  di  soldato  o 
pittore  ec.  che  nella  sua  professione  sia  igno- 
rante, e l’eserciti  mate.  Lai.  segnis,  iners.  Gr. 
airpsinì?.  Tac.  Dav.  Stor.  n.  374.  Quelli  a que- 
sti dicevano:  soldati  da  chiocciole,  e da  merig- 
giare ne’ teatri. 

III.  Fetr  come  le  chiocciole,  vale  Ri- 
tirarsi o Serrarsi  in  casa. 

IV.  Dicesi  etnche  d’ìxlcurui  cosa  che 
rientri  o rimpiccolisca. 

5.  V.  Chiocciola  è anche  la  vite  femmi- 
na, cioè  quell’  istrumento  meccanico  fatto  u 
spire  come  la  chiocciola,  nel  quale  la  vite 
maschio  si  insinua.  Lai.  helix.  Gr.  fXe^.  Beav. 
Celi.  Oref.  77.  Questo  detto  mastio  è quello 
che  veramente  si  domanda  vite,  e la  femmina 
si  domanda  chiocciola. 

VI.  Onde  A chiocciola,  posto  awer- 
bialm.,  vale  lo  stesso  che  Fatto  a mamera 
della  i'ite  femmina.  Lai.  cochle(Uim.  Gr.  xo- 

2tei)v.  Sagg.  nat.  esp.  7.  Il  quarto  ter- 
mometro col  cannello  a chiocciola  anch’egli  si 
fabbrica  nell’  isless.n  maniera. 

$.  VII.  Scala  a chiocciola  dicesi  quella 
che,  rigii'ondo  sopra  sè  stessa,  si  volge  at^ 
tomo  a un  cilindro,  o simili;  che  dicesi  an- 
che Scala  a lumaca.  Lai.  cochlea,  coclidium, 
cochtis.  Gr.  xXcuo^  IXix^.  XJb.  cur.  malatt. 
Sopraggiunscro  le  verligmi)  mentre  sceodea  per 
una  scala  a chiocciola. 

Vili.  Chiocciola,  semplicemente,  vale 
lo  stesso  che  Scala  a chiocciola.  Bacc.  Com. 
1.  1$.  Aggirandosi  l’uomo  intorno  al  vóto  del 
corno,  a guisa  che  l’uomo  fa  in  queste  scale 
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tÌToUe,  che  Toìgarmcnte  aì  chianiano  chioccio» 
l«.  (V) 

^ !X.  Chiocciola,  lo  stesso  che  Nicchio. 
Lat.  comcha,  oslreutn.  Cr.  Cirijf.  Calv. 

4.  6o.  E sonava  ooa  cbioeciou  per  corno  Di 
nadrcperla,  «c. 

* $ . X.  Chiocciola,  Sorta  di  i*estito  anti- 
co. Frane.  Saceh.  nov.  aoo.  Elia  è com  d’avo 
re  diiello  a vedere  le  nuove  cappelline  ec.  aan- 
ta  le  nuove  chiocciole,  e*  nuovi  gabbani,  i nuo- 
vi tabarroni,  ec.  (V) 

• 5.  XI.  Chiocciola.  La  coccola  del  mir- 
to. (Jtfrrtus  communis.)  (Ga) 

CIUbCOIOLETTA.  Dim.  di  Chiocciola.  Lat. 
parva  cochlea.  Fr.  doni  Pred. 

5.  La  chiocciolella,  che  dopo  la  pioggia  si  rallo- 

5ra  col  sole.  Fit.  Benv.  Celi.  5i.  Caricandomi 
i più  diversi  sasaolini,  chiocciolette  e nicchi. 
Car.  lett.  1.  So.  Si  veggono  per  le  buche  gran- 
cbiolini,  madreperle,  chiocciolette. 

CHIOCCIOLINA.  Am.  di  Chiocciola.  Lat. 
parva  cochlea.  Cr.  xo^cdtov.  Liù.  cur.  ma- 
lati. Fa  bollire  queste  piccole  cliioccioline  in 
acqua.  Red.  Esp.  nat.  70.  Nel  ventrìglio  d’un’aU 
tra  (^rii)  vidi  alcune  chioccioline. 

CHIOCtnOLINO.  Dimin.  di  Chiocciola, 
Chiocciolina.  Lat.  parva  cochlea.  Gr.  xo» 

$.  I.  Fare  un  chiocciolino,  vale  Rannic- 
chiarsi per  dormire,  e Raggnipparsi  quasi 
in  figura  di  chiocciola.  Malm.  1.  la.  E latto 
un  chiocciolin  aulì’ altro  lato,  Le  vien  di  nuovo 
r uino  legato. 

II.  Chiocciolino  vale  anche  Focatto- 
la,  o Stiacciatina  fatta  a foggia  di  baco 
avvolto. 

* CHIOCCA.  Lo  stesso  che  Ciocca.  V.  Ar. 
Fur.  10.  SS.  Cosi  dicendo,  le  mani  si  caccia 
Ne*  capei  d’ oro , e a chiocca  • chiocca  atrac- 
eia.  (Pe) 

* CHIOCCO.  Sotì.  masc.  Voce  fiorentina. 
Lo  scoppio  della  frusta.  V.  (3HtOCCàR£.  (A) 
CmOUAClONE.  Quantità  di  cìùo^  per 
alcun  lavoro.  Lat.  elavorum  congeries.  Gt: 
% Xsw  srXii&o?.  Viv.  Disc.  Am.  $4.  Oltre  al  gran 
consumo  della  chiodagione,  strumenti,  materiali 
ed  ailrazci  di  tante  aorte. 

• 5.  Chiodagione.  T.  collettivo.  Ogni  ge- 
nere di  chiodi.  La  chiodagione  si  distingue 
in  quadra  e piana.  Fra  la  chiodagione  qua- 
dra si  comprendàno  1 tonetii  da  navicello 
e da  muro,  i diaccioli,  e quelli  da  corrotte 
e da  carrette  maggiori.  La  chiodagione  pia- 
na si  distingue  per  numeri  dai  io  al  / 
chiodi  minuti  diconsi  BuUette.'ih) 

• CHIODAJA.  T.  de*  Fabbri,  Magnani  ec. 
Strumento  che  serve  a far  la  capocchia  ai 
chiodi.  (A) 

CHIOUAJDOLO.  Facitor  di  chiodi.  Lat. 
elavorum  faber.  Gr.  i$Xoirotò(. 

CHIODARE.  Inchiodare.  Lat.  c/nm  affi- 
gene.  Gr.  xa^XoOv. 

CHIODATO.  Add.  da  Chiodare.  Inchio- 
dato. Buon.  Fier.  1.  5.  ti.  La  moaoliera  lor 
posta  ai  mostaccio.  Di  ferro  ben  chiodata,  ca- 
•labroni  Brontolino  a lor  posta. 

*CH10DE1UA.  ^ssortimerUo  rìi  chiodi, 
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Quantità  di  chiodi,  Chiodagione.  AccatL 
Cr.  Mess.  (A) 

* 5*  Signiftea  anche  il  luogo  dove  si  fan- 
no e si  smerciano  i chiodi.  (S) 

CHIODO.  Chiavello.  Lat.  clavus.  Gr. 

Petr,  cap.  S.  Come  d’asse  si  trae  chiodo  con 
chiodo. 

5.  I.  Aver  fisso  o fermo  il  chiodo,  vale 
Aver  deliberato  e stabilito.  Ar.  Fur.  47. 1 04. 
Son  cinque  cavalier  c'hao  fìsso  il  chiodo  D’es- 
sere i primi  a lerrainar  sua  lite.  Bem.  Ori.  t. 
41.  i8.  Perchè  cosi  Rinaldo  ha  fermo  Ì1  cIìhk 
do.  £•».  19.  45.  E beo  conosco  ch’egli  è fermo 
il  chiodo,  CIm  di  du*  anime  oggi  esca  fuor  una. 

5.  IL  In  proverb.  Batter  due  chiotù  a 
un  addo,  vale  Far  due  cose  in  un  tratto. 
Lat.  duos  parietes  de  eadem  fidelia  ileolba- 
re.  Gr.  Jiio  Tot^^oo?  oXsspety-  Ciriff.  Cqlv.  S. 
io5.  Ch’era  disposto  in  un  concetto  e ssldo, 
Che  si  battesse  due  chiudi  a un  caldo. 

•$.  III.  Chiodo  figurtdam.  per  Trafittu- 
ra. Ar.  Fur.  aS.  io3.  Quante  lettere  son,  tanti 
son  chiodi.  Co*  quali  Amore  il  cor  gli  punge  e 
fìede.  (M) 

A 5‘  IV.  Mettere  U chiodo  ad.  una  cosa, 
vaie  A.isicurarla  stabilmente.  Cai.  in  Fabr. 
Leti.  ttUom.  ili.  Tom.  1.  lett.  4.  Perchè  so- 
no in  tutti  i modi  risolutu , vedendo  che  ogni 
giorno  passa  un  giorno,  di  mettere  il  chiodo  allo 
stato  futuro  della  vita  che  mi  avanza.  (Pe) 

* 5 . V.  Chiodi.  iVemòri  degli  ornamenti 
iC  Architettura,  che  i Dorici  facevano  pet^ 
dere  dal  regoletto  sotto  i correnti  ; per  al- 
tro nome  diconsi  Gocciole.  V.  MEMBRA 
DEGLI  ORNAMENTI.  Baldinucci.  (B> 

* $ . VI.  Chiodo.  T.  ile*  Medici.  Toscana^ 
mente  Fitta.  Nome  che  si  dà  vo^armenie 
a un  dolore  che  Infigge  il  capo,  per  lo  più 
un  poco  al  di  sopra  degli  occhi,  cioè  nel 
seno  frontale,  che  uno  crede  rassomigli  al 
traforamento  della  testa  con  un  succhiel- 
lo. (A) 

Chiodo.  T.  de*  Chtrurgi.  Tumor 
flemmoso,  duro,  circoscritto,  e odorosissi- 
mo. (Diz.  t'hir.) 

•5.  Vili.  Chiodo.  T.  de*  Conchiliologisti. 
Specie  di  buccine  brixudaio.  (A) 

•5.  I.X.  Chiodo.  Sost.  masc.  T.  di  Mari- 
neria. Le  diverse  specie  di  cfùodi  che  en- 
trano nella  costruzione  delle  navi,  i nomi,  te 
proporzioni,  e l'uso  loro  ordinario,  sono  i 
seguenti.  (B) 

A $.  X.  Chiodi  da  peso.  La  loro  lunghez- 
za è da  ventidue  poUici  sino  a quattro  o 
cinque.  (S) 

* XI.  Chiodi  aguzzi.  Hanno  pollici  5 e 
un  quarto  di  lunghezza.  (S) 

* li.  XIL  Chiodi  ottantini.  Sono  iunghi 
pollici  4 9 quarti.  (S) 

* 4.  Xlll.  Chiodi  quaderni.  Sono  lunghi 
pollici  4 o un  quarto.  (S) 

* 4.  XIV.  Chiodi  cansdi.  Sono  lunghi  p<d- 
lici  % e tre  ^arti.  (8) 

*$.  XV.  Chiodi  di  coverta.  Sono  lunghi 
pollici  z e un  quarto. 

* 4.  XVI.  Chiodi  temi.  Sono  lun^ì  9 pol- 
lici i del  resto  simili  ai  precedenti.  (S) 
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* 5-  Cfùodo  a barbone.  Specie  di 

chiodo  barbato  da  un  capo  alt'  altro,  cioè 
con  molti  tagli  fatti  nella  direiione  dalla 
testa  alla  punta,  per  impedire  che  non  esca 
dal  legno  nel  quale  è conficcaio.  he  campa- 
nelle , o anelli  a barbone , sono  assicurate  a 
questa  sorta  di  chiodi.  (S) 

CHIOMA.  Capelli  del  capo.  Capellatura. 
Lai.  coma.  Or.  nópii.  Maesirutt.  a.  54>.  Sono 
alqiianli  casi , nei  quali  colui  che  percuote  il 
cfaerìco  non  è iacomunicalo;  imprima  « quando 
Son  sapeva  che  fosse  eberico,  perchè  nutricava 
)a  chioma,  e portava  i capelli  lunghi.  Petr.  cans. 
7.  a.  Non  ho  tanti  capelh  in  queste  chiome , 
guanti  vorrei  quel  giorno  attemier  anni  E son. 
«5.  Il  successor  di  t^rlo,  che  la  cliioma  Colla 
corona  de)  suo  antico  adorna.  Dant.  Inf.  aH. 
£ '1  capo  tronco  tenea  per  le  chiome.  But.  Inf. 
99.  I.  ('hioma  è la  ca]>cllatura  che  pende  daU 
le  spalle. 

$.!.  Per  metaJ.G.V.w.^’].  \.  Apparve 
in  cielo  la  stella  cornata,  chiamata  Ascorse,  con 
gran  cliioma.  Dant.  Purg.  3a.  La  chioma  sua, 
che  tanto  si  dilata  Più,  quanto  niù  v’è  su,  fòra 
dagl’  Indi  boschi  lor  per  altezza  ammirala . 
E Par.  i5.  L'altra,  traendo  alla  rocca  la  cbio* 
ma.  Favoleggiava  colla  sua  famiglia.  Lod.  Mari, 
Egl.  Givan  segando  allor  le  bionde  chiome  Del- 
le a|>erle  campagne  al  caldo  estivo.  Guar.  Pmst. 


• 5.  IL  E Chioma,  per  similit.,  i crini 
del  cavallo.  Àr.  Fur.  14.  54.  Marsilio  a Man- 
dricardo  avea  donalo  Un.destricr  Lajo  a scorza 
di  castagna.  Con  gambe  e chiome  iwre,  ed  era 
calo  Di  Frisa  madre,  c d'un  villan  di  Spagna.  (P) 

• 5.  111.  Trarre  uno  per  le  chiome  a feu' 
checché  sia  ; frase  consimile  a : Trarvelo 
pei  capelli,  cioè  Indurvelo  per  forza,  .dr. 
Egl.  Al  canuto  Silvan  gran  coi|>a  dasse  ; Al  ge- 
ser  più,  che  quasi  per  le  chiome  11  rimbambi- 
to suocero  vi  trasse.  (P) 

• CHIOMADORO,  ddd.  d‘ ogni  gen.  Che 
ha  chioma  bionda  come  oro.  Salv,  in  Orf. 
Ed  è detto  di  dpollo.  (A) 

CHIOMANTE.  Che  ha  chioma;  e ftgpra^ 
tamente  Frondeggiante,  Lat.  yronr/icontMi . 
Gr.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.969.  Per 

s'unililudine  di  questa  piaula  accortamente  prese 
lauro  t mirto  ec.,  l’uno  e Taltro  sempre  verde 
e chiomante. 

CHIOMATO,  ddd.  Che  ha  chioma.  Capel- 
luto. Lai.  comatus.  Gr.  xafy]XO/iUÀ>.  Salvia, 
disc.  9.  4S1.  Non  seppe  il  poeta  Omero  con 
piu  bel  titolo  fregiare  il  valore  de’  suoi  Greci , 
die  col  chiamarli  ad  ogni  passo  ijxa/Acoivra^ , 
uomini  del  capo  chiomato,  forse  a difl'erenza 
delle  nazioni  liarbare,  che  ec. 

CHIOMAZZURRO.  Foce  ditirambica.  Che 
ha  la  chioma  atiurra.  Bed.  Ditir.  .33.  Bevi, 
Arianna,  e lieti’  da  lui  lontane  Le  chiomazzurre 
Najadi  importune.  Chiabr.  Fend.  5y.  Nettuno 
il  chiomazzurro  Empie  di  foco  il  bel  cor  d’Ao- 
fitrite. 

• CHIOMINEVOSO.  Che  ha  chioma  eam^ 
ta,  bianca  come  neve.  Meni.  Sai.  (A) 

• CHIOMlSPlOVirrO.  Foce  ditirambica. 
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formata  da  ehioma  e spiovuto,  e oo/e  Che  km 
chiitma  spiovuta.  Bell,  fiucch.  86.  Un  ApoW 
lin  più  pretto  e più  sputato,  Chiomispiovuto  u Ar 
tutto  il  capello.  ;'A)  • 

CHION.NA.  F.  A.,  e di  perduta  significa^ 
lione,  che  si  trova  in  Burch.  9.  1 Poi  cors« 
vèr  la  piazza  di  madonna,  Eaciandu  quei  fcr- 
ruzzi  e quella  chionna. 

CHIOSA.  Interpretazione,  Dichìaramenio. 
LaL  interpretatio.  Gr.  Y'IiuòToa.  Esp.  P.  l>f. 
Sirromc  dice  una  chiosa  di  sopra  il  salterò. 
Dant.  Purg,  90.  Che  ti  lece  Verso  me  volger 
|>rr  alcuna  chiusa.  E Par.  17.  Poi  giunse: 
tiglio,  qiiesle  son  le  chiose  Di  quel  che  ti  fu 
dello.  Frane.  Barb.  995.  98.  1^  chiose  omh 
streranno  A que'cbe  Icggeranrfo,  Che  vorranno 
Krhtura  Di  vie  piu  lunga  dura.  E 59i.  $.  £ 
questa  etade  a lei  ben  si  conviene,  Come  ti  di> 
con  qui  le  chiose  Iiene.  FU.  S.  Gio.  Bai. 
dice  la  chiosa , che  propria  cosa  è delli  boont 
Angeli,  quando  appariscono,  che  confortano  al- 
trui. A/tvy.  5.  971.  A questa  volta  i’ dubito,  E 
non  intendo  la  chiosa,  nè  ’l  lesto. 

5.  I.  Chiosa  dicesi  oncAe  il  piombo  gei~ 
tato  nelle  forme  di  pietra,  dette  Pretelle,  il 
quale  giuocano  1 fanciulli  in  csunbio  di  mt^ 
neta.  àforg.  18.  i43.  Dove  tu  vai,  to’  sempre 
qualche  cosa,  Ch’io  tirerei  rajuolo  a una  chi<H 
sa.  AUeg.  397.  Perù  quelPunc  auso  da  aggua- 

SUarsi  a quest’  altre,  come  le  chiose  agli  scudi 
’ oro. 

lì.  A questo  senso,  di  Piombo  col 
quale  si  saldano  le  rotture  delle  pentole, 
appartiene  forse  il  passo  del  Farch.  Suoc. 
4.  6.  ^csta  è una  pentola  che  non  lia  bisogno 
di  chiosa,  nè  di  meuugli.  {FigurtUtun.,  cioè: 
questo  fatto  non  ha  bisogno  d' interpretatio- 
ne  o chiosai  egli  è cltiaro.  Ilota  il  doppio 
senso  di  chiosa  qui.)  (V) 

$.  III.  Chiosa  per  Macchia  che  viene 
altrui  per  la  vita.  LaL  macula,  cicotrix.  Gr. 
ouXiì,  eàrsiXi}. 

CHIOSARE.  Interpretare,  Dichùoare, 
Esporre.  Lat.  interprètari,  exponere.  Gr.  sp 
fiavfuaiv.  M.  F.  g.  1.  Chi  volesse  questo  testo 
chiosare  a suo  modo  e piacere  , lo  si  chiosi. 
Dant.  Inf  iS.  Ciò  che  narrele  di  mio  corso 
scrivo , E serboio  a chiosar  con  altro  testo . E 
Purg.  11.  Più  non  dirò,  e scuro  so  che  parlo; 
Ma  poco  tempo  andrà,  che  i tuo'  vicini  Faran- 
no SI,  che  tu  potrai  chiosarlo.  Dittam.  Lo  Sol, 
che  tanto  era  stato  nascoso,  Perchè  prima  i suoi 
raggi  lassù  sparse.  Deio  si  scrìsse,  ed  io  cosi  lo 
chioso.  Buon.  Pier.  3. 4.  4.  E l’ ci  pur  se  n’  av- 
vede, tace  e 'chiosa. 

•5.  Chiosare,  rteila  Tancia  del  Buonar- 
roti, si  trova  usato  nella  seguente  espres- 
siorus:  La  si  sta  giù,  e chiosa.  Forse  vàlei 
chioccia,  sta  male,  e fa  la  voce  della  chioccia, 
^ce  il  Salvini.  Ma  la  Tancia,  di  cui  si  par- 
la, era  tramortita  e mutola  i omie  potrebbe 
intendersi  : sta  chiotta.  Comunque  sia,  in  tal 
significato  è modo  contadinesco,  e però  da 
non  fame  conto.  (A) 

CHIOSATO.  Add.  da  Chiosare.  Interpre- 
tato , Dichiarato , Esposto . Lat  expositus  • 
Gr.  dnXos^zì;. 
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rHTOSÀTOHR.  Verbtd.  masc.  Che  chiosa. 
Lat  interpres.  Gr.  oyoXjcìottj;.  Com,  Inf.  7. 
Alquanto  tratterà  il  cfiiotatore  quaai  alla  line 
«lef  capitolo.  Da$ìi.  FU.  Nuov.  So.  E però  la- 
•cio  colai  trattalo  ad  altro  duoaatore.  /«a. 
45.  I Greci  cbioMlori  di  Nicandro  alInbuUcooo 
colai  TÌrtude  non  alla  carne,  ma  alla  pelle. 

CHIOSTRA.  Chiostro»  in  signifu:.  di  Luo- 
go chiuso.  Lat.  ciausirum.  Gr,  iowi»  Doni. 
Inf.  09.  Quando  noi  fummo  4ii  sull  uNima  chlo’ 
atra  Ui  Malebolge.  E Purg.  7.  Dimmi  se  yien 
(l'Inferno,  e di  qual  cliioaira.  £ Par,  3.  tuor 
mi  raplron  della  dolce  chiostra.  Ouar.  Past. 
Fid.  prol.  Questa  la  chiostra  è pur,  questo  è 
por  lenirò  Dell’ amica  Erìeiiia. 

• $.1.  Per  Falle,  Seha,  SoUtudiae.  Petr, 
son.  1S9.  In  queaU  di  bei  colli  ombroso  chio> 
atra.  Tass.  Ger.  »o.  190.  Giunge  ella  iotanlo 
in  cupa,  opaca  chiostra , Che  a aolitaria  morte 
alla  SI  mostra.  (M) 

5.  II.  Per  metaf.  Ub.Jmor.  8.  Se  *1  coor 
mio  potesse  rÌDchiuder  dentro  alla  chiostra  della 
propria  volontà.  Esp.  P.  N.  Questo  douo  e il 
priore  di  chiostra  dell’anima. 

• CHIOSTRINO.  Diin.  di  Chiostro.  Bai- 
din.  Dee.  Nel  Giostrino  picculo,  o ricetto,  della 
chiesa  della  Santisaima  Nunriata.  { Ciò  che  in 
antico  dicevasi  il  Paradiso.)  (A) 

CHIOSTRO.  Luogo  chiuso,  per  lo  più  da 
abitare  persone  sacre;e  oggi  si  dice  alle  log- 
eie  miomo  a*eortiU  ^^conventi.  Lai.  perisiy- 
lium.  Gr.  irapumiXtov.  Dant.  Parrai.  Renclei 
aolea  quel  chiostro  « quMti  cteli  Fertilemenle . 
£aa.  Qui  sono  Ì frati  miei, che  dentro  ai  chio» 
stri  fcrmaro  i piedi.  Nov.  ant.  69.  4*  Scen? 
ilendo  da  carallo , legollo  nel  chiostro  della 
cliicsa. 

• 5.  I.  Per  Grotta,  Spelonca,  jir.  Fur. 
17. 57.  Io  mi  rivolsi  al  cri^;  c vidi  il  mostro, 
Che  già  et’ irsuti  spogli  le  avea  tratti,  E fattola 
tornar  od  cavo  i-hiostro.  (M) 

• II.  Per  Luogo  infem^e,  Ar.  Fut. 
SS.  66.  Ma  tempo  è ornai  che  della  luce  io  sgom- 
bre, E mi  conduca  al  tenebroso  chiostro.  (M) 

5.  III.  Chiostro  uerginale,  o della  ver- 
gogna, si  dice  figuratamente  i*  utero  delta 
femmina,  e *l  collo  della  matrice,  od  anche 
ia  vagina.  Lat.  daustrum,  Gr.  xKa&pov.  Petr. 
ean%.  49.  6.  Ricorditi  ebe  fece  il  peccar  nostro 
Preo^r  Dio,  per  scamparne,  Umana  carne  al 
tuo  vii^ioal  chiostro.*  Guid.  G.  Jasone  aperse 
i chiostri  della  virgìnitade  io  Medea.  Maestrun. 
a.  84.  E ornilo  medesinio  dico,  se  Pemno  en- 
trò nel  cmoatro  della  vergogna , ma  non  per- 
venne alla  coosinnatMoe  Jeir opera.  £ t.  85. 
Possono  1 medici  eoo  alcuno  Mtrusienlo  rom- 
pere il  chiostre  della  ver^gna  ; e non  sarebbe 
questo  contro  a natura , imneroccbè  non  ai 
rchbe  per  diletto,  rea  per  medicina. 

• IV.  Per  •S'erra^fào.  Fau.  Eeop.  laa. 

Partendosi  il  leone,  aweimegli  tP esser  preso 
da’cacriatori  di  Roma,  e fu  messo  in  tm  chio- 
stro, rinchiusavi  nmltitodine.di  bestie  saivaSà- 
chc.  (V)  -i*- 

• CHIOTOMO.  T.  di  Chirurgin.  Strumen- 
to inventato  dal  Desuadt  per  tagiiare  gU 
imbrigliamenti  del  retto  della  vescica,  c che 
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serve  inohre  a demolire  tavola  e le  tonsiU 
le.  (I)ù.  Cbir.) 

CHIOTTO,  ddd.  Cheto.  Lat.  tacUus,  taci- 
tumus.  Gr.  otesmipò;.  Bem.  Ori.  i.  6.  5o.  E 
senza  pur  lìalar  mi  slava  chiulto. 

Le  male  lingue  forse  starian  chiotte. 

CHIOVAGIONE.  Chiodagione.  Lat.  clav<^ 
rum  congeries.  Gr. 

CHIOVARE.  Dicesi  del  fare  delle  ckiovs^ 
ture  alle  bestie  da  soma  nel  ferrarle . Lat. 
clavum  figere,  davo  ferire.  Gr.  xo^Xodv. 

I.  Chiovare  l'a/iiglierie,  o simiU,  Vo- 
le  Inchiodarle,  cioè  renderle  inabili  ad  es- 
sere adoperate  con  mettere  un  chiodo  nel 
focone.  Guicc.  Slot.  g.  Usciti  una  notte  ad 
assaltare  l’ artiglieria  ec. , oc  chiovarono  due 
pezai. 

II.  Per  Cotftccar  con  chiodi.  Lat.  con- 
figere.  Gr.  wc^'l^ùv. 

CHIOVATO.  Add  da  Chiovare.  Inchioda- 
to, Coatto  con  chiodi.  Lat.  clavis  confixus. 
Gr.  xodifiXw&atf.  Ciriff.  Calv.  o.  67.  Coperta 
tutta  d’ossi  di  testuggine  Chiovati,  qual  di  pia- 
stre una  corazza,  Quest’armadura  non  temeva 
ruggine. 

CUIOV  ATURA.  La  puntura  che  si  fa  col 
, chiovo  nei  vivo  alle  bestie  da  soma.  Inchio- 
datura, Lei.[davi  plaga.  Gr.  irop’  ifXou  JtVityiÌ 
' Cr.  9.  55.  4.  Dbcoperta  prima  la  chiovalura 
come  si  dee,  il  di  fuori  deirunghio  si  tagli  in- 
fino alla  lesion  del  chbvello  ; e nota  che  tutta 
r altre  chiovature,  le  quali  non  dannificano,  nè 
toccano  il  titello  dentro,  si  possono  leggiermen- 
te curare. 

* CHIOVELLATO.  F.  A.  Adfl  Trapassato 
o Forato  con  chiovelii.  Inchiodato.  Fior. 
^ S.  Frane.  1 18.  Parevano  le  mani  e’  piedi  chio- 
velisti  nel  mezzo  con  chiovi. 

CHIO  VELLO.  Dim.  di  Chiovo.  Lat.  eia- 
vulus.  Cose.  S.  Bem.  In  mezzo  di  due  ladro- 
ni sospeso,  e con  chiovelii  in  sulla  croce  con- 
fitto. 

CHIOVO.  Chiodo.  Lai.  davus.  Gr. 

Tes.  Br.  a.  5o.  La  natura  è a Dio  come  il  mar- 
tello al  fabbro,  che  ora  forma  una  spada,  ora 
un  elmo,  ora  un  chiovo,  ora  una  cosa,  ora  uu’al- 
ira,  s^ndo  che  ’l  fabbro  vuole . Liv.  Dee.  5. 
Portanti  seco  chiovi  di  ferro  per  <iuella  parta 
della  ripa. 

,5.  I.  Per  metàf  Petr.  son.  37.  Ma  s’io 
v’era  con  SHÌdi  cluovi  fisso,  Non  devea  spec- 
chio farvi.  Doni.  Purg.  8.  Che  colesta  cortese 
opinione  Ti  fia  chbvata  in  mezzo  della  lesta 
Con  maggior  chiovi,  che  d'altrui  sermone. 

II.  Fare  o Disfare  due  chiovi  a un 
caldo,  detto  proverb.  che  vale  Far  due  co- 
se a tm  tratto;  che  anche  si  dice  Batter  due 
dirfotfi*  a un  caldo . Latin,  duos  parieles  de 
eadem  fiddia  deaibare.  Gr.  Suo  Toix^oc 
paev.  M.  F.  IO.  83.  Onde  essi  sottilmente  pen- 
sarono di  far  dislàre  due  «chiovi  a un  caldo* 
( Cosi  nel  ms.  Dicci.  ) 

$.  III.  Chiovo  chiamasi  anche  un  enfia- 
to che  viene  sotto  i piedi  degli  sparvieri, 
Bem.  rim.  1.  71.  E viro  subitamente  loro  un 
male,  Che  questi  uccellalor  chiamano  i chiovi. 
iV.  Chiovi  sono  certe  enfiature  dei 
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piedi f e non  dello  sparviere  solamente , éo^ 
me  ne  insegna  il  rocahol.  Cre»c.  Ub.  6.  cap. 
63.  E #c  li  oHcranoo  in  vino  (te  cipolle  del 
giglio)^  inischiandoTÌ  olio,  lolvono  i chiovi  e i 
aulii  de’  piedi.  (V) 

• 5 - V-  Serrare  il  ekiovo  ; modo  prenderò, 
ho  stesso  che  lenire  a‘  ferri,  f^enire  al  Jat~ 
io.  S.  Caler,  lett.  loi.  Non  mi  siate  poi 
nijui^  quando  reniamo  al  serrar  del  chioro.  (V). 

•CHIOVOLA  e CHIOVOLO.  Rotella,  Giun- 
tura  ! ma  per  lo  più  cosi  dicesi  per  sinulit> 
da*  Meccanici  la  snodatura  di  qualsivoglia 
ingegno.  Aret.  Rag.  Nella  cavicchia  di  tin  pie- 
de f o nella  cbiavols  di  un  ginocchio , o nella 
commessura  di  un  braccio.  (A) 

* CHIOZZO . Crprinus  Gobio.  Pesce  di 
mare  e A acqua  dolce,  detto  aticheChknzo, 
e da‘  Fiorentini  lotto,  a cagione  della  «a- 
turàl  lóro  aspirazione.  Nel  Lucchese  è an- 
che  detto  tiri  alcuni  Carcobiso,  e net  Roma- 
no  Capogrosso  e Marzonr.  JOZZO.  (.\) 

• CHIPÙ.  T.  degli  Storici,  f^oce  formata 

dallo  Spagnuolo  e derivala  dal  Pe- 

roano  Quipù  , per  e.\primere  que'  nodi  che 
per  mezzo  de'  varii  colori  e della  varia  lo- 
ro disposizione  erano  tra*  Peruani,  a guisa 
de*  nostri  carotieri,  la  espressione  ed  il  se- 
gno de*  concetti  dell'animo.  Algar.  (A) 

CHIRAGRA  e CIRAGRA.  Gotta  delle  ma- 
ìù.  Lat.  chiragra.  Gr.  yjipaYp»-  Cr.  6.  ^o.  3. 
Sarà  ottimo  contro  alla  ’iifcrmilà  del  fianco,  e 
contro  aU'artctica  e chiragra  e podagra.  Sen. 
Pisi.  ^S.  E perciò  la  podagra  e U ciragn , o 
ogni  altre  doglie  de*  nerbi  e di  giunture , s’ac- 
quetano quand’,elle  hanno  indeuoliii  e tolto  H 
sentimento  a’ membri  ch’elle  tormentano.  Cas. 
/e//. 36.  Sia  contenta  di  perdonarmi,  e d’ incoi-  ^ 
par  di  ciò  le  podagre,  o chiragre. 

•CHIRAGRATO.  Add.  d^ogni  gen.  Chi- 
ragroso.  Offeso  dalla  chiragra.  Pignor.  lett. 
(Berg) 

* CHIR AGRETTA.  Sost./em.  Vim.  di  Chi- 
ragra. Giov.  lett.  (Berg) 

CHIRAGRICO.  Add.  di  Chiragra.  Red. 
cons.  I.  SS.  (piando  sono  prAenti  i dolori  po- 
dagrici o chìragrici,  si  soffra,  ai  sospiri  con  pa- 
xienza,  si  lasci  fare  il  suo  corso  a)  male. 

* CHIR.AGROSO.  Che  patisce  di  chiragra. 
Cas.  teli,  al  Guaìteruzzi,  187.  Non  ho  però 
molla  voglia  di  giocar  alla  palla,  che  non  c eser- 
cizio da  podagrosi  c chiragrosi.  (V) 

^CHIRIE.  Foce  tratta  dall'  Inno  angeli- 
co che  canta  la  Chiesa.  Alcuni  dicono  an- 
ihe  Chiiìeleisonne.  Cari.  Svia.  (Gelopoli  1760) 
cart.iì.  Dato  in  disperazione,  Rinnegò  il  Chi- 
ne, e il  Crìste  eleisonne  ec.  (A) 

• CHIRIELEISUNNE.  K CHIRIR.  (A) 

*CH1R1£LL0.  yoce  elerivaia  tla  CA/ri>, 

che  per  cantarsi  repiicatamenle  e lunga- 
mente in  musica,  si  usa  per  esprimere  cosa 
lunga  e nojosa.  Pop.  But'ch.  intende  de’ pre- 
ti, che  col  canto  de’ loro  chiriellì  sembrano  tal- 
volta tanti  comacchioni.  (A) 

CHIRINTANA.  J^o  stesso  che  Chirinzana. 
Lat.  chorea.  tir.  yoptta.  Burch.  1.  i3.  E’  ci- 
pollini in  farscUin  ili  grana  Ballavan  tulliasu>j!t 
di  chirintins.  Fir.  nov.  U aa5..Quanrio  rarrì- 
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nva  per  Jlsmzis  su’n  un  rigolone  a far  la 
cbirinlana,  clrcra  di  si  buona  lena,  che  ella 
avreblie  straccali  canto  uomini. 

CHIRINZANA.  di  b<dlo  antico.  Lat. 

chotva.  Gr.  yppsict.  Alleg.  3oS.  Quando  i ca- 
stelli in  arra  sganghcmli  A piè  zop[M>  vi  fan  U 
chirinzana. 

• CHIROGRAFARIO.  T.  tir*  Legisti.  Quel 
creditere  che  non  ha  un  atto  pubblico , o 
causa  privilegiata,  in  forza  della  quale  pos^ 
sa  competergli  esecuzione  o ipoteca  per  lo 
di  lui  credito,  ma  soltanto  una  semplice  per- 
sonale azione  contro  il  suo  debitore,  (Bai) 
CHIROGRAFO.  Scrittura  autentica,  fatta 
di  proprio  pugno,  portante  obbligazione. 
Lai.  chiregrapnum.  Gr.  yju^pw^'v.  Segner. 
Crist.  instr.  a.  a.  9.  Gesù  Cristo  non  ha  strac- 
ctalo  quel  cliirografo,  per  cui  ci  vendemmo  aU 
r Inferno,  se  non  a fine  di  ec.  aerivetne  un  al- 
tro. ( Qui  per  similitudine.  ) 

CHIROMANTE.  Chi  esercita  la  chiroman- 
zìa. Lat.  chiromantis.  Gr.  ytipòparsic-  CuUt. 
lett.  45.  Come  sono  le  costume  e i riti  del  oe- 

Sromanle,  del  chiromante  e del  geomaale , e 
'altri  simili  indovinatori.  Ar.  Supp.  1.  a.  Sei 
tu,  Paaifilo,  buon  chiromante?  P.  I*  ci  ho  por 
qualche  pratica . Deh  ! lasciatevi  dunque  un  po* 
vcdenrela  ( la  mano  ). 

CHIROMANTICO.  Di  chiromanzìa . 
Buon.  Pier.  a.  4-  Chiromantico  astrologo 
ha  dintorno  Sempre  cento  curiosi. 

CHIROMANZÌA.  Arte  vana,  per  la  guaio 
alcuni  presumono  di  indovinare  il  futuro 
mediante  le  linee  della  mano,  Lat.  chiroma/z- 
tia.  Gr.  Pass.  340.  Se  altri  con- 

siderasse i Imeamenli,  cioè  cotali  r^e  e fessu- 
re delle  mani,  si  chiamerebbe  chiromanzia . 
Com.  Inf  IO.  Chi  considera  coogiunlure  di 
mani  e Uneazioni  di  palme  , chiamata  chiro- 
manzia. 

•CHIRONIO.  r.  de' Chirurgi.  Aggiunto 
delle  ulcere  maligne  ed  invecchiate , i cui 
margini  sono  così  duri  e callosi,  che  diffi- 
cilmente si  possono  ranunarginare.  (A) 

• CHIRONOMÌA.  Chiromanzìa,  y.  àleruì. 
^elv.  tib.  I.  (Berg) 

* CHIROPLASTO.  T.  di  Musica.  Appara- 
to inventato  recentemente  a Londra  aalV ale- 
manno Logier  per  avvezzare  i giovani  al- 
lievi di  cembalo  della  sua  scuola  di  musica 
ad  una  buona  posizione  del  corpo , ad  un 
piacevole  movimento  delle  braccia,  e per 
far  loro  Mquistare  un'eguale  forza  nelle 
dita.  Significa  Direttore  della  mano.  (L) 

• CHIROTONÌA.  T.  ecclesiastico.  Imposi- 
zione delle  mani  nel  conferire  gli  Ordini 
sacri.  Foce  greca,  che  significa  Trattazio- 
ne della  mano.  (A) 

♦ CHIRSOTOMÌA.  T.  di  Chin^ia.  Sortm 
di  deplezione  locale,  per  citi  si  aprono  le 
vene  varicose.  Questa  pperaz<o/ie  si  pratietz 
talvolta  alle  gambe;  ma  più  spesso  all'ano^ 
nei  casi  di  emorroidi;  e all'occhio  in  alcu- 
ne oftalmìe.  (Diz.  Cbir.) 

CHIRURGÌA.  Parte  della  Medicina,  limi- 
tata alla  cognizione  delle  malattie  del  corpo 
umano,  che  ricercano,  per  essere  guarite  ^ 
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VnMlicttiione  della  mano,  degl^  istrumenii  9 
de^  topici,  come  metti  essemi^i  di ^arigio^ 
ne.  V,9L  Chirurgia.  Or.  ìied.cons. 

1.  i5.  Si  osano  tutto  giorno  a ^uest' cITdto  dai 
niacslri  di  chinirgia  ì soUilissimi  fUi  di  acciajo 
o di  oro  infocali. 

CHIRURGICO,  ddd.  Di  chirurgia,  jip- 
parienente  a chirurgia.  Lib.  cur.  fehbr.  Pa- 
rca sempre  accinto  a qtiesla  operazione  chirur- 
gica. 

CHIRURGO.  Cerusico.  Lat.  chirurgia.  Gr. 
j^ecpoi^o;.  Ar.  Far.  *4.  o5.  Che  fatto  sano 
in  poco  termine  hallo  Per  cura  ed  arte  d*  un 
cliirurgo  antico.  Red.  cons.  i.  i3.  Fa  di  me- 
stiere considerare  se  ec.  sieno  stati  di  ipiclla 
sorta  di  tumoretti  che  erandine  delle  palpebre 
flon  chiamati  da’  chirurghi,  oTTero  sieno  di  quel- 
Paltra  sorta  di  tumoretii  cc.,  i quali  con  nome 

Generale  da’ chirurghi  si  appellano  escrescenze 
iemmatiche. 

CHISCIARE.  Sarchiellare.  Lat  sarrire, 
saradare.  Cr. 

GHITARE.  F.  A.  Quietare,  Far  fine.  Ri- 
lasciare. Lat. /rodere.  Gr.  tYX,S(f  Ricord. 
Malesp.  101.  Rìchicsono  pace  co’ Fiorentini,  e 
chitarono  Montepulciano  e Montalcino , c tutte 
le  castella  che  i Fiorentini  aveano  prese  delle 
loro. 

♦ C.  Per  Cullare,  Coitare,  Cheditare.  Fi- 
no di  Mess.  Benincasa  d’Aretzo.  P.  Melan- 
conia, merze.  J/.  Ohe  vai  chilaodo?  P.  Posa  di 
spirto.  M.  Non  la  puoi  avere?  ec.  (È  tm  dia- 
logo tra  la  Meltutcoma  e ‘I  Poeta.  ) (V) 
CHITARRA.  Specie  di  liuto,  ma  più  pic- 
colo, e con  meno  corde.  Dittam.  6.  8.  Tubai 
suo  frale  tmòe  modo  al  canto,  Organ,  chitar- 
re ; e se  io  ben  non  erro , In  questo  spese  il 
<ei^o  tutto  quanto.  Stor.  Apoll  Tir.  Reca  la 
chitarra  tua , .«  suona . Ovid.  Plst.  Più  sicura 
cosa  è giacere  e tener  nel  letto  la  bella  fanciul- 
la, e di  loiurc  colle  diu  chitarra  di  Tracia,  che 
di  portare  lo  scudo  e l’asta  coU’sguta  punta. 
Buon.  Pier.  4.  1.  a.  Nè  di  chitarra  e celerà  e 
di  coma- Musa  non  serva,  se  bisogna  mai. 

* CRITARRIGLIA.  Dim.  di  Cìntarrai  o an- 
che lo  stesso  che  Chitarra.  Tass.  Seedu  Rap. 
IO.  6.  (Berg) 

CHITARRINA.  Dim.  di  Chitarra.  Buon. 
Fier.  %.  5.  7.  Dammi  tu,  Claudia,  Quella  tua 
chitarrina,  ossia  mandòla. 

CHITARRINO.  Piccolo  strumento  da  so- 
nare , corredato  di  corde  a foggia  di  chi- 
tarra . Buon.  Fier.  1 . 5.  3.  O pur  foor  del 
palazzo  Col  chitarrino,  c col  xufol  tra  mano,  Ir 
j>eltegoWggiando  notte  e giorno.  Red.  Fip.  1. 
53.  Se  volessero  medicare  a suon  di  chitanino 
le  morsure  di  quella  maligna  bestiuola.  Mabn. 
4-  3o.  Ognor  tenendo  il  cDitarrino  in  mano. 

• CHITARRONE.  Accrescit.  di  Chitarra. 
Cors.  Torracch.  7.  5i.  Onde  al  colpo  solenne 
il  chitarrone  In  acne^ie  andonne,  ec.  (B) 
CHlTE . Specie  ai  uccello  ricordato 
Pulci  nel  M argante,  di  cui  Ju  detto  che  im- 
becca il  padre  e la  madre  quando  sono  in-' 
^ecchiatt . Morg.  a3.  317.  E chite,  uccello 
Ignoralo  dal  vulgo.  La  isadix  e il  padre  in  so- 
Xicttule  imbecca. 

Voi.  IL 
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• CtllÙ.  Sost.  masc.  Lat.  Scops.,  Nome 
che  si  dà  in  Toscana  ad  una  specie  tT as- 
siuolo, detto  in  qualche  altro  luogo  d’ Ita- 
lia Alloccarello , nel  Ravennate  e nel  Bolo- 
gnese Chivino , e da'  Naturalisti  Scope.  P', 
CHIURLARE,  fi) 

• 5 . £ per  Alloccherello,  figuralmm,  Tas- 
son.  SeccA.  Rap.  1.  3i.  (Berg) 

• CHI  VA  LÀ  ? Grido  di  guerra,  del  qua- 
le si  servono  le  sentinelle  e le  vedette  per 
domandare  il  nome  a chi  s' avansa  verso  di 
loro.  (G) 

CHIUCCHIURLAIA.  Diciamo  ad  un  ro- 
more  confuso,  che  facciano  molte  persone 
discorrendo  in  un  tratto  e senza  ordine. 
Lat.  strepitus.  Gr. 

5 . Per  similit.  si  trasferisce  ad  ogni  di- 
scorso poco  ordinato,  o non  conchiudenle . 
Lat.  ineplus  sermo.  Gr.  xau>^Xo‘Y*ia. 

CHIUDENDA.  Il  chiuso.  Lat.  daustrum. 
Gr.  Sallust.  Cat.  R.  Se  la  chiudenda 

della  tua  speziai  casa  non  può  tener  celate  le 
voci  dell.i  tua  congiurazione. 

5’  quella  Chiusa  o Riparo  che 

si  fa  con  siepe , pruni , o altro,  ad  orti, 
campi  coltivati,  o simili.  La!.  sepUm.  Gr. 
a*pxo(.  Burch.  1.  So.  Se  la  chiudenda  tua  del 
mellonajo  Avesse  sgangherato  l’ usciolino.  Fir. 
As.  p6.  Innanzi  alla  porta  si  distendevano  due 
ali  di  chiudenda,  ovvero  steccati  di  legnami,  in 
guisa  di  muro,  da  ogni  lato. 

•5.  II.  Per  Tramezzo  che  divide  le  co 
mere.  Cron.  $trin.  ia6.  Fecero  due  camere, 
e chiuserle  d’ assi , e feciono  una  chiusura  in 
mezzo  ec.  Ancora  la  chiudenda  dell*  assi  per  Io 
lungo  e per  lo  traverso  del  palco  di  sotto  del- 
la camera  ec.  fecero  a loro  spenserla  {spesa).  (B) 

• CHIUDENTE.  Che  chiude.  Lat  daudens. 
Gr.  lipyùjv.  lì  Vocab.  in  CONTRASCARPA. 
Conlrascarpa  diccsi  la  parte  del  terreno  chiu- 
dente il  fosso  di  contro  alla  scarpa.  (B) 

CHIUDERE.  Serrare.  Lai.  claudere . Gr. 
uWaiv.  E si  usa  eziandio  nei  sentimento 
neutro  pass.  Bocc.  nov.  i5.  ao.  Prcslameote 
andò  a chiuder  1*  uscio.  Cavale.  Att.  Apost 
i3a.  Trassonlo  fuori  del  Icmpiu , e cbiusono 
{chiusero)  incontanente  le  porte. 

• 5. 1.  E metqforic.  Dani.  Inf.  6.  Al  tornar 

della  mente  che  si  chiuse.  Bui.  Pone  Dante 
che  la  mente  si  chiuda  quando  l’uomo  tramor- 
tisce, perchè  si  chiudono  tutti  Ì scn<  .noulì,  per 
li  quali  la  mente  riceve  impressioni  orfcc.  nov. 
16.  3i.  Anzi  sì  ogni  virtù  sensitivi  ' chiusero, 
che  quasi  morta  nelle  braccia  del  J ziiuol  c^- 
dc.  (B)  . ® 

*5.  n.  Talvolta  si  attribuisce  V azione 
del  chinare  dia  cosa.  Alam.  Antig.  Cbl 
tetri  ’l  pianto  mai , che  chiuder  ' veggia  L’ an- 
gelica figura  Da  (mesta  tomba  oscura  ? (P) 

• UI.  Chiuder  deuno  in  un  luogo, 

le  Porlo  in  luogo' donde  rum  si  può  uscire. 
Potr.  canz.  16.  Q.  Ben  dcbb’io  nerdonam  a 
lutti  i venti.  Per  amor  d’un  che  ’n  mezzo  dì 
duo  6umi  Mi  chiuse.  (B) 

5 . IV.  Per  Serrare  attraversando,  onde 
impedire  il  passo,  Lat.  intercludere.  Gr.  ctiro- 
Pel*',  cann.  a.  a.  Morte  può 
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solo  a*  foici  p«n5icrì  L*  amoroso  canmiln  cbe 
gli  tooduce.  [(^t  aUrgoricam.) 

S.  V.  Per  Serrar  circotuiando  di  mum, 
parlandosi  di  città.  Lai.  drcumdare . Gr. 
nipi^SaVXiiv.  Doni.  h^.  Sa.  Ma  quelle  donne 
ajutino  ii  mio  Terso,  Cb’ajutaro  Anlione  a chiu- 
der Tche.  — E Rocc.  Amei.  Questa  {Tebe) 
già  stata  chiusa  da  Anfioue,  e già  graiidmima, 
e piena  di  Mobile  popolo , forse  contro  eia- 
scuD* altra  possente,  lieta  ne’  sacrificii  di  Uacco 
Yivea.  (M) 

5.  VI.  Per  Sigrti/ìcare  brevemente  al- 
cuna cosa  con  versi,  o altro.  Petr.  canz.'G. 
8.  So  io  ben,  eh' a voler  chiudere  in  versi  Sue 
laudi,  fòra  stanco  Chi  più  degna  la  mano  a 
scriver  porse.  E son.  ^4.  Cosi  potess’io  l>en 
thiudere  in  versi  1 miei  pensicr,  come  nel 
cuor  gli  chiudo. 

5.  VII.  Per  Nascondere , Celare,  Co- 
prire, Occultare.  L:il.  occultare,  celare,  te- 
gere.  Gr.  arroxfiJjrmv.  Dant.  rim.  t.5.  Ed  ella 
aiDcide,  e non  vai  rh'uom  si  c hiuda. 

5.  Vili.  Chiudere  gli  occhi  a checche 
sia,  vale  Non  considcr^o.  Non  ne  far  con- 
to. Lat.  ^ssimulare.  Gr.  eiMvrJesv.  oen.  Ben. 
yarch.  4.  56.  Perciò  a' ella  sarà  picciola,  chiu- 
deremo gli  occhi , facendo  le  viste  di  non  ve- 
dere. E Star.  la.  44o-  traicliia  o per 

danari  avrebbono  chiuso  gli  occhi , c fatto  le 
viste  di  non  vedere. 

5.  IX.  Chiuilere  gli  occhi , vale  anche 
Morire.  Lat.  mori.  Gr.  ^vricxetv.  Amet.  49. 
Chiuse  gli  occhi,  c de)  mondo  a lei  mal  fortu- 
noso si  rende  agli  Iddìi. 

(.  X.  Chiuder  occhio,  vate  Dormire, 
Adthrmentarsi.  Lot.  obdormiscere . Gr.  xa- 
Bern.  rim.  Farmi  esser  fatto  brullo, 
magro  e vecchio,  E gran  mercè  ch’io  non 
mangio  più  nulla,  E non  chiuggo  oc  occhio,  nè 
orecchio.  « 

5 . XI.  Chiuder  V occhio,  vale  anche  Ac- 
cennare, Ammiccare.  Lai.  nictare.  Gr.  oxof- 
SaftuTTscv.  Lor.  Med.  Beon.  cap.  7.  Quel  che 
tu  vedi,  che  mi  chiuse  rocchio,  Sappi  ch’egli 
è '1  mio  Lupicin  Tedaldi. 

Xll.  Chiuder  la  bocca  ad  alcuno, 
vale  Parlo  lacere.  Convincerlo.  Borgh.  Cut. 
miliL  45a.  Pub  con  poche  parole  chiuder  la 
bocca  a chi  volesse  essere  in  questo  l'uvversarìo. 

• J.  XIII.  Chiudere  a chiave,  vale  Chia- 
vare. Pandolf.  Gov.fam.  Serrassivi  dentro  i 
pulcini,  e tutto  chiudessi  a chiave.  (U) 

• CHIUDETTE . Quelle  aperture  che  si 
fanno  nei  riaUi  dei  piccoli  canali  degli  orti 
e delle  rìsa/ e,  acciocché  l* acqua  passi  did- 
i'uno  aWaltro  canale.  (Ga) 

CHIUULMEISTO.  Il  chiudere,  e */  Chiuso 
stesso.  LaL  occlusio.  Gr.  xxToixXttatc-  M.  Al- 
dubr.  Imprima  quando  tu  ii  senti  lonamento  o 
hiicinamcnlo  negli  orecchi,  ovvero  cbiudiroento 
nelle  nari,  ec. 

• CHIUniTOHE.  Perbal  masc.  Che  chiu- 
de. Ruscell.  Disc.  5.  (Urrg; 

• GIIIUGGARK.  Calpestare  il  terreno  do- 
po piantato  l'albero.  (<ia) 

CHIUNCHE.  Lo  stesso  che  Chiunque;  ma 
è poco  usato.  Boez.  yarch.  3.  11.  i^hiunche 


vuol  profondamente  il  vero  Cercar,  oè  fuor  di 
strada  uscir  giammai,  ee.  yarch.  Ercol.  116. 
Quando  si  riierìsce  alla  diversità  o lontananza 
delle  regioni,  barbaro  si  chiama  cbiunchc  non 
è del  tuo  paese.  Com.  Inf.  a5.  Qui  cosi  figu- 
ratamente rovescialo  e coiifitto  si  |>oi)e  , so^e- 
nendo  sopra  il  calcanienlo  di  cbiunehr  passa. 

•CHID-NCHE.  ./«  forza  di  Tutto  quello 
che  ufuj  è.  Fir.  Asin.'z^iS.  E narratogli  cbiun* 
cb’eirera,  cc.  Star.  S..Eugen.  59.  Diede  li- 
cenza , che  cbiunebe  nascondesse  niuno  Cri- 
stiano, fusse  punito.  (V) 

CHIUNQUE.  Qualunque { ed  è trisillabo. 
Lai.  quicunque,quisquis.  Gr.  óoTif  ovv.,.fiocc. 
introd.  5.  A chiunque  usciva  il  sangue  dal  na- 
so, era  manifesto  segno  d'inevitabile  morte.  E 
nov.  93.  3.  Con  festa , chiunque  andava  c ve- 
niva, facea  ricevere  e onurare.  Dant.  Purg.' 
5.  K un  di  loro  incominciò:  chiunque  Tu  se* 
ec.  Petr.  son.  11.  E cosi  vada  Chiunque  amor 
legittimo  scompagna.  E 368.  In  me  *1  conosco, 
e provai  ben  chiunque.  Pallad.  Marz.  19.  Lu 
cedro  ti  puote  tutto  Tanno  serbare  in  sull' ar- 
bore ec.,  ma  meglio  se  ne  ’l  chiudi  con  chiun- 
que vasello.  C<ti.  lett.  69.  Chiunque  comincia 
la  così,  ed  anche  Michclagnolo  dipinse  a prin- 
cìpio de'  laiilocci. 

Tratdiiunque  e Qualunque  qtud  difff 
rema  sia  ved.  il  Cinonio.  — Cbiunque  il  me- 
desimo che  Qualunque  i se  non  che  Chiun- 
que si  dà  solo  a persona,  e Qualunque  a 
persona  e a cosa.  (Cin) 

CHIURLARE  dicesi  il  cantar  degli  assiuo- 
li. Buon.  Pier.  5.  3.  13.  Un  caa  cEeurJi,Un 
assiiiol  che  chiurli. 

E Chiurlare  dicesi  anche  il  fare  il 
chiurlo. 

•CHIURLETTO  e CHIURLINO.  Tringa 
Calidris  , Nègria,  Grisea  ec.  T.  de’  Natu- 
ralisti . Vccelli  del  genere  della  Tringa  , 
delle  quali  v ha  il  comsme,  il  brizzolato  ed 
il  bigio.  (A) 

•CHIURLINO,  y.  CHIURLETTO.  (A) 

CHIURLO.  Specie  di  uccellagione  che  si 
fa  ne’ boschi  colla  civetta  o col  /ischio, 
impaniando  alberi  per  far  cascare  gli  uc- 
celli che  vi  si  posino;  lo  che  si  dice  anche 
Fislierella. 

Chiurlo  si  dice  eziandio  d* uomo  sem- 
plice, e buono  a nulla.  Lai.  simplex,  fatuus. 
Gr.  10?}!^;.  — Fui  pure  il  gran  minchione,  il 
grosso  chiurlo!  Eli  sergente, non  è tanto  chiur- 
lo. E'ag.  Rint.  (A) 

t'HlUSA.  Chiudenda,  Riparo,  Argine, 
Trùwea.  Lai.  septu/n,  agger.  Gr.  fpa-/pa, 
yjifLn.  G.  y.  11.  1.5^  4*  Perocché  non  em 
ancora  per  li  Pisani  fatta  chiusa  nè  fortezza 
alcuna  al  prato  di  Lucca . Espos.  P.  N.  Sono 
altresì  come  il  mniìuo  sanza  chiusa , che  tutto 
giorno  Tolge  c gira  secondo  il  corso  dell'acqua. 

$.  I.  Tenere  in  chiusa,  o simili , vaio 
Chiudere.  Lat.  claxulere.  Gr.  ìùsiscs.  Cecch. 
Servig.  4.  3.  Io  avrò  il  commlo  a serrarlo  ,-E 
a tenerlo  in  chiusa  un  giorno  o due.  E Essdi. 
Cr.  4.  7.  Intanto  giunse  il  vecchio;  io  delti  uu 
canto  In  p.'igamento,  c Tho  lasciato  in  chiusa. 

II.  Zri  chiusa,  assolutamente,  o Essere 
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in  chiusa  f v4te  Serrato , o timiìo , Esser 
chiuso,  Esser  serrato . Mleg.  1 45.  Nè  con- 
T«ngoQ  iatnpoco  NeU'arer  favorevole  la  musa, 
Elia  in  campagna  sempre , ei  solo  io  chiusa. 
{Qui  meta/.) 

5.  III.  Mettere  im  chiusa,  vale  tmpri~ 
gionare.  Lai.  in  carcerem  includere.  Gr. 
Xouu^siy.  Cecch.  Esali.  Cr.  3.  10.  Il  fatto  è, 
ch’egli  ban  messo  anche  Raguino,  Che  eli  è 
mallevadore  a questo  debito  Ùiumu,  19  chiusa 
U da  illi. 

IV.  MeUere  gli  uccelli  in  chiusa,  va- 
le Metterli  al  bujo,  acciocché  non  cantino, 
Ma  si  riserbino  a cantare  al  tempo  delt uc- 
cellatura. 

V.  Chiusa  diciamo  ancora  il  fine  dei 
sonetti t degli  epigrammi,  e di  altri  simili 
poetici  componimenti.  Lat.  clausula.  Gr.  «i- 
po^.  Red.  Annoi.  Ditir.  44.  Del  quale  epi- 

Srainma  ec.  quaula  maggior  graaìa  e viveua 
ì ^irito  abbia  la  chiusa  ec. 

•5.  VI.  Chiusa.  T.  di  Marineria.  Gra- 
ticcia per  prendere  e conservare  il  pesce . 
Chiusa  formata  da  più  file  di  canne  , che 
si  mettono  per  V ordinario  nei  canali  comu- 
nicanti dalle  valli  salse  al  mare,  per  pren- 
dervi il  pesce,  e conservarlo  vivo.  (S) 

CiHUSAMENTB . Avverb.  Celatamente, 
Nascosamente,  Occultamente.  Lai.  occtdte, 
elam,  latenter.  Gr.  G.  K.  1 1.  ia6.  1. 

Valicò  per  Fircnxe  cliiusamente , e poi  ristette 
olla  Scaiperìa  in  Mugello.  Pelr.  son.  69.  Cosi 
mancando  vo  di  giorno  in  giorno  Sì  chiosa* 
mente,  ch’io  sol  me  n'accorgo.  Nov.  ani.  6. 
6.  Allora  spiaro  or’  elli  dimorava,  e chiusamen- 
te andare  a lui  al  suo  albergo , e vennerio  do- 
mandando. 

Per  Ambiguamente.  Stor.  Bari.  ao. 
E lo  Re  sì  li  rispuose  sì  chiusamente , cb’  elli 
nello  intese.  (V) 

CHIUSINO.  Coperchio  di  checché  sia, 
per  lo  più  Hi  pietra.  Lai.  opmxulum.  Gr. 
rffioTr;^a.  AUeg.  1^4*  questa  razta  appun- 
to son  coloro  i quali  ec.  svrebbon  volato  che 
egli  avesse  anche  fallo  un  cliiusino , come  da 
avello  o da  fogna,  nell’ alta  aonimltà  del  capo 
alle  bestie  tutte.  Serd  Stor.  8.  317.  Cavando 
più  addentro  la  terrà  , trovarono  un  chiusino 
ipiadro , fatto  di  sopra  di  mattoni , di  sotto  dì 
pietra.  Buon.  Tane.  5.  a.  E voglio  aprirti  e 
serrili’  io  *1  chiusino. 

1.  Chiusino  chiamasi  da* Legnajuoli , 
Stipettai  ec.  una  cassettina  et  uno  armadio, 
et  una  cassa , o simile , per  ripostìglio  di 
cosa  particolare.  (A) 

* $.  II.  Per  Luogo  ristretto  e chiuso,  da 
riporvi  e tenervi  checché  sia.  Cellin.  Vii. 
^li  fc  condurre  a casa  sassi,  rena,  e calcina 
tanta,  che  avrebbe  senìio  a fare  no  chiuaino 
da  colombe  malvolentieri.  (A) 

* III.  Chiusino  dicesi  in  Firenze  quel 
luogo  nelle  sacristie,  che  quasi  dappertutto 
è detto  Sacrario.  (A) 

CHIUSISSIMO.  Superi,  di  Chiuso.  Segner. 
Mann.  Lugl.  11.  La  quale,  a guisa  d’una  se- 
poltura chiuiisshna,  non  può  godere  spiraglio  al- 
cuno di  luce. 
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CHIUSO.  Sost.  luogo  circondato  e ser- 
rato, e la  cosa  che  circonda  e serra . Lat. 
claustruni,  septum,  oàturamentum.  Gr.  ppx- 
yua.  Bocc.  nov.  So.  la.  Sotto  la  quale  era  un 
chiuso  di  tavole,  vicino  al  piè  delia  scala.  Com. 
Inf.  4.  Abitòe  una  botte,  la  quale  egli  volgeva, 
la  state  il  chiuso  verso  ’l  sole , e ’l  verno  sì  lo 
volgeva  contro  il  merigge.  Dani.  Purg.  3.  Co- 
me le  pecorelle  escon  del  clùuso  Ad  una , a 
due,  a tre , e F altre  stanno  Timidetle  alterran- 
do  r occhio  e ’l  muto. 

!.  Chiuso,  figuratamente , per  tiUto 
lo  spazio  della  terra  abitabile.  Boez.  f^arch. 
9.  7.  Aggiugni,  che  quésto  breve  chiuso,  che 
s' aiiila,  è abitato  <la  più  nazioni. 

II.  Chiuso.  Così  chiama  il  Monte- 
cuceoli  auel  luogo  dove  si  radunano  le  ba- 
gttglie  aelV  eseredo,  le  grosse  artiglierie,  e 
le  mumùoni  di  riserva.  Oggi  si  chiama  più 
comunemente  Parco.  (G) 

CHIUSO.  Add.  da  Chiudere.  Lai.  clausus. 
Gr.  xetcXttoftivo;.  Bocc.  nov.  79.  97.  Egli  sì 
ar  bene  ec.  che  v<n  infine  in  questa  terra  ab- 
iale  recala  la  bocca  chiusa.  Petr.  canz.  9.  4- 
E i naviganti  in  qualche  chiusa  valle  Geltau  le 
membra  poi  che  1 Sol  s' asconde. 

5.  1.  Per  Coperto,  Nascoso.  Lat.  vela- 
tus.  Gr.  HZKokupiiéyoi.—Dant.  Inf  aS.  E gv- 
vegnichè  gli  occhi  miei  confusi  FosKro  alquan- 
to, e Fanimo  smagato,  Non  potér  quei  fuggirsi 
tanto  chiusi,  Ch'io  non  scorgessi  beu  Puccio 
Sciancato,  ec.  (V) 

5.  II.  Per  Ristretto,  Raccolto.  Dant.  Inf. 
9.  Quale  i fìoretli  dal  notturno  gelo  Chinati  e 
chiusi,  |K)ichè  ’l  Sol  gl’ imbianca,  ec. 

III.  Chiuso,  aggiunto  di  lettera  vo- 
cale, e signifea  pronunziata  colla  bocca 
più  chiusa , che  la  stessa  vocale  aperta  o 
larga.  Salv.  Avveri.  1.  3.  1.  3.  Assegnando 
la  greca  E , che  alla  nostra  E chiusa , ovvero 
stretta , risponde  sicuramente , alla  pronunzia 
dell’ E grande,  o aperta;  ed  il  greco  m,  il  qua- 
le del  nostro  O largo  il  suono  ci  rappresenta, 
alla  voce  del  nostro  O chiuso , die  col  loro 
omicron  seguano  i Greci.  (V) 

• 5.  IV.  Per  Intrigato,  Ambiguo,  Poco 
intelligibile . Frane.  Sacch,  nov.  90.  Messer 
Ridolfo  facendo  rbposte  strane  e chiuse , e gli 
uomini,  che  qui  erano,  parevauo  come  sme* 
morati.  (V) 

5.  V.  Chiuso  in  forza  d*  avverbio,  vale 
In  modo  poco  intelligibile . Dant.  Purgai, 
c.  19.  Sicché  in  quella  Materia  non  polca  nar- 
farmi  chiuso.  E Farad,  c.  11.  Ma  percn’  io 
non  proceda  troppo  chiuso , Francesco  e Po- 
vertà per  questi  amanti  Prendi  oramai  nel  mìo 
parlar  diffuso. 

VI.  A chius* occhi , posto  avverbia/- 
menie , vale  per  similit.  Senza  pensar  più 
oltre.  Alla  cieca.  Lai.  opertis  oculis,  Sen. 
Ben.  Varch.  4.  37.  Sogliono  ì Re  donare  al- 
cuna volta,  e massimamente  nelle  guerre,  mol- 
te cose  a chius' occhi.  AUeg.  io5.  Come  dir 
quasi  a chius’ occhi  andare  fra’murìcciuuli  del 
vivere  umano. 

*$.  VII.  Chiuso,  agg.  di  Trotto,  pare 
cA«  valga  Veloce , o simile.  Bem.  Ori  a. 
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9.  g.  CtTalcando  ne  van  per  Ta  ptanoni  I>*  un 
chiu»o  trottOy  che  mai  non  alicnla.  (B) 

Vili.  Chiuso  chiuso,  lo  stesso  che 
Tutto  chiuso  i e sta  in  forza  di  superlativo, 
come  Bruno  bruno.  Quatto  quatto  / manie^ 
re  di  dire  efficaci,  e assai  vive.  Doni.  Par. 
5.  Per  più  letizia  al  mi  ai  naacoae  Dentro 
«1  auo  rag|to  la  figura  aaola,  £ coal  chiusa 
chiusa  mi  rispose.  (M) 

CHIUSURA.  Chiuso.  Lat.  claustrum , se^ 
ptum.  Gr.  apxof . drrigh.  Sia  male- 

detto  il  dì  ch’io  uaci* della  chiusura  del  ventre 
auo.  Omel.  S.  Gre^.  Discendeva  anche  per 
aè  medesima  alla  chiuaura  deli’  Interno . £sp. 
P.  iV.  Asprezza  di  vita  è altresì  una  forir 
chiusura  per  guardare  il  giardino  del  cuore. 
(Qui  allegorie.)  Guid.  O.  Nel  quale  si  ordì- 
scranno  alquante  chiusure  ec. , per  le  r^ualì  a 
luogo  e a tempo  potranno  uscire  li  detti  bat- 
taglieri. 

J.  I.  Per  la  Serr€itura  o Serrarne  degli 
usci.  Lat  serra.  Gr.  kXiiàpov.  Viri.  Comp. 
9.  S5.  Se  voi  fate  queste  due  cose,  potete  dire 
d’ abbattere  la  chiusura  delle  porte.  Dial.  S. 
Greg.  M.  3.  ag.  E con  grande  suono  tulle  le 
chiusure  della  chiesa  furono  disserrate. 

* II.  Per  Clausura  de’  monasteri  di 
mQfuxche.  Kit.  SS.  Pad.  a.  587.  Tentò  una 
vergine  commessa  e conversa  del  monisterfo,  la 

3uiìle  istava  di  fuori  della  chiusura  in  servigio 
elle  donne  dentro.  (V) 

CI 

Cl.  Talora  avverbio  locale,  e vate  Qui, 
Qua,  o Di  qui.  Lat  Aie,  hue,  hinc,iUinc.GT. 
evTàÙ^oe,  èiù^.  Si  usa  co’ verbi  di  moto  e 
di  stato,  trovandosi  Usato  con  tutti  e due, 
tanto  del  luogo  ove  è o va  colui  che  parla, 
quanto  di  quello  ove  i o va  colui  a cui  si 
parla;  come  anche  di  diverso,  ove  non  sia 
nè  vada  ni  V uno  nè  V altro . Rocr.  Introd. 
Sa.  .Non  altramente  ebe  se  esser  volessimo  o 
dovessimo  testimone  di  quanti  corpi  morti  ci 
sieno  alla  aepollura  recati.  E nov.  ai.  8.  Ma- 
donna, questi  c un  povero  uomo  mutolo  e sor- 
do, il  quale  un  di  questi  dì  ci  venne  per  limo- 
sina. E nov.  aS.  aS.  lo  m’avviso  che  tu  cre- 
desti, perciocché  il  marito  non  ci  era,  die  la 
gentihionna  ti  dovesse  incontanente  ricevere  in 
braccio.  E nov.  45.  g.  l>isse  allora  la  giovane: 
c come  ci  sono  abiUnze  presso  da  potere  al- 
bergare ? A cui  il  buon  uomo  rispose  : non  ci 
sono  in  niun  luogo  sì  presso , che  tu  di  giorno 
vi  potessi  andare.  E nov.  100.  16.  Io  mi  dolio, 
se  tu  non  ci  vorrò  esser  caccialo , che  non  mi 
convenga  far  di  quelle  che  io  altra  volta  feci. 
Ijab.  1 o.  Il  ebe  non  facendo , m’ è di  questa 
noja  cagione,  e con  questo  mi  ci  mena,  e con 
questo  mi  ci  tiene.  E 45.  Quantunque  l’entra- 
re in  questo  luogo  sia  apertissimo  a chi  vuole 
entrarci  con  lascivia  e con  matlczza , egli  non 
è così  agevole  il  nuacime . Nov.  anL  85*  a. 
In  molte  terre  è statuto , chi  consiglia  di  guer- 
ra e cavalcala  , che  ci  abbia  andare.  — Esem- 
pio di  Dante  per  la  corrispondenia  col  lat. 


bine.  Inf.  4-  Trassed  l'ombra  del  prino  pa- 
rente. (P) 

•5.1.  Ttdora  è superfluo.  Bocc.  Introd. 
Naiaral  ragione  è di  ciascuno  che  ci  nasce,  la 
aua  vita,  quanto  pub,  ijutare  e conservare  e di- 
fendere. {Forse  il  ci  vale  al  mondo;  o,  co- 
me dire  il  Cintìnin,  è un  vezzo  di  lingua.) 
F.  e.  6.  n.  9.  Nella  conclusion  dclb  quale  [no- 
velia)  si  cuniicne  un  si  fatto  motto , che  forse 
non  ci  se  n’  c alcuno  di  tanto  sentimento  con- 
iato. Borgh.  Fir.  Dif.  177.  Giostra  che  ci  se 
ne  fermassero  alcuni  cc.,^e  sino  ne’ tempi  de- 
gli Oltooi,  c più  qua,  ci  se  ne  trovava.  Bocc- 
g.  6.  n.  4.  Con  tuo  danno  ti  ricorderai,  sempre 
che  tu  ci  viversi,  del  nome  mio.!? g.  5.  n.  7. 
Come  ec.  sai  tu  chi  mio  marito  o io  ci  siamo. 
fV)  — Non  saranno  maniere  delle  più  leg- 
giadre, ma  non  pare  che  il  ci  sia  superfluo. 
Nel  primo  passo  può  stare  invece  di  terzo 
caso  del  pronome  nni . Nel  secondo  è par- 
ticella avverbiale,  indicante  il  luogo  a cui  si 
riferisce  il  discorso.  (P) 

* II.  Quando  al  Ci  seguita  un  SE,  si 
muta  in  CE  ; così  è da  eUre  del  SI , TI  ec. 
Pure  c’  è esempio,  che  il  CI  sta  fermo.  Fr. 
Giord.  4*  E però  caggiooo  in  queste  scomuni- 
cazioni ec.,  e-  caggioncine  assai.  E ivi:  £ però 
dovrebboDo  ec.  sppararlc , accìoccbc  sì  ne  sa- 
pessero guardare.  È 7.  Nè  ferro,  nè  fuoco,  nè 
pena  non  li  ne  partirebbe  mai . ( Cosi  spesso 
m questo  autore,  ma  non  dee  seguitarsi.)(V) 

CI  pronome  vale  Noi,  e serve  per  quar- 
to caso , e anche  per  terzo,  aniggendosi 
talora  a’  verbi,  siccome  gli  allri  prostomi, 
benché  alcuna  fiata  apparisca  ami  posto 
per  vaghezza  ili  favellare,  che  per  necessi- 
tà di  esprimere.  Bocc.  Introd.  48.  Donne,  il 
vostro  senno,  più  che  ’l  nostro  avvedimento,  ci 
Ita  qui  guidati.  E nov.  x.  14.  Per  avventura 
non  solo  Tavere  d ruberanno,  ma  forse  ci  tor- 
ranno,  olir' a ciò,  le  persone.  E nov.  69.  96. 
La  donna  e Pirro  dicevano:  noi  ci  seggìamo. 

* Cl,  m Mad.  Filippa  del  Bocc.  (.1  pre- 
stasse sentimento,  è riferito  a legge,  come  a 
dire:  ad  essa  legge.  E nel  Geloso  Ci  voglio 
durare  fatica  in  dir  mie  oraiioni  {cioè  in  que- 
sto di  dire  ec.).  (V) 

^ CI  nelle  Coll.  Jb.  ìsac.  1 09.  Convknci 
guardare  dal  peccato  della  disperazione  ec.  O. 
Ci  si  conviene  ec.  (V) 

* CI  pronome , quando  si  fa  affisso  dei 
verbi  ùìfiniti,  questi  si  trosxcano  semftre,  co- 
me Farci,  Darci,  ec.  Pure  ci  ha  esemplo 
in  contrario.  Kit.  SS.  Pad.  1.  97.  Ci  sveglia 
e invita  a orazione,  jier  lorreci  il  sonno  di  latta 
la  notte.  (V) 

CL\.  Specie  d’erba  che  nasce  nella  Chi- 
na e nel  Giappone,  detta  altrimenti  Tè.  Red. 
Annoi.  Ditir.  40.  li  tè  è una  bevanda  ec. , e 
si  compone  col  tenere  infusa  nell'acqua  boUento 
una  certa  erba  chiamala  tè,  ovvero  dà. 

CIABA.  K-  A.  Ciabattino.  Lat.  sutor  ve- 
terasnentarius . Gr.  irfifXouxfsavtitòc  pàmjj. 
Buon.  Fier.  t.  1.  Ch’ai  fumaju,  ch’ai  bcc- 
cajo,  o al  magnano,  O al  ciaba  , 0 all’ortolano 
ec.  Usi  fare  amorosa  ogni  due  sere. 

CIABATTA.  Scarpa  vecchia.  Lat.  calcoa* 
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mentum  ohsoteiun\.  Tir  ff  Aatcìt/ii* 

V5V.  Frane.  Sneeh.  nov.  90.  Non  è l’arte  tua 
di  cucir  ciaballe , e far  calaarì.  Lib.  son.  55. 
Eli  ba  di  teschi,  torsi,  braccia  e guanti,  Ciabatte 
e brache  piena  la  campagna. 

$ . 1.  Ciabatte  si  dicono  anche  le  mas- 
serizie cattive  e consumate.  Lat.  scruta,  Gr. 
Ypùm.  Morg.  18.  179.  Guarda  costui  «piante 
ciabatte  ha  miie. 

5.  II.  Per  metaf.  in  ischerxo.  Lib.  son.- 
94.  Che  tu* ti  stai  colla  ciabatta  in  mano  La 
mattina  a pensar  Tersi  nel  letto.  E 40.  Fagiana 
lutto  se’aeua  aliosso,  Bracbier,  ciabatta  e co- 
eba  senz?  sugo. 

CI  ADATTA  JO.  Ciabattiere.  Jr,  Cass.  5. 
4.  Che  gli  calzari  miei  non  rimanessìno,  Padro- 
ne, in  mano  al  ciabatta jo. 

• CIABATTERIA.  Bazzicature  y Cose  di 
poco  conto.  Àret.  Rag.  Bossoletti,  scalolioi, 
ealilaje,  e simili  ciabatterie.  (A) 

CIABATTIERE.  Ciabattino.  G.  K 9.  70.  a. 
Questi  Tue  un  povero  chierico  per  nazione,  e 
k»  mestier  del  padre  ciabattiere.  Paia/f.  5.  Ed 
to  gazzurro  stanno  i ciabattieri.  Cani.  Cam. 
a 36.  Dannosi  a*  ciabattieri  Quei  else  son  grossi, 
ruvidi  e TÌllaffl.  Ricord.  Malesp.  f-  170.  Poi 
alessono  Papa  Urbano  {piarlo,  della  città  di  Tresi 
in  Caropagnia  in  Francia,  il  quale  fu  di  vile  na- 
zione, si  come  ano  figliuolo  d' uno  ciabattiere, 
tanto  vuole  dire  come  uno  calzobjo;  ma  valen- 
te e savio  Aie,  il  quale  fu  consecralo  negli  an- 
ni di  Cristo  mille  dugento  sessanta  uno. 

CIABATTINO.  (^gH  che  racconcia , ri- 
cuce e rattaccona  te  ciabatte  e le  scarpe 
rotte.  Lat.  sulor  vetertanentariua - 6r.  «a- 
\auxftaTU(&c  pairnic.  Frane.  Sacch.  nov.  90. 
Questo  ciabattino',  che  vedete  qui,  ba  trattalo  di 
tonni  la  signoria.  Alleg.  989.  Nè  pur  Lombar- 
do , Per  farv  i il  ciabattin,  v*  è mai  rimasto.  Varch. 
Ercol.  ^7.  Si  favellano,  eh* è più  là,  non  dico 
da  fattori  de’  barbiari  a da*  calzolai,  ma  da  cia- 
liattini  e da  ferravecchi.  1 

•CUCCALE.  Add.  T.  del  Commeretó.  Ag- 
giunto d'una  specie  di  pelli,  dette  anche 
Pelli  cicale , ed  è voce  forse  derivata  dal 
Jrtmsese  Cbacal,  che  è tl  nome  d’una  spe- 
cie di  lupo.  Tarijf.  Tose.  (A) 

CIACCHE.  Voce  che  dinota  il  suono  che 
si  fa  nello  schiacciare  o battere  qualche 
cosa.  Malnu  11.  19.  Poi,  ciacche,  batte  insie- 
me cpieDo  e questo,  Sicché  e*  diventan  più  che 
pollo  pasto. 

• CiACCHB1lAND.\ . Specie  di  legno  in- 
diano, che  serve  di  profumo.  Ma^.  lett. 
Uadiebe,  ed  erbe,  e pali  d’ acquila,  e zùlre,  e 
ciaccheriDdà,  è calaxnbucchi,  e aloè,  e nisì,  e 
gomme,  e ra^e,  e traeantidi,  e balsami,  e ani- 
mi, e quinduma,  e boli,  e buccheri,  e qtianti 
altri  nomi  aa  fare  spiritare  i cani,  si  trovano 
nelle  addizioni  del  nuovo  Vocabolario  dall’ Ac- 
cademia degli  Odoristi  Cavalieri.  (A) 

• CIACCHERI.  y.  CICCHKRI.  (A) 

• CIACCHERINO.  Dim.  di  Ciacco,  Por- 
cello. Red.  Etim.  (A) 

CIACCIAMELLARE  . Ciaramellare , Tat- 
tameilarc.  Palaff.  r.  Da  ripuisti  vicn  ciaccia- 
mrllando. 
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CIACCO.  Porco,  sost.  Ltì.  sus.  Gr.iii.  f 'it. 

S.  Ani.  Venne  a lui  il  Dimonio  in  forma  di 
ciacco.  Morg.  8.  80.  Non  gelliam  qui  le  |)crlc 
in  bocca  al  ciacco.  E ig.  i3o.  O proda,  che 
succiava  come  il  ciacco.  Ar.  Pur.  35. ‘ai.  E 
son  chiamali  cortigian  gentili,  Perchè  sanno  imi- 
tar l’asino  e *1  ciacco,  Guar.  Post.  fid.  4.  1. 
ebe  far  ne  debbo,  Se  non  gettarne  U fradiciu- 
me al  ciacco? 

^ . E per  soprannome  di  parassito.  Bocc. 
nov.  88.  9.  Essendo  in  Firenze  uno  da  tutti 
chiamato  Ciacco,  uomo  ghiottissimo  quanto  al- 
cun altro  fosse  giammai.  Don/,  inf.  6.  Voi,  cit- 
tadini, mi  chiamaste  (biacco  Per  la  dannosa  col- 
pa della  toìs.But.  Dicono  alquanti,  che  ciacco 
e nome  m porco  ; onde  costui  era  cosi  chiamato 
per  la  golosità.  Ani.  Alam.  son.  19.  Pensate 
come  io  sto,  Giovan  Canacci,  Ch’io  son  cou- 
dotlo  a litigar  col  ciacco , Inlerpetrvto  broda , 
untume  e macco,  Scettro,  corona,  e perno  dei 
porcaccf. 

• CIACCO.  Porco.  Usato  addiettivamen- 
le.  Cor.  lett.  t.  x.facc.  37.  Ediz.  1795.  Una 
cicantona  «lì  questi  paesi,  sucida,  ciacca,  ranci- 
da , la  più  cenciosa  e la  più  orsa  femminaccia 
che  io  vedesai  mai.  (Pe) 

•CIACCONA.  Sorta  di  ballo  alla  spagnuo- 
la  ì ed  è pure  V aria  tP  una  tal  danza.  Lor. 
Pane.  Ciaccona  e serabenda  sono  sonate  famo- 
se. Toracch.  Ciaccone,  sarabante  e pavaiùglie, 
E altri  balletti  spagnuoli.  (A) 

•CIALQUITE.  Pietra  del  Messico,  di  co- 
lor pari  allo  smeraldo,  e molto  apprezzata. 
Accad.  Cr.  Mess.  (.i) 

C1.ALDA.  Composizione  di  fior  di farina, 
la  cui  pasta,  folta  quasi  liquida,  si  sirigne 
in  forme  di  ferro,  e euocesi  sulla  JUunnuL. 
Cecch.  Doni.  4.  3.  V ho  più  bel  tempo , che 
chi  fa  le  cialde.  Morg.  16.  58.  Nè  l’un 
l’altro  è farina  di  cialde.  Burch.  1.  a3.  Che 
portavan  le  cialde  in  su’  cocuzzoli. 

$ . Dicesi  in  proverbio  ; Inciampar  nelle 
eialde.  yareh.  Ercol.  87.  Quando  alcuno  fa 
0 dice  alcuna  cosa  aciocca  o biasimevole , e da 
non  doverli  ec.  riuscire  ec.,  se  gli  dice  in  Fi- 
renze : tu  armeggi  ec. , tu  non  vedresti  un  bu- 
folo nella  neve^  tu  arcati  il  mellone,  tu  inciim- 
pcresti  nelle  cialde , ovvero  cialdoni , o ne*  ra- 
gnateli,  o in  un  filo  di  paglia. 

CIALDETTA.  Dim.  di  Cialda.  Ub.  cur. 
nudati.  Togli  di  quella  farina  fine,  che  farina 
da  cialdelte  sì  aprila. 

CI'ALOON  AJO.  Chi  fa  le  cialde  e i eialdonì. 

CIALDONCINO.  Dimùmt.  di  Cialdone. 
Lasc.  Sibili.  5.  7.  Anzi  I*  una  pe’  cìaldoocini , 
l’ altra  ne*  bastoncelli. 

CIALDONE.  Specie  M vasta  confetta  con 
toccherò  e mele  , condotta  sottile  come 
C ostie,  ed  attorta  e ridotta  a guisa  di  car- 
toccio; il  che  sija  con  forme  di  legno  ap- 
pfopriaie.  Bellint.  958.  Per  ritrovare  il  ritto 
de’  cialdoni.  -Cant.  Cam.  19.  Giovani  siam, 

; maestri  molto  buoni , Donne  , come  vedete , a 
^ far  cialdoni.^  appresso:  Non  eran  prima  fat- 
ti, che  mangiati  Da  noi,  che  ghiotti  siam,  tulli 
I i cialdoni.  Ciriff.  Calv.  3.  109.  Gli  elmi  c gU 
I scudi  parevan  cialdoni. 
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Inciampar  ne‘  cialdoni,  dello  in  prò- 
i*erbio,come  Inciampar  nelle  cialde,  f^arch. 
Ercol.  57.  Quando  alcuno  fa  0 dice  alcuna  co> 
sa  sciocca  o biaaimeTulc  * e da  non  dolerli  ec. 
riuscire  cc. ^ se  gli  dice  ec.:  tu  iociamperesli 
udir  cialde,  orvero  cialdoni. 

COLTRONE.  GagUo/jfb.  Lat.  impudens, 
inverecundus . Gr.  avau§t)$-  Varch.  Suoc.  1. 
9.  Parte  spinlo  dalla  villanìa  che  pareva  gli  fa- 
cesse quella  cialtrona.  {Qui  paria  d’una  put- 
tana.^ 

CIAMBELLA.  Cibo  di  farina  intrisa  col-- 
V uova,  fatto  a foggia  d‘  anello . Lat.  spira, 
crusluìum.  Gr.  orrclf&  Speron.  /7/a/.  Vennero 
in  Francia  due  monaci,  che  solcano  gridare  al- 
tamente alla  maniera  di  quelli  che  vendono  le 
ciambelle:  venga  a noi  due  chi  vuol  comprarsi 
delle  scienze. 

* $.  I.  Ciambola  dicesi  dagli  drtefìci  di 
alcune  cose  che  sono  a similitudine  di  Ciam- 
bella. Sagg.nat.  esp.  ibbr  Fu  fatta  una  ciam- 
bella vota  ili  cristallo.  (A) 

* 5*  IL  ^ y^ermicellai  chiamano  Ciambel- 
la, o Ghirlanda,  que'  panni  rawoUi , con 
che  chiudono  la  campana.  (A| 

* HI.  Gli  Orefici  ed  Ottonai  danno  il 
nome  di  Ciambella  a que’  due  cerchii  che 
formano  il  contorno  dell’ostia,  ed  incastra- 
no colla  scatola  dell’  ostensorio.  (A) 

* 5 • 1 V-  Ciambella  dello  spirale  o del  tem- 
po, presso  gli  Oriuolai,  è quel  piccolo  cer- 
chio o girellina  che  è fissata  nel  * centro 
dettaste,  dov’ è attaccato  t interno  dello 
.'Spirale.  (A) 

* V.  Far  la  ciambella,  dicono  i Cavai- 
lerizii  per  esprimere  queltaiion  nobile  del 
cavallo  che  si  muove  regolatamente  nel- 
t istesso  luogo , senza  atìdare  irmanzi,  nè 
tornare  indietro,  (A) 

CIAMBELLAJO.  Colui  che  fa  o vetìde  te 
ciambelle.  Lat.  spiropola.  Gr.  orecfotnoXt;;. 

* CIAMBELLANO.  >9orf.  masc.  roce  fran- 
cese, lo  stesso  che  Ciamberiano;  e siccome 
gli  antichi  da  Chambre  dissero  Cbarobreian, 
e da  questo  il  ViUani  disse  pure  Ciamber- 
lauo,  perciò  i moderni  da  Chambellan,  ch'è 
la  roctf  usuale,  dicono  anch’essi  Ciambel- 
lano. (A) 

CIAAIBELLETTA.  Dim.  di  Ciambella,  Lai. 
crustulum.  Gr.  ^pov.  Fir.  As.  ogH.  Un  dì 
loro  lo  serviva  a far  berlingozzi,  ciaml>cllcUe  e 
luccherini. 

CIAMBELLINA*.  Dim.  di  Ciambella.  Lat. 
crustulumi  Gr.  Tratt.  segr.  cos.  dona. 

Come  teneri  bamboletli  vogliono  con  frequenza 
le  ciambelline,  gii  zuccherini,  ec. 

CLAMBELLOTTO.  Tela  falla  di  pel  di  ca- 
pra, e anticamente  di  cammello,  dal  quale 
tolse  il  nome.  Lat.  capripilium.  G.  V.  10. 
i54-  5.  E agli  uomini  tolto  ogni  adomamenlo, 
0 cintura  d’argento,  e giubMtti  di  zendado  e 
dì  drappo,  o di  cizmbellolto.  Mii.  M.  P.  In 
questa  cillà  si  fa  ciarobellotti  di  pelo  di  cam- 
mello, li  |uù  beili  dei-mondo.  Burch.  i.  110. 
E ciambellolti  verdi,  e funghi  secchi,  Con  for- 
che di  pedanti  Marchigiani , Mi  rimembrao  dei 
morsi  e de’  tafani. 
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§.  Dicevi  Far  come  il  ciambettotto,  che 
non  lascia  mat  la  piega,  o simili}  e vale 
Perseverare  nel  mal  fare.  Lat.  in  crimine 
obcallescere,  obdurare.  Cecch.  Dissitn.  9.  3. 
I giovani  sono  come  il  ciambellolto  : si  tengono 
sempre  la  prima  piega  che  è data  loro. 

CIAMBERLANO.  F'oce franzese.  Gentiluo- 
mo destinato  al  servigio  della  camera  nelle 
Corti  de’  Monarchi . G.  V.  8.  55.  10.  E *l 
Conte  di  |)u,  e *1  Ciamherlaao  di  Fiancavìlla. 
E 13.  5o.  3.  Con  ordine  e tradimento  de’ suoi 
ciaraberlani,  e d’alcuna  cameriera  della  moglie 
ec.,  il  fcciono  chiamare. 

CIAMBEHLATO..^//f/.  V.  A.  Ornalo  d’in- 
tagli, rabeschi,,  o simili.  Lat.  ceelatus.  Gf. 
^XorTÒs.  Sen.  Pist.  qo.  Perocché  non  avevano 
ancora  a fare  queste  Delle  sale,  e queste  belle 
camere  ciamberlale  , ordinate  di  diverse  dipto- 
ture.  E appresso:  Oh  come  e*  dormìaiio  dol- 
cemenie  e morbidamente  in  pura  terra  al  se- 
reno, sanza  avere  guardarobe  e camere  ciam- 
beriate  l 

CIAMBRA.  F.  A.  Zambra.  Lat.  cubiculum. 
Gr.  otxnfsaTsov.  Guiit.  lett.  oS.  Vota  la  ciamhra 
d’ ogni  Mrone.  E appresso:  Nella  ciambre  rio- 
. et  di  divina  e umana  sapienza.  Fr.  Jac.  T.  3. 
IO.  8.  L’onor  è quello  di  cianibra  : Non  gli 
puoi  ’nnanzi  fuggire. 

CiAMMENGOLA.  Cianciif roseola , Cosa 
M poco  prezzo.  Lat.  quisquilia,  opime,  tri- 
I eie.  Gr.  irspul'^uaTou  Buon.  Pier.  3.  .3. 3.  Colta 
paniera  pieua  daltrc  dieci  Bazzecole, .arzigogoli 
e cìammeugole. 

$ . Ciammengoìa  dicesi  anco  per  (scher- 
no a donna  vile. 

CIAMPANELLA.  K DARE  IN  CIAMPA- 
NELLE. 

CIAMPARE.  P’.  A.  Inciampare.  Lat.  of- 
fendere. Gr.  irpocxcóicv.  Pr.  Jac.  T.  5.  5o, 
Sg.  E perciò  ben  vedi  ormai  Per  un  punto  non 
ciampare.  Bim.  ani.  Guiit.  lett.  B.  Cìampò  to- 
sto, e cadde  in  terra. 

CIAMPICARE.  lion  trovar  modo  di  Cam- 
minar francamente.  Incespicare. 

CIANCKRFLLA.  Dim.  di  Ciancia.  LzU  nu- 
gamentum.  Gr.  ^'Xuapea. 

Per  Piccolo  trastullo.  Vit.  S.  (Uo, 
Boti.  iq;.  E talora  cogliendo  colali  BorcUim, 
c facendone  cotali  cìancerelle. 

CLANCERULLA.  Ciancerella.  LaL  nugi^ 
mentum.  Gr.  pVjopia. 

J.  Per  Piccino  tratUdln.  Pit.  S.  Gio. 
Batt.  197.  Si  levava  di  collo  alle  balie,  e ao- 
davasene  per  casa  entro,  facendo  cola’  sue  cUn- 
cerulle. 

CIANCETTA.  Dim.  dì  Ciancia:  Lai.  nuga- 
mentum.  Gr.  p'Xuapia.  Frane.  Barò.  71.  17. 
Che  non  si  dea  volere  D’ogni  cUncetta  far  qui 
lunga  segeia.  Ar.  Supp.  3.  4*  Qualche  ciaa-, 
celta  debV  essere,  Che  da  parte  gli  dà  di  que- 
sta femmina , Forse  con  speme  db  trame  alcun 
utile. 

(CIANCIA.  Beffa,  Burla,  Scherzo,  Bagat- 
tella, Frasche!^,  Cosa  di  poco  valore.  LaC 
nugte,  geme,  nugamenta,  deliramenta.  Gr. 

Bocc.  g.  4-  P''-  Dicono  eh*  io 
farei  più  saviamente  a starmi  colle  Muse  ìq 
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P»rna$o,ehe  con  queste  dancr  mescolarmi  Ira 
Toi.  E nou.  1 1.  S.  Ma  sa  meglio,  che  altro  uo- 
mo cc.,  far  queste  ciance  di  contraffarai  in  qual- 
unque forma  vuole.  E nov.  85.  »4-  Facendosi 
tallita  dare,  siccome  dimandato  dalla  sua  don- 
na, quando  un  pettine  d’avorio,  e quando  una 
borsa,  e quando  un  coltellino,  e colali  ciance. 
Dani.  Par.  5.  Non  prendano  i moruU  il  voto 
a ciancia.  £ 09.  Non  disse  Cristo  al  suo  primo 
convento:  Andate,  e predicale  al  mondo  cjance. 

• 5.1.  Ciance  si  dicono  le  parole  vane,  0 
lontane  dal  vero.  Petr.  cap.  5.  Poco  dinanzi 
a lei  vedi  Sansone , Via  più  forte  che  saggio , 
che  per  ciance  In  grembo  alla  nenth^a  il  capo 
|>one.  E Frott.  Egli  e da  nulla  Colui  che  ai 
trastulla  colle  ciancio.  Frane.  Sacch.  rim.  {nel- 
la  Tav.  Bari*,  alta  voce  SERÀ)  Ciancelta  mia, 
che  nuova  ciancia  cianci?  Certi  aaran  che  li 
tenan  ciarliera.  (B) 

• $.  II.  Uscire  in  ciancia,  per  Andare  a 
voto.  Riuscir  vano,  o Cosa  da  beffe.  Ar. 
Fur.  11.  4-  Con  questo  fé  gl’ incanti  uscire  in 
ciancia  Di  Malagìei  al  petroo  di  Merlino.  (M) 

CIANCIAFRUSCOLE  e CUNCUNFRU- 
6COLE.  Bidè,  Bagattelle.  Lai.  nuga,  geme. 
Gr.’Xijpos.  Pata/f.  6.  Citnciafruscole  sono  a da- 
re il  gaggio.  • 

CIANCIAMENTO.  Il  cuwctare.  L»ì.nuga. 

Zibald.  Jndr.  Passarono  tutta  la  se- 
ra ne’  soliti  cianciamenti. 

CIANCIANFKRA.  Nome  formalo  per 
ischerto,  e per  Mre  un  titolo  inutu^inario, 
siccome  gli  altri  di  questo  esenqriu . Bocc. 
nov.  7Q.  la.  Voi  vedreste  quivi  la  donna  de’  Bar- 
baniccm,  la  Rema  de’ Baschi,  la  moglie  del  Sol- 
dano,  la  Imperadrice  d’Osbech,  la  Ciancìanfera 
di  Norniera,  la  Semistante  di  Berlinxonc,  e la 
ScalpeJra  di  Nanìa. 

CIANCUNFRUSCOLE.  K CUNCUFRU- 
SCOLB. 

CIANCIARE.  S^tertare,  Burèare,  Far 
bagattelle.  Chiacchierare,  Passeggiare.  Lat. 
nugari.  Cr.  >.Tjfa1v.  Bocc.  g.  3.  or.  1.  Cianciali- 
do  e motteggiando  e ridendo  colla  sui  brigata. 
E nov.  3).  i8.  Dopo  molto  cianciare,  la  don- 
na se  ne  tornò  a casa.  £ nov.  70.  t.  Poiché  le 
donne  alquanto  ebber  ciancialo  deli’ accomunar 
le  mogli  fatto  da’ due  Saneai,  la  Reina  ec.  co- 
minciò. E nov.  80.  i5.  Esaeudo  Salabaetto  da 
lei  andato  una  aera,  coatei  cominciò  a cianciare 
e ruzzar  con  lui.  Morg.  3. 19.  E cosi  par  che  *n 
aul  cara^  n’andaaae,  Ss  Fantor  dell’ istoria  non 
ciancia. 

• 5.  £ m signific.  alt.  Cor.  En.  10.  .875. 
Gran  cose  avea  costui  cianciate  in  prima  E con- 
cepute,  e d’ adempirle  ancora  S’era  promea- 
ao.  fM) 

CIANCIATORE.  Uomo  che  volentieri  cian- 
cia. Lat.  nugator.  Gr.  Bem.  Ori.  i. 

9.  aS.  E tace  la  cagion  tiel  suo  amore,  Che  se- 
greto non  è da  cianciatore.  Fir.  As.  i56.  Niu- 
na  al'ra  è al  mondo,  che  meglio  possa  gaatigare 
questo  cianciatore. 

CIANCIATRICE.  Fem.  di  Ciasteiatore.  Lat. 
nugatrix.  Gr.  'Xa>.i;Tp(C.  Rim.  ani.  R.  Femmi- 
na cianciatrice  e he rlin ghiera. 

CIANCICARE.  Linguellare,  Cingueliare. 
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Lat.  balbutire,  lingua  hcesitare.  Gr. 
o^at.  Pros.  Fior.  6.  aaS.  Ve  lo  diro  come 
l'intendo  da  galantuomo;  perché  nel  proflcrire 
il  Ialino  ciancicherei  a dirittura,  e voi  j^r  inlen- 
derlo  vi  confondereste  malissiniamciite.— £ Cor. 
lett.  a.  4-^< 

• CIANCIERE.  Che  ciancia.  Ciancierò. 
Fior.  Pirt.  33.  Se  tu  vuoi  essere  cortese,  non 
essere  cianciere.  (V) 

CIANCIERÒ.  Add.  Ciamdoso,  Che  cian- 
cia. Lat  nugator.  Or.  pVjopos.  Ar.  supp.  5. 
7.  Vien  qua,  ciancierà  e temeraria  femmina. 

CIANCIOLINA.  Dim.  di  Ciancia.  Lat.  nu- 
gamentum.  Cr.  Pii.  S.  Gio.  Batt.  i^';. 

E pooevasi  dall’ un  lato,  c facevasi  colali  sue 
ciancioline.  Fr.  Ciord.  Salv.  Pred.  59.  Sic- 
come chi  avesse  uno  bello  vasello  d’oro,  e usas- 
aelo  a colali  ciancioline,  non  a gemme,  non  a 
balsamo. 

CIANCIONE.  Ciancia  grande  e grossola- 
na. Lei.  delinvHentum.  Gr.  Bocc.  nov. 

61.  3.  Gl’ inscenavano  ec.  la  lauda  di  donna 
Matelda,  e colali  altri  ciancioni. 

$ . Ciasicione  vale  più  cosnunemente  Cian- 
ciatore, Uomo  da  cianciar  volentieri.  Lai. 
nugeUor.  Gr.  Parch.  Ercol.  54*  On- 

de vengono  cianciatore  e ciancione , burlatore , 
burlone,  ec. 

CIANCIOSAMENTE.  Avverò.  Con  ciance. 
iM.'n^aciter.  Gr.  gXuotpw;.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Cianciosamente  passano  le  giornale  iniisre. 

CIANCIOSELLO.  Dim.  di  Ciancioso.  Lat 
gamtlus.  Gr.  Xoùuempoc.  Salvin.  Pros.  Tosc. 
1.  103.  Auacreuutc  non  |K>1cndo  ravarsi  il  son- 
no, e sognare  con  agio,  per  una  rondinella  gar- 
rula e cianciosclla  che  gli  rompeva  nella  lesta 
l'alto  sonno  ec.,  minaccia  di  prenderla. 

CIANCIOSO.  Add.  Pien  di  ciance.  Che 
ciancia.  Lat.  nugator.  Gr.  pXuotpoc* 

$.  Per  Penoso,  Leggiadro,  Abbigliato. 
lM.festivus,  omatus.  Gr.  Amet. 

Quali  {capelli}  sopra  il  dilicato  collo  ricadendo, 
più  la  fanno  cianciosa. 

• CIANCIVENDOLO  . Parabolano , Che 
vende  ciance.  Grill,  lett.  al  Ridolf  (Berg) 

• (CIANCIUGLIARE.  Pace  poco  usata,  co- 
me Ciangottare.  Parlar  mate  una  lingua. 
Ciangolare.  Fag.  rim.  So  dauciugliar  franze- 
se  al  spedito.  Da  parer  nato  a Bieotina , e nu- 
drito.  £ altrove:  Barbion  ciangotta,  ma  nes- 
sun l'intende.  (A) 

• CIANCCiUME.  Sd/e,  Cicalasnenti,  Quan- 
tità di  ciancie,  o parole  vane.  Arel.  Rag. 
Ripreso  del  dar  fede  a così  fatti  cianciumi,  vo- 
leva combattere  con  tutti  coloro  che  non  cre- 
devano. (A) 

^CI.ANÉA.  T.  di  Stor.  noi.  Nome  di  un 
genere  di  animali,  dell'ordine  degli  Ombrelr 
Usti,  con  più  aperture,  corpo  più  o meno 
campanulato  i nel  margine  fornito  di  tenta- 
coli, inferiormerUe  con  brsuxia  e con  pe- 
duncolo. Aperture  quotisi  e più  inferior- 
mente, del  genere  Aurelia.  ( Ren) 

^CÌkHìSX).  Add.  Del  color  del  ciano.  Sal- 
vin. Nic.  Cianeo  o ceruleo  un  altro  ragno.  (A) 

CIANFARDA.  Sortadi vestennticn.  Frane. 
Sacch.  nov.  300.  Ella  è cosa  da  avere  diletto, 
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a vedere  le  nuove  cappelline  « le  nuore  cuflde  e 
le  nuove  cUnfanle  che  recano. 

• CIANFROGVA.  Parola  immaginata  dal 
Caro  ■ Bocca , Ciarla , o altro  simile  per 
ischerno.  Cor.  sonelt.  buri.  5.  Questi  con  la 
Iriliiigue  sua  cianfrugna  Spiritò  sì  con  cripsi- 
touni  i ceti,  Che  ancor  Je' cigni  iiKi^ltila  spe- 
cie. (B) 

CIANFRUSAr.LIA.  Mescuglio  di  cose  di 
poco  momento.  Cianciafruscole-  Matt.  Franz, 
ìim.  buri.  a.  ia8<  Bronzi,  vosi,  rrammeoti,  e 
cianfrusaglie. 

• CIANFRUSCAGLIA.  Sost.  fem.  Cianfru- 
saglia. E con  queste  cianfruscaglie  B con  que- 
ste trrschertlle  Le  smarrile  sentinelle  Si  le  tra- 
stulla. Bcllin.  Bureh.  fA) 

CIANGHKLLINO.  Di  costumi  simili  alla 
Cianghella  f che  fu  una  donna  di  disonesti 
costumi,  mentOi>ata  da  Dante  nel  canto  i5. 
del  Par.  Lab.  «07.  Egli  c'è  un'altra  maniera 
«li  savia  gente  ec. , la  qual  si  chiama  la  cian- 
khellina  cc.  : questo  nome  prese  la  nuova  setta 
<la  una  gran  valente  iloonn  ee. , cJtiaroala  ma- 
donna Cianghella.  Farch.  Ercol.  5a.  Dal  quin- 
to deriva  perawentura  il  nome  di  Cianghella , 
del  quale  fa  menzione  Dante  ; e ìi  Boccaccio 
uel  Laberinto  d’Amore  disse  della  setta  ciao- 
ghcllina. 

CIANGOLARE.  Discorrere,  Ciarlare,  Cia- 
ramellare. Ambr.  Cof.  5.  F to’  intendere 
Quel  ch'ella  dice,  poiché  seco  cbngola.  E 4. 
IO.  Adunque  perche  ciangoli,  Ch'elle  son  tue? 
Varch.  Ercol.  5a.  Questi  verbi  ec.,  cingottare, 
t'ìangolftrc  cc., sidicmiu  di  coloro,!  quali  favel- 
lano non  per  aver  che  favellare , ma  per  non 
aver  che  fare.  E Suoc.  4. 6.  Io  potetti  ben  grac- 
chiare, ciangolare,  e arrangolarmi. 

•CIANGOTTARE.  F.  CIANCIUGLIARE.  (A) 

•CIANICA.  Sorta  di  gemma.  Dole.  Gemm, 
/Bcrg) 

• CIANITE.  Nome  dato  da  Drochant  allo 
Sckerlo  asturro,  detto  da  Haiiy  Distene, 

di  questo  nome.  fBoss) 

CIANO . Centaurea  Cranus  Lin.  T.  dei 
Semplicisti.  Pianta  che  na  le  foglie  lanceo- 
lato-lineari,  intere,  feltrate;  quelle  più  bas- 
se dentate,  eìittiche.  Lat.  cyanus.  Gr.  >cóa' 
yof.  Red.  Oss.  an.  84.  Fiori  di  ciano  persico 
odorosissimo,  volgarmente  delti  ambrette. 

• CIANOGENO.  Lii.  cjranogenum.  T.  di 
Chim.  Da  xiixvo; , azzurro,  e ytviativ , ge- 
nerare , produrre . È una  sostanza  gaiosa 
composta  ili  carbonico  e di  azoto,  la  quale 
forma  il  radicale  delt*acido  idrocianico,  od 
acuto  pntssieo,  ^he  ha  la  proprietà  di  for- 
mare un  sale  azzurro  unendosi  coll*  ossido 
di  ferro.  Questo  sale  è conosciuto  general- 
mente col  nome  di  Azzurro  di  Berlino.  (Aq) 

• CIANTA  (A).  Aut’erb.  Motio  fiorentina. 
Aver  le  scarpe,  o simili,  a cianta,  vaie  Non 
tirate  su  dietro  le  calcagna,  che  in  contado 
dicono  A cacafuola.  (A) 

CIANTELLINO.  K CENTELLINO.  - Cor. 
f'olg.  Long.  Am.  a.  Dafni,  benché  assetalo  , 
bc^'è  adagio,  assaporando  a rianlellini,  per  al- 
lungarsi con  quello  indugio  il  piacer  di  veder- 
lasi  avanti.  (Min) 
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•CIARPA.  T.  de*  yaligitù  ec.  Addo^pta- 
tura  fiuta  alle  cigne,  cignoni,  e sùniU,  che 
viene  a formare  conte  una  cantpanella  per 
passarvi  e stabilU'vi  una  fibbia,  una  cintura, 
o altro.  (A) 

• CIAPPERONE.  Sost.  masc.  Sorta  di  ve- 
tte, o forse  abbigliamento  Hi  capo  a foggia 
di  berretta  o di  ciffia , usata  altre  volle 
dalle  donne.  Quando  noi  diciamo,  nel  mudo 
che  è dello  nel  presente  luogo,  una  cufBa,  ua 
ciapperone , e simili  arnesi  usali  dalle  donne  , 
intendiamo  una  donna.  Min.  Malm.  (A) 

CIAPPEROTTO- .Fu  una  sorta  di  veste. 
Buon.  Fi^.  5.  5.  a.  R là  scaraventale,  e giui>- 
bc,  e brache,  E ciap|M:rolti. 

CIAPPOLA.  T.  d’ Argentieri,  Cessellatori 
ec.  StrumerUo  d’acciajo  a foggia  di  scarpel- 
letto  quadrato,  con  punta  tonda,  o mezzo 
tonda,  o quadra,  il  quale  serve  per  lax^rrar 
metalli  che  Aebbonsi  smaltare,  per  rinettar 
figura  di  metallo,  ed  altri  usi.  BaUlin.  ec. 
Per  tutta  V Italia  gcneraìmerUe  chiamasi 
Ugella.  Benv.  Veli.  Oref  .^5.  Facendo  sopra 
la  detta  piastra  tante  cavemellc  con  una  ciap- 
pola, quanti  saranno  gli  smalti.  E 5i.  Per  ispia- 
nare  a tulle  le  parti  delle  ligure, che  erano  ignu- 
dcfi  colpi  de' ferri,  de' ceselli,  delle  ciappole  e 
bulini,  e«i  altre  limuzze  ec.,  perciò  provvedi  ec. 

CIAPPOLETTA.  Dim.  di  Ciappola.  Benv. 
Celi.  Oref.  .'Sa.  Tutto  s*  intagli  col  bulino  e col- 
le ciappoìelle  con  diligenza  grande.  E Si.  Per 
fare  le  separazioni  de'  campi  si  prende  una  ci^>- 
puletu  •otiDr,  e beue  arrotata,  cc. 

CIARAMELLA.  Co/ui  rAe  ciaramella.  Lat* 
nebulo , blatero,  garrulus,  Gr.  Ko'X'AaXog.  - 
Varch.  Ercol.  5a.  Da]  sesto  (ii  forma)  ciara- 
mella. 

CIAR.VMELLARE.  Avviluppar  con  parole 
senta  conclusione , o con  parole  acconce  a 
trarre  altri  in  inganno.  Lat.  efiutire,  verbtt 
effutire.  Cr.  «J-oxpoV.oysìv.  Morg.  zi.  aog.  E 
seppe  tanto  ben  ciaramellare , Che  Carlo  gli 
perdona.  E z^.  87.  E Gancllune  il  primo  fu  m 
meoncia , E seppe,  come  suol,  ciaramellare. 
Varch.  Ercol.  5a.  Questi  verbi,  coiniociaDlI 
tutti  dalla  lettera  C,  cicalare,  ciarlare,  cinguet- 
tare, cingottare,  ciangolare,  ciaitmellare  ec.,  si 
dicone  di  coloro  i quali  favellano  non  per  aver 
che  favellare,  ma  per  non  aver  che  fare,  ec. 

CIARLA.  Vana  loquacità.  LaL  inepla  lo^ 
quacitas.  Gr.  gìXoapta. 

5 . Per  Parlata , Recitamento , d Alcun 
componimento.  Lod.  3tart.  firn.  Ch’io  fo  ciar- 
la volgare,  e non  latina.  Varch.  Ercol.  Sa.  Li 
qual  ciarla  si  piglia  alcuna  volta  in  parte  non 
cattiva,  dicendosi:  il  tale  ha  buona  ciarla;  mn 
ciarlatore  e ciarlone  si  pigliano  sempre  in  cat- 
tiva. 

CtARLADORE.  Ciarlatore.  Lai.  blatero, 
loquax.  Gr.  oicn^fjdkoy^i . Tac.  Dav.  PerA. 
eloq.  4ia>  Non  essendo  da  filatessa  d'argomenlì, 
o belle  sentenze , e descrizioni  vaghe  invitato  e 
guasto,  ai  sdegna  col  ciarladore. 

•CIARLAMENTO.  CiaHeria.  Frane,  lelt. 
lib.  a.  (Berg) 

CIARLANTE.  Che  ciarla.  Lat.  loquaculus» 
Gr.  Mor.  S.  Greg,  £ cosi  noi  po^ 


i 


CIA 

Marno  diro  che  gli  erelici  Tengono  dì  Timan  e 
di  Sui,  cioè  dal  caldo,  e dal  luogo  de'ciarkotl 
è agg.  di  popolo  particolare.) 

CIABLARE.  Parlare  assai,  Parìar  o/tna- 
mente  e leggiermente  ,*  lo  stesso  che  Cornax- 
chisu'e  e Óicdiare.  Lai  inaniter  verbe  funài- 
tare,  ejjfutire.  6r.  4'UXfoXoYihi.  Lab.  939.  La 
quale  mai  di  ciarlare  non  rìntà,  mai  non  molla, 
mai  non  fìna,  dàlie  dàlie.  FUostr.  Coatei,  che 
tanto  delia  gente  paf4a.  Senza  saper  che  sia 
quel  ch'ella  ciarla,  àmbr.  Cqf.  i.  4*  Co»  1* 
qual  mi  è lecito.  Or  in  quant'a  lui,  a mio  be« 
iieplacito  Ciariare'c  berteggiar.  Buon.  Pier.  4* 
Inir,  Giura,  spergiura,  ciarla,  Fa  parer  la  ra- 
pina cortei. 

CIARLATA. //cùzWo/^.  Ciarleria.  Cecch. 
Àtogl.  5. 4.  ATcndo  vedute  far  loro  Cotaote  in- 
venie  e ciarlate. 

CIARLATANERÌA.  Astrailo  di  Ciarlata- 
no; e prendesi  anche  per  Soverchia  loqua- 
cità. Lat  prastigim  verborum,  eirculatoris 
verta.  Gr.  TspceToXo<ytau-  Red  teli.  1.  taq.  De- 
sidererei di  potere  sciogliere  gli  uomini  da  que* 
lacci  e da  quella  cecità  nella  quale  sono  stretti 
ed  imbaTa^iali  dalla  birba , oalla  ciurmcrìa , 
dalla  ciarlatanerìa , dalla  furfanteria  de'  medici 
ignoranloni. 

•CIARLATANISMO.  Sost.  masc.  Foce 
usata  dal  Muratori  nella  Filosofia  Morale, 
cap.  58.,  in  luogo  di  Ciarlataneria,  che  è 
voce  toscana,  fK  (A) 

CIARLATANO.  Cerretano,  Cantambanco. 
Lat.  agjrrta , eircitores.  Gr.  a^upni;.  Red. 
Esp.  nat.  la.  I ciaiialani,  per  cure  a vedere 
la  potenza  ed  ii  valore  de'  loro  antidoti , man- 
giano li  scorpioni , c t capi  delle  vipere.  E al- 
Iroiv;  Che  quei  ec.  sieno  della  stessa  razza 
de’ nostri  cbrlstani  e cantambanchi.  E cons.  1. 
ai.  Mollo  più  dee  attenersi  da  quei  medico* 
menti  che  con  encomii  di  miracoli  nomi 

di  segreti  reeondili  sogliono  essere  proposti  gior- 
nalmente e celebrali  da'  ciariatam  c dal  volgo 
ignorante. 

CIARLATORE.  Che  ciarla.  Lai.  verbosus, 
garrului,  loquaculus,  loquax.  Gr. 

Din.  Comp.  1.  17.  Grande  era  del  corpo,  w- 
dilo  e sfacciato,  e gran  ciarlatore.  lÀv.  M,  1 
tribuni  ciarlatori,  riottosi,  capo  di  dboordii.  E 
altrove'.  Furono  tra  U consoli  dette  poche  pa- 
role , perocché  tran  erano  ciarlatori.  Burch.  9. 
Sg»  Oh  ciarlalori  al  vento!  oh  femminelle! 

CIARLATRICE.  Fem.  di  Ciarlatore.  Lat 
verbosa,  garrula,  linguai.  Gr.\àXi^ptc-  Tac. 
Dav.  dnn.  i5.  164.  Molli  per  la  citta  ciarU- 
Irice  domandavano  in  che  mmio  potrebbe  quel 
Principe,  fanciullo  di  anni  dìciasacUe,  Unto  po- 
so reggere,  o sgravarsene. 

CIARLERÌA.  Il  ciarlare.  Lat.  ìoquacitas , 

farrutUas.  Gr.  atdKsayia.  Fr.  Jac.,  T.  1.  7. 

.Tristamente  spendo  gli  tuoi,  Perdo  il  giorno 
in  ciarleria.  Cant.  Cara.  465.  Dì  grazia  udite 
un  po' che  ciarleria  Insieme  Cmno  quei  vaienti 
tanni. 

CIARLIERE.  Lo  stesso  che  Ciarliero.  Sal- 
via. disc.  s.  41><*  E il  ciarliere  pena  poco  ad 
euer  matto  o maligno, 

•CIARLIERE.  Psitlacus  garrulus,  tJcceU 
Distoyàtio.  Voi.  11. 
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lo  rosso,  che  ha  la  coda  corta,  le  ali  e lo 
cosce  verdi  ; le  penne  della  coda  nella  metà, 
posteriore  cerulee.  Abita  nelle  Indie  orien* 
tali.  Pino.  (B) 

CIARLIERO.  Che  ciarla.  Lai.  garmlus, 
blatero,  Unguax.  Gr.'ha'àoc.  Lor.  Med.  Cans, 
Gialla,  nera  e atooucosa,  ciarliera  ch'uni 
putta. 

CIARLONE. -C/or/a/ore.  Farch.  ErcoL  So, 
Ma  ciarlatore  e ciarlone  si  pigliano  sempre  io 
cattiva  iparle). 

• (BARLUME.  Sost.  masc.  Cianciume, 
Ciarleria.  Siici.  Occh.  (Berg) 

CIARPA.  Arnese;  e per  lo  più  si  dice 
itamesi  viti:  e dicesi  ancora  di  ifualsii'ogUa 
mesengUo  di  roba  cattiva.  LaL  scruta,  Gr. 
YpVTOpto.  Comp.  Mantell.  E Nardo  Cnvellua 
noi  seguttoilo.  Ch'era  con  cenci  e ciarpe  per 
la  via.  Malm.  5.  S.  Per  questo  mette  mano  alla 
scarsella,  Ove  ha  più  ciar|>e  assai  d'un  rigaOie* 
re.  Cor.  lett.  t.  oo.  E *1  capitano,  ricogliendo 
l'altro  ciarpe  di  terra,  sì  raffazzoDo  con  esse  il 
meglio  che  seppe. 

• 5.  !.  Metajoric.  per  Ciance,  e Parole 
vane.  Car.  lett.  1.  45.  Vi  mando  certe  chiac- 
chiere di  Pasquino,  il  quale  quest'anno  ha  det- 
to di  molta  ciarpa.  (B) 

II.  Ciarpa  dicesi  anche  il  taffettà  che 
portano  sulle  spalle  te  donne.  Buon.  Fier. 
5.  5.  6.  Dal  qual  pendendo,  s'sUraversa  al  pet- 
to La  bella  ciarpa  gialla  e cbei-misì. 

III.  Ciarpa,  per  quella  banda  o cim 
tura  che  portano  g^li  ifomitù  di  g'werra.  LaU 
baltheus.  Gr.  ^eson^p.  Maim.  5.  53.  E intanto 
per  adesso  io  li  consegno  11  Gonfalon  di  questa 
ciarpa  bianca.  E g.  io.  Lo  lira  su  con  qualche 
bella  cappa,  Con  qualche  ciarpa,  o qualche  pen- 
nacchiera.  Buon.  Fier.  9.  1.  6.  Perchè,  lascia- 
le noi  picche  e labardc , Da  cavaUer  farem  di 
spada  e ciarpa  (Non  dico  cappa)  orrevoli  e ga- 
lanti. E 4. 1.  i.  Un  bel  panno  da  stomaco,  una 
ciarpa,  Una  cintura  co’  pendagli  d'oro. 

• 5 • IV.  B T.  militare.  Bamliera.  {G) 

CIARPAME.  Qitantità  di  ciarpa,  di  roba 

vile.  Lai.  scrutonan  vis.  Gr.  iroVXd  YpuToptO. 
Lasc.  Spir.  1.  5.  GiUò  per  bocca  ec.  ugna 
d'orso,  e infinito  altro  ciarpame. 

CIAHPARR.  Operar  con  prestetsa,  ma 
tenta  veruna  diligenza  ; lo  cne  dicianu>  più 
comunemente  Acciarpare.  Lat  prtepropere 
et  indtligenter  stgere.  Gr.  \iae0  ttet- 

pairpaTTacvu 

$.  Per  Ciarameliare.  Frane.  Sacch.  nov. 
166.  Alessandro,  che  col  ciaq>i  sa|>ca  ben  ciac-  . 
pare,  comÌBciù  a dire  del  difetto  del  dente  del 
compagno  mo. 

CIAKPIERB.  Dicesi  di  persona  che  pon- 
ga te  mani  in  molte  cose,  ma  tutte  faccia 
male.  Patqff.  4.  Buggiaoo  egli  è verlucchio, 
ed  è ciarpiere. 

5.  E Ciarpiere  per  Ciarliero.  Lat  gar* 
rulus. 

CIARPONE.  Che  acciarpa. 

‘ • J . Ciarpone  dicesi  quell*  artefice  che 
impiglia  molto,  ed  opera  senta  la  debita 
previdenza , che  si  airebbe  anche  imbro- 
glione e ìmbrogUatore,  Impigliatore.  Foe. 
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Dis.  Da  Ciarpone  ne  Tiene  Acciarprrc,  cbc  i 
•perire  senta  ilili^iua  e sema  <lùUnaione.  (A) 
- ■ Offuuno,  QuaUisHfgUn  ; 

e si  usa  di  per  sè,  o nuche  accoppiato  coi 
sMuntivi,  come  addiottioo,  e allora  si  uni- 
sce con  tutti  i casi , o coi  segno  d’ esso^  o 
colia  prepositiane.  Lat  quìsque,  unusquis^ 
que.  l«r.  éxoffTo;.  Dant.  ìr^.  ao.  E non  reslù 
di  minare  a vaMe  Fino  a Mùios,  che  ciasche* 
dutio  atVerra.  Pass.  lai.  E in  ciascheduno  ca- 
so il  laico  è tenuto  di  celare  i peccati  che  e^li 
udì  in  confessione, Coinè  dee  (ài'c  il  prete.  Bocc. 
noo.  I.  1.  ConreneTole  cosa  è ec.  che  ciasche- 
duna cosa,  la  quale  I'quido  fa,  dallo  ammira- 
bile e santo  nome  di  colui,  il  quale  di  tutte  fu 
fattore,  le  dea  principio.  Varch.  Sior,  ti.  390. 
lonanaichè  M Ferruccio  pattUse  <T  Empoli  per 
andare  a Volterra  , oomaodò  a ciaacbedun  sol- 
dato, che  portasse  seco  del  {tane  per  due  giorni. 

I.  In  questo  senso  di  Qualsivoglia , 
dicesi  anche  Ciascuno,  Petr.  l/om.  ili.  44- 
In  Istins  ed  in  greca  lingua  dottissimo,  sommo 
filosofo,  e nella  santità  della  vita  da  preporlo 
a ciascuno  qtudunque).  (V) 

$.  II.  7ruoi>aai4t^  oó//e  nel  numero  del 
più , fuor  del  comune  uso.  Amtn.  Ant.  a 1 . 
3.  5.  ( iascheduni  iofcimi  si  dcono  dipartire  dal- 
la compagnia  de* rei.  Strum.  Pacial.  Possaoii 
< dchhaosi  cbiasebeduni  messi  del  loro  uficio  ec. 

«t  CIASCONO.  Ciascuno.  Fr.  Barb.  5.  a3. 
La  parte  Che  pinta  mostro  io  carte  In  capo  di 
ciascono  Capito!  che  qui  pone.  {Qui  per  [or- 
sa della  rima.  ) (V) 

ciascuno.  Ciascheduno.  Lat  quisque, 
unusquisque.  Gr.  sxootoc-  Bocc.  itoi'.  3. 

Ciascuno  per  sè,  come  meglio  sapera,  pre- 
gava il  [iiilre  ec.,  che  quando  a morte  venisse, 
a lui  quello  anello  lasciasse.  E non.  7.  1.  Mos- 
se la  piaccvolezfji  d'F^ilia,  e la  aoa  novella, 
la  Rema  e ciescono  altro  a ridere.  E nov.  ii. 
i3.  Similmente  comhiciaroiio  a dire  ciascuno , 
da  lui  essergli  stata  tagliata  la  borsa.  E nov. 
r.3.  19.  Con  gran  piacere  di  ciascuna  delle 
parti  qnanlo  di  quella  notte  restava  si  sollazzi- 
roDO.  Boni.  Inf.  1.  Vedrai  gli  antichi  spirili 
dolenti , Che  la  seconda  morte  ciascnn  grida . 
Petr.  son.  la.  Quanto  ciaKuna  è men  bella 
di  lei.  Tanto  cresce  il  detio  che  m* innamora. 
S cemx.  4H.  7.  Come  a ciascun  le  sue  stelle 
ordioaro.  Frane.  Saech.  rim.  47.  Che  désti 
d nome  al  loco , ove  ciascune  Strane  naziuoì 
Yollon  onorarlo.  Boez.  Tegnendo  ciascune  co- 
se migliori.  E 84.  La  natura  dà  a ciascune 
cose  quel  che  si  cuivieoe . E q(>.  E'  sarà  dun- 
que licito  che  tu  prima  cognoM  hì  esser  a’ buo- 
ni sempre  potenza,  e’ rei  di  ciascune  forze  (di 
tutte)  esser  diserti.  E 140.  Siccome  sono  le 
conchiglie  del  mare,  e ciascune  altre  cose  che 
a'  sassi  accoslaodosi  si  nutricano. 

*$.  1.  Nola  costrutto  nei  SS.  Padri.  1. 
198.  Nel  quale  troreraì  ben  cinquanta  monaci, 
li  quali  ciascuno,  secondo  che  gii  piace,  o vire 
solo,  o accompagnalo.  (V) 

* 5 ■ ^ ■ ^po  il  Foif  da  cui  dipende.  Bocc. 
Introd.  Voi  non  avrete  compiuta  ciascuno  di 
dire  una  sua  novellcUa  , che  il  Sole  tìa  decli- 
nato. (V) 
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* 5 • ^ota  modo.  Guitt.  leit.  3.  1 7. 
Fare  eìsscuna  cosa  secondo  ciascun  modo  (co~ 
munque  si  voglia,  come  ella  viene),  leggiera 
dice  ( TuUio  ) e greve  (il  farla  ) secondo  U de- 
bito modo.  Vedi  ivi  la  nota  438.  (V) 

* $.  IV.  In  altro  modo.  Bocc.  g.  8.  a.  5. 
Trovò  due  snui  compagui  ec.,  uomini  ciascun 
di  loro  non  meno  sollazzevoli , che  ec.  (cioè 
ambetùie).  (V) 

V.  Ciascuno,  per  h quilibet  de' La- 
tini.  Bocc.  net  Zima.  Pigliare  ciascuno  allo 
animo  di  qualunque  uomo.  (Cioè:  ogni  ptù 
sublime  animo  ec.  j (V; 

* CIASCUNO.  Per  L'uno  e l’altro.  LaL 
uterque.  Gr.  ixarspo;.  Bocc.  g-  9.  n.  a.  Ed 
esso  ec.  similmenle  di  lei  s’ accese;  e,  nuu  scn- 
ca  gran  pena  di  ciascuno , questo  amore  un 
gran  tempo  senza  frutto  sostennero.  (V) 

* CIATO.  Specie  di  piccolo  bicchiere  pres~ 
so  i Romani,  col  quale  si  misuravano  i li- 
quidi e gli  aridi,  ed  era  la  dodicesima  par- 
te di  un  sestiero.  Lat.  cjrathus,  Gr.  xóo^cf. 
Pallad.  37.  Di  due  ciati  d'orzo  al  die  si  |tisce 
bene  la  gallina  che  va  fuori . E Oli.  14.  Mct- 
tene  nell’anfora,  cioè  nel  bari)  del  mosto,  un 
ciato,  cioc  dieci  dramme.  (V)  — E Alazz.  Dif. 
Dant.  j.  77.  (Berg) 

* $ . I.  Ciato , nella  Botanica , è ancora 
il  nvnte  di  un  ^nere  di  funghi  che  sono 
campanulati,  eìi  in  forma  di  bicchiere.  (Aq) 

* 11.  Ciato  dicesi  pure  dai  Crittoga- 
misti  una  produzione  membranosa  che  na- 
sce sopra  le  [rondi  delle  Marcanùe  e dei 
lÀcheni,  destinata  a contenere  le  propagim' 
o gemme,  che  per  lo  più  ha  la  figura  di 
un  bicchiere.  (Aq) 

CiAUSIRE.  y.  A.  che  viene  dalla  lingua 
provenzale,  e vale  Riscegliere.  Lat.  seUge- 
re , eligere.  Ut.  txkiyia . Rim.  asU.  Dant. 
Majan.  qe.  Che  lingua  d'omo,  o pensiero  di 
core,  O guardo  d’o^i  possan  ben  ciaosìre. 
£ 87.  E qual  clw  ciausisse  mìo  dolore,  Non 
credo  che  in  amore  Fermasse  mai  sua  voglia. 

CIBACCIO.  Peggiorai,  di  Cibo.  Cibo  cat- 
tivo. Lat.  vilis  cibus.  Gr.  irovqpòv  fipiìpa.  Lib. 
cur.  malatt.  IVr  la  povertade  usano  cibeccl 
cattivi,  anzi  pessimi.  Se^er.  Pred.  4.  1.  Non 
vedete  cpianli  sono  coloro  ebe  la  tor 
giomalmeotc  nutriscono  di  cibacci?  (Qui  metaf) 

* CIBACCOLA.  Cibo  vile.  Aliegr.  5o.  Dis- 
se che  eU’eran  forso  mele , ausine , castagne , 
pesche,  o simili  altre  cìbaccole.  (V) 

CIBALE.  Add.  Di  cibo.  Che  ciba.  Lat.  cv- 
barius.  Gr.  iScséi^o;.  Cr.  9.  16.  3.  Il  natura- 
le umido,  mischiato  coll'umido  cibale,  per  lo 
suo  corpo  si  spanderà. 

UBAUT.\,CIBALITADE  e CIDALITATE. 
y.  A.  Cibamento.  Lat.  cibaius.  Gr.  oitiov. 
Serap.  Adunque  Io  cibo  è vertude  permutato 
d.iila  cibaliladc. 

CIBAMENTO.  //  cibare.  Nutrimento,  Lat. 
cibatus,  fuitritio,  Gr.  eiriov.  Cr.  9.  14*  h. 
Il  suo  umido  non  può  risudare,  e uscir  fuori 
nel  cibamento  delle  piante. 

CIBARE.  Dare  il  cibo.  Nutrire.  Lai.  pra- 
bere  cibum.  Gr  oiri^etv. 

*5.1.  Per  metaf.  Dant.  Inf.  8.  Ma  qui 
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Ri'atten^/e  ìo  «ptrìlo  I»sfo  Confort*  e db*  <li 
•peransa  buona.  (B) 

* 5.  li.  £ simUmenie  per  meta/,  parlane 
degli  occhi,  in  sento  di  Dilettare.  Jr.  Fur. 
5a.  st.  ult.  Finita  ch’ella  fu  (la  mensa),  che 
aarit  forse  Siala  più  lunga,  se  il  desir  non  era 
Di  cibar  gU  occhi,  Bradaaunle  sorse.  (M) 

* 5 • lU.  Per  Èsser  cibo  ad  alcuno.  Dant. 
Farad.  >4.  O sodalizio  eletto  alla  gran  cena 
Del  benedetto  Agnello  che  ai  ciba.  (Qui  per 
similit.  ) (B) 

* 5-  Mangiare.  Dant.  inf,  1.  Que- 

sti non  ciberà  terra,  nè  peltro.  (B) 

T.  £ nentr.  pass,  vide  Prender  cibo. 
Lat.  aìi,  nutriri.  Gr.  oiri^so!&«u.  Guid.  G.  Ci- 
bandosi elle  in  un  solenne  conrilo,  tra  loro  fu 
gittato  un  marariglioso  porno  di  preziosa  ma- 
teria. Ore.' Geli.  Per  prendere  alcuni  anima- 
Istti  per  cibarsene. 

VI.  Per  metaf.  Boec.  nov.  a4*  i3>£** 
sendo  dal  marito  lungamente  stata  tenuta  in 
dieta  ec. , modo  trovò  di  cibarsi  in  altra  parta 
con  Itti,  e con  discrezioDa  lungamente  ne  pre- 
se il  suo  piacere. 

* C.  VII.  Cibare.  T.  militare.  Inescare  il 
fucile  o la  pistola,  mettendo  la  polvere  nel 
focone.  (G) 

Nome.  Cibo.  Lat.  cibus.  Gr.  et- 
To;.  Folg,  JRas.  Sogna  ec.  colori  russi  e tiuli , 
e nozze  e cibari  dolci,  e coppette  0 ventose,  0 
flusso  di  sangue. 

* CIBARIA.  Lo  stesso  che  Suntuaria.  To^ 
scanell.  Precett.  (Berg) 

* CIBARIO.  Che  serve  di  cibo,  d’alimen- 
to, Nutritivo.  Cocch.  yit.  Piti.  Esatte  nnoder» 
ne  cognizioni  del  corpo  umano , e delle  mate- 
rie cibarie.  E Bagn.  Il  sai  comune,  0 cibario, 
infuso.  Ivi  Materie  cibarie  e potulente.  (A) 

* $ . I.  Legge  cibaria  presso  gli  antichi 
Bomani  fu  detta  una  legge  suntuaria , la 
quale  limitava  la  spesa  Mie  cene.  (A) 

* 11.  Canale  cibario  chiamano  i JUa» 
dici  il  canale  intestinale , come  rieettacolo 
e veicolo  de’  cibi.  Cocck.  Bagn.  Canale  ci- 
bario, o intestinale.  (A) 

CIBATO.  Jdd.  da  Cibare.  Lat.  nuirilus. 
Gr.  ovjmafiho^.  Tass.  Ger.  10.  b.  E dbato 
di  lor,  sul  terreo  nudo  Cerca  adagiare  Ì1  trava- 
gliato fianco. 

CIBAZIONE.  Cibamento,  Il  cibatasi.  But. 
Purg.  3s.  1.  Mai  l'anima  da  quella  cibaziune 
non  ai  cesserà,  come  si  cessa  1*  uomo  nel  mon- 
do del  cibo  quando  cgK  è satollo.  ( Qui  meta^ 
foricamenie.  ) 

* (^IBELE.  T.  de^  Mitologici.  Dea  figliuo- 
la del  Cielo  e della  Terra , moglie  di  Sa» 
turno,  e madre  di  Giove  e di  tutti  gli  Dei. 

I suoi  simboli  sono  una  torre  in  capo,  ed 
un  carro  tirato  da  leoni.  (A) 

CIBO.  Cosa  da  mangiare.  Vivanda.  Lat. 
cibus,  esca,  epìda.  Gr.  oItc^  Bocc.  Introd. 
IO.  Dilicatitsìmi  cibi  e ottimi  vini  lemperalissi- 
inamente  usando.  E nov.  66.  z.  Spesso  avvie- 
ne che  sempre  non  può  Tuomo  un  cibo  , ma 
talvolta  desidera  di  variare.  S Vii.  Dant.  >4i.  | 
Nel  cibo  e nel  poto  fu  modestissimo . Dant.  | 
Inf  33.  E l'ora  s’appressava,  Che  il  cibo  ne  | 
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soleva  essere' addoHo.  Boez.  Varch.  1.  a.  Nu- 
drito  già  del  nostro  btic  , e cresciuto  de*  no-, 
stri  cibi.  , 

4.  I.  Per  metaf.  Buon.  rini.  19.  Ma  se'I 
tuo  sguardo , or  rìgido , or  termo , Cibo  e vita 
mi  fa  d' un  gran  martire,  ec.  Petr.  son.  i6o.> 
Pasco  la  mente  d'un  si  nobil  cibo.  Ch'ambro- 
sia e nettar  non  invidio  a Giove.  — Dant.  Conv. 
proem.  Miseri  quelli  che  colle  pecore  hanno  co- 
mune cibo!  f Parta  delie  opinioni  e dei  co- 
stumi del  volgo.)  E Par.  5.  Convienti  ancor 
sedere  un  poro  a mensa , Però  che  il  cibo  ri- 
gido , che  hai  preso,  Richiede  ancora  ajuto  a 
Ina  dispensa.  ( Parla  di  una  dottrina  eleva- 
ta. J (P) 

* $ . II.  Detto  di  persona . Ambr.  C(fan, 
4.  5.  In  ver  delicatissimo  Cibo  se’  tu , robac- 
cia! (V) 

* III.  Per  Appetito.  Bocc.  g.  10.  n.  8. 
Intaniochè  il  cibo  e '1  sonno  perdutone,  |>er  de- 
boleuza  fu  costretto  a giacere.  (V) 

*5.  IV.  E metnforic.  Dar  cibo  all’orec- 
chia, cioè  Pascerle  di  racconti . Ar.  Fur. 
3a.  ba.  Siedono  al  fuoco,  e con  giocondo  « 
onesto  Ragionamento  dan  cibo  all’orecchia.  (Pe) 

CIBORIO.  Quel  tabernacolo  che  sta  per 
lo  più  sul  principale  altare  delle  chiese , 
nel  quale  si  tien  l’Ostia  consecrata.  Lat.  ci- 
borium.  Gr.  xt^eéviov.  Serd.  Slor.  a.  -8.  Or- 
dinò che  ai  facesse  un  ciborio  per  oso  della  sa» 
grosaota  Encarìslìa.  Dav.  Scism.  74-  Per  con- 
fiscare con  questa  scusa  calici , croci , patene, 
ciboriì. 

5.  Per  similit.  Fior.  Ital.  Sopra  Tarea 
fue'  uno  ciborio  d’ oro,  che  lo  copriva. 

CIBOSO.  Add.  V.  A.  Fecondo,  Che  pro- 
duce cibo.  Lat frugifer,  fecundus.  Or.  xcep- 
Sen.  Pisi.  È cosi  la  terra  è cibosa  e 

fruttuosa. 

CIBRÈO.  Specie  di  manicaretto fatto  per 
lo  più  di  colli  e di  curaielle  di  podi . Lat. 
mmtdat.  Gr.  pamtxò*.  Lasc.  Sdfill.  3.  5. 
S’tnienda  faro,  delle  curatelle  e de’ colli,  ci- 
brei e guazzetti,  per  cominciare. 

CICA.  Punto  ptmto.  Lat.  nec  hilum  qui- 
dem.  V.  Ftos.  173.  Patajf.  6.  E non  remoli 
cica  d' impazzare . £ 8.  E cica  di  metal  già 
non  trovò.  Maìm.  1.  3.  Alcun  forse  diràchMo 
non  so  cica  , E eh’  io  farei  '1  meglio  a starmi 
zitto . 

* CICA,  o CICADE.  Cenere  di  piante  che 
in  motte  par^  somigliano  la  famiglia  delle 
palme  e delle  felci,  e perciò  da  Botanici 
sono  dette  anche  Paimejiliei.  (Aq) 

CICADA.  Voce  poetica.  Lo  stesso  che  Ci- 
cala. Alam.  Gir.  4.  1.  Già  la  cicada  Al  grilb 
cede , e fugge  la  rugiada.  — £ Ar.  Bgl.  Non 
odi  ebe  risuona  il  piano  e il  colie  Del  canto 
della  stridula  oicada^  (P) 

CICALA  e CICADA.  Lat.  cicada.  Gr. 
Animaletto  od  insetto  volante,  che  manda 
nelle  ore  cidde  uno  stridore  nojoso.  Ha  il' 
rostro  rivolto  verso  il  petto,  e comporto  dì 
un  sorbitolo  o filo,  in  che  sono  tre  setole 
acute.  Ha  .le  antenne  corte  e setacee;  due 
o tre  occhietti;  quattro  ali  pendenti,  delle 
quali  le  superiori  per  lo  più  sono  coriacee. 
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Pisi.  S.  Gir.  Fu  che  tu  tii  cicala  di  notte  ; cioè 
cotnr  la  cicala  cauta  il  dì  per  lo  calore  dei  sole, 
cosi  tu  di  uuKc  per  lo  fervore  di  uno  ipirìluul 
«aldo  canta  e grida  col  dr»idcrio.  Bocc.  Introd. 
56.  Il  caldo  è grande,  ne  altro  a*  ode  che  le  cU 
cale  su  per  gli  ulivi.  Jt.  Pur.  54.  77.  Ui  ci- 
cale scoppiate  iratnagin’lianno  Versi  eh' in  lode 
de’ signor  ai  fatino.  Durch.  t.  o.  Vidi  cicale  e 
granchi  in  Val  di  P»a.  liellinc.  1^1.  Ma  io 
ringraaio  ec.  Ch'  io  comimio  a sentir  qualche 
cicala,  £ lo  caldo  ne  vien  più  che  di  trotto.  E 
ab?.  Ma  temo  che  noi  Mpptan  le  cicale,  Ch'uoa 
canzona  ne  farebbon  bella. 

$ . I.  Cicala  e Cicalone  si  dice  anche  dì 
chi  jai'clla  troppo.  L^tt.  loquaculus,  blatero. 
Gr.  pVjopoc-  Éir.  Trine,  a.  a.  Le  dimne  san* 
Bo  lueglio  simulare,  e sono  naluralmenle  più 
fastidiose  e più  cicale.  E appresso:  Come  del 
pari?  che  vuoi  tu  dir,  cicala?  Salo.  Granch. 
).  i.  lo  non  vorrei  che  quelle  Cicale,  non  ve- 
dendoci, scopi  Uaero  Nel  cicalar  tulle  le  nostre 
trame. 

||.  n.  in  proverbio  si  dice  Grattare  il 
Cvf'po  alla  cicala  ; e l'a/e  Dire  per  far  di- 
re ; tratta  la  metaf.  dal  canto  di  questo 
animalet  che  si  risveglia  grattandogli  il  coi'- 
po.  Buon.  Pier.  3.  4.  4.  O va,  gratta  un  po’  il 
corpo  alla  cicala. 

III.  Cicala  di  mare.  Lat.  Oniscta 
ascellus.  T.  de'  Pescatori.  Specie  di  crosta- 
ceo di  nutre,  con  capo  di  cavalietto,  e due 
tanaglie  più  piccole,  ma  più  acute,  del  lu- 
picante. ha  fenvnina  fui  un  corallo  gialUe- 
cio  lungo  il  dorso,  con  due  filze  tT  aliettine 
sotto  la  pancia.  Bellin.  Disc.  Tutte  le  squille 
c cicale  di  mare.  (A) 

* 5-  P^di  cicale  dicqrni  nel  Commer- 
cio certe  pelli  delta  specie  de’  Lupetti.  Ta- 
rijf.  Tose.  (A) 

*<.  V.  Cicala.  T.  di  jWartweria.  Grosso 
anello  stabilito  nell’ occhio  dell’  àncora,  che 
si  arma  di  una  fasciatura  di  cavi , a cui  si 
ormeggia  la  gomena.  (S) 

CICAL.ACCIA.  Peggiorai,  di  Cicala.  Lor. 
Med.  Arid.  4.  7.  Orsù,  vattene  in  casa,  cica- 
lacela , e fa  che  tu  non  favelli  con  persona. 
{ Qui  nel  signtfie.  del  $ • 1 . di  Cicala.  ) 

* CICALALOGIa.  Discorso  da  cicaiatore, 

Arte  intorno  alle  cicalate.  Vden.  yis.  3. 
4:-  (B'Tg)  . 

’CICALAMENTO.  Il  cicalare,  Cicaleccio. 
Lai.  inepta,  immoderata  locutio.  Gr.  pXua'* 
f<a.  Fir.  Trine.  5.  5.  lo  non  poteva  cavar 
tiulia  di  questi  lor  cicalamenli.  Boet.  Varck. 
I.  4.  lo  non  posso  ricordarmi  ec.  quali  debba- 
no ora  essere  i cicalamenli  del  popolo  sopra  i 
iàlti  miei. 

* 5.  Per  il/ormprocionj.  Beffe.  Segner. 
iinnn.  Seti.  ai.  a.  Nè  pressò  puntq  in  una 
mosM  si  strana  ì cicalameoti  e le  chiacchiere 
delle  genti.  (V) 

CICALANTE.  Che  cicala,  CoUti  che  ci- 
eala . Salvia.  Pros.  Tose.  1 . 1 1 1 . Un  cica- 
tante  che  faccia  venire  il  duol  di  testa , guasta 
tutto  il  comodo  del  convito , e amareggia  tutto 
il  dolce  deir  allegrìa.  E 5io.  Chi  non  è prima 
«calante,  non  iU  giammai  dicitore. 
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CTCALAHE  . Parlar  troppo,  ed  I per  ìo 
più  neutro  assol.  Lai.  blaterare . Gr. 
ToXcysIv.  Pataff.  7.  K,  come  l’ animai  else  di- 
ce hè , lo  soD  trattato,  e vien  pur  cicalando. 
Circ.  Geli.  5.  iig.  La  voglia  del  cicalare  , che 
può  in  tc  tanto,  die  tu  non  desideri  di  tornar 
donna,  my  solamente  di  riavere  il  lavellare. 
Pir.  Trin.  a.  6.  Vattene  in  casa;  clic  non  Ulà 
bene  che  noi  sìam  vedute  cicalare  così  so  per 
gli  USCI  delle  i'inciulle  dabbene. 

y I.  In  alt.  sigmftc.  per  Raccontare, 
Ridire.  Lat.  narrare.  Cr.  Cecch. 

Dot.  I.  I.  Tu  sai  ben,  Manno,  che  non  fu  mai 
mio  DifeUo  il  cicalar  gli  altrui  segreti. 

* 5.  IL  Per  Biasimare,  Aformorare.  Se- 
gner. Mann.  Ag.  3o.  3.  Hai  da  correre  ad 
incontrarlo  con  somma  vUegressA , lasciando 
cicalar  di  tc  chi  vuole.  (V) 

t^K^ALATA . Lo  stesso  che  Cicaleccio.  LsL 
inepta,  ùntnoderata  locutio.  Gr.  ^>.tapca. 

Cicalata.  Lezione  in  burla,  quale  ap- 
punto si  usava  di  fare  nella  Accademia  del- 
la Crusca  in  occasione  degli  stravizii.  Red. 
Annoi.  Ditir.  8.  Bastiano  de’  Rossi  ec.  in  una 
sua  cicalala  falla  la  sera  dello  stravizio  dell' an- 
no iSgS.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  104.  Bisogna, 
se  ho  da  fare  la  cicalata,  ch'io  sappia  che  cosa 
è cicalala. 

(^ICALATORE.  Perbal.  masc.  Che  cicala. 
Ciarlatore . Salvin.  Pros.  Tose.  i.  5o6.  lo 
dunque  sarò  sempre  il  cicaiatore?  E 5io.  So 
non  siete  cicalalorì , oonduuatc  la  parola  allo 
zelo  ; non  siete  accademici. 

CICALATORIO.  Add.  Che  cicala,  Atto  a 
cicalare.  Stdvìn.  Pros.  Tose.  s.  114.  (Questa 
è quella  repulihlica  cicalalorì.1  che  rima  appun- 
to colla  favcilatorta,  e in  conseguenza  ha  a loc> 
care  a liitti  la  sua  parte  del  cicalare. 

CICALATRICE.  Pem.  di  Cicaiatore.  Sal- 
vin. disc.  3.  186.  Non  poteva  più  eaprimcre  il 
vizio  delle  donne,  che  cicalatrìci  e seccalrici  so- 
no, che  con  chiamarle  trombette.  E 187.  Cioè 
strepitose  c strìdule  cicalatrici  e svescicatrìci . 
E Pros.  Tose.  1.  5o6.  (^ntuoque  |ier  avven- 
tura di  nazioni  più  di  noi  cicalatrìci  sono  loa* 
toni,  ec. 

(dCALBCCIO.  Lo  stesso  che  Cicalamen- 
to.  Lai.  inepta,  immoderata  locutio.  Gr.  fiXuse- 
p:a.  Matt.  Franz,  rim.  buri.  E 'nfìno  a tanto 
ri  aouno  non  1*  assaglie , $1  trallien  con  diversi 
cicalecci.  Car.  lett.  x.  7.  Per  fuggir  la  matta- 
na son  contento  di  farvi  un  cicaleccio.  Malm, 
9.  6^.  Ma  ridan  pure,  e faccian  cicalecci,  Pei> 
eh’ CI  vuole  fare  orecchie  di  mercante. 

CICALERIA.  Cicalamento.  \éii.inepta,  im- 
moderata lucutio . Gr.  ^'Xuopia.  Pir.  Trin. 
3. 3.  Per  levar  via  gli  sciudoli  e le  cicaierie  mi 
son  mosso  a parlarti.  E 5.  3.  K quante  cicaJe- 
rle  e quante  uaje  a' è dette.  •S’en.  Ben.  Varch. 
4.  ai.  La  quale,  ancora  che  affondata  dall’ on- 
de deir  altrui  cicalerie,  ha  piacere  di  sè  mede- 
lima . Cari.  Fior.  54.  Se  v*  accorale  dello 
sproposito,  a che  impiastrare  i fc^li  ai  vane  ci- 
caJerìe  ? 

CICALKTTA.  Dùn.  di  Cicala.  — Ar.  Pur. 
14.  40.  Come  jippresso  la  sera  racchetata  La 
«icalaUa  sia , eh'  or  s’ ode  sola.  (Mj 
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Ptr  Salvin.  Prcs.  To$c.  1. 106. 

Tiraiulosi  in  &u  i capelli  a cupula  o a pina,  gli 
fcmiavaoo  eoo  certe  cicalclle  d' oro.  v 

• CICALEVOLE.  Add.  <emi  gen.  Da  Ci- 
calata.  Betìia.  Cicaì.  e.  Mi  detti  ad  intendere 
d’ estere  fuori  di  questo  cicalevol  giuepreio  per 
aempre.  (A) 

• CICALICCIO.  Sost.  mote.  Cicaleccio. 
Min.  Malm.  (A) 

• CICALIERA  tf  CICALIERO . Voci  del- 
Vaso.  Colui  che  cicala,  che  parla  troppo, 
y.  CIARLONE,  CIARLIERA.  (A) 

CICALINO.  Che  favella  assai.  Varch.  Er- 
col.  So.  Dal  primo  si  formaao  cicala,  cioè  uim> 
die  favella  troppo , e senza  conaiderazione  ; cU 
calerla,  ovvero  cicaleccio;  cicalino  e cicalone. 

ClC.\LÌO.  Ragionamento  inutile,  vano,  o 
confuso.  X^K.garrtditas.  Gr.  |AcopoXoYiflt>  Mali. 
Franz,  rim.  ourl.  9.  97.  E con  si  disconLinle 
cicalio  Vanno  informando  Ì1  mondo  tultoquan" 
lo,  (.he  mi  fan  proprio  rinnegare  Iddio.  Cors. 
Torracch.  1.  13.  S’udiva  tP  ugni ’nluruo  un 
auou  confuso  Di  cicalii,  dì  rìsi  e di  strumenti. 

CICALONACCIO.  Peggiorai,  di  Cicalone. 
Fir.  Trin.  5.  1.  EUa  non  voleva  ch’ella  lo  sa* 
pesse,  cicalonaccio. 

CICALONE.  Colui  che  favella  troppo.  Lai. 
blatero.  Gr.  i^yiiopoc.  Fir.  Lue.  4.  t.  Eh  sta 
cheto,  cicalouc:  che  pazzie  di*  tu?  Cani.  Carn. 
Pool.  Ott.  aC.  Voi  udirete  questi  cicaloni  D’ognì 
«osa  dir  male. 

• CICALDZZA.  Dim.  di  Cicala,  detto  di 
donna  ciarliera.  Arci.  Rag.  (A) 

CICATO.  y.  A.  Cieco.  Pataff.  5.  E mi 
Tenue  un  cicalo  per  lo  Ieri  (ciod  un  eiecoper 
la  limosinai  ea  è antico  modo  di  dire  in 
gergo.) 

CICATRICE.  Quel  segno  che  rimane  sulla 
carne  dalla  ferita  o percossa  rammargìna- 
ia.  Margine.  Lat.  cicairix.  Gr.  ciiXig.  Cr.  9. 
63.  9.  La  cicatrice  nata  in  un  certo  modo  colla 
medesima  tagliatura,  difende  la  piaga  dal  flusso 
del  sangue.  S.  Agost.  C.  D.  Facestcsi  toccare 
le  cicatiici  delle  sue  piaghe. 

C . Cicatrice  per  TratUUO  frodolente.  Lai. 
machinalio.  Gr.  xaoa\ipa.  yarch.  Stor.  a. 
Credettero  alcuni  che  questa  fosse , come  voU 
gannente  si  favella,  una  cicatrice;  e che  egli 
venendo  meno  di  fede  al  Duca  suo  padrone,  si 
facesse  a sommo  stuilio  dal  .Marchese  chiamare 
c imprigionare.  E i5.  Anzi  pensava  che  que- 
ala,  come  s’è  detto  già  due  volte,  fosse  una  ci* 
calrìce. 

•CICATRICULA.  T.  de* NaturaUsti.  Pic- 
cola macchia,  p vescichetta  bianchiccia,  nel- 
la membrana  del  tuorlo  di  un  uovo,  in  cui  si 
scorgono  le  prime  traccia  della  formaùone 
del  pulcino.  (.VJ 

eie  ATRI  ZZANTE.  Che  cicatritsa.  Lai.  c/* 
catricem  obducens.  Gr.  tò  atrouàovv.  Lib. 
cur.  malati.  Bisogna  far  passaggio  a*  raedica- 
menti  cicatrizzanti. 

CICATRIZZARE.  Far  la  cicatrice.  \M.ci- 
catrieare,  cicatricem  ducere.  Gr.  airouXoùv. 
Red.  Esp.  nat.  64.  Questo  sugo  ec.  con  pre- 
aletza  rammargina  e cicatrizza  le  piaghe. 

•ClCAIiUZZATO.  Add.  da  Cicatrasare.{h) 


C IC  , ag3 

aCATIUZZAZIONE.  Il  cicairhzare.  Sol- 
datura  di  ferita.  Lai.  cioatricis  obductio.  Gr. 
axou'Xcoeif.  Red.  cons.  1.  aSa.  c.slernamcnte 
curato  Q tagliato,  non  si  arriva  mai  alla  cica* 
Irizzazione.  £ a33.  <^he  se  puR:  dopo  il  taglio, 
dopo  il  fuoco,  si  riduce  il  tumore  alla  cìcatriz* 
zazione , ed  alla  perfetta  guarigione , con  tutto 
ciò  ec. 

CICCANTONE.  Cantambanco.  Lai.  circa- 
lator,  agjrria.  Gr.  *Y*jpTTj{.  Toc.  Dav.  Post. 
4So.  Mattaccini , o zanni , 0 ciccantoni , che , 
come  sU  antichi  Osci  e Atcllaui , ancora  oggi 
con  golfisslma  lingua  bergamasca, o norcina  ec., 
fanno  arte  del  far  rìdere. 

Aggiunto  di  femmina,  vale  lo  stesso 
che  Balaracca.  Car.  lett.  i..ao.  Eccoti  com- 
parire una  baldracca,  con  la  quale  sì  vide  poi 
che  egli  avea  tenuto  qualche  commerzio  car* 
naie,  una  ciccantona  di  questi  paesi,  succida  ec. 

ClC(iHERA.  Lo  stesso  che  Chicchera.  Red. 
A/oiot.  Dilir.  39.  Ne’  suoi  tempi  ai  beveva  una 
ciccherà  di  cioccolata  tutta  in  un  fiato.  E lett. 
s.  345.  In  vece  di  <-sso  desinare  prendo  una  o 
due  cicchere  di  caffè,  che  mi  toglie  la  sete,  mi 
conforta  lo  sturoaco,  e mi  fa  altri  beni. 

CICCIA.  Come,  yoce  detta  per  lezzi  dalie 
balie,  accomodaisdosi  allo  ‘mperfetto  favel- 
lar de’  bambini , come  Pappa , Bo$nbo , 0 
molte  altre.  Lai.  caro.  Gr.  xpsct;.  Pataff.  6. 
Ed  asso  ia  culo  a Ghila , e molla  ciccia.  Ant. 
Alani,  son.  94*  Chi  chiede  bombo,  chi  pappa, 
e chi  ciccia.  Fir.  rim.  So.  Queste  vostre  saluti 
in  generale,  Com*  è a dir  raccomandarmi  a tulli, 
È un  dare  a mìccin  la  ciccia  a*  putti , Accioc- 
eh’  ella  non  faccia  poi  lor  male. 

• CICCIALARUONE.  Sost.  masc.  Ghiotto» 
• Red.  lett.  (A) 

• CICCIOLA.  T.  de’  Botanici.  Fungo  che 
fa  sopra  un’  erba  particolare,  forse  quella 
che  in  lai.  diceti  Eringion,  detto  così  dal 
suo  color  della  ciccia,  o carne  lavata.  Mi- 
eheL  (A) 

CICCIOLO.  Diciamo  queWavanzo  di  pez- 
zetti di  come , dopo  cAe  se  ne  è tratto  lo 
strutto;  e si  dice  anche  Sicciolo.  Lal./rM- 
stulum  suillum.  Gr.  ouei&v  Ts/zàxcov. 

5 . Far  ciccioli  d’ alcuno,  l’ale,  in  modo 
basso.  Tagliarlo  a pezzi.  3Ialm.  1 1.  99.  Fac» 
ciain  di  questi  fuiLÌ  un  tratto  ciccioli. 

CICfilONE.  Picciola  postema  che  si  pro- 
duce nella  cute.  Fignolo.  Lai.  tuberculum. 
Gr.  pùpa.  Sen.  Pisi.  Tulli  sono  scorticati,  e 
pieni  di  ciccioni  e di  tormenti.  3f.  Aldobr.  Le 
ventose  che  si  pongono  in  sulle  reni , si  son 
buone  alle  posteme  delle  cosce , e a doglie  dì 
piedi,  e a ciccioni.  Lib.  son.  73.  Poi  uu  eie* 
clone  in  culo,  e i birri  drelo. 

• CICCIOSO.  Add.  (fogni  gen.  Grassot- 
tello.  Carnoso,  Polpacciuto , e simile.  Car. 

yolff.  Long.  Am.  Sappi.  Avea il  torso 

gentilesco,  e niorbid.imenlc  ciccioso.  (Min) 

CICERBITA.  Erba  nota.  Lat.  sonchus.Gr, 
o6yyjì(.  Tes.Br.  5.  45.  Incontanente  corre  (A» 
■ donnola)  al  finocchio,  ovvero  alla  cicerbita,  e 
mangiane,  Colt.  5.  i3o.  La  cicerbita  vìi, 
la  porcellana.  — Sonchus  olcraceus  Lin.  Ter- 
mine de’  Botanici.  Pianta  che  ha  la  radice 
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fibrosi!  lo  stelo  ramoso,  angolato,  voto,  te- 
nero;  te  foglie  anwlessicattti , tiralo-sbran- 
(iellate,  coronate  ai  oi^lt,  o piccole  spine  ; 
i /tori  giaUi , co* calici  lisci.  Fiorisce  nel~ 
destate  È comune  nei  prati  e nei  campi.  (B) 

C^irKIÌBlTACCIA.  Peggiorai,  di  CUcrbì- 
ia.  Cicerbita  di  cattiva  qualità.  Burch.  i. 
a 3.  Cifi'iliilaccia  \'crde  e pagonsua. 

CICERBITINO.  Add.  di  Cicerbita.  Lib. 
rur.  malati.  Prende  xin  tnpore  sùnilc  al  sapore 
di')  9ii;n  ciccrliilino. 

CICERCHIA.  Legume  noto.  Lai.  dcerctt- 
la,  lathyrus.  Gr.  Xoi&uaoj.  Pallad.  La  cicer- 
dtia  li  aeniioa  di  questo  mese  in  luoj^  lieto. 
F'av.  Esop  Truora  apparecchialo  da  mangia- 
re mocbi } cicercliie,  fave.  Alam.  Colt,  i.  7. 
Sian  la  fava  pallente,  il  cece  altero  ec.,  La  veo- 
tosa  cicerchia  in  parte , dove , Senza  soverchio 
umor,  felice  e lieto  Trovin  l'albergo  lor.  — Xas- 
ibrrus  sativus  Lin.  T.  de*  Botanici.  Pianta 
cfie  ha  gli  steli  deboli , angolati,  alati  ; la 
foglie  graminacee,  acute,  nervose,  capreo~ 
late  t i fiori  di  un  celeste  pallido,  o bianclu, 
o rosei.  Fiorisce  nell*eslate.  È indigena  dei 
paesi  meridionali  dell' Europa,  <we  si  trova 
spontanea  anche  fra  le  biade.  (B) 

Dicesi  provei'ltialm.  Tu  debbi  aver 
mangiato  cicerchie,  auand’ uno  ool  vedere 
tion  distingue  bene  alcuna  cosa.  Lai.  cacu~ 
tire.  Gr.  a/«,'?Xywrrstv . Farch.  Suoc.  4.  C* 
Costui  doveva  avere  le  traveggole  ,,  o mangialo 
cicerchie.  Buon.  Tane.  5.  4-  Costui  ha  mangia- 
to cicerchie,  e non  lenti. 

• CK’ERONE.  IS'ome  proprio  del  celebre 
oratore  romano,  e per  traslaio  si  dice  un* 
che  d' una  persona  vloiiuente  ; onde  dicen- 
do^ il  tale  è un  Cicerone,  s* intende  di  dire:» 
egli  è eloquentissimo.  Bisc.  Malm.  (A) 

* Oggi  Cicerone  è anche  il  nome  che 
ti  dà  a coloro  1 quali  in  Poma,  o altrove, 
conducono  per  prezzo  ^forestieri  a vedere  le 
cose  rare  od  antiche  de!  paese.  (A) 

•CICEROMANAMEME.  Avxk  Foce  del- 
V uso.  in  nu>do  Ciceroniano , Alla  maniera 
di  Cicerone.  (A) 

♦CICERO .MANO.  Di  Cicerone.  Allegr. 
Sai.  Generatasi  per  lo  più  dal  severo  proferire 
delle  ciceroniane  eleganze , appiccate  loro  ad- 
dosso Culla  sciliva.  (V) 

*5.  Per  Seguace  di  Cicerone.  Pass.  3i5. 
Tu  ne  menti,  disse  il  Giudice;  tu  non  se'  Cii- 
atiano,  anzi  se*  Ciceroniano.  (V) 

CICHINO.  Dim.  di  Cica.  JUiccino.  Pie- 
colino.  Lat  ciCMm.  Gr.  Turbò;.  9.  Toc- 

cami lo  acofTone  un  tal  ciebino. 

CICIGNA.  Lacerta  dutlcides.  Sorta  M lu- 
certola , che  ha  le  gambe  cosi  corte  e così 
piccole,  che  sembra  un  serpetUe.  Lat.  caccia 
Ha.  Gr.  TufiVìa;.  Morg.  i4«B5.  La  bisca,  la  ci- 
cìgna,  e poi  il  ramarro.  Buon.  Pier.  4-  5.  97. 
Cicigne,  aspidi  e butte  Ti  s’attacchin  rabbiosL 
Salvin.  Buon.  Fier.  Le  clcigne  aon  aerpoline 
cieche. 

♦ CICISBEA.  Accattamori , Che  uccella 
amanti.  Salvin.  Magai.  (A) 

• (iUilSBEANTE.  Che  cicisbea.  \.s\.nuHÌs 
officiose  et  comiter  se  gerens  in  ntuUeres. 


eie 

Gr.  cTyc'Sp*  nsòf  y'J^Òc  airijwijXr,;  eiv.  Pr.  fior. 
P.  4-  F.  s.pàg.  955.  A me  parve  pro[mamente 
un  m A rimprovero  della  gioventù  dissoluta  ec. , 
e nerq>elaamcnte  con  iscialacquo  lagrlmcvole 
del  prezioso  tempo  in  frivole  cooveraaziuoi  di 
morante,  o cicisbeatile.  (B) 

CICISBEARE.  Donneare,  Fagheggiar  don- 
ne, Fare  il  galante.  — Salvin.  Atuiot.  Perf. 
Poes.  Murai.  3.  G.  Con  vocaliolu  nuovo  si  ai- 
re convenientemente  cicisbeare , quasi  dallo 
tbearsici , dallo  slrabearsìci  i c cicisbei  t 
galanti,  0 quei  ebe  fanno  il  galante , e M serti- 
t<^  di  dame.  Ma  è vocabolo  da  non  si  mette- 
re in  nobile  ed  ornata  scrittura.  Ed  appresso: 
Donneare  è voce  antiquata  c dismessa.  Cicis- 
beare, voce  di  poco  introdotta,  poco  leggiadra, 
e più  burlesca,  che  seria.  Re.ita  il  gaiantiare, 
eh  e bella,  e presa  dallo  spagiiuolo;  pur  si  di* 
ce,  e intcndesi.  (P) 

♦ CTCISBE.ATO.  Cicisbeatura , Gfilantèo. 
Magai,  lett.  Per  uno  che  non  abbia  impi-di- 
meriti  dirimenti  a un  cicisbealo  di  pretta  inno- 
centissima stirru.  (A) 

CICISBEATURA.  U cicisbeare. 

cicisbeo.  Colui  che  cicisbea.  Fagheg» 
gino.  Damerino. 

Dicevasi  anche  Cicisbeo  un  fiocco  di 
nastro  che  si  tiene  alla  spada,  al  ventaglio, 
e simili. 

♦ CItXAME  e CICLAMINO.  Crdamen  ett- 
ropaeum  Un.  T.  de* Botanici.  Pianta  peren- 
ne, che  ha  la  radice  tuberosa  di  figura  ro- 
tonda, schiacciata  a forma  di  pane.  Ha  pre- 
so perciò  il  nome  di  Pane  porcino,  essendo 
riceì-cata  e mangiata  dai  porci.  Purgata 
che  sia  dall’umore  acre  che  conitene,  e ca- 
pace di  dare  sostanza  aumentante  anche  per 
gli  uomini.  Fiorisce  nel  fine  dell*  Autunno. 
Targioni.  (B) 

♦ CICLICO.  T.  dottrinale.  Circolare { ors- 
de  si  è formata  la  voce  Enciclico.  Il  Bu- 
seeili  chiamò  Ciclico,  alla  maniera  dei  Ut- 
tini,  colui  che  va  leggendo  in  tutte  le  coOt- 
pagnie  1 suoi  componimenti , e che  dice  é 
rù^e  da  per  tutto  le  medesime  cose.  Hel- 
V uno  e nell*  altro  significato  è voce  poco 
usata,  e meno  intesa.  (A) 

♦ CICLIUIO.  T.di  Star.  nat.  Home  di  wt 
genere  di  ammali  dell’ ordine  de’  Glabri,  di 
corpo  appianato  o concavo,  rotondati  od 
ovali.  (Ben) 

♦ CKXO.  T.  de*  Cronologisti.  Certo  pe- 
riodo o seguito  di  fuzm^ri  in  progression  re- 
golare fino  a un  certo  termine,  e che  poi 
ritoman  gli  stessi  senza  interruzione.  (A) 

♦ CICLOIDALE.  T,  de’  Geometri.  Ap- 
partenente alla  cicloide.  Di  cicloide.  Tagl. 
Utt.  (A) 

♦ Curva  cicloidale  dicesi  quelUt$pcr 
cui  un  grave  in  brevissimo  tempo  si  porta 
da  un  punto  ad  $tn  altro  più  basso  fuori 
della  perpendicolare  delt  orizzonte . TagL 
etud.  (A) 

CICLOIDE.  T.  de*  Geometri.  Quella  cur- 
va che  descrivesi  da  un  punto  della  circon- 
ferenza d’ un  cet'chio,  il  quale  sì  stende,  ai^ 
volgendosi  sopra  un  pituw.  Lat.  t^  cloides. 
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€r.  x*jKXofiM;.  Viv.  Disc.  Jrn.  i6.  Eguale 
prfcisamrnle  tl  giro  del  medesimo  cercliio)  del- 
lo il  genitore  di  essa  cicloide,  la  quale  per  t^oe- 
alo  nuovo  ponte  d'AHana  ha  voluto  sotto  di  se 
una  cenliwa  con  brace»  diciannove  d*ainpiezza. 

• CICLOLITI.  Genere  di  polipai,  stabili^ 
io  dn  ÌMman-k,  comprenthnte  quattro  spe- 
cie-, tre  ftette  quali  non  ti  trovano  che  fos- 
sili. (Boss)  — ^ome  di  un  genere  di  animali 
dell’ordine  degli  Attinieformi  soprabitanti. 
Polipajo  pietro.io,  orbicolato  od  dittico,  su- 
periormente convesso  e lamelloso , con  il 
centro  sublacunoso,  inferiormente  piano,  e 
solcato  da  linee  circolari  concentriche . La 
superficie  superiore  tutta  occupata  da  una 
stella  lamellosa  a lamelle  sottilissime,  liscie 
ed  intiere.  (Ben) 

• CICLOMETRU.  T.  de’  Geometri.  L’ar- 
te di  misurare  i cerchii,  o circoli.  (A) 

tt  Ciclometria  è anche  il  titolo  di  un 
trattato  sopra  la  quadratura  del  circolo.  (A) 

• CICLOPE.  T.  de’  Mitologisti  Nome  di 
que’ giganti  che  si  dissero  ministri  di  Vul- 
catìo,  e si  Jirtge  che  avessero  un  occhio  solo 
in  metto  della  fronte.  I principali  furono 
chiamati  Steroffe,  Bronte  e Piracmone.  Lat 
ty'clops.  Gr.  kuxXm'^.  Chiabr.  P’endemm.  55. 
Lagrime  di  Piropo,  Onde  Io  scaltro  Ulisse  Spen- 
se Punico  ciglio  Air  immenso  Ciclopo.  (Cklopo 
per  causa  della  rima.)  (A) 

• CICLOTOMO.  LaL  Cyclotomus.  T.  di 
Chirurg.  Da  xCxXoc,  circolo,  e ts/svscv  » ta- 
gliare, incidere.  Strumento  immaginato  per 
la  sezione  della  cornea  neW  operazione  del- 
la cateratta.  (Aq) 

CICOGNA.  Lat.  cico/ua.  Gr. xAotfyos.  Tes. 
Br.  5.  o5.  Cicogna  è uno  grande  uccello,  e 
sono  sanza  lingua,  e perciò  fanno  gran  romore 
col  becco,  battendolo  mollo  insieme,  c sono  ni- 
miche  delle  aerpi.  DarU.  Inf.  5a.  Eran  P om- 
bre dolenti  sella  thiaccia,  Mettendo  i denti  in 
nota  di  cicogna.  É Par.  19.  Quale  sovr*eaao  ’l 
nido  si  rigira , Poiché  ha  pasciuto  la  cicogna  t 
Bocc.nov.  IO.  IO.  Senti  Ìl  pianto  e ’l  tre- 
mito che  Rinaldo  faceva,  il  quale  pareva  diven- 
tato una  cicógna.  — Ardea  Ciconta  Lin.  Uc- 
cello di  due  specie:  bianca  e fiem.  La  bian- 
ca teglie  per  domicilio  le  rwstre  abitazio- 
ni, e si  stabilisce  sopra  le  torri,  bm^o  le 
strade , e sulle  cime  degli  alti  edUiui . La 
nera  sd  cosUrario  cerca  i luoghi  deserti,  si 
oftpollaja  boschi,  frequenta  i laghi  ap- 
partati , 9 nidifica  nei  pii  folto  deue  fore- 
ste. (B) 

5 . 1.  Cicogna  diciamo  ancora  a quel  le- 

f'uo  che  bilica  la  campana.  Belline.  tSa.  E 
e cicogne  auonan  le  campane. 

•5.  IL  Cicogna.  T.  di  Marineria.  V.  FAR 
L’UOMO  ALLA  PENNA.  (S) 

CICOGNINO.  Pigiiuol  piccolo  della  cico- 
gna. Lat.  ciconin  ptdlus.  Gr.  Dmnt. 

Purg.  o5.  E quale  il  ctcognin,  che  leva  Pala 
Per  voglia  di  volare,  e non  l’attenta  D'abban- 
donar lo  nido.  Esp.  P.  N.  La  cicogna,  quando 
ella  è vecchia,  che  non  si  possa  alare,  fì  cico- 
gnini suoi  figliuoli  sì  le  traggono  le  peline,  i 
•ClCORACEl.  Varie  sorte  di  Cicoria, 
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come  sarebbe  a dire  il  Sonco,  l’Endivia,  d 
Grugno  di  porco,  U Dente  di  Itone,  e simili. 
Lat.  eichoracea.  Dopo  mohi  e molti  mesi  ri- 
corse a un  decotto  dì  china , dt  sandali , e dì 
salsaparìglia  con  cicoraeei , fatto  in  brodo  db 
pollastra;  dal  qual  medicamento  senti  qualche 
utile  alia  lesta , ma  non  già  al  (luor  bianco. 
[Flusso  bianco  antichissima  con  isterilità.) 
Pasta.  (B) 

CICOREA  e CICORU.  V.  L.  Radicefùo. 
Lat  eichorium.  Gr.  Alam.  Colt.  5. 

lao.  Ma  pìcn  di  lode  La  cicorca  sementi,  onde 
ai  adorni  Poscia  al  tempo  miglior  la  mensa  pri- 
ma. Red.  Ditir.  56.  Vadan  pur,  vadano  a svel- 
lere La  cicorìp  e i raperoozoli  Certi  magri  me- 
diooDsoli,  Che  coll  .icqua  ogni  mal  pensaci  d’espel- 
lere. Econs.  1. 40.  il  sale  di  cicoria  ha  la  stessa 
siessisuma  natura  del  sale  di  salvia.  — Ciclu^ 
rium  Inthybus  Lin.  T.  de’  Botanici.  Pianta 
che  ha  la  radice  fus forme,  fibrosa,  lattigi- 
nosa ; io  stelo  alto  anche  due  braccia,  quasi 
nudo,  erbaceo,  tortuoso,  ramoso  ; te  foglie 
alterne,  sessili,  un  poco  pelose,  runcinate, 

0 profondamente  dentale;  i fiori  grandi, 
sessih  a coppie,  fra  le  ascelle  delle  foglie  ; 

1 fiori  azzurri,  rossi  o bianchi  in  alcune  va- 
rietà. Fiorisce  nell’ Estate,  ed  è comune  lun- 
go I fossi,  e ne'  contorni  de’ campi.  (B) 

• CICORIACEO.  T.  de’ Medici.  Estratto 
della  cicorea.  Il  Redi  scrive  cicoracco.  (A) 

* $ . / Botanici  chiamano  Cicoriacci  quei 
fiori  che  sono  composti  di  semifiosculi.  (A) 

*CICURAR£.  Dimesticare,  Addomestica- 
re, Mansuefare.  Segner.  Pai.  Ap.  (A) 

•CiCURIRE.  Cicurare.  Fracast.  lett.  al 
Bemb.  (lierg) 

CICUTA.  Erba  nota,  velenosa.  Lat.  cicuta. 
Gr.  xMZfiov.  Cr.  6.  55.  1.  La  cicuta  c calda  e 
secca  nel  quarto  grado,  ed  ha  virtù  attrattiva, 
consumativa  e dissolutiva,  ma  non  s'nsa  nelle 
medicine  dentro , perocch*  è venenosa  e nella 
nttianaìa  • nelle  sue  qualxtadi.  Bui.  Cicuta,  er- 
ba velenosa,  ch'necsde  l'uomo,  benché  ingrassi 
le  capre.  <7.  K 11. 65.  4.  E oltr'a  ciò,  in  quel- 
la contrada  ha  molla  erba  che  si  chioma  cicuta, 
donde  del  sugo  si  fa  veleno.  — Cicuta  virosa 
Lin.  T.  de’  Botanici.  Pianta  che  lui  la  ra- 
dice molto  grossa  e fibrosa  ; lo  stelo  cilin- 
drico, voto,  alto  circa  un  braccio  e mezzo, 
ramoso;  le  foglie  pennate,  grandi;  le  foglio- 
line  lancemate , bianche  nella  sommità  dei 
denti;  i fiori  bianchi,  in  ombrelle  terminan- 
ti, rade,  opposte  alle  foglie.  Fiorisce  nei 
Luglio,  ed  è comune  nei  ittoghi  paludosi.  (B) 

*CI(^UTAR1A.  CkeerophdiumtemulmmLin. 
T.  de’  Botanici.  Pianta  che  ha  lo  stelo  no- 
doso, peloso,  scabro;  le  foglie  bipennate  ; 
le  fogioline  incise,  ottuse,  irsute  da  ambe- 
due te  parti  ; 1 fiori  bianchi,  in  ombrelle  ri- 
sorgenti. È comune  intorrto  alle  siepi.  (Gali) 

CICUTRENNA.  Sorta  di  strumento  da  so- 
nare. Morg.  07.  55.  £ chi  sonava  tamburo,  e 
chi  nacchera,  Baldosa,  cicutrenoa  e sufolelti. 

# CIECA.  T.  degli  Artisti.  Lo  stesso  che 
Accecatura;  onde  Far  la  cieca  vale  Acce- 
care. Far  la  cieca  colla  spinetta  del  trapa- 

I no- (A) 
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aECAMENTE.  Avverbio.  Alla  cieca,  Jl 
bujo,  Sema  vedere. 

Per  metaf.  Ineonsideraiamente.  Lai. 
inconsuliOf  temere.  Gr.  luc^q.  jimet.  6a.  La 
/ortuna  ciecamente  trattante  i Ìm'iiì  mondani. 
Boce.  Dani.  «oo.  Li  quali  ^ o per  uscire 
o per  esser  tratti  d’ alcune  fatiche,  ciecamente 
o s’ammogliano,  o sodo  da  altrui  ammogliati. 

•CIECARE.  Lo  stesso  che  Accecare.  V. 
ACCECARE.  (A)  ~ Car.  ìett.  a,  5,  Fatevi  cer- 
catori di  giuje,  incantatori  di  spiriti  <c.,  un  Ulis- 
se die  ciechi  Polifemo.  (P) 

CIECHESCO.  Add.  Di  ciecOf  Alla  manìe- 
ra  dei  ciechi.  Buon.  Fier.  4.  a.  7.  Accompa- 
gnati Da  varii  naturai  ciccbeschì  grati. 

CIECHITÀ,  CIECHITAUE  e CIECHITATE. 
Cechitù,  Cecità.  LaL  cofcUas.  Gr. 

D.  Gio.  Crii.  lett.  a4‘  ci  ha  speccliio  clie 
a quello  si  agguagli,  a vedere  la  grande  nostra 
cicchità.  (Qu/  meli^iM'icam.) 

CIECO.  Sost.  Colui  che  è privo  Sei  vede- 
re. Lat.  ccecus.  Gr.  T^'kòq.  Bocc.  nov.  11.  5. 
Menando  quivi  zoppi  e attratti  e ciechi.  Cors. 
Torracch.  1.  34*  ^^^ra  a cena  potrai  torre  i 
ciechi. 

CIECO.  Add.  Acciecato.  Lat.  ohcieentus. 
Cr.  Tti^Xou^vo^.  Bocc.  nov.  5a.  o.  Lji  fortuna 
aver  mille  occhi,  come  che  gli  sciocchi  lei  cie- 
ca Egurino.  £ nov.  65.  ao.  Credi  tu,  marito 
mio,  ch’io  aia  cieca  degli  occhi  della  testa,  co- 
me tu  se*  cieco  di  quelli  della  mente?  Dant. 
Par.  16.  E cieco  loro  più  avaccio  cade.  Clic 
cieco  agnelloi. 

5 . 1.  Cieco t figuratam.y  per  Occulto,  Co- 
perto. Lai.  occultus,  tecUts.  Gr.  x^ruirrò;.  Cr. 
a.  90.  5.  (|)uali  sicno  le  fosse  aperte,  a ognuno 
è noto:  le  cieche  sì  fanno  in  questo  modo.  Guid. 
G.  Pensino  gli  nomini  prodi  come  son  ciechi 
eli  avvenimenti  delle  cose  di  questo  mondo. 
J^b.  son.  5i.  Restaci  ancor  piu  d'una  fossa 
cieca.  Sag^.  nat.  esp.  94*  rende  obbedien- 
tissiina  a^eiechi  ondeggiamenti  deli' alia. 

$.  II.  Che  non  ha  riguardo  a persona. 
Lai.  indijferens.  Gr.  aiictpopo?.  Bocc.  nov. 
a;.  9.  E oltre  a ciò,  (pensa/uso)  la  cieca  seve- 
rità delle  leggi  e de*  rettori. 

*<.  III.  Cieco.  Aggiunto  d'ubbidienza,  e 
simili,  per  metaf.  vate  Che  seguita  l'akrui 
comando i come  il  cieco,  senza  propria  de- 
liberazione, seguita  la  sua  guida,  o simile. 
Filic.  Bim.  pag.  991.  Odo  odo  già  come  di 
tanti  ci  scopra  Strumenti  ’l  genio  e l*uso,equaÌ 
valore  Abbiano , e come  i moti  lor  con  cieco 
neces.«3rio  ubbidir  seguiti  l'opra.  (B) 

5 . rV.  Cieco,  per  Preso  da  eccessivo  af- 
fetto, che  non  permette  di  vedere  ragione. 
I«at.  c(9cus.  Gr.  n>p”Xc{ i^ir.  noi*,  i.  1S8.  E 
Todevala  cosi  cieca  del  fatto  suo , che  egli  te- 
neva 'per  certo  che  egli  non  avesse  ad  esser 
gran  fallo  fatica  al  persuaderla.  Frane.  Sacch. 
nov.  199.  E SODO  questi  rosi  fatti  uomini  sì  cie- 
chi di  loruj  che  non  credono  che  piacevolezza 
sia  se  non  quella  che  ciascuno  in  se  e in  altrui 
adopera.'-- £ Dep.  Decam.  proem.  Non  pen- 
siamo perù  che  debbano  essere  tanto  scortesi, 
o,  che  sarà  me*  dire,  cosi  cicclu  delle  loro  opi- 
nioni, che  ec.  (V) 
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^5-^-  Che  non  conosce.  Che  ignora.  Ca- 
i-alc.  Espos.  Simb.  1.  i3S.  Onde  per  la  super- 
bia mostra  S.  Agostino,  ch’ara  egli  io  prima 
cieco  di  Dio.  E sotto:  Ooée  airuumu  infedele, 
0 cieco  di  Ilio,  dice  Geremia  ec.  Frutt.  ting. 
6').  Tutto  *1  dì  veggìamo  multi  grandi  letterali 
esacre  più  ciechi  dell’anima,  che  le  bestie. 
Specch.  Cr.  Sa.  Gli  pareva  essere  un  gran  fat- 
to, ed  era  cieco  di  sè  medesimo.  £ 54.  Alquanti 
superbì,  che  sono  ciechi  de'  fatti  loro.  £ Sti.  Tu 
solo  m’hai  conosciuto;  che  liiHì  gh  altri  sodo 
ciechi  del  fatto  mio.  (V)  — £ Dant.  Purg.  i6. 
Lo  mondo  e cieco,  e tu  vìen  ben  da  lui.  (P) 

5.  VI.  Cieco  per  Bujo,  Oscuro,  Offa- 
sento.  Pieno  di  tenebre.  Lai.  obscurus.  Gr. 

Dant.  Inf.  97.  Se  tu  pur  reo  m questo 
mondo  cicco  Caduto  se*.  Petr.  cans.,9i.  5. 
Chiuso  gran  tempo  in  questo  cieco  legno  Er- 
rai, K'Hza  levar  occhio  alla  vela. 

*5-  VII.  Cieco, figurai.,  vale  Sconosciu- 
to, Senza  fama.  Dani.  Inf.  5.  B la  lor  cieca 
vita  è tanto  bassa,  Che  ’nvidiosi  son  d’ogni  al- 
tra sorte,  fb} 

Vili.  £si/m7men/c  vale  ErrarUe,  Pie- 
no d'inganni.  Petr.  canz.  5.  1.  Che  al  cicco 
mondo  ha  già  volto  le  spaile.  (B) 

• 5.  IX.  anche  delle  lettere  che  so- 

no senza  soscrizione.  Sacch.  Bim.  (A) 

X.  £ scala  o camera  che  non  ha 
finestre  da  prender  lume.  Lib.  eur.  malati. 
Cadde  giù  per  una  scala  cieca  da  sommo  in 
fondo. 

XI.  £ detto  di  via  senza  riuscita.  Sal- 
via. Annoi.  Commeni.  Bocc.  sopra  Dante. 
Sla  nel  rovescio  la  pianta  del  bbcnnlo,di  figu- 
ra quadra,  con  istrado  e mura  a diritto  che  le 
chiudono,  ma  che  teruiìnano  iu  una  via  cìecft 
die  non  Im  riuscita.  (P) 

5.  XII.  Diciamo  proverbialm.  in  modo 
basso:  Bastonale  o Mazzate  da  ciechi;  o 
vale  Sotte,  e Senza  badare  ove  si  diano. 
Bera.  Ori.  X 6.  55.  Queste  mazzate  da  cicchi 
si  danno.  Che  pietà  me  ne  vìen  solo  a vedere. 

5 . XIU.  Non  potere  o Aon  avere  da  far 
cantare  un  cieco,  vate  Aon  aver  nè  pur  un 
quattrino.  Belline.  .399.  E s*  io  non  posso  far 
cantare  un  cieco.  Maini.  4.  aS.  Sebben  non  c*è 
da  far  cantare  im  cicco,  Di  questa  spada  aiPoaU 
fo  un  presente. 

5.  XIV.  In  terra  di  ciechi,  beato  a chi 
ha  un  occhio;  o,  chi  v' ha  un  occhio  è si- 
gnore: e dicesi  per  esprimere,  che  chi  sa 
alcun  poco,ft'a  gli  ignoranti  è riputalo  dot- 
tissimo. Lai.  inter  etecos  regnai  strabo.  Gr. 
tv  Tot;  TÓirots  veiv  ri^Xbiv  Xapiuv  /SaotXevat-  F". 
Flas.  109.  Segr.  Fior.  Mandr.  3.  9.  Com’e* 
n'è  una  che  sappia  dire  due  parole,  e*  se  ne 
predica  ; perchè  in  terra  di  ciccai  chi  v’  ha  un 
occhio  è signore. 

$ . XV.  Mangiar  co*  ciechi,  vale  Avere  il 
conto  suo.  Bocc.  nov.  87.  5.  Oh  egli  avrebbo 
buon  manicar  co*  ciechi;  ed  io  sarei  bene  scioc- 
ca, se  io  noi  conoscessi. 

§.  XVI.  Dicesi  anche  nel  medesimo  si- 
gnfic.  Mangiare  il  cavai  co' ciechi.  V.  CA- 
lOLO, 

• $ . XVII.  Faì'c  un  cantar  da  cieco.  Varch 
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F/voA  64.  Fare  un  cantar  da  cieco  è fare  ee. 
una  filastroccola  kmga  lunga,  senza  sugo  0 *ù- 
pore  alcuno. /'ir. /lOi».  9.  ao6.  Or  io  non  ti  tU- 
co  se  e'  le  salse  ii  moscherino,  e se  ella  ne  fe- 
ce un  cantar  da  cieco  la  prima  volta  ch'ella 
s’abboccù  con  lui. 

5.  XVUL  Jvitr  a far  co’  ciechi,  «ife  Aver 
a trattare  con  baioi^.  Segr.  JPior.  Citi.  5. 
S.  Credevi  tu  perù  aver  a far  con  ciechi,  o con 
genie  che  non  sapesse  interrompere  le  disune- 
■tò  dì  (jursl)  tuoi  disegni? 

5.  XIX.  Intestino  cieco  è il  primo  degli 
intestini  grossi,  che  esce  fuori  dtd  principio 
dell’  intestino  colon,  ed  è chiuso  in  fine. 
CrttcuìH  inleslinum.  Gr.  /Ao\oxwToy.  Md.  Oss. 

an.  14S.  In  due  permei  ec.  ho  osservati  i loro 
grossi  c lunghissìiui  iotrstini  ciechi,  abitati  da 
moki  e molti  minutissimi  lombricbrlti.  f!  ap- 
presso: Il  ptccion  grosso  ha  grintcstini  cicchi 
cosi  corti  ^ che  appena  arrivano  alla  lunghezza 
deirimglua  del  dito  mtlice  d'un  uomo. 

*5.  W.  Cieco.  T.  d* Agricoltura.  Accie- 
cato.  Privo  delle  messe  che  fliconsi  Occhi. 

y.  ACCECAR  LE  HA.NTE.  (A) 

• 5-  XXI.  Punto  cieco  cftiamano  i Sarti 
un  secondo  punto  acciecato,  cioè  nascosto,  {k) 

*5.  XXll.  Cieco  chiamasi  da’  Notomisti 
qualunque  dutto  che  non  ha  comunicazione, 
che  è chiuso.  Cocch.  les.  Appendici  cieche 
venose.  (A) 

CIECOLINA.  Anguilla  piccolissimss. 

♦ CIEt-OLINO.  Dim.  di  Cieco;  e diceti 
di  piccolo  giovanetto  privo  della  vista.  Cel- 
lin.  yU.  Per  farlo  muovere  gridavano  a ceili 
asini  zoppi,  e ad  un  ciecolino  che  gli  guida- 
va. (A) 

«CICLICO.  V.  A.  Celeste.  Sost.  Fior.S 
Fratte.  78.  Ma  poiché  quando  fente  Currarlo 
tornava  [dall' estasi)  tulio  allegro  e giocondo, 

f;li  diUe  fvate  Piciro:  O ciclico,  grande  conso- 
aziooc  hai  avuto  oggi.  (V) 

CIELO.  Quella  apparente  volta  àtmswir 
na  che  coperchia  la  e perdesi  nel- 

V orizzonte , e nella  quale  agli  occhi  nostri 
si  mamfestano  il  Sole  e le  altre  stelle.  Lai 
calum.  Gr.  liocc.nov.  17.7.  Peicioc- 

cbc  oscurissimo  di  nuvoli  ec.  era  U cielo.  E 
nov.  aS.  34*  Fatilo  tempo  era  stato  senza  ve- 
dere il  cielo.  E nov.  96.  1.  Era  già  stalo  mes- 
aer  Gentile  con  somme  lodi  tolto  lino  al  deio. 
Petr.  cunz.  j.  Ma  poiché  *1  cielo  accende 
le  sue  stelle  ec.  * 

5 . I . Cielo , per  la  Veduta  del  cielo . 

Prrsii  dn  dolore,  subito  ii  cielo  perdei. 
J.  II.  Per  l’aria.  Lai.  ceelum,  aer.  Gr. 
enip,  Bocc.  Introd  a6.  Tanta  e tale  fu 

la  crud>-lià  del  cielo.  Bemb.  Stor.  1.  8.  Sareb- 
be nondtmenu  uUìcio  della  sua  pietà,  e d'un 
nobile  animo , voler  riveder  quella  terra , dalla 
quale  o.iscenJo  ell^  bevuto  ba  il  primo  cielo. 

5.ÌII. Paradiso.  Petr.  son.  279.  El- 
la '1  su  ne  portò  sotierr.*,  e'n  cielo  Uv'«»r  trign- 
fa.  Dant.  Inf.  27.  Lo  ciel  poss'io  serrare  e dis- 
serrare, C(»me  tu  5 4;  pero  son'due  le  chiavi. 

5.  IV.  Per  la  Potenza  sovrumana.  Bocc. 
introd.  .'h).  Tanto  dimotare  io  tal  guisa,  che 
noi  reggiamo  ec.  che  Hnc  il  ciclo  riserbi  • 
Voi.  IL 
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queste  cose.  Amel.  58.  Queste  orazioni  tocca- 
rono il  cielo.  £68.  Oh  Iddìi,  oh  cieli  mal  gra- 
ziosi! oli  iniqua  fortuna!  io  vi  matadicerei,  se 
senza  danno  di  roe  lare  Io  credessi. 

5.  V.  Per  similit.  la  parte  superiore  di 
molle  cose,  come  Cielo  di  forno,  di  corti- 
naggio, di  carrozza,  e simili.  Frane.  Sacche 
nov.  94.  £ la  cappa  di  ciclo  tornò , die  non 
avrebbe  coperto  un  cielo  d'un  piccol  forno. 
Filoc.  6.  44*  Mirando  il  cielo  della  camera , 
dove  i maestrevoli  compassi  d'uro  ee.  sì  veg- 
gono seoza  novero.  Alam.  Gir.  1.  i4i.  Erano 
I letti  in  tal  guisa  ordinaci,  ('be  il  del  di  s^ipra, 
e t lor  pimdcnii  intorno.  Di  dentro  soo  di  spessi 
ferri  armati.  Buon.  Tane.  4-  i.  E del  mio  for- 
no il  del  crcpi  e la  boi'ca. 

5.  VI.  Cielo,  per  meta/.  I^gg-  Asc.  Crisi. 
344'  Lo  lecomln  è cielo  razionale , cioè  ogni 
uomo  giusto;  e chiamasi  cielo  l'uomo  giusto, 
imperocché  Dio  abita  in  lui.  E appresso:  Chia- 
masi Puoino  giusto  cielo,  perciocché  la  conver- 
sazione sua  è in  ciclo. 

•5.  VII.  Cappa  di  cielo.  Sorta  di  colore. 
Frane.  Sacch. nov.  Vuo'lu  celeslrino?  no: 
mogli  verde?  no  ec.:  vuogli  una  cap^a  di  cie- 
lo? Si,  si,  si:  avvisossi  al  nome,  che  vi  fosse  il 
Sole,  e la  Luna,  e le  stelle.  [Qui  par  detto 
per  giuoco.)  (V} 

5-  Vili.  A cielo,  posto  awerbialm.,  vale 
Sommamente,  Grandemente^.  Lai.  surnmcg 
mas:ime.  Gr.  ^a'Xtora . Tac.  Dav.  Ann.  13. 
145.  Lodò  a cielo  quest'ailicrodì  Roma,  f'orc/i. 
Suoc.  t.  4>  Rispetto  a mio  padre  ec.  n'arebbe 
un  dispiacere  a cielo.  Fir.  As.  160.  Mi  doleva 
a ciclo  di  non  avere  ì fogli  e la  penna , eh’  io 
potessi  notare  cosi  Iwlla  novella. 

IX.  Non  dar  nè  in  cielo,  nè  in  terra, 
dicesi  rit  chi  s’avviluppa  nelle  stte  operttuo- 
ni,  e ninna  nc  conduce  a buon  fine;  ed  nn- 
che  di  chi  è sopraffatto  da  veemente  pas- 
sione, onde  non  sa  quel.ch’e’  si  faccia.  V. 
DARE  IN  TERRA. 

Mentre  o Porre  Im  bocca  in  eie- 
io,  vale  Ragionare  di  cosa  che  sorpassi  la 
condizione  umana.  Lai.  os  in  caelum  ponere, 
de  rebus  divinis  inconsulte  loqui.  Gr.  iripl 
Tw  utràp  tipi?  òta.A^Y!4&a<. 

5 . I.  .c  per  stmilif  dicesi  di  chi  fa  qual- 
unque cosa  difficile.  Vinc  Mari  lett.  Ecco, 
per  ultbidirr,  hfi  {>o9lo  la  Inrcca  tn  cùdo. 

Xll.  Dare  un  pugno  in  cielo,  tv»/e  Fa- 
re una  cosa  impossibt/e.  Lai.  impossibtfia 
tentare.  Cr.  <x8u»a?«  ir^rfào^ac-  Teocr.  Lasc. 
rim.  Perchè  ailrimenti  a volirgli  ire  a pelo, 
Sai-ebbe  come  dare  un  pugno  in  cirlo . Salv. 
Grauch.  3.  5.  Ogni  altro  niello  era  Un  come 
voler  dare  un  pugno  in  cielo.  Cerch.  Dot.  3.  5. 
Cb’é  a me  come  dare  un  pugno  in  ciclo. 

5.  XIII.  Raglio  d'asino  non  arriva  in 
cielo,  dicesi  in.  prttverb.  per  dinotare  che 
le  imprecazioni  o le  preghiere  degli  uomi- 
ni di  tìiun  conio  non  fanno  impressione , o 
non  sono  ascoltate. 

5.  XIV.  Toccare  il  eie!  coi  dito,  dicesi 
in  proverò.  dell’Avere  ottenuto  alcuna  co- 
sa sopra  I meriti , o fuori  dell’espetiatii-a. 
Lat.  digito  cucluni  attingere.  Gr.  er;  cupave» 
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oÀeacl^iXf.  lùb.son.  i5.  Ben  li  pare  afer  tocco 
it  del  col  dito.  Geli.  Sport.  ».  6.  Si  conlenleri 
iVu|;ni  rosa,  anzi  ^li  parrà  toccare  il  del  col 
dito.  Boei.  yarxh.  a.  4.  l,)uanli  perni  tu  che 
siano  quelli,  a' quali  parrelibe  di  toccare  il  ciclo 
col  dilit,  se  tm-i  ntinitna  |>arte  de’rìniasin^li  ed 
avan/atirci  della  tua  lurtuna  toccasse  loro? 

• 5*  XV.  Cieio  {iella  Luna,  iit  Marte , di 
Gi{H’e  ec.  si  chiamò  dagli  antichi  la  Zona 
dello  spazio  celeste,  netta  quale  la  Luna , 
Marte,  Giove  ee.  si  ritrov{mo.  (B) 

*|Ì.  XVI.  Cielo  di  un  tendaletto.  T.  di 
Marineria.  È il  dì  sopra  o la  copertura 
del  temialelto  {ù  un  canotto,  per  analogia 
all’  imperiale,  o cielo  di  una  carrozza.  (S) 

* XVII.  Cielo  della  cucimi.  È una  for- 
te e.  larea  lastra  di  rame,  che  /firma  il  di 
sopra  nella  cucina  di  una  tutve  traforata 
eoa  un  buco  quadro,  e guarnita  di  un  tubo 
per  l'uscita  del  fumo  Si  mettono  simili  ri- 
pari anche  sopra  i fonti.  (S) 

• CIEUA.  Volto,  o Ària  di  volto.  I To~ 
Senni  scrii'ono  sempre  Cera.  V.  tlERA.  (.A) 

♦ (MKnUO’lTAN.A.  Cerbottana.  Caro,  Let- 
tere. (A) 

♦ CIBRON'E.  Gran  ciera.  LaU.  En.  Trav. 
Grill,  lett.  voi.  ».  (Berg) 

•CICALONE,  y.  A.  La  pianta  delhtp{U- 
ma.  Pnìlad.  Àpr.  8.  Aguale  le  piante  della 
palma,  le  qu:ili  noi  chianiiam  cit'aloni  cc.  (V) 

CIFER.A  e CIFRA.  Scrittura  non  intesa 
se  non  da  coloro,  tra  i quali  s' è convenuto 
del  modo  del  comporla,  come  erano  presso 
i Greci  le  scitale  tac<miche , delle  quali  V. 
Gelilo  lib.  17.  c.  9.  Lai.  arbitrari(e  notte, 
Jov.  «log.  l»r.  xpupiota  •(sduppaxa..  Lttsc.  Pinz. 
a.  B.  O c coteata  graiumalica?  G.  Messer  no; 
anzi  è cii'era. 

(5.  I.  Fai'tìlare  in  cifra,  lo  stesso  che 
Favellare  in  gergo,  oscuramente.  Galat.  56. 
DircUic  ch'io  t’insegnassi  di  farellare  in  gcr> 
go,  ovvero  in  cifera. 

♦5.  II.  Scrivere  in  cifera.  Bemb.  Stor.  a.ag. 
Scrìssero incontinenle  alllonstglio  de’ signor Die- 
w lettere  in  cifera,  chiedendo  loro  risposta.  (V) 
5.  III.  Cifra  altresì  è rabbreviatiua  dei 
nome  che  si  pone  ne*  quadri,  ne’ sigilli , e 
simili.  Alleg.  1 . Non  restali  per  tanto  i mo- 
derni dipintori  di  porre  in  un  canton  delle  ta- 
vole una  cifera,  la  quale  il  proprio  lor  nome 
dimostri,  u 'I  soprannome. 

CIFKRISTA.  Scrutar  in  cifera,  o (B  afe- 
re.  Car.  lett.  G.  4.  Quel  cilVrUla , scrìllor  di 

bolle,  mastro  di  piombo. 

CIFRA,  y.  GII  ERA. 

* CIFRARE.  Apporre  la  cifera,  o cifra  , 
« abbreviatura  del  proprio  nome  ad  tot  ope- 
ra di  pittura,  scultura,  e simili.  Baldin.  Dee. 
Cifrar  gl’intagli.  (A) 

*5.  Cifrare,  contrario  di  Dicifertire , 
Scriver  in  cifra,  è voce  delle  Segreterie , 
in  cui  si  fa  molto  uso  della  cifera . V . Cl- 
FERISTA.  (A) 

CIGLIARE,  y.  A.  Ciglione.  Lai.  monlis 
eupeixilium.  Cr.  outpcópcict.  Stor.  Tob.  Matt. 
Caco.  Ogni  di  sedea  allato  alla  vìa  in  sul  ci- 
gitare  del  monte.  Mor.  S.  Creg.  Farà  mag- 
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giorì  gli  argintvdoè  i cigliarì  delle  fosse.  But. 
ìnf.  5o.  ».  Greppo  è cigliare  di  fossa,  sommiti 
di  terra.  ( Alcuni  testi  a penna  hanno  ravare 
in  vece  tli  cigliare.  ) 

•('IGLIEITO.  Capotasto  di  un  violino, 
e simili  strumenti  da  corde.  Doni  Mus.  (A) 

CIGLIO.  La  parte  sopra  all' occhio,  con 
un  picciolo  tirco  di  peti.  Lat.  cilium,  .super- 
cilium.  Gr.  Dant.  Inf  4.  Fuiebé  ’oual- 

aai  un  poco  piu  le  ciglia.  Petr.  son.  36.  E ’l 
paslor  eh' a tkiba  ruppe  la  fronte,  Pianse  la 
rìbellanle  sua  famiglia,  E sopra  il  buon  5ìaul 
cangiò  le  cìglia.  E 134.  La  testa  òr  fino,  e 
calda  neve  il  volto , Eliano  i cigli , c gli  occhi 
eran  due  stelle.  Dittam.  ».  9.  Ch’io  la  vidi 
tremar  da’ piedi  al  ciglio.  Fir.^  As.  169.  Ansi 
con  turbalo  ciglio  ridendo,  tutto  veleno  le  dis- 
se. Bem.  Ori.  ».  5.  4^-  L n'avca  presa  tanta 
maraviglia,  Che  come  sia  da’  sensi  suoi  divisa  , 
Slrìgne  la  bocca,  ed  alza  aml>e  le  ciglia. 

5.  I.  Per  yiila  e Occhi.  Lai.  aspectus. 
Gr.  M.  y.ix.  16.  Non  avieno  podestà  dì 
cacciar  U gente  de’  Fiorentini , che  erano  loro 
intra  le  ciglia.  E cap.  45.  Sentissi  che  con  tan- 
ta sollecitudine  presa  avieno  qwsla  , per  cam- 
biarla con  Pecctoli,  la  qual  lenicno  i Fiorentini 
in  sulle  ciglia  di  Pisa. 

li.  Aguzzar  le  ciglia,  vale  Affissar 
la  vista.  Lat.  fgere  ocidos . Gr.  ivarev'^it*. 
Dant.  Inf  i5.  E sì  vèr  noi  aguzzavan  le  ci- 
glia, Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna.  — Va- 
le  qualche  cosa  ■ di  più  , cit>è  Stringere  le 
palpebre  in  modo  da  s>edere  più  acutamen^ 
te.  Dal  che  sembra  nascere  tinche  l’altra 
frase  Assottigliar  la  vista.  Brmxnuto  da 
Imola,  con  la  solita  sua  naturalezza  e pre^ 
cisione,cosi  dichiara  quel  passo:  sator  enim 
senex  contrabit  ciba , ut  virtus  visiva  fiat  fur- 
lior.  (P) 

(j.  III.  Alzar  il  ciglio,  o le  cigìih,  di- 
cesi dello  Alzar  la  fronte  per  farsi  vivo  ; 
quasi  lo  stesso  che  Mostrare  il  viso.  Lat. 
oculos  levare . Gr.  avrau^aiv . M.  A';  9. 
Essendo  messer  Niccola  appresso  del  Re,  nia- 
no  de’  Baroni  osava  alzare  il  ciglio.  — E Dant. 
Inf  33.  S’ei  fu  si  bello  com’  è ora  bnitlo , B 
cuntra  ’l  suo  Fattore  alzò  le  ciglia,  Ben  dee  da 
lui  procedere  ogni  lutto.  {Qui  propriamente 
Far  testa.  (Min) 

• IV.  Levar  in  su  le  ciglia,  dicesi  tal- 
volta dal  Guardare  in  alto  per  movimento 
d’affetto.  Dani,  inf  io.  Io,*  ch’era  d’obbe- 
dir desideroso.  Non  gliel  celai , ma  lutto  glielo 
apersi  ; Ed  ei  levò  le  cìglia  un  poco  in  soio.  (P) 

5.  V.  Ciglio  per  Ciglione.  Lai.  campi 
supetviUum.  Gr.  tÒ  ox^»  opoiipof. 

$.  Vi.  E per  simiìii.  Dittam.  4.  7.  Cosi 
parlando  giungemmo  in  sul  ciglio  Del  mar.  M. 
y.  IO.  67.  Messer  Francesco  de’ Belfredolli  di 
A'ollerra  sopra  il  ciglio  di  Volterra  lenea  la  for- 
te rocca  di  Monlefcllramo. 

li.  VII.  /«arcar /e  cie/ùi.  INARCARE. 

• CIGLIONARE.  T.  d* Agricoltura . Co- 
struire o Fare  i ciglioni.  (A) 

CIGLIONE.  Quel  terreno  rilevato  sopra 
la  fossa,  che  .%cqjrastà  al  campo.  Lat.  cam- 
pi superciiùun,  Gr.  tó  axfov  xhf  ofoùpa<;. 
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Mor.  S.  Greg.  Accrescerai  gli  argini,  cioè  i «i- 
gliooideJlu  fosse,  e porrai  il  campo  centra  di  lei. 

♦ 5.1.  Per  quel  terreno  che  è al  fianco 
della  slradot  e le  soprastà.  Toc.  Dav.  Star. 
a.  376.  Presero  il  cigUooe  delia  fìa  tre  coorti 
pretoriane  in  file  serrate.  (B) 

* 5 . II.  Far  ciglione.  Far  la  grotta,  Ag~ 
grattare.  V.  (B) 

* CIGLIUTO.  Che  ha  ciglia  lunghe,  ispi- 
de e folte.  Car.  Apoi.  (&} 

CIGNA.  Cinghia.  Lat  cingala.  Gr. 

Lib.  Moscate.  IJoye  la  cigna  la  furaa  al  petto 
del  cavallo.  E appresso:  U cavallo  abbia  biu> 
ne  cigoe  e forti.  ASalm.  4*  56.  Perch'una  trip- 
pa avea,  che  conveniva  Che  dalle  cigne  ornai 
le  fosse  retta.  Buon.  Fier.  S.  i.  7.  SUbbiamei 
queste  cigne,  E sgraviamei  le  spalle. 

'5>  I.  Carroxut,  Lelto,  e simili,  sulle  ci- 
gne, uala  Che  si  reggono  da  cigne. 

$ . II.  Star  sulle  cigne , dicesi  propria- 
mente de’  cavalli  qaattao  sono  armiudati. 

$.  HI.  E figuratamefUe  dicesi  d’uomo 
ammalaticcio  e cagionoso,  che  per  debo- 
lezza mal  si  regge  in  piedi. 

CIGN.ALACt^lO  ■ Accrescit.  di  Cignale, 
Lat.  magma  aper.  Gr.  ttairpo;.  Segner. 

Crist.  inslr.  1.  o5.  19.  Ora  morta  e dannata, 
sono  data  in  preda  a questi  due  cigoaiacci,  che 
SODO  di  verità  due  diavoli. 

CIGN.4LE.  Lo  stesso  clte  Cinghiale.  Lat. 
aper.  Gr.  xatq)0(.  Fù\  As.  aao.  Ma  in  lor 
vece  saltò  fuori  un  cignale  grande  e aiuisurato. 
Boet.  Farch.  4.  3.  Cb’un  di  lor  ricoperse  Di 
spumoso  cignal  grifo  atro  e strano . Ae</.  lett. 
3.  i&S.  Quel  Francesco  Redi , servitore  di  V. 
S.  I nella  caccia  degli  Escoli  si  è immortalalo 
eolia  presa  di  due  cignali  vivi. 

CIGXAHE.  Lo  stesso  che  Cinghiare.  Stor. 
Aiolf.  Allora  shiontò  da  cavallo,  e cignoUo  più 
stretto. 

CIG.N.ATO.  Aild.  da  Ciliare.  Pataff.  Egli 
è brignacca,  baccalar  cigoato. 

♦ CIGNATURA.  T.  degli  Architetti.  Ciò 
che  circonda  e strigne  un  eilifizio,  per  te- 
nerne le  parli  ben  coUegnte . Vasar.  Vii. 
BruneU.  Se  restò  die  uun  fosse  disegnata  da 
lui  ugni  sorta  di  fabbrica  ed  ogni  tempio  di 
mattone,  da' quali  cavò  le  cigualure  ed  incate- 
nature, e cosi  il  girarli  nelle  volte.  (A) 

CIGiNEHE  e CINGERE.  Propriamente  Le- 
gare il  %*estimento,  il  laccio,  od  altro,  net 
mezzo  della  persona.  Lai.  cingere.  Gr. 
vusiv . Ed  oltre  agli  altri  significati , si  usa 
anche  nel  sentim.  neutro  pass.  Amet.  34. 
Essendomi  io  cinta  sopra  T anche,  quasi  paun^ 
sa  deli  onde  roostraunomi.  Doni.  Inf.  9.  £ con 
idre  verdissime  eran  cinte.  Bocc.  nov.  So.  1 4. 
Ella  gli  cinse  una  bella  e leggiadra  cinluretU 
d’ argento.  ^ 

*$.  \.  Figuratam.  Gr.  S.  Gir.  58.  Cigne- 
kvi  per  li  lombi,  e portate  lucerna  ardente  nel- 
le vostre  mani.  R aan  Gregorio  disse:  Cignem 
per  b lombi,  ciò  è tenere  castità,  ec.  E 61. 
Cigneicvi  per  li  lombi,  e.  portate  lucerna  arden- 
te nelle  vostre  mani.  (Vi 

$ . 11.  Cigner  la  spada , vale  Porre  o 
Attaccare  la  spada  alla  cultura , con  cui 
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altri  è cinto.  Lat.  cingere  laius  ense.  Gr. 
i^o;  eapcd^tàoao^au.  Bin.  Comp.  3.  83.  Fece- 
si  cignere  la  spada,  e diriuoisi  col  viso  verso 
Brescia.  Bocc.  nov.  99.  41.  Quindi  gli  fece 
una  spada  cignere,  il  cui  gueriiiraento  non  si 
sarla  di  leggieri  apprezzato.  Doni.  Par.  8.  Ma 
voi  torcete  alla  religione  Tal  che  fu  nato  a cin- 
gersi la  spada.  Peir.  son.  a5.  £ per  Gesù  eia- 
gcle  orasi  la  spada. 

* $.  HI.  E per  sineddoche  Cinger  la  spa- 
da, vale  Militar  per  alcuno.  Petr.  son.  a3. 
E per  Gesù  cingete  ornai  la  spada.  (P) 

5.  IV.  Cignere  per  Avvincere , Circon- 
dare. Lat.  vincire,  amplecti,  cirewtuiart.  Gr. 
dtscv,  xuxXoòv.  DanL  Inf  4.  Cosi  si  mosse , e 
cosi  mi  fe  entrare  Nel  primo  cerchio  che  T abis- 
so cigne.  E 5.  Cigocsi  colla  coda  tante  volle , 
Quantunque  gradì  vuol  che  giù  sia  messa . E 
8.  Lo  collo  poi  colle  braccu  mi  cinse . E 9, 
Questa  palude , che  '1  gran  puzzo  spira  , Cigne 
d' intonio  la  città  dolente.  E Par.  10.  Cosi  cin- 
ger la  6glia  di  Lalona  Vedem  talvolta  , quando 
Taere  è^regno  Si,  che  ritenga  il  lil  che  fa  la 
zona.  M.  V.  9.  So.  Fece  cigner  la  terra  dì 
fossi  e di  steccati. 

$.  T.  Ci^erAi  a uno,  vale  Fargli  o un 
male,  o un  dispiacere,  o ima  burla;  CaUtr- 
gliela,  Accoccargliela.  Lat.  nuinticulari,  Gr. 
Ts^^va^eo^eu.  Cecch.  Estdt.  Cr.  5.  1.  Ricor- 
dali Ch'io  te  la  cignecò,  se  tu  mi  burli. 

*5'  Cignere  ad  alcuno  im’  accusa, 
vale  Accusarlo.  Tac.  Dav.  Ann.  6.  ti«.  Dis- 
se che  aveva  in  seno  un'accusa;  e cintala  a 
L.*itinio  Laztare,  fu  grato  vedere  spia  c reo, 
due  odialissimi.  (B) 

VII.  Cignersela  dicesi  per  mostrare 
di  volersi  a suo  tempo  vendicare  di  alcuna 
beffa  o ingiuria  ricevuta  ; lo  che  si  dice 
anche  Legarsela  al  dito.  LaL  alta  mente 
reponere.  Gr.  pvricixaxziv. 

CIGNO.  Uccello  acquatile,  bianchissimo, 
di  lungo  collo  e gran  busto,  che  gli  antichi 
eraslduaro  non  cmnimsse  mai,  se  non  in  quel- 
l’anno che  dee  morire.  Candido,  canoro,  mu- 
sico cigno.  Cigno  reale  o domestico.  Ciguo  sai- 
valico.  Lat.  -oìor,  exenus.  Gr.  xóxvo;.  Petr. 
canz.  4*  3.  Und*  io  presi  col  suon  color  d un 
cigno.  DanL  Purg.  19.  Con  Tak*  aperte,  che 
parèn  di  cigua 

$ . 1.  Cigno  per  Segno  celeste  dell’  emi- 
sfero settentrionale.  Lai.  cjenus.  Dittam.  5. 
3.  Vedi  là  il  ciguu,  in  cui  trasformò  Giove. 

$.11.  Cigno  appresso  i Medici  è anco- 
ra una  soecte  di  collirio  descritto  da  Ga- 
leno. Lio.  cur.  malati.  Vi  adoperi  il  cigno  di 
Galeno,  che  ne  riscoterà  mollo  utile. 

ts  $.  IH.  Poeticamente  si  dice  Cigno  a 
un  poeta.  CAioAr.  Op.  (^Fenexia,  Geremia 
tjSi.)  T.  I.  c.  6.  L* anime  a te  congiunte 
peregrine  Ben  son  canto  da  cigui.  (A)  -, 

CIGNONE.  Cinghia  grande.  Lat  magna 
cingala.  Gr.  péya  Lib.  Mote.  Ponga 

ben  mente  che  il  cignone  non  sia  zotico.  j 
CIGOLAMENTO.  Il  cigolare.  Lat  strepi- 
(us,fr^or.  <;r.  Fìr.  disc.  lett.  5a4. 

D’ogoi  cigolamento  di  carro,  d'ogiiì  suHlanieD* 
to  di  vento  là  un  nome-  j 
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tIGOlAni:.  Itìitritlerche  fumo  I ferra- 
menti,  o i le^nanu  J're^ali  ifuiente,  quattdo 
c’ s* tuiopenino.  Lai.  strefivi'e,  gemere . \jx. 

^ '■ispo- 

•e  a UIC  : le  rappe  rance  Son  di  piotnbu  ai 
groaaef  elio  li  pesi  fan  coai  cigolar  le  lur  Li- 
gnee. Jdut-  Come  le  bilance  cigolano  quando 
pesano  grave  peso,  cosi  cigolavano  eglino  pian> 
gelido  e stavilUodu.  . 

• §.  1.  Cigolare,  per  Dare  colla  bocca  e 
col  naso  alcun  sututo  piace^’ole,  o per  riso, 
o per  altro  accuienle.  Galat.  t».  Son  ai  dee 
ttriderci  uc  per  riso  o per  aiiro  accidente  cigo- 
lare»  come  le  cari’ucole  lamio.  (H) 

5.  II.  t tii  qui  U proverbio  z La  più 
cattiva  currucOfVi,  o la  più  cattiva  ruota 
del  cat'ro  sempre  cigolai  vaie , che  Colui 
che  dovrebbe  star  cheto,  cinguetta  , e si  f a 
sentir  più  che  gU  altri. 

5.  ili.  Dicesi  pure  in  proverbio:  A vo^ 
ler  che  il  canH)  non  cigoli,  bisogna  ugner 
ben  le  ruote;  e vale:  A non  volere  che  «/- 
tri,  parlando,  sconci  i fcÀti  /ioa<rf  , bisogmi 
con  regali  acquietarlo.  Lai.  muncra  placant 
hominesque,  dcosque.  Cr.  dnj^al^aoù;  saiSoir 
«t,  y.aù  atdowu;  /^a9iXr,a;.  Cecch  Spir.  t.  1. 
A non  voler  che  d carro  cigoli , ligueie  bene 
le  ruote. 

li.  IV.  Dicesi  anche  Cigolare,  di  auellu 
foce  che  esce  del  litzon  venie,  quando  egli 
abbrucia  e sof'/ia.  Doni.  Inf.  10.  Come  d'un 
Stirpo  venie,  ch’arso  aia  Dall' un  de'  capi,  che 
doir altra  geme,  E cigola  per  vento  che  va  via. 
£Com.  M che  cuu  impeto  luori  pingendo,  in- 
geueraai  quello  cigolare. 

CIGOLIO.  Il  cigolare.  Cigolamento.  Lat. 
Strcpiius,Jragor.  Gr.  /Sfuyft':!;.  Lib.  cur.  ma- 
lati. St  conosce  da  quel  cigolìo  che  fa  lo  sUn* 
co  della  gambo  quando  e maneggiata. 

CIGOLO  e IUGULO.  K A.  Atid.  Piccolo. 
Lai.  par\’UM.  Gr.  p^ufó{.  Grad.  S.  Gir.*4>  Gbé 
ciglila  cosa  è a lassare  li  diletti  di  questo  seco- 
lo. A'  7.  Se  voi  pcnlonate  alli  uomini  lo  ciguiu 
peccato  che  liannu  dì  voi,  lo  vostro  padre,  die 
e ni  ciclo,  vi  perdonerà  lo  vostro  grande.  E 
II.  Come  il  pcscalurc  che  gu.iita  Jo  pcscio  al 
gran  Ilio , 0 al  cigulo , o alla  lenza  , ovvero  in 
alcuna  inaiiicrv  ehi  lo  può  prendiTC.  Tes.  Br. 
1.  I.  « OSI  come  lo  signore  che  vuole  in  cigulo 
lungo  amniassan*  grandbstmu  tesoro.  (Coai  bari- 
no alcuni  buoni  testi  a penna.) 

ClLCt^tlA.  Bef/achesi J'a  altrui,  inosti'an~ 
do  di  daigli  checché  sia,  e non  gliele  dan- 
do. f^arch.  Ercoi  84.  Quan*lo  si  inuslra  di 
voler  dare  qualche  cwbl  a qiulcuuo  , c tarli 
«gualche  rilevalo  benefìzio,  e pui  non  se  gh  fa, 
M dice  avergli  Litio  la  cilecca.  Lor.  Med.  canz. 
Poi  m’ha  latta  la  cilecca.  Burch.  1. 
gltibbilco  fccion  gran  cilecca.  E a.  76.  La  tor- 
ca per  tal  bdVa  ha  gran  cilecca. 

• 5-  Ciancia.  Allegr.  loa.  Ho  con  mio 
grandissimo  st<‘Uto  abbozzato  la  seguente  cilec- 
ca di  sonrttaccio.  (B) 

CILEMA.  K CILOMA. 

CILBSTHINO.  Add.  Lo  stesso  che  Cile- 
stro.  Lai.  cceruycirs.  Gr.  itoo^'/ios.  E rane.  Sacclu 
Op.  div-  90-  ZaHÙ'o  è ^ colore  cilestrino:  è 
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cara  e bella  pietra . Lor.  Med.  Nenc.  av.  O 
vuoi,  per  ammagliar  la  gamuiurruia , Una  cor- 
della N seta  cileslrìna. 

ClLb^THO.  Add.  Di  cielo  ; ma  sempre  si 
piglia  per  aggiunto  ili  colot'e,  e vale  Azzur~ 
ro,  come  é il  colore  del  cielo.  Lat.  cotru- 
leus.  Gr.  xolxvso^  Bocc.  g.  y.  pr.  La  luco 
ec.  aveva  già  follavo  cirlu  u*  uzzihtìiio  in  co- 
lor cileslro  mutato.  G.  E.  4.6.  a.  L'altra  metà 
del  carroccio  ec.  st  era  Tarme  antica  de’  Pie* 
sotani,  «ve  portavano  una  luna  cilestra . E 11. 
a3.  I.  t.'on  colta  l>taDc;t , r inaiitcilu  cilestro  o 
perso.  Dant.  Purg.  od.  Tutto  Toctideiile  Mo- 
lava in  bianco  di  cilestro . Hem.  OH, 

3.  aS.  5a.  b poi  le  diiavi , che  teiica  dilesc 
L’aquila  bianca  nel  canqio  cilestro. 

•ClLl.VKE.  T.  degli  Anatomisti.  Aggiunto 
d‘ un  muscolo  che  si  stende  fra  il  pututicolo 
carnoso  delle  palpebre  e della  porzione  del 
pericranu) , che  le  soppanna.  Chuvnasi  an- 
che tOrbiculare.  (.\) 

CILltXliNO.  Add.  Di  citicelo.  Simile  a 
ciuccio.  Lat.  ciliemus.  («r.  rpt/ivo;.  FU.  S. 
Gio.  Hall.  aSd.  La  iitrovù  involta  in  panni  ci- 
liccini. 

CIUCCIO  e CIUCIO.  Lai.  cilicium.  Gr. 

But.  Purg.  3i.  1.  Cilkcio  eh'.*  si  fa 
di  setole  di  cavaltp  annodale,  i quali  nodi  pun- 
goD  continuamente  la  carne,  ed  e iVeddissimo  a 
tenere  indosso , ìinperocclie  e fatto  a maglie, 
come  è la  rete.  Fiamm.  4*  <73.  L’anima  or- 
nala di  virtù  basta  , né  forza  là  se  il  corpo  ds 
ciliccio  iV^se  vestito.  Dmd.  Purg.  i5.  Ili  vìi 
ciliccio  mi  parean  cojierti.  P'r.  Giord.  Pred. 
S.  Digiunare,  o portar  cilicdo,  0 colali  cose. 
Pass.  17.  Com'è  il  digiuno,  ciliccio,  lagrime, 
discipline,  e simili  cose.  Cavale.  Frult.  ling. 
Sedere  in  tenti,  in  cenere  ed  in  ciliccio.  Tratt. 
gov.  fam.  Slava  sempre  in  camera,  sempre  in 
digiuni,  sempre  orava,  c ’l  cibccio  portava  alle- 
carni  sue..—  Era  in  antico  una  veste  od  un 
panno  tessuto  di  peti  irsuti  di  caprone,  det- 
to per  avventura  così  dalla  Cilivia,  dove 
taluni  credono  che  si  inventasse , perchè 
quella  regione  abbonda  di  capre.  E sicco- 
me gli  antichi  anacoreti  vestivano  la  carne 
nuda  di  questo  panno  per  fare  penitenza, 
perciò  chiamiamo  oggi  Cilicio  qualunque 
arnese  che  si  porta  indosso  per  cagione  di 
tormento  e di  peniienus.  (B) 

♦ CILICCIO  « CILICIO.  Aild.  Ciuccino, 
yU.  SS.  Pad-  I.  6».  Voi  abbiate  lo  mio  ve- 
stimento ciHccio.  ( Un  altf'O  lesto  legge  vesti- 
nicnto  ciliciarìo.}  £()i.  Lo  sotterrassero  in  quel 
ano  orticello,  vestilo,  com'egli  era,  con  una  to- 
naca cìHcia.  (V) 

CILIEGIA.  Lo  stesso  che  Ciriegia.  Lat. 
cerasum.  Gr.  xepaou>y.  Reti.  cons.  1.  174.  Sa- 
rebbe di  grand'  utile,  se  ec.  la  cena  fosse  un» 
sola  minestra  ec.,  alcune  poche  fragole,  ovvero 
ciliege;  e queste  ciii^c  si  |>osson  pigliare  e 
cotte  e crude.  Cors.  'ì'orracch.  1.  »o.  Eronv» 
di  carciofì  e di  baccelli,  E culmi  di  ciliegie  alti 
corbelli. 

CILIEGIO.  Albero  che  produce  le  cilie- 
gie. Lat.  cerasus.  Gr.  xioaco;.  — Prunus  ce- 
rasus  Lin.  T.  de’  BotantcL  Pianta  che  ha  U 
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tronco  diritto,  con  la  scorta  lìscia,  rossi- 
gna , o alquanto  grìgia  ; i rami  sparsi  ; le 
foglie  alterne,  ovaio-lanceolate , tiscie,  se- 
ghettate, con  due  glandule  rossiccie  nel  pe- 
ziolo  i le  stipale  ilentate;  i fori  bianchi, pe~ 
duncolati , spesso  ad  ombrella  sostenuta  da 
ìm  gambo  corto}  le  brattee  trifide,  o se- 
ghettate. Fiorisce  nella  Primavera,  prima 
della  comparsa  delle  foglie  È originxtria  M 
Cerasunta,  città  del  Ponto,  tVonde  fu  tras- 
portata a Homa  da  Lucullo  settanta  anni 
atlanti  Gesù  Cristo  ; sebbene  possa  credersi 
che  anco  prima  di  tate  epoca  non  dovesse 
essere  ignoto  il  ciliegio  nell’  Italia,  mentre  in 
alcuni  luoghi  si  trova  spontaneo,  ma  che  solo 
egli  ne  introducesse  una  qualche  varietà  di 
buon  sapore,  dalla  quale  poi  per  l'ibridi- 
smo, per  la  sementa  e per  t innesto  ne  sia- 
no derivate  tutte  quelle  che  si  conoscono  al 
presente,  (B) 

• CILIFKUI.  T.  di  Stor.  nat.Nome  di  un 
genere  di  animàli  della  classe  degl'  Infuso- 
Hi,  i quali  hanno  il  corpo  libero,  fornito 
di  din  più  o meno  rigidi.  (Rcn) 

• CILIMONIA.  Cirimonia.  V.Buon.  Tane. 
a.  5.  (B«rg) 

• CiLINDRETTO.  Dim.  di  Cilindro.  Pic- 
colo cilindro.  Bisc.  Mntm.,  Taglia,  tett.  (A) 

•cilindricamente.  In  modo  di  figu- 
ta  cilindrica.  Fallisn.  i.  aS^.  (B«rg) 

CILINDRICO.  Àdd.  Di  cilindro.  Che  ha 
figura  di  cilintU'O.  Lat.  cjrlindraceus.  Gr.  kv 
Atvdpixò;.  Sagg  naL  esp.  SS.  (^ucslo  »le»so  an> 
eora  si  potrà  nverc%  svnza  altro  votu,  col  sempli- 
ce bicchiere  cilindrico.  E >4V  ^ venisse  a 
dare  quella  più  perfetta  fìguni  cilindrica,  alla 
quale  si  può  arrivare. 

• CILINDRITI.  Conchiglie  fossili  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Cilindri,  nome  da- 
to massime  dai  Francesi  al  genere  dei  Co- 
ni. (Boss) 

CILINDRO.  T.  geometrico.  Solido  litngo , 
a basi  piane  e rotondo,  il  quale  ha  lo  stes- 
so diatneti'O  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Sagg. 
nat.  esp.  14.  Siavi  per  tanto  uii  bicchiere  alto 
a foggia  di  cilindro. 

j.  I.  Quindi  si  chiama  Cilindro  V arga- 
no, perchè  il  suo  principal  petto  è di  figu- 
ra cilindrica.  Buon.  Fier.  i.  5.  11.  Celata- 
mente  viene  a star  sos|>eso  A due  catene  a due 
cilindri  avvolte,  O argani  eh*  io  dica. 

$ . 1 1.  £ Cilindro  si  dice  il  rotolo,  o rul- 
lo, o spianatolo,  il  quale  è uno  strumento 
di  legno  di  un  sd  pezzo,  liscio,  in  forma  di 
colonna,  bucato  nel  mezzo  per  lo  lungo,  ove 
s' introduce  un  perno  tU  ferro,  su  cui  gira 
allorché  si  fa  passare  sui  terreno,  dopo  se- 
minalo, per  comprimere  le  sementi.  Se  il 
cilindro  non  è liscio,  ma  scannellato,  si  chia- 
ma Tribolo,  e ti  usa  per  rompere  te  capsu- 
le ed  i legumi,  onde  cavarne  i semi.  Il  ci- 
lindro che  si  adopera  per  spianar  viali,  e 
per  rompere  le  toile,  si  chiama  Buzzo.  F. 
Lat.  cjtindrus.  Gr. 

•5-  DI.  Cilindro,  nella  Storia  naturale, 
è il  nome  di  un  genere  d*  insetti , perchè 
homo  il  corpo  cilindrico } ed  anche  di  un 


C IM  3oi 

genere  di  Conchiglie  stabilito  da  Denys 
Mnnfort  a spese  di  quelle  del  genere  Co- 
no, che  comprende  quelle  che  sono  più  ci* 
liftdfiche  che  coniche.  (.4q) 

• CILINDROIDE.  T.  de'  Geometri.  Corpo 
solido,  di  figura  quasi  cilindrica,  te  cui  basi 
opposte  e pnralelle  soiuì  ellittiche.  (.\q) 
ClLIZtO.  Lo  stesso  che  Cdicio. 

CILOMA.  F.  A.  Sciloma,  Diceria  inutile, 
Patq^lf,  4.  E con  ciloina  sempre  froltolando. 
{Alcuni  leggono  ritcìna.} 

CIMA.  Sommità.  Lai.  ver/ex,  apex,  Gr. 
efxpov.  Din  Comp.  3.  39.  Gli  animali  ec.  an- 
dranno su  per  le  cime  delle  torri  di  Pistoja. 
Bocc.  g.  h-  P-  <■  Estimava  io  che  lo  *m]>c(uo- 
so  vento  e ardente  della  'nvidia  non  dovesse 
percuotere  se  non  Palte  torri,  o le  piu  levate 
etnie  degli  alberi.  Dant.  Inf.  9.  Perocché  roc- 
chio m'avea  lutto  tratto  Vèr  Palla  torre  alla  ci- 
ma rovente.  E zn.  Quand' un’ altra,  che  dietro 
a lei  venia , Nc  lece  volger  gli  occhi  alla  sua 
cinta.  Cr.  9.  G5.  3.  Gli  si  dieiio  {a*  vitelli)  le 
tenere  vettucce  degli  arltorì,  e bronchi  morbi- 
di, e le  cime  deìl’erhc  verdi.  Lib.cur,  malati. 
Togli  un  manipolo  di  cime  di  santoreggia . Bi- 
ceit.  Fior.  Debbonsi  pigliare  le  cime  colle  fo- 
glie e co’  fiori  che  sono  in  esse. 

•$.  1.  Per  similit.  alcuna  volta  Cima  ac- 
cenna ancora  l'estremità  d' una  cosa.  Tasi. 
Ger.  lib.  4.  i4-  Ali  bianche  vesti,  c'han  d’Ar 
le  cime.  fP) 

II.  Cima,  figuratamente.  Let.  verlex, 
apex.  Gr.  oópov.  F.  1.  65.  E ’l  Conte  mon- 
talo nella  cima  della  sua  superbia.  Petr.  son. 
So.  Cb'a  passo  a passo  è poi  fatto  signore  Della 
mia  vita,  e |u>sio  in  sulla  cima.  Dant.  Purg. 
19.  Intra  Siestri  e (ihiaveri  s'adima  Una  fiu- 
mana bella , e del  suo  nome  Lo  tìtol  del  mio 
sangue  fa  sua  cima.  But.  Fa  sua  cim.'t,  cioè  fa 
sua  altezza,  im|>erocche  infino  a quel  grado  di 
altezza  montarono. 

C.  111.  Cima  significa  anche  Eccellenza 
6e  ausauz  cosa  bstona  o mala  ; presa  la  me- 
ta/. dall'eminenza  della  cima.  Lai.  fastigiwn. 
Cr.  Dant.  Purg.  6.  Che  cima  tb  giu- 

dicio  non  5 avvalla.  Frane.  Barò.  308.  Cb’an- 
eora  dei  Pensar  eh*  i rei  Non  hanno  ec.  Di  ven- 
detta cima.  Tac.  Dav.  Ann.  4*  B.3.  Le  cose  sue 
faceva  Cesare  miniatrarc  a cima  d'uomini.  E 
s5.  317.  Aerato  liberto,  cima  de'  ribaldi.  Bem. 
Ori.  I.  16.  4T*  h col  cavai  d’ogni  altro  pregio 
e cima  intorno  volta , e fa  grande  affollala . S 
1.3H.  30.  I^li  è fior  deir  ardir,  se  tu  sei  cima. 
Ambr.  CqfS.  3.  Egli  è neressario  Che  sìa  ci- 
ma d’  uomo,  ed  abbia  li  diavolo  Addosso.  E 3. 
6.  In  fin  tu  sei  cima  d’uomo;  tu  te  le  sai  mol- 
to bene. 

5-  IV.  Andar  su  per  te  cime  degli  albe- 
ri, vale  Foler  troppo  sofisticare,  Aver  trop- 
pe pretensioni.  Sollevarsi  di  soperchio.  Lat. 
nuoes  et  inasùa  captare.  Forca . Ercol.  99. 
Di  coloro  che  favellano  in  punta  di  forchetta, 
cioè  troppo  squisitamente  e alVeltatamente , e, 
conse  si  mee  oggi , per  quinci  e per  quimii , si 
dice  Andare  su  per  le  cune  degli  alberi  ; simi- 
le n quello.  Cercare  <lc’ fichi  in  veli:». 

11.  * I • V.  Cùiuz  per  Bamuscello,  Fetta.  Dant. 
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Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole  e sangue  ; uod’  io  lasciai  la  cima  Cadere, 
c stetti  come  Tuoni  che  teme.  (5’o'^rvi  avea 
detto  : colsi  un  ratnuscel.)  (V) 

CiMAHii.  Lexuir  la  cima,  e scemare  il  pe- 
lo al  panno  Inno,  tagliandogliele  colle  for- 
bici. Lai.  tondere.  Or.  xaipaiv.  Frane.  Sacch. 
nov.  93.  Mandalo  al  cimatore,  che  rasciughi 
Della  soppressa,  e che  io  cimi.  Pecor.g.  3.  nov. 
3.  Subito  levò  una  bellissima  roba  di  quel  pau^ 
Do  che  ella  area  chiesto,  e fello  bagnare  e ci- 
mare. Morg.  8.  73.  Non  dimandar  agogni  pe- 
luzxo  cimo  t^ou  essa  in  aria  in  modo  par  che 
▼alla. 

• 5 • I-  Unirsi,  Collegarsi.  Neutr.  pass. 
Fr.  Barb.  176.  id  Assai  i>en  seco  |M>lcnu  si 
cima.  (Lat.  colligatur.  Ma  ri/baldini  nella  Ta- 
vola alla  ^‘oce  SI  CIMA  vorrebbe  che  si  leg- 
gesse Si  rima,  Ha  Vime,  Vimare.  Dante  disse 
ÙiTimatT,  voce  composta  da  Di  e Vimare , e 
significa  Sciogliere.)  Questo  Vime  sarà  il  La- 
tino Vimen,  Fimine,  Fineo  ec.  (V) 

5.  11.  Per  meiaf.  Burch.  1.  137.  Di  qua 
da  (^uerciagrossa  un  Irar  di  freccia  Comincia- 
ronsi  i nugoli  a cimare. 

• §.  III.  E melaforic.  per  Tagliar  la  te- 
sta. Ar.  Fur.  18.  5a.  Guglielmo  da  Uumich 
era  un  Inglese  Maggior  degli  altri,  e Dardinello 
il  cima.  (:^I) 

♦§.  IV.  Term.  degli  Architetti.  Quel  li- 
neamento, o membro,  che  sta  sopra  qualsi- 
voglia membro  degli  ornamenti  d’ Architet- 
tura per  finimento,  il  quale  pure  si  compo- 
ne di  varii  membri.  Baldin.  (B) 

CIMASA.  F.  CIMAZIO. 

• CIMATA.  T.  de'  Lanaiuoli.  L^operauo- 
ne  di  cimare  i panni  Ioni.  Le  cimate  che  si 
fanno  per  tagliare  il  pelo  colle  forbici,  si 
distinguono  in  tre.  operazioni,  che  si  dicono 
Cimar  per  la  prima , per  la  seconda  e per 
la  terza,  o per  il  Jote.  F.  CIMATUUA.  (A) 

CIMATO.  Add.  da  Cimare.  Lat.  tonsus.  Gr. 
RO^i;.  Frane.  Sacch.  luw.  93.  Cimato  il  pan- 
no, e Succcliunel  va  per  esso,  e dice. 

$.  1.  In  proverbio:  Bagnato  e cimato, 
dicest  d* uomo  sagace,  fate,  astuto  e prati- 
co. Lat.  sagax.  Gr.  pcviXàrv};. 

• §.  II.  Cimato.  T.  araldico.  Dicesi  (U 
cosa  che  nell’  armi  ne  abbia  un’altra  in  ci- 
ma. (A) 

CIMATORE.  Ferb.  masc.  Colui  che  ci- 
ma. Lat.  twulens.  Gr.  itouseò;.  Frane.  Sacch. 
noi’.  93.  Mandalo  al  cimatore,  che  rasciughi 
nella  soppressa,  e che  lo  cimi.  Cron.  Fell. 
Oggi  SODO  di  Francesco  dì  Guidalottu , vocalo 
Rosso  cimatore.  Berti,  rim.  Kigliuul  d' un  ci- 
mator  di  panni  lini. 

(^MATURA.  Quel  pelo  che  si  taglia  al 
panno , in  cimandolo , che  s’ adopera  per 
riempier  più  cose,  come  palle , basti,  e si- 
mili. Lai.  toinentuin.iàT.f»<i^àlA't.  Art.  Fetr. 
Ker.  Figlia  libbra  una  di  ciinalura  di  |>-in- 
ni  lani  bianchi , che  siano  di  lana  fine  : tieni 
questa  cimatura  in  acqua  fresca  per  un  giorno. 

I.  Per  similit.  Burch.  1.  3t.  Cimaluni 
di  ouguli  stillata. 

II.  Cimatura  vale  anche  l’Atto  del  ci- 
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mare.  Quad.  Coni.  Furono  per  cimatura  dì 
panno  d'  una  roba  di  messer  Gualteroltu. 

ClMAZl  e CIMASA.  Membro  della  corni- 
ce, altrimenti  fletto  Vovoto.  Lat  cjrmattum. 
Gr.  xutsotTt&y.  Buon.  Fier.  I muri  sta- 

rati saldi  in  su  la  base , E poscran  dirìttameote 
in  piano.  Ne  |>enJersn  capitei,  oc  cimase,  Nè 
verso  questa  uè  quelT  altra  mano.  — Da  ku/acs- 
Ttov,  ondetta,  diminutivo  di  xOpia , onda.  È 
un  membro  della  cornice,  il  cui  profilo  è 
quasi  ad  onda,  cioè  concavo  in  cima  o neL 
l’alto,  e convesso  nel  fondo,  che  spesso  an- 
che chiamasi  doiicinc,  gola,  o gida  recta  in 
particolare  dai  Francesi;  dagli  llaiiani  go- 
letta ed  uovolo  i ma  più  comunemente  nel- 
l’arte àmido,  essendo  l'ultimo  od  il  superio-. 
re  membro  della  cornice.  (Aq) 

CIMBA.  F.  L.  Barca.  Lat  ^mba.  Gr. 
xópBa.  Morg.  a fi.  E se  Caron  nella  sua 

cimila  canta, Rassetta  1 remi,  e la  vela  rannoda. 

• CIMB.ALAJO.  Sost.  ir.asc.  Lavoralor  ili 
cimbali.  Foc.  Cater.  (A) 

• Cl.MBALARlA.  ArUirrhiman  cymbalarin 
Un.  Pianta  che  ha  gli  steli  numerosi,  ser- 
peggianti; le  foglie  alterne,  picciolate,  cuo- 
riformi, cinque^àbate  ; i fiori  celestagnoli , 
col  palato  giallo.  Fiorisce  tutto  l'anno,  ed 
è comune  intorno  ai  mxiri  vecchi.  (Gal) 

CIMUALO.  Cembalo.  Sorta  di  strumento 
da  Suonare,  di  cui  vedi  qui  sotto  il  Saivini. 
Lat.  cymbaUun.  Or.  x^^oXov.  Salvia,  disc. 
3.  117.  1 cavi  piatti,  detti  dagli  antichi  cimbali 
lUlla  figura,  i comi  delle  baccanti,  lutti  tende- 
vano a por  furore  nc’  cuori.  Cavale.  Frutt. 
ling.  i53.  Lsavono,  per  lodare  Iddio,  organi, 
cimbali,  ed  altri  diversi  slroroenti*. 

• CIMRELLARE.  Cimbottolare.  Guitt.lett, 
59.  88.  Guardando  in  nell’ asprissimo  travilo, 
u’son  or  cimbellalu.  {Fedi  ivo/.  396.  rW.)(V) 

ClMBERLl.  Dicesi  Essere  in  cimberli.  An- 
dare in  cimberli,  o simili  ; e vale  Esser  al- 
legro. Cecch.  Ine.  5.  3.  Che  et  è.  Che  lu  mi 
par  ve*  tutto  in  cimberli  ? E Esali.  Cr.  4.  6» 
Se  il  vecchio  Ti  vede  così  iu  cimberli,  e’ ti  tie- 
ne Otto  di  interi  iute  ri  a crusca  c a cavoli.  Buon. 
Fier.  4*  S.  7.  Ed  essi  sempre  in  cimberli,  nè 
mai  Affacciandosi  alT  uscio. 

• CIMBIFORME.  T.  degli  Anatomisti.  A^ 

giunto  d’uno  degli  ossi  dell’ esterno  pieiie, 
e che  è opposto  a!  csdcmgno,altrimenti  det- 
to Senfoide  e If  acicolare.  (M'-  Corp, 

Um.  ;Berg) 

CIMBOTTÓ.  Cimbottolo.  Frane.  Sacch, 
nov.  339.  Lo  prete  avendo  un  gran  cimbotto, 
stette  parecchi  dì  nel  letto. 

C1.MBOTTOLARE.  Cadere  in  terra.  Dare 
un  cimbottolo  per  terra.  Ciriff.  Caìv.  3.  gS. 
Ansi  ’n  OB  tratto  morto  ivi  cimbotlola. 

CIMBOTTOLO.  Tombo/o,  Cascata,  Colpo, 
che  si  dà  in  terra  da  chi  cosca.  Fior.  Firt. 
A.  M.  Gli  prese  lo  piede , e fecelo  cadere  uu 
gran  cimbottolo  in  sur  un  gran  sasso.  Lor.  Med, 
cani.  E le  mani  a me  non  ))org< , Ch'io  noia 
caggia  più  cìmbottoli.  Fir.  As.  sSS.  Ad  ogni 
passo  che  noi  facevamo,  tombolavamo  rosi  bei 
cimboltuli,  ch'egli  era  talvolta  da  rìdere.  Fut'ch, 
ErcoL  70.  Come  chi  Tulendu  far  quercia,  e 
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eodondo,  un  tombolo,  orrero  un  cimbollolo. 
B Suoc.  3.  1.  Gavocciolo  alle  piaikclle,  io  ho 
(lalo  un  cimbottulo  in  terra,  die  sono  stata  a 
manco  d’ nn  pelo  per  dinoccoUre  il  collo. 

• CIMEDIA.  Pietra  che  si  cava  dal  cer- 
vello di  certo  pesce.  Dote.  Gepun.  (Uerg) 

• CIMELIO.  T.  partieolare  e collettivo. 
Avanzo  e Raccolta  iC  antichità.  Cocci*,  dis. 
Questo  raro  cimelio  {Codice  di  tavolette  in- 
cerate) passò  per  eredità  al  cavalier  Cammillo 
Visconti.  Cocca.  Matr.  Trattandosi  con  q«aU 
che  splendore  nella  tavola  e nelle  vesti  e nella 
aup|>ellettile,  e comprando,  quando  s’ incontra* 
no,  I cimclii,  di  cui  riaacbrduno  è più  vago.  (A) 

CIMENTARE.  Porre  al  cimento.  Speri- 
mentare, Provare  ; e si  usa  anche  neutro 
pass.  Lai.  experiri,  pericidum  facere,  peri- 
culo  exponere.  Gr.  iriipdo^ou.  Karch.  Stor. 
9.  Non  pareva  ragionevole  che  l’ Itnperadorc 
dovesse  ec.  cùnenture  il  credito  suo,  e porre  a 
r^'nlaglio  la  riputatione  dell'  Imperio . Toc. 
Vav.  Ann.  6.  117.  Signifìcindoglicne  per  arte 
caldea  ec. , la  cui  eccellenza  così  cimentò.  B 
i5.  178.  Potere  i Padri,  che  baano  voce  in  Se> 
nato,  proporre  quanto  vogliono,  e chiedere  che 
si  cimenti. ■£  i5.  ao.ì.  Non  si  reggere  i grandi 
Stati  collo  starsi  a man  giunte;  doversi  cimen- 
tar V armi  e eli  uomini.  Stor.  Semif.  3g.  Par- 
ve a Riesser  10  Consolo,  prima  che  la  lòrtuna 
della  battaglia  cimentare,  tentare  dì  nuovo  la 
vuloDià  degli  Serailbntesi. 

• Cimentarsi,  col  terzo  caso.  Lasc.  Si- 
bili. 5.  5.  Non  si  è iaKÌato  rivedere  ec.,  nè  sì 
vorrà  cio)entare  aUrimeoti  agii  Otto  (orriscAiar- 
si  di  pcm>  davanti  agli  Otto).  (V) 

CIMENTATO.  AdU.  da  CimetUare.  Buon. 
Pier.  1.  4.  4*  ^un  si  lascio  passare  Nuovi  me- 
dicinali, E non  più  cimentali. 

CIMENTO.  Prova.  Lat.  perìculum,  expe- 
rimentum,  tentamentum,  Gr.  7*ar.  Tav. 
Stor.  4.  556.  Una  roano  di  Vite&tani  e Sacco- 
manni poltroni,  e innanzi  al  cimento  maoienti. 
So0g.  nat.  esp.  Col  riroeolo  del  sole  e del 
ghiaccio  ai  è aggiustata  la  dose  dell'acquarzen- 
te.  Red.  Esp.  nat.  6.  Fu  dctcrmiiuto  che  il 
giorno  seguente  si  mettesse  la  virtù  delle  pietre 
ai  cimento  con  altri  veleni. 

I.  Cimento  chiamasi  da*  Chirmei  una 
mistura  di  m^erie  salifte,  terrestri,  sulfuree 
ec.,  colla  quale  si  cimentano  i metalli.  Bi- 
ring.  Pirot.  Estinto  che  sarà  e maneggiabile 
dal  cimMìte  che  l'oro  avesse  sopra,  con  una  se- 
toletta  e oon  mano  laverete  e (arete  netto.  (A) 

• 11.  Cimento  chiamano  i Coltellinai 
queua  meetnra  con  cAe  riempiono  i mani- 
chi de*  coltali  a codolo.  (A) 

• CIMENTOSO.  Pericoloso,  Che  spone  a 
cimenti.  Bellm.  Due.  Tal  io  conduco  lui  per 
le  vie  lunghe  e cimcQlose  e difGcUi  de'  miei 
tanti  sudori.  (A) 

CIMETTA.  l>im.  di  Cima.  Bui.  Pur^.  37. 
1.  La  capra  mollo  volentieri  tronca  le  cimetle. 
(Qui  vtae  ramuscelli.) 

CIMICE.  Specie  d’insetto  notissimo,  di 
ssimo  odore.  Lat.  cimex.  Gr.  xópi;.  Paltad. 
cimici  si  spengono  con  morchia  e fiele  di 
bue,  se  s’uogouo  1 luoghi.  Cr.  5.  14.  5.  Isac 


CIM 

dice,  che  se  delfacqua,  dove  i Inpiol  si  tnace- 
rauo,  i luoghi  delle  cimici  si  bagnano,  niuojo- 
QO.  Buon.  Pier.  5.  1.  g.  Mdio  ed  alloggiamen- 
to D' un  esercito  strenuo  di  cimici.  Burch.  a. 
38.  Cimici  e pulci  con  molti  pidocchi  — Insetti 
de’  quali  ve  ne  sono  di  molte  specie:  cors- 
vengono  tra  loro  nelle  seguenti  proprietà. 
Hanno  un  sorbitolo  in/lessoi  le  antenne  più 
lunghe  del  petto;  le  ali  ripiegate  e incro- 
cicchiate una  sull’altra,  delle  quali  le  suve- 
rioru  alla  loro  origine  sono  coriacee  ; il  dor- 
so piano,  il  torace  orlato,  e per  lo  più  i 
piedi  corridori.  (D) 

5.  Dicesi  Più  poltron  ck*una  cimice, pa- 
ragonaruto  gli  uomini  vili  e poltroni  a que- 
sto animale,  che  si  lascia  pigliar  quad  sen- 
ta far  moto,  non  che  difesa.  Cecch.  Itic. 

6.  Lo  Stramba,  ch'è  poltron  più  che  le  cimici, 
Non  uscirà. 

• CIMICIAJO.  Sast.  masc.  P"oce  dell’uso. 
Semenzajo  di  cintici  ; Cosa  o luogo  che  ge- 
nera gran  quantità  di  cimici.  (A) 

ClMlClATrOLA.  Specie  d’uva  così  detta 
dal  colore  rossigno  come  quello  delle  cimi- 
ci. Prone.  Sacca,  nov.  177.  Vide  nove  ragioni 
d’uve  al  suo  intendimento,  e dove  biancM  dì 
ragione  verdigna , e dove  cimiciaUole , e dove 
angiolo  ec. 

CIMICIONE.  Accrescit.  di  Cimice.  Cimi- 
ce grossa.  Lat.  ingens  cimex.  Or.  pérai  icoptf. 
Bern.rim.  1.6.  Una  turba  crudel  di  cimicioni. 

CIMIERE,  CIMIERI  e CIMIERO.  La  im- 
presa che  si  porta  da’  cavalieri  in  cima  al- 
felmelto.  Lat.  insigne  galete,  crisM.  Gr.  xA- 
vo{.  G.  V.  7.  g.  4'  l^u’  aguglia  d'  argento,  cht 
v’era  su  per  cimiero,  gli  cadde.  Frane.  Sacch. 
rim.  Apparecchia  la  branca , e ’l  tuo  cimiere . 
E Op.  div.  5c).  In  alto  sopra  nostra  Donna  son 
dipinti  li  cimieri  de’ peccatori  mondani. /{/con/. 
Malesp.  iSo.  Mettendosi  l’elmo,  dov'era  uiraqul- 
la  di  sopra  d’argento  per  cimieri.  M.  V.  g.  io5. 
Le  borbanze  furon  grandi  di  sopravveste  e ci- 
inlecv;,  • tale  venne  in  figura  del  Re  di  Fnu*- 
cia,  tale  ec.  (Così  si  dee  leggere,  e non  cì- 
roicrie,  come  ha  lo  stampato  per  errore.) 

5.  l.  In  proverò.:  Aver  cimiero  a ogni 
elmetto , vale  Esser  pronto  e acconcio  a 
tutte  le  cose,  e per  ogni  verso,  secondo  che 
fa  di  bisogno;  che  dicesi  anche  Aver  man- 
tello da  ogni  acqua.  Lat.  omnium  horarum 
homo.  V.  Plos.  3og. 

5.  II,  Cimiero , figuratamente , per  lo 
stesso  che  le  Corna.  Ar.  sat.  5.  E fa  com'ì’ 
so  alcun  che  dice  e giura  Che  questo  c quello 
è becco , e quanto  lungo  Sia  '1  ciniier  del  suo 
capo  oon  misura.  Lasc.  Pinz.  4-  &•  Tu  mi  mi- 
nacci ancora?  oon  ti  basta  avermi  posto  il  ci- 
miere ? 

CIMINO.  Cornino.  Lai.  cuminum,  eymi- 
num.  tir.  xupivov.  Mor.  S.  Greg.  Guai  a voi, 
Scribi  e Farisei  ipocriti , che  decimate  la  men- 
ta, Taneto,  M cimino!  Zibatd.  Andr.  130.  Usi 
in  suo  cibo  delle  granella  della  sentipa  con  al- 
quanto dì  cimino.  ^ 

CIMITERIO  e CIMITERO.  Luogo  stara- 
to, per  io  più  allato  alla  chiesa,  otT  si  sep- 
pelliscono i morti.  Lat.  sepuicretum,  carne*- 
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terium.  Cr.  xotftTiTivtg»-  K P-  yeti.  tmr.  lex» 
8*  a.f  e Flos.  la.  noce.  Introd.  a4-  Si  face- 
vano pegli  cimitcrn  delle  chiese  ec.  fuise  gran- 
dissiiiir.  £ noi'.  79.  56.  Passai  alialo  a)  cimite- 
ro ile’  frati  Minori.  Maestruzz.  9.  5o.  9.  Quando 
violai  la  franchigia  della  chiesa  o del  cimilcrio. 
J?9.55.  Il  pvtmo  è di  coloro  che  seppcHUrouo 
i -coriM  nel  cimiterio  nel  tempo  dello  inlerdcUo 
De*  cast  non  conceduti  dalla  ragione. 

I.  Per  similit.  Dani.  Inf.  10.  Suo  ci- 
mitero da  questa  parte  hanno  Con  E{>icuro.  E 
Par.  9.  Che  son  stale  cimitero  Alla  inilùia  che 
Pietro  seguette. 

5.  II.  Piatire  eo‘ cimiteri,  vale  Essere 
vicino  a morire,  Essere  molto  avanzato  in 
età.  hiX.senemcapularem  esse.Salv.  Gt'anch. 
1.  I.  Ua  rocchio  Decrepito,  che  tuttavia  piati- 
sce Co’ cimiteri,  e che  ha,  si  può  dire.  La  boc- 
ca in  su  la  Lara.  Fin.  nov.  9.  ao6.  t^he  diacìn 
faresti  tu , se  tu  Qtssi  giovane  e gagliardo,  che 
or,  che  tu  piatisci  co*  ctinileri,  ed  aspetti  ogni 
di  la  sentenza  contro,  mi  vuoi  far  cosi  bel  .(^re- 
gio in  sul  viso? 

111.  Andare  a rincalzare  tm  cùniterio, 
o basso,  vale  Morire.  Lat.  mori.  <*r.  ts- 
'Xfor^y.  Cecch.  Ine.  4*  Per  amor  loro  i*  son 
^uasi  ito  a rincaltare  un  cimiteri}. 

* 5.  IV.  Dar  del  capo  ne‘  cimiteri,  vale 
Esser  vicino  alla  morte.  Cecch.  st.  1.  5.  A 
me  pare  sempre  dare  del  capo  nc*  cìiuitcn , e 
del  ceffo  nella  fossa.  (V) 

•ClMMF.mO.  Della  region  Cimmeria, 
ossia  del  Bosforo  Hi  Tracia  ; e prendesi 
per  Oiriiro,  Fosco,  Tenebroso , perchè  gli 
antichi  Greci  credevano  che  quel  paese  /as- 
se confinante  coll'  Inferno,  e perciò  sempre 
ingombro  di  oscurissime  tenebre.  Ar.  £1. 
Grotte  cimmerie.  (A) 

•J*  E Jìgurat.  per  Cupo.  Bartoì.  Uom. 
ìett.  Certe  anime  oscure,  certe  melili  ciimne- 
ric.  (A) 

•C1MOF4NA.  r/f  pietra  dura,  det- 

ta Crisoberillo  da  Brvchont , Crisnlitn  op.ilu- 
znnle,  galtrggiante,o#t/trAc  orientale-  dai  Oio- 
jelheri.  Sembra  iiifatti  un  crisolito;  ma  ha 
la  riflessione  di  una  luce  biancastra  o nz- 
turrognola , che  serve  a distinguerla.  Cri- 
stallizza in  prismi  ottaedri,  e trovasi  al  Bra- 
sile, nell' isola  di  Ccjlan,  e forse  a Nertshin- 
ka  in  Siberia.  (Boss) 

♦t'IMOLIA.  T.  de'  Naturalisti.  CimoUte. 
Sorta  di  creta  che  ci  capita  da  un'  isola 
così  detta.  La  ciiiiolio  Isianca  è propiiamenle 
la  le>ra  da  pipe,  e la  russigna  è la  terra  da 
purgo.  (A) 

•CIMOLlTE.  Cimoìia.  Varietà  rfeW’Argilla 
apira,  cAe  è di  color  bianco-grigio  periato, 
e diventa  alcun  poco  rossiccia  col  roiitotto 
dell'aria.  La  sua  tessitura  è foglitivea;  essa 
è tenera  e morbida  al  tatto;  si  attacca  alla 
lingua,  ed  è mescolata  talvolta  con  grani 
visibili  di  quarzo.  Gli  antichi  traevanla  dal- 
T isola  CimoUs,  oggUli  l'Argentiera.  Setve 
a digrassat'e  i panni.  (Boss) 

* CIMOSt).  ..idW  T.  de’  Botanici.  Dìconsi 
CÙHOSi  que' fiori,  i cui  peduncoli  parteiulo 
da  un  centro  comune,  si  suddividono  senta 
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un  certo  ordine  in  altri  peduncoli,  come  nel- 
Coppia,  ne/  sanguine,  e simili.  (A) 

*C!MOSSA.  T.  de'  Lanaiuoli,  Setajuoli, 
ec.  Vivagno. del  panno  o ael  drappo.  (A) 

CIMURRO.  Infermità  del  cavallo  e d'al- 
tri animali,  quale  avviene  quando  egli  è 
stato  nel  capo  assai  infreddato  ; per  la  qual 
cosa  discende  per  le  nari  un  fiosso  a modo 
d'acqua  continuamente.  Lat.  cimona.  Creso. 
Cr.  9.  94.  1.  È un’altra  infermità,  che  s'a|^U 
' la  volgarmente  cimurro,  la  quale  avviene  quan- 
do il  cavallo  è stalo  nel  capo  assai  infreddalo; 
per  la  qual  còsa  discende  per  le  nari  un  flusso 
a modo  d’acqua  continuamente.  Burch.  1.  44- 
E stagneraiti  il  naso,  che  colatilo -Di  liquido  ci- 
murro ognor  ti  doccia.  £ i.  i5o.  Facendo  tutti 
delle  braccia  croce,  Dìcevan  ch’affogavan  nel 
cimurro. 

5 . Avere  il  cimurro,  dicesi  di  ehi  ha  al- 
cuno umore  o fantasia,  o di  chi  sia  sdegno- 
so o imbizzarrito. 

CI.NA.  Hicett.  Fior.  39.  La  cina  è una  ra- 
dice d’una  pianta  forestiera,  cosi  chiamala  j>er 
|K)rlarsi,  come  vogliorK»  alcuni,  dalle  regioni 
della  China:  di  fuori  è di  color  rossìgno , e di 
dentro  più  bianca,  quasi  come  la  galanga  gros- 
sa. E altrove:  Taglia  la  cina  in  rotelielle  sot- 
tili come  giulii.  Atleg.  $.  Salsapariglia,  e cina, 
0 legno  santo,  poco  Giova  a crii  non  si  .sis  ’a 
camera  al  fuoco.  Buon.  Fier.  5.  3.  9.  Che  le- 
gno non  polea  giovargli,  o cina,  A fargli  ritor- 
nar barba,  nè  ciulTo.  — Smilax  china  Lin. 
Pianta  che  ha  la  radice  luberculosn,  fari- 
nosa, un  poco  rxìssa;  lo  stelo  consistente  g 
te  foglie  sparse , Senza  spine,  ovate,  cuori- 
formi, a cinque  nervi  j i fiori  piccoli,  a grap- 
poli ascellari;  i frutti  alquanto  rossi.  È in- 
digena nella  China  e net  Giappone,  ed  è 
sefnpre  verde.  (B) 

CINABRESK.  Specie  di  terra  simile  alla 
Sinopia.  Borgh  Rip.  174.  Per  lar  colore  di 
bronzo  si  mrslira  Icira  d’ombra  con  cinabrese. 

CINABRO.  Bellissimo  color  rosso  chiaro, 
il  qua!  color  rosso  chiaro  1 mtulerm  con  \'0- 
ce  nuova  chiamano  Ponsò.  Fossi  eoa  zolfo 
e oriento  vivo  a forza  di  fuoco  il  cinabro, 
e ser\‘e  per  dipignere  a olio.  Hawene  an- 
coro del  minerale.  Lat.  dnnabaris.  Gr.  )uv- 
VQ^opi;.  Ricett.  Fior.  gt».  I tnedicaaieidi  si  co- 
lorUcono  mescolandovi  alcune  cose,  come  vcr- 
ilcraiiic,  cinabro,  er.AUeg  934.  Perchè  a iin- 
conlro  non  può  star  la  biacca  Dei  verziii,  del 
cinabro  e dell.»  lacca. 

5.  Cinabcfì,  per  similit.,  diresi  poetica- 
mente  il  colore  delle  labbra.  AUeg.  953.  Di- 
co a voi  dunque  volli». o ctniildonnr.  S'apprez- 
zate il  rinabr»  DeUviistro,  un  riitadin  direblie, 
labro,  poclando  a isonne,  Fur.  7.  i3.  Sot- 
to quei  sta,quisi  fra  due  valletle.  La  bocca  spar- 
sa di  naibi  cinabro. 

• CINAMO  e CINAMOMO.  JboMnw  cassia 
Lin.  T de'  Botanici  Pianta  che  ha  te  fogliò 
lanreolate,  con  Ire  nervi  ; le  pannocchie  las- 
se, non  perfettamente  tenninali.  Targioni.  t'B) 

*C|  NANOIE  É?  ( I \ AN('1.\.  Laf.  Cynancha 
et  Cynancia.  T.  di  Mcd.  Da  v.yO)v,  cane,  ed 
àrf'^sct,  soffocare,  strozzare.  È una  itfiam- 
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mùsione  de*  muscoìi  interni  del  faringe  e del 
laringe,  per  cui  questi  sono  talmente  gon~ 
fiati,  che  rendono  la  respirazione  difficile, 
e si  è obbligato  a tenere  aperta  la  oocca, 
e tirare  la  lingua  come  fanno  « coni  quan- 
do  sono  affaticati.  (Aq) 

• CINAROCEFALO.-^^W.  T,  de*  Botanici. 
Jggiunto  di  una  classe  vastissima  di  pian-- 
te.  Il  suo  fiore  è fiosculoso,  qual  si  è quello 
de*  cardi.  (A) 

GlNATO.  Add.  Preparato  con  la  cina.  Bed. 
cons.  X.  100.  Il  giuleobo  e<l  il  brodo  cioato  lo 
ba  preso. 

• (^NCIA.  T.  ornitologico.  Nome  generi- 
co d'una  specie  d’uccello,  detto  comunemen- 
te Cingallegra.  K.  (A) 

cinciallegra.  K CINGALLEGRA. 

CINCIGLIO.  Propriamente  pendone  che 
si  mette  per  ornamento  edle  vesti  militari, 
dalla  cintura  in  giù. 

CINCIGLIONE.  Accresca,  di  Cinciglio. 
Cinciglio  grande.  Prone.  Sacch.  nov.  lò-j. 
Lasciando  correre  le  ^nUande  per  becebeuì,  e 
U coppelle  e i laUi/.zi  e ì cincigliooi. 

).  Per  Colui  che  bee  soverchiamente. 
I^t  bibax,  bibosus,  bibaculus.  Gr.  tp('XoirG> 
rr)(.  Aien,  Bocc.  nov.  6.  3.  Come  se  egli  fos* 
se  cinciglione,  o alcuno  altro  di  voi  bevitori  e 
briachi  Galat.  io4>  Sono  costumi  da  tavernieri 
c da  cùsciglioni. 

• CINCINNETTO.  Vim.  di  Cincinno,  Pie- 
dotino.  Vinciguerra,  Sat.  Frcccie  ritorte  io 
crespanti  comete»  CinciniieUi,  rìccielli  c calami^ 
stri  » Sproni  che  accendon  la  venerea  sete . 
(Min} 

CINCINNO.  Riccio,  Anello  de*  capelli,  Lat. 
cincinnus.  Gr.  Ktxiyvo;.  But.  Par.  6.  Cirro  e 
cincinno  capello  è a dire. 

^CINCINNOLO.  Cincinno.  Bocc.  Comm. 
Z>.  La  volatile  ed  aurea  chioma  da  questa  par- 
te e da  quella  con  tcuosì  cinoinnim  sopra  li 
candidi  omeri  rìcadenle.  (A) 

CINCISCIIURE  e CINCISTIARE.  Tagliar 
male,  e disegualmente , come  fanno  i ferri 
nuli  tf^lienti.  Trinciare,  Tagliuzzare.  Lat. 
lancinare.  Gr.  òwvaU^tn.  Morg.  s5.  4i.  Ma 
lutti  gli  strasiava  come  cani  : A chi  le  spalle  » a 
chi  ’i  capo  cincischia.  Serd.  Slor.  iG.  640.  Voi» 
carocfici  » tagliate  e cincischiate  a vostro  mcnlo 
queste  membra  h-agìli  e puzzolenti.  Dav.  Ac- 
eus.  140.  E tanto  ti  dia  » che  ti  sforacchi  tatto 
e ti  ràicUchi»  e si  sfoghi 

1.  Fieutr.  assolut.  Preceder  Untamen- 
te nelle  tue  ppenutoni.  Lat.  cunctari,  moras 
irahere.  Gr.  ^>iXacy.  Lib.  son.  ioa.  Ben  sai 
con  si  vii  porco  cb*io  cinciscÙo. 

$.  II.  Cinoitchimr  te  parole,  metafori- 
cam.,  vale  Parlare  smozzicato,  non  libera- 
mente, nè  speditamente  ; Avvilupparsi  nelle 
parole.  Lat.  verba  trutinari . Gr.  ora- 
• Fir.  As.  Vedendo  questo  b- 

droocello  andar  cincischiando  le  parole. 

CINCISCHIATO.  Add.  da  Cincischiare. 
Lat.  concisus.  Gr.  cuvxaxo/ifUvof.  Tratt.  gov. 
fam.G6.  Il  cominci  ad  usare,  o dilettarsi  negli 
dorati  panni»  in  cincischiali  vesliroenli,  slampa- 
U scarpette  » corti  giubbetlini.  {Qui  par  che 
Diziovabio.  Voi.  II. 


valga  : ornato  di  cincischi  » nel  sentimento 

*rs) 

CINCISCHIO  e CINCISTIO.  Taglio  mal- 
fatto e disuguale , che  si  fa  con  forbici,  o 
altro  strumento  mal  tagliente  e male  affilato. 

5 . Per  Ritaglio , Trinciatxira . Frane. 
Sacch.  nov.  So.  Non  che  i panni  di  dosso  con 
molli  cincischi  e colorisi  frastaglino  e ripezzino, 
ma  le  calze  non  basta  si  portino  una  d'un  colo* 
re»  e l'altra  d'un  altro. 

CINCISTIARE.  y.  CINCISCHIARE. 

CINCISTIATO.  y.  L.  Add.  da  Cincistiare. 
Lat.  concisus.  Gr.  ouvxsxofxpévo^.  Alleg.  170. 
Io  ec.  sono  come  dire  una  abbozzatura  di  filo* 
sofo  cmcistiala  coll'asce  grossa. 

CINCISTIO.  y.  CINCISCHIO. 

* CINEDICO.  Add.  da  Cinedo.  Tasson. 
Pens.  div.  lib.  9.  (Berg) 

* CINEDO,  y.  L.  Bagascia,  Bagascione, 
Bardassa.  Lai.  cinatius,  puer  meritorius.  Cr. 
x'vcuSo;.  Ar.  Fur.  55.  ao.  Cosi  là  giù  rutila* 
ni»  adulatori,  BulVon»  cinedi» accusalori»e  quelli 
Che  vivono  ec.  (B)  *•  F Del  Rosso,  yolgarizz. 
Svet.  carte  69  tergo.  Ediz.  Roma  i5/|4.  Vedi 
quel  cinedo  Augusto  come  tempera  il  mondo 
col  dito.  (Pc) 

*CINEDULÀTO.  Costume  del  Cinedulo. 
Delmin.  Erm<^.  69.  (Berg) 

* CINEDULO.  Dim.  di  Cinedo.  Delmin, 
Ermog.  S9.  (Berg) 

•CINEFAZ-IONE.  T.  didascalico.  Riduzio- 
ne di  un  corpo  in  cenere  per  via  di  fuoco.  (A) 

* CINELLE.  Sost.  fem.  plur.  T,  di  Musi- 
ca. Nome  che  si  dà  ai  così  detti  Piatti.  (L) 

* CINERARIA.  Cineraria  marittima  Lin. 
Pianta  che  ha  lo  stelo  fruticoso,  ramoso i 
le  foglie  pennatofesse , sinuate,  ottuse,  un 
poco  verdi  al  di  sopra  ; i fiori  gialli,  a pan- 
nocchia corimbiforme ; il  cotone  feltrato, 
molto  bianco,  che  copre  quasi  tutte  le  parti 
della  pianta.  Fiorisce  nell  Estate:  è comu- 
tps  nelle  spiagg  ie  del  mare,  ed  è sempre 
verde.  (Gau) 

^CINERARIO.  T.  d* Antiquaria.  Ag- 
giujìto  di  quelVurne  in  cui  si  chiudevano  le 
ceneri  de*  corpi  morti  abbruciati.  Urne  ci- 
nerarie. (A) 

CINERIZIO,  Del  eolor  della  cenere. 
Lai.  cineraceus.  Cr.  Tt^ptóS>;«.  Ricett.  Fior. 
Un* altra  [sorta  di  terra)  di  color  bianchiccio 
verso  il  cinerizio. 

•CINEOLARE.  F.  A.  Mandar  daUe  fauci 
un  suono  quasi  come  di  fischio.  DiaL  S. 
Greg.  3.  4-  Pareva  che  ec.  stridesse  come  por- 
co » e cinfolasse  come  serpente  » o come  topo. 
{Nell* edizione  di  Roma  carte 

gesi  nel  testo  fistiasse.]  (V) 

CIN  FORMATA.  Lo  stesso  che  Intemera- 
ta. Farch.  Suoc.  3.  6.  Ma  che  bisogna  eh'  Ìo 
vi  stia  a raccontar  tante  novelle  ? questa  è una 
cinromiata , che  non  se  ne  verrebbe  mai  a 
capo. 

CINGALLEGRA  e CINCIALLEGRA.  Uc- 
celletto che  ha  la  testa  nera,  le  tempia  bian- 
che, e la  nuca  giallo-fosca.  Lat.  parus  major. 
Gr.  cuYt^oXò;.  Frane.  Sacch.  rim.  Tra  cin- 
gallegre uccei  d'ogni  maniera.  Morg.  i3.  $9. 


3o6  C IN 

La  cÌDgalle^y  il  lui,  U capìnero.  Buon.  Fìer. 
4.3.  I.  K cingallegre,  e sallausecce,  e fiaube. 

• CINGENTE.  CAe  Liburn.  Occorr. 

17.  (Bergj 

CINGEBE.  r.  CIGNEWE. 

• 5. 1-  Cingere  col  Da.  Crete.  Ub.  4<  cap. 
17.  Le  TÌIi  I annino  con  pruni  competenti;  e 
te  molte,  da  foMoti  »i  cingano.  (V) 

• 5-  II-  Cingere  della  milizia,  per  Fre* 
giare  ilei  grado  di  cavaliere , eignendo  ad 
alcuno  la  spada.  Dant.  Par.  i5.  Poi  seguitai 

10  ’mperador  Currado,  Ed  ei  mi  cinse  della  sua 
milizia  ; Tanto  per  bene  oprar  gii  Tenni  in  gra- 
do. (V) 

• §.  III.  Càìgersi  per  demorsi,  metaJo~ 
ricamente.  F~it.  SS.  Pad.  4-  E imperciò, 
^Liooli  miei  dilettissimi,  cingetevi  di  fortezza. 
E Sa.  Delle  (^un)i  (armi)  se  nc  sarete  armati, 
saranno  cinti  h vostri  lombi  «IÌ  gran  fortezza.  (V) 

• 5.  IV.  £ per  Tagliare,  dr.  Fur.  aS.  1 1. 
Mena  la  spada  a cerco,  ed  a chi  cinge  La  fron- 
te, a chi  la  gola,  a chi  la  guancia.  (Pe) 

CINGHIA.  Striscia  o Fascia  tessuta  di 
^fago,  che  serve  a diversi  usi , e propria- 
mente  al  tener  ferme  addosso  alle  bestie  la 
sella , il  basto,  la  bardella , e simili . LaL 
eingula.  Gr.  Tav.  RiU  Appresso  rifrena 

11  buon  destriere , e acconcialo  nene  di  cin- 
ghie e di  sopraccinghie . G.  V.  la.  4.  5.  Ve- 
stieno  ec.  una  coreggia,  come  cinghia  di  caval- 
lo. Maestruzz.  oi-  56.  Che  sarà,  se  alcuno  non 
percuoterà  il  cherico,  ma  ec.  gli  piglia  il  freno 
del  cavallo  ouando  cavalca , ovvero  rompe  la 
cinghia  dulia  sella  ? 

5.  Per  similit.  M.  V.  7.  79.  Area  molto 
onbrzali  i fondamenti  con  gran  pietre,  e con 
molte  stanghe,  e cinghie  di  ferro. 

CIN(;HIAJA.  Vena  de' cavalli,  così  detta 
per  esser  vicina  al  luogo  dove  si  cinghiano. 
Lat.  vena  cingularia.  Cresc.  Cr.  9.  18.3.  In- 
contanente gli  si  scemi  sangue  dalla  vena  cin- 
ghiala, che  è dall’ una  banda  e dalfultra,  pres- 
so alla  cinghiatura. 

CINGHIALE.  Poixa  salvatico.  Lat.  aper. 
Gr.  )wt7rpc;.  Bocc.  nov.  Sy.  7-  Prenderai  quel 
cuor  di  cinghiale , e fa  che  tu  nc  facci  una  vi- 
vandeita  la  migliore  e la  più  dilettevole  a man- 
giar che  tu  sai.  dr.  Fur.  7.  5*7.  Ed  a*  vivi  cin- 
ghiai trtr  spesso  i denti.  Fir.  ds.  098.  Por- 
tavano in  una  dÌs|>eQsa  ec.  tutte  le  cose  che 
avanzavano,  polli  interi  iuteri,  pezzi  di  porci 
cinghiali, ec,  dlam.  Colt.  i.  37. 1)  ogni  altro  es- 
sendo, Come  lupo  o cinghiai,  selvaggio  e schivo. 

CINGHIALINO.  ddd.  Di  cinghiale.  Ut. 
aprinus.  Gr.  jcaimivò;.  Urb.  Con  queste  sue 
lusinghevoli  parole  le  presentò  la  cinghialina 
lesta . 

ClNGHlATtE.  V.  d.  Cignale^  Lar.  aper. 
Gr.  xdirpo?.  Fiamm.  1.  E 1 pessimi  cinghiar!  , 
per  amore  spumosi,  aguzzano  li  eburnei  denti. 

CINGHIARE.  Cignere,  Circondare.  Lai. 
circumdare . Gr.  irepi^aXXscv.  Dani.  Inf.  5. 
Cosi  discesi  del  cercuio  prìmajo  Giù  nel  se- 
condo, che  men  luogo  cinchii.  Bui.  Che  nieo 
luogo  cinghie,  cioè  circonJa  men  cha  ’l  primo. 

CINGHIATO.  da  Cinghiare.  Ut.  cin- 
'■Ita.  Gr.  Amet.  17.  Appena 


CIN 

gli  occhi  d’Ameto  lascia  discendere  a eoBtidev 
rar»  la  candida  gola,  cinghiala  di  grassezza  pia- 
cevole, non  soverchia. 

$ , Per  Legato  o Stretto  con  cigno.  Aov. 
ant.  5q.  I.  Guiglietmo  fece  venir  suo  destriere 
sellato  e cinghialo  bene. 

CINGHIATURA.  L'atto  del  cinghiare. 

$ . E per  quella  parie  del  corpo  del  est- 
vallo,  dove  si  pone  la  cinghia,  Cr.  q.  i8.  3. 
Incontanente  gli  si  scemi  sangue  dalla  vena 
cinghiaja  , che  è dall’ una  banda  e dall’ altra, 
presso  alla  cinghiatura  fìno  alla  debilità  del 
corpo . 

CINGHIO.  Cerchio,  Circuito.  Lai.  circu- 
lus.  Gr.  xù)ùo(.  Dant.  Inf.  i8.  Quel  cinghio 
che  rimane,  adunque  è tondo.  E Purg.  i5. 
Questo  cinghio  sferza  La  culpa  dell'invidia,  e 
però  sono  Tratte  da  amor  le  rorde  delia  ferza. 

E 33.  Net  primo  cinghio  del  carcere  cieco 
Spesse  Hate  ragìoniam  del  monte, 

• CINGOLETTO.  Dim.  di  Cingolo.  Pic- 
cola cintola , o cintura . Baldin.  Dee.  Colla 
mano  manca  stringe  un  cingolello  di  foglie,  con 
cui  si  copre  le  parti.  (A) 

CINGOLO.  Cintolo,  Cintura.  Lat.  cinga- 
lum.  Gr.  ^wvT|.  Vit.  SS.  Pad.  Quando  ai  vau- 
DO  8 comunicare  lo  Sabato  e la  Domenica,  cu> 
SCUDO  si  KÌnga  il  cingolo , e levisi  le  pelli,  e 
vada  pure  in  cocolla.  Ordin.  Mese.  Lo  cingo- 
lo, cioè  cordiglio,  cullo  quale  si  cinge , signifi- 
ca la  fune  colla  quale  fue  legalo  alla  colonna 
quando  fue  flagellato. 

$.1.  Per  metaf.' Vit.  S.  M.  Mad.  Questi 
lombi  sieno  cinti  «li  cingolo  di  castilà.  Mor.  S. 
Creg.  Esscrulo  disciollo  lo  cingolr.  «Iella  casti- 
là , lo  diletto  del  peccalo  prenda  «tignoria  sopra 
le  lor  membra. 

• II.  Cingolo  dell' Orione  ehiamansi 
dagli  dstronomi  le  tre  stelle  che  volgar- 
mente sono  dette  i Mercatanli.  (A) 

CINGOTTARE.  Cinguettare.  Varch.  Er- 
col.  5a.  Questi  verbi,  cominciami  tulli  dalla 
leUera  C , cicalare  , ciarlare,  cinguettare , cin- 
gottare ec. , si  dicono  di  coloro,  i quali  favel- 
lano non  per  aver  die  favellare , ma  Mr  non 
aver  che  lare,  dicendo  ec.  cose  o inutili,  o va- 
ne. Cor.  Maltacc.  5.  Vedi  c’ha  fuor  la  lin- 
gua, ha  fuor  gli  occhioni,  £ pur  apre  il  bec- 
caccio,  e pur  cingotta. 

CINGUETTAMENTO.  Il  cinguettare.  Esp. 
Salm.  Consumano  l’orc  in  cingueilaineiiti  inu- 
tili. Segner.  Crisi.  insW.  3.  4.  7.  Fra  tanto 
che  noi  profaniamo  la  chiesa  con  mille  cinguel- 
lamenti  e con  mille  chiacchiere,  pregano  per 
noi  i sacerdoti. 

CINGUETTARE.  Il  parlar  de' fanciulli 

uando  e*  cominciano  a Javellare.  Lat.  bal- 

utire.  Gr.  «piOù^stv. 

5.  I.  Per  similit.  dicesi  della  voce  che 
mandan  fuori  alcuni  uccelli.  Buon.  Pier.  3. 

4.  30.  còsi  le  pulle,così  i pappagalli  Sono  usali 
a clu  fa  loro  In  zuppa,  Cinguettando,  al  mallin 
dare  '1  buon  giorno. 

5.  II.  Per  Ciarlare  stucchevolmente.  Lai. 
instdse  loqui.  Gr.  HavoToysh».  Bocc.  nov.  io. 

5.  Per  altro  modo  loro  avrebbe  limitato  il  cin- 
gueltare.  Lab.  356.  E dicoli  che  *1  suo  cioguet- 
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lare  è tanto , che  solo  troppo  più  »uter«Ube 
eliti  Luna  aosteucr  le  sue  Maliche.  É 3o3.  Nè 
per  runa  ragiunc  nè  per  l’altra  fatto  Tavease , 
lua  solamente  per  Togiia  di  berlingare  e di  cin> 
gueltare. 

<!.  III.  Cinguettare , p«r  Ragionare  di- 
stesamente e a dilungo.  Bureh.  i.  5^  Sieco- 
me  ne  cingueUa  Tolomeo . Lasc.  Spir.  prol. 
Nè  ci  udiranno  nè  Tedeschi,  nè  Spagnuoli, 
nè  Francioai  cinguettare  in  lingua  pappagalle- 
sca. (^1  pare  nel  sentim.  del  $.1.,  per  me- 
ta/.} Calati  6i.  Chi  è o scilinguato  o reco, 
uon  voglia  sempre  essere  quello  che  cingoelli. 

• CINGUETTATA.  Sost.  Parlare  scilin- 
guato e confuso.  Cecch.  st.  4-  3.  Ella  fa  una 
cinguettata,  eh’  io  non  intendo  quasi  parola.  (V) 

CINGUETTATORE.  Chi  cinguetta.  Lat.m- 
sulse  loquens.  Gr.  offtfpo\dYO$.  ZVmosA  Esp. 
Sabn.  Si  trovano  certi  mondani  ciiiguettatori 
della  plebe. 

ClNGUETTERtA.  Cinguetteunento.  Lai.  in- 
sulsa loquacitas f garrulitas.  Gr. 

Esp.  StUm.  Tali  ciuguellerie  arrivano  a esser 
peccalo. 

CINGUETITERA . Fem.  Che  cinguetta. 
Lat.  loquax,  garrula.  Gr.  XctXtotàTf].  Guilt. 
leu.  E sì  non  ebbe  perìlansa  d' appellarla  eia- 
guelliera. 

• CINICO,  jéggiunio  d*u/ui  certa  setta  di 

Filoso/i,  acquali  si  rimproverava  V essere 
mordaci  e sfacciati  come  i cani.  Lai.  t^ni- 
cus.  Gr.  xuviKÒ{.  Cocch.  Disc.  Diogene  fu 
detto  Cinico:  avendo  appreso . . . ebe  colle  con- 
renevoii  spese  si  devono  sfuggire  le  ciniche 
lordure.  Sold.  sol.  4>  Sicché  il  timor  che  ti 
mandò  sossopra,  O Bosio,  e fé  uicenarti  il  ba- 
riglione Che  ’l  Cinico  di  casa  in  vece  adopra. 
( in  forza  di  sost.  ) (A) 

CIMFO.  Specie  di  becco.  Lat.  hircus  ci- 
niphius.  Filoc.  5.  iti5.  Aggtunsevi  ec.  rullinu 
porte  d’uo  grasso  cinlfo,e  con  pelle  di  chilindro. 

CINIGIA.  Cenere,  e per  lo  più  calda,  o 
che  ha  del fuoco.  Lat.  cinis  calidus.  Gr.  Sr«p- 
poomèux.  Beno.  Celi.  Oref  aS.  Come  se 
n’avrà  limato  certa  quantità,  b quale  non  sia 

F^rò  tanta  , che  scopra  T intaglio  ec. , mettasi 
opera  sopra  la  cinigb,  o veramente  sopra  un 
poco  di  brace  accesa,  ec. 

•CINIGLIA.  T.  de*  Rieamatori  ee.  na- 
strino e tessuto  di  seta  vellutato  a foggia 
di  bruco,  che  serve  per  guarnizioni.  Tariff. 
Tose.  (Bj 

•CINIRA.  T.di Musica.  Strumento  ebrai- 
co, specie  di  cetra.  Giuseppe  Ebreo  dice 
che  avea  dieci  corde,  e percotevasi  col  plet- 
tro. (L) 

• CINISMO . Setta  de*  Cinici i Modo  di 
procedere  e di  filosofare  de*  Cinici.  Salvin. 
Disc.  (A) 

CINNAMIFERO.  .ddd.  Che  produce  cin- 
manomo.  Bicett.  Fior.  a6.  Credettero  che  il 
cinnamomo  nascesse  nella  regione  Troglodica 
e nell’Arabia,  perciò  detta  cumamifera. 
CINNAMO.  F.  CENNAMO. 

CINNAMOMO.  Specie  d*aromsUo.  Lat.  cin- 
Ramomum.  Gr.  xtvvaÉpwpov . Cr.  6.  5.  a.  Ag- 
giunta polvere  di  emnamomo»  U dolor  degl’ io- 
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teelini,  fatto  per  freddeua,  mitiga.  Serap.  loo. 
Cinnamomo  si  dice  in  lingua  di  Persb  l’ albe- 
ro Sem,  e sonue  molte  tpexie.  £ appresso: 
Galìeno  ec.  disse  nel  libro  degli  cibi , che  lo 
cinnamomo  aromatizza  lo  stomaco.  Ricett.  Fior. 
a6.  Credettero  che  il  cinnamomo  nascesse  nel- 
la regione  Troglodica  e netr.Arabia,  perciò  del- 
ta cinnamifeni. 

CINO.  Specie  di  pruno,  Lat.  cynosbaios. 
Cr.  9.  S.  5.  Quell’ atiwre  ha  alquanta  vicini- 
tade  e conlònnità  al  tino  e al  pruno. 

• CINOCEFALO.  Sost.  masc.  Lai.  C^o- 
cephalus.  T.  de*  H aturalisti . Sorta  dt  sci- 
mia  che  ha  il  muso  molto  simile  al  cane. 
È pure  il  nome  che  si  è dato  ad  un  ani- 
mai favoloso  con  lesta  di  cane,  che  era 
venerato  itagli  Egiziani.  Adornata  di  peonia 
e di  verbena  con  duci  cinocefali , che  met- 
tevano in  mezzo  il  Melpomene.  Giambull.  Ap- 
par.  (A) 

• CINOCRAMBK.  Brassica  canina.  Erba 
detta  in  alcuni  luoghi  d*  Itidia  Mercoreila 
bastarda.  F.  (A) 

•ClNODESMIO.  Lat.  Cynodesmium . T. 
di  Anni.  Da  xumv,  cane,  e òàopioc,  legalo, 
da  dsopoeiv,  legare.  Si  mmuna  cosi  la  fascia 
o legamento  che  attacca  il  prepuzio  e^Us 
glande.  (Aq) 

CINOGLOSSA.  Sorta  di  erba,  detta  altri- 
menti Lingua  di  cane.  Lat.  cynoglossum , 
(^noglossa.  Gr.  xuvò^'Xmoov  . ìiiceU.  Fior. 
53.  cinc^lossa  delle  spezierìe,  ancorché  non 
sia  quella  di  Dioscoride,  secondo  alcuni,  è de- 
scritta da  Plinio  infra  le  spezie  della  cìnogloasa. 
Red.  eons.  i.  49.  Per  cagione  delle  vigilie 
grandi  ec.  ai  è data  una  piccola  pilloletta  dì 
cinoglossa , al  peso  di  quattro  o cinque  nani 
al  piu.  — Crnoglossum  officinale  Imi.  Pian- 
ta che  ha  la  radice  rotonda , alquanto  ne- 
ra ; gli  steli  ramosi,  cotonosi  ; le  foglie  ra- 
dicali ovali,  picciolateì  le  foghe  cauline 
qsarse,  sessUi,  lanceolate,  più  corte;  i fio- 
vv-Aisas  védetio  cupo,  in  ispighe  lunghe , 
terminanti.  Fiorisce  dal  Maggio  al  Giugno, 
ed  è comune  nella  campagna.  (B) 

• (^INOMORION . Orobanche,  o Succia- 
mele. Taglin.  leii.  (A) 

• CINORES.'iÌA.Lat.  Cynorexia.  T.di  Med. 
Da  xÙMv>  cane,  ed dp«|c;,  appetito,  fame  ; fa- 
me canina.  Si  dà  questo  nome  ad  un  biso- 
gno imperioso  di  matìgiare,  che  sopravvie- 
ne ancora  dopo  un  pasto  copioso.  Questa 
specie  di  nevrosi,  o danomalia  della  dige- 
stione, è causata  da  un  esercizio  forzato,  o 
per  la  pt'esenza  di  oermt  nel  condotto  inte- 
stinale, od  è prodotta  da  una  nevrosi  ga- 
strica. Si  è veduto  molte  volte  de’  viaggia- 
tori, ì quali,  poche  ore  dopo  di  aver  mon- 
tato, furono  presi  da  un  bisogno  irresisti- 
ile,  e cadevano  in  deliquio , se  essi  non  si 

soUecitavano  di  prendere  qurdche  alimen- 
to. (Aq) 

• CINOSURA.  T.  astronomico.  Costella- 
zione detta  anche  Orsa  minore , e la  sua 
stella  luminosa,  ette  chiamasi  Stella  pola- 
re. Lat.  C^nosura.  M&tz.  rim.  1.  o4;.  Da 
cui  vibri  Kinlille , Che  a questa  navicella  Sian 
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dno»ura  e stella.  { Qui  per  Cuida.  Lat.  dux, 
pramonstrator.  ) (A) 

• CINOSUKIDK.  jidd.  tFogni  gen.  Lat. 
Cjmosuridoi.  Grecismo  imtsiinto.  Dell’ Orsa 
cinoiiiride  non  corre  più  deliolmenle.  Salinn. 
jirat.  Fen.  (A) 

CINQUADRA.  Nome  che  si  trova  attri- 
buito per  ischerzo  atta  Spada . Lat.  tatus 
ensis.  Gr.  ^doyavov.  Matm.  ta.  Si.  Quanil’ei 
l’ incorse  colla  cinquadea,  Perch’al  duello  non 
Tolle  la  gatta. 

*CINQUALE.  Numero  di  cinaue  unità. 
Pilota  formata  dai  Satvini.  Saìv.  dvveri. 
3.  I.  14.  K perchè  anche  il  Trìale  c il  Quar* 
tale  e il  Cinquale^  e così  gli  altri  {numeri)  di 
mano  in  mano  non  recarono  t Greci  nella  rio- 
chìasima  lìngua  loro.  (V) 

CINQUANNAGGINR.  Quinquennio.  Spa- 
zio di  cinque  anni.  F’oce  bassa  e di  scher- 
no. Lai.  quhujuennium . Gr.  ««vraaria . Toc. 
Dav.  Post.  439.  Tiberio  smentisce  la  cinquan* 
nagginCf  che  Gallo  voleva^  de'  Magistrali. 

•CINQUANSEI.  Cinquantasei.  Petr.  Vom. 
Itl.^  Con  ventitré  ferite  l’animaMorono,  sen- 
do  a' età  d'anni  cinquaosei.  E 10.  Sì  che  ven- 
ne ad  imperare,  fra  solo  e accompagnalo,  anni 
cijsquansei . E 13.  Avendo  imperato  anni  cm- 
quansei.  E iu4'  Veonono  dugencinquansei  Ve- 
scovi. (V) 

CINQUANTA.  Numero  che  significa  Cin- 
que decine.  Lai.  quinquaginia.  Gr.  vfvrvixov- 
To.  Bocc.  nov.  3a.  a 3.  Che  a' egli  non  volesse 
che  a'  cognati  di  lei  il  desse , gli  faresse  venir 
rinquanla  ducali.  Cron.  Moreit.  5a3.  Ci  man- 
dò a prolTerire  il  porto  di  Piombino  lil»ero , e 
senza  alcuna  ispesa,  eccetto  che  cinquanta  lance. 

CINQUANTAQUATTRESIMO.  Add.  Nome 
numerate  ordinativo.  Lai.  quinquagesimus 
quartus . Gr.  «vnjjeoaTÒc  TiTparo? . Salv. 
Pros.  Tose.  I.  Si 4'  Teopompo  nel  libro  cin- 
quantaqualtrcsimo  ec.  mette  i fìchi  in  ca|>o  di 
lista . 

•CINQUANTATKEEiilMO.  Sah.  Ai>vert. 
3.  3.  5.  Seneca , pistola  cinquanlatreesima  . 
Bor^h.  Col.  Rom.  377.  Alcuni  si  sono  inge- 
gnati di  accomodare  il  numero , che  tomi  a 
questo  conto  del  cinquantatreesimo  luogo.  (V) 

CINQUANTESIMO.  Sost.  Chtamavasi pri- 
ma quello  spazio  di  cinquanta  anni , nel 
quale  più  anticamente  ricorreva  Vanno  san- 
to. D.  Gio.  Celi.  lett.  19.  Mento , se  ireste 
cose  non  intcìTeniiono,  quando  s'andò  a Roma 
per  Io  cinquantesimo . M.  V,  7.  84.  In  nove 
anni  Ire  volte  si  concedette  questo  perdono  : 
nel  1348  quando  fu  la  generale  mortalità  , e 
■eir  anno  del  cinquanleaimo,  e in  questa  guer- 
ra romagnuola. 

CINQUANTESIMO.  Numerale  ordi- 
nati%»o  di  cinquanta . Lat.  quinquagesimus  . 
Gr.  irevtYjitooToc.  Red.Armot.  Ditir.  io3.  Fra 
GuittoDe  nella  lettera  cho  nel  mio  antiebissimo 
codice  è la  cinquantesima. 

CINQUANTINA.  La  somma  di  cinauanta. 
Mirac.  S.  M.  Mad.  Per  le  quali  tu  onora- 
sti in  tre  cinquayline.  Alleg.  aiS.  Squadernato 
una  cinquantina  di  scarlalacci  di  pelle  di  pe- 
cora miniati.  Farch.  Suoc.  3.  1.  Non  soleva 


eaaere  mai  di,  che  non  me  ne  Teaiaae  una  cin- 
quanlina  alle  mani. 

• CINQUANTINO.  Formenionino.  Specie 
di  formentone , detto  così , perchè  cinquan- 
ta giorni  occorrono  dalla  semina  alla  rac- 
colta. (Ga) 

CINQUANTOTTESIMO.  Atùl  Nome  nu- 
merale ordinativo.  Lai.  quinquagesimueocta- 
vus.  Gr.  irsvnsxooTÒ;  ^ooo(.  Red.  cons.  Tutti 
i mali  di  questo  nobilissimo  signore  , che  ai 
trota  nel  cinquanlolleainio  anno  dell'età  sna  p 
si  riducono  ec. 

• CINQUANZEESIMO.  Add.  Numerale  or- 
dinativo di  Cinquanzei.  Lat.  quinquagesimus 
sextus.  Gr.  irtvrsjxooròt  ìkto?.  Con,  Fior. 
iBi.  CoDsentcle  {alt opinione)  il  Tasso  nel- 
r A|)ologia  alla  trentunesima  riga  della  .faccia 
cinqiianzresima.  (B) 

• CINQUANZEI.  Add.  Numerale  che  con- 
tiene sei  sopra  cinquanta.  Lai.  quinquagin- 
ta  sex.  Gr.  irevnixovT*  l|.  .Se^n.  Stor.  i5. 
SS3.  Papa  Marcello  allora  si  mori  in  età  d'an- 
ni cinquanzei , dopo  ventun  dì  ebe  fu  eletto  al 
Puiitificalo.  E Dav.  Scism.  (B) 

CINQUE.  Nome  numerale.  La  metà  di 
dieci.  Lai,  quinque.  Gr.  irivrt.  Bocc.  nov.  A3. 
16.  Noi  t' accompagneremo  infino  a un  castello 
che  è presso  ui  qui  cinque  miglia . Cavfdc. 
Frutt.  ling.  Di  cinque  altre  spezie  di  confes- 
sione riprensibili.  Red.  cons.  1.  7.  Ne’ quali 
lutti  a cmqut  {tubercoletti)  presentemente  non 
sì  scorge  altro  che  una  semplice  escoriaiione. 

5.  Per  la  lettera  V,  colla  quale  i Lati- 
ni segnavano  il  mtmero  cinque.  Dant.  Purg. 
53.  dame  tempo  ec. , Nel  quale  un  cinque- 
cento dicce  e cinque  Messo  di  Dio  ancidera  U 
fuja.  {Detto  per  esprimere  la  voce  lat.  dux.) 

CINQUECENDICIOTTESIMO.  Nome  nu- 
merale ordiwtivo.  Uno,  o V ultimo  di  cin- 
quecento diciotto.  Lai.  centesimus  decimue 
octavus.  Gr.  ixatosTÒ;  òanaTc;  à^oz-A/am. 
Gir.  lett.  dedic.  Fu  la  morte  di  Artus  intor- 
no al  ciuqueceDdiciolteaimo  anno  dopo  la  salu- 
te crisliana. 

CINQUECCNTESIMO.  Add.  Numerale  or- 
dinativo di  cinque  centinaia.  Lat.  quingen- 
tesimus . Gr.  nsyraxooiocTo; . Dant.  Inj.  34. 
Che  la  fenice  muore,  e poi  rinasce.  Quando  al 
einquccentesimu  anno  appressa. 

•CINQUECENTISTA.  Appartenente  o 
Che  ha  relazione  al  cinquecento.  Com.  Il 
Toscane s.  (Berg) 

CINQUECENTO.  Nome  numerale.  Cinque 
centinaja.  Lat.  quingenta.  Gr.  ?rsvTcuóota. 
Bocc.  nov.  i5.  a.  Mescisi  in  borsa  cinqucreiUo 
fiorin  d'oro.  M.  V.  6.  56.  Nel  quale  (campo) 
si  trovarono  duemila  cinquecento  barbute  ben 
montate  e bene  in  arme. 

CINQUEFOGLIE.  Erba  così  detta  dal  fa- 
re in  cuna  tfogni  suo  ramicello  cinque  fo- 
glie. Lai.  quinque folium . Gr.  irtvra^uiXXoy . 
Cr.  4*  4<)'  B.  Prendi  seme  d’ artemisia,  e d'er- 
ba ciuquefoglie  , e polverizza.  — Poteniillm 
reptans  Un.  Pianta  che  ha  la  radice  lunga, 
f erosa, alquanto  aerai  lo  stelo  sottile,  ram- 
picante , ramoso  ; le  foglie  quinate , a cin- 
que fogUolìne  dentate,  pelose  ; i fiori  gialli. 
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teiiiarii , sopra  lunghi  podimcoìì.  Fiori- 
tee  dal  Metggio  mi  Giugno . È comune  nei 
campit  negli  orfi,  nei  luoghi  freschi  ed  om- 
brosi. (B) 

* ClNyUKMlLA.  Cinque  migliaja.  Cinque 
volte  mille.  Lat.  quinquemillia . Gr.  nmatu- 
Din.  Comp.  a.  47.  1 quai  beni  meascr 
Manelto  lece  ricomperare  ■’  suoi  compagni  fio> 
rioi  cinquemila.  Boec.  nov.  19.  19.  Metli  cin- 
quemila  Barin  d’oro  de’ tuoi. 

* <!1NQUEM1L1A.  V.  À.  Cinquemila.  Vii. 
SS.  Pad.  1 . 1 09.  A 9ua  cura  staTuio  bene  ciò* 
quemilia  monaci.  (V) 

CINQUENNIO.  Spmsio  di  cinque  «nm.  Lat.  | 
q%twquennium . Gr.  «avraerta.  lÀv.  Dee.  5. 
lofitio  al  proMÒno  cinquennio. 

CINQUEfìEME.  Sorta  di  galea  a cinque 
itrdini  di  banchi  o di  rematori.  Lat.  quin- 
queremit.  Gr.  iravTrip]$.  Bemb.  lett.  a.  5.  45. 
l^Te  dite  cc.  alle  tolte  la  cinquereme  d*  alcun 
poco  apazio.  B a.  5.  46.  Ha  fatto  |icr  la  prima 
aua  opera  la  cinquereme.  E a.'  47.  Certo  tono 
che  egli  non  ai  npoaerà,oc  turrà  dormirai  nel- 
la iUB  cinquereme. 

CINQUINA.  Quantità  nttmerata,  che  com- 
prende il  numero  di  cinque.  Borgh.  Mon. 
179.  Benché  i più  per  quattro  la  pì^oo,  non 
per  una  cinquina. 

* 5 • Cinquina . T.  de’  Finanzieri . Specie 
di  gras^zta  in  anticOi  come  Catasto^  17eci- 
mut  # simili.  (A) 

CINQUINO.  Si  dice  quando  due  daeli  han- 
no scoperto  cinque.  Bui.  Purg.  6.  Cool  degli 
altri  in  fino  in  dieci,  che  può  tenire  tei,  quat- 
tro e cinquino. 

CINTA.  CircuUot  Cerchiot  Circondamen- 
to.  Lat.  ambitust  eircuitus.  Gr.  «api^'Xo;*  C. 
F.  10.  i55.  4-  L le  cinta  di  foaai  c ai  aleccati, 
ebe  ai  legge,  (eoe  Giulio  Ceaare  al  caatello  d’Ali- 
ao  in  Borgogna.  M.  V.  7.  58.  Sanu  contrasto 
fitroDO  mcSBi  pe*  terrazaani  nelle  prime  cìnte  di 
mura.  '***«^«K 

$.  I.  Cinta  per  Cintola.  lÀb.  Astroì.  " 
L’ uno  è ne)  petto  aopra  la  incatenatura  della 
cinta.  Bem.  Or/.  9.  4.  ti.  Così  pian  pian  se 
li  Viene  accoaUndo,  E dalla  ernia  gli  levava  il 
rando. 

* 5.  II.  Cinta  o Cembra.  T.  degli  Archi- 
tetti. Quel  pieeoi  quadro  che  si  ritira  per 
acquistare  ed  wmWi  al  vivo  di  una  colonnat 
di  una  fascia,  o di  un  muro.  La  cinta  di  una 
colonna  è un  membrp  dell'  imoscapo  appar- 
tenente alle  parti  della  medesima  colonna  ; 
da  molti  però  fra  i moderni  annoverata  fra 
le  parti  della  Base.  Foc.  Dis.  (B) 

* $•  III.  Cinta.  T.  di  Marineria.  F.  IN- 
CINTA. (S) 

CINTIGLIO.  Cintolo.  Lat.  cinctus.  Gr.tuo^  | 
l'tq^ea.  Mene.  sai.  n.  Certo  che  U naatrien , e : 
r anreS  aciarpa , E ’)  rieaoMitn  aerìoo  cintiglio  : 
Già  m’abbornaglia,  ec.  >r-  • 

CINTINO.  Festa  corta  ebe  si  porta  di 
sotto,  e euopre  dalla  datola  in-  gii. 

CINTO.  Cinium.  Lai.  cingulum. 

C.  V.  19.  4.  5.  1 Cntalìeri  teslitaiio  uno  aoi^ 
cotto,  ovvero  guarnacca  atrella  in  au  Ì emlì.(QUi 
è nel  sentimento  del  $.  IL  di  Cintura.)  Ar. 


Fur.  49.  Tra  l’ altre  spoglie  tiD  bel  chilo 
leronne,E  se  ne  legò  i fianchi  in  fra  due  gonne. 

I.  Per  Alone.  Lat.  halos.  Gr.  d\a»$- 
Dani.  Purg.  99.  Onde  fa  l'arco  il  Sole,  e De- 
lia il  cinto.  Bui.  Il  cinto,  cioè  lo  circulo  intor- 
no a sè , quando  è coperta  o inlurneala  dalle 
nebbie  radr. 

$.  11.  Per  Cinta.  ìaVambitus,  dreuiUts. 
Gr.  Tepi^'Xo?.  C.  6.  69.  1.  Un  castello  ec., 
che  ai  chiamava  Grrasa , mollo  forte  , con  due 
cinti  di  mura,  ec. 

• 5.  III.  B T.  chirurgico.  F.  BRACHIERE. 
(Dix.  Chir.) 

CINTO.  Add.  da  Cingere.  Lat.  dnctus.  Gr. 

Danr.  tnf  97.  V fui  uom  d’arme , 
e poi  fu*  cordigliero , Credendomi  al  cinto  fare 
aniBienda.  E appresso  x Nè  sommo  uficio,  nè 
ordini  sacri  Guardò  in  aè,  nè  in  me  quel  capralro 
ette  solea  far  gli  suo’  cinti  più  macri.  ( Qui  ha 
forza  di  sost.,  e vale  o frate , come  vuole  il 
Bufi:  o fianchi,  come  nell’  esempio  di  G.  F. 
alla  voce  CINTO  sost.)  But.  Li  suo' cinti  più 
macri  : questo  dice  in  rupi  ensione  de’  frali  del 
detto  Ordine , che  aoleano  essere  anticamente 
più  macri  per  l’alto  della  penitenzia,  che  non 
erano  nel  tempo  di  Vènie.  Amet.  17.  Conside- 
ra la  coperta  parte  in  piccioli  rilievi,  sospesa 
aopra  la  cinta  veste. 

C1NTOL.4.  Cintura.  Lai.  dngulum,  zona. 
Gr.  .Bore.  nov.  90.  8.  Essendo  a lui  d 
calendario  caduto  da  cintola.  E nov.  s3.  i5. 
Quasi,  come  se  k>  non  avessi  delie  borse  e del- 
le cintole,  mi  mandit  una  borsa  e una  cintola. 
Tav.  Bit.  La  doiuella  aperse  un  suo  cofanetto, 
e traasene  fuora  una  cintola. 

$ . l.  In  vece  della  parte  dove  uom  si 
dgne.  G.  F.  11.  9.3.  9.  Si  spogliavano  dalla 
cintola  in  su , e si  battevano  un  pezzo  umil- 
mente. Dani.  ìnf.  so.  Dalla  cintoTa  in  su  tut- 
to’l  vedrai.  Tav.  Bit.  Vedevansi  tutù  i suoi 
membri  dalla  cintola  in  giù. 

IL  Tenere  alcuna  cosa  legata  a cin- 
telm,  a Tenaria  a dntolm  assolutamente,  va- 
le Tenerla  mìssso  di  sè,  Averne  cura.  Ar. 
Cass.  1.  I.  Inr  quanto  la  sna  grazia  M’era  ca- 
ra*, e la  vita  mia , che  a cintola  Tuttavia  la  te- 
nessi, o nella  manica.  Borg.  Mon.^aB.  R’non 
ci  fa  sempre,  nè  se  ne  ha  anche  la  comodità 
a cintola  ogn’ora  che  il  bisogno  viene. 

III.  Tenersi  le  mani  a drttola.  Starsi 
colle  mani  a cintola,  e simili,  vagliono  Aon 
$’ajutare,e  Aon  far  nulla,  l^t.  trahere 
otium.  Gr.  airooxcXe^i»  • Bocc.  nov.  90.  9. 
S’ immaginano  che  le  donne  a casa  rimase , si 
tengano  le  roani  a cintola.  Bem6.  Asol.  1.  Tu, 
combattendo  i tuoi  compagni,  colle  mani  a cio- 
tola ti  stani.  Buon.  Pier.  4-  5.  1.  Non  è an- 
che dì  da  Star  voi  costi  ritti, E da  tenersi  a cio- 
tola le  mani. 

IV.  Esser  largo  in  cintola,  dicesi  di 
chi  fa  il  liberale,  e non  è. 

'<[.  V.  Essere  stretto  in  cintola,  si  dice 
di  chi  è avaro. 

CINTOLINO.  Dim.  M Cintolo.  Lat.  zorue- 
la.  Gr.  ^Mvtov.  Bocc.  nov.  19.  19.  Nè  ne  per- 
de ahro,  che  un  pa)o  di  cintolini. 

I.  Sidgnere  i cirrtoUni  ad  aicano,  di- 
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ceu  provtrbimlmente  di  ifueUi,  a cui  preme  i 
molto  etl  importa  alcuna  cosa.  Bocc.  nor.  H 
40. 31.  La  donna,  siccome  colei,  alia  quale  9ln>  ' 
CiìfTaDo  i cintuiiol  ec.,  orUinaUmente  Ui  quell» 
la  fatile  iuforroò. 

5-  !I-  <Si  dice  anche  in  proverò,  vivere 
il  cintolin  rosso  ,*  e vale  Avere  alcun  con- 
trassegno di  rispetto  e di  riguardo.  Cecek. 
Esali.  Cr.  3.  I.  Eh  la  inm  usa  mantenere  i 
patii  (/a  morte}'-  Egli  uou  avrà  già  ’i  cintolin 
rosso. 

‘UNTOLO . /’aacia  o Nastro  che  cigne . 
Lai.  eingulum,  cinctus.  Gr.  Arniot. 

Vang.  Or  vogl’io  che  voi  torciate  il  capo  vo- 
6lro  come  uno  rioiolo,  e che  vi  vestiate  di  sac- 
co. (Forse  dee  leggersi!  con  uno  cintolo.) 
Atnel.  5ij,  Ne*  miei  eserciaii  gU  avea  armi  do- 
nale, e cavallo,  e cintolo  di  milixia  a me  gra- 
ziosa. ((^i  cintolo  potrebbe  anche  vedere 
cimo  lui.  F.  CINGEHE  DELLA  MILIZU.) 

$.  I.  Cintolo  si  elice  ateche  al  vivagno 
del  peuino  temo.  Lat.  pemni  ora.  CeuU.  Cesm. 
i83. 1 vostri  nuovi  pesci  Sol  da  un  lato  san  far 
raccotone:  Noi  e ritti  e rovesci  Accotooiam, 
se  innanzi  un  ce  lì  pone  ; E menando  ’l  piu- 
mone Fin  sul  cinlol  supremo,  (>on  un  |daccr 
estremo  Allemliani  volentieri  a accotonare.  ( In 
sentimento  equivoco , come  sempre  è l’ uso 
di  questi  Canti.) 

* 11.  Avere  il  cintolo  rosso,  è lo  stesso 

che  Avere  il  cintolin  rosso.  F.  CINTOLINO, 

$•  II.  Buon.  Tane.  4.  6.  £ la  mia  non  arehhe 
il  cinlol  rosso..  (V) 

ClNrOM’.mo.  F.  CENTONCHIO. 

CINTUltA.  Fascia  di  panno  o eli  cuajo , 
colla  quale  V uomo  si  cinge  i panni  o la 
^ptula  intorno  al  messo  delia  persona.  Lat. 
cingulum,  sona.  Gr.  Bocc.  nov.  19. 16. 
L'na  horM  e una  gua macca  d’un  suo  foniere 
trasse,  e alcuno  anello  e alcuna  cintura.  Demi, 
^ar.  i5.  Non  avea  catenella,  non  corona,  Non 
donne  contigìate,  non  cintura.  Che  fosse  a ve- 
der più  che  la  persona. 

I.  Per  tnetaf.' Demi.  Par.  3a  Intanto 
che  la  sua  circonferenia  Sarebbe  a)  Sol  troppo 
l^rga  ciptura.  Bui.  Sarebbe  al  Sol  troppo  larga 
cintura,  cioè  in  si  fatta  graoHeaza,  ciie  lo  suo 
giro  d*  intorno  sarebbe  al  Sole  materiale  nel 
•Oondo  troppo  largo  cerchio. 

$.  II.  Per  lo  Luogo  dove  la  cintura  si 
^igne.  Bocc.  nov.  ^x,b.  Kd  era  solamente  daUa 
cintura  in  giù  coperta  d*  una  coltre  iiiaochusi- 
ma  e solide.  Gedat.  16.  Ove  tulli  gli  altri  la 
portino  cortissima  (la  guamacca).,  poco  più 
giù  che  la  cintura.  Bem.  OH.  1.  aa.  ao.  l'e- 
nea sempre  le  chiavi  alla  cintura . ( può 
balere  attaccate  alla  cintura , cioè  ed  cingth^ 
fo.)  Ub.  son.  ga.  No’  andamm’ìer,  Lorruso, 

un  convito  Con  un  Kepubblicon  largo  in 
futura. 

III.  Per  I’jÌUo  di  cigner  la  spetda  nel 
fore  i cavalieri.  Fr.  Jese.  Cess.  Perocché  in- 
nanzi che  venga  alla  cintura  cavalleresca,  si  con- 
tiene che  sia  usalo  d*arme. 

• 5.  IV.  £ r.  di  Stor.  nat.  Nome  di  un  , 
genere  di  animati  dclVordine  degli  Anoma-  I 
li • con  corpo  rusdo,  lungo,  tubulatO,  nelle  \ 
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estremità  ottuso  ; apertura  unica , smteriù- 
re , traversale , bilabiata  ; in  cieuctm  lato 
con  ilelle  ali  membranoso-gelatinose,  tenui- 
nauti  in  J'oglie  dilatate,  a margine  /ibro-ci- 
liato.  Qutwhe  orgoMO  interno  ? ( Reo) 

CIM  UHETTA.  J)Ìm.  di  Cintura.  Lat  ci>i- 
I cticulus.  Gr.  dta^csfACtTtcv.  Bocc-  mov.  a5.  i5. 
Si  trasse  di  sotto  alla  guaniacca  una  bellissima 
e ricca  borsa , con  una  leggiadra  e cara  cintu- 
relia.  E nov.  So.  14.  Ella  gli  cinse  una  bella  e 
ladra  cinturcita  d’argcnlo. 

CINTURETTO.  CùUolino  e Cinlurùus. 
Sahùn.  Odi  ss.  (A) 

CINTURINO.  À'm.  di  Cintura.\,zX.  dneti- 
vtdus.  Or.  éix^ttpÀTiov.  Lib.  cur.  malati.  Si 
ftlrineooo  troppo  torte  il  cinturino , {ter  parer 
più  belle  della  persojia. 

• L Cinturino,  presso  degli  Architetti, 

lo  stesso  che  Occhio  Cerchio.  Bald.  Dee. 
Primìcramenle  paletti  litti  negli  occIh  delle  ca- 
tene , o cintunni , 0 ccrcliu  che  dir  voglia- 
mo,   sarebbero  usciti  di  piombo,  sarebbero 

cadute  le  colle  che  egli  banno  alturno , evtaa 
cosa  debolissima.  (A) 

11*  Cinturino.  T.  de'  Sarti.  Quella 
parie  de'  calzoni,  che  s’affibbia  sotto  al  gi- 
nocchio. (A) 

* lil.  Cinturini  chiamartsi  da’  Calzolai 
quelle  alette  delle  scarpe  che  s*  affibbia- 
no. (.4) 

CIO  pronome,  vale  Quello,  Questo,  Co- 
testo.  Usasi  in  amentiue  i numeri,  e cosi  ri- 
ferenti cosa,  come  persorui.  F.  ilCmon.  Lnt. 
hoc,  bocce,  id.  Gr.  eovro.  Bocc.  itUrwl.  10. 
E tutti  quasi  ad  un  fìne  tiravano  assai  crudele: 
ciò  era  di  schifare  e di  tuggire  grinlérmi,  e le 
ior  cose.  E nov.  5.  5.  A voterveoe  dire  ciò  che 
io  oc  sento,  mi  vi  convien  ibre  una  novelletta, 
qual  voi  udirete.  E nov.  8.  5.*.Ma  lomaiido  a 
ciò  che  cominciato  area  ec. , dico.  E nov.  a 1 . 
la.  Kd  egli  è il  miglior  del  mondo  da  ciò  co- 
stui. Dant.  inf.  a.  O mente,  die  scrivesti  ciò 
ch'io  vidi.  C.  F.  6.  80.  6.  tài  fuggirono  dall’al- 
tra parte  de’  Senesi , e ciò  furono  degli  Abati, 
di  que’  della  Pressa,  e più  altri.  E 7.  Sa.  1. 
Furo  eletti  quattro  capitani  ec. , e ciò  fuh>  ec. 
Com.  inf.  & Otto  cose  sono , che  danno  ma- 
teria a questo  peccato:  ciò  sono  ec. 

• 5.  I.  Altri  esempii,  e nuovi  usi  e co- 
strutti della  voce  CIÒ.  Cavale.  Pungil.  S.  Il 
qual  benefuio  quanto  sia  glande  ed  utile  , ai 
può  conoKcre  in  era  (idiotismo  usato),  che 
quello  che  perdesse  la  loquela,  piuttosto  la  vor- 
rebbe ricuperare,  che  non  vorrebbe  naolla 
cunia.  E 6.  Dicevano  male  degli  Apostoli,  in 
ciò  che  non  si  lavavano  le  mani  entrando  a ta* 
vola.  Fit.  SS.  Pad.  1.  laS.  Gli  toglievano  quel 
poco  di  pane  che  aveva , o ciò  altro  che  fosse 
da  mangiare  (checché  altro).  Fit.  S.  Gir.  a. 
Come  di  ciò  dice  Giovanni  Beici.  Gr.  S.  Cir*. 
a.  Credere  dobbiamo  Padre,  Figliuolo  e S|iirito 
Isanlo , ciò  e uno  Iddio.  E 4s»  Che  c fare  li- 
mosina? ciò  è fare  misericordia.  Catndc.  Etpos. 
Simb.  i.  1S8.  Ciò  di  benefitto  (alla  latina) 
che  l*  uomo  da  loro  riceve , è da  conoscere  da 
Dio,  e non  da  loro.  E Att.  Apost.  i56.  Sfor^ 
aavami  di  fare  ciò  potessi  (dà  che)  dà  male 


— Qigttized  by  .CilK'' 


CIO 

contro  a Gierà  Naureno.  Borgh.  Tose.  5o5. 
Dateci  per  piena  e finale  sicurtà , non  da  quei 
frammenti  che  se  lo  tacciono,  ma  da  chi  vera- 
mente vide  il  libro  di  Catone  et.  : cib  fu  Pli- 
nio. E Col.  Lat.  400.  Difendendo  quegli  che 
se  eli  erano  g^iltati  in  grembo  : ciò  fu  Cornelio 
Balbo.  Gr.  S.  Gir.  10.  Lo  sproTsmenlo  del- 
l’amistà di  Dio,  cioè  la  perfeaione  dell’ amistà 
di  Dio,  ciò  è la  perfeiione  della  buona  opera. 
{Qui  ciò  è superotto.)  E tìg.  Ora  udite,  signo- 
ri, ciò  dice  (t'iò  che)  li  Scrittura.  S.jSgost.  C. 
D.  5.  6.  Questo,  quanto  sia  nulla,  già  asMÌ  l'ho 
dichiarato.  Ma  ciò  che  si  sia  , (lai.  sed  hoc 
qualecumque  sii  ) dicono  che  Tale  nella  nali- 
Tilade.  (V) 

* IL  Ciò  per  Cioè.  Gr.  S.  Gir.  av.  La 
colomba  sì  ha  nove  virtudi,  ciò  ch’ella  piagne, 
e scieglie  lo  più  bello  grano,  vola  al  fiume  ec. 
£ ag.  Prende  sette  peggiori  spirili,  ciò  sette 
peccati  contra  Dio,  e sì  gli  chiama,  yit.  S.  Gio. 
^ati.  aSg.  Due  grandi  manirii,  ciò  il  primo 
della  peoilenta,  ciò  la  maggiore  ec.  che  mai  in 
questo  mondo  si  facesse.  (V) 

111.  Ciò  per  Che  chef  ed  è il  quid 
de*  Latini,  dmm.  dui.  34.  a.  5.  Ciò  uccelli 
che  volano,  ciò  pesci  che  nuotano,  ciò  terc  che 
discorrono,  sono  seppellite  ne'  nostri  ventri.  Il 
lai.  ha:  quidquid  avium  %>olitat ^ quidquid 
piteium  natat , quidquid  terrarum  discurrit 
tic.  (V) 

* IV.  Nel  medesimo  senso  di  Checché 
usasi  anche  Ciocché,  dmm.  dni.  084.  (Fi- 
re/ittf  166}.)  Ciocche  per  gli  altri  si  faccia, 
vegghia  tn.  £ 85.  Acciocché  questo  ec. , ciò 
che  si  sìa  [quidquid  ri7J,  io  imprima  l'appari, 
c poi  mi  muoja.  (V) 

^ 5'  V.  dltro  uso.  dr.  Pur.  ig.  loa.  lo  non 
posso  concederti  che  aggniogbi  Puor  eh'  una 
notte  ptociob  «’  tuoi  giorni  : E di  ciò,  die  non 
gli  aboi  aver  pm  hmgw,  La  colpa  sopra  me  nou 
to’  che  tomi.  (Pe) 

* CIÒ.  Super^uo.  Dani.  Purg.  i5.  Aneor 
non  sarebbe  Lo  mio  dover  per  penìtenaia  sce- 
mo, Se  ciò  non  fosse,  eh’ memnrin  m'ehbe 
Pier  Pettinsgno  in  sue  sante  oraaioni  {se  non 
fosse  che),  (V)  — Questa,  se  non  m*  inganru>, 
è locuzione  intera;  e quando  si  dice  se  non 
fosse  che,  havvi  ellissi  di  questo,  o di  ciò.  (P) 

CIOCCA . Dicesi  di  fruite , di  fiori  e di 
foglie,  quando  molte  insieme  nascono,  e so- 
no atuCecate  nella  cima  de'  ramicela.  V xdg. 
Diosc.  Dna  ciocco  di  tignamica  bevuta  nel  vi- 
no, giovo  d morso  delle  seiqù.  Lib.  cuv.  ma- 
lati.  Cogli  nao  ciocca  di  romerino,  r mangiala 
a digiuno.  PU.  S,  dal.  Oflerìo  all’ altare  una 
Ciocch  di  dattìE. 

li . J.  £ pen  sSmiUt.  Ciocca  si  dice  un 
mucchietto  di  capelli  e di  peli.  Bocc.  noo. 
6g.  i8.  La  donna  cautamente  guardò  la  ciocca 
della  barba  che  trafla  gli  avrò.  dmet.  9. 1 bion- 
di capelli  con  vezzose  ciocebe  sparti  soffra  le 
condide  spalle.  Dani.  Inf.  5o.  lo  avea  già  i ca- 
pelli io  luano  avvolti , E tratti  glien'avea  più 
d*  una  ciocca. 

* 11.  Ciocca,  delio  delle  lagrime.  Fir. 
ds.  17.  Venir  giù  le  lagrime  a ciocche.  (V) 

* S*  III.  Ciocca.  T.  de'  Ferrai.  Nome  di 
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due  grossissimi  pezzi  di  legno,  sopra  cui  si 
aggira  tutto  il  meccanismo  della  batteria. 
Ciascuno  di  essi  é incatenato  con  tre  stan- 
ghelte.  (A) 

CIOCt^HÈ.  Quello  che,  o II  quale.  Que- 
sto che,  Cotesto  che.  Lat.  quidquid.  Gr.  drioùv. 
Cron.  Morell.  071.  Profferisci  la  botte,  ecioc- 
ebè  tu  bai,  ad  ogni  uomo;  ma  chi  usasse  iugra- 
titudine,  o altra  villanie,  bdegnane. 

* $ . Talvolta  si  usò  per  Quanto  a ciò  che, 

0 simile.  Pr.  Giord.  34?.  Va  più  innanzi  : cioc- 
, che  vuoli  stare  caldo,  or  qui  nisogna  pm  cose: 

maoteilo,  camicia,  pelliccione,  ec.  (V) 

• ClOCr.Hfe,  quando  equivale  a Tutte  le 
cose  che  sono  comprese  in  certo  genere,  si 
può  accordare  col  num.  plurale,  come  no- 
me collettivo.  Fr.  Giard.  377.  Lo  ’ntendimen- 
to  è sopra  lutti  i sensi , e a lui  conviene  che 
vadano  ciocch’ entra  per  li  sensi.  [Cioè:  tutte 
le  cose  che  ec.]  (V) 

ClOt.CHETl'A.Diin.  di  Ciocca,  dmet.  s8. 

1 biondi  espelli  da  velo  alcun  non  coperti  mo- 
strava, de’  quali,  non  ao  come  legati,  ricadeva 
sopra  ciaacuna  tempia  bionda  ciocchelta.  Bocc. 
nov.  13.  Appresso  cb'ella  mi  mandi  una 
ciocchetia  della  barba  di  Nicostrato.  Bemb.dsof. 
3.  134.  Dinanzi  giù  per  le  tempie  di  qtra  e di 
là  in  due  pendevoli  ciuccbetle  scendendo,  o dol- 
cemente ondeggianti  per  le  gole. 

«ClOCCHtrrO.  T.  de' Boscaiuoli , Car- 
bonai ec.  Nome  che  si  dà  alle  barbe  di  sco- 
pa, che  si  bruciano  per  fai  ne  carbone  da 
fabbri,  che  è assai  ricercato.  (.A| 

(JJOCCIA.  Foce  colla  quale  i bambini  chia- 
mon  la  poppa.  Lai.  mamma,  uher.  Gr.  ua- 
oTCf.  dnt.  dlam.  son.  34.  K chi  vuol  diodi,  e 
chi  ciuccia,  e chi  cocchi. 

CIOCCIARK.  Foce  fanciullesca.  Poppare. 
Lat.  exsugere.  Gr. 

CIOCXO.  Ceppo  da  ardere.  Lat.  truncus, 
caudex.  Gr.  ovi'Xsyoc.  Dant.  Par.  s8.  Poi, 
cosne  nel  percuoter  de'  cioc  chi  arsi  Sorgono  in- 
numtnMtf  faville. . 

Dicesi  anche  d'uomo  balordo,  stupi- 
do e dappoco.  Lai.  slipes,  bardus.Gr. 

CIOCCOLATA,  CIOCCOLATO,  CIOCCO- 
LATE e CIOCCOLATTE.  Pasta  composta 
di  diversi  ingredienti,  il  corpo  principale 
della  quale  è la  mandorla  Caconi,  cosi  det- 
ta dall' albero  che  la  produce.  Si  prepara  in 
diverse  nuzm’ere,  ma  per  lo  più  sciolta  nel- 
\ l'acqua  calda, -coito  zucchero,  per  uso  di 
bevanda.  Red.  dnnot.  Ditir.  39.  11  cioccolatit 
è una  mialura  o confeiioDe  falla  dì  varli  ingre- 
dienti, tra' quali  tengono  il  maggior  luogo  il  cae- 
cao  abbronzato  ed  U zuccirero.  Dappresso: 

' In  nostra  lingua  l'uao  ba  introdotto  le  voci  cioc- 
I colalte  e cioccolate  , cioccolata  e cioccolato, 
derivale  dal  nome  indiano.  £ oppresso:  Uno 
de’  primi  che  portassero  in  Europa  le  notizie 
del  ciuccolatic,  fu  Francesco  di  Antonio  Car- 
lelti  fioreniinu.  E Esp.  nat.  g6.  Nella  nuova 
Spagna  dunque  noverano  qui-slu  pepe  di  Ciapa 
ira  gl'ÌDgreuirnti  dii  cìoccolalle. 

CIOCCOLATTIERA.  Faso  in  cui  si  bolle 
la  cioccolata.  • 

CIOCCOLATTIERE.  Cioccolattiera,  Faso 
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bollir  U cioccolata.  Red.  oom.  i.  19.  Al 
secondo  e el  tetto  quesito  dico  che  sì  mette  in 
nn  cioccolaltiere  d’argento,  o in  altro  raso  ap- 
proprialo, sufficiente  quantità  d'acqua,  ec. 

*CIOCCOLATTl£HE  oggidì  comunemen- 
te si  dice  colui  che  fabbrica  la  cioccolata. 
il  cioccolatticre  dee  mondare  ed  arrostire  U cac* 
cao,  pestarlo  in  un  mortajo,  passarlo  sulla  pie> 
tra  con  braciere  sotto,  mescolar  la  cannella,  0 
la  vainigUa  e lo  sacchero  colla  pasta  del  cac- 
eao , e passarne  e ripassarne  col  ruololo  il  me- 
acuglio  sulla  pietra;  quindi  metter  la  pasta  nelle 
fonne  o modelli  di  latta,  |)er  fame  i pani  0 mal- 
toni.  (A) 

*C10CCUT0.  Che  ha  fiori  a ciocche.  Sal^ 
vin.  Nic.  ter.  Seme  d’agno  biaocofiorilo,  e ne* 
rcide,  e rotella  cioccuta.  (A) 

CIÒE.  K A.  CoWacceMo  sulla  penultima. 
Lo  stesso  che  Ciò.  Lat.  id^hoc.  Gr. 

Dant.  Conu.  94.  Seguito  io  alla  preghiera  fatta 
ec.  questa  persuasione,  cioè  dico  ab^llimento. 
Frane.  Sacch.  nov.  5o.  Cominciò  a dire  alcu> 
no  de’ cavalieri  : chi  dirà?  Disse  uno  di  loro 
cioè:  e chi  non  sa  chi  dee  dire?  Dica  il  tale. 
Hi/f.  Fies.  593.  E vieni  ^sso  a me,  che  io 
U diròe  Ciò  che  far  doversi  intorno  a cioè. 

CIOÈ.  Awerb.  Composto  di  CIÒ  e 
terzM  voce  del  verbo  Buere,  e si  usa  per 
dichiarazione  di  parole  precedenti.  Lat  hoc 
est,  idest.  Gr.  éorn.  Bocc.  Introd.  8. 
Questo  ec.  assai  volte  visibilmente  fece,  ctoò, 
che  la  cosa  dell' uomo  infermo  stato  ec.,  tocca 
da  un  altro  animale  ec.,  quello  infra  brevissimo 
S|>aaio  occidease.  B g.  4.  Alia  mia  età  non  istà 
bene  l’andare  ornai  dietr’a  queste  cose,  cioè  a 
ragionare  dì  donne,  o a compiacer  loro.  E nov, 
3.V  30.  E loro,  che  di  queste  cose  niente  ancor 
sapeano,  cioè  della  partita  dì  Folco  e della  Ni- 
netta, costrìnse  a confessare  ec.  DanLrim.  s6. 
K maladìco  la  mia  mente  dura,  Che  ferma  è di 
lenrr  quel  che  m’uccide,  Cioè  la  bella  e rea  vo- 
stra figura.  Petr.  cap.  10.  Crìspo  Sallustio,  c 
seco  a mano  a inano  Un  che  già  gli  ebbe  invi- 
dia, e vide  ’l  torto,  Cioè  ’l  gran  Tito  Livio  pa- 
doano. 

* $ . I.  In  plurale  dicesi  Ciò  sono.  Oltre 
gli  esempli  recati  alla  voce  CIÒ,  abbi  que- 
sti. yu.  SS.  Pad.  I.  34-  ^Ir  (cose)  dobbia- 
mo cercare  e desiderare , che  ci  perducono  al 
ciclo;  ciò  sono  le  vrrlutli  e le  buooe  opere. 
Singolare  ò questo  del  Borgh.  Orig.  Fir. 
3o6u  Avendo  parlato  fin  qui  ee.  delle  {tarli  prin- 
etpali  che  alla  sua  orìgine  attengono,  ciò  sono 
della  condizione  sua, e dell’essere  colonia  ec.  fV) 

♦ 5-  11-  yarii  altri  usi  delta  voce  CIOÈ. 
yit.  SS,  Pad.  3.  374.  Or  pensa  dunque  onde 
meriterai  più,  cioè  in  salvare  pur  te  (qui  vale 
sè),  od  in  aalvarc  molti.  Cavale.  Espos.  •S’imò. 
1.  449.  Onde,  come  dice  il  Maestro  delle  sen- 
tenze, le  creature  ci  sono  concesse  ad  uso,  non 
a fruizione,  cioè  che  (per  cioè)  non  vi  dobbia- 
mo {>onere  troppo  amore.  E 3.  334-  Malachb 
profeta  il  pone  due  altri  nomi  ec. , cioè  che  ’l 
chiama  fuoco,  e erba  di  fulmini.  Stor.  Borì. 
Per  queste  due , ebe  tu  caccerai  da  te , s)  ne 
riceverai  al  due,  crome  (cid  ene,  ciò  ò)  saviez- 
sa  e aguaglianu*  Segner.  Mann.  Agost.  3i. 
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3.  Ci  TQoIc  a tanto  un  manifesto  miracolo  della 
mzia  : Impossibile  est  ; [cioè]  è difficilissimo. 
£ Apr.  11.3.  Vista  in  un  modo  vivisaimo,  ebè 
dire  e con  la  presenza  e con  la  potenza.  Mora!. 
S.  Greg.  6.  Meglio  gli  sarebbe  con  una  mici- 
Da  a collo  essere  gitlalo  in  mare  ; cioè  vuol  di- 
re (cioè),  che  a molte  menti  perverse  sarebbe 
più  utile  ec.  (Se  già  non  fosse  da  leggere 
cioè  per  ciò. } Pass.  366.  ^la  ima  com  e bi- 
sogno dichiarire,  e ciò  (cioè)  come  altri  posse 
sapere  che  tali  visioni  sieno  da  Dio.  Nola  e 
(copula)  ciò  per  cioè.  Singolare  è il  seguen- 
te del  Cavale.  AU.Apost.  134.  Voi  sapete  co- 
me ec.  sono  conversalo  con  voi  ec.,  servendo 
Iddio  e voi  dì  e notte  ec.,  con  multe  |>crsectt- 
sìoni  cioè  ricevute  massimamente  da’  Giudei . 
(Il  testo  ha:  q^iuc  mìliì  acciderunt  ex  insidiif 
Judmorum.)  È più  strano  è awsto.  Fav. 
Esop.  i33.  Avendo  mandalo  il  (ione  la  lepre 
per  suoi  grandi  bisogni  con  certe  lettere,  av- 
venne che  il  rapace  falcone  la  prese , e toUeli 
le  lettere , e |>ortulle  a madonna  aquila  ; cioè 
ch’era  stata  trovata  in  adulterio  col  nibbio.  (Qta 
vale:  le  quali  lettere  portavano,  0 diceaDo,ciic 
era  ec.)  (V) 

111.  Cioè  che  per  Acciocché.  Cavale. 
Pung.  171.  Contro  luomo  pravo  c perverso,  il 
quale  sempre  cerca  brighe.  Iddìo  manda  i' an- 
gelo maligno,  cioè  che  io  percuota,  e menilo 
aU’InferDo.(V)  — (Forze  si  dovrà  leggere  ac- 
ciocché, e sarà  errore  di  copista.)  (B) 

CIOÈ  A DIRE.  Lo  stesso  che  Cioè.  Lat. 
idest.  Gr.  roOt’  eoviv.  Dant.  Conv.  306.  Io, 
dice  Marzia,  feci  e com{>ieÌ  tutti  li  tuoi  coman- 
damenti, cioè  a dire,  ebe  l’anima  stette  ferma 
alle  civih  operazìoDi  di  te.  £ idtroye:  Li  savii 
dicono  che  la  faccia  del  dono  dee  essere  simi- 
gUante  a quella  del  ricevere,  cioè  a dire,  che 
si  convenga  con  lui.  Pass,  l5i^.  La  terza  cir- 
custanza  si  è ubi,  cioè  a dire  in  che  luogo.  £ 
164.  La  sesta  condizione,  che  dee  avere  la  coo- 
fessione,  ai  e freqsstns,  cioè  a dire  che  si  fac- 
cia spesso. 

CIOFO.  Lo  sieUo  che  Ciompo,  net  signi- 
Jic.  del  $ . Lasc.  Sibili.  4.  4-  Come  ho  io  ora 
a fare,  Fuligno?  P.  Fate  il  ciofo. 

• CIOFORIA.  Ut.  Cyophoria.  T.  di  Mei. 
Da  x*Jo(,/efo,  e fipai*,  portare.  E lo  stato 
od  il  tempo  d‘una  donna  incinta.  (Aq) 

CIOMPERÌA.  Opera  o Maniera  da  ciom- 
po. Lat.  res  abjeeta,  res  vilis,  modus  ahje- 
ctus,  vilis.  Gr.  irp^ftot  arqiov. 

CIOMPO.  Quegli  che  pettina  o scssrdassa 
la  lana.  Battilatw.  Lai.  carmimUor.  Gr. 

TO9.  Cron.  Morell.  389.  Io  questo  si  levarono 
i ciompi,  c fecìono  più  ragunate  di  loro.  £390. 
Allora  aaisc  su  un  ciompo  chiamalo  Michele  di 
Landò,  e stette  tre  di  come  signore  di  Firenze, 
e mandava  i bandi  |>er  sua  {Mite. 

$.  E perchè  tali  uòmini  son  feccia  di 
plebe,  diciamo  Ciompo  un  uomo  sciatto, 
uno  di  costumi  e di  maniere  vili,  ed  anche 
un  dappoco.  Lat.  homo  vilis.  Gr.  "K&oi,  otpe- 
«pd^arav.  Arista/. 

CIONCARE.  Bere  scoiwiamente,  Tracan- 
nare- Lat.  largius  bibere,  majoribus  poculis 
se  invitare.  Gr.  immaiiy.  Aristqf.  Cavale. 
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Med.  cuor.  La  ìtlliia  del  secolo  è ima  impTJ» 
niu  letizia:  lussuriare,  ciomrare,  inebbriarsi, 
slare  ai*!!  spcUacoli.  .Fra/u:.  «Siicf A.  not».  5i.  Si 
cominciano  a attaccare  al  vetro  : bei  e ribei , 
cionca  c rìcionca.  Teseid.  5.  E comindaro 
a bere  ; E perchè  non  l'avevano  a pagare.  Sen- 
za ordine  tcrun  n’ebbcr  cioncato  Tanto,  che 
ognuB  restonne  inebbriato.  Burch.  a.  l\l\.  Se- 
guir Venere  e Bacco  T' ingegna , quando  sei 
dal  duolo  afflitto,  Con  cioncar  malvagia,  cc. 

5.  Per  Troncarct  Rompere,  Spezzare. 
Lat.  truncare,  perfringere . Gr.  ajroxcirtftv, 
Tcuvetv-  Morg.  aa.  io5.  La  lancia  del  Pagan 
]>ar  che  si  ciouebi,  E quella  d’Aldighicr  va  in 
aria  in  tronchi. 

CIONCATO.  Jdd.  da  Cioncare. 

CIONCATORE.  V erbai,  mote.  Che  cionca. 
Lai.  ehriosus,  tenwlentus.  Gr.  Fav. 

Fsop.  Possiamo  intendere  per  la  magionr  del 
tiranno  ciascuna  taverna,  nella  quale  hanno  luo- 
go i giuocalorì  e*  cioncatori. 

CIONCIA.  Voce  bassa.  NaluradeUadonna. 

CIONCO.  Add.  da  Cioncare,  sincope  da 
Cioncato. 

I.  Per  Rotto,  Scemo,  Mozzo,  Monco. 
Lai.  truncatus , mutUus.  Gr.  Ks'XojSò;.  Bern. 
Orl.z.’S’].  14.  Rimase  quella  persooaccia  cion- 
ca Del  braccio  e spalla  destra,  e della  testa. 

II.  Per  metaf.  Doni.  Inf.  q.  Che  sol 
per  pena  ha  la  speranza  cionca?  But.  Ha  la 
speranza  cionca , cioè  che  è senza  speranza  di 
grazia. 

•CIONCONE.  T.  de*  Ferrai.  Stnmento 
ad  uso  di  tirar  le  verghe,  reggette,  tondini, 
nayfriw,  e simili.  (A) 

CIONDOLAMENTO.  Il  ciondolare.  Tratt. 
iCgr.  cos.  donn.  Vogliono  il  ciondolamento  de* 
capelli  alle  tempie. 

CIONDOLANTE.  Che  ciondola.  Lat.  ^en- 
dulus.  Gr.  exxnspìi^.  Red.  Oss.an.  iSg.’ttMO- 
vosi  11  terza  apertura  a fuegia  d*on  grosso  e cion- 
dolante capezzolo,  tutto  ui  lunghi  peli  coperto. 

CIONDOLARE.  Penzolare.  Lat.  labascere, 
pendere,  nutare.  Gr.  xpapoco^at,  ìtara^t^ 
s^ai.  Buon.  Pier.  0.  tS.  Mi  ciondola  spun- 
talo giù  il  favore.  {Qui  per  metaj'.) 

y l.  Dicesi  in  proverò.:  Quel  che  cion- 
dola rton  cade;  e vale,  che  Le  cose  non  sem- 
pre riescono  come  pare  che  dovessero  suc- 
cedere. Alleg.  ai 4*  E come  ciò  che  riond<da 
Don  cade.  Cosi  ciò  che  riluce  non  è d'oro. 

$.  II.  Ciondolare  dicesi anche  di  chi  non 
cava  le  mani  di  nulla.  Lat.  cunetari,  lentum 
esse,  Gr.  oxve'ty. 

CIONDOLINO.  Dim.  di  Ciondolo.  Oree- 
cluno.  Lat.  Gr.  ùX6^vy».  Buon.  Tane. 

a.  I.  E in  cambio  delia  falce  e della  marra,  I 
guanti,  il  manicotto  e'iDaiiichiot  Portare,  e agli 
orecchi  ì ciondolini. 

CIONDOLO.  Cosa  che  ciondola.  Lat.  res 
pendala.  Gr.  exxpcfti;  ti. 

Ciondoli  per  Orecchini.  Lai.  inaures. 
Gr.  tvMTC3.  Malm.  a.  69.  Si  messe  il  grembiul 
bianco  e le  pianelle,  li  vezzo  al  colloi)  e i cion- 
<loli  air orecchio. 

CIONDOLONE.  Dicesi  per  ischemo  colui 
che  non  cava  mai  le  itupù  di  mi^o. 

Voi.  II. 
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CIONDOLONE  e CIONDOLONI.  Avverò. 
A maniera  delle  cose  che  ciondolano.  Lvt. 
pendale.  Cr.  sxNpepà?-  Fir.  rim.  buri.  Un  bat- 
taglio per  aria  ciondolone.  Malm.  11.  a4-  Al 
Ciinapo  ancor  quivi  ciondolone,  Che  la  lamiera 
giè  tenea  legata. 

* CIONIK.  Le  parti  di  mezzo  delle  bucci- 
ne, ed  altre  conche.  Mattici  Disc.  a.  4-  (Berg) 

«CIONIDE.  Ut.  Ciouis.  T.  di  Med.  Va 
ximy,  ugola.  È il  gonfiamento  od  allui^a- 
mento  s/raor<f/>iario  dell*  ugola.  (Aq) 

CIONNO.  Add.  Dappoco,  Da  niente,  Sciat- 
to. Lat.  tardus,  ineptus.  Gr.  oxvijpò;.  Buon. 
Pier.  5.  4.  a.  in  osservar  le  donne  Quai  gar- 
bale, quii  donne.  Malm.  1.  65.  Un  certo  dia- 
voi  d’una  monna  cionna,  Figliuola  d'un  guido- 
ne ignudo  e scalzo. 

CIONTA.  Percossa,  Bastonata,  Pertica- 
ta. Pataffi,  a.  In  gbennugio,  in  circo,  e delle 
cionli  Allihbia.  ^urcA.  a.  74.  Rosei,  tu  tocche- 
rai dimoile  cionle.  Ciriff.  Calv.  1.  ag.  E se 
Guglielmo  calerà  dal  monte.  Porse  assaggerà  di 
queste  cionte. 

CIOPPA.  Fusoria  di  vesta, forse  quasi 
Cappa.  Lat.  palla.  Gr.  yXaìva,  fdpo;.  Frane. 
•S'accA.  nov.  i63.  L’ampolla  delio  inchiostro  ai 
ruppe,  e dello  inchiostro  la  maggior  parte  andò 
sulla  cioppa  del  collaterale.  É appresso:  La 
cioppa  che  ci  avete  fatta  nera  dapptede , fatece- 
la mozzare.  Hinfi.  Fies.  la.  Ella  piu  volle  sparsi 
(t  capelli)  gli  tenea  Sopra  lo  svelto  collo,  c ’l 
suo  vestire,  A guisa  d’una  cioppa,  il  taglio  avea 
D’un  zendado  ec.  Lojc.  Par.  1.  a.  Questa,  che 
voi  vedete,  è una  cioppa  da  vedove.  Burch.o. 
89.0  giuocator  di  cii>p|ie  e di  gonnelle,  Aspet- 
tatevi pur  che  ’i  verno  tocchi.  Belline,  a.  Ognun 
con  )u*i  disegni  si  fa  grande,  Poi  non  rìcscon 
sotto  le  lor  cioppe. 

CIOPPETTA.  Dim.  di  Cioppa.  J?or;gA.  Mon. 
164.  Mise  ancora  ne’ ricami  de’ detti  paramenti, 
e soprawesta  sua,  e de'sajoni,  e cioppelle  de* 
aanmitl,  mtorao  a trenta  libbre  di  perle. 

CIOróONB.  AcereKit.  di  Cioppa.  Belline, 
son.  a4B.  Ma  non  intendo  ben  La  lor  divìsa , 
Ch’c*  gonnellin  conformin  co’eiopponi. 

• CIORTONK.  T.  de*  Pescatori.  Pesce  di 
mare  simile  ad  un  picciol  tonno,  ma  più  sot- 
tile in  coda , e di  color  vergato  a liste  az- 
zurrigne. Alcuni  dicono  Certone.  (A) 

•CIÒ  SI  È.  Cioè.  Salv.  Avveri,  i.z.proem. 
Consentono  die  ci  alibia  luogo  uno  studio  (ciò 
si  è la  gramatica),  di  cui  aia  impresa  ec.  £ 1. 
a.  1-  Vivendo  la  voce  del  maestro,  ciò  si  è il 
popolo.  £ la.  Vi  sono  alcune  cose  ebe  nella  co- 
pia non  ai  ritrovano,  avuta  da  Pier  del  Nero, 
ciò  si  è un  lunario,  trattato  del  ramerìno,ec.  (V) 

CIOTOLA.  Fasetto  da  bere  senza  piede , 
di  tenuta  di  poco  più  d‘tm  commi  bicchie- 
re, e serve  anche  ad  altri  usi . Lat.  cotyla. 
Gr.  xotuXt)  • y-  Flos.  iL  Cr.  4.  5a.  In  una 
melrela  dì  dolce  mosto  mescola  una  ciotola  di 
aceto,  c dopo  di  Ire  di  sarà  poni.  Fior.  S. 
Frane.  18.  Recavano  tovaglie,  orciuoli,  cioto- 
le, biccliien,  e altri  vasi.  Buon.  Pier.  4.  ST.  8. 
E strettamente  Me  imbavagliando,  mi  votan  le 
ciotole  D’ogoi  moneta.  Red,  lelt.  i,335.  Del- 
ranlimouio  io  me  ne  servo  di  radissimo  ; c scc- 
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Teuiiomcne,  non  mi  vaglio  »c  non  del  vino  sla-  jj 
lo  in  quelle  ciotole  che  aou  note  a V.  Reve- 
renza. 

CIOTOLETTA.  Dim.  di  Ciotola.  Lai.  par- 
va  cotjla.  Gr.  )toTW.eoxwv.  Red.  f^tp.  i.  19. 
Avcmionc  io  tenute  alcune  ciotolette  piene  den- 
tro alle  caste , dove  esse  stavano  , non  mi  son 
inai  aLhalluto  ec. 

♦ CIOTOLINA  e CIOTOLINO.  Sost.  fem. 
e masc.  T.  degli  Artefici.  Dim.  di  Ciotola. 
Scodellino  per  diversi  usi,  e Parte  di  alcun 
lavoro  in  forma  di  ciotola  . Ciololina  de’  Cc- 
aellatorl.  ('iutolino  ilella  (iantimplora.  (A) 
CIOTOLO.NE.  Ciotola  grande,  lai.  ingeru 
coirla.  Gr.  xótuXq;.  Red.  Ditir.  Se  la 

druda  ili  Tilone  Al  canuto  suo  marito  Con  uo 
vasto  eiulolune  1JÌ  tal  vin  facesse  invito. 

GIOITARL.  Flagellare,  Frustare.  Lai.  vlr- 
gis  cadere.  (Ir.  Coi'alc.  Pungil.  h 

per  questo  debbono  essere  fiottali , se  soli  ser- 
vi ; ma  se  son  liberi , debbono  esser  messi  in 
prigione. 

CIOTTATO.  All!,  da  dottare.  LaX.virgis 
ctesus.  Gr.  ec LiO.  Op.  div.  i.li 
fecero  battere  e flagellar  crudelmente,  e lascia- 
rongli  andare:  allora  gli  Appostoli  cosi  ciollali 
ai  partirono  dal  concilio,  gloriiuidosi  e godendo 
mollo  ebe  Dio  gli  aveva  laUi  degni  di  ricever 
vergogna  per  lo  nome  di  Giesù . S.  Crìsost. 
Da’  Giudei  cinque  volle  dottalo  , tre  volte  bat- 
tuto dì  verghe,  e una  volta  lapólalo. 

CIOTTO.  Piccolo  sasso  che  è rotolato  dal- 
ia correttte  de' fiumi,  e che  serve  a lastrica- 
re le  strade  . Lai.  lapis,  saxum.  Gr. 

Bocc.  nov.  75.  iC.  lo  gli  darci  hile  di  questo 
cioHo  nelle  calcagna.  Cr.  9.  100.  3.  S|>csso  an- 
cora {Vapi)  errando  ne’ duri  dotti  |>eiTuolono 
l'ale,  c conviene  render  Tanirao  sullo  ’l  jieso. 

5.  Per  lo  stesso  che  Zoppo.  Lai.  clau- 
dus  . Gr.  Dant.  Par.  19.  Vedrassi  al 

idoUo  di  (Jerusalemmc  Segnala  con  un’  I la  sua 
lionlade.  Bui.  E pem  dice  zioppo,oivero  dot- 
to, che  viene  a ilire  zoppo,  ovvero  sciancalo. 
Frane.  Sacch.  rim.  6S.  Facendo  gambe  e al- 
tre membra  doMe. 

CIOTTOLVUE.  Tirare  altrui  de" ciottoli , 
Dar  delle  ciottolate.  Lai.  lapUlibus  appete- 
re.  Gr.  Pataffi.  8.  Poi  quindavalle  si 

mi  ciollolone. 

5.  Ciottolaré  vale  anco  Lastricare  una 
strada  con  ciottoli,  che  si  dice  anche  Ac- 
ciottolare, Selciare.  Lat.  silice  viam  steme- 
re. Gr.  \idoc;  iJoirotiiv. 

CIOrrOLATA.  Colpo  di  ciottolo,  Sassor 
ta.  Lat.  lapidis  ictus.  Gr.  XtSou  ^'ÌKt,. 

CluTfOLATO.  Sost.  Terreno  selcialo.  Al- 
ìcg  aqi-  Quei  ciollolatì  miseri  e disfalli  Adat- 
tili altri  a far  mille  raulanic , Facendo  leali  gli 
uoinin  come  galli. 

CIOTTOLATO.  Adii  Ha  Ciottolare, 

• CIOTTOLETTO.  Sostant.  masc.  Piccolo 
ciottolo.  Voc.  Dis.  (A) 

CIOTTOLO.  Ciotto.  Lai.  lapis,  sa,rum,cau- 
les.  Cr.  ViSo!,  ittTfa,  Jtocc.  nm.'jì.  ■«•  Bui- 
Calinacco,  recatosi  in  mano  uno  de  cioUoli  che 
racciilli  avera,  diiw  a Druno:  ilebrcililiel  ciot- 
tolo. Cron.  ycU-  Evactido  gt«»ie  la  Greve , ai 
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mise  a passare;  il  cavallo  su  i ciottoli  non  si 
potè  tenere,  e cadde  nella  Greve.  Ar.  Fur. 

78.  0 qual  maslin  cb*  al  ciottolo,  che  gli  abbia 
trillalo  il  viandante,  corre  in  fretta.  E Cass.  3. 7. 
Tien  fm  ch’io  pìglio  quel  ciottolo.  Sen.  Ben. 
Farcii.  S.  la.  E talvolta  mettere  loro  innanzi 
alcuna  mala  vìa,  pirna  di  ciottoli  e di  mine. 

5.  Lavare  il  capo  co'  ciottoli , vale  Dir 
male  d'alcuno.  L»{.  fa/nam  alicujus  proscin- 
dere. Gr.  ^ac^psiy. 

CIOTTOLONE.  Accrescitivo  di  Ciottolo. 
Sasso  grosso  rotolato  dalle  acque  correMÌ. 
Lai.  lapis  molaris.  C,t.  Lib. 

Fiagg.  Di  questa  montagna  esce  un  gran  fiu- 
me, clic  mena  sassi  grossi,  e vengono  rovinan- 
do e fracassando  ec.  ; e quantunque  que’  ciol- 
tolooi  sieno  grandi  e grossi, non  se  nc  vede  più. 

CIOVETT A.  F.  A.  Civetta.  Lat.  noclua.  Gr. 

Frane.  Sacch.  nov.  97.  Il  prete  ec., 
come  la  vede  con  quest’  atti , dice  inverso  la 
ciovella. 

• CIÒ  MENE  A DIRE.  Cioè  a dire.  FU. 
SS.  Pad.  1.  3a.  In  verità  vi  dico  che  non  vi 
conosco,  e non  so  chi  voi  vi  siate  : dò  viene  a 
dire,  non  mi  piace  il  fatto  vostro.  »8o.  Da- 
vid si  vantò  e disse,  che  ispesse  volle  aveva  per- 
cosso lo  leone,  e aflbgalo  Torso:  ciò  viene  a 
dire,  che  per  umiltà  si  vince  lo  furore.  (V) 

• CIÒ  VOLLE  DIRE,  e simili.  Cioè.  Ca- 
vale. Espos.  Simh.  a.  aa4*  Elcverassi  sopra  i 
colli,  ciò  volle  dire,  che  sartbl>e  più  allo  e per- 
fcllo  che  alcun  altro  Santo.  Dial.  S.  Greg.t.^. 
Ybli  sopra  a me  lo  mantello  dcll’Abatr,  ed  esso 
pareva  che  mi  traesse  dell’acqua;  tanto  voleva 
ciò  dire,  che  ncr  li  mcrili  del  Santo  fosse  fallo 
questo  miracolo.  (Y) 

• CIÒ  VUOL  DIRE  ec.  Cioè  a dire.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  5io.  DalTuUima  parie  di  Spa- 
gna infino  alla  fine  d’india,  ciò  vuol  dire  uaU 
Tultinia  parie  del  mondo.  E Pungil.  68.  L’uo- 
mo peccatore  ec.  trova  ed  oppone  compnrazi^ 
ue , ciò  vuol  dire  chi  si  scusa  per  lo  esempio 
de’ simili  o dc’peggiori  di  lui.  Afor.  S.  Greg. 

8.  i5.  La  lìngua  mia  ec.  confesserà  le  sue  col- 
pe ec.;  ciò  vuol  dire  : ecco  cb'  io  scuopro  le  mie 
ferite  con  parole  ec.  (V) 

• CIPARISSO.  Euphorhia  Cjrparissias  Lin. 
Pianta  che  ha  lo  stelo  diritto,  nudo  alla  ba- 
se, alto  circa  un  palmo  / le  foglie  sparse,  li- 
neorè,  strette,  ommncfAiVz/e;  i rami  sterili, 
adorni  di  foglie  più  strette;  V ombrella  ter- 
minante di  nove  a dodici  raggi  bifidi;  le 
brattee  cuoriformi , di  un  ierde  alquanto 
giallo.  E comune  nei  luoghi  sabbiosi  i;Uor- 
no  ai  fiumi.  (Gali) 

CIPERO.  Specie  di  Giunco  angoloso,  le 
cui  rcuii'ci  sono  1 principali  ingrementi  della 
cunzia.  Lai.  cyperus.  Gr.  xonscfO(.  3/.  Al- 
dobr.  Anfora  altre  cose , che  fanno  il  sangue 
venire,  .siccome  ec.  senape,  pome  di  paradiso  , 
garofani  e ciperi.  E appressa  : CuU  ne,  foglie 
di  dpcri,  foglie  inde,  e cileni.  Serap.  79.  Ci- 
pero liae  le  foglie  simili  al  porro  ; se  non  che 
(tono  più  lunghe  che  quelle,  e più  sottili  e più 
dolci,  ed  liae  lo  stipite  lungo  un  braccio. — ^ - 
pcrus  longus  Lin.  Pianta  che  ha  le  radici 
tortuose,  serpeggianti,  alquanto  nere,  no- 


CIP 


CIP  3i5 


Hoifi,eonO(Jore  timiie  al  garofano, con  mól- 
te fibre  capillari  ; i culmi  molli,  triangolari, 
lisci,  striati  ; le  foglie  lunghe,  carenate,  acu- 
te, vaginanti;  i fori  od  ombrella  lerminaf^ 
te,  arcicomposta,  fogliata;  i peduncoli  nu- 
di ; le  spighe  alterne.  Fiorisce  nel  òit^gio, 
ed  è comune  nei  luoghi  freschi  edumUii.  (H) 

♦ CIPEKOIDE.  T.  botanico.  Pianta  voi- 
garmaite  detta  Sala  e Salone,  che  serve  a 
coprir  vasi  di  vetro . Cip«roidc  aìplaa  di  fo* 
gite  piccole.  (A) 

•CIPIGLIA('CIO.-Ptf/^icirrt/.  di  Cipiglio. 
Brutto  cipiglio.  Lat.  horrifica  torvitas , de- 
forme supercilium.  Gr.  . Pr. 

fior.  P.  3.  y.^.  Cic.  i5-  pag.  378.  Hanno  il 
catarro  di  non  rider  mai,  e stanno  a udir  le  co* 
se,  per  altro  ridicolosissime,  con  un  cipiglìaccio 
arrovesciato,  con  guardatura  bniKa,  e tutta  Ca- 
toniana. (B) 

^CIPIGLIARE.  Guardare  con  cipiglio,  ài 
mal  occhio.  Magai,  lett.  (A) 

CIPIGLIO.  Guardatura  d*adirato.  Lat.  tor- 
Pitas,  supercilium.  Gr.  o^>pù{.  Toc.  Dav.  Ann. 

4.  101.  Tiberio  sempre  il  guardava  con  cipiglio, 
o gliigito  falso.  Malm.  4. 80.  Si  prova  a far  ci- 
iglio , e bocca  bieca  ; Nè  men  questa  è però 
nona  ricetta. 

CIPIGLIOSO.  Add.  Che  facilmente  fa  ci- 
piglio. Lat.  torvus.  Gr.  Tratt.  segr. 

cos.  donn.  Sono  donne  tastidiose , cipigliose , e 
sempre  rammaricanti. 

CIPOLLA.  Agrume  noto;  e ne  sono  dì  più 
maniere.  Lat.  caspa.  Gr.  xpdupuov.  Bocc.  nov. 
60.  3.  Conciossiacosaché  quel  terreno  produca 
cipolle  famose  per  tutta  Toscana.  E nov.  79.  5. 
H talora  {le  mandava)  un  ra.izriio]  di  cipolle 
malige,  o di  scalogni.  Alam.  Colt.  5.  119.  La 
piangente  cipolla,  l’aglio  olente  ec..  Ore  il  gras- 
so e l'umnr  sian  loro  aiti.  — Alium  empa  Un. 
Pianta  che  ha  il  bulbo  rotondo,  ovato,  mem- 
branoso, grosso;  lo  scapo  maggiore  di  due 
braccia,  voto,  nudo,  ventricoso  inferiormetv- 
te;  le  foglie  cilindriche,  vote,  appuntate,  più 
corte  dello  Scapo;  i fiori  carnicini  o bian- 
chi, a ombrella  globosa,  terminante.  Fii/ri- 
sce  nelt  Estate.  È origtiutria  probabilmen- 
te dell'Affrica.  (H) 

$.  I.  Per  similitudine  si  dice  Cipolla  la 
radice  o barba  d'ogni  erba  che  abbia  simi- 
glianza  colle  cipolle,  e il  ceppo  donde  spun- 
tano t fiori  di  molte  maniere.  Lat.  radix, 
biitbus.  Gr. 

S *l.  Parimente  per  sùnilìiwline  si  dice 
Cipolla  il  ventriglio  de' polli  e degli  uccelli. 

5.  III.  Per  metaf.  e per  ischerto  Cipol- 
la vale  Capo,  Testa;  onde  Tagliare  la  ci- 
polla ad  alcuno,  o Far  porre  la  cipolla  ai 
piedi  ad  alcuno,  vale  Tagliargli  la  testa.  Lai. 
cervicem  amputare.  Gr.  ditooTcuHv.  Cren. 
Morell.  091.  A inesser  Donati^  uel  Ricco  fu 
tagliata  la  cipolla , e a più  altri  loro  seguaci . 
Malm.  S.  48.  £ benché  il  maggioringo  della 
bolla  Gli  abbia  promesso,  mentre  eh' ci  si  muo- 
va, Dì  fallii  porre  a’ piedi  la  cipolla,  ee. 

S'  IV.  In  proverbio:  Più  doppio  d'una 
cipolla',  dicesi  d' un  uomo  non  sincero,  nè 
leale;  e ciò  perché  le  cipolle  hanno  danoke 


scorze.  Lat.  vir  duplex.  Gr.  dvào. 

Eurip.  Ant.  Alam.son.  la.  Perchè  egli  è dop- 
pio più  d’una  cipolla. 

* CIPOLLACCIO.  Hjraeinthus  comosus 
Un.  Pianta  che  ha  lo  scapo  diritto,  cilin- 
drico, liscio,  alto  per  lo  meno  un  palmo  ; le 
foglie  distese  sul  terreno  ; 1 fiori  irnhlori, 
numerosi,  ventricosi,  in  ispìga  terminante; 
gli  inferiori  di  un  bruno  alquanto  giallo;  i 
superiori  porporini,  sterili,  più  piccoli,  col 
gambo  più  lungo  formanti  un  ciuffo . Fio- 
risce nel  Maggio  e nel  Giugno.  È comune 
nei  campi.  (Gali) 

* ClPOLLAtXlO.  Pietra  poco  men  dura 
del  porfido , di  color  verde  acerbo  e gtal- 
letto , ed  ha  dentro  alcune  macchie  nere, 
quadre , piccole  e grandi,  e così  bianche, 
alquanto  grassette.  Non  seive  per  far  figu- 
re, ma  si  Lene  colonne,  pavimenti,  porte,  ta- 
vole, tondi,  ovati,  e simili.  Foc.  Dis.  ec.(A) 

CIPOLL.A  SQUILLA.  Erba  bulbosa  c/te 
ha  la  radice  maggiore  delle  cipolle  00/j^a- 
ri , e dalla  similitudine  di  esse  piglia  l*  ag- 
giunto di  cipolla,  e per  la  sua  troppa  acu- 
tezza è quasi  velenosa;  serve  però  per  in- 
grediente di  medicine.  Lat.  sciUa.  Gr.  cxi^o. 
Cr.  4.47.9.  Lo  squillilico  aceto  si  fa  così:  lo- 
gli la  ci|M)lla  squilla , e lienla  per  uu  dì  c una 
notte  in  aceto,  e cuoci  e cola. 

CIPOLLATA . Vivanda  fatta  di  cipolle  e 
di  zucche  trite.  Belline,  isa.  Veggio  iu  istuTa 
star  la  cipollata. 

5 . Diciamo  atiche  Cipollata  una  sciocca 
slravagnnta.  Fir.  Trin.  a.  .3.  chi  ha  dello 
questa  nella  cipollata  alla  tua  padrona? 

* (^POLLATO.  T.  de'  Naturalisti . Dicesi 
di  alabastro  agatato  e lineato.  Cab-  Fis.  \h) 

CIPOLLEITA.  Dim.  di  Cipolla.  Lat.  ar- 
pula.  Gr.  xoóppMdv.  Uh.  cur.  malatt. 

Cattivo  nutrimcDlo,  come  quello  delle  cipollette 
malige. 

CIPOLLINA  e CIPOLLINO . Dim.  di  Ci- 
poUn  ; ed  è propriamente  quella  che  non 
ha  fatto  nè  ingrossato  il  capo,  e nuuigiasi 
fresca.  Lat.  ctepula.  Gr.  ^uepov  xpe^uuov.  Cr. 

6.  9.  10.  Sono  spinaci,  atrebìci,  laltugue,  cavo- 
li, porcine,  cipolline,  ec.  Burch.  1.  i3.  E ci- 
pollini in  farsellin  di  grana.  Dav.  Colt.  198. 
Di  Febbrajo  semina  cavoli  ec.,  lattuga,  cipolli- 
ni, pojiutii.  B appresso:  Dà’  culoaibiua  a’  ci- 
pollini per  venir  presto. 

* $.  I.  Erba  cipollina.  Ailium  sanooprasam. 
Pianticella  che  si  tosa  per  insalata,  detta 
dal  Mattiolo  Porro  sottile.  (A) 

* II.  Cipollino  è anche  il  nome  d" una 
specie  dì  marmo  tutto  pieno  di  vene,  che  si 
cava  nelle  montagne  di  Carrara,  cd  altro- 
ve. Dicesi  anche  Marmo  cipollino,  in  forza 
di. add.  Bald.  Voc.  Dis.  1 ripollini  servono  ad 
ogni  lavoro,  fuorché  per  figure.  (A) 

* C.IPOLLINE . Ufucojum  vemum  Un. 
Pianta  che  ha  la  spala  di  un  sol  fiore , lo 
Stilo  fatto  a clava,  e fiorisce  nel  principio 
di  Prinuivera.  Targioni.  (B) 

* CIPOLLO.NE.  Term.  degli  Agrieoltori, 
Specie  di  cipolla,  detta  ancne  Cipolla  por- 
raja.  (A) 


3iG  CIP 


GIR 


• dPOLLOSO.  T.  de*  Legnaiuoli  ec.  Di- 
cesi  dei  legno  che  è soggetto  a sfogliarsi.  (A) 

CIPUKHU.  Grancinurro.  f^arch.  ErcoL 
ii8.  Sidicc  re.  ancora  ui  quelli  sposiluri,  i quali 
inierprelamlt)  alcun  luogo  il’alcuno autore,  non 
a'apiiougouo,  ma  faouu,  come  si  dice,  un  mar> 
rune,  o pigliano  un  ct[>urm,  orvero  un  granchio. 

CIPPEKO.  Cipero.  Lai.  c^perus.  Gr.  xu- 
wiipoff.  Paliad.  mn*.  90.  Mclkn«lovi  virole  «c- 
ebe,  e foglie  d'alluro  o di  rippero,  ogni  cosa 
insieme.  Rìcett.  Fior.  33.  Il  cippero  ec.  è un 
giunco  triangolare  (ancorché  se  ne  trovi  del 
quadrangolare), alto  un  braccio, o più:  ha  le  fo- 
lie  di  porro,  ma  più  lunghe.  E appresso: 
'ruovansi  oggi  in  Italia  due  sorte  di  cippcro  : 
uno  piccolo,  il  quale  ha  le  radici  ulivari , cd  è 
il  migliore;  un  altro  maggiore  di  questo,  il  qua- 
le ha  le  radici  lunghe,  ineguali  e torte. 

•CIPPO.  T.  degli  Architetti  e degli  An- 
tiquarii. Mezza  c<donna  senta  captiello,per 
solito  con  iscrizionct  per  jerwr  di  confine, 
o per  atiditare  la  strada  ai  viaggiatori,  o il 
luogo  della  sepoltura  di  un  defunto,  e per- 
ciò da  alcuni  scrittori  fu  detta  anche  Pietra 
arhcrontka  , ^ Colonnetta  sepolcrale.  Fasur. 
FU.  Èrcole  a**pra  un  cipjK».  Borgh.  Orig.  Fir. 
90*).  Colonna,  0 pietra,  o cippo,  come  e’  se  lo 
thi.mMvauo,  che  per  avrenlura  poteva  impor- 
tare il  medesimo;  avendo  in  costume  dì  porre 
un  di  questi  termini  a ogni  mille  passi , ed  in- 
tagliare iv’  entro  i numeri  di  esse  per  orditse.  (V) 

— Fosc.  Sepolc.  Inaugurate  immagini  dell’  cr- 
eo. 5H>rgon  cippi  e marmorei  monumenti.  (Min) 

♦ CIPPO  per  Ceppo,  nel  senso  di  Fuso  da 
sahar  danari.  Frane  Sacch.  nov.  i34-  Chi 
diivol  c*è  stato,  che  trovo  lo  cip()o  spezzato,  e 
rubali  Ì danari  ? (V) 

C1PRK5SBTO.  Luogo  in  cui  vi  sono  molti 
cipressi.  Lai.  cupressetum  . Gr.  xisa^toowy . | 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  L’odore  che  sì  la  senti- 
te nelle  ahetaje  e ne’  eipresseti. 

♦ CIPRESSINA.  Populus  dilatata  Un.  T. 
de’  Botanici.  P:-inta  che  ha  il  trottco  molto 
diritto,  elevato,  con  la  r<vrs*r  quasi  bianca, 
di  media  grossezza;  i rami  diritti,  disposti 
quasi  a verticdlo,  e in  guisa  che  danno  al- 
la pianta  una  figura  pinuuid'tle , o di  ci- 
presso; le  foglie  deltoidi,  piu  larghe  che 
lunghe,  acuminate,  seghettate,  liscie.  È in- 
digena dell’  Italia  probabilmente  lungo  il 
Pò,  e rorry^o/u/e  a/ Populus  fasligiala  Pe/*- 
soon.  (Gali) 

♦ CIPRESSINO.  Afld.  T.  de  Naturalisti. 
Aggiunto  d*  una  specie  Hi  Pepe  detto  di 
Ciappa,  e Pepe  garofanato.  (A) 

CIPRESSO.  A/bore  noto.  lùl.  ctqtressus . 
Gr.  xuirap*o0D;.  Boce.  c.  b.  /I  9.  Il  piano  ap- 
presso ec.  era  pieno  d'imeti,  di  cipressi,  d'allo- 
ri, e d’alconi  pini.  Cr.  5.  .38.  1.  Il  cipresso  è 
àrbore  grande  e bello,  e sempre  di  verdi  fron- 
di  vestito.  Red.  lett.  1.  194.  Recipe  scorse  di 
melagrane  ec.,  noci  di  cipresso,  coccole  di  mor- 
tella, ec.—Cupressus  sempervirens  Un.  Pian- 
ta che  ha  il  tronco  grosso,  molto  diritto,  eoa 
la  scorta  bruna  ; i rami  che  derivttno  quasi 
dal  piede,  o per  lo  meno  da  un  terzo  da  terra 
della  usa  altezza,  numerosi,  folli,  e disposti 


in  mjodo,  che  danno  aìl’alberù  V apparenza 
di  un'  alia  ed  appuntata  cima;  le  foglie  op- 
poste molto  piccole,  embricate  su’  quattro 
lati,  numerose,  di  un  verde  cupo,  liscie;  i 
coni  rotondi,  un  poco  bislunghi,  della  gros- 
sezza di  una  noce.  Fiorisce  nel  Maggio,  è 
indigena  dell' Italia,  della  Grecia,  della  Spa- 
gna ec.  Sempre  verde.  (B)  * 

.♦  5>  1.  Da  una  voi'ietà  della  Cipresso  fem- 
mina , o Cipreisa , che  ha  i rami  aperti . 
quasi  orizzontali  , meno  numerosi , i quali 
non  danno  ali’  albero  la  forma  piratnuUtle. 
E questa  poi  capace  di  acquistare  una  tnag- 
gior  grossezza,  e di  resistere  meglio  ai  ri- 
gori dell'  Inverno.  (Gali) 

$.  II.  Cipresso,  per  lo  legname  di  tal 
alberò.  Alam,  Coll.  4.  84.  L’udoralo  cipresso 
in  più  leggiadri  Delicati  Uvor  ti  nxrtte  in  uso. 

J.  111.  Cipresso,  per  la  parte  posterio- 
re del  capo.  F.  A.  Lat.  occipitium.  Gr.  i>ioy. 
Tes.  Pov.  P.  S.  La  deretana  medicina  è !• 
cauterio  nel  cipresso.  E appresso:  Se  la  do- 
glia è in  sulla  trontc,  metti  sopra  il  cipresso,  c 
sanerà. 

♦ (CIPRIGNO.  Add.  Appartenente  a Fe- 
nere.  Ar.  Fur.  49.  q3.  Tra  le  niù  adorae  non 
parta  mcn  bella,  Clic  sia  tra  l’ altre  la  ciprigna 
stella.  (Pr) 

♦ CIPRO.  Lawsonia  inermis  Lin.  T.  dei 
Botanici.  Pianta  che  ha  i rami  opposti,  con 
una  scorza  bianca  alquanto  gialla,  senza 
spine  ; le  foglie  quasi  sessiU  , ovate , acute  • 
opposte,  piccole  ; i fori  co’  petali  bianchi- 
odorosi , distesi , in  ciocche  termimmti  . E 
imiigena  dell’  India  e dell'  Egitto.  (Cali) 

CIRAGRA.  F.  CHIRAGRA. 

CIRCA.  Preposizione  che  vale  Intorno. 
Accompagnasi  al  secondo,  al  terzo  ed  ai 
quarto  caso.  Lat.  circum , circa . Gr.  mpL 
Dant.  Par.  t9.  Cosi  di  quelle  sempiterne  rose 
Volgénsi  circa  noi  le  duo  ghirlande . £ 93. 
Quivi  sostenni,  e vidi  coin' si  muove  Citv*  e 
vicino  a lui  31aja  e Dione.  Cr.  1.  8.  9.  Sopr« 
la  quale  sìa  fatto  muro  d'altezza  d'una  nuota- 
la*cc. , che  è circa  dì  tre  braccia . M.  r.  11. 
4.  E quelli  che  tenieno  Basignano  in  sul  Pò  ec. 
la  ribellarono,  e la  dierono  a*  collegati,  ricevuti 
da  loro  circa  a diccìmib  fioriu  d'oro. 

♦ 5 E Circa  col  gcnit.,  pel  Quoad  de* La- 
tini. Geli.  Errar.  Circa  delle  ofìerte  ec.  (V) 

♦ 5.  II.  Circa  col  dativo.  Pecor.  g.  7.  n. 
t.  Fecegli  uscire  fuori  circa  alla  tavola.  (V) 

5.  III.  Talora  è avverbio,  e vale  lo  stes- 
so. Lat.  circiter.  Gr.  enù?.  C.  F..ii..^y  4. 
Beo  troviamo  che  da  trenta  anni  addietro  era- 
no trecento  botteghe,  o circa , e facevano  per 
anno  cenlomila  panni.  Tratt.  gov.fam.  Io  co- 
nosco una  vergiue  religiosa,  h quale  essendo 
d'anni  dicìotlo  , o circa , ratta  in  ispinto , vide 
Kosìbìlmenie  l' anima  sua. 

♦ CIRCAI.NTELLEZIONE.  Intellezione 
comprensiva  ; Intellezione  della  cosa  in  tut- 
te le  sue  parti.  Salvia.  Plotin.  (A) 

♦ CinCÈA.  Circeea  luteliaaa  Lin.  Pianta 
che  ha  lo  stelo  diritto,  sottile,  lungo  pot.o 
più  di  un  piede;  le  foglie  opposte,  un  poco 
vellutate,  dentate,  o^i,  appuntale  ; i foci 
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aìijunnto  rossi,  con  peduncolo  i'tìlutalo,  in 
grttppoU  terminanti.  È indigena  dei  bo- 
schi, o luoghi  ombrosi.  Fiorisce  nclC  Esta- 
te. (Cali) 

CIRCEiNSE.  y.L.Jdd.  Attenente  a’ giuo- 
chi del  circo.  Lai.  circensis . Gr.  Iirrrocó;. 
Borgh.  Orig.  Fir.  i^o.  Oucarullimo  de' ludi 
circcnai  ha  la  sua  orifme  iLi  Roma,  senza  dub- 
bio più  antica  di  quell’ altro. 

CIRCO.  Eilijtzio  fatto  oe’  giuochi,  e se- 
gnatamente per  te  corse  dei  cocchi,  che  fa- 
cevano anticamente  i Romani.  Lat.  circus. 
Cr.  MnroSpc|to?.  Borgh.  Orig.  Fir.  170.  Non 
è cliiaro  aflatlo  se  questo  era  teatro  u circo , e 
quel  che  si  chiamò  poi  nelli  ultimi  tempi  a Ro- 
ma con  voce  greca  Ippcnlroroo.  E 177.  Onde 
ai  facevano  {le  cacce  delle  fiet'e)  ordinaria- 
mente ne)  circo.  £ 180.  Nel  circo,  fuor  degli 
spettacoli  già  detti  delle  fiere  , si  faccauo  più 
propriamente  co’  cavalli , e quelli  specialmente 
delle  carrette  , qriasi  simili  a queste  che  oggi 
s'usano,  e con  voce  oltramontana  si  chiamano 
cocchi. 

CIRCOLANTE.  Che  circola.  Red,  cons.  t. 
n4i.  Sia  brodo  puro  e semplice , perchè  , cosi 
fatto,  verrà  faemuente  e con  luogo  uso  ad  in- 
trodurre nel  corpo,  che  è gracile , c ne'  fluidi 
acorrenli  e circolanti  per  esso  corpo , una  be- 
nigna e nutritiva  umettazione. 

CIRCOLARE  e CIRCULARE.  Volgersi  in- 
torno, Girare  attorno,  yerbo  neutro  ed  alt. 
Lat.  circuire,  ambire.  Cr.  vsoi^afikifv.  Com. 
Inf  99.  Onde  nota,  circolanuo  l’uoa  l'altra  , 
pare  che  l' autor  voglia  mettere  a ciascuna  bol- 
gia due  cotanti  in  giro.  Dant.  Par.  t5.  Ed 
avrà  quasi  l' ombra  (Iella  vera  Costellazione , e 
della  doppia  dao/a,  Che  circolava  il  punto  dove 
io  era . rolg.  Ras.  La  seconda  cìrcula  e avi- 
rooa  intorno  quelle  parti  che  sono  di  fuori  nel- 
la simerfìcie  m1  cuore. 

Circolare  diciamo  ancora  il  dispu- 
tar che  fanno  i dottori  leggetUi  nelle  Vni- 
%^ersità  pubblicamente. 

CIRCOLARE.  Che  è a modo  o in  forma 
di  circolo.  Che  si  volge  intorno,  o gira  at- 
torno. Add.  Circulare . Lai.  citcularis . Gr. 

Boex.  Varch.  l^.  1.  Col  primo  cir- 
colar perpetuo  moto  Tempra  il  tutto  e subli- 
roa.  Red.  Vip.  1.  58.  Acciocché  col  moto  cir- 
colare del  sangue  non  sì  porli  il  veleno  al  cuo- 
re . E Oss.  an.  35.  Non  terminano  in  due 
estremità  separate , ma  formano  un  canale  cir- 
colare . 

J . !.  Lettera  circolare,  vale  Lettera  che 
si  manda  attorno  da‘  Principi  e da*  Prelati. 
,Lal.  epistola  eneyclica.  Gr. 
para. 

*$.  II.  Circolare.  T.  de*  Ballerini . Pas- 
so circolare  è quello  che  si  fa  movendo  il 
corpo  in  giro,  senxa  uscir  del  suo  proprio 
luogo.  (A) 

• CIRCOLARITÀ.  T.  dottrinale.  Astratto 
di  Circolare.  Ragion  formale  del  circolo.  (A) 

CIRCOLARMENTE.  Avverò.  A mamera 
di  Circolo,  In  circolo.  Lai.  circulaiim,  orbi- 
eulatim,  in  gyrum,  in  orbem . Gr.  xomXtjSòv. 
Sagg.  noL  esp^  So.  Aperto  ec.  non  circolar- 
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menfe,  cioè  a tondo,  ma  con  tagliatura  alquan- 
to lunga.  Buon.  Fier.  9.  1.  10.  Noi  di  qua, 
voi  di  là  circolarmente  Posti,  adaltiamci  a mo- 
do d' uua  luna. 

CIRCOL/\TO.  r.  CIRCULATO.  Sost. 

CIRCOLATO.  Add.  da'Circolare.  Circu- 
lato.  Lat.  in  orbem  ductus.  Gr.  xoxXtol^eìc. 

CIRCOLATOJO.  yaso  de* chimici,  del  qua- 
le si  servono  per  far  circolare  i liquori.  Rì- 
cett.  Fior.  L'oro  si  metta  in  circoiatojo  dì  vetro. 

• CIRCOLATORK.  Che  circola.  Circolan- 
te. Vallisn.  In  tal  modo  spinge  il  liquido  cir- 
eolatore. (A) 

♦ CIRCOLATORIO  e CIRCULATORIO . 
Add.  Di  circolaxione.  Cocch.  liagn.  Rimet- 
tere nel  moto  circolatorio  Tumurc  artritico,  e 
cosi  dileguarlo,  e portarlo  fuori  per  gli  cmissa- 
rii  naturali.  Foc.  Dis.  in  VENA.  Ricettacolo 
del  sangue  refluo  nel  molo  circulalorìo . Inces- 
saole  molo  circulatorìo.  (A) 

CIRCOLAZIONE.  //  circolare.  Circula- 
tione.  Lat.  drculatio.  Gr.  xóxXwua.  — Dant. 
Conv.  81.  Furono  certi  tilosofl,  de'  quali  pare 
essere  Aristotile  nella  sua  MelaGsica  ec. , cre- 
dettero solamente  essere  tante  queste  ( Inteìli- 
^ense},  quante  circolazioni  fossero  Deili  cicli, 
e non  più.  (V) 

J.  I.  Circolazione  è anche  termine  mu- 
sicale, e smie  Ciro  o Ciixuito  di  modsda- 
zioni , che  si  fa  per  tutti  i tuoni. 

* 5.  II.  Circolazione  dicesi  da*  Chimici  « 
Farmuceutici  quell’operazione,  medieuxle  la 
quale  i vapori  che  salgono  in  alto  nel  cir- 
colalojo,  sono  costretti  a ricadere  conti- 
nuamente nel  fluido,  donde  il  cedore  gli  ha 
separati.  (A) 

5.  in.  Circolazione  dei  sangue.  Circu- 
laxione , Circolo,  Moto  e Movimento  cir- 
colare. Giro,  Circuito  del  sangue,  s'inten- 
de il  muoversi  in  giro  del  sangue  dal  cuo- 
re alle  arterie,  dalle  arterie  alle  vene,  e 
dalle  vene  al  cuore.  Lat.  sanguinis  circuia- 
mo. Gr.  oi^aro;  Quanto  nlla  seconda 

opinione,  che  tiene,  la  sola  copia  del  sangue 
stagnante  nc'  vasi  dell'  utero  esse»  U cagione 
de' mestrui,  nè  anco  a questa  mi  atlerrei,  per- 
che non  ha  probabilità  alcuna  che  il  sangue,  il 
quale  per  la  legge  della  circolazione  si  muove 
continuamente  per  tulle  le  p.irti  del  corpo,  pos- 
sa stagnare  un  mese  intero  ne’ vasi  dell'utero; 
e quando  anco  vi  potesse  stagnare  , quei  vui 
non  sono  capaci  di  tanta  copia,  quanta  le  don- 
ne in  una  solà  purgazione  nc  sogliono  gettare . 
Pasta.  (B) 

CIRCO  LETTO.  Dim.  di  Circolo.  Piccolo 
circolo,  Cù'culetto.  Lai.  orbiculus,  circulus. 
Gr.  xuxXtoxo; . Fir.  Dial.  bell.  donn.  4o3. 
Viene  poi  T occhio,  il  quale  ec. , eccettuato  la 
pupilla , dee  essere  di  color  bi.inco  pendente 
un  poco  nel  fìur  di  lino , ma  tanto  poco,  che 
appena  si  paia  : la  pupilla  poi , salvo  quel  cir- 
coietto  ch'ella  ha  nel  mezzo,  non  vuole  esser 
pcrrellameiite  nera. 

CIRCOLO  e CIRCULO.  T.  de’ Geometri. 
Cerchio.  Figura  piana,  che  è contenuta  da 
una  sola  linea  curva,  delta  Circonferenza, 
tutti  I cui  punii  sono  egualmente  distanti 
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dui  punto  che  è nel  mezzo,  e che  chiamaU 
Centro.  L«l.  circus , circulus . Gr.  xvxXc;. 
Fir.  ^s.  a56,  PcrrlW*  nel  piccolo  spazio  di 
quel  circola  troppo  Tt-Iocemcnle  rivol^enilomi, 
un  ile’ miri  piedi  l’altro  mi  calpestava.  E v5a5. 

10  mi  rìsenli'  ad  un  tratto  con  una  gramlissinir* 
paura  ; e guardando  verso  il  cielo , vidi  il  cir* 
colo  della  Luna  nella  sua  ma^*gior  graodecra. 

•5.  1.  Per  CrofrAio,  jidunama.  Lat.rr'r- 
culus.  Segner.  Mann.  Lugl.  3i.  5.  E tu  frat- 
tanto fai  caso  di  ciò  che  dice  in  tuo  discredito 
tm  circolo  di  facchini.  j4r.  Aegr.  4-  5.  M’ia- 
cresce  più  , ch'io  vegga  in  bocca  al  popolo 
Questa  cosa;  che  d’alcun  altro  incemodo,  ( he 
ti  possa  accader,....  se  ne  fanno  in  piarza  ì 
circoli.  (V) 

• II.  Circolo  dicesi  da*  Geografi  e dai 
Paiitici  dimolte  Provincie,  Principati  e Cit- 
tà che  compongono  insieme  il  corpo  politi- 
co dell’  Impero.  I dicci  circoli  dell’  Impero.  Il 
circolo  del  Reno.  La  città  di  Nonmherga  è nel 
circolo  di  Franconia.  (A) 

* 5*  ni.  Circolo  vizioso  dicesi  da’  Logici 
guel  viiio  di  un  argomento,  in  cui  si  sup- 
pone provata  o si  reca  in  pruova  la  pro- 
posizione che  si  ha  da  provare.  (A) 

* $.  IV.  Circolo.  Radunanza  degli  uffizia- 

11  o dei  sotto-uffiziali  per  ricevere  gli  ordi- 
ni o il  segno.  Essi  formano  un  circolo,  se 
il  numero  loro  il  richiede,  in  mezzo  al  qua- 
li’ sta  la  persona  che  dà  l’ordine  o la  pa- 
rola. (C) 

• CJWrOMPOLARE.  T.  degli  Astronomi. 
■Aggiunta  dì  quelle  stelle  che  sono  situate 
vicino  al  polo,  e per  lo  più  s’ intende  di 
quelle  che  sono  intorno  al  nostro  polo  bo- 
reale. (A) 

CIRCOMPULSIO.NE.  K CIRCUMPUL- 
610  ai  E. 

CIRCONCIDERE  r CIRCUNCIDERE.  Ta- 
gliare inioruo  ; ed  è proprio  quel  triglia- 
mento,  usato  dagli  Ebrei , del  prepuzio  al 
membro  virile  de'  bambini.  Lai.  circumride- 
re.  Gr.  t'iloc.  7.  *84.  Fu  neH’ot- 

tavo  giuino<<ldla  sua  natività  circtmoiso,  secon- 
do la  legge  giudaica.  Tes.  Br.  1.  aS.  Ora  dice 
il  conto,  che  quando  Isaac  fu  nato,  che  *1  suo 
padre  Ahraam  lo  fece  circoncidere  agli  olio  dì 
^po  la  sua  nalivitade.  X)/zn/.  Por.  .ss.  Conven- 
ue  a’  tnasclii  all'  innocenti  penne.  Per  circonci- 
dere, acquistar  virtute.  Cavale.  Àtt.  Apost.^x. 
Diceano  che  pur  si  conveniva  che  si  circunci- 
dessono , e osservassono  l' altre  cirimonie  della 
legge  di  Moises. 

5. 5.  Per  meiaf  Serm.  S.Agosi.  i4- Po- 
ni alla  lingua  tua  contrappeso  di  temperanxa  ; 
circuncidila  con  una  matura  discrexione. 

5.  II.  Per  Tagliare  intorno.  Cr.  5. 18.4* 
Si  dee  la  corteccia  circoncidere,  acciocché  ’l  vi- 
xio  del  malvagio  umore  n'esca  fuori. 

CIRCONCIDIMENTO  e CIRCUNCIDI- 
MENTO.  Il  circoncidere.  Lat.  circumeisìo. 
Cr.  Tes.  Br.  1.  a5.  E questo  cir» 

condimento  fu,  poi  che  Abram  era  già  vissuto, 
settantaduc  anni. 

CIRCONCINTO.  Add  Circondato,  Cinto 
intorno.  Lat.  circumcincius,  circumdatus.  Gr. 
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Dant.  Purg.  E quello  era  d*u» 
altro  circoncinto.  But.  Circoncinto,  cioè  d’in- 
torno cinto. 

aRCONCISlONE  e CIRCtNCISIONE.  Là 
aito  del  circoncidere.  Circoncidimento.  LaL 
cirvun%cisio.  Gr.  rapirc/iii . Medit.  Arò.  Cr, 
Prese  in  sè  il  segnale  della  circoncisione  con 
molla  sua  pena  e fatica  nella  sua  verginissima 
carne.  Maeslruzz.  9.  97.  Ne’sabbali  si  faceva 
la  circoncisione  e'sacrifizii.  Petr.  cap.  3.  Ve- 
di Sichen,  c ’l  suo  sangue  eh*  è mescliio  Della 
circoncisione  e dclhi  morte . Mor.  S.  Greg. 
4.  9.  Quello  che  appresso  a noi  vale  1'  acqua 
dfl  battesimo,  questo  vale  cc.,  per  coloro  eba 
disceaono  della  schiatta  d’  Ahraam  , il  mister» 
della  circoncisioue.  S.  Agost.  C.  D.  Come  la 
circuncisione  e 't  prepuzio,  cioè  Giudei  e Pagani. 

Per  lo  Giorno  nel  quale  da’  Cristia- 
ni fi  celebra  la  festa  delta  Circoncuione 
del  Stg;nore.  LaX.  festum  cìrcumeisionis . Gr. 
"d  ’ipyzTt  ré?  ripiTo;*^;.  Maestmzz.^.  97.  Fe- 
rie solenni , ovvero  festive,  sono  alquante  |ire- 
cipue  feste,  cioè  il  Natale  del  Signore  ec. , la 
Circoncisione,  T Epifania. 

CIRCONCISO  e CIRCUNCISO.  Add.  dai 
lor  verbi.  Lat.  circumeisus  , recutitus . Ut. 


istftrf7pr,fxivz^.  Bern.  Ori.  9.  9.>.  69.  lo  noo 
gli  stimo  tulli  un  lil  di  paglia,  Circoncisi  mar- 
ron, popolo  immondo.  Ar.  sai.  1.  Non  sa  eh» 
coda  merda  si  di>>lf-mpre  De' circoncisi  lor  bam- 
bini. (Parla  del  liscio.)  Cavale.  Att.  Apost. 
68.  Pensando  che  la  grazia  dello  Spirito  Santo 
fosse  venuta  sopra  le  genti  pagane , e non  cir- 
cuncisc.  E 70.  Come  andasti  a stare  con  uo- 
mini pgani , e non  circuncisi  ? — Si  usa  an- 
che sostantivamente , per  Ebreo  o Turco. 
(Berg) 

* CIRCONCLUDERE  . Chiudere  intorno. 
Cavale.  Espos.  Simb.  1.  8i.  La  Fede  co. 
quasi  l’clemità  e la  Trinità  tutta  circoocludc 
nel  suo  ismisurato  seno,  (Qui  per  metaf.  va- 
le comprende.  ) fV) 

CIRCONDAMKNTO . U circondare.  Cir- 
colo, Circuito.  Lat.  circuitus,  circuitio,  am- 
biUa.  Gr.  Lib.  Astro!  Quella  di- 

nanzi delli  tre  che  sono  nel  ciicondamenlo  me- 
ridionale del  capo.  Pii.  Bari.  4S.  Il  tuo  di- 
menticava pr  10  line  circondaniento  eh*  egU 
ave»  di  nostro  Signore  Giesù,  che  ’l  guardava 
da  ogni  Ìngombr'10.  (Qui  metaf.) 

ClRtUiNDANTE.  Che  circomla.  Lai.  cir* 
cunuians.  Gr.  Sagg.  nat.  esp. 

5o.  Precipitando  per  esso  Tana  sopra  Fai^caU» 
ec. , circondante  il  cannello  interno  ec. 

(CIRCONDARE.  Chiudere  e Slrignere  in- 
torno, Accerchiare.  Lai.  circumdàre,  ambi- 
re. Gr.  vipiBdXktw.  Dant.  Inf  5i.  <^osì  U 
proda  che  *1  pozzo  circondi.  Petr,  son.  114. 
Ddrallo  il  bel  pese  Ch’Apennìn  prte,  e U mar 
circonda  e l’atp. 

5.  I.  Per  metaf.  Petr.  canz.  90.  6.  Sola- 
mente quel  nodo,  Ch'Amor  circonda  alla  mia 
lingua  oc.,  Fosse  disctoho. 

5*  II.  Per  Rigirare.  Parch.  Ercol.  919. 
L'orazione  latina  più  asni,  che  la  volgare  no» 
è , rircomlotta  essere  al  vede , cioè  atta  a po- 
tersi circondare,  e menare  io  lungo. 
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• 5.  per  Porre  irUomo.  Tass.  Ger. 

18.  6?.  Egu  meJcsmo  al  corpo  ornai  tremante 
Per  gli  anni,  e grave  del  suo  proprio  pondo, 
L’armi,  che  disusò  gran  tempo  arante,  CircoiH 
da,  e se  ne  va  contro  Raimondo.  (M) 

• CIRCONDARE,  ^eu/r.  jit^er  di  circuito. 
Girare.  Lat.  circuitu  claudi,  amplecti.  Cor~ 
tig.  Castigl.  o-  ai5.  Il  qual  {compagno) Alce 
che  questa  torre  circonda  bea  quaranta  piedi; 
ed  io  dico  di  no.  (B) 

• CIRCONDARIO.  T.  de‘  Geografi.  Quel- 
le  terre  che  sttinno  intorno  a un  paese.  Tàrg. 
yiagg.  Carta  coroCTafìci  delle  campagne  adja- 
centi , e di  tutto  il  circondario  de*  monti  pisa- 
ni. (A) 

• CIRCONDARIO.  Add.  Voce  deU'uso. 
Che  circontla.  Fosso  circondario  delle  sa- 
line. (A) 

CIRCONDATISSIMO.  Superi,  di  Circon- 
dato. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Il  corpo  arflillo  da 
inolùssimi  maloH , e l’ anima  circondatissima  di 
mondane  tribolazioni.  ( Qui  metaforiceun.) 

CIRCONDATO.  Add.  da  Circondare.  Cir~ 
eundtUo.  Lat.  circuntdalus.  Or.  icapi^il^ilc. 
Petr.  cant.  16.  a.  Qual  si  leva  talor  di  queste 
Talli  Serrate  ìncontr'agli  amorosi  vcuti,  £ cir- 
condate di  stagnanti  numi.  G.  K 8.  79.  1.  E 
quella  tutta  ciicondata,  ai  che  nullo  ne  poteva 
UKire.  Sagg.  nat.  esp.  77.  Le  operazioni  loro 
cc.,  diverse  da  quelle  cb’ elle  si  moslrano,  cir- 
condate dall’  aria. 

• CIRCONDATORE.  Che  circonda.  Fai- 
lisn.  Con  quegli  ordigni  circondatoli’.  Colle 
membrane  circonJalrici.  (A) 

ClRCONDAZIONK.  Circondamenio.  Lat. 
circuitus,  ambitus . Cr.  . Lib.  cur. 

malati.  I corpi  patiscono  per  la  circondatione 
deU’aria  lungamente  piovosa.  Zibald.  Andr.  U 
tempo  consumalo  nella  circoudazione  di  quella 
terra.  Gal.  Mecc.  19.  Nella  circoodazkme  si 
vengono  bene  a variare  dì  numero  ì termini. 

CIRCO.NDOrrO.  y.  L.Add.  Rigiralo,  ». 
rato  intorno.  Lai.  circumductus.  Gr.  neoarp 
psvo(.  Farch.  Ercol.  919.  L’orazione  ialina 
piu  iLSsai,  che  la  volgare  non  è,  rircundolla  es- 
sere si  vede,  cioè  atta  a potersi  circondare,  c 
menare  in  lungo.  ( Qui  mctaJor.)Buon.  Fier. 
4-  a.  7.  Egli  a gran  studio  K sfere , e cerchii 
massimi  c minori,  Sopi^  la  superficie  circondotti 
Dell’umil  terra  che  ’l  loro  asse  infila,  Squisir 
tissimainentc  n’  ebbe  espressi. 

• CIRCONDUCENTE.  Che  ciivonduce. 
Delmin.  Ermog.  90.  (Berg) 

• CI  RCON  UUC IMKNTO . Circonduzione , 
Traimenlo  per  giro.  Atlrian.  Demetr.  (Bcrg) 

•ClRrONDUHRE.  Rigirare,  Tirare  in- 
torno, Menare  in  lungo.  F.  CIRCONDOT- 
TO. (B) 

• (ilRCONDUTTIVO.  Atto  a circondurì'e. 
Dclmin.  F.rmog.  16.  (Bcrg) 

• CIRCONDUZIONE.  Sost.  fem.  T.  relio- 
rico.  Sorta  di  tropo,  o figura  retlorica; 
lo  stesso  che  Amptificazione.  {.\) 

(UHt^ONFERENZA.  Linea  che  termina  la 
figura  circolare.  Lat.  eircumfertntia . Gr. 
esf (pipita.  Dojtt.  Par.  19.  Ma  l'urbita,  che  fé 
la  parte  somma  Dì  sua  oirconferrata , è derc- 
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lillà.  £i/|. Di  fuor  dell’ altre  due  clrcoiircrcnze. 
But.  È r epiciclo  lo  cerchio  che  Ira  nella  sua 
circonferenza  l’altezza  e la  bassezza  del  pianc- 
lo,  e tieu  lo  centro  suo  in  sul  cerchio  deferen- 
te, e per  la  circonferenza  del  cerchio  deferente 
si  muove  da  Occidente  ad  Oriente.  Farcii.  Lcz. 
l6^S.  coDlenutu  lo  S|>azio  d’uii  cerchio  da 
quella  linea  che  lo  circuscitve,  cioè  lo  circonda 
e serra  iutorno  intorno , la  quale  per  questo  si 
chiama  circonferenza. 

5.  Per  similit.  Giro,  Circuito.  Lat.  am- 
bitus.Gt.  Cirug.  M.  Guigl.  Le  pipile 

delle  dita  sono  olcunc  parti  legale  alle  circoulc- 
renze  dell’ unghie.  Fdoc.  1.  3».  La  terra  ec. 
diede  per  diverse  parli  della  sua  circonferenza 
allegri  e manifesti  segni  di  futura  vittoria  agli 
abitanti. 

• CIRCONFERENZIALE.  Appartenente  a 
circonferenza.  Ruscell.  lett.  part.  a.  (Berg) 

CIRCONFLESSIONE.  Piegamento  ordina- 
to, Piegamento  alV  intorno  . Lai.  circum- 
ftexio,  circumfiexus.  Gr.  irspt)Ckaot< . Fir. 
Diai.  bell.  dona.  409.  Vedete  ec.  quanta  gra- 
zia dà  al  corpo  deV  vaso  la  sulligliezza  del  cul- 
lo, in  ricoQipeusa  di  quella  che  da  lui  riceve  ; 
quanto  quella  circonflessione  lo  fa  bello,  rileva- 
to e garoato. 

CIKCON  FLESSO  e CIRCUNFLESSO.  Atld. 
Che  ha  c/VTO/i/7eii<one.  Lat.  circunfiexus . 
Gr.  «spixXaotC.  Fir.  Dial.  bell.  dona.  34&.  Un 
membro  grasso,  un  sottile,  im  bianco  , uii  ne- 
ro, un  retto  , un  circonflesso  ec.,  com^wsli  ed 
uniti  insieme  dalla  Datura  ec.,  fanno  quella  gra- 
ta unione  ec. 

$.  Accento  circonfiesto , vale  Accento 
misto  d*  acuto  e di  grave.  L»X.  circunfiexus. 
Gi\ntOiO*tùuno^.  Foi'ch.  Ercol.  aò;.  Qualun- 
que sfllaba  ha  il  suo  accento,  il  quale  se  1* in- 
nalza, si  chiama  acuto  ; se  l’ abbassa,  grave  ; e 
se  r innalza  e abbassa , circunflesso  ; il  quale 
circQoflesso  nella  lingua  greca  e nella  latina  si 
MÒ  piuUoflo  perduto,  che  smarrito; e nella 
toscàiu  non  Ai,  che  seppia  io,  mai. 

CIRCONFLETTERE.  Piegare,  Indur  cir- 
corfiessione . Lat.  circumfiectere.  Gr.  mu- 
ovw.  Fir.  rim.  5^»  Impìe  saette  Scocca  nel  seu 
dell’altrui  onore,  avvenga  Che  la  più  parte  in 
lei  si  circonllellino.  — (^1  vaie:  avvegnaché 
si  ripieghino  contro  ili  lei,  cioè  rimbalzino 
indietro.)  (B) 

• CIRCÒiNFLUE.NZ.A.  Concorrenza  intor- 
no ; AJfiuenza  che  viene  dalle  parti  che  so- 
no intorno.  Guarin.  Idrop.  (A) 

• CIRCONFONDERE.  F.  A.  Infondere, 
Spargere  intorno  intorno.  Circonfusagli  l'ac- 
qua, ed  accostatagli  la  calamita  fuori  del  crì- 
stallo,  lo  lira  {fogo)  un  terzo  più  .di  lontand. 
Sagg.  noi.  esp.  T.  (A) 

CIRCONFUL<iERE.  F.  L.  Rispìcndere  at- 
torno. Lat.  circunfutgere . Gr.  tzspcXapnTetv. 
Doni.  Par.  So.  Così  mi  circonfulse  luce  viva, 
£ losciommi  fasciato  di  tal  velo  Del  suo  fulgor, 
che  nulla  m’ appariva.  Rut.  ('osi  mi  circonful- 
se luce  viva,  cioè  così  rìsplendèo  ìnlurno  a me 
{Dante]  luce  della  grazia  di  Dio  iliuoimanic. 

CinCONFU.'O.  F.  L.  Add.  Infuso  attor- 
no, Sparso.  Lai.  citxunfusus.  Gr.  nspipiocf. 
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Sngg.  naf.  esp.  63.  Dalla  proponione  doiral* 
tezza  dei  fluido  ec.  cìrcoDruso  al  canoeUo. 

• 5-  -E per  Circondalo.  Ar.  Fur.  \o.  55. 
Un*  Ì»«ilrHa  è questa , che  da)  mare  Mcdcstuo» 
elle  li  cinge«  è circonfusa.  (M) 

• riRCOxNGIOVIALE.  T.  degU  Astrono- 

mi. Che  è intorno  n dove.  La  media  dì  esse 
non  era  delle  circongioTiali,  ma  una  di  quelle 
fisse  che non  si  reggoDo  senza  occhiale.  (.A) 

• CIRCONGIRATORE.  T.  degli  Anatomi- 
ci. Nome  dato  ai  due  muscoli  che  Hempio- 
no  i forami  deW  addome t che  sono  incavati 
nell’osso  pube^  altrimenti  detti  Otturatori.  (A) 

•CIRCONI  NSESSIONE.  T.  de’Teologi.  Fo- 
ce colla  quale  nelle  scuole  s’ intende  espri- 
mere r esistenza  intima  e reciproca  delie 
Persone  Divine  ne! misterio  della  Trinità.  (A) 
CIRCONLOCUZIONE  e CIRCUNLOCU- 
210NE.  F.  L.  Circuito  di  parole.  Lai.  cir- 
cumlocutio.  Gr.  Maestruzz.  i. 

Nel  divino  uOìeio  si  debbono  visitare  lutti  to- 
loro  i quali  per  proprio  nome,  ovvero  per  certa 
altra  circonlocuzione,  per  sentenzia  sono  deii> 
gnati  o nominati.  Segner.  Mann.  Ott.  i6.  4< 
L*  usare  di  circunlocuzioni , come  si  costuma 
co'  Principi  della  terra,  è segno  assai  manifesto 
di  diffidenza. 

• CIBCONLUCENTE.  Che  luce  al  dintor- 
no. Bipamont.  lett.  (Bere) 

ClRC0NSCUin0..^rW.  da  Circonscrìve- 
rc.  Lai.  circumscriptus.  Gr. 

Doni.  Pur0.  ii.  O Padre  nostro,  che  ue’ cicli 
stai,  Non  circunscriUo.  Com.  L da  notare  che 
Pio  è nel  cielo  non  siccome  cosa  circouscrilta 
del  detto  luogo,  ma  la  sua  virtù  circonscrive  e 
regge.  Farch.  Lez.  Circonscritia  si  chia- 
ma una  cosa , quando  è chiusa  e circondala 
d’ogni  intorno,  e m somma  contenuta  da  un'altra. 

• CinCONSCRllTORE.  Ferbal.  masc.  Che 
eirconscrive.  Faust.  Or.  Cic.  3.  lot).  (Rcrg) 

• CIRCONSCRIVESTE.  Che  eirconscrive» 
Circonscrittore.  F.  Delmin.  lib.  a.  pag.  jg. 

CIRrONSrniVERE.  Limitare,  Terminare» 
Prescrivere»  Circondare»  Chiudere.  Lai.  dr- 
cumscribere , circumtlare . Gr.  itapr/(>3Ì^iiv. 
Dant.  Par.  14.  Quell'uno  e due  e Ire  che 
sempre  vive,  E regna  sempre  in  Ire  e due  c 
uno.  Non  circonscntto,  c lutto  circonscrive.  B 
So.  Quasi  rubili  che  oro  circonscrivè . Com. 
Purg.  1 1 . Dio  è nel  cielo  non  siccome  cosa 
circonscrilla  ec.,ma  la  sua  virtù  circonscrivè  e 
regge.  Farch.  Lez.  168.  Circonscriwre  signi- 
fica propriamente  nella  nostra  lingua  quello  che 
egli  significa  nella  latina,  d.'tila  quale  è tratto, 
cioè  circondare , serrare  e chiudere  ; onde  cir- 
conscrìtta si  chiama  una  cosa,  quando  è chiusa 
e circondala  d'ogni  intorno,  c m somma  con- 
tenuta da  un'altra. 

5.  Per  Defimre  largamente,  e Descri- 
vere con  circuito  di  parole.  Tac.  Tav.  Stor. 
3.  3ii.  11  nominare  Vespasiano  sfuggivano  e 
circonscrivevanlo. 

CIRGONSCRIVIMENTO.  Circonscrizione. 
Lai.  circumseriptio.  Gr.  trspiYP'^^-  Fred. 
Vano  sarebbe  uno  lungo  circonscnvimenlo  di  pa- 
role. (Qui  nel  senso  del  tL  Cii'conscrivere.) 


GIR 

CIRCOXSrmziONE  . il  drcvucrivere . 
Lai.  circumAriptto.  Gr.  Te<d.  misi. 

Lo  'nlellrtto  comprende  orveio  Untasticamenle, 
ovvero  con  circonscrìzione. 

Circonscrizione  vale  tmche  Defnizio^ 
ne  non  istretta,  o Descrizione  di  checches- 
sìa con  circuito  di  più  parole.  Lai.  descri^ 
ption  circumseriptio.  Gr.  órevpapù- 

♦CIRCONSESSION-E.  T.de^  Teologi,  (^el- 
la specie  d’ invasamento»nella  quale  si  cre- 
de  che  lo  spirito  maligno  assedii  intorno  le 
pedone,  senza  precisamente  entrare  nel  lo- 
ro coi7»o.  (B) 

• CIRCONSOFFIANTE.  Che  solfa  intor- 
no. Boez.  i5.  In  questo  mar  salso  di  vita 
starno  con  circonsoffianli  letnpcstadi  commossi. 
{Qui  nllegoricam.)  (V) 

• CIUCONSPETTAMENTE.  Con  circonspe- 
zioue.  Toscanell.  Appi.  (Berg' 

• CIRCONSPETTISSIMO.  Superi,  di  Cir- 
conspetto. Libum.  Occorr.  7.  Cruar.  Segr. 
(Berg) 

CIRCONSPETTO.  F.  L.  Add.  Guardato» 
o Guardato  intorno.  Lat.  eircumspectus.  Gr. 

Dant.  Par.  53.  Pareva  in  te, 
come  lume  reflesso,  Dagli  occhi  mici  alquanto 
circonspetla.  Bui.  .Vlipianlo  rirconspelta , cioè 
pareva  in  tc  luce  un  poco  veduta  ÌDtonu>. 

5 . Per  Accorto»  Considerato»  Cauto.  Lai, 
eircumspectus,  prudens»  sagax.  Gr.  cuacTCf. 
Frane.  Sacch.  nov.  148.  E cosi  tutta  quella 
guerra  costò  al  cirronspcllo  Bartolo  Sonaglinì 
piccolissima  cosa.  Strum.  Pacial.  Nobili,  savii, 
prudenti  c cirronspclti  uomini.  But.  Par.  6.  a. 
dii  è circonspetio  considera  non  solo  le  coso 
presenti,  ma  ancora  le  passale  e le  future. 

CIHCONSPEZIONE.  Prudenza,  Cautela, 
Accorgimento,  Accortezza.  Lai.  cautio,  pru- 
dentia.  Gr.  Txpo^jXox^.  Fr.  Giord.  Pred.  B. 
Si  governava  sempre  con  molla  circonspczio- 
ne.  Car.  lett.  a.  i56.  A voi  a’ appartiene  più, 
che  a nessun  altro,  di  pcpcedcrc  con  circonspe- 
zionc. 

CIRGONSTANTE  e CIRCOSTANTE.  Ciò 
che  sta  intorno.  Lat.  circumslans,  finitimus. 
Gr.  rs^xrÒL^,  ópopo;.  Bocc.  nov.  i5.  a».  E 
tanto  fece  cosi , che  molti  de'  circonstanti  vici- 
ni, desti  cc.,  si  levarono.  £ nov.  ga.  3.  Chiun- 
que (>er  le  cìrconslaiiti  |>arli  passava,  rubar  face- 
va a’ suoi  masnadieri.  Dant.  Par.  aa.  E tanta 
grazia  sopra  me  rilusse.  Ch'io  ritrassi  le  ville 
circonslanti  cc.  Guar.  Past.fid.  h.  a.  Clic  tras- 
se, non  dirò  da' circostanti.  Ma  per  mìa  f«  dalle 
colonne  ancora  ec.  Lagrime  amare. 

CinCON.STANZA  e CIRCOSTANZA.  Qua- 
lità accompagnante.  Lat  circumstantia.  Gr. 
Tr«ftoTaci5.  Tcs.  Br.  8.  n . Ma  per  meglio  schia- 
rire ciò  ch'egli  ha  detto,  dirà  delle  circonstan- 
ze.  Dant.  Purg.  35.  Per  tante  circostanze  so- 
lamente La  giustizia  di  Dìo  nello 'nlerdetto  Co- 
nosceresti aU'alber  moralmente. 

5 ■ Per  Luogo  contiguo . Lat.  locus  fni- 
timus.  Gr.  ir^ffopo?  totto?.  Com.  /«/!a5.  Tro- 
vò nelle  circonslanze  del  monte  Aventino,  che 
alle  sue  vacche  era  risposto.  Cr.  a.  a3.  3o.  Ogni 
circostanza  di  ramucelfi  si  dee  nmuovcre , ac- 
ciocdiè  non  tolgano  il  nutrimeuto . ( Qui  vale 
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i.imi  cliÉoilanl»,  o tìcuiì.)  ~ J?  Ponto,  Sto^ 
ria  dei  Baroni  di  Napoli,  HO,  i.  Quel  tanto 
che  u (lialende  fra  queste  circosUnzc  è sopra 
tutti  gli  altri  paesi  del  mondo  di  fertilità  c dì 
hottlà,  e di  qualunque  altra  cosa  che  può  dilet- 
tare o giovare  il  genere  umano , ricco  e dori- 
lioso.  (Min) 

CIRCONSTANZIA  e CIRCOSTANZIA.  Lo 
itesso  che  Circonstanza,  Lat.  circumstaniia, 
Gr.  iriptOTooK*  Maeslruzt.  i.  3a.  Questa  pe- 
nileniia  si  dee  più  o meno  aspra , secondo  la 
graodeua  delle  circonatanzie.  £ a.  i.  Imprima 
puote  essere  que*io  per  le  cireoostanzie  ; im- 
|i«iiM:che  la  circostanzia  è alcuna  volta  si  fatta, 
che  dia  non  solamente  aggrava,  ma  anche  trae 
in  altra  spezie  di  peccato. 

• CIRCONVALLARE.  V.  J.  Terni.  de‘Mi‘ 
ìitari.  Cingere,  Munire  di  cìrcom^allazione. 
(A)  — Nnni,  Star.  yen.  HO.  4.  (Berg) 

CIRCONVALLAZIONE.  Tutto  il  comples- 
so del  primo  trinceramento , col  quale  gli 
ussediaMi  cingono  la  piazza  che  %njgHono 
assediare.  Salvin.  disc.  i.  440.  Si  ricavano  le 
maniere,  6no  al  di  d’oggi  con  maravigUosa  uti- 
lità praticate,  delle  circonvallazioni  c degli  as- 
se dìi. 

CIRCONVENIRE,  y.  L.  Insidiare.  Lat. 
circumvenire,  insidias  struere,  insidUu'i.  Gr. 

CIRCONVENUTO,  jidd.  da  Circonvenire. 
Buon.  Pier.  5.  4-  4*  Q^^i  da  fiere  e da  cani 
Circonvennti. 

CIRCONVENZIONE.  Insidia,  ingannocon- 
certiUo.  Lai.  circumscriptio,  dolus.  Gr.  JcTXoj, 
aTrorq.  G.  y.  13.  108.  La  maestà  reale,  la 
circuDvenzioD  degli  emuli , e le  sforzate  mac- 
chinazioni i suo  podere  con  somma  provviden- 
za scacci.  S.  ^gost.  C.  D.  Or  che  è esso  amore 
di  tante  cose  vane  o nocevoli,  per  lo  quale  na- 
scono le  mordaci  curo  ec. , le  etreonvenzioni , 
le  prevaricazioni,  ec. 

CIRCONVICINO  e CIRCUNVICINO. 
l'icino.  Intorno  intorno.  Lat  fimtimus.  Gr. 
opopoc.  Bocc.  leu.  Le  nazioni  circonvicine  in 
uu  medesimo  errore  co’ cittadini  sono,  yarch. 
Stor.  la  Gli  SpagnuoU  avevano  occopeto  la  ba- 
dìa di  Fiesole , e tutti  quei  luoghi  circonvicini. 
Stor.  Eur.  j . 11.  Uno  esercito  copioso  per  lo 
paese  circonvicino.  Fir.  Disc.  an.  33.  Era  spar- 
so I*  odore  di  sua  santità  per  tutte  le  circonvi- 
cine contrade. 

•CIRCONVOLGENTE.  Che  circonvolge. 
yalHsn.  3.  331.  (Berg) 

• CIRCONVOLGERE,  yoìgere  intorno, 

V olgere  da  ogni  parte.  Delmin.  Ermog,  5. 
(BergJ  ^ 

• CIRCONVOLGlMENTO.  yoìgimento  in- 
forno, //  ciroonvoigere.  Delmin.  Ermog.  10. 

• CIRCONVOLTO.  Circonvoluto.  Add.  da 
Circonvolgere.  Delmin.  Ermog.  5.  (Bere) 

• CIRCON  VOLUTO.  Involto,  Ripiegato  in 
giro.  Del  Papa,  Nat.  um.  sec.  (A) 

• ClRt.ONVOLOZlONE.  Av%*olgimenti  in 
giro  attorno  a un  centro  comune,  come  so- 
no i giri  della  linea  spirale  della  voluta.  (A) 

• Circonmfluxioni  deli*  acqua  diconsi  i n 
DlZtOMAUO.  Voi.  II. 
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!l  mulinelli,  o rigiri  ^ acqua  ue*  fiumi , nel 
mare,  ec.  Bocc.  C.  D.  1 fiumi  con  le  lor« 
circonvoluzioni  talvolta  trangugian  le  navi  e’  nat 
viganti.  (A) 

CIRCOSCRITTO.  Atld.  da  Circoscrivere . 
Salvin.  disc.  3.  3so.  Egli  è uno  onorare  non 
ristretto  nè  circoscrItlo,ma  senza  confine  o mi- 
sura, e però  più  stimabile.  Maral.  S.  Creg. 
n.  3.  Sono  circoscritti , cioè  deputali  e termi- 
nali ad  operare  in  alcun  luogo. 

CIRCOSCRIVERE.  Lo  stesso  che  Cìtcom- 
scrivere.  Buon.  rim.  1.  Non  ba  rouimo  artista 
alcun  concetto , Ch*  un  marmo  solo  in  sè  non 
cireoscrivs.  Salvia.  Pros.  Tose.  a.  108.  (Iv 
circoscritto  il  suddetto  titolo  di  Giunone  nel  pri- 
mo libro  pur  dell'Iliade. 

• CIRCOSCRIVIMENTO  e CIRCONSCRl- 
VIMENTO.  Circonscriiione.  Lib.  Pied.  Va- 
no sarebbe  ano  lungo  circonscrivimento  di  pa- 
role. (A) 

CIRCOSCRIZIONE.  Lo  stesso  che  Circon- 
scrixione.  Salv.  Pros.  Tose.  a.  108.  Avendulo 
altrove  con  cirrjiscrisiono  spiegato. 

•CIRCOSPETTAMENTE.  Avverò.  Condì'- 
cospezione.  Guidicc.  leit.  (Berg) 

• CIRCOSPETTISSIMO.  Superi,  di  Circo- 
spetto. Riguardatissimo.  Cassin.  Pred.  a.  63* 
6.  (Berg) 

• CIRCOSPETTO.  Cauto.  Bui.  Par.  6.  a. 
Chi  è circo${)etto , considera  non  solo  le  cose 
presenti,  ma  ancora  le  passate  e le  future.  Se- 
gner.  Mann.  Lugl.  ai.  3.  Tu  col  tuo  vivere 
meu  circospetto,  men  cauto,  tu  gli  dai  adito  di 
accostarsi  a tentarti.  (V) 

CIRCOSPEZIONE,  ho  stesso  che  Cireon- 
spetione.  Saiv.  disc.  a.  43.  Chi  c dal  lungo 
uso  ec.  fatto  accorto  della  instabilità , varietà  e 
incerleua  delle  cose  ec. , non  dà  il  suo  consi- 
glio se  non  con  molta  cautela  e circospezione. 

CIRCOSTANTE,  y.  CIRCONSTANTE. 

CIRCOSTANZA,  y.  CIRCONSTANZA. 

CIRCOSTANZIA,  y.  CIRCONSTANZIA. 

•CIRCOSTANZIARE,  y.  A.  y.  CIRCO- 
STANZIATO. (A) 

CIRCOSTANZIATO.  Add.  Specificato,  o 
Fatto  con  ogni  circostanza.  Salvia,  disc.  a. 

2 36.  La  descrizione,  aggiugne,  particolarìzzaUi 
e minutamente  circostanziata  delle  vbioni  e de* 
fantasmi,  è difficile. 

ClllCUIMENTO.  Il  circuire.  \éZX.circuUio. 
Gr.  ica^odo;. 

CIRCUIRE,  y.  L.  Circondare , e anche 
Andare  attorno.  Lat.  circuire,  ambire.  Gr. 
irspt^<xsyiiv,  xuxXoCv.  Filoc.  1.  139.  Allora,  vol- 
ta la  testa  del  sno  cavallo,  con  riloodo  corso  eli 
circuì.  Cavate.  Frutt.  Hng.  E però  circuiva  le 
ville  e le  castella,  predicando  ed  evangelizzando 
io  ogni  c cniamaodo  li  peccatori  a peni- 
tenza. Dani.  Par.  la.  In  piccioi  tempo  gran 
dottor  si  feo,  Talché  si  mise  a circuir  la  vigna. 
Cr.  I.  i3.  5.  Per  tutte  le  volle  che  vi  va,  se 
può,  circuisca  il  podere;  e se  no,  almeno  il  se- 
guente giorno. 

•circuita,  CiRCUITAnK,  CIRCUITA- 
TE.  Giramento,  Circuito,  Rivoluzione.  Fr. 
Saceh,  rim.  Sia  beoedelta  ogni  circuitale  Di 
tutte  le  pianete,  e di  lor  prova.  (A) 
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CIRrUlTO  e CERCUITO.  Sost.  Spnzitì  di 
ìuogo,  DislrettOf  Ciro,  Circonfcrema.  Lai. 
circuitus,  ambitus.  Gr.  frapt^c'Xo;  » xvkXo;. 
Bocc.  pr.  a.  Il  più  del  tempo  nel  picciolo  cir» 
ruito  (Ielle  lor  camere  racebiuae  Jimoi'ano.  G. 
y.  9.  97.  I-  Arsono  tutte  le  case  de’calooaci, 
e tutta  U chiesi  e circuito.  Volg.  Ras.  Le  pu- 
pille, nel  cui  circuito  appare  somiglianza  di 
margine.  Maestruzz.  a.  3l$.  Ogni  incendiario 
ovvero  di  luogo  religioso,  o di  cimilcrio,  o di 
rpazio  hririlegiato  nel  circuito  della  chiesa , c 
ÌKomunicalo  ipso  jure. 

5. 1.  Per  RotondHà,  Cerchio.  Lai.  gyrus, 
exfxulus.  Gr.  Daut.  Purg.z^.  Or  per- 

chè in  circuito  tutto  quanto  L’acr  ai  volge,  out. 
]d  circuito,  cioè  in  tondo. 

5.  II.  Per  Giratnento.  Lai.  circuitio,  am~ 
bitus.  Gr.  irapioSo;.  S.  Ciò.  Gris.  (^uarulo  dun- 
que queste  cose  fieno  cessate,  e fia  risoluto  lo 
circuito  del  tempo,  seguiterà  l’ottava,  stabile,  e 
senza  circuito  o mutamento.  iS’en.  Ben.  VaiKh. 

4.  a3.  Nè  è dubbio  cc.,  che  come  il  Sole  col 
suo  circuito  fa  l’anno,  così  la  Luna,  assai  minor 
cerchio  girando,  fa  il  mese. 

♦ CIRCUITO.  L* andar  attorno  viaggiane 
do.  Creso.  5.  Per  increscimcnto  di  lungo  cir- 
cuito. Lai.  circumire.  (V) 

CIRCUITO,  Atiti  da  Circuire.  Circonda- 
to. Lat.  circìintdaUiS.  GMrspqSs^vi/iivo;.  Bocc. 
nov.  41.  5.  S’ avvenne  ec.  in  un  pralello  d’al- 
tissimi alberi  circuito. 

CIRCUIZIONE.  Circtr/me/r/o , Circonda- 
mento.  Lai.  circuitio.  Gr.  rsaioSo?-  Liu.  Dee. 

5.  E ’I  dicbinamenlo  con  picciolc  circuizioni  in 
al  fatta  maniera  ammollirono.  Bocc.  nov.  9.3. 
IO.  Con  una  lunga  circuizion  di  parole  la  sua 
lede  richiese. vaie:  con  parole  rigirate.) 

CIRCUL.ARE.  yerb.  y.  CIRCOL.tUE. 

CIRCULAKK.  Add.  Di  cerchio.  Apparte- 
nente a cerchio.  Tondo,  Circolare.  Lat.  ro- 
tundus , circularis,  orbtcularis.  Gr. 

Dant.  Par.  8.  La  circolar  natura,  ch*è  suggel- 
lo Alia  cera  mortai,  fa  ben  su' arte.  E 3o.  E si 
distende  in  cìrcular  figura.  Bcm.  rim.  i.  47- 
£ fatto  proprio  come  è fallo  il  mondo,  Cile, 
per  aver  la  forma  circulare,  Yuglion  dir  che 
non  ha  nè  fin,  nè  fondo. 

CIRCULARMENTE.  Avverb.  In  cerchio, 
Citcolarmente.  Lat.  in  orbem,  circulariter. 
Gr.  xu)0i.M.  Bui.  1 {Mieti  diedono  la  rivoluzion 
della  ruota,  a dimostrare  come  si  mutano  cir- 
cularmente.  Cr.  ».  7.  7.  Meglio  s’appicca  e vive 
il  ramo  tagliato  per  lo  traverso  con  tagliatura 
alquanto  lunga,  che  quello  che  è taglialo  per  Io 
diritto  circularmentc,  cioè  a tondo. 

CIRCULATO  e CIRCOLATO,  y.  A.  Sost. 
Cerchio,  Circulo,  Intorninmento , Corona. 
Lat.  circulus,  corona,  stipans  caterva.  Gr. 
xùxXof.  G.  y.  la.  108.  4«  ancora  della  cir- 
cunspezioo  reale,  e ancora  del  cìrculato  de*  ca- 
Talreri  di  quella,  è convenevole  de’  lor  tàlli  rt* 
oovar  memoria. 

* CIRCOLATO.  rfo  Circulare.  Circon- 
dato, Piene  di  circoli.  Lai.  circumdatus.  Gr. 
xux>J0Òsi;.  Com.  Purg.  t.  Immagina  esser  la 
detta  tiiuntogna  tutta  circulata  a gradi.  Dani. 
Pcu\  »3.  Così  la  circolata  melodìa  Si  sigillava, 
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e tutti  gli  altri  lumi  Facdn  lontr  lo  nome  dì 
Maria.  {Qui figuratam.)  Amei.s^.ToczQ  dalle 
candide  mani,  le  cui  non  grosse  ma  lunghe  dita 
d’oro  circuiate  vedea. 

5 • ^ forma  o figura  rii'  cer- 

chio , Lat.  in  orbem.  Gr.  xÓiù.m.  Amet.  ai. 
Vede  ec.  congiunte  le  circuiate  ciglia  estreme. 

•CinCULATORIO.  Che  ha  ufficio  di  cir- 
colare. Circolatorio,  yocab.  Dis.  (Uei^) 

(’IRCULAZIO.NE.  Rigirnmento  in  circolo. 
Circolazione-  Lai.  circuitio.  Gr. 

Dant.  Par,  35.  Quella  cireulazion  che  si  con- 
cetta Pareva  in  le.  But.  Qaull.  rìrculazione , 
cioè  ({Uirlla  giraziuiie  di  tre  giri.  Dante,  Con- 
vivio. Pine  della  circuUzione  è redirea  un  mo- 
devinio  {lunlu.  Coni.  Inf.  4.  La  bocca  muore 
r aria  per  circulaziune , come  la  pietra  gettala 
nell'  acqua. 

Clfìt'ULETTO.  Dimin.  di  Circulo.  Circo- 
letto.  Lat.  circulus.  Gr.  xuxXicxof.  Com.  Par. 
3o.  Sicché  la  figura  loro  era  come  d’ una  sco- 
della, la  quale  avesse  nel  mezzo  d'enlro  questo 
circulctto  di  luce. 

CIRCULO.  y.  CIRCOLO. 

• CIRCUMAMUIKME.  T.  dottrinale.  Di- 
cesi di  un  fluido  che  circonda  un  corpo. 
L’aria,  l’-vcqua  circumambienle.  (A) 

CIRCU.MLOCUZIO.NE.  K tlRCONLOCU. 
210NH. 

• CIRCUMPADANO.  Che  sta  circa  il  Pò. 
JJv.  Dee.  3.  Mostrò  loro  Italia  e i campi  cir- 
cumpadani soggetti  tC  monti  alpini.  (V) 

• CIRCUMPULSARE.  intcìmo,  e, 

più  largamente.  Tener  soggetto.  Rendere 
ubbidietUe.  Salv.  rim.  O tu , die  circumpolsi 
il  vasto  cielo,  Ove  te  dicon  Panima  divina  Dd 
mondo  sempìlrrno  tramandare.  (A) 

CIRCU.MPULSIONE  e CIRCOMPULSIO- 
NE.  y.  L.  Impulso  che  fa  forza  per  ogni 
parte.  Lat.  circumpuiuo.  Gr.  «epnsot^.  Sagf^. 
nat.  esp.  »i».  Non  potrà,  dùcemlcodo  quivi, 
scacciarla  colla  sua  arcumpulsione. 

CIRCUNCIDERE.  y.  CIRCONCIDERE. 

CIRCUNGIDIMENTO.  y.  CIRCONCIDI- 
MENTO. 

CIRCUNCIGNERE.  Circondare,  Circuire. 
Lai.  circumeingere,  circumdare.  Gr. 

\e(v.  Com.  Par.  5».  Esser  circuucinta  la  prima 
dalla  seconda,  e li  raggi  insieme  mischiarsi. 

CIRCUNCINTO.  Add.  da  Circuneignere. 
Cinto,  Circondato.  Lat.  circumeisKtus , cir- 
cumdatus, circumseptus . Gr.  leepe^a^^ZK. 
Liv.  Dee.  3.  Non  agli  assediati  tanto,  ma  a* 
circunciiiti  di  steccalo  donasse  ajulo. 

CIRCUNCISIONE.  y.  CIRCONCISIONE. 

CIRCUNCISO.  y.  CIRCONCISO. 

CIRCUND.VRE.  Circomitire.  Lai.  circum- 
dare. Gr.  Dant.  yu.  Nuov.  i4> 

Poggiai  la  mia  persona  siroulalameule  ad  una 
pintura,  la  quale  circondava  questa  magione. 
Tes.  Br.  9.  35.  Questo  elemento  si  è appellato 
orbis,  cioè  un  cielo  ritondo,  il  quale  circunda 
e richiude  intra  se  tulli  gli  altri  elementi. 

CllUiUNDATO.  Add.  da  Circundare.  Lat. 
circumdatus.  Gr.  ffS3t,Se^Tj^e‘»sg.  Bocc.  can^ 
6.  1.  poi  circundala  delle  lue  catene. 

•CIRCUNDUZIONE.  Term.  de‘ Bettorici. 
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Sorta  di  tropo,  o figura  retlorica.  Lo  stesso 
che  AmpUjìcaiione.  (A) 

CIRCUNFLKSSO.  K CIRCONFLESSO. 

• CIRCUNFUNDEHE.  Circondare  spar- 
gendosi  intorno.  Lai.  circumj'undere.  Gr.  «s- 

Cavate.  Att.  Apost.  55.  Anrenne  ebe 
ai  'appnMiimù  a Damasco,  c subitaroenie  lo  cir> 
confuse  una  luce  dal  cielo,  per  la  (piale  occhi* 
bagliòe,  e cadde  in  terra.  E 1 56.  Una  luce  smi* 
aurata  etreunfuse  me  e li  compagni.  (V) 

• CIHCUNSCRIVERE.  Circoscrivere.  Sor- 
ghin.  Tose.  3ai.  Alcune  (ci/M),  a guisa  di  buon 
poeta,  con  altri  segni  e circostaiue  ne  circun* 
acrive.  (V) 

CIRCUNSPETTO.  V.  h.  Add.  Avveduto  e 
cauto  ra^guardaiore . Lat.  sagax.  Gr.  ^tvrt 
\dT»}{.  Eranc.  Sacch.  nov.  Non  che  e’ 
fosse  avveduto , ma  egli  fu  anlivedulo  e cir- 
cuuspetlo,  Guicc.  Stor.  i6.  794.  I consìgli  suni 
non  fusscro  spesso  stati  più  presto  ^KfCipilusi  0 
impudenti,  che  onesti  o circunspctti. 

CIRGUNSPEZIONE.  K L.  Circonspezio- 
ne.  Giudizioso  e cauto  ragguardamento,  Av- 
vertenza. Lai.  circumspeclio,  circumspicien- 
ita.  Gr.  mp(oxa*|>>($.  Alberi.  60.  Circunspezio- 
ne  è guardia  de'vizii  contrarii.  G.  V.  la.  to8. 
8.  Sotto  ’l  qual  silenzio  la  reale  circunspezione 
eziandio  più  e maggiori  cose  comprenderà.  Gukc. 
Stor.  IO.  498.  Procedendo  ameodue  con  gran* 
dissima  circunspezione. 

CIRCUNSTANTB  e CIRCUSTANTE . Lo 
stesso  che  Circonstante . I^t.  adstans,  cir- 
cumsians.  Gr.  iraptcràc*  Eocc.  Introd.  3^.  Non 
pendb  meno  d’ alcuna  cosa  riaparraiò  il  circun* 
atante  contado.  Amet.HS.  Ed  a^  circunstanli  no- 
mIì  impose  silenzio.  Bern.  Ori.  1.3.  69.  Poi 
disse  a’circastaoti:  e*  ci  bisogna  Appunto  appun- 
to (luest'altra  vergogna.  Guicc.  Stor.  lib.  6.  Ol- 
tre'luoghi  circustanlJ,  che  si  tenevano  per  loro, 
tenevano  neH^Almizai  l’A(piiU. 

5. 1.  Per  Ticino,  Attenente,  Che  ha  con- 
nessione. Teseid.  4.  3o.  Il*  rmilìa  TTHaiin  | 
nel  ragionare.  Addomandando  s’ella  Ause  o fia 
Nelli  tempi  vicin  per  maritare;  Ed  altre  cose 
circunslanli  molte,  Benché  ciò  gli  avvenisse  ra- 
de volte. 

• J.  IL  Crrcunstanti , sost.,  si  dicono  co- 
loro che  stanno  intorno.  I presenti.  Bocc. 
g.  a.  n.  6.  Non  senza  gran  letizia  e piacer  de’ 
circunstaiili.  (V) 

CIRCUNSTANZA,  CIRCUNSTANZIA,  CIR- 
CUSTANZA  e CIRCUSTANZIA.  Lo  stesso  che 
Circonstanza.  Lat.  drcumstantia.  Gr.  irspi- 
CT«0(f.  Maestruzz.  1.  34.  11  prete  può  doman- 
dare il  ncccature  de’ peccali  principali,  e caut»* 
mente  delle  tue  circunstanzie,  le  quali  son  que- 
ste: chi  è H peccatore,  quello  lia  commesso, 
dove , in  che  tempo.  Cron.  Morti/.  Per  più 
brevità  lasccrò  ancora  molte  altre  circunstanze. 
E altrove:  Per  questo  è suto  di  nicistà  ec.  cer- 
eare  le  ciretnsUnse  pe’ verisìmiti.  Pass.  104. 
Non  convenendo  pero  che  dislinUmeDle  si  con- 
fessassero s peccati,  nè  le  loro  circostanaic. 

$.  Per  Luogo  contiguo.  Lat.  locus  Jini- 
timus.  Gr.  irp^oTto;  toro?.  G.  f'.  8.  58.  1.  Si- 
mile avvenne  in  firabanlo,  in  Analdo,eÌn  tutte 
fero  circustanze.  E io.  i55.  S.  Se  non  quello 
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che  sì  prendeano  in  preda  nelle  pendici  e eir- 
cusUmze  del  poggio.  yU.  S.  Girai.  6.3.  Questi 
è grande,  suntissimo  uomo  e maraviglioso,e  da 
esser  tenuto  sopra  tutti  gli  altri,  i quali  sono  in 
queste  nostre  rirrustanzie. 

CIRCUNVENIRK.  f'.X.  Circonvenire,  In- 
sidiare, Ingannare.  Lai.  eircumvenire , insi- 
diari.  Gr.  ns^tK'.>)0coùv.  Cuicc.  Stor,  lib.  6.  Il 
quale  non  avendo  mai  voluto  pagare  i danari 
promessi  al  Re  di  Francia , e circunvenutolo 
spesso  con  varie  arti,  totalmente  dal  Re  di  Spa>* 
gna  dtpendea. 

ciRcuNviriNO.  y.  circonvicino. 

CIRCUSTANTE,  K CIRCUNSTANTE. 

CIRCUSTANZA.  K CIRCUNSTANZA. 

CIREGETO.  Luogo  dove  siano  molti  ci- 
riegi.  Lat.  cerasorum  plantarium.  Pallad.  Ott. 
13.  E puotcsi  fare  piaiilario,  cioè  cìregeto,  chi 
spande  in  questi  mesi  i noccioli  loro. 

CIREGIUOLO.  CiriegiUolo . Seder.  Colt. 
131.  11  vinoso  ne’ racimoli  somiglia  il  ciregiuo- 
lo  alla  lunghezza  e grossezza. 

• Per  sorta  di  vino.  Soder.  Colt.  flA. 
Per  far  perfetti  vini  claretti,  o circgiuoli  falli 
alla  franzese,  conviene  ec.  (V) 

• CIRENAICO.  Aniunto  dato  alla  setta 
ed  ai  settatori  del ^osofo  Aristippo.  Salvia. 
Disc.,  Conti  Pro.<.  ec.  (A) 

•GIRICI,  yoce  Jinta  per  esprimere  il  can- 
to della  capinera.  Frane.  Sacch.  Canz.  a 
ballo,  citata  nella  Tav.  Barb.  alla  voce  BO. 
La  capinera  canti  cirici , Il  grillo  canti  spesso , 
e dira  cri.  (V) 

CIRIDONIA.  Lo  slesso  che  Cirtndone.  Buon. 
Fier.^.z.  1.0  a mance,  doni,  strine,  Di  qual- 
che rirìdonia,  Di  roba,  di  danari  ce.  Promelle- 
rele  loro. 

('IIUEGIA.  Frutto  del  ciliegio,  e ne  ha  di 
diverse  specie  e di  diversi  soprannomi , co- 
me visciola,  marchiana,  agriotta,  amarina, 
acquajuola,  e altre;  oggi  più  comuneìnente 
Ciliegia.  ÌAi.cerasttm.Cr.  Kepoar^v.  Lab.  191. 

quali  •Ila, inseva  non  altre  corpaccialc,  che 
facciano  dì  fichi,  di  ciriege  o di  poponi  i villa- 
ni. Nov.  ant.  63. 3>  Si  richiamò  un  villano  d’tui 
suo  vicino,  che  gH  avea  imbolato  ciriege.  Cas. 
ìett.  74.  Ti  priego  ec.  che  tu  ti  astenga  di  fare 
esercizio  violento,  e di  mangiare,  come  tu  suoli, 
le  fave  a slaja,  e le  ciriege  a ceste. 

$.  Pare  O Essere  ec.  come  le  ciriege, 
dicesi  del  Tirarsi  le  cose  dietro  V una  V al- 
tra, Dall  avvilupparsi  che  fanno  insieme  i 
gambi  delle  ciriege.  Salv.  Granch.  5.  5.  S’io 
ripescassi  il  primo,  gli  altri  due  Van  come  le 
ciriege.  yarcn.  Suoe.  4.  6.  In  fine  le  disgrezie 
sono  come  le  ciriege. 

• CIRIECIANA  <•  CIRIEGTANO.  Nome  di 
una  specie  d’uva  e dì  vitigno.  (.A) 

•CIRIEGIETO.  Bosc/iet/o  di  ciriegi.  Pol- 
lati. Ottob.  10.  (Drr^) 

CIRIEGIO.  Ciliegio.  Lat.  eerasus.  Gr.  ki- 
poeoo?.  Bocc.  g.  ^ fi  ^ Tulle  di  vigne,  d’ulivi, 
di  mandorli,  di  ciriegi,  di  fichi,  e d'altre  roa-i 
nierc  assai  d’alberi  fruttiferi  piene.  Amet.  47. 
L’eccelso  ciriegio,  c ’l  lazzo  sorbo,  e 'I  fronzuto 
corbezzola.  Nov.  ant.  83.  3.  Mandate,  messe- 
re, a sapere  se  ciò  può  essere;  perciocché  U 
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cinegio  è nnem«nle  ioipranato.  Àhim.  Coll.  i . 
x!^.  Altre  veggiam  nelle  radici  in  basso,  C’ban« 
no  i suoi  successor  l'ulmo,  il  cirìegio. 

CllUEGlUOLO.  SoitMU.  Anuirasco. 

Ciriegiuolo  dicesi  altresì  una  sorta 
di  vitigno,  siccome  Vuua  ck‘e‘  oroduce.  So- 
der.  Colt.  lao.  Il  ciriegiuolo  dolce  è un  TÌti» 
guo  che  ha  i grappoli  lunghi  c radi,  il  granello 
grosso,  cc. 

CIRIEGIUOLO.  /)/  eiriegia.  Che  ha 
sapore  o color  di  ciriegia.  Buon.  Pier.  5. 4* 
4.  O bianco  e verde,  o ciriegiuolo  e nero. 

CIRIMONIA,  y.  CERIMONIA. 

CIRIMOMALE.  y.  CERIMONIALE. 

CIRIMONIBIIE.  y.  CERIMONIERE. 

ClRlMONIOSAMEiNTE.  y.  CEIUMONIO. 
SAMHNTK. 

ciaiMOMOSo.  y.  cerimonioso. 

CIIIINDONE.  Specie  di  donatilo.  Buon. 
Pier.  I.  I.  7.  CofUii  non  merta  Le  grazie,  le 
propine,  e le  ptvdtende,  E le  mance,  r i regali, 
e i cirìndoni? 

CIRIUOLA.  Ànguilletta  sottile.  Burch.  1. 
14.  E una  ciriuola  S^era  |>osata  in  sui  veron  di 
Ri|>oli,  Per  poter  me*  veder  giostrare  i zi|>oli. 

• CIRRIFERO.  T.  de’  Botanici.  Dicesi  del- 
le piante  che  tramandano  /detti  o vitic- 
ci.  lA) 

CIRRO,  y.  L.  Zattera  o Cai.  datura,  e 
propriamente  vate  Riccio,  Cincinno.  Lai.  cir^ 
ras.  Gr.  ^'orpuxof-  Doni.  Par.  6.  Onde  Tor- 
quato e Quiruiu , che  dal  cirro  Negletto  fu  no- 
malo. But.  ivi:  (diro  e cincinno  capello  è a 
Um*. 

*5.1.  Cirro  dicesi  da’  Naturalisti  delle 
ìxarholine  de’ pesci.  (A) 

♦§.  II.  Cirro.  T.  de’ Botanici . yiticcio 
d’  una  pianta.  (A) 

• CIRROSO.  Term.  de’ Botanici.  Àggiunto 
delle  piante  che  tramandano  tlal  tronco  0 
dalle /oglie  filetti  o viticci.  V.  (»IRRO.  (A) 

• CIUSUCELE.  T.  de’  Medici.  Sorta  di  tu- 
more che  si  forma  ne’  vasi  spermatici. 

• CIRSONFALO.  Lai.  cirsomphalus.  T.  di 
Chirurgia.  Da  xtpoo;,  varice,  vena  gonfia, 
ed  opf  oXe;,  ombellico.  Ernia  spuria  aell'om- 
betlico,  formata  da  vene  varicose.  Il  Cirson- 
lalo  è la  sesta  varietà  ilella  seconda  specie 
degli  Esonfali.  V.  ESONKALO.  (Aq) 

• CIRSOTOMIa.  Lai.  cÌTio/o«»a.  Term.  di 

Chirurgia.  Da  xipOK*  vena  varicosa,  e 
incisionef  taglio,  da  Tlpvatv,  tagliare,  incide- 
re. Sorta  di  Mpletione  locale,  per  cui  s’apro- 
no le  vene  varicose,  auatulo  ilclle  circostan- 
te t’esigono.,  operazione  si  pratica 

talvuhn  alle  gambe,  ma  più  sovente  all'ano 
ne’ casi  di  emorroidi,  ed  adocchio  in  alcu- 
ne ottalmìe.  (Aq) 

• CIRSOTTAL.MtA.  Lai.  cirsophthalmia . 
Term.  di  Chirurgia.  Da  xÌ^0€,  varice,  ed 

occhio.  Malattia  di  una  dille 
membrane  dell’  occhio,  chiamata  cot^iutUi- 
va,  la  </uale  consiste  in  una  dilatazione  del- 
le sue  vene  in  varici.  (Aq- 

• CIRTOSl.  LaL  cyrtosis.  T.  di  Med.  Da 
xufvtoctf  , curvatura  della  spina  del  dorso  {. 
da  xupToùv,  curvare,  piegare . Questo  l'Oca- 
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bolo  viene  da  alcimi  autori  adoperato  come 
sinonimo  di  rachitismo.  (Aq) 

CIRUGÌA  e CIRUKGlA.  y.A.  Quellapar- 
ie  di  Medicina  che  cura  manuatmerUe.  Lai. 
chirurgia.  Gr.  Bocc.  nov.  40.  3. 

In  Salerno  fu  un  grandissimo  medico  in  cirtt- 
gia.  Albert,  z.  pr.  Dunque  a te  , fìgliuol  mio 
Giovanni,  lo  quale  t’avpcii  nelFarte  dì  cinir- 
gìa,  ec.  G.  y 1 1.  95.  0.  Medici  di  fisica  e di 
cirurgìa  da  sessanta.  Morg.  iS.  56.  lo  non  vo* 
disputar  di  cirugia  Con  chi  sempre  ara , maci- 
na,  o martella. 

tURUGIANO.  y.A.  Colui  che  esercita  la 
cirugia.  Cerusico.  L.1I.  chirurgus  . Cr.  ygu- 
poupròc  • yolg.  Ras.  La  trachea  arteria  ec.  è 
detta  e clùamata  da’  cinigiani  canale  del  pol- 
mone . 

CIRUGICO.  y.A.  Cerusico , Chirurgo  . 
Lai.  chirurgus.  Gr.  Ytpoupyòc-  Cron.  yeti.  36. 
Era  cugino  carnale  di  Luca  Ciancili  ec. , e del 
maeslrn  Renedetto,  medico  cirugico. 
CIRURGÌA.  y.  CIRUGIa. 

• CIRUSICO.  Sost.  muse.  Cerusico,  B^. 
hett.  (A) 

CISALE.  Ciglione  che  spartisce  o chiude 
i campi.  I..al.  retinacula.  Gr.  iyjiara.  Cr.  3. 
18.  I.  Si  fanno  ancora  rìteniloi,  ovvero  cisali 
per  traverso  dinanzi  al  campo. 

• CIS.\LP1N0.  T.  de*  Geografi.  Che  è di 
qua  dall’ Alpi.  (A) 

CISCRANNA.  Sorta  di  seriola  tutta  di 
legname,  ed  anche  una  foggia  di  panca  coÌ- 
V appoggiatolo  mobile , per  servirsene  da 
ogni  banda . Lai.  sella  plicatilis . Gr.  éipa 
x'^xn).  Pataff.  9.  Allora  la  ciscranna  fece  mac- 
diie.  Burch,  1.9.  E una  Riatezza  iti  ciscranne. 
Alleg.  101.  Portala  la  ciscranna  col  vellica. 
Buon.  Fier.  4.  3.  Ciscranne  assai  scommes- 
se, e larchc  vecchie.  Malm.  8.  18.  Estì  una 
madia  zoppa  da  un  piede,  E il  filatijo  colla  sua 
ctscraima. 

5.  Ciscranna  dìcesi  anche  a qualsivoglia 
cosa  l'ecchia,  e mate  in  ordine. 

CISCRANNO.  y.  A.  Scansia  o Scaffale 
da  tener libri.V.iX.serinium.Gt.^i^ibe»  am- 
I^Tixt}.  Lucian.  Sen.  Pist.  Tu  ameresti  meglio, 
ciò  di’  tu,  ch’io  ti  dessi  libri,  che  consiglio;  ed 
io  sim  presto  di  mandarglilì  quaulì  io  n’  ho , e 
di  volare  tutto  T mio  armario  e ’l  mio  ch 
scranno. 

CISMA . y.  A.  Scisma.  Lai.  schisma.  Gr. 
OYiopa.  D.  Ciò.  Celi.  lett.  7.  Cristo  pregare 
che  ci  dia  unitadc,  e |H>nga  line  alla  cisma.  — 
{La  %Hsr.  lez.  di  Firenze  1720,  a cari,  ji, hai 
line  alla  scisma.  ) (B) 

$.  Per  iscissura.  Discordia.  Lai.  dissi- 
dium.  Gr.  ^utccaet; . Buon.  Fier,  3.  3.  11. 
Raccostiamei  unpo’  ’n  qua:  mi  par  vedere  Que* 
due  scolari  e ser  Candido  in  cisma. 

CISPA.  Umore  che  cola  dagli  occhi,  e si 
risecca  iniomo  alle  palpebre . Lat.  lippitu- 
do.  Gr.  Xfip-i).  Burch.  3.  5.  E ’ntomo  al  collo 
portava  un  tnazzucebio  Di  cacio  fresco,  e pien 
di  cispa  ha  l’occhio.  Lib,  son.  69.  Era  ancor 
Tebo  colla  cispa  agli  occhi. 

CISPARDO..^ru.  Caccoloso,  Cisposo.  Lat. 
Uppus,  gramiosus.  Gr.‘Xi;p«v.  Atenz.  sai.  loc 
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E col  cispardo  e losco  Occhio  preleaJi  io  Tac 
eia  al  So^  aitarle? 

CISPICOSO.  Add.  Cisposo,  Pien  di  cispa, 
tippus.  Gr.  'XT}pM.  idb.  cur.  malalt.  Gli 
occhi  sono  iufìammati  e cUpicosi.  Tndt.  Cons. 
Come  gli  occhi  malati  e cispicosi  non  possono 
Leu  riguardare  la  chiaritade. 

CISPITÀ,  CISPITADE  e CISPITATE.  Ma- 
le per  cui  le  palpebre  sono  ripiene  di  cispa. 
Lai.  lippitudo.  Gr.  ’X-rj^s].  Cr.  4>  i.  a.  La  vista 
rende  acula  {la  lagrima  della  wi/e),la  cUpilà 
degli  occhi  toglie,  a' morsi  velenosi  soccorre.  £* 
6.  loi.  5.  Centra  cLspità  e rossor  degli  occhi 
ai  tolga  le  polvere  del  cornino. 

CISPO.  y.  A.  Add.  Cisposo.  liOt.  Uppus. 
Gr.  'XvifAw.  Guìd.  G.  Avta  gli  occhi  cispi,  e 
avea  grande  chioma  di  capelli  biondi  e crespi. 
Com.  Inf.  14.  Rachel  bella  mollo,  e b Lia  era 
cispa;  scusossi  al  suocero,  dicendo,  òlor.  S. 
Greg.  Quando  e*  roglkuio  purv  cogli  occhi  cispi 
ragguardar  la  chiarezta  diti  Sole.  Pataff.  6.  lo 
un  guinzaglio  cispi  e zafTardosi. 

cisposità.  di  Cisposo.  Uppitu- 

dine,  Cispità.LaX.  lippitudo.  Gv.\ri\u.  il  yo- 
cabot.  alla  voce  LIPPITUDINE. 

CISPOSO.  Add-  Che  ha  cispa.  Lai.  Uppus. 
Gr.  Xtìucòv.  Dibb.  Red.  Lia  avea  cisposi  gli  oc- 
chi, e Rachel  era  bellissiina.  Cr.  6.  101.  3.  Se 
si  mischia  Ila  ruta]  con  acqua  rosala,  e si  po> 
ne  sopra  gli  occhi  cisposi , ovvero  sanguinosi , 
mirtbumcnte  gli  isomijìfìca  e sana.  Alleg,^'j&. 
Serbatelo  segretamente  alla  cisposa  vecdiia  vo- 
alra  fante. 

* CISSARALGÌÀ . Lat.  cyssaraìgia.  T.  di 

Med.  Dolore  deWano,  tenesmo}  da  ttùcaa- 
eof,  ano,  ed  dolore.  (Aq) 

• CISSAROFLOGOSI.  Ut.  ^ssarophlogo- 
sis.  T.  di  Med.  Injiammatione  dell’ano;  da 
x-jooeuof,  ano,  e ^óyuoi(,  infiammazione.  (Aq) 

Cl^OIDB.  Sorta  di  linea  ^eome^rica,  così 
detta  dalla  forma  deW  oliera.  \M.  cissoides. 
Or.  xtoooeioi;;.  yiv.  Dip.  Geom.  079. tersa 
quella  di  Diocle,  chiamata  poi  col  nomo  di 
soide.  E appresso  ^ Alla  quale  ec.  Ìo  dava  lo 
atesso  nome  di  cissoide. 

• ClSOLFAirr.  Una  delle  note  della  Mu- 
sica. Magai,  lett.  Che  vi  succeda  di  pigliare 
cisoiraot  di  natura  sua  grave,  per  un  cuolfaut 
di  natura  sopracuta.  (A) 

« CISTBPATICO.  T.degU  Anatomici.  Ag- 
giunto del  Canale  della  vescica  del  fiele, 
thè  ane&e  si  dice  dstùo.  (A) 

CISTBHNA.  Eicetto  a guisa  di  pozzo,  nel 
quale  si  racoogfie  e si  conserva  l’acqua  pio- 
vano,. LaL  detamà.  Gr.  Xoxxoc*  Sen.  Pist. 
Tutti  questi  aihovi  m debbono  alare  e innaffiare 
d’acqua  di  cìatema.  Para,  a 5.  Mettcvala  in  una 
cisterna  forata  e rolla , si  che  non  ne  riteneva 
niente. 

$ . T.  Per  meiaf.  Luogo  profondo.  Dant. 
Inf.  53.  Ella  nuna  in  si  faltn  cisterna. 

•5.  II.  Cisterna  Pequesiana.  T.  de^  No- 
iomisti.  Sacchetto  membranoso  e cellulare, 
che  è U ricettacolo  o serbatojo  comune  del 
chilo.  (A) 

* 5 - in.  Cisterna  della  tromba.  T.  dì  Mari- 
neria. Ricettacolo  di  legno  fatto  alte  trombe 
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a ruota,  ove  vien  versata  l’acqua  che  esse 
attraggono,  e dove  corrisponaono  le  docce 
che  la  versano  in  mare  fuori  del  bordo.  (A) 

* 5'  IV.  Cisterna  gaìteggiante.  T.di  Ma- 
rineria. Si  dà  in  alcuni  porti  questo  nome 
a barche  o scialuppe,  le  quali  hanno  nella 
loro  capacità  una  specie  di  cisterna  o re- 
cinto ben  chiuso  e bene  calafatato,  per  con- 
tenere dclt acqua  dolce,  e portarla  alle  na- 
w-  (S) 

CISTERNETTA.  Dim.  di  Cisterna.  Lst.  ci- 
stemula.  Gr.  XàxxQi.  Borgh.  Rip.  i33. 

Vi  sono  nelle  dette  vie  aotterranee  con  bell’or- 
dine roarali  sei  gran  ricetti  d’acqua  piovana  , a 
modo  di  cistemette. 

* CISTI  o CISTIDE.  Lat.  cy^stis.  T.  di  Chi- 
rurgia.  Da  xóoTi?,  vescica.  Cassula  membra- 
nosa, nella  quale  Sia  rinchiusa  la  materia 
che  producono  certi  tumori.  È per  ciò  che 
si  chiamano  tumori  encistali  certi  tumori, 
la  di  cui  materia  è circondata  da  una  pic- 
cola membrana  come  una  vescica . ’fali  so- 
no i tumori  ateromatosi , slealomalosi  c meU- 
ceridi.  (Aq) 

* CISTICRRCO.  Lat.  Cysticerckus . T.  di 
Star.  nat.  Nome  di  un  genere  di  animali 
dell’ordine  dei  Cistici.  Corpo  lungo  e ro- 
tondato, o depresso,  terminato  in  vescica 
caudale.  Testa  di  tenia  armata,  attonuata 
da  quattro  boccucce  succiantì,  e con  bec- 
cuccio wteinato.  Una  vescica  esterna  sem- 
plice contiene  il  verme  solitario.  (Hen) 

♦ CISTICI.  T.  di  Slor.  nat.  Nome  di  un 
ordine  di  animali  della  classe  dei  yertni. 
Corpo  depresso  o rotondo  ed  allungato,  col- 
restremità  terminata  in  vescica,  propria  ad 
un  solo,  o comune  a molti.  Testa  fornita  di 
due  o quattro  fossette,  o quattro  boccucce 
siu^cianti  con  una  corona  di  utteini,  o di  quat- 
tro proboscidi  uncinate.  Finora  solo  in  al- 
cuni si  sono  veduti  gli  organi  dei  sesso.  (Reo) 

CISTICO.  Aggiunto  di  un  canale  della  ve- 
•mcrn.jiel fiele . Lat.  cjrsticus.  Gr.  xuorixò;. 
Red.  Oss.  an.  7.  Dal  mezzo  quasi  di  essa  bor- 
setta sorgeva  il  canale  cistico , che  giva  a sca- 
ricarsi della  bile . E 8.  Negli  uccelli  più  che 
frequenlissimamenlc  si  trova  che  il  canale  cì- 
stico della  borsetta  del  Relè  ed  11  canale  epatico 
mette  diverse  foci.  E cons.  1.  aSG.  Quanto  que- 
sta acqua  sia  profìtlcvolc  nello  stasare  i vasi 
sanguigni  del  fegato  ec. , il  canale  cistico  ed  Ì1 
poro  bilìario  lo  mostra  ec. 

• 5 ♦ I.  Diironsi  anche  Cistiche  le  arterie 
propagginate  dalle  celiache  che  vanno  a pet'- 
dersi  nella  cistifellea.  Zambon.  yoc.  Dis.  (A) 

♦ 5 • II.  Idropisia  cistica.  Specie  ét  idro- 
pisia detta  anche  vescicolare , o saccaia . 
Cocch.  Bagn.  y.  lOATlUE.  (A) 

♦ CISTIFELLEA.  Usato  per  lo  pià  in  for- 
za di  sost.  T.  degli  Anatomici,  yescichetta 
fatta  a foggia  ai  pera,  e collocata  a piè 
del  fegato,  la  quale  è cosi  detta,  perchè  in 
essa  si  scarica  il  canale  cistico,  e d’ordina- 
rio si  trova  tutta  piena  di  bile . Dicesi  an- 
che yescica  o Borsa  del  fiele,  ed  anche  as- 
so! ut.  Fiele.  Cocch.  Bagn.  Riempie  il  circo 
ed  ampio  follicolo  della  cislifclica.  (A) 
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ClSnO.  Sorta  di  frutice  talvatico  » che 
àicesi  anche  Imbretane,  Rimbrentane  e Ita- 
brcntina.  Lai.  cistus.  Gr.  kìoto;.  Ricett.  Fior. 
43.  L'ipocistide  è una  pianta  che  oascc  allr  ra* 
dici  del  cislio,  Tolgarmente  delta  imbrenlÌDa. 

•CISTOCKLK  DILIAHE.  T.  di  Cfiirurgia. 
Tumore  formato  da  un  gonfiamento  straor~ 
dinario  della  vescicola  del  fiele  ^ in  conse- 
guenta  di  una  ostruzione  del  canale  cisti- 
co.  (Di*.  Chir.) 

♦ (’ISTOPLKCICO.  Lai.  eysioptegicus.  T. 
di  Med.  Da  KiìcTif,  vescica,  e , per- 

cussione, da  jfKrioauvt  percuotere , abbatte- 
re. Si  chiamano  affezioni  ci»loplegiche  le  ma- 
leittie  causate  per  la  paralisia  della  vescica, 
y.  CISTOPLESSl.\.  (.Aq) 

* CISTOPLCSStA.  Lai.  cysloplexia.  T.  di 

Rfed.  Da  xvvTi^,  vescica,  e percus- 
sione, da  , percuotere , abbattere. 

Questo  nome,  dato  da  molti  autori  alla  pa- 
ralis'ia  della  vescica,  doiTebbe  essere  adot- 
tato come  anche  altri  \‘ocaboli  di  questo  ge- 
nere, che  tendono  a semplificare  e conse- 
guentemente a perfezionare  il  linguaggio 
medico.  (Aq) 

• CISTOSCHEOCELE.  Lai.  cy'stoscheoce- 
le.  T.  di  Med.  Da  xt/OTtc,  vescica,  dayacV, 
scroto,  e XTj'Xtj,  tumore,  ernia.  Specie  d'er- 
niu,  nella  quale  la  vescica  urinaria  cade  nel- 
lo scroto.  (Aq) 

^ riSTOSPASTlCO.  Lai.  cj"Stospasticus.  T. 
di  Medicina.  Da  x\iort(,  vescica,  e maopòi, 
spasmo,  da  tirare.  Questo  vocabolo  è 

impiegalo  da  molti  autori  per  disegnare  le 
eiezioni  causate  per  lo  spasmo  detto  pa- 
tere delta  veu'ica.  (Aq) 

* CISTOTOMIa.  7*.  di  Chirurgia.  Taglio 
thè  si  fa  alla  vescica  per  estrame  la  pie- 
tra. (Di/.  Olir.) 

• GISTOTOMO.  Strumento  iiwentato  die- 
tro i principii  del  Faringotomo,  e destina- 
to ad  aprire  la  capsula.  {Di*.  C.hir.) 

•tdSTULA.  y.  L>.  Cestella.  Latirti.tmo 
proprio  solo  del  verso  sdrucciolo . Satumz. 
Arc.Fgl.  la.  1 tuoi  capelli,  o Filli,  in  una  ci- 
atula  {^erbati  legno.  (A) 

CITAGIONE.  Citazione.  G.  y.  8.  70.  a.  In 
queala  rìchola  e citagione  di  tanti  caporali  di 
Firenze,  il  dello  Cardinale  sagacemcnie  ai  pcoaù 
«0  gran  tradiineolo  aopr.1  i tiurrnlini. 

CÌTARA  . y.  L.  Cetra.  Lai.  citlusra.  Cr. 
Kt^ósa.  S.  Agost.  C.  D.  Antione  ec.  per  la 
tuavilà  della  cilara  addolcì  le  pitlre,  e lirolle  a ac. 

Citare,  chiamare  a'  Magistrati  per  mez- 
zo de‘  ministri  pubblici,  o in  ìhxc  o in  iscrit- 
to, assegnando  tempo  determirutto . Lai.  ci- 
tare, in  jus  vocare . Gr.  e^xoXitv.  G.  y.  8. 
i/|.  4*  Feeelo  citare  a corte;  onde  il  re  Giano 
?i  tenne  Fanno  appresao.  Petr.  canz.  48.  1. 
Quell  antico  mio  dolce  empio  aignore.  Fatto  ci- 
tar dinanii  allo  Reitia.  Boez.  yarch.  1. Non 
perciò  avrebbero  nè  aenlentianui  potuto , oè 
punirmi  ragionevolmenle,  ac  prima  non  mi  ave»- 
aero  citato,  poi  udito,  e lìnaimente  convinto. 

5. 1.  Per  Noti/ìcare.  Lai.  signifeare.  Gr. 
9t)\oùv.  Tav.  Rit.  Venne  ec.  a difeiideiai  dal- 
l'accuaa  che  per  voi  falla  gli  fa  citare. 
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5 . TT.  Per  Addurre,  Allegare.  Lat.  pro- 
ferre,  in  medium  nfferre.  Gr.  aio^apeiv.  Fir. 
Rag.  i6t.  Seuza  citare  molle  altre  ragioni,  che 
la  brevilà  del  tempo  mi  fura,  conchiùderemo. 

111.  Per  Chiamare  assolutamente.  Lat. 
citare.  Gr.  xoXacv.  4^en.  Prov.  La  Calice  gli 
cAlimi  cita. 

• 5.  IV.  E per  Invitare,  Eccitare.  Ar. 
Fur.  ao.  8a.  Di  trombe,  di  tambur,di  luon  di 
corni  11  popol  risonar  fa  ciclo  c terra;  Goal  ci- 
tando il  suo  Signor,  che  lorni  A terminar  le  co- 
minciata guerra.  (P) 

• CITAHEUO.  y.  L.  Citarista  e Cetari- 
sta.  Lai.  cithaTiedus.  iir.xiiapàìici.Tas.lett. 
fornii.  yS.  K se  io  voltasi  stimar  rais  queste 
composizione,  potrei  far  un  apologo  della  cele- 
re che  volesse  attribuirsi  Tarte  del  citaredo, 
Segn.  Elie.  lib.  1.  37.  Non  altrimenti  che  del 
citaredo  diremo  essere  11  medesimo  ufGcio  che 
del  buon  Citaredo.  (V)  — Cors.  Torracch.  5. 
i5.  Quand^ecco,  ad  apportar  nuovo  diletto  Ai 
convitati  illustri,  uu  citaredo  ec.  Comparve  in 
sala.  (A) 

• CITAREGGIARE.  Cilarixzare.  Suonar 
la  cetra.  Cantar  su  la  cetra.  Chiabr.  (A)  — 
Canz.  19.  Se  corto  canto , o citareggio  corto. 
Taccia  Ìl  volgo:  bell* arte  È per  breve  aentier 
condurti  in  porto.  E canz.  85.  Grande  Urban 
sacrosanto,  Te  citareggio  c canto.  (M) 

CITARISTA.  Ceterista.  LsX.  citharista.  Gr. 
X(!^otpcoT^;.  Bocc.  leu.  Pr.  S.  Ap.  39$.  lo  non 
Tarn  chiesto  uccelli  di  Coleo  ec. , non  Ì1  letto 
orfinlo  di  porpora,  non  la  casa  d'oro  di  Nero- 
ne Cesare,  non  lusinghieri,  non  citaristi,  non 
fanti  colle  chiome  ricciute,  non  i baroni  del  re- 
gno. Dant.  Par.  30.  E come  a buon  cantor 
buon  citarista  Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda. 
In  che  piò  di  piacer  lo  canto  acquista.  Morg. 
3$.  48.  In  Aquisgraoa  un  certo  citansla  Era  la 
que' tempi  Lattanzio  appellalo.  Buon.  Fier.  4- 
3.  IO.  Le  grazie  Ciaocc  da  citariste  c cantam- 
banrbr. 

C1TARI7.ZARE.  Sonar  la  celerà.  LaL  ci- 
tharam  pulsare.  Gr.  xr^a^i^stv.  But.  Purg. 
IO.  I.  Egli  vestilo  umiimealr , a modo  de' sa- 
cerdoti, andava  cantando  e citariszando  innanzi 
all'arca. 

CITARIZZATORE.  Citarista.  Lat.  cithari- 
sta.  Gr.  Com.  Par.  i.  Il  quale  fu 

oliimu  citarizzatorc,  c sonatore  di  strumenti  da 
fìalo. 

CITATO.  Add.^  da  Citare.  Chiamato  1/1 
giudizio  per  ordine  del  Giudice  o del  Ma- 
gistrato. Lai.  in  jus  vocatus.  Gr.  rrtOtaidisc. 

Per  Nominato,  Ricordato,  Allegato, 
Addotto.  Lil.citatus,  laudatus.  Gr.  OiroftipyiT- 
uevc$.  Red.  lett.  occh.  In  alcuni  alti  del  Par- 
lamento di  Parigi,  del  la  novembre  i4>b,  ci- 
tati, benché  ad  alilo  pru{x>silo,  dairerudilissimo 
signor  Egidio  Menagio.  E Annoi.  Ditir.  iSo. 
Nel  libro  sesto  de’  hdccommisai,  cheto  nel  Di- 
gesto. 

CITATORE,  y erbai,  mase.  da  CUare.  Cho 
cita  autori.  Che  allega  autorità.  Salvin.disc. 
3.  343.  Multo  e rafVmalo  giudizio  per  iscerre  ci 
vuole  le  proprie  e le  giusir  e le  tHushì  e se- 
gnalale autorità,  iiou  tronche  e lacere  e melme- 


■'  by  f'ooy^U 


CIT 

nate  dai  citatori.  E Pros.  Tose.  i.  5?^.  Io  non 
bo  mai  ex  profesao  fallo  il  ckalore. 

CITATORIA.  Lettera  a Potuta  con  cui  si 
cita.  Ar.  Len.  4.  a.  Ho  speso  in  salarii  D’tT- 
vocatiy  procuratori  e giudici  ec. , e poco  men 
le  cilalorio  ec.  mi  costano.  B Negr.  a.  5.  Delle 
eguali  si  fan  libelli  e cedole  Jn  revisioni^  citato- 
ne c esamini.  E Far.  i4*  71.  Di  citatorie  pie- 
ne, e di  iibcHt,  I)’ esamini,  e di  carie  di  procu- 
re, Area  te  mani  e ’i  seno. 

CITAZIONE.  Il  citare.  Comandamento. 
Lat.  dica.  Gr.  docrj.  G.  K.  8.  di.  i.  Della  qual 
hcliiesta  e citarione  la  maggior  parte  de’  Cardi- 
nali Italiani  si  tennero  gravati . Borgh.  Col. 

4^^.  Per  non  aver  risposto  alla  citoaione 
del  Consolo. 

$ . I.  Per  metaf.  Cavale.  Med.  cuor.  Ijh  'u 
fennilà  è quasi  una  citazione  e parentoro  che 
Dio  ci  manda,  perchè  torniamo  a ragion  con  lui. 

§.  II.  Citazione  dicesi  anche  quella  po~ 
ìizzetta,  la  quale  si  presenta  ad  alcuno  per 
citarlo.  La  se.  Streg.  5. 1 . Procuratori  e nota] 
che  t’aggirano  con  richieste,  citazioni , conlra- 
dizioiii,  csamine. 

HI.  Per  Autorità  e Testimonianza, 
Allegazione.  Red.  Annoi.  Ditir.  65.  Come 
potrei  mostrare  colla  citazione  di  molti  autori 
de’ primi  tempi. 

• CITELLA.  f^oce  Corrotta  di  Civit ella, 

r.  (A) 

• CITERÀ,  r.  A.  Cetera,  Cetra.  Sannas. 
egl.  la.  Se  sentrat  lamentar  quella  sua  citerà, 
E che  pietà  ti  roda,  amor  ti  sviscere.  (A) 

•CITERRO.  Di  cetera,  o cetra.  Ar.eleg.{k) 
^•OTERIORB.  T.  de^  Geografi.  Che  è di 
qua,  dalla  nostra  parte.  L’India  citeriore  è 
tti  qua  dal  Gange.  (A) 

• GITE  RISTA.  Ceteratore,  Ceterista.  Bocc. 
Filoc.  (A) 

CITERNA.  y.  A.  Cisterna.  Lat.  cisterna. 
Gr.  >.aucxo< . Pallad.  Pongansi  in  cilema  oUi- 
mamenle  lavala  e netta.  Cr.  la.g.  1.  Del  iinisa 
di  Settembre  si  fanno  acconciamente  le  cittme, 
ì pozzi  e i condotti . Alam.  Colt.  4-  9^-  1^ 
mancasse  ancor,  d’ampie  citerne  Supplisca  al 
fallo,  ove  per  tulto  accaglia  Quanta  pioggia  ri- 
tien  la  corte  o ’i  tctio. 

4. 1.  Per  Fonie,  Fontana.  Lat.  fons.  Gr. 
inrYvj.  Dant.  Purg.  3i.  Che  pallido  si  fece  sot- 
to l'ombra  SI  di  Parnaso , e bevve  in  sua  ci- 
tema.  But.  Bevve  in  sua  cilcnia,  cioè  ha  laolu 
heulo  della  fonte  delle  Mose. 

5.  11.  Per  metafora,  Citema  cìùamò  in 
ischerzo  la  natura  della  donna  Frane.  Sacch. 
nov.  aoH.  Il  gridare  di  Mauro  era  molto  gran- 
de, perocché  rimbombava  nella  citerna. 

• CITINO . Il  fiore  del  melagrano.  Mal- 
tiol.  dìsc.  I.  laa.  (Berg) 

CITISO.  Sorta  rii  frutice  simile  alla  gine- 
stra. Lat.  cjrtisus.  Cr.  x?>rtoo?.  Cr.  g.  100.  3. 
D’altra  fanno  il  mele  insoave  (l'api),  si  come 
del  fìco;  del  citiso,  buono;  del  limo,  ottimo. 
Alam.  Colt.  I.  96.  Chi  cerca  il  latte,  ove  fio- 
risca il  limo,  Ove  verdegge  il  citiso,  ove  ab- 
bonde  D*  alcun  salso  sapore  erba  odorala , Dia 
loro  il  pasco.  — Medicago  arborea  Un.  T. 
de'  Botanici.  PùuUa  che  ha  lo  stelo  fruii- 
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COSO,  diritto;  i rami  un  poco  cotonosi;  le 
foglie  ternate,  cuoriformi,  un  poco  setose; 

I fiori  gialli,  tre  a otto  in  capolino  pedun- 
colato, ascellare;  il  legume  ricurvo,  ossia 
a mezza  luna.  Uscio  nel  contorno.  Fiorisce 
dal  Alaggio  ni  Novembre.  È indigena  nei 
luoghi  marittimi  dell' Italia  meridionale,  ed 
è sempre  verde.  (B) 

• CITO.  y.  A.  Ai^rb.  Stdiilo.  Boez.  m. 
.3.  La  neve  ebe  nel  freddo  sito  E congelata,  dal 
caldo  del  sole  Percossa, si  risolva  in  acqua  cito. 
E 191.  1.3  State  le  sue  biade  secca  cito.  (V) 

CITRACCA.  Erba  che  nasce  per  le  mu- 
raglie. y.  CETR^VCCA.  Lat.  scoiopendrion , 
ewifraga.  Gr.  eneo'XoTévdpcov.  AI.  Atdobr.  Se- 
me dì  zucche,  di  melloni,  di  cetriuoli  ec.,  e di 
'‘iiracca.  E altrove.  In  prima  si  farà  fare  una 
dicozione  ai  di  cilracca,  di  capelvene- 

re, e una  barba  di  iinocctu. 

CITRAGGINE.  Erba  detta  altrimenti  Ce- 
dornella,  o Cedronella.  L.it.  citrago , apia- 
strum.Cr.psktoeipììkkiiv.  Pallad.  Il  vaso,  ov- 
vero arnia,  in  che  si  ricevono,  si  vuol  fregare 
entro  con  erba  che  si  chiama  cilrogginc , cioè 
melacitola,  che  è un’erba  oloroaa  che  quasi  ha 
le  foglie  come  T ortica. 

• CITRATO.  T.  de'  Chimici  moderni.  Ag- 
giunto di  que'  sali  che  risultano  daU'unione 
dell’acido  citrico,  ossia  acido  del  limone  o 
del  cedm,  con  una  base  salificabile.  (A) 

CATHÌ.  Arzigogolo , Ghiribizzo,  yarch. 
Ercol.  SiiH.  Non  v’bo  io  detto  che  questi  sono 
citri  e gricciolì  miei,  de’ quali  non  s’ha  a tener 
conto? 

•CITKIATA.  Rim.ant.  Folgore  da  S,  Ge- 
mignano,  nella  Tnv.  Barò,  alla  voce  STA- 
ZONH.  Per  dar  ad  ogni  stazunier  guadagno, 
Torchi,  <loppier  che  venghin  da  Chiarela  ; Con- 
fetti, curiata  da  Gaeta;  Bea  ciascun,  c conforti 
il  compagno.  ( Par  intesa  una  confezione  di 
cedro.)  (V) 

. •CITRICO.  T.  de'  Chimici  moderni.  Ap- 
partenente al  cedro  o al  limone.  Acido  ci- 
trico. Acido  che  si  ricava  dal  limone.  (A) 

CITRINEZZA.  Cilrinità.  Lat.  color  citri- 
nus.  Gr.  jurptov  Folg.  Ras.  E gli  oc- 

chi vani , abbienti  al  suo  colore  citrinezza  me- 
scolala, cioè  giallezza,  e pajono  lutti  di  gruogo. 

CITRINITA,  CITRINITADE  e CITRINITA- 
TE.  Color  di  cedro.  Giallezza.  Lat.  color  ci- 
trinus.  Gr.  xripiov  ypùpx.  yolg.Ras.  Sono  al- 
cuni di  loro , I quan  a citrinìtide , verdezza  e 
losco  colore  approcciano.  Cr.  6.  91.  3.  I ce- 
drinoli ec.  non  son  buoni,  poiché  la  loro  sustau- 
zia  a durezza,  e il  colore  a citriniiade  perviene. 

CITRINO.  Add.  Di  cedro,  Del  colore  del 
cedro.  Lat.  citrinus.  Gr.  xitpto;.  Cr.  1 . 9.  9. 
Risolve  il  calore  intrinseco,  il  qu.alc  è naturale 
strumento,  e fa  color  cilrino.  E 5.  8.  5.  I po- 
mi citrini,  secondo  Isac,  sud  ceinposli  di  quat- 
tro cose,  cioè  di  corteccia,  di  carne,  di  midolla 
e di  Seme.  M.  Atdobr.  La  seconda  maniera  ai 
è collera  citrina,  che  ha  colore  di  cedemo,  la 
quale  è fatta  di  flemma , e di  collora  rosta . 
Frane.  Sacch.  Op.  eUy.  q3.  Giacinto  è di  do* 
colori,  c sono  due  in  quaUlà,  cioè  TÌnetici  e c>- 
1 (noi. 
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5 . Citrino  è ancht  aggiunto  di  una  spc* 
eie  di  Mirabolano,  ^àig.  Mes.  OpiniTono 
rooltif  clw  t mirabolani  ckrmi,  ^l’ Indi  e t che* 
buli  sirno  pro<k»tli  da  una  medeujz»  RÌtiore. 

• CITUINO.  Specie  di  pietra  preùosa. 
Bwu.  Celi.  Ore/  19.  I benUi  » ed  i tupazii 
bianchi,  1 zaffiri  uiancbì,  ramelizic  bianche,  ed 
i citrini,  lutti  «^acconciano  cc.  {«Se  già  non  fos- 
se  aggett.  comune  alle  pietre  ai  sopra  no~ 
minate,  cic*è  color  cedro.)  (V) 

axRiOLO.  K o:thiuolo. 

CiTRnjOLO.  F.  CETRIUOLO. 

• CITROMEUA.  Aranciera.  Cedroniera. 
Serhatojo  ooe  nei  paesi  di  clima  freddo 
eonservansi  nell* inverno  le  piante  degli  agru- 
mi per  difenderle  tini  geli.  (I*a) 

i'\Tì\\\J\X>iy.  Maiterullo,  Stolido.  Lat.  sto- 
lidus.  Gr.  u<rt^;, 

• ( I*jTA.  aiffeUa.  Buon.  Fier.  (A) 

• 5.1.  Citta  vale  anche  Fanciulla  gran- 
de. Red.  Foc.  Jr.  Il  bealo  Jacopone  da  Todi 
i.h>5e  citta  e sitta,  onde  è Ycnula  la  voce  Zit- 
tella. (A) 

• 5.  11.  Citta.  Cenere  di  piante,  i cui  fiori 
snacchiati  di  nero  e di  bianco  si  paragona- 
rono alle  piume  della  pica,  o gazza.  (A) 

C ITTÀ,  CITTADE  e CITIATE.  Paese  ac- 
casato, e per  solito  più  considerabile  che 
fjuel  paese  cui  cltiamiamo  Terra,  Castello, 
o Fillaggio.  Qttalche  volta  vale  anche  sol- 
tanto Luogo  abitato.  Lat.  ctvitas , urbi.  Gr. 

Com.  Par.  6.  È citlade  accoglùnento 
d'uomini,  e ordinamento  di  politicamente  vive- 
re. S.  Ag.  C.  D.  Conciossiacosaché  la  città  non 
sia  altro  che  concordala  moiihudine  d*  uomini. 
E appresso:  Città  non  è altro  che  una  molti* 
tudine  d’ uomini  collegala  con  alcun  legame  di 
toiDpa^ia.  Bocc.  intr^.  4.  Quando  nella  cm* 
gii  citta  di  Fiorenza  cc.  pervenne  la  mortifera 
pestilenza.  Enov.  70. 5.  lo  tt>  insino  a città  per 
alcuna  mia  vicenda.  Petr.  cant.  34*  ^ tiol 
dia»  giammai,  nè  dir  poria  Per  oro,  per  cittadi, 
o per  castella.  E S.  Le  città  son  nemiebe , 
amici  i bosciù  A*  miei  pensier.  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  Non  volle  nascere  in  noa  città  grande , ma 
in  una  cittadella. 

• 5 ■ 1*  ^ città  dicesi  comunemente  : pure 
fu  usato  anche  Alla  città.  Fit.  SS.  Pad.  1. 
i3i-  Kuemiomi  ito  una  fiata  alla  città.  (V) 

y 11.  Per  metaj'.  Doni.  Inf.  3.  Per  me  si 
va  nella  città  dolente. 

5-  111.  Per  Cittadinanza.  Lat.  eivUas.  Gr. 
co>.(Teta.  Sen.  Ben.  Fareh.  6.  ao.  Quamlo  egli 
giovava  a hitti,  non  aveva  animo  di  dare  a me 
prt^io  la  città,  facendomi  di  essa  cittadino. 

rv.  f per  gli  abitanti  della  città  stes- 
sa. Ar.  Fur.  17.  70.  Vanno  scorrendo  timpani 
e trombette,  E ragunsndo  in  piazza  la  cìtlade.  fP) 

•tilTTADACGlA.  Accresciti*^  ed  awili- 
iivodi  Città.  Città  grande  e scomoda.  Bald. 
Bec.  Disegno  grande,  e modello  dì  quella  gran 
cittadaccia.  (A) 

fXTTADELLA.  Dim.  di  Città.  Lat.  civita- 
tula,  oppidulum.  Gr.  rroÀt^vioy.  Fr.  Giorri. 
Pred.  S.  Non  volle  nascere  in  una  città  gran- 
de, ma  in  una  ciUadellt. 

5.  Cittadella.  Una  piccola  fortezza  po- 
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Sta  ordinariamente  nella  parte  più  vantag- 
giosa d’ una  città , per  tenere  a freno  gli 
abitanti  delta  medesima,  ed  anche  per  ren- 
derla più  forte  contt-o  il  nemico  esterno.  Fu 
chiamata  Rocca  e Rocchetta,  derivando  da 
Ferruca{luogo  alto'.  Fu  poi  detta  da  taluni 
Forte,  Fortezza,  Fortino,  Dongione,  Mu- 
rata, Bastia,  Bastila,  Belfredo,  Batitfol- 
le,  Bicocca,  ec.  Lat  arx.  Gr.  M. 

F.  9-  55.  Fece  cominciare  in  Paria  una  fortez* 
za,  sotto  nome  di  cittadella.  Cron.MortU.^g-. 
lo  ultimo  se  ne  fe  capitano  e signore,  e feeeri 
la  cittadella.  E 5i4.  Convenne  al  Duca  indu- 
giare le  loro  paghe,  per  la  molta  ispesa  che  fece 
nella  ctRadella. 

•CITTADETTA  i*iceola  città. 

A««.c.  g.z.  La  costa  d'Amatli,  piena  di  pìccìu- 
Ic  città  ec.,tra  le  quah  ciitadelte  n'è  una  chia- 
mata Havello.  (Cosi  il  tasto  Masuietti.]  (V) 

• CITTADINA.  Donna  abitante  di  città. 
Petr.  Sem.  (A) 

(TTfADlNAMENTE . Awerb.  A maniera 
di  cittadino.  Civilmente , Com  creanza.  Lat. 
civiliter.  Gr.  Alberi.  94*  umili 

cittadinamente  sono  da  ammonire. 

CITTADINANZA.  Adunanza  di  ciUadini. 
Lai.  cÙHtas,  civium  cartus.  Gr.  jroTrrwS 

Dant.  Par.  i5.  A cosi  fida  Cittadinanza, 
a cosi  «lolce  ostello.  Amrt.  73.  Da*  quali  non 
abbandonalo  giammai, nd  essi  per  merito,  dopo 
l'acquistate  vittorie,  colta  cittadinanza  luoghi  nu- 
bili diede  in  Roma.  Cron.  Morell.  171.  Invita 
la  cittadinanza  degli  oocniui  e de*  giovani  da  be- 
ne, e fa' loro  onore. 

y I.  Per  Orviùie  e Grado  di  cittadino. 
Lat.  orda  civilis.  Gr.  mTsnxù  to|(C.  G.  F.  8. 
8.  7.  Questo  è grande  assemneo  a que' cittadini 
che  sono  a venire , di  guardarsi  di  non  volere 
esser  signori  di  loro  citlaiUni,  nè  troppo  presun- 
tuosi, ma  stare  contenti  alla  comune  citudinan- 
u.  M.  F.  «.  z.  CiUadini  di  leggiere  mlcndiroen- 
to*e  di  novella  cittadinanza.  Remò.  Stor.  1.  9. 
Fu  da  lei  ornalo  della  cittadinanza  e del  conai- 
glio,  e nobile  Vinizian  fatto.  £1.7.  Eaaenda 
prima  italo  dalla  Repubblica  onorato  del  mag- 
gior consiglio  e della  cittadinanza  di  lei. 

5.  IL  Per  Civiltà,  Maniera  ciUttdinetea. 
La!,  civilitas.  Gr.  cwTscónK-  Fior.  Ital.  D.  la 
qael  tempo  gli  uomini  erano  grossi  c rozzi  d’ogni 
cittadinanza,  e ignudi  di  costumi  cilladiocscl^ 

$-  III.  Per  metaf.  Stanza,  Dimora.  Lat. 
municipalus . Gr.  troTrTsupa.  Coll.  SS.  Pad. 
La  nostra  riltarlìnanza  è in  cielo. 

CITTA  DINA  RE.  F.  A.  MeUere  abitatori 
malie  eiuà.  Lai.  civibus  replere.Gs.ndkixcu^ 
avaisXvi&ecy.  But.  Firenze  fu  nel  principio  di 
Romani  citladinata. 

CITTADINATICO.  F.  A.  Grado  di  eitta- 
dino.  Lat.  eìvium  dignitat,  civiias.  Gr.  ro\t- 
xiia.  Ltb.  Op.  div.  Ciò  %‘uol  dire,  die  era  nato 
non  in  Roma , ma  di  padre  cb’  avea  privilegio 
di  ciltadinalico  di  Roma. 

• CITTADIN.ATO.  Da  CiUadinare.  Popo- 
lato di  cittadini  o abitatori.  (A) 

CITTADINELLO.  Dim.  di  Cittadino.  Cit- 
tadino vile,  infuno.  Segnar.  Mann.  Marz.  9. 
3.  Lascia  che  quell’arvenità,  Ja  quale  ha  da  ev 
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aere  il  luo  rimedio  » non  li  venga  (ta  esao  im* 
mediatamente,  ma  da  uno  di  baaiùaima  conili* 
{ione,  da  un  cittadioello,  da  un  contadino. 

CIITADINESCAMENTE.  Avverò.  Ciitadì- 
numente.  LaL  civUUer,  uròaniter.  Gr.  iro>.»- 
TUMÌc-  Tes.  Br.  6.  So.  Perocché  naturai  cosa 
è all’uomo  virer  eilladineacaniente.  Bocc.  nov. 
77.  f\.  Sì  per  la  sua  nobiltà  e >ì  per  la  sua  scicn- 
aa  cittadinescamente  TÌTeaai.  Star.  Pisi.  71.  E 
come  con  fratelli  rìvere  cittadinescamente  con 
ciascuno. 

CITTADINESCO.  Jdd.  Da  cittadino.  Di 
cittadino,  CivUe . Lat.  civUis,  urbanus.  Gr. 
iro'XeT(XÓ$.  Bocc,  nov.  5.  Nel  roseo  petto, 
nei  quale  ]>er  uaille  ammaestramenti  th>d  era  al- 
cuna impressione  di  cittadinesco  piacere  jtoluta 
entrare,  senti  destarsi  un  pensiero.  G.  V,  8.  8. 
6.  Non  si  volle  mettere  alla  ventura  della  bat- 
taglia cittadinesca.  Coll.  SS,  Pad.  1 desideriì 
della  carne,  e quelli  dello  spirito  essendo  in  un 
medesimo  uomo,  continuamente  si  fa  dentro  a 
noi  battaglia  cilladiiiesca.  {Qui  per  similit.) 
CuUi.  G.  Veramente  lo  re  Priamo  rispose  loro 
con  parole  molto  cittadinesche. 

CITTADINO.  Soslant.  Quegli  che  è capace 
degli  onori  e de*  benefica  della  città.  Lat.  ci- 
m.  Gr.  ito'Xìttjc.  G.  9.  i3S.  1.  Questo  Dante 
fu  uno  orrevole  antico  cittadino  dì  Firenxe  di 
porta  san  Piero.  Bocc.  g.  io.  Ivi  faceva 
un  picciol  laghetto , qual  talvolta  per  modo  di 
vivaio  fanno  ne*  lor  giardini  i cittadini  che  di 
ciò  nanoo  destro.  Enov.  93. 9.  In  presenea  de’ 
migliori  cittadini  di  questa  terra. 

$.  I.  Per  Ogni  abitatore  della  città,  Lat. 
ciws: Gr.  iroXing;.  Dant.  Jnf.  6.  Voi,  cktadini, 
mi  chiamaste  Ciacco.  Petr.son.  71.  Pianga  Pi- 
stola, e i ciltadin  perversi.  G.  V.  8.  58.  a.  Sen- 
tendo ciò  si  fuggirò,  e partirò  di  Firenze,  e mai 
i non  ne  furono  cittadini.  M.  y.  4. 84.  Aven- 
ti gli  ambasciadorì  convinti  con  ragione , co- 
me erano  degni  di  tornare  duadini  in  quella 
città.  Cas.  lett.  39.  Partlcolairoeute  per  la  giu- 
sliaia  che  ella  amministra  a*  suoi  cittadini. 

5.  IL  Per  metafi.  Dant.  Pii.  Nuov.  40. 
In  quel  giorno,  nel  quale  si  compieva  l’anno, 
che  questa  donna  era  latta  delle  ciltadine  di  vi- 
ta eterna.  Petr.  son.  3i6.  E cittadina  del  cele- 
ste regno.  E canx.  11.  4>  L’ anime  che  lassù 
soo  cittadine.  Ed  hanno  i corpi  abbandonali  io 
lem. 

$.  III.  Per  Concittadino,  Compatriotta^ 
^cc.  noi>.  37.  I.  A me  piace  nella  nostra  città 
ritornare  ec.,e  come  un  nostro  citladino  la  sua. 
donna  perduta  racquislasse  mostrarvi.  Dani. 
Pure.  6.  Quciranima  gentil  fu  così  presta  Sol 
per  lo  dolce  suon  della  sua  terra  Di  tare  al  cil- 
Udin  suo  quivi  festa.  C.  V.  3.  8.  7.  E nota  che 
questo  è grande  assempro  a que’  cittadini  che 
sono  a venire,  di  guardarsi  di  non  volere  esse- 
re sigoorì  di  loro  ciltadibL  Cas.  lett.  34.  Ve- 
drolli  molto  volentieri,  come  amici  di  Y.  S. , e 
come  miei  cittadini. 

CITTADINO.  Add.  Cittadinesco.  Lat.  ciVi- 
Us,  civicus.  Gr.  ico>.tTueò;.  Bocc.  nov.  4i.  4. 

1 costumi  e TuMnse  degli  uomini  grossi  gli  erao 
più  a grado,  che  le  cittadine.  E num.  10.  La 
rozaa  voce  e rustica  io  convenevole  c cittadina 
Voi.  II. 
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ridusse.  E Vit.  Dant.  sóa.  Questo  merito  ri- 
portò Dante  dello  alibnno  avuto  in  voler  tor  via 
le  discordie  cittadine.  E a33.  Colui , nel  quale 
poco  avanti  pareva  ogni  pubblica  speranza  es- 
sere posta,  ogni  ailezioue  cittadina,  ogni  refugio 
popolare.  Fratìc.  Sacch.  rim.  4$.  E queste  son 
le  cittadine  mura.  Dittam.  3.  13.  La  terza  le 
mie  genti  cittadine. 

CllTADlNUZZO.  i7im.  di  Cittadino.  Cit- 
tadino injìmo  e vile.  Cari.  Fior.  GII  altri  cit- 
tadinuzzi  del  nostro  tempo  colle  loro  lapinità  ec. 
Lasc.  Streg.  5.  8.  Il  dar  di  signore  a un  cllta- 
dinuzzo  di  fava , sarebbe  cosa  troppo  gretta  e 
meschina. 

« CITTADONE.  Accresca,  di  Citl0.  Città 
grandissima.  Fag.  rìm.  Vi  menerò  per  mano 
A veder  questo  vasto  citladoiie.  (A) 

*Cin'ÀDUZZA.  Piccola  città.  Subas. 
Tratt.  Barb.  (Bei^;) 

• CITTINO.  Dim.  di  Citto.  Voce  popola- 
re. Ragattino,  Piccolo  ragazzo.  Red.  Voc. 
Arti.  (A) 

CITTO.  Voce  che  usa  la  plebe  in  senti- 
mento di  ragazzo.  hzX.puer.  Gr.  nazf.  Cecch. 
Molg.  3.  4-  Andatevene  A casa;  che  se  i citti 
si  accorgessero  Di  questo  vostro  umore,  e*  vi 
farebbono  La  sassajuola  dietro. 

CITTOLA.  Dim.  di  Citta.  Piccola  zittella. 
Cecch.  Ine.  1.  4*  vi  capitava  femmina  di 
partito,  e non  vi  era  cittoia  che  m’andasse  a pe- 
lo, ch'io  non  le  attaccassi  l’onctno  o per  forza 
o per  amore. 

CITTOLELLO.  Dim.  rfi  Ci//o.  Fr.  Jac.  T. 
3.  9.  63.  Par  d’aspetto  cittolrllo. 

• CITTOLO.  Dim.  di  Citto,  Piccoìo  m- 

gatto.  (A)  ' 

CITTONE.  ^decresci/,  di  Citto.  dito  gran- 
de. Cecch.  Esali.  Cr.  3.  Si  Babbo,  vedete  un 
citlon  colia  spada. 

• CIVADA.  Sos/.yem.  T.  di  Marineria. 
Vela  di albero  di  bompre.'Uo,  che  ka  la  for- 
ma di  un  quadrilungo.  (S) 

CIVAIA.  Nome  generico  d’ogni  legume, 
siccome  Ceci,  Lenti,  Cicerchie, esimiti.  Lat. 

Gr.  oo^pzov.  Amet.  47.  Il  suolo  era 
ripieno  ec.  d’aspre  borragìni,  e di  sottili  sche- 
ruole,  e di  molle  altre  civaje.  Burch.  2.  16. 
Veggendo  le  civajc  stare  in  ozio. 

5.  Per  Voto,  Suffragio,  cosi  chiamato 
pereti  i voti  si  davano  colle  civaje.  Lat.  suf- 
fragium.  Cr.  Cirijf.  Calv,  3.  tìò.  Così 

fu  lattu  il  capilauo  allora  Senza  consiglio,  o ren- 
der di  civaja.  Varch.  Star.  13.  Truuvaronsi  a 
squiltinarc,  cioè  a rendere  la  civaja,  come  di- 
cavano essi,  cbè  la  fava,  o '1  suBragio. 

•CIVAIA.  Add.  di  Lente,  usato  per  di- 
stinguerla dalla  lente  pahtstre,edaÌla  lente 
di  %mtro.  Il  Vocabolario  alla  V.  LENTE,  VE- 
TKO,  e alla  V.  LENTICCHIA.  (B) 

CIVANZA  e CIVANZO.  Utile,  Vantaggio, 
Guadagno,  Avanzo.  LaL  compendium,  uti- 
litas,  lucrum.  Gr.  2UpÒo«.  Bocc.  nov.  ao.  ao. 
Perchè  in  altra  parte  cercherei  mia  civanza. 
G.  V.  i3.  48.  3.  La  qual  civanza  del  detto 
pagamento  sì  trovò  in  Firenze  dì  preseDIe . E 
appresto:  K Irovossi  la  civanza  di  presente , 
che  fu  bella  cosa.  Frane.  Sacch.  nov.  3a. 

* 3l 
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Hanno  iMtl^uato  l' luura  in  <iir«r*i  nomi , co-  |l 
ine  dono  dì  tempo,  merito,  iiiteresito,  cambio,  i; 
cifanza,  barocculo,  ntrangola,  e multi  altri  no- 
mi. Tae.  Dos».  Ann.  !S.  74.  Ci  |•or1a^ono  la  | 
parsimonia  da  casa  loro,  • per  grosso  ciranzo 
che  facessero  |»cr  ìnduatria  o fortuna,  U •>  man-  . 
tennero.  Mor^.  ai.  61.  Qui  è poca  ciranxa , 
c men  guadagno.  ! 

4-  in  proverbio.  Fare  lì  cis^nnzo  di  ìnon~ 
na  Ciontiolina,  che  vale  Negoùarcon  isca- 
pilo.  Cecch.  Esali.  Cr.  1.  4.  Questo  grasso 
vorria  fare  il  ciranzo  di  monna  Ciondolina,  f.'be  I 
dava  tre  galline  nere  granili  Per  averne  due  | 
nane  e rappellutv,  Frrch'cran  brizzolate. 

• Cmi.NZ VMENTO.  Civanzo,  Guadagno, 
yeuxiaggio,  ProJìUo.  Arti-  Rag.  (A) 

(UVANZ.ARE-  Civirt,  Prov\‘èdere.  Lal.»«- 
rare , comparare.  Gr.  iroipd^itv.  G.  r.  6. 

aa.  a.  E in  questo  modo  civaiuò  sua  oste. 

E neutr.  pass,  per  Procacciarsi,  Pro**- 
vedersi  il  necessario,  'Approfittarsi , Avan- 
tarsi.  Lat.  luerari.  (>r.  kz^oc  sroulv.  Cren. 
Sforell.  a 54.  Attese  di  poi  a prestare , e a ci- 
lanzarsi  di  certi  contanti.  G.  K.  to.  35.  6. 
Ciò  fece  perchè  i mercalaoti  non  si  partis- 
sero Pisa,  e per  aver  maggiore  entrata  , e i 
Pisani  si  civanzossono  di  moneta.  Bocc.  nov. 
a3.  a.  .Non  avendo  argomento,  come  gli  aliti 
uomini,  di  civanzartì.  Cron.  f^ell.  a4-  Vivendo 
il  padre  o'andò  a Vignone,  e ivi,  civanzando- 
5Ì,  s*  accompagnò  a tener  tavola  di  cambio  eoo 
Giovanni  Perini.  >/.  y.  3.  106.  .Avvenne  ebe 
sempre  a’ scoi  bisoeuì,  per  la  lède  servata, 
trovava  prestanza  da’ suoi  cittadini,  senza  alcu- 
no riRunaricamento,  e molto  si  civanzava  so- 
pra il  tnonie. 

CIVANZO.  y.  CIVANZA. 

('.lUCO.  Asino.  Lai.  asùms.  Gr.  dvoc.  Malm. 

l.  13.  S’allunga  e si  rivolta  come  i ciuchi. 

(!1VE.  y.  L.  ed  A.  Cittadino.  Lai.  civis. 

Gr.  udXcrx;.  Doni,  Par.  S.  Sareblie  il  peggio 
per  Tuomo  in  terra,  se  non  fosse  cive.  E 34. 
Ma  perchè  questo  regno  ha  latto  civi  Per  la 
veiace  fede  a gli>riaHa.  Bui.  Par.  8.  Cive  è 
vocabolo  di  grammatica  , che  viene  a dire  cit- 
tadino, e Unto  viene  a dire,  quanto  convivente. 

CIVÈA  e civico,  y.  A.  Arnese  da  con- 
tadini, intessuto  di  wnt7ii  per  uso  di  trai- 
nar ciò  che  loro  fa  di  bisogno  per  lo  po- 
dere . Pal(^.  3.  In  gheruiugio , in  civeo , e 
delle  ctoiitì. 

ClVETrA.  Uccello  notturno  e noto,  del 
ffuale  ci  serviamo  per  V uccellagione  . Lat. 
noctua.  Gr.  Cr.  io.  16.  1.  Veggendo 

gii  altri  uccelli  intorno  volare  al  gufo  e alla 
civetta . Red.  rim.  Già  la  civetta  preparata  e ’t 
lìsebio  Amore  aveva.  ( Qui  allegoneam.  ) E 
(ett.  I.  3i3.  Quei  medicaslroni,  che  più  degli 
altri  100  creduli,  e die  ìn  Cuccagna  hanno  per 
verità  infallibile,  che  le  civette  cachinn  i man- 
telli. — Strix  ulula  Lin.  Uccello  nottitmo, 
che  ha  la  testa  liscia , te  penile  del  corpo 
superiormente  fosche,  bordate  di  giallo.  Le 
copritrici  delle  ali  segnate  di  striscie  bian- 
che. Nella  femmina  te  penne  hanno  due  or- 
dini di  striscie  rotonde  e bianche.  Le  pen- 
ne della  coda  hanno  alcune  striscie  oblique 
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brune.  Annitla  nelle  rupi,  ed  anche  nei  cam- 
pi soUtarii,  e la  femmina  depone  cinque  in 
sei  ova  bianche.  Prende  molto  destramente 

I topi.  Abita  in  Europa. 

I.  In  proverb.  Schiacciare  il  capo 
alla  civetta,  e impaniar  la  civetta,  dicesi 
del  Condurre  il  meztano  dove  è sua  arie 
conelurre  altrui. 

II.  Far  la  civetta,  vale  imitare  i ge- 
sti che  fa  col  capo  la  civetta,  aUettando  gli 
uccelli.  Lai.  instar  noctuas  caput  motore.  Gr. 
rapaxocTzcv.  Bem.  Ori.  1.  3.  63.  Guardando 
or  giù,  or  su,  fa  la  civclU.  £ !.  s5.  34*  E fa- 
cea  culla  lesta  la  civetta . Ciriff.  Calo.  3. 

II  vecchio  gli  ha  veduti,  e la  civetta  Faceva. 

III.  Far  la  civetta.  Civettare,  dicesi 
anche  delle  donne  che  allettano  gli  amanti 
cogli  sguardi  e coi  lezzi  a modo  di  civetta, 
e di  quelle  che  troppo  vanamente  amoreg- 
giano. Lat.  nudiebrìter  Ulicere,  nugari,  ine- 
ptire.  (ir.  icopoxmrtKv . Moig.  34-  4i* 

ti  vid’io  parlar  con  Kianciardino  Nell' orto,  e ’n 
qua  e ’n  là  far  la  civetta  ì 

IV.  Fare  a civetta,  vale  Giucare  a 
un  giuoco  così  detto,  in  cui  l'un  t* altro  .*i 
percuote  a vicenda. 

V.  Giuocare  a civetta,  vale  lo  stesso 
che  Fare  a civetta,  c per  similitMuiine  Scan- 
sare, Scansarsi.  Ciriff  Calv.  i.  17.  E disse: 
tu  facesti  alla  civetta  , È venisti  assai Unzu  00* 
Kr|K-iili.  Bem.  Ori.  5.  6.  13.  Fugge  c sguiz- 
za 1!  Pagano,  e non  aspetU  ; Poi  toma,  e gira, 

e giuoca  alla  civetta.  , 

VI.  Onde  Toccare  a civetta,  che  vale 

Dar  busse , Peix'uotere  a mal  modo.  Lat. 
graves  piagas  infligere.  Cr.  «Xvrj'ot? 

tet^euXnv.  Salv.  Granch.  3.4*  Fa  tuo  conto, 
eh’  io  t' avrò  a toccare  A civetta. 

$.  VII.  Civetta  si  dice  ancora  a donna 
facciala  e ardita,  Malm.  9.  33.  La  danu 
accivettau  , anzi  civetta  , Lo  burla  , diè  gli  è 
corsa  la  berretta. 

• 5.  Vili.  Civetta.  T.  de'  Pescatori . No- 
me volgare  di  una  specie  di  Razza , detta 
anche  Pipistrello,  Rospo,  Falcone,  Pesca 
fatto,  e da'  Romani  Aquilone.  (A) 

ClVETrARE  . UcceUoì'e  colla  civetta  , a 
segnatamente  Fare  la  civetta,  net  signific. 
ilei  III.  yarch.  Ercol.  54.  Dalle  quali  nac- 
que tl  verbo  Civettare  , non  solo  per  Uccella- 
•K,  ma  in  quel  proprio  sigoiBcato  che  ì Gr^ci 
dicono  «ofax-jitTSiv , pioe  Fare  alla  civetta , 
cavando  ora  il  capo  della  finestra , e ora  riti- 
randolo dentro.  Morg.  34.  44.  E nel  giardino 
un  dì  sendo  rìmaso , Dove  Avin  m’  ha  veduto 
civettare,  ec. 

I.  yale  anche  semplicemenie  Fara 
atti  di  vanità  e di  leggerezza  ; e dicesi  per 
to  più  delle  donne,  l^t.  muliebriter  desipe- 
re.  Gr.  irofCuemiTZiv.  Ambr.  Furi.  4.  & Men- 
tre che.  egli  badava  a civeHare  altrove.  Lor, 
Med.  canz.  68.  Non  mi  piace  chi  sta  cheta  ec.. 
Nè  dii  qua  e là  civetta. 

* 11.  £ per  Guardar  curiosamente  qua 
e là.  Ambr.  Furi.  4>  6*  Mentr’egli  badava  a 
aveltar  altrove.  (V) 

CIVETTERÌA.  //  civettare. 
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fi.  Per  simiìit.  / lezii  e gli  atti  delie 
donttc.  Fir.  Lue.  3.  S«  elle  0Tc5sero  s f«r 
meco,  elle  farehboo  manco  civetterìe. 

♦ CIVETTINA.  Sost.  fem.  k^oce  deli‘ uso. 
r.  riVRlTUZZA,  CIVEÌTUOLA.  (A) 

* ClVElTIjNARE.  FreauerUativo  di  C/WN 
tai'e.  Saech.  rim.  Anduntlo  via  po»ala  a occhi 
l»a»fti.  Senza  cireliinar  (]U3ndo  pitsseg^i.  (A) 

CIVETTINO.  Dicesi  di  persona  vana,  e 
di  poca  levatura.  Lat.  leviculus.  Gr.  Oiroxcir* 
Farcii.  Suoc.  4.  5.  lo  dubito  che  Gual- 
Urrì,  die  moalnva  d’avere  un  ingegno  peile> 
grìiio,  nun  ci  riesca  uti  civettino. 

• tj.  Falco  civettino.  Strix  falco  noctum 
Jormis  dieta.  Specie  di  Strige  cosi  fletta , 
pet'cli^  per  ragione  del  rostro  corredato 
della  membrana  che  chiamasi  Cera , come 
anche  a caprone  degli  occhi  piccoli  e vivi , 
della  coda  lunga,  e de* piedi  nudi,  lunghi 
e sottili,  differisce  non  poco  dalle  altre  spe- 
cie di  Strigi.  (A) 

* t-lVLl  li>MO.  Il  civettare.  Fag.  rim.  (A) 

CJVE'ITONE.  Civetta  grande.  Fir.  rim. 

i5i.  B dove  le  civette  e i civettoni  ec.  Si  po- 
sai) lieti. 

Per  metaf.  Civettone  dicesi  di  Ama- 
tor  finto,  che  codia  e vagheggia  te  donne 
anzi  per  i'anità , e per  poterlo  ridire , che 
per  amof'e.  Cecch.  Stiav.  a.  a.  Ella  avrcblie 
ec.  tuli.)  ooile  i civettoni,  e con  mille  lùchi  e 
pdlle  ccmiL,  e sìtnili  novelluzze. 

• CIVEÌTUOLA.  Sost./em.  Foce  dell  uso. 
Civettuzzn.  F.  (A) 

ClVB'rrUZZA.  Dim.  di  Civetta. 

5.  E nel  signi/ie.  del  VII.  di  Civetta. 
Buon.  Pier.  0.  3.  7.  Ma  ve’ ve*  guarda  quelle 
civfituue.  Ve' quelle  scioccherelle. 

CIUH'AGNO.  Adii.  Atto  a ciuffare.  Ci- 
rijf.  Cah.  1.  i5.  Più  che  altro  dentro  sapeva 
cmilare,  Sicché  <!ìr  ai  potrà  falcon  ciufTaeno. 

(UUfFABE.  Pigliar  per  forza.  Acciuffa- 
re ; detto  dalla  buona  presa  che  si  fa  pel 
ciuffo.  Lat.  ampere.  Gr.  iroooopnot^aiv.  Fir. 
Disc.  an.  ^6.  Veggendo  che  l’ aquila  già  la  vo- 
leva ciuirare , la  pregò  ch’ella  gli  dovesse  per- 
donare la  vita.  Bem.  Ori.  a.  3.  57-  Per  la 
gola  con  man  ne  ciulTa  due.  Morg.z.  46*  Ghe 
per  la  gola  il  corner  tosto  ciofTa.  E 3.  4^  Ba- 
jardo  lo  ciufTò  com’un  mastino. 

Ciuffare  alcuna  cosa,  per  metaf.,  va- 
le A ferrarla,  Darnel  segno.  Patajf.  a.  Non 
imtiguo,  e stonlito  non  la  ciiifTo. 

(BUFFETTO  il  dice  a*capelH  che  sopra- 
stanno alta  fronte,  e che  sono  più  lunghi 
degli  altri.  Lat.  frontìs  capiUitium . Gr.  pt- 
Tséffcu  Bocc.  nov.  6«).  ao.  E ’l  ciuf- 

fetto  del  i^rafino  che  apparve  a S.  Francesco. 
Dant.  tnf.  a8.  Peiao  nel  volto  da)  mento  al 
ciufl'cito.  Bem.  Ori.  a.  5.  aS.  Se  pel  ciufTetto, 
vecchiacclo,  ti  piglio  ec.,  Ti  scaglierò  di  là  da 
Francia  un  miglio. 

5.  I.  In  proverb.  Avere  o Pigliare  il 
lion  pel  ciuffetio,  che  vale  Godere  presen- 
temente qualche  bene  con  grandissimo  pe- 
ricolo. Cìrip'.  Calv.  a.  64*  Credendo  avere 
il  lion  pel  csunVtlo , Ebbono  il  Diavol  per  la 
coda  stretto. 
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5.  11.  Tener  la  fortuna  pel  ciuffetio, 
vale  Averla  favorevole. 

5.  HI.  Chiedere  a ciuffetto,  pare  che 
valga  Chiedere  cose  difficilissime , o altro, 
a caprìccio,  con  quel  modo  impenoso  che 
si  terrebbe  con  uno  il  quale  si  avesse  prese 
al  ciuffetio.  Patqff.  6.  A chiedere  a ciuffetto 
ebbi  capricci. 

CIUFFO.  Ciuffetto.  Dittam.  5.  3.  Simile- 
mente  appiTsso  dt  1 ciuffo , Dico  negli  occhi 
suoi  ne  stanno  due.  Jac.  Sold.  sai.  4.  E fac- 
cia prova  ancor , »e  coll#  mano  jUTerrar  può 
lo  sventolante  ciulfo  Di  lei  che  fogge , e i>o( 
a’  attende  in  vano.  Buon.  Fier.  3.  3.  a.  Che 
legno  non  pule»  giovargli,  o ciua , A fargli  ri- 
tornar barba,  nè  ciulVo.  E alt.  4*  io.  S’io  ti 
ptj,lio  quei  uiuffo  tuo  canuto  ec.  , Ben  tei  di- 
vCfjlii-rò. 

♦ 5 ' l-  L)ar  di  ciuffo.  Acciuffare,  Pigliar 
colte  zanne.  Frane.  Sacch.  nov.  70.  (^ome 
fu  giunto  giuso,  e il  porco  ferito  gli  dà  di  ciuf- 
fo «Ila  gamba , e quanto  ne  prese,  Unto  ue 
levò.  (V) 

* $.  II.  Salir  sul  ciuffo  atta  Fortuna,  va- 
le Esser  motùato  al  colmo  della  fortuna. 
Menz.sat.  1.  F.  se  clii  un  leai|io  lea  da  ertna- 
froiliU),  Or  fa  da  Uarione  e Torcicolia,  Sul  ciuf- 
fo alla  Fortuna  è già  salito.  (V) 

CIUPFOLK.  Bagattelle,  gerra,  nuga. 
Gr.  Pass.  347.  Dicono  che  sono  incan- 

tatori e indovini , e con  kir  cKifloIe  c anlàiùe 
ingannano  molta  gente  .semplice  . E altrove  : 
Srliiiidendo  tulle  1'  altre  ciutlole  e anfanie.  — S. 
Agost.  C.  D.  z.  6.  E nou  et  si  vantino  di  non 
so  che  ciutTolc  e susurroiii  solEati  negli  orec> 
chi  dì  pochiasimì.  (V) 

•CIUFFOLOTTO.  T.  ornitologico.  Nome 
volgare  di  un  uccello  detto  anche  Monta- 
nino. F.  {A} 

• J.  Jf  per  sorta  di  slrumenio  musicale 
da  fiato.  Libum.  Occorr.  i5.  (BergJ 

•(ilVlCO.  T.  della  Storia  romana.  Cit- 
tadinesco. Aggiunto  dato  da*  Romani  a quel- 
la corona  che  si  dava  a chi  in  battaglia 
aveva  salvata  la.  vita  a un  cittadino.  (AJ 

CIVILE.. iJiM/.  Libro  nel  quale  i Notai 
registrano  i richiami.  Cari.  Fior.  54.  Que* 
miseri  scartal>elli  che  voi  ira]»iastrale  al  vostro 
civile . 

I.  Civile  chiamasi  ancora  la  veduta  del- 
la scena  rappresentante  abitazioni  di  città. 

$.  II.  L figuratamente  il  culo.  Lat.  anus. 
Cr.  stpwxvc; . Malm.  0.  78.  Onde  ciascuno 
alla  reai  presenza  Alza  il  civile  , e abbassa  giù 
le  Coma. 

CIVILE.  Add.  Cittadinesco.  Lat.  civilis, 
Gr.  ep.p'jXtc;.  Petr.  son.  3ti.  Quel  che  in  Tes- 
saglia ebbe  le  nun  sì  pronte  A farla  del  civil 
sangue  venniglia . E canz.  41.  4.  Del  lungo 
odio  civil  ti  pregan  fine.  Druxl.  Par.  11.  E citi 
rubare,  e chi  civil  negozio.  E jg.  £ vinse  Ìu 
campo  la  sua  civil  briga. 

$.  I.  Civile  dicianu>  anche  a uomo  di 
cosiumi  nobili,  e dotalo  di  civiltà . Lat.  ur- 
bamis.  Gr.  octiìc;. 

• II.  Detto  di  leggi  giuste,  e bene  or- 
dinate. Dant.  Purg.  6.  Atene  e LacedemoDa, 
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chr  frnao  Le  antiche  , e furon  si  cnri- 
l».  (V) 

S.  III.  Civile , termine  legale,  a diffe^ 
renza  di  Canonico  ; onde  Infgge  o Ragion 
civile  è ffuetUt  che  da*  Principi  secolari , o 
dalle  Repubbliche,  vien  fatta  o atnministra- 
ta.  Lai.  jus  civile.  (Jr.  $p.p'Sktos  cripti-  Bocc. 
nov.  55.  a.  Fu  ili  tanto  senlimento  nelle 
che  da  molti  valenti  uomini  un  annario  di  ra> 
^ioQ  civile  fu  reputalo.  M.  y.  8.  Mise  ope- 
ra, che  in  Firenze  fttsse  generale  studio  di  ca> 
tuna  scienza  di  iegg#  canonica  e civile. 

rV.  Pur  termine  legale,  a differenza 
di  Criminale,  ed  è aggiunto  di  ogni  contro^ 
vtrsia  dove  non  ernia  cogniiion  di  delitto. 

5-  V.  Talvolta  nel  numero  del  più  è usa-- 
to  sema  nome  sostani.  espresso.  Bocc.  nov. 
30.  6.  Avvisandosi  forse,  die  così  feria  far  si 
< unveiitsse  culle  donne  nel  letto,  come  egli  fa- 
ceva talvolta  piatendo  alle  civili  {cause).  Dep. 
Decam.  97.  Un  altro  {autore)  innanzi  al  5^6 
[disse):  demmo  la  petizione  a)  giudice  della 
Podestà  alle  civili;  <nc  non  altro  imporla  che 
civilaiente  , cioè  per  via  del  civile  , e nou  del 
criminale.  Frane.  Sacch.  nov.  18^.  Disse  Lo- 
renzo: e’ mi  pare  piatire  alle  civili;  fate  che 
vi  piace. 

CIVILISSIMO . 4S^per/a£.  di  Civile.  Fr. 
Ciord.  Pred.  R.  Lra  uomo  dì  buoni  costumi, 
e civilissimo. 

•CIVILISTA.  Foce  usata  da  alcuni,  co- 
me T opposto  di  Criminalista.  Colui  che  at- 
tende alla  scienza  de!  jus  civile.  (A) 

CIVILITÀ,  CIVILITADK  e CIVILITATE. 
y.  A.  Lo  stesso  che  Civiltà . Lai.  civilitas , 
humanittts,  urbanitas.  Gr.  aoTSidnj;.  Borgh. 
Orig.  Fir.  194.  Siila  solo,  che  pur  ebbe  alcun 
ritegno  c civiiità  nelle  cose  sue,  riempie  Homa 
di  statue. 

§.  I.  Per  Grado  e Dignità  civile , Cit- 
tadinanza. L;«l.  civilitas,  civitas.  Gr.  iroVtsia. 
Lib.  Op.  div.  117.  A me  costò  molta  |>ecunia 
8 poter  divc'tilare  cilladin  rumano  ; e Paolo  li- 
spuose  : eil  io  .son  nato  io  questa  civiiità. 

♦ $.  II.  Semplicemente  per  Società  cUnle 
(V  uomim  congregati  a iii'ere  insieme  con 
leggi  comuni.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  Si  or- 
dinano in  una  civiiità,  per  cagione  del  bene  co- 
mune degli  nomini.  (B) 

♦CIVILIZZARE.  Ridurre  a vita  civile. 
Magai,  lett.  piqtoìi civilizzali  dagli  $pagDuoli.(A) 

• CIVILIZZ.VTO.  Da  Civilizzare.  (A) 

CIVILMENTE.  Avverò.  Con  civiltà.  Lai. 

civiliter,  uròane . Gr.  aortitsi.  Tratt.  gov. 
fam.  Considera  la  condizion  de’  maschi,  e,  se- 
condo onesta  vita,  come  debbono  vivere  civil- 
mente, e tanto  riserlia  lor,  quanto  basta.  Fir. 
As.  1 5.  Perchè  noi  ti  Iratliaroo  troppo  civilmente. 

CIVILT.A,  aVILTADE  e fdVlLTATE.  Co^ 
stame  e Maniera  di  viver  civile.  Lat.  civili- 
tas, humanitas , urbanitas.  Gr.  ootsiótt;;. 
Petr.  Uom.  ili.  Ogni  uomo  metta  giù  Tarmi, 
e tomi  all' usala  civiltà. 

5.  Per  Grado  e Dignità  civile.  Citta- 
dinanza. Lai.  civilitas.  Òr.  ircVirsiiX.  Borgh. 
Col.  Lat.  5<|5.  Potevano  non  ciUadiui  ec.  acqui- 
alare  la  civiìlà  romana. 
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CIMBE.  Procacciare,  Provvedere.  Lai. 
comparare , parare . Gr.  érocpo^ccv.  Baco, 
nov.  80.  17.  Che  se  io  aveasi  spazio  quindici 
dì,  io  troverei  modo  di  ctvime  da  alcuno  luogo. 

• CI  VITATE,  y.  A.  Città.  Dani.  Conv. 
iSi.E  che  ciò  sia,  per  due  a|iertiaanne  ragioni 
vedere  si  pnò,  le  quali  mostrano  quella  civilate 
imiieraclricf  ec.  (V) 

•CIVITKLLA.  T.  d*  Agricoltura.  Specie 
dì  grano,  che  è una  varietà  del  gentil  bian- 
co, ed  è anche  detto  Bianchetto.  (A) 

CITJLLA.  y.  A.  Fassciulla.  Lat.  pu^m.  Pa- 
la^. 6.  Perchè  la  Trentavcccliia  parve  ciulb. 

CIVOHIO.  y.  A.  Ciborio.  Lai.  ciborium. 
Gr.  TÒ  TÌx  xi^Smoco*.  Mtrac.  S.  M. 

Mad.  Di  fuori  nel  civorio  dcU’aUare  era  U’nia- 
gine  del  CruciRsso. 

Per  similit.  Fior.  lial.  Dallato  a que- 
sto civorio,  cioè  dall’ una  parie  e dall’altra,  fae 
due  cherubini  d' oro. 

• CIURLO.  T.  de’  Mercanti.  Collo  presso 
a poco  simile  al  fardo,  tenstonchè  s'usa  so- 
lamenteper  l’ indaco.  Tariff.  Tose.  (A) 

• 5.  £ Giramento  che  si  fa  della  perso- 
na su  di  Ufi  solo  piede.  Patriz.  Reti.  hb.  9. 

CIURMA.  Propriamente  gli  Schiavi  dì  ga- 
lea, e la  Forma  de’/orzatì,  o dei  buonevo- 
glie , che  vogano  in  una  galea.  Lai.  remi- 
•ges,  remigum  turma.  Gr.  ol  zptrat.  Bocc. 
nov.  14. 7.  t^uello  cou  piccob  fatica,  m pbcolo 
spazio,  con  tutta  la  ciurma,  senza  perderne  uo- 
mo, ebbero  a man  salva.  G.  f'.  9.  317. 1.  Delle 
dieci  galee  e di  tutta  U ciurma  non  ne  scam- 
parono che  Ire  galee.  But.  La  ciurma  che  re- 
miga, e fa  li  servigi  che  s*  appartengono  a loro. 
Ar.  Fur.  19.  63.  Veduto  aveano  una  galea 
provvista  Di  multa  ciurma , e di  nocchieri  esperti. 
Bem.  Ori.  3. 1 1 . .56.  Nè  fu  disteso  in  sulla  prora 
appena  , ( he  quella  ciurma  Tebbe  circondalo. 

1.  Ciurma  scapola  dìconsi  coloro  che 
remano  nella  galea  sema  esser  legali. 

$.  11.  Ciurma  vale  anche  Moltitudine  di 
gente  semfilicemente  ; ma  sì  dice  ili  Genie 
vile,  dì  Canaglia.  Lat.  turba,  turma.  Ut. 

M.  y.  H.  9.  ('on  più  di  Ireinib  barbute, 
e con  tutta  l’altra  ciurma.  Morg.  36.  48.  Or 
ecco  la  gran  ciurma  de’ Papm. 

111.  Ciurma  per  Ciurmeria.  Lat.  eir- 
cuitio,  ambages,  prastigùv,  incantaiiones . 
GT.yetTzia.  Capr.  Roti.  Il  mondo,  se  tu  con- 
sideri bene,  non  è altro  che  una  ciurma.  Ciré. 
Geli.  3.  So.  ('hi  non  sa  che  questo  vostro  vi- 
vere è una  eiurma  ? 

• CIIIRMARORSE.  Tagliaborse,  Bcrsajuo- 
to.  Secch.  V Inter.  \ i.  (Oerg) 

CIURM.VDOHE  e CIURMATORE,  yerbal. 
masc.  Che  ciurma.  Lai.  preestìgiator,  impo- 
star. Gr.  Ycirjf. 

1.  Per  similitudine , tolta  la  figura 
dalla  qualità  della  persona,  vale  Frappa- 
tore,  ingannatore.  Frane.  Sacch.  nov.  3i. 
Deb  moria  sta  egli  a ghiado,  che  dee  essere  un 
ciurmadore.  Fir.  As.  338.  Ad  uno  della  feccia 
di  que’  ciurmadori , i quali  fìngendo  d’ essere 
sacerdoti , e coprendosi  gol  roanlello  di  santo 
Antonio,  vanno  barando  il  mondo. 
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5.  n.  Diciamo  atKhe  Ciurmadore  a ogni 
cantambanco  e cerretano , che  vende  sue 
bagattelle  senza  propriamente  ciurmare . 
Lai.  circulator.  Gr.  lab.  son.  4^* 

pbto  ec.  Poi  l’ho  Tediilo  • osni  ciurmadore  Su 
per  )’  insegne  medicarti  3 bioccolo . yarch. 
Ercol.  54.  I ciurmadori  che  eanUno  in  banca, 
0 danno  b pietra  di  aan  Pagolo,  i <|uali,  perchè 
3 più  delle  toIIc  sono  persone  ribaltale , e uo- 
mini di  acarrirra,  moairano  altrui  la  luna  ne) 
poMo,  o danno  ad  intendere  lucciole  per  bn> 
teme,  cioè  fanno  «quello,  che  non  è,  parere  che 
ab,  e le  cose  pìcctole,  gramlL  Buon.  Fier.  In^ 
trod.  1.  A guisa  che  veduto  ho  i ciurmadori. 
Che  rerìtiai  o braccio,  o lianco,  o spaUa,  ec. 

CIURMAGLIA.  Moltitudine  di  gente  vile 
ed  inutile.  heX.plebis  quisquilia,  Jax  populi. 
Cr.  Segner.  Mann,  jigost. 

07.  4.  i Demonii  ai  ripartiranno  «jueib  ciurma- 
glia tra  sè,  come  appunto  i corsari  si  ripartisco- 
no  in  uUimo  quelb  genie  c’hanno  (alta  scbbva. 

CIURMANTE.  Che  ciurma.  Ciurmadore. 
Tac.  Dav.  j4nn.  6.  ii8.  S’ei  pareva  ignoran- 
te o ciuraiaotv,  gli  era  data  b pinta  in  mare, 
perche  non  ridicesae  il  domandalo. 

CIURMARE.  Proprio  il  Dar  bere, che  fan- 
no i ciurmadori,  di  vino  o tt  altro,  sopra  di 
cui  hanno  detto  una  lunga  intemerata  di  pa- 
role ; la  qual  bevanda  dicono  essi  essere 
antidoto  alle  morsicature  di  serpi,  e tt altri 
ammali  velenosi.  Lat.  incantare.  Gr.  tfrddity. 
Frane.  Sacch.  nov.  999.  Il  maestro  Pistoja 
non  se  nc  curava,  dicendo  che  era  ciurmalo.  E 
rim.  95.  Di  Liguna  b gran  serpe  ec.  Gittò  vc- 
bno,  ed  annodò  b coda  ; K perchè  niun  di  voi 
era  ciurmato,  Partiste  da  mercato,  alle- 

goricamente.) 

$.  1.  E per  similitudine.  Pataff.^.CÀot- 
mati  baldamente  il  bu^igatto.  Bed.  Vip.  1.  i4- 
Crederono  alcuni  che  il  buon  Jacopo  ciurmalo 
prima  ai  fosse,  ancorché  francamentr  Io  negas- 
se, o con  mitrìdato , o con  triaca , 0 con  altro 
abssibrmaco. 

$.  II.  E figuratamente  neutr.  pass.,  vale 
Innebriarsi  col  vino.  Lai.  vino  se  ingurgita- 
re. Gr.  co'ojSopi'lc&at.  Bocc.  nov.  7(>.  5.  An- 
diamo, e meniamlo  alb  taverna  ec.:  egli  sì  ciur- 
merà, e verracci  troppo  Ik-d  fatto.  Varch.  Bim. 
buri.  j.  49.  E mi  ricordo  per  un  san  Giovan- 
ni, Ch' iq  mi  ciurmai  sol  per  aver  cagione  Di 
bere  un  sorso. 

$.  111.  Ciurmare  vale  anche  Dare  ad 
intendere  una  cosa  per  un’ altra,  siccome 
fa  il  ciurmatlore.  Ingannare,  Giuntare.  Lat. 
decipere,imponere.  Gr.  xaTOCYCvsTrjeiv-  Morg. 
99.  96.  Io  ciurmerei  più  Gan  con  un  sermen- 
to, Cbe  tu  colle  lue  seipi  or  sb  contento.  Ciré. 
Geli.  Chi  meglio  sa  ciurmare,  s’acquista  più 
fede,  yarch.  Ercol.  54.  Se  lo  fa  artatamente 
per  ingannare  e giualare  chi  che  sia  ec.,  ai  dice 
re.  con  più  generale  verbo  ciurmare  dai  ciur- 
matori. Cir^.  Calv.  I.  II.  Tanto  seppe  ciur- 
mare e porre  orpello , Che  il  pover  uiase  : b 
ne  verrò  con  leco. 

CIURMATO,  jédd.  da  Ciurmare.  Lai.  in- 
vulnerabilis,  securus.  Gr.  aTpe»7D$,  oueiv^uvo(. 
F rane.  Sacch.  nov.  999.  il  maestro  Pbtoja 
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non  se  ne  curava  {non  temea  tPuna  serpe), 
dicendo  ch’era  ciuimalo  ec.  Davali  il  Pistoja 
spesso  a credere  nuove  cose  dì  questa  serpe,  e 
come  s*  era  aweaio  con  lei  ; e non  gli  farebbe 
male,  perocché  era  durmaldf  ec. 

(.  I.  Ed  Esser  ciurmato  dieesi  ancora 
di  chi  è fatto  sicuro  da  diavolerie,  od  altra 
cosa  pericolosa  e trista,  o per  mcxzo  d'in- 
cantesimo contrario,  o per  altro  modo  usa- 
to dai  ciurmadori.  Lai.  invulnerabilem  esse. 
Gr.  ccTparrov  àvou.  Eor.  Med.  Arid.  5.  4*  ^he 
(irò  io  di  quei  letto,  di  quelb  tavola,  e di  quelle 
masseritb  che  vi  hanno  portale?  Dio  me  ne 
guardi,  ch’io  adoperassi  cose  di  Diavoli.  S.  i. 
Mandatemele  a me,  che  son  dannato. 

$.  II.  Esser  ciurmato,  dicesi  per  similit. 
di  chi  per  essere  altra  volta  incorso  nel 
male,  o in  alcun  pericolo,  più  non  ne  teme. 
Lat.  experientem,  securum  esse.  Gr.  axivSti- 

ClimMATORE.  y.  CIURMADORE. 

CIURMATRICE . Pem.  di  Ciurmatore . 
Buon.  Fier.  9.  4.  6.  Ciurmalricc  di  peculi 
amatorii. 

CIURMERÌA.  Quegli  atti  e que’  falsi  ci- 
calamentt  che  fanno  i ciurmadori.  haX.pra- 
stigim.  Gr.  Morg.  95.  109.  Pensa, 

lettor,  che  ’l  tradilor  rassetti  Tutte  sue  bagat- 
telle , e sue  bugie , E mandragole , e serpi , e 
bosadelti,  E polveri,  e cartocci,  e chirmerie. 
.UW/inc.  940.  Lascia  pur  fare  a mela  ciunneria. 

Per  Inganno,  e Avvolgimento  di  pa- 
role. Lai.  circuitio,  ambages.Qr.itiqiitkoìtat. 
Bed.  lett.  1.  319.  Con  tincerilà  dunque  di  buon 
amico , e non  con  ciurraerb  di  mrdicoiixolo , 
risponderò  a’ Ire  quesiti. 

CIUSCHERO.  Atìd.  Voce  bassa.  Alquanto 
allegro.  Brillo.  Lai.  leviter  ebrius.  Gr.  axpo- 
J?uon.  Fier.  9.  1.  14.  Quivi  acculali, 
CiuscDcri,  orbi  e balogi  Sbaviglbmlo , brucili, 
e fuor  di  sè.  £*  Torte.  4-  9*  ^ fecero  in  quel 
vitt  xuppon’  lant'a)li,Per  discacebr  i’umor  ma- 
ninconoao,  Sicché  si  Ter  l>en%eu  ciuseberi  ed 
alti. 

CIZZA . y.  A.  Poppa,  òlammella.  Lai. 
mamma.  Gr.  titI&t.  Bocc.  Vis.  10.  Ed  ancor 
quivi  nella  sua  figura  {di  Cleopatra)  Pallida 
SI  vedeano  i duo  serpenti  Alle  sue  ciue  dar 
crudel  morsura. 

GL 

ClADE.  y.  L.  Uccisione,  Strage.  L»X.cla- 
des.  Gr.  0^071^.  Ar.  Fur.  96.  i5.  E Ira  lor 
coiniocbr  con  fiera  ebde  A tirar  archi,  e a 
menar  lance  e spade. 

CLAMARE,  y.  L.  Parlare  ad  aita  voce. 
Gridare.  Lai.  clamare.  Gr.  Frane.  Barò. 
.339.  11.  Ed  ai  sergenti  cbma , Cbe  li  sinistri 
non  lascio  venire. 

CLAM AZIONE.  V.  L.  Il  clamare.  la\.  cla- 
mor. Cr.  taxi»- 

Per  Chiamamento,  Invocazione.  Lai. 
invocaiio.  Gr.  mxXr^Oi^.  Cap.  Impr.  prol. 
Sotto  la  presenzia  e divozione  e cìamazione  di 
essa  beata  ìmmagiDe  della  Vergine  gloriosa, 
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*CLASrrnA  , nei  numero  dei  più  ClttnH- 
de,  per  lo  stesso  che  Clamide  l’ usò  il  Sai- 
inni.  Salvin.  Cas.  Sileni  colla  cbmìib,  e in 
nelle.  Sileni  due  con  clamide  purpuree^  e [óa* 
nelle  hianche.  (Aj 

CLA>UnE.  Soprainfeste  de’  soldati.  Lai. 
rhlamys,  paludamentum.  Gr.  di 

Sfor.  ani.  i9or/n  d’abito  militare  c'he  portata- 
si sulla  tunica,  inventato  da’  Macedoni,  usa- 
to poscia  dai  Tessali,  dagli  Àrcadi,  indi  da- 
gli altri  Greci  e dai  Romani.  La  clamide  era 
1‘  istesso  in  tempo  di  guerra,  che  la  toga  in 
tempo  di  pace}  essa  non  copriva  tutto  il 
corpo,  ma  particolarmente  la  parte  di  die- 
tro, benché  venisse  ancora  sugli  omeri  e le 
braccia,  e fosti.  a/ltwi'nJa  con  una  fibbia  al 
petto.  n erano  presso  i Romani  di  quat- 
tro o cintfue  specie:  quella  de’fttnctuUi,  quel' 
la  delle  donne,  e quella  degli  uomini,  (^e- 
st*  idtima  era  divisa  tn  clamide  del  popolo, 
e clamide  imperatoria.  fH) 

|i.  Clamide  regia.  Manto  come  quello 
de’  Sovrani.  Manto  reale.  Segner.  Pred.  a6. 
II.  Assalilo  dal  male,  iirimierameiite  detiderò 
ec.  di  cambiar  la  clamide  regia  coll*  abito  reii- 
giofto.  Belline.  Buech.  K *1  manto  è poi  di  ci>> 
dia  Unii  e tanti , t,>ual  delle  regie  clamidi  c 
r u»anM< 

CLAMORE,  y.  L.  Romore,  Eschsmazione, 
Richiamo,  Querimonia.  Lai.  clamor,  queri- 
monia. Gr.  C.  V.  io.  >04.  t. 

Onde  venne  m Ponente  gran  clamore  al  Papa, 
c al  Re  di  }■' rancia,  e alUn  «ignori  di  Crìatiani. 
£ 11.  4-a.  5.  La  qual  Elegge)  aapiita  in  Cor- 
te, ne  tu  Tallo  gran  clamore  al  Papa.  Fr.  Jac. 
T.  0.  I.  6.  Fauno  clamor  taiit'allu,  Cb’c  aupra 
il  cieJ  paiitlo.  Guicc.  Star.  1".  5a.  Rinnovan- 
doai  con  clamori  grandi  di  quel  popolo  b igno- 
minia delle  artiglierie. 

• CLAMOROSO.  T.  de’  Canonisti  e del- 
V uso.  Aggiunto  di  Caccia,  e dicesi  di  quel- 
la che  SI  fa  congrande  strepito.  (A) 

• CLAMOSlSilMO  . *Su/>er/.  <ii  Clamoso, 
Pignor.  lett.  (Berg 

» r.LAMOSO.  Adi.  Di  grido,  Fociferante. 
Silos.  iSerm.  Algar.  Neutun.  Jlerg) 

• CLANI>EST1-NA.  Lai.  Clandestina.  T.  dei 
Botanici.  Specie  di  pianta,  il  cui  fiore  è mo- 
nopetalo e persoiuito.  (A) 

• CLANOEST!  > AMENTK.  In  mo- 

do clandestino.  Magmi,  lett.  (A) 

CLANUESTI.NO.  F.  L.  Add.  Aggiunto  per 
lo  più  di  matriinonio,  vide  Contratto  in  se- 
greto. Lai.  clamlestinus.  Gr.  • Dav. 

Scism.  ConTeasò  di  avere  innanzi  alle  nozze  del 
Re  contralto  altro  malrinntmio  clandestino. 

CLANGORE.  K L.  Streoito,  Suono;  e 
dicesi  propriamente  di  quello  delle  trombe. 
Lai.  clangor.  (5r.  Morg.  ati.  17.  E 

lisonava  più  d’ una  trombetta  Per  Ronci^valle 
con  certo  tbugorc.  Hucell.  Ap.  aa."i.  II  die 
«Imola  uo  marxial  clangore. 

CLARETrO.^or/u  di  vino, cosi  detto  dal- 
la chiarella.  Dav.  Colt.  164.  Vino  clarcllo 
alla  franze.«  si  fa,  come  ai  è detto  del  bwneo. 
Red.  Dilir.  5.  Beoc«btto  Quel  cbnttlo  Che  si 
»|>Ub  in  Àlignooe.  E cops.  i.  iati.  Si  pigliasse 
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I er.  la  seguente  ec.  decozione,  graia  al  gusto,  e 
non  ingrata  alb  vista,  perchè  casendo  diligente* 
mente  manipolala,  rasacmbra  isel  colore  e nella 
limpidezza  ad  uu  claretto. 

(PARIFICARE,  y.  L.  Lo  stesso  che  Chi- 
nficare.  Lai.  clarificare,  darum  reddere.  Gr. 
’XapKpùvzty.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  i55.  Il 
nome  di  Dio  è stalo  clarilìcalo  due  volle.  £’  ap- 
presso : Poi  la  seconda  volta  cbnficò  il  nome, 
veggeodo  che  eravamo  incorsi  nel  peccato. 

CLARl  FICAIO.  Add.  da  Clarificare.  Lat. 
ciana  redditia.  Gr.  Vuz^Kpuv^stf.  Pros.  Fior. 
6.  69.  Il  vedere  al  presente  ogni  dubbiezza  nel* 
t’aspetto  vostro  darificata,  e uiacsolu  ogni  neb- 
bia oscuralrice  della  mb  mente,  a questo  pale- 
sarvi mosso  mi  ha. 

♦ CL.ARINKTTO.  T.  di  Musica.  Strumen- 
to da  fiato  di  legno,  invitato  sul  principio 
del  secolo  Xyill.  da  Gio.  Denner  a No- 
rimberga. Riguardo  alla  forma  ed  al  ma- 
neggio , egli  ha  qualche  somigiiaiua  coL 
I’  Oeoe  ; ma  il  suo  corpo  è un  po’ maggio- 
re, e ne  differisce  anche  per  rispetto  al- 
l’ancia,  la  quale  non  ha  che  una  sola  lù^ 
guetla  di  canna,  che  produce  le  vibrazioni 
col  tremore  contro  il  becco  di  questo  stru- 
mento, cui  è attaccata.  {L} 

•CLARIRE.  y.  A.  CAiortre.  Guitt.  lett, 
37.  Vero  pare  dimostrameuto  d*amico,  cJ^ 
me  de*  suoi  vìzii  segreti.  (V) 

CLARISSIMU.  y.  A.  Superi,  di  Cloro. 
Chiarissimo.  Lai.  clarissimus.  Gr.  'kapepóra^ 
Tc;.  Cor.  Leti.  a.  < 4*  ^1*  duidc  del  danno  t 
delio  scorno  latto  a V.  h.,  ed  a quel  cUrissimo 
gentiluomo,  yit.  S.  Ates.  ahi.  Essendo  cUria- 
simu  iu  tulle  Tarli  della  tìlosofìa.  Salo.  A%^ 
vert.  i.  a.  la.  L*Etica  d’Aristoiiic,  voigarizza- 
U per  Maestro  Taddeo , medico  c filosofo  di- 
gnissiiiio,  cliiris^niu. 

C/arissimo  è anche  Titolo  che  si  da- 
va in  Firenze  a'  Senatori. 

CLAaJTÀjCLARlTAUEe  CLARITATK.  y. 
A.  Chiarezza.  Lai.  clantas.  Gr.  \cqzirprn7f. 
Scoi.  S.  Agost.  Ogni  dato  oUimo,  ed  ugni  per- 
Tetto  c compiulti  dono  ec.  dato  da  Duineoeddio, 
e discemlcute  negli  uomini , viene  in  loro  dal 
]>adre  de*  lumi  della  daritade.  Maral.  S.  Greg. 
4.  a.  Oscurò  a r>ui  la  clarilà  della  immortalila 
nostra.  Coll.  Ab.  Jsac.  6.  1 detti  libri  dirizza- 
no la  mente  eo. , e fanuoU  alta  ad  acquetare 
intelletto  illuminalo  per  la  loro  daritade. 

♦CLAUITUDIiNE.  f'.  A.  Chiarezza.  Boes. 
Si.  Quello  medesimo  della  reverenza,  della  cla- 
riludine  e allegrezza  cousi<ierar  è lecito.  (V) 

CLARO.  y.  L.  Add.  Chiaro.  Lai.  darus. 
Gr.  'Xapzpè?.  Morg.  z6.  107.  Forse  quel  san- 
gue innocente  si  aaro  Vendétta  debbe  or  nel 
ciclo  sciamare. 

• CLARORE.  y.  A.  Chiarore.  Rim.  asu. 
Fr.  Guitt.  91.  Che  mi  celasse  mostrar  so  cla- 
rore.  (V) 

CLASSE,  y.  L.  Armata  marittima.  Caro- 
vana di  navilii.  Lai.  classis.  Gr.  oroXo;  veiiiy. 
Dant.  Par.  97.  Le  poppe  volgerà  u’  son  le  pro- 
re, Sicché  la  classe  correrà  curetta. 

I.  Per  Ordine  di  milizia  terrestre. 
Segr.  Fior.  Ari.  guerr.  Troverete  che  T or- 
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dine  delle  cUaai  non  è altro  che  (ina  ordinanza 
per  poter  di  subito  mettere  insieme  un  esercito 
per  difesa  di  quella  città. 

5.  II.  Classe  dicesi  anche  per  Ordine  o 
Grado,  assolutamente.  Lat.  onte,  classis.  Gr. 

* CLA.SSI.  Sost.  fem.  plur.  T.  di  Marine- 
ria.  y’oce  che  significa  I*  arruolamento  dei 
marinai , e gente  m mare  stabilita  per  la 
prima  volta  in  Francia  nel  Regno  di  Lui- 
gi XIK  (S) 

* CLASSIARIO.  T.  deeli  Storici.  Soldato 
antico  romano,  postato  ai  presidio  a luoghi 
marittimi,  o alle  rive  de* fumi.  (A) 

* CLASSICO.  Sost.  Suono  di  più  s^*umevi/i 
militari  insieme,  per  infiammar  gli  animi, 
e per  segno  di  battaglia . F oce  antica , dal 
latino  classicum.  (G) 

CLASSICO,  .ddd.  Dicesi  di  cosa  eccellen- 
te e perfetta,  auasi  Di  prima  classe.  LaL 
elassicus,  excellens.  Gr.  a^oyof. 

CLAVA.  F.  L.  (^ella  mazza  che  gli  an- 
tichi finge%»ano  ne^  tor  simulacri  in  mano  a 
Èrcole.  Lat.  clava.  Or.  ^óiraX&v.  Toc.  Dav. 
Post.i\7nì.  Co*  razzi  dello  splendore,  e altri  se- 
gnali appropriati  agli  Iddìi:  folgore,  cadùcèo, 
clava,  tirso,  e simih.  Guar.  Pasì.jid.  1.  1.  Ma 
della  clava  noderosa  in  vece  Trattare  il  fuso  e 
la  conocchia  imbelle.  Buon.  Pier.  1.  S.  3.  Li- 
ce veder  che  tutto  il  mondo  ammira,  Appo  mil- 
le e miiranni,  Salva  da*tarli  d’Èrcole  fa  clava. 
E 4.9.  7.  La  clava  Qual  d’Èrcole  si  poti  sopra 
k spalle. 

*5  - I-  Clava.  T.  de*  Botanici.  Spiga  d’ai- 
cune  piatite,  come  delta  Mazza  sot^a,o  si- 
mili. (A)  , 

II.  Clava  d* Ercole.  Murex  comutus. 
T.  de*  Conchiliologisti.  Specie  di  murice  cosi 
detto  dalla  snatura.  (A) 

•CLAVATO.  T.  de’  Conchiliologi.  Aggiun- 
to delle  conche,  che  tono  sparse  di  bottof^ 
cini,  o nocchi,  alla  maniera  de*  ricci,  e per- 
ciò dette  anche  Echinate.  (A) 

* $.  Anterma  davate  dicesi  da*  Natura- 
listi quella  che  sembra  fwmata  ^una  serie 
di  bottoncini.  (A) 

CLAUDERE.  F.  L.  ed  A.  Chiudere,  Con- 
tenere, Comprende^,  Celare.  Lai.  con  tùie- 
re.  Gr.  xiùtiyfitv.  Frane.  Barb.  55.  i5.  Puossi 
liir  che  qui  Claude  Sette  maniere  irìngrato  esto 
livro,  belli  quai  mi  delivro  Mettendo  i minor 
pria,  e’,  maggior  poi.  B 11 5.  ao.  B l’afDimalo 
ch’appetito  claude,  Più  che  ’l  saziato  a vertù  in 
coraggio.  E a55.  5.  Dell’altra  parte  e*  claude 
Tua  colpa  sotto  laude. 

*CLAUDIA.  CAfVzmozi  vdg.  Regina  Class- 
dia  una  specie  di  susina,  di  color  verdogno- 
lo nella  sua  maturità,di figura  quasi  roton- 
da, e di  gratissimo  sapore.  (A) 

•*  CLAUDICANTE.  Che  zoppica.  Zoppi- 
cante. Lai.  claudicans.  Paneg.  Demetr.  Fai. 
(Bcr^ 

* $ . Claudicante.  T.  de’  Legisti.  Dieesi  dei 
contralti  viziali  per  claudicazione.  (A) 

•CLAUDICARE.  F.  L.  Zoopicare.  Pelr. 
Vom.  iti.  Aveva  nella  fede  cominciato  a 
claudicare.  {Metaf.)  (V) 
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•CLAUDICAZIONE.  T.  de' Legisti.  Ine- 
gualità  nel  contratto.  '.A) 

• CLAVICEMBALO.  Buonaccordo.  Salvia. 
Fier.  Buon.  (A) 

•CLAV1C0L.A.  Lat.  clavicula , jugulum. 
Gr.  isipn-  Osso  che  è situato  traverso  alla 
parte  superiore  del  petto,  e che  serve  di 
punto  fisso  alla  spaila  ed  a tutto  l’arto  su- 
periore nei  varii  loro  movimenti.  (Diz.  Chir.} 

♦CLAVICORDIO.  Loslesso  che  Clavicem- 
balo. Bemb.  itti.  (A) 

•CLAVIE.  T.  di  Marineria.  Macchina  det- 
ta anche  Capra  per  alberare , la  quale  è 
drizzata  sulla  coverta  d’ un  xHiscello , onde 
poter  sospendere  gli  alberi  primarii,  a fine 
di  collocarli  al  loro  posto,  o di  levarli.  Le 
Clavie  si  sostengono  diritte  mediante  alcuni 
paranchini  detti  Fenti,fissati  nella  loro  lun- 
ghezza tanto  di  proravia  che  di  poppavia, 
e tesati  et  certe  distanze  nel  bordo  del  va- 
scello. (A) 

• CL.AVIFERO.  Soldato  antico  romano, 
armato  di  dava.  Garz.  Piazz.  649.  (Berg) 

•CLAVIGERO.  Che  tien  le  cìUavi.  Lai. 
claviger.  Gr.  Salvia.  Pros.  sacr. 

Serm.  1 6.  Fece  opere  stupende  il  nostro  padre 
(5.  Paolo),  colle  quali  meritò  ec.  d’essere  col 
Clavigero  del  cielo  (a.  Pietro)  mesto  in  com- 
pagnia. (A) 

CLAVO.  F.  L.  ed  A.  Chiodo.  Lai.  clavus. 
Gr.  YOppof.  Frane.  Barò.  iHi.  la.  Certi  punti 
mettendo,  Che  parte  son  d’ogn’ altro  scrilto  da- 
vo. (Qmi  per  metaf.) 

• $.  £ per  Timone.  Sino,  cap.  3.  Dell’or- 
to. (Berg) 

CLAUSOLA  e CLAUSOLA.  Particella  del 
discorso,  che  in  sè  racchiude  intero  senti- 
mento. Lat.  clausula,  terminatio.  Gr.  xara- 
irèpoc,  «vanàuoi?.  Maestnaz.  1.  ai . Ac- 
ciocebè  sten  ricevuti  nell’ esecuzioni  degli  ordi- 
ni, debbono  le  kUere  contenere  questa  clausu- 
k.  Tac.  Dav.  Perd.  etoq.  4»  4-  1**  'ogl»  che 
il  mio  dicitore  ec.  fugga  le  bulTonerie  da  sco- 
reggia , le  clausole  tutte  a un  modo.  E Scis. 
S9.  Persuase  gli  altri  piò  forti  con  quella  clau- 
sola cavillosa  a giurare.  Fir.  Rag.  itìo.  Questo 
vi  confesserò  io  bene,  clic  nello  scrivere  0 pro- 
sa o veni , dove  fa  bisogno  avere  una  grande 
avvertenza  di  scegliere  quelle  perule  e quei  mo- 
*di  di  parlare  che  airuo  accomodati  alle  compo- 
sizioni, alle  persone,  alle  clausole,  ec. 

• <1 . Per  Clmusoìa  intendiamo  ancora  cer- 
te conclusioni  delle  scritture  segnatamente 
legali  o diplomatiche, spesso  ri^ieste^iaUa 
sostanza  aell*atto,  e qualche  volta  da  mera 
consuetudine.  (P) 

•CLAUSULETTA.  Dim.  di  Clausula.  Paneg. 
Demetr.  Fai. 

• CLAUSULONA.  Accresca,  di  Clausula. 
Tesaur.  Cann.  9.  (Berg) 

GLAUSl'KALE.  Add.  Di  claustro.  Mona- 
stico, Proprio  del  claustro.  Lai.  claustralis, 
asceta.  Gr.  amornK-  Segner.  Crist.  instr.  3. 
ai.  8-  Vivendo  il  resto  de’ suoi  di  sotto  veste  e 
sotto  ubbidienza  claustrale. 

CLAUSTRO.  F.  L.  Chiostro.  Lat.  claustrum. 
Gr.  xXaì^pov.  Ar.  Fur.  19.  78.  Che  appropin- 
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qtiare  c rUuuar  pel  daustro  Udi  di  trombe  acuti 
suoDÌ  c diùiri. 

§.  I.  Per  meta/.  Dant.  Purg.  5».  In  ccr- 
ciiio  le  faccTan  di  »è  cbuslro  Le  sette  Nmfe 
cou  quei  lumi  in  mano.  Bui.  Claustro , cioè 
cliitisura.  Afor.  S.  Greg.  4-  6.  Le  porte  di  que- 
sto ventre  allora  aperse  il  serpente  predetto, 
uando  entrò  dentro  dal  claustro  delia  mente 
el  primo  uomo, 

II.  E Claustro  per  Luogo  chiusoquaU 
unaue . Ar.  Pur.  19.  78.  Da  metxogiomo  e 
dalla  parte  d*  Austro  Kotrò  Martìsa,  e non  vi 
alette  guari,  Che  appropinquare  e risonar  pel 
claustro  Udì  di  trombe  acuti  suoni  e chiarì. 

( Parlasi  di  una  piassa  chiusa  a modo  di 
steccalo.)  (.M) 

* ni.  E per  similU.  Claustro  delle  api, 
per  Alveare.  Ar.  Pur.  90.  a8.  (M)  — E Clau- 
stro detto  anche  <tun  otre.  Ar.  Pur.  44' 
Astolfo  lor  nell’ uterino  claustro  A portar  diede 
il  fiero  e torbid’Austro.  (Pe) 

CLAUSULA.  y.  CLAUSOLA. 

CLAUSUUA.  luogo  dove  si  rinchiudono 
i religiosi.  Lat.  claustrum,  clausura,  septum. 
Cr.  ioxo{.  Esp.  Salrn.  Poi  prìega  che  sia  for- 
tezaa  negli  ediiìcii  e nelle  clausure.  But.  Par. 
3.  9.  Tolsero  per  forza  me  {Piccarda)  ec.  dal 
chiostro,  e dalla  clausura  del  monastero. 

Per  Luogo  chiuso.  Lat.  clausum.  Gr. 

But.  Purg.  91.  Fuor  della  sepolcri 
buca,  cioè  (Iella  clausura  del  sepolcro. 

CLEMATIDE.  Sorta  d'erba.  Lat.  clematis. 
Gr.  xXTjuatì;.  Red.  Ins.  93.  Su’  tralci  di  quella 
elematidc  che  in  Toscana  si  atiiama  vitalba.  E 
Oss.an.  ra.  In  altri  simili  vasi  aperti  riposi  ec. 
ijori  di  clematide,  o vincapen'inca.  — Ctemaiis 
vitalba  lÀn,  T.  de'  Botanici.  Pianta  che  ha 
gli  steli  angolati,  sarmentosi,  ramosi!  l*  fo- 
glie composte  di  cinque  foglioline  cuorifor- 
mi, appuntate , più  o meno  dentate;  1 fiori 
bianchi,  un  poco  odorosi,  in  pannocchie  ter- 
minanti; I semi  numerosi,  terminati  da  pen- 
nacchi biemehi,  setosi,  persistenti.  È comu- 
ne fra  le  siepi,  alle  quali  s'intralcia  per  mes- 
to dei  pexioli  che  le  fanno  V uftio  di  co- 
preoli.  Fiorisce  dal  Maggio  al  Settembre.  (B) 

♦ . Clematide . T.  di  Stor.  noi.  Genere 

di  piante,  cosi  nominate  perché  quasi  tutte 
le  sue  specie  cacciano  dei  rami  sarmentosi 
ed  arrampicanti  come  la  vite.  (Aqì  • 

CLKME.NTE.  Add.  Che  ha  clemenza.  Pia- 
cevole. Lai.  clemens,  mitis.  Gr.  litno?- 

Pir.  Ditti,  bell.  dona.  374.  Dalle  guance  con 
un  cl#mente  tratto  comincia  il  mento.  Ar.  Pur. 
33.  *8.  Non  tanto  liberal,  tanto  clemente  L’an- 
tica fama  Cesare  descrìsse. 

CLEMENTEMENTE.  Avverò.  Con  clemen- 
za. Lat.  clementer.  Gr.  S.  Agost. 

C.  D.  Quella  sovveniente  {ier  volontà  di  Dio  cle- 
mentemente, o giudicante  giustamente. 

CLEMENTINE  chiamano  i Canonisti  le 
Costituzioni  di  Clemente  y.  sommo  Ponte- 
fice,che  si  leggono  nel  Corpo  canonico  do- 
po il  sesto  libro  delle  Decretali;  e allora- 
chè  duna  di  queste  fanno  menxione,  dicono 
Clementina  nel  numero  del  meno.  Maestruzz. 

I.  36.  Nota  che  il  Papa  comanda  a*  religiosi  in 


virtù  di  santa  obbedienzia,  e lotto  pena  di  sco» 
municaziouc,  nelle  Clementine,  che  non  predi- 
chino le  indiscrete  indulgeiuie.  E a.  35.  Item 
sono  altri  casi  <b  sromunicazioninelle  Clementine. 

CLEMENTISSIMO.  Superi,  di  Clemente. 
Lat.  clementissimus  Gr.  iraadtarc.?.  yiv.  Prop. 
103.  Meritaron  l'applauso  <i'uno  degli  eminenti 
letterali  della  famosissima  adunanza  di  Luigi  il 
Grande,  mio  signor  clementissimo. 

CLEMENZA,  CLEMENZIA.  yirtùehenuun- 
ve  a piacevolezza  il  superiore  verso  lo  infe- 
riore per  lo  più  nello  imporgli  pena.  Lat. 
r/emen/(<t.  Gr.  Latf.  69.  L»  benignità 

e la  clemenza  di  colui  il  quale  f ha  in  questa 
vicenda  mandato,  non  m’e  ora  nuova.  Cron. 
Morelt.  344.  Ricorro  ancora  alla  tua  benignità 
e alla  tua  clemenzia,  pregando  te,  Regina  im- 
maculala , ec.  Fir.  Disc.  an.  34>  Son  venuto 
alla  tua  devota  cella  a vederti, che  per  tua  bon- 
tà c clemenza  non  disprezzi  le  Iarde  lacrime 
mie.  £ 113.  Miglior  rimedio  non  ci  ha,  che  ri- 
meltersi  nelle  braccia  di  colui  che,  vedendo  il 
cuor  nostro  volto  al  bene , per  sua  clemenza 
rajuterà. 

*CL£NA.  Sost.  fem.  Lai.  toga  erassa.Gt. 
ffaxta.  yeste  doppia  e da  inverno,  che  usa- 
vano gli  antichi  Greci  e i Bomarù.  Salv.  Om. 
Odiss.  lib.  5.  Quando  spuntò  la  mattutÌDa  au- 
rora, Glena  tosto  vestinne  Ulisse  e tunica.  (Min) 

• CLEPSIDRA.  Clessidra.  Rucell.  Ap.  (A) 

• CLERICALE.  Add.  Chericile,  Cherica^ 
le,  Chiericale.  Lai.  clericaiis.  Il  Vocabol, 
alla  voce  ROCCETTO.  RocccUo.  Veste  cleri- 
cale di  tela  bianca.  (B) 

• CLERICÀTO.  Chiericato.  (A) 

• ( . elencato  di  camera , vede  Uffizio  a 
Dignità  di  chierico  di  camera.  Baldin.  Pìt. 
Bem.  Urbano  Vili,  essendo  stato  compaguo  di 
Gregorio  Vel  elencato  di  camera.  (A) 

• CLERICÀTO.  Add.  Ckericale.  S.  Cat. 
loft.  19.  Li  difetti  ec. , li  quali  si  commettono 
comunemente  nella  religione  cristiana,  e luaaai- 
mamenle  nell' ordine  clericato.  (V) 

• CLERICO.  ChericQ.  Bor^  yese.  Fior. 
469.  Cosi  dalla  parte  de’  laici,  come  del  clero, 
che  da  diverse  iazionì  e voglie  traaportato  an- 
ch’egli, vide  vescovi  cacciati  da  vescori,  clerici 
da  clerici  perseguitati , AolU  prelati  deposlì , 
molli  intrusi.  (V) 

CLERO.  Umversità  di  cA^nct.  LaL  c/erM^. 
Gr.  xXr«p3c.  Bern.  Ori.  i.  7.  9.  Ordinato  che 
il  clero  m processione  Sempre  in  Parigi  steaae 
in  orazione. 

• CLERO.  T.  di  Stor.  noi.  Nome  di  un 
vermicello  preuo  1 Greci,  che  infesta  ifavi 
delle  api,  e dai  moderni  Naturalisti  appli- 
cato ad  un  genere  d’insetti,  a motivo  che 
le  larve  di  alcune  sue  specie  nuocono  molto 
agli  alveari , vivendo  col  divorare  le  larve 

api.  (Aq) 

• CLEROMANZl.A.  T.  degli  Storici  asUi- 
chi.  Indovinamento  per  via  di  dmìi.  (A) 

• CLESIA.  Ecclesia,  y.  L Chiesa.  Stor. 
Bari.  137.  Con  tali  orazioni  fiirooojMsti  quelli 
lieali  corpi  nella  desia  che  Giosaiiàtte  aveva 
edificala.  (V) 

CLESIASTICO.  y.  A.  Sost.  BccUsiastico. 
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C.  )!■  ii3.  5.  E M clesiaslico  dice:  il  regno 
»ì  4ra»jporU  Ui  gente  in  gente  per  le  ingiustizie, 
iogìutie  e contumelie,  e diversi  inganni. 

CLESSIDRA.  Oriuolo  a acqua,  hai.  clepsjr- 
dra,  Or.  )A«4.05pa.  — y.  G.  Term.  ^sico.  Spe- 
cie <t orologio  ad  acqua^  od  islrufuento  che 
ser%*e  per^  misurare  il  tempo  còlla  caduta 
di  certa  quantità  d'acqua  che  cola  a traver- 
so di  un  piccolo  buco  che  ui  è.  Esso  fu  così 
chiamalo  y imperciocché  l’acqua  si  occulta 
alla  vista  nei  colare.  (B)  jiljìeri,  dbele, 
mtt.  I.  La  mia  falce,  La  cleaaklra,  d’ogDÌ  Idra 
farò  calce.  (Min) 

5.  Per  similit.  Vaso  da  annaffiare.  Lat. 
nasitema.  Gr.  ódpta.  Puc.  Ap.  *09.  Prendeii- 
do  un  vaso  di  tenace  creta,  I-'oralo  a guisa  di 
noinulo  cribro,  che  i Greci  anticbi  nomioàr  cles- 
sidra , Per  cui  si  versan  fuor  mille  zampilli  * 
\JJ>edi%ione  di  Verona,  Berna  1745,  ha  clep- 
aidra.) 

♦ CLIBANARIO.  Soldato  antico  romano, 
armato  con  scudo  di  ferro  inarcato.  Tassati. 
Pens.  Diu.  io.  (Bcrg) 

«CLinOMASTOIDEO.  Lat.'  clidomastoi- 
deus . T.  di  Anat.  Da  )ù^($«oy , clavicola , è 
fiscToei^^,  apqfisi  mastoide,  o mammillare. 
Porzione  di  un  muscolo  chiamato  sterao- 
masloideo,  il  quale  nasce  dalla  clavicola,  e 
si  attacca  ^IVapoftsi  mammillare  delle  ossa 
temporali.  (Aq)  * 

CLIENTE.  CUeniolo.  Lai.  cìiens.  Gr.  ir«- 

\0T7J{. 

^ I.  Per  Aderente,  Pa!rtigiàno.  Guicc. 
Stor.  Uh.  Ciascuno  con  qualla  quantità  d'ami- 
ei  e di  clienti  atti  tiranne  vada  a Padova. 

* II.  Clienti^si  Scevano  presso  i BÓ- 

mani  que‘  che  si  ponevano  sotto  la  prote- 
zione di  alcuno  de  Patrizii , o de’  primi  di 
Roma,  e in  ricompensa  parteggiavano  con 
lui.  (B)  . • • 

CLIENTELA.  Protezióme , Aderenza.  Lat. 
clientela.  (;r.  freXaTiia.  Borgh.  Orig.  Fir. 
iq3.  Arezzo  ec.  potette  essere  ab  antico,  men- 
tre fra  i rounicipii  si  conta,  in  protezione,  o,  a 
dire  a modo  loro,  nella  clientela  della  famiglia 
Claudia.  Guicc.  Stor.  5.  aai.  Famiglia  potente 
di  clientele  e di  partigiani.  Buon.  Fier.  4-'4' 
a.  Sotto  la  clientela  pur  de*  grandi  Cade  an- 
ch’egli inqocente. 

CLIENTOLO  e CLIENTULO.  QuegU  per 
cui  procura  ed  agita  la  causa  ^ o altro  no- 
gotio,  ilprocuratore  o l’awocmto.  Lat  cliens. 
Gr.  fceXati]?  ■ Pataff.  3*  Suo  clientolo  egli  è , 
perch’.è  Lombardo.  But.  Come  Tavvocato  uifeD- 
de  la  parte  sua  e del  clientolo.  Fir,  TVin.  3.  5. 
Fate  cosi;  andalerene  a desinare  ; e spedito  che 
▼oi  avete  i vostri  clientoli  ,*  rìtornate  qui , e la- 
sciate fare  a me. 

♦CLIENTULO.  Cliente, nel sign.  dèi  II. 
Borgh.  Orig.  Fir.  19 1.  Questi  tali  patroni  era*^ 
no  da’  loro  clientuU  ec.  inolio  carezzali^  do* 
nati.  (V) 

CLIMA  e C.\A}\0.  Spazio,  della  superficie 
terrestre  compreso  da  due  circoli  paralelU 
alf  Equatore , dove  la  durata  del  pià  botgo 
giorno  del  solstizio  estivo  differisce  di  un 
ora  o di  mezz’ora,  in  più  o.'in  meno,  da 
Dizionaato.  YoL  U. 
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quella  del  più  lungo  giorno  dei  dth  altri 
spazii,  tra  i quali  esso  è situato  { ortde  si 
distinguono  i climi  d’qrn,  q i climi  di  mez- 
z’ora. Per  Clima  s*  intende  anche  Regione 
e Paese,  liat.  dima,  plaga.  Gr.  kXtpa.  Petr. 
canz.  5i.  1.  Qual  più  diversa  e nuova  Cosa  fo 
alai  m qualche  itraoo  clima.  Lib.  Astrai.  K 
d’una  maniera  in  tulli  U luoghi  e m tutte  le  di- 
me, m/il  grado  colla  stella  salìe,  e il  grado, 
con  che  si  pone,  ti  cambia  nelle  dime  c nelle 
ville,' secondo  che  sono  le  loro  diversltadi  n;lTe 
larghezze.  Com.  Par.  So.  Climo  si  è certo  spa- 
zio di  tecra.  But.  Clima  è la  division  della  (erra 
abitabile:  è divisa  la  terra  in  sette  dìmati,  che 
incominciano  aU’Oriente,  e incominciano  all'Oc- 
cidente. Filoc.  -Ciascun  clima  sarà  da  me  cer- 
cato. 

♦ CLIMATERICO.  (Fogni  gm.  Voce 
deU'uso.  Dicesi  solamente  ^.ogni  settimo  an- 
no delta  vita  umana,  e vale  pericoloso.  Sic- 
come Fanno  sessantesimoterzfi  della  vita , 
ehe  è il  nono  settenario , si  stima  essere  il 
più  pericoloso,  cosi  suol  anche  chiamarsi  il 
gran  climatcnco.  (A) 

CLIMATO  e CLIMATE.  V.  M to  stesso 
ehe  CUma.  Lst.  clima,  plaga.  Gr.  xXtpo.  G. 
f'.  u.  67. 3.  Ciascuna  è segno  di  fortuna  e no- 
vità ec. , e massimamente  nel  climalo  del  pia- 
neto  che  l'ha  crìala.  Filoc.  7.  48.  Cosi  quello 
che  sotto  i sette  climati  s’ abita , come  l’ altro. 
Cr.  5.  oS.  1.  Ma  più^era  cosa  è a dire  eba 
(fa  palma)  nel  sesto  riimale  viva. 

♦ CLIMENIO  e CLIMENO.  Lalhyrus  lati- 
folius  Lin.  T.  de’  Botanici.  Pianta  che  ha  i 
gambetti  con  molti  fiori  ; i viticci  con  due  fio- 
gUe  lanceolate  ; gV  intemodii  del  fusto*  con 
due  ale  membranose.  Targioni.  m 

CLIMO.  y.  À.  V.  CLIMA. 

♦CLINICO.  T.  della  Storia  ecclesiastica* 
Così  dic^mnsi  coloro  che  indugiavano  U 
battesimo  sino  in  punto  di  morie.  (A) 

♦ 5.  Clinico.  T.  de’  Medici.  Aggiunto  che 
si  Wà  egualmente  a’  Medici  e alla  Medicina 
riguardo  alla  cura  de^  malati  nel  letto  ; u 
che  dicesi  più  comunemente  Medicina  pra- 
tica. Medico  pratico,  ^ienza  clinica.  Quùu- 
di  Medico  clinico  vale  Medico  che  pratica 
la  Medicina  sui  malati  nel  letto  ec.  Cocch, 
Sagre.  Disc.  Ase.  ec.  fA) 

♦ CLINOIUfe.  Lai.  j^Unoides.  T.  di  Anat. 
Da  xkivn , lettOj  ed  tìSc  forma,  rassondfilian- 
za.  Epiteto  che  ti  dà  a quattro  apbfsi  deh 
tosso  tfenoide,  situata  nella  sua  parie  supe- 
riore, e così  dette  perchè  s’assomigliatu>  ai 
piedi  di  UH  letto.  (Aq) 

♦CUN0rt>l)!O.  CÌinop  odium  volgare  Un. 
T.  de’  Botanici.,  Pianta  che  ha  gli  'steli  di- 
ritti, pelosi;  te  foglie-  opposte,  picciolate , 
ovate,  un  poco  dentate,  pelale^  i fiori  por- 
porini, a Oipolini.0  vet'ticilli  rotondi,  ispidi, 
con  brattee  setacee.  Fiorisce  nel  Giugno.  È 
comune  nei  fossi.  Ha  una  varietà  con  le  fo- 
glie brizzolate.  (Gali) 

♦CLIO.  T.  de’ Mitologisti  e Poeti.  Quel- 
la dette  nove  Muse,  t^he  presiede  alla  Sto- 
ria. Chiabr.  C^.  pari.  ì.  canz.  5.  Bella  Clio, 
del  vero  amica,  Tu  dal  cid  rispondi,  o Dea.  (A) 
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• Ct?tPEATD.  T.  degli  Storici.  Armalo  di 

scudo,  a segnatamente  di  tfueUi  chiamati 
Clipeo.  (A)  , 

Clipeato.  T.  de' Dotaniei.  Aggiunto 
di  quella  foglia , il  cui  picciuolo  non  è at- 
taccato alla  base , ma  nel  mezzo  di  essa , 
come  ninfea,  e simili . Diccsi  anche  Peltà- 
io.  (A) 

CLIPEO,  y.  L.  Scudo  grande  e Ihlungo. 
Lai.  clypeus.  Gr.  cwitt?.  aorgk.  Fani.  Fior. 
9.  vero  è che  Ap^o  Ciauilio  ec.  appiccasse 
CC.  le  immagmi  cc.  in  questi  acudi , che  essi 
dicevano  clipei . £ 3.  be’  clipei  degli  aulicht 
chi  Ile  volesse  più  minula  ouUaia)la  Irovcrà  in 
Plinio.  • 

• CLISAGRA.  Ur.  Clisagma.  T.  di  Chi- 
rurg.  Da  xÀ«»5tcv,  ctauicola,  ed  aypa  » cat- 
tura, presa  * Gotta  dell’  articolatone  della 
elaeicotn  collo  slertuj.  (Aq) 

♦CLISMA.  Lat.  Clysma.  T.  di  Med.  Da 
ìcfjafict,  distare,  lavamento  dell'alvo,  che 
derioa  da  lavare,  nettare,  purgare 

£ un  liquor  medicato  else  s' inlroiluce  nei- 
V intestino  retto.  li  Clisma  è la  stessa  cosa 
' che  il  disierò.  (Aq) 

• CLISMATICA.  IjBt.  Clysmaiica.  T.  di 
Med.  Da  %K'jopa,  lavamento,  da  xXu^nv,  la- 
vare, nettare,  purgare.  Cosi  hanno  chiama- 
ta alcuni  autori  la  Chirurgia  infusoria , 
cioè  quella  parte  della  Medicina  che  inse- 
gna la  maniera  d' infondere  od  injettare 
nelle  vene  dei  liquidi  medicamenti  per  t'in- 
vigorire il  corpo.  (.\q) 

CLISTERK  tf  CLISIERO.  Cristeo,  Servi- 
ziale.  Medicamento  liquido  che  s' injetta 
ttellt  parti  Hi  dietro,  negli  intestini,  per 
mezzo  di  una  sciringa  o di  una  vescica.  Lat. 
clyster,  clysterium.  Gr.  Red.  cons. 

a.  33.  Se  si  ha  inai  a far  disordine  di  soverchii 
medicamenti , si  faccia  il  disordine  be'  clisicrì , 
i quali  nou  saranno  mai  troppi.  B 44-  Quando 
aua  Eminenza  prenda  qualcoeduno  dr  questi 
luddetti  semplici  disterì,  e che  ai  dia  il  casAhe 
Bon  lo  renda,  ma  le  resti  in  corpo  per  lun^o 
tempo,  non  se  ne  sgomenti,  non  se  ne  inquie- 
ti, ma  r abbia  caco  carissimo,  perchè  allora  il 
clistere  fa  il  suo  dovere , ed  opera  il  bisogno 
di  sua  Einiueuza.  E appresso:  Ha  pigliato  un 
clistere  coQi|)usto  con  siruppo  violato  *aoluti- 

TO,  CO.  , 

CLITORIDE.  T.  anatomico.  Piccola  pro- 
minenza carnosa  a foggia  d’una  ghianda 
alfpionlo  allungata,  situata  nelle  ptu'ti  na- 
turali ed  esterne  della  donna,  ove  si  forma 
Viuigolo  siiiseriore  delle  nitfe.  Lat  ctitoris. 
Gr.  xXtiropiC'  ^d.  Oss.  an.  *38T  Da  tal  fes- 
sura s’ihnaiza  una  massiccia  clitoride  soda, du- 
ra, acuta  io  punta,  e quasi  della  stessa  grossez- 
za del  membro  gebitalc  de’  masclii. 

CLITTICA!  y.  A.  BclUlica.  ^l.  Inf.  34. 
1,  Salvo  che  ’l  Soie,  che  va  per  ritto  lo  mezzo 
per  la  linea  clitlica. 

CLIVO,  y.  h.  Sost.  Monacello,  Collinet- 
ta. Lat.  cUvus.  Gl.  Da/it.  Par.  3o.  E 

come  clivo  111  acqua  di  suo  imo  Si  specchia . 
£ut.  Come  clivo  lu  acqua , cioè  come  munte 
SU  in  acqua.  Cr.  a.  90.  a.  X magri  divi,  cioè 
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campi  posti  a pendio  , ovvero  mooticelli , sono 
da  arare. 

CLIZIA.  Eutropia,  Girasole.  Lat.  helio- 
troBium . Gr.  lì'XioTpotcìov . Poliz.  stani, 

In  bianca  vesta  con  purpureo  lembo  gire 
clizia  pallidetla  al  sole. 

CLOACA.  T.  di  Stor.  ant.  Appreuo  gli 
antichi  era  . un  acquedotto  sotterraneo,  e 
scolatolo  comune,  per  ricevervi  e scaricarvi 
l' immondezza  di  utut  città  o di  una  casa. 
Lat.  cloaca.  Gr.  a^edpùv.  Dani.  Par.  97. 
Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca  Del  sangue 
e detta  puzza.  But.  Cloaca  , cioè  ricettacolo  di 
bruttura.  Buon.  Fier.  9.  4-  »3.  Per  certo  an- 
tico e disusalo  varco  D’una  cloaca.  E 5.  3.  6. 

E ben  da  creder  fu  quand’ e’ a*  intese  Merca- 
tanti passar  per  le  cloache. 

* L F per  jneta/bra . Red.  Osservai, 
anim.  149.  Nella  cloaca  di  essi  intestini,  in  vi- 
ciiuuiza  del  forame  del  podice , vi  eraioo  am- 
moDiicellati.  (B) 

*5.  II.  Neh' Anatomia  comparativa  cloa- 
ca significa  un  canale  nel  cotpo  degli  uc- 
celli , il  quale  serve  per  condurre  r uovo 
dall'ovaja  sino  alla  sua  uscita.  (Aq) 

^CLONIGO.  Lat.  Clonicus . T.  di  Med. 
Da  xXévoc,  moto  inegtuda.  Epiteto  dei  mo- 
vimenti convulsivi , allorché  le  contrationi 
sono  ineguali,  irregolari  e successive.  Si 
ilice  ancoro  polso  clonico  allora  ch’esso  non 
conserva  un'  unifohnità  nelle  vibrazioni,  ma 
ora  è forte,  ora  debole,  ec.  (Aq) 

♦ CLO.NISMO.  LaL  Clonismus.  T.  di  Med. 

Da  idkovoc,  moto  ineguale.' yocahoto  ado- 
perato alcune  voile  per  sinonimo  di  convul- 
sione. (Aq)  * 

*(]LOHA.  Chiara  perfolitda  Lin.  T.  dei 
Botanici.  Pianta  che  ha  la  radice  fusifor- 
me, fibrosa  i lo  stelo  diritto,  cilindrico,  ap- 
pannato, ramoso  nelle  somnùtà  ; le  foglie 
liscie,  infilate,  ovcàe  ai  basso  della  pianta, 
tria/igolafi  nella  sommità  ; i fori  terminan- 
ti, gialli.  Fibrisce  nei  Giugno,  ed  é comu- 
ne nei  luoghi  ombrosi  e freschi.  (Gali) 

*CL0RITE.  Specie  M pietra  untuosa, 
ordinariamente  friabile,  composta  di  una 

Jìuantità  di  pagUuole,  o di  piccoli  grani  ri- 
ucenti,  di  un  coloro  che  varia  dal  verde- 
bruno al  verde  alquanto  giallo  ; U che  for- 
se deriva  dal  ferro  che  essa  contiene.  (Boss) 
* CLOWQ.  Ùaadelle  materie  credute  sem- 
plici dai  Chimici.  La  base_  del  gas  acido 
imtriatico  ossigenato.  (B) 

*CLOROFAN.V.  Nome  dato  ar/ urto. Spalo 
fluorc , o a^  una  ('alce  flualica  spatica  di  Si- 
beria, di  color  violetto,  che  gettata  sui  car- 
boni ardenti  non  decrepita,  ma  tramanda 
una  bella  luce  di  color  verde.  (Boss) 

* (XUUOSI.  T.  de'  Medici.  Malattia  mu- 
liebre, detta  tiric7ie  Morbo  virgineO,  Itteri- 
zia bianca.  (A) 

• CLOTO.  T.  de’*Mitologisti . Quella  del- 
le tre  Parche',  la  quale  appeiuiecchia  la 
conocchia , con  cui  si  fingé  che  esse  filina 
lo  stame  tiella  vita  dell'uomo.  Doni.  Purg. 
91.  Non  gli  avea  tratta  .meora  la  conocxhta 
Che  Clolo  impone  a ciascuno  e Compila.  (A)  . 
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• CLUZIA.  Clytia  pulcheUa  Un.  T.  dei 
Botanici.  Pianta  che  ha  lo  stelo  diritto^  ra- 
moso nella  soinmità;  i rami  lisci, "tU  una 
scorza  alquanto  verde,  numerosi,  frondosi; 
le  foglie  alterne,  picciolate , intere,  Uscie, 
punteggiate  / 1 fiori  biaiu:hi,  piccoli,  aggrup- 
pati, peduncolati,  ascellari  ; i fiori  alquan- 
to verdi,  sagrinati.  Fiorisce  per  una  buona 
parte  delfannp.  È indig&ui  nel  Capo  di 
Buona  Speranza.  (Gali) 

CO 

Oo.  Accorcitùo  da  Capo,  alla  Lombarda, 
y.  À.  Lat.  caput.  Gr.  xs^a^r}.  Doni.'  Inf  90. 
Tosto  che  l’acqua  a correr  meUe  co.  But.  ivi: 
Mette  co,  cioè  capo.  E Parg.  5.  L'ossa  del 
corpo  mio  aarìano  anrora-In  co  <Tel  ponte  prea^ 
ao  a Benevento.  E Par.  5.  Onde  non  frasae 
inaino  al  co  la  apol^  Frane.  Sacch.  rim.  69. 
Ohnèl  che  ho?  Ho  mal  nel  co.  Belline,  zog. 
Però  chi  troppo  una  speranza  cova,  Si  dice 
ch’c’ne  perde  in  co  dell’anno. 

CO’  coll*  apostrofo  ; pronunziato  colf  O 
stretto,  significa  Con  li  ; e ^apostrofo  ne 
mostra  il  mancamento  ne’  plurali  masculini 
solamente.  Lat.  cum.  Gr.  oùv.  Bocc.  nov.  io.  3. 

1)  non  aaper  tra  le  donne  e co’ valenti  uomini  fa« 
Tellare.’ i7anr: //i/!  17.  Gridando  : ▼egna  il  Cava- 
lier  sovrano,  Che  recherà  la  tasca  co’ tre  becchi. 

CO'  con  l'apostrofo.  Come.  Siccome.  V. 
A.  Lat.  ut,  sicut,  velai,  Gr.  ei(,  uoicaf*.  Fr. 
Giortk  Predm  Jt  Non  avvarrà^  co’  tu  vorreali 
e brami  sempre.  E altrove:  Non  fu  l’ annuale 
co’  soleva  essere.  Fr.  Jac.  T.  S.  iS.  9.  O va- 
so bello,  co’ se’ mal  trattato!  E 7.  t.  ag.  Non 
dimanda  co’ suole,  K non  vuol  possedere. 

COABITARE.  Abitare  insieme.  Lat.  eoha- 
bitare . Gr.  ouvonesh» . Fr.  Giord.  Pred.  B. 
Era  uno  di  coloro  che  coabitano  nel  convento. 

COABITATORE.  Che  coa6i/a.  Lat.  coha- 
bitans.  Gr.  ovvotxo^.  Fr.  Jac.  T.  3.  4.  5.  Sari 
ancor  della  ciltade  Dì  lui  coabitatore,  c 

COABITAZIONE.  U coabitare.  Lat.  roAa- 
bitatio.  Gr.  ouvcìxriot;.  But.  Foresta  è Inogo 
di  fuori  separato  dalla  coDgregaaioné  e coabi- 
lazione  deeli  uomini. 

• COACCA  DKMICO.  Accademico  collega. 
Compagno  nell’ Accademia.  Magai,  lett.  (A) 

•COACERVARE.  F.  A.  Focn  latina.  LaL 
coacervare.  Gr.  airoowpeuitv . Ammassare, 
Amntucchiare , Ammonticelfare . Di  questa 
voce  non  trovo  esempio  ne’  migliori  scritto- 
ri. Il  Sal%Hni  però  s’ò  servito  del  participio 
coacervato,  il  quale  suppone  il  suo  verbo.  {A) 

COACERVATO.  Aatt.  Ammontato,  Posto 
insieme.  Lat.  òoacervatus.  Gr.  ootooaipau^i^. 
Saìvin.  disc.  a.  ai 5.  (Questa  sorta  di  vacua 
chiamano  comunemente  le  scuole  coacervato 
t rammontato.  E a 19.  Ma  del  vacuo  coacer^ 
vato  e universale,  che  non  è in  quisttone. 

• COACERVAZIONE  . T.  dottrinale.  Ani-  ' 
mucckiamento,  Adunamento  di  cose.  (A) 

•COADERENTE.  Che  è aderente  insieme 
con  altri.  S.  Agost.  C.  D.  5.  a6.  Per  lo  tu- 
multo d' alcoBÌ  auoi  coadercoU  fu  costretto,  di 


C OA  339 

punirla  {la  seellersdezza  de*  Tessalonicesi) 
e vendicarla.  (V) 

COADJUl'ATORE.  Che  ajuia  insieme.  Laf. 
socius , auxiliarius . Cr.  cvvipYo;.  Mor.  S. 
Greg.TìX  medichi  coll’ astinenza,  tanto  coadja- 
latore  della  tua  santa  predicazione . Cavale. 
Frutt.  littg.  Ed  essere,  come  dice  san  Paolo, 
coadjalator  d’iddio  in  procurar  la  salute  umana. 

•COADJUTO.  T.  legale.  Colui  che  ha 
un  coadiutore  nelle  sue  funzioni.  (A) 

COADJtjTOUE.  y.  It.  Coadjutatore i e si 
dice  oggi  segnatamente  di  chi  fa  le  veci  di 
un  altro  senza  riscuoterne  i profitti,  colla 
soht  ricompensa  di  succedergli  nélV ufficio 
o nella  dignità.  Lai.  coadfutor.  Gr.  ews^-of. 
Stor.  Eur.  7.  160.  A costui  successe  il  ti^fiuo- 
lo  deir  antecessore  , cioè  Candiano  di  Pietro 
Sannulo,  eletto  già  da  suo  padre  per  coadiuto- 
re .dello ’mpcrio.  Serd.  Stor.  16.  64S.  Tutti  1 
sacerdoti  che  sono  mandati  costà , ma  princi-. 
palmento  il  Patriarca , e due  coadjutori  e suc- 
cessori, sono  uomini  di  conosciuta- virtù . B 
apf>resso:  Gli^  furono  congiuDti  di  più  due 
coadjutori.  * 

COADJUTORÌA.  Vficio  e insieme  Dignità 
del  coadiutore. 

• COADJUTRICK.  Ferb.fem.  di  Coadiu- 
tore. Bonarell.  Disc.  9.  Segfter.  Div.  Mar. 

1.  7.  5.  Cassia.  Pred.  \.  40.  i5.  (Bcrg) 

COADJUVANTE.  F.  Lat.  Che  coadjuva; 
e qui  è aggiunto  della  grazia  divina . Lai. 
coadfuvans.  Gr.  Segner.  Masut. 

Giugn.  a 6.  3.  E di  ogni  genere  , eccitante , * 
coadiuvante,  e coronante,  o m qualunque  altro 
modo  a te  piacciati  di  chiamarla. 

COADJUVARE.  F.  L.  j^'utare  istsieme. 
Lat.  coadiuvare. 

COADJUVATO.  y.  L.  Add.  da  Coadjur 
vare.  *LaU  coadjuUts. 

COADUNARÉ.  Lai.  congregare, 

coacervare.  Gr.  a^poi^tty.  Bui.  Tutto  fosie 
coarlunalo  insieme. a uave  una  loda  a Beatrice. 
Serap.  i3.  Per  la  sua  sliticiiade  coaduiu,  cioè 
costrigne  insieme  e raccoglie  c rassoda  le  corpora. 

• COADUNAZIONE.  L’atiosie  di  a/luna- 
re, di  raccogliere,  imienie  più  cose  disuni- 
te. But.  Par.  (A) 

COAGOLARE.  F.  COAGULARE. 

COAGOLATO.  F.  COAGULATO.  Fit.  SS, 
Pad.  a.  Quantità  di  umori  fetenti,  insie- 
me coagolati  e comprési. 

COAGULO  e COAGULO.  F.  L.  Cagliò. 
Lat.  coaguium.  Gr.  rr^TÙa.  Tes.  Pov.  M.  S. 
Fendi ‘p^  lo  ventre  la  fepre  pregna,  ctkii  coa- 
golo  che  troverai  nei  vedlre  dclli  lepralli 
alia  femmina,  e non  diserterà. 

« COAGULABILE.  T.  de’ Naturalisti.  Che 
può  coagularsi.  (A) 

COAGULAMENTO.  Coagutaziope . Lat 
coagulatio.  Gr.  Bed,  cons.  s.  ad.  Do- 

po il  bollore  ne  succede  sempre  il  coaguìa- 
menlo  e qualche  precipitazione  di  quei  corpi- 
celli  ec. 

• COAGULANTE.  T.  didascalico,  e dice- 
ti dell’azione  dì  ciò  che  coagula  attual- 
mente. Cocch.  Ragn.  Pungente  e astrclUva 
acredioe,  e coagulante  facoltà.  (A) 
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nOACDLARE  e roAGOLAHK.  T.  l.  Kap-  , 
piglimre  f unire  insieme.  Lai.  coagulare.  | 
Gr.  ^unt.  Purg.  )5.  H giunto  lui,  t 

comincu  ad  oparare.  Coagulando  prima,  e poi  j 
rarriva  Ciò  cm  per  ma.  materia  fé  gestare . < 
But.  (.'oagulandu,  cioè  faccudo  dhrentare  carne 
)o  sangue.  ZibalH.  Aìulr.  ioa.  Mescolando 
sempre,  sicdiè  non  sì  coagali,  nv  si  rappigli. 

I.  f neutr.  pass,  xutle  lo  stesso.  Reti, 
cons.  1.  8.  Il  qual  umore  si  coagula  poi  c si 
condensa  nella  superfìcie  delle  palpebre. 

il.  Per  mett^.  Àlberi,  q.  Seppie  die 
r amore  a modo  di  cristallo  nasce:  coago^i, 
e prendesi  con  gelosia.  ^ 

COA(«ULA'nVO.  Atld.  Che  coagula.  Lai. 
uitn  httbens  coagultmdi . Cr.  «r]xrcx9{.  Red. 
cons.  1.  35.  Talvolta  accade  che  nel  sangue 
s' introduca  qualclie  discrasìa  sovercliiainente 
acetosa  e coagulatÌTa. 

COAGUL.4TO  e COAGOLATO.  Add.  dai 
loro  verbi.  Rappreso.  Lat.  coagulaius.  Gr. 
itTXtòj.  Com.  Purg.  ai.  Se  ’l  calure  sarà  gran- 
de, fia  multa  attratiòne  di  Tapof\,  li  quali  coa- 
gulati e radunati,  si  fb  ingeneramcnlo  di  nuvoli. 

COAGLLA/IONE.  Il  coagulare.  Lai.  roa- 
guiatio.  Gr.  Cr.  4.  a6-  a-  Poni  {V uva) 

u)  vaso  di  rame  a fuoco , e cuoci  tanto , che 
alla  cosgulatioiib  s*  a|>prossimi . But.  Purg.  t. 

5.  Fungo  marino  è una  coagulatione  di  spuma 
d'accpu  marina  che  ai  fa  io  mare. 

Coagulo,  k coagolo. 

*COAJUTATOIlK.Ca<ir//w/orft  F.A.  Petr. 
Dom.  ili.  «ti.  Non  sederono  come  Pontefici  e 
Papi,  ma  come  coQjutalurì  degli  Apostoli.  (V) 

• COAJUTORC. ’lci  stesso  che  Coajuta^ 
tore.  Farch.  Stor.?^.  Giov.  Dial.  Impr.  (Herg) 

■*COAJUTRI<:E.f>rW./em.  di  Coafuto- 
re.  dHuss.  Pred.  3.  5fi8.  (Bcrg) 

• COALESCENZA.  T.  de*  NotomisH.  Di‘ 
cesi  (tiuui  delle  unioni  o cormessieni  delle 
ossa,  detta  con  altro  nome  Sirtfisi.  (À)  — Pa- 
scoli» Corpo  uftMUio.  (Berg) 

COARTARE.  F.  L.  Ristrignere»  Costrin-  \ 
gere.  Lat  c<Minc<nr«.  Gr.  'orsvoùv.  D,ant.  Par.  I 
19.  Laonde  vegnon  tali  alla  scrittura.  Ch’uno 
la  fogge,  e altro  la  coarta.  But.  La  coarta,  cioè 
alrigne  la  regola  scritta,  slringendula  con  l’espo- 
aiiioui  strettissime. 

• COARTATIVO.  T.  de*  Legali.  Alto  a 
coartare,  Che  ha  virtù  di  coartare.  (A) 

. • COARTATO.  Add.  da  Coartare.  (A) 

• j.  Negativa  coartata  dicesi  da'  Crimi- 
malìAi  il  pro*mre  V impossibilità  di  aver 
commesso  un  delitto  in  un  luogo'nel  tempo 
cfte  la  persona  sì  trovava  in  un  altro.  (A)^ 

CCIARTAZIONE.  Restrixione.  Gr.  avarper,. 
CaxHtlc.  Fruii.  ìing.  3ia.  Uebbe  essere  vo- 
lontaria ( la  confessione  ) , senaa  indugio  e 
coariazioM.  — { Cioè  senza  che  alcuna  cosa 
si  taccia.)  (M) 

•COATTIVO.  T.  de*  Legali.  Che  ha  fa- 
coltà dà  costringere  ; Obbligatorio  sotto 
pena . Forza  , autorità  coattiva  , Rctrallo  coat- 
tivo. (A)  ’ 

• COATTO.  F.  L.  i^orzato.  Lat.  coaefus. 
Boes.  19.  La  forza  iV  amore,  Più  ah’ allru  vin- 
co, tieo  ogn*  uoin  coatto.  (V) 
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COAZIONE.  .Coi/rir^immfo,  ^orxamet^ 
lo.  Lat.  vis.  Cr.  «vceyxTj.  Cavale.  Fruii,  ling. 
3ot.  La  quarta  specie  di  confessione  riprensi- 
bile si  è per  forza  e coazione , come  (ulto  di 
Viaggiamo . E 387.  Confessione  sforzala  per 
coazione. 

• COBALTO.  Nome  di  uno  de* metalli,  il 
quale  ha  un  colore  gt'igio  roseo  sensm  al- 
cuno splendore,  e sembra  composto  o a Iti- 
mine,  o a grani,  o a fibre.  É fragile,  e fa- 
cilmente si  riduce  in  poliusre;  nm  renauto 
rovente , è alquanto  malleabile . Non  è vo- 
latile. È capace  di  essere  àittratto  dalla  ca- 
lamita, inalterabile  all*aria,_e  sotto  l'acqua 
ossidabile.  Il  suo  protossido  è azzuriof  il 
perossido  è nero.  (B1 

COBBOLA  e COBOLA.  F.  A.  Componi- 
mento lirico.  G.  F.  6. ‘pa.  j.  K molle  cob- 
*bole  e canzoni  Provonsah  fece  di  gran  senten- 
za. Red.  Annoi.  Dit/r.  97.  Colibola,  cubola  e 
gobola  sono  voci  antiche,  e vagliono  componi- 
mento lirico,  ed  ebbero  origine  dal  Provenza* 
le  cabla,  che  io  quejla  lingua  avea  lo  stesso 
significato.’ 

• CORICULARIO.  F.  A.  Cameriere.  La!. 
cubìcularius.  Cavale,  Alt.  Apost.  76.  Pren- 
dendo per  avvocalo  e protettore  lo’cobiculario 
d’ Erode.  (V) 

• GOBIO.  Quel  pesce  che  comunemente 
si  chiama  Ghiozzo.  Salvin.  Oppian.  ^A) 

• COBRA.  Foce  portoghese.  Nome  dato 
da*  Natiàralisti  ad  alcuni  serpenti  partico- 
lari:'Cobra  vetde  del  Brasile,  Boa  canina 
Lin. , Cobra  o Fipéra  di  NeuAria.  F.  SER- 
PENTE. (A) 

COCCA, /^ronunzrWa  col^O  stretta,  è pro- 
priamente la  tacca  della  freccia,  nella  qua- 
le riUra  la  corda  deli’  arco.  Lat.  crena.  Gr. 

Bocc.  noiK  /|i.  14.  Far  fare  tale  saet- 
tameuto , le  cocche  del  quale  non  sito  buone 
se  non  a queste  curde  sottilL  £ nnoi.  i5.  Per- 
ciocché la  solili  corda  riceverà*  ottimamente  la 
saetta  eh'  avrà  larga  cocca . Amel.  36.  Larga 
via  concedeva  alb  mano  tenente  una  saetta,  La 
cui  cocca  talvolta  la  bella  bocca  toccare,  ed  al- 
cima  girarsi  nell' aria , movendola  quella  ec. , 
disceme  .*  Inf.  la.  (^birun  prese  uno 

strale,  e colla  cocca  Fece  la  barba  udietro  al- 
le mascelle.  * 

I.  Per  lò  Strale  stesso.  Lat.  sagitla. 

Gr.  /SsXoc-  Dante,  Parad.  c.  8.  Disposto  cade  ^ 
a provveduto  fine , Siccome  cocca  m suo  se- 
gno dirclia. 

II.  Per  Sorta  e Specie  di  nave.  G. 

F.  8.  77*  3.  Armò  ottanta  navi , ovvem  coc- 
ebe,  al  modo  di  quel  mare.  Bocc.  nov.  14.  6. 

Nel  qual  seno  poco  stante,  due  gran  cocche  di 
Geviovesi  ec.  còu  fatica  pervenoeio.  Fiagg.  Sin. 
Montammo  io  sulla  cocca  di  ser  Niccolò  Ricco 
veneziano.  Lib.  Fiagg.  Ad  uno  porlo,  dove 
apportano,  ovvero  approdano,  le  cocche  o navi 
grosse.  Ar.  Cinq.  Cani.  4.  73.  Sicché  apparir 
veggo  lonlan  la  cocca  Col  segno  da  me  ciato  iu 
sutia  gaggia. 

III.  Per  quel  bottoncino  che  è al- 
Puno  e all'altro  capo  del  fuso  che  ritiene 
il  filo  i e anche  per  quel  poco  d’ annoda- 
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mento  che  vi  si  Jì»,  perchè  lum  ìscatti  qua»- 
do  si  0im  il  fuso  e si  torce.  Ar.  sai.  6. 
Ch*  ebbi  delire  Che  la  cocca  al  mio  fil  flesse  la 
Parca. 

$.  [V.  Per  le  Cantonate  ed  An^i  dei 
panni,  o simili. 

* $.  f.  Corca  o Gamba.  T.  de’.PunajoH. 
1/ annodamento  della  corda  nel  ripiegar- 
si sovra  sé  steesa  per  sovetxhia  torctVu- 
ra.  (A) 

ts  VI.  Cocca.  Cocco.  Lat.  cocetmim,  coc- 
cum.  Gr.  xoxxoc-  Pr.  Giord.  84-  Oggi  fu  ùnto 
in  grana  del  suo  sangue , cb’  è sopra*ogoi  bel- 
letta di  grana  o di  corca.  (V) 

* 5*  VII.  Cocca.  Messa  luna  di  ferro  o 
di  legno , eh’  è attaccata  alla  punta  ^ella 
gruggia,  la  quale  serve  per  ficcare  con  più 
facilità  À magliuoli  nel  divelto.  (Ga)  • 

COCCA  RE.  Accoccare.  Lai.  creme  qffigere. 

$.  I.  Coccare  è anche  quéWatto  che  fa 
la  bertuccia,  quando  ella  spigne  il  muso  in- 
nanzi per  minacciare  e far  paura  a chi  le 
sUk  noja. 

$.11.  Per  similit.  Coccare  uno,  vale  Bef 
feggiarlo.  Uccellarlo.  Lai.  de§tuinare.  Gr. 

Buon.  Pier,  i . 5.  8.  E come  rlrol- 
Undosi  Indietro  ci  facevan  le  castagne , Coc- 
eandociy  e le-  bocche.  E 3.  a.  5.  Ab  eh'  io  lo  *n- 
tendo:  io  vo'coccsr  costui.. 

COCCHETTA . Dim.  di  Cocca.  Caperoz- 
tolo  a guisa  di  cocca.  Cr.  4.  11.  1 3.  K quirì 
li  faccia  una  cocchella,  9 quivi  ancora  U conio 
ben  forte  stia. 

COCCHIATA.  «S’orla  di  serenata  che  i mu- 
sici e'  auonafori  vanno  a fare  in  cocchio. 

5.  I.  Per  la  poesia  stessa  alte  si  canta 
nella  cocchiata.  Buon.  Tane.  1.  4.  Qocst’in- 
terroedii  e queste  lor  cocchiate , ('he  non  a’in- 
lendon,  mi  pajnno'oraate.  E Pier.  3.  1.  9.  Di 
cui  talora  uu  canto  o una  coccfaiala , Balletto  o 
bufolala , Un  intermedio,  o qualche  caotonetta 
Sentita  ho  su  chitarra  o arpicordo. 

5.  II.  Per  lo  steSfO  che  Carrozsata. 
Ceech.  Dot.  S.  d.  Poi  va  a messere  Amicro 
Amìeri , e digli  che  mi  uundi  Qui  il  cocchiere 
coi  suo  cocc^  : Io  ve'  che  noi  facciamo  una 
tocchiata.*  • 

COCCHIERE.  CofiA*  che  guida  il  cocchio 
o la  carrysza.  Lat.  auriga.  Gr>Ì7VMX0(.  Toc. 
Dav.  Ann.  1^.  at<>.  Nerone  a questo  spettaco- 
lo ppestò  i suoi  orti , e cctebrovvi  la  festa  cir- 
cense, vestito  da  cocchiere' sul  cocchio.  £ «9<or. 
9.  997.  Attendeva  a murare  stalle  a’  cocchieri. 
Sehd.  Star.  6.  99S.  E di  vero  i cocchieri  non 
aono  meno  destri  e intendenti,  che  i marinari, 
a governare  il  limone. 

* COCCWETTA.  Sost.  fem.  T.  di  MaH- 
neria.  Letticciuolo  messo  t'icùio  ai  bordi 
della  nave  per  uso  degli  Ufficiedi.  (S) 

COCCHIGLIA.  V.  COCHIGLIA. 

$ . Coccfùglia  dicesi  dtd  Coltellinai  quel- 
la specie  di  bottone  di  metallo , con  che  si 
guarnisce  da  piede  ii  manico  de' coltelli.  {A) 

COCCHIN.A.  Dim.  di  Cocca.  T.  di  Mari- 
neria. y.  STUZZA.  Morg.  90.  34.  Ed  albera 
r antenna  di  rispetto,  Ed  a meta’ asta  una  coc- 
china pone.  E stam.  36.  Non  si  può  più  la 
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cocchina  tenere,  Ch’un  altro  gruppo  ogni  cosa 
Irzcass».  Ar.  Pur.  ig.  5o.  Ma  diede  speme  lor 
d'aria  serena  La  d siala  luce  di  sant’ Ermo,  Che 
in  prua  s*  una  cocchina  a por  si  venne , Che 
più  non  v' erano  arbori,  nè  antenne. 

$«  Cocchina.  Sorta  di  ballo  praticato 
per  lo  più  dai  contadini. 

COCCHIO.  Sorta  ili  carretta  non  molto 
dissimile  dalla  carrozza  . Lat.  carpenium  , 
rheda,  essedum.  Gr.  Sen.  Ben.  Parch. 

5.  16.  Se  ella  non  va  in  cocchio  i casa  di  quel- 
lo, e a casa  di  quell' altro  non  desina,  li  tiene 
da  niente.  Cecch.  Dot.  5.  7.  E iroveif»  un  coc- 
chio, acciocché  ìulti  Andiamo  poi  a' Servi.  Tac. 
Dav.  Ann.  11.  i5g.  Gli  dimandò  ed  ottenne 
d’entrar  seco  in  coccliio.  Serd.  Star.  6.  ooS. 
Si  aggiungono  ancora  cocchi  e carrette,  parte 
tirate  da'  cavalli , parte  ec.  Jac.  Sold.  sat.  5. 
Quando  il  cocchio  prìinier  fu  visto  in  vòlta  Ir 
per  Fircnie  tc.^Borgh,  Orìg.  Pir.m$o.  Car- 
rette quasi  simili  a questi  che  oggi  s'usano,  e 
con  voce  oìti^mootana  si  chiamano  cocchi. 

COCCHIONE.  Accrescit.  di  Cocchio.  Coc- 
chio grande.  Lai.  ingens  rheda,  Gr.  piva 
Jac.  Sold,  sat.  5.  Gonfio  farsi  veder 
per  quei  coediiom,  Ove  il  gran  seotideo  solo 
imbarcava. 

• COCCHIUMARE.  Corbellare,  Beffeg- 
giare, Accoccarla  a uno.  Voce  bassa,  usata 
forse  per  isfuggire  la  disonestà  d*altra  vo- 
ce consonante.  Salvin.  Pier.  Buon.  Coccare, 
fone  cocchiumare , aggiustare  pel  verso,  o ve- 
ramente corbellare,  in  lingua  jonadallìca.  (A) 

• COCCHIUMATOIO.  T.  de*  Bottai.  Sgor- 
bia per  fare  il  cocchiume  alle  botti.  (A) 

COCCHIUME.  Quel  turacciol  di  legno,  o 
di  sughero,  che  tqra  la.buca  d'onde  s*  em- 
pie la  botte,  ed  anco  la  buca  stessa.  LaL 
epistomium.  Gr.  rrioropiov.  Bocc.  nov.  80. 
35.  E primieramente  testate  le  botù,  che  si  cre- 
deva che  piene  d*  olio  fossero , trovò  quelle  es- 
ser piene  d’ acqua  marina , avendo  in  ciascuna 
forse  un  baril  d’olio  di  sopra  vicino  al  cocchiu- 
me. Cr.  4<  35.  4'  ^ faccia  cocchiume  dì  salcio 
verde  dalla  corteccia  mondalo.  £ cap.  41.  10. 
Traendo  di  sotto  per  la  spina  fecciaja,  e ponen- 
do di  sopra  per  lo  cocchiume.  Pailad.  Ritura 
bene  il  vaso  del  vino,  e imbiuta  il  cocchiume. 
Morg.  19.  197.  Alcuna  volta  nella  cella  anda- 
va, E pel  coccniume  le  botti  assaggiava. 

$.  Per  similit.  Il  podice.  Lat.podex.  Gr. 

Prone.  Sacch.  nov.  64.  E pignendo 
la  mano  verso  il  cocchiume  cc.,  ùrò  un  pelo  si 
grande,  che  parve  una  bombarda. 

COCCIA.  Piccola  erfiatura.  Lai.  giandu- 
ia, struma.  Gr.  pVjxrtf.  Cr.  9. 65.  i.  Si  trag- 
ga aangue  della  vena  la  quale  è sotto  la  lingua, 
cioè  che  due  quasi  cocce,  ovvero  gangole,  che 
son  quivi,  si  segnino. 

y 1.  Coccia  della  spada  dicesi  la  guar- 
dia della  mano  posta  sotto  V impugnatura 
della  spada. 

$.  11.  Coccia,  in  modo  basso,  prendesi 
per  la  testa.  Lat  caput.  Gr.  xs^aXi7. 

$.  III.  Onde  Aver  la  coccia  dura,  vale 
Aver  la  testa  dura. 

• $•  IV.  Coccia  chiamasi  dagli  Archibu- 
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sieri  quella  parie  del  Jbrniniento  con  che  SÌ 
rii>este  il  calcio  delle  pistole.  (A) 

• 5 - V-  Coccia.  T.  de‘  NaturalislL  Guscio 
di  un  testaceo.  CorKhiglia.  Targ.  yiagg. 
Coccù  d’uo  muscolo,  o ir  «Uro  testaceo.  (A) 

• COCCIGE.  La!,  coccyx.  Gr  xditxu^.  È 
un  osso  delta  pehi,  che  forma  VuUima  estee^ 
mità  della  colonna  vertebrale.  (Dia.  Cliir.) 

• COCCIGEO.  T.  de‘  ^iotomisti.  Àpparte~ 
nenie  al  coccige.  (A) 

• COCtiJNT.INA.  Jxmrus  Culilawan  Un. 
T.  botanico.  Pianta  che  ha  le  foglie  con 
tre  nervi  opposte.  Targioni.  (B) 

• COCCI.NKLLO.5ojC  mnSe.  T.  di  Mari- 

neria. Caviglietto.  Caviglia  Hi  legno  tor- 
nito ^ che  Serve  per  tdlacciarvi  delle  mano- 
vre correnti , onde  assicurarvi  le  mantiglie 
delle  gabbie  quando  siansi  ammainati  i pap- 
pafichi, ai  quali  queste  servono  come  scot- 
te. (S)  . 

•COt’CINEO.  Purpureo,  vermiglio.  Mat- 
toni, Dif  Dant.  3.  36.  Mattioi.  Diosc.  in 
COCCO.  (Bere) 

CO(UI1-MGlIA.  Tinta  di  color  rosso,  che 
si  cava  da  una  specie  d insetto,  il  quale  ci 
viene  d America , e sC  dice  cosi  lo  stesso 
insetto. 

COCCIO.  Petto  di  vaso  rotto  di  terra 
cotta.  Lai.  testa,  /tctilium  vasoiMm  fragmen- 
tum.  Gr.  óarpa)tov.  Pallad.  Tongansi  in  terra 
scarala,  ponendo  loro  sotto  cocci  e alga  mari' 
na.  7<sr.  Dav.  Star.  365.  È il  balsamo  pic- 
colo arI)ore,  del  quale  venuto  ìti  succino  se  in- 
taccili  un  ramo  con  ferro , le  vene  ghiacciano  ; 
con  isverza  d*  un  sasso , o coccio , versano  li> 
quore  medicinale.  Maini.  7.  79.  Kd  in  quel  cain> 
DÌO  vistovi  il  suo  brapeio  Tra  cocci  e vetri  ma- 
colo  e basito. 

COCCIUOLA.  Piccolissima'  enfiatura  ca- 
gionata per  lo  più  da  morsicature  di  tan- 
tere,  o simili.  Lat.  pustola.  Gr.  pXuxrìf.  Cani. 
Cam.  17.  E fa  come  l’ortica,  (A»cciiiole  rile- 
vale, e piciìcori.  Malm.  6.  $9.  Talché  po'  mor- 
si egli  é tulio  cocciuole. 

COCCO.  Corpo  d* un  insetto  usato  pc''  ti- 
gnere  in  color  rosso  nobile,  detto  Chermi- 
sif  oggi  Grana. -y.  Strab.,  Plin.  e Diosc. 
Lat.  coccutn,  coccus.  Gr.  xómco;.  Dant.  Purg. 
7.  Oro  e argento  lino,  e cocco  e biacca,  Indi- 
co Ic^no  lucido  e sereno.  But.  Ciocco  è colore 
Vermiglio.  E appresso:  Per  l’uro  la  jusiizia, 
per  lo  cocco  la  verità.  Ricett.  Fior.  41.  Il 
cocco  tintorio  di  Dioscorìde  e di  Galeno , cd  Ì1 
ehe^mes  di  Serapionc  sono  una  medesima  cosa. 
E appresso:  La  grana  delle  spezierìe  e il  cocco. 

IJ.  I.  Per  lo  panno  stesso  tinto  di  quel 
colore.  Coni.  Par.  io.  La  femmina  era  io  por- 
pora, cd  in  cocco  ed  in  oro.  Mor.  S.  Oreg. 
Comanda  Muisé,  che  quando  s’ ammazzasse  la 
vacca  per  far  sacrificio,  si  dovesse  oflérìrc  con 
un  panno  rosso,  chiamato  cocco  bislinin,  cioè 
due  volte  tinto.  E appresso:  Il  cocco  è panno 
tinto  di  color  russo,  per  lo  quale  •’ intende  la 
viriti  delta  carità. 

5. 11.  Cocco  chiamano  i bandiini  l’uovo. 
Cucco.  Lai.  ovum.  Gr.  toov.  Ani.  Alam.  son. 
84.  E «bi  vuol  dindi,  e cUi  doccia,  e chi  co8- 
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chi.  Cor.  Maitae.  sec.  1.  Ma  per  ehi  ne  sco- 
prì la  cacca  e ’i  cocco  Vistosi  cu’ era  cucco,  in 
uno  istante  In  farsetto  restò,  ec. 

CO(XO.  Specie  di  albero  indiano,  che 
comun^nente  dicesi  Cocco  delle  Maldive, 
Red.  Esp.  nat.  99.  Avoa  portato  nella  corte  ia 
Toscana  ec.  alcuni  pezzi  di  Uvarcarc  , che  da 
noi  « chiamato  Cocco  delle  Maldive.  E 94.  È 
necessario  che  non  il  cocco  delle  Maldive , ma 
il  ferro  armato  sia.  — Cocos  nocifera  Un.  T. 
de*  Botanici.  Pianta  che  ha  tronco  dirit- 
to, che  può  elevarsi  anco  più  di  trenta  brac- 
cia, nude  fuorché  nella  sommità,  ove  é co- 
ronato da  un  gnqtpo  di  dieci  a dodici  fo- 
glie lunghe  dalle  cinque  alle  otto  braccia, 
larghe  due,  composte  di  due  ordiffi  di  fo- 
gliotine  spadiformi  ; ha  la  spala  ascellarèt 
da  ctd,  sorge  una  pannocchia  di  fiqri  gial- 
licci. È indigena  nelle  Indie,  nell* .Affrica  e 
nell* America,  ed  è sempre  verde.  (B) 

(lOC(XI)RILLO.  Lai.  crocodilus.  Gr.  xpo- 
xcSsiXcf.  Tes.  Br.  4-  a<  ('uccodrillo  è un  ani- 
mnlc  Con  quattro  piedi,  e di  color  giallo,  cliia- 
maio  Corooel,  e nasce  nel  fìume  Nilo  ec.  ,-ed 
è armato  di  gran  denti  e di  grandi  unghie,  c T 
suo  cuofo  è SI  duro , che  non  sente  cotiso  di 
pietra  che  nomo  gli  gitlasse  con  mano.  yotg. 
Mes.  Allo  nredetto  collirio'  aggiugoc  lo  sterco 
dello  coccourillo , o dello  ramarro.  Bem.  Ori, 
3.  3.  G.  Dissi  del  coccodrillo  in  che  maniera 
Della  terra  d' Orrii  sciolto  fuor  esca.  E 3.  9» 
Si. Tiene  una  torre  in  sul  fìiitne  del  Nilo,  Do- 
ve una  fiera  a guisa  di  dragone , Che  quivi  è 
nominata  coccodnlo,  Pasce  di  sangue  e carne 
di  perone.  ( Qui  per  amor  della  rima  eoo 
codrilo.)  — Uicerta  crocodilus  Un.  Ha  la 
coda  compressa,  merlata  ; ai  piedi  anteriori 
cinque  dita,  ed  ai  posteriori  qstatlro,  e que- 
ste sono  palmate.  Havoeno  più  varietà,  che 
il  Umrenti  consìdem  come  specie.  Il  Coc- 
codrillo ha  un  muso  lungo,  l’apertura  della 
bocca  grandissima,  le  palpebre  rugose  e ri- 
levate, ed  è senza  lingua.  Depone  più  di 
cento  uova  nella  sabbia,  che  sono  il  cibo 
della  yiverra  ichnèuntone.  Giunge  alia  lun^ 
ghetta  di  diciotto  - in  venticinque  piedi.  È 
un  animale  di  rapina,  terrib\fe  aitche  agle. 
uomini.  Abita  in  Egitto  e nHt  America . / 
Mori  ne  mangiano  le  carni  e le  uova,  ed 
usano  per  macina  H grauo  il  sàngue  ed 
il  fiele.  Ut  specie  qui  descritta  è il  C<àCCO- 
drillo  dei  Nilo.  Huptfene  perù  un  altra,  spe- 
cie, che  è del fstme  Gange,  la  quale  si  di- 
stingue avere  il  muso  molto  più  asfot- 
tigUaio  e lungo,  e i denti  eguali.  (B) 

Le  lagrime  del  coccodrillo , che  uc- 
cide l’uomo,  e poi  lo  piagne,  dicesi  in  pro- 
verbio di  colui  che  a bella  posta  ti  fa  ma- 
le, e poi  mostra  che  gliene  inrresca'lAi. 
crocodili  lacrymn.  Gr.  xpoxoSsfXou  5o^va. 

• COCCOLA.  Anthemis  Cola  Un.  T.  dei 
Botanici.  Pianta  che  ha  lo  stelo  ttnico  ; le 
foglie  bipennate,  con  te  lacinie  lineari  ap- 
puntate, dentate  ; i fiori  con  le  patec  rigi- 
de, pungenti.  Fiorisce  nel  Giugno,  ed  é co- 
mutte  alia  campagna.  (Gali) 

COCCOLA.  Frutto  d'alcuixi  alberi  e d’al- 
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fune  piante  o erbe  sah<Uiche,  come  cipresso, 
ginepro,  alloro,  pugnitopo , lentiichw , e si- 
mili. L»t.  bacca.  Gr.  rei  axpoS^euii^-  f'iagg. 
Vi  5urge  dtrutro  un'erba  che  mena  coccole  ro»> 
ee  in  grandiutma  quantiU.  Frane.  Sacch.  rim. 
Con  coccole , con  giunchi  e eatei>elle.  Ricett. 
Fior.  84.  La  mortella  ai  abbrucia  per  fare 
rantisjkKlio  de*  Greci,  pigliando  le  sue  toglie  coi 
fiorì  e colle  coccole  acerbe.  F 97.  Dalle  coc- 
cole di  ginepro  ai  cava  Tolìo  pcr*distillarìone. 

Se.  I.  Per  similit.  Ar.  Far.  r?.  3o.  In  luo- 
0 d'occhi,  di  color  di  fungo  Sotto  la  frojile  ha 
ue  boccole  d'osso.  Biton.  Pier.  5.  5.  6.  Poi 
di  coccole  palladie  La  suatanxa  io  non  repudio. 
( Qui  ulive.)  ' • 

$.11.  Uccellare  a coccole,  tUceii  di  dii 
per  li  suoi  fattivi  portamefiii  corre  rischio 
di  toccar  delle  busse,  e <t esser  mortificato. 
Buon.  Pier.  1.  3.  4-  ^ uccellare  a coccole  e 
percosse  11  ruarar  co’  pa«’  uomini  e co'  bravi. 

$.  III.  Coccola  prendesi  atuhe  per  lo 
Capo.  Lat.  caput.  Gr.  xe^o!X.ii. 

$.  IV.  Onae  Girarla  coccola,  modo  bas- 
so, che  vaia  lo  stesso  che  Git'or  il  capo. 
Essere  in  confusione.  Morg.  ^4.  Si  vede 
or  sì,  or  no,' come  la  lucciola.  Sicché  comincia 
a girar  lor  la  coccola. 

COCCOLILA . Dim.  dì  Coccola . tal.  wr- 
nor  bacca.  Gr.  ta  utxfà  axpodpuos.  jyatt.segr. 
cos.  dpnn.  In  quella  maniera  che  sono  le  più 
iniimle  coccoliuc  dclfeliera. 

Per  Catarro  d*  infreddatura.  Patajf. 
a.  Marzocco  avrà  la  tossa  coccoLina.  [Qui  in 
forza  ttmdd.)  Mali.  Front,  rim.  AwW.Tanlo 
che  a’etnpia  il  capo  e *1  petto  ( '1  seno  Di  quella 
che  sì  chiama  coccofina. 

* COCCO  LITK.  Altra  delle  varietà  della 
PÌrossena,^/ùi  quale  si  era  voluto  fare  una 
speq^  pariicolare,  ma  in  realtà  non  si  stacr- 
ca  (ta/r  Augite  se  non  per  un  color  verde 
più  o meno  intenso,  e pere/tà  si  presenta 
non  in  picedi  cristalli,  ma  in  picdoH  grani 
irregolari,  o in  massa  composta  di  grani  ir- 
regoJarmehte  faccettali,  e facili  a separar- 
si. y.  AUGITE  e PIROSSENA.  (Boss) 

• COCCOLONE.  Scolopax,  sive  Gallina- 
go  media . ^ome  volgare  del  beccaccino 
maggiore,  che  è uccello  di  passo,  il  cui  vo- 
lo e altissimo,  e volendo  discendere  in  terra 
si  scaglia  a guisa  di  saetta.  Egli  è una  sem- 
plice varietà  della  Piztardella.  (A) 

CpCCOLONE  e COCCOLONI.  Star  coc- 
coloni, dicesi  di  chi  si  siede  in  sulle  calca- 
gna. CaM.  <7arn«398.  Chi  giuoca  usa  far  que- 
sto Or  ritto,  ora  a sedere,  or  coccoloni.  Fir. 
Disc.  an.  So.  £fi  ordinò  che  ogni  dì  gliene 
montasse  addoaao  certa  quantità , quando  egli 
si  metféva  coccoloni  nell'acqua. 

COCCOVEGGIA.  Lo  stesso  cheCit^tia.  Lai. 
noctua,  Gr.  Pallad.  eap.  57.  Alcuni  la 

coccoveggia  coll'ali  stese  surfumicano.  Cr.  5. 55. 
1.  Produce  (7/  seutguine)  bellUsime  c aode  ver- 
ghe, delle  quali  al  fanno  brevicelli  da  pigliar  g^lì 
uccelli  colla  coccoveggia.  E 10.  16.  1.  Il  gufo 
c la  coccoveggia  sono  d'una  medesima  natura. 
Frane.  Sacch.  nov.  io(>.  Che  squittire  colla 
tnala  pasqua?  Sì,  che  io  tono  coccovéggi». 
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GOCCOVEGGIARE  e CUCCUVKGGIARE. 
^or  atti  di  coccoveggia.  Civettare,  Far  la 
civetta.  Jac.  Sold.  sai.  5.  Sbarcala  la  vedre- 
mo anco  a’Testinn  Ove  treschi,  saltelli  e coc- 
coveggi , (diiainando  a' suoi  iMiiion  cento  zer- 
bini. Buon.  Pier.  3.  1.  .5.  Se*  son  quei  ch'io 
riguardo  colà  dentro  Cuceuveggiar  rmvolti  in 
quei  lenzuoli.  . 

• $ . Per  Cinguettare  a modo  di  cocco- 
veggia,  Car.  3iatt.  sec.t.  Ciò  che  coccoveg- 
giava  era  o (nenzogna,  O covclle,  o cosacele, 
o cullibetl,  ec.  E Son.  in  risp.  ad  ùn  Castel 
sv/rfco-Bcla  il  suo  pecorino  Sn  un  sonetto  Che 
gli  ha  cuccoveggialO  il  g^fù  hi  gabbia.  (B) 

COCENTE.  Che  cuoce , Ardente  , e per 
metaf.  yiolento,o  simile.  Lat.  ardens , Jla- 
grans.  Gr.  Dant.  Iif.6.  Maestro, 

estì  tormentf  Cresceranno  ei  dopo  la  gran  aen- 
tcnaa,0  fìeii  minori,  o saran  sì  cocenti  ? 
fioi'.  4'  Sentì  subitamente  non  meno  cocenti 
gli  stimoli  della  carne,  che  sentili  avesse  il  suo 
giovane  monaco.  Frane.  Barb.  397.  16.  E tal 
fiata  Ti  vien  cansala,  Però  la  più  cocente. 

COCENTISSIMO.  5iy»er/.  di  Cocente.Lti. 
feiH’entissinuts.  Gr.  nt^tfke^ioTarof.'Declafn. 
Quintil,  P.  L'erl>«  furono  abbronzale  dal  co- 
centissimo sole.  Bemb.  As.  II  mio  misero  e 
lonnentalo  cuore  in  cocentissuno  fuoco  c»slo. 

COCERE.  y.  CUOCERE. 

CÒCHIGLIA  e CONCHIGLIA,  y.  A.  Con- 
chiglia. Lai.  concl^lium,  conch^le.  Gr.  xey* 
7(^dxcoy.  Filoe.  7.  3o.  Si  mostra  U piccìol  pog- 
gio pieno  di  marine  oochiglie.  Sera.  Star.  16. 
63i.  Sostenevano  da  prima  la  fame  colle  coc- 
cbiglie  c colle  membra*  di  balena  putrefatte. 

COCHILLA.  y.  A.  Cochiglia,  Conchiglia. 
Lai.  cottchjrlium.  Gr.  4-  4* 

Cerliiila  c un  pesce  dì  mare  , la  quale  sì  sta 
chiusa  con  due  osta  grosse,  e apre  e chiude,  e 
sta  iif  fondo  èc.,  e la  matlina  e la  Ara  viene  a 
sommo,  e toglie  la  rugiada . E appresso  : Poi 
sta  al  sole,  e indurano  alquanto  queste  gocciole 
della  rugiada  , ciascuna  secondo  eh*  elle  sono  , 
non  tanto  ch’ella  sia  compiuta  dj  fermezza  ; poi 

uando  sono  cavate  di  quelle  cocbille , elle  m- 

urano. 

COCIMENTO.  Il  cuocere  che  fa  il  fuoco. 
Lai.  arder,  ferver.  Gr.  dtoxaoccc. 

• $.  I.  Per  Iscottamento . Filoc.  6.  a35. 
Cessando  i fumi  dintorno  a’  due  amanti  ec.  con 
nojoso  cocimento,  impediva  i circostanti  da  po- 
ter vedere  dove  Fiorio  e BìancoBorc  fossero^ 
Com.  Dant.  Ingenerati  in  Libia  e in  Etiopia, 
nel  maggior  cocimento  del  caldo.  (B) 

$.  11.  Per  Cdncuocimcnto,  Digestione. 
Lat.  coctio,  digestio.  Gr.  • 31.  Aldobr. 
Questo  cocÙDcnIo  appella. la  Fisiga  prima  dige- 
stione. 

$.  III.  Per  Friznamenio . But.  Piace  al 
lebbroso  di  grattarsi  per  lo  pizzicore , benché 
poi  ritorni  in  amaro  *p«r  lo  cocimeuto  che  ne 
u‘Dle  per  aversi  grattato. 

COCIORE.  Ardura,  Scottatura.  Lai.  ar- 
dor,  adustia.  Gr.  xaò^a.  P'ir.  As.  iS?.  Per 
la  doglia  del  cociore  di  quella  lucerna  ramina- 
ricanwsi. 

COCÌTO.  Fiume  che  gli  antichi  favoleg- 
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giavano  essere  nell*  Inferno.  Lat  Cocytus. 
Gr.  xi«tuTÒ<.  Dant.  Itf.  i4-  *<0  (>'« 

per  questa  stretta  doccia  Inaio  là  ove  più  doq 
ai  dismonta.  Fanno  Cocilo;  oc.  Mor.  o.  Gieg. 
i5.  39.  Dissono  questi  cotall,  che  per  lo  ’nfer* 
no  correva  un  Home  che  si  chiamava  Coeito. 
B appresso:  Si  può  veramente  dire*  che  essi 
divantino  i;hiaja  di  Cocito , impeiwrchè  conti* 
mian^ente  essi  corrono  al  luogo  di  pianto. 

COt^lTOJO . jtdd.  jéggituUo  ai  ciifaje,  o 
simili,  vale  Di  facil  cocitura . Lat.  coctibi- 
Hs,  coctiihis.  Gr.  iu8^tÒ{. 

COCITURA . Per  Cocimenio^  injignifie. 
del  $.  Il-  Lai.  concoctio . Ut.  «!<}'({•  Salvia, 
tUse.  3.  8v-  Gli  eroi  mangiavano  sempre  carni 
arrosto , come  si  vede  presso  Omero , per  es- 
sere di  più  sf>cdita  eoritura. 

’f  C0(  TTURA.  Il  euoc  e chef  a il  fuoco. 
Segner.  Pred.  4-5.  Se  si  ha  da  imbandii  un 
convito  a gente  famcUca , dice  Seneca  * sì  fa 
resto  : ogni  cuoco  è buono , ogni  cocitura  è 
astevole.  (V) 

5.1.  Cocitura  talora  Ausiamo  per  quello 
spazio  del  tempo  che  ha  bisogno  la  cosa 
che  s’ ha  a cuocere. 

5.  II.  Per  queir  acqua,  o altro  liquore,, 
in  cui  sia  stata  cotta  qualsivoglia  cosa.  Lai. 
decoctum.  Gr.  Cr.  5.  10.  17.  Se  si 

roteranno  (1  fchi)  in  vino,  e della  dell»  co* 
citura  si  farà  cristeo,  varrà  contro  al  dolor  del 
venire.  PaJìad.  Baguinsi  ec.  con  aaqua  di  co* 
citiira  di  lup'uii.  M.  Atdobr.^  La  cocitura  puole 
ruoroo  usare  alla  maniera  de*  pesi. 

5. dii.  Cocitura  per  IscottaturafAt.  mu* 
stia.  Gr.  tmxmjua^  Lib.  cur.  malati.  Questa 
■nzione  giova  alle  cociture  del  fuoco.  Bemb, 
As.  1 . . Io  hù  sarei  morto , se  stato  non  fosse 
che  rassodandosi  per  la  cocitura  del  fuoco  tutto 
quello  che  il  pianto  atemperava , cagione  Ri  che 
io  non  mancai.  . ■ * 

• COCLEA . T.  d* Architettura  a Mecca- 
nica. Nell* Architettura  è V invenzione  o far- 
ti/izio  delle  scale  a chiocciola.  Nella  Mec~ 
C4smca  signi^pa  quel  legno  rotondo  e sca* 
notato,  eretto  nel.  torchio.  È anche  una,  nuu> 
china  descritta  da  f^itruvio , tib.  io,  e.  io., 
per  attignere  acqua,  ma  disusata  ai  tempi 
nostri.  (Aq) 

(.  1.  Coclea.  T.  degli  Anatomici.  Cavi- 
ià  delC orecchio,  in  cui  con  un  suo  angusto 
forame  mette  capo  il  labirinto , ed  è così 
Aetta  perchè  simiglia  a un  certo  modo  a 
una  chiocciola,  Tagl.lett.  Canaletto  ov*è  rac- 
chiusa una  lamina  ossea  a Togsia  di  spira  gene* 
rata  dall’ inferiore  soslanta  della  coclea.  Red. 
cons.  a.  37.  Crederei  che  Ìl  tutto  prìnci|ialmen* 
te  ^derivasse  )ft>n  per.  vàio  degli  antri , né  del 
timpano,  nè  delle  coclee,  ma  Jiensì  per  virio 
cd  intasamento  de*  due  nervi  auditorù  ec. , im- 
piantali e terminati  neiruna  e neirallra  coclea. 

11.  Coclee  chiamansi  da’  Natutaiisti 
le  chiocciole  turbinate.  (A) 

• COCLEARIA.  Cochlearia  officinalis  Lia. 
T.  de’  Botanici.  Piatita  che  ha  la  radice  fu- 
siforme, fibrosa  ; gli  steli  ramosi,  alti  dieci 
a dodici  dita  ; le  foglie  radicali,  picciolate, 
cuori  formi-rotonde  ; le  cauline  alteme,  set- 
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sili,  bislunghe,  quasi  sinuata  i 1 fori  piceo* 
li,  bianchi,  a corimbi  termimuUi.  Fiorisce 
nell’ Estate,  f indigena  nei  luoghi  umidi  ed 
ombrosi  dei  morUi  delT  Europa  meridionale, 
annua,  bienne,  ed  anco  perenne,  specialmen- 
te se  s’impedisce  che  la  pianta  fruttifichi. 
(Cali} 

• COCLEATO.  T.  dì  Agneoitura.  Che  è 

attortiglialo  a uso  di  coclea  ^ Trifoglio  co* 
cicalo.  (A)  > • * 

*CO(XlTk  Dovasi  una  volta  questo  no- 
me a tutte  le  chiocciole  univalve  petrif  ca- 
le. (Boss) 

• COCOI . Voce  colla  quale  gli  altri  To- 
scani criiieano  i Fiorentini,  votemlo  con  es- 
ia  esprimere  il  parlare  in  gola,  o,  come  di- 
cono, la  gorgia  , connaturale  della  nazione. 
Bisc.  Fag.  Parlar  col  cocon  (A) 

• COtXJJA.  Interjezione  da  Oh  oh,  detto 
con  forza  , come  si  fa  in  Macometto , cioè 
èlanometto,  facendo  sonar  forte  f aspira- 
zione, ed  è voce  plebea  d’ammirazione  e di 
compassione.  Buon  Tane.  Oh  oh,  ella  stralu- 
na, e gli  occhi  abbassa  :*Tò  vè,  eà'ella  iotirit- 
ca:  oh  rocoja  !(A) 

COCOLLA  e CUCULLX.  La  vesta  di  so- 
pra, che  portano  i Monaci.  Lat.  cucuHus. 
Cavale.  Med.  cuor.  A mensa^tenevano  lo  cap- 
puccio della  coccola  si  chinato  io  sugli  occhi , 
che  niuna  cosa  altro  potevan  vedere,  tp  non 

?uef1o  che  avevano  innanai.  Bocc.  nov.  ai.  1. 

Credono  troppo  bene  cc. , indosso  messale  la 
nera  cocolla,  che  ella  più  non  sia  femmina,  nt 
più  senta , ec.  Pass.  140.  Appari  il  morto  al 
Vescovo,  menlré  che  diceva  la  messa  per  lui, 
in  una  cocolla  candida  come  neve.  Dant.  Par. 
aa.  Le  mura  che  sdeano  esser  badia.  Fatte  so- 
no apeloncbe,  e le  cocolle  Sacca  soli  piene  di 
farina  ria.  Bui.  Par.  9.  1.  Cuculia  è 10  ^esti- 
meuto  de*  monaci. 

5 . 1.  Per  similit.  Bureh.  1 . 1 5.  E le  chioc- 
ciole , c'hanno  il  cui  nel  nido,  Uan  t()ho  alle 
lumache  la  coccola.  Dant.  Par.  9.  Sempre  col 
canté  di  que’fuoclù  pii.  Che  di  aef  ale  fanoosi 
cuculia. 

$ . II.  Cocolla  è anche  una  sorta  'di  fungo. 
• COCOLLATO.  Festito  di  cocolla.  Mo- 
naco.  Oliv.  Pai.  App.  Pred.  108.  (Berg^ 
COCOLLO.  Specie  di  Cappuccio.  Lat.cw- 
cullus.  Cnr.  Matt.  son.  6.  Fagli  tu  di  buscc- 
chie  un  bel  cocollu. 

COCOMERAJO,  Campo  dove  sono  { co- 
comeri. Lat.  cucumerarium.  Gr.  oucor/XaTov. 

E Cocomerajo  chiamasi  colui  cho 
vende  i cocomeri. 

♦ C0t:OMERAZZ0.  T.  de' Sellai.  V.  CO- 
COMERINO.  (A) 

COCOMERELLO.  Dim.  di  Cocomero.  Lat« 
parvus  cucumis.  Gr.  cixtidiov. 

5.  Per  Cocomero  salvatico.  Pallad.  cap. 
57.  Colle  barbe  de’ cocomarelli  salvaùchi  pesd 
si  bagnino. 

• COCOMERETTO.  Dimin.  di  Cocomero. 
Matt.  Diosc.  4<  i56.  (Bcrg) 

♦COCOMEIUNO.  T.  de'Sellai.  Specie  di 
bulletta  con  capocchia  tt  ottone  . Tariffa 
Tose.  (A| 
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rOCOMKRO.  Frutto  noto,  di  Jormn  ton- 
da, dì  buccia  verde , di  midolia  acquosa , e 
di  grato  gusto  nei  caldi  ardenti,  lit.  cucu- 
mer,  cucumis.  Cr.  cautoi-  Amet.f\^,.  E olir  ■ 
CIÒ,  i lunghi  tnrlJoni^  » RÌ#lli  poponi,  co’  rilonJt 
•ocororri . Coll.  SS.  Pad  Mangi*T»no  ci- 
polle, e gli  agli,  ci  cocointri,  e i poponi.  Alam. 
Colt.  5.  Il  cocomcr  ritondo,  immenso  c 
greve,  Pten  di  gelato  umor,  conforto  estremo 
]>eir  interno  calor  di  febbre  ardente.  Red.  cotu. 
1.  176.  Le  frutte  che  potranno  adoprare,  sono 
le  fregole,  le  ciliege , e colle  e crune , gli  ip^ 
ragi,  I fichi,  i poponi,  i cocomeri.  — Cucurbi- 
ta citrulUu  Lin.  Pianta  che  ha  lo  stelo  gia- 
cente ; te  foglie  profondamente  incise,  soli- 
de, frangibili;  i fiori  bianco-giallastri.  Fio- 
risce netf  Estate  . Ha  i frutti  sferici  di  un 
verde  più  o meno  cupo,  con  macchie  o strie 
alquanto  nere,  con  la  polpa  di  un  rosso  più 
o meno  vii^ce , che  si  chiamano  anch'  essi 
Cocomeri.  È indigena  nella  Sicilia,  nella  Ca- 
labria  ec. , e generalmente  coltivata  nella 
maggioFparte  dei  paesi  mej'idionali  dell’Eu- 
ropa. (B) 

§ . 1.  Cavarsi  un  cocomero  di  corpo,  cioè 
una  voglia.  Modo  basso.  Cecch.  Assiuol.  1 . 7. 
Orsù  alla  buaca:  ove  ebe  sia,  la  troverò  io:  veg- 
giani  eh*  Ìo  rai  cavi  questo  cocomero  di  corpo.  (V) 

5.  II.  Mettere  o Cacciare  ad  alcuno  un 
cocomero  in  corpo,  vale  Mettere  uno  in 
dubbio  e in  pensiero.  Modo  basso.  Lat.  ali- 
cui  scrupulum  inycere.  Gr.  Stoyjepii^  twi 
«otéiv.  Farck.  Ercol.  69.  Diceai  ancora  met- 
tere uu  cocomero  in  corpo.  Lasc.  Pinz.  5.  i> 
Oh  che  cocomero  vogl’io  cacciar  loro  in  corpo! 

III.  Avere  un  cocomero,  o Star^  con 
un  cocomero  in  corpo,  o simili,  vale  Avere 
alcun  dubbio  che  faccia  stare  sospeso  o ti- 
moroso , o con  pensieri  di  strane  risrduxio- 
ni . Modo  basso . Pataff.  Di  presente  In 
sullo  stomaco  un  cocomero  ablio.  Farch.  Er- 
eol.  6^.  Coloro  che  non  vogliono  stare  più  ir- 
rrsoluli,  ma  vederne  il  fine,  dicono:  sia  che  si 
vuole,  io  noti  voglio  star  più  con  questo  coro* 
mero  in  corpo.  Non  permettere,  ahi- 

mè, Giove,  ch’io  muoja  Col  cocomero  in  cor- 
po: apri  la  via  A queste  mani,  alla  vendetta  mia. 

5.  IV.  Dicesi  in  proverb.  Non  saper  te- 
nere un  cocomero  all’erta,  di  chi  ridice  tut- 
te le.  cose,  o segrete  o non  segrete,  che  gli 
ton  {lette.  Modo  basso.  Malm.  4-  47*  >0 

tenere  un  cocomero  all’erta. 

COCOMERO  A!^IMN0,  e COCOMERO 
SALVATK'O.  Specie  di  erba  ehe  fa  il  frutto 
simile  ad  un  piceiol  cocomero.  I^l.  cuawier 
agrestis.  Cr.  G.  41.1.  Il  cocomero  aalvatico  è 
citM  nota,  del  cm  sngo  ai  fa  latlovaro  in  questo 
modo.  Folg.  Diosc.  Il  cocomero  asinino  è si- 
mile in  grandezza  alle  ghiande  , ma  un  poco 
più  lungo  e più  groasetio.  Te$.  Pov.  P.  S.  Lo 
sugo  di  cocomero  asinino  fa  aiid<ire . E altro- 
ve: Radice  dì  cocomero  asinino,  data  a bere  in- 
nanzi l’accesso,  caccia  la  quartana.  Ricett.  Fior. 
S&  L’elaterio  è il  sugo  cavalo  dal  frutto  del  co- 
comero salvatico,  detto  asinino.  — Momordiea 
elaterìum  Lin.  Pianta  che  ha  gli  steli  an- 
golati, scabri,  sugosi  ; le  foglie  cuoriformi  j 
Voi.  IL 


I fiori  gialli,  grandi,  ascellari;  1 frutti  ovoi- 
di, che  quando  sono  maturi  si  aprono  con 
elasticità,  appena  toccati.  Fiorisce  nel  Giu- 
gno. È comune  nei  greti  dei  fiumi.  (U) 

^ CUCOMERONE.  Accrescit.  tU  Cocome- 
ro. Fortig.  Ricciard.  Non  altrinieuli  che  ta- 
gliar festosa  Suole  la  plebe  nelle  sue  merende 

II  dì  di  san  Lorenzo  a casa  mia  Que’gran  co- 
comeroui  per  la  vìa.  (A) 

COCU/iZU.  Cucuzzolo.  Lai.  vertex,  apex. 
Gr.  xopix^ . Lib.  son.  73.  In  capo  un  bcrrct- 
Im  rotto  nel  tetto,  Che  del  cocuzzo  uscisse  un 
buon  ciuffetto. 

COCUZZOLO  e CUCUZZOLO.  Mezzo  della 
zucca  del  capo,  intorno  al  quale  si  vanno  ri- 
girando I capelli  f e dicesi  ancora  a molte  al- 
tre sommità  che  abbiano  dell*  acuto , come 
campanili,  monti,  e simili.  Lat.  vertex,  cacu- 
men.  Gr.  xopu^ij,  xt^aia.  Frane.  Sacch.  rim. 
16.  E quelle  cue  i crin  portan  suso  avvolti  Sul 
cocuzzoi  raccolti.  Lib.  Astrol.  La  quinta  è nel 
cocuzzol  del  capo , e chiamasi  airoba , che  è il 
polmone  delia  cammclla . Burch.  1.  s3.  Che 
portovan  le  cialde  in  su'  cocuzzoli.  Fir.  Dial. 
brll.donn.  36o.  Dalla  infima  parte  delle  piante 
alla  sommità  del  Ctipo,  che  volgarmente  si  chis- 
ma  ciicuMolo.  Boez.  Farch.  1.  1.  E talvolta 
si  distendeva  in  modo,  che  pareva  die  ella  col 
cucuzzolo  del  capo  toccasse  il  cielo.  Car.  Son. 
a Giovan  Boni.  La  ToH'a  è,  Giovan  Honi,una 
bicocca  ec. , Ed  ha  in  cima  al  cocuzzol  d’ un 
macigno  Un  pezzo  di  sfaseiume  d’una  rocca. 

Per  certa  Scarsella  o PelUcino  che 
hanno  alcune  reti  da  pescare  e da  uccella- 
re. Lat.  cucullus.  Cr.  10.  17.  3.  Tulle  le  saU 
valiche  nel  cucuzzolo  della  rete,  eh’ è nel  so- 
praddetlo  fossato  distesa,  caccerai. 

CODA . Quella  parte  del  corpo  de’  bruti 
opposta  al  capo,  congiunta  etlla  spina  delta 
tcniena.  Lat.  cauda.  Gr.  oupò.  Bocc.  nov.  79. 
sa.  E non  v’incrcsca,  infìnatlantu  ch'io  abbia 
fatto  le  code  a questi  topi . E nov.  90.  1 o.  E 
questa  sia  bella  coda  di  cavalla.  E appresso: 
Bestia  che  tu  se’  ec.,  qual  cavalla  vecleslii  mai 
senza  co<ia  ? Dant.  Inf  17.  Ecco  la  fiera  colla 
coda  aguzza.  Che  passa  i monti,  e rompe  i muri 
e Tarmi.  E *4.  (fucile  Bccavan  per  le  ren*  la 
coda  E ’l  capo.  E Purg.  04.  che  più  n’  ha 
colpa,  Vegg’ IO  a coda  d' una  bestia  trailo.  Petr. 
cap.  IO.  Urtar  come  iioni,  e come  draghi  Colle 
colle  avvinchiarsi.  E Frolt.  Che  gran  coda  ha 
la  volpe,  e cade  al  laccio.  Tass.  Ger.  4.  4*  ^ 
lor  s'aggira  dietro  immrnvt  coda. 

•5.1.  Coda  è anche  l’ultimo  luogo  della 
iaiola.  Frane,  nov.  1R7.  Messcr  Dukibene  si 
era  messo  in  coda,  che  non  poteann  ben  ve- 
dere il  suo  mangiare , c toccava  spesso  il  ta- 
gliere ec.  (V) 

• 5.  IL  Per  similit.  Benv.  Celi.  Oref.  7R. 
In  quella  parte  stiacciata  vi  si  commette  un  gros- 
so anellone  dì  ferro  che  abbia  due  code,  le  quali 
code  hanno  a essere  bucate  e confitte  in  una 
lunga  stanga.  (V) 

III.  Mettersi  la  coda  tra  le  gambe, 
motu)  proverb.  che  esprime  l'Avere  gran- 
dissima paura  ; tolta  la  melaf,  da’  cani.  Pa- 
taff.  9.  Allor  mi  messi  la  coda  tra  gambe. 
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he\*are  o Alzar  la  coAa,  fìguratem. 
i-ale  Pigliar  balttanza,  Rallegrarsi.  Bocc. 
g.  S-J".  5.  Monna  Aldruilay  levale  la  coda,  cbè 
buone  novelle  vi  reco.  {Qui  è princìpio  Hi  una 
ramane  in  ischerzo  usala  in  que  tempi.) 
PatttQ'.  7.  lìoman  lo  saperrai:  leva  la  coda. 

V.  Aver  buoni  bracchi  alla  coda  Hi 
alcuno,  x'ale  Codiare,  o Spiare  con  diligerti 
za  gli  andamenti  di  alcuno;  meta/,  tolta  dai 
bracchi  che  inseguiscono  la  fiera.  Bocc.nox’, 
36. 18.  Io  l' ho  avuti  migliori  bracchi  alla  coda, 
che  tu  non  credevi. 

5.  VI.  Aver  la  coda  taccata  di  mnl  pe- 
lo, si  dice  in  modo  proverbiale  <U  chi  si  ri- 
corda delle  ingitirie , e x'uole  a suo  potere 
vendicarsene.  Bocc.  nov.  77.  a5.  Lo  scolare, 
(he  di  mal  pelo  avea  taccata  la  coda,  disse. 

VII.  GuasUir  la  coda  al  fagiano,  si 
dice  di  chi,  narrando  un  fatto,  lascia  il  più 
bello.  Lat.  ver  ex  anno  tollere.  Gr.  tei  piX- 

§.  Vili.  Saper  dox’e  il  diavol  tien  la  co- 
da, vate  Esser  accorto.  Saper  il  conto  suo. 
Lai.  callidum,  veleratorem  esse.  Gr.  2o\spc;, 
xat  ovs^.  Bocc.  nov.  ^7.  70.  La 

maggior  \xéT\e  {degli  scolari  tantìo  dove  il  dia> 
voi  tien  la  coda.  Salv.  Granch.  3.  9.  So  dove 
il  diavol  tien  la  coda,  Quaiid’io  non  sa|>ess’ aV- 
iro.  Ciriff.  Cniv.  1.  97.  Perocché  egli  c mal- 
vagio e picn  di  froda,  E sa  ben  dove  il  diavol 
tien  la  coda. 

IX.  flfettere  la  coda  dox>e  non  va  il 
capo,  x’ole  Essere  entrante,  e Cercar  d‘  ot- 
tener per  ogni  guisa  lo  ‘ntento  suo . Morg. 
i8.  109.  Dove  il  capo  non  va,  metto  la  coda. 

(j.  X.  Lisciar  la  coda,  vate  lo  stesso  che 
Piaggiai'e,  Far  muine , Dar  la  soja  ; tolta 
la  metaf.  dallo  stropicciar  che  si  fa  talora 
i gatti  per  adtlìmesticargli . Lai.  blondin, 
apiari.  Gr.  xo'Xaxavatv.  Ciriff.  Calv.  4.  sat. 
Ma  quanto  più  gli  lisciava  U coda,  E quel  cru- 
de! superbo  con  tlis|>ello  Lo  rampognava.  Farch. 
Ercoi.  56.  Usasi  ancora,  in  vece  cTaduIarc,  soia- 
re  , o dar  la  soja  ec. , talvolta  lisciar  la  coda . 
r.  LIGIAUE  e LISCIARE. 

$.  XI.  L’ €UÌno  non  conosce  la  coda  se 
non  quando  e'  non  V ha;  proverbio  espri- 
mente, che  II  bene  si  conosce  quando  e‘  s' è 
perduto.  Lat.  malo  accepto  stidtus  sapit,  se- 
ro sopiunt  Phryges.  Gr.  (iay&iv  4 viprioc  iyvtù, 
Omer.  V.  Flos.  a5i.  Lor.  Hfed.  cam.  l^he  la 
coda  par  conosca  L’asinin  quando  e’  non  l’ hi. 
Belline.  997.  Che  Pasinel  conoKe  allor  la  co- 
ita, Quando  e'  non  Tlia,  dice  un  proverbio  an- 
tico. Morg.sz.  118.  H fai,  come  si  dice,  l'asi- 
tiello,  Che  sempre  par  che  la  coda  conosche 
Quand'  e*  non  Tua , che  se  *1  mangian  te  mo- 
sebe. 

$.  XII.  È meglio  esser  capo  di  gatta, 
che  coda  di  Uone;  proverbio  che  vale,  che 
È meglio  esser  il  maggior  tra  i piccoli,  che 
il  minor  tra*  grandi,  l^t.  malo  hic  esse  pri- 
mus,  quum  Bornie  secundus.  E'ios.  aSa., 
c CAPO,  j|.  XHX. 

5.  \lil.  Aver  alcuno  nelle  code,  vale 
.4verlo  in  tasca,  Averlo  in  odio.  Modo  basso. 

5.  XIV.  liella  coda  sta  il  veleno;  pro- 


verbio esprimente,  che  Aell’uliimo  consiste 
la  diJftcuUà  e 7 pencolo  ; tolta  la  metiif. 
da'  serpenti,  che  nella  coda,  più  che  in  al- 
tra parte,  credevasi  da  taluno  aver  raccol- 
ta fa  rnahvtgità  del  veleno . Lat.  in  cauda 
venenum.  Red.  Fip.  10.  Conforme  al  trivial 
>i'ovcrbio,  il  veleno  altrove  mm  istava,  che  nel- 
a coda. 

5.  XV.  Coda.  Membro  genitaU  dell’ uo- 
mo. Lai.  penis.  Gr.  «19;.  Aristof  Bocc.  nov. 
31.  1 1.  Forse  stimava  ette  egli  così  senta  coda, 
come  senta  favella,  fosse.  E nov.  6i.  10.  Fan- 
tasima, fantasima,  clic  di  notte  vai,  a cotia  ritta 
ci  venisti,  e a coda  ritta  le  n'andrai.  ( Qui  é 
detto  in  sentim.  equivoco.  ) 

5.  XVI.  Coda  chiamano  le  donne,  ed  an- 
che gli  uomini,  quella  parte  di  capelli  che 
portano  per  lo  più  di  dietro  ravvolti  e ri- 
stretti insieme.  Lat.  capillitiwn.  Gr.  xfiy^pa. 
Cani.  Cara.  jo9.  Deir  acconciar  questo  e Ìl 
modo:  Come  ben  distesa  l'Iiai  La  sua  cod.i,  e 
sciolto  il  nodo.  Un  dirirzatojo  avrai,  Dritto  be- 
ne, e lungo  assai,  ec.  E appressai  Stringi  al- 
lor coi  nastri  e lega  Itcn  la  iieccia;  e fatta  poi. 
Dorma , la  coda  , si  piega  £ s* avvolge  in  quel 
che  vuoi. 

5.  XVM.  Coda  diciamo  anche  «'crini 
delle  comete  che  appariscon  nel  cielo.  Lat. 
cauda.  Gr.  cupa.  yarch.Stor.  »3.  Si  vcdcec. 
una  cometa  cun  una  risplcudciile  coda. 

$ . XV 11 1.  Coila  vale  anco  Fine.  hs\. finis. 
Gr.  «p«{.  Cari.  Fior.  107.  Riprendono  il 
troppo  spesso  uso  di  capitano  in  coda  di  vet^o. 
Morg,  7.  33.  Mancalo  il  capo,  male  sta  la  co- 
da: .Adunque  male  star  de'  tutto  il  dosso. 

XIX.  Coda  del  sonetto  si  dicono  quei 
versi  che  sono  in  fine  d’aletmi  soneiti  uopo 
i quattordici  primi  versi.  Red.  Annoi.  Dtlir. 
119.  Sonetti  colla  coda  ec.  quelli  che  sono  di 
17  versi,  il  quindicesimo  de’ quali  ha  sette  sil- 
labe, e gii  aJtri  tutti  ne  hanno  undici.  £ 917. 
Va  opinando  che  da  esaì  abbian  forse  auto  ori- 
gine i sonetti  colla  coda. 

XX.  Coda,  lo  strascico  dei  manto  dei 
Cotonali  e Prelati,  delle  donne,  ec.  Lat.  sj’r* 
ma.  Gr.  oóp/sa.  Rurch.  9.  30.  L'altra  è la  co- 
da che  voi  slraacinatc.  Facendo  della  roba  tal 
diserto.  Ar.  Len.  prol.  La  sciocca  s’imiuagma 
U’ esser  più  bella  or  che  a'ha  fallo  mettere  La 
coda  diclio.  ( Qui  in  senso  equivoco.) 

5.  XXI.  Coda  deW occhio,  vale  V estre- 
ma parte  dell’occhio  allato  alla  tempia.  Lat. 
canthus.  Gr.  xav^ò;. 

$.  XXII.  Onde  Guardar  colla  coda  del- 
l’occhio, che  vale  Guardar  furtivamente,  o 
di  nascosto  ; lo  che  si  dice  anche  Guardar 
sottecchi.  Lai.  limis  oculis  aspicere.  Or.  rex- 
po^amiv.  Bocc.  nov.  77. 5.  Cominciatolo  colla 
coda  dell'occhio  alcuna  volta  a guardare. 

XXIII.  Coda  del  porro,  o simili,  vale 
l' EslreniitA,  la  Parte  opposta  a quella  che 
si  chiama  Capo.  Bocc.  g.  4-  /tt**  *4-  Mostra 
male,  che  conoscano  che,  perchè  il  porro  ab- 
bia il  capo  bianco,  che  la  coda  sìa  verde.  [Qui 
metaf.  per  dinotare  una  robusta  vecchiet- 
sa,  ed  ancora  alta  a’ servigi  di  Venere.) 

5.  XXIV.  Mtutgieure  il  porro  dalla  coda. 


Digitized  by  Google 


COD 

Mi/e  Fat  e a rovescio , ed  anche  vaie  Co- 
mùwiare  a Jar  una  cosa  da  quei  che  im- 
porta meno,  o da  quel  che  si  dovrebbe  Jar 
dopo. 

$.  XXV.  Coda  anche  si  dice  all' ultima 
parte  d'un  esercito,  quando  e'  marcia.  Al.  V. 
9.  Il  Marchese  avendo  alla  fronte  il  bello 
e grande  eaercito  ec.,  non  si  |H>leTa volgere  in- 
dietro a dar  soccorso  a Pavìa , per  non  avere  i 
niniici  alla  coda.  Star.  £ur.  1.  7.  Non  volen- 
do ec.  jtartir  di  notte  e segreto  ec.,  a cagione 
che  i Diinki  pensando  che  per  U paura  e’ Tosse 
fuggito,  non  gli  uscissero  |k>ì  alla  coda.  Bemb. 
Star.  a.  ab.  K giumi  alla  coda  delTesercitu  lo- 
ro, ne  uccisero  moUL  Sega.  Star.  1.  3.  S’in- 
viò coiresercitoec.,  nella  quale  spedìzioDc  aven- 
do infinite  difficoltà  per  cagione  delle  vettova- 
glie, e del  capitano  «Iella  lega,  che  eli  era  con- 
tinovameote  ora  alla  coda,  ora  alla  fronte. 

5.  XXVI.  Far  cotta,  Jndar  dietro  ad  al- 
trui per  corteggiarlo,  che  si  dice  ttnche  Far 
codazzo.  Lai.  atiquem  cum  caterva  comila- 
ri.  Gr.  ffotpoutoXoudsiv.  Stor.  Aitdf.  Uonù  Ajolfo 
Panne  e ’i  cavallo  a*  aaccomanni  della  atalla , 
onde  che  tutti  gli  facicn  coda.  Agn.  Pand.  Ma 
far  come  fanno  i più  : sottomettersi  a questo,  far 
coda  a quest’ altro,  per  aoprastare  a’ più  degni. 

$.  XXVII.  Far  coda  romana,  è un  giuo- 
co che  fanno  i fanciulli  ruzzando,  net  quale 
corrono  attorno  appiccati  colle  mani  a’  ve- 
stimenti l’un  dietro  all’altro.  G.  F.  1 o.  a. 
L’ingrato  |>opolo  di  Roma  gli  fece  la  coda  ro- 
mana. {Qui  per  similit.  ) 

5.  XXVIII.  £ per  similit.  vale  Andar 
dietro  ad  alctmo  schernendolo  e beffando- 
lo. G.  y.  IO.  98.  a.  E lo  ingrato  portolo  di  Ro- 
ma gli  fece  coda  romana. 

XXIX.  Appor  code  a code,  vale  An- 
dare in  lungo.  Prolungarsi.  Lai.  producere, 
protrahere.  Gr.  avoi^XXity.  Buon.  Fier.  1. 
a.  a.  Pcrch’ei  tomi  di  nuovo  aito  s|iedale  ec., 
K ’l  suo  male,  apponendo  coda  a code,  Ci  stia 
sempre  confitto. 

5.  XXX.  A coda  di  rondine.  F.  A CODA 
DI  RONDINE. 

• 5.  XXXI.  Coda  del  Dragone  . T.  degli 
Astronomi.  Jt  nodo  discen^nte  tlella  Ltt- 
na.  (A) 

• $.  XXXII.  Coda.  T.  de'  Conciatori,  e si- 
mili . Quella  parte  del  cuvjo  e delle  pelli, 
che  è presso  alla  cotta  delle  bestie  mentre 
son  vive.  Band.  ant.  Con  due  marchii  dalla 
coda.  (A) 

• 5*  XXXIII.  Coda  chiamano  i Sarti  quel- 
la striscia  di  panno  o drappo  inteluccialo, 
che  è cucito  alla  serra  de’  calzoni  per  af- 
fibbiargli. (A) 

• 5.  XXXIV.  Coda  deUa  trincea.  T.  dei 
Militari . Quel  luogo  donde  gli  assedianti 
incominciano  ad  aprir  la  trincea  per  co- 
prirsi dal  fuoco  dell’artiglierie  della  piazza 
assediata.  (A) 

•5-  XXXV.  Coda  di  un  muscolo  dieesi 
da'  Àfotomhli  quella  delle  due  estremità  di 
un  muscolo,  che  è impiantala  netta  parte 
mobile.  BelUn.  Disc.  (A) 

*$.  XXXVl.  Coda  Term.  de*  Gettatori , 
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Qtttìla  parte  del  metallo  che  sopravansa  al 
getto.  (A) 

* 5.  XXXVII.  Coda  e Codetta.  T.  gene- 
rale delle  Arti . Qualunque  parie  di  un  la- 
voro, o di  un  materiale,  come  un’  appendi- 
ce di  esso,  o una  tal  parie  che  sia  minore 
del  corpo  intera,  o destinata  a qualche  tsso 
particolare.  Biring.  Pirot.  l'rovando  che  aia 
arrivalo  al  segno  della  perfezion  che  vogliono, 
con  un  gran  pajo  di  tanaglie,  o per  le  code  las- 
sate a masselli,  li  cavano  in  |>ezzetli  minuti.  — 
Cotletla  del  vilone  degli  archihusi  ec.  Coda  del 
torchio  da  stamperie.  Coda  delle  bombarde.  (A) 

$.  XXXVlll.  Coda  cavallina.  Erba  rutta 
di  più  specie,  che  tìasce  in  luogiti  acquo.d. 
Lai.  equisetum.  Cr.  tinroupt;.  Tes.  Pov.  P.  S. 
Le  foglie  deir  erba  chiamata  coda  cavallina  sal- 
dano lo  tagliamento  delle  intestine.  £ altrove: 
L'eiÌ>a  coda  cavallina  minore  ec. , pesta  e le- 
gala, sana  Pantrare.  Serap.  6a.  Coda  cavalliu-i 
ec.  : lo  colore  delle  sue  foglie  dichina  a rossez- 
za ec.,  le  quali  sono  siccome  zazzera,  cioè  che 
pare  quasi  come  coda  di  cavallo,  c perù  è dett  i 
cauda  equina,  cioè  coda  cavallina.  — Equise- 
tum arvense  Lin.  Pianta  che  ha  lo  scapo 
fruttifero  nudo;  Ìl  caute  sterile, disteso,  aru 
golato,  co’  viticiUi  d poche  foglie;  le  guai- 
ne brune, profondamente  divise  in  denti  acu- 
ti. Fiorisce  nel  A/arzo,  ed  è comune  nei 
campi  umidi.  (R) 

XXXIX.  Coda  Hi  leone.  Lat.  ervattgi- 
na.  flr.  opo^ÓYyjrj.  Ricett.  Fior.  43.  Disuena 
avere  avvertenza  che  non  si  pigli  in  canil>ia 
dell’ Ì|K)cUtide  un’altra  pianta  cne  gli  s’assomi- 
glia, ma  fa  ìl  fusto  allo,  e varia  dal  vero  di  co- 
lore , si  chiama  volgarmente  coda  di  lione,  o 
pisciacane,  ed  è P orobanchc  di  Dioscorìde . ~ 
Phornis  fruticosa  Lin.  Pianta  che  ha  lo  ste- 
lo legnoso,  vellutato  ; le  foglie  cuoriformi, 
intaccate  ; i fori  gialli,  grandi,  terminarci. 
È originaria  della  Spagna,  della  Sicilia. 
Fiorisce  per  tutta  t Estate,  ed  è sempre  vcr^ 
de.  Ha  aue  varietà  : una  a foglie  larghe,  e 
V altra  a foglie  bislunghe  e strette.  (U) 

•5.  XL.  Codu  di  scorpione.  Scorpiurnt 
vermiculain  Lin.  Pianta  che  ha  gli  steli  di- 
stesi, lunghi  circa  un  palmo;  le  foglie  bis- 
lunghe, spatolate,  intere , ristrette  nel  pe- 
zioio  ; i fori  piccoli , gialli , solitarii , pe- 
duncolati, ascellari.  Fiorisce  neW Estate,  ed 
è comune  nei  prati  dei  paesi  meridionali 
deir  Europa.  (Gali) 

* XLl.  Ceda  di  topo.  Phleum  nodosum 
Liti.  Pianta  che  ha  la  spiga  quasi  cilindri- 
ca, piccola,  il  culmo  risorgente,  le  foglie 
obblique,  la  razùce  bulbosa,  articolata,  ed 
è comune  nei  luoghi  erbosi  sui  colli.  (Gali) 

*5-  XLlI.  Coda  di  volpe.  Alelarnpyrum 
arvense  Lin.  Pianta  che  ha  lo  Stelo  ramo- 
so ; le  foglie  sessili,  lanceolate , lunghe , in- 
tere ; i fori  rossicci,  picchiettati  di  giallo, 
con  le  brattee  mezzo-pennate,  colorite,  con 
denti  termtinunli  in  lunghi  fli.  Fiorisce  nel 
Giugno,  ed  è comune  fra  le  biade.  (Gali) 

* 5.  XLlll.  Coda.  Term.  di  Marineria.  Si 
chiama  con  questo  nome  una  corda  minuta 
lunga  un  braccio  o due,  più  o meno,  che  si 
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attiene  ad  un*  altra  manovra  più  grossa , o 
cui  un  boxiello,  ed  è destinata  ad  essere  av^ 
volta  e legata  ad  un  altra  mano^'raj  o ad 
un  altro  corpo  che  si  miglia  tirare  o ala- 
re. (SJ 

* XLIV.  Coda  da  poppa.  T.  di  Mari- 
neria. È un  cavo  con  cui  si  ormeggia  (a  na- 
ve dalla  poppa.  (S) 

* 5.  XLV.  Coda  di  topo.  T.  di  Marineria. 
È un  modo  di  terminare  in  punta  un  gher- 
lino, o altro  cavo  commesso  due  volte,  sic- 
ché possa  passare  e ripassat'e  per  alcuni 
buchi  sema  guastarsi  e sfilacciarsi  collo 
sfregamento.  (S) 

* COU  ACCIUTO.  Che  ha  gran  coda.  Aret. 

(A) 

* GODALE.  Della  coda.  Saivin.  E 
[code  de’ pesci)  un  nastro  »«l  lien  brilo  e 
l'rande,  cui  ap|>cÌlano  vincolo  codale.  (A) 

CODARDAMENTE.  Ain-erb.  Con  codardia, 
Vilmente,  Vigliaccamente,  Poltronescamen- 
te. Lai.  ignave,  segniter.  Gr.  Tes. 

Br.  -j.  “ìli.  Egli  fa  tutte  queste  cose  gelalumcn* 
le  e codanlaiuente. 

(JOD.ARDÌA.  Viltà,  Vigliaccheria,  Poltro- 
neria. Lai.  ignavia,  inertia,  socortlia.  Gr.  pa- 
d'jfUa.  M.  V.  la.  E 'l'tiranno,  conosciuti  gli 
uomini  (ornati  j^nr^gio  die  pecore  per  la  lur  co> 
dardia,  gli  tratto  aspramente.  Liv.  M.  Elli  non 
iìi«prcgian  ne  mica  vostra  codardia , nè  non  si 
fidano  in  lor  prodeur.  7’es.  Br.  7.  3a.  (^odar> 
dia  è in  due  mauicie:  l'una  ]>er  inaura  del  male 
che  ha  a venire , u |>er  paura  uri  male  eh’  e 
presente;  Taltra  ec.  Frane.  Barh.  h-  ^'-<1 
IO  rispondo,  che  malinconia  , Accidia  e codar> 
dia  Fan  desperanza,  ch’è  nemica  ria. 

GODARDIGIA.  V.A.  Codardia.UX.  igna- 
via. Gr.  pa&y^ia.  Alam.  gir.  a.  gS.  Penso 
rh’o^ni  altro  fallo  aggia  con  lui,  Sia  ^ pigrizia 
V coJartiigia  involto. 

* CODARDISSIMA  MENTE.  Superlatu'o  di 
('odartlamente.  Uden.  ^is.  /(.  ioa.  (Bcrg) 

* COD.ARDISSIMO.  Superiat.  di  Codardo. 
Uden.  Nis.  3.  87.  (Rcrg) 

CODARDO.  Add.  Vile,  PusiUanirno,  Pol- 
trone. Lat.  ignavia,  socors,  segnis.  Gr.  pò- 
Tes.  or.  7.  5a.  La  mano  del  forte  ha 
signorìa  , e la  mano  dei  coJanlo  serve  altrui. 
Liv.  M.  (Quandunque  voi  avete  |mcc  c rijw&o, 
allora  siete  Iteri , e in  battaglia  ccnlardi . Vit. 
Plut.  Sripione  ilisprezaava  questo  consiglio,  e 
cliijniava  Cato  codardo.  Cavale.  Specch.  Cr. 
Sarà  codardo  cavaliere,  e sanza  gloria.  S.  Gio. 
Grisost.  Temer  le  pene  è segno  d'anima  vile 
c codarda. 

* COD.ARDONE . Accrescit.  di  Codardo. 
Tasson.  Secch.  rap.  6.  4.  (Rerg) 

('0DA/.2A.  Coaa.  Peggiorativo  di  Coda, 
introd.  Virt.  Il  dtioderìtnu  di  cadranno  stelle 
di  cielo,  con  cudazre  di  fuoco.  M.  V.  5.  3G. 
Alb  rilratla  de'nimici  usciron  fuori  del  borgo, 
c feciono  alla  codazxa  danno  e vergogna. 

I.  Per  similit.  la  Parte  ai  dietro,  o 
ultima,  di  checchessia.  Cr.  »o.  30.  i.  Quan- 
do le  vede,  tende  le  reti  intorno , con  alcuni 
pali  fitti  annoilali  alla  line  della  rete , c la  co- 
ibzza  con  cercbielli  aperti  stende,  e distese  le 
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reti,  T»  innanzi  collo  scndo  verso  (e  pernici,  e 
nella  cotia  delle  reti  a poco  a poco  le  pigne. 

II.  Per  Codazzo.  Ciriff.  Calv.  4,  137. 
.Ma  il  povcr  sennne  avea  seco  cudazza. 

('0I)A/./.0.  Seguito  di  moltitudine  dietro 
a gran  personaggio  per  corteggiarlo.  Lat. 
caterva  comitatus.  Gr.  ori^c;,  ornila.  Boez. 
Varch.  3.  5.  E se  tn  per  ventura  stimi  che 
Parer  dietro  gran  codazzo  di  famigliali  U lac* 
eia  felice  ec.  Beni.  rim.  1 . ^9.  E han  dietro 
un  codazzo  Di  Marchesi,  di  Gtmli.  Jac.  SoUL 
sat.  1.  Quel  ebe  arrancando  va  dietro  al  secon- 
do Ordii)  del  bisognoso  e vii  codazzo . J9uo/i. 
Pier.  3.  3.  ib.  E dietro  un  gran  codazzo  di 
scolati.  E appresso  ; Se  non  ha  seco  qualche 
cagna  a cane  , Non  si  vedrà  codazzo  altro  se- 
guace . Maini.  9.  4^*  l*ur  col  suo  codazzo 
N’  andò  |>er  alloggiar  aneli’  ei  in  palazzo. 

$ . Omte  Far  codazzo,  che  vale  lo  stes^ 
so  che  Far  corte.  Far  coda.  Lat.  eomitari, 
latus  stipare . (ìr.  eovatcoXo'o&aìv . Toc.  Dav. 
Asm.  I.  18.  Fu  ec.  provveiluio  che  ec.  chiaz- 
zo o cerchio  inlomo  a loro,  uK'cnli  in  pubbli- 
co, rumano  cavaliere  non  facesse.  Varch.  Star. 
6.  Parte  per  far  codazzo  a lui,  e parte  per  far 
paura. 

• Ct.)DE.  Amarantus  caudatus  Un.  Pian- 
ta che  ha  lo  stelo  ramoso  ; le  foglie  ùvato- 
bislimghe,  verdi,  rossiccie  ; i fiori  in  grap- 
poli molto  lunghi , cilindrici , di  un  rosso 
cupo,  pendenti.  Fiorisce  dal  Giugno  al  Set- 
tembre. È indigena  nel  Perù,  nella  Persia, 
ec.  (Gal)} 

CODEARE.  V.  A.  Celiare.  Bui.  Par.  6. 
I.  Di  costili  discese  Fabio  Massimo,  che  indu- 

f;iaiido  , e tenendo  a bada  Annibaie,  ricoverò 
a repubblica  de’ Romani  straccandolo  17  anni, 
c cuuvandolo  sempre  qua  e là  per  l'Italia.  E 
più  sotto:  Di  verso  Ruma  gli  era  venulu  cen- 
tra Gajo  Antonio  consule,  che  tuttavia  lo  codeava. 

CODKKINO.  Add.  Di  coiia.  Pataffi,  a.  Pur 
ciccia  roderina  hi  gozzorigba. 

(iODHilONE.  Sorta  di  giuoco  usato  dai 
fidneiuUi . Cron.  Morell.  370.  Fa  de’ giuochi 
che  usano  1 r>nciulli,  agli  aliossi,  alla  trottola, 
a* ferri,  a’iiaibì,  a cuderone,  e simili. 

CODESTO.  Lo  stesso  Che  cotesto;  ma  é 
poco  usato.  Frane.  Sacch.  nov.  9.  0 volete 
che  io  cachi  in  codesta  vostra  foggia , 0 vole- 
tevi  cacare  voi?  Pros.  Fior.  5.  16S.  ('odesta 
vostra  devota  mestizia  , fratelli  mici , e questa 
pompa  lugubre,  e quelle  faci  malinconiche  ec., 
pur  troppo  mi  dicono  al  cuore  che  il  Balista  è 
già  morto.  Bed.  lelt.  3.  io3.  Il  lutto  rimetto 
alla  prudenza  di  coilesli  eccellentissimi,  e le  fo 
divotissima  riverenza.  Buon.  Fier.  3.  3.  i5. 
Codesti  panni  ti  piangono  indosso  : Ponti  un  po’ 
mente,  ponti,  dondolona. 

CODETTA.  Dim.  di  Coda.  Lat.  peniculus. 
Gr.  tneOT^-o?.  Red.  Oss.  an.  173.  Ogni  bernoc- 
colo racchiudeva  un  verme  biancliissimo  t vi- 
vo, di  figura  piana,  con  un  poco  di  codetta  in 
una  delle  sue  estremità. 

• tj . Codetta.  T.  de*  Fornai . Farina  or- 
dinaria, la  peggiore  che  caschi  dal  frullo- 
ne accanto  a*  cassetti  de* tritelli  da  piede.  (A) 
CODIARE.  Andar  dieU'O  a uno  senza  ohe 
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e*  se  n*at€Ci^a,  spiant/o  con  (ìiiigenza  quel 
che  e*fat  o flave  e' va.  Lat.  ohservaret  os- 
see tari.  Gr.  ticc-njpjty.  tÀv.  M.  Coloro,  cH  «li 
egli  ebbe  «kunii  «osjieccionR,  o ch'e|>li  cudù- 
ta.  Luig.  Pule.  Bec.  3.  E’gavcggin  ti  vcBfo- 
Ro  codiando.  Tac.  Dav.  Star.  i.  a 65.  Codia- 
Tano  tutti  coloro  die  nobiltà,  rìcebeaxa,  o altro 
apirndore  eapnneva  a' pericoli. 

CODIATORE.  Che  codia.  Lai.  ol/servalor, 
msseciaior.  Gr.  rtioxcico;,  oxd'Xoudof. 

• COUIRUGNULO.  Paruf  caudatua.  Uceel- 
letto  che  nel  vitto  e neW  indole  si  confor- 
ma in  tutto  alle  Cinciallegre . Ke  ne  sono 
due  specie  particolari:  Codibugnolo  terre- 
stre, o delle  selve.  Parus  cauiUlua  sylvarum. 
y.  CODILUMGO . Codibugnolo  di  palude. 
Pan»  caudata»  palasirìs.  Parus  |iolonico5,  sire 
pcnduliau».  Quest* uccelletto  costruisce  il  suo 
nido  con  industria  e con  arte  maravigliasa. 
Per  lo  più  mole  avere  la ^gura  di  una  lun- 
ga borsa  da  danari,  o di  una  pera  molto 
allungata,  ed  è raccomandato  con  sottilissi- 
me fila  ad  un  /lessibile  ramuscello,  donde 
sta  sospeso  sopra  V acquei  e perciò  da* Bo- 
lognesi è detto  Pendolino.  (A) 

• COOICALCA.  Strascico  flella  veste,  for-^ 
se  detto  scherxevolmente.  Lor.  Med.  Beon. 
5.  i5b.  (ih’c  la  cagioD, che  lui  cosi  cavalca?... 
Forse  che  n’  è raeion  la  codicalca?...  Rispose 
a me,  ch'assai  ruba  v'c  corsa.  (A) 

CODICE,  e presso  gli  antichi  CODICO. 
Libro  di  leggi  civili,  contenente  i rescritti 
degl'  Intper^ori.  Lat.  codex.  Gr.  eÙYTavyu^. 
Frane.  Sacch.  rim.  Com'il  diceste  il  Codice 
o ’l  Digesto.  Tes.  Br.  a.  s5.  Egli  abbreviò  la 
legge  uel  Codico  c delle  Digesta , che  prima 
era  io  Unta  confasiune.  Àmm.  Ant.  ti.  6.  os. 
Nel  Codico,  hbro  primo  : Molto  è più  otile 
che  cose  e buone  dire , che  di  molle  disutili 
gravare  altrui. 

$.  Per  Libro  nuinoscritto.  Lat.  codex 
nusnus  exaratus.  Gr. 

Red.  Vip.  I.  47.  In  quel  codice,  nel  quale 
scritti  sono  i cotninenlarii  di  Michele  Eresio 
delle  parti  degli  ammali.  E appresso:  Conser- 
vate nella  suddetta  libreria  nel  so|>ra  locnluvuto 
codice  di  Michele  Eresio. 

•COniClLLABILK.  T.  de  Legisti.  Che 
si  può.  Che  si  dee  porre  nel  codicillo.  Bet- 
lin.  lett.  (A) 

•CODICILLANTE.  T.  de*  Legisti.  Che  fa 
eodicitto.  (A)  — Questa  voce  fu  pure  usata 
nel  buon  secolo,  siccome  apparisce  dal  Te- 
stamento di  Lenuno  di  Balduccio,  pubbli- 
cato ed  illustrato  dal  benemerito  sig.  Ri- 
gidi. (P) 

• CODICILLARE.  Add.  T.  de* Legisti. 
Appartenente  a codicillo.  (A) 

('ODICILLO.  Disposizione  d’ultima  vo- 
lontà in  iscritto,  per  cui  si  aggiugne  alcu- 
na cosa  al  testamento,  oi'oero  si  cambia . 
Lat.  cotìicilli.  (ir.  ypa/apftTia.  Lib.  Mott.  E 
perciò  diceva  Pier  Manxuolo  , quando  di  ciò 
s'accorgeva:  non  far  codicillo.  Ed  era  bello 
parlare;  che  codkiilo  è quello  che  Tuomo  or- 
dina dopo  il  Ifslameiito , come  cosa  dìroentica- 
U , non  ostante  che  di  ragione  vaglia  il  codi- 
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eillo  dmanu  aIteslamonto,ed  è addietro.  Cren. 
Fell.  Riroascmi  masserizie , cose , e danari  mi 
lasciò  Filippo  nel  soo  codicillo. 

• 5-  Per  Comento.  Frane.  Sacch.  rim. 
55.  I giudici  in  tranquillo  Con  falao  codicillo , 
Se  ben  distillo,  osenran  chi  me*  scrisse  Le  leg- 
gi, e chi  le  disse.  (By 

conico,  y.  codice. 

• rODICLIO . Sost.  mase.  T.  del  giuoco 
dell’  ombre.  Perdila  di  colui  che  fa  il  giuo- 
co, con  %‘incita  d'uno  dei  due  avversarti. 
Dar  codiglio,  Piacere  o Perder  codiglio, 
Fag.  rim.  Fincer  codiglio  inde  Fincere 
senta  aver  fatto  giuoco.  (A) 

• CODILLNCO.  Pants  caudatas.  Specte 
d’ uccelletto  che  ha  la  testa  e il  dosso  Hi 
color  turchino,  e foli  di  penne  bianche  e 
turchine  a vicenda;  le  corta  bianca,  e le 
gambe  nere.  Oggidì  Ctnitbugnolo.  Àforg. 
i4>  Sq.  Pispola,  cofiirosso  e codilungo.  {A)  • 

CODIMOZZO.  Che  ha  mozza  la  coda. 
Senza  coda . Lai.  cauila  mancus.  Gr. 

Frane.  Sacch.  nov.  196.  Il  vilinno  nel 
menò  a casa  sua  cosi  codimozzo  {ler  lo  mi- 
gliore. Burck.  \.  90.  La  donna  mia  con  bru- 
chi codimozzi  Cauterà  me’,  che  non  fc  mai 
calandra. 

• CODINA.  Piccola  coda;  per  similit. 
Benv.  Celi.  Orrf.  i58.  Di  bocca  a quest* osso 
[codione),  inverso  la  terra,  esce  il  line  della 
stiena,  che  pare,  siccome  veramente  eli*  è,  una 
piccola  codina , la  quale  è composta  di  cinque 
ossicini.  (V) 

• CODINO.  Dim.  di  Coda.  Fag.  rim.  Ch> 
delto,dimcnando  il  suo  codino,  Ald>ajando,ec.  (A) 

• CODINO  DI  PRATO.  Alopecunts  pra- 
tensis  Lin.  T.  de’  Botanici . Pianta  che  ha 
il  culmo  diritto  ; la  spiga  ovata,  molle,  di- 
ritta ; le  glume  del  calice  pelose;  quelle 
dei  fiori  sentii  reste.  È comune  nei  prati. 
(Gali) 

CODIONE  e CODRIONE.  L’estremità  del- 
le reni  appunto  sopra  *l  sesso,  più  appa- 
rente negli  uccelli,  che  negli  uomini.  Salv. 
Graneh.  5.  11.  l'mi  son  disertalo  il  codrinoe. 
Bem.  Ori.  a.  i3.  56.  Il  codion  patsòglj  per 
la  p.*mcÌ8. 

CODIROSSO,  eccello  di  coda  rossa,  spe- 
cie di  Beccafico.  Lai.  ficedulte  genus.  Gr. 

Morg.  t4-  5p.  Pispola,  codirosso  e 
codilungo.  — Montacilla  pharnicurus.  Uccel- 
letto che  ha  il  dorso  ed  il  capo  grigi , la 
gola  nera,  il  oenfre  e la  coda  di  color  ros- 
so. Abita  su  di  vecchie  mura,  e canta  assai 
bene.  (B) 

• CODITREMOLA  . Sost.  fem.  VccelieUo 
detto  in  Toscana  Catrettola.  (V) 

• CODOONATA.  Cotognate.  Conserva  di 
cotogno.  Bemb.  lett.  (A) 

• CODOLINO . Alopecurue  genicidatus 
Lin.  T.  de’ Botanici.  Pianta  che  ha  i culmi 
prostrati,  piegati  ai  nodi,  alti  meno  di  un 
braccio;  (a  spiga  sottile,  serrata,  verde  e 
bianca  ; la  glume  del  fiore  senta  resta,  ter- 
minata da  due  piccoli  comi.  È comune  nei 
luoghi  umidi,  ed  intorno  ai  fossi.  Fiorisce 
nel  principio  dell’  Estate.  (Cali) 
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* CODOLO.  T.  degli  Argentieri,  OUotuU 
ec.  La  parte  di  un  cucchiajo  e una  for^ 
chelta,  con  cui  si  tengono  tn  matw  per  ado- 
perarli. (A) 

*5.  Cadalo.  T.  de^  Coltellinai . Quella 
parte  più  sottile  di  una  lama  di  coltello  in 
asta,  che  si  ferma  nel  manico.  (A) 

•COIJONATAIUO.  T.  de' Legisti.  Colui 
che  concorre  con  un  altro  nel  fare  altrui 
una  donazione.  (Aj 

•CODONE.  Accrcscit.  di  Coda.  Crossa 
e lunga  coda.  Fortig.  Ricciard.  16.  67.  Ha 
roani  e ugne  da  far  una  fo&sa,. . . Ed  un  codo- 
ne che  pare  una  gora.  E 16.  19.  Tal  eli*  il  d>- 
don  a’  era  ridotto  a mezzo.  (A) 

*5,  I.  Coiione.  T.  de’  Valigiai . Quella 
parte  della  groppiera  che  è tonda,  e passa 
sotto  la  coda  del  cavallo,  del  mulo,  ec.  (A) 

• $.  II.  Codone.  Anas  longicauda , Anas 
onda  Lin.  Nome  che  si  dà  in  Toscana  ad 
una  specie  d' anatra  di  lunga  coda , detta 
anche  GennoJto  marino,  e nel  Romano  Co- 
dalancea.  (A) 

CODIUONE.  V.  CODIONE. 

• CODRIZZO.  Coda  rizza.  Chiabr.  iS'^rm. 
iS.  Onde  movendo  il  passo,  È costretta  a con- 
torcer la  persona , Ed  a ben  dimenar  lutto  il 
codazzo.  (Al 

GODUTO.  AdiL  Che  ha  coda.  Lat.  coti- 
datus.  Or.  G.  V.  la.  83.  5.  Piowono 

grandissima  quantità  di  vermini  grandi  un  som- 
messo, con  otto  gambe,  tutti  neri  e coduli. 
VAbald.  Andr.  91.  Altre  isole  ci  ha,  che  han- 
no genti  codute  come  montoni. 

• COEFFICIENTE.  T.  degli  Algebristi. 
N omero  o quantità  cognita , posta  avanti 
una  quantità  algebraica,  e che  la  moltipli- 
ca. Quid.  Gr.  (A) 

• COEGHE.  Sost.  fem.  plur,  T.  di  Mari- 
neria. La  prima  e l'ultima  asse  che  si  leva 
date  alburno,  o dal  tronco  di  un  albero  che 
si  squadra.  (S) 

COEGUALE  e COEQUALE.  AJd.  Insieme 
eguale.  Lat.  coatqualis,  Gr.  «oifecof.  Lib.  '■ 
inclinazione  del  zenit , dclli  capi 
in  lui  è coeguale  alla  inclinazìon  della  sopraf- 
faccia di  quello  orizzonte  dì  tua  villa . Aiuert. 
a.  iti.  Se  l’amico  sta  fenno , è quasi  coequale 
a le.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  139.  Convicue 
di  necessità  che  questi  tre  siano  uno,  e uno  sia 
tre  coequali  1*  uno  all’  altrxj. 

•COELEME.NTO.  Elemento  in  compagnia 
d altro  elemento.  Muss.  Pred.  1.  191. 'Berg) 

• COENZIONK.  Incetta.  V.  L.  Lai.  coem- 
ptio,  monopolium.  Roez.  i8.  Conciossiacosa- 
ché al  tempo  dell’ acerba  fame,  grave  c dismì- 
«urala  cuenzione  di  biada  fosse  imposta  ec.  lo 
contesi,  e che  la  cocDxione  non  si  riscuolease 
convinsi.  (V) 

♦COENZIONK.  T.  de*  Legisti.  Modo  so- 
lenne di  contrarre  matriinonio  frn  gli  anti- 
chi Romani,  con  cui  la  donna  veniva  in  po- 
destà del  marito,  e a somiglianza  degli  ere- 
di suoi  gli  succedeva.  Lat.  coemptio.  Gr. 

5’JVWVIJCl^.  (D) 

• COEQUALITX.  T.  dottrinale,  che  espri- 
me la  relazione  d'egualità  tra  due  cose.  (A) 
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* (ADEQUATO.  Ridotto  insieme  con  al- 

tro ad  equalità.  Catian.  lib.  d'Amor.  nò 
fBerg)  ’ 

* COERCITIVO,  r.  de' Legisti.  Bistrettivo, 
Coartativo,  Che  ha  forza  di  costringere  a 

fare  una  cosa.  (A) 

COEREDE.  Compagno  nell'eredità.  Lai. 
cohieres.  Gr.  cyyiànpcvo/xo;.  Capr.  Bott.  8. 
174*  Noi  diventiamo  coeredi  seco  del  regno 
del  Cielo.  Segner.  Mann.  Marz.  *4.  3.  Se 
siaroo  credi  di  Dio,  uè  viene  con  altra  nobile 
conseguenza,  che  noi  siaroo  coeredi  ancora  di 
Cristo.  ( Qui  per  similìt.  ) , 

COERENTE.  Che  ha  coerenza.  Che  ha 
congiunzione  ; ed  è termine  per  lo  più  del- 
le Scuole.  Lai.  coharens.  Gr.  cuvioreij. 

• COERENTEMENTE.  In  coerenza.  Cor- 
rispondentemente.  Salv.  Segn.  Magai,  ec.  (A) 

COERENZA.  V • L.  Astratto  di  Coerente,. 
Lat.  coluesio,  coharreniia,  Cr.  guw^ia. 

♦ COESIONE.  Aderenza,  Forza  per  cui  le 
particelle  di  un  corpo  stanno  unite  fra  lo- 
ro. Coeren^.  Cocch.  Vit.  Piu.  Sciogliere, 
e sempre  più  liquefare,  e diminuirà  la  coeiio- 
ne  e il  glutine  del  liquido  uostru  vitale.  Cocch. 
Anat.  E U coesione  de’ minimi  componenti 
solidi,  e del  liquido  glutine  che  li  congiugne. 
Cocch.  ^gn.  Venendo  le  parti  separale  del 
fiele  a rìmeKoIarsi  con  ea»o , ma  aensa  Pioti* 
ma  coesione  primiera.  (A) 

♦COESISTENTE.  T.  de' Dogmatici.  Che 
coesiste.  (A) 

*C^liSlCTERK.  T.  de'  Dogmatici.  Esiste- 
re insieme  con  altro  nel  medesimo  tempo. 
V.  COESISTENZA.  (A) 

♦COESISTENZA.  T.  de’ Dogmatici . Esi- 
stenza di  due  o più  cose  insieme  net  mede- 
simo tempo.  Alcuni  Metafìiìci  chiamano  sensi 
della  coesistenza  del  nostro  corpo  lutti  quei 
movimenti  interiori  delle  passioni , che  ce  Io 
rendono  sempre  presente.  (A) 

♦COESSENZiA.  Essenzia  insieme  con  al- 
tra. Delmin.  t.  68.  (Berg) 

• COESSENZIALE.  Add.  Di  coessenza. 
Toscanell.  Preceti.  Delmin.  1.  68.  Mazzon. 
Dif,  Dant.  1.  i«.  Vden.  Nis.  5.  5.  (Berg) 

•COESSENZI.ALMENTE.  In  modo  coes- 
senziale, Per  coestenzia . Toscanell.  Pre- 
cett.  (Berg) 

* COESSERE.  Essere  insieme  con  altrui. 
Salvìn.  Plot.  Deir  Etmead.  (Bere) 

• COESTENDERE.  Neutr.pass.  Protraer- 
si  nello  stesso  modo,  o tempo.  Magai.  Leti, 
fam.  I.  16.  (Berg) 

♦ COESTESO.  Egualmente  esteso.  Esteso 
insieme.  Magai,  lett.fanu  La  quale  nel  pun- 
to medesimo  si  trovò  ( lasciatemi  dire)  coestesa 
air  intero  di  tutta  1*  eternila.  (A) 

COETANEO.  Add.  D’una  medesima  età. 
Lat.  coietaneus , aqualis.  Gr. 

Fiamm.  1.  9.  La  mia  bellezza  ec.  piu  miei 
coetanei  giovanetli  ec.  accese  di  fuoco  amoro- 
so. Vit.  Pitt.  4>  Coetanei  c concorrenti  furo- 
no Timante,  Androcide,  cc. 

♦ COETANO.  Sincope  di  Coetaneo,  come 
Subìtano  di  Subitaneo,  Sotterrano  di  Sot- 
terraneo, ed  altri.  Ar.  Fur.  36.  70.  Avendo 
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un  de*  faneitdii  coelani  Per  lui  lasciato,  uscì  di 
quf' paesi.  (M) 

• COETERNITÀ.  T.  He"  Teologi.  Esisten- 
xa  eterna  con  alU'O  ; ed  è uno  degli  attri- 
buti che  si  danno  alle  tre  Persone  ilella 
SS.  Trinità.  (A) 

COETERNO.  F.  L.  Ad4.  Insieme  eterno. 
Lat.  coofternus.  Gr.  oi»vat&to?.  Mor.  S.  Greg. 
Non  era  suflìcicnle  a ricompensare  T avveni- 
mento dì  quella  cootema  sapienr.a  d’ Iddio.  S. 
Agost.  C.  D.  Lo  Spirilo  Santo  sìa  insieme 
Spirilo  del  Padre  e del  Figliuolo,  ed  esso  con- 
sustanziale e coeterno. 

* COEVO.  Add.  rT  ogni  gen.  Lat.  eomvus. 
Gr,  ovyy^vo?.  Che  è della  metiesima  età , 
che  esiste  ad  un  tempo.  Coevo  al  mondo. 
Del  Papa.  (A) 

COFACCETTA.  F.  A.  Lo  stesso  che  Co- 
faccina.  Soder.  Colt.  ii5.  Poi  oe  fan  cofac- 
cette,  e serbanle  a quel  modo. 

COFACCIA.  F.  A.  Lo  stesso  che  Focac- 
cia. Lai.  panis  suhcinericius . Gr.  oroétre; 
àproc-  Fir.  A$.  174.  Il  cui  furore  affrenando 
con  una  di  quelle  cofaccc,  egli  agevolmente  ti 
lascerà  passare.  Burch.  46.  E l’erpice  di 
Fiesole  ritrasse  Airinf’erigno  odor  d’ una  co- 
faccia.  Bem.  Ori.  9.  aS.  4<-  diede  inter- 
ra OD  grande  stramazzone,  E sfracellossi  come 
una  cofaccia,  Cogliendo  i veri  frutti  della  caccia. 

5.  In  proverbio:  Render  pan  per  cofac' 
eia,  che  uale  Render  la  pariglia,  Fendicar- 
si.  Lat.  par  pari  rejerre.  Gr.  ioov  io«  e««^i- 
pstv.  Cron.  Moreu.  Appresso  e’  non  sì  trova 
nelle  borse  e ne’ltiogbi  dove  e’ s’usa  render 
pan  per  cofaccia.  Frane.  Sacch.  noo.  187. 
Per  render  loro , come  vedesse  il  bello , pan 
per  cofaccia. 

COFACCINA.  f'’. .//.  ZWm.  <Ìi  Cofaccia.  Lai. 
pwùs  subcinericius.  Or.  oiroSin;;  opro;.  FU. 
S.  Gio.  Batl.  909.  Alcuna  volta  ec.  desiderava 
di  quella  cofoccina  bianca  cotta  sotto  la  cenere. 

COFANAJO.  Facitor  di  cofani.  Lat.  co- 
phinorum  faber.  Cr.  xo^ivottoiÒj.  Stat.  Mere. 
Susseguenlemente  si  dica  dell' altre  dieci  arti, 
cioè  ec.  cbiavajuoli,  legnaiuoli,  cofanai  c foniai. 

COF.4NETTO.  Dim.  di  Cofano.  Tav.  Hit. 
E tantosto  andòe  alla  .ma  camera,  « aperse  un 
cofanetto,  e (rassene  la  punta.  E altrove:  La 
donzella  aperse  un  'suo  cofanelio , e trasscne 
fuora  una  cintola.  Ciriff.  Calv.  5.  90.  Più  co- 
fanetti Di  triboli  di  ferro  par  che  getti. 

COFANO.  Faso  ritondo  col  fondo  piano, 
nel  quale  si  portano  le  cose  da  luogo  a luo- 
go, fatto  di  sottili  schegge  di  castagno  in- 
tessute insieme.  Corbello,  hai.  cophinus,  cor- 
bis.  Gr.  Fegez.  Hanno  ancora  cofani 

corpacciuti,  co’  quali  la  terra  si  porta.  Cavale. 
Frutt.  ling.  Or  che  ci  sono  io?  sono  un  certo 
cofano  di  qiieslo  seminatore  ec.  Non  attendete 
adunque  alla  viltà  del  cofano,  ma  alla  dignità 
del  seme,  e alla  benignità  del  seminatore.  O. 
F.  7.  99.  4>  Gon  quattro  cofani  pieni  di  ficfai 
6orì. 

5.  Per  Cassa,  o Forziere.  Lat.  arca, 
scrinine.  Gr.  xtfiwrò;.  Sen.  Pisi.  Per  meno 
avreste  voi  comperati  altrettanti  cofani,  per  te- 
nervi dentro  i nostri  libri.  TVit».  /hV.  Trova  sua 
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donna  con  messer  Galvano  stare  In  gran  dru- 
dcria;  ed  egli  dice  da  lungi:  dama  , geilalemi 
la  chiave  del  vostro  cofano. 

• COFANO.  T.  militare.  Opera  scavata 
nel  fosso  secco  colle  ferito]  e laterali  a gui- 
sa d"una  capponiera.  Simile  a questa  è quel- 
l’opera chiamata  Piazza  d’armi  nel  fosso. 
Inviluppo,  Solco,  Conserva.  Tutti  questi  no- 
mi si  potrebbero  comprendere  in  quello  di 
Trinceramento  nel  fosso.  Fi  sono  altresì  tlei 
cofani  costruiti  in  altro  luogo , cioè  sullo 
spalto  avanti  le  piazze  d’armi  rientranti 
della  strada  coperta,  come  quelli  di  Cae- 
hoorn.  (G) 

•COFFA.  Sost.  fem.  T.  di  Marineria. 
Piano  di  tavole  stabilito  sulle  crocette  de- 
gli alberi  primarii,  ai  cui  bordi  si  assicu- 
rano le  sartie  degli  alberi  sovrapposti,  e 
dove  sta  la  veletta.  F.  GABBIA.  ($) 

•^.  Coffa.  T.  di  Marineria.  Paniere  di 
vinchi  fatto  a compatta , con  maniglia,  per 
uso  di  trasportar  la  zavorra,  il  biscotto,  u 
simdi.  (S) 

•COPTI  e COPTI.  T.  ecclesiastico.  No- 
me dato  ai  Cristiani  originarti  d’  Egitto , i 
quali  sono  della  setta  de'  Giacobiti,  o Eu- 
tichiani.  (A) 

• COFTICO  e COPTICO.  Add.  Che  ap- 
partiene ai  Cofìi.  \Usato  in  forza  di  sost. 
masch.,  dice  deWantica  lingua  egiziana.  (A) 

COGITABONDO  e- COGITABUNDO.  F.  L 
Pensoso.  Latin,  cogitabundus . Gr.  ovwov;- 
Frane.  Sacch.  nov.  Egli,  fatta  la  debita  reve- 
renza, occupando  sovente  il  viso  colla  mano, 
rispose  come  cogitabondo  in  voce  bassa:  si  si- 
gnore. Bocc.  Fier.  1.  5.  1.  O vo  due  passi  in- 
nanzi, o resto  addietro,  Cogilabundo  e torbido, 
E Tesser  meco  voi  lu’è  di  un  sollazzo,  M'è 
di  un  ristoro,  ec. 

• COGITANTE.  Sost.  Colui  che  pensa.  S. 
Agost.  C.  D.  8.  5.  Se  già  quella  similitudine 
del  corpo  si  vede  nelTanimu  del  cogitante.  (VJ 

COGITARE.  F.  L.  Pensare.  Lat.  cogita- 
re. Gr. 'XoYÌ^8c&at.  Tratt.gov.  fam.  Non  sia- 
mo sonicientì  pure  dì  cogitare  alcun  bene  co- 
me da  noi,  ma  la  suOicienza  nostra  è solo  da 
Dio.  Fior.  S.  Frane.  i4>.  Santo  Francesco, 
pieno  di  prudenziaec., cogitò  e disse  nel  cuore 
suo.  Fend.  Crisi.  »i6.  Non  è ancora  mollo 
tempo,  che  tu  facesti  e cogitasti  molto.  Farch. 
Star.  3.  Sospeso  e dubbioso  cogitando,  delibe- 
rò di  non  voler  esser  egli  colui. 

• 5 . Col  secondo  caso . Fior.  S.  Frane. 
161.  E non  sìa  nessuno  che  cogiti  più  a questi 
tempi  di  cuocere;  perocché kiho  fatta  tanta  cu- 
cina oggi,  ch’io  n'arò  assai  più  di  quindici  di.  (V) 

COGITATIVO.  Add.  Atto  a cogitare;  ed 
è aggiunto  di  Firtù  o Ftuoltà  mentale.  Zi- 
bald.  Andr.  11 3.  Rapproacnl^.  quelle  cose  la 
virtù  cogitativa,  la  quale  è nel  mezzo  del  ce- 
labro. 

COGITATO.  Add.  da  Cogitare.  Pensato. 
Lai.  cogitatus . Gr.  'Xoyio^si;.  Morg.  i3.  9. 
Con  motti  ben  cogitati  e soavi  Diceva  al  padre: 
cosi  far  si  mole. 

•rOGITATORF  Ferbal.fem.  da  Cogita- 
re. Foce  di  regola.  (Min) 
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«tOGITATBinte.  F em.  di  CogU^^or€ , 
Che  cogita.  Liburn.  Occor.  i5.  (Berg) 

COGll'AZlONE.  Pensiero.  Lai.  cogitatio. 
Gr.  avvoco.  Tes.  Br.  Concepetle  il  tuo  tìgliuo' 

10  aanza  carnale  cugitaaivue.  Dani.  Purg.  iS- 
Non  mi  saricD  diiuoe  Le  lue  cogitaaioo,  quan- 
luiiquc  parve.  Cavale.  Specch.  Cr.  F.  perchè 
Cnslo  è il  nostru  tesoro,  il  cuore  c la  mente 
uusira  Jebhe  sempre  essere  per  continua  cogi- 
tazione c amore  in  alto  con  Cristo. 

• 5-  Cosa  pensata.  Vii.  S.  Frane. 

9 1 5.  Andando  infra  sè  immaginando  questa  co- 
gitazione. (V) 

COGLIA.  Pronunziata  coWO  stretta,  co^ 
me  anche  i suoi  derivati.  Borsa  de*  testi- 
coli.  Lat.  scrotum.  Gr.  xspuxoc.  M.  ^Idobr. 
^uii  buone  alle  posteme  delle  cosce,  e a poste- 
me che  vcuisscio  nella  coglia.  JJb.  Moti,  lo 
vorrei  veder  questi  cavalieri,  che  vogliono  es- 
ser tenuti  IVaDcbi,  tornar  con  gran  colpi  nel 
viso.  ElUpuosc  messere  Alardo:  dama,  c'  non 
soli  colpi  di  coglia.  Pataff.  g.  O Siti,  vostra 
foglia  il  can  la  tiri.  Burch.  a.  5*  E la  coglia 
pareva  un  otrìccllo  Di  cornamusa. 

COGLIKIIE  e CORRE.  Lo  spiccare  erbe, 
o /tori,  o frutti,  o ft'otule  dalle  loro  piante. 
Lat.  legere,  carpere,  colligcre.  Gr.  o\DÙ4yscv, 
dpeicsc^flu.  Bocc.  nov.  4-  4-  quale  andava 
j«r  li  campi  certe  erbe  cogliendo.  F nov.  3t>. 
b.  Avendo  molte  rose  bianche  e vermiglie  col- 
to. Petr.  son.  6.  Sol  per  venire  al  lauro,  onde 
si  coglie  Acerbo  frullo,  che  le  piaghe  altrui,  Gu- 
stando, aiUigge  più,  che  non  conforta.  E 4^ 
poeta  uc  colga  mai,  nè  Giove  La  privilegi.  E 
loi.  E *n  quali  spine  Colse  le  rose,  e ’n  qual 
piaggia  le  brine?  E canz.  io.  5.  Poggi  e onde 
p.issando,  e l'onuratcCose  cercando,  il  più  bel 
lior  ne  colse.  {Qui  modo  allegorico.} 

#$.  1.  Usato  variamente.  Alam.  Colt.  4. 
Si.  Ponga  cura  Che  {le  ulive)  si  coglin  (col- 
gano) con  man,  scia’ alira  oHcsa.  E sotto:  Chi 

11  dolce  più  che  r abbondanza  stima  In  quel 
.santo  liquor,  le  coglia  acerbe  (colga).  Caiùde. 
Espos.  Simb.  1.  no.  L'erbc  adunque,  ed  al- 
tre cose  medicinali , se  senza  superstizione  si 
cogliono  (colgono)  e danno  agl’infernii,  non 
sono  peccalo.  E 359.  CogUo  (colgo)  delle  spi- 
ne la  rosa,  e dì  terra  Toro.  Frane.  Sacch. 
nov.  ad.  ('tqjli  una  insalala.  La  Zuanna  torce  il 
grifo,  e dice;  Va,  coteta  tu  {coglUati  tu).  U 
marito  dice:  Deh  vavvi,  e coglitela.  iV) 

• 5.  II.  Per  Trovare.  Lasc.  Sibili.  4*  6. 
Mos.  5c  per  sorte  gli  avessero  (gli  sj^Acrri) 
culle  le  spade?  Ves.  Ne  gli  menavano  in  pri- 
gione caldi  caldi.  E 5.  7.  Voi  Tavcle  colla  [tro- 
vata, indovinata).  (V; 

•5.  IIL  Per  Accogliere . Guitt.  feti.  »8. 
73. Procacci  che  l'amor  mio  sia  colto  in  vostra 
grazio.  (V) 

IV.  Per  Prendere,  Pigliare.  Lai.  ar- 
ripere,  capere.  Gr.  Xap^ccnv*-  M.^Aldobr. 
Air  uscir  del  bagno  conviene  che  l’uomo  si 
gu  inli  di  non  coglier  fred«lo.  Urb.  Quel  me- 
desimo ciorno  colse  collo  ’mpcradore  luogo  c 
tempo,  d«>ve  ec.  a desinare  invilollo. 

Lo  Navarrcsc  ben  suo  tempo  colse.  E 07. 
>!a  poscia  ch’ebber  colto  ior  viaggio  Su  per  la 
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ponti.  Com.  Inf.  1.  Alcuni  dicono  che  Petide 
di  .33  anni,  cogliendola  della  vita  di  Cristo,  ec. 
Lib.  Astrai.  Si  faccia  d* ottone,  percb’c  meUl- 
lo  forte,  nè  non  si  torce  tanto,  nè  cogliono  ven- 
to le  foglie  deiraslrolabio.  Veget.  La  misuri  si 
coglie  io  due  modi:  ovvero  con  un  fi!  di  reft 
sottile,  ec.  Fir.  Trin.  i.  a.  Voi  troverete  lo 
speziate  per  la  via,  che  andrà  a corre  la  misu- 
ra de’  confetti.  Bem.  OH.  1.  it.  aa.  Rinaldo, 
che  aspettava,  il  tempo  ha  colto. 

V.  Per  Baccorre  e Ragunare.  Lat.  co- 
gere,  colligere.  Gr.  ouXXiykv.  Pool.  Oros.  i 
nemici,  che  non  se  ne  guardavano,  assalìo,  e 
grande  mortalità  fatta , molta  preda  ne  colse. 
Tes.  Br,  3.  5.  Ma  sopra  tutte  maniere  d’acque 
si  è quella  che  novellamente  ò colla  dì  piova- 
na, se  ella  è ben  monda,  e messa  in  cistenaà 
ben  lavata.  Pailad.  3.  1 7.  Queste  api  portano 
grande  diligenza  a far  lo  mele  e la  cera,  la  qua- 
le elle  cogliono  di  diversi  iiori.  E impresso: 
Se  Taltro  di  ha  collo  tanto  umore, che  premen- 
dolo goccioli.  Amm.  35.  i.  a.  Settanta  Re, 
essendo  loro  tagliate  le  luani  c' piedi,  coglieva- 
no sotto  la  mensa  mia  li  rimasugli  delle  vivande. 

Per  Unire.  Dotti.  Par.  »a.  K mota 
a moto,  e canto  a canto  «olsc. 

VII. Per  Giugtiere,  Trovare,  Soprag- 
giugnere,  cAe  anche  diremo  Aecìùappare . 
Lat.  offendere,  occupare,  deprehendere^  Gr. 
xaraXoE/z^óytui.  Bocc'./wtv.  44.  1. 3.  Anima  mìa, 
come  ièremo,  che  ’l  giorno  è vemtto,  ed  bam- 
niì  qui  colto?  E nov.  77.55,  E jHTcbè  il  gior- 
liu  quivi  non  la  cogiies^re  , cominciò  a volere 
juioiiUfe  della  tori’r.  E nov.  7$.  10.  Dove  tu 
non  vnogii,  |»er  certo  egli  conveirà  che  io  il  ci 
colga.  E nov.  Sa.  4-  Pensarono,  acciocché  la 
negatiou  non  avesse  luogo,  «fi  volerla  far  co- 
gliere col  giovane.  Dant.  Purg.  5.  Quell’ ami- 
do vapor,  che  in  acqua  rìvde  Tonilo  che  stde 
dove  il  freddo  Ì1  coglie.  E 17.  Ricitrdttì,  lettor, 
se  mai  uell'alpe  l'i  colse  uebbia.  Petr.  son.  14S. 
Goal  caddi  alla  rete,  e qui  m’han  colto  Gli  atti 
vaghi,  e roogeUebe  parole.  Atnbr.  Cof.  3.  6. 
Importaci  Aaaai,  accio  non  ci  cogliesse  Bartolo 
In  bu^ia.  Disc.  Cale.  18.  £ cosi  corre  alia 
sprowuta  gli  avversarli. 

• $ . Vili.  Per  Avvenire , Accadere , In- 
contrare. Lai.  accidere.  Gr.  cuuiriirrsfv.  Bocc. 
nov.  5o.  i5.  Quantunque  talvolta  sciagura  ne 
cogliesse  ad  alcuna.  Vit.  S.  Gio.  BeUt.  E guar^ 
da  che  bene  te  ne  colga.  Morg.  5.  a6.  lo  du- 
bito che  mal  non  ce  ne  coglia.  (V) 

5.  IX.  Per  Colpire,  Investire,  Percuo- 
tere o Dare  dove  l*uomo  ha  dritta  la  mira. 
Lai.  ferire.  Gr.  twttssv.  Petr.  cane.  55.  3. 
R come  augello  in  ramo , Ove  men  teme,  tri 
più  tosto  è colto.  Ar.  Fur.  so.  lafì.  Per  non 
dare  in  fallo,  Lo  scudo  in  mezzo  alla  donzella 
colse.  Tass.  Aniint.  4. 1.  Invece  sua  colsi  una 
pianta. 

5«  X.  Coglierla,  diciamo  il  Far  chec- 
chessia per  l*appwito;  e Non  la  corre,  di- 
cesi quando  non  riesce  bene.  Ras.  Vit.  FU. 
Pana.  cap.  1.  Alberto  Magno  ec.  fe  una  sta- 
tua di  metallo  a si  fatti  corsi  di  pianeti , e col- 
tela sì  di  ragione , che  ella  favellava.  Ambr. 
Cof.  4.  i5.  Io  non  vo'  cb’c*  la  colgano  Cosi 
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netta:  e se  ne  nasce  scandolo^  Soo  danno;  che 
chi  >uo)  male , mal  abbia . Firem.  LuCf  att, 
3.  se.  3.  Ma  tu  non  la  coirai;  cbè  io  ho  chi 
me  ne  prìega. 

*5-  XI.  Onde  si  Hict  in  proverbio  : S‘ ei 
coglie,  colga  ; come  a dire:  Se  la  cosa  rre- 
sce,  riesca.  Cecch.  Serv.  a.  i.sc.i.  S’e’  co- 
glie,  colga.  fV) 

XII.  Cogliere  in  odio  alcuno,  vale 
Prendere  à Odiarlo.  Lat.  odio  prosequi, 
odio  habere.  Gr.  xaTi/^sanecv.  DiUam.  i. 
i3.  Cui  Circea  per  amore  in  odio  il  colse. 

XIII.  Corsela  vale  lo  stesso  che  Bat- 
tersela, .Andarsene.  Lai.  solum  vertere,  au- 
fugere.  Gr.  axopevjity.  Buon.  Pier.  i.  4.  8. 
£*si  da  aarii,  (^uand’hao  veduto  il  bel,  se  la 
aon  colla.  E 4.  4.  18.  Non  già  io,  no,  non  io, 
non  ne  vo'  caccia , E pensato  ho  di  cormcla. 
Malm.  4.  49.  poiché  a dormire  ognun  se  l’era 
colla  , Entra  in  camera , e vico  pian  piano  al 
letio,  E trova  appunto  il  tutto  come  ho  dello. 

5.  XIV.  Cor  l'agresto,  vale  Rubare.  Mo- 
do batso.\.^\./urari,surripere.  Gr. jdUirrejv. 
Ciriff.  Calv.  3.  73.  Quando  gli  parve  Tura  di 
nettare,  K cor  l’agresto  della  sairaeria. 

$ . XV.  Corre  animo  addosso  a uno,  vale 

10  stesso  che  Coglierlo  in  odio.  Frane.  Sacch. 
nov.  14.  E'  m’iia  colto  animo  addosso  : leggier- 
mente mi  farebbe  morire. 

$.  XVI.  Corre  in  iscamhio  e in  cambio, 
vale  Credere  che  uno  sia  un  altro.  Bocc. 
nov.  30.  iS.  Guardate  che  voi  non  ro’ abbiale 
colta  in  iscambio.  £ nov.  37.  4^.  Voi  m’ovete 
collo  in  iscambio.  Pass.  s83.  Non  sappiendo 
diKernere  l’ una  dairaltra,  ai  coglie  in  cambio. 
Pir.  Lue.  5.  7.  Or  ao  io  la  cagione,  per  che 
questa  monna  colei  vi  colse  in  iscambio. 

$.  XVII.  Coglier  sete  vale  Aver  sete. 
Venirci  sete.  Lai.  sitire.  Gr.  Pecor. 

g.  nov.  1.  Disse  la  donna:  io  ao  che  voi  ave- 
te colto  sele^  però  bevete. 

XVllI.  Cor  cagione  vaie  Trovar  ca- 
gione. Lai.  causam  invenire, comminisci,€»c- 
cusare.  Gr.  amao^at.  G.  V.  9.  144.  a.  Man- 
dò al  suo  fratello  Arrigo,  che  era  a Brescia, 
che  cogliesse  alcuna  cagione , e si  tornasse  ad- 
dietro. Nov.  ani.  73.  1.  Il  Soldano,  avendo  bi- 
sogno di  moneta , tu  consigliato  che  cogliesse 
cagione  a un  ricco  Giudeo,  e poi  gli  togliesse 

11  raubil  suo.  Frane.  Barb.  534.  7.  Ne  mai 
coglier  cagione  Di  Irar  le  belle  forse  alla  tua 
•urte.  Per  veder  quelle;  ch’està  è la  tua  morte. 

5 • XIX.  Cor  posta  vate  Appostare , nel 
significato  del  $.  A Lat.  observare,  signore. 
Gr.  rijoal».  Stor.  Aioy.  E ora  faceva  danno 
da  un  lato,  e on  da  un  altro,  e durò  bene  un 
mese,  e ili  lui  non  ai  polca  cor  posta.  Cecch. 
Assiuol.  4>  4*  ^ quarta  cose  e’  non  cì  si  può 
corre  posta  ferma  {far  giudizio  certo). 

$ . XX.  Corre  la  rosa , e lasciar  star  la 
spina,  vale  Pigliare  il  buono  delle  cose,  e 
lasciare  il  cattivo.  Pisi.  S.  Girol.  Colgo  e 
piglio  dalla  terra  le  rose,  e laKÌo  le  spine. 

i.  XXI.  Corre  in  piena,  o in  pieno.  V. 
FIENO. 

•5*  XXII.  Cogliere.  T.  di  Marineria.  V. 
ADUGUARE.  (fi) 

Disioviuo.  Voi.  n. 
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COGLIO . Scoglia.  Po/iz.  stanz.  i5.  Gio- 
vane donna  sembra  veramente,  Quasi  sotto  un 
bel  mare  acuto  scoglio,  Ovver  Ira' liuti  un  gio- 
vincel  serpente.  Uscito  |mr  mo  fuor  del  vec- 
chio coglio.  (/  buoni  cotiici  hanno  scoglio.) 

•COGLIOLA.  Specie  di  Susina.  Lor.  Pane. 
Cicai.  (A) 

COGLIONARE.  P'oce  bassa.  Burlare, 
Schernire,  Deridere,  Corbellare.  Lai.  deri- 
dere. Gr.  y^uo^siv.  Jac.  Suld.  sai.  ).  Che 
im[iorU  il  coglionar,  mi  dice  un  altro,  Se  salva 
in  porto  è la  nave  arrivala?  Jtom.  Beri.  ritn. 
S.  364.  Dalla  scile  l’ orgoglio  Si  vince  al  fin , 
lascisudola  sfogare,  E stando  in  terra,  si  co- 
gliona 11  mare. 

COGLIONATORE.  Schernitore  o in  detti 
o in  fatti.  Colui  che  cogliona.  Foce  bassa. 

COGLIONATURA.  Burla,  Scherno,  Deri- 
sione, Corbellatura.  Foce  bassa.  Lai.  deri- 
sio,  irrisio.  Gr.  xXjuaofsò(.  àfenz.  sai.  11.  Di 
mille  andrei  coglionature  in  liaccb. 

5 . Dare  delle  cogUonatus^,  lo  stesso  che 
Coglionare. 

COGLIONCELLO.  Dimin.  di  Coglione  i e 
dicesi  per  lo  più  in  sentimento  d‘uomo  ba- 
lordo e gagUqffb,  accennando  maggior  ba- 
lordaggine o gaeliofferia  g ma  è modo  bas- 
so. Lat.  homo  nikiìi.  Gr.  ^ct^. 

COGLIONE.  Testicolo.  Lat.  coleus,  testi- 
culus.  Gr.  xo'Xsò$.  M.  Aldobr.  Il  coq>o  del- 
l’uoiuo  si  divide  in  quattro  parli:  nel  capo, net 
petto,  bello  stomaco,  e ne’ coglioni.  Tes,  Br. 
5.  43.  lise  sì  queir  uso  {l’ asino  salvatico), 
che  quando  vede  che  nessuno  figliuolo  gli  na- 
sca maschio , incontanente  gli  corre  addosso 
per  levargli  li  coglioni,  se  la  madre  non  se  ne 

firende  guardia,  siedi’ ella  lu  tegns  nascoso  in 
Dogo  salvo  e riposto.  Cr.  g.  <>.  4-  Se  I cuglto- 
ni  del  cavallo  son  mollo  grandi,  è più  rustico, 
e gli  nuoce  nella  sua  operazione. 

Coglione  dicesi,  in  modo  basso,  ad 
uomo  gaglioffo  e balordo.  Lai.  vappa . Gr. 
pMpòc-  Pataff.  6.  Ghibellin  marcio,  e coglion 
di  sambuco.  Sacch.  rim.  a*  i5S.  Cercar  l' al- 
tezze, e ritrovarsi  in  (erra.  Vidi  più  d’un  co- 
glion per  via  di  Corte. 

COGLIONERIA.  Scimunitaggine,  Balor- 
daggine. Focabolo  vile.  Lai.  insuUitas,  in- 
sipientia.  Gr.  avcijciec. 

Per  Bagattella,  Cosa  da  niente.  Lat. 
nugas,  res  nihili.  Gr.  pXvctfi'a. 

COGLIONILO.  Add.  Da  cogltoni  ; dette 
in  ischerzo,  per  sign^carc  un  medico  che 
dovea  curare  i coglioni,  da  Frane.  Sacch, 
nov.  i3o.  La  valente  donna  mandò  per  un  me- 
dico de  jure  cogUonico,  e fecelo  curare.  — 
sia  vile  parola  sembra  immaginata  dal  Sac- 
chetti a maniera  di  parola  latina,  non  già 
italiana,  e gli  si  dee  lasciare.)  (B) 

• COGLlONOrn.  T.  di  Marineria.  No- 
me che  si  dà  nelle  galere  a due  piccoli  pet- 
ti di  legno  Irai'crsi,  inchiod4xti  e incastrati 
a traverso  al  calcese,  poco  sotto  al  luogo 
delle  pulegge,  in  ciascuno  de*  quali  per  bu- 
chi lag'ghi  passa  V amante.  (S) 

COGLITORE.  Colui  che  coglie.  Lai.  cot- 
Ugens.  Gr.  ^V);S7-oiv.  Cr.  Q.  1.  34.  Colgansi  i 
23 
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frulli  sania  rompimeiilu  Ji  rami,  c sanza  ri-  I 
K'hio  liti  coj^lilore.  Àìam.  Colt.  34  6g.  (àujrili 
il  buon  cogUlur,  cbe  non  rofTetida  {il  cotogìto).  ] 

• COGNATI NO.  Diminutivo  di  Cognato.  \ 
yoce  vezzeggiativa.  Giovane  cogtuUo.  Pag.  \ 
rim.  (A) 

• COGNATIZIO.  T.  de'  Legisti.  Apparte- 
nenie  a cognazione.  (A) 

COGNATO.  Marito  della  sorella^  Fratel- 
lo della  moglie  ; e dicesi  anche  il  Marito 
della  sorella  della  moglie,  e vicendevolmen- 
te delie  femmine.  Lai.  levir,  fratria.  Gr.  Saiip. 
Bocc.  nov.  i5.  la.  £ poMCSKÌoni  e ca&e  ci  ha 
date,  e dà  conlimMuncnte  al  mio  marito , e (uo 
cognato.  E nov.  37.  41-  mcdeùnfio  atrac- 
ciò lì  vestimenti  neri  indosso  a*  fratelli , ed  i 
bruni  alle  siroccbie  e alle  cognate.  E nov.  bS. 
aa.  Avete  voi  udito  come  il  buon  vostro  co- 
gnato tratta  la  sìroethia  vostra?  Doni.  Inf.  6. 

Al  tornar  della  mente  « cbe  si  chiuse  Dinanzi 
alla  nirlà  de’  duo  cognati. 

5.  !.  Per  Congiunto  di  cognazione.  Lai. 
cognatus.  Gr. 

II.  Per  sirnilit.  Alam.  Colt.  5. 139.  La 

furpurea  carola , la  vulgat  e Pastinaca  servii , 
enula  sacra,  MiU’ altre  poi,  cbe  sì  cognate  so- 
no, Che  sremer  non  saprei. 

COGNAZIONE.  Congiunzione  di  parenta- 
do. Lai.  cognatio.  Gr.  ov77msa.  Maestruzz. 

1.  75»  È da  sapere  cbe  Ire  maniere  sono  della 
cognazione:  cioè  la  carnale,  cbe  c chiamala  pa- 
rentado ; r altra  è spirituale,  che  è ciùamata 
comparatico  ; l’altra  è della  le^le,  cbe  si  chia- 
ma adozione.  Liv.  Dee.  .3.  Già  per  cognazione 
d’antico  marìt:iggio  giunti.  Doni.  Par.  i5>  Po- 
scia mi  disse  quel,  da  cui  sì  dice  Tua  cogna- 
zione, Bui.  Tua  cognazione,  cioè  colui  onde  è 
dello  lo  comune  nome  del  tuo  parentado. 

COGNITISSIMO.  .SM/ierio<.<iì  Cognito.  Lat. 
notissimus.  Gr.  YwopipÒTaToc-  Bed.  lett.  1. 
94.  Questo  [antimonio)  è un  luedicamenlo  co- 
gnito cognitissimo  a tulli  i profeS-sori. 

COGNITO.  Foce  Latina.  Jddiett.  Cono- 
sciuto. Lai.  cogmtus.  Gr.  'fvtóotpiq.  Pile  ilei 
Pittori,  cap.  98.  Inditùzandoie  a Perseo  suo 
scolare,  più  cognito  mediante  il  maestro,  che 
per  se  stesso.  Bed.  lett.  j.  94*  Questo  [ anti- 
monio) è un  medicamento  cognito  cognitiaaimo 
a tutti  i professup. 

• COG  NITORE.  Perb.masc.  Che  conosce.  ] 
(A)  — Guicc.  tom.  8.  face.  39.  Pareva  che  1 
avesse  per  line  principale  di  diventare  talmen-  | 
le  cognitore  delle  dilìerense  tra  gli  altri  Princi-  1 
pi,  che  tutto  il  mondo  potesse  coiiuscere  dipen- 
flere  da  lui  il  momento  della  somma  delle  cose. 
(Pe)  — Qui  vale  un  po* più  che  conoscitore, 
e s’accosta  al  significalo  del  5*  (Min) 

* Cognitore  dicesi  ancora  quel  giudi- 
ce die  ha  jus  di  prendere  cognizione  di 
una  causa.  Baut.  ant.  Cognitore  e decisore 
delle  difTereoze  die  poason  nascere  alla  gior- 
nata. (A) 

* COGNIUGAZIONE.  Confugazione.  Sal- 
via. Avveri.  3.  3.  17.  Sì  come  alcuni  ne  dà 
ancora  la  seconda  cogniugazione.  (A) 

COGNlZIONCELLA./>/m.  di  Cognizione. 
Lai.  ^orwi  cognitio . Gr.  /uxf  à yiKàois.  Libro 
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di  Simiìiludini.  Cercano  di  guadagnare  cpiatche 
piccuja  cugniiioaceDa  possìbile  alla  loro  intelli- 
genza. 

COGNIZIONE.  Conoscenza.  Stato  o Abi- 
to della  mente,  per  Av  quale  C uomo  è atto 
ad  apprendere  ed  apprende  i fatti  e le  idee, 
e la  relazione  e convenienza  di  quelli  e di 
queste.  Lai.  cognitio.  Gr.  oóvseif.  Tool.  Misi. 
Non  conosciutamente,  cioè  senza  alcuna  cogni- 
zkm  d'iatellcllo. 

• 1.  Per  Notizia,  Contezza.  Fir.  Rag. 
i55.  Egli  ci  fa  mesiiero  prendere  qualche  gui- 
da che  ci  conduca  alla  sua  c(^aizione.  (B) 

li.  Cognizione  è anche  termine  giuri- 
dico, e vale  Facoltà  di  giudicare.  Lil.  eo- 
gnitio,  juilicandi  facultas.  Gr.  eiriYVuoi;.  Stai. 
Mere.  Il  detto  uticiale  non  abbia  cognizione  di 
procedere,  cognoscere,  ovvero  terminare. 

• $.  111.  Dar  cognizione  vale  Spander  fa- 
ma. Il  Bocc.  all’  Altavilla  dice:  Dando  co- 
guizione  di  te,  c de*  meriti  tuoi  ec.  E parla 
del  proprio  libro  Delle  donne  illustri.  (V) 

• 5 . IV.  Cognizione.  Sost.  fem.  T.  di  Ma- 
rineria. Aver  cognizione  di  una  terra,  di 
un*  isola  , ili  una  nave , di  una  stjuadra , è 
vederle  dalla  nave,  distinguerle,  riconoscer- 
le con  certezza.  (S) 

COGNO.  Misura  di  inno,  che  presso  i Fio- 
rentini contiene  dieci  barili.  Lat.  congius. 
Gr.  yóa.  G.  P.  11.  93.  6.  Di  vino  trovammo, 

Scr  la  gabella  delle  porte , n’  entravano  l’ anno 
a cùiquaiilaciiiquennia  cogna,  c in  abbondan- 
za talora  più  diecimila  cogna.  E cap.  99.  3« 
Che  di  vendemmia  valse  il  cogno  del  comunale 
vino  fiorini  6 d’oro.  M.  P.  t.  $7.  E ’l  comune 
cc.  raddoppiò  la  gabella  dei  vino  alle  porte;  e 
dove  pagava  soldi  3o  il  cogno,  lo  recò  a solili 
sessanta.  Piagg.  Sin.  Per  tale,  che  vi  ai  fa 
r anno  molte  migliaja  di  cogna  d'  acquarosa  . 
Ciriff.  Calv.  a.  th.  Ch’il  banl  costerà  lor  più 
d’un  co^no . Frane.  Sacch.  rim.  6».  K poi 
si  bandirò  con  lieta  faccia  ec.  L’estimo  del  con- 
tado, e torre  il  sale,  Le  cogoora  del  vino,  e al- 
tra suslanza. 

• $.  Cogno  dicesi  oggidì  una  certa  sorta 
di. cassa,  o piuttosto  cesta  fatta  e contesta 
di  strisce  d*albero,  come  1 corbelli,  ma  è di 
foggia  lunga,  ed  ha  il  coperchio  come  han- 
no le  casse.  Maltn.  Perciò  per  un  suo  cogno 
se  ne  corre,  E nell'orto  lo  porla,  dov'è  un 
frutto  C ha  i pomi  d' oro , e ne  comincia  a 
corre.  (A) 

COGNOME.  Quel  nome  dopo  il  proprio, 
che  è comune  alla  disce0Ìenta.  Lat.  cogno- 
men.  Gr.  nreavufstoc.  Bocc.  lett.  Seguitiamo,  co- 
me già  dissi,  l'operc  vostre,  contrarie  al  cogno- 
me. Jifme/.  41.  Da  (jucllo  trassero  loro  colonie, 
ancora  durante,  a cui  tanto  piacque  U giovane, 
cbe  i suoi  e ’l  suo  primo  cognome  lasciando,  a 
ih  cc.  Segner.  Pred.  17.  1.  Nazaret,  la  città 
più  obbligali  a Cristo  cc. , quella  d’ond’egli 
volle  prendere  il  suo  cognome.  ~(^ri  per  si- 
milit.  vale  Un  aggiunto  del  nome  che  tien 
vece  di  cognome.)  (B) 

*5.1,  Per  Titolo  d* onore,  col  quale  al- 
tri è cognominato.  Petr.  Uom.  ili.  9.  Oltre 
al  prenome  dell’ Imperio,  t '1  cognome  d’ esser 
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chiamftio  Padre  della  pallia  ec.,patl  ancora  che 
nella  curia  una  aedia  d’oro  posta  gli  fosse.  (V) 

*$.!!./  cognomi  talvolta  si  trotnmo  seth- 
ta  l'articolo,  f^edi  il  Son.  del  Hemi:  Se  mi 
vedesse  la  Segreterìa  ec-  Le  note  de!  Redi  al 
Ditir.,  e 7 Lasca  nelle  Rime.  Pecor.  g.  ìì. 
n.  0.  H con  loro  tenetano  Visdomiiiit  e Par.ri, 
cd  Aldimarì.  £ aporesso;  Oberano  capi  di 
parte  gbibeUioa  Agolaotì  e Rranelleachi,  e molli 
aliri  po|»oIani  di  lor  parte»  conira  ToscÙ  e Ar^ 
rigucci.  (V) 

COGNOMINARE.  Porre  il  cognome.  Lai. 
cognominare.  Gr.  avovopo|atv.  jimet.  91.  Kd 
io  e te  tla  diminuiÌTo  di  regali  fummo  cogno* 
minati. 

• t|  . I.  Per  Ifominare.  Bocc.  C.  D.  Il  co- 
gnominò Silvio.  (A) 

5. 11.  ìieutr.  pass.,  vale  Prendere  il  co- 
gnome. Bocc.  Pit.  Doni.  a55.  Fu  cagione  a 
quelli  che  discesero  di  lui , di  lasciare  ii  tilolo 
wlli  Elisei»  e di  cognominarsi  dellì  Alighieri. 

•COGNOMINATIVO.  Jtto  a dar  il  co- 
gnome. Tesaur.  Catm.  9.  (Berg) 

COGNOMINATO.  AdJ.  da  Cognominare. 
Che  ha  cognome.  Lai.  cognominatus . Gr. 
airctpofioo^si*.  Bocc.  gr.  tit.  Il  libro  chiamalo 
l>cramerone,  cognominato  Principe  Galeotto. 

COGNOMINAZIONE.  Cognotne.  Lni.  co- 
gnomen.  Gr.  rewvupia.  Ztha/d  Jtulr.  l’igii.i- 
runo  la  nobile  cognominaziunc  de’ Bardi. 

GOGNOSCENTE.  K A.  Conoscente.  Lai. 
eognoscens.  Gr.  «p>ay^siv.  Amm.  Ant.  37.  1. 
3.  La  prospera  ventura  vedrai  tu  ventosa»  cor- 
rente f e sempre  non  cognoscenic  di  se  mede- 
ainia.  ^ 

• COGNOSCBNZA . K A.  Conoscenza. 
Boez.  i/|9.  Se  alla  divina  cogoosccuza  si  nie- 
riscaoo . £ 1 So.  Questa  fona  di  scienza  » tutte 
le  cose  abbracciando  con  presenziai  cognoscen- 
ta»  m tutte  modo  ba  costituito.  Pav.  Esop.  ti5. 
possiamo  intendere  per  lo  lupo  la  ragionevole 
eogooscenza  dell’anima.  (V) 

COGNOSCERE.  P.  A.  Lo  stesso  che  Co- 
noscere. Lai.  cognoscere.  Cr.  <y:vf>cxs(V.  AV*a/. 
S.  Agost.  Quanto  più  ti  cognosco  (parla  a 
Dio),  tanto  più  desidero  di  cognoscerti;  ma 
ron  desidero  di  cognoscer  nella  scorza  della 
lettera. 

• $.  I.  Altre  ìiseite  antiche  di  questo  ver- 

bo. Vii.  S.  Cre^cena.  3.ì.  Un  di  venne  ebe 
santo  4>esceuzio  si  senti  fievole  del  corpo»  e 
cognoscelte  la  fine  sua.  Cavale.  Alt.  Apost. 
loS.  E cosi  cognosciendu  che  era  vero  » molti 
allora  se  ne  convertirono.  Bui.  Purg.  a.  Nella 
quarta  finge  come  lo  cognovve.e  descrìve  quel- 
lo che  fe.  (\)  . 

J.  IL  Per  Usar  carnalmente.  Lai.  mii- 
lierem  cognoscere . Gr.  ywaÌKci  . 

Aiaestrutz.  1.  5^.  Il  quarto  è»  s’ella  nascosa 
mente  fu  cognosciots  do. un  altro,  non  coguo- 
Kcudo  ella  questo  inganno»  ma  credeva  che 
fosse  il  raarìio.  £ 1.  S9.  Agostino  dice,  che  se 
l’uomo  cognosce  la  donna  sua  oltre  la  necessità 
dello ’ngenerare  figliuoli»  è il  male  della  incon- 
tinenzia.  £*  1.  0^.  Che  sarà  se  alcuno  cognosce 
la  consanguinea  d’ alcuno  in  quinto  grado,  ov- 
vero più  su  ? cc.  Non  si  contrae  afuoilà.  E 9. 
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9/|.  Che  sarà  se  alla  moglie  è dalo  Icmno  di 
inlrarc  nella  religione»  e in  questo  mcrro  il  ma- 
rito per  fofra  la  cognosce  carnalmente? 

S9.  Come  fe  la  leban.ì  Semeir,  quando  divina- 
mente cognobbe  Giove. 

• ^ . III.  Accompagnato  col  genitivo.  Pass. 
3a5.  t'ognoscc  e sa  d'iddìo  quanto  il  naturalo 
iolendimenlo  ne  puote,  senu  lume  di  grazia» 
comprendere.  (V) 

('OGNOSCiBlLE.  Add.  Alto  ad  esser  co- 
nosciuto. Segner.  Mann.  Ag.  98.  3.  Se  Ìl  no* 
atro  fuoco  non  è rogiioscibile  in  sè  medesimo 
ec.,  non  lascia  però  di  darsi  sulfìcieolenieulc  a 
conoscere  ne’  suoi  enrtli. 

COGNOSCIUILISSIMO.  Superlat.  di  Co- 
gnoscibile . Segner.  Mann.  Ag.  9H.  3.  Con- 
sidera b seconda  dote  c’  ha  il  moco  del  Para- 
diso , la  qual  si  è , eh’  egli  è cognOKÌbilissimo 
nella  forma.  Saìv.  Pros.  Tose.  9.  940-  Non 
mica  cose  sublimi  ec.»  ma  piane  e semplici  re.» 
t per  se  stesse  cognoscibilusime. 

COGNOS(:iDlLIT.\,COGNOSCiniLlTADE 
e COGNOSCIBILITATE.  Cognoscimento.  Lat. 
eognilio.  Gr.  <)'vcàoi;.  Com.  Inf.  14.  Oflio  è 
un  movimento  d' appetito  » che  J^bccndc  da  al- 
enna  apprensione»  ovvero  cognoscibililade.  Lib. 
Pred.  Segner,  La  persona  del  figlinolo  di  ra- 
I gione  di  cognosciliihtà»  cioè  di  conoscimento. 

' COGNOSCIMENTO.  P.  A.  Conoscimento, 
LaL  cognitio.  Gr.  tv«ò9I(.  But.  Niuno  uomo 
può  esser  buono,  se  non  ha  cognoscimento  del 
vero  bene;  e chi  non  ha  la  fede»  non  ha  co- 
giiuscimento  del  vero  bene  ; e chi  non  è buo- 
no, giustamente  è condemialo  allo  ’iifcrno. 

COGNOSemVO.  P.  A.  Add.  Atto  a co- 
gnoscere. Lat  cognoscendi  vini  habens.  Gr. 
'féHixrzutòt.  Com.  Par.  17.  Noi  vedemmo  diver- 
ailade  nella  virtù  cngtiosriliva.  Ciré.  Celi.  Tu 
bai  a salare  che  nella  parte  nostra  cognoKiti- 
va  ec.  sono  due  potenze. 

• COGNOSCITORE.  P.  A.  Conoscitore. 
Dep.  Decam.  a5.  Nè  guasta  in  parte  alcuna  il 
giudizio  die  ne  fa  quel  gran  cognoscitore  delle 
hi-l)ezze  del  parlare.  Segner.  Mann.  Apr.  9^ 
I.  Tu  non  temi  che  ti  ami  manco,  se  gli  acqui- 
sti cognoscilorì»  anzi  ec.  (V) 

• tOGNOSCiTIllCE.  P.  A.  Conoscitrice. 
Atam.  Colt.  Lett.  dedic.  Agula  cognoscitrke 
e pia  difcDditricr  di  tulli  i |ioeti.  CV) 

C0CN05C1UT1SS1M0.  P.  A.  Superha.  di 
Cognosciuto.  Chiarissimo,  notissimo.  Lat 
ctarissimus , notissimus , spectatissimus.  Gr. 
YvcapiftOTara;.  Declam.  Quintil.  Per  la  cogno- 
aciutUsima  fede  del  nostro  amore  non  lasciar 
mendicare  il  mio  padre. 

COGNOSCIUTO.  P.  A.  Add.  da  Cogno- 
scere. Lat.  cognitus,  perspevtus , spectatus. 

Dittam.  4.  9.  Pareva  in  atto  e ’n 
veste  traslbnuarsi  Per  veder  Dario»  ed  asconder 
la  coppa»  K cognosciuto  fuggire  e scamparsi. 

COGOLARlA.  Poce  Ant.  Lai.  gogolacia . 
Cr.  IO.  36.  5.  Anche  se  ne  piglisno  molti  (dei 
pesci),  in  luoghi  stretti  di  valÙ»  con  rete  la  qual 
chiamiamo  coguUria  ; la  qual  rete  è grande» 
forte  e fitta»  cu  ha  cnlrumento  rilundo  c largo» 
e a poco  a noco  si  rtsirigne  infìno  alla  coda,  la 
i quale  v molto  lunga  » ed  ha  molti  riceltacolù 
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D«“'  quali  a;;evolmcnle  entrano  mollitudùie  di  pe- 
sci, e toniar  non  possono. 

• COGOLBTTO.  Diminutivo  di  Cogolo, 
Cioltolclto,  Stissalello.  Triss.  liingr.  Uh.  io.  J 

• COGOLO.  Pietra  viva  e bianca  di  /?«- 
me,  chiara  alla  vista,  e frangibile , che  ha 
un  certo  aspetto  di  vetro,  la  quale  si  ado^ 
pera  per  la  composizione  di  esso  a prefe- 
renza della  renella  di  cava,  quando  se  ne 
può  avere.  Biring.  Pirot.  (A) 

• $.  / Naturalisti  danno  generalmente 
V istesso  nome  a tutte  le  pietre  consimili  di 
guaKsi.uglia  colore,  e per  lo  più  fluitate,  o 
per  altt'o  accidente  smussate , e rese  ton- 
deggianti. Cogoli  fluitali  di  selce  grt^a.  Cogo- 
li (Il  miniera  arsenicale.  Cogolo  rciiirorme  di 
margnJe  nerastra.  Cogolo  tuberoso  di  miniera 
di  ferro  piritica.  Gab.  Fis.  Targ.  ec.  (*) 

• COGOMA.  Sorta  di  vaso  da  scaldar  be- 
vande di  qualsivoglia  sorta.  Garzou.  Pinzz. 
46S.  'Bergì 

COJAIU’IO.  Peggiorai,  di  Cuojo.  Lai.  co- 
rium  putte , obsoletum . Gr.  Isspa  car:^.,v. 
Dav.  Colt.  180.  Mettigli  al  pietie  un  corbel 
di  cujacci  mescolati  con  perunna. 

COJAJO  e COJAUO.  Colui  che  concia  e 
vende  il  cuojo.  Lai.  coriarius.  Gr.  jSuaooSs- 
Fav.  Esop.  Il  color  dei  tuo  abito  aà  che 
sii  fomajo,  o carbonajo,  o appauator  di  guado, 
o maestro  d’inchiostro,  omno  cojajo.  FU.  SS. 
Pad.  a.  37.  Tu  non  se’  ancora  venuto  a quella 
jierfcaione,  che  il  cotale  cojaro.  E appresso: 
Andò  io  Alessandria  ; c avendo  trovato  la  casa 
di  quel  cojaro,  entrò  dentro. 

COJAME.  Lo  stesso  che  Cuojo;  ma  per 
lo  più  ha  riguardo  alla  qualità  del  cuojo. 
Lat.  corium.  Gr.  Cr.  9.  66.  3.  Il  loro 

cojainc  c buono , spc/.ialmcn(e  s’ egli  k grosso. 
Burch.  9.  4%'  b.e  coste  annovcrrcsti  io  sul  co- 
larne AMor  cavagli.  Cani.  Cara.  a34*  Solevasi 
per  Inilo  in  gran  dovizia  De' rordovan  trovare; 
Ur  nel  cojame  s'usa  tal  malizia.  Che  non  è quel 
che  pare. 

COJARO.  K COJAJO. 

COJETTO.  Specie  di  giubbone  di  cuojo. 
Lai.  coluhium.  Gr.  xoVijSiov.  J3w/.  Inf  aK.  a. 
Come  lo  cojetlo,  ovvero  panzicra,  dà  franchez- 
za di  mettersi  tra  i ferri,  così  V*  purità  del  ve- 
ro dà  sicurtà  di  parlare.  £ Par.  6.  1.  Fu  cu- 
guosciulo  ec.  per  Io  cojetlo  dell’oro  che  aveva 
indosso. 

• Cojetto  e Cuojetlo.  Termine  delle 
Arti.  Pezufolo  di  cuojo,  che  s'adopera  per 
moUissimi  usi.  Cojetto  che  licn  salda  la  pietra 
nel  cane  della  piastra  d’ un  arebibuso , u’  una 
pistola,  ('ojetto  della  forma  di  gettar  caratteri, 
ec.  (.^) 

«COINCIDENTE.  T.  de'  Geometri.  Che 
coincide.  (A) 

• COINCIDENZA.  T.  de'  Geometri.  Stato 
di  due  cose  che  coincidono.  (A) 

• (ÌOINCII)ERE . T.  de'  Geometri.  Adat- 
tarsi T uno  sov/'a  V alU'o  , Concorrere  nella 
stessa  incidenza.  (A) 

*C0IN()IJ1NAKE.  F.  L.  Gr.  cuaptaiviiv . 
jA>rdarc,  Bi'uttarc.  Cavale.  Speccn.  C'r.  ai6. 
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Quello  ebe  entrava  nel  corpo  non  coinquinava, 
nè  macchiava  l'anima.  Pisi,  di  S.  Girai.  4.37. 
Questi  sono  quèlli  e quelle  che  non  sono  coin- 
quiiiale.  (V) 

♦ COIRE.  Usare  il  coito.  Fallisn.  a.  t63. 
(Derg/ 

•COITARE.  F.  L.  Lat.  abitare.  Gr.  S. 
Gir.  3.  Frati,  non  coitale  voi  unqua  che  ciò 
sia  verace  credenza.  E aS.  Quel  medesimo  che 
voi  coitretc  che  vi  sia  perdonalo,  per  penitenzia 
ci  addimanda  Iddio.  E Dep.  Decam.  4.  Tra- 
cotato  ec.  viene  da  verbo  aulico,  c preso  (come 
si  crede)  da’ Pruvanzali,  coitare.  (V) 

• COITATO.  Sost.  Pensiero.  Lat.  cogita- 
tio.  Dep.  Decam.  4*  Si  legge  cintare  ec.,  ca- 
vala dal  cogito  ialino;  e da  queste  sono  colo, 
e coitato,  c cintato,  per  pensiero.  (V) 

COITO.  Atto  venereo.  Lai.  coitus.  Gr.  ov 
vouoia.  But.  Inf  1.  Con.mnia  ’l  sangue  uma- 
no, lo  quale  nel  coito  si  perde , e spesse  volte 
negli  sfrenati  c stemperali  induce  la  morte. 

('OlTOSO,  quasi  Cagitoso.  F.  A.  Pensie- 
roso, Angoscio.w.  Lat.  cogitabundus,  anxius. 
Gr.  . Rim.  ant.  Dant.  Majan. 

87.  Aggio  visto  Mantorc,  Magn’omo  e poderoso, 
Cader  uasso,ecoiloso  Partir  da  giuoco  c d’ogni 
dilettanza. 

COL,  tronco  da  COLLO,  pronunziato  cot- 
l'O  stretto,  è comfiosto  di  CON  preposizio- 
ne,e ili  LO  articolo  mascolino:  trasformata, 
per  lo  costume  della  pronunzia,  la  N nella 
seguente  liquida,  mantiene  d'amendue  la  for- 
za; nè  mai  si  trova  scritto  COL,  che  la  pa- 
rola seguente  non  cominci  da  consonante , 
se  perù  non  cominci  da  S con  altra  conso^ 
nante  atlato,  COL  STOCCO,  COL  St:Ul)0  ec.; 
nel  qual  caso  si  dee  dire  CROLLO  STOCCO, 
COLLO  SCUDO  ec.:  il  che  non  avviene  di 
COLLA , nè  di  COLLE , che  possono  stare 
avanti  alla  parola  che  cominci  da  vocale  e 
da  consonante.  Din.  Comp.  1 . 8.  1 palvesi  col 
campo  bianco , e giglio  vermiglio , furono  atte- 
lalì  dinanzi.  E iS.  1 Priori,  per  piacere  al  i>o- 
polo , scesono  col  Gonfaloniere  in  pi.izza , cre- 
dendo attutare  il  furore.  Bocc.  Introà.  49>  Ac- 
ciocché ciascuno  provi  il  peso  della  soHccitudi- 
Dc  insieme  col  piacere  della  maggiinanza.  Buon, 
rim.  57.  Prima  che  del  mortai  la  privi  e spo- 
gli, Col  pentimento  ammeziaoii  la  via,  E lia 
più  certa  a te  tornar  beata. 

COL.\.  Awerb.  locale  dì  moto,  e talora 
di  stato,  e vale  In  quel  luc^.  Lai.  illue,  il- 
lic.  Gr.  tìcii,  iv^a.Bocc.nov.  19,  16.  La  buo- 
na femmina  tornò  per  la  cassa,  e colà  la  riportì\ 
Dant.  Inf.  3.  Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puole  Ciò 
che  si  vuole.  Pelr.  canz.  8.  5.  Corro  spesso  e 
rientro  Colà  donde  più  largo  H duol  trabocchi. 
Bemb.  Stor.  6.  7».  Alcune  navi  colà  oltre  da 
lui  mandale,  essere  di  pepe,  e di  cinnamomo, 
e d'altre  simili  cose  cariche  a Lisbona  tornate. 

*5. 1.  Più  colà, per  Più  oltre.  Più  avanti. 
Fir.  Asin.  aio.  Quivi  gabbando  una  vecchia, 
e più  colà  sforzando  una  giovane.  (V) 

II.  E /iguratamenie  dui  luogo  si  tras- 
porta alcuna  volta  alla  persona  e aW azio- 
ne. Filoc.  \.  145.  Keina,  non  voler  porgere  ora 
con  lusinghevoli  ^>aroi«  coofotto  colà  dove  aj 
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m^nno  hai  tu  messo  tristizia.  Dant* Conv,  E 
però  dico,  che  a fuggire  questo  si  guardi  io  co- 
stei, cioè  colà  dove  ella  è esempio  d'umiltà. 

$.  lil.  yi  si  trova  talora  aggiunta  la 
particella  segno  del  terzo  caso , ossia  la 
preposizione  A.  Bocc.  nov.  5i.  3.  Essendo 
torse  la  via  lunghetta  di  là , otide  si  partivano, 
a colà,  dove  tutti  a piè  d'andare  intendevano. 

5.  IV.  Talora  è avverbio  di  tempo,  e va- 
le Vicino , Intorno.  \M.fere.  Or.  l^f. 

V.  a.  5a.  Feciono  fare  comandamento  ai  conc- 
ataholi  delle  masnade  da  cavallo  e da  piè , che 
colà  da  mezza  notte  fossono  apparecchiale  delle 
armi  e de' cavalli.  Bocc.  nov.  76.  a.  Era  sua 
usanza  sempre  colà  di  Dicembee  d'andarsene  la 
moglie  ed  egli  in  villa.  E nov.  rg.  36.  Colà  un 
poco  dopo  Tavemmaria  passai  allato  al  cimitero 
de’  (rati  Minori. 

COLA.  Strumento  tUs  colare  il  vino,  fatto 
di  tela,  che  mtehe  si  chiama  Calza.  Lat.  co- 
lum.  Cìr.  ifl^ocviov. 

5 . 1.  Cola  è altresì  uno  strumento  in  for- 
ma d’arca,  con  una  lama  di  ferro  in  fondo 
fopaechiata  a guisa  di  grattugia,  col  quale 
si  cola  la  c4dcina  spenta.  Lat.  coUim.  Gr. 

*5-  IL  .Co/a.  T.  de’  Ferrieri.  Fusione  di 
lina  data  quantità  di  veixa  di  ferro  nella  for- 
nace. Biring.  Pirot.  Si  fa  in  ogni  edifìzio  due 
volte  la  settimana;  il  qual  si  chiama  il  Far  della 
cola.  (A) 

• COLAFIZZAnE.  V.  L.  Dar  delle  ceffa- 
te: e fguratam.  Alolestare,  Tentare  gagliar- 
damente. Lat.  colaphizare.  Òr.  xo>.a<p^itv.  Vit. 
SS.  Pad.  3.  71.  Se  se*  tentalo,  ed  ètti  dato  lo 
stimolo  della  carne,  e l'sngiolo  dì  S.ilaoasso  li 
culafizza,  rallegrati,  e redi  che  in  ciò  se’  assi- 
migliato  a san  Paolo.  (£  tolto  di  peso  da  san 
Paolo  a’  Corinti.)  (V) 

COLAGCIÙ  e COLAGGIUSO.  Avverbio  di 
luogo,  composto  di  COL  A e di  G\ÌJ^  lo  stes- 
so che  Colà,  ma  inoltre  dinota  Luogo  infe- 
riore. Lai.  illue,  deorsum.  Gr.  sxii,  xdTto.  Pa- 
tuff.  7.  Ma  colaggiuso  eli  disse:  memento. 

* COLAGOGO.  Ada.  usato  per  lo  più  in 
forza  di  sost.  Grecismo  medico.  Medicina  che 
purga  la  bile  per  di  sotto.  Cocch.Bagn.{\) 

COLAMENTO.  Il  colare.  Lai.  purgatio , 
fiuor.  .Gr.  óeùoiq.  Cani.  Cam.  914. 

Tal  che  ’ngrgno  uè  ))oua  Ncm  può  giovare  al 
freddo  colamento. 

5.  Per  la  Materia  colala.  Cr.  5.  ig.  3. 
E *1  colamento  sia  cotto  Infinaltaoto  che  comin- 
ci a diventar  duro. 

COLANTE.  Che  cola.  Lat.  numans . Gr. 

Il  Vocab.  alla  voce  PRESMOXE. 

COLARE.  Propriamente  il  far  passare  la 
cosa  liquida  in  panno,  o in  altro,  onde  ella 
esca  sì  sottilmente,  che  venga  netta  e puri- 
ficata dalle  fecce  che  avea  in  sà.  Lat.  cola- 
re. Gr.  òtip.i^eiv.  Cr.  1.  4.  iS.  Se  l'acqua  si 
colerà  sovente,  si  correggerà  la  sua  malizia.  Lib. 
cur.  malati.  Pesta  bene  le  foglie,  spremile,  e 
cola  lo  sugo  per  uno  panno  bianco  fitto.  Ricett. 
Fior.  94. 1 medicamenti  si  colano,  per  purgarli 
delle  parti  grosse,  come  sono  i sugui,  gli  olii, 
le  decoziom,  cc. 


C OL  35; 

$ . T.  7/1  signific.  neutro  vale  lo  stesso  che 
Gocciolat'e.  Lat.  destillarc.  Gr.  KaToppàsiv. 
Lab.  137.  Ninno  vecchio  bavoso,  a cui  colino 
gli  ocelli,  e tremino  le  mani  e'I  capo,  sarà,  cui 
elle  rifiutino  per  marito.  Ar.  fiegr.  a.  3.  Com- 
prane Due  buone  paja  di  capponi,  c sicno. . . . 
Tu  intendi  : fa  che  di  grassezza  colino.  Dant. 

u5.  Guarda  ’t  calor  del  Sol,  che  si  fa  vi- 
no, Giunto  airuniot  che  dalla  vita  cola. 

5.  11.  Colare  per  Fondere.  Lat.  colare. 
Gr.  yMvsueiy.  M.  V.  3.  43.  E trovaronsi  quasi 
tutte  (le  campane)  fondate,  come  fossono  co- 
lale nella  fornace.  Àem.  Ori.  1.  14.  75.  Dicon 
che  SalamoD,  quando  il  fé  fare  (un  e/mo),  Al 
fuoco  dell*  Inferno  il  fe  colare. 

5.  III.  Per  metaf.  Struggersi,  Venir  me- 
no. Frane.  Sacck.  rim.  56.  E parmi  crescer, 
e consumo  e culo. 

5.  IV.  Colare  per  Fondere,  in  signific. 
di  Spendere,  Dissipare.  Lai.  dissipare.  Gr. 
xaTavoXioxsiv.  Fir.  Lue.  4.  6.  E’  vi  cola  ciò 
che  e*  può  fare  e dire;  e vi  ricordo  eh’ e’  no 
va  ’l  mio,  e a me  tocca  a stentare. 

• 5 . V.  Colar  la  voce.  T.  de’  MujiicL  Ma- 
niera di  regolar  la  voce  nel  cantare  di  por- 
tamento, cAe  è una  dette  bellezze  del  can- 
to. (A) 

* 5.  VI.  Colare  a fondo.  T.  di  Marineria. 
Profondare  nell’acqua.  (SX 

COLASCIONE. /lei/.  Annoi.  Ditir.  90.  Co- 
lascione, strumonlo  musicale  a due  curde  ac- 
cordate in  diapente.  11  Ferrari  alla  voce  COLA 
par  che  voglia  che  colascione,  o,  come  esso 
dice,  co/azone,  sia  detto  da*  Coli  napoletani  che 
lo  sogliono  sonare;  a Napoli  non  colatone, 
ocolascione,mn  ca/a.scioReiocliiamano.^a/m. 
1.  3S.  Chi  suona  il  ribecbin,  chi  il  colascione. 
Corsin.  Torrmcch,  i.  1.  lo  vo* cantare  a suoo 
di  colascione,  Come  già  veime  a marzial  batta- 
glia Alcidamanle. 

COLASSÙ  e COLASSUSO.  Awerh.  locale, 
composto  di  COL.\  e di  SÙ , lo  stesso  che 
Colà;  ma  di  più  dinota  altezza-.  Lat.  illue 
superne,  illic.  Gr.  <xst,  Bocc.  g.  h-  p. 

13.  Fate  che  noi  ce  iic  meniamo  una  colassù 
di  queste  papere.  E nov.  85.  17.  Egli  si  s'ò 
innamoralo  d una  donna  colassù. 

• COLATICCIO.  T.  de’  Naturalisti.  Con- 
crezione petrosa  formala  per  distillamento 
d’acqua  lapidescente.  Tare.  Viagg.  Colaticci 
pietrosi  d'acqua.  Colaticci  d'acqua,  cioè  Stalat- 
titi , de’  quali  alcuni  ciondolavano  dall*  olio  al 
basso,  ed  altri  dal  suolo  si  erigevano.  (A) 

* 5 . Cohsiiccio,  nelle  fornaci  da  vetro,  da 
strugger  metalli,  e simili,  dicesi  quella  par- 
te ai  materia  fusa  che  scorre  fuori  del  pro- 
prio luogo,  o si  mescola  con  altre  materie- 
Colaticci  di  vetro,  di  rame,  ec.  V.  COLATU- 
RA. (A) 

COLATÌO  e COLATIVO.  Add.  Atto  a co- 
lare, o a far  colare.  Lai.  percolandi  vi  prte- 
ditus.  Gr.  ciein)daio$  «pò?  vò  Cr.  4. 43. 

13.  In  ogni  cosa -dolce  è virtù  purgativa  e co- 
lativa.  Cant.  Cam.  398.  Cosi  colle  castagne  co- 
latie  Nessun  s'impacci  mai. 

COLATO.  Sost.  Colatura.  La  materia  co- 
lata. Art.  Vetr.  Ner.  101.  Lascia  colare  in  una 
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r»lÌucD»,  e il  coiaio  «opra  1«  Ceneri  <ìue 

volle. 

COLATO,  jidd.  da  Coìare.  Lai.  coìaluSt 
percolatus  Gr.  Tes.  Br.  S.  5.  Fece 

fare  ampolle  di  vetro  colato  dove  gli  uomini  en* 
travano. /Va/ic.  5’accA.  91.  Se  vedessi 

ebe  r unguento  rìescisse  arido  0 secco,  aegiii- 
gnivì  tanto  sugnocriu  di  porro  colalo,  ch'egli 
ammorbidisca.  At»*.  Mon.  107.  Nelle  viscere 
della  terra  il  Sole  e rìntemo  calore,  quasi  slil- 
lamin,  cavano  i sughi  e le  soslanEe  migliori,  che 
pei  pori  colate  nelle  vene  e nelle  proprie  miuie- 
te,  c quivi  congelale  cc.,  si  fan  metalli. 

* L Dolce  colato,  aggiunto  di  Vitto, 
nigniftca  Vino  dolce  assai, che  per  la  sover- 
chia dolcezza  è come  untuoso,  e cola  a ma- 
niera d’olio.  Daf.  Colt.  161.  11  {vino)  bianco 
par  che  voglia  esser  doler,  non  colato,  nc  smao 
rato,  ma  frirzanle.  (U) 

$.  II.  Ària  colata  vale  Aria  che  viene 
non  dì  cielo  aperto,  ma  quasi  per  canale. 
Lìb.  cur.  maiali.  Conforme  suol  fare  Tana  co- 
lma de' piccioli  cortiletti. 

COLATOIO.  Strumento , per  lo  quale  si 
cola.  Lat.  colum.  Gr.  Cr.  4*- 

I*uossÌ  ancora  chiarificai  lo,  colandolo  col  cola- 
lojo  di  panno.  Pataff.  8.  Se  voglia  non  mutaa- 
ae  il  cofaliijo-  [Qui  è parlar  figurato.) 

5. 1.  Per  lo  Vaso  comunemente  di  terra 
cotta,  forato  da  basso,  pieno  di  cenere,  per 
cui  passa  l’acqua,  diventando  ranno.  Volg. 
Ras.  E ancora  due  aggiugnimenli , i quali  son 
nati  e derivati  dai  due  ventricoli  dmaqzi,  somi- 
glianti ai  capi  delle  poppe,  e vanno  all’ osso,  U 
quale  è somigliante  al  colatojo.  Zìbald.  Andr. 
46.  Cenere  del  colatojo  mitiga  la  pena.  Belline. 
a57>  Sentendo  il  colatojo  che  suona  l’ore,  Fc- 
cion  pigliar  tre  pillole  al  Soldano.  [Qui  pare 
parlar  ftg.)  Biaxh.  a.  88.  In  mo«lo  che  1 ran- 
nieri  e i colatoi  ^e  faceano  insieme  aspro  rom- 
bazzo. 

IL  Avere  un  colatojo,  modo  basso, 
vaie  Avere  una  qualche  occasione,  ove  un 
dissipi  il  suo. 

HI.  Per  lo  Vasetto  di  terra  cotta, 
ove  si  fottdono  i metalli , detto  altrimenti 
Correggiuolo , o Crogiuolo.  Lai.  corcato- 
rium.  Gr.  Afor.  S..  Greg.  Come 

l’anenlo  si  pruova  nel  colatojo,  e furo  nella 
fornace , cosi  l’ uomo  si  pruova  nella  bocca  di 
quello  che  lo  loda. 

IV.  Per  Uno  degli  ossi  ilei  capo.  Volg. 
Ras.  Ove  le  nari  al  cranio  si  congiungono,  pres- 
so all’osso  che  è chiamalo  colatojo.  Cr.  4.  47* 
5.  Lo  svaporamento  deli'  aceto  caldo  ec.  apre 
t’oppilazioni,  cioè  i turamenli  del  colatojo,  onde 
esce  la  rema. 

* 5*  V.  Colatojo  delle  fornaci  del  ferro. 
V.  FUMMEA.  Salvia.  Aie.  (A) 

Colatojo.  T.  de’ Muratori.  Pietra 
scavata  per  ricevere  e dar  lo  scolo  aW  ac- 
que piovrmei  più  comunemente  dicesi  Cor- 
na (A) 

* $.  VII.  Colatojo.  T.  di  Alarineria.  Co- 
latore, Corridore.  È termine  di  galera,  ma 
serve  eguidmente  per  esprimere  la  corda 
che  presta  nelle  navi  lo  stesso  uso  che  pre- 
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sta  nelle  galee,  cioè  quella  corda  che  pasta 
per  te  bigotte  delle  sartie  per  arridar 
le.  (S) 

♦COLATORE.  T.  di  Marmeria.  V.  CO- 
LATOJO. (S) 

COLATURA.  Materia  colata.  Acqua  o nU 
tra  materia  liquida  colata  a traverso  d’al- 
tra cosa,  ed  anche  le  fecce  o parti  solide 
separate  dalle  liquide.  M.  Atdobr.  S’elfè 
colatura,  ed  clfè  forte,  si  fa  buon  dormir  con 
essa.  E appresso:  La  mattina  vi  lavate  di  co- 
latura di  crusca  di  grano.  Cr.  4.41.  6.  Con  co- 
lature di  seme  d’ebbio  ristorerà. 

♦5*  Colatura  d'acqua  dicesi  una  certa 
gruma  o tartaro  generato  da  alcune  acque 
molto  crude  e grosse , congelata  in  forma 
dì  radici  e ciondoli  tU  diverse  figure . Bai- 
din.  Voc.  Dis.  Le  colature  d’acqua  senooo  agli 
architetti  per  adornar  grolle  e fontane.  Vasar. 
Componimenti  coperti  di  colature  d’  acqua  pe- 
trifìcale  d'alcune  congelazioni  d'esse  acque. 
cuni  dicono  Colaticcio.  V,  (A) 

♦ ^ II.  Colatura  si  dice  anche  delie  ma- 
terie liquefatte,  che  nelle  fornaci  de'  metalli, 
de’  vetri,  delle  pietre  cotte,  o altro,  si  stao 
cono  dalla  massa  principale , e si  mescola- 
no con  altri  corpi.  Vasar.  Fontane  rustiche 
si  conducono  di  tartari,  e di  colature  d'acqua . . . 
nello  stacco  ai  murano  le  telline , e le  colature 
delle  pietre  cotte.  Molti  dicono  ancora  Cola- 
ticcio. V.  (A) 

*5  - 111-  Colatura  si  ilice  ancora  della  ce- 
ra liquefatta,  che  scola  dalle  candele  nel- 
l’ardere.  Tariff.  Tose.  Cerume  in  colature. 
Colature  eJ  avanzi  di  cera.  (A) 

♦$.  IV.  Colature  dicevansì  da’  Medici  gli 
umori  che  sgorgano  per  distemperamento 
dal  corpo  umano.  Purgar  le  auperflue  colatu- 
re. (A) 

♦ $.  V.  Colatura.  T.  <fi  J/orineria.  V. 
SGOCCIOLATURA.  (S) 

•COLAZIONCINA.  Sost.  /em.  Voce  del- 
l'uso. Dim.  di  Colazione.  (A) 

COLAZIONE.  Lo  stesso  che  Colezione. 

•tiOLAZIONETTA.  Colaiioncina.  V. fran- 
co, leu.  tib.  \.  (Berg) 

COLCARE.  Aeutr.  ass.,neutr.  pass,  ed 
alt.  Coricarsi  e Coricare.  Lat.  decutnbere , 
cubare.  Gr.  xatroxato^ai . Fr.  Jac.  T.  5.  8. 
9.  £ a tempo  sì  penoso  Nacque  Cristo  amoro- 
so: Non  ci  averia  pietoso  Visto  T dove  culcare. 
E 3.  34.  48.  Suora,  e tu  sii  mia  bilòlca;  Co- 
me terre  ai  m’assolca,  Quanto  vuoi  sotterra  col- 
ca.  [Qui  fìguratam.) 

5.  CoUarsi  il  Sole,  vale  Tramontare . 
Lat.  occidere.  Gr.  xataduetv.  Amet.  100.  Ma 
poiché  l’acic  a divenir  bruna  Incominciò,  ed 
il  Sole  a culcarsÌcc.,IomÌlvvaidelluogouv’era 
quatto. 

COLCATO.  Add.  da  Colcare.  Sen.  Prov. 
Non  rìsplendete  di  fuori,  e’  vostri  beni  dentro 
sono  coìcali.  {Qui  metaf,  e vale  ascosi,  o si- 
mile.) Vii.  Piu.  i3.  l ece  ec.  una  Ccntaura 
colla  paj'te  cavallina  tutta  colesti  in  terra. 

♦ COLCHK'O.  Colchicum  autumnale  Lin. 
T.  dei  Semplicisti.  Pianta  che  ha  il  bulbo 
carnoso, poco  appuntato, piano  d’una parte^ 
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solcato  nel  tempo  della  fioritura  t caper 
to  di  membrane  alquanto  nerct  con  la  pol- 
pa bianchiccia,  lattiginosa  ; i fori  diritti , 
di  un  rosso  pallido,  carnicino,  simili  a quel- 
li dello  Zafferano,  che  coloriscono  pri- 
ma delle  foglie;  le  foglie  piane,  grandi,  lan- 
ceolate, guainanti,  intere,  in  numero  di  tre 
o quattro  radicali,  che  compariscono  dopo 
t inverno.  I''iorisce  nei  Settembre,  ed  è co- 
mune nei  prati.  Sono  notabili  le  varietà  a 
fior  doppio  e a fior  giallo.  Il  Colchicuin  yev- 
niim  del  Bahuino,  Pin.,  à pure  un’altra  va- 
rietà più  piccola  sì  nei  petali  che  nelle  fo- 
glie, e pre%enta  gli  uni  e le  altre  nel  mede- 
simo tempo.  {G«ll) 

• COLCOTAR.  Specie  di  vitriuoìo  rosso, 
il  quale  è naturalmente  nelle  miniere,  o ar- 
tifizialmente  si  forma  pervia  di  fuoco  o di 
caicinatione.  Èssa  ha  la  virtù  M stagnare 
il  sangue.  Cocch.  Bagn.  (A) 

• COLCOTAR  FOSSILE.  Ossido  di  ferro 
proveniente  dalla  decomposizione  delle  pi- 
riti marziali,  e contenente  acùlo  solforico. 
Trovasi  negli  strati  d’argilla  piritosa,  ri- 
masti qualche  tempo  esposti  all’atione  del- 
tatmosfera.  V.  COLCOTAH.  (lk.s») 

•COLDO.  y.  A.  Caldo.  Frane.  Barb.  i6i. 
3.  Nod  pestar  acqua,  che  non  dlvicn  culJa.  £ 
5o5.  16.  Meni  lu  genie  a soldo  Per  tempo  frctU 
Ho  e coldo?  (V)  — In  quati  colilo  a cagion 
della  rima.)  (R) 

*C0LEI)0(^0.  Grecismo  anatomico,  usa- 
to anche  tahra  in  forza  di  sost.  Dicesi  a 
quel  canate  o dutto  detta  bile,  che  è for- 
mato dall’ unione  del  poro  biliario,  e dal  dut- 
to cistico.  È anche  detto  Canale  comune 
della  bile.  (A) 

«COLEDOGRAFÌA.  Grecismo  de’  Medici. 
Descrizione  delta  bile.  (A) 

COLEI.  Femm.  di  Colui;  e procede  in 
tutto  e per  tutto  colla  stessa  regola  che  ’t 
suo  m4xschile.  Lat.  illa.  Gr.  ixicvi).  Bocc.  fn- 
irod.  5o.  Quegli  o quella  che  a colui  o a colei 
piacerà.  E nov.  10.  9.  Colei  la  quale  ai  Tede 
indosso  li  panni  più  screxiali.  E num.  4.  Quasi 
niuna  donna  oiiesla  sia,  se  non  colei  che  colla 
fante,  o colla  laTandaja,o  colia  sua  fomaja  fa- 
vella. Petr.  canz.  «B.6.  Veder  pcnsaro  il  viso 
di  colei  Clw  avanza  tutte  T altre  maraviglie. 

1.  Singolare  costrutto  in  Bocc.  g.  10. 
n.  Asaaì  ve  n’  eraim,  che  lei  arrehbon  detto 
colei  elvella  era,  ae  lei  morta  non  avessero 
avuta.  {Cioè:  che  avrebbono  detto,  lei  esse- 
re quella  che  in  fatti  era,  se  c<?.)  (V) 

5.  IL  Pure  t€dora  nella  stessa  guisa  che 
Colui,  senza  il  segno  del  secondo  caso.  Fiam. 
5.  Il 6.  Ma  la  sua  forza  in  me  già  sviluppala 
Dirute  valeva,  ae  le  giovani  serve  al  colei  grido 
da  ogni. parte  non  fossooo  corse,  e me  avesse* 
ro  ritenuta. 

III.  Aon  che  di  Numi  *mni,  cui  come 
persone  s’ immaginaro  i poeti,  ma  di  cose 
inanimate  eziandio,  fuor  Mila  regola,  si  leg- 
ge. Petr.  cap.  6.  Io  son  colei  che  al  iniportu* 
na  e fera  Chiamala  son  da  voi,  e sorda  e cieca. 
(Qmì  favella  della  Morte.)  Dant.  Inf.  7.  Que- 
lla è colei  che  tanto  è posta  in  croce  Pur  da 
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color  che  le  dovrian  dar  lode.  (^1  intende  del- 
la Fortuna.)  £ 14.  Lo  s|»azzo  era  uua  rena 
arida  e spessa,  Non  d*a)lra  foggia  fatta, che  co- 
lei Che  fu  da*  piè  di  Caton  già  soppressa.  (Qui 
parla  delta  rena.) 

COLENDISSIMO,  y.  L.  Add.  da  Colere. 
Titolo  che  si  dà  per  onoranza  alle  persone 
nobili  e ragguardmvti . Lat.  colenaissirnus . 
Gr.  eu^iCTaToc-  Gali.  lett.  3.  4^*  Reveren- 
dissimo padre , c signor  mìo  colendissimo . E 
474.  Illustrissimo  cd  eccellentissimo  signore , e 
padron  colendissimo. 

COLENTE,  y.  L.  Che  cole.  Lat.  colens. 
Gr.  oa^óftevcf. 

Per  Abitante.  Amet.  Sa.  Sopra  il  quale 
agresti  Satiri  furono  ne’  primi  tempi  d'ahìtare 
costumati  colle  Ninfe  qudlì  luoghi  colenti. 

•COLEOCELR.  Lat.  Coleocele.  T.di  Chi- 
rurg.  Ernia  della  vagina;  da  xoXiè;,  vagi- 
na, e xifXt),  emi«,  tumore.  Il  Coleocele  è un 
tumore  nella-cavità  della  vagina,  prodotto 
dal  prolapso  di  qualche  viscera  addomina- 
le (Ùscesa  in  questa  parte.  (Aq^l 

•COLEOTTERO.  T.  degli  Insettologlsti . 
Agg.  degl  insetti,  i quali  hanno  coperte  l’ale 
loro  membranacee  da  un’altr’ala  cartilagi- 
nosa e crostacea,  come  gli  scarafaggi , te 
canterelle,  le  locuste,  ec.  (.\) 

• COLERA,  y.  L,  Term.  de’  Medici.  No- 
me d’uno  malattia,  nella  quale  d’ improvvi- 
so ituorgono  wmili  e diarree,  con  altri  sin- 
tomi assai  pericolosi,  (A) 

COLERE.  Col  primo  O largo,  y.  h.  ye- 
nerttre.  yerbo  usato  poeticamente , e solo 
in  alcune  persone  di  alcuni  tempi.  Lat.  co- 
lere. Gr.  ci^c&ai.  Petr.  son.  980.  Picn  di 
duol  sempre  al  loco  torno,  Che  per  te  consc- 
cralo  onoro  e colo.  E cap.  9.  Oh  fidanza  gen- 
til ! chi  Dio  ben  cole.  Quanto  Dio  ha  creato  aver 
soggetto.  Dant.  Inf.  19.  Dicendo:  colui  fesse 
in  grembo  a Dio  Lo  cuor  che  *n  sa  Tamigi  an- 
cor si  cola.  (Qui  ai  cola  forse  vale  cola  aai^ue, 
o si  purifica,  o altro,  e vieti  ila  colare.)  Tass. 
Ger.  17.8.  Spam  in  minuti  regai  A/Trica  pavé 
Tutta  al  suo  nome,  e *1  remoto  il  cole. 

•$.  Nel  pari,  fa  Collo.  Bemb.  Star.  8.  i99* 
Il  cui  tempio  ec.  anticamente  edificarono,  e con 
tutta  pietà  sempre  colto  P hanno.  (V) 

COLEZIONE.  Il  pat'camente  cibarsi  fuor 
del  desinare  e delta  cena,  come  è t Asciol- 
vere detta  mattina,  la  Merenda  del  giorno, 
e il  Pusigno  dopo  cena.  lai.  pm/idlirij/Mm , 
jentaeulum,  silatum,  merenda.  Gr.  srpuTyòy 
optoTov.  M.  y.  8.  44.  11  Re  suo  padre  voleva 
venire  a fare  con  lui  colezione.  {/irò.  Fecero  in- 
nanzi il  lor  mangiare  più  d’ una  volta  saporita- 
mente  colezione.  i$/or.  Aiolf.  Innanzi  che  en- 
trassero nella  battaglia, fecero  colezione  di  man- 
giare e di  bere. 

• COLIDKTO  e COLUBETO.  Storiella, 
Novelletta , ParticolarUà  di  cosa  poco  co- 
nosciuta e di  poca  importanza.  Fir.  rim.  Io 
vi  potrei  mille  altre  cose  dire,  E scoprirvi  mllla 
altri  colibeti;  ma  e*  mi  par  pur  tempo  da  fini- 
re. Cor.  Matt.  sec.  9.  Ciò  che  cuccoveggiava 
era  o menzogna*,  O covelle,  0 cosacele,  o col* 
Ebeti  Delle  sue  caccabaldole  a Kbimbccc.  (A) 
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COLICA.  Malattia  nella  quale  si  hanno 
dolori  forti  delle  intestina,  o d'altri  visceri 
dell' addomine . Lat.  colica.  Gt.  Cr. 

t.  4-  L'acqua  di'è  molto  calda,  dissolrc  la 
eolica, cioè  t]  mal  del  fianco, eia  Tentoailà  del* 
la  milza.  Tes.  Pov.  P.  S.  L'oaao  cbe  ai  troTa 
nello  sterco  drl  lupo,  bevuto,  ovrero  appiccato 
al  collo  con  pelle  di  cenrio,  ovvero  con  lana  di 
p^ra  uccisa  dal  lupo,  guarisce  la  eolica,  f^olg. 
llat.  Le  veolosiladi  che  noi  nominammo  nel 
capitolo  della  colica , cioè  del  male  del  banco. 
hit.  cur.  malntt.  Colali  fornente  colle  budella 
giovano  alla  colica  calda,  e altresì  alla  fredda. 

* J.  Colica.  Lai.  Cj-pr/ea  annulus.  T.  dei 
Conchiliologisti.  Piccai  nicchio  del  genere 
delle  porcellane , dello  anche  Moneta  di 
Guinea.  (A) 

COLICO.  jì.  Sosl.  Colui  che  ha  la  co- 
\ lira.  Lat.  colicus.  Gr.  xtr»X(xò;.  Tes.  Pov.  P. 

S.  ^olo  che  la  colica  naKc  per  venluosilà  rin- 
chiusa in  qurslo  intestino , e quindi  ai  dicono 
«olir!  quelli  che  hanno  male  dal  lato  ritto  dal 
bellico  in  suso. 

COLICO,  ddd.  Di  colica.  Che  appartie- 
ne a colica.  Lai.  colicus.  Gr.  xmÌXcxó;.  Tes. 
Pov.  P.  S.  Lo  budello  maggiore  dt'll’aTollojo 
bianco,  mangialo,  cura  perrellamenle  la  colica 
passione.  E (^presso:  Lo  piè  del  lupo  legalo 
al  collo  caccia  la  doglia  colica.  Lib.  cur.  ma- 
lati. Crisleo  utile  al  dolore  colico.  E appres- 
so: Nel  dolore  colico  iniiammaliTO  Galieoo  le- 
gnava le  vene. 

* COLINO.  T.  de*  Razzai,  Specie  di  cuc- 
ehiajo  ad  uso  di  votar  la  polvere  nei  csa^ 
tacci  de’ razzi.  (A) 

•5.  Colino.  T.  de'Cartieri.  Telajetto  di 
I legno  arretato  con  funicella,  sopra  di  cui 

si  pone  la  colaioja.  (A) 

* COLISEO  e CULISEO , per  idiotismo. 
Borgh.  Orig.  Fir.  166.  AoGlcatri,  che  oggi 
comunemente  con  voce  corrotta  alquanto , da' 
Culosci,  si  cliiamano  Culiaei.  (V) 

*COLISON.  T,  di  Musica.  SlrumefUo  che 
somiglia  ad  un  cembalo,  in  posizione  ritta, 
armato  di  corde  di  budello.  Invece  della 
tastiera  irovausi  fra  le  corde  de*  bastonci- 
ni di  legno  della  pianta  di  susina,  che  si 
toccano  mettendo  alla  mano  un  guanto  in- 
tinto colla  colofonia.  Il  movimetuo  de’  ba- 
stoncini si  comunica  alle  corde,  e queste 
danno  un  suono  simile  a quello  rlell’  armo- 
nia. (L) 

* GOLISSE.  Franzesismo  degli  Oriuolai. 
Semicircolo  di  metallo,  sotto  di  cui  è posto 
il  rastrello  per  allungare  o scorciare  il  re- 
gistro. Dieesi  anche  Incanalatura  del  ra- 
strello. (A) 

COLIZIONE.  Lo  stesso  che  Colazione.  La- 
tin. jentaculum,  silalum.  Gr.  èft/Soops.  Buon. 
Tane.  5.  7.  Non  vogliam  no'  un  po  qui  far  eo- 
liaioDc?  Red.cons.  1.  373.  Sull'ora  uel  desina* 
re  si  piglia  un'altra  bevuta  di  latte , un  peso  mag- 
giore di  quella  che  si  è bevuta  a colizione.  E 
appresso:  Sull'ora  della  merenda  se  ne  piglia 
un’altra  bevuU-i,  simile  a quella  della  colixione. 

COLLA.  Canapo,  o Fune,  col  quale  si  col- 
la; ed  c proprio  per  uso  slel  tormentare  ; 


oggi  Corda.  Lat.  funis , quo  eruciantur  rei . 
Gr.  xo'Xacpa.  Gìo.  Vili.  8.  Sg.  a.  Il  detto  Ti- 
gnoso per  gravezza  di  carni  morì  in  sulla  col- 
la. £ 1 1 . 93. 7.  Ciascun  teneva  ragione,  e avea- 
no  colla  da  tormentare.  £ocr.  nov.  1 1.  it.  Fat- 
tolo legare  alla  colla,  part!cchie  tratte  delle  buo- 
ne gli  fece  dare!  Sen.  Pist.  98.  Muzio  vìnse  il 
fuoco;  Regolo  la  colla,  e gli  altri  lormeDli;  So- 
crales  il  veleno;  Rutilio  lo  sbandimento;  e Ca- 
tone la  morte. 

*5  - b Onde  Mettere  alla  colla  equivale- 
va a Dar  la  corda.  Din.  Comp.  Isi.  Fior. 
9.  Tigr>t>so  de’ Macci  fu  roeaso  alla  colla,  e qui- 
vi mori.  (P) 

• 5.  II.  Per  le  Tratte  della  colla.  Frane. 
Sacch.nov.%i.  Gli  avea  fatto  dare  tanta  colla, 
che  forse  mai  non  sarebbe  sano  delle  braccia.  (V) 

•5.  in.  Con  altro  verbo.  FU.  S.  Dorot. 
i3a.  Lo  fece  porre  in  sulla  colla,  c poi  lo  fece 
battere  duramente.  (V) 

IV.  In  proverb.  La  mensa  o la  tavo- 
la è una  mezza  colla:  e vale,  che  Gli  uo- 
mini sopraffatti  dal  cibo  e dal  vino , facil- 
mente manifestano  la  verità  delle  cose.  Lai. 
in  vino  veritas.  Gr.  dXyjl^Ka  oevo;.  F.  Flos. 
116.  Red.  Annot.  Ditir.  x 7.  La  tavola  è una 
mezza  colla. 

COLLA.  Composto  di  diverse  materie,  l&- 
noce  e viscoso,  che  serve  a diversi  usi,  per 
attaccare  e unire  principalmente  i legnami. 
Lat.  glutea.  Gr.  xòXXa.  Lib.  Astrol.  Inganghe- 
rale con  gangheri  di  legno,  e con  colla  di  cuojo. 
M.  Aldobr.  Prendete  farina  di  fave,  e radice 
di  bor  di  ligi,  e colla  di  pesce.  Burch.  a.  47* 
Bevo  d'un  vino  a pasto,  che  par  colla. 

(i.  I.  Figuratamente.  Bsp.  P.  N.  Lo  do- 
no di  sapienza  ec.  beva  sì  lo  spirilo  dell'uoino, 
cbe  egli  s'aggiugne  c appicca  cc.  con  Dio  per 
una  colla  d' amore , sicché  egli  c lutto  con  es- 
ao  Dio. 

• 5-  n.  Colla  ccrvona.  Colla  che  si  rica- 
va  da  broda  di  timbellucci  svaporata  al  fuo- 
co, e disseccata  come  vetro.  Benv.  Celi,  Oref. 
io5.  Pestisi  l»cnc,  di  jtoi  si  riduca  come  savore 
con  colla  ccrvona  ec.  fV) 

• 111-  Colla  di  limbellucci.  Si  fa  con 
acqua,  bollitovi  dentro  ritagli  di  carta  pe- 
corina, e dicesi  di  llnil>ellucci,  perchè  per  lo 
più  s’adoprano  quelle  legature  di  carte  pe- 
corine, che  fanno  i conciatori  all’estremità 
di  esse  pelli,  per  tirarle  e assottigliarle  den- 
tro d’ alcuni  eerchii;  le  quali  estremità  di- 
consi  volgarmente  limbellucci,  o carniccio;  0 
per  non  esser  molto  tocche  dal  coltello  del 
conciatore , sono  più  grasse , e per  ciò  più 
atte  a far  colla,  la  quale  serve  per  dipigne- 
re  a tempera  e indorare.  Balain.  (D) 

• IV.  Colla  dì  pesce.  Colla  che  si  ri- 
cava dalle  vesciche  d’ alcuni  pesci.  Benv, 
Celi.  Oref  io5.  Pestisi  bene,  di  poi  si  riduca 
come  savore  con  colla  ccrvona,  ovvero  con  col- 
la di  pesce,  che  è migliore.  (V) 

• 5 . V.  Colla  di  rosso  uovo.  Si  fa  bat- 
tendo il  rosso  dell’uovo  coi  tritare  in  esso 
un  ramicello  di  fico  tenero.  Serve  per  tem- 
perare i colori  da  darsi  sopra  muro  secco 
o tavole  a tempera,  e si  possono  con  essa 
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Umpérart  tutti  incolori,  eccettochè  il  bian- 
co di  calcina,  per  esser  questo  troppo  forte. 
Baldin.  {U) 

•COLLACRIMABE.  Neutr.  Piaff^e- 
re,  Piagnere  insieme.  Lai.  codactymare,  la- 
crymare  sinud.  Cr.  9wda)(fuecv.  Sann.  Are. 
hgt.  Dunque,  amici  (>asIor,  ciascun  cunsa- 
ci  rnif  Versi  sol  ^ tiolor , lamcolì  c rìtimi;  E 
chi  altro  non  può,  meco  coUacrimc.  (B) 

COLLANA.  Monile.  Lat.  torquis.  Gr.  aXu> 
ettì'».  Varch.  Star.  ii.  590.  Al  Bombaglino  ec. 
donò  un  eaTallo,  una  collaua  d'oro,  e una  ce- 
lala. Fir.  As.  Co' mìei  sezai,  colle  rtue  collane 
te  gli  adornerò.  Galat.  98.  Ifauiio  d’iulomo  al 
colm  tanlè  coiìane  d'oro,  e tante  anello  in  dito,  ec. 

COLLANA . Per  Una  sorta  di  bailo  dei 
Greci.  Salvin.  Pt'OS.  Tose.  1.  358.  Avevano 
i Greci  un  ballo  chiamato  il  oesao,  e la  co//nna. 

* COLLA  NETTA.  Collanussa.  V.  Liburn. 
Sel*>ett.  5.  (Berg) 

*COLLANONE.  Accrescit.  di  Collana. 
Bardi.  Gran  collanune  ìnsiuo  alla  cintura  gh 
splende,  c gran  medaglia  alla  berretta.  (A) 

* COLLANUCCiA.  Collanussa,  CoUanel- 
ta . Ar.  Negr.  S.  5.  Mostratemi  Ella  ha  poi 
colianuccc,  anella , e sìmili  Cose,  che  Air  di 
sua  madre.  (V) 

COLL AN UZZA.  Diminut.  di  Collana.  Ar. 
Negr.  5.  1 . Alla  sua  morte  gli  lasciò  una  Kalola 
Con  certe  anella,  collanurze,  e simili  Cose  d'oro. 
Buon.  Pier.  4*  4-  ^i.  £ il  collo  in  gogna  fra 
merluzzi  e bÌssÌEcullaDuzzearrandeUatt>cfìUo. 

COLL.ARàCCIO.  Peggiorai,  di  Collare. 
Frane.  Sacch.  noo.  14$.  Avea  un  collaretto  a 
uuo  suo  guaroa^cone , ovrero  collaraccìu , che 
tra  si  largo  e sporuto,  che  arrebbe  tenuto  due 
siaja  alla  larga. 

COLLAiEVE . Tormentare  con  fune , colle 
braccia  legate  dietro,  sospendendo  e dando 
de*  traiti.  h»i.  fune  iorquere.  Gr.  xoXd^iv. 
Din.  Comp.  1.  17.  Fecionlo  collare,»  per  sua 
tonfessione  seppoim  delle  cose,  che  a molli  cit- 
tadini ne  segui  vergogna  assai,eassai  pencolo. 
F 9.  44*  Cullavano  gli  uomini  in  casa  loro  ec., 
c di  mezzo  dì  gli  metleanu  al  torinculo.  Bocc. 
nov.  11.  i3.  11  Giudice  del  Podestà  Meramente 
contro  a lui  procedeva,  c già  l’aTca  colUlo.  £ 
noi’.  99.  i5.  Un  altro  gli  avrebbe  voluti  tàr 
collare,  martoriare,  esaminale,  ec. 

5.1.  Per  Calar  con  fune.  Lat.  fune  de- 
miitere.  Gr.  Bocc.  nou.  i5.  3o.  Deli- 

berarono di  legarlo  alla  fune , e di  cullarlo  nel 
pozzo. 

$.11.  £ neutr.pass.  vale  lo  stesso.  Bocc. 
nov.  3i.  8.  Bd  accoroaudsio  bene  l' un  de’ capi 
della  fune  ad  un  forte  bixinco , per  quello  si 
cullò  nella  grolla . ilX.  8.  49.  Assai  volte 
quelli  che  v'eranu  messi  alle  guardie  delle  mu- 
ra, se  Df  collavano  a terra, e fuggivaosi  la  not- 
te a’  nemici. 

$.  III.  Per  Tirar  su.  Lat.  toUere,  effer- 
re.  Gr.  i^aipitv.  Bocc.  nov.  17.19.  Già  aveva 
coliata  la  vela,  per  doversi , come  buon  vento 
fosse,  partire.  FU.  S.  £ufr.  Poiché  l' ebbero 
acconcio  tutto,  si  lo  collaxono  suso , per  met- 
terlo nel  luogo  là  dove  fallava;  e quando  e’ 
r ebbero  coltalo  suso,  ed  e'  trovarono  ch'egli 
Voi.  U. 
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era  un  gomito  più,  e tre  volte  Io  collaroiio,  e 
niuna  volta  non  venia  a punto. 

$.  IV.  Per  metaf.  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
Benifìcii  conlinui  die  ne  fa  iddio,  tutti  son  funi 
e taglie  per  coilarci  in  cielo. 

COLLARE.  Sost.  Quella  striscia  di  euojo, 
o d'altro,  che  si  mette  intorno  al  collo  alle 
bestie,  e per  là  più  a'cam,  o per  ornamen- 
to, o per  tenerli  legati,  o per  difesa  loro. 
Lai.  collare.  Gr.  itifiTpa^T,T.iov.  Cr.  9.  78.  ti. 
Acciocché  non  sienu  feriti  dalle  bestie,  si  pon- 
gono loro  collari  di  feiro.  Bocc.  nov.  36. 8.  Ac- 
ciocché da  me  noti  si  partisse , le  mi  pareva 
nella  gola  aver  messo  un  collare  d'oro. 

$.  I.  Collare.  Quella  striscia  di  panno 
lino  che  si  porta  dagli  nommi  attaccala  al- 
la goletta.  Fir.  rim.  45.  li  qual  se  mostra  ben 
legarli  al  collo  11  bel  cullar,  con  lant’arte  con- 
dotto. Buon.  Fier.  4.  i.  1.  Dodici  colla  Irioa 
(Joliari  inamidati. 

$.  11.  Collare  dicesi  anche  quello  che  le 
donne  portano  iiUorno  al  collo.  Buon.  Fier. 
3.  9.  i3.  Vedilù  che  '1  collare  Ti  va  ’n  su  la 
man  manca. 

* $.  IH.  Collare , per  la  Parte  della  ca- 
micia che  circonda  il  collo.  Bucell.  Orest. 
alt.  9.  Avea  chiuse  le  maniche  da  mano,  E 
r estremo  collare,  ond'esce  il  capo.  In  guisa 
Ul,  ec.  fP) 

* $.  IV.  Collare  del  cannone.  Term.  degli 
Artiglieri . La  parte  più  sottile  del  canno- 
ne. (A) 

* $.  V.  Collare.  Sosi.  tnasc.  T.  di  Mari- 
neria . È un  grosso  cavo  della  medesima 
grosse%24»  e commettitura  detto  straglio  cui 
corrisponde,  che  impiombato  con  se  stesso 
forma  un  cappio  corsojo  grande,  o ganza, 
con  la  quale  abbraccia  un  albero,  e serve 
di  punto  fermo  per  arridare  lo  straglio.  (S) 

* $ . VT.  Collare  di  slifesa.  T di  Marine- 
ria. È un  pezio  dt  cor^,  o molti  pezzi  te- 
nuti e legati  insieme , che  si  mettono  al  di 
fuori  della  ruota  di  prua  {ielle  scialuppe , 
canotti,  o altri  piccoli  legni,  per  impedire 
che  n<Mt  siano  Aanneggiati.  (S) 

* $.  VII.  Collare  di  cappelletto , o testa 

di  moro.  T.  di  Marineria.  È un  semicerchio 
di  ferro,  che  si  muove  a cerniera  sopra  una 
delle  sue  estremità  { ed  essendo  posto  sul 
davanti  del  cappelletto,  abbraccia  l'albero 
atperiore,  lo  mantiene  a!  suo  luogo  vicino 
alla  testata  dell' edb ero  inferiore,  e si  fer- 
ma con  mia  copiglia  all’ altra  sua  estremi- 
tà. (S)  , 

COLLARETTAJO.  Colui  che fa  i coll{sretti. 

COLLARETTO.  Parte  della  vesta  che  sta 
intorno  al  collo,  e Parte  della  camicia  che 
intorno  al  collo  si  rimbocca  sui  vestimenti . 
Slor.  Aiolf.  Presela  per  lo  collaretto,  c mena- 
vaie  del  coltcllu.  Mor.  S.  Greg.  E tengami 
cinto , quasi  coro’  un  collaretto  delta  gonnella. 
E appresso:  11  coUarcUu  della  ^aiielb  si  « il 
collo  deli’  uom  vestito . Lasc.^  Par.  prol.  Le 
gorgiere,  ì collaretti,  le  camìcie,  ec.  Fir.  Lue. 
a.  4*  Le  donne  ordìoanamenle  sono  come  le 
camicie,  le  qiuli,  come  hanno  sudicio  il  cuUa- 
i'cllo,  non  sono  da  genliruoimui. 

• 35 
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• COLLAIUNATO.  T.  araldico.  ììicest  di 
un  animale  inciso  o dipinto  negli  stemmi, 
che  abbia  una  collana  di  colore  diverso.  (A) 

COLL4RINO.  Collaretto.  léor.  Med.  Nenc. 
93.  Se  iu  voleui,  |>er  portare  al  collo,  Uu  col- 
lario di  quei  boUuDcin  rossi.  Red.  Oss.  an.  5. 
Afcn  mui  striscia  bianca  lattala,  che  cingea  l’uno 
e l'altro  collo  in  foggia  di  due  collarini. 

• 1*  Collarino  della  colonna.  Membret- 
to  piano  sportante  in  fuori,  che  si  fa  in  ci~ 
ma  al  fuso  della  colonna.  Voe.  Dis.  (A) 

• II.  Collarini.  T.  de'  Gettatori.  Pezzi 
che  reggono  il  fingo  ossia  manico  della 
campaiui,  secondo  la  nuova  maniera  di  gel^ 
(arie.  Vili  e inadiTvili  de’ collarini.  (A) 

COLLATA.  Colpo  di  mano  dato  in  sul  col^ 
lo.  Lai.  colli  ictus.  Or.  -Rkinpo..  Sen, 

Pisi.  Alcuni  piangono,  spiando  Tuonio  dà  loro 
una  coliate.  Àrrigh.  Allora  con  pugni  a aspre 
coliate  il  batico. 

Per  lo  Colpo  che  usavasi  dare  anti~ 
coniente  a’ cavalieri  in  occasione^di  armare 
Hi  del  che  vedi  i Dep.  Decam.  ii5.  e si6. 

O.  y.  10.56.  5.  Cingendogli  la  spada  colle  sue 
mani,  e tbndogli  la  collala. 

COLLATEHLVLE.  Sost.  Quegli  che  dà  l'or~ 
dine  di  pagare  i soldati.  Burch.  a.  7.  Lui  c *1 
collalerale  e l'assessore  Risorgeranno  lutti  a quel 
romore. 

|Ì.  I.  Per  Cavaliere  del  Podestà.  Frane, 
Sacch.  nov.  9^7.  Il  Podestà  e '1  collaterale  suo 
dissono  cd  allegarono  tanto  in  contrario  del  dello 
ser  Francesco,  che  quasi  egli  si  credette  avere 
il  torto.  I 

11.  Per  Consanguineo  e Parente  per 
linea  trasversale.  Lai.  transversarius . Gr. 

G.  y.  11.  Ga.  9.  Non  era  della  ilirìita 
linea,  ma  per  collalerale.  (^1  in  forza  d’add.) 
Mnestruzz,  1.  75.  La  terra  [linea)  è de*  colla- 
terali, come  s'è  fratello  e fratello.  E •pj.  La 
seconda  speiie  [del  parentado  legale)  si  è de’ 
( ollRterali , cioè  tra  ’l  fìgliuol  mio  naturale  e 
adottivo. 

COLLATRRALE.-rfiii  Che  è allato.  Con- 
viciìus.  ÌJiL  finitinuiS.  Gr.  irpóoopoc.  Com. //i/. 
14.  Descrive  il  Ietto  del  Rame,  e li  collaterali 
confini.  Mor.  S.  Greg.  Quell'uomo,  il  quale  è 
elevato  in  altezra , ha  tante  gravezze  sr^ra  di 
sì^ , quanti  sono  coloro  che  gli  sono  soggetti  ; c 
li  collaterali  di  costoro  ancora  non  sono  senza 
la  lor  parte  della  gravezza.  Gal.  Dial.  mot.  5io. 

P,  un  sol  punto  diverso  da  (ulti  i suoi  colbtcrali. 

• CULLATERATO.  Ufficio  e Dignità  del 
collaterale.  Semb.  Leti.  F.  Fili.  flt.  (A) 

• COLLATO.  Da  Collare.  V.  (A) 

• 5 . Collalo,  in  forza  di  sost. , Colui  che 
sostiene  il  tormento  della  colla  e corda. 
Frane.  Sacch.  rim.  Se  come  intendo....  E’ 
mugghi  de’  leoni,  e de’colbti  1 dolenti  sermo- 
ni, ec.  (A) 

•COLLATORE.  T.  de’  Canonisti.  Colui  che 
conferisce  o che  ha  gius  di  conferire  un  be- 
neficio. (A) 

• COLLATTANEO.  Fratello  di  latte.  Sai- 
vin.  Ina.  Om.  (A) 

•COLLAUDARE.  Laudare,  Lodare.  Sai- 
vin.,  Segner.  ec.  (A) 
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J COLLAZIONARE.  Riscontrare  scritture,  o 
simili.  Lat.  scripta  comparare,  conferre.  Gr. 
^pficpaì;  oup^a'XXsiy. 

• Collazionare.  T.  degli  Stampatori  e 
Librai.  Rivedere  miimtamente  tutti  i fogli 
di  un  libro  sciolto,  per  riconoscere  se  vi  sta 
difetto.  (A) 

COLLAZIONE.  Conferimento,  Parlamento 
e Ragionamento  fatto  insieme.  Lat.  colloca- 
tio.  Gt.  ouvoueXia.  G.  F.  19.  10^  9.  Avuta  tm 
noi  e bro  collazione  e deliberagionc.  Coll.  SS. 
Pad.  Si  perchè  savamo  infiammali  d’una  alle- 
grezza d'una  digeita  collazione. 

1.  Collazione  per  Comparazione.  Lat. 
comparatio.  Gr.  avaXoqria.  M.  F.  1 ò.  53.  Av- 
vegnaché quello  che  segue  appresso  éc.,  occor- 
resse per  collazione  del  bene  col  male. 

$.  IL  Collazione  per  Riscontro,  in  senti- 
mento di  Collazionare  scritture,  o simili.  Lat. 
scriptorum  eollatio,  comparatio.  Gr.  •jpapw 


rire  i beniftcii  ecclesiastici.  Maestruzz.  t . 99. 
Ancora  non  dispensano  con  colui , il  tmale  è 
siisneso  nel  conciho  per  la  ingiusta  collazione 
de' ueneficii.  Guice.  Star.  8.  .35i.  Il  Senato  vì- 
niziano,  disprezzata  questa  collazione,  aveva 
eletto  uno  gentiluomo  di  Vinegia,  il  quale  ec. 
ardiva  nominarsi  Vescovo  eletto  di  Vicenza.  Cas. 
lett.  88.  Son  sempre  alle  peggior  del  sacco  con 
Monsignore  illustrissimo  vostro  padrone  per  col- 
bzione  di  bencficti. 

COLLE.  Piccolo  monte.  Poggio,  Collina. 
Lai.  collis.  Gr.  Boce.  Intrvd.  .37.  Quivi 

s'odono  gli  uccelletti  cantare,  veggionvisi  ver- 
deggiare 1 colli.  Doni.  Inf.  1.  Ma  poi  ch'io  fui 
appiè  d’un  colle  giunto  ec..  Guarda’  in  alto,  a 
vidi  le  sue  spalle  ec.  Petr.son.  5i.  Solo,  ov’io 
era  tra  boKhelti  e oolli , Vergogna  ebbi  di  me. 
E canz.  11.8.  Dice  che  Roma  <^ora  ec.  Ti 
chier  mercè  da  tulli  sette  i colli. 

('OLLFXA.  Compagno  tfel  magistrato  o 
neWuficio.  Lat.  collega.  Gr.  ewni^yw.  Dant. 
Par.  1 1.  Pensa  oramai  qual  fu  colui  che  degno 
Collega  fu  a mantener  la  barca. 

COLLEGA.  F.  A.  Co/f'E  stretta.  Lega. 
Lai.  feedus.  Gr.  evppayja.  G.  F.  11-77.  1. 
E maggiormente  perchè  il  dello  Vescovo  era 
in  collega  col  Re  di  Francia.  £ num,  9.  Giu- 
rando loro  di  non  esser  più  di  collega  coi  Re 
di  Prancia. 

COLLEGAMENTO.  Il  collegare.  Lai.  col- 
ligatio,  feedus,  junctura.  Gr.  odvSsofzoc.  Lib. 
cur.  febbr.  Si  scioglie  quel  collegamento  che 
è tra  Tanima  e il  coriK».  Galil.  Dtal.  mot.  10. 
Non  basta  per  sè  sola  al  saldo  collegamento 
delle  parti  ec.  Cas.  Instr.  Card.  Caraff.  19. 
Quando  con  maggior  affetto  coD.ùderaascro  que- 
sto congiunzione  e collegamento  che  abbiamo 
insieme. 

COLLEGANZA.  Collegazione,  Lega.  L.1I. 
feedus.  Gr.  oTtovèii.  Pac.  Dav.  Ann.  i.  91.  Ven- 
ne lo  stesso  Segeste  di  gran  presenza , e dalla 
buona  sua  xolleganza  fatto  sicuro,  disse.  B 19. 
i44'  ambasciadori  de'  Parli  ec. , entrali  in 
senato,  espongono  venir  bene  scienti  di  nostra 
colleganza. 
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COLLRGARE.  Unirti  Congiugnere.  L«t. 
Jtmgere  , corgungert . Gr.  owahmiv . Vin. 
Comp.  1.  17.  Molle  notti  era  ito  con  piccola 
Idnteroa  coUégtndo  U rolere  degli  uommi  per 
lare  la  congiura  contro  a lai.  S.  Agost.  C.  D. 
L’uoa  toprapposla,  e l'altra  luggetta,  congiu- 
gncodola  e coliegandola  con  maraTÌglioai  modi. 

5.  I.  £*  neutr.  pass,  per  Unirsi  in  lega, 
Lat.  faderari.  Gr.  «outo^cu  owdi^ac.  Cron. 
MorelL  5a6.  I Viaiaisni  $i  coUegarono  col  Si> 
gnore  di  Maolura.  Tac.Dav.  Stor.  5.  3i5.  Si- 
curo coli*  aiuto  del  Re  de*  Sedocbeai»  con  cui 
a*  era  con  lunarì  e doni  collegato. 

*5-  11.  Per  Unirsi  in  concordia,  in  una 
medesima  ttolontà.  Segner.  Mann.  Apr.  17. 
4.  Non  può  Ilare  quesrunilà  aenza  un  vincolo, 
perchè  persone  Ira  loro  non  sol  diverse,  ma 
ancor  divìse,  come  aon  gli  nomini,  non  posso- 
no collegarai  sema  legame.  (V) 

• COLLEGATARIO.  T.  de'  Legisti.  Colui 
o colei  a cui  è lasciato  un  legato  in  comu- 
ne con  una  o più  altre  /tersone.  (V) 

• COLLEGATIVO.  Atto  a collegare,  Uni- 
tiyo,  Uden.  tiis.  4* 

COLLEG.\TO.  Sost.  Che  è in  lega  e in 
unione.  Lat.  beili  socius.  Gr.  c'jppayQf.  G. 
y.  II.  ad.  I.  Avendo  i Perugini  e*  loro  colle- 
gati .preaa  gran  baldanza  sopra  gli  Aretini.  Cron. 
Morell.  5iS.  FecioDO  quesfaccordo  sotto  certa 
prua  a qualunque  collegato  non  ratificasse.  Tac. 
Dnv.  Ann.  5.  77.  F.ssendo  G.  Silano,  vicccon- 
solo  in  Asia , cbiacnato  da  que*  collegati  a sin- 
dacato. 

COLLEGATO.  Add.da  CoUe^are.  Lal./or- 
deratus,  junctus.  Gr.  ùirooicovJo?.  P-  V*  i»« 
79.  Potessono  fare  cavalcare  dove  a loro  pia- 
cesse, salvo  alle  terre  loro  sottoposte,  raccoman- 
date e college.  Stor.  £«tr.  1.  o8.  1 medesimi 
signori  Lombardi,  cullegalisi  eoo  Alberto,  man- 
darono segreiamenle  a richiamare  Lodovico  al 
regno.  M.  Vili.  10.  So.  11  Conte  vedendo  ribel- 
lalo il  fratello  carnale,  e collegato  co'  Fiorentini 
cc.,  diede  il  castello  liberamente  a*  Fiorentini. 

5. 1.  Per  Congiunto,  Attaccato.  Lai.  /un- 
cini, compactus.  Gr.  auftuaytì;.  Toc.  Dav. 
Stor.  3,  5oo.  Disfanno  la  collegata  testuggine 
delle  targhe.  noi.  cjp.  oa4* 

vola,  tutta  collegata  insieme  con  tenace  colia. 

• 5.  II.  Per  Concertato , Fermato,  Con- 
cluso. Vit.  S.  Gir.  86.  La  quale  determina- 
zione cosi  collegati,  ciascuno  nioniba  casa  sua. 
E più  sotto:  Onde  era  incorso  nella  pena  col- 
legata.  (V) 

’ COLLEGATORB.  Che  collega. 

collegazione.  Il  collegare.  Collega- 
mento. Lat.  co/Zigut/o.  Gr.  ouvieopof.  S.  Agost. 
C.  D.  Corrono  l'uno  dall’altru  con  ordinata  coU 
legaziooe , senza  ricader  nelle  miserie . But. 
Purg.  18.  1.  Si  fa  una  coUrgtcìon  dell'animo 
alla  cosa  che  piace,  della  quale  nasce  la  con- 
mpiscenza  e lo  desiderio,  e fasai  di  nuovo, 
perchè  prima  non  rra. 

i’er  Lega.  Lal.Jcedus.  Gr.  ckosìtì. 

• COLLEGIALE,  assai  comune  in 

Italia , che  vale  Allievo  o Comnttore'  di  un 
collegio.  (A) 

• COLLEGIALITÀ.  Astratto  di  Collegio, 


C OL  3G3 

Diritto  spettante  al  Collegio.  De  Imc.DoU. 
volg.  a.  3.  6.  (Bcrg) 

COLLEGIALMENTE.  Awerb.  In  collegio. 
Unitamente,  e talvolta  Col  consenso  di  tutto 
il  collegio.  Bo^h.  yesc.  Fior.  447.  Viveana 
collegiaTmciite  insieme. 

COLLEGIARK.  Consultare , Drcidw'e  nel 
consultare  ; ed  è proprio  de*  Medici.  Lat. 
constdtare.  Gr.  oupjSouXsóeod’ac.  Tac.  Dav, 
Stor.  4.  S60.  Coilegiarono  che  la  luce  non  era 
perduta,  e Icvamiugli  le  cateratte  vedrebbe. 

* 5.  Collegiare.  V.  N.  Term.  di  Alarine- 
ria.  Raccogliere  le  mercantie  di  varie  per- 
sone per  formarne  il  carico  rf*  una  nave  ; U 
che  anche  si  dice  Caricare  a cessa  o a coile-^ 
gio,  e più  comunemente  a caccia  la  balla.  (8) 

COLLEGIATA.  Sost.  Chiesa  che  ha  colle- 
gio, o Capitolo  de’  Canonici. 

•COLLEGIATIVO.  a collegiare.  Ad- 
detto a collegio.  De  Lue.  Doti.  Folg.  1.  2> 
8.  (Berg) 

OOLLEGIATO.  Add.  da  Collegiare. 

$.  I.  Per  Aggiunto  di  chiesa,  yarch. 
Stor.  9.  359.  Sono  in  Firenze  ec.  più  di  cento 
chiese  ec.,  tra  ounvenli  cc.,ed  altre  chiese  col- 
legiate di  preti. 

$.  II.  Per  aggiunto  di  Collegiata  o di 
Coitegio.  G.  y.  it.  30.  3.  Puose  le  riserva- 
zioni  di  tutti  i bcneficii  collegiati  di  Cristianità. 
M.  y.  9. 95.  Per  lungo  spazio  di  molti  anni  ec. 
in  Corte  di  Roma  erano  fatte  le  riserbazioni  di 
tutti  i beneficii  cattedrali  e collegiati. 

COLLEGIO.  Congregazione  e Adunanza 
d’uomini  d’autorità  e di  governo.  Lat.  col- 
legium,  corpt4S.  Gr.  oùcnjpa.  G.  y.  8.  66.  1 • 
Il  collegio  de'  C^srdinali  raunatì  maieme  per  eleg- 
gere nuovo  Papa  re.,  chiamato  Papa  Benedetto 
undecimo.  Dant.  Par.  6.  Incontro  agli  altri  prin- 
cipi e collegi.  * 

I.  E in  mala  parte:  Dant.  Inf.  a5.’  O 
Toko,  ch'ai  collegio  D^l'ipucrìti  tristi  »e' venuto. 

II.  Collegio  e Collegi  {in  forza  di  col- 
leghi)  in  Firenze  era  un  Magistrato  coadju- 
tor  della  Signoria.  M.  y.  8.  7.  Piero  ricorse 
al  Comun  di  Firenze,  e con  molta  sollecitudine 
e con  gran  preghiere  indusse  Ì collegi , che  '1 
Comune  comperasse  la  sua  parte;  e deliberato 
questo  per  li  collegi,  ec.  Frane.  Sacch.  rim. 
45.  Can  signor  collegi  e consolari,  Che  tra  gl'  in- 
cendii,  Tomorie  mine  La  repubblica  aveste  nelle 
braccia. 

• 5.  III.  E fguratam.  per  iS'rMme,  Adu- 
nanza anche  a animali,  come  di  pecchie,  p. 
e:Ar.  Fur.  36.  17.  Come  allor  che  il  collegio 
si  discorda , E vansi  in  aria  a far  guerra  le  pec- 
chie. (Pe) 

COLLEPPOLARE.  Gongolare,  Dimenarsi 
tutto  per  l’ edlegrezta i ed  è alt.,  e neutr. 
pass.  Pataff.  A.  La  zeba  tu  cavalchi , e pur 
mal  trotta,  Colleppolsndo  indarno.  Morg.  19. 
177.  Non  domanmre  com'to  mi  colleppolo  l)t 
farlo  venir  giù  senza  saepiiolo.  Uh.  son.  38. 
Tu  bucheri,  ser  mìo,  tu  li  coìlcppoli , Ch'io  ti 
faccia  dal  cui  cader  le  lappole.  £41*  Ch'aio 
veggo  per  te  '1  carro  apparecchiarsi,  É le  tana- 
glie già  coileppolarsi. 

f.  I.  Per  Riuiùre.  Soder.  Colt.  67.  Di 
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questi  maniera  «Tendo  «CQoncfate  e falibricBlc 
le  mar»,  lenul.ila,  come  s’è  detto,  da  questa 
parte  assetuta  un  po’ in  bocca,  colleppolandola 
colle  labbra. 

5-  II.  Per  Puh  are  t Portar  i>ia.  Ambr. 
Pur.  6.  Non  restammo  mai  lino  a tanto  che 
l'una  cosa  e l’altra  gli  colleppolammo  suso. 

COLLKRA.  Uno  dti*  tjuattro  umori  suppo- 
sti costituenti  la  massa  del  sangue.  Lai.  bi- 
lis.  Cr.  Tes.  Br.  ».  5».  Collera  è calda 

e secca,  ed  ha  il  suo  sedio  nel  fiele,  ed  è pur* 
gala  jxrr  T orecchie. 

5.  Per  Ira  e Stizza.  Lai.  ira,fuf'or.  Cr. 
opY^,  fitìvi;.  Disc.  Cale.  55.  Come  se  quivi 
la  sua  collera  dovesse  sfogare.  Ar.  Pur.  07. 
65.  K,  tratto  dalla  collera,  avvenlosse  Col  pu- 
gno chiuso  al  fie  di  ^ricana . Cas.  lett.  59. 
rrrchc  la  collera  mi  ha  un  poco  trasportato 
oltre  al  solito  mio.  Car.  Apoìog.  lett.  Pasq. 
Perchè  Banchi  (se  noi  sa|>cste)  è mio  concor- 
rente, ed  al  Caro  {>ortn  già  mollo  tempo  una 
gran  collera»  — È una  nmlattia  suscettibile 
tt  opervre  dei  funesti  disordini  neW  orga- 
nizzazione animale.  È un  affezione  delt a$ii- 
ma , un*  emozione  subitanea  • pro\*ocala  da 
un’ingiuria,  e che  è comune  tdl' uomo  ed 
ai  bruti.  ^B) 

COLLERICAMENTE.  Awerb.  Con  colle- 
ra, Adiratrunenle.  Car.  lett.  1.  161.  A \ui 
ricordo  che  non  vi  mettiate  a dir  cosa  di  me, 
che  non  la  possiate  sostenere  ; v così  collerica- 
mente mi  TI  raccomando. 

COLLERICO.  AdtL  7\  medico.  Che  ab- 
bonda di  collera.  Lat.  biliosus.  Gr. 

Xes.  Br.  a.  3a.  Sono  allora  i collerici  meno 
prosperosi  che  i flemmatici,  e inctio  U giovaut 
che  li  vecchi . ( Qui  a modo  di  sosl.  ) Cr.  4. 
iq.  I.  Di  quelle  (^ra/iel!la}  pestate , e fattone 
farina,  e bevuta,  conforta  la  collerica  uscita,  e 
ristrigne.  — Dicesi  di  colui  che  è d' una  co- 
stituzione biliosa,  od  a colui  che  è ultac- 
cato  di  colera-morbo.  Si  dà  ancora  il  nome 
di  collerica  una  febht'e  intermittente  per- 
rtìciosa,  i cui  sintomi  predominanti  sono  il 
i’omito  continuo  durante  V accesso,  ed  eva- 
cuazioni alvine  molto  abboruLuiti , e assai 
dolorose.  (B) 

Per  Adiroso  e Stizzoso.  Lat.  iracun- 
dus.  Gr.  opyi^ot-  G.  P.  11.  ao.  5.  Piccolo  fu 
di  persona,  prospero  e collerico,  e tosto  si  ino- 
Tea  a ira.  rarch.  Stor.  10.  Perchè  alcuni  an- 
cora oggi  lo  riprendono , chi  come  troppo  su- 
perbo e collerico , chi  come  troppo  audace  e 
arrisicalo  ne’ pericoli. 

COLLEUIO.  r.  A.  Collirio.  D.  Gio  CeU. 
lett.  a5.  Ugni  di  collerio  gli  occhi  tuoi,  accioc- 
ché vegga  con  vero  lume. 

COLlìLnvSO.  Add.  Collerico,  Bilioso. 
biliosus.  Gr.  yc\ù>5tì5.  Polg.  Mes.  Contorta 
lo  stomaco  caldo,  c sana  il  vomito  colleroso. 

COLLETTA.  Co/f'E  larga.  Bacco^imen- 
to.  Raccolta.  Lai.  collectio . Gr.  00^071^.  G. 
y.  8.  5o.  i.  Crescendo  loro  podere  d ogni  col- 
lctta di  gente  latina,  fuggitivi,  dissoluti  c pateriui. 

5.  1.  Colletta  dicesi  anche  Raccolta  tU 
limosinc.  Lat.  ces  collectUùun . Gr.  . 

— Menz.  sai.  9.  Deh  mettetelo  almen  costà  in 
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un  canto  {il  mo;7o).  Fin  che  il  popol  gli  fae* 
eia  una  colletta,  £ gU  si  compri  un  po’ dì  luo- 
go santo.  (V) 

II.  Colletta  si  usa  anche  per  Aggra- 
vio, Imposizione.  Dant.  Inf.  11.  Morte  per 
foixa  e ierute  dogliose  Nel  prossirpo  si  danno, 
e nel  suo  avere  Buine , meendii , e collette 
dannose.  Cavale.  Med.  cuor.  167.  Se  siete 
savii,  perchè  volontieri  sostenete  quelli  che  vi 
recano  io  servitù , e poogonvi  le  coUcUe  e le 
gravezze? 

^5'  1^1*  Por  Adunanza.  Pit.  SS.  Pad.  1. 
i58.  Or  non  sai  tu,  che  nulla  colletta  nè  ra- 
gunameulo  di  frati  si  fa,  che  noi  non  vi  siamo? 

Or  vieni , e vedrai  per  le  nostr*  opere  che  noi 
vi  siamo.  (V) 

$.  IV.  Colletta  per  Rappresaglia.  Buon. 
Pier.  3.  S.  7.  Come  fan  talora  Quelli  a cui 
dato  è far  colletta  alcuna  0 d'armi,  o d’altri 
arnesi,  robe  e cose  Proibite. 

5.  V.  Colletta  dicesi  anche  un’orazione 
che  il  Sacerdote  per  alcuni  bisogni  aggiu- 
gne  all’ altre  oè  aziom  nella  Messa. 

•COLLF/rTAJO.  Pacitore  o tenditore 
di  colletti.  (A) 

• COLLEPrARE.  Raccorre,  Far  collette. 

De  Lue.  Doti.  Potg.  a.  3.  la.  (Berg; 

• COLLETTIVAMENTE.  Tutti  insieme.  Per 
modo  collettivo.  Segn.  Gov.  (A) 

COLLETTIVO.  Add.  Termine  gratnnuUi- 
cale  { e diccsi  di  que'  nomi  che,  sendo  ge- 
nerici, comprendon  sotto  di  loro  molti  in- 
dividui, come  città,  popolo,  e simili  ; e nel- 
la ftostra  lingua,  come  in  tdeun’  altra,  ben- 
ché posti  nel  singolare,  s’ accordano  anche 
e reggono  il  plurale.  Salv.  Avveri,  a.  i.  a. 
Quelli  {nomi)  che  tra  essi  si  nominano  collet- 
tivi. E sotto:  L'appellativo  {nome)  di  più 
maniere  altresì , si  come  collettivo , e d' altre 
generazioni,  che  non  ci  vengono  uopo  per  que- 
sti ragionamenti. 

COLLETTIZIO.  P.  L.  Add.  Ragunatic- 
cioi  e dicesi  d’esercito  o gente  posta  in- 
sieme in  fretta  e con  poco  onffke.  Lai.  col- 
lectitiua.  Gr.  ouVXtXsYfAavoj.  Guicc.  Star.  6. 

Nc  sì  poteva  con  prestez»  mettere  insieme  al- 
tro che  fanteria  tumultuaria  e coUeltizìa.  Segn. 
Stor.  3.  do.  Che  genti  ha  seco  condotte , se 
non  gente  collettizia  ? 

COLLETTO.  Coll’E  stretta.  Sost.  Dim.  di 
Colle.  Lat.  colliculus,  ctivus.  Gr.  ^Ovo;.  G. 

P.  7.  07.  3.  11  re  Carlo  era  in  sul  colletto  so- 
pra la  valle,  ov’era  la  sua  scliiera  riposta.  Stor. 
Pur.  a.  3i-  Non  c però  tanto  alpestre,  che  ella 
non  si  ilUrghi  e non  si  distenda  verso  il  Da- 
nubio con  alcnni  benigni  colletti.  Fir.  As.  a3i. 

In  su’  tetti  delle  iur  case , e in  sulla  cima  di 
certi  colletti  che  erano  sopra  di  noi  assai  ben 
rilevati.  Bem.  Ori.  3.  1.  xB.  E sotto  un  bel 
collctto  un  dì  passando,  Vide  presso  ad  un  fon-  * 
te  un  padiglione. 

§ . I.  CoUetto  per  Una  casacca  di  cuojo 
che  veste  il  petto  e la  schiena , usata  in 
particolare  da’  soldati  che  vestono  arma- 
dura. Lat.  coiobium.  Gr.  xo^c^v-  Altee.  44^ 
Smagliano  i giachi  [gli  stiletti),  sfondano  i 
colletti , e passano -gli ’mbotliti . Cant.  Cara. 


Diùilizuc.  l'  v CjO  '‘ 


COL 

4«6.  In  Mmicb  la  «tate  Sì  giuoea  , e Terno 
in  colletto  o giubbone. 

II.  Per  CoUarinù,  ma  un  pochette 
maggiore  deli'asaio,  di  cui  si  ser%H>no  le 
donne. 

COLLETTO  . K L.  Coli*  E larga  . Add, 
Raccolto  insieme.  Lat.  coUectus.  Or  cnAXs*- 
YtK>  Dani.  Purg.  i8.  Ogni  forma'  suslantial, 
che  setta  È da  materia , ed  è con  lei  unita , 
Specifica  TÌrtute  ha  in  aè  collcttai 

COLLETTORE.  Colui  d*e  raccoglie  e ri- 
eoÈOte.  Lat  colleetor.  Cr.  a*oXcxtig(.  C.  y. 
9.  35i.  I.  Tolse  a’colleUori  del  PsM,  che  tor- 
navano di  Spagna,  lutti  Ì danari.  la.  V.  6.  14. 
Ordinati  fiirooo  i predicatori  e’  collettori  delle 
proviocie  e delle  città;  e incontanente  ravarì- 
sia  dc’cherici  cominciò  a fare  l’ufìcio  ano , e 
allargare  colla  predicaxionc  la  ^odulgenaa  oltre 
la  comiiMssione-del  Papa^ 

* 5 . Collettore  per  Cdui  che  fa  una  rac- 
colta di  opere.  Cocch.  Anat.  Vi  è Dominato 
come  scrittore , o piuttosto  come  collettore  e 
editore  dei  varii  trattati  un  certo  Nicela.  (A) 

collettorìa,  l/ficio  dei  Collettore. 

Per  Colletta f in  sigmjic.  ^Imposi- 
xiom.  Guicc.  Star.  iS.  86.  Il  Nunrio  suo  eli 
mandasse  certa  somma  di  dabari  esalta  dalla 
collettoria  di  quelli  reami. 

COLLEZIONE.  QuelCimposinione  che  si 
riscuote  da*  collettori. 

$.  1.  CoUetione  in  (scherzo,  e in  seìHi- 
mento  equivoco  con  Colezione.  Lib.  son.  8a. 
E dar  per  coUvaìon  Tenti  ducati  Si  guasta  il  de- 
sinare. B appresso:  Se  tu  tuoi  coUesioo,  TÌen~ 
la  a far  meco. 

11.  Collezione  per  Ammasso,  Adu- 
namento  di  cose.  Cons.  med.  La  collexiooe  o 
intasamento  di  materia  nella  parte  cooTessa  del 
legalo . . . credo  che  non  cominciasse  a prodar- 
ri in  caso  principio  di  Gingno.  (A)  J 

* COLLIBETALE..  Appartenente  a Cerili- 
belo.  Mazxon.  Dif.  Doni.  3.  55.  (atrrg> 

*COLL!B£TO.  Libro  contenmxte  varie 
cose  disparate,  e ciò  che  ti  vuole.  Fir.  Cn/r. 
Campan. , Ouarm.  Segr.  (Berg) 

* COLLI8RANCO . Sphageoranchus  ro- 
simi us.  T.  de*  Naturalisti.  Pesce  che  ha  la 
testa  che  termina  in  punta  ; il  tronco  che 
ha  la  forma  di  un  verme  ; /'  orifizio  della 
bocca  è al  di  sotto  della  testa , e Vano  in 
mezzo  al  corpo  : le  mascelle  sono  armate 
di  sette  piccoli  denti.  Quando  si  allarga 
V apertura  branchiale,  si  vedono  quattro 
branchie  da  ciascun  lato.  É privo  di  sca- 
glie e di  natatorie.  (Buff) 

COLLICARE.  y.  A.  Coricare.  Frane. 
Sacch.  nov.  64.  Tu  di'  eh*  io  mi  ricolUcbi  : 
dolente  sono,  che  m’è  conTeuuIo  collicare.  B 
nov.  16.  Accostandosi  alla  cassa  del  letto  pia- 
namente, se  alcun  panno  trorasse  di  colui  che 
s’era  coliicalo.  E Of>.  div.  Non  siam  noi  i pri- 
mi che  ci  leviamo,  e gli  aitimi  che  ci  coUichiamo? 

COLLICELLO.  Dim.  di  Colle.  CoHetto. 
Lai.  colliculus.  Gr.  opoirsiiov.  Sallust.  Jug.  R. 
Pervenne  in  uti  luogo  pieno  di  collicellì , non 
lungi  da  Capsa.  M.  S.  4<>  ^ misono  dì  co- 
sta in  su  uno  coilicello  che  era  in  mezxo.  Dii- 
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tam.  5.  n.  Qin  1 collkelli  son  belli  e piacevo- 
li , Ombreggiati,  e coperti  di  be'  fiori.  Alam. 
CoU.  3.  76.  L'aperta  piaggia  poi , che  lieta  e 
grassa  £ verdegmanie  sonar,  lo  segua  appi'os- 
so.  U magn»  coUicel , ca  a mczxa  estate  Per 
non  aver  vigor  trovò  perdono , Or  la  volta  se- 
conda il  ferro  senta. 

* COLLICINO.  Dim.  di  Collo.  Detto  per 
vezzo.  Del  Rosso,  Svet.  i88.  (Berg) 

* COLLIDERE  . Dicesi  del  battimento  di 
due  corpi  duri  insieme.  Tass.  leit.  (A) 

* COLLIGARE.  CoUegare.  V.  (Min) 

* COLLIGATO . Add.  da  CoUigare.  Cor, 
Volg.  Orax.  S.  Greg.  Naz.  Il  Signore  Iddio 
con  e^abd  legge...  di  quella  provvidenza  con 
la  c^ual  ha  colligatc  tutte  Je  cose,  volle  che  al- 
cuni fossero  pasciuti  e comandati  cc.  (P) 

* COLLIGIANO.  Abitatore  di  cxdli , sic- 
come Alpigiano  delt  alpi . Salvia.  Fier. 
Buon.  (A) 

«COLULUNGO.  Che  è di  collo  lungo. 
Salv.  Jliad.  (A) 

* COLLIMARE.  Tirare,  Mirare  ad  un  me- 
desimo Jme.  Segner.  Coaf.  instr.  cap.  8.  A 
ciò  collimano  tutte  le  operazioni,  te  quali  voi 
come  medico  avete  a fare.  (V) 

COLLINA . Sommità  e schiena  del  coUe. 
Lat.  colliculus , clivus . Gr.  opomSiov.  M.  y. 
8.  96.  Siccome  corre  la  detta  stradicciuola  fino 
alla  collina.  Dittam.  4.  5.  Passate,  disse  il  noc- 
chiere, se  voi  Ite  in  Acaja,  di  sulla  collina. 

Colline  diciamo  più  colli  contifutali. 
Lai.  fuga  motUium.  Gr.  umoBoVal  rw»  opriv. 

collinetta  . Dim.  di  Collina.  Lai.  col- 
ìieulus,  clivus.  Gr.  Red.  Annoi.  Ditir. 

71.  Tn  una  delle  sue  colUnelte  sì  mandeue  una 
ghiacciala  per  coasenrar  quei  rini.  B fj5.  Lz 
miglior  verdea  che  faccia  intorno  a Firenze,  è 
quella  della  collinetta  d'ArceIri.  — Ttus.  Ger. 
s6.  9.  Apriche  coUinette,  ombrose  valli.  Selve 
e spelonche  in  una  vista  ofierse.  (V) 

COLLlNBTpO.  Dim.  di  Colle.  Collinetta. 
Lat.  coUieuius.  Pecor.  a5.  a.  ao3.  Questi  fe- 
ce riporre  in  aguatv  dopo  un  collinetto  in  una 
Tsllctta. 

* COLLINSONIA.  Cdlinsonia  canadensis 
Lin.  PiarUa  che  ha  gli  steli  quadrangoian, 
semplici,  lisci  ! te  foglie  opposte,  peziolaie, 
appuntate , ovato-cuoriformi , seghettate  ; i 
fiori  gialìicei,  numerosi,  in  pannocchia.  Fio- 
risce nelV^Bstate  e nell' Autunno,  ed  è origi- 
naria dei  Canadà.  (Gali) 

*COLLIQUAMENTO.  Liquefazione,  Scio- 
glimento del  glutine,  che  tiene  unito  un  cor- 
po, sicché  diventi  fluido..  Magai,  lett.  Ope- 
rare con  più  efficacia  de’  sali  recati  per  colli- 
ouamenio  nelle  tue  ultime  particelle , e perciò 
lacilmenle  penetranti.  (A) 

* COLUQUARE.  K A.  Termine  mèdico. 
Sciogliere,  Indurre  colliquazione,  y.  (A) 

* $ . Colliquarsi.  Neutr.  pass.  Liquefarsi, 
Sciogliersi.  Mollami  che  non  s’  attengono,  gras- 
sumi che  si  colliquano,  liquidi  che  da  per  se 
ricascano.  Beliin.  disc.  (A) 

COLLIQUATIVO.  AM.  Che  liquefò.  Atto 
a liquefare  i e si  dice  per  lo  più  dai  Me- 
dici di  ideune  materie  che  si  stimano  atta 
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a consumare  il  corpo.  L«l.  Hqu^aciens.  Cr. 
txTTtXCdy.  ^ed.  leu.  i.  J79.  ^ucsU  uoiìdità 
della  bocca,  a mio  credere,  uon  e cagionala 
dai  aoTcrcbio  umido  del  sao  corpo,  ma  beiui 
dai  soverchio  calore  coÌIìoimIÌvo. 

COLLI<^)UAZIONK  . ùque/ntione  i ed  .è 
per  lo  piti  termine  medico,  che  esprime  la 
4(>/i5iina/ofte  prodotta  nel  corpo  dai  colli- 
guativi,  o da  altro.  Lai.  colliquatio.  Cr.  ovv- 
itad.  cons,  i.  h6.  Questi  tali  medica^ 
melili  sono  veleno  e peste , e non  serpono  ad 
altro,  che  a far  maggiori  le  colliquazioni.  E 
ii5.  Dai  medicamenti  ec.  me  n* asterrei,  cenne 
cosa  che  può  maggionneDle  mettere  in  turbo- 
lenza  i Huidi  re. , cd  anco  cagionare  qualche 
daniKisa  colliqiiaiìonc. 

(^OLLliUCO.  Addi.  Di  collirio,  Attenente 
a collirio.  Menz.  sai.  3.  Oh  diavol  ! non  mi 
par  che  d*  altro  empirico  V'  abbisogni  per  fare 
aprire  gli  occhi,  Nè  d'altro  impiastro,  0 d'al- 
tro umor  collirico. 

COLLIRIO.  Medicainento  da  occhi.  Lai. 
coUyrium.  Gr.  xo’O^iipiov.  Cavale.  Fruii,  ling. 
Onde  la  parola  di  Dio  è assimigliala  al  collirio, 
il  quale  poritica  il  vedere.  E Mlrove:  Il  qual 
dolore  dice  che  purga  T anima,  come  la  medi* 
cina  amara  il  corpo;  e alluroma  e diichiara  il 
corpo,  come  Ì1  collirio  gli  occhi  infermi.  Cr. 
5.  4*^.  16.  L'acuua  rosata  ec.  si  mette  accon- 
ciamente ne’ collirii  che  agli  occhi  si  fanno. 
AetL  lati.  occh.  Dopo  afer  inaegnato  un  cer- 
io suo  collirio,  soggiugne  con  gran  brio  e un 
po’  troppo  «rditamenle. 

COLLISIONE.  F.  L.  Battimento  di  due 
corpi  duri  insieme.  LaL  colUsio.  Gr.  ouviqìouo- 
fu>t.  Guicc.  Star.  13.  Gas.  Per  la  colliaibne 
delle  ruote  suscitato  il  fuoco , abbruciò  la  pol- 
vere. It^ar.  a.  558.  Collisione  è lutto  il  con- 
trario, cioè  concorso,  airronlo  e {wrcuotimeiito. 

$.  Per  metaf.  Concorso  o Sbattimento 
di  parole.  LaL  coUisio,  hiatus.  Gr.  ouvxpo uo- 
po;. Cor.  leu.  3.  ii3.  Di  (^ue^i  luoghi  ce  ne 
tioverete  assai  dove  la  collisione  (chiamandoia 
pur  latinamente)  parrà  forte  viziosa.  E i56. 
Questo  )alo,  o collisione  die  si  chiami,  è stato 
molto  fuggito  e dal  Petrarca  e da  ognuno. 

• COLUSO.  Add.  da  Collidere.  DibaUu^ 
to  ed  ammaccato.  Magai,  lett.  (A) 

COLLITIGA.NTE.  Quegli  che  litiga  con 
altri.  Lat.  aduersarius.  Gr.  atovriov.  Bemb. 
leit.  3.  3.  33.  Vi  prìego  a dor  fine  ajle  sue  fa- 
tiche, cd  a liberarlo  dalle  insidie  dè’suoi  coUi- 
iiganti , già  pieni  del  sangue  della  sua  povertà. 

COLLO,  COLLA,  COLLE,  COGLI,  COLLI. 
Pronunziato  col  primo  O stretto.  Compo- 
sto di  CON  prepoeiswne'  etrumentale , e di 
LO,  LA,  LE,  U,  GLI  articoli.  Lat.  cuna.  Gr. 
cùv.  Din.  Coma.  s>  9»  Messer  Corso  Donati 
colia  br^atn  dir  Pistoiesi  fedi  ì nimici  per  co- 
sta. E appresm:  1 pedoni  desìi  Aretini  si  met- 
leano  carpeme  sotto  i ventri  de"  cavalli  colie  col- 
tella in  mano,  e sbudeliavangli . Filoc.  7.  47- 
Dicendo  nella  fine  di  (nielli  il  poluro  d' ariete 
cominciarti  insieme  collo  equinozio  del  detto 
segno. 

t'OLLO,  pronunziato  col  primo  O largo, 
gueìla  parte  del  corpo  che  sostenta  il  ca- 


po, tra  te  spalle  e la  nuca.  Lat.  eoUum.  tSr. 
ctu/j^v.  Bocc.  nov.  i5.  7.  Essa  incontrogU  da 
tre  gradi  discete  colle  braccia  aperte  ; e awìn- 
chialozli  il  collo , alquanto  stette  tenta  alcuna 
cosa  dire.  E nov.  60.  io.  Intorno  al  collo  e 
sotto  le  ditella  smallato  di  sneidume.  E nov. 
67.  11.  Gittatogli  il  braccio  in  colio,  amorosa- 
mente il  badò.  E nov.  77.  43.  Fiaccandoli  tu 
il  cullo,  uscirai  della  pena,  nella  quale  esser  ti 
pare . Dani.  Inf.  8.  Lo  collo  poi  colle  braccia 
mi  cinse.  E i3.  Aie  hanno  late  , e colli  e visi 
umani.  Pelr.  canz.  5.  5.  Dunque  ora  è il  tenv 
|K)  da  ritrarre  il  collo  Dal  giogo  antico.  E alL 
(>.  Le  bionde  trecce  sopra  'I  collo  sciolte. 

I.  Avere  o Fare  il  collo  torto,  vale 
Portarlo  chino  e piegato,  in  atto  di  umiltà, 
ma  per  ipocrisia . Bocc.  Fis.  1 4.  £ aconfor- 
lando  gli  altri  come  rei,  Di  povertà  moatnvan 
preilìcire  Col  collo  Iqitu , e gli  occhi  volli  a! 
piei.  Bem.  Ori.  t.  30.  1.  Nè  per  oli  abili  bi- 
gi, atzarrì  c persi  ec.,  Av^  il  collo  torlo , e 
gli  occhi  bassi , E ’l  viso  smorto , in  Paradiso 
vessi. 

n.  Cadere  o Cascar  di  collo,  vale 
Venire  in  disgrazia.  Lat.  aticujus  offensio- 
nem  subire,  gratia  excidere.  Gr.  oux  arpi- 
icdo^ou  <»;  i^pool^sy.  Burch.  3.  ifi.  Di  collo 
a ogni  amico  son  cascato.  Belline.  395.  E so, 
di  collo  al  Duca  or  se*  (»dato. 

* $.  in.  Porre  altrui  il  piede  sul  collo, 
Jiguratamente  parlando,  vale  Sopraffarlo, 
Dominarlo,  Tenerlo  scodavo  alla  prioria 
volontà.  Ar.  Fur.  a3.  66.  Ma  verso  il  Conte 
il  suo  debito  chiede.  Che  se  lo  lasci  por  sul 
collo  il  piede.  (M) 

IV.  Fare  altrui  il  cado  nel  giuoco,  si 
dice  di  chi  con  poco  o nessun  risento,  e tal» 
ora  con  frode,  anzi  che  no,  vhtee  al  com- 
pagno buona  somma  di  danari.  Buon.  Tane. 
\.  5.  E,  giuocando,  fatto  Q collo  Mi  fu  spesso, 
e messo  m inetto  Ben  fui  si , eh*  i'  n*  anda*  al 
retto. 

(.  V.  Fare  il  coUo,  dicesi  anche  di  chi 
vende  troppo  car^  la  sua  mercanzia,  o fa 
altrui  avartlfl.  Buon.  Pier.  1.  4*  4*  offerire 
in  olocausto  un  toro  Si  stima  quei  che  fa  '1  oollo 
al  comune. 

5.  VI.  Fare  allungare  o dilungare  il  eol- 
io a uno,  vaie  Farlo  aspettare  a rruin^inre 
olire  al  convenevole,  hasc.  Sireg.  4.  ?■  An- 
dianne  a casa,  cbè  noi  abbiam  fatto  dilungare 
loro  il  collo.  Cecek.  Assiuol.  5.  o.  Io  so  che 
voi  Tavete  fatto  allungare  il  collo  , aspettan- 
dovi in  casa.  A che  fare  areta  voi  ec.  badale 
tanto? 

$.  VII.  Far  fare  il  eolio,  dicesi  degli 
uccelli  che  si  cuoceno  arrosto;  e vale  se- 
nerli  al  fuoco  senza  voUarii , tanto  che  *l 
collo  intirizzi. 

Vili.  Tirare  il  colio  a’  polli,  o simili, 
vale  Ammazzarli.  Bocc.  nov.  49. 1 1. |E  pefò, 
senza  più  pensare,  tiratogli  il  collo,  ad  una  tua 
faalicelta  il  fé  prestamente,  pelalo  ed  acconcio, 
mettere  in  uno  schidone. 

5.  IX.  Tirare  il  colio  alle  viti,  vale  Po- 
tarle più  lunghe  del  dovere,  per  raceor 
guciV  anno  maggior  quantità  di  vino.  Dav. 
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Colt.  i54*  A*  eontattini  del  Poggio  rincreice  il 
lavorarle  bene  {le  vUi)^  e tirano  loro  il  collo. 

$ . X • Rompere  il  collo , dicesi  di  chi  ut 
eascandoy  o similiy  resti  suhitnmente  oppres- 
so. Maim.  5.  79.  Chi  batto  il  capo,  e chi  ai 
rompe  il  collo. 

y XI.  Per  meiof.  dicesi  ^ checché  sia 
che  da  buono  staio  in  poco  tempo  precipi- 
ta in  pessima  coaditione.  Toc.  Dav.  Stor. 
1.  a55.  Tirandolo  ranfiiciaia  di  Galba  a rom- 
pere il  collo,  divenne  pronto,  audace,  aatuto,  e 
a aua  posta  buono  e cattivo  aommamente. 

$.  Xll.  Similmente  per  metaf.  dicesi  di 
cA/  perde  la  riputasionst  e capita  male. 

XU1.  tn  proverb.i  Chi  non  si  sper- 
giura, fiacca  il  collo  ; e vale  lo  stesso,  che 
Chi  dice  la  tferilà  è impiccato  ; detto  per 
esprimere  che  maltmlentieri  si  ascolta  la 
verità.  PaXaJf.  a.  E chi  non  ai  spergiura,  fiac- 
ca il  collo. 

XIV.  Collo  della  vescica,  vale  la  parte 
più  stretta  o V Imboccatura  della  vescica 
degli  animali,  onde  si  manda  fuori  V orina. 

Ras.  ^ è ano  ^ il  quale  il  collo  della 
Vescica  ctiétrigne  , acciocché  V orina  non  caca 
venta  nostra  volontade. 

$ . XV.  Collo  della  matrice,  vale  la  Par- 
te più  stretta  della  matrice.  Poig.  Ras.  B 
ancora  il  collo  della  matrice  si  poi^  e vae  alla 
natura  dinanzi. 

5.  XVI.  Collo  del  piede,  vale  la  Parie 
di  sopra  di  esso  dalla  piegatura  al  fusolo. 

$.  XVII.  Collo,  per  la  Parte  più  alta 
del  monte.  Colle,  Giogo.  Lat.  tteriex,  cacu- 
men.  Gr.  xopto^T},  àxpov , aliroc.  Doni.  Par. 
4.  C'h’al  sommo  pii^e  noi  di  collo  in  collo. 
{Questo  passo  <u  Vanto  va  inteso  delVal- 
tezzd  dei  monte,  e della  parte  immediata- 
mente soggetta  alla  cima.  P'edi  il  Veronese 
Filippo  Fosa  Moftuìdi  ne//e  sue  Ànnoia- 
tioni  al  Comento  del  P.  Fenturi  fatto  a 
Dante,  al  Csmto  IV.  del  Paradiso.)  Zibald. 
Atìdr.  t.16.  Ebbe  molti  lempn  in  Pafoi,  e in  sul 
collo  del  mcmié  Parnaso.  Dant.  Inf  a.I.  E giù 
dal  collo  della  ripa  dura  Supin  « diede  alla 
pendente  roccia,  Cbe  l'on  de  lati  all’altra  bol- 
gia tura. 

§.  XVIII.  Collo,  per  Carico  o Fardello 
di  merca/ontia , proprio  di  roba  che  si  na- 
vighi o xtettureggi.  Ar.  Fur.  19.  R colli 
e casse , e ck>  che  v’  è di  grave , Gttta  da  pro- 
ra e di  poppa  e da  sponde.  Buon.  Fier.  4.  1. 
1.  O tutte  m «B  sol  collo  Navicate  per  aria. 

5.  XIX.  Colto,  ner  similit.,  la  Parte  più 
alta  del  fiasco  e della  ^astada , e di  molti 
altri  vasi  o strwnenti.  Saf(g.  nat.  etm.  0.  Non 
riesce  così  • priaUi  vista  diicemere  il  confine 
tra  essa  e *1  collo  voto  dello  strumento.  Red. 
Oss.  an.  70.  L’ altre  due  parti  le  distribuii  in 
due  carafte,  e col  cotone  turala  la  bocca  del 
loro  collo,  la  ricopersi  con  carta. 

5.  XX.  In  collo,  posto  awerbialm.,vale 
Sulla  spalla.  Addosso.  FU.  Cr.  Qui  lo  vene- 
rabile legno  lungo  e grosso  gli  fu  posto  in  col- 
lo. Bocc.  nov.  14.  i5.  Eecatosi  suo  sacco  in 
collo,  (la  lei  sì  parti.  E nov.  4i<  4-  Passando 
egli  da  una  possessione  ad  un'altra  con  un  suo 


bastone  in  collo.  Fit.  S.  Etfros.  ^198.  Fecesi 
arrecare  la  faiiciulia,  e levuHasf  in  collo,  e più 
di  cento  volle  la  baciòe.  E 1^99.  Alloro  Io  padre 
cominciò  forte  a piangere , e gìitoUe  lo  braccio 
in  collo,  e tnmortle. 

5.  XXI.  Portare,  Tenere  ec.  in  collo, 
col  verbo  espresso  o sottinteso,  vaie  Tene- 
re o Portare  di  peso,  o addosso.  Bocc.  nov. 
65.  11.  E recatoselo  in  collo  disse:  Comare, 
qnesd  son  vermini.  E nov.  do.  io.  In  collo  le- 
vatigli, asnendoni  nel  letto  fatto  ne  gli  porta- 
rono. G.  F".  7.  i5.  5.  1 medici  e spettali  il 
campo  vermìglio,  ivi  entro  santa  Maria  col  suo 
figliuolo  in  collo.  Vit.  Crisi.  D.  Tienlo  un  poco 
in  collo,  almen  tanto  cbe  (Manga,  la  madre,  .^r. 
Pur.  i5.  94.  E carcar  sul  gigante  il  carriaggio, 
Ch’  avria  portato  in  collo  at»co  una  torre . Fir. 
As.  70.  Eccoli  venir  correndo  (ler  lo  mezzo 
della  piazza  una  donna  vestita  « bruno,  con  un 
piccioi  fanciullo  in  collo. 

XXII.  Tenere  in  collo,  si  dice  delle 
cose  intertenute  dal  corso  loro , e 'partico- 
larmente dei  fiumi,  e simili.  Toc.  Dav.  Stor, 
I.  «6S.  Portò  bene  danno  (tresente,  e spavento 
di  futuro  il  aubito  allo^ameoto  dei  Tevere,  che 
aitato  a diamitart  rovinò  il  ponte  Sublicio , e 
per  quella  materia' tenendo  io  collo,  cavalcò  non 
pure  I luoghi  bassi  e piani  della  città, mai  non 
più  allagali. 

5-  XXIII.  E fguratam.  Trattenere,  So- 
spendere checché  sia.  M.  F.  9.  i5.  Il  valente 
cavaliere  ec.  fonuò  francamente  suo  processo 
<*o.,  ad  animo  di  fame  giustizia  senza  tenere  io 
colio  il  processo.  Fir.  nov.  4.  z5a.  Aweuga- 
ebè  per  essere  la  serratura  tutta  scassinata,  il 
boneincUo  tenesse  in  modo  io  collo,  che  il  co- 
perchio non  si  accostaasc  alle  ^tonde  del  casso- 
ne a un  mezzo  dilOr 

$.  XXIV.  Dar  di  collo.  V.  DARE. 

$.  XXV.  Scarico  di  colio.  V.  SCARICO. 

* $ . XXVI.  Infino  al  collo,  detto  di  qual- 
unque recipiente,  s‘  intende  Fino  all*  attes- 
ta del  collo  di  tm  uomo.  FU.  SS.  Pad.  a.  >49. 
Eziandio  se  la  tua  cella  fosse  piena  di  vermini 

. infino  a)  collo,  si  vi  starei  fermo  senza  accidia.  (V) 

«$.  XXVII.  Collo  del  capitello.  T.  delle 
Arti.  La  parte  più  bassa  del  capitello,  sem- 
pre della  grossexta  del  capo  della  colotma. 
Baldin.  (B) 

• $.  XXVIU.  Collo  d*oca.  T.  di  Marine- 
ria. È un  ferro  fatto  a gancio , stabilito  in 
una  estremità  di  un  bastone  per  poterlo  in- 
cocciare in  qualche  occhio  ai  ferro.  Tale  é 
nel  bastone  di  scopamare,  o alf  estremità 
del  ghisso  di  una  vela  aurica.  (S) 

. XXIX.  Dicesi  ancora  CoÙo  deca  quel 
tacco  di  legno  che  é /issato  nel  giaccio  dei 
timone,  adtientato  sopra  la  traversa  o mez- 
zaluna dello  stesso  timone.  (A) 

* 5-  ^XX.  Collo  di  un  legno.  T.  di  Ma- 
rineria. F.  INCOLLATUR.A.  (S) 

• $.  XXXI.  Colli  delie  late.  T.  rii  Mari- 
neria. Sono  quelle  parli  incurvate  delle  loie 
eòe  si  congùtngono  con  le  sponde  del  ba- 
stimento. (S) 

COLLOCA.MENTO.  Il  collocare.  I.al.  col- 
locatio.  Cr.  ovvdsoie. 
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•COLLOCANTE.  Che  colloca.  Cemald. 
Lez.  6.  (Bcrg)  • 

COLLOCARE.  Porre  in  un  luogo.  Alloga^ 
re.  Accomodare.  IàiI.  locare,  coUocart.  Gr. 
GiiVTi^evat.  Teol.  misi.  Non  «enu  fatica  b» 
collocalo  i)  cuor  suo  nel  Signore.  ( Qui  allego^ 

4'icum.) 

•5.1.  Collocare  alcuna  per  moglie,  o in 
rnaU'imonio,  vale  Maritarla.  Sega.  Slor.  6. 
161.  Furono  i patii,  che  la  Caterma,  nata  per 
madre  di  Maddalena  di  casa  d'Albania  ec.,  iWr 
ae  collocata  per  moglie  a Enrico  Duca  d' Or- 
liens.  (b} 

* II.  Collocarsi,  Neutr. pass.  Dant.  Par. 
aS.  Parrebbe  Lima  lucala  con  esso,  come  stella 
con  stella  si  colloca.  (B) 

COLLOtMSSlA.  Ùo  stesso  clic  Coìocasia. 
Pn/W.  Aguale  si  Irasuiaotano  i porri,  i cappe- 
ri, e la  coliocassia,  c la  santoreggia. 

COLLOCATO.  Add.  da  Collocare.  Fr.  Jac. 
T.  7.  1m56.  Tua  profonda  bassezza  Si  allo  c 
sublimala  ,N  In  sedia  collocata,  Con  Dio  sempre 
a regnare. 

jj.  K metajbricam.  Lor.  Med.  Artd.  0. 
1.  Come  fanno  tutti  gli  amori  ben  collocali. 

* COLLOCATDRA . Collocazione , CoUo^ 
camento.  Cr.  ùi  GIACITURA.  Collocatura  del- 
le parole.  (A) 

COLLOC.AZIONE.  Il  collocare.  Lai.  colìo^ 
catto.  Gr.  oóv!^fct(.  Vii.  Pitt.  14.  Questa  pil- 
tora  ec-  era  tuttaTÌa  condotta  con  opportuna  col- 
locazione  e disegno. 

1.  £ metaforicamente.  lÀb.  SimilU. 
Cercare  luogo  proporzionato  per  la  collocazio- 
ne di  un  naoTo  amore.  (B) 

* II.  Collocazione.  T.  de*  Pittori.  Spar» 
timerUo  o accomodamento  delle  figure,  che 
si  fa  sopra  un  piano  di  tal  modo,  che  gli 
spasa  siano  concordi  al  giudizio  deW  oc- 
chio, e non  siano  difformi  ; che  il  campo 
sia  in  un  luogo  pieno,  e nell’altro  voto.  Va- 
sar.  Baldin.  ec.  (A) 

* COLLOCUTORE.  Verbal.  masc.  Che 
parla  in  compagnia.  Tesaur.  FU,  mor.  i3. 
9.  (Berg) 

* COLLOCUTORIO.  Parlatorio  di  Mona- 
che. S.  Antonio,  Sinodo,  voi.  del  1 4 5 ....  (A) 

COLLOCUZIONE.  Bagionamento fatto  in- 
sieme. Lat.  coUoquutio.  Gr.  ouvoptXia.  Cavale. 
Frutt.  ling.  Orazione  è una  dolce  afflizion 
d'anima  che  s'accosta  a Dio,  c una  familiare  e 
dolce  collocuzione . B Med.  cuor.  In  lezioni, 
meditazioni,  collocuzioni  con  Dio. 

COLLOQUINTIDA.  Pianta  simile  al  co- 
comero salvatico,  della  quale  ved.  Diosco- 
ride.  Lat  colocjnthis.  Gr.  xo>.oxuv!^i(.  M.  Al- 
dobr.  Recipe  aloè , sarcocolla , assa , seme  di 
cicuta,  appio,  anici,  di  calano  dramme  una, 
colioquintida  dramme  due.  Volg.  Mes.  La  col- 
loquintùla  ec.  da  nlctmi  è chiamala  fiele  della 
terra,  ma  dagli  Arabi  è della  morte’ delle 
piante,  perchè  a foggia  di  veleno  fa  morire 
li\|te  r altre  erbe  che  le  sou  vicino.  — Cwcamiz 
colocjnthis  Lin.  Pianta  che  ha  gU  steli  gra- 
cili, angolati,  scabri  ; le  foglie  jpicctcnate , 
profondamente  incise,  con  le  lacinie  ottuse, 
pelose,  binnehiccie  al  di  sotto i i fiori  al- 
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quanto  gialli,  piccoli,  ascellari,  solitariis  i 
frutti  ^obosi,  delia  grandezza  circa  di  una 
arancia,  di  color  quasi  giallo  nella  maturi- 
tà, lisci,  con  la  buccia  sottile,  e la  polpa 
bianca,  spugnosa,  amarissima.  Fiorisce  dot 
Maggio  air Agosto.  B originaria  del  Capo 
di  Risona  Speranza,  e indigena  nell'  Isole 
dell’ Arcipelago.  (B) 

• COLUlQUINTIDATO.  Incorporato  con 
colloquintida . Red.  lelt.  Le  ho  serrate  in  un 
alberello  di  mici  di  Spagna  nscscolato  con  quin- 
tessenza di  aloè  colloquintidato.  (A) 

COLLOQUIO.  V.  Parlamento  insieme. 
Lat.  colloquium.  Gr.  owopùda.  lùv.  Dee.  5. 
Li  quali  nascosamente  aveano  svini  colloquii 
co*  nemici  D.  Gio.  Celi.  Nelle  mie  deboli  ora- 
ziooi,  e negli  amicbevuli  colloquii.  Petr.  Uom. 
ili.  E domandarono  più  segreto  colloquio. 

4^0LLOQUIO.  Per  Locutorio  di  Religiosi 
claustrali.  Cavale.  Pungil.  s.  5g.  Menatolo  al 
loculorio,  ovvero  colloquio,  iocomincìò  a sal- 
tare (il  Demonio)  dicendo:  questo  luogo  è 
tutto  mio. 

COLLORA.  Lo  stesso  che  Collera.  LaL/>{- 
lù.  Gr.  yifkè.  Quist.  Filosofi  C.  S.  Collora  è 
un  umore  che  ha  qualità  conveniente  col  fuo- 
co, che  è elemento;  colla  state,  che  è tempo; 
colla  puerizia,  che  è etade.  Cr.  5.  4.  1.  Vinco- 
no (1  berberi)  mollo,  la  collora,  e spengono 
molto  la  sete . M.  Aldobr.  La  tersa  è collora 
rossa,  che  è calda  e secca  ; la  quarta  è collora 
nera,  cioè  a dire  malinconia,  Sen.  Ben.  Varch. 
5.  la.  Come  uno  stomaco  guasto  per  la  malat- 
lis,  e che  raguna  cuUora , converte  lutti  i cibi 
che  egli  piglia,  e tira  ogni  nutrimento  in  quello 
che  è poi  cagione  de)  male  e dolpr  suo. 

$.  Per  Ira  e Stizza.  Lat.  ira,  fiuror.Cr, 
opp).  Fir.  As.  i65.  Tutta  infuriata,  tutta  tinta, 
tutta  in  collera  se  n’  usci  fuori. 

COLLOUOSISSIMO.  Superi,  di  CoUoroso. 
LaL  niArùne  iracundus.  Gr.  opYÌWraTof.  ViL 
Benv.  Celi.  zx-j.  Al  quale  maeatro  Francesco, 
che  era  cpllurosissimo,  disse. 

COLLOROSO.  Add.  Lo  sietso  che  Colte- 
roso.  LaU  bitiosus.  Gr.  yokiUTiZ. 

§.  Per  Iracondo,  AMroso,  Stizzoso.  Lz\. 
iracundus.  Gr.  opyfXo;-  Toc.  Dav.  Ann.  16. 
a33.  Esaltò  Nerone  il  colloroso  animo  dì  Cos- 
suziano. 

COLLOTO BTO.  Torcicollo,  Stropiccione , 
Gabbadeo.  Lat  pieteUis  simulator,  hypocri- 
ta.  Gr.  un^aptrW*  Segner.  Crisi,  instr.  i.zi. 
8.  Quando  i cattivi  compagni  pigliano  a helTarsi 
di  chi  U bene  ; quando  incominciano  a cliiimar 
coUotorto  chi  non  è sfacciato  come  son  essi,  0 
a canonizzarlo  per  bacchettone. 

* I.  CoUotorto.  Specie  di  uccello  più 
grande  d* una  passera,  simile  nelle  penne 
all*  assiuolo , cÌU  più  comunemente  è detto 
Torcicollo.  (A) 

• 5 . II.  CoUotorto.  Nome  volgare  di  una 
specie  di  narciso , detto  anche  Giracapo , 
Tazzetta.  (A) 

COLLOTTOLA . La  parte  concava  dere- 
tana tra  *l  collo  e la  nuca.  Lat.  cervix.  Gr. 

M.  Aldobr.  Ma  a questo  colale  ven- 
tosarc  si  dee  l'uomo  prender  guardia,  che  s'cUa 
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Ì«ste  meiM  di  sotto  al  zoccolo,  e di  sotto  Bel 
piaoo  della  collottola , dice  AviceDDa  che  di- 
strugge  lo  'ntendimento  dell* nomo.  Con.  lnf% 
a5.  Dice  che  in  ralle  spalle,  di  dietro  alla  col- 
lottola, gli  era  un  druooe.  VU.  Plui.  Ma  dap- 
poi gli  fu  dato  un  otupo  nella  bocca , che  gli 
passava  di  dietro  alla  coUoHola.  Varch.  Su>r. 
9.  a65.  Con  ima  piega  dietro,  che  si  lascia  ca- 
der già  in  guisa,  che  colare  la  collottola,  hasc. 
Par.  4.  I o.  Se  io  sento  che  tu  ne  ragioni  con 
persona,  ti  caverò  la  lingoa  per  la  collottola.  S. 
Doveva  dir  pel  culo , che  vi  è *1  buco  fatto . 
Maini.  6.  ai.  Granandosi,  belsndo,  la  coUoltola. 

$.  Avtre  gli  occhi  nella  Collottola.  V, 
OCCHIO. 

* COLLUDERE.  T.  de'  Zagisti.  Intender- 
ei a vicenda  per  collusione.  (A) 

COLLUSIONE,  If.  Inganno  fatto  tra 
due  o più  persone  litigantit  che  se  r inten- 
dono insieme  { ed  è termine  proprio  de*  Le- 
gisti. Lat.  eoUusio.  Gr.  xaxoupppet.  Toc.  Dav. 
Ann.  14.  19$.  Valerio  Pontsco  ec.  avea  accu- 
sato i rei  al  Pretore , affinchè  scampassero  la 
pena,  ora  sotto  colore  delle  leggi,  poi  per  col- 
lusione. 

* Si  dice  pure  d ogni  altra  int^Ugen- 
ea  segreta  ne*  negozii  per  ingannare  qual- 
eheMMO.  (A) 

* cmLUSIVAMENTR.  T.  de*  Legisti.  In 
modo  collusivo.  Con  collusione.  (A) 

^COLLUSIVO.  T.  de*  Legisti.  Che  impor- 
ta collusione.  Aiti  fraudolenti  e collusivi.  (A) 

* f^OLLUTEA.  Coltitea  fruiescens  Lin.  T. 
de*  Botanici.  Pianta  che  ha  lo  stelo  poco 
ramoso,  peloso  ; le  foglie  pennate -dispari , 
con  diciassette  a diciannove  foglioUne  bis- 
lunghe, di  un  venie  cupo  al  di  sopra,  bian- 
co-tomentose al  di  sotto  t I fiori  scarialti,  a 
grappoli  ascellari . Fiorisce  dal  Giugno  ai 
Luglio.  È origmaria  dd  Capo  di  Buona 
Speranza.  (Ga^ 

«CULLUTOniO.  T.  di  Chir.  Si  dà  tjuo- 
sto  nome  a diversi  liquidi  destinati  a lava- 
re la  bocca,  oppure  ad  essere  in  essa  trat- 
tenuti per  qualche  tempo  per  le  affezioni 
delle  gengive,  tlella  lingua  e dei  denti.  (Diz. 
Chir.) 

B COLLUVIE.  Moltitudine,  Calca.  JVon. 
Stor.  yen.  lib.  8.  (Berg) 

B COLLÙVIONE.  Lo  stesso  che  Colluvie. 
V.  Pausi.  Or.  Cic.  83.  Davil.  Guer.  Civ. 
11.  (Bera) 

* COLOMBA.  T,di  Marineria.  K CHI- 
GLIA. (S) 

BCOLMAB.  T.  de*  Gecrgofili  e dell*  uso. 
Specie  di  pera  tufuùita,  eoe  suol  prospera- 
re ottimamente  in  Teecena.  È stimata  la 
migliore  dopo  la  Demese.  (A) 

COLMARE.  Empier  la  mtura  a traboc- 
co , fai'ta  traboccante  ; • sBeesi  proprie 
delle  misure  di  cose  solide.  LbI.  eumidare, 
explere.  Gr.  eiricoiprauv,  smcXiBpo^  Segner. 
Pred.  4.  3.  Le  donne  dovranno  atarseae  ec. 
tBttó  intente  a colmar  di  lini  le  casse,  ec. 

5. 1.  Per  meta/.  Petr.  son.  ita.  Per  col- 
marmi di  doglia  e di  dìsire.  B son.  5ii.  Non 
è chi  fàccia  e paventosi  e ImIiIì  1 miei  peaaieri 
Diuomajuo.  Voi  II. 
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nè  chi  gli  agghiacci  c scaldi.  Nè  chi  gli  empia 
di  speme,  c dì  duol  Colmi. 

§.  II.  £■  neutr.  pass.  Segrun.  Pred.  1.4. 
Si  colmò  Anastasio  di  profondissiaDO  orrore . — 
(Qui  meiaf.)  (B) 

$.  III.  E in  sentim.  neutr.  ÌaI  exwtda- 
re,  redtmdare . Gr.  itXrj/tfi-ipetv.  M.  Aldobr, 
CorruDO  t fiumi  deli*  acque  intra' menti,  fiatano 
i venti,  di&solvonsi  i nuvoli,  colmano  ì fonti. 

IV.  Diceù  Aver  colmo  o Colmare  lo 
staio  e ’l  sacco  ; e vale  Soprabbondare  in 
checchessia.  Essere  arrivato  al  colmo  di 
checchessia.  LaL  mensuram  implere.  Gr.  ps- 
tpov  Petr.  son.  jofi.  L’avara  Babilo- 

nia ha  colmo  ÌI  s.vcco  D’ira  di  Dio.  Cecch.  Dis- 
sim.  1.  I.  Vi  so  dire,  che  se  in  Roma  era  re- 
stato niente  iodietro  di  passatempi , che  k>  in 
questa  corte  colmai  lo  slajo.  Bem.  rim.  lo  ti 
voglio  empier  fino  aU’orlo  il  vaso  Dell’ intellet- 
to, anzi  colmar  lo  stajo.  Buon.  Pier.  a.  4*  6. 
Appunto  questo  Ci  mancherebbe  per  colmar  lo 
stajo.  y.  SACCO. 

$ . V.  Colmare  le  campagne,  vale  Alzar- 
le, con  introdurvi  tacque  torbide  de  fiumi, 
ad  effetto  che  vi  depongano,  yiv.  Disc. 
Am.  la.  I quali  (terreni ),parlicipando  spesso 
delle  deposizioni  delle  piene  che  vi  sormonta- 
no, si  sono  andati  aoch’cssi  alzando  in  parte  e 
colmando.  £ i5.  Nè  altro  rimedio  v’ è,  per  esi- 
merle da  soggezione  si  miserabile,  che  il  pi- 
gliare a colmarle  con  Arno  stesso. 

COLMATA.  Il  colmare. 

$ . Colmata , talvolta  il  Terreno  stessa 
colmato,  yiv.  Disc.  Am.  37.  Tullogiorno  si 
praticano  cc.  per  fare  acquiali  e colmate  colle 
(orl-ide  de*  fiumi. 

• COLMATAMENTE.  Abbondevolmente , 
Con  gran  colmo.  Foce  di  regola,  y.  COL- 
MATISSIMAMENTE.  (A) 

GOLMATISSIMAMENTE.  Awerb.  Pienis- 
simamente,  Abbondevolissinutmenie.  Lzlple- 
HÌs$Ìm«,cmmulatissÌme,  Gr.  amcàcMraTa.  Salv. 
Pros.  Tose.  1.  i5.  Nè  andasti  tu  della  tua  gran 
promessa  fallito , anzi  colmatissimamente  alle 
tue  belle  speraote  corrispose. 

COLMATO.  Aild.  da  Colmare.  Lat.  exple- 
tus.  Gr.  IxirXioc- 

COLMATORE,  yerb.  moie.  Che  colma. 
Fr.  Giord.  Pred,  R.  In  dare  questo  merito 
sono  colmatori  del  sacco. 

COLMATURA.  La  parte  di  ciò  eh*  empie 
il  vaso,  la  quale  rimane  sopra  la  bocca  di 
esso.  Lat  exuberantìa,  redundantia , pars 
jastm  mmsurm  superaddita.  Gr.  mpiooaia. 
Bor^.  yesc.  Fior.  55i.  Se  non  che  la  parola 
mezzo  mostra  che  porti  seco  un  po’  più  che  la 
colmatura. 

B Colmatura.  T.  d^li  Architetti.  Lo 
spazio  compreso  tra  la  corda  e la  curvatu- 
ra di  un  arco.  GiambuU.  Appar,  Sopra  qi>csta 
còrnice  tra  la  colmatura  deilo  arco  e lei,  e den- 
tro a un  grande  aovato  di  porfido  si  vedeva  cc. 
Nella  stessa  colmatura  dell’ arco  era  un’arme 
ec.  (A) 

• COLMAZZI.  T.  di  Marineria.  V.  LE- 
GNAME. (S) 

COLMKITO.  Add.  Alquanto  colmo.  Bene. 
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Celi.  Oref.  iS.  Avendola  poi  ricolta,  e tirata  al» 

Guanto  colmetU , la  nkcUera  aopra  il  detto  mo> 
elio  di  brouxo. 

* Colmetli.  T.  di  Marineria.  V.  LE- 
GNAME. (S) 

* COLMEZZA.  Colmo,  Colmatura.  Coniti. 
Ictt.  (Berg) 

COLMiGNO.  y.  A.  Comignolo.  Lat.  cui- 
men,  fastigium.  Gr.  Mir.S.  M.  Alad. 

La  saetta  lulgorr,  vcgnemlo  di  sopra  lul  colmi- 
gcio  delia  casa,  venne  a costui  nel  petto,  e sbra- 
nandolo sì  r uccise. 

Per  simili t.  Med.  Arò.  Cr.  Levala  al 
cotmigno  del  monte  delle  viiludi. 

•COLMISSIMO.  Superi  di  Colmo.  Liburn. 
Sehet.  6.  (Berg) 

COLMO.  Sost.  Cima,  Sommità.  Lat.  cul- 
men,  vertex,  fastigium.  Gr.  0T/705 . Boce. 
Introd-  47.  Era  il  dello  luogo  sopra  una  pic- 
cola monlagnetla  ec. , in  sul  colmo  della  quale 
era  un  palagio.  Amtt.  a3.  E quindi  l'una  (treo 
eia)  verso  la  destra  parte,  e l'altra  verso  la  si- 
nistra  incrocicchiate  risalire  al  colmo  del  bion- 
da capo.  Dant.  Inf.  ai.  Venimmo,  e (eoevamo 
il  colmo,  quando  Ristemmo. 

• 5.1.  rer  Colmatura.  Borgh.  Foit.  474* 
Aggiuntoci  per  colmo  della  buona  misura  un 
luogo  di  Solino.  [Qui  allegoricam.)  (V) 

• li.  Per  Otado  massimo  di  checches- 
sia. Borgh.  Arm.  Fam.  So.  Quando  il  nume 
e ’l  favor  dell’ arti  era  io  colmo.  E Mon.  160. 
Salvo  una  forclielliera  e cucchiajcra  ec. , e lai- 
ora  un  nappo  da  coiifelti  per  le  nuaac:  e quan- 
do la  cosa  era  al  colmo,  (cioè  al  più,  al  più) 
una  o due  tazze,  ed  una  saliera.  E i03.  Alle- 
vati nel  mezzo  delle  corruttele  e morbidezze  ro- 
mane, allorché  ell'erano  ben  bene  in  colmo.  (V) 
111.  Colmo  è anche  una  specie  di  ta- 
vola o quadro  dipinto.  Nov.  ant.  Al  quale 
H grasso  faceva  un  colmo,  e pure  il  dì  dinanzi 
era  stato  con  lui  a bottega  un  buon  pezzo,  ed 
aveva  promesso  di  dargli  T altro  dt  quel  colmo 
compiuto. 

* 5 • punto  più  alto  di  qualsi- 

voglia semicerchio  che  si  supponga  sovrap- 
posto ad  un  piano.  Dani.  in/.  54<  E se' or 
sotto  rEinisperio  giunto,  Ch«d’ è opposto  a quel 
che  la  gran  secca  (!ovcrchÌa,  e sotto  il  cui  col- 
mo consunto  Fu  T Uom  clic  nacque  c visse 
senza  pecca.  (B) 

5.  V.  Per  meta/.  Grandetta  di  stato,  e 
Prosperità.  Lai.  celsitas , prosperilas , cui- 
men.  Gr.  afoYi?,  *4’  ••  Allora 

fu  Genova  e T suo  podere  nel  maggior  colmo 
eh'  ella  fosse  mai . Diltam.  a.  4*  ^ questo  fu 
mcl  tempo,  che  veracc-MenIc  dir  possocb'io 
lui  nel  più  colmo. 

* 5.  VI.  B pur  metaforic.  pel  Punto  me- 
dio della  vita  uìnanm.  Dant.  Conv.  Proem. 
Poiché  fu  piacere  de' cittadini  della  bellÌMiroa 
e famosissima  figlia  di  Roma,  Fiorenza,  di  git- 
tarmi  luoH  del  suo  dolce  seno,  tei  quale  nato 
e iiudrito  fui  lino  al  colmo  della  nùa  vita.  (PJ 
5.  VII.  Colmo  per  Bica.  Li\.apex,strues, 

congeries.  Gr.  <&Mtapa.  Cr.  5.  16.  a.  L'orzo 

ec. , ed  i suoi  colmi,  i quali  pignoni  diciamo, 
ucrcampo  per  alcun  teuspo  lasciam  giacere. 
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COLMO.  Add.  7raòot.*can/e,  Pieno  a So- 
prahbondanta . Lat.  redundans , confertus, 
superejjiuens . Gr.  unspxsàijj.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Sempre  le  misure  di  Dio  son  coirne. 
Bocc.  nov.  63.  4*  Lasciamo  stare  d’aver  le  loro 
celle  piene  d'allierelli  di  latlovari  e d'unguenti 
colini,  iter/.  Dilir.  la.  Si  sommerga  dentro  un 
peccherò  indorato,  Colmo  in  giro  di  quel  vino. 

$.1.  Per  meta/.  Petr.  son.  i56.  Passa  la 
nave  mia  colma  d' oblio. 

5.  II.  Per  similit.  Rilevato.  \a\.  eminens, 
editus.  Gr.  Cren.  Morell.  Le 

dita  lunghe  e tonde  come  candele , e 1'  unghie 
d'esse  lunghe  e ben  colme,  vermiglie  e chiare. 
Volg.  Ras.  Tutte  le  vene  nascono  dalla^parfe 
scrignuta  è colma  del  fegato , imperciocché  il 
fegato  é dentro  cavo , c di  fuorì  colmo  e scri- 
gnutn. 

III.  A cobno  e Al  colma,  posti  av- 
verbialmenle,  tmgliono  A misu/a  coùna.  Lat. 
coft/ertim.  Gr.  appoco;.  G.  F.  la.  la.  1.  La 
misura  dello  stsjo,  ove  si  facea  al  colmo  ec.,  si 
recò  a raso. 

IV.  Colmo  [mare).  T.  di  Afarineria. 
È lo  stesso  che  Alar  pieno.  V.  MARE.  (S) 

COLO.  Sorta  di  vaglio.  Lat.  cribrum,  van- 
nus,  incemiculum.  Gr.  -njXicz. 

•COLOBIO.  Sorta  di  veste  monaede  de- 
gli antichi  romiti  nella  Tebaida . Fit.  SS. 
Pad.  I.  110.  Lo  suo  co'obiu  era  di  panno  roz- 
zo di  stoppa.  ( Fedi  il  Du-Fresne.)  (V) 

COLOCAFIA.  Specie  di  erba.  l^t.  arum 
cegyptium,  colocasium,  colocasia.  Gr.  xo'Xo- 
naoia.  Lib.  cur.  malati.  Metti  sopra  il  male, 
dove  ce  più  rosso,  belle  foglie  di  colocasia  o di 
acanto.  Morg.  aS.  11 3.  Vengon  le  Ninfe  con 
lor  caoestreMi,  E portaniiii  o narciso  o coloca- 
sia. — Arum  colocasia  Lin.  Pianta  che  ha 
la  radice  tuberosa,  carnosa,  bianca;  le  fo- 
glie radicali , pìcciolate  , ovate,  sma^inate 
in  un  iato,  co  lobi  rotondi,  grossi,  lisci,  col 
peziolo  che  s*inserisce  al  di  sotto,  e si  di- 
rige verso  i lobi.  E indìgena  nei  luoghi  umi- 
di dell'  Egitto,  dì  Cipro,  ec.  (Bj 

COLOBOMA.  Sorta  di  ragia,  della  quale 
i suoruitori  di  violino  si  servono  per  frega- 
re le  fda  0 crini  delVarchetto.  Lai.  colofo- 
nia. Gr.  KO^opawea . Cr.  6.  5o.  3.  Pongasi  la 
sua  |K>lverc , e della  colofonia  e dei  semi  del 
naslurciu,  calda  sopra  '1  culo.  Tes.  Pov.  P.  S. 
Fa  suppura  d’acazia,  ipoquislidus,  oppio,  con- 
fettali con  colofonia. 

• r.OLOFONlTE.  Afonie  dato  ad  alcune 
granate  di  color  d'arancio,  delle  quali  la 
superficie,  e più  ancora  la  frallura,  hanrto 
faspetto  della  Colofonia.  Se  ne  trova  pres- 
so Pitigliano  nel  Senese.  (Boss) 

COLOMBA,  F.  COLOMBO. 

COLOMB.ACCIO.  Specie  di  colombo  $nl- 
vatico.  Lat.  palumbes.  Gr.  poooo.  Red.  Oss. 
an.  p3.  Conforme  le  ho  trovate  nc’  vculngli  d'al- 
cum  colombacci. 

COLOMBAJA.  Stanza  dove  stanno  e eo- 
varu)  i colombi . Lai.  columbarium , periste- 
rotrvphium.  Gr.  iceptffTjpoTpo^wv.  Cr.  1. 7. 6. 
La  dottrina  dcll'aja,  de’ granai , e della  cxlla 
del  vino , della  colombaja  , del  poll.ijo  «e. , nel 
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•uo  luogo  sì  rìierb*  a trattare.  E ^ i.  Le 
columbajc  si  posson  lare  in  due  modi.  E»p.  P. 
H.  La  colomlM)a,  ove  sì  riducono  e rìpongono 
i colomliì.  TfS.  Br.  5.  9.  Penserai  di  mulino, 
di  forno,  di  viva|o,  e di  culotnbaja,  e di  stalla. 

5.  1.  in  proverbio:  Tirare  i sassi  a/ia 
colombaja , e Sviar  la  colombaja  , diciamo 
quando  i bottegai  fanno  inmaniet'a^che  gli 
avventori  non  capitano  più  loro  a bottega  ; 
tolta  la  metafora  dai  colombi,  che  quando 
non  son  governati  e trattati  bene,  vanno  al-' 
trave  cercando  loro  civanta. 

11.  Andar  col  cembtdo  in  colombaja. 
V.  CEMBALO. 

COLOMBAJO.  V.  A.  Colombaja.  Fav. 
Esop.  Quando  U colombe  si  alavano  in  gran 
riposo  c pace  nel  loro  colooibaio.  Medit.  Arb. 
Cr.  Come  si  nasconde  nel  colombaio  U colora* 
ba,  e ivi  piange  e lamenta. 

$.  Per  meta f.  Attenersi  al  colombaja  t 
per  Mettersi  in  sicuro.  Pataff.  4.  lo  mi  spu* 
lacchio:  aulenti  al  colorabajo. 

GOLOMBANA.  SoHa  d'uva. 

Per,  lo  Fiziaio  che  la  produce.  Bav. 
Colt.  tOi.  Poni  vùaati  dolci  e carnosi,  e dUa 
bocca  piacevoli,  canajuola,  colombaua,  roam* 
Bolo,  e simili. 

COLOMBANO.  Sorta  di  vino  bianco.  Red. 

8.  Il  trebbiano,  il  coloml>ano  Mi  tracan* 
no  a piena  mano. 

*<^OLOMBAHA.  Lo  stesso  che  Co/om- 
baja.  Lat.  columbarium.  Gr.  icipsoTfpoTpo* 
Aasov.  Cortig.  CastigL  a.  bi  lamentava 
(un  fastidioso]  cbe  a&uni  suoi  vicini  con  lacci 
gli  pigliavano  i colombi  della  sua  colombara.  (It) 

• COLOMBARIO.  2’.  Antiquarii.  Se^ 
polcro  con  caselle  o nicchie,  ove  ripone^ 
vansi  le  urne  colle  ceneri  de'  morti.  Biddin. 
Dee.  (A) 

• COLOMBE.  Sost.  fem.  plur,  T.  di  Ma- 
rineria. Sono  fasci  di  JUo  che  formano  la 
estremità  di  un  cordone , che  si  connettono 
con  uiut  delle  toro  estremità  ad  un  uncino, 
e mediante  questo  ai  cordoni  d' una  Roma- 
na che  si  vuol  commettere,  e coli  altra 
estremità  alle  matiovelle  che  servono  a da- 
re il  torcimento  noceuario  agli  stessi  cor- 
doni. (S) 

COLOMBELLA.  Colombo  salvalico , mi- 
nore dei  colombaccio.  Lat.  palumba,  palum- 
bes.i^r.pdt^<i^  Lib.son.  93.  BaUeztaron  pìp* 
pion  due  colombelle  Cbe  bolliron  deli*  ore  ben 
mciolto.  Geli.  Sport,  4>  4*  1^ 
di  Colombelle,  e un  po'  di  raisalla. 

Per  dim.  di  Colomba.  Fr.  Jac.  T.  6. 
1.  14.  Oiccmi  l’scnore,  O amica  bella,  Gli  oc* 
chi  tuo',  e il  core  (^me  di  colombella. 

•COLOMBIERE.  Sost.  mese.  T.  di  Ma- 
rineria . Quella  parte  degli  alberi  d"  una 
nave,  che  ne  hanno  uno  soprapposto,  com- 
presa fra  le  crocette  di  gabbia  e la  testa  di 
moro.  (S) 

•5.  I.  Colombiere.  T.  di  Marineria,  y. 
VARARE.  (S) 

• $.  11.  Colombiere.  T.  di  Marineria,  y, 
COLONNEVfE.  (S) 

COLOMBINA . Sterco  di  colotnbo . La  *1 
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fmus  cofombinus,  stercus  coìumbare.  Gr. 
icifKOTiouò;  xólcpo;.  Pallad.  Rimedio  contr'a 
ciò  si  è s[»argere  ivi  colombina.  Cr.  a.  87.  1. 
La  colombina  si  perde,  la  quale  è di  grande 
utiliiade.  E cap.  91.  a.  Nola  cbe  ire  paja  di 
colombi  r almo  fanno  una  corba  di  colombina 
ec.  ; e quanto  meglio  si  cibano  , piò  colomb.na 
fanno.  Buon.Fier.  5.  5.  6.  Uìsm  ben  io,  la  s« 
di  colombina. 

• $.  1.  Colombina.  Piccola  colomba.  Mem, 
sat.  6.  Ma  io,  cbe  appena  al  tasto  il  ver  riiro* 
vo,Le  crederei  qu.ii  colombine  intatte,  Che  sie- 
Do  ukìIc  allor  allor  del  covo.  ( Qui  per  vergi* 
nelle.)  Fir.  Asin.  aoa.  Le  sue  colombine,  ed 
è detto  in  gergo  per  puttanelle.  (V) 

• $.  II.  Colombina.  Sorta  d’uva.  Sùder, 
Colt.  i5.  Come  sono  le  colombine,  e le  di  scor- 
xa  dure  e asciutte.  (V) 

• 5.  HI.  Colombitta.  T.  de* Raszai.  Specie 
di  razzo  da  corda,  con  cui  si  dà  fuoco  agli 
ariifìzii.  (A) 

•COLOMBINO.  Specie  di  vitigruì  che  pro- 
duce uva  colombina.  Soder.  Colt.  t5.  11  co* 
Inmbino  , e'  suoi  simili , che  fanno  il  legno  du- 
ro ec.,  è cattivo  per  i luoghi  ventosi.  (V) 

• (’OLOMBINO.  Sost.  in  forza  di  Inna- 
morato, per  ischerzo.  Fir.  Asin.  367.  Vedi 
che  pur  |K>sseggo  il  mio  colombino.  ( Parla 
una  cortigiana  che  si  godeva  V asino.)  (V) 

• $ . Colombino.  Nome  che  si  dà  in  To- 
scana a quella  specie  di  Sterna  che  anche 
è delta  Pannelbagio  e Mignattone.  y.  STER- 
NA. (V) 

COLOMBINO.  Atld.  Di  colombo.  Pro- 
prio del  colombo.  Simile  al  colombo.  Lat. 
columbittus.  CT.Kt^ujrtftìtài.  Medit.  Arb.  Cr. 
Con  semplice,  puro,  e culoniLuio  e sollit  pen- 
siero, guata  e contempla  mentalmente  con  sa- 
vieaza.  Cr.  a.  i3.  ao.  Scrive  Cassio,  secondo 
che  Varrò  racconta,  che  ’l  {letame)  colombino 
è migliore.  Cr.  y.  11.  3.  i3.  Lo  sterco  colom- 
bino si  comperò  con  poco  argento.  Fior.  S. 
Frane.  17.  E frate  Leone  con  sempbcitade  co- 
lombina rùpuose  : ec. 

5 . Per  aggiunto  di  Sasso  così  detto , 
buono  per'  far  calcina . yarietà  della  Cal- 
ce carbonata.  Lat.  colornbinus.  Cr.  t.  is.  L. 
Quanto  alla  calcina , dico  che  si  debbe  fare  di 
duro  sasso,  e bianco  tiburtino,  o colombino  di 
tìume. 

• COLOMDTO.  T.  di  Star.  nat.  Il  mine- 
rale di  Colombia , cbe  si  è veduto  finora  , 
ha  V apparenza  estenui  di  un  cromato  tii 
ferro,  è di  color  grigio  intenso , ed  ha  la 
frattura  lucilia,  granulata  in  una  direzione, 
e poco  latnellosa  neW altrui.  Questo  metal- 
lo, fragile  di  sua  natura,  non  è stato  allo- 
ra ridotto  a regolo:  il  suo  ossido  è biaru:o, 
e si  cotnbùui  cogli  alcali,  non  altrimenti  che 
gli  acidi  f I suoi  precipitati  sono  di  colar 
verde  rV ulivo,  giatlo  d' arancio,  ed  anche 
bruno  nerastro.  (Boss) 

COLOMBO  e COLOMBA.  Uccello  noto,  il 
quale  altramente  si  chiama  Piccione.  Lat. 
cidumbus,  colomba.  Gr.  «apsors^à.  Tes.  Br. 
5.  ig.  Colombi  sono  uccelli  di  molte  maniere 
c di  molli  colon,  cbe  usano  intomo  agU  uomini. 
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t non  hanno  niente  c!Ì  fiele  , ctoi  H releno 
che  hanno  sii  altri  animali  appiccalo  al  regalo, 
• muovono  la  lusiuria  |>er  lo  baciare,  e pia»* 
gonu  in  luogo  di  canto . Dant.  Inf.  5.  Quali 
colombe  dal  disio  chiamate,  C^U'ali  aperte,  e 
ferme  al  dolce  nido,  Volan  per  l’aer  dal  voler 
rtale.  £ Par.  a 5-  Siccome  qoando  il  coloin* 
si  jMjne  Presso  al  compagtK).  Bocc.  noo.  77. 
57.  T»moa  gloria  a un’ amputa  è l'aver  vinto  una 
colomba . Petr.  son.  bo.  Qua)  grazia , quale 
amore,  o qual  ilesliiio  Mi  darà  penne  in  guisa 
di  colomba?  — Uccello  che  ha  il  becco  di~ 
ritto  e ctirvato  in  giù  alla  lonwtità  ; le  na- 
rici coperte  per  metà  eia  una  molle  mem~ 
bruna.  In  questi  caratteri  sono  i colom/ù 
molto  simili  alle  galline.  Distinguotui  però 
da  queste  nella  maniera  di  %>ivere,  per  la 
quale  a ragione  si  riferiscono  edì'  ordino 
ilei  Passeri.  Vivono  appajati ; depongono 
due  uova  cmqtte  in  dieci  velie  Potuto  ; mm- 
molliscono  nel  loro  gaio  il  cibo  che  deb- 
bono dare  ai  loro  pulcini.  IHoUissime  sono 
le  specie  eii  colomoi,  nui  molte  sono  forte 
semplici  varietà.  (B) 

* 5.  I.  £ per  contrapposto  di  Corvo»  me- 
taforic. , a dimostraiione  eC  inttoccma  o di 
colpa.  Ar.  Pur.  3-  i ».  L’ol  corpo  inorlu  il  vivo 
fpirlo  alberga  Sin  ch'oda  il  suoD  iteli’ angelica 
tromba,  Che  dal  cicl  lo  bandisca,  o che  ve  Ter- 
ga, Secondo  che  sarà  corvo  o colomba.  (PI 

5.  II.  Varie  sono  le  specie  dei  columbi» 
come  grosso»  bastardelln,  terrajoolo,  e si- 
mili. Burch.  1.  ai.  Trist'alU  pelle  de’  colofu- 
bi  grossi. 

111.  In  proverb.  Tirare  a' suo*  colom- 
bi, vaie  Parsi  il  male  'da  sè  stesso.  Geli. 
Sport,  a.  6.  Be,  se  costei  se  n’è  avveduta, 
padrone,  voi  avrete  trailo  a’ colombi  vostri. 

t|.  IV.  Pigliar  più  colombi  a una  fava, 
prm>erbio  che  vale  Ingarmar  con  un  sol  ti- 
ro, stratagemma  » o allettamento , più  per- 
sone. Lai.  in  saitu  uno  capete  duos  apros » 
Plani.  Morg.  7.  ab.  E come  il  tradimento 
doppio  andava  Per  pigliar  due  colombi  a uoa 
fiiva. 

5,  V.  Talora  prendesi  in  buona  parte, 
e vale  Contentar  molti  in  un  medesimo  tem- 
po. Alleg.  147.  E cosi,  come  si  dice,  piglian- 
do tre  colombi  a ima  fava  , ba  contentato  H 
mio  amico , soddisralto  a me , ed  onoralo  sè 
meiltsimo. 

5.  VI.  Essere  come  passere  e colombi, 
pale  Essere  in  concordia.  Amarsi  scambie- 
vvlmr/ile.  Lnt.  mutua  se  benevolentia  prose- 
qui.  Or.  a'XXrjXco;  ayairiv.  JLasc.  Parent.  a. 
a.  E’ sono  diventati  nome  cani  c gatti,  dove 
prima  solevano  essere  come  passere  e colombi. 

* (|.  VII.  Colombo  da  pelare,  dicesi  quello 
che  é grasso  e tondo;  e dicesi  anefte  per 
metafora  d'tmo  che  sia  comodo,  e non  mol- 
to astuto  in  giuocatulo,  sicdtò  si  possa  spe- 
rare di  vincergli  i danari . È molto  usate 
tra' giuocntori  ; e tali  uomini  son  detti  an- 
che Piccioni  teneri.  Serd.  Prov.  (4) 

*$.  Vili.  Colombo  di  gesso,  diceù  una 
fgura  di  colombo  che  si  mette  fuori  delle 
ttolombaje , per  attirare  i colombi;  e per- 
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eh^  non  si  mttove,  dicesi  figurat.  Colombo 
di  gesso  a colui  che  è assojermo  in  qual- 
che commrsatione , ove  sta  senza  panare  , 
e che  si  pone,  per  ragion  iP esempio,  al 
fuoco  ai  tempo  del  freddo,  senza  mai  muo- 
versi, o far  luogo  agli  altri  . Salvia.  Buon. 
Pier.  (A) 

COLON.  T.  anatòmico.  Il  più  largo  e il 
più  grosso  degl' intestini.  Lai.  laxius  intesti- 
num.  Gr.  xwXcv.  Volg.  Ras.  Seguile  on  bu- 
dello, il  quale  è chiamato  colon , Ì1  cui  comiii- 
ciamenlo  è nel  lato  diritto;  ma  egli  per  la  lar- 
gheua  del  ventre  è posto  disteso  infino  al  lato 
manco.  Volg.  Diosc.  Erasisirato  scrive  che  ÌI 
fegato,  la  vescica  e il  hndcUo  colon  infradicia- 
no. Reti.  Oss.  an.  01.  Il  peritoneo  va  ad  unir- 
ai al  mesenlerìo  , intorno  all’  inleslirv>  ndon  . 
— Pfome  che  si  dà  al  secondo  de'  grossi 
intestini,  il  quale  sta  fra  il  cieco  ed  il  ret- 
to. Esso  va  diritto  dalle  reni  sino  alla  ca- 
vità del  fegato,  di  là  sì  attacca  a!  fondo 
del  t‘entrico!o,  e portandosi  sulla  milza , si 
lega  al  rene  sinistro,  da  dove  discendendo 
in  forma  di  una  5 romana  sin  sotto  dell'osso 
sacro,  va  a terminare  nell  intestino  retto, 
di  maniera  che  circonda  quasi  tutti  gV  in- 
testini gracili.  Si  è in  queste  pieghe  0 giri 
dove  si  fermano  e prendono  la  ftgw'a  gli 
escrementi.  (B) 

COLONARIO.  Add.  Attenente  a colonia, 
0 Della  condizione  de'  lavoratori  de'  cam- 
pi. Lsi.  colonarius.  Rorgh.  Vese.  Fior.Si’j. 
Questi  la'  ser\‘i  ec.  Ialinamente  si  dissono  colo- 
ni, posto  che  questa  voce  fosse  innanaì  |>iù  ge- 
nerale, e lo  stalo  loro  cMidIaione  colonarìa. 

COLONIA  . Appresso  gli  antichi  era  po- 
polo mandato  ad  abitare  un  paese  collo 
stesse  leggi  della  città  che  lo  mandava,  e lo 
prendevano  ancora  per  lo  luogo  stesso.  Oggi 
si  dicono  Colonie  dai  Geograf  i paesi  al 
di  là  de'  mari  d*  Europa  , che  posseggono 
gli  Stati  europei  ; e si  dicono  ancora  Colo- 
nie le  nuove  città  fabbricate  da  uomini  che 
si  recano  al  di  là  de' mari,  lontano  dalla 
patria  loro.  Lat.  colonia.  Gr.  aroi^ta.  Borghi 
Ot'ig.  Fir.  i5.  Da’ municipii  furono  molto  aif- 
fereuti  le  colonie , perciocché  quest»  nacque- 
ro primieramente  aalT  avanzare  i terreni  nel 
contado , e ’l  popolo  nella  città  ; onde  quella 
repubblica , votendosì  sgravare  delle  persone 
soverchie  , le  mandava  fuori  a lavorare  que* 
terreni,  i quali  con  certe  cerimonie  e con  mol- 
lo ordine  erano  loro  assegnati,  e da  qtteslo  fu- 
rono detli  coloni,  c le  città  colonie.  E Col. 
Rom.  357.  Or  venendo  alle  cotooie,  c dal  no- 
me cominciando , pare  che  la  voce  stessa  ec. 
ci  mostri  che  T origine  e prÌncÌ|>io  suo  venisse 
dai  coltivare  e lavorare  i terreni.  Varch.  Stor. 
g.  541.  Quest»  0|>eiMonc  , che  Firenze  fosse 
edificata  da' soldati  di  SiHa,  è ripresa  ee. , d^ 
eendo  esser  ben  vero  che  ella  sia  colonia  de’ 
Romani , ma  non  già  edificata  dai  soldati  di 
Siila. 

t{.  Per  similit.  delle  pecchie.  Cr.  9.  100. 
».  Tulle  [le  pecchie)  siccome  in  esercito  vi- 
vono, e cosi  in  diverse  ore  dormono,  e l’ope- 
ra fanno  parimente,  e siccome  iu  colonie  sou 
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Viindate , e ili  quetU  duchi  fanno  alcuni  ■ Vo- 
ce, come  un  ««i^uito  di  trombe.  B cap.  lOi. 
I.  Lo  sciame  uscir  suole,  siccome  dice  Var- 
iane, f|tiando  l'api  naie  son  molto  pruspereroli, 
c b progenie  io  colonia  voglkm  maniure , sic- 
come in  addietro  i Sabini  feciono  per  la  molti- 
tudine de*  (igliuo)i. 

* COLONICO.  Di  coionia.  Borgh.  Coton. 
Rom.  375.  Potendosi  mutare  queste  to.  dì  gra- 
do coIodìco  a stalo  miinici|n)c.  (V) 

COLONNA.  Sostegno  notissimOf  per  lo 
pili  di  pietra,  di  Jxgura  cilindrica . LaL  co- 
lunuia.  Gr.  oriVcf-  Fiamm.  1.  36.  Appoggia- 
to ad  una  colono»  marmorea , a me  du-itlissi- 
mameote  un  giovane  opposto  vidi.  Bocc.  g,  3. 
pr.  6.  Per  una  figura  la  tmale  sopra  una  co- 
lumia  ec.  diritta  era.  G.  r.  1.  63.  s.  Per  me- 
moria del  miracolo  v’è  oggi  una  croce  in  su 
una  colonna  in  quel  luogo.  E 4*  3o.  3.  Do- 
niandaronli  quale  segnale  del  conquUtu  voies- 
aono  , o le  porti  del  metallo , le  colonne  del 
prorTnito.  Petr.  cap.  5.  O’ mi  bel  diaspro  ergivi 
una  colonna. 

5.  1.  Per  Appoggio,  Sostegno.  LaL  co- 
lumen.  Gr.  epsio/sa.  Petr.  ctuiz.  37.  1.  Gentil 
ramo,  ove  piacque.  Con  aospir  mi  rimembra, 
A lei  di  fare  al  m1  Banco  colonna.  Bemb.  Js. 
3.  Madonna  Berenice,  alleggialo  di  se  on  giova- 
ne alloro,  U quale  ec.  al  bel  fìanco  di  lei  dop- 
pia colonna  (acera,  ec. 

$.  II.  Per  meta/.  Sostegno,  ^juto.  Ri- 
paro. Lat.  coìumen.  Gr.  ^loua.  G.  V.  11. 
87.  3.  Fallite  le  dette  due  colonne , che  per 
loro  potenzia , quando  erano  in  buono  stato, 
condivano  co*  loro  traffìchi  gran  parte  del  traf- 
fico delb  mercatanzia  de*  Cnslani.  Petr.  rana. 
40.  5.  Quest* è del  viver  mio  l’una  colonna. 
E son.  169.  Ben  porla  ancor  pietà  con  amor 
inisb,  Per  sostegno  di  me,  doppia  cdonoa  Poc^ 
si  fra  l’alma  stanca  e *J  mortai  corpo. 

IH.  Colonna  diceti  anclut  la  piana 
che  regge  la  vite  a brom-one. 

^ . IV.  Colonna,  per  la  Famiglia  che  ha 
per  insegna,  impresa,  o arme,  una  colonna. 
Doni.  Par.  16.  Grand’era  già  b colonna  del 
vajo.  Petr.  cans.  11.  6.  Órsi,  hipi,  Iconì, 
aquib  e serpi  Ad  una  gran  marmorea  colonua 
Panno  noja  sovente,  ed  a sè  danno. 

V.  Colonna  si  dice  anche  una  quai^ 
Htà  di  soldati  posti  in  certa  ordinanza. 

(.  VI. '£  Colonna  nel signyic.  del  $.  HI. 
di  Cotonnelìo. 

^ f . VII.  Colonne  o Lacerti  diconsi  dai 
ffotomuti  quel'^i  prominenze  paraìeUe  ed 
ineguali  che  si  scorgono  nella  superficie  in- 
terna deltaurieola  del  cuore,  a foggia  di 
due  cordoncini  carnose.  (A) 

* Vili.  Colonna  dicesi  ancora,  per  si- 
milit. , tutta  la  serie  delle  vertebre  cAc  cofn- 
pofigono  la  sftina  dei  tronco.  Cocch.  Lez. 
Di  dietro  poi  Ira  quest' ossa  de’ fianchi  sta  un 
terz’osso,  »l  quale  sostiene  tutta  la  culomia  del- 
le vertebre,  e cbiama.fi  sacro.  (A) 

* IX.  Colonne.  Sost.  fem.  pi.  T.  di 
Marineria . Alcuni  canapi  iegati  alia  cima 
éeW  albero  ne’  bastimenti  latini , appunto 
nell’  unione  del  calcese  a destra  e a sini- 
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etra,  tlella  lunghezza  circa  della  metà  del- 
r albero,  aventi  nell’altra  estremità  un  boz- 
zello di  un  solo  raggio.  (S) 

* fi.  X.  Colonna  de’ senati,  dicesi  un  boi- 
tello  con  islroppo  lungo,  o bracotto  incap- 
pellato nell’aloero  di  maestra  e trinchetto, 
prima  delle  sartie,  per  passarvi  l’amante 
dei  scnali.  (S) 

* $ . XI.  Citine  di  pali  in  un  porto.  Fari. 
T.  di  Marineria.  Per  comodo  di  ammarra- 
re  od  ormeggiare  i bastimenti.  (S) 

* 5.  XII.  Colonne  (sost.  fem.  pi.),  o Pun- 
tali, diconti  alcuni  pezzi  di  legno  verticali, 
fitti  ira  un  ponte  e V altro  nelle  navi , per 
sostegno  drile  coverte.  (S) 

V XIU.  Colonna.  T.  di  Marineria.  È 
una  parte  delle  wvi  di  un’armata  che  mar- 
cia nella  stessa  direzione  e in  linea.  (S) 

* XIV.  Colonna  dicesi  generaìmenie 
dagli  Artefici  qualunque  lavoro,  o parte  di 
esso,  di  figura  ci7//n/rtra , che  serve  come 
d’appoggio  o sostegno  di  checché  sia.  Co- 
kiuaa  defl’arpa.  Colonne  da  stalla  sCaccetble, 
con  palla  in  cima,  cc.  (A) 

XV.  Colonna.  T.  de’ Cassai.  Carroz- 
zieri, ec.  Qi^’ ritti  che  servono  di  sostegno 
aW  intelajaùtra  della  cassa  di  una  carroz- 
za, o simile,  come  anche  quelli  a cui  son 
fermati  gli  sportelli,  e che  servono  di  bat- 
tente. Colonne  davanti,  di  dietro,  di  mezzo.  U 
battente  di  bronzo  è fermalo  alle  colonne  degli 
sportelli.  (A) 

* fi.  XVI.  Colonna.  T.  de’ Magnani.  Grosso 
pezzo  di  ferro  fatto  a esse,  fermalo  da  una 
parte  nello  scannello  di  dietro,  e dall*  altro 
capo  infilato  net  rotellone  ch'egli  sostiene, 
fermato  anch’  esso  nel  mezzo  dallo  sprone 
che  lo  rinforza.  Le  colonne  più  piccole  son 
dette  con  proprio  nome  BracciuoU.  (A) 

*5*  XVII.  Colonna.  T de'  Hteamatori . 
fiome  che  si  dà  ai  due  subbii  o subbielìi 
del  telaio,  traforati  dalle  testate  per  infi- 
larvi gli  staggi.  (A) 

XVIII.  Colofuia  yóltiana,  o Coloruia 
del  Folta,  o Galvanica.  T.  fisico.  Pila  del 
Folta.  Macchina  a modo  di  cfÀonna , com- 
posta per  solito  di  molte  piastre  rotondo 
di  zinco  e di  rame,  poste  una  sopra  l’altra 
idternativamente . Ciascheduna  coppia  di 
esse  piastre  ha  sopra  di  sé  un  pezzo  di  car- 
tone o di  panno  della  Stessa  forma,  bagna- 
to con  acqua  salata  e calda.  Tacconi  la 
base  o sommità  di  questa  colonna  coi  due 
capi  di  un  arco  costduUore,  si  produce  una 
corrente  elettrica  perenne.  Si  chiama  |wlo 
rame,  e nolo  del  rame,  ed  anche  polo  negati- 
vo, quella  estremità  delta  colotuut  che  fini- 
sce in  una  piastra  di  rooiey  e pdo  delio  zinco, 
polo  zinco,  o polo  positivo  , quella  estremità 
delta  stessa  colonna,  che  finisce  in  una  ro- 
tella di  zinco,  (b) 

COLONNATO.  Quantità  e ordine  di  colon- 
ne disposte  in  una  fabbrica.  Lat.  columna- 
rum  series,  perisiylium.  Gr.  icecioró'Xcov. 

* colonnato’.  Add.  Ar.  tur.  53.  104. 
Colonnato  di  limpido  cristallo  Soa  le  gran  log- 
gic  del  palazzo  regio.  (P) 
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COLONNELLO.  Dim.  di  Colonna.  Lat.  co- 
fumeUaf  cippus.  Gr.  otAcSk*.  G.  y.  G.  54. 
q.  PdUgio  alto  qo  braccia  » e fatto  a colonnelli 
ài  marmo.  Ricord.  Malesp.  54.  Bccaronne  i 
Fiorentini  cc.  la  ruota  fatta  a similitudine  di 
rtiota  di  carro,  co' colonnelli  di  marmo  iota- 
i;1iala , la  quale  si  pose  ec-  nella  fronte  di  san 
Piero  Scheraggio. 

§.  I.  Per  Titolo  di  grado  militare,  e 
rhe  comanda  a più  compagnie  di  soldati,  e 
n Capitani  {fesse  compagnie.  Lat.  tribu- 
nus,  chitiarca.  (Ir.  yù.ia^y'ìt.  Pir.  As.  N’an- 
dò prestamente  a un  suo  colonnello , il 
areva  il  governo  di  mille  fanti.  Spcr.  DiaJ. 
Ma  fa  la  voglia  ilei  Capitano,  e il  Capitano  del 
Colonnello,  c l’uno  e l’altro  del  Generale.  5*^^. 
Star.  atq.  Assoltbrono  costoro  nondimeno 
millerinqnecento  fanti  sotto  quattro  Colonnelli. 

• 5.  11.  Per  la  unione  ai  quelle  compa- 
gnie , de*  soldati  e de'  capitani , alle  quali 
comanda  il  Colonnello.  Borgh.  Arm.  ram. 
133.  Si  è veduto  numerosissimo  esercito  ridotto 
in  Colonnelli , e poi  ristretto  a compagnie , e 
consegurntemrnle  a squadre.  (V) 

III.  (^ando  la  scrittura  d" una  fac- 
cia un  libro  è distinta  in  più  parti , a 
ciascuna  di  esse  {iiciamo  Colonnello  o Co- 
lonna. Lat.  columna.  Gr,  oni'Xo;.  Din.  Comp. 
3.  53.  In  ogni  tua  diceria  dicevi  uno  colonnel- 
lo contro  a’ Ghibellini. 

• 5.  IV.  Colonneìli.  T.  ile*  Cartieri.  Quei 
JìU  di  ferro  più  grossi , su  cui  sono  racco- 
mandate le  treeciuole  e *l  filalo  d’ottone.  (A) 

^ $.  V.  Colonnello,  come  Colonna,  dicesi 
generalmente  dagli  Artefici  tutto  ciò  che 
ha  qualche  similitudine  colle  colonne,  e che 
serve  di  sostegno  o d’ ornamento.  CulonnelU 
del  Glatojo,  delle  carozxe,  ec.  (A) 

C0LONNE1TA.  Dim.  di  Colonna.  Colon- 
na piccola.  Lat.  columeìla.  Gr.  otuXùìmv  . 
J9em.  Ori.  3.  7.  17.  Di  sopra  aveva  un  veron- 
cellu  adorno  Con  colonnette  d'ambre  e di  cri- 
stalli. Sngg.  nat.  esp.  98.  Impemandolo  ec. 
colonnetta  o sostegno. 

Colonnetta.  T.  A Agricoltura.  La 
pftrte  che  serve  di  centro  comune  ai  dia- 
frammi de'pericarpii.  (Ga) 

• 5.  IL  Colonnette  {sost.  fem.  pi.)  delle 
Vose.  T.  dì  Marineria.  Così  <liconsi  alcuni 
pezzi  di  travi  indentati  nelle  vose,  che  van- 
no ad  appoggiarsi  al  corpo  del  v{tscelio, 
lungo  il  tratto  {iella  stella,  per  reggere  le 
trinche  deW  invasatura , prima  di  vanurlo 
in  mare.  V.  TRINCHE,  VASE,  LONZA,  VEN- 
TRIERA. (S) 

COLONNETTO.  Dimin.  {U  Colonna.  Co- 
lonnino. 

Colonnino.  Colonna  piccola. 

5.  I.  Particolarmente  per  quelle  delle 
forche. 

5.  II.  Onde  Lasciare  alcuno  al  colon- 
nino, che  Vide  Abbandonarlo  nel  maggior 
pericolo.  Maùn.  b.  17.  AH’ in  qua  ri|Mgliaiido 
il  mio  camtnioo,  Ti  lascio,  com’io  dissi,  al  co- 
lonnino. 

<; . III.  E Colonnino  nel  signific.  del  S . III. 

Colonnelle. 
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*5.  rV.  Ccdonnino.  T.  de’ Lattai.  Stru- 
mento di  legno,  che  serve  a tener  unite  U 
latte  che  si  vogliono  siddare  insieme.  (A) 

*5.  V.  Colonnim , o Pilastri.  T.  degli 
Oriuolai.  Que’  quattro  pezzi  che  riuniscono 
insieme  te  due  cartelle,  ed  in  mezzo  a’ qua- 
li sono  situate  le  ruote  deli'  orinolo.  (A| 

•5.  VI.  Colonnim.  T.  de’  Magnani.  Quei 
pezzi  de’ sellini  all’  Inglese,  dove  s’ infila  il 
gioco.  (A) 

COLtJNO.  y.  h.  Abi'at{sr  di  colonia.  Lai. 
eolonus.  Gr.  oifnrxoc.  Borgh.  Orig.  Fir.  i3. 
E da  questo  furono  detti  coloni , e le  città 
colonie. 

* $ . Colono  chiamasi  il  conta{Lno  che 
seroe  ad  smno,  e che  abita  nel  paciere. 
Borgh.  Orig.  Fir.  S67.  Or  venendo  alle  co- 
lonie ec.,  pare  che  la  voce  stessa  cì  mostri  che 
l’ origine  e principio  venisse  dal  coltivare  e 
lavorare  i terreni;  e coloni  esser  veramente 
miclli  che  noi  propriamente  diciamo  lavòralorì . 
Borgh.  Orig.  Fir.  i5.  Nella  lingua  Ialina  quel- 
lo significa  colono,  che  nella  nostra  lavot^o- 
re.  £ idlrove:  Nelle  leggi  longobarde  gli  veg- 
go chiamali  aidii,  ovvero  aldioni , ancorché 
forse  non  rispondeva  così  appunto  né  intiera- 
mente nel  suo  principio  a’ coloni.  £ 5i8.  Pa- 
re che  intendano  di  questi  coloni  e aervi  della 
villa.  Esatto:  Ne’ contratti  Ialini  s>  vede  or  co- 
ioni,  or  uomini,  e talvolta  fedeli,  e spesso  ac- 
coppiati e mescolati  insieme.  £ 5 19.  (^onglun- 
gendo  or  colono  ed  uomo,  altra  volta  co/ono 
e fedele,  e quando  fedele  ed  uomoi  awegna- 
ohè  non  tutti  stcno  nel  medesimo  grado , ma 
alcuni  veramente  coloni  c vassalli.  Fesc.  Fior. 
5t8.  I quali  son  sforzato  chiamare , col  nume 
dì  que’  contralti , coloni  ; dacché  non  avendo 
noi  la  cosa,  vegniamo  cooscguentemenle  a man- 
care della  propria  voce  ; perché  lavoratore , 
che  oggi  è fa  nostra,  imporla  mollo  più  umana 
e discreta  condizione , e più  presto  una  colai 
eotnpagnia,  die  servitù  ec.  E Saa.  Si  ricono- 
scono que',  che  erano  coloni,  per  coloni.  (V) 

COLORACCIO.  Cattivo  colore.  Lai.  teter 
color.  Gr.  Fir.  As.  i5.  l*crciocclàè 

egli  aveva  un  coloracelo  livido  sopra  le  carni. 

COLORAMENTO.  Tintura  di  colore.  Lat 
sujfusio.  Gr.  ifKÒyyoti-  DiWt.  Conv.  5.3.  L’oc^ 
duo , Io  quale  per  iniéniùlade  e per  fatica  si 
muta  in  akuuo  coloramento  e in  alcuna  debi- 
biade. 

•COLORANTE.  T.  de’  Tintori  ec.  Che  ser- 
oe a tingere,  o a dar  colore.  Droghe  colo- 
ranti. (A) 

COLORARE.  Dar  colore,  e Tignere  c<m 
colore.  Colorire.  Lat  cohnu'e,  colorem  in- 
ducere. Gr.  titt^rpeó^nv.  Quid.  G.  Con 

ispesse  aprilure  di  bocca  mandava  fuori  fiamme, 
e colorava  la  prossùnana  aere  di  calda  e ferven- 
te rubricaziniie  vermiglia.  Pass.  prol.  Una  na- 
vicella  lieve  e salda  cc.  Gesù  (tristo  fabbricò 
colle  sue  mani  ec. , colorandola  e adornandola 
col  suo  prezioso  sangue . ( Allegorie.  ) Lib. 
yiagg.  Dietro  airaltare  di  detta  chiesa  v'è  una 
tavola,  ebe  vi  fu  dipinta  la  ligura  di  nostra  Don- 
na, che  si  colorava  miracolosamente,  converten- 
dosi in  cane. 
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5.  I.  Per  metaf.  Dani.  Pury.  19.  E lo 
smarrito  volto , Come  amor  vuol , cosi  le  colo- 
rava. Bui,  Le  colorava,  cioè  le  dava  colore, 
cioè  se  la  rappresentava  tale  quale  la  voleva. 

5.  II.  Pttr  metaf.  ImbeUeilare  il  viso;  e 
in  questo  sigrùfc.  si  usa  alt.,  e neutr.  pass. 

fucate t fuco  illinire.  Gr.  xoufsoù».  Mae- 
struzz.  a.  7.  a.  Cbe  sarà  delle  donne  che  si 
colorano,  e Tanno  altre  lisciature? 

5.  Ili.  Per  Ricoprire,  Simulare.  Lat.  con- 
legere,  simulare.  Gr.  npooicosstodAt.  I^e. 
nov.  ^7.  6.  Il  savio  scolare  cc.  davanti  v’inro- 
mincio  a passare , con  varie  cagioni  colorando 
l’andate.  Lib.  Similil.  Chi  vuole  colorare  la  bu- 
gia, gran  fatica  gli  è.  Bem.  Orl.z,  ao.  4>-  Ea 
uuesU  cosa  si  ben  colorata  Dal  Greco,  ch’era 
ilolto  in  tal  dottrina,  Che  '1  Conte  appuiito  ogni 
aosa  gli  crede. 

COLORATAMENTE.  Awerb.  Simulata- 
mente.  L»\.  fiele,  stmuiaie.  Gr.  irpooicooiTt- 
M.  V.  10.  o5.  A*  signori  la  detta  M:rìtta 
mede,  la  quale  ai  trovò  esser  di  mano  d’ Uberto 
Infangati  tìttainente  e coloratamente  composta. 
Ijuc.  Par.  4.  6.  Presi  questo  giorno  apposta  ec. 
per  condurmi  più  coloralamenle  alla  trappola. 

COLORATO.  Add.  da  Colorare.  Tinto  di 
colore.  Lat.  coloratus.  Gr.  oriX^C.  Daat. 
Inf  IO.  Che  fece  TArbia  colorata  in  rosso.  B 
Pura.  35.  Rispose  colorala  come  fuoco.  Circ. 
Celi.  Perche  la  virtù  visiva  non  può  apprende- 
re il  colore  da  per  sè,  ma  la  cosa  colorata. 

5.  I.  Per  Apparente , VerisimiU,  Arti- 
ficioso, Renduto  simile  al  nero  o al  giusto, 
ec.  Lat.  verisimilistjictus.  Gr.  Bocc. 

nov.  3. 3.  S’awisò  di  largii  una  forsa  da  alcuna 
ragion  colorata.  E nov.  Si.  4.  Ella  avesse  one- 
sta o colorata  cagione  di  più  non  volere  le  loro 
ambasciate  udire.  G-  y.  10.  i5i.  4*  Mostrando 
con  belle  e colorate  ragioni  la  sconfidanta  di 
messer  Marco.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  i4>. 
Oh  reltorìca,  che  col  bel  dire  coloralo  inducevi 
gli  animi  a ciò  che  volevi!  Guid.  G.  Trovando 
agualevole  ingamio  falsaroenle  colorato.  Din. 
Comp.  3. 60.  Tanto  con  colorate  parole  U mos- 
sone , cltt  a’  dì  S dì  Maggio  1 5o4  si  parti  di 
Pireme,e  per  la  via  di  Campi  albergò  a un  bel 
riparo  ^ Rinocck»  di  Senno  Rinucci.  E t>4. 
Credendosi  con  colorate  parole  ec.  annullare 
Poltra  ggio. 

$.  11.  Colorato  assolutam.,  quando  ò ag- 
giunto di  Panno,  Drappo,  Caria,  e sinùìi, 
s"  intende  di  quello  che  nonè  nero,  nè  bianco. 

* $.  ili.  Colorata  chiamano  i Botanici 
quella  foglia  che  ha  altri  colori,  fuori  del 
verde,  ed  e tinta  differentemente,  come  l’ama- 
ranto, la  canna,  e simili.  Dicesi  anche  Scre- 
ziata e Macchiata.  (A) 

♦COLORATURA.  Coloramento,  e fig.  Pal- 
liarnento.  Tasson.  Pens.  div.  lib.  10.  (Kerg) 
COLORAZIONE.  Il  colorare.  Bui.  Purv. 
aa.  1.  Disegnare  e figurare  immagini  secondo 
le  lineamenta  corporali,  le  quali  non  danno  si 
certa  notisia,  come  danno  le  colorauoni. 

Per  metaf  vale  Ricoprimento , Ab- 
bellimento. Lat.  exornatio,  color.  Gr.  8ta- 
0XSU17,  y^ópa.  Bui.  Par.  6.  a.  Mercurio  signi- 
fica ec.  coloraaioni  e sottigliczse  di  parlari.  Quist. 
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I flosof.  C.  S.  Dimostra  la  colorazione  dalle  ps* 
role,  colte  quali  si  piglia  lo  iogaimato 

COLOUK.  Quell  ammodamenlo  della  su- 
perfteie  de  corpi  opachi , od  anche  quella 
costituzione  ùiterna  de’  corpi  trasparenti , 
onde  si  mandano  raggi  lucidi  all’iscchio, 
tinti  in  diverse  guise,  seeondochè  porta  la 
lor  naturai  e si  dice  anche  della  tinta  che 
i corpi  mostrano  all’  occhio.  Lai.  color.  Gr. 
ysetiia.  Doni.  Inf.  aS.  Poi  s’appiccàr  come  di 
calda  cera  Fossero  stati , e mischiar  lor  colore. 
Bocc.  g.  ^ p.  i.  Aveva  già  rollavo  ciclo  d’az- 
surrinu  in  color  cilestro  mutato  tutto.  E noi>. 
6o.  1 o.  Cun  piu  maccUie,  e di  più  colori , cbe 
mai  drappi  fossero,  tarUreschi  o indiani.  .//meG 
17.  Alla  quale  soUilissisne  ciglia,  in  forma  d'arco 
iton  multo  disgiunte,  di  colore  bigio,  sotto  stare 
disceme.  Petr.  son.  9.  Cade  virtù  daifuifiam- 
maie  coma,  Clic  veste  il  mondo  di  novei  colo- 
rr.  E 99.  Ed  Ìo  ne  prego  Amore,  e quella  sor- 
da Che  mi  Lisciò  de'  suoi  color  dipinto. 

* J.  1,  Per  Ingrediente  che  si  adopera 
per  te  tinte  e per  la  pittura.  Bald.  Foc.  Vis. 
Di  questi  colon,  dei  quali  i pitluii  si  servono, 
alcuni  sono  naturali  (e  questi  aoou  per  lo  più 
terre),  ed  alcuni  si  fanno  artificiosamente  ; e gli 
uni  e gli  altri  mescolali  fra  di  loro,  cagionaro 
un  numero  infinito  di  colori  secondi.  (A) 

li.  Per  Apparenza,  Finzione,  Simu- 
lazione, Pretesto.  Lai.  specÌes,Jictio,  color. 
Gr.  O.  V.  la.  toS.  in  /in.  Che  con 

tante  arti,  con  tanti  colori  adornali  con  somma 
ragione,  uui  prowe<luli  e cauti  ci  rende.  Frane. 
Barò.  415.  1 . £ molti , che  colore  Pongono  a 
scusa,  e |k>I  pur  fanno  e danno.  M.  V.  9.  39. 
Sotto  colore  di  guardia,  ma  nel  vero  per  dare 
alla  comjiagDa  caldo  e favore.  Cas,  loti.  G8.  Nè 
cerco  altro  die  giusto  colore  di  potei  lo  fare.  Mor. 
S.  Greg.  8.  3$.  Sotto  colore  di  dire  cbe  la  cor- 
rezione di  Dio  non  può  essere  ingiusta,  pertan- 
to vogliono  mostrare  che  per  loro  menti  essi 
sono  posti  in  prosj>crità. 

5.  III.  Per  Ornamento  o Figura  retiu- 
rica, Lat.  exomatio,  color.  Gr.  yptipa.  Pass. 
5io.  Poetando,  e studiando  di  mescolarvi  retto- 
richi  colorì,  che  ditcllino  gli  orecchi,  e non  va- 
dano al  cuore.  E 3i5.  Avviliscono  la  scrittura, 
la  quale  con  altre  senleozie,  cd  isqubili  e pru- 
prii  latini,  con  begli  colorì  retloricni,  e di  leg- 
giadro Itilo  adulila , cc.  But.  Lo  strumento  si 
pone  per  l’alto  in  che  s’usa,  ed  è color  rello- 
rico  che  si  cliiama  diuoininauone.  DoiU.  rim. 
i6.  K lyaladieo  l’ amorosa  lima  C’ha  pulito  i 
miei  molti  e*  bei  colori  Cb’i’  bo  per  voi  trovali 
e messi  in  rima. 

♦ IV.  Mutarsi  di  mille  colori.  Detto  di 
chi  per  paura,  o altro,  muta  il  color  del 
Inolia.  Frane.  Sacch.  nov.  i33.  Come  il  pio- 
vano ode  costui,  si  mutò  di  mille  colorì.  J?  j 4G. 
Subito  divenne  di  indie  colorì.  (V) 

* 5*  Colori  naturali  dironsi  i colori 
di  terre  e pietre,  i quali  come  si  troia- 
no, così  mloperansi , senza  fargli  passare 
per  fuoco,  o per  alcuna  maestranza.  Bai- 
din.  (U) 

♦ VI.  Colori  di  miniera  diconsi  quelli 
che  o si  trovano  nelle  cave,  o son  fatti  ar- 
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iijiciotamcnie  dai  Chimici,  eavohdoli  daUe 
materie  mineredi.  Baldin.  fU) 

COLOHiìTTO.  Dim.  di  Colore. 

E nel  signijic.  del  II.  di  Colore. 
Segner.  PretL  54.  5.  Ogni  pretesto  gli  )>asta , 
d’o^i  culorclto  »i  acnref  nè  pub  reearsegli  una 
ragione  in  contrario  cosi  leggiera  » a cui  non 
l' arrenda. 

♦ COLORIFERO.  Che  rende  colore.  Che 
colora.  Bartoluc,  La  Sper.  1.  i.  (Uer^ 

•COLOHINO.  Dim.  di  Colore.  Colore  leg- 
giero e vago.  Bellin.  Bucch.  E »oo  di  tanti  e 
tanti  colorini.  (A) 

OOLORlltE.  Lo  stesso  che  Colorare.  Lat. 
colorare, colorem  inducere.  Gr. 

Sagg.  nat.  esp.  5.  Quindi  è,  che  si  e in  oggi 
dismessa  l'iisanxa  di  colorirla. 

*5-1.  yale  anche  Dipingere.  Vasar.  Co- 
lorire a)  vivo  con  esquisitezza  y con  arte;  colo- 
rire a tempera  con  buona  pratica.  (A} 

II.  Diciamo  Disegnare  e colorire,  ed 
anche  Colorire  i suoi  disegni,  e simili,  per 
Condurre  a percezione  le  cose  cominciate; 
tolta  la  meta/,  da*  pittori.  Fir.  Trin.  a.  5- 
Può  fare  il  mondo  ch'io  non  possa  colorire  cosa 
ah' io  disegni?  Stor.  Eur.  5.  itti.  Conoscendo 
assai  chÌ3i-ameolc,cbe  c' non  poteva  per  sè  me- 
desimo colorire  il  disegno  suo.  F'arch.Stor,  a. 
Nè  altro,  a dovere  scoprire  ranitno,e  i suoi  di- 
segni colorire,  aspettava  ciascuno  che  una  qual- 
che occasione.  Fir.  nov.  1.  i85.  Egli,  accortosi 
per  mille  segni  che  il  padrone  era  egli , per 
colorir,  com'io  mi  credo,  un  suo  disegno,  se 
mai  Toccasioue  gli  venisse,  pensò  tentare  di  farla 
far  crislisna. 

*5.  III.  Per  Rappresentare  alcuna  cosa 
con  colori  rettorici.  Segner.  Mann.  Die.  1 5. 
3.  Quasi  che  non  sia  tanto  brutto  (i7  vitio)  in 
se,  quanto  alcuni  lo  coloriscono.  (V) 

•COLORISTA.  T.  de*  Pittori.  Colui  che 
intende  bene  l'arte  del  colorito.  Algar.  Sagg, 
y.  COLORITORE.  (A) 

COLORITISSIMO.  Superlai.  di  CdorUo. 
Lat.  maxime  coìoratus.  Red.  Oss.  an.  143. 
Lasciai  che  dalli:  tagliate  vene  del  collo  ne 
sgorgasse  tutto  quel  ueddo  si,  ma  coloiilissimo 
sangue. 

COLORITO.  Sost.  masc.  T.  de*  Pittori.  Ma- 
niera ili  colorire;  ed  è quella  perf elione  di 
ottima  pittura,  dalla  quale  nasce  principal- 
mente il  rilievo,  la  vaghezza,  e quella  totale 
sormgtianta  al  vero,  mediante  l'espressione 
de*  varii  nccidenti  di  lume,  aita  quqle  non 
può  giungere  il  disegno.  Colorito  morbido , 
delicato,  grazioso,  vivace  cd  acceso.  Colorilo 
fresco,  y.  ERESCilEZZA.  Lai.  coloratio.  Or. 
"XptspaxiouÀ;.  yasar.  Dolceaza  e verità  del  co- 
lorito. Coloriti  condotti  più  vivaci  cd  allegri. 
NLgliorare  il  colorilo,  y.  DIGRADARE.  Bai- 
din.  y oc.  Dis.  Fra  i pittori  dicesi  buon  colo- 
silo,  e callÌTo  colorito  ui  tal  maestro;  ed  il  tale 
ha  buon  colorito,  o cattivo  colorilo.  Red.  lett.  i, 
391.  io  lo  rassunùglierei  ad  un  quadro  di  Ti- 
uano,  in  cui  questo  grande  artcKcc  avesse  vo- 
luto dipignere  la  sua  umareorata  ; e,  tra(>orlalo 
^llo  aflètto,  Paresse  caricata  dì  tante  c cosi 
belle  faUexxe , che  avesse  fatta  si  cou  titUe  le 
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ee eellemie  del  disegno  e del  colorito  una  bellis- 
sima Ggura. 

COLORITO.  ji(U.  da  Colorire.  Tinto  di 
colore,  Che  apparisce  con  colore.  Che  ha 
colore.  Lat.  coìoratus.  Gr. 

Tes.  Br.  5.  io.  Gli  occhi  sicno  in  fuori  e grossi, 
e ben  per  ragion  colorili  dirittamente , cbè  ciò 
è segno  cb'cl  sia  figliuolo  d'astore  che  abbia 
più  di  tre  mude.  M.  Aldobr.  Le  pratora  do- 
ventaoo  belle,  e colorite  di  Ì\ov‘\.Boei.yarch. 
4.  5.  Diverse  cemraanellc  ec.  Batletido,  alzano 
al  ciel  mesto  Ì1  remore.  Finché  lucente  tomi, 
e colorila. 

COLORITORE.  Che  colorisce.  Dipintore. 
Car.  lett.  a.  77.  Le  prime  ec.  bisogna  che  sie« 
no  di  inano  o’  un  bello  inventore , e l)cl  colo- 
ritore. 

COLOSSALE,  jidd.  Di  colosso.  Simile  a 
colosso.  Lai.  colosseus.  Plin.  Gr.  xo'Xoaoatof. 

• COLOSSEO.  Coliseo,  Culiseo,  Anfitea- 

tro . Benv.  Celi.  Vii. , cil.  dal  Memnì  nelle 
Ao/tf  al  Borghini,  Firenze  png.  168, 

voi.  I.  (V) 

• COLOSSICOTERA.  Macchina  da  levare 
grandissimo  peso.  Foc.  Dts.  (A) 

• COLOSSINO.  Sorta  di  colore  eh*  è tra 
il  candido  e il  purpureo.  Claric.  Ist.  Piatd. 
cari.  a35.  (Berg) 

COLOSSO.  Ào/utf  grandissima,  Lat.  co- 
lossus.  Gr.  Ko\oooòf.  Borgh.  Orig.  Fir.  166. 
Nato  questo  nome,  perchè  erano  intorno  intor- 
no ornali  di  statue  maggiori  assai  delFordinarie, 
e le  chiamavano  colossi,  che  noi  sogliamo  dirè 
giganti.  Infar.  j.  1 .^j^ntl  e i colossi,  tuttoché 
sieno  di  smisurata  grandezza,  hanno  un  sol  ca- 
lie. Tolom.  lett.  Siccome  un  colosso  nel  fondo 
d' un  pozzo. 

• COLOSTRO.  Il  primo  latte  dopo  il  pon- 
to. Lat.  colostro.  Pallad.  Nov.  i5.  Inconta- 
nente, nato  l'agnello,  si  vuol  recar  con  mano 
alla  poppA  della  madre , traendone  prima  un 
poco  di  latte  il  più  .s|)cs»o , il  quale  ì pastori 
chiamano  coloelro.  fV) 

COLPA.  Peccato,  Fallo.  Lai.  culpa.  Gr. 
RTatjpa.  Dant.  Inf.  5.  Stavvi  M'moa  orribil- 
mente, e ringhia;  Ésamina  le  colpe  nelfentrata. 
£ 14.  Quando  la  colpa  penluta  è rimossa.  Bocc. 
Introd.  5i.  Che  per  gmrdar  mielb,  senza  col- 
pa alcuna  si  sono  uccisi  degli  uomini.  E 44* 
Temo  che  infamia  e riprensione , senzA  nostra 
colpa  c di  loro,  non  ce  ne  segua.  E nov.  37. 
ai.  La  legge  vuole  che  eolui  eh*  è cagion  del 
male  che  si  fa , sta  in  quelb  medesima  colpa 
ebe  colui  che  '1  (a.  But.  Colpa  e peccalo  signi- 
fica una  medesima  cosa,  e ingiustizia  shnilmen- 
te,  e cosi  ingluslizb  e torto;  onde  si  dice  a chi 
non  ha  ragione:  tu  bai  Ì1  torto.  Alberi.  Le  col- 
pe son  cagioni  della  pietade,  e inducono  essa 
nieUde.  Petr.  son.  60.  Io  son  ai  stanco  sotto  ’i 
lascio  antico  Delle  mie  colpe,  e dell’usaoza  rb, 
Ch'F  temo  forte  di  mancar  tra  via. 

• 5 - I.  SetTU}licemente  per  Errore,  Man- 
camento in  checché  sia  per  difetto  d* avver- 
tenza, di  cognizione,  e simile.  Dant.  Cono. 
Ultimamente  mi  scusa  da  insufficienta , nella 
nuale  non  si  dee  porre  a me  colpa.  Sempra 
oanoo  culpa  alla  materia  dell'arte.  (A) 
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• 5*  n.  Essere  in  colpa  ^ vale  Esser  eoU  | 
pevole.  Cavale.  Med.  cuor.  994*  Oude  oon 

è il  non  potere  in  cagione  ; era  lo  non  fòlere 
in  colpa.  (V) 

* $.  111.  E Cader  in  colpa.  Commetter 
fallo  o mancamento.  Daht.  Cono,  Proem. 
Villania  fa  chi  loda  0 chi  biasima  dinanzi  al  viso 
alcuno;  perchè  nè  consentire,  nè  nenre  puole 
k)  cosi  estimalo , senza  cadere  in  colpa  m lo* 
darsi,  0 dì  biasimarsi.  (P) 

$.  IV.  Per  Ct^ione.  Lat.  causa.  Cr.  cu- 
ria. Pctr.  son.  5a.  (^olpa  d’amor,  non  già  di* 
ietto  d'arte.  G.  V.  y.  40.  9.  Uccise  di  sua  ma- 
no con  uno  stocco  il  detto  Arrigo,  per  vendetta 
del  conte  Simone  di  MoiiForlesuo  padre,  ftiorto 
a sua  colpa. 

V.  Est  usa  talvolta  come  in  forma 
awerb.,  sopprimendo  ^articolo  o la  prepo- 
sizione, come  Mercè,  Bontà,  e simili.  Lat. 
gratin,  causa.  Gr. 

rade  volte,  padre,  se  ne  coglie.  Per  trionfare  o 
Cesare  0 poeta,  Colpa  e vergogna  dell’ umane 
voglie.  Dtttam,  6.  3.  Questo  monte,  diss'ei, 
fatto  è Silvestro,  Colpa  e vergogna  di  que*  che 
aoD  ora,  Che  miran  solo  io  terra  e da  sinesiro. 
Bocc.nov.^^.  5i.  Li  cui  santissimi  eÌTt-tlÌ  oggi 
radissime  volle  si  veggono  in  due,  colpa  e ver- 
gogna della  miaera  cupidigia  de’  mortali.  Vit. 
SS.  Pad.  9.  39S.  Per  umiltà  non  si  scusò,  e 
con  disse  altro,  se  non:  Mia  colpa;  e pregollo 
che  eli  perdonasse. 

C.VI.  Dar  la  colpa.  Por  la  colpa.  Por- 
tar la  colpa , e simili,  vagliano  Incolpare , 
Accusare . Lat.  culpare , culpoe  dare , vitto 
vertere.  Or.  aiTtdo^as.  Bocc.  nov.  64.  la.  1 
vicini,  e gli  uomini  e le  donne  cominciarono  a 
riprendere  tulutli  Tofano , e a dar  la  colpa  a 
lui.  Doni.  Conv.  Sempre  danno  colpa  alla  ma- 
teria deirarte.  B altrove  : Ultimamente  mi  scu- 
M da  insufficienza, nella  quale  non  si  dee  porre 
a me  colpa.  G.  y6. 5g.  a.  Altri  diedono  col- 
pa al  re  Icario,  che  il  fece  per  avarizia, 

13.  13.  Tutti  cercando  il  van,  tutti  gli  danno 
('olpa  di  furto  alcun , che  lor  fatto  abbia.  Bemb. 
As.  3.  La  colpa  alla  natura  portando , lasciata 
la  cognUion  delle  cose,  vivono  a caso.  Boet. 
Varch.  3. 4*  Se  tu  ec.  pensi  quello  che  è falso, 
e ne  paghi  le  pene,  non  puoi  dar  di  ciò  colpa 
alle  cose. 

5.  VII.  Aver  colpa  di  checché  sia,  vale 
avervi  errato  dentro.  Averne  data  cagione, 
o esserne  incolpato.  Lat.  in  causa  esse.  Gr. 
atrio*  sbai.  Bocc.  nov.  7^.  30.  Ma  bene  ho 
conosciuto  che  di  ciò  non  ha  la  donna'  alcuna 
colpa.  G.  K.  8. 80.  a.  Onde  Iddìo  ne  rendè  lo- 
ro, se  colpa  v’ebbono,  in  breve  assai  giusta  c 
aperta  punizione.  Ar.  Pur.  9tj.  Simiglia  Ro- 
domonte intorno  a Orlando  Lo  stolid’  orso,  che 
sveller  sì  crede  L’arbore  ond’è  caduto,  e co- 
me v’abbia  Quello  ogni  colpa,  odio  gli  porta  e 
rabbia. 

5.  Vili.  Chiamarti  in  cofyfa,  e Pendersi 
in  colpa,  uagìiono  accusarsi  dell’errore.  Lat. 
se  accuS€tre.  Or.  iautòv  atrido^ai.  Ar.  Pur. 
37.  «58.  Sì  vede  averla  offesa , e se  ne  chiama 
In  culpa,  e ciò  che  può,  fa  d'emendarla.  £ 4^* 
3i.  £,corue  fosse  il  suo  Ruggier  presente, Ghia* 
Voi.  IL 


COL  377 

masi  in  colpa,  e se  ne  batte  il  petto.  Bem.  Ori. 
1.36.9.  S’io  non  ne  cavo  altro  guadagno,certo 
Io  me  ne  rendo  in  colpa,  e me  oe  pento. 

* 5-  Dicesi  anche  in  questo  senso 
Rendersi  in  colpa,  col  dativo,  ^t.  SS.  Pad, 
9.8r.  Allora  lo  Frate  riconoscendosi,  umilmen- 
te eli  si  rendè  in  colpa,  e bene  edificato  si  parti 
da  lui.  E 577.  E rendendusi  tutti  in  colpa  dcl- 
ringiurìa  che  fatta  le  avevano  e€.,seppclIiroaia 
con  gran  reverenzia.  (V; 

5-  X.  /fi  proverbio:  A colpa  vecchia, 
pena  nuova  ; e dicesi  quando  a persona  rea 
di  colpe  antiche  sopraggiungano  fresche 
moriificasioni  ; ma  più  comunemente  si  dice: 
Peccato  vecchio , penitenza  nuova  . Bem, 
Ori.  3.37.  8.  Per  far  di  que)  proverbio  in  me  la 
J1TOT3,  Cne  dice:  a colpa  vecchia  pena  nuova. 

COLPABILE.  Add.  Colpevole,  Che  ha  in 
sé  colpe.  Lat  criminosus , culpa  obnoxius, 
Gr.  diratTto(.  LiV.  M.  Diceva  egli:  s’fo  gli 
provo  eh’  egli  è colpabìle , ec.  Mor.  S.  Greg. 
Sì  reca  a memoria  il  motlo  colpabile , con  che 
sali  a prelazione.  Cavale.  Prutt.  ling.  Sappi 
che  colpahilmente  è duro,  e duramente  è col- 
pahile  colui  che  piange  e lagrima  la  morte  del 
parente  suo,  e non  piange  la  morte  dell’ ani- 
ma sua. 

COLPABILISSIMO.  Sumeri,  di  Colpabile. 
Colpevolissimo.  IaX.  maxime  criminosus.  Gr. 
aiTtarraTo;.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  Lo  arte- 
fice ne  viene  tenuto  colpabile  colpabiliuimo. 

COLPABILMENTE . Avverò.  Con  colpa. 
Colpevolmente.  Lat  criminose.  Gr.  syxXiìpa- 
TixMf.  Fr.  Ciord.  Pred.  R.  Colpahilmente  in 
tutte  le  sue  opere  virea.  Cavale.  Prutt.  ling. 
Sappi  che  combilmente  è duro,  c duramente 
è colpabile  colui  che  piange  e lagrima  la  morte 
del  parente  ano,  e non  piange  la  morte  dell'ani- 
ma sua. 

GOLFARE . y^.  A.  Peccare.  LaL  peccare, 
Gr.  apoprovaiv.  Filoc.  7.  4^^  ragion  te- 
me, non  sopra  di  lui  la  morte  del  vostro  fratel- 
lo, alla  quale  egli  non  nato  ancora  niente  colpo, 
voltate  vengiare.  Mor.  S.  Greg.  Imperciocché 
egli  coiparono  assai  per  lo  loro  parlamento,  il 
quale  fu  fatto  senza  alcuno  ordine  di  discrezione. 

• $.  I.  Significa  anche  Colpire,  Ait'entar 
colpi,  y.  A.  Guitt.  lett.  9.  aS.  Frutto  che  do- 
glia s|>argr,v  mettere  fae  letizia,  colpando  sana, 
ancide* vivificando.  £ a5.  66.  Corona  ci  è,  co- 
ronando ogni  vincente;  e mannaja,  culpando 
ogni  perdente  testa.  Pisi.  9.  Misooo  ma- 
no alle  spade,  a colpare  l'uno  l’altro  fortemen- 
te. (V) 

$ . n.  Neutr.  pass,  per  Chiamarsi  in  col- 
pa. Lai.  se  accusare.  Gr.  shutov  stTiòo^ou. 
. Tes.  Br.  5.  4<>.  Anzi  che  cominci  a laudare  il 
nome  d’iddio,  si  si  dee  battere  e colpare  de* 
suoi  peccati,  perciocché  niuito  è sanza  essi. 

).  111.  Per  Accusare,  Dar  la  colpa.  In- 
colpm'e.  Riprendere  ; ed  in  questo  signifi- 
cata si  usa  att.,  e neutr.  pass.  Lat.  aliquem 
ineusare,  reprehendere,  Gr.  atruio^at.  Cuid. 
G.  Tutti  coniUDemenle  si  dolevano  della  morte 
di  Telamone,  e quasi  ne  colpivano  Agamenno- 
ne e Menelao,  ma  roaggtormriile  Ulisse.  Rim. 
ant.  Guitt.  93.  Fera  ventura  è qurlla  che  m’av- 

•a4 
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Tenoe^  Ch’altri  fa  ’Ì  male,  ed  eo  ne  son  Golpato. 
Jitm.  atti.  Dant.  Majan.  75.  Che  s’eo  nc  pero, 
vostro  vaiimentu  Sarà  Golpato,  chV  taccia  talsu- 

Fir.  Diul.  bell.  donn.  SSg.  Io  udì’ dire  una 
Tolta,  che  un  certo  Momo,  non  potendo  in  altro 
colpare  la  bella  Venere  « che  c’  le  biasitnò  non 
fro  che  sua  pianella.  Ori.  1.  k5.  19.  Che 
quella  anima  bella  e graziosa  Poiria  di  crudeltà 
colpirai  assai.  Cas.  cnm.  i.  7.  Il  suo  proprio 
errore  E la  sua  crudeltà  colpi  e coiulanni.  £ 5. 
7.  E i>en  m*  arreggh.  Che  raltruì  molùl  voglia 
Colpando,  io  stesso  poi  vario  e vaneggio. 

GOLPATO.  j4dd.  da  Colvare.  Usasi  per 
io  più  in  significato  di  Colpevole.  Albert.  1. 
41.  La  guardia  del  tuo  corpo  dèi  fare  inconla- 
Beute,  e con  temperanza  di  guardia  non  colpa- 
ta.  E a.  5.).  Avvegnaché  la  difensione  sia  con* 
sentita  incontanente  ad  alcuno , se  tìa  con  mo- 
deramento di  non  culpato  dil'cndimeoto.  Zibald. 
Andr.  35.  Chi  difende  lo  Docente  apparecchia 
a se  colpa;  compagno  ai  fa  della  colpa  chi  di- 
fende lo  colpato. 

COLPEGCIAHE.  Dar  colpi.  Lat.  ictibus 
fondere,  icere.  Gr.  nXijmtv,  traUtv.  Guid.  G. 
Perciò  il  non  falicabile  Jasone  non  si  rimane 
del  colpeggiare,  siccome  martello  sn  sulla  ’ncu- 
dinc.  Bern.  Ori.  i.  3.  8.  Ognun  di  lor  fu  di- 
morato Tacito  alquanto,  e seuia  colpeggiare. 

C0LPETT1^0.  Dim.  di  Colpetto. 

5.  Un  colpettino  , preso  figuratam. , ha 
forza  d’ avverbio,  e vale  Alquanto,  Un  po~ 
co.  Malm.  7.  17.  (‘osi  rìbeve  un  colpettino,  e 
in  cambio  1)*  andare  a letto , i*  arma  e piglia 
r ambio. 

COLPETTO.  Dim.  di  Colpo. 

COLPEVOLE.  Add.  Che  è in  colpa.  Che 
è in  fallo.  Lat.  culpa  obnoxius.  Gr.  srfù.ti' 
paxozii.  Boec.nov.  37.  35.  Tc  credendo  nella 
morte  del  lor  fratello  esser  colpevole.  E nov. 
53.  17.  Ollr’a  questo,  le  ’mpose  che  via  ne  man- 
dasse la  colpevole  donna.  G.V.  11.  8>  3.  Par- 
tirsi deir  oste  ad  bandiere  de*  dcUi  Tedeschi 
coljicvoli.  Amm.  Ani.  i5.  3.  6.  L’uno  e l’al- 
tro è colpevole;  e chi  la  verità  nasconde, e chi 
la  bugia  dice,  perchè  quegli  non  vuol  giovare, 
e questi  desidera  di  nuocere. 

COLPEVOLISSIMO.  tii  Colpevole. 

Lat.  maxime  criminosus.  Gr.  r^'Xi?patixaÌ7a- 
Tof.  Fr.  Giord.  Pre<{.  R.  Lo  conobbe  allora 
per  uomo  colpevolissimo. 

COLPEVOLMENTE.  Colpabilmente . Lat. 
culpabUiter.  Gr.aniprpsrw^.  Il  Focabol.  alla 
voce  COLPABILMENTE.  — Segner.  Conf. 
instr.  cap.  10.  Che  se  di  vantaggio  egli  ec. 
pevolmeutc  avesse  poi  mancalo  a tutti  di  lede 
ec.  CV) 

(COLPIRE.  Dare  o Avventar  colpi,  Per- 
cuotere, Ferire.  Lat.  icere,  ferire.  Gr.  iskiix- 
Tstv.  G.  y.  7.  g.  a.  I TcdcKhi , colpendo  di 
loro  spade , rooflo  danneggiavano  t l'raoceschl. 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  La  quìstione  fue  la  spa- 
da con  che  t Farisei  il  crederono  colpire.  Ovid. 
Pist.  Tre  volle  ù timida  mano  aliò  il  coltello 
per  tc  colpire,  e tre  volle  insieme  coll’empio 
ctdtelio  ricaddi  in  sol  letto.  Bem.  Ori.  6w 
6g.  Colpiscelo  il  Danese  a meizo  il  petto. 

Colpire  diciamo  anche  il  riuscire  ad 
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aJirui  felicemente  qualche  suo  fatto.  Lat. 
voti  compotem  fieri.  Gr.  x*T*TVY7^àv8»v  rfx 
eì.jri09{.  Star.  Semif.  37.  Tramo  una  Iradigio- 
uc,  ma  male  colpi  suo  intendimento,  per  le  se- 
quele che  addivennero;  dello  che  ne  iaremo  in- 
cidenza. 

COLPITO.  Add.  da  Colpire.  Lat.  percus- 
sus.  Gr.  Red.  Ins.  56.  Non  fu  gran 

fallo,  se  non  morirono  gli  animali  colpiti  da  quel- 
lo scorpione  di  Tunisi. 

• COLPITRICE . Ferbai.  fem.  Che  colpi- 
sce, Che  ferisce.  Salv.  Inn.  Orf.  Di  cervi  col- 
pitricc  augusta , veneranda.  ( E qui  è detto  di 
Diana.)  (A) 

COLPO.  Botta,  Percossa,  Perita.  Lai.  ictus. 
Gr.  irXirpì.  Bocc.  nov.  i5.  a3.  Da  capo,  presa 
una  gran  pietra,  con  troppi  maggior  colui,  che 
prima,  tieramonle  comincio  a percuoter  la  por- 
la. 3f.  y.  3.  l\i.  Non  vi  si  die  colpo,  e non  ai 
fece  alcuna  niberla.  Dani.  trf.  13.  Qual  è quel 
toro  che  si  slaccia  in  quella  C’ha  ricevuto  gtà  ’l 
colpo  mortale.  Petr.  son.  3.  Quando  ’l  colpo 
mortai  laggiù  discese.  E can%.  30.  6.  Che  que- 
sto e ’l  colpo,  di  che  Amor  in’ ha  morto. 

5 . 1.  Per  Segno  del  colpo  ricevuta.  Mar- 
gine, Cicatrice.  Lai.  cicatrìx.  Gr.  edXii.  Lib. 
J/ot/,  Io  vorrei  vedere  questi  cavalieri,  che  vo- 
glion  esser  tenuti  (ranchi,  tornar  con  gran  colpi 
nel  viso. 

• §.  n.  Per  Accidente  impensato,  che  si 
tira  dietro  conseguenze  funeste  o ai’venfu- 
rose.  Din.  Comp.  1. 33.  Il  qual  colpo  fu  la  di- 
struzione della  nostra  città,  perchè  crebbe  molto 
odio  tra  i cittadini.  (A) 

5.  III.  Colpo  maestro,  o di  maestro,  di- 
cesi  quando  f uomo  fa  o dice  qualche  cosa 
con  maestria  e sagacità.  Fir.  Lue.  1.  3.  Oh 
questo  è stato  U helcolpo  di  maestro!  yarch. 
Ercol.  Si-  Quando  s’c  insegnalo  alcun  bel  trat- 
to, si  dice:  questo  è un  colpo  di  maestro;  or 
egli  ha  dato  un  lacchezzìno.  Bem.  Ori.  1.19» 
1.  Questo  era  il  colpo  maestro  e mortale. 

• 5.  IV.  Colpo  mortale.  Il  butin  della  dan- 
za trivigiana.Cecch.  Assiuol.  5.  3.  Quand’io 
fui  stato  seco  un  pezzo,  e che  furono  lussati  s 
colpi  mortali,  credend’ella  ec.  Cecch.  Stiav,  3. 
5.  Tutte  le  donne  sono  gelose  de’ mariti;  e an- 
coraché tra  loro  siano  passali  i colpi  mortali,  tu 
sai  come  la  va:  a tempo  della  carestia  si  ha  cura 
che  vettovaglia  non  radia  contro  a bando.  Par- 
la di  marito  e moglie  vecchi,  e sembra  che 
ne*  due  esempii  sia  un  parlare  allegorico.)  (V) 

5.  V.  Fare  un  bel  colpo,  vale  Conchiu- 
dere con  accorgimento  l' intrapreso  negozio 
a suo  prò.  Lat.  rem  feliciter  perficere.  Cr. 
iwùkii?  atroeèXaìy.  Fir.  Lue.  3.  4.  Io  credo  aver 
fatto  il  bel  colpo.  £.  Eh,  padrone,  guardale  ebo 
il  colpo  avrà  fatto  ella,  e non  voi. 

y VI.  In  proverb.:  Dare  un  colpo  alla 
botte,  e uno  al  cerchio,  e simili,  dicesi  del 
Tirare  innanzi  più  faccende  a un  tempo, 
attendendo  quando  altana,  e quando  altal- 
tra. Lat.  partim  huc,  partim  illue  ineumbe- 
rcf  duos  parietes  de  eadern  fidelia  dealba- 
re.  Gr.  5óo  viij^ou^  a\e(©iiv.  Capr.  Bott.  Ma 
va  dando  un  colpo,  quafiuo  sul  cerchio,  r quan- 
do sulla  botte: 
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5.  Vn.  Vaie  artche,  tratlan^osi  di  con- 
chiudere aU'uno  accordo  t Strignere  or  una 
parte,  or  V altra  ; e ancora  Dare  il  tor- 

to o la  ragione  un  poco  a una  parte , e r^n 
poco  alCtmra.AUeg.^Sx.  Yo  per  auesto 
do,  come  si  dice,  un  colpo  al  cercnio,  e odo 
alla  boUe,  non  gli  avendo  colà,  dove  mi  par 
tbVgli  occorra,  uu  rispetto  al  roundu,  nè  liscian- 
dogli la  coda  punto  punto  colà  dove  e*  non  ac- 
cade. 

5.  Vili.  Pure  in  proverbio  si  dice:  Al 
primo  colpo,  o Per  un  colpo,  non  cade  o non 
va  in  terra  l’albero  o la  quercia;  e vale, 
che  Bisogna  tornare  a ritentare  più  tt  una 
volta  il  ntodo  di  ottenere  ideuna  cosa.  Lai. 
muUis  ictibus  dejicitur  quercus.  Gr.  iro>)iix«oc 
itXnY^  OTsppà  8^  Sa^o^rvai.  Bocc.  nov.  6g. 
7.  Lusca , tu  sai  che  per  lo  primo  colpo  non 
cade  la  quercia.  Pecor.  g.  1.  nov.  a.  Non  te- 
mere, Bucciuolo,  che  l'alEero  non  cade  per  un 
colpo.  Cecch.  Esali.  Cr.  5«  a*  Al  primo  colpo 
Kon  va  l’ albero  io  terra. 

5.  IX.  E similmente  in  proverbio.  Ren- 
der colpo  per  colpo,  e vide  lo  stesso  che 
Render  la  pariglia,  o Render  pan  per  fo- 
caccia. Lai.  par  pari  referre.  Gr.  toov  Tom 
enxqipnv.  Bocc.  nov.  53.  5.  Non  ùitej>dcndo 
a purgar  questa  cootaminasioDe , ma  a render 
colpo  per  colpo,  prestamente  rispose. 

X.  Di  colpo,  posto  awerbialm.,  vale 
A un  tratto.  In  uno  stante.  Lat.re>^cn/c,s/a- 
tim.  Gr.  a([cu£vt)(.  M.  V.  5.  4^'  colpo  con 
poca  fatica  ebbono  presi  i due  navilìi.  Sen.  Pist. 
Acciocché  tu  possi  dì  colpo  trovare  le  buone 
parole , io  vi  metterò  segnali  che  le  ti  mostre- 
ranno incontanente.  Tac.  Dav.  Slor.  o.  70. 
Tronchi  la  guerra  di  colpo  alla  repubblica  Ìl 
collo , anzi  che  pace  si  sciagurata  lo  le  cin- 
cisclii. 

* $.  XI.  Di  colpo  vaie  anche  Affatto,  o 
altro  siimde.  Prone.  S€sceh.  nov.  5o.  La  rì- 
peizò  (/a  gonnella)  con  due  pezzetti  di  scar* 
Ltiu  di  colpo  nuovi.  (B) 

XII.  Di  primo  colpo  vale  Alla  prima. 
Cecch.  Stiav.  t.  a.  Per  èaltiva  sorte  di  primo 
colpo  s* abboccò  in  lei,  e li  comiflbiò  a parla- 
re. (V) 

5.  XIII.  A un  colpo,  posto  awerbialm., 
vale  insieme.  Lat  sùmd,  uno  ictu.  Gr.  dpa, 
opoO-  Sen.  Pist.  Perocch’cgli  acquista  tuiti  i 
beni  a un  co1ih>. 

XIV.  Per  Detto  arguto,  Motto,  Botta. 
Lat.  dictum,  dicterium.  Gr.  ouàppou  Lib.  son. 
so.  L luolsi  in  versi  usar,  chi  è gentile.  Qual- 
che tratto  sottile,  O colpo  destro,  o lettera  per 
parte. 

* 5.  XV.  Colpo,  per  meiaf.  riferito  anche 
alla  luce.  Dant.  Par.  a.  Or  come,  a’ colpi  de- 
gli caldi  rai , Della  neve  rimao  nudo  il  sugget- 
lo.  (M) 

• 5-  XVI.  Colpo  per  Dardo,  Telo,  o altro, 
con  che  si  fa  il  colpo.  Cor.  En.  9.  645.  E 
Miso  intanto  Via  più  si  studia,  ed  ecco  un  alto 
fiero  Colpo  cb'svca  di  già  librato.  //  testo  ha 
teium.  Il  Caro,  voltando  telo  ói  colpo,  ha 
imitato  lo  stesso  Virgilio,  che  nel  decimo 
libro  disse:  Vulnera  diligere Teladirigerej 
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e nel  secondo:  Insequilur  infesto  rulncre  per 
infesto  ense.  (M) 

*5.  XVII.  Colpo  di  timone.  T.  di  Marine- 
ria. Movimento  rapido  dato  alla  manovella 
del  timone,  che  fa  girare  d’un  tratto  sensi- 
bilmente la  prua  della  nave.  (S) 

•COLPOCELE.  T.  di  Chir.  Tumore  ed 
ernia  situata  nella  vagina.  Cooper.  (Min) 

• COLPODA . T.  df  Stor.  nat.  Nome  di 
un  genere  dì  animali  dell’ordine  dei  Glabri, 
di  corpo  appianalo  o concavo,  allungati,  si- 
nuosi, irregolari.  (Ben) 

•COLPUPTOSI.  T.  di  Chir.  Procidenta 
della  i-agina.  Cooper.  (Min) 

• t'OLPOSAMENTE.  Colpevolmente,  Con 
colpa.  De  Lue.  Ist.  1.  10.  (OergJ 

COLPOSO.  Add.  Colpex'ole.  Lat.  ctdpabi- 
lis.  Gr.  siripsftfTToc-  Salvia,  disc.  t.  aqS.  L’amo- 
re ec.  può  essere,  siccome  tutti  gli  altri  ailetti, 
o colposo  o innocente. 

COLTA.  Sost.  Raccolta,  Colletta.  Lat.  ia- 
dictio,  colleetio.  Gr.  ov>Xo*pì.  G.  V.  io.  35. 

6.  Ciò  fatto,  fece  una  colta  sopra  i Pisani  di  ses- 
santamila  fiorini  d’oro.  M.  V.  3.  Kecava  i 
baroni  e' comuni  aU’ubbldienza  del  Re,ea  lotti 
faceva  pagar  la  colta.  E 5.  19.  Trovossi  bene , 
ebe  tranui  ricchi  mercatanti,  usciti  di  Lucca, 
intendevano  a far  colta  di  moneta.  Frane,  Barb. 
S07.  90.  Poi  si  dà  volta  AU'altra  colla,  ch’assai 
ben  ti  scorge. 

• COLTA.  Sost.  Per  Imposizione,  Tribu- 
to. Sali.  Catell.  a/|.  I signori  delle  provincia 
sono  stati  tribularii  aloro  ; li  popoli  e le  nazioni 
hanno  pagato  loro  le  colte.  (V) 

1.  Colta,  per  Una  quemiità  di  fori, 
erbe,  frutti,  e simili,  colti.  Coll.  Ab.  Isac. 
34.  Alcun  altro  con  molle  lagrime  adempie  le 
sue  coke,  e di  ciò  s’è  contento.  Il  Chiosatore 
et  fa  questa  nota,  pag.  is6.:  Qui  mi  pare 
d’aggiugnere  che  ella  signifea  la  somma  di 
certe  determinate  cose  che  si  deono  compi- 
re e mandare  ad  effetto;  come  appunto  è 
la  ragunata  dell’  acqua  che  fa  il  mugnajo 
nella  gora,  per  adoperarla,  quando  che  sta, 
per  macinare  ; la  quale,  quando  si  pone  in 
operu,  appunto  ancora  dì  presente  si  chia- 
ma colta. 

$ . IL  Colia  si  dice  anche  l’acqua  che  si 
raccoglie  per  far  macinare  i mulini.  Lai.  In- 
cus. Gr.Vipyn.  Cani.  Cara.  79.  Quando  la  colla 
vien,ch’U  tiume  cresce;  Alloia  ognun  si  sludu 
di  pescare. 

$.  ni.  Far  coita,  vale  lo  stesso  che  Far 
colpo.  Lai.  ferire.  Gr.  «Xtioouy,  nouev.  Morg. 

7.  40.  Era  sì  grande  e si  grosso  il  gigante,  Che 
chi  gettava,  farea  sempre  colta.  £91.  199.  Non 
domandar  se  f invidia  trabocca,  E se  *Ì  suo  slral 
oontra  me  {loi  fa  colta. 

IV.  Di  colta,  posto  awerbialm.,  va- 
le Di  subito.  Buon.  Tane.  3.  J9.  Poi  quando 
e’s'è  con  parole  aggirato.  Fuggir  di  colta  m’ha 
chiarito  aflalto.  (V) 

COLTARE.  V.  A.  Coltivare.  Lai.  colere. 
Gr.  ysespY^v.  Guitt.  lett.  9.  Con  solliciludine 
e cura  tutta  collare  , e guardare  si  dea  l’ onore 
del  semenlature.  E appresso:  Quanti  sono  che 
oolUno  fine  a fine,  ma  non  coltinla  rellanienlef 
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COLTATO.  K A.  Adii  da  CoìUtre.  Lat.  • II.  Coheìlata.  T.  degli  Architetti.  La 
cuìtus.  Cr.  lip/ocw'vc;.  Guitta  lett.  9.  Nasce,  sommità  di  un  ponte.  fA) 
s«  in  terra  buona  e messo,  e bene  coltalo.  * $.  111.  Coltellate  di  marmo  delle  por* 

COLTELLA.  Sorta  d*  arme  a ^uisa  di  col^  té;  lo  stesso  che  le  Soglie.  (A) 

tellaccio.  Lai.  maefuera.  Gr.  payic^a.  Fir.  C0LTELLE5CA.  Guaina  o custodia  del 
As.  aSa.  Lu  eolera  tagliare  a pesai  con  una  coltello.  Lat.  coltri  imgina.  Gr.  fiayauof 
sua  coltella.  Lor.  Med.  Sene.  a5.  Tu  sai  eh’ io  Frane.  Saedì.  noo.  i53.  Ma  ^ci  lia 

porto  allato  la  coltella,  Che  taglia  e pugne  ec.  Notai  si  tanno  cavalieri,  e piu 

Maìm.  3.  a5.  Con  una  sua  coltella  tagliale  su,  e ’l  pennajuolo  si  converte  in  aurea  colte!* 
avea  le  rame  d’un  querciuolo.  lesca. 

• 5.  1.  Coltella  pe‘  riscontri . T.  defdi  • COLTELLESSA . Coltella.  Giraìd.  noe». 

Agricoltori . Quella  specie  di  coltello  che  A una  sua  cohellessa  mettendo  mano,  sul  brac* 

si  pone  alVanUrOf  perchè , fendendo  il  ter^  ciò  alcune  ferite  gli  diede.  (A) 

reno,  tagli  Verbe  e radici  che  s*incontra~  COLTELLETTO.  Dim.  di  Coltello.  Coltei- 
no.  (A)  lino.  Lai.  coltello*.  Gr.  /savcupcov.  Beno.  Celi. 

* II.  Coltella.  T.  defdi  Stagnaio  Lai-  Oref.  8.  Fatto  questo,  si  debbe  levare  con 

tai.  Stmmento  a foggia  ai  lama  di  coltello  gran  diligenxa  quelle  granella  di  grano;  e le* 
ovale,  mesto  tondo,  a lancetta  ec.,  per  li-  vate  che  saranno,  si  pigli  un  collelictto  pulito, 
sciare  e lustrare.  (A)  e con  esso  ec. 

t^C.OVtLLLhC.C.X.  Sost.masc.plur.  Bonet-  COLTELLIERA.  CoUellesea.  Lat.  coltro- 
te.  T.  di  Marineria.  Vele  lunghe  e strette,  rum  vagina.  Gr.  xouXiòf. 

che  si  possono  spiegare  ai  due  lati  di  qua  COLTELLINAJO.  \hiegli  che  fa  i coltelli, 
e di  là  delle  vele  quadre  di  una  nave,  so-  léMi.cuUrorem  faber.GT.payeu^mti^.  Cant. 

pra  piccoli  pennoni , detti  Buttafuori , che  Cam.  9.38.  Canto  di  Lanci  coltellinai. 

sporgono  all’  infuori  del  pennone  principa-  (COLTELLINO.  Dim.  di  Co/<e//o.  Lai.  cul- 
le: servono  quando  il  vento  è laryp,  oppa-  tellu*.  Cr.  ^a^ecipiov.  Bocc.  nov.  85.  i4* 

re  diritto  in  poppa,  omle presentare  €il  ven-  cendosi  talvolta  dare  ec.  quando  un  pettine 

to  una  maggior  superficie  di  vela , e con  . d’avorio , e qiundo  tfDa  borsa  , e quando  un 
ciò  conseguire  una  maggior  velocità  nella  coltellino,  0 cotali  ciance.  D.  Gio.  Celi.  lett. 

ntwe,  servendo  essi  come  vele  ausiliarie.{S)  14.  Si  turò  il  volto  collo  scapolare,  e dicgli  di 

* Coltellacci  bassi,  o Scopamari,  chia-  uno  coltellino  per  lo  corpo. 

marni  quelle  vele  lunghe  e strette  che  si  Coltellino.  T.  de’  Semplicisti.  Pianta 

mettono  a lato  della  vela  di  maestra  o di  altrimenti  delia  Ghiacciuolo.  V.  (A) 
trinchetto.  Vi  sono  anche  1 coUetlaeci  delle  COLTELLO.  Strumento  da  tagliare , il 
gabbie  e dei  pappafichi,  1 quali  servono  a quale  ha  da  un  lato  il  taglio,  e dall’ altro 
fare  lo  stesso  ufficio  a lato  di  queste  di-  la  costola.  Lat.  culter.  Gr.  Bocc.  nov. 

%'crse  vele.  (S)  55.  9.  Con  un  coltello,  il  meglio  che  potè , gli 

COLTELLACCIO.  Coltello  cattivo  o gran-  spiccò  dallo  ’mbusto  la  testa.  Dant.  Inf.  99.  B 

de  ; ed  usasi  talora  anche  per  ischemo.  Lat.  si  traevau  giù  l’unghìe  la  scabbia,  Come  cultel 

inachtera.  Gr.  pàyassa.  3Sirac.  S.  M.  Mad.  di  icardora  le  scaglie.  Cavale.  Pungi/.  109. 

Abbiendo  tolto  un  coltellaccio  di  cucina  ec.  Lo  detrattore  è quasi  come  ani  bestia  tnoslrucK 

Coll.  S.  Paii.  Vedemlolo  il  garxone  fuori  d’usan*  sa , la  quale  è come  se  coatra  natura  avesse 

sa  arrotare  il  coltellaccio.  coltegli  taglienti  in  bocca. 

y I.  Stare  come  capre  e coltellacci,  f.  I.  Per  sùmilit.  Sorta  d’arme.  Pugna- 

modo  proverb.  Lo  stesso  che  Star  come  le.  l«aL  gladius.  Bocc.  nov.  17.93. 

cani  e gatti.  Pataff.  6.  E stanno  come  capre  Messo  mano  alle  coltella,  furiosamente  a’anda- 
e coitclLccì.  rono  addosso.  E nov.  19.  90.  Tratto  fuori  Ì1 

• 5.  11.  Coltellaccio.  T.  generale  dell* Ar-  colteli*»,  e presa  la  donna  per  lo  braccio,  disse. 

II.  Strumento  a uso  di  grosso  coltello.  Col-  Cavale.  Med.  cuor.  Si  pone  esser  tentali  in  raex- 

tellaccio  de’ valigiai  per  iscamire  il  cuojo.  ('ol*  xo  fra  esser  segati  e uccisi  a coltello.  Vit.  Plut. 

tellaccio  de’ maliscalchì  per  cavar  le  unghie  so*  Forl.iv.*i  nelb  cintola  sua  un  grande  coltello. 

pi*a  i ferri,  e ribadire  i chiodi.  Coltellaccio  da  $.  II.  Mettere  alcuno  alle  coltella,  vale 

stallieri,  bottai,  ceraiuoli,  ec.  (A)  Aizzarlo,  Incitarlo  alla  vendetta.  Lat.  ad 

$.  IH.  Coltellaccio.  Nome  che  si  dà  vindictam  provocare.  Gr.  ax$<Ki;9iv  zpo- 

volgarmente  in  Toscana  al  pesce  Cannella,  1 xaXiloi^ai. 

detto  anche  Manico  Hi  coltello.  (A)  S-  metaf.  Dolore,  Pena,  Pen- 

t'OLTKLLATA  . Ferita  di  coltello,  o di  siero  affannoso.  La\.  angor.  Gr.  <xKyo;.  Bocc. 
coltella.  Lai.  cultri  ictus.  Gr.  payai^ai  nov.  100.  94>  Comerhè  queste  parole  fossero 

pa.  Mor.  S.  Greg.  Allora  dUmo^noi  pugna  e tutte  collelb  al  cuoi  di  Gnselda.  Cron.  MorelL 

coltellate  a* nemici  nostri,  che  alaiino  di  fuori.  354>  Tuon  avrei  mai  potuto  stimare  che  l’ave- 

Fr.  Giord.  S.  Pred.  5.  L’uomo  riceve  una  re  Iddio  diviso  da  me  il  soprascritto  fìgliuulo 

parola,  e remic  una  coltellata:  riceve  una  go*  ec.,  mi  sta  si  gravoso  coltello.  E 335.  In  o«m 

lata,  e dà  la  coltellata.  Lib.  son.  45.  Scrivigli  forma  che  noi  isliamo,  e’cì  tiene  un  coltella 

la  natta  Che  fé  Luca  alle  forche , e fugli  data  che  ci  passa  Ìl  cuore. 

Non  so  che  coltellata.  * 5-  IV.  E per  Arma  metaforica.  S.  Caler. 

5.  I.  Per  metaf  Fr.  Jac.  T.  S.  t4*  *6.  lett.  10.  E con  la  virtù  divina  del  coltello  della 

Giunta  m’è  la  coltellata  Di  sì  grande  spcnuua.  parola  santa.  {V) 
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5.  V.  P«r  similit.  Ramo  dì  palma,  le  11 
Penne  maestre  deli*  ali  degli  uccelli,  cd  ai- 
tro.  Lai.  spatha.  (ir.  o%d^ . But.  Vamii  li 
cluamano  le  penne  preiso  alle  prime  deiralie, 
che  ti  chiamano  coltelli. 

5.  VI.  Per  coltello,  dicesi  de‘ mattoni’, 
mezzane,  o simili,  allorachè  potano  in  tet^ 
ra  non  col  piano  più  largo,  ma  col  più 
stretto.  Ricett.  Fior.  100.  Si  fa  il  fuoco  lopra 
una  graticola  di  ferro,  oTVero  di  meuane  per 
colleBo.  Senv.  Celi.  Ore/.  i5i.  Avvegnaché 
molti  usino  di  mettergli  f < mattoni)  in  opera 
per  coltello  ec.,  fanno  migliore  operazione  met- 
tendogli a diritto,  che  io  oeiiun  altro  modo. 

5.  VII.  Servir  alcuno  di  coltello,  e Ser- 
virlo di  coppa  e di  coltello , vale  Far  da 
scalco  o da  coppiere  nella  mensa  al  alcu- 
no. Filoc.  9.  9o8.  11  quale  per  quel  giorno  il 
serviva  davanti  del  coltello.  iHorg.  16.  a4>  K 
sempre  di  sua  man  servì  .M  marchese  Massime 
Anica , con  molta  ritercnaa , Di  coppa , di  col- 
tello e di  credenza. 

Vili.  F fig$iratam.  vale  Servire  uno 
pienamente  in  tutto  ciò  che  desidera,  o che 
gli  bisogna.  Late.  Spir.  1.  3.  Andiannc,  ch’io 
credo  avere  a essere  nella  mia  beva,  e servi- 
rollo  di  coppa  e di  coltello. 

•5.  \\.  A tal  coltello  tal  guaina,  dicesi  nel- 
tAmbr.  Cofan.  4.  3.  per  dire.  Che  una  co- 
sa s*avi'iene  e adatta  bene  altrui.  (V) 

• X.  Generalmente  gli  arie/ici  danno 
il  nome  di  Coltello  a diversi  loro  strumenti, 
sebbene  alcuni  non  sieno  affatto  simili  a 
coltelli  ordinarti.  Coltello  da  scanùre  de’  le- 
gatori di  libri,  conciatori  ec.  Coltello  a due  ma> 
nichi  de’  bollai,  ossia  Coltello  da  pebre  ec.  Col- 
tello da  minuzzare  per  U cucina.  Coltello  da 
seste,  e Coltello  da  accular  le  candele  de’  ce- 
raiuoli. Cobello  da  banco  de*  calzolai.  Il  Trirk- 
cetto  è anche  una  specie  di  coltello.  (A) 

*5-  Coltelli  diconsi  sia*  Cimatori  le 
lame  o piani  delle  forbici  da  cimare.  Uno  dei 
coltrili  si  chiama  femmina,  e Tallro  masrbio.  (A) 

• COLTLLLONB . Accresca,  di  Coltello . 
Min.  Malm.  Pennato , coltellone  adunco , Ì1 
qiule  serve  per  potar  le  vili.  (A) 

COLTISSI.MO.  Superi,  di  Cotto.  Lai.  cul- 
tissimus.  Gr.  iracifÙTaro;.  Salvia,  disc.  a.  aaS. 
Questo  onore  stesso  si  compiacque  di  compar- 
tire alla  nostra  Accadrioia  ec.  la  coltissima  mu- 
sa di  quel  gentile  che  meritò  d’avere  in  Pintlo 
febea  ebirlanda.  ( Qtti  vale  dottissima,  o altro 
simile^ 

•COLTIVABILE.  T.  di  Agricoltura.  Ag- 
giunto del  terreno  che  può  esser  ridotto  a 
coltura.  (Ga) 

COLTIVAMEXTO.  Col  primo  O chiuso,  e 
così  in  tutti  i derivati.  Il  coltivare.  Lai  cul- 
tus,  cuUio,  cuitura.Qz.  Bemb.  Pros. 

3.  1.33.  Pietro  Crescenzo  per  tutti  i libri,  del 
suo  Coltivamento  delta  villa.  |()u4  è titolo  del- 
l*  opera.) 

j.  I.  Per  Desiderosa  ricerca,  Ricercatex- 
xa  ec-  Lat.  cuUtts.  Gr.  Kdffpv^oif.  Maestrusx. 
a.  7.  3.  Alquanti  ec.  non  pensano  che  sia  pec- 
calo il  coltivamento  e sluuio  de*  dilicali  e pre- 
ziosi TesUmeoti. 


^.n.  Per  Culto,  Feneratione.  Lat  cui- 
tus,  veneratio.  Gr.  dspnireìix.'  Coll.  SS.  Pad. 
Noi  siamo  chiamati  ai  coltivamento  d’iddio  nel 
primo  grado  della  vocazione.  Maestruzs.  a.  7. 
(^eslo  non  é in  loro  vizioso , ma  piuttosto  de« 
bilo  a signiBcare  reccellenzia  del  suo  miniate- 
rio,  ovvero  del  coltivamento  divino. 

5.  ni.  Per  Religione,  o ciò  che  dieta- 
mo  oggi  II  culto.  Lat  religio.  Gr.  riXa^ta. 
Maestruxs.  1.  7^.  Imperocché  diverso  colUva- 
mento  impedisce  il  matrimonio. 

COLTIVARE.  Esercitare  V agricoltura, 
lavorare  e Far  lavorare  il  terreno.  Lai. 
colere.  Gr.  YsaopYetv.  Fett.  Colt.  Questi  s’é 
sempre  dilettato  dì  coltivare  i suoi  terreni. 

I.  Per  sùnilit.  Dant.  Purg.  14.  È ri- 
pieno Di  venen>si  sterpi,  si  che  lardi  Per  col- 
tivare ornai  rerrebber  meno.  (Qui  veramente 
è in  sentim.  proprio,  e solamente  tutto  V esem- 
pio ò allegorico.)  Filoc.  1.  18.  Sacerdotesse 
di  niana  sotto  bianchi  veli,  di  neri  vestimenti 
vestite,  coltivavano  tiepidi  fuochi. 

5.  II.  Per  Fenerare.  Lat  colere.  Gr.oi- 
^oòat.  G.  F.  8.  35.  5.  Volea  esser  lìbera  di 
potere  adorare  c coltivare  il  nostro  Signore  Gia- 
sù  Cristo. 

COLTIVATO.  Sostant.  Luogo  coltivato, 
Coltivazione.  Lat  loca  culla.  Gr.  ycapta  aq>* 
— Dav.  Tese.  Ann.  z.  64.  [Edts. 
Bass.  1790.)  Le  città,  il  c^olihralo,  e il  vicino 
alla  Grecia,  toccò  a Coti.  (V) 

COLTIVATO.  Add.  di  Coltivare.  Lat.  cul- 
tus.  Gr.  u^aoisivoi-  ZibalA  Andr.  Sì  tratte- 
neva in  un  suo  orticellaccio  mal  coltivato.  Dav. 
Colt.  tgS.  Di  qua  e di  la  (dalla  ragnaja)  di- 
mestichi campi  e coltivati  sieno. 

$.  1.  Per  metaf.  Alberi.  55.  Tutte  le  lor 
cose  hanno  in  neggUienza,  e lascianle  non  col- 
tivate. 

5.  IL  Per  Fenerato.  Amet.  49.  Da  que- 
atc  cose,  e dal  non  bene  coltivato  Iddio  nac- 
quero i diluvii. 

(COLTIVATORE . Ferbal.  masc.  Che  col- 
tiva. Lat.  agri  cultor.  Gr.  YaMpyòc.  Sen.  Pisi. 
Uno  reo  coltivatore  gli  guasta  e uccide,  né  più 
né  meno , come  la  terra  malvagia . Frane. 
Sacch.  rim.  E morti  i Fiorentin  coltivatori. 
Alam.  Coll.  I.  3.  Esca  0 coltivalor  del  chiuso 
albergo. 

$ . L Per  Fomentatore  e Manienitore . 
Lai.  ctdtor.  Gr.  Mor.  S.  Greg.  Prima 

diinoatrandovì  oruinatorì  di  bugie,  e coltivatori 
di  perverse  doUrìoe.  Dieer.  div.  Non  solamin- 
le  si  dee  avere  per  noi  gentile  e caro  signore  ^ 
ma  ottimo  coluvalore  e promovilore  dei -nostri 
fatti,  ed  accrcKÌtore  degli  onori  della  città  di 
Roma . 

• $.  II.  CoUivaiore  per  Devoto,  Adora- 
tore. Gìosaff.  Fit.  Petr.  Uom.  ili.  83.  Di- 
ventò Pagano,  e degl’ idoli  collivature.  (V) 

• (|.  111.  Coltivatore.  T.  d* Agricoltura. 
Specie  di  aratro,  il  cui  vomere  e come  una 
freccia,  il  quale  serve  non  per  rompere  il 
terreno,  ma  per  renderlo  più  soffice  dopo 
lavorato.  (Ga) 

COLTIVATRICE.  Ferbal.  fem.  Che  colti- 
va. Salv.  disc.  3.  10.  Della  più  nobil  liloso&a, 
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c della  toacaiu  «ablimc  poesia  singolare  colti* 
Tslrlce.  E Eros.  Tose,  i.*  5o6.  Ma  dove  mi 
trasporta  Tamore  a questa  lingua,  lo  scio  ver» 
so  questa  Accademli,  che  n'è  la  colllvalrice  ec. 
- (.OLTIVATURA.  ColtivameiUo . Lai.  cuU 
tuta,  cuUus.  Gr.  Vaier.  Mass.  Per 

istudio  perpetuo  di  col(ÌTafur«.  Cr.  ii.  i8.  i. 
La  coltivatura  consiste  in  dimesticar  eli  arÌK>ri, 
Ictaminare  e agguagliar  la  (erra,  naestruxz. 

0.  4).  B coloro  che  per  la  collivalura  ricevoDO 
certa  parte  de’  frutti. 

COLTIVAZIONE.  CoUivanutUo.  Lai.  c«/- 
tura,  cultus.  Gr.  yeti.  CoU.  Io  do* 

bito  che  il  nostro  Luigi  Alamauni,  una  deL 
le  glorie  delia  nostra  lingua  ec-,  nel  primo  del* 
la  sua  Coltivazione  non  vi  si  sia  aneli’ esso  in* 
gannato . {Qui  d titoh  dell'  opera.)  Dav. 
Coll,  tu.  Coltivazione  toscana  delle  vili  e d’al* 
cuni  arbori.  ■ 

$.  Per  yeneraiione.  Lat.  cultus.  Gr.  da* 
panata,  l^piioMtia.  Bocc.  yu.  Dant.  a45.  La 
quale  divinità,  ovvero  deità,  nominarono  con 
ogni  coltivazione,  con  ogni  onore. 

• COLTIVO.  .Aggiunto  di  terre  che  si pos~ 
sono  coltivare,  o che  sono  coltivate . Band., 
ant.  (A) 

COLTO , coll'O  stretto,  sostant.  Luogo 
coltivato,  Co!tù>aùone.  Lat.  loca  culla.  Gr. 
^fiipta  itp^oopiva.  Bocc.  IntrodL  o5.  Per  le 
vie  e per  li  loro  colti  ec.  indilTereDtemente  ec. 
roorieno.  Albert.  8.  La  gran  quantità  dplle 
terre  ec. , le  gregge  degli  armenti,  e Tampio 
collo  de’  campi. 

$.  1.  Per  yeneraiione.  Lai.  cultus.  Gr. 
wspairsta.  Dant.  Par.  5.  E fe  piaoeer  di  $è  c 
folli  c savi.  Ch’udir  parlar  di  cosi  fatto  colto. 
E aa.  Ch’io  ritrassi  le  ville  circostanti  Dal* 
l’empio  collo  che  ’l  mondo  sedusse. 

. II.  Per  Pomfta,  Lusso,  Dispendio.  Pìt. 
S.  Frane.  i8g.  E se  e’  vedeva  alcuna  cosa  a’ 
frali  levata,  e che  fosse  di  troppo  grande  colto 
[troppo  orrevole,  o di  troppo  faticoso  man- 
tenimento) ec. , e’comamiava  che  ibsse  dii* 
fatta.  (V) 

COLTO.  Add.  Coltivaió.  Lat.  cultus.  Gr. 
airpao/zévo?.  Dant.  //i/!  i3.  Quelle  fiere  sel- 
vagge , che  in  odio  hanno  Tra  Cecina  c Cur* 
neto  i luoghi  coltL  Petr.  cam.  i8.  7.  lo  per 
me  son  quasi  un  terreno  asciutto  Collo  da  voi, 
« ’l  P*]vgio  è Vostro  in  tulio.  Boez.  Parch.  5. 

1.  Chi  seminar  terra  non  colla,  e frullo  Coglier 
da  campo  non  più  arato  vuole. 

COLTO,  co/rO  largo,  add.  da  Cogliere. 
Lat  lectus,  decerpUts.  Gr.  eùìXrfii^.  Bocc. 
Introd.  5i.  Di  quello  alcuni  rami  colli,  ne  le 
fece  una  ^irlanua  onorevole. 

5-  Per  Preso,  Acchiappato.  Lai.  de. 
Pffhensus.  Gr.  xavoàTjpStsli . Rim.  ant.  M. 
Cm.  57.  Ma  poi  se  ne  curruccia,e  grida  guer- 
ra Sopra  P anima  mia , che  gli  par  colta.  Sen. 
Ben.  Parch.  1.  1.  $c  mai  si  vede  collo  allo 
*^^**®»  non  possa  fuggire.  Borg.  Coi  Lat. 
•i38.  Chi  pensasse  cc. , ci  rimarrebbe  colto . 

Pred.  5.  3.  CÀ  che  singhiozzi  dovrà 

Raccolto.  Tes.  Br.  3. 5.  Ma  so- 


pra tutte  maniere  d’acque  si  è quella  che  00* 
vellsroeule  è colta  di  pius'ans.  PaliaA  Se  Paltro 
dì  ha  colto  tanto  umore,  che  premendolo  goccioli. 

COLTOIIE.  Coltivatore.  Lat.  cullar.  Gr. 

YisapTÒ?. 

COLTRARE.  Lavorare  il  terreno  col  col 
irò.  Lai.  cuUro  tcrram  secare.  Gr.  uwes  yito- 
pAv. 

* COLTRA.  Lo  stesso  che  Coltre.  P.  Ar. 
Pur.  s3.  90.  Un  fosso  che,  senza  aver  nel  fon- 
do o letto  o coltra,  Riceve  l’uno  e Patirò.  B 
98.  91.  La  cartina  levò  senza  far  mollo,  E vide 
quel  che  men  veder  credea,  Che  la  sua  casta 
e fedel  moglie  sotto  Le  coltra  in  braccio  a un 
giovine  giacca.  E Fr.  Paolo  Del  Rosso.  Poi- 
garitz.  Svet.  Pila  di  Cesare.  Gli  fu  posto  ìn 
ringhiera  un  tempio  indoralo,  a somigUanza  di 
Venere  geortrice,  e denlrovi  un  cataletto  d’avo- 
rio con  le  cvitra  d’oro  e di  porpora . E nella 
Pita  di  Sperone.  Le  coltra,  con  che  egli  fu 
coperto,  erano  biaoche,  iotessute  d'oro.  El'Ar, 
n<dla  Cass.  9.  5. 4s-  Comandò  alle  sue  feromi- 
ne  Che  le  lenzuola  e le  coltri  piegaasioo.  (M) 

COLTRE . ^Toperta  da  letto.  Lai.  lodix, 
Gr.  ououpa.  Bocc.  nov.  41.  5.  Ed  era  aolameutt 
dalla  ciulola  in  giù  coperta  d’ una  coltre  bian- 
chissima e sottile.  E nov.  80. 9.  Vi  miser  su  ua 
paju  di  lenzuola  scAtilissime,  listate  di  seta,  e 
poi  una  coltre  di  bucherarne  cipriana  bianchis- 
sima. E Test.  i.  Ancora  lascio  alla  Bruna  ec. 
un  piumaccio , una  coltre  bianca  piccola  da 
quel  lelto.  Dant.  In^.  94.  Che,  aeggendo  in  piu- 
ma, In  fama  non  si  vico,  nè  sotto  coltre.  (Qui 
par  che  valga,  secondo  lo  Strocchi , padi- 
glione regio,  o simile.) 

$.1.  Coltre  dicesi  anche  panno  o drap- 
po nero,  con  cui  si  usa  coprire  la  bara  nel 
portare  1 morti  alla  sepoltura . Meni.  sai.  9. 
Per  lui  non  si  trovò  bara,  nè  coltre. 

$ . II.  Coltre  è anche  misura  di  terreno. 

* $.  III.  Nel  Commercio  si  dà  il  nome 
di  Coltre  ad  una  specie  di  bamb^ia  da  far 
coltri  da  letto.  Coltre  a bottoDcini.  (A)* 

* COLTRF.rrA.  Dim.  di  Coltre  . Coltri- 
cina,  Coltncetia.  Bemb.  lett.  (A) 

COLTRICE.  Perb.  fem.  di  Coltone.  Lai. 
cultrix.  Gr.  YStopYOÙoo. 

COLTRICE.  Arnese  da  letto  ripieno  di 
piuma,  sopra  il  quale  si  giace.  LàX.culcitra. 
Gr.  oTpasfsw}.  Cr.  9.  8ti.  11.  Le  penne  loro  an- 
cora son  buone  in  coltrice.  Sen.  Pist.  Alialo 
solca  lodar  la  cultrice  dura  : colale  V uso  ancor 
io,  cosi  vecchio  coni’  io  sono.  Fr.  Giord  Pred. 
S.  56.  1 peccatori , quando  entrano  in  questo 
lelto,  trovano  il  copeilojo  pieno  di  lignuole,  0 
la  coltrice  calcata  di  vermini.  Ar.  Cass.  9.  1. 
Casse  e forzieri  e materassi  e coltrici.  Pegez. 
Alquanti  centoni  c coltrici  colle  funi  si  calano, 
e iti  que' luoghi  si  |>ongono,  ove  ficde  ilbolcionc. 

COLTUlCliTrA.  Dimin.  di  Coltrice.  Lat 
culcitrula.  Gr.  /xucpà  Grptapvrì.  Bocc.  noi>.  i3. 
16.  lo  vi  (j  porrò  chetamente  una  coUricetta,  e 
donniviti.  E Test.  t.  Ancora  luciò  alla  bruna 
ec.  una  coUricetta  di  penna.  Frane.  Sacch.  nov. 
910.  Poi  entrarono  quattro,  che  egli  erano,  iu 
uno  ietùcciuoio  che  avea  una  coitncctta  cattiva, 
che  parca  picca  di  gomitoli,  0 di  peuna  d*  isUicc, 
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COITMCINA.  Dimiit.  di  Mirice. 

MKa.Lal.  culcitrula.  Gr.  ui»fa  «pM(«ni.  jTr. 
Giord.  Pred.  K.  Lo  ttoTO  «d.gwlo  «ponu- 
mculc  nell»  >u»  collricin».  - , 

roLTRICIO^A.  Jeerese.  di  Coltrice.  Coi- 
triee  grande.  Ut.  ingens  culcitra.  Gf- 

Lib.cur.  febbr.  Hoc,  sono  I"»»'. 
molto  in  tempo  di  febbre  quelle  gran- 
di coltricione  fonde  e ipiumieciite.  B appresso  : 

Si  tolg»  TÌ«  in  quel  tempo  l’ uwU  roltricion». 

COLTRO.  Sorla  di  tannerò  che  taglia  aa 
una  parte  sola,  e datt  altra  ha  un  collellac- 
rio  ritto,  che  separa  le  fette  dei  ■ * 

« poi  le  ritolge.  Ut.  carter.  Gr. 
cSt.  4.  99-  P“'  >'  rappe,  I nuTOn,  le 

i eoltriVu  «rcbielle,  1 bidenti,  e quell  .lire 
«tmi , Onde  poit»  il  terren  1 •certe  paghe  , 
6«n  mrMC  lulte  ÌMieme.  „ _ . 

COLTBONCINO.  Dimm.  a*  CoUrone.  t,oi- 

irone  piccolo b soitUe  f leggiere, 

/e^6r.  Non  teo^ooo  »aaos*o  nemmeno  un 
lutimo  coltroncino. 

COLTRONE.  Coperto  da  letto  dt  panM 
Uno,  ripieno  di  bambagia.  Ut  Mix.  Gr. 
oiOUKt.  Cani.  Com.  i8à.  P«r  ftr  coltre  e coL 
trum  Gron  maMenua  abbiam  o»  1»*“» 

Ire.  i5i-  Ripo**,  e fa  dccli  abili  coltrone,  K 
caueiMl  *li  ferro  e di  atirali.  {Qui  per  smiUt.) 

COLTURA.  Colio.  Lat  loca  cuita.Gr.x*T 
eia  ti^aepisa.  ni.  S.  do.  JJoM.  Congelò 
queitò  Unedetlo  Cinciulla  > uKir  Jel  gardmo, 
e andar  per  le  colture  qu»  e là- 

€ 1 Per  CoUMmenio.  Lat  ciutus.  Gr. 
«wmW.  M.  n a.  6i.  Tanto  »i  dUurarMO  l 
«mlii  della  coltura,  tanto  si  con»um»rono  l frutti 
ricolti,  che  ec.  Dant.  Par.  la.  E to»to  • ae- 
Tedrà  della  ricolta  Della  mala  coltura. 

t.  n.  Per  Culto,  Peneratione.  Lai.  cui- 
fu».  Gr.  Sipoictia.  Maestruu.  i. 
rialiuoli,  e nutricargli  nella  coltura  d Iddio . B 
a”.,  5.  1 Pagani  uaaTano  coule abito  di  donne 
alla  coltura  degl' idoli.  Zibald.  dndr.  n.  U 
pula  è coltura  di  Dio.  £ appresso:  Solo  per 
la  coltura  degl'  idoU  fecero  leggi. 

• i.  III.  Per  libilo,  libbigliamento.  retr. 
Vom.  ili.  79.  Elena  madre  di  Coalanlino , ee- 
alila  di  colinra  di  religione  [abito  religiMo  ) , 
andata  in  Jemaalem,  ragunò  i Giudei.  (Vj 

• COLUDRILLA.  T.  de  Meduri.  Voce  che^ 

significa  Serpentello,  ed  i il  nome  che  st 
dà  im/  Messico  e nel  Perù  a guelta  malat- 
tia che  da'  Brasiliani  d della  Bicho,  per 
cui  si  forma  nella  gamba  delfuomo  un  pte- 
col  verme  lungo,  e sottile  come  refe,  che  va 
crescendo  fra  carne  e pelle;  e se  non  mene 
sollecitamente  estratto,  cagiona  la  cancre- 
na e la  morte.  (A)  . 

COLUHRlbA.  Sorta  di  artigbenapiu  lun- 
na  e più  sottile  che  i cannoni  ^inarii.  Beni. 
Ori.  3. 30.  a I . Come  «quando  ti  dii  dì  fuor  1 ^ 
tallo  Ad  un  qualche  nparo  o baalione , Fa  in- 
nanii  a' difcniot  di  nebbia  un  .malto , Tratta 
da  lor  colubrina  o cannone.  i4r.  Pur.  li.  aS. 
Qual  aagra  , qual  falcon,  qual  colubrina  Sento 
nomar,  come  al  ano  autor  più  aggrada.  Cmcc. 
Star.  18.  59.  I quali  ei  aeeeano  pianlall  tr» 
oteui  cannoni,  e quattro  meuc  colubrine. 
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»t.  Colubrina.  T.  de' Naturalisti . Stea- 
tite fina,  grigia,  dotata  dette  medesime  pro- 
prietà dal' OJite.  V.  (A)  , /.—v 

^ • COLUBKINARIA.  Erba.  V.  DRAGON- 
TÈA.  (A)  , .. 

t»  COLODRINATO . Conformato  a uto  dt 
colubrina.  Magai.  IctI.  Entralo  Mito  il  Un 
de' miei  ctOueii  più  colubrinati.  [Qui  è alte- 

*°COlÙbRINETTA.  Diminuì,  di  Colubrina. 
Sagg.  noi.  esper.  .48.  Con  eolnbrmetl»  da 
quattordici  libbre  di  palla  airoUmenle  di  ferro, 
e libbre  dieci  di  poleere  fina , le  palle  faaeiate 
arrirarun  aulTacqua  in  cinque  delle  auddette  vi- 
bmiioni  ec.  . • ^ 

COLUBRO.  P.  L.  Serpe.  Lai.  coluber.  Gr. 
5^5.  Dant.  Par.  6.  P5»ii«iie  encor  U tmt* 
Clcopatr*,  Che,  fuggendogli  mnaiui,  del  wlu- 
bro  Le  morie  preae  subitine  e atre. 

5.  36.  Ugo  il  figlio  è con  lui , che  di  Milano 
Fari  racquisto,  e spieghew  i colubri.  (P) 

• C.  Colubro.  T.  ite* Zoologi . Serpente 
che  fu»  scudi  al  ventre,  squame  alla 
A questo  genere  numeroso  di  Linneo  ^or* 
ta  novaniasette  specie,  tra  le  quali  dìciotto 
sono  velenose;  il  Uurenti  però  ne  J orma 
più  generi,  secondo  la  diversa  copertura  e 
forrL  dei  capo:  questi  sono  generi,  sebbe- 
ne si  possono  considerare  come  famiglie^ 

Pino.  (B)  . .a.  . la. 

COLUI.  Pronome  che  st  riferisce  per  lo 
più  a persona;  lo  stesso  che  Quegli;  f 
Wo  nel  retto,  ma  anche  ne*  casi  obliqui 
i adopera.  Lai.  ille.  Gr.  ìm1vo<.  Bocc.  nov. 
il.  14.  Il  quale  coloro,  che  per  lui  andarono, 
trorarono  ancora  in  camicia.  B nov.  98.  46. 
Tu  diccTÌ  che  eri  colui  il  quale  quesU  noUc 
areri  uccìso  l’ uomo  ? Petr.  son.  8.  donna 
che  colui,  che  a le  ne*neia,  Spesso  dal  sonno 
Ucrimando  desU.  Dant.  In/.  36.  Nel  lempo  che 
eSù,  che  ’l  mondo  schiara,  U face»  sua  a noi 
ticn  meno  aacoaa.  Calai.  5i.  Se  la  reciterà 
uno  aercmmenlo,  nel  quale  inlct^engano  molli, 
non  dèi  dire  : colui  disse,  e colui  rispose , per- 
ciocché tulli  siamo  colui. 

• t.  l.  In  fona  di  Colui  che;  ma  non  è 
da  imitarsi.  Vii.  S Frane,  ai 5.  Credeva  ee. 
che  colui  da  lui  (cAe  da  lui,  dal  Santo)  nou 
baac  amalo,  foaae  privalo  di  non  «aere  degh 
clelù  di  Dio.  (V)  - £ Dittam.  a.  i.  S allan- 
cia  conira  quel  vede  più  preaao  [soppresso  il 

che).  (P)  ... 

5.  IL  Jllora  che  tra  la  prepositione  « 
il  siistaniivo  si  frappone,  nel  secondo  caso, 
per  maggior  leggiailria,  trovasi  s^nta 
usato  senta  ta  particella  DI,  segno  di  quel 
caso.  Nov.  ani.  56.  I.  Per  sapere  ae  polcaan 
trovare  alcuno  che  foaae  novellaroenle  morto, 
acciocché  il  polesae  mettere  alle  forche  in  co- 
lui .cambio.  Bocc.  nov.  17.  5b.  Per  U qual  co- 
sa, lubìla  apcranza  prendendo  di  dover  poUre 
ancoro  nello  alato  reale  ritornare,  per  b colui 
consiglio  ec.  ai  fece  chiamare  AnligOTo. 

• COLUMBARE.  Specie  d'oliva  chsu 
suol  eoafettare,  cosi  chiamata  forse  pe^i 
serve  di  cibo  grato  alle  colombe.  IM-Colum- 
bades.  Pidlad.  nov.  .4.  Di  quello  mese  con- 


Digitirixl  by  Google 


384  C OL 

(«ttiuno  l' olite  ec.  Le  colombari  ai  conTettino 
ia  questo  modo.  fV) 

COLUMBARIA.  Serpentaria,  o Dragontea, 
specie  inerba.  Lat.  verbanaca,  penstereon. 
Gr.  Jf.  jéldobr.  Un^erba  che  la 

Fisica  chiama  columbaria . Cr.  6.  119.  1.  La 
lerpestaria,  U coUimbana  e la  dragoolea  sono 
una  medeaima  cosa;  e chiamasi  serpentaria, ot- 
tero  dragonlea,  imperocché  'I  suo  gambo  è 
pieno  di  roseole,  a modo  di  serpente. 

•COLUNNARE.  j4dd.  Hi  Colonna,  Atii- 
nenie  a Colonna.  Piccot.  Filos.  a.  i.  a.  (Oerg) 

COLURO  dicesi  ciascuno  de* due  cerrAii 
massimi  che  passano  pei  poli  del  mondo,  e 
pe*  quattro  punti  cardinali  dello  Zodiaco. 
Lat  coìunts.  Gr.  xo*Xoupoc.  Air.  1 colori  sono 
due  cerchiì  massinii  della  sfera  celeste , che  di- 
atioguono  i sobtitìi  e eli  equinocìi.  Com.  Par. 

E’I  circolo  coloro,  ^ passa  per  Tequioozio. 
Filoc.  n.  47*  Dicendo  nella  line  dì  quelli  il 
coluro  (l’ariete  comiDciarsi  insieme  collo  equi- 
oozio  del  detto  se^o.  Buon.  Fier.  4.  a.  E 
colori  e aodiachi  m rotina.  E 5.  4*  3.  Zodiaco 
« colori  ed  equatore  Coogiurir  tulli  in  noi , di 
pietà  voti. 

^COLCXZK.  Colutea  arbotescens  Un.  T. 
de*  Botanici.  Pianta  che  ha  gli  steli  diritti, 
alquanto  grigi,  ramosi,  formanti  cespuglio  ; 
ie  foglie  pennato-dispari,  con  undici  a tre- 
dici foglioline  ovaio-rotonde , intaccate  ; 1 
fiori  gÌMli,  a grappoli peduneolati,  ascellari. 
Fiorisce  dal  Giugno  al  Luglio.  È indigena 
nei  boschi  dei  paesi  temperati.  (Gali) 

COM’  accorcialo  da  Come;  ma  è manie- 
ra poetica,  ed  anzi  che  no  dura  ed  antica. 
fUtn.  ant.  M.  Cin.  55.  Intendo!  sì , coro’  fa  ’l 
Tedesco  il  Greco.  Z^onr.  nm.  43.  Ah  com*  poca 
difesa  Mostra  signore  a cui  serto  sormonta!  E 
Pure.  1 1 . Oh  vanagloria  delle  umane  posse, 
t'onv  poco  vei-de  in  sulla  cima  dura  ! Petr. 
son.  339.  Oh  nostra  vita,  eh’ è si  bella  in  vista, 
Com’  perde  agevolmente  in  un  mattino  ^el 
che  *D  molli  anni  a gran  pena  s'acquista! 

COMA.  F.  L.  Chioma.  Lat.  conta.  Gr.  xóav). 
Bicofd.  Malesp.  175.  La  sua  coma  risplenuea, 
c durò  tre  mesi.  Bui.  Ptug.  Sa.  x.  Coma  è 
la  capellatura  del  capo. 

J.  I.  Coma.  T.  gramaficale,  che  denota 
segno  che  divide  le  particelle  del  di- 
scorso; e si  dice  con  altro  nome  Firgota . 
Saiv.  Oraz.  in  lode  di  Pier  Fettori,  stam- 
pata nel  1 565.  Quante  volle  per  ammendare  un 
luogo  ec-,  una  parola,  una  lettera,  un  accento, 
una  coma  in  uno  scrittore,  si  mise  egli  a leg- 
gere i libri  interi! 

* 5*  IL  Coma.  T.  medico.  È tata  malat- 
tia altrimenti  detta  Calafora,  che  consìste  in 
una  propensione  violenta  a domùre,  o ne 
segua  o non  ne  segua  il  sonno.  Se  il  sonno 
segue,  la  malattia  vien  detta  (^oma  sonno- 
lento, in  cui  il  paziente  oonlinua  in  un  sonno 
profondo;  e quando  è svegliato,  immedia- 
tamente *n  ricade  senza  potere  tenere  aperti 
gli  occhi.  Se  egli  non  dorme,  ma  è conti- 
nuamente sventato  con  sogni  spaventevoli, 
è detto  Coma  vigile;  e qui  pure  gli  occhi  so- 
no chiusi,  ed  egli  pare  oddonvCeMmio.  (Ac^ 
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COMANT>AhfENTO.  Comando,  il  Coman- 
dare, e la  Cosa  comandata.  Lat.  mandatum, 
prceceptum , /ussum.  Gr.  irpó^OT'ua,  evro'Xiì. 
Socc.  pr.  6.  Ristrette  da’ voleri,  da^piacerì,  da* 
comaDdamenli  de’ padri,  delle  madri,  de’ fratelli 
e de’ mariti  E nov.  8.  1.  Senza  alcun  coman- 
damento aspettare,  piacevolmente  così  cominciò 
a parlare.  ìntrod.  Firt.  Viene  a te  e all'  altre 
per  farai  vostro  fedele,  e per  giurare  alle  vostre 
comandamenta.  Dant.  Inf.  a.  Tanto  m’aggrada 
il  tuo  comandamento.  But.  Lo  comandamento 
presuppone  persona  che  abbia  autorità  di  co- 
manciare  ; e niuno  ha  potenzia  dì  comandare 
all' uomo,  secondo  l'amina,  se  non  Iddio,  che 
l’ha  creato.  Fit.  SS.  Pad.  1.  a5.  Comanda- 
mento è da  Dio , che  con  ogni  sollecitudine 
guardiamo  il  caor  nostro. 

I.  Comandamento  dell* anima,  per  la 
Sentenza  di  morte  che  si  dà  a*  rei.  LaLsen- 
teniia  capitalis.  Gr.  Kpcocc  òa*éoijpo(.  Frane. 
Sacch.  nov.  48.  Stando  tutta  notte  in  questo  af- 
fanno e io  pena,  come  colui  che  ha  neevolo  il 
comandamento  dell’ anima,  ia  mattina  vegnente 
aspetta  la  morie.  E nov.  190.  Di  che  li  lu  dato 
il  comandamento  deiraniroa  per  esserli  taglialo 
il  capo.  Cron.  MorelL  36 1.  Essi  ebhooo  il  co- 
mamlanieiilo  dell’ anima,  furono  confessali,  co 
municati  e inoliati.  Farch.  Stor.  9.  oSg.  La  me- 
morabile compagnia  del  Tempio,  chiamata  de* 
Neri,  gli  uomini  della  quale,  dato  che  s’è  il  co- 
mandamento dell’amma  ad  alcuno  che  deve  es- 
ser giustizialo  ec.,  vanno  a confortarlo  tutta  notte. 

$ . 11.  Fare  il  comandamento  o le  conuut- 
dementa  ttalcuno,  vale  Ubbidirlo.  Lat./ufsa 
facert.  Gr.  dicoucouacv.  G.  F.  z.  io.  3.  Fece 
Le  comandamenta  del  Papa.  £ 7.  10.  1.  Gran 
parte  di  quelle  {terre)  di  .Cicilia  fecero  le  co- 
mandamcnla  del  re  Carlo,  fiov.  ant.  54-  7-  Di 
che  , come  la  donna  comandò  loro,  così  fecero 
i suoi  comandamenti. 

5-  III.  Far  comandamento  ad  alcuno, 
vale  Comandare.  Lat.  imperare,  jubere.  Gr. 
xsXsuitv.  — Fr.  Giord.  Pred.  9.  Il  padre,  quan- 
do Ila  un  buono  fìgbuolo  ec. , nou  gli  farà  co- 
mandamenti se  non  poca  cosa.  E similmente 
Dare,  Imporre  comandamenti.  (P) 

* $ . IV.  Operare  il  corrnuuiamento  d'alcu- 
no,  vale  Eseguirlo,  Ubbidirlo.  Moral.  S. 
Greg.  I.  g.  Con  ellcgreaza  ai  umilia  a operare 
'ogni  gravoso  comandsmcnio.  {V) 
^COMANDANTB.  Sost.  Che  comanda.  Fr. 
Barb.  540.  >9.  La  vi  descrissi  Altra  fiata,  co- 
mandante Amore.  (Lai  Amore  imperante,  /«> 
bffite.) 

$ . Comandanle  è anche  Grado  di  digni- 
tà militare.  Segner.  Mann.  Nov.  14.  3.  Il 
quale  è proprio  non  di  un  principiante,  che  ap- 
pena sa  menar  l’ armi , ma  di  un  comandante 
Dgguerrito. 

COMANDANZA.  F.  A.  Comandamento. 
Lat  jussum . Gr.  evro^iì  • Frane.  Barb.  86. 
i3.  La  vecchia  legge  tutte  Sue  comaudanze  ri- 
duceva a questo. 

COMANDARE.  Imporre  come  superiore, 
Conunettere  espressamente  che  si /accia  al- 
cuna cosa.  Lai.  jubere,  imperare , mandare. 
Gr.  svré VXae^at . .^0cc.  Ìntrod.  5i.  Pampi- 
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lic»,  falta  Tleioa,  comanJù  che  orai  uomo  U* 
ccuo.  E nov.  34.  11.  1)  bel  Gerbioo,  a quella 
pcrveuuto,  ft  comaodare  che  i padroni  di  quel- 
la aopra  le  galèe  mandati  foasero.  Doni.  Inf. 
a.  Talché  <u  comandare  io  la  rìcbieai . Petr. 
son.  901.  Trarai  in  diapaile  comandò  con  mano. 

5.  1.  Conuuuiart  il  panet  ti  dice  allora^ 
quando  il  fomajo  ordina  Vora  determinata, 
in  cui  è necessario  che  il  pane  sia  lievito 
per  poterlo  ù^omare.  Fir.  disc.  on.  99.  Al- 
tro è comandare  il  pane  alla  tal  ora , e altro  i 
▼aaMlli  alla  lai  faaiooe. 

$.11.  Per  Jccomandare,  itaccomomiiw. 
Lai.  commendare.  6r.  * Bocc. 

nov.  9$.  i3.  E piacendogli  di  partirai , il  co- 
mando a Dio.  E nov.  99.  19.  Ma  chi  che  voi 
vi  siale,  che  voi  aiate  mercatanti,  non  lascerete 
voi  per  credeua  a me  questa  volta  ; e a Dio 
vi  comando.  Maestruxz.  1.  7.  Quando  due 
chiese  sono  comandate  a uno  prete  per  la  p<v 
canza  de’ preti. 

*$.  111.  Comandare  uno,  per  Comanda- 
re ad  uno.  Vit,  SS.  Pad.  9.  64.  Dio  ci  ha 

ÌruM  Agnoli } comandati  che  sansa  dolore  ne 
a trajamo  ec.  Bocc.  g.  10.  it.  g.  E perciò, 
prima  che  a Dio  ci  comandi.  {Così  vogliono 
i Deput.  Decam.  99.  che  vada  letto,  e non 
v’accomandi.)  Fìt.  SS.  Pad  3.  99.  E coman- 
dale e risponde , dà  loro  balJansa  di  dira  ciò 
che  vogliono.  (V) 

*$.  IV.  Comandare , alla  Latina.  Dav. 
Toc.  Vii.  Agr.  cap.  19.  Le  città  erano  co- 
mandate a portargh  ( i grani  ) da’  prossimi  al- 
loggiamenti in  luoghi  lontani.  E Perd,  eloq. 
cap.  55.  Da  M.  Crasso  e Domizio  censori  fu- 
rono comandati  {certi  Bettorici)  a serrare  le 
loro  scuole.  (Il  Lai,  ha:  jussi  lunt.)  Buon. 
Tane.  I . I . Se  tu  se’  stato  due  mesi  di  fuori 
cc.  Ciap.  Fui  comandalo  a Livorno  in  malora 
Per  venti  dì  ; ma  mi  teoner  piu  assai.  (V)  — E 
Car.  Oraz.  l.  S.  Greg.  Nas.  Siccome  nel 
corpo  una  certa  parte  comanda  e siede  sopra 
tutte  le  parti,  e r altra  è comandata  e guidata... 
cosi  nelle  chiese  il  Signore  Iddio....  volle  che 
alcuni  fossero  pasciuti  e comandati.  (P) 

COMANDARE.  Sost.  Comandamóuo.  LsX. 
jussum,  mandatum.  Gr.  erto\ri.  Toc.  Dav. 
Ann.  3.  67.  A’  superbi  e perfidi  comandali 
donneschi  essere  stale  già  dalle  leggi  Oppie , o 
altre,  legate  le  mani.  È Stor.  9.  91.  A noi  toc- 
cano comaodari  atroci,  accuse  continue. 

COMANDATA,  Ordine  generale  da- 
to per  servizio  del  Principe  a diversi  ordi- 
ni di  persone. 

COMANDATIVO.  Add  Di  comando.  Atto 
a comandare . Lat.  intperiosus . Albert.  9. 
37.  Di  cinque  modi  è b volontà  di  Dio: prima 
c comandativa,  ec. 

COMANDATO.  Add.  da  Comandare.  Che 
riceve  o ha  ricevuto  il  comando.  Che  è o 
fu  subbietlo  di  comando.  Lat.  jussus.  Gr. 
npoersxaypivoi.  Amet.  99.  Nè  d’ alcuna  parte 
alcun  cappello  fuori  dei  comandato  ordine  ve- 
de partire . Borgh.  Fir.  dirf.  999.  Cosi  fu  a 
vedere  allora  ec.  i sempre  comandati  comin- 
ciare una  volta  a comandare.  (Qui  è a modo 
di  sostant.) 

Disransuo.  Voi.  II. 


$.  I.  Peste  comandate,  e Dì  solenni  co- 
mandati, diconsi  que' giorni  ne‘quali  la  Chie- 
sa proibisce  il  lavorare,  e comanda  che  si 
oda  la  messa.  Lat.  dies  /etti,  dies  fenati. 
Gr.  loproi . Fr.  Giord.  S.  Pred.  5i.  Ogni 
mercataozia  e arte  è vietato  il  di  delle  dome- 
niche e delle  pasque , e de’ dì  solenni  coman- 
diti dilla  Chiesa.  Farch.  Stor.  9.  Quelle 
ec.  si  ragunano  ogni  domenica , e lutti  i giorni 
delle  feste  comandate  , a cantare  ’l  vespro , a 
altri  divini  uficii.  Lasc.  Streg.  prol.  Ambndo 
alte  prediche  non  pur  tutta  la  quaresima,  ma 
tutto  quanto  1*  anno  i giomi  delle  feste  co- 
mandale. 

II.  Di  comandali  diconsi  quelli,  nei 
quali  la  Chiesa  comanda  che  si  osservi  il 
digiuno.  LzLvigiliie.  Gr.  ai  vapapovai.  Frane, 
Sacch.  nov.  149.  Digiunando  tutti  li  di  coman- 
dati , e molli  degli  altri . Cron.  Fell.  99.  Poi 
ho  sempre  fino  a qui  digiunato  tutta  la  quare- 
sima , e'  di  comandati. 

* $.  lU.  AW  ora  comandata,  vale  Al  de- 
terminato tempo,  con  tutto  rigore.  Bocc. 
nov.  (A) 

COMANDATORK.  Ferbal.  masc.  Che  co- 
manda. Lat.  imperator.  Gr.  -frispàn.  Liv.  M. 
Unque  mai  comandalore  non  Tue  si  famigliare 
a sua  gente.  Tes.  Br.  1.  8.  Egli  è comandato- 
re,  ed  ella  ubbidisce.  M.  Aldobr.  Conira  ii 
detti  viali  resisto  e combatto  ed  afforaoroi , or- 
dinando ciascun  di  l' anima  mia,  comandatore 
e correttore  contro  di  loro. 

$.  E Comandatore,  specie  di  ministro 
o servente  alcun  magistrato.  Freme.  Sacch. 
nov.  80.  Maravigliandosi  gli  uditori , e speaiai- 
mente  li  signori  Priori , <me  erano  di  rincontro 
a lui,  raaodaroDo  un  loro  comandatore  a Bo- 
ninsegna  a dirgli  che  seguitasse  U suo  dire.  B 
nov.  159.  Maodarono  mandatorì  e famigli  ad 
acchetare  la  sufTa  ed  il  romore. 

COMANDATRICE.  Femmin.  di  Comanda- 
tore. laLimperatrix.  Gr.ilYspoMf.  Pool.  Orar. 
Non  per  b grandezza  di  Cesare  ec.  apparve 
essere  avvenuto , e non  alb  città  di  Roma  co- 
maodatrìce , ma  al  Creatore  di  tutto  ’l  moudo 
avere  ubbidito. 

* $.  Comandairice  per  Inchinata  o F’a- 
ga  di  comandare.  Toc.  Dav.  Ann.  lib.  5. 
cap.  33.  Essere  le  donne  ec.,se  tu  le  lasci  fare, 
crudeli,  ambizioie,  coroandatrici.  ( //  Lat.  ha: 
potestaris  avidum.  ) (V) 

•COMANDAZIONE.  Comando.  Faust.  Or. 
Cic.  1.  591.  (Berg) 

COMANDIGIA.  Accomandita,  Raccoman- 
damento.  Lat.  commendano.  Gr.  amòoxì* 
Mirac.  S.  M.  Mad.  ] predicatori  mie’  frati  e 
figliuoli  io  li  raccomando  intimamente , onde 
} ricevendo  questi  beUmente  questa  cooiands- 
j già  ec.  ^ 

COMANDO.  •S'us/anf.  Comandamelo.  LaU 
jussus,  jussio.  Gr.  svro'Xi?.  Bo<x.  nov.  80.  i5. 
E cosi  come  b persona  mb  è al  pbeer  tuo , 
cosi  e ciò  che  c'  è,  e ciò  che  per  me  si  può,  è 
silo  comando  tuio.  {Si  noti  cne  luio  è qui  ad 
imitazione  del  parlar  siciliano.)  FU.  S.  Ant. 
Con  ogni  esattezza  ogni  comando  eseguiva  del 
maestro,  nè  pensava  mai  più  oltre. 
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• I.  Stare  in  comando.  Ar.  Egì.  Se  il 
fni,  li  (lo  la  lède. mia  per  arra  Di  alar  un  gior- 
no integro  a tuo  comando,  O Togli  con  la  l'al- 
ce, o con  la  marra.  (Pj 

• 5.  II.  Comando.  Sost.  fem.  T.  di  Ma- 
rineria . È una  cordicella  sottile  fatta  di 
due  o tre  fili  tratti  da  corde  usate,  bian- 
che o incatramate,  o di  filo  di  canapa  di 
secondo  fusto.  Si  commette  a ruota , e nei- 
t osto  della  navigazione  se  ne  fa  a bordo 
del  bastimento.  Serve  a imboronare  o fa- 
sciare le  manovre , a piccole  allacciature , 
a fare  delle  reti,  delle  baderne,  dei  pagliet- 
ti, delle  cinghie,  ec.  (S) 

• i:OMANDOLO.  T.  de’ hanajuoli . Filo 
d’ordito,  che  s’ inaspa  sopra  un  rocchetto 
posto  nell’alto  del  telajo  da  tesser  panni, 
e che  serve  a supplire  i /ili  delC  ortUio, 
che  si  rompono  f per  ciò  detto  anche  Rian- 
nodo. (A) 

• COM.VNNO.  Voce  usata  altre  volte  per 
la  rima  in  vece  di  Comando.  Rim.  ant.  Dant. 
Majan.  7$.  Vidi  ec.  Che  mi  distenne  lulto  al 
suo  comanno,  Siccb’ oramai  non  aaccio  la  par- 
tenza. (V; 

COM.\RE.  Donna  che  tiene  altrui  a bat- 
tesimo o a cresima.  Lai.  commater.  <lr.  avx- 
Bocc.  nov.  Sa.  19.  Essendo  madon- 
na Lisetta  con  una  sua  comare.  £ num.  20. 
Comare  egli  si  vuol  dire,  ma  lo  ’nlcndimruto 
mio  è ec. 

I.  Comare  dicesi  altresì,  ricetto  a 
chi  tiene  a battesimo,  la  madre  del  battes- 
zato.  Maestruzs.  1.  76.  Alcuno  cognobbe  al- 
cuna fomicariameiitc,  e poi  si  la  compare  d' al- 
cuno , e leva  il  suo  figliuolo  del  sacro  fonte  , 
diventa  anche  sua  comare  questa  femmina  for- 
nicaria.  ^ 

II.  Comare  dicesi  anche  un  giuoco 
fanciullesco.  AUeg.  aSo.  Baml>olrggiarc  i vec- 
clii  genitori , facendo  alle  comari  co^  lor  sem- 
plicissimi figlìuolini.  Malm.  a.  /|6.  Dicea  no- 
velle, e slavak  a ascoltare;  Faceva  al  mazzo- 
lino, o alle  comare. 

$.  in.  Conuzre  dicesi  anche  quel  vaso 
di  metallo  pieno  d’acqua  calda,  che  coper- 
to di  panno  si  usa  per  riscaldarsi. 

COMARE.^  V.  A.  Adorrutre  le  cose  con 
falsi  colori,  e viene  da  corno,  is.  Ingannare. 
Lai.  decipere.  Cr.  a^arraTiv.  Fav.  Esop.  Ac- 
cioccliè  meglio  possano  .comare,  e tradire,  c 
ingannare,  e fare  danno. 

• COMAHINA.  5'osr.  yèm.  Foce  vezzeg- 
giativa e deU’  uso.  Dim.  di  Comare.  Giova*' 
ne  compire.  (A) 

• COMASCO.  Specie  di  susino,  e di  susi- 
na così  detta,  a quel  che  sembra , da  Co- 
mo. Lor.  Pane.  Cical.  Susine  comasche.  (A) 

COMATU.  F.  L.  Add.  Da  Coma.  Che  ha 
chioma!  e per  lo  più  dicesi  delle  comete. 
Lai.  comatus.  (ir.  xoftriTTic.  O.  F.  ii.  67.  i. 
Apparve  in  cielo  la  stella  cornata  , chiamata 
Ascone.  E appresso:  Queste  stelle  cornate  non 
sono  stelle  fisse. 

COMATORK.  F.  A Che  coma,  inganna- 
tore. Lai.  deeeptor.  Gr.  atrciTawv.  Fav.  Esop. 
l'einporalmcnle  si  intende  per  lo  bone  i mal- 


vagi coioatori  , i quali  aradornan*  e mostrano 
apparenza  di  buone  persone  ec.,  accloccliè  roe- 
elio  jmssano  coniare,  e tradire,  e ingannare,  e 
fare  danno. 

COMATRE  . F.  A.  Comare.  Ar.  sat.  1. 
Gli  adulleii  nè  in  piazza,  nc  in  palese,  Ma  in 
casa  di  virini  e di  comatri. 

•COMBACIAMENTO.  Il  combaciare,  e 
lo  stato  della  cosa  che  combacia.  Del  Papa, 
Nat.  um.  secc.  (A) 

COMBACIANTE.  Che  combacia.  Lai.  con- 
gruens . Gr.  oepoorò;.  Il  Focabolario  alla 
voce  lIERKETtlNO. 

CC^MUACIARK.  Neutr.  pass.  Baciarsi  in- 
sievxe.  Lai.  collabellare,  cotumbari.  Gr.  xa- 
Ta7X»TTs^»tv.  Com.  inf.  5.  Siccome  il  colom- 
bo colla  colomba  per  cOelto  di  lussuria  si  com- 
baciano continuo,  cosi  costoro  due. 

Combaciare  oggi  più  comunemente 
dicesi  dell’  esser  congiunto  ed  u/iito  bene 
insieme  legno'  con  legno,  pietra  con  pietra, 
ferro  con  ferro,  o sìmili  cose.  Lai.  congrue- 
re.  Gr.  óp;zc^eiv.  Cant.  cam.  211.  E cunvien 
da  se  stessa  Combaci  ben  colla  materia  stretta. 
Dav.  Colt.  i55.  L’ augnature  sieno  Tana  al- 
r altra  contrarie  e capovolte  ; combaciale , e le- 
gale strette  con  buccia  di  salcio. 

COMBACIATO.  Add.  da  Combaciare.  Uni- 
to bene  insieme.  Lat.  connexus,  con- 
junctus.  Gr.  Il  Focabolario  alla 

voce  SUGGELLATO. 

COMBACIAMENTO.  Il  combagiare.  Lat 
coneruitas,  congrueniia.  Gr.  ipa^poyri.  Sod. 
Coll.  56.  Queste  tengono  ancora,  che  slènden- 
do  il  gambo , non  passi  più  in  giù  di  quello 
che  conviene  al  coinbagìamento  della  marza. 

COMBAGIARE.  Lo  stesso  che  Combacia- 
re, nel  sìgiu ficaio  del  $.  Lat.  congruere.  Cr. 

Sagg.  nat.  esp.  L^esterna  su- 
perficie dì  esso  mastio  combagiassc  perfetta- 
mente colla  superficie  interna  deli'  anello.  Buon. 
Fier.  4.  2.  7.  Ma  il  soverchio  peso  Della  ma- 
teria, o il  non  ootnbagiar  giusto,  lo  brevissima 
dotta  altnii  nojando. 

5.  Per  metaf.  Alleg.  27$.  Se  la  guarda- 
roba ricca  de’ grandi,  cd  il  cervellone  di  noi 
altri  ghiribizzanti  non  si  combagiino  per  tutto,  ec. 

• COMBACIO.  Combagiamenlo , Comba- 
ciamento. Salvia.  Plolin.  Dell’ Enead.  (Berg) 

• COMBARBIO.  F.  A.  Crocicchio  di  stra- 
de, Trebbio.  Farch.  Isl.  i5.  Amati.  (B) 

COMBATTENTE.  Fcrbal.  masc.  Combat- 
titore. Lat.  bellator,  pugnalar.  Gr.  7fo>j;«c- 
crng{.  Filoc.  I.  i4)«  Riguardando  la  gente  del 
suo  signore , per  picciola  quautità  di  combal- 
leiili  invilita,  voltarsi  verso  le  sue  insegne. 

• COMBATTENTE.  AdtL  Che  combatte. 

Lzl. pugnans.  Gr.  Fir.  disc.  an.  35» 

Non  conoscendo  il  pericolo,  nel  qual  ella  si  met- 
teva, fu  sforaccliiata  dalle  coma  de’combatteiih 
caproni.  Cari.  Svin.  23.  Uomini  c donne  allora 
Largo  teatro  intorno  Fero  a'  duo  combattenti , 
E al  feroce  duel  stettero  attenti.  (B) 

• $ . Combattente  è anche  T.  degli  Ornito- 
logisti.  Uccello  del  genet'C  de'  Beccaccini , 
che  s’aggira  lungo  le  rive  dei  mare,  e fre- 
quenta gli  acquitrini,  ove  pone  il  suo  nUto^ 
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erf  è cosi  dtitlo  perchè  tra*  maschi  si  osser- 
va aitercasione  casi  grande , che  continua- 
mente combattono,  e scambievoimenie  si 
uccidono.  Il  coinbatteDle  dello  Gobbo  è una 
varirlò.  (A) 

CUMUAITERB.  Far  baUaatia  insieme! 
cosi  detto  dai  battersi  che  Janno  insieme 
gii  uomini  guerreggiando.  LaL  pianare,  bei- 
lare,  manus  conserere,  confiigere.  Gr.  ico'Xo- 
f4i^acv.  G.  y.  7.  US.  1.  E»  appareccliiito  di 
comballere  a corpo  a corpo  col  re  Carlo.  Boec. 
nov.  17.  44.  Col  Re  di  Coppadocia,  dopo  al> 
quanto  tempo  affrontaloai , comÌ»aitè . E nov. 
34.  IO.  Le  quali,  »e  valorosi  uomini  siete,  con 
poca  làlica  virilmenle  combattendo  acquistar  pos« 
siamo.  Fr.  Giord-  Pred.  S.  Se  tu  non  sai  com- 
ballrre , non  andare  a battaglia.  M.  V.  7.  60. 
£d  ivi  attese  il  Re  d’Araona,  a fine  di  coinbat- 
tersi  con  lui. 

I.  Con  varietà  di  accompagnature. 
Lìv.  M.  7.  Ben  troverete  a lui  combattere . 
Sali.  Caiiil.  G.  S.  Lasciano  i dardi , c a spade 
eombaltoQo.  Caraic.  Med.  cuor.  a3o.  Ciascu- 
DO  duoque  aUeada  a quel  vìtio  al  quale  più  è 
inchinato,  e del  qual  più  è combattuto.  Bemb. 
Stor.  la.  174.  Combalteronsi  più  di  sei  ore 
con  incredibile  gagliardia.  (V)  ->  Lorem.  Med. 
Poes.  Ha  comballulo  dell'imperio,  e vinto  La 
Nolte,  e prìgioD  mena  U breve  Giorno.  (Min) 

II.  Combattere  per  fonarsi.  Lst. 
niti,  iaborare.  Gr.  «patiaiv.  Pisi.  S.  Gir.ò^i. 
Qui  duuque  corriamo  , e combattiamo  d'avere 
il  palio.  (V) 

*$.  111.  Combattere  una  cosa,  vale  Cer- 
car di  vincerla  eombatiendo.  Cronichett. 
uni.  iq.  Lo  re  Menelao  fece  domandare  a Pa-« 
ris,  ebe  volea  combattere  con  lui  corpo  a corpo 
Eiena.  B 94*  Questo  nome  {Lavina)  le  puose 
per  una  figliuola  del  re  Latino,  la  qiùle  fu  mo- 
glie d*SMO,la  onaJe  egli  combattè  con  Turno, 
che  la  folca,  ed 'Enea  la  vinse.  (V) 

* $.  IV.  £ neulr.  pass.  Per  Dimenare, 
Battere  una  casa  con  Poltra.  Frane.  Sacch. 
nov.  74.  Costui  s'andava  con  le  gambucce  spen- 
zolile a meue  le  barde,  combattendo  c diguai- 
sondo.  (V) 

* 5 . V.  Per  Difendersi  con  la  forza.  Frane. 
Sacch.  nov.  190.  Se  trovò  Gian  Sega  nell*  ulti- 
mo della  morte,  e scampalo  da  quella  solo  per 
combattersi  dalla  famiglia.  (V) 

* VI.  Combattersi, per  Fetóre  edle  ma- 
rni. Éorgh»  Tose.  3i8.  Nè  può  essere  assai 
buon  segno  (liMùi  potenza  di  Chiusi),  che 
Co  Fanno  4^  di  Roma  non  le  mancò  popolo, 
c le  avaasònndie  animo  dì  combattersi  al  pari 
co’  Romani.  {V) 

*$.  VII.  Per  Infastidire . Frane.  Sacch. 
nov.  49.  Rimase  lutto  scornalo  {il  Cavaliere), 
c non  volea  far  officio , e molti  di  combattè  il 
podestà,  volendosi  pur  partire.  (V). 

5.  Vili.  Figuratamente . Dant.  Par.  5. 
Non  fate  come  igne)  che  lascia  il  Ulte  Della  sua 
madre , e semplice  e lascivo  Seco  medesmo  a 
suo  piacer  combatte.  But.  A suo  piacere  com- 
batte, saltando  c corneggiando  io  tutto  ciò  che 
^va.  Petr.  son.  Sa.  Qual  vincerà  non  so;  ma 
inaino  ad  ora  Combattuto  hanno , ec. 


tX.  In  ait.  signi fic.  per  Dare  assalto. 
LaL  invadere,  ineurrere,  oppugnare.  Gr.  m- 

Hov.tmt.  3.9.  Aspramente  avea  com- 
battuto la  città  di  Giadre . Bocc.  nov.  74* 
Egli  non  è alcun  castello  si  forte  , che  essendo 
ogni  di  combattuto , non  venga  fatto  d' esser 
preso  una  volta.  G.  9.  116.  1.  Assediarono 
U città  di  Nuli,  traboccandola  e combaliendoia 
per  più  volle.  Lab.  s3i.  U combalteudo  le 
città  e le  castella,  o colle  spade  in  mano  in- 
sieme uccidersi. 

5.  X.  Per  Agitare,  Nojare,  Travaglia- 
re, Tempestive . Lai.  agitare,  vexare.  Gr. 
ovsm.  Bocc.  nov.  17.  7.  Pure  come  valenti 
uomini  ogni  arte  e ogni  forza  operando,  essen- 
do da  infinito  mare  combattuti , due  dì  sosten- 
nero. Dant.  Inf.  a.  Non  vedi  tu  la  morte  , 
che  ’l  combatte?  £ 5.  Che  mugghia,  come  Ca 
mar  per  tempesti,  Se  da  couirarù  venti  è com- 
battuto. Cron.  Morell.  346.  Credo  certo,  l’ in- 
vidioso nemico  afflino  nella  mia  orazione,  aven- 
do pe’  miei  peccali  parte  occupata  la  mia  liber- 
tà , aasalendomi  durissimamcnle , mi  cominciò 
a combattere  e a molestare  , mettendomi  mol- 
tiasime  cose  nella  mente. 

XI.  Combattere  dicesi  anche  per  Con- 
trastare, Gi'idare  insieme,  Contendere.  l.at. 
altercari.  Gr.  òiadtKai^eo&ai.  Ambr.  Cofan.  4. 
i3. Perchè  tu  sappia,  era  anch'io  di  quest’ani- 
mo, solo  per  non  aver  seco  a combattere. 

$.  Xll.  £ Combattere  alcuna  cosa,  vale 
Disputar  con  altri  per  ottenerla.  Lat.  cum 
aliauo  de  aliqua  re  contendere.  Gr. 

T(v(  Ti.  Frane.  Sacch.  nov.  1 So.  Convenla  met- 
ter giù  quel  cimiero  dell' orso,  e gli  convenla 
combatterlo  con  inesser  Scindtgher  tedesco.  Dav, 
Se.  Ingh.  IO*.  La  moglie  del  protettore  com- 
batteva la  precedenza  con  Caterina  Farra. 

XIII.  Combattere  alcuno,  per  Assal- 
tarlo. Dant.  Purg.  94.  Ricordivi,  dicca,  dei 
maladetti  Ne’  nuvoli  formati , che  satolli  Teseo 
ceocdMttir  co’doppii  petti.  (B) 

* $.  XIV.  Combattere  una  querela,  vale 
Combattere  altrui  per  cagione  ili  querele 
che  si  hanno  seco  lui.  Bem.  Ori.  9.  7.  7. 
Non  so  se  fu  voler  del  Padre  Eterno,  Che  tan- 
ta forza  avesse  un  infedeie  ; O se  ’l  Demonio, 
uscito  dell’  inferno,  Combattesse  per  lui  le  sue 
querele.  (B) 

COMBATTIMENTO.  Il  combattere . Ls\. 
pugna,  certamen.  Gr..aYeèv.  Filoc.  1.  iSS. 
Sema  altro  combattimento  rimane  il  re  Felice 
vittorioso.  M.  V.  1.  43.  Si  condussono  all’arme  ; 
e stando  in  combattimento  dentro,  il  Comun  di 
Firenze  ec.  vi  mandò  il  capitano  della  guardia. 
Sega.  Stor.  11.  998.  Non  avendo  dopo  loro  i 
Tedeschi  voluto  fare  a gara  di  morire  in  quel 
modo  di  combattimento. 

COMBATTITORE.  Ferbal.  masc.  Che  com- 
batte , Colui  che  combatte.  Lat.  pugnator, 
bellator.Gz.  G.  F.  7.  i3i.  3.  Se 

i capitani  dell’  oste  avessono  fatto  ben  pugnare 
a*  combattitori,  senza  fallo  per  forza  s’avea  la 
terra.  M.  Aldobr.  Chi  ha  fronte  larga  e diste- 
sa si  è combattitore , e ama  mischia . Cavale. 
Fndt.  ling.  Non  siamo  eradicaturì  delle  male 
cogitaziom,  ma  siamo  combauitori  cootra  esse. 
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Berru  OH.  i.  i7>  38.  E fu  dottore  Rioiìdo 
adesaOy  e non  combattitore.  £ 3.  i.  4^*  ^ 
ad  ura  ogni  combattitore  C'è  riuscito  disutile  e 
tristo.  Piai.  Ma  a Diroitrio  fu  posto  per 
soprannome  combattitore  di  città. 

COMBATTITRICE.  Kerbal./em.  Che  com- 
batte. Lat.  beUatrix.  Cr.  Virg.  Bn. 

M.  Quella  combaltitrìce  in  arme,  non  usa  con 
iemminesca  mano  alla  rocca. 

COMBATTUTO.  Jdd.  da  CombaUere.  Lat. 
cppuenatus.  Gr.  iro'Ks^ov^oycf.  Petr.  son.  aa. 
Piu  01  me  lieta  non  si  vede  a terra  Nave  dal- 
Tonde  combattuta  e vinta.  G.  y.  9.  94.  a.  Il 
Re  con  sua  gente  cosi  assediato  e combattuto, 
si  mandò  per  ajuto  in  Toscana , e da  più  parti 
Vebbe.  1».  V.  1.  63.  Mollemente  a'apparec- 
chiavano  alla  difesa  per  paura  del  tiranno,  com- 
battuti nell'animo  ualla  apparecchiata  libertà. 
Bemb.  Star.  1.  1.  Guerre  ec.  da  popoli  e da 
Re  ec.  commosse,  e in  terra  e in  mare  com- 
battute. [Simile  a guerreggiar  le  guerre.) 
Bsop.  140.  Disprruala  e combattuta  nella  men- 
te [travagliata)  di  tanto  disonore. 

COMBIATARE.  Dar  cambiato.  Hccommia- 
/ore,  Licentiare.  Lai.  dimitlere,  missum 
cere.  Gr.  optsvou.  lÀb.  Similit.  Con  gentili  e 
oneste  parole  h combiatano,  onde  eonvien  loro 
partire. 

COMfilATO.  Sostant.  Commiato ^ Licen- 
zia, Congedo.  Lai.  Himissio.  Gr.  d^eat(.  Dit- 
tam.  5.  5.  Preso  combiato,  e partito  da  corte, 
Prima  a trovare  il  suo  fratel  si  mise.  Pecor.g. 
S.nov.  a.  Con  molta  nverenza  tolsero  combiato, 
c ciascuno  si  parti  con  buona  ventura. 

COMDIBBIA.  y.  A.  Bevuta  fatta  all'oste- 
ria, o altrove,  con  più  persone.  Burch.  1. 
79.  Io  trovo  che  ’l  Frullana  e messer  Otto  Han 
fallo  una  combibbia  alle  bertucce. 

Combibbia,  fig.,  per  Lega,  Amistà. 
Pucci,  Cwtil.  E quaì  te  co’  Pisaui  grande  com- 
btbbia,  come  si  ragiona.  (A) 

CO.VIBINAMENTO . Combinazione.  Lat. 
conjunctio.  Gr.  ouvo4't{-  B yocab.  alla  voce 
TEMPERAMENTO. 

COMBINARE.  Mettere  insieme,  Confron- 
tare, o Accozzare  più  cose  insieme  coll'  im- 
maginazione, o in  effetto.  Lat.  simul  confer- 
ve, comparare.  Gr.  Cwififspefv,  ouu^dXXeiv. 

• COMBINATO.  Add.  da  Combinare.  Ma- 
gai. lett.fam.  1.  va.  (Bci^) 

COMBINATORE,  yerbat.  masc.  Che  com- 
bina. Dant.  Conv.  194.  Seguendo  li  quattro 
combinatori  delle  contrarie  qualìtadi  ec. , di- 
co ec. 

COMBINAZIONE,  il  combinare.  Cas.  lett. 
68.  Non  è altro  saper  le  lingue,  che  sapere  i 
vocaboli  d' esse  lingue , e la  cumbinasione  di 
essi  vocaboli.  Sega.  Bepubb.  6.  1.  E ancora 
m esaminare  le  combinnsioni  di  tutti  li  modi 
licUi  innanzi , imperocché  tali  combinazioni , 
falle  in  questo  modo,  o in  quell’allro , son  ca- 
gione che  gli  Stali  sono  di  pm  sorte. 

COMBRICCOLA.  Compagnia  o Conversa- 
zione di  gente  che  consulti  insieme  di  far 
moie  e rf*  ingannare.  Lat  conventiculum.  Gr. 
cu*ov9/«.  Bir.  As.  5o.  Egli  ci  va  attorno  la 
noll«  una  certa  combriccola  dì  giovaoi  d’alto 
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alTare.  Segner.  Mann.  Aprii.  17.  4.  fe  unità 
volta  al  male , unità  di  combriccole , unità  di 
congiure,  unità  di  persecuzioni. 

•COMBUIENTE.  y.  A.  di  dubbio  si^fic. 
Sembra  lo  stesso  che  il  Lai.  eestuans.  Tu- 
multuante, Agitato.  Stor.  Semif  1 3.  Chiun- 
que polca , e femmine  e vecchi  e picooh  gar- 
zoni ee.f  Vi  trasse, Tu  udito  gridare:  franchigia, 
franchigia  ; e di  [forse  ed  i ) cosi  combuienii 
entrati  m lo  palagio*,  trusonne  a forza  lo  Mes- 
sere ec. , e ec. , ma  bene  detto  paisgio  aacco- 
mannarono.  (V) 

COMBUSTIBILE.  Add.  Atto  a potersi  bru- 
ciare . Lat.  ad  comburendum  aptus.  Gr.  ou- 
Òvni-Art.  yetr.  Ner.  109.  Gli  leva  certo  co- 
lore untuoso  e combustibile  , che  in  sé  ha  il 
solfo. 

• COMBUSTIBILI.  Corpi  dotati  della  pro- 
prietà di  combinarsi  immediatamente  col^ 
l'ossìgeno,  od  anche  con  altri  sostegni  del- 
la combustione.  (13) 

•COMBUSTIBILITÀ.  T.  dottrinale.  Quel- 
la proprietà  che  ha  un  corpo,  posto  che  sia 
in  date  circostanze,  di  potere  combinarsi 
co*  sostegni  della  combustione , e segnata- 
mente  eoU’ossigeno,  sviluppando  il  più  deth 
volte  luce  e clorico.  (A) 

COMBUSTIONE,  y.  L.  Abbruciamento . 
Lat.  exustio.  Gr.  ipicgneii.  Petr.  Uom.  ili.  Il 
cenere,  e quello  che  campò  della  coml>ustione, 
con  riverenza  di  sacriitcìo  ricolti  furono. 

$.  Per  meta/.  Affanno,  Travaglio,  Tram- 
busto, Confusione,  Ira.  Bem.  OH.  1 . 1 5-  So. 
Vedeva  il  Conte  in  gran  combastione  Con  gli 
occhi  ardenti , e la  ^oeìa  arTampaia . yar^. 
Suoc.  5.  1.  Non  fu  mai  il  maggior  garboglio, 
uè  la  maggior  combustione. 

COMBUSTO,  y.  JL  Add.  Abbruciato.  Lat. 
combitstus.  Gr.  at^oXorrò;.  Dant.  trf.  1.  Poi 
che  'i  superbo  llion  fu  combusto.  £ Purg.  «9. 
Quel  del  Sol,  che  sviando  fu  combusto.  Diitam. 
5.  07.  Cosi  passando  la  terra  combusta,  Ritro- 
vammo nel  più  stremo  altra  genie.  Bocc.  yis. 
8.  Ma  infame  alquanto  ne  venia  Antenore  per 
la  combusta  patria,  e’ muri  equalì. 

COMBUTTA,  yoce  bassa.  Diciamo  Bara 
a combutta,  o Mettere  in  combutta,  che 
vogliono  Servirsi  df  alcuna  cosa  in  comune. 
Accomunare. 

• 4-  7/t  combutta  vale  anche  fguraiam. 
Tufi' insieme,  Senza  distinzione  alcuna.  Sal- 
vin.  iiisc.  a.  56.  Quasi  questa  parola,  piena  dì 
cosi  alto  sentimento,  non  fosse  da  essere  messa 
in  mazzo,  dicìam  cosi,  ed  in  combutta  coirai* 
tre.  Bellin.  Bucci*.  E s'ella  vai  più  dell’equi- 
valeule  Di  quante  siete,  presevi  in  combutta, 
ec.  (A) 

COME.  Avverbio compamtivo',benchè  tal- 
volta la  particella  corrispondetrte  non  sia 
espressa.  A ^isa.  In  guisa.  Siccome,  fn 
ifuel  modo,  Secotxdo  che.  Lai.  ut,  quemad- 
modum,  sicut.  Or.  wovrep,  Petr.  canz.  4.  6. 
Cum’  uom  che  tra  via  dorma , Gillaiini  stanco 
sopra  l'erba  un  giorno.  £ 4^  com’oro 

che  nel  fuoco  affina , Mi  rappresento  carco  di 
dolore.  5t»rc./7r.g.  Cosi  ne’ moderni  tempi  av- 
vcDuti,  come  negli  antichi.  E lntro<i.  5.  Na- 
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fcerano  net  cominciamento  d’eua  ee.  certe  en- 
fiature, delle  quali  alcune  crescevano  come  una 
comunal  mela,  altre  come  un  uovo.  B 5i.  Voi 
potete  così,  come  io,  molte  volte  avere  udito, 
che  a niuoa  persona  fa  infuna  chi  onestamen- 
te usa  la  sua  ragione.  E nov.  7.  8.  Veramente 
è questi  cosi  magnifico,  come  aoro  dice.  Dant. 
Inf.  9.  Come  falso  veder  bestia  quand’ombra. 
fiov.  ant.  SS.  a.  E quelli  risjxne:  questo  non 
fu  giammai, nè  pub  essere  ; lo  palafreno  aia  tuo, 
e la  persona  cn  io  amo  come  me  medesimo. 

• I.  Diversi  usi  tii  tfuesta  voce.  Boe%. 
71.  Non  come  quasi  alcun  sentiere  a beatitudi- 
ne menano.  Pr.Barb.  iSi.  7.  lo  fo  come  del 
mio  (come  se  fosse  cosa  m/«).  Or.  S.  Gir. 
S.  0 voi , frali,  dovete  adempiere  la  legge  ; e 
come  è {tal  qual  d),  amare  lo  vostro  prossi- 
mo ; e non  dunque  più  k>  ricco,  che  M povero. 
£ n.  L’anima  di  ciascheduno  intanto  come  in- 
terainentc  ava  amare  lo  tuo  pruaaimo , si  ara 
più  altamente  conoscere'  la  virtude  di  Dìo.  E 
19.  Intanto  come  noi  amiamo  lo  nostro  prossi- 
jno,  si  pensiamo  alti  nostri  beni.  £ 40.  Al  proe* 
simo  dovemo  fare  il  bene,  come  (il  qual^  noi 
vorremmo  che  faceisino  a noi.  Salv,  Asr^eri. 
1.  S.  9.  S7<  E ciaacuna  delle  predette  (voci), 
come  nel  verso , sì  si  troncano  nella  prosa  ; e 
come  in  tutte  1* altre,  cosi  ancora  nelle  parole 
sdrucciole.  Pit-  SS.  Pad.  t.  94-  Onde  come 
il  servo  ec.,  e cosi  molto  maggiormente  noi,  ci 
conviene  ubbidire  continoainente  ai  comanda- 
menti divioi.  Cavate.  S4olti%.  9S1.  Come  po> 
gnamo  esemplo  (come  per  esempio)y  ecco  un 
religioso  che  solca  preuicare  ec.  yu.  SS.  Pad. 
9.  S71.  Cercando  , trovarono  k>  predetto  libro 
nella  cella  di  Panuaio  fra  le  palme,  come  {do^ 
ve)  quel  frale  Tavea  nascoso.  Borgh.  Orig, 
Pir.  69.  E a come  se  ne  mostra  amorevole , 
par  che  voglia  emendare  questo  errore.  (Ciod; 
a questo,  che  te  ne  mostra  ec.;  a questo 
segno,  che  ee.)  Boce.  g.  6.  n.  9.  Faleoe  per 
innanzi  come  vi  piace  (quel  che  vi  piace).  (V) 

• C . II.  Come.  Si  trova  accompagnato  col- 
l’ indicativo,  quando  vorrebbe  il  soggiunti^ 
vo.  Pr.  Ciord.  g.  Ansi  è grande  maraviglia 
come  possono  stare  in  Unta  oeUeua,  stando 
nella  città.  (V) 

(.  III.  Come  per  In  che  guisa,  in  che 
modo  ; ed  in  questo  sigmfxcaio  talora  si  po- 
ne coll’  interrogativo . Lai.  quo  pacto , qua 
ratione,  quomodo.  Gr.  eu  Tpóirsv.  Bocc.  noo. 
iS.  1 5.  Come  andrò  io  nella  camera  dcil’Abate? 
E nov.  99.  5.  Quello  die  i maggiori  medici  del 
mondo  non  hanno  potuto  nè  saputo , una  gio- 
vane femmina  come  il  potrebbe  sapere?  £/iov. 
6S.  i5.  Domandaronla , come  fosse  quello  di 
che  Arriguccio  di  lei  sì  doleva.  Petr.  ernia.  4- 

5.  Come  non  so;  pur  io  mossi  indi  i piedi.  E 
son.  994.  Nè  di  Lucrctia  mi  maravigliai.  Se 
non  come  a morir  le  bisognasse  Ferro.  Piloc. 

6.  9$o.  O sommi  Dti  e immortali,  come  puole 
egli  essere  che  io  qui  sìa,  e che  vegga  la  mia 
Biancofiore  7 

\.  IV.  Come,  ouasi  nel  sopraddetto  ai- 
gnifeato  pure  coir  interrogativo , vide  Per 
qual  cosa , In  che  modo;  ma  denota  mora- 
viglia.  Lat.  qua  de  causa?  quid?  Or.  )totc. 
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TVrv.  Bit.  E come?  non  potrò  io  partir  da  voi 
sanxa  mislea  ? Boce.  nov.  1 6. 9 1 . E come  ? disse 
il  prigioniero,  che  monta  a ta  quello  che  ì gran- 
dUaiffii  Re  si  facciano?  E nov.  94.  11.  Disse 
allor  frate  Puccio  : come  ti  dimeni  ? £ nov.  5g. 

0.  Come?  che  cosa  è questa,  ohe  voi  m’ avete 

latta  mangiare?  £iiov.  83.  4.  Oimè!  come?  che 
li  par  egli  ch’io  abbia  ? ^<9.  Pad.  9.  i45. 

Dimmi , come  è che  dicesti  che  mai  non  eri 
stalo  impugnalo  come  io?  Cavale.  Att.  Apost. 
i5.  Or  non  sono  costoro,  che  parlano,  tutti  di 
Galilea?  E come,  che  (come  è,  che)  noi  gli  ab- 
biamo tutti  uditi  parlare  ciascheduno  nella  lin* 
gua  dove  noi  siamo  nati? 

• 5.  V.  Come  per  Quanto,  colT ottativo . 
Vii.  S.  M.  Mad.  111.  Sentivano  ardere  il  cuor 
loro,  come  ai  fiicesae  quando  udivano  messer 
Gesù.  (V) 

VI.  Come  per  Quanto.  Lat.  ut,  quam. 
Gr.  KO^AKip.  Liv.  M.  Si  dimesticò  con  lui 
tanto,  come  egli  poteo.  Bocc.  nov.  vi.  6.  Deh 
come  ben  facesti  a venirtene  ! £ nov.  A5.  5. 
Pietro  ec.  non  essendosi  tosto,  come  lei,  de^  fanti 
che  venieno  avveduto  ec.,  fu  da  loro  soprag- 
giunto  e preso.  E Pii.  Dant.  9s5.  Giudico  es- 
sere convenevole  dì  dimostrare  di  come  fiultuo- 
so  e tempestoso  mare  costui,  giusto  ora  io  qua 
ore  in  là  ec.,  perveniaae  ec.  Lab.  534.  Ricor- 
dar ti  dèi  quanti  e quali  e come  enormi  mali, 
per  malixia  operati,  egli  abbia  coll’onda  del 
tonte  della  sua  vere  pielè  lavati.  Nov.  ani.  aS. 

1.  Se  io  avessi  cosi  bella  cotta  come  ella,  sarei 
altresì  igoardata  come  ella.  Petr.  caria.  94.  5. 
Amico,  or  vedi  Com’  io  aoo  bella. 

• VII.  £ per  Quanto,  in  relazione  a 
quatUUà,  usato  a modo  interrogati%*o.  Nov. 
ant.  II.  Meaaer  Amari  lo  dimani:  come  bai 
hi  di  rendita  Tanno?  (Min) 

* Vili,  in  vece  di  Quale,  inlerrogatixfo. 
Prone.  .9accA.  nov.  1 56.  Veduto  (die  ebbe  nna 
donna  molto  malìoconoaa  aU’uscio,  disse:  Com’è 
il  vostro  uome,  madonna?  ec.  Vostro  marito  co- 
me ha  nome?  Pii.  SS.  Pad.  9.  940.  Ecco  che 
t’ho  recato  xxx  libbre  d’oro,  come  (quante) 
tu  desti  a’  poveri.  (V) 

5.  IX.  Come  per  Mentre;  c in  tal  sen- 
tim.  sigiugne  coll* imperfetto.  Lat.  dum.  Gr. 
oTov.  Dant.  Inf.  9$.  Com' io  tenea  levate  in 
lor  le  ciglia,  ^ un  serpente  con  sei  piè  ai 
lancia. 

X.  Come  per  Poiché,  Subitochè,  Quan» 
do . Lai.  quum,  ubi  primum.  Gr.  àtrai . Petr. 
rana.  9.  «.  Come  il  Sol  volge  le  mfìanunale 
ruote,  Wr  dar  luogo  alla  notte  cc..  L’avaro  gap- 
potor  Tanni  riprende.  Dant.  Purg'.  6»*Coroe  li- 
Mro  fui  da  tutte  <|xiaDte  Quell’ ombre  cc.,  1*  co- 
minciai. Bocc.  nov.  90. 14*  Andatisene  adunque 
in  camera  la  donna  e messer  Ricciardo  soli,  co- 
me a sedere  ai  (hron  posti,  ec.  £ nov.  66.  9.  B 
come  il  voleva  domandare  chi  fosse  e che  avea- 
ae,  ed  ecco  messer  Lamberluccio  venir  su  di- 
cendo. £ nov.  80.  9.  Dove  ella , come  prima 
ebbe  agio,  fece  a Saìabaetio  grandissima  lesta. 

* XI.  Colta  corriipt^ensa  di  Così. 
Bocc.  g.  a.  n.  3.  Il  fanciullo  còme  Tebbe  sen- 
tito a cadere,  cosi  subito  corse  a dirlo  alla  donna. 
E g.  I.  n.  8.  Como  ineuar  Ennioo  udì  questa 
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parola,  così  subiUosente  il  prese  una  Tergog;iika 
tale,  che  ec.  fV) 

* $ . XU.  Come  Per  Quanto  più.  Lat.  ^uo 
mmgis  re.,  eo  ec.  yit.  S.  Gir.  59.  Vita  cc.  ca- 
duca, la  quale  quanto  più  creaci,  tanto  più  di- 
iniouisci  ; e come  vai  inoanzi,  più  f appressi  alla 
morte.  É nov.  ani.  Si.  110.  (V) 

$.  XUI.  E per  Qualmente,  o Che.  Lat. 
ifurnuuùnodum,  gualiter,  gttod.  Gr.  ctt,  cva. 
Bocc.  nov.  19.  19.  Scrivendo  alla  donna,  come 
tornato  era,  e che  con  lui  a lui  venisse.  E nov. 
76.  4- Tu  sai,  bunaituacco,  come  Calandrino  è 
avaro , e come  egli  Lee  vrdentieri  quando  altri 
paga.  Bemb.  Pros.  5.  089.  Leggesi  come  ec. 
ancora  in  vece  dì  che  nel  Bocc.  g.  5.  n.  g.:  che 
per  certo,  se  possibile  fosse  ad  averla,  procac- 
cierebbe come  l’avesse.  Dove  come  t aveue 
si  disse  in  vece  di  dire  che  V avesse. 

$.  XIV.  Come  per  Comechè,  Bcnchò, 
Contuttoché.  Lat.  etiamsi,  quamquam.  Gr. 
xotiirip.  Bocc.  nov.  55.  Giaciuto  colla  moglie, 
come  contro  al  piacer  m lei  fosse,  gliele  diede. 
Liv.  Jd.  Come  moki  valent’  uomini  domandas- 
sono  il  consolalo , iiicUiiò  ogni  uomo  a darlo  a 
Fabio  Massimo. yi/ur. iS*.  Greg.ò.  1.  Bene  puoi 
lu  sapere , ebe  quando  tra  due  cose  si  fa  coiii- 
paiazione,  che  come  Tuoi  sia  miglior  dell' al- 
tra, nicntediineno  la  roen  buona  non  s’intende 
che  del  tutto  sia  dispelta  e da  nulla.  Mor.  S. 
Greg.  T.  1.  a;  )-  egli  pertanto  si  pieghi, 

gii  però  non  può  esser  divelto. 

$.  XV.  Come  per  Col  quale.  Bocc.  nov. 
4.  6.  lo  voglio  andare  a trovar  modo,  come  tu 
esca  di  qua  entro.  Gr.  S.  Gir.  45.  A cotale  le- 
lizM,  come  voi  prendete  ki  bene,  a cotale  leti- 
sia  lo  dovete  lare. 

$.  XVL  Come  per  Come  se.  Lai.  tanquam 
si.  Gr.  Mcirspavsi.  Lah.  179.  Costei  adunque 
eoo  rotnori  e con  minacce  ec. , come  io  non 
pienamente  a sua  guisa  alcuna  cosa  fatta  o non 
ulta  avessi  ec.,  la  nobillà  c la  magnificenza  de* 
tuoi  m’ineomincìù  a rimproverare. 

$.  XVII.  Come  per  Comuntfue,  In  qual- 
unque maniera.  Lat.  uteunque , quomodo- 
ctuxquef  utut.  Gr.  ov.  Bocc.  nov.  5a. 

9 5.  Diate  a costui  dove  voleva  esacr  menato,  e 
come  il  menasse  era  contento.  G.  P".  so.  itb. 
3.  Ma  come  sì  fosse,  Ìl  detto  Gfovamii  fu  me- 
sate io  su  uno  carro  per  tutta  la  città , e atta- 
naglialo. i)an/.  Inf.  i5.  Non  è nuova  agli  orec- 
chi miei  tal  arra;  Però  giri  Fortuna  la  sua  ruota 
Come  le  piace. 

$.  XVIII.  Come,  colla  giunta  dell  arti- 
colo, piglia  forza  di  nome,  e vale  Pia,  Mo- 
do. Lat.  ratio,  modus.  Gr.  Tpcriro;.  Bocc.  nov, 
76. 4.Disae  BuiTalmacco:  c come  potremo  noi? 
Disse  Bruno:  il  come  ho  io  ben  veduto,  hab. 
53.  Assai  bene  m' bai  dimostrato  il  come  « la 
cagione  del  tuo  esserli  prima  allacciato.  Piloc. 
6. 145.  Del  come  non  ti  caglia,  ma  il  perche  d 
dirò.  DanX.  Purg.  90.  Se  le  parole  mie,  Figlio, 
la  mente  tua  guarda  e riceve,  Lume  U fieno  al 
come  che  tu  die. 

* $.  XIX.  Come  talora  equivale  a Ten- 
tando come,  mai,  o sanile.  Stor.  Bari. 
47.  Molle  volte  io  riprendeva,  come  Io  potesse 
trarre  a bene , e farli  lassare  quello  errore.  E 
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73.  roofortami , come  io  posai  pertererare  in 
questa  confessione  ec.  Dotiami  (orza , come  Ìo 
possa  tutte  cose  sostenere.  {Potrebbe  anche 
valere  acciocché.}  (V) 

• 5.  XX.  Come  a dire,  awerbialm. , vaia 
lo  stesso  che  Quasi,  Come  ec.  Borgh.  Col. 
milit.  44^*  talvolta  con  armati  difesa 

r entrata,  e come  dire  assediali  i tempii,  ove  tt 
ragunava  il  Senato.  E dmu  Fam.  3b.  Consi- 
derando la  grazia  e disgrazia  delle  {arme)  più 
e men  vagamente  compartite , e , come  dire , 
Dicendone  un  certo  gusto,  o come  maniera  ge- 
nerale nell’anima  loro  ec.  B 78.  Cosi  ne  pen- 
aavan  conservare,  come  dire,  la  poasesaione.  E 
Moh.  Itesiò  riialia,  come  dir,  preda  dì 
ehi  ec.  (V) 

*5.  XXI.  Come  serve  talvolta  a sign^- 
care  individualità  e singolarità . Segnar. 
Mann.  31.  3.  Considera  che  tutto  ciò  ha  fatto 
di  più  per  te,  come  te  {cioè  ÌDdividualmente  e 
singoUrmvjite  per  te}.*(V) 

XXJl.  Come  per  Come  colui  che.  Pii. 
S.  Gir.  43.  Un  poco  bcrìmò;  aecondimente , 
come  fu  sempre  miaerìcordìoso  in  Dio  abbon- 
devolmcnle,  rivolto  a loro  ec.  E Pii.  SS.  Pad. 
1.  183.  Io  comunicandomi  li  frati,  come  era 
loro  prete,  vedeva  aempre  cheeo.  (i!fe  già  non 
valesse:  nel  tempo  cne  era  ec.) 

*$.  X\lll.  Come,  contrapposto  dopo  il 
Non,  vale  Non  tanto,  quanto.  Àr.  Fur.  43. 
3i.  Non  perche  di  aua  te  si  dubitassi.  Come 
ch'io  non  i>oiea  due  di  patire  cc.  {Non  tanto 
perchè  ec.,  quanto  perchè  ec.)  (V) 

XXIV.  Come,  rispondendo  al  Così, 
vai  Quale.  Pit.  S.  Gio.  Bat.  aS6.  Che  facesse 

9ÌUSU  vendetta  di  così  grande  iogiuslìsia,  come 
Re  aveva  fatta,  (V) 

• 5-  XXV.  Come  che,  per  Come.  Cavale. 
Ah.  Apost.  57.  lo  gli  ho  mostrato  io  visione, 
come  <dte  uno,  che  ha  nome  Anania,  entrerà  a 
lui , e pongli  le  mani  sopra  lui  per  alluminar- 
lo. (V) 

* XXVI.  E anche  Come  che  por  Co- 
me, o Come  se,  ed  altro.  Borgh.  Tose.  538. 
Non  sono  quegli  che  lo  dicono  aiAori  di  poco 
pregio,  che  si  debba  .agevolmente  correre  a dan- 
nargli, come  che  in  questo  e’ non  sapessero  mol- 
to bene  che  dir»i.  E 353.  Non  è mancato  degli 
antichi  e nobili  grammatici  chi  abbia  ripreso  il 
gran  poeta  romano  che  dicesse.  Ricerca  i porti 
Pelini,  come  che  e’  fussc  mandare  e cercar 
cosa  che  non  era  al  mondo.  E Coi  Lai.  400. 
Condotto  in  perìcolo , come  che  { come  colui 
che)  avesse  usato  la  civiltà,  non  Tavendo,  che 
era  capitale.  £ 4ofi.  Ricorse  ad  allegare,  che 
aveva  lasciato  i danari  e le  scritture  io  Arìmini, 
come  che  {quasi  che)  nel  sacco  di  quella  città, 
come  ùi  una  piena,  fusser  ite  male  rune  e l’al- 
tra. B Arm.  Fam.  9.  Assegnavano  in  questi 
coii  idcuue  loro  cerimonie  e certi  segni,  come 
clic  dovessero  averne  l’ ordine,  o quasi  la  con- 
dotta dagli  Iddci.  £'19.  Dicendogli  uno  de' Cc- 
sariani  in  AfTrica , che  era  veterano  della  deci- 
ma legione,  rispose,  che  non  vi  conoscea  i se- 
gni de  Decumani,  come  che  {quasi  conciossia- 
ebè)  quella  legione  avesse  un  proprio  e special 
deil’tUrc.  E Juon.  1 60.  Cosi  copertamenle  spre- 
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|pan<1o  la  poTertà  e panlmou»  loro,  coid€  che 
non  fosse  più  allora  {delt  ar^nto)  iti  Koma. 
Ifeput.  Decam,  99.  OnJe  conTeD€V<jroenlc  con 
csao  [verbo  Dare)  sì  risponde  a tutti  gU  altri 
[verbi),  coctie  che  tovaglia  in  genere  quel  che 
ciascheduno  in  moprietà  [concìossittchò).  Se-‘% 
gner.  Mann.  Ótt.  14.  5.  Ti  sembra  d’essere 
si  ben  fornito  ec.  di  talenti, che  si  debba  a me, 
come  te,  usar  più  rispetto  di  quel  che  ec.  E 
nov.  4.  I.  Umiltà  constate  in  credere  di  poterlo 
Iterar  da  se,  come  se.  (V) 

COMBCCHè.  Lo  stemoche  Comechè.  Cron. 
MoreU.  347-  Tu  fosti  dato  alia  sollecitudine  e 
fatica  del  mondo,  coaMM«4*h^  virtuosa,  cioè  alia 

boltegs. soli.  Or,  comecché  la  supv«LM  «ì 

prenda,  0 per  Tono  modo  0 per  l’altro,  certa 
cosa  è èe.  che  in  alcuno  modo  è radice  «c.  di 
tutti  gli  altri  peccab. 

* 5.  Per  Come  coloro  che.  Lat  ut  potè 
qui.  Kit.  S.  do.  Bat.  asS.  Ma  lasciaTanlo  stare 
{non  badavano  a Cristo).,  comecché  egli  non 
aveano  la  verità.  Guiit.  lelt.  18.  Mandai 
rccherendo  voi  essa  moneta;  e comecché  voi 
foste  impedito  d’altro,  non  vi  gradio  dì  darla. 
{Cioè:  Conciossiachè,  Come  cc.)  (V) 

COMKCHÈ.  Jvverb.  Benché,  Tuttoché, 
Jincorchè,  Avvegnaché,  Quantunque.  Suole 
mandare  al  subjuniivo,  parlicolarmente  se 
egli  corrisponde  con  .Nondimeno , Pure,  e 
altre  simili  pariieetle  ; benché  talora  senta 
tali  corrispondenze  s"adoperi  non  solamente 
come  in  parentesi , ma  nei  principio  e nel 
/ine  dei  periodo  eziandio.  Lat.  quamquam, 
etiamsi,  etsi.  Gr.  *dv.  Bocc.  pr.,%.  Umana  cosa 
é aver  compassione  degli  afflitti;  t comeebe  a 
ciascuna  persona  stea  bene,  ec.  E nrv.  93. 19. 
Comechè  varie  cose  gli  andasser  |f«r  b>  pensie- 
ro di  dovemi  fare,  pare  vedendo  il  Re  ec.,  de- 
liberò ec.  £ nov.  53.  3.  «c.  m feircnlis- 

sùno  furore  accende  r=»mraa  nostra  ; e comeche 

3uesto  sovente  negl'  uomini  avvenga  ec. , non- 
imene  già  co»  maggior  danni  a’c  nelle  donne 
veduto.  E n^‘  4®*  »®*  ^11*»  che  medica  non 
era  comiche  medico  fosse  il  marito,  senxa  al- 
cun All®  Ini  credette  esser  morto.  E nov.  78. 
jo.  Comechè  egK  noi  sappia,  io  trovai  die  la 
jddania,  la  quale  Ìo  ho  di  lui  avuta,  era  penre- 
sula  a questo. 

* $ . I.  Talora  usasi  dimezzato  du  alcuna 
parola.  Mor.  S.  Oreg.  T.  1. 939.  E come  que- 
ste parole,  che  specialmente  dette  sìcno,  ec.  (V) 
5.  U.  Pare  talvolta  si  trova  usato  col- 
V indicativo.  Bocc.  nov.  i8.  93.  La  sanità  del 
vostro  Ggliuolo  ec.  nelle  mani  della  GiannetU 
(ìimora,  la  anale  ec.  il  giovane  focosamente  ama, 
comechè  ella  non  se  ne  accorge , per  quello 
che  io  vegga.  E nov.  97.  s5.  Comechè  io  cre- 
do, se  più  fosse  perseverato  ec.  il  mio  dure 
proponimento , si  sarebbe  piegalo . Mor.  S. 
Grvg.  I o.  Sicché  comechè  egli  rendono  gran- 
de cTarità  di  lor  vita,  nientedimeno  ancora  cen- 
tra loro  volontà  rùnaogonn  dentro  da  loro  al- 
quante relìquie  di  questa  auite.  Prone.  Sacch. 
nov.  49.  Comechè  io  credo  che  questa  fosse  per- 
missione di  Dìo,  volendo  che  ciò  avvenisse  per- 
chè li  cattivi  fussoDO  puniti. 

$.111.  Comechè  per  Comunque,  In  quid- 
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unquemodo.  Lat.  quomodoeumque.  Gr-dieoies; 
dv.  Dant.  Inf.  6.  Nuovi  tormenti  e nuovi  tor- 
mentali Mi  veggio  intorno,  comechè  io  mi  muo- 
va , E comech^  10  mi  volga,  e eh’  i’  mi  guati.  E 
18.  Comechè  suoni  la  sconcia  novella.  Bocc. 
nov.  14.  IO.  Ma  comechè  fl  fatto  s’andasse,  av- 
venne che,  solatosi  subitamente  nell’aere  un 
groppo  di  vento,  percosse  nel  maro. 

IV.  Come  che  sia.  Bemb.  Pros.  5. 
9ig.  Oicesi  quando  che  sia,  come  che  sia, 
che  che  sia,  e vaglioao  l’una  quanto  vaie  a 
qualche  tempo,  e l’altra  quanto  vale  a qual- 
che modoi  t disse»  alcuna  volta  ancora  cosU 
in  che  che  modo  si  sia.  (V) 

• COMENTACCIO.  Peggiorai,  di  Comen- 
to.  smmu,  t •M.rrm.  (Bcrg) 

COMENTARE.ri-  >^mmen- 

tari,  commentarium  scribere,  exponere,  4** 
terpfrtari  Gr.  Pass.  3i4-  ha  quale 

[scrittura)  egli  ec.  meglio  e più  fedelmente  e 
più  veracemente  inuislatò,  ìnterpetrò,  isimse  e 
cometitò.  Bocc.  Kit.  Dant.  960.  Comechè  egU 
appaja,  lui  avere  mtendiincnto , quando  U co* 
miociù,  di  comenbrle  tutte.  Toc.  Dav.  Star. 
9.  980.  Volevan  più  tosto  comentare  le  com- 
mesaioai,  che  esegnirle. 

COMENTARIO.  Libro  in  cui  gli  antichi 
scrivevano  i fatti  e le  cose  che  oceorrevtmo 
loro  alla  giornata  per  ricordo.  Istoria,  An- 
nali. Lat.  commentarium,  commentarius.  Gr. 
nfcvfpa'n'ta,  axe^vripò^tupa-  Karch.  Stor.  9. 
341/  t^esla  oppenionr,  che  Firenze  fosse  edi- 
ficala da’ soldati  di  Siila  , è ^resa,  e giusta- 
mente, da  messer  Raffaello  Malìei  Volterrano  nel 
quinto  libro  de*  suoi  Comentarii  urbani. 

• COMENTARJO.  Add.  Memoriale,  o Di 
memoria.  Salvia.  Cas.  ComenUrio  ai  dwe  per 
il  libro  coraentario,  o di  memorie.  fA) 

COMENTATO.  Add.  da  Comentar^.  Lat. 
expositus.  Gr.  Bocc.  Kit.  Dant.  >60. 

Più  copicntale  non  se  ne  trovjno  da  lui.  Car. 
lati.  a.  907.  A lui  l’ ho  Usciata  io  mano,  letta, 
riletta,  dkifcnta  e comentata  tante  volle,  che 
la  ’oteode  da  vantaggio. 

$.  Per  Bitrovato,  Inventato.  Laì./icfus. 
Gr.  «Xaerò^-  Urb.  Pensò  una  nuova  e soltilis- 
sùna  malizia,  e comcntalo  incanno. 

COMENT.ATORE.  Kerbaì.  masc.  Che  co- 
menta.  Lai.  exposUor,  interpres.  Gr.  «,^,71;- 
Bed.  Annoi.  Ditir.  195.  Non  voglio  tace- 
re d’Acronc,  altro  antico  cumenlalure  d’Orazio. 

• COMEMAZIONE.  Comento.  K.  Segn. 
Gov.  Arisi.  (A) 

• COMENTICULO.  Piccolo  comento.  Bar- 
tolucc.  La  Sper.  1.  1.  (Uerg) 

COMENTO.  Esposizione,  Interpretazione, 
Chiosa,  dosa.  L»\..coTumentarium,  interpre- 
tatìo,  enarratio.  Gr.  sfiirvjot;.  G.  K.  9.  i.^5. 
4.  Couiiiiciò  un  oumeiUo  scurii  quattordici  delU 
sue  canzoni  morali.  Sen.  Pist.  Io  ti  farò  i co- 
mrnli  die  tu  desideri.  Dant.  Inf.  4.  Averrois, 
che  ’l  gran  comento  fro.  Bocc.  Kit.  Dant.  960. 
Compose  ancora  un  comento  in  prosa  in  fìureo- 
lino  idioma  sopra  tre  delle  sue  canzoni  ec. , e 
questo  intitolò  Convivio. 

• $.  Far  comento,  o un  comento,  figura- 
tornente  vale  Discorrere  sopra  checchessia 
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lungamente.  Fare  una  lunga  dtchiaratione, 
detto  così,  perciocché  i comenti  sono  lunghe 
spiegationi  dell*  opere  de'  huorù  scrittori. 
Bisc.  Malm.  (A) 

• CO>1ÈO.  Foce  disusata.  Gomito.  V.  Ca- 
sligl.  Cori.  a.  i55.  Adunque,  mpoM  er.,  se 
così  ranno  tutti,  opporre  non  »e  gli  dee  per  ri« 
aio , eMendo  a loro  questo  abito  tanto  conre- 
niriile  e proprio , quanto  ai  Viniaiani  il  portar 
le  manicbe  a corneo,  ec.  (A) 

COMEfUÙ  F.  L.  Ornare.  LaL  comere,  or^ 
nare.  Gr.  xocfxeca.  Petr.  cap.  tt.  Quattro  ca- 
vai con  Unto  studio  corno.  Ar.  Fur.  aq.  07. 
Ben  m*  alTaticberei  con  tutta  quelU  Arte  che 
tento  il  parlar  orna  e come. 

COME  SE.  Lo  stesso  che  Qun*' 
efueìla  guisa  eh»  r^*'tnde  oc  si.  Or.  a>o- 
Bocc.  nov.  1 1 . 5.  Io  mi  contrafìTarò  a 
guisa  d'uno  attratto;  e tu  dall'un  lato,  e .Stec- 
chi dall’altro,  come  se  io  per  ine  andare  non 
potessi,  mi  Terrete  sostenendo.  E Filoc.  3.  Ed 
in  essa  s’ udiva  uua  mina  tempestosa , sì  come 
•e  i vicini  monti , urtandosi  insieme , diroccati 
cadessero  giuso  al  piano. 

COMETA.  7*.  oitronam/co.  Corpo  lumino^ 
so  che  apparisce  straordinariamente  in  eie- 
lo , il  più  delle  volte  con  grandi  rtwgi  o 
trecce  dietro,  dette  Crini,  Code  ; omT  é vo- 
mito il  nome  di  Cometa,  quasi  dicasi  Corna- 
ta, come  dissero  i Latini.  Cometa  crinita,  ar- 
dente, iofausU,  fatale,  funesU,  barbaU,  cornala, 
torbida,  minacciosa.  Capo,  e chioma,  0 coda  di 
una  cometa.  ParaUssi  d’una  cometa.  Vani.  Par. 
34.  Si  fero  spere  sopra  fissi  poli,  Fiammando 
forte  a guisa  di  comete.  G.  F.  6.  47-  Ap- 
parve in  cielo  una  stella  cometa  con  grandi  raggi 
di  fummo  dietro. 

$.  I.  Cometa  dicesi  a quella  macchia 
bianca,  lunga  per  li  due  tersi,  della  testa 
de’  cavalli,  larga  da  capo,  e appuntata  ver- 
so il  labbro. 

*(.  IL  Cometa  è antdte  una  sorta  di  giuo- 
co di  carte,  ad  una  delle  quali  si  dà  parti- 
colarmente il  nome  di  Cometa.  (A) 

* $.  III.  A cometa.  T.  araldico.  Dicesi 
dell’  arme  che  hanno  raggi  omleggianti , e 
pendenti  dal  capo  dello  scudo.  (A) 

$.  IV.  Cometa  dagli  storici  naturali  è 
chiamato  un  genere  di  piante,  i cui  Jiori 
sembrano  criniti,  per  li  peli  del  loro  invo- 
lucro. 

COMET \CClk.  Aecrescit.  di  Cometa.  Lat. 
magnus  cometes.  Gr.  péfot  Kop^riic.  Car. 
leu.  1.  4.  Di  nuovo  questo  sera  si  vede  qui 
una  gran  cometaccia. 

COMETARIO.  Add.  da  Cometa.  Appar- 
tenente a cometa.  Gal.  Comp.  aSq.  La  prò- 
habililà  de’ quali  (rincontri)  tonto  più  inanife- 
aU  si  scorge,  quanto  essi  molto  aggiustatomente 
ai  adattano  al  moderare  eli  assurui  che  par  che 
seguano  al  por  questo  on>e  cometario. 

♦ COMEtICuLA.  Supposto  abitante  d'una 
cometa.  Algar.  (A) 

^COMETITE.  Nome  dato  dagli  antichi 
Orittologi  alle  astroite  fossili.  (Boss) 

• CO.MEroIDE.  Nome  dato  alle  comete 
supposte  stelle,  o splendenti  di  propria  luce. 
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Magai.  leU.  S' egli  abbia  incontrato  maggìov 
fortuna  nel  far  la  coda  alia  comeloide  ignito , o 
alto  cometa  stoUa.  (A) 

COMIATO.  F.  COMMIATO, 

• COMICAMENTE.  Awerb.  Lai  comico 
modo.  In  maniera  comica,  A guisa  di  com- 
media. Salv.  Tass.  (A) 

COMICO.  Sostani.  Quegli  che  scrive  o 
compone  f aiuola  comica,  o commedia.  Lat 
comicus.  Gr.  icioptxòf.  Dani.  Par.  3o.  Più  che 
giammai  da  punto  di  suo  terna  Soprato  fosae 
comico  o tragedo.  Fir.  leti.  lod.  dona.  io.3. 
Mi  manderanno  soccorso  to  comica  Rosvida  di 
Sassonia , e la  raaravielù***  Hdcgarde.  Red.  letL 
r>c«uppos(o  elle  i comici  greci  e toliai 
avessero  avuto  cogntolone  degli  occhiali. 

Per  Attore  della  commedia , Reci- 
tante. Lat.  histrio,  conicedus.  Gr.  nupaiòf, 
ùiroxpiTrie* 

CÒMICO.  Add.  Appartenente  a comme- 
dia. Cecch.  Spìr.  prò/.  Però  non  tien  d’ esser 
poeta  comico. 

COMIGNOLO.  La  più  alla  parie  de’  teui 
che  piovono  da  più  a una  banda . Lai.  cui- 
men.  Gr.  le^upy].  Cr.  to.  17.  5.  Quando  ai 
chiudono  insieme  (te  reti)  in  alto  si  congiun- 
gono  a modo  d’on  comignolo  di  casa  di  pa- 
lla. Pass.  .35a.  Per  lo  cantar  del  corbo,  o del 
arbagisnni , o dell’  assiuolo  in  ani  comignolo 
della  casa. 

LI.  Per  similitudine  la  Parte  più  alta 
:chessia.  Cr.  10.  36.  4.  Anche  sì  pù 
glisQo  (1 pesci)  con  giacchio , il  quale  è rete 
sottile  • fitto,  ,ed  ha  forma  tonda  ; intorno  alto 
circqn&rrenza  impiombato,  e ravvolto  hae  nel 
comìenoW  una  lunga  fune. 

*5;  Comignolo  chiamasi  anche  dagli 
Architetti,  I^gnajuoU  ec.  quel  petso  di  le- 
gno che  forma  e rogne  la  spina  del  tetto.  (A) 
*$•  IIL  Gomim(^  tiicesi  anche  una  spe- 
cie di  embrice ^^tto  a htisio  rovescio  per 
uso  di  coprir  la  spina  del  tetto.  Fatinosi 
pure  comignoii  da  fornaci,  (h) 

COMINCIAMENTO.  Il  eomineiarm.^  PrU%. 
eipio.  Lai  principium,  exordium,  muìum . 
Gr.  op^.  Bocc.  Introd.  a.  Questo  orrido  co- 
rainciamento  vi  fia  non  altrimenti  che  a’ cammi- 
nanti una  montagna  aspra  ed  erta.  Tes.  Br. 

1 3.  E ’l  tuo  bene  ha  doppio  male  ; però  consi- 
dera il  comincisincnto  e l’uscita.  Amm.  Ani. 
34.  I.  4.  Sicoome  la  gola  è cominciamento  di 
tutti  i visti,  così  è distruzione  di  tutte  virtudi. 
Alberi.  So.  Adunque  è da  vedere  che  cosa  ò 
il  cominciamento  del  savere.  Frane.  Barò.  6. 
IO.  Lo  primo  documento  Ila  qui  cominciamento. 

• J nel  senso  particolare  di  Prova , 
Impresa,  Tentativo.  Sali.  Giug,  cap.  4.  Ogni 
dì  ramava  più,  come  culai  che  nè  consi^io 
nè  cominciamento  ueuno  era  che  non  venisse 
ben  fatto.  (P) 

COMINCIANTE.  Che  comincia.  Lat.  inci- 
piens.  Gt.  opT^òpevo;.  Amet.  85.  Li  qu«li  ec. 
comincianti  tumultuoso  romore,  tutti  sopra  Ar- 
chimenide  si  rivolsero. 

COMINCTANZA.  F.  A.  Comi^iamento. 
Lat.  principium,  inilium.  Gr.  op/i}.  Rim.  ant. 
P.  N.  M.  Jac.  Most.  da  Pisa.  Sf  alto  comin- 
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uuiDu  Amor  m*ave  donato.  Rim.  tmt.  P.  If. 
Che  buona  commcianu  in  diapiacere  TorDa* 
se  è aaivagìo  fioinieoto.  Tesorett.  JBr.  Ma  la 
sua  erto  posaansa  Fim  lenaa  coiaiocsanaa. 

COMINCIARE.  Dar  ptwipio,  Pniic^M> 
re,  Incùmiadart , JhH/iare.  Lat  inciptret 
inchoaret  exi>rdiri.  Gr.  oip^^o^du.  Bocc,  /»- 
trod.  5.  Orribilmente  cominciò  i aooi  dolorosi 
eflelti,  ed  io  miracolosa  maniera  a dimostrare. 

E g.  7.  pr.  9.  Comandò  il  Re  ad  Rniilia , che 
comiociasae.  E g.  pr.  s.  CominciaTanaì  ì 
fioralli  per  li  prati  a levar  anso.  B»9v.  85. 1 1. 
Comiflcerine  a bere  un  baon  bicchier  pende 
per  volta.  Doni.  ìttf,  a,  E oomÌDcioimii  a dir 
soave  c piana.  Pelr.  «ans.  48*  6.  Il  mio  awer* 
aario  eoo  agre  lampc^e  Comincia.  E cap.  1. 

E cominciò:  gran  tempo  ò,  cb*Ìo  peniava  Ve- 
derti qui  fra  noi. 

I.  Comineiare,  in  modo  assoluto,  df- 
cesi  delt Introdurre  un  discorso.  Dante  Ì*usa 
frequentemente.  Cod  Inf.  5.  Io  cominciai  : 
Poeta  , che  mi'  gnidi , ec.  TaceUe  allora , e po* 
eonincta*  b : ec.  lo  conùnciai  come  persona 
franca.  (P) 

* il.  Variamente  Ufoto.  Boee.  g.  ^ m 
6.  Al  tempo  ch'egli  aveva  oomincUto  d’appa- 
rare a dipignere . E g.  t o.  n.  g.  Da'  fratelli  e 
d»li  altri  parenti  fu  cominciata  a aolKcilare. 

( cioè  fu  comincialo  a aollìcitarla  ; ed  è alla 
Imiina:  c»plum  est  bcllari,  o simile.)  (V) 

* $.  111.  Cominciare,  a modo  di  sosiant.» 

Il  principio.  S.  GÌo.  GHs.  B toglie  ooniegwii- 
lemenle  lo  cooiinciare  della  apirìtual  benaglia. 

IV.  Cominciare  dal  capo,  è il  lat 
rem  ab  ovo  narrare.  Bocc.  g.  10.  n.  4.  Co- 
minciatasi dal  capo,  gli  contò  la  storia  ialino 
•Ila  fine.  (V) 

* $ . V.  Cominciare,  Aver  prindpio,  Pren^ 
der  conarnciomento  ; ed  oiscAe  Venire,  No- 
teere.  Derivare,  CP^inarsL  Bocc.  nou.  Co- 
fninciavansi  i fioretti  pw  li  pnHi  • Icver  auao. 
Comincia  a piovere.  Già  è cominciata  la  predice, 
la  mesaa,  e aàmìli . CoouDcia  ia  prima  gbniata 
del  Decamerone.  (A) 

* 5*  VI.  Cominciare  ìa  festa,  e Comincia- 
re la  dama  : modi  prctmrbiali , che  vanno 
ad  uno  stesso  significato,  e importano  Dar 
principio  alCazitme  che  uno  o più  si  met- 
tono a fare.  Ar.  Fur.  a&  10.  Disse  Marfiaa 

altri:  ora  che  resta,  Poiché  son  qui,  di  | 
eominoar  la  fèsta  ? E ivi  1 1 . (bel  dieenoo  veg- 
geoo  io  disparte  Venire  i traditori  dì  Maganea, 
si  ch'emi  presao  a cominciar  la  dansa.  {M) 

COMINCIATA.  Sostant.  V.  A.  Principio, 
Comineiamenio.  Lai.  principium.  Gr.  ap^ij. 
Fior.  Ital.  Tolte  le  cominciate  e tutte  le  fini- 
te deir  opere  umane. 

COMlNCUTiVO.  Che  comincia.  Atto  a 
cominciare.  Lat  incepUvuM.  Il  Vocabol.  atta 
voce  MA.  I 9 

COMINCIATO.  V.  A.  Sostantivo.  Co- 
minciamento , Principio.  Lat.  ceeptsan.  Gr. 

. Guid.  G.  Al  suo  cominciato  coniì- 
ouoe  queste  parole.  Sallust.  Jug.  R.  Erano 
venuti  contro  al  suo  coimocìalo.  Tesorett.  Br. 

6.  Ma  chi  ornatamente  Fina  suo  cominciato , 
Dalla  gente  c lodato.  Genes.  P.  iV.  Al  comì^ 
Voi.  II. 


ciato  del  leMlo'  fq  diviuta  la-  luce  dalle  te- 
nebre. 

COmUClhTD.  Adi  dn  fpogneiare.  hA 
inehoatus.  Gr.  WV*  .i5.  S. 

Non  bastando  alle  coaainciele  spese  solamente 
le  loro  rendite,  cominciarono  a vendere  e ad 
impi^iuire  le  poasessioni.  G.  V.  ló.  14S.  1. 
Onde  in  Firente  ebbe  molti  repetii , e biasimo 
dato  a coloro  ebe  non  aveaoo  lasciato  prendere 
r accordo  co*  Tedeschi,  nè  saputo  fare  Ir  gner- 
ra  e ìmpreM  comincieta.  Gmcc.  Stor.  7.  589. 
L’ imprese  cominciate  con  ersodissima  riputa* 
Bone  caggioDo  in  molle  difnooUà. 

COMl^lATORE.  Che  comincia.  Fonda- 
tore. Let  incatptor,  smeUp^.  Or.  a^ojxo^* 
Prtss.  ss.  Ciasenno  dioe  che  non  ne  vuole  es- 
ser comiooiatore.,  e die  egli  ne  sbigottirebbe 
lo  ’nfermo.  3/or.  S.  Greg.  Moisè , comiocis- 
tor  della  legge,  colle  sue  punizioni  corporali  si 
rifrenò  ì peccró.  G.  V.  7.  iS.  5.  E 1 lietlò 
messer  Loderigo  Tue  comiociator  di  qudi’  ordi- 
ne. Genes.  P.  N.  Molle  storie  dicono  che  i 
cominciatnri  di  Ruma  furono  ec. 

• 5.  Per  Imprenditore.  Nov.  ant.  80.  Lì 
arditi  comindatori  vennero  nn-fìo  in  delle  ardì- 
tesse  loro.  (In  delle  per  Nelle , imWo  róiui- 
sto  ai  lombardi.  ) (P) 

COMINCIA  rmCE.  Verbal.Jfem.  Che  co- 
mincia.. Lat.  inehoatrix.  Gr.  s^oiprpuoeu  Bocc. 
Introd.  49.  Io,  che  comiociatrice  mi  de'rsgio- 
namenti  ec. , estimo  ec. 

COMINCIO.  V.  A.  Comineiamenio,  Prin- 
cipio. iniiiunt.  Gr.  «px^* 

Superila  lo  Angelo  fece  cadere , onde  tutti  i 
mali  presoDO  cominde,  e tutte  le  coae  ruma. 

* COMINELLA.  A^ef/a  eativa  Din.  Pian- 
ta che  ha  le  foglie  alterne,  finamente  inta- 
gliate, Cffs  poco  pelose  ;i  fiori  bianchi,  sen- 
ta involucro  f il  frutto  rotondo,  scabro.  È 
originaria  deW isola  di  Creta . Fiorisce  nel 
Giugno.  (Gali) 

^GOMUflA.  Agg,  iuV antica  varietà  di 
uliva.  Lat  cominia.  Pallad.  Febbr.  18.  La 
generasioo  dell' ulive  è numerosa,  e di  più  vo- 
caboli ; siccóme  sono  ulive  pausie  ec. , uciiiie , 
cominie,  e l’ altre  oc.  (V) 

COMINO.  Spwie  inerba,  il  seme  della 
anale  viase  a noi  di  Levante,  e si  chiama  con 
lo  stesso  nome.  Lat  comimtm.  Gr.  xujEuvoy. 
Cr.  6.  34*  *•  fi  cornino  desidera  grasso  terre- 
no, e sere  caldo,  e saainari  del  mese  di  Mar- 
no, ed  è caldo  e a eneo  nel  terso  grado.  Boec. 
nov.  79.  13.  Sodo  non  meno  o^rìfere,  che 
sieno  i bossoli  delle  specie  doUa  boUege  vostra, 
qusndq  voi  fate  pestare  il  coinmo.  Tea.  Br.  5. 
19.  Se  Tuomo  ds  lor  beccare  comico,  c unge 
loro  1*  ale  dì  halsamo,  elJi  meoann  grande  tor- 
ma di  colombi  ad  allargo  al  loco  coiumbsjo . 
Burch.  3.  fi.  K dì  cornino  ha  un  sapore  stra- 
no. — Cymimtm  Uà.  PiantA  cko  na  lo  ste- 
lo diritto,  liscio,  striato,  ramoso  ; le  foglie 
simili  a quelle  dei  finocchio,  cioè  lunghe  e 
capillari,  ma  più  piecide,  ed  in  mimor  mt- 
mero  ; i fiori  bianchi  o porporini,  in  ono> 
bretle  per  lo  più  di  quattro  raggi.  Fiorisce 
nel  Gii^no,  ed  è indigena  delt  Egitto.  E Co- 
rnino si  dice  anche  il  seme  di  questa  pianta.  (B^ 
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5-  Dare  il  cornino,  DARE. 

CÒMI  I ANTE.  F’.  L.  Che  segue»  Che  «- 
compagna.  Lat.  comitans.  (ìr.  nctpaxQ>'Xo\/l%^. 
Maestrutt.  i.  54.  Ma  non  «arebbe  co»),  se 
questa  parola  voglio  ai  fungesse  collo  'nfiaitOf 
che  lignifica  alcuno  alto;  allora  pare  che  ispri- 
nia  la  volonlà  preceilcnle  , piniiosto  che  b co> 
tnilaiile,  cioè  quando  ai  dice:  io  Toglìo  mani- 
care, io  voglio  bere. 

* COMITATIVO.  C/kT  d atto  a tener  co-  \ 
mitu-a.  De  Lue.  Doti,  f^olg.  Proem.  i. 
iBerg) 

COMITATO.  Sostant.  V.  L.  Comitiva.  Lai. 
comitatus . Cr.  Jae.  T.  a.  a. 

9.  La  penitenza  col  tuo  oomitato  Eotrògli  *n 
ror  per  sempre  ad  abitare.  £ a.  g.  m.  Dia- 
bandita  n*è  la  pace  Di  lutto  U fuo  comitato. 

COMITIVA.  Accompagnatura,  Compa- 
gnia , e dicesi  per  lo  più  di  (fucila  gente 
thè  accompagna  per  far  corte  e per  ono- 
rare. Lnt.  comitatus.  Gr.  I^apaireia.  M.  y. 

1.  IO.  Mosso  per  andare  da  Aversa  a Napoli 
cun  grande  comitiva  , oltre  alla  aua  gente , di 
quella  de' reali  e del  regno.  Fiofnm.  4*  >3o. 

In  abito  tutto  al  primo  contrario  con  grandiui- 
ma  comitiTa  ritornano. 

COMITO.  Quegli  che  comanda  la  ciur- 
ma , e soprantende  alle  vele  del  naviglio. 
Lat.  celeustes , portisculus.  Gr. 

Frane.  Barò.  atìi.  a.  Ma  lo  nocciiier  predet- 
to fc  qui  cornilo  dello.  PoA's.  stanz.  4a*  Come 
al  fiscuiar  dal  corniti)  ifrenella  La  mula  ciur- 
ma, e* remi  mette  in  voga.  Àr.  Far.  41.  19. 
Ruggier,  che  vide  il  comito  e il  padrone,  E gh 
altri  abbandonar  con  fretta  il  legno . Bcmb. 
Star.  4.  53.  Dato  fuoco  alle  artiglierie , U co- 
mito  della  sua  galea  uccisero. 

$ . Cornilo  reale,  vale  il  Comito  de*  va- 
scelli o delle  galee  reali,  o Capitano  di 
ifualsivoglia  stfuadra,  s 

«COMIZIALE.  K L.  Term.  de"  Medici. 
Aggiunto  di  morbo  che  comunetneate  dice- 
si Malcaduco.  (A) 

« ^ . Verso  condziale  chiamasi  quello  che 
si  termina  colla  metà  d*  una  ^oircNa  Poltra 
metà  di  cui  portasi  al  principio  del  verso 
susseguente.  Così  l* Ariosto  nel  Canto  37.: 
Ancor  ch’egli  conosca  clk*  diretla-Mcnte  a sua 
jnaestà  torto  si  faccia.  Tal  licenxa  è però  usa- 
ta di  rado.  (A) 

COMIZIO.  V.  L.  Antico  modo  Radunar- 
si del  popolo  romano  per  eleggere  1 magi- 
strati , o fare  altro,  per  mezzo  di  scrutinio 
o squittino  ; e prendesi  oggi  per  ogni  adu- 
nanza dove  per  %ùa  di  voti  o si  fanqo  ele- 
zioni, o si  pigliano  risoluzioni , quali  che 
siano.  Scrutinio,  Squittino.  Lat  comiiia.  Cr. 
asyjxt^vnai.  Borgh.  Orig.  Fir.  477.  1 Ro- 
mani ec.  per  li  squiuinit  ec.,  o,per  dire  a mo- 
do loro,  conisn',  e per  altre  loro  occorrenze , 
r arcano  distìnte  in  me  maniere.  £478.  Delle 
quali  poi  si  aerrirano  ec.  in  quei  comiaii  eh’ e* 
chiamavano  da  queste  centurie  centuriali.  Liv. 

B 6.  Costui  tenne  li  cmoisii,  e fece  i tribuni 
de’  cavalieri. 

• COMMA.  T.  grammaticale.  Un  punto 
0 catattcre  formato  così  (t)i  d quale  serve 
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a dinotare  una  breve  pausa,  e pdt  divi- 
dere un’idea  daW altra.  (Aq) 

• § . Comma,  nella  Musica , è il  più  pic- 
colo di  tutti  gli  intervalli  sensibili  del  tuo- 
no. il  comma  è circa  la  decima  parte  d’un 
tuono  j ovvero  è V intervallo  col  quale  un 
perfetto  semituono  ne  supera  uno  imperfet- 
to; od  un  tuono  perfetto  ne  mpera  umr  im- 
perfetto. Internilo  dei  tuono  maggiore  al 
minore.  Tagl.  lett.  se.  11  tuono  basso,  para- 
gonato col  tuono  allo  per  un’  ottava , sogliono  i 
musici  dividerlo  in  otto  parli , cb«  camme  le 
addimandano.  (A) 

COM  MACULARE.  Macolare,  Macchiare, 
Lat.  maculare,  coirujuinare,  ftvdare.  Ur.  sue- 
To^iraflKsi*.  Urb.  Ma  pur  convenne  che  per 
fona  conaentisse,  U sua  pura  verginità  essere 

da  lui  rommaculata. 

•COMMACOLATO.  Add.  da  Commaco- 
lare.  (A) 

COMMAGINAZIONB.  V A.  Pensiero,  im- 
maginazione fissa.  Lat.  cogitatìo,  cura . Gr. 
àwota*  votifMi.  Albert.  10.  Lo  verace  amatore 
è distea  uto  di  continua  coinmaginazione  della 
cosa  che  ama. 

• COMMALLEVADORE.  T.  de*  Forensi. 
Colui  che  è mallevadore  in  solido  con  un 
altro.  (A) 

• COMMANDITA.  T.  de’ Piegozianti.  So- 
cietà di  commerzio,  che  si  fa  quando  una 
o più  persone  sorrtminisirano  il  danaro  ne- 
cessario per  il  traffico  ad  umz  o più  per- 
sone, le  quali  mettono  Ut  loro  opera  per 
farlo  fruttare.  (A) 

• COMMARTIRE.  Collega  tiel  martirio. 
Silos.  Rag.  (Bei^) 

•COMMEATO.  Vettovaglie  e Provvisio- 
ni dell*  esercito.  San  Giorg.  Stor.  Monferr. 
an.  1319.  (Derg) 

COM.MEDIA.  Poema  che  rappresenta 
un'azione  piacevole  di  private  /tersone,  e 
che  inducmdo  le  genti  a ridere  di  alcuni 
umani  difetti,  si  proporne  di  pia-gare  i co- 
stumi. Lai.  coouedia.  Gr.  uttfu^a.  Pose. 
3i3.  Molti  di  loro  studiano  le  commedie  dì 
Terenzio,  di  Giovenale  e d’Ovidto  , e romanzi 
c sonetti  d’amore,  che  è al  tutto  inlecito.  Red. 
lett.  I.  470.  Mi  sarei  senza  dubbio  esentato 
dall’andare  a veder  la  conunedia  di  Via  della 
pergola  ; ma  il  Sereniss.  Gran  Principe  di  To- 
scana mio  signore  volle  riaolutameiilc  ebe  jer- 
sera  io  ci  andassi.  £ 371.  La  commedia  è una 
superba  cosa,  e veramente  degna  della  magni- 
Reenza  di  cosi  gran  Priocijte.  £ 474.  Quando 
«i  reciterà  la  commedia,  ella  avrà  io  casa  i set 
buileUini,  e proccurtrò  che  ve  gli  abbia  la  mat- 
tina di  buon’ora. 

5.  1.  Commedf'a  è anche  il  titolo  che 
Dante  ha  dato  al  suo  poema.  Doni.  hf.  161. 
E per  le  note  Di  questa  commedia , lettor,  ti 

f'iuro.  Bocc.  Vit.  Doni.  aSS.  Quella  ec.  in  Ire 
ibri  mirabilmente  distinse  in  un  volume , H 
quale  tutto  intitolò  Commedia.  £ 467.  Gli  mo- 
strò dove  fossero  U tredici  Canti,  U quali  alla 
divina  Commedia  mancavano. 

•5*  IL  Metter  uno  in  commedia.  Rup- 
prcsealar  per  istrazio  alcutw,  corUraffacett^ 
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dolo  sulla  scena . Dau.  Perd.  eloq.  cap.  4^  ! 
L'  e«ser  lecito  dar  addosso  a’  potenti  ec. , il  meU 
ferii)  come  fa  rioTidla)  ancne  in  commedia, 
quanto  ardore  accenderano  agli  inge^^nil  (V)  { 

* li.  UI.  Suoìù  dire  per  sinùht.  È una 

commedia,  parlando  di  qualche  ^ 

scorso  ridicolo  e stravagante . liart.  Asia . 

3.  $.  55.  Tali  e tante  ne  disse,  che  sarebbe 
stata  una  commedia  l' udirlo.  (P) 

COMMEIUAJO.  Componitor  di  cornine- 
dia;  ma  dicesi  per  lo  più  per  di»preszo. 
Lat.  malus  comeediamm  auctor,  poeta  co- 
micus.  Gr.  Koxòf  xeofu^oiroio;.  Cani.  Cqm. 
461.  Questi  rostri  dappochi  coromedbi  Certe 
)or  fìlastroccoie  ri  Canno  Lunghe,  e piene  di 
guai,  Che  rider  poco,  e manco  piacer  danno. 

COMMEDIANTE.  Colui  che  recita  in  com- 
media.  Lat.  comcedui,  kistrio.  Gr. 

Toc.  Dav.  Ann.  1.  aé«  Fu  loro  la  mercede 
tassata,  e al  troppo  corso,  che  arcano,  pror- 
reduto,  che  io  caia  commedianti  senator  non 
entrasse . E 4.  66.  Cesare  pro{K>se  le  spesse  e 
non  attese  querele  de*  pretori  dell’ insolenze  de’ 
commedianti.  Buon,  rier,  5.  4*  9-  O liefTe,  0 
giuochi , o sìmili  altre  bajc , Come  usin  fare 
spesso  t commedianti.  E 4.  a.  i.  E questo  im- 
parai già  da’  commedianti. 

• COMMEDlAltE.  Fare,  Comporre  com- 
medie, Mettere  in  commedia.  Salvia.  Pier. 
Buon.  Gii  antichi  averano  un  filo  più  sempli- 
ce di  commediare.  Salvia.  Cas.  Quindi  è che 
satireggiare  e commediare,  o mettere  in 
nommedia,  come  roci  di  alfine  s^ìficalo,  da- 
gli ultimi  scrittori  adoperate  sono  per  la  mede- 
sima cosa.  (A) 

• COMMKDINA.  Dim.  di  Commedia.  Com- 
mediola.  Fag.  rim.  (A) 

* ('OMMEl)IOGRAFO.  Autore  e scrittore 
di  commedie.  Jiin.  Brace.  Eseq.  Cosim.  III.  (A) 

*C0MMEl)10LA.i)/m.  di  Commedia.  Pic- 
cola o breve  cotnmeilia.  Fag.  rim.  (A) 

• COMMEOIONE.  Atcrescit.  di  Comme- 
dia. Commedia  molto  piacevole,  e recitata 
con  grande  apparato.  Fag.  rim.  Dopo'finito 
<[uc»t>>  commedtonc,  A un  uesco  molle  il  santo 
Cardioalt  Conriiò  queUe  nobili  persone!  (A) 

COMMEDITAZIONE . V.  L.  Meditazione 
fatta  in  comune.  Lai.  commedUatio.  Gr.  oup- 
pùàTtipa..  S.  Bem.  lett.  Nel  tempo  dell’ora- 
tione  c della  spirituale  commedìtaziooe  fanno 
pcnaare.e  brogliare  nella  memoria  molli  oece- 
Toli  e disofili  penaieri 

^COMMRDO.  Autore,  Scrittore  di  com- 
medie.  Commediogra/b.  Boce.  C.  D.  Do- 
rarle del  commedo  mai  nella  commedia  non  ' 
riconducere  sè  medesimo  in  alcun  atto  a par- 
lare. lA) 

* 5 . Commedo,  per  Colui  che  recita  com- 

medie. Bocc.  C.  D.  Chiamo,  oltre  a tutto  que- 
ato,  i commedi  le  parti  intra  aè  distinle  delle 
toro  comanedie,  storie  ec.  ; perciocché  recitan- 
do li  commedi  quelle  nel  lui^o  detto  Scena, 
nel  mezzo  dei  teatro,  ec.  (A)  ^ 

*COMMEMBRO.  Membro  accompagna- 
to con  altro.  Muss.  Pred.  1.  £76.  <Berg) 

*C0MMEM0HAU1LE.  Degno  di  commt- 
moraziene.  Segmr,  Parrt  imtr.  (Al 


C OM  39S 

COMMEMORAMENTO . Commemorazio- 
ne. Lat.  coinmemoraiio.  Gr.  anopvitpo'veb^a. 
Albert.  9.  9.  Per  cagìon  d’operar  la  memoria, 
quello  che  cotldianainente  dirò  e udrò,  farò 
eommemoramenlo  la  sera. 

CO.MMEMORARE.  Bidurre  a memoria. 
Ridurre  alla  mente.  Far  menzione.  Ram- 
memorare. Lai.  commemorare,  recensere. 
Gr.  ampvTjfjMvfuity.  Com.  Inf.  ao.  Diremo 
poco,  perocché  Virgilio,  per  commemorar  Torì- 
gine  vera  della  sua  cìUaue,  ec. 

COMMEMORATIVO.  Add.  Atto  a romme- 
morare.  Che  commemora.  Lai.  conwtemo- 
rans.  Gr.  airopvi]pove*j(ov.  Cap.  Impr.  9.  Fac- 
ciano feste  commemoratire  dell'ammirabile  In- 
carnazione del  Figliuolo  di  Dio  nel  rìrginale 
ventre  di  Maria. 

COMMEMORATO.  da  Commemora- 
re. l.al.  sopra  memoratus.  Gr. 

Salvia,  disc.  9.  69.  Tra  le  prìocipah  doli  sue 
da  lui  in  quella  occasione  inagnificamcutc  com- 
memorate, si  è quella  della  lealtà. 

COMMEMORAZIONE.  Riducimento  a me- 
moria, Ricordanza,  Il  commemorare . Lat. 
commemoratio,  mentio.  Gr.  aimpviutcrveopix« 
Petr.  Uom.ill.  Fenezia  *597, /»er  Gregorio 
de'  Gregorii,  pag.  i45<  La  prima  parie  delle 
parole  «fi  Cesare  fu  la  commemorasione  de’  be- 
neficii  del  Senato  verso  di  quellu,  perchè  l’area 
chiamalo  Re, echiamato  amico, e perchè  l’avea- 
Qo  onorato  con  amplissimi  doni . Guicc.  Stor. 
tq.  97.  La  commemorazione  dell’ opere  nostre 
ec.  sarebbe  forse  necessaria  o conveniente.  Fif. 
SS.  Pad.  1.  191.  La  coromemuiezione  della 
passione  di  Cristo,  la  quale  in  questo  Sacra- 
mento ai  rappresenta  assiduamente , molto  gio- 
va ai  monaci.  {Fedi  alla  F.  ASSIDUAMENTE.) 

Commemorazione.  T.  ecclesiastico. 
Orazioni  che  si  recitano  in  memoria  di  un 
Santo  nel  giorno  che  si  celebra  un'altra 
festa.  Conuuemorasìone  o suRragu  nell’  olfiziu 
feriale.  (R) 

COMMENDA.  Rendila  ecclesiastica  data 
a godere  a prete  o a cwaliere.  Matt.  Franz, 
n'm.  buri.  9.  190.  Che  ì signori  e i peilanti 
hanno  in  commenda,  meta/.)  Cas.  lett. 
37.  Il  gran  maestro  non  concederebbe  mai  li- 
cenza per  amendoe  le  commende'.  Cor.  lett. 
s.  16.  ^ non  se  forse  nel  tempo  che  corse  tra 
le  riserva  mia,  e b morte  del  Garzoni  posses- 
sor  delb  commenda.  E appresso:  Non  no  pur 
mai  potuto  intendere  con  che  titolo  sia  entrato 
al  possesso  di  questa  commenda. 

COMMENDABILE.  Atùl.  Degno  d' esser 
commendato.  Lat.  commendabilis . Gr.  evou- 
vrróf.  Bocc.  g.  \.  f.  6.  Come  tutti  questi  altri 
hanno  detto , cosi  Àco  io , sommamente  esser 
piacevole  e commendabile  rordine  dato  da  voi. 
Cauale.  Fruii,  ling.  L’oraxkinc  è commenda- 
bile per  li  SUOI  molti  buoni  efìTctti.  Red.  Ini. 
46.  Fu  più  di  lui  accurato  ed  avveduto,  e però 
più  commendabile  Giovan  Micb^e  Fehr  cita- 
to, ec. 

COMMENDABILISSIMO.  «Saperi  di  Com- 
mendabile. Red.  Bsp.  nat.  3o.  Ruberto  Boile 
cc.  racconta  con  la  solita  sua  commendabilissi- 
ma aincerilà , che  avendo  letto  cc.  E Ost.  an. 


396  C OM 

57.  Aìlo  spìfnclor  degnatali  a^glugne  quello  di 
una  nobile  ) Ueralura , e di  uoo  ardente  cora* 
luendabilÌMimo  desiderio  dì  «Telare,  ec. 

• COMMENUABILMENTE.  in  modo  com> 
mendabilt;  : Lotlevolmmte.  Vden.  Ais.  (A) 

COMMENDAME.NTO  . Commendazione. 
Lat.  commendano.  Gr.  eTretcy«o(«-  Bui.  Purg. 
i5<  i>  t inge  che  fosse  cantato  dietro  a loro 
ainiilnicnle , per  conloilamenlo  e commenda- 
meato. 

COMMENDARE.  Lodare,  Approvare.  Lzi. 
comm^dare,  (audibus  ejferre.  Gr.  ’e«atviìv. 
Bocr.  pr.  /|.  Pcn  H*rcbè  la  gr.^liludine , secon- 
do ch’io  credo,  tra  le  altre  tirlù  è sommamenle 
da  commendare.  E Introd.  55.  Questi  ordini 
•ominarìainrnte  dati,  li  quali  da  lutti  commen- 
dati fiJionu.  E nov.  4H.  1.  Como  in  noi  e la 
pietà  commemldt.1 , cosi  ancora  m roi  è dalla 
divina  eiustiaia  rigidamente  la  cnKleltà  vendi- 
cala. E nov.  9.5.  16.  (Jommend^odo  l'onesta 
scusa  da  Natan  trovata. i’or.  19.  Che  le 
genti  lì  nnirngc  t'onimcitiian  lei,  ma  non  se- 
guon  la  storia.  Prati . goo.  fam.  .Amor  di  car- 
ne non  commendo:  ove  per  Dio  non  s’adope- 
ra, tempo  si  perde,  o male  si  i|>endc. 

♦ 5.  I.  Accennando  la  matcTia  deì  com- 
memiarr,si  usa  la  pari.  DA.  Maral.  S.  Greg. 
3.  II.  La  Scnilura  nella  pazienza  di  Giobbe  la 
commenda  dal  cuore  e dalla  lingua.  (V) 

II.  Comtnendare  per  Baecomandare * 
LaL  credere,  cotnmiliere.  Gr.  Siatrurrsostv. 
Vani.  Par.  ti.  Kd  al  mio  Bellisar  commendai 
Tarmi,  Cui  la  destra  del  del  fu  al  congiunta. 
Pecor.  g.  7.  nov.  9.  Nelle  braccia  vostre,  dol- 
eisaima  Vergine  Marta,  commendo  Faniiua  e lo 
spirilo  mio. 

* III.  A questo  senso,  metqf.,  può  re- 
carci quello  della  A'/i.  S.  Frane,  it^-  Quelle 
cose  uileiido  Francesco,  e coromeodaitdule  alla 
memoria  ec.,  sì  disse  ec.  (V) 

5 . IV.  Commendare  dicesi  anche  per  Da- 
re in  commenda,  Ridurre  in  co*nmentia,  In- 
commendare. 

COMMENDATARIO  . Colui  che  fonda 
una  commenda,  o che  la  goilc  per  succes- 
sione. 

COMMENDATISSIMO.  SupeH  di  Com- 
mendato. Lat.  laudaiissimus.  Gr.  «vSew^ta- 
to{.  Fr.  Giord.  Pred.  Con  opere  da  tutto  ’l 
{^polo  cuminendatisaime.  Cas.  ìeii.  6a.  Le  vi- 
ainr  private  e la  comjMgnia  sono  state  lulle  laa- 
daUssime  e commeadabasinie  imiversalroente. 

COMMENDATIZIO.  Add.  Aggiunto  di  let- 
tera, o d’altro,  che  si  faccia  o si  dica  in 
raccomandazione  d’alcuno.  Lat.  commenda- 
titius.  Gr.  ovoTajocòf.  Coi.  leit.  83.  Non  mi 
ha  mai  Kritto  se  iiuu  una  commendatizia  ma- 
ladetla.  ( Qui  a modo  di  sost.) 

COMMENDATO.  Add.  da  Commendare. 
Lat.  laudalus.  Gr.  eneuvezi^.  Lab.ì^.he  tue 
Muse,  da  te  amale  e commendale  tanto,  quivi 
erano  cbiaroale  pazzie.  Cas.  instr.  Card.  Ca- 
raff.  fi.  Buono  c commendalo  consiglio  fu 
sempre  ec.  accettar  la  pace  col  nimico. 

COMMENDATORE.  Ferb.  masc.  Checom- 
menda.  Colui  che  commenda.  Lat.  laudator. 
Gr.  tsoiviTV];.  Tratt.  gov.fam»  3 5.  Non  udir 
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parlare  ec.  conmendalorì  più  de’  Pageni , che 
de’ Santi. 

$ . Commendatore,  da  Commemìa,  si  di- 
ce quegli  che  gode  la  commenda.  Red.  An- 
noi. Ditir.  1 1 7.  Come  aulcva  dire  U conuncn- 
datore  Annibai  Caro. 

• COM  MHN  DATO  RU.  Fondo  e stato  di 
una  eontmenda.  Cor.  teli.  (A) 

COMMENUATRICE.  Ferbnl.  femm.  Che 
commenda.  Lat.  commendatrix.  Gr.  «itatvoOoa. 
Ztbald.  Andr.  11 5.  Contro  a'  delti  vizii  e co- 
stumi pugno  continuamente,  e sforzo  e ordino 
ciaspun  di  l'anima  mia  commendatrice  e com- 
melliirti'e  di  loro. 

commendazione.  Il  commendare,  lo- 
de. Lat.  coounendatio.  Gr.  «iratvo;.  Boce.  nov, 
so.  1.  Dopo  molle  commendazioni  di  qm*Ua 
iàUe,  disse.  E Vii.  Dant.  Si  a commen> 
tiazione  dell'  alla  scienza  e della  virtù  del  de- 
funto, e si  a consolazione  de’ suoi  amici  ec. , 
fece  uno  ornato  e luogo  sermone.  G.  V.  8.  36. 
4.  .A  reverenza  d’iddio  c del  beato  Giovanni,  e 
a commendazione  della  città  di  Firenze.  Cavtdc. 
Fruii,  ling.  Di  molti  elTcUi  e commendazioni 
deir  orazioni. 

• Altro  uso  di  questa  i<ore.  Cavale. 
Fruii,  ling.  114.  A commendazione  delti  Santi 
preteriti  toma  ( ridonda  in  lode  ) la  mala  vita 
ui  quelli  li  quali  oggi  sono  io  lor  luogo.  (V) 

COMMENDEVOLE.  Add.  Commendabile. 
Lat.  commendabilis.  Gr.  nreuvcTÒ;.  Boce.  nov. 
97.  a.  Ma  perciocché  a me  va  per  la  memoria 
una  cosa  non  meno  commendevole  forse  che 
questa , fatta  da  un  suo  avveraarìo  in  una  vo- 
stra giovane  Fiorentina, quella  mi  piace  di  rac- 
contarvi. 

COMMENSALE.  Che  sta  alla  medesima 
mensa.  Lat.  convictor.  Gr.  àuorpén^ts,  orSo- 
0(TO$.  Maestrutt.  a.  i figliuoli  che  sono 
nella  podestà  del  padre,  vel  etiam  emancipati 
ec.,  i quali  sono  commensali  al  padre.  Buon. 
Fier.  Intred.  3.  5.  Perchè  la  donna  mia  eoo 
tanto  zelo  Or  roì  li  raccomanda , io  ti  ricevo 
Mio.  dommennle. 

COMME?tóURABlLE.-rf<irf. /»/v«o  i Geo- 
metri d un  aggimnio  di  «we  che  hanno  tuta 
comune  misura  i contrario  d Incommensu- 
rabile. Lat  commensurabilis.  Gr.  oòpjtaTpo;. 
Gal.  DiaL  mot.  loe.  78.  <^b«  le  percosse  fatte 
dentro  allo  alesso  tempo  steno  commensurabili 
di  numero. 

• COMMENSURABILITÀ.  T.  de’ Geome- 
tri. Proporzione  tra  numero  e numero,  o 
tra  due  grandezze  che  hanno  una  comune 
misura.  (A) 

COMMENSUR.ARE.  Commisurare , Misu- 
rar insieme.  Agguagliare,  Paragonare,  Bi- 
lanciare . Lai.  commetiri . Gr.  cuppeTpeO  • 
Dani.  Par.  6.  Ma  nel  commeosurar  ae’  nostri 
gaggi  Col  merlo,  è parte  di  nostra  letizia. 

«COMMENSURAZIONE.  Misura  Ai  più 
cose  insieme.  E assolutam.  anche  Misura» 
Delmin.  Ermog.  34.  (Berg) 

COMMENTARE.  Comenta^ , IM.  ìMer- 
pretare,  expoaere.  Gr.  ippnvóecv, 

Bemh.  Pros.  1.  .33.  In  quella  lingua  phillosto, 
che  io  questa,-  dettando  e conunentando. 
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• COMMENTARIETTO.  Dim.  di  Commen- 
tario.  \jA\.  parvus  commentar  'ms ^ coinmen- 
tarioltan.  rr.  fior.  P.  a.  pog.  a55.  Io 
ollrr  vi  h»  fatto  aggiu^ere  il  eorommiarielto 
del  Geanrro  de  Lu^riìs,  cioè  dell' erbe  coti 
chiamate  o perchè  rìaplandooo  la  notte  , o per 
altre  cagioni.  E appresso  a34.  Non  ai  trovava 
il  detto  cnmmeniat  ietto  più  , eaacndo  già  alalo 
atampato  in  Zurich  Tanno  i555  io  quarto.  (D) 

COMMENTARIO.  Lo  stesso  che  Comen- 
tario. 

• COMMENTARIOLETTO.  Piccolo  com- 
mentario. Faust.  Filipp.  I.  (Bergl 

COMMENTATO.  Add.  da  Commeniare. 
Lat.  interpretatus,  expositus.Gv.i^'^Mxn^. 

COMMENTATORE.  Comentatore , Colui 
che  comenta.  Lat.  explanator.  Gr. 

*Red.  Annoi.  Ditir.  iSa.  Oraxio  col  chiamare 
purporei  ì ci^i,  che  aono  biaocbiaaimi,  ha  data 
una  gran  fatica  a' suoi  commentatori.  £ i6& 
Se  i coniBientatorì  volessero  credermi  questo 
acherto,  poirebbono  poi  farsi  onore  col  soggiu* 
gnere  cbe-Ì  Grotti  menlamenle  e con  gran  mi- 
aterìo  furono  destinali  ec. 

• COMMENTATRICE.  Ferbal  femm.  di 
Commentatore.'  Liburn.  Occorr.  7.  (Berg) 

• COMMENTO.  Inlerpretaùone  di  un  li- 
bro. V.  COMENTO.  (A) 

• 5-  Commento.  T.  de*  Legna juoli  e co- 
struttori d navi.  Il  voto  che  resta  fra  due 
tavole  che  formsmo  il  fasciame  di  una  na- 
ve. (A) 

COMMERCIO  e COMMERZtO.  Liberafa- 
cultà  di  trafficare  e trattare  insieme  fra  di- 
verse naxionit  e *l  Traf^co  stesso^  e '/  TVisf- 
tare  insieme  nella  5ocie/a  civile.  Lai.  com- 
mercium.  Gr.  ouvet'XXaT’fia.  DUtam.  5.  08.  In- 
fra costoro  non  può  rimanere  Né  abitare  alcun 
forestiere:  Fuggon  commercio  a tutto  lor  potere. 

$.1.  Per  metaf.  BAlùu:.  9.35.  Ma  se  più  'I 
tuo  commenJo  or  mi  rincari,  Me  ne  dorrò.  Ar. 
Rfegr.  1.  4.  Pur  ciancìe:  che  ci  fai  tu?  che 
commerxio  Hai  tu  con  lor?  C.  Non  altro  che 
amicizia  Onesta  e buona. 

• $.  II.  Commertio  per  Compagnia,  Con- 
giunzione, Accoppiamento.  Bocc.  Amei.  Ella 
mi  mostrò  quali  parti  del  giardino  fossero  a di- 
versi alberi  utili,  come  li  olmi  colle  viti  accom- 
pagnare , e qual  età  dì  essi  era  più  atta  a tal 
commercio.  (A) 

•COMMESCOLATO.  Commischialo,  Com- 
misto. Crivel.  Elem.  Fis.  1.  (Berg) 

COMMESSA,  y.  A.  Conunessione . Lai. 
tnandatum,  Jussus.  Gr.  efòoraypa.  M.  V.  9. 
In  commessa  del  Papa  aveva  traili  altrui  di 
na  fiorini  centomila. 

COMMESSARÌA  e COMMISSARÌA.  Cari- 
ca, Ufficio  del  Commess€trio.  Lai.  pr^/èc/is> 
ra.  Gr.  i^ocraei?.  Farch.  Star.  4.  Ki.  rian- 
darono per  suo  compagno  in  feti  commessarìa 
ec.  Zanobi  Bartobnì. 

COMMES8ARIATO  e COMMISSARIATO. 
Lo  stesso  che  Commessaria.  Lat.  prafectu- 
m.  Gr.  iroccraai;. 

COM  MESSA  RIO  e COMMISSARIO.  Que- 
gli, alla  fede  del  tjuale  è raccomandato  ca- 
fico  di  alcuna  cura  pubblica , come  è . il 
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Commessario  d*un  esercito,  o il  Commessa- 
rio ^ una  città.  \jnX.pnefectus.  Gr.  irpsaorw;, 
àvop^^oc.  Fir.Disc.  an.  99.  Mandò  un  foruajo 
tedesco , perchè  forse  egli  era  parente , colle 
dita  piene  d’anclla  d’accento,  commessarìo  nella 
Marca  a sedare  un  tumulto  popolare.  Ambr. 
Bem.  I.  I.  L’anno  ch*k>  fui  commesaario  A 
Lhromo.  Sega.  Star.  4-  io3.  Era  cominìssarìo 
Francesco  Ferrucci,  il  quale  animinislrava  in 
quel  luogo  gli  ajuli  per  la  città  con  gran  diligenza. 

$.  I.  Per  Esecutore,  o Quegli  a cui  si 
dà  alcuna  particolare  ineombenia.  Bocc. 
Test.  3.  Appresso  in  cMCutoii  e fedeli  com- 
messarii del  mio  presente  testamento , ovvero 
ultima  volontà,  eleggo  c pnego  che  sieno  que- 
sti che  appreaao  acnvo . £ nov.  Ss.  6.  D’ ogni 
testamento,  che  vi  si  faceva,  era  fedel  coromes- 
sario  e depoailarto. 

11.  Commessario  dicono  i naviganti 
tfttegU  che  comanda  e soprantende  all’azien- 
da, e che  talora  anche  in  vece  de*  maggiori 
uffixiali  comanda.  , 

COMMESSAZIONE.  V.  L.  Il  mangiare  di 
molti  insieme  e senza  sobrietà,  non  per  one- 
sto ricreamento,  ma  per  vistosa  crapula. 
Lai.  comesSiUio.  Gr.  ntòficc.  Maestruzz.  9.  2. 
Manifeste  aono  Toperc  della  carne,  le  quali  so- 
no: fornicazioni  ec.,  omicidii , cbrieladi,  com- 
messazioni,  e tali  cose  simili  a queste.  Albert. 
54-  Avrai  adunque  il  censo  della  salute  del  coiv 
pu , e aggìugDcràti  la  vita,  ae  tu  colla  tempe- 
ranza e con  astinenza  schìferii  commessazioni, 
e salollamcnio , ed  ebbrezza,  e’  troppi  spessi  e 
dilicati  mangiari. 

• COMMESSBRÌA . Conmùssarìa . Sega, 
Gov.  Ar.  Varch.  Sior.  (A) 

• COMMESSI.  So^.  mase.  plur.  T.  di  Ma- 
rineria. Nome  che  si  dà  generalmente  a 
coloro  che  hanno  ufficio  di  amministratori 
nei  porti  e nei  vascelli,  e che  debbono  ren- 
der conto  a un  ntperiore.  (S) 

COMMBSSIONE.  Commissione,  Online , 
Comandamento.  Lat  mandaium,  jussus.  Gr. 
«pdoTOYfzdfr,  tvtoX.^  Din.  Comp.  9.  53.  Com- 
messiooe  n*cbbe  dì  vietarli  la  vivanda  messer 
Bernardo  de’ Rotai,  che  era  vicario  in  questo 
tempo.  G.  y.  8.  90.  5.  Area  novelle , come  il 
re  Carlo  di  Puglia  veniva  in  Francia  in  scrvì- 

Sio  del  Re  d’Inghilterra,  c per  commeasione 
cl  Papa.  £ cap.  80.  6.  Lo  Re  di  Francia, 
avute  le  dette  Icllere  e couimessiuni , fu  molto 
allegro.  Zibald.  Andr.  8.  Aurelio  consolo  di 
Roma  mandando  lo  figliuolo,  c cmonndaiHlogU 
quello  che  doveva  fare  in  opera  d’arme,  c per^ 
chi  uacl  di  commeasione,  ebe  fe  più  che  il  pa- 
dre 000  cU  commise,  lo  padre  lo  condannò. 
Bern.  On.  3.  7. 54*  Aveano  i aervilor  conimea- 
sione,  Nuove  non  portar  mai  tii^te,  nè  buone. 

$ . Per  Unione,  Accozzamento,  Commet- 
titura. Lat.  congrueniia.  Gr.  TjpptVMa,  dp- 
poyn-  Pir.  DiiU.  bèll.  dona.  34b.  Uua  armo- 
nia occultamente  risultante  dalla  composizione, 
unione  e comraessione  di  più  membri  diveni. 

• COMMESSIVO.  Atto  a commettere.  Co- 
mandativo.  Gar%.  Piazs.  9.4.5.  (Bere) 

COMMESSO.  Sost.  Colui  che,  tiando  al- 
cuna sonuna  di  danari,  conviene  di  stare 
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mUe  spese , e di  far  vita  cofi  adiri.  AUeg. 
344.  E iuicme  allegramenle  Viver  com'un  com- 
messo allo  spedale.  f7<.  SS.  Pad.  1.  386.  Tan- 
to tentò  una  vergine  commessa  e conversa  del 
mooisterio,  la  quale  istava  di  fuori  della  chiusu- 
ra, in  servìgio  delle  donne  dentro,  che  peccò 
«on  uno.  [ Vedi  COMMETTERE,  5.  VI.) 

I.  Per  Persona  sostituita  o manda- 
ta in  cambio^  o a cui  sta  commesso  il  fare 
alcuna  cosa  in  vece  tC  un*  altra.  Cap.  Impr. 
8.  E per  Io  Pùnioo,  o suo  commesso,  si  faccia 
o dica  uno  pietoso  sermone,  mvitalivo  alle  dalle 
limosine  ed  osservanrie  seguire. 

* II.  Lavoro  di  commesso , e Lavorar 
di  commesso,  dietsi  di  quella  sorta  di  pit- 
tura, o vogltamo  dire  di  mussUco  di  pietre, 
che  chiamasi  ancora  chiaroscum  di  commes- 
so. Propriamente  d quel  bellissimo  lavoro 
che  si  fa  commettendo  insieme  con  indu- 
strioso ariifeù)  pietre  durissime  e gioie, 
per  Jdre  apparire  fgure , animali , fnitli , 
fiorì , ed  ogni,  altra  cosa , in  tavola , in  sti- 
petti, e in  simigUanti  opere.  La  perfezione 
di  (al  lavoro  eoòe  suo  principio  net  passato 
secolo,  sotto  la  protezione  de’ Serenissimi  di 
Toscana,  nella  toro  reai  Calieria,  dove  del 
continos'o  si  fanno  di  tale  artificio  opere 
rnsu-avigUose , e di  prezzo  impareggiabile. 
Dicesi  ancora  lavoro  di  commesso  una  certa 
sorta  di  pittura  che  circa  il  1470  fu  da  San- 
dro Filipepi,  detto  il  BoUiceUo,  ritrovata,  e 
da  altri  pittori  messa  in  uso  in  Firenze,  per 
fare  stendardi  e bandiere,  commettendo  in- 
sieme pezzi  di  drappi  di  vani  colori,  e for- 
mando con  quei  petti  figure  o allro , fa- 
cendo apparire  il  color  del  drappo  dalVuna 
m V altra  parte.  Vit.  Piti.  67.  A simìgUanza 
di  coloro  che  lavorano  di  comineuo.  (A)  — E 
Cor.  En.  è.  G67.  Lo  scudo,  la  corazza,  e Tel- 
mu,  e l’asta  Avea  dalPaiira  parie  incominciati 
Dell* armigera  Palla,  e di  commesso  La  fregia- 
raoo  a ^tra.  Erano  i fregi  Nel  petto  della  Dea 
gnippi  di  serpi  ec.  E 973.  In  questo  di  coro- 
loesso  e di  rilievo  Avea  làUo  de’ fuochi  il  gran 
maestro  La  Attaglia,  i trìonG,  ec.  (M) 

•5.  III.  Commesso,  nell’ Arti,  vale  anche 
Commessura,  Intaccatura  al  pari,  cioè  quel- 
la in  cui  le  commessure  o pareggiano,  o so- 
no cosi  uguali,  che  passandovi  C unghia  tU 
sopra,  non  sarebbe  arrestata.  Dot.  F'it. 
Piti.  (A) 

COMMESSO.  .idrM.  Commettere,  nel  SÌ- 
gnficato  d’  Operare  cose  mede.  Lat.  admis- 
SMS,  commissus.  Or.  TtroX^pavo;.  Bocc.  nov. 
Sa.  a$.  Scasa  prò  pianse  1 peccati  commessi. 
E Vit.  Doni.  a36.  A Dio  per  contrizione  d’ogni 
cosa  commessa  da  lui  ec.  ricom  iliatusL 

I.  Commesso  per  Imposto,  Coman- 
dato. Dant.  Purg.  so.  Perchè  ai  teme  uflicio 
non  commesso. 

II.  Commesso  per  Congiunto  insieme. 
Incastrato,  e simile.  Dant.  Purg.  17.  In  sulle 
man  commesse  mi  protesi.  Guardando  il  fuoco. 
Bem.  rim.  i.  io5.  Pare  il  suo  capo  la  cosmo- 
grafìa, Pien  d'insolclle  d’azzurro  e di  bianco 
Commesse  dalla  tigna  di  Tarsìa. 

$■  111.  Commesso  per  Fitto,  Ficcato. 


COM 

Lat.  impacius,  defxxus.  Gr. 

Dant.  Inf  19.  Anima  trista,  come  pai  com- 
messa. But.  Come  pai  commessa , cioè  fìtta 
come  st  fìcea  il  palo. 

5.  IV.  Per  metaf  Ciré.  Geli.  Questa , o 
sia  sua  parte,  o sia  una  virtù  speciale  commes- 
sa , e appiccata  a lei , è chiamata  da  noi  re- 
ligione. 

COMMESSURA.  Commettitura,  Incastri- 
tura,  Luogo  dove  si  commette  e incastra. 
Lai.  compages,  compago.  Gr.  oooraoi;,  ouv- 
opuoY^  • f^g'  àtess.  Cosa  molto  giovativa  è 
rauere  il  capo  nella  commessura  coroiule , e 
fregarvi  sopra  molto  bene  una  cipolla.  Pallad. 
Febbr.  i5.  Appreaso  la  commessura  del  vec- 
ciiio  serbando  il  più  forte.  Cr.  4.  iS.  1.  Ap- 
presso la  commessura  del  vecchio  fermento  a 
una  ovvero  due  gemme  del  )>as8o  capo,  da  la- 
sciar sono.  Boez.  Farch.  7.  5.  Qual  cosa  che 
manchi  del  movimento  dell’anima,  e della  com- 
messura delle  membra  , può  ragionevulmenle 
bella  a coloro  parere,  i quali  hanno  P anima  e 
le  ragione  ? ( QtfS  par  che  valga  acconcia 
unione.) 

COMMESTIBILE.  Sost.  Cibo,  Fivanda, 
Mangiare.  Lai.  cibus.  Gr.  otViov,  àSiopa. 

COMMESTIBILE.  Add.  Mangiativo,  Buo- 
no a mangile.  Lat.  esculentus.  Gr. 

COMMESTIONEcCOM.MlSTIONE.  llcom- 
mischiare,  Mescolamento.  Lat.  commixtio. 
Gr.  avofu^cf.  Cr.  11.  16.  1.  Alcune  delie  ar- 
bori e delle  piante  sì  generano  piantate,  alcune 
per  seme,  e alcune  per  commistione  degli  ele- 
menti e virtù  celestiale . Fior.  ItaL  Per  com- 
mestione di  queste  quattro  cose  tutte  le  cose 
nascono. 

• COMMETTAGGIO . Sosi.  masc.  T.  di 
Marineria.  Varie  e V esito  di  commeUere  i 
cavi.  (S) 

COMMETTENTE.  Che  commetie. Lat  man- 
dans.  Gr.  iq^oerairTwv. 

5.  Commettente,  presso  i Mercedanti, 
significa  colui  che  ordina  alcuna  cessa,  e 
commette  etlcuna  faccenda  ad  edeun  suo  cot'- 
rispondente.  Dav.  Camb.  99.  Quando  occorre 
ec.  il  Consolo  le  spende,  disinbuendo  {le  ^e- 
se)  a’ suoi  a proporzione  di  lur  faccende,  e que- 
sti le  fanno  pagare  a*  lor  cominettenli. 

COMMETTERE.  Imporre,  Comandare , 
Lai.  mandetre,  imperare,  /ubere.  Gr.  ir^oToir- 
Tssy.  Bocc.  nov.  37.  1.  Prestamente  ad  Emilia 
commise  il  ragionare.  Demi.  Inf.  aa<  Tal  as 
parti  da  caulare  alleluja,Cbe  nc  commise  que- 
sto ufficio  nuovo. 

( . I.  Per  Reiccomandart,  e Deire  in  gw- 
stoaia.  Lat.  committere,  creelere.  Gr.  mcrraór 
iiv.  Bocc.  Inlrod.  5a.A  lui  la  cura  e la  soUe- 
ciludine  di  tutta  b nostra  famiglia  commetto. 
E nov.  1.  4.  Sentendo  egli  li  fetti  suoi  molto 
iniralciafì  ec. , pensò  quelli  commeUere  a più 
persone.  E nov.  77.  16.  Nè  più  la  sua  vita  ia 
si  fatto  atto  commise  alla  fortuna . Dant.  Irf. 
. Or  puoi,  fìgliuol,  veder  ia  corta  buOa  Ucà 
cn  che  son  Commessi  alla  foi1uua.Ì*tf/r.O0faa. 
5.  4.  Ma  tutti  i colpi  suoi  commette  al  vento. 
£11.3.  Ma  non  sanza  destino  alle  tue  braccia 
ee.  É ui-  commesso  n nostro  capo , Rooia.  E 
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SI. 9. L*iar«  to8T«)  « cui  goTemo  c vela  Cois- 
misi»  entrando  aH* amorosa  vita. 

* $.11.  Taìifoita  sembra  confarsi  4/  senii- 
mento  it  Avventurare  » di  Mettere  in  baila,  e 
guasi  d' Abbandonare.  Mens.  Poet.  i . Poi  U 
vita  commise  a un  cavo  legno  L' antica  gente, 
al  vello  d’ oro  intenta.  (P) 

$.  III.  Per  Ommettere,  TraJasciare.  Lat. 
omiVrere.  Gr.  «ofoXauwtiv.  Bocc.  nov.  99. 
S9.  Acciocebè  io  possa  in  quella , etscoclonii 
d’ avervi  vedalo  rallegrato,  quel  diletto  suppli- 
re , che  ora  per  la  vostra  tratta  mi  cuoviene 
commettere. 

$ . IV.  Per  Rimettere  in  altnti  ; ed  usasi 
imene  neutr.  pass.  Lat.  alicujus  Jidei  man- 
dare, eommittere.  Gr.  nopenuiTaTidsodat  Vi- 
vi Vi.  yit.  SS.  Pad.  Prega  Iddio  ioccssaote- 
mente  che  t’aiuti,  e commettili  a lui.  G.  A’’.  10. 
190. 3.  Commettendoli  la  lor  quistione,  e pre- 
gandolo che  li  |>acibcasae  insieme . Guid.  G. 
Ecco  ch’io  bo  menate  a te  tre  Dee,  perciocché 
è tra  loro  ora  nuovamente  un  Uligamento , del 

rile  hanno  disposto  di  commettere  al  tuo  giu- 
io.  E appresso:  KUc  di  ciò  ai  oMuniettono 
al  tuo  giudicio. 

*$.  V.  Usato  colla  prep.  IN.  Bocc.  g.  9. 
PI.  7.  Con  Uccna  del  Duca,  commeiM  ogni  aua 
podestà  in  Manovello , ad  Atene  se  ne  venne 
alla  sorella.  Fr.  Giord.  3.  E questo  {di  pro- 
sciogliere dalla  scomunica)  r ap{Mrtieiie  ec. 
al  Vescovo,  o al  suo  Vicario,  o altrui , in  cui 
quelli  che  la  fece  la  commettesse.  Frane.  Saech. 
nov.  87.  Poiché  questo  partito  non  sì  vince , 
commettete  In  dne  di  noi,  che  mandino  per  lo 
maestro  Dino.  BnOv.  9o3.  L’altra  parte  ricorse 
a’  Genovesi,  e io  loro  commettendo  la  detta  qoe- 
slioue,  li  miaono  le  castella  nelle  mani  del  Pa- 
pa.  (V) 

• $.  VJ.  Commettersi  a un  cimento  vate 
Cimentarsi,  .^drrfacAsarii . Segnar.  Pred.  i. 
13.  Non  aolTerae  mai  di  commeUersi  a tal  ci- 
mento. (V) 

$.  VII.  Per  Com^enire  o Pattovire  con 
luoghi  pii,  Oi  con  altri,  di  dare  alcuna  som- 
ma di  danari  per  averne  a vita  le  spese,  e 
per  potere  ivi  convivere . Lib.  Mott.  Uno 
ricco  nomo  essendosi  commesso  in  un  moni- 
stero,  e messovi  U suo,  che  valeva  ben  cinque- 
mila lire,  a patti  ec.  Cron.  Veli.  Commesse  la 
detta  madonna  Fia  nelle  donne  c monastero  di 
S.  Ambrogio,  hasc.  Sibili.  1.  1.  E commetten- 
domi, lascerò  ogni  coaa  a qualche  spedale. 

$.  Vili.  Per  Fiere,  Operare,  ma  sempre 
in  mala  parie.  Lat.  pairare,  admittere,  com- 
mittere.  Gr.  «XiipfssXshi.  Bocc.  nov.  16.  96- 
Quel  peccato  commisi  » il  quale  aeco  sempre 
tiene  la  giovtnesxa  congiunto  ec.,  e come  ami- 
co, e non  come  nimico,  il  commisi.  E nov, 
97.  4<>-  pochi  di  appresso  a’  malfattori , dove 
•ommeaao  avean  romicàdio,fece  tagliar  la  testa. 

5.  IX.  Per  Mettere  insieme.  Incastrare, 
Combaciare,  intendendosi  di  legnami , pie- 
tre, e simili  cose  ; lo  che  anche  dicesi  Con- 
gegnare. Lai.  copulare,  conjungere,  compa- 
ginare, compingere.  Gr.  oovairriiv.  Cr.  4. 
11.  & Di  foorì,  rimossa  la  corteccia,  si  com- 
OMlta  nella  fessura,  e leghisi.  (Porht  dello  io- 
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nestamento  delle  viti . ) Frane.  Sacch.  Op. 
div.  Temo  che  colui  che  dee  sonar  la  trom- 
ba , non  se  l’ abbia  già  recata  nelle  mani , c 
commetta  li  peazi  insieme.  Lib.  Asiroi.  In- 
gangherala , ovvero  connnettda  col  capo  del 
regolo. 

$.  X.  Commetter  mali,  discordie , o si- 
mili, tulle  Introdur  mali,  o Seminare  scar^ 
doli  tra  l'uno  uomo  e l’altro.  Lat.  discor- 
dias  serere,  eommittere  inter  se.  Or.  Jixo- 
OTooiov  «OMty.  Bocc.  nov.  1.  7.  Aveva  oltre- 
modo piacere , e forte  vi  studiava , lo  commet- 
tere Ira  amici  e parenti,  e qoalunque  oìtra  per- 
sona, mali,  inimicìue  e scandali.  Fir.  Trm.  9. 
S.  Chi  ha  detto  cotesta  bella  cipollata  alla  tua 
padrona?  qualche  lingua  fracida  per  commetter 
male.  Farch.  Ercol.  79.  .Metter  su  uno,  o met- 
* terlo  al  punto  ec.,  è insligare  alcuno,  e stiniu- 
larlo  a uover  dire  o fare  alcuna  ingiuria  o vil- 
lania, dicendogli  il  modo  come  e*  possa  e debba 
o farla  o dirla;  il  che  si  chiama  generalmente 
commetter  male  tra  l’uno  uomo  e l'altro. 

*$.  Xi.  Commetter  battaglia.  Appiccar 
la  zuffa.  Lat.  ptueliam  eommittere.  Gr.  xa- 
vdpyso^QU  mt  Pauav.  Parlam.  Scip. 

e Aon.  401*  Con  lui  mi  scontrai  colle  spiegate 
ioscene,  e commisi  la  prima  battagtia.  S.  Agost. 
C,  II.  1.  91.  Non  fecero  già  contro  a questo 
Jcomandamento:  non  ucciderai  coloro  che  per 
autorità  di  Ilio  commìsono  battaglie,  (V) 

CO.MMETTIMALE . Ouegli  che  commette 
male  ira  l’uno  uomo  e Valtro.  Lat.  discordias 
serens.-  Gr.  Sucooremeav  irowm».  Farck.  Ercol. 
79.  Onde  d’ un  commctlimalr , il  quale , sotto 
spezie  d’amicizia,  vada  ora  riferendo  a questi, 
c or  a quegli,  si  dice  : egli  è un  teco  meno. 

COMMEITITORE.  Ferb.  masc.  Che  com- 
mette, Colui  che  commette.  Lat.  mandans, 
committens.  Gr.  sweVXòi^;. 

5 . Per  Operatore,  racitore  ; e prendesi 
m mala  parie.  Lai.  patrator,  reus.  Gr.  ro\- 
Bocc.  nov.  17.  33.  De' comraettiton  dì 
cosi  grande  eccesso  ìnveslìgaDdo  ec. , estimaro- 
no ec.  lui  dovere  aver  fatto  questo.  G.  F.  1 0. 
70.  V.  Lo  poteste  punire  d*  aniauvversione,  se- 
condo che  eretico,  e commettitore  della  lesa 
maestà.  Guid.  G.  E quel  Pari,  commettitore  dì 
tanti  mali  ec.,  siccome  malvagio  ladro  appicca- 
to alle  forche  amarissime  pene  sosterràe. 

COMMETTITRICE.  Ferb.  fem.  Che  com- 
mette , Colei  che  commette . Lat.  patratrix. 
Gr.  ToXfuàoer.  Filoc.  4*  a3.  Ninna  cosa  vi  può 
contentare,  destalrici  de’ pericoli,  commettùnci 
de’  mali. 

COMMETTITURA.  Commessura.  LaLcom- 
pago,  junctura.  Gr.  ouvappoYiì-  Eib.  Astrai. 
Ingangherale,  ovvero  commettile  con  gangheri, 
ovvero  con  commettiture  di  legno,  o con  colla 
di  cttojo.  Fir.  As.  1 00.  E menandogli  uno  gran 
colpo  suite  cominettilura  dell’esso,  gli  spiccam- 
mo il  braccio.  E 196.  1 pavimenti  di  musaico 
di  finissime  pietre  c di  gioje  sottilmente  eom- 
roesse,  per  le  cui  commcUiturc  apparivan  figu- 
re maravigliosc. 

COMMEZZAMENTO-.  F.  A.  Divisione, 
Spartimento  in  due  parti  eguali . Lat.  divi- 
sto, sectio,  itttersectio.  Gr.  TOp'n* 
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Lih.  Astrai  Poni  tuUa?ia  il  capo  d*  Arìet  nel 
puoto  del  comincuamenlo  deeli  orieoli  ec.  Guar* 
da  che  lungura  è del  puoio  ael  comniezxameD* 
lo  degli  orienti,  ae  foase  orientale,  o del  punto 
del  commeaeanieolo  degli  occideDli,ae  Tomc  oc- 
cidentale. 

(X)MMEZZO.  A.  Commetuunenio.  Lai. 
comunis  sectio . Gr.  paptafiót , topi] . Ub. 
Astrai  E chiamati  il  punlo,  dote  ai  taglia  la 
linea  dell*  orìazotUe  col  cerchio  di  mezaodie,  e 
l'ailro  punto  che  è in  ai 
xo  di  aellenlrìone  ; e que 
Irìonali.  E altrove:  La 
prd  la  linea  del  commezzo  di  mezzodie  ai  chia- 
ma linea  deirorohria  aparta,  ovrero  dialeaa;  e 
«{uella  che  è elevata  aopra  la  linea  del  commez- 
zo  d’oriente  ai  chiama  la  linea  dell’ombria  ri- 
tornata, cioè  raccolta. 

COMMI.ATO  tf  CO.MUTO.  Licenza  di  par- 
tirsi dimandata  o data.  Lat.  discedenai  fa- 
cultast  commeatus.  Gr.  epóAtov.  Bocc.  nov. 
IO.  IO.  U macatro , levatoti  co’auoì  compagni, 
ringraziò  la  donna  ec.,  e con  fcata  da  lei  preso 
commiato , ai  parli.  E nov.  1 5.  6.  Senta  com- 
miato chiedere,  o fare  alcuna  pompa,  di  Firen- 
Kc  uacili.  E nov.z5. 14.  Avendo  Ìo  già  rcndula 
indietro  la  borsa  e la  ciniola  alla  femmioelta  ec., 
e biudo  cmnmiato  datole . Dittam,  4*  ab.  E 
<mi  da’ frati  Preso  commiato,  li  lasciammo  alare. 

£ S-  b.  Preso  commiato,  e partilo  da  corte.  | 

* ( . L Con  quaiche  varietà . yU.  S.  M. 
A/aa.  7I.  Piero  ae  n’era  già  venuto  oon  mal 
conimialo  ; e tu  ora  ne  venisti  di  dolore  accol- 
tellalo. Bocc.  r.  IO.  n.  6.  Senza  altro  commia- 
to chiedere  alla  aoreUa  , easendo  già  notte  , ai 
mise  in  via.  (V) 

II.  Commiato  si  dice  anche  di  re- 
pulsa villana.  Fior.  S.  Frane.  1 6.  Se  noi  Un- 
ta ingiuria,  e lanU  cnideltade,  e tanti  commiati 
aosterremo  pazientemente  ec.  (V) 

$.  UI.  Per  meiqf.  Amm.  Ani.  04.  1.  7. 
Quando  U ventre  è ripieno,  alle  virtù  del  com- 
miato. 

COMMILITONE,  y.  L.  Compagno  nella 
miliùa.  Lat.  commiiito.  Gr.  ouorpaTta^;. 

§.  Per  sinùlit.  Compagno  per  lo  più  nei 
pericoli,  nelle  sventure,  o nelle  fatiche.  Lat. 
socius,  sodalis.  Gr.  Iralpoc.  Teseid.  Adunque,  I 
cari  e buon  commilitoni , Che  meco  in  tante  | 
peiigUoae  coae  Istali  siete,  in  dubbie  ccmdizioni. 
Fir.  As.  Allora  ripensando  meco  medesimo 
la  disgrazia  del  mio  commilitone,  deliberai  ec. 
Buon.  Fier.  a.  a.  9.  E degni  tutti  questi  Com- 
luilitooi  nostri  D’ esser  tirali  innanzi.  Maìm.  1. 

So.  Con  lo  Kcnario  in  mano , e il  mondo  Tuo-  ' 
ra,  Va  innanzi  a’  nubii  suoi  commilitoni. 

* COMMINARE,  f:-/.  Term.  legale.  Mi- 
nacciar una  pena  aUrasgreuori  a una  leg- 
ge che  si  bandisce.  Pena  comminala.  Ma- 
gai teU.  (A) 

•COMMINATO.  Atld.  Minacciato,  Inti- 
mato e Proibito  sotto  minaccia.  Magai 
leu.  (A) 

♦COM.MI.NATORTA.  Sost.  T.  legale.  In-  \ 
Umazione  fatta  dal  Giudice,  minacciando  : 
qualche  pena.  Guarin.  Segr.  (A)  || 

Ad(LT.  de‘ Legali.  ,j 


IO  opposto,  il  commez- 
sto  e nei  luoghi  setten- 
lioea  che  è elevala  so* 


Appartenente  a comminazione  i Che  minac- 
cia. Pena,  clausola  comminatoria. 

COMMINAZIONE.  Minaccia,  cioè  F Avvi- 
so della  pena  che  sarà  data  al  trasgresso- 
re ; la  quale  minaccia  suole  andare  unita 
coll*  i>iiA(toria.  Lat.  oomminatio.  Gr.  ave^. 
Malm.  6.  SS.  E non  giovando , alla  commina- 
zione, eh’  in  pena  caschi  delle  forche  a vita. 

COMMISCHIAMENTO.  Per  Mischiamento. 
Lat.  permixtio.  Gr.  S(Oui|tc.  Segnar.  Crisi,  in- 
str.  3. 33.  i o.  Che  vuol  dir  Babilonia  in  linguaggio 
nostro,  se  non  confusione  r rnmmischiamento? 

COMMISCHIARK.  Mischiare.  Lai.  commi- 
scere.  Gr.  ovppiTvjyot. 

COMMISCHIATO.  Add.  da  Commischia- 
re. Lat.  commixtus . Gr.  Cr.  4, 

4u.  S.  li  zucclieru  strutto  io  quello  si  mischi, 
e con  una  brocca  o secchia  di  vino  in  questo 
comintscliialo,  tutto  si  ponga  net  vaso. 

•COMMISERABILE.  Add.  d* ogni  gen. 
Lai.  miserabtlis . Commiserevole,  yoce  di 
regola,  y.  COM  MISERABILMENTE,  che  è 
il  suo  derubato.  Nell*istesso  modo  si  può 
usare  Commiserevolmente , derivandolo  da 
Commiserevole.  (A) 

COM  MISERABILMENTE,  y.  L.  Awerb. 
Con  grande  e corniate  misericordia  e com- 
passione. Lat.  commiserabiliter.  Gr.  sXeitpó- 
v^.  Morg.  tq.  E urla  e strida  per  lutto 
si  sente,  E pianti  assai  commiscrab  imente. 

•COMMiSERAMENTO.  Uommiserauone. 
Bmttagl.  Ann.  itiSa.  4-  (Btrg) 

COMMISERARE.  y.  L.  Aver  compawo- 
ne.  Lat.  miserari, eomntiserari.Gr.^xxtimcf. 

•COMMISEHATIVO.  AUo  ad  aver  com- 
miserazione. Vden.  Ais.  a.  4S.  (Ber*) 

COMMISERAZIONE.  Misericonua . Lai. 
m/scr/corr//a,  commiseratio.  Gr.  AmC)  Aaij- 
fioewn>  But.  Purg.  3o.  a.  Per  mostrare  mag- 
giore indegnazione  o commiserazione.  E Par. 
i6.  I.  Finge  l'autore,  che  messer  Cacciaguida 
esclamasse,  per  muover  lo  leilore  a commise- 
razione. Gutcc.  Star.  in.  a.  Un  prìncipe  che 
aveue  commiseraziooe  delle  calamilà  d’un  al- 
tro prìncipe.  — A parlare  propriamente.  Com- 
miserazione non  è lo  stesso  che  Misericor- 
dia. La  commiserazione  è un  sentimento  per 
sè  me^iesimo  inoperoso,  e ta  misericordia  è 
wt  uff  zio  efficace.  (P)  ' 

CÒMMJSKHEVOLE.  Add.  Da  averne  imi- 
versalmente  misericordia . Lui.  commisera- 
bilis.  Gr.  sXiitvdc.  Morg.  aa.  i5u.  Tanto  com- 
miserevul  cosa  e scura  Era  a vederlo. 

• COMMISEREVOLMENTE.  Commi- 
serabilmente . yoce  di  regola,  y.  COM  MI- 
SERABILE. (A) 

COMMISO.  y.  A.  Add.  Commesso.  Doni. 
Purg.  6.  Vidi  CoDt’Orso,  e l’anima  divisa  Dal 
corpo  suo  per  astio  e per  inveggia,  ('urne  di* 
cea,  non  per  colpa  commisa.  ( (^i  detto  per 
necessità  della  rima.) 

commissarU  y.  commessarIa. 

COMMISSARIATO.  K COMMESSARIATO. 

COMMISSARIO,  y.  COM.MESSARIO. 

• COMMISSIONARIO.  T.  de*  Mercanti. 
Colui  che  fa  le  i'cNM/niÌM/oni  per  un  altro. 
Mandatario,  y.  COhlMETTENTE.  (A) 
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COMMISSIONE.  Il  commettere,  Comm«- 
sione,  Comando,  Incumbenta . Din.  Comp. 
3.  39.  Fu  il  nome  di  delta  commiuione  mollo 
buono,  ma  il  proponimento  era  contrario.  Sem. 
Star.  4.  loS.  Aveva  coatui  roaodate  nella  La- 
atre,  per  commtstimie  de*  Dieci,  tre  compagnie. 
£11.  396.  Andò  Lione  Slroiri  m compagnia 
di  Baibaroaaa  a ringratiar  Solimano  da  parte 
del  Be,  e con  altre  aefrete  commissioni. 

5.  Per  Operazione,  e prendesi  incoi- 
Uva  parte  : quindi  si  dice  Peccato  di  com- 
missione  quello  il  quale  consiste  in  alcuna 
mala  opera.  Segner.  Mann.  Nov.  iS.  1. 
CoDtiilera,  come  tinello  che  renderà  forroida- 
bìie  a tutti  il  grudnìo  estremo,  aanumo  sema 
dubbio  ì peccati  di  commissione  da  noi  già  fat- 
ti ; ma  più  saranno  ì peccati  ancor  d'omissione. 

COMMISTIONE.  K COMMESTIONE. 

COMMISTO.  j4dd.  Commisduato . Lat. 
mùetus.  Gr.  oup/st}(datc*  Tass.  Cer.  7.  119. 
Perc'oolono  le  spalle  ai  fuggitivi  L’ ire  immorta- 
li, e le  mortali  spade,  sangue  corre,  e fa 
commisto  a*  rivi  Della  gran  pioggia  rosseggiar 
le  strade. 

COMMISTtJRATO.  K A.  Add.  Che  ha  la 
medesima  mistura,  o piuttosto  Che  è misto 
insieme.  Zihatd.  Andr.  1S7.  Il  fuoco  è caldo 
e secco,  e l'aria  è calda  e umida;  l’acqua  e 
la  terra,  che  sono  commislurali,  c sono  sotto- 
posti a loro;  l'acqua  è fredda  e umida;  la  ter- 
ra è secca  e fredda. 

♦COM  M ISURA.  Proporzionata  conoemen- 
ta;  Misura  comune  tra  pià  cose  e più  per- 
Sdire.  Saìv.  Cas.  I comici  non  s’afTaanano 
mollo  della  simmetrìa,  o roramisnra.  (A) 

COMMISURARE.  Commensurare.  Lat.  si- 
mul  metiri.  Gr.  ovftpr^tv.  Fiamm.  7.  5.  Le 
mie  pene  con  quelle  di  coloro,  che  sono  dolo- 
rosi passali,  commisurare. 

• 5.  Commisurare*  F.  N.  Lai.  iwquare. 
Andar  di  pari  ad  uno,  o ad  una  cosa;  Ag- 
guagliare; Appareggiarsi.  Com.  Purg.  1. 
(Jori  quelle  pene  a tempo , che  le  sue  pene 
commisurano.  (A) 

COMMISURATO.  Add.  da  Cortmusurare. 
Dani.  Conv.  CA.  Le  cose  usale  e serrate  sono 
c nel  processo  e nei  Rnc  commisurale. 

• COM>l()l>ATO.  Add.  Accomodato.  Lai. 
accomodatus,  aplus.  Cortig.  Castigl.  3.  i56. 
Egli  (i7  cortigiano)  sia  tale,  che  mai  non  gli 
manchi  ragionamenti  buoni , e commodali  a 
qpelii  co'  quali  parìa.  (U) 

• COMMODATRICK.  Ferbal.  fem.  Che 
comoda,  Che  accomoda  altrui,  o simile.  Pr. 
fior.  P.  I,  y.  S.  Or.  6. pag.  lya.  Al  che  fare, 
siccome  la  prudenza  in  fui  assisteva  commoda- 
tricf , cosi  la  giustizia  disponeva  dispensalrìcc.  (B) 

COMMODEZZA.  V.  COMODEZZA. 

COMMODO,  ho  stesso  che  Comodo.  Cas. 
lett.  60.  Il  che  sia  perciò  con  commodo  deila 
tua  sanità.  Tolom.  lett.  State  sano;  c se* vi  vien 
mai  commodo,  raccomandatemi  ec.  quel  vostro 
e mio  signore. 

♦COM MORANTE.  Add.  ttogni  gen.  Vo- 
ce deW  uso.  Dimorante , Che  stanzia , Che 
ha  fernui  Mmora  in  un  luogo.  Olio  religiosi 
comuiorauti  nel  cunvento  di  ec.  (A) 

Duionuio.  Voi.  li. 
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♦ COMMOBAZIONE.  T.ile’Itellorici.  Tra- 
po,  o figura  rettorica  che  fa  Voratore  at- 
lot'chè  s^arrcsta  scmra  alcuna  grave  sen- 
tenza. Uden.  iVi>.  ToscaneUa,  Dolce,  ec.  (A) 

COMMOSSO.  Add.  da  Cimimuovere.  Lat. 
commotus.  Gr.  . Bocc.  lett.  Per 

fuggire  senza  sentimenio  le  ’ngiurìe  delia  com- 
mossa moltitudine.  Dant.  Par.  s.  Ad  acque- 
tarmi r animo  commosso,  Pria  ch’io  a diman- 
dar, la  bocca  aprìo.  Petr.  com.  7*  Poiché 
madonna,  da  pietà  commossa,  Degnò  mirarmi. 

♦ 5 . Per  Agitato,  Mosso.  Cavale.  Med. 
cuor.  gS.  Come  l’ unguento  commosso  rende 
odore,  e 'I  ceno  fetore,  cosi  ec.  (V) 

COMMOTIVO.  AdiL  Atto  a commuoi*ere. 
I.at.  commooendi  vim  hubens.  Gr.  n}cTv;)tioc 
irpòf  T9  ovYXSvstv.  But.  Purg.  sa  1.  Questo  ò 
assai  commotivo  esempio  cantra  l’avarìzia. 

COM  .MOTO.  Add.  V.  L.  Commosso.  Lat 
commotus.  Gr.  eo7X<viT!&ii(.  Dant.  Par. 

E ciò  espresso  e chiaro  vi  si  nota  Nella  scrit- 
tura santa  in  que*  gemelli  Che  nella  madre  eb- 
ber  Tire  commota.  Cuitt.  lett.  .>9.  Conimoto 
sono  a le  mostrare  verìvsime  e certe  prove. 

•COMMOVENTE.  Che  commuove,  Lat 
excitans,commovens.  Gr.  oirpuirnv.  Sen.  Pisi, 
8?.  pag.  aSo.  Sanza  dubbio  eli’ hanno  (/e  ric- 
chezze) cagione  non  solamente  accendente  e 
commovente  V animo,  ma  allnenle,  perocch'elle 
hanno  apparenza  di  vero  hene,  e simigiianie  e 
credevole  a moht.  ( Il  testo  lat.  ha  irrìtantem.)  (B) 

COMMOVIMENTO.  Il  commuovere.  Lai. 
commotio,  molus,  conciiamenium , concita- 
no. Gr.  orrpdvuotx . C.  V.  6.  14.  a.  Pcrucchò 
furono  quasi  commovimento  a tulio  U mondo. 
Lib.  Dicer.  Conciofossecosaché  aspri  commo- 
vimenti di  guerra  afniggessero  lungamente  mol- 
te provmcie. 

COMMOVrrORE.  Verb.  masc.  Che  com- 
muove. Lai.  motor,  concitator.  Gr.  xtyT:r^. 
G.  V.  & 54.  a.  Nota  che  'I  detto  le  Roy  fu 
capo  e commnvitore  della  comuna. 

COMMOVITRICE.  Verbnl.fem.  Che  com- 
muove. Lat.  commotrix.  Gr.  ovqonvooeat.  Ub. 
cur.  malati.  Le  passioni  dell’ animo  sono  com- 
moviirìci  de’  malori  del  corpo. 

COMMOVITURA.  Commovimento,  Com- 
mozione, Comniovizione.  LA.  commotio.  Gr. 

Tratt.  segr.  cos.  dona.  Sentono  gran- 
de commovilura  nell'  utero. 

COMMOVIZIONE . Commovimento.  Lat 
commotio.  Gr.  Tst^ayi;.  G.  V.  la.  3.  4>  Te- 
mendo che,  facendosi  & detto  parlamento,  non 
fosse  discordia  e roroore  e commovizìon  di  città. 

COMMOZIONCELLA,  Dtm.di  Commozio- 
ne. Lai.  periurbatiuncula.  Gr.  poepa  Tapayst. 
Lib.  eur.febbr.  Per  ogni  poco  di  commozìon- 
cella  interna  si  alterano. 

CO.MMOZIONE.  Commoviiione.  Lat.  tu- 
mullus  Gr.  ropayiQ.  M.  V.  4.  78.  E con  que- 
sto essendo  in  pace  rìcevuii  nelle  città  d'Italia» 
generano  tumulto  e commozioni  di  popolo.  Vit. 
Plut.  Accusandoti  per  questo , cl^  facevano 
commozione  e lurhazione  nella  città. 

♦ 5.  Per  Commovimento,  Perturbazione, 
S.  Ciò.  Gris.  Ben  sapete  che  io  Dio  non  ca- 
de nulla  paaaiooc  e conunozione.  (B) 
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•-COMMUNIONE.  {Ortografia  ani.)  Co- 
munione.  Cavale.  Speech.  Òr.  Medicina 
itupugnaliva  e fortincaliva  è la  confessione  e 
comniunione.  Petr.  Uom.  iU.  1^9.  Guastò  imo 
altare  ec. , Tielando  che  nessuno  dei  nostri  ci 
sacrificassloo,  nè  i sacramenti  della  comniunio> 
ne  si  prendessino.  £ i5o.  Delle  ordine  ec.  che 
cu  suo  famiglio,  porgendogli  ec.  il  Papa  la  com> 
munionc,  l' aminauassL  (V) 

•COMMUvNlDF.  Corroborare t Rinforza’ 
re.  Segner.  Settem.  (A) 

•GUMMUMTO  « COMMUNITA..i^iW.  <ia 
Communire.  j4r.  Cass.  (A) 

COMMUNO.  K COMUNO. 

COMMUOVERE  e COMMOVERE.  Mao- 
otre  l'altrui  affetto  o volontà.  Lat.  coinmO’ 
vere,  excitare.  Gr.  irasop^òv.  Boee.  nov.  6. 
7.  ISla  perche  Pha  perciò  questa  parola  com- 
mosso? G.  y.  11.  »3.  1.  Per  le  sue  effi- 
caci prediche  commosse  ad  andare  alla  qua- 
raulioa  a Roma  e al  penlono  più  di  dieci  mila 
gentiluomini.  Dant.  Par.  4-  L'altra  dubita- 
aion,  clic  li  cooiniove , Ha  men  relen . Petr. 
son.  35.  Per  quella  eh' alcun  tempo  mosse  in 
ranu  I suoi  sos|>Ìrì,  ed  or  gli  alimi  commuove. 

5.  I.  E neutr.  pass.  Dant.  Par.  aS.  Ahi 
quanto  nella  mente  mi  commossi , Quando  mi 
T0I.H  per  veder  Rcalricel 

• 5.  II.  Per  Muovere  alctma  cosa  mate- 
riale,  o concitarla.  Cavale.  Med.  cuor.  ib8. 
Conciossidchc  M diavolo  corumovesse  li  venti , 
e facesse  cader  la  casa,  ec.  (V) 

* 5 ■ IIL  Levare  a tumulto.  Att.  Apost. 
119.  E con  questo  roroore  tutta  la  terra  coni- 
mossono,  e tutta  la  città  si  cunfuse,  e a remo- 
re corsone,  ec.  fV^ 

* COMMUTABILE.  Che  si  può  mutare  o 
scambiare  con  altra  cosa.  Che  può  avere 
mutazione  e fine.  Cavale.  Espos.  Simb.  1. 
i58.  Peccare  non  è altro  che,  lassando  il  desi- 
derio del  bene  incommutabile,  cadere  accostan- 
dosi air  amore  del  bene  commutabile.  E s85. 
Peccare  non  è altro  se  non  avertimenlo  dal  be- 
ne incommutabile , e couvertimento  al  bene 
tommutaliile.  (V) 

COMMUTAMENTO.  Commutazione.  Lat. 
oermutatio,  commutalio,  mutatio.  Gr.  Sta).- 
Zibald.  AnJr.  Grande  fue  il  cummuta- 
uienlo  dello  slato  di  quella  terra. 

(COMMUTANTE.  Che  commuta,  hil.  com- 
mutans.  Gr.  aXXatTopsvoc . G.  E".  11.  3.  4* 
Crediamo,  la  bontà  divina  essere  siccome  ma- 
dre pietosamente  correggente,  e io  meglio  com- 
mutante. 

COMMUTARE.  Mutare  e Scambiare  ima 
cosa  a un  altra.  Lai.  conanutare.  Gr.  aVXotT- 
Tic^os . M.  y.  3.  61.  Per  grazia  commutò  la 
pena,  e culle  milerc  in  capo  gli  fece  dkoUare. 
G.  y.  4.  ift.  7.  Nella  qual  terra,  d’ allora  in 
qua,  » Duchi  per  lo  Re  vi  son  commutati.  Mae’ 
strt4zz.  7.  s5.  Minoro  cosa  è di  commutare  il 
bolo,  che  non  è ne’  boti  dispensare. 

• 3.  Colla  part.  A.  Cavale.  Pungil.  89. 
Commutano  c convertono  la  p^ua  temporale 
all’eterna,  {yedi  CANGLVRE  in  questo  sen- 
so.)(V) 

COMMUTATIVO.  Add.  Atto  a commuta- 
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re;  é pià  comtmemente  è aggiunto  e specie 
di  giustizia.  Lai.  commutativus . Gr.  ouvoX- 
XoxTucòc.  Ore.  Geli.  9.  214.  Tu  debbi  avver- 
tire che  la  giustizia  si  divide  primieramente  in 
due  parti,  l’una  delle  quali  si  chiama  distribu- 
tiva, e Tatlra  commutativa.  Buon.  Pier.  Jntr. 
5.  I.  Virtù  distributiva,  Arte  commutativa,  Ch’è 
al  buon  esser  degli  uomini  iolendente. 

♦ COMMUTATO.  Add.  <t ogni  gen.  Da 
Commutare.  (A) 

COMMUTAZIONE.  //  commutare.  Scam- 
biamento. Lat.  permutatio,  commutalio.  Gr. 

Pass.  iati.  Sono  malagevoli  casi 
quegli  de  matriiDoniì,  delle  dispensagioni,  delle 
commutazioni  de'  voli.  Maestrutz.  3.  35.  Se 
assolutamente  si  determina  che  alcuno  boto  non 
si  debba  osservare  , dicesi  che  egli  è dispensa- 
zione di  boto  ; ma  se  s’ impone  afeuna  cosa  per 
quello  bolo  che  si  doveva  osaenrtre,  è detto 
commutazione.  Ciré.  Geli.  4>  107.  Voi  trova- 
ste ancora  il  daoajo , mezzo  certamente  bellis- 
simo, e molto  accomodalo  per  la  commutazio- 
ne delle  cose. 

$.  I.  Per  Commovimento,  Periurbsuio- 
ne.  Turbolenta.  Lai.  concUamentum,  conci- 
tatio.  Gr.  UrVTjosc,  /Atra^oX'n.  G.  y.  la.  4o* 

3.  Questa  congiunzione  ec.  signifìca  cc.  batta- 
glie e micidù,  e grandi  commutazioni  di  regni. 

♦ $.  IL  E T.  di  Aslron.  Distanza  tra  il 
luogo  della  Terra  veduta  dal  Sole , ed  U 
luogo  d‘  un  pianeta  ridotto  all*  eccliUica . 
(Diz.  Mat.) 

COMO.  y.  A.  usata  dai  poeti  per  Come. 
Dant.  inf.  34.  E qual  è quei  che  cade,  e non 
sa  Como , Per  forza  di  deroon  che  a lem  il 
tira,  O d’altra  oppUazion  che  lega  l’uomo.  B 
Purg.  33.  Chi  crederebl>e  che  l’odor  d’un 
pomo  Si  governasse  generando  brama,  K quel 
d’un' acqua  non  sappiendo  corno?  Frane.  Barò. 
4. 1.  Como  vedete  , donnon  lassù  elle.  E 95. 

4.  Dunque  chi  parla,  Como  farla  Dea  ciascun^ 
ci  mette  assai  io  via.  E ii3.  a.  Como  le  chio- 
se ti  diran  ben  quello.  E 355.  «3.  Coti  può 
far  di  lei  Quanto  e conto  le  piace.  Bim.  ant. 
Dant.  Mfyan,  73.  Aggio  talento,  s’co  savesse 
dire,  Como  e quanto  avete  di  bellore.  Guitt. 
lett.  \.i.  Alquanto  dimostrerò  voi  corno.  {Cioò: 
a voi  il  come.)  E 1. 3.  E corno  dicono  i sapienti. 

COMODAMENTE.  A\>\>€rb.  Con  comodità. 
I.al.  commode.  Gr.  suxacpM^.  G.  y.  9.  3o5. 
4.  Che  bene  comodamente  le  schiere  fatte  non 
poleanu,  senza  spartirsi,  valicare.  Sega.  Stor. 
li.  ayb.  Parve  che  quesl.1  gueiTU  dovesse  es- 
ser pericolosissima  a)  re  Francesco,  perchè  iitm 
potendo  comodamente  per  via  della  Scozia  ec. 
offeuder  F Inghilterra  , ec. 

J.  l.  Per  Agevolmente.  Lai.  facile.  Gr. 
psTpioK.  But.  Comodamente  si  può  inlendeic 
di  quello  che  è detto. 

5.  II.  Dicesi  tinche  in  vece  di  Medio- 
cremeitte.  Mezzanamente.  Lai.  mcdiocriter. 
Gr.  psTsùuf. 

♦ COMODANTE.  Per  lo  più  sosl.  T.  elei 
Legali.  Colui  che  fa  il  comodato,  Comoda- 
lore.  Quegli  che  lo  riceve  dicesi  Comoda- 
tario. (A) 

COM(3dAR£.  Far  comodo,  Accomodeu'e^ 
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néì  stgnì/ic.  del  $.  I.  Lat.  commodare.  Gr. 
ot>vtof:X«Ày.  Slot.  Europ.  x.  i5.  Chi  meglki 
finalmente  potrà  comodarvi  di  tutto  gk>  che  vi 
torna  bene,  che  uno  amico  ricchissimo  ec.,un 
Re  potentissimo  com'è  il  nostro? 

COMODATAMKNTB.  K A.  Awerb.  Con 
comodo.  Con  agio.  Lat.  commode , comma- 
dum.  Gr.  Pelr.  Uom-  ili.  Scrisse  a 

Labieno,  che  s’ello  potesse  comodalamente  per 
la  Repuliblica,  che  venisse  lui 

•COMODATARIO.  T.  de' Legali.  Quegli 
che  riceve  ad  imprestilo,  con  patio  dì  re- 
stituire la  stessa,cosa  in  individuo,  CO« 
MODANTE.  (A) 

•COMOUATISSIM  AMENTE.  di' Co- 

modatamente.  FmusL  Ep.  Cic.  lib.  \9.  (Berg) 

COMODATO.  T.  de* Legali.  Prestazione 
gratuita  di  alcuna  cosa  da  restituirsi  in  na- 
tura a up  dato  termine:  ed  è uno  de’ con- 
traiti che  hanno  proprio  nome.  LaL  com- 
modatum.  Gr.  xpioif.  Maestrut%.  o.  3o.  i. 
Siccome  si  dirà  nei  capitolo  del  diposito  e co- 
modato. 

COMODATORE.  Che  fa  comodato.  Pre- 
statore. LMX.commodatòr.  Gr.  Savstonif.  Prot. 
Fior.  5.  184.  Portandone  appresso  al  magni- 
fico comodatore  cortese  obbiigaxion  di  scrittu- 
ra, per  cautela  di  quello. 

COMOUEVOLMENTE.  Awerb.  Bene,  Ac- 
conciamente, In  modo  acconcio.  Lai.  eom- 
mode,  apte.  Gr.  aiNeaipw;.  Cr.  6.  3.  it.  L’er- 
Ih:  il  più  delle  volle  veggiamo  comodevolmenle 
insieme  naacere  e vivere . ( Cosi  nei  testi  a 
penna.) 

COMODEZZA  e COMMODEZZA.  Como- 
dità. i9or^A.  Orig.  Fir.  ^7.  Non  sarà  nuu'avi- 
glia , che  alcuni  scrittori , nè  di  poco  pregio  , 
non  abbian  dato  altro  principio  a questa  città , 
ohe  l’ occasione  di  questa  comodeua  , che  a 
poco  a poco  invitasse  i Fiesolani,  ed  altre  ca- 
stella de*  poggi  vicini , a scendere  il  monte. 
Borgh.  Fies.  aia.  Godendosi  la  comodesza  e 
r abbondanza  della  pianura. 

COMODISSIMAMENTE.  Superi,  di  Co- 
modamente. Lat.  commodisdme.  Gr.  eoxeu- 
fOTciTosc.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Più  che  co- 
inudissiroamcnte  in  ogni  luogo  vorrebbero  abi- 
tare. Cas.  lett.  6a.  ila  risposto  a tutte  le  visite 
particolari  comodissimamente. 

COMODISSIMO.  Superi,  di  Comodo.  Lai. 
commodissimus , Gr.  roxaspÓTavo; . Guicc. 
Star,  lib.*  6.  Alloggiamento  non  solo  oppurtu- 
no  per  gittare  il  ponte  ec.,  ma  comodissimo. 
£ lib.  7.  Invitato  dal  sito  comodissimo  a que- 
sto elTelto. 

comodità,  COMODITADE  e COMODI- 
TATE  . Lo  stesso  che  Comodo,  sosi.  Lat. 
commoditas.  Gr.  où^opov.  Fir.  As.  349.  Nè 
sappicndo  io  altro  che  farmi,  presomi  la  como- 
dità della  presente  fortuna , mi  misi  a giacere 
sopra  del  letto . E 399.  Sarehbemi  dorata  on 
tempo  questa  comodità,  senta  che  niuno  se  ne 
fosse  accorto.  Ar.  Fur.  ao.'ioS.  Della  como- 
dità, che  qui  ro*è  data,  lo  povero  Medor  ri- 
compensarvi D'altro  non  posso,  che  d’ognor 
lodarvi.  Alleg.  95.  Ch'avendo  un  piede  in  ter- 
ra, un  nell' avello,  L'anima  c ’l  corpo  a quel 
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punto  diritto,  Che  le  comodità  balte  a li- 
vello . 

*5.  I.  Comodità,  per  Bisogno  naturale. 
Cellin.  Vii.  Elia  si  levò  da  tavola , dicendo 
die  voleva  andare  ad  alcune  sue  comodila,  per- 
chè si  seiUiva  dolori  di  corpo.  (A) 

11.  Dicesi  in  proverb.  La  comodità 
fa  r uomo  ladro;  e vale,  che  l’occasione 
induce  sovente  a peccare.  Lai.  occasìo  ho- 
mines  in  delictum  trahit.  Farch.  Suoc.  a.  1. 
Ben  sai,  figliuola  mia , la  comodità  fa  l’ uomo 
ladro. 

• 5*  IlL  Fare  comodità,  cioè  Far  cosa 
di  particolare  acconcio  ad  alcuno.  Bemb. 
lett.ined.  T.  \.  p.  -s.  face.  357.  Ma  per  l’ani- 
mo mio,  che  è tale  , che  non  vorria  0 parere 
ingrato,  o far  sinistro  a chi  a me  ha  fallo  co- 
modità, ec.  (Pe) 

COMODO.  Sost.  Tutto  ciò  eh*  è di  quie- 
te e di  soddisfacimento  de’ sensi , o di  par- 
ticolare acconcia  a checché  sia.  Lat.  com» 
modum,  commoditas.  Gr.  mjfipopcv.  Albert. 
5i.  E altrove  {Cassiodoro)  disse  che  lo  como- 
do, cioè  l'utìlitade  e lo  prode  che  l'uomo  vuo- 
le, se  e' passerà  misura  e iguaglianta,  non  avrà 
la  forza  mI  suo  nome  , che  comodo  tanto  è it 
dire,  quanto  eum  modo.  Borgh.  Vesc.  Fior. 

Si  poteva  dire  mercede  cc.  delie  fatiche 
che  si  pigliavano  a’  comodi  {per  li  comodi) 
de'  popoli. 

• 5 • L Per  Opportunità,  Destro.  Ar.  Fur. 
43.  oG.  Agli  amanti  dà  comodo,  e ai  messaggi.  (V)t 

• 5.  II.  Far  comodo,  Prestare.  Ar.  Len. 
5.  9.  Per  questo  sto  in  timor,  che  non  eli  tol- 
gano Una  tuia  botte , dì  che  a la  vendemmia 
Per  bollire  il  suo  vin  gli  feci  comodo.  (6) 

COMODO.  Add.  Vide,  Com.'enevole,  Op- 
portuno, Buono.  Lat.  commodus,  aptus,  ido- 
neus,  opportunus,  teuqiestivus.  Gr.  tictrij4sto$. 
Bocc.  nov.  33.  8.  Hiserbandosi  Ìo  più  comodo 
tempo  le  lusinghe.  Segn.  Stor.  11.  399.  Li- 
cenziò Arrigo  r amhasciadore  , con  significare 
airimperadore,  che  lo  liberava  da  ogni  fetJe  da- 
tali in  pigliar  Parigi  per  lui , e ebe  facesse 
quanto  gli  tornava  comodo. 

• $.  1.  Bello  è quel  del  Ceech.  Assiuol. 
5.  3.  La  sorella  di  madonna  Oretta , la  quale 
ec.  si  venne  jersera  a star  seco , per  esser  più 
comoda  al  inunislero,  dove  le  volevano  ire  do- 
roallina.  {Cioè:  per  essere  piit  all’ agio,  più 
vicina.)  (V) 

• $ . II.  Aver  una  cosa  comoda,  vaie  Aver- 
la vicina,  o presta,  alla  mano.  Allegr.  P.  a. 
8.  La  serva  ec. , per  far  nìù  presto , avendole 
più  comode,  la  fe  {la  yri//o/a  ) diviatamente 
con  le  cipolle.  (V) 

• COMODUZ^.  Piccolo  comodo.  Flori- 
mon.  lett.  (Berg) 

• COMPADllR.  Sost.  masc.  Voce  molto 
in  uso  fuor  di  Toscana  : lo  stesso  che  Com- 
pare, siccome  Comadre  lo  stesso  che  Co- 
mare. V.  COMADRE.  (A)  — Bern.  Tass.  lett» 
3.  33.  e laS.  Delmin.  1.  3o5-,  e Grill,  lett. 
voig.  1.  5o3.  (Berg) 

COMPADRONE.  Padrone  insieme.  Viv» 
Disc.  Am.  30.  11  mulino  ec. , ridottosi  imma- 
cinantc,  non  rendeva  più  frutto  a’  compadroni. 
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COMPAGE.  y.  L.  Congiunzione. com^ 
pages,  Gr.  a*jcrraot{.  Dani.  Par.  i3. 
ci  «Ielle,  clic  ili  diverse  |>la^e  Lo  cielo  avsivan 
di  tanto  sereno , erbe  soveicbia  ileU'acre  ogni 
compage.  Bui.  Ogni  compage , cioè  ogni  con- 
gtunsione. 

•COMPAGINAHE.  J.  yoce  primilwa 
Hi  Scompaginare , ambedue  usale  da  molti 
scrittori  italiani,  sebbene  non  ascritti  nel 
tweero  de’ migliori . Concatenare,  lettere 
in  cotnpage,  o in  compagine.  (A) 

• COMPAGINE.  Concatenamento,  Con- 
giunzione delle  parti  di  un  corpo.  Compa- 
gine degli  ossi.  Voc.  Dis.  in  SCHELETRO,  (A) 

COMP.VGNA  • y.  A.  Compagnia.  Modo 
issato  dttgli  antichi  di  levar  l’  \ a si  fatte 
voci.  Lai.  societas.  Gr.  iraifeia.  Dani.  Inf. 
sG.  .Ma  misi  me  per  Tallo  mare  aperto  So)  con 
un  legno,  c con  ({nella  compagna  Picciola.  Petr, 
cap.  5.  Cumballea  in  me  colla  pietà  il  desire , 
Cbè  dolce  ra'era  si  ratta  compagna.  — £ Ar. 
Fur.  h-  -If)*  E lui  sparve  il  suo  castello  a 
un’  ora,  E lasciò  in  lilieità  quella  compagna.  (P) 
I.  Per  Cerio  numero  di  soldati  che 
si  adunavano  insieme  sotto  capitano  per 
predare  e taglieggiare  i paesi.  Lat.  cohors. 
Gr.  \d;^cf.  O.  y.  la.  8.  i.  Si  partirono  di 
pi»,  e feciono  una  compagna  con  alcuno  pic- 
colo soldo.  M.  y.  4>  iQ*  Avendo  cuoduUa  per 
oualtn)  mesi  la  compagna  del  Conte  di  Landò. 
£ cap.  30.  Essendo  la  compagna  di  fra  Mu- 
riale  » san  Casciano.  {Cosi  si  legge  sempre 
negli  ottimi  scritti  a penna,  quanUttupte  lal- 
per  errore  gli  stampati  abbiano  com- 
pagnia. ) Frane.  Sacch.  nov.  .>9,  Eia  gran 
caporale  in  una  compagna  d'uno  ch’aveva  mi- 
me Boldrino. 

• 5-  11.  Compagna  del  biscotto.  T.  di  Ma- 
rineria. Lungo  alla  stiva,  di  poppavia  al- 
l’albero di  mezzana,  ove  si  etmserva  il  bi- 
scotto. (A) 

COMPAGNACCIO.  Peggiorai.  Hi  Compa- 
gno. Lai.  malus  socius . Gr.  xolxc;.  9?ai^oc. 
Lib.  cur.  malati.  Per  la  pralic'a  tenula  con 
certi  cattivi  compagnacci.  Buon.  Pier.  i.5.  y. 
Ne  sdruce  di  ptoscìuUo  le  gran  felle,  Perch’io 
me  n’iinga  co' miei  compagnacci.  £ 4>  5.  t. 
Che  mo’  di  fare  è quello,  eh  compagnacci? 

COMPAGNARE.  y.  A.  Accomoagnare . 
yU.  SS.  Padr  a.  69.  Andando  per  l'ermo  vi- 
de due  Angeli  che  lo  compagiiavanu. 

•COMPAGNATO.  Add.  d’ ogni  gen.  Da 
Compngnare.  Castigl.  Cari.  y.  ACCOMPA- 
GNATO. (A) 

COMPAGNESCO,  y.  A.  Add.  da  Compa- 
gno. Compagnevole.  socialis, socius.  Qv. 
iratpncò;.  Com.  Purg.  Egli  dovea  sanare 
le  p.aghe  che  hanno  Italia  morta,  cioè  le  ciUa- 
dine  e compagnesche  discordie. 

COMP.\GNESSA.  Fem.di  Compagno.  Com- 
pagna. yoce  usata  in  ischerzo,  come  Oigan- 
tessa.  Dottoressa,  e altre  si  fatte.  Lat.  socio. 
Gr.  éTaóau  Fdostr.  Credevaiiper  nidi  la  gio- 
viiidla  iar  ciò  ch’avesse  d’abbamluiiar  esse, 
Le  quali  esser  solien  sue  compagnesse. 

CO.MPAGNETTO.  Diminuì.  diCompagno^ 
Cor.  leu.  1.  iS.  Voi  mL  parete  un  buon  com- 
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pagnello,  e «redo  che  non  vi  cariate  di  trop- 
|H>  fumo. 

COMPAGNEVOLE.  Add.  Sociabile,  Ami- 
chevole, Conversativo,  Di  compagnia,  o Da 
buon  compagno.  L«t.  «ociWij.  Gr.  xotvomtxò;. 
Bocc.  fntrod.  18.  In  luogo  di  quelle  s’usava- 
no, per  li  più , risa  e molli , e festeggiar  com- 
pagnevole. Sen.  Pisi.  Quella  ci  ba  dato  amore 
tra  noi,  ed  hacci  fatti  compagnevoli.  Declam. 
Quinta.  P.  Per  quello  consorzio  fallo  ec.  per 
li  compagnevoli  pellegrinaggi.  Dant.  Cono.  G9. 
Dice  il  Élosofo , che  T uomo  DaturaJmeole  è 
compagnevole  animale. 

• COMPAGNEVOLMENTE.  Avverbio.  Im 
compagnia.  In  modo  compagne\*ole.  Lat.  so- 
cialitef,  conlunctim.  Pr.  fior.  P.  4.  y.  3, 
pag.  tS5.  Vannosi  agU  olii  ed  alle  ville  in 
frulla  uomini  e donne  fcsieggiando , e compa- 
gDcvoImcnle  si  lagnano  ora  nel  rio,  ed  01*3  in 
alcun  vivajo.  (B) 

COMPAGNI.^.  L’ accompagnare , Accom- 
pagnamento. Lai.  comitaiio,  sociatio,  socie- 
tas. Gr.  ^spairr:<x.  Bocc.  nov.  19.  56.  Fattile 
venin'  onorevolissimi  veslimenlt  femminili , e 
donne  che  compagnia  le  tenessero.  £ nov.  78- 
9.  È questo  T amore  che  voi  portate  a Spinel- 
loccio, e la  leale  com{>agtiia  che  voi  gli  fate? 
Dant.  Inf.  7.  E noi  in  compagnia  ucITonde 
bige  Entrammo  giù  per  una  via  diversa.  Petr. 
son.  186.  Dogliose  per  sua  dolce  compagnia. 

• $.  I.  Usato  in  vece  deli' aggett.  Il  La- 
sca nel  Prete  di  S.  Fel.  Esser  tutta  piacevo- 
le e buona  compagnia.  (Ctod;  la  giovane  es- 
ser compagnevole.)  (V) 

$.11.  Per  Compagno,  che  anche  direm- 
mo Accompagnatura.  Lai.  socius,  Comes.  Gr. 
évaifo;.  Bocc.  nov.  14.  i6.  E datogli  couipa* 
gnia  inlioo  a Ravcllo,  dove  dicea  di  voler  tor- 
nare, il  rimandarono.  £ nov.  36.  14.  Venuta 
la  nona  Calcila,  prese  sua  compagnia. 

*$.  111.  Per  Moglie.  yU.  S.  do.  Bai. 
aTio.  AI’ è detto  che  tu  tieni  la  compagnia  del 
tuo  fratei  carnale,  e Tbai  tolta  a lui;  e questo 
non  T è lecito,  yit.  S.  EuJ'ros.  398.  Lo  pregò 
che  pregasse  Iddìo , che  gli  desse  frutto  della 
sua  compagni.'i.  vV) 

• $.  IV.  Per  Consorte,  yit  SS.  Pad.  1. 
300.  E chiamando  questa  sua  compagnia,  sì  le 
disse:  Le  nostre  nowe  ec.  (VJ 

$.  V.  Per  Unione,  Bega.  Lal./cp(iuj.  Gr. 

3.  7-  1.  Con  loro  re,  chiama- 
to Rotano,  fece  lega  e compagnia  contro  il  det- 
to Impcradore.  £ 7.  a5.  1.  1 Ghibellini  ec.  co*^ 
Pisam  c Sancsi  fecero  lega  e cumpaguin. 

§.  VI.  Per  Conversazione.  Lai.  sodnìi- 
tium.  Gr.  iraepsia.  Bocc.  Introd.  41.  Io  du- 
bito forte  , che  se  noi  alcuna  altra  guida  non 
prendiamo  che  la  nostra , che  questa  cumpa* 

f;nia  non  si  dissolva.  £ 44.  Siiuilmcntu  avviso, 
oro  buona  compagnia  e «neata  dover  tenere . 
£ 49*  cominciatrice  fui  de' Ragionamen- 

ti, <ìa’  ({uali  questa  cosi  ImIU  compagnia  è stala 
falla.  Aoo.  ant  $7.  3.  Or  mi  di’.  Conte:  per- 
derò io  la  compagnia  de’  cavalieri  per  uno  tor- 
nea mento?. 

§.  VII.  Per  Congregazione  di  persone 
\ che  si  adunano  insieme  per  opere  spiriltialL 
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Fraternità.  Lat.  todalitas , soeietas.  G.  F. 
7.  9.  Crebbe  lauto  lo  staio  di  ouella  com- 

pa|^ia,  oTe  erano  U miglior  parte  uella  buona 
gente  di  Firenze,  che  cc.  Farch.  Star.  9.  a^. 
5ono  in  Firenze  sottanUcinquei^iinanic  elite* 
male  compagnie,  le  ipuli  si  dind<^  prìncipe]* 
mente  in  due  parti  ec.:  quello  de*  fanciulli,  che 
ai  raganeno  ogni  domenica,  e lutti  i giorut  deU 
le  feste  comandate  a cantare  il  vespro,  a akri 
divini  uilicii,  sotto  il  guardiano  e correttore, 
tono  nove  cc.  ; e queste  sono  trentotto,  le  qua- 
li ai  chiamano  ancora  fraternile.  E appresso: 
Kwi  eziandio  b meiDorabiie  compagnia  del 
Tempio,  chiamata  de*  Neri,  ac.  Capr.  Boti. 
9.  aa.  Certa  divozioni  che  noi  (acevamo  in  una 
aompagnb,  delle  quali  io  era. 

* 5 . Vili.  £ per  Congregatione  di  frati 
d' un  cerio  ortline , ovvero  per  Congrega- 
tione  d'uomini  studiosi,  di  quelle  che  cma* 
ìmamo  Àccademie.  Gal.  Mem,  e lett.  ined. 
stamp.  dai  Fenturi,  P.  1.  pag.  170.  La  nuo- 
va del  ai|^  Tereuzio  ( Linceo,  passato  tra  i 
Gesuiti  ) lu*  è altreltanlo  diapbciula,  per  b gran 
perdita  drUa  nostra  conqiagob  ( de*  Lincei  ) , 
quanto  aU’incoiitro  pweiuta  per  là  santa  risolu- 
zione , e per  1*  acquisto  dell’  altra  compagna 
{de*  Gesutti).  {B) 

iX.  Per  Comunanta  d' interessati  in 
alcun  negozio  o traffico  mercantile,  detta 
altrimenti  Ragitmc.  Lat.  socielas  commercii 
causa.  Gr.  xotvssyi}^.  G.  F.  -j.  44*  3.  l>i- 
spuose  de’  danari  detb  cbicaa  appo  le  compa- 
guie  di  Firenze  e di  PUlo)S,-i  quali  erano  mer- 
oatanli  del  Papa  e delta  Óiiess.  B 11.  157.  5. 
Appresso  motte  buone  compagnie  di  Firenze 
fallirò.  CroA.  A/orell.  Come  detto  è , i detti 
libri  delb  detta  cumpagob  sono  in  po^tà  di 
Pagolo. 

X.  Onde  Far  compagnia  equivale 
a Mettersi  in  S€KÌetà  di  commercio  o d'af- 
fari. Fav.  Esop.  li.  Test.  Riccard.  Andia- 
mo insieme  noi  tre,  faccbmo  compagna,  e cib 
die  noi  troviamo  ab  a mezzo,  cioè  si  paria  per 
terzo.  (P) 

XI.  Per  Certo  e determinato  numero 
di  siedati  sotto  un  particolar  capitano.  Lat. 
cohors.  Gr.  cirslpa.  Fir.  Às.  19}.  lo  sono 
stato  capitano  d' una  bellissuna  compagna . E 
a83.  Ritrovali  certi  soldati  dclb  medesima  com- 
pagnia, e'  conto  loro  questa  sua  sebura.  Bemh. 
Star.  4.  Sa.  11  Senato  cc.  avea  deliberato  che 
selle  compagnie  di  cavalli , co*  lur  Capi , da 
Brescà  rìduamali  fouero. 

J.  XIL  E nel  ugnific.  del  $.  I.  di  Com- 
pagna. S^r.  Fior.  Àrt,  guerr.  1.  l'S,  Si  va-, 
gunarono  insieme  più  brigale,  le  quali  si  ebb- 
inaroou  compagnie,  ad- andavano  lagbcggbndo 
le  terre,  e saccheggiando  il  pacK. 

■ Xlll.  in  compagma-.di  alcuno,  vale 
Insieme  con  lui.  Di  pari.  Lat.  simkl.  Gr. 
ouo.  Bocc.  nov.  85.  >6.  Freao  suo  mantello, 
co  una  femminelta  in  compagnia , vìe  più  che 
di  passo  insieme  con  Nello  bsiù  n’andò.  £ 
nov.  98.  3.  Tito  nelle  propb  case  di  Ini  fu  al- 
levato in  compagnia  d’ un  suo  iigliuob. 

$.  XIV.  Di  compagnia,  posto  awerbial., 
vale  in  compagnia,  insieme.  l«at.  una,  sh 
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fmd.  Gr.  dpo5.  Àlam.  Colt.  5.  isS.  Vedraisi 
in  breve  Prestar  radici  lor  pouenli  e larghe  l 
rtfiitt  sotto  terra,  e l’altre  uscire  Al  ciel  di  com- 
pagob,  per  aè  ebsouna  l>el  suo  proprio  sapor 
oiuchwndo  in  esaa. 

* $.  XS.  Compagnia  di  commedianti . Un 
cerio  numero  di  commedianti  sufficiente  a 
recitar  commedie.  (A) 

XVI.  Pigliar  danari  a co*npagnia  di 
ufficii,  vale  Prenderli  in  società.  Car.  Lett. 
Farn.  Ancoraché  ieri  Kriveaat  che  lodava  il 
modo  preso  di  piglbrli  {li  danari)  a compa* 

Snb  d'^  unicii,  ec.  E appresso  : Replico  il  me* 
esimo,  che  tre  mib  {scudi)  mi  par  che  ba- 
stinv  per  ora , e che  il  pigliarli  a oocnpagnb 
d’ufRciì  mi  piace.  (Min) 

COMPAGNO.  Quegli  che  accompagna,  afa 
compagnia.  Lat.  socius,  Comes.  Gr.  ivoipoc* 
Bocc.  introd.  99.  La  mattina  desinarono  co* 
loro  parenti , compagni  ed  amici . Petr.  canz. 
5*  8.  Or  muovi;  non  smarrir  l’altre  compia* 
goe.  £ son.  7.  Pochi  compagni  avrai  per  lal- 
Ira  vb.  Cron.  Moreli.  a58.  Chi  non  fa  bene 
i fatti  suoi , non  farà  mai  bene  que’  del  com- 
pagno. nani.  Inf.  4.  T vidi  Elettra  oun  molti 
compagni. 

!.  Per  Uomo  semplicemente.  Cren. 
Moreli.  Simili  Irauelli  a molli  altri  s* usano  per 
giuencre  il  compagno. 

*$.  11.  Per  Denominazione  amorevole. 
Bocc.  g.  ù.  n.  9.  Alii  fainiglbrì,  che  per  lava- 
re i biccUbrì  li  facevano  innanzi,  disse:  com- 
pagni, tiratevi  indietro.  (V) 

111.  Parlandosi  di  cose  inanimate , a 
moao  anche  tP  add. , vale  Simile.  Lat.  simi- 
lis.  Gr.  óftotùi.  Sagg.  nat.  esp.  91.  Accomo- 
dato il  primo  {termoìnetro),  si  metta  l’altro; 
ma  talmente  compagno,  che  vada  con  esso  • 
eapcllo. 

IV.  Buon  compagno,  vale  lo  stesso 
che  Compagnone,  nei  sign^ìc.  del  11. 
Bem.  OH.  5.  7.  56.  Quivi  era  non  so  coma 
capitato  Un  certo  boon  compagno  Fùircotino. 

* V.  E Buon  compagno  vaie  anche 
Uomo  benigno,  o simile . Bern.  OH.  1 . 7. 
57.  Non  aon  più  obbligato  a maoteoere  I paUt 
che  da  tropp«*  buon  compagno  Vi  feci.  (B) 

Esser  compagno,  per  Esser  in- 
sieme. Stor.  Bari.  laó.  Largiscici  che  noi 
sbmo  compagni  in  cielo , come  noi  abmu  stali 
in  terra.  (V) 

• CO.MPAGNO.  Add.  d*ogni  gen.  Simile, 
Consimile,  Uguale.  (Conche  compagne.  Targ. 
Termomelra  compagno.  Sagg.  nat.  esp.  Qua- 
dro compagno.  BaMin.  Dee.  (A) 

COMPAGNONE.  F.  A.  Compagno,  Uomo 
compiagnevole.  Lat.  socius.  Gr.  troùfo^.  G.  F. 
8.  q6.  a.  Messer  Corao  voleva  esser  signore 
delb  ciilà,  t non  compngnosie.  par  che 
valga:  eguale  agli  altH.)  Liv.  ài.  Comecbè 
U dieci  cumfMgnuoi  vietMsooo  che  nullo  non 
parb^ . Tes.  Br.  5.  44.  1 buoi , cIk  son  db 
mesliclii,.c  lavormio  b terra , e son  dolci  • 
pbtosi,  c aman  loro  compagnoni  leoeramnite. 
Coo^.  Purg.  as.  Poiché  T superiore  non  sa 
essere  con^gnoue,  ma  vuole  signoreggbre  ec. 
1.  Compagnone  vale  eusauiio  Uomo 
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grande , e quasi  fuor  Hi  misura^  ^org.  i o. 
fi.  Carlo  dilaniava  questo  cunipagnolie. 

5-  11.  Compagnone  vaie  parimenie  Oo- 
mo  gioviale  , piacevole  j e ai  buon  tempo . 
Cron,  J^forell.  Er»  rompagnone,  ila  goilere, 
e dì  buona  condizione. 

CUMPAGNUZ7.0.  Dim.  di  Compagno,  Fit. 
Benv.  Celi.  atn.  Messi  animo  a un  mio  com- 
pa^^nitzzo. 

(iOMPANATiCA.  Lo  stesso  che  Compana^ 
tiro.  Lat.  obsonium.  Gi-.  oi^tayiov. 

COMPANATICO.  Si  dice  di  tutte  le  cose 
che  si  mangiano  eoi  pane.  Camangiare.  Lat. 
obsonium.  Òr-  o<jrt>wiov.  ^Heg.  i5o.  Avrete  ogni 
otto  dì  da  sci  o sette  Giiiiii  di  companatico  e 
granala»  Che  vi  scopi  a baslanza,  e candelette. 
Buon.  Fier.  a.  i.  la.  1 ngliuo’ nostri  Se  ne 
rislortranno.  Senza  altro  companatico. 

COMPAR.AblLK.  j4dd.  da  Comparare.  Lat. 
comparabilis.  Gr.  jra^a/JXnTÒ;.  Guicc.  Star. 

1)48.  Le  cose  Inlte  da  se  non  lusserò  in 
fwrte  alcuna  comparabili  a tante  vittorie.  Ar. 
Fur.  43.  IO.  E ti  dirìi’l  principio  c l'argomento 
Del  nùo  non  coin|wrabile  loniiriilo.  Cas.  lett. 
Il  quale  come  sia  sommo^  e non  romparaiule 
con  alcuno  altro,  ec. 

(COMPARAGGIO.  Comparatico . Lai.  co~ 
gnatio  spiritualis . Fit  S.  Eufros.  398.  Fu 
molto  allegro  di  questo  comparaggio. 

COMPARA(iloNH.  Lo  stesso  che  Compa- 
razione. FU.  SS.  Pad.  t.  9 Ì-  Gli  parca  avere 
pochi  cavalirri,  a comparagione  de' nemici. 

Far  comparagione  d' una  cosa  con 
un’altra,  o ad  un'  altra,  vale  Compararla, 
Paragonarla  a quella.  ViX.  conferve.  Cr.mrp" 
icivtty.  Sen.  Pisi.  Per  la  quale  l'uomo  fa  com» 
pàragione  a un'altra. 

• COMPARANTE.  Che  compara,  Che  pa- 
ragona. Magai,  leu.  (A) 

COMPARARE.  Paragonare,  Agguagliare, 
AssimigUare.  Lai.  comparare,  conferre.  Gr. 
«oyKftvtcv.  Bocc.  nov.  94.  1 5.  Sciocca  cosa  mi 
parrebbe  a dover  credere  che  quella  lìberaKU 
a questa  comparar  si  dorease.  lÀb.  55.  Quella 
i>o)j  che  qui  si  soitiene  se  non  in  Unto  che 
questa  dannosa,  c quella  è Trutluosa,  non  è da 
comparare. 

*5.1.  Alta  latina,  per  Procacciarsi.  Com- 
parare libi.  Cavate.  Espos.  Simb.  1.  iqS.  Per 
quel  pregio,  cioè  della  buona  opera,  per  lo 
quale  egli  polca  comparare  il  regno  del  cielo 
elenio,  si  ne  compera  e merita  t' inferno.  (V) 

• $.  II.  Compararsi.  Neutr.  pass.  Appa- 
reggiarsi.  Mettersi  a paragone,  m confron- 
to. Fir.  Bell.  donn.  Quale  sari  (|U«llo  oggidì, 
che  razioDcvolmculc  si  voglia  comparare  a co- 
storo? (A) 

COMPARATICO.  Vesser  compare.  Si  po- 
trebbe forse  generalmente  dire  Parentela 
Spirituale,  Azione  per  cui  si  diventa  com- 
pare. Lat.  cogtiatio  spiritualis.  (»r. 
irveofiarixit . Bocc.  nov.  65.  6.  Non  ostante  il 
comparatico , si  recò  a dover  fare  i suoi  piace- 
ri ; nè  inconiìndarono  per  una  volta , ma  sotto 
la  coverta  del  comparatico  avendo  più  agrore., 
più  e più  volle  si  lìti-ovarono  insieme.  Afo«- 
sirus*.  s.  75.  È da  sapere,  che  Uv  maniere 


sètto  della  rognazione  ; cioè  la  carnale,  che  k 
chiamala  parentado;  l'altra  è spiritnale,  die  t 
chiamata  comparatico  ; l' altra  è detta  legale , 
che  si  chiama  adozione.  E 1.  76.  È da  sapere 
che  la  cocnatione  spirituale , b quale  comune- 
mente è il  comparatico,  si  fa  quando  la  perso- 
na dà  il  santo  Laltesiino.  Burch.  a,  .53.  Con- 
par,  s'io  non  ho  Kiiito  al  comparatico,  Non  è 
riisaso  per  ingratitudine.  Car.  lett.  a.  4.  Quan- 
to al  comparatico,  io  ne  soii  tanto  tempo  in  pos- 
sessione. 

COMPARATIVAMENTE.  Avverh.  Rispetti- 
oamente,  A paragone.  Lat.  comparate,  (ir. 
ovYMpiroMsc . Segner.  Crisi,  instr.  i.  i3.  5. 
Solo  parlando  coni|>araiivamenle . E g.  sa.  7. 
Quando  si  chiama  leggiero  {il  peccato  venia- 
4e),  noo  ai  parla  assolutamente  ; si  parla  compa- 
rativamente. 

COMPARATIVO.  Add.  Che  compara.  Lai. 
comparatitnts . Gr.  ovyKeiriKÒc.  But.  Par.  1. 
a.  L' apprensione  razionale  comparativa  quello 
che  è conveniente  alla  natura , e nel  quale  in- 
china r appetito  naturale,  apprende. 

. Comparativo  è anche  aggiunto  di  no- 
me che  indica  alcuno  eccesso  ai  ritmiimato- 
ne  o d’ accrescimento  ai  positivo.  Saio.  Av- 
veri. a.  I.  4.  Questi  perfetti  addiettivi  coH'ag- 
giunta  de)  più,  di  comparativi  prendon  forza. 
E appresso:  Nome  e avverbio  comparativo  non 
essere  appresso  i Toscani  ; quindi  alcuni  argo- 
mentano, che  con  quelli  che  comnarativi  si  re- 
putano da  ciasebedoDo,  la  particella  comparati- 
va, ciò  si  è più,  e la  sua  contraria  meno,  pure 
qualche  volta  nel  parlar  nostro  ritrovano  accom- 
pagnata. Farch.  Ercol.  166.  In  vece  de’ com- 
parativi usiamo  i nomi  positivi.  E 167.  Lo  lesto 
mi  pare  piuttosto  superlativo,  che  comparativo. 

(Comparato.  Add.  da  Comparare . Lat. 
compmratus,  coliatus.  Gr.  Da/U. 

Par.  a.5.  Comparata  al  sonar  di  quella  lira. 
Onde  si  coronava  il  bel  laffiro.  Cas.  Orax. 
Cari.  F.  197.  Questo  fatto  verso  dì  voi,  e col- 
le altre  vostre  chiarissime  opere  comparato,  per 
rispetto  a quelle  radio  men  riluce  c molto  men 
risplende. 

COMPARAZIONCINA.  Dim.  di  Compara- 
zione ì Piccola  comparazione.  Salvin.  Pros, 
Tose.  1 . 399.  Bisi^aava  bene  riempiere  di 
qualche  cosa  il  sonetto,  se  voleva  condurlo  sino 
alia  fine  colla  sua  comparazioncina.  Ailegr.  P. 
9.  3i.*Mi  venne  il  capriccio  di  fanri  queUa  vì- 
va comparasùmeina. 

COMPARAZIONE.  Paragone,  Agguaglio, 
il  confrontare  alcune  cose  con  altre , per 
conoscere  che  divario  sia  fra  loro.  Lat  com- 
paratio,  tnquatio.  Gr.  avaXtyfia . Bem.  Ori. 

1 . 6.  4*  Ma  le  comparasion  son  tutte  odiose . 
Satv.  Orai.  H.  .Ma  che  è questo,  io  compire- 
zkme  di  quel  gran  lume,  ec. 

$ . I.  Compàrazione  è anche  terra,  gram- 
maticale, e vale  Qualità  di  comparativo. 
Farch.  Ercol.  167.  È comparazione,  ma  non 
può  già  esser  superlaziorie. 

y il.  A comparazione, posto awerbialm., 
vale  lo  stesso  che  A proporzione , Propor- 
zionatamente. Lat.  prce.  Gr.  «ofò.  G.  F.  7. 
3i.  5.  La  città  di  Siena,  a comparazione  del 
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SUO  popolo,  ricereUe  maggior  danno.  E 9.  S-ao. 
5. 1 Bolognesi  piccolo  danno  T^ebbono,  1 cora> 
parasionc  delta  lor  grarule  oste. 

5.  111.  comparatione , e Per 
razionr,  vale  anche  Appetto , A piumone. 
Comparando  tuno  aU’  altro.  Lai.  pra.  (ir. 
vpò.  Bocc.  noi’.  59.  y.  Noi,  e gli  aM  uomini 
idioti  e non  litterati,  siamo,  a comparaaiuue  di 
lui  e degli  aitri  uomini  adenaiati , peggio  cbe 
uomini  morti.  E nov.  91.  6.  A comparaaioDo 
di  foi  da  niente  sono.  Cr.  lu  4>  L'acquc 
de*  posai  e de*  condotti,  a coroparaalone  dtll’ac- 
«pie  delle  fonti,  non  sono  )>uone.  C.  y.  6.  Bo. 
5.  Parendo  loro  avere  poca  genie,  a compara* 
rione  de*  Fiorentini.  Filoc.  5.  iu6.  Ogn*shro 
piacere  f^ra,per  coroparaaione  a questo, -scarso. 

5-  IV.  Sema  comparazione.  Oltre  ogni 
comparazione  ec.,  vogliono  Oltre  mo<4>,  A 
dismisura.  Lat.  ultra  modum.  Gr.  «ipa  toù 
iiovTOf.  Bocc.  nov.  17.  3i.  E se  vestila  gli  era 
piaciuta,  oltre  ad  ogni  comparatone  ignuda  gli 
riacme.  E nov.  p3.  a.  Nelle  parti  del  Callajo 
lu  già  un  uomo  di  Irgnaggìo  nobile,  e ricco  seo« 
sa  coniparaaione. 

5 . V.  Far  eomparaxione  d*una  cosa  con 
un'tdtra,  o ad  unaltra,  vale  Compararla  a 
quella.  Lat.  conferre.  Gr.  oup/3a\XcfV.  Bemb. 
Pros. a.  Cbium^ue  di  questa  cantone  con  quel-* 
le  due  conipsratione  £sra,  egli  scorgerà  ec.  Fav. 
Esop.  168.  Non  facendo  comparasione  del  vile 
pretto  dello  stato  del  mondo,  alla  preziosa  der« 
rata  di  libertà.  E 174.  Non  coosidùano  nè  &n* 
no  compantìone  dall’ infinite  pene  di  questo 
mondo  airelemali  ed  infinite  pene  dell’altro. 

COMPARE.  Quegli  che  tiene  altrui  a />«<• 
tesimo  e a cresima.  Lai.  compaier.  Gr.  avàr 
^^X*^**  IHf^cstruzz.  \.  76.  Alcuno  cognobbc  ab 
cuna  fomicarìamente,  e poi  si  fa  compare  d*al- 
runo , e leva  il  auo  figliuolo  del  sacro  fonte  : 
diventa  anche  sua  comare  rpsesta  femmina  for> 
uicaria.  Bocc.  nov.  63.  7.  Ounc  trista  ! voi  siete 
mio  compare:  come  ai  farebbe  questo?  G.  y, 
9. 1 5s.  3.  Un  suo  compare  e conudcntc  il  tradì, 
e l’anposlò  al  Conte. 

I.  Compare  altresì  dicesi  il  padre  del 
battezzato,  rispetto  a chi  lo  tenne  a 3ar/^e- 
simo.  yu.  S.  Eufros.  Infiuo  a ora  io  vi  prie- 
go  che  io  sia  vostro  compare.  E 599.  Rispose 
lo  santo  Aliate:  ('ompare  mio,  andate  colla  gra- 
zia di  Dio.  E sotto:  Fece  loro  I* ambasciala , 
secondamente  che  lo  Abate  ano  compare  lo  cou- 
sigiibe.  E 4o3.  Veggendo  l'Abate  questo  suo 
compare  cosi  titbulaloec., disse:  Compare  mio, 
non  vi  conturbale.  E 4o5.  Disse  allo  Abate: 
messere  io  compare  , io  non  iruoro  pace,  nè 
tranquilliiade.  ( In  questi  esempi  pare  che  sia 
nel  sentim.  del  5.  seguente,  o altro  simile.) 

5.  II.  Compare,  usato  come  per  deno^ 
miiuizione  affettuosa,  che  dimAa  familiarità 
ed  intrinsichezza.  Bocc.  nov.  80.  aa.  Era  quivi 
in  que*  Irrapi  nostro  compar  Pietro  dello  (^oni- 
giano,  Trasorìer  di  Madama  la  ’mperatnce. 

III.  Compare,  detto  ad  tucuno  icAer- 
zevolmente,  e forse  in  cerio  modo  per  de- 
risione. fìem.  Ori.  1.  4.  57.  Ma  ilo  in  ahra 
parte  il  compar  era. 

*$•  IV.  Compare  alla  romanesca;  pro~ 
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verbio  che  accenna  in  colui , che  tiene  a 
battesimo,  dimesii^ezza  col  compar  suo. 
Ceceh.  Assiuol.  5.  8.  Che  messer  Rinuccio  ed 
io  siamo  comperi  al  primo  figliuolo  che  *t  dot- 
tore ba  ec.  Giorg.  E sarete  compari  alla  ro- 
manesca. (V) 

♦COMPAREN2IA  . Com/7ar<izrofio . Fra 
Giord.zy.  Questo  ben  fa  cosa  maravigliosa  so- 
pra tutte  i* opere  di  Dìo;  perocché  non  è nulla 
comprenxia  dalia  divinità  all’  umanità.  (V) 

COMPARIGIONE.  Il  comparire,  tl  rap- 
presentarsi in  giudicio.  Bocc.  nov.  79.  6. 
M’ ha  latto  richiedere  per  una  comparigionc  del 
ptrenlono,  per  lo  pcncolator  suo  U giudice  del 
dificio.  Cron.  Morell.  Dita  fu  la  detta  compa- 
rigione  ec. , presente  e intendente  il  detto  Pa- 
golo.  E appresso:  Come  di  solio  nella  com- 
parigkine  del  detto  Pagolo  si  conterrà. 

• COMPARIME.NTO.  Comparazione.  Con- 
til.  lett.  OUv.  Pai.  App.  Pred.  85.  (Berg) 

COMP.ARIRE.  Farsi  vedere.  Far  mostra 
di  sè.  Manifestarsi  arrivando  in  alcun  tuo^ 
go.  Apparire.  Lat.  com|iarrre,  a^^orei-e.  Gr. 
pouveo^as.  Bocc.  nov:  7.  4*  Avendo  arco  por- 
tale tre  belle  e ricche  robe  ec. , per  comparire 
orrevole  alla  festa.  E nov.  7^.  S4.  A vu  si 
convien  trovar  modo  che  voi  siate  stasera  ec. , 
acciocché  voi  per  la  prima  volta  cmnparìate  ov* 
revole  dinanzi  alla  bmata.  Pass.  yo.  Non  po- 
tendo comparire  Ira  gli  altri  cavalieri  ec.,  di- 
venne a tanta  tristizia  e malinconia , che  si  vo*. 
leva  disperare.  Fir.  Asin.  109.  La  roollitudiiie 
delle  voci  che  compariscono.  ( Cioè  : si  fanno 
sentire  a Psiche.^ 

I.  Per  Appresentarsi  alta  ragione. 
Lat.  se  sistere,  parere,  judicio  sisti.  Gr.  ««- 
ptoravou.  G.  y.  8.  4^*  11.  I detti  caporali  ec. 
mron  citati;  e non  cuinparendo,  si  partirono. 
Bocc.  nov.  5y.  5.  Ancora  che  sconsigliata  da 
molti  suoi  amici  e parenti  ne  fosse , del  (utiu 
dispose  di  comparire,  i^en.  Ben.  yarch.  4.  89. 
Noi  promeUiamo  di  comparire  in  giudizio,  e 
rappreacntarci  a’  gradici.  Bem.  OH.  ».  *3.  5o. 
Perché  il  giorno  non  posson  comparire. 

5.  II.  Comparire  « dice  dello  Spedirsi, 
più  tosto  che  non  si  pensava,  alcun  lavorìo. 

5.  III.  Dicesi  tincora  dei  Moltiplicare 
le  cose  più  delV aspettazione.  hsX.  augesctre, 
majorem  opinione  speciem  prmbere. 

•COMPARISCENTE.  Add.  tt  ogni  gen. 
Appariscente,  Che  fa  bella  mostra.  Del  Bos- 
so Svet.  (A^ 

COMPAIUSCENZ.\ . Comparita.  Lat.  spe- 
cies.  Gr.  si8o(. 

Far  compariscenza.  Multiplicare  che 
che  sia  più  d&if  aspettauone. 

GOMPARISCIONE.  y.  A.  Comparazione. 
Lat.  comparatio.  Gr.  srapa^oXi}.  f^t.  Bari.  6. 
(^me  posso  10  dire  in  niùna  guisa  che  lu  ab- 
bia fiore  di  coscienza, che  fai  comparìscione  in- 
fra r amore  di  Dio  e del  mondo? 

COMPARITA.  Il  comparire, 

5.  Far  comparita,  lo  stesso  che  Far 
compariscenza. 

COMPARITI).  Atld.  da  Comoarire.  Ut. 
S,  Ani.  Rivoltò  gli  occhi  sopra  quell’uomo  com- 
parilo nuoTameote.  Segn.  Stor.  10.  968.  Aspet- 
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tara  T omkat"^ia^re  Turco,  yvoi  tom^riro 
non  forzò , ma  umanamente  pregò  <|ueila  si- 
gnorìa. 

• COMPARIZIONE.  Comparigione . Car. 
Ult.  I.  i5o.  M’è  parso  di  poter  riparare  più 
cou  la  comparizioD  del  Callo  in  mio  nome,  d>e 
con  altro.  (A)  ■ 

(COMPARSA.  //  comparire.  \js>\.apparitiò. 

li.  1.  Comporta  per  jépparisrenzo.  Lat. 
species.  Gr.  eìòo?.  Buon.  Fier.  A 7.  Volete 
Toi  comprar  qualche,  r.'iicna  Da  far  comparsa 
nobile  un  alfiere  ? 

5.  Il-  Per  semplice  Àrrìuo,  Venuta.\Ai. 
advenius.  Gr.  irpooiXuot?.  Hed.  Esp.  noi.  87. 
È cosa  coriosa  il  sapere  con  quanta  puntutililà 
cfnesli  ucerlli  usservitio  ogn’  anno  i giorni  della 
loro  comparsa  nel  nostro  p.iese.  Buon.  Pier. 
o.  5- q.  Stando  in  sull'aTriso  Della  comparsa  lor. 

in.  Comparsa  è anche  termine  giuria 
tiicOf  che  vale  Accusa,  o Citazione  a cam- 
parire  o rappresentarsi  in  giudizio.  Lat.  di- 
ca. Gr.  itxT). 

$ . IV.  Comparse  diconsi  anche  nelle  com* 
medie  quelle  persone  mule  che  servono  agli 
interlocutori. 

COMPARSO,  Lo  stesso  che  Compa- 
rito. Buon.  Fier.  a.  4*  Voi  fuste  dunque 
Toi  che  accompagnaste  Fuor  della  porta  alcune 
getiUldoune,  Che  qui  comparse  iivo  ci  ler  di- 
mora. 

COMPARTECIPARE  e COMPARTICIPA- 
RE.  Participare  insieme.  Lat.  simul  partici- 
pem  esse.  Gr.  psTijjais.  Com.  Par.  9,  ErUra 
tu  lui,  e comparticipa  del  suo  lume. 

COMPARTECIPE.  K L.  Insieme  parte- 
cipe. Lat.  comparticeps , simul  particeps  . 
Com.  Purg.  i4.  (.'onsorto  viene  a dire  com- 
partecipe o aia  di  sangue,  o sia  di  pencolo,  ec. 

CO.MPARTICIPARE.  F.  COMPARTECI- 
PARE. 

COMPARTIMENTO.  Il  compartire,  Scom- 
partimento. Lat.  distributio.  Gr.  Al- 

leg.  aaa.  Quivi  il  compartimento  dr*  colori,  Che 
Titivaglii  iu  un  tratto,  e di  lontano  A bell’agio 
e vici»  mostra  gli  errori.  Car.  lelt.  g.  8.  Ave- 
vano iu  testa  una  celata  di  tela  d*  argento , con 
ricami  e compartimenti  dì  cordoni  d’oro  e di 
gbje. 

COMPARTIRE.  Distribuire,  Dividere,  Far 
te  parti.  Lat.  distribuere,  assignare.  Gr.  8ia- 
Mpeiv.  Doni.  Inf.  17.  O somma  sapirnzia,  quan- 
ta è l’arte  ('he  mostri  in  ciclo  ec.,  R quanto 
giusto  tua  virtù  comparte  ! E Par.  a*.  La  Prov- 
videnza, che  quivi  comparte  Vice  ed  u/icio.  Ub. 
Astrai.  Se  volessi  sapere  come  si  pesa  l’acqua, 
e come  si  dee  compartire,  piglia  ec. 

5.  I.  £ neutr.  pass.  rit.  Plut.  Vedendo 
Focione  che  gli  uomini  grandi  ec.  ai  comparti- 
vano, quasi  per  eredità,  alcuni  d’ esser  cunsì- 
licri,  elcuoi  d' esser  c.ipilani  sopra  la  gente 
’ arme . ( Qui  vale:  dividersi  una  cosa  fra 
due  o più  persone.) 

* |i.  11.  Compartire  per  Comunicare,  Da- 
re. Tass.  Gerus.  Compartire  i consigli.  Petr. 
S(m.  73. E le  virtù  che  l’anima  com{>arte  {cioè 
comunica),  Lascian  te  membra  quasi  ìmmobil 
pondo.  {A}  — E F ir.  Asin.  139.  Ecco  Venere  nu- 
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Iriee  di  tutto  U mondo,  che  ha  compartito  Pònor 
di  sua  maestà  eon  una  mortai  giovtnelia.  (V) 

• COMPARTITO.  Sost,  Per  Compartimen- 
to. Allegr.  i3o.  Dove  d’ Amene  I semplici  la- 
vori Fanno  un  tnaravigliosn  cnnapnrtiio.  (V) 

COMPARTITO.  A^.  da  Compartire.  Lat. 
di.ttributus , dispositus . Gr.  diatevotYpavò; . 
Alatn.  Coti.  5.  ii3.  Ripercuota  il  terreo,  dit- 
ponp  e furmi  Ben  compartiti  allor  gli  eletti  qua- 
dri . Cecch.  Mogi,  1 . I . Compartiti  t prìgiom 
tu  per  le  fuste. 

• COMPARTITORE.  Verbaì.  mase.  Che 
compone.  Magai,  lelt.  (A) 

•(JOMPAHTITDKA.  Comportimento,Com- 
partilo.  Stigi.  Art.  Fers.  id  (Berg) 

• COMPARTO.  Compartitura,  Òomparii- 
mento.  Silos.  Serm.  (Berg) 

COMPASCUO.  F.  L.  Àgg.  di  campo  che 
serve  per  pastura.  Lat.  pascuus,  compascuut. 
Gr.  ovip^oTOf.  Cr.  3.  i5. 9.  Quattro  gcncraziom 
erano  ne*  campi,  ne’ quali  le  pùnle  per  culti- 
vaincnlo  si  dimesticano;  cioè  il  satiro, ì</#5f  ac- 
concio a seme  ; Ì1  consito , cioè  intrbonto  ; il 
compascuo  ed  il  novale. 

• COMPASSAMENTO  DEL  FUOCO.  F. 
MINA.  (G) 

COMPASSARE.  Misurar  col  compasso.  Lat. 
circino  mWiW.  Zibald.  Andr.  tiS.  Guardò  e 
divisò  la  detta  6gura , e compassò  e aiceslò  le 
sue  parti. 

5 . 1.  Per  metaf  vale  Falutare  quasi  per 
misura  di  compasso , Agguagliare  quasi  in 
misura  ec.  Lat.  perpendere,  meiiri.  Gr.  {la- 
pirpeiv.  Diltam.  3.  S.  E per  quel  che  si  parla 
e si' compassa  A cosi  fatto  vizio.  Faz.  Voen. 
AJlegr.  della  Ferg.  terzina  i3.  Cosi  la  tua 
virginità , che  passa  Ogni  altra  purìtade , ogni 
mondezza,  Cui  corso  naturai  non  si  compassa. 

• ||.  II.  Compassare  la  signijicm 

Puntare  la  carta.  F.  PUNTARE.  (S) 

COMPASSATO.  Add.  da  Compassare,  qua^ 
si  fatto  regolat'mente  circolare  col  compas- 
so. Brutu  Tes.  a.  3q.  Il  mondo  è lutto  rìton- 
do,  e compassalo  dilrgenlemenlcv 

COMPASSIONAMENTO.  //  compassiona- 
re, Compassione.  Lat.  miseraiio.  Gr.  i\toc. 
GuUt.  leit.  !>el  vostro  compassion.-imento  voi 
ue  averete  merito. 

CO.MPASSIONANTE  . Che  compassiona. 
Lai.  commiserans.  Gr.  oittsìcmv.  Sahin.  disc. 
1.  356.  Beati  i mendichi,  i perseguitati  per  la 
giustizia,  gli  sconsolati,  i compassionanti. 

COMPASSIONA  RE.  Ax'er  compassione.  Lat. 
misereri.  Gr.  sXsstv-  Cuitt.  letl.  In  questo  acer- 
bo avvenimento  son  cerio  che  voi  compassio- 
nerete me  c lui.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Con  la- 
grime dulorusc  cum|>assiouavano  il  santo  uomo. 

COMPASSIONATORK.  Ferbal.  masc.  Che 
compassiona.  Lat.  miserans.  Gr.  iK»w.  Sal- 
via. disc.  i.4  4^>  Tutto  al  contrario  dovrebbe 
praticarsi  ec.:  essere  nel  difetti  degli  altri  in- 
dulgente e compassionfltore. 

COMPASSIONE  . Lnl.  misericordia , com- 
misert^io.  Gr.  Bui.  Compassione  è do- 

lore dall*  altrui  pena.  E appresso:  Compassio- 
ne è dolore  del  mal  del  prossimo,  e congratu- 
lazione è allegrezza  del  ben  del  prossimo.  Bocc. 
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pr.  1.  Umana  cosa  è aver  compassione  degli 
alflilti.  E noi^  27.  10.  Vide  b sua  donna  ec. , 
e quasi  per  compassione  ne  bgrìmò . Darti. 
Purg.  i5.  Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 
Uomo  sì  duro , che  non  fosse  punto  Prr  com> 
passion  dì  quei  eh' i*  ridi  poi.  Éoez.  yarch.  4« 

Portare  compassione  a coloro,  b nienti  dei 
quali  agerara  e tormenta  la  malignità. 

• §.  altrn  verbi.  Bocc.g.  4-  «■  7-  Nul- 
la compassione  mostrando  alK  Andreuola . E g. 
10.  n.  4.  Niccoluccio,  e degli  altri  che  riera- 
no, e la  donna,  di  compassione  lagiiroarono.  E 
nov.  8.  Oemete  , già  recchio , di  questa  riti 
passò  ; di  che  essi  pari  composMODe , siccome 
ni  comiin  |Midre,  portarono.  (VI 

COMPASSIONEVOLE.  Jitil.  Che  muove 
compassione  f Degno  di  compassione . Lot. 
miserandus . Gr.  sXestvcj.  Bvcc.  nov.  19.  i. 
Areiido  Elisa  colla  sua  eompasskmevol  novella 
il  suo  dover  fornito.  Tac,  Dav.  Slor.  2.  296. 
Infelice  c compassionevole  turlia  di  noliili,  che 
insieme  co’ figliuoli  (ìalba  area  renduli  alla  pa- 
tria, non  trovavano  alcuna  pietà  nel  principe. 

-Aggiunto  a uomo,  vaie  Che  ha  com- 
passione. Lat.  miserator.  Gr.  aXanpiiy.  Fir. 
^s.  tSo.  I>i  lei  lutto  mnipassioncToìe  dKenuio, 
fon  benigna  voce  a sè  chismandob  ec.,  le  dis- 
se. Red.  Fip.  ì.  .^g.  Una  certa  com|>assionf- 
vnle  e caritativa  dotinicciuola  area  lor  dato  a 
mangiare  un  cedro. 

♦ COMPASSIONEVOLISSIMO.  Super/,  di 
Compassionevote.  Salvin.  Odis.  ji.  (Ber*) 

COMPASSIONEVOLMENTE.  ^oi«er^.  Con 
eompassiime , In  maniera  conaassionevole. 
Lat.  Miser^nter.  Gr.  aXutveù;.  Segner.  Crisi, 
instr.  I.  22.  28.  Con  ctii  egli  vuol  essere  giu- 
dicato dal  signor  suo  o com|>a$sioneTolmeDlc,  0 
crucciosamente. 

COS{^KS&ÌSO.  .Add.  jfUo  a compalire,  ad 
mrr  compassione.  Lat  miserator.  Gr.  àXaij- 
fitóv.  Cap.  Impr.  10.  Vengano  ec.  lotti  con 
animo  divolo  e compassìvo  per  orare  per  lì  no- 
stri parsati  del  purgatorio,  atti.  Inf.  28.  i.  Si- 
muiataiTientc  piansono  per  mostrarsi  compassivi. 

COMPASSO.  Compariimento,  Spartimrnto. 
Lat.  distribuito,  dispositio.  Gr.  Jiavop-^.  Boec. 
noi’.  99.  .87.  Fecevi  jjor  suso  una  coltre  lavoralo  a 
certi  compassi  di  perle  grossissime.  Lib.  Fiagg. 
Le  sue  alt  sono  come  di  porpora,  e la  coda  co- 
hirola  come  di  rose , con  compassi  di  rosso , e 
la  sua  bclletaa  è inconiprensibile.  Fi/oe.ti.  43. 
Ha  questa  proprietà,  che  tiiun  vi  può  dentro 
lassare  si  malinconico , che  mirando  il  cielo 
della  ramerà, dove  ì maestrevoli  compassi  d’oro, 
di  xallìri  ec.  c d’altre  pietre  si  veggono  lenaa 
novero,  egli  non  diventi  gio)oso  e afiegro.  Bem. 
Or/.t.  I.  28.  Lunga  è la  sab  cinquecento  pas- 
si; l'recerito  per  largbct»i  di  misura:  Il  cielo 
ha  lutto  d’ór,  con  gran  compassi.  — EAr.  Fur. 
43.  178.  Levali  la  bara,  ed  a portarla  fòro  Mes- 
ft  a vicenda  Cnnli  e cavalien;  Purpnrra  seta  la 
copila,  che  d'oro  £ di  gran  perle  avea  com- 
passi altieri.  (Min) 

COMPASSO.  Slntmento  geometrico,  che 
serve  a descrivere  cerckii,  e mi  altri  tai,  e 
si  dice  anche  Sesta.  Lai.  efremu#.  Gr.  8ca- 
Tes.  Br.  a.  35.  A la  verità  dire,  b terra 
Voi.  U. 
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c come  una  punta  d’nn  com|>asso  , che  sem- 
pre sla  nel  mrrzo  de!  suo  cerchio.  E cap.  40. 
Saiiza  fallo  io  cerchio  r hitoniu  sci  Hate  lauto, 
come  ’I  compasso  ha  di  larghezza.  Com.  Par. 
19.  La  sua  sesta,  cioè  il  suo  compasso,  volse 
ali' estremo.  J9er7i.  Ori.  a.  3.  27.  Il  fìe  di  Ga- 
ramanta  ha  or  trovalo  Negli  astrolahii  suoi  e 
ne’ compassi,  Che  quando  Marte  sarà  disarma- 
to, Queiranuo'ì  poni  nasceranno  bassi. 

♦ $.  I.  Compasso  significa  anche  Carta 
da  navigare,  o forse  Bussola.  F.  il  5.  III. 
Frwtc.  Barb.  lò-j.  36.  Ed  al  compasso  stimo 
Color  che  dotti  en  siano.  (V) 

$.11.  Avvi  più  specie  di  compasso;  co- 
me Compasso  nautico.  Compasso  geometri- 
co e militare  , che  si  dice  comunemente 
Compasso  di  proporzione , ec.  Cai.  Contp, 
Prop.  Venendo  alla  dicliiarazìonc  particolare 
delle  operazioni  di  questo  nuovo  compasso  geo- 
roelrico  e militare. 

♦ $.  III.  Compasso  bussola.  T.  S Mari- 
neria. È f istromento  descritto  alP  articolo 
BUSSOLA.  NetV abitacolo,  o chiesola,  si  col- 
locano ai  lati  due  bussole,  o compassi  di 
rotte,  e tra  queste  una  lampada  accesa  di 
notte.  (S) 

♦ $.ÌV.  Compasso  di  variatione,  o Com- 
passo azzimuttale.  È una  bussola,  la  quale 
serve  a determinare  la  declinazione  e la 
variazione  dell'ago  magnetico  per  mezzo 
degli  azzimutti  degli  astri.  (S) 

♦ $ . V.  Compasso  rovescio.  È un  compas- 
so o bussola  ettstruita  per  essere  attaccata 
al  cielo  o soffitto  di  ufia  stanza,  e per  pre^ 
sentore  allo  spettatore  la  direzione  dell'ago 
magnetico.>-{S) 

♦ $.  VI.  Compasso  da  puntare  la  carta, 
È un  compasso,  le  cui  gambe  sono  prolun- 
gate sopra  la  testa , e ivi  sono  guemite  ili 
un  arco  graduato  che  misura  V angolo  di 
</fWr)^eits<3  delle  gambe  inferiori.  Serve  co- 
me I compassi  oMinarii,  o sesie,  per  misu- 
rare le  aistanze  ec.  (S) 

♦ $.  VII.  Compasso  curvo.  Serve  a misu- 
rare le  grossezze  e i diametri  dei  corpi 
rotondi,  come  gli  alberi,  i cannoni,  le  pal- 
le ec.  (S) 

♦ $ . Vili.  Compasso  di  cordajuolo.  B imo 
strumento  che  serve  a misurare  la  grossez- 
za dei  fili,  nelle  due  gambe  sono  incavate 
alcune  ineemalature  semicircolari  del  dia- 
metro di  ^ e fi  linee.  Si  adatta  il  filo  ad 
una  di  queste,  si  avi’icinano  le  due  gambe, 
e quanao  il  compasso  si  può  chiudere  esat- 
tamente, si  ha  la  grossezza  del  fio  ricer- 
cala. (S) 

♦ COMPASTOJO.  T.  de'  Tessitori  di  pan- 
ni e drappi.  Bactdietln  del  telajo.  (A) 

♦ COMPATimLE.  Add.  d'agni  gen.  De- 
gno di  compatimento.  (A) 

♦ 5 . Fale  anche  Accoppiabile , Unibile  • 
Che  può  stare  insieme  con  altra  cosa.  Ma- 

lett.  Accad.  Cr.  Bles.  ec.  ec.  F,  IN- 
COMPATIBILE. (A) 

♦ COMPAliBIMlà.  Sost.fem.  T,  dottri- 
nale e dell'uso.  Dteesi  delle  cose  che  non 
sono  difformi,  sicché  possono  accoppiarsi  e 
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ilare  insieme.  Il  suo  opposto  è Incomputi- 
bilità.  Vi  è cnmpaliliililii  tra  '1  caldu  e *1  secco, 
r v*è  incotn{*atibililà  tra  Pessci'c  nel  centro  e 
r<rstcnìe  ieiulano . V*è  una  gran  compalibililà 
di  carattere  tra  ({ucllc  due  persone.  Compali' 
bilità  tra  un  beuelìzio  semplice  cd  un  benefì- 
zio curalo.  (A) 

* COMPATIBILMENTE.  T.  de'Legali.  Con 
evmpaiibilitàf  In  modo  compatibile.  (A) 

COMPATIMENTO.  Compassione  ^ Coni- 
passionaniento.  Lai.  cominiseratio.  Or.  sXso?. 
Lib.  cur,  maUtlt.  A vederla  è cosa  degna  di 
gran  compatiiueuto. 

J.  Per  Comporto,  cioè  Tolleranza  del 
creditore  verso  del  debitore. 

COMITATI  RE.  Aver  compassione  e dolore 
dell' altrui  mule.  Lat.  commiserescere , Or. 

DatU.  Purg.  3o.  Ma  poi  che  'niesi  nel- 
le dolci  tempre  Lur  compalirc  a me.  Mor.  S. 
C/r^.  Ciò  elidessi  possono,  non  gonfiando,  ma 
oom]»atenilu,  porgeri  loro. 

* I.  Compatire  talvolta  vale  semplice- 
mente  Scusare.  Magai.  Applaudisco  alla 
sua  carità;  se  altra , compalisco  al  suo  iugau- 
no.  .(A) 

* 5-  IJ.  f^ale  anche  Patire  in  compagnia. 
Cavale.  Espos.  Simb.  i.  7/].  Se  noi  siamo  com- 
pagni di  Cristo  nelle  tribolazioni,  cosi  saremo 
Delle  cousolaziuui;  c se  compatiamo,  conregne- 
remo.  (V) 

COMPATITO.  Add  da  Compatire. 

COMP.U'KK  >TA  c COM  PATRIOITA.  D'una 
medesima  patria.  Lat.  populuris,  corilcrra- 
ncus.  Gr.  iraTpitóme.  Eiasnm.  4*  fì>  H diman- 
dò se  Panfilo  suo  compalriotta  conosciuto  avesse 

f;iammai.  53.  La  concordia  è virtù  clic 

ega  i citladini  e t compatrioti.  Car.  lett.  g.  4. 
Messer  Antonio  da  Pipcrno,  amico  del  caguelto, 
e compatriota  del  Probo,  è capitalo  qui. 

COMPATUIOTTO.  Compatriota.  Di  una 
medesùna  patria.  Lat.  conterrtmeus.  Gr.  na- 
Tpuórr.;.  Toc.  Dav.  Atun.  3.  .33.  Non  volesse 
il  suo  sangue,  i parenti,  i compatì  iodi  lasciare 
c Iradire,  anzi  clic  comandare.  E 3.  70.  Giulio 
Indo , di  rioro  nimico  e compalrìotto , perciò 
aJi'o[iera  piu  intento  cc.,shanigtiò  nut-lla  turba. 

•COMPATTO.  T.  de  Fisici  Che  è sodo, 
denso;  le  cui  parti  sono  mollo  unite  e ri- 
strette. (A) 

* 5.  Compatto  è anche  T.  de*  Legali,  usa- 
to inforza  di  sost.  Specie  di  convenzione.  (A } 
COMPAZIENTEMENTE.  Awerb.  Pazien- 
temente, Con  pazienza.  Lai.  patienter.  Gr. 
Cns/AQVtTiKtÒc.  Cavale.  Tratt.  pazienz.  7.  Dio 
non  aspella  noi  compzienteineiite , come  fa  la 
genie  peccatrice  e infedele,  acciocché  trovan- 
doli poi  pieni  di  peccali  nelgiudicio,  li  punisca 
cternalmente. 

* COMPAZIONE,  Sost.fem.  T.  didascali- 
co. Stato  e qualità  di  un  corpo  cotnputto. 
La  compazione  delle  lenti.  Targ.  (A) 

COMPENDIARE.  Ridurre  in  compendio. 
L»\.compendi/acere.  Gr.cuvrsfivsiv./'ro.  Pi'op. 
73.  Posti  questi  ruiidainerili , si  potrehhe  com> 
pemliare  in  parte,  e riordinare  tutto  il  quinto 
d’ Euclide. 

C0MPEND1.\RI0.  Adiliett.  Compendioso, 


Appartenente  a compendio . Lat.  compen- 
diarius.  t*r.  cvvropi;.  A'o/vm.  c^sc.  3.  B9.  yui 
subito  si  presenta  occorre/izo  spiegata  col  sino- 
nimo di  bisogna,  il  quale  le  set  ve  d’uua  coni- 
peiidiarìa  definizione. 

COMPENDIATO.  Add.  da  Compendiare. 
Ridotto  in  cornpetuiio. 

COMPENDIO.  Breve  ristretto  d’alcun  trat- 
tato, odi  qualunque  opera.  Lat.  compendium, 
epitome.  Gr.  airttoffq.  Salo.  Av^vert.  i.a.  ii. 
Deli'  Etica  d' Ai  islolile  , dicono , or  volgarizza- 
mento, or  compendio,  alcune  cose  seguano  ap- 
presso, senza  nome  d' auiorc- 

COMTENDIOSAMENTE.  .Viveri.  In  com- 
pendio. Lai.  compendiario.  Cr.  atvnpMS.  So- 
gnc/\  Mann.  Ott.  19.  5.  Questo  è quello  che 
gli  dice  anche  lu  ; ma  più  coin|ieaJìusaiiH'Ute 
qualor  gli  dici  Pater  nosier  ec. 

COMPE.NDIOSISiìlMO.  Superi,  di  Com- 
pendioso. Lai.  nuixime  compendiosus.  Gr. 
oovT&/««»Ta?(};.  Fr.  Ciord.  Pred,  R.  Ne  fece 
un  trallalello  coinpcndiosissiino  insieme  ed  uti- 
lissimo a'  Icllorì. 

COMPENDIOSO.  Add.  Detto  in  compen- 
dio. Lai.  brevis,  compendiarius,  compentiio- 
JMS.  Gr.o'jvrofio;.  Cr.  pr.  8,  Nel  duo<WcÌmo  si 
fa  compendiosa  memoria  di  tutte  le  cose  le  quali 
sono  in  ciascun  mese  da  fare  in  villa . E lib. 
13.  pr.  Ora  mi  pare  utile  di  fare  un  cotu|M;n- 
dioso  memoriale. 

COMPENSABILE.  Add.  Da  potersi  com- 
pensare. Seguer.  Pred.  1.  0.  Discapilo  ebe 
non  è com[>ensabile  colla  preda. 

COMPLNS.AGIONK.  Compensamento.  Lat. 
compensano.^  Gr.  aisy.&yì,  avfcùXa’^.  Coni. 
Inf.  33.  Qui  SI  palesa  il  Jeilo  peccatore,  e *1  suo 
fallo,  e la  com^nsagion  «Iella  pena.  E Putg. 
II.  La  pena  cn  egli  iic  polla,  e la  coni|K:iMa- 
gione,  ovvero  soddisfazione  a ul  peccalo.  M. 
V.  4.  73.  Io  reputo  essere  stala  degua  comjH:!!- 
sagione,  avendo  sì  fatta  ignoranza  compvusala 
con  prezzo  di  cento  inigliaja  di  fiorini  u oro. 

(COMPENSA ME.  F.  A.  Compensamento. 
F.  V.  1 1.  78.  E in  compenwinc  di  ciò  il  Duca 
di  Bavieia  ehbc  un' altra  contea. 

COMPENSA.ME.NTO.  Il  compensare,  e la 
Cosa  con  che  si  compensa.  Lat.  com^tensa- 
tio.  Gr.  Com.  Inf.  iq.  Qui  l autore 

esalta  e lauda  la  sapieuza  d' Iddio,  per  Paiumi- 
nhilc  diversità  de'  luoghi  e de*  tormenti  e dei 
compcnsamenli  eh’ e'  vide. 

COM  PENSARE.  DtmV equivalente  contrac- 
cofnbio.  Lai.  compensare,  rependere.  Gr. 
o^^jkv.  Bocc.  nov.  46.  17.  Pensò  che  con 
onore  c con  doni  fosse  la’ngmria  fatta  da  com- 
ensare.  G.  V.  i3.  49-  *•  Comjiensò  |)cr  quello 
ovea  dare  al  comune  di  coudaimagioni.  Ar- 
righ.  La  graziosa  ora  verrà,  la  quale  non  era 
Mirrata,  clic  pure  compenserà  e*  primi  fieli  colli 
fiali  del  mele  . Dant.  Par.  30.  Della  vista  cho 
hai  in  me  consunta,  Bene  è che  ragionando  la 
compense.  Frane.  Barb.  31 5.  io.  Tempi  con 
tempi,  e danni  compensare;  Sul  dolor  non  pen- 
sare. 

E per  Calculare,  Ragguagliare.  Lai. 
computare.  Gr.Xc-jt^so^at*  Antei.  100.  Avve- 
gnadio  Che  il  bene  era  più  bene  compensoiido. 
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Frane.  Sarb.  ai.  i.  K poi  del  fompfiware  E 
del  ronlimiar  collo  scrittore. 

• COMPENSATAMFNTE.  P/tr  che  vagita 
io  stesso  che  Pensatamente.  La  metiitate. 
Rie.  Malm.  i5.  E*  Romani  ordinarono  die  Kio- 
riiHi  com{>ensalamcnle  di  nollctem[>o  si  partissi 
drir  oste  colla  metà  della  caralleria , e andas- 
aono  al  piaDo.  (V) 

COMPENSATO.  Jdd.  da  Compensare.  Lat 
eompensatus.  Or.  a/AOtjSdfisvo;.  Frane.  Barò. 
191.  IO.  Mira  air altrui  bellesza,  lìestrezza,  e 
aanitade , R grazie  compensate . Com.  Iiif.  1 . 
Perocché  tanto  compi'endono  le  notti,  quanto  li 
di,  compensati  tulli  li  tempi.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  55.  Certo,  ogni  cosa  compensata,  mai 
nè  per  Ueriltura  nè  per  ricordo  tanto  onore 
non  ebbe  il  nostro  comune. 

COMPE-NSATORE.  Ferbal.masc.  Checom- 
pensa.  Lat.  eompen-tator.  Zìbatd.  Andr.  Dio 
fi  è coTopensalore  con  mano  celeste. 

COMPENSATRICE.  Verhalfem.  Che  com- 
pensa. Lat  compensalrix.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  La  Vergine  saolisaima  madre  Maria  sarè  com- 
pens.nlrice. 

COMPENSAZIONE,  CosOrapponimento  del 
debito  e del  credito  tra  di  loro  ; e per  *i- 
milit.  si  usa  e si  dice  di  molte  altre  cose. 
Lat.  compensano.  Cr.  avre^aYi?.  Filoc.  5. 
363.  L’opere  virtuose  (facendo  degna  rompen- 
aazione)  avanzano  in  pandezza  ogni  altra  ope> 
razione . S.  Gio.  Grts.  Che  compensazione  e 
ag^aglio  6a  per  ciò?  Maestrutt.  1.  67.  Che 
sare,  se  l’uno  di  loro  commette  fornicazione 
carnale, l’altro  spirituale?  farass!  di  questo  com- 
pensazione ec.  ; nondimeno  si  procederà , se 
non  si  vorrà  convertire;  imperocché,  se  si  vor- 
rà convertire,  avrà  luogo  la  compensazione.  £ 
a.  a5.  Il  bolo  della  conlinenzii  non  si  cnmmn- 
la  nè  ricompensa  per  altra  cosa  ec. , imperoc- 
ché appena  ovvero  non  mai  si  potrebbe  trova- 
re megho,  nel  quale  si  facesse  tale  compensa- 
zione o commutazione. 

• COMPENSI.  T.  di  Marineria . V.  TRA- 
MISI. (S) 

• 5.  Compensi.  T.  di  Marineria.  V.  RIEM- 
PITORI. (S) 

COMPENSO.  Rimedio,  Riparo,  Provvedi- 
mento, Ripiego,  Temperamento.  Lat.  reme- 
dium, compensano.  Gr.  ape  (/Si;.  Bocc.  In- 
trod.  5a.  Non  prendersi  per  noi,  a quello  che 
ctaicuna  di  voi  meritamente  teme,  alcun  com- 
penso. B nov.  i^.  35.  Gli  pregò,  alla  con»o- 
lazion  di  lei  quel  compenso  mettessero  , che 
per  loro  si  potesse  il  migliore.  Enum.  S.’}.  Per 
avventura  ropera  potrà  essere  andata  in  modo, 
che  noi  ci  troveremo  coll’ajulo  d’iddio  buon 
compeuso.  Dant.  inf,  11.  Cosi  *1  maestro;  ed 
io:  alcun  compenso,  Dissi  lui,  tniova  , ch’il 
tempo  non  passi.  B Par.  g.  Deh  metti  al  mio 
Voler  tosto  compenso , Reato  spirito . Segner. 
Mann.  j4g.  1.  ?*.  Mercè  la  penitenza  ch’avrai 
già  fatta,  ■«  comMnso  de’  tuoi  peccati. 

COMPERA.  //  comperare,  Comperamen- 
io.  Lai.  empito.  Gr.  wvi;.  G.  V.  9.  3i8.  1. 
Succcdeanii  al  comune  per  compera  falla, quan- 
do s’eblie  Ampinana.  B la.  71.  5.  Per  forre 
ti  prenditDO  il  grano  delia  nostra  compera.  M. 
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V.  .3.  76.  Le  grandi  compere  in  cosi  fitta  care- 
stia fanno  pericolo  di  disordinala  perditn.  Pass. 
ia6.  Alcuni  gli  chiamano  (i  corUralti  uaurariij 
compera  e vendita. 

COMPERAMENTO.  Il  comperare.  Lai. 
emptio.  Gr.  cav^.  Cr.  1 1 . 1 . 1 . Dopo  il  com- 
peramento  e fatluM  di  case  ec.  non  nc  seguiti 
tostano  pentimento.  Fole.  Ras.  De)  compcra- 
mento  de’  prigioni  e delli  schiavi,  come  piT  se- 
gni; uomo  gli  dee  conoscere  anzi  che  gli  comperi. 

• COMPERANTE.  Jdd.  d’ogni  gen.  Che 
compera.  Sega.  Gov.  Arisi.  (A) 

COMPERARE.  Dare  altnti  danari , per 
averne  t* etfuivalertte  in  qualche  altra  cosa; 
contrario  di  Fenderei  e si  dice  per  similit. 
del  guadagnarsi  alcuna  cosa  con  altro,  che 
con  danaro.  Lai.  emere,  comperare.  Gr.  or/o- 
pc^etv.  Cren.  Morell.  SS.I.  Infra  questo  tem- 
po ec.  veniva  a’  Pisani  circa  di  seimila  moggia 
di  grano  , il  quale  avevano  comperalo  in  più 
l'Kighi.  Bocc.ru>v.  i5.  7.  Gran  parte  delle  loro 
possessioni  ricomperarono , e molle  dell’ altre 
comperAr  sopra  quelle.  E nov.  -jf).  10.  Bruno 
ec.  comperò  una  libbra  di  belle  galle  di  gen- 
giovo.  Albert.  a5.  Cosa  per  molto  chiedere 
data  , cara  è comperata . Par.  1 8.  S| 

eh* un’ altra  Rata  ornai  s’adiri  I>el  comperare  e 
vender  dentro  al  tempio.  Dav.  Mon.  109.  Fu 
adoperato  il  rame  dall’ antichità,  e da  tutte  le 
genti  fu  assimto  a sì  allo  ufficio  per  legge  ac- 
cordata; e cosi  a cui  una  cosa  avanzava,  k 
dava  per  tanto  rame,  quanto  a quella  era  com- 
parato, cioè  stimato  pari  ; e quello  poscia  dava 

Eer  altra  che  gli  mancasse,  0 veramente  il  str- 
ava per  le  bisogne  avvenire  in  poca  cassa, 
quasi  mallevadore;  e questa  fu  l'origine  del 
vendere  e del  camparare,  che  comperare  dis- 
sero i Toscani.  Boes.  Farcii,  a.  4.  Ln  qual 
cosa  tu,  senza  punto  s<jpra;cum}H:ir\‘- 

sti  coll»  vit^  nrojiia. 

* 5.  T.  Col  prezzo,  iu  quarto  cato.  Farcii. 
Ercol.  16.  Delle  quali  parole  maravigliandosi 
Osare,  lo  comperò  un  gran  danajn.  (V} 

* §.  II.  Con  varie  accompagnature . Fit. 
SS.  Pad.  ’ì.  17^.  Andarono  *lTa  cittadc  per 
I vendere  il  predetto  lavorio,  e comperarsi  delie 
necessarie  cose.  Cavale.  Att.  Apost.  5a.  Poi- 
ché il  dono  di  Dio  pensi  che  si'  possegga , o si 
possa  comperare  per  pecunia,  rit.  S.  Frane. 
)p3.  Andarono  per  la  villa  i detti  gentili  uomi- 
ni , per  comperare  della  vivanda  da  mangiare . 
Cavale.  E^os.  Simb.  a.  4.  Siete  di  Cristo , 
lo  quale  v’ha  comperati  di  granile  pregio  [pre- 
tto magno  ) . B Att.  Apost.  40.  (Comperò 
Abraani  ( il  sepolcro)  da’  figliuoli  di  Emor  ec. 
per  prezzo  di  certa  quantità  J’ argento.  fV) 

5-  III.  Comfterare  a novello,  che  anche 
dicesi  Comperare  in  erba , vale  Contratta- 
re alcun  frutto  prima  che  sìa  maturo.  Pass. 
ia6.  Molli  altri  dicono , che  sono  alloga^oot 
ec. , succi  ec.,  comperare  a novello , e piu  al- 
tri modi. 

5.  IV.  Comperar  la  gatta  in  sacco,  mo- 
do proverb.  che  vale  Comperar  checché  sia 
senza  vederlo  { e per  metaf.  dicesi  di  per- 
sona a cui  è delta  una  cosa  per  un’ altra. 
Lab.  364.  Perché  se  tu  e gli  altri,  che  le  gatte 
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in  Mccg  siiJalf  comperando , spesM  toUe  ri- 
manelc  ingaimati,  niuiio  maravigliar  se  ne  dee. 
Belline.  144.  Comperate  pur  voi  b gatta  in 
sacco. 

$ . V.  Comperar  le  brighe , e simili , a 
donar  contanti,  vale  Cercar  le  brighe  ec. 
a bella  posta,  determinatamente,  con  pia^ 
cere.  ^Vorg'.  i8.  i58.  Sempre  le  brighe  com- 
^H-ro  a contanti.  Orig.  Fir.  aaS.  Senza  entra- 
re a coni|>crare  questa  briga  a contanti.  F Tose. 
Sag.  Parrebbe  questo  un  voler  comperar  le  qui- 
slioni  fuor  di  proposito. 

5.  VI.  In  proverb.  dicesi  : Chi  biasima 
vuol  comperare.  V.  lll.VSIMARE,  §.  II. 

§.  VII.  Comperare  e non  vendere,  dicesi 
in  modo  proverb.  di  chi  sta  ascoìfastdo  rem- 
pre  senza  mai  comunicare  altrui  alcuna 
notizia. 

5.  Vili.  Comperare  per  Mr<irriem.  F". 
SCAURIEnA. 

COMPER.VTO.  j4dd.  da  Comperare.  Lai. 
emptus.  Gr.  ibnn^prvo;.  D.  do.  Celi.  lett.  13. 
Puossi  dire  comperata  ( la  vita  eterna  } , Io 
quanto  Uio  vuole  qualche  prezzo  ne  diamo. 

COMPERATt)RK.  Verbal.  masc.  Che  com- 
pera . Sost.  e aJd.  come  gli  altri  verbali . 
Lai.  emptor.  Gr.  covrirli;.  Bocc.'  nov.  14*  4- 
Trovato  compcraluix  del  suo  gr.m  legno  1 con 
quelli  denari  ec.  comprerò  un  legnettu  sottile  da 
corseggiare.  M.  V.  3.  106.  Di  questi  contratti 
di  compcratori  si  feciuno  io  Firt-oze  ec.  molte 
questioni , se  la  compera  era  licita  senza  tcoi- 
zncnlo  di  restiluxiune,  o no,  eziandio  che  il  com- 
pcratore  il  facesse  a (lue  d’aver  l’utile  che  il 
comune  avea  ordinato.  Buon.  Pier.  3.  a.  a. 
Per  diporto,  o massajo  cuniperatore. 

♦COMPEUATURA.  Comperazionc . Ved. 
Bemh.  lett.  (A) 

COMPERAZIONE.  F.  A.  ho  stesso  che 
Comparazione.  Lai.  comparatio,  collatio.  Gr. 
TÙYxpoct;.  •S'nA'm.  disc.  a.  817.  Onde  dicevano 
ancora  comperatione  in  vece  di  comparazio- 
ne. Farch.  les.  549*  b*a  similitudine  è come 
tm  genere  alla  comperazionc  ed  all' esempio. 

COMPERO.  Aaa.  Accorciato  da  Compe- 
rato. Lat.  emptus.  Gr.  invi^psvo;. 

COMPETENTE.  Convenesfole,  Convenien- 
te. Lai.  con\>emens,competen5.  GT. 1:^07, yua"*. 
Maestruzz.  a.  11.  tì.  Se  queste  cose  si  fanno 
da  iicrsone  secolari  in  lem]K>  e luogo  compe- 
tente, sono  licite  a fare.  M.  F.  1.  94* 
quello  modo  e termine  competente , che  otdt- 
xialo  fosse  ner  la  santa  Chiesa.  Cr.  9.  ba.  .4. 
£ ’i  luogo  davanti  a loro  vuole  esser  netto  c 
a|>erto  , acciocché  {i  paoncim)  possano  uscire 
a lurccare  ne*  dì  (ompetenli.  Boez.  Farch.  s. 
4.  0 pure  fece  loro  giusti  e competenti  accu- 
satori r essere  stati  essi  condennaU  prima. 

$ . Giudice  competente,  vale  Che  ha  con- 
venevole e necessaria  giurisdizione . G.  F. 
IO.  6g.  a.  Di  ciò  potesse  essere  giudicalo  e sen- 
tenziato per  ciascun  giudice  competente. 

COMPETENTEMENTE.  Avverb.  Convene- 
volmente, Convenientemente.  Lat.  competen- 
ter,  convenienter.  Gr.  irpcmjieòvrw;.  Tralt. 
gov.  fam.  5i.  Potendo  coinpelenlemcnle  vive- 
re sauza  tuo  aussidio , di  loro  cvuuudaiucnW 
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non  curare.  S.  Agost.  C.  D.  Or  chi  potrebbe 
competentemente  parlare? 

CO.MPKIENZ.A.  Il  competere.  Gara  nel 
chiedere  le  dignità,  o edito.  Lai.  csmulatio. 
Gr.  ^iX6v(xeia.  Tac.  Dav.  Ann.  11.  i55.  In- 
coralo da  tale  agurìo,  loruò  a Ruma,  « con  da- 
nari d’ amici  e vivezza  d’ingegno  divenne  que- 
store, e poi  a competenza  di  nobili  pretore.  B 
i5.  317.  Nerone  slotò  e proibì  t suoi  velai  per 
vana  com|H;lcoza. 

5.  Andare  a competenza.  F-  ANDARE. 

COMPETERE.  Disputare,  Quistionare , 
Tencionare,  Gtireggiare.  Lat.  altercari, eemu- 
lari.  Gr.  ^^ìXoMtxsìy*  Cecch.  Ine.  4*  6.  lo  non 
vo'  stare  a competere  Con  un  tuo  pari . Toc. 
Dav.  Ann.  3.  4^.  I Tcmnii  ec.  piacque  per 
detto  tein|>o  sgravar  de'  iribuli  ec. , e piovve- 
dergli  un  Scnator  pretorio,  non  consolare,  co- 
me il  Covernator  uell'Asia  era, acciò  isoa  cotu- 
pelrsseio,  come  pari , e s' impedissero.  E 5a. 
i,a  pregò  che  ec.  cedesse  alla  fortuna  crudele  » 
né,  in  Roma  competendo,  inasprisse  chi  ne  può 
più  di  lei. 

5.  I.  Competere  per  Convenire,  Esser 
coìtveniente.  Lai.  convenire,  decere.  Gr.  out- 
lixsiv.  Aiagai.  Ze//.  Piulesterelbe  altamente, 
non  competere  ai  suoi  versi  alcun  diitto  sul- 
r immortalità  di  quella  memoria. 

* 11.  Per  Concorrere  ad  una  dignità 
in  competenza  con  altri.  Il  Focabol.  alla 
voce  COMPETENZA.  (B) 

COMPETITORE.  Che  compete.  Più  spes- 
so vale  Emulo,  Concorrente,  Gareggiante. 
Lai. competitor.  Gr.  avrtrcotoùpavo;.  jac.  Dav. 
Star.  3.  390.  Ora  che  egli  e r esercito  si  vider 
senza  competìlurc,  la  dieder  pel  mezzo. 

• COMPETITRICE.  Ferbal.  fem.  di  Com- 
petitore. Silos.  Bag.  Baltagi.  an.  j(i5i*  5i. 
(RCTg) 

COMPIACENTE . Cortese.  L»\.faciUs,obse- 
quens.  Gr.  arritraiorT);.  Il  Focabol.  alla  voce 
CORTESE. 

• COMPIACENTISSIMO.  Adtl.  Superi,  di 
Compiacente.  Aiagai.  lett.  (A) 

COMPIACENZA.  Gusto  o Diletto  cAe  si 
prende  in  alcuna  cosa  . Lai.  voluptas  , dele- 
ctatio.  Gr.  tuìcxia.  Teol.  mUt.  Rimane  alcu- 
na an'aldie  compiacenza  nella  mente , accioc- 
ch’ella  compia  il  suo  esercizio.  Fr.  Jac.  T,  a. 
iS.  i3.  Del  cuf{»u  hai  compiacenza  ; Fatto  l'hai 
tuo  anudore.  Red.  lett.  1.  396.  Se  egli  non 
fosse  stato  rapito  da  una  dolce  insieme  c su- 
perba compiacenza  nel  vedere  che  V.  S.  non 
■sdegnava  di  camminar  {>er  quelle  stessissime 
orme. 

5.  I.  Compiacenza  per  Favore.  Desìde- 
l'io  di  piacere  altrui,  o di  far  Valtrui  i'Oglia. 
Lat.  gratia,  obsequium . Gr.  Frane. 

SaetM.  nov.  <^>ueslo  fu  lo  primo  cuc  si  desse 
a’  nostri  reilori:  volesse  Dio  die  oggi  si  desso- 
no  discretamente , come  per  ti  tempi  [issali  si 
davano  ! allora  si  davano  per  remunerare  la 
TÌ1IÙ  ; oggi  per  compiacenza  e per  amistà. 

* II.  Per  Adulazione.  FU.  S.  Ciò.  Bah 
i36.  Credete  voi  ec.  che  io  voglia  dare  loda  e 
compiacenza?  (V) 

111.  Aiutare  acompiacenza,  vale  An- 
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àare  a venit  Adulare.  Lat*  oh$e^ìd,  oi#e> 
cundnrt.  Gr.  ùmiprTS». 

COMPIACERE.  Far  la  vogUa  altrui.  Far 
servigio,  F ar  cosa  grata  / e parlando  di 
donna,  spesso  è modo  coperto  di  significare 
la  copia  che  la  donna  di  iè  permette  ad 
altrui.  LsL  ol/segui,  moram  gerere,  morige- 
rari.  Gr.  ^op^iol^eu.  Bocc.  nov.  i5.  3.  Ar- 
venne  che  uua  giovtne  Ciciliana  bcllÌMiiua,  ma 
(lii{)Oita  per  pìceo)  pregio  a compiacere  a <|ual> 
llDcpie  uomo  ec. , paaaò  appreuo  ili  lui.  £ nov. 
37.  La  donna,  avendo  di  «è  a Tedaldo  coro* 
piaciulo  un  tempo , del  lutto  si  IoIm  dal  voler* 
gli  più  compiacere.  E nov.  39.  37.  Per  servar 
(|ucllo  che  promesso  avea , e per  compiacere  a 
tutti  i scoi  uomini.  E nov.  99.  5.  Perciò  piac* 
cìavi , per  lo  migliore , di  compiacere  a Ghino 
di  questo.  Dant.  Par.  96.  Mi  facea  trasparer 
per  la  coverta  Quanto  ella  a compiacemu  ve> 
Dia  gaja.  Fav.  Esop.  6a.  OfTeode  i piccolùii , 
e non  li  compiace  a’  suoi  bisogni. 

*$.!.£  col  quarto  caso  per  Appagare. 
Ar.  Fur.  97.  9S.  £ , quand'anche  ostinata  le 
lo  neghi,  So  l'abbia,  e il  suo  desio  tatto  com* 
piaccia.  (MJ 

11.  E neutr.  pass,  per  Dilettarsi,  e 
Pr^tder  gusto  e piacere  in  tma  cosa , o di 
una  cosa.  Lat.  delectari  in  re  aliqua,  sibi 
piacere.  Gr.  TSpireoI&flu,  ^ont.  Par. 

i5.  O fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi , 
Pure  aspettando.  But.  lo  compiacemmi,  cioè 
io  Cacciaguida  ebbi  compiacimento  e diletto. 
Pass.  9oS.  1 superbi  ec.  si  compiacciono,  secon- 
do la  loro  propria  volonlade. 

5.  111.  Parimente  neutr.  pass,  per  De~ 
gnarsi.  Lat.  dignari,  non  ^rao<irx.  Bed.  lett. 
j.  971.  Oggi  gli  bo  chiesti  a S.  À.  Sereniss. , 
e si  c compiaciuta  di  dirmi  che  uon  solamente 
me  gli  vuol  dare , ma  ec.  E 55g.  Si  compiac- 
cia V.  S.  liliislnss.  di  leggere  l’ aggiunta  copta 
d' una  lettera  che  mi  ha  scritta  ec.  E appresa 
so:  Si  compiaccia  di  avvisarmi  come  mi  devo 
contenere  nel  rispondere  a queato  virtuosissimo 
cavaliere. 

COMPIACEVOLE.  Add.  Dilettevole.  Lat. 
delectabilis . Gr.  Tspicvò;.  M.  F.  1.  Ales- 
sandro di  Macedonia,  con  piccolo  numero  di  ca- 
valieri infiammali  dalla  in(ormaaione  ^Ua  com- 
piacevole lingua  di  colui,  vinse  le  infinite  forse 
di  Dario. 

COMPIACIMENTO.  Il  compiacere,  Com- 
piacenza . La),  delectatio.  Gr. 

Com.  Inf.  S.  Vennero  all' autore,  credendo  da 
lui  avere  alcuno  compiacimento.  But.  Par.  i5. 
Nella  quale  fronda  io  compiacemmi , cioè  io 
Cacciaguida  ebbi  compiacimento  e diletto. 

COMPlAGNEREeCOMPlANGER£.A'ea/r. 
pass. , ustPìdosi  talora  anche  senza  le  par- 
ticelle MI,  Tl,  SI  espresse.  Condolersi,  La- 
mentarsi, Rammaricarsi.  Lai.  conqueri,  de- 
plorare, lamentari.  Gr.  ^f<^co!^ou,  ancéupa- 
oSteu.  Tes.  Br,  8.  66.  lÀ  quinlodecimo  lui^o 
è quando  '1  parlatore  non  ai  duole  di  suo  ma- 
le, ansi  compiange  della  sciagura  di  suo  amico 
« di  suoi  parenti.  G.  V.  7.  69.  iU.  Come  lo 
re  Carlo  si  compianse  alla  Chiesa.  E num.  9. 
Si  compianse  lo  re  Carlo  per  lettere  e amba- 
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sciadorì  al  Re  di  Francia  suo  nepote.  E to.S9. 
9.  E già  molti  di  maggiorenti  se  n’ erano  com- 
pianti al  Bavero.  £ 11.  134.  1.  Compiaguendoci 
insieme  amaramente , s|  del  pericolo  incorso  al 
nostro  comune,  e si  ec.  Dant.  Inf.  9.  Donna 
c gentil  nel  ciel,  che  si  compiange.  Nov.  ani. 
69.  5.  Io  t’ho  fatto  qui  venire,  per  potermi 
compiangere  a le  medesimo  dello  tuo  gran  mis- 
fatto. 

I.  £ in  signific.  ati.  Compassionare , 
Usare  condoglienxa,o  altro  simile.  Lat.con- 
dolescere.  Gr.  ou^val^ao*.  Rim.  ani.  ine.  1 1 7. 
Mi  compiagnevi  in  atto  si  pietoso. 

$.  11.  Per  Piagnere semplieemenie.lM. 
lùgere . Gr.  irev^sìv.  Ovid.  Pisi.  11.  E lo 
amante  non  dubitare  di  compiagnere  Ì1  corpo 
della  tua  amante.  £ altrove:  Per  la  miai  cosa 
il  padre  coropiagocndo  il  morto  figliuolo  ec.  £ 
altrove  : Da  lei  non  sarai  compianto,  che  vedi 
la  sua  falsitade. 

COMPUGNITORE.  Ferbal.  masc.  Che  si 
compiagne.  Che  piange.  Sost.  ed  Add.  Lat 
depiorator.  Gr.  atcoSupófcavoe . But.  1 lussu- 
riosi nel  mondo  sono  stati  amatori  della  sua 
carne,  c compiagnhori  e lamcnlalori  e gridato- 
ri , quando  Iianno  cantato  e composti  sonetti  e 
canzoni  d’ amore. 

COMPIANGERE.  F.  COMPIAGNERE. 

COMPIANTA.  F.  A.  Compianto.  Mirac. 
&.  M.  Mad.  Ma  le  compiante  per  avventura 
non  saranno  mica  troppo  gradevoli. 

COMPIANTO.  Sost.  Condoglienia , JLÓ* 
manto.  Lat.  conquestus,  conquestio,  lamen- 
tatio.  Gr.  xaTopsfi^t^.  Tes.  Br.  8.  56.  Il 
parlatore  dee  mollo  gnardare,  quando  s’accorge 
che  gli  animi  siano  commossi  a pietà,  che  egli 
non  dimori  in  suo  compianto,  ma  incontanente 
ponga  One  al  suo  detto,  anzi  che  gli  uditori 
escano  della  pietà  fuori.  Nov.  ani.  99.  9.  Fu 
dioanzi  allo  'mperadore , fece  il  compianto  di 
suo  barlione . £ 99.  9.  Allora  rioommeia  da 
capo  lo  grande  compianto.  Dant.  Inf.  5.  Qui- 
vi le  sirìila,  il  compianto  e '1  lamento. 

COMPIANTO.  Add.  da  Compiagnere  e 
da  Compiangere.  Lat.  deploralus.  Gr.  nato- 
lup^sK.  Dittam.  1.  18.  Fu  compianto,  e ap- 
presso soppcllito. 

• COMPIEGARE.  Involgere.  F.  COMPIE- 
GATO. (Min) 

«COMPIEGATO.  Add.  d' ogni  gen.  Fo- 
ce dell* uso.  Piegato  con  altra  cosa.  Com- 
piegala lettera.  Il  Bembo  disse  complicalo. 
F.  (A) 

COMPIERE.  Fitùre,  Dar  compimento.  Lat. 
compiere,  absolvere.  Gr.  airoTtOulv.  Bocc.  In- 
irod.  58.  Voi  nou  avrete  compiute  ciascuno  di 
dire  una  sua  novelletta,  che  il  sole  fia  declina- 
to. £ nov.  37.  4*  Quegli  ec.,  molto  soHicito  di- 
venuto che  ben  si  lìlasse  la  Una  ec.,  quasi  quel- 
la sola,  che  la  Siusona  filava,  e non  alcuna  al- 
tra , tutta  la  tela  dovesse  compiere . G.  F.  7. 
91.  3.  Fecionvi  cominciare  una  foltezza,  mi 
non  si  compièo.  Dant.  Inf.  93.  Già  non  com- 
pit  di  tal  consiglio  rendere.  Pass.  169.  Di  co- 
loro che,  innanzi  ebe  cominciano  a fare  la  pe- 
nitenza, o che  cominciata  la  compiano,  peccano 
moilalmcnte , e col  peccato  morUle  fanno  la 
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giunta  penitenza,  diccsi  che  tì!e  penfirn*.*!  non 
« valevole. /’Vaiic.  53.  i\-  Co»a  eh*  è lid- 
ia, è licita  compiere.  P$tr.  son.  )6i.  E cod)- 
pie’  mia  giomnla  innanzi  sera. 

5.  I.  P^r  yeHÌr0  a fine.  Dnnt.  Inf.  91. 
Mille  du^ento  con  aeasantasei  Anni  compier,  che 
qui  la  via  fu  rutta. 

♦ 11.  NelJ'uluro  ritiene  il  diUongo  IF.. 
yit.  SS.  Prtt/.  9.3K4<-  Ma  io  restorerò  per  lui, 
e compierò  la  tui  volontà.  (V) 

* III.  Nota  strano  uso  di  ffuesta  voce 
nella  yit.  S.  M.Madd.  89.  E stando  {il  Ce/»- 
iurione)  così  ammirato,  messer  Giesii  fu  com- 
piuto di  salire  tanto  allo,  quanto  hìso^^nava.  {/n 
vece  di  ebbe  compiuto.  Il  che  è più  strano^ 
che  il  furono  compiuti  di  crucifiggere,  che  è 
^tii  sotto  notato}.  (V) 

• $.  IV.  Nota  strano  costrutto.  Con  questo 
si  tornarono  a casa.  Ed  appena  erano  compiuti 
di  partirsi , c Berto  tornando  verso  Firenze , 
thè  ’l  Priore  Oca  ec.  yit.  S.  M.  Madd.  qì. 

E quando  e’  fu  compiuto  {Cristo)  di  sconfic- 
care, e Gioseppe  Nicoderao  nel  recarono  giuso. 

rW  85.  Or  ecco  che  furono  compiuti  di  cni- 
ritiggrre,e  la  gente  si  cominciò  a partire  quasi  li 
tutta.  (V) 

• § . V.  Compiere  fa  anche  compì  nel  passai 
io  indeterminato-  yit.  SS.  Pad.  .3. 174-  K stette 
ilinanzi  a lei  iufìno  che  compì  di  mangiare.  (V) 

•5,  VI.  Per  Consumare,  Impiegar  tutto. 
Coli.  Ab.  Isac.  proi.  3H.  Entròe  all'orazioDe, 
e tutto  '1  die  compiette  neil’  orazione.  (V) 

*§.  VII.  Compiere  la  regola,  vale  Òazer- 
%'arla.  yit.  SS.  Pad.  1.  394.  K potessero  sen- 
ta tristizia  compiere  la  regola.  (V) 

$.  Vili.  Compier  voti,  vale  Adempier» 
gli.  Lai.  solvere  vota.  tir.  suvaì;  euroreXacv. 
yaler.  Mass.  Alla  madre  degriodei  vollon  com- 
piere loro  voti. 

*5.  IX.  E ùmilmente  Compiere  un  dise- 
gno, un  deùderio  ec.  Din.  Comp.  Ist.  Fior. 
i loro  awersarii  pur  pensavano  di  compiere  le 
loro  malizie.  (P) 

COMPIETA.  L'ultima  delle  ore  canoniche. 
Lat.  completorium.  Gr.  oiródaucvov.  Boce.  nov. 
34.9.  Si  conviene  «c.  in  sull*ura  della  compieta 
ambire  in  questo  luogo.  Pass.  loS.  Che  si  fa 
per  li  chericì  alla  prima  ed  alla  compieta. 

$.  I.  Per  lo  Tempo  ch'ella  si  recita. 
Bocc.  nov.  94.  to.  Si  vuole  ec.  in  sulla  com- 
pieta rìlomare  al  modo  detto.  Buon.  Pier.  3. 

3.  19.  Campana  innamorata  di  sonare  Non  pur 
vespro  e compieta. 

$.11.  Cantare  il  vespro  e la  compieta 
a uno,  vale  Fargli  una  ripassata.  Sgridar- 
lo. Cecch.  Esali.  Cr.  9.  9.  Ma  i’  gli  ho  can- 
tato UQ  vespro  e una  compieta  lo  mo‘,ch’e'do- 
Verrà  avermi  inteso. 

$.  HI.  In  proverò.  Sonar  compieta  avan- 
ti nona,  vaie  Fare  o Accadere  alcuna  cosa 
prima  del  tempo,  o prima  che  se  V aspetti. 
Lasc.  Parent,  a.  9.  Padrona,  padrona,  voi  so- 
nerete compieta  innanzi  nona. 

COMPIGLIABE.  Neutr.  pass.  Vnirst  in- 
sieme, Rappigliarsi.  Lai.  concrescere.  Gr. 
eupirrjTVÒc^ai . But.  Si  congelano  insieme , e 
compigliausi,  e faooosi  neve. 
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$.  In  signific.  alt.  per  Comprendere,  Ab- 
bracciare, Stendersi  in  alcun  luogo.  Frane. 
Sacch.  rim.  57.  Onde,  sognando  di  costei,  gli 
apparve  <'h*una  vile  nascea,  e con  tal  note, 
Che  tutta  Asia  venia  compigliando. 

COMPICLIO.  y A.  Copiglio,  Caviglio, 
Cassetta  di  pecchie.  Amia.  I<al.  alveare. 
Gr.  . Declam.  Quintìl.  P.  1 loro  orti 

s*aggiugnevaiK>  Insieme,  fuori  che  una  siepe  gK 
divideva.  Aveva  il  ricco  nel  suo  fiori,  e r antì- 
to  compigli  d’api  cc.  Non  disfatti  i compigK 
delle  mie  a^ii , domandarono  altre  selve  ec.  Tu 
di’,  che  di  tronconi  d’alberi  voti,  ovvero  di  pie- 
tre cavate,  che  Irovnva,  feci  compigli,  e a casa 
portai  ec.  Senza  dubbiu  involare  i compigli  non 
aarebbe  lìcito. 

COMPILAMKNTO.  Compilazione.  Lsl.eol- 
lectio,  eomposilio.  Gr.  Il  Vocabol. 

alta  voce  COMPILATURA. 

COMPILARE.  Comporre,  Distendere  ; ed 
è,  più  che  d'altro,  termine  degli  scrittori. 
Lat.  co;KÌere,  scrivere,  componere.  Gr.  ow- 
vt^ivai.  G.  y.  8.  56.  4.  Commetai  a compilar 
questo  libro  a riverenza  d’iddio.  F.  y.  11. 68. 

! Mentrechè  i patti  ai  compilavano,  la  cattività  di 
quelli  dentro  fu  tanta,  che  si  lasciarono  torre 
la  fortezza  agli  Inglesi. 

$.  Per  Ordinare,  Baccórre,  C/nire;  ma 
per  lo  più  di  cose  trovate  scritte  ne' libri. 
Dani.  Purg.  ai.  Non  gli  area  tratta  ancora  la 
conocchia  Cne  Cloto  im|>one  a ciascuno,  e com- 
pila. But.  Compila,  cioè  insieme  raccoglie.  Bed. 
felt.  1.  571.  Nel  fagotto  de*  manoscritti  vi  sarà 
ancora  il  vocabolario,  che  io  ho  compilalo,  del- 
le voci  e dialetti  aretini. 

• COMPILATAMBNTE.  In  modo  compila- 
to, Per  compilaùone.  Toscanell.  Appi,  fuerg) 

* COMPILATIVO.  Atto  a compilare.  Do 
Lue.  Dott.  yolg.  5.  i5.  a5.  (Berg) 

COMPILATO.  Add.  da  Compi/ure.  Lat. 
com^osilus,  collectus.  Or.  ovvl^STO?» 

Tes.  Rr.  9.  5.5.  Quando  li  quattro  cle- 
menti sono  insieme  raunati  in  alcono  corpo  com- 
pilalo di  dritti  membri.  Amet.  Sa.  Minerva  le 
sue  fila  compilate  Con  artificio  ad  uso  non  vil- 
lano, Come  fe  piace,  le  presta  onlinate.  Bocc. 
yit.  Dant.  958.  In  colai  maniera  l’opera  in 
molti  anni  compilata  sì  vedde  finita.  Bed.  lett, 
1.  579.  Ancor  questa  mìa  baja,  compilata  per 
tschereo , le  potrà  servire  per  trovarci  cose  a 
proposito. 

$ . Per  Compiuto.  Lat.  integer,  perjectus. 
Gr.  TsXseof,  tvTflìci??.  Tes.  Br.  1.  19.  lo  gli  ri- 
sponderei, che  non  dimoraro  un’ora  compilata, 
cne  egli  montò  in  orgoglio. 

COMPILATORE,  yerbal.  masc.  Che  com- 
pila. Sost.  ed  Add.  Lai.  condilor,  collector. 
Cr.  Com.  Par.  6.  Ginstiniano  fu  cor- 

rettore, ovvero  compilatore  delle  leggi  civili;  di 
nuelle  , c de* eompHalori  d’esse,  st  toccheràc. 
ned.  Ins.  4$.  Ebbe  per  aderente  in  gran  parte 
nei  susseguenti  tempi  il  Greco  compilatore  'dei 
precetti  dell’ agricoltura. 

COMPILATDRA.  Compilamento , Compi- 
lazione. Lai.  coltectio.  Gr.  Zibald. 

w^/wfr.  Sospirando  di  giugnere  airiulera  conipi- 
latura  dell’  opera. 
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COMPILAZIONE.  //  compilare,  eol- 
lectio.  Or.  Com.  Par.  6.  Piacque  a 

Dio  li’ inanimarlo  tlle  corRxiooe  e compilasio* 
ne  ilelle  leggi. 

Per  la  cosa  compilata.  Lai.  opus.  Gr. 

A/,  6.  E roaMÌinaroenle  nel 

cuinlociamcDlo  Jeirumiecimo  libro  delLi  aosira 
compilazione.  MaeslruiX.  ».  zS.  La  quale  de- 
creUle  non  c nella  moderna  compilazione.  Bocc. 
yU.Dant.  a54.  Appresso  a c^uesla  compilazio* 
se  più  anni  ec.  Virg.  Enetd.  M,  Finisce  la 
compilazione  del  quarto  libro , incomincia  del 
quinto. 

COMPIMENTO.  Conducimento  a fìne,Pi^ 
isimen/o>  Perfezione.  Lai.  perjeciio.  Gr.  ts> 
G.y.w.  49.  9.  Mandati  a Vine'gia  sa- 
vi! e dUcreli  ambasciadori  per  lo  Comune  di 
Firenze,  vi  si  diede  compimento  in  Vinegia. 
Bocc.  nov.  93.  90.  Per  dare  all* opera  compi- 
mento. E nov.  »5.  i5.  AI  nostro  amore  darv- 
luu  piacevole  e intero  compimento.  E nov.  66. 
3.  A dare  ai  loro  amor  compimento  mollo  tem- 
po non  s’interpose.  E Fls.  i6.  .All’ esser  primo 
suo  Giove  amoroso  Vedessi  poi  tornato,  e di 
costei  Baciar  la  bella  bocca  tlisioso,  Hitrarsi  non 
poter  poscia  da  lei  Vidi  san  za  il  soave  eompi- 
luenlo.  Diltam.  3.  9,  Poi , per  vedere  Italia  a 
compimento,  Volgemmo  ìnver  la  Marca  Trìvi- 
sana.  Lib.  Amor.  43.  Maravìeiiomi  se  in  alcu- 
no asilnenzia  tanta  si  trova,  cne  usando  atti  di 
amore.  Dell*  usare  di  quelli  rifrenar  possa  l' as- 
salto die]  carnai  compimento.  Dicer.  Div.  Pen- 
sando così  scellerata  cosa,  non  die  menandola 
e compimento.  Amet.  41.  Ma  le  varie  sollecì- 
kiiUni  e contùiove  tirarono  a compimento  uno 
de’  pensati  modi  del  giovane. 

COMPIRE.  Lo  stesso  che  Compiere.  Lat. 
euplere,  absotvere.  Cr.  anz^ikivt.  Pior.S. 
Prone.  ìs8.  Compiva  la  lettera.  Pecor.  g.  ìì. 
n,  1.  Quei  signori  compivano  tutti  ad  un’otta 
rcdilicio  loro.  £ g.  17.  n.  ».  Per  lo  comune 
di  Fiorenza  si  compì  la  della  chiesa.  E g.  »S. 
n.  ».  E fece  compir  d'armar  quelle  galee  ec. 

•$.  Per  Fornire  rtogni  cosa  necessaria. 
Fr.  Giord.»!^».  Or  va  piu  innanzi:  se  li  vuoti 
compire  lutto,  qui  vuole  più  cose;  cioè  gonnel- 
la, calzari,  cappuccio,  ec.  (V) 

COMPITAMENTE.  Avveri.  Compiutamene 
te.\j»\,perfecte.Gs.xùaua^.  Cr.  ».  7.  Non 

obbedisce  alla  digestione  compitamente  , sicco- 
Bse  fa  l'umido  della  dìmesticazione.  Petr.canx. 
30.5.  Poi  che  Dio  e Natura  ed  Amor  volse  Lo- 
car compitamente  ogni  viitode  In  quei  bei  lumi. 
Cosdgl.  Cortìg.  Uh.  4.  PresxippnDelevi  d’avervi 
acquistato  compHammlc  la  grazia  sua,  tanto  che 
vi  sìa  licito  dirgli  bberBincnle  CK>  ec. 

COMPITARE.  Compu/are,  Contare^  An^ 
noverare.  Far  conto.  Mettere  in  conio,  in 
novero  i ed  è in  questo  senso  V.  A.  Lai.  n«- 
tnerare,  recertsere,  computare.  Gr.  'X.oyits*’ 
o!^ai,  xaToptl^picv.  Sen.  Pisi.  Perchè  mi  Jo- 
maodi  tu  quanto  tempo  egli  è eh’  io  nacqui , o 
s' io  sono  ancora  compilato  tra’  giovani  ? E ap- 
presso: E non  avendo  i libri  annali,  compiterò 
anni.  Pr.  Ciord.  Pred.  S.  £ V una  e l’altra 
c nera,  perchè  non  si  compita  che  regnasse  se 
non  quaranta  anni.  Pass.  548.  Compilano  per 
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some  moki  e molle  di  lor  compagnia.  FU.  Bari. 
5.  Chi  potrebbe  lutto  Ì1  loro  male  compibre? 
E »lf.  S’io  volessi  compilare  il  tempo  mio  da 
poi  in  qua  ch’io  fui  nato  di  mia  madre, io cre^ 
.do  bene  ch’io  avrei  setbnU  anni.  E appresso: 
lo  non  compilo  gli  anni. delia  morte  eoo  qoelK 
della  vili!  ; beu  guarda  tu , che  tue  medesimo 
non  eli  compili. 

y Per  r Accoppiar  delle  lettere  e delle 
sillabe,  che  fartno  i fanciulli  quando  inco- 
minciano ad  imparare  a leggere.  L.3t.  sen- 
sim  legere.  Coll.  Ab.  Isac.  Or  come  potreb- 
be verun  fanciullo  couipibr  bene  le  sìIIjIm,  sé 
egli  non  conoscesse  le  lettere  ? Frane.  Sacch, 
rim.  Tal  compilar  non  sa , che  fa  ballale.  Ga- 
iat.  64.  A guisa  di  maestro  che  insegni  leggere 
e compitare  a’ fanciulli. 

COMPITAZIONE.  Il  compitare.  Accop- 
piamento di  lettere  per  formar  le  sillabe, 
Saivin.  disc.  3.  100.  Si  dividerò  dunque  la 
voce  assegttare  nelle  quattro*  sue  sillabe,  ov- 
vero compitazioni  di  lettere  nel  soprascritto 
modo. 

COMPlTENTf  y.  A.  Competente.  Cron. 
Morell.  33i.  Mai  non  si  dimenticherà,  se  non 
quando  6a  fatta  la  vendetta  compilente. 

COMPITEZZA.  Cortesia,  Creanza.  Lat. 
urhanitas,  comitas,  moram  facilitas.  Gr.  Cj- 
«pooiTYOgta,  ourrscónK* 

*5-  Compitezza,  per  Compimento,  Fini- 
mento. Lat.  perfectio,  absoUUio.  Gal.  Sagg. 
pag.  a.  Il  qual  proemio  sarà  però  da  noi  qui 
registralo  intero,  per  lobi  compitezza  del  testo 
latino.  (B) 

COMPmSSiMAMENTE.  Superi,  di  Com- 
pitamente. Segner.  Mann.  Ag.  3i.  3.  Miete- 
rai pur  troppo  a suo  tempo  conipitissiinamente 
quel  mal  c'  Hai  fatto. 

COMPITISSIMO.  Superi,  di  Compito.  Sal- 
vin.  Pros.  Tose.  1.  Non  potè  sorgere  ec. 
principessa , qual  ella  fu , per  ogni  parte  com- 
piti srìin.i. 

COMPITO . Sost.  Opera  e Lavoro  asse- 
gnato altrui  determinatamente,  laì.pensum. 
Gr.  oTOc^fiTi^ìv.  Pataff.  g.  Di  compito  non  sa- 
rie’, disse  in  questa. 

(.  1.  Onde  si  dice  Dare  il  compito.  Ave- 
re il  compito , Pare  il  compilo.  Radere  il 
compito,  e simili,  per  Assegnare  o Fare  ee. 
alcun  lavoro  o opera  di  determUuUa  quan- 
tità. Ovid  Pisi.  E coQvienti  rendere  il  filalo 
per  compito.  Saiv.  Granch.  5.  Dove  tu  non 
esca  Del  compito  che  io  ti  darò.  Non  ci  sarà 
UBO  scrupolo  al  mondo.  Tac.  Dav.  Ann.  14. 
183.  A <^ì  poco  il  garriva  e motteggiava,  che 
egli  era  ne’ pupilli,  aveva  il  compito,  non  che 
imperio,  non  libertà.  E Star.  4.  33a.  Gii  da- 
rebbe bene  un  bu<m  consìglio  di  non  fare  il 
satrapo  co’  principi  : non  dare  il  compito  a Ve- 
spasiano vecchio,  liionfatore,  ec. 

* 5-  IL  Aver  a compito.  Aver  ndsurata- 
mente,  e non  a sua  voglia.  AUegr.  P.  ».  9.3. 
Non  vuo’  ec.  Il  pan  a conto,  e ’l  vin  con  la  mi- 
sura, Ed  a compito  aver  fin  la  lucerna,  (V) 

$.  III.  Compito,  per  quello  che  dicesi 
più  comunemente  Computo,  Conto,  Calca- 
lo. Lat.  compuiaiio,  calculus.  Gr. 
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Ciò.  yrn.  1 1.  90.  1.  1)  vulorc  e «nnjùto  di  di- 
ciuUo  miiioni  di  liorio  dViro. 

♦ 5.  IV.  j4  compito  vale  Compitando.  Ar. 
Len.  3.  t.  Non  sapca  leggere  Nella  (avo)»  il 
Paler  pure  a compito.  E Supp.  t.  4-  Io  do> 
mando  che  m' insegni  Erostrato.  G.  A compilò 
e a distesa?  (B) 

COMPITO.  ColV  accento  sulla  pmultima 
sillaba.  Add.  da  Compire.  Compiuto.  Lat. 
perfectust  absolutuj.  Gr.  ti>4ìo;.  Dani.  lnj‘. 
]/|.  Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito,  /r. 
Jac.  T.  5.  a5.  9.  L’un  senza  l'altro  e disTi.'.- 
mento , e non  Tiene  a comfàta  ceniate.  Eim. 
ani.  Dani,  da  Majan.  84.  D'ogni  valor  com- 
pita Fòro  Tostra  bonlatc.  Petr.  ton.  316.  La 
mia  favola  breve  è già  compila.  £*  391.  E se 
mìa  voglia  in  ciò  fosse  compila.  Ancor  m'avrìa 
Ira’ suoi  be’ colli  foschi  Sorga.  Sen.  Ben.  Varch. 
3.  38.  Nessun  benelirio  è tanto  compito,  che  t 
maligni  non  trovino  ila  biasimarlo. 

Compito  vaie  anche  Che  ha  le  qua- 
lità  che  si  richieggono  in  persona  costu- 
mata e gentile.  Lai.  contis,  urbanus,  bonU 
moribus  prteditus.  Gr.  aoTÉto?.  Frane.  Barb. 
S73.  17.  Vedesti  in  terra  lei  la  più  compita? 
Dern.  Ori.  1.  i5.  59.  Avea  ipieslo  signore  una 
sorella  ec.  Se  alcuna  fu  rompila,  ella  fu  quella. 

COMPITORE.  Finitore.  Lai.  perfector. 
Petr.  Uom.  ili.  Voglio  quello  essere  compìtore 
di  questa  grandissinra  e ottima  opera. 

• COMPITURA.  r.  de' Medici  e de  Feto- 
rinarii.  Il  seme  deW  animate.  (A) 

COMPIUTAMENTE.  Avverbio.  Compita- 
mente, Interamente,  Perfettamente.  Lal.per- 
fecte,  absolute.  Gr.  ve'^kcuo;  Boce.nov.^.  j3. 
Appresso  a gran  vaicni’  uomini  lo  fece  corapiu- 
tamenle  ammaestrare  nella  nostra  fede.  E nov. 
i3.  30.  Il  che  acciocché  io,  che  onestamente 
viver  disidero , potessi  compiutamente  fare  ec. 
£ 6.yi  3.  lo  vi  farei  goder  di  quello , sen- 
za li  che  per  certo  niuiia  festa  compiutamente 
v lieta. 

•COMPIUTO.  Sost.  y.  A.  Compimerdo. 
Guitt.  lett.  57.  85.  In  amor  vulonladc  buona 
in  loco  di  compiuto  locar  si  dee.  {La  buona 
volontà  equivale  all’  fjfetio  e compimento 
dett  opera.)  (V) 

COMPIUTO.  Add.  da  Compiere.  Condot- 
to a fine,  Pe  fette.  Lat.  absolulus. 

Gr.  TeXstOff.  Din.  Comp.  3.  So.  I signori  fu* 
rono  questi , che  entrarono  a*  dt  1 5 d’ Ottobre 
tc.,  i quali  come  furono  tratti,  n’andarono  a S. 
Croce , perocché  V uflìcio  degli  altri  non  era 
compiuto.  Bocc.m)v.$i.9'j.  Niunacou  ti  man- 
cava ad  aver  compiute  esequie . E nov.  69.  5. 
per  avergli  cosi  compiuti  (1  diletti)  in  questo, 
come  neli’altre  cose , ho  per  partito  preso  di 
Tolere  ec.  Cron.  Morell.  Woduste  il  detto  cc. 
la  carta  della  sua  procura , scritta  e compiuta 
per  mano  di  piuvico  notajo. 

$.  I.  Aggiunto  ad  uomo,  o simili,  vale 
Fatto  odiato,  Cresciuto.  Lat.  axhtitus.  Gr. 
oxpato;.  Sen.  Pisi.  AH'  uomo  compiuto  è ver- 
gogna andar  cogliendo  i fiorellini.  Cr.  9.  71. 
I.  Quando  sono  eguali  (1  denti),  sono  compiu- 
te e fatte  [le  pecore) , Bocc.  nov.  84.  3.  Era- 
Bo , non  sono  molli  anni  passati , in  S^oa  due 
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già  per  età  compiuti  uomini.  Fiìoc.  5.  336. 
Un  giortw  dimorava  con  un  mio  fratello , bel- 
lissimo giovane  e di  compiuta  età. 

$.  11.  Compiuto  per  Dotato  di  compi-, 
tezza,  e iTogni  eccellenza  di  costumi  e di 
virtù.  Lat.  consumatus,  egregius.  Gr.  t^ai^ 
To;.  Bocc.-nov.  19.  4-  ^ spesiti  grazia  da 
Dio  avere  una  donna  per  moglie , la  più  com- 
piuta di  tutte  quelle  virtù  che  donna,  o ancora 
cavaliere  in  gran  parie,  o donzello , dee  avere. 
E nov.  99.  18.  Io  giuro  a Dio , che  più  com- 

ìulo  uomo , né  più  cortese , né  più  avveduto 

i costui  non  fu  mai. 

*5.  III.  Compiuto  per  Empiuto.  Dani. 
Par.  Si.  Io  che  al  divino  dell’ umano,  All'eter- 
no dal  tempo  era  venuto  cc. , Di  che  stupor 
doveva  esser  compiuto?  (V) 

COMPLACENZA.  y.  A.  Compiacenza.  Lat. 
delectatio.  Gr.  Maesirutx.  i.  60.  Con- 

ciossiacosaché in  alquanti  più  tosto  , e in  al- 
quanti più  lardi  venga  la  'ntensione,  ovvero  la 
compiacensia  delle  nozze.  Bui.  Inf.  5.  Quanto 
a quelli  del  mondo , è la  complaccnzla  delie 
cose  mondane. 

•COMPLANAZTONE  .d)’p/<iRamefi/o,5'pfa- 
namenio.  C riveli.  Elem.  Fis.  1.  (Berg) 

• COMPLATOMCO.  Add.  e sosi.  Plato- 
nico, o piuttosto  Compagno  di  un  altro  nel 
seguir  la  filosofia  di  Platone . yarch.  yu. 
Cattan.  (A) 

• COMPLEMENTO.  r rfe'Ceome/r/.  Chia- 
masi Complemento  d’un  angolo  l'eccedente 
d’ un  angolo  sopra  90  o sopra  i8o  gra- 
di. (A) 

• $.  I.  Complemento  si  dice  in  generale 

di  una  parte  che,  aggiunta  ad  un'altra,  fior^ 
merebbe  tm  tutto  o ruiturale  od  artifiziale. 
(Oiz.  Mal.)  • 

• $.  II.  Complemento  aritmetico  di  un  lo- 
garitmo d quello  che  manca  ad  im  loga- 
ritmo per  essere  eguale  a 100,000,000» 
supponendo  i logaritmi  di  nove  caratteri . 
(Uiz.  Mat.) 

COMPLESSIONALE.  Add.  Della  comples- 
sione, Di  complessione,  Che  viene  o deriva 
dalla  complessione.  Lai.  ad  corporis  habi- 
tudinem  pertinens.  Gr.  xpeiosc  «ponpestv.  Cr. 
3.  Q.  5.  Il  quale  quando  si  manda  fuor  Pallro, 
sì  Jigestisce  meglio  dal  caldo  coroplcssiooale. 

• COMPLESSIONARE.  Formare,  Dispor- 
re la  complessione , o sùnile . Bellat.  Pros- 
Sacr.  (A) 

COMPLESSIONATO.  Add.  Che  ha  com- 
plessione. Lat.  ffectus,  temperatus.  Gr.  xa- 
pooTÒ{.  Deeiam.  Quintil.  P.  Io  ebbi  fìgliuoU 
di  diversìssimj  qualità  d’animi,  e di  corpo  com- 
plessionati . Tes.  Br.  3.  3o.  È stabilita  per  le 
quattro  complessioni,  cioè  caldo,  freddo,  secco 
e umido,  onde  tutte  cose  sono  complessionate. 
E appresso!  L’anno  medesimamente  diviso 
in  quattro  tempi , che  sono  linùlmeole  com- 
plessionati. 

$ . Complessionaio,  congiunto  con  Bene 
avverbio,  vale  Bobusto;  e con  Male,  vale 
Debole,  Cagionevole.  Cr.  3.  3.  5.  11  seme 
del  mal  complessionato  animale  si  muta , e di- 
venta migliore.  Pass.  110.  Beo  costumato»  It- 


, C'no  ^k' 


COM 

Ci)ndo,  bel  parlatore,  avvenente,  ben  coroples-  [ 
sonato. 

COMPLESSIONE.  Tempemtum,  Qualità, 
Dispositione , Staio  del  corpo.  Lai.  habitus 
Ho,  corporis  habitus , corporis  constiiutio, 
temperamentum.  Gr.  xpdot;-  G.  V.  & 4<>' 
Conosccano  la  com|)les$tooc  e roorlùde/za  <le* 
loro  giovani.  Bocc.  yU.  Dani.  aa6.  Quale  ora 
mesta  si  russe  > niuno  il  sa  ; ma  o confomiilà 
oi  complessioni,  o di  cosinmi,  ec.  Cron.  Mo~ 
rell.  o5i.  Costui  fu  comunale  tli  grandezza  c 
di  complessione,  Ai  di  Lei  pelo,  e un  poro  co> 
lorilo  in  viso;  non  fu  di  foile  natura;  di  pic- 
colo pasto,  e di  gentile  sanguiniti.  Red.  teli. 

I.  35o.  Io  me  ne  son  servito  con  brevità  e con 
felicKà  in  tutte  le  stagioni,  in  tutte  le  comples- 
.'ioiii,  cd  in  tutti’  le  età  inditTcrentemcntc. 

I.  Per  Qualità  semplicemente.  Lai. 
(fualitas . Gr.  iroidTT>^ . Cr.  6.  6S.  i.  Il  lenti- 
sco  è di  calda  e secca  complessione.  Diutt.  Par. 

7.  L* anima  d'oboi  bruto  e delle  piante.  Di  coro- 
plession  potenziala , tira  Lo  raggio  e ’l  molo 
delle  luci  sante.  Bocc.  deli.  M.  Pin.  971.  Ned 
è alcuna  parie,  ove  il  fuoco  sia  freddo,  e l'ac- 
(]ua  di  secca  complessione.  Tes.  Br.  9.  So.  È 
stabilita  per  le  quattro  complessioni , cioè  cal- 
do, Axddo,  secco  e umido. 

* (|.  II.  Complessione , per  sorla  di  figu- 
ra rettorica,  quella  che  i Latini  chiamano 
complexio.  Speron.  Diai.  ling.  (A) 

COMPLESSO . Complicatione.  LaL 
comple.xus,  complexio,  Cr. 

* $.  Complesso,  per  Amfdesso,  Abbrac- 
eiamento.  Ar.  som.  i5.  Vita  e non  morte  aspet- 
to, Nè  giudice  severec.,Ma  Iienigne  accoglien- 
ze, ma  complessi  Licenziosi,  ma  [larole  sciolle, 
ec.  (D)  — E Cap.  Ob  complessi  iterati,  che  eoo 
tanti  Nodi  cingeste  il  petto,  il  collo,  i fianclii , 
Che  non  ne  fan  più  Federe  e gli  acanti!  (Min) 

complesso.  AdsL  Pieno  di  come,  Mem- 
bruto, Informato.  Lai.  corpuientus . Cr.  rJ- 
ccMXo;.  Frane.  Sacch.  rim.  40.  Messer  Luigi 
di  Uurazzo,  Complesso  e bello,  fuor  di  vita 
giacque.  E appresso:  Di  Carlo  di  Durazzo  la 
Duchessa  Giovanna  bella  fu  Aglia  discesa  , Vi- 
vette  anni  venzei,  e fu  complessa. 

* 5 • I-  Grande  e piccai  complesso,  a mo- 
do ancora  di  sost. , chia/nansi  da’  Nolomi- 
sti due  muscoli  del  capo,  impiantato  il  pri- 
mo nelle  apofisi  trasversali  delle  vertebre 
dei  collo,  e i’ altro  situato  lungo  la  parte 
laterale  del  collo  fino  ai  di  sotto  delVorec- 
chio.  (A) 

*5.  II.  QusuUità  complessa,  in  algebra, 
è quella  che  è composta  di  molte  parti  uni- 
te insieme  coi  segni  del  più  e del  meno. 
(Diz.  Mat.) 

(COMPLETIVO.  Add.  Che  compie.  Albert. 

9.  37.  Compleliva  (è  la  volontà  di  Dio)  quan- 
do compie  quello  che  le  piace , e tutte  le  cose 
può  compiere. 

* COMPLETO.  Compiuto,  Intero  in  tutte 
le  sue  partii  ed  è T.  de'  Militari,  che  s’usa 
per  lo  più  parlando  delle  vittorie,  e del  nu- 
mero de’  soldati  stabilito  per  ogni  reggi- 
mento. Magai,  lett.  Acead.  Cr.  C.  Iness. 
Mo%%.  S.  Creso.  (A) 

Ditioirutio.  Voi.  II. 
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• COMPLICATO.  Add.  Piegato,  Ripie- 
gato insieme.  Bemb.  lett.  (A) 

• 5.  Malattia  complicata  è detta  da’ Me- 
dici quella  che  si  manifesta  con  sintomi  di 
altra  diversa  malattia.  (A) 

CO.MPLICA/JONE.  Adunamenio,  Ammas- 
samento di  più  cose  insieme.  Lat.  complexusy 
complexio.  Cr.  Salviti.  Pros.  Tose. 

1. 979.  Che  (bltezza  di  sentimenti,  e che  intrec- 
cio, complicazione  di  frasi  è questa,  ec. 

COMPLICE.  Consapevole,  Che  è a parte 
cogli  altri  a mettere  ad  esecuzione  qualche 
fatto  ; nè  si  piglierebbe  per  avventura  in 
buona  parte.  Lat.  conscius , criminis  parti- 
ceps.  Cr.  cuvicSw^.  Com.  Par.  9.  Tulli  li  loro 
complici  e fautori  si  partirono,  c fecero  parte, 
chiamali  li  Fontanesi . Fir.  disc.  an.  64.  Ma 
aspetta  il  tempo  da  lui  c da'  complici  ordinalo. 
Toc.  Dav.  Ann.  1.  90.  Riconoscericnsi  poKÌa 
i complici  dagli  amici. 

C0MPL1C1T.\.  Astratto  di  Complice  ; Con- 
sorteria, Partecipazione  in  cose  cattive.  Lat. 
criminis  partidpaiio.  Gr.  fisroy!/,  aiTidfza- 
ro{.  Salvin.  disc.  a.  49>*  Non  hanno  oc  anello 
r amicizia  ad  essere  congiure  ec.,  nè  complici- 
tà tali,  che  convenga  a tal  effeito,  come  nelle 
compagnie  de’ malandrini,  stare  celati. 

COMPLIMENTARE.  Far  complimenti^ 
Complire.  Lai.  verborum  officio  uli.  Cr.  yia- 

f'CToyXrooosìv.  5«on. /’ier.  .3. 3.  jj.  Ma  quel  suo 
igliuul  lauto  attill.-ito,  Tenero,  aflettuoso,  e sdi- 
iiniiuito  In  volere  strafir  complimentando,  ec. 

• COMPLIMENTARIO.  T.  del  Commercio. 
Il  primo  fra  i ministri  di  una  Casa  di  com- 
mercio, che  facendo  l’ufficio  di  Segretario, 
e spesso  le  veci  di  colui  che  rappresenta  la 
Ditta,  tratta  gli  affari,  ed  accoglie  te  per- 
sone che  si  recano  al  banco.  (B) 

• COMPLIMENTATO.  Add.  da  Compli- 
mentare. (A) 

COMPLIMENTO . Atto  di  riverenza  e di 
ossequio  verso  colui,  cui  si  fa.  Lai.  verbo- 
rum  officium.  Toc.  Dav.  Star.  4.  S.l  t . A que- 
sto complimento  era  atto  ciascuno.  AUeg.  977. 
Perch’egli  udisse  abnen-clfio  mi  lamento  Del 
non  aver  potuto  al  suo  partire  Per  obbligo  ono- 
rarlo, e complimento.  Buon.  Fier.  3.  9.  19. 
Con  questo  complimento  or  più  m’appago  Del- 
la nostra  concorola.  4fa/m.  5.  4^*  Ma  quegli, 
al  qual  non  piace  tal  faccenda,  Se  la  trimpella, 
e passa  in  cumpllinenli. 

5.  1.  £ per  Compimento.  Lai.  perfectio. 
Gr. 

IL  Onde  Avere  il  complimento  in  un 
negozio,  dicono  1 Mercatanti  di  chi  ha  au- 
torità di  obbligare  tutto  il  corpo  della  ra- 
gione . 

• COMPLIMENTOSO.  Add.  Che  fa  molU 
complimenti.  Lai.  officiosus . Fortig.  Ric- 
ciard.  IO.  V’è  chi  vaghi  li  vuol 
/f),  dii  li  vuol  forti,  E chi  dì  bianca,  e chi  di 
fosca  pelle  ; Chi  li  vuol  rozzi , e chi  compli- 
mentosi. (A) 

COMPLIRE . Far  complimento.  Lat.  ver- 
borum officio  uti.  Cr.  Buon. 

Fier.  3.  9.  16.  Io  m'avviso  Esser  sU»o  a com- 
plir  col  Podestà.  Cor.  Leti.  181.  part.2.  Alla 
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«oprabbondanza  del  quale  {amore)  Toglie  attri- 
i>uire  ancora  questo , che  vi  pa)a  di  uun  a?er 
cuiuplito  meco  questa  partenza. 

I.  Divesi  : La  tal  cosa  mi  compie  , o 
non  mi  compie;  « vale:  Mi  toma  vene  il 
Jarla,  o non  mi  toma  conto.  Lai.  expeilit , 
vtì  non  expedit.  Gr.  oo  o-up^èon. 

* §.  II.  E per  Jdempiere , Soddt^are . 
Car.  Leu.  Fora,  lo  lussi  pronto  a complire 
il  debito  mio  enea  la  liilcU  di  quel  fìgbuolo. 
(Min) 

* COMPLITO.  Compito,  Compiuto,  Leg- 
giadro, ec.  Atlegr.  P.  a.  19.  Il  che  vi  con- 
fesso apertamente,  e per  mia  più  compiila  ku- 
sa  vi  ntandu  ec.  la  seguent' ottava.  (Vj 

* (iUMPLOH.AZIONK  . Lamento  unito  al- 
l’altrui lamento.  Oliv.  Pred.  Pai.  .dpp.  i3. 
(Berg) 

* COMVtV\\\TO.Fattoagrondaja.  Lan- 
din.  Ist.  Plin.  17.  ai.  (Uerg) 

COMPONENTE.  Che  compone.  Lai.  com- 
ponens,  eompositor.  Gr.  ouvri^ac;.  Ped.  Oss. 
an.  5.  Una  lìnea  ec.  scorrea  per  tutta  quanta 
la  lunghezza  del  canale  componente  1*  esofago. 

£ Cons.  I.  ^.\.  Sarei  di  parere,  che  U primo 
c principale  scopo  de'  medici  dovesse  esser  di- 
retto a rimettere  in  migliore  stato  le  viscere 
naturali,  ed  in  miglior  ordine  di  particelle  com- 
poocuti  que'  fluidi  ec. 

5.  I.  Usnsi  anche  in  forza  di  sost.,  e 
vale  Ingrediente.  Ped,  lett.  1.  354*  Entran- 
do ne'  vasi  sanguigni,  guasta  e sconcerta  1‘ or- 
dine, la  simmetria  ed  il  tuono  de' minimi  com- 
ponenti del  sangue.  Cr.  6.  1.  9.  L'erbc  ec.  al- 
cune qualità  hanno  da'  componenti,  alcune  dal- 
la composizione  cc.;  da’  componenti  hanno  lo 
s<a!dare,  il  raffreddare,  ec. 

* 5.  11.  Per  Compositore.  ÀUeg.  I com- 
ponenti per  questo,  donde  hanno  i pittori  pre- 
so il  modello,  Gngooo  la  Fama  svolazzante,  al- 
legra, ec.  (A) 

COMPONKRE.  y.  L.  Lo  stesso  che  Com- 
porre. Lai.  componere.  Gr.  ouvTi&avxt.  .dnun. 
Ant.  91.  a.  5.  Guardati  di  liitle  sospecciom,  e 
di  tutto  ciò  che  appai entcìnenle  conira  te  com- 
pouere  e dire  ti  puole. 

* 5.  I.  Per  Accomodare,  Acconciare,  yu. 
SS.  Pad.  I.  17.  Volendo  dunque  Antonio  trar- 
re esemplo  di  santo  Elia,  e ripul.mdo  che  fos- 
se bisogno  c utile  a quello  speccliio  la  sua  vita 
comnonere,  ec.  (V) 

y li.  Per  Mettere  insieme.  Lai.  colli- 
gere . Gr.  irJ)AÌY8iy.  Frane.  Barb.  14.  la. 
Vedi  degli  altri  vizii,  che  più  sono.  Ch'io  nou 
più  ne  compono. 

COMPONKUiHIARE.  Comporre  un  poco 
e a stento.  AUeg.  99.  Molli  ec.conqmnicchiar 
Vogliono  pur  a diq>etlo  <lcl  mondo.  £“  1 09.  Se  '1 
poetare  a spizzico,  ovvero  il  coinpontccbiare  a 
foiale  fa  circondar  la  fronte  in  Elicona. 

COMPONIMENTO.  La  cosa  cotnposta.  Laf. 
eoinpositura,  compositio.  Cr.  Coll, 

SS.  Pati.  Subitamente  siamo  ripieni  di  tali 
odori , che  avanzano  ogni  soavità  di  compoui- 
menlo . 

I.  Per  Opera  artificiosa,  net  .iignific. 
del  |.  di  Comporre , o del  Vili.  Lib.  ' 
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amor.  Se  l’amor  si  dà  per  Largimento  di  doni, 
e non  si  concede  per  grazia,  non  è amore,  ma 
falso  componimento. 

II.  Per  Ogni  sorta  di  poesie  o prose 
d‘ im*enzione,  o scritte  o recitate.  Lai.  poe- 
mata,  opera.  Gr.  ffoiiipava, 

III.  Per  una  certa  aggiustatezza  o 
modestia  d*abito  o di  costunu.  Lat.  modera- 
tio,  morum  suavitas,  modestia.  Gr.  xocpto« 
m;*  Maestruzz.  r».  7.  11.  Verbigrazia,  quando 
alcuno  buono  Religioso  dimostra  dinanzi  agii 
strani  maggiore  com[>onimeD(o,  acciocch'egliuo 
più  sicno  edificati. 

• 5 • Componimento,  secondo  i Pitto- 
ri, è V ordinamento,  la  disposizione  artifi- 
ciosa delle  figure  e delle  parti  ond  è com- 
posta una  dipintura.  Fasar.  Pittore  copioso 
nel  cumponiroenlo.  E altrove:  Il  comi)oniinen- 
io  suo  di  figure  grandi  c piccole  è benissimo 
condotto,  (fì) 

• COMPONISTA.  Sost.  masc.  Lai.  sympho- 
niu/gus,  eompositor  barbare  dictus  ; dal  gre- 
co cu/if'MVta  concento,  ed  se^a^opai  compor- 
re,fare.  Contrappuntista,  Òompositore.  Do- 
ni, Mus.  (A) 

CO.MPONlTORE.  Che  compone.  Lai.  com- 
positoi', condìtor.  Cr.  cuTqpaifrjs-  Bocc.nov. 
65,  a.  Se  ogni  cosa  avessero  t componitori  del- 
le  leggi  guardata , giudico  che  iu  questo  essi 
dovessero  alle  donne  non  altra  pena  avere  con- 
sltluiH  , che  ec.  Maestruzz.  9.  4^*  ^ S>à  il 
Componitore  della  Decretale  non  se  la  riserbas- 
se {r  assoluzione).  Serm.  S.  Agosi.  64- 
padre  onnipotente  è giusto,  e santo  governato- 
re e componitore  dell'  universo. 

$.  Componitore  dicesi  nelle  stamperie 
colui  che  trae  i caratteri  delle  cassette,  e 
si  gli  acconcia,  che  vengano  a formare  il 
disteso  dell’opera  che  si  dee  stampare.  Lai. 
tjrpotheta.  Gr.  TmroS^injc. 

• COMPOMTRICE.  yerbal.fem.  Che  com- 
pone. Fasar.  (.A) 

• COMPONITURA.  Compositura,  Compo- 
nimento. Liburn.  Occorr.  1.,  e Selvett.  lett. 
dedic.,  e Selvett.  i.,  e Selvett.  5.  (Bcrg) 

*CUM PONTO.  Add.  d’ogni  gen.  Com- 
punto. y.  Alani.  Inn.  (A) 

• COMPOKPORATO.  Compagno  a chi  è 
fregiato  di  porpora.  Grill,  lett.  Folume  3. 
(Berg) 

COMPORRE.  Porre  e Mescolare  insieme 
varie  cose  per  fame  una . Lat.  componere . 
Cr.  cjvTctrreiv.  Bocc.  nov.  3.3.  14.  Avuta  una 
vecchia  Greca,  gran  maestra  di  compor  veleni. 
E nov.  79.  3.  E quasi  degli  atti  degli  uomini 
dovesse  le  medicine,  che  dar  dorea  a’  suoi  m- 
fenni , comporre , a tulli  poneva  mente  e mc- 
coglicvali.  Ar.  Cass.  5.  5.  Son  dottissimi  In 
cumpor,  non  Eroici  , nè  versi  Elegi  Dico,  ma 
muschio,  ambra  e zibetto. 

• 1.  Per  Fingei'e , Macchinare . Lat. 

comminisci . Amm.  Ant.  94^-  ibfii.) 

Schifisi  ugni  cosa  che  contra  voi  si  può  coin- 
ponere . E poco  priaui:  Tutto  ciò  che  appa- 
rentemente contra  te  componere  e dire  si  puo- 
le, antivediti  che  non  si  componga.  E 949- 

' Niuno  dee  però  dispregiare  la  fedita  delia  iuta- 
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m\»i  ch«  tpeise  rolic  la  fama  ai  com|>one  tt. 
2>o^iioiu>  gli  uooiini  caianilio  quello,  che  uoii  è, 
romjkoneic.  Ar.  t'ur.  5.  3g.  E certo  *«  che 
menti , E compoilo  Ira  tc  l*  hai  qui-^tn  cose  . 
/7r.  SS.  Pud.  1.  loi.  <-<nijp«n»'iuio  a<K-Ua 
1UM  ca^kme  molto  pictosii  c maliziosa,  e mceiH 
(luU  nel  sm>  parlan-,  p<irtra  dintiamcnk’  du* 
{H‘rc«tc.'4e  il  cuore.  (V) 

5.11.  Per  Jsen%-ere  e raveUnre^  ìnrm- 
tondo.  Lai.  scrivere , OMuiere  , componerc  . 
t*r.  xfvTTitv.  Piai.  Boic.  g.  ff.  it>.  Le  don 
nc  già  mi  fur  cagione  di  cumjwr  mille  versi, 
tiorc  le  Muse  mai  non  mi  luiuno  di  i'amc  al- 
culi  cagione.  £ nov.  35.  i*»-  Fu  alciuio  che 
coinpuost  quella  canzone,  b quale  aiu  ol  a oggi 
M canta.  £ nov.  4*.  9.  (iuin|M>.'ie  una  snn  la- 
vola,  in  nllfc  forme  la  verità  rivolgendo.  Varch. 
Ercol.  Intendo  che  coll' illustrissimo  signor 
Paulo  Gioidauo  Orsini,  genero  del  Duco  vostro, 
è uno  che  non  solantentc  suona  e canta  divma- 
menfe,  ma  intende  ancora  c cotnpom*. 

^ 111.  Per  Ortlòinrc,  Convenire , Bc- 
in  ttfypnntnnunlOf  Pattuire.  Lai.  <«m- 
ititucre i inter  aliquoi  convenire . Gf.  jSao* 
Bocc  noe.  27.  10.  Seco  ciò,  che  a 
fare  avesse,  compose.  £ nov.  ìH.  t6.  Om  lui 
tomptise  che  b segiientr  notte  v’atubsse.  £ 
niH',  .^5.  (x  E btloìo  sentire  a Gwimole,  com- 
con  lui,  ohe  quando  un  certo  cenno  fa- 
cesse, egli  venisse.  £ nov.  53.  <i.  <lou  lui  rum- 
pose  di  dovergli  dare  cinquecenJo  liormi  d'uro. 
£ nov.  li.  1 due  giovani , come  b dtmna 
roinjKksto  ave.i , erano  ncUa  c;nnera  . £rnnc. 
Sacch.  nov.  Coinposonu  di  euci'v  in  siui> 
la  Maria  sopra  porla. 

V.  IV.  Per  J.S  settore,  Acconciare,  /hs- 
f'Orre,  Acconiotlare.  Lai.  componet  e , apfa~ 
re,  di^poncrc.  Gl',  ^eatc^svat.  Bm  c-nos’.  .3i. 
^9.  Colla  coppa  in  luano  se  ne  sali  sopra  il  suo 
letto,  e , quanto  più  oiu'slamrntc  sepjie , coiu- 
[Hisc  U corpo  suo  sopra  quello,  l^b.  is|.  1 
capelli  ec.  ora  alla  letta  ravvolti , M-condo  che 
piu  vaghe  p.vm  credou»,  Ctìinpmgono. 

tj.  V.  /*c*r 

ro.  Parificare,  Mettere  nccorth.  bit.  conci- 
ii<ve,  in  gruiiaiH  mtituere.  Gr.  |5ùuiùv.  Ar. 
Pur.  3.  32.  Pensa  cc.  farvi  iniinici/.b  così  ili- 
tenia,  (.he  m*ù  più  uoii  si  |Missaiiu  cuiiqionx' . 
£ 27.  Ò7.  Nè  tulio  ’l  mondo  mai  gii  avria  com- 
|M»ti , Se  non  venia  cui  He  di  Sfwgoa  il  figlio 
Del  famoso  riojau. 

5.  Vii  Comporre  ìv  thjjerenze  tra  alcu- 
no, vale  Accodare , Couciliare . Lai.  liles 
cviofioncre.  Cr.  cuvaVàaTTi’.v.  Sega.  Star.  7. 
J97.  Egli , umanamente  ringraziato  F Iinpcra- 
dorc,  c coidòrlandolo  alla  dilèsa  de*  Cristiani , 
•’ollcrse  |»er  mezzano  tra  |gi  od  il  He  a com- 
jiorre  la  loro  ddiererua.  E 9,  aSi.  Si  eoruj>o>e 
questa  dilìèrenza,  avendo  il  Duca  in  parte  pac- 
itci]i.i(u  di  quelle  imposizioni. 

V VII.  Compor  t'animo,  vale  Accomo- 
tiarlu  <1  checclicisia,  l.al.  anintum  compone- 
te. Gr.  vojv  ?ra;a5suoa^fiy.  Sen.  Ben,  f-'aTch. 
5*  tS. Cotiqioncte  vui  ['animo  alla  s(>ezie  c fur- 
loa  dd  vero. 

♦ f . Vili.  £ Compur  f animo,  per  Cnl- 
tnarne  la  perlurùtutonc . 2'aiii  Ccr.  Liber. 


C OM  4*9 

iS.  47.  E poi  che,  giunto  al  sommo  duce,  uoio 
Gli  spirti  alquanto,  c F animo  compose.  (P) 

5.  I-X.  Cotnporre,insignific.neutr.  pass.» 
vale  Accordarsi,  Aggiustarsi,  Restar  d' ac^ 
cordo,  Convenire.  Lai.  concordare,  concor* 
dem  esse.  Gr.  òpòkoyù»,  itaXXdmodai. 

j\.  X.  E talora,preso  assolutamente,  va- 
ccordarsi  co'  creditori  di  pagare  in  pià 
volte  il  debito.  Lai.  ^nvisf^ere.  Gr.  ouvri^a* 
yoz.  Maestruiz.  1.  67.  S.  Uainiondo  dà  codsÌ* 
glio,  che  resriiuiica,  o si  componga. 

5.  XI.  Comporre  dicono  gli  Stampato^ 
ri  il  trarre  i caratteri  delle  cassette,  e ac- 
conciarti insieme  in  modo  che  vengano  a 
formare  il  disteso  dell'  opera  che  si  dee 
stampare. 

* J . XII.  Comporre  dicesi  anche  da'  Mu* 
sicì  lo  scrivere  inventando  nuova  musica  « 
secondo  le  regole  delP  arte.  (A) 

* 5.  XIII.  Comporre  presso  i Gettatori 
di  carsUteri  vale  Mettere  le  lettere  sorte 
per  sorte  ne'  compositori.  (A) 

COMPORTABILE,  otfzid.  Comportevole.  LaL 
iolerabilis.  Gr.  ^opiiTÒs.  Ciré.  Geli.  Il  qual 
modo  di  dolerti  è molto  più  comportabile.  Ri- 
cett.  Fior.  5.  L’ acque  de*  pozti  cc. , dove  i 
pozzi  arrirano  al  letto  d’Arno,  sono  comportahili. 

$ . Per  Conveniente,  Confacevole  a chec^ 
chessia.  LaU  conveniens.  Gr.  i^orixesv.  Cas. 
leU.  3a.  Il  compiacer  loro  è mia  vergogna  ìa 
due  modi  : T uno  perchè  P euer  poeta  non  è 
forse  in  tutto  comportabile  al  mio  grado;  e l’al- 
tro, perchè  r esser  cattivo  poeta  non  è compor- 
tabile a nessun  grado. 

COMPORTABILISSIMO.  Superi,  di  Com- 
portabile. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Nella  religione 
le  sue  opere  non  solamente  compoilabÌIUsÌme 
furono , ma  ancora  di  grande  esemplo  a tutti. 

COMPORTARE.  So^erire,  Tollei'are,  Sop- 
portare. Lat.  tolerare,  su/f erre, pati.  Gr. 
fiiviiv.  ‘Boctf.  nov.  Q.  4.  Ti  priego  che  tu  m’ in- 
segni come  tu  sofleri  quelle  (ingiurie)  le  quali 
io  inlendo  che  li  soo  latte,  accìoccbè,  da  le  ap- 
parando, io  possa  pazienleinente  la  mia  com|K>r- 
tare.  E nov.  18.  i3.  Prima  che  essi  paziente- 
mente comportassero  lo  stato  povero,  nel  quale 
senza  lor  colpa  la  fortuna  con  lui  iosieoie  gli 
area  recati.  É nov.  21.  ao.  Per  $1  fatta  manie- 
ra le  sue  faticlie  partirono,  che  egli  le  potè 
comportare . E nov.  33.  30.  Io  per  me  non 
intendo  di  più  comporlai^ìiene.  Dani.  Par.  aS. 
E la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti . E 3a.  O 
santo  Padre , che  per  me  comporle  L’ esser 
quaggiù , lasciando  d dolce  loco , Nel  qu;il  tu 
siedi  per  eterna  sorte.  Cas.  lelt.  38.  Il  clic  so 
che  mi  fìa  comportato  da  V.  $.  reverendissima. 
— li eW esempio  dì  Dante,  Par.  a5.,  conside- 
rando più  estesamente  il  contesto,  si  vede 
che  il  comportare  deve  avere  in  questo  luo- 
go la  fotta  di  concedere,  e fors' anche  di 
rendere  sulHcìente.  (P[ 

* 5 . I.’  Neutr.  pass,  vale  Procedere,  Ado- 
perare. Agn.  Pand.  66.  Insegnaste  voi  alla 
donna  cornicila  s' avesse  a (are  ubbidire  e com- 
portarsi con  simile  gente  rozza,  inquieU,  inet- 
ta? J/.  y.t.  6a.  Aw'egnachè  assai  Questamen- 
te si  comporlassr.  (V^ 
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• 5-  ^ similmente nentr. pass. per  Con- 

tenersi. Ar.  Far.  i5.  5i.  Costui  per  gaudio  a 
pena  si  comporla.  Come  il  Duca  loiitan  se  gli 
c dimostiNi.  fP) 

§.  III.  Per  Richiederef  Concedere,  Aver 
forza  di  poter  fare.  Bore.  nor.  i8.  i '4.  Se- 
condo ebe  coiii|)ortava  la  loro  tenera  età , assai 
ben  Compresero  i'  animaestramenlo  del  padre 
loro.  G.  V.  II.  19.  3.  In  r^uanto  lo  stalo  e la 
coadizioD  dell'anima,  partita  dal  corpo,  cora- 
l>ur1a. 

• COMFORT ATORK.  Portatore,  Sofferen- 
te. Bore.  g.  ì.  n.  q.  La  quale  (salto  Iddio), 
se  io  far  Io  potessi,  10  rolentteri  ti  donerei,  poi 
così  buon  cuinportatore  uc  se*.  [Così  leggono 
que'  del  37.  ) (V) 

COMPORTEVOLK.  Add.  Atto  a eomfior- 
tarsi,  Convenevole,  Conveniente,  Comporta- 
bile.  Lai.  tolerabilis , non  indecens . Gr.  pi- 
*rpio;-  Valer.  Mass.  .^Trcgnachè  paresse  mol- 
to comportevole  ragione.  M.  V.  8.  63.  Di  con- 
tinovo  soliccitameole  cercasse  mudo  comporte- 
Tolc  a sgravare  il  soperchio  dcH’onta  fatta  ai 
Sancsi. 

COMPORTEVOLMENTE.  Tolle- 

rabilmente. Lat.  tolerabiliter.  Gr.  /srrpio>; . 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  (^el  popolo  era  da  lui 
governato  coinporterolmcnte. 

COMPORTO.  Compatimento,  Tolleranza 
del  creditore  verso  il  debitore , Il  fargli 
tempo  a pagare. 

• COMPOSITIVAMENTE.  In  modo  com- 
positiio).  Toscanell.  Prccett.  (Berg) 

COMPOSrnVO.  che  compone.  Atto  a com- 
porre; ed  è anche  Aggiunto  di  sorta  di  me- 
todo presso  i Matematici.  Il  Vocabol.  alla 
voce  RESOLUTIVO. 

•COMPOSITO.  Sost.  Composto, 
zione . Brom.  rim.  buri.  7.  a53.  E quest’ c 
un  composito,  un  concerto,  0,  per  dir  meglio, 
una  triaca  vera  , Da  far  maravigltar  ogn*  uomo 
esperto.  (B) 

COM^SITO.  V.  L.  Add.  Composto;  ed 
è per  lo  più  aggiunto  di  itn  ordine  d‘ Ar- 
chitettura, così  chiamato  per  essere  compo- 
sto degli  altri  quattro  ordini,  cioè  Corin- 
tio, Dorico,  Tonico  e Toscano.  Lai.  cotnpo- 
situs.  Buon.  Fier.  \,  5.  a.  Vctlelc  appresso 
un  ampio  anBteatro  Di  marmi  misti,  e d' ordi- 
ne composito. 

• COMPOSITOJO . T.  degli  Stampatori . 
Arnese  per  la  stampa , nel  quale  si  com- 
pongono le  linee  ad  una  ad  una,  e serve  a 
dar  loro  la  dovuta  giiutatezza.  Voc.  Dis. 
in  STAMPA.  (A) 

COMPOSITORE,  ^egli  che  compone  ; lo 
stesso  che  Componitore . Lat.  composUor, 
conditor.  Gr.  Bemb.  Pros.  1.  55. 

1 Viniziani  compositori  di  rime  , con  la  fìoren- 
tina  lingua  scrivono.  £ 7.  5q.  Culut  si  potrà 
dire  ebe  ec.  migliore  compositor  sia  p di  prosa,, 
o di  verso. 

5.  I.  £ Compositore  dieesi  colui  che 
nelle  stamperie  mette  insieme  i caratteri. 

• 5.  IL  Compositore.  T.  de"  Musici.  Co- 
lui che  compone  nuova  musica  secondo  le 
regole  del  Contrappunto.  (A) 


•5.  III.  Compositore.  T.  de"  Gettatori . 
Snecie  di  compositoio  di  legno  duro,  ad- 
aettO  al  registro,  che  serve  per  pulimento 
delle  lettere.  (A) 

•COMPOSITRICE.  Ferbal.fem.  Checom- 
pone.  Grill,  lett.  Stigl.  Occh.  (Berg) 

COMPOSITUUA  . Comfiosizione , Il  com- 
porre, Lat.  coinpositio.  Gr.  Salvia. 

Pros.  Tose.  I.  433.  Ve  ne  sono  frapposte  due 
tronche,  esser  c men,  che  temperano  qucl- 
r unisono,  oltre  la  coinposilura  di  voci  dissil- 
bbe,  monosìliabe,  ec. 

COMPOSIZIONCELLA.  Dim.  di  Compo- 
sizione. Zibald.  Andr.  Certe  coinposuionccl- 
le  poetiche  poco  oneste. 

COMPOSIZIONE.  Accozzamento,  Mesco- 
lanza di  cose.  Lai.  composiUo,  compositura. 
Gr.  ovvSvj/za.  Bocc.  nov.  40.  7.  Fc  la  matti- 
na d’iina  certa  sua  composizione  stillare  un’ac- 
qua ■ Lab.  i5i.  Non  dell’ dementai  composi- 
zione, ma  d’  un’essentia  quinta  fu  formala.  Red. 
Oss.  an.  49.  Si  attacca  e si  ramifica  nel  fega- 
to, o,  per  meglio  dire,  in  un  corpo  ghinduloso, 
di  figura  e di  composizione  di  parli  simile  al 
fcgalo. 

5.  I.  Per  Patto  o Accordo  di  paga- 
mento. Lat.  transactio,  conveiùio.  Gr.  euv- 
l^XT).  G.  V.  11.  79.  a.  Per  propria  avarizia, 
delle  pene  e composizioni  di  misfatti  dei  suoi 
sudditi  sofìriva  il  guaslaniento  del  suo  regno.  £ 
X3.  49*  composizione  con  loro , e 

pagare  per  ammenda  fioritJ  5ooo  d’oro. 

5.  11.  Per  Aggiustamento,  Cimeordia. 
\^\.  feedus,  pactum  conventum.  Gr.  00*^17x17. 
Cron.  Morell.  5a6.  Col  Duca  di  Milano  fece- 
ro certa  composizione  , perocché  *1  Duca  te- 
mette del  Signore  di  Padova. 

HI.  Per  Poesia,  o altra  simil  fattu- 
ra ^invenzione.  Lat.  poema,  opus.  Gr.  irò 07- 
ua.  Fir.  Rag.  i6o.  Qacslo  vi  confesserò  io 
bene,  che  nello  scrìvere  o {»rosa  o versi,  dova 
fa  bisogno  avere  una  grande  avvertenza  di  sce*- 
gliere  qudic  parole  e -quei  modi  di  parlare, 
che  sieim  accomodati  atte  composizioni  cc. , al- 
lora si  che  eglino  si  debbono  imitare  i buom 
scrittori.  Cas.  lett.  69.  Raccomandami  a mes- 
sere Stefano,  e digli  che  mi  mandi  le  sue  com- 
posizioni . 

J|.  IV.  Per  Formazione  o Aggiisstates- 
i membra.  Lai.  concinnitas . Gr.  euppia- 
tpta.  Cr.  9.  (io.  ».  Le  vacche  ec.  aleno  <U 
Iniona  composizione,  cioè  che  tutte  le  membra 
sieno  gi-osse  e corrispondenti. 

• COMPOSIZIONHTTA . Piccola  compo- 
sizione. Mintum.  Poet.  Tose.  3.  (Berg) 
COMPOSSIBILE.  Add.  Possibile  a farsi , 
o ad  essere  insieme  con  altra  cosa.  Segner. 
Mann.  Apr.  35.  ».  Egli  stesso  t’impone  altro- 
ve clic  ti  eserciti  in  opere  di  misericordia  si 
corporali  come  spirituali , le  q«ia)i  con  ciò  non 
sarebbono  compossibili. 

('OMPOSTA.  Mescuglio  di  cose  aceoncie- 
insieme.  Composizione.  Lat.  mixturn , com- 
posiiio.  Gr.  Cr.  6.  98.  4* 

pe  si  fanno  composte  con  acqua , acciocché  di 
verno  e di  quaresima  si  possano  aver  per  cuo- 
cere. E appresso:  Anche  se  ne  fanno  compo- 
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«te  CAO  iceto  , raffino , aentpe  , finocchio  « ec. 
Bttrck.  1.  Sa.  Faresti  bene,  a meUerlo  iit  com- 
posta. Mail.  Franz,  rim.  buri.  a.  ili.  Un 
aot  tav)iol  <li  questa  f e sci  granella  D’ura,  fan 
tiri  |)al.tio  una  composta  Ch’  ki  ooo  so  la  mi- 
glior, ne  la  più  bella. 

COlHPOSTAMENTR . Aaverb.  Acconcia- 
mente, Graziosamente.  Lai.  concinne , com- 
posita Ut.  )top^^.  Bocc.  nov.  i5.  i3.  .\o- 
clreiiccio , utiemlo  questa  favola  così  ordioaU- 
meote,  coti  compostamente  detta  da  costei  ec., 
ebbe  ciò,  che  ella  diceva,  piu  che  per  vero.  E 
nov.  Si.  tu.  Uq  cavaliere  dice  a madonna 
Oretta  di  portarla  con  una  novella  a cavallo;  e 
mal  comjpostamentc  dicendola,  è da  lei  pregato 
che  a pie  la  ponga.  •' 

^ . I . Per  Modestamente . Lat.  modeste . 
Gr.  xo0fM(o$ , ow^^5Óve»v . f^ii.  Crisi.  ìsedè  in 
terra  lo  He  di  vita  eterna  compostamente  e cor- 
tesemente, e aobriaineote  mangio. 

* II.  Sembra  valer  eziandio  Regoiatar 
mente.  Con  buon  ordine.  A^ol.  Pandolf. 
Gov.  Fatti.  E’  si  vuole  massaio , se  non  per 
altro,  perchè  ci  rimane  nell’ animo  una  conso- 
lazione di  vivere  cocapoeUmeaU  con  quello  che 
la  fortuna  ci  ha  concesso.  (P) 

COMPOSTEZZA.  Modestia,  Aggiustatez- 
za, Comptmimento,  nel  signijic.  del  $.  IIL 
Lai.  modestia,  morum  suavitas.  Gr.  xoopÓTV];. 

COMPOSTISSIMO.  Superi,  di  Composto. 
Lat.  compositissimus.  Gr.  xoo/uóraTO(>  Se- 
gner.  Pred.  la.  6-  Non  era  e^li  compostissi- 
ino  ne*  costumi , maiuaetiiaimo  nello  sdegno , 
piiasiroo  nella religioQe,relaoliJsiini>  nella  legge? 

COMPOSTO.  Sost.  Composizione.  Lai. eom- 
positio,  cor^ectio.  Gr.  eniv^peu  Cr.  6.  69.  1. 
Oassi  [la  laureola)  ancora  ne’  composti,  ma 
per  se  sola  non  si  dà.  Buon.  Pier,  t.  5.  3. 
Della  pratica  Cb'attieise  agli  speaiali,  eccs  egli 
alcuno  Che  parli?  far  decotti , Composti , e si- 
mil  cose?.£  5.  Imtrod.  3.  Feìue  un  composto, 
e poi  le  bmbiccai,  Ond’uacì  ’o  quiolesseiua  il 

gbiribirzo. 

COMPOSTO.  Add.  da  Comporre.  Animo- 
dato,  Aggiustato,  Ordinato.  LaL  coowosì- 
tus,  dispositus,  concinnus.  Gr.  xop(]iò(.  noce, 
g.  ó.  f.  9-  Era  pieno  d’abeti,  di  cipressi,  d’al- 
lori, e d’ alcuni  pini  si  ben  composti  e si  bene 
ordiiMti,  come  se  qualunque  è ai  ciò  Ìl  miglio- 
re artefice  eli  avesse  piantati.  E nov.  74.  9. 
Ella  aveva  il  naso  schiacciato  forte,  e la  lx>cca 
torta,  e le  labbra  grosse,  e i denti  mal  compo- 
sti. Amm.  Ant.  7.  1.  11.  Colui  è sempre  in 
onore,  il  quale  come  ha  posalo  1’  animo , così 
bae  sempre  lo  composto  aspetto.  E 7< 

Come  a savio  uomo  si  conviene  composto  an- 
dare , così  si  conviene  composto  e non  affac- 
ciato parlare.  Ovid.  Pisi.  L’animo  mi  coofor- 
lava  d’andaro  nel  meuo  della  ornata  gente,  e 
d’ arrappare  le  ghirlande  deU’  oro  dalle  compo- 
ste trecce. 

* $ . I.  Per  Accordatosi,  PaUuUosi.  Stor. 
Semi/.  44.  A perire  aviamo  o forzati,  o com- 
posti ( o ricevuti  a capitolazione  ) ; ma  com- 
poró  periremo  con  ignominia  e scheroo,  e sfur- 
iali con  gloria.  (V) 

$.  il.  Per  Fiato,  Falso,  Bugiardo.  Lat. 
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/ictus,  composUus.  Gr.  M.  V.  8.  47- 

Daviinli  al  He  venicno  dame  c cavalieri  con 
finti  e comporti  richiami. 

III.  £ Uomo  composto,  vale  Grave, 
contrario  iV A\'%‘cntato.  Bove.  FU.  Dant.zl^z. 
Ne*  costumi  pubblici  e domestici  mirabilmente 
fu  composto  ed  ordin;>to.  Calai.  43.  La  quale 
per  se  stessa  è nodosa  agli  animi  beu  composti. 

IV.  Composto  per  Iscritto,  Disteso, 
Formato,  Messo  insieme.  Lat.  elucubratus, 
conditus , corriffositus  . Gr.  ^Tjxyl&tOTÒ;,  kt».- 

Crom.  Motyll.  34S.  Piu  utile , 
conosco,  sarebbe  il  leggere  i tuoi  composti  Van- 
geli delle  santissime  opere  di  Cristo.  Red.  An- 
noi. Ditir.  1 19.  Tra’  quali  ( sonetti  ) stampati 
Cucco  di  Valfceduzio  ise  lasciò  composto  uno 
di  ilÌ4Mannove  versi. 

* 5-  V*  Composto,  per  Determinato  di 
concerto.  Lnsc.  nov.  comp.  per  V Imbroglia 
Atomo.  Ordinò  con  Violanlina , che  prima  a 
tutte  queHa  sera  n*  andasse  a dormire , acciò 
che  Pranceachetta  non  avesse  cagione  di  sospet- 
tare ; ed  ella  all’ora  composta  il  guiderebbe 
alia  sua  camera.  (B) 

* $.  VI.  Composto,  adoperato  per  quali- 
ficare il  discorso.  Fiore  di  Rettorica,  pag. 
a3,  edit.  del  Gamba.  Il  dicitore  (accia  la  sua 
parola  composta  ; e quella  è detta  composta, 
quando  le  parole,  che  sodo  insieme  poste,  suo- 
nano bene  e piacevolmente  T una  dopo  l’ altra, 
e possonss  acconciamente  proferire.  (P) 

Composte  diconsi  ila’ Botanici 
quelle  foglie,  il  cui  prùicipai  peziolo  porta 
/o^ie,  o pezioli.  (A) 

* f.  Vili.  Fiore  composto  dicesi  di  un 
aggregato  di  fiori , in  cui  si  trovano  molti 
fiottiti  monopetali  posati  sopra  di  una  ba- 
se comune , e composti  da  un  calice  che 
tutti  insieme  gli  circonda.  (A) 

*$.  IX.  Composto  dicono  gli  Aritmetici 
UH  numero  quando  può  essere  misurato  e 
divisu  asaàtamenXe  senza  resto  da  qualche 
numero  Mfferenie  stalla  unità . Tale  è il 
nsmiero,  ditesi,  che  può  essere  misurato  o 
diviso  da  slue,  tre,  quattro,  sei.  (Uiz.  Mal.) 

* li.  X.  Moto  composto,  in  Meccanica,  è 
il  mòto  che  risulta  dall' azione  di  molte  po- 
tenze concorrenti  e cospiranti.  (Uiz.  Mat.) 

* COMPOTAZIONE.  Convito  o banchetto, 
Adim.  Pind,  Ou.  Ma  quest’amica  compola- 
zione  ed  adunaiua  ricerca  quiete.  (A) 

* COMPOTORE.  Ferbal.  masc.  Che  beve 
in  compagnia.  Pignor.  leit.  (Bcrg) 

COMPRA.  Compera,  Comperamento,  Lat. 
emptio.  Gr.  aivDOK.  G.  F.  u.  41.  a.  E ixi 
gran  parte  v’aveano  su  ragione,  per  certe  com- 
pre per  loro  fatte . «S'erm.  S.  Agost.  La  cosa 
Mta  a lungo  aspettare  , di  cara  compra  è ven^ 
duta.  Fir.  As.  a38.  La  quale  fu  cagione  di  ri- 
muovere tutti  i circostaPU  dalla  mia  compra. 
Fior.  S.  Frane.  i5g.  Una  donna  il  domandò 
in  compra  ( il  richiese  di  co/nperare  ). 

COMPRAMENTO.  M comprare , Compe- 
ramento. Lat.  emstio.  Gr.  uvy]ci(. 

COMPRARE.  Lo  stesso  che  Comperare . 
Lat.  emere,  comparare.  Gr.  oyopa^isy. 

* 1.  Mettendo  il  prezzo  in  sesto  o 
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ijìtarto  caso.  Guitt.  teli,  i . 4'  ® 

go  iMDto  d’alcuna  cosa,  se  tu  bae  moneta  aasai, 
che  cosa  che  valesse  una  medaglia  (piccola 
moneta  ) comprasse  una  lira  ? ( per  una  li- 
ra?) (V) 

II.  Comprare  e non  vendere,  dicesi 
di  chi  sta  ascoltando  senza  mai  comunica- 
re alcuna  notizia  ad  altrui. 

COMVnhTO.  Jdd.  da  Comprare.,Compe- 
rato.  Lai.  emptus,  comparatus.  Gr.  wvTtpivfì^. 

CiJMPRATOKK.  Colui  che  compra.  Coni- 
peratore.  Lat  emptor,  comperaior.  Gr.  iovtj- 
Ti^.  Maestruzs.  i . 66.  Della  ^uale  cosi  il  gua- 
dagno come  il  danno  s’ apparitene  al  marito, 
siccome  al  compratore  della  cosa.  fa.  ii.  a. 
Nota  qui,  che  il  compratore,  die  ba  buona  fe- 
de, non  è tenuto  dello  ’nganno  del  sensale  che 
fa  vendere.  Fir.  As.  aS».  Ritrofato  un  com- 
pratore allo  alle  mie  disavventure , me  gli  die- 
de nelle  ranni. 

«COMPliENDENTE.  Che  comprende,  Che 
contiene.  Cr.  in  DECIMONONO,  ec.  (à) 

• COMPRENDENZ.4.  ComprentUmerUo  , 
Comprensione.  Salv.  disc.  i.  8i.  Esscmio  j>er 
ragione  di  lai  compreodeuaa  ec.  pcrfettissuuo 
tra  tulli  i corpi.  (A) 

COMPRENDERE.  C<r;>/re,  Ct>no.tcere,  In- 
tendere. Lai.  intelligere , cognoscere , coni- 
prehendere.  Gr.  Karavosiv.  Bocc.  Introd.  a 9. 
Acciocché  quello  che  ciascuna  dicesse , scusa 
confusione  si  possa  comprendere.  E nov.  i5. 
94.  Per  quel  poco  che  comprender  potè*,  mo- 
alrava  dì  dovere  essere  un  gran  bacalare.  Dani. 
InJ".  IO.  Però  comprender  puoi  che  tutta  morta 
Fta  nostra  conosccota  da  quel  punto.  E Par. 
19.  Non  portò  voce  mai,  ne  scrisse  induoslro, 
Nè  fu  per  fantasia  giammai  compreso.  Petr. 
eoa.  160.  Io  noi  |sosso  ridir,  che  noi  comprendo. 

• 1.  ComprendersL  Neulr.  pass.  Divul- 
garsi, Spargersi  la  voce  di  qualche  fatto. 
Frane.  Sacch.  nov.  49.  E la  novella  si  com- 
prese si  |>er  lo  terra,  che  quando  quel  cavalie- 
ro  eia  vedulo  andando  alla  cerca,  era  dello  dai 
g.'inoni:  quello  è il  cavalìero  del  torchio  con 
r aste.  (V) 

• 11.  Per  Convincere,  Correggere,  Ac- 
quistare, Cogliere,  Scoprire.  yù.SS.  Pad. 
9.  ii3.  Di  un  romito,  il  quale  cautamente  ri- 
prese e comprese  due  frali  forcslierì,  che  il  giu- 
dicavano di  piccola  astinenxa.  Cavale.  Discipl. 
spir.  9.  Non  dico  però  che  io  sia  jicrfcUo , nè 
abbia  compreso  somma  perfeaiune , ma  ec.  di- 
atendendomi  allo  cose  maggiori  ec.,  per  vedere 
se  in  alcun  modo  potessi  comprender  Cristo 
perfeUamente.  Vit.  a.  Frane.  aiS.  (’ugnoscen- 
ilo  eh'  egli  era  cosi  compreso  nel  suo  peosa- 
roento.  (V) 

5.  III.  Per  Occupare,  Circondare . Lai. 
occupare,  circumdare , comprehendere.  Gr. 
xaTi^icv.  G.  y.  II.  86.  i.  Erano  tanta  genie 
c cavalli  e somieri  e carreggio,  die  la  minore 
osto  teneva  più  d'una  e meua  lega,  compren- 
dendo tutto  M paese.  E 19.  8.  7.  Fece  compren- 
dere tutto  il  circuito  del  detto  palano  a quelli 
che  furono  de’  figliuoli  Petri,  e le  torri  e case 
de’ Manieri  , e de’ Mancini,  e di  Bello  Alberti, 
coraprendeodo  tutto  l’ aulico  gardingo . M.  y. 
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5.  73.  Queslo  circuito  comprese  il  poggio  e ’l 
borgo. 

5.  IV.  f per  metafora.  G.  V.  8.  96.  7. 
Essendo  compreso  forte  di  gotte  nelle  roani  e 
ne’ piedi,  frane.  L’acca.  Op.  div.  i33.  Aspido 
è imo  serpente  che  punge  co’  denti , e lasciavi 
il  veleno;  e questo  veleno  di  pelle  In  tielle  va 
comprendendo  tanto,  che  l'uomo  s’adiiormen* 
la,  e cosi  dormendo  sì  muore.  Gire.  Geli.  B 
forse  che  questa  maladelta  peste  non  ha  com- 
preso tutto  il  mondo? 

§.  V.  Per  Ristrìngere.  Cavale.  Fruii, 
ìing.  Le  quali  tulle  pre^tle  cose  comprendeu- 
do,  in  sonurgi  possi.imo  diro,  ec. 

5.  VI.  Per  Contenere,  Abbracciare.\j»L 
eomplecti,  continere.  Gr.  npUYKv.  Doni.  Inf. 
sH.  C’hanno  a tanto  comprender  poco  seno. 
Pass.  74.  Comprende  questa  dilìniuone  suf- 
fìcienlcmrnte  , che  cosa  è contrizione . Petr. 
cap.  6.  Che  comprender  noi  può  prosa , nè 
verso. 

J.  VII.  Per  Prendere  semplicemente. 
Lat.  capere.  Gr.  \ccpj3ccvscv.  Fìt.  S.  Gto.  ^tt. 
E giammai  nulla  tenerezza  vì  comprenda  più  di 
me.  Fend.  CrisL  Velosiano  ne  fu  molto  ine- 
briato e compreso  del  suo  amore. 

Vili,  rer  Soprapprendere,  Sorprende- 
re. Lai.  pereellere.  Gr.  tstmk-qmi*.  Tav.  Di- 
eer.  Il  dolore  del  dicapilamenlo  orribile  di  co- 
lai uomo  gli  animi  nostri  e que’  de’  savii  amici 
ba  compreso.  Amm.  Atti.  11.  5.  4*  Come  colai 
ehe,  vegghiando  in  aguato,  aspetta  l’ assalto  de* 
nemici , e indi  « vigorosameote  apparecchiato 
a vittoria,  onde  i nimici  credano  che,  non  aap- 
piendo,  fusai  compreso.  Gr,  S.  Gir.  10.  In  un 
altro  Vangelo  disse  alla  femmina:  va , e non 
peccare  più , cioè  quella  che  fu  compresa  in 
avoherio. 

5.  IX.  Per  Incorporare.  Lat.  combibere. 
Gr.  epicivitv.  Cr.  5.  19-  17.  Se  vorrai  metter 
l’olio  in  un  vasel  nuovo,  il  diguazzerai  colla 
morchia  cruda,  ower  calda,  e guazxerzlo  assai, 
sicché  la  bea  e comprendala  bene. 

5.  X.  Per  Pigliar  r assunto;  ma  è mo- 
do antico.  Frane.  Sacch.  nov.  189.  Avendo 
compreso  di  dare  moglie  al  detto  Biagio,  con- 
siderò ec. 

*5.  XI.  Per  Trovare,  Federe.  Ar.  Fur.  *8. 
60.  Credi,  dicea,  che  meo  di  te  noi  bramo.  Nè 
luogo  nè  tempo  ci  comprende  (^ì , dove  in 
mezzo  di  tanti  occhi  sinno.  (M) 

•COMPRENDIBILE.  Che  si  può  compren- 
dere. Salv.  Teogn.  Avanti  del  futuro  compren- 
dibili i termini  non  sono  della  mortale  insoffi- 
cienza.  (A) 

COMPRENDIMENTO.  //  comprendere. 
Comprensione . Lat.  comprehensio.  Gr,  xci- 
Albert.  44.  La  ragione  è discemi- 
raento  del  bene  e del  male  ec. , e comprendi- 
mento del  bene,  e del  male  fuggimento. 

5.  Per  Compreso,  Circuito.  Uv.  Dee. 
5.  Già  fossecosacliè  egli  suemisse  U compren- 
dimento più  a speranza  iiella  moltitudine  ch’era 
a venire, che  di  quella  che  allora  v'era.  Dittam. 
4.  16.  Appresso  a questo  confermò  costui  Si- 
gnor di  questo  gran  comprendimeulo  ; Ond’e’ 

! si  fe  crisliaii  con  lutti  i sui. 
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• rOMPRENDlTIVO.  Mio  « emprende^ 
re.  Sah,  EpUett.  (A) 

COMPRKNDITORB.  Verbal.  mmse.  Che 
ecmprende.  Lat  compr^ensor.  Gr.  xaxor 
>^CTw«.  Fr.  Jac,  T.  Non  lo  coinprcndilore , 
Nè  nulla  aimìjlianaa. 

COMPRBNDITRK.'E.  Fem.  di  Comprendi^ 
tare.  Lib.  cur.  maiatt.  Le  feramine  tii  questo 
perielio  coll  grande  non  ne  sono  comprendi- 
trici.  Fr.  Giord.  Pred.  E.  La  nostra  imnta 
umana  non  è comprcnditrice  della  Taithà  dei 
cieli. 

COMPRENDONICO.  Foce  bassa.  Jdd.  di 
Compremdtmio.  -AUeg.  307.  Ogni  e qualunque 
▼olta  che  io  mi  penso  di  far  cosa  che  abbia  del 
oomprendonico,  mi  serro  dell'opera  sua  in  lio* 
gua  nostrale  non  men  cb'  io  fàccia  del  Calepi* 
no  in  dando  1*  emendato  agli  scolari. 

COMPRENDONIO.  Foce  bassa.  Intellet- 
io.  Giudizio. 

COMPRENSIBILE.  Jdd.  Che  si  può  com- 
prendere. Lat  inieiiigibiiis , comprehensibi- 
lis.  Gr.  xaeaXiTirrò^.  Segner.  Pred  J6.  3.  Pre- 
mii  che, quantunque  subrimi  di  qualità, non  pe- 
rò fossero  comprensibili  a*  sensi. 

• COMPRENSIBILITÀ.  T.  dotlrinale.  Ca- 
pacità e possibilità  inerente  nelle  cose  che 
possono  essere  comprese;  ed  è t opposto 
d’ Incomprensibilità , che  è voce  più  um- 
la.  (A) 

COMPRENSIONE.  Il  comprendere.  I.al. 
comprehensio.  Gr.  S.  Jgost.  C. 

D.  Ciò  che  ai  comprende  per  iscicoaa,  si  Euisce 
per  la  comprensione  dello  sciente.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Maraviglia  ti  è la  comprensione  di 
quanto  vi  sieno  appasiìonalissimi. 

• COMPRENSIVA.  Sost.fem.  La  facoltà 
del  comprendere.  Magai,  lett.  (A) 

COMPRENSIVAMENTE.  Avverb.  Concom^ 
prensione. 

• COMPRENSIVO.  Add.  Che  orrende 
sotto  di  sé  più  cose  • Buommai.  Una.  Nome 
comprensivo.  Comprensivo  diclamio  (me  sia  il 
soldato,  lo  Italiano,  il  cavaliere,  l'uonio,  la  doi>> 
Da,  e altri  tali  ; mentre  non  istanno  per  un  tal 
soldato,  un  tale  Ilaliano  ec.,  accennato  nomina- 
tamente, ma  per  la  uoiveraal  natura  d'iq^ui  soL 
daio,  d’ogni  Italiano  ec.,  accennalo  indetermi- 
natamente con  tal  voce  ; perche  questa  è quella 
che  comprende  sotto  di  sé  più  cose,  ma  non  è 
già  di  esse  composta . ( Nei  che  consiste  la 
ajffermua  co*  coUettivi.)  (A) 

COMPRENSORE.  Comprenditnt'c ; e si  di- 
ce per  sdito  de*  Beati  nel  ciclo,  i /pudi  solo 
comprendono  le  alte  cose  di  colassù.  Lat. 
cemprehensor,  cadieola.  Gr. 

Purg.  3a.  1.  Iroperocch*  egli  era  aiicor  valo- 
re, c non  comnrensore.  B altrove:  L'aine  ro- 
se, che  furon  ulte  da  Cristo,  c che  in  lui  sono, 
c apprendono  e dicono  li  beati,  che  sono  coin- 
l^nsorì,  e non  ai  posiono  inttoder  da  noi,  (ha 
tiam  Tiatori. 

COMPRESA.  Sosi.  Compt'tso.  Frane.  Sac- 
ch.  rim.  Giugnendo  ancora  ciò  che  v’  e di  be- 
ne, Damasco,  il  Caro,  e tutta  lor  compresa. 

^COMPRESAMENTE,  inclusioamente, To- 
talmente. BsisceìL  Diic.  1.  (Berg) 


C OM  4^3 

• COMPRESIDENTE . Collega  nel  presi- 
dentato. Otiv.  Pai.  Ap.  Pred.  91.  (Berg| 

COMPRESO.  Sost.  Circuito,  Gitnì.  LaL 
mnbitus,  circuitus.  Gr.  mpinatpoc.  G.  V.  t. 
38.  4*  compreso  e giro  della  città  non  ri- 
troviaoM)  cronica  che  ne  fat^cia  mensione.  E 
is.  8.  7.  Il  detto  compreso  fece  cominciare  e 
fondare  di  grosse  mura  e torri  e barbacani.  B 
cap.  i6. 6. 1 più  dì  loro  sì  fuggirò  nel  compre- 
so del  pabgio,  dov’era  il  Duca.  Liv.M.  Lavo- 
I rava  un  campo  d^  assai  più  picciolo  compreso. 

COMPRESO.  Add.  da  Compraulere.  Lat. 
comprehenssàS . Gr.  osvttÀij^/uvo;.  Amet.  ao. 
Di  quella  ì biondi  capelli  ec.  con  nodo  pùce- 
Tole  vede  raccolti,  e altri  più  corti,  e io  quello 
non  compresi.  E 09.  La  picciola  bocca  vermi- 
glia, e oeì  suo  atto  ridente,  col  sottoposto  mento 
compreso  io  piccolo  cerchio , hanno  forza  di 
farli  lodare  al  riguardante. 

• $.!.£  in  senso  morale  per  Angustiato, 
Imbarazzato.  Lat.  circumventus.  SaU.  Giug. 
4.  Per  la  qual  cosa  egli  rìlenea  che  s' egli  tale 
uomo  uccidesse  per  iogaoDO  o per  tradimento, 
che  non  nascesse  alcuno  rumore  o battaglia  -,  e 
cosi  era  in  angosciosi  pensieri.  E per  tali  mo- 
lestie oompreao....dcliLerò  Micipsa  di  metterlo 
alii  pericoli.  (P) 

• $.  II.  Per  Convinto,  Scoperto.  Lat.  de- 
prehentus.  FU.  SS.  Pad.  a.  a 18.  1 dispensa- 
tori del  Patriarca,  vedendosi  cosi  compresi,  git- 
larouglisi  s’ piedi,  e domandarongli  perdono.  E 
4o5.  E vedendo  questi  che  era  compreso  ec., 
confesaò  ogni  cosa  per  ordine.  B i.  <58.  E ’l 
Demonio,  vedendosi  compreso,  disse  ec.  FU. 
SS.  Pad.  P.  4.  cnp.  44' 37*^- i"»  veden- 
domi compresa  e convinta,  mi  vetgognai  molto. 
E in  S.  Frane.  ziZ.  Lo  Frate  sì  vergognò  for- 
te , e spaventò  forte , cognoscendo  cn’  egli  era 
cosi  compreso  nel  suo  pensameolo , lo  quale 
r uumo  santo  avea  conosciuto  per  ispiiilo.  (V) 

•5-  111.  Per  Abbrancato,  Avvinghiato. 
FU.  SS.  Pad.  a.  545.  Vedemmo  una  femmina 
scapigliata  io  volto,  e compresa  tutta  da  un  dra- 
gone grandissinso.  fV) 

• $.1V.  E metafor.  per  Invasalo,  e simi- 
le. FU.  SS.  Pad.  cap.  17.  45.  Un  altro  een- 
tiluomo  gli  fu  menato  innanzi , compreso  di  si 
pessimo  Demonio  ec.  (V) 

•$.  V.  Per  Preso,  Pieno.  FU.  S.  M.Madd. 
97.  Cadde  in  terra  compresa  dì  tanto  dolore , 
che  pareva  ch’ella  spirasse.  (V) 

• CUMPUIiSSllilLlTÀ..  T.  dottrinale.  La 
proprietà  che  ha  un  corpo  di  poter  essere 
compresso.  La  cumpi  cssibililà  dell'  aria.  (A) 

CO.M  PUESSIOiN  A rO.  F.  A.  Add.  Comples- 
sionato. AW.  ant.  iu(t*  16.  (Quando  rtiomo  è 
ben  comprcssionato  e ben  sano , si  sogna  che 
c^li  ( oite  o vola,  |H  r la  iallutlczza  delti  spinti. 

COMPUESSIUNK.  Ilcomprimere.  Lat.com- 
presuo.  (ir.  Sagg.  nat.  e^.  36.  La 

camion*’  iinrmdiala  ec.  non  è altrimenti  il  peso 
di  quella  suprasbiitc  aiiaec.,  ma  bensì  refletto 
di  vuiniMessiaiu*.  E 4o-  Non  dal  peso  assoluta^ 
mente,  ma  bensì  dalla  compressione  già  cagio- 
nata dallo  stesso  peso.  Bea.  Ins.  70.  Non  ce- 
deva al  latto,  e non  ricevea  compressione. 
COMPRESSIONE . F.  A.  C<mplessione . 
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Lai.  habituAo , corporis  habitus , corporis 
constituti o,  temperamerUum . G r.  •xpÓGii.  Amm . 
Ant.  1.5.  t o.  Presoli  che  tu  pensi  Ji  esser  mo> 
naco,  e non  medico,  e che  non  virai  gimlicalo 
della  tifa  compressione,  ma  della  tuu  professio- 
ne e opera.  Cron.  Aforell.  Costui  fu  co- 
znunale  di  grindczza  e di  compressione. 

COMPRliitóO.  K A.  Adii  Lo  stesso  che 
Complesso.  Lai.  corpulentus . Gr.  eucxey^o?. 
i^occ.  5o.  5.  La  moglie,  la  quale  egli  pre- 
se, era  una  giovane  compressa,  di  pelo  russo. 
Cron.  Morell.  o/|i.  Bernardo  era  compresso 
di  camr , e assai  pieno  di  pelo  rossetto  e linti- 
ginoso. 

5.  I.  Per  Ischiaeciato.  Lai.  compressus, 
sìmus.  Gr.  emey.  Cr.  q.  60.  *.  Dee  osservare 
che  {/«  va£ch«)  ec.  abbiano  gli  orecchi  pilosi, 
e le  mascella  compresse,  e la  gìogaja  grandis- 
sima e pcmlcnle. 

§.  11.  Per  Ristretto.  hiiX.comprcssusXiT. 
Tiiricff^tvec.  Petr.canx.  i(i.  *.  L’aer  gravalo, 
e la  ’inporlun.i  nebbia , Compressa  intorno  da 
rabbiosi  venti.  Tosto  conrien  che  si  converta  in 
pioggia.  Dant.  luf.  ai.  1’ vedea  lei,  ma  non 
vedeva  in  essa,  Ma  che  le  bolle  che  'I  bollor 
levava,  E gonfìar  tutta,  e riseder  compressa. 
Sagg.  nal.  rsp.  40.  Per  riconoscere  se  l’aria 
«c.  stia  compressa  dal  peso  dell’  aria  superiore. 

* COMPUESSORE.  T.  de’  Notomisti . Ag^ 
giunto  di  una  sorta  di  muscolo  che  compri- 
me. Fallisn.  Muscoli  compressori  cd  elevatori 
del  membro.  (A) 

* E T.  di  Musica.  Sost.  masc.  Pilo  di 
ottone  movibile , che  fissa  l’apertura  nelle 
canne  a lingua.  (L) 

•COMPRIMENTE.  Checomprime.  Taglia, 
ìett.  Fona  comprimente.  (A) 

COMPRIMERE,  y.  L.  Pigiare,  Ristrigne^ 
re.  Lai.  comprimere.  Gr.  oi/xirca^Kv.  Sagg, 
ìiat.esp.igH.  Non  potersi  l’acqua  per  massima 
forra  conntrimcrc. 

5.1.  Per  metafora.  Raffrenare.  \A\.frce- 
nare,  compescere.  Gr.  cuvgtpvjcv.  Bemb.  Star. 
3.  .^o.  Il  quale  agevolmente  colla  sua  autorità 
potrebbe  ec.  com(>rimcrio. 

* 5.  II.  E per  yiolare,- parìamiosi  di  don- 
na. Ar.  Pur.  8.  Sa.  K quella,  un  di  che  sola 
ritrovolla.  Compresse,  e di  se  gravida  lasciolla.  (M) 

* COMPRO.  Adii.  Sincopato  da  Compero, 
e accorciato  da  Comprato.  Lai.  cmptus,com- 
paralus.  Gr.  etòvripévoi.  Seener.  Pred.  59.  7. 
Rubare  a Cristo  un’ anima  ua  lui  compra  co) 
jtropio  sangue , e rullarla  per  renderla  a Sata- 
iiasso?  yarch.  Sen.  Bentf.  7.  9.  Io  veggo  una 
cupola  lavorala  c distinta  scrupolosamente  con 
uicclii  di  brutissimi  c pigrissimi  animali,  compri 
con  un  pregio  grande.  Tass.  Ger.  7.  10.  E 
qucsia  greggia  c roriicci  dispensa  Cibi  non  com- 
pri alla  mia  parca  mensa.  (8) 

COMPROBARE.  y.  L.  Comprovare.  Lai. 
comprobare.  Gr.  doxtpa^ttv.  Cas.  Instr.  Card. 
Caraff.  6.  Fa  che  sia  |sanccipe  anche  di  quelle 
cose,  le  quali  sebbene  non  ha  coiraulorilà  e 
comandamento  suo  operato,  ha  nomliincno  col- 
r inulazioDe  degli  altri  comprobato.  Bemb.  Stor. 
3.  34.11  Ponlence  colla  sua  indulgenia  e auto- 
rità le  cumprobò. 
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COWPnon.lTO.  y.  L.  AM.  da  Compra- 
bare.  Lai.  comprobatus,  approbatus,  proba- 
ius.  Gr.  Guicc.  Stor.  18.  99.  Sì 

prometteva  della  sua  grandissima  felicrtà,  cora- 
prohata  con  sperienzo  di  molti  anni. 

* t'OMPUOUAZIO.NE . Comprovamento . 
Lor.  Jfed.  Com.  (A) 

* COMPROFESSÓ.  Professo  della  stessM 
regola,  e nello  stesso  monastero.  Grill.  Leti, 
al  lie  Pranchi.  (Berg) 

* COMPROMESSARIO.  Colui  in  chi  si 
compromette.  Comprotnissario.  Accad.  Cr. 
Mess.  (A) 

COMPIIOMESSO.  Sostant.  da  Compromet- 
tere. Il  comnrometterc,  Lodo.  Lai.  compro- 
missum.Gr.houxsi.  Din.  Comp.  \.  4.  Per  vi- 
gore del  compromesso  sentenziò  che  i GliÌ!>el- 
Imi  tornassono  a Firensc  con  molti  palli  e mo- 
do. M.  y.  8.  7.  In  questo  di  era  per  compro- 
messo la  rpiistiune  io  mano  del  conte  Ruberto 
da  Bailirollc . Cron.  Morell.  aSy.  Sì  dolse  coi 
parenit  e amici,  e lece  molti  compromessi  con 
Giovanni  e con  gli  altri. 

Mettere  o Tenere  il  suo  in  compro- 
mes.^o,  vale  Mettere  ec.  a rischio  quello  che 
si  ha  sicuro  in  mano.  Ciriff.  Calv,  5.  81.  E 
fece  tale  eccesso.  Per  non  tenere  il  suo  più  in 
compromesso.  Cecch.  Ine.  5.  6.  E mettere  il 
mio  chiaro  in  compromesso.  £ Dot.  5.  5.  È 
proprio  un  farmi  mettere  la  vite  in  compro- 
messo. 

COMPROMETTERE.  Rimettere  le  sue  dif- 
ferenze in  altrui  con  piena  facultà  di  deci- 
derle f e si  usa  anche  nel  siguficato  neutr. 
pass.  Lat.  compromittere , compromissum  fa- 
cere.  Gr.  ffuvftraTTS  AXsa&flU.  Din.  Comp.  1. 
4.  Celalameiite  ordinarono  che  il  Papa  fosse 
mezzo  alla  loro  discordia;  il  quale  ec.  mandò 
messer  frale  Latino  cardinale  ec.,  il  quale  giun- 
to, domandò  sindachi  di  cbsetina  parie,  e che  in 
lui  1.1  comproiiiclteasono  ; c cosi  fcciono.  G.  y. 
tt.  Sa.  5.  Non  (tolendo  a ciò  contradiare , ai 
compromisono  in  sei  popolani  di  Firenze.  Lib. 
Dicer.  Rinnovò  sua  addomandagione , che  pur 
rolra  che  in' lai  si  compromettesse  del  fatto  loro. 

COMPROMISSARIO.  Quegli  in  cui  si  com- 
promelte  un  negozio  o una  lite.  Arbitro. 
Lai.  compromissarius , arbiter.  Gr.  ÒtoXXa- 
XT^;. 

• COMPROMISSORIO.  T.  de’  Legisti.  Di 
Compromesso.  Causa  compromissoria.  (A) 

• COMI'ROPRIETÀ.  T.  legale.  Si  ilice  del- 
la proprietà  di  qualche  cosa  che  è comune 
a diverse  persone.  (B) 

♦ COMPROPRIETARIO.  T.de’ Legisti.  Co- 
lui che  possedè  in  comune  una  cosa  d’uà 
altro.  (A) 

♦ COMPROTETTORE.  Sost.  mase.  yoce 
dell’uso.  Protettore  in  compagnia  con  al- 
tri. (A) 

COMPROVAMENTO.  Il  comprovare.  Il 
provare  insieme.  Segner.  Mann.  Nov.  i 4-  i- 
Non  Unto  c però  questa  una  nuova  beatsludine, 
quanto  un  comprovamento  delle  passate. 

COMPROVARE.  Approvare , Ammettere. 
Lai.  comprobare,  aiùnitiere.  Gr.  òoxi^ot^Kv. 
Lib.  Amor.  Dul>bio  nacque  tra  poi , cioè  ac  tra 
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i Lonj(i;;alÌ  amore  può  tener  luogo»  e se  tra  gli 
amanti  è da  comprovare  ceiosia. 

• $.1.  Pfeuir.  pass.  Per  mostrarsi  in  fat- 
tOt  Dttr  prooa  di  sè.  Segner.  Mann.  Ott. 
i8.  9.  Ti  compruovi  con  ciò  suo  fìgliuul  ver»* 
ee.  B Piov.  14.  i.  Non  è «oppraggìujita  ad 
esse  una  persccuaione  ^gliarda»  in  cui  sicom* 
provino.  (V) 

• 5.  11.  Per  Provare  insieme.  Segner. 
Prea.  5.  7.  Ci  somminUlra  un  altro  nuovo  ar« 
gomento  da  cofnpi'ovarc  quella  confosiunc  inau- 
dita, di  cui  trattiamo.  (V) 

COMPROVATO.  Add.  da  Comprovare.  Lai. 
comprohalus,  Segner. Mann. 

Gen.  7.  i.<^uesta  è la  regola  uoiveraole»  com- 
provata dalla  sperienca. 

COMPROVATORÉ.  Che  comprova.  Se- 
gner. Crisi,  instr.  9.  9.  17.01  luì  solo  ridon- 
derebbe in  tutti  gli  altri  uomini , benché  non 
comprovatorì  nè  complici  dei  suoi  falli. 

• COMPROV.AZIONK.  Comprohatione , 
Comprovamenio.  Segner.  Porr,  instr.  (A) 

• COMPROVINCIALE.  Aiid.  Che  è della 
etesea  provincia.  Sascap.  letl.  (Berg) 

COMPTO.  y.  L.  Add.  Ornato.  Dant.  Conv. 
190.  La  nobile  natura  lo  suo  corpo  abbellisca, 
• (accia  compio  e accorto. 

COMPUGNCRE  e COMPUNGERE.  Ajjflig- 
gere,  Tormentar  nell' animo.  Lat  vexare, 
cruciare . Gr.  avff  v . Guid.  G.  E già  duolo 
del  perduto  tuo  marito  non  ti  dee  compugnere. 
Dant.  Inf.  99.  Di  che  ciascun  di  colpo  fu  com- 
punto. 

$.  I.  Esser  comptaUOt  vale  Aver  dolore, 
Aver  compunzione . Lat.  compungi.  Gr.  xor 
Tavórriodou.  Coll.  SS.  Pati.  Noi  pregavamo 
d*caaere  infonnali  di  quelle  cote , donde  noi 
potessimo  esser  compunti  e umiliati.  Beni.  Ori. 
3.  5.  iS.  Di  vergogna  c dolor  lutt'è  oompimlo. 

5.  II.  yale  anche  Dar  compwaione.  CoB. 
Ab.  Isac.  11.  Nel  tempo  che  Iddio  compniige 
il  tuo  core,  datti  le  medesimo  a continui  oiMen- 
dimenìi  di  corpo  in  terra. 

COMPUGMMENTO.  Compunzione.  Lai. 
compunctio.  Gr.  xavavu^i;.  Introd.  Viri.  Ciò 
che  tu  addomandi , è compugnimento  di  gran 
dolore.  Rim.  ant.  P.  N.  Amor.  Fir.  Quando 
all*  amor  a'addauno,  A lur  compugnimento. 

COMPULSARE.  vale  For- 

zare alimi  a comparire  in  giudizio.  Lat. 
competlere.  Gr.  evven^stv. 

♦COMPULSORU.  T.  de’ Forensi.  Sorta 
di  lettera  giudiziale,  dte  sforza  a pagare  i 
diritti  del  Fisco.  Dicesi  anche  Azione  com- 
pulsoria.  (A) 

•COMPULSORIALE.  Appartenente  a com- 
pulsoria.  De  Xmc.  Doti.  Folg.  6.  tS.  14. 
(Berg) 

COMPUNGERE,  y.  COMPUGNERE. 

• COMPUNTIVO.  Aito  a compugnere,  AJ‘- 
fetlivo.  Saìv.  Oraz.fun.  (A) 

COMPUNTO.  Ada.  da  Compugnere  e da 
Compungere.  Addoloralo.  Lat.  afflictus.  Gr. 
xox(*&aì(.  Dant.  Inf.  y.  Ed  io,  di’avea  lo  cor 
quasi  coispuolo , Dissi.  Frane.  Sstcch.  run. 
Fuggendo  per  lasciarmi  si  compunto.  G.  y.  4. 
X 3.  Sparita  la  Tiaionc»  riiaue  al  compunto, 
Voi.  IL 
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che  spirato  di  grazia  si  riconobbe.  Vend.  CriA. 
E poscia  che  vobe  adorato,  si’i  tolse  con  gran- 
de tremore,  e compunto  cuore.  Docc.  Tes.  4. 
.^o.  E*  non  fu  prima  a tal  partito  giunto,  Che  T 
suo  aspetto  un  puebetto  piu  chiaro  Fece , che 
prima  pareva  compunto. 

COMPUNZIONE.  Afpizion  d’animo  con 
pentimento  degli  errori  commessi.  Lat.  com- 
punctio. Gr.  xaToivu^t^.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  i33.  Che  cosa  è compunzione?  Quando  le 
potenze  iolelleltive  e sensitive  s'accordano  tutte 
insieme.  Lab.  19.  Ma,  da  cum|nmziune  debita 
mosso  , ne  lagrima!.  Amm.  Ani.  3$.  4>  4*  ^ 
impossibile  clic  compunzione  di  cuore  s*accrc» 
sca  nelle  mondane  dilieanze.  Mor.  S.  Grog, 
Per  la  continua  usanza  delle  lezioni  era  ani- 
malo a disiderio  di  continua  compunzione.  Coll. 
SS.  Pad.  Anche  lo  spesso  cantar  de’ salmi,  ac- 
ciocché indi  ne  sìa  apparecchiata  a noi  la  con- 
tìnua compunzinne. 

• COMPURG.VrORE.  Purgatore  compa- 
gno. Garz.  Piazz.  54S.  (Drrg) 

COMPUTA  MENTO.  llcomputare.LtX.com- 
putatio.  Gr.  VoyiOfiò;.  Fr.  Jac.  T.  Se  la  sua 
famiglia  gode,  E nlia  molto  sp’iacìmeDto.d’ogni 
lor  mangiar , che  ode  , Fanne  gran  coiuputa- 
mento. 

COMPUTARE.  Calculare,  Mettere  a rln- 
contro  V una  cosa  coll’  altra.  Lai.  computa- 
re, calculos  subducere.  Gr.  XoYt^so^ai.  G. 
y,  7.  87.  I.  Computando  la  misura  e la  mo- 
neta, fu  grandissimo  caro.  Borgh.  Mon.  175. 
Tanto  si  compiacquero  i buoni  Romani  di  que- 
sto lor  modo  di  computare  ec. , che  cresceudo 
le  ricchezze  loro,  come  sì  sa  , in  infiaito  cc., 
amaron  meglio  ec. 

$ . Per  Aggregare,  Annoverare , Mette- 
re in  novero.  Lat.  computare.  Gr.  xavof 
Pass.  5g.  Ecco  oome  sono  ora  computati  tra  i 
figliuoli  d'iddio. 

• COMPUTATO.  Calcolato , e vale  anche 
Ascritto, .Annoveralo.  Pass.  Grill,  leit.  (berg) 

• COMPUTATRICE.  Che  computa.  Cocch. 
Leti.  Sp,  Bene  inrorrofta  a quante  motitino 
F entrale  di  vostro  marito  ec.,  essere  così  buo- 
na computatrice.  (A) 

•COMPUTAZIONE.  T.  de’ Mercanti.  Com- 
puto, Calcalo,  Regolamento  di  un  conio.  (A) 

COMPUTILA.  Colui  che  esercita  t ar^ 
di  tener  conti  e ragioni,  e far  computi.  Lat. 
calculator.  Gr.  Xoytoni;.  Toc.  Dav.  Ann.  i5. 
91 3.  Tener  nobili  per  segretari!,  computisti, 
cancellieri,  nomi  e pcnsien  da  principe.  Sega. 
Star.  4«  1*5.  Fectonsi  couti  per  diligenti  com- 
putisti, che  s’era  apeao  in  quella  guerra  un  mi- 
lione e dugenlomila  ducati.  Buon.  Fier.  5.  5. 
9.  Del  computista  e del  mastro  di  casa  Si  di- 
scorre nel  sezzo. 

• COMPUTTSTERIA.  Varie  o professione 
del  computista.  Batdin.  Dee.  Il  secondo  ap- 
plicò alla  computisteria.  (A) 

• $ . Computisteria  dicesi  ancora  lo  scrit- 
tojo  del  computista.  Daldin.  Dee.  Adattar 
quella  stanza  ad  uso  di  computisterìa.  Targ. 
yiagg.  Ne' moDumcnli  della  computisteiU  di 
Ferrara.  (^) 

COMPUTO  i Calcalo.  Lat  caìculut,  ratio, 
*97 
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computano.  Gr.  Xv^iOfiò;.  Gal.  Sagg.  io.  Hi 

10  non  credo  che  i contradittori  ricorressero  al 
iie|>^r  li  giustizia  de*  computi  astronomici. 

*$.  Computo  o Composto  ecclesiastico  ; 
così  si  dice  del  Caletulario,  destinato  a re- 
goiare  le  feste  mobili.  (Diz.  Mal.) 

•COMPimiESCERE.  K L.  Compatire. 
Ditd.  S.  Greg.  (Bcrg) 

COMPUTRIRE.  y.  L.  Imputridire.  Lat. 
computrescere . Gr.  xevsaaricsQ^au.  Dtal.  S. 
Greg.  3.  i5.  Infracidando  e compulrescendo 
tutte  le  membra. 

COMUNA.  y.  A.  Sost.  Comune,  Comuni- 
tà. Lat.  com/nune,  respublica.  Gr.  xotvòv.  A/. 
y.  & 4a.  La  comuni  di  Mellioa  dorea  servire 

11  Duca  in  tutte  le  sue  guerre.  G.  y.  54-  >• 
La  detta  gente  della  comuni  non  fu  udita.  B 
num.  a.  Nola  che  ’l  dello  Piero  le  Roy  fu  capo 
• commovitore  della  comuni. 

COMUN.^LU.  y.  A.  Sost.  Comunità.  Lat. 
commune.  Gr.  xoivòv.  iVooi  ant.  47*  3.  Piac- 
cia al  comunal  di  Bologna,  poiché  io  son  tor- 
nato, ch’io  sia  signore. 

COMUNALE.  Add.  Corrente,  Consueto, 
Ordinario.  Lat.*  oulgaris,  communis.  Gr.  xor- 
Bocc.  Introd.  5.  Alcune  len/iature)  cre- 
scevano come  una  comunal  mela.  G.  y.  ii. 
99.  3.  Di  vendemmia  valse  il  cogno  del  comu- 
ual  vino  Borini  sei  d’oro.  Cron.  MorelL  341. 
Egli  erano  comunali  di  grandezza  ; Bernardo 
era  compresso  di  carne,  e assai  pieno.  E a4i. 
£ di  persona  comunale, cioè  di  grandezza,  e di 
bello  pelo.  E 347*  La  detta  fanciulla  fu  di  per* 
sona,  cioè  di  grandezza  comunale,  di  camagio- 
ue  bruna  e pulidella.  Frane.  Barb.  93.  7.  Ed 
c di  comunal  grandezza  tratta. 

*5.1.  Comunale  per  Comune  a piu.  Sal- 
ìust.  Costili.  5.  Il  corpo  colle  bestie  avemo  co- 
munale . Band.  Ant.  Avendo  quel  paese  tanti 
paschi  comunali.  (V) 

5 . IL  In  comwutle, posto  aoverbÌalm.,vale 
ComunemerUe.  LaL  communiier.  Gr.  xoixò;. 
G.  y.  13.  73.  3.  E*Ì  vino  valse  di  vendemmia 
in  comunale  da  Boriiti  sette  in  otto  il  cogno. 

COMUNALMENTE,  Comunemen- 

te, Ordinariamente.  Lat.  communiter.  Gr. 

Bocc.  noo.  43.  14.  A voi  convien  far 
fare  corde  molto  più  sottili  agli  areJù  de’  vostri 
arcieri,  che  quelle  che  per  tutti  comunalmente 
s'usano.  Ub.  Vicer.  A cui  comunalmente  toc- 
ca la  nostra  causa.  Dittam.  5.  37.  E come  mo- 
stian  K Tedeschi  e l Galli,  Comunalmente  della 
carne  bianchi,  Così  coslor  com'oro  sono  gialli, 
Perch’io  non  vidi  mai  si  nuovi  granchi. 

yale  anche  In  comune.  Tes.  Br.  5. 
17.  Tra  tutti  gli  altri  animali  del  mondo  sola- 
mente le  api  nanuo  loro  lignaggio  e tutte  le  cose 
comunalmente. 

COMUNALTÀ.  y.  A.  Comunità.  Lat.  com- 
munitas.  Gr.  xonNuvia.  Tratl.  P<dit.  Perfetta 
comanaltà,  che  ha  per  se  tutti  i termini  dì  sui- 
ficierua. 

•COMUNAMENTE.  K A.  ComunemeiUc. 
Gr,  S.  Gir.  9.  Travaglisi  d’amare  tutli  gli  uo- 
mini oomunaroente.  (V) 

COMUNANZA.  y.  A.  ComimrVd.. Lai. com- 
mumtoa.  Gr.  KOtvcowa*  G.  K.  9.  116.  3.  Erano 
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allegali  signori  e comunanze  di  grtndissim^po- 
lenza.  M.  y.  3.  a.  Ogni  vile  artefice  delia  co- 
munanza v*uol  pervenire  al  grado  del  priorato. 
lÀb.  Seni.  Li  malvagi  si  dehbon  cacciìir  fuor 
della  comotiauza,  perchè  non  guastino  gU  altri. 

$ . Per  Accomunamento . Lat.  commu/ti- 
catto.  Gr.  xoivórt];.  Arnm.  Ant.  33. 3. 4.  Con- 
ciossiacusacbc  per  contrario  la  pochezza  de'  bu<^ 
ni  ner  comunanza  di  virlude  non  possa  scusa- 
re le  malvagità  di  molli.  Tass.  lett.  nella  BibL 
Ital.  T.  19.  pag.  456.  Essendo  io  sicurissimo 
ilcU'afìezìone  che  mi  j>orta  per  la  comunanza 
della  patria. 

COMUNARE.  y.  A.  Accomunare.  LaL  in 
medium  conferre,  commune  facete.  Gr.  xoi- 
voOv,  oii^^aVIXscv.  Star.  Pist.  i34>  Quelli  che 
reggeano  Pistoja , comunarono  gli  ufiitii  della 
città  con  li  Guelfi  1 ilomali  in  Putoja. 

COMUNCRE.  Aut^rbio.  Lo  stesso  che  Co- 
munque . Lat.  uteumaue , quomodocumque . 
Gr.  av.  Burcn.  1.  7.  Comunelle  egli 

ebboi)  tal  proposta  intesa,  Ratti  n'anJaron  tutti. 
Boez.  yarch.  3.  4.  Perciocché  stando  cileno 
ferme,  comunche  vadano  l’ altre  cose,  usciremo 
notando  a riva. 

COMUNE.  Sost.  Popolo  che  si  regge  con 
leggi  comuni.  Lat.  commune,  respublica.  Gr. 
xocvcy.  Bocc.  nov.  80.  3.  Facendole  scaricare 
tutte  in  un  fondaco  ec.  tenuto  per  lo  comune, 
o per  lo  signor  (iella  terra.  G.  y.  7.  i3.  3.  Cre- 
dendo che  per  l’ onestà  dell’  abito  ec.  guarda»* 
lono  il  comune  ec.  Frane.  Sacch.  rim.  U vuol 
re  0 signore,  o vuol  comune. 

# 1.  V uso  costante  è di  dire  il  comu- 
ne mascolino.  Pure  M.  ydlani  utux  volta 
V ha  voluto  far  femminile.  Lib.  9.  cap.  SS. 
Avendo  il  Conte  dì  Fiandra  ragunata  la  corna- 
ne di  Druggia. 

*5-  Maggior  parte.  Segner. 

Porr,  instr.  11.  1.  Da  ciò  anche  procede  die 
il  comun  della  gente  più  si  lasci  convìncere  da- 
gli esempù.  Cavale.  Med.  cuor.  i66.  La  co- 
mune genie  ( il  comun  della  genie  ) non  può 
credere  che  uomini  di  grande  riputazione  di 
santità  e dì  senno  facciano  altrui  male.  Esotiot 
Essendo  luì  ( Cristo  ) accusato  da’  Principi  de* 
Sacerdoti  ec.  , i quali  commossono  il  popolo 
ec.  dicendo,  che  se  egli  non  l’avessono  trovato 
peccatore  e maifallore,  non  l'avrebbon  preso  ; 
la  comune  genio  credette  loro  (la  più  della 
gente).  (V)  . . 

* $.  ni.  E per  Comune,  contrario  tu  Pri- 
vatamente. Borgh.  Arm.  Fam.  64.  Combat- 
lerxino  queste  città  fra  loro  del  principato  del 
mare  ec. , cosi  privatamente , come  per  comu- 
ne. (V) 

COMUNE.  Add.  Quello  di  che  più  d*uno, 
molti  o tutti  partecipano,  o possono  parte- 
cipai^. LaL  conununis.  Gr.  koivo;.  Bocc.  in- 
trod. 11.  Di  che  le  più  delle  case  erano  dive- 
nute comuni.  E nov.  37.  5.  Insieme  a’  piaceri 
comuni  si  congiuosono.  E hov,  49.  ^fie- 
ramente con  lui  ogni  suo  tesoro  e possessione 
fece  comune.  G.  y.  7.  i5.  3.  Credendo  che 
per  r onestà  dell’ abito  foasooo  comanì.  Dant. 
Inf  i3.  Morte  comune,  e delle  corti  vìzio.  E 
39.  Allor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo , E U«- 
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luaivin  cUscono  a me  si  Tolse.  Petr.  son,  5. 
Onde  t mici  guai  Nei  comune  dolor  e’  ÌDcoinin> 
darò. 

• 5.1.  Per  Non  singolare.  Affabile.  Vit. 
SS.  Pad.  a.  R7.  Do  allora  innanzi  diventò  co- 
mune, e mangiava  e beerà  di  ciò  ebe  posto  gli 
era  innanzi.  (V) 

$.  II.  Per  Ordinario,  Conumale.  Lai.  pu/- 
garis,  communis.  Gr.  xocyoc-  Com.  In/.  1.  È 
da  notare  die  Dante  none  se  in  forma  cotmme 
d’uomo,  nel  quale  è V anima  ragionevole. 

$.  III.  Pena  comune  è una  delle  vene 
del  corpo  deltuomo  così  detta,  forse  la  me- 
dia  del  braccio.  Polg.  Mes.  Se  il  sangue  s<n 
vrabbonda  in  tutto  il  corpo,  e le  vene  son  pie- 
ne, cavane  dalla  vena  ccrnione,  e poi  dalla  ba- 
ailica. 

• $ . IV.  Luogo  comune . N necessario . 
Frane.  Sacch.  nov.  54-  La  tua  monna  Ducc^ 
na-è  si  ^ssa,  ch’ella  non  si  dee  poter  forbire 
quando  e ita  al  luogo  comune.  (V) 

• $ . V.  Comune , parlandosi  di  eondiiit^ 
ne,  vale  Ordùuu'ia,  Comunale.  M.  Vili.  Non 
di  legnaggio  gentile,  ma  di  meno  che  comu- 
ne. (A) 

• 5 • VI.  In  comune  ? frase  avverbiale,  che 
significa  per  lo  più  Comunanza  di  cose; 
ma  pur  si  trova  ancora  nel  senso  di  Gene- 
ralmente, Senza  distinzione  ■ Amm.  Ant.  5. 
>.  Ora  diremo  noi  di  virtude  primieramente  in 
comune.  (P) 

*5-  VII-  Comune  è anche  T.  ecclesiasti- 
co, e cA(«mAri  Comune  degli  Apostoli,  dei 
Martiri , de'  Confessori  ec.  l*  uffizio  gene^ 
rate  de'  Santi,  per  cui  la  Chiesa  non  ha  sta- 
bilito un  Uffizio  proprio  e particolare.  (A) 

COMUNELLA.  Comum'one,  Accennurut- 
mento.  Lat.  convnunitas,  communio.  Gr.  xot- 
M^eie.  lÀb.  son.  5t.  Facendo  insieme  buona 
comunella. 

COMUNEMENTE.  Avverbio.  A cotmme. 
In  comutie.  Universalmente.  Lat.  communi- 
ter.  Gr.  xotvwj.  G.  y.  11.  49.  5.  Ogni  spesa 
che  occorresse  ec.  pagare  comunemente,  fìocc. 
nov.  18.  <31.  Tutti  comunemente  si  disperavano 
della  sua  salute.  Nov.  ant.  60.  Lo  misero  ec. 
sopra  d’un  ronzino,  e diceano  comunemente 
che  lo  menavano  a impendere. 

5.  1.  Pale  anche  Ordinariamente,  Per 

10  piit.  G.P.  n.  37.  4.  Cittadini  ec.  poco  mo- 
bolalì  di  moneta  comunemente.  Bocc.  nov.  10. 
4-  Acciocché  per  voi  non  sì  possa  quello  pro- 
verbio intendere,  che  comunemente  si  dice  per 
tutto,  cioè  che  le  femmine  in  ogni  cosa  sem- 
pre pigliano  il  peggio.  Pass.  Far  T apparec- 
chiamento , il  qmde  comunemente  la  gente  io- 
dueia. 

« 5 Tl<  forza  di  Sottosopra,  Nelle  più 
delle  sue  azioni.  Pecor.  e.  18.  n.  i.  Questo 
Arrigo  terrò  fece  far  per  fona  Papa  Vittorio 
deirÀlaniRgna,  e comunemente  fii  inimico  del- 

11  Chie.sa.  (V) 

• CO.MUNEVOLE.  Comune,  Comunale.  14- 
burn.  Selvett.  a.  (Berg) 

•COMUNEVOLEZZA.  Astratto  di  Comu- 
nevole.  Libum.  Occorr.  9.  (Berg) 

COMUNICABILE.  AHÀ  Às  comunicarsi. 
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Da  darsi.  Da  potersi  dare.  Lai.  communi- 
cabilis.  Gr.  xocvanmTticò; . lÀb.  eur.  malati. 
Sieno  composti  in  forma  comunicabile  a tutte 
persone,  maschi  e femmine.  Salvia,  disc.  a. 
3i.  Il  libro  De  vulgari  eloquio  ec. , compo- 
sto in  latino  per  farlo  comunicabile  a piò. 

5.  Per  Conversativo,  Affabile.  Lai.  af- 
fabitis . Gr.  óptXTrroeo; . Petr.  Vom.  ili.  Ce- 
sare per  natura  era  ed  in  parole  ed  in  fatti  co- 
municabile, e molto  mansueto. 

COMUNICABILISSIMO.  Superi,  di  Comu- 
nicabile. Lib.  cur.  malati.  Sono  medicamenti 
facili  a prendersi , e comunicsbilissiroi  d*  ogni 
stagione. 

• COMTTMCABILTTX.  Agevolezza  a trat- 
tare, a conumieare  eolie  persone.  Affabili- 
tà. Baldin.  Dee.  Questa  sua  malinconia,  o fis- 
sazione quasi  continua  , non  gli  toglieva  però 
un  certo  tratto  nobile,  cd  una  certa  comunica- 
bilità con  ogni  sorta  di  persone.  (A) 

COMUNICAMENTO.  Comunicazione.  Lat. 
participatio.  Gr.  xorvoma.  Lib.  Pred.  Le 
cose  di  mezzo  sono  gli  uomini , i quali  hanno 
comunicamento  con  tutte  le  creature. 

COMUNICANTE.  Che  comunica.  Che  è in 
contatto.  Lat.  communicans . Gr.  xorvnvwv . 
Sagg.  noi.  esp.  97.  Fecesi  dunque  un  cia- 
ncilo ec.  co’  mantici  io  piedi , comunicanti  col 
suo  portavento. 

COMUNICANZA.  Comunione.  Lat.  com- 
munio. Gr.  icotvMvigi . Saiv.  Dial.  Amie.  19. 
Farò  ancora  io  per  Io  interesse  della  comuni- 
canza . £ 7?.  È il  fine  delia  vera  amicizia 
l’oneaU  corounicanza.  — E Car.  Polg.  Oraz. 
II.  S.  Gre^.  Nazianz.  Miserabili  per  il  mor- 
bo, e più  miserabili  ancora  per  la  comunicao- 
za  d’esso.  (Min) 

COMUNICARE.  Conferire,  Far  parteci- 
pe. Lat.  communicare , conferre.  Gr.  xonw^ 
vslv . Bocc.  nov.  8a.  4-  H <^be  costai  con  al- 
quante altre  comunicò.  B nov.  93.  6.  Levato- 
si senza  comunicare  il  suo  consiglio  ad  alcuno. 
Segn.  Stor.  9.  Filippo  avendo  sempre 

negato  di  non  saper  di  ciò  cosa  alcuna , nè  ili 
avere  in  tal  congiura  mai  comunicato  consiglL 

5.  I.  Per  Partecipare,  Divenir  parteci- 
pe. Lat.  participem  esse.  Gr.  ;aTS)Qe(y.  Mae- 
struzz.  9.  II.  7.  Questa  adulazione  e peccato, 
c cotali  donatori  comunicano  con  loro  nel  pec- 
calo. Fr.  Giord.  S.  Pred.  99.  Quando  la  co- 
sa è piò  materiale,  tanto  si  può  meno  parteci- 
pare ; in  quanto  è piò  spirituale , tanto  si  può 
più  comunicare.  — E Car.  Polg.  Sermon.  S. 
Cipr.  Conservano  le  loro  ricchezze,  non  co- 
municando la  roba  eh’ essi  hanno , con  la  po- 
vertà di  quelli.  (Min) 

• 5.  II.  Col  dativo.  Cavale.  Med.  cuor. 
91.  Ccmiunicando  noi  alla  passione  di  Cristo  , 
godetene.  E tgS.  Voi,  che  comunicale  alle  pas- 
sioni di  Cristo,  godetene.  fV) 

5.  III.  Per  Praticare,  Conversare.  Lat. 
versori.  Gr.  iJocc.  Introd.  7.  Fu 

questa  |>esinenza  iti  magi^nor  forza , perciocché 
essa  dagl’ infermi  di  quella,  per  lo  comunicare 
insieme,  s' avventava  a*  sani,  non  alirìmenti  che 
faccia  il  fuoco  alle  tose  secche  o unte.  Galat. 
4.  per  potere,  io  comunicando  e in  usando  con 
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le  gelili,  essere  coshimatu  e piacerole  e dì  lid- 
ia luanteia.  £ i^.  Appeliscoiio  dunque  quello 
che  può  conceder  loro  questo  alto  del  comuni- 
care ituicme. 

• 5.  IV.  £ con  relazione  speciale  al  <ii-  ! 
scorso.  Bocc.  Cotn.  Vani.  i.  Quantunque  in 
volgare  scritto  sia,  nel  quale  pare  clic  comuni- 
chinu  le  i'emininette,  egiì  è oondimenu  ornato, 
leggiadro  e sublime.  {P) 

5.  V.  Per  Accoìnunare t Far  comune. 
Lat.  communicare,  in  medium  conferre.  Gr. 
s(cf«f£s!^eu.  Bocc.  noo.  98.  5a.  tihi  avreblie 
Tito  senta  alcuna  dilazioue  f^tlu  liberalissimo  a 
comunicare  il  suo  ampissimo  patrimonio  con 
Gisippo?  Maestruzz.  s.  i8*  Quando  due  com> 
pagni  giurano  che  comunicherà  l'uDo  all'altro 
ogni  guadagno.  Fior.  S.  Frane.  i4i>  Parca 
a lui  queste  cose  temporali  essere  nulla,  se  non 
in  quanto  sono  caritativamente  comunicate  col 
prossimo.  I 

5.  VI,  Per  Amministrare  il  sagramento  | 
della  santissima  Eucaristia  . Lat.  communi-  I 
Care.  Gr.  ueTaSi$o'vau.  Pass.  laS.  Ciascuno  | 
ai  confessi  dal  proprio  prete,  che  lo  dee  comu- 
nicare. Maestruiz.  i.  G.  Se  altro  religioso  li 
comunicasse  santa  licenzia  , sarebbe  iscomuni- 
calo.  Ar.  Fur.  14.  68.  Fc  dentro  a Parigi  cc.  j' 
Tulli  comunicar,  non  altramente  Che  avessero 
a morire  il  dì  seguente. 

• $.  VII.  Col  genitivo.  Lcgg.  S.  Eust. 
371.  Gli  comunicò  del  corpo  e del  sangue  del 
K.  S.  G.  C.  y^it.  S.  Gir.  -8-  E poi  si  comu- 
nicò del  santissimo  corpo  di  Cristo.  (V) 

• Vili.  Fole  anche  Conumicarsi,  o co- 
me aicesi  nelle  FU.  SS.  Pad.  1.  lao.  Pren- 
dere Iddio  in  sagramenlo.  FU.  SS.  Pad.  1. 
119.  Area  ordinalo  che  ec.  ogni  di  in  su  la 
nona  ricevessero  lo  santissimo  corpo  di  Cristo, 
e comunicassero.  E tao.  Alquanti  di  loro  di- 
scendendo del  monte  ec.  in  su  l'ora  nona  per  j 
comunicare  , incontanente  , ricevuta  la  comu- 
nione, si  partivano.  E sotto:  Ognendì  li  mona- 
ci se  ec.  comunicassero  dìvolamcote.  E sai. 
Sempre  si  Iruovi  apparecchiato  a comunicare 
degnamente.  E 1.4 1.  Sempre  la  domenica  tor- 
nava alla  sua  spelonca,  e comiiuicava  come  so- 
leva. (V) 

IX.  Ed  in  signi/ic.  neutr.  pass,  vale 
Ricevere  il  sagramenlo  della  Eucaristia . 
Bocc.  nov.  65-  8-  Ella  voleva  andar  la  mani- 
na della  Pasqua  alla  cluesa,  e confessarsi  e co- 
municarsi. laaestruzz.  1.  6.  Ciascheduno  cri- 
stiano, poiché  egli  è venuto  agli  anni  della  di- 
acrezione,  si  dee  comunicare  almeno  nella  Pa- 
squa. Stor.  Pisi.  Sa.  Puc  opinione  eh'  uno 
frale  Roinitaiio  P Svelenasse  con  l'ostia, quan- 
do si  comunicò. 

• 5.  X.  CoW  abl.  Stor.  S.  Ono/h.  E 
io  dissi  allora  : da  cui  vi  comunicale  allora? 
Ivi:  E ciascuno  che  si  comunica  dalla  sue 
mani  {dell’Angelo).  (V) 

• XI,  Conuuìicare.  T.  de’  Fisici  e del- 
le scienze  naturali.  Dicesi  de’  corpi  che  si 
toccano  iiisicmef  o possono  parteciparsi  cer- 
te loro  proprietà.  (Il) 

CO.MUNIC.ATIVA.  Sost.  Facilità  dispie- 
garsi nell’  imegnare. 
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COMUNICATIVO.  Àdd.  Atto  a farti  co- 
mime.  Lat.  communicabtlis.  Gr.  KotvanngTiXQC. 
But.  Purg.  31.  a.  Ed  è qui  da  notare,  che  le 
nostre  passioni  dell’  anima  sono  si  comunicati- 
ve a certi  membri  esteriori  del  corpo , die  • 
come  sono  nclPaijima,  immsntmcnle  sì  dimostra- 
no. Cap.  Impr.  4>  Debba  per  la  sua  anima  • 
e per  amore  delia  comunicativa  carità  operare 
le  infrascritte  osservanzie. 

COMUNICATO.  Add.  da  Comunicare. 

COMUNICATORE.  Ferbal.  masc.  Che  co- 
munica. Lat.  comunicator.  Gr.  xoivuvfOv.  S. 
Agosl.  C.  D.  Non  vi  dimenticale  di  far  bene 
ad  altri,  e d*  esser  comunicatori. 

COMUNICAZIONE.  Il  comunicare.  Lat. 
communicatio.  Gr.  KOivrevia.  Com.  Purg.  sa. 
È vera  amistade  cumunicazion  di  consigli.  But. 
Purg.  aa.  a.  Rinverdendo  jter  comunicazione 
agli  altri  la  Kienta. 

I.  Conumicatione  si  dice  anche  del 
mezzo  per  cui  due  cose  possono  riutùrsi  a 
compartecipare  la  lor  qualità.  Sagg.  nat. 
esp.  48.  Onde  (olla  la  comunicazione  dell'  ar- 
gento ec.,  divenga  la  canoa  cc.  (A) 

5.  li.  Per  l’Atto  del  comunicarsi  sa^ro- 
merUalmenle.  Comunione . Lat.  euckaristi^ 
perceptio.  Gr.  rjyaetoxiat  KaTofKin|»t{.  G.  F. 

11.  a.  I.  Ricorsono  alla  penilenza  e comunìca- 
j rione,  e fu  ben  fatto  per  oppaciare  Tira  d’iddio. 
$.  III.  Per  l’ Azione  dell’ accomunare  . 
Segnrr.  Pred.  a.  3.  Tra  noi  passi  una  comu- 
nicazione scambievole  di  lutto  il  nostro. 

*5.  IV.  Fole  anche  Partecipazione,  Il 
far  noia  altrui  checchessia . Magai,  lett. 
Credo  bene  che  ella  giudicherà  a proposito  il 
non  impegnare  con  la  comunicazione  di  esse 
) a nuove  difese  il  padre  labbri.  (A) 

COMUNICHINO . Quella  particola  onde 
s’ amministra  a’  Fedeli  il  sagramento  del- 
F Eucaristia.  Lat.  sacra  particula.  Gr. 
pi^i. 

COMUNIONE.  Participazione . Lat.  com- 
munio. Gr.  Motvovta.  Maestruzz.  1.  a6.  Ov- 
vero, per  essa  {assoluzione)  purgati,  gli  rice- 
vono alla  comunione  de'  sagramenli.  Dant.  FU. 
Nuov.  35.  E secondo  conmnione  astrologa  li 
detti  cieli  aoperìno  quaggiù. 

$.  I.  Per  lo  Sngramento  della  Eucari- 
slia.  Lat.  communio.  Gr.  z^syrapta^icc.  Pass.  SS» 
llìccveodo  la  confessione  c U comunione  col- 
r estrema  unzione.  E 137.  Per  la  comunione 
si  dee  ricorrere  solo  a’ preti'parrocchiaiii.  A/aev 
siruzz.  1.  87.  E questo  è dail' Avvento  loiìno 
alla  Pifania  per  la  comunione,  la  quale,  secon- 
do gli  antichi  deu'eli , si  soleva  fare  coraunc- 
mènle  nel  Natale. 

♦ 11.  Più  espressamente  nella  Stor.  S. 

Onqfr.  149.  Oggi  verrà  a noi  P Angelo,  e re- 
cberaccì  la  viva  comunione  ; e ciascuno  che  si 
comunica  dalle  sue  tiuoi,  limane  tutto  conso- 
lato. Frane.  Sacch.  nov.  89.  E come  uomo 
non  cattolico,  nè  che  andasse  con  la  comunità 
ne  in  mano.  (V) 

111.  Comunione  vale  anche  Unione 
di  molte  persone  in  una  medesima  fede. 
Magai,  lett.  Egli  è un  membro  separato  dalla 
comunioa  della  Chiesa.  Egli  non  è della  nostra 
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eotmmtooe.  Io  rei  proteso  di  noa  l>arì»re  ti 
vostri  libertinif  de*  quali  pur  lro|>po  oc  »uoo  io 
ogni  comunione  , ma  a voi , al  vostro  amico  , 
ec.  Iduni,  DiaL  Teologi  deiruna  e T altra  co- 
IDUIlioDC.  (A) 

COMUMSSIMAMRNTE.  Superi,  eli  Co- 
jMioi«*nen/e.  Lai.  cofnótaiuMiVne.  Gr.  xotvoTa- 
TM{.  Segner.  Crisi,  ittslr.  3.  3.  1 Turclu» 

quando  prendono  moglie  « non  l' hanno  mai 
munÌMÌmameole  veduta  io  riso. 

COMUNlJàSlMO.  Superi  di  Comune.  Lai. 
communissimus.  Gr.  KOivÓTOtTOf.  Gai  Alecc. 

6.  Verremo  ali*  eaplicaùone  d' uu  cumuaUsiiito 
e principaliuimo  principio.  Buon.  Fier.  a.  4' 

1.  Sicdie  in  questo  comuniasimo  è ’l  gusto  in 
osservando  Quei  torrioni  d’uotnin  soprappoali. 
Red.  Annoi.  Ditir.  aq.  Di  là  trasportatone 
r usOy  è divenlsto  in  Europa  romuniaeimo. 

COMUNIT.À,  COMUMTADK  e CO.MUNl- 
TATE.  Lo  stesso  che  Comune , sost.  G.  F , 
la.  toS.  9.  A tc,al  come  a padre  e benefatto- 
re nostro,  pc’  nusirie  delle  dette  comunità  pre- 
ghieri  ci  olTcfiamo. 

* I.  Comunìià»per  Soeielà  di  beni  tra 
due  o più  persone i Comunello,JA4.in  CO* 
MUNALTÀ.  (A) 

11.  Conumità  per  CoUegania,  Con~ 
nessione.  Vareh.  ICrcoi.  Tutte  le  scknac  han- 
no una  certa  comanita  e colleganza  insieme.  (A) 

* 111.  Stare  a comune,  o a comunità  , 

¥oie  Fivere  in  comunione . Cron.  V sii  AU 
tittlaoli  n'avea  avuto  di  dono  dall'erede  di 
mesaer  N.  Gianfigiiaxai  al  tempo. «he  stivano  a 
comunità.  (A)  « > ..  » 

IV.  In  conusnità , posto  aouerbini. 
Pale  In  comune,  A comutìe,  o Per  tutti  in- 
sieme . l.a(.  communiler,  in  commune.  Gr. 
Moeme-  FU.  S.  Ciò.  Dati.  vGi.  Mi  disae  cer- 
te ambasciale  idi’  io  vi  doreasi  diro  iu  comunilà 
di  voi  tutti. 

* COMUMITATIVO.  Addetto  a comsdùtà, 
Apparienenie  alle  terre  o popoli  clte  di' 
vonsi  Comunità.  Band.  ani.  Gravesae  comu- 
nitative.  istrada  comuniuliva.  (A)  > 

COMliNO.  Sost,  F.  A.  Cotnune.  Tesorett. 
Sr.  Che  nasce  primamente  Al  padre  ed  al  pa- 
renio,  E poi  al  ano  cornano.  >». 

COMUNO  e CO.MMUNO.  Adii  F.  A.  Co- 
mune. Frane.  Barò.  35.  11.  E lodo  chi  co- 
muna  Maniera  tien  di  segni  e d'orazioni.  B 
Ì04.  ig.  Fot  tanto,  quanto  ognuno  Ha  per  uso 
Gomuno.  E tgo.  7.  Gh'eiU  geoeralitate  A tutti 
ell*è  .00Nuina.  E 33o.  1$.  Che  oeaaoiio  , In 
buon  parlar  communo , Può  divisare  Ben  lo 
suo  stue.  Minu  aM^  Gmd.  Guin.  E ciò  vede- 
mo  fare  a cimchedano  Che  ai  mette  in  conta- 
no. Tes.  Br,  La  parlatua  Cranccaca  è più  di- 
lettevole e più  coOMina , che  lutti  gli  altri  lin- 
guaggi. Rsni.  wU.  M.  (hiest.  da  aU.  £ vo^, 
aver,  che  v’è  coaa  comune  > u».*.  i- 

CO.MUNQUE.  Avverkii^  Come , ih  tp/uil- 
unsfue  mo^.  Lab  uScmgue,  tfuomodocum- 
nue,  Gr.  owsK  Bocc.  nov.  as.  14.  Egli  è 
ai  aciocco , eh'  egli  a*  acconccrà  oomuurpio  noi 
voiremo.  Tts.  Br.  a.  44*  che , comun- 
que si  sia  , egli  ha  tante  ora  la  notte  , quante 
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I.  Per  Come,  Subitochè.  Lai.  ubipri- 
min»,  ctimprifTuins . Gr.  poY<{.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Credettero  che  ciascuno  uomo  aves- 
se sua  stella  ; e comunque  nascesse  , gli  fosso 
data  sua  stella.  Morg.  a5.  394.  Comunque  que- 
sto romor  fu  seniiiu,  A furia  ognun  si  leva. 

♦ U.  U.  Più  chiaro.  Fr.  Giord.  a36.  S'egU 
(Dio)  fosse  venuto  ni  principio  comunque  l' uo-; 
mo  peceòe,  non  sarebbe  il  servigio  esauto  cosi 
accettevole  a noi.  (V) 

•CUMD^QUE  CHE.  È U medesimo  eo- 
me  Comunque.  Borgh.  Fese.  F'ior.  463.  Co- 
munque che  ai  passasse  la  coaa  (comunque  la 
cosa  andasse).  (V) 

COMUNQDEMENTE.  LoHetso 

che  Comunque.  Lib.  cur.  maltùt.  Da  questo 
ai  conosca  oomifliqneiiienta  opetano  le  loro  vir^ 
ludi.  Bemb.  At.  t.  16.  Eoliavì  pure , e appi- 
gliaviti  comunquemenle  tu  vuoi. 

CON.  Preposizione  strumentale.  Lat.  cum. 
Gr.  oòv.  Bocc.  nov.  5g.  g.  Quello  che  avete 
mangialo,  è stato  ec.  il  cuore  di  messer  Gui- 
glielmo  Goanlaatagiio  ec. , perciocclic  io  eoa 
qaeate  mani  gliele  strappai.  E nov.  4G.  3.  Ma- 
nne conche  con  un  coltello  dalle  pietre  apic- 
candtr.  E nou.  98.  1 & Tito  ec. , non  restando 
di  psigoere,  con  falioa  cosi  gli  rispose.  Peir. 
Cap.  3.  Come  d'asse  ai  tue  chiodo  con  clùodo. 

5.  I.  Talora  denota  Compagnia.  Lat. 
cum.  Gr.  para.  Din.  Comp.  1.  5.  Forono  con 
alcuni  de'  principali  del  popolo . Bocc.  nou, 
100.  53.  Con  Griselda  ec.  luDgameote  e con- 
soblo  visse. 

IL  Tak>oHa  inde  Contro.  Lsi.  conira. 
Or.  xarò.  M.  F.  7.  60.  Ivi  attese  il  He  d'Arao- 
oa  a Hne  di  comnaltersi  con  luì.  . 

5.  IIL  Usandola  co* pi'onomi  ME,  TE,  SE, 
talora  si  pone  aponti,  e talora  dopo,  come 
i Latini,  facendone  una  sola  vóce,  con  io/- 
sdare  la  lettera  N , come  MECO , TECO , 
SECO  ; e presso  gii  suitichi  anche  NOSCO  , 
VOSCO,  delle  quali  i^di  alloro  luoghi.  Bocc, 
Fis.  30.  Acciocché  all'  ombre  spesse  Di  Dite 
|)er  compagno  io  venga  tecu.  E Filoc.  7.  483. 
Come  io  quaggiù  nella  mortai  vita  tempre  fui 
caro  teco , ncHa  eterna  cosi  carissimo  con  te 
dimori.  Petr.  son.  lao.  Gite  accuri  ornai, 
cb'Ainor  vien  nosco. 

* $.  IV.  Con  esso  voi,  vale  Con  voi.  Ar, 
Negr.  3.  4.  Tutte  comperi  Con  esso  voi  le 
cose  che  bisognano.  F.  ESSO,  (fì) 

V.  Talora  si  accoppia  coW  articolò 
della  voce  c/te  segue , prendendo,  in  vece 
della  N,  t articolo,  con  raddoppiarne  la  L, 
quando  ne  segue  voce  cominciante.  da  oo*. 
oale',  o da  'S  clte  preceda  altra  consoaaiUe; 
òonche  s'accorcia  segnandosi  colVsqtostro» 
fo.  Bocc.  nov,  1.  17.  lo  facessi  cosa  che  po- 
leaso  esser  pcrdizioiic  dell' aaùosi  mia  quale 

il  mio  Salvatore  ricomperò . col  suo  prezioso 
sangue . E nov.  87.  5.  Oh  egli  avrebbe  buon 
oniùcar  Qo' eicohi!  « v .i 

. VL  CON  IL  regolarmente  non  si  «dd-. 
pera,  trovandosi  usala  asseti  di  rado.  Bocc, 
Fis.  Ò%.  locoAUoe.nte  con  il  cwp  .rubcllo  Con- 
tra  questa  ai  turba . wdoie/.  ,^r.  Alcuni  son», 

, «he  ec.  ttu’allrajTolU  «un  il  coBCupiscevul* 
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cuore  traftfiigsno  Elena.  M.  F".  \o.  79.  AOora 
il  Re  dì  Castello  fece  pace  co*  Morì  , e eoo  il 
loro  Dorello  Re  ritenne  grande  amistà. 

♦ ^ . VII.  Talora  il  Con  èsupei^uo.  Borjfh. 
Orig.  Fir.  137.  E con  dando  nuore  leggi,  e 
riformando  le  recebie  ec.,  rendè  alquanto  me- 
no dura  la  conduione  • ec.  E Tose.  553.  Non 
si  può  fare  se  non  con  pigliando  dagli  scriilorì, 
che  ci  sono,  quella  notista  eh’ ri  ci  danno.  Dep. 
Dee.  46.  Con  dicendo  egli  che  ella  servirà  sol- 
licitamenle  lui , mostra  la  grata  e dolce  natura 
della  damigella.  (V) 

*$.  Vili.  Reg^  V ir^nito,  ed  equivale  a 
gerundio,  yu.  S.  Gir.  iii.  S’ajulara  con 
nccotnandarsi  conliDoramenle  alia  guardia  di 
Dio.  (V) 

•§.  IX.  Sottinteso,  Vit.  S.  Frane.  r»5. 
Discese  B.  Francesco  del  predetto  luoale  della 
Vemia  segnate  le  membra  sue ...  dal  suo  per> 
fello  amore  Cristo  crucifisso.  (Cio^.’cort  le  sue 
membra  segnsUe ; come  si  direbbe  in  verso: 
segnato  le  membra.  ) (V) 

•J.  X.  Con  i.  yit.  ss.  Pad.  c.  LUI.  ii’j. 
Compiuto  Tutìcìo  con  i suoi  frali.  (Afn  è con- 
tro la  regola.  ) (V) 

* 5*  Con  per  Inparagone  di  ec.  Dant. 
Purg.  9Q.  Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello 
Rallegrasse  Africano,  ovvero  Augusto;  Ma  quel 
del  Sol  Siria  poter  con  elio.  (V) 

XII.  Simile  dinota  somiglianxa,  e 
vale  Come , Nel  modo  che  ec.  Bocc.  g.  1 o. 
n.  9.  È ben  rero  che  quelle  due  [robe)  somi- 
glian  robe , di  che  io  già  con  tre  mercatanti , 
che  a casa  mia  erano,  vestito  ne  fui  {come 
erano  vestiti  tre  mercatanti).  Dant.  Par. 
IO.  Quel  Pietro  fu,  che  con  la  porerrlki  Offer- 
se a santa  ('hiesa  il  suo  tesoro.  Bocc.  in  Atess. 
Torello,  lo  ho  restilo  di  queste  robe  il  mio 
signore  con  voi.  [Cioè:  come  restìi  voi.  Fedi 
il  luogo.)  Bocc.  g.  y.  Essendo  la  donna  tor- 
nala nel  letto,  com'  ella  volle  con  lei  si  ^gliò. 
(Cioè:  Anichino  si  spogliò  similmente , co- 
me ella  avea  fatto.)  (Vj 

CON.  V.  A.  Avverbio  invece  di  Come. 
X^L  sicut,  velut.  Frane.  Barò.  a.  ai.  La  se- 
sta con  si  tarda,  Settima  con  si  guarda.  B S7. 
SQ.  Faccian  con  rt^lion  elle.  E 195.7.  Eredi 
con  gtan  cosa  è caslitater  Bocc.  Tes.  5.  So. 
Bianco  e vermiglio  con  rosa  d’aprile. 

CONATO,  y.  L.  Sostant.  Sforto.  Lat.co- 
ftalus . Gr.  sYT^siprjpx.  Guicc.  Stor.  5.  iiS. 
A Virginio  era  molto  a proposito  qualunque 
evento  fosse  per  avere  questo  conato.  E iS^. 
763.  Rendere  colia  industria,  colla  pazieona  e 
coli’  arti  vani  i conah  degli  arrersarìi. 

CONCA.  Fuso  di  gran  concavità , fatto 
di  ler$'a  eottot  che  serve  propriamente  per 
fare  il > bucata.  Lai.  concha , alveus . Gri 
Bari^  del  Bene,  Stante  in  morte' 
del  (ioga.  Avea  la*  conca  del  bucato  ognora 
Della  tavola  a piedi.  (P) 

i.  E per  simiUt.  dicesi  di  vasi  fatti 
di  legno.  Cr.  6.  5i.  $.  E de*  grossi  {/e^/wr/w’ 
dei  salcio  ) si  fanno  asmi  catini  e oonchè. 

SII.  Per  ogni  vaso-  grande  di  quaitt- 
voglia  materia,  di  larga  bocca  e aperlura. 
G.  y.  1).  89.  3<  E prima  per  graudezsa  si 
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bagnò  a Laterano  nella  conca  del  paragone* 
Com.  Purg.  91.  La  conca  seguili  la  fonte. 

S-  IH.  Per  Sepolcro,  Tomba.  Lai.  se* 
pulcrum.  Gr.  rapo?.  Ar.  Fur.  3.  99.  In  quel- 
la stanza,  ore  la  bella  conca  In  sè  cbiudea  del 
gran  Profeta  l’ossa. 

y IV.  Per  metaf.  Dant.  Inf  9.  In  que- 
sto fondo  della  trista  conca  Discende  mai  alcun 
del  primo  grado?  But.  Della  trista  conca,  cioè 
dello  ’nfemo,  la  quale  chiama  conca,  perocché 
ogni  cosa,  che  tiene,  è conca. 

V.  Per  Nicchio,  Conchiglia.  Lai.  con- 
cha,  conchjlium.  Gr.  Bocc.  nov. 

46.  3.  Di  scoglio  in  iacoglio  andando , marine 
con  .'18  con  un  coltello  dalle  pietre  spiccando . 
Pii  . S.  Girai.  Colgo  e piglio  dalla  terra  le 
rose,  e lascio  le  spine,  e dalla  conca  le  mar- 
gherite. Bemb.  j4s.  i.  Certo  non  hanno  tante 
conche  i nostri  liti . Boet.  Farcii.  $.  5.  Agli 
animali , che  non  si  muovono , come  sono  le 
conche  del  mare , ed  altri  ec.  , toccò  il  senso 
solo,  spoglialo  di  tutte  T altre  cognizioDÌ. 

* J.  VI.  E Conca  fu  detto  poeticamente 
Carro  o Barchetta  a siffatta  similitudine. 
Bemb.  Stans.  E perchè  ’f  mar  non  possa  far- 
ri ufTesa,  Lo  rarcnerete  nella  conca  mia.  (P) 

(-  VII.  Essere  una  conca  fessa,  dicesi 
di  chi  abbia  poca  sanità.  Cecch.  Stiav.  1. 
5.  A me  pare  dar  sempre  del  capo  ne’  cimi- 
lerì,  e del  ceffo  nella  fossa.  FU.  Perchè  tu  sei 
una  conca  fessa.' 

$.  Vili.  Onde  in  modo  proverb.  si  dice: 
Basta  più  una  conca  fessa,  che  una  salda  / 
e vale,  che  Talora  vive  più  un  malsano, 
che  un  sano. 

* (».  IX.  Conca.  T.  degli  Anatomisti,  (^uai' 
seno  che  s‘  incava  in  messo  ali'  oreeekia 
esteriore,  cui  è ron^^o  I alveare,  ostim 
meato  uditorio.  (A) 

* X.  Conca.  T.  de*  Fetrai.  Faso  gran- 
de, ove  si  pone  la  materia  del  vetro  nella 
fornace.  Rocca,  fondo  delle  conche.  Biring. 
Pirot.  ec.  f.A) 

XI.  Conca  del  sostegno.  T.  degli 
Idraulici.  Il  fondo  del  sostegno  ove  è rite- 
nuta V aequa.  (A) 

* CONCAMBIO.  Cambio,  Contraccambio. 
Nani,  Stor.  Fen.  lib.  7.  (Bcrg) 

* CONCAMERATO.  T.  degli  Architetti. 
Lo  stesso  che  Fatto  a volta.  (A) 

* CONCATENAMENTO.  Sost.  masc.  Con- 
catenaiione,  Gori,  Long.  (A) 

* CONCATENANTE.  Che  concatena.  Se- 
gner.  Miser.  (A) 

CONCATENARE*  Xhìire  insieme.  Collo- 
gara  •.  tM.  coagmeniare , compingere , con- 
stiingere,  ^tenore.  Gr.  evdiiv.  Boez.  Farch. 
5.  a.  Tèrrei  sapere  se  in  questo  ordiuamenla 
#<agÌMit,  le  quali,  dipendendor  l' ona  dall’al- 
tra, sono  concatenale  insieme,  si  Irara  libertà 
alcmia  dèi  nostro  arbitrio.  Dem.  Segn.  jò.  È 
talonrenlinienia  con  perìodo  accidentalmente, 
essendo  periódiuamente  concatenato.  {In  que- 
sti due  esempi  per  metaf  ) ' 

COHCATEtiA'IO.Add.daConcafenare.  In- 
catenato insieme.  Congiunto,  Collegato.  Lat. 
compactus,  conjuìwtus,  catenatus.  Gr.  oòv 
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Bui.  Le  due  pareti  da  o|pii  lato  bene 
coocatcuate.  Lab.  960.  L'armata  U«1  re  Ruberia 
co.,  tutta  inaienie  coocatenau,  aeuza  eaUr  vaia, 
o tirar  iu  allo  temone  , a KvaDJiiaima  agio  vi 
potrebbe  eaacrc  entrala.  Tes:  Br.  3.  ^ E fan- 
novi  foaia,  e palaneali,  e muri,  e mera,  e pon- 
ti levatoi,  e porle  concatenale. 

$.  Per  melaf.  iHile  Unito,  Congiunio, 
But.  Inf.  34.  1.  1 visit  aooo  concalcmti  l’utio 
coir  altro. 

CONC.iTBN'AZIONE.  Conaestixme  di  cose 
a modo  dì  catena , « per  io  piùs  si  usa  ài 
fig.  per  CornieMione  e relasione  che  aicu- 
ne  cose  hanno  reciprocametUe  fra  loro.  Lat 
compactio,  comgmenialio,  series.  Gr.  itppòc. 
Boev.  yarch.  5.  t.  Se  alcuno  lUnìoiaM  il  caso 
esser  un  avvenimento  temerario,  e non  prodot- 
to da  coocatenaaione  e legame  alenilo  di  ca- 
gioni , io  allora  dico  per  fermo  che  il  caso  ve- 
ramente non  è uuUa.  V 

CONCAVATO.  Concavo.  Lat.  eoneva- 
vus , cavus . Gr.  xolXo;.  Guid.  G.  Li  strutti 
nuvoli  s*  ergevano  in  variati  corsi  per  le  conca- 
vate  vaili.  Urb.  logecnandoti  coìW  coocavata 
mano  V arida  e secca  l>occa  di  tal  acqua  , rin- 
frescandoli, bagnare. 

CONCAVITÀ,  CONCA VITAUE  e CONCA- 
VITATE.  Concavo,  Prt^ondiià.  L»t.  profun» 
ditas  y caviias.  Gr.  ^veu^v.  Fiamm.  4.  194. 
Ouasi  come  k*  nella  concavità  del  mio  cerebrq 
raccolti  si  fossono . Com.  Pur^.  9 1 . La  eagin* 
ne  della  ingeocraaiuoe  d'esaa  ir  il  vapore  nce- 
vuto  ncUe  coDcavitadi  della  nuvola.  Òr.  1.9.  a. 
Gii  corrompe,  (gli  umort),  e mandagli  alle  con* 
cavitadì,  e alle  membra  deboli. 

CONCAVO.  Sostani.  La  superficie  inte* 
riore  de*  corpi  piegati  in  arco.  Concavità  ; 
cofUrario  di  Convesso,  sosiant.  Lat  eanitae^ 
vaiHim.  tto.  nod*>igpa.  Cn  9.  4.  i5.  Il  qusta 
(a/nW/ob<aÌL*.beT*  m nel  concavo  di  quelle 
piante:  Paggi  osp.  aia.  Impe^lpgU  U 
scorrere  trai’  inierior  convesse  della  palla  , ad 
il  concavo  d’esso  vaso.  • i 

. CONCAVO,  jidd.  Che  ha  concavità.  Lat. 
concavus,  cavus.  Gr.  xocXoc.  Fiamm.  4.  iSo» 
Ob  quanto  gli  è,  a lenipevar  la  sete,  dolce  l'ac- 
qoa  della  (onte  presa  c del  rivo  con  mano  con- 
cava! Fir.  Dia*,  beli  dona.  376.  Col  mirabi- 
le e necessario  nso  delle  mani , potissime  mi- 
nistre del  tatto,  le  quali  coiài  cuocavv  palma  t 
colla  fleaaibUità  delle  dita  sono  atte  0 pigliare  e 
titenere  «ib  che  a loro  pbee.  Bem.  Ori.  3.  7. 
43.  Concavo  T occhio  avea,  assunro  e netto. 
( Qui  par  che  valga  : acconciammie  posto 
nella  sua  cavità.  ySagg.  nal.  esp.  Sa.  La 
foglia  immaginata  dusH’  ana  manchi  alla  supe> 
(ìcie  concava  interna  della  leole. 

* $ . Concava  dicesi  da’  Botaiùei  quella 
foglia,  il  cui  disco  è più  esteso  del  coniar* 
910,  e perciò  diviene  senvaio,  come  quella 
del  Basilico  e del  Bosso.  (A) 

* CONCAVO  CONCA.VO.  Àggiwtio  dato  a 
quella  lente  di  vetro,  di  cui  le  supàficie 
amendue  sono  concave . Crùfcl.  Elem.  Fir. 
»•  (Berg) 

CON.CAUSA.  Lat.  concausa.  Gr.  ouvairioy. 
Salvin.  disc.  9.  436.  L’ altre  , dice  egli , sono 
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concanse , 0 , vogliam  dire , cagioni  comìlanti , 
compagne  e seguaci. 

CONCEÌ>ENTE.  Che  concede.  Lat  conce* 
dens  , permittens . Gr.  ovj-^wp«v.  Amet.  36. 
Tu  dèi  a me  nepoti , siccome  io  doveva  alla 
mia  matbe  , li  quali  credo  che  concedentelili 
Lucina,  ti  loderai  d' aver  seguilo  il  mio  consiglio. 

CONftEDERE.  Permettere.  Lat.  concede* 
re,  permittere.  Gr.  ouYVjs^y.  Bocc.  pr.  9. 
M'ha  conceduto  il  potere  attendere  a’  lor  pia- 
ceri. E Introd.  19.  HocLissimi  erano  coloro, 
a’  quali  i pietosi  pianti  e T amare  lagrime  de* 
SUOI  congtuoti  fossero  concedale.  £ nov.  i3. 
11.  Perciocch’ egli  è più  {giovane  , che  per  le 
leggi  non  è conceduto  a si  latta  dignità.  Doni. 
Inf.  3.  per  ch’i’  dissi:  maestro,  or  mi  concedi 
Ch’io  sappia  quali  aooo.  £ 5.  A che  e come 
ooncedette  amore  Che  conosceste  i dubbiosi 
deliri?  £ 99.  Lo  tempo  è poco  ornai  che  n’c 
concesso.  Pec.^.  30.  n.  3.  Appio  gliel  concesse. 

■ 5*  L PerDare.<  Ls\.dare,  tribuere,  coAr 
cedere.  Gr.  didoaeu.  Bocc.  nov.  17,  66.  Più 
volle  pregò  Dio , che  grazia  gli  concedesse  di 
potOT  degni  Doriti  rendere  a chiunque  avea  le 
nglìoola  onofata.  £ nov.  38.  ss.  Nè  sapeva 
come  negarlo,  e *1  ooneedei^liele  non  le  pare- 
va far  bene.  E nov.  69.  3.  A evi , gM  vicino 
alla  vecchiezza  , la  Ibrtuna  coneedetle  per  mo- 
glie una  gran  donna.  Dant.  Par.  16.  Se  Dìo 
vavtase  conceduto  ed  Ema  La  prima  volta  che 
a ciilà  venisti. 

I 11.  Per  Prestare,  Sommimsirarei  Ac* 
comodare.  Lat  accontodss'e , prmstare . Gr. 
«opayicv.  Dtmt.  Ir^.  Ì7.  Mentre  else  terni» 
{«nero  con  queste,  Che  ne  cencede  i suoi  ome- 
ri forti. 

•’  111.  Per  Apportare,  Bacare.  Lei. /òr* 

re.  Gr.  Boee.  g.  3.  p.  3.  Basendo  ogni 

cose  {Mena  di  quei  fiori  che  concedeva  il  tempo. 
•. $.  IV.  Per  Acconsentire;  che  anclìa  di* 
cesi  Menar  buono.  Lat  concedere , consen^ 
tire.  Gr.  6poòe|àlv.  Bocc.  Introd.  3i.  E con- 
cedMÌ  questo , tantoché  aloona  volta  è già  ed* 
diveooto  che,  {ler  guardar  quella,  senza  colpa 
alcuna  ai  adoo  uccisi  degli  uomini.  £ nov.  37. 
b4.  Posto  pur , che  in  questo  sia  da  conceden 
ciò  che  il  frale,  che  vi  sgridò,  vi  disse. 

A $ . V.  In  altro  modo.  F lor.  S.  Frane. 
68.  Allora  frate  Jacopo  con  grande  umillede 
gli  concedette , che  quello  che  frate  Matteo  di- 
cea,  em  vero.  tV) 

« $.  VI.  Per  Passare  o Cedere,  alla  ma* 

Alena  latina.  Lat.  cedere,  trtutsigere.  Gr.  ira* 
pajSoivscy.  Bocc.  lett.  Pr.  S.  Ap.  3o3.  Ha  co- 
stui-cosi  {>ostO'gìù  h memaria  del  vuo  primo 
stato,  eli’ esso  non  si  rioordi,  quando  merca- 
tante venne  a Najnoli , d’uno  (ante  solamente 
oooteato?  E non  fu  questo  ad  Alba  fondando 
Ascanio  , ovvero  Silvio?  Ancora  non  è conccv 
dulo  il  trigesimo  anno. 

* VII.  Concedersi , neutr.  pass.,  par* 
landò  di  femmine  tavole  Far  copia  di  sé. 
Bocc.  nov.  .35.  tii.  La  seconda,  conccrlendosi  al 
Duca  di  Greti,  scam{»  dn  morte  la  prima.  (V) 

* 5.  Vili.  Concedere, neutr.  p€iss.,pcr  Con- 
feesarsi , Renderà  vmto.  Dant.  Par.  So.  Da 

' questo  passo  vinta  si  concedo^  Più  che  giao> 
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mai  tl*  ponto  (li  suo  tem*  Soprato  fosse  eoreU 
eo  0 iragedo.  fV)  — B RucfU.  À.  i.  Molto 
potè  Tamor,  lo  sdegno  e Tira,  E la  virtù,  cht 
•è  stessa  concesse.  (M) 

• CONTEUIBILE  . Che  può  concedersi ^ 
Concessibite.  f'ivian.  Elem.  Eucl.  (A) 
COiNCEUIMENTO.  Il  concedere.  LaL  con- 
cessio.  Gr.  ovpr«p»joi?.  Com.  Par.  io.  Per 
eoncedimenlo  a^a  (dùesa  Apposlolica  tombe 
air  oidìne.  Lib.  Amor.  Per  lo  disordinato  con- 
ccdiinenlo  di  se,  e per  lo  indiscreto  degli  uo- 
mini  prendimenlo  (li  quelle  indiscrelamcntc- 
5-  Per  quella  figura  reUoriea  che  i La^ 
tini  dissero  concessìo.  Gr.  rfirtrpoini.  Rei.  TulL 
E uii  altra  omameoto  che  si  chiama  conce* 
dimenio. 

CONC  EDITORE,  yerbaì.  masc.  Che  con- 
cede . Lat  permiitens . Or.  teiaiv . Piloe.  7. 
4S',.  Cercò  iicenta  ec.,  la  quale  benignamente 
gli  fu  conceduta , benché  più  cara  fosse  stala 
■*  conceditori  la  k>r  dimorenaa.  Fior.  S.  Frane. 
s35.  Frale  Oiovanni  prende  sicurtade  dì  doman- 
dare per  la  liheralilade  del  conceditore.  Borgh. 
Fesc.  Fior.  41C.  Si  viene  nella  narraaione 
esponendo  chi  fu  il  primo  oonceditore. 

CONCEDUTO.  Add.  da  Concedere.  Lat 
concessus,  permissus.  Or.  Bocc\ 

ieit.  Pr.  S.  Ap.  ogt.  Siccome  nella  concedu- 
ta parte  della  felicità  grandissima.  G.  V.  11. 
S.  iti  Li  quali  per  tante  miserie  di  battiture,  e 
mantUle  e concedute  da  Dio,  trapassarono  san* 
li.  Alberi,  a.  ab.  Non  psre  che  si  pergiuri  chi 
per  cagione  conceduta  viene  menu  at\  sara- 
ineeto.  Cron.  Mordi.  Avendo  ec.  ■ ren- 
der buona  ragione  del  danaio  a lui  conceduto. 
M.  y.  S.  110.  Io  non  so  scegli  s*è  da  lodare 
o biasimare  il  prelato  ebe  spende  ticgh  edificii 
magnifìchi  il  oanajo  che  trae  dal  beneficio  a 
Hii  conceduto. 

*CON(XN^V7rIONE.  Cena  tenuta  in  com- 
pagnia. Faust.  Ep.  Cic.  lib.  9.  (Berg) 
CONCENTO.  Armonia  risultante  dal  con- 
corde suono  delle  e degli  strumenti  k 
Lat.  eoncentus , ^mphonia . Gr.  o'jp^uvid. 
Petr.  canz.  4*  Quando  Più  dolceua  pren- 
dea  di  lai  conc(mto . Jac.  Soìd.  sai.  S.  Vederi 
in  Puglia  che  i tarantolati,  Come  die  lutti  al 
concento  salubre  Commossi  a saltellar , rrstin 
sanali.  Cas.  lett.  Studiati  dunque,  figliuo- 
lo, d’ imparare  il  loro  linguaggio  vago,  copioso, 
e piacevole  sopra  tutte  le  armonie  e tutti  ictin- 
centi  die  mai  sì  udissero  in  tetra.  B 7S.  La 
ual  virtù  è quasi  un  concento  e un' armonia 
eli’ anima. 

Per  tnetaf.  Petr.  soni  ia3.  Amor, 
senno,  valor,  pietate  e doglia  Facean,  piangen- 
do, un  più  dolce  concento. 

♦ CONCENTRAMENTO.  Riduzione  nel  cen- 
tro. Segmer.  Seti.  iner.  ee.  (A) 

• 5 . £■  vale  presso  i CAimici  f operazio- 
ne del  concentrare,  nel  sign^c.  dei  4.  III.  (B) 

CONCENTRARE.  Spianerò  nel  centro.  Lzt. 
nd  eenlrum  competlere.  Gr.  si;  wvrpov  C'jir 
lAa'ivicv. 

5.  I.  J?  neutr.  pass.  Ficcarsi  nel  c<?;i/ro. 
Lat.  penitissime  abdi,  ad  cefUrum  usque  pe- 
netrare. Gr.  pf/jpi  toù  irivTpoy  xaTadwQU. 
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5.  Tf.  £■  per  similit.  Profondarsi,  Inter- 
narsi in  checché  sia.  Soder.  Colt.  So.  Si  ri- 
pari che  non  prociri  dentro  il  veleno,  perché, 
ladagiando,  si  concentrerebbe. 

>♦$.  111.  Concentrare  dicesi  da’ Chimici 
per  Separare  per  via  di  fuoco  le  parti  più 
volatili  di  un  fluido,  ed  ispessirlo,  y.  CON- 
CENTRAZIONE. Concentrato  sul  fuoco,  e fìl- 
tralo.  Dicesi  Acido  concentralo  un  acido  reso 
fortissimo  per  arie  chimica.  (A) 

CONCENTRATO.  Add.  da  Concentrare. 
Fitto  nel  oenlro.  Lat.  intime  abditus.  Gr.  rò 
nopciTra»  apwtec.  Sod.  Coll.  4i<  PercUc  la 
natura  di  tòlti  i frutti , cumie  delle  vili , è di 
mettere  volentieri  delle  barbe  a galla  nella  su- 
perficie del  terreno,  e così  di  abbandonare  le 
concentrate  di  dentro  in  esso  ec.  , conviene 
s(»ltare  ogni  anno. 

Per  meiaf.  Lat.  occuUus,  abditus.  Gr. 
Ksxp’j^ifiivo;.  Tac.  Dav.  Ann.  a.  4^*  All’ ulti- 
mo Cesato i presenti  alcuni  di  casa,  gli  parlò 
eoa  ira  rattenuta;  qheì  fece  scuse  altiere  ; par- 
tirsi con  odii  concentrali. 

♦ CONCENTRAZIONE.  T.  degli  Scienlif- 
chi.  Il  concentrarsi,  e t effetto  deila  cosa 
concentrata.  (A) 

♦ 5 • Concentrazione.  T.  de'  Chimici.  Ope- 
razione in  cui  sì  ha  per  fine  U separare  per 
via  di  fuoco,  o per  altro  mezzo,  le  parti 
più  volatili  di  un  fiuido,  e per  tal  modo 
addensarlo.  (A) 

CONCENTRICO.  Add.  Si  dice  da'  Mate- 
matici dy  cerctm  e delle  sfere  ec.  che  Ami- 
no il  medesimo  centro.  Lat.  coneenlTicus.  Gr. 
dpoxsvrpò;.  GiW.  Macch.  sol.  Un  grave  nella 
superficie  sferico  e toiteenlrica  alla  terra. 

' CONCEPERE  e CONCEPIRE,  impregna* 
re.  Divenir  gravida.  Lai.  concipere.  Gr.  kòh». 

O.  y.  8.  3s.  5.  Assai  toaSo  caticepetle , e al 
tempo  debho'  patimmo . Tass.  Cerus.  7.  76. 
Raccoglie  i semi  (la  cavalla)  dei  ieeoudo  veo- 
lo,  E-^^  lepidi  fiati  (oh  meravigliai)  Cupida- 
mente  ella  concepe  e figlia. 

' 5-  L ^ sùnilii.  dicesi  delle  cose  non 

animate,  e vale  Produrre.  Dant>  Purg.  ib. 
E l'akra  terra,  secondo  che  é degno  Per  sé  o 
per  suo  ciel,  concepe  e figlia  Di  diverse  vutu 
diverse  legna. 

♦ 5.  II.  Per  Apprendere , Comprendere. 
Doni.  Par.  ib-  llloslrorai  di  le,  sì  ch’io  nievi 
Le  lor  fìjjure  com’to  l'ho  conccile.  Bocc.  nov. 
8a.  .3.  Ed  CS90,  lei  véggendo  bellissim.i , già  il 
suo  deriderlo  avendo  cogli  occhi  concetto , si- 
milmente di  lei  a’ accese.  (B) 

♦ tj.  III.  Per  ideare.  G.  7.  ivo.  4-  Era 
concepulu  |>er  l’arciTescoTo  di  Pisa,  e suoi  se- 
guaci, di  cacciare  di  Pisa  il  giudice  Nino.  (B) 
— E Mor.  S.  Greg.  S.  is.  Molti  sodo,  i qua- 
li dentro  da  sé  concepooo  cose  inique  ec.  ; al- 
tri ion<i,  i quali  ec.  nessuna  cosa  perversa  con- 
cepono.  (V) 

; •({.  IV.  Per  Ricevere  nell'animo.  Esp, 

P.  M.  K coarepe  il  doleore  di  devoxioDe.  (B) 

♦ 5.  V.  Per  Ricevere  in  sé  {parlando  di 
cose  materiali }.  Sagg.  nat.  esp.  97.  Con  uno 
strumento  di  fiato,  come  quello  che  coDceptKe 
il  tremore.  (B) 
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• VI.  Concepire  amore  ad  uno.  Fwr. 
S.  Frane.  67.  Vrggniilo  santo  FnnccMo  tanta 
eorttsia  e amorerdeaza  in  lui,  e le  larghe  prof- 
ftrte,  concepeilegli  tanto  amore,  che  er.  (V) 

*C0NCKPIB1LK.  Che  può  concepirsi,  im- 
maginarsi, comprendersi.  Magai,  letu  E non 
è concepibile  la  furia  con  coi  i {i  galU)  ù van- 
no-incontro.  (A) 

CONCEPIGIONE.^.^/.  Lostessoche  Con- 
cepimento. Lai.  conceptio.  Gr.  X'jr,ua.  f^ii. 
Crisi.  A<l<Ìomandò  dunque  TAngiolo  ucl  modo 
della  soa  concepigione,  e disse  cosi. 

CONCEPIMENTO.  L' atto  del  concepire. 
l4it.  conceptio,  conceptus.  Gr.  wnua.  Deciam. 
QuintiL  P.  Cui  la  piacevole  stella  segnòe  il 
concepimento,  della  quale  favolosamente  testi- 
moniaro  i poeti  che  Giove  cc.  Fr.  Jac.  T.  a. 
9.  ì 8.  Il  santo  Gabbriel  volle  mandare  Alla  Ver- 
gitt  Maria,  ch'era  in  ascoso,  Per  lo  concepi- 
mento annunziare. 

CONCEPIRE,  r.  CONCEPERE. 

CONCEPITO  a CONCEPU  ro.  daUo- 
ro  verbi.  Lat.  concepisis.  Gr.  oviXrìflàtì^.Boce. 
g.  4.  p.  Nè  altro  di  sè  a Filippo  lasciò,  che 
un  solo  figliuolo  di  lui  conceputo. 

I.  Per  metafora,  nei  signif.  del  II. 
Mortd.  S.  Gregor.  S.  19.  Ben  si  mostra  nel 
nostro  lesto  di  quale  ordine  sia  questo  Elifàz,che 
dice  che  ’l  sermone  conceputo  non  può  tenere. 

• $ . II.  J?  nel  sign^c.  del  $.  IV.  Fir.  dise. 
an.  .)o.  In  luogo  di  deporre  il  conceputo  timo- 
re, lo  aveva  duplicato  e triplicato.  (B) 

CONCEPIZIONE. Lostessoche  Con- 
cepigione. Lat.  conceptio.  Gr.  xÙTjpa.  Fit. 
Crist.  E così  non  era  aggravata  per  la  conce- 
pizNine  del  figliuolo. 

CONCEPUTO.  F.  CONCEPITO. 

CONCERNENTE.  Che  concerne.  Lat  spe- 
ctans,  pertinens.  Gr.  Fed.  jinnot. 

Ditir.  91 5.  È un  ricucimcnto  di  vani  passi  di 
Omelie  del  Santo,  ludi  concemenli  alla  stessa 
materia. 

*CONCERNF'NZA.  Pertinensa,  .Apparte- 
nenza. Accad.  Cr.  Mest.  (A) 

CONCERNERE.  Riguardare , Appartene- 
re, e,  come  oggi  dicono  gii  sdentaci,  Aver 
relazione  O attenenza.  Lat.  spedare,  perti- 
nere.  Gr.  rpoodxsty.  Farch.  Star.  10.  Come 
in  molte  particolarilii  debbono  esser  riguardale 
e rispellate  le  persone  della  Chiesa,  cosi  in  al- 
cune , le  Oliali  non  concernono  la  salute  del- 
r anime , debbono  andare  alla  medesima  stre- 
goa  e al  medesimo  ragguaglio  degli  altri.  Fir. 
disc.  an.  57.  La  cagione  della  mia  maninconla 
è grande , e tanta , che , a'  io  potessi , la  vorrei 
dbsimulare  ; ma  perciocché  ella  concerne  in 
parte  la  persona  di  vostra  Altezza  ec. , io  non 
posso  non  manifestarla.  Red.  lett.  1.  54.  Per 
non  tralasciar  cosa  alcuna , che  possa  conccr- 
oere  all'obbedienza  de* suoi  comandamcoli. 

* CONCERNEVOLE.  Concernente,  Atte- 
nente, Appartenente.  Segnar.  Mann.  Nov.  (A) 

• COiNCERTAMENTO.  Concerto,  Concer- 
tazione. Stigl,  OccA.  (Berg) 

♦CONCERTANTE.  T.  de'òfusici.  Che  can- 
ta o suona  la  sua  parte  nel  fare  un  con- 
certo. (A) 

D|Z1U54JU0.  Voi.  II.  « 
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• $ . Parie  concertante  chiamasi  quelia 
voce  o quello  strumento  che  eseguisce  una 
parte  distinta,  in  cui  v‘  è la  can//7ena  prin- 
cipale a solo,  mentre  le  altre  voci  cantano 
in  coro,  o gli  altri  strumenti  accompggna- 
no.  (L) 

CONCERT.4RE.  Ordire  e pensatamente 
ordinar  checché  sia.  L^t.  disponere,  pacisci, 
convenire,  Gr.  òiavtdsvai.  Malm.  3.  35.  Ma 
perchè  seco  aveva  concertalo  Ch'egli  stesso, 
che  sa  d*  astrologia.  Vuol  prima  ec. 

I.  Concertare  dicesi  anche  dell' Unire 
e Esser  bene  accordata  insieme  t ai'monia 
delle  voci  e degli  strumenti  musicali  i che 
anche  si  dice  Consertare.  Lat  concentum 
facere.  Gr.  euppewacv. 

• $.  II.  £ T.  musicale.  Esercizio  che  fan- 
no due  o più  voci  o strumenti  insieme , af- 
finchè V esecuzioM  della  composizione  me- 
sca unforme , uguale,  ed  abbia  la  medesi- 
ma forza  ed  espressione.  (L) 

• CONCERTATIVO . Atto  a concertare. 
Delmin.  £rmo|^.  ig.  (Berg) 

CONCERTATO.  Sost.  Accordo,  Appunta- 
mento, Ordine.  Lai.  condictum,  conventunu 
Gr.  oiA^iÙcs]. 

CONCERTATO,  da  Concertare.  Dis- 
posto, Accordato,  Ordinato.  IM.  composi- 
tus,  pactus,  disposilus.  Gr.  xa^eorvjxMf.  Segn. 
Mann.  Nov.  i3.  t.  Un  ordine , qual  è quello 
die  si  rilruova  in  noa  repubblica,  ben  concer- 
tata li,  ma  tnmultoante. 

• CONCERTATORE.  Ferbal.  mase.  Che 
concerta.  Foce  di  regola.  F.  CONCERTA* 
TRICE.  (A) 

CONCKRTATRICE.  Ferbal  fem.  Che  con- 
certa. Segn,  Crist.  instr.  3.  9$.  95.  Ritoglien- 
do allo  spirito  delia  discordia  il  dominio  die 
a*  era  usurpalo  già  |»cr  le  colpe  couccilatrici  del 
parentado. 

CONCERTO.  Conserto.  Lat  concentus.  Gr. 
obp^wyio.  Allegr.  975.  Io  vi  dirò,  scrivendo 
alla  carlona , Che  mal  ptiò  giudicarsi  del  con- 
certo, Quando  un  solo  strumeuto  è quel  ebe 
suona. 

$ . I.  Concerto  dicesi  anche  per  Ordine, 
Appuntamento,  Concertalo.  Lai.  paelum  con- 
ventum,  conventio.  Gr.  ony^^iixii. 

II.  Di  concerto,  posto  avverbialmen- 
te, vale  D’accordo,  Concordemente.  Lat  coA- 
corditer.  Gr.  6^ppov«*c. 

• 111.  E T.  di  Musica.  Musica  a ^roji- 
de  orchestra,  eseguita  da  un'unione  di  pn^ 
fasori  e dilettanti.  Lo  scopo  di  tale  con- 
certo è di  esprimere  un  sentimento  dietro 
il  suo  carattere  individuale  postovi  dal  com- 
positore , e in  fondo  non  è altro  che  una 
inùtazione  dell'ària.  Dicesi  Concerto  di  pia- 
noforte, di  violino  ec.,  quando  questi  stru- 
menti ne  fanno  la  parte  principale.  (L) 

• CONCESSIBILE.  Che  può  concedersi. 
Concedibile.  Parand.  lett.  (Berg) 

• CONCESSIONARIO.  T.  de' Legisti.  Co- 
lui a cui  è fatta  la  concessione.  (A) 

CONCESSIONE.  Concedimento.  Lat  con- 
cessio.Cr.cu^ytù^ct^.Bocx.nov.  ig.  34>  Fat- 
ta adunque  la  concessione  dal  Soldano  a Sicu- 
a8 
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rano,  esso  piangendo  ec.  disse.  Enov.  loo-ao. 
J>onna,  per  concessione  fallami  dal  Papa,  io 

f tosso  altra  donna  pigliare.  Stat.  Mere.  H clic 
e concessioni  delle  rappresaglie  fatte,  o che  si 
faranno,  secondo  ’l  detto  modo  stien  ferme. 

• CONCESSO.  «Soft.  La  proposin'one  con- 
cedula  per  certa.  Meni.  sat.  a.  E io  so  l»en, 
che  ai^omentsTi  in  guisa,  Che’l  concesso  con- 
fuso col  quesito  Pacca  le  panche  scompisciar  di 
rìsa.  (V) 

CONCESSO.  da  Concedere.  Conce^ 
dato.  Lai.  conces4US.  Gr.  Peir. 

cap.  3.  Come  ciascuna  par  che  si  vergogni  Del* 
1.1  tor  non  concessa  e torta  via.  Buon.  rim.  So. 
Questo  possente  mio  nobile  ardore  Mi  aoUeva 
da  terra , e porta  il  coro  Uov*  ir  per  sua  virtù 
Aon  eli  è concesso.  — Z>ec.  io.  n.  a.  lo  do* 
mando  che  mi  sia  concesso  menarmi  a casa  la 
figliuola  della  mia  serva.  (V) 

•CONCESSORIO.  Appartenente  a conce*- 
*ione.  Toscaaeli.  Appi.  (Berg) 

CONCESTORO.  y.A.  Concistoro.  Lai.  con- 
sìstorixim.  G.  V.  9.  a46.  1.  Papa  Giovanni  ap- 
po Vignone  in  piuvico  concestoro  scomunicò  e 
privò  il  Vescovo  d’ArcKzo.  E cap.  54a.  1.  A 
dì  17  d'Aprilv  papa  Giovanni,  in  concestoro  di 
tulli  i Cardinali  appo  Vignone,  dispose  il  Ve- 
scovo d’ Arcato  de’  Tarbli  dello  spirituale  del 
Vescovado  ec.,  e in  quello  concestoro  elesse  il 
Papa  per  lesalo  in  Toscana  ec.  messe r Gianni 
Gualani  de^  Orsini  dal  Monte,  Cardinale  ec. 
E IO.  a5o.  t.  Papa  Giovanni  ec.  scrmonò  in 
piuvico  concestoro  per  piu  volle  dinanzi  a’ Car- 
dinali e Prelati  di  Corte,  che  niuno  Santo,  ezian- 
dio santa  Maria,  non  può  perfetlaroeule  vedere 
la  beata  speme.  Ricord.  Maletp.  aoo.  11  Papa 
in  pieno  concestoro  fece  questa  risposta. 

• CONCETTACCIO.  Peggiorat.  di  Con- 
cetto. Fag.  rint.  N’  avea  formato  un  codcct- 
taccio  infame.  Che  dodici  starnotti  (Notate  con- 
cetlacci  ) Ammazzò  un  giorno  col  suo  cava- 
stracci. (A) 

• CONCETTACOLO.  T.  de*  PotoMici.  Fol- 
licolo, ossia  ibernacoh , che  rassomiglia  al 
legume,  o siliqua  ; nux  è di  un  sol  pezzo,  o 
guscio,  o valva  ; e quando  è condotto  a ma- 
turità , s' apre  e scoppia  da  una  parte , e 
lascia  cadet'e  i semi  contenutivi,  i quali  non 
sono  attaccati  ad  una  sutura , ma  tul  un 
sostegno,  o centro  comune,  detto  placen- 
ta (A) 

• CONCETTARE.  Formar  concetti.  F. 
CONCETTIZZ\RE.  Pallav.  Cone.  Tr.  (A) 
CONCETTINO.  Lo  stesso  che  Concetto 
sost.,  nel  signifie.  del  5-  V.  — Salo.  Annoi. 
Perf.  Poes.  •».  3.  1 conceltinì  e le  arsuziole 
sono  sempre  freddure  ; ma , trattandosi  di  cose 
sacre,  sono  irriverenza,  sono  empietà.  (P) 

• CONCETTIZZANTE.  Che  concettizza. 
Magai,  lett.  (A) 

• CONCETTIZZARE.  Formar  concetti,  o 
concettini.  Satv.  Buon.  Tane.  Traportato  dallo 
smoderato  desio  d*  argutezze,  s*  attentò  di  con- 
ccltixzarc  sul  nome  di  Belleem.  Batdin.  Dee. 
I3i  questo  si  pigliava  B . . . . molto  gusto , con- 
cettizzando sopra  il  suo  gobbo  qualunque  volta 
ue  venisse  occasione,  rag.  rim.  Chi  coocct- 
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lizza  sopra  i nostri  nomi  ? Chi  chiama  i nostri 
Crini  i rai  del  Sole?  (A) 

CONCETTO . Sost.  La  cosa  immaginala 
ed  inventata  dal  nostro  intelletto,  rarch. 
lez.  i66.  Concetto:  questo  vocabolo,  il  quale 
è non  roen  bello  che  generale , significa  ap- 
presso ì Toscani  quello  che  appresso  i Greci 
avvocai y e*  Latini  notio.  E appresso:  Onde 
tutto  quello  che  noi  ci  sverno  prima  pensalo 
di  volere  o dire  o fare , si  chiama  concetto . 
Peir.  son.  68.  Quando  giunse  Simon  1’  alto 
concetto,  Che  a mio  nome  gli  pose  in  man  k» 
stile.  Doni.  Inf.  5a.  rpreroerrei  di  mìo  con- 
cetto il  SUGO  Più  pienamente.  E Par.  i5.  Cbe’l 
suo  concetto  Al  segno  de’  mortai  si  soprappose. 
E 29.  E però  non  bisogna  Rìinemorar  per  con- 
cetto diviso.  — E Ar.  Pur.  3.  t.  Chi  l’ale  al 
verso  presterà,  che  volo  Tanto,  ch’arrivi  al- 
Falto  mio  concetto?  (Min) 

•5.1.  Per  Buon  nome,  Riputazione.  Borgk. 
Orig.  Fir.  5.  Pareva  ec.  non  arrecar  cosa  che 
rispondesse  a quel  gran  concetto  che  dì  già 
s’avevano  ì popoli  nell’aniiDo  stabilito.  (B) 

$.  II.  Essere  o Avere  in  concetto,  vale 
Essere  o Avere  in  istima.  Sen.  Ben.  Varch. 

4.  3i.  Alcuna  volta  eziandìo  quegli  è grato,  il 
quale  è io  concetto  d’kigralo,  perche  l’oppe- 
mooe  degli  uomini,  che  male  iolerpelra  le  mentì 
altrui , r ha  fatto  tenere  per  tale . Toc.  Da». 
Stor.  i.a54<  Non  era  Vespasiano  in  buon  con- 
cetto. 

• $.  111.  Per  Concepimento.  S.  AgoA.  C. 
D.S.  1.  Essi  binati,  {>er  poco  intervallo  di  tem- 
po nel  nascere  divisi , e nel  concetto  in  uno 
momento  e in  uno  atto  carnale  seminali.  E 5w 

5.  Li  fati  della  ìnfemùtade  sono  nel  concetto, 
e li  fati  dcH' altre  cose  nel  nascere.  {Di  sotto 
dice  concezione.)  E ivi:  5.  5.  Or  è cosi  nel 
concetto? ove  manifesta  cosa  è,  che  è uno  solo 
alto  generativo?  (V^ 

• 5.  IV.  Aver  concetto,  per  Tener  opinio- 
ne, Stùnare.  LaL  opinari.  Gr.  dald^siv.  GaL 
Gal.  767.  Se  Aristotile  avesse  avuto  concetto 
die  la  figura  fosse  stata  in  qualche  modo  cau- 
sa del  muoversi  ec.  (V) 

§ . V.  Concetto  prendesi  anche  per  Mot- 
to arguto,  e tedora  puerile,  che  anche  di- 
cesi  Concettùuf.  Lat.  argulia,  argutiola.  Gr. 
OT^ÌXeo.  i 

• 5 • VI.  Concetto  per  Intendimento.  Dani, 
Par.  33.  67.  O somma  Luce,  che  tanto  lì  levi 
Da’ concetti  mortali,  sila  mia  mente  Ripresta 
un  }K>co  di  quei  che  parevi.  (M) 

CONCETTO.  Add.  Lo  stesso  che  Conce- 
puto.  Lat.  conceptus.  Gr.  xutl{.  Bocc.  pr.  Non 
per  crudeltà  della  donna  amala,  ma  per  sover- 
chio fuoco  nella,  mente  concetto.  É nov.  afi. 
17.  Ma  |>oÌcbè  a Catella  parve  tempo  di  dovere 
il  concetto  sdegno  man^r  fuori,  ec.  Lab.  89. 
Non  potè  ec. , non  che  spegnere , ma  pure  un 
poco  il  concetto  fuoco  diminuire.  Cren.  Morell. 
718.  Del  tempo  che  il  primo  fu  coneelto  ec. 
non  c’  è chiaro. 

• CONCE rrONE.  Voce  scherzevole.  4c- 
crescitivo  di  Concetto.  Magai,  lett.fam.  ec.(  A) 

• CONCETTOSAMENTE.  /«  modo  concet- 
toso, Tesaur.  Cann.  Arisi.  (Berg) 
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• CONCETTOSISSIMO.  Md.  Superi  di 
Concettoso.  Sa/d.  Dee.  Galli  da  BibUena .... 
riuaci  copioao  e coacctto$ÌasÌmo  uiTcnlore.  (Qui 
vale:  ingegnosissimo  nell* immaginare .)  (A) 

• CONCETTOSO.  Che  è pieno  di  concei- 

iit  Che  è fecondo  di  conceUit  o motti.  Lat. 
senlentiosus.  Gr.  Fag.  rinu  Par* 

Uno  ardili,  fan  da  concettosi.  (A) 

$ , Per  lo  pià  vale  Concettisiante,  Che 
4pole  concettitzare . Salo.  disc.  a.  5^6.  Di- 
aiounnisi  dunque  il  Tolgo,  e si  rìcre»,  che 
bell* ingegno  siuna  uo  arsalo,  un  ctmcettoio, 
un  aacceote,  un  gìucalor  di  parole. 

• CONCEZIONALE.  Che  appartiene  al 
concepimento.  S.  Agost.  C.  D.  5.  5.  Se  Torà 
conceaiouale  ( del  concepimento  ) ai  troTaase , 
molte  cose  si  potrehhooo  predire  da  questi  io- 
doTÌni.  (V) 

CONCEZIONE.  Concepimento.  Lat.  con- 
ceptio.  Gr.  xóiipa.  Pass.  i35.  Vuole  che  al 
mondo  aia  celato  quello  che  egli  ha  fatto  della 
Madre  sua,  o della  sua  concezione,  o della  aua 
asaunaione.  £ a49*  Io  *ono  assùniglialo  al  loto, 
quanto  alla  conccuone  e al  nascimento.  Socc. 
Plt.  Dani.  94$.  Non  dorerai  per  la  concezio- 
ne  nè  per  lo  parto  del  Verbo  del  Padre  conta- 
minare. 

I.  B aer  lo  Giorno  in  cui  si  celebra 
la  festa  della  Concezione  di  nostra  Donna. 

il.  Per  Concetto,  Pennero.  Lat.  co- 
gitatio.  Gr.  vóqpa.  G.  V.  la.  ii3.  3.  Accioc- 
ché alcuna  malvagia  cencetione,  o rea  affezio- 
ne di  quelli  aoldati  non  potesse  generare  a voi 
alcun  nocimento.  Maestruzs.  a.  ai.  Il  bolo  è 
concezione  di  migliore  proponimento,  fermata 
colla  deliberazione. 

• $.  III.  Concezione  per  Feto:  Vanimale 
conceputo.  Cresc.  lu  capo  di  dodici  mesi  par- 
loriscooo  la  lor  concezione.  (A) 

CONCHRTTA.  Dim.  di  Conca.  Lat.  con- 
chula.  Gr.  Ko^viov-  Art.  F'etr.  Pier.  3.  SÌ  metta 
il  sale  in  mattali,  ovvero  in  concbelte  dì  terra, 
accioccliè  il  ranno  scoli  meglio.  Ruc.  Ap.  aSo. 
Raccogli  ieggiermentr  t corpi  morti  In  una  tua 
conchetta,  o in  un  vassojn. 

• CONCHIARIUE.  Chiarire.  Neutr.  pass. 
Vit.  S.  G.  Guaìb.  a84>  Costui....  cc.  fu  or- 
dinato d’opere  di  virtudi,  come  si  conchianrà 
io  questa  operetta  ec.  (V) 

•CONCHIFERO.  T.  dF  Naturalisti.  Di- 
eesi  dei  luo^i  dove  si  trovano  delle  conchi- 
glie fossili.  larg.  Fiagg.  Monti  conchiferi.  (A) 

CONCHIGLIA.  T.  de’  Naturalisti.  Conca, 
Nicchio  marino,  quasi  piccola  conca  f e si 
dice  e del  solo  nicchio,  e del  nicchio  insie- 
me coll’animale  ccntermio.  Concbiglic  mari- 
ne, lacustri,  fluviatili,  terrestri.  Conchiglie  li- 
scie,  solcate  e chinate.  Valve  ed  articolasiooì 
delle  conchiglie.  Lai.  concha,  concltjlium.  Gr. 
KOY^tAioy.  ooM.  wt.  esp.  sSq.  Il  verdegiglio 
ec.  ai  mette  ad  asciugare  nelle  cirnchiglie , co- 
me l’oro  è Talento  macinato.  Red.  Oss.  an. 
Sq.  Tutte  quante  le  conchiglie  che  abitano  nel- 
l'acqua dolce  e oeiracqua  salata.  E cons.  t . 54. 
Coti  posseggono  tutta  ed  intera  la  loro  virtù,  e 
non  isnervata  da  quei  mestrui,  co’ quali  si  ma- 
Bìpola  il  nugistem  di  perle,  o di  altre  coDchiglie. 
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• CONCHIGLIETTA.  Diminut.  di  Conchi- 
glia.  (A) 

• CONCHICLIO.  -Conchiglia  i e pare  che 
valga  V animale  deW  antica  porpora,  Boez. 
45.  Conelùglio  preso  tra*  Tirii  petronì.  £ 7.  Il 
color  rosso  di  conchiglio  eletto.  (V) 

• CONCHlCLlOLOClA.  T.  de'  Naturali- 
sti.  Trattato  delie  conchiglie.  (A) 

• CONCHIGLIOLOCICO,  T.  de’ Naturom 
listi.  Appartenente  alle  conchiglie.  Riflessioni 
conchiglioloeicbe}  Vocaboli  concTiigliologici.  (A) 

• CONCHILIACEO.  T.  de’NaturaUsti.  Che 
è composto  di  conchiglie , o de’  loro  fram- 
menti, e che  ne  mostra  l’impronta.  Targ.. 
Fiagg.  Pietra  concbigUaeca , o lumacbella  cal- 
cano. (A) 

• CONCHILIFORME.  Che  è corformato 
■a  guisa  di  conchiglia.  Cocch.  pref.  Bell. 
Certi  corpi  spirali  conchiliformi  nella  vescica 
orinaria.  (A) 

CONCHILLO.  F.  A.  Lo  stesso  che  Con- 
chiglia. Lat.  conchjrliitm.  Gr.  ìurfyfkw)».  Sen. 
Pisi.  8o.  Giammai  non  si  satolla  di  questi  pesci 
conchilli  di  mare. 

• CONCHITI.  Dicevansi  una  volta  le  con- 
chiglie bivalve  petrefatte,  come  coditi  dice- 
vansi le  univalve,  (^ss) 

CONCmUDENTE.  Lo  stesso  che  Conclu- 
dente. Lat  concludcns.  Gr.  Stopc^cov.  Il  Fo- 
cabol.  alla  voce  CHIUCCHIURLAJA. 

• CONCHIUUENTEMENTK...rfw.  Conclu- 

dentemente, Fondatamente.  Lat  efficaciter. 
Gr.  Gal.  Sojgg.  96.  In  oltre  dalla 

minore  0 maggior  durazione  poco  conchiudeo- 
temente  s’ inferisce  un’  essenzul  diflerenza.  (B) 

CONCHIUDERE.  Cavare  da  quello,  che 
s’ è detto  di  sopra,  la  sua  intenzione  ; Fe- 
nire  alla  conclusione  ; Fenù'C  a capo,  Lat. 
concludere,  coUigere.  Òr.  ouraYicv.  Dant.  Par. 
8.  Si  venne  deducendo  inaino  a quici , Poscia 
conchiuse.  Socc.  g.  3. /.  1.  Venuto  egli  ai  con- 
chiudere di  quella,  conoscendo  la  reina  che  ec. 
SmH*.  8a.  9.  In  tutta  altra  guisa,  che  fatto  non 
avea,  cominciò  a parlare,  e conchìudendo  ven- 
ne. Petr.  canz.  48.  11.  Ciascun  per  sè  con- 
chiude  : Nobile  donna , .tua  sentenza  allendo . 
Boez.  Farch.  4.  4.  11  congiugnimento  dì  colali 
premesse  non  è efficace  a conchiudere  neces- 
sariamente quello  che  egli  inleode. 

• 5.  J.  Altre  uscite.  Salv.  Avveri.  1.  a.  i. 
Onde  concbiuggono  ec.,  arrogante  dover  essere 
colui  ec.  E a.  10.  Per  ora  si  conchiugga  ebe 
ec.  Cavale.  Att.  Apost.  70.  E poi  conchiudè 
S.  Piero,  e disse:  ec.  (V) 

• ^.  II.  Strana  accompagnatura.  Pass. 
a 08.  Superila  , conchiudendo  de’ delti  [altro 
testo  ha  i delti)  de’dotiorì,è  uno  appetito  dis- 
ordinalo ec.  della  propria  eccellenzia.  (V) 

•5.  III.  Sembra  importar  Podestà  in  FU. 
S.  Gir.  So.  Quel  medesimo  tu  puoi  fare  in  ler- 
ra,  e quel  medesimo  puoi  concbiudere  in  mare 
e nello  abisso , reggendo  e conservando  ogni 
cosa.  ( Parlasi  di  Cristo.)  (V) 

$.  IV.  Per  Convincere  disputando.  Lat 
com'inccre,  redargticre.  Gr.  xocTaXàT^icv.  De- 
clam.  Sen.  Questa  risposta  ti  concÙuae , ed  è 
coBtra  te. 


Digiiizcu  uv 


436  C ON 

5.  V.  Per  Chiudere,  Riporre,  Serrare. 
Lai.  chiudere,  conclutiere.  Or.  cirjotaToxXai- 
8tv.  Cavale.  Fruii.  Ung.  ContliiuJi  reletrosi- 
iia  nel  seno  «lei  povero , ed  elb  prcgbcm  i>er 
le.  FU.  SS.  Pad.  g.  84-  Prupuosoiio  d’uccU 
derr  tutù  gli  animaU  che  tra  cjuelle  reti  con- 
chiudesson».  £g.  g96.  E cunchiudendocì  tutti, 
presonci  e menaroncì  prìgiooì . (Lat.  cirviun- 
eiuìtes.) 

CONCHIUSIONE.  Conclusione.  Lai.  con- 
chuio.  Gr.  Tjf^oyiapòq.  Fr.  Giord.  Preti.  R. 
Vengono  «peditanìeiite  alla  coiiclmisione  del  loro 
discorso . 7Vir.  Dav.  Slor.  4*  34*^  Montano 
tornò  come  senza  coiichiusione.  • 

GONCHIUSO.  Jdd.  da  Conchiudere.  Lat. 
concìusus.  Gr.  cv30.o*i  w^aì?  • Sega.  Star.  ^ 
161.  Conchiuse  il  parentado  col  Re  di  Francia, 
praticato  già  inolio  innanzi  e non  conchiuso,  e 
Don  creduto  dall’  Impcradore  che  dovesse  se- 
guire. 

CONCIA.  Luogo  dove  si  conciano  le  pelli. 
Lai.  coriariorum  ofjicitui.  Gr.  jSi»pcf«v 
oTTipioy.  Lor.  Mea.  cani.  Ella  sa  proprio  <U 
cuuju,  Quand’è  in  concia,  o di  cau  morto. 

I.  Per  la  materia  stessa  onde  si  con- 
ciano  le  pelli.  Buon.  Pier.  a.  a.  6.  Pastic- 
cili, sajiunctti,  delicate  Conce  di  guanti  c di 
scarpini  adorni. 

5.  II.  Per  metafora.  Mali.  Franz,  rim. 
buri.  Colle  menzogne  mescolar  conviene  Qual- 
che poco  di  vero , e aucsia  concb  In  degnila 
le  carote  mantiene.  Alalm.  io.  47.  W fragor 
di  lai  concia  di  caviale  La  bestia  fece  subito 
due  facce. 

$.111.  Per  lo  Domesticamento  degli  uo 
celli  di  rapina.  Lat.  cicuratio.  Gr. 

Fir.  nov.  6. 346.  La  ^ale  ec.  ai  fu  accorta  che 
r ucrcllo  non  avea  piu  bisogno  di  concb. 

$.  IV.  E Concia  per  V Accomodamento 
che  si  fa  ai  vini  coli’ infondervi  checchessia. 
Dnv.  Colt.  i65.  tit.  Concia  di  vini. 

• $ . V.  Concia.  T.  de*  Tintori.  Bagno  ap- 
parecchiato cogli  ing^dienti  necessarii  per 
iignere  i panni.  Concb  del  vagellino , del  va- 
gello. (A) 

• CONCIABROCCHE.  Artefice  che  rattop- 
pa brocche  . Bracciol.  Schern.  Dei.  »4*7‘ 
(Brrg) 

• CONCIALAVRGGl.  Artefice  che  concia 
i Inveggi.  Garu  Piati.  167. 

• CONCIAMENTO.  Acconciamento,  Con- 
ciatura. Gan.  Piali.  i5.  (Berg) 

• CO.NCIANTE.  Che  concia.  Salvia.  Odiss. 
li.  (Berg) 

CONCIARE.  Acconciare.  Lai.  concinnare. 
Gr.  (TjvTt&évai.  Fr.  Jac.  T.  g.  i4-  a-  Sappi 
che  dopo  morte  xNon  ti  potrai  conebre. 

• I.  Per  Racconciare.  Pecor.  g.  9.  n. 
1.  Che  qualunque  maestro  volesse  torre  a cou- 
ebre  il  detto  campanile,  venisse  a lui.  (V) 

$.11.  Conciare,  ironicamente  per  iseon- 
dare,  Guastare,  e Trattar  male.  Ridurre 
in  cattivo  stato.  Lat.  male  a//icere,  male 
habere.  Gr.  itculv  riva  aoxùf.  Din.  Comp. 
1.  14.  E cosi  aeomunicati  coocbmgli  per  mo- 
do, che  più  non  si  riJicvino.  Bocc.  noe.  54-5. 
Io  li  giuro, che  se  altrimenti  sarà, ch’io  ti  brò 
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conebre  in  maniera , che  tu  con  tuo  danno  ti 
ricorderai  ec.  del  nome  mio.  £ nov.  75.  gg. 
Mostrò  loro  il  dosso  e le  calcagna,  come  i ciotti 
conci  gliele  avessero.  Dant.  Inf.  3o.  Mi  disse  : 
quel  folicUo  è Gbnui  Schicchi,  E va  rabbioso 
altrui  cosi  eonciaodo.  Petr.  amx.  9.  6.  Come 
m’ba  concb  il  fuco  Dì  questa  viva  pietra,  ov’b 
ni' appoggio. 

$.  III.  Conciare  uno  pel  di  delle  feste, 
vale  Conciarlo  male,  Far^  gt'un  danno, 
Lat  plagis  male  alitfuem  tacere . Gr.  %krr 
Ycb  mpatXXiiv  tw.  Ceceh.  Sliav.  4-  5.  lo  IÌ 
so  dire  che  tu  m’ bai  coucb  Ve'  pel  di  delle 
feste. 

$.  IV.  Conciflre  per  Addomesticare  e 
Ammaestrare  ; ma  in  questo  significato  si 
dice  solamente  degli  uccelli  di  rapina . Lat. 
instruere,  cicurare.  Gr.  ‘Zt^aaordvt.  Tes.  Br. 

S.  IO.  Quando  vuoi  scegliere  astore  grande, 
guarda  ch'egli  abbb  la  testa  lunga  a guisa  d'an- 
guilb,  e la  sua  cera  sia  allegra,  e un  poco  chi- 
nata, iufìno  eh'  egli  è concio.  £ cap.  ig.  Quelli 
{falconi)  elle  hanno  grosso  il  capo,  e l’ale  lun- 
ghe , la  coda  corta , e i piedi  grosM  e formali , 
SODO  buoni,  latloch’cgli  sicno  duri  a coociare. 
Bocc.  nov.  99.  g5.  Da  necessità  costretto  ai 
diede  a conciare  uccelli. 

• $ . V.  Conciarsi  per  Acconciarsi,  Porsi 
a Stare  con  alcuno.  Bemb.  Star.  9.  ig4*  A 
Vioegb  veuivano , per  conebrsi  a'  servùii  delU 
Rrpidjblica.  (V) 

$.  VI.  Conciare  per  Castrare  ; ma  dicesi 
de'  porci,  vitelli,  e simili  animali. 

$.  VII.  Conciar  le  pelli,  o le  cuofa,  vtde 
Bidurle  atte  ad  uso  di  vesti,  di  caiuiri,  e 
di  molte  altre  cose,  usando  la  concia.  Fav, 
Esop.  Scorticò  il  bestiiiolo,  e conciò  il  cuojo. 
Circ.  Geli.  Se  voi  volete  servirvi  delie  nostre 
pelli,  c*  vi  bisogna  conciarle.  Feti.  Colt,  do* 
Alcuni  lotiano  molto  i ritagli  dc’cuoj  nuovi,  e 
quello  ancor  più  che  ai  spicca  da  dosso  alle 
pelli  quando  elle  ai  conciano. 

$.  Vili.  Conciar  vini,  o altre  materie 
simili,  si  dice  delT  Infondervi  checchessia 
per  dar  loro  colore,  sapore,  od  altro.  Dav. 
Colt.  i65.  Coneboo  e racconcbno  ì vini  tor- 
bidi c tristi  chi  colla  clùara  dell' uova,  chi  coHa 
cenerata,  dii  colla  sapa  ec. 

$.  IX.  Conciare  per  Pacificare.  Lal.cq/i- 
ciliare-  Gr.  ^tXio'jv.  O.  F-  8.  »i6.  1.  1 Fio- 
rentini e i Sanesi  assai  si  travagliarono  di  coih 
cbrli  insieme.  Nov.  ant.  5.  Ser  Frulli,  Ìo 
mi  voglio  conebre  eoo  voi  : non  ci  abbia  più 
parole.  Stor.  Pisi.  d^.  Si  conciarono  con  Ga- 
struccio,  e davangli  o|;nÌ  sei  mesi  molù  danari. 

$.  X.  Per  Concimare , da  Concio  sost. 
$.  IV.  Lat.  stetxorare.  Gr.  xoi^i^an».  Pallad. 
Genn.  3.  1 campi  grassi  e secchi  ec.  si  posso- 
no conciare. 

• $.  XI.  Conciare.  T.  di  Agric.  Mettere 
i grani  nel  ranruj  prima  Hi  semi$iarli.  (Ga) 

• $.  XII.  Conciare  un  lino,  o uh  vageiltK 

T.  de*  Tintori.  Preparar  il  tino  o il  vagello 
cogli  alcali,  o cogli  altri  ingredienti  neces- 
sarii onde  potervi  Iignere  i panni:  (A) 

• CONCIATESTE.  Foce  scherzevole.  Co- 
lui che  concia  le  teste,  che  crede  potei'  mel- 
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iere  altrui  il  cervello  a partito.  Sacch.  rtm. 
Far  (la  concilicele.  (A) 

• CONCIATETII.  AHeJice  che. accomoda 
i tetti.  Gartan.  Piate.  i6k.  (Berg) 

CONCIATO.  da  Conciare.  Lo  stesso 
che  Concio  add.  Lai.  coacinnaias,  comcirmus. 
Gr.  Pc.  Jac.  4*  *9.*  **** 

rù^uanlale  Come  fui  mal  conciato.  (Qni  nel 
signific.  $.  11.  del  verbq  Conciare.) 

CONCIATOHE.  Colui  che  concia  le  pelli. 
Lai.  eoriariut,  pellium  concinnaior.  Or.^up* 
ooèaiHff.  ^ 

* I.  Per  Colui  che  concia  i panni,  Ca^ 
vale.'  Espot.  SÙHÒ.  a.  aa4.  Erba  di  lataDdai 
Io  chiama»  cioè  di  lavoratori  e coocìatori  di 
panni.  (V) 

* 5.  li.  Conciatore  si  dice  ancora  colui 
che  nella  fabbrica  de*  vetri  acconcia  la  com~ 
positione  della  pasta,  onde  il  vetro  riesca 
della  i^ualità  ch’ei  desidera.  Art.  Petr.  fler. 
1.  Il  |MÙ  sicuro  modo  di  tutti  è {arue  il  saggio 
io  un  oorreggtuolo,  e vedere  come  comporta 
asMi  rena  , o tarso »*oou  vrdgare  nell* arte,  e 
che  i conciatori  tanno  benissimo.  (V) 

$.  111.  E Conciatore  nel  sign^.  del 
IV.  di  Conciare.  Cani,  Cam.  186.  Questi  son 
conciatorì,  Che  conctao  d'ogni  tempo  gli  ani- 
maK»  E falconi  e astori. 

CONCIATURA.  Acconciamento.  Lai.  eon^ 
cinnatio.  Gr.  xavaoxatrq.  QuatL  Coni.  Pagò 
per  lui  nel  mese  di  Maggio  anni  5oS  per  con- 
ciatura tool  foderi  » e per  cucitura  due  paja  di 
panili  lini. 

«CONCIAZIONE.  Sost.  fem.  Voce  ùm- 
sitata.  Concia,  ConciiUura,  Salvia.  Pier. 
Buon.  (A) 

• CONCIDCRE.To^/óire  in  petti.  Tasson» 
Pens.  Div.  lib.  7.  (Berg) 

CONCIBRO.itaiJkr//otttm»  Conciatura.  La- 
tin. concinnano.  Gr.  KarctoxauYÌ.  Tass.  lett.  La 
quale  {lettera)  mandai  subito  a rhorrc  per  far- 
vi alcuni  coocieri. 

CONCIGLIO.  Pace  usata  da’  poeti  per 

la  rima.  ConviUo.  Lai.  concUium.  Gr.  cw*- 
f^t^.  DUlam.  ì.  o3.  Regolo  e Manlio  furon 
gli  ammìia^li  Fra  gli  altri  eletti  nel  mio  gran 
co&ciglio.  ÌA)r.  Mal.  ilant.  86.  Non  si  faces* 
se  colie  forze  du*ivc  RvUure  io  loco  suo  il  gran 
conciglio. 

* CON<.’lLIAfULIC.  Che  può  conciliarsi, 
ìiani,  Stor.  Pcn.  4-  Accad.  Cr.Conq.Mesi 
sic.  4‘  Bailagl.  ann.  t6v8.  07.  (Bcrg) 

CONCÌLlAUOLO<fCÓNClLlABULO.-rfd«- 
nanza  tf  uomini  di  moia  vita,  o di  rea  in^ 
temione.  Lai,  conctliabulum . Gr.  cuao'Stov. 
Guicc.  Stor.  Chiamarano  questa  congregaiicH 
uc,  non  cotH:ilÌo  ec.»  ina  diabolico  conciliabolo. 
Red.  lett.  i . 34S.  Si  porlo  con  tanto  mal  gar- 
bi) e con  tania  svenvTuliggine  » che  stomacò 
tulio  ({u.tnio  ((uel  notturno  conciliabolo .(  Qui 
si  parìa  di  una  adunanza  di  diavoli  e di 
Streghe.) 

# $ . Pu  usato  in  sini/icatione  di  Con- 
grega  dt  ttomitù  di  vmt^gio , che  in  certi 
giorni  stabiliti  si  adunavano  per  trattare 
gli  affari  del  Comune;  ed  in  Significato^  dei 
villaggi  ove  queste  congreghe  sijacevano. 
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Lat.  etetus , conventus.  Borgh.  Orig.  Prr. 
9»o.  Nun  si  nega  già  ec.  ebe  in  questa  parte 
potrase  avere  caslcllat  vicinanze,  vtllate,  e mi- 
nori popoli  di  quella  sorte  che  i Romani  rhia- 
mavan»  prefetture  e conciUabuli,o  lìmiti  a que- 
sti. (M) 

CONCILIAMENTO.  Il  conciliare , Conci- 
liazione. Lat.  conciliano.  Gr.  icpoaoc'yroviì.  Lib. 
cur.  malatt.  Di  qui  nasce  con  Ucilila  u co^ci- 
liamenio  del  sonno. 

CONCILIARE.  Unire,  Accordare.  Lat.  con- 
ciliare . Gr.  ouvappo^siv.  Polg.  Mes.  Queste 
due  opinioni  contradie  sì  possono  conciliare  in- 
sieme. Segn.  Stor.  8.  aao.  Dlspartironai  per- 
ciò tulle  quelle  pratiche,  ancorcnè  il  Guicciar- 
dÌDo  facesse  ogni  sforzo  di  conciliare  gU  animi 
di  quei  fuorusciti. 

1.  Per  Cattivare,  net  signifeaio  del 
. II.  Segn.  Stor.  g.  «54.  Aveva  caro  di  sod- 
isfare a’  popoli  d*  Alemagna  per  conciUarscU 
amici.  Saìvin.  disc.  a.  6.  (Questa  autorità  gli 
aveva  conciliata  non  1* artifizio,  non  la  finezza, 
ma  il  suo  buon  naturale. 

5.  II.  E neutr.  pass,  per  Pacificarsi. 
Segn.  Stor.  9. 354.  Con  nuove  coodtzioDi  andò 
conciliandosi  quel  gran  prìncipe. 

( . HI.  Conciliar  la  fame,  la  sete,  il  son- 
no, V allegria,  e simili,  dicesi  del  Richiama- 
re o Indurre  la  fame,  la  sete,  ec.  Lai.  fo/- 
mem,  sitim,  somnum  etc.  conciliare.  Gr.  s(- 
oà^iiv  Xtpòv,  òtpov  diryouv.  Lib.  cur.  malatt, 
1 papaveri  cotti  nell’  acqua  conciliano  U sonno. 
£ appresso  : Se  vorrai  conciliare  il  sonno,  fiuta 
le  mandragole.  Red.  Annoi.  Ditir.  4a.  Si  bee 
a sorsi  caldissimo  per  conciliare  T allegria. 

CONCILIARE.  Add,  Di  concilio.  Appar- 
tenente ai  concilio.  Lat.  ad  coneilium  peHi- 
nens.  Gr.  ouvodoeò;.  Guicc.  Stor.  lib.  xo.  Più 
manifesUmeiile  negli  alti  concilìarì. 

. •CONCILIARMENTE,  /rt/bnms  A*  Co/f- 
ciìio.  Cassia.  Pred.  1.  a6.  (Berg) 

• CONCILIATIVO.  Atto  a Conciliare.  De 
Nores,  Reti.  Introd.  (Berg) 

CONCILIATO.  Add.  da  Conciliare.  Uni- 
to, Accordato.  LaL  eonciliatus. 

CONCILIATORE.  ^eròoA  masc.  Che  con- 
cilia. Lai.  conciliator.  Gr.  Lib. 

Pred.  Si  avvide  che  il  demonio  era  il  concilia- 
tore di  cosi  strane  fantasie.  Segr.  Pior.  disc, 
9.  19.  Nondimetu)  ha  fra  loro  tanta  riputazio- 
ne, clxc  egli  è uno  loro  conciliatore. 

•CONCILIATORIO.  Add.  Spettante  a con- 
ciliazione. (A) 

CONCILIATRICE.  Fem,  di  Conciliatore- 
Lat.  conciliatrix.  Gr.  spofnniTpta.  Buon.  Pier. 
5.  Intr.  I.  Non  corrisponder  Cerere,  nè  Palla, 
Per  le  bisogne  altrui  conciliatrice. 

CONCILIAZIONE.  U co«ci7ràre.  Lat.  con- 
ciliatio.  Gr.  UMew^tapi.  Lib.  cur.  malatt.  La 
coneiKatiooe  delle  discorderoiì  sentcsiae  si  tro^ 
va  oel  libro  d' Ippocras. 

. CONCILIO.  Adunanza,  Compagnia  d*uo- 
nùni  o di  spiriti  che  convengono  in  una  so- 
la ifolotUà.  Lat.  eoncUium.  Gr.  euvs^pxov.  Dant. 
Par.  ufi.  Quattromila  trecento  e duo  volumi  Di 
sol  deiklerai  questo  concilio.  Bui.  Purg.  34.  1. 
Concilio  e concordia  di  molte  volontà  ; e però 
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M»9uno  li  può  cbianur  (mù  degatinrote  cooei- 
lio,  che  quello  di  tìU  elerni^  nel  quale  tutle  le 
Tolonlà  SODO  in  concordia  e unite.  E tdtr^*e: 
Concilio  non  è altro  che  convenieoca  di  ▼oloo* 
tà,  e questa  è TÌla  eterna. 

I.  Per  jédunanza  d'uomini  per  con* 
suUnre  o giudicare.  Doni.  Inf.  E a tal 
modo  il  suocero  si  stenta  In  questa  fossa,  e gli 
altrt  dal  concilio  Che  fu  per  li  Giudei  mala  se- 
menta. — Car.  En.  5.  Gli  vedevan  da  lungi  In 
au  l’arena,  Quantunque  indarno,  minacciosi  e 
torvi  Stender  le  braccia  a noi,  le  teste  al  cielo: 
Concilio  orrendo  ! ( Qui  per  adunanaa  sempU~ 
cemenle.)  (M) 

5.11.  Dieesi  anche  in  signijirnto  d*Adu~ 
noMta  generale  de*  Prelali  di  santa  Chiesa. 
Lat.  eotu:ilium.  Gr.  ouvoSoc.  Cron.  Morell. 
357.  Mandarono  ambasciadorì  per  tutta  Cristia- 
oità,  richiedendoli  al  concilio,  ^aestruzz.  1. 
38.  Nota  che^  ncevuto  il  pallio,  puote  essere 
chiamalo  Arctvescovo,  e non  prima;  e io  pri* 
ma,  che  e'  V abbia,  non  può  convocare  il  con- 
cilio. Guicc.  Star.  Dall' altra  parte  molti  ec. 
asserivano,  rautorilà  del  convocare  i concilii  ri- 
ardere solamente  nella  persona  del  Pontefice. 

CONCILIUZZO.  di  Concilio.  Picco- 
lo concilio  Sinodo.  \a\.  parvum  concilium. 
Gr.  ouvòdiov.  Cron.  MorelL  357.  Poi  a’  di  sei 
detto  si  fece  conciliuuo  in  vescovado,  dove  fu 
richiesto  tutto  il  chcricato. 

CONCIMARE.  Letamare.  Lat.  stercorare. 
Gr.  Koitp^Kv.  Dav.  Colt.  193.  Natura  quelli  che 
col  tem|>o  consuma,  col  vento  vi  risemina,  e 
colle  foglie  concima . Vett.  Colt.  70.  Avevano 
intorno  alla  coltura  di  questa  pianta  gli  antichi 
contadini  un  loro  proverbio , che  diceva , che 
colui  che  lavorava  V uliveto , gli  domandava  ii 
frutto  ; e quel  che  lo  concimava , otteneva  la 
domanda:  quel  poi  che  Io  potava,  lo  forzava. 

CONCIMATO.  Add.  da  Concimare.  Lat, 
stercoratus.  Gr.  òioùeoirpoc*  Coli.  167. 
11  dèi  ec.  in  fossa  aperta  e concimata,  quasi  in 
soffice  letto,  posare. 

CONCIME.  Acconcime.  Lat.  conc/ivus</o. 
Gr.  xatacxturi.  Conu  Inf.  ai.  Quivi  stanno  a 
racconciare  i navìlii  e gli  strumenti  da  naviga- 
re; li  quali  concimi  qui  l’autore  connumera. 

Concime  V usiamo  anche  in  signifi- 
cato di  Letame.  l*aL  fimus.  Gr.  aairpo;.  Dav. 
Colt.  187.  Alla  vigna  buona  non  dar  concime, 
che  fa  vin  grasso. 

CONCINNITÀ,  CONCINNITADE  e CON- 
CINNITATE.  y.  L.  Galanterìa,  Avvenenza, 
Acconcezza,  Adomesia . hit  concinnitas, 
cultus  elegantia.  Gr.  rjOf^sTta,  ipcXoxaXta. 
Eir.  Dial.  beU.  dònn.  346.  Hcllezza  c una  certa 
grazia , la  quale  nasce  dalla  concinnità  di  più 
membri;  c dice  concinnità,  perchè  quel  vocabolo 
importa  un  cerio  ordine  dolce,  e pieno  di  gar- 
bo, e quasi  vuoi  dire  un  attillato  aggregamento. 

Concinnità,  per  Una  specie  ai  nume- 
ro oratorio,  yarcìi.  Brcol.  977.  Concinnità, 
quale  non  è altro  che  un  componimento  e qua- 
si inlrecciarocntu  di  parole,  e m somma  un’ora- 
zione, la  quale  fumiMa  atta,  e sonoramente.  E 
378.  Vi  dico  solo , che  questo  numero  della 
CDOcioiutà  è diverso,  zozÌ  altro  da  tulli  gli  altri. 
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* CONCIANO.  Che  ha  concinnità.  Galan- 
te, Grazioso.  Tesaur,  Cann.  g.  (Berg) 

(CONCIO.  Sost.  Accordo,  Pace,  Concilia- 
tione . Lat.  pax , conventio,  conciliatio.  Gr. 
ouvaXÀOTr,.  M.  y.  6.  87.  Poco  appresso  se- 
guelte , che  ec.  avendo  ciaKuno  desiderio  dì 
concio , che  per  mezzani  assai  di  lieve  vi  si 
trovò  accordo.  Stor.  Pisi.  40.  Rimisono  in  lo- 
ro lo  concio  faretra  loro  e lì  Pistoiesi.  E ap- 
presso: Sì  delilierò  al  tutto,  che  lo  concio  fos- 
se. E appresso:  Li  caporali  di  quelli,  che  non 
Toleano  il  concio , furono  ec.  Cron.  yeU.  In 
questo  mezzo  il  doge  di  Pisa  Giovanni  dcl- 
PAgnello  per  suol  ambasciadorì  fermò  il  con- 
cio con  lui  di  dargli  Pisa,  e Lucca,  e San  Mi- 
niato dd  Tedesco. 

* $.  1.  Recarsi  in  concio.  Mettersi  in  or- 
dine, in  susetto.  Frane.  Sacch.  nov.  70.  To- 
rello, recatosi  in  concio,  che  era  gottoso  e de- 
bole, si  mette  il  grembiule,  e chinasi  ec.  (V) 

\.  \\.  A concio  e In  cencio,  posti  at>ver- 
hialmenie , vogliono  In  ordine,  In  assetto. 
Inprocinto.  Lat.  prasto.  Gr.  Bocc. 

nov.  84.  7.  Veggendo  TAngiuben  in  concio  ds 
cavalcare,  disse.  E yU.  Dant,  364.  Come  ver- 
ranno più  in  concio  , or  l’una  , or  T altra,  le 
verrò  adattando.  M.  y.  s.  56.  Non  essendo  i 
Perugini  in  concio  da  potere  riparare  a’  nitnid, 
fatta  grande  preda , sanza  contrasto  si  ritorna- 
rono a Cortona  sani  e salvi. 

* 5.  III.  A buon  concio,  posto  avverbial- 
mente, vale  Con  buona  pace;  D‘  amore  e 
d'accordo;  Senza  danno.  Bocc.  nov. 44-is* 
Se  egli  si  vorrà  a buon  concio  da  me  partire, 
egli  converrà  che  primieramente  la  sposi.  (A) 

* 5 • fV.  E per  Allestimento,  Arredameli 
io,  e simili.  Car.  yolg.  long.  Amor.  4.  Di- 
sperandomi in  quella  mia  povertà  di  poleiia  al- 
levare , datile  in  vece  di  concio  questi  pochi 
ornamenti  ec.  (Min) 

V.  Concio  vale  anche  lo  stesso  che 
Letame,  o Coru:ime.  Lai.  fimus,  lelamen.  Gr. 

Buon.  Tane.  5.  11.  Mi  sare’ Gito  certo 
anche  nel  concio. 

* VI.  Concio  per  PieUn  concia,  sear- 
pellata,  o atta  a conciare,  yas.  yit.  Paese 
che  ha  mancamento  di  pietre  da  far  conci  e 
ornameotL  Perchè  il  luogo  non  ha  pietre  vive, 
nè  comodi  di  cave  da  potere  far  conci  e pietre 
intagliate , si  serve  di  mattoni  e pietre  cotte , 
lavorandole  poi  di  stucco.  (A) 

5.  VII.  Concio  per  Belletto,  Ornamen- 
to. Lai.  pigmentum.  Gr.  pt/>co{.  Segner.  Pred, 
IO.  8.  Non  giojelli  che  possan  paragonarsi  alta 
beltà  de'sum^nci.  — £Corv>,  yolgarizx.  del- 
la Oraz.  II.  di  S.  Greg.  Nazianz.  Noi  dall’al- 
tro canto  abiteiemo  case  splendidissime,  con  di- 
versi conci  e soompartiroenli  di  pietre  d’ogui 
sorte.  (Min) 

CONCIO.  Add.  da  Conciare.  Acconcio, 
Assettato,  Lavorato.  Lai.  concinnatus.  Gr. 
ii3s7o;.  G.  y.  11.  66.  1.  Si  cominciò  a fon- 
dare i pilastri  della  loggia  d’Orlo  san  Michele 
di  pietre  conce,  grosse,  e ben  formate.  RiconL 
Malesp.  141.  Quello  che  è dì  pietre  conce, 
colla  torre,  che  in  prima  non  v’  era  palagio  di 
comune  in  Fiienze. 
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5. 1.  Concio  e Malconcio  per  Guastato t 
SconciatOi  Trattato  male,  Ridotto  in  calti- 
00  stalo.  Bocc.  nou.  84.  10.  Alla  ma|gior  fa> 
tica  del  loondo  gliel  iraaaer  di  roano  cosi  raln 
buffato  e malcoDcio.  Filoc.  3.  56.  Sieti  mani- 
festo ) che  per  amore  io  son  concio  come  lu 
Tedi.  Burch,  Sappi  ch’io  sono,  amico,  concio  in 
modo,  Che  e*  non  ne  mangercbbon  le  cornacchie. 

. 11.  yale  anche  Conciato,  nel  ùgnijica- 
to  del  $ . Vili,  del  verbo  Conciare . Segnar. 
Crist.  instr.  Se  la  madre  in  cambio  di  menar- 
la ad  ogni  ballo , in  cambio  di  lavarle  il  viso 
coir  acqua  concia,  ec.  (B) 
CONCIOFOSSECOSA.CONCIOFOSSECHE 
0 CONCIOFOSSECOSACHÉ, cAeoidmi  acri- 
vono  altresì  in  più  voci,  lo  stesso  che  Con- 
ciossiacosa,  e ConciossiaeasaekÀ  ; ma  si  co- 
struisce per  lo  più  coll* imperfetto.  Lai.  tjuum. 
Gr.  aneiSc».  Boes.  G.  S.  i3.  Conciofossechè 
non  solamente  tacilo,  ma  senza  lingua  al  postut- 
to e mutolo  mi  vedesse.  Bocc.  Introd.  1 3.  Con 
ciò  fosse  cosa  che  l’aere  tolto  paresse  dal 
puzzo  ec.  compreso.  Pass.  77.  Conciofosseco* 
sa  ehe  se  temeva  gli  oeahi  degli  nomini , quel 
luogo  en  ben  chiuso , e celato  da  ogni  genie  ; 
ma  se  temeva  gli  occhi  di  Dio,  che  ogni  luo- 

?o  era  a Dio  palese  e aperto.  B agS.  Concio- 
ossecosachè  egli  non  avesse  in  si  altra  bontà , 
per  la  quale  polesae  farsi  nominare. 

• 5.  Sottinteso  in  Vit.  S.  Frane.  i53.  E 
andato  {il  S.)  presso  alla  chiesa  di  S.  Damia- 
no , la  qoale  per  troppa  vecchiczu  parca  che 
volesse  cadere  , e per  inatinmeoto  e indoci- 
tnento  di  spirito  per  onre  e^  fosse  entrato  di- 
nanzi alla  Wmagine  del  Crocifisso,  c fosu  pie- 
no di  grande  consolazione  di  spirito ....  udie 
una  b^ce  divina  ec.  ec.  (V) 

• CONCIONALE.  Jpparienenie  a Con- 
ciono, Pania.  Demetr,  J^l.  (Berg) 

• CONCIONALMEN’Ib  . In  modo  concio- 
nale, jì  maniera  di  condona.  Panig.  Be- 
metr.  Fai.  (Berg) 

• CONCIONANTE.  Che  conciona.  Ddmin. 
Ermog.  o4* 

CONCIONARE,  y.  L.  Far  concioni.  Lat 
concionari , concionem  habere.  Gr. 
fjlv.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  4*  Leggete  la 
vita  d’Alessandro  Magno,  e vedete  quante  vol- 
te gli  fu  necessario  concionare  e parlare  pub- 
blicamente all’ esercito.  Cuicc.  Star.  19.  tu. 
Vn  romito  spagnuolo,  che  concionando  accen- 
deva aK  animi  loro  a combattere. 

•CONCIONATORE,  yerb.  masc.  Lai.  con- 
cionator.  Oratore,  Checonciona,  Che  arin- 
ga. K CONCIONATRICX.  (A) 

• CONCIONATRICB.  yerb.fem.  Coìeiche 
conciona,  che  fa  concione  a radunanza  di 
popolo.  Grav.  Rag.  (A) 

CONCIONE.  Oraùone f Bicerìa , Ragio- 
namento. Lai.  etmeio.  Gr.  ^pi}7opia.  ^ar. 
Fior.  Dedie.  Star.  Quanto  io  sia  discosto  nat- 
ie adulazioni  si  cognosce  in  tutte  le  parti  della 
rota  istoria,  e massimamente  nelle  concioni,  e 
ne’  ragionamenti  privati,  cosi  retti,  come  obli- 
qui. ^gn.  Stor.  1 . 1 1 . Potette  mostrare  a’  cù- 
tadrni  {Cremini  ec.,  mediante  una  conclone  n- 
gunata,  che  si  chiamò  consiglio  grande  ec.  (Qui 
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par  ehe  valga  Assemblea  dove  si  conciona.) 
— In  senso  proprio  Concione  è Coniocazio- 
ne  di  popolo  a parlamento.  Must.  Op.  (Min) 

CONCIOSIACHÈ  e CONCIOSSIACUÈ.  Lo 
stesso  che  Conciossiacosaché . Lat.  quum . 
Or.  mtiàv.  Filoc.  4.  9$.  Non  ti  preghiamo 
che  ti  conforti,  conciositacliè  noi  luanifestainen- 
te  conosciamo  che  con  aperte  braccia  lelicilà 
non  pensala  t’aspetta.  Salv.  Dial.  Am.  S.  Con- 
ciosiaciiè  quello  che  io  fo  in  sopportando  con 
pazienza  la  briere  lonlanania  del  carissimo  ami- 
co, il  medesimo  farebbe  agevolmente  ogni  ani- 
mo mediocre.  Segn.  Stor.  8.  914.  Conciossia- 
chè  dispregiando  oggi  ogni  governo  regio  ed 
assoluto  nella  mio  patria,  sia  io  tutto  contrario 
a me  stesso.  F.  11.  3oi.  Pareva  bene  che 
amasse  i virtuosi,  e ne  faceva  segno  alcuna  rol- 
la piuttosto  colle  parole,  che  co*  falli,  concios- 
siachè  esscndovene  pare  alcuni,  nessuno  ne  fo 
da  lui  aiutato,  onoralo-  o sollevato. 

• $.  1.  Di  Conciossiachè  in  principio  di 
periodo  si  ha  esempio  in  yU.  S.  Frane. 
186.  Conciossiachè  B.  Francesco  fosse....  io 
una  chiesa  abbandonata  ec.  (V) 

• $ . II.  yi  si  aggiugme  nelRne  la  D.  Petr. 
Vom.  ili.  igo.  Coneioata  chea  egli  avesse  una 
chiesa  dentro  nella  città  iabbricalo.  (V) 

• 5 ■ HI.  Per  Dove  anzi,  awersati%^o.  Amm. 
Ani.  966.  [Firenze  1661).  Miriamo  gli  altrui 

Seccati,  e lasciamo  i nostri;  conciossiachè  ai 
ovesse  fare  tutto  ’l  contrario.  E 5i3.  Sono  al- 
quanti avari,  li  quali  iieente  0 pc^  curano  le 
cose  comuni  ec. , conciossiachè  più  tosto  si  d^ 
vrebbono  meno  curare  le  proprie,  che  le  ch- 
muni.  (V) 

CONCIOSSIACOSACHÉ.  Lo  stesso  che 
Conciossiacosaché.  Bocc.  nov.  a.  9.  Concto- 
siacosaebè  tu  niente  facci  al  presente , ove  a 
questo  vofdì  intendere,  io  intendo  di  farti  avere 
u favore  wUa  Corte.  71.  a.  Conciosia- 

cosacbè  la  donna  debbe  essere  onestissima,  e 
la  sua  castità  come  la  sua  vita  guardare. 
CONCIOSSUCHÈ.  y.  CONCIOSIACHÈ. 
CONCIOSSIACOSACHÉ  e CONCIOSSIG- 
COSACHÈ,cAea/c«iM  scrivono  anche  in  più 
voci,  CON  CIÒ  SU  COSA  CHE,  vale  Come 
ciò  sia  cosa,  o Posto  e Dato  che  ciò  sia 
cosa,  Awengaché  ; essendo  il  CON  in  vece 
di  COME,  e servimo  al  congiuntivo,  e talora 
all’indicativo.  Lai.  tfuum.  Gr.  stctiàctv.  Al- 
bert. 65.  Chi  puote  avere  in  questa  vita  alcuna 
cosa  durabile , conciossiacosaché  tutte  le  cose 
aicoo  trapassevoli  ? Cr.  Leti.  ded.  Conciossic- 
cosacbè  10  considerassi  l’età  mia  provetta. 

• $.  I.  Per  Quantunque,  e seguendo  un 
ehe  con  altro  tempo  diverso,  yit.  SS.  Pad. 
T.  a.  pag.  9ì.  lo  infamai  quel  santo  Monaco, 
che  m'avesse  sforzata,  conciossiacosaché  ninna 
colpa  ci  aveste  , e else  non  egli , ma  il  colale 
vostro  vicino  peccò  con  meco.  (V) 

• ^.  II.  Nimn  costrutto  che  cominci  da 
CoDCiossiacosaeliè  , si  ha  qui  intero,  yu.  S. 
Frane.  i6a..  Caociossiacosaebè  un  nomo  di 
Spuleto  avesse  uà’inlermìtà  che  H rodea  tutta 

Ila  bocca....  E questo  uomo  venia  di  pellegri- 
naggio da  visitare  e’ luoghi  santi,  e si  scontrò^ 
nelKrTo  di  Dio  FraoccKO  ec.  (V) 
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• 5-  Se  > o LtiMofe , avvenativo^ 

S.  Gir.  ’H5.  La  creatura  ragione^'ole  dee  stare 
tempre  chela , e non  lodare  Iddio , concioMÌa« 
eosachè  la  non  raEÌone?ole  sempre  lo  loda?(V) 

♦ 5-  IV-  Benché.  Mor.  S.  Greg.  <x 
>3.  A quegli  che  sono  posti  solto  la  legge,  io 
son  fatto  come  s*in  fussi  aotlu  la  legge;  con- 
ciossiacosaché solto  la  legge  io  non  sia  ec. , e a 
quegli  che  sono  senza  legge  ec,,  come  s’io  lussi 
senza  legge;  conciossiacosaché  già  io  non  aia 
senza  legge  di  Dio.  (V") 

$ . V.  Per  Poiché.  Pass,  i So.  Conciossia- 
eosachè  molti  sono , che  lascerobbono  innanzi 
la  confessione , che  si  confessassero  da*  proprii 
preli.  Cr.  s.  35.  i5.  Conciossiacosaché  alTora 
si  pub  il  legno  dalla  corteccia  leggermente  par- 
tire. Parch.  Ercol.  soa.  (Jume  in  alcune  coso 
siètmo  vincenti , cosi  in  alcune  altre  semo  per- 
denti, conciossiacosaché  se  noi  abbiamo  gli  ar- 
ticoli cc. , essi  hanno  i verbi  passivi. 

$.  VI.  Tatara  vi  si  frammette  alcuna 
voce.  Pass.  io8.  Conciossiacusa,  come  è dello 
di  sopra,  ohe  nella  contrizione  sì  tolga  vìa  la 
colpa,  e la  morte  del  peccalo.  E aoa.  Con- 
ciossiacosa  adunque  che  l'uomo  sìa  tenuto  di 
confessare  i peccati  Jubbìi. 

•CONCIOSSIECOSA.  Conciossiacosaché. 
Cavale,  Pungil.  ao5.  Perocché  conciossìecosa, 
come  dello  è.  Iddio  solo  sia  fedele,  e cognosea 
la  verità  ; solo  colui,  a cui  Dio  come  amico  ri- 
vela , è da  aver<T  per  consiglieri.  (V) 

* CONrifiAMKNTE.  Ax’v.  In  modo  etmei- 
sOf  Per  concisione . Pace  dell*  uso  e di  re- 
gola.  (A) 

♦ CONCISIONE»  Astratto  di  Conciso.  Ta* 
gliuttametUOg  Taglio  in  minuti  petti.  Ma- 
gal.  Irli.  (A) 

(CONCISO.  AJd.  Breve,  Succinto.  Lt\.  con- 
cisus , brcvi.%.  Gr.  ojvtopoc.  Guice.  Star.  3. 

Ma  con  parole  ec.  concise,  e da  ricevere 
diverse  interprèiszioni. 

• 5 . £ appropriato  allo  scrittore  per  in- 
dicare la  qualità  del  suo  sfile.  Menz.  Ari. 
Poet.  I.  E con  l' oscurità  ben  spesso  giostra 
Chi  vuol  esser  conciso;  ed  il  dilTusu  Nel  con- 
trario talor  lro[ipo  si  prostra.  (P) 

CONCISTOIUALE . Add.  Da  concistoro. 
Lai.  eonsistorialis . Sega.  Stor.  1 1 . So3.  F u 
per  bolla  concistoriale  vinto  che  Pierluigi  cc. 
rosse  investito  , come  feudatario  , nella  signoria 
di  Piacensa  e di  Parma. 

CONClSTOmo  e CONCISTORO.  Adunan- 
za de*  Cardinali  chi€imati  dal  Papa  per  ri- 
chiedere il  loro  parere  in  materie  di  gran- 
de imoortanzA.  Lai.  consistorium.  Cas.  lett. 
gi.  11  Cardinale  di  Faenza  Ita  avuto  questa 
mattina  il  concistorio  pubblico.  Com.  Inf  5. 
Poi  in  concistoro  il  dì  dì  santa  Luda , in  pre- 
senza de’ Cardinali,  puose  giù  i’awinanlo,  e ri- 
nunziò  il  papato. 

♦ 5 • L Concistoro  dicesi  anche  il  luogo 
ove  si  tiene  tale  adunanza.  But.  Concistoio 
si  dice  lo  luogo  dove  si  sta  iiisieiue  ; c però  Io 
luogo,  ove  sta  lo  Papa  co'  Cardinali  ad  txUcn- 
za  o a Consiglio,  si  chiama  Concistoro.  (A) 

• IL  Far  concistoro,  vale  Adunarlo.  I 
G.  P.  Fatto  concisloro  di  tutti  i Cardiuali,  io  | 


loro  presenza  puose  giù  Fammanto,  e rinonzi» 
il  pallilo. 

III.  Per  similit.  Adunanza,  Parla- 
mento. LaL  concitium . Dant.  Pure,  g,  Al>- 
bandonati  i suoi  da  Ganiffiole,  (Quando  fu  rat- 
to al  sommo  concistoro.  Bem.  Ori.  s.  .3. 

Fu  U conristoro  da  poi  licrnziato,  E finito  Ì1 
superbo  paHameo'o.  E h.  i.  67.  E stando  iu 
cerchio,  come  a concistoro , Venne  di  dame 
ima  nuora  brigata.  Bocc.  g.  6.  proem.  E 
già  l’om  venula  del  dovere  a concistoro  torna- 
re cr.,  come  usati  erano,  dinlorno  alla  fonte  si 
posero  a sedere.  (V) 

CONCITAMENTO.  Il  concitare.  Lai.  con- 
citano, commotio,  tumuli us.  Gr. 

M.  P.  11.  i8.  Di  che  gran  hoihoglio  si  spar- 
se per  lo  parlamento , e lale , che  fe  concita- 
meoto  a civile  roniore. 

CONCITARE ..  , Incitare.  Lat. 

etere,  corKÌtare.  Gr.  irafc^'jvccy.  Amm.  Ant. 
3g.  a.  6.  Se  *1  corso  de*  cavalli  per  le  grida  è 
concitito , e se  colle  mani , che  fanno  suono , 
gli  animali  niuloli  desiderano  velocità,  cc.  Toc 
bav.  Ann.  16.  a36.  Quanta  compassione  mos- 
se la  crudellà  ilelf  accasa,  tanf  ira  concitò  Pu- 
blio Egnazio  Irsltmone. 

E neutr.  pass.  Pareh.  Stor.  3.  S’ave- 
vano un  mal  nome  e gravissimo  odio  appresso 
lutti  que'  popoli  acquistalo  e concitalo.  Sega. 
Stor.  9.  353.  Cedendo  a lutto  l’Imperadore , 
per  non  concitarselo  nimico. 

• CONCITATAMENTE.  In  modo  conciia- 
lo.  Gabriel.  Selvag.  Lett.  al  Card-  Pam., 
e Unni  Stor.  Pen.  lib.  i.  (Heig) 

• CONClTATlSSIMAMBNTE.a^iver&.  Con 
somma  coneitatione , veemenza.  Lai  maxi- 
mo impeto,  summa  corwitatione.  Pros./ior. 
P.  4.  P.  3.  pag.  134.  Sopra  il  mare  era  una 
nuvola  tonda  ec.  ; oiuvevasi  in  giro  concitati^ 
simamenle , e nel  moversi  cavava  il  mare  a 
scarpa.  (B) 

•CONCITATISSIMO.  Sup.  di  ConciUtto.  (A) 

•$.  Per  Pelocissimo.  Salv.  Cas.  Dai  mo- 
to della  saltazione  de*  Satiri,  il  quale  é concUa- 
tissimo.  (A) 

• CONtMTATIVO.  Atto  a concitare.  Segn, 
Cov.  Arisi.  (A) 

CONCITATO.  Adii,  da  Concitare.  Lai.  cort- 
citatus . Gr.  Salv.  Dial.  Am. 

iS.  L'avreste  lalur  veduto  con  volto  tutto  ac- 
ceso, con  occhi  sfavillanti  al  ciel  fissi,  con  una 
forza  di  parl.ir  concitato.  M.  P.  10.  Que- 
sto vedemo  nella  piccola  provincia  di  Tosisna, 
dove  sono  cc.  li  Fturenlini  gravi,  tanli  e con- 
citali. Guicc.  Stor.  14.  16K.  Concitalo  anco- 
ra dal  desiderio  ardente , che  avea , di  ricupe- 
rare Parma  e PÌ.nccnza. 

CO.NCITATORE.  Perbal.  masc.  Che  con- 
cita. Lat.  concitator.  Gr.  Stor. 

Eur.  6.  137.  Come  scandoiosi , e concitatori 
di  tumulto,  vituperosamente  di  capestro  h fece 
morire. 

CONCIT.\ZIONB.  Concitamento,  Commo- 
vimento, Turbazione . L«l.  concitatio,  com- 
motto.  Gr.  ouvxtvzjat;.  Guitt.  lett.  Posso  dire, 
che  per  granae  concitazione  d’animo  non  lo 
volle  ascoltare. 
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CONClTTAfilNO.  CilUtdino  deUa  tnetlesi’  | 
ma  città.  Buon.  Pier.  5.  perch’io 

guardi  là  paiaz/i  regi  Omar  contorti,  o mìe  cod* 
riltadinc,  Delle  ricche  opulenze  del  Magorre. 

• CONCLAMAZIONE.  T.  dogli  Storici. 
Cerimonia  che  gli  antichi  Romani  pratica- 
vano ne*  funeraii,  chiamando  a nome  il  de- 
funto con  alte  grida  al  suono  delle  trwn- 
he.  (A) 

• CONCLAVAZIONE.  T.  de*  Notomisti. 
Specie  di  arUqptazione  più  comune»  detta 
Gonfosi.  V.  (A) 

* CONCLAVE,  e atdicamente  CONCLAVI. 
ÌMOgo  dove  si  racchiudono  i Cardinedi  a 
creare  il  Pontefice.  Lai.  conclave,  Gr. 

G.  ì t,ii.  ì.  i Cardinali  cc.  per  lo  SmiteaL 
co  di  Proenta  del  re  Ruherto  furono  metti  lìel 
conclavi,  per  beu  guardali  e distrelli.  Bem, 
rim.  i.  77.  Che  (iritlo  motlrb  ben  d’ avervi  a 
noja,  Quando  io  conclavi  vi  tolte  il  cervello. 
Red.  lett.  1.  375.  Ha  avuto  altro  che  fare,  che 
far  sooclH  : egli  ha  avuto  a pensare  a fare  il 
Papa,  giacché  è stalo  in  conclave  a servire  il 
signor  Cardinale  de'  Medici  »uo  padrone.  M.  V. 

5.  43.  I)u{>o  la  morte  di  pa|>a  Clemente  VI.  i 
Cardinali  riuchiuti  in  conclavi  cc. 

CONCL.AVIO.  Gnhinetto  f Parte  intima 
della  casa.  Lai-  conclave.  Gr.  ‘zapiicv.  Bocc. 
lett.  Pr.  S.  Ap.  3oa.  Spestistiine  volte  egli  te 
ne  va  nel  conclavio  \ e quivi  acciocché  e’  |>aja 
eh'  egli  abbia  mollo  che  fare  della  gravità  del 
regno,  posti,  secondo  l’usanza  reale,  portjnari 
all’ uscio  della  camera,  a niuno,  che  ’l  doman- 
di, è conceduta  licenza  dello  entrare. 

• CONCLAVISTA.  Cortigiano  di  Cardina- 
le in  conclave.  Salvia,  ec.  (A) 

(CONCLUDENTE.  Che  conclude.  Lat.  con- 
cludens.  Gr.  Red.  Ins.  119. 

Non  v'  è motivo,  né  cunghicUura,  né  prova,  nè 
ragione  concludunle. 

CONCLUDENTEMENTE.  Avverb.  E^ca- 
cemente.  Chinamente,  In  modo  concltulen- 
te.  Lat.  efficàciter.  Gr.  «ytpytò; . Piv.  Disc. 
Am.  4.  Resta  però  concludentemente  provalo, 
che  ec.  il  rialzamento  del  letto  debba  seguire 
per  necessità. 

• CONCLUDENTISSLNLVMENTE.  Avverò. 
Superi,  di  Concludentemente.  Magai,  lett.  (A) 

CONCLUDENTISSIMO.  di  Con- 

cludente. Gal.  Sist.  3o.  Eccovi  il  discorso  di 
Arisloble  argutissimo  e conoiudeotissimo. 

• CONCLUDENZA.  Altezza  a ben  prova- 
re, Efficacia.  Lat.  effcacitai,  probatio.  Gr. 
rvapYSta.  Gtd.  Sist.  375.  Resti  capace  almeno 
{il  signor  SJmplicio)  della  non  concludenza 
delle  dimostrazioni  di  questo  autore . £ jo6. 
L’incerlczza  e [xica  concludenza  di  quelle  {ra- 
gioni) chiaramente  sì  comprende  derivar  da- 
gli errori  commessi  delle  osservazioni  strumen- 
tali. (B) 

CONCLUDERE.  Conchiudere.  Lat.  conclu- 
dere. Gr.  an&rc\scv.  Bem.  Ori.  a.  27.  at>.  Parlò 
sì  bene,  « fur  lor  tanto  grato,  Cb’aUìn  conclu- 
se quel,  per  ch'era  andato.  Cas.  lett.  11.  Sia 
contenta  colla  sua  somma  autorità  operare  cc., 
che  quello  che  si  é concluso  per  comun  como- 
do, abbia  la  debita  esecuzione  prontameute. 

Voi.  II. 


$.1.  Per  Chiudere,  Serrare  e Slrigne* 
re  insieme.  Lai.  clnutlere,  cónchulere,  Gr.  y.a- 
TZtpysfv.  Mor.  S.  Greg.  La  terra  tutta  contbi- 
de  nel  suo  pugno'  ec.:  ben  vedemo  noi,  che 
quella  cosa  la  quale  è conclusa  dentro  ad  alcu- 
no corpo,  è da  ogni  parte  di  fuori  avanzala  da 
quello; altratnenli  non  diremmo  che  fosse  con- 
clusa, e che  quello  concludesse.  Per  la  sedia 
adunque,  nella  <{iiaic  egli  siede,  si  dimostra  che 
sia  dentro;  e per  lo  pugno,  per  h>  quale  con- 
cludi- tutto,  si  dimostra  ch'egli  e di  fuuii.  {E 
qui  figurai.,  ed  in  senso  proprio.)  S.  Gio.  Gri- 
sosl.  Or  cosi  lo  nimico  maligno  si  ha  1’  uniana 
generazione  infra  li  suoi  lacciuoli  da  ogni  parte 
tnUcciala  e conclusa.  [Figuratam.) 

*$•  IL  Per  Raccogliere,  Comprendere. 
Fr.  Giord.  aa6.  Per  li  nomi  pruprii  ec. , nei 
quali  si  conclude  tutta  la  grandezza  di  Dio  pci- 
(eltaineiitc.  (V) 

•CONCLUDITORE.  Che  conchiude.  Uden. 
Nis.  (A) 

CONCLUSIONE.  T.  laicale.  Quella  parte 
di  ragionamento , la  quale  conchiutie . Lai. 
conclusio,  rationis  conclusio.  Gr. 

Retar.  Tuli.  M.  A.  Conclusione  é la  sesta  parte 
della  diceria,  la  quale  si  può  fare  in  Ire  modi. 
Bocc.  nov.  a.  10.  Aspettava  diriUaincule  con- 
ti aria  conclusione  a questa.  £ /ino.  39.  3.  Non- 
dimeno ine  n’  è pure  una  rimasa  ila  racconta- 
re, nella  conclusion  della  quale  si  contiene  un 
sì  fatto  motto.  £'  nov.  71.  4-  donna,  dopo 
molte  liovelie,  venne  a questa  conclusione.  Petr. 
cap.  7.  Più  li  vuo’  dir,  per  non  lasciarli  senza 
Una  conulusion  eh'  a te  fìa  graia  Forse  d’ udir 
in  su  questa  sentenza. 

$.1.  Fenice  a conclusione,  trattandosi 
d*  alcuna  operazione,  vale  Dar  fine,  Termi- 
nare. Lai.  absolvere,perficere.  Gr.  aircTeXiiv. 

$.  IL  In  coìiclusiqne,  posto  awerbialm., 
vale  lo  stesso  che  Finalmente.  Lat.  in  sum- 
ma,  denique . Gr.  ts")!.®;,  tÒ  soj^^aTCv.  Cron. 
Morell.  370.  In  conclusione  recali  a questo, 
di  nascondere  la  roba  tua  e ’l  guadagno,_Z}uanto 
t’è  possiliilc.  Bern.  Ori.  1.  33.  33.  Ordauro 
più  volle  era  venuto  Là  per  vedermi , ed  in 
conclusione  Altro  mai , che  ’l  caslel , non  ha 
veduto. 

III.  Conclusione  si  chiama  il  dispu- 
tare di  materie  per  lo  più  filosofiche  o teo- 
logiche. Lai.  thesis.  Gr.  ^eosc;. 

• §.  rV.  Conclusione  si  dice  anche  una 
Proposizione  che  si  afferma  dal  fdosofo,  e 
si  afferma  altrui  come  vera.  Gal. Gal.  abi. Va- 
rie dKlicuUà,  che  mi  si  rappresentano,  mi  dan- 
no occasione  di  dubitare  eli  ci  non  et  abbia  in- 
teramente spiegata  la  vera  cagion  della  presen- 
te conclusione.  E oGS.  Propone  poi  un’altra 
conclusione,  che  simJnicole  par  diversa  dal 
vero.  (V) 

V.  Conclusione  vale  miche  il  Disteso 
de‘ punti,  sopra  cui  si  disputa. 

• CONCLUSIONETTA.  Dim.  di  Conclu- 
sione, Tesaur.  Catm.  (Bcrg) 

•CONCLUSIU-NUCOLV.  Foce  scherzevo- 
le. Dim.  di  Conclusione.  Magai,  lett.  (A) 

•conclusivamente.  In  mudo  conclu- 
sivo, De  Lue-  Ut.  Proem.  (Bcrg) 

‘'q8 
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♦CONCLUSIVO.  Atto  a concludere.  Buom- 
Kìnt.  (A) 

CONCLUSO. Concludere.  Canchiu- 
so.  Ristretto,  Abbreviato. *\M.  comprehen- 
.tu.?.  Gr.  citVTOfiOf.  Sen.  Pisi.  Io  lì  farò  ì co- 
menti  rhe  tu  nesidtfri , cioè  sornioni  atibrrvìatì 
e conclusi  in  poche  parole.  Red.  lett.  j.  35 1. 
Tenga  dunque  questo  affare  per  concluso.  — 
( Cioè  : ridotto  a buon  fine.)  (B) 

CONCOIDE.  T.  geometrico.  Lìnea  curva 
a forma  del  concavo  delta  conchiglia . P"iv. 
Hip.  geom.  377.  L’attra  la  vulgata  concoide  di 
NtvMimede. 

CONCOLA.  Vini,  di  Conca.  ConcUeita,  C<i- 
iino,  Catinella.  Lat.  conchula.  Gf. 

Palladi.  Nov.  io.  Versare  ivi  intorno  al  tronco 
quattro  concole  d’ orina  vecchia.  {Qui  vale  la 
tenuta  di  quattro  conrole.) 

* CONCOLO.  Sorta  di  ame.se  da  panata 
tiere.  Garz.  Piazz.  517.  (Bcrg). 

* CONCOLONE.  Sorta  tli strumento  da  cu- 
cina. Oliv.  Pai.  App.  Pred.  {Berg^ 

CONCOLORE,  y.  L Add.  Dello  stesso  co- 
lore, Di  color  simile.  Lat.  concolor.  Gr.  6p6~ 
7^00?.  Dani.  Par.  n.  Come  si  volgon  j»T  te- 
ucra nube  J>u’ archi  paralleli  e concolori,  <^)uan- 
do  Giunone  a sua  ancella  jube.  Bui.  Concolo- 
ri)  cioè  insieme  d' uni  meuesimi  colori,  cioè  dì 
rosso  biadetto,  verde  e bianco. 

CONCOMIT.AM'E./^.  L.  Che  accompagna 
necessariamente.  Lai.  concomitans . Gr.  c*jv- 
axó>.ou^o;.  Gal.  Sis^.‘^/^^S.  Sì  sono  li  sitale  le 
cause  secondarie  e concuniilanti.  Mann. 

■Vagg.  a.  5.  La  .grazùi  concomitante  è quella , 
la  quale  poi  tì  acconipar,na  di  mano  in  mano 
sino  alla  peri'eiionc  dell’  o|»era. 

•5.  CortcowuVa/i/f . 'J . de^ Medici . Acci- 
dente o Sintomo  concomitante  è detto  quel- 
lo che  accompagna  la,malattia.  Lai.  conco- 
niitans.  Chi  è costi  presente^  vede  e considera 
le  varie  mutazioni  del  male , e degli  accidenti 
iuncomiUntì  piti  fastidiosi.  Pasta.  (B) 

CONCOMITANZA.  F.  L.  Term.  teologico. 
Vale  Necessaria  compagnia,  o semplice- 
metUe  Compagnia . I.at.  concomitantia . Gr. 
cuvaxoXou^ia.  Afaestiuzz.  1.  a.  Nondimeno 
per  la  naturale  conconiitanza  e compagnia  sotto 
ciascheduna  [specie  sacramentale)  è tutto  Cri- 
slo,  secondo  il  corpo,  l'anima  e la  divinità. 

•CONCOAIITATIVA  MENTE.  In  modo  con- 
comitativo.  Tosctmell.  Arm.  (Berg) 

* CONCOMIl  ATIVO.  Atto  a far  concomi- 
tanza. Toscanell.  Arm.  (Be*^)  ► 

CONCORDAGIONE  . Concordanza  . Lai. 
congruentia,  consensus.  Gr.  , ópó- 

vf)ia.  Albert.  7.  9.  Dèi  ajuUre  Inanimo  e la 
mente  in  quattro  modi,  cioè  in  frequente  inten- 
zione , e coudiana  vigilanza  , e pensamento , e 
frequente  ed  assidua  concordagione. 

CONCORDANTE.  Che  concorda.  Confor- 
me, Simile.  Liil.  concortlans,  concors.  Gr.- 
t/zvyvw/iwv.  Mor.  S.  Greg.  Alteodiaino  che  in 
queste  molle  magioni  sarà  bene  concordante  la 
diversità  dc'prcinii.  {Cioè:  la  diversità  non 
farà  discordia.) 

*5.  Dicesi  anche  delle  persona  colle  quali 
si  vive  in  pace  e d‘  accordo.  S.  Agoù.  C. 
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' D.  Maggior  felicilade  è ad  averé  Ìl  bnon  virìn 
il  concordante,  che  soggiogare  il  mal  vìcin  guer- 
ci reggiante.  (A) 

! CONCORDANTEMENTE.  Avverb.  Coneor- 
[ devolmente.  Con  concordanza.  Lat.  congruen- 
I ter,  concorditer.  Gr.  ó/ioTciyo>;.  Segn.  Anim. 
I.  16.  Acciocché  r universo  abbia  lutti  i moti 
coocordanlemenie. 

CONCORDANZA.  Conformità,  Convenien-^ 
za.  Accordo.  Lat.  congruentia,  consensus. 
Gr.  ipapfzovi;.  Sen.  Pisi.  La  virtù  si  mantiene 
per  concordanza. /*r.  y^c.  Tod.  a.  5i.  ig.  La 
fede  e la  speranza,  Volendo  ciò  pensare,  Soh 
d’una  concordanza  E d'una  volonlade. 

i.  I.  Concordanza  è anche  T.  gramma- 
ticale ; onde  Pare  le  concordanze  ivi/e  Co- 
I siruire  o Accordare , sccomio  (e  buone  r<f- 
[ gole,  i nomi  tra  loro,  o i nomi  co’  verbi. 

\ ♦ $.  11.  Concordanza,  pai'landosi  di  musi- 

j ca,  dinota  la  relazione  di  due  suoni  che  son 
sempre  grati  ali’ orecchio.  Bronz.  rim.  E 
cantavui  a dicci,  a venti  c lienla.  Con  altra 
concordanza,  che  di  scuole.  (A) 

♦ 5 - Concordanza.  T.  de’  Pittori.  Unio- 
ne armoniosa  che  risulta  dalla  buona  dispo- 
sizione delle  cose.  Posar.  Debbe  distinguere 
i gesti  e r attitudini . . ■ ■ , e che  ogni  cosa  cor- 
risponda ad  un  tulio  dell'opera,  di  maniera  clw 
vi  si  conosca  ....  una  coucorJanza  unita  , che 
dia  terrore  nelle  (urie , e dolcezza  negli  cRcUÌ 
piacevoli.  (A) 

*.5.  IV.  Concordanza,  per  Passi  di  un 
autore  che  hanno  correlazitme  gli  uni  cogli 
altrii  }ion  posso  corroborare  le  sposiztoni  colte 
concordanze  deiristessu  Dante.  Magai,  lett.  (A) 

CONCORDARE.  Conformare,  Convenire, 
Essere  d’accordo,  Accordarsi,  Metter  d’ac- 
cordo. Accordare;  e si  usa,  oUt't  al  signific. 
all.,  anche  nel  neutr.  e nei  neutr.  pass.  Lai. 
convenire,  concordare,  congruere.  Gr.  cpo- 
voslv.  M.  y.  8.  74-  Era  la  via  ec.  erta  a mara- 
viglia ec.;  e tale  passo  è detto  alle  scalcile,  che 
bene  concorda  ìl  nome  cui  fatto.  Polg.  Mes. 
(Concordarono  tulli  gli  antichi  maestri  ili  iisica 
nelle  magnifiche  utiTitadì  dello  aceto  squillilìco. 
Dant.  Par.  ao.  Io  vidi  le  duo  luci  benedette , 
Pur  come  l>alter  d’occhi  sì  concol  da,  Colle  pa- 
role muover  le  fìammetle.  Ricord.  Malesp. 
143.  Concordandosi  con  uno  suo  segreto  ei^m- 
licrlano  ec. , con  uno  pùnaccìo  ec.  sì  FatTogìt. 
Mor.  S.  Greg.  5.  5.  Volendo  noi  alcuno 
fililo  levare  d^.  dolo.-e,  prima  piangendoci  sla- 
dUnio  di  concordarci  al  pianlu  suo. 

• 5.  Con  altra  accompagnatura.  Segner. 
Mann.  Peni.  5.  Concordare  in  ttfllo  con  csao 
di  volontà.  E sotto  : Come  concordi  con  esso 
{Dio)  di  volontà,  adempiendo  ciò  che  Fimpu- 
nc  cc.  (V) 

CpNCORDATAMRNTE.^^wwò.  D’accor- 
do, In  confomxità.  Lat.  concorditer,  unani- 
miter.  (*r.  cpo^piadcv.  Lib.  Amor.  56.  Co- 
noscendovi di  sapienzia  piena,  e che  per  le  vo- 
stre mani  nessun  può  ricevere  inganno,  cuncur- 
datameote  per  questa  h-liera  domandiamo  sopra 
I le  dette  quislioni  vostro  giudizio.  Guid.  G. 
j Tutti  concordatamente  contraddissero.  S.Agost. 

; C.  /).  La  qual  cosa,  se  fosse  alata  falla  cuiicor- 
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daiamente,  sarebb«  bene  stala  fatta  con  miglio* 
re  prosperità. 

CONCtUlDATISSIMAMRNTE.  Superi  di 
Concordatamente . Lat.  concordissime . Gr. 
ó^^poytoToiTnf.  Idb.  cur.  maiatt.  TuUi  i me- 
dici m questo  concordalusiroamente  vi  cotiven* 

gODO. 

CONCORDATISSIMO.  Superi,  di  Concor^ 
dato,add.  Lai.  maxime  concors.Gt.  j^o^po- 
v«àraiTO(.  S.  Agost.  C.  D.  L' oidinatiasima  e 
eooeordatlsaima  compagnia  a fruire  Dio,  e a 
finire  l'uno  e feltro  in  Dio. 

CONCORDATO.  Sost.  Accordo,  Conven- 
zione. Lat.  pactum,  fcedus.  Cr.  oicovdiì. 

CONCORDATO.  AdA  Conforme,  D’ac- 
cordo, Accordato.  Lat.  concors.  S.  Agost. 
C.  Tutti  li  regi  sarebbou  piccoli,  ma  lieti,  e 
godenti  d'una  vicinità  concordata. /^r.  Jac.  T. 
a.  36.  59.  Ormai  crescon  sua  salute  Le  virtudi 
concordale . £ 3.  3.  a.  Colai  disceso  Non  fu 
mai  inteso  Si  ben  concordalo. 

ConcordtUo  da’  pittori  dicesi  per  Ac- 
cordato. yasar.  Se  avrà  la  faccia  di  giovane, 
dee  essere  rhonda,  morbida,  e dolce  nvU'aria, 
e per  lutto  unitamente  concordala.  (A) 

CONCORDE.  Add.  Conforme , Uniforme, 
D’accordo.  Lat.  concors.  Gr.  . 

Bocc.  Introd.  45.  Non  solamente  si  tacquero, 
ma  con  consentimento  concorde  tutte  dissero 
ec.  Dant.  Par.  i3.  Ruppe  il  silcnxio  ne’ con- 
cordi numi  Poscia  U luce.  £ i5l  Per  darmi 
voglia  Cb’i'  le  pregassi,  a tacer  Tur  concorde? 

CONCORDEMENTE.  Avverò.  Di  concor- 
dia, Concordevolmente . Lai.  concorditer, 
unanimiler.  Gr.  Red.  yip.'s.it. 

Potremmo  dire  concorarmeute  di  aver  rilcnuU 
una  verità.  * 

CONCORDEVOLE.  Add.  Conforme,  D’ac- 
cordo, Atto  ad  accordarsi.  Lat.  concors, 
congruens.  (>r.  épo*|fVMfxMv.  G.  V.  19.  ^o,  5. 
Si  per  r eclissi  procedente  dalla  luna,  « si  per 
la  hgura  annuale  a ciò  concordevole.  Fir.  As. 
198.  Un  coro  di  più  belii^imi  e concordevoli 
suoni  c accenti  soavemente  gli  empiè  gli  orecchi. 

CONCORDEVOLMENTE.  Avverò.  D’ac- 
cordo, Conformemente,  Uniformemente.  Lai. 
concorditer,  pari  consgnsu.  Cr. 

Lib.  Amor.  Se  nel  cominciameoto  d' amore 
palio  non  fosse  tra  lor  fallo  concordevolmente. 
Guid.  G.  Ragionarono  concordevolmente  della 
comune  partila.  Urb.  Ti  prego  che  concorde- 
vnlmente  tì  piaccia  seguirei  piacer  miei.  Boez. 
yarch.  I.  4.  Qual  fu  mai  si  grandtf  sceterìtà, 
e si  manifestamente  confessata,  la  quale  avesse 
i giudici  tanto  concordevolmente  severi  tulli , 
che  alcuno  di  loro  non  piegasse  in  alcuna  par- 
te? yit.  S.  Gio.  Guaio.  969.  Tutti  i monaci 
d*  uno  animo  concordevolmente  elessero  san 
Giòvaimi  per  Abate.  Cavale.  Att.  Apost.  76. 
Vennono  j lui  concordevolmente  con  molta 
umiltà. 

CONCORDIA.  Conformità  di  %>oleri  e di 
operaiìoni.  Accorilo,  y dontà  uniforme,  Pa- 
ce, Unione.  Lai.  concordia.  Gr.  ^uóvoiou  Bocr. 
nov.  97.  38.  Dovere  ì fratelli  riducere  a con- 
cordia con  Aldobrandino.  E nov.  98.  4*- 
pari  concordia  deliberarono  essere  il  migliore 
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d'aver  Tilo  per  parente. 95.  Ira  gene- 
ra odio',  e concordia  nutrica  amore.  £ 53.  La 
concordia  è virtù  che  lega  i cittadini  e i com- 
patrioUi  con  una  medesima  ragione  e abitaincnto 
per  ispontanea  volontà.  Dant.  Purg.  16.  Sic- 
ché parca  Ira  esse  oeiii  concordia.  Petr.  cnp. 
{j.  E la  concordia,  cb'c  si  rara  al  moudo,  V'era 
con  castità  somma  beliate.  G.  y.  7.  85.  1.  Si 
prese  concordia  sotto  saramentu , presente  U 
detto  Papa,  di  farc  ia  battaglia. 

• li . I.  Essere , Rimanere  ift  concordia , 
vale  Essere,  Rimanere  in  mii  accortio.  Frane. 
Sacch,  nov.  146.  E<1  essendo  in  concordia  del 
pregio  {de’ porci],  disse  gli  mandasse  la  se- 
guente manina.  Bocc.  nov.  94.  11.  Rimasi 
adunque  in  concordia  : venuta  la  donienii.< , 
frale  Puccio  dbminciò  la  sua  pcuìlenza.  (V) 

*5.  11.  Far  concordia  vale  Pacijicarr, 
Riconciliare.  Fr.  Jac.  T.  Signor,  fa  meco  lu.i 
concordia.  (A) 

•jj.  111.  Con  altri  verbi.  Cavale.  Espos. 
Stmo.  1.  4^4'  madre  di  Dio  e dell’ uomo, 
e però  speriamo  che  li  recherai  a concordia . 
Bocc.g.  5.  n.  6.  Non  trovandosi  concordia  fra 
toro,  (emendo  essi  di  non  venire  a peggio,  e 
per  costei  guastare  i fatti  loro,  vennero  a con- 
cordia di  doverla  donare  a Federigo  re  di  Ci- 
cilia. (V) 

• |J.  IV.  Per  Carta  di  capitolazione  ed 
accordo.  Star.  Semi/'.  54.  Compilossì  una  lun- 
ga caria  ec.  ; stabilirono  ciré  |>er  li  Semilbnlesi 
cc.  si  dovesse  in  tutto  c per  tulio  diroccare  e 
appianare  la  detta  rocca  ec.  ; c questo  fallo, 
appi»  Ire  di  quella  concordia  aprire.  (V) 

5.  V.  In  concordia,  o Di  concordia,  po- 
sti .avverbialmente , vagliono  lo  stesso  che 
Concordevolmente,  Daccordo.  Lat.  concor- 
diter. Gr.  Amet.  iS.  Di  concor- 

dia, dov’egb  em,  n’andarono.  Aov.  ant.  3.  9. 
Lo  giullaro  11  gli  donò,  ed  in  concordia  caval- 
caro  ad  Alessandro. 

CONCORDIÀRE.  y.  A.  Concordare.  Lat. 
concordare,  congruere.  Gr.  4;s9vo62cv.  G.  y. 
9.  9.  1.  Alla  fine  que’  da  ca  Corioo,  c loro  se- 
guaci, sì  concordiarono . yìt,  SS.  Pad.  uh. 
Adivenne  che,  non  potendosi  concordiore,  com- 
batterono insieme. 

CONCORDIEVOLE.  y.  A.  Concordexole. 
Lai.  concors,  co/^rue/u.  Gr.  óftorvu^v.  Alae- 
stnezz.  9.  41.  Se  dopo  la  concoraievole  deter- 
minaaione  de’  giudici  sia  ancora  dubbioso,  è da 
stare  piuttosto  alla  sentenzia  de’  giudici. 

CONCORDIEVOLMENTE.  K A.  Avverò. 
Concordevolmente.  Lat.  concorditer.  Gr.  8uo- 
ppdvca;.  Stor.  SS.  Pad.  Cantavano  concoruìe- 
volinente  a modo  d’organi. 

• CONCORDISSIMAMENTE.  Superi  dì 
Concordemente.  Bonfad.  lett.  (Berg) 

CONCORDISSIMO.  Superi,  di  Concorde. 
Lai.  ma.TÌme  concors.  Gr.  ópoppovwraTo;. 
Guicc.  Stor.  lib.  7.  Con  minore  conTidcoia , 
che  se  sempre  iossero  stali  concordissimi  fratelli. 

• (’ONCORPORATO . Incorporato  insie- 
me. Magai,  lett.  (A)  • 

CONCORRENTE.  Che  concorre,  Colui  che 
concorre.  Lai.  concurrens , conveniens . Gr. 
c*jvT?»ywv.  Tes.  Br.  9.  48.  Questi  Conti,  c 
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appclbli  coneorrenli , a cut  noi  ci  doviamo  at* 
tenere.  Bnt.  L*  operare  ala  nella  grazia' di  Dio 
priocipalmenle  , e suase^uenlemcnle  nelle  ca> 
gioni  concorreDli . Cron.  Alorell.  Insieme  in 
lina  casa  abitanli  ^ e a una  spesa  concorrenti  a 
comune.  Toc.  Dnv.  Stor.  i.  o5i.  Gli  pareva 
dovere  della  molle  di  risone  , suo  nimico  c 
concorrente,  tare  allegrezza.  Bem.  Ori.  s.  ii. 

Dair  altra  parte  viene  un  concorrente,  K due 
c tre  e quattro  e cinque  c ìei:  Ognun  dcU'aU 
Irò  vuol  parer  più  anlcnte. 

* 5-  Jimuln . Bocc.  Pisi,  alia  Co. 
tl’Altat>illa.  3a5.  Nè  indarno  stimo  che  sarà 
«{iicsl9  legazione,  se  tu,  coucommle  de*  gene- 
rosi fatti  delle  {>a8$ate  {dowie) , drizzerai  la 
tua  fantasia  a miglior  opra , per  avanzar  quel- 
le. (V) 

(CONCORRENZA.  Il  concorrere , Compe- 
tenza. Lat.  a>mulatio.  Gr.  ^OioT'/irta . Fir. 
Leti.  lod.  dvnn.  zot.  A'edcte  l’eleganza  della 
Rodiana  Erinna  far  più  fiate  concorrenza  col 
Duca  e maestro  di  tutti  i poeti.  Tac.  Dav.jénn. 
19.  157.  Fu  taglialo  il  monte  ec.,  perché  più 
gente  vedesse  la  magnifica  iiattagliu  navale,  or- 
dinata ec.  a concorrenza  dt  quella  che  fece 
Augusto.  Bem.  Ori.  i.  5.  9.  E non  amor  al 
mondo , che  si  metta  A concorrenza  e a com- 
parazione Di  quel  che  porta  Timo  all’altro  amico. 

* Concorrenza.  T.  de’ Rubrichisli.  L’in- 
contro de’  secondi  vespri  della  festa  ante- 
cedente co’  primi  vespri  della  festa  susse- 
guente. Cerracch.  (A) 

CONCORRERE.  Andare  insieme , Conve- 
nire; e dinota  Frequenza.  Lai.  concorrere, 
confugere.  Gr.  xara^vjyti'ftO'j-insi/atit.  Bove. 
Introd.  93.  Alla  gran  niolliludìne  dc*^ corpi  re., 
che  ad  ogni  chiesa  ogni  di  e quasi  ogn'ora  con- 
correva ec. , non  ItasUndo  U terra  sacra  alle 
sepolture.  E nov.  5j:  8.  Eran  quivi  a cosi  fat- 
ta esaminazionc,  e ui  tanta  e si  famosa  donna, 
quasi  tulli  i Praicsi  concorsi . E nov.  89.  6. 
Molti  di  diverse  p.>rti  del  mondo  a lui  per  loro 
strettissimi  e ardui  bisogni  concorrevano  per 
consiglili.  Dant.  Par.  96.  Alla  mia  carilate  son 
concorsi. 

U I.  Per  Competere,  Gareggiare,  Pre- 
tender lo  stesso.  Lat.  (vmulari.  Gr.  ^zi'Xoùv. 
Ar.  Fur.  18.  1.(7.  E lo  stimò  gagliardo  e buon 
guerriero,  Che  coucorrer  d’ insegna  ardii  col 
Conte. 

* 5-  Nota  in  S.  Gir.  8fi.  Infra  loro  fu 
grande  contenzione  per  tale,  che  concorsono  in 
dire  Tuno  all’ altro  grandissimi  vitopcrii.  ( Qui 
puAe  ha  della  mossa  come  di  guerra.)  Benv. 
Celi.  Oref  110.  Dònatcllo  e Lorenzo  Gilierti 
ne  mostrarono,  in' marmi  e in  bronzi  con  gran- 
de artifizio  lavorando,  Come  con  gli  antichi  con- 
correre jó  potesse.  (V) 

5.  III.  Concorrere  in  una  opinione,  vale 
Unirsi  a credere  nel  medesimo  modo.  Laf. 
in  alicujus  scntentiam  ire.  Gr.  ó^ciY''Wf«wilv. 
Bocc.  nov.  94.  t3.  I gentiluomini  tra  se  avuti 
varii  ragionamenti,  e tutti  in  una  sentenza  con- 
« ortemlo,  a Niccolò  Caccùmimico , perciocché 
hello  ed  ornato  farclialorc  era , commiscro  la 
risposta. 

*5  Accordarsi,  a fare  o aver 
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I una  cosa.  Borgh.  Ami.  Fnm.  4 Altra  fa- 
miglic  se  nc  troverà  concorrere  con  altri  in  al- 
tri luoghi.  {Cioè  avere  o portare  la  medesima 
arme  , come  dice  di  sopra  ; dove  anche  ha 
riscontrauo  in  vece  di  concorrono , o portano 
la  medesima  arme.  ) (V) 

5.  V.  Concorrere  alla  spesa,  vale  Uni$'- 
si  a spendere.  Lai.  sumptus  pnrticipcm  esse. 
i Gr.  Jaj?avT,y  p*‘eiyju'v.  G.  V.  10.  9.  3.  Le  terre 
vicine  mal  voleauo  coiiconerc  alla  spesa. 

• 5.  VI.  Concorrere  a qualsivoglia  altra 
cosa,  vate  Cooperare,  Aver  parie . . Magai, 
lett.  Desideroso  di  concorrere  in  qualche 

do  a soddisfare  a così  loderò!  genio  di  S.  A.., 

‘ non  hai  credulo  di  poler  meglio,  ec.  (A) 

*5.  VII.  Cont'orrere  dicesi  da' Geomet.d, 
che  due  linee  concorrono  in  un  medesimo 
punto,  quando  esse  vi  s’ incontrano.  Gai. 
Mem.  e Lett.  P.  1.  pag.  iG.  Sia  tirata  la  li- 
nea . . e . . concoiTa  con  LI.  (.A) 

CONCOnniME.NTO.  Il  concorrere  : e di- 
cesi ancora  di  cosa  inanimata.  Lai.  concur- 
Sto,  concursus.  Gr.  I)a/it.  Conv. 

108.  Fanno  diverse  le  liontadi  e i doni  per  lo 
, concorrimenlo  della  cosa  che  riceve.  Com.  Inf. 
33.  Per  durezza  della  buccia,  e per  io  concor- 
ritiicDlo  della  inaridita  carne.  Dectam.  Quintil, 
P.  Del  concorrimcnto  degli  uccelli  e delle  fiere. 

• CONCORRITRICB.  Verbal.  fem.  Che 
concorre.  Car.  Lett.  (A) 

CONCORSO.  Sostant.  Concorrimento,  Cal- 
ca, Moltitudine  di  gente  concorsa.  Lat.'rtwi- 
cursus,  concursio.  Gr.  ro'Xtavl&peiiria.  De- 
ctam.  Quintil.  C.  Il  concorso  delle  genti  non 
mi  lasciava  andare.  Fine.  Marc.  lett.  40.  Poi- 
ché io  sento  cosi  T essere  asscule  da  voi  fra 
Unto  concorso  d*amici. 

5.  I.  Andare  a concorso,  dicesi  del  Sot- 
toporsi all’esame  in  concorrenza  diottri, per 
ottenere  alcun  grado  d%e  si  debba  conferi- 
re al  piti  meritevole . Lat.  co/icurrcre . Gr. 

*§.  11.  Per  Aggregamento  di  qualsivo- 
glia cosa . Tusc.  Cic.  Democrito  io  formò 
{il  mondo)  di  leggieri  coqiuzii  da  un  concor- 
so fortuito.  (R) 

• $.  lil.  Concorso,  è anche  T.  dottrinalo, 
e vaie  Cooperazione  e Azione  delle  cagio- 
ni che  si  uniscono  per  un  medesimo  fine. 
Onde  dicesi:  Per  lo  concorso  di  tinte  circo- 
klanzc,  di  tanti  ajuli,  egli  riuscì,  ec.  Dallo  stra- 
no concorso  di  queste  cagioni  ne  nacque,  cc.  (A) 

CONCORSO.  Add.  da  Concorrere.  Lai. 
confìuens.  Gr.  oupMwv.  Bocc.  nov.  1 1.  3.  Con- 
corso tutto  il  popolo  della  città  alla  casa , nella 
quale  il  suo  corpo  giacca,  quello  alla  guisa  d’un 
corpo  santo  nella  chiesa  maggiore  ne  porUro- 
uo.  Red.cons.  1.  99.  Non  c Tiene  lasciarsi  mai 
persuadere  a farsi  impiastri  od  unzioni , 0 per 
mitigare  Ìl  dolore,  o per  iscacciarnc  via  l'umo- 
re concorsovi , perche  tali  impiastri  ed  unzioni 
vanno  dìrcllamente  ad  altnccare  la  vita , sullo 
spezie  di  un  lusinghevole  e specioso  pretesto. 

♦CONCt^RTIGIANO.  Compagno  in  Cor- 
te. Grill,  lett.  f'Rerg) 

CO.NCOTTO’.  Add.  da  Co/ic«ocere  Lai. 
cactus,  concoctus.  Gr.  ssTrepfUvcC. 
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rONCOTTRICE;  Ferbal.  fem.  Che  con-  | 
cuore».  RcJ.  cons.  i.  19,^.  Percìci  mi  sono  iu«  [ 
dolto  a credere  che  questi  umori  non  sitrno  | 
glossi,  tenaci  e tùcosi,  ma  bensì  sierosi,  gc> 
nerati  lìii  prima  origine  nello  stomaco,  laLetat> 
tata  la  facultà  cnncoHricc  del  medesimo  stomaco. 

•C0Nt!UZ10Nl^  Il  eoncuocersi ; e si  dice 
per  lo  più  dai  Medici  de’  cibi  che  si  dige^ 
riscono  nello  stomaco,  o degli  umori  ani- 
mali  che,  dopo  essere  stali  viziati  per  ma- 
lattia, ripigliano  le  qualità  loro  naturali , 
o certe  particolari  qualità , per  che  si  co- 
nosce che  in  malattia  d per  cessare,  Lai. 
concoctiOf  coelio.  Gr.  Lib.  cur.  ma- 

lati. La  menta  ajuta  la  concozione  dello  sto> 
maco,  e Io  foiiiilca  biavamente.  E altrove: 
Coloro  che  hanno  la  forcella  mollo  fiebule,  usi- 
no cibi  di  facile  concozione. 

CONClìEAUK.  Creare  insieme.  La!,  simul 
creare.  Gr.  ópoiì  XTt^stv.  Doni.  Par.  a^.  Con- 
creato fu  ordine  e costrutto  alle  suslanzie. 

CONt'RKATO . jédil.  da  Concreare.  Lai. 
insiùts . Gr.  sfiigoto;.  Dani.  Par.  a.  La  con- 
creati) c perjKlua  scie  L>el  deiforme  regno  cen 
portava  Veloci. 

yale  anche  Concepulo,  Generato. 
Pianini.  5.  67,  Nè  prima  il  concreato  lucore 
trapassava,  che  le  lagrime  abbundcrolissimamen- 
te  per  gli  occhi  non  mi  uscissero.  Piloc.  5. 
9i)ì.  Aveva  iniìoo  a quest'ora  la  concreata  ira 
tenuta  nei  santo  ])Ctlo  celala.  E 5.  o65.  Achille 
più  volte  già  mostrò  di  cacciar  da  sè  la  con- 
creata ira. 

CONCBCDERE.  Lo  stesso  che  Credere. 
Lai.  cretlere,  opinaci.  Gr.  vo/xt^jiv.  Fir.  Lue. 
i(,  6.  r ho  fatto  qualcosa  a mandar  per  lui , 
concredendo  che  la  pigliasse  per  me;  e '11  quel- 
lo scambio  cMa  piglia  per  lui , e dice  villania 
a me. 

$ . 1.  Per  ^accomandare.  Commettere  al- 
l’altrui fede.  Lat.  concredere.  Gr.  siciTpétnty. 

5.  II.  E neutr.  pass.  Accordarsi,  Inten- 
dersi insieme.  Lat.  consentire.  Gr.  c'jp^veiv. 
Cron.  Morell.  a4<^*  Rimase  fanciullo  al  cor- 
reggiinento  della  tivdrc  e dei  suoi  raanovalili , 
cioè  di  quelli  che  si  coucredevano  insieme  a 
rubarlo  e a consumarlo. 

• CONCREDITORE.  Che  concrede.  Che 
affida  o commette  all’altrui  fede  alcuna  co- 
sa. E vale  anche  Compagno  nel  credito 
che  ha  da  avete  insieme  con  altri . Magai, 
lett.  (A) 

• CONCRESCIBILE.  T.  de  Medici  e dei 
Naturalisti.  Atto  a formar  concrezione.  Val- 
ìisn.  Il  sugo  nutritivo  dell'ossa  u sia  fatto  dalla 
parte  bianca  del  sangue,  0 siero  cbiamato  con- 
crescibilc.  (A) 

«CONCRETO.  Sost.  T.  de’ Metafisici.  È 
l’unione  delle  qualità  della  cosa  col  loro 
subbielto  ; ed  è la  cosa  stessa,  consùfer<i/<t 
a questo  modo  collettivo,  ossia  Ut  qualità 
unita  al  subbielto.  Segner.  Mann.  Giugn. 

6.  5.  Non  è nuovo,  anzi  usato  nelle  sciùlurr, 
che  talor  l'astraUo  significhi  il  suo  concreto. 

E sotto:  Cutivien  dun<|ue  che  tu  b pigli  {l'ado- 
lescenza } nel  ano  concret«»»  (B) 

Concreto  per  Restringimento.  Menz. 
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Sili.  t.  elisegli  è ben  altro  che  saper  se  il  gelo 
Si  faccia  in  rarefatto,  0 per  concreto.  (V) 

CONCRETO.  A€Ìd.  r.  L.  Aggiunto  di  Qua- 
lità che  si  considera  cougùmta  col  subbict- 
to.  Lai.  concretus.  Gr.  o'jfiaa.yHt. 

« 5*  h P^ole  anche  Ispessito,  Condensato, 
e , come  dicono  i Fisici,  nello  stato  solido, 
o quasi  solido.  Red.  Cons.  Sughi  concreti  di 
lùfpli.  (A) 

Jl.  In  concreto,  posto  nwerbialm. , 
contrario  di  In  Segner.  Mann.  Die. 

i5.  i.  Che  farà  a detestarla  f/*em/u>tà)  anco- 
ra in  concreto,  cioè  dire  sull’altrui  dosso? 

CONCREZIOISE.  T.  de’  Naturalisti.  Con- 
’solidamento,  e sostanza  terrea , petrosa  e 
minerale,  le  cui  partì  srpnràte  o sciolte  da 
prima,  e scomposte,  si  sono  riunite  attorno 
. à un  nocciuolo  per  formare  un  nuovo  cor- 
po. Concrezione  globulare,  reniforme  , radici- 
forme  , ctitlforme.  Concrezione  spugnosa  e di 
quarzi».  Lai.  concrelio.  Gr.  cOpi?T,^t;.  Ri:d. 
Oss.  an.  60.  Kasscmbi-a  un  pezzo  di  durìssi- 
uio  scoglio,  fallo  per  adunamcnio  di  diverse 
fogge  di  sassi  marini , di  corallumi , e di  altre 
nnitine  congelazioni  e conciezìoni. 

• 5 . Concrezione  chieimasi  da’ Medici  l’ac- 
crescimento o aumento  fatto  per  deposizio- 
ne,che  indura  una  parte  del  corpo.  Cocch. 
Bagn.  Concrezione  pollposa  nella  cavità  del 
cuore.  Le  milze  cresciute  a mostruosa  grandez- 
za , ec.  Ciò  che  può  dalle  nostre  acque  spe- 
rarsi, è r ùnpedinicuto  della. maggior  concre- 
zione. (A) 

COIfCRIARE.  F.  A.  Lo  stesso  che  Con- 
crearc.  Lat.  simul  creare.  Gr.  ipoO  lert^siv. 

« 5.  Per  Generare, 'Formare,  Protlurre  ; 
e si  usa  anche  nel  neutr.,  pass.  Cuitt.  lett. 
Appare  disprezzo  debito  fra  noi  non  sìa  con- 
crialo.  Cou.  SS.  Di  queste  tre  cagioni  si  con- 
criano  diverse  e pessime  infcnuiladi.  (A) 

CONCRUTO . F.  A.  Add.  da  Concriare. 
Lat.  insitus,  ingenitus.  Gr.  Sfz^uTo;. 

CONCUBINA.  Colei  che  sta  e giace  con 
alcun  uomo,  non  essendogli  congiunta  per 
matrimonio.  Lai.  concubina.  Gr.  iteùXaxi, . 
Bui.  Purg.  9.  I.  Concubina,  chiamano  li  gra- 
matici  quella  che  sla  coll' uomo,  non  essendo 
congiunta  per  luatrimonio.  G.  F.  6.  t.  3.  (Que- 
sto Federigo  regnò  3o  anni  Imperadore  ec.  : 
tenca  molle  concubine  e mammalucchi,  a guisa 
de’  Saracini.  Cavale.  Med.  cuor.  Fuc  perse- 
guitalo da  Israel  suo  fratello , figliuolo  della 
concubina.  Dant.  Purg.  9.  La  concubina  di 
Tilone  antico  (ìià  s'imbiaiicava  al  balzo  d'orien- 
te , Fuor  delle  braci'ia  del  suo  dolce  amico. 
Maestruzz.  1.  70.  Quattro  sono  le  maniere 
de’  figliuoli  cc.  : alcuni  sono  solamente  nalura- 
; li,  cioè  figliuoli  delle  concubine,  cioè  di  soluto 
e soluta,  la  quale  possa  esser  moglie.  E 9.  3i. 
1 . Il  ratto  è , (Quando  contro  alla  volontà  della 
fanciulla  e de’  [wirrDti  è lolla  e corrotta  , ac- 
ciocché e’  li  possa  poi  avere  jkt  moglie,  ovve- 
ro in  concubina. 

CONf'UBINARIO.  Concubinatore.  Lat.cori- 
cubinarius.  Gr.  iroXXaxsjcpsvo;.  Maestruzz. 
1.  14.  Nola  san  Tommaso,  ebe  dal  manìlèslo 
concubinario  non  si  dee  ricevere  la  comunione 
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ilei  coq>o  ili  Cn$io.  E a.  4».  H Icrto , quan> 
do  alcuno  è manifesto  concubinirìOf  o lbmica> 
lore . Beni.  rim.  t.  toG.  Ed  accusarmi  per 
concubinario.  • 

CONCUBINATO.  Àstratlo  di  Concubi/ui. 
Sfato  delia  concubina  o del  eoncubinario. 
LzX.eoneubinatus.Gr.  Fr.  Giord. 

Pred.  R.  VÌTeva  in  uno  scamUioso  concubinato. 

CONCUBINATOUE . Colui  che  tiene  ^ 
concubina.  Lot.  concubinarltis . Gr. 

Maeslrtizz.  S4.  Muore  il  marito,  0 
la  moglie,  o la  concubina,  o 'I  concubinalore. 

CONCUBINESCO.  ddd.  Di  concubina.  Da 
concubina.  Lai.  meretricius.  Gr.  Kopvixit  Toc. 
Dav.  Ann.  14.  Tali  stoccate,  alla  super-’ 
ba  madre  date  con  lagrime  e arte  concubine- 
»ca,  piacerano  a lutti  per  abbassarla. 

• CONCUBINETTA.  Dim.  di  Concubina.  . 
Puttanella.  Sai^.  iliad.  V.  MERETRICE.  (A) 

CONCUBINO.  Sostant.  Drudo,  Disonesto 
amante.  Lat.  concubinus , concubitor.  Gr. 
cr*ao*of.  Pr.  Giord.  Preti.  R.  Il  caraliere  »c 
nc  stara  concubino  iii  quella  strega.  E appres~ 
SO;  La  strega  s'accorse  della  partenia  del  suo 
amalo  concu.bino. 

CONCUBITO.  F.  h.  Il  giacersi  insieme 
l'uomo  e la  donna.  Lat.  concubitus . Gr.  o\j- 
yeo7ta.  Com.  Purg.  4.  luppiter  era  nobile,  e ’l 
concubito  ingiurioso  d*  Elena  , per  la  quale  la 
discordia  di  Troja  fu  incominciala . Fw.  As. 
qo5.  Riempirebbono  col  mio  generoso  concu- 
hito  U roandrìi  di  molte  bellissime  mule.  ( Qui 
per  similit.,  poiché  si  parla  di'  un  asino.\ 

• CON'l'ULA.  Specie  di  misura.  Pallad.  ' 
Otl.  14.  Vi  si  mischi  alleja,  cioè  foglie  orrer 
radici  tenere  dì  malrarlschìo  cotto,  orrer  ges- 
so, ovrer  due  concule  di  ceci  cotti.  £ noe.  34* 
Togli  uno  sla)o  di  passo,  cioè  rÌno  d'ure  pas-  ' 
se,  e due  pugnolì  di  cenere  ben  trito,  e mesta 
coDCula  di  rin  recchio.  (V) 

*CONCULCABILE.y#/ii<ro^>ert.  De- 
gno  di  essere  ccmculccUo.  Ptdlav.  Cane.  (A) 

CONCULCAMENTO.  //  cowulcare.  Lat. 
conculcano.  Gr.  xArarrsrnfsa.  Com.  Purg. 
41.  Questo  fa  per  lo  percotimento  de*  raggi  suoi 
neiraerc  spesso;  e*per  lo  conculcaioenlo  e rad- 
doppiamento d*es.si  antimise  le  predette  cose. 

•CONCULCANTE.  Che  conculca.  Calpe- 
stante. Silos.  Serm.  (Berg) 

CONCULCARE.  Calpestare , Tener  sotto. 
Lai.  conculcare.  Gr.  xaTajratib».  Cr.  4-  17. 

5.  Con  pifili  si  conculchino  (i  Aruc/ii),  o con 
fuoco  s*ard.'Hio. 

1.  Conculcare , fìg.  Fìtipendare,  Ol- 
traggiare. Guicc.  Star.  S.  55 1.  VloÌ3t.i  la  re- 
ligione, conculcate  le  cose  sagre.  Fit.  S.  Gio. 
Boti.  Ci  ha  sempre  ingannali  c conculcati.  Ca- 
vale. Specch.  Cr.  Fu,  come  immon<lo  e Iclw 
hroso,  scaccialo  c conculcalo.  Cav.de.  Frutt. 
/in^. Questi  conculcano  il  Figliuol  JÌ  Dio,  pec- 
c.inJo  a speranza  di  sua  iionritìe.  (A) 

• 5.  II,  Fole  anche  figurai.  Sottoporre, 
Tener  soggetto.  Cc.mlc.  filed.  cuor.  ai3. 
Pone  anche  insidie  al  calcagno,  cioè  alla  carne, 
la  qu.ale  s’intende  per  lo  calcagno,  clic  è cosa 
rile,  e procura  di  conculcare  lo  spirito  alla  car- 
ne. (B) 
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CONCULCATO,  Md.  da  Conrulcare.  L»1. 
conculcaius.  Gr.  xaTaxato;.  Dial.  S.  Greg. 
M.  lib.  I.  ci^.  5.  Trovandosi  1’erÌM  concul-* 
cale  e svelte,  guanlando  trovò  lo  luogo  dove  il 
ladro  soleva  entrare  . D.  Gio.  Celi.  lelt.  s5. 
Leva  di  croce  con  Niccodemo  i tribolati  cd  in- 
giuriati c conculcati.  Segn.  Stor.  1.  14.  N«n 
mancasse  per  sè  stesso  di  raccomandare  a quel- 
la Maestà  la  Sede  Appostolica,  conculcala  si  mi- 
seramente. 

CONCULCATORE.  Ferbal.  masc.  Che  con- 
culca. Lat.  conculcator.  Gr.  xsTceieaTtàv.  Se- 
gner.  Crist.  instr.  5.  55.  S.  Le  speloodie  dì 
tanti  conculcatori  del  mondo  altiero. 

CONCULCAZIONE.  Conculcamenio . Lat. 
conculcano.  Gr.  xarottérripa. 

• J . Per  Filipendio,  Fr.  Giord. 

Pred.  R.  Soffrivano  per  amor  d’ Iddio  tante 
conculcarioni.  (A) 

CONCUOCÈRE.  Dieési  dell'  operazione 
che  fa  lo  stomaco  in  digerire  i cibi.  Lat. 
coneoquere.  Gr.  iriTrrstv.  Lib.  cur.  malntt. 
Dicono  aver  lo  stomaco  alteratissimo , e male 
operante  nel  concuoccre. 

4 . Concuocere  il  dicono  anche  i Medici  ■ 
degli  umori  che,  preso  qualche  vizio , tor- 
nano al  loro  stato  naturale,  o s'appressano 
a questo  stato. 

• CONCUOCIMENTO.  Concoiione.  Lai. 
eoncoctio.  Il  Focabolario  alla  voce  COCl- 
MKNTO.  (B) 

CONCUPIRE.  F.  L.  Desiderare;  e ridi- 
ce per  solito  Desiderare  diletti  carnali.  LaL 
concupiscere.Gc.int^ìjpù».CoU.  Ab.  ts.  17. 
Non  vedere  il  viso  delle  femmine , non  guatar 
coloro  che  sono  belli  e coloriti,  non  concupire 
nulla  cosa. 

CONCUPISCENZA.  Il  concupiscere , De- 
siderare, Bramare  ; e comunemente  vale 
Affetto  e Desiderio  interno  circa  alla  sen- 
sualità. Lat.  Hbido,  eupiditas,  Gr.  oafXYacs. 
Bocc.  g.  IO.  f.  4.  Quantunque  liete  novelle,  e 
forse  attrattive  a concupìscensa,  dette  ci  sieoo. 
Maral.  S.  Greg.  La  morte  tale  nelle  fìuestre, 
ed  entra  nelle  case,  quanda  venendo  la  concn- 
piscenaa  pe*  sentimenti  del  corpo,  entra  nell* abi- 
tacolo della  mente. 

• $.  I.  Usato  awerbialm.  Cavale.  Piéngil. 
45^.  Chi  vede  la  femmina  a conrupisceoxa,  eia 
h.i  peccato  quanto  a)  cuore.  (È  d dosso  del 
Fangelo:  Qui  viderit  raulicrcm  ad  concupi- 
sccnìfum  eam  ec.)  (V) 

• $.  II.  Rigorosamente  parlando,  i Teologi 
per  Concupiscenza  intetulono  sempre  V in- 
clinazioné  della  natura  corrotta,  che  ci  par- 
ta al  male  ed  a* piaceri  illeciti.  Magai,  lett. 
Caldo  di  vino,  di  concupiscenza  e di  vanità.  (A) 

CONCDPISCENZIA.  Lo  stesso  che  Con- 
cupiscenza. Lat.  libido,  eupiditas.  Gr.  aai\- 
yiioi.  Maestrazz.  4.  7.  4.  Se  elle  s*  adornano, 
acciocché  provochino  gli  altri  a concupiscenzia, 
peccano  mortalmente.  Amet.  94.  Estimò  colei 
veramente  csscie  non  quella  Venere  che  pii 
stolli  alle  loro  disordinate  concupiscenzie  chia- 
mano Dea,  ma  quella  er. 

CONCUPISCERE.  F.  L.  Desidernre.  Lat. 
concuperc,  concupiscere.  Gr.  eiri'^rjyscv.  Mor. 
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S.  Oreff.  Come  per  certe  fìiicatre  Taoim*  vede  ] 
tutte  le  cose  esterìorif  e vedendo  concupisce. 

* Per  Desiderare  con  ajfetto  di  srie- 
sualità.  Maestrux%,  a.  35.  i.  Da  considerare 
è,  che  e'jion  disse  ogn'uomo  che  desidererà  o 
coocupiscerà  la  donna , ma  se  vedrà  la  donna 
ad  concupiscendum , cioè  con  questo  fine  e 
animo  attenderà,  acciocché  la  concupisca , ec.  (B) 

CONCUl^l&CEVOLE.  Jdd.  Che  nasce  dal- 
ia concxtpiscenta , Lai.  libìdinosus,  concupi- 
scibUit.  Gr.  eirtlvUfiriTocòc • Bocc.  nou.  ai.  a. 
Credono  troppo  bene,  che  la  zappa , c la  van- 
ga, e le  grosse  vivaDde , e i disagi  tolgano  del 
tutto  a’  lavoratori  della  terra  i concupiscevoli 
appetiti.  Amet.  3.  Alcuni  sono,  che  ec.  per  di- 
letto cercando  gli  antichi  amori,  un’altra  volta 
col  coDcupiscevole  cuore  trafugano  Elem.  E 
97.  E non  poco  in  sé  ai  vergogna  de’eoncupi- 
icevoli  pensieri  avuti. 

CONCUPIStniilLE.  Add.  Concupiscevole. 
Lat.  coneupìscibitis.  Gr.  eird^^Tixòc.  Bi>cc. 
g.  p.  10.  Il  padre,  per  non  destare  nel  con- 
cupiscibile appeiiio  del  giovane  alcuno  inchine- 
vole destdt'tio  inen  che  utile,  ec.  A'.  jBem. 

Il  mondo  recandoci  innanzi  com  'connipisci- 
Lili  ec.  I 

$ . Aggiunto  d'appetito,  vale  aueìla  par-  | 
te  sensHi\'a  delf  anima,  che  desidera  ogget- 
to che  le  piace:  Concupiscenza  ; ed  ha  forza 
di  sost.  Lat.  cupiditas.  Gr.  Circ. 

Celi.  7.  16U.  Coll*  una  delle  quali  noi  rafl'rv> 
.nianio  quella  parte  dell’ appetito  nostro,  che  è 
chiamata  da  voi  irascìbile,  e coll’altra  la  con- 
eopiscibile. 

CONCllPISCiniLITÀ,  CONCUP1SCIB1LI- 
TADE  e CONCUPI6CJB1L1TATE.  Astratto  di 
Concupiscibile.  Lai.  cupiditas.  Cr.  cKi^fCfxia. 
But.  in/',  afì.  I.  All’uomo  fu  dato  da  Dio  la 
coDcupiscibililà,  perchè  desiderasse  Io  bene.  £ 
Purg.  7.  I.  Cioè 'razionalità,  irascibilità  e ron- 
cupiscibilità. 

CONCUPI5C1TO.  Add.  Concupiscibile,  Di 
concupiscenza.  Lai.  concupiscibilis . Gr.  rirc- 
^p.v)-T(x<k-  Com.  Purg.  1.  Quegli  che  hae  a 
fare  tale  viaggio,  conviene  essere  sciolto  da  ogpi 
rigidezza  e temporaUlà , la  quale  abbia  sua  ra- 
dice in  concopiacivo  appetito. 

CONCUSSARE.  Scuotere,  Dibattere.  Lat. 
excuiere,  concutere.  Gr.  excscscv.  Buon.  Pier. 

5.  4*  3.  ^colendo  i nostri  cuor  girlo  c timore, 

11  coocussar  de’  tuoni  e dè’  trcmtioli. 

CONCUSSATORE.  Nerbai,  masc.  Che  con- 
cussa, Scuotitore.  Lai.  concuMor.  Gr.  luctitn. 
Buon.  Pier.  5.  5.  19.  Scioglie  il  freno  a’  ire- 
muoti,  Cnncussalor.deU’on^e  Nrttuno. 

♦ CONCUSSIONARIO.  T:  de' Ugisti.  Co- 
lui che  usa  angherìe,  concussioni.  {A) 

CONCUSSIONE.  Lat.  concussio.  Gr.  Teva^^ 
pa.  Maestruzs.  a.  .3o.  8.  La  concussione  è 
quando  alcuno,  eh’  c in  uffizio,  toglie  per  pau- 
ra alcuna  cosa  a*  sudditi  ; ovvero  quando  non 
vuole  quello,  di  che  egli  è Irnuto,  se  non  gli 
è data  pecunia  | ovvero  quando  alcuno  ufficiate 
toglie  per  forza  alcuna  cosa , più  che  non  è il 
suo  soldo  o salario;  ovvero  quando  alcuno  ac- 
cusa, e per  pecunia  sì  rimane  di  non  accusare. 

5.  Per  Commozione,  Scuotimento.  Coll. 
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Ah.  Jsae.  17.  Ancora  per  lo  digiuno  si  con- 
serva l’uomo  santa  concussione  di  mente  a|>pa 
le  tentazioni  dc*  malagevulì  vizii. 

CONCUSSIVO.  Add.  Che  concussa,  Atto 
a concussare.  Fortemente  commo/(i>&.  Lai. 
concutiens.  Gr.  cvcoeicov.  Red.  cons,  a.  101. 
Ua  avuto  origine  da  causa  violenta  cslviia 
concussiva,  ed  aHlc  ad  aver  fallo  un  male  or- 
ganico. 

•CONCUSSO.  Coneussato,  Conquassato. 
Dial.  S.  Greg.  3.  7.  Ecco  lo  cedro  del  Para* 
diso,  cioè  Andrea,  che  era  uno  gran  santo  cc.t 
udimtno  che  fu  mollo  concusso,  ma  non  isvcl- 
t«.  (V) 

CONDANNA.  Condennnzione , Contlanniz- 
gione.  Lat.  condemnntio.  Gr.  xavaótXTj. 

CONDANNABILE.  Add.  Condannei‘ole . 
Lai.  damnandus . Gr.  S(xa(n!&7]GÓpeyoc . Coli. 
Ab.  isac.  11.  Addomandale  Iddio,  o condau- 
nabili,  c Confortatevi  per  is]>cranza. 

CONDANNAGIOXE.  Ìl  condannare t e an- 
che Pena,  Castigo  che  si  dà  altrui  da'Giu- 
diei  per  misfatti  commessi.  Lat.  animadver- 
sio,  condemnaiio,pana.  Gr.  xaroc^'vtoct;.  Din. 
Comp.  3.  61.  La  condannagionc  levò  loro,  c'pri- 
gioni  mandò  a Rimmingo.  S.  Gio.  Cris,  Che 
veramente  grande  cundannugiotie  è a compor- 
re I*  uomo  il  sermone  suo,  ed  essere  ucgligeitte 
della  vita  e dell'opera.  DocC.  Vìi.  Dant.  aSa. 
Per  conseguente  bl)cro,e  fuori  d’ogiù  coudan- 
naglone  per  addiotro  fatta  di  lui. 

• GONDANNAMENTO . Condannagìone , 
Condannazione.  Segner.  Pai.  Ap.  ec.  (A) 

CONDANNARE.  Indifferentemente  Casti- 
gare, Punire,  e Inxpor  pena  altrui  de'  mis- 
Jaiii,  Sentenziare.  Lai.  condemnarc ,p(vnam 
irrogare,  <Ìamnare.  Gr.  xara^rvaioxstv.  Bocc 
Jntrod.  53.  In  quali  per  ti  loro  difetti  l’ auto- 
rità delle  pub^iebe  leggi  già  condamiò  ad  esi- 
lio. E nov.  aS.  a.  Come  culpevolc  iic  dovea 
piuttosto  esser  condannato.  Dant.  Jnf.  18.  Tal 
colpa  a tal  martìrio  lui  condanna.  Petr.  cane. 
17.  4*  Nessun  pianeta  a pianger  mi  condanna. 
Segner.  Mann.  Mogg.  14.  a.  Questa  ragion 
medesitna  non  ti  condanna  tanto  più  per  in- 
grato'? ( Cioè:  come  ingrato.)  — Comunemen- 
te la  pena  imposta  viene  espressa  col  terzo 
caso  { pur  si  trova  col  secondo . Ar.  Pur. 
53.  111.  Dio  gli  riprcsse  il  temerario  ardire,  E 
mandò  fange]  suo  tra  quelle  frolle,  Che  cento 
mila  ne  fece  morire,  E condannò  lui  di  perpe- 
tua notte.  (P) 

I.  Condannare  nell'avere  o nella’ per- 
sona, Imporre  una  pena  sui  beni  o sidla 
persona.  Din.  Comp.  Pior.  lib.  a.  E chi  non 
si  difendea  era  .nccusalo,  e par  contumace  era 
condannato  nell’ avere  o nella  persona.  (P) 

• S-  11.  Per  Ordinare  cosa  che  porti  seco 
eondannagione  e pena.  Cavale.  Alt.  Ap.  c. 
110.  Claudio  imperadore  avea  condannalo  che 
tulli  li  Giudei  si  nartissono  da  Roma.  (V) 

*|i-  III-  Condannare.  V.  A.  Termine  di. 
Marineria.  Si  condanna  una  nave  quando 
si  decide  eh'  essa  sia  ridotta  in  islato  di 
non  poter  jervir<?  alla  navigazione  senza  pe- 
ricolo, o per  la  sua  tetustù,  o pel  cattivo 
stato  delle  sue  parti , che  la  rendono  inca- 
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pace  Hi  resistere  alle  forze  del  mare  e dei 
venti.  (S) 

CONDAV'NATISSIMO,  Supirl.di  Condan- 
nato. l»al.  damnalissimus.  Gr.  xata^ixi-sTaTo;. 

CONDANNATO.  Add.  da  Condannare.  Lai. 
damnatm.  Gr.  xara^oec^.  hocc.  nov.  io. 
Dorè  io  trovai  molti  compagni  a qarlla  mede- 
lima  pena  coodaTinaii. 

■*  5-  Colla  prep.  IN,  accennante  la  pena. 
Sorgh.  Colon.  574*  mUfatio  cundan- 

tiato  uella  testa  in  giudizio  pubblico , viene  a 
perdere  ec.  ogni  ragione  e privilegio  di  civil- 
tà. (V) 

CONDANNATORE . rerbal.  masc.  Che 
condanna.  Lat.  condemnator.  Gr.  xataii- 

XOwMV. 

•CONDANNATORIO. a co«- 
danna  ; e tUcesi  per  lo  più  di  Sentenza.  Se- 
gner.  Parr.  instr.  (A) 

CONDANNAZIONE.  Lo  stes40*che  Con- 
dannhgione.  Lat.  condemnatio , animadver- 
sio.  Gr.  KavatY^oiotf.  ^^P-  P.  N.  Tali  religiosi 
sono  in  mollo  pericolo  di  condannazione,  e non 
hanno  se  non  L’ abito  di  religione. 

CONDANNEVOLE.  Adti.  Degno  di  con- 
dannagione.  Lat.  r/amno/u/izf.  Gr.  xavcucpiTOC. 
Tes,  Br.  7.  5<).  Santo  Bernardo  disse  che  la 
ubbidienza  del  grave  comandameuto  è più  lau- 
dabile, che  la  coAlumace  non  sarebbe  condao- 
oevole. 

• CONDEBITORE.  T.  de' Forensi.  Colui 
che  è obbligato  in  solido  con  altri  per  un 
medesimo  debito.  (A) 

CONDECENTE.  Add.  Conveniente,  Con-  . 
venevole,  Lat.  decens.  Gr.  rjitpaini?.  Volg. 
Mes.  K questo  èe  mestiere  farlo  a tempo  con- 
decente.* yit.  S.  Ani.  Parlòe  sempre  con  ser- 
mone condecente  alla  santa  monacale  umillàe . 
Fir.  As.  t o3.  Ordinava  pubblio^  pompe,  con- 
decenti allo  splendore  della  sua  dignità. 

CONDECBNTEMENTE.  Awerb.  Conve- 
nientemente, Con  decoro.  Lat.  decenter.  Gr. 
tvirpiirùf.  Guicc.  Star.  lib.  17.  Fusse  obbligalo 
ad  alimentare  condecenterocnte  Massimiliano  suo 
fratello. 

CONDECENTISSIMO.  Superi,  di  Conde- 
cente. Lat.  decentissimus.  Gr.  lu^patreavaTOC. 
Lib.  cur.  malait.  Lo  tempo  delb  Sole  in  leo- 
ne è tempo  condecentissimo  a comporre  la  mc- 
flicina  suddetta. 

CONDECEVOLE.  Add.  Condecente.  Lat. 
decens.  Or.  r>trpiR7Ì;.  Guicc.  Stór.  la.  6i3. 
Concedergli  con  «pialche  condcccrole  composi- 
zione il  regno  di  Napoli. 

• CO.VDECEVOLMENTE.  In  modo  conde- 
cevole,  Condeeentemente . Libum.  Occor. 
lett.  dedic.,  e Selvett.  4.  (Berg) 

• CONUECURIARE.  Porre  le  decurie  una 
a'Jiastchi  delt altra,  secondo  gli  antidù  Ro- 
mani. Pallad.  Proem.  Com.  di  Cesar.  (Berg) 

• CONDECUniATO.^fW.rfa  Corulecuria- 
re.  Pallad.  Proem.  Com.  di  Cesar.  (Berg) 

CONDEGNAMENTE.  Awerb.  Con  manie- 
ra  condegna.  Lat.  condigne.  Gr.  straccio;.  A^e- 
gner.  Crist.  inslr.  3.  a,  ii.  Questa  grazia  ec. 
non  si  può  mai  meritare  condegnamente  n«  pu- 
re da  vcrvm  giusto, 


CON 

CONDEGN1TÀ,CONDEGNITADE  c CON- 
DEGNITATE.  Astratto  di  Condegno,  Meri- 
to. Lat.  meritum,  corulignitas.  Gr.  o^icu  Se- 
gner.  Crist.  instr.  3.  a.  11.  Al  che  si  ricer- 
cherebbe eondegnilà. 

CONDEGNO.  Add.  Degno,  Meritevole, 
Meritato.  Lat.  eondignus,  dignus.  Gr.  stranio;. 
Cavale.  Specch.  Cr.  Io  non  sod  condegno  di 
essere  Appostolo,  perch’io  perseguitai  la  Chie- 
sa di  CnUo.  But.  Cioè  render  grazia  condona 
a ciò.  Cavale.  Med.  cuor.  aii.  Non  sono  con- 
degne le  passioni  di  questo  secolo  alla  futura 
gloiia  che  aspattiamo.  E 998.  Non  sono  conde- 
gne le  passioni  t.  pene  dì  qqeslo  tempo  alla  fu- 
tura gloria,  la  quale  Dio  ci  darà.  FU.  S.  Gir, 
a6.  Tu  non  puoi  tante  pene  sostenere  di  Cristo, 
che  'sieno  condegne  per  rispetto  dell' eternale 
gloria  ec.  Segner.  Mann.  Magg.  94.  3.  Non 
averi  alcun  merito,  nè  condegno  nè  coagnao, 
ad  ottenere  che  il  Signore  ti  ravvivasse.  £ ivi 
3o.  3.  Sono,  è vero,  tante  monete,  con  cui  com- 
pera queiralla  clorìa  celeste;  ma  non  sono  pa- 
rù  monete  condegne  ec.,  perchè  quantunque 
sirno  muuctc  comlegiiu  per  lo  valore,  non  sono 
però  condegne  per  la  materia  ec. 

CONDENNAGIONE.  Lo  stesso  che  Con* 
dannagione.  Lai.  animadversio , condemna- 
tio, paena^  Gr.  xavopiMOi;.  G.  F.  7.  99.  5. 
Com^ebbe  letta  la  lezione  della  condennagione, 
gli  die  d’ uno  stocco  dicendo  : cc. 

CONDENNARE.  Lo  stesso  che  Cofulan- 
nare . Lat  eondemnare , pcenam  irrc^are , 
damnare.  Gr.  naxayivwJMiv . Bore.  nov.  Si. 
19.  Venire  alle  mani  della  signoria , ed  esser 
Come  malioftn  condennato  al  fuoco. 

CONDENNATISSIMO.  Lo  stesso  che  Con- 
dannatissimo. Lat.  damnatissinuis.  Gr.  xoircs- 
StXMTatO^ . Sallust.  Cat.  R.  Delli  cnndeuiia- 
tissimì  di  reta  prendeauo  vendclU  di  sommo 
tormento. 

CONDENNATO.  Add.  da  Condennare, 
Condannato . Lat.  damnatus.  Gr.  xaTàòixoc* 
Bocc.  nov.  t\Ki.  97.  Cuudconati  i prestatori,  che 
imbolata  uvevan  l’arca,  in  dieci  once,  liberò 
Ruggieri.  E nov.  47.  i3.  Pietro  condennato, 
essendo  da'  famìgliari  menato  alle  forche  frvh^ 
stando,  passò  ec.  davanti  ad  uno  albergo.  E nov. 
98.  48..Udir  volle  che  cagton  movesse  ciascuno 
a volere  essere  il  condennato. 

CONDENNATORE.  Ferbal.  masc.  Con- 
dannatore.  Lat.  eomlemnator . Gr.  x«Taòi- 
xo^iov.  Esp.  Fang-  Donatore  d’ogiù  bene  per 
sua  misericordia , e condennaìurc  delle  pene 
eterne  per  sua  giustizia. 

CONDENNAZIONE.  I,o  stesso  che  Con- 
dannazione. Lat.  condemnatio,  pana.  Gr. 

xarsYvaioi;. 

• CONDENSABILE.  Che  può  condensarsi. 
Piccai.  Filos.  9.9.5.  Bentiv.  Guerr.  Fiand. 
3.  7.  (Berg) 

•OONDENSABIUTA..  T.  dotirifude.  La 
proprietà  che  ha  un  corpo  di  scemar  iU 
moie  senza  minorare  di  massa,  qutdora  sia 
esposto  ad  una  temperatura  più  frodila  di 
sè.  (.A) 

CONDENSAMENTO.  Il  condensare.  Lai. 
condensitas.  Gr.  tvxvod};. 
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• CONDENSANTE.  CA«  condensa,  Tasson. 
Pcns.  diif.  i.  1.  (B«rg) 

CONDENSARE.  Far  denso.  Ut.  conden- 
sare» densare.  Gr.  jtaraiwKvoOv.  Capr.  Boit. 
Potrei  cotta  mia  TÌrtù  ìoronnatiTa  faLbricarmi 
un  corpo  di  aria,  condenaandota  ioaioDie. 
nat.  esp.  4.  Il  semplice  fì^do  della  neve  e 
del  ghiaccio  non  hasU  a eondenaarU  sotto  i veo* 
ti  gmi. 

$.  E netUr.  pass.  Sagg.  nat.  esp.  4<>* 
Quasi  nello  stesso  modo , cw  per  le  cooirarìe 
operazioni  dello  sebizzatojo  avveniva,  si  con> 
densas^e  l'aria  pel  fuoco,  e si  dilatasse  pel 
ghiaccio. 

CONDENSATO.  Jdd.  da  Condensare.  Ut. 
eondensaius.  Gr.  mnevòf.  Ricett.  Fior.  Tro> 
vasene  ancora  del  condensato  a modo  di  pece. 
Segr.  Fior.  disc.  9. 17.  Ma  quelli  che  in  frotta 
condensali,  c che  l'uno  spingo  l'altro,  vengono 
ad  una  rottura  ec.,  entrano  in  ogni  luogo. 

• CONDENSATORE.  T.  fisico.  Macchina, 
atta  a condensare  » e alr^jfnere  in  un  dato 
tpasio  ut^  insolita  quaniità  itaria  o diftià- 
do  elettrico.  (A) 

CONDENSAZIONE,  il  condensare  » Con- 
densamento. Lat.  condensatio.  Gr. 

Gal.  Galleg.  aaS.  La  condensazione  partorisce 
diininazioa  di  mole,  e augumento  di  gravità. 

CONDENSO.  F.L.  Jdd.  Denso.  Lat.  con- 
densus,  densus.  Gr.  mnevòc.  Mor.  S.  Greg. 
Iddio  verrà  dal  Libano , e ’l  Santo  dal  monte 
ombroso  e condenso.  {Qui Jigura/.) 

$ . Per  m^af.  Fetr.  eanz.  3o.  5.  E 'ntan- 
to,  lagrimaodo,  sfogo  Di  dolorosa  nebbia  il  cor 
condenso. 

CONDESCKNDENTB.  Che  condescende. 
Lat.  hultilgens.  Gr.  AiXooTopYo;. 

CONDESCENDENZA.  Astratto  di  Conde- 
scendente.  Lat.  indidgentia.  Gr. 

Segner.  Pred.  3o.  9.  Questa  condeacen'denza 
m^esima,  questa  questa  vi  dovrebbe  «saere  un 
degl’mdiziì  piu  chiari,  più  indubUatj,  più  in» 
contrastabili.  * 

CONDESCENDERE.  Scendere  insieme,  Lat. 
simul  descendere . Gr.  ovyxecra^cùvf  iv . FU. 
Crisi.  Condescendiaroo,  c Usciste  acconciare 
e sotterrar  lo  corpo  del  nostro  maestro. 

• 5-  1-  Per  meta/.,  nel  signific.  del  5.  I- 
di  Condiscendere.  Per  Scendere  » Passare . 
Bem/.  Ceti.  Oref.  iSa.  Ma  perchè  queata  opi- 
nione mi  fa  condescendere  io  un’altra  attenen- 
te a tal  materia , perciò  non  giudico  foor  ds 
proposito  il  raccontarla.  (V) 

4-  II.  Per  Concorrere  in  opinione  » Se- 
condare , Inclinare , Aceonsenlire . Lat  te 
accommodare,  animum  inducere.  Gr.  ouyxa- 
xazi^to^oLt.  Dant.  Par.  4.  Per  questo  U scrit- 
tura condescende  A vostra  UculCale.  {Qui  Jigw 
rutam.)  Red.  letl.  1..S0.  Mi  comanda  V.  S. 
lllustriaa.  che  io  le  rappreacuti  in  iscritto  quali 
aleno  qnet  motÌTÌ  che  non  mi  fanno  di  buona 
voglia  condescendere  a lodare  l'-uso  dell’ anti- 
monio. 

• $.  III.  Per  Far  gmsia.  Lat.  indulgere. 
Fior.  S.  Frtmc.  3.  Ammirando  l’ecoeueDza 
della  divina  maestadc,  la  quale  degnava  di  con- 
desceodere  al  mondo  che  periva;  e per  lo  ino 

Dizioxiaio.  VoL  II. 
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Francesco  poverello  disponea  di  porre  rimedio 
di  salute  ec.  (V) 

CONUBSCENDIMENTO.  Il  condescendere. 

• $.  FU.  S.  Frane.  167.  La  signifìcazkme 
di  questa  visione,  die  si  referisce  ai  condescen- 
dimenio  dalla  Sedia  Appostolica  ec.  (Qui  in  si- 
gnijic.  metaf.  di  Scendere.)  (V) 

CONDESCKNSIONE^  il  condescendere, 
Lat.  desccnsio,  condescensus . Gr.  ovfxaxt»- 
^aoi$.  Dici.  S.  Greg.  M.-^.  Ciò  che  tu  se- 
guiti in  condescensinne  di  cantà.  . 

• CONDESCENSIYO . Atto  a condescen- 
dere, indulgente  ; opposto  a Rigoroso,  Au- 
stero. Ssdv.  Buon.  Pier,  Coadesceosivo  e in- 
dulgente padre.  (A) 

CONDESCESÒ.  Add.  da  Condescendere. 

• CONDICERE.  Coqfare,  Convenire,  Ad- 
dirsi. Coni. Bell.  man.  ^ Atti  dolenti,  misera 
e infelice  Vita,  angosciosa,  e triste  riconlauze. 
Che  lieto  consacrar  non  si  condice.  Non  si  con- 
dice  a me  false  speranze.  Nè  più  leggiadra  lo- 
de ; ma  tal  verso,  Che  di’pietade  ogni  lamento 
avance.  (A) 

• CONDILO.  T.‘  de-Notornisti . Prolube- 
ranza  deWossa,  ossia  delVarticolaziom,  men 
rotonda  che  le  apqfisi  ordinarie.  (A) 

• CONDILOIDE.  T.  de*  Nolomisti.  Che  ha 
attenensa  o similitudine  al  condilo.  (A) 

• •CONDILOIDEO.  r. 
tenente  al  condilo  o a*  condili.  (A) 

• CONDILOMA.  T.  de‘ Patologi.  Escre- 
scetaa  comiiMa,  che  pullula  nell'uno  e nel- 
i altro  sefso  all'  intorno  dell’ano,  del  peri- 
neo, e deUe  parti  genitàli  nelle  femmine  ; 
e che  è sempre  molto  allungato  in  guisa  di 
cresta  di  gallo.  (Die.  Chir.) 

CONDIMENTO  diconsi  iptelle  cose  che  si 
adoprtmo  a perfezionare  tl  Sitare  della  vi- 
vanda* come  olio,  sale,  aceto,  spezierie,  ec. 
Lat.  conditura,  qondimentum.  Gr.  ofVjua. 

$ . Per  metaf  Amm.  Ani.  G.  1 1 a La  U- 
grìma  della  femmina  è condimento  della  sua 
malizia.  Malm.  10.  6.  E Martinacza,  che  di 
quei  balletti  Sarebbe  io  corte  tutto  il  condi- 
mcnio. 

CONDIRE.  Perfezionarle  vivande  coi  con- 
dimenti; e in  stante . più  particolare  V usia- 
mo per  Ugner  la  vivanda  con  olio  sempli- 
cemente. Lat  condire.  Gr.  opnisiv.  Lib.son. 
■ 57.  Duo  di  provasti  a pagarti,  lo  scotto,  E con- 
dir la  minestra  col  tuo  sale.  .Éem.  OW.  1.95.4. 
B le  faccia  più  care  e più  gradite  Un  saporel- 
(0,  con  che  sien  condite. 

5.1.  Per  lo  stesso  che  Confettare,  Can- 
dire. Lat.  saccharo  condire.  Gr.  rtH  aaxyta- 
fitù  opTÓstv.  Foig.  Mes.  La  quarta  Ji.itinzione 
ai  è delle  cose  che  sì  condiscono;  e questa  ope- 
razione cade  nelle  radici  delle  erbe , ne'  rami 
teneri  e De'talli,  e alcuna  volta  ne’  fiorì;. e noi 
ne  paHeremo  competeiitemciile , e prima  delle 
diverse  maniere  del  rondire  i frutlL 

5-  U.  Per  metaf.  Rendere  con  alcun  met- 
to piacmtie  alcuna  cosà  ; a quel  modo  che  i 
condimenti  rendono  più  grati  i cibi.  Bocc. 
nov.  79. 99.  Le  parole  voatre,  le  quali  son  condite 
di  tanto  senno.  Petr.  canz.  46.  4.  Già  mi  fu 
col  desir  si  dolce  il  pianto,  Clic  coiidia  dì  dul- 
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ccczii  ogni  agro  stile.  Cavaìc.  disc.  spir.  Nulla 
ò la  tlulcczza  della  lingua,  ascila  non  si  coodt- 
acc  col  sapor  di  buona  rila. 

5.  III.  Per  Tener  fornito  t proceduto. 
Lai.  instructum  reddere,  imptere.  Gr.  eieap- 
‘rJvai».  G.  y.  it.  87.  3.  Quando  erano  in  liuo- 
00  stalo,  condirano  co*  loro  iralìicbi  gran  parie 
dei  IrafTico  della  mercatanzia  de*  Cristiani. 

CONDISCENDENTE.  Lo  stesso  che  Con- 
descendente.  Lai.  indulffens.  Gr. 

CONDISCENDENZA.  Lo  stesso  che  Con- 
descendensa.  Lai.  indutgeniia.  Gr. 
ce;.  Segner.  Conf.  instr.  cap.  10.  Amale  meglio 
di  conirislarlo  con  profitto,  cbe  di  tradirlo  per 
troppa  condisceiulenza. 

CONDISCENDERE.  Lo  stesso  che  Conde- 
scendere  . LaU  simul  descedere . Gr.  ovyxa- 
Toi^cuvrty. 

5.  I.  Per  Venire  e Trapassar  da  una 
cosa  a un'altra,  come  dì  un  ragionamento 
in  un  altro.  Lai.  deeenire.  Gr.  xa§92xa<y.  Lab. 
73.  In  sul  ragionar  delle  donne  Tenimmo  , e 
prima,  avendo  molle  cose  .dette  delle  antiche, 
coodÌKendemmo  alle  moderne. 

(.  II.  Per  Concorrere  in  opinione,  Se- 
condare, Inclinare,  deconsentire.  Bocc.  noo. 
jg.  8.  LSiomo  adunque  è di  maggior  fermez- 
aa,  e non  si  |niò  tenere  che  non  condiKenda 
cc.  ad  una  che  *1  prìeghi.  E nou.  g8. 17.  Doro 
tu  non  condiscenda  piacevole  a'prieghi  mìei , 
con  quella  forza  che  ne*  beni  dellamico  osar  $Ì 
dee,  farò  che  Sofronia  sia  loa.  E mtm.  a6.  Mi 
piace  di  coodiscendefe  a’ consigli  degli  uomini. 
G.  V.  i7.  68.  3.  La'qual  domanda  if  Re  d*  Un- 
gheria non  accettò,  ma  sarebbe  condisceso  a 
lasciargli  risola. 

5-  III.  Per  /scendere  assolu/amfiite.  Di- 
scendere. Lat.  descendere.  Gr.  narrami»- 
Mor.  S.  Greg.  t.  o.  La  mente  deiraHulto  ben 
ò conosciota  da  chi  sa  condìacendere  alla  pas- 
sione. £ I.  11.  Sappiamo  condiscendere  a com- 
passione della  infermità  altrui. 

♦ § . IV.  E Condiscendere  col  DI.  S.  Co- 
ter.  (om.  a.  lett.  la.  Poi  vi  pric^o  che  piaccia 
alla  Sanlità  Vostra  di  condisccuilcre  dì  dar  la 
pace  e riceverla  per  qualunque  modo  ella  si 
può  avere.  (V) 

CONDISCENDIMENTO.  Il  condiscendere. 

Per  inclinatione.  Facilità  di  manie- 
re. Lai.  morum-Jacilitas . Gr.  iepadrr/(.  Lib. 
Bepub.  Per  questo  tale  benigno  condiscendi- 
m^'olo  Giulio  Cesare  meritò  Tamor  de* suoi.  Me- 
dit.  Arb.  Cr.  Acciocché  tanta  dolcezza  e man- 
suetudine e condiscendimento  di  Dio  verso  di 
noi  non  ci  tornasse  io  pencolo. 

CONDISCENSIONE.  IjO  stesso  che  Con- 
descensione . Lai.  desee/isio , condescensio . 
Gr.  ouYXCSTO^aotc*  Medit.  Arb,  Cr.  Nel  se- 
condo frullo  ripensi  la  benignissima  e degnan- 
tissima  condiscensiooe  e inchmamento  a noi  mi- 
seri peccatori. 

CONDISCEPOLO.  Compaio  nello  impa- 
rare sotto  la  disciplina  d’aleun  altro..  Lai. 
condiscipulus.  Gr.  . Com.  inf.l^, 

Anassagora  ec.  fu  condiscepolo  di  Diogene  \ 
aroendue  furono  discepoli  d^Arìstotile . Medit. 
Arb.  Cr.  U dolce  lor  maestro  e signore  , ira* 
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dito  dal  lor  condtscepoló , videro  menare  alla 
morte. 

CONDISCESO.  Add,  da  Condiscendere. 
Condesceso. 

CON  Disi.  Elleboro  bianco.  Lat.  ellebo- 
rwn  album.  Volg.  Bas.  Condìsi  è caldo,  il 
quale  grandemente  provoca,  e fa  venire  la  so- 
luzione del  corpo  e^l  vomito,  e fa  stranutire. 

CONDITO.  Add-  da  Cotidirt . Lat.  condi- 
tus.  Gr.  Cavale.  Espos.Sùnb.  i.  14. 

Li  m^to  gentil  morti  non  soUcrra’oo  ; ma,  con- 
dili di  certi  aromati,  conservano  sopra  la  terra. 
Petr.  Vom.  ili.  io3.  1)  suo  corpo,  con  iape- 
aicrie  colle  sue  proprie  mani  condito , fé  sep- 
pellire. {In  questi  esempi  per  simiiit.) 

5.1.  Per  Confettato, Candito.  Volg.Mes. 
Le  mele  cotogne  condite,  tolgono  magniucamen- 
te  il  vomire,  c il  soverchio  andare  a zarubra. 
E appresso:  Le  pruue  condite  confortano  lo 
stomaco  ed  Ìl  cuore. 

J.  II.  Per  metmf , Mescolato,  Ripieno. 
Lai.  repletus,  aspersus.  Gr.  ^'^ófuvoi.  Amm. 
Ant.  ij.  9.  IO.  Da  essa  {scrtUura)  si  prende 
manifesto  cognoscimento  di  tutte  virhidt  ; da 
essa  sapienza  condita  di  verità.  Cas.  UJf.com. 
114.  Nel  parlare  e nd  vìvere  degli  uomini  su- 
perìorì  hacci  una  alcuna  piacevolezza,  anzi  se- 
verità, condita  perciò  d'iimanilà  e dolcezza. 

111.  In  forza  Hi  sost.  Condimento.  Al- 
leg.  5o.  S’insalata  non  v’ha  per  freddo  o sec- 
co, L’erba  è da  bestie,  dicono,  e il  condilo  Fa 
coca  voce,  < ragionar  ooU'ecco.  Vii.  SS.  Pad. 
9.  355.  Deviamo  del  vino,  e aaangiofiK»  condita 
d’oglto  {cose  cmtdiie).' 

CONDITORE.  V.  L Facitore,  Fondato- 
re. Lai.  conditor.  Gr.  xTianjf.  Cavale.  Frutt. 
ling.  La  natura  umana  fu  si  saviamente  ordi- 
nata, che  ha  bisogno  coDlinuamente  por  protet- 
tore colui  ^be  ebbe  per  conditore . Bocc.  ViL 
Dant.  osa.  Quelli  medesimi  che  prima  condi- 
tori ne  erano  siali.  D.  Gio.  CeU.ìett.  a6.  Non 
piango  sopra  di  lei  come  morta,  la  quale  desir 
clero  che  vìva  nella  presenza  del  suo  conditore. 

CONDITUR.A.  Condimento,  Il  condire. 
Lai.  conditura,  condimentum.  Gr.  oprufia. 
Fr.  Giord.  Pred.  A.  Della  mirra  e dell*  aloè 
se  ne  servivano  per  la  conditura  de’ cadaveri 
nobili.  (Queato  è conditura ^oraimrV//.)  Varch. 
rim.  buri.  Quctlo  vuol  conditura,  opepe, osale. 

CONDIZIONALE.  Add.  Limitato,  Non  li- 
bero. Lat.  conditionalis.  Gr.  tÌ«odartxò{.  Com. 
Purg.  I.  Si  vuole  sempre  usare  in  tal  pruficrtn 
questa  cautela  condizionale.  Bui.  Purg.  ai.  1. 
Così  ha  risposto  alla  condizionale.  Botgh.  Vesc. 
Fior.  Coloni  perpetui , ovvero  coudizionali . 

( Cioè  tali  per  condiùoste,  o grado,  e stato 
loro.  ) 

CONDIZIONALMENTE.  Avverò.  Con  con- 
dizione.  Lai.  sub  conditione.  Gr.  ùicodctcxMC. 
Bemb.  Pros.  3.  i6g.  In  quella  parte  , nella 
quale  ai  parla  condizionalmcnle. 

CONDIZIONARE.  Lat. 

aptum  ejfficere.  Gr.  itapa«ui»a^«v.  Dani.  Par. 
i4<  Penmè  s’accrescerà  ciò  che  ne  dona  Di  gra- 
tuito lume  il  sommo  bene;  Lume  eh* a luì  ve- 
der ne  condiziona.  Com.  Pu/^.  6.  Dalle  stel- 
le, cioè  da  Dio,  è condizionato  che  aia  U.  ma- 
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nifesto,  chf  i socerisorì  temano  <Ii  non  cadere. 
Cr.  11.  i8.  a.  La  coitÌTalura  constale  in  dime> 
atìcar  gli  arbori,  letaminare  e agguagliare  la  ter- 
ra, e condizionarla  aU«  natura  dell’arbore.  Red. 
Jns.  ti4.  La  anale  {sensibile  vita)  le  condi- 
xionaaae,  e le  iaceaae  abili  alla  generazione  de- 
gli animali  che  da  esse  piante  aon  prodotti. 

CONUlZIONATAMEin'E.  Avverbio,  ho 
. stesso  che  Condizionalmente. 

CONDIZIONATO.  Add.  da  Condizionare. 
Atto,  Disposto.  Lat.  aptus,  idoneus.  Gr.  rei- 
TnS«ic$.  Com.  Par.  x^.  Il  qual  lume  gli  dupo- 
ne  e fagli  condizioBati  a redere  Iddio. 

I.  Condizionato  per  Sottoposto  a con- 
diziotie.  Che  ha  condizione  ; contrario  iTAs^ 
soluto.  Latin.  c€mtlHionidis . Gr. 

Maestruzx.  o. ai.  È un’ altra- divisione  de’ bo- 
ti, cioè  che  alcuno  è puro  e assoluto,  cioè  quan- 
do alcuno  si  bota  assolulomeute  , e senza  con- 
dizione ; alcuno  è condizionato,  cioè  quando  si 
aggiugne;  se  così  sarà.  Pr.  Jac.  T.  6.  14.  34. 
Se  l’amur  vero  è 'libero,  Che  non  sia  avaro  ai> 
LUrìo,  Gentil  fa  desiderio.  Non  condizionato. 

$.  II.  Bene  o Mal  condizionato,  vale 
Che  si  trova  in  buono  o cattivo  grado.  Be- 
ne o Male  in  ordine.  Bene  o Inai  tenuto. 
lÀb.  cur.  malati.  Le  conservano  io  certi  cor- 
bellini  ben  condizionate.  Alleg.  34.  Rimanda- 
melo ben  condizionato.  Buon.  Pier.  4.  4.  la. 
Diverse  pretendenze  Sopra  le  mercanzie  0 mal 
condizionale , o fuOr  di  tempo  O tardi  conse- 
gnate, Scambiate,  menonialr. 

5.  III.  E per  ironia.  Malm.  3.64.  E ve- 
dalo cb*  egli  era  bua  segreona,  Idest  asciutto  e 
bea  condizionalo. 

• 5.  IV.  l 'mercanti  sono  solili  scrivere  ai 
loro  rorrù/>o/ide/t/i;  La  tal  mercanzia  ci  è 
comparsa  asciutta  e b^  condizionata , per  av- 
visargli con  ciò  della  diligenza  del  latore, 
O condottiere.  (A) 

• CONDIZIONATURA,  ^ozr  /em.  Neolo- 
gismo dell'uso.  L'azione  di  condizionar  chec- 
ché sia.  Condizionatura  de'  cibi.  (A) 

CONUIZIOM^ELLA.  Dim.  di  Condizione. 
Lai.  parva  conditio.  Gr.  OnóS’sotj.  Zi- 

baltl.  Andr.  Non  ere  di  alta  condizione,  ma 
TfVea  contento  della  condizioncella  della  sua  na- 
scita. 

CONDIZIONE.  Qualità  morale,  o altra, 
delle  persone  e delle  cose.  Lai.  conditio,  sta- 
tus, gradui,  qualitas.  Gr.  Kardorami.  Bocc, 
nov.  1.  5.  La  cagion  del  dubbio  era  il  sentire  lì 
Borgognoni,  uomini  riottosi,  e di  mala  condizio- 
ne, e misleali.  E nov.  13.  3.  Come  uomini  mo- 
desti, e di  buona  condizione. 

1.  Per  Sorte,  Stato  della  persona  o 
dell'animo . Dant,  Inf.  1 6.  La  vostra  coodi- 
ZMD  dulro  mi  fisse  Tanto,  ebe  tardi  tutta  si 
'dispoglia.  B Inf.  m Area  di  riguardar  disio 
La  condizion  ebe  ul  fortezza  serra.  Jigu- 
ratam.  per  le  persone  che  sono  in  istalo  di 
pena.) 

5.  II.  Per  Affare,  Essere.  Boce.  nov. 
16.  IO.  La  quale  pienamente  ogni  sua  condi- 
ziooe  e ogni  suo  accidente  ec.  loro  aperse. 

$.  in.  •S‘ta/0  di  fortuna.  Grado,  Stato 
Professione  nella  società  civile.  Bocc.  pr. 


I.  Essendo  acceso  stato  ec.  forse  piu  aetai  che 
alla  mia  basM  condizione  non  parrebbe , nar- 
randolo, si  richiedesse.  E nov.  16.  16. -Gian- 
notto ec. , sdegnando.  U viltà  della  servii  con- 
dizione , dal  servigio  tc.  si  partL  Bocc.  Genti 
d’alta  , nobile , illustre,  bassa,  piccola,  popola- 
resca, infima  condizione.  Pass.  Di  qualunque 
stato  e condizione  si  sia. 

*5.  IV.  Pide  anche  Essere,  Natura  di 
cosa  o di  persona.  Vit.  S.  Domitil.  33o. 
Erano  cortesi  sopra  l’umana  condizione.  (V) 

• $.  V.  A condizione  di  morie,  vede  In 
risico  di  morte.  f^it.  S.  Frane.  i65.  Egli 
vedea  Ascesi , che  uno  dragone  la  circuodava , 
e parta  che  tutta  la  città  a la  contrada  mettesse 
a condizione  di  morte.  (V) 

$ . VI.  Per  Modo,  Animo,  Pensiero.  Lat. 
ratio,  sententia,  meni.  Gr.  Yvcsfiv],  vof.  G.  K. 
8.  1$.  3.  Fatto  signore  colla  ibrza  de'.^racini, 
incontanente  mutò  sua  condizione  ; e come  avet 
amati  i Saracini,  e,  cbme  detto  avemo,  inodiati 
i Crìstiani,  così  appresso  fu  amico  de*  Cristiani. 
Frane.  Sacch.  nov.  133.  Il  signore,  ch’era  di 
perfetta  condizione,  pensò  le  ottime  ragioni  di 
messer  Giovanni  da  Negnmnte. 

• VII.  Per  Modo,  Costume,  Maniera. 
Fior,  S,  Prozie.  147-  Tu  debbi  pure  oegimai 
conoscere  le  sue  conuizioni,  i suoi  modi, le  sue 
usanze.  (V) 

$.  Vili.  Per  Ordine,  Deliberazione.  Lat. 
jussum,  constilutio-.  Gr.  «sccTo^tf.  Nov.  ant. 
a3.  3.  La  legge  è giustissima , c le  sue  condi- 
zioni ai  vogliono  giustissirnamenle  osservare. 

$.  IX.  Per  Patto,  Limitazione,  Partito. 
Lat.  conditio, paclum  conventum.  Gr. 

Bpcc.  nov.  o5.  4-  lu  dono  1I  potreste  voi  bene 
avere,  «piando  vi  piacesse,  con  questa  condizio- 
ne , che  io , prima  che  voi  il  prendiate , possa 
ec.  parlare  alquante  parole  alla  donna  vostra. 
E nov.  39.  i3.  I cavalieri  intesero  la  dura  con- 
dizione posta  nelle  doe  quasi  impossibili  cose. 
E num.  16.  Io  li  riebiesgio  per  Dio,  che  la 
condizioD  postami  per  li  due  cavalieri  Àe  io  ti 
mandai,  tu  la  mi  osservi.  Nov.  ant.  37. 1.  Non 
trovava  chi  volesse  usare  ec.  con  lui  per  niuna 
condizione.  Maestruzz.  1.  54.  Addomàndo  se 
il  matrimonio  fatto  sotto  condizione  tiene.  Ri- 
spondo: da  distingnere  è delle  condizioni;  im- 
perocché SODO  alquante  condizioni  generali , le 
quali  sempre  si  debbono  intendere  ec.  Alquante 
sono  coDuiziooi  di  quelle  cose  clic  nel  matrì- 
monio  sono  necessarie  ec.  Ancora  è un’ altra 
condizioiK  d' alcuna  coaa  che  di  necessità  vie- 
ne; verbigrazia,  se  dicesse:  io  contraggo  tcco, 
se  il  sole  nascerà  domane  cc.  Ancora  è una 
condizion  contingente  e onesta , la  quale  vi  si 
può  porre  e non  porre  ; verbigrazia,  k ’l  padre 
mio  vorrà  ec.  Ancora  è una  condizione  disone- 
sta, e non  perciò  è contro  alla  sostanza  del  ma- 
trimonio; verbigrazia,  se  tu  farai  furto  ec.  Bocc. 
Tes.  ì.  86.  Però  che  non  potrà  lunga  stagione 
Dimorar  qui  per  nulla  condizione. 

* 5.  X.  Per  Ritrovato,  o simile.  Frane. 
Sacch.  nov.  saS.  Nuove  condizioni  e nuovi  av- 
visi hanno  li  piacevoli  uomini,  e sirezialnienle  i 
baffoni.  (V) 

* $.  Ù.  A condizione  vale  A pericolo,  A 
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ripentagiio.  Socc.  Tes.  5.  4i- 

»<;r  ccrtu  assai  palese  Ch’ Tbo  messa  mia  vita  a 

COfKliaione  Sol  per  potere  ad  Emilia  serrire.  (B) 

* $.  Xll.  Dt  condtMOne , posto  awer- 
hialm. , in  senso  di  in  modo , Di  modo , In 
guisa.  Nov.  del  Gr.  Legn.  face,  3i , edis. 
del  Mor.  E cominciò  di  nuovo  avere  disp»- 
eere  d’animo;  ma  non  di  condizione,  che  non 
vi  lampeggiassi  dentro  sempre  qualche  cosa  di 
letizia.  rPe} 

. (iONDOGLIENZA.  Comiolensa.  Lai.  gue- 
rcia. Gr.  psft^ipot^ia.  Tratt.  segr.  cos.  dona. 
Erefpienltmenle  ne  fanno  la  condoglicnze  colle 
amiche.  Magai,  lett.  La  conpuntura  non  può 
essere  più  favorevole  per  un  cocnplimcnlu  di 
condogiienza. 

♦ 5*  lamento,  ^erehi.  Borgh.  Orig. 
Fir.  48.  Lasciando  le  condogliente  da  parte . 
Star.  Semi/,  ip.  Ferongli  più  6ate  i l>K>ren- 
Uni  di  ciò  querimonia , e ferongliene  anco  fare 
da  più  altri  cqn  infìnlte  ctmdoslienze.  E 74» 
Furongli  fatte  òootro  la  città  molte’ condoglien- 
xt  e rammarichi].  (V)  — £ Malm.  e.  5. 4*  Tutto 
lamenti,  condoglienze  e strida.  (Mio) 

CONDOLENZA.  K A.  Il  eondotere.  Lat. 
dolor,  Cr.  0X70$,  Xórn.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
l«a  condolenza  della  sua  morte  era  universale. 

CON  DOLERE.  Ifeutr.  pass.  Aammaricar* 
si,  Dolersi  di  sue  sventure,  o deU* altrui,  co/- 
Vamico.  Lat.  conguerì.  Cir.  pippsodai-  Bocc, 
nov.  17.  35.  E forte  di  ciò  condogliendosi,*gli 
pregò  che  all'  ooor  del  Duca  c alla  consolaziou 
di  lei  quel  contpenao  mettessero  ec.  E ncv. 

1 00.  1 8.  Con  lei  de’  figliuoli  cosi  morti  si  con> 
doleano.  Dant.  Purg.  ai.  E condolami  alla 
giusta  vendetta.  Fianim.  5.  77.  Di  cosa  che 
gii  avvenga  per  lui , non  sì  dovria  di  lui , nu 
di  sè , condolete . Coll.  SS.  Pad.  Risponsione 
di  calcar  la  vergogna,  e del  pericolo'  di  chi 
non  si  conduole  a* padri.  Morg.  37.  101.  Ma 
poiché  pure  il  cavai  non' si  sente.  Si  condolè 
molto  pielosamrnlc. 

* CONDOMINIO.  Dominio  che  si  ha  in 
compagnia  con  altrui.  De  Lue.  Ist.  3.  a 8. 
(Berg) 

• CONDOMINO.  Sost.  masc.  Foce  del- 
Vuso  del  volgare  italiano.  I Toscani  diccH 
no  Compad/^one;  ed  in  materia  feudale  al- 
cuni dicono  Consignore.  (A) 

CONDONABILE.  Add.  Atto  ad  «i«er  con- 
donato.  Segner.  Crisi,  insir.  3.  5.  17.  Non 
vorrei  che  vi  deste  a credere  che  il  peccalo 
d’ un  Cristiano  fosse  più  condonabile  di  quello 
degl'  Infedeli. 

CONDONARE.  Perdonare.  Lai.  condona- 
re, remittere.  Gr.  ovp7tv«cxsiv . Toc.  Dav. 
Star.  1.  a53.  Agli  amici  e liberti  Inioni  senza 
biasimo  condonava;  ai  contraili  ancor  con  sua 
colpa  chiudeva  gli  occhi. 

• CONDONATOHE.  Ferbal  masc.  Che 
e<mdona . Segnar.  Conf.  instr.  cap.  1 1 . Con- 
fessori benigni , condonatorì  di  queste  scendo- 
loae  dureae.  (V) 

CONDONAZIONE.  Il  condonare.  Lat.  con- 
donatio.  Gr.  cuTYvufi^.  Segner.  Crisi,  instr.  5. 
ai.  a.  Non  perù  per  via  di  condonsnone  al  lut- 
to gratuita  ec.,  ma  per  via  di  sossklio  caritativo. 
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• CONDOR  o CONDORE.  T.  omBologico. 
fiome  spagnuolo  d’ un  avoUojo  del  Perù , 
che  si  stima  essere  il  maggior  de’  volatili. 
Da  noi  volgarmente  direùoest  Grifagno,  o 
Uccello  grifisgno.  Omitol.  Tose.  (A) 

CONDUTfA.  Sost.  Ferirai,  da  Condurre. 
Conducimento,  Scopta,  Guida,  Capitaneria; 
ed  è il  più  delle  volte  termùie  militare.  Lat. 
ducius,  duetio,  duoatui.  Gr.  tlye^via.  G.  F. 
7.  laa.  1.  Fùrono  capitani  messer  Guelfo  Ca- 
valcanti, e Bernardo  da  Rieli  conestabole , per 
condotta  di  Nuccio  da  Biscroo.  B 11.  qa.  a. 
Gli  ufìciali,  notai  e messi  sopra  la  condotta  dei 
soldati  lire  dugencìnquanta  di  piccioli . Bem. 
Ori.  I.  4.  ai.  Carlo,  quasi  piangendo  d’alle- 
grezza, Soggiunse:  figliool  mio,  la  tua  condotta 
Cmquanlamila  6a  gente  di  pezsa. 

• $ . I.  Condotta  delle  colonie  si  disse  dai 
Borghini  quella  che  1 Latini  dicevano  de- 
ducilo coloniae , ed  i Greci  xamxia , cioè  il 
trasportare  od  il  capitanare  la  colonia, 
Borgh.  Col.  LsU.  4oa.  Non  toccaaac  un  mot- 
to mai  delle  prime  condotte  delle  colonie.  (B) 

5-  II.  Condotta,  per  Maniera  di  gover- 
narsi nel  vivere,  Ci^egnn.  Lat.  vivetìdi,  ad- 
minislrandi,  gubemandi  ratio.  Gr.  Siorra, 
SioómoK.  Dani.  Purg.  16.  Ben  puoi  veder 
che  la  maia  condotta  È la  cagioo  che  ’l  mondo 
ha  fatto  reo. 

$.  111.  Onde  Esser  uomo  di  condotta, 
vale  Esser  uomo  di  senno,  capace  e abile. 

$ . IV.  Condotta  dicesi  anche  una  quan- 
tità di  bestie  da  soma,  che  %reitut^ggiano 
roba  e mercanùe  in  alcun  luogo  a nolo, 
Lat.  vectura.  Gr.  aYMYCfiòv,  fooà. 

V.  Condotta  dicesi  anche  il  fermare 
con  pubblico  salario  qualche  professore  di 
arte  o scienza.  Lat.  cfmductia.  Gr.  pialSuoxi. 

• VI.  Ed  il  fermare  i mercenarii  a 

giornata  per  alcuno  lavoro.  Segner.  Mann. 
Marz.  37.  5.  Erano  i primi , comparsi  fin  di 
buon’  ora  sulla  pubblica  piazza  co’  lor  badili , 
ad  attendere  la  condolta.  {Dal  Lat  conducei'C 
aliquem.)  (V)  • 

• VII.  Condotta  si  dice  anche  il  me- 
nare alcuno  in  qualche  luogo.  Fili  presso 
i Deput.  Dee  am.  91.  Una  condotta  del  tradi- 
tore. Cioè:  quando  fu  condotto  e giunse  il 
traditore.  (V) 

• $.  Vili.  Condotta.  T.  di  Msalneria.  È 
la  dù'exione  e il  comando  di  un’armata  o 
di  una  squadra.  (S). 

• $.  IX.  Condotta  per  Acquidoccio^  Diaì. 
S.  Greg.  5.  54.  Gli  diede  irriguo  di  sopra  e 
irriguo  di  sotto,  cioè  una  condotta  d'acqua  di 
sopra  e di  sotto.  (V) 

• CONDOTTARE.  T.  de’ Fontanieri.  Tra- 
durre le  acque  per  comlotti.  Acque  condot- 
tate. (A) 

• CONDOTTATO.  Da  Condottare.  F.  (A) 

• CONDOrriERA.  Sost.  fem.  Colei  che 
fa  da  condottiere.  Salvia,  disc.  (A) 

CONDOn'lERE.  Capitano.  Lai.  dux,  dtè- 
clor.  Gr.  rrftpùn.  G.  F.  9.  379.  3.  1 dodici 
consiglieri  segreti  de’  priori  c de*  condoUieri 
delle  masnade  de'  soldati . Cron.  Feti  Ordi- 
nammo di  trargU  di  là  a baodicra  a bandiera. 


DkrjitiiC'a  by  Googic 


CON 

e che  poi  t*  ftiitias»e  un  de*  condoUlerì . Bem. 
rùn.S't’ù  trovava  colla  spada  a'tìancbi,  Quan- 
do  i topi  assaltarono  i ranocchi , Egli  era  fatto 
condollier  de*  granchi. 

^ . CondoUiere  si  diee  esùmdio  colui  che 
tiene  a suo  salario  ed  a sue  spese  muli  e 
mtdiUtieri,  e conduce  o fa  condurre  ttun 
luogo  ad  altro  le  robe  a nolo. 

CONDOTTO.  Sostant.  Lo  stesso  che  Con- 
dotta. Esp.  P.  N.  Tali  gente  ec.  si  mettono 
in  buona  compagnia  e in  sicuro  condotto.  G. 
V.  7.  4'  £ per  lo  suo  condotto,  e per  l’aju- 

to  tM*  Milanesi  si  misero  a passare  LombaLrdia. 
E cap.  a4.  a.  Erano  partiti  Ui  Siena  per  con» 
dotto  degli  Ubertini.  ' ' 

$.  I.  Condotto  per  Jcquidoccio  arttf- 
MÌale  o naturale.  Lai.  aquteductus.  Gr. 
viri^iov.  Cr.  1.4-7*  1*^*  Tacque  de*  posai  e 
oe*  condotti  sono  malvage,  per  rispetto  ai  qucL 
le  delle  fontane.  G.  y.  1.  38.  a.  Macrino  fece 
fare  il  condotto  dclT  acque  in  docce  in  arcora. 
E appresso:  E questo  condotto  si  mosse  in- 
sino  dal  fiume  detto  la  Marina,  appiè  di  monte 
Morello.  Esp.  P.  N.  La  quale  abbondevole 
menté  ella  innaffia  per  condotto  queal*  albero . 
M.  Aldobr.  Tutte  queste  acque , che  di  lor 
natura  son  dolci,  primieramente  prendono  altra 
nature  per  li  condotti  ond’elle  passano,  siccome 
quelle  che*hanoo  natura  di  solfo. 

5.  U.  Per  siniilit.  Sen.  Pisi.  108.  Il  no- 
stro spirito  rende  più  chiarp  suono,  quand'egli 
è tratto  per  uno  stretto  condotto  d’ alcuno  atru- 
menlo.  Lib‘.  Amor.  L'altro  ha  nobiltà  trasmes- 
aa  dì  auoi  parenti , e trattala  da  loro  come  per 
condotto.  Albert.  So.  La  paura  dì  Dio  è chia- 
ve ad  ogni  bene,  e condotto  ad  aver  parte  del- 
k gloria. 

* $.  III.  Condotto.  T.  de*  Notomisti.  No- 
me che  si  dà  a.  varii  canali  del  co^o , per 
la  simigliansa  che  essi  hanno  coi  conmtti 
deir  acque . Condotto  intestinale  , epatico,  ec. 
Eed.  ec.  (A) 

* $.  IV.  Condotto.  T.  de*  Gettatori.  Boc- 
ca e Canale,  per  cui  corre  il  metallo  ch’em- 
pie la  forma.  Baìdin.  Dee.  Crocifisso  di  broo- 
X»  di  P.  B.,  appunto  uscito  dalla  forma,  senu 
rhe  quel  gran  maestro  ne  avesse  tagliati  i con- 
dotti. (A) 

V.  Condotto.  T.  di  Marineria.  Ca- 
nale per  cui  passa  una  corda  che  debbe  ri- 
cevere-una  nuova  direzione.  (S) 

CONDOTTO.  Add.  da  Condurre.  Lai.  du- 
cius,  €idduetus.  Gr. 

* $ - I.  J*er  Tnuportato.  Guice.  Star.  lib. 
8.  pieni  ec.  di  pietre  singulan',  condotte  io  que* 
sta  città-da  tutte  le  parti  del  mondo.  (8) 

* 5.  II.  Acqua  condotta  dicesi  deU’ acqua 
che  si  fa  pauare  pe*  condotti  o acquidocci. 
Ciò.  CelL  lett.  ai.  In  simigliansa  dell'acqua 
Condotta , che  tanto  più  esce  abbondantemente 
c tanto  più  forte , quanto  è stata  più  ritenu- 
ta. (B) 

5.  III.  Condotto,  coiraggiunto  di  Bene, 
Perfettamente,  o simili,  dicesi  di  alcusu)  la- 
vorìo, come  di  pittura,  scultura  ec.,  che  sia 
peffrtionato , e lavorato  etm  diligenza  e 
maestria.  Lat.  «pisummatus . Gr.  cuvtiX^f. 
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Fir.  As.  Guardavano  cc.  come  s*  e*  vedessono 
una  statua  di  egregio  artefice  perfettamente 
condotta . E 58.  Avrà  certe  al^  così  maestre- 
volmente condotte,  che  ec.  pareva  eh' e’ voles- 
se ad  ogn'ora  volare  in  altra  parte. 

$.  IV.  Mal  condotto  dieesi  di  persona 
ridotta  in  cattivo  grado  o di  salute  o di  so- 
stanze. 

* CONOOTTORE . Conduttore  di  predio 
rustico.  Ban.  ant.  (A) 

•CONDRILLA.  T.  botanico.  V.  TERRA- 
CREPOLO.  (A) 

* CONDROPBRI.  T.  di  Star.  noi.  Dal  Gr. 
XÒvSpo;,  cartilagine.  Nome  di  un  ordine  di 
animali  della  classe  degli  Apali , i quali 
hanno  il  corpo  nell* esterno  molle,  gelati- 
noso; nell’i/Uemo  cartilaginoso.  (Ren) 

* CONDKOGLOSSO.  Lai.  chondroglossum. 
T.  di  Anat,  Nome  di  un  piccolissimo  pajo 
di  muscoli  della  lìngua,  mentovati  da  Ver- 
heyen  e da  diversi  altri  Autori,  tdl* estre- 
mo corti  e stretti,  che  nasetmo  dai  processi 
cartilaginosi  delVosso  joide,  é s‘  ùteonirano 
e congkmgtmo  nel  mezzo  della  base  detta 
lingua,  dove  essi  muscoli  sono  inseriti,  for- 
mando wrt  arco  sotto  di  essa  ; da  ^ovApo;» 
cartilagine,  e tXhooo,  lingua,  a motivo  che 
quesU  muscoli  s*  attaccano  ai  processi  ear- 
tilaginosi  delt  osso  ioide,  e vanno  a termi- 
nare nella  lingua,  (^esto  pajo  di  muscoli 
non  si  trova  in  tutti  i soggetti,  e da  qui  è 
che  è stata  da  alcuni  messa  in  ihibbio  la 
loro  esistenza  ; ma,  a dir  vero,  la  natura  si 
prende  cotanta  libertà  in  cose  eziandio  di 
maggior  momento , che  non  è un  pajo  di 
muscoli,  che  non  fa  d*uopo  per  questo  con- 
to di  coqtriutare  aita  veracità  ai  tanti  Au- 
tori che  attestano  di  averli  veduti.  (Aq) 

* CONUROGRAFIa.  Lzl.  chondrographia. 
T.  di  Anat.  Da  ^ovipoc,  cartilagine,  e yfdpr} , 
descrizione.  Parte  dell’Anatomia,  che  na  per 
oggetto  la  descrizione  delle  cartilagini.  (Aq) 

* CONUROLOGIa  . Lai.  chondrotogia. 

di  Anat.  Da  5(pv8po$ , cartilagine , e >.070?  » 
discorso  trattato.  Parte  del^ Anatomia,  che 
tratta  suli* uso  delle  cartilagini.  (Aq) 

* C0NDROS1NDESM0..UI.  chondrosjn- 

desmus.  T.  di  Anat.  Da  cartilagi- 

ne, e oóvAao/xo;,  legamento,  unione,  congiun- 
zione. Legamento  cartilaginoso,  odunionedi 
osso  fatta  per  mezzo  di  una  cartilagine.  (Aq) 

♦CONDROTOMIA.  Lai.  ehondrotomia.  T. 
di  Anat.  Da  , cartilagine , e Topi}» 

incisione  ; da  rs'pvscv , tagliare , dividere . 
Parie  d^ Anatomia,  che  ha  per  oggetto  la 
dissezione  deUe  cartilagini.  (Aq) 

CONDUCENTE.  Che  conduce.  Ut.  dux , 
ductor,  ducens.  Gr.  iiytpm.  Com.  P€tr.  &. 
Se  io  boe  cotale  conducente , se  io  hoe  cotali 
dirissanti , che  io  possa  sicuramente  mettermi 

Ser  questo  mare.  Èed,  Vip.  1.  a8.  Lucano  ec. 

eacriaae  Catone  conducente  il  romano  esercito 
per  le  solitudini  arenose  della  Libia. 

* Per  Appaltatore.  Toc.  Dav.  Ann.  9. 
67.  Molte  strade  d’Italia  erro  rotte  e non  abi- 
tevoli  per  mislcansa  de*  couducenti.  (7*ociV9  d^ 
ce:  fraode  manapum.)  (B) 
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• CONDtTCENTlSSIMO.  Superi,  di  Candu- 
cente.  Acconcissimo.  Bellat.  Dite.  S.  Luig. , 
€ Cosi.  iett.  dedic.  (Berg)  ' 

CONDUCEKB . X<ò  che  Condurre; 

ami  in  molte  voci  lo  supplisce,  e con  esso 
si  confonde.  Lat.  ducere,  adducete,  perda- 
cere.  Gr.  irpoocé^iiv-  Bocc.  nov.  i3  30. 

Fuggire  ogni  cagione , U quale  ad  aUrimenti 
fare  il  poleaae  conducere.  È nov.  99.  5.  Egli 
tì  conducerà  in  parte , dove  voi  aìlxrtherete 
aaaai  conveneTolmente.  M.  Aldobr.  K fatta 
per  conducere  Tuomo  infìuo  alla  morte  natu- 
rale. Quid.  G.  Diede  loro  a conducere  la  pri- 
ma schiera.  Dani.  Purg.  1.  Dell'alto  Kende 
TÌrtù  che  m’ajuta  Cònducerlo  a vederli  e a 
udirli.  Maeslrust.  a.  14.  Intende  di  condu- 
ce re  l’uomo  in  alcuna  cosa  che  aia  nociva  al- 
r umana  salute. 

CONDUCKVOLE.  Jdd.  Che  conduce.  Lat. 
ducens.  Gr.  aaxirfw.  CoccA.  f^it.  Pitag.  "Pos- 
sono produrre  delle  mutazioni  sul  corpo  urna* 
ZM>,  conducevoU  o a realituire  o a mantenere  la 
sanità. 

J).  Per  Favorevole . Lat.  propitius,  se- 
us.  Gr.  tXae»(.  Quid.  G.  Saliscono  in  sulla 
nave  delta  Argon,  e levate  le  vele,  cpnducevoli 
gli  Dii,  abbamioiiano  b Frìgia. 

*CONUUCIbILE.  Acconcio , Atto , Op- 
portuno, Conducevole.  Lat.  aptus.  Gr.  r^%- 
Magai,  lett.  Il  mwlo  più  ordinario,  e che 
r esperienza  approva  per  il  piu  conducil>ile  al 
fine  del  rinvenirla,  suol  essere,  ec.  E altrove: 
Gl’ intelletti  si  sono  rinvestiti  in  quella  mercan- 
xia  che  è più  conducibile  al  ritrovamento  del 
vero.  Lettura  di  libri  più  cooducibiii  a questo 
fine.  (A) 

• 5*  Conducibile , Prospero,  Fa^rexfole. 
Adim.  Pind.  Pith.  Se  conducibii  vento  altrui 
predice  Sicura  speme  a rìcovrarsi  io  porto.  (A) 
CONDUCIMENTO.  //  condurre.  Ut.  du- 
clus,  ductio.  Gr.  (Z7YOY1Ì.  Cuid.  G.  Tiavigando 
per  molte  notti,  sotto  ’l  conducùnenlo  del  Tes- 
sagliese  nocchiere.  Maestrutz.  a.  11.  5.  Que- 
sto conducimento  ai  dee  pigliare  largamente , 
cioè  in  qualunque  modo  e’ l' indusse,  o con  pa- 
role o con  fatti,  a giuocare.  Com.  Inf.  10.  In- 
troduce Enea  aìrULfernu  sotto  ’l  conuucimcnio 
di  Sibilla.  Tes.  Br.  6.  56.  L'uomo,  il  quale  è 
beato  ili  questo  mondo , si  ba  bisogno  ui  mo- 
derato conducimento  nelle  cose  di  fuori. 

CONDUCITORE.  Ferbal.  masc.  Che  con- 
duce. Lat.  ductor,  dux.  Gr.  lÌYtpMv.  Borgh. 
Arm,  Fam,  i5.  Quel  che  dice  Tacito,  nel 
quinto  libro,  del  Montone  degli  Albani,  riverito 
«la  loro  come  conducilore  di  Friso,  aggiugnen- 
do  O animai  dir  fussc,  0 insegna  di  nave. 

5 . I.  Per  Maestro,  Tnsegrfalore . Nov. 
ani.  13.  1.  Antigono  conducilore  d'Alessandro. 
Doni.  Coro.  i56.  Veder  sì  può  Aristotile  es- 
tere additatore  e conducilore  della  gente.  Mor. 
S.  Greg.  Colui  eh’  era  stalo  operatore  e con- 
ducilore al  vizio,  gli  fosse  flagello  di  disciplina. 

5.  IL  Per  Guida,  Capitano.  Lat.  dux. 
Gr.  G.  F.  h.  55.  9.  La  terza  lite  di 

00  cavalieri,  onde  Tue  conducilore  roesser  Haù 
i M ella.  3/.' 6.  76.  Sanza  soggiorno  se  n’an- 
dò alla  compagna,  e fu  fatto  loro  conducilore. 
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CONDUCFTRICE.  P’erbal.Jem.  Che  con- 
dtsce.  Colei  che  conduce.  LaU  dux,  ductn'x. 
Gr.  i^spov<(.  Dant.  Pure.  33-  Vidi  quella  pia 
Sovra  me  starsi,  che  conducitrìce  Fu  de'  miei 
passi.  Bui.  Gfùda  e cooducitrìoe  della  mente 
per  le  cose  si'alte. 

CONDUPLICAZIONE.  F.  L.  Raddoppia- 
mento, Replica  ; e si  dice  per  lo  più  ftuna 
figura  rettorica . Lat.  conduplicatio.  But. 
Purg.  5.  3.  Ed  è qui  conduplicazione  colore 
retlorìco , in  quanto  replica  chiusa  due  volte . 
E Par.  IO.  1.  Usa  «jui  conduplicazione , colo- 
re rettorìco,  per  meglio  confortare. 

CONDURRE.  Menare,  Guidare,  Essere 
scorta  i e si  usa  non  solo  nel  sìgnijic.  alt. , 
ma  nel  neutr.  e neutr.  pass.  1^.  ducere, 
perducere,  adducere.  Gr.  ecTtiv,  npoadyst»- 
Bocc.  nov.  3.  a.  Che  la  scioccmczza  di  buono 
stato  in  miseria  alcun  conduca,  per  molti  esem- 
pli si  vede.  E nov.  37.  9,  Prima  pensando  ec. 
con  testimoni!  non  veri  averlo  condotto  a dover 
morire.  Dant.  Inf.  7.  Fece  li  cicli , e dìè  lor 
'cbi  conduce.  £*  16.  Se  lungamente  l’anima  con- 
duca Le  membra  tue.  Dant.  Purg.  so.  Esso 
parlava  ancor  della  larghezza  Che.  lece  Nicoo- 
lao  alle  pulcelle.  Per  condurre  ad  onor  lor  gio- 
vinezza. E Par.  3.  Minerva  spira,  e conduce- 
mi  Apollo.  Petr.  son.  S.  Ma  uel  misero  stato, 
ove  noi  semo  Condotte  dalla  vita  altra  serena , 
Un  sol  conforto,  e della  morte,  sverno. 

I.  E per  Prendere  in  a^ffitto.  Lat, 
conducere.  Gr.  «rpocfuol^oOoI^flu.  Bui.  Com, 
Dant.  Cioè,  se  ahuia  lutiga  vita  ec.':  e ben  di- 
ce conduca , eh’  è vocabolo  graroaticale  , e sU 
gnifics  tenere  a pregio  le  cose  altrui  : e vera- 
mente l’anima  nostra  sta  nel  corpo  nostro,  co- 
me sta  Tuomo  in  casa  altrui,  che  gliene  con- 
viene uscire  quando  lo  signore  della  casa  vuo- 
le ; e cosi  l’anima  esce  quando  vuole  Iddio, 
che  le  h.1  prestato  e accomandalo  così  fatto  al- 
k«rgo.  (P) 

* §.  II.  E in  significato  neutr.  pass,  per 
Arrivare,  Giugnere,  Sollevarsi.  Ar.  Fur.  34. 
71.  Non  avendo  luce,  L’immagin  lor  po^  alto 
si  conduce.  E Tass.  Ger.  9.  56.  Sovra  i bassi 
confìn  del  mondo  angusto,  Ove  senso  0 ragion 
non  si  conduce.  (M) 

• III.  Per  Allevare.  Lat.  educete.  VU- 
S.  3fargh.  i3o.  E quando  la  madre  di  B.  Mar- 
gherìla  fu  passala  di  questa  vita,  con  maggioro 
desiderio  era  condvlia  dalla  sua  balia  co.  (V) 

*$.  IV.  Condurre, per  Fare  le  spese  per 
un  certo  spazio  di  via.  Easc.  Parent.  4.  ii. 
lo  so  che  ( gue’  giulU  ) mi  condurranno  un 
pezzo  in  là.  (V) 

$.  V.  Per  Ridurre.  Lat.  adducere.  Gr. 
vgzcdrfHv.  Tav.  Rii.  Si  lo  feria  arditamente , 
e avealo  già  a tale  condotto , che  Lancillotto 
npD  si  _polea  più  quasi  veramente  difendere . 
Doni.  ùtf.  5.  Per  torre  il  Lìasroo  in  che  era 
condotta. 

$ . VI.  Per  Arrivare , o Far  arrivare , 
nel  signific.  del  $.  I.  e del  IX.  Bocc.  nov. 
14.  i5.  Di  quindi,  marina  marina  sì  condusse 
inflno  a Troni.  E nov.  68.  5.  Divisò  ec.  l’al- 
tro capo,  roandatol  basso  infìn  sopra  ’l  palco , 
e cooauceadolo  al  letto  suo,  quello  sotto  ai  panni 
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mettere.  Fìr.  Js.  166.  Sarà  bastardo  questi  che 
nascerà  , se  noi  iTeremo  tanta  pazienza , ohe 
noi  te  k»  lasciamo  conduire  al  tempo.  Hed.  //tr. 
laS.  Se  i bachi  non  ton  cavati  dalle  pere  pri- 
ma del  lor  necessario  e perfetto  crescimtnto  , 
non  ai  conducono  altrimenti  a lare  il  bozzolo . 
Star.  87.  Questo  intese  negli  studii  del- 

le leggi  ; e condottosi  nelb  elade  di  circa  5o 
anni , e pervenuto  uno  valente  e ridolUto  giu- 
dice, ec. 

J.  VII.  Par  Indurre.  Lai  inducere,  per- 
ere,  aninium  inducere.  Gr.  avcéficv.  Bocc^ 
Inirodm'h.  Quasi  da  necessità  costretto  a scri- 
verle mi  conduco.  B nov.  1 6.  11.  Colla  mag- 
gior fotica  del  mondo  a prendergli  ^e  a mangia- 
re la  condusse.  Dant.Jnf.  5s.  Non  senza  tèma 
a dicer  mi  conduco.  Cren.  Veli.  Ma  non  vi  si 
volle  mai  condurre. 

$.  Vili.  Condurre  vale  talora  Fermare 
ai  soldo.  Varck.  Stor.  8.  igS.  Voleva  , per 
maggior  sua  reputazione  ee.,  essere  ancora  con- 
dotto al  Re  cristianissimo.  Frane.  Sacch.  aov. 
181.  Maggior  bene  si  vogliono  insieme,  che 
non  vogliono  a quelli  che  gl»  hanno  condotti 
alli  loro  Midi.  ^ 

**  5*  Condurre  a presso,  vale  Piglia^ 
re  a nolo.  FU.  SS.  Pad.  1.  84*  Condusse  a 

r>sso  un  cammello,  e venoe  ad  una  terra  dei- 
marina.  (V) 

$.  X.  £ Condurre  per  Fermare  con 
provvisione  alcun  professore  d'arie  o scien- 
sa.  Ar.  Supp.  1.  a.  C venni  a Padoa  prima, 
ed  indi  a leggere  Fui  qui  condotto. 

( . XI.  iVr  Recare  a fine.  Compiere.  Lai 
petfieere,  ad  efitwn  perdàieere.  Gr.  aKovr* 
Aùv.  Dav.  Scism.  38.  Propwesse  uno  di  mol- 
la autorità , e fosse  Giovamn  Fiskera  Vescovo 
RofTense , attissimo  a condurla , Sior.  Sem^. 
sa.  B in  tale  pratica  Unto  c Unto  permauero- 
no , e con  ule  sollecitudine  e diligeuza  la  fre- 
ueiiUrooo,  che  in  non  molto  tempo  la  con- 
ussero . 

$ . XII.  Condurre,  e Condor  fuori,  vale 
Accompagnare,  come  fatmo  i fnaestn,  i fass- 
eiuUi.  Bem.  rim.  Avere  un  garronetto  che 
sia  bello,  Da  ^segnarli  dottrina  e da  condurlo. 

$.  XIII.  Condurre  a bene,  vaie  Comìur- 
re  a salvamento.  Condurre  a buon  fine.  Fir. 
disc.  an.  79.  Acciocché  senza  sospetto  noi  po- 
tessimo condurre  a bene  i nostri  ngliuolL 

$.  XIV.  Condurre  un  lavoro,  o simili, 
vale  Farlo,  Perfetionarh.  Lai.  perficere. 
Gr.  airoTsXsìv.  VU.  Piti.  i3.  N<m  e però,  che 
quantunque  questo  artefice  dipignesse  con  di- 
ligenza, che  r opere  fossero  condotte  a stento. 

• 5 • XV-  Condurre  per  lavorare , come 
Scolpire,  Cesellare  ec.  Lat.  elaborare.  Gr. 
8ta*0MÌIy.  Benv.  Celi.  Oref.  8.  Prepari  tulli  i 
ferramenti  atti  a ciò  ec. , essendoché  per  000- 
durre  le  dette  foglie  ec.  bisogno  sottoporsi  ad 
una  infiniu  diligenza.  B 9.  Terrassi  poi  questo 
modo  in  condurre  le  dette  foglie  ec.  Ivi.  Essen- 
do poi  condotta  sottile  quanto  due  costole  di 
coltello.  (V) 

* $.  XVI.  Nel  senso  conirario,  ed  ironi- 
camente. Frane.  Sacch.  nov.  161.  Benché 
aalo  gli  paresse  die  la  sua  dipùUora  era  cosi 
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condotta  {malmenata,  guasta),  pur  scoppiava 
delle  rìsa,  pensando  a si  nuovo  caso.  (V) 

XVII.  Condurre  a memoria,  impri- 
mere in  mente.  Benv.  Celi.  Oref.  161.  Ed 
in  parto  che  lu  coadOti  queste  braccie  sicure 
a memoria,  potrai  qualche  volta  •0.  (V) 

5.  XVIU.  Conaurre  ad  effetto,  vale  Ri- 
durre a perfezione.  Compire,  Petftzionare. 
Lai.  conficere,  compiere,  ad  Jinetn  perduce- 
re.  Gr.  avoTsXshi.  Cas.  lett.  i5.  Acciocché 
quello  *ec.  sia  ancor  ben  guidato , c condotto 
ad  efletto.  £ ao.  Quello  che  io  le  mandai  a 
dire  ec.  si  verrà  conducendo  ad  effetto. 

* $.  XIX.  Condurre fuori  del  senno.  Con- 
durre alla  passia,  Far  imp^zare.  Ar.  Fur. 
a3.  i3a.  Di  crescer  non  cessò  la  pena  acerba» 
Che  fuor  del  senuo  alfin  T ebbe  condotto.  (M) 

* $.  XX.  Condursi  per  Risolversi,  Deter- 
minarsi. Ar.  Fur.  54.  8.  E,  per  notizia  aver- 
ne, si  conduce  A dargli  uno  0 due  colpi  della 
spada.  (M) 

$.  XXJ.  Condurre  alia  mazza.  V.  MAZZA. 

\.  XXU.  Condurre  a buon  porto.  F. 
PORTO. 

* XXm.  Condurre,  per  Prender  alcu- 
no a lavonu'  per  mercede . Lai.  conducere. 
Gr.  «poopioàoOod'eu . Cavale.  Espos.  Simb. 
1.  54.  Niuoo  conduce  Topcrajo  nella  sua  vi- 
gna ad  inletuiooe  di  pagare  pur  se  non  li  la 
guasta.  (V) 

* $.  XXIV.  Condurre, per  Passare  il  tem- 
po, Consumarlo.  Pass,  3o4>  Quasi  santa  dor- 
mire, o con  picciolo  sonno  cooducere  le  notti.  (V) 

XXV.  .Condàtrsi  ed  capezzale,  vale 
Indugiar  fino  alla  morte . Gr.  S.  Gir.  So. 
Confessatevi  quando  voi  siete  sani:  però  chi  si 
conduce  s)  capezzale , porta  gran  uubbio  per 
molte  cagioni.  (V) 

XXVI.  Condurre  la  moneta.  T.  dei 
Zecchieri.  Ridurla  alla  debita  forma  e gros- 
sezza, primadi  coniarla.  Moneta  CMidoUa.  (A) 

* CONDUTTA.  Che  dicesi  oncAe  Condotto 

e Condotto.  Fivanda,  Fettovaglia,  e Prowt- 
sione  da  mangiare Guitt.  lett.  1 . 6.  Coo- 
dutli  dolci  vi  pasce  ciascuno  che  v’  è.  Gr.  S. 
Gir.  7.  Sed  io  dessi  tutte  le  mie  possessioni  in 
coaduUo  a*  poveri  ec.,  e non  avessi  carità,  nul- 
la non  mi  varrebbe . £ .34.  L' uomo  non  dee 
pur  tanto  solamente  digiunare  del.coodutto  ter- 
reno, ma  dee  Tuomo  digiunare  di  tutti  i pec- 
cati. £ 36.  Migliore  cosa  é paMer  l’ anima  uelle 
parole  di  Dìo,  che  U ventre  empiere  del  con- 
dutto  terreno  ; ché  ’l  corpo  é pasciuto  del  con- 
dulto,  c la  buona  parola  nudruce  lo  spirito.  £ 
67.  Uomo  non  òtr  unqua  tanto  $<damenle  di- 
gniuare  riello  condutlo,  ma  di  tutti  li  peccali 
Mila  sua  carne.  Fr.  Jae.  T.  1.  e.  ai.  Mai 
non  si  giugne  la  gola  mia  brutta  ; Sapor  di  con- 
dotta  si  vuol  per  usanza.  £urcA.  a.  So.  Bacco 
già  lava  i piedi  ad  ogni  agrìcola , E ’l  condotto 
ci  muffa,  e sol  ci  mesce  La  vena  che  nutrica 
U vostro  pesce , Che  beendone  gli  esce  per 
r auricola.  (V)  * 

* CONDUmZIO.  Che  soggiace  a con- 
dotta. E <pd  Mercenario,  he  Iste.  Doti. 
Folg.  □.  4.  9.  (Berg) 

CONDUXTO.  F»  A.  Sost.  Co^ducimento, 
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Guida.  Lai.  ductus  Dant.  Conv.  71.  Al  ctit 
condulto  vanno  lì  cicchi , de’ quali  nella  prima 
canone  feci  mcnxione. 

•S.  Per  rimanda.  V.  CONDUTTA.  (V) 

CONUUTTO.  Add.  Condotto.  Lat.  Rictus, 
perductut.  Gr.  Ar.  Fur.  i.  Do« 

TC  il  re  Cario,  rotto  c mal  condutto,  Colte  re> 
lìquie  sue  a*  era  ridutlo.  E 38.  Oltreché 
a Fausto  racresca  del  fratello,  Che  reggia  asi* 
mil  termine  condotto.  £ Sn.  43.  Fa  con  onta 
acaccttr  le  donne  tutte  Da  W ria  sorte*  a quel 
caste!  condotte.  E 39.  35.  In  dieci  giorni  e in 
manco  fu  perfetta  L’<^ra  del  ponticel  che  pas» 
sa  il  fiume;  Ma  non  lu  eia  Ìl  sepolcro  cosi  io 
fretta,  Nè  la  torre  condutta  ai  suo  cacume. 
Cecch.  Dissim.'^.  5.  Quello  sciagurato  dore- 
rà, per  rovinarmelo  afiatto,  averlo  or  condotto 
in  qualche  baratteria. 

CONDUTTORE . Com/i^iVore.  Lat.  dux , 
ductor.  Gr.  if^epòv.  S.  dgost.  C.  D.  Airunr- 
re  distribuite  e partite  tra  loro,  come  condut- 
tori salariati  a vettura.  Poliz.  stant.  >.  3.  Ch’io 
ho  tolto  dal  caro  di  Diana  il  pruno  condultor , 
b prima  guida. 

•5.1.  Conduttore , tosi,  e add.  T.  fisico. 
Home  generico  de' corpi  che  hanno  Jacoltà 
di  eletlrizuirsi  facilmente  per  comunicazio- 
ne, e di  lasciare  liberamente  passare  il  fuo- 
co elettrico.  (B) 

* 5-  II*  Conduttore  il  Parafulmi- 

ne. y.  (B) 

* $.  ili.  Si  dice  buono  o cattivo  condut- 
tore del  eoforteo  nn  corpo  che  si  riscalda 
e si  rifredda  facilmente  e presto,  o diffi- 
cilmente e tardi.  (B) 

* 5-  IV*  Conduttore.  T.  forense.  Colui  che 
prende  ad  affitto  i beni  altrui.  Band.  ani. 
Il  rimanente  si  sopporti  per  li  primi  condutto* 
ri.  yit.  S.  Eufrag.  167.  Comandale  a tutti  i 
conduttori  e agli  allogalori  de’  poderi  e delle 
posaeuioni  che  furono  del  mio  pòdre  ee.  (A) 

*5.  V.  Conduttore.  T.  de'Chirurgi.  Tu- 
bo o cilindro  scanalato,  in  cui  scorre  la  ten- 
ta senza  pericolo  di  lesione  della  parte  in 
cui  f'  introduce . Più  toscanamente  Scesi 
Guida.  (A) 

CONDUTTURA . ConducimerUo,  yettura. 
Lat.  ductus.  Gr. 

* CONDUZIONE . Conducimefdo.  Bemb. 
Stor.  11.  163.  A fine  che  q\icsto  divieto  le 
conduiioni  (delle  biade)  non  indugiasse.  (V) 

*5'  Conduzione  dicesi  anche  da'  Legali 
per  Locazionei  il  Condurre  un  podere,  o 
simile.  (A) 

CONESSO.  Che  anche  talvolta  si  congiu- 
gne co'  pronomi  ME,  NOI  ec.,  ed ezianitio 
con  alcun  nome.  Lat.  secum , mecum , nobi- 
Scum,  ec.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Facilmente 
si  adira  conesso  voi.  Bocc.  nov.  61.  13.  Del- 
l’alire  volle  ritrovandosi  colb  donna , molto  di 
questa  incantazione  rise  conesso  lei.  E nov.  03. 
4.  Auai  amorevolmente  gli  disse  che  gli  do- 
vesse piacere  d’andare  s’monlare  conesso  Ghi- 
no al  castello,  yedi  ESSO. 

* I.  Conesso.  Deput.  Dee.  88.  Usò  an- 
cora, per  non  lasciar  questo  indietro,  il  mede- 
simo Villani  io  un  muuo  nuovo  questo  Conet- 
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so,  nel  IX.  Ma  la  disavventura  era  tanta  « 
e conesso  la  discordia  de'  Fiorentini  ec. 
Che  par  che  importi  insieme,  o nel  medesi- 
mo tempo;  che  i Latini  direbber  (orse  simul- 
que.  {\) 

* $ . II.  Detto  per  vezzo  in  vece  della  sem- 
plice preposizione  Con,  e non  'congiunto  a 
persona . Dant.  Inf  5a.  Conesso  un  colpo 
per  b man  d’Artù.  Ar.  Fur.  40.  SS.  Fu  Bu* 
cifar  dcH’Al»az^ra  morto  Conesso  un  colpo  da 
Olivier  gagliardo.  (Pe) 

CONESSO  MECO.  Meco,  Con  me.  Lai.  me- 
cum.  Gr.  prf  ifioù.  Hinf.  Fies.  3H9..Ma  poi- 
ché tu  non  vuoi  eh’  io  con  teco  Rimanga  qui , 
venir  tc  nejiotrai  Qui  presso  a casa  mia  con- 
esao  meco. 

CONESSO  SECO.  Seco,  Con  seco.  Lata#- 
cum.  Gr.  iauToO.  Fr.  Giord,  Pred.  R. 
Fece  promessa  d* andarvi,  ma  volle  che  andas- 
se conasso  seco  il  suo  fratello. 

CONESSO  TECO.  Teco,  Con  teco.  Lat.  (e- 
cum.  Gr.  fAtrd  ceu.  Tratt.  Pece.  mori.  Il  tuo 
angelo,  che  lutto  giorno  è conesso  teco,  e tut- 
to giorno  tì  guarda. 

CONESI^HILE.  Grado  di  comando  in 
guerra,  secondo  fuso  antico  delia  milizia; 
forse  simile  a quello  che  noi  Sciamo  Co- 
lonnello. Segr.  Fior.  Art.  guerr.  (’oo  i ccih 
turioni  per  testa , e ’l  coneslabile  nel  messo. 
Bem.  òri.  3.  37.  i4*  E colse  un  conestabil 
nejb  pancia,  Ch’era  un  uom  grande,  e porUn 
va  b ronca. 

$.  Conestabile  appo  alcuni  Principi  è 
supremo  grado  S milizia.  G.  y.  7.  i03.  3. 
Gianni  di  Aricorte  conestabile  e nuliacalco  deW 
l’ oste  del  Re  di  Francia. 

• CONESTABILKRIa.  Sost.  fem.  Grado 
S Conestabile.  y.  CONESTABOLFRIA.  (Min} 

CONESTABOLE.  y.  a.  Lo  stesso  che  Co- 
nestabile. G.  y.  9.'  190.  3.  Veggendo  b della 
battaglia  per  lo  captlajio  e coneslabdi  e inse- 
gna uel  commi  di  Firenze.  £ cap.  377.  1.  1 
capitani  e conestalioli  furono  U Siri  di  Basen- 
tino  ec.  yit.  Plut.  Incontrò  li  conestaboli  a 
cavallo , e pregoUi  ch'elli  non  doveaaero  fare 
capitano  Giubba.  E appresso.  Li  geuUli  uomi- 
ni li  pregavano  con  lacrime , e li  conestaboli 
avfuno  Contaslo  colb  gente  da  cavallo. 

CONESTABOLEhU.  y.  A.  Grado  S Co- 
nestabole . Liv.  M.  Sotto  b coneslaboleria  di 
Appio  Krdonio.  Sen.  Pist.  Sono  conestabulcrie 
si  ordinate.  Liv.  Dee.  1;  A questa  coneatabe- 
Icria  aggiunse  due  centurie  di  carradori. 

* ('ÓNFAIUJLANTE.  Che  cotKj'abula.  B. 
Pulci  Egl.  (A) 

CONFABULARE.  Ragionare  insieme  qua- 
si burlando,  o favoleggiando.  Lat.  familia- 
riter  fabulari.  Gr.  diafiodo7.07a(oda&.  Cavale. 
Pung.  Come  adunque  , o crialìano , t’  è lecito 
di  coafabalare  per  passar  tempo  ?Ca/>r.  Boti. 
Quel  diletto  che  ai  cava  cbl  mangiare  e dal  be- 
re , e <bl  ritrovarsi  insieme  a co^abulare  cogli 
amici,  è molto  maggiore  e più  grato  nelb  vec- 
chiezza , che  nell’ altre  età.  Red.' Ictt.  1.  371. 
Vi  sì  trattenne  lo  spazio  di  Ire  o quattro  scene 
per  volta  a confabular  meco. 

CONFABUUIURIO.  Add.  Di  confabula- 
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Itone,  Che  confabula.  Salvia.  Hisc.  •».  »6i* 
Bra  miesti  maniera  degli  antichi  confabulatoria 
e dialettica,  o dìalogica,  una  maniera  forte  iuù> 
diosa  e coperta. 

confabulazione.  Il  confabulare.  Se- 
gnor.  Crisi,  instr.  3.  4*  7-  Converrà  piuttosto 
‘.oininciare  a chiamarla  casa  di  confahulacionc. 

CONFACCENTE.  V.  A.  Confacente.  Lat. 
simUis,  aqualis.  Gr.  evfiÙLtTXtoc»  Com.  Dani. 
Uancio  è colore  un  poco  più  acceso  di  quel 
dclKoro,  ma  assai  cunfaccente  con  esso. 

CONFACENTE.  Che  si  confà,  Che  Rag- 
guaglia, Dicevole,  Che  conviene.  Lai.  simi- 
ìis,  tequalis.  Gr.  tvaXr^)ctoc<  Salvia,  disc.  a.  so. 
Coir  osservazione  de*  savi!  intorno  a ciò  che  è 
onesto,  e alla  ptibldica  felicità  e di  ciascuno  io 
particolare  dicevole  e confacente,  si  vennero  a 
formare  regole. 

CONFACENTISSIMO.  Superlat.  di  Confa- 
cente. Lat.  convenieniissimus . Gr.  ectrnÒKÓ- 
TaTO{.  Salvia,  disc.  a.  4^  È una  sorta  d’ in- 
no a <|uella  inesplicabile  ed  tneQ'abilc  natura 
confacentissimo. 

CONFACENZA.  Il  coafarsi.  Similitudine. 
Lai.  sìmiliUido,  aqualitas,  <equiparatÌo.  Gr. 
r90»0((.  Lib.  cur.  malati.  5*  appella  litiinalo  ci- 
ari^sio , perchè  bac  molla  roiifacenza  coll' al- 
erò dei  cipresso  nella  sua  figura. 

• CONKACBRE.  iV.  Disusato  che  sup- 
plisce in  alcune  voci  Confare.  y.  (A) 

CONFACEVOLE.  Add.  Che  si  confà.  Pro- 
porzionato, Adattato.  Lat.  similis,  ataualis . 
Gr.  laog.  Bemb.  As.  a.  Nun  è terrena  raroio* 
pia,  dunne,  anzi  pure  in  m.uiiera  coiraniina 
coniacevule,  che  alcuni  furono  già,  che  dissero 
essa  anima  altro  non  essere  che  armonia. 

• CONFACEVOLEZZ\.  Astratto  di  Con- 
facevole.  Adattabilità,  Convenienus.  Cua- 
rin.  Segr.  ec  y.  CONFACENZ.^.  (A) 

CONFACIMENTO.  Confacenza.  Lai.  simi- 
ìitudo,  aequalitas.  V,t.  jpoiwoif . Fr.  Giord. 
Pred.  B.  Non  ée  vizio,  ma  grande  hae  confh- 
eimento  con  esso. 

• CON  F \ LONE . Gorf alone . ( Ortografa 
viliosa.]  y.  STENDARDt).  (S) 

CONFARE.  Neutr.  pass.  Convenire,  Star 
bene.  Richiedersi,  Essere  acconcio,  Adat- 
tato, e simili;  e,  come  gli  altri  derivali  dal 
verbo  Fare,  si  usa  anche  talora  colle  ter- 
minazioni di  Facero.  Lat.  decere,  conveni- 
re. Gr.  «pooiiiMiv.  Bocc.  nov.  \i.  19.  E dona- 
tile doni  quali  a lei  si  confaceano , e accoman- 
datala a Dio  ec.,  dalla  Gostanza  si  parti.  Enov. 
91-  p.  Measer  Boggierì  presolo,  e quelle  grazie 
renoute  al  Re,  che  a cotanto  duno  si  confacea- 
no  ec.,  lieto  se  ne  tornò.  Lab.  loa.  Come  si 
conviene  e si  confà  a te,  oggìmai  maturo,  il  ca« 
rolare  o’I  cantare?  G.y.ii.  139.5.  E noi  au- 
tori dì  questa  opera,  tuttoché  a noi  non  si  cou- 
facesse  , c fosse  conlra  nostra  volontà , fummo 
del  detto  collegio  e numero.  Petr.  cani.  19.  5. 
Sfnrxomi  d*  esser  tale.  Quale  all'ajla  speranza  si 
conface.  Quid.  G.  Quella  che  appena  a tc  de- 
gnamente si  confaceva  d’ essere  sposa,  tu  face- 
sti meretricar  concuhina.  Fav.  Ésop.  4-  Nien- 
te hai  sapore  di  biada  -,  e (>ero  non  ti  confai  a 
me,  nè  io  a le. 

Voi.  II. 
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• 5.  I.  E neutro  semplicemente.  Alam. 
Colt.  5.  111.  Quello  è perfetto  sul,  che  ben 
conlàce  Al  fonnato  giaruin . E Ar.  Egl.  Che 
come  ben  coiifan  le  vili,  e gli  olmi  Conlàimo  ì 
due  consueti.  (P) 

5.  II.  Per  Aver  proporzione.  Lai.  tequi- 
parari , congruere . Gr.  appó^ic!^ou . Dant. 
Inf.  34.  Vedi  oggimai  quanf  esser  dee  quel  tutta 
Che  a cosi  fatta  parte  si  confaccia.  Sì  con- 
faccia , cioè  si  convenga  proporzionalmente , e 
secumio  la  dimensione  de^ corpi,  a sì  fatta  par- 
te, come  erano  le  braccia  sue.  Ovul.  Pist.  Egli 
si  confà  ]>ene  allo  'ngegno  del  iHtpolo  suo. 

♦ 5.  111.  Anche  in  senso  ai  Esser  degno. 
Pecor.  g.  ò.  n.  1.  Come  voi  vi  siate  inchinato 
a tor  per  moglie  una  che  non  si  cou^rebbe  a 
scalzarvi.  (V) 

CONFARRARE.  Quell'  offerire  che  face- 
vano gli  sposi  un  partivoiar  sagrijizio  di 
farro  e di  sale  in  segno  di  lor  congiunzio- 
ne. Lat.  cor\furreare.  Toc.  Dav.  Aiui.  4.  8<i- 
Prr  esser  dismessa  o poco  ritenuta  la  cirimonia 
del  confarrare. 

CONFARRATO.  y L.  Addiett.  da  Con- 
farrare.  Lat.  coifarrtalus.  Toc.  Dav,  Ann. 
4.  86.  Usandosi  per  antico  eleggerne  uno  di 
tre  nominali  putrizii , c di  padre  e madie  con- 
farrati. 

CONF.ARR.AZIONE.  f'i  X.  llsagr'ifizio  de- 
gli sposi.  Lai.  confirmatio. 

CONFASTIOI.ARE.  F.  A.  Neutr.  pass.  In- 
fastidirsi, Annojarsi.  Lib.  Amor.  4S.  Nè  rom- 
pere può  mia  sentemia  quello  che  dite,  che  gli 
uomini  non  si  saziano  del  diletto  sovrano,  ma 
del  Sultano  si  confaslidiano  tosto. 

CONFASTIDIATO.  y.  A.  Add.  da  Confa- 
stidiare. Annoialo,  Infastidito.  Lat.  tmdio 
ajfectus.  Gr.  Om.  M.  y.  10.  o5.  Al- 

tri sUmavano,  che  essendo  il  popolo  confaslidia- 
to,  come  dettu  avemo,  ec. 

CO.XFEDERAMENTO.  Il  confederare; 
Unione,  Compagnia  di  popoli , Lega . Lat. 
belli  societas,  feedus.  Gr.  c\ìp.ua,yiaL  • Tratt. 
Poi.  Del  legame,  ovvero  confcderainentoych'è 
tra  le  delle  parti. 

♦CONFEDERANDO.  Che  vuole  e dee  eon- 
fexlerarsi.  Che  ha  da  entrar  in  corfederaxio- 
ne.  Bemb.  tett.  (A) 

CO.\FKDER.\RE . Neutr.  pass.  Unirsi  m 
confederazione.  Lat.  inire  foedus.  Cr.  irotsì- 
G^cu  Guicc.  Stor.  7. 339.  Se  noi  ci 

confederiamo  col  Re  de' Romani  conira  il  Re  dì 
Francia,  bisogna  cc.  E lib.  11.  Aveva  impedi- 
to che  ì Sanesi  non  si  confederassero  col  Re 
cattolico.  Tac.  Dav.  Ann.  la.  i55.  Usano  i Re, 
quando  si  confederano,  incastrarsi  le  destre. 

CONFEDERATO.  Che  è in  confederato- 
ne . Lat.  foederaius , socius . Gr.  Oìlppaytiz. 
yarch.  Stor.  9.  aao.  Mandò  in  Italia  ec.  a con- 
venire particolanneDle  dei  modo  e delle  condì- 
aioui  della  guerra  con  tulli  i confederati.  £331. 
Le  piacesse  dì  far  modificare  il  capìtolo  che  fa- 
vellava de' confederali.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  38. 
Doversi  anche  rispelUre  le  religioni  de*  confe- 
derali. 

CONFEDERAZIONE.  Confederamento.  La- 
tin.Gr.  G)*ppti-/ta.  Petr.  Uom. 
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ili.  I.a  sfcoiiJa  parte  fu  dell'antica  coufederazio-  ' 
ne  degli  Edoi.  Tac.  Dav.  Star.  5.  555.  Noli 
avcaoo  ancor  vinto,  e già  contendevano 'dii  con> 
redenzioni,  dii  forze,  o ricchezze.  Serd.  Star. 

7.  977.  Di  poi  fu  coDcbiuaa  U confederazione 
e l’accordo.  • 

J . Per  sìmiìUudìne,  Confederazione  pren- 
desi per  Unione  o Somiffìianzn  tra  checché 
sia.  la\.  fo‘dus . Cr.  Ulaestruzt. 

9.  19.  4.  Il  ventre  e genìlalia  anno  vicini,  ac- 
ciocché |)cr  la  vicinità  de'  membri  »’ intenda  la 
confederazione  de’ vizi».  Car.  Apol.lelt.  Pasq. 
Sicché  per  l*  una  parte  e per  l’altra  si  fa  che 
abbiamo  questa  confederazione  insieme. 

CONFERENTR.  Che  conferisce.  Lat.  con- 
ferens.  Cr.  enixpésttìv.  M.  y.  8.  94*  Gli  altri 
popolari  ermo  conmrciili  a* grandi  nelle  predette 
cose.  Gal.  Sam*.  \ 59.  Il  conferir  calore  sia  quel 
che  fa  la  diinimizione  del  conferente. 

• CONFERENTE.MKNTE.  In  modo  confe- 
rente. Condì,  lett.  (Berg) 

CONFERENZA.  //  conj'erire.  \,z\.collatio. 
Cr.  Boez.  G.  S.  io6.  Ma  colui  che 

riputa  essere  dura  cosa  venire  alla  conclusione, 
ragionevole  cosa  è che  dimostri  ec.  la  conferen- 
za delle  proposizioni  non  essere  alla  conclusio- 
ne efficace.  {Qui  nel  sentim,  di  paragone.) 

CONFERIMENTO.  Collazione.  Ut.  collo- 
cado.  Gr.  ouvo/ziXia.  Il  yocabolario  alta  vo- 
ce COLLAZIONE. 

CONFERIRE.  Comunicare  ad  altrui  1 suoi 
pensieri  e segreti,  Famelo  partecipe.  Lat. 
conferre,  communicare.  Gr.  O’ju^ct’XXztv.  Boc- 
cac.nov.  i8. 4-  0'ogni  cosa  colla  reina  e colla 
nuora  di  lei  conferendo.  Fir.  Trin.  5, 1.  Con- 
feriva teco , aprivami  teco , e leco  mi  consi- 
gliava. 

♦ J.  I.  E col  terzo  caso.  Cecch.  Assiuol. 

5.  9.  Ma  non  l’bo  dimostro  (i7  mio  amore), 
perchè  conferendomi  voi  il  vostro  amore , mi 
pareva,  scoprendolo,  far  torto  a voi.  (V) 

• 5.  II.  E col  quarto  caso.  Ar.  Fur.  57. 
io5.  Però  che  l'un  dell'altro  non  si  fida,  E non 
ardisce  conferir  sua  voglia.  {Pe) 

5.  III.  Per  Dare  ajuto,  giovamenio,  Far 
prò.  Esser  utile,  ec.  Lat./»rorfezir,  conferre, 
ronducere.  Gr.  Cr.  o.  19.  3.  Le  tre 

di  queste  cose  servono  alla  generazione  della 
pianta,  e le  due  conferiscono  e fanno  prò  al  nu- 
trimento; alla  generazione  conferisce  il  seme, 
e la  fracidezza,  e ’l  pianl.'imento  io  altra  pian- 
ta. Doni.  Par.  4.  Se  violenza  è , quando  quel 
che  paté,  Necnte  conferisce  a quel  che  sforza. 
Red.  Oss.  an.  99.  Quelle  pietruzzole  ioghiot- 
lite  dagli  uccelli  non  coiifexiscono  alla  loro  nu- 
trizione. 

5.  IV.  Per  Paragonare.  Lat.  conferre. 
Gr.  oup^xX'Xjiv.  Segr.  Fior.  Art. gueìT.  Con- 
ferendo qualunque  parte  degli  antichi  ordini  ai 
modi  presenti. 

5.  V.  Per  Dare  ad  altrui  cariche,  bene- 
fìzii  ecclesiastici,  e simili.  Lat.  conferre. 
Guicc.  Slor.  lib.  7.  Senza  alcuno  rispetto  della 
Sede  Apostolica  conferivano  t Vescovadi  vacanti 
nel  loro  dominio. 

♦ 5*  VI.  Per  Dare,  o simile.  K.  in  CON- 
FERENTE il  secondo  esempio.  (U) 
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CONFERITO.  Add.  daConferire.  r.al.  mi- 
perdtus.  (if.  . Segner.  Crisi,  in- 

str.  5.  54*  6.  La  grazia  conferita  alla  Vergine 
doveva  esser  proporzionala  a)  grado  da  Dìo  da« 
Iole  a sostenere. 

CONFERMA.  Lo  stesso  che  Confermagio- 
ne.  Lzt.conJirmado.Gr.  Tac.  Dav. 

Ann.  4*  '^5.  Vennero  di  Grecia  ambasciadori 
}>er  la  coniérma  dell'anliche  franchigie  de'  tem- 
pli. Red.  lett.  9.  i35.  Non  mancherò  di  parla- 
re delle  sue  suppliche  per  la  conferma  m co- 
testo governo. 

CONFERMAGIONE.  Lo  stesso’che  Con- 
fermazione. Lat.  conjirmaiio.  Gr. 

G.  8.  109.  9.  1 suoi  ambasciadori  furon  tor- 
nali colla  confermagione  del  Papa. 

CONFEItMAMENTO.  Il  confermare,  Pro.. 
w,  Stabilimento,  Confermazione,  Rafferma, 
Conferma , Confermagione . Talora  è una 
parte  del  discorso  oratorio  ; di  che  vedi  il 
secondo  esempio.  Lai.  confirmatio.  Gr.  /$s- 
jSaiesot;.  les.  Br.  8.  8.  Ci  convicn  sapere  rlie 
e come  è la  questione,  e la  ragione,  e ’rgiudi- 
camenlo,  e ’l  confermamenlo  della  contenzione. 
E cap.  47*  Confermamento  è quando  il  parla- 
tore dice  buoni  argomenti,  che  accrescono  aa- 
lorilà  e fermezza  a sua  cosa , perchè  diverse 
cose  richieggon  diversi  confemiamenti.  Cavale. 
Med.  cuor.  Repclizione  e confermamenlo  del 
precedente  cyiilolo. 

4.  Per  Fortificamento.  L^ì.  confirmaiio. 
Seal.  S.  Agnst.  Queste  lagrime  ti  son  pane  di 
e notte;  pano,  dico,  in  venta  di  confermamen- 
to,  che  conferma  lo  cuor  deH’uomo. 

• CONFERMANTE.  Che  conferma  . De 
Lue.  Ist.  1.  9.  (Berg) 

CONFER.MARE.  Mantenere,  Tener  fermo. 
Approvare.  Lai.  confirmare,  conservare,  fir- 
mare. Gr.  ^^aioOv.  Bocc.g.  1.  f.  6.  Vi  chieg- 
gio  un  douu,  U quale  voglio  che  mi  sia  cunfer- 
mato  |>er  insino  a tanto  che  la  nostra  compa- 

5nia  durerà.  E nov.  i3.  ji.  E appresso  nella 
ignita  il  confermi.  E nov.  a5.  16.  Il  santo 
frate  ec.  con  molti  esempli  confermò  la  divo- 
zione di  costei.  C.  y.^  H.  6<>.  9.  Confermò  e 
approvò  ciò  che  p-vpa  Bonifacio  avea  fatto. 

$.  I.  £ neutr.  pass.,  vale  lo  stesso.  Lai. 
persiane,  persistere.  Gr.  a^;«4vitv.  Red.  yip. 
1.  5.  Ogni  giorno  più  mi  vado  confcrnianda 
nel  mio  pnmosìto  di  non  voler  dar  fede  ec. 

• II.  Confermare  per  Cresimare.  Petr. 
Uom.ill.h's.  ^ riceva  in  luogo  di  padre  e ma- 
dre colui  che  li  leva  dalla  fonte  del  battesimo , 
nei  confermare  e dare  la  fede.  (V) 

• 4.  III.  Confermare.  Uso  notabile.  Dav. 
Scism.  84.  (Comin.  1754*)  H buon  Parlamento 
la  confermò  a lui  pofente  c ricco . {\Parla  di 
una  donna,  che  credendo  suo  marito  mor- 
to, ne'  avea  preso  un  altro,  ricco  e potente 
uomo:  tornato  il  marito  prima,  il  Parla- 
mento giudicò  che  rimanesse  col  secondo.  ) 
Lai.  ei  propriam  adjudicavit.  (V) 

• 5.  IV.  / Teologi  dicono  che  Iddio  con- 
ferma in  grazia  allorch*egli  accorda  una 
soprabbondanza  di  grazia  da  poter  perse- 
verare nella  giustizia.  Pass  Confennò  gli 
[1  Apostoli  io  grazia.  (A) 
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♦ 5 . V.  Confermar  la  bocca  del  cavallo  ; 
modo  di  dire  de’  Cavallerizzi ^ che  iignifìca 
Prose^ir  la  scuola  Jinchè  il  cavallo  sia  ben 
assuefatto  al  freno,  e a tener  basse  le  an- 
che. 'A) 

CONFERMATIVO.  Jdd.  Che  conferma, 
I^l.  confirmans , coi^trmandi  vim  habens. 
Gr.  /^a^atwTuc;. 

CONFERMATO.  Jdd.  da  Confermare. 
Lat.  fìrmatus,  confirmatus.  («r.  ^s^autaòiii. 
Jmm.  Ant.  ’i.  4.  .1.  ('osl<imc  cutifennato  per 
lun^o  tempo  ha  forteua  cJi  natura . Red.  Vip. 

I.  7<).  Trovasi  confermato  da  Galeno  in  più 
luoghi. 

Confermato  dicesi  degli  rn/èrmi  di 
alcune  malattie,  come  Idropico  confermato. 
Tisico  confermato  ec.  ; e vale  Dichiarato 
tale  da’ medici  con  certezza,  e da  non  po- 
terilene  più  dubitare. 

CONKERMATORE . Verbal.  masch.  Che 
conferma.  Lai.  7?/7iu*^0r . Gr.  orapatàv.  Pr. 
Oiord.  Pred.  R.  Ve  ne  porto  confermatore  il 
padre  santo  Agostino.  Buon.  Pier.  5.  1.  6.  Il 
Podestà  confermatore  Del  bamlo  andato  jerì.  E 
5.3.  5.  Tu  a lui,  io  a lei  confemtatorì. 

♦ CONFERMATORIO.  T.  forense , Che 
conferma,  Che  convalida  maggiormente.  De- 
cisioni confermatone.  (A) 

CONFERMATRICE.  Pemm.  di  Conferma- 
tore. Lai.  firmatrix . Gr.  orspeoOos.  Guicc. 
Star.  lib.  17.  Essendo  invalida  la  capitulazio- 
ne,  non  restare  anche  obbligata  la  sua  fede  ac- 
cessoria, e conferreatrìce  di  quella. 

CONFERMAZIONE.  Conjfermamento.  Lnt. 
confirmatio.  Gr.  ^ajSoumoi;.  G.  V,  8.  toz.  1. 
Il  detto  Arrigo  si  mandò  a Vignone  a corte  al 
Papa  per  la  sua  confermazione.  3/aes<r(/ss.  i. 

II.  I vescovi  e*  superiori,  abbati  e^  priori , e 
tutti  gli  altri  prelati,  i quali  sono  promossi  apud 
Apostalicam  Sedem,  e sono  confermali,  o sa- 
grati, o benedetti,  non  vadano  a’  lor  beoi-fieii 
sania  lettere  apostoliche , le  quali  contengano 
Il  pixiroozione , o confermazione,  o consccra- 
zione.  Segner.  Marni,  Magg.  18.  9 • Questa 
spesso  si  è la  confermazione  in  grazia,  che  sentì 
dire  aver  Dio  fatta  di  molti. 

5.  Coifermaxione  dicesi  anche  ilSagra- 
mento  che  amministra  il  Vescovo  coli’ un- 
zione del  crisma  a’  battezzati , conferman- 
doli per  esso  nella  santa  Pede.  Lat.  sacra- 
menlum  confirmationis,  chrisma.  Gr. 
Maestruzz.  j.40.  È di  necessità  il  lagrameolo 
della  cresima  , o della  confermazione.  Tratt. 
sagr.  In  questo  articolo  sono  intesi  sette  sagra- 
menti  che  sono  in  santa  (.*hiesa,  cioè  battesimo, 
confermazione,  ec.  tntroH.  Viri.  La  credenza 
della  confermazione,  cioè  del,  cresimare,  che 
fanno  i maggiori  prelati  ec. 

♦ CONFERMO.  Confermato,  Raffermilo, 
Alam.  Rim.  1.  i83.  Io  tì  dirò  quel  che  daL 
l’Angel  prima  ec.  Là  dentro  la  città  ne  fu  con- 
fermo Da  chi  vie  più  di  noi  di  questo  inleo- 
de.  fB) 

•CONFERVA.  Conferva  setiformis.  Pian- 
ta acguatica,  che  ha  i fili  semplici,  capilla- 
ri, eguali,  con  internodii  in  parte  accoppia- 
ti, in  parie  distinti,  di  diversa  lunghezza  ; 


C ON  45.J 

spore  in  spim  doppia.  Sonno  dì  più  specie. 
Targioni.  (B) 

CONFESSA  MENTO,  llcotfessare.  Lai.  cvn- 
fessio.  Gr.  e^5poA.cyijct;.  Albert.  Prossimo  luo- 
go alU  iniKKcnzia  tiene  la  vergogno  del  peccato 
r,  T confessameolo.  £ 44.  Ov'è  confessamenlo, 
èe  perdonamento  ; e la  coufessiunc  è prossima- 
na  all'innocenza. 

• CONI-FRANTE.  Che  confessa,  Conf- 
tente.  Libum.  Occorr.  9.  (Berg* 

CON  FESSARE.yrf//irrm<i/v,  Concedere.  Lat. 
fateri,  confleri.  Gr.  ipokoftid^at.  Dant.  Par. 
5.  Ed  io,  per  confessar  corretto  e certo  Me  stes< 
so  laitio,  quanto  si  convenne,  Levai  lo  capo  a 
prolTerer  più  erto.  Bocc.  nov.  19.  i5.  Tu  me- 
desimo confesserai  esser  vero.  E nov.  7$.  ig. 
Mais!  ch’io  le  coik)sco|  e confessovi  ch'io  feci 
male.  Amet.  6.4.  lo  non  so  se  egli  ardeva;  ma 
gli  occhi  in  ciò  confessavano  quello  che  il  seii- 
limenin  negava. 

• $.  I.  Per  semplicemente  Affermare  co- 
sa eziandio  buona  cd  edificasxte.  Vii.  S.  Gin. 
Gualb.  .355.  La  qual  cosa  don  Piero , vescovo 
d’Alha,  si  confesso  avere  udito  dalla  bocca  del 
predetto  Papa,  f Parlasi  d’ un  miracolo.)  iT) 

\.\\.  Per  Far  quietanza.  Cren.  Morell. 
A domandare,  riscuotere,  esigere,  confessare  c 
Coire  ogni  quantità  di  danari. 

5.  III.  rer  Palesare,  Manifestare.  Dant. 
Par.  17.  E,  come  volle  Beatrice,  fu  la  mia  vo- 
glia confessa.  But.  Fu  la  volontà  di  me  (Dante) 
confessa,  cioè  confessata  c manifestata  allo  spi- 
rito sopraddetto.  — E Pallad.  1.  5.  Queste  cose 
approvano  [provano)  la  bontà  dcH'acre , e le 
contrarie  a queste  confessano  il  contrario.  (V) 

• §.  rV.  E per  Raccontare,  Asserire.  Dant. 
Inf  94.  lofi.  Così  per  li  gran  savi  si  confessa 
Che  la  Fenice  mure,  e poi  rinasce.  (M) 

5.  V.  Per  Professare , Dichiararsi  so- 
lennemente, Seguire,  o simile.  Cron.  Morell. 
5i7.Messcr  Francesco  Visconti,  il  quale  aveva 
rinnegata  per  carta  parte  Ghibellina,  e confes- 
sato parte  Guelfa  ec. 

• 5.  VI.  Per  Protestare.  S.  Agost.  C.  D, 
i.  lo.  Coloro  che  in  Ira  li  tormenti  confessava- 
no la  santa  povertà,  confessavano  a Cristo  ( ad 
onor  di  Cristo).  (V) 

5.  VII.  Dicesi  in  proverbio,  Corfessare 
senza  corda,  o senta  fune  ; e vaie  Manife- 
stare il  suo  segreto  facilmente  o spontanea- 
mente, e senza  esserne  molto  pregato.  Varch. 
Ercol.  Sag.  Se  egli  intende  clic  si  trovino  dei 
forestieri , i quali  ec.  scrivano  meglio  de'  Fio- 
. reolini  ec.,  lo  confesserò  senza  fune. 

• Viti.  Confessare  alle  prime,  senza 
difficoltà.  Ambr.  Puri.  4.  8.  Oh  oh,  costui 
confesserà  senza  dtiol  di  fune.  (V) 

5.  IX.  Per  Istare  a udire  i peccati  al- 
trui, per  assolvemelos  ufficio  proprio  dei 
sacer^li.  Lat.  confitentem  audire.  Gr.  e|o- 
poXo^o'jvra  axoiiity.  Bocc.  nov.  1.  35.  Il  santo 
frate,  che  confessalo  l'aveva,  udendo  ec.  Dasìt. 
Inf.  19.  Io  stava  come  il  frate  che  confessa  Lo 
perfìdo  assassiii. 

$.  X.  In  significato  neutr.  pass,  vale 
Dire  ai  sacerdote  i suoi  falli,  perchè  ne  dia 
V assoluzione.  Lai.  pecceUa  confderi.  Gr.  z|- 
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òjxù,>iy»la^ai.  Bocc.  nw.  65.  8.  F.ìla  tole»i  an- 
Jar  la  inaUina  della  Pasqua  alla  chiesa,  c con> 
frasarsi  e comunicarsi . £ num.  g.  Quivi  an- 
dasse la  mattina  per  tempo,  e confcssusesi.  E 
g.  1.  n.  1.  La  mia  usaiica  suole  essere  di  con- 
Trssarsi  ogni  settimana  almeno  una  volta.  {Stra~ 
no  s per  confessanni.) 

• 5.  XI.  Confessarsi.  Con  itorie  accompa- 
gnature. Bocc.  g.  0.  n.  8.  Uùrotamenle  si  con- 
fessi/ iLvirArcivescoTo.  Pass.  lag.  Se  la  persona 
ai  volesse  confessare  da’  Frati  Predicatori  o Mi- 
nori, o ad  altri  religiosi  £ i So.  Se  si  volesse 
confessare  ad  altri  preti  ec.,  allora  è licito  di 
confessarsi  da  qualunque  prete.  £ 164.  Si  con- 
fessi spesse  volle  per  li  peccati  cotidiani  [cioè 
de’ peccati  cotidiani).  (V) 

*5.  XM.  Confessar.ù  prigione,  .drremtersi. 
Darsi  vinto.  Botc.g.  5.  n.  1.  tìeitandu  in  ter- 
ra l’ormi,  quasi  tutti  a una  voce  si  confessaro- 
no prigioni.  (V) 

$.  XIII.  Vmi  sarei  confessato,  si  dice  per 
esprimere  d’esser  restato  deluso  della  buo- 
na opinione  o espettativa  che  si  avea  Hi  al- 
cuna persona.  Geli.  Sport.  5.  s.  Oh  va’:  fidati 
poi  tu  di  persona  ec.  Oh  io  mi  sarei  confessato 
da  voi. 

XIV.  Corfessare  la  ronfa  giusta.  V. 
RO.NFA. 

• 5-  XV.  Confessare  uno  per  tale  ec., 
vale  Per  tale  riconoscerlo.  Kit.  SS,  Pad. 
).  357.  Se  tu  vuogli  amare  caslilade  e la  vita 
monacile , e vuogli  essere  con  meco  in  santo 
proponimento,  confessoli  per  mio  signore.  (V) 

(iONFESS.\TO.  ^dd,  da  Confessare.  Lai. 
cOnfessus.  Gr.  »o^opo\o7T,^iìc.  G.  y.  la.  a. 

Fece  rimettere  in  camera  ec.  fiorini  5^oo 
d'oro,  confessali  avuti  in  sua  parte  e guadagnati 
in  Lucca.  £arc. /w.  47.  17.  Confessato  quello 
esser  vero,  che  diceva  Fineo. 

I.  Nel  signfic.  del  IX.  di  Confes- 
sare. Segn.  Star.  8.  ai5.  Son  pochi  giorni  che 
siete  stato  ammalalo,  c perciò  confessato  di  fre- 
sco non  curale  la  morie. 

*5-  Ih  Confessato.  Pass.  io5.  Acciocché 
il  prete  ec.  prosciogliere  possa  il  peccatore , 
confessato  [che  ha  confessato)  le  sue  nfl'cse 
con  Ja  sua  propria  bocca.  Sopra  questo  pasto 
del  Pass,  il  yannetti  nel  T.  il.  delle  Os- 
servai. sopra  Oraiio , pag,  379,  fa  questa 
nota:  E’ v'ha  pure  nel  Passavanti  al  Gap.  IL 
della  Dist.  5.  un  corfessato  che  dà  vista  d’ap- 
partenere alla  stessa  maniera  (rii  deponente /a- 
tino);  ma  pertanto  che  [lotrebbe  anche  pren- 
dersi per  ahlalivo  assoluto,  non  ardisco  ■ deci-* 
dere  : ne  «Iccida  chi  legge ....  imponendo  la 
pena  satisfattoria  , prosciogliere  possa  il 
peccatore  confessato  le  sue  offese  con  la 
sua  propria  bocca.  Prima  avea  il  Vannetti 
portato  un  simile  e chiaro  esempio  elei  Fi- 
rent.  Asia.  Ub,  10.  Ma  la  vedova  ec. , suspi- 
cala  quello  che  era,  se  ne  andò  a trovare  il  si- 
gnore. (V) 

5.  in.  Confessato,  in  fona  di  sost,  per 
Colui  che  si  confessa  de*  suoi  peccati.  Pe- 
nitente. Lat.  confessus.  (Jr.  Mae- 

strutz.  I.  34*  Che  ha  a fare  lo  coniessore,  se 
crede  che  il  coufess.ito  non  faccia  la  penitentia? 
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r.ONrrSSATOBE.  Con/esioro.  Lui.  caiC- 
fessarius.  Gr.  elcp&XoYTiT»;;  . Lib.  Sagram. 
11  confcssalore,  che  contéssa,  ec. 

$.  Per  Confessore,  nel  significato  del 
5.1.  Lai.  confessor.  Gr.  óftoXoiojTT^s.  Tes.  Br. 
3.  9.  Egli  tu  principe  degli  Appostoli,  egli  fu  il 
primo  confrssatorc  e disre(xilo  di  Oisto. 

CONFESSIONALE.  Arnese  dove  i sacer- 
doti ascoltano  le  confessioni.  Segner.  Crisi, 
instr.  3.  14.  8.  Questa  è la  più  vera  ragione 
deli'  assidue  ricadute  di  mollissimi  peccatori , 
che  si  erano  pur  poc’anzi  dal  confessionale  par- 
titi col  ca(M>  chino. 

CONFESSIONALE.  Add.  Di  confessione , 
Attenente  a cotfessione.  Cat^c.  Frutt.  ling. 
36.  Per  il  qual  a*  intende  il  giudizio  confcsst<v 
naie  , che  allora  l' uomo  si  lava  sette  volle , 
quando,  cunlessandu , si  accusa  dei  sette  pec- 
cali mortali. 

CONFESSIONARIO.  Lo  stesso  che  Con- 
fessionale. 

CONFESSIONE.  Affermazione  di  quello, 
di  che  altri  è donuutdato.  LaL  corfessio.  Gr. 
«|’ofto‘XcÌ7T70t{.  Bocc.  nov.  13.  19.  Per  confes- 
sione da  lor  medesimi  falla,  gli  fu  restituito  il 
suo  cavallo.  Doni.  Purg.  5t.  Di',  di',  se  que- 
st'è vero:  a tanta  accusa  Tua  coofession  con- 
viene esser  congiunta.  E Par.  3.  Che  di  mia 
coufessiun  non  mi  sovvenne. 

1.  Confessione.  Il  confessarsi.  Lat. 
confestio.  Gr.  Pass.  100.  L.J 

confessione  è una  legìttima  dichiaraziooe  del 
peccalo  davanti  al  prete.  Cavale.  Fndt.  lutg. 
Confessione  è una  accusazione  con  incrtpazvo- 
ne  di  se  medesimo,  cioè  che  I’  uomo  sé  bias^ 
mi  e dispiaccia  in  quanto  peccatore . £ ap- 
presso: Massimamente  a ciò  vale  Tuniile  con- 
fessione. Afaestruzz.  i.  .34*  Cojifessiore  (se- 
condo Agostino)  è,  per  la  quale  la’ofermilà  na- 
scosta, per  ìsperanza  dì  perdooanza,  ai  roanife- 
sta.  E appresso  : Ma  secondo  che  la  confes- 
sione e |)arte  del  lagramenlo  ec.,  puote  essere 
ancora  in  colui  che  non  è contrito.  Bocc.  nov. 
1.  tit.ScT  Ciappelletto  con  una  falsa  confessio- 
ne inganna  un  santo  frate,  e muorsi. 

5.  II.  Confessione,  per  la  Preghiera  det- 
ta comunemente  il  Confiteor,  Bocc.  nov.  aS. 
9.  E quinci  fatta  la  confessione,  e presa  la  ^ 
nitenza  ec.,  il  pregò  ec.  E nov.  60.  i5.  E do- 
vendo venire  al  mostrar  della  penna  dell’agnolo 
Gahbriello , fatta  prima  con  gran  solennità  la 
confessione , fece  accender  due  torchi . PasS. 
J07.  È un  altro  modo  di  confessare  i peccali 
ec.,  cioè  per  la  confessione  generale  che  fa  il 
prete  quando  entra  a messa,  e il  predicator* 
quando  ha  fatta  la  predica. 

$.111.  Confessione  si  diceva  anticamen- 
te nelle  chiese  l'altare  posto  sopra  i sepol- 
cri de'mariiri.  Borgh.  Vesc.  Fior.  453.  Quel- 
la chiesa  , o , come  allora  diccano  ec. , confes- 
sione, cosi  chiamavano  pruprìamenle  allora;  e 
martirio  ancora,  con  voce  CTeca,  cota’ tempii 
sopra  I $r|>o1cri  de’ martiri  edificati. 

CONFESSO.  Add.  Confessato.  Lai.  confes- 
sus. Gr.  sfo;i3'Xo7T>®*f-  *"•  ^ 

luto  e confesso  mi  rendei.  G.  F.  io.  10.  1. 
Chi  andasse  a Roma  confesso  e pentuto  de’  suoi 
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peccati.  Cr.' S.  Gir.  io.  furili  che  aavà  fon» 
lirtio,  conquisterà  misericordia.  Bappress<^: 
Quegli  che  sarà  reracemenle  confesso  ec.,  an- 
drà dinanri  da  Dio. 

CONFESSORE  e CONFESSERÒ.  Colui  che 
confessa;  e s*inten^  del  sacerdote  che  ascol- 
ta i peccati  altrui  per  assolverne.  Lat.  con- 
fessarius.  Gr.  t^Of^o\oyyjT7Ì;.  A/aesiruzz.  i. 
34.  È dìsponimeoto  d'uhUìilire  al  prete  confes» 
sore.  £*  appresso:  Che  ha  a fare  lo  contesso» 
re,  se  crede  che  il  confessato  non  faccia  la  pe* 
niteiuia?  Pass.  iiS.  Si  dispera,  t non  va  a 
confessarsi  da  altro  sacerdote , ed  ha  in  odio  il 
coofessoro  che  l’ ha  cacciato.  E 1 5ti.  11  confes» 
aoro,  cb’c  medico  dell'anima,  dee  sapere  se  il 
peccatore  è ricaduto  in  un  medesimo  peccalo, 
e quante  volle.  £ 160.  Allogulo  adunque'il  peo 
r.ilore  umilmente  e vergognosamente  a*  piedi 
del  coofessoro  ec. 

I.  Confessoro»  e oggi  più  volentieri 
Confessore,  dicesi  dalla  Chiesa  ciascuno  dei 
suoi  Santi  che  abbia  confessata  la  legge  di 
Cristo, sebbene  in  oggi  in  questo  senso  non 
si  dice  se  non  di  qne’  Santi  che  non  sono 
martiri.  Lai.  confessor,  Gr.  s^po'XoYrjrÀc • 
Mora.  )8.  8r>.  E martii , patriarchi  e conièssori. 

*5.  II.  Confessore  e Conf'essoro , metaf. 
yU.  SS.  Pad.  a.  io5.  Questi  cotali  sono  eoo» 
fessorì*,  se  infìno  alla  line  cosi  perseverano. 
( Paria  di  quelli  che  soUomettonsi  alV altrui 
ifolontà;  ma  pare  che  sia  in  senso  proprio, 
e significhi:  costoro  sono  da  computarsi  tra 
i santi  confessori.)  (T) 

CONFETTARE.  Far  confeùone.  Condire 
od  .deconciare  a modo  Hi  confeùone.  Lat. 
conficere.  Gr.  opTusiv,  i}duvasv.  Cr.  3.  16.  3. 
Lessasi  l'orzo  prima  coll* acqua,  poi  s'arrosti- 
ace,  e poscia  &nane  farina,  con  zucchero  si 
confefta.  jBoct.  nov.  76.  10.  Comperò  una  lib- 
bra di  belle  galle , e fecene  far  due  di  quelle 
del  cane , le  quali  egli  fece  confettare  in  uno 
aloè  natico  fresco. 

I.  Corfeltare  per  Fare,  Preparare, 
Comporre.  Pallad.  Marx.  1$.  Vino  di  mela- 
grane sì  confetta  mettendo  i granelli  ec.  (B) 

• 5.  II.  Confettare,  per  metafora,  Unire 
a modo  di  grata  composizione . Sen.  Pisi. 
Aggiugoere  la  cura  e la  facultà  del  nostro  in- 
gegno, e mescolare  e confettar  queste  cose, 
sicché  un  atmor  ne  nasca.  (B) 

$.  ni.  Confettare,  per  Mangiar  confet- 
ti. Lat  bellona  comedere.  Bocc.  nov.  79. 
la.  Poi  che  hanno  bevuto  e confettato,  ciascu- 
na, con  colui  a cui  ataoaia  v’è  fatta  venire,  se 
ne  va  nella  aoa  camera.  E nov.  80.  la.  Un’altra 
volta  bevendo  e ctmfcUando , si  riconfortarono 
alquanto.  Tav.  Bit.  Le  donzelle  apportano  da 
bere  e da  confettare;  e bevuto  ch'egli  ebbero, 
furono  serrali  in  quel  giardino.  Pecor.  g.  t . n. 
I.  La  donna  fe  venir  confetti  e vini  ; e bevuto 
c confettato  che  ebbero  insieme , la  donna  lo 
prese  per  mano,  e disse.  Cron.  Feti.  La  Parte 

Sii  donò  un  cavallo , e confettarono  nella  casa 
ella  Parie. 

$.  IV.  Confettare,  rteutr.  pass.,  dicesi 
del  terreno  alfora  che  per  istagione  fredda 
e opportuna  divien  migliore  e più  fertile. 
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Sod.  Coll.  19.  La  cattiva  [terra)  0 non  buona 
sopra , che  col  tempo  incoccndosi  ella  ancora 
a’ soli,  e confettandosi  a*  freddi,  diventi  buona. 

$.  V.  Confettar  uno,  vale  Fargli  corte- 
sie e ossequii  per  renderselo  o mantenerse- 
lo benevolo.  iJat.  blandiri,  palpare.  Gr.  aai- 
vecy,  atxaVXscv.  Tac.  Dav.  Stor.  4.  544>  Coufet- 
latflo,  padri  coscritti,  quest'uomo  sì  speditivo. 

|Ì.  VI.  Confettare  uno  stronzolo,  motlo 
bassissimo , vale  Far  cortesie  a chi  è dap- 
poco, o non  le  merita.  \ 

CONFETTATO,  ddd.  da  Confettare.  Mes- 
so in  coffezione.  Lat.  comlitus,  corfectus. 
Gr.  -npTu^xàvo;.  Cr.  6. 9.  1.  L' artemisia  ec.  colla 
Ivere  deila  bistorta,  e noce  moscada,  con  me- 
confettaia.  Aerf.  O&f.  an.  108.  La  seroenzitta 
confettata  con  zucchero  sia  frequentemente  usata 
nelle  spetierie. 

Per  metaf  Mescolato.  Pallad.  F ebbe. 
17.  il  fondo  sia  di  buono  smalto  di  mattone  e 
di  calcina  confettalo  insieme. 

CONFETTATOBE.  Ferbal.  masc.  Confet- 
tiere. Lat.  trugematopola.  Gr.  TpaT^paToso^ 
Ub.  cur.  malati.  Si  confetti  con  quella 
arte  e diligciua  che  è nota  a'confeUatorì. 

CONFETTIERA.  Sorta  di  tazza  da  tener 
corfetti,  Cron.  Mordi,  aqi.  Fu  tratto  Gon- 
faloniere di  giustizia  Bardo  Mancini , c dopo  il 
suo  ufficio  gli  fu  donala  una  confettiera  orata  e 
ìsmaltata  e ricca,  piena  di  fiorini  nuovi . Dior. 
Mon.  554.  A ognuno  di  loro  donò  una  larga 
ec. , ed  una  confettiera , c due  nappi  grandi  di 
confetti,  e dodici  cucchiari.  Borgh.  Arni.  Fam. 
114.  Una  bella  e ricca  targa,  o>n  un  pemion- 
cello,  donala  loro  l'anno  1376  il  di  3o  d’Apri* 
le,  e insieme  confelliere  e nappi  d'argento. 

CON  PETTI  ERE.  Colui  che  fa  o vende  i 
confetti.  Lat.  tragematopola.  Gr.  Tpayii^a- 
TomJXi?;.  Buon.  Fier.  3.  3.  C.  Un  cònfeltit-re 
Viveva  della  Spezie. 

CONFETTO.  Sost.  Mandorla,  Pinocchio, 
Pistaedùo,  Noccùtoia,  Coriandolo,  droma- 
to,  o simile,  coperto  di  zucchero  scHoppalo 
e cotto;  c si  dice  talvolta  Confetto  al  sin- 
olare , in  luogo  del  numei-o  del  più.  Lat. 
diaria.  Gr.  itippazez.  Bocc.  nov.  i4- 
alquanto  di  buon  vino  e di  confetto  il  riconfor- 
tò. E nov.  30.  5.  Convenne  che  con  vemarcia, 
.e  con  confetti  ristorativi,  e con  altri  argomenti 
nel  mondo  sì  ritornasse.  £ «ot^.  38.  19.  EH’ era 
più  melata  che  '1  confetto.  Frane.  Èarb.  ii. 
7.  Di  confetti  contendi,  Quando  ti  troverai  con 
ispeziali. 

$.  Per  Confezione,  Composizione  metli- 
cinale.  Lat.  medicamen.  Gr.  pdpuoxcv.  Mae- 
struzz.  I.  3g.  Che  si  dirà  de’coalclli  7 ec.  Per 
confetti,  ovvero  lattovarii , non  si  rompe  il  di- 
giuno. S.  Grisosi.  Come,  verbigrazìa , quando 
una  nobii  donna  e signorile  volendo  fare  alcu- 
no confetto  o unguento  molto  necessario  e pre- 
zioso ec.  Fior.  S.  Frane.  87.  Rimase  sì  con- 
solato e confortato  per  la  dolcezza  di  questo 
confetto,  che  per  più  di  soprawivelte  sazio. 
(Z>i  sopra  V avea  chiamato  lallovar»,) 

• CONFETTO,  ddd.  da  Conficel  e.  Cavale. 
Esnos.  Simb.  1.  483.  Fanno  l'ostia  coofeltn 
del  sangue  di  un  parvolo.  (V) 
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CONFETTO.  Adii.  Confettato.  Lai.  condi- 
tus,  confectus.  Gr.  Cr.  6.  86.  a. 

Si  <iia  la  sua  polvere  [delC origano)  confella 
con  mele.  Ricett.  Fior.  a<>5.  La  slama  con- 
fella si  fa  come  il  pollo  confetlo  sopraddrito. 

li.  Terreno  confetto  diceti  quello  che  è 
ben  cotto  o dal  sole  o da’  ghiacci . Atam. 
Colt.  5.  110.  Fot  della  terra,  Che  ne  traesti 
pria  confetta  e trita,  Gli  riempi  a metà. 

CONFETTURA.  Confezione.  Lat.  medica- 
men.  Gr. 

E per  Quantità  di  confetti.  Lat.  bel- 
laria. Gr.  TpayTr^ara. 

• CONFEZIONARE.  T.  de  Farmaceutici. 
Far  confezione.  (A) 

CONFEZIONE.  Lat.  medicamen.  Gr. 
paxiv.  T.  de’ Farmaceutici.  Composizione 
medicinale  di  varii  ingredienti , fatta  con 
mele  o con  zucchero  a modo  di  cosa  con- 
fettata, ed  ha  la  consistenza  ttun  molle  lat- 
tovaro.  La  com(tosùione  d'alkermes,  di  già* 
cinto  e ratiBCardioa  sodo  lattovarì  che  portano 
il  nome  di  confeaione.  Galat.  «6.  Chi  toglieva 
un  lattovaro  , e chi  una  confcaiooc , e chi  una 
cosa,  e chi  l'altra.  Red.  cons.  1.  ia8.  Questa 
istessa  polpa  di  cassia  è da  me  fatta  accomo- 
dare in  forma  di  una  conserva  o conferinne 
con  giulebbo  di  lìor  d’artnci,  ed  è cosa  gralìs- 
sirua  al  gusto. 

1.  Per  qualunque  composizione  arta- 
tamente fatta.  Lat.  cotfectio.  Gr.  8ian0a|t{. 
Lab.  196.  Delle  quali  conrezioni  ugnenJosi  e 
dipignrndosi , come  se  a vendersi  dovesse  an- 
dare , spesse  volte  avvenne  che  ec.  Sen.  Pist. 
Si  cambia  e muta  in  quella  qualità  per  confe- 
ziono e mescolamento. 

$.11.  Confezione  dicesi  alle  frutte,  fio- 
ri, erbe,  ratltci  d’erbe,  o simili,  composte 
con  zucchero  o mele,  per  farle  più  dura- 
bili e più  gustevoli.  Lai.  beUaria.  Gr.  tictfo- 
pTjfxxTa. 

$.  HI.  E generalmente  per  ogni  quan- 
tità di  confetti,  di  conserve,  o simili.  Con- 
fettura. Tralt.  pece.  mori.  Mangiare  alcuna 
piccola  cosa,  non  però  pane,  ma  o fruita  o con- 
fezioue,  acciocché  *1  vino  non  dilavi  lo  stomaco. 
La  se.  Sibili.  Volete  voi  confezione?  si  potrà 
mandare  ogni  volta  al  vostro  .speziale. 

CONFICCAMENTO.  //  conficcare.  Lai.. 
clai^orum  iinmissio.  Gr.  xo^r'Xeoot;.  Segner. 
Mann.  Lugl.  5.  i.  Il  conlicr.imenlo  materiale 
trapassa  dal  corpo  al  cuore  ; lo  spirituale  tra- 
passa d )l  cuore  al  rotqio. 

CONFICCARE.  Ficcar  chiodi  per  tmir 
cose  insieme,  o per  altro  effetto.  Affiggere 
con  chiodi,  o in  altro  modo . Cacciar  con 
forza  una  cosa  aguzza  entro  un’altra  co- 
sa. Lat.  configere,  transfigere,  affigere.  Gr. 
iwdjTiXojv.  G.  F.  IO.  71.  3.  Diligenteinenle  il 
detto  processo  scritto  conficcò  con  sue  mani 
nella  porta  della  della  chiesa.  M.  F.  ii. 

La  l>astia  era  dificaia  in  forma,  che  non  s’avea 
se  non  a conficcare. 

$.  !.  Per  metafora  l’usiamo  per  Con- 
vincere o Sopraffare  uno  tn  maniera,  eh’ e’ 
non  possa  in  guisa  alcuna  giustificarsi , o 
rispondcf  f.  Lai.  coffodere.  Gr.  órf^in.  Toc. 
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Dav.  Ann.  5.  77.  Tiberio  lo  conficcava  co'  ma* 
visi.  E 6.  1)3.  Conficcò  bene  Giunio  Gallione» 
che  voleva  i soldati  prclonani  poter  sedere  ne' 
quattordici  gradi. 

$.  II.  Melaforic.  per  Confortare,  Con- 
fermare, Assicurare.  Lai.  confirtnare.  Gr. 
^ejSatoùv.  Fir.  Lue.  5.  a.  Io  ia  conficcai  nei 
suo  proposito,  di  aorta  che  se  io  né  l'avessi  vo- 
luta cavare,  la  non  ne  sarebbe  voluta  uscire  a 
otta.  Fir.  bell.  dona.  Quelle  parole  che  voi  so- 
lete usare  ....  mi  conficcano  nella  credenza, 
che  quella  che  voi  amate  noi  sappia. 

y III.  Per  metafora.  Attaccare,  Impri- 
mere nella  memoria;  contrario  di  Dimenti- 
care. Tac.  Dav.  Ann.  i5.  934.  E>  temeva  del- 
la ferocità  dell’amico,  che  spesso  il  motteggiava 
con  facezie  amare,  che  quando  toccan  nel  vivo, 
si  conficcano  nella  memoria. 

$.  IV.  Conficcare  il  capo  sul  piumaccio, 
vale  Mettersi  a dormire.  Morg.  iq.  i5o.  Ma 
finalmente  quand'egli  era  stracco  ec.,  il  capo 
conficcava  sul  piumaccio. 

• 5 . V.  Conficcar  le  artiglierie,  è lo  stes- 
so che  Inchiodarle.  Bemb.  Stor.  11.  iSi.  1 
nimici  usciti  dalla  città  repentinamente  una  mat- 
tina nell'aurora  a conficcar  le  artiglierie,  le  qua- 
li con  poca  diligenza  si  guardavano , volarono 
ec.  E con  poca  fatica  ributtati  quei  che  v'era- 
no,  essi  già  le  conficcavano.  (V) 

CONFICCATO.  Add.  da  Conficcare.  Lo 
stesso  che  Confitto.  Lat.  eottfixus,  infixus. 
Gr.  KadskMdsK. 

CONFICCATUHA.  Lo  stesso  che  Coifc- 
camento.  Lat.  clavorum  immissio.  Gr.  mi^i- 
‘kesotc. 

$.  Per  metafora.  Cap.  Impr.  prol.  Della 
cui  iniquità  per  coovcrtìmrnlo  di  lui  e di  molti, 
le  conficcature  della  sua  prava  volontà  pittaro- 
no sangue  di  testimoniata  divina  operazione. 

CONFIGERE.  F.  L.  usala  da’  Canonisti 
in  sentimento  di  Consecrare  ; e proprie^ 
mente  dicesi  del  Sagramento  delf  altare^ 
Lai.  conficere.  Gr.  airoT^h».  Maestruzz.  1. 
4.  Solo  il  prete  puote  conficere  il  sacramento. 
Eziandio  cne  e'  fosse'  eretico , scismatico , isro- 
municalo  e digradato,  potrebbe  conficere  U sa- 
cramento. 

CONFICERE,  F.  L.  Per  Confettare.  Lat. 
condire.  Gr.  ofTostv.  M.  Aldobr.  P.  N.  ao8. 
Le  quali  cose  sopraddrile  polverizzate  insieme, 
conneile  con  mele  collo  dispumilo , e Ione  la 
sera  e la  mattina.  Cavale.  FrutL  ling.  187. 
Buono  è l*  unguento  della  contrizione,  io  quale 
ai  confìce  della  Tnemorìa  ddii  peccati. 

CONFIDAMCNTO.  Co^Jensoi,  Confidan- 
za. Lai.  Gr.  icsiroi^ot;.  Tratt.  segr. 

cos.  d<mn.  Tutto  loro  ronfidamento  si  è nella 
varietà  e moltitudine  delle  medicine. 

CONFIDANZA.  Speranza  grande,  proce- 
dente da  opinion  molto  probabile . Confi- 
denza. Lai.  fiducia.  Gr.  G.  F. 

11.  Si. 9.  Ne’fatli  delle  guerre  non  si  dee  ave- 
re niuna  stabile  confidanza.  FU.  SS.  Pad.  9. 
991.  TJdi'e  una  boce  che  gli  disse:  Abbi  confi- 
danza, Eusiacluo,  che  eli  qui  a poco  tornerai 
air  unor  di  prima. 

$.  Per  Fede,  Ptu'ola.  G.  F.  io.  14^. 
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ATemlo  il  lettalo  tli  lAtmbaiclia  Tatti  venire  in 
Bnio^na  i lì^liuoli  dì  rnvascr  Ghibcrto  da  Co> 
rr^gK)  ec.  soUu  sua  contidaiua  re.  « spiacrndo 
To  ’ngaonu  e Iradiimmto  fatto  al  detto  Orlando 
sotto  la  delta  confidanza. 

CONl  lDARE.  Aeutr.  pass.^  benché  si  usi 
anche  talora  colie  particelle  MI,  TI  ec.  non 
espresse  i Aver  eoi^dama.  Lat.  conftdere , 
Jidere.  Gr.  I^ofplv.  Bocc.  nov.  «B.  i5.  L'aba> 
te,  con  un  monato  Bolognese,  di  rui  egli  mol» 
to  si  confidava  ec. , levatosi  ec.  E nov.  3^.71. 
stalla  sua  buona  e onesta  anezione  confìdan- 
dosi.  Dani.  Par.  ag.  Che  se  'I  vulgo  il  vedes- 
se, vederebbe  La  perdonanza  di  che  si  con6da. 
Pisi.  S.  Gtr.Tu  debbi  orfnai  di  Dio  conlidarti, 
ma  sempre  di  le  temere. 

*5.1.  Confidare.  Nola  costrutto.  Vit.  S. 
M.  Madd.  B.  Mandiamo  per  due  donne  nostre 
amiche  ec.,e  ragioniamei  e conhdiamci  con  lo- 
ro di  queste  cose  {cotHunichituno  con  loro  que^ 
ste  cose).  (V) 

• 5.  II.  Confidarsi,  per  Credere,  Stima- 
re.  Vit.  S.  Giù.  Guaio.  390.  Dicendogli  co- 
me al  dominio  della  badìa  pervenuto  era,  e in 
che  modo  ; coiifìdandosi  die  egli  fuMe  don 
Gtovanni.  {Costui  paria  ad  uno,  credendolo 
un  altro.)  (V) 

CONFIDATISSIMO.  Superi,  di  Confidato. 
\é\\.  fidissimus.  Gr.  irioTOTaTo?.  Guicc.  Slor. 
5.  a38.  Avendogli  il  Pontefice  ultimamente  man- 
dato Troccies  cameriere  suo  conlidatìssimo. 

CONFIDATO.  Add.  da  Confidare.  Confi- 
dente. Lat.  fidus,fidelis.  Gr.  irtoròf.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  Elesse  ire  degli  Appostoli,  e 
non  più  ec. , perchè  Dio  gli  tenne  i'più  confi- 
dali. Pecor.  g.  4*  n.  3.  Riscrìsse  che  ec.  eleg- 
gessero messer  Ramondo  del  Gotto  Aroivcscovo 
ec. , siccome  confidalo  e vero  amico . Guicc. 
Stor.  1.  13.  Mandarono  segretisslmamente  in 
Francia  uomini  confidati. 

• CONFIDBJT3SSORE.  T.  de‘  Leguti.  Lo 
stesso  che  Commallevadore.  (A) 

CONFIDENTF..  Colui  che  si  confida,  o di 
cui  altri  si  confida.  Amico.  Lat.  jamiliaris, 
intimus.  Gr.  ^scrto?.  G.  F.  8.  64.  a.  Al  suo 
tempo  fece  piu  Cardinali  suoi  confidenti . M. 
V.  5.  9.  Essendo  messer  Giovanni  de'Peppoli, 
che  vendè  Bologna,  molto  confidente  a messer 
Galeazzo  Visconti. 

• 5.  Variamente  usato.  VU-  S.  Gio.  Gualb. 
i8g.  Quanta  pecunia  poteva,  tutta  la  dava  in 
guardia  d’ un  altro  monaco,  il  quale  area  no- 
me D.  Giovanni , Il  quale  a se  confidente  ad 
uno  animo  trovato  avea.  (V) 

CONFIDENTEMENTE.  Awerb.  Amiche- 
volmente, Sicuramente , Con  fidanza.  Con 
isperama.  Lat  fidenter.  Gr.  T«I^ap^w«.  M. 
V .3.  45.  Si  pensavano  poter  venir  confidente- 
mente  a grande  onore.  Lib.  Op.  div.  Speran- 
do roiifidrntrmente  nella  misericordia  di  Dio. 

CONFIDENTISSIMAMKNTE.  Superi  di 
Confidentemente.  Lat.  fidentissime.  Car.  teli. 
3. 36.  Ragionando  seco  confidcnlissimamcnie  di 
tutto  che  v’occorre. 

CONFIDENTISSIMO.  Superi  di  Confiden- 
te. Lai.  Jamiliarissimus.  Gr.  cuvsj&éotaTÓc.  G. 
y.iì.  5j.i.  In  piccioi  tempo  divtjiDono  amici 
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e cotifidcnliswmi . Tac.  Bav.  Stor.  3.  386. 
Uccisero  Asinio  Pollioiie,  lunfidcntìssimo  d’ Al- 
bino. Guicc.  Stor.  i5.  775.  Il  Poniclìce  man- 
dò a lui  Giammatteo  Gilierto,  vescovo  di  Ve- 
rona ec.,  uomo  a sè  coTifidenlissimo. 

C0NF1DEN7^A.  Confidanza.  L»t  fidentia, 
fiducia.  Gr.  ^apoo(.  Bocc.  nov.  37.  38.  Essi 
erano  in  parte  assai  remota  e soli,  somma  con- 
fidenza avendo  la  donna  presa  della  santità  che 
nei  peregrino  le  pareva  che  fosse . Coll.  SS. 
Pad.  Deirulilità  de’ manifestati  pensieri,  e del 
pericolo  della  proprìa  confidenza.  Maestruzz. 
3.  7.  7.  EU' è un’impugnazione  di  verità  eoo 
confidenza  di  superbia.  Cas.  lettera  33.  Tutti 
abbiam  ogni  nostra  confidenza  e speranza  in 
loro. 

• 5 • Confidenza  vale  anche  Segretez- 
za, Comunicazione  che  si  dà  o che  si  rice- 
ve di  $m  secreto.  Magai  lett.  Ne  feci  la  con- 
fidpQza  a lui  solo , avendolo  in  calesse  conesso 
meco.  Vivian.  lett.  Se  |>erò  in  confidenza  può 
dirsi  e riceversi  quei  che  io  mi  supponevo  es- 
ser già  pubblico  jier  altra  via.  (A) 

11.  E vale  altresì  intima  amistà.  Red. 
tett.  3.  i4i.  V.  S.  sa  molto  bene  che  con  que- 
sto sig.  Dottore  io  non  ho  quella  confidenza  che 
bisognerebbe  aver  seco  per  poter  maneggiar  be- 
ne un  tal  fatto. 

III.  Confidenza  chiamano  i Canoni- 
sti quella  specie  di  simonia  che  consiste  in 
una  segt'eia  cemvenzione , con  cui  si  confe- 
risce Mtrui  un  benefizio  colla  contUzione  di 
dar  una  parte  o la  totalità  de*  frutti , ov- 
vero di  risegnar  il  benefizio  istcsso  dopo 
un  dato  tempo  in  favor  di  un  parente,  o di 
un  amico.  V.  CONFIDENZIARIO.  (A) 

• CONFIDENZIA,  amore  dello  sdruc- 
ciolo, alla  latina.  Confidenza.  Ar.  Negr.  a. 
i.Per  certo  questa  è pur  |ran  cunfidenzia  Che 
mastro  Ciachellino  ha  in  se  medesimo.  (R) 

• CONFIDENZIALE.  Appartenente  a con- 
fidenza, o che  dimostra  confidenza.  Magai, 
lett.  Non  già  ammellcHa  in  altra  forma,  che  di 
puro  deposito  confidenziale.  E altrove:  Ci  vor- 
rebbe altro , che  una  piccola  scaramuccia  d’una 
lettera  confidenziale.  (A) 

• CONFIDENZIARIO,  T.  de  Canonisti. 
Colui  che  tiene  un  benefizio  per  vìa  tli  con- 
venzione segreta  ed  illecita.  V.  CONFIDEN- 
ZA. (A) 

CONFIDO.  V.  A.  Confidente.  Lai.  fami- 
linrìs.  Gr.  ouvij!^;.  Tav.  Rit.  Allora  una  ca- 
mailinga,  confida  donzella  della  Reina,  ec. 

CONFIGERE.  V.  L,  Conficcare.  Lat.  cwi- 
figere.  Gr.  xa^').cùv.  Fr.  Jac.  T.  3.  35.  7. 
Ls  bontadc  si  comporta  Questo  amore  furioso, 
Che  con  esso  sì  confige  Questo  monte  tene- 
broso. 

CONFIGGERE.  Lo  stesso  che  Configere. 
Lai.  co^gere.  Gr,  xo^\oùv. 

5.  É per  metaf  Corficcare,  nel  sentim. 
del  1.  Dav.  Scism,  79.  Ripreso  animo,  co- 
minciarono ec.  a uscir  fuori,  e con  loro  dispu- 
tare, e confonderli,  scoprirgli,  sbugiardargli, 
configgergli. 

CON  FIGI  MENTO.  Conficcamento.  Lai.  con- 
fixus,  Gr.  Segner.  Mann.  Lugl. 
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5.  5.  N<>q  rimetterà  Ulmcnte  in  Dio  questo  sa- 
gro configimenlo,  che  non  pigliasse  ancor  esso 
in  mano  i martelli. 

• CONFIGNERE.  Fingere,  Comporre  di 
sua  inx’enxione.  Fit.  SS.  Pad.  i.  tì.  Ma  >e 
questo  centauro  è animale  di  quello  bosco,  o 
se  unDiatolo  connnse  e formò  colale  forma  ec., 
incerto  è.  (V) 

• CONFIGURARE.  Con/ofTwe  n//a  figu- 
ra , RappreserUare  a somiglianza  di  un’al- 
tra cosa.  (A) 

CONFIGURATO.  F.  L.  Add.  Di simil  figu- 
ra. Lat.  confguralus.  Gr.  (n>vrjxcó^vo;. 

5.  Per  Conformato,  Penduto  somiglian- 
te. Cavale.  ÒJed.  cuor.  Cristo  ai  giudicio  ri- 
formt  ràe  lo  nostro  c»r|>o  vile , coofìgurato  alla 
chÌArilà  del  corpo  suo. 

CONFIGURAZIONE  . Cotformazione  di 
figura . Lat.  conformano , compositio . Gr. 

C'jo^aotz.  Salvia,  disc.  2. 
Come  dice  Tacito  degli  aslrologi,  che  lornando 
tutte  le  stelle  nella  medesima  configurauone 
che  erano  dal  princìpio  cc. , abbiano  le  mede- 
sime generazioni  di  cose  a rivedersi. 

CONFINA.  F.  A.  Confine.  \jM\.  finis,  con- 
finium.  Gr.  pi!^ópiov.  G.  F.  x.  ^4-  **  ^ 
coiidne,  dette  colonne,  erano  iiibno  alla  citU 
d'Aiiria  io  Romagna.  Amm.  Ani.  aS.  6.  8.  Con- 
ciossiacosaclie  F anima  sia  nelle  conlìne  delle 
creature  corporali  e non  corporali  quasi  in  nel 
mezzo,  partendosi  da  quelle  di  giù,  Vapprossi- 
ma  alle  sovrane.  — Ar.  Len.  3.  8.  Cominciano 
Qui  le  cunfme,  c quel  Mgno  non  passano.  (B} 
— E Ar.  Far.  37.  8a.  E darci  qui  gli  (uacque 
le  confine.  (Pe) 

CONFINANTE.  Che  confina.  Lai.  eonier- 
minus,  firtitimus.  Gr.  ópopo(.  Sagg.  noi.  esff. 
2'v  Premendogli  da  una  parte  la  confinante  ana. 

CONFINARE.  Sbandire,  Mandare  in  con- 
fino in  luogo  particolare.  Lat.  deportare,  re- 
legare. Gr.  ^j^aSsóstv.  M.  F^  3.  109.  Cacciò 
di  Ferrara  de''8aoi  fratelli,  ed  alipianlì  de*  mag- 
giori i itudinJ,  confinandoli  fuori  del  suo  distret- 
to. Dittnm.  1.97.  Qui  di  Cornelio  e Gabrio  mi 
diletta  Parlare , i quali  confìnaro  Antioco  Con 
pace  e furza  in  parte  acerba  e stretta.  Salv. 
Spin.  1.  I.  Erano  confinali  a Savona. 

5.  1.  Per  Esser  contiguo.  Contermina- 
re. L-it.  conterminum  esse,  c-ontrrmìmsre . 
Gr.  C.  f'.  I.  3.  I.  Dalla  parte  di 

mezzodì  SI  parte  e confina  al  deserto  ette  parte 
Soria  da  Egitto.  E 5.  6.  1.  Nel  dello  tempo  si 
cominciò  guerra  tra’ Fiorentini  e’Sanesi  per  ca- 
gione delie  castella  die  confinavano  con  loro  in 
chianti.  Doni.  Purg.  10.  Dalla  sua  sponda,  ove 
confina  il  vano,  Appiè  dell'alta  ripa  che  pur 
sale.  Nov.  ani.  tot.  lo  vi  ilomondai  di  cui  era 
un  podere  die  confina  qui  alla  chiesa  vostra. 

• 5.  II.  E colla  particella  SI  - Sali.  Giu- 
gurt.  i4<  Nella  divisione  quella  parte  di  Numi- 
dia, la  quale  con  Mauritania  si  confina,  più  ric- 
ca e piu  fruttuosa  e più  abbondevole,  fu  data  a 
Giugurta.  (P) 

5.  ni.  Per  Porre  i termini  e i confini. 
Lat.  terminos  constituere , (erminos  pange- 
re.  Gr.  ctfopi^etv.  M.  F.  5.  74.  Caluno  si  prov- 
vide di  recare  e di  far  recare  i beni  in  cui  volle, 
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e coofioavagU  secoodochè  IroTava  I’umU  vi- 
cinanza. 

$ . IV.  /n  significato  neutr.  pass,  per  Ri- 
serrarsi, o simile.  Salv.  Graneh.  1.  3.  A dt^ 
ebe  tu  non  abbia  forza  Di  confinarti  in  casa 
per  due  ore. 

• 5.  V.  Cotfi tiare,  coW accusativo . Bem. 
Ori.  2.  17.  49*  Sopr’uD  gran  punto,  che  due 
vie  confina,  Guardava  un  cavaliere  armato  il 
passo.  (V) 

• $.  \l.Ati.  per  Dividere,  Disegnare  con 
confine.  Sen.  Pisi.  8g.  Le  grandi  nviere  pas- 
sano per  mezzo  delle  vostre  tetre;  e'  gran  fiu- 
mi, die  le  grandi  contrade  volcano  partire  e 
confinare,  sou  vostri  gialla  fontana  alla  foce.  (V) 

CONFINATO.  Add.  da  Confinare.  Lai.  de- 
poriaius,  relegatus.  Gr.  corpaxicpivof.  Din. 
Comp.  1.  o6-  Fortezza  niuiia  non  preae,  e con- 
finati non  fece.  E 2.  35.  F'ate  l'ulRcio  nuovo 
comune,  recate  i confinati  in  citta.  E appres- 
so: Avea  messer  Pazzino  de*  Pazzi  in  casa  sua, 
che  era  confinalo.  G.  F.  8.  ^2.  1.  Per  infesta- 
gione  e spendio  de'caprtani  di  parte  Guelfa,  « 
de’ detti  confinati.  ( /n  questi  esempi  sempre 
a modo  di  sost.,  in  setUim.  di  baiidifi.) 

$ . I.  Per  Terminato.  G.F.  1 . 5.  3.  Que- 
sta terza  parte  cosi  confinala  ha  in  sè  molte  al- 
tre provincie  infra  terra.  Toc.  Dast.  Ann.  4. 33. 
Quattro  {legioni)  frenavano  ec.  il  girone  di  ter- 
ra ec.,  confinalo  dali’lbero,  dall'.Mbaoo,  e al- 
tri Re. 

• C.  IL  Per  metaf.  Fav.  Esop.91.  Veden- 
dosi la  pecora  si  male  confinala  {ridotta  alla 
strette),  pensò  nel  suo  cuore  e stimò  d‘ elegge- 
re del  mal  partito  il  meno  rio.  (V) 

• CONFINAZIONE.  T.  de* Legisti.  Stabi- 
limento, Regolamento  de'  corfini  tra  diverse 
terre  o principati.  Mann.  Temi.  La  stessa 
denominazione  e confinazione  ha  l'altra  carta- 
pecora del  1087.  (AJ 

CONFINE  e CONFINO.  T^mstne.  Lat. <er- 
minus,  finis,  corfinium.  Gr.  pii^'ipiov.  M.  F. 
8.  95.  Diremo  de' confini  ira  il  nostro  comune, 
e quello  di  Bologna.  Dant.  ìnf.  3o.  Ed  io  a 
lui:  Chi  son  li  duo  tapini  Che  fuinan  come  man 
bagnata  il  verno.  Giacendo  stretti  a*  tuoi  destri 
confini?  E Purg.  1 1.  Quest’opera  gii  tolse  quei 
confini.  £ Par.  16.  Ed  al  Galluzzo  E a Tre- 
spiano  aver  vostro  confine. 

• J.  I.  Preso  figuraiam.  e più  largamen- 
te, si  dice  anche  del  tempo . Petr.  cap.  1 2. 
Beatissima  lei , che  morte  aucise  Assai  dì  qua 
dal  natura)  confine.  (A) 

II.  Essere  a cotfini,  e Avere  1 corfi- 
ni, %mle  Essere  corfinato  per  gastigo  in  luo- 

?o  particolare.  G.  F.  7.  i3.  1.  E’  Guelfi  di 
ircnze<  eh’ erano  rtibelli , e tali  a confini  per 
Io  contado  e in  più  parte  cominciarono  a rinvi- 
gorire. Frane.  Sacch.  nov.  87.  Mette  il  par- 
tito, che  era  proposto,  di  macere  un  buUelli- 
no  allo  esecutore,  e che  il  maestro  Dino  abbia 
i confini. 

$.  III.  Mandare  a eotfine,  o simili,  vale 
Confinare.  Lat.  relegare.  C r.  ^vroòiòstv.  G.  F . 
S.37.3.  L’una  e i’allra  parte  de*  Cancellieri  tras- 
sono di  Pistoja,  e mandarono  a confine  a Firen- 
ze. E cap.  4i.  3.  Ciò  fatto,  mandali  furono  ai 
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onfini  SmiLaldo  fraiclU)  di  messer  Corto  , ec. 
j4r.  Fur.  37.  39.  (^)ui  ci  ha  mandato  il  barbaro 
in  cunfìue,  Prima  di  mille  scorni  ingiuriale. 

$.  IV.  Pigliare  il  confino,  si  dtce  il  Jiap- 
presentarsi  nel  luogo  del  confine. 

y.  E Rompere  il  corfino,  si  dice  del 
partirsene  prima  del  tempo  determinalo. 
Salo.  Spiri.  1.1.  Caderano  in  ribellione  infino 
io  lerto  grado  mascliile,  e nella  stessa  i seguaci 
loro,  se  aTcsserrutloilconfino. Comp. 
Ist.  Fior.  1.  Essendo  messer  Corso  Donati  ai 
confini  a Masse  Trebara,  gli  ruppe,  e aodosse* 
aie  a Roma.  (P) 

$.  VI.  In  proverbio:  Gente  di  eorfini, 
c ladri,  o assassini  ; detto  dallo  stare  cotali 
persone  per  lo  più  sui  corfini  per  la  fisci- 
lità  di  mettersi  in  salvo,  rfiuggendo  agevol- 
mente da  un  paese  aìTaUro. 

$.  VII.  Corfine,  e anticamente  Corfino, 
add.  Confinante.  l^Ufinitimus,  corfinis.  Gr. 
«pooopof.  Toc,  Dav.  Ann.  a.  49.  E quanto  ten- 

SODO  I Ariani,  gli  Armeni,  i Cappaduci  lor  con> 
ni . Alam.  C^t.  4.  93.  Il  ricetto  del  tìd  sia 
io  basso  ùtoec.,Non  confino  a cisterne , o d'on- 
de possa  Trapassarri  liquor,  f'it.  SS.  Pad.  1. 
ii5.  Avvenne  che  fu  discordia  fra  dne  ville 
delie  confini  insieme. 

• J.  Vili.  Per  Accostante,  Consimile.  Salv. 
Cas.  Confini  a queste  furono  quelle  tavole  dì 
•ui  trattavamo  appresso  Ateneo.  (A) 

CONFINGBRE.  Irfingere , Contraffare. 
Lal.^were,  cohfingere.  Gr.  dsroxpópto&cu . 
Vit,  SS.  Pad.  1.  6.  Se  questo  centauro  è ani- 
nule  di  quello  bosco , o se  od  diavolo  coofinse 
• formò  cotale  Ibrma  mostruosa  ec.,  incerto  è. 
♦ CONFINO.  F.  C0NF1?1E.  (A) 

* CONFIRMANTE . F.  A.  Che  conferma. 
Bui,  Inf.  a.  L»  quale  ( Teologia),  accompa- 
eoata  colla  graaia  cooperante  e confinnante , 
Beatifica  ruomo.  (V) 

• CONFIRMARE.  F.  L.  ed  A.  Lo  stesso 
che  Corfiermare.  Ricord.  Malesp.  C.  199.  Il 
dettò  Papa  confirmò  il  detto  Paglialoco  irupcra- 
dore  di  Constantìnopoli , e confermò  Ridolfo . 
Coriig.  Castigl.  a.  146.  Voi  per  confirmare  il 
parer  vostro  con  ragione  m'allegate  opere  di 
dopnc.  (B) 

* 5.  £“  neutr.  pass,  per  Tener  per  fermo. 
CortifT  Castigl.  a.  190.  Quel  senilove  pensò 
che  ’l  Re  non  avesse  poeto  cura  a cui  date  raves- 
ae  {VmteUa)  ec.,  ed  in  questo  più  si  confirmò, 
vedendo  che  '1  Re  più  non  le  ridomandava.  (B) 
• CONFIRMATO  . F.  A.  Confermalo  . 
Bemb.  Star.  €.  7a.  Mostrò  loro  vana  favola 
degli  anlicld  essere,  e divisione  da  nulle  vere 
ragioni  sostentata  e eonfirinata.  (V) 

♦ CONFISCABILE.  T.  de‘Forensi.  Che 
può  essere  coìfiscato.  (A) 
♦CONFISCAMENTO.  AppUcaùone  fatta 
al  fisco.  (A) 

CONFISCARE.  Applicare,  Aggiudicare  al 
fisco  : e si  dice  per  solito  delle  facoltà  dei 
condannati . Lat.  eorfiscare,  publicrue . Gr, 
^^usiv.  G.F,  10. 106.  5.  Che  mai  non  si  la- 
fciasse  per  li  Fiorentini , ma  che  si  confiscasse 
a perpetuo  al  nostro  contado.  Dav.  Scism,  56. 
Del  mese  di  Novembre  Arrigo,  per  •onsiglio  di 
Disionsuo.  VoL  II. 
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Crointieìto  suo  vicario , confiscò  tulio  il  resto 
de’munislerì. 

CONFISCATO.  Add.  da  Confiscare.  Lai, 
eorfiscalus,  publicalus.  Gr.  Urb. 

La  nave  e Taltre  sue  cose  alla  camera  imperiale 
confiscate.  Bemb..  Stor.  a.  18.  Posta  a ruba  la 
loro  casa,  ch'era  ricchissima  e copiosissima,  e 
i beni  confiscati. 

CONFISCAZIONE.  Vallo  del  confiscare., 
Lat.  honorum  publicatio.  Gr.  Òtì^ssuoi;.  Serd, 
Stori  5.  93.  Sotto  pena  dell' esilio,  e della  con> 
fiscazione  de' beni.  B 1 i.44i>  Mandarono  pub- 
blici bandi,  per  li  quali  minacciavano  l’esilio  e 
la  confiscazione  di  lutti  i beni  a tutti  quelli  che 
abbandonassero  i riti  e gli  ordini  maumcUani . 
Farch.  Star.  11.  3^.  Tutti  que’ Volterrani, 
che  s'erano  fuggiti  m Volterra , gli  dovessero 
ritornare,  sotto  {iena  d’incerrere  in  bando  di 
rubcllo,  e della  confiscaaione  de’  beni. 

Corfiscaxione  vale  talora  artche  la 
roba  confiscata. 

CONFITENTE.  F.  h.  Che  confessa:  e si 
usa  come  add.  e sost.  Lat.  confitens.  Gr. 
^òXoTOu/savo;.  Cavale.  Fruii,  ling.  Joo.  Si  me 
ne  cusso  qui  brievemente,  lascianao  questi  falsi 
e iittì  confitenti  al  giudizio  di  Cristo.  B ap- 
presso : 3a3.  Del  cuore  ferito  e contrito  esca 
un  sangue  del  penitente,  cioè  dolorose  lagrime 
del  peccatore  cootìtcnie. 

CONFITTO.  Add.  da  Conficcare.  Lat. 
fixus,  irfixus.  Gr.  xot^'Xw^sif.  noo.  i5. 

■ 19.  Égli  era  Ìo  un  cbiasseUo  stielto  ec.  sopra 
due  travicelli,  tra  l'uoa  casa  e V altra  poslii  al- 
cune tavole  confitte.  Guar.  Posi.  Fid.  5.  7. 
Tentò  di  trar  dalla  profonda  piaga  La  confitta 
saetta. 

♦ 5.1.  Preso  in  forza  di  sost.  vale  Per- 
sona ctecifissa,  Dant.  Inf.z^  Mi  disse:  quel 
confitto  che  tu  miri.  Consigliò  i Farisei.  (A) 

$.11.  Per  metaf  %ude  Impresso,  Fisso. 
lat  irfixus,  hmrens.  Gr.  spitaytlf.  Petr.son, 
79.  E j volto,  e le  parole,  che  mi  stanno  Alta- 
mente confitte  in  meuo’l  core.  Boe%.  Farth. 
1.  1.  E confitti  io  terra  gli  cechi,  cominciai  ad 
attendere  tacitamente  quello  che  ec.  devessi  fa- 
re. E 4<  a.  Conciossiachè  Io  tengo  nella  me- 
moria confitto. 

♦ CONFLAGRARE.  Ardere,  Abbruciare, 
àiuss.  Prod.  1.  161.  (Berg) 

♦ CONFLAGRAZIONE.  T.  dommatico.  trn 
cendio  generale  di  urut  gran  città,  e per  lo 
più  si  dice  di  quello  che  la  Fede  c*  inseg;na 
dover  accadere  nel  fine  de*  secoli.  (A) 

♦ CONPLATILE.  Composto  per  lioMfa- 
xione  soffiandolo  al fuoco . Cavale.  Èspos. 
Simb.  1.  i55.  Maiadelto  sìa  quell’uomo,  lo 
quale  fa  scullile  o confiatile , cioè  idolo  sculto 
Mr  arte,  0 fuso  a fuoco.  É Alt.  Apost.  46. 
Feciono  uno  vitello  d’oro  conllalile.  (V) 

CON  PLATO.  Add.  F.  L.  Unito  insieme  a 
composto  per  soffiare  di  fuoco,  e metaf, 
Cor^iunto  insieme,  Con^egato.  Lai.  con- 
fiatus.  Gr.  oyYYcwsu!^4Ì{.  Dant,  Par.  35.  Su- 
stanzia,  e accidenie,  e lor  costume.  Tutti  con- 
flati insieme . Bui.  Tutti  conflati  msieoie , cioè 
tutti  congiunti  insieme. 

CONHJTTO.  F.  L.  Combattimento.  Lab 
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don flìctuSt  pugna.  Gr.  owx£oi»7i<.  Ar.  Fur.  1 
i3.  8.^.  In  supiilemeoto  ilclle  turbe  uccue  Nelle 
battaglie  e ne*  fieri  conflitti.  E i/|.  i.  Ne*  molti  i 
assolti  e ne’  crodei  conflitti  Ch'  avuti  avea  con 
Francia,  AlTrica  c Spagna.  Bem.  OA.  a.  so.  io. 
poiché  ’l  conflitto  fu  aurato  un  poco,  E che  la 
nebbia  cominctoMÌ  a aprire . Toc.  Dav.  Star. 

I.  174.  In  (^uel  conflitto  arac  il  bellisaimo  an- 
fiteatro fuon  delle  mura. 

♦ CONFLUENTE.  T.  tle’ Medici.  Concor- 
rente insieme,  in  ragione  di  Jtuido;  e dicesi 
per  lo  piti  del  t*ajuolo,  allorché  le  bolle  so- 
no così  fìtte , che  quasi  si  congiungono  in- 
sieme. rallisn.  (A) 

♦ Confluente.  T.  degli  Idraulici  e Geo- 
graji  ec.  QuA  luogo  dove  due  fiumi  si  con- 
giungono. Al  confluente  della  Sonna  e del  Ro- 
dano. r.  CONFLUENZA.  (A) 

♦ CONFLUENZA.  T.  degli  Idraulici.  Con- 
corso ed  unione  di  due  Jiumi,  o altre  acque 
correnti  in  un  medesimo  letto.  (.A) 

♦CONFLUTTUAZIONK.  Perplessità,  I>ub- 
bietà.  Lat.  perplexitas,  dubitatio . Gr.  ciro- 
pia.  Guicc.  Stor.  la.  4?^  lo  <|ueste  conflut- 
toazioni  ambiguo  il  Pontefice  in  se  medesimo, 
perchè  donde  lo  spronava  la  voglia,  Io  ritraeva 
il  timore  ec.,  diflTeriva  di  dichkrai'e,  quanto  po- 
teva, la  mente  sua.  (B)  ■ 

♦ CONFONDENTE.  Che  confonde.  Pieeoi  \ 

Poet.  Arist.  H7.  (Berg)  j 

CONFONDERE.  Mescolare  insieme  senso  \ 

distinzione  e senza  ordine.  B si  usa  nel  sen-  f 
tìm.  att.,  nel  neutro,  e nei  neutro  pass.  Lat. 
eonjundere,  permiscere.  Gr.  coy-gian.  Lab. 
iSé.  K ciò  eh’ è di  aopra  e di  sotto,  univcrsal-  I 
mente  ad  un’ora  poter  confondere,  guastare,  e I 
tornare  a nulla.  1 

♦ $ . I.  Metaforic.  per  Rendere  men  atto 
ad  essere  conosciuto , che  diciamo  ancora 
Oscurare  ed  Offuscare.  Da/U.  Purg.  7^.  Per- 
chè tu  veggi  pura  La  verità  che  laggiù  st  coa- 
fuode.  (B) 

$.  il.  Ancora  meta/',  per  Rendere  altrui 
incapace  di  articolare  parole  ben  ordinate, 
e turbargli  in  modo  lo  irUendimento  e le 
idee,  ch^elle  vengano  cotne  a mescolargliù 
nella  testa,  o per  empito  di  violenta  affe- 
zione, o per  altra  cagiotte.  Dant.  Inf.  6.  Al 
tornar  delia  mente  che  ai  chiuse  Dinanzi  alla 
pietà  de’ duo  cognati.  Che  di  trializb  tutto  mi 
confuse,  Nuovi  tonnciiU  e nuovi  tormentati  Mi 
veggio  intorno. 

♦ 5 . in.  Nello  stesso  significato  Confonder 
gli  occhi,  è turbarne  la /acuità  visiva,  e ren- 
derli meno  rdti  a chiaramente  vedere.  Dant. 
Inf.  i5.  E avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto,  e ranimo  smagato,  Non  po- 
ter quei  fuggirai  lanió  chiusi , Ch’io  non  scor- 
gessi ben  Puccio  Sciaocalo.  (B) 

♦ 5 . IV.  B Confondere  o Conforutersi  la 
virtù,  vale  Smarrirsi,  o simile.  E Purg.  8. 
Ben  discemrra  in  lor  la  testa  bionda  ; Ma  nelle 
facce  rocchio  st  smarria.  Come  virtù  eh’  a trop- 
po si  confonda.  (B) 

♦ 5.  V.  Conforadersi,  neuir.  pass.  Turbarsi 
gravemente  per  vergogna,  o per  altra  pas- 
sione i Restar  soprappreso,  ingombrato  nel- 
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Panimo,  e •perdere  la  chiaretto  delle  idee^ 
in  modo  che  non  si  sarmo  dire  parole  ben 
ordinate.  Allibire,  Restare  svergogruUo . 
Magai,  lelt.  Mi  creda  che  io  mi  confonao,non 
so  se  più  del  suo  dolore,  o della  mìa  incapacità 
di  esprìmeHe  quanto  quest’  istesio  suo  doloro 
mi  attrista.  (A) 

♦ VI.  Confondersi  vrde  anche  Avvilup- 
parsi in  fatti  o in  paratie,  senza  trovar  modo 
di  ben  riuscirne.  Abbacare,  Anfanare,  Av- 
vilupaarsi.  Cr.  in  ABBACARE.  (A) 

♦ y VII.  Non  confondersi  in  cAeccAd  sia, 
vale  Non  darsene  molla  briga,  molto  pen- 
siero, Non  curarsene.  Sacch.  rim.  1.  aaq.  A 
questo  non  rispondo  : L’ ascolto  con  atlenzio , 
Nulla  mi  d confondo  ; Vi  studii  don  Fidenzio.  (A) 

♦ y vili.  Cor^onderv  i colori.  T.  de* Pit- 
tori. Distribuirli  e mescolarli  in  modo,  che 
facciatìo  un  buon  accordo.  Tau.  Ger.  Con- 
fondere dolcemente.  Dolce  color  dì  rose  in  quel 
bel  volto  Fra  rarorìo  ai  sparge  e ai  confonde.  (A) 

♦ $.  IX.  Confondere  un  cavallo.  T.  dei 
Cavallerizzi.  RegiAar  così  male  un  cavallo, 
che  egli  operi  con  incertezza  e senza  rego- 
la. (A) 

$.  X.  Per  Mettere  al  fondo.  Precipita- 
re, Mandare  in  rovina  e in  perditiorae.  Lat. 

. perdete.  Gr.  Din.  Comp.  S.  70. 

Iddio  glorìoiso,  Ìl  quale  Ì peccatori  balte  c ga- 
stiga , e in  lutto  non  gli  confonde , si  mosse  a 
pietà.  Sen.  Pisi.  Dio  le  confonda,  che  cosi  so- 
no sorprese  di  lussuria.  Guid.  G.  E così  eoo- 
fondev»  e uccideva  e feriva  li  Greci.  (Qui  oe- 
ramente  pare  che  valga  disordinare.)  Ovid. 
Pisi.  Deh,  Iddio,  eonfcmdete  e subissale  la  na- 
ve ove  ella  viene., i/oec.  Tes.  3.  77.  Palemon 
sempre  lagntnava  forte.  Dicendo:  Tristo  e lasso 
a me!  la  vita  Perché  non  mi  confonde  tosto 
morte  ì 

$.  XI.  Per  Disperdere,  Pare  che  si  di- 
legui, Sciogliere.  Tes.  Br.  a.  37.  EUa  monta 
tanto  in  allo,  che  ’l  calor  del  sole  la  confonde. 

$.  XII.  Per  Convincere  altrui  con  ra* 
gioni.  Far  rimaner  incapace  di  seguitare  a 
dire  e rispondere  ordiruUamemte.  I^t.  revin- 
cere, confiiiare.  Gr.  avttXayttv.  Mor.  S.  Greg. 
Poiché  dispregiavamo  d’ ubbidire  a quelli , 
limo  confusi  per  gli  esempli.  Bocc.  nov.  6.  Ut. 
Confonde  un  valeot’  uomo  con  un  bel  detto  b 
malvagia  ipocrUb  de'relbiosi. 

♦ CONFONDIBILE.  Soggetto  a eortfusio- 
n#>  Che  si  può  confondere . De  Imc.  Dotà. 
Folg.  3.  8.  aft.  fBerg) 

CONFONDIMENTO.  Carfusìotae.  Lai.  corr- 
fusio,  perturbatio.  Gr.  0^77^17.  Veget.  In- 
contanente ne  nasce  un  comoodiniento  e ro- 
more. 

5.  Per  Precipizio,  Rovina,  Sconcio.  Pool. 
Ortu.  De’  Crntiani  pericoloso  confondimento. 

CONFONDITORE.  Nerbai,  haasc.  Checon- 
foruie.  Che  reca  confusione.  Lai.  perturba- 
tor.  Gr.  !^opi/Sùv.  Fior.  S.  Frane.  i5*.  Chia- 
mandolo paòao  e istoHo,  e cuoTondilofe  dello 
Ordine  di  santo  Francesco. 

CONFORMARE.  Far  conforme.  Concor- 
dare. E si  usa  anche  nel  neutro  pass.  LaL 
conformare . Gr.  ouppop^scv . Sen.  Declam- 
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Io  mi  lon  eoQfl>rma(o  colla  legge  icriHa. 
vale.  Specch.  Cr.  Debbo  «Mere  profonda  per 
profoDua  onùlude  a confonnarsi  per  amore  agli 
obbrobrìi  e alle  miaerìe  di  Criato.  Doni.  Par. 

5.  Che  cantate  a tuo  piacer  conforma.  Fr.  Jac. 
T.  a.  $1.  ai.  A quei  modo  conformali»  Che 
trovi  nel  paese. 

* CONPORMAfìSI  vaie  anche  Uniformar- 
sìp  Rassegnarti.  Segner.  Mann.  Gena.  i6.  i. 
Conformarli  al  rao  santo  voler  dìrtno.  [V) 

* $ . I.  Per  Accondiscendere.  Bocc.  ì^iamm, 
Quelle  donne  conformatesi  al  suo  piacere.  (A) 

*5  il.  Foie  anche  Prender  forme.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  104.  Come  il  metallo  ttem> 
peralo  si  confonna  e unisce  meglio . Borgh. 
Orig.  Fir.  i83.  Credo  che  si  conformasse,  se 
non  n.icque  allora  questo  concetto  nella  nobiltà. 
{Quifiguratam.)  (V) 

*5.  III.  Conformarsi  a checché  sia,  vale 
Essere  proporzionato,  accomodato,  accon- 
cio per  quelia  tal  cosa.  Crete,  lib.  g.  cap. 

6.  Quando  il  freno  si  sarà  trovato  che  si  con* 
formi  e confaccia  al  cavallo»  non  ai  muti.  (A) 

* CONPORMATISSIMO.  Superi,  di  Con- 
Jbrmato.  Magai,  lett.  (A) 

CONPORMATIVO.  Che  si eon forma. 

Che  ha  conformità.  Lat.  congruent.  Gr.  eb* 
/ioSiof.  But.  Inf  0.  Finge  r autore,  ebe  le  pà* 
relè  conformative  alla  carità  dicano  le  donne , 
’ t le  virtù  attive  della  lussuria  dicano  gli  uomi- 
ni. ( Forse  qui  vale,  che  han  virtà  di  ren- 
dere altrui  confì>rme  e disposto. } 

CON  POBMATO.  Add.  da  Conformare,  tal. 
corformatus.  Gr.  ourspoppo;.  Boni.  Par.  a. 
i33.  E come  Palma  aentro  a vostra  polve»  Per 
difTerenli  membra,  e conformale  A diverse  poten- 
zie,  si  risolve.  But.  Conformale,  cioè  insieme 
formate , falle  e ordinate  alla  perfeiion  del  tutto. 

CONFORMAZIONE.  1/  conformare.  Lat. 
conformatio.  Gr.  ornfMttiopòc.  Com.  Purg. 
I.  Égli  ha  bnogno  ? lomiliarai  ; la  qual  con- 
forma/ione  con  umiltà  si  è principio  di  peni- 
tenza. Gai.  Mem.  e Xjett.  ined.  ediz.  di  Mod. 
iSid,  P.  1.  Ma  tornando  ec.  alla  conformazio- 
ne delle  sue  opinioni  con  quelle  ch’io  stimo 
vere  ec. 

Conformazione  dieesi  da*  Fisici  ìa 
struttura  e disposizione  particolare  delle 
parti  in  ordine  a un  corpo  intero.  Confor- 
marionc  delie  membra.  (A) 

CONFORME.  Add.  Di  simil forma,  indo- 
le , quaìità  ; Somigliante . Lat.  sùniUs , eon- 
gruens.  Gr.  ofiotof,  dfp>8(0$.  Bocc.  nov.  79. 
9.  Freserei  di  grandi  e di  strette  amistà  con  al- 
cuni, senza  guardare  chi  essi  fossero,  più  gen- 
tili che  non  gentili , o più  ricchi  che  poveri , 
aolamehte  che  uomini  fossero  conformi  a*  lor 
costumi.  B nov.  98.  4*  Tanto  si  trovarono  i 
costumi  loro  esser  conformi,  che  una  fratellan- 
za e una  amicizia  si  grande  ne  nacque  tra  loro. 
Doni.  Par,  ».  Che  produce  Cwiforme  a sua 
bontà  lo  turbo  e ’l  chiaro.  E 7.  Più  l’è  con- 
forme, e però  piu  le  piace.  Petr.  canz,  s6.  t. 
Coni’  è pungente  e saldo , Cosi  vestiue  d’ un 
color  conforme. 

CONFORME.  Awerb.  Vale  In  conformi- 
tà, In  modo  somigliante.  Siccome,  Lat.  sicut. 


Gr.  ft»(.  Bed.  ìett.  1.  sg.  Gli  mando  alcune 
bajc  delle  mie  poesie  toscane , conforme  egli 
desiderava.  Segner.  Mann,  Marz.  aS.  6.  Son 
le  quattro  dimensioni  medesime,  considerale  da 
noi  nell’ amor  divino,  conforme  il  lume  som« 
ministratoci  da  queste  gran  parole  di  Cristo. 

• (CONFORME  A CHR.  Posto  avverbialm. 
Secondochè , Secondamentechè , Conforme . 
Lat.  prout , siciU.  Gr.  M071 . Gal.  Sist.  79. 
Quando  il  signor  Simplicio  attribuiva  le  appa- 
remi  inegualità  della  Luna  ec.  alle  parti  di  essa 
Luna  diverumeote  opache  e perspicue,  confor- 
me a che  simili  illusioni  si  veggono  in  cristalli 
e gemme  di  più  sorte.  £ U rocabolario  alla 
voce  SECONDOCHÈ.  (B) 

• CONFORMEMENTE  D’accordo,  Aduna 
medesima  norma.  Fior.  S Frane.  is4*  ^ 
cooformemetitc  andava  la  detta  croce  [appar- 
sa in  aria } dinanzi  alla  faccia  di  santo  Fran- 
cesco, che  quando  egli  restava» ed  ella  restava; 
e quando  egli  andava,  ed  ella  andava.  fV) 

CONPORMEVOLE.  Add.  Che  ha  confor- 
mità. Lat.  eongruens.  Gr.  dppóÒiof . Com.  Inf. 
16.  La  dUeUaztooe  de’  cibi  ora  caldi,  ora  fred- 
di» cioè  ora  confonDevulì  ai  fegato  , ec.  ( Qui 
vale:  acconti  alla  natura,  giovevoli.  ) 

«CONPORMEZZA.  Conformità,  Unifor- 
mità. 7*omj7.  Rag.  lib.  i.  (Berg) 

CONFORMISSIMO.  Superi  di  Conforme, 
l.at.  maxime  corformis.  Gr. 

Segner.  Pred.  19.  7.  Mentre  ciò  non  solo  è 
famoso  per  la  sperìenza , ma  pare  ancor  con- 
formissimo alla  ragione.  E 34.  a.  Sia  cosa  alie- 
na dal  tuo  talento  roffendere  ed  il  punire»  con- 
formiszìma  0 perdonare  e il  difendere. 

•CONFORMISTA.  T.  degli  Storici.  Co- 
lui che  professa  la  Religione  dominante  in 
Inghilterra.  E Non  conformisti  son  detti 
coloro  che  sono  d'altra  comunione.  (A) 

CONFORMITÀ»  CONFORMITADB  e CON- 
FORMTTATB.  Simiglianza.  Lat.  simiiitudo, 
congru^tia*  Gr.  ópourm.  Fit,  Crisi.  D. 
Conamino  lo  vigore  deO*  umiltà  e della  pover- 
tà, e che  fiieciaiio  famigliarìlade  e conformità^ 
Cavale.  DiseipL  tpir.  L*  ottava  cosa  » e l’ ulti- 
ma, che  fa  l’uomo  virlnoao  essere  sempre  lie- 
to , si  è la  conformità  della  volontà  sua  con 
quella  dì  Dio.  Bocc.  Fìt.  Dant.  aa6.  Quale 
ora  questa  si  fosse,  niuno  il  sa  ; ma  o co  ufo  r- 
roilà  di  complessioni,  o di  costumi,  ec. 

• 5 • L Conformità , per  Rassegnasione. 
Segner.  Mann,  Gena.  iG.  a.  Questa  piena 
conformStà  nel  voler  divino  è quella  che  più  dì 
tutto  dà  quiete  all*  anima.  (V) 

$.  II.  Conformità  prendesi 'talora  per 
Modo,'  Maniera,  RieeU.  Fior.  Conserva  ec. 
fassi  ancora  di  fiori  di  peonia  nella  stessa  con- 
formila . Red.  cons.  1 . 164.  La  regola  del  vi- 
vere si  continui  esattissima  in  quella  conformi- 
tà che  continuarti  mi  viene  accennato. 

III.  ineonformità, posto  avi^erbiafm., 
vale  lo  stesso  che  In  oriune,  o piuttosto  Ad 
esecuzione.  'LzX.juxta.  Gr.  xatà.  Red.  lett. 
a.  94.  Questo  è quanto  poaio  dire  a V.  S,  in 
conformità  de’  riveritissimi  comandamenti  del 
serenissimo  nostro  Signore. 

GO.NFORTAGIONE.  Lo  stesso  che  Cor^ 
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fortazione.  Lat  horiatio,  hortaiut,  refociU 
fatio,  recreatìo.  Cr.  uforpoir^.  Cr.  3.  i8.  4* 
Il  miglio  cc.  è (U  usare  ec.  da  coloro  solamen- 
te , da*  quali  rilrigeraxione  , ovrer  confortagio- 
&e,  e d'uioorì  soperchìeroli  disseccatiooe  si  de- 
sidera. 

CONFORTAMENTO.  Il  conforiare , e 7 
Conforto  stesfo.  Lat.  hortatio,  consoltUio. 
Gr.  ;raEodj(Xi}Cif . Com.  Inf.  $.  Olio  cose  dan- 
aio mat'erìa  a questo  peccalo,  ciò  sodo  oaio,  dìs- 
ordiiulu  mangiare  c bcre,cunrortamento  di  per- 
sone consigUatrìci  di  souura,  ec.  Annoi,  yong. 
Per  quello  cooforlanscnlo,  per  lo  quale  noi  sia- 
mo conrortati.  Coli.  Ab.  Isac.  5.  Leggi  nelli 
Vangelii,  acciocché  tu  acquisti  confurtameoto  a 
conoscere  le  cose  superne.  But.  Finge  che  fos- 
se cantato  dietro  a loro  similcnente  per  coofor- 
tamenlo  e commcndamenlo. 

CONFORTANTE,  CA«  conforta.  Che  con- 
sola,  Che  esorta.  LaU  hortator,solator,  con- 
solator. Gr.  xaXrxrr)};.  Fitoc.  4-  9S.  Con  pie- 
tose lagrime  aicoltara  Biancofiore  le  parole  de* 
confortanti . Amet.  5g.  Queste  tulle  nello  ani- 
mo raccoltesi,  e lasciate  1*  estremità,  colla  con- 
fortante Uea  mi  reuJeron  sicura. 

CONFORTARE.  Alleggerire  il  dolore  al- 
trui con  ragioni  e con  parole  piacevoli  e 
i^etiuose.  B si  usa  anche  nel  neutro  pass., 
wtre  tdVatt.  ed  al  neutro.  Lat.  consolari,  so- 
lari. Gr.  na^apvl^tlGÒau.  Bocc.  nov.  1.  i5. 
Prima  henigaameule  il  cominciò  a confortare. 
E nov.  14.  14.  Lodando  Iddìo,  che  ancora  ab- 
bandonar non  r avea  voluto  , tutto  sì  confortò . 
£ nov.  47.  10.  La  giovane  confortaodosi,  e fa- 
cendo nudrìre  U auo  pìcciol  figliuolo,  dopo  non 
molto  tempo  ritornò  più  bella  che  mai.  £ nov. 
97.  16.  Voi  siete  giovane , e dovreste  l’ altre 
confortare  •,  e voi  vi  lasciale  aver  male  ? Dani. 
Inf  5.  E poiché  la  sua  nuno  alla  mia  pose 
Con  lieto  imito,  end’ io  mi  confortai,  ec. 

neutro  pass.  Prender  conforto. 
Consolarsi,  Darsi  pace.  Entrare  in  miglio- 
re speranza.  Bocc.  nov.  Lodando  Iddio,  che 
ancora  abbandonar  non  Taveva  voluto , tutto  si 
confortò.  Liv.  M.  E cosi  si  couforlonno  (si 
confortarono)  tra  loro  i vegliardi,  eh’ erano 
alla  morte  destinali.  (A) 

5.  II.  Per  Esortare,  Incitare.  Lat.  exhor- 
tari.  Gr.  npot^rrsiv.  Bocc.  nov.  i.3.  6.  Gli 
confortò  con  lui  insieme  a vender  quel  poco 
«he  rimaso  era  loro,  e andarsene  via.  Petr. 
co/u.  8.  6.  Talch’ io  non  penso  udir  cosa  giam- 
mai, Che  ini  conforle  ad  altro,  che  a trar  guai. 
Sen.  Pist.  Ma  già  confortò  le  corrente , e in- 
sieme confortante. 

* 5.  III.  Con  altri  casi.  Vii.  SS.  Pud,  i. 
93.  Confortava  ciascheduno  d’amare  Cristo  so- 
pra ogni  cosa.  yU.  S.  Mar.  Mad.  35.  Deb 
come  era  bella  quella  casa , a vedere  andare 
Marta  ammaestrando  questa  gente , eh’  ella  ri- 
ceveva , c facendo  dir  loro  salmi  e delle  ora- 
zioni, e confortandogli  del  laudare  Iddio  il  più 
che  e’  potessono,  e ch’egli  avessono  pazienza! 
yi{.  SS.  Pad.  1.  41.  Li  quali  ec.  confortava 
di  credere  « d’amare  Iddio  ec.  (V)  — E più 
espressameìite  col  secondo  caso . Frane. 
Saceh.  Leti,  a Donato  Acciajuoii.  Vi  con- 
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Torlo  di  tanto  degna  e laudabile  operazione , la 
quale  è dare  vita  alla  vostra  città.  (P) 

* IV.  Per  Prendere  forza,  risoluùone 
ferma.  Fìt.  S.  Gio.  BsUt.  ai 3.  Confortati, 
frate!  mio,  di  seguitare  per  mnanzi  graodemen* 
te  e perfettamente  in  tutte  cose.  (V) 

\.  V.  Per  Ristorare,  Ricreare . Lai.  re- 
creare,fovere,reficere.  Gr.  ava^'v/^cv.  Bocc. 
Introd.  ta.  Estimando  essere  ottima  cosa  il  ce- 
rebro  con  coUli  odori  cooforlare . E nov.  80. 
11.  Tratte  fuora  scalale  di  confetti  e preziosis- 
simi vini,  alquanto  si  confortarono.  Oant.  Inf. 
8.  Ma  qui  m^  attendi,  e lo  spirilo  lasso  Confor- 
ta e ciba  di  speranza  buona.  Petr.  son.  6.  Le 
piaghe  altrui  Gustando  aiUigge  più,  che  non 
confi)  rta. 

* $.  VI.  In  forza  di  Riaver  sanità . Fit. 
SS.  Pad.  a.  3a8.  A Zuzima  entrò  una  febbri- 
celia  ....  e poi  in  pochi  giorni  essendo  confor> 
lato...  prese  ec.  (V) 

5.  VII.  Per  Avere  speranza.  Dare  il 
cuore.  Bastar  l' animo.  Lat.  spem  concipere. 
Gr.  xaTsXfc^Siv.  Bocc.  nov.  ag.  5.  Come  co- 
stei Tebbe  veduta,  così  incontanente  si  confor- 
tò di  doveHo  gucrire. 

* 5.  Vili.  Corfortar  la  memoria  di  chi 
che  sia , vale  Ristorare  la  buona  fama  che 
alcuno  abbia  perduta  non  per  sua  colpa, 
Dant.  Ifif.  i5.  E se  di  voi  alcun  al  mondo 
riedo,  Conforti  la  memoria  mia,  che  giace  An- 
cor del  colpo  che  ’ovidia  le  diede.  (B; 

$.  IX.  Dicesi  in  proverbio.  Confortare 
i cani  all’  erta;  che  vale  Esortare  e Spi- 
gnere  alcuno  a far  cosa  che  egli  faccia  di 
mala  voglia,  o vi  vada  a rilento  a farla.  Lat. 
frigidam  aquam  su/fundw^.  Bem.  Ori.  a. 
5o.  4a.  Per  non  ficcarsi  nelb  stretta  a caso, 
E*  vanno  confortaudo  i cani  all’  erta . Cecch. 
Esali.  Cr.  3.  10.  A chi  non  tocca,  È un  buon 
confortare  i cani  alPerta. 

• CONFORTATIVO.  Sost.  Rimedio  che 
corforta.  Segner.  Cotf.  istr.  Cap.  ult.  È il 
confortativo  più  elcMo  che  dar  si  possa  a uno 
spirito  pusillanime.  {V) 

• $.  £ per  metaf.  Segner.  Mann.  Mare. 
11.  a.  Quello  {sre^amaxto)  dell' appetito  si 
può  curare  con  opportuni  confortilivi.  (V) 

CONFORTATIVO.  Add.  Che  ha  virtù  di 
confortare . Lat.  reficiens , confirmans . Gr. 
avaxTTiXtìtòi.  But.  Inf.  a.  Nella  quarta  pone 
la  risposta  dì  Virgilio  confortativa.  Cr.  3.  i8.  4> 
11  miglio  eo.  è per  la  secchezza  confortativo  e 
dello  stomaco  e degli  altri  membri  del  corpo. 
M.  Aldobr.  Carne  di  polli  è più  conlortaliva 
e più  convenevole  a natura  d’uomo.  Folg- 
Mes.  L’assenzio  ha  virtù  confortativa  dcQe 
membra. 

CONFORTATO.  Add.  da  Confortare.  Cron. 
Morali.  345.  Confortato  dal  sienificato  del  tuo 
grazioso  nome,  ardisco,  come  n mio  cuore  dì- 
sidera , domandarti  grazia.  M.  F.  1.  9.  Con- 
fortato e preso  per  lo  braccio  da  dello  suo  ba- 
lio, in  segreto  sposò  la  delta  donna. 

• J . Con  l’accus. , alla  greca.  FU.  S.  Mar. 
Madd.  9.  lo  mi  sento  già  tutta  confortata  il  cua 
re,  {Così  Firg.  nodos  collecta  fluentes. ) (V) 

CONFORTATORE.  Fcrbal.  masc.  Che  coA^ 
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porta.  Colui  che  conforta.  Lil.  horiator,  so~ 
ìaior,  conforlator.  Gr.  irofijYOpoc.  Bocc.  nou. 
37.  34.  In  giÙM  di  confortatore  col  piacer  de’ 
prigionieri  a Ini  »c  d' entrò.  E nov.  69.  »3.  Ma 
pure  Amore , eh’  è buon  confortatore  « e 
maestro  di  consigli)  le  fece  deliberar  di  farlo. 
Serm.  S.  Jgost.  C<Mdbrtator  de’ deboli,  c for- 
tezea  di  quelli  che  cadevano. 

5.  I.  Confortatori  cUconsi  più  partico- 
larmente (quelli  che  confortano  ed  accom- 
pagnano I rei  condaruuUi  al  suppUilo. 

II.  In  proverbio:  A buon  conforta- 
tore non  dolse  mai  testa,  o il  corpo  ; che 
eignificaj  Esser  più  facile  il  consigliare, 
cne  r eseguire.  Lat  facile  omnes,  quwn  va- 
lemus , recta  consilia  iwgrotis  damus . Gr. 
dòoy  irapaisaìv,  19  iro^óvra  xapTBpetv.  Bocc, 
lett.  Nè  voglio  che  voi  diciate  il  nostro  ciitadi* 
nesco  proverbio:  a coofortator  non  duole  il  cor- 
po. Varch.  Ercol.  io3.  Quando  uno  conforta 
un  altro  a dover  fare  alcuna  cosa  che  egli  fare 
non  vorrebbe  ec. , suole  spesso  avere  per  n- 
sposta  ec.  : a nessun  conforiatoce  non  dolse  mai 
testa.  I ■ 

CONFORTATORIO. Disforia, Che 
reca  conforto.  LaL  consolatorius.  (ir.  iropa* 
po^ixò^.  M.  y.  9.  Il  soccorso  de*  Cicilia- 
ni  per  quella  volta  furono  lettere  confo^lorie. 
Mor.S.  CrM.  Necessitò  è,  che  le  parole  con- 
fortatorie si  dieoo  a ciascuno  secondo  la  capa- 
cità del  suo  ingegno. 

CONFORTATRICB . Fem.  di  Confortato-^ 
re.  Lat.  horiatrix.  Gr.  icopirropot.  Guitt.lett. 
Qui  spira  uo’auretta  cooforUtrice  del  cuore. 
fr.  Giord.  Pred.  R.  Mautenuli  dalla  sperao- 
•a  confortatrice. 

CONFORTAZIONE.  Conforto.  Ut.  horta- 
tiOfhortatus,  refocillalio,  recreatio.  Gr.  «op* 
iTYopia.  Espos.  Salm.  A conforlazione  di  ce> 
li  che  fanno,  noi  diciamo:  fate,  fate;  che  Dio 
vi  benedica. 

. CON  FORTEVOLE.  Add.  Confortativo.  Lat. 
reficiens,  confirmans.  Gr.  nopoMXTiTucòf.  Fi- 
loc.  4.  44.  In  vano  ci  si  balestrano  conforte- 
Toli  parole.  Zibald.  Andr.  io4«  Questa  (omo- 
tiste  ) è pietra  molto  confortevole  a colui  che 
la  porta.  Com.  Inf.  16.  La  dilettasion  de’  cibi 
ora  caldi , ora  frcuili , cioè  ora  conformevoli  al 
fegato,  e ora  coofortevoli  al  fegato,  ec. 

CON  PORTINAIO.  Quegli  che  fa  o vende 
i corforlini.  Lat.  crustularius,  pUtor  juicio- 
riuM.  Gr.  <^MuovtaXi}c. 

CONFOUTINO.  Pane  intriso  con  mele, 
entrooi  spesierie*  Cant.  Carn.  6.  Bericuoco- 
li , donne , e confortini , Se  ne  volete , i nostri 
lon  de'  Gai.  (Qai  è parlar  ei^uivoco.)  AUeg. 
aoi.  Il  qual  di  bcricuocoU  e ciambelle,  Di  me- 
larance dolci  e confortini  Farò  gremito,  e d’al- 
tre cose  belle.  Malm.  6.  34.  Colle  carte  a pri- 
miera nn’  altra  frotta  1 confortini  gioca , e le 
ciambelle. 

CONFORTO.  «S’os/.  verbal.  di  Confortare, 
che  può  prendersi  in  tutti  i significati  del 
suo  verbo.  Dant.  Par.  9.  A guisa  d’ uom  che 
in  dubbio  si  raccerta , E che  muti  ’n  conforto 
sua  paura  ec. , Mi  cambia’ào. 

}.  1.  Per  Persuasione  ed  Esortazione. 


CON 


469 


Xa\.hoTiatus,hortamen.  Gr.  ira^oixlii]ai«.  Boec. 
19.  ag.  Tantoché  per  li  suoi  conforti  Ambrogiuo- 
lo  se  n’andò  ìn  Alessandria.  Doni.  Inf.  aS.  Sappi 
eh’ i’  soD  Bertram  dal  Bornio,  quelli  Che  diedi 
al  re  Giovanni  i ma’  couforti.  E Par.  16.  O 
Buondelmoote,  quanto  mal  fuggisù  le  noue  sue 
per  gli  altrui  conforti!  Ar.  Fur.  3g.  16.  A con- 
furto  di  luì  rotto  area  il  palio. 

$.  II.  Per  Consolazione.  Lat.  solatiun, 
consolatio.  Gr.  trofiTYcpi» . Bocc.  pr.  1 . LÌ 
quali  eia  hanno  di  conforto  avuto  mestieri , cd 
hamiol  trovato  in  alcuni.  E nov.  iS.  a3.  La 
donna,  a coi  più  tempo  da  conforto  che  da  ri- 
prensioni parea  , somdendo  disse . E nov.  3i. 
3o.  E tardi  con  dolci  parile  levatosi  a suo  con- 
forto, veggendo  i termiià  nc’  quali  era,  comin- 
ciò dolorosamente  e piagnere . Petr.  son.  8. 
Un  sol  conforto,  e della  morte,  avemo.  Frane. 
Barò.  osa.  7.  Conforto  cd  allegrezza  e sicu- 
rama  Di  me,  che  son  speranza,  Colonne  sono, 
e meco  hanno  amistansa.  Bem.  Ori.  1.  6.  i4> 
r non  vorrei  conforto  ; io  vorre’  ajulo. 

III.  Per  Colui  che  consola  e confor- 
ta. Ùani.  Purg.  9.  Dallato  m*  era  solo  il  mio 
conforto  ( Virgilio  ) , E *1  sole  er’  alto , ec.  (B) 
— B Par,  10.  Io  mi  rivolsi  all’amoroso  suono 
Del  mio  conforto.  E Petr.  cena.  4?<  Quanta*! 
soave  mio  Gdo  conforto,  Per  dar  riposo  alla  mia 
vita  stanca,  Poosi  del  Ietto  sulla  sponda  man- 
ca. (M) 

$ . IV.  Per  Ajuto , Incitamento . Peeor. 
g.  aa.  n.  a.  E fu  sì  furioso  il  fuoco  con  con- 
torto del  Vento  di  tramontane,  che  traeva  fortCì 
che  in.  quel  di  arac  la  casa  degli  Abbati  ec. 
Petr.  cani.  5.  t.  Per  gire  a miglior  porto, 
D’un  vento  Occidental  duloe  conforto. 

• S . V.  Prender  conforto , lo  stesso  che 
il  neutr.  pass.  Confortarsi.  Petr.  son.  i3.  £ 
prendo  allor  del  vostro  aer  conforto.  (P) 

•GONFOSSO.  T.milit.  f'.BARBACANE.fG) 

CONFRATE.  Confratello,  IFuna 

stessa  confraternita.  Cap.  Impr.  1.  Sotto  i 
quaU  dieci  uomini  ciascheduno  de’  confrati  si 
rappresenti  umile  e reverente  e ubbidiente  e 
quieto. 

CONFRATELLO.  Lo  stesso  che  Confrate. 

CONFRATERNITA.  Adunanza  di  persone 
per  opere  spirituali.  Compagnia,  nel  signi- 
ficato del  ).  VII.  Lat  sodalitùim.  Gr.  ixaipia, 
Guitt.  leu.  Erano  venuti  ^li  accoppuìori  £lla 
confraternita.  Segner.  Crisi,  instr.  3.  35.  10. 
Sono  cresciute  le  missioni,  cresciute  confrater- 
nite, cresciate  congregazioni. 

• CONFRATTORIO.  T.  degli  Ecdesùuti- 
ci.  Aggiunto  che  si  dà  alt"  orazione  che  si 
recita  dal  celebrante,  secondo  il  rito  Am- 
brosiano, dopo  la  frattura  dell"  ostia . Bai- 
tagl.  Ann.  (A) 

CONl'REDIGLIA.  Pataff.  i.In  confrediglla 
amliam  gartbullando.  Il  Commendatore  spie- 
ga: Confrediglia:  combriccola,  conversazione 
di  gente  poco  buona. 

• CONFRICARE  « CONFRICARSI.  Fre- 


garsi insieme.  V.  CONFRICAZIONE.  TagL 
lett.  se.  Comecché  si  vada  al  modo  stesso 
volgendo  e confricando,  non  apparUce  se  non 
alquanto  dopo  la  luce.  (A) 
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• CONFRICATO.  Stropicciata,  Stmfiaa- 
io,  Fregaio.  Magai,  lett.  fam.  (B) 

CONFRICAZIONE.  F legamento , Strofi- 
namerUo . L«t.  fricatio.  Cr.  ayaT^<|iiC.  Red. 
lett.  I.  49.  ^ ai  dia  il  caM , che  ne’rrni  si 
troriiio  rcDdlc  o caIrulcUi,  dalla  loro  confrica* 
aioae  pw  prodursi  il  mrdeiimo  effetto  dì  rot* 
tura . E 5o.  Pub  ancora  essere  che  la  prima 
escoriaaìone  si  (Messe  cc.  per  la  confrìcaaione 
riolenta. 

«CONFRINGBRE.  Dirompere.  VÌI.  S.  Gir. 
4i.  Confringendo  e menando  quelli  Leoni  nel 
poazo  della  loro  coufusione.  (<^‘  detto  degli 
eretici,  in  signific.  metaforico.)  fV) 

• (X)NFRONTAMENTO»  Conjrontatione ; 
Confronto.  Leoni,  lett.  (Bergj 

CONFUONT.ARK.  Risconttvre,  Paragona- 
re alcuna  cosa  con  un'altra.  Lat.  corferre, 
recognoscere.  Gr.  ouo^ivHV.  Sagg.  nat.  esp. 
a4-A.  Questo  ancora  abbiamo  voluto  confrontare 
coU'esperìenta.  Red.  Ini.  58.  Avendo  confron* 
tato  quel  passo  cou  molli  antichi  testi  a penna 
deBe  più  celebri  librerìe  d’ Italia. 

• 5 . JS  neutr.  per  Concordare,  Corri.^pon- 
dere.  Esser  conforme.  Aceademiei  nell' 
ddee  dei  libri  Mopemti  pel  Focaholario , 
nell*  Ossenmiione  sopra  il  Ciriffo  Coirai 
neo.  Nella  presente  avendo  osservato  che  gli 
esempi!  citati  confrontavano  apche  coll'antica 
edizione  ec.,  ci  siamo  di  essa  ancora  serviti.  E 
sopra  la  Cronica  del  Morelli.  Il  testo  della 
libreria  Strozai,  da  cui  è tratta  la  stampa,  mol- 
te volte  non  confronta  coeli  e serapiì  che  gli  an> 
fichi  compilatori  citarono  dal  Testo  dello^Smun- 
10.  (P) 

CONFRONTATO.  Add.  ^ Confutare. 
Lat.  ctdlatus.  Gr.  Pecor.  g.  -a.L 

nov.  a.  Fatto  trarre  su  uno  degli  esecuton  della 
giustizia  Fanello  di  dito  al  servo,  e confronta- 
tolo col  segno  di  quel  sacchetto,  fu  trovato  ec. 

• CONFRONTAZIONE.  Confrontamento. 
Fidtrin.  Sacr.  Regn.  9.  ■‘^44.  (Berg) 

CONFRONTO.  Soit.  Paragone,  Riscontro. 
Lat.  comparatio,  coUtUio.  Gr.  «tvoXe^ia.  Se^ 
gner.  Pred.  a.  8.  Or  veniamo  ali’  incontro  ■ 
parlar  di  Dio,  ed  a terminare  il  confronto. 

A confronto,  posto  awerbialm.,  vale 
lo  stesso  che  A comparazione , Comparati- 
ìHonente.  Lai.  pra.  Gr.  irapà. 

♦COKFRUSTAGNO.  T.  de*  Docimastici , 
oggi  uscito  ^uso.  Quella  parte  ramigna 
CM  nelle  fusioni  della  miniera  Amrgento  si 
trova  immediatamente  sotto  lè  loppe,  la 
qmde  si  cava  fuori  a suolo  a suolo , a mi- 
*sura  che  va  freddando , per  separarla  dal- 
i*  argento  e dalla  parte  piombosa,  che,  co- 
me pià  gravi,  sono  andate  in  fondo.  Biring. 
Pirot.  Quella  parte  ramigna,  di  sopra  ca- 
vasti . . . ,è  qneUa  sorte  di  metallo  che  si  chia- 
ma ooofrustagoo . . . . , chiamandovelo  per  modo 
della  Alemagna , per  non  saper  più  proprio  nè 
miglior  vocabolo.  (A) 

• CONFUGGKRE.  F.  A.  Confuggire.  Rim. 
ant.  M.  Cin.  son.  6.  Confuggere  mi  fa  in  no- 
va sentenza.  (V) 

CONFUGGIRB.  Rifuggire.  Lat  cotfugere. 
Or.  Cavale.  Pungil.  8.  Torre  Ibr- 
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lisstma  è il  nome  di  Dio:  ad  essa  confugge  lo 
ghisio,  e fìa  salvo.  (Allegorie.) 

£ metiforicamente.  Guiti.  lett.  3.  16. 
Undo  confugge  a corporale  dilettazione  . 5*. 
Agost.  C.  A I.  Ora  con  ingrata  anperbia  ed 
impiissima  stolliiia  contrastano  al  ano  nome  col 
cuore  perverso  ec.  ;.al  qual  nome  con  bocca 
mendace  confuggirono , per  potere  godere  la 
vita  e la  temporale  luce.  (V) 

CONFUSAMENTE.  Avverò.  Con  confusio- 
ne, In  confusione.  Lat.  cotfuse.  Gr. 
fiivtsi.  Bùt.  Purg.  35.  a.  Scrìtto  per  si  lAtto 
modo,  che  s’ intenda  confusamente.  Tass.  Ger. 
la.  too.  Confusamente  si  bisbiglia  io^nto  Del 
caso  reo  nella  rinchiusa  terra.  Ar.  Fur.  10. 
1 15.  Frettoloso  or  da  questo,  or  da  quel  canto^ 
Confusamente  Fanne  si  levava.  Red.  teli.  1. 19. 
Questo  è quanto  ho  saputo  dire  a V.  S.  iJlu- 
strìss.  cosi  confusamente , .che , per  ignorante 
che  io  mi  sia,  meco  medesimo  me  oe  vergo- 
gno, conoscendolo. 

CONFUSETTO.  Dim.  di  Corfuto.  Alquan- 
to  confuso.  Sem,  Ben.  Farch.  b.  7.  Sa  non  che 
la  proposizione  debbe  essere  un  poco  confusetla. 

CONFUSIONE,  il  eotfondere.  Lat.  confu- 
sio.  Gr.  ovpfucK*  Dant.  Purg.  5t.  Omfoiion 
e paura,  insi'nve  miste,  Mi  pinzerò  un  tal  al 
(ùor  nella  bocca , Al  qnale  intender  fu  mestier 
le  viste.  Bui.  Confusione  delia  mente,  che  ve- 
nia da  vergogna.  B Par.  16.  Sempre  la  cenTu- 
sioD  delle  persoae  Prìncipìo  fa  ael  mal  della 
citmde,  Come  del  corpo  il  cibo  che  s'appone. 
Petr.  cap.  4.  Dentro  oonlùsion  torbida,  e mi- 
schia Di  doglie  certe,  e d'allegrezze  mceTtet 
Boec  introd.  aq.  Acciocché  qn^Io  che  cuscu- 
na  dicesse,  senza  confusione  si  possa  compren- 
dere. Cas.  letL  70.  I vocaboli  non  mutano  le 
cose,  ancorché  facciano  confusione  nelle  parole 
e negli  animi  di  chi  non  intende  più  oltre. 

• 5 . Confusione  delle  axioni . T.  de*  Le- 
gisti. Liberasione  del  debitore  quando  egli 
diventa  erede  del  creditore,  o quando  que- 
sti diventa  erede  del  debitore.  (A) 

CONFUSISSIMO.  Superi,  di  Confuso.lM. 
maxime  confusus.  Gtùcc.  Stor.  iS.  Hi.  Si 
partì  il  di  se^entr:  lasciò  Fanimo  del  Ponte- 
fice confusissimo.  Red.  Annoi.  Ditir.  79.  Que- 
sto fstto  de’  colori  appresso  gli  autori  è coufu- 
sissimo. 

CONFUSO.  da  Confondert.\A\.con- 
fusus..Qr. 

* $ . I.  Per  Smarrito , SbaìorxUto . Boce. 
nov.  57.  9.  Rinaldo,  rimsso  di  cosi  matta  im- 
presa confuso.  Car.  En.  Uh.  5.  v.  55.  lo  le 
cagioni  asco.vc  Di  cib  cen  ando  , un  altro  ne 
divetsi  (degli  arbusti)  ; Ed  altro  sangue  uscin- 
ne:  onde  confuso  Vie  più  rimasi.  (M) 

II.  Suono  confuso,  vale  Indistinto. 
Ikutt.  tnf  97.  Per  un  confuso  soon  che  fuor 
n'nsela.  (M) 

* 5.  III.  Far  confuso  alcuno,  vale  S%»ergo- 
gnarlo.  Dant.  Purg.  19.  QuhihIo  una  donna 
apparve  santa  e presta  Lunghesso  me,  per  far 
colei  confusa.  fM| 

• 5 . rV.  Sogno  confuso,  vale  Non  chiaro. 
Petr,  cap.  7.  Che  colla  bianca  amica  dì  Tito* 
ne  Suol  de*  sogni  confusi  torre  il  velo.  (M) 
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• 5 . V-  Confusi  betii,  per  Torbidìt  appo» 
sii  a Quieti.  Maral.  S.  Greg.  e.  log.  (V) 

• (.  VI.  Confuso^  posto  awerbiaìm. , per 
Conjusamenie . Petr.  cani.  aS.  i.  Colui  che 
del  mio  mal  meco  ragiona , Mi  laacia  in  iiul>* 
bio;  li  confuso  ditta.  (V) 

CONFUTABILE.  AdA.  Che  si  può  confu- 
lare.  Segnar.  Mann.  Gena.  27.  S.  Chi  r’c 
Ira* Santi»  iJ  quale  Fibbia  confutata  nul  meglio 
in  tutte  e Ire  quelle  forme , ond’  è confutabi* 
le  P ec. 

CONFUTAMCNTO.  li  confutare.  Lai.  con- 
futalio.  Gr.  aXa^^^o;. 

CONFUTARE.  Ribattere  con  ragioni  le 
opposizioni  d*un  altro,  Abbattere  ragiotian- 
do  V altrui  sentenza.  Cercar  di  vinceic  coi 
ragionamenti , o simile.  Lai.  confutare.  Gf. 
àXtyxct*-  Coll.  SS.  Pad.  Lo  aual  nimico  con- 
ìutandolo  tu  per  la  tua  o per  raltrui  risnonsio- 
oe  ec.  Sen.  Ben.  F'arch.  6.  aa.  Conaiacra  in 
quanti  modi  codesta  oppenione  ai  ributti  o con* 
futi.  Red.  Ins.  a^.  Ha  nobibnente  confutata»  e 
con  sodezza  di  ragioni,  la  follia  del  parabolano 
Paracelso.  ' 

• CONFUTATIVO.  Atto  a confutare.  Se- 
ran.  Nat.  a Dardi  Bembo.  65.  (Berg) 

• CONFUTATORE.  Che  confuta.  Colui 
che  confuta.  Segnar.  Incr.  a.  16.  to.  Se  non 
fossero  i libri  contrarii  ai  loro,  cioè  i libri  cat* 
lolici  loro  confutatori.  (A) 

CONFUTATORIO.  Add.  AUo  a confutare, 
o ctmoincere , o rwrovare  ; Che  riprova , 
convince.  Lat.  confutatorius . Gr.  aXa^txòc. 
G.  V.  la.  108.  3.  La  seconda  narralorìa  e sup- 
piicatorìa,  la  terza  confutatoria. 

CONFUTAZIONE.  Confutamento.  Latrois* 
futatio.  Gr.  Red-  coni.  i.  396.  Ma 

di  ciò  sia  detto  a bastanza , non  meritando  il 
conto  di  perder  tempo  nella  confutazione  di  so- 
misliaori  frìvolissime  b^ttelle. 

• $.  Confulaiiane.  T.  de'  Rettoriei.  Quel- 
la parte  ai  un  discorso  che  è diretto  a ri- 
spondere alle  opposizioni  deWawersario,  e 
o sciogliere  le  difficoltà.  (A) 

CONCAUDERE.  K L.  Rallegrarsi  insie- 
me. LaL  congrtUulari,  congaudare.  Gr.  a\rf- 
yaifscv.  Dani.  Purg.  ai.  Ormai  veggio  la  rete 
^e  qui  vi  piglia,  e come  sì  scalappu,  Perchè 
ci  trema,  e di  che  congaudete. 

CONGEDARE.  Dar  congedo.  Dar  com- 
miato, Lteenziare.  Lai.  discedendi  facultss- 
iem  dare,  dimittere.  Gr.  arro'Xùst». 

CONGEDO . Licenzia , Commiato  : tal- 
volta semplicemente  Permissione . Lai.  con* 
cessus,  discedendi  fMuUas,  licentia.  Gr.  ouy* 
Filoc.  a.  160.  Se  ne  voleva 
cMi  suo  congedo  tornare  a Marmorìna.  E 3. 
90.  Non  posso  quel  » che  noi|  è mio  » donare 
aenza  congedo,  .«amcf.  37.  An^svachè  ec.  degna 
non  fossi  di  seguitarla,  giammai  duo  lasciai,  nè 
da  lei  mi  fu  donato  congedo.  Bemb.  stanz.  So. 
Darete  agli  oratori  ornai  congedo. 

• CONGEGNAMENTO.  Congegnatura , 
Commessura.  Magai,  lett.  (A) . 

CONGEGNARE.  Commettere,  Incastrare, 
Combagtare,  Mettere  insieme.  Artificiosa- 
mente comporre.  I<at.  copulare,  compinga^. 


CON  4/‘ 

Gr.  owolimcy.  Tac.  Dav.  Ann.  14.  i3.5.  Mo* 
strò  che  si  poteva  congegnare  una  parte  di  na* 
ve  che  s’aprisse,  e la  facesse  all’improvviso 
cadere  in  mare.  Sagg.  noi.  esp.  34.  S' inca- 
strano e sUvanai  insieme,  congegnandosi  per  si 
fatto  modo  ec.,  che  e'  s’atlengouo  l’un  raltro. 
Red.  Vip.  3.  a6.  Le  impiastrano  di  veleno  , e 
poscia  le  congegnano  sull'  asta. 

CONGEGNATO.  Add.  da  Congegnare.  Lai. 
copulatus,  compinctus.  Gr.  oupcazst;.  Red. 
Oss.  an.  188.  La  guaina  , o penna  , deutro  la 
quale  a foggia  di  pennello  racchiuse  e conge- 
gnate stanno  queste  setede.  Malm.  8.  1 a.  Di  11 
poi  sal||on  sopra  un'  altra  scala  Di  bastoo  c<m* 
gegnati  infra  due  mura. 

• CONGEGNATURA.  Sost.  fem.  Conge- 
gnamenio  »■  Lo  stato  di  ciò  che  è conge- 
gnato. Cede  la  resistenza  di  ogni  gagliarda  con* 
gegnalura.  Bd  altrove  : Non  vi  diss'  io ... . che 
quelle  cose  che  parevano  uomini  camininanli  » 
eir  erano  congegnaturc  di  strumenti  mancanti 
di  vivere  e di  sentire?  Bellin.  disc..  Salvia. 
Pier.  B.  (A) 

CONGELAMENTO.  Congelazione,  Il  con- 
gelare i e per  sinùlit.  il  Rapprendere  alcu- 
na cosa  liquida  a maniera  di  cosa  conge- 
lata. Lat.  congelatio.  Gr.  ovpirq^t^.  Sagg.  nat. 
esp.  108.  Acqua  ridotta  col  ghiaccio  alla  mag- 
gior freddezza  che  potesse  ncevere , senza  ve- 
nire al  congelamento.  £ 139.  Senza  altro  mez- 
zo, che  col  semplice  e puro  ghiaccio  delP  aria, 
mena  Tacque  a congelamento.  Red.  Fìp.  i. 
5g.  Si  trova  quel  congelamento  dì  sangue  nei 
ventrìcoli  del  onore.  E appresso  : Quef  mede- 
simo congelamento  molte  volle  V bo  ved«o. 

CONGELARE.  Rappigliarsi  le  cose  liqui» 
de  per  soverchio  frwao  ; ed  ha  signfficato 
neutro  pass.,  benché  si  usi  anche  senza  le 
particelle  MI,  TI,  SI  ec.  espresse.  Lat.  con- 
gelare. Gr.  scpt>0Tot)ÙLOÙo&ai.  DaM.  Purg.  3o. 
Siccome  neve  tra  le  vive  travi  Per  lo  dosso 
d’Italia  si  congela,  Soffiala  e stretta  dalli  venti 
Schiavi.  Sagg.  nmt.  esp.  ia8.  Il  freddo,  neU 
l’atto  del  congelare,  i chiusi  vasi  di  grossissimo 
cristallo  rompe.  E appresso:  Sul  fondamento 
adunque  dello  strano  passaggio  che  fanno  Tac- 
que , e ì più  di  lutti  gli  alln  liquori , nel  con- 
gelare ec.  * 

• $.  I.  Congelare,  per  similit,  dicesi  dai 
Naturalisti  per  Rappigliare,  Coagulare, 
Addensare  certe  sostanze  emtenuie  in  un 
fluido.  Birig.  Pirot.  L’acqua  disposta  a con- 
gelare, e ben  carica  dì  sostanza  d’allume,  s’apre 
le  bocche  [defossoni  maestri)  alle  prime  aree, 
che  s’ empiono  tutte  dì  tal  acqua,  quale  lascia- 
no congeiorv,  e fare  un  fondo  di  saie  per  tutto 
come  un'incrostatura.  (A] 

•$.  II.  Ber  Assodare,  in  sigmf.  attivo. 
Posar.  Andò  dietro  a’  ghiribizzi  di  congelare  il 
mercurio.  (A) 

CONGELATO../4<i:/.  da  Congelare.  Lat.  con- 
gelatus.  Gr.  xp(OTaù0^óicueTO(.  Cr.  t.  5.  a.  I venti 
•eltentrìonali  sono  freddi  ec.,  traperoecbè  dalla 
parte  settentrionale  si  fa  men  rìsuluzioue,  0 pas- 
sano molto  sopra  Tacque  coogeJata.  J'es.  Br. 
3.  3.  Sono  settanta  passi  di  lungi  dal  golfo  di 
Tracia,  là  ove  il  mare  è congelato  e vischioso. 
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thè  la  più  gente  lo  chiama  H Mare  nlorlo. 
vale  semplicemente  rappieao  a aimiglianza  di 
congelamento.) 

PersimUit.  Dav,  Man.  107.  Le  sastan- 
ce  Tuigliori  ec.  quivi  congehte  ec.  ai  fan  metalli. 

CONGELAZIONE.  Agghiacciamento.  Lat. 
eongelatio.  Gr.  Com.  P**rg.  ai. 

Grandioc  è una  coQgefaxione  di  cocciole  di 
pioggia  fatta  in  acre  per  asprezza  m freddo  e 
di  vento. 

* 5.1.  Congelasione  ti  dice  pure  di  ccr- 
ti  corpi  fluidi  che  per  tfualsivoglia  cagione 
induriscano.  Red.  Oss.  an.  60.  Per  aduna- 
mento  di  diverse  &gge  di  sassi  mannì  ^ di  co- 
rallumi , e di  altre  marine  congelazicKii  e con- 
erezioni.  (A) 

* II.  Congelationi  lapidee.  T.  de*Na^ 
turalisti.  Portano  questo  nome  i depositi 
d^  alabastro  calcareo  0 gessoso  con/usa- 
mente crìstaliinati  t che  si  /ormano  sulle 
pareti  delle  caverne,  e che  si  dispongono  in 
superficie  piane,  oppure  ondulate,  come  te 
acque  di  una  cascata,  che  fossero  state  i*n~ 
prowìsamente  rapprese  dal  gelo.  L‘  itlusio~ 
ne  è molto  più  forte  allorché  queste  masse 
tono  semidiafane.  (Boss) 

*CONGENEO.  Ceneraio,  Nato  insieme. 
Magal.lett.Xvi  questo  intelletto  v'è  l’idea,  su- 
alanza  anch^ella  immateriale e per  mun 
modo  da  esso  separabile,  come  eongenea,  e per 
datura  una  cosa  medesima  coneaso  seco.  (A; 

CONGENERE.  Add.  Che  è del  medesimo 
genere.  Consimile,  Congruente.  Lat.  conge- 
ner,  congruens.  Crd/so^iviK*  Salvin.  disc.  a. 
536.  Bel  cominciamento  adunque  ha  dato  ec. 
col  proporre  un  dubbio,  chq  è molto,  per  cosi 
dire , alla  nostra  Accademia  congenere  e con- 
ia cente. 

* $ . Muscoli  congeneri  chiamansi  da*  No- 
tomisti quelli  che  concorrono  ad  un  mede- 
simo movimento  i ed  è V opposto  d'Antago- 
ttisti.  (A) 

* CONGENITO.  Connaturale.  Salvìn.  Plo- 

tin.  (A)  

CÒNGENTURA.  V.  A.  CongiurUura.  Lat. 
junciura.  Gr.  ouva^.  Cr.  4*  1 1 . 5.  E la  con- 
gcntura  fasciala  con  pezauola  incerata  , e con 
morbido  vinco  ^gata  sia. 

* Congentura  per  Occasione,  Termine. 
Slor.  Semi/,  ao.  E ancora  li  Ftorentini  in  co- 
lale coDgentura  in  molto  maggiori  forani  aflari 
occupati  ec.  (V) 

CONGERIE,  y.  L.  Massa , Adunamento. 
Lai.  congeries.  Gr.  a^poio^a.  Red.  Oss.  an. 
4^.  Ho  considerato  il  medesimo  testicolo  simile 
a un  ammassamento  e a uns  congerie  di  piccoli 
glolielti. 

* CONGESTIONE.  T.  de’  Medici.  Ammas- 
so (t  umori  prodotto  lentamente  in  alcuno 
de*  solidi  del  corpo.  La  congestione  difTerisce 
dalla  flussione,  in  quanto  che  questa  è più  pron- 
ta, ed  accompagnata  da  inflaromagione.  (A) 

* CONGESTO.  Add.  V.  L.  Congeilus.  Mar- 
chetti, Lucr.  3.  Quasi  congesti  in  un  forato  va- 
ao.  E Parini,  Notte.  Ed  or  congeste  sono  in 
rigidi  coni,  a fieder  pronta  t)i  contraria  dol- 
oeua  i sensi  altrui.  (M) 
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('ONGETlTtR  A . Lo  stesso  che  Conghiet- 
tura.  Lat.  conjeciura.  Gr.  . Pass, 

397.  Le  cose  che  sono  a venire  ec.  allora  non 
si  sanno  per  certo , ma  per  congettura  e pef 
avviso. 

CONGETTURALE . Lo  stesso  che  Conr 
ghietturale. 

* CONGETTURALMENTE,  Foce  del- 

l’uso. in  modo  congetturale.  Per  congettu- 
ra. (A) 

CONGETTURARE.  Lo  stesso  che  Con- 
ghieliurare.  Lat.  conjicere,  conjectare,  con- 
jecturam  facere.  Gr.  ezoyei^toScu, 

CONGETTURATO.  JdJ.  da  Congettura- 
re.  Lat.  conjectatus.  Gr. 

CONGHIETTURA.  Indizio  di  cose  che  sì 
pensi  che  possano  essere,  o essere  stale ^ 
fondalo  in  su  qualclìe  apparente  rttgione. 
Lat.  corqectura.  Gr.  Lab.  096. 

Conghielture  prese  da  parole  da  forse  non 
troppo  savia  ec.  persona  udite. 

CONGHlErrURALE.  Add.  IH  conghiet- 
tura.  Lat.  coyecturalis.  Gr.  Re- 

tar. Tuli,  otrad.  per  lo  qiiailo  Anodo  della 
controversia  conghielturale . lùb.  cur.  malati. 
Ippoerate  stesso  confessa,  la  medicina  esser  ar^ 
te  conghietlurale. 

CONGRIETTURARE . Par  conghietiure , 
Lat.  conjicere,  conjectare,  conjecturam  fa- 
cere.  Gr.  oTox«^so&ac.  C<ww.  tnf  a».  I de- 
moni non  poterono  certamente  conoscere  suo 
intendimento , se  non  che  M conghictiuraTano 
dall’ arte  ch’avea  fatto., Agost.  C-  D.  Or 
conahietturìamo  per  li  suo*  doni  ee.  quanto  sia 
quello  che , non  avendolo  ancor  provato,  non 
ne  possiamo  degnamente  parlare. 

CONGHIBTTURATO.  Add.  da  Conghiet- 
turare.  Lai.  conjectatus.  Gr.  ♦ 

CONGHIETTURATORR.  f>r5a/.masc.  Che 
conghiettura.  Lai.  cm^ector.  Gr.  oTOYoonjg. 
S.  Agost.  C.  D.  Veggiamo  li  lor  congnicUon- 
torì  cuiue  da  questo  sono  ingannsli. 

* CONCIARIO.  T.  degù  Storici  romani. 
Regalo  che  gl*  Imp&radori  romani  facevano 
qualche  volta  al  popolo  di  Roma,  distribuen- 
do grano,  vino,  olio,  ed  anche  danaro.  Quel- 
lo che  si  faceva  ai  soldati  chiamavasi  Do- 
nativo. (A) 

CONCIO.  F.  A.  Congedo.  Lat.  licentia, 
discedendi  facultas.  Gr.  àasai^.  G.  F.  11. 
86.  3.  Diedono  congio  s tutti  gli  AlanuDoi  ec., 
e por  simile  modo  aie  congio  alle  sue  genti.  < 
\.  Pigiar  il  congio  vale  Partirsi, 
darsene.  Lat.  discedere,  abire.  Gr. 

M.  F.  10.  60.  Messer  Francesco  Ordel^  ec. 
di  notte  con  sua  brinala  prese  il  congio  per  la 
vìa  della  marina , co  in  ventiquattro  ore  caval- 
cò cinquantaseì  miglia. 

* II.  Congio.  T.  degli  Storici  romani. 
Sorta  di  misura  romana  per  liquidi,  cho 
conteneva  sei  sestarii.  (A) 

*CONG10NTO.  Congiunto.  Frane.  Barh. 
64.  i3.  Simil  maniere  tieni  Di  tutte  donne  al 
tuo  signor  congionlc.  (V) 

CONGIUGALB.  Lo  stesso  che  Coniugale. 
Lat.  conjugalis.  Gr.  YOfiiìXsor.  Maestruzz.  1. 
5a.  ^ella  congiugaU  compagnia  implicalur 


Oigiiizco  by  Cooglc 


CON 

mutua  potesiéu  conummis  uod  solamente  tlcW 
le  cose,  ma  anche  de*  corpi. 

CONGIUGARE.  aleaao  che  Conjugare. 

CONGIDGATO.  Jdd.  da  Congiugare.  Ut. 
conjugatus.  Gr.  ou^cu)(,àc<<. 

B per  Congiunto  in  matrimonio.  LaL 
matrimonio junctus.  Gr.oo^u^.  Serm.S.  Agost. 
8.  Tu  se*  il  bello  delle  vcreini,  lo  specchio  delle 
Tedove,  e lo  spetlaccdo  dc^coogrugali. 

CONGIUGAZIONE.  H conjugare»  Conju- 
gaùone.  Ut  \ferborum  conjugatio . yarch. 
Ercol.  108.  Come  sono  ne'  numi  le  deci» Da- 
zioni e ì generi,  ue' verbi  le  congiugasioni  c le 
persone. 

CONGIUGIO.  y.  A.  Lo  stesso  che  Con- 
iugio. Lat.  conjugium.  Gr.  cu^uy<a.  Mae- 
stnisz.  I.  5o.  Qual  è rciìetio  ik’l  nialrtmoiito? 
Risponde  san  Raimondo:  L’eiVcUo  è,  che  da 
poi  ebe  egli  è congiugio  Ira  alquanti  fedeli,  mai 
Don  manca  d’ essere. 

•CONGIUGNENTE.  Che  congiugne.  To- 
scaneU.  Arm.  (tierg) 

CONGIUQNEUE.  F.  CONGIUNGERB. 

CONGIUGNIMENTO.  Congiunzione,  £/»io- 
ne.XéSX.  conjunetio.  Gr.  Tes.  Br.  1. 

14.  L’anima  sì  abita  dentro  del  corpo,  e per 
questo  cvngiugnimeuto  della  carne  ella  è ap- 
pellala uomo . Sen.  Ben.  yarch.  5.  6.  Ciò 
rum  eri  svenimento  del  Sole,  ma  rongiugni- 
menlo  di  due  pianeti,  in  forza  del  $.  11. 
di  CONGIUNZIONE.) 

$.  I.  Per  Alto  carnale.  Lai.  coitus . Gr. 
ouvouetes.  Bocc.  nov.  ao.  5.  L’uomo  e la  don- 
na doversi  astenere  da  cosi  fatti  congiugnimenli. 

5.  IL  Per  quello  spazio  eh*  è tra  V una 
pota  e l’akra  che  si  congiugne.  G.  y.  9.  70. 
o-  Venne  con  sua  gente  - schierala  in  sul  con- 
ciugnimento  dello  spianato  delFana  oste  c del- 
r altra.  Bed.  Int.  Tra*  congiugnimenli  dell’ar- 
madura  d’una  locusta  di  mare. 

CONGIUGNITORE.  yerbal.  masc.  Che 
congiugne.  Ed  è voce  che  ha  forza  d*  aJtl. 
e M sost. , come  gli  altri  verbali . Dant. 
Cotta.  tS.  Questo  mio  volgare  fu  congiugni- 
tore  de’miei  generanti,  che  ccm  esso  parlavano. 

CONGIUGMTRICE.  /'cmm.  di  Congiu- 
gnitore . Amet.  37.  Se  Giunone , de’  nostri 
matrimoni  congtugi^nce,  non  avesse  la  mano 
ritraila. 

C<  >NG1UGNiTUhA.  Congiuntura.  Ut.  jun- 
ctura.  Gr.  ouvo^.  Ovid.  Metam.  P.  N.  U 
coogiuenitun  legòe  li  rossi  diti.  Lib.  Astr.  Ac- 
costa run  metxo  airalU*o  in  modo,  che  non  ri- 
manga infra  loro  nìuito  spazio  , e che  paja  la 
congiuntitura,  ovvero  accoslalura,  che  ha  infra 
loro,  che  sia  cerchio. 

CONGIUNGERE  e CONGIUGNERE, 
tere  e Attaccare  insieme,  Accostare  una 
cosa  al^ altra;  e,  come  altri  nostri  verbi, 
non  che  neit attivo,  ma  anche  nei  cigmfica- 
to  neutro  pass,  ottimamente  s^ttdopera.  Ut. 
conjungere.  Gr.  ouvciimcv.  Petr.  son.  47»  K 
benedetto  il  pnrno  dolce  aJKanno  Ch’  io  ebbi 
ad  esser  con  Amor  congiunto.  (Qki  è metaf.) 
Dant.  Inf.  3i.  Tu  vedrà’  beo,  se  tu  là  li  con- 
^ungi.  Quanto’)  senso  s’ inganna  dì  lontano. 
But.  Se  tu  là  ti  congiungt , cioè  quando  tu  ts 
Voi.  II. 
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approssimerai.  Boec.  nov.  90.  19.  Pensando 
cne  per  punti  di  luna  e per  isquadh  di  geo- 
metna  si  convenivano  tra  voi  e me  congiugne- 
re i pianeti.  ( è in  senso  equivoco , e in- 
tende di  coR^fu/i^i/iicn/o  nel  signific.  astro- 
nomico, ma  con  allegoria.)  E nov.  3i.  97. 
Senza  alcuno  indugio  farò  che  la  mia  anima  si 
congiugnerà  con  quella.  (Qui  vale:  andrà  nel- 
lo stesso  luogo  dove  quella  è.)  Bern.  Ori.  i. 
6.  4^*  Vede  una  torre  in  mezzo  a un  lungo  mu- 
ro, Che  congiugneva  un  con  un  altro  monte. 

• $.  1.  Ctmgiungere  per  Aggiungere,  yu. 
S.  Dorot.  i39.  Pnegoli  che  tu  mi  congiuiiga 
nel  numero  de’  tuoi  &nti.  (V) 

$ . II.  Per  Usar  carnalmente.  Lat.  coire. 
Gr.  <Ji»ftp^coY<o^ac  ■ Bocc.  nov.  37.  5.  Insieme 
a’  piaceri  comuni  si  congiunsono. 

•5,  III.  Congiugnere  il  matrimonio.  Fa- 
re le  nozze.  Frane.  Sacch.  nov.  190.  Ed  es- 
sendo andati  circa  sei  di  quelli  di  Ravenna  a 
, Rimine  con  Io  sposo  per  congiugnere  il  matri- 
monio, come  hanno  per  usanza , e poi  menan- 
do la  sposa  ec.  Asin.  Fir.  967.  Gliele  congiu- 
gperekne  per  ispoat.  (Locuzion  da  no/4irs<.) 
recar,  g.  18.  n.  ».  Ut  matrimonio  si  congiun- 
sero insieme.  Scoi  terzo  caso  pel  secondo.  (V) 

• $.  rV.  Congiungere  il  matrimonio,  vale 

anche  Fffeiluarto.  FU.  SS.  Pad.  1.  161.  E 
venendo  li  tempo  delle  nozze,  e di  congiunge- 
re  il  matrimonio.  (V)  ^ 

• 5 . V.  Congiungersi  con  alcuno , nel  si- 
gnifcalo  di  Fargiisi  seguace  e discepolo, 
o tinàie.  FU.  S.  Frane.  i65.  E,  lasciando 
ogni  cosa,  si  congiugneano  ccm  lui  ad  abito  ed 
a vita  (s  seguaci  d^  Santo.)  (B) 

CONGIUNGIMENTO.  Lo  steuo  che  Con- 
giugnimenlo.  Lat.  conjunctio.  Gr. 

Segner.  Mann.  ?iov.  18.  1.  Questo  congiun- 
gimento è qnel  che  ci  salva. 

$.  Per  Atto  camole.  Lat.  coitus.  Gr.  ouvo- 
uoùe.  Maestruzz.  1.  17.  .Ma  che  sarà,  se  in- 
naiui  al  eongiungimento  piglia  ordine  sagro! 

CONGIUNGITOKE.  Lo  stesso  che  Con- 
giugnitore. 

• CONGIITNGITRICE.  Lo  stesso  che  Con- 
giugttitrice.S.  Agost.  C.D.  10.  1.  E non  po- 
tè negare  che  essa  Teurgica , la  quale  commen- 
da come  congiungilrice  con  gli  angeli  e con  Uiu, 
s’adopera  ec.  (Bj 

CONGIUNTAMENTE.  Avverò.  Unitamen- 
te. Lai.  conjunctim,  conjuncte.  Gr. 

Com.  Pure.  7.  Questo  capitolo  senza  mezzo  si 
continova  al  precedente  si  congiuntamente,  die 
non  pare  partilo  da  quello.  Cuicc.  Star.  i5. 
79?.  Ove  ooDginntamente  col  Duca  di  Scasa, 
amoasdadore  di  Cesare  ec . , favoriva  questa 
medesima  causa. 

CONGIUNTISSIMO.  Superi,  di  Congiun- 
to. Lat.  conjunctissimus . Amet.  44*  1 pedali 
delle  quali,  congiuntissimi  col  nimt),  niuno  im- 
pedimento pollone  a chi  vi  passa.  (Qui  signi- 
fea  vicinissimi.)  Cuicc.  «f/or.  Hb.  G.  Un  Pon- 
tefice , il  quale,  innanzi  che  ascendesse  a quet 
I grado  , era  stato  sempre  congiuntissimo  coIU 
I foro  Repobblica.  (Qui  vale  amicissimo.  ) Cari. 

Fior,  il  Pigna  ec.  con  alcuni  dì  que.iti  Acca- 
I demici  ec.  fu  congiuntissimo  d’ amistà , come 
•3o 
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i!' amistà  congiuntissimi  sono  i medesimi  Ace»> 
demicì  pariiuenle  con  quelli  che  ritengono  lo 
•tesso  luogo. 

* CONGIliNTISSIMO.  Superi,  di  Conpiun^ 
io  per  Parente.  Toc.  Dhv.  f^it.  Agr.  40». 
Questo  è Tonor  rero,  e b pietà  de’  congtun* 
lissimi.  (V) 

CONGIUNTIVO.  Sostant.  T.  de'  Gramma- 
tici. Lo  stesso  che  CotijuniU^o. 

CONGIUNTIVO.  Add.  Che  eoftgiugne. 
Lai.  iungendi  vim  habens.  Gr.  ouvairtwo;. 

Congiuntiva  dicesi  una  delie  tuniche 
componenti  l’occhio.  Cur.  ocek.  P.S.  I -pre- 
detli  mali  alcune  volte  si  fannu  nella  congiun* 
tira , alcuna  volta  nelb  cornea  , alcuna  vulla 
nell’urea.  Bed.  cons.  1.  143.  QtKlIa  tunica 
«'he  nell'occhio  si  chiama  adnala,  o cuogiuntiva. 

CONGIUNTO.  Sostatit.  Parente.  Lat.  co- 
gnatuSf  consanguineus . Gr.  Bocc. 

introd.  19.  Pochissimi  erano  coloro,  a’  quali  i 
pietosi  piauti  e 1‘  amare  lagrime  de'  suoi  con- 

Siunti  fossero  concedute.  Vittam.  4.  Cacciò 
Visconte  con  ogni  congiunto.  — E f^eit.  Cron. 
aò.  E perchè  erano  in  quarto  grado  congiunti 
re. , si  dispensò  il  detto  matrimonio  per  papa 
Uihano.  (V) 

$.  I.  Congiunta  per  Moglie.  Lat.  uxor. 
Gr.  Mor.S.  Greg.  Per  le  ferite  della 

carne  non  parendo  lui  pervenire  alla  fedita  del- 
ia mente,  ricorse  alla  lingua  della  congiunta  sua. 

$.  II.  Congiunto  per  Congiunzione.  Lat. 
confunciio . (ìr.  ov^r.A'K.  Aio.  Astrai.  Se  *1 
congiunto  delPaltura  della  luna  e dell' altura 
del  grado  è più  ec.  But.  tnf.  *9.  3.  Tutti  (1 
metili)  sono  uno  congiunto  d’ariento  e dì 
xulfo. 

5.  \\\.  Messa  del  congiitnto»  vale  quella 
che  si  celebra  nella  benediùon  degli  sposi. 
Fir.  nov.  7.  SSa.  La  domenica  egli  udirono  la 
messa  del  congiunto,  come  manto  e moglie. 
Segr.  Fior.  Clix.  3.  7.  Vogliamo  noi  fare  le 
cose  da  bestie?  uon  ha  ella  a udir  la  messa  del 
congiunto? 

CONGIUNTO.  Add  da  Congiugnere  e da 
Congiungere.  Lai.  conjunctut.  Gr. 
vo(.  Bocc.  Introd.  oft.  Tutte  l' una  all*  altra  o 
per  amistà,  o per  vicinanza  , o per  parentado 
congiunte.  Amel.  46.  Uno  olmo  altissimo  con- 
giunto colla  amichevoli  ellere.  Red.  coni.  1. 
it.  Stimerei  che  ai  potesse  rilrar  mollo  frutto 
ec.  dalla  buona  regola  del  bere  e dei  mangia- 
re , congiunta  con  una  slentalissìma  e lunga 
astinenza.  (Qui  è per  similit.,  e vale  adopra- 
la  insieme.) 

* 5*  Congiunti  a matrimonio  chiamansi 
i maritali  in  Fit.  S.  Frane.  173.  Questo  stato 
della  penitenzia  possono  seguire  e cherici,  e lai- 
ci, e congiunti  a matrimonio,  e vergini.  (V) 

$.  II.  Parente  congiantOt  vaie  Pare/t/e 
stretto.  Bocc.  Introd.  4-3.  Comecché  dell* al- 
tre alcune  ne  fossero  congiunte  parenti  d' al- 
cuni di  loro. 

5.  in.  Amico  congiunio,  vale  Amico  di 
somma  confìdensa. 

CONGIUNTURA.  Cot^iugnimento,  e Ter- 
mine dove  si  coilegrtH  le  parti.  Lai.  ^unctu- 
ra.  Gr.  ouvafr,.  Ltb.  Astrol.  L'uoa  è m som- 
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ree  della  spalla,  e Valtra  in  capo  deHa  congiun- 
tura del  braccio.  G.  V.  7.  i44*  b.  La  quale  gU 
entrò  nella  congiuntura  della  CMuzza  ; della 
quale  fedita  poro  appresso  morlo.  M-  V.  10. 
69.  Conveniva  che  con  ferri  roventi  le  congiun- 
ture delle  i^lre  ai  coogiugrtessero. 

$.!.  Per  Occasione,  Caso.  Lat.  occasio. 
Gr.  opopfiii»  Toc.  Dav.  Ann.  a.  55.  11  popolo 
anclie  di  questo  in  la!  congiuntura  s'adduk^. 

* 11.  CongiurUura  . Circostcmxa  ec. 
Frane.  Seicch.  nov.  173.  {/rammento)  Car- 
minandosi la  questione  per  tulle  le  congiunto- 
re , fa  veduto  che  il  ca^’aliero  GonneUa  era 
stato  cattiva  gonnella  per  Toste.  (V) 

III.  Diciamo  Trovar  le  congiunture , 
quando  uno  trova  il  modo  di  concludere 
age*H>bnente  alcuna  cosa.  Lat  inclinaiiones 
rerum  et  momcnta  temporum  capere.  Gr. 
2(a7si2c>Y«97eB».  Plut.  . 

CONGIUNZIONE.  CongiugnimerUo,  Unio^ 
ne.  Lai.  conjunctio.  Gr. 

*5  .1.  Congiunzion  corporède,o  Congiun- 
zione del  maschio  e della  femmina,  per 
t Atto  carnale.  Bocc.  lett.  Pin.  Ross.  a-5. 
Il  bene  della  verace  araisiade  non  dimora  nella 
eor{N>ral  congiunzione,  anzi  nell’ anima.  Red. 
Ins.  47'  Esser  generali  gli  scorpioni  dalla  con- 
giunzione de’  maschi  e (Ielle  femmine.  (B) 

* $ . 11.  Congiunzione  de'  corpi  celesti  di- 
cesi quando  due  pianeti  s' incontrano,  rispet- 
to a noi,  nel  medesimo  punto.  G.  F.  1 1.  67. 
1.  Per  grandi  congiiiniioni  de’ corpi  celesti.  (A) 

111.  Congiunzione.  71  ae*  Gramma- 
tici. Parte  indeclinabile  delf  orauone,  com 
la  quale  si  unisce  utu)  com  V altro  membro, 
o una  con  altra  senteaxa.  Buommat.  Con- 
giunzione copulativa;  dubitativa,  negativa,  ec- 
cettuativa cc.  Stdv.  Avveri.  1.  1.  14*  Ne’ ae- 
gucnli  libri,  nel  proprio  capo  della  Congiun- 
zione, ne  (iciio  esempli  assai.  E 3.  proem.  Il 
dir  pronomi- , participio,  congiunzione,  meglio 
s’tulemle  dalla  più  parte,  che  se  tu  dica  vice- 
nome,  paiieftre,  giuntura,  e si  fatti.  (A) 

* $.  IV.  GU  Architetti  per  Congiunzione 
intendono  quell  unione  che  si  fa  di  piMre 
con  pietre,  e di  mattoni  con  mattoni , ser- 
ranno  nelle  fabbriche  gli  uni  agU  altri,  c<h- 
me  si  farebbe  se,  introfìrendenao  colle  dila 
della  mano  destra  quella  della  sinistra , si 
stringessero  insieme.  Foc.  Dis.  (A) 

CONGIURA.  Unione  di  più  contro  allo 
Stato,  o alla  persona  di  chi  domina . Lat. 
cun/uraiio,  comspiratio.  Gr.  tuvm^oÌo.  G.  F. 
r.  a3.  I.  Con  certi  baroni  di  Cicilia  e di  Puglia 
fecioDO  congiura  di  ruhcll.n^ii  certe  tene  di  Ci- 
cilia e di  Puglia.  E la.  ig.  5.  Fu  poi  cimdaunato 
nelTavere  cnella  persona,  siccome  ribello,  e soin- 
movitore  di  romure  e di  «congiura  contro  alla 
Repubblica  e pacifico  Stato  di  Firenze.  Ditiam. 
I.  39.  Ordinò  Calellin  la  gran  congiura.  La 
qual  Sallustio  pr  che  chiar  distingua. 

5.  Ì.-Per  li  Congiurati  stessi.  Lai.  rofa- 
spiratores.  Gr.  e'jQ-zxfia'rsèi . Din.  Coma.  1. 
j4>  Tutta  la  congiura  s’avacciò  d*  ucciderlo. 

11.  Per  CoHegazione,  Lega.\jZX.  fa- 
dus.  Gr.  o-jv^uxi}.  G.  F.  3.  10.  1.  Fece  con- 
giura con  lA-one  impcradore  di  CoaUotinopolL 
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CONGIURAMENTO.  Congiura.  Lai.  con- 
/uraiio.  Gr.  oóoxaat^.  Puoi  Oro$.  In  <juc5lo 
mezzo  a Roma  fue  Ì1  con^iuiamento  dì  CatUi- 
na  cootra  *i  comune. 

CONGIURANTE.  Che  congùira , Quegli 
che  congiura.  Lai.  conjurans.  Gr.  ouonjocc^. 
Jil.  y.  I o.  pr.  Dark),  re  polentiasimo,  più 
te  fu  sconEllo  lialla  poca  j^enle  (rAlcuandro  re 
di  Macedonia  ; ìn  fine  dalli  suoi  proprii  congiu- 
rami vilmente  fu  morto. 

CONGIURARE.  Far  congiura;  e si  usa 
a/tche  neutro  pass.  Lat.  coit/urare , conspi’- 
rare.  Cf.  ouvtcrao&flu.  G.  5*  Di 

più  nobili  casali  si  congiurarono  insieme  dì  far 
vergogna  al  detto  messer  Buondelmonle. 

$ . I.  Per  /scongiurare,  Costrignere.  Lai. 
obsecrare.  Gr.  des^au  Doni.  Inf,  9.  Ver  è, 
ch‘  altra  Hata  quaggiù  fui  Congiuralo  da  quella 
Erilon  cruda  Che  richiamava  l’ ombre  a cor- 
pi sui. 

5.  II.  Per  metaf.  Petr.  son.  44*  ^be 
m'hanno  congiurato  a torto  incontra. 

CONGIURATO.  Add,  da  Congiurare.  Lat. 
eonturaius.  Gr.  auoriioet^*  Petr.  son.  aH5.  0 
stelle  congiurale  a impoverinne . Bocc.  C.  D. 
S'ingegnava  di  sapere  chi  fossero  quegli  che 
con  lui  congiurali  fossero  nella  sua  morte. 

Per  Colui  che  congiura.  Din.  Comp. 
1.  11.  Rimasono  quivi  i congiurati  contro  a 
GianO)  i quali  furono  messer  Palmieri  di  mes- 
ser Ugo  Ailoviti  cc.  G.  K.  1 1.  1 17.  8.  I con- 
cinrati  ve;;gendo  scoperto  il  lor  trattato,  e fallito 
n loro  aiuto,  che  quasi  nullo  di  loro  congiqrati 
di  qua  dairÀmo  rispose  loro,  ec.  ' 

CONGIURATORE . Congiurato.  Lat.  con- 
juralus.  Gr.  orsTtipaLi.  Fr.  Giord.  Pred.  B. 
I congiuratori  furono  tutti  dispersi.  Bui.  Par. 
6.  1.  Cajo  Manlio,  che  era  congiuratore  di  Ca- 
tilina,  in  quella  congiuraaiooe  se  n'andò  a 
Fiesole. 

CONGIURAZIONE.  Congiura.  Lat.  cwi- 
spiratio.  Gr.  ouvaspooia.  G.  F.  11.  117.  til. 
Come  in  Firenze  lue  fatta  una  grande  congiu- 
razione. E 11.  16.  1.  Avemio  scoperte  le  con- 
giurazioni fatte  per  tanti  cittadini  centra  lui. 
Lib.  IHcer.  Non  c'è  alcimo,  se  non  della  tua 
congiurazioRe,  che  non  abbia  paura  di  te. 

CONGLOBATO.  K L.  AM.  Aggiunto  di 
materia  raccolta  in  massa  quasi  a forma 
dii  globo.  L4t.  conglobatus.  Or.  ouYxsxa/zpévoc* 

• CONGLOBAZIO.NE.  Sorta  ai  figura  ret- 
torica  , per  cui  si  accunudano  prove  sopra 
prove,  argomenti  sopra  argomenti.  Gori 
Long.  (A) 

CONGLOMERATO.  F.  L.  Add.  Aggomi- 
tolato; ed  è per  lo  più  aggiunto  delle  glan- 
dule  composte  di  più  glandule  unite  insie- 
me. Lat.  conglomeratus.  Gr.  Red 

Oss.  an.  Trovai  due  corpi  glandolo»  di  color 
dorè , o , per  dir  meglio  , due  glandule  con- 
glomerate . 

* CONGLORIFICATORE . Compagno  nel 
glorificare.  Silos.  Semi.  (Uerg) 

CONGLUTINAME.NTO.  Jl  conglutinare, 
Appùistricciamento.  Lai.  conglutinatio,  com- 
pactio.  Gr.  ovj'KcTXXuai;,  <n>/Ain;|iC.  Pms.  Fior. 
6.  97.  Bene  è vero  che  ec.  questo , come  un 
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conglutinamenlo  e sostenimento  insieme  degli 
alln  cibi , con  quelli  volentieri  conviene  e si 
addomestica. 

CONGLUTINARE.  F L.  Unire,  Attacca- 
re . Lat.  conglutinare,  agglutinare.  Gr.  oi/f* 
MÙàv.  Folg.  Mes.  Delle  cose  valenti  a sa- 
nare e conglutinare  le  ferite  o piaghe  del  poL- 
mone  si  è lo  zucchero  rosato  d un  anno , [>er- 
chè  ha  virtù  conglulinativa , ed  ha  perduta  la 
virtù  solutiva. 

CONGLUTINAnVO.  F.  L Add.  Checon- 
glutina.  Lat.  conglutinandi  vim  habens.  Gr. 
ouTicoXXifTcìcòf.  f^lg-  Mes.  Ha  virtù  conglulì- 
naliva,  ed  ha  perduta  la  virtù  solutiva.  Serap* 
11.  La  seconda  suslanzia  delle  medicine  con- 
glutinative  è composta  di  sostanzia  acquosa  e 
terrea  e aerea  insiememeiiiv. 

CONGLUTINATO.  F.  L.  Adii  da  Conglu- 
tinare. Lai.  conglutinatus . Gr.  ouyxoVXTyró;. 
Guicc.  Star.  4.  loi.  Le  mura  ec.  erano  mol- 
to grosse,  e di  pietra  d'antica  struttura,  tiilmen- 
le  conglutinala  per  la  proprietà  tlelle  calcine  , 
che  ec. 

CONGRATULARE.  Neutr.  pass.,  benché 
talora  senta  le  particelle  MI,  TI  , SI  ec. 
espresse:  Rallegrarsi  con  alcuno  delle  sue 
felicità . Lai.  gratulari . Gr.  o'yyYonpiiy  M. 
F-  1.  77>  Amicbevolmcule  mandava  al  comun 
di  Pirence  sue  lettere , congratulandosi  di  suoi 
onori.  Dant.  Par.  18.  E come  augelli  surli  di 
riviera,  congratulando  a lor  pasture.  (Qui, 
per  similit. , vale:  mostrando  gioia , espri- 
mendo il  piacere  loro,  come  chi  si  con- 
gratula. ) 

• GO.SGRATULATORE.  Che  si  congratu- 
la. Castigl  lett.  (A) 

• CONGRATULATORIO.  Spettante  a con- 
graiuiasione.  Guicc.  Star.  (A) 

CONGRATULAZIONE.  Il  congratularsi. 
Lat.  gratulatio.  Gr.  ouyYOffio.  Bui.  Congra- 
lulaziooe  è allegrezza  del  neo  del  prossimo.  E 
appresso:  Non  può  uno  avere  insieme  congra- 
tulazione e compassione. 

• $ . Congratulazione  ti  prende  anche  per 
Complimento  che  si  fa  per  dimostrare  al- 
trui il  piacere  che  si  prova  per  le  sue  feli- 
cità. Magai.  Lett.  Vostra  Eminenza  legga  che 
non  sono  congratulazioni  ]>rr  la  soa  nuova 
rioa.  Iddio  mi  guardi  che  io  nrai  mi  congMlir- 
Ussi  con  uno,  per  vederlo  costretto  a sacrìlica- 
re  ec.  (.A) 

CONGREGA.  Congregazione.  hsX.congre- 
gntio.  Gr.  d^potos;. 

Congrega  si  è detta  particolarmente 
un'adunanza  di  sacerdoti,  a imitazione  del- 
le compagnie  de*  secolari , che  celebrano  i 
divini  uff  di. 

•CONGREGABILE.  Che  si  può  congre- 
gare. Tass.  Pad.  fam.  (A) 

CO  N G n EG  A ME  NTO..àf^g^re^amen/o,  t/mo- 
ne.  Lai.  congregatio.  Gr.  ouv- 

Salv.  disc.  3.  36.  Siccome  nell’ univer- 
so |K)se  il  fìsica  poeta  Empedocle  , come  due 
pnneipii,  la  discordia  e 1 amistà  cagioni  del 
congregamento  e del  disgregamento  degli  ele- 
menti ec. , così  ec. 

COiNGREGANZA . F-  A.  Congregttziune , 
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Congrega.  Lat.  congregata.  Gr.  su.a-,w,il. 

jr^t  T.  1.  i5*  bclIiM»- 

ma;  a noalrà  conj n-sania.  £ a.  17.6.  L allro  il 
nmtàmo  mitrar  Nella  redel  conp-esaDea. 

CONOneOAKE.  Bnunare,  jidurutre,  Uiu- 
re  insieme  ; e st  usa  nache  nei  senlim  neu- 
tro  pass.  LM.  congregare,  eogere.  Cr.  Tjsà- 
ytiv.Bocc.  noi'.  17.  5.'|.  PmUraenfc  congrego 
una  bella  e grande  e poder«>»a  <wle . S.  Cto. 
Grhost.  Cessi  al  loUo  la  rabbiosa  cupidità  di 


congregar  pecunia 
ertffhrrà  e unirà  a colui  il  quale  e inetlabne.  | 

• CONGREO  ATI VO. a cofi^reyare.  j 
Picco/.  Inst.  Filos.  4.  IO.  (Bcrg) 

CONt'.REGATO.  Add.  da  Congregare.  G. 

V.  7.  45.  3-  Congregalo  il  popolo  di  Firente 
nel  greto  d'Arno. 

• 5.  Col  datii'O.  Guill.  ìett.  14.  41.  Non  ] 
taluno  vale  per  lè,  ma  congregali  a uno.  (V) 

CONGUEGAZIONE.  Il  congregarsi.  Coen-  : 
pagaia , Adunanza . Lai.  congregalio.  Gr.  |; 
aSrpceo»^  Mor.  S.  Greg.  1.  10.  La  «nla  coiw  j 
gre^tione  degli  eirlli  comincia  la  sua  sempln 
cita  e diriltnra  nel  liroor  di  Dio . Amm,  Ani. 
40.  4.  5.  Ncuno  a’ elegge  a signoreggiare  la 
congregazione  de'  frali.  Cava/c.  Frutt.  Ung. 
Cosi  addiviene  di  questi  tali,  che  , come  puifl- 
lanimì  e passionali , non  potendo  sopportar  la 
congregazione  , fuggono  alla  solitudine  . Coll. 
SS^ Pad.  Questi  fu  parere  della  nostra  con«  ( 
grcgazione.  Fìt.  Plut.  Enlrò  nella  congrega- 
rione  di  tutto  il  popolo , e diede  loro  la  loro 
franchezza . B appresso  : Sdeuco  incontanen- 
te fece  una  grande  congregazione  di  tutta  la 


ila.  Teot.  Misi.  Tutto  si  con- 


comunitày  e parlò  loro  nubClicameirie,  e disse. 
Ped.  Fip.  9.  S.  Compilato  dalla  congregazio- 


ne di  que'  nobili  virtuosi. 

•5-  Concilio.  Petr.  Vom.  ili.  loi. 
Conira  al  quale  ( Nestorio)  si  fe  la  congrega- 
zione a Efeso.  £ di  sotto:  Eutiche  Archiman- 
drita eretico , sendosi  fatta  la  congregazione  a 
Costantinopoli  sono  Flaviano  vescovo,  fu  con- 
dannato. Di  poi,  favoreggiandolo  Uioscoro  Alea-  ' 
sandrino  e Teodosio , si  fece  la  seconda  con-  ! 
gregazione  a Efeso.  E to'!.  Al  tempo  suo  si  fe 
fa  congregazione  e Concilio  calcidonese.  £119.  { 
Perseguitò  il  Concilio  fatto  a Calcìdonta  , per- 
saguiiando  ed  afniggendu  e sbandendo  i difen- 
sori di  (ale  congregazione.  (V) 

CONGRESSO.  Adunanza  di  persone  per 
abboccarsi  insieme  a trattare  alcuno  affa- 
re; Abboccamento.  \^\.  congressus.  Gr.  z-rf- 
(*\nrci; . Guicc.  Star.  lib.  7.  Furono  in  que- 
sto congresso  «la  ogni  parte  libere  e piene  di 
iomnla  confidenza  le  dimostrazioDi,  e tali,  qua- 
li non  era  memoria  degli  uomini  essere  mai 
sfate  in  alcuno  congresso  simili. 

•5.1.  Congresso  dicesi  da'  Filosofi  V in- 
contro di  due  corpi  in  moto.  Tagt.  Fi/os 
Fanno  eglino  cosi  cambiar  direzione  ai  mobili 
«lopo  lo  scambievole  loro  congresso.  F^iprimen- 
*b»i  per  le  distanze  de’  primi  due  punti  da  que- 
sto quarto  le  veloriià  d'ambi  i eor|»i  avanti  il 
congresso.  (A) 

li.  Congresso.  T.  de*  Giurispruden- 
//.  Prova  tirila  potenza  o dell'  impotenza 
delle  persone  eonjugate ,Jacenib)le  congiun- 


gere alla  presenza  di  testimonii  ; la  <ptale 
prova  era  altre  volte  ordinata  in  certe  oc- 
correnze dal  Giudice.  (A) 

• III.  Congresso  conjugate.  pressio- 
ne onesta  , per  quel  che  i Ldttini  dice^mno 
ccHicubitus.  Bellin.  risa.  ( nella  Pace,  di  Poe- 
sie per  far  ridere  le  brigate.  Gelt^oli 
part.  4.  cari.  84.  E quaixfe  il  corpo  cede  Al 
coniugai  congresso,  a le  mi  levi.  (A^ 

• f.  IV.  Congresso.  Duello,  BaUaglsa, 
Zuffa,  Affronto.  Segr.  Fior.  pr.  Specchiate- 
vi oelli  duelli  c nei  congressi  de*  pochi  quanto 
gl’ Italiani  siano  superiori  con  le  forze,  con  la 
destrezza,  cc.  (A) 

• CONGRUA.  Prowìsitme  debita  di  vit- 

to per  V Ecclesiastico.  Casin.  Pred.  i.  i. 
(Berg'J  . 

• CONGRUAMEXTO.  Avveri.  E voce  di 
buon  uso,  riscontrata  dai  Pigoli  anche  nel- 
rantico  Testamento  di  Lemmo  di  Balduc- 
cio.  ;P) 

CONGRUENTE.  Atìd.  Che  ha  congruen- 
za. Lat  eongruens.Gr.  opuodto;.  Mtustruzz. 
z.  7.  3.  Sozza  è ogui  parie, 'la  quale  non  è con- 
gruente al  suo  universo. 

• CONGRUENTEMENTE.  Aw.  In  modo 
congruo.  Convenientemente.  Lai.  cot^rueis- 
ter,  apposite.  Gr.  dbpo^drrr#?.  Gal.  Gsdl.  56. 
Le  CUI  superRcie  ( de*  corpi  diàri)  di  rado  coo- 
gmentemente  si  congiunguno.  (B) 

CONGRUENZA.  Convenienza.  Lat.  con- 


gruentia.  Gr.  l^aopfrfn.  But.  Pone  imprima 
per  congruenza  del  peccato  alcune  peW; 


per  Wlim  «««  a.vwu'- 

• CONGRUISMO.  T.  de'  Teologi.  Sistema 
di  coloro  che  hanno  preteso  mitigare  il  si- 
stema del  Molina  circa  C efficacia  della 
Grazia.  (A) 

• CONGRUITX.  Congruenza,  Convenien- 
za <r una  cosa  con  un’Atra.  MagA.  leti. 
Che  non  per  questa  necessità  non  ci  wa , ma 
nè  meno  alcuna  convenienza  o congruità.  (A) 

• % . Congruità  dicesi  da'  TeAogi  per  Con- 
gruenza della  Grazia  colla  volontà.  Segner. 
Pai.  Ap.  9.  8.  per  via  di  cose  visibili  le  sol- 


j-ar.  jmp.  g.  o.  rei  •••  ^ ..........  — --- 

leva  con  più  di  congruità  allo  intendimento  ed 
allo  invo^iamcDto  delle  invidili.  (A) 


»iM»  luvugiisnieDiw 

CONGRUO.  Add.  Dicevole,  Conveniente. 
Lat.  congruus.  Gr.  Fiamm.  5.  i5a. 

Mi  diedi  ad  aspettare  il  tempo  coogrno . Fir. 
disc.  an.  106.  La  mattina  all'ora  congrua  « 
ne  andò  al  convito.  Cas.  lett.  61-  Può  e deb* 
be  esser  vero  che  quel  proemio  sia  congruo. 

5.  1.  Congruo  è anche  termine  teA^- 
co , € d/cesi  del  merito  che  non  richiede 
necessariamente  e per  istretla  giustìzia  la 
mercede.  Lat.  congruus.  Esp.  Sa/m.  Sono 
due  modi  di  meritare  t Y uno  modo  si  dice  dì 
condegno , e T altro  congruo . Segner.  Mann. 
Magg.  a4.  5.  Non  avevi  alcun  merito,  nè  con- 
degno oè  congruo,  ad  ottener  che  il  Signore  li 
ravvivasse. 

$.  II.  Jas  congruo,  termine  legAe , sì 
dice  quel  Jus  o Privilegio  che  ha  il  vicino, 
d'  esser  preferito  nella  vendila  (T  una  casa 
confinante,  o d’altra  sìmit  cosa. 

^ J • III.  La  Congrua  . T.  de*  Canonisti . 
QuAla  proi’visione  che  è necessaria  a un 
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Parroco  per  poter  vivere  cot^omus  esige 
il  suo  stato.  (A) 

C0NGUAGL1A1\R.  Agguagliare.  Lat.  c<ms- 
guare . Gr.  Seder.  Coli,  ao.  Po- 

nendo a tutti  una  canDoeda  a palfUo , e t»[h 
ftanJoiH  o vao^ando^ii  ciaAcbeduD  mc»«,  e al>aiv 
Miulo  rcriia,  aiccbè  stano  conguagliali  al  terreno. 

CONGUAGLIO.  Agguaglio,  Ptvvggio.  Lat. 
eeguatio.  Gr.  toc-nrc-  Salvia,  disc.  a.  ^oi. 
Sani  di  tanto  valore,  ebe  col  profitto  che  da  lei 
ai  trarrà,  farà  all’ altra  conguaglio  e buon  con* 
trappeao. 

* (.  Far  il  conguaglio,  vale  Fare  il  hi-- 
lancio,  Mettersi  aita  pari.  Sacch,  rim.  a.  6<^ 
E del  prumeaao  col  non  mairtemilo  Fatto  U 
conguaglio , in  aelte  mesi  inteii  Trova  che  il 
dato  è più  del  ricevuto.  (A) 

CONIARE.  Improntar  le  monete.  Lat.  cu* 
dere  monetam.  Or.  ancoM^^fiv.  Doni.  Inf.  5o. 
Ond*  e*  rìapoae  : quando  tu  andavi  Al  fuoco,  non 
Tavei  tu  cosi  presto  ; Ma  si  e più  l’avei  quan- 
do coniavi . Com.  Inf.  1 8.  Coniare  è mutare 
d’ una  forma  ad  altra  Ibrm*,  e fare  falso  conio 
viene  a dire  ingannare.  tUcord.  Malesp.  i35. 
In  sul  ceppo  dì  detto  pino  coniarono  fioriti’  «ruro. 
Burch.  1.  fy».  Coniando  Giuda  le  scaglie  d'un 
muggine,  Per  volerle  poi  spender  per  moneta. 

$.  I.  Per  Tener  itnito  per  fona  di  co^ 
aio.  Lat.  cimeore.  Gr.  o^veOv.  Sen.  Pist.  i iS. 
Una  pietra  è quella  che  dà  compimento  all’ar- 
eo  e alla  volta;  quella  conia  e congiugne  i co- 
stati della  volta. 

II.  Coniare.  T.  di  Marineria.  V.  IM- 
BIETTARE. (S) 

* 5-  ni.  Coniare  a staffa.  Improntare  le 
monete,  o medaglie,  per  via  di  gètto;  ilche 
si  fa  dentro  ad  uno  strumento  di  ferro  pro^ 
prio  de‘ gettatori,  detto  Staffa,  per  la  so- 
migliansa  che  ha  con  te  staffe  dìia  cavalca^ 
re.  Baldin,  (B) 

*5-  Coniare  a vUe,  dicesi  quando, 
per  improntare  il  conio  nelle  medaglie  o 
monete,  s'adopera  lo  strumerdo  di  ferro 
detto  Kite.  Baldin.  (B) 

* CONIATO,  sost. , per  Diutaro.  Aless. 
All.  p.  5.  pag.  iSS.  Minute  polizze  porgon 
talora  i ricchi  avari,  e ne  traggono  sicuramente 
le  miglia’ di  coniati.  fV) 

CONIATO.  AdA  da  Comare.  Impresso, 
Effigiato.  Lat.  casus,  signatus.  Gr. 
fdvo;.  G.  V.  \ 1. 30.  I.  Si  trovò  nel  tesoro  della 
chiesa  ioVignone,  in  moneta  d’oro  coniata,  il  va- 
lere e oookpito  di  diciotlo  milioni  fiorini  d’oro, 
e piò.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Il  danaio  che  non 
è coniato,  sapete  che  non  cotte  e non  si  spen- 
de. Eed.  esp.  MM.  631  Tra  le  suddette  meda- 
glie antiche  del  serenissimo  Granduca  si  vede 
coniato  un  Ercole.  £85.  Si  miran  coniate  sulle 
leste  de’ cervi  maschi,  e massiroameole  nel  ro- 
vescio d’ uno  medaglia  di  Filippo. 

CONIATORE.  FerhaL  masc.  Che  conia. 
Lat.  cusor  monetm. 

$ . Coniatore  si  disse  anche  il  falsatore 
di  monete.  Fav.  Esop.  \ 65.  Dove  hanno  luo- 
go coniatori  e ghiottoni,  giucatori,  ndhani,  go- 
loii,  e tutt’ altri  di  mala  taccia  e condizione.  E 
altrove:  Temporalmente  per  lo  leone  s’ìntcnde 


i malvagi  coniatori , i quali  a’  adornano  e mo- 
strano apparenza  di  buone  persone.  — Questo 
ultimo  esempio  è recato  più  giustamente 
dalla  Crusca  alla  voce  tiOMATORE.  fP) 

CONICAMENTE . Awerk.  A mttniera  di 
cotto . Lat  contee . Gr.  nsvcxsà; . Gal.  Leti, 
mot.  Lun.  in.  Conicameide  si  vanno  allar- 
gando fino  al  perimetro  lunare. 

CONICO.  Add.  Di  cono,  Di  figura  dd  co- 
no, Appartenente  a cotto . Lat.  conicus.  Gr. 
XMVuto;.  Sagg.nat.esp.  i4i.  Far  gettare  deQa 
stessa  pasta  ec.  un  anello  ec.  tU  forma  conica. 

CONIELLA.  Lo  stesso  che  Conizza.  Lat 
coriza.  Gr.  xdvi^a.  Fotg  Diosc.  La  conizz^ 
che  per  altro  vocaook)  è detta  coniella,  è di  due 
maniere. 

CONJETTURA.  Conghieitura . Lat.  coiy'e* 
ctura.  Gr.  er^yaay,è^.  Kit.  S.  Ant.  Di  questo 
buona  cooiettura  si  èe  lo  scritto  di  meascr  san- 
to appostolo  Paolo.  Om.  S.  Gio.  Crisost.  Ac- 
cioccnè  più  chiamnente  ella  si  possa  conosce- 
re, pigliamola  coojetlura  e la  similitudine  dalle 
sostanze  corporee. 

• CONJETTURALE.  Congetturale.  Magai, 
leti.  (A) 

CONJRTTURALMENTE.  Avverbio.  Per 
mezzo  di  cenjetture.  In  maniera  eonjeitu- 
rate.  Lat.  conjeeiuraliter.  Gr. 

Salvia.  Pros.  Tose.  i.  S39.  Non  per  necesaità 
dimostrativa,  ma  per  convenienza  di  probabilità 
conjetturalmenle  chiaro. 

rONiETlURARE . Conghietturare . Lat. 
con/icere.  Gr.  ovox>^*o^ou*  ^5.  1. 

Assai  bene  potea  conjettorarc , che  in  processo 
di  tem{)0  ec.  foasono  dì  quelli  che  facessono  lo 
limile;  e s’era  vero  o do,  pur  verisimilroente 
potea  questo  conjetlurare.  Borgh.  Col.  lai.  407. 
Da  questo  sì  potrebbe  per  avventura  conjettu- 
rare  che  ec.  Segn.  Star.  8.  333.  Si  potette 
conjetturare  che  Aleasandro  piuttosto  desse  buo- 
na speranza. 

CONJETTURATO.  Add.  da  Cometturare, 
Red.  lett.  1.  86.  Vi  cagionara  qualche  piccola 
escoriazione  conjetiuraia  da  qualche  poco  di 
sangue  che  si  scorgeva  tramischialo  tra  quel 
verde  dello  bile. 

CONJETTURELLA.  Dùn.  di  Confettura. 
Dav.  Scism.  37.  Che  Caterina  con  Arturo  car- 
nalmente si  congiugnesse , cinque  conjetturelle 
oddiicrano. 

• CONIFERO.  Affg.  degli  alberi  che  prò- 
ducono  quella  maniera  dt  frutta  che  si  chia- 
mano Coni , come  sono  t abete , il  pino , il 
faggio,  il  larice,  ec.  Cr.  in  LARICE,  e Car. 
En.  3. 1073.  Di  cipressi  coniferi  a Diana  S’er- 
gono i boschi  alteramente  aU’aura.  (A) 

• CONIGLIA.  Sost.  fem.  T.di  Marineria. 
È l’ultimo  banco  alla  prua  delle  galere.  È 
così  detto  dal  coniglio,  animate  timido  e 
vile,  perchè  a quel  banco  si  mettono  i più 
deboli  galeotti.  [S) 

CONIGLIERA.  Luogo  dove  si  tengono  rin- 
chiusi i conigli.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  Co- 
me coniglio  fuor  di  conigliera.  Car.lett.  3. 3og. 
Le  cacce,  i parchi,  le  conigliere,  le  colombajc, 
i boschi  e’  giardini  che  vi  sono  già  inviali . — 
nell’esempio  di  Franco  Sacchetti  a cagione 
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della  rima  va  detto  conigliere,  e potrebbe 
euere  maschile.  (P) 

• CONIGLlEBt.  Sost.  Pttasc.  pi  T.  di  Ma- 
rinerim.  Sona  i i^tgavanti  della  conìglia.  (S) 
Coniglio.  Animai  noto,  simile  alla  it> 
pre , Lai.  cuniculus.  Gr.  Bocc.  g.  3. 

8.  Vkiero  ec.  d'una  parie  uscir  conigli,  d'al> 
Ira  parte  correr  lepii.  G.  V.  8.  55.  ip.  Per  di- 
spetto dì  lor  viltà  da  tutte  le  nazioni  inomio 
i Fiammingbi  erano  cliiamati  conigli  pieni  di 
\(otvo.{Qtùmeiaf.\Pataff.^.}è.  scovi  rarcaoìf- 
fe  per  cooigU.  Guar.  PasL JùL  4.  1 . Che  qoao- 
tuonile  celi  aia  più  d*  un  cooigiio  Puaillaninio 
assai.  — ÌLepus  ctmiculus.  T.  de'  Naturalisti, 
Quadrupede  che  ha  le  orecchie  per  lo  pià 
nude,  ed  i piedi  più  corti  di  quelli  della  le- 
pre comune.  Abita  nella  parte  temperata  e 
nella  calda  d' Europa,  nell'Asia  e nelt Af- 
frica, ma  forse  può  vivere  ancora  nei  climi 
freddi . l conigli  partoriscono  più  di  sette 
volte  all'anno,  e sette  nati  per  volta,  i quali 
dopo  cùufue  mesi  sono  atti  a generare . / 
sono  grigi  t i dimestici  o bianchi, 
o neri,  o macchiati.  (B) 

I.  Avere  1 conigli  in  corpo,  dicesi  in 
proverbio  di  chi  è timido  e pauroso,  detto 
perchè  i coniali  sono  animali  timidisjùni. 

II.  Jn  forza  eU  add.  per  ischerto.  lÀb. 
son.  79.  Pere  coniglie  in  faraellìo  di  vajo , E 
pesche  impiccatoje. 

*C0MGL10L0.  ConigUo  giotusne.  Cari. 
Svin.  5.  lodi  avventatosi  Di  ghiri  a uno  stulà- 
to,  e di  camglioli . . . , Fece  prove  d»  Marte.  (A) 
CUMGLIU/ZO.  Dim.  di  Coniglio.  Belline, 
son.  160.  Gallettin,  conigliuzzo,  anzi  frittella 
Da  darti  sei  recchioo  con  un  guanciale.  — Qui 
vale  Uomiciattolo  da  nulla,  Vi^iacco.  (B) 
COMi  Strumento  di  metalw  o di  legno, 
eh*  è tagliente  da  una  testa,  e verso  V altra 
va  ingrossando,  e pigliando  forma  pirami- 
dale i onde  percosso,  ha  forza  di  penetrare 
e di  fendere.  Lat.  cuneus.  Gr.  o^ijv.  Cr.  a.  »5. 
s3.  Quivi  tra  la  corteccia  e M legno  si  metta  per 
due  o Ire  dita  un  coniudi  ferro,  ovvero  d'osso, 
che  digradi  fino  al  taglio.  Liv.  M.  Feciono  una 
schiera  appuntata  a guisa  d'  un  conio , per  più 
aeialamente  balirgU.  Buon.  Pier.  4‘>-7« 
teiH  s’apparecchio,  conii  e lieve. 

I.  Conio  si  chisuna  ancora  quel  ferro, 
nel  quale  è inlagliata  la  figura  che  yha  da 
imprimere  nella  moneta  ; e dieesi  sdtresi 
Torsello  e Punzone. 

II.  Conio  dicesi  anche  la  impronta 
stessa.  Dani.  I/if  .io.  S’Ìo  dissi  il  falso,  e tu 
falsasti  il  conio.  E Par.  19.  Quel  di  Rascia, 
Che  male  aggiustò  il  conio  di  Vinegia.  E 39. 
E altri  ancor,  che  son  peggio  che  porci,  Pagan- 
do di  moneta  senza  conio.  Bocc.  nov.  60.  1 7. 
Null’allra  inonela  spendendo,  cite  senta  conio. 
Prone.  Saceh.  Op.  div.  97.  (lite  abbia  il  co- 
nio del  principe,  e del  paese  dove  ella  si  spende. 

$.  III.  Per  la  Moneta  stessa . Lat.  «a, 
pecunia.  Gr.  Dani.  Inf.  18.  Disae: 

via,  ituffian ; qui  uon  son  femmine  da  conio. 
( Cioè,  che  vendano  la  loro  onestà  per  mo- 
neta. ) 

$.  IV.  Per  mataf.  presa  dmUa  moneta. 
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cui  arreca  perfezione.  Lib.  son.  73.  Cenai 
cuQ  tal,  che  mal  senza  pub  farsi  Col  conio  de* 
piacer,  eh' è il  contentarsi. 

* $ . V.  Conio  per  Tormento , o simile . 
Morg.  6. 3 3.  E poi  chi  ama  giornalmente  pen> 
sa  Com’e’  si  tragga  Tamoruso  conio.  (^1  vale 
bietta , meiaforicemente , cioè  affanno  che 
passa  entro  la  come  a modo  di  conio.)  (B) 

* tlONlSTAbOLE.  P.  A Conestabole.  Gio. 
Pili.  Rimasevi  preso  Ettore  di  Conti  da  Pana* 
gOy  e più  altri  conisUboli.  (V) 

* CUNISTERIO.  T.  degli  Storici,  tmo^ 
dove  si  conservava  la  polvere  con  cui  i lot- 
tatori si  asciugavano  il  sudore,  e istf  asper- 
gevano V avversario,  perchè  fosse  più  alto 
alla  presa:  Gaiil.  (A) 

* CONITE  è stata  detta  da  Schumacher 
e Betzius  una  pietra  che  Haiijr  Gassifica 
colla  varietà  di  felce,  delta  silicieake.  (Boss) 

* CONIUGABILE.  Soggetto  a conjugazio- 
ne.  Che  può  coniugarsi.  Panig.  Demetr. 
Pai.  (Berg) 

CONJUGALE.  Add.  Di  rimriVo,  Marttale, 
Matrimoniale.  Lat.  eorqugalis.  Gr.  ^apifìuoc* 
Ftr.  As.  t35.  Tanto  lo  stimolerà  il  conjugale 
amore,  che  egli  sarà  costretto  far  diventare  an- 
cora lei  una  Iddea.  Bem.  (M.  5. 7. 1.  Volendo 
in  lui  mostrarci  quello  stato  Che  volgarmente  à 
detto  conjugale. 

CONJUGARE.  Congiugnere  insieme.  Lat 
conjugare.  Gr.  ouvchrrsiv. 

$.  Coniugare,  termine  greBumticale  t e 
vale  Ridurre  o Reciti'  per  ordine  i tempi 
e le  persone  de*  verbi.  Lai.  inflectere,  con/u- 
gare. 

CONIUGATO.  Add.  da  Corrugare . \jù, 
conjugatus.  Gr.  ouaisppavo;»  » * 

$.  I.  Coniugato  dicesi  anche  oer  Con- 
giunto in  nsatrimoaio,  e s' usa  anche  infor- 
za di  sost.  Lat.  confugatus,  matrimonio  jun- 
etus.  Gr.  cuas^suYpdvos.  Etb.  Amor.  Manifesto 
è dunque,  clic  tra  i coniugali  gelosia  non  può 
aver  luogo.  Maral.  S.  Grtg.  1.  7.  Ciò  furono 
prelati  continenti  e conjugaU.  * 

5.  II.  Coniugato,  termine  geometria, 
ed  è ikggiunto  a alcuni  <ifVime/ri  eli  portico-^ 
lar  positura  e proporzione  in  alcune  seziau 
coniche,  detti  tdiresì  primo  e secondo  dia- 
metro. Lat.  confugatus.  Gr.  Pi^-  dip. 

geom.  17S.  Se  sarà  una  ìperbola  ec.,  e dal  cen- 
tro sarà  aitata  sopra  il  diametro  coojugalo  una 
perpendicolare  ec. 

$.  III.  Si  dicono  ancora  Coniugate  la 
due  coppie  di  tetiom'  opposte,  formate  eoi 
diametri  eoniugàii  in  maniera  che  il  secot^ 
do  diametro  di  una  di  delie  coppie  sia  il 
secondo  dell’altra. 

CONJUGA/aoNE.  //  coniugare.  Lat.  ^ 
borum  coniugatio.  Buommat.  Conjugazìooe 
regulare  o cooseguentc  , ed  irregolare  o ano- 
mala, o inconseguente.  c 

* $.  Cotqugazione  rfe’ nervi  ckiamsus  dai 
Notomisti  un  pajo  di  nervi.  Gli  nniicAi  ne 
contavano  sette  t « moderni  ne  hanno  sco- 
perte alpe  trenta,  Bed.  Cons.  Poc,  Dii, 
ec.  (A) 

* CON  JUGE.  Moglie.  Lat.  conjux.  Cr.  ov^u(. 
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Boez.'ìì.  In  sopra  ciò  ia  con}nge,  la  inooceiito 
caaa  ec.,  liifenOoDO  noi  d<  ogni  sospiakmv.  (V) 

CONJV<»IO.  f'.  L.  CongìufiHimento  ; lo 
stesso  che  Matrimonio.  Lai.  conjtigium.  Gr. 

— il  Rigoli  ne  trova  esempio  nel 
Testamento  di  Lemmo  di  Balduccin.  |P) 

* CONJUNGEIlK.  Congiugnere.  Boes./^-j. 
La  natura  schifa  ch«  le  cose  contrarie  non  si 
oonjungano.  Fr.  Barò.  77.  5.  E con  qocMi  c 
coD)uiiio  Lo  doeumeuto  nui  dinanzi  scriUo.  Ser. 
Brun.  Bei.  E l'un  fratello  dall’altro,  cui  areva 
coniuoti  la  natura.  (V) 

CONJUNTIVO.  ditto  a congiugnere. 
Lai.  con[ungendi  vim  habens. 

È anche  termine  grammaticale,  ed  è 
aggiunto  d‘uno  de'  modi  con  cui  si  conju' 
gatto  i verbi;  che  anche  si  dite  Subjuntivo. 

• CONJUNTO.  Sosl.  Congiunto,  Parente. 
Frane.  Barb-  5^  i4-  ^ aslinenlc  Ui  sa- 
lutar Io  tuo  conjunto  spesso.  B 39.  i5<  Tra*  con- 
futili conriene  Metter  degli  altri  nel  mezzo  tal- 
ora.  fV) 

* CONJ13NZIONE . CongiunsÀone.  Borgh. 
Colon.  Bttm.  S&a.  Avranu,  olire  alla  comune 
coiijnnxionv  di  tutta  la  Toscana  insieme,  la  sua 
propria  repubblica.  £ appresso  : Di|>endc  tulio 
Hai  ris]>etto  della  cunjtinzione  di  Roma.  Edrm. 
Fani.  77.  Fra’  quali,  non  ostante  la  conjiinzio- 
ne  del  sangue,  per  animo  di  parte  furono  bri- 
ghe mortali.  fV) 

• roNJURAZIONE.  Congiura.  Boez.  4^. 
Conciofossechò  un  tiranno  pensasse  di  costn- 
gner  con  loraenti  un  libero  uomo  a inauifcslAr 
1 compagni  della  contro  a lui  fatta  conjurazio- 
oe,  cohii  la  lingua  con  morso  si  recise.  (V) 

• CONJUTOIVE.  Sost.  masc.  Foce  anti- 
quata. Coadiutore^  ff.  (A) 

CONIZZA.  T.  d'agricoltura.  Erba  di  più 
specie , e principalmente  di  due  maniere  : 
Cenizza  maggiore,  e Conizza  minore.  L'acu- 
tezza del  suo  odore  mette  in  fuga  le  pulcL 
Lai.  conjrza,  cunilago.  Gr.  ■tutina.  Pallad. 
eoo.  19.  E’  dice  che  rerba  couitza  k-cco,  mi- 
scniala  tea  ’I  grano  , il  conserea  lungo  tempo. 
Folg.  Diose.  La  conùaa,  che  per  altro  voca- 
bolo è detta  eonielia,  è di  due  maniere:  una  è 
detta  conizza  maggiore,  c i’ahra  è a|>pcllata  co- 
nizza minore.  Red.  Fip.  1.  85.  Dicono  che  b 
contila  coll’acutexza  del  suo  odore  inette  io  fu- 
ga le  vipere. 

* CONLOCUTORE.  Colui  che  sta  a ragio- 
namento insieme  con  altri.  Bonins,  Egt.  (A) 

CON  MECO.  Lo  stesso  che  Meco,  e Con- 
esso meco.  Preposizione  replicata  per  pro- 
pnetÀ  di  linguaggio,  ma  sensa  necessità,  e 
sì  replica  edtresi  in  Teco  e in  Seco,  dicen- 
dosi Con  teco,  Con  seco.  Lat.  mecum.  Gr. 
fzrr’  sfsoiz  Doni.  Inf.  55.  Pùnger  aetili'  fra  ') 
sonno  i miei  figliuoli,  Cb’eran  con  meco,  e di- 
mandar del  pane.  Petr.  son.  o8.  Cb’Amor  non 
venga  sempre  Ragionando  con  meco,  ed  io  con 
Ini.  Bocc.  Introd.  48.  A cantar  con  meco  in- 
sieme vi  disponete.  E tsov.  nS.  so.  Farete  pu- 
le che  domane,  o Tallro  di,  egli  qua  con  meco 
se  ne  venga  a dimorare.  Tav.  Rit.  Lanctiollo 
si  trae  avanti,  dicendo:  Sire  Tristano,  voi  avete 
mandalo  a dire  che  volete  con  meco  battaglia. 
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Morg.  ZI.  70.  Rinaldo  sol  con  meco  ne  verrà. 
Che  mi  bisogna  un  comp.igno  menare.  — La  Ni- 
dobeat.  legge  neWesemptodi  Dante,  t W^'ers- 
no  meco  ; e così  pure  il  Codice  Estense.  (P) 

•CONNATO.  T.  botanico.  Diconsi  Con- 
nate due  foglie  coerenti.  (A) 

CONNATUiLVLE.  AtUl.  Di  somigliante  e 
proporzionata  natura,  Conforme  alla  natu- 
ra. Lat.  congruens,  eonnaturalis . Gr. 

Cr.  z.  13.  4.  Sono  temperate  per  luogo  , 
e |>er  l’aere  connaturale  convenienti  alla  pianta. 
Dant.  Cono.  81.  .Avvegnaché  [Vepieiclo)  piu 
aia  connaturale  ad  esso,  che  agU  altri.  E 134. 
Veraoienle  questa  dilTereiiza  è intra  le  passioni 
cofinalunilt  e le  consaelu<linarie.  Red.  rim.  Amor 
la  scioglie,  la  risveglia,  e accende  Dn  dolce  io 
lei  (Otinaliiral  desio. 

• CONNATURALITÀ.  Astratto  di  Conna- 
turale. Sellai.  Pros.  Sacr.  (Berg) 

•CONNATUHALIZZATO.  Fatto  connatu- 
rale. (A) 

• CONNATURALA!  ENTI'*.  In  modo  di  con- 
naturale. Bcllat.  Pros.  Sagr.  (Bere) 

CONNATURARE.  Far  d'eguale  e simil 
n<7/u/'a.  Lat.  similem  e(fcere.  Gr.  óp&ioù». 
Sen.  Dec/am.  La  natura  gli  ha  connaturali  in- 
sieme, che  l’uno  d.virallro  non  si  conosce. 

• CONNAZIONALE.  Che  è deUastessana- 
zione.  Accad.  Cr.  Mess.  (A) 

• CONNE.  Nome  che  si  dà  all' abbrevia-^ 
tura  segnata  C , che  si  pone  in  fine  della 
Croce  santa  che  s’insegna  a' fanciulli.  X.’et- 
te,  il  conne  e il  rotine,  cioè  &,  C,  Qt.  (Aj 

GONNELLINO.  Dim.  di  Conno.  Lat.  par- 
xms  cumuis.  Gr.  xuc^o;.  Frane.  Sacch. 

rìm.  Gio.  d’Am.  68. 

t'ONNESSIONE.  Congiugnimenio , Attac- 
camento.Lsk.connexio,  nexus.  Gr. (rjfxrXoxi?, 
owo^.  Sagg.  noi.  esp.  aS3.  Per  lo  più  han- 
no poca  0 ninna  connessione  tra  loro. 

• CONNESSITÀ.  Attitudine  reciproca  di 
due  cose  a poter  essere  connesse.  Guicc. 
Star.  6.  zaA.  La  qual  cosa  essendo  ec. , ed 
avendo  per  il  danno  ebe  ne  ricevè  b città  di 
Vincaia  qualche  connessila  con  Ir  cose  ilalùne, 
non  e al  tutto  fuora  del  pro{>osito  fame  alquan- 
to dislesamente  memoria.  (A) 

• CONNESSIVO.  Atto  a connettere,  Che 
importa  connessione.  Piccol,  Poet.  Arisi. 
373.  (Berg) 

CON  NESSO.  Add.  da  Connettere.  Lat.  con- 
nexus.  Gr.  ou/smiiX^fayo; . Agn.  Pand.  38. 
Elle  SUDO  connesse  insieme  in  modo,  che  ec. 
facendone  una  bene,  tulle  l’ altre  seguitano  l>c- 
ne.  Segner.  Crisi,  instr.  3.  3o.  13.  Nè  anche 
qui  termina  tutto  il  male  che  suole  andar  con- 
nesso alla  vanità  dal  vestir  donnesco. 

• $.  £ aolVablativo.  Guicc.  t.  ìi./acc.  i3. 

Alla  quale  furono  aggiunti  tre  articoli  non  con- 
nessi nella  capitolazione , ma  posti  in  iscrtUt^ 
ra  separala,  confermati  eaiandio  per  giuraoeiir 
to.  (Pe)  - jM  .» 

CONNESTABILE.  Lo  stesso  che  Conesta- 
bile,  Nov.  ant.  103.  10.  Costui  si  crede  certa- 
mente venire  noalro  capitano^  ed  io  nou  so  se 
fosse  voluto  per  conni-stabile  de’ berrovieri. 

*$.  ConneMabile.  T.  milU.  Titolo  di  grado 
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nell’ Mìtica  milizia  italiana , che  al  tempo 
del  Machiavelli  corrispondeva  a anello  di 
Capo  d' un  battaglione  moderno.  In  Fian^ 
eia  questo  titolo  suona  assai  più  allo,  ed  il 
Connestabile  è Capo  supremo  di  tutte  le  co- 
se di  guerra.  (G) 

rONNESTABOLE.  K A.  Lo  stesso  che 
Conestabole. 

CONNETTERE.  3/W/ertf  insieme,  Congiu- 
gnere, Attaccare.  Lat.  nectere,  comeclere. 
Gr. 

$.  Son  connettere,  dicesi  di  chi  discor- 
re male  e senz’ordine,  che  diciamo  anche 
Pfon  annodare. 

•CONNETTIMENTO.  Connessione,  Con- 
catenamento. Piccol.  Poet.  Arisi,  i og.  Pa- 
nig.  Demetr.  Fai.  Stigi  Occh.  (Berg) 

* CONNINA.  Chenopodium  vulvaria  Lin. 
T.  de’  Botanici.  Pianta  che  ha  le  foglie  in- 
terissime, romboidali -ovate  ; i fiori  nelle 
ascelle  aggruppate.  Trovasi  da  per  tutto 
negli  orli.  È stata  stimata  antistenca,  per- 
chè fetida.  Targioni.  (B) 

^CONNIVENTE.  T.  degli  Anatomici, dal 
Lat.  cofiDÌTf  OS.  Diconsi  raivulc  conniventi  cer- 
te increspature  o grinze  degl’  intestini  ileo 
e digiuno.  (A) 

CONMVKNiCA.  y.  L.  Dissimulatione . Il 
non  opporsi  ad  una  cosa  che  si  faccia.  Lat. 
conniventia.  Gr.  tsdueot^.  Magai.  Lett.  Mi 
Moto  di»po«}o  a perdere  afTalto  la  TergonUt 
piuatifìcato  dalla  corteac  connivenza  ond‘el1a  si 
e . . . . contentala  d*  amnselicfr  i miei  ricorsi. 

CONNO.  Parte  vergognosa  della  femmi- 
na. Lai.  cunnus.  Gr.  xvc^o{.  Atam.  son.  16. 

*C0NN0V1ZI0.  Compagno  nel  novizia^ 
to.  Baldin.  Dee.  Era  suo  connoTÌeio.  (A) 

*CONNUBBIO.  In  ^azia  della  rima*  Lo 
stesso  che  Connubio.  Sannaz.  Are.  Bgl.  1 o. 
Un*  orsa , un  tigre  han  fatto  il  fier  connubbìo . 
Deh!  perchè  non  troncale,  o Parche  rigide,  Mìa 
tela  breve  al  dispietato  subbio?  (B) 

' * CONNUBIALE.  Appartenente  a Con- 
nubio. Matrimoniale.  Libum.  Occorr.  11. 
(Bcrg) 

CONNUBIO,  y.  L,  Maritaggio,  Moglia»- 
za,  Matrimonio.  Lat.  eonnubuun.  Gr. 

Sega.  Stor.  7.  igS.  Si  venne  a conclusione  del 
giorno  da  consumarsi  il  connubio.  Corsia.  Tor- 
racch.  fj.  7G.  Qui  con  gaudio  comune  aliìn  ai 
venne  Quel  connubio  a fermar  pel  «H  seguente. 
— £ Ar.  Far.  5.  55.  Nè  più  vorrei,  se  non 
quanto  da  Dio  Per  connubio  legittimo  è con- 
cesso. (V)  — £ S.  5o.  Virtù  il  farà  di  tal  con- 
nubio degno.  (M) 

CONNUMERARE.  Annumerare,  Mettere 
in  numero.  Lat.  eonnumerare,  recensere.  Or. 

Com.  Inf.  sa.  Qui  connumera  die- 
ci demonii  sotto  un  decurione.  £ altrove:  Qui 
connumera  molti  filosofi,  li  quali  ebbero  di- 
Terse  opinioni.  Fir.  Diai.  bell.  dona.  363.  La 

fitlum  appresso  de’  Greci  fa  connumcrata  tra 
arsi  lilierali. 

* $ . £ ira  senso  neiiir.  pass.  GaL  Fortif 
/«ee.  33.  Connumerasi  ancora  tra  i corpi  dì 
oifesa  il  rivellino.  (Pe) 

CONNUMERATO,  da  Connumerare. 


Lat.  recenAtus.  Gr.  ouvopcdpijl^slf.  Il  yocn- 
boi.  alla  voce  NOCCA,  pianta  ec. 

* CONNUMERAZiONE.  Annumeraiione , 
Annovcramento.  Leoni  Leti.  lib.  a.  vBerg) 

CONO.  Nomedi  figura  geometrica  solida, 
di  Jot'ma  piramulale  rotonda,  protloUa  dalla 
rivoluzione  d’un  trùmgolo  rettangolo  intorno 
al  lato  dell'angolo  retto.  Questo  cono  però  si 
dice  retto,  perchè  ha  l’asse  perpendicolare 
alla  base;  a differenza  di  quel  che  l’iut  in- 
clinata, e si  dice  scaleno.  Lat.  coma.  Gr. 
vcff,  Xófoc.  yiv.  res.  sol.  prop.  3g.  Le  forze 
per  ispczzare  un  cono  fitto  nel  muro,  vanno 
scemando  colla  proporzione  che  scemano  le  se- 
zioni. Sagg.  nat.  esp.  la.  Egli  è un  tronco  dì 
cono  formalo  di  sughero.  Rea.  ins.  la.  Le  vidi 
tutte  ricoperte  di  vermi  che  avean  figura  dì  co- 
no. £ i3.  Ancorché  fossero  tutti  della  stessa 
figura  dì  nn  cono. 

I.  Cono  troncedo.  T.  de’  Geometri. 
Dicesi  a quel  cono,  la  cui  sommità  è stata 
tagliata  aa  un  piano  pai'allelo  alla  base.  (A) 

* $.  II.  Cono.  T.  degli  Oriuolai.  Pezzuido 
d’aceiajo  incavato,  che  coll’ajuto  d’una  vite 
tiene  stretta  una  ruota  sullo  strumento  da 
intagliar  le  ruote.  (A) 

* $ . 111.  Cono.  Specie  di  frutto  prodotto 
dalle  piante  cosùfere  (cosi  detta,  per  sùni- 
lit.,  dalla  figura]  (B) 

CONOCCHIA.  i’eraratfC'cAio  in  sulla  rocca. 
Lat.  pensum.  Gr.  . Dani.  Purg. 

ai.  Ma  perchè  lei,  che  di  e notte  fila,  Non  gU 
avea  tratta  ancora  la  conocchia.  Bui.  La  conoo- 
chia,  cioè  (mella  parte  del  peonecch'm  e della 
niccata.  Fw>c.  4.  i3o.  O Laebeais,  tien  tènna 
l'ordita  ooooccbia.  Malm.  7.  sa.  Aprir  vede 
una  porta,  e in  chiaro  ^me  SvculoUr  drappi, 
e campeggiar  conocchie.  • 

CONOIDE.  T.  malem.  È un  corpo  solido 
rassomigliante  ad  un  cono,  che  differisce^ 
per  esempio,  in  questo,  che  in  vece  d* tm 
circolo  perfetto  per  sua  base , egli  ha  una 
ellisse,  o qualche  alfra  curva  che  vi  si  av- 
vicina. Lat  conoides.  Gr.  naavostSè;.  yiv.  res. 
sol.  prtm.  53.  La  conoide  nata  da  nna  para- 
bola conica  ec.  E 77.  Uno  solo  è il  conoido 
parabolico  che  pareggi  col  suo  peso  la  propria 
resistenza. 

* $.  Conoide  dicevano  gli  Anatomici  una 
gianduia  clte  si  trova  nel  terzo  penirteolo 
del  cervello,  somigliante  ad  una  pina,  d’on- 
de il  Descartes  la  chiamò  glaudula  pmeaiis, 
e vi  pose  la  sede  dell’ aniasa  razionale.  Si 
dà  ancora  il  nome  di  legaiDcntì  conoidi  a dei 
legamenti  che  uniscono  la  clavicola  adorno- 
piata.  (Aq) 

* CONOPEO.  T.  della  Storia  ecclesiastb. 
co.  yeto  che  n fn^rponeva  tra  ’l  Sacerdote 
e ’l  fonte  batteànude  nel  tuffarsi  in  esso  le 
donzelle  che  si  battezzavano.  Questa  tmee  è 
rimasta  oggidì  al  yelo  del  ciborio.  (A) 

CONOSCENTE.  Che  conosce.  Chi  cono- 
sce. Lat.  amnoscens.  Gr.  Bocc.  nov. 

07.  tiL  E falla  del  suo  error  conoscente. 

55.  Il  luminoso  Apollo,  conoscente  tolte  le  co* 
se,  non  potè  colle  sue  erbe  cacciare  i vegnenti 
ardori.  È 6a.  £d  essi  di  plebei,  moscolati  Ira* 
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nobili,  mal  conoscenli  tli  aè  medeaimi  per  gli 

acciiOiuUli  bciH  ec.,  cercriao  il  ci<Jo.  Diitani. 
1.  J.  l»4iraUn»  acciocché  i*<mo5Cfiilc  Di 
non  jnetuìcr  supcrrliw  a f.inhi  onore. 

y 1.  Pur  Acrfo  ialamt^rtie  per  cotiosctn- 
sa.  LnL  iwlus,  Gf. 

IO.  Co' quali,  aiccim>e  con  coDoaccsli,  AleaMU> 
ilru  «ccon!ijluBÌ,  in  coinfwgtùa  f«  volcnticii  n- 
cevuln.  £>  noi^.  55.  5.  Fuggirono  in  caaa  d’un 
lavoraiore  smko  o conosccnlr  <U  riaschctluiio 
di  loro.  Guitl.  O.  App.*na  ai  ]W5{«*3  conoscere 
per  li  suoi  conoacfDii.  GalaL  aa.f^oorkue  che 
allrt  s'swc£2Ì  a salutare  cc.,  c dimostntrsi  con 
o^fiuiio  quasi  terrsjraano  e conoscente. 

5.  II.  Prr  GraiOf  Riconascerife.  Lùt.gra- 
tu.%.  (Jr.  Ptitr.  vant.  5.  6.  Kd  or  jxir- 

ciic  noD  Ita  Coiiese  no,  conoicenle  c pia 
A vendicar  le  dispietate  oftese  Al  Fq^liuol  gio- 
rio.so  <li  Maria?  G.  4.  16.  a.  E 'I  bci^to  Oio- 
vanni,  come  uomo  tkvoUssiiuo,  e conoscerne 
della  graxia  e onore  rUr  (Ìcsìi  Crislo  gli  mo* 
atro,  si  lasciò  la  vka  e abito  secolare. 

5.  HI,  Conoxct'iiti’  per  L.nt.  uxor, 

Gr.*jfv»^.  /'rafie.  Jiarh.  aiti.  7,  lUi  la  tua  co- 
tioaceiile  cresta  e 

5 IV.  Per  Co«t«Jc<A//f*,  Jlto  a esser  ct>* 
nosciuto.  L-ii  cttp;Hùii‘ibilfSt  c<*ynilu  faciiis, 
Gi.*jVttìCT&;  Tes.  Br.  1.  ti.  Hue  coac  conlca- 
lic,  quando  sono  insfeme  T lina  confra  l'alira, 
aouu  più  runosceiili.  Orig.  Fir.  178. 

b’ippofKùamo,  li  cao  cd  il  ceso,  ed  aUn  (ali 
ron  e |i<k:o  coiH3«ceiui  eniimili. 

* V.  Fnr  coninventc . li  Korab  al  wr- 
bo  FAHE  spiega:  Par  cognizione,  Remirrc 
owisato.  Pure  sentUm  che  imporli  quoiev- 
sa  fU  più,  cioè  Far  rawHiHere.  Vii.  SS.  Pad. 
1.  ajE.  K jKiiclir  l'ebbe  rosi  animimata,  e falla 
cognoscenle,  sì  si  parti.  JSe  so  se  1 due  eser»~ 
pii  del  yocab.  sieno  bene  affplieatì.  fV) 

CO^OSCHNTKMENTK.  J^n-erb.  Cvn  CV‘ 
noscenzn.  Con  grotitudìne.  Lai.  grate.  Gr. 
evyvwpov»? . Fr.  Giord  Pred.  B.  Uìcctcìc 
cunuscenictnentc  i i>citcbcii  cIk:  da  Dio  ci  ven- 
gono. 

* CONOSCENTISSIMO.  SupeH.  di  Cono- 
scenie.  Panig.  Demetr.  Fai.  (Berg) 

CONOSCENZA.  iVofrsiVa,  Cofitezsa,  Il  co- 
noscere, Cognitióne.  Lai.  co^m7<o.  Gr.  ^vw- 
ot;,  aictTVuot; . Bocc.  noe.  i5.  14*  lo  per  me 
niuna  conoscenza  iTeva  di  voi,  se  non  come  se 
non  foste.  Doni.  Inf.  7.  La  conoscenle  vita  che 
i fe  soxzi.  Ad  ogni  CMioacenza  or  eli  fa  bruni. 
{Forse  qui  vale:  ad  ognun  che  fi  conosca.) 
£ IO.  ebè  (ulta  moria  Fia  nostra  conoscenza 
da  quel  punto  Clic  del  futuro  Ita  chiusa  la  por- 
la. Pelr.canz.  3.  Nè  degno  eri,  menir  ella 
Visse  quaggiù,  ^aver  sua  conoscenza. i><7rAm. 
5.  a 1 . Perchè  quando  venÌTa  in  lor  presenza 
Digrignavano  il  celTo,  come  cani  AlFuoni  del 
qual  non  h^nno  conoscenza.  Bem.  Ori.  a.  10. 
5.  Ma  TÌ  vale  umilia , piacevolezza , Modestia , 
e conoscenza  di  noi  stessi.  Fit.  S.  Frane.  i55. 
E dopo  alcune  conoscenac  di  lettere  diputalo 
alli  negozii  del  guadagno  di  mercalaniie. 

* $.  1.  Fenire  a conoscenza.  Guiit.  leti. 
1 . 5.  Dovreste  aver  già  fallo  il  primo  piede  (pas- 
so), coooscenxa  del  male  Tenendo.  Ivi  6. 

Dizioxanio.  Voi.  II. 


E falli  i delti  piedi,  adessa  (ai^sso)  sovra  essi 
lo  piede,  di  venire  a conoscenza  di  bene, erra- 
re debbiamo.  (K  VENIRE  A CONOSCENZA.) 
Fu.  S.  Già.  Gualb.  ai 5.  L’odore  della  sua 
santità  venendo  per  diverse  parti  a conosceniia 
di  molti.  (V) 

5.11.  Per  Iscìenza,  Sapere.  Lai.  scien- 
tia.  Or.  etrionifzi).  Dtvit.  Inf.  a6.  Falli  non  fo- 
ste a viver  come  bruti,  Ma  per  seguir  virtulc  e 
conoscenza.  Nov.  ant.  Oi.  4*  ^ avemo  or- 
dinate guardie  di  gran  podere  e di  gran  cono- 
scenza, che  incoDtanenle  il  riterranno.  Cr.  9. 
79.  a.  Sotto  un  maestro  ec.  debbono  esser  tutte, 
e questi  sia  maggiore  per  conoscenza,  e più  di 
lutti  ammaestrato . f Così  ne'  buoni  Usti  a 
penna.) 

5. ili.  Per  Gratitudine.  \M.grotÀtudo,  Gr. 
lUYVhifzoouvi).  <5en.  Put.  bi.  Per  usare  In  verlù 
delia  cuiiosrcDza , b qual  cosa  c iminortzle  e 
perpetua,  perocebe  procede  da  verlù , la  quale 
giammai  non  muore.  Cavate.  Fruii,  lòtg.  La 
meditazione  della  carità  divina  verso  noi  gene- 
ro alìèlto  di  carila  e di  conoscenza. 

* 5.  IV.  Fate  anche  PrtmiWioriVd , Pra- 
tica con  qualcheduno.  Cocca.  Malrim.  Le 
supcrfìciali  poi  (omiWzi'e)  colla  maggior  parte 
deSuoi  uguali,  le  quali  cbiamansi  piuttosto  co- 
noscenze, non  possono  apportargli  gran  soddisfa- 
zione. Magai,  teli.  Le  nuove  conoscenze  alla 
francese.  (A) 

*5>V.  Onde  Far  conoscenza  imìe  Impa- 
rar a ronorcere  ; Fare  omicùta.  Crusc.  in 
FARE.  (A) 

(CONOSCERE.  Apprendere  collo  intelletto 
a nrintti  giunta  C essere  degli  oggetti  ; e si 
adopera,  oltre  al  sentim.  attivo,  nel  signi- 
ficato neutro,  e nel  neutro  pass.  Lai.  cogno- 
seere,  ìntelUgere,  agnoscere.  Gr,  Ytvtóoutv. 
Bocc.  g.  \.j.  7.  La  reina,  la  quale  lui  e fe- 
stevole nomo  e sollazzevole  conoscea , ec.  E 
nov.  S.  8.  Il  Saladino  conoblie  coslui  oliiina- 
mcnte  esser  saputo  uKÌr  del  laccio,  il  quale  da- 
vanti a'  piedi  teso  gli  avea.  E nov.  37.  6.  Co- 
noscendosi in  lauto  Irasfigurato  fe  d'abito  e di 
persona  «la  quello  che  ess«u:  soleva.  E nov.  Gd. 
8.  Che,  senza  farsi  conoscere,  quelle  busse  pa- 
fienlemenlc  ricevesse,  che  Arriguccio  le  desse. 
Petr.  canz.  4.  4.  Poi  la  rividi  in  altro  abito 
sola  , Tal  ch’io  non  la  conobbi.  £ son.  394. 
Non  la  conobbe  il  mondo  mentre  l'ebbe;  Co- 
DobbiP  io,  che  a pianger  qui  rimasi. Dart/.  Infi. 
5.  Ma  s'a  conoscer  la  prima  radice  Del  nuslro 
amor  tu  hai  cotanto  affetlo.  B a3.  Fa  che  ta 
Iruovi  Alcun  ch'ai  fallo  o al  nome  si  conosca. 
£ Purg.  11.  E viderat,  e conobbemi,  e chia- 
mava, Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fissi.  Ca- 
vale. Att.  Apost.  s55.  Quegli  i quali  mt  co- 
Dobbono  infino  da  piccolo. 

*$.  I.  Cogiioscè  per  coguobbe,  o conobbe, 
Sta  ne*  Fior.  S.  Frane,  c.  6».  fV) 

* $.  II.  £ conoscerono  per  conobbero.  FU. 
S.  Gir.  96.  Tulli  coooscerooo  che  questa  era 
operazione  di  Dio.  (V) 

* 5*  llb  secondo  caso,  per  Esser  in- 
formato.  Fior,  S.  Frane.  i5o.  Ahfuanti  co- 
noscendo delle  sue  condìziom  {di fra  Ginepro), 
crebbero  io  maggiore  divozione  {sapendo  il 
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suo  modo  e* costumi].  J^r.  Giord.  <)3.  Cfrtc  I 
ijuone  persone , ebe  cunosceano  della  sua  san> 
Iliade,  seppero  che  venne  a morte  ee.  (V) 

• 5.  IV.  Col  sesto  casOt  per  Distinguere. 
Sicché  ciascuno  che  vuole  conoscere  le  virtù-  | 
di  da'vuit,  guardi  pure  se  cc.  Fior,  di  Fin. 
e.  i.  (Min) 

5 . V . Per  Gustare,  Provare,  Assapora- 
re, Assaggiare.  Lai.  gustare , pneguslare . , 

(ir.  irpoYfs^ssS/ai.  Bocc.  nov.  s6,  a.  Dirò  come 
una  ec.  fosse  er.  prima  a sentir  d'amore  il  frullo  ' 
condotta,  che  i fiori  avesse  conosciuti. 

5 . VJ.  Per  Riconoscere,  Aver  riconoscen- 
sa  o gratitudine . Petr.  canz.  iS.  >•  l>a  lor 
conosco  r essere  ov’io  sono.  — FU.  SS.  Pad. 
i.  70.  E coDOKcndo  la  loro  aanilade  da'merili 
c dall'oraaìoDe  d llarione.  (V) 

5.  VII.  Per  Intendere,  Informarsi,  Giu- 
dicare. Lat.  judicare,  cognoscere.  Gr.  ìtewts, 
Ytytóoxsiv.  Slot.  Mere.  Provveder  d’un  luogo,  ' 
ove  si  possa  conoscer  della  ragion  di  ciascuna  1 
parte , e quella  seguitare . Toc.  Dav.  Ann.  5. 

&>.  Basii  Germanico  privilegiare,  che  in  consi- 
glio dal  Senato,  non  lu  corte  da  giudice  ai. co- 
nosca della  sua  morie.  I 

5.  Vili.  Conoscere,  e Conoscer  Aatno- 
ì'e , o carnalmente , per  Usar  carnalmente. 

La  Scrittura  si  ha  in  Lat.  cognoscere.  Gr. 
Yivwcxatv.  Bocc.  nov.  a«.  9.  Piu  volte  la  rema 
«amalmeRlc  conobbe.  E nov.  3o.  5.  Tentalo 
]<rimieramente  con  certe  domande,  lei  nou  aver 
mai  uomo  codokìuIo  conobbe.  T’at'.  RU.  ('an- 
lava  uno  sonetto,  lo  quale  Tristano  già  fatto  avea 
]>cr  la  bella  Isotta  la  bionda,  quando  egli  la  co- 
nobbe da  prima  d’amore. 

5.  IX.  Conoscere,  neutr.  pass,  col  se- 
ConM  caso  dopo,  vale  Intendersi,  Avere 
esperienza,  pratica,  cognizione.  Lat  pert- 
lum  esse.  Gr.  ipiutftav  a^jgev.  S'io 

mi  conoscessi  cosi  di  pieire  preziose,  com’io  fo 
d’ uomini,  io  sarei  buon  gioielliere.  Bocc.  nov. 
79.  19.  Per  quello  che  mi  dice  Ruglielto,  che 
sai  che  si  conosce  così  bene  di  quesù  panni 
sliiavati. 

X.  Per  Riconoscersi,  Correggersi, 
Pentirsi,  FU.  SS.  Pad.  a.  a,p.  Se  10  mm 
fossi  insuperbito  dei  Leni  che  Iddio  mi  presta- 
va, non  me  ne  avrebbe  così  puuito  : onae  cre- 
do, che  vuleudo  Iddio  ch'io  mi  conoscessi,  ha 
ipK-slo  permesso..  (V) 

J.  XI.  Conoscere  per  Chiamare,  A'omi- 
nare.  Lat  appellare.  Cron.Morell.zz'j.  Gi- 
raldo ec.  credo  per  rispetto  dell’  avolo  suo  ec. 
roine  e’ venne  a essere  uomo,  e’  non  era  con«>- 
vciulo  se  non  per  Calandro,  cornecchè  ai  scri- 
vesse sempre  per  Giraldo.  — ( Cioè  il  nome, 
pel  quale  era  nolo  alinu,  era  Calandro.  ){^) 

* 5*  Conoscere  per  Dislit^uere,  Scer- 

nere.  Borgh.  Arm.  Fam.  114.  t tornata  co- 
moda [quella  insegna]  particolarmcnic  a'  Mo- 
g.iloiti,  a conoscersi  da’  Mancini  toro  consorti 
cc.,  per  questa  via  vengono,  come  nel  nome  , 
cosi  nelle  insegne  divisi.  (V) 

•5.  XIII.  J\el  senso  di  sopra.  Conoscere 
I tordi  dagli  stornelli,  il  melo  dal  pesco,  e 
cose  simili , si  dice  in  maniera  proverbiale 
di  chi  ha  esatta  notizia  delle  cose,  e sa  il 
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conto  SUO.  Ftuxh.  Ercol.  78.  A coloro  che  sono 
Ilari,  liaraUicri,  (rutiatori,  trappolatori,  e ec.  vo- 
gliono o vendere  gatta  in  sacco,  o cacciare  un 
porro  altrui,  si  suol  dire,  per  mostrare  che  le 
trappole  ec.  e mariolerie  loro  sono  conoKÌute 
ec.  : noi  conosciamo  il  melo  dal  pesco , i tordi 
dagli  stornelli,  ec.  (V) 

* XIV.  Conoscere  all' alilo,  vaie  Esse- 
re accorto  e pronto  conoscitore.  Frane. 
Sacch.  nov.  8a.  Messer  Bemabù  considerando 
come  colui,  che  cimoscca  gli  uomini  all'alito, 
il  lasciò  star  più  d' un’  ora  ec.  (V) 

* $.  XV.  Sì  dice  anche  Conoscere  una 
donna  in  peccato,  per  Peccare  con  lei.  Fit. 
SS.  Pad.  1.  a68.  Questi  mai  non  conobbe  fem- 
mina in  peccato.  (V) 

• 5-  ^VI.  Conoscer  la  rete  dallo  staggio, 
proverbio  che  vale  Accorgersi  di  checches- 
sia sul  un  qualche  cenno.  Menz.  sat.  8.  La 
rete  la  conobbe  dallo  staggio  Cbioccino  ec.  (V) 

■ *$■  XVII.  Conoscere  le  sUleitauoni  di 
amore,  iole  Provarle.  Bocc.  g.  5.  n.  7.  il 
tempo  non  si  rarroncìù  {irima  che  essi,  1 ulti- 
me diirtiszioni  d’amor  conosciute , a dover  se- 
gretamente l’un  dell'altro  aver  piacere  ebbero 
Pordine  dato.  (V) 

• XVllI.  Conoscersi  con  alcuno,  per 
Provarsi,  Sperimentarsi,  Ar.  Pur.  1.  16. 
Più  volte  s*  eran  giù  non  pur  veduti,  Ma  aJ  pa- 
ragnn  deiParme  conosciuti.  (M) 

CONOSCIBILE.  Atto  ad  essere  conosciu- 
to. Lai.  cognilu  facilis.  Red.  cons.  t.  8.  Ha 
posto  in  opera  medicamenti  reveUenti,  aUempc- 
ranti  ec.,ina  sempre  senza  frutto  veruno,  op<^ 
chUsimo,  e quasi  nou  cooosciliile. 

• CO-NOSCIBILISSIMO.  Superi,  di  Cono- 
scibile. Cognoscibilissimo.  (.\j 

* CONnSCiaiLIT.4,  CONOSCIBILITADE 
e CONOStUBlLlTATE.  Disposizione  o Atti- 
tudine di  ciò  che  può  essere  conosciuto.  (A) 

*CONOSCII)ORK.  Conoscitore.  Guitt.leti. 
5.  93.  Sembra  mirabil  cosa  a ciascuno  buono 
conoscidorr.  (V) 

CONOSCIMENTO.  Discorso,  Senno,  Com- 
prendimento. Lat.  iniellectus,  ratio,  cogni- 
tio,  mens,  agnitio.  Gr.  yo0$,  Siàvcict.  Tes. 
Br.  I.  i5.  Lu  ’ntendimeulu  è la  più  alla  parte 
deir  anima;  che  per  lui  noi  avemo  ragione  e 
conoscimento,  c per  luì  l'uomo  è appeluto  im- 
magine di  Dio.  Bocc.  nov.  10.  S.  Essi  hanno 
più  di  conoscimento,  che  i giovani.  E noìmo. 
i5.  Se  voi  eravate  savio,  o siete,  come  volete 
esser  tenuto , dovevate  Itene  aver  Unto  cono- 
scimento ec.  M.  F.  9-  fio.  r>opo  alquanto  spa- 
zio di  tempo  fu  ricolto  di  terra  senza  avere  co- 
noscimento niuDo  , e spirito  poco.  Coll.  Ab. 
Isac.  Prossimano  è al  conoscimento  chi  savia- 
menté  conosce  quello  che  debbia  addomanda- 
rc.  Legg.  Asc.  Crist.  344-  La  seconda  utili- 
lade  fue  maggiore  conoscimento  di  Dk». 

* J.  I.  Recare  a conoscimento.  Far  c<v 
noMere.  Fit.  SS.  Pad.  9.  978.  Tu , Signor 
mio,  lo  quale  se’  sanza  peccato,  solo  se’  ama- 
tore degli  uomini  e misericordioso  Signore , lo 
quale  hai  illuminato  gli  occhi  della  mente  di 
questa  tanta  moUltudìiie,  e haglì  liberati  dai  le- 
gami de’ peccati,  e convertiti  JtlPcrrore  della 
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ilolatrìa , c recali  a conoscimeoto  di  te , loro 
fattore  e redentore  ec.  (V) 

$.  II.  Per  Esperimenio . Lai.  experien- 
tòt.  (ir.  rilpflt-  Bocc.  nov.  77.  47.  Le  for/e 
della  penna  son  troppo  mag^orì,  che  coloro 
non  raiimanOy  che  quelle  eoo  conoartmento  pro> 
Tate  non  hanno. 

• CONOSCIMENTO  CARNALE,  p^r  Cor^ 
giacimento.  Lai.  eoitus.  Gr.  ouvouoto»  Brun. 
Tes.  I.  8.  Tulio  fece,  e tolto  creò,  e puole  ri- 
ratilare  e cambiare  il  coreo  di  natura  per  dÌTÌ» 
no  miraedo , aiceome  fece  nella  elonoM  Ver- 
gine Maria,  che  concepelle  il  Figliuolo  di  Dio 
senza  conoacrnienlo  carnale.  (V) 

CONOSCrnVO.  Add.  Atto  ét  conoscere. 
Lai.  cognoscendi  viriate  pratdùus . Gr.  '■l'vea- 
otikÒ;.  degn,  Anim.  3.  io5.  Il  guato  adunche, 
o la  {MHcQza  goataliva  è rìdolta  m atto  dal  suo 
gustabile,  del  quale  ella  è conoacitira  mcdianle 
U mezzo  congiunto,  che  è la  lingua. 

CONOSCITORE.  Verbat.  masc.  Che  cono- 
sce, Chi  conosce.  Lai.  cognitor , ìudex.  Gr. 
nnYVMpaay,  xpfryiC'  Enb.  3oa.  Se’ da  tulli  gran 
conoscitor  di  fonne  di  femmine  riputalo.  Dant. 
Inf.  5.  E quel  eonoscitor  delle  peccala  Vede 
qual  luogo  d’inferno  è da  essa.  retr.  cap,  9. 

L’ esser  mio,  gli  risposi,  non  aoitìene  Tanto  co- 
noscitor.  Bem.  Ori.  9.  9.  8.  Se  per  giustizia 
fosse  oondennata  trista  a portar  le  de- 

gne aome  Da  un  conoscitor  delle  peccata.  — Co- 
noKÌtore  nel  passo  di  Dante  credo  che  va- 
glia Colui  che  fa  il  processo,  che  esamina 
le  colpe,  dal  ìat.  cognoscere.  (V) 

CONOSCITRICE.  Femm.  di  Conoscitore, 
Che  conosce.  LaL  cognitrix.  Gr.  ntyvt^aant. 
E'iamm.  3.  i3.  L’anima,  ipease  Tolte  conosci- 
trice de’ suo*  futuri  mali  ec.,  ireouTa  forte. 

* CONOSCITURA.  Conoscimento,  Discer- 
nimento. Salvin.  Iliad.  (A) 

CONOSCIUTAMENTE.  Avt>erò.  Con  cano- 
scimento.  L»t.  consulte,  consulto.  Gr.  ex  iroo- 
90((X(.  Teol.  Misi.  Non  conosciutansente , cioè 
sania  alcuna  cogntziou  d’intelletto. 

CONOSCIUTISSIMO.  Saperi,  di  Conosciu- 
to. Lai.  nolissimus.  Gr.  TM^i^uóraTo;.  Cr.  3. 

17.  I.  La  saggina  è conoKiotisaima , ed  enne 
di  due  fatte.  Bemb.  Stor.  5.  66.  In  Corone 
marilato  a’ era,  ed  era  conosciutissimo  in  quelle 
contrade. 

CONOSCIUTO.  Add.  da  Conoscere.  Lai. 
cognitus,  notus.  Gr.  TMÓpifio;,  yvetonf.  Bocc. 
nov.  i3.  S.  Sama  alcuno  conosciuto  ordine  da 
noi,  esser  da  lei  pennDiate.  E nov.  3i.  98.  E 
con  qual  compà^ia  ne  potrei  io  andar  più 
contenta  ec.  a lu<^hi  non  conosciuti?  Dtmt. 
rim.  9.  Più  non  to’  dUcoTn’r  qual  donna  sia, 
Che  per  le  proprietà  sue  conosciute.  Gaìnt.  9. 
Per  ispegnere  V amore , onde  messer  GioTanni 
fioeuccio  ardea  di  quella  sua  da  lui  male  co- 
nosciuta donna.  Ked.  Esp.  noi.  iS.  A forza  di 
sughi  d’erbe,  o di  sigilli  sculu  con  islrani  e non 
cuuoaciuti  caratteri. 

CONOSTABILE.  F.  A.  Conestabile.  Sen. 
Pisi.  9S.  Colui  non  è buon  uomo  per  t’srme 
che  seguita  il  suo  conoslabile. 

CONOSTADOLE.  Foca  antica.  Lo  stesso 
che  Conostabile.  \ 
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CONOSTABOLIERA.  F.  A.  Trttppa  co- 
mandata da* eonostabili . Lat.  centuria.  Gr. 

. Sen.  Pisi.  88.  Il  popolo  ti  parte 
per  cenerazioni,  e Tosti  per  conoslaboliere. 

CON(}UASSAMKNT0.  Conquasso,  Fracas- 
so, Bxfvina,  Sbattimento.  Lat.  quassatio.  Gr. 
cuoftif.  Fr.  Ciord.  Pred.  B.  Come  sttÌc- 
ne  per  grande  cooquaisanicnto  di  fulmini , dì 
tuoni  ec. 

CONQUASS.ARE  propriamente  vale  Far 
il  che  una  parte  ti  urti  e sbatta  coU’altrat 
e si  ficcassi}  ma  metaforic.  si  usa  d^ ori- 
nario per  Mettere  in  rovina.  Disertare , o 
simile;  e si  usa  anche  neutro  pass.  \a\.  con- 
quassare, quassare.  Gr.  avoesùn».  S.  Creg. 
Dial.  9.  16.  Tutto  intende  con  infinite  tenU- 
ziuni  a conquassare  la  ribellante  mente.  Coll. 
SS.  Pad.  Vedendo  per  un  colai  modo  la  fede 
sua  nell* onde  dell’  infedeltà  esser  conquassata 
i^li  scogli  drl  notcTole  rompimento.  Stor.  Eur. 
9.  So.  Penetrati  nel  cuor  uelTisola,  si  fsUamen- 
te  la  conquassarono  col  ferro  ec.,  che  i malar- 
rÌTati  Brilannì  furono  stretti  a cbinmare  gli  Angli. 

CON(^UASSATO  . Add.  da  Conquassare  . 
l«at.  conquassatus , quassatus . Gr.  avaoei- 
oòtÌ<.  Mor.  S.  Greg.  5.  Per  tempestadi  e tre- 
muuti  e baleni  couquaasatt,  Terrà  meno  per  sé 
medesima.  Fr.  Jac.  7*.  9. 1 1.  1 1.  Che  la  mente 
io  tempestale  Tenea  sempre  conquassata.  Serd. 
Stor.  8.  989.  Una  delle  dìtì  conquassata  dal- 
Tonde,  perchè  faceTa  acqua  da  ogni  banda,  rì- 
tomò  alle  Molncche.  Guicc.  Stor.  i3.  694-  Pa- 
reTa  che  ec.  aTease  Italia,  Tessala  e conquassa- 
ta da  tanti  mali,  a riposarsi  per  qualche  anno. 

* CONQUASSATORE.  Ferha).  masc.  Che 
conquassa.  Sconquassatore.  Panig.  Demcir, 
Fai.  (Berg) 

•CONI,tUASSAZIONE . Conquassamento . 
Dial.  S.  Greg.  3.  7.  Acciocché  in  noi , che 
siamo  infermi , delia  sua  conquasaaiione  na- 
sca paura.  (V) 

CONQUASSO . //  conquassare . Lat.  con- 
quassano. Gr.  xaxàonopa.  Buon.Fier.  3.  4. 
11. Tutta  la  gente  corsa  a quel  conquasso, ZuG 
fa.TÌ  ai  fé  grande.  £'4>  i-  7-  Misericordia!  che 
la  terra  s’apre:  Non  sentite  il  conquasso? 

5.  Anaare,  Essere,  Mettere  ec.  in  con- 
quasso, vale  Andare,  Essere,  Mettere  ec. 
tn  rovina.  Lai.  ruere.  Bem.  Ori.  1.  9.  41. 
In  Circassìa  la  sua  strada  ha  pigliata,  La  q^le 
è tutta  in  remore  e ’o  conquasso.  Toc.  uav. 
Stor.  5.  5i4-  La  tua  casa  mise  subitamente  in 
eonqrasso.  Salv.  Spia.  4.  9.  Non  vedete  voi 
che  qui  è andato  in  conquasso  ciò  che  c’è? 

•CONQUESTIONB.  Querela,  Lamento. 
Toscanell.  Pari.  Orai.  i33.  (Berg) 

♦ CON  QUESTO , awerbialm. , per  iVef 
meilesimo  tempo.  Insieme.  Fit.  S.  Ai.  Afadd. 
18.  E con  questo  (mefUre  diceva  tali  cose) 
pungeva  si  fortissiroamente,  che  ec.  fV) 

1.  Con  questo,  per  Tuttavia,  Insie- 
me. Frane.  Saceh.  nov.  997.  Li  diede  moglie 
ooa  fanciulla  baldanzosa  e gaja  e di  forte  na- 
tura, e con  questo  piacevolissima.  (V) 

• 5.  II.  Con  questo , per  Contuttociò  . 
Fior.  S.  Frane.  8fi.  Infermò  a morte , ihtan- 

I to  che  nessuna  cosa  poteva  r^ii  premiere;  e 
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ron  f|orslo  non  vule»  mf«!ir»na  n<?5snna  carna- 
le, ma  ec.  E Frane.  Sncch.  nov.  uo.  Con- 
venne ai  (ìisfacrMe  la  lettiera;  e con  questo 
erano  sì  accanali  e arresi,  che  Tu  pena 
a poterli  cacciar  fuori.  (V) 

* 111.  Con  questo , a motio  , 

per  Pertanto.  Frane.  Saceh.  nov  itìi.  0_!;ui 
cosa  aven*|o  compreso  {/a  bertuccia)  per  far 
male  ec.,  e con  questo,  perch’ella  era  molto 
rea  c (la  far  danno,  il  Vescovo  gli  Iacea  fiorta- 
rr,  legata  a un  piede,  una  palla  ili  legno.  (V) 

* 5.  IV.  Con  questo.  Con  questa  comlizio~ 
ne  p Per  questo  putto . Lasc.  Parent.  5. 
Io  vi  prtunetlo  di  non  gii  far  disfiiarerc...;  ma 
con  questo,  che  mi  dica  il  vero.  Fratte.  Sncch, 
noi".  191.  fili  p(»tè  dire  assai  coso,  che  la  sera 
vegnente  ve  lo  conducesse,  se  non  con  questo, 
clic  ec.  (V; 

* 5.  V.  Con  questOy  tale  Oltre  a ciò,  in- 
sieme. Bocc.  g,  6.  n.  <>  fu  egli  Ic^^iadriss»- 
mo  e cosiuDialo  e parlatile  uomo,  mollo  ec.  ; c 
con  questo  era  ricchissimo  {idemque  Hitissi- 
mus).  (V) 

COM,)UlfJERE.  Àf)liggere,  Àbbattere,  Ri- 
durre a mal  termine,  Fincere.  Lai.  male  htk- 
bere,  male  accipere,  superare.  Cr,  xaieo>> 
G.  F.  9.  304.  5.  Avrano  rolla  l'oste  de’  nemi- 
ci, e conquiso  Castruccio.  Sen.  Pisi.  Alla  line 
fu  conquiso,  e morto  per  pietre  di  trabocchi. 
Petr.  son.  57.  Non  vedrian  la  minor  parte 
Delia  l>el(<t  che  m’àve  il  cor  contpeiso.  Rim. 
ant,  P.  N.  BuotMg.  Urb.  Per  lo  piacer  m'ha 
vinto,  Per  l’operar  compiiso,  Per  la  beltà  m’ha 
cinlo.  Doni.  Purg.  s3.  Ma  nella  voce  sua  mi 
i'u  palese  Ciò  che  ra«}V>|to  in  sè  avea  cutiquiso. 
But.  Conquiso,  cioè  guasto,  cioè  la  conoscen- 
za , imperocché  non  polca  comprendere  dal 
volto  chi  egli  era.  Frane.  Barò.  345.  6.  Vien 
alcun  mal  nodrito,  £d  a tre  giorni,  eh’ ima 
dmuia  vide  , Dice  : Amor  mi  conquide . — Ar. 
Fur.  45.  i5.  Costei  si  gillò  ai  piedi,  e gli  cun- 
qiiise  R intenerlgli  il  cor  d'alta  picladc.  (Pe) 

J.  I.  Per  iutportunare p Turbare.  Lai. 
ttrgere , turbare.  Gr.  Toc.  Dav. 

Ann.  I.  iq.  Confortato  j chieditori  a non  con* 
qiiiilrre  co^prieghi  lo  squillino,  m'ha  promesso 
«•lutargli. 

5-  II.  Nel  signi fic.  neutro  passivo  vale 
Darsi  inquietudine p Affliggersi.  Lat.  <in^. 
Gr.  VjW!icIv2u. 

* t-ON(,)UISITORE  . Im’esiigatore , Inda- 
gatore. Faust.  Or.  Cic.  prò  Milòn.  \Bcrg) 

* CttN'QL'ISlZIONE.  investigazione,  Itì- 
tfuisiunne.  Battagl.  Ann.  iG5t).  a.  (Berg) 

f«ON<^UlSO.  Atld.  da  Conquidere.  Lai, 
ma.le  affertus,  tlevictus,  superatus.  Gr.  xcuco- 
. Rim,  ant.  F.  R.  Volenlier  lo  vedria 
conquiso  e morto.  Fr.  Jac.  T.  4-  tì.  i5.  Ag- 
^ol  morto  e conquiso,  Trista  la  tHb  mia.  Ar. 
tur.  4^.  IO.  g alP arrivar  del  cavalier  d’Ai^ 
glarile  , Presago  del  suo  mal , parve  conquiso . 
Ouar.  Past.  fìd.  cor.  1.  Ó non  ben  forse 
ancor  doma  e conquisa  Folle  umana  speranza. 

CONl^UISTA.  Conquisto . Lai.  acquisiiio. 
•V.  . Fit.  Plut.  Seguita  il  libro  de’ 

falli  e deUr  conquiste  del  re  Alessandro. 

CONQULsTAMENTO.Comyari/rt.Lat.rtC^ui- 
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I sitio.  Gr.  «xTtct;.  Segn.  Mann.  Noe.  aS.  i.  Ti 
par  giusto  tener  dietro  Cristo  al  regno , e non 
tenergli  dietro  al  ronquistamento? 
i *t;OH)UlSTANTK.  Che  conquista.  Bat- 
j togì.  Cane.  pag.  tot.  (BergJ 
* CONDUISCAHE.  Acquistare,  Far  suo;  e 
li  per  solito  si  dice  delt’acquistare  coll' armi, 

. o almeno  contrastamlo  ed  affaticandosi . 

1 Lat.  arquirere ,adiptsci,  consequt.  Gr.  $wtr\r(- 
yavii».  G.  F.  7.  .39.  5.  Potendo  rmerre  e 
conqui^arc  Tunisi  e ’i  paese . Rtm.  ant.  M. 

Cm.  47.  Spogliata  del  dolor  che  b rotsquisia . 

{ mctqforic.  vale  Che  la  conquide,  la 
vince.  ) 

CONQUISTATO . Add.  da  Conquistare . 

Lat.  acquisitus , adeptus , coHSequutus.  Gr. 
siriT'j^'C'ni.  jV  F.  8.  47.  Le  idame]  conquistate 
craoo  dì  presente  menate  a corte,  e assegnale 
alla  rtiua . Segn.  Star.  10.  aOj.  Recati  U 
padre  il  carico  della  non  conquistata  impresa 
alb  fortuna.  Bum.  Pier.  4.  5.  i4>  Alcim  (li  voi 
nel  conquistato  panno  bi  fornisca  a giubbone. 

CONQUISTATORE.  Ferbaì.  nuuc.  Che 
conquista.  Chi  conquista.  Lai.  populorum 
domitor.  Cr  Filoc.  i.  .41.  Quinto 

Lelio  AiTricauo , disceso  del  noliit  sangue  del 
primo  corqnìstalore  deiratìncana  Cartagine. 

CONQUISTATRICE.  Ferbal.  fem.  di  Con- 
quistatore. Salvia,  iiisc,  9.  69.  Delb  quale  ar- 
mala la  donna,  si  fa  d' ogni  più  doro  cuore  e 
d' ogni  petto  concpiistalnee . {Qui  metaf.)  S 
Prvts.  'Jose.  I.  139.  Se  b lingua  latina  segui- 
va le  armi  conquistatrici  di  sue  legioni,  ec. 

CONQUISTO.  Il  conquistare.  \jt\.acqiùsi- 
tio . Gr.  tmTy/ia..  Bocc.  nov.  9.  9.  Dopo  H 
conquisto  fatto  «iella  Terra  .santa  da  Gotlifrè  di 
Buglione,  avvenne  che  ee.  G.  F.  i.  liq.  t.  Ove 
dimorò  per  tempo  di  dicci  anni  al  conquisto  di 
Francia  e d’ Inghillem  e d’ Alemagna.  Frane. 

Sacch.  rim,  49.  Vece  conquisto  tra  ’l  Danubio 
e ’l  Reno.  Dittam.  9.  i4'  Ruberto  Guiscardo, 
che  di  argento  Ferrò  i cava’  per  fare  il  bel 
conquisto. 

• CONREGNARF..  Regnare  insieme.  Ca- 
vale. Espos.  Simb.  1.  74.  Se  eom{*aliremo , 
conregnrremo.  (V) 

♦CONSACF.RDOTE.  T.  degli  Ecclesiasti- 
ci. Compagno  nel  sacerdozio.  Battagl.  Con- 
dì. ec.  : A) 

•CONSACRANTE.  T.  degli  Ecclesiastici. 

Che  consacra.  Il  Vescovo  consacrante.  (A) 

CONSA(d\ARK.  Consecrare,  Consagrare, 

Far  sarto.  Render  sacro.  Lai.  consecrare . 

Gr.  xo^ca^oùv.  Maestruzz.  t.  i5.  <he  sarà  «b 
quello  chrrico,  il  quale  Uscbndo  akuno  ordine 
è consacrato  Vescovo? 

• §.  I.  Per  simiìit.  Render  famoso,  im-  j 

mortale  colle  scritture.  Petr.  son.  906.  For-  1 
se  avverrà  che  ’l  bel  nome  gentile  Consacrerò 

t?on  questa  stanca  penna.  (A) 

*ti‘  IL  Per  lo  Devovere  de*  Latini,  in 
mala  parte.  Pecor.  g.  90.  n.  9.  Appio,  io 
consacro  le  c’I  tuo  cajw  con  questo  sangue.  (V) 

• $.  III.  Pure  per  similit.  Dare,  Destina- 
re , Deilicarc  checchessia  a qualcheduno. 

Red.  Ditir.  3.  Arianna,  mio  nume  , a le  coo- 
aacro  11  lino,  il  fiasco,  il  bollicin,  la  pevera.  (A) 
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^ . IV.  Consacrare  diccsi  awhe  per  Fa-  i 
re  il  sacranietUo  tlell’altare . Lai.  conjicere. 
Segner.  Mann.  Magg.  iG.  E pur  lu  uì 
<xuttni>  SODO  «|uei  che  consacrano  iiulegnainenlc.  I 
CONSACHAlO.-rfrii  da  Consacrare.  Lat. 
consecraluS4  Gr.  xaS^t4p»|WJlno^.  SS.  Pad. 
s.  13.  Pasto  che  lu  il  pane  in  sull'altare,  e con> 
sacralo,  viilouo  lutti  e tre  in  suU’altare  quasi  un 
{anciullo  parvolo.  | 

♦ 5.  Per  Dedicato.  Borgh.  Fesc.  Fior,  j 
43*1.  Tanti  anticlti  e veneiabih  tempii  a’  uumi 
loro  consacrali  (V) 

#i:ONSACRATOnK.  Che  consacra.  Fer- 
bai.  masc.  Casin.  Pred.  3.  n5.  la.  (Berg) 
CONSACRAZIONE.  Lo  stesso  che  Conse- 
crasione.  Lat.  consecratio.  Gr.  iiptsciff  xa- 

CONSACRARE.  Lo  stesso  che  Consacra- 
t'e.  Lat.  consecrare.  Gr.  xadispoù».  FU.^  SS. 
Pad.  a.  i5.  Ora  credo  Ìo  Tcramenle  che  Il  pa- 
.tiv  che  si  coRsagra  in  suH'altarc,  è lo  suo  santo 
colpo.  Fu.  S.  Eugen.  3a$«  Lo  fece  suo  Arca- 
diacono,  c consagtoUo. 

L Per  Sagrate  con  magiche  ceri- 
monte.  Jr.  Negr.  3.  4.  Pale  che  i bacini  s’ab- 
biaov.  Per  coilsagrarli  a tempo,  si  che  possano 
Fare  il  bisogno. 

* li.  ^onsagrarsi  vale  Dedicarsi^  Ap- 
plicarsi. Day.  Peni  eloq.  cap.  4.  Mi  coman- 
deià  che,  mandate  sane  le  grette  Muse  ec.,mi 
cunsagri  a questa  più  santa  ed  eroica  eloquen- 
za. {Il  Lat.  ha)  colam.  ) (V) 

CONiiACUATO.  Adii,  da  Consagrare. 
coasecratusi  sacer,  addiclus.  Cr. 

Fior.  Itai,  D.  A lui  è consagrato  lo  primo 
mese  dell'anno,  c da  lui  è denominato  Gennaro 
( iledicato). 

CONSAGR.AZIONB.  Lo  stesso  che  Conse- 
craiione.  Lai.  consecratio.  Gr. 
p'it.  SS.  Pad.  a.  309.  Fatto  questo,  se  n* an- 
dò con  tutto  'I  chericato  e con  tutto  il  popolo, 
e riccvelte  la  consagraziou  deli'  nliìcio. 

1.  Per  Deificasione . Lat.  deijicatio. 
Gr.  a«o^suo((.  Toc.  Dav.  Afta.  i3.  i63.  Il 
Senato  or<linò  a lei  duo  littori,  ed  il  flaininiato 
de*  Claudii,  e a Claudio  la  coiisagrazione  dopo 
Y esequie  da  censore. 

*^.11.  CoMograsione  <leU' uj/icio.  Nei 
SS.  Padri  pare  usalo  per  la  SS.  Eucari- 
stia. a.  ao9<  E fatto  questo,  se  n' andò  con 
lutto  il  chericato  c con  lutto  il  popolo  alla  chie- 
sa, e ricevette  la  cousagrasione  dell*  ufiìcio.  (V) 

CONSANGUINEO.  Della  medesima  slit'- 
pe.  Lat  consoHguinsus . Gr.  oftcufiof.  Mae- 
struxt.  1.  7$.  Consau(^uiuei  son  delti,  quasi 
d'un  sangue  ingenerali  e prodotti.  E 1.  Q4' 
XutU.i  parenti  consanguinei,  della  moglie  mia 
sono  miei  aniiiì , e io  un  medesimo  grado  nel 

J|ual  SODO  i coosaaguinei  delia  moglie  « Guilt. 
eli.  s4.  Consanguinei  c amici  vostri  a furia 
Dietlcte  iu  briga , e procacciale  loro  danno , 
travaglio  e odio.  Cor.  £n,  3>  70.  A che  con- 
laniiui  Col  sangue  mio  le  consanguinee  inani, 
Cho  nè  di  patria  uè  di  genie  esterno  Son  io 
da  te? 

CONSANGUINITÀ,  CONSAiJGUlMTADE 
e CONSANUUl.MTATE,  Parentela  tra  i con- 
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sanguinei.  Lat.  consnnguinitas . Gr.  épaipo- 
0UV7J.  Maesiruzs.  i.  75.  <^he  è la  coosangui- 
nitadc?  llUpoude  san  Raimondo: è uno  legame 
di  persone  che  sono  d*  un  medesimo  ceppo , 
contralto  per  carnale  generazione . E i.  d4. 
Non  possa  torre  alcun»  femmina  della  consan- 
guinita  della  prima  dooua,  p<>rchè  v’è  aliinilà. 
Amet.  57.  Il  conosce  di  coiisanguinità  strettis- 
simo alla  bella  donna.  Paoi.  Oros.  Non  guar- 
danilo  niuna  revereuza  di  consanguinitade. 

- CONSAPEVOLE.  Che  sa,  Sciente  del 
fatto.  Lat.  conscius.  Gr.  ouvs;3w{.  iai^.  ai5. 
La  maravigliosa  eloquenzia,  che  di  costei  il  tuo 
amico,  male  consapevole  del  fatto,  tì  ragionava. 
Bentb.  Star.  7.  100.  Era  stato  dall'ai^ascia- 
dor  viniziano  follo  consapevole  di  tutte  quelle 
cose.  Toc.  Day.  Ann.  4.  96.  Fu  preso,  e col- 
lato terribilmente,  per  dire  i consapevoli.  {Qui 
vale  complici.)  Ambr.  Furi.  5.  7.  Cosi  fa 
chiunque  e consapevole  di  qualche  errore. 

• CONSAPEVOLEZZA.  Contezza  avuta, 
Cognisione  presa.  Partecipazione.  Ognun 
faccia  i fatti  suoi  da  se,  sema  alcuna  parteci- 
pazione e consapevolezza  dell*  altro  . Bellin. 
disc.,  Red.  ec.  (A) 

• CONSAPE VOLISSl  MO.  Superi,  di  Consa- 
pevole. iSe^ner.  Pai.  Ap.  7.'  1 o.  Ma  che  ? m>ii 
era  Cristo  ib  se  consapevolissimo  già  di  tutto?  (A) 

CONSAPEVOLMENTE.  Avverbio.  Sciente- 
mente, Con  saputa.  Lat.  scienter.  Gr.  etScìTts;. 
.S'egTi.  Elie.  5.  i56-  Onde  e’ verrà  consapcvoW 
mente  ad  essere  privato  de*  beni  gramiissitni 
infra  tulli  gli  altri. 

CONSAPPIENTE.  F.  A.  Consapevole.  Lai. 
conscius.  Gr.  Sen.  Pist.  Così  ilcon- 

sappiente,  che  rimira  e pon  mente , e maravi- 
gliasi delie  nostre  cose. 

• CONSCENUERE  e COSCRNDERE.  F.  A. 
Condescendere.  Lor.  Med.  Beon.  3.  i58.  K 
furou  Unto  efficaci  i miei  prieghi,  Che  conven- 
ne a mia  veglia  e’conscendcssi.  (A) 

CONSCIENZIA.  F.  COSCIENZA, 

CONSCIO.  Adii.  F.  L.  ConsapetHìle.  Lat. 
coMZCiuz.  Gr.  ouvzidtòc.  Fi/oc.  7.  laa.  Questo 

f;li  recitò  Venere  conscia,  siccome  io  aveva  vo- 
uto  di  lei  Hdzndomi,  de*  miei  segreti . Guicc. 
Stor.  HO.  7.  Conscio  della  inubbidienza  passa- 
ta. Elib.  \ó.  Alberto  da  Carpi,  conscio  <L  que- 
sta pratica. 

CONSCRITTO.  Add.  da  Conscrivere.  Lat. 
conscriptus.  Gr.  . G.  F.  1. 

a6.  3.  I quali  lece  cluaruarc  padri  conscritli  e 
senatori. 

CONSemVERB-  Ascrivere,  Registrare. 
Lat.  conscribere , describere , censere , re- 
censere.  Gr.  ovy^^o^jcv.  S.  Gio.  Grisost.  Sta 
dunque  su  ; inconiiuciaiuo  questa  via  della  vita, 
c ritorniamo  alla  nostra  città  celeste,  oelh  quale 
siamo  conscritli  e fatti  cittadini.  I 

CON  SECO.  Seco,  Con  esso.  Lat.  secum. 
Gr.  fisò'  lautoi}»  Ainf.  Fies.  i58.  La  nkidre, 
avendo  udite  queste  cose , Con  seco  venne  al- 

r Dio  ripensando . £ 389.  La  qual , menile 
lu  starai  con  seco,  Sempre  come  figliuola 
le  sarai.  Morg.  i5.  58.  Rinaldo  il  di  che  conv- 
ballè  con  kco,  Di  sua  gran  forza  era  aminiia- 
to  ancora. 
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CONSECTIARE.  Lo  stesso  che  Consacra- 
re. Lat.  conseerare.  Gr.  xo^t^ùv.  Dant. 
Par.^x.  E fanno  un  gibbo  che  li  chiama  Ca- 
tria,  Di  sotto  al  «male  è consecrato  un  ermo. 
C.  y.  7.  40.  0.  Eletto  e tonulo  d'oltremare, 
fu  consecrato  Papa  (con/ermato  con  sacri  e 
solenni  riti  nella  dignità  ).  Din.  Comp.  3. 67. 
Papa  ClemcDle  Quinto  ec.  non  Tenne  a Roma, 
ma  fu  consecrato  a Lione  del  Rodano . ( Nel 
significato  precedente.  ) 

J.  I.  Consacrare  dicesi  anche  per  Fare 
il  sagramento  dell* altare.  Lat.  cor^cere. 
Maestruzi.  1.  4-  Ma  se  consecrb  il  Corpo,  e 
non  il  Sangue,  orrero  che  l'uno  e l’altro  sia 
consecrato,  de'si  la  messa  compiere  per  un  aU 
Irò.  Bocc.  nov.  1.  3a.  Quel  reractHimo  Corpo 
di  Cristo,  il  quale  Toi  la  mattina  sopra  V altare 
ronsecrate. 

• 5.  II.  Per  Mettere  fra  gli  Dei.  Petr. 
Uom.UL^o.  Dopo  la  cui  morte  fu  consecrato, 
e Iddio  appellato.  £ 4i>  corpo  suo  fu  reca> 
lo  a Roma,  e tra  gli  Dei  consecrato,  e non  al- 
trimenti che  Romnio  fu  coltivato.  £ 4^>  Mo- 
rendo in  Pannonia,  da  tutti  largamente  pianto, 
fu  recato  a Roma,  e tra  gli  Dei  consecrato  (re- 
gistrato  con  sacri  riti).  ^V) 

CONSECRATO.  ddd.  da  Consacrare.  Lat. 
consecraius.  Gr.  ovaTi^sic.  Maesiruiz.  1 . t^. 

In  niuDO  modo  si  dee  mettere  Tacqua  nel  Tino 
già  consecrato. 

5.  £ per  similit.  Petr.  son.  a8o.  Talché 
pien  di  duol  sempre  al  loco  tomo.  Che  per  te 
consecrato  onoro  e colo. 

• CONSECRATORK  . Consacratore.  Olio. 
Pred.  Pai.  App.  114.  (Rerg) 

CONSECUAZIONE.  U consacrare.  Lat. con- 
secraiio.  Gr.  G.  F.  8.  7. 

1.  Alla  consecrazione  delb  prima  pietra,  che  si 
mise  ne’  fondamenti,  vi  furono  molti  VescoTÌ.  , 
M.  y.  5.  9.  Essendo  il  Cardinal  d'Oslia,  Lega- 
to del  Papa,  a far  la  consecrazione  delio  'mpe- 
radore.  Maestruzz.  1.  4.  Se  *1  prete  per  mor- 
te o per  grave  infermità  sia  occupato  innanzi 
alla  consecrazione  del  Corpo  di  Cristo , non  è 
di  bisogno  che  per  un  altro  prete  si  compia  U 
sacrifizio.  £ eippresso:  Ma  se  s’avvede  il  pre- 
te, dopo  le  parole  della  consecrazione,  che  Pac- 
«tua  VI  manca,  dee  nondimeno  procedere.  Din. 
Comp.  5.  67.  Alla  sua  consecrazione  rovinò  il 
luogo  ove  era. 

• CONSECUTIVAMENTE.  Di  seguito.  Im- 
mediatamente dopo,  secondo  l’ordine  del 
tempo.  Magai,  teli.  (A) 

• (^ONSEtXTIVO . Che  consegue.  Che 
vien  dopo  immediatamente,  in  ordine  del 
tempo.  Magai,  lett.  (A) 

CONSECUZIONE.  Conseguimento,  Ilcotu 
seguire.  Lat  consequutio.  Gr.  ouvéirfia.  Se- 
gner.  Mann.  Ott.  16.  a.  Al  celere  {bene), 
che  è la  consecuzione  del  paradiso,  è contrario 
solo  il  peccato.  Gtd.  Mem.  e Lett.  ined.  Ediz. 
del  yent.  P.  i.  pag.  g5.  Ho  inteso ...  il  cor- 
tesissimo affetto  , col  quale  V.  K.  illtulrissima 
si  è mostrata  favorevole  nella  consecuzione  del- 
la grazia,  ec. 

• CONSEGNA.  T.  de* Militari.  Colui  che 
sta  alle  porle  d’una  città  fortificata,  e che 
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iien  registro  de*  forestieri  che  xf  entra- 
no. (A) 

CONSEGNARE.  Dare  in  guardia  e in  csi- 
stodia . Lat  in  manus  dare , aUcujus  fidai 
cofnmitiere,  tradere.  Gr.  aicivpfirstv,  «toriMiv. 
Fir.  As-  940.  Subito  mi  consegnò  a Filebo.  £ 
98S.  In  casa  d’un  cittadino  fui  consegnalo  a un 
sen*o  per  lo  nuovo  padrone.  Morg.  10.  69.  E 
tutti  i tuoi  prigion  vo*  consegnarti. 

5.  Per  Dare  semplicemente.  Lat  trade- 
re, reddere.  Gr.  iropaéiSovou . Red.  lett.  9. 
107.  Ho  consegnato  al  medesimo  sig.  dottor 
Pini  un  fagotto  di  libri.  £119.  Mandai  a V.  S. 
un  piego  con  alcune  lettere  per  consegnarsi  al 
figliuolo  del  signor  Gio.  Carlo  Giudici. 

• CONSEGNATARIO.  T.  de*  LegmU,  Co- 
lui al  quale  è stata  consegnata  in  custodia 
o in  deposito  alcuna  cosa.  (A) 

• CONSEGNATIVO.  Atto  a far  la  conse- 
gna. De  Lue.  Est.  9.  4.  (fiera) 

CONSEGNATO.  Ada.  da  Consegnile.  Lat 
commissus,  traditus.  Gr.  tmttrpa/i^'vo;.  Fir. 
As.  9.37.  Menatici  alla  piazza,  e consegnatici 
ad  un  banditore  ec. , fummo -tutti  messi  silo 
incanto.  Buon.  Fier.  4.  4.  19.  Diverse  preten- 
dente Sopra  le  mercanzie  O mal  condizioiute, 
o fuor  di  tempo  O tardi  consegnate. 

$ . Per  Segnato.  Lat.  signatus , noiatus . 
Cmp.  Jmpr.  prol.  Fu  veduta  la  presente  tave^ 
la  della  immagine  della  beata  Vergine  conse- 
gnata d’ alcuna  orma  de’  cavatori. 

CONSRGNAZIONE.  Il  casssegnare.  Lat. 
consignatio,  traditio.  Gr.  «o^e^coK.  Stai. 
Mere.  Fatta  la  deposiiiooe  e consegnazìona 
delle  (Irllc  carte , cose,  ragioni  e beni.  Guice. 
Star.  lib.  it.  Consegnare  le  chiavi  in  segno 
della  consegnazioM  del  possesso. 

CONSKGRARE.  Lo  stesso  che  Consacra- 
re. Lat.  consacrare.  Gr.  xcc^upoùv . Vii.  SS, 
Pad.  9.  383.  La  detta  chiesa  si  dovea  consc- 
grare  da  ivi  a trenta  giorni. 

CONSKGRATO.  ddd.  da  Consegrare.  L^. 
eonseeratus.  Gr.  . Bocc.  g,  7.  f. 

8.  Voi  sapete,  nobili  donne  Oc. , che  dimane  è 
quel  di  che  alla  passione  del  nostro  Signore  è 
consegrato. 

• $ . Parlando  dell’  Eucaristia . yu.  SS. 
Pad.  9.  19.  Dicendo  che  ’l  corpo  di  Cristo  non 
era  veramente  nell’ostia  consegrata.  £ di  sot- 
to : Dice  che  P ostia  consegrata  non  è il  corpo 
di  Cristo  veramente.  £ appresso:  Conosciamo 
che  *1  pane  consegrato  è veramente  il  corpo  di 
Cristo  secondo  natura.  (V) 

CONSEGRAZIONE.  Lo  stesso  che  Consó- 
cratione.  Lat.  ctmsecratio.  Gr.  xocdcspwoif. 
Maestruzz.  t.  4*  ^be  dee  fare  il  prete,  se 
dopo  la  consegrazione  del  corpo  dì  Cristo  ec. 
s’avvede  che ’l  vino  e l’acqua  non  è nel  calice? 

CONSEGUENTE.  CAe  ne  consegue.  Lat. 
consequens.  Gr.  ontóXooTo;.  G.  y.  11.49* 
Diremo  de’  fatti  di  Toscana  conseguenti  per  la 
detta  guerra.  Ciro.  Geli.  O elle  sono  priDcipì), 
o elle  sono  conclusioni  conseguenti  i detti  prin* 
cipii.  Boez.  yarch.  5.  10.  lo  non  posso  ec. 
contrastare  alle  primiere  risposte,  e veggo  che 
questo , che  tu  ora  ne  inferisci , è da  quella 
conscgueme. 
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• 51.  Susseguente.  Borgh.  Fast. 

46".  È anche  varia  ropinloDc  ti’ un  aDno,quan* 

do  nascesse  appunto  nostro  Signore,  mentre  al- 
cuni annoverano  per  il  suo  primo  il  XIII.  Con- 
•oblu  (i’Auguslo  con  M.  Planzio  Silvano,  che 
fu  ili  noma  DCCLI.  ; altri  lo  vogliono  il  con- 
aeguentf.  (V) 

5.  II.  In  forza  d'avverbio  vale  lo  stes- 
so che  Dopo,  Appresso.  LaU  demum , dein- 
ceps.  Gr.  tò  O.  F.  11.  71.  4-  ^ P°‘ 

conseguente  non  potendo  il  Re  d’ Inghilterra 
pssare  di  qua  da  mare  cc.,  si  mandò  .ìoo  coc- 
che c lao  batti  a remi  armati,  Mor.  S.  Greg. 
14.  5.  Si  parla  colla  superbia  di  tutti  i malvagi 
contra  i flagelli  del  nostro  Giobbe,  e conseguen- 
te contra  f avversità  di  tutti  gli  altri  giusti. 

5.  III.  Per  Conseguente , posto  avver- 
bialmente, vale  lo  stesso  che  Conseguente- 
mente, In  conseguenza.  Lai.  consequenier. 
Gr.  oxo^où&wc.  Amei.  96.  Per  lo  tuo  santo 
ed  melTabile  nome  triforme  per  conseguente  il 
valido  ajulo  concedi.  Filoc.  5.  19^*  Questo 
onore  se  con  umiltà  gli  uomini  il  aosleoTOno , 
gli  fa  amici  di  Dio  , e per  conseguente  felice- 
mente vivere,  c morti  jk>ì  possedere  gli  eterni 
beni. 

* $.  rv.  Conseguente,  a modo  di  sost.,  si 
chiama  dai  Logici  la  proposizione  che  ri- 
sulta dalle  premesse.  (B) 

CONSEGUENTEMENTE.  Per  co»- 

seguente,  Per  conseguenza.  Lat.  consequen- 
ter.  Gr.  axo'Xou&»«-  ^h.  Amor.  Tra  i coniu- 
gali gelosia  non  può  aver  luogo , e conseguen- 
temente non  vi  può  essere  amore.  Cr.  a.  4.  i. 
Veduto  della  susUntia  del  nasciraenlo  e del- 
Toperazìon  delle  piante  , conseguentemente  è 
da  dclcrminarc  delle  loro  parti  vegetabili,  (^ui 
par  che  valga  appresso  , o simue.)  Cavale. 
Speceh.  Cr.  Poiché  ’l  nostro  amore  c ordina- 
to e tratto  ad  amare  Cristo  crociflsso , conse- 
guentemente s’ ordina  il  nostro  ad  odiare  se 
medesimi.  E Frutt.  lif^.  Conscgucnlcnienle 
dell’ esser  rumiilà  nell' cfietto. 

5.  Per  Di  poi.  Lat.  deinde,  postea.  Gr. 
Cap.  Impr.  i.  11  quale  {Piovano) 
»*  intenda  sempre  essere  padre  e primo  priore 
di  lutti , e conseguentemente  un  altro  sacerdote 
beneficiato  detto  c chiamalo  Vicario. 

CONSEGUENZA.  La  cosa  che  conseguita. 
Lai.  consequeiìiia , consequens.  Gr.  «oyoJto- 
Com.  Inf.  1 5.  Se  lo  principio  e cor- 
rotto, seguesi  che  le  consegucoae  sieno  corrotte. 
Segner.  Mann.  Marz.  54*  Considera  la  no- 
bile conseguenza  che  reca  seco  rcssere  Ggltuo- 
li  di  Dio,  eh’ è l'essere  parimente  eredi  di  Dio. 
E num.  5.  Considera  cne  se  siamo  eoedi  dì 
Dio,  ne  viene  con  altra  nobile  conseguenza  che 
Doi  siamo  coeredi  ancora  dì  Cristo. 

I.  Conseguenza  è anche  termine  loi- 
calc,  e vale  Quel  che  risulta  dalle  premes- 
se. Lat.  consequentia. 

II.  In  conseguenza,  e Per  conseguen- 
za, posti  avverò. , vogliono  Conseguentemen- 
te. Lzl. consequenter.Gr.  axo\ou^a»<.  Ftr.  disc. 
an.  44.  Se  il  ladrone  avesse  lascbio  star  le  cose 
altrui,  non  avrebbe  dato  de’  calci  al  vento  sul 
mercatale , ed  in  coosegueoza  io  non  avrei  al 
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presente  questa  ansietà,  nè  questa  cura.  E loy. 
Conoscerai  quanto  sì  possa  sperare  della  pix'da 
presa  con  inganno  , e per  conseguenza  quanto 
possa  persuaderli  ilei  Re  da  te  ingannato.  Rtd. 
Iclt.  I.  5i3.  Io  non  so  come  nel  mondo  sì  ge- 
neri il  vento,  e per  conseguenza  non  so  ancora 
come  nei  nostro  corpo  si  faccia  il  flato. 

* III.  Ridurre  in  conseguenza,  Affer- 
mare a maniera  dì  conseguenza . Borgh. 
Arm.  Fam.  xl^.  Ma  non  perciò  ai  dehbe  ridur- 
re in  conseguenza , che  lutto  quello  che  si  è 
costumato  ne'  tempi  bassi  ec.  russe  anche  ne* 
primi  in  uso.  (V) 

* CONSEGUIBILE.  Che  può  conseguirsi. 
Ottenibile,  Acquistabile.  Segner.  Sett.  prìnc. 
ilius.  5.  num.  4.  Beali  noi  se  potessimo!  ma 
ciò  non  è conseguibile  in  mortai  carne.  (A) 

CONSEGUIMENTO.  Il  conseguire.  Lai. 
adeptio.  Gr.  Sa^.  mU.  esp.  77. 

Per  via  di  molte  e tutte  concordi  esperieuze 
cammina  nostro  inlelietlo  al  conseguimento  del 
suo  desiderio. 

CONSEGUIRE.  Ottenere,  Acquistare.  Lai. 
consequi,  adipisci.  Gr.  strcTUYyóvstv.  Doni. 
Inf.  7.  Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 
Ciro.  Geli.  Acciò  voi  conseguiste  meglio  que- 
sto fine  ec.  E altrove:  Donde  nasce  che  tu 
non  cunseguisci  questo  tuo  desiderio?  Doez. 
Varch.  4*  a.  Conciossiacosa , rispose , che  gli 
uni  e gli  altri  desiderino  il  bene , ma  questi  lo 
conseguano,  e quelli  no.  Segner.  Matin.  Apr. 
94.  a.  La  terra  ai  promissione  fu  eredità,  e pur 
bisognò  che  t figliuoli  d’Israele  se  la  conseguis- 
seiD  a forza  di  mille  pruove  che  Dio  prima  fe- 
ce di  loro  nella  solitudine. 

• $.  I.  Conseguire  per  Arrivare , Aggiu- 
gnere . Renv.  Celi.  Oref.  3a.  35.  Quello  era 
cerUuiente  il  vero  modo  di  smaltare  ; ma  per- 
chè tal  modo  era  non  poco  diflìcile  a conse- 
guire, vi  ebbe  di  quelli  che  tentarono  un*  altra 
maniera  {di^cile  ad  ottenere,  ad  esser  pra- 
ticato). ìy) 

5 . li.  Per  Conseguitare,  nel  signific.  del 
$ . I.  Lat.  consequi.  Gr.  oxo'Xou^ilv.  M.  Kit. 
poi  conseguendo  il  tempo  ordinalo  da  Dio  ai 
paesi,  la  Cicilia  fu  tutta  involta  in  questa  mor- 
tai pestilenza.  Borgh.  Vesc.  Fior.Z'jt.  A' voti 
è conseguito  reflfetlo.  E appresso:  Altre  pa- 
role che  conseguono  in  questo  proposito. 

• 5.  ni.  Conseguire  per  Proseguire,  Se- 
guitare. Borgh.  Orig.  Fir.  jq3.  E conseguen- 
do (il  ricinlo  della  città)  pur  dirittamente  verso 
Santa  Triniti  ec. , volgeva  verso  mezzogiorno . 
E 394.  Dalla  Postierla  del  Garbo  andava  ( il 
ricinlo  della  città]  conseguendo  alla  prima  già 
detta  porta  ec.  È Fast.  474.  Ma  conchiudia- 
mo  ornai  questo  ragionamento  de*  tempi , l’ or- 
dine dei  quali  conseguendo,  l’uso  nostro  pre- 
sente all’antico  del  popolo  romano  ec.  E Kesc. 
Fior.  364.  Avendo  detto  , e conseguendo  ap- 
presso , come  e dove  egli  aveva  ritrovato  que- 
sti santi  corpi.  G.  K.  4-  >7.  3.  Siccome  innan- 
zi, conseguendo  per  li  tempi,  ordinatamente  fa- 
remo menzione.  E 7.  98.  1.  Comincilrsi  a foiv 
dare  le  nuove  porte  ove  poi  conseguirono  le 
nuove  mura.  (V) 

5 . IV.  Per  Accadere,  Avvenire,  Riuscire. 
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Lat.  evenirt . Cap.  Impr.  9.  VeJalo  il  pre- 
iifnte  Piovano  nirs»crc  Strfano  questo  bene  con- 
seguire ec.,  « pùiriuto  a hii  ec. 

V.  Enel  ienso  logico  di  Risullore 
.dalle  premesse.  Bemaìdo  Segni p Trattalo 
sopra  I libri  dell’ Ànima  ftÀri-Uolele,  lib.  3. 
pA.  Ora  »e  1*  agente  ed  il  reci|Mcnte , che  è il 
|H)MÌbile,  è eterno,  conseguirà  che  ancora  ^no 
eterne  le  cose  ricetule.  (P) 

CONSEGUIIANTB.  Che  conseguita.  LaL 
conse/fuens.  Gr.  euccTXool^ov.  Sega.  Elie.  Met- 
tetevi innanzi  agli  occhi  gli  stenti,  i perìcoli 
CUti!M‘guilanti  alla  guerm. 

CONSKGUITAIIE.  Conseguire.  Lat.  conse- 
fjuif  adipisci . <!r.  eniToypr^ovsiv.  Segr.  Eior. 
j4rt.  guerr.  t^uegli  che  conseguitavano  doni 
per  alcuna  di  questo  cose.  — GuÌcc.  T.  111. 
Jacc.  56.  Il  Valentino  , . . conseguitò  con  in- 
ganni quella  città.  Cioè  ottenne,  acquistò.  Par^ 
mi  però,  come  già  par\’e  alt  Alberti  ^ non 
sia  merce  pei  nostri  dì.  (Pe) 

5.  I.  Per  P"enìr  dopo,  Succedere  ordì- 
natamente  gitasi  a modo  di  conseguenza . 
Lai.  consetfui.  Gr.  oxo'Xou^s».  Borgli,  Orig. 
t'ir.  3a.  Ragionevolmente  ne  conseguita  che 
•c.  Cron.  Morell.  919.  Ora  abbiamo  trovato 
e veduto  come  didibianvo  seguitare  i nostri  ca- 
pitoli, che  coiiseguilino  con  questo.  Salv.  dial, 
amie.  40.  La  qual  cosa  due  efTcUi  grandissimi 
nasi  sempre  conseguitano:  ne’  morti  bealitu- 
iiie,  ne*  vivi  vera  gloria  ed  onore.  — E Dant. 
Jnf.  8.  Sì  spesso  vien  che  vicenda  consegue.  (Min) 

• $.  11.  Per  Derivare , Prox’cnire . Boa. 

f^arch.  4.  4'  allora:  codc'Je  cose,  dissi, 

conseguitano  da  quelle  che  poco  dianzi  con- 
chiuse Turuno.  (B) 

• HI* Ottenere.  V'it.  Tob.  a4-  (-Li" 
uomo  1799)  La  l^rza  notte  conseguiterai  la  be- 
nedizione. Guicc.  Stor.  1.  B.  Non  conseguita- 
va con  queste  arti  la  moderazione  deU’odìo  con- 
ceputo.  (B) 

• 5-  1^-  Seguire,  Seguitare.  Cavale. 
Specch.  Cr.  96.  0 buon  Giesù,  vogliono  ve- 
nire a te,  e voglionli  conseguitare  nc’  diletti  e 
nelle  consolazioni,  ma  non  li  vogliono  seguita- 
re nelle  tribolazioni.  (V) 

CONSEGUITATORE.  Sost.  Che  consone. 
Lat.  conseguutor.  Cap.  Impr.  ».  Che  alla 
presente  confralemitade  e compagnia  vorrauno 
essere  conscguitniori  della  nominata  divozione 
[seguaci,  osservatori,  praticatdi). 

CONSEGUITO.  Aiiil.  ila  Conseguire,  Ot- 
tenuto, Acffuistato.  Lai.  ncqiUsUus.  Gr.  xttj- 
tÒ;.  Lib.  cnr.  malati.  Non  l'auuo  conto  alcu- 
no della  conseguila  sanità. 

Consenso.  Consentimento . Lai.  consen- 
sus,  ossensus.  Gr.  f^ii.  S.  Ani.  Non 

dee  lo  monaco  far  cosa  sanza  io  consenso  del- 
l'Abatc  suo.  G.  V.  9.  969.  i.  Questa  roulazio- 
ne  della  signoria  di  Pisloja  per  molli  si  disse 
che  fu  dì  tacito  consenso  dello  Abate  da  Fac- 
ciano. Ar.  Fur.  i5.  59.  1 inchè  Tonda  trovò 
vendicairìce  Già  d' Israel,  che  per  divi»  con- 
senso Faraone  sommerse,  t'ir.  disc.  an.  65. 
Bene  spesso  la  torroUa  coscienza,  coniru  ogni 
prc[>arainciito  o consenso  del  delinqueolc,  suo- 
le scoprire  i suoi  pensierì. 
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\ . Prestare  il  consenso,  Dare  il  consen- 
so, o simile,  vale  Consentire.  Lai.  assensutn 
dare,  assentiri.  Gr.  OTiViuòoxa'tv.  Ar.  t'iir.  .>0. 
3o.  Che  tale  accordo  opprobrioso  stima  A dii 
il  consenso  suo  vi  darà  {uima.  E sai.  1.  Se  lu 
vedi  che  torchi  o vada  appresso  li  segno,  al 
mk)  parer  dagli  il  cunAcnso.  Bed.  lett.  9.  1B7. 
I)  sig.  N.  N.  mi  ha  dato  il  suo  ronseiiso. 

CONSENTANEO,  y.  E.  Addielt.  Conve- 
niente, Convenevole.  Lai  consentaneus,  con- 
gritens.  Gr.  s’Aoyo?.  Albert,  •s. -tS. 

Nciresaminazioii  del  consiglio  ec.  queste  ct^e 
considenai  ec.,  che  sia  lo  vero,  che  sia  lo  fer- 
mo, e che  sia  cunseiitaneo  di  eatuna  cosa.  E 
appresso:  Dei  vedere  se  quel  fallo,  ovvero 
consigliu  , sia  consentaneo  alia  ragione  , o no . 
E 9.  .'>4«  G'erto  non  è consenlaneo  alla  ragio- 
ne . Guicc.  Stor.  lib.  g.  Fosse  il  He  tenuto  a 
star  contento  a quello  che  fosse  conseotziieo 
alla  ragione. 

CONSENTIMENTO.  //  consentire.  Consen- 
so . Lnt.  consensus.  Gr.  Bocc.  /«- 

trod.  45.  Non  solamente  si  tacquero , ma  eoa 
conscutimento  concorde  tutte  oissoro.  E nov. 
iS.  .3i.  Ui  pali  conseotimcolo  dclilieraroDO  di 
dargliele  |>er  isposa.  E nov.  96-  .>9.  Per  coo- 
senlimenlo  degrlddii  e per  vigor  delle  leggi  cc. 
è mia.  E Test.  pag.  a.  Ed  allora  siveow  Ja- 
copo predetto,  far  noi  possano  senza  suo  con- 
aentimento  e piacere.  G.  y.  9.  18.  1.  Non  era 
auta  di  aoa  saputa  , nè  di  suo  cooseniimcnto. 
Petr.  san.  9^.  Ma  se  consentimento  è di  de- 
stino, Che  poss’io  più,  se  no’  aver  Palma  trista? 

* $ . Consentimento , quasi  dicasi  Senti- 
mento comune , v€tle  Accordo  , Corrispon- 
denze delie  perii  de‘ corpi  organizzati.  Cocc. 
Boga,  Dorerà  per  oecésaiia  ivi  nascere  quelTor- 
gasmo  e quel  rigurgito  alT  altre  parti , e quel 
consentimento  simpatico  ne’ nervi  e nel  cervel- 
lo, organi  immediati  delle  facoltà  animali.  (A) 

CONSF^NTIHE.  Concorrere,  Condescen- 
dere  nelTaltrui  opinione.  Approvarla,  Con- 
tentarsene , Acconsentire , Concedere . Lat. 
consentire,  assentire,  conctulere.  («r.  ópo'Xc- 
Ytlv.  Bocc.  nov.  17.  5g.  l>ove  in  guisa  si  fa- 
cesse, che  il  Duca  mai  non  risapesse  che  essa 
a questo  avesse  consentito.  E appresso t Per- 
chè la  Duchessa  consenti  che  egli,  come  il  me- 
glio gli  paresse,  facesse.  E nov.  18.  10.  Prima 
sonerrebbe  d'essere  squartato,  che  tal  cosa  ^ 
centra  Toner  del  suo  signore , nè  in  se  nè  in 
altrui  consentisse . Dant.  Par.  4-  Voglia  asso- 
luta non  conMHte  al  danno.  Ma  conseiilevi  in 
Unto,  in  quanto  teme.  Petr.  son.  109.  Come 
puoi  lauto  in  me,  s’io  nul  consento?  òf.  V.  9. 
to3.  La  detta  sua  lìglìuoia  consentì  mogliera 
del  detto  messer  Giovanni.  Guid.  G.  Umilmen- 
te lo  pregava  ec.  che  ella  gli  ai  consenta.  Mae- 
struzz.  9.  39.  4.  Dice  la  chiosa  consentire  è 
lacere,  conciossiacosaché  [tossa  riprendere.  Pe- 
cor.  g.  5.  n.  9.  Non  era  niuna  cosa*,  che  egli 
non  avesse  fatta  e consentita  per  danari. 

• lì . I.  Farii  usi  di  questo  inerbo . Vii. 
SS.  Pad.  I.  957.  Ogni  di  le  predicava  c tri- 
bolava , pregandolo  che  a ciò  lo  consentisse . 
Cavale.  Esp.  Simb.  1.  i33.  Molti  per  la  pau- 
ra delli  tormenti  si  ritrassero  da)  confessar  U 
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Felle,  e consentirono  dì  adorare  gVIdoìi. 
vale.  ÀU.  Apost.  53.  On<le  eglino  arditamen- 
te vcnnnnu  al  {ein|)to  la  multina  per  tempo,  e 
predic.'irono.  E con^ientendo  lo  Principe  efe*  sa- 
cerdoti , Tenne  con  sua  gente,  c convocò  suo 
consiglio  la  mattina.  {Qui  la  parola  consen- 
tendo vaie  lo  stesso  che  sentendo,  ti^atli  nel 
codice  Riccardi , di  cui  si  portano  le  va- 
rianti lesimti t alla  pag.  jya  leggesi:  E ciò 
sentendo.)  E ia5.  Mondo  sono  del  sangue  dì 
tutti  voi,  cioè  che  non  v’ho  consentito  a pec- 
cato , ma  ho  li  peccatori  ripresi  arditamente . 
Borgh.  Orig.  hir,  n5.  Sempre  cosi  <juesto 
Dome  si  legge  in  lutti  gli  autori,  e in  tutti  i te- 
sti antichi  e moderni,  senta  varietà  o novità  al- 
cuna; e si  consentono  insieme  i Greci  e i La- 
tini {s*accordano).  Petr.  Uom.  ili.  9^.  Dannò 
Celestino  e Giulbno , i <|uaii  con  la  laUa  cre- 
denza di  Pelagio  consentivano.  (V) 

il.  Per  meta/,  vale  PermetterCt  Dar 
luogo  di  poter  fare.  Doni.  Inf.  07.  Nè  pen- 
tere  e volere  insieme  puossi,  per  la  contradJi- 
zion  che  noi  consente. 

• 111.  Consentire  > Nota  costrutto  di 
Dant.  a5.  Se  tu  se'  or,  lettore,  a creder  lento 
Ciò  ch’io  dirò,  non  sarà  maraviglia;  Che  io, 
che  ’l  vidi,  appena  il  mi  consento  {m* induco 
à crederlo).  'V) 

*5.  IV.  Simile.  Aeconseniire  dicesi  dei 
corpi  che  cedono  alla  pressione . Dep.  De- 
eam.  aa.  Vuol  dire  [la  v.  Cuojo)  il  rovescio 
appunto,  cioè  duro,  clic  non  consente,  e gros- 
M e rigonfiato.  E Come  d'un  cuojo  b.*i- 
gnato , che  secco  poi  s’ indurisce,  e mal  vulcn- 
tierì  acconsente.  (V)  ’t 

• 5 . V.  Consentire.  ♦».  n.  T.  di  Marineria. 
Si  dice  che  un  albero  ha  consentito , quan- 
do per  un  grande  sforzo , o per  una  conti- 
nuazione di  sforzi  mutò  lo  stalo  suo  pri- 
mitivo ^ e provò  qualche  disunione  parzia^ 
te.  (S) 

CONSENTITO.  Add.  da  Consentire.  Amet. 
aa.  Non  toglie  alcuna  parte  del  petto,  dal  ve- 
stire consentila,  agli  occhi  di  coliu. 

CONSENTITOLE.  Nerbai,  masc.  Che  con- 
sente. Lat.  consentiens.  Gr.  Grad. 

S.  Gir.  ao.  Chi  non  gastiga  gli  altrui  peccati 
ec.  è conscntilor  del  peccato. 

CONSENTITRICE.  Femtn.  di  Consentito- 
re.  Lat.  consentiens.  Gr.  ewataòocvtpivrì.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Allo  che  se  la  femmina  sarà 
consenliirice  ec. 

CONSENZIENTE.  Consentitore.  Lat.  con- 
sentiens. Gr.  dftòXoYwv.  G.  F.  8.  la.  5.  Era- 
no stati  consenzienti  a favorare  i grandi.  M.  V. 
6. 35.  Stavano  smarriti  a vedere,  come  s’  e’  fos- 
aono  consenzienti.  Mor,  S.  Greg.  Allora  è det- 
to notte,  quando  oscura  in  tenebre  le  menti  de* 
suoi  eonsenztenti . Amet.  36.  Cunosciutula  di 
ciò  consenziente  nel  movimento  beniguo  «Iella 
Mia  immagine , a mia  madre  risposi.  Bemb. 
As.  %.  Premere  le  liete  erbe  de’ verdi  prati,  0 
de*  puri  fiumicetli  le  freschissime  ripe , o la 
oonsenziente  adiiena  de’  marini  lìti  incontro  ai 
soavi  seffiri  camminanle  ec.  — [Qui  meta f.)[^) 

• CONSENZIENTISSIMO.  Superi,  di  Con- 
semiente.  Caian.  Ub.  d’amor.  4.  (Beig) 

Voi.  II. 
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• CONSENZIEVOLE.  Disposto  a Consen- 
tire > Condiscendente . Libum.  Selvett.  5. 
(Berg) 

CONSKPOLTO.  Add.  Seppellito  insieme. 
L.1I.  conscpuUus.  Gr.  ouvta^sìf.  Salvin.  Pros. 
Tose.  1.  371.  Ma  queste  per  la  morte  di  lui 
diserte  e desolale  nasse  sono,  e quasi  con  lui 
consepolle.  Cavale.  Specch.  Cr.  i85.  Il  sa- 
cramento del  battesiniu , nel  quale  ( dice  san 
Paolo)  siamo  consepoUi  con  Cnsto.  [Qui  figu- 
ra tam.) 

• CONSEGUENTE . Lo  stesso  che  Conse- 
guente. Borgh.  Fesc.  Fior.  489.  Comincian- 
dosi da  esso  Costantino  Augusto,  i consequenii 
Imperadori  ec.  a gara  ofiènvano  d*  ogni  quali- 
tà neni.  (V)  — E Frane.  iSaccA.  Lett.  al  Si- 
gnor di  Pisa.  Mirate  quello  d’Anglia,  c quello 
m Spagna  , e tutti  i cvnsequcnti  insioo  alh  due 
regoli  di  Puglia.  (P) 

CONSEGUENTEMENTE.  Avverò.  Conse- 
^entementet  Per  conseguenza . Lai.  conse- 
quenter.  Gr.  «irofoxo;.  Borgh.  Orig.  Fir. 
z'jz.  Onde  eonseqnentemente  verrcblie  a cade- 
re in  alcuni  un  cotal  pensiero . Dep.  Decam. 
1.  Fuggire  ogni  dimostrazione  ed  a|q)BreDza  di 
gloria , e consequeniemenle  i venenosi  morsi 
deirinvidit.  Red.  lett.  1.376.  Mi  trovo  in  mi- 
gliore stato  di  qnello  de’  giorni  |>assali , e con- 
sequentemente  son  sempre  in  pronto  per  rice- 
vere i desideratissimi  suoi  comandamenU. 

« Per  Dopo,  Appi^sso.  Lat.  proxime, 
tubinde . Borgh.  Fesc.  Fior.  448.*  Dietro  a 
lui  seguiva  l'Arrhidiacooo,  di  poi  il  Piimicerio, 
e eonseqnentemente  il  Preposto.  (V) 

CONSEQUENZA . Conseguita.  Lat.  con- 
seqaentia.  Gr.  crjvé«eiai.  Guìtt.  lett.  5o.  Ve- 
dete , caro  amico  Pucciandone , consequenza 
loirale  venire. 

• 5 ■ Serie  continua . Borgh.  Fesc. 
Fior.  540.  Nè  mi  curerò  se  la  consequenia 
ed  ordine  loro  verrà  spezzalo , e cotf  molti  e 
gran  vani  in  mezzo.  [Parla  de*  Fescovi  fio- 
rentini.) (V) 

CONSEQUITORE.  Ferbal.  masc.  Che  con- 
seguisce.  Buon.  Fier.  1.  a.  4*  Ebe  tanto  quan- 
to providì  e zelanti  Si  roostAr  petitorì , slrac- 
curnli  Consequìtori  aver  quasi  in  non  cale 
L’ uffizio. 

• CONSERRA.  Lo  steuo  cAe  Conserva, 
nel  signifie.  di  Luogo  ove  si  consetrvan  le 
cose.  F.  A.  Fed.  CONSERVA.  Rim.  ant.  (A) 

C09ÌSKnRAhE.  FA.  Conchiudere,  Chiu- 
dere. Lat.  concluflere.  Gr.  xaraipYltv.  Frane- 
Barò.  106.  aa.  Un  settimo  con  questi  sì  con- 
aerra. 

CONSERTARE.  ConOertare.  Lat.  dispone- 
re,  com»enire,  patisci.  Gr.  cuvt£&io!&cw. 

Per  Far  concm'to.  Lat.  concentum  fa- 
cere.  Gr.  trnfiptwtlv. 

• CONSERTATO.  Add.  da  Consertare. 
Uden.  Nis.  5.  18.  (Berg)— Car.  Folg.  Long. 
Am.  Strndea  l’ellera  le  sue  braccia  in  somi- 
glianza d’ una  vite , con  le  sue  vermene  e con 
le  foglie  tessute  e concertate  in  modo,  che  fa- 
cevano come  una  grotta.  (^1  intrecciale , tessu- 
te. (Min) 

('ONSERTO.  Sost,  Consonanza  di  voci,  e 
• *3i 
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di  suoni  di  strumenti . Concerio . Lat  eon- 
centus.  Cr.  ouvwdta.  Pir.  As.  179.  Venere  al 
mono  d' un  soare  conserto  destramente  ballò  : 
n conserto  era  io  questa  guisa . Buon.  Pier. 
4.  5.  5.  Bel  conserto,  bel  coro,  bella  scena. 

I.  Conserto  vale  ancóra  Vnione  di 
checché  sia.  Buon.  Pier.  1.  a.  7.  Vienimi 
sentilo  un  conserto  d’odori  Spirar  prcKlosisstmo. 

5.  II.  Di  conserto,  posto  awerbialm. , 
vaie  Insieme,  In  compagnia.  Lai.  concordi^ 
ter,  simul.  Gr.  ófiryipsovo);. 

CONSKRTO.  At(d.  Congiunto  insieme. 
Unito.  Lat  corssertus.  Gr.  ou/irrscXTiTavo; . 
Dant.  Par..  19.  Che  nel  dolce  frui  Liete  fa> 
cera  I*  anime  conserte.  {<^i  metqf.)  Tas.  Ger. 
16.  S.  Tali  e più  inestricabili  e consorte  Son 
queste  vie.  {Qui  per  avviluppate,  intricale.) 
Poliz.  stani.  t8.  EM  montanaro  all*  ombra 
più  conseita  Destar  la  sua  zam|»ogDa,  e ’l  vcr> 
ao  incollo . ( Qui  vale  densa.)  Buon.  Pier.  S. 
4.  a.  Assiso  in  grembo  ai  liur,  tcaaersi  al  cri- 
ne Pur  degli  atessi  fìor  conserti  t lauri . ( Qui 
intrecciati,  o simile.)  ~ E Alam.  i6.  G.  Cuo- 
•erto  si,  che  non  ai  aeuta  oppresso , Se  la  lan- 
cia 0 la  spada  ha  perso  io  guerra . {Qui  vale 
semplicemente  legalo,  coogiunto,  annmlato.) 
E Car.  En.  5.  670.  Stupir  tutti  a quell' anni, 
che  di  sette  Dorai  dì  sette  buoi,  di  grave  piom- 
bo E di  rigido  ferro  erao  cooscrli . ( Qui  vale 
iolrecciati,  teaaoti.)  (M) 

^ CONSERVA.  Cotei  che  serve  in  compa- 
gnia A altri  servi  ad  un  medesimo  signore» 
Cr.  9.  79.  3.  Quelli  che  atanno  continuo  nel 
podere , agevolmente  hanno  la  conserva  nella 
villa,  che  a' pastori  le  cose  necessarie  apparec- 
chia ..Tass.  Ger.  19.  Si.  Erminia  soo,  già  di 
jc  figlia,  e serva  Poi  di  Tancredi  un  tem|>o , e 
tua  conserva.  (M) 

$ . I.  Conserva.  Luogo  riposto , dove  si 
conservano  e si  manieràgono  te  cose . Lat. 
cella.  Gr  TOjuaJov.  ^agg.  nat.  esp.  111.  Era 
{la  neve)  della  calcata,  e |»giala  nelle  conser- 
ve . Ant.  Alam.  son.  5.  A voler  sempre  aver 
de’  fichi  freschi , Tenetegli  in  conserva  tra  la 
lana. 

$.  II.  Conserva  per  V Atto  e V Effetto 
del  mettere  in  serbo,  o conservare  i ilCoo- 
setvamento,  e la  Cosa  conservata.  Lat  thè- 
sauri.  Gr.  Mtfivi\ca.  M V.'S.  76.  Feciono mon- 
tare il  grano  nella  ricolta , e ristrignere  i grani 
a chi  n" aveva  conserva.  Sagg.  nat.  esp.  366. 
Vi  sono  alcuni  corpi,  ne’ quali  par  che  n fac- 
cia maggior  conserva  di  luce. 

$ . 111.  Conserva  chiamiamo  anche  i frut- 
ti e i fiori  e altre  cose  confettate  nello  tuc- 
chero,  o in  altra  simH  materia.  Ricett.  Pior. 
114.  Le  conserve  ile*  fiori  e dell’ erbe  si  fanno 
f>eataado  0 tagliando  dette  erbe  c fiori.  J?  1 16. 
Bastano  le  conserve  de' fiori  e de’ frutti  un  an- 
no inaino  in  due.  Cani.  Cara.  Noi  abbiam  da 
conserve  e far  confette  Erlie  di  gran  valore, 
Red.  cons.  i.  ia8.  Questa  istewa^pa  dì  cas- 
sia è da  me  fatta  accomodare  in  forma  di  una 
conserva,  o confetione. 

IV.  C<Muerv«,  per  Compagnia  ; e th- 
cesi  del  numero  de'  navilii  di  più  padroni^ 
che  navigano  insieme  a conie/voaion  t un 
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delTaUro.  Lat.  navium  societas.  G.  y.  i.  si.  4. 
Per  grande  fortuna  di  mare  si  dipartirò  La  detta 
conserva  delle  navi.  Stor.  Aiolj.  Si  truvarono 
in  meuo  di  33  galee , e cinque  navi  grosse, 
che  erano  in  conserva  di  multe  altre  navi.  Red. 
eJtp.nat.  io3.  Purché  avesse  qualche  vaaccllet- 
lu  di  conserva  in  evento,  che  U mare  improv- 
visamente sì  geitcsir  a burrasca. 

V.  Onae  Andar  di  conserva,  che  vale 
Antiar  insieme.  Andar  in  compnenia.  Lat. 
simul  ire.  Gr.  ó/io'j  Matm.  4>  >5. 

dov’  egli  era,  Di  cunserva  n’  andir  cogli  al- 
tri dui. 

* 5-  conserva  di  checché  sia,  iWe 

Co/iiervore  checchessia.  Tenerne  memoria, 
Pame  raccolta.  Car.  En.  639.  E *’!  mar  della 
Sicilia  ec.  Cercar  tl  converrà,  pna  ebe  vi  fondi 
Sicuro  seggio,  lo  di  ciò  chiari  segni  Daroltì , e 
tu  ne  fa  nota  e conserva . Lor.  Pane.  lett. 
Legge  ì nostri  poeti , giudica  delle  loro  opere, 
fa  conserva  e tesoro  ne’ luoghi  più  belli.  (A)  — 
E Tass.  Ger.  Lib.  16.  4S<  Spreecata  ancella, 
a chi  fo  più  conserva  DÌ  questa  chioma,  or  che 
a tc  falla  è vile?  (Hin)  — E Petr.  cons. 48. 8. 
E de’  suoi  detti  coosenre  Si  fanno  con  diletto 
in  alcun  loco.  E Tass.  Ger.  Lib.  17.  64.  Goal 
parlava;  e l’altro  attento  e cheto  Alle  parole 
sue  d’ allo  consiglio  , Fea  de’  detti  conserva  , € 
mansueto  Volgeva  a terra  e vergognoso  il  cì- 
glio. (P) 

* $.  VII.  Conseiva  chiamasi  dagV Idrauli- 
ci una  specie  di  cistemetta,  ove  P acque  si 
depurano.  CoccA.  Boga.  Conserva  depurato- 
ria.  (A) 

* $.  Viti.  La  conserva  delle  cartiere  e 
una  specie  di  pila  cim  doccio  che  porta 
l'acqua  alle  cannelle,  (h) 

* IX.  Conserva.  T.  de'  Cacciatori.  Vedi 
e dici  SERBATOJO.  (A) 

Conserva.  Term.  degli  Stagnai, 
Acquacedratai  re.  Arnese  di  stagno  o latta, 
con  cannella  d'ottone,  per  cavar  Pavana 
diacciata  che  vi  si  conserva.  (^rj>o,  fomlu  o 
coperchio  deUe  conserve  enindt  o piccole.  (A) 

CONSERVABILE.  Add.Atto  a conservar- 
si. Lai.  servabitis.  Gr.  oeéotfso;.  Cr,  4>  4-  >** 
È un’altra  specie  {tPuva},  la  quale  ve.  fa  vin 
duro,  e assai  conservabile. 

CONSERVADORE.  Perbal.masc.  Che  con- 
serva, Chi  eonser%m.  Lat.  conservator.  Gr. 
otanìp-  Tac.  Dav.Ann.  »8.  335.  Milico  fu  fatto 
ricco,  e si  pose  quel  nome  greco  che  sigisttic» 
coBservadorc. 

I.  Per  nome  fP  un  magistrato.  G.  f'’. 
11.  16.3.  Surse  un  altro  ufficio  dì  maggior  be- 
va, die  si  chiamò  cooservadoi^.  JU.  V.  g.  37. 
Non  lasciarono  entrare  il  conscrvadore  in  Spu- 
ielo. 

II.  Conservadore , termine  de' Cano- 
nisti, e vale  Colui  che  é dato  dalla  legge 
per  difendere  e conservare  altrui  salvo  dotte 
ingiurie  e pretensioni  detP avversario.  Mae- 
sirutx.  3.  54.  3.  Il  sesto  caso  è di  coloro  che 
procurano  che  i consei  vadori  dd  mandato  si  ìb- 
Iromettano  in  quelle  eose  che  non  è lìcito,  sic- 
come si  dirà  ne)  capitolo  de’conservadorì. 

CONSERVA  GGIO.  KA.  Servitù  e CaUi- 
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vità  di  motti  insieme.  Lftt  conseriHlùm,  Cr. 
PV^ouXsto.  Lucnn.  G.  S.  Dair»ltn  parte  6t\ 
carro  itavano  1 prìgioucrìf  i quali  erano  traiti 
lii  loro  paeait  e menati  in  conaerragfioaRoma. 

CONSERVAGIONE.  Conservauone . Lai. 
eonservaiio.  Gr.  ^Xcuc-q.  G.  y.  i.  98.  3. 
Per  consenragione  di  tua  caalità , e per  dare 
eaeroplo  all'altre,  aè  medcaima  occiae.  CuifL  G. 
Sicché  tutù  la  sua  faccia,  e ’l  capo,  cootutU  la 
moUiludine  de* capelli,  pcrsererara  in  conKr> 
Tagione.  {Cioè  si  conaerraTa.)  r 

CO!*«S£RVAMENTO . Il  eonservere.  Lat 
eonservatio.  Gr.  fòkaicri.  Lib.  ^mor.  Tal  do- 
no a me  fatto  io  acgno,  m’ è oonanTam^o  di 
vita.  Comi.  Ii^.  14.  AlcMandro  aariamcote  proT- 
Tkle  al  ronaerrameoto  della  sua  otte.  rolg. 
Ras.  Il  quarto  trattato  e dri  oonaervamenlo  del- 
la sanilade. 

CONSERVANTE.  Che  conserva.  Lai.  ser- 
vans.  Gr.  Stoooi^Mf.  Satvin.  Pros.  Tose.  1. 
j5».  Non  macchialo  da*aeoaì,  nè  dalla  fiintaan 
{f  intelletto^  ma  conaervante  in  aè  quelle  pii* 
me  comuni  dal  ciclo  infaicgli  notùie. 

CONSERVARE.  Tener  nel  suo  essere,  Sal^ 
vare,  Mantenere , Difendere;  e si  usa  ma- 
che  nel  sentim.  neutr.  pass.  Lai.  conserv€u-e. 
Uteri . Gr.  om^kv.  Bocc.  Introd.  5i.  Naturai 
ragione  c di  ciiiacano  che  ci  nasce,  la  aua  aita, 
quanto  può,  ajutare  e conservare  c difendere. 
DaM.  ìnf.^S.  Come  suole  esaer  tolto  un  uom 
aolingo  Per  conaenrar  sua  pace.  Petr.  cant.  6. 7. 
E come  in  lauro  foglia  Cooaerva  verde  il  pre- 
gio d*  onestale.  Red.  ins.  11.  Col  nieuo  del 
proprio  seme  la  loro  apease  cooaervano. 

* 1.  Coaser%>are  U tmnpo,  vaie  Non  per- 
derlo, Spenderlo  bene.  Cavale.  Diseipl.  spir. 
160.  Delle  ragioni  che  c’indui^oDo  a conserva- 
re e tener  conto  del  tempo.  A conaenrare  il 
tempo  c’inducooo  tre  ragioDi.  (V) 

*5.  II.  Conservare.  T.  di  Marineria.  SÌ 
«fice  d’ UH  vascello  che,  seguitandone  un  al- 
tro, dirige  il  suo  cammino  secondo  quello  del 
vascello  seguitato,  e cerca  di  non  perderlo 
mai  di  vista.  (S) 

1)1.  Conservare  un  segnale,  alla  N. 
aria  di  vetUo,  significa  Mantenersi  in  (aie 
positione , sicché  quel  segnale  contimii  ad 
essere,  rispetto  al  bastimento,  in  un  rombo 
di  vento  determinato.  (S) 

* IV.  Conservare  il  vantaggio  del  ven- 
to, il  sopravvento,  vaie  Mantenere,  rispetto 
ad  un  altro  bastimento , una  posizione  che 
i morùii  tengono  essere  molto  vantaggiosa: 
perciocché  mercé  di  essa  si  può  Jaciimente 
fuggire  il  nemico,  combatterlo,  o pronta- 
mente soccorrere  alcun  bastimento.  (S) 

CONSKitVATlVO.  ddd.  Che  conserva,  di- 
to o Jceoncio  a consertwe.  Lat.  iervandi 
l'im  habens.  Gr.  puXaxTDcòc.  Guid.  G.  La  fe- 
dele acritliira  degli  antichi,  conservativa  delle 
fuse  anai  delle.  But.  Ricevano  da  easo,  secondo 
Tordine  naturale,  cooacrvativa  virtude  ed  infor- 
mativa. 

CONSERVATO.  Jdd.  da  Conservare.  Lat. 
servatus.  Gr.  oeceDopivo;.  M.  V.^.Ci^.  1)  reg- 
gimenlo  che  ha  preso  il  corso  alta  comune  giu- 
stìzia per  le  conservale  leggi,  è graude  biacciu 
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al  conaemmeuto  del  comune  alalo.  Red.  Int. 
41.  Per  quanto  ai  legge  nel  frainmento  de)  li- 
bro ec.  conaervato  nella  libreria  di  Foaio. 

Gli  Antiquarii  dicono  che  una  meda- 

J;lia,  una  pitlura,  o altro  è ben  conaervato , aU 
orché  Imi  cose  sono  ancora  in  buon  esse- 
re,  o riimgono  tuttavia  la  ior  freschez- 
za.  (A) 

CONSERVATORE,  yerbal.  moie.  Che  eoa- 
serva,  Conservadore . Lat.  servator,  conser- 
vaior.  Gr.  ossnìp.  Rùn.  ani.  P.  R.  Chiar.  Dav. 
E sarà  lo  auo  cuore  Cunscrvator  d'amore.  Onice. 
Star.  i5. 814.  li  Pontefice  ec.  chiamarono  con- 
servatore di  questa  concordia . Buon.  Pier.  1 . 
9.  5.  Medico  protettor,  conscrralore  De’  pazae- 
felli  nostri. 

♦ CONSERVATORIO.  Luogo  di  ricovero 
per  poveri,  e propriamente  per  donne  e fan- 
cium.  Saìvin.  Pier.  Buon.  (A) 

♦ Si  dà  anche  tal  nome  ad  una  gran 
scuola  di  msuica,  forse  perchè  destinata  a 
propagare  ques^  arte , ed  a conservarla  in 
tutta  M sua  purezza.  (L) 

CONSERVATRICE.  Pemm.  di  Conserva- 
tore. Manienitrice , Dfenditrice.  LaL  con- 
servatrix,  sertmirix.  Gr.  owreipo.  Bocc.  yit. 
Doni.  957.  Quella  sarebbe  stata  perpetua  con- 
aervatrice  della  colui  memoria.  Petr.  Uom.  ilL 
Toccare  quella  mano  conservatrìce  delia  patria, 
e vincitrice  de' nemici.  Com.  Inf.  7.  Seneca 
dice:  giuatmi  è virtù  conaerratrìcc  dell'umana 
compagnia. 

CONSERVAZIONE.  Conservagione , Con- 
servamento . Lat.  conac/va/<o,  . Gr. 

pùXovq.  Bocc.  introd.  4.  Molli  eoosigli  dati  a 
conaervazion  della  sanità.  Maestruzz.  9. 9. 9.  La 
coDservasione  di  cota’  cose  a coloro  a eoi  aon* 
commesse,  siccome  fosse  un  deposito,  yarch. 
Slor.  9.  999.  L'aveva  inrhiuao  nella  lega,  colta 
conservazione  di  tutto 'quello  die  possedeva. 

♦ $.  Conserveuione  dicesi  nncAe,  e spe- 
eialmoUe  dagli  Antiquarii,  dello  stato  delle 
medaglie,  pitture,  ea  altre  cose  onlicAe  ben 
conservale.  Magai,  lett.  (^he  se  avessimo  pit- 
ture quante  acollure,  e dell*  isteaaa  cooscrvaiio- 
ne,  forse  giudicheremmo  alirimenti.  (A) 

GONSERVEVOLE.  y.  A.  Add.  Conserva- 
bile, Atto  a essere  conservato,  Di  lunga  du- 
rata. Lai.  servabilis , durabilis . Gr.  oisoi^oc. 
Cr.  6.  9.  90.  Tulle  cose  che  ai  colgono  al  dis- 
creacerr  della  Luna,  migliori  sono  e più  con- 
aervevoli,  che  quelle  che  sì  colgun  nei  cresci- 
mento. 

CONSERVO.  Colui  che  serve  in  compa- 
gnia A altri  servi  ad  un  medesimo  signore. 
Lai.  conservus.  Gr.  ouvdouXo;.  Dant.  Purg. 
19.  Conservo  .^ono  Teco  c cogli  altri  ad  una 
polestate.  Com.  Conservi  sono  coloro  che  han- 
no un  medesimo  signore.  Mor.  S.zGreg.  i.5. 
Taniuchè  fosse  compiuto  fi  numero  de’ conservi 
fratelli  loro.  £ 9.  6.  Poco  tempo  era  a venire 
infino  a tanlo  che  ai  compiesse  il  nomerò  dei 
conservi  e frati  loro.  Petr.  cap.  4.  Ratto  do- 
mesticato fui  con  tutti  1 miei  lafelics  e miseri 
conservi. 

CONSESSO.  Sost.  Adunanza  di  persone. 
Segner.  Manti.  Magg.  la.  4.  può  succcdeie 
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rhe  dopo  i poetati  gravitimi  da  le  fatti  giunga 
a òtarc  coi  magnali,  cioè  a dire  a cooseaso  co< 
gl' innocenti.  È Ag.  5.  i.  Gli  Ebrei  già  solerà*- 
no  usar  la  tromba  per  conrocare  a conicMo , 
per  inlimare  la  guerra,  ec. 

CONSETl’AJUOLO.  V.  A.  D' una  medesi- 
ma setta.  Lai.  sectarius.  Gr.  otomìmISì};.  Com. 
Par.  17.  fioce  sarà,  ebe  Dante  e quelli  suoi 
couseUa}uoli  cacciati  di  Firenze,  li  quali  aaran- 
110  ofTi:5Ì , sicDo  persone  coIpes*oli  e di  mala 
comllzioDe,  nemici  della  Chiesa  di  Roma. 

CONSIDERABILE.  Add.  Da  esser  consi- 
derato, Notabile,  e spesso  vale  Copioso,  o 
simile.  Lat.  oHimadversione  dignus.  Gr.  o^tb- 
7.070;.  Sagg.  noi,  esp.  a8.  Apparirà  rerso  la 
suntmiià  ddlu  canna  alcuna  mole  considerabile 
d’aria.  Red.  Oss.  an.  117.  Stemperai  una  con- 
siderabile c^uantilà  di  terra  sigillata  nell'acqua 
comune.  É Ins.  106.  Non  è un  miracolo  ciò 
die  Dioscoride  e Plinio  hanno  scritto  per  cosa 
considerabile  e sìnguloro. 

CONSIDERABILISSI.MO.  Superi,  di  Com- 
siderabile.  Red.  cons.  1.  119.  Tra’ quali  con- 
liderabilisslmi  sono  un  tumore  inveochialo  non 
dolente. 

• CONSIDERABILMENTE.  In  maniera 
considerabile , Notabilmente  . Accad.  Cr. 
Hess.  (A) 

CO.NSIDERAMENTO.  //  considerare.  Lat. 
consideratio  , ammadversio . Gr.  SiayoTjct; . 
Veges.  CoDoscàmlo  per  conaideramento  di  quel 
magistero.  Bui.  Vuol  dimostrare  che  ’l  conside- 
raroeuto  della  pena  ncU'animo  spenga  lo  ’ncen- 
dio  e la  tentazione  di  tali  |>eccati , quali  qui  si 
puniscono.  Paol.  Oros.  Il  furore  (ohe  a cala- 
no il  conoscimento  del  volto,  e '1  consideremeo- 
to  delle  insegne  deH'arme. 

CONSIDERANTE.  Che  considera.  Lai.  con- 
siderans,perpendens,  cogitans.  Gr.  xara- 
vceòv.  Bui.  Spirili  beati,  considerali  dalla  mente 
umana,  come  dalb  mente  consideraLnlc. 

CONSIDEHANZA.  F.  A.  Considerazione. 
Lat.  considerantia,  consideratio . Gr.  oxsiju;- 
Rim.  ant.  P.  N.  M.  Rin.  da  Pai.  Ed  io  avendo 
in  ciò  consideranza,  Non  son  più  vostro.  Rim. 
nnt.  Guid.  Cavale,  ^o.  Non  ha  diletto,  ma 
coDsideranza , Sicch'ei  non  puote  largir  ainih 
gUanza.  Rim.  ant.  Diutl.  Majan.  79.  Ahi  me- 
ne lasso!  la  consideranza  Mi  mostra  e fa  parer 
veracemente,  Che  dò  ch'io  spero  ed  amo  per 
dottanza,  manchi  senza  fallo  certamente. 

CONSIDERARE.  Attentamente  osservare, 
Por  ben  mente,  Ponderar  col  discorso.  Lat. 
considerare,  animadvertere,perpendere.  Gr. 
oxaiTTsc^ai.  Bocc.  nov.  a.  4.  Io  voglio  in  pri- 
ma andare  a Roma,  e quivi  vedere  ec.,  e con- 
siderare i suoi  modi.  É nov.  55.  6.  Cominciò 
a considerarlo  e 3a  lato  e da  ca|M  c per  tutto. 
Dani.  inj'.  aC.  Considerale  la  vostra  semenza: 
Fatti  Don  foste  a vifer  come  bruti.  E Par.  10. 
D’ Isidoro,  di  Bcda , e di  Riccardo-Che  a cod- 
aiderar  fu  più  che  viro. 

*5.  I.  Considerare,  col  dativo.  Frane. 
Sacch.  nov.  proem.  Considerando  al  presente 
tempo,  cd  alla  condùiope  della  umana  vita,ec. 
E nov.  49.*  Considerò  alla. qualità,  cd  al  modo, 
ctl  all’  uomo  chi  era.  E nov.  s3a.  Più  di  n’eb- 
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bono  piacere,  ronsideraudo  all'acqua,  e alla  ca- 
duta di  frale  Antonio.'  (V) 

*5- IL  Considtt'ore,  col  genitivo.  FU.  S. 
Onofr.  140.  ^)uivi  stetti  per  lo  spazio  di  due 
di,  e considerava  de* mìei  peccali,  dicendo  ec. 
Cavale  Stolta.  g6S.  tioosideraiido  me'  di  que*> 
sta  guerra.  (V) 

* 5.  III.  Considerare, coUaprep.  IN.  GuUt. 
lett.  39.  87.  Io  ciò  e in  uel  dcliito  consideran- 
do. (V) 

* 5 . IV.  Considerare,  per  Notare  appun- 
to una  cosa.  Fior,  S.  Frane.  10.  E ronstde- 
rò  il  dì  e l'ora  die  l'agnolo  gli  era  apparito  . . . , 
e coguobbouo  certamente  che  quel  medesimo 
agnolo  in  quel  dì  e in  qaeU'ora  era  apparilo  a 
lóro  e a (ui.  (V) 

* 5 . V.  Considerare  per  Procacciare,  Sta- 
dìarsi.  Lai.  nnimum  adhibere.  FU.  S.  M. 
Aladd.  107.  Consideravano  d’udire  bene  ogni 
citsa  ; e pure  quello  che  egli  udirono  pareva  ai 
orrìbile  cosa  loro , che  non  potevano  solTrì- 
re.(V) 

* VI.  Considerarsi , per  Badare  a sè. 
Stare  avvertito.  FU.  SS.  Pad.  I gran  doni 
di  Dio  ci  sono  rovina,  se  eoo  gran  cautela  non 
ci  consideriamo  e dirizziamo  verso  Iddio.  (A) 

CONSIDERATAMENTE.  Avverb.  Concon- 
si^mzione.  Ponderatamente.  Lai.  conside- 
rate, prudenier,  consideraniar.  Gr.  awppa- 
Lab.  i4p.  Mollo  meno  considerataroeate 
si  gloriano,  dicendo  che  colei  ec.  S.  Agost. 
C.  D.  Or  quanto  più  coasideralameole  e più 
degnamente  che  l'uomo  conosca  in  questa  ne- 
cessità la  miseria?  Buon.  Pier.  5.  4.  3.  E vo- 
sco io  ne  potessi  (rar  lettura  ConsiderMamente 
ad  uopo  suo. 

CONSlDElUnSSIMO.  Superi,  di  Consi- 
derato. Borgh.  Col.  AHI.  43g.  Se  è vero  ipicl 
che  ne  scrìsse  Tacilo,  consideratissimo  autore. 
(Qui  nel  signijìcalo  del  IL  di  Conside- 
rato.) 

CONSIDERATIVO . Add.  Che  considera , 
Atto  a considerare . Lat.  considerans . Gr. 
cxsimxò;.  Salvia,  disc.  1.  4.  De’lilosoti,  che 
sopra  ogni  questioue  arditamente  dava»  senten- 
za, dogmatici  perciò  detti,  k>  più  venererò  sem- 
pre gli  scettici,  ower  considerativi.  E a.  461. 
Come  lo  più  sogliooo  essere  questi  tali  con- 
siderativi  oaturalmenlc  e profondi. 

CONSIDERATO . Add.  da  Considerare . 
Lai.  eonsideratus . Gr.  xatovory^ic; . Bocc. 
nov.  97.  43*  Siccome  colei  che  più  gli  è tenuta 
che  alcun’altea,  considerato  che  perle  sue  ope- 
re io  t’abbia  riavuto.  Cron.  Aforell.^s^o.  Que- 
sto si  fece  per  nicissilà,  considerato  ch’egli  era 
la  mortalità  grande,  c non  si  trovava  appena  chi 
volesse  trarre  i corpi  di  casa. 

* Senza  il  CHE,  e col  slatixns.Pecor. 
g.  4.  n.  9.  Che  modi  vi  par  da  tenere?  Consi- 
deralo a tanti  cliiedilorì , quanti  noi  abbiamo , 
ec.  E come  ablat.  assoluto  interamente.  In 
fine  di  detta  Giornata:  Questo  era'loro  gran- 
dissimo spasso  e consolazione,  considerato  1 dol- 
ci e piacevoli  ragionamenti  eh* essi  avevano  in- 
sieme. Ivi  g.  5.  n.  9.  Sempre  mi  trovo  in  de- 
bito, considerata  l'entrata  ch'io  ho. (Ciod;  con 
tutta  la  mia  molla  entrata.)  (V) 
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5.  II.  B aggiunto  d'uomo,  vate  Pniden-  | 
ie.  Che  ha  considerazione  ; contrario  d' 
ventato.  Lil.  cautus,  circurns^ectus,  prudens, 
consideratus.  Gr.  (TjvaTÓ?.  Oalat.  S9.  Nc  al« 
cumi  1;4}iisÌd€r»lo  uomo  dircUbc  che  80D  Dome- 
nìcu  fu  il  drudo  delU  Teologia. 

* 111.  Considerato  per  Istiniato,  Avuto 

in  pregio.  Car.  lett.  a.  i ;5.  Delle  leUcrc  scriUe 
0 signori,  ella  sa  che  quelle  de^negosii  sono  le 
più  considerate.  (V) 

CON:>lUliUATORE . f^erbal.  masc.  Che 
considera.  Add.  e sost.  Lat.  co«i/</er»i/or.  Gr. 
GXSTTTtxòt.  Bocc.  nov.  98.  G.  Tito,  ouasi  con- 
siderator  della  bellezza  della  sposa  del  suo  ami- 
co, la  cuiuinciò  attentissimamentc  a riguardare. 
Com.  Par.  97.  Appresso  li  più  sottili  coasidc- 
ratori  si  hae  l’auuo  del  sofo  dì  .ìG5  e ore  6, 
meno  una  centesima  di  di.  Sron.  Rctt.  16.  Con- 
sideratore  è colui  che  considera  della  virtù  e 
del  vaio. 

CONSlDERATUlCE.fVrW./em.  Che  con- 
sidera. Lat.  consideratrix . Gr.  sirtcxoTTOùoa. 
Cuicc.  Star.  4.  1 63.  La  troppo  curiosa  aapien- 
aa,  e troppo  coosidcralricc  del  futuro,  è spesso 
vìlupcrabife. 

• C0N8IDEHAZ10NCELLA . Diminuì,  di 
Considerazione,  Osservationcella,  yanoiz. 
Avveri.  Poi.  ii3d.  (Bcrg} 

CONSIDERAZIONE.  //  considerare.  Lai. 
consideratio,  attimadversio.  Gr.  c)c2(}*c;,  Sta- 
voTjffij.  Bocc.  nov.  aS.  i/*.  Nella  voatra  discreta 
constderaaioD  si  rimanga  a conoscer  quello  che 
io,  desiderando,  fornir  con  parole  non  posso. 
Cavale.  Frutt.  ling.  Cosi  san  Giovanni  per 
quctia  coDsìderaaione  ci  conforta  dicendo  ec. 
J)ant.  Conv.  A che  è mestier  far  considerazio- 
ne sopra  una  operazione  ? 3/Aesfruzs.  a.  i/|. 
Se  alcuno  adunque  usi  la  cousidcrazion  delle 
stelle,  alle  predette  due  cose  ec.  sarà  indivim- 
meoto  non  lecito. 

*$.l.  Considerazione  per  Intendimento. 
Cavale.  Bspos.  Simb.  i.  416.  E per  questo, 
recando  ciò  a spirituale  considerazione,  è am- 
monita e indotta  d’ amar  tutti.  (V) 

II.  Altri  usi  di  questo  nome.  Borgh. 
Col.  mila.  4ai.  Non  sapcrrci  per  un  nome 
solo  come  cluamarlo,  per  esser  venuto  in  con- 
siderazione (m  Jama,  in  notizia)  da  poco  in 
qua.  E Dirò  io  sicuramente  ec.  la  mia 
opinione^  con  tutto  quello  che  sopra  ciò  è ve- 
nuto ancora  a me  in  considerazione  {in-  men- 
te}. (V) 

* $.  in.  Aver  considerazione , vale  Con- 
siderare. Segner.  Pred.  ('he  cautele  uon  usò, 
che  considerazion  non  ebbe?  (A) 

IV.  Considerazione  vate  anche  Sti- 
ma, Biguardo,  Rispetto  verso  una  persona, 
o gran  conto  che  si  faccia  d’ una  fiosa.  O/i- 
de  Aver  in  considerazione  persona  o cosa, 
vale  Averne  stima.  Farne  conto.  Crusc.  in 
AVERE..{A)  — Caro,  Traduzione  deW Ora- 
zione Apologetica  M S.  Gregorio  Ffazian- 
Zeno.  Per  grazia  di  Dio  le  mie  cose  sono  avute 
in  qualche  considerazione  presso  de’Cristiani.  (P) 

* $.  \..Star  in  considerazione , talvolta 
vale  A%>ersi  riguardo.  Badar  molto  alla  sa- 
lute. yasar.  Sempra  stette  in  coniideraiione.  (AJ 
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CONSIGLIAMENTO.  Consuliazione.  Ut. 
consultalio.  Gr.  . Salvia.  Pros. 

Tose.  a.  137.  Diomede,  come  il  minore  d*elà, 
non  avendo  per  sè  stesso  quella  aulorilà  die 
bisognerebbe  in  un  tale  aliare  di  consigliamculo 
di  guerra,  la  accetta  da'  suoi  maggiori. 

CONSIGLIASTE.  Che  consiglia.  Add.  e 
sost.  Ul.  consultar,  consilialor.  Gr. 

’Xj'jttj;.  Bocc.  lett.  Pr.  S.  Ap.  3i3.  Non  in 
ogni  luogo  si  trovano  pazzi,  ed  appresso  i quali 
sia  gran  copia  di  ladroni,  c povertà  di  consi- 
gliaoti.  Dav.  Scism.  56.  La  cincsa  di  santo  Ago- 
stino, con  ciò  che  vi  era,  al  consiglianlc  donò. 

Preso  in  mala  parie,  vale  Troppo 
vago  di  consigliate.  Tes.  Br.  6.  39.  (Questi 
cotali  son  detti  consigliaiiti  e briganti  e astuti. 

CONSIGLIARE.  In  alt.  signife.  Dar  cois- 
siglio,  Soitvenire  di  consiglio.  Proporre  al- 
trui alcuna  pensata  regola  da  seguitare  nel 
dubbio  di  dover  fare  o non  fare  alcuna  co- 
sa. Lat.  consilium  dare.  (^r.  G. 

y,  7.  B.  1.  Li  più  de' suoi  bArotii  lo  consiglia- 
vano del  soggiorno  iiifìno  all' altra  matlina.  £ 
cap.  i3. 4-  I quali  dovessono  consigliare  ie  due 
PcMcslà.  Maestruzz.  1.  òy.  Le  iimoaine  spiri- 
tuali son  queste:  consigliare  il  dubitante,  cc. 
Petr.  son.  67.  Ond’io  consiglio  voi,  che  side 
in  via,  Volgete  i passi,  yinc.  Mari.  rim.  46. 
Danna  il  suo  error,  mentre  l'altrui  consiglia. 

5.  I.  Figuratam.  Buon,  rim.  19.  Non  mi 
posso  tener,  ne  voglio.  Amore  ec. , Ch'io  non 
te  'I  dica  e giurì  : (guanto  più  inasprì  e induri, 
A più  virtù  T alma  consigli  e sproni. 

li.  Consigliare  una  cosa,  vale  Pro- 
porla, Consigliare  cAo  ella  si  faccia.  Làt. 
consulere.  Gr.  oup^uXsoeev.  G.  V,  7.  5.  3.  11 
conte  Giordano , credendo  che  consigliasse  il 
migliore , acconsenti.  £ 6.  79.  4*  Messer  Tcg- 
ghia)o  Aldobrandi  delli  Adlmarì  ec.  di  largo  con- 
sigliava il  migliore.  £occ.  noM.  99.  d.  Molte  cose 
ahierc  disse,  e dì  molte  domandò,  e molte  oc 
consigliò. 

III.  In  signific.  neutr.  vale  Consulta- 
re, Far  consiglio.  Lat.  consultare,  consilium 
habere.  Gr.  irpojSou'Xsuaiv.  G.  y.  7.  iS.  4.  Rau- 
navansi  i delti  trentasei  a consigliare  ognindì 
per  lo  buono  stato  de!  comune. 

* J.  IV.  Per  Prender  consiglio,  risolu- 
zione; Consigliarsi.  Sali.  Giug.  166.  Giu- 
gurta  avendo  perduti  gli  amici  ec.,  avendo  de- 
gli antichi  provata  tanta  malizia,  non  sapea  che 
consigliare,  nù  fare.  (V) 

V.  £ signijic.  neutr.  pass,  vale  Pi- 
gliare e Domandar  consiglio.  Lat.  consulere 
aliquem.  Gr.  oufi^ouXrjso^ac-  Bocc.  nov.  la. 
i5.  Colla  sua  fante  si  consigliò,  se  ben  fallo  le 
paresse  che  ella  ec.  usasse  quel  bene  che  ec. 
E nov.  33.  i4*  Essa,  sanza  altrimenti  consi- 
gliarsi , una  sera  a Reslaenooe  ec.  diè  bere, 
Petr.  canz.  44.  4.  Vedendomi  sì  fìso  All’atto 
delia  fronte  e delle  ciglia.  Meco,  mi  disse,  me- 
co ti  consiglia. 

5.  VI.  Per  Prender  risoluzione  o parti- 
to. Petr.  son.  197.  Ch’alito  lume  non  c,  ch’in- 
fìammi  o guide  Chi  d'amare  altamente  si  con- 
siglia. Doni.  Inf.  91.  Iruggasi  avanti  l’un  di 
voi,  che  m’oda,  E poi  di  roncigliarmi  si  cou- 
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hut.  Si  «onsagU,  cio«  ti  ftccM  Motiglio  e 
si  di)>b«ri  da  Toi. 

* $.  ''iW.  Assoluto.  Stor.  Bari.  65.  Elli  era 
molto  pieno  di  mestitia  e di  dolore , e non  si 
ta|tet  consigliare  {qual  partito  prudere),  E 
109.  Comandò....  che  si  partissero  dallo  er- 
rore deir  idole , e che  si  consigliassero,  c ado- 
rassero Gesù  Cristo.  (V, 

5.  Vili.  Diciamo  Lasciarti  consigliare  » 
ohe  vale  Lasciarsi  persuaderet  Indursi.  Lai. 
persuaderi,  docilem  esse.  Gr.  nsi^tob'ou. 

^ Lo  Re,  passato  il  furore,  si  lasciò 
eonsigltare,  temendo  ec.  | 

C IX.  In  proverò.  A chi  consiglia  non 
duine  il  capo  o il  corpo  ; e vale , che  II 
cimsiglio  di  colui  che  non  é interessato  nel- 
la risoluzione  t suol  esser  trofeo  ardito  ^ o 
troppo  di/Jicile  ad  eseguirsi . Lit.  facile 
omnes,  cum  valemuSf  recto  consilia  cegrotis 
damus.  Gr.  irofaiystv,  irot^oVra  Kopre- 
pstv.  Eurip.  Buon.  Tane.  4.  6.  A chi  consi- 
glia, il  capo  non  gli  duole. 

$ . X.  Le  volpi  si  consigliano.  V.  VOLPE. 

• CONSIGLIARIO.  K A.  Consigliera.  {Afa 
qui  par  messa^  a modo  latino , e non  come 
voce  al  t$iito  volgare.)  Cavale.  Specch.  Cr. 
161.  Isaia  ponendo  li  nomi  di  Cristo,  intra  gli 
altri  nomi  pone  Consigliano.  (V) 

CONSIGLIATAMENTE,  .rfiverò.  Con  con- 
siglio, Con  ragione  f Con  considerazione. 
LaL  consulte  t prudenter . Gr.  Al- 

beri. 56.  Multi  hanno  versato  il  loro  patrimo- 
nio non  consigliatamente  distribuendo.  Die.  div. 

Se  egli  avesse  fatto  ciò  consigliatamente,  già  sa- 
rebbe simigliante  s coloro  cui  tu  lisi  voluto  es- 
ser salvi. 

CONSIGLìAnSSIMAMENTE.  Avverò.  Su- 
peri. di  Consigliatamente.  Lat.  prudentissi- 
me. Gr.  . Segner.  Crisi,  instr. 

3.  4<  ^ ^ ha  elette  ancora  consiglì.itUsìma- 
meote  per  questo  fine. 

('.ONSIGLIATISSIMO.  Superlat.  di  Consi- 
gliato . Lai.  prudentissimus . Gr.  £povipoÌTci- 
TO^.  Lib.  Similit.  Sono  uomini  prudenti  e con- 
aiglialissimi  in  ogni  loro  ssione. 

CONSIGLIATIVO.  Add.  Che  può  dar  con- 
siglio. Atto  a consigliare  t Che  consiglia , 
Che  adopera  consìgtiOf  cioè  sennOf  alla  la-  { 
Una.  Lat.  ad  consulemtìurn  aptuSf  consiliosus.  j 
Gr.  ^uVsoptvo;.  Dant.  Cohv.  In  essa  è una 
virtù  che  si  chiama  scientifica , e una  che  si 
chiama  ragionativa,  ovvero  cnnsiglialiva.  Albert. 

9.  hq.  Pi-udensia  rispuose,  che  di  cinque  modi 
è la  volontà  di  Dio:  prima  è comandaliva  ec. , 
quarta  consigliativa. 

CONSIG  LIATO.  Add.  da  Consigliare.  Prov- 
veduto di  consicliot  Prudente , Assennato . 

£ Male  consigiiafu  è quanto  Mal  avvisato^ 

,0  simile.  Lat.  prudens.  Gr.  ^s^ùktupivoi . 
Bocc.nov.  i5.  aH.  £ detto  questo,  coosiebalisi 
alquanto  gli  dissero.  E nov.  i5.  .5o.  Andreuc- 
cio, più  cupido  che  consigliato,  con  loro  si  mise 
in  via.  l'it.  SS.  Pad.  Uissegli  per  lo  modo  che 
quel  santo  Padre  gli  aveva  detto,  sicché  egli  si 
porti  mal  consiglialo.  Ouid.  G.  La  non  consi- 
^iala  leggcre/.za  è usala  da  allunar  molta  geule 
ttej  pioiondo  delia  morte. 
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CONSIGLUTORK.  f'erbal.  mmuh.  Cht 
consiglia,  Sost.  e add.  Lat.  consiliator.  Gr. 
oi»p^ouXiTi)( . Bocc.  nov.  5a.  7.  Consigliatora 

rsi  della  maggior  parte  degli  immini  e della 
ne.  G.y.g.  19.  1.  Che  egli  foase  statò  con- 
sigliatore della  sua  morte.  Com.  In/.  5.  Lskì 
Tatto  del  giudice,  e vestasi  quello  di  consiglia- 
tore. Frane.  Barb.  46*  Quattro  cose,  chi 
vuole  Guardare  a punto,  mo  vixii  maggiori: 
Gir  tra  consigliatori  Se  non  vi  se’  chiamalo,  ec. 

*CONSlGLlATOn  a Con- 

sigUo.  Toscanelt.  Appi.  (Herg) 

CONSIcLlATiUCIi.  Fem.  di  Coatigliaio- 
re.  Lai.  consiliatrix.  La  grave  ira,  pessima  con- 
sigliatrice,  culle  furiose  boci  ti  smuova.  (Qiut 
/iguratam  J Com.  Inf.  S.  Confurtameolo  di 
persone  consigllatrict  ai  souura. 

('ONSIGLIKRE.  Consigliatore  t e talvolta 
è nome  Hi  dignità.  Lai.  consiliarius.  Gr.  aùp- 
^uXo;.  Bocc.  nov.  79.  94-  si  abbiamo  a 
uesla  nostra  brigata  sempre  un  capitano  con 
uè  consiglieri  ec.,  e tenta  fallo  a calendi  sarà 
capitano  BufTalmscco,  ed  io  consigliere.  Petr. 
canz,  4S.  5.  Di  ciò  m’ è stato  coosiglìer  solo 
esso. 

* 5-  Consiglieri  {idiotismo  ed  ortogra- 
fia fiorentina)^  Consigliere.  Cavate.  Pungil. 
9w.‘).  Solo  colui,  a cui  Dio  come  amico  riv^a, 
è da  avere  per  con»iglieri.  (V) 

$.11.  Consiglieri  si  dicono  da* naviganti 
coloro  che  tUuiano  al  piloto. 

$.  111.  Qoasigiieri  erano  anche  il  Su- 
premo magistrato  di  i^irense,  composto  di 
Senatori.  Atleg.  9;5.  lo  per  me  V udirei  più 
volentieri,  Che  un  partito  in  favor  d’unmaio- 
rvsco  Di  centomila  scodi  a’  consiglieri.  Parch. 
Stor.  i3.  481.  1 quattro  consiglieri  stavano  an- 
eh' essi  tre  mesi  in  magistrato.  E appresso: 
L^ab  lo  di  questi  quattro  coosi^ieri  era  ordina- 
riamente un  lucco  foderato.  E appresso:  Le 
faccende  che  faceva  La  signoria  ec.,  furono  di- 
stribuite e applicate  a più  magistrati  in  questo 
modo  ec.:  le  cause  straordinarie,  che  avessero 
di  bisogno  della  suprema  oulorità  che  aveva  la 
signoria,  a*  signori  consiglieri.  Segn.  Stor.  6. 
i55.  Interveniva  da  prima  sempre  nel  magi- 
ì^lrato  de’  consiglieri  ; ma  a poco  a poco  infasti- 
dito da  quella  briga , cominciò  a aostiluirc  uno 
di  loro  per  suo  luogotenente. 

CONSIGLIEUINO . Dim.  di  Cc^sigliere. 
Pros.  Fior.  6.  953.  L*  Innominato  nostro  con- 
siglierino  ci  ha  im])epalo  colle  sue  alle  e cu- 
riose dottrine  una  si  celebre  e numerosa  bec- 
caficala  ec. 

CONSIGLIERÒ.  Lo  stesso  che  Consiglie- 
re. Cecch.  Servig.  9. 4-  Ma  ecco  appunto  qua  ’l 
tuo  consiglierò,  Che  me  lo  saperra  iiisc^re 
a covo.  . 

CONSIGLIETTO.  Dim.  di  Consiglio.  Lat. 
consiliolum.  Gr.  ^ouXsù/aocTiov.  Meni.  sat.  1 1. 
Bel  consiglietlo , or  grida  a quei  di  fuore,  Ve- 
nite alla  politica  auiuenxa  ec. 

CONSIGLIO,  yicf o/a  pensata,  che  l’uomo 
propone  a sé  o ad  altri , nel  dubbio  di  do- 
verti fare  o non  fat'e  alcuna  cosa.  Lat.  con- 
sitium.  (ir.  fio'jkrMta.  Tes.  Br,  H.  49.  Consì- 
g'io  è usa  scienaa  lungaraentc  {woaata  sopra  a 
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ikre  ileuna  com.  Bui.  Couiglio  noo  può  reii> 
re  se  dou  da  sapiensa,  la  quale  è in  Dio,  cioè 
nel  Pieliuolo  suo,  propriamente  infìoiU  e incoo>- 
preusuiile.  Bocc.  Introd.  4.  Molli  consìgli  daU 
a coasenrasiun  della  sanità.  E 39.  Niuoa  ri* 
preosione  adunque  pub  cadere  in  colol  consi- 
glio seguire.  E nov.  i5.  39.  Parve,  Mr  lo  con- 
siglio deir  oste  loro,  che  costui  si  uovesse  Ìo- 
cuataneole  di  Napoli  partire.  E nov.  17.  10. 
Nondimeoo,  .«^Iriogendola  necessità  di  consiglio 
ec. , stimolò  tanto  quelle  che  vive  erano , che 
su  le  fece  levare.  E nov.  sa.  i j.  Egli  mi  piace 
di  seguire  il  vostro  consiglio.  Alberi,  a.  io.  Lo 
consiglio  è intenzione  , ovvero  proponimento 
deir  uomo  cc.  sopra  alcuno  fatto  fare,  ovvero 
lasciale.  .£  td.  A tostano  consiglio  seguita  pen- 
tire. Ainet.  i>C.  fìià  incominciai  a lodarmi  del 
piTso  consiglio.  Eur.  37.  1.  Gioiti  consigli 
delle  donne  sono  Meglio  improvviso,  che  a (an- 
sarvi, usciti. 

* I.  Per  f^olonià,  oppure  Provvidenui. 
DatU.  Par.  ai.  Ma  1’ .'illa  carità,  che  ci  fa 
sei've  Pituite  al  consìglio  che  il  mondò  gover- 
na, Sotleggia  qui  siccome  tu  osscrve.  (M) 

* $.  11.  Per  Legge  stabilita  da  Dio.  Dotti. 
Purg.  1.  U è mutalo  in  cict  nuovo  consiglio, 
Che  dannali  venite  alle  mie  grotte  ? (B) 

$.  ìli.  Per  Discorso,  R^iottamento.LiX. 
consiliuTH.  (jr.  Bocc.  nov.  36.  9. 

lo  trovai  colla  doooa  mia  in  casa  una  femmina 
a stretto  consiglio.  Petr.  cani.  6.  a.  L’anima 
a cui  vien  manco  Consiglio,  ove  il  martir  l’ad- 
duce in  forse.  E son.  53.  Ben  sapev'  Ìo  che 
saturai  consiglio , Amor,  coatra  di  te  giammai 
non  valse. 

j.  IV.  Per  Pubblica  o Solenne  adunaer 
uomòu  che  consigliano.  Lat.  eonsilium. 
Ci.  ^ouXi].  O.  E.  7.  i^.  3.  Si  partirono  dal 
consiglio , e incontanente  si  levò  la  terra  a ru- 
more. BÀcord.  Òialesp.  ad.  Un  certo  luogo  fallo 
pe'  Romani,  il  quale  si  chiamava  il  Palagio,  nel 
quale  stavano  i Baroni  romani  con  Cesare  insie- 
me a fare  il  parlamento  e ’i  consiglio.  Borgh, 
Orig.  Fir.  144.  Cosi  si  ragunaase  in  questo 
ne'  primi  il  consiglio  delia  città  ; che  consiglio 
è propriamente  a noi  quel  che  a’  Latini  sena- 
tus^e  consiglieri  i senatori,  donde  è che  *1  Vil- 
lani ed  antiche  scritture  spesso  nomìnaro  il  con- 
siglio del  cento  e del  comune. 

^ V.  Consiglio  per  Concilio.  Borgh. 
Orig.  Fir.  149.  E quel  consiglio,  ove  intervea- 
se  san  Pelice  nostro  veMOVo,  che  fu  innansi  a 
questo  tempo , si  ragunò  a Roma  , non  avendo 
chiese  pubLlicbe,  nella  casa  privata  d’una  ma- 
trona chiamala  Fausta.  (V) 

VI.  Consiglio  per  Senato  nella  Re- 
pubblica Feneta.  Bemh.  Slor.  1.  a.  Fu  da  lei 
ornato  della  cittadinanza  e del  consiglio , e no- 
bile Vìnizian  fatto.  £ i.  7.  Essendo  prima  stalo 
dalla  Repubblica  onorato  del  maggiur  consiglio 
c della  cittadinanza  di  lei.  £ 3.  17.  Cosi  nel 
piimo  gran  consiglio,  che  segni  appresso,  fitto 
M.  Anluoio  Grimauo  capitan  generàle , ordinò 
che  le  galee  che  erano  unite,  ui  acqua  ai  met- 
tessero. (V) 

Vii.  Consilio  per  Consigliere.  LaL 
conùtiarius.  Cr.  G.  F.  10.  5o.  1. 


Lasciava  per  suo  capitano  e in  tuo  luogotenente 
messer  Filippo  da  àngineto  ec.,  e per  suo  con- 
siglio messer  Giovanni  dì  Giovanaezo.  M.  F* 

7.  58.  C per  suo  consiglio  gli  avea  dato  Sgari- 
glino  di ... . suo  intimo  amico.  £ 10.  9.  Tanto 
seppe  operare  messer  MaUtesta,  che  era  dive- 
nuto il  più  segreto  consiglio  che  avesse  il  Le- 
gato. uant.  Pure,  i3.  A me  pareva  andando 
fare  oltraggio,  Vedendo  altrui,  non  essendo  ve- 
duto; Per  cb'i’mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio. 
Star.  Pisi.  7$.  Eia  lo  più  segreto  consiglio  che 
egli  avesse. 

$.  Vin.  Onde  Fare,  Raunare,  Tenere, 
Aver  consiglio,  e simili , vale  Raunare  le 
persone  che  deono  consigliare  o cons$dtare. 
LaL  consulere.  Gr.  ou/s^imoio^os.  Bocc.  nov. 
45.  5.  Costoro  cominciaron  fra  loro  ad  aver 
consiglio,  e dire.  £ Filoc.  a.  S09.  Cominctos- . 
si  per  la  corte  un  gran  mormorio  poi  che  ’l  Re 
fu  partito  dal  consiglio  che  tenuto  avea  del 
fallo  che  dicea  aver  tatto  Biancofiore.  £ 7. 3o4. 
Vedrai  le  grandissime  nobiltà  della  tua  terra,  tra 
le  quali  il  gran  palagio , ove  i romani  consigU 
si  facevano.  G.  F.  6.  79.  3.  Raguoarono  con- 
sìglio dì  grandi  e di  popolo.  £ 7.  a.  Lo  re 
Manfredi  veggendo  apparir  l’oste  del  re  Carlo, 
avuto  suo  consiglio  , prese  partito  del  combat- 
tere. E cap.  i3.  1.  Tennero  infino  ne’  Servi 
Sottcta  Morite  a far  consiglio.  E 8.  55.  5. 
Cassano,  contristato  di  ciò , tenne  consiglio  co’ 
suoi  savii. 

$.  IX.  Dar  consiglio  e Dar  per  consi- 
glio, vale  Consigliare  ■ Lat  dare  eonsilium . 
Gr.  ou/a^nXsuiiy.  Bocc.  nov.  4).  la*  fie  io 
p<4essi  parlare  al  Re,  e*  mi  dà  il  cuore  che  io 
gli  darei  un  consiglio,  lo  quale  gli  vincerebbe 
la  guerra  sua.  £ not*.  85.  a3.  Dieron  per  con- 
siglio a Calandrino,  che  a Firenze  se  ne  andas- 
se, e più  non  vi  tornasse.  Dani.  Purg.  3.  Ec- 
co di  qua  chi  ne  darà  consiglio.  Ambr.  Bem. 

I . I . Cne  forse  ti  darò  il  consiglio  Senza  il  fio- 
rin,  se  *1  CMO  però  il  merita. 

X.  Prendere  o Pigliar  consiglio,  o 
per  consiglio,  vale  Deliberare,  Risolvere. 
Lat.  eonsilium  capere.  Gr.  icpoaipslol^aA.  Bocc. 
nov.  35.  n . E da  quella  ajutato  prese  nuovo 
consiglio.  E nov.  79.  43.  Non  sappiendo  che 
altro  consiglio  pigliarsi,  se  ne  tornò  a casa  sua. 
Petr.  son.  1 36.  E poicli’  i’  aggio  Di  scoprirle 
il  mio  mal  preso  consiglio,  Tanto  le  ho  a dir, 
che  conùociar  non  oso.  G.  F.  8. 4>*  pre- 
se per  consiglio  il  detto  Papa  di  mandare  per 
messer  Carlo  di  Valois.  Ar.  Pur.  34.  119.  Si 
piglia  finalmente  per  consiglio.  Che  i duo  guer- 
rier , deposto  ogni  vencno , Facciano  iosteine 
tregua. 

• $.  XI.  Con  altra  accompagnatura  ed 
uso.  Bocc.  g.  3.  n.  6.  Ricciardo,  udito  delia 
gelosia  di  Catella , subitamente  prese  consiglio 
a’  suoi  piaceri  ( si  consigliò , seco  pensando  , 
a sodditfare  i suoi  piaceri  ).  (V) 

U.  XII.  Prendere  o Pigliare  il  consiglio 
di  alcuno,  vale  Accettarlo,  Seguitarlo.  LaL 
eonsilium  inire.  G.  F.  7.  8.  1.  Udendo  ciò  il 
re  Carlo,  prese  il  suo  consiglio. 

* 5-  Aver  consiglio  con  alcuno. 

Consultare,  Consigliarsi  con  lui.  Din.  Comf>. 
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Isl^  Fior.ìib.  j.  Ehb<-ne  consiglio  con  mcucr 
Baldo  Aguiioui  » giudice  tagacUsimo  e tuo  av- 
vocato. (P) 

XIV.  Render  consiglio,  vale  la  stesso 
che  Dar  consiglio.  Lat.  consilium  dare.  Gr. 
<ro/ASooAi^iy.  Bocc.  nov.  H9.  4-  Perchè  mi  ag- 

t;ni(Ìa  raccontarvi  un  consiglio  rendulo  da  Sa- 
omone.  G.  V.  6.  79.  3.  l nobili  delle  gron 
case  Guelfe  «c.  renderono  savio  consiglio. 

• $ . XV.  Fare  per  consiglio  d’ uno.  Se- 
guire il  suo  consiglio.  Ar.  Far.  43.  5o.  e 5i. 
Il  signor  di  là  dentro  , a suo  piacere  , Disse , 
che  si  polca  ))orre  a giacere,  CÌi*appareccht)da 
era  la  stanza  e 4 letto  ; Ma  che  se  volea  far 
per  suo  consiglio  , Tutta  notte  dormir  poiria  a 
diletto.  (Pe) 

5.  XVI.  Diciamo  in  proverh.  Consilio 
,di  due  non  fu  nuti  buono  ; e vale,  che  Due 
difficilmente  s'accordano  nel  consigliare .- 
Frane.  Sacch.  rim.  Se  non  che  par  che  tin 
proverbio  degno  V’  abbia  assaliti  con  si  fatto 
tuono,  Che  consiglio  di  due  non  fu  mai  buono. 

XVII.  Dicesi  similmente  in  proverò, 
contea  i consigli  delle  femmine.  Albert,  a.3. 
Nel  proverbio  si  dice  : lo  consiglio  femminile 
od  egli  è cara,  od  egli  c troppo  vile. 

\.  XVII!.  Parimente  in  proverò.  Uomo 
deliberato  non  vuol  consiglio;  ed  e^rime, 
che  È superfluo  il  consiliare  colui  che  è 
risoluto  di  fare  a suo  senno  alcuna  cosa . 
Satv.  Granch.  3.  la.  E tu  sai  che  uom  deli- 
Leralo  Non  vuol  consiglio. 

XIX.  Consiglio  per  Provvedimento, 
Riparo.  Ar.  Fur.  Si.  <34*  P^''  ^P^^ 

medico  o d*  incanto  Si  ponga  a quei  furor  qual- 
che consiglio. 

* § . XX.  Consiglio.  T.  milit.  Solefme  adu- 
nanza di  Generali  provati,  per  consultare 
delle  cose  della  guerra . Chiamasi  comune- 
mente Consiglio  di  guerra.  (G) 

* XXI.  Consiglio  di  guerra,  Adunanxa 
d’ uffiziali  d' un  corpo  d' esercito,  d’una  di- 
visione o d' tuM  brigata , per  giudicare  i 
delitti  militari.  (G) 

*5-  X.MI.  Consiglio  di  disciplùui.  Adu- 
nanza d' uffiziali  e soUo-uffizitui  d'un  me- 
desimo reggimento,  i quali  vegliano  alla 
stretta  esecuzione  tUlle  regole  di  disciplina 
militare,  e puniscono  i trasgressori.  (G) 

•5-  XXIII.  Consiglio  d'amministrazione. 
Adunanza  composta  d'uffiztedi  d'uno  stes- 
so reggimento,  la  quale  regola  e distribui- 
sce il  danaro  del  reggimento,  ordina  ed 
esamina  le  spese,  e ne  rende  conio  al  Go- 
verno. (G) 

• CONSIGNAUE.  Consegnare.  V.  Remò. 
Leti.  (A) 

* CONSICNIFICANZA.  Simile  e recipro- 
ca signficanza.  Stigl.  Ari.  vers.  16.  (Bere) 
«consignore.  T.  ile'  Feudisti.  Colui 
che  possedè  una  signoria  in  comune  con 
altri.  (A) 

CONSIMIGLIARE.  Assimìgliare,  Far  si- 
mile. Lai.  assimilare.  Gr.  4fxo(o0v. 

CONSIMILE.  AdtL  Simile;  ma  par  che 
abbia  alquanto  più  di  forza.  Lat.  consimilis, 
tidsimilis.  Gr.  rzpc/soto;.  Cr.  a*  4-  4*  ^ quelle 
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che  non  hanno  legno  , sono  come  membro 
consimile  negli  animali.  Amet.  So.  Cosi  fatti 
ragionamenti,  o consimili,  aveano  alle  soprav- 
venute raticlir  vendute  vigorose  forze. 

CONSIMILISSIMO.  Superi,  di  Consimile. 
Lai.  consimillimus . Gr.  itpoopoiòzan^.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  I religiosi  erano  consianilissi- 
mi  nella  stretta  osservanza  di  devozione. 

«CONSINZIENTE.  K A.  Consenziente, 
Cavale.  Att.  Apost.  49*  Saulo,  come  detto  è, 
guarlava  le  vestimenta  delli  lapidatori , ed  era 
consinzienle  a questa  morte.  (V) 

CONSIRO.  K.  A.  dal  Provenzale.  Affli- 
zione, Angoscia,  Travaglio.  Lai.  nueror.  Gr. 
xazTi'Pua.  Rim.  ani.  GuiVf.  R.  E passa  in  al- 
legranza  ogni  consiro.  itim.  ant.  Chiar.  Dav. 
R.  Nè  fui  nè  son  giammai  senza  consiro. 

CONSIROSO.  y.  A.  Add.  da  Consiro.  An- 
goscioso, Travagliato.  Lai.  maerens.  Gr.  xa- 
Tijpiìc.  Rim.  ani.  Dant.  Majan.  87.  K visto 
aggio , di  coire  Irato  e coniiroso , Venir  gajo  e 
gHijoso. 

CONSISTENTE.  Che  consiste.  Lat.  consi- 
• stens.  Gr.  «v.  Fit.  Piti.  71.  Scherzo  consi- 
stente in  transizione  e mutamento  di  lettere. 
— E Red.  Cons.  1. 14$.  Una  evattìsiima  dieta 
consiste  non  solo  nella  parcilà  del  mangiare  e 
del  bere,  ma  ec.  (V) 

5.  ì.'Per  Tenace,  Fiscoso.  Lai.  ienax. 
Gr.  Red.  Oss.  an.  55.  Pieno  d’una 

materia  bianca,  un  poco  più  consistente  del  latte. 

« 5-  Consistente,  aggiunto  d* età,  vale 
Che  è giunta  all'  ultimo  termine  del  suo  in- 
cremento, e^quivi  si  resta  senta  ancor  ool- 
gere  a vecchiezza.  Bellin.  Disc.  Scelsero  quan- 
ti più  uomini  potettero,  i meglio  complessionati, 
del  miglior  ^ore , dell’etv  consistente,  cibati 
nel  miglior  modo.  (A) 

• CONSISTENTISSIMO.  Superi,  di  Con- 
sistente. Bellin.  disc.  Toltone  queste  materie, 
che  son  le  consistentissime  del  corpo  umano.  (A) 

CONSISTENZA  e CONSISTENZIA.  i/co«- 
sistere.  Lat.  status.  Gr.  «rrom;. 

*$.  I.  Consistenza  si  dice  anche  qu^lo 
stato  di  alcuni  fluidi  che  si  condensano  ed 
acquistano  un  certo  grado  di  solidità.  lÀb. 
cur.  malati.  Si  tcng.i  sopra  M fuoco  a sfumare 
finche  arrivi  a giusta  consistenza  d'eleliuano.  (A) 

• 5;  li.  Per  Mantenimento  e Custodia, 
^^^aestruzz.  i.  Sg.  La  donna  non  ha  podestà 

nel  corpo  del  marito,  se  non  se  salva  U consì- 
stenzia  della  sua  persona.  (B) 

• 5.  III.  Per  Colmo,  ultimo  termine  di 
/jualsisia  incremento,  e quel  tempo  durante 
Il  quale  si  resta  senza  crescere,  nè  andare 
al  peggio.  But.  Purg.  i5.  a.  Quell’ età  della 
consistenza  incomincia  a discendere  didlin  di, 

erdendo  della  vigorosità  P uno  di  più  , che 
altro.  E appresso:  Passava  allora  l’età  della 
consistenza,  chè  era  già  passala  lì  35  anni.  (B) 

CONSISTERE.  AtTre  il  fondamento,  Aver 
l’essere.  Lat»  consistere.  Gr.  ouvwrao^ac. 
Cr.  11.  16.  1.  L.1  coliivatura  ec.  consiste  io 
dimesticare  gli  arbori,  letamioare,  e condizio- 
narla alla  natura  dell’arbore.  Cavale.  Fruii, 
ling.  Questa  consìstè  da  revocare  il  cuore  da 
ogni  spargimento.  Bocc.  g.  \.f.  5.  Nel  quale 
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ni  pare  grandissima  parte  di  piacere  e d' utili- 
tà suDÌlmente  consistere. 

I.  £ per  Istare  insieme.  Lat.  consi- 
stere. Gr.  o'>v(9Taada(. 

5.  II.  E per  metaf.  Durare.  Bocc.  Vit. 
Datìt.  970.  Acciocché  questo  rivelamento  si 
possa  fare,  e possa  il  rilerato  consistere. 

CONSISTORO  e CONSISTOlUO.  Lat.  co«- 
sistorium.  But.  9.  i.  Consistoro  si  dice  lo  luo- 
go dove  si  sta  insieme  ; e però  lo  luogo  dove 
si  sta  lo  Papa  co*  cardinali  ad  udienza  o a con- 
siglio, si  chiama  consistoro.  Dant.  Par.  16.  Si 
fanno  grassi  stando  a consistoro.  G.  V.  io.  77. 

1.  Commendandolo  il  Papa  di  molle  virludi  in 
suo  sermone  in  piovico  consistoro.  Bemb.  Slor. 

I.  19.  È così  ordinalo  il  consistono,  con  dimo- 
strazione di  volere  sopra  ciò  i voti  de*  Cardina- 
li udire;  lui,  che  a consistorio  era  venuto, 
ritenne. 

J.  E Consistoro, per  similit.,  per  lo  Col- 
legio o Consesso  degli  Angeli.  Serm.  S. 
Agost.  46.  Tu  vai  insino  al  divino  conaisloro . 
Dant  Par.  19.  Ornai  diutorno  a questo  con- 
BÌstoro  Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole  Mìe 
son  rìcolte,  sena*  altro  ajutoro. 

CONSITO.  Jdd.  V.  L.  CoUivaio.LaX.con- 
si'tus.  Gr.  tr«3uT8upevo; . Cr.  9.  17.  5.  Delle 
vigne  ai  dirà  dì  dietro,  quando  del  cam|>o  con- 
sito tratteremo.  E 5.  1.  4*  luogo  basso,  al 
qual  discorre  l’uroor  de*  monti  e la  grassezza, 
per  la  simile  abbondanza  dell*  umore  nelle  in- 
teriora della  valle  ottimamente  si  coltiva  il  con- 
sito campo. 

CON^BRINO.  y.  L.  Cugino.  Lat.  conso- 
hrinus.  Gr.  avrj'iò;.  Stor.  Toh.  C.  Come  somi- 
glia questo  giovane  il  consobrino  mio  ! M.  V. 
to.  70.  Costui  in  questi  giorni  tolse  per  moglie 
una  sua  consobrìna,  contessa  di  Ghienne.  Mae- 
slrttzz.  9.  98.  3.  La  leggo  che  punisce  il  par- 
ricida, ha  Inogo  ec.  nella  moglie  ec.,  zio,avun- 
colo,  zia,  consobrino,  matrigna.  Palt^.  7.  Mia 
consobrìna  è pur  vaga  del  sugo  Della  pentola. 

• CONSOCIAZIONE.  Lega,  Unione,  Con- 
Jederaxione.  Fag.  rim.  (A) 

CO\SOD\LE.  y.L.  Compagno.  Lat.  con- 
sodalis,  sodalis.  Gr.  Buon.  Pier.  9. 

I.  i4'  ^ votando,  dedicar  spumanti,  E vo- 
tare alla  vita  de*  beenti  Compagni  e coosodalt. 

CONSOLAMENTO.  Consolazione.  Lat.  con- 
solatio. Gr.  irspapucTdx.  G.  V.  io.  107.  1. 
Essendo  la  detta  reina  malata  a morte,  per  dar- 
le consolamento  lo  re  ec.  Fr.  GiofA.  Pred. 

S.  Noi  avemo  assai  materia  di  consolamento 
quando  siamo  tribolali.  Albert.  5.  La  speranza 
è lo  sezzajo  consolamento  de*  mali , aiccome 
disse  Seneca  negli  ordinamenti  legali. 

CONSOLANTE.  Che  consola.  Lat.  conso- 
léuts . Gr.  icapOftu^^Mv  . Salvia,  disc.  1.  194- 
Di  questo  è qualche  fatica  il  cominciamenlo , 
ma  il  termine  è diletto;  non  diletto  perturban- 
te, ma  consolante. 

CONSOLANZA.  F.  A.  Consolamento.  Lat. 
consolaiio.  Gr.  rropopu^ta.  Fr.Jac.T.b.z%. 
i5.  Oh  pianto  gaudioso.  Ripieno  d’ammiranza!  || 
Oh  pianto  dilettoso,  Pieno  di  consolanza!  £5. 

1 4*  1 • Cristo  rege  pietoso  della  vita , Ove  si  il 
trova  unita  coiMolanza.  Il 

Diziukasio.  Voi.  II. 
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CONSOLARE.  Alleggerire  il  dolore  al- 
trui; Dar  conforto,  contento  e consolazio- 
ne ; Contentare . Lat.  consolari , consolatio- 
nem  adhibere . Gr.  xopafzudilol^ai  ■ Bocc. 
nov.  17.  91.  La  cominciò  per  sì  fatta  maniera 
a consolare,  che  ella  già,  con  luì  diineslicalast, 
Pericone  dimenticato  area . £ nov.  5o.  5-  In- 
darno mi  dorrò  d' aver  la  mia  giovanezza  per- 
duta , alla  qual  dover  consolare  m'è  egli  assai 
buon  maestro.  E nov.  67.  10.  Io  ti  consolem 
di  c<isì  lungo  disio,  come  avuto  bai.  Dant.  Inf. 
9.  L'ajula  sì , ch’i’  ne  sìa  consolaia.  £ Par. 
i5.  L'uria  vegghiava  a studio  della  culla,  E 
consolando  usava  l'idioma  Che  ec.  £ 9o.  Co- 
lui che  più  al  becco  mi  s'accosta.  La  vedovel- 
la consolò  dri  Bglio . Petr.  canz.  9.  1.  Talora 
è consolala  D'alcuo  breve  riposo.  £ son.  38 
Consolate  lei  dunque,  cb’ancor  bada.  £ cap. 
5.  Facendomi  proHiln  l'altrui  male  In  conso- 
lare  i casi  e i dolor  miei. 

•5.  I.  Col  DI.  rii.  SS.  Pad.  ì.  49.  Di 
uesti  colali  sermoni  consolava  e incitava  a stu- 
io  di  virtù  li  frati.  (V) 

• II.  Per  Compiacere,  o simile.  Fior. 
S.  Frane.  80.  Non  temere  , carissimo  frate  , 
imperocché  noi  siamo  venuti  a consolarti  del 
tuo  dubbio.  (Cioè:  compiacerti  della  soluzione 
del  tuo  dubbio.  Egli  voleva  sapere  chi  aves- 
se patito  più  nella  morte  di  Cristo,  se  la 
Madre,  o san  Giovanni,  ec.  Potrebbe  anche 
valere:  consolarti  nel  tuo  dubbio.  ) Omel.  Orig. 
998.  lo  credo  certamente  che  eglino  {gli  an- 
geli) sieno  venuti  per  consolarti  di  lui  {per 
darti  novelle  liete  di  lui).  (V) 

• $.  III..//1  signific.  neutr.  Guitt.  lett.  8- 
95.  Credendolo  a porto  giunto , o presso  ad 
esso,  in  loco  sectiru  dì  morte , come  non  con- 
solare del  lutto  (leggio?  £ appresso  : Onde 
prego  aiiegrìalc  e consoliate  e oriate  per  lui.  (V) 

5.  IV.  In  signific.  neutr.  pass.  Darsi 
conforto.  Bocc.  nov.  99.  17.  La  donna  riipo- 
se,  che  niuna  cosa  desiderava,  quanto  di  con- 
solarsi onestamente. 

CONSOLARE.  Add.  Che  ha  avuto  grado 
e ufficio  di  Consolo.  Lai.  consularis.  Gr.^ra- 
T(xo(.  yit.  Plut.  Pigliò  per  moglie  la  Hgliuola 
di  Manasao,  il  quale  era  uomo  consolare.  Frane. 
Sacch.  rim.  45.  Cari  signor  collegi  e consolari . 

5.  I.  In  forza  di  sost.  per  Persona  con- 
snltsre.  Tac.  Dav.  Stor,  1.  941-  L’esercito  della 
Germania  bassa  stelle  un  pezzo  senza  Consolare. 

5.  II.  Pure  in  forza  di  sost.  per  Conso- 
lazione , fatto  sost.  il  verbo  Ctmsoìare . y. 
A.  Lat.  consolatio.  Gr.  iropa/zu^iot . Dant. 
rim.  9.  E d'ogni  consolar  l’anima  spoglia. 

CONSOLARMENTE,  .^weré.  Da  consolo, 
A maniera  consolare,  o Di  constdo.  Lat.  con- 
suìariter,  more  ccmsulari.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Andò  al  tempio  consolarmente  con  lutti  gli 
altri  ordini. 

CONSOLATAMENTE.  Avverbio.  Con  con- 
solazione. 

$.  In  vece  di  Con  agio,  Con  riposo. 
Lat.  quiete,  tranquille.  Gr.  impipa.  Frane. 
Sacca,  nov.  194.  Gli  diede  ordine  di  mangiar 
coDsolatamvnte  con  una  nuova  esperienza. 

CONSOLATICO.  y.  A.  Sost.  Cotuviato 

S:» 
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Lai.  consuiatus.  Petr.  Uom.  ili.  Nel  primo  ■ 
contolalico  fue  dannalo  ncr  la  scnlenzia  del 
|>opolo.  Liv.  dee.  3.  Mandoone  Appio  a Roma, 
adilomautUnIe  il  cunsobdeo. 

CONSOLATISSIMO.  Superi,  di  Consolato. 
Lai.  summopere  recrentus,  erectus.  Gr.  ccva> 

Troll,  segr.  cos.  donn.  Dall’ or-  j 
uinata  frz^ueDsa  de*  oiedicameoli  rimangono  | 
conxilatissime.  i 

CONSOLATIVO.  Jdd.  Confortatilo,  Allo  \ 
o Acconcio  a consolare.  Lai.  consolatorius, 
sotandi  vim  habens . G r.  • Chid.  | 

Pisi.  Vie  meglio  s’ acquieta  il  conaolativo  amo- 
re per  piacevoi  !>clleuaf  che  per  forza  d’erbe. 
Ì9ium.  Pier.  3.  5.  a.  E d’eccelleuli  tìh  ricon- 
fortati, E più  dal  dir  consolalivo  e dolce. 

CONSOLATO . Sost.  Grado  e Dignità  di 
Consolo.  Lai.  consulatus.  Gr.  uircKcta.  Bocc. 
Leti.  Pio.  Ross.  073.  Serrano , dal  aeminare 
menato  al  consolato  di  Roma,  ollimamenic  ec. 
soatenoe  U verga  eburnea.  Stai,  jlferc.  Il  det- 
to ufHcialc  aia  (mulo  condannare  cìaKun  con- 
solato che  non  tenesse  e non  recasse  il  dello 
consiglio.  Toc.  Dav.  Ann.  1.  1.  Roma  da  prin- 
cipio ebbe  i Re;  da  Lucio  Bruto  la  libertà  e ’l 
consolalo. 

5 . Per  Sorta  rf*  imposizione  fatta  a 
vor  del  Consolo,  o Diritto  che  al  Consolo 
appartiene.  Dav.  Cantò.  99.  Levando  chi  on 
oliavo , cbi  tre  quarti  per  tudie  per  conio  di 
consolato. 

CONSOLATO.  Add.  da  Consolare.  Lai. 
rontentus,  voti eompos.  Gr.  xatarux^aa*.  Bocc. 
nov.  ^6.  14.  Acciocché  morendo  io,  vedendo  il 
viso  suo,  nc  possa  andar  consolato.  E nov.  100. 

5.  Estimò  che  con  costei  dovesse  potere  aver 
vila  assai  consolala  . Dant.  rim.  17.  Per  tal , 
eh’  io  mora  consolalo  in  pace. 

$.  I.  Consolato  vale  talora  Piano,  Pia- 
cevole. Lai.  sedatus,  quietus.  Gr. 

Reti.  TuU.  laS.  Guastasi  la  boce,  se,  anziché 
si  adusi  con  bocc  consolala  e piana  colui  che 
favella,  dà  forza  a favellare  od  a gridare. 

II.  7Vi/ora  Ais  forza  d’ avverbio  { on- 
de Pigliarsela  consolata , o Far  checché 
sia  consolato,  dicesi  elell* Impremlere  a far 
checché  sia  con  agio,  e senza  molto  affaii- 
carvisi.  Fr.  Jae.  T.  a.  a 5.  10.  Taglia  al  con- 
solato, Che  il  duolo  ha  mitigato.  Zibald.  Andr. 
44-  Quando  mangi  o l>ei , mangia  consolato , e 
mastica  bene . Cecch.  Astiuol.  1 . 1 . Voi  non 
vi  avete  a dotlorar  si  tosto  , che  e’  non  bisogni 
che  voi  ci  torniate  almanco  un  altro  anno:  aic- 
rbè  pigitatelavi  consolala  (nello  studiare). 

CONSt^LATORE.  Ferbal.  masc.  Che  con- 
sola. Add.  e sost.  Lai.  consolator.  Gr.  ire^ 
iTyopoff.  Lab.  Acciocché  i frati,  che  misericonlìo- 
si  uomini  sono,  e consolatori  delle  vedove,  non 
le  venissero  meno . Afor.  S.  Greg.  Sotto  spe- 
zie di  consolazione  diceva  parole  di  grande 
atnariludine  , e così  era  infinito  consolatore . 
Bui.  Ella  dimostra  Iddio  consolator  di  coloro 
che  portano  pazientemente  le  persecuzioni  del 
mondo  per  suo  amore. 

CONSOLATORIAMENTE.  Avverbio.  Per 
modo  di  consolare,  Con  consolazione.  Lai. 
consolatorie.  Gr.  iropapu^ ixrò; ■ Fit.  Plut. 
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Arisloiilc  gli  scrisse  consolatoriamente,  secondo 
il  desio. 

CONSOLATORIO.  Add.  Atto  u porger 
consolazione , Pieno  di  consolazione  ■ Lat. 
consolatorius . Gr.  iro^puàoeò;.  Gutd.  G. 
Con  queste  parole  consolatorie  gli  parlùe . Ca- 
vale. Fruii,  ling.  L’ angelo  gli  parlava  cose 
buone  e consolatorie. 

CONSOLATRICE.  Fem.  di  Consolatore. 
Lat.  consolatrix . Gr.  irapÌYopoc.  Fit.  SS. 
Pad.  Tu  ornamento  di  casa  nobilissimo , tu 
consolalrire  in  ogni  avversità,  c sollazzo  e riso 
in  ogni  mia  gioja. 

• CONSOLAZIONCELLA.  Diminut.  di  Con- 
solazione. Pinam.  par.  193.  (Bcrg) 

CONSOLAZIONE.  Il  consolare.  Conforto, 
Refrigerio,  Contento.  Lai.  consolatio,  leva- 
men,  solaiium.  Gr.  xaca^\j^ia.  Bocc.  pr.  5. 
Nella  qual  noja  tanto  ritrigeriogia  mi  poiacro  i 
piacevoli  ragionamenti  d’ alcuno  amico  , e le 
sue  laudevoli  consolazioni.  E.  8.  O consolazioa 
sopravviene,  o diventa  la  noja  minore.  E nov. 
93.  1 y.  Io  r ho  adoperata  già  ottanta  anni , e 
nc’  miei  diletti  e nelle  mie  cousolacioni  usata . 
G.  F.  11.  79.  13.  Fu  una  gmd  consolazione 
al  popolo  per  la  fame  passata.  Cavale.  Specch. 
Cr.  E perciò  io  voglio  andare  a farle  coosola- 
zion  di  me. 

* 5 * persona , per  corion  della 

quale  si  ha  consolazione . Fit.  S.  Eufros. 
406.  O dolce  mia  consolazione  e mia  traoquii- 
Ùlade,  io  vi  prego  cc.  (V) 

II.  otrano  uso  di  questa  voce.  S. 
Eufros.  4o5.  pigli  da  mia  parte , che  io  rac- 
comando questo  mio  compare  ec. , e che  dica 
e faccia  tutta  la  soa  consolazione . (Ciod.*  fac- 
cia di  tutto  per  consolarlo.)  (V) 

III.  Far  consolazione , vale  Mangia- 
re insieme } che  dteesi  anche  Far  carità  . 
Fit.  SS.  Pad.  1.  31 3.  Venendo  Antonio  a' suoi 
discepoli , e trovandovi  molti  forestieri , fece 
consulazion  con  loro.  — Era  proprio  de’  Be- 
liriosi,  e fu  deUo  dal  conforto  e contento 
cne  traevano  quelle  buone  anime  dal  tro- 
varsi  e ragionare  insieme  in  quell’occasio- 
ne. Fior.  S.  Frane.  i5.  Avendo  ella  grandis- 
simi disiderii  di  mangiare  una  volta  con  lui , e 
di  ciò  pregandolo  molte  volte , e^i  non  le  vol- 
le mai  fare  questa  consolazione,  od  appresso: 
Rispnosono  fi  compagni  : Padre  si;  degna  cosa 
é che  tu  le  faccia  questa  grazia  e consolazione.  (P) 

CONSOLE.  F.  CONSOLO. 

CONSOLIDA  MAGGIORE.  5'^ecze<fi  erba. 
Lat.  syynphrtum.  Gr.  uiifi^uTOv.  Cr.  6.  40-  *• 
La  consolida  maggiore,  cioè  rigtiigo,  è di  fred- 
da e secca  complessione , e la  sna  radice  pro- 
priamente è medicinale.  Zibald.  Andr.  133. 
Faccia  lattovare  di  pimpinella  ec.  , e dì  conso- 
lida maggiore  e minore  , e bea  il  sn^o  della 
detta  consolida . — Symphytum  officinale  h. 
T.  de’  Botanici . Pianta  che  ha  la  radice 
alquanto  nera  al  di  fuori , grossa  ; lo  zfefb 
ramoso,  peloso  t le  foglie  ìanceolaie,  ovaie, 
scabre , scorrenti  ; i fori  rossi  , o bian- 
chi - giallicci , peduncolati , a spica  rada . 
Fiorisce  nel  Maggio,  ed  è comune  ne' pra- 
ti umidi.  (B) 
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CONSOLIDAMENTO.  li  consoUHare.  Lai- 
consotidalio.  Or.  Ó>.o)c^ÌMactc. 

• CONSOLIDANTE,  f.  de"  Ckirurgi.  Jg- 
giunto  di  rimedio  che  si  crede  buono  a con- 
solidare,  a mmmarginare  le  ferite.  (A) 

CONSOLIDARE.  Saldare,  Assodare,  Riu- 
nire insieme;  e si  usa  anche  nel  sentim. 
nentr.  pass.  Lai.  consolidare , sohdare . Cr. 
xaTa/3t^aio0v>  Cr.  i.  4<  l’umido  si  ri- 

moo?e  il  secco  dalla  sua  Htrisionef  cioè  ai  cun- 
aolida  e stride.  P^olg.  Mes.  La  terza  maniera 
della  cura  n èe  seccare  e consolidare  le  ulce- 
razioni eoo  cose  seccative  e consolidative. 

5 . I.  Per  met^.  Confermare . Lat.  con- 
firmare. Gr.  i9)^up^i«y.  Maral.  S.  Greg.  Co- 
nosca pertanto  la  sua  debilità , consolidandosi 
più  forte  nella  apertola  della  misericordia  di 
Dio. 

*5*  IT-  Consolidarsi.  T.  de*  Legali.  Riu- 
nirsi in  favor  di  alcuno  le  ragioni  o i beni 
divisi  in  più  persone . Baltun.  Dee.  Suoi 
figliuoli  e discendenti  maschi , nei  quali  in 
tempo  si  è consolidato  tulio  il  padronato  della 
licita  cappella.  E aUi'Ove:  Consolidar  gli  uau- 
frutri  colla  proprietà.  (A) 

CONSOLIDATIVO.  Add.  Aito  e buono  a 
consolidare.  K CONSOLIDANTE.  \aX.  soli- 
dandi  vim  habens.  Gr.  eiriTviistoc  tic  ^ *n- 
rafie^aio'jt.  Cr.  5.  5i.  5.  Questo  arbore  ai 
confa  ad  uso  di  medicina , secondo  la  cortec- 
cia , c secondo  le  faglie , e secondo  i fiorì , in 
ciò  che  ha  virtù  costrettiva  e consolidativa  . 
yolg.  Mes.  La  terza  maniera  delia  cura  si  ce 
seccare  e consolidare  le  ulcerazioni  con  cose 
seccative  e consolida^ve. 

CONSOLIDATO . Add.  da  Consolidare  . 
Lst.  soHdMus , eoìfxrmatus . Gr.  orapeM^ttc . 
But.  Inf.  7$.  7.  In  poco  tempo  la  giuntura 
non  Tacca  segno  alcuno  che  sì  paresse , si  era 
congiunta  e consididata . Guicc.  Star.  8.  386. 
Empierono  questo  vano  inaino  all’ altezza  del 
muro  di  terra  consolidatavi  con  grandissima 
diligenza. 

CONSOLIDAZIONE.  Il  consolidare.  Con- 
solidamento. Lat.  eonsolidatio.  Gr.  ortpiwpa. 
yolg.  Mes.  Quelle  cose  che  noi  sverno  dette 
per  la  consolidazione  delle  ferite  non  antiche. 

$.  Per  metaf.  Confermaxione.  Lat.  con- 
firmatio.  Buon.  Pier.  5.  i.  5.  Questa  inco- 
stanza sua  , che  tanto  svaria , Ha  di  mistier  di 
consolidazione. 

CONSOLO  e CONSOLE.  CoW  accento  sul- 
la prima . Sommo  magistrato  rulla  repub- 
blica di  Roma.  Lat.  consul . Gr.  Cnraroc.  G. 
y.  I . a8. 4-  Fecero  dicreto,  che  mai  non  aves- 
se più  re  io  Roma«  ma  clic  si  reggesse  a con- 
soli. Dittam.  I.  s).  Appresso  a Queste  cose 
ch’io  l’bo  detto.  Li  miei  figliuoli  due  consoli 
ordinnro. 

^ . L Per  GovemarUe  alcuna  città  o re- 
pubblica, che  per  similit.  a que*  della  città 
di  Roma  si  disser  Consoli.  Maestruss.  Sr 
migliantcmrnlc  le  potcstadi  e consoli , rettori  e 
consiglieri  ec.  G.  P.  3.  3.  3.  Ordiuarooo  il 
reggimento  al  modo  di  Roma , cioè  per  due 
consoli. 

fj.ll.  Per  li  Capi  e Magistrati  dell* arti 
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in  Firenze.  Lat.  coruules.  Gr.  oxavoi.  G.  P. 
7.  tS.  4'  Raiinavausi  i detti  Irenlasei  a consi- 
gliare ogntndi  per  lo  buono  stato  del  comune  e 
popolo  della  città  nella  bottega  e corte  de’ con- 
aoli  dell'  arte  di  Caiimala. 

$.111.  Diciamo  in  proverò.:  Chi  è stato 
de*  consoli,  sa  che  cosa  è Varie  ; e si  usa 
cosi  rispondere  a chi  vuol  dare  ad  inten- 
dere una  cosa  a chi  la  sa  meglio  di  lui. 

$.  IV.  Chi  dice  mal  dell’ arte , non  sarà 
de*  cortsedi ; e vale,  che  Chi  strapazza  Ìl 
mestiere,  non  vi  farà  fortuna. 

(.  V.  Consci  di  more.  Magistrato  in 
Pisa,  ed  altrove . Lat.  maritimarum  causa- 
rum  cogfiitores,  ruxutodicee.  Gr.  vauroSixai. 
Parch.  Stor.  14.  $09.  Solevasi  ec.  mandaiY 
ec.  un  maestralo  di  quattro  orrevolì  cittadini,  i 
quali  si  chiamano  consoli  di  mare  , ed  aveaii 
enra  dell’ entrate  delle  dogane  di  Pisa  e di  Li- 
vorno , e facevan  le  spese  eh'  era  di  meslict  i 
fare  in  mei  luoghi,  ed  erano,  oltre  a di  que- 
sto, giudici  delle  dilTerenze  civili  che  nasceva- 
no fra  i mercatanti  che  sono  in  quelle  terre. 

5.  VI.  Cotuolo  e Console,  quel  Capo 
cAe  eleggono  gli  uortùni  di  alcuna  nazioni 
dimoranti  in  paese  straniero . Lat.  consul. 
Gr.  utravoc-  Dav.  Catnb.  99.  Ogni  nazione  di 
mercanti  forestieri  in  una  città  fa  il  suo  conso- 
lo, che  decide  lor  dilTerenze  : e quando  occor- 
re spese  pubbliche  per  onorare  un’entrata  d’un 
prìncipe,  presentare,  o altro,  il  consolo  le  fa. 

$.  VII.  Console,  o Consolo,  dicesi  an- 
che il  Capo  di  alcuna  Accademia. 

C.  VIIL  Per  similit.  Cas.  lett.  56.  Io 
son  fatto  console  deMeltenti,  come  V.  $.  vede. 

CONSOLO.  P.  A.  Coll* accento  sulla  se- 
coaila.  Consolamento , Conforto,  Consola- 
zione. Lat.  solatium.  Gr.  iropofiu^ta.  Pr. 
Jac.  T.  7.  a3.  5.  Piange  con  gran  disianza 
La  preteriia  ofTesanza^  Niua  consolo  si  vuol 
dare. 

*CONSOLONE.  Aecrescit.  di  Consolo. 
Gran  consolo.  Pros.  Tose.  (A) 

CONSOMIGLIARE.  Assimigliare,  Far  si- 
mile . Lat.  assimilare . Gr.  opotoùv  . Dant. 
Conv.  100.  Volle  quella  consomigliara  culla 
vita  sua. 

CONSONANTE . Che  ha  consonanza.  Lat. 
consonans.  Gr.  ou/ipMvoc-  Espos.  Salm.  Pro- 
vrggia  dalla  pirte  superiore  alla  parie  infcriure 
dare  dolce  e consonante  suono . Jìocc.  Pit. 
Dant,  a49-  Dicendo  loro  sconce  favole,  e ma- 
le a niuna  verità  consonanti  avere  composte. 

$.  Consonante , add.  e sust. , si  dice  a 
quello  elemento  deW  alfabeto , eh’  è fuor 
del  numero  delle  vocali.  Lat.  literm  conso - 
nanies . Dant.  Par.  iH.  Mostrarsi  dunque  in 
cinque  volle  sette  Vocali  e consoujiili . èalvin. 
Awertùn.  1.  3.  1.  8.  Sedici  restano  le  conso- 
nanti nella  vista  della  scrittura,  ma  i lor  suoni 
^ fieno  almeno  venticinque.  Di  queste  consonanti 
alcune  , come  si  è detto  , si  chiamano  semivo- 
cali, ec.  £ 1.  3.  1.  6.  Quel  loro  ec.  talor  l’ac- 
cettano  espressamenle  per  consonante  liquido , 
talvolta  nè  di  consonante  oc  di  vocale  non  par 
II  loro  ch’egli  abbia  forza. 

CONSON.ANTEMENTE  . Ain'erb.  Ctm^or- 
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demente . in  conformità . Lai.  eoncordiler. 
(Ir.  éfiOVOTjTtxM^  • Saivtn.  disc.  a.  i5i.  Con« 
.«unanteroente  a quealo  dkc  l«acmo  in  Demo- 
crito. 

♦ CONSONANTISSIMO.  Superi,  di  Con- 
sonante. Guarin.  Segr.  (A) 

CONSONANZA,  jiccor^  delle  voci,  con- 
trario di  Dissonanui.  Lai.  symphonia.  Gr. 

Pisi.  S' Btaembrano  diverse 
boci,edi  tulle  accordale  insieme  si  fa  una  con- 
sonaiiu . Varch.  Gioc.  Piti.  Si  Iruovano  in 
lei  tutte  le  consonanze  musiche.  E altrove: 
Si  vede  manireslamenle  che  Ira  tutte  le  conso- 
nanze musicali  la  diapason  è la  maggiore. /le</. 
rim.  E prìmiero  motore  alberga  e regna  Fra 
le  beate  consonanze  altere. 

\ . Per  metaf.  Conformità , Corrispon- 
denza . Lai.  concordia . Guid.  G.  Chi  vide 
mai  ne*  tempi  passali  tanti  regi  e duchi  e prìn- 
cipi ragunali  in  una  consonanza  di  volontaUe? 

CONSONARE . Concordare  il  suono  deU 
Vuna  voce  coll’  altra.  Lai.  consonare , con- 
cinere. Gr.  ou/Jt^fovscv. 

5-  Per  metaf  Corfarsi,  Corrispondere. 
Lai.  consonare,  convenire.  Gr. 

Com.  Inf  38.  Non  in  versi,  dove  il  dicitore  è 
costrellu  a dire  in  certo  numero  di  sillabe,  e a 
venire  a certa  rima , per  consonare  nella  sua 
opera.  Dant.  Purg.  la.  E la  parola  tua  sopra 
toccata  Si  consonava  ai  nuovi  predicanti. 

CONSONATO.  Add.  da  Consonare.  Fr. 
Jae.  T.  S.  4.  9.  Che  nullo  con  canto  Volò 
tanto  atto  Sì  ben  consonato. 

CONSONO.  K L.  Add.  Che  ha  consonan- 
za, Che  fa  consonanza.  Lat.  consonus.  Gr. 
cup'ffovo;. 

5.  Per  metaf  Cwtforme,  Concorde.  Lat. 
concors.  Gr.  óptirp^iftMy-  G.  F.  11.  19.  4* 
Ragguardano  ec.  a’  buoni  costumi , in  quanto 
sono  consoni  alla  fede  cattolica.  But.  inf.  5. 
Non  è consono  alla' ragione , che  gii  uomini 
siano  posti  per  giudici  deli’  Inferno. 

•CONSOPITO.  Preso  da  sopore.  Fr. 
Jac.  7'.  7.  I.  S.  [Equi  Estatico,  Assorto.)  (A) 
CONSORTE . Marito  e Moglie.  Lat.  con- 
jux.  Gr.  ov5u|.  Petr.  canz.  3i.  1.  Là  onde  il 
dì  vico  fuore , Vola  un  augel  di’ è sol  senta 
consorte.  E 56.  6.  Rendimi,  s’ esser  può,  li- 
ìiera  e sciolta  L’ errante  mia  consorte , e fia 
tuo  ’I  pregio.  Eed.  lett.  1.  8e.  L’uso  dell' an- 
timonio , proposto  da  un  valentissimo  e dottis- 
simo medico  per  liberare  ee.  e preservare  l'il- 
lustrissima signora  Marcheaa  sua  consorte  da 
quegli  oitinalissimi  dolori  di  ventre. 

$.  I.  E per  Consorto.  Lai.  consors,  par- 
tìceps,  socius.  Gr.  /ìstoxoC  • Pctr.  son.  a55. 
E sei  tàito  consorte  De’  miei  nemici  sì  pronti 
e Irjrgieii. 

II.  Consorte  per  Conforme.  Meni, 
sat.  IO.  Tosto  vedrebbe  Che  la  lìngua  al  pcn- 
sicr  non  è consorte.  (V) 

CONSORTERÌA.  Compagnia.  Lat.  socie- 
tas . Cr.  xotvMvia.  G.  F.  n.  79-  »•  A’  Guelfì 
non  piacea  U consorteria  dello  ulììcio  co’  Clii- 
liellini.  CofR.  Inf.  i5.  Enea  udcmlo  questo 
Insto  annunzio  , non  volendo  più  loro  consor- 
teria, ec. 


CON 

I.  Per  metaf.  Coll.  SS.  Pad.  Or  < hc 
consorterìa  ha  la  giustìzia  colla  iniquilade? 

$.  li.  Per  ischiatta.  Stirpe,  Aggregato 
di  più  famiglie  dell'istesso  ceppo.  Lat.  ya- 
milia , stirps,  gens.  Gr.  oixania.  M.  F.  S. 
94.  Non  toccava  divieto,  perchè  non  erano  di 
conaorteria . Buon.  Fier.  5.  9.  17.  L*anni  e 
l’insegne  , Siccome  i aembianti,  S'aaaonugliaii 
talor;  nè  ciò  fa  pruova  Di  consorteria  certa. 

CONSORTO.  CofMogno  o per  parentado, 
o per  altra  cosa  ; Partecipe,  al  modo  lati- 
no. Lai.  consors,  particeps,  socius.  Gr.  ftir- 
c^o(.  Dant.  Pur^.  i4-  Perchè  poni  il  cuore 
La  ’v’  è mestier  di  cooaorlo  divieto  ? Com.  E 
divieto  e consorte  menzionando,  ('onsorto  viene 
a dire  coropartecipe , o sia  di  sangue , o sia  di 
|>crìcolo,  o sia  di  fatica,  o dì  gaudio,  o di  pm- 
speritade , o d’arte,  o di  professione.  Cavale. 
Med.  cuor.  Conosci , 0 uomo , la  dignità  tua , 
che  se*  fatto  consorlo  della  divina  natura,  e non 
tralignare  alla  vita  vile  e vecchia  di  prima . G. 

8.  I.  3.  Raddoppiando  le  pene  comuni,  di- 
versamente ec.  fosse  tenuto  l’uno  cooaorto  dei 
grandi  per  l’altro. 

CONSORZIO.  Compagnia,  Congiunzio- 
ne. Lat.  consortiuìH.  Gr.  parodi]-  Dant.  Inf. 
90.  Lì,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano,  Ri- 
stette co’  suoi  servi  a au’  arti.  Declam. 
til.  P.  Per  quello  consorzio  santo  e venerevole 
del  nostro  nascimento.  Serm.  S.  Agost.  9.  Tu 
se’  la  semplicità  del  cuore,  e se’  legame  d’amo- 
re, e consorzio  di  carità  (ciod  cagione  della 
congiunzione  di  c€trilà). 

CONSPERGERE.  F.  L.  Cospergere.  Ut 
conspergere.  Gr.  xaT0^Sipe;^tv.  Cas.  canz.  a.  6. 
La  grave  arsura  mia,  la  atte  jnnnesaa  Lar^a  pie- 
tà conaparce  a rìcoóipetiaa.  (Qid  metaf) 

♦ CONSPETTO.  Pr^enna.  Bemb.  Star.  1 o. 
i38.  Ritraendosi  a poco  a poco,  nel  conspeltu 
delie  nostre  genti  gli  condussero.  (VQ 

CONSPICERE.  F.  L.  Federe  intorno,  o 
da  per  itàtoi  o semplicemente  Federe,  Fer- 
mare il  guardo  in  alcuna  cosa.  Ut.  conspi- 
cere.  Or.  a^op^.  G.  F.  i*.  7®.  8.  Per  la  calca 
gti  officiali  non  polieno  conspicere . FU.  SS. 
Pad.  9.  57S.  Per  lo  grande  swndore  non  po- 
teva in  loro  conspicere  ec.  rr.  Giord.  1^.  K 
fuoro  (furo)  vedute  (le  api)  volare  altissime, 
che  non  si  potessero  conspicere. 

CONSPICUO.  F.  L.  Add.  Esposto  alla  vi- 
sta. Ut.  coRS/iicaui.  Gr.  FU.  PUt. 

9$.  Tomo  a dubitare  ae  il  nomedi  ^usi  si  leg- 
gesse per  lutto  il  pallio,  o pure  in  qualche  1q(h 
go  conspicuo. 

♦ CONSPIRANTE.  Che  eonspira.  JMmm. 
i.  76.  (Berg) 

CONSPIRARE.  Cospirare,  Congiurare. 
Ut.  conspirare.  Gr.  ouvìorool^ai.  Bemb.  Star, 
1.4.  Nè  perciò  i signori  e orÌDcipi  della  Magna 
hanno  giammai  coospirato  di  scacciare,  ec. 

CONSPIRATO.  Add.  da  Controre,  in 
fona  di  Congiurato.  Lat.  conspiratus,  con- 
fu/'atus.  Gr.  ouvofivò;- 

♦ $ . Da  Conspirare,  in  quel  signife.  di 
Cospirare,  che  vale  Essere  d'accordo,  di 
uno  stesso  desiderio , dì  uno  stesso  uo/ere , 
per  qualsivoglia  disegno  buono  o cattivo. 
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Dìcer.  div.  Gli  «nimi  di  questi  frali  aouo  il 
compirati,  e ^tali  in  uua  fot  ma  d*un  col  volere 
e d’una  fratellesca  aggua^liania.  (B) 

CONSPIRATOBE.  yevbat.  masc.  Che  con- 
spira.  Che  congiura.  Jtkl.  e sost.  Lat.  con- 
tpirans.  Gr.  ouvrerà? . Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Aodarooo  in  perditicne  tulli  i conspiratori. 

CONSPIRATRK'E.  Femm.  di  Compirato- 
re . Che  conspira.  Che  congiura . Lat.  con- 
spi rans,  confurata.  Gr.  ovHO^àaa^  Mirac.S. 
pi.  Mad.  Disse  alle  monache  di  punirle  come 
coDspiratrici , perocché  aveano  mentito. 

CONSPIRAZIONE.  Congiura.  Lai.  conspi- 
ratio,  cor^uratio.  Gr.  owtùuooux.  Dicer.  div. 
Aver  pace  e concordia  dalia  conspiraziuue,  e 
giura  eh*  era  fatta  in  Roma  contro  ia  tua  digni- 
lade.  G.  F.  io.  109.  1.  Si  fecero  infra  loro  eoo* 
spirazione  e congiura. 

•CONSTANTE.  Jdd.  Lo  stesso  che  Costan- 
te ■ Lat.  constans.  Gr.  r^a^S.  Cor.  Rim. 
cari.  54.  [Aldo  iS7o)  All’alta  incontro  al  fato 
e ’ncoolro  al  senso  Constante,  inespugnabile  umil- 
iate, Alla  vostra  divina  umaoitate  Et^e  quest’ara 
universa!  consenso.  Giac.  Oraz.  6.  L’ altezaa , 
rampirzza,  rinimoilaliià  de*  cieli,  i loro  constan- 
ti e regolati  movimenti,  la  bellezza  delie  stelle, 
e questa  maravigliosa  luce,  che  di  là  su  discen- 
de. per  Durante,  Imi^cienie.  Lsì.per- 
manens,  itdejiciens,  perpeiuus.  Oriograjìa 
da  non  imitarsi.)  (B) 

•CONSTANTEMENTE  . Aw.  Lo  stesso 
che  Costantemente.  Lat.  constanter,  firmiter. 
Giac.  Oraz.  a5.  E sdegna  ogni  altro  amore, 
fuor  che  Tamore  delToneato,  che  è quasi  raggio 
del  volere  divino,  ed  opera  prontamente  e con- 
stanleroenle.  {Ortografia  da  non  seguitar- 
i»'.)  (B) 

• CONSTANTISSIMAMENTE.  Avoerh.  Lo 
stesso  che  Costantissimamente.  Lat.  constan- 
tissime.  Giac.  Oraz.pag.So.  La  Pranciaiquel- 
la  Prancitt  eba  non  solo  constaDliasimamcote  per 

10  spazio  di  più  di  mille  anni  lia  hi  aè  conaer- 
vala  la  purità  della  Fede,maec.(i)a  non  usar- 
si.) (B) 

• CONSTANTISSiMO.  Costa/Uissimo.  Bem- 
bo, Star.  g.  11^.  Nelle  parti  della  Repubblica 
erano  consiantìzsimi  sempre  itati.  (V)  — {Orto- 
grtfia  non  buona.)  (B) 

• CONSTANZA.  Lo  stesso  che  Costanza. 
Lat.  eonstantia.  Giac.  Oraz.  91.  La  sapienza, 
la  giustizia,  la  continenza  e la  constanza.  (Or- 
togrtfia  non  lodevole.)  (B) 

CONSTARE.  F.  L.  Apparire,  Esser  ma- 
nifesto. Lat.  constare.  Gr.  icvcu.  Star. 
Éur.  4*  76.  Grandi  vogliono  essere  per  cer- 
to , illustrissimo  signor  nostro , quelle  ragioni 
che  a un  principe  grande  c armato  chiaramente 
faccian  constare, esser  meglio  e molto  più  utile 

11  non  ottenere  quella  stessa  cosa  ec.,  che  l’ot- 
tenerla  a suo  pLactmeolo.  £ 7. 1 So.  Mandò  ec. 
a faHì  constare  manifestamente  che  Arrigo  ec. 
non  avea  abe  fare  in  Italia. 

• $.  E per  Essere  composto,  Sussistere 
con  ioli  o tali  altre  parti.  Segner.  Mann. 
Febbr.  7.  (Berg) 

• CONSTERNAZIONE  . ( Ortografia  non 
buona.)  Segner.  F.  COSTERNAZIONE.  (A) 


• constipato.  F.  L.  Stretto  insieme. 
Bemb.  Star.  10.  137.  1 nimicì,  i quali  venuti 
prima  v’  erano,  constipnli  insieme  il  passo  stret- 
to difendeano.  (V) 

• CONSTITDENTE.  Che  contiituisce.  Fi- 
vian.  Elem.  Euclid.  (Berg) 

CONSTITUIHE.  Deliberare,  Statuire,  Or- 
dinare, Costituire.  Lat.  constituere,  decer- 
nere. Gr.  apop«||itv.  Bocc.  nov.  65.  o.  Non  al- 
tra pena  aver  consliluita,  che  esM  constituirono 
a colui  che  alcuno  offendesse  difendendo.  Segn. 
Stor.  8.  340.  Si  deve  fare  quest’opera  scclle- 
rala  a constituire  un  tiranno. 

• $ . I.  Per  Appresentare  dat^anii  al  giu- 
dice. Pecor.  g.  30.  R.  3.  E*  dia  sicurtà  di  cun- 
stituirla  domani  avanti  al  magistrato  a tre  0 quat- 
tro ore  di  giorno.  (V) 

• 5.  II.  Per  Fabbricare , Instituire,  alla 
latina.  Borgh.  Fesc.  Fior.  S63.  Egli  coosli- 
tul  nella  nostra  città  di  Firenze  una  basilica. 
E appresso:  Nella  medesùna  città  di  Fiorenza 
constitul  una  basilica.  Di  sotto  la  chiama  ba- 
silica Ambrosiana  , già  da  lui  quivi  instituita 
[cioè  fabbricò,  fabbricata;  eresse,  eretta.  Alla 
latina.)  (V) 

CONSTITUITO.  Add.  da  Constituire. 

•CONSnrUTlVAMENTE.  In  modo  con- 
stituiivo.  Toscanell.  Precett.  (Berg) 

• CONSTITimVO.  Atto  a constituire.  Se- 
gner. Incr.  3. 39. 5.  Perche  se  le  religioui  sud- 
dette non  si  opponessero  ne’  consliluiivi  essen- 
ziali delia  lor  fede,  non  sarebbono  dunque  più 
religioni  diverse  ; sarebbon  una.  (B) 

• CONSTITUTO  . Soitant.  Constituzione . 
Petr.  Uom.  Ut.  a4>  La  Chiesa  rmnana  c sopra 
posta  a tutte  V altre  Chiese  del  mondo , sansa 
constituto  del  Concìlio , ma  per  la  boce  dello 
EvaogeUo.  (V) 

• CONSTITUTO . Add.  per  Collocato.  S. 
Agost.  C.  D.  10.  7.  Degnamente  quelli  im- 
mortali e beali,  nelle  celestiali  sedie  coostituti 
ec.,  non  vogliooo  ec.  (B) 

• CONSflTUTORE . Ferbal.  masc.  Che 
constituisce.  Segn.  Gov.  Arisi.  6.  6. , Domef. 
Poet.  i4*y  Delmin.  Ermog.  $9.  (Berg) 

CONSTITUZIONE.  Ordine,  Statuto,  Co- 
stituzione . Lat.  constitutio , decretum . Gr. 
(zpopmftòf.  Bocc.  lett.  Pin.  Ross.  a8a.  D quale 
con  santissime  coostituzkmi  gli  avea  aromaestra- 
tL  Tes.  Br.  9.  4>  I^gl>  debbia  ec.  fare  suo  sa- 
ramento  alle  constituzioni  delle  cose.  G.  F.  7. 
44.  4.  Molle  constituzioni  e decreti  per  la  Chiesa 
utili  vi  si  fecero. 

• J . Per  Fabbrica . Borgh.  Fesc.  Fior. 
363.  La  constiluzione  della  basilica  Ambrosia- 
na.  (V) 

•CONSTRATO,  Lastricato,  Incrostato. 
Dmvil.  Guerr.  civii.  la.  (Berg) 

CONSTRETTO . Add.  da  Constrignere  e 
da  Constringere.  Costretto.  Boez.  137.  Che 
è,  che  gli  uscimenli  volonlarìì  delie  cose  siano 
a certo  aweoimeulo  constreiu? 

CONSTRIGNERE  e CONSTRINGERE.  Lo 
stesso  che  Costriptere.LzX.cogere,  compel- 
lere . Gr.  ouvs^ouveiv.  Segn.  Stor.  11.  3oi. 
L’aveva  consiretto  di  più  uisìno  a quel  tempo 
a metter  gravezze  unìvaisali. 
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CONSTRINGIMENTO.  Costr^fumerUo.Uì. 
constrictio.  Gr.  kOmoiì.  Maeitruzt.  i.  8o.  Ira- 
{ledisce  il  constringimeoto  il  nialrimonio?  Due 
sono  i constrìngimeiiti:  alcuno  è asaolulo,  il  qua- 
le si  fa  per  forrj,  e questo  non  ha  conseotimento 
deU’animo  » nel  quale  cade  il  constringimento , 
ma  Duole  essere  coostriogimento  a coDgiomio- 
ne  di  carne  ec.  ; e tale  conslringimeoto  , quan- 
do non  s’acconsente  al  matrimonio,  non  fa  quel- 
lo ec. 

• CONSTRimVO.  Jtio  a constringere. 
Mast.  Dtf.  Dani.  3S9.  (Berg) 

• CONSTRirroaiÒ  . Aggiunto  dato  ad 
uno  dei  muscoU  del  naso.  roc.  Dis.  (Berg) 

(^ONSTRUIRE . Ordinare  e Fabbricare. 
Latin,  construere.  Gr.  ouvramcv.  Petr.  son. 
o$2.  E pietà  di  sua  man  l’abbia  construtte. 

Consiruiret  termine  grommai icidet  e 
iole  Far  la  cosfruxiottet  OnUnare  t ona- 
ùone. 

(IONSTHU1TO.  Add.  da  Construirct  net 
signific.  del  5- 

• CONSTRUmVAMENTE.  In  modo  con- 
Urultivo.  Toscanell.  Arm.  (Bet^ 

• CONSTRUrriVO.  Edificaliyo,  Fabbri- 
calU»o.  Ed  è anche  termine  ilei  Grammati- 
ci. ToscaneU.  Arm.  (Bere) 

CONSTRUTTO.  Sosl.  Utile,  Profitto.  Lat 
utUitas.  Gr. 

$.  I.  Perlo  Construire,  Ordinare.  Lat. 
condusio,  orde.  Gr.  ouyrroi{((.  Dant.  Par. 
3.V  Che  passar  mi  coDvien  sensa  construtlo. 
Bui.  Senza  coostrutto,  cioè  senza  ordinaria  nel 
mio  poema. 

II.  In  coHstruttó  iole  In  effetto,  co- 
me a dire  Nella  sua  construzitme  e natwra. 
Lat.  effectus.  Gr.  amxtKtofia.  Dant.  Par. 
1 a.  E perchè  fosse  quale  era  in  eonstrotto,  Quin- 
ci si  mosse  spirilo  a nomarlo . — Non  pare 
che  in  construtlo  qui  valga  in  effetto,  ma  pa- 
re ansi  che  sia  il  contrapposto  di  questa 
frase  sottintesa  dal  Poeta,  od  inchiusa  nel- 
la forza  del  verbo  era.  Perciò  il  passo  si 
scriva  con  questa  punteggiatura  : E perchè 
fosse,  qual  era,  in  conslrutto  ec.;  cioè:  perché 
fosse  nella  parola , nella  denominaiione , 
qual  era  in  tffeiio,  in  realtà.  Conslrutto  per 
parola.  Dant.  Purg.  a8.  E ridi  che  eoo  riso 
Udito  aTean  l’ultimo  conslrutto.  E Par.  s3.  E 
gli  occhi  area  dì  letizia  si  pieni.  Che  passar  mi 
conrien  senza  constmtto.  (P) 

• III.  Trar  construtio  di  una  cosa.  In- 
tenderne il  senso.  Ar.  Fur.  46.  98.  Le  don- 
ne e i cavalier  mirano  fìsi , Senza  trame  con- 
•truttOj  le  6gure , Perchè  non  hanno  appresso 
chi  gh  STTÌsi  Che  tutte  quelle  sien  cose  futu- 
«.  (Pe) 

CONSTRDTTO.  Add.  da  Construire.  lat. 
constructus.  Gr.  c'jyToloipsìio;.  Dant.  Inf.  ii. 
Ma  perchè  si  fa  forza  a Ire  persone,  In  Ire  gi- 
roni è distinto  e constrofto.  Amet.  86.  Caeera 
la  terra  dinanzi  a*  miei  altari  sotto  fruttifero  al- 
bero coostrutti^^ 

• CONSTRUTTURA.  Edfisio,  Fabbrica. 
Tcsaur.  Cann.  5.  (Berg) 

CONSUBRINO.  K A.  Consobrino.  Vii. 
SS.  Pad.  Si  rabbracciò,  e disse:  beo  sia  ve- 
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BUIO  ec.,  mio  consubrino.  G.  F.  la.  108.  0. 
Se  di  messer  lo  Principe  di  Taranto,  coosobri- 
no  tuo,  le  cose  fatte  ripensi. 

^CONSULTARE.  Avere  per  consueto.  Ave- 
re in  costume , Solere . Libum.  Selveit.  6. 

CONSUETAMENTE . Avverò.  Secondo  la 
consuetudine.  Lat.  more,  rite.  Gr. 

Fr.  Giord.  Pred.  R.  Operano  consuetamente, 
e secondo  la  costumanza  loro  antica. 

• CONSUETISSIMO.  Superi,  di  Consueto. 
Bemb.  leil.  (A) 

CONSUETO.  Add.  Usilato,  Soldo,  Ordi- 
nario. Lat  consuetus,  usitatus.  Gr. 

Lab.  1S7.  Sodo  evidenlissiroe  e consuete  cose. 
G.  y.  8. 1. 3.  Facendosi  in  Firenze  ordini  d'al- 
bitrato  a correggere  gli  statuti  e le  nostre  leggi, 
come  per  gli  ordini  consueto  era  di  fare  per 
antico.  Red.  Oss.  an.  5.  L’inlestiDO  dopo  li 
consueti  ayrolgimeuti  si  conducera  a sboccare 
nella  cloaca  del  podice- 

• $ . Consueto , parlando  delle  persone , 
vale  Assuefatto,  Avvexudo.  Bocc.  tett.  Pia. 
Boss.  378.  Unirersale  regola  è agli  consueti 
non  fare  passione  gli  acciaenti.  (B) 

CONSUETUDINARIO.  Add.  Di  consuetu- 
dine. Lat  consuetus,  assuetus.  Gr.  uàtaiU- 
V9C-  Dant.  Conv.  134.  Altri  aono  rizii  consue- 
ludinarii,  a*  quali  non  ha  colpa  la  complessioiie, 
ma  la  consuetudine . E appresso:  Veramente 
questa  dSTerensa  è intra  le  passioiu  connaturali 
e le  consuetodiiurìe. 

CONSUETUDINE.  Usania,  CostMOne.  Lat. 
consuetudo,  usus.  Gr.  s^o$-  Boec.  g.  \o.f.  S. 
Acciocché  per 'troppa  lunga  coosoetoaine  rica- 
na  cosa,  che  io  nstidio  non  si  convertisse,  na- 
scer non  ne  potesse.  G.  F.  n.  143. 3.  Mutando 
Pordine  e la  consuetudine  de^bironaggi  di  Fran- 
cia. Guicc.  Star.  4.  179.  Gontr’ai  quali  il  Vi- 
telli deliberò  servare  la  sua  consuetudine. 

• $.  I.  Prender  in  consuetudine,  Prender 
Vaso.  FU.  SS.  Pad.  3.  375.  E dall’ora  innanzi 
presooo  in  eoosnetiidiiie,  spesse  volte  di  venire 
alla  predetta  chiesa.  (V) 

• (.  II.  Consueludù^,  per  DànesUcl^tza. 
Baiain.  Decenn.  Che  fra  Oderigi , Giotto  e 
Dante  passasse  la  da  noi  provata  amicìzia , e 
che ... . fosse  di  vera  e attuai  presenza , e per 
lunga  consuetudine.  (A) 

GONSULARE.  Add.  Consolare,  Attenente 
a console.  Lat.  consularis.  Gr.  uvnruri;.  Car. 
leu.  3.  6.  E separatamente  le  coosulari  dalle 
imperatorie,  e le  latÌDe  dalle  greche. 

• CONSULENTE.  T.  de’ Legisti.  Dicesi 
deifavvocato  che  consiglia  un  cliente.  (A) 

CONSULTA.  CosuuUaxione.  IM.  consuùa- 
iio.  Gr.  0\ift^\Ì\s'j9iq.  Segn.  Stor.  8.  319.  In 
casa  Saiviali  si  ferooo  raoHe  consulte. 

5.  I.  E per  coloro  che  consultano.  Lat. 
consilium,  consuUorum  eommntus.  Gr. 

Toc.  Dav.Ann.  i5.  333.  U tribuno  riferì,  pre- 
senti TigclUoo  e Poppea  : questi  erano  la  con- 
sulta delle  crudeltà  del  principe. 

II.  Consulta  dteesi  appresto  noi  U 
Consiglio  del  principe  nelle  cose  civili  e 
criminali  ; ed  è anche  alle  volte  nome  di  al- 
tre supreme  magistrature  in  diversi  Stati. 
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•CONSULTANTE.  Consuteniet  ConsìgUnn- 
te.  Deimin.  Ei'mog.  ii.  (Hrr^) 

CONSULTARE. Discorrere, 
Etamimtre  quel  partito  si  abbia  da  pretta 
dere  nelle  cose  aubbie  f Bisoluere,  DUibe^ 
rare . Lat.  consultare . Gr.  oufi^o^ueoda4 . 
Toc.  Dttv.  Stor.  3.  3o5.  Mentre  Antonio  oon> 
sulla  che  aia  da  fare , Arrio  Varo , Tolonteroeo 
dì  fare  qiulchc  opera  , co*  più  pronil  cavalieri 
assali  e piegò  i Vitelliani . ùec^.  Don%.  5.  7. 
R'  ci  può  accader  dodici  cose  Da  consultare . 
Sega.  Stor.  11.  997.  I siguorì  Franzeii  con* 
suliaroDO  di  darsi. 

• $.  L Consultar  con  alcuno.  Car.  lett. 
voi.  9.  I.  Si  risolvè  che  fossero  le  quattro  sta* 
gioni ...  i ma  poiché  s’ è consultato  col  Vesco- 
vo di  Spoleto...,  a me  piace  che  si  levino. (P) 

• $.  II.  £ Consultare  una  persona,  Jigu~ 
ratam.  una  cosa . Del  che  diedero  esempio 
gli  stessi  Accademici  nella  Favola  degli  au~ 
tori , dicendo  sul  /^artico/iare  di  Dante  t Io 
qualche  luogo  più  dubbio  0 dilRcile  abbiamo 
consultato  i migliori  e più  antichi  testi  a pen- 
na. (P) 

• HI.  E col  SI.  Pec.  g.  ao.  n.  a.  Si  eoo- 
taroDo  di  andargli  incontra.  (V) 

•CONSULTATIVO.  Atto  a consultare. 
Consultivo.  Piccol.  Poet.  Arisi,  a.  ScanUn. 
Formai.  Panig.  Demetr.  Fai.  (Berg) 

CONSULTATO.  Add.  da  ConsuUare.  Lai. 
eonsuàus.  Gr.  /3s&uXaup«yo«. 

CONSULTAZIONE.  Costsiglio , Discorso , 
Esame.  \M.  consuliatio.  Gr.  oufs/SoùXsiMsc. 
Stor.  Eur.  1.  i5.  Dopo  matura  consultatione 
si  risolvette  pur  finalmente  dì  Csr  lega  con  Be- 
rengario. 

$.  E ConsuUatitme  dicesi  astche  per  lo 
stesso  che  Consulto.  Red.  lett.  1.  4ab.  Non 
si  maravigli  V.  S.  iilustrìss.  se  non  posso  rispon- 
dere alb  sua  dottissima  consullaxione . E 419. 

congiuntura  di  questa  sua  oonsultaaione  ve- 
nutami oa  giovato  a me  per  darmi  la  fortuna  di 
conoscere  la  persona  dì  V.  S. 

CONSULTIVO.  Add.  Alto  a consultare. 
Consultorio. 

$.  Foto  consultivo  vale  Voto  di  chi  ha 
facultà  di  consigliare,  e non  di  decidere, 
Lat.  consulendi  tantum  vim  habens. 

CONSULTO.  Scrittura  d^l’awocato  a ft^ 
vore  del  clientulo.  Lat.  consilium,  consulta- 
Uo.  Gr.  oup^ou\soo((.  M.  Bin.  rim.  1.  aoi. 
Ove  non  va  consulto,  nè  scrulinu. 

% . Consulto  dicesi  anche  il  Parere  o il 
CpnsigUo  che  fanno  o scrivono  i medici  in- 
tórno alla  cura  d‘un  ammalato.  Red.  lett.  a. 
117.  Abbiamo  discorso  intorno  s’mali  della  si- 
gnora, ed  intorno  a ciò  che  ne  hanno  scritto  Ì 
medici , de’  quali  abbiamo  inaieroe  letto  i con- 
aulti.  E cons.  1.  3.  L’eccellentisaijBo  sìg.  dot- 
tore Salina  cosi  dottamente  e con  tanta  proden- 
ca  ed  avveduteua  ha  scritto  il  consulto  trasmes- 
so ec. 

CONSULTORE . Verbal.  masc.  Che  con- 
sulta. Add.  e sost.  Lai.  consultar.  Gr.  |5o>^ 
‘Xsurqf.  Fir.  disc.  an.  74.  Perda  Iddio  il  cois- 
siglio  tuo,  e te,  pessimo  consultore.  Buon.  Pier, 
b.  3.  8.  1 consultori  Fra  sè  stessi  contrarii , al 
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pioprw  voto  Hinunziar  persuasi.  Bemb.  Stor, 
s.43.  Due  scribi  pubblici,  che  consultori  (cioè 
consiglieri)  erano  stali  sopra  ciò. 

• f.  Per  titolo  d’uomo  che  ha  pubblico 
incorteo.  Ar.  Cass.  3.  7.  Trovali  innanzi  al 
Consultor  del  dazio.  (B) 

CONSULTORIAMENTE.  Awerb.  Da  eon- 
suitare.  Con  coasuliazione.  Lai.  constdte.  Gr. 
ex  irpovoiof.  Lib.  cur.  nudati.  A*  violenti  me- 
dicamenti non  si  facciano  passaggio  se  non  con- 
sultoriamenie. 

CONSULTORIO.  Add.  Dicesi  di  persona 
o di  cosa  abile  o idonea  a dare  o prendere 
consiglio , o attenente  a Consiglio . Mae- 
siruss.  a.  14*  Se  ai  cerca  per  aorte  a cui  si  sia 
da  dare  alcuna  cosa , questa  è chiamata  sorte 
divisoria  ; ma  se  sì  cerca  quello  che  si  dee  fare, 
è chiamata  consulloha. 

•CONSULTIUCE.  C/io  cons^Ua.  Consi- 
gUatrice.  Bocc.  C.  D.  Consuitrice  del  pecca- 
lo. (A) 

• CONSUMA.  Lo  stesso  che  Consumamen- 
to.  Monos.  Flos.  li.  (A) 

• Andare  alla  consuma,  vate  Consumai' 
l’avere,  Ruinarsi.  Serd.  Prov.  (A) 

CONSUMABILE.  Add.  Atto  a esser  con- 
sumato. Doni.  Conv.  19$.  L’umido  è ingros- 
salo cc.,sicch’è  meno  Tsjiorabile  e consumabile. 

CONSUM  AMENTO.  //  consumare.  Lat.  con- 
«ump/io.  Gr.  xaTova'Wnc.  Cr.  6.  41.  1.  Altri 
bollono  il  sugo  suo  col  mele  qxiasi  infine  al 
consumameoto  del  sugo. 

Per  Affiisione,  Travaglio,  Tormento 
d*  animo.  Struggimento.  Lat.  animi  ajjìictio, 
anxietas.  Gr.  Bocc.  nov.  5o.  4.  Veg- 

gendo  che  questo,  suo  consumamento  piullosto, 
che  ammeodamento  della  cattività  del  roarilo, 
potrebbe  essere.  E nov.  65.  3.  11  che  quanto  e 
qual  consuraameuto  sia  delle  cattivelle,  quelle 
sole  il  sanno,  che  l’ hanno  provato.  Legg.  Inv. 
cr.  Lo  quale  mare  era  iofino  a quel  tempo  con- 
sumamenlo  di  quelli  che  vi  passavano. 

CONSUMANTE.  Che  consuma.  Lat.  consu- 
mens,  absumens.  Gr.  (airavtév.  Cr.  a.  aS.  4. 
Se  alcuna  volta  In  cola’  luoghi  c altro  calore,  si 
è ardente  e consumanle.  * 

• 5*  Fsr  Perficiente,  Che  dà  compimen- 
to. But.  Purg.  I.  Beatrice  significa  la  grazia 
cooperante  e consumanle,  senza  la  quale  iiiuno 
si  può  salvare.  (A) 

CONSU  MANZA.  V.  A.  Consumamento.  Lat. 
consumptio.  Gr.  xarava^MOic.  Fr.  Jac.  T. 
6.  ai.  3o.  Nel  tuo  amore  mi  dà’  cunsumsnza. 
Rim.  ant.  Cuitt.  F.  R.  Sta  ’l  core  nella  prima 
consumanza. 

CONSUMARE.  Toglier  l’essere.  Distrug- 
gere, Ridurre  al  niente,  AtuuiUaref  Dimore, 
Sfierdere,  Dar  fondo , Mandar  a male  ; e 
SI  usa,  oltre  all’ alt.,  nel  neutr.  e nel  neutr, 
pass.  Lai.  consumere,  absumere.  Gr.  ovoXi- 
oxstv.  Bocc.  Introd.t^.  Non  d’ajularc  i futuri 
fruiti  delle  bestie  e delle  terre,  e delle  lor  pas- 
sale fatiche , ma  di  consumar  quelli  che  si  tro- 
vavano presenti  sì  sforzavano.  E nov.  79.  11. 
Nè  quanti  aleno  i confetli  che  vi  si  consumano. 
Dant.  Inf  11.  Qualunque  trade  , in  eterno  è 
consunto.  [Qui per  similit.  vate:  è tormeiilato.) 


5»4  C ON 

E Par.  19.  eli* amor  consume,  come  Sol  va- 
pori. Petr.  son.  916.  Che  poco  umor  già  per 
continua  prova  Consumar  vidi  marmi  e |>ietre 
salde.  G.  f''.  1.  3.  i.  Molli  santi  monari  c re- 
ligiosi da  lui  ec.  furono  roartirùaati  e consumali 
(mor/i^  Ecap.  io.  9.  Molli  fedeli  cristiani  di- 
strussero e consumarono  ( uccUero } . Botz. 
Varch.  9.  9.  A fine  che  tu  non  ti  afOigga  e 
conaumi  afTalto  {tnuoja  consunto). 

I.  Consumare  per  meit^.  dicesi  del~ 
i'atione  che  fa  alcuna  passione  suW  animo 
tonano,  quando  per  essa  quasi  vien  meno. 
Bocc.nov.  Iti.  91.  A' quali  o sospiri  per  rispo- 
sta dava,  o che  tulio  si  scntia  consumare.  E 
nft^•.  97.  5.  I^er  non  far  lieta  colei,  che  del  suo 
male  era  cagione,  di  vederlo  consumare.  Boni. 
Inf.  7.  Consuma  dentro  le  colla  tua  rabbia. 
Petr.  canx.  .8.  5.  Acciocché  ’l  rimembrar  più 
mi  consumi.  £*  19.  3.  Che  dolcemente  mi  con- 
suma e strugge,  S.  M.  Madd.  86.  Pian- 
geva il  Vangelista,  che  tulio  si  consumava  del 
suo  dilelto  tlratcllo  e maestro.  Moral.  S.  Greg. 
6.  1 6.  Per  invidia  si  consumano  della  virtù  altrui. 

$.11.  Per  Dar  perfezione  e compimen- 
to. Lai.  consummare , perficere , ab  solvere . 
Cr.  a»roTi\a*v.  — DarU,  Laf.  9.  Perchè,  pen- 
sando, consumai  la  ’mpresa,  Che  fu  nel  comin- 
ciar cotanto  tosta.  (P) 

* $.  111.  E nexdr.  pass,  per  yenir  meno. 
Finire.  Dani.  Par.  90.  E’I  giorno  drogai  par- 
te si  consuma.  (B) 

* $.  IV.  Per  Struggersi,  Macerarsi,  Di- 
stemperarsi.  Disfarsi,  i>j>nii^rare,  intiSichi- 
re. Boec.  nov.  18.  10.  Della  mia  giovineiza 
v'incresca,  la  quale,  come  ghiaccio  al  fuoco,  si 
consuma  per  voi.  (B) 

* V.  Consumarsi  vale  talvolta  Impove- 
rire. Bocc. nov.  7.4.  K,  oltr’a  ciò,  consumarsi 
neiraliiei^o  co’ suoi  cavalli.  (A) 

$.  VI.  Per  Desiderare  ardentemente. 
Morg.  18.  188.  E’ si  consuma  dì  dar  nella  re- 
te ; Ferì)  t’ appiatta  tanto,  eh* e’ sìa  giunto.  Lasc. 
rim.  Io  mi  consumo  di  saperlo.  E Getos.  3. 
11.  Egli  si  consuma,  ch’io  gli  batta  qualcosa 
nella  testa  ( egli  muor  di  voglia  ) . 

*5.  VII.  Per  Disertare,  Emungere.  Frane. 
Sacch.nov.'ÒK^.  Quando  con  questo  giuoco  eb- 
be consumalo  quasi  ogni  nomo  ec.  (V) 

$.  Vili.  Consumare  il  matrimonio  vale 
Dar  perfezione  e compimento  ai  contratto 
di  matrimonio  coll'atto  della  congiunzione 
de' due  consorti.  Lai.  malrimonium  consum- 
mare . Gr.  amrsXilv.  Vnreh.  Star.  g.  999. 
Debba  riavere  i figliuoli,  e consumare  il  m»- 
trimonio  con  madama  L<*onom  sua  moglie. 

$.  IX.  Consumar  la  fatica,  il  tempo  ec  , 
vale  Impiegarsi  S continuo  in  qualche  co- 
sa. Lai.  tempus  terere , tempus  impendere. 
Cr.  ÌjaTot^stv.  Bocc.  nov.  8.  4*  ^ quel  tempo 
soleva  essere  il  lor  meslifre , e consumarsi  la 
lor  fatica  in  Iratl-ar  paci.  Lod.  Mari.  rim.  Non 
ha  pena  chi  muore , Ma  chi  consuma  in  pianti 
i giorni  e*  r ore.  Cas.  lett.  60.  Troppo  migliore 
studio,  e più  laudabile,  che  consumare  gli  anni 
e Telà  in  procurarsi  gradi,  ec.  Fr.Sacch.nov. 

1 3.  K cosi  con  gran  paura  e con  grande  affanno 
consumò  tutta  quella  oolle  tpassò,  spese.)  (V) 
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CONSUMATISSIMO.  Superi.  Hi  Consuma, 
to ; e figurai.  Perfettissimo,  Persissimo. 
Lai.  absolutissimus , perfectissimus . Gr.  ts- 
XatOTSTOC.  Red.  lett.  1.  444*  as- 

siste la  prudensa  e la  vigilanza  oculatissima  di 
due  valeplissimi  medici,  avvalorati  da  sua  cou- 
sumatissima  esperienza. 

CONSUMATÌVO..^dU.  Alto  a consumare. 
Fr.  Jac.  7*.  4*  < consumali- 

va  ; L’alma  morta  sempre  viva.  £ 6. 1 1. 3.  .Amor 
consumalivo  ec.  De)  cor  che  t’ba  albergato. 

CONSUMATO.  Sost.  Peverada,  nelut  qua- 
le abbiano  bollito  o polli,  o simil  carnag- 
gio, tanto  che  vi  si  siano  consumati  dentro. 
Ricett.  Fior.  996.  Consumato  di  pollo.  Uec.  Un 
cappone  beo  nutrito  e grasso  ec. 

CONSUMATO.  Aim.  da  Consumare.  Lat. 
consumptus.  Gr.  xaxavdÌJÉÙiit . Socc.  nov. 
35.  11.  Videro  ÌI  drappo,  cd  Ìo  quello  la  testa 
Don  ancor  sì  consumata , che  ec.  Fr.  Jac.  T. 
4.  11.  90.  Sarà  vostra  meldrarìa  Dalla  morte 
consumata.  E 6.  14.  7.  Per  le  peregrinai,  In 
croce  consumalo.  Mann.  Apr.  18.  9. 

Dicono  che  quegli  è morto,  percb'era  consu- 
mato di  sanità. 

$.  Per  Compiuto,  Perfetto.  Lai.  ncjyè- 
cUu , consummatus . Gr.  *ri)ieto(.  Jnor.  S. 
Greg.  9. 91.  Essendo  l'apostolo  Paolo  nelle  tri- 
bolazioni , già  non  si  coooscea  per  uomo  con- 
sumato. Segn.  Stor.  7.19^  Dopo  le  consumale 
nozze  la  fanciulla  ec.  fu  ntirata  ad  abitare  nel 
giardino.  ( Qui  vate  notte,  dopo  le  quoti  i 
due  consorti  si  erano  conosciuti.)  Fir.  diat, 
beli.  donn.  344.  Conciosaiaché  rade  volte,  anzi 
piuttosto  non  mai,  in  una  donna  sola  si  raccol- 
gano tutte  le  parti  che  si  richiedono  a una  per- 
fetta e consumata  bellezza.  E Leti.  donn.  Prat. 
195.  Essendo  nella  Mriilura,coI  mezzo  solo  del- 
la lingua  Ialina,  profondamente  consumata. 

CONSUMATORE,  yerbal.  masc.  Che  con- 
suma, Distruggitore.  Lai.  consumptor.  Gr. 
dicmxiioioTTiS.  Com.  Par.  iG.  O tempo  coniu- 
raator  delle  cose,  o invidiosa  antichitade,  voi  di- 
struggete le  cose.  yit.  Crist.  D.  E colui  che 
mai  non  fece  peccato,  anzi  è nemico  c consu- 
matore cc.  del  peccato. 

* $.  ConsunuUore  per  Perfezionatore.  Se- 
gner.  Mann.  Feb.  5.  4*  Qwe*l®  Gesù  mede- 
simo è qui  chiamato  autore  della  fede  e consu- 
matore, perchè  chi  ora  è autore  in  le  della  fede 
sopra  la  terra  ec.,  ne  sarà  poscia  in  cielo  con- 
sumatore. E Marz.  90.  1.  Prima  il  Signore  è 
venuto,  come  autor  della  fede,  a redimerci  dal 
peccato  ec.  : ora  egli  ha  da  tornare  come  con- 
sumator  della  medesima  fede  a glorificarci.  (V) 

CONSUMATRICE.  Femm.  m Consumato- 
re. Lat.  cofUiim/>fr/x.  Filoc.  7.  88.  Sìa  l’ acer- 
bità consumatrice  de*  cuori  che  la  nutricano. 

CONSUMAZIONE.  Fine,  Disfacimento, 
Dissipamento.  Lai  consumptio.  Gr.  xarava- 
Xasoic.  G.  y.  7.  104*  Questa  impresa  d'Arao- 
na  Tue  colla  maggior  perdila  dì  gente,  e consu- 
mazione di  cavaiìt  e di  tesoro  che  quasi  mal  ec. 
avesse  il  reame  di  Francia.  M.  r.  9.  61.  Pa- 
reva a loro  ec.  venire  in  ec.  maggior  distrug- 
gimento e consumazione  di  loro  e di  lor  cote. 
Guid.  G.  Tutti  gli  altri  corpi  de’ morti  dispuo- 
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M>oo  a coiuatnuioiic  di  fuoco.  E altrove:  T)o> 

^ Unte  mie  consumaiioni  e danui,  vilupcre- 
TolmcDle  li  levi  in  consiglio,  che  io  adJimandt 
U pace.  Ricett.  Fior,  (^uoci  alla  coiuumatio^ 
ne  del  terxo,  ed  agj^iugnì  lauto  che  ai  speaaUca. 

£ altrove;  Miraholaoi  ec.  cuoci  in  libbre  tre 
di  acqua  a coitsuniazione  di  libbre  due  {/irt- 
chè  1‘  acqua  3Ì  riduca  a libbre  duet  svapo- 
rato il  resto). 

* Consumazione  del  matrimonio,  dicesi 
da’  Legali  e Ceuionisti  il  primo  intimo  con- 
gresso degli  sposi,  che  è come  il  compimen- 
to del  matrimonio.  (A) 

* CONSUMEUE.  Lo  stesso  che  Consuma- 
re. Ar.  Fur.  55.  i5.  Tutto  TaTauro  obbliviun 
coiiiume.  E 45.  55.  E la  Torace  fiamma  anle 

e conaunie  Le  oavi  e le  galee  poco  difeae.  (M)  < 

CONSUMO.  Consumamenio,  Consumazio- 
ne. Lai.  consumptio.  Gr.  xaTavaXrifOt; . Red. 
Annot.  Ditir.  So.  11  mio  prìocipal  consumo  si 
fa  in  Una  certa  bevanda  cne  griodiaoi  cbiama- 
no  cioccolate. 

* CONSUNTIBILE.  T.  de*  Forensi.  Sog- 
getto a consumarsi  ; ed  è aggiunto  special- 
mente de’ mobili  e tic’ commestibili.  (A) 

^CONSUNTIVO.  Add.  Consumativo.  T.  chi- 
rurgico. Che  ha  virtù  di  consumare  le  car- 
ni cattive.’Lst.  consumendi  vim  habens.  Gr. 
tfx»ayi}t(xòc.  Cr.  6.  i6.  i.  Bassilico  cc.  ha  virtù 
dissolutiva  e consuntiva,  estrattiva  ed  astersiva. 

~ Questo  vocabolo  non  è ristretto  alla  sola 
Cfùrurgia.  Tes.  Pov.  3.  Uccidonsi  le  lendini 
con  tutte  cose  che  siono  amare,  mollificalive  e 
consuntive.  (P) 

CONSUNTO.  Add.  Consumato.  Lat.  con- 
Gr.  xaTavfitXo)!&e({.  Cr.  a.  i3.  so.  Sì 
CacciaDo  sotto  cotale  letame  abilaxioni  a quelli  i 
quali  son  consunti.  Guar.  Pasi.Jid.  5.  6.  Tal 
io  gran  tempo  infermo,  £ d*  amorosa  seie  arso 
e consunto. 

* 5 - I-  Parlando  di  persone,  s*  usa  anche 
in  forza  di  sost.,  e vale  Infermo  che  dà  nei 
tisico.  Cresc.  5.  34.  5.  La  pina  cc.  è ottimo 
ciira  ec.  agli  elici  c consunti.  (A) 

* 5.  II.  Per  Morto , Ucciso.  Dant.  Inf 
34.  1 1 4'  or  sotto  l' eiuispcrìo  giunto.  Che 
•Imposto  a quel  che  la  gran  secca  Coverchia,  e 
sotto  il  cui  colmo  consunto  Fu  F Uom  che  nac» 
que  e visse  senza  pecca.  (M) 

CONSUNZIONE.  Consumazione,  Consu- 
Tnamento.  Lai.  consumptio,  consummatio.  Gr. 
xatavo^footc , ovvts^coi.  Guitt.  lett.  Durare 
fino  alla  consunaione  del  secolo.  Tralt.  segr. 
cos.  donn.  Cominciano  a pvowe  la  consunzio* 
se  del  sangue  e delle  caroL 

CONSUONARE.  Lo  stesso  che  Consonare. 
l»at.  consonare,  concinere.  Gr.  ovp^Mvicy. 

J.  l.  Per  metaf.  Confarsi  e Corrispon- 
dere. Lat.  convenire.  Gr.  spopp^siv.  Dant. 
Par.  ig.  Cotanto  è giusto  quanto  a lei  consuo- 
M.  Fr.  Jac.  T.  a.  13.  11.  Ogni  sua  opinione, 
Pordhè  sia  ben  condita.  Colla  Chiesa  cuosuone, 

H le  sia  seinpre  unita. 

5.  II.  Per  Sembrar  verisi/nile.  Tac.  Dav. 
Ann.  i5.  3 19.  Ma  a me  non  consuona  nè  che 
Antonia  prestasse  il  suo  nume  a cosa  lauto  in 
arie  c pericolosa,  uè  che  risone  ec. 

Voi.  II. 
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CONSURGERE.  L.  Surgere.  Natcere, 
Avere  origine.  Lai.  consurgere.  Gr.  ^lY^eo^at. 
Dant.  Conv.  7G.  Lo  più  bello  ramo  che  dilla 
radice  razionale  consurga,  si  è la  discrezione. 

• CONSUSSISTENTE.  Che  sussiste  <>i.rie- 
me.  Salvia.  Plotin.  (A) 

CONSUSTANZIALE.  V.  L.  Term.  teologi- 
co. Add.  D’ una  stessa  sustsmzia.  Apparte- 
nente a una  stessa  sustanxia;  e si  aice  per 
lo  piu  degli  attributi  o delle  persone  divine. 
Lai.  consubstantialis . Gr.  ó/iooóctcc.  Tool. 
Mist.  Conciossiecosachè  questi  due  alti  sieno 
eternali  e consustanziali  in  esso  beatissimo  Dio, 
cioè  cognosccre  sè  roedesiroo,  e amare  se  me- 
desimo. S.  Agost.  C.  D.  Lo  Spirito  Santo  sia 
insiemo  Spirilo  del  Padre  e del  Figliuolo , ed 
caso  consustanziale  e coetemo. 

• $ ■ Consustanziale,  detto  in  altro  senso. 
Segner.  Mann.  Die.  Ìi.  3.  La  particola  ec. 
non  è ordinata  ad  esprimere  una  cagione  con- 
sustauziale.  (VJ 

CONSUSTANZIALITÀ. yfsl/'o/lo  di  Consu- 
stanziale. Unità  e identità  di  sostanza.  Lat. 
consubstantialUas.  Gr.  dfsoouocònjc.  Segner. 
Mann.  Agost.  6.  z.  Questo  fa  che  Cristo  sta 
Figliuolo  di  Dio  per  consustaozialilà.  Lam.  Diai, 
Ila  trattale  materie  dillicili , come  della  conau- 
stanzialità  e verità  della  Trinità  dì  Dio. 

•CONSUSTANZIALMENTE.  T.  dei  Teo- 
logi. In  modo  consustanziale.  (A) 

• CONSUSTANZIAZIONE.  T.  de* Dogma- 
tici. Voce  con  che  i Luterani  piegano  la 
lor^  dottrina  circa  la  presene  reale  di 
Gesù  Cristo  nell’  Eucaristia.  (A) 

• CONTADINACCIO.  Peggiorai,  di  Con- 
tadino; ed  è termine  di  dipresso.  Fag.rim. 
V.  VILLANACCIO.  (AJ 

CONTADI  NELLO.  di  Contadino^  det- 
to il  più  delle  volte  per  vezzi.  Poliz.  Stanz. 
1.  19.  Or  la  contadinclla  Kiuta  e Kalza  Star 
coir  oche  a filar  sotto  una  balza.  Fir.  As.  166. 
La  picciola  conUdinelia,  la  diligente  formica, 
mossa  a compauione  delia  incomportabile  fati- 
ca della  moguera  di  tanto  Iddio,  ec. 

• CONTADINESCAMENTE.  Awerb.  Vil- 

lanescamente , Villanamente  . Salvia.  Fier. 
Buon.  (A)  * 

CONTADINESCO.  Add.,  Di  contadino,  o 
Da  contadino.  Lat.  rasticus,  agrestis,  ntsti- 
canus.  Gr.  aypomò^.  Alleg.  199.  Queste  mie 
quattro  ollaverelle  contadinesche , le  quali  in- 
tendo che  sicDO  come  dire  un  poema  eroico 
alia  salvalica.  E aoo.  E tu  sola  puoi  dar  forza 
e perdono  Alla  contadinesca  musa  mia. 

CONTADINO.  Sost.  Abitator  di  contado. 
Lai.  agricola.  Gr.  ay^iÓTT^.  G.  V.  S.  65.  3. 
Lo  Re  di  Francia,  per  mal  consiglio  Ji  messec 
Bircio  e Muscìatto  franzesi  nostri  cont.ndioì , si 
fece  peggiorare  e Cilsincare  la  sua  moneta.  E 
9.  80.  3.  Tornarono  i prigioni  in  Firenze  a di 
39  (li  Maggio,  e furono  38  tra  cittadini  e coo- 
Udmi,  nobili  e buoni  popolani , senza  più  altra 
minuta  gente.  M.  V.  1.  74.  Diede  l’ estimo  e 
le  gallile  a (niello  comune  (rii'  Prato),  come 
a suoi  ccmtHiiini , e diede  loro  quelli  heneficii 
della  cilladinanza  e degli  altri  privilegi  c’  hanno 
i cunladiai  di. Firenze. 

*3a 


r 


ri  by  Google 


r.o6  c ON 

5. 1.  Contadino  pià  particol(V‘m*nle  va- 
le Colui  f/itf  lavora  la  terra.  Lai  colonuSt 
agricola  f rusticus . Gr.  yeto^pii-  Bocc.  nov. 
do.  i/|.  Scnifiido  la  molliiudme  gmnilc  c»scr 
venuta  di  conladiiii.  C.  y.  ■'<.  -a.  E eoo  lur 

arguito  di  cuntiiiiini  e masnadieri  ìn  gran  r]u<m« 
Ida.  Borgh.  Kesc.  Fior.  (lonladino  c lul- 
t'alira  ciiaa»  t*d  asvas  ibiPuna  e dall'altra  diver> 
aa,  si  ldMrne  da  ]KH'hi  anni  in  c|ua  una  gran  par« 
Ir  de’ nostri,  abusandola,  la  pigliano  per  lavo» 
ralore. 

$.  II.  Ctmtadina  è ancora  una  specie  di 
danza.  Matm.  ii.  5o.  (ihe  sapendo  cb'e'fa  la 
contadina.  Vuol  che  e*  faccia  però  la  tombolala. 

CONTADINO.  Add.  Contadinesco,  Di  con- 
tadino, o Da  contadino.  Lat.  rusticus.  Cr. 
aystxò^ . Bocc.  nov.  7».  3.  Perciò  k>  intendo 
raccontarvi  un  amorazzo  contadino.  E Leti. 
Pin.  Bos*.  3«Sd.  E coinincianmi  già  i grvMi 
panni  a piacere,  e le  contadine  vivande. 

COMADINOrrO.  Contadino  di  bella  sta- 
tura e di  bella  età,  o di  bella  corporatura, 
e simile. 

CONTADO.  Campagna  intorno  alla  città, 
nella  quale  si  contengono  i villaggi  e le 
possessioni . Lat.  ager,  rus.  Gr.  a^pò;.  Dm. 
Comp.  H5.  L'altra  |>arle  ec.  di  Brescia  e del 
contado  gli  cacciò.  Bocc.  Introd.  i4<  Abban> 
donaivDo  la  propria  città , le  proprie  case  ec. , 
c cercarono  r altrui,  o almeno  il  lor  coiilado. 
£ nov.  4g.  5.  L*  anno  di  state  con  ouesto  suo 
figliuolo  se  n*  andava  in  contado  ad  una  sua 
|K)ssessione. 

y Per  Tenitorio,  Dominio,  Contea.  I.at. 
comitatus.  Gr.  {«oiroTita.  M.  V.  1.  74.  tit. 
i Fiorentini  comperarono  Prato,  e recaronio  a 
lur  cuniailu.  E appresso;  Recò  la  terra  c con* 
indo  a contado  di  l'inrnze.  Bocc.  nov.  39.  9. 
Noi  vogliamo  che  voi  torniate  a governare  il 
vostro  contado.  Borgh.  Orig.  Fir.  aSo.  1 no- 
stri [Gonjaloni)  non  si  mescolano  col  contado, 
dove  i Romani  fecer  della  città  quattro  Iribi,  e 
r altre  distribuirono  pel  loro  contado.  E chiamo 
ui  contado  quel  cne  essi  cliiamavano  fondo 
el  popolo  romano , e proprie  possessioni  del 
comun  loro. 

•CONTAGE.  f'ocepòe/icrt.  Contagio.  Cor. 
En.  3.  348.  Quando  fera,  Improvvisa  pestilen- 
za Ne  sopravvenne  ec.,  e la  semente  E i frutti 
c l'erbe  e le  campagne  stesse.  Dalla  rabbia  di 
Sino  e dal  veleno  I^irorribil  contage  arse  e 
•orrolle,  Ci  negavano  Ì1  vitto.  (A) 

CONTAGIO.  Mtde  attaccaticcio  { e si  dice 
segnatamente  della  peste.  I Medici  chiama- 
no contagio  anche  quella  materia  impercet- 
tibile, per  la  quale  la  malattia  contagiosa 
passa  da  uno  in  wt  altro.  Lat.  pcstis,  am- 
tagium.  Gr.  vooo;  eirt3>];i(Xìì.  Reti.  lett.  1.  3S9. 
Questo  vizio,  come  ]>cr  un  contacio,  si  attacca 
quasi  a tutti  coloro  che  in  que^  paesi  lunno 
arato  il  natale . Salvia,  disc.  a.  53.  Attacca- 
mento contrario  allo  spirilo  , che  naturalmente 
è firanco,  e da  ogni  contagio  e laccio  corporale 
immune  ed  esente.  {Qui  per  metaf.) 

CONTACIONE  . Injluenza  di  male  che 
s'appicca,  Contagio;  e dicesi  per  lo  più 
della  peste , per  esser  più  conUigiosa.  Lat. 
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contagium.  Or.  vóoo?.  Farch.  Slor.  7.  Non 
venendo  dalla  curni/Jone  deiraria,  ma  dalla  coii- 
lagione  de' coq».  (Qui  vale  materia  contagiosa.) 

5.  Per  metaf.  Fr.  Jac.  T.  5.  6.  4.  D'ogiii 
contagione  rimanesti  illibata.  Fir.  As.  Ragione- 
volmente abborrendo  la  contagione  di  così  or^ 
rìbil  peccalo. 

CONTAGIOSISSIMO.  Superi,  di  Conta- 
gioso. Segner.  Crisi,  instr.  i.  17.  19.  A 11' im- 
provviso gli  si  scoperse  una  piaga  contagiosissi- 
ma in  una  gamba.  (Qiu  per  similit.  pare  che 
valga  fetidissima,  o simile.) 

CONTAGIOSO.  Add.  Aggiunto  di  infer- 
mità : e vale  Appiccaticcio,  e Aito  per  sua 
natura  ad  appiccarsi  e trasfondersi . Lai. 
contagiosus.  Gr.  G.  V.  13.  108. 

IO.  Gli  sforzamenti  ìli  quelli  emuli,  siccome 
contagioso*  morbo,  con  sottile  ingegno  di  Inngi 
da  sè  cacri.  Guicc-  Stor.  19.  ii4<  Aggiugiie- 
vasi  Tesser  cominciala  in  Napoli  la  peste  con- 
tagiosa molto  dove  sono  soldati  Tedeschi. 

5.  Per  metaf.  Com.  Par.  16.  Si  pur^aa* 
sono  le  provincic  delli  rei  e contagiosi  nomini. 

CONT.\MENTE.  V.  A.  Avveri.  Acconcia^ 
mente.  Leggiadramente  ; e pare  che  valga 
talora  Ad  agio.  Senza  incontrare  difficoltà, 
Lat.  compie,  eleganter.  Gr.  lÀv.  M. 

Più  contamente  s' adornava,  che  oons'eccadera 
a religiosa.  M.  V.  z.  3a.  F.  conlaxuente  aenza  im- 
pedimento sani  e salvi  si  rilomarono  nella  Sear- 
peria.  E 10.  $9.  .M.  Melalesta  Ungbero  suo 
nipote,  capitano  in  Bologna,  il  ricevette  la  not- 
te si  cohlameutc,  eh*  e'  nimicì  noi  sciitirono. 
Vegez.  È da  sapere  che  quando  si  fa  la  batta- 
glia delle  lance,  il  cavaliere  d<T  mctlert  innan- 
zi il  piè  manco,  per  fedire  più  contamente. 

CONTAMENTO.  //  contare,  e V Conio 
stesso.  Lat.  dùmmeraiio,  numeratio.  Gr.  ost- 
Òpr,atf.  Amm.  Ani.  ii.  11.  3.  Per  lo  conla- 
incuto  antico  degli  anni  e per  li  nomi  de'  con- 
soli spesse  volle  cerchiamo  e Iruviamo  molle 
veritadi. 

5.  Coniamento per  Raccontamento,  Nar- 
razione. Cat.  tuirratio.  Gr.  ’Zir/yTtOi^.  Fr.  Jac. 
T.  i.  .3.  4.  Compar,  lo  contamento  Chat  fallo 
io  parlamento,  Mitigami  il  dolore. 

CONTAMINAtìlLE.  Add.  Atto  ad  essere 
contaminato.  Lai.  contaminabilis.  Cr.  pt«- 
$exT(xò;.  S.,Agost.  C.  D.  Dicono  l'.lun- 
que  li  Demonit  incontaminabili , e gl*  Iddìi  es- 
ser contaminabili. 

CONTAMINAMENTO.  Contaminazione, 
Lai.  inquinamentum.  Gr  Jujcapja.  f'n/.  Mass. 
Acciocché  *Ì  conlamitiameiilo  ni  cotale  infamia 
non  {tassi  al  suggcilamento  della  gloria  di  Mario. 

CONTAMINARR.  Macchiare,  Bruttare. 
Lat.  inquinare.Qx. piacivi.  Volg.  Me$.  La  se- 
conda intenzione  si  e,  che  le  parti  delle  nai-i  con- 
taminate e puzzolenti  e sozze  si  nelliiio  e si  pur- 
ghino.-(Qui  bmllate,  corrotte,  infeste  da  ma- 
kttia,  come  nel  J.  seguente.)  (D)  — In  senso 
proprio.  Ar.  Fur.  3.3.  111.  AHa  suo  mensa  poi 
fece  venire  L'orrendo  mostro  dalle  infernal  grol- 
le, Che  gli  rapisce  e contamina  i cibi,  Nè  lascia 
che  ne  gusti,  o ne  delibi.  (P) 

♦ 5.  1.  metaforic.  per  Corrompere,  In- 
fettare, Comunicare  il  male.  Bocc.  Introd. 
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9.  Non  tMamenle  ilcUa  infermità  il  contamìns-v  | 
M,  ma  quello  infra  brevissimo  spazio  occiUes* 
ae.  (B) 

• §.  11.  Per  Disonorare,  Offendere.  Bocc. 
nov.  55.  5.  Alla  nonna  parve  ebe  quelle  paro- 
le alquanto  morde>ser  la  sua  onesta , o la  do- 
Tesser  contaminare  negli  animi  di  coloro  , ebe 
molli  V*  erano,  che  V udirono.  (UJ 

*5*  Comunicare  mal  costume, 

o ira  di  parte.  G.  V.  8.  5^.  3.  E lutla  Italia 
containioamn  le  delle  parli  ( cioè  le  parli 
Guelfe  e Ghibelline).  Morg.  ip.  108.  Con- 
taminò con  lusinghe  e con  vezzi  iachiave , c 
more  , e niorìcini , e gbezzi . ( Qui  in  signi/, 
osceno.  ) (D) 

• CONTA.MTNATAMENTK.  Con  contami- 
naùone,  Bruttamenle,MacclUatatHente.  Li- 
bum.  Occor.  a.  (Bei^) 

CONTAMINATISSIMO.  Superi,  di  Conta- 
minato. Lai.  ctmtatninatissiiHiis . Gr.  /ziope^ 
Taro;.  S.  jègosi.  C.  D.  Non  ardiscono  d*  of- 
fender  quelli  nomini,  la  cui  s'ila  contaminatis- 
aima  e jn  lutto  scellrrslissima  a lor  dispiace. 

CON TAMIN'.ATO . Add.  da  Contaminare. 
Lai.  contambiaius . Gr.  fuotsditf.  Cidi.  SS. 
Pad.  Quando  la  mente  nostra , non  essendo 
contamiiuU  d* alcuna  grassezza  di  carne,  ma 
limala  saviamente  d*  ogni  aflrzione  e qualità 
terrena,  ec.  Fir.  disc.  an.  Htì.  Potrebbe  acca- 
dere che  t*  iasciaase  per  allora  di  ilare  ricapito 
al  conUminato  animo  suo.  — E Ar.  Fur.  33. 
139.  E quel  che  r»on  capìa  lor  ventre  ingordo, 

Vi  rimanea  cuotaroinalo  e lordo.  (P) 

*CONTAA1INATORE.  Che contamin€i.  To- 
lom.  Oras.  (A) 

•CONTAMINATRICE.  Ferbal.  fem.  Che 
contamina.  Libum.  Occorr.  i5.  (Berg} 

CONTAMINAZIONE.  Il  contaminare.Mac- 
chia,  Corrutione,  Infesione,  Bruttura.  I«at. 
coiUaminaiio , infjuinaiio.  Gr.  cuca!^ opoia. 
Com.  Itff".  5.  Queala  sozzura  e couUimnaxion 
del  coq>o.  Hed.  cons.  1.  i5.  Se  la  difficoltà, 
della  sanazione  avesse  fomento  dalla  conlami- 
nazioiic  delle  cartiUgini,  bisogna  rimuoverla. 

• $ . figuratam.  Offesa  fatta  aU'onestè, 
alla  fama , e simili . Bocc.  nov.  53.  5.  Non 
iiitendcudu  a purgar  questa  contaminazione  , 
ma  a render  cu!|k>  |ier  co1|n»  , prestamente  ri- 
aposc.  (A) 

CONTANTE.  Che  conta.  Lai  numerans, 
Gr.  opt^/Afiìv. 

$.  1.  Dteesi  Contante  o Contanti  asso- 
lutamente, o Deiutr  contante  ; e uale  Dana- 
ro effettivo.  Lai.  pecunia  numerata.  Gr. 

<ydpicv  Bocc.  noe.  i3.  bi  quali 

veggenti  rimasi  riccbissimi  e di  contanti  e di 
|H>s^c5sivoi , ec.  E iu>v.  83.  a.  Una  zia  di  Ca- 
landrino si  morì , e lasciògli  dugento  lire  di 
piccioli  contanti.  G.  F.  la.  106.  a.  Si  parilo 
di  sua  terra  d'Ungheria  con  mollo  tesoro , e 
Eoi  ini  contanti  da  spendere.  Burch.  1. 53.  Non 
M vorrebbe  aver  se  non  contanti.  Toc.  Dav. 
Ann.  6.  116.  Il  Esco  e bi  camera  per  tanti 
dannali,  e tur  beni  venduti,  avevano  inghiottito 
tutti  i conìaitii.  Sega.  Sior.  9.  346.  Aveva  scu- 
di tri-cenloiniia  di  denari  contanti. 

11.  Onde  Di  contanti,  e In  contanti. 
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cogliono  lo  stesso  che  Co’ danari  contanti. 
Bent.  Ori.  1.  7.  |8.  Non  si  lien  conto  d’ab- 
baco o di  taglia.  Ma  oguun  di  contanti  vuol  pa- 
gare. Farch.  Stor.  la.  4^4*  Bisognò  che  al 
pagassero  loro  di  presente  diecimila  in  contanti. 

5.  111.  A contanti,  vale  Col  pagamento 
pronto.  In  moneta  ^ettiva . Lai.  prcesenti 
pecunia.  Boce.nov,  80.  i5.  Avvenne  che  egli 
vendè  i panni  suoi  a contanti,  e guadagnumie 
bene.  Ar.  rim.  Di  Ridolfo  tedesco,  che  a con- 
tanti Vendè  a*  Lucchesi  la  lor  libertà. 

$.  rV.  Per  similitudine  Avere  alcuna 
cosa  in  contanti,  trattandosi  d'ingegno,  di 
scienza,  o simili,  vale  Averla  sempre  pron- 
ta ad  ogni  occorrensa,  ancorché  impranti- 
sa.  Lat.  i>i  numerato  habere. 

5.  V.  In  proverbio.  Comperar  le  liti  O 
le  brighe  a etmtanti,  vide  Cercarne  sponta- 
neamente . Farch.  Èrcol.  8.  Dicono  ciò  non 
essere  altro  che  un  cercare  brighe  col  fuseci* 
lino,  e comperar  le  liti  a conlsuli. 

VI.  Becare  a contanti  alcuna  cosa, 
vale  Fenderla.  Frane.  Sacch.  nov.  117.  E 
ritroTindosi  fra’  rigattieri,  poiché  con  esse  (robe) 
ebbe  fatto  un  pezzo  la  mostra , le  recò  a con- 
tanti. Biel  meMSimo  senso  si  dice  arrecarsi 
in  contanti,  cioè  far  danaro  vendendo  le  cose 
sue.  (V) 

CONTANZA.  F.  A.  Contesta.  LsX.fama, 
celebritas.  Gr.  ivèo^co.  Rìm.  ant.  Buonag. 
Vrb.  P.  N.  Per  vivere  in  orranza  , B lontana 
conlaoza,  E per  poirre  tra  li  buon  capere.  GuitL 
lett.  3i.  76.  Temo  di  convenire  a vostra  contanza. 

* CONTAPASSO . Stromento  che  sersas  a 
misurare  il  cammino  che  ù fa  a piedi , o 
per  vettura . Chiamasi  anche  Odometro . 
(Dir.  Mal.) 

CONTARE.  Annoverai^.  Lai.  numerare. 
Gr.  apt!&fi4(v.  Petr.  cant.  7.  5.  Che  s’ al  con- 
tar non  erro,  oggi  ha  selle  anni  Che  sospiran- 
do vo.  E san.  Se  col  cieco  de«r,  che  ’l 
cor  distrugge,  Contando  l’ore  non  ni’ inganno 
io  stesso. 

$.  I.  Contare  dicesi  eziandio  per  Pa- 
gare. Cas.  lett.  68.  Chi  paga  un  debito  ec.^ 
conto  che  egli  ha  i danari  al  creditore,  non  ha 
più  cure  di  quelli. 

$.11.  Per  Falutarc , Dar  prezzo.  Lat. 
oestim^ve,  taxere,  aJicujus  rei  pretitun  in- 
dicare. Gr.  TifMb*  f*-  9‘  7^*  >•  Fecesi  una 

mouria  iu  Fircuze,  eh*  era  quasi  tutta  di  rame, 
bianchila  dì  fuori  d’ ariento  , e conlavasì  l’uno 
danari  sei , che  non  talea  quattro.  Bim.  ani. 
Dani.Majan.  79.  And  la  |wna  conlomi  dolzore. 

$.  HI.  Per  Istimare , Bipulare  f ed  in 
questo  signifìc.  è talora  neutro  pass.  Lat 
estimare,  existimare.  Gr.  vo^f^scv.  Dant. 
Purg.  90.  Quindi  non  terra , ma  peccalo  e 
onta  Guadagnerà,  per  aè  Unto  più  grave,  Quan- 
to più  lieve  uroil  danno  conta.  Bui.  Quanto 
più  lieve  Emil  danno  conta  ; cioè  : tanto  è più 
grave  lo  peccalo  e la  vergogna,  quanto  inetio 
se  ne  cura.  Dani.  rim.  46.  Lieve  mi  conterei 
ciò  che  m’è  greve. 

$.'IV.  Per  Fare  i conti.  Lat.  rationes 
supputare . Gr.  >.o7Ì^sol^a( . G.  K.  1 1 . So.  ^ 
Volendo  il  nostro  comune  contare  con  1^ , e 
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f>aaarli  di  ciò  «die  iratasjnno  avfre.  Trntt.pece. 
mori.  Nè  puoio  si  provvede  dì  suu  conto , nè 
di  sua  togione,  c hcri  nac  che  contare  gli  cim> 
vcrrae,e  uon  sa  <|uaiiJo,nè  i!  giorno,  nè  r<»r8. 
hlvr^.  07.  afio.  K chi  voleva  ^ggir  dalle  po- 
ste, (^om'ieD  che  prima  contasse  coir  oste. 

((.  V.  Ctmlarctneutro  assof.t^vle  Anche 
aver  aulonlAf  credito.  Lat.  gratta,  auclo- 
ritate  ftorere.  Gr.  av&jt». 

5.  VI.  Per  Raccontare,  barrare.  Dire. 
L.*l.  narrare  , explicare  . Gr.  Sjooai^vt^jev . 
hsp.  P.  S.  Il  nostro  signore  al  cotniiiciaruento 
del  suo  hcl  sermone  conia  e dice  ciré  ec.  Datti, 
itif.  3 3.  Ma)  coniava  la  bisogna  t'olui  che  i 
peccator  di  là  uncina.  Petr.  cant.  19.  1.  Nè 
giammai  lingua  umana  Gnniar  porìa  quel  che 
k due  divine  Luci  sentir  mi  Tanno. 

* 5.  VII.  Per  Imputare.  Sior.  Eur.  1^  11. 
Perdonatemi,  Tratelii  miei,  e pregate  per  me  il 
Signore , che  non  mi  coati  a peccato  <[ud  che 

10  ho  fatto.  (V) 

• CONTASTA.  V.  A.  Conlasto.  Sah.  Av- 
veri. 3.  t.  16.  Nomi  e avverbii,  i quali  hanno 
terrainaeionc  c genere  dì  maschio  e femmina  , 
e tanto  vaglioiio  ec.  conlasto,  contasta,  cc.  G. 
A'.  E prosperava  felicemente  sema  contasla.  fV) 

CONTASTAMENTO.  K A.  II  contastare. 
Lat.  conlcntio.  Gr.  ift;.  Fr.  GiortL  Pred.  S. 
È un  legame  e un  conlastamento  die  non  la- 
scia far  molti  peccati.  E appresso  : Vedeudosi 
impedito  <la  questo  contaslamento . Sen.  Pisi. 
La  chiarìtade  è lume  die  viene  tutto  di  ^do, 
e sansa  neuno  contaslamento  della  verità , per 
fidanza  di  grida.  Lib.  Dicer.  Sicché  non  mol- 
to curava  dd  contaslamento  de’  pochi . Amm. 
Ani.  36.  6.  6.  Contenzione  è oonUstamento 
della  verità  per  fidanza  di  grida. 

CONTASTANTE,  F.  A.  Che  contasla.  UX. 
conlendens.  Gr.  ipc^MV.  Amm.  Ani.  19.  3.  7. 
Dà*  luogo  al  contastante,  e in  questo  modo  sa- 
rai vincilore.  G.  y.  13.  108.  b.  A' quali  i delti 
Fiorentini  contastanti , per  conservar  la  casa 
reale,  con  gnn  potenza  si  fecero.  ^ 

CONTASTARE,  y.  A.  Contrastare.  Lai. 
contendere.  Gr.  e^^siv-  Dant.  Inf.  38.  Per 
coiilaitare  a Ruberto  Guiscardo.  G.  y,  7.  3.3. 
^ é\.  per  contastare  Curradino,  che  non  potesse 

passare.  £ 8.  31.  1.  In  ]mù  cose  l'avcano  coo- 
lastato  per  isdegne  di  lor  maggioranza.  E 9. 
77.  3.  L’altra  setta  che  signoreggiava  h città 
nel  priora! ico,  che  non  amavano  la  signoria  del 
Re,  volentieri  l’avrebbono  contastato  ; ma  il  Con- 
te era  si  Guelfo,  c si  mssentc  vicino,  che  non 
P ardirò  a contastare.  Tav.  Hit.  Sì  ch’io  mi  son 
fermo  di  volermi  làr  cavaliere,  e di  voler  con- 
lastare  il  detto  tributo . Fr.  Giord.  Pred.  S. 
Le  dette  cose  non  poter  contastace  in  nullo 
modo . 

CONTASTATO.  K A.  Add.  Còntastare. 
Lat.  impeditus.  Gr.  iptroStoWt;-  M.  V.  1.  9. 
Lotiovico  ec.  con  forte  braccio  venne  nel  re- 
gno, non  conlastato  da  nìuno  de'  reali. 

CONTAST.ATORE.  y.  A.  Contrastatore. 
Lat.  adversarius.  Gr.  G.y.  10.  i3i. 

4.  ConUstalori  ebbe  in  Firenze  zsis\.' Amm. 
Ant.  9.  6.  7.  Egli  è mesliero  che  meglio  vegga 

11  vero  colui  che  ode  lo  sua  conUsUtore. 
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rONTASTT-TOLE . K ÀJd.  Dedito  o 

contostare.  Litigioso.  Lat.  ìitigiosus,  rixosus. 
Gr.  Fav.  Esop.  Perche  i contaste- 

voli  mvidiosi  convet  iouii  1 d inni  altrui  in  lor 
mfilcsimi.  a modo  di  sost.) 

flONTASTO.  y.  A.  Conirasto.  Lai.  rtwt- 
tenlio.  Gr.  Bocc.  nov.  4».  5i.  Tirali’  le 
spade  fuori,  senza  alcun  conlasto  data  loro  da 
lutti  la  via,  verso  le  scaie  se  ne  vennero.  C.  y. 
7.  3$.  3.  Sanza  ninno  conlasto  passò  e arrivò 
nel  piano  di  S.  Valentino.  Frane.  Barb.  189. 
i3.  Nel  mezzo  a lai  contasti,  Che  lutto  sia  il 
migliore , Non  veggio  ancor  chi  conleiit’  àia  il 
core.  Hicord.  M^esp.  88.  Dappoi  che  Arrigo 
fece  pigliare  il  re  Giiìglielmo,  cMie  sanza  con- 
tastn  il  regno  di  Cicilia. 

CONTATO.  Add.  da  Contare.  Lai.  nume- 
ratus.  Gr.  opc^fcsi^si Bocc.  nov.  79.  ai.  lo 
ho  roba  che  costò,  contata  ogni  cosa,  delle  lire 
presso  a cento  di  bagaltini. 

$.  I.  Per  Raccontalo.  Lat.  narratta.  Gr. 
ètviYvjl&zi; . Bocc.  nov.  30.  1.  Ciascuno  della 
onesta  brigala  commendo  per  bella  la 'novella 
dalla  loro  Reina  contala.  B Leti.  Pin.  Ross. 
37.3.  Ma  sanza  dime  più , solamente  ragguar- 
dando  a’  coniali,  non  dubito  punto  che  ec. 

5.  II*  Per  Mentovato.  Frane.  Sacch. 
nov.  48.  Avea  voglia  questa  contata  donna  d'an- 
dar dietro  al  morto  marito. 

• $.  III.  Cordata  ogni  cosa,  messo  a mo- 
do tt Avverbio,  tmle  Messa  in  conto  ogni 
cosa , Sottosopra  . Bocc.  g.  8.  n. . g.  Io  ho 
roba  che  costò , (Contata  ogni  cosa , delle  lire 
presso  a cento.  (V) 

CONTATORE . yevhnl.  masc.  Che  contn. 
Che  annotterà.  LaL  numerator,  calcutator.  Gr. 

Pes.  Sr.  3.  4^'  Tutto  sìa  che  li  con- 
tatori di  santa  Chiesa  dicano  ch'elTha  38  di  e 
mezzo. 

*5.  Contatore  per  Narratore.  Niecot. 
Pros.  Tose.  Ecco  il  contalor  di  sogni,  y.  CON- 
, TATRICE.  (A) 

CONTATRICE.  Fem.  di  Coniatore,  taf. 
narratrix.  Gr.  JnT^'jpsvii.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  La  fama  coDlatru-e  del  &tlo.  (Qui  nel  si- 
gni/,c.  del  5.  di  CONTATORE.) 

CONTATTO,  y.  L.  Toccamento.  Lat.  con- 
tactus.  Gr.  ^‘Xa^a.  Cr.  4.  io.  3.  Non  si  pon- 
ga sotterra  per  contatto  della  propaggine , im- 
perocché per  soverchio  calore  del  letame  s’in- 
debolirchbc . 

Angolo  del  eordatto  dicesi  da  Mate- 
matici l'angolo  che  fa  la  tangente  eolia  cir- 
conferenza  del  cerchio.  Gal.  letl.  Per  prova- 
re che  l’angolo  del  contatto  sia  detto  cosi  equi- 
vocamenle,  e che  in  somma  non  sia  veracieiita 
angolo. 

CONTAZIONE.  Il  contare.  Contamente. 
Lat.  numeratio.  Gr.  //  yoQabol. 

alia  voce  TOt^CO  per  Tatto. 

CONTE.  Signore  dì  contea;  ed  oggi  è per 
lo  più  semplicemente  titolo  di  onore.  Lai.  Co- 
mes. Bocc.  nov.  1.3.  36.  Ricco  oliremodo  si 
tornò  a Firenze,  avendol  prima  il  conte  Ales- 
sandro cavalier  fatto.  Maestruzz.  3.  aS.  A uno 
Conte,  che  si  fosse  botalo  di  digiunare  il  vener- 
dì io  pane  e acqua,  non  basterebbe  edificala. 
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Olì  aliare.  Inf.  55.  Tu  d^i  saper  ch’T  fui 
il  conte  Ugolino.  E Par.  i(>.  Sortesi  Mootcmurio 
oncor  de’  (^onti. 

Per  similit.  Dant.  Par.  i5.  Poiché  per 
^jzu  vuol  che  tu  ralVi-onli  Lo  nostro  Impera- 
dore , anzi  la  morie,  NeH’aula  più  segreta  co* 
suoi  Conti.  But.  Nell’aula  più  segreta  co*  suoi 
C'ntili;  cioè  nella  magioDC  più  segreta  che  Tal- 
tre  de'  suoi  S.mlÌ. 

CONTEA.  Dominio  e stalo  del  Conte.  Lai.  ] 
romitatus.  Bocc.nov.  i.5.  aS.  Donògli  la  cori' 
tc-a  di  Comovagiia.  G.  6.  91.  t.  Per  la  quale 
ebl>e  il  retaggio  della  detta  contea  di  Provenza. 

CON  TECO.  Teco.  Lat.  tecum.  Gr.  ustoc 
oou.  Dani.  Purg.  ny.  Per  felici  che  Clio  li  con 
teco  tasta , Non  par  che  ti  tacesse  ancor  fedele 
La  fe , senza  la  qual  ben  far  non  basta . Bocc. 
noi^.  80.  Spero  d’aver  assai  buon  tempo 
con  teco.  NinJ\  Fies.  189.  Ma  poiché  tn  non 
Tuoi  che  io  con  tcco  Rimanga  qui,  venir  te  ne 
potrai.  Fr.  Jac.  T.  3.  4'^*  non  tieni  *1 

cor  con  meco  , D’altra. via  non  sto  con  teco. 
Morg.  1.  laS.  lo  mi  starò  due  giSmi  ancor 
con  tcco. 

♦ CONTEGGIAMENTO.  Computamento , 
Calcolo.  De  hòc.  Dott.  Voìg.  4.  i5.  .5.  (Bere) 

CONTEGGI.ARE.  Farei  conti,  Mettere  tn 
conto.  Lai.  ra/iones  suòducere.  Cr.'koyi^Bo^ou. 
Malm.  S.  5.  Che  mentre  ftnlegginva  colla  mor- 
te, Da  esse  ebbe  un  favor  dì  quella  sorte. 

CONTRGNA.  Contegno,  nel  signijic.  del 
$.111.  Lat  foàtus.  Buon.  Pier.  3.  0.  17.  Sen- 
tirci proibir  contegno  vane.  Frane.  BarU.  a 59. 

9.  Guardati  da  colei  (.he  c troppo  gran  parlie- 
ra  ec-,  E da  lei  che  contegno  Fa  troppo  in  gir 
per  via. 

•CONTEGNENTE.  Che  contiene.  Che 
comprende.  Boet.  67.  È sommo  liene  di  lutti 
i beni , e lutti  gli  altri  beni  in  sé  eootegnen- 
te.  (V) 

CONTEGNENZA.  fT  j4.  Compreso,  Con- 
tenuto, Circuito,  Tenitorio.  Lat.  circuitus, 
nmòr/ui.  Gr.  irep<o3c;.  Guid.  G.  Do- 

mamlirla  della  conicgnenza  della  città  di  Troja. 
E altrove:  Era  Filon  ancora  una  provincia 
della  contegnenza  di  Grecia. 

CONTEGNO . Sost.  da  Contenere  ; Cir- 
cuito, Contenuto.  Lai.  c/rc«iVwJ.  Gr. 

*$.  I.  Contegno  per  Essere,  Qualità, 
Condizione.  Doni.  Inf.  aa.  Pure  alla  pegola 
era  la  mia  intesa,  Per  veder  della  bolgia  ogni 
contegno,  E della  gente  ch’entro  v’era  incesa. 

( Il  Lomb.  Com.  Dante.)  (M) 

. II.  Contegno  per  Apparenza,  Sem- 
bianza, Attitudine,  Atto.  Lat  facies,  species. 
Gr.  ic3o(.  Doni.  Inf.  17.  In  una  borsa  gialla 
vidi  azzurro  Che  di  leone  avea  faccia  e contc> 
gnu.  Ditlam.  1.  11.  Tanto  era  grande  e dì  no* 
Lil  contegno,  Ch’io  diceva  tra  me:  ben  fu  co- 
stei, E pare  ancor,  da  posseder  bel  regno.  Bim. 
ant.  ine.  117.  Ed  aggradiami  ciascun  tuo  con- 
tegno, Glorìandonù  servir  si  gentil  cosa. 

$■  III.  Contegno  vale  anche  Fasto  o Por- 
tamento altiero  e grave. 

$.  IV.  Onde  Atuiare  in  contegno,  che 
vale  Andar  con  portamento  sostenuto  ed  al- 
tici'o.  Lat.  elatum  incedere.  Gr-  vc!pi;paMlv. 
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Bocc.  nov.  73.  5.  Ed  ella  colai  salvatichclta, 
farendo  vista  non  avvedersene,  se  n’ andava  pur 
oltre  in  contegno. 

5.  V.  Stare  in  contegno,  vale  Stare  sul 
grave,  Stare  con  fasto.  Lat.  elafe,  ac  su- 
perbe se  gerere,  vet  ferre,  gravitatem  pne- 
seferre.  Gr.  Zlfm  Ori.  1.  17. 

9.  Cosi  di  poi  che  Tur  stati  in  contegno,  lo  sulle 
cerimonie  questi  dui. 

* $.  VI.  Contegno  per  Condotta,  Manie- 
ra di  ^wemarsi  net  vìvere,  ec-  Lai.  vivendi, 
admimstrandi , gubernandi  ratio.  Gr.  /ts^o- 
«c«.  //  Focabo^rij  alla  K CONDOTTA,  $. 
Il-  (B) 

CONTEGNOSO.  Add.  Che  sta  in  contegno. 
Che  mostra  gravità  e altierezza . Lai.  gra- 
vis,  severus.  Gr.  otpvc^.  Bocc.  nov.  65.  to. 
Il  qnale  molto  conleguoso  vegnendo  ec.,  non 
si  seppe  sì  occultare.  Gatat.  a8.  Nè  perciò  si 
dee  andare  si  lento,  nè  si  contegnoso,  come 
femmina,  o come  sposa.  Tac.  Dav.  Ann.  ta. 
157.  Non  cosi  contegnoso  fu  il  suo  fratello, 
detto  Felice. 

• CONTRMNENTE.  V.  L.  Dispregiatore, 
Che  dispregia.  Cavale.  Frutt.  ling.  a.5.  Piut- 
tosto è da  Dio  udita  .una  orazione  dell’  uomo 
ubbidiente,  che  diecimila  del  coolemnenle,  cioè 
del  dispregiatore.  (V) 

♦ CONTEMPERAMENTO.  Vallo  e V ef- 
fetto del  contemperare.  Uden.  Nis.  (A) 

CONTEMPERANZA.  Il  contemperare.  Lat. 
temperies,temperamentum.  Gr.  Trait. 

segr.  cos.  dona.  Li  umori  sieno  ad  una  eguale 
contemperanza. 

CONTEMPERARE.  Ridurre  una  cosa  al 
temperamento  d*un*altra.  Aggiustare.  LaL 
conlemperare . Gr.  ouvovax^awvvoec.  Cr.  a. 
8. 8.  Acconciamente  e ronvenevolmenic  ai  con- 
temperi {il  terreno)  alla  natura  delle  piante. 
But.  Par.  1.  a.  L’obbietto  de’ sentimenti  con- 
viene esser  contemperalo  alle  potenze  sensitive, 
altrìmente  non  operano  li  sentimenti. 

5.  Per  Temperare,  Mitigare,  Modera- 
re. Sul.  Pure.  a8.  s.  La  verdura  della  selva 
contemperava  10  splendor  del  Sole,  sicché  gli 
occhi  di  Dante  il  poteano  safferii'e. 

CONTEMPERATO.  Add.  da  Conlempera- 
re. “LzlMemperatus,  moderalus.  Gr.  ovfxpa- 
ng.  Mor.  S.  Greg.  La  prudenza  nmi  è pru- 
denza, s’ella  non  è forte , conletnperata  e giu- 
sta. Bui.  Purg.  7.  I.  Li  Quali  umori  conlera- 
pereti  dalla  natura  si,  che  benché  alcun  signo- 
reggi, è sì  contemperato  cogli  altri,  che  ’l  cor- 
po sta  sano. 

CONTEMPERAZIONE.  Contemperanza. 
Lat.  temperies,  tempmramentum.  Gr.  Koocif. 
Lib.  cur.  nudati.  Il  sangue  rilomà  alfa  sua 
giusta  contemperazione. 

CONTEMPLABILE.  Add.  Degno  tesser 
contemplato.  Lat.  contemplatione  digmts.  Fr. 
Gtord.  Pred.  R.  Tulio  intento  col  pensiero  alla 
gloria  del  contemplabile  paradiso. 

CONTEMPLAMENTO.  Ucontemplare.  Lat. 
conlemplatio.Iir.^viùDtQtg.Bul.  Purg.  Sa.  1. 
Generò  nella  mente  sua  lo  contemplamento  del- 
la santa  teologia.  Fr.  Jac.  T*.  a.  a3.  8.  Lo’ntel- 
letto,  eh’ è ’n  prigione,  Esce  in  suo  contempla- 
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mento.  Coi/,  ^b.  liac.  i5.  La  Ì«gC*  naturale, 
la  qu.'tle  fu  prima  data  da  Dio  all' uomo,  è con* 
teinplrtmenlu  delte  sue  creature. 

CONTKMPLA.STE.  Che  contempla  t e si 
ma  alcuna  volta  in  fot-xa  di  tosi.  Lat.  con- 
ternplans,  contemplator . (ir.  Doni. 

Par.  aa.  Questi  altn  fuochi,  tutti  cuBlcmplan* 
ti,  Uomini  furo  accesi  di  quel  caldo.  E Su.  Af- 
fetto al  suo  pinrer  quel  contemplaiilr* , Libero 
uiBcio  di  dottore  assunse.  Pr.  Jac.  T.  i.  a-  Si. 
Vo  a far  l’alma  contemplante  , E del  mondo 
trionfante.  — Dant.  Conv.  Perchè  conven- 
gono esser  tre  maniere  di  spirili  coiileniphmll  a 
mirare  nella  luce  che  sola  sè  ntedrsima  vede 
eonipiutamrnlc.  (V) 

CONTEMPLANZA . K jÌ.  Contemplazio- 
ne. Lai.  contemplatio.  Gr.  denipT^oiC, 

Com.  Par.  09.  Avvegnaché  V autore  ui  uilra 
parte  dica  che  P una  delle  ruote  dell't  Ghie- 
ea  sia  san  Domenico,  cioè  sapieiua;  e l'aiira 
•an  Francesco , cioè  conleroplanaa  , povertà  e 
amore. 

CONTEMPLARE.  Afjissnr  la  mente  e il 
peniiero  t Considerare  attentamente  cogli 
occhi  del  corpo  o dell’ intelletto . Lnt.  con- 
templari. Gr.  G.  y.  d.  64*  3.  Stelle 

un  |>cxao  in  silenzio  contemplando,  per  l’ am- 
mirazione, che  gli  parve,  drlta  presura  del  Pa- 
pa. Dani.  Par,  iS.  O milizia  del  etcì,  cu' io 
ciMilemplo,  Adora  i>er  color  che  sono  in  terra. 
Petr.  cap.  6.  Quella  bella  compagna  er  ivi  ac- 
colla Pure  a vedere  e contempUri’  il  Hne. 

CONTEMPLATIVA.  La  facoltà  del  con- 
templare. Vani.  Cono. 

•CONTEMPLATIVO.  Sost.  T.  ascetico. 
Colui  che  è dato  alla  vita  c<mtemf>lativHx. 
Lat.  contemfìlator.  Gr.  diMpó;.  Segner.  M€uut. 
Die.  l’j.  Tutti  gli  interpreti  lalcndon  qui  l'aqm- 
la  il  vero  contemplativo.  E appresso:  Lo  spi- 
rilo del  contemplativo  passa  per  li  colli.  £ nutn. 
0.  Il  vero  contemplativo,  imitando  Taquila,  fa 
il  suo  nido.  £ num.  4.  Il  vero  contemplativo 
non  si  laM'ia  rapir  di  modo  dal  diletto,  che  ec. 
E num.  5.  Il  coutempUtivo  già  adulto  va  co- 
me i*  aquila.  fV) 

CONTEMPLATIVO.  Add.  Dedito  e Accon- 
cio a conienuitare.  Lai.  contemplativus.  Gr. 
l^ssspjtutòc.  Tes.Br.  7.6.  La  vhtù  contempla- 
tiva stabilisce  ranimo  alia  sovrana  line,  cioè  al 
beile  dc’lieiii.  Fr.  Jac.  T.  1.  7.  .3a.  Son  legalo 
a vita  attiva,  E vorrei  contem)daliva.  Esp.  P. 
A.  La  seconda  {i>ita)  è appellala  contemplati- 
va, perciocché  ella  è in  pace  di  cuore,  nè  punto 
non  si  intramctle  deiropcrc  di  fuori,  è non  in- 
tende se  non  a Dio  conoscere  e amare.  Cavale. 
Prutt.  ling.  Di  quelle  cose  che  ci  commenda- 
no la  vita  conicuiplaliva. 

CONTEMPLATO.  Add.  da  Contemplare. 
Bocc.  lett.  Ella  cogli  occhi  delb  mia  mente 
niirata , e nel  mezzo  delle  mie  |>ene  contem- 
plala, non  so  con  che  ascosa  soavità  allo  af- 
tiitiu  core  fa  quasi  le  sue  continue  siuariludiin 
oM'l'-n*. 

^ fi . / Legali  ilicono  che  una  c<^ , una 
ptrjJi.a  è stala  contemplala  in  una  sostituzione, 

uij  icsi.imenlo,  o simile,  per  far  intendere 
t.'e  li  caso  è stato  preveduto,  che  il  testa- 
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tore  ha  avuto  in  vista  quel  caso,  quella  per- 
sona. (Al 

1 ONTEMPLATORE  . Verhal.  masc.  Che 
contempla.  Lat.  contemplator.  Gr.  ^ae^;. 
Esp  Pang.  Prr  quelli  che  aono  ilcnlro  eoa 
Cristo, doviamo  inteiideie  profeti  contemplatori. 
Mor.  S.  Greg.  Quando  le  parole  degli  eretici 
si  sfor/.anu  di  perverti  re  i veli  cuntemplalon  , 
allora  si  può  dire  che  ùeno  guastatori  di  spec- 
clii.  E appresso:  Lo  tìume  torrente  è la  gran- 
de ;ibbonuanza  dello  Spinto  Santo,  la  quale  corre 
per  l’animo  del  vero  contemplatore,  e rieropìe- 
lo  più  xh^menle  che  nuli»  si  potrebbe  stimare. 

CONTEMPLATRICE.  Femm.  di  Contem- 
platore. Lai.  contemplatrix . Gr.  ^aiopoùsa. 
But.  Nccome  coulemplalricc  del  Verbo  divino 
incaroalo. 

CONTEMPLAZIONE.  Vatto  del  conlem- 
plare,  e presso  i Teologi  mistici  è detta  una 
semplice  amorosa  vista  di  Dot,  come  pre- 
sente ali’ animai  nella  qual  cosa  consiste  il 
sommo  della  perfezione . Lat.  contemplatio. 
Gr.  ^aaspifiu  Com.  Par.  oi.  Conlemplazioue  è 
accostamento  d’animo  a Dio  per  elevazione  ridi- 
le coae  terrene.  Seal.  S.  Ag.  La  contemplazio- 
ne non  è altro  che  un  lievamento  di  mente  so- 

rsa  in  Domeneddio , che  gusla  e assaggia  la 
rezza  dell’ allegrezza  della  vita  eternale.  £ 
apprezzo;  La  conlenif|1azU>ne  è quella  medesi- 
ma dolcezza  che  dà  giucondirade  nell' assaggia- 
re, e che  dà  ricreativo  aaiiamento  ocir  anima 
inebbriata  d’essa  dolcezza  per  rassaggiamento 
dei  contemplare.  Cavale  Frutt.  ling.  La  le- 
zione proiKine  la  materia,  come  un  cibo  deU 
r anima  ; la  meditazione  la  mastica  e rumina  ; 
r orazione  sente  il  sapore  ; la  contemplaziono 
se  ne  nutrica  e pasce.  Lib.  Pred.  P.  S.  State 
in  conicmprazione,  sicché  nulla  cosa  vi  manchi 
a ricever  la  grazia  di  Dio. 

{ . A contemplazione,  posto  awerbialm., 
vale  A piacimento,  A cag^ione.  Per  cagio- 
ne, e simili,  Lat.  causa,  gratia.  Gr. 

Hiorg.  i5.  i3.  Chr  sai  ch'io  il  presi  a sua 
contemplazione.  Pine.  Mari.  lett.  .38.  Giove 
medesimo  volle  diventar  tale  a contemplazione 
d’una  bella  giovane.  Fir.  As.  a45.  Alcuni  al- 
tri, non  a contemplazione  della  mie  salute  ec., 
giudicarono  ec.  Cas.  lett.  5.3.  Il  che  se  ella  ha 
fallo  in  parte  a i-oulemplazioDe  mia,  come  ella 
scrive,  io  vengo  re. 

CONTEMPORANEO.  Adii.  D’un  medesi- 
mo tempo  f e talvolta  ha  forza  di  sost.  Lat, 
coelaneus.  Gr.  Foce.  Pii.  Dant. 

a4>3.  Non  solamente  passò  ciascun  suo  cnnteni- 
punneo.  E zSz.  Scconduchè  i suoi  contempo- 
ranci  rappoiianu  che  el  fosse.  Fior.  Iful.  D. 
.lobUo  ec.  fu  cunleiupuranto.  Red.  lett.  occh. 
Esso  fra  Bartolummeo  fu  conlcmporaiicu  dello 
Spina. 

CONTEMPR.VRE.  Contemperare.  Lai.  tem- 
perare. Gr.  cn/fXifavvCvai.  Petr.canz.  ao.  t. 
Sia  la  mia  scorta,  e ’nsegnimi  il  cammino,  E 
col  desio  le  mie  nine  contempli.  Bori.  Parch. 
1.  5.  Quanto  il  più  ampio  giro  abbraccia  c ser- 
ra, Con  velme  rotar  volvi  e coiitem[>re. 

$.  Contemfirarc  il  dissero  gli  antichi 
per  CorUemplare.  ta\.coiU«mplari.Qv.^s»r 
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pei».  Diitam.  a.  1^.  K coti  puoi  Teder,  se  ben 
contempi  t*.  Guitt  lett.  .^9.  Ó’j.  E poi  si  è,  cs- 
rìssitno,  che  'osieme  ci  coutettìpriamo,  dir  po- 
temu  ec. 

• COiNTEMPR AZIONE.  K j4.  Contempla- 
zione. yìt.S.  M Madd.  los.  Pochi  sono  que- 
lli che  in  questa  vita  mortale  tengano  a atere 
conteiiiprsaione.  (V) 

CONTENDENTE.  Che  contende.  Lai.  con- 
tendens.  Gr.  spi^coy.  Tass.  Ger.  la.  101.  Ei 
nic  preeanle  , e contendente  invano , Coll' im- 
perio alVrenò,  che  ha  qui  sovrano. 

CONTENDENZA.  K A.  Contesa.  Lat.  con- 
tentio  t conirot'ecsia.  Gr.  Iti/n. 

apt.  P.  iV.  Nat.  Jac.  Se  non  vi  faccio , don- 
na» contendenaa,  Ma  uhbidirnia,  e amo  coral- 
mente. Rim.  ant.  P.  iV.  Buonag.  Urh.  Sfio- 
rando luneamenic  in  accrescenau  Trar  conten- 
deusa  d'alto  signorasgio. 

CONTENDERE.  In  attivo  e neutro  sigmjìc. 
Contradire,  Quistionare,  Mettere  in  dispu- 
ta. Lat.  contendere.  Gr.  piXoveiMtv.  Pass. 
3ao.  Allra  cosa  è avere  scienaia  di  sapere  di- 
sputare » contendere  e quistionare  con  sottili 
argomenti . S.  Gio.  Batt.  Non  è conve- 
nevole cosa  di  contendere  qual  sia  in  Paradiso 
mageiorc  tra  il  Ranista  o V Evangelista , secon- 
do che  molli  oonlendono.  Maestruzs.  a.  9.  9. 
A chi  vuole  teco  io  giudiiiu  contendere»  e tor- 
re la  tonica  tua,  lasciagli  il  mantello;  cioè» che 
r uomo  sia  apparecchiato  in  prima  padre  ingiu- 
ria o inganno  , che  in  gtudicio  contendere  » se 
questo  bisogni.  Petr.  cap.  10.  Non  per  saper, 
ma  per  contender  chiari . Frane.  Barò.  1^. 
9.  cW  soncor1est»e  non  ai  conlendranno.  (Co- 
me diremmo  andranno.^  — E Din.  Compagn. 
Istor.  Fiorent.  a.  1 aignori  erano  stimolati  da 

o»ni  fiarie i rei  li  conlendeano  con  quislio- 

ni,  c tra  le  domande  e le  risposte  il  di  k n'an- 
dava. (P) 

E per  Careggiare,  Emulare.  Coll. 
Giug.  I.  Chi  è che  non  contenda  di  riccheua 
c d'avere»  e non  di  prodeua  e di  bontà?  (P) 

• 5 . II.  Contendere,  coi  DI.  File  de*  Santi 
Padri,  c.  1.  8.  Contendendo  insieme»  per  re- 
verenza l'uno  deir  altro,  di  rompere  tmpjima 
quel  nane.  (V) 

• y III.  Per  Dubitare,  o simile.  Frane. 
Sacch.  nov.  194.  Pensando  sul  dello  dì  Mat- 
teo» e su  le  tre  cose  per  lui  dette»  in  ze  mede- 
simo conlendea , e dieea  : e'  par  vero  ciò  che 
dice»  e non  è vero  nulla.  (V) 

IV.  Assolutamente  Contendere»  aita 
latina  , par  detto  per  Operare  » Sfortarsi  » o 
simile  cosa  significante  w%*  attività  e un  vi- 
gor virtuoso.  I^U.  S.  Gio.  Batt.  196.  Cre- 
sceva {S.  G.  B.)  ogni  di  molto  più  » che  non 
fanno  gli  ahrì  fanciulli»  ispezialmeDle  nel  con- 
tendere. Incominciò... a mostrare  atti  di  aolle* 
citudine  ec.  (V)  ' 

5.  V.  Per  /^orzarsi,  A/Tatiearsi.  Lai. 
contendere , niti , laborare.  Gr.  mtpdffdou. 
DatU.  Purg.  17.  Perchè  dì  giugner  lui  ciascun 
contende.  M.  F.  io.  S.  Prestamente  contese  a 
ordinare  e riformare  c la  guardia  e U reggi- 
mento della  città. 

•5-  VL  Contendere  per  I forzarsi,  più 
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chiaramente.  Coll.  Ab.  Isaac.  Notixiefpag. 
99.  3o.  Vennero  a vedere  il  sanlistìiuo  Isaac , 
e ciascuno  a prova  cootendea  dì  roenailo  a 
casa.  (V) 

5.  VII.  Per  Fidare,  Proibire,  Opporsi, 
Contrapporsi , onde  impedire  il  consegui- 
mento di  checchessia.  Lai.  vetare , areer*', 
prohibere.  Gr.  msXusiv.  Petr.  canz.  5.  8.  Tu 
vedrai  Italia,  e 1* onorala  riva»  Canson»  ch'agli 
occhi  miei  cela  e contende  Non  mar»  non  pog- 
gio o fiume.  Ma  solo  Amor.  £*  8.  6.  E perdo- 
uo  più  lieve  ogni  altra  oilèsa»  Che  l' essermi 
contesa  Quella  Alligna  angelica  salute . E son. 
71.  Non  fien  da  lui  le  lagrime  contese.  G.  F. 
h.  40.  a.  Rsunarono  loro  amistà  a Remolo  , e 
contesero  loro  il  pasvj . Segner.  Alann.  Apr. 
7.  5.  Già  gli  contendi  l'obbedienza. 

5.  Vili.  E neutr.  pass,  per  Opporsi.  Lai. 
adversari,  tdtercari.Gv.iva.rti^ia^ai.  G.  F. 
IO.  i3t.  3.  E perchè  quelli  della  terra  di  Ca- 
msiore  u contesero,  furono  arsì  e rubati.  Nov. 
ant.  So.  1.  Quegli  sì  contese»  azzuffandosi  con 
lui.  Bocc.  nov.  45.  14.  Teneramente  cominciò 
a piagnere  e ad  abbracciarla  » jcome  che  ella  si 
coutrudeiM. 

$.  IX.  Per  Attendere.  Lat.  incumbere, 
operam  dare.  Gr.  Doni.  Pura.  a3. 

Deh  non  conlemlere  airasciutla  scabbia  Che  mi 
scolora,  pregava»  la  pelle.  Nè  a difetto  dì  carne 
ch'io  abbia.  Cron.  Feti.  aS.  Contendeva  a far 
governare  il  podere.  E altrove:  Se  volessi  ave- 
re conteso  al  guadsgnare»  sret  guadagdsto  sssai. 
Fr.  Giord.  Santo  Stefano  fu  dato  in  guar- 
dia dagli  Apostoli  sopra  le  donne  che  ammbii- 
stravano  le  necesaitadi  degli  Apostoli  » i quali 
non  poteano  contendere  alle  cose  mondane. 

I.  X.  Contendere  usarono  gli  antichi 
anche  fser  Congiugnersi  carnalmente.  Aver 
che  fare.  Lei.  rem  habere  • Gr.  Ytvcóoicatv . 
Tav.  Hit.  Alla  Reioa  dì  Orgaoia  era  detto  » e 
annunziato  da  alcuna  persona , che  sapea  delle 
sette  arti  della  iiigromsnzia , che  se  essa  sua 
figliuola  contendeva  con  measer  Lancilotto»  ec. 

CONTENDEVOLMENTE.^iverb.  Conrofi- 
tendimento , Adiratamente,  Con  modo  coit- 
tenzioso.  Lat.  conientiose.  Gr.  épwxouii.  De- 
clam.  Quinti!.  P.  Bisogno  è che  più  contende- 
volmente  tu  favelli. 

CONTENDIMENTO.  Il  contendere.  Con» 
tesa.  Lat.  contentio.  Gr.  lei;. 

CONTENDITORE.  Ferbal.  masc.  Che  con- 
tende, Riottoso.  Lat.  altercator,  Utigiosus, 
rixosus.  Gr.  ipiXdvsucc;.  Anun.  Ant.  ^6.6.  loi 
Guiderdone  del  cooleiiditore  non  è la  buona 
coscienza , ma  è la  vittoria . Tes.  Br.  7.  57. 
Quelli  che  sono  conteodilori  » sotto  nella  città 
cosi  coma  li  inarioari,  che  s'adastiano  intra  lo- 
ro di  governare  la  nave  meglio»  che  la  condu- 
cono a mortale  periglio. 

CONTENDITRICE . Femm.  di  Contendi- 
tore. Lat  altercatrix,  rixosa.  (Ir.  1^ 
xo$.  Com.  Inf.  9.  L’uoa  è chiamala  Alctto» 
cioè  sanza  posa  e conlendilrìce. 

CONTENENTE.  Che  contiene.  Add  e sost. 
Lat.  continens.  Gr.  Com.  Inf.  ai. 

Disse  santa  Zita»  a denotare  per  lo  contento  il 
conleneute. 
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5 .«I.  Per  Quegli  che  ha  virtù  di  conte- 
nersi, o che  ha  cofUegno.  Lit  conii/iem, 
tempertuts.  Cr.  eynfctrn;.  M.  V.  7.  ai.  Il  «a- 
rio  Uu,  conte nctitc  nella  laccia  e negli  »Ui,  seo* 
xa  moalnrc  allegreua  cc. 

II.  Per  Casto,  Continente.  Cavale. 
Frutt.  ling.  io5.  L*uomo  luuurioso  diventi 
eoDlenenle  e puro  come  angelo.  (V) 

CONTENENTE  . Avverò.  Incontanente  , 
Subito.  Lat.  confestim,  litico.  Gr.  oprt,  au^ù;. 
Fend.  Crisi.  Contenente  <|uc»ti  Diesai  si  ijida* 
ro  a Vespasiano,  e disaergli  tutto  quello  ee. 

CONTENE.NZA.  Contegnenta,  Il  contenu- 
to, Ini.  comprehensio.  Cr.  icapioxi?-  Frane. 
Botò.  175.  iC.  Per  la  cui  conteucoza  Si  farà 
provedenaa. 

*5.1.  Per  Maniera , Modo , Costume , 
Contegno.  Frane.  Barò.  aSi.  ai.  Mù  vedi 
contenenza.  Bocc.  g.  io.  n.  g.  Io  intendo  di 
veder  che  conteucnaa  Ga  quella  di  mia  rao- 
|Iiere  in  queste  nozze.  (V) 

•5.  11.  Per  lo  Restare,  da  Contenere, 
nel  senso  del  $.  IV., o nel  signif.  del  $.  pre- 
cetiente.  Bocc.  g.  4*  n.  8.  La  giovane , mara- 
vigliandosi della  sua  contenenza  ec. , cominciò 
a dire.  (U) 

$.  III.  Contenenza  vale  anche  Conte- 
gno, Gravità.  Lai.  facies,  species.  Gr.  «ì$o{. 
Bocc.  Tes.  9.  i4>  Àgameonone  in  contenenza 
Gera  Con  Menelao  pel  campo  se  ne  già . M. 
V.  4«  74*  tit.  Della  statura  e contenenza  del- 
lo'mperadore.  i^ronc.  Sacch.  rim.  18.  il  sen- 
no e la  contenenza  Lasciain  dentro  aU'Blle  mu- 
ra Della  città  di  Fiorenza.  Sen.  Pi.it.  1 14.  Dac- 
ci abito  e cunteueiiza  e aspetto. 

* CONTENENZIA . Per  Continenza.  LaU 
continentia.  Gal.  lett.  1.  In  luogo  di  faticare 
viene  la  pigrizia , e in  luogo  di  contenenzir 
c di  drittura,  vengono  i disordinati  desiderii, 
ec.  (V) 

CONTENERE.  Tenere  e Racchiudere  den- 
tro di  sé.  Comprendere.  Lai.  continere,  com- 
prehendere.  Gr.  leapuxgcy.  Bocc.  Introd.  aa. 
Òe  ne  sarieno  assai  {mIuIc  annoverare  di  quel- 
le {bare)  che  la  moglie  e ’l  marito,  li  due  0 
tre  fratelli,  o 'I  padre  o ’i  Ggliuolo,  o cosi  fat- 
tamente ne  contenieno.  E nov:  14.  a.  La  qua- 
le {novella)^  ancoraché  niiscrìe  maggiori  in  sé 
contenga,  non  perciò  abbia  cosi  splendida  riu- 
acila.  Dant.  Purg.  Lo  spazio  dentro  a lor  quat- 
tro contenne  Un  carro  in  su  due  ruote  trionfale. 
Red.  Oss.  an.  9S.  Talvolta  avviene  che  niuno 
di  questi  sacchetti  abbia  in  se  racchiuse  le  uo- 
va, ma  solamente  contenga  materia  latlicinosa. 

* 5*  Quasi  nel  medesimo  significato  si 
dice  delle  diverse  materie  incorporate  nei 
misti;  onde  dicesi  che  L* acque  termali  con- 
tengono ferro,  vitrìolu,  alcali , terra  calcaria  , e 
simili.  .Miniera  che  contiene  argento  , piombo , 
cc . E per  traslato,  parlando  di  Dio , disse 
Dant.  Par.  7.  t^uell’ esser  parte  per  diverse  es- 
Knze  Da  lui  distinte,  e da  Ini  contenute.  (A) 

• 5.  II.  Contenere  si  dice  altresì  delle 
materie  dottrinali  ed  enulite  che  sono  com- 
prese in  un  libro,  iti  un  trattato,  in  un  tli- 
scorso , o simile . Bocc.  Introd.  3.  Questa 
brieve  noja  ; dico  biicve , in  quanto  io  poche 
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lettere  si  contiene.  Frane.  Barb.  a.  1.  Ed  es- 
so ad  eloquenza  disse  a bocca  Tulli  U docu- 
menti Che  Iroverem  contenti  (cioè  coalcuuti) 
Nel  libro  qui  seguente.  (A) 

HI.  Contenere,  cufiche  neutr.  pass., 
per  Attenersi,  Fermarsi  con  altri  insieme. 
Betnb.  Slot.  Ò.  ^7.  Egli  e pocld  altri  odia 
nave  rotta  e Gita  m uno  scoglio  contcnulisi,  sì 
salvarono.  (Cioè:  tenutisi  deoiru  insieme.)  (V) 

$ . IV.  In  signi^c.  neutro  pass,  per  Fer- 
marsi, Arrestarsi.  Dani.  Purg.  8.  Sicché  U 
gente  io  mezzo  si  contenne. 

$ . V.  Pur  neutro  pass,  per  Istare  in  con- 
tegno, Tener  posto,  gravità,  e simili.  Lat. 
eìate  , ac  superbe  se  genere,  gravitatenz 
praseferre . tir.  irjpij^aviùeo&at . M.  F.  9. 
to3.  La  fanciulla  in  abito  e atto  regale  si  con- 
tenne , ricevendo  reverenza  e da  signori  e da 
loro  donne. 

J.  VI.  Per  Reprimere,  Raffrenare.  Lat. 
compescere,  frenare,  continere.  Gr.  soarsa. 
Pass.  63.  Fuggi  il  rìso  , coiilicui  la  lingua , 
componi  i costumi , vinci  i vizj , ama  le  virtù  » 
e seguita  sanlilade. 

VII.  E neutro  pass. , per  Temperar- 
si, Astenersi,  Raffrenar  V appetito  di  chec- 
ché sia.  LaL  se  continere. Gt.  rptpartùao^cu* 
M.  y.  3.  43.  Nel  Pap.iiu  non  se  jie  seppe  con- 
tenere, nè  occultare.  Sedv.  Grcmch.  1.  3.  Che 
se  tu  non  hai  Poter  di  contenerti  di  si  piccola 
Cosa,  men  forza  avresti  di  spiccarti  Da  lei. 
Segner.  Mann.  Nov.  18.  i>  Non  basta  in  es- 
so ^nel  proprio  ufficio)  coolenersi  dal  nule  \ 
convieu  aggiugnervi  Ì1  bene. 

CO-NTEMMENTO.  Il  contenere.  Lai. com- 
prehensio.  Gr.  viptox^' 

1.  Per  Asiinenzia . Lat.  aòstineniia. 
Coll.  SS.  Pad.  Non  si  credono  aver  bisogno 
né  di  fatica,  né  di  contenimento  corporale,  nò 
di  contrizione  di  cuore. 

$.11.  Per  Contegno,  Contenuto.  Lei. 
ambitus . Gr,  nsptsX’t* 

dere  della  bolgia  ogu  contegno , cioè  coiiteai- 
mento. 

* CONTENITORE.  fVròa/.  mnsc.  CAecon-  • 
tiene.  Segner.  iner.  1.  17.  1.  Indi  cotilempU- 
rt  ec.  il  (Creatore  del  cielo  nel  suo  grande  es- 
sere, cuuteuitore  in  sé  d’ogni  grado  di  perfe- 
zioiie  ec.  (A) 

•CONTENNENDO.  F.  L.  Aild.  Da  con- 
tenneiv.  Da  dispreizare.  Lai.  contemnemlus. 
Gal.  Df.  Capr.  aog.  Venutagli  in  mauo  una 
picciolissima  macchia , quella  sola  mi  vuol  la- 
sciar per  mia  parte,  e |)er  Quella,  c già  del  ri- 
sto denudato,  mostrarmi  a dito  per  uomo  cun- 
tcnuendo.  (V) 

CONTENNERK.  F.  L.  Diiprezzare^Rur- 
lare,  Deridei'c.  Lat.  contemnere.  Fr.  Ciordm 
Pred.  R.  Mentre  con  sozze  e brulle  parole  coa- 
lennevauo  la  santa  dottrina.  Fr.  Jac.  T.  9,  so. 
IO.  Il  giusto  in  poche  cibora  Contenne  li  sapo- 
ri. Zibald.  Andr.  Sono  pronti  a contennere  i 
religiosi. 

CONTENTAMENTO.  Piacere,  Soddufa- 
xione.  Lai  attimi  expletio.  Gr.  axiO.ripswtf  • 
Fit.  S.  Gio.  Batt.  Tutta  Pallegrezza  e 
tuUo  'I  couientaouulo.  G.  F-  sa.  4*  >•  Traesti 
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^nelb  reUon  della  casa  dalla  loro  abiljuoiie 
fc.  nel  palagio  de)  popolo , fatto  per  loro  con» 
icotamenlo  del  proprio . jBocc.  ihjv.  i S.  o4> 
Niuxia  cosa  è,  che  per  conleotamento  di  te  far 
potessi  ec.  » ebe  io  come  per  me  medesima 
non  la  facessi.  Bui.  Purg.  i8.  i.  11  fa  gioire, 
cioè  lo  fa  avere  contenliimcuto  di  se.  Agn, 
Pand.  s5.  Chi  ai  dà  a^U  ufSciì  e pubblici  go« 
Terni  eoa  tale  amato  , e pessimo  cittadino  , nè 
può  avere  contenlanseuto  nè  riposo  nell' animo. 
S 4xpprt$*o:  Che  cooleotameato  può  avere  lo 
statoale,  avendo  tutto  ’l  dì  a porgere  il  viao  ai 
rapinatori  haraltierì  ì v 

CONTENTAMI.  Che  conienia.  Stdvin, 
Pros.  Tese.  i.  i45.  Uenebò  ella  per  avreatu*- 
ra  non  cosi  contentante  la  prima  vista,  è perii, 
a chi  dappresso  la  ragguardo,  tutta  sugo  e tutta 
(rutto. 

CONTENTARE  . Soddisfare , Adempire 
t altrui  voglia , Far  conteMo . Lat  alicujus 
voUmtati  satisfac^e , Aicufus  animum  ex- 
plere.  Gr.  sxxVìjpoOv.  Foce.  nov.  19.  17.  Pe- 
rò contentate  il  piacer  vostro  d’ abbracciarmi  e 
di  baciarmi.  S nov.  Sb.  ao.  Ouellb  che  io  per 
cootenlarti , viveado  egU , voìentierì  gii  avrei 
fatto.  G.  y.  ja.  56.  I.  Se  infìno  a calca  di 
Maggio  prossimo  non  avessono  coateaio  il  detto 
Duca  d'Atene  di  ciò  che  dimandava  di  menda. 

* I.  Neutro,  per  Piacere.  Sali.  Giug. 
i56.  Non  è ogni  cosa  da  desiderare  a ciascu- 
no ; e a lui  quello  che  avea , polca  pÌKere  e 
contentare  assai . (.Se  già  non  valeste  : a lui 
potea  piacere,  e conteutarlo.  Ma  pare  che  il 
vero  senso  sia  il  primo  ; come  appare  dal- 
l’esempio  seg^enie  del  medesimo  autore.) 
Catell.  4.  Le  tue  cose  proprie  a ciascuno 
piaceano,  e contentavano  assai  {otyuw  gradi- 
te'h  (V) 

$.  11.  In  signific.  neutro  pass.,  per  Re- 
star soddisfatto.  Lai.  contentwn  esse.  Gr. 
erfaienxùt  Erodian.  Boec.  nov.  58.  5. 
Noi  ci  contenteremo  molto  che  tu  andassi  a 
stare  a Parigi.  E nov.  100.  i3.  I suoi  uomini 
pessimamente  ai  contcoUvano  di  lei  per  la  sua 
bassa  conditione. 

* UI.  £ per  Pigliar  contento,  diletto, 
consoiaùone.  yit.  S.  Gir.  67.  Stando  in  gran 
lamento  per  Io  dolore  del  danno  rìeevato  di 
lui,  bencoè  nella  sua  gloria  molto  ci  contenta- 
vamo. Borgh.  Orìg.  Pir.  947.  A questa  con- 
jettura  non  voglio  più  obbligare  il  lettore , che 
•gli  spontaneamente  si  conteota.  (V) 

* ) . IT.  Senza  il  SI . Ftanc.  Barò.  1 S8. 
Poi  convien  contentare  Di  quel  eh’ a giudica- 
re Si  muove  tcco  ragion  e diritto  (contattar- 
si).  (V) 

V.  E parimente  neutro  pass,  per  Ac- 
consentire. Lat.  assentiri , consentire.  Gr. 

Bocc.  nov.  18.  i5.  Valente  uomo, 
se  tu  ti  conienti  di  lasciare  appresso  di  me  que- 
sta tua  ftgUuolelta  , perciocché  buono  aspetto 
ha,  io  b prenderò  volentieri.  E noi*.  Sa.  5.  Di 
che  ella  coMcntandosi,  non  una  volta,  ma  mol- 
te, con  gran  piacer  dì  ciascuno  la  visitò. 

CONTENTATO.  Add.  da  ConUtUare.  Sod- 
isfatto, Acquietato.  Laj.  contentus,  acquie- 
scens.  Gr.  avi?opXT,(.  Doni.  Purg,  94.  E,  quasi 
1)l7.t0!«tl10.  Voi.  II 


eonteutalo,  si  lacelte.  Boecaee.  nov.  19.  tC. 
Della  quale  Ambrogiuolu  uscito , e contentate 
secondo  la  promesaa  la  fcnmiioa  , quanto  più 
tosto  potè  con  quelle  cose  si  tornò  a Parigi. 

♦ CONTENTATRICE.  yerùal.  fem.  Che 
contenta.  lÀbum.  Occor.  i5.  (Rcrg) 

CONTENTATURA.  Contentamento.  Lat. 
satisfactio,  Gr.  afXifpopopia . Borgh.  Orig. 
Fjr.  i8a.  Però  ehber  sempre  Tocebio  allora  1 

f'ovcrDalorì  delle  cìHà  di  tener  satisfatti  ì pupo- 
1,  e non  mancar  lorb  di  cotali  ec.  giustissime 
coiilentalure. 

$.  Onde  Essere  di  grande , o di  facile, 
o di  difficile  contentatiuHi , o simile,  vale 
Contattarsi  facilmente,  o difficilmente.  Lai. 
facilem,  aut  difficilem  esse.  Gr.  «opsxsiv 
sauTCv  iXswv,  17  OioobMTov . Car.  lett.  a.  94*** 
Se  le  paresse  eh’  io  /osai  m ciò  di  troppo  gran 
contentatura,  le  risponderò  che  aia  vero . Ftr. 
dial.  bell.  dona.  3^.  S’ io  sono  troppo  squisi- 
to , o s' io  sono  di  gran  contentatura  , niuaa  è 
qui  che  meglio  di  te  saper  Io  possa. 

CONTENTEVOLE.  V.  A.  Add.  Che  con- 
tenta, Atto  a contentare.  LaL  satisfaciem  , 
gralus.  Gr.  t/Òvc,  3- 

Ne  temeano,  e parte  contenlevole  non  credeva- 
no che  dare  gli  si  potesse. 

CONTENTEZZA.  Contento,  sotl.  Lai.  vo- 
luptas , delectatio , jucunditas . Gr.  . 

Fr.  Jac.  T.  3.  aS.  a.  Oh  qual  avfà  contentez- 
la  lo  quel  ballo  celestiale  Chi  ad  amar  quag- 
giù s'aweua!  Fir.  disc.  an.  $7.  Venuto  al 
palano , si  pose  ec.  diuanai  al  Re  , mostrando 
nel  viao  una  certo  mala  contentezza . Capr. 
Boti.  In  vece  di  dormire  , attendo  con  mia 
mala  contentezza  a sputare  c tossire  tutta  la 
notte.  (Ne*  due  esempi  precedenti  mais  con- 
tentesza  è quanto  dispiacere.) 

CONTEMIBILE.  K L.  Add.  Disprezzo^ 
bUe.  Lat.  cantemnendus.  Coll.  Ab.  Isaac.  17. 
Quando  Tuoino  è bisognoso  della  necessaria 
ulililà  del  suo  tabemaeem , allora  la  sua  ulilib- 
de  gli  è cooMmUbtle.  S emp.  la.  Chi  avrebbe 
vedmo  un  uomo  risplendetile  in  virtudi , c agli 
uomini  contentibile  in  apparenaia,  ec. 

CONTENTISSIMAMENTE.  Awerb.  Con 
granissimo  contentamento.  Lat.  iucundissi- 
me.  Gr.  Hiicoxa,.  Fr.  Giord.  Prea.  /l.  Per  le 
grandi  cortesie  si  partirono  contcntissimamenle 
e allegri. 

CONTENTISSIMO.  Superi,  di  Contento, 
add.  LaL  lalissùma.  Gr.  iXapwravo;.  Bocc. 
nov.  17.  47*  È *1  vero,  clic  d’una  cosa  contco- 
lìssimo  muojo.  Eg.  6.^!  7.  Io  non  dubito  pon- 
to, che  quando  vi  sarete,  non  siate  contentissi- 
me d' esservi  state . Fine.  Mari.  leCt.  55.  Dì 
che  gli  amici  suoi  n’ erano  consolati,  ed  i fra- 
telli e le  sorelle  e tutti  i parenti  contentisaùni. 
Ambr.  Cof.  3.  1.  lo  sou  ben  contentissimo 
Darti  i danari. 

CONTENTIVO.  Add.  Che  contiene.  Atto 
a contenere.  Che  fa  contenere.  Lat.  canten- 
tivus.  Gr.  ouyiNTixòf.  Cr.  5.  iS.  16.  Vale  [il 
fiore  delle  melagrane)  contro  al  vomito  col- 
lerico, c contro  ai  flusso  del  ventre  per  debi- 
lità di  virtù  contentiva.  Cavale.  Espos.  Simb. 
I.  48<)'  come  vaselli  contentivi  di  grazie. 

55 
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CONTENTO.  Sost.  Contentamento.  Ul. 
voluptas,  oblecteUio,  delectalio , juctindiias. 
Gr.  Dittam,  5.  i.  L»  luna  si  Tcilea  Sì 

TÌV3f  cbc  ciò  m’ era  ud  graa  coolcnto.  Filoc. 

S.  14.  Perciocché  maravigliar  mi  fai  della  tua 
veouia,  non  sarà  sema  contcnlo  del  tuo  disio, 
sol  che  ad  ascoltarmi  li  disponga.  Fiamm.  4* 
187.  Le  eguali  cose  sono  a te  assai  leggiere,  e a 
me  grandissimo  contento  daranno.  Caisl.  Carn, 
40.  Ma  quanto  e quale  il  lor  contento  sia.  Per 
noi  sprimer  non  puosst.  Boes.  Vareh.  5.  9.  Io 
per  me  veggo,  risposi,  non  esser  possibile  che 
nè  le  ricchezze  abbiano  tufBcienza  ec. , nè  i 
piaceri  contcnlo.  E $.  11.  Mostri  alla  mente 
sua,  che  quei  conlenlt,  Che  fuori  invan  trovar 
cercando  crede.  Dentro  ne* suoi  lesor  tatti  pos- 
siede . Galat.  45.  Chi  schernisce,  sente  con- 
tento  della  vergogna  altrui  ; e chibefla,  prende 
dello  altrui  errore  non  contento , ma  sollazzo. 
Fine.  Mari.  lett.  14.  Ed  anco  per  intender  la 
vostra  { risoluzione ) per  mìo  contento.  E i5. 
Nè  a’ mici  contenti  mancava  altro  che  Tobblto 
delle  cose  particolari  di  costì.  Eed.  Ditir.  i5. 
Ben  è folle  chi  spera  ricevere  Senza  nevi  nel 
bere  un  contento. 

* I.  A suoy  mio  ec.  contento , avoer» 
hialm.  per  A suo  arbitrio , A sua  voglia . 
Dtp.  Decam.  uà.  Lasciar  libero  a ciascuno 
il  poter  ec.  aggiugnerci  una  parola  a suo  con- 
tento. (V) 

5.  IL  E per  lo  Contenuto,  dai  latino 
Contentuni.  Lat.  quod  continetur.  Gr.  irspo- 
^òfuvoy.  Dant.  inf.  0.  O Donna  di  virtù  sola, 
per  COI  L*  umana  specie  eccede  ogni  contento. 
Bui.  Eccede  ogni  contento , cioè  avanza  ogni 
cosa  contenuta.  Dant.  Par.  z.  Nella  cui  virlule 
L*  esser  di  tutto  suo  contento  giace.  Com.  Inf. 
3).  Disse  santa  Zita,  a denotare  per  lo  conten- 
to il  contenente. 

$.  III.  Per  Disprezzo,  Derisione,  dal  la- 
tino Cootemptus.  y.  A.  Gr.  . 

M.  y.  7.  a3.  Il  quale  in  effetto  conlenea,  co- 
me in  derisioDe  e in  contento  delle  santa  Chie- 
sa e'  davano  le  ’nveslilure  Jr*beneficii  eccleaia- 
siici  a cui  voleauu.  Co//.  Ab.  Isac.  is.  Se  tu 
avrai  le  medesimo  in  conleolo  j>er  la  verilade. 

B 30.  Non  teme  le  tentazioni  de'demonii,  anzi 
l’hae  in  contento.  Fior.  S.  Frane.  i55.  Gli 
esempli  di  santi  uomini  alla  mente  de’  divoti  au- 
ditori mettono  in  contento  le  transitorie  dilezioni. 

CONTENTO.  Add.  Contentato,  Soddisfat- 
to, Lieto,  Allegro.  Lat.  contentus.  Gr.  auTop- 
xr}(.  Foce.  /iov.  3.  t4*  contento  uo- 

mo che  giammai  fosse.  £ nov.  38. 9.  Mi  done- 
rete voi  il  vostro  amore,  e farelemi  contento  di 
voi.  £ nOv.  46.  17.  E falli  lor  maguifkhi  doni, 
conienti  gli  riniandò  a casa.  £ nov.  68. 11.  Si 
di  quello  d’Arrìguccio  roedesiroo  la  sovvenne, 
che  ella  si  chiamò  per  conteola.  Enum.  33.  lo 
non  mi  terrei  nè  contenta  nè  appagala,  s*  io  noi 
levassi  di  terra.  Dant.  h^.  19.  Con  si  contente 
Ubbia  sempre  alicse  Lo  suon  delle  parole  vere 
espresse . E Purg.  5.  Stale  contenti , umana 
ente,  al  quìa.  Peir.canz.  i5.  a.  Del  mio  cuor, 
ODDa,  l’una  c rallra  chiave  Avete  m mano,  e 
di  ciò  son  contento.  Eson.  3o6.  Poi  seguo,  co- 
me misero  e contento  Di  dì  n di,  d’ora  in  ora  J 


CON 

Amor  m*  ha  roso.  Boez.  yarch.  3. 5.  Gli  altK 
animali  stanno  conienti  alle  cose  loro. 

* $ . 1 . Onde  Far  contento  vale  Appaga- 
re, Soddisfare.  Dant.  Par.  4.  Come  diain,  ti 
(arò  contento.  (P) 

II.  CoU‘ accompagnatura  di  A.  FU. 

S.  do.  Ball.  307.  £ però,  padre  e madre  mia, 
istale  coutenti  alla  voloutà  di  Dio,  dacché  voi 
dite  che  iddio  mi  fece  per  luL  £349.  La  div^ 
na  bontade  aveva  dispensala  in  lui  somma  rir- 
lude  di  farlo  iaUre  contento  aommamente  aUa 
volontà  di  Dio,  c a fare  quello  per  che  era  man- 
dalo. Fav.  Esop.  49.  Domanda  io  ac  medesi- 
mo con  gran  consolazione  di  soUrtni  dalle  cose 
del  mondo  , e riducersi  a stato  di  aoiiludine  e 
povertà,  e a quello  sta  cooteiMo.  Mor.  S.  Greg. 

7.  14.  SarebLooo  contenti  alle  loro  poche  so- 
stanze, ma  non  vorrebbono  patire  neceask»- 
de.  (V) 

III.  Per  Contenuto.  Lat.  quod  centi- 
netur.  Gr.  mpKyóptvci . Frane.  Barò.  3.  1. 

Ed  esso  ad  eloquenza*  disse  a bocca  Tutti  li  do- 
cumenti Che  Iroverem  contenti  Nel  libro  qui 
seguente.  £ 70.  10.  dr  m’è  venuti  gob  Di 
ToUa  dare  a certi  insegnamenti  Che  vedrai  qui 
contenti. 

* IV.  £ nel  sento  primitivo  di  Conte- 
nuto, Raffrenato,  Limitato.  Dant.  Cono. 
Proem.la  seconda  mente,  che  ciò  riceve,  nem 
solamente  slb  dilatazione  della  prima  sta  con- 
tenti, ma  il  suo  riportamenio,  siccome  qui  suo 
etTi'llo,  procura  d*  adornare.  (P) 

CONTENUTO.  Sost.  Contenimento,  Som- 
ma. Lai.  summa,  Gr.  vò  vipiax^fiZMv.  Segner. 
Parr.  instr.  6.  s . Può  sdvarsi,  se  sappb  il  con- 
tenuto del  Simbolo,  benché  noi  s^pia  reciisre 
a memoria  par  b sua  osturale  tncapacità;e  pu- 
re non  può  salvare! , benché  lo  sappia  recitare 
a memoria,  ma  non  sappia  nulb  dèi  contenuto. 

* 5 ■ Contenuto  da*  Matematici  s*  usa  fra- 
queniemente  per  denotare  ciò  che  è chiuso 
e circoscritto  in  alcuna  cosa.  Com.  Inf.  1Ì 
contenente  è maggiore  del  conteoulo.  (A) 

CONTENUTO.  Add.  da  Contenere . Lat. 
quod  continetur.  Gr.  Dant.  Par. 

3.  Quell’ esser  parte  per  diverse  essenze  Da  lui 
distinte  e da  lui  contenute.  Red.  Oss.  an.  47. 
Aperto  il  veutre  del  lumacone,  trovasi.  Ira  l'al- 
tre  vÌKcre  in  quello  contenute,  un  corpo  bian- 
co variamente  intaglialo  disustanza  teDerissama. 

CONTENZIONE.  Contesa.  L.*U.  contemtio, 
concertatio.  Gr.  ptXovscKi’cz.  Amm.  Ani.  56. 

6.  6.  Contenzione  e contasiamento  della  verità 
|>er  6danza  di  grida.  Tes.  Br.  6.9.  Dovete  voi 
inleodere  che  contenzione  non  è altra  cosa,  che 
la  discordia  che  è intra  due  parli , o intra  due 
detrattori . Tratt.  pece.  mori.  Contenzione  è 
cemtendere  dì  parole  con  altri.  Quist.  Filos.  5. 
Contenzione  è impugnazione  delia  verità  per 
confidanza  di  gridare.  Cavale.  Med.  cuor.  Odo-  ^ 
re  toma , e non  disonore,  a partirsi  dalle  coa- 
tenzioiii. 

* $ . Coniazione  è anche  il  nome  d*  una 
figura  rettorica.  Lat.  antithesis.  Gr.  ovri^a- 
OiC-  Reti.  Tuli.  96.  È un’altra  sentenzia,  che 
s’appella  conlenzione,  la  quale  si  fa  di  due  delti 
cootrarii , e ■dii  ornamenti  delle  porob  si  fa  , 
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come  f bo  detto  di  »oprt,  in  <pieslo  mode  : a*  nt> 
mici  li  moatri  uroilC}  e aspro  agli  amici.  (V) 

CONTBNZIOSAMENTB.  Avverò.  Con  con- 
tenzione. Lai.  contentiose.  Gr.  «ptortXMf.  Amm. 
4nt.  3o.  8.  9.  Nella  colale  disputaxione  In  par- 
Uati  troppo  conteosioaaineDte.  S.  Agóst.  C.  D. 
Non  TÌferirono  cootenzioaamrntc  il  contrario. 

CONTENZIOS18SIMAMENTK.  Superi.  Ai 
Contenaosomente.  Lat.  maxime  eontmUiose. 
Gr.  tptOTi\uèsax<i.  Fr.  Giord\  Preti.  A.  Coik 
tenziofissimamenle  godono  di  iraltare  col  proa- 
anno,  in  vece  dr  amarlo. 

• CONTENZIOSISSIMO.  Superi,  di  Con- 
tenzioso. Paliav.  Conc.  Tr.  ^A) 

CONTENZIOSO.  Atid.  Litigioso.  Lai.  con- 
lentiosust  rixosus.  Gr  pìktrtsoai.  Amm.  Ant. 
S6.  6.  1^.  L*tN>mo  molto  virtuoto  non  è con- 
tenzioso, perchè  nuHa  cosa  repula  grande.  CiO. 
vaie.  Ptmgil.  Chi  vuole  eiaer  contenzioso  non 
venga  fra  noi.  E Disc.  spir.  Il  miglior  mo<io 
adiUKjue  che  poasiamo  tenere  culli  conlenziosi 
e disputatori , si  è lacere , e mostrarti  persone 
idiote, 

5 . Contenzioso  dicesi  da*  Canonisti  ii 
Foro,  ove  s*  agitano  le  liti  e le  digerente, 
a distinzione  m quetio  che  essi  chiamano 
di  coscienza . Maestruzz.  i . 6v.  Avvegnaché 
in  foro  contenzioso  non  ne  sia  costretto. 

• CONTERÀ.  T.  ile*  Mercanti.  Specie  di 
vetro  di  diversi  colori  ad  uso  di  collane, 
corone,  e simili  lavori.  Tariff.  Tose.  (A) 

• $.  Canna  da  conterìe.  chiamano  i fre- 
ttai quella  canna  di  vetro,  con  che  si  /an- 
no tali  mercanziuole  di  vetro.  (A) 

CONTERMINALE.  Add.  Che  termina  in- 
sieme . Lai.  conterminus . Gr.  Gtd. 

dial.mot.^to.  Distinto  non  meno,  enc  un  lato 
del  poligono  da’  suoi  contcmiioali. 

CONTERMINARE.  Coronare.  Lzl.  conter- 
minare. Gr.  ouvos^siv.  if  Focab.  alta  voce 
CONFINARE,  $.  I. 

• CONTERMINE.  Concorso,  Unione  di 
termini,  di  confini.  Aret.  Rag.  Non- vedi  piò 
le  colonne,  \ eomicioni  ec. , ma  una  maecliìa 
di  chiaro  e d'oscuro,  ed  un  contermine  dì  li- 
nee corrispondenti  al  punto  di  cotale  arte.  (A). 

• CONTERMINO.  Add.  Contiguo,  Conter- 
minale, Co/^nante.  Latin,  conterminus.  Gr. 
ópopoc-  E raltra  India  esser  contermina  a>que- 
sta  superiore.  Esso  {mare  oceano),  grugnendo 
alle  marine  a lui  contermine , sospìgne  avanti 
infra  terre  in  alcuni  luoghi  per  mollo  spazio. 
Bocc.  C.  D.  Remò.  tett.  ec.  (A)  — Spolveri- 
ni, s.  ^irin  pure  daU’drto,  o d'altra  parte 
Più  contermina  a fui,quant'auree  cpiantlMuo- 
voosi  fiati  per  1*  immenso  vano.  (M) 

• CONTERRANEO.  Add.  e sost.  Che  è 
della  medesima  terra . Fedi  e dici  PAESA- 
NO. (A) 

CONTESA.  Il  contendere , Conien^one , 
AUercazione.  Lat.  contentio,  altereatio.  Gr. 
seheo;-  G.  F.  s5.  z.  Ciivradiso  ec. , peroc- 
ché seppe  che  il  passo  di  Ce|>erano  era  guar- 
dato, si  non  si  volle  mettere  alla  contesa.  Bore, 
nov.  4$.  g.  Dopo  lunga  contesa  Minghino  tolse 
la  giovane  a Giannole.  Frane.  Sacch.nov.  i8g. 
La  novella  venne  agii  ore^bi  dcU’altra  parte, 
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che  di  questo  non  facea  contesa.  Cas.  Uf.  com. 
loa.  Massimamente  quando  gli  animi  sono  già 
nella  contesa  risesldstL  Ar.  Fur.zo.i^.  Legar 
si  sente,  e non  sa  far  contesa  ; E alfin  dal  sua 
prigion  si  trova  presa.  Borgh.  Fesc.  Fior.  565. 
Ne^prindpn  di  quelle  acerlie  e crudeli  contese 
de’ Ghibellini  a’ Guelfi,  che  da  questa  discordia 
dell*  Imperio  alla  Chiesa  ebber  orìgine. 

• CONTESO.  Da  Contendere , in  tutti  i 
suoi  significati.  Petr.  Non  firn  da  lor  le  la- 
grime contese.  Cron.  Feti.  Se  volessi  aver  con- 
teso al  guadagnare.  (A) 

CONTESSA.  Fem.  di  Conte.  Lai.  comitis- 
sa.  Bore.  nov.  ag.  i6.  La  contessa  queste  ps- 
role  intendendo,  raccolse  bene;  e più  trilaraen* 
le  esaminando  vegnendo  o^i  paiiicnlarità , e 
bene  ogni  cosa  compresa  , fermo  il  suo  consi- 
glio. G.  F.  g.  $*i.  I . Palese  si  dicea  che  tene* 
per  amic'a  la  Contessa  di  Peral>orgo . Dittam. 

9.  94.  Sitnilmenlr  Malcida  contessa  Viveva,  di 
cui  tanto  .si  novella. 

5 . Contessa,  e Contessa  di  Civillari,  mo- 
do usato  in  gergo  per  la  votalura  de*  cessi 
Bocc.  nov.  79.  41.  1 lavoratori  di  quei  campi 
facevan  rotar  la  contessa  di  CivillaH  per  ìngras- 
•ar  i campi  loro.  Pataffi,  9.  In. sulle  squille 
trovò  la  contessa. 

• CONTESSERE.  Tessere  insieme  diverse 
materie  di  filati,  o atte  a potersi  intreccia- 
se  insieme.  Boez.  Farch.  t.  1.  Aveva  le  sue 
veslimenta  di  fila  sottitissime,  é con  marariglii^^ 
so  artifizio  e d' una  materia  indissolubile  conte- 
ste. Fit.  SS.  Pad.  I.  8.  Vivendo  si  vest'ia  pure 
di  palme  contessute.  (A) 

5.  i.  Per  simitit.  dicesi  anche  tTaltre 
cose,  e vaie  Comporre,  Comgiungere  artifi- 
ciosamemte  insieme.  Morg.  14.  85.  E la  fan- 
ciulla vaga  e peregrina  Vedevasi  dì  rose  e vio- 
lette Contesser  vaghe  e gentil  grillandette.  Petr. 
Vtvnz.  4a*  V*  Indi  per  alto  mar  vidi  una  nave 
ec. , Tutta  d’avorio  c d’ebano  contesta  . Tass. 
Gerus.  8<  85.  E rivedendo  va  l’ incise  travi, 

Già  in  macchine  conteste  orrende  e gravi. 

• $.  II.  B per  metafi.  detto  di  cose  anche 
intellettuali.  Dani.  Par.  19.  Vid’ìo  farsi  quel 
segno  che  di  laude  Delia  divioa  grazia  era  con- 
testo. (A) 

•CONTBSSIMKNTO.  Tessimento , Tessi- 
tura. Uden.  Nis.  5.  164.  (Berg) 

• CONTESSINA.  Sost.  fem.  Foce  lezzeg- 
giativa  e dell* uso;  e diceù  a figlia  di  Con- 
te,.0  a Contessa  giovane,  mentre  vive  la 
suocera.  (A) 

CONTESSUTO.  Add.  da  Contessere.  F.  " 
CONTESSERE. 

CONTESTABILE.  Nome  di  dignità  mili- 
tare. ConestabUe . Lat.  romei  stabuli.  Sen. 
Pist.gS.  Comandando  poi  il  contestabile  a*  suoi 
cavalieri. y 

$.  I.  Contestabile,  e Gran  coìdestabile , 
è anche  nome  di  dignità  principale  nelle 
Corti  de* principi  grandi.  Ar.  Fur.  5.  81. 
Coree  a gran  contestabile,  a lui  dato  La  guar- 
dia fu  del  campo  e ilella  piazza.  Segh.  Slor.  9. 

949.  Fu  mand.'ito  in  Ispagna  il  Mrmoraiuì  gran 
cootrstabile. 

y 11.  Gran  contestabile  chiamasi  la  pria- 
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cìpal  dignitàneUa  religione  dt*  CaiHàhen  di 
santo  Stefano. 

• CONTtSTABOLE.  A.  Contestabile. 
Fai».  Esop.  14^.  Gli  costcsuboli  invidiosi  cou- 
vrrtuno  i Janni  tillrui  io  loro  medesimi.  Borg/i. 
Arm.  Fam.  75.  CunlcsUholi,  ed  AmmirAgli,  e 
Marescialli  di  Franria.  (V) 

• CONTESTAMENTE.  Secondo  il  conte- 
sto, Per  contesto.  Delmin.  Ermog.  a;,  (iters) 

CONTESTARE  . T.  de’  Legisti,  che  vale 
Intimare,  Notificare.  LaL  contestari.  Gr. 

Slot.  Mere.  SaOM  contestar 
lite , e sanza  ordine  e figura  di  piato . Ct^n. 
Mordi.  Rennnziarotto  ad  ogni  eccezione  di  di- 
re : non  posso  esser  costretto  innanzi  al  conte- 
star della  lite. 

• 5.  Per  Contastare,  cioè  CofUrastare , 
Protestar  contro.  Petr.  Uom.  ili.  107.  La 
F.resia  degli  .^cefali  si  levò,  contestando  al  Con- 
cilio che  a Cateidunia  a’ era  fatto.  FU.  SS,  Pad. 


ì.  o5.  si  legge:  Conto<<tandosi  e difendendosi 
Antonio  coir  arme  dell’ orazione.  (J5  par  che 
stia  in  forva  di  protestando  contra  al  demonio. 
lo  sospetto  però  non  sia  errore  d»  stampa, 
per  cuuUstamlosi,  cioè  conliistan do . In  tal 
caso  pure  saria  notahi/e  l'affisso  SI,  che  a 
tal  verbo  non  si  nota  nel  Focabol.  essere 
staio  mai  detto,  come  nè  al  conlcslare.)  (V) 
CONTESTATO.  AJd.  da  Contestare.  Inti- 


mato, Notìficatò.  Lai.  contestatns.  Gr.  eva- 
anjwòc.  Lib.  Amor.  Da  ciascuna  parie  coute- 
«tata  la  lite,  veduta  per  me  ragione,  volete  che 
per  me  difKnito  sia. 

CONTI-STAZIONE,  Il  contestare.Ul  con- 
testatio.  Gr. 

(CONTESTO.  Sost.  Testo,  e più  propria- 
mente quello  che  precede  e segue  alcun  par- 
ticola!' testo.  Segner.  Mann.  Die.  i3.3.  L'apo- 
.<;tolo  al  proprio  intento  la  tobe  nel  secondo  [sen- 
so) più  che  nel  primo , come  dal  contesto  a|w 
pariice. 

* $.  I.  E Contesto,  pure  sosl.,  nel  senso 
proprio  dd  verbo  Contessere.  Tass.  Gerus. 
Conq.  3. 4>  Non  lunge,  in  prezioso  aureo  con- 
testo Di  color  variato  e di  ngure,  Si  scorge  io 
umil  cava  un  vecchio  onesto.  (P) 

$.  II.  Contesti  diciamo  anche  1 (estimo- 
mi  allora  che  si  depongono  in  cot^ormità , 
e sono  inleramesUe  fra  di  loro  cotscordi.  LaL 
contester.  Gr.  outfuopropawTt?. 

CONTESTO.  Add.  da  Contessere.  K CON- 
TESSERE. Laì.contexUis.  Gr.  9\jpTÌk‘3ìai.Aiam. 
Colt.  5.  Ilo.  L’ aspra  rosa  del  can , l’ adunco 
rogo,  Che  son  più  uà  pregiar,  quando  gii  avrai 
Re»  contesti  fra  lor,  terranno  al  segno  11  furor 
d’aqnilon,  non  pur  le  gregge.  Benw.  rim.  lot. 
Un'alta  rete,  a mezzo  del  mio  corso.  D'oro  e 
di  perle  e di  rubtn  contesta. 

* //  paragrafo  di  Crusca,  in  cui  reem- 
vasi  il  contesto  usato  per  similit. , vedilo  al- 
la voce  CONTESSERE,  l’indicazione 
deWAlberti.  (Min) 

* CONTESTURA.  Testura  reciproca,  e an- 
che cusolulam.  Testura.  Del  Pop.  Nai.eidd. 


fred.  (Bcrg) 

CONTEZZA.  Notizia.  Lat.  cognUto  , MÌi- 
tia.  Gr.  Yvwoc;.  Doni.  Purg.  24*  P‘“  P*“ 
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; rea  di  me  aver  contezza.  Frane.  Barb.  194. 
la.  Avrai  contezza  di  tutte  aoe  figlie.  Bemb. 
lett.  Quanto  al  dovetri  dar  contezza  del  mio 
stato,  dico  ec.  E altrove:  Dammi  tu  contezza 
I particolare  e vera  del  tutto. 

$.  Per  Faniiliarilà,  Inàrinsichezia.  Lai. 
consuetudo.  Gr.  oncasdTV]^.  Bocc.  nov.  iS.  4- 
! La  giovane,  che  prima  la  borsa  d’Aodmiecio  , 

. e poi  la  contezu  della  sua  vecchia  con  lui  avea 
! vedalo,  ec.  E.  Tes.  1^  loa.  Qualor  ai  ragiona- 
i va  talor  nosco,  E di  vedetti  gran  disio  avea,  B 
ancor  disiava  tua  contezza.  Tanto  udiva  gnulir 
la  tua  prodezza.  Frane.  Sacch.  nov.  So.  Ribi 
ec.  avea  contezza  colle  dome  de*  cavalieri. 

• CONTICINIO.  Una  ddle  parti  della 
notte , che  è fissala  alle  tt'e  o quattro  ore, 
così  detta  perché  allora  comiffieinente  tutti 
tacciono.  Garz.  Piasi.  loB.  (Bere) 

CONTICINO.  Dim.  di  Conto.  Piceol  eon^ 
io.  Lai.  raUuneula.  Gr.  fuitpòf  Xoftopò^.  Al- 
Icg.  as5.  t'on  essi  aggiusterem  quel  couticino 
Che  d'argenti  frauccsi  a'giorai  andati  Passò  fra 
me  c voi  ec. 

CONTIGIA.  Bui.  Par.  i3.  Conligte  si  chia- 
mano calze  solate  col  cuo|o , stampate  intorno 
al  piè.  Prammat.  Biform.  dd  i35o.  Calzata 
con  contigie  o con  calae  solate,  o senza  suola. 

S - N generalmente  per  Ogni  ornamento 
1 e per  Ogni  vaghezza.  Lat  omamentum,  ve- 
ruistas.  Gr.  zòafriqpoL.  Liv.  M.  Le  quali  per 
I bellade  e per  contigia  l'asiembravano  alla  vec- 
! rhie  insegne  che  erano  appiccate  nel  le0i|MO . 

I Amm.  Ani.  G.  Gp.  Quelli  è meno  bisognoso , 

I che  meno  ha  contigia.  Nov.  ani.  90.  4*.  h»tez 
, arme  orale  rilucenti , c pieno  di  contigie  c di 
! leggiadrìe. 

j ( ONTIGIATO.  Add.  Ornato  di  contigie. 

I Dant.  Par.  iS.  Non  donne  conlieiate , non 
I cintura  Che  fosse  a veder  più  che  la  persona. 
Bui.  Non  donne  coulìeiatc  ; cioè  non  aveva  don- 
ne (Fiorenza)  che  allora  portassero  conligie. 
Frane.  Sacch,  rim.  55.  Con  calze  contigiate 
van  ragazzi,  E con  sì  fatti  andazzi  ì fanti  vanou 

• CONTIGNAZIONE . Astratto  di  Conli- 
gno.  Proseguimento  di  contiguità.  Gesuald. 
JLez.  6.  (Berg) 

CONTIGUITÀ,  CONTIGUITADE  e CON- 
TIGUITATE.  Astratto  di  Contiguo,  Contat- 
to, Vicinanza.  Lai.  coniiguìtsu.  Gr.  ows'in}- 
oi(.  Gal.  Gali.  Tolta  la  contiguità  dell' aria  col 
bagnarla,  discenderà  in  fondo,,  c qum  resterà. 

CONTIGUO.  Add.  Basente,  Allato,  Acco- 
sto, Che  si  tocca.  LaL  eontigims.  Gr.  euv- 
Com.  Inf.  34.  Questo  mondo  è contìgub 
a quello  di  sopra . Farch.  Stor.  g.  Abitandc' 
in  due  case  contigue , che  ai  poteano  ^re  usa 
sola,  riuscendo  elleno  una  nelrtllra.  Stor.  Sur. 
5.  108.  Alcuni  Ihemesì,  che  in  tma  folla  mlva 
quivi  contigua  segretsmente  si  erano  ascosi. 

5.  Contiguo,  termine  de^  Filosofi , dice- 
si delle  parti  componenti  un  corpo  fra  di 
loro  separate,  ma  che  Vuna  sia  al  contatto 
dell’altra. 

CONTINA.  F.  A.  Vale  Febbre  continua 
LzX.J'^ris  continua.  Gr.  \(:rapi)C  iru^?ò;.  M. 
F.  3.  43.  In  questi  dì , essendo  maialo  papa 
Clemente  Sesto  nelle  città  d'Avignene  io  Pro- 
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vrnra  d^ona  contioa.  £ 5.  »$•  Caddt  maialo 
in  Pi^a,  e d’una  conlioa  in  selle  di  passò  di 
questa  vita . E appresso  : Ma  la  conlina , più 
che  aitro,  iJ  trasse  a fine.  Pai<^.  9.  La  quale 
è lébbre  quartana  aonitna.  d'e^r. /‘l'or.  Sancir. 
4.  H.  Che  le  venga  la  conlina. 

CONTINENTE.  Con/enefrte.  Lai.  eoniinent, 
eompr^endens . Gr.  ouvì^mv.  Cr.  6.  1.  6. 
Queste  forme  eoolioenll  la  materie  delle  cose 
da  generare  e da  corrompere. 

$.  1.  Per  Quegli  che  ha  pirtù-di  conti^ 
nenza.  Lai.  continens.  S.  Gio.  Gris.  Nulla 
cara  hanno  più  di  loro  ventre , nulla  aoUecitu- 
dine  di  loro  carne,  ma  diventano  continenti  e 
astinenti  per  Io  dolore.  S,  Jgost.  C.  V.  Mi- 
gliore è l’nomo  fedele  coojugato,  che  ’i  conti- 
nenie  infedele.  i 

* II.  ConSùienii.  Isonne  addette  al  ter- 
90  ordine  di  S.  Francesco.  Maesiruxz.  a.  35. 
11  quartodecimo  è dei  frati  Minori , i quali  rt> 
Cevessono  all’  uflìaio  e alle  cose  divine  nel  tem- 
po dell'interdetto  i frali  o pinzochere  del  terzo 
Ordine,  le  quali  son  chiamate  oontùienti.  (B) 

^5'  IIL  Continenti.  Pranceecani  del  fer- 
zo Ordine}  come  nelt esempio  qui  sopra. 
Fior.  S.  Frane.  1 x 8.  Cosi  a te  concedo  che 
vedi  al  Purgatorio,  e tutte  le  anime  de' tuoi  tre 
Ordini , Minori,  Suore  e Continenti  ec. , tu  ne 
tragghL  (V) 

IV.  Febbre  continente  dicesi  quella 
che  sopravviene  ad  una  crisi  senta  intera 
missione,  nè  remissione.  Afagai.  lati.  Ridol- 
fo in  agonia  da  una  febbre  continua,  continen- 
te, con  infiammazioni  interne,  e con  alienazio- 
ni di  mente.  (A) 

* $ . V.  Continente,  in  forza  di  sost.  masc. , 
per  II  contenuto.  Ciò  cAe  si  contiene  in  un 
libro.  Malm.  Ewi  anche  un  libro  dì  segroti... 
S'io  vi  narrassi  tutto  il  continente  , Costui,  di- 
reste, ha  i lucidi  intervalli.  (A) 

* $.  VI.  Continente.  T.^*  Geografi.  Ter- 
ra ferma,  che  *l  mare  non  circonda  da  tutte 
le  parli.  Grand* estensio/ie  di  paese.  Lat. 
continens  terra.  Gr.  mriipo;.  I Geografi  divi- 
dono il  globo  in  due  gran  ponUnenti.  L’Ingbil- 
lerra  è separata  dal  continente  di  Europa.  Ciac. 
Orau  91.  Però  dato  ebe  un  solo  im|>eri  non 

Pure  i tutte  le  naaràni  ohe  soggiornano  nel- 
ampio  continenle , che  quasi  ec.  Pr.  Fior, 
p.  \.  y.  5.  pag.  8a<  Che  importava  ohe  al  dì 
lui  generoao  ardire  , levate  r aquile  romane, 
spiegatsero  dal  continente  au  per  l’oceano  quel 
gran  volo  a'  lidi  della  sconosciuta  Bretagna? 
Filic.  Rim.  909.  Agli  infingardi  alluri  geome- 
tri Doccbicri  Quel  che  già  inuneoso  continente 
apparve.  Scoglio  a lui  piccio)  parve.  (A) 
CONTINENTEMENTE.  Jwerb.  Con  con- 
tinenza. Lai.  continenter.  Gr.  rpepanòe . Fr. 
Giordi  Pred.  R.  Tulle  le  operazioni  piu  peri- 
colose eontinentemente  si  portanoi. 

CONTINENTISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Continentemente.  Lat.  continentissime.  Gr. 
eyz^arioxara.  Lib.  eur.  malatt.  Vivere  con- 
laentisaimamenle  nel  cibarsi,  quando  viene  la 
febbre. 

CONTINENTISSIMO.  Superlat.  di  Conti- 
nente. Lai.  continentissimus.  Gr.  synoauora- 
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ve$.  Bui.  In/.  4.  Seneca  fu  filosofo  morale  di 
Spagna  per  nazione  d’una  città  cbùimala  Cor- 
dova , e fu  zio  di  Lucano  poeta , e fn  di  conti- 
nentissima vita. 

CONTINENZA.  Il  contenere.  Lat.ambitus. 
Gr.  inptox^*  Doni.  Par.  33.  E parremi  tre 

£'rì  Di  Ire  colori,  e d’una  continenza.  Bocc. 

tt.  Sommariamente  qui  appresso  di  tutta  l’ope- 
ra vi  pongo  la  continenza. 

$.  I.  Per  quella  virtù  colla  quale  l*uo- 
mo  si  sa  temperare  e contenere . LaL  con- 
tinentia.  Gr.  rpcpotita.  Tes.  Br.  6.  59.  La 
continenza  è abito,  per  lo  quale  l’uomo  sostie- 
ne gravi  tentazioni  e molte  molestie , ma  tutta- 
via non  si  consente.  Com.  Par.  ai.  Continen- 
za hae  a reggere  tutti  gli  alti,  che  sono  in  noi, 
circa  il  toccare  ; e continenza  ha  tre  parti:  oon- 
tinenza  virgùule,  continenza  conjugale,  e un'al- 
ira  continenza  che  non  hao  U proprio  nome . 
Cavale.  Pentì.  1 santi  Padri  iànno  gran  dilTe- 
reiiza  tra  castità  e continenza:  continenza  è far 
forza  e vincer  la  carne  per  affiizione , e ristri- 
nerla  per  paura.  Frane.  Barb.  106.  10.  Ella 
tacere  , e continenza  in  carne . G.  V.  6.  64. 
4.  Ebbe  in  tè  tanU  coutineoza  e sincerità  per 
lo  suo  comune,  che  più  non  ebbe  del  tanto  il 
buono  romano  Fabrizio  del  tesoro  a lui  prof- 
ferto  per  li  Sanniti.  Bocc.  nov.  38.  11.  Dopo 
alquanto  qiazio  la  giovane,  niaravigliandoM  del- 
la sua  continenza,  cominciò  a dire. 

II.  Per  Maniera  di  portarsi  o con- 
tenersi in  alcuno  affare.  Contegno.  Lai.  mo- 
dus. Gr.  side;.  Bocc.  nov.  99.  4^*  intendo 
di  vedere  che  contineiua  fia  quella  di  mia  mo- 
gliere  in  queste  nozze.  Pecor.  g.  5.  nov.  9. 
Veggendosi  il  nuovo  abito,  e la  bella  continenza 
che  costoro  tenevano.  Cron.  Aiorell.  ai8.  Fu 
costui  uomo  superbo  e quasi  tirannico , mollo 
orgoglioso,  e quasi  tutto  luori  di  modi  e conti- 
nenza ecciesiaalica. 

$■  IH.  Per  Saldezza,  Fermezza.  Lai. 
frmitudo,  siabUitas.  Gr.  orspaónt;.  Liv.  M. 
Egli  ebbe  quella  medesima  continenza  di  cera, 
e ti  r orgoglioso  riguardo,  e lauto  U’  ardimeutu 
in  parlando,  che  ec. 

*$.  IV.  Swia  di  passo  nel  ballo.  Ftr. 
jtsin.  964.  (V) 

CONXI.NKNZIA  . V.  A.  Continenza  . Lat. 
continenlia.  Cr.  e^xpotico.  Maestruzz.  1.  So. 
L’uno,  non  Togliendo  l’altro,  non  può  ec.  pro- 
meUere  continenzla.  E i.  94.  Puote  l’uno  de’ 
coniugati  ec.  botarsi  in  casa  a perpetua  con* 
tincnsia. 

CONTINGENTE.  Che  continge.  Lat.  c<m- 
tingens. 

1.  f anche  termine  filosòfico,  e vale 
Che  può  essere  e non  essere  ; In^termi- 
nato.  Lat.  contingens.  Gr.  evèixd^uvov.  Doni. 
Par.  i3.  O se  necetse  Con  conlingeDle  mai 
neeesse  felino  .£17.  Cosi  vedi  le  cose  con- 
tingenti, Anzi  che  sieoo,  in  se  mirando  ’l  pun- 
to. Pass.  S99.  A lui  non  sono  le  cose  casuali 
e contingenti,  che  sono  agli  uomini  ignoranti. 
Maestruzz.  X.  $4.  Ancora  è una  e<^izione 
contingente  e onesta,  la  quale  vi  si  può  porre 
c non  porre. 

(.  U-  Contingente  dicesi  anco  per  Rata 


A 


Digilized  by  Googic 


5i8  CO?» 

o PonioM  di  checchessia  che  tocca  a cia^ 
scatto, 

ni.  f^aie  anche  Tangente.  T.  de^Ma- 
tematici.  GaL  Mem.  e Lett.  ined.  Pari,  i, 
pag.  i6.  E coDgiungui  la  linea  ICL,  a cui  sia 
perpendicolare  BLE,  c ad  essa  parallela  DUI, 
contingente  la  Terra  in  I. 

CONTINGENTEMENTE.  Àwerb.  Con  con- 
tìngema.  Lai.  coatingenier,  fortuito.  Gr.  ai>- 
xofictrtec-  yarch.  Slot.  Delle  cose  ec.  alcune 
li  facerano  conlingenlcmente  dagli  uomini , e 
alcune  temerariamente  dal  caso. 

CONTINGENZ.^.  Il  contingere.  Lai.  co«- 
tingentia,  Gr.  rò  cvft|3s/3f]xò(. 

5.1.^  anche  termine  filosòfico ^ e vale 
Indeterminauone , e *l  Potere  avvenire  o 
non  mn^nìre.  Lai.  contìngens.  Gr.  td  s»S^ó- 
pavov.  Dani.  Par.  17.  La  coulingenza  che  luor 
del  quaderno  Della  vostra  materia  non  si  sten* 
de . Bui.  La  contingenta  , cioè  l' avvenimento 
delle  cose  non  Decessilalo  da  cagioni  nalurali. 

$.  II.  Per  Cosaconiingente.  Dant,  Par. 
1 5.  Gin  d’ allo  in  alto  lauio  divenendo , Che 
più  non  la  che  brevi  contingente  ; E queste  con* 
tingente  essere  intendo  Le  cote  generale.  Bui. 
Brevi  contingense , cioè  cose  ebe  contingono  ^ 
cioè  vengono  in  atto,  e poco  durano. 

CONTINGERS.  K L.  Avvenire^  Accade^ 
re,  Staccedere.  La(.  eoatingere,  evenire.  Gr. 
oup^oivicv.  Dani.  Par.  v5.  Se  mai  continga 
che  '1  poema  sacro  ec.  Vinca  la  crudeltà  che 
fuor  mi  serra.  But.  Se  mai  continga , cioè  se 
per  alcun  tempo  awegna. 

CONTINCI A.  Ciwi/r^ùa.  Borgh.  Arm.  Fam, 
58.  Queste  continge  più  veramente  sono  preda, 
che  arroadure.  E appresso:  Da  un  molto  ur 
tico  nostro  furono  recate  in  volgare  con  la  pa* 
fola  continge  molto  antica. 

• CONTINGIBILE.  Che  sottace  a coir- 
tingenta;  Accidentale  ; Che  può  accadere. 
Magai,  beli.  Non  credo  che  vi  possa  esser 
caso  uè  vicino  nè  lontano  ec.,  considerato  per 
contingibile.  (X) 

• CONTINGIBILITÀ.  Possibilità  del  caso 
che  una  cosa  avvenga.  Magai,  leti.  (A) 

CONTI  NOVA.  Lo  stesso  che  Continua. 
Lai.  continuano.  Gr.  Com.  Inf.  la. 

L' Adice  è un  fiume  lo  quale  per  la  cyotixiova 
del  corso  liae  roso  la  montagna  di  Trento. 

<i.  Continova  vale  lo  stesso  che  Conti- 
na.  Febbre  continua,  Lat.  febris  coniimta . 
Gr.  X(irapi^  icuprrò^-  Alleg.  009.  Potrebbono, 
aasalcodoci  a lor  posta  , esarci  la  terzana , la 
quartana  e la  continova. 

•CONTINOVAMENTE.  Avverbio.  Lo  stes- 
so che  Continuamente . Lai.  assùhte , conti- 
nue, continenter.  (ir.  Vit.  S.  Gin. 

Bat.  187.  Ck»ntioovamente  Ulavano  io  graodia- 
aima  allegretta.  Segn.  Stor.  G.  i5o.  Queste 
usanze  assai  dispiacevano  al  Papa,  e coutinov^ 
mente  riprendeva  per  lettere  il  Duca,  che  te* 
Desse  altra  vita. 

CONTINOVAMENTO.  Lo  stesso  che  Con- 
tinuamento.  Lat.  coniinualio.  Gr.  ovvsyuo. 

CONT1NOVANZA.  Lo  stesso  che  Conii- 
nuanza.  Lat.  coniinttaiio.  Gr.  ousixesa*  SaL 
vin.  Oraz.  Quel  suo  inrlTabile  ed  incstunabil 
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guadagno  ee.  eoo  tanta  contioovanxa  raccolto 
aveva.  > 

CONTINOVARE.  Lo  stesso  che  Continua- 
re. Lai.  continuare , perseifermre . Gr.  rpoo* 
itopripeca.  Cren.  Morali,  aafi.  Per  non  conti* 
novare  in  tanta  lunghezza  di  scritto,  narrerò 
alcune  cose  aotto  brevità. 

« CONTINOVATAMENTE.  Awerh.  Segui- 
temente,  Di  seguito,  TwU*  in  una  volta.  Sen- 
za interruzione.  Lai.  sine  in/e/TNÌMi<me.  Gr. 
osi.  Pros.fior.  P.  4.  V.  %.  pag.  149.  La  gran- 
dezza della  lettera  ec.  mi  spaventò  in  n^o , 
che  io  non  mi  ardii , alT  avuta  di  quella non 
che  altro,  di  leggerla  cootinovatamente.  £ 

161.  CoDciosaiachè  volendo  seguitar  la  positora 
della  marina , non  poteva  ( Plinio  ) mameneTc 
il  descrivere  prima  la  prima  , e poi  la  aecooda 
regione,  e seguitar  coolinovatamente  la  terza.  (B) 

CONTINOVATO.  Add.  da  Continovare. 
Lai.  continens,  continuus.  Gr.  ouvs)(i^C.  M.  V. 
S.  16.  A onore  del  comune  di  Firenze , per  lo 
cui  a|ulo  e conforto  conlinovato  infioo  aUa  line, 
i Perugini  ebbono  questa  vittoria.  . » 

CONTINOVAZIÓNE.  Lo  stesso  che  Con- 
tinuoMtone.  Lat  continuatio,  perse%ferantia , 
perseveratio.  Gr.  tvi^oyij,  uaptspìa.  Salv. 
Awert.  1. 1.  la.  Si  vede  appresso,  eh* è difel- 
Iosa  il  trattato,  e mal  proceM.la  oootiooTazioae. 

CONTINOVlTÀ,CONTINOVrrADBeCON- 
TINOVITATE.  Astratto  di  Comitunn»,  Con- 
tinovazione.  Lat.  contùmatio,  perseverantia, 
persevertUio.  Gr.  xasTt^ia. 

CONTINOVO.  Add.  Lo  stesso  che  Con- 
tinaèO.  Lai.  continuus,  assiduus,  Gc.  esrnyri^. 
FU.  SS.  Pad.  a.  ss.  Ansi  stava  in  continovi 
dolori . B 55.  Omaare  quattro  o cinque  di 
continovi.  B 6t^.  E tee  anni  continovi  bo  dato 
merito  e latto  servìzio  per  ricevere  quello  che 
oru  mi  fìi. 

5.  Febbre  contiiMH'rt , vale  quella  che 
non  lascia  libero  ^infermo.  Lat.^òm  cose- 
tòma.  Gr.  ÀtvapiK  icuptròf. 

CONTINOVO.  Lo  stesso  che  Contiimo, 
avverò.  Lai.  contiime,  assidue.  Gr. 

G.  F.  H.  78.  5.  I Francesebi,  asaaleodoli  cón- 
tinovo io  quella  giornata,  ec.  Boce.  Tes,  7.  68. 
Istelle  adunque,  fin  che  il  mondo  chiuso  Ten- 
ne Apollo  di  luce,Palemone  Dentro  nel  tempio 
sagrato  rinchiuso  Coniinovo  ’n  devota  orasioDO. 

$ . Di  cosstmovo.  Del  eontinovo  o Ai  con‘ 
fifsot'o,  posti  avveròialm. , vogliono  io  stes- 
so. G.  f'.  6.  1 7.  5.  Altri  (fissooo  ebe  il  detto 
Imperadore  a)  coniinovo  s' intendeva  col  Solda- 
Do.  Cren.  Morell.  aai.  Cosi  dì  coniinovo  so- 
no da  loro  manleDUti. 

CONTINUA.  Ferbal.  Continuazione.  Lat 
continuatio.  Gr.  ouvi^iio. 

Continua  vale  anche  lo  stesso  che 
CoHtina.  Lai.  febris  continua.  Gal.  Mem.  e 
Lett.  ined.  P.  1.  pag.  go.  Mi  aasali  e fermò 
in  letto  una  terzana,  la  quale  poco  dopo  con- 
vertitosi in  una  continua , mi  na  rileouto  e mi 
ritiene  tuttavia  aggravalo. 

CONTINUAMENTE.  Avverò.,  che  anche 
fu  detto  CO.NTINUVAMKNTE.  Sempre,  Del 
continuo.  Senza  i>UerOTtssfone.  Lat,  assidue, 
continue,  continenter.  Gr.  euvtx<ic-  Bocc.  nov. 
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i.  13.  Teggk)  continaTamenle  la  vostra  religio- 
ne aumenlarai.  G.  V.  ^ 98.  3.  Combalteano 
coalttmamenle'  di  di  e di  notte,  per  mare  e per 
terra,  la  cittÌL  Dant,  Inf,  i4<  Alcuna  si  sedea 
tutta  raccolta,  £ altra  andata  continuamente. 

CONTINUAMEM'O.  Cmtinuaùona . Lat. 
coniimuUio.  Gr.  G.  y.  9.  ii6.  1. 

8i  slimaTa  per  li  satii,  che  l'assedio  di  Troja 
ù sua  oomparaaioDe  non  fosse  di  maggior  oon- 
tÌDoamento  di  battaglie  per  mare  e per  terra. 
àlberi.  So.  La  saptensa  senta  ammaestramen- 
to e sente  continusmento  di  buono  studio,  e 
con  molto  e spesso  leggere,  non  si  puote  bene 
fiteiMre. 

CONTINUANZA.  Con/inua«one.  Lat.  con- 
tinuatio.  Gr.  ouvsx^*^*  & & 3.  Aticenna 
dice  che  la  continuaoca  dei  mangiare  T anelo 
addeboliace  la  vista.  Com.  Purg.  16.  Nella  pri- 
ma contiene  la  eontinuanta  del  diciottesimo  ca- 
pitolo. Bui.  If^.  7.  Nella  settima  pone  la  con- 
tinuaoaa  del  loro  cammino.  Bocc.  g.  1.  /!  4- 
InSnattanto  che  elle  o per  troppa  conlinuanza 
ec.  non  ci  direoissero  nojose. 

CONTINUARE.  Che  anche  dagU  antìchi 
si  scrìsse  CONTINUVARE.  Seguitarti  fare,  a 
usare  i Non  inierytiettere , Durare.  Neutr., 
neutr.  pass,  ed  att.  Lat.  continuare  t perse- 
verare. Gr.  i^oicafTtpsh) . Bocc.  Introd.  49* 
Penaando  a)  continuar  della  nostra  letizia . E 
nov.  IO.  7.  Continuando  il  passar  del  maestro 
Alberto.  È nov.  a4>  >•  Ora  appresso,  Pan6lo, 
eoDiinua  con  alcuna  piacevoi  coselta  il  nostro 
diletto.  Dant.  Inf.  10.  E se,  continuando  al 
primo  detto.  Egli  han  quell* arte,  disse,  male 
appresa.  Petr.  can%.  ao.  s.  Ma  pur  conTÌen 
eoe  l’alta  impresa  segua,  Cootiouando  l’ amo- 
rose note.  yu.  Piul.  Non  fu  nìuno  degli  amici 
di  Dionisio,  che  non  lo  dispregiasse  per  imbrìt- 
ebezaa,  per  li  dadi  e per  le  femmine  che  sem- 
pre continuava.  — E yu.  ss.  Pad.  4.  98.  E 
partite  da  capitolo,  la  predetta  monaca  si  tomo 
alla  sua  cella,  continuando,  com'era  usata,  alla 
orazione.  (V) 

* I.  Coi  DI,  come  Seguitare.  yU.  S. 
M.  MadeL  5.  Se  era  alcuna  donna  giovane  che 
continuasse  di  stare  troppo  alle  finestre,  n’era 
detto  ec.  (V)  — jE  Guicc.  Tom.  III.  fac.  116. 
Continuava  nondimeno  dì  battere  con  le  arti- 
glierie, e molestare  la  terra.  (Te) 

$ . II.  Per  Esser  attaccato  o congiunto. 
Lat  adAmrere,  coAmrtfre,  conjungi.  Gr.  ovy- 
ndiXàaò at.  yolg.  Jtas.  Di  querie  cinque  sono 
certe  che  si  torace  non  si  continuano.  E ai- 
troice:  (^ella  che  è di  dietro,  si  contiitua  alli 
spottduli  del  dosso.  E appresso:  Dal  cerebro 
trasse  nervi  e produsse,  ì quali  aon  continuati  c 
congiunti  a*  membri.  È altrove:  È legato  con 
legamenti  che  conlinoano  il  fegato  al  pannico- 
lo, il  quale  è di  aimni  a Ini. 

* $.  III.  Per  usare  o Adop  erare  con/i- 
nuantente.AUsm.ant.S’j.\jS  dolcezza  del  me* 
le,  a chi  ’l  continua,  viene  dispiacevole.  (Lat. 
duleedo  mellis , si  assidue  sumatur , borre- 
scit.)  (V) 

* $■  IV.  Per  Andare  di  continuo  a quaU 
cAe  Jno^o.  Bocc.  g.  7.  n.  1 0.  E per  questo  in- 
comincio a continuare,  quando  a pii  « quando 
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a eavallo,  secondo  che  più  Ìl  destra  gli  venia, 
davanti  alla  casa  di  questa  donna.  [Così  pre- 
tendono che  vada  ietto  i Dep.  pag.  18.)  B 
g.  3.  n.  4.  Continuando  adunque  il  Bionaco  a 
casa  dì  fra  Puccio  ec.  (V) 

CONT1NUATAMENTK.  Jvverb.  Con  con- 
tinuazióne . Avvertasi  chet  rìgorosamente 
partando,  corre  auesta  differenza  tra  Con- 
tinuatamente e Continuamente,  che  il  pri- 
mo si  dice  delle  cose  che  non  sono  separate 
nè  interrotte  dai  loro  cominciamento  sino 
in  fine  ; e che  il  secondo  si  dice  altresì  di 
quelle  che  sono  interrotte , ma  che  per  al- 
tro ricominciano  sovente , e con  piccoli  in- 
tervalli. Lai.  continue.  Gr.  owixmv.  Calit. 
diai.  mot,  loc.  107.  Divkleodo  poi  U*  rettangolo 
contiDuatemcnlr  in  parti  eguali. 

• CONTlNUATlSSlMAhlENTE.  Superi,  di 
Continuatamente . Con  costante  o eterna 
continuizione.  Incessabilmente.  Lat.  indesi- 
nenter,  sine  intermissione , sempiterne.  Gr. 
adtoXscirraK . Ciac.  Orns.  33.  Fissate  le  luci 
nelle  celesti  menti,  più  di  voi  eccellenti,  le  quali 
coDlinuatissìmameulc  intendono.  (B) 

• CONTINUATIVO.  T.  de*  Grammatici. 
Che  esprime  continuazione.  Buommat.  Tr. 
Conjugazioni  continuative  o condizionali.  (A) 

CONTINUATO.  Add,  da  Continuare . Lit. 
continens,  continuus.  Gr.  auvsx^c-  Coll.  Ab. 
Isac.  i5>  La  speranza  e il  timore  si  stabilisce 
nella  mente  per  lo  dilungarsi  dagli  nomini  e 
per  contiousta  orazione.  Lib.  Pred.  Si  dolgono 
con  gagnolsmaiilo  contìnmlo.  Go/nl.  5 1.  Quan- 
do la  piacevolezza  non  consiste  in  motti , ebe 
per  lo  più  sono  brievi , ma  nel  favellar  disteso 
e continuato. 

• CONTINUATORE.  T.  de* Letterati.  Che 
continua  un* opera.  Il  contlnoalor  del  fiiro- 
nio.  (A) 

CONTINUAZIONE.  //  continuare.  Lai.  con- 
tinualiOfperseverantia,  perseveratio.  Gr.  «ni- 
pov^,  xotptzfta.  Declam.  Quinti/.  P.  Troppa 
conlinuazion  di  prosperitade  è rincrescimento. 
E altrove  : La  seconda  miseria  de'  rettori  è 
conlinuazion  di  paura.  Red.  lett.  3.  isi.  V. 6. 
Uluslriss.  potrà  sempre  conoscere  quanto  sia 
grande  la  stima  che  io  faccio  dell'  onore  dei 
suoi  da  me  rispeltatìssirai  comaodamentì , della 
continuazione  ae’ quali  cordialmente  la  supplico. 

• CONTINUEZZA.  Continuità,  Contmuan- 
za.  Piccol.  Filos.  1.  3.  7.  (Berg) 

CONTINUITÀ,  CONTINUITADE  e CON- 
TINUITATE.  Astratto  di  Continuo,  Conti- 
nuazione. Lai.  continuatio  i persevenmtia , 
perseveratio.  Gr.  xofrefia.  Cavale.  Med. 
cuor.  È differente  da  quel  del  mondo  io  sei 
cose,  cioè  in  purità  e in  continuità,  ec.  Com. 
/n/I  19.  La  seconda  si  à la  continuità  di  que- 
sta mfrrmitadc.  But.  Par.  8.  1.  Questo  finge 
per  mostrare  ec.  la  loro  continuità. 

CONTINUO.  «S’osi.  7*.  Compo- 

sto di  parti  non  separate  fra  di  loro.  GaliL 
dial.  mot.  499-  Tra  le  prime  istanze  che  si  so- 
gliono produrre  contro  a quelli  che  compongo- 
no il  continuo  d'indivisibili  ec.  £5io.  A’  quali 
io  ammetto,  come  verissimo  concetto , il  conti- 
nuo esser  ^visibile  in  sempre  divisibili. 
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* ( . SeUtuone  del  coniùtuo  ehitunmi  dm 
Medici  € da*  Chirurgi  queUa  separazione  | 
che  fa  una  piaga  nel  corpo  dell*  mimale.  ' 
Hed.  teli.  AkuDc  sue  particole  corrosire  . . . . , ' 
sciogliendo  U continuo,  aprono  i ?•«  pulmonari.  | 

COfidlNUO,  add.,  che  anche  magli  anli-  \ 
chi  ti  scrisse  CONTINUVO.  Che  na  eoMi^ 
nuaiione.  Lat  contimaUf  assiduus.  Gr.  ouy 
Bocc.  noo.  a.  5.  U Giudeo,  da  così  con- 
tinua iatauia  riolo,  disse.  Petr.  son.  6i.  E del 
continuo  lagrìmar  aon  stanco.  Doni.  laf.  t6. 
SI,  che  ’o  contrario  il  collo  Facera  a’  piè  coik 
tiuuo  Ttagm. 

$.  1.  rer  Jssiduo,  Dimorante  di  conti- 
nuo in  alcun  luogo.  Lai.  assiduus.  Gr. 

Xetvroc.  Boee.  introd.  Si.  Misia  mia  fante,  e 
Licisca  di  Filomena,  nella  cucina  saranno  coiK 
(inue.  Fr.  GionL  Facean  stare  io  sul  grande 
monte,  cb*  è là,  tuttarìa  conboui  dodici  uomini 
c sarii , i quali  ponessero  mente ....  se  nulla 
stella  nuora  apparisse. 

*$.  IL  Per  Abituato,  Perpetuo.  E si 
dice  di  chi  o in  bene  o in  male  opera  co- 
stantemente. Fior.  Fin.  90.  È da  amare  ansi 
lo  ladro,  che  il  continuo  bugiardo.  E itd:  La 
rerilà  non  sarà  creduta  al  continuo  bugiardo.  (V) 

$.  111.  Aggiunto  di  gusdità,  la  diversi- 
Jica  dalla  discrela;  cd  è termine  de*Hlosoj\. 
Lst.  conlinuus.  Gr.  owt)^iì(.  Ore.  Geli.  Come 
è Terbigratia  nella  quantità  continua  il  centro 
del  cerchio. 

*5*  guesto  senso  aggeltìuo.  Fr. 

Ciom.  qS.  Che  dicono  i sarii , che  tutte  I*  ac> 
que  del  mondo  sono  continue  huieme  {non  in- 
terrotte). (V)  — E Tast.  Ger.  lib.  i5.  as.  Son 
già  là  dorè  il  mar  fra  terra  monda  Per  ria 
eh*  esser  d*  Alcide  opm  si  finse  ; E forse  è Ter 
che  una  continua  sponda  Fomb,  chiatta  rama 
in  due  distìnse.  (P) 

5 ■ V.  Febbre  cotUinua,  vale  gu^la  che 
non  lascia  libero  Vin fermo  avanti  la  nuova 
febbre.  lAì.febrss  continua.  CT.eùrì)[pi.Red. 
Irti.  occh.  Il  quale  mori  dì  febbre  contimia  in 
Ftrense. 

VI.  Onde  in  proverbio:  La  febbre 
continua  ammazza  Vuomo  ; che  si  usa  fgu- 
raiam.  per  esprimere  che  Le  continue  spes> 
so  fanno  impoverire. 

* S-  VII.  Basso  continuo.  T.  dé*  Musici. 
Queìia  piote  della  musica,  che  è la  più 
bassa,  e che  serve  coslantemenle  di  base  e 
di  fondamento  idV  olire  parli.  (A) 

CONTINUO,  awerA.,c/ie  anchr  dagli  an- 
tichi si  scrisse  CONTINUVO.  Continuamen- 
te. Lai.  continue.  Gr.  ouys}^w$.  Bocc.  nov.  So. 

4.  Cominciò  ec.  ad  averne  col  marito  dì  scon- 
ce parole  alcuna  rolla,  e quasi  continaro  nula 
rila.  Filoc.  S.  sSg.  Nella  qual  casa  la  Dea  en- 
trò, contìnuo  le  mani  menandosi  daranli  il  viso. 

$.  Al  continuo.  Del  continuo  e Di  con- 
tinuo, posti  awerbiaim.,  vogliono  lo  stesso. 

G.  y.  6,  77.  a.  Quella  {campana}  del  couli- 
Dtio  sonava  di  di  e di  notte.  E 8*  78.  3.  Al 
continuo  molto  gU  affannavano.  Bocc.  nov.  aa. 

6.  Il  quale  s;^a  che  del  continuo  con  lei  non 
giacca.  Fir.  lue.  1.  a.  Io  ne  son  «c.  di  coaù- 
uuo  lacerata  e maltrattata. 


CONTINXrVAMENTE.  Fed.  CONTUUTA- 
MENTE 

CONTINUVARF..  F.  A.  Comlaam.  Sedv. 
Avveri.  I . S.  proenu  Ora  coolautvsndo  il  naso 
dire  a quella  lite  che  nacque  ec.  B appresso: 
La  materia  di  questi  libri  verrò  continuvtndo. 

•CONTINUVATO.  F.  A.  ContùmaSo.  Salv. 
Avveri.  9.  9.  9.  7.  Nel  costìnovalo  eerso  4i 

Eiù  parole.  B 9.  9.  tS.  Noo  aolo  noe  tscaaa 
guadagnata  grandessa,  cootiiNivaU  om  kmga 
successione,  ma  la  rende  più  anuniienile.  (T) 
CONTINUVO.  F.  CONTINUO. 

• CONTISTA . Computista,  Calcolatore. 
Lat.  supputator.  Gr.  LoYiorq^.  Bcm.  Tass. 
lett.  I.  160.  Gare.  Pùau  14&  (Berg) 
CONTO.  Sost.  Calculo,  Ragione,  e pres- 
so i MercatanU  è il  R^istro  delle  partito 
del  danaro  da  doro  o aa  avere.  Lai.  oelns» 
lus,  ratio.  Gr.  Xóyo(.  Tes.  Br.  9.  48.  Di  que* 
sti  medesimt  ondici  di  nasce  un  conio , che  è 
appellato  la  patta , per  trovar  la  ragion  della 
Luna.  Sen.  Pisi.  Quando  Tuomo  ha  raspate  le 
petti,  si  le  somma  per  conto.  Sen.  ben.  Farvh. 
6.  4'  Tu,  che  eri  come  creditore. venuto,  sal- 
dalo U conto,  te  oc  parti  debitore. 

$.  I.  Conto  aperto,  ods^eso,  A 
Conto  non  saldato.  F.  ACCESO. 

$.  IL  Aver  il  conto  acceso,  figuratam. 
vale  Seguitar  a far  checchessia  umgamento 
e continovameate  i ma  à suol  prendere  in 
mala  parte. 

$ . IIL  Conto  spento , dicesi  gtieilo  che 
è saldato  e pareggialo. 

5.  IV.  Conto  corrente,  vate  quello  a cui 
giornalmente  si  aggiungono  parUtei  c di- 
cesi  propriamente  ti  conio  de*  danari. 

^ . V.  Conio  fermo,  dicesi  quello  a cni 
non  si  possono  contrapporre  partile  sino  al 
tempo  o alla  condizione  prefissa. 

VI.  Conto  morto,  diresi  quello  che 
non  fa  debitore  o crtditore  ma  si 

tiene  solo  per  comodo  di  scrìllum. 

• 5-  vii.  Magro  conio,  vale  Cattivo  par- 
tito, Lasc.  Parent.  4-  9.  lo  non  »o , per  mia 
fe,  chi  dì  noi  due  »...  s'abbia  piu  magro  con- 
to. (V) 

5.  Vili.  Conto  a parte , vale  Conto  se- 
parato.  Borgh.  Mon.  998.  Poter  mescolare  in 
un  njcdeshoo  sacchetto  di  più  sorte  insieme, 
senta  avere  a fare  un  conto  a parte.  E Fese. 
Fior.  497.  Vennoo  col  tempo  ad  acquistar  prò* 
prii  beni , e far  del  suo  peculio  un  conto  a 
parte. 

* IX  Aver  a conto  una  cosa.  Aliegr. 
P.  9.96.  Non  TUO*,  SI  come  s'usa  alla  taverna. 
Il  pan  a conio,  e '1  vin  con  la  misura.  ( Cioè 
noo  esser  libero  di  me.)  (V) 

$.  X.  Tener  conto,  o U conto,  vale  Scri- 
vere e Fare  i conti.  Lat.  raUones  putare, 
subducere  rationes.  Gr.  ‘ko^'t^se^eu. 

^ . XI.  Tener  un  conto  o il  conto  per  bi- 
lancio. F.  BILANCIO,  S H. 

$.  XII.  Tener  conio,  vale  altresì  Pren- 
der mensoria  o ricordo.  Red,  lett,  9.  99. 
Tenga  V.  S.  conio  di  quello  che  spende. 

$.  JCIII.  Tener  conto  di  checché  sia,  va- 
le Risparmiario  e Conservarlo.  — Bald.  Lata. 
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Ceceh,  Vari  Tu  di  quest*  ossa  mie  tien*  conio 
■Jmeuo.  (P) 

5.  XIV.  Vale  etiandio  jiverne  cura.  Lai. 
curam  habere.  Gr.  trpooftaXjto^ac  nsft  nvc;. 
Cren.  Morell  a4s.  H pronfedinicnto  della 
spesi  e di  tulle  cose  opportune  fu  commesso 
al  detto  Gualberto,  avendone  esso  a tener  con> 
tu.  Segn.  Star.  9.  s '«d.  Non  eli  reslarono  ahri 
nituici  ec.,  clic  isuoi  tigliuo)ì,aa  tenerne  conto. 

$.  XV!  E Tener  conio,  vale  ancora  Os- 
servare, Ratiere,  jibbddare . Segn.  Stor. 
6. 161.  Era  ancora  incolpato  di  tu)0  tener  mollo 
conto  in  ebe  modo  guadagnassono  U roba  gli 
agenti  suoi. 

XVI.  Far  conto,  vale  Riscontrar  le 
ragioni  e le  partite-  Vabeh.  Ercol.  5o.  Si 
dice  d’uno,  il  quale  sia  buono  abbachista,  cioè 
aappia  far  ^ne  di  conto,  perchè  gli  abbacbisli,* 
quando  fanno  bene  e prestamente  le  ragioni., 
ai  dicono  far  bene  i conti.  Borgh.  Mon.  aaS. 
Ognuno  non  sa  fare  questi  conti  a punto , o 
così  presto.  Stor.  Semi/.  45.  Se  le  vittorie  con* 
sistcssero  nello  numero  dcl)Ì  combattenti,  ognu- 
no saper  fare  di  conto  a cbi  le  dovessero  toc- 
care. 

5.  XVTI.  Far  conto  o i conti  con  alcu- 
no, vale  RìsemUrare  il  conto  ad  effetto  di 
aggiustarsi  con  esso  nel  dare  e nell’avere. 
Malns.  a.  53.  Fece  conto  e pagò  ben  volentieri. 
RuL  lett.  1.  157.  Faremo  Ì nostri  conti,  e gli 
aggiusteremo  tutti  tutti. 

$.  XVIII.  In  proveHt.:,  Chi  fa  il  conio 
senta  l'oste,  Tha  a far  due  volte,  o slmili; 
e vale,  che  I disegni  che  si  fanno  cosi  da 
sé,  per  lo  più  non  riescono.  Rem.  Ori.  1.  7. 
65.  Color  ebe  fanno  il  conto  senza  l’oste,  Rì- 
^se  Astolfo,  tornano  a rifare.  V.  FAR  CON- 
TO, e OSTE. 

5 . XIX.  Far  conio , vale  Determinare , 
Stabidre , Risolversi,  l^t.  staiuere,  decer- 
nere.  Gr.  air(4*v^pi^sodeu. 

XX.  Far  conio,  o il  conto,  vale  ìn^ 
maginarsi.  Supporsi.  Lat.  ^ngere.  Gr.  «XatT- 
Tsiv.  Malm.  6.  S6.  Facciam  conto,  ebe  io  cam- 
po alla  pastura  Un  toro  sia  costui,  0 un  cavallo. 
B ttam.  I o5.  Perchè  s' ei  vuol  turbar  la  nostra 
pratica,  Fa  male  i conti. 

* $.  XXI.  Far  conto  con  edeuno,  vale  an- 
che fguratamenie  Render  conto , Dar  sod- 
disfazione ; e nel  seguente  esempio  Venire 
alle  prese,  o simile.  Sem.  Ori  a.  9.  56.  Nè 

[luò  UKÌr  chi  prima  non  ascende  A far  conto 
assù  col  Casielbno.  (B) 

5.  XXJI.  Far  conto  che  passi  T impera- 
dorè , modo  oroverb. , e vale  Non  curare 
cliecchi  sia.  Non  badare  a quello  di  che  si 
tratta,  e Non  volervi  far  riflessione.  V.  FAR 
CONIO,  e IMPERADORE. 

XXIII.  Tener  e Far  conto  di  ckee^ 
chessia,  vale  Fame  stima.  Averlo  in  pregio. 
Lat  astimare.  Gr.  Betnb.  lett.  De’  quali 

due,  dico  di  voi  e di  meaaer  Pietro,  io  fo  quel 
conto  che  di  due  fratelli  si  dee  fare.  E altro- 
ve: Acciocché  voi  non  acquistiate  disonoralo 
TKime  di  far  poco  conto  degn  amici.  Ar.  Fur. 
Sa.  S.  E de)  gran  conto  ch'egli  ne  facesse, 
Volle  che  firune)  prova  le  mostrasse . Ciro. 

Voi.  a 
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Celi.  Dove  tu  etsendo  fìlosofo  ec. , non  terrai 
conto  alcuno  de*  piaceri  dei  corpo.  Stor.  Europ. 
i..aa.  li  Re  vcude  il  lutto,  e non  mostrò  di 
tenerne  conto. — £Cnr.  Lett.  Fam.  Le  quali 
(cagioni  ) penso  che  le  siano  m<»ltolKne  a me- 
moria, poiché  n'ha  tenuto  tanto  buon  conto. 
{ Qui  per  ricordare  diligentemente.)  (Min) 

$.  XXIV.  Onde  Uomo  di  co;i/o,  vale  Uo- 
mo di  stima  e di  reputazione . Dav.  Scìsm. 
48.  Davagli  in  commende  (1  conventi)  n no- 
mini di  canKo.  Malm.  3.  9.  L'omiu  di  conto,  e 
grossi  bottega). 

5.  XXV,  Aver  in  baon  conio,  vale  Avere 
in  buon  concetto,  Stimare  assai.  Lai.  ma^i 
facere.  Gr.  Bem.  Ori.  1.  io.  a.  Ara 

uno  in  buon  conto  una  persona:  Ciò  ch’ella  fa, 
gU  par  che  perle  sia. 

$.  XXVI.  Domandar  conto,  vale  Chia- 
mare a render  ragione , Far  render  conto. 
G.  V.  G.  91.  4.  1 baroni  di  Procnsa  appuoso- 
tw>  al  buon  Uoniro , eh'  egli  aveva  male  guar- 
dalo il  teaoro  del  Conte , e feccrgli  domandar 
conto. 

5.  XXVn.  Render  conto,  vale  Far  ve- 
dere la  sua  amministrasione.  Lai.  ratiOnem 
reddere.  Gr.  Xóyov  òovva<.  Ar.  Lem.  9.  1.  E fa 
che  li  fasci  ti  mostrìno  C’hnnno  cavalo,  e che 
conto  li  rendano  De'  legni  verdi.  E Ar.  Fur.  1 . 
55.  Elia  eli  rende  conto  pienamente  Dal  giorno 
che  mandalo  fu  da  lei  A dimandar  soccorso  in 
Oriente . Bemb.  lett.  Egli  a bocca  le  renda 
conto  dell*  amministmsiott  sua. 

5-  XXVIII.  Render  conto.  Giustificarsi, 
Dar  soddisfasione . Ar.  Fur.  4G.  58.  Ecco 
lui  pronto  A rendervi  di  sé,  disae,  buon  conto. 

XXIX.  ‘e  Render  conio,  semplice- 
mente  per  Dar  notizia.  Far  un  mcconto. 
Ar.  Fur.  i5.  g.  Di  questo  altrove  ‘ i*  vuo*  ren- 
dervi conto.  (P) 

5.  XXX.  Render  buon  conio, Jigurat€an., 
vale  Resistere.  Stor.  Eur.  1.  3.  Cominciò  ■ 
tentare  ec.  le  forze  e l’ animo. del  suo  nimico; 
ma  trovando  che  gli  rendeva  sempre  btMn  con- 
to, anzi  realava  sempre  al  di  sopra , ec.  Bem. 
Ori.  I.  34.  6.  A solo  a solo  avevan  combattu- 
to Con  lutti  dui,  e buon  conto  rendalo. 

5.  XXXI.  Dar  conto  dalcuna  cosa,  vale 
Dame  a\»viso , notila;  e dicesi  anche  per 
Render  ragione  dell’  operaio . Lat.  dove- 
re, iifonnare,  ratwnem  reddere.  Gr.  Xòyov 
òoùvai.  Bemb.  lett.  Viene  alla  corte  per  dar  dt 
sé  conto  in  servizio  di  N.  S.  Ar.  Fur.  30.  5. 
L’altro  comincia,  poiché  tocca  a lui , Con  pih 
proemio  a darle  di  sé  conto. 

* XXXll.  Dar  buòn  conto  di  sè.  Di- 
portarsi come  si  conviene,  da  vaieni'  uomo, 
Bem.  Ori.  a.  6.  61.-  E benché  i suoi  sian  pìen 
d’alto  ardimento,  Di  sè  però  i Pagan  buon  con- 
to danno.  (B) 

* 5 ' XXXIIT.  Dar  conio  di  sè,  quasi  nel- 
lo stesso  senso,  fguratam.  Render  buon  con- 
to. Bern.  OH.  i.  1.  So.  Per  questo  è mio  fra- 
tello apparecchialo  Dar  di  sè  conto  ad  ogni 
feritore , E sia  chi  vuol , Ciiatiano  o Saraci- 
no. (B) 

* XXXIV.  Dare  ad  alcuno  il  suo  corv- 
io,  cioè  ciò  che  gli  si  dee,  e fguraiamenie 
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Dare  soddi^azione,  o simile.  Berti.  Ori.  \.  4« 
56.  Chi  Don  vuuie  star  aui  «e  nc  può  andare; 
f^uand'  io  fuMi  anche  solo,  spero  io  Dio  Che 
mi  sarebbe  dato  il  conto  mìo.  (U) 

XXXV.  Dare  o Bicevere  denari  a 
confo,  o a buon  conio,  vale  Dare  ec.  da-- 
nari  per  farseli  far  buoni,  o per  a^giuslar~ 
sene  nel  saldo  del  conto.  Bendi.  Star.  4> 
So.  1 Padiì  ordinarono  che'  senza  dimora  gli 
fossero  date  cento  libbre  d’oro  a coulo  del  suo 
loldo. 

5.  XXXVI.  A buon  conio , fyfuratam., 
non  alludendo  a danari,  vale  Fraltanto,  In~ 
tanto . Stdv.  Spin.  3.  3.  KgU  avrà  pure  avuto 
a buon  conto  ec.  una  nolluLia  d’ un’ altra  fatta. 
Bcm.  Ori.  9.  10.  «1.  Menò  il  gigante  a buon 
conto  prigioni  Color  di  là  dal  ponte  e'  torrioni. 

5.  X.XXVll.  Mettere  o Porre  in  conto , 
o a conio,  vale  Annoverar  tra  V altre  cose, 
o tra  gli  altri  conti.  Ldt.  inter  alia  recenso- 
re. Gr.  K^ooof . i^<Yoc.  3.  i3o.  Alcune 
sogliono  donar  gioje,  le  quali  non  saricno  de- 
gne di  mcllere  in  conto.  Nov.  ant.  pr.  9.  lu 
vita  loro  hanno  appena  tratto  un  bel  parlare  , 
od  altra  cosa  da  mettere  in  conto  fra’  buoni.  E 
nov.  6i<  9.  Quattro  approvatoli  erano  stabibli, 
che  quelle  che  aveano  valore , faceano  mellere 
in  conto.  Sen.  Ben.  Farch.  3.  i8.  Egli  non 
può  mettere  in  conto  al  padron  suo  nessoDa  di 
autdle  cose  che  egli  gli  u.  Bemb.  lelt.  a.  Mi  è 
debitore  di  cinque  paghe,  ponendo  a conio  que- 
sta di  san  Giovanni  prossimamente  passata. 

.*  5.  XXXVIU.  Metter  conio , Por  conto, 
o Tornar  conto , vale  Ester  utile , Tornar 
bene.  Lat.  expedit.  Gr.  oopt^spst.  Tue.  Dav. 
Ann.  1.  ao.  A Germanico  mise  conto  voltare. 
il  Lat.  ha  pretium  fuit  convertere  agmen. 
E Sold.  ssd.  a.  Vorrei  solo  saper , per  quel 
eh* aspetta  Al  mio  *nteresse,  se  con  questa  gen- 
te A rompermi,  o solTrir,  conio  mi  metta.  E 
Toc.  Ann*  1.  3.  In  ragion  di  stato , il  conto 
ooD  tornar  mai  se  non  si  fa  con  un  sole.  Bern. 
Od.  I.  5.  78.  Or  con  la  coda  il  batte , or  con 
l’ugoone:  L' esser  fatato  un  gran  conto  gli  po- 
Df.  (V). 

5.  XXXIX.  Levare  il  conio,  vale  Rac- 
còrrò il  conio.  Lat.  rationes  subducere,  sum- 
matn  facere.  Ar.  Len.  4.  n.  Fin 

all' ultimo  Mattone  è misurato,  e fino  all’ ulti- 
mi» Legno  che  ci  «:  Tlio  scritto,  e meco  por- 
tulo  ; Poi  ne  leverò  ’l  conto , e farò  intendere 
Ad  ambi  a quanto  prezzo  possa  ascendere  . 
Mrmb.  Star.  d.  7S.  Se  '1  conto  se  ne  leverà , 
diece  cotanti,  o più  ancora,  essere  si  troverà. 

XL  E Levarà  un  conto,  vale  Levare 
o Copiare  le  paiiite  d'un  conto  che  alcuno 
ha  acceso  in  tot  libro. 

XLI.  Tirare  o Portare  innanii  il  con- 
to , vale  Portare  un  conto  avanti  da  una 
carta  aU*  altra,  o da  un  libro  a un  altro. 

5.  XLTI.  E per  metif.  vale  Seguitare  « 
/òr  checché  sia.  Malm.  4«  60.  Ed  10,  scansa- 
to il  fuoco  e ogni  akro  affronto , Lieta  mi  par- 
to, e tiro  inoanaì  il  colilo.  Ed.  16.  Che  tu  ve- 
drai , tirando  innanzi  il  conto  ec. , Che  delle 
serpi  non  farai  più  conto. 

XLlll.  Essere  a conto  d* alcuno,  per 
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metaf.,  vale  Essere  apparecchialo  ad  ogni 
sua  richiesta  o piacimento . Bemb.  lett.  a. 
Prego  mi  comandiate  e mi  spendiate  coofìden- 
tementc  per  quel  tanto  che  10  vaglio,  cbè  certo 
lutto  sono  a conto  vostro. 

§.  XLIV.  Dicesi  in  proverb.  : Conti  chia- 
ri, amici  carii  e vale,  che  L’atniciua  non 
dee  pregiudicare  aW  interesse.- 

5.  \LV.  CotUo  dicesi  anche  per  Capita- 
le, o AssegnameiUo. 

$.  XLVl.  Onde  Far  conto,  o Mettere  a 
conto , vale  Far  capitate , Fare  atssegna- 
mento . Bocc.  nov.  a5.  7.  Niuoa  cosa  avete , 
qu.ll  che  ella  si  sia,  o cara  o vile,  che  lauto 
vostra  |K>ssiate  teucre,  e cosi  io  ogni  atto  fame 
conto,  come  dì  me.  Sen.  ben.  yarch.  s.  a. 
Chi  dice  d' aver  perduto  alcun  bencGzio , mo- 
* sira  che  egli  l'aveva  messo  a conto , c fatto 
pensiero  di  riaverlo,  i?  5.  17.  Quanti  troverai 
tu , che  temano  che  la  lor  moglie , ancora  che 
ottima,  si  muoja,  e non  facciano  il  conto  loro? 

XLVII.  Conto  si  usa  anche  per  Mo- 
do , Maniera.  Red.  lett.  a.  60.  Non  guardale 
a spesa  in  vrrun  conto.  Guitt.  lelt.  ao.  5a. 
Matto  fura  tenuto  uomo  che  sedesse  a banco , 
c cangiasse  molto  auro  a ptuco  rame  ; e non 
mallo  più  sovr’ogni  conto  chi  nel  haoco  di  ra- 
gione , ove  seder  dea  uomo  razionale , vertù 
cangiare  a vizi! , e ciclo  a terra?  {Mons.  Bot- 
tari  nella  nota  373,  ivi,  slice:  Qui  conto  po- 
trebbe prendersi  anche  per  racconto,  narra- 
zione ; e altorn  maNo  sovrogni  conio  verreb- 
be a dire:  malto  pù  dì  quel  che  altri  mai 
possa  raccontare  o dire.) 

\Ly\lì.  A conto  e Per  conto,  posti 
avverbialm. , vogliono  Per  cagione  . Lat. 
causa.  Gr.  Iid.  Bemb.  lett.  a.  Cosi  e per 
ruoto  di  lei^  e per  vostro,  ne  sentiva  io  doppio 
e gravisMioo  dolore.  Red.  lett.  1.  aqS.  Ma  il 
signor  Cori  a conto  di  Siena , e per  avervi  il 
parentado  delb  moglie , è uomo  da  giudicar 
forse  a favore  di  Farnese.  Bem.  Od.  1.  ai. 
i5.  L*uo  aU’altro  diceva  Per  che  conio  ivi  fos- 
se, e come  e quando. 

* XLIX.  Per  conto  d’tmo,  cioè  A sua 
procuratone,  Instigamento . Ambr.  Furi. 

5.  a.  Egli  è da  crederò  che  ogni  male  si  sta 
fatto  per  conto  suo.  (V) 

L.  Conto  per  Raccontamento , Sar- 
ratione.  Istoria.  Lai.  narratio.  Gr. 

Nov.  ant.  99.  9.  Paiamides  nc  la  menò,  come 
altrove'disse  lo  conio.  Tes.  Br.  1.  5.  Infino  a 
qui  ha  avvisato  il  conto  assai  brevemeule  e 
apertamente , come  lìlosufia  c madre  e fontana 
di  tutte  acienze.  £ i.ao.  Chi  questa  storia  vor- 
rà sapere  più  apertamente  , si  se  ne  vada  si 
grande  conto  del  vecchio  testamento.  7*ap.  Rii. 
Dice  lo  conto,  che  avendo  l’altro  dt  giorno  bel- 
lo e chiaro  ec.  G.  V.  ii.  96.  6.  Lasceremo  di 
questa  materia,  e torneremo  al  nostro  conto. 

CONTO.  Add.  Noto,  Chiaro,  Manifesto  ; 
ed  Uomo  conto.  Uomo  illustre , note , chia- 
ro. Lat.  nolus . Gr.  Petr.  cane.  4* 

6.  E parlo  cose  niiinifeste  e conte.  E son.  36. 
Pianse  morto  11  marito  di  sua  figlia,  KafGgura- 
to  alle  fattezze  conte.  Dant.  !nf.  3.  Ed  egli  a 
me  : le  cose  ti  fica  conte  Quando  noi  fcimc- 
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rtm  II  nostri  passi.  E Purg.  1 5.  Se  tu  se'  que- 
lli che  mi  nspoodesti , Fammiti  cònio  o per 
luogo  o per  nome . Com.  Par.  6.  Uomo  Hlu- 
stre  e conto  , e iJeliniture  delle  grandissime 
questìouù  Nov.  *uit.  a.  Maestro , avs’isa  questo 
dcsli'icre,  cb%  mi  è fatto  conto  che  tu  sei  mol- 
to saputo. 

I.  E in  Jbrta  di  sost.  per  Conoscen^ 
te.  Che  conosce,  jémico.  Lat.  amicus . Gr. 

Albert.  17.  Se  per  Tcntura  tu  hai  ina- 
e,  dimanda  ajulorio  dalli  tuoi  ronli.  SedL  Ca- 
teU.  09.  Pregando  e scongiurando  mollo  Fron- 
tinìo  del  suo  salvamento}  perocché  era  suo  con- 
to, alla  perfine  teraoroso  ec. 

• 5-  Ih  Conio  per  Contato,  Paecontato  . 
Lasc.  Sibili.  5.  IO.  E Bla  a cotesto  modo  ap- 
punto? Pier.  Come  io  ve  l'ho  conta,  nè  più 
nè  meno.  Borgh.  Col.  Lai.  4o3-  Avendo  con- 
to dnigenlenienle  tulta  la  cirimonia.  (V) 

$.  in.  Per  P/'onto,  Ammaestrato.  Vani. 
Inf.  5S.  Con  cagne  magre , studiose  e conte . 
hut.  Conte,  cioè  ammaestrale  a fare  sì  fatte  cose. 

CONTORCERE.  Pilorcere,  Lat. 

contovquere,  convertere.  Gr.  irs^ioystv.  Petr. 
cons.  6.  6.  L*  amala  spada  in  sè  stessa  contorse. 

( . Contorcersi , neutr.  pass. , dicesi  di 
quel  Rivedgere  di  che  si  fa  talora 

o per  dolor  che  si  senta , a per  vedere , o 
per  avere  a far  cose  che  dispiacciano.  Lai. 
se  contorquere . Or.  ^d^eiv.  Fir.  As.  igo. 
Benché  io  contorcessi  le  pendenti  labbra , è le 
aguzzassi  il  più  ch'io  poteva,  io  mi  rimasi  nel- 
la prima  voce. 

CONTORCIMENTO.  Contorsione,  Il  con- 
torcere.  LaL  eontorsio.  Gr.  ouctpo^i:.  Se~ 
gner.  Mann.  Die.  17.  /|.  l)a  questo  argumen- 
la  quale  sarà  tra  loro  rofiprvssione,  lo  stento , 
la  smania,  il  contorcimento. 

CONTORNARE.  l<feutr.  pass.  Ridursi,  Ri- 
correre, Rifuggire.  Lai.  confugere . Gr.  ua- 
Tapfuyjiy.  Tes.  Br.  5.  66.  Questa  è una  ma- 
niera di  parlare , a che  si  contornano  tulli  ì 
contestabili  e'iigoori  d'osti,  quando  li  loro  uo- 
mini vogliono  confortare  alla  baltoglia. 

1.  E in  signijìc.  att.  è termine  dei 
Pittori,  che  vale  .Fare  i contorni  o 1 dintor- 
ni alte  pitture.  Lai.  delincare.  Gr.  xataT^oiiiv. 

* $ . il.  Contoriìare  dicesi  anche  general- 
mente dagli  Artefici  del  fare  un  contorno 
a checche  sia.  Anello  rontqmato  di  diamanti. 
Medaglione  ronlomato.  (A) 

f’ONTORNATO.  Add.  Contornare.  Lat.  de- 
lineatus. 

♦ Cf  INTORNIATO  . Contornato,  Delinea- 
to. Magai  lett.  9.  (Berg) 

CONTORNO.  Lo  spazio  circonvicino  alla 
cosa  di  cui  si  parla.  Lat.  vicinia,  regio  ftni- 
tinus.  Gr.  tò  ircòcopov.  Salv.  Spia.  5.  5.  Che 
•'  voglia  far  qualche  furto  in  ipiesto  contorno. 
Fir.  As.  5o4-  Era  sparsa  la  fama  delle  mie 
virtù  per  tulli  quei  contorni.  E Lett.  tod.  dona. 
laa.  Ne  fu  cagione  la  buona  disposizione  de* 
cieli , che  vollero  allora  arricchire  questi  con- 
torni . Red.  Oss.  an.  1.  Che  ne’ conlumi  della 
palude  di  Lerna  vivesse  anticamente  un  ser- 
pente con  sette  teste . Cors.  Torrtu^ch.  a.  46. 
Qui  non  saprei  ridir  mai  quonli  giorni  E quante 
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sellimane  e quanti  mesi  Spendemmo  in  ricer- 
car vari!  contorni , Spendemmo  in  ricercar  Ta- 
rli paesi.  (Qu<  semplicemente  vale  regioni.) 

1.  Contorno.  Lineamento  estremo  del- 
le figure,  y.  DINTORNO,  %.  I. 

• II.  Dicesi  ancora  generalmente  da- 
gli Artefici  di  qualunque  ornamento  con 
che  si  attornia  qualche  lavoro . Contorni  da 
carrozze . Scatola  con  un  contorno  di  brillanti 
ec.  (A) 

CONTORSIONE,  Il  contorcere,  Com-ttf- 
sione , Contorcimerdo . Lat.  eontorsio.  Gr. 
cu^opri.  Cr.  5.  »8.  10.  Fa  prode  {la  cortec- 
cia de)  noce)  alla  conloraioDe  ile'  Der\i.  (Così 
lo  stampato,  benché  molti  testi  a penna  leg- 
gono torsione  de' vermi.)  Tratt.  segr.  cos.  d<mn. 
La  lunga  «sltneoza  dal  virto  ée  nccnsaria  alle 
frequenti  contorsioni  de’ nervi. 

CONTORTO.  Add.  da  Contorcere.  Lat. 
coniorlus  .*  Gr.  ouveorpappavo?  • Agn.  Ptuid. 
5a.  Pare  sozzo  colla  bocca  contorta  , cogli  oc- 
chi turbati  ec.  essere  veduta  0 aeatita  dalla  vi- 
cinanza. 

5.  Per  metnf.  Cattivo,  Malvagio.  Lat. 
previa.  Gr.  romgpò;.  Mor.  S.  Greg.  E quale 
altra  cosa  sìgnifìea  per  li  tremila  cammelli , se 
non  la  contorta  viziosità  de’ Pagani? 

• CONTOVALI . Sost.  majc.  piar.  Ponto- 
vali.  T.  di  Marineria.  Nella  costruzione  del- 
le galee  sì  dà  questo  nome  ai  filari  de’  ma- 
jeri  che  si  mettono  sopra  la  incinla.  ($} 

CONTRA,  preposizione,  vale  lo  stesso  che 
Contro . Ammette  dopo  di  sè  il  seeomlo , il 
terzo  e il  quarto  caso,  benché  il  terzo,  per 
una  certa  durezza  che  si  sente  nella  pro- 
nunzia, il  riceva  più  di  rado.  Lat.  contro, 
adversus.  6r.  avvi.  Bocc.  notr.  4.  7.  Accioc- 
ché poi  non  avesser  cagione  di  mormorare 
cootra  di  lui , quando  il  monaco  punisse . E 
nov.  8.  3-  Contra  il  generai  costume  de*  Genu- 
vesi.  E nov.  10.  5.  lo  mi  vei^ogno  di  dirlo, 
perciocché  contra  all’alire  non  posso  dire  ch’io 
contra  a me  non  dica.  £ nov.  i5.  8.  Avvenne 
elle,  contra  l’opinione  d’ogni  uomo,  nacque  in 
Inghilterra  una  guerra.  Petr.  son.  65.  Ben  sa- 
pev’ io  che  naturai  consiglio.  Amor,  coutr»  di 
te  giammai  non  valse.  E canz.  49.  3.  O saldo 
scudo  deir  afHilte  genti  Contra  colpi  di  morte  e 
di  fortuna.  G.  V.  z.  11.  a.  Uopo  molle  batta- 
glie e vittorie  avute  contra  a Desiderio , si  lo 
assediò  nella  città  di  Pavia.  Idv.  M.  3.  Anzi 
cominciarono  a montare  diliheratamente  contra 
monte.  Salv.  Avveri.  3.  3.  19.  È,  olir' a que- 
sto , assai  pieprio  della  prcposuione  Contro  il 
privare  il  seguente  nome  de)  richiesto  articolo 
alcuna  rolla  ec.  Così  dicono  Contr  a acqua, 
Contr’ a vento,  Contr’  a pelo,  e -molti  altri. 
Cavale.  Med.  cuor.  163.  Cristo  non  aveva  a 
cui  lamentarsi,  s’edendosi  ogni  uomo  in  cootra, 
e averne  mata  opinione.  . 

5.  I.  Per  A rincontro,  A rimpelto.  G, 
y.  13.  90.  I.  S’apprese  fuoco  in  ^rla  ros- 
sa , Gonlra  alla  via  che  traversa,  che  va  a ca- 
sa gli  Strozzi.  Dant.  Inf  1.  Questi  pana  che 
cunlra  me.  Tenesse  Colla  test’ alla  e con  rabbio- 
sa fame. 

^ II.  Per  Perso.  Star.  Barì.  63.  Quando 
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•hl>e  fatta  sua*  orazione , volsesi  eontra  <jÌo>  ìett.  t.  Sa.  Il  quale  {suono)  oontinnato  e gra- 

a itTattCt  e baciullu.  Doni.  Par.  9.  Tra  disoor*  te,  c più  lontano  che  quei  di  fuori , ■ gaba  di 

danti  liti  eontra  'J  tMle  Tinto  seo  va  , che  conlrsbbasM  a’ unisce  eoo  essi, 

fa  meridiano  Là  dove  rorizzoote  pria  far  suo*  I.  Per  similit.  Bern.  rim.  Cosloi  faceva 

le . (V)  a tutti  il  contrabbasso.  E Ori.  9.  7.  7 4.  L*ua 

$.  III.  in  forza  tt awerb.  vaie  Contro-  fu  contralto,  e l'altro  cootrabliasstf . (^1  per 

riomcNto . Prone.  Barb.  90.  1.  E a'è  eontra  Uvherzo,  e vale,  ebe  percuote  •virino  a terra.) 

e dallato  Alcun,  rispondi  a Kosa  rd  a difesa.  * 11.  E Registro  tt organo  di  piedi  se- 

* IV.  Per  contro,  posto  avsmrbialm. , dici  o treniodue  , e più  aperti  o chiusi,  se~ 

vale  Per  contrario.  Lat.  e contro,  tir.  ayzi-  condo  la  qualità  dell'organo.  (L) 
npù.  Soder.  Colt.  67.  Dicono  I’ uve  bianche  • CO.NTUABUAITE.VI  K . Jdd.  Ripércus- 

divenir  nere,  e cosi  |*er  conira,  passando  l’una  sivo.  Lat.  repercutiens.  Pr.  fior.  P.  4.  y.s. 

J>cr  r altra.  E 70.  Non  sarla  mala  avvertenza  pag.  S04.  Perciò  i t;reci  le  cose  dorè  cliiama- 

li  spartir  le  serotim  dalle  prìmMìcce,  e così  no  avTtr.^t;jL , antilipa,  cioè  coolrabbatlenii, 
per  contea.  (V)  poiché  ribattono  e ripercuoteijo  chi  le  balte  e 

V.  V$o  notabile  in  Pont.  Purg.  1.  percuote  coll' impedire  che  non  pcDetii  e pasai 
Chi  siete  voi,  che  contea  'I  cieco  fiume  PugiU  più  giù.  (B) 

lo  avete  la  prigione  eterna?  {Cioè:  venendo  ^ t>ONTRABBATTERE.  Battere  di  ricam- 

contra  il  corso  tU  quel  ruscello  che  scetuie  bio.  JSan.  Stor.  Pen.  ann.  1^7-  (Bcrg) 

al  centro,  di  cui  parlò  nel  Cap.  ultimo  del-  • CONTHABBATTERIA  . T.  de’  Militari. 

V Inf.)  (Vj  Batteria  opposta  a batteria.  (A) 

VI.  Centra.  T.  di  Marineria,  JJsasi  * tiOiNTKAUBlLANt)l.\K£. 0^/sorrc Af/AJt> 
più  sovente  nel  numero  del  più . y.  CON*  eia  a bilancia . Contrappcsare . Con^*,  Pr. 
TRE.  (A)  Poes.  (A) 

* CONTRABBALLATA.  T.  di  Poesia.  No-  * CONTRABBORDARE.  T.  tU  Rfarinerim. 
me  di  una  strofa  di  Cantone , che  corri-  y.  CONTRABBORDO.  (S) 
sponde  all'  antistrqfe . (tir.  otvTiOTp&^'ÙI  * CONTRABBORDO  . Sost.  masc.  T.  di 

ca . Adim.  Pind,  pr.  11  lig.  Luigi  Alamanni , Marineria.  È una  coperta  di  tavole  che  si 
clic  con  quelle  sue  Ballate,  conlrauDallate ...  al-  fa  al  vivo  della  nave,  dalla  chiglia  sino  alle 

rodizio  (ielle  strofe,  anliatrofc  cd  epòdo  s’av*  incinte,  e serve  per  conservare  il  fondo  del 

vicinò  grandemenlc.  (A)  basSìmentof  questa  coperta  si  fa  anche  di 

* CONTRABBANDATO.  T.  araldico.  Che  rame.  V.  FODERA.  (S) 
ha  bande  opposte.  (A)  • CONTRACAMBIO . y.  CONTRACCAM- 

CONTRABBANDIERE.  Colui  che  fa  con-  BIO.  (B) 
trabl^di.  Chi  è uso  a far  contrabbandi.  CON*TRACC.AMBIARE.  Candiiage  una  co- 

* $.  Contrabbandiere . Sost.  masc.  T.  di  sa  incontro  d’un’altra.  Dar  contraecmmhio. 
Marinerìa . Si  dice  de’  bastUnenti  mercan-  Ricompensare.  LaU  compensare,  rependere, 
sili,  i quali  fanno  un  commeicio  clandestino  tir.  apat^iv. 

e iUecito  di  mercansie  di  contrabbando.  [S)  CONTRACCAMBIATO.  Add.  da  Contrac- 
CONTUABBANDO.  Cosa  proibita;  e di-  aunbiare.  RicompenseUo.  Lat.  compensatus. 

cesi  di  checche  sia,  che  si Jaccia  contro  ai  tir.  ayraO^itf.  Salvin.  dise.  9.949.  Chi  sa* 

bandi  e contro  alle  leggi.  Lai.  vectigalium  ria  quegli  che  di  vederlo  così  costantemente  fa* 

fraudalio.  Gr.  Toc.  Dav.  Perd.  licarc  slupisae,  mentre  egli  stesao  in  sua  vita 

eloq.  499.  Essendo  gran  dilTerenza  d*avz;ic  a mirasse  perpetuamente  le  sue  fatiche  e con  pr»> 

parlare  d'ui)  frodo,  d'uno  statuto,  d'uo  con*  fitto  e con  credito  contraccambiate? 

trabbaiido.  Cecch.  Dot.  3.  6.  Ecci  nessun  con*  * CONTRACCAMBIEVOLE.  Add.  Di  con- 
trabbando?  E Corr.  3.  4'  -f^be  csontrabbando  Iraccambio.  Gott.  Rep.  Gior.  3.  (Bcrg) 
c cotesto?  E ^ir.  9.  1.  E’  non  vi  soo  però  C0NTRACCA31BIO  e CONTRACAMBiO . 
armi,  o contrabbandi  ? Cosa  eguale  a quella  che  si  dà,  o che  si  ri- 

^.l.Dicontrabbando,posloavverbialM.,  ceve.  lUt.  hostimentum , remuneratio.  tir. 
vale  lo  stesso  che  Furtivamente . Ar.  Cass.  Sen.  Ben.  yarch.  5.  Kgb  non  è ver- 

3.  7.  Tu  non  dèi  nè  bulletta  nè  polizza  Aver  gognoso  Tesser  vinto  di  coilesia,  se  coloro , a 

pigliata,  e jieosavi  menarcela  Di  contrabbando.  cui  egli  è obbligato,  sono  o tanto  ricchi,  ocosì 

* $.  II.  Contrabbando  per  yiiio.  Maga-  di  virtù  eccellenli,  che  non  si  possa  render  lo* 

gna , Lai  vitium.  tir.  aìo|ia.  Allegr.  958.  ro  il  (.ootraccambio . Ciré.  Geli.  Osservando 

poi  con  la  canna,  idesi  saltiegsiando , Nel  fa*  quella  purità  e quel  contraccambio  che  ricerca 

vellar  domestico,  dimostra  A £to , a chiunque  la  civiltà.  Bem.  Ori.  a.  13.  38.  Ma  la  cooclu- 

n'ha,  suo  contrabbando.  (V)  sione  è , clic  il  Re  dando.  Avrà  il  figliuol  per 

* CONTRABBANDO.  Add.  Proibito,  Pie-  contraccambio  Orlando.  AUeg.St.  Amalemi  di 

tato.  Cecch.  IncMtes.  3.  4.  Il  baciare  inien-  cuore,  c basta  inUnto,  non  per  contraccambio, 

desi  egli  per  atto  conlrabba^o?  {Pare  piut-  ma  per  cortesia.  Cor.  Leti.  48. /nstT.  i.  Egli 

tosto  detto  in  modo  d avverbio, Coa\x't  bau*  con  buone  parole,  e con  promeltenni  di  mo* 

do.)  (V)  strare  che  egli  lo  teneva  per  virtù  d'un  coo- 

* CUNTRADBASSISTA.  T.  Musica.  So-  tracambio . . . . , nT  intertenne  intorno  due  anni. 
natore  e Sonatrice  di  Contrabbassa.  (L)  * CONTRACCANTO.  Canto  contrario  al 

CONTRABBASSO.  Strumento  grande,  che  canto.  Mass,  Dif.  Dant.  a.  34.  (Bei^) 
ha  quattro  e si  suona  coltarco.  Cor.  * CONTKACCAPIONE.  Sosi.  nuts^  T..  di 
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Marineria.  Legno  curvo , che  serve  di  nn~ 
forzo  al  captane  cui  è applicato.  (S) 

*CONTRAC:CARENA.  T.  di  Marineria. 
Termine  di  galera.  Equivale  a contiochiglia 
nelle  navi.  (S) 

• CONTRACCARTELLA.  T.  degli  Jrchi- 
bugieri.  Pezzo  di  ferro»  o d’ altro  metallOt 
in  cui  ^ invita  la  piastra  dell'archibugio  e 
delle  pistole,  per  tenerla  salda  alla  cessa. 
Coniraccarteib  pian»,  traforata.  CootnccarteUa 
d'olloD«,  d’argenlOt  ec.  (A) 

COWTRACCAVA.  Contromina.  Segr.  Fior, 
disc.  9.  Ss.  Per  reaùlere  aiJe  cave  facerano  una 
contraccava,  e per  quella  ai  opponcTano  al  ni- 
mico. 

• CONTRACCAVALtERO.  Opera  difwti- 
f catione  opposta  al  semplice  cavaliero , 
Crill.  lett.  voi.  5.  (Bcrg) 

•COMRACCAVARE.  K A.  Termine  di 
Scherma.  Disimpegnar  la  spada  di  sotto  al 
pugno  dell'avversario.  (A) 

«CONTRACCHIAVE.  T.  de' Magnani  ec. 
Chiave  falsificata,  Chiave  che  contrajfà  l'aL 
ira.  Segnar.  Miser.  (A) 

CONTRACCICAL  \RK.  Fare  una  cicalata 
contraria  all'  altra . Salvia.  Pros.  Tose',  i . 
$07.  Non  ai  pub  udir  cicalare , se  prima  dalla 
parte  Dostra  non  si  cicala,  e se  dod  si  provoca 
altri  a conlracocaUre. 

CONTRACCIFERA  e CONTRACCIFRA . 
Modo  di  scoprire  e d’ intendere  la  cifera. 
Lat.  furtivarum  notarum  interpretatio,  Viv. 
Prop.  96.  È permesso  talora  deciferar  dì  quag> 
giù  qualche  breve  passo  da  chi  sol  ae  ne  pr<H 
cura  la  chiave  e la  coolnccifera. 

•CONTRACCOLPO.  T.  de'  Chirurgi.  Frat- 
tura del  cranio,  che  con  greco  vocabolo  è 
anche  detta  Apechema.  (A) 

• COMRACCOMMISSIONE . Commissio- 
ne opposta  a commissùme.  De  Lue.  Doti.  « 
Folg.  5.  i5.  3.  (Berg) 

• CONTRACCONVERSIONE.  Conversione 
a parte  contreu-ia.  Matt.  Dif  Deud.  t.  34. 
(Berg) 

CONTRACCRITICA.  Il  censurare  qualche 
critica,  il  fare  una  critica  contraria  all'al- 
tra. Salvia.  Pros.  Tose.  1.  s5.  Averci  voluto 
portare  qua  ee.  crìtiche  tante,  conlraccrìtiche 
altrettante,  ec. 

CONTRACCUORE  . F.  A.  Crepacuore , 
Angoscia,  Angustia  d'animo.  Grande  ajfli- 
%ione.  Cavale.  Specch.  Cr,  cap.  17.  Ripeo- 
aate  a colui  che  sostenne  cosi  grandi  contradi- 
lioni  e persecuzioni  e conlraccuorì. 

• I.  E anche  Contracuore.  Cavale. 
Specch.  Cr.  109.  Sostenne  cosi  grande  con- 
Iracuore.  (V) 

• $.  II.  Dicesi  anche  Contnzeore.  Caval- 
ca, Specchio  di  Croce,  c.  97.  La  ingiuria  è 
tanto  più  coDtracore,  quanto  è fatta  da  persona 
più  vile.  (V) 

• CONTRACHIGLIA.  Term.  di  Marineria. 
Parametzale.  V.  (A) 

• CONTRACIGNONB.  T.  de'  Faligiai  ec. 
Cignone  dì  rinforzo  in  caso  di  rottura  di 
una  molla,  fermato  con  viti,  dadi  e rape- 
relle.  (A) 
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CONTR-ADA. di  luogo  abilato.\A{. 
via.  Gr.  ódóf.  Bocc.  nov.  i5.  (x  Dimorava  io 
una  conlrada  cliiamata  Mal|Mfrtttgio. 

5.  Per  Contorno,  Paese.  Lat.  regio,  vi- 
cinia.  Gr.  o'jvoucto.  DatU.  Inf.  8.  Tu  qui  ri- 
marrai, Che  gli  hai  scoila  si  bu)a  contrada. 
Bocc.  nov.  4.  3.  Gii  vciuic  veduta  una  giovir 
nella  assai  bella,  forse  fì;>liuola  d' alcuno  dr'  la- 
voratori della  conlrada.  E nov.  ig.  aa.  Nè  in 
queste  cootrade  di  me  perverrà  alcuna  novella. 
E num.  s3.  Pregatola  che  dì  quelle  contrade 
si  dileguasse:  Petr.  cant.  9.  3.  E ’mbrunir  le 
contrade  d’ Oriente.  Tes.  Br.  5.  Perciocché 
elle  abitano  tutte  io  uua  magione,  e quindi  esco- 
no e vanno  pastarando  per  la  conlrada . CaS. 
lett.  s3.  E son  certo  che  raulorìtò  di  V.  M.  Crt- 
atianissima,  e raffezione  che  essa  conserva  ver- 
so queste  sue  contrade  d' Italia , hanno  cotiièr- 
maio  ec.  Bocc.  g.  a.  n.  9.  Andando  dattorno 
reggendo,  e molti  mercatanti  e Ciciliani  e Pi- 
sani e Genovesi  e Viniziani  cd  altri  Italiani  ve- 
dendovi, con  loro  volcoticrì  si  diiDcstìcavs,  per 
rìniembranza  della  contrada  sua.  ( Cioè:  della 
sua  patria,  perchè  era  Genovese.) 

CONTRADDANZA . Specie  di  ballo  fatto 
tri  più  persone. 

• CONTRADDETTA . Sostant.  femminile, 
ho  Stesso  che  Contratiditione.  Cor.  lett.  48. 
part.i.  Fui  consigliato. ...  citarlo  a Roma.  Fe- 
cilo.  Non  rispose.  Procedei  per  via  di  contrad- 
dette, ec.  (B) 

CONTRADDETTO.  Sost.  Contraddizione . 
Lat.  contradictiu.  Gr.  avTÌXs^)avoy.  Liv.  M. 
Sansa  cooireddetto  di  niuno.  Esp.  P.  N.  Ap- 
presso l'un  membro  ajuta  Tallro  ec.,  e sanza 
contraddetto.  Trati.  Piet.  L’uoo^embro  aju- 
ta, e Mrve  Tallro  sansa  contràddcUo. 

CONTRADDETTO.  Addiettivo.  Da  Con- 
traddire. 

CONTRADDICENTE . Che  contraddice. 
Lat.  contradicens.  Gr.  Maestruzz. 

9.  7. 8.  Alcuna  volta  addiviene  per  questo,  che  T 
eontraddicente  non  teme  di  eontrislare  11  dicen- 
le.  E 9.  94*  Be  ’l  matrimonio  era  stalo  fall» 
de  pnesenti,  non  vi  può  entrare  contraddicen- 
te  il  marito. 

•CONTRADDICENZA.Con/mdSd<et/ii,  Con- 
traddizione. eden.  Nis.  3.  58.  (Berg) 

CONTRADDICIMENTO  e CONTRADICI- 
MENTO.  Contraddizione  . Lat.  contradictio. 
Gr.  avTi^dpayov.  Liv.  M.  Non  lasciando  per 
contraddicimento  di  Tribuni . ColL  SS.  Pad. 
Perocebè  no  si  fa  tosto  il  conlreddicimenlo  da 
coloro  che  fanno  il  male.  Jtetor.  Tuli.  69.  Con- 
tiene in  sè  accusa  0 domandagione,  cootradici- 
tnento  e difensionc. 

CONTRADDICITORE.  Ferbal.  masc.  Chi 
contraddice.  Lei.  contradictor.  Gr.  avrtXi- 
•ftvt.  Mor.  S.  Greg.  Lo  quale  fu  contraddicitore 
alla  colpa,  e amico  alla  {^na. 

CONTRADDIRE.  Dir  centra.  Ostare,  Vie- 
tare, Opporsi,  LbA. ^contradicere , obstare, 
vetare.  Gr,  DmU.  Par.  4.  SI  ch'ella 

par  qui  meco  contraddire . Bocc.  nov.  1 7.  8. 
Quantunque  quelli  che  prima  nel  paliscatmo 
erano  discesi,  colle  coltella  in  mano  Ìl  contrad- 
dicessero. E nov.  60.  Il,  Non  contnddiccndoln 
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•kimo,  nella  camera  di  frale  Cipolla , la  quale  |j 
aprrta  troTaroDo,  entrati  er.  farcii.  Slot.  i3. 

^9-  Di  tutti*  que&te  pratiche  niuna  >c  ne  con*  i 
usM  al  fine  : la  prima  perciocché  ella  iù  con-  | 
traddclta  qua»ì  da  tutti  I fuoniKÌlÌ  ; U terza  cc.  | 
COiNTRAODlRlTTO . Tassa  che  paga  il 
reo.  I 

CONTRADDTSTINCrERE.  Discemere  e I 
Contrassegnare.  Lat.  dUtìnauere , notare. 
Gr.  StaxptverVy  cuvioDc^at.  Snìvin.  disc.  i.  38o. 
Molto  accorgimento  vi  vuole  ec.  ucl  potere  dalla 
verità  cootraddialinfucre  la  mascherata  e fìnia. 

E 3.  q3.  Gli  Acca^mici  dellj  Crusca  la  tulle* 
rane  (r  A)  ec.  nc*ti-mpi  de)  verbo  Avere,  che 
possono  voler  signifn  are  altra  eos^,  per  con* 
traddialiiiguerli  da  quella  » come  hanno  verbo 
per  cootraddistii^uerlo  da  anno  nome,  hai  cd 
ha  per  contraddistinguerli  da  ai  cd  a , quando 
sono  particelle  che  servono  a*  nomi. 

•CONTRAUDÌSTIMAMKNTE.  In  modo 
eontraddistinto.  Subas.  Tratt.  Barbar.  Herg) 
•CONTRADDISTINTO.  Add.  da  Contrad- 
distinguere . Segnar.  Concord,  i . 4*  > • ^hi 
ha  mai  più  detto  ec.  che  quei  che  meditano  c 
quei  che  contemplano  ai  trovino  in  due  stati 
tra  ior  si  contraduistinli?  (A) 

• CONTRADDISTI.NZIONK  . Distintione 
fatta  a confronto.  Panig.  Demetr.  Pai.  De 
Imc.  Doti,  f^olg.  f>.  i5.  ah.  (Bcrg) 

• a).NTRAUlHTTO.  Lo  stesso  che  Con- 
traddetto Ar.  Pur.S.  55.  E se  dal  Re  le  ve- 
nia coiitraddilto.  Gli  proroettea  di  sempre  esser 
ritrosa  Da  tutti  gli  altri  maritaggi.  (M) 

CONTRADDITTORE.  Chi  contraddice, 
Contraddiciiore . Lat.  contradictor.  Gr.  av 
TÌXtYaiv.  CaAdc.^Fruit.  Img.  Nelli  tuoi  detti 
ebbe  cuutraddittorì  , nelli  latti  osienralon.  S. 
Agost.  C.  D.  ebe  Tanima  patisca  del  suo  corpo 
quello  che  Don  vuole,  e allendooo  questi  con- 
traddittori. Gal.  Sagg.  I o.  Io  non  credo  che  i 
coulraddittorì  ricorressero  al  negar  la  giustezza 
de*  computi  astronomici. 

•CONTRADDITTORIAMENTE.  Aiv.  In 
modo  contraddittorio.  Foce  di  regola.  (A) 
CUNTIIADDITTORIO  e CUNXH  MJDITO- 
RIO,  terrn.  ioicale , vale  Oppostissimo,  Im- 
mediatamente contrario,  che  talora  s'usa  a 
modo  di  sost.  Lai.  contradictorius.  (*r.  ave»-  | 
^atixò;.  Com.  Inf.i^.  Alcuni  {Kmevano  le  con-  i 
traddiltoric  esser  false.  Segner.  Incr.  «-*09.  5.  ! 
Queste  rrligioui  non  sono  contrarie , nun  sono 
contradditorie,  non  ai  oppongono  l’una  all’ altra 
direttamente?  ec. 

$.  Essere  in  contraddittorio,  si  dice 
quando  1 litiganti  disputano  insieme  te  loro 
cause  damanti  a*  giudici.  , 

CONTRADDITTI  HA  . F.  A.  ContradsU- 
sione  . Lat.  contradiclio . Gr.  avvtXeYopsvcv. 
pr.  Jac.  T.  E ogni  cosa  presente  Sanza  con- 
tr.iddiltura. 

CONTRADDIVIETO.  Contrabbando.  Bur- 
c'A.  3.5.  Non  vidi  mai  ma;>i;ior  coniraddivielo. 

5-  deer  contraddivieiu,  vaie  Esser  proi- 
bito. Cani.  Cam.  5v.  Se  monete  forestiere, 
C’hanno  qui  contrtddirieta,  .Avessi,  ec. 

C0NTIL\DD1ZHJ\E  e COMUADIZIONE. 

L atto  di  contraddire , di  opporsi  ai  pam- 
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I re,  al  r^ionamento  di  un  altro . Lat.  con- 

t tixtdictio , Gr.  oyttXzTO^yoy . Maestmss. 

7.  S.  Nella  quale  conUaddizione  ec.  due  cose 
si  debbono  considerare,  imperocché  alcuna  voU 
ta  interrieue  la  coDlraddùione  per  queato,  che 
il  cuotraddiceote  ricusa  di  consentire  a colui 
che  dice . 

• $.l.  Fole  anche  Opposizione,  Ostacolo, 
Contrasto , Besisteasa  ai  parole  o di  fatti. 
Bocc.  nov.  35.  i5.  Senza  rvenore  o contraddi- 
zione alcuna  presa  ne  menò  la  \Nìnetla.  (A) 

• 11.  Dteesi  altresì  che  v* à contraddi- 
zione tra  due  proposizioni,  quando  esse  so- 
no talmente  contrarie,  ch'egli  è impossibile 
che  sieno  ambedue  vere  net  medesimo  tem- 
po. Dant.  Inf.  47.  Né  |>enterc  e volere  insie- 
me puossi,  Per  la  contraddizion  che  noi  coo- 
aenle.(A) 

• %.  111. ./  Filosofi  dicono  che  una  cosa 
implica  contraddizione  allorché  contiene  im 
sé  Vajfernustiva  e la  negativa  ; onde  dicesi 
che  essere  e non  essere  implica  contraddizio- 
ne. (A) 

CONTRADIAMBNTO.  H coniradiare, Con- 
trasto, Opposizione.  Lai.  oppositio,  alteroa- 
tio',  comtrarietits . Gr.  cvarrùaOK*  Dectam. 
Quinta.  P.  Il  vigor  del  primo  vedere  a*  intor- 
bidisce per  lo  Totamento  della  Iure , e per  lo 
conlradtamento  de’ntpilelli.  ininod.  Firt.  Co- 
minciò la  fede  cristiana  a signoreggiare  tutto  U 
montio,  ed  esser  creduta  da  tutte  ie  genti  senza 
contradia  mento. 

tiONTRADlAHK.  Par  contro.  Contraria- 
re, Ostare,  Opj^rsi,  Introi-ersarsi,  Contra- 
stare. Lat.  obliare,  adversari . Gr.  fvavrtoir- 
eòat.  G.  F.  & 17.  i.  Contuttoché  1 grandi 
avessoDo  voluto,  e comincialo  a conlradiare  il 
popolo.  E cap.  31. 1.  Ma  non  puleano  Conlra- 
diare per  U forza  del  Papa  e degli  Orsini  loro 

• contrarii . Uo.  M.  Però  più  ampiamente  con- 
Irediava  la  legge  . Sen.  Pisi.  Fortuna , tu  non 
hai  niente  fallo;  che  sempre  m’hai  contradiato. 

•CONTRADICCU.  Dicco,  Contro  dicco, 
Contrtugine . Beniiv.  Guerr.  Ftandr.  3.  5. 
(Uerg) 

CONTRADICKNTE.  Contraddicente . Lat. 
eontradicens.  Gr.  avTtXarciiy.  Gtùcc.  Stor.  8. 
.ASa.  Seguitìt  il  Cardinale,  più  tosto  non  coiilra- 
dicenle  che  pcrmeiteiite,  I arobasciadore  del  Re 
d’Aragona. 

•CONTRADICERB.  Contraddire.  Cavale, 
Espos.  Simb.  1.  335.  Nchi  poouo  resistere  nè 
coDlradiorrr  lutti  li  awersarii.  (V| 

• CONTRADIUMENTO.  F.  CONTRADDI'. 
CIMENTO. 

CONTRADIO.  F.A.  .$‘ar/<ot/.  Avversario, 
nemico.  Lai.  hostis,  inimicus,  adversarius. 
Gr.  oXXórpioc.  G.F.  8.71.  1.  1 contradu  Neri 
erano  principali  mesa.  Rosso  della  Tosa  cc.  Cren. 
Mordi.  339.  In  corte  ec.  avendo  mdli  conlra- 
tlii,  egb  ebbe  sua  intenzione.  £*371.  Fa  il  con- 
Iradio  di  quello  ti  dice  Tanimo  tuo  tristo  ; tsfor- 
zalu  ec.  E 386.  1)  perché,  come  piacque  a Dio, 
iniervi'nne  il  contradio. 

Per  Offesa,  Dispetto,  Scherno,  Fer- 
gogna.  L.U.  q/fensio,  contemptus,aiusio.Gr, 
xxxafpóvrìoii.  Tav.  Bit.  lo  non  tnandaì  lo 
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«omo  • vostro  contradio , roa  Cecllo  a dì^tlo  i 
del  paese.  G.  V.  7.  ••  P®*"  con^wJio  de’ 

Fiorcniioi,  e de)  Conte  da  Ballifollc»  che  teoea 
GaHaja. 

CONTRADIO.  y.  A.  AM.  Contrario.  Ut. 
contrarius.  Gr.  ivavriòv.  Fior.  Viri.  A.  M. 
Le  cose  si  conoscono  per  loro  contradio  ; che  ’l 
bene  fa  conoscere  il  male , e '1  dolce  1*  amaro. 
Cron.  MorcU.  a45.  Asseanando,  per  esemplo 
di  chi  viene  dopo  essi,  e le  buone  e le  conlra* 
die  cose,  fioco.  Te*,  i.  ^4*  Benché  forse  gl  hi> 
dii  non  ne  saranno  Contradii,  per  la  nostra  gran 
ragione  ec. 

$ . Per  Damtoso.  Lai.  dflmmoéus.  Gr. 
jSspò«.  G.  y.  S.  Iti.  a.  La  qual  benignila  c 
pietà  de*  t'iorentiai  tornò  poi  loro  più  volle 
coDlradia. 

CONTFIADIOSO.  y.  A.  AM.  Contrario. 
Lat.  contrarius.  Gr.  eveavrio;.  yeM.  Crisi,  i. 
Navicando  per  mare,  e vendo  per  mare,  al  ven- 
ne un  tempo  contradioao , cue  lo  apportò  al 
porto,  yu.  Bari.  6.  Noi  veuiamo  bene  che 
tu  ae’*roo)(o  contradioao  a colar  che  fece  tutte 
le  cose  di  niente. 

$ . Per  Dannoso»  Scomodo.  Lat  antmno- 
sus t incommodus , iniqua*.  Albert.  4i-  Gbi 
nella  ballaelia  sì  afona  di  slare  in  conlradioso 
luogo,  in  due  ballaglie  entra,  cioè  col  nimico  e 
col  luogo. 

CONTRADIRG.  Lo  stesso  che  Contraddi- 
re. Lai.  conirmdicere , obstare,  oetare.  Gr. 
avTspacv.  Red.  lett.  a.  i5h.  Nel  che  essendomi 
da  V.  S.  Eceelientiss.  contradelto,  mi  sono  ri- 
soluto ec.  yit.  SS.  Pad.  a.  i6a.  Se  Iddio  ti 
vuole  affliggere  quanto  al  corjM,  lu  chi  se’,  che 
vuogli  conlradire?  Cavale.  Pungil.  i5u.  Non 
presunse  di  maledire  il  Diavolo , il  quale  gli 
«ontradiceva  dell’ opera  di  Dio.  £ Alt.  Apost. 
i68.  Nulla  colpa  trovandomi , voleanmi  lascia- 
re ; ma  contradicendo  di  ciò  li  Giudei , fui  co- 
stretto d’ appellare  a Osare.  E 169.  Alcuni  eli 
credcUono,  e alcuni  gli  coniradissono.  Borgn. 
Col.  milit.  446.  Non  ardi  il  popolo  ne*  comi- 
aii  di  conindirle.  Segner.  Mann.  Apr.  7.  5. 
Già  gli  contradici  T ossequio  ( iteghi  di  osse- 
quiarlo). 

P metaforic.  per  Essere  opposto,  di- 
verso, non  conforme.  Cavale.  Frati.  Ung. 
Poco  giova  il  predicar  parole , quando  la  vita 
contradicc  a quel  bene  che  si  dice. 

CONTRADITTORIAMENTE.  Awerb.  In 
coniradittorio.  Buon.  Pier.  5.  a.  19.  E sen- 
za udir  perora  ambe  le  parti  tontradìltoriamcnte. 

CONTRADITTORIO.  Lo  stesso  che  Con- 
tradditorio. Lat.  contradictorius . Gr.  avri- 
^aTUtò(.  Bui.  Par.  4.  a.  Dunque  questo  è 
contradittorìo,  sicché  l'uno  conviene  esser  tàlso. 

5 . Essere  in  contradiitorio,  ti  dice  quan- 
do i litigatati  disputano  insieme  le  ior  cau- 
se davanti  a‘  giudici. 

CONTRAOlZlONE . Lo  stesso  che  Con- 
traddizióne. Lat.  contrarietà*,  eoniradictio. 
Gr.  ivayTÙsoi$.  Par.  4>  a.  Cosi  è cou- 
tradizione  tra  lo  suo  detto  e 'I  mio. 

•CONTia DORMIENTE.  Sost.  masc.  T. 
di  Marineria . Lunghi  pezzi  di  legno,  che 
rigirano  iiUomo  intorno  al  vascello  sopra 
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le  • testate  de’  bagli  fermate  sul  dormien- 
te. (S) 

• CONTRADOTE.  T.  de*  Legali.  Cod  moi 
diciamo  quello  che  i Greci  mcevatto  Anli- 
phema  , cioè  i doni  che  fa  il  marito  alia 
'moglie  quasi  in  compensamento  della  dote. 
Adim.  Pind.  (A) 

CONTRAENtE.  Che  contrae.  Lat.  con- 
trahens . Gr.  evvèrpe».  Guicc.  Stor.  Ub.  6. 
Convenne  col  Cardinale  di  san  Severino,  e con 
Monsignore  di  Trans  oratore  regio , conlraenli 
in  nome  del  Re.  B 8«  Ciascuno  de’  contraenti 
ptvocipali  dovesse  intra  sessanta  dì  prossimi  ra- 
tificare. 'Buon.  Pier.  Intr.  a.  9.  Ora  conci- 
liando Le  parti  coni  menti. 

CONTRAERE.  y.  CONTRARRE. 

• CONTRAFFACCIA  . Ciò  che  è posto  a 
rimpetto,  a riscontro  . La  cosa  cottirappo- 
sta.  Lai.  quod  objieitur,  oppositum , aversa 
facies.  Gr.  ayrociipavov . Gal.  Sagg.  44- 
dove  lasciate  voi  il  vetro  cemeavo,  che  nel  tele- 
scopio é la  conlrarTaccia  della  lente  , e la  piu 
importante,  perch’é  quello,  appresso  del  quale 
si  tiene  T occhio?  (R) 

CONTRAFFACF.NTE.  Che  contraffà,  Che 
contravviene.  Salvin.  Pros,  Tose,  1 . 5 1 & Per 
roviuare  questo  e quello,  come  contraflscenti 
allH  legi^e.  Borgh.  Mon.  s5v.  In  leggio  privU 
legii  cola  verso  la  6ne , ove  pongono  la  pena 
de’  conlrafTacenri. 

CONTR\FFACI.ME\TO.  //  contraffare. 
Lat.  imitalio.  Gr.  piprjoif.  BuX.  Par.  39.  v. 
Sceda  è la  prima  acntlura,  ed  anco  simulazio- 
ne e coni  raflàcimento  , come  quando  l'uofDO 
atrazieggiando  contrafla  altrui. 

CONTRAPFACITORE.  Perbal.  rhasc.  Che 
corUrqffà,  Inùtatore.  Lat.  inùtator.  Gr.  pt- 
uT}TiK*  f"/  39-  '*•  Si  intendere  ch’egli 
hiaae  naturalmente  conlralTacilore  degli  atti  de- 
gli uomini,  (./^/cum  testi  hanno  contrafTaltore.) 

CONTRAFFARE.  Pare  come  jun  altro, 
imitare,  per  lo  più  ne*  gesti,  nel  /aveflare. 
Lai.  imitari  aliquem  vuUu,  vel  gestibus.  Gr. 
pt^òo^ai.  Bocc.  nov.  11.  5.  E con  nuovi  atti 
contrafiacendo  qualunque  altro  uomo , li  vedi- 
tori sollazzavano.  M.  y.  109.  O che  trovas- 
se alcun  trattato  nella  città  contra  sé,  0 che 
egli  il  contraffacesse , a che  ai  die  più  fede . 
Dittam.  3.  37.  Michele  Scoto  fu  , che  con 
su’ arte  Sapeva  Simon  mago  conlraflare. 

J . 1.  Per  Pals^care  / e dicesi  de*  me- 
talli, e simili.  Lai.  adulterare,  rem  sincertùn 
corrwnpere.  Gr.  xtj3<^>.rmv.  tose.  Spir.  1. 
3.  Serrali  a due  chiavi,  le  ^ali  egli  ha  tolte  e 
conlraffaUe.  Ambr.  Furt.  1.  3.  J1  vendo  con- 
trafl';«tta  la  chiave  del  fondaco  del  fratello.  B 
Bem.  1.  3.  r so  che  acHvere  Sapete.  A.  Di«- 
vol  anche,  eh' io’ non  sappia!  G.  E contraffar 
la  mano. 

II.  E in  signific.neutr.  pass.  Trasfor- 
marti, Travestirsi . Frane.  Sacch.  Op.  div. 
1.36.  Cucirò  ec.  si  contrafì'ecc  cuti  veste  di  ma- 
nipolari , li  quali  òggi  chiamiamo  saccardi , o 
saccomanni.  Bocc.  nov.  11.  5.  Io  mi  contraf- 
farò a guisa  d’una  attratto.  E num.  8.  Egli  è 
stato* sempre  diritto^  come  è qu.dunque  di  noi, 
ma  sa  meglio  che  altro  uomo  ec.  far  queste 
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ciance,  di  conlrafìfan)  in  <pii*lun<juc  forma  vuo- 
le. Lab.  io3.  Come  è alla  tua  eU  couvenevote 
andar  di  noUe,  il  conlrafrai'iiy  ec. 

111.  Per  Trasfigurare . Lat.  extermi- 
nare . Gr.  a^ovtpiv.  Ànnot.  Vang.  Non  vo- 

f;Iiate  fare  come  laiioò  gli  ipocriti  tn»li,  i qua- 
i sì  contraflìmno  la  faccia  |>er  parere  agli  uo- 
mini digìunalori.  Galal.  So.  Nè  per  far  ridere 
altrui  si  vuol  dir  parole,  nè  fare  atti  vili  nè  scon- 
Traevolì,  storcendo  il  viso  e contrafTaceadosi. 

IV.  Per  Dissdfbidire,  Con<miH>emre. 
Lat.  contra  legem  conimittere . Gr.  «\y3ppa' 
'ksof.  Frane.  Sacch.  rùn.  Mandando  spesso 
ranime  allo  'nfemo , Che  contrafTanno  allo  Re 
superno.  Cron.  MorelL  I quali  erano  aulì  cac- 
atali per  contraffare  al  Luogotenente  del  Duca. 
Maestnszz.  i.  i5.  E chi  contraffacesse  sono 
sospesi,  laura  speranza  di.  dispensazione.  Dav. 
Scism.  33.  Se  voi  m’empieste  la  casa  d'arienlo 
e d’oro,  sì  non  contraiìarci  alla  parola  d’iddio 
mio . 

• 5‘  V*  Fare  il  contrario.  Cavale. 
Pungil.  aSg.  Quegli  che  proaicttono  opere  e 
slato  di  perfezione , sono  tenuti  a ciò  Hnire , e 
peccano  se  contraffanno.  (V) 

VI.  Dicesi  ancora  da’  Pittori,  Scul- 
tori ec.  per  Bitrarre,  Imitare  il  naturale. 
ContrafTare  co’  colori  le  guarnizioni  e omamen- 
lì  d’oro.  Contraffare  il  rabbuffamento  dell’atia, 
e la  furia  della  pioggia  e de’  venti  ne’  Iravngll 
delle  figure,  rasar.  FU.  BaUL  Foc.  Dis. 
ec.  (Aj 

* 5.  VII.  Dieesi  anche  delV opere  dell'ar- 
te. Fossa'.  Contraffare  un  quadro  di  KaffacL 
lo.  (A) 

• CONTRAFFASCIATO.  T.  de’  Blasonisti. 
Che  ha  una  sola  fascia  opposta  ad  un’al- 
tra. (A) 

•CONTRAFFATTEZZA.  Contraffazione. 
Fahrin.  Sagr.  Bega.  5.  aoi.  (Herg) 
CONTRAFFATiO.  Add.  da  Contraffare. 
Falsificato.  Lat.  aduìterinus,  falsus,  adulte- 
ratus,fictus,  Gr.  Bocc.  nov.  aB.  aa. 

L’abate  ec.  fece  con  una  voce  contraffatta  chia- 
mar Ferondo.  E nov.  100.  ao.  Non  dopo  mol- 
to tempo  Gualtieii  fece  venir  sue  lettere  coo- 
trafialte  da  Roma.  G.  F.  8.  69.  4.  Ordinarono 
ec.  di  mandare  una  lettera  contrafTatia  col  sug- 
gello del  Cardinale. 

•$.  I.  Contraffatto  per  Bizzarro,  Com- 
posto di  cose  contrarie.  Stor.  Bari.  1 1 . Che 
vuole  dire  questo  abito  così  contranatlo?(  fra 
fatto  con  fogge,  parie  di  dolore,  e parte 
di  piacere.  ) (V) 

5.  II.  Per  Brutto,  Guasto,  Stroppiato 
della  persona.  Lat.  iìformis,  distortus.  Gr. 
diicTpa/x/i4vo(.  Bocc.  nov.  10.  E bench’el- 
la fusse  contralTalta  della  persona,  ella  era  pure 
alquanto  mslizioselta.  E nov.  Si«*4- Era  s)  con- 
traffatto e di  sì  divisato  viso,  che  chi  conosciu- 
to non  l’avesse,  vedendo]  da  prima  n’avrebbe 
avuto  paura . E nov.  87.  7.  Che  dove  prima 
era  beila,  non  paresse  poi  sempre  sozzissima  e 
contraffatta.  Bern.  oA.  i.  4*  44*  quella 
contraQatia  creatura  Con  tanta  direzione  ba 
lui  ferito.  Che  lo  dislese  in  terra  tramortito. 

5.  IlL  Per  Travestito.  Frane.  Sacch. 
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C^.  div.  ContraffaUt  come  mercatanti  si  mise- 
ro in  viaggio. 

IV.  Per  Imitato.  Gfdat.  85.  Le  cose 
contraffatte  non  sono  troppo  lungi  dalle  vere. 
Fir.  Asin.  a 69.  Dalla  cucina  del  contraffallo 
monte. 

CONTRAFFATTORE.  Imitatore,  Che  con- 
traffa. Lai.  imitator.  Gr.  But.  Inf. 

09.  Buona  acimia:  questo  si  può  intendrre,  co- 
me io  fui  buono  contraffattore  dì  natura. 

• 5 • Contraffattore,  presso  de’  Legali,  si 
dice  anche  colui  che  disubbidisce,  che  con- 
travviene alia  legge.  Band.  ani.  (A) 

• CONTRAFFATTURA.  Imitaùone  fatta 
per  l’appunto.  Magai,  lett.  (A) 

• CONTRAFFAZIONE.  Contravvenzione. 

Lai.  violatio,transgressio.  Gr.  Guice. 

Stor.  IO.  490.  Ma  bene  prometteva  da  parie  di 
levarle  presto  (le  genti)  oon  qualche  comoda 
occasione,  e che  i Fiorentini  fossero  assoluti  dal- 
la eontra(Tiudone  pretensa  delb  Lega.  (B) 

• CONTRAFFODERA.  Quella  fodera  che 
si  mette  per  fortezza  tra  panno  e panno. 
Magai,  lett.  (A) 

CONTRAFFORTE.  Sorta  di  riparo  ag- 
giunto per  maggiore  Saldezza  di  muro,  od 
altro.  Gal.  di^.  Con  catene , puntelli , con- 
trafforti, barbacani  e sorgozzoni  riparare  alla 
rovina.  Borgh.  Orig.  Fir.  169.  Si  scopersero 
dì  sotto  e di  sopra  quella  via  ‘il  fondamento  ve- 
ro «e.  con  que'  contrafibrii  e mura. 

5.  1.  Contra^orte  dicesi  anche  quell’ar- 
nese tli ferro,  Ate  acrve  per  tenere  pià  for* 
temente  serrate  le  porte  o le  finestre . Lai. 
repagutuM  ferreum. 

• U.  Contrafforte  dicesi  anche  dagli 
artefici  di  alcuni  ferri  d&ìtati,  o , come  di- 
cono, fatti  a scaletta,  per  adattarvi  in  mag- 
giore o minor  distanza  ciò  che  dee  far  re- 
sistenza, o ritardare  lo  sforzo  di  checché 
sia.  (A) 

• 5-  HI.  Contrafforti,  0 Speroni.  T.  del- 
l’Arte del  Dis.  Sono  una  specie  di  pilastri 
quadrati  o triwgolsu'i , appoggiati  ad  un 
tauro  per  sostenerlo  contro  la  spinta  che 
riceve  da  terre  o da  volte  ec. , o per  reg- 
gerlo in  caso  di  mina.  Quanto’ pià  lunghi 
si  fanno,  tanto  sono  migliori  (Mil) 

• CONTRAFFORTINO.  T.  degli  Artisti. 
Dim.  di  Contrafforte.  Piccolo  contraffwHe. 
Conlraffortini  dì  un  calesse,  che  tengono  in  ti- 
rare i conirammantici.  (A) 

• CONTRAFPÓRTUNA.  Sorte  avversa, 
contraria;  Mala  sorte.  Baldin.  Dee.  Colpi 
di  conlraflortuna.  (A) 

• CONTRAI  FORZA.  Forza  opposta  a for- 
za. Segner.  iner.  9.  9.  11.  Ogni  macchina, 
quanto  vince  di  contrafTona,  tanto  è necessa- 
rio che  perda  di  celerilà  nell’ operazione.  (A) 

CONTRA  FFRASE.  Frase  cofUraria,  Mo- 
do contrario  di  dire.  Salvia.  Pros.  Tose.  1. 
196.  Egli  è tolto  al  contrario  di  me:  è salvato- 
re ancor  esso,  ma  per  conlraffrase. 

• COSTILAFFULMINARE.  Andar  con  ful- 
mini contro  fulmini.  Bonif.  Leiter.  poet* 
(Berg) 

• CONTRAFOSSO.  T.  milit.  Un  seconda 
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fosso  che  rimane  verso  la  can^a^na  . A «ri 
tempi  bassi  si  cbianuiva  Cerca.  (G) 

CONTRAGGENIO.  Avversione,  Antipatìa. 
I,a!.  natura  repugnans.  Gr.  svTiica^ta.  Sai- 
vin.  (Use.  a.  30.  Che  maRgior  con  « quella 
del  contraggenio , che  tenta  loro  colpa  si  Iro- 
raiio  avere  ìrm  loro  le  nature  gravi  e le  giocose? 

• CONTRACGinO.  C:ro  opposto  al  giro. 
Mazxon.  bif.  Dant.  a.  54-  (Bcrg) 

• CONTRAGGOMITO.  Gomito,  o Sinuo- 
sita  nella  parte  opposta  di  un  fiume.  Fi- 
vian.  Disc.  Am.  Il  riciapiere  e Tarmare  con 
perpetui  ripari  di  forti  aussaje  i conlraggomili 
opposti,  acciò  più  non  s' incavino.  (A) 

• CONTRAGGUARDIA.  T.  de’  Militari. 
Sorta  di  riparo  fatto  dirimpetto  d’ un  ba- 
luardo, o simile.  (A) 

• CONTRAJERBAtf  CON'rRAJERVA.  Dor- 
stenia  Contrajerva.  Pianta  che  ha  le  foglie 
pennatofesse , palmate,  seghettate;  i ricet- 
tacoli tfuadrati . Da  Uorsleoia  Drakena  di 
Linneo,  la  quale  si  credeva  la  vera  t^on- 
trajerva , d creduta  una  mera  varield  nel- 
V Enciclopedia.  Persoon  la  risgtiarda  come 
Monecia.  TargionL  (B) 

CONTRAl.MKNTO.  Il  contrarre.  Lai.  con- 
tractio.  Creai,  mond.  Sauza  cunlraimenlo  di 
peccato  originale. 

• CONTRAINDICANTE.  Add.  usato  infor- 
za di  sost.  T.  de’  Medici.  Indicante  contra- 
rio. V(dlisn.  (A) 

• CONTRAINDICAZIONE,  T.  de'  31  edui. 
Indicazione  che  vieta  di  adoperare  i rime- 
dii piu  opportuni  per  la  cura  dx  una  malat- 
tia. (A) 

CONTRAIRE.  y.  L.  Opporsi.  Lat.  adver- 
sari,  contraire.  Gr.  tvavTtcOo^at-  Lib.  A/not\ 
Sempre  agli  alti  dannabili  tiom  dee  contraire. 

• CONTRALANDE.  Sost./em.  plur.  T.  di 
3farineria.  Sotto  gli  anelli  inferiori  deUe 
lande  che  s’inchiodano  a due  ùtcinle  per 
rinforzarle.  (S) 

CONTRALLETTERA  . Contrammandato . 
Lai.  contraria  Uterce.  Gr.  aytvfpaupa. 

CONTRALLIZZA.  Steccato  più  oasso  del- 
la lizza,  postole  dirimpetto  e vicino. 

*CONTUALLUME  (A),  posto  ai>verbialm. 
T.  de’  Pittori.  Dicesi  di  ciò  che  non  riceve 
il  lume  a dirittura,  onde  non  può  mostrar- 
si in  tutta  la  sua  bellezza.  Le  pitture  poste 
a contrallume  non  comparÌKono  con  vantag' 
gio.  (A) 

CONTRALTO.  Una  delle  voci  della  mu- 
iica,che  è più  vicina  sd  soprano.  Lat.  altus. 

5.  I.  Per  similit.  Sera.  Ori.  a.  7.  74. 
1/uii  fu  contralto,  e Tallru  cootrabUassu.  {Qui 
per  ischerzo  e in  equivoco,  e vale:  che  |»cr* 
t'uule  alto.  ) 

5.  II.  Contralto  dicesi  anche  persona 
che  canti  in  voce  di  contralto. 

• CONTRA.MANTE.  Sost.  tnasc.  T.  di  .Ma- 
rineria. Amante  di  rinforzo,  che  si  mette 
in  caso  di  burrasca  ai  pennoni  di  maestra 
e trinchetto  per  maggiore  sicurezza.  (S) 

•CONTRAMMAESTRO.  Maestro  che  si 
oppone  ad  un  altro.  Salvin.  Cas.  Fratina  ei>> 
be  per  antagonisti,  o piuttosto  aotidìdascali,  uv- 
OiZtONSClo.  Voi.  11. 


vero  conlrammaeilri  d' opere  , Eschìlo  e Che- 
rillo  poeti  tragici.  (A) 

CONTRAMMANDARE . Comandare  con- 
tro al  primo  comandamento,  PiviKar  la 
commissione.  Lai.  numdatum  revocare,  re- 
nunciare  alicui  mandatum.  Gr. 

G.  y.  9.  ao3. 1 . Per  lettere  di  Papa  contraimicux- 
dò  per  tsludio  del  vckovo  e del  dirrioato  non 
se  ne  ricoglicstono  più  danari  per  Io  comune. 

CONTRAMMANDATO,  Sost.  Rivoaunento 
della  commissione  e del  mandato  ; CotUral- 
lettera.  Lat.  mandati  renunciatio.  Gr.  avvi* 
ypofifza.  G.  y.  8.  S.  L»  che  venia 
al  Legalo,  per  suo  eonlramniaodalo  si  lomaro* 
no  addielro.  31.  y.  3.  99.  11  capiUno  colla 
maggior  parte  di  loro  per  coolrammaiidatu  si 
loraarono  addietro. 

CONTRAMMANDATO.  Add.  da  Coniram- 
mandare. 

• CONTRAMMANTICE.  T.  de’  CnrrosiiV- 
n'  ec.  3Ianlice  di  calesse , o simile,  per  co- 
prire il  davanti  della  cassa.  Coutrammauticc 
masliettalo  con  sue  cassette  e contrafTortini.  (A^ 

• CONTRAMMANTIGLIA.  T.  di  Marine- 
ria. 3Santiglia  tU  rinforzo,  che  si  mette  in 
caso  di  burrasca  a pennoni  di  maestra  e 
trinchetto  per  maggior  sicurezza  de’  morÌ- 
tiori.  (A) 

• CO.NTR.A.M3URCA,  T.  de'  Mercanti . 
Seconda  o terza  tnarca  posta  a qu(dche 
cosa,  già  marcata  prima.  (A) 

• CO.NTRAMMARCIA.T.  militare.  Mar- 
cia opposta  a quella  che  si  era  incomincia- 
ta, voltando  le  fde  di  dritta  alla  sinistra,  o 
di  sinistra  alla  dritta.  Si  volge  colla  contram- 
marcia la  fronte  al  nemico  dalla  parte  op- 
posta a quella  della  marcia.  (G) 

• CONTRA.MMAREA.  Sost.  fem.  T.  mari- 
neresco.  3iarea  opposta  alla  marea  ordina- 
ria, che  (utehe  si  dice  3Iarea  di  rovesci.  (A) 

• CONTRAMMERL.ATO.r.  araldico.  Che 
ha  merli  opposti.  (A) 

• CONTRAMMEZZANA.  Sost.  fem.  T.  di 
3Iarineria . Nome  della  vela  soprapposta 
alla  vela  di  mezzana.  Albero  di  conlrammea* 
una.  (S) 

• CONTRAMMKZZANO.  T.de’Bottai.  Quel- 

la parte  del  fotuio  delle  botti,  che  mette  in 
mezzo  il  mezzano.  (A)  \ 

CONTK.AMMINA.  Quella  strada  che  si  fa 
di  dentro  per  riiu:ontrare  la  mina,  e darle 
uno  sfiatatoio  per  renderla  vana.  Segn. 
Star.  11.  098.  Ma  i difensori  con  cuntraromi- 
ne  e con  ogni  altra  sorta  d’arte  militare  ripa- 
rando a lutto  lo  sforxo,  non  si  sarebbono  anco- 
ra forse  isoli  ' ritmere. 

5.  Per  metaf.  dicesi  d’ogni  mezzo  co- 
perto , che  si  usi  per  interrompere  gii  al- 
trui disegni,  yarvh.  Suoc.  5.  3.  Dubito  che 

uesto  non  sia  un  inganno  sordo  farcela 

i quarto,  o qualche  coulrammtoa,  ec. 
GraìKh.  z.  5.  Espugnata  cosi  la  gelosia  Del 
vecchio,  e fatta  quasi  conlrammitia  Alla  ru(ìì:i- 
na  cortesia  della  balia. 

CONTRAM.MINARE . Far  conirammine . 
Guicc.  Stor.  Era  allori  Castclnuovo  ec.  tabbii- 
calo  di  muraglia  lotte , e ben  fondato , e mollo 
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diffìcile  a .Rìiaare,  per  es»cr  coolraaimaialo  Len 
per  lutto. 

5.  Per  metaf.  vale  Cercar  di  rompere 
I disegni  aìtrui . Lai.  alienis  conatibus  oc- 
currere. 

• CONTR\MMINATO.  Add.  da  Contram- 
minare.  (A) 

• CONTRAMMIBACLIO.  Sost.  mase.  T. 
di  Marmeria.  Il  terzo  Ufficiale  superiore 
tV un*  armata  navale,  subordinato  all’ Am- 
miraglio e al  Viceammiraglio . Lo  stesso 
nome  si  dà  alla  nave  da  lui  montata.  Co- 
rnamla  la  divisione  delta  retroguardia.  (S) 

• CONTRAMMOLLA.  2*.  de*  Magnani . 
Lastra  di  ferro,  che  serve  a disimpegnare 
il  fermo  delle  tacche  della  stanghetta  della 
serratura;  cosi  detta  perchè  agisce  come 
la  molla,  ma  in  senso  contrario.  (A) 

CONTRAMMOMEMO.  Resistenza  di  una 
cosa  ad  un’altra.  Lat.  renixus.  Gr.  ayriaetc:?. 
Salvia,  disc.  o.  S3i.  Alla  grarezu  delle  qu»> 
li,  preroenle  T anima , fa  di  mestiere  con  una 
curaggiosa  forza  resistere , e al  loro  momento 
opporre  d contraramonientu , ovvero  resistenza 
d' un  animo  che  non  s*  abbatte. 

• CONTRAMMORALirX  . Ciò  che  è con- 
trario alla  buona  morale.  Uden.  Nis.  (A) 

CONTRAMORE.  Salvia,  disc.  z.  5,'|4.  VEro- 
te , che  così  chiamano  i Greci  l’amore,  dee 
avere  per  fratello  e per  com|>agno  Y Anterote , 
cioè  il  coiilramure,  o amore  contrario. 

• CONTRAMURO.  T.  de*  Dis.  È un  pie- 
ciol  muro  che  si  fa  contro  un  altro  muro 
per  fortificarlo , affinchè  il  vicino  non  sof- 
fra alcun  danno  nè  incomodo  per  la  costru- 
zione che  gli  si  fa  accanto.  (Mil) 

• CONTRANNATURALE.  Add.  d'ogni  ge- 
nere, usato  anche  in  forza  di  sost.  masc.  Che 
è contrario  alla  natura.  Magai,  lett.  Non  so 
trovare  altra  via  d’escluderM  il  sopranoalìmle, 
che  col  contrannaturale.  Questo  è il  gran  con> 
trannaturalc , a forza  di  cui  può  tinicamenle 
sperarsi  di  escludere  il  soprannaturale.  (A) 

• CONTRANMSO.  T.  dottrinale  e dell'uso 
presso  I moilerni  scrittori . Forza  che  resi- 
ste in  contrario.  Contraforzo,  Contranni- 
tenxa.  (A) 

• COSJnxySlTESZA.  los/esso  che  Con- 
tranniso.  Cocch.  disc.  Non  avendo  egli  forza 
suffìciente  per  farlo  passare  vclocemenie  nel 
polmone,  e per  esso  nel  sinistro  cuore,  in  queL 
la  conlrannitenza  segue  il  fermarsi  del  sangue 
là  intorno.  (A) 

CONTR  AOPERAZIONE.  La  contraria  ope- 
razione o II  contrario  eff'etto  di  due  dù>er- 
-M*  cagioni.  Lat.  contraria  actio.  Gr.  asrzinsrz- 
. Guìtt.  lett.  La  perpetuale  c<mlra<»j>c- 
razione  del  caldo  e del  freddo.  Bemb.  As.  1. 
35.  In  questa  guisa  l'uno  e l’altru  de’ miei  mali 
prò  facendomi,  e da  due  mortalissimi  accidenti 
]*cr  la  loro  routraopcrazionc  vita  venendomene, 
si  rimase  il  cuore  in  Ulato  ec. 

CONTRAPPALATA.  Palata  fatta  incontro 
ad  un'altra.  Viv.  Disc.  Am.  Senz.»  un  gian 
dispendio  in  conlrappalale  e riprese  per  cumo> 
do  di  aggottare,  o ili  cavar  Tacqua  colle  trombe. 

• CÒ.\TRAPP.\.PPAHCO.  Sost.  masc.  T. 
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dt  Marineria.  Secondo  pappafico  soprap- 
posto ad  un  altro,  e che  forma  un  quarto 
ordine  di  vele.  Alcuni  lo  chiamano  Cataco> 
ras.  (S) 

• CONTRAPPARARE.  Far  difesa  o forza 
contro.  Sali.  Giug.  iSi.  Quegli  dentro  cuiit» 
balteano  contra  di  toro,  e conlrapparavano  in 
tutti  i luoghi.  (V) 

• COM  UAPPARTE.  T.  de*  Musici.  Diee- 
sf  d*  una  parte  di  Musica  opposta  ad  un'al- 
tra. (A) 

• CONTRAPPASSANTE.  T.  araldico.  Di- 
cesi di  due  animtdi  posti  l’uno  sopra  del- 
l'altro, e che  sembrano  camminare  verso 
due  parti  opposte.  (A) 

CONTRAPPASSO.  Quello  che  da*  nostri 
dottori  è detto  la  Pena  del  taglione,  allor- 
ché tale  è il  gastigo,  qutde  è stato  il  danno. 
Lai.  tnlio . Gr.  avrivesovl^ò;.  Dant.  Inf  z$. 
Così  s’ osserva  in  me  lo  contrappasso.  But.  Co- 

s'osserva  io  me  lo  contrappasso;  cioè,  come 

10  passai  contra  io  debito  della  ragione,  facendo 
late  divisione,  così  la  giustizia  passa  centra  lo 
debito  della  natura  m rendermene  debita  pena. 
Buon.  Fier.  5.  5.  8.  Truflalor,  ladri,  pubblici 
assassini,  Vuoi  palesi,  o tra  'I  manto,  il  contrap- 
passo Hanno  provato  in  sè. 

E Contrappasso,  termine  di  ballo, 
Incontro  reciproco  di  chi  baila  nel  tornare 
dopo  essersi  scostato . Bem.  Ori.  S.  7.  .35. 
A suon  di  trombe  quivi  si  ballava  Un  certo  bal- 
lo che  di  (fus  non  s’asa:  Nel  contrappasso  l'un 
!’  altro  baciava. 

CONTRAPPELO.  Pelo  al  contrario  II  ver- 
so O la  piegatura  contraria  del  pelo. 

5.  I.  Dare  il  contrappelo,  e Radere  con- 
trappelo, si  dice  del  barbiere,  che  dopo  aver 
raso  il  pelo,  rade  il  residuo  e rovescio.  Burch. 
1.34.  Che  gracchia  il  lesto  della  prima  deca  A 
dir  ebe  non  si  rada  contrappelo?  Belline.  i58. 

11  Burchjel  contrappelo  Vo'  che  gli  rada. 

5.  II.  per  metaf  Dare  il  contrappe- 
lo, vale  Lacerar  l’altrui  fama. 

5.  111.  Andar  coutrapnelo,  vale  Andare 
a rovescio , Andare  per  la  parte  opposta  . 
Buon.  Pier.  .3.  4-  ai.  Ove  n'andate,  Se  la  Ce- 
ra è coli,  si  contrappelo?  Malm.  6.  1.  Perchè 
chi  piglia  il  vizMi  per  sua  grida,  Va  contrappe- 
lo alla  diritta  stnula. 

CONTB  APPENSARE.  Pensare  contro  quel- 
lo che  altri  ha  pensato,  o Pensare  per  di- 
struggere gli  altrui  pensamenti.  G.  V.  7.  75. 
3.  Cosi  fue  bene  contrappen^ato , cl>e  i Messi- 
nesi scopersono  il  guaio.  [Casi  1 buoni  testi  a 
pewia.)  Pecor.  a5.  a.  3» 8.  L’ordine  fu  ben 
cootrappensalo , che  i Messinesi  scopersero  il 
trattai». 

CONTRAPPESAMENTO.  il  contrappcsare. 
Lai.  lequilibrium.  Gr.  Fr.  Giord, 

Preci.  R.  Di  questi  beni  mondani  se  ne  faccia 
il  couirjppcsamento  con  quelli  del  cielo  , e si 
verlrà  ec. 

CONTUAPPESANZA.  V.  A.  Contrappesa- 
mento  Lai.  mquUibrium.  Cr.  to^ipooicia.  Tratt. 
segr.cos.  dona.  Impulsare  che  si  osservi  bene 
la  conirappesanza  degli  umori  nocivi. 

CONTRAPPESARE . Adeguar  con  peso. 
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Porre  allo  incorUro,  Aggiustare,  Biltvicii*- 
re.  Lat.  tequilibrare,  librare.  Cr.  tàXavr»» 
fftadfUBO^cu.  Gal.  Mecc.  Mediante  il  qiial  nu»- 
mcDlo  ai  Tcdrà  molle  volte  un  corpo  men  gra- 
ve contrappeaare  un  altro  di  maggior  gravità. 

Per  meiaf.  Lai.  perpendere , ponde- 
rare, librare.  Or.  ^uYceraTsìv.  Tes.  Br.  7. 
IV.  Coai  donipie  pruaeou  > di' è luogo  mezzo 
intra  due  eatremi,  che  conlrappeaa  e dirizza  le 
cose  non  pesale , e tempera  )'  opere , e misura  . 
le  parole.  Ub.  Dicer.  Coti  occhio  di  profondo  | 
pensamento  diacemere  i mcrìli , e contrappc- 
sarli a stadera  di  grande  provvedimento.  Dani. 
Par.  3t.  Contrappcsando  l’im  coll'altro  lato. 
Bem.  Ori.  1.  4.  i5.  Amore,  onor,  pietà  con- 
Uap|>eMndo,  Sospeso  alquanto  sopra  sé  rimane. 

CONTRAPPESATO.  Add.  da  Coniranpe- 
tare.  l.at.  libratus,  tequilibratut.  Gr.  cra^pir}- 
Hed.  Esp.  nat.  137.  Quattro  bariglioni 
pieni  d’aria,  contrappcsati  in  modo,  che  stanno 
• 6or  d'acqua. 

CONTRAPPESO.  Cosa  che  adegua  un*al~ 
tra  nel  peso,  o che  si  contrappone  ad  un'al- 
tra per  fare  V equilibrio . r.  EQUILIBRIO. 
Lat.  fequipondium . Gr.  cóxufjia.  Sen.  Ben. 
f^arch.6.o5.  Quelle  cose  che  vanno  ora,  e ri- 
tornano con  iacambicToli  bilichi  e contrappesi , 
e chr  temperano  egualmente  il  mondo . ( Qui 
per  simiiit.) 

# I.  E figuratam.ilicesi  di  cosa  che  si 
tiene  che  sia  sufficiente  a pareggiare  un'ai- 
tra.  Com.  Inf  37.  San  Francesco  venne  p<T 
lui;  ma  il  diavolo  ottenne,  perchè  aveva  più 
parte  nell' anima  per  lo  contrappeso  di  quel 
peccalo.  Semi.  S.  Ag.  D.  Poni  alla  tua  lingua 
contrappeso  di  lemperanza;  circondala  con  una 
matura  discrezione.  Frane.  Saevh.  rim.  Che 
seco  porta  gravi  contrappesi  II  penler  tempo. 

S.  Ciò.  Grisost.  La  quale  fu  quasi  un  contrap- 
peso del  peccato.  (B) 

5.  n.  Contrappesi  diciamo  anche  quei 
piombi  auvoiti  con  funicelle  tdle  ruote  degli 
oriuoli  per  farli  muovere.  Lat.  libramentum. 
Gr.  xavo^u^vaotf.  Buon.  Pier.  4.  a.  7.  E vol- 
gongii  a mo'  di  contrappesi. 

• CONTRAPPOLOGIa  . Apologia  contro 
apologia.  Paliav.  Cene.  Tr.  w 

CONTRAPPONIMENTO.  Il  contrapporre. 
LiZl.  oppositio,  oppositui.  Gr.  avrt^soi;.  Mor. 

S.  Greg.  Ella  rompe  col  conlrapponimcnlo  di 
felice  avversità  coloro  i quali  ella  conosce  che 
hanno  in  loro  sfrenamento  d’ illecita  libertà. 

CONTRAPPORRE.  Porre  ali' incontro,  Op- 
porre. Lai.  opponere,  ob/icere.  Gr.  icpo^dX- 
'Xitv.  Mor.  S.  Greg.  Contrapponendo  il  nostro 
Salvatore  al  nostro  nimico  la  innocenza  della 
carne  sua,  allora  egli  mondò  le  «ozzure  della 
rame  nostra. 

5.  /«  signife,  neutro  pass.  Opporsi.  Lat. 
adversari.  Gr.  evavTtoùo&«i . Mor.  S.  Greg. 

}.  17.  Alcuna  volta  non  può  guastare  la  inten- 
zione deir  opera  virtuosa  ; ma  che  fa?  conlrap- 
ponsi  nel  mezzo  della  ria.  Cren.  Morell.  Di- 
siderb  di  viver  netto,  senza  mai  contrapporsi  a 
chi  reggesse.  E .^36.  Acciocché  questo  non  se- 
guisse, e che  t Viniziani  non  sì  contrapponesso- 
no  slla  «us  volontà,  e’ diliberò  ec.  Geu.  Sport. 
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5.  6.  Da  poi  che  e’  vuol  cosi  chi  può,  io  non 
\ vo'  già  contrappnrmegli . Bern.  O/V.  3.  7.  a5. 
Ruggiero  innanzi  agli  altri  volle  entrare  ; Ma 
un  lauro  alla  sua  via  si  contrappose. 

•CONTRAPPORTELLI.  Sost.  masc.plw.  T. 
di  Marineria.  PorteUi  posticci  o quattri  di  as- 
! se,  delta  grandezza  delle  aperture  dei  por* 
j teUi,  alle  quali  si  appongono.  Hanno  un  bu- 
co. rotondo,  per  cui  può  uscire  la  volata  del 
cannone,  e una  manica  di  tela  che  abbraccia 
’ d cannone,  per  impedire  che  nelle  agitazio- 
' ni  del  mare  l’acqua  non  entri  nella  nave.  (S] 
i CONTIUPPOSIZIONCELLA.  Dint.  di  Con- 
trapposizione . Lib.  cur.  malalt.  Guariscono 
facilmente  con  certe  loro  conlra|)posizioDCvlle 
di  rimedii. 

CONTRAPPOSIZIONE . Contrapponimen- 
to.  Lai.  oppositio.  Gr.  irpcjSoXi].  Cr.  3.  37.  1. 
Con  certo  temperamento  c aperto  sere,  o mon- 
te difeso  dall’ altezza  o conirappusizion  d’alta» 
I monte.  iS'.  Agost.  C.  B.  Per  una  eloquenza  di 
eonlrapposizione  di  contrarie  non  parole , ma 
rose  , SI  compone  la  bellezza  del  secolo.  Bui. 
Purg.  33.  1.  L)' ogni  intoppo,  cioè  d'ogni  con- 
trapposizione. 

• CONTRAPPOSTO.  Sost.  Contrapposizio- 
ne. Cosa  che  si  contrmppone.  Segnar.  Mann. 
Seti.  30.  4-  parca  che  dovesse  dire  per 
forza  di  legittimo  contrapposto.  E Die.  i3.  3. 
Pare  adunque  che  ec.  dovesse  il  savio  soggiun- 
gere per  legitliiiiu  contrapposto  ec.  (V) 

* 5*  Contrapposto  . i.  de’  Rettorici . Lo 
stesso  che  Antitesi.  F.  (A) 

CONTRAPPOSTO.  da  Contrvqiporrc. 
Lai.  oppositus.  Gr.  avTixaifsevo{.  Bocc.  nov. 
i5.  ig.  Gli  venne  per  ventura  |>oslo  il  piemie  so- 
pra una  tavola,  la  quale  dalla  conlrappost.i  par- 
te scoitfilla  del  travicello,  con  lui  insieme  se 
n’andò  quindi  giuso.  E lett.  Pr.-S.  Ap.  ogv. 
Trista  battaglia  « olle  cose  contrapposte  al  vede- 
re, al  gusto  e all’ udito. 

* CONTRAPPOTENZA.  Ciò  che  si  oppo- 
ne e impedisce  la  potenza.  Magai,  lett.  (A) 

• $.  Contrappotenzti . T,  degli  Oriuolai . 
V.  BRACCIUOLO.  (A) 

• CONTRAPPRHDl-LLINO.  T.  de’ Magrxa- 
ni,  Carross/Vri  ec.  Secondo  predellino  di 
una  carrozza,  posto  sopt'a  un  altro,  e con- 
gegnato insieme  con  istecehe  di  ferro.  (A) 

* CONTRAPPROCCI.  T.  de'  Militari.  Fos- 
si che  si  fanno  dagli  assediati  per  opporsi 
agii  approcci  del  nimico.  (A^ 

• CONTRAPPUNTEGGlARE./-'nrco/i/rap. 
punti.  Lavorar  di  contrappunto.  Panig.  De- 
metr.  Fai.  (Berg) 

* CONTRAPPUNTISTA.  T.  de’  Musici. 
Colui  che  sa  il  contrappunto.  Fine.  Gali- 
lei. (A) 

CONTRAPPUNTO . L’arte  del  comporre 
di  musica,  e la  Composizione  medesima; 
detto  così  da’  punti  che  già  si  segruivano 
in  vece  delle  note  moderne.  Lai.  modulatio. 
Gr.  tÌyvij  uoi>c«o}7.  Rusp.  son.  1.  Il  contrap- 
I punto  Rivede  a chi  cunipon  gonfiando  in  via . 
I E 3.  Quest'  è quel  Moisè  del  contrappunto  , 
[ Che  I virtuosi  sltalza  e ripercuote.  Fir.  rini. 
14.  Che  come  il  contrappunto  Nell’ urmuoia 
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vocaì , se  s’aliKi  punto,  l)tU‘arle  apre  o^m  . 
punto.  ! 

I.  E fìgurittam.  per  Giunta,  Chioda. 
Car.  teli.  All’ Ant<miaDo  raan«l.ii  jrrseni 

stillilo  la  sua  (ietterà),  la  quale  canta  in  modo, 
che  non  ha  hi«igno  che  ki  vi  fcceia  altro  con- 
frappunto.  Segner.  Pred.  6.  7.  Ne  discorrono 
fra  ili  loro  cc.,  TaceiwJo  il  contrappunto  a quel- 
lo che  ha  detto  Ìl  rclaiite  predicatore.  : 

§.  II.  j4ncora  fìgumtam.  Far  contrap-  [ 
punto,  è Render  valente  nel  contrappunto,  j; 
e per  metaf.  Far  cantare.  ^Heg.  ^ luna 
e l’altro  nel  rantaic  sfoggia,  Peichè  la  fame 
lor  fa  contrappunto.  (Il) 

• CONTRAPPUNZONARE.  T.  degV  Inci- 
sori di  caratteri.  Dar  la  forma  della  lette- 
ra al  contrappunzone.  (A) 

• CO.NTRAPPUNZONE.  T.  degl’ Incisori 
di  crtT<i//cr/.  Quello  strumento  che  forma  il 
%*oto  interno  del  puntone.  V.  CONTRAPPUN- 
ZONARE.  (A) 

• CONTRARGINE.  T.  degl’ Idraulici.  Ar- 
gine parallelo  ad  un  altro,  alzato  per  ser- 
virgli di  rinforzo , o per  opporre  una  nuo- 
va resistenza , in  caso  di  rotta  dell'  argine 
principale.  (A) 

CONTRARIAMENTE.  Awerb.  Al  contra- 
rio, A roi'escio,  A ritroso.  Lai.  contrarie. 

Gr.  evavriwv.  Com.  Inf.  7.  Cnnirariamcnte  si 
conia  in  questo  luogo.  Coll.  SS.  Pad.  Due 
sono  in  ispezialilà:  t’ una  si  c,  che  seguila  or- 
dinamento c gravezza  contrariamente;  l’altra, 
che  sfrenala  libertà  ec. 

• CONTR\RIANTK.  Di  contrarietà.  V.  il 
Focabol.  alla  ivacff  ANCORACHÉ.  Ancoraché 
e \nr*rchc  congiunzione  contrarianle.  (B) 

CONTRARIARE.  Contradinre.  Lat.  adver- 
sari.  Gr.  evavTcsOo^at*  Fr.  Jac.  T.  5.  a5.  3. 
faglisi  fuori  una  carta , A <|uai  non  può  con- 
trariare. Sagg.  nat.  esp.  36.  I narrati  avveni- 
incnli,  anzi  di  eontrariare,  favorivano  roirabil- 
tnente  la  loro  opinione. 

• Per  Operare  in  contrario.  Filoc.  S. 
iqo.  E,  contrariando,  al  primo  giuramento  nuli 
dee  valere.  (Il) 

• CONTR-ARIATO.  Add  da  Contraria- 
re. (A) 

CONTRARIETÀ  , CONTRARIETADE  e 
CONTRARIETÀ  TE . Astratto  di  Contrario. 
Opposizione,  Diversità.  Lat.  contrarietas , 
o/i/iOSiV/o.  Gr.  evavT(»ci$.  Pass.  aStj.  Le  virtù 
sono  medicine  de’  vizii  ec. , onde  hanno  V uno 
verso  l’altro  contrarici».  G.  K.  11.  9.  7.  Que- 
sta contrarietà  e congiunzione  pajon  cagione 
»lel  soperchio  diluvio.  DUtam.  5.  #5.  Odi  cun- 
iidinelà,  che  ìl  dì  si  cela  1)’  un  colur  pallido,  e 
la  notte  cuopre,Che  fuoco  pare,  a mirar  la  sua 
tela.  Fr.  Jac.  T.  4.  98.  9.  La  vita  mia  Come 
ai  scorda  da  quella  di  Dio!  Questo  cantar  vo- 
gP  io,  Kd  udirete  conlrarietade. 

5.  I.  Per  Malvagità . Lai.  iniffuitas.  Gr. 
ctSuia.  Bocc.  nov.  17.  8.  Non  poten«lonc  per 
la  conUatictà  del  tempo  tanti  reggere  il  pali- 
sojlmo.  I 

S-  n.  Per  Avversità,  Tribolazione.  Lai.  1 
adversitas,  infurluniurn.  Gr.  S.  1 

Greg.  Conviene  che  essi  sostengono  i venti  delle  1 
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tentazioni,  c le  piove  delle  contrarietadi  di  que- 
sto mondo. 

(’ONTRARIO.  Sost.  Ciò  che  è contrario. 
Cosa  contrana.  Contrarietà.  Lai.  aduertum. 
Gr.  evcEvriov.  Doni.  Inf.  39.  Ed  egli  a me:  del 
contrario  ho  io  brama.  Petr.son.  40.  E spesso 
l’un  cjmti’ario  l’altro  accetue.  E 77.  Ma  1 cor 
chi  legherà,  che  non  si  sciolga, Se  brama  ono- 
re , e ’I  suo  contrario  aJiborrc  ? Liv.  Dee.  1. 
Che  i*  invidia  della  signoria  non  gli  facesse  con- 
trario, nè  dislurbaraento.  Cron.  Morell.  36a. 
E di  nuovo  ebbe  molti  oontrarii  e grandi  ag- 
gravi*, e più  da’ suoi  fratelli  e amici  anticali , 
che  dagli  strani.  Cr.  9.  i5.  9.  La  quale,  impe- 
rocché prossimana  al  cuore,  crudelmente  gli  fa 
con  ira  rio. 

* 5 - Contrario  per  Avversità,  infermi- 
tà, Tribolazione , InforUuùo.  Fav.  Esop. 
Percisè  essa  vecchiezza  è accompagnata  da  molli 
conlrarii.  (A)  — Bront.  Cap.  dell’  Esser  chia- 
ro. Fenezia  1819.  Messosi  dunque  or  questa 
voglia  ed  ora  Quest'altra  a seguitar,  trovò  con- 
trari E travagli  infiniti  e dentro  e Riora.  (Alin) 

5.  IT.  Per  lo  contrario,  o Per  contra- 
rio, posto  awerùialm.,  vale  Contrariamen- 
te, A rovescio,  A ritroso.  Lai.  e contro.  Gr. 
evsivTceK  • Farcb.  Stor.  19.  498.  I vincitori , 
fatti  superbi , guardavaim  a traverso , e svilla- 
neggiavano i vinti  ; i vinti  per  lo  contrario,  ve- 
nuti dimessi , si  rammaricavano  tadlamente  di 
Malalesta. 

• f*.  III.  A cotUrario,  CorUro,  AU’ incon-^ 
tro.  Ar.  Supp.  5.  9.  Sempre  a contrario  D’ac- 
qua venuto  son,  con  grande  incomodo.  (B) 

CONTRARIO.  Ada.  PropriamenU  si  dice 
di  quelle  cose  che,  poste  sotto  il  medesimo 
genere,  sono  infra  eli  loro  in  tutto  e per 
tulio  opposte.  Lai.  cotUrarius.  Gr.  ivavrcc*. 
Bocc.  Introd.  11.  Altri,  in  contraria  opinion 
tratti,  aflèrmavano:  il  bere  assai  ec.  essere  me- 
dicina ec.  a tanto  male.  £mzi*.  Si.  11.  I)  gran- 
de amore  il  sospinse  innanzi  con  argomenti 
conlrarii.  Doni.  Inf.  5.  Cbe  mugghia  come  fa 
mar  per  tempesta.  Se  tla  conlrarii  venti  è com- 
battuto. Petr.  canz.  44.  1.  Tacer  non  posso,  e 
temo  non  adopre  Contrario  efTetio  la  mia  lin- 
gua al  core.  E cap.  9.  Molto  contrario  il  gui- 
dardon  dall’ opre.  — Bocc.  Fit.  Danl.  X cia- 
scuno quello  che  con  aperto  parlare  saria  suto 
della  loro  intcDzhme  contrario. . . facevano  cre- 
dere. (Min) 

5.  Per  Avverso,  Disfavorevole  ; oppo- 
sto a Prospero.  Lai.  asper,  adversus.  Cr. 
arjy^.  Bocc.  nov.  14.  6.  Levandosi  la  ter.» 
uno  scilocco,  il  quale  non  solamente  era  con- 
trario al  suo  cammino,  ma  ancora  faceva  gros- 
sissimo il  mare.  E nov.  17.  .3i.  In  assai  cose 
ec.  eli  era  la  fortuna  stata  contraria.  Cr.  9.  i4- 
1 o.  L’ acqua  salsa  è da  schifar  sopra  lutto,  che 
col  letame  non  si  mescoli  o colle  piante,  luiper- 
ciocchc  quella  è disseccativa  e adustìva , e al 
postutto  contraria  al  pullulare  e melleri’  delle 
piante.  Buon.  rim.  i.  E jierch’io  più  non  vi- 
va, Contraria  ho  l’arte  al  desiato  erfetlo. 

CONTRARIOSO.  F.  A.  Add.  Contrario. 
Lai.  contrarius,  adversus.  Gr.  evovrìo?,  «vT'- 
Tesorett.  Br.  E queste  quattro  cose  Così 
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coftlrai-tose  , E lanlo  In  lutti  gli  ani- 

mali Si  conviene  accordare. 

CO.VTRAKISSIMU.  Superi,  di  Contrario. 
Segnar.  3/owi.  Febb.  5.  a.  Come  mai.,  de- 
posto  il  sol  peccalo,  vuoi  giugnere  ec.  a non 
curare  grandezze,  a non  curar  glorie,  mentre 
stai  sempre  fra  tanti  contrarissimi  alleUaueoti 
che  li  lusingano  ? 

«CONTRARMOMCO.  T.  de' Malemali- 
ti.  Dicesi  Proporzione  coolrarmonica  quella 
relazione  di  tre  termini,  in  cui  la  deferen- 
za del  primo  e del  secondo  è alla  defe- 
renza del  secondo  e del  terzo  come  il  terzo 
al  primo.  (A) 

CONTRAllO.  Foce  usata  da'  Poeti,  forse 
a cagion  della  runa,  per  Contrario.  Dittam. 
9.  i5.  Seti’ anni  meco  feo  costui  riparo,  E da 
poi  la  sua  fine  venne  Leo,  E qui  mi  vidi  il  cielo 
e lui  contraro.  E oi>.  Ma  di  costumi  gli  fue 
più  contraro.  Dant,  Purg.  iS.  Però  ti  prego, 
dolce  padre  caro.  Che  mi  dimostri  amore,  a 
cui  riduci  Ogni  buono  operare , e '1  suo  con- 
traro. 

* 5 - 1-  Fu  usato  anche  fuor  di  rima.  Dant. 
Convit.  7$.  Trova  contraro  tal,  che  io  distrug- 
ge, L*umil  pensiero,  che  parlar  mi  suole.  (V) 

* 11.  Trovasi  <vicAc  tisato  in  prosa,  ma 
non  è da  imitarsi.  Guitt.  leti.  i.  a.  Come 
contmra  cosa  infermo  sana  tal  fiata.  E appres- 
so: Falsa  {sapienzia)  è al  contraro  disccmrn- 
do  e prendendo.  Ezq.  71.  E proezza  che  vale, 
U’non  contraro  alcono?  E 39.  89.  Controra 
m’ è prudenzia.  (V) 

CONTRARRE  e CONTRAERE.  Stabilire 
concordevolmente , Conchiudere . Lai.  con- 
trahere.  Gr.  ouvayei».  G.  V.  11.  8.  ao.  Il 
Duca  feruiò  comp.ignia  e taglia  con  messer 
Mastino  della  Scala  ec.,e  con  lui  contrasse  pa- 
rentado. Boee.  nov.  16.  a8.  Di  pari  consenti- 
roenio  contrassero  le  sponsalizic.  Jted.  lett.  1. 
3g6.  Ha  egli  quella  lodevole  arobùione  , ebe 
suole  aver  chi  studia,  di  conirar  servitù  con 
grandi  letterali. 

5. 1.  Per  Unire,  Congiugnere.  Lai.  con- 
nectere,  con/ungere.  Gr.  cupxXsxscv.  Dant. 
Par.  7.  Guardando  alla  persona  che  sofferse  , 
In  che  era  contratta  tal  natura.  Bui.  Era  con- 
tratta tal  natura , cioè  era  congiunta  si  fatta 
natura. 

5.  II.  Per  Attrarre,  Tiwre  a sè,  In- 
contrare, Lai.  attrahere.  Gr.  Cavale. 

Speech.  Cr.  Contrasse  macula  di  peccato.  Buon. 
r/m.  3i.  Chi  contrasse  giamasai  sì  fier  destino, 
Compio,  da  si  benigna  e chiara  stella? 

5.  III.  Contrarre  assolutam.  per  Centrar 
matrimonio.  Lai.  matrimonio  fungi,  nubere. 
Or.  > Maestruzz.  1.  77.  Il  padre 

adottatore  non  può  contrarre  colla  figliuola  adot- 
taU,  nè  colla  nipote  deiPadottato.  É appresso: 
H padri'  adottatore  mai  non  può  coniraere  con 
quella  che  fu  moglie  del  figliuolo  delPadoltatu. 

IV.  Per  Raggrinzare,  Ristrignere,  Ri- 
tirare. Lai.  contrahere.  Gr.  epr,xovv.  Folg. 
Ras.  Il  qual  meato , poi  che  *1  cibo  è raunato 
nello  stomaco,  si  contrae  e chiude.  Cr.  a.  14. 
11.  Contrae  {l'acqua  salsa)  i pori  delle  pian- 
te, e tura  e dissecca  il  letame.  Fr.  Jac.  i.  7. 
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1.  34*  Di  tal  perfezione  Non  è chi  ti  distrag- 
ga , Onde  sua  man  contragga , Non  volendo 
più  dare. 

• CONTRARPISPONDERE.  Far  contrari 
risposta  : Rispondere  al  rispondente.  PalUiv. 
Cane.  Tr.  (A) 

• CONTRARRISPOSTV.  Risposta  centra 
risposta.  PiiUav.  Conc.  Tr.  (A) 

•COXTRARTE.  Arte  che  delude  l’arte) 
Barici.  As.  1.  (Bcrg) 

•CONTRARUOTA  DI  PRUA.CONTR’ASTA 
DI  PRUA.  T.  di  Marineria.  È un  pezzo  di 
un  solo  legno,  o per  lo  più  un  pezzo  com- 
posto di  più  legni  cuj'i’i , che  si  applicano 
interiormente  alla  ruota  di  prua,  per  forti- 
ficarla ed  unirla  più  saldamente  alla  chi- 
glia della  nave.  (S) 

•$.  I.  Contraruota  di  poppa  esteriore 
T.  di  Marineria.  È un  pezzo  di  legna  che 
si  unisce  alla  ruota  di  poppa  per  di  fuori, 
e al  quale  si  muove  il  timone.  {5) 

• §.  II.  Conèraruota  di  poppa  interiore, 
Contr’ asta  di  poppa.  T.  ili  ^Vrtrmerm.  È 
un  pezzo  forte  di  legno  che  si  unisce  per  di 
dentro  alla  ruota  di  poppa.  (6) 

•CONTRASDARR.\TO.  T.  araldico.  Che 
ha  una  sbarra  opposta  ad  un’  altra.  (A) 

• CONTRASCAMDIAMENTO . Scambia^ 
mento  fatto  per  contraria.  Cori  Long.  (A) 

CONTRASCARPA.  T.  mitit.  La  scarpa  che 
chiude  il  fosso,  la  quale,  siccome  rimane 
incontro  alla  scarpa  della  fortezza, si  chia- 
ma Contrascarpa.  La  parte  superioto  diccsi 
Ciglio  della  contrascarpa. 

• CONTRASCENA.  Scena  contraria.  Ma- 
gai. leu.  Persutiaggi  destinati  a qualche  con- 
trascena. (A) 

•CONTllASCOTTA.  Sost.fem.  Sagoladet- 
le  bugne.  T.  di  Marineria.  Funicella  o ma- 
novra allacciata  alle  bugne  delle  vele  basse, 
colie  quali  si  mura  la  bugna  di  sopravven- 
to verso  prua  quando  si  va  all' orza.  (S) 

CONTRASI'RITT  \ . iScr/V/o  reciproca.  Boc- 
cacc.  nov.  So.  3a.  Fattesi  loro  scritte  e contra- 
scrille  iusicme,  e in  concordia  rimasi,  attesero 
aMoro  altri  fatti.  Geli.  Sport.  4>  1.  Facendo- 
gliene una  eontrascrilla  , e dandogliene  malle- 
vadori in  modo,  eh*  e’  ai  contentasse. 

« CONTRASCRITTO.  Add.  Scritto  allo  itt- 
contro.  Conirassegnato.  Segn.  Gov.  Arisi. 
5.  8.  (Berg) 

CONTRASCRIVERE.  Scrivere  al  contra- 
rio, Scriver  contro.  Lai.  scribere  centra. 
Gr.  avTtYpcifasv.  Toc.  Dav.  Ann.  4-  92.  Al  li- 
bro di  Marco  Cicerone , che  mette  Catone  in 
cielo,  che  altro  fe  Cesare  Dittatole,  che  con- 
trascrivere? 

•CONTRASERRATURA.  T.  de' Magnani. 
Cassettina  di  ferro  incassata  nella  colonna 
della  carrozza  per  ricevere  la  stanghetta 
della  serratura.  (A) 

• CONTRASFORZO.  Sforzo  in  contrario. 
Contranuiso.  BelUn.  disc.  Egli  e tal  qual  si  è 
toccalo,  cioè  indomabile  trìoniatoi'e  di  qualsisla 
couttasforzo . E altrove  : La  po.ssanza  d' una 
vela....  che  a forza  di  vento  divien  si  forte, 
che  ....  nulla  cura  qualsisia  conlrasfurzo  che 
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ili  pari  iLvdtili  per' conirailargli  il  earuiiw* 
IK>.  A ' 

•CONTRASPALUERA.  T.  de*  Giardinie^ 
ri.  Spalliera  che  è rimpello  a un'alira,  con 
tùie  viali  che  la  tramezzano  ; ed  è denomi- 
nazione derivata  dal  silo  in  cui  si  pongono 
gli  alberi f perchè,  trovandosi  accanto  alle 
spalliere  un  viale  o una  viottola,  si  dispon- 
gono le  piatite  oUre  il  viale  o la  viottola  di- 
rimpetto tdle  spalliere.  (A) 

• 5 • Diconsi  pure  Contraspalliere  quelle 
che  si  praticano  eziandio  lungo  i viali  di 
mezzo  e di  traverso,  tuttoché  non  sieno  si- 
tuate dirimpetto  ad  alcuna  spalliera.  (A) 

•CONTHASPALTO.  T.  milit.  È un  se- 
condo spalto,  che  rimane  verso  la  campa- 
gna. ;g) 

• CONTRASPLRNDENTE.  Che  rUplende 
contro  altro  splendore.  Salina.  Un  tremendo 
splendore  conirasplendente  al  lume.  (A) 

• CONTR.VSPORTELLO.  V.  CONTRAP- 
PORTELEO.  (A) 

• COMUASPRONE.  T.  de*  Magnani.  Fu- 
sto di  ferro  a vite,  su  di  cui  riposa  la  molla 
delle  carrozze.  (A) 

• CONTRASSE.  T.  de’  Cassai,  Carrozzie- 
ri, ec.  dsse  che  serve  come  di  fodera  inte- 
riore alla  pianta  della  cassa  ielle  carroz- 
ze, ed  altri  legni.  (A) 

CUNTRASSECJNANTE.  Che  contrassegna. 
Che  imita.  Lai.  denotans.  Cìr.  tmpsiù».  Sal- 
vin.  disc.  a.  4^*  contiene  in  susUnza  al> 
tro  che  Ìl  precetto  dell' osservanza  d’nn  divoto 
silenzio  contrassegnante  il  rispetto. 

CONTR^\SSEG  NARE . Far  contrassegni , 
Piotare,  Segnare  a riscontro.  Lat.  notam 
apponere,  notare.  Gr.  . Seder. 

Colt.  46.r.hc  per  non  errare  si  potranno  cun> 
trassegnare.  drm.  Fam.  3i.  Stampan- 

dosi (t  proprii  lavori)  dai  marco  loro,  c di 
lor  segno  contrasse^andolÌ,come  con  lor  pro- 
prio suggello,  a guisa  che  si  fa  alle  patenti. 

CONTRASSEGNATO. da  Contrasse- 
gnare. Lat.  notatus.  Gr.  ovjpecas&eìf . Stor. 
Eur.  5.  104.  Accampatisi  dunque  t Crìiliani  alla 
sopraddetta  città  non  altrimenti  contrassegnata 
da  Vitidiìndo,  ebbero  ec.  Red.  Oss.  an.  187. 
Nella  quale  è ancora  la  fìgura  del  pincio  ma- 
rino delia  sua  grandezza  naturale , contrasse- 
gnata col  num.  6. 

CONTRASSEGNO.  Propriamente  Segno 
che  è riscontro  ad  altro  segno  ; ma  vale 
per  lo  più  semplicemente  Segno  per  rico- 
noscere, per  distinguere  una  cosa  da  un’al- 
tra. Lai.  nota.  Gr.  cijpujìov.  dr.  Far.  8.  17. 
Rinaldo  avea  da  Carlo  e dal  re  Ottone  ec.  Al 
principe  di  Vallia  commissione  Per  conlrasaegni 
e lettere  portato.  Fir.  ds.  A cagione  che  ella 
prestasse  maggior  fede  alle  sue  parole , le  la- 
sciasse r anello  come  per  contrassegno.  Calai. 
75.  Nondimeno,  acciocché  tu  pure  abbi  qual- 
che contrassegno  dell’ essere  di  lei,  voglio  che 
sappi  ec.  Sagg.nat.  esp.  44-  Contrassegno  evi* 
dente  ec.  che  la  mole  d’aria  ee.  non  vuol  meno 
tc.  per  avere  il  suo  pieno  rc^iro.  Soder.  Colt. 
j.  Osservando  al  contrassegno  già  fatto  loro. 

• 5-  (dtre  pnrticelle.  Dep.  Decani. 
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proem.  11.  Sarà  buon  saggio  e princìpal  con- 
trassegno d/lesli  uovcUi  a^i  antichi,  e da'  puri 
e sinceri  a*  contaminati  e guasti.  (V) 

• II.  Contrassegno.  T.  milu.  Piastrina 
di  metallo  che  te  ronde  rimettono  ad  ogni 
Corpo  dì  guardia,  onde  far  fede  della  per- 
lustrazione che  hanno  fatta.  (G) 

• 5.  IH.  Dime  il  contrassegno.  T.  de*  Mi- 
litari. Fole  dssicurare  dell’ esser  suo,  o de- 
gli ordini  porttUi,  con  mostrare,  il  contras- 
segno.  Toc.  Dav.  Diede  ad  un  Trihnno,  conte 
s'usa  a* soldati,  questo  contrassegno.  (A) 

• CONTRASSIGILLARE.  F.  d.  Term.  del- 
le Segreterie,  dpporre  il  contrassigiUo.  (A) 

• CONTRASSIGILLATO.  ddd.  da  Coniras- 
sigillare.  (A) 

• CONTRASSIGILLO.  Sost.  masc.  T.  del- 
le Segreterie.  Piccai  sigillo  posto  allato  a 
un  maggiore.  (A) 

• CONTRASTA.  V.  d.  Contrasto.  Frane. 
Barb.  969.  ai.  Per  far  di  aò  contrasta.  (V) 

CONTRASTABILE.  Che  si  può  contrasta- 
re , Che  è soggetto  di  contrasto . Salvia, 
disc.  1.  5oa.  L’ altre  ragioni  indlì,  vaganti, 
contrastabili. 

• CONTRASTABILMENTE.  In  guisa  con- 
trastabile,  d modo  di  disputa.  Magai,  lett.  (AJ 

CONTRAST AMENTO.  Cowfroa/o.  Lat.  co»s- 
lentio , ceriamen.  Gr.  tpif.  Mor.  S.  Greg. 
Acciocché  per  la  parola  del  perrerso  coolrasta- 
mento  ella  euopra  la  vergogna  del  ano  peccato. 
Coll.  db.  Isaac.  DoreiMOSi  recare  il  benefìciu 
di  Dio,  non  si  ponga  a dimora  per  contrasU- 
mento  del  diavolo. 

• CONTRASTAMPA.  T.  degli  Stampatori. 
Rame  che  si  stampa  con  un  altro  di  fresca 
impressione,  detto  cosi  perchè  i lineamenti 
vengono  in  contrario.  (A) 

• CONTRASTAMPARE.  Stampare  altop- 
posto. Magai,  lett.  (A) 

• Contrastampare  dicasi  anche  da*  Li- 
brai, Legatori  ec.  de*  fogli  stampati  di  fre- 
sco quando  macchiano , o lasciano  i segni 
della  stampa  nelle  pagine  che  sono  a con- 
tatto. (A) 

CONTRASTANTE.  Che  contrasta.  Ut.  ad- 
versans.  Gr.  ivovrcoufovof.  Boec.  nov.  17.  Sg. 
Ma  avendo  me  contrastante  due  giovani  presa 
ec.,  avvenne  ec.  Dav.  Scism.  70.  Niuno  altro 
eoniraslante,  che  Tommaso  Unslejo  cattolico. 

CONTRASTANZA.  Contrasto.  \A\.relucta- 
ctio,  obnixus . Gr.  avrioroot;.  Com.  Pura. 
Si.  Dalle  contraatanze  che  tengono  si  dìbarba 
un  forte  cerro  per  vento  che  tragga,  osia  vento 
di  tramontana,  o sia  vento  della  terra  di  larba. 
[Forse  vale  : dai  luoghi  che  stanno  incontro.) 

CONTR.\STARE.  Propriamente  sttxr  con- 
tro, e vale  Ostare,  Opporsi,  Resistere,  Con- 
trariare- Talvolta  si  costruisce  col  terzo , e 
talora  col  quarto  caso  dopo  di  sè.  Ut.  ad- 
versari,  se  se  objicere.  Gr.  ivctuTcoùcl^ai . 
Bocc.  nov.  17.  37.  Andarono  a contrastare  a 
certe  frontiere,  acciocché  più  avanti  Don  potes- 
se il  prenze  venire.  E nov.  t8.  5.  Pensando 
niuna  cosa  a ciò  contrastare,  se  non  vergogna 
di  manilestarglide,  si  dispose  del  tutto  a quella 
cacciar  via.  É nov.  41*  ai*  Uccidendo  rliiuo- 
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ciò  conlmiar  presumcsM.  Mor.  S.  Greg. 
Alla  cui  Totontà  oieole  si  può  dire  cl)«  coutra> 
sileno  eziandio  quelle  cose  le  quali  spesse  Tohe 
pare  che  avvengano  conira  quelli.  G.  V.  7.  o3. 
tu.  Come  il  giovane  Curradino  et.  arrivò  a Pisa 
per  conlrastare  al  re  Cario.  Petr.  cam.  n.  7. 
Bade  volte  addivien  che  airalle  imprese  For- 
tuna ingiuriosa  non  conirasli.  E ao.  3.  K la  ra- 
gione è morta,  Che  tenea  il  freno,  e contrastar 
noi  puote.  E son.  5S.  Per  darmi  a diveder  ch'ai 
suo  destino  Mal  chi  contrasta,  e mal  chi  si  na- 
sconde. Ovid.  Pist.  IMa  paura  e pietade  con- 
Irastelle  al  mio  crudele  ardire . /7nc.  Mari. 
rtm.3.  Voi  sol  sarete  duce  a contrastare  L'em- 
pio avversario  della  nostra  fede . Spos.  Sahe~ 
reg.  35.  [Livorno  1799)  E in  tutte  le  cose  tu 
rontrasUvi  alla  morte. 

*5.1.  E usato  colla  particella  CON.  Ca- 
sa, Oraz.  I.  per  la  Lega.  Nè  io  voglio  di  que- 
sto contrastare  con  esso  lui.  Costanz.son,  103. 
A crescer  sento,  e non  già  venir  meno.  Il  duol  ; 
nè  posso  far  si,  che  contrasti  Con  la  sua  forza, 
0 clic  a schermir  si  basti  II  cor  del  suo  vorace 
aspro  venrno.  (Minj 

* 5.  II.  Passùwnente.  Pecor.  g.  18.  n.  i. 
Ma  ivi  da’  Romani  furono  contrastali  e sconfitti 
ec.  [Ju  lor  fatto  contra.tìo  ).  (V) 

*5.  III.  Contrastare  per  Gareggiare, 
Stare  o Porsi  a petto,  al  conjronto , a ga- 
ra. Lat.  conferre  se  cum  ec.  Pav.  Esop.  1 1 8. 
Pmpuose  nel  suo  matto  cuore  di  voler  contra- 
stare a)  bue  per  grandezza.  3o/^.  Orig.  Tose. 
819.  Ardi,  sebben  con  poca  ventura,  di  contra- 
stare da  per  se  a*  Romani.  (V) 

IV,  Contrastare  alla  mano.  T.  dei 
Cavallerizzi . Dicesi  del  cavallo  che  resiste 
agli  sforzi  del  cavaliere.  (A) 

* CONTRASTATO.  Addietl.  da  Contrasta- 
re. (V) 

CONTRASTATORE,  y’erbal.  masc.  Che 
contrasta.  Lat.  adversarius , adversans.  Or. 
svavrio;.  Buon.  Pier.  4*  4*  passato 

dannoec.  Per  lei  vendicalori,  0 nel  futuro  Cou- 
Irsstatori,  la  trarran  di  noja  Sicuramenle. 

•CONTRASTELLA.  Uno  degli  slromenti 
appartenenti  all' orinolo.  Garton.  Piazz.  655. 
<IJerg) 

CONTRASTO,  il  contrastare.  Opposizio- 
ne, Combattimento . Lat.  pugna , certamen , 
dimicatio.  Cr.  rfpt?,  poiyyj.  Dant.  Inf.  7.  Vo- 
stro saver  non  ha  contrasto  a lei.  Cavate.  Prutt. 
lìng.  Li  santi  disiderii  per  indugio  e per  con- 
trasto crearono . Bern.  Ori.  3.  4*  5.  Questo 
diagnn  sarà  il  primo  contrasto.  Ar.  Pur.  46.  8. 
Non  mosse  mai,  perchè  l’avesse  in  ira,  Fortu- 
na, che  le  fe  lungo  contrasto.  Salv.  Avi’ert.  1. 
3.  6.  Ciò  a queste  cose,  che  prima  ha  delle,  è 
conIra.Mo.  {Cioè  sì  oppone.) 

* 5 • I-  contrasto  per  Contro,  o simile. 
Sa/v.  Avveri.  1.  5.  3.  41.  Non  sono  si  gran 
novero,  che  olle  contrarie  possano  recarsi  {cioè 
aildursi,  esser  prodotte,  nominate  ec.  ) io  con- 
trasto. (V) 

*5-  Contrasto.  T.  de' Pittori.  È la 
varietà  di  tutte  le  parti  ; è il  contrario  del- 
la ripetizione.  (Mil) 

* CONTRASTIUDA  COPERTA  . T.  milit. 
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Una  seconda  strada  coperta,  che  ri/uane 
verso  la  campagna.  (G) 

• CONTRASTRAGLIO . Sost.  masc.  T.  di 
Marineria.  Straglio  di  rinforzo,  che  si  usa 
nelle  navi  da  guerra.  (S) 

CONTRATA.  P.  A.  usata  da'poeti  in  ve- 
ce di  Contrada.  Amet.  99.  R di  costoro  ar- 
dendo, D^o  esse  cercherò  le  mie  contrate . 
Pr.  Jac.  T.  3.9.  i6.  Tutta  cerca  una  conlrata 
Per  avere  una  pulzella. 

•CONTRATROZZA.  Sost.f^.  T.  mari- 
neresco.  Seconda  trozza  che  si  mette  sotto 
la  prima,  che  serve  ad  abbozzare  i penno- 
tù  in  combattimento.  (A) 

•t:ONTRATTABlLF.  Mercalabile,  Clte  si 
può  conir^tare.  Dav.  Tac.  Post.  4.3o.  £ di- 
sturbano il  commerzio  (i  Principi)  non  meno 
a non  tener  ferma  la  moneta, rbe  è misura  del 
valore  delle  cose  contrattabili,  che  se  mutassero 
stadera,  .stajo,  barile  e braccio,  che  son  misure 
della  loro  quantità.  (R^ 

•CONTRATTAGLÌARE.  T.  deir  Arie  del 
Disegno.  Tirare  linee  diagonali  sopra  altre 
linee,  per  render  gli  scuri  più  cupi.  (A) 

• j.  I.  È anche  termine  de’  Setaiuoli,  e 
vale  Lavorare  a opera  di  contrattaglio.  (A) 

• 5 • n.  Contrattagliare . T.  degli  Agri- 
coltori. Arare  un  terreno  ad  opera  di  con- 
trattaglio i ed  è lo  stesso  che  f intraversare, 
rinterrare  e /'Ìnquariare,/>o/c/id  tutte  queste 
arature  si  dirigono  in  modo  da  tagliare  ad 
angolo  i solchi  dell’aratura  fatta  prima.  (G) 

•CONTRATTAGLIATO.  Lai>orato  adope- 
ra di  tratlaglio.  Oliv.  Pai.  App.  Pred.  37. 
(Berg) 

• CONTR.ATTAGLIO.  Term.  de  Setaiuoli. 
Sorta  di  lavoro  su  i veduti,  o anche  drap- 
pi d’oro.  (A) 

CONTRATTAMENTE.  Avverò . Con  accor- 
ciamento. Lai.  contraete.  Gr.  <n>yTÒfi(o;.  SaU 
vin.  disc.  3. 83.  Appresso  noi  è vaso  solamente 
di  terra,  similmeDle  per  tenere  acqua  ; dal  gre- 
co prochoos  , contrattamente  prochus  , cioè 
vaso  che  versa  avanti  l’acqua  dal  suo  corpo  per 
via  del  beccuccio. 

CONTRATTAMENTO.  Contrattazione.  Lai. 
coniractus.  Gr.  ouvà»,»Y^a.  Pr.  Giord.  Pred. 
B.  Si  perdono  in  contrallamenti  non  leciti,  e vie- 
tali dalla  Chiesa.  Star.  Semif  13.  Li  delti  Sa- 
nesi  vedevano  li  Contalberti  volli  a fare  in  qual- 
unque modo  con  li  Fiorentini  di-essa  terra  dì 
Semlfonte  contratiamenio. 

• CONTRATTANTE.  T.  de’ Legali.  Che 
contratta.  (A) 

CONTRATTARE.  Trattare  di  vendere, 
comprare,  o d’ impegnare,  e simili.  Lat.  ne- 
gotiari.  Gr.  irpaYuattiMO^at . Matt.  Franz, 
rim.  buri.  In  quel  cambio  d'argento  tanti  pez- 
zi ec.  Si  posson  un  bisogno  contrellare.  Buon. 
Pier.  4. 3. 1.  O con  cui  conlrallarsi,  Se  se  n’ha 
a far  mercato. 

§.  1.  Contraltare  per  Toccare,  Palpa- 
re, dal  Lat.  contrectare.  Gr.  4^\apàv.  Vit. 
SS.  Pad.  I.  3. 

• §.  II.  E metaforic.  S.  Gir.  7.  E le  nostre 
mani  delie  sue  parole  e delta  sua  .scienzia  e 

} dottrina  contrattarono. (PrcM  da  S.  Giovanni: 
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Manus  nostra  conirectavei  uni  de  verbo  t i* 
ta.  I.  Ep.  1.1.  fV) 

• CONTKATTVrO.  AJd.  da  Contrattare. 

S.  Grcg.  -t.  i6.  Essendo  lui  in  forma 
di  servo,  si  mosTiìi  suggello  al  padré,  concios- 
siacliè  soslencssc  di  essere  fìiio  alla  morte  cod- 
luKulo  dalle  mani  de' peccatori.  (V) 

CONTRATTAZIONE.  Il  contrattare . Lai. 
rontractus.  Gr.  cuvà/^avpct-  Guicc.  Stor.  ^.C^. 
Indusse  a coni  imitazione  tanto  ab]>ocnineTulc  mol> 
li  di  loro  il  cardinale  Ascauio. 

CONTRATTEMPO.  Sost.  T.del  ballo,  del- 
la scherma , del  giuoco  della  palla,  e d'al- 
tro. Tempo  contrario,  e differente  dal  tem- 
po ordinario. 

$ . Fare  un  contrattempo,  dicesi  per  si- 
mUit.  dello  Sconcertare  un  negozio,  e simili. 

CONTRATTEMPO.  Awerb.  Fuor  di  tem- 
po. Lai.  extra  tempus.  Gr.  irotfà  xaipàv.  Toc. 
Dav.  Ann.  i.  .^9.  ^nalori  ebbero  coulrattem- 
po  le  pretorie. 

5. 1.  Di  contrattempo,  posto  awerbialm., 
vale  lo  stesso.  Buon.  Fier.  4.  intr.  Perocché 
l'interesse  Convien  che  prima  assicuri  la  geo* 
te,  E poi  dia  il  colpo  suo  di  coolratlempo. 

II.  E T.  dt  Musica.  Ogni  nota  che 
incomincia  con  un  tempo  debole  della  mi- 
sura, e termina  in  un  forte,  si  prommzia  in 
contrattempo.  (L) 

♦CONTRATTILE.  Add.  ogni  genere. 
Che  ha  facoltà  di  conlraersi , m ritirarsi. 
Molo  contrattile  delle  fìbre  muscolari.  Irrigiditi 
i membri  ed  i legamenti,  non  esercitano  Ì1  loro 
moto  contraltile  e disiraltUe.  Cocch.  Let.  Ved. 
ELASTICO.  (A) 

CONTRATTO.  Sost.  Stntmento,  Scrittura 
pubblica,  che  stabilisce  le  etmuenzioni.  Lat. 
instrumentum,  contractus.  Gr. 
o*avà)^.aiYpix.  G.  y.  7.  5*  Rimasi  in  Fircn* 

te  per  dar  compimento  a* contralti  delb  pace. 
Belline.  91.  Bugiardi!  e*  negherebbon  un  con- 
tratto. Varch.  Stor.  n.  585.  E dei  contraKo 
di  questa  autorità  fu  rogato  messcr  Jacopo  Poi* 
venni  da  Prato , allora  cancelliere  dì  detta  co- 
munità. E .428.  Tornarono  la  sera  a sei  ore  dì 
notte  co' capitoli , i quali  furono  approvati  agli 
undici,  e a*  dodici  si  stipulò  il  contratto,  il 
quale  m*  è panilo  di  porre  (ulto  di  parola  a 
parvia. 

5.  E per  VAtto  stesso  del  contrarre. 
Convenzione  che  ha  cagion  dalla  legge,  on- 
de ne  nasce  V obbligazione  e Vazione.  Lat. 
corUractus . Cr.  <rj^j5cTAfl«ov  , ovvfltXXayfio . 
Maestruzz.  2.  11.  a.  Lo  inganno  in  alcuno 
contratto  in  due  mcKli  si  fa:  alcuna  volta  dà 
causa  al  contralto  ; verbigrazia , con  inganno 
I*  indussi  che  tu  vendessi  ec.  ; c allora  non  tie- 
ne il  contratto,  ec.  G.  F".  4.  ao.  5.  Quando  il 
contralto  del  matrimonio  non  annodato  si  ma- 
nifestò per  lo  mancamento  dello  ’ngenerare.  M. 
y.  5. 106.  Maestro  Pietro  diceva  A*c’  non  era 
lecito  contratto,  e nrcdicavalo  senza  mostrare 
le  ragioni  chiare,  rit.  Plut.  Piglia'  per  moglie 
Lepida  ec.  , ma  Scipione  non  volle  , e funne 
dìsfatio  il  contralto. 

CONTRAITO.  Add.  da  Contrarre.  Con- 
corde%tolmente  stabilito . Bocc  nov.  ij.  aa. 
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LI  contralto  matrìmouio  tra  Alcasandro  e me  ec. 
io  facessi  aperto. 

♦ $ . I.  Per  Acquistato,  Tirato  a sé.  GtUec. 
Stor.  4.  304.  Vitelloazo,  così  ammalato,  com’era, 
d’infermità  contratta  intorno  a Pisa.  (B) 

II.  Per  Rattratto,  Rattrappato.  Cr. 
9. 99.  5.  Se  paurose  {le  pecchie)  parranno,  ov- 
ver  contratte  di  corpo , e faGCtan  silenzio  ec. , 
fatti  canali  di  canna,  mele  ec.  vi  dovrai  inlbn- 
dcre.  Zibald.  Andr.  io5.  Le  mani  che  tocca- 
rono lo  frutto  che  Dio  avea  loro  vietato,  sì  di- 
verranno contratte. 

$.  III.  In  forza  di  sosi.,  per  Colui  che 
è attratto.  Lat.  membris  cisptus.  Gr.  ouota- 
Xei;.  Com.  Inf.  ig.  Gli  Appostoli  rendevano  il 
pailarc  a’mutoli,  stendevaoo  li  coolratU. 

CONTRATTURA.  Raltrappatura,Raggric- 
chiamento,  Accorciamento  de*  nervi  e dei 
muscoli.  Lai.  membrortmt  contractio,  con- 
vulsio.  Gr.  ajsaapz^.  M.  Aldobr.  Sì  non  fa 
mestier  fatica,  siccome  diase  Ippocras, che  que- 
st'c mortale,  se  contrattura  è per  tutta  la  per- 
sona ; ma  se  la  contrattura  è in  certe  parti , al 
conviene  ugnere  la  schiena . Lib.  cur.  malati. 
Usa  di  questo  unguento  quando  sopraggiogne 
la  contrattura  de*nervi.  1 

^COSTìiWAJXTO.  T.  araldico.  Dicesi 
de' pezzi,  1 vai  de*  quali  sono  opposti.  (A) 

CONTRAURTÀRE.  Urtar  contro.  Satvin, 
disc.  i.  a3a.  Una  rozaa  e mal  digerita  miantita 
di  cose,  alla  rinfiMe  ammassate,  e che  sSirtono 
e conlraurlano  l'uua  coiroltr»,  viene  dalb  leg- 
ge, et.  — [Qui  per  similit.)  (B) 

♦ CONTKAVVALEHE.  Essere  equivalente, 
Coutroppesare,  Agguagliare  . Bemb.  Otaz. 
Qual  mercede  può  contravvalerc  c ristorare  que- 
sta seivitù  ? (A; 

CONTRAVVALkVZIONE.  T militare.  Se- 
condo trinceramento  , col  quale  SÌ  cigne  la 
piazza  che  si  i'uole  assnliare. 

♦ CONTllAVVEDKRE.  Veder  con  suo  dis- 
piacere, Veder  dt  mal  occhio.  Bui.  Purg.  (A) 

CONTRAVVELENO.  Checché  sia,  che  ab- 
bia virtù  cantra  il  veleno . Lat.  aniidotum. 
Gr.  avTtSoTov.  Toc.  Da».  Ann.  i4*sS3.  Ella, 
a'tia^menli  usata,  a' avea  cura,  e pigliava  con- 
travveleni. Red.  i^.  9.  94.  1 quali,  ancorché 
non  avessero  mangiato  il  contravveleno  del  ca- 
po viperino , contuUociò  non  vollero  morìrr. 
Ed  Esp.  nat.  63.  La  ra.chiatura  dell’ unghia 
e del  becco  è uno  de’ più  potenti  cootrawelem 
del  mondo. 

♦ CONTRAWENIMENTO.  Conlrmnfenùo- 
ne.  Uden.  Nis.  4.  103.  (Berg) 

♦ CONTRAVVENIRE.  Venir  contro.  Ve- 
nire incontro , e per  similit.  Prtocctqtare  ■ 
Alber.  ^x.  Contr’al  pencolo  ce.  meglio  è in 
tempo  contravvenire,  che  di  po’  ruscha  vendi- 
care. (V) 

$ . Parimente  per  similit.  Contraffare , 
nel  signijic.  del  $.  IV.  \a\.  pmevaricari,con- 
tra  legem  committere.  Gr.  frecpo^cuveiv,  icos- 
^avofzslv.  Maestruzz.  1.  66.  Non  vale  l’alie- 
nazione,  se  la  moglie  non  giura  di  non  contrav- 
venire. E 3.  18.  Quando  la  moltiludine  giara 
di  fare  alcuna  cosa,  o non  fare,  possono  alcuni 
coDlravveoire,  vcgneiulo  cuutro  alqu.mli? 
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* CONTRAVVENTORE.  Vrrbalmase.UX. 
praevmricator.  Gr.  xatattpoliujvo;.  yoce  dei 
Bandi  e dell'uso.  Che  disubuidìsce  alla  leg- 
ge. Delinquente.  (A) 

CONTHAVVENZIONE.  Il  contravvenire. 
Prevaricazione,  Trasgressione.  Lat.  preeva- 
ricatto.  Gr.  irafd^aoi;.  Guicc.  Sior.  lib.  i6. 
Aasolrerc  il  Duca  cc.  non  già  dalia  pena  dei 
cenlomila  ducali,  promesaa  iu  caao  di  contrav* 
TcnaioDe  all’  istrumento  fallo  con  Adriano. 

CONTUAVVEUSITX  , CONTRAVVERSITA- 
UE  e CONTIUVVEHSITATE.  Controversia, 
Contrarietà.  Lai.  contrarietas . Gr.  ivoevrie»* 
ocf.  Fr.  Jac.  Cess.  Tolgano  adunque  ria  i me- 
dici la  cootraTTcrsilade  degli  animi,  accioccLè 
non  inoalriuo  di  aaper  più-,  cbe  di  gnerire  gli 
iofetini. 

* CONTRAVVERSIA . Dicesi  anche  per 
Controversia.  Cavale.  Alt.  Apost.  go.  Levan- 
dosi di  ciò  grande  contravveraia  e discordia  fra 
loro  ec.,  ordinarono  cc.  (V) 

» CONTIUVVERSIONE.  Versione  faUa  al 
corUrario.  Debmn.  Ermog.  s3.  (Berg) 

* CONTRAVV[;\LE.  Terra,  de*  Giardinieri. 
Viale  e JUard*alberilateraleadun  altro.  [K) 

« COKTRAVVOGLU  . Contro  a voglia . 
Boez.  6a.  Le  contravvoglìa  lolle  pecunie  si  rad- 
domaudano.  (V)  — [Qui  in  forma  d*avverb.)  (B) 

CONTRAZIONE.  BaggrinzamerUo,  Ritira- 
mento.  Lai.  contractio,  corrugatio.  Gr.  au- 
erniX-n-  Cr.  5.  a.  14.  Faimo  prò  [le  mandorle 
amare),  se  si  pongano  aopra  il  panno,  e sopra 
le  liliggini  e margini  e percosse , e appianano 
la  coDlraaioo  della  faccia.  Volg.  Mes.  Opera 
in  essi  muscoli  coolrartone  e raggriniamento. 

* CONTRE.  Sosi.  fem.  ptur.  T.  di  Mari- 
rteria.  Nome  che  si  dà  a quattro  grosse  fu- 
ni , due  delle  quali  sono  attaccate  alle  bu- 
gne della  maggior  vela,  e le  altre  a quelle 
di  trinchetto,  e servono  a tirare  verso  prua 
te  bugne  di  sopravvento  di  dette  vele.  (S) 

COiNTREMISCEKE.  V.  A.  e L.  Tremare. 
Lai.  contremiscere,  iremere.  Gr.  rpcpaìv.  Fr. 
Jac.  T.  6.  a.  37.  Quando  luì  sentii  venire.  Lo 
sportello  venni  a apri^,  E brigosai  di  fuggire  ; 
Di  che  tutta  contremisco.  — La  Crusca  e i Al- 
berti danno  quest*  esempio  sotto  la  voce 
CONTHEMIRE.  (Min) 

* CONTRETTARE,  meglio  ette  Contratta- 
re. V.  Lai.  contrectare.  (Min) 

•CONTRETTAZIONE.i)«Cortfre«flrc.  V. 
S.  Agost.  C.  D.  ^ 16.  Per  non  esser  conta- 
minati vietarono  la  propinquilà  c la  conlretla- 
zioR  deeli  uomini.  Vocabolo  rimasto  alla  Giu- 
risprudenza. (P) 

* CONTRIBOLARSI.  Tribolarsi,  Angersi, 
Affliggersi.  Muss.  Pred.  a.  647.  (Bcrg) 

* CONTRIROLATO . Tribolalo,  Affiitto. 
Cavale,  Espos.  Simb.  a.  ai4<  Lo  sagnlixio  a 
Dio  lo  spirito  contribolalo.  Segnar.  Miser.  18. 
I.  Conviene  che  sia  {lo  spirito)  cuntribolato , 
cioè  che  sia  tribolato  insieme  col  corpo.  (V) 

CONTRIBUENTE.  Che  contribuisce.  Che 
giova.  Salvia,  disc.  a.  4^-  Dietro  alla  quale 
ne  vengono  e l’ economica  e la  politica,  uma- 
nissime facultadi,  cootribuenU  alu  febeilà  delle 
case  e degli  stati. 

Voi.  U. 
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CONTRlBVfRE.  Coiworrere  colla  spesa, 
coìta  fatica,  cogli  uffìzii , o simili,  a chec- 
ché sia,  e per  similit.  Giovare,  Concorrere 
al  i'antaggio  di  checché  sia.  Lai.  conOibue- 
re.  Gr.  cwti'XsIv.  Red.  cons.  i.  387.  1 ma- 
schi {delle  palme)  cuntrìbuiscono  un  non  so 
che  per  fecondar  le  femmine. 

• CONTRIBUITO.  Adtl.da  Contribuire.  (A) 

• CONTRIBULO.  Che  è della  stessa  tri- 
bù. Faust.  Or.  Cic.  1 . 74.  (Bcrg) 

• CONTRinUTORE  Che  contribuisce.  Pai- 
lav.  Conc.  Tr.  (A) 

CONTRIBUZIONE.  Concorrimento  e Aju- 
to  a checché  si  sia.  Lat.  conlributio.  Gr.  ouv* 
Tarsia.  Vit.  Plul.  P.  S.  4.  Una  futa  doman- 
davano gli  Ateniesi  contribuzione  dal  detto  Fo- 
cione  per  lo  detto  sacrificio.  Guicc.  Stor.  16. 
787.  Offerendo  ec.  cinquecento  lance,  v grossa 
conlribuzioD  di  danari. 

• CONTRIMBOSCATA.  Imboscata  contro 
imboscata.  Accad.  Cr.  Mess.  (A) 

•CONTRIMPANN  AT.^.Ò’usC/em.  Voce  del- 
V uso.  Impannata  che  si  pone  di  fuori  da- 
vanti ad  un' altra  impannata.  (A) 

♦CONTRINQUARTARE.  T.  araldico.  Di- 
videre in  quattro  parti  un  quas'io  dello  scu- 
do già  inquartato.  (A) 

• CONTRINQUART.^TURA.  T.  araldico. 
Le  parti  d*  uno  scudo  contrinquartato.  (A) 

• CONTRINVETRIATA.  Sost.  fem.  Voce 
dell'uso.  Invetriata  che  si  pone  davanti  a 
un’altra.  (A) 

CONTRI  RE-  Contritare,  Pestare,  Trita- 
re. Dial.  S.  Greg.  la.  i3.  Perciocché  lì  sassi 
del  muro  caduto  T aveano  minuzzalo,  e contri- 
to non  solamente  le  membra,  ma  tutte  fossa. 

5 . E neutr.  pass.  Aver  contrizione.  Lat. 
contritum  esse.  Fr.  Giord.  Pi'ed.  R.  Do|m> 
tanti  peccali  non  se  ne  vosliono  contrìre . Zi- 
bald.  Andr.  Dio  concede  loro  dì  potersi  con- 
trire molte  occasioni. 

• CONTRISTABILE.  Contristamento.  Cel- 
li, Circe.  Amati.  (B) 

CONTRISTAMENTO.  Travaglio  d'animo, 
Affanno,  Tristizia.  Lat.  tristitia,  tnaeror.  Gr. 
■XowT],  atjSi'a.  IntrotL  Viri.  Sono  cosi  nomi- 
nali ec.  rallegramento  e conlrìslainenlo . Pass. 
81.  Si  puote  considerare  il  dolore  io  quanto  ò 
sensibile,  cioè  nella  parte  sensitiva,  eoe  è un 
contristamento  aflIitliTo. 

CONTRIST.4RE.  Far  tristo,  Travagliare, 
Perturbare,  Dar  malinconia.  Lat.  contrista- 
re, tristitia  qfjicere  . Gr.  Xuiritv.  Bocc.  nov. 
aa.  IO.  Egli  avrebbe  a torlo  conlrìstala  la  don- 
na. Doni.  Inf  11.0  con  forza  o con  frode  al- 
trui contrista.  i.Cbemi  avea  contristati 

gli  occhi  e ’l  petto.  Petr.  son.  aia.  Solca  lon- 
tana iu  sonno  consolarme  Con  quella  dolce  an- 
gelica sua  vista  Madonna  ;or  mi  spaventa  e mi 
contrista. 

I.  £ in  signifte.  neutr.  pass.  Trava- 
gliarsi , Prender  malincoma . Lat.  tristari. 
Gr.  'Xvffsloàai.  Cron.  Morell.  34^>  Tu  imma- 
culato, puro  e canilido,  se’  contristalo,  c alllig- 

5 iti  nella  morte  scura  e crudele  del  Figliuolo 
i Dio.  Ftor.  S.  Frane.  10.  Delle  ingiurie  si 
rallegravano,  c degli  onori  sì  contristavano.  Fir. 
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dìsc.  m.  67.  Egli  Don  ere  mei  si  allegro , nè 
si  contenlo»  che  non  si  cooirìsiasse. 

• 5.  II.  E con  te  part.  soppresse.  S.  Eu~ 
frag.  179.  Allora  vedeodola  U Badessa  cosi 
contristare,  disse,  ec.  {per  contristarsi).  fV) 

*5.  III.  Contristarsi , metaf.,  pariondo 
dette  piante . Cresc.  Ub.  5.  pag.  oHo.  È da 
guardare  che 'gli  animali  non  vi  vadano,  peroc> 
che  spessamente  rodon  le  piante  ; per  la  qual 
cosa  mollo  se  ne  contristano,  e alcuna  volta  si 
seccano.  (V) 

♦ 5-  IV.  Per  Danneggiare,  Matirattare , 
Macerare , Tt  .-wagliare  , Guastare  . Eav. 
Esop.  E quivi  piangeva  continuamente,  contri- 
stando diverse  partì  dei  corpo , cioè  k sue  te- 
nere guancie  con  T unghie,  ec.  (A) 

rONTRISTATO.  Add.  da  Contristare.  At- 
tristato, TratHtgliato.  Lat.  contristatus . Gr. 

. Eeg.  Spir.  San.  S.  B.  ó55.  La 
prima  fu  a coosobre  lì  contristati.  (Qm  in  /or- 
za di  sost.)  yu.  SS.  Pad.  I.  57.  Vedendo 
Antonio  che  questo  errore  in  brieve  dovea  aver 
fine,  c aliiutarsi  b persecuzione,  consolò  li  suoi 
discepoli  contristati. 

CONTRISTATORE.  Verbal  mase.  Che 
contrista . Lat.  contristator.  Gr.  KaTaXuicuv . 
Mor.  S.  Creg.  Dimostra  quanto  esso  sia  forte 
contro  la  mutazione  de*  suoi  contristatori. 

CONTRISTATRICE.  Fem.  di  Contristato- 
re.  Lat.  contristatrix.  Gr.  naroìXuireùoa.  Fr. 
Giord.  Pred  R.  Grande  contristatrioe  a suo 
tempo  si  è la  mala  coscienza. 

CONTRISTAZIONE.  Contristamento.  Lat. 
trìstitia,  moeror.  Coli.  Ab.  Isaac,  ao.  Tutte 
queste  cose  buone  nascono  dalle  contristaziooi. 

CONTRITAMENTE.  Avverò.  Con  conirt- 
iione.  Lat.  contrite.  Gr.  ouvrrrpt^fuvM;.  yit. 
SS.  Pad.  a.  70.  Pentendoai  di  ctò,  incominciò 
a pianger  contritamente,  e fece  orazione. 

CONTRITARE.  Minutamente  tritare.  Smi- 
nuzzare, Stritolare.  Lat.  conterere.  Gr.  ouv- 
rpijiiiy.  Cr.  o.  o5.  4.  La  cui  mollezza  (detta 
pianta  innestata)h  tanta,  che  piuttosto  si  con- 
trita e schiaccia  e lacera , che  si  possa  Recare 
ed  insieme  legare.  Fr.  Giord.  aa8.  Questa 
sarà  la  pietra  che  ti  cadrà  addosso , che  ti 
coDlrilera. 

CONTRITATO.  Add.  da  Contritare.  Lat 
contritus.  Gr.  cuvrsiptpuràoc. 

CONTRITO.  Add.  da  Contrire.  Che  ha 
contrizione.  Compunto,  Pentito  con  dolor 
d'animo  de’ fatti  commessi.  Lat.  contritus. 
Gr.  cwTSTpipfiivoc . Bocc.  nov.  18,  .Jo.  Con- 
trita (T  ogni  suo  peccato , divotaroenle  si  con- 
fessò daH'Arcivescovo  di  Ruem.  Com.  Inf.  19. 
^ anno  di  remissione  e dì  perdono  di  tulli  li 
peccati  a chi  confesso  e contrito  ec.  Petr.  canz. 
49.  IO.  Miserere  d' un  cuor  contrito,  umile . 
Bern.  Ori.  1.17.  59.  Onde  contrita  e con  gran 
divozione  ec.  Fu  da  Rinaldo  alfìn  fatta  cristiana. 

5.  Contrito  per  Contritato,  Pesto,  Tri- 
to. Lat.  contritus.  Gr.  ouvrsTpifSfifvoc-  Pallad. 
Le  granella  delle  melagrane  contrite  ec.  eoo 
vino  austero  e brusco. 

CONTRIZIONCELLA.  Dim.  di  Contrizio- 
ne. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Son  contenti  d’ ogni 
picci'jJa  contriiioocella 
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CONTRIZIONE.  Dolore  votonlarfamente 
preso  per  li  peccati  commessi , che  nasce 
da  un  principio  d’amor  di  Dio,  con  propo- 
nimento di  confessarti , di  soddisfare , e di 
non  ricadere.  Lat  contritio.  Gr.  9uvrpi4>t{. 
Pass.  74.  Contrizione  ec.  è uno  dolore  voìoo- 
tariimenle  preso  per  li  peccati , con  pnqioni- 
mento  di  confessarli , e di  soddisfare . Cavale. 
Frutt.  ling.  Contrizione  è un  dolore  preso  vo- 
lontariamente per  li  peccati,  con  proponùnento 
di  piti  non  peccare  ; il  qnal  dolore  dice  che 
purga  i’anima,  come  la  medicina  amara  il  cor- 
po , e alluroioa  e dischiara  il  cuore , come  il 
collirio  gli  occhi  infermi,  e pacifica  e sana  l'aoi- 
ma , c toglie  ogni  difetto . Bui.  Purg.  9.  3.  È 
contrizione  ricognoacimento  del  peccato  com- 
messo, con  dolore  d*  averlo  commesso , e pen- 
timento e proponimento  di  non  ricadérvi.  Boce. 
nov.  1.  39.  Egli  potè  in  suirestremo  aver  si 
fatta  contrizione,  che  per  arveotura  Iddio  ebl>e 
misericordia  dì  luì.  G.  V.  to.  36.  3.  Ebbe  Ì 
sacramenti  della  Chiesa , e colla  della  contri- 
zione mori.  Serm.  S.  dgosi.  D.  65.  Allora  lo 
Spirito  Santo  li  reca  la  buona  tristizia,  cioè  il 
dolor  de*  peccali,  che  si  chiama  contrizione. 

I.  E per  Castigo.  Fav.  Esop.  io3. 
Per  li  pavoni  (zi può)  intendere  i loro  mag- 
giori, che  con  dovute  contrizioni  dispongono  e 
correggono  loro  superbia.  (V) 

* $ . II.  Contrizione  per  Macerazione  det- 
ta carne.  Stor.  BarL  99.  Fece  ai  suo  coqK> 
grande  aillizione  di  fame  e di  sete , e d’ahra 
contrizione.  (V) 

CONTRO.  Preposizitme  che  serve  sd  se- 
condo, al  terzo  e al  quarto  caso,  e denota 
opposizione  e eoatrarietà.  Lat.  conira,  ad- 
versum.  Gr.  faerartov.  Bocc.  Introd.  i4-  Nin- 
na ahn  medicina  esser  contro  alle  pestilenze 
migliore.  E nov.  6.  3.  E fattolo  rich^err,luì 
domandò,  se  vero  fosse  ciò  che  contro  di  lui 
era  stato  detto.  G.  F.  11.  58.  3.  E ti  ricumin- 
ciò  guerra  contro  gli  Aretini.  M.  F.  1.  73. 
Avendo  il  nostro  comune  la  guardia  dì  Prato 
presa  contro  b comune  volontà  de’  terrazzani . 
Cas.  ìett.  07.  Finalmente  ho  ottenuto  in  Rota 
il  mandalo  contro  di  lui  e suoi  beni. 

* I.  Col  terzo  e secondo  caso  insieme. 
Fir.  Asia.  189.  Contro  a di  te.  (V) 

* 5.  II.  Con  It^sso  CI.  FU.  SS.  Pad. 
T.  a.  nel  titolo  Jet  Cap.  LXFI.  101.  Delle 
cose  che  danno  virtù  e forza  al  mmìco  coo- 
trocl.  (V) 

* $.  III.  Orsù,  ognun  mi  sia  contro.  Mo- 
do di  dire  di  chi  si  vede  convinto  da  tutte  le 
parti.  CeccA.  Assiuot.  5.  6.  (V) 

IV.  Per  A rincontro,  o Rimpetto.  Lat. 
contro,  exadverswn.  Gr.  evavriov.  Bocc.  nov. 
19.  13.  Metti  cinquemib  Rorini  d'oro  de*  tuoi 
ec.  contro  a mille  dei  mìei. 

y.  E in  forza  di  sost. , contrario  di 
Pro.  C.  V.  IO.  ti8.  3.  Sicché  ci  è il  prò  e T 
contro.  E 11.  89.  3.  E fuwi  il  prò  e *1  contro. 

* 5.  VI.  Dicesi  anche  E prò  e contro. 
Lat.  in  utra^ue  sententiam.  Frane.  Sacch. 
nov.  54>  Dicendo  l’uno  e dicendo  l'altro  e 
prò  e contro  delle  loro  mogli,  disse  set  No<lilo 
ec.  (V) 
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$.  VII.  Per  Incontro.  Fiamm.  5.  79-  Si 
fa  coniro  alle  mortali  paole  delle  agule  spade, 
fi.  Vili.  Dar  contro.  F.  DARE  CONTRO. 

• IX.  Far  emiro,  Contravvenire,  Ope~ 
rare  in  opposìùme.  Din.  Comp.  Isl.  Fior. 
1.  La  parte  avTeraa  continuamente  stimula- 
▼a  la  siguorìa  li  puoiaae , perchè  aceano  fatto 
contro  agli  ordini  della  giustizia . Bocc.  Com. 
Dant.  16.  Allora  estima  esser  donna,  quando 
fa  coniro  alla  rolootà  del  marito.  (P) 

* X.  Esser  contro,  serve  sirmbnesite  a 
dinotare  Oppositione.  Din.  Cmtp.  a.  I si- 

Siorì  erano  molto  stimolati  da’  maggiori  citia- 
dì,  che  facessoDo  nooTÌ  signori,  benché  con- 
tro alla  giustiaia  delb  legge  fosse.  (P) 

• 5.  XI.  E per  signijicar  Nocumento.  Pav. 
Esop.i.[Testo  Riccard.)  Po  mestiere  ch'elb 
ai  losolasse,  c rendesse  la  lana  per  rendere  il 
pane,  e lo  freddo  l’era  contro;  e cosi  si  mori 
la  trista  della  pecora. 

* XII.  Far  contro  alia  cantone,  vale 
Far  la  contropaHe . Bem.  Ori.  1.  14.  Sa. 
Aquilanle  cantava  e Chiarione;  L’un  faceva 
sovran,  l’altro  tenore;  Brandimarte  fa  contro 
alla  canzone.  (R) 

* XIII.  Contro  a grato,  vale  Di  mala 
voglia  , Contra  ’l  proprio  piacere . Dnnt. 
Par.  4<  Molle  Hate  già,  frate,  adivenne , Che 
{ter  fuggir  perìglio  contro  a grato  Si  fe  di  quel 
che  far  non  si  convenne.  (B) 

• CONTROATTACCO.  T.  militare.  Lavo- 
ri che  prima  della  difesa , o nel  tempo  di 
guella,  la  guarnigione  imprmde  a gran  di- 
stanta daUa  fortetzm,  per  potere  colle  arti- 
glierie battere  ir^ata  o di  rovescio  le 
trincee  e le  prime  batterie  dell*  assedian- 

ie  (G)  

•CONTROBATT0TA.  T.  deali  Idraulici. 
La  ripercussione  delT  acqua  del  fiume  nel- 
la ripa  opposta  dopo  la  prima  battuta . (A) 
« CONTRO  BEL  VEDERE.  T.  di  Marine- 
ria. V.  DIAVOLETTO.  (S) 
•CONTROBRACCi.  Sost.  masc.  pìur.  T. 
di  Marineria.  CIùamansi  con  questo  nome 
de*  cavi  semplici,  che  servono  a raddoppia- 
re I bracci  de*  pennoni  bassi  in  un  tempo 
burrascoso,  o in  caso  di  combattimento.  [S) 
♦ CONTROBUGNE  . T.  di  Marineria  . K 
PATERASSI.  (S) 

• CONTROCHIGLU.  Sost.  fem.  T.  di  Ma- 
rineria. Petto  di  costrutione  formato  da 
più  legni  diritti,  che  si  applicano  sulla  chi- 
glia nell*  interno  della  nave  per  tutta  la  di 
tei  lunghewt.  ContMcia  dalla  contrsuruota 
di  poppa,  e va  ad  unirsi  alla  contraruota 
di  prua.  (S) 

* CONTROCOLPO.  T.  di  Chir.  Espres- 
sione  moderna,  che  non  si  trova  negli  au- 
tori mtichi , cm  cui  s*  indicano  gli  effetti 
ttuirbosi  che  nascono  da  una  causa  contun- 
dente in  luofn  più  o men  rimoto  da  quello 
in  cuifu  applicata  la  causa  stessa.  (I)tz.  Chir  ) 
• CONTRttCORNIERE.  T.  di  Marinena. 
F.  ARCACCIA.  (S) 

• CONTROCORRENTE.  T.  di  Marineria. 
F.  CORRENTE.  (S) 

♦ CONTROCOHSlE . Sost.  fem.  plur.  T. 
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di  Marineria . Sotu)  lunghi  petti  di  legno 
posti  sotto  i bagli  nel  verso  della  lunghet- 
ta della  nave , specialmente  da  una  bocca- 
porta  aW  altra  immorsati  negli  stessi  per 
rinfortare  la  loro  unirne . Le  eontrocorsìe 
si  pongono  sotto  tutti  i ponti,  ed  tinche  sot- 
to i metti  ponti  de*  castelli.  <S) 

• CONTRODRAGANTE.  Sost.  fem.  T.  di 
Marineria.  È la  più  alta  barra  o traverso 
nel  quadro  di  poppa,  sull’  alto  della  ruota, 
che  fa  con  essa  la  figura  di  una  T.  È posta 
sopra  il  dragante  all'aUetta  a un  di  pres- 
so della  so^ia  superiore  de*  portelli  supe- 
riori. (S) 

• CONTROLLORE.  Sost.  fem.  T.  di  Com- 
mercio, e nome  d’ impiego.  È un  incarica- 
to di  rivedere  i conti.  (S) 

• CONTRONESTÀ.  Disonestà,  Indecenza, 
Uden.  Nis.  (A) 

• CONTROQUAIRATE.  T.  di  Marinerìa. 
F.  QUAIRATE.  (S) 

• CONTRORDINE  e CONTR’  ORDINE. 
«S’osi,  masc.  Foce  dell*  uso.  Rivocatione  di 
un  ordine  / Ordine  contrario  sul  un  altro.  (A) 

• CONTROSARTIE.  T.  di  Marineria.  F. 
SARTIE.  (S) 

CONTROSTOMACO.  Posto  awerbialm.  Di 
mala  voglia,  A malincorpo,  e propriamen- 
te Repugnante  lo  stomaco,  e con  nausea  del 
medesimo.  Lai.  tegre.  Gr.  axouoù»c>  Red.  lett. 
1.  1^.  Ora,  che  egli  vi  ha  tanta  avversione,  e 
che  imbevuto  d’ una  così  fatta  opinione  lo  pi- 
glierebbe contro  volontà  e tanto  controstomaco, 
non  consiglierei  luì  a pigliarlo. 

• CONTROSTRAGLIO . T.  di  Marineria . 
F.  STRAGLIO.  (S) 

• CONTROTRINCARINL  T.di  Marineria, 
F.  TRINCARINI.  (S) 

• CONTROVALLAZIONE.  T.  militare.  Se- 
condo trincieramento,  col  quale  si  cinge  la 
piavLa  che  si  vuole  assediare.  (G) 

CONTROVARE.  F.  A.  Inventare,  Finge- 
re*  M.  F.  S.  Si.  Di  sua  propria  mano  uccise 
9$  de’  suoi  baroni,  controvando  cagioni,  e pren- 
dendo ora  dell'uno  c ora  dell’altro  infìnile  e 
simulate  infamazioni.  (Lo  stampato  per  er- 
rore ha  con  trovando.  ) 

CONTROVATO.  Add.  Finto.  Lat.  /ictus. 
Gr.  nXooTÒc.  M.  F.  10.  96.  Stimando  che  con 
ragioni  cootrovale  contro  a lor  volgesse  la  guerra. 

CONTROVERSIA.  Litigio,  Quistione,  Con- 
tesa, Contrasto.  Lat.  controversia.  Gr. 
fia.  M.  F.  1.5.  Piatì,  quisliuni,  contruversie, 
riotte  aursono  d’ogni  parte.  £ 10.  67.  La  cosa 
stette  per  più  giorni  in  controversia  e dibatti- 
mento. Mixestnat.  9.  19.  Ogni  fine  della  loro 
controversia  è il  giuramento.  Rettor.  Tuli.  Per 
quarto  modo  della  controversia  conghielturale. 

CONTROVERSISTA.  Autore  che  esamina 
controversie  in  qualche  scienza  / e per  lo 
più  s*  intende  quegli  che  tratta  le  teologi- 
che. Lat.  disceptator,  disputator.  Gr.  diaTves- 
fXMv.  Segner.  Mann.  Giugn.  9.  3.  Figuratevi 
che  la  dottrina  sia  come  una  torre  fortissima, 
in  cui  puoi  fare  che  la  gloria  dì  Cristo  non  te- 
ma i dardi  deireresia  sua  rìbellc  , come  fan 
tanti  eruditi  coulroversisti. 
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CONTROVERSO.  ÀiU.  Contrario.  L«l.  con- 
trarius . Gr.  fvavT^5?.  Buon.  Fier.  i.  4*  ^ 
Licenzia  solJjteaca  al  buon  coslume  Semprc- 
mai  controversa. 

# Per  Contrastato.  Gal.  Mem.  c Lett. 
ined'.  Pari.  1.  Bdiz.  del  Penturi  ^ pag.  97. 
NTi  sono  accertato  di  quello  che  sempre  c stato  | 
coulroverao  tra  i filosofì  , cioè  quello  che  sia  1 
la  via  lattea.  (H) 

i:ONTnOVERTERE.  Contendere,  Mettere 
in  quistione.  Lat.  controversari . (Ir. 
c/5rjT8cv.  Segner.  Mann.  Giugn.  18.  .5.  Non 
eoiUrovurtcndo  la  scntcnra  loro  di  morte,  co- 
me già  notissima  a lutti,  ma  fulminandola. 

♦ CONTROVERTIBILE.  Disputabile,  Li- 
tigioso. Belline.  Disc.  Non  conlrovcrtibile.  (A) 

•C<)NTUOVKUTIBIUTÀ.-/5(ra«o<i<  Con- 
troverlibile.  Piccol.  Filos.  3.  3.  33.  (Dct^) 

* CONTROVERTIBILMENTE  . In  modo 
controvertibile.  Magai,  lett.  (A) 

(X)NTR0V0L0.NTX  . Posto  awerbialm. 
Malvolentieri , A malincuore,  e propria- 
mente Cantra  la  volontà.  Lai.  ingratiis.  Gr. 
asxr,T(.  Red.  lett.  1.  19J.  Ora,  che  egli  vi  ha 
tanta  avversione,  e che  ec.  lo  piglierebbe  con- 
trorolontà  e tanto  controstomaco,  non  consiglie* 
rei  lui  a pigliarlo. 

♦ CONTROVOLTIGHOLA.  Sost.fem.  T.  di 
Marineria.  È il  nome  di  iu\  pezzo  di  legno 
rotondo  a foggia  di  toro  o bastone , che 
fa  parte  deu  ornamento  dello  sperone  di 
una  nave.  (S) 

CO.NTRUGIOL.ARE,  P.A.  Truciolare.  Pa- 
taff.  a.  E per  la  nilTa  sta  conirugiulaudo. 

• CONTUBERN  ALE.  T.  militare.  Cosi  chia- 
mavanst  Ira  loro  i soldati  romani  della  stes- 
sa camerata.  (G) 

• CONTUBERMA.  Schiera  militare  dello 
stesso  quartiere.  Pegez.  (A) 

CONTU.MACE.  Sost.  Contumacia.  Lat.  con- 
tumacia. Gr.  G.  P.  ii.  .S9.  3.  Il 

quale  avea  bando  di  contumace  della  lesta.  M. 
P.  4«  4^*  Onde  per  la  contumace  c per  la  ins> 
potenzia  poco  appresso  oc  segui  la  suggezione 
ili  quella  terra.  Burch.  1.  7(j<  E caverotti  poi 
di  contumace.  Morg.  i5.  14.  RÌs|H>se  Orlan- 
do: sia  quel  che  li  piace;  Meglio  è morir,  che 
star  io  contumace. 

(CONTUMACE.  Add.  Caduto  in  contuma- 
cia, Che  è in  contumacia.  Lai.  contumax . 
Cr.  . Maeslruzz.  3.  35.  La  prima  è 

cootutoacia , quando  alcuno  sarà  citalo  ovvero 
ammonito  dal  giudice  tre  volle,  ovvero  una  vol- 
ta per  Ire,  ed  egli  sia  contumace  ovvero  disub- 
bidiente ec.  Din.  Comp.  j,  16.  I cittadini  chia- 
marono per  Podestà  uno  che  era  capitano,  e co- 
miricia(*ooo  ad  accusare  gli  amici  di  Giano,  c 
iuronne  condannali  alcuni , chi  in  lire  cinque- 
cento o clii  in  lire  mille,  e alcuni  ne  furono 

cxinltitzinci. 

US  ^ . I-  per  similit.  si  dice  di  chi  non  ob- 
bedisce 9 f ordini  ed  ai  voleri 

de*  Dìo,  ec.  Pass.^^.  Il 

decimo  grado  dell’  umiltà  si  c obbedienza,  ed  c 
contrario  al  decimo  grado  della  superbia,  che 
c 1«de  altri  è contumace  e 

a’ suoi  maggiori.  Alberi.  a4-  Ubi 
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dilicatamente  dalla  fantililade  nutrica  lo  servo 
suo,  |K)scia  sentirà  lui  contumace,  e lum  sola- 
mente contumace,  ma  vile.  (B) 

• 5-  II.  Ugualmente  per  similit.  si  dice  di 
chi  si  tien  lontano  da  altri  a disubbidire  a 
modo  de*  contumaci.  Bem.  Ori  3.  7.  67.  Or 
mi  pare  esser  Icco  contumace,  B non  dover  da 
le  perdon  trovare.  (B) 

* $.  111.  St€ire  in  contumace,  vale  Fare 
il  contumace,  l’ostinato,  il  caparbio.  Lorenz. 
de’Med.  Poes.  Star  più  lece  non  voglio  in  con- 
tumace, E voglio  in  pace  lutto  solTeiire.  (Min) 

CONTUMACEMENTE.  Awerb.  Con  con- 
tumacia. Lat.  contumacUer.  Gr.  ou^odùt;.  S. 
Agost.  C.  D.  Resistono  contumacemente  , e 
stanno  fermi  a difender  le  loro  pestifere  e mor- 
tali dottrine.  Sen.  Ben.  Parch.  5.  6.  Volle  dis- 
dirgli.piuttosto  astutamente,  che  coulumacenieu- 
te,  o con  superbia. 

CONTU.MACIA  . //  disubbidire  a*  giudici 
segnatamente  col  non  presentarsi  e col  non 
farsi  rappresentare,  chiamati,  innanziloro; 
il  che  si  tira  addosso  pregiudicio.  Lat.  con- 
tutnacia.  (ìr.  au^voidica. 

*5-1.  Per  similit.  si  dice  A ogni  altra  dis- 
ubbidienza a superiore,  o a tale  che  si  con- 
sidera come  superiore.  Dani.  Purg.  3.  Ver 
è , che  quale  in  contumacia  muore  Di  santa 
Chiesa,  ancorch'al  fin  si  iieula.  Star  li  conviea 
da  questa  ripa  in  fuore.  Maestruzs.  a.  7.  i3. 
perseverando  in  malizia , cageio  nel  peccato 
della  contumacia.  Bocc.  not«.  57.  4*  Vilinenta 
fuggendo,  per  coDlumacóa  in  esilio  vivere,  l’egra. 
Slor.  7.  tgg.  Avvegnaché  i più  sdegnosi  c àX 
maggiore  animo  non  acceltasauno  quel  beneii- 
zìo,  e volessono  restare  nella  nsedesima  contu- 
macia. (B) 

♦ $.  II.  Per  Ostinazione,  e altro  simile. 
Tes.  Br.  7.  da.  Di  superbia  viene  oi^ogiio  e 
dispetto  e vanlamento,  ipocrita,  contenzione  e 
discordia,  pcrdurabilità  e contumacia.  (U) 

5 . HI.  Far  la  contumacia,  o Stisr  in  con- 
tumacia , ditesi  delle  persone  e delle  mer- 
canzie che  per  alcun  determinato  tempo  si 
tengono  in  luogo  separato  per  sospetto  di 
peste. 

* $.  IV.  Contumacia.  T.  di  Marineria . 
P.  QUARANTENA.  (S) 

«CONTUMACIALE.  T.  de*  Forensi . Di 
contumacia,  Per  cagione  di  contumacia  . 
Sentenza  contumaciale.  (A) 

CONTUMACISSIMO.  SuperUt.  di  Contu- 
mace. Segner.  Pred.  17.  4.  Fate  die  dopo 
contumacissùna  infermità  riportiam  perfetta  sa- 
lute: non  ritomiam  subito  agli  amori,  alle  afre- 
nalaggini,  alle  rivalità?  [Qui  ostinatissimo.) 

CONTUMELIA.  P.  L.  Ingiuria,  Pillanìa, 
Offesa . Latin,  contumelia.  Gr.  . Mae- 
struzz.  I.  79.  Se  essa  infedele  vuole  abitare  col 
marito  lèoele  sanza  contumelia  del  Creatore , 
ec.  E a.  8.  3.  La  detrazione  è diversa  dalla 
contumelia,  cioè  villania.  E a.  8.  4<  L^amicìzia 
è miglior  che  1’  onore , il  quale  si  toglie  per  la 
contumelia.  E 3.  9.  5.  Che  c contumelia?  Ri- 
sponde san  Tommaso  ; Contumelia  imporla  dis- 
onore d’ alcuno  |>er  parole  o per  fatti  ; ma  in 
questo  è diversa  dal  convizio,  che  jki'  le  parole 
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ottngsìose  sì  rappresenta  propriamente  il  di 
fetto  della  colpa , ma  {ter  lo  conrizio  general- 
mente si  rappresenta  qualunque  difetto  o di 
colpa  0 di  pena  ; onde  se  alcuno  ingiuriosa- 
mente dica:  tu  se*  cieco,  dice  convizio,  ma  non 
contumelia  ; ma  se  dice  : to  se’  ladro , non  so- 
lamente dice  convisio  , ma  anche  contumelia , 
avvegnaché  spesse  volle  si  pone  l’uno  per  l’al- 
tro. G.  y.  is.  ii.'l.  4.  E ’l  Clesiaslico  dice:  il 
regno  si  trasporta  di  gente  in  gente  per  le  in- 
giustizie, ingiurie  e contumelie,  c diversi  in- 
ganni. CavMC.  Fruii,  ling.  Fanno  contumelia 
allo  spirito  della  grazia,  ricadendo  nelli  peccati 
già  confessati  e {K’rdonati. 

CONTUMELIOSAMENTE.  Awerb.  Ingiù- 
riosnmenie.  Lai.  contumeliose.  Or.  ùfiotoxi- 
xeSf . Fr.  Giord.  Preti.  R.  Si  doleva  d^ esser 
trattato  sempre  contumeliosaracule.  Segr.  Fior, 
pr.  cap.  19.  Antonino,  il  quale  aveva  morto 
coiilumeliosamente  un  fralclto  di  quel  centu- 
rione. Guicc.  Star.  11.  56a.  Vedessero  ec.  in- 
sultare sì  ferocemente  e contumeliosamente  al 
Dome  ec. 

CONTUMELIÓSISSIMO.  Superi  di  Corv- 
tumelioso.  Lat.  coniumeiiosissimus.  Or.  u^c- 
oTsoTaTo^.  Guicc.  Slor.  lib.  10.  Ultra  questo 
avesse  con  parole  contumeliosissime  spregiato 
la  loro  ignobiltà.  B i6.  790.  Scrisse  lettere  con- 
tumeliosissime conira  ’l  viceré. 

CONTUMELIOSO.  Add.  Che  fa  contume- 
lia. VillanOt  Scortese^  Oltraggioso.  Lat.  con- 
tumeliosus . Gr.  ó&icttì;  . S.  Ciò.  Grisost. 
D’ innumerabiii  parole  ed  ingiurie  e contume- 
liose contìnuamente  li  nostri  prossimi  provo- 
chiamo e affliggiamo.  Maestruzt.o.  8.  De- 
trattori son  coloro  che  negano  i beni  altrui , e* 
contumeliosi  li  scemano.  È a.  8.  5.  li  contume- 
lioso pare  che  pigli  il  male  dell’altro  seriose; 
ma  il  beffardo  e dirìaore  in  giooco . Cavale. 
Pun^il.  Rade  volte  si  può  bene  riconciliare  e 
medicare  quello  eh’  è ferito  di  parole  contume- 
liose, e che  gli  tomi  vergogna.  B Frutt.  ling. 
Io  fui  bestemmiatore  e contumelioso,  e |)erse- 
guitatore  della  Chiesa  di  Dio.  E Discipl.  *pir. 
K adunque  da  sapere  che  questo  appetito  ui  si- 
gnoreggiare è a Dio  molto  contumelioso , al 
prossimo  mollo  iugiurioso , e a chi  l’ ha  mollo 
ttericoloso,  dannoso  e penoso. 

* CONTUNDENTE.  T.  de’  Chirurgi  e dei 
Legali.  Che  ferisce  senza  taglio  o ferita  ^ 
ma  solamente  ammaccando  ^ come  fa  un  ba- 
stone o mazza.  Arme  contundenti.  (A) 

CONTURDAGIONE.  Vallo  e teffeUo  del 
co/ifurfrare . Alterazione . Lat.  conturbano. 
Gr.  TOfax,n.  Af.  V.  a.  8.  Senza  avere  con  luì 
alcuna  guerra^  e conlorbagione  di  pace. 

CONTURBAMENTO.  Il  conturbare , Con- 
turbagione.  Lat.  turbatio , periurbatio . Gr. 

. Fr.  Giord.  Pred.  k.  Grande  ne  pro- 
vano conturbamento  neiranìma.  Zibald.  Andr. 
lao.  Acciocché  quella  cotale  raccolta  non  cre- 
sca in  tal  gravezza  ec.,  per  la  quale  il  celabro 
e*  sensi  del  capo  prenoessono  pericolosi  con- 
turbamenti. 

CONTURBANZA.  F.  A.  Conturbamento. 
Lat.  conturbano,  periurbatio.  Gr.  Tapa)(;n. 
Fr.  Jac.  T.  6.  ao.  5.  Innebrtaffli  ’l  core  Di  le, 
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dolce  amore;  Ogn’  aluo  sapore  MI  fa  contur- 
banza.  E 6.  10.  a4-  Amor,  non  tardare  Di  me 
consolare  ; Cfaé  ’l  tro{q>o  aspettare  Ikli  fa  con- 
lurbanza. 

('ONTURBARE.  Sconturbare,  Alterare, 
Turbare  ; e si  usa  anche  neutro  pass.  Lai. 
conturbare,  turbationem  afferra,  turbare. 
Gr.  TopccTTicv.  G.  F.  8.  H.  4*  Evi*  la  qual  cosa 
il  pomlo  minuto  si  conturbò  molto.  Esp.  P.  N. 
Già  di  sua  fortuna  non  si  conturbò.  Pe/r.  ra/r. 
la.  E cunturisa  rd  acqueta  gli  elementi.  Star. 
Eur.  1.  i5.  Per  questo  conturba  Guido  la  sua 
santa  pace. 

* $ . Conturbare  V orecchie  altrui  con  pa- 
role, tuUe  infastidire  o Scundalezzare  al- 
trui. Fit.  S.  Gir.  88.  Cominciò  a parbre  |>a- 
roie  di  tanta  disonestà,  che  conturbò  gli  orec- 
chi degli  auditori.  (V) 

«CONTURBATAMENTE.  Coti  conturba- 
zione. Uden.  Piis.  (A) 

CONTURBATIVO.  Add.  Che  conturba,  o 
È adatto  a conturbare . Lat.  turbwtdi  vim 
habens.  Gr.  Tapaxtuòf.  Folg.  Mes.  il  carta- 
mo è a|)ritivo , astersivo , e contorbativo  con 
nausea. 

CONTURBATO.  Addìeit.  da  Conturbare. 
Sconturbato.  Lat.  conturbatus,  iurbatus.  Gr. 

. Urb.  Per  lo  strano  caso  e nuovo 
accidente  restò  seco  stesso  l’ Iroperadore  assai 
conturbalo.  Ovid.  Pisi.  Conturbato  seggio  in 
sulla  pietra  alla  rìva  del  mare , e riguarao  la 
tua  riviera.  Dav.  Scism.  49.  Ecco  il  bel  frutto 
del  ventre  mio  conturbalo . Fir.  As.  79.  In 
sul  farsi  sera , anzi  che  Au  arrivassi  da  casa , 
Laura  tutta  conturbata  Mise  sopra  d’ un  certo 
tavolato. 

* CONTURBATORE,  verbal  mase.;  CON- 
TURBATRICE,  pcr6<i/. /òm.  Che  conturba. 
Foce  di  regola.  F.  TURBATORE.  (A)-  Grill, 
leu.  uol.  9.,  Oliv.  pai.  App.  pred.  lii., Mit- 
rai. FU.  mor.  cap.  90.  (Berg) 

CONTURBAZIONE.  Conturbagione . Ut. 
conturbano , perturbano.  Gr.  (apaYt).  Lib. 
Pred.  La  seconda  roscurazioo  deìlana  ; la  ter- 
za è la  conturbazione  degli  occhi . ( Qui  vale 
turbamento,  cioè  oscuramento  della  facoltà  vi- 
siva.) Fior.  S.  Frane.  177.  Nascono  molte 
cose  contrarie,  e molle  cooturbaziooi , e molte 
avvcrsiladi. 

* CONTUSIONCELLA . T.  de’  Chirurgi. 
Dim.  di  Contusione.  (A) 

CONTUSIONE.  F.  L.  Ammaccamento, 
Ammaccatura . Lai.  coniusio  . Gr.  • 

Lib.  cur.  malati.  Bisogna  valersene  orile  con- 
tusioni de’ membri.  Buon.  Fìer.  4.5.  16.  Anzi 
unguento  da  imbrogli  e da  girandole  : Conta-' 
sione,  toh!  contusione. 

CONTUSO.  F.  L.  Add.  Ammaccato.  Lai. 
contusus.  Gr.  Ts!d’'Aao;zsvo(.  Lib.  cur.  malati. 
Porta  giovamento  alle  carni  contùse. 

* CONTUTORE.  T.  de’  Legali.  Colui  che 
è compagno  con  altri  nell’  liffieio  di  tuto- 
re. (A) 

CON  TUTTO.  Posto  awerbialm.,  vale  lo 
stesso  che  Contuttoché,  Benché.  Col  dimo- 
strativo non  ci  è avvenuto  incontrarlo  nei 
buoni  autori , ma  sempre  coi  soggiuntivo. 
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Lit.  quamauamf  eUi.  Gr.  xoóiri^.  G.  V.  •]» 
44.  %.  ('oiuérmò  Hidolfo,  conte  «li  Purimbor- 
eleito  Be  de’  Homani , signore  di  gran  t»- 
ìuic,  con  tulio  fosse  di  bosso  ligcagglo.  £ (). 
0^4.9.  Mandògli  a’conrmi  sansa  altra  ragtonc, 
con  tutto  Dc  fossero  degni. 

$ . Con  lutto  > accordato  col  nome  se* 
guvnte,  orde  Non  oótante.  Fior.  S.  Frane. 
197.  Santo  Francesco  ec.  islette  inrermo  cc.  , 
e con  tutta  la  sua  infenDÌtà  egli  ispesse  volte 
cantava  certe  laude  di  Cristo.  (V) 

CONTliTTOCHÈ.  M'verb.  Che  anche  in 
tre  parole  si  scrive.  Quantunque  t Benché  t 
jincorachè.  Usasi  così  col  dimostrutivo,  co^ 
me  col  soggiuntivo , benché  più  raro  col  pri- 
mo. Lai.  quamquam  t etsi.  tir.  xounap»  Uin. 
Comp.  5.  86.  C OD  tutto  che  i Bianchi  leuesso> 
no  alcuus  vestigU  di  parte  Guelfa,  erano  da 
loro  trattati  come  cordiali  ntinicì.  Bocc.  nov. 
68.  7.  Era  Arriguccio,  contuttoché  fosse  mer* 
calante,  un  fiero  uomo  ed  un  forte . G.  F.  1 . 
61.4*  Contuttoché  per  la  fame  e disagio  , che 
avQvauo  avuto,  la  maggior  parte  si  morirono  in 
brieve  tempo.  E 8.69.9.  l.ontultocbé  alla  pn* 
ma  mostrò  d*  avere  buona  e comune  intensio- 
ne. E 11.  58.  3.  Si  ricominciò  guerra  contro 
agli  Aretini,  contuttoché  nel  segreto  tuttora  ri* 
masono  eli  Aretini  in  trattato  d*  accorilo  co’  Fio- 
rentini. Uant.  Inf.  So.  Cercando  lui  tra  quella 
gente  sconcia , C-on  tutto  di’  ella  volge  undici 
miglia,  E più  d’un  messo  di  traverso  non  ci  ha. 

COMUTTOClò.  Posto  avsferbialm. , che 
euiche  in  tre  parole  si  scrive . Non  ostante 
ciò»  Tuttavia.  Lat.  mhilominus,  tamen.  Gr. 
Cfutt . Fir.  jìs.  gi.  Contutlociò  il  mio  veloce 
•fono  non  |>olè  vincere  la  crudeltà  della  mia 
fortuna.  Farch.  Slor.  6.  Contutlociò  vi  rima- 
sono,  per  dir  come  ’l  volgo,  di  molte  goxsaje. 
Red.  lett.  I.  397.  Cootultociò  la  vipera  é do- 
tata di  una  tal  naiaralesza  pacifica  e innocente. 

• CON  TUITO  QUESTO  . Contutlociò . 
Borgh.  Arm.  Fam.  6.  Ancorché  varino  i tempi 
e gli  uomini  e’  paesi,  con  tutto  questo  le  cose 
alcDua  voha  si  riscontrano,  ed  o per  caso  o per 
«lesione  tornano  le  medesime.  (V) 

CONTUTTOSUCIOCCHÈ.  F.A.  Pasto  av- 
verbialm.  Contuttoché,  Quantunque,  Benché. 
Lai.  quamquam,  quamvis,  licei.  Gr.  xaiirep. 
M.Atdobr.  Comincereroo  adunque  pnmimcn- 
le  da’  capelli , conluUosiacioccbé  i capelli  non 
siano  membri.  £ altrove:  .Ancora  é buono 
guardarsi  di  tutte  le  cose  grosse  ec. , d’usare 
lo  vomire , contuttosiacìocché  il  vomire  faccia 
bene. 

• CONVALKNTE.  Ch’ é dello  stesso.  Fate 
Equivalente.  Coutil,  lett.  (Berg) 

CON VALESt  ENTE.  CAi  è uscito  novella- 
mente del  male.  Lai.  convalescens.  Gr.  òyia- 
^ó/avo(.  Folg.  Ras.  11  qual  colore  è nc’con* 
vaicsceoli,  cioè  in  quelli  che  si  levano  d’infer* 
milade. 

CONVALESCENZA . Principio  di  ricove- 
ramento  di  sanità.  Lat.  convtilescentia . Gr. 
ùntala.  M.  Aldobr.  Quando  viene  a convale- 
scenza, cioè  quando  la  febbre  é partila. 

CONVALIDARE.  Forlijieare.  Lai.  confir- 
mare, roborare.  Gr.  xfaTÓvaiv.  Guicc. 
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ìib.  i3.  Convalidando  questa  oppenioDe  non  so- 
lo ec. 

• $ . Convalidarsi.  Neutr.  pass.  Prendere 
maggior /orsa,  Afforttficarù.  Segner.  Mann. 
Giugo.  99.  4.  1^1*  se  quanto  ad  essi  la  legge 
vecchia  è finita,  non  è finita  quanto  ai  precet- 
ti morali;  ansi  quanto  a questi  si  é anzi  conva- 
lidata col  forte  ajulo  dei  consìgli  evangelici.  (B) 

* CONVALIU.ATO.  Add.  m Convalidare. 
Davit.  Guerr.  civ.  a.,  Segner.  Mann.  99., 
G.  Accad.  Crusc.  Conq.  Messic.  lib.  5.  (Berg) 

CONVALLE.  Falle.  Lat.  convaltìs.  Gr.  oov- 
«Yxata.  Pataff.i.  E pux  dalle  convallì  lembo 
e urelia.  Ruc.  Ap.s^x.  Per  la  coovalle  florida 
ed  erbosa  Discorron  vaghe  , compartendo  il 
tempo. 

CONVECNA . F.  A.  Conventicme,  Patto. 
Lat.  conventio.  Gr.  ovovòiì.  G.  F.  8.  80.  5. 
inehiusonu  dentro  U loro  suggello  i patti  e con- 
vegoe.  JUv.  M.  Fue  nonovaU  la  coovegna,  e 
per  quelle  convegoe  fue  comandato  ec.  Frane. 
Sacch.  nov.  14H.  io  sono  in  alcuna  convegna 
co' miei  creditori,  e mi  converrà  navigare  se- 
condo i venti.  Dav.  iSeùm.  60.  Avendo  i Pro- 
testanti ec.  fatto  convegna  di  prender  ramii 
contro  a Cesare.  Morg.  i5.  69.  Ch’io  mi  con- 
fido nella  tua  bontate,  Sansa  (àr  teco  altra  con- 
vegna o patto. 

5.  Per  Condiùone.  Lat.  conditio . Gr. 
Karaoraoti.  Sen.  Pisi.  Non  mi  studiava  di  sa 
pere  la  convegna,  ne  lo  stato  di  mk>  bisogno. 

CONVEGNENZA.  F.  A Convenema.  Lt 
conventio,  podio.  Gr.  oóp^oosc.  <S(or.  •Semi/! 
46.  Mentre  che  li  Seroifontesi  stavano  co«\  in- 
fra di  loro  divisando  dello  modo  e forma  coma 
avere  con  li  Fiorentini  loro  conv^nense  ec. 
{Fedi  anche  pag.  10.  49-  33.  54*  6t.  7$. 
7^-  79*> 

^ . Per  Proporxione , Conformità . Lat. 
congruentia,  proporlio.  Gr.  avoiXoYia.  Guid. 
G.  L’amore  riceve  nascimento  dalU  uolce  con- 
vegnensa.  Seal.  S.  Ag.  ('he  convegticnzs  ha 
la  consolaxione  co’  sospiri,  e la  letizia  colle 
crime  ? 

CONVEGNO.  F.  A.  Convegna,  Conven- 
zione, Patto.  Lai.  conventio.  Gr.  Oad. 

Inf.  3a.  Dimmi  *1  perche,  dias’iu,  per  tal  cuo- 
vesno,  Che  se  tu  a ragion  di  lui  ti  piangi  ec. , 
Nel  mondo  suso  ancor  i»  te  ne  cangi.  Per 
tal  convegno,  cioè  per  colai  patto. 

CONVELLENTE.  F.  L.  Che  convelle.  Lai. 
conveltens.  Gr.  airoevràv.  Red.  cerna.  1 . 99.  il 
flato  é prodotto  dal  doloro , c dagli  spiriti  irri- 
tati, e convellenti  le  libre  delle  viscere. 

CONVELLERE.  F.  L.  usata  particolar- 
mente da*  Medici.  Ritirare,  Stirare,  Stor- 
cere. Lai.  convellere,  (ir.  xaraorràv. 

CONVENENTE.  Patto,  Pnymessa.  Lat. 
conventio,  pactum  conventum,  condictio.  Gr. 
ouv^tÌxi?.  £Ócc.  noi>.  59.  11.  lo  ti  perdono  per 
tal  conveoentr,  che  tu  a lei  vada  come  tu  pri- 
ma potrai.  E nov.  gy.  99.  Il  Re  mollo  bene 
osservò  alla  giovane  il  convellente . Nov.  ant. 
99.  9.  Lo  polli onc  gli  le  porse,  e tenncli  lo 
conveoenle. 

5.  I.  Per  Fatto,  Particolarità.  hzX.res, 
factum.  Gr.  Tav.  Rii.  Di  tal  conve- 
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Dente  dimandala  la  d^ma.  B appresso:  Tanto' 
sto  nii<nilò  lettere  e mes&aggi  a tulle  aue  ami»ià, 
aigDificando  loro  il  convenenle.  E altrove:  Si 
ao , diaae  Tritlano;  cosi  non  lo  sapeas’io  tal 
cooTenente  ! Tesoretl.  Br.  8.  Che  tli  reo  com- 
pimento Ave»  dibaasaiDcnto  Di  tutto  ’l  conve- 
ncntc.  Fir.  nov.  4*  a^g.  Haccontole  come  pas- 
savano le  cose , la  menò  a vedere  tutto  il  con- 
Venente.  Frane.  Sacch.  rtov.  90.  Saputo  che 
ebbe  il  convenenle  del  lalto,  non  corse  a furia, 
come  molti  stolli  fanno. 

$ . 11.  Per  Cagione.  Lat.  causa.  Gr.  acTio. 
Tav.  Bit.  Non  n*  uscisse  mai  se  nou  (ler  lo  con- 
yenente  che  dello  v’ho. 

$.  HI.  Per  Jstato,  Coruiiuone.  Lai.  con- 
ditto.  Gr.  xaTOOTOotc.  Tav.  Bit.  Per  mia  le , 
eh*  io  donerei  uno  castello,  ed  io  sapessi  il  no- 
me e il  convenenle  del  cavaliere.  Tesorett.  Br. 
5.  Ed  io.  Ponendo  mente  All* allo  convenenle 
Ed  alb  gran  polensa,  ec.  BocC.  Tes.  1.  $7.  DÌ 
rabbia  tutto  in  se  si  consumava,  Maladicendo  il 
duro  convenenle. 

5.  IV.  Per  Fia,  Modo.  Lai.  ratio.  Gr. 
Tpoiroc-  Tav.  Bit.  E per  tal  convenenle  sarete 
vincitore. 

CONVENENZA.  PallOt  Comvnsio/ie,  Ca- 
pitoiazione,  Comiiuone.  Lat.  com^ntio,  pa- 
clio.  Gr.  oufifióXauoy.  Dani.  Par.  5.  Due  cose 
si  convegnono  ali’ essenza  Di  questo  sacrificio: 
r una  è quella  Di  che  si  fa  ; l’altra  è b conve- 
nensa.  {Kale  <jui  forse  conveniente  modo?) 
G.  y.  w.  1 . Come  erano  le  conveneni'.e 

giurate  della  lega  eoo  certi  patti  e ordini.  B 
cap.  40.  I.  Come  erano  alale  fatte  le  conve- 
nense  quando  renderono  Parma.  Liv.  M.  Tutte 
queste  cooTcnenae  sono  rronovellate . E ap- 
presso : La  convenenta  fue  fatta  intra  i Roma- 
ni e gli  AIImoì  in  colai  modo. 

Per  Proporzione,  Cotfònnità.  Lat. 
congruentia,  proportio.  Gr.  s^appcYii.  Dani. 
Par.  s8.  Tu  veuerai  mirsbil  convenenza  Di 
Diaggio  a più , e di  minore  a meno . Fr.  Jae. 
T.  1.  14.  19.  Che  tutte  le  virtudi  Con  lei  han 
convenenza. 

CONVENEVOLE.  Sost.  Convenienza.  Lai. 
mauum.  Gr.  Sótaiov.  Bocc.  nov.  29. 3.  La  quale 
infinito  amore,  e oltre  al  coavrnevole  della  te* 
nera  età  fervente,  pose  a questo  Beltramo. 

* \.  Al  convenevole,  posto  awerbialm. 

Convenevolmente,  A stfficienza.  G.  F.  10. 
154.  4.  B se  le  donne  usavano  soperchi  orna- 
menti, furo  recali  al  convenevole.  (B)  — E 12. 
72.  Non  ai  accomiatò  povero  nluno,  nè  fore- 
atiero  o contadino  che  fossero  ; ms  al  continuo 
pasciuti  dì  Uinosiue  al  convenevole,  consideran- 
do il  disordinato  caro  e fame.  (P) 

II.  Fare  i convenevoli,  o simili,  vale 
Far  le  cirimonie.  Amhr.  Cof.  1.  5.  Potreb- 
hesi  Pubblicare  ancor  oggi  il  pareulado,  E an- 
darvi lo  sposo,  e i convenevoli  Far  tulli . Tac. 
Dav.  Antt.  2.  47*  Pilone,  per  tosto  cominetsr 
sua  opera,  entra  furioso  in  Atene,  e la  riprcu- 
de  agramente  dicendo,  troppi  convenevoli,  non 
degni  de)  nome  romano,  essersi  fatti,  ilfory.  t. 
67.  L'abate,  poiché  molto  onore  ha  fatto,  E lutti 
i convenevoli  finiti.  E i5.  47*  ^ poiché  i con- 
venevob  fotti  banuo , Inverso  Siragozza  se  ne 
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vanno.  Car.  leit.  1.  1.  Senza  troppo  stare  su 
i convenevoli , io  mi  vi  do  e duno  per  ami- 
cissimo. 

CONVENEVOLE . Add.  Conforme  al  do- 
vere, Conveniente,  Giusto,  Bagionevole,  Di- 
cevole, Atto,  Opportuno.  Lat.  cequus,  conve- 
niens,  congruens,  decens.  Gr.  «pooijiuev.  Boc.  ^ 
pr.  2.  A niuo  convenevol  termine  mi  lasciava 
contento  stare.  B Introd.  41.  Il  prendere  gli 
strani  non  sarto  convenevole.  £ 1.  9.  Non 

so  cui  io  mi  possa  lascbre  a riscuotere  il  mio 
da  loro,  più  convenevol  di  te.  £ nov.  14.  16. 
Che  a convenevol  pregio  vendendole  ce. , egli 
era  il  doppio  più  ricco.  £ nov.  19.  .lo.  Preso 
tempo  convenevole  dal  Soldano,  impetrò  ec.  £ 
nov.  29.  «7.  K fattala  di  vestimenti  a lei  conve- 
nevoli Investire  ec.,  fece  ec.  grandissima  fests. 
E nov.  41.  IO.  La  rozza  voce  e rustica  in  con- 
venevole e ciUadina  ridusse.  Maestruzz.  2.  7. 
i4>  La  terza  ai  è,  se  si  fanno  (i  balli)  in  tem- 
po non  convenevole,  cioè  in  tempo  di  tristizia  o 
di  penitenza.  Cr.  6.  2.  9.  Alcune  delle  lattughe 
e de’ finocchi,  e altre,  le  quali  catana  a conve- 
nevole radezza  ridotte  si  sarchieranno.  — Fr. 
Ciord.zo^.  Poi  venoero  altri  {mvU)  più  con- 
venevoli di  costoro,  e dissero  : per  certo  questo 
universo  non  é fatto  ner  abbattimento.  (V) 

CONVF.NKVOLEMENTE.  F.  CONVENE- 
VOLMENTE. 

CONVENEVOLENZA.  F.  A,  Convenenza, 
Convenienza,  Cwivenevotezza.  Lat.  tequum. 
Gr.  icpsicov.  Com,  Pttr.  5.  Lo  proprio  essere 
io  sustanzb  del  volo  consiste  in  due  cose:  l’una 
è quella  di  che  sì  fa  ; l’altra  la  convenevolenza  : 
e dice  che  questa  convenevolenza  non  si  può 
permutare. 

Per  Conseguenza.  Lat.  consequens. 
Gr.  ouvessia.  Eib.  Pred.  Disse  a’  Romani,  e 
per  convenevolenza  a tutti  i Cristiani. 

CONVENEVOLEZZA.  Ciò  che  conviene, 
Uonesto,  Il  conveniente.  Lat.  tequum,  Aone- 
slum,  decorum,  decens.  Gr.  xoc^'^xov.  Bocc. 
nov.  Stì.  17.  Ma  non  valendo  quelle  parole,  ol- 
tre ad  ogni  convenevolezza  volle  usar  la  forza. 
E nov.  78.  2.  Senza  volere,  soprabliondando  ol- 
tre la  convenevolezza  della  vendetta,  ingiuriare. 
Calai.  4*  La  dolcezza  de'  costumi,  e la  conve- 
nevolezza de’ modi  e delle  maniere  e delle  pa- 
role giovano  non  meno  a’  possessori  di  esse.  £ 
72.  Gli  uomini  sono  mollo  vaghi  della  bellezza 
e della  misura  e della  convenevolezza. 

CONVENEVOLISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Convenevolmente.  Lat.  decentissime.  Gr.  su- 
icpticsoTczTa.  S.  Agost.  C.  D.  6.  7.  Gli  è lui  te 
stretta  e appiccala,  e al  postutto  con  euo  con- 
cordata, e come  un  membro  d’esso  corpo  con- 
vencvolisslniamenle  congiunta. 

• CONVENEVOLISSIMO.  Superi,  di  Con- 
venevole. Dant,  Conv.  124.  Onde  è da  sapere, 
che  di  tutte  quelle  cose  che  lo  ’ntelletto  nostro 
vincono  si , che  non  può  vetlcre  quello  che 
sono,  convenevolissimo  trattare  é per  li  loro  ef- 
fetti. Tas.  lett.  1.3.  Laonde  non  rifiutiamo  il 
pianto,  come  aconvenevole;  ma,  come  si  fanog 
w cose  convenevolissime,  noi  rìcerchiamn.  (V) 

CONVENEVOLMENTE,  CONVENEVOLE- 
MENTE , che  si  disse  anche  dagli  antichi 
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COiWENEVILMEME.  Avvcrb.  Con  modo 
convenevole , Con  decoro , Decentemente , 
Ragionevolmente . Vét.  commode,  apte,  de- 
center. Gr.  cpooigx5vT«*€ . Bocc.  nov.  77.  3. 
Uè’  beni  della  fortuna  coorcnevolmeote  abboo* 
dente.  E nov.  99.  5.  Vi  condurrà  in  parte,  ore 
voi  albergherete  assai  conrenerolmente . Lab. 
97.  Assai  conTenevoImente  inl'omiato.  G.  y. 
1 1.  tg.  I.  Per  quello  che  si  sapesse,  murìo  con- 
TCDcvolnieDte  assai  ben  disposto  appo  Uio.  Mae- 
struzz.  La  pena  conreneTolnienlc  s’ impone.  Ca- 
vale. Espos.  Sirnb.  a.  56.  Vuel  che  nel  pre- 
cedente libro  dissi  nel  capitolo  decimo,  come 
la  fede  ci  fa  valenti  e vittoriosi,  si  può  a questa 
materia  convenevilmenle  adattare. 

CONVEMEME.  Sost.  Cosa  convenevole 
da  farsi.  Lat.  decorum,  quod  decet.  Gr.  sci* 
irov.  7'ei.  Br.  g.  4.  Questi  convcoìenli,  e multi 
altri  che  appartengono  a)  bisogno  dell'  uomo , 
mandare  a uire  nelle  lettere  secondo  l'uso  e le 
leggi  della  città. 

CONVENIENTE.  Add.  Convenevole.  Lai. 
coitMtfnie/u^  decens,  congruens  , competens. 
Gr.  Te^ciiTuèn.  Bocc.  Introtl.  So.  Appresso  per 
nomi  albi  qualità  di  ciascuna  convenienti  ec. 
nominarle.  E nov.  8.  8.  («uigliclmu,  udendo  il 
suo  mal  convenirnle  parlare,  ris}>ose.  £ nov. 
41.  3.  Con  modi  più  convenienti  a bestia,  che 
ad  uomo.  E nov.  6vS.  3.  Prese  una  giovane  gen- 
tildonna, male  a lui  convenicnleii.  Fir.  Dial. 
bell.  donn.  4o5.  Quelle  lor  rivolture , ordinate 
con  garbo  e con  conveniente  rilievo. 

CONVENlENTEMENTE.-dwer^.  Con  con- 
venevolezza, Con  modo.  Con  decoro,  Come 
conviene.  Lat  conveniente!' , decenter,  com- 
mode. Gr.  itcoffTìXcyT»?.  Lab.  i8i.  A’  quali 
ella  cosi  bene  e convenientemente  stelle,  come 
al  porco  la  scila.  S.  Cto.  Gris.  Enne  alcuno 
che  patisce,  perchè  la  vendetta  CMivenicnlcroen- 
Ic  non  può  lare. 

* $ . Per  Attamente , Aggiustatamente  , 
Proporzionatamente,  Assai  bene.  Creso.  3. 
14.  L'acqua  del  palude  convenientemente 
tualura  il  letame,  il  quale  è nutrimento  delle 
piante.  (A) 

CONVENIENTISSI.MAMENTR.  Superi,  di 
Convenientemente . In  modo  sommamente 
acconcio.  Lai.  co!nmodissime . Gr.  imrvjàsic!- 
Tarsc.  Cr.  a.  14.  a.  Di  quella  (acqua)  coiite- 
nieulissimamente  ai  fa  palude.  S.  Agost.  C.  D. 
Cunvenieolissimameale,quau(lo  la  acriltura  pn^ 
fctica  narra  che  Dio  si  riposò , significa  il  ri- 
poso di  coloro  che  si  l'ipusano  in  lui. 

CO.WEMENTISSIMO.  Superi,  di  Conve- 
niente. Lat  com/nodissimus,  aptissimus.  Gr. 
axiTiSsidraroc.  Cr.  a.  i4>  7.  È convenientissi- 
mo nutrimento  delle  piante  il  letame. /a’ò.  cur. 
malati.  Il  vino  acciajato  è creduto  medicamen- 
to convenientissimo  agl' itterici. 

CONVENIENZA. di  Conveniente, 
Lat.  decentia,  decorum.  Gr.  xpixov.  Bocc. 
nov.  33. 3.  li  suo  basso  stato  non  gli  avea  tolto 
che  egli  non  conoscesse  questo  suo  amore  es- 
ser fuor  d'ogni  convenienza.  Com.  Purg.  11, 
per  perseveranza  e per  convenienza  che  'I  no- 
me della  cristianitade  si  convenga  con  Cristo. 

$.  I.  Per  Proporzione.  Lat.  respectus. 
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proporiio.  Gr.  otvoXoYia.  Cr.  a.  5.  Nè  nu- 
IrinicDtu  posson  sugare , nè  digerire  a conve- 
nienza dei  corpo. 

II.  Per  Cirimonia.  Lai.  officium.  Gr. 
xx^iptov.  Fag.rim.  Il  tempo,  che  non  ha  eoo- 
venienza.  Va  via  senza  dir  nulla  alla  brigala. 

HI.  Per  Concordanza,  Accordo;  crns- 
trario  di  Discrepanza.  Lai.  congrueniia.  Gr. 

M.  y.  5.  37.  E COSI  esaminati  tulli, 
non  era  nel  processo  convenienza. 

•J  IV-  Convenienza.  T.  de‘  Pittori.  È la 
relazione  delle  parti  accessorie  colie  parti 
essenziali  di  un  soggetto.  (Mi)} 

t»CONVENIENZIA.  Per  Attitudine  e di- 
sposi zion  di  natura.  Fr.  Giord.  $9.  L'ani- 
ma.... non  si  sazia  di  queste  cose  (monda- 
ne) , perocché  non  sono  di  sua  natura , nè  di 
sua  coDvenienzia.  (Vi 

*5.  I.  Per  Conformità,  Simi^artta.Fr, 
Gtom.  36.  L’uomo  e la  bestia  insieme  hanno 
molte  convenienze.  (Lat  in  umltis  conveniunl.) 
yn.  SS.  Pad.  I.  ii5.  Avvegnaché  nulla  con- 
Venienzia  sia  alla  luce  Culle  tenebre,  nè  al  fe- 
dele collo  ’nfcdcle,  neentemeno  aappi  cc.  (V\ 

• II.  Per  Ragionevolezza,  Conformità 

al  vero.  Borgh.  Orig.  34»  • Arrèéa  tutta- 

via non  poca  quiete  agli  animi,  e,  oltre  a que- 
sto , maggior  sicurtà  alla  cosa  stessa , quando 
■ Ila  verità  del  fatto  si  accompagna  la  coove- 
nienxia,  e dir  (per  dir  cosi)  il  vero  appare  an- 
cora verisimile.  (V) 

• $.  IH.  Per  Parole  convenienti  ; ma  C op- 
posto di  complimentose.  Ar.  Cau.  3. 9.  Se  ’l 
mercatante....  vogliasi  Di  me  dolere,  avrà  tor- 
to ; che  dettogli  Ho  prima  tutte  le  convenìenzie 
Mie....  ansi  dettole  Uà  egli  a me,  che  soo 
gbiotlone  e perfìdo,  ec.  (B) 

CONVENIMENTO.  Convenzione,  il  con- 
venire. Lai.  sponsio.  Gr.  Albert. 

45.  La  giuslitia  è un  tacito  convenimento  della 
natura,  trovato  in  adjulorio  di  molti. 

CONVENIRE.  Adunarsi,  Accozzarsi  pià 
persone.  Lat  convenire,  eongregari,  coire. 
Gr.  ouvipYro^etc . Doni.  Inf.  5.  Tutti  conven- 
goD  qui  a ogni  paese.  Liv.  Dee.  5.  Li  monta- 
nari, dato  il  segno  dalle  castella,  alla  stazione 
usala  ai  conveuivano.  Fr.  Jac.  T.  3.  i3.  5. 
Piacere  e dispiacere  In  un  cor  convenire.  Segn- 
Stor,  7.  jg5.  Ove  ancora  contennero  gli  am- 
basciadori  di  tulli  i principi. 

• 5-  yenire  nella  stessa  setUenut, 

Consentire,  Accordare,  Far  patto  ; e si  usa 
nel  neutro,  « nel  neutro  pass.  Boet.  yarch. 
5.  13.  lo  per  me  convengo,  dissi  allora,  gran- 
demente con  Platone.  Bocc,  nov.  17.  ai.  E 
convennersi  di  far  racquiato  di  questo  amor 
comune.  (U) 

• 5 . II.  Far  mercato,  Accordarsi  del  prez- 
zo o delle  condizioni,  e simile.  Bocc.  nov. 
85.  3.  Con  Bruno  e con  fìufìàlmacco,  che  lutto 
gliele  dipignesscro,  ai  convenne,  yarch.  Stor. 
9.  330.  Potessero  per  U libertà  e salute  loro 
convenire  e accordar  con  Cesare.  £occ.  g-  io. 
n.  S.  Col  quale  mesaer  Ansaldo  per  grandissi- 
ma quaodia  di  moneta  convenutosi,  ec.  (B) 

5.  IH.  Per  Esser  conveniente,  Non  si 
disime.  Lat  convenire,  decere.  Bocc.  pr.  5* 
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K chi  negherà,  questo  ec.  non  mollo  [>Ìù  «Ile 
vaghe  donne , che  agli  uovnini , convenirvi  do- 
nare ? B introd.  55.  Facendosi  a credere  che 
qu«)>o  a lor  &Ì  convenga,  e non  si  disdica,  clic 
all*  altre.  Petr.  cani.  5.  7.  Perchè  inchinare  a 
Dio  mollo  conviene  Le  ginocchia  e la  mente . 
B so.  3.  (Questo  e quell'  ulro  rivo  Non  convien 
eh' i' trapaaae,  e terra  mule.  Fiamm.  7.  74.  O 
GcoeraztoDe  ingrata,  e deriditrice  delle  semplici 
donne , non  si  convengono  a voi  di  vedere  le 
cose  pie.  (iVofa  costrutto.) 

* y IV.  Con  altre  accompagnature.  Amm, 
Ant.  3.  G.  8.  Non  si  conviene  mÌ  uomo  di  grais- 
de  virtude  di  schifare  ammonitore.  Segner. 
Mann.  Apr.  16.  4-  I totdti  giocosi  non  si  con- 
vengono in  uno  che  non  è solo  timido,  ma  tre- 
mante. (V) 

5 . V.  Per  Dirsi,  AJfarsL,  Esser  confor- 
me. Lat.  inter  se  convenire,  congruere.  Bocc. 
nov.  64.  3.  Li  qtuli , qtuntunque  in  molte  al- 
tre cose  male  insieme  di  costumi  si  convenis- 
sero, in  uno  ec.  tanto  si  convenivano,  che  amici 
n’eran  divenuti.  E nov.  100.  3.  Considerando 
quanto  grave  cosa  sia  a poter  trovare  chi  co* 
suo’  costumi  ben  si  convenga.  Doni.  Inf.  4. 
Perocché  ciascun  meco  ai  conviene  nel  nome. 

* VI.  E neutro  pass. , ed  anche  neiUro 
semplice.  Ar.  Pur.  i5.  6.  E convenìan  di  rei 
costumi  in  vero,  Come  beo  si  coovkn  Terha 
col  fiore.  CP) 

VII.  Per  Aver  proponione.  Lat  con- 
venire ^ congruere . Gr.  ^ap^órritv.  Dant. 
Inf  34*  E più  con  un  gigante  i'  mi  convegno. 
Che  i giganti  non  fyn  colle  sue  braccia. 

5.  vili.  Per  Èsser  di  bisogno.  Esser  di 
necessità.  Lat.  coitoenire,  oportere,  necesse 
esse.  Gr.  )(pì}va<-  Bocc.  nov.  i5.  36.  Di  fame 
e di  puuo  tra  i vermini  del  morto  corpo  con- 
venii^li  morire.  E nov.  67.  14.  Per  certo  io  il 
convengo  vedere.  Dant.  Inf.  g.  Pure  a noi 
converrà  vincer  la  pugna  , Cominciò  ei . E 
33.  E s'io  non  ti  disbrigo,  Al  fondo  delia  ghiac- 
cia ir  Ibi  convegna.  Petr.  son.  ai.  Onde  al 
vero  valor  convieu  eh*  uom  |K>ggi.  Frane.  Barò. 
11.  a 8.  Sia  la  tua  mente  attesa,  Che  a tre  cose 
conviroi  aocor  dar  cura.  E 84.  3.  Serva  colai 
maniera  Fra  V altre  cose  che  attender  convieni. 
E SQO.  4'  Hai  molti  teco,  e comhatter  convie- 
ni Con  altri  che  t’avvieni.  Cas.  lett.  So  bene 
che  chi  mi  vuol  pur  lodare,  convien  che  dica 
le  bugie. 

*5.  IX.  Nota  costrutto.  Frane.  Saech. 
nov.  134.  Considerando  che  questa  vivanda 
conveniva  tutta  andarne  in  Cafamau , se  non 
tenesse  altro  modo  ec.  (V) 

* 5 . X.  «S'dccomiis  talora  col  numero  del- 
la cosa  o persona , contro  quello  che  sem- 
bra portar  sua  natura.  Fr.  Giord.  136.  Àcci 
altre  vie  molto  malagevoli , e convengonsi  pas- 
sare luoghi  malli  aspri.  Bocc.  g.  3.  n.  7.  Sì 
come  a colei,  alla  quale  parecchi  anni  a guisa 
dì  sorda  e di  mutola  era  convenuta  di  vivere  , 
per  lo  non  avere  persona  intesa , nè  essa  esse- 
re stata  intesa  da  persona.  (V) 

$.  XI.  Per  àhiamare  in  giuMcio.  Lai. 
convenire  aliquem,  in  jus  convenire , in  jus 
vocare.  Gr.  Suco^eo^cu.  Bocc.  lett.  Pin.  Ross. 
Diiioiiajuo.  Voi.  II. 
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3$3.  Dìnauzi  a giusto  giudice  , non  ad  iinpe- 
luoso,  siate  convenuto.  — Frane.  Sacch.  nov, 
3 14*  Facendo  li  delti  ( che  gli  aveano  rubato 
un  porco)  convenire,  0 facendo  vista  di  farli 
impiccare,  ebbe  da  loro  fìorini  dodici.  (V) 

* $.  XII.  Strano  costrutto.  Bocc.  g.  7.  n. 
7.  E Gano,  udeudo  questo,  disse:  per  certo  10 
il  convengo  vedere.  {Cioè:  conviene  che  io  lo 
vegga.)  (V) 

CONVBNO.  y.  A.  Convegna,  Convenen- 
te.  Fr.  Jac.  T.  4«  i3.  7.  Uuquanco  Galieno^ 
Avicenna,  Ip^iocrate  Non  seppei  Io  conveoo. 

CONVENTARE.  Dar  le  insegne  del  dotto- 
rato, Ascrivere  neW  otBinama  o congrega- 
sione  de*  dottori  o de*  poeti  coronati , ec. 
Lat.  laurea  donare.  Gr.  Bocc. 

nov.  79.  37.  lo,  per  venirvi  bene  orrevole,  mi 
mellerò  la  roba  mia  dello  scarlatto,  colla  quale 
io  fui  conventato.  3/.  F.  i.  8.  Mandalo  il  co- 
mune al  Papa  e a*  Cardinali  a impetrar  privi- 
legio di  poter  convenlare  in  Firenze  in  catana 
facullà  di  scieozia.  Com.  Par.  1.  Alli  maestri 
di  questo  tempo,  quando  dii  conveiitavano  nel- 
le scienze  , in  segno  di  corooozioue  è donata 
una  berretta. 

y E neutro  pass,  vale  Prender  I inse- 
gne del  dottorato,  Addottorarsi.  Cron.  Felt. 
71.  Se  non  fosse  la  delta  privazione,  perocché 
era  il  sezzajo  anno  del  mìo  studio,  mi  sarei 
convenuto.  Lasc.  Sibili,  i.  5.  La  vostra  e 
staU  maggiore  e più  bella  disputa  di  quella  , 
che  non  lu  quella  di  Boccadìl'erro  c delrAlcia- 
to  in  Bologna,  quando  Ìo  mi  cuovenUi. 

CONVENTATO.  Add.  da  Conventare.  Ad- 
dottorato. Lat.  laurea  donatus.  Gr.  dtxpvoSev 
pou/ovo;.  Com.  Par.  1.  In  quel  teni)>o  all! 

fioeti  conventali  era  donata  una  gbirlauda  d'al- 
oro.  Fr.  Jac.  T.  6.  10.  3.  Par  aOlitto  e tri- 
bulato.  Ma  è maestro  convenuto  In  natura  e 
teologia.  Borgh.  Fesc.  Fior.  545.  Vi  si  chiama 
maestro  Ardiogo,  che  ce  lo  dichiara  conventa- 
to  in  divinità;  che  cosi  dicevano  allora,  ed  an- 
che più  propriamente,  da  questo  titolo  dì  mae- 
stro, maestrato , quel  che  noi  oggi  dottoralo  in 
teologia. 

CONVENTAZIONE . Il  convenlare.  Lai. 
laureatio,  laurea,  coronatio.  Gr.  ors^àvcooi;. 
Com.  Pura.  33.  Apprcndeodo  dalli  poeti , lì 
quali  nella  loro  convenlazìone,  insegno  di  sem- 
piterna fama,  da  sè  si  coronavano. 

CONVENTICOLA,  ho  stesso  che  Conven- 
ticola. Lat.  conventiculum , cìrcuUts . i^erm. 
S.  Bem.  1.  Quella  riprensione  drl  profeta,  il 
quale  quelle  giudaiche  conventicole  riprova. 

CONVENTICOLO.  Segreto  ragunamento, 
Lat.  conventiculum,  circulus.  Gr.  crjvdiiov. 
Tac.  Dav.  Ann.  a.  43.  In  Roma  i conventi- 
coli  lo  celebravano.  Guicc.  Star.  lib.  9.  Co- 
minciando a far  occulti  ragionamenti  c con* 
venticoli . 

^CONVENTIGIA.  Convenuone,  Patio. 
Pucci,  Gentil.  E riaveaser  per  la  coiivenligia 
Tutti  i pi ìgioQ  che ’l  Re  di  Francia  area.  U 
suo  Eguuoio . . . Mandò  a Navam,  e fello  inco- 
ronare, Seconda  loro  usanza  e eonventigì.  ^A) 
CON  VENTI  NATO . Foce  finta  dal  Sac- 
chetti per  imitare  gli  strafalcioni  di  un  pie- 
35 
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beo,  e t*ale  Cofti^ertUiio.  Frane.  Sacch.  «ot*. 
135.  Se  questo  mio  figliuolo  sera  giudict»,  p«i> 

Irà  poi  essere  (t^'itorio  convenltnalo. 

• CO.NVKNTINO.  di  C<MiMe/i/o;  j/e- 

come  Ahbadiuola  dim.  di  Abbadia,  fìallagl. 
Cane.  (A) 

CONVENTO.  Congregazione,  Adunanza. 
!Lal.  conventus , coitgregalio.  Gr.  Tjvar(tÈr,-r,. 
Daìtt.  Par.  33.  Pier  comiucio  sani*  oro  c san-  J 
za  argento,  Ed  io  ron  or.izione  e con  digiunty, 

E Francesco  umitmeole  il  suo  eonvenlo.  E ig. 
Non  disse  CrÌ!^o  al  suo  pniuo  convenloi  .Vti» 
date,  e predicate  al  munuo  ciance.  E 3o.  Mia  a 
Quanto  c 'I  convento  delle  bianche  stole . E | 
Convii.  i5i.  La  romana  potenzia,  non  per  ra>  i 
giune  nè  per  dicrcto  di  conTcnlo  iiniverulc  fu 
ocquislala,  ma  per  forza,  che  alla  ragione  pare 
essere  contraria.  Fr.  Jne.  T.  3.  14-  *5.  Gli 
a|»ostoli  l’invitano  (.'he  sii  del  lor  convento. 

5.  I.  Per  Abitazione  de’  fruii.  Lai.  c<r-  ! 
nobium.  Cr.  xotvc^ciy.  Bocc.  no%>.  (>.  7.  La  I 
quale  a*  frali  di  quoto  convento  e a voi  si  lo» 
glie.  Red.  Leti.  Occh.  Nella  llbccrb  de’  Padri 
Ikunenicaiii  del  ronvenlo  di  santa  Caterina. 

5.  11.  Per  ii  Frati  stessi,  che  abitano  ' 
in  convento.  Fior.  S.  Frane.  1.^7.  Fece  chia- 
mare frate  («inepro,  c presente  tulio  il  conven- 
to lo  riprese. 

5 III.  Onde  Fivere  a convento,  che  va~ 
le  Fivere  in  comune . Borgh.  Fesc.  Fior. 
/|ir>.  Che  vivessero  in  que*  tempi  questi  Caoo- 
bici  delle  Cattedrali  generabnenle  a vita  regola- 
te e comune  insieme,  e,  come  ti  tuoi  dire , a > 
convento , credo  che'  aia  assai  hen  noto  atl 
ognuno. 

• 5.  IV.  Di  colesto  desse  il  convento!  pro- 
verbio che  equivale  a dire  : Ce  ne  fosse  por 
semjire  di  questo!  Ceech.  Assiuol.  t.  a.  (V; 

5 . V.  Convento,  per  similit.  Doni.  Purg. 

31.  tutta  libera  a mutar  convento  L'.iluia  . 
sorprende , e di  voler  le  giova . Bui.  Com.  A 
mutar  convento,  cioè  a mutar  luogo. 

5.  VI.  Per  Conventazione.  Lai.  laureatio, 
laurea.  Gr.  crc^swasct^.  Com.  Par.  1.  Poneano 
ad  essi  uno  Deo  universale,  nome  Apollo , dal 
quale  riceveano  convento  e coronazione  dì  quel- 
le KÌenze  nelle  quali  elli  avrano  studiato. 

$.  VII.  Per  Patto,  Comvenuone . Lat. 
pactum , conventum  , conventio.  Gr.  ozovSv;. 
Liv.  M.  Diede  il  consolo  triegua  d'un  anno, 
per  tal  convento,  che  ec.  Fior.  itai.  Alla  ter- 
za Tolta  l’una  parte  e l’altra  di  pbn  convento  | 
combatterono . Tratt.  Firi.  mor.  Tav.  Barb. 
alla  voce  CONVENTO.  A mene  noncalc;cbè 
per  tale  convento  {convenuto)  venni  in  vita. 

5.  Vili.  Per  quello  Spaùo  o Segno  che  ri- 
mane tra  due  cose  commesse  e legate  insie- 
me, come  di  pietre,  di  mattoni,  di  legni,  e 
simili.  Cape.  Boti.  rag.  5.  1^7.  (Quante  volle 
ve  tu  andato  a spasso  per  casa  ponendo  i pìe- 
di  nel  mezzo  de'  nvattoni,  e cercando  con  ogni 
diligcnzia  di  non  toccare  i conventi  ? Buon. 
Fier.  3.  .^.  i5.  E sveglia  tra  i conventi  delle 
mura,  UmbÌ!ico  di  Venere  pei  esili. 

S • IX.  Ber  per  ronoen/o,  vate  Bere  per 
convenzione,  a patto  tli  fare  o di  astenersi 
di  alcuna  cosa;  e perchè  per  solito  il  con- 
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vento  era  di  non  appressarla  bttcca  al  nap- 
po, pet'ciò  Ikr  |*er  convento  si  disse  poi  an- 
cora per  Bere  nel  mentovato  nodo,  ^ov.ant. 
33.  1.  prestami  tuo  barbone,  c io  berò  per 
convento , die  mia  bocca  non  vi  appresserà . 
— E Ouilt.  lett.  $3.  Lo  bere  per  convento 
allo  nappo  altrui  non  èe  tutto  gMimo  nsondezza  : 
lo  vino  sovente  si  spande  giù  per  lo  seno.  (P) 

CONVENTU.\LE.  Di  convento.  Di  stanza 
permanente.  Oggi  vale  Frate  di  uno  degli 
Ordini  Francescani,  che  si  dice  anche  Mi- 
nore Conventuale.  Fior.  S.  Frane.  Es- 
sendo una  volta  frale  Egidio  a Ruma  conven- 
tuale. Borgh.  Fesc.  Fior.  419.  Nè  è dissimi- 
le hi  fortuna  della  voce  conventuale  ec. , chi* 
presa  nel  principio  per  quelli  che  viveano  in 
convento  a vita  regolata  insieme  ec. , cominciò 
questa  voce  a signifìcare  fuor  di  regola  e d’os- 
scnanza . 

• CONVENTUCCIO.  Dim.  ed  awilttivo 
di  Com'cnto.  Fortig.  Ricciard.  lo  somma  , 
egli  era  un  convenlucciu  indegno,  Di  vìzii  pieu, 
non  di  religione.  (A) 

CONVENUTO.  Add.  da  Convenire.  Fr. 
Jac.  T.  3.  3.  5o.  Le  sacramenta  insieme  con- 
venute Colle  virluli,  hanno  fermato  Ìl  patto  Di 
stare  insieme,  e non  mai  dividale  ; E la  giusti- 
zia se  ne  fa  ’l  contratto.  Boce.  nov.  yS.  6.  Col 
uale  m esser  Ansaldo  per  grandissima  quantità 
i moneta  convruuiosi  ec. 

• CONVENZIONALE.  Di  convenzione.  Se- 
gner.  Porr,  i/istr.  4 3.  Chi  può  ridir  le  pro- 
messe, i patti,  i trattati  coavcneionali  che  pas- 
sano tra  lì  popolo  e i prrlepdenù?  (V) 

CONVENZIONARE,  ò'eutro  pass.  Conve- 
nire, Accordarti,  Patteggiare.  Lai.  pacisci, 
convenire.  Gr.  F.  F.  11.  7R.  Gli 

antichi  Duchi  d’Ostcrich  s’ erano  patteggiati  c 
convenzionati  con  lì  amichi  Conti  ui  Tirolo. 

CONVENZIONE.  Il  com  enire.  Patto,  Ac- 
cordo, Concordato  fra  due  o più  persone, 
e anche  Condizione  o Capitolo  del  concor- 
dato. Lat.  pactum  , conventum  , cofs»^tt(io. 
Gr.  mrovìi?.  M.  F.  .5.  6.  Si  deliberarono  «Tes- 
sere all’ ubbidienza  delT eletto  Imperadure,  eoo 
certi  patti  e convenzioni , t quali  erano  assai 
strani  alb  libertà  del  sommo  Imperio-  Farch. 
Star.  ti.  450.  Di  tutte  queste  convenzioni  non 
solo  non  ne  fu  osservala  nessuna  ec. , ma  «li 
ciascuna , come  apparirà  di  sotto , fu  fatto  il 
contrario.  E ta.  i44-  Aveva  m animo  non  so- 
lo di  non  voler  osservargli  le  convenzioni , do- 
ve potesse  far  «li  manco  di  qualche  scusa , se 
non  vera,  apparente,  rea  dì  perseguitarlo. 

• 5.  Per  Aduna/iza,  Astembùm  di  perso- 
ne con*>oeate  a parlamento.  Bocc.  Com. 
Doni.  E queste  nel  cospetto  di  Re , e . . . nelle 
puzze,  ne  lenipli,  nelle  convenzioni  e adunan- 
ze de’  popoli.  {A) 

•CONVERGENTE,  T.  de*  Geometri.  Ag- 
giunto di  quelle  linee  che  si  vanno  conti- 
nuamente accostando  /'  ima  sdì*  altra,  come 
i raggi  della  circonferenza  al  centro.  Linee 
convergcnli.  //  suo  opposto  è Dispergente.  (-A) 

•5  ■ I-  Dicesi  tmeoradeìla  direzione  di 
unque  altra  cosa  considerata  come  una  li- 
nea. Tagi.  leu.  Esseskio  rcalmctUe  le  direzìoiu 
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dei  gra?i  cùnvergotili  al  centro  della  terra , e 
non  jtarallele.  (A) 

• II.  in  Algebra  Hicesi  t/i  una  serie 
ailora  quando  i suoi  ter'minJ  vanno  sempre 
diminuendo.  {Dìz.  Mat.) 

• CONVERGENZA.  T.  de' Geometri,  ho 
stato  di  due  linee  che  si  vanno  sempre  ac- 
costando. (A) 

• (CONVERGERE.  T.  de' Geometri . Esse- 
re convergente,  il  suo  contrario  d Diver- 
gente. (A) 

• CON  yE/\Oypotto  aweròialm..  Con  veri- 
tà. Ar.  Far.  3.  4-  Ghi  dicesse  a (c  ladro,  lo  diria 
(Quanto  io  n*odo  per  fama  ) più  con  rero.  (M) 

• CONVERSA.  Femm.  M Converso.  Sost. 
Cavale.  Pungil.  a 60.  E cosi  cnielle  donne  ed 
altri  che  alanoo  a vedere  (i  balli),  e lodano  il 
fatto , sono  i conversi  e le  converse  di  quello 
ordine  del  Diavolo.  ( Per  similit.)  (V) 

CONVERSABILE.  Add.  Conversevole.  LaU 
sociabilis . Gr.  of<tXi}Tou>;.  Mor.  S.  Greg. 
i4-  G.  A coloro  i quali  naturalmente  sono  aspri 
e duri , e poco  conversabili , pone  inniozi  il 
])cccato  dell’ira , della  superbia,  ovvero  della 
crudeltà. 

CONVERSAMENTE.  V.  L.  Avverb.  Al 
costirario.  Lat.  contro,  e contro , ex  adver- 
40.  Gr.  artot^xt.  Buon.  Pier.  4.  a.  7.  Vammi 
io  trastullo  Poimi  a considerar  conversamente 
Quei  che,  passi  chi  vuole  sgambettando,  Stami 
a sedere. 

CONVERSAMRNTO.  il  conversare.  Lat. 
conversatio,  commercium . Gr.  (rjnoptK'ta. 
Amm.  Ani.  s5.  10.  7.  Se  'I  conversamenlo  di 
qiursie  spirituali  femmine  non  vogU  lasciare . 
Fr.  Giord.  186.  Altri  dissero  che  stava  {la 
beatitudine  ) in  belli  costumi , ed  onesti  con* 
versamenti , ed  in  pace  eolie  genti. 

CONVERSANTE.  Che  coni*ersa.  Lat.  ver- 
sans.  Com.  inf.  aa.  Molto  adopera  ancora  la 
conversazione  delie  genti,  se  son  buoni  li  con> 
Versanti. 

• CONVERSANZA.  Conversamento,  Con- 
versatione.  Trissin.  Ìial.  lib.  aS.  (Óerg) 

CONVERSARE.  Sost.  Conversazione.  Lat. 
conversatio.  Gr.  8saT^i|3i7.  Petr.  son.  5it>.  E 
i bnon  consigli,  c ’l  conversare  onesto,  Tutto 
lu  in  lei. 

CONVERSARE.  Neutr.  Usare  e Trattare 
tRiieme,  Praticare,  Bazùcare;  e dagli  an- 
tichi si  trova  usato  anche  att. , e neutro 
pass.  Lai.  versori,  conversari.  Gr.  fitarpi/Siiv. 
M.  y.  7.  3.  La  qual  cosa  risulta  in  grave  tor> 
mento  e morte  de’  Cristiani  che  in  quel  paese 
roRversaito.  Stor.  Bari,  lo  diaidero  sopra  tutte 
rallre  cose  d’andare  là  ove  abita  Barlaam  lo 
Mrvo  di  Dio , e conversarmi  con  lui.  Cavale. 
Specch.  Cr.  Fosse  costante  nelle  tribolazioni , 

rr  esemplo  di  quelle  genti  pagane,  colle  qua» 
avevano  a conversare.  Cron.  Moreii.  3 48. 
A tutto  saviamente  e con  benivolenza  di  tutti 
riparava , che , come  vedrete  iscritto , ebbe  0 
converure , vivendo  il  tuo  marito , in  gran  fa- 
miglia e Koncia. 

•$•  L Conversare  per  Diportarsi.  Ca- 
vale. Att.  Apost.  134.  Voi  sapete  come  inno- 
cente c sansa  vostra  gravezza  sono  conversato 


con  voi.  /f  iSq.  In  con  ogni  bdona  coscienza 
sono  conversalo  dinanzi  da  Dio  insino  al  di 
d'oggi.  E i55.  Come  io  sono  conversalo  in 
Gierusalem,  sanno  quegli  i quali  mi  conobbono 
in6no  da  piccolo.  (/  modo  Scritturale.)  (V) 

5.  IL  Per  Iniertenersi  e Dimorare  in 
qualche  luogo.  Lat.  morttri.  Gr.oixeìv.  Tes.  Br. 
1.5.  Perciocché  altra  natura  è delle  cose  che 
non  hanno  niente  di  corpo  , c non  conversano 
1 Ira  le  corporali  cose.  E 4.  7.  Tonversavano  in 
acqua,  perchè  la  lussuria  fu  fatta  a modo  del- 
l’acqua  che  cosi  come  nell’ acqua  non  si  lio» 
va  fine,  così  nella  lussuria  non  si  trova  fìne. 
Ricord.  Malesp.  5.  Il  primo  si  ebbe  nome 
Italo,  del  quale  per  lui  c nominata  tutta  Italia, 
e dove  noi  conversiamo. 

• 5.  in.  E per  più  chiarezza,  chè  in  que- 
sto senso  non  importa  compagnia  nessuna , 
aggiugni  da'  SS,  Pad.  a.  1 .5q.  Un  frate  de- 
mandò r abate  Sisoi  come  dovesse  conversare 
in  cella  ; e que’  disse  : mangia  pane , e bevi 
acqua  ec.  ( l.  c.  qual  vita  tener  dovesse.  ) (V) 

CONVERS.\TIVO . Add.  Che  conversa,  o 
Che  ama  di  conversare,  e Si  affa  con  al- 
cuno nel  conversare.  Lai.  sociabilis.  Gr. 
\r;Ttxò;.  Lasc.  Parent.  prol.  Ben  si  può  giu- 
dicare che  egli  sia  persona  universale,  conver- 
sativa,  risoluta,  e di  lieta  vita. 

CONVERSATORE,  yerbal.masc.  Che  con- 
versa. Lat.  qui  cum  aliquo  versaiur.  Gr.  dia- 
TpijSwv.  Fior.  Itai.  Verso  li  semplici  c igno- 
ranti dee  essere  dolce  ammonitore,  e ’nverso 
tutti  dolce  conveiaelore. 

CONVERSAZIONE.  Il  conversare,  il  pra- 
ticare, e La  gente  stessa  imrVa,  che  conver- 
sa insieme.  Lai.  sodalitium,  cons^ersatio,  con- 
ventus , evetus . Gr.  SiarptjSiì.  Tes.  Br.  3.  3. 
Se  alcuna  gente  vi  va,  che  voglia  esser  di  loro 
conversazione,  non  vi  possono  rimaner  lunga- 
mente , se  Castilade  , fede  e innocenza  non  è 
con  loro.  Pass.  3S7.  La  loro  conversazione 
fuggiva  il  profeta.  Cas.  lett.  S3.  E per  conso- 
lazione mi  prr»poncvt  sedo  la  conversazione  di 
V.  S. 

5 . 1.  Per  Costume,  Vita,  Maniera  di  vi- 
vere. Lai.  vita.  Gr.  |5to5,  G.  V.  io.  i7<>. 
I.  L’anno  i55i  morirono  in  Firenze  due  buoni 
e giusti  uomini , e di  santa  vita  e conversazio- 
ne. Maestruzz.  3.  53.  5.  I quali  cognoscano 
la  vita  f la  sua  conversazione  nel  tempo  pas- 
salo. Fior.  S.  Frane.  5.  Frale  Bernardo  per 
la  sua  santa  conversazione  cominciò  a esser 
molto  emonio  dalle  genti.  FU.  Plut.  Le  qusU 
cose  noi  mettiamo  come  essempro  di  conver- 
sazione. £ appresso  tenore  di  questo  libro 
sarà  la  conversazione  di  Dimitrio. 

• 5-  li-  Per  Operazione,  Esercizio,  si 
legge  spessissimo  nella  Coll.  Ab.  Isaac.  Fe- 
dine il  chiosatore  a c.  178.  (V) 

• {.  HI.  Conversazione,  Regola  di  Frati. 

FU.  S.  Gio.  Gualb.  3o5.  Un’altra  volta,  quan- 
do udì  che  uno  uomo,  venendo  alia  conversa- 
zione, tutto  il  suo  patrimonio  avea  dato  alla  ba- 
dia, ec.  Stor.  Ban.  136.  Rimase  in  quell’ an- 
gelica vita  infino  alla  fìne , e fece  asprissima 
conversazione  di  po'  la  morte  di  Raj- 

laani.  (V) 


54 '5  c OS 

5.  rV.  Per  metaj'.  G.  P'.  8-  38.  S.  Per  U 
Conversazione  della  loro  invidia  colla  hizz-arra 
sairalichczza  nacque  il  ^uiKrrlxt  sdegno  Ira  loro. 

CONVtUSEVuLE.  A^Uett.  Che  conversa» 
Alto  A conversare.  Lai.  sociabilis.  Gr.  ifu- 
'kx'^ixò;.  Amm.  Ani.  4».  S.  4-  Leg^iemienlc 
ammonisce  del  dirillo  lo  giudice  innoecnlc»  sul- 
lo Ut  cui  conversevole  predicaziiMic  T uomo  si 
vergogna  di  non  aver  vUa  lodevole. 

CO.N  VERSIONE  . Rivolg^enio  . Bemb. 
Stor.6.  75.  Perchè  non  si  dePegli  potere  solto 
b mezzana  conversion  del  cielo  vivere  ec.  , 
quando  zollo  a quelle  conversioni , nelle  quali 
il  Sole  a noi  più  vicino  lungamente  dimora,  pur 
si  vive?  E 6.  7$.  Messico,  cillà  cc.  in  un  lago 
d’ acqua  salsa  soUo  il  Cancro , quasi  alla  con- 
versione posio.  I 

* 5.  1.  Per  Mutazione  di  vita  o di  reti-  i 
gione,  da  male  a bene;  Il  convertirsi.  Lai.  Ì 
coaversio.  Gr.  merpofs}.  Dant.  In/.  19.  Ahi  ’ 
Costanlin,  di  quanto  mai  fu  maire,  Non  la  tua 
conversioD,  ma  quelb  dote  Che  da  le  prese  il 
primo  ricco  palrc!  E Parad.  ii.  E per  tro- 
vare a conversione  acerba  Tr^po  U gente.  (B) 

$.  II.  Per  Midoiione,  TrasmutamerUo . 
Cr.  4>  ao.  1.  La  nalura  delle  granella  è secca 
e dura,  di  oiuna  conversione  in  corpo. 

III.  Conversione.  T.  militare.  Movi- 
mento militare»  in  virtù  del  quale  una  trup- 
pa gira  sul  fianco  dritto  o sul  /anco  sini- 
stro, come  farebbe  un  corpo  sodo  sopra  un 
punto  /sso.  (G) 

* 5.  IV.  Conversione.  In  Aritmetica  si  fa 
uso  dell*  espressione:  proposizione  per  con- 
versione di  ragione , per  signi/care  la  com- 
parazione deli' antecedente  e del  conseguen- 
te in  due  ragioni  egwti.  (Uiz.  Mat.) 

•CONVERSIVAME.NTE.  In  modo  conver- 
sivo.  Toscanetl.  Precett.  (Bcrg) 

* CONVERSIVO . Atto  a convertire , o a 
convertirsi.  Toscanetl.  Precett.  (Ihris) 

CONVERSO,  sost.,  dicesi  quegli  che  por- 
ta V abito  della  Religione  nel  convento , ed 
è laico . Lai.  conversus.  But.  taf.  7.  Erano 
tutti  li  prodighi  colli  capelli  tonduli , a modo 
dclli  conversi  de’  frali . Ùb.  Similit.  Un  con- 
verso che  andò  con  lui,  sì  l’accusò  ali'Abale. 

D.  Gio.  Celi.  leti.  14.  Il  converso  usci  quasi 
di  sè,  e appena  tornò  a casa  col  coltello  insan- 
guinalo . Frane.  Sacch.  nov.  84.  Alb  donna 
ve.  capitò  un  converso  de’  frali  predicatori . 
yit.  Crisi.  46.  A voce  fu  chìanvata  oadessa  cc.: 
conundò  per  ubbidienza  a tulle  le  donne,  e alle 
converse  e servigiali  della  casa.  Borgh.  Vesc. 
Fior.  499-  Una  sorta  di  ministri  particulari , 
clic  |Kir  proprio  nome  chiama  conversi  ; voce 
rilenula  ancora  in  alcune  rehgìoni  : c intende 
quivi  dì  semplici  persone  , e , come  U chiama- 
vano , bici,  che  per  l’amor  di  Dio  spontanea- 
mente si  oderivano  e dedicavano  a quell' umile 
e caritatevole  servizio  ; onde  in  alcune  religioni 
sì  dicono  oblati. 

* C.  I.  In  signific.  di  Laico,  il  quale  ser- 
ve alla  Chiesa.  Fit.  S.  M.  Aluad.  79.  Fu 
dato  in  nelle  mani  de’nibaldi,  cioè  di  colali 
coDveni  e cberìcastrì  del  tempio , che  gli  ave- 
vano ira  addosso  per  li  signori  loro . Fit.  S. 
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Gio.  GuàB).  198.  Quivi  parlando  di  certi 
laici  che  nelC abito  secolare  viveano  co*  mo- 
naci, dice:  Aduitque  il  padre  Giovanni  sicura- 
menie  mandava  colali  uomini  e cosi  esperti  con- 
versi ai  mercato  ec.  (V) 

IL  A quella  similit.  di  quelli  della 
chiostra  di  Malebolge  il  disse  Dant.  In/.  39. 
Quando  noi  fummo  io  sull'ultima  clùoslra  Ut 
MaicLolgr,  sicché  i suoi  conversi  Potean  pare- 
re alla  vcdula  nostra.  But.  Com.  Conversi  chia- 
ma U peccatori  che  ri  sono,  perchè  nei  chiostri 
stanno  li  conversi , e di  sopra  è delta  V ultima 
chiostra . 

CONVERSO.  Addiett.  da  Convertire  e da 
C<mvertere.  Trasmutato,  Com^riito.  Dant. 
In/,  la.  Per  lo  qual  è chi  creda  Piu  volle  *1 
mondo  in  caos  converso. 

I.  Per  Convertito  da  mala  vita  a 
buona . Pelr.  son.  aa.  Che  |nù  gloria  è nel 
re^^no  degli  eletti  D’  un  spirito  converso  , e 
piu  s’estioia,  Che  di  novanlanove  altri  perfet- 
ti. (B) 

II.  Per  Rivolto  colla  persona  o col 
viso  verso  alcuna  parte.  Petr.  son.  111.  Le 
chiome  aU'iiura  s]>arsc,  c lei  conversa  Indietro 
veggio.  E canz.  4S.  ii.  Al  fine  ambo  conversi 
•I  giusto  seggio,  lo  con  tremanti,  ei  con  voci 
alte  e crude,  Ciascun  per  sè  conchiude:  Nobile 
donna,  tua  sentenzia  attendo.  Cas.  son.  5.  Gli 
occhi  ec.  Vèr  me  conversi  in  vista  amara  e 
bruna.  (B) 

5.  III.  Per  converso,  o E converso,  posto 
awerbialm.,  ifale  Per  contrario.  Al  contra- 
rio. Peeor.  g.  17.  nm».  1.  Per  b detta  muU- 
zione  del  ciera  è mutata  b qualità  della  terra 
e deir  aria  , e dove  era  abitala  e sana  , è oggi 
disabitata  e inferma,  e cosi  per  converso.  Dani, 
rim.  i.  t^.f.  39.  È gentilezza  dovunque  è vir- 
tule.  Ma  non  virtù  uov’elb;  Siccome  è cielo 
dovunque  è la  stella  : Ma  ciò  non  e converso. 
Fas.  Diti.  lib.  a.  iiumaainar  tu  dèi  ebe  Dìo 
è tale , Che  sempre  rtuue  altrui  del  ben  per 
bene.  Ed  e converso  cosi  del  mol  male.  — E 
Dant.  Conv.  Dice  adunque,  siccome  è cielo 
dovunque  è b stella , e nou  è questo  vero  e 
converso,  cioè  rivolto,  che  dovunque  è cielo 
sia  la  stelb  ; cosi  è nobiltale  dovunque  virtù,  e 
non  virtù  dovunque  nobiltà.  fP) 

• CONVERTENTE.  Che  conveHe.  Patriz. 
Reti.  Guaz.  Civ.  Com*.  lib.  t.  (BergJ 

CONVERTERE.  F.  CONVERTIRE. 

CON>’ERTIBILE.  Add.  Acconcio,  Atto  a 
convertirsi,  a rivoltarsi.  Lat.  quod facile  con- 
verti potest.  Gr.  s'jT(9tirò(.  Cr.  a.  5.  a.  Il  quale 
è lutto  convertìbile  in  sustanzia  de’  membri . 
Gal.  letl.  La  quale  aonichilszione  non  può  es- 
sere se  non  quando  essa  retta  convertibile  non 
segasse  più  la  cun*a.  E Macch.  sol.  77.  Sb  il 
mezzo  cerchio  A B C D convertibile  intorno  al 
suo  diametro  A B. 

• CONVERTIBILITÀ.  Astratto  di  Conuer^ 
libile.  Toscanell.  Precett.  (Berg) 

•CONVERTIBILMENTE.  In  modo  con- 
vertibile. Toscanell.  Precett.  (Bere) 

CON  VERTIMENTO.  Conversione,  Trasmu- 
tamento. Lai.  conversio,  immutatio.  Gr.  ««<- 
atpofri.  FU.  SS.  Pad.  Egli  è ivi  per  coaver- 
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fimcnlo  e mutammlo  Hr1  pan«  e del  vino  nel 
curi)o  e nel 

♦ 5.1.  Per  Pivolgimenio.  Bui.  Inf.  g-  Ogni 
peccato,  secondo  che  dice  S.Agi.^lino,  è dipor- 
limento  da  Uio,  e converlimcnlo  alla  creatura; 
e partirsi  da  Dio  non  è altro , che  non  volerai 
aollomctiere  a Dio.  (A) 

* 11.  Per  Mutamento  da  mala  vita  a 
buona.  Coll.  SS.  Pad.  (’hè  dal  solo  Iddio  gli 
Tenne  la  cagione  del  suo  converlirocnlo . Kit. 
Bari.  1.  Lasciavano  le  loro  processioni,  e tor- 
navano a conveiiimento.  (B) 

CONVEUTIRE  e CONVERTERE.  Trasmu’ 
tare.  Trasformare;  e fi  usa  anche  neutro 
pass.  Lai.  vertere,  immutare,  verti , immu- 
tari.  Cr.  Bocc.nov.  i5.  Quasi 

per  doglia  fu  presao  a convertire  in  rabbia  la 
sua  grande  ira.  B nov.  97.  11.  Giungo  leslè 
qui  oiandato*da  Dio  a convertire  le  vostre  la- 
grime in  rUo.  E nov.  SS.  l\.  L*  usanu  si  con- 
verti in  amore  tanto  e si  6ero  , che  Girolamo 
non  sentiva  bene  se  non  tanto  quanto  cosici  ve- 
deva. Petr.  cara.  16.  1.  L’aer  gravato  e T im- 
portuna nebbia  ec.  Tosto  convurn  che  si  con- 
verta in  pioggia.  E 39.  7.  E quel  che  in  altrui 
pena  Tempo  ai  spende,  in  qualche  allo  più  de- 
gno ec.,  In  qualche  onesto  studio  st  converta. 
E son.  99.  Subito  in  allegrena  si  converse  La 
gelosia.  Dani.  Inf.  i3.  Si  converti  quel  vento 
in  colai  voce.  B^S>  Taccia  di  Cadmo  e d'Are- 
tusa  Ovidio;  Cbè  se  quello  in  serpente  e quella 
in  fonte  Converte  poetando,  i*  non  lo  ’nvidio. 
E Purg.  5.  E 1 cicl  di  sopra  fece  intento  Si, 
che  M pregno  aere  in  acoua  si  converse.  M.  Al~ 
dobr.  Olio,  eh* è fallo  d* ulive,  si  è caldo  ed 
umido,  e di  sua  natura  ammollisce  il  ventre,  e 
si  converte  a natura  di  coUora  rossa.  Filoe.  7. 
3/|.  Softiù  per  la  vermiglia  piaga  imprima  il 
tronco,  e poi  il  suo  solTiar  convertendo  in  voce 
e in  parole,  cosi  riqiose. 

# $ . I.  Con  altra  paritc.  Cavale.  Pungil. 
69.  Commutano  e convertono  la  pena  tempo- 
rale all*  eterna.  (V) 

• 5*  K.  Convertirsi  si  dice  del  cibo  che 
passa  in  sostanza  delVuomo,  senz'altro 
giunio,  Pr.  Giord.  laa.  E però  dà  suslanzia 
e nutricaroento  (i7  vino),e  conrertesi  molto  to- 
sto. {Ma  forse  sarà  posto  così  ass<duto,per‘ 
chè  prima ^avea  detto:  e confassi  molto  colla 
Datura  nostra.)  (V) 

5.  III.  Per  Assegnare,  Destinare.  Lat. 
assimare , constìtuere . Gr.  icopaTtSrsol^ai . 
G.  K.  is.  4^.  3.  Montarono  le  dette  possessioni 
più  di  fìorini  iSooo,  e convertissi  a rifacimento 
de’  ponti. 

J.  rv.  Per  Impiegare.  Cron.  tMorell. 
Per  quel  modo  che  i delti  danari  utilmente  si 
convertano  e spendano  per  b detti  pupilli. 

J.  V.  Per  Far  rivolger  la  mente  dal  ma- 
bene.  Lat.  convertere.  Bocc.  nov.  1 . 94. 
Qualunque  ora  io  n’  ho  veduto  alcuno , sempre 
ho  detto  : va,  che  Dio  li  converta.  E nov.  9.  6. 
Perduta  ho  la  lìtica , la  quale  ottimamente  mi 
parca  avere  impiegata,  credendomi  costui  aver 
convertito. 

* 5-  varietà.  FU.  S.  Margh.  iS;. 

Convertili,  misero,  c ritorna  a Cristo  verace  sU 
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gnnre,  il  quale,  se  tu  vuoi,  ti  perdonerà  i tuoi 
peccali,  |>croci*hè  egli  è Salvatore  miscricut  dio- 
so a chi  vuole  a lui  tornare;  onde  convertili  a 
mente,  che  tu  puoi,  perorebe  tempo  verrà,  per 
che  tu  allora  ti  vuogli  pentere,  e non  ti  varrà. 
Cavale.  Espos.  Simb.  < ■ agi . Per  questo  modo 
anche  convehitte  la  Maddalena.  E Alt.  Apost. 
94.  Ci  ammonisce  che  vi  convertiste  ciaschedu- 
no della  iniquità  sua.  fV)  — Forse  nel  primo 
esempio  si  deve  leggere:  convcrtiti  a lui  nicn- 
Ire  che  tu  puoi,  perche  tempo  verrà,  re.  (P) 

5.  VII  Per  similit.  Far  mutar  pensie- 
ro, volontà,  animo.  Lat.  vertere.  Gr.  orps- 
^«{v.  Bocc.  nov.  9$.  1 1.  Parendogliele  aver  giù 
mezza  convertita. 

5.  Vili.  Talora  oer  significare  il  rivol- 
gimento dal  bene  al  male.  Coll.  SS.  Pad. 
Per  miserabile  cadimento  si  converlilte  al  giu- 
daismo, e alla  circuncisioue  della  carne.  Star. 
Bari.  70.  Molle  colali  parole  vane  diceva  lo 

{Avenerio  idolatra)  a\  suofìgliuol  per  con- 
vertire. 

• $.  IX.  Per  /svolgere.  Lai.  convertere. 
FU.  S.  Margh.  i.ìp.  Ollbrio  Perfetto  ec.  an- 
dava alla  città  di  Antiochia  per  convertire  i Cri- 
stiani, che  adorasiono  i suoi  idoli  sordi  e mu- 
toli. (V) 

5.  X.  Per  Folgere.  Lat.  convertere,  ver- 
tere. Gr.  G.  F.  19.  io8.  6.  Ti  pre- 

ghiamo che  gli  occhi  della  toa  celsitudine  a noi 
e agli  altri  devoti  d’ Italia  benignamente  converta. 

XI.  Per  Ridurre  all'obbedienza,  lùv. 
Dec.y  Annibale, mandato  in  Ispagna , converti 
in  sè  tutto  reaercito. 

XII.  Per  Retrocedere,  Tonuve  indie- 
tro. Lat.  retrocedere.  Gr.  aveueo^siv.  Dant. 
Inf.  97.  Cosi,  per  non  aver  via  nc  forame,  Dal 
principio  del  fuoco  in  suo  linguaggio  Si  conver- 
thran  le  parole  grame . — Qui  convertirsi  vale 
tramutarsi.  Fea  il  luogo  citato.  (P) 

• 5.  XIII.  Per  Mettere  in  una  proporzio- 
ne i conseguenti  nel  luogo  degli  anteceden- 
ti, e viceversa.  T.  matematico  della  dottrina 
delle  proporzioni.  Gal.  Mem.  e Lett.  ined. 
P.  1.  pag.  17.  Come  BL:  BC,  cosi  sarà  CO: 
CA,  cioè  CI:  CA  ; e dividendo  e -converteiKlo 
come  BL  alla  diflerenza  tra  fiC  e BL,  cosi  sarà 
CLad  U.  (B) 

• 5.  XIV.  Convertire.  T.  militare.  Far 
conversione  a destra  o a sinistra.  (G) 

5.  XV.  Convertirsi  in  fuga,  vale  Darsi 
alla  fuga.  Lat.  in  fugam  se  convertere . Ri- 
cord. Malesp.  i55.  I VoUcfrani  si  convertiro- 
no In  fuga. 

• 4*  XVI.  Convertirsi , dicesi  d'ima  pro- 
posizione che  riesce  vera  rovesciando  i ter- 
mini. Fareh.  Ercol.  418.  (Comin.  1744.)  Seb- 
bene ogni  poeta  è necessariamente  versiÉcato- 
re,  non  pero  si  converte  c rivolge  che  ogni  ver- 
siCcatore  sia  poeta.  (V) 

CONVERTITO.  Add.  Trasmutato,  Trasfor^ 
moto.  Lat  conversus.  Gr.  ouveorpoft^avoc-  Om. 
S.  Gio.  Grisost.  Questo  predicavano  l’acque  del 
Nilo  convertite  in  sangue. 

J . Da  Convertire,  nei  signifie.  del  J . V. 
G.  F.  19.  199.9.  I prestatori  a usura  delia  det- 
ta terra,  convcrtiti  a penitenza,  feciono  bandire 
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re.  Pass.  78.  Stelle  U coDverlila  precatrice  tre 
anni  rontinui  coM  rtnehiu^. 

• CONTERTITOBE.  yerbaJ.  masc.  Che 

cotH>erie . Pai.  Ap.  Pred.  6.  5.  Non 

puù  riegarii  cue  da  pnneìpio , CMivertiii  alla 
Fede,  non  portasaero  agli  Apoaioli  loro  conver- 
iHori  tin  aiN-ito  svi«ceratia>iino.  (B) 

c:o\VEnTIVOLE . V.  A.  Adii  Converti- 
bile , Solubile  . Lat.  ooìubilis  . Gr.  xcyr^rò;  . 
G.  n.  9.S-  Inviluppato  nel  dello  aegoo  con 
Mercorio,  pìaneto  conTcrtirolr,  e reo  co’ rei. 

• CONVESSI! T.  de’ Geometri.  La  su- 
perficie  esteriore  de’ corpi  piegati  in  orco, 
ossia  li  rilevamento  detta  linea  circolata 
nella  parie  esteriore  ; opposto  a Concavi- 
tà. (A) 

CON'A'ESSO.  SoA.  Opposto  a Concavità, 
astratto  di  Convesso  add.  Convessità . Lai. 
convexum.  Gr.  irjpTÒv.  ^agg.  nat.  esp.  aia. 
Impeditogli  lo  scorrere  Ira  r inferior  convrjso 
delia  palla,  ed  il  concavo  d’esso  vaso.  Soder. 
Colt.  4V  Massimamente  ne’ siti,  ove  sono  le 
riti  volte  a mezaogiomo,  in  quel  convesso  che 
riceve  il  S*de, 

CON  VESSO.  Add.  Che  non  è nè  piano  nè 
concavo,  ma  rilevato,  o piegato  in  arco  nel- 
la superficie  esteriore.  Lai.  cont^xus.  Gr. 
X'jpTc;.  Sagg.  nat.  esp.  8a.  Ed  è quella  ( im- 
magine) che  viene  dalla  superficie  convessa 
esterna.  Rue.  Ap.  ai 5-  Sento  salire  U susurrar 
deH’api,  E risonar  per  le  convesse  sfere.  Red. 
Ins.  Per  di  sotto  londeggiano,  e sono  con- 
vesse e rigate  per  lo  lungo. 

• CONVESSO  CONVESSO.  Aggiunto  dato 
a quéUa  lente  di  vetro , dì  cui  amendue  le 
superficie  sono  convesse.  Crivell.  Etem.  Fig. 
1.  (Berg) 

CDNVI.ARE.  Lo  stesso  che  Com«OMre.  Lat. 
comitari.  G.  V.  10.  aiti  1.  Con  molta  com- 
pagnia furono  ricevuti  a grande  onore , e con- 
viali  infiiio  a Napoli. 

f:ONVICINO.  Add.  Lo  desso  chv  Circon- 
vicino. tal.finiiimus.  Gr.  «pooo^oc.  Cap.  Impr. 
prol.  I fedeli  e cattolici  convicioi  cc. , udito  e 
veduto  le  aoprabboodevoli  graxie  che  Iddio  con- 
cedeva ec.  E appresso  : La  della  pieve  fu  do- 
tala dalla  Chiesa  di  Roma  con  singolari  privi- 
legi, e coi  dotarla  di  cura  di  più  altre  chiese 
a eava  cnovicine.  Malm.  1.  a5.  Perciò  richie- 
sto ai  convìcin  soccorso. 

•CONVINCENTE.  Che  convince.  Segner. 
Crisi,  instr.  (A) 

•CONVINCENTEMENTE.  In  modo  con- 
vincente. Magai.,  Del  Papa,  ec.  (A) 

CONVINCKNTISSIMA.MENTE.  Awerb.  In 
modo  c<Mi^/itcen/iÌ5;mo.  Lai.  arctissime , fir- 
missime.  Gr.  /Sa^asd-Tava.  Segner.  Preti  1 3.  6. 
Perclic  sembrami  di  potere  da  questo  argomen- 
tare convinccnliasimamenle  cosi. 

CONVINCENTISSIMO.  Superi.  Che  con- 
mnee  ^a/uirarófusme/t/c'.  Lat.  arctissirmtsfir- 
missimus,  Gr.  ^sfiaei-ztxmi.  Stdvin.disc.  i.  ivi. 
Ne  rende  egli  poscia  la  ragione  convincentissi- 
ma. Segner.  Crisi,  instr.  1.  9 5.  4*  San  Tom- 
maso, maestro  de’marslri,  pruova  con  ragioni 
convincentissime  , che  la  disonestà  (c.  è il  |iiù 
grave  delitto  di  tuUi  gli  altri  cht  cc. 
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CONVINCERE.  Per  Superare,  Costringe- 
re alti'ui  con  evidenti  prove  a confessar  ite- 
ra o falsa  alcuna  cosa.  Lat  convincere  Gr. 
iKsrnuy.  Mor.  S.  Creg.  E di  presente  convin- 
ce la  pertinacia  del  loro  erroie.  Fit.  SS.  Pad. 
a.  5oi.  L’uomo  che  è dato  a Cristo,  può  evser 
mollo,  ma  non  convinto.  Cavale.  Att.  Apost. 

1 49.  Li  Giudei  non  lo  poli-ano  convincere. 

5.  I.  Per  Provare  edirui  il  suo  delitto. 
Lat.  redarguere.  Gr.  ùx'tyit».  G.F.  6.35.7. 
La  quarta  Tu,  perch'egli  fu  trovalo  e convinto 
in  più  articoli  di  resia  di  fede. 

• 5.  IL  Per  Costrignere.  FU.  S.  Margh. 
*57.  Per  II  tuoi  tormenti  non  mi  vincerai:  li 
tuoi  idoli  ti  conviucerauuo  nel  fuoco  eternale 
ad  ardere  co’denw'nii.  (V) 

CON’VINt’lHENTO.  il  convincere,  Riprt^ 
va.  Persuasione.  Lat  demonst/'atio,  persua- 
sio.  Gr.  Salvia.  Prvs.  ITosc.  a.  57. 

È un  gran  piacere,  a chi  nella  geografìa  studia, 
a vedere  come  dagli  antichi  uoroi  e greci  e la- 
tini i moderni  son  derivati,  e iiiaiciiK  è uno 
roanifeslo  convincimento  di  coloro  che , poco 
esperti,  dannano  lutto  questo  fsUo  dell' etimo- 
logie. 

•CONVINTITIVO.  CofMJKmle,  Atto  a 
convincere.  Sal%HH.  Cas.  Didactiche,  cioè  pre- 
ceilivr  ed  ammacstraiive , e non  Elenelicbe  • 
convìncilive.  (A) 

• CONVINTISSIMO.  Superi,  di  Convinto. 
Salvia.  Odiss.  (A) 

CONVINTO.  Add. da  Convincere.  Lai. con- 
vinctus.  Gr.  aXrr^cptvo;.  Cor.  Apolog.  9A6. 
E convinto  che  siate,  io  dùcreaiou  delle  vostre 
furie  vi  lascio. 

• CONVINZIONE.  Sost.  fem.  Foce  del- 
r uso.  il  convincere.  Convi/vcrmoM/o.  (A}  — 
Pieeoi . ins.filos.  4.  10.  (Berg) 

• CONVISITATORE.  Collega  nella  viùta. 
Baitagl.  ann.  iti56.  9.  (Ber^ 

•(  CONVITANTE.  Che  convita.  Saivin.  Man. 
Epit.  Ed  in  farsa  di  sost.  il  eonvitart.  Fag. 
rim.  (A) 

CONVITARE.  Chiamare  a convito.  Lat. 
conviiwi,  conviimre.  Gr.  auw7(_S(o^eu.  G.  F. 
ti.  9.  1.  Convitò  a mangiare  gli  ambaKtadori  di 
Firenze.  E 10.  1 56.  9.  Ai  continuo  roetlea  la* 
vob,  convitaodo  cavalieri  e buona  gente.  Boce. 
nov.  16.  58.  Eaaendo  la  festa  grande,  e convi- 
tati le  dunne  e gli  uomini  alle  tavole , ancora 
alla  prima  vivanda. 

y I.  E neutr.  pass.  Mor.  S.  Greg.  a. 
14.  Questi  figliuoli  di  Giobbe  si  convitavano 
insieme. 

II.  Convitare,  per  Far  conviti.  Cron. 
3forei(p^6i.  Con  uno  che  giuochi,  attenda  a 
lussuriare,  o che  vesta  di  soperchio,  o conviti  ec., 
non  t’impacciare  con  esso  in  affidargli  il  tuo. 

5.  111.  Per  semplicemente  Invitare.  Laf. 
inviiare.  Gr.  tropoxistXaiv.  GuUt.  lett.  i5.  Es- 
sa, somma  reina  d’ogni  reina,  a’  cavalieri  suoi 
convita  voL  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Con  ingan- 
Do<c  lusinghe  le  convitano  a convenire  alle  pro- 
fane feste.  FU.  Plut.  Alessandro  convitò  a cena 
DimilHo. 

CONVITARE.  F.  A.  Desiderare.  Lat.  ca- 
pere, optare.  Gr.  C.  F.  »o.  85.  i. 


CON 

Casiniccio  esMndo  io  Pìm  , e noD  J»a^endo^U 
l ite  la  terra  si  reggesse  bear  a sua  guisa,  r con- 
viiamlo  d’ esserne  al  tulio  signore. 

CtJN VITATO.  Sost.  Colui  che  interviene 
od  è chiamato  al  convito.  Lai.  conviva.  Or. 

Bocc.  nov.  .17.  16.  Ullirnamentc  par- 
titisi i convitali  ec.,  solo  se  n’  entrò  nella  came- 
ra. Salo.  Diat.  Àm.  7.  Poiché  venula  fu  la  6ne 
del  convito,  e gli  allri  convitali  dappoiché  el>- 
hero  buona  pezza  di  quel  giorno  trapassato  can- 
tando e carotando  ec.,  tutti  Bnalmenic  si  furo- 
no accomiatati.  Fir.  As.  3i5.  Non  vi  si  desi- 
derò rosa  alcuna  per  inlenenimenlo  maggiore 
de*  convitati. 

CONVIT.-KTO.  Add.  da  Convitare.  Invita- 
to. Lat.  invitatus , vocatus.  Gr.  iro(faxa>.o'j- 
^0;.  — Fir.  disc.  an.  .>d.  Preg.  lla  che  facesse 
inlcndcre  a)  giovane , che  la  notte  si  tenesse 
convitalo.  (V) 

CONVITATORE.  Inerbai,  masc.  Che  con- 
vita. Lat.  convivator.  Gr.  lOTtartap.  Amm. 
Ant.  5o.  8.  5.  In  meno  che  onorevole  luogo* 
posto  li  coniinciasti  ad  adirare  al  convilatore, 
air allogatore,  ed  eziandio  a colui  che  t’era  po- 
sto innanzi. 

CONVITIGIA.  F.  A.  Cupidigia,  Deside- 
rio, Avarizia.  Lat.  cupido,  aviditas,  cupidi- 
tas.  Liv.  M.  Come  meno  aveno,  tanto  meno 
areno  di  convitigia.  E appresso:  Bili  non  fe- 
cknio  niente  per  ira , né  per  convitigia . E al- 
trove : Più  per  render  cambio  a'  Veienli , che 
per  convitigia  di  guadagno. 

CONVITO.  SpJendiao  desinare  o cena.  Lat. 
eonvivium.  Gr.  guaffooiov.  Bocc.  nov.  5.  5.  11 
convito  « le  vivamle  ella  sola  volle  ordinare.  E 
Ttum.  8.  il  Re , udite  queste  parole , raccolse 
bene  la  cagione  dei  convito  delle  gallioe.  E nov. 
17.  45.  Nimia  cosa  è mancata  a questo  convi- 
to, a doverlo  far  lieto,  se  non  Teoaldo.  G.  V. 

. H8.  a.  Stando  io  conviti  insieme , in  ceue  e 
esina  ri. 

Cowvito , per  lo  Mangiare  che  si  fa 
insieme.  Lat.  comessatio,  compolatio.  Gr.  ovv- 
Senrvoy,  ov/zvcoiov.  Albert.  9.  Lo  convito  é pre- 
same d’amistade  intra  li  buoni , ma  intra  L rei 
è discordia  e lite. 

CONVITrO.  Il  convivere  in  un  determi- 
nato luogo  più  persone  insieme.  Lat.  simui 
vivere,  convivere.  Gr.  owSioysiv ■ Segner. 
Mann.  Lugl.  «7.  9.  Non  puoi  temere  di  tedio 
nel  suo  convitto. 

J.  Per  lo  Luogo  ove  si  convive.  Segner. 
Mann.  Ottob.  94.  1.  Dee  volere  di  vantaggio, 
che  si  faccia  di  lui  ciò  che  vuole  il  padre  nella 
disposizion  generale  di  lui  medesimo,  com'è 
applicarlo  al  tal  convitto,  alla  tal  corte,  a tal 
genere  di  mestiere. 

♦CONVITTORE.  Che  convive  con  altri  in 
collegio,  seminario,  spedale,  o simile.  Cocch. 
FU.  Piti.  In  alcune  case  di  molli  convittori , 
nelle  quali  la  vergare  e male  avvisala  providen- 
za  econumica  suol  sempre  inclinare  alle  vetto- 
vaglie secche.  Bottar.  Fr.  GuUt.  La  quale  è 
rilenula  da  uno  di  quei  convittori,  ed  al  morire 
di  quello  il  collegio  nomina  un  altro  nobile.  (A) 

♦ CONVIVA.  Foce  latina  ed  inusitata.  Co- 
lui che  è convitato.  (A) 
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♦ 5.  Fale  anche  Convivente,  Che  mangi:» 
alla  medesima  mensa.  Sega.  Gov.  Arisi,  {h) 

CONVIVALE.  AdtL  Simposiaco.  Lai.  con- 
vivalis.  Gr.  oupiroocoucò;.  Salvia.  Pros.  Tose, 
I.  iSi.Ci  sono  poi  le  leggi  convivali,  che  lutti 
beano  de!  medesimo  vino,  le  porti  delle  carni 
eguali,  ec.  f 900.  In  pubblici  sidennissìmi  luo- 
ghi si  sono  ragunali  a frequenti  convivali  con- 
sulte, a simposiaci  diballimcnti.  £ rfirc.  9.  1G9. 
Del  quale  effello  del  vino  ec.  dottamente  Plu- 
tarco nelle  quistioiii  simposiache,  o oouvivali , 
la  fisica  ragione  ne  assegna. 

♦ CONVIVANTE.  Che  fa  banchetto.  Che 
banchetta.  Adim.  Pind.  Oss.  Ricurd.i  mede- 
simamente Orazio  T.intalo  eonvivaole.  (A) 

♦CONVIVARE.  Essere  commensale.  Ci- 
barsi insieme.  Car.  En.  lib.  S.  v.  Sqi.  Nelle 
mense  Riposti  i cibi , e negli  altari  i fochi , A 
convivar  tornammo.  (A) 

♦ CONVIVATORE.  Ferbal.  masc.  Che  in- 
ter\'iene  al  convivio.  Ftancesch.  Com.  7$. 
Oliv.  Pai.  App.  Pred.  96,  (Berg) 

CONVIVENTE.  CAe  convive.  Bui.  Par.  8. 
Cive  è vocabolo  di  grammatica , che  viene  a 
dire  citudino,  e tanto  vien  a dire,  quanto  con- 
vivente. 

CONVIVERE.  Fivere  insieme.  Lat.  convi- 
vere. Gr.  ovtf^ioùv.  Segner.  Mann.  Marz.  aS. 
4>  Ci  ha  dato  tutto  ciò  eh' è d*  ordine  quasi 
eguale  a convivere,  come  sono  le  angeliche  ge- 
rarchie. 

♦ CONVIVIO.  Convito.  Castig.  Cori.  i.  80. 
Si  scrive,  Alessandro  alcima  volta  essere  stalo 
da  quella  [dalla  musica)  cosi  ardentemente  in- 
citato , che  quasi  contra  sua  voglia  gli  bisogna- 
va levarsi  dai  convivii,  e correre  alle  arme; poi 
mutando  il  musico  la  sorte  del  snono,  mitigar- 
si, e tornar  dall’ arme  ai  convivii.  (A)  — E Ar. 
Fur.  1 3.  Come  assalire  o vasi  pastorali , O le 
dolci  reliquie  de’  convivi , Sogiton  con  rauco 
auon  di  strìdale  ali  Le  impronte  mosche  a*  caldi 
giorni  estivi.  E Parini,  Mezzogiorno.  Ratto 
la  sctqirì , e folgorando  abbaglia  Qual  altra  è 
mente  che  su|ierba  andasse  Di  squisita  eloquen- 
za ai  gran  convivi.  E appresso:  Baldi  e leg- 
giadri Nel  gran  mondo  li  guida,  o tra  Ì1  clamore 
De'  frequenti  convivi.  E Salv.  Note  alla  Per- 
fetta Poesia  del  Muratori,  5.  8.  Come  sa- 
rebbe ch’egli  [Dante)  non  parli  niente  di  que- 
sta sua  lingua  cortigiana  pel  Convivio.  E più 
avanti.  Che  perciò  egli  accuratamente  si  scusa 
nei  suo  Convivio  d’aver  voluto  fare  il  comenlo 
■Ile  sue  canzoni,  piuttosto  che  Ìo  latino,  io  vol- 
gare.  (MJ 

♦ $ . Per  lo  titolo  <F  un  comento  di  Danle 
a tre  sue  canzoni.  Lat.  Convivium.  Bocc. 
FU-  Dant.  960.  Compose  ancora  un  comento 
in  prtisa  in  fiorentino  idioma  s<ipra  Ire  delle  sue 
canzoni  ec.,  e questo  intitolò  ('onvivio.  (B) 

CONVIZIARH.  F.  L.  Dire  convizio.  Lat.con- 
viciari.  Gr.  azcezftnrrscv.  Maestruzz.  9.  3.  5. 
Alcuno,  conviziando,  inlciuie  di  cacciare  a ter- 
ra l’onore  del  conriziato;  e detraendo,  iscemare 
la  fama;  e susurrando,  togliere  l’amicizia:  co- 
si, ischemendo,  intende  che  cedui  rh’é  ischer- 
nito  si  vergogni. 

COiNVIZIATO.  F L.  Add.  da  Conviziare. 
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Lat.  confido  proscissust  contumelia  mffectus. 
Gr. 

5-  E in  forza  di  sost.  Colui  che  è o/- 
(raggiato  con  ingiurie . Maestruzz.  a.  8.  5. 
Alcuiiu,  convuianuo,  inleade  di  cacciar  a terra 
Touore  del  cooTÌtialo. 

CONVIZIATOBE.  V.  L.  inerbai  masc.  Che 
convizia . Ingiuriatof'e , Svi/lanneggiatore , 
Maledico,  Detrattore.  Lat.  convidator.  Cr. 
\oiiopoi.  Boec.  lett.  Pin.  Ross.  385.  Di  costui, 
che  eia  cd  è luce  che  illumina  ciascuno  uomo 
che  nel  mondo  rìrc , lauti  cODtùiatori  si  tro- 
Tarono. 

GONVIZIO.  y.  L.  Ingiuria  di  parole.  Lat. 
convidum.  Gr.  \oiSopia.  Maestruzz.  a.  9.  5. 
Contumelia  imporla  disonore  d’alcuno  per  pa> 
rolc  o per  fatti;  ma  in  questo  è diversa  dal  con- 
vivio: che  per  le  parole  oltraggiose  si  rappre- 
senta propriamente  il  difetto  della  Culpa , ma 
per  io  coiivixio  generalmente  si  rappresenta 
qualunque  difetto  0 di  colpa  o di  pena;  onde 
se  alcuno  ingiuriosamente  dica:  tu  se*  cieco, 
dice  conrisio,  e non  conlnmclìa  ; ma  se  dice  : 
tu  se*  ladro , non  solamente  dice  couvizio , ma 
anche  contumelia , avvegnaché  spesse  volte  si 
pone  Tono  per  I* altro.  Amm.  Ani.  G. 
Occhi  apparecchiati  a lagrimai'e  maggiormente 
signiBcano  inganno,  che  convUio  di  cuore.  {Qui 
per  similii.) 

COMVlzioSO.  Add.  Contumelioso.  Lat. 
contumeliosus . Gr.  sir&yaidicrTo;.  Tes.  Br.  7. 
54.  E*l  coraggio,  (die  è appareggiato  al  perico- 
lo , a*  elli  è convizioso  di  suo  prò  più  che  del 
comune,  elli  ha  nome  follia. 

CONVOCAMENTO.  Convocazione.  Lat. 
ronvocn/jo.  Cr.  oiéykXiTctc.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Vi  fu  grande  convocamento  del  pojtolo  per 
ordine  dei  Re. 

CONVOCARE.  Chiamare  per  fare  adu~ 
noRza.  Lat.  convocare.  Gr.  ouyxoiXiìv.  S.  Gio. 
Cris.  CoDvocùe  li  vicini  c gli  amici,  e fecero 
insieme  allegrezza.  Liv.  M.  Convocava  i suoi , 
t confortavali  alta  battaglia. 

CONVOCATO.  AdJ.  da  Convocare.  Lai. 
vocatus,  convocaius.  Cr.  cóyxXtjto?.  Filoc. 
j.  57.  Convocali  nel  suo  cospetto  gl’ infernali 
ministri.  Mor.  S.  Greg.  7.  i5.  Tulli  di  con- 
cordia convocati  insieme,  prendono  libera  si- 
gnoria di  essa. 

•CON  VOGATORE,  yerbal.  masc.  Che  con- 
vaca.  Segner.  Pai,  Ap.  1.  5.  Il  fine  che  el>- 
Iwro  i convocatoli  di  un  tal  concilio , fu  doj>- 
pio.  (A) 

CONVOCAZIONE.  Il  convocare.  Lat.  vo- 
catio,  convocalio.  Gr.  Stat.  Mere. 

La  detta  convocazione  o raunata  o proposta  non 
si  facesse. 

CONVOGLIARE.  Accompagnar  checché 
sia  per  maggior  sicurezza . Lat.  cornitad. 
Gr.  irou>axoV«u!&stv. 

• CONVOGLIATO.  Add.  da  Convogliare. 
K (A) 

CONVOGLIO.  Accompagnatura  che  segue 
checché  sia  per  maggior  sicurezza.  Lat.  con- 
sodatio,  associatio,  stipatio.  Gr.  okoXou&kx. 

CONVOJARE.  y.  A.  Lo  stesso  che  Con- 
vogliare. Lat.  comitari  Gr.  ircipaxoXou^icv. 
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CONVOJO.  y.  A.  Lo  stesso  che  Convo- 
glio. Lai.  associatio,  consociano , stipatio. 
Gr.  axo\o‘j^(a.  Buon.  Fier.  4>  4-  *1*  Poste, 
muli,  coovoi,  salmerie  E branchi,  qual  di  pe- 
core e di  porci. 

CONVOITUSO.  y.  A.  Add.  Cupido,  Avi- 
do.  Lai.  avidus,  cupidus.  G.  y.  8.  80.  7.  Il 
Guascone,  coDvoitoso  della  dignità  papale  ec. , 
gli  si  gettò  a*  piedi. 

• CONVOLARE,  yolare  insieme.  Bemb. 

Stor.  9.  136.  A*  quali  gli  altri  convolando  ec., 
ebbe  U rocca.  accorrendo  preslamcu- 

l«.)  (V) 

CONVOLCERE.  yoltare  più  volte,  yolto- 
lare.  Lat.  volatore.  Gr.  xuXtvdcb.  Lab.  114. 
Niuno  altro  animale  è meno  nello  di  lei  ; non 
il  porco,  qualora  è più  nel  loto  cunvolto.  Bocc, 
nov.  88.  9.  £ couvollolo  per  lo  fango,  tulli  i 
panni  indosso  gli  stracciò. 

I.  In  signifìc.  neutro  pass.  Liv.  Dee. 
5.  Solamente  nel  lieve  ghiaccio  c nella  fracida 
neve  si  conrolgevano. 

§.  II.  Per  metaf.  Com.  Inf.  5.  Per  que- 
sto sozzissimo  peccato  stupro,  nel  quale  eli  c*ra 
convulta. 

CUNVOLTO.  Add  da  Convolgere.  Lai.  vo- 
lutatus.  Dant.  Inf.  ai.  Quei  s’attuRu,  c tornò 
su  coovollo.  {Cioè  col  capo  e piedi  in  giù, 
e colla  schiena  in  sù.  il  Lombardi.)  Frane. 
Sacch.  nov.  160.  Altri  rimasi  a ricogliere  la 
carne  che  era  per  terra,  veggeudoJa  convolfa 
nel  fango  e guasta , siccome  arrabbiati  si  moa- 
souo. 

• CONVOLVOLO.  Convolvulus  septum  Un. 
T.  de’  Botanici.  Pianta  che  ha  gli  steli  lun- 
ghi, ramosi,  volubili i le  foglie  sagittale, 
picciolate,  a lobo  troncato,  brune  nel  mar- 
gine ; i fori  grandi,  bianchi,  solUarii,  con 
lunghi  peduncoli . Fiorisce  nell’  estate , ed 
é comune  ùUomo  alle  siepi.  (Gali) 

CONVULSIONCELLA.  Dim.  di  Convulsio- 
ne. Lat.  modica  convulsio.  Cr.  pixpò$  axa- 
apòi.  Red.  Oss.  an.  ttì.  Ancorché  avesse  pali- 
lo molle  piccole  convulsioncelle,  ne  mori. 

CONVULSIONE.  Molo  contro  l’ordine  di 
natura,  e involontario,  de’  muscoli  del  cor- 
po. LaU  convtdsio.  Gr.  oiraopo;.  Lib.  cur. 
malati.  Lo  grasso  della  vol|)e  giova  alle  con- 
vulsioni de*  nervi.  Red.  yìp.  t.  10.  Quindi  gli 
acutissimi  dolori  e le  mortali  convuùioui  de- 
rivino. 

CONVULSIVO.  Add.  di  Convulsione.  Lai. 
convulsU^us.  (ir.  oeaepMbru.  Sagg.  nat.  esp. 
Il 5. Un’altra  lucertola  io  più  breve  tempo  pali 
gli  stessi  avvolgimenti,  0 muti  coovulsirt.  ned. 
Ins.  58.  Cominciò  a soffrire  certi  moti  convulsìvL 

• $ . yale  anche  Che  cagiona  convulsio- 
ne. Red.  lett.  I.  86.  Questi  travagli  ec.  abbia- 
no origine  da  uno  sconvolgimento , e da  uno 
sconcerto,  e da  un  impeto  convulsivo  violentis- 
simo degli  spiriti.  E tutrove:  L’elleboro  è con- 
vulsivo. (A) 

CONVULSO.  Atld.  Che  ha  convulsione. 
Preso  da  convulsione.  Lai.  convuisus.  Gr. 
oxaàtìc.  Red.  yip.  i.  83.  Dopo  alcuni  strani 
avvolgimenti  cascò  molla  convulsa  e intirizzita. 
EOss.an.  117.  Così  mal  vivu  e convulso  con- 
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lìDub  • rivere  nn  altro  eiorDo.  E cons.  i.  44* 
1 tali  Itttivìali  e acidi  del  suo  corpo  sono  in 
mozione  c J in  bhtlimenlo,  e colla  loro  mozione 
ebollimento  rendooo grinfrstini  come  convulsi. 

• CONVOLUZIONE.  Sorta  Hi  figura  ret- 
(OTfca.  Parlen.  Imit.  Poti  5.  (Dcr^) 

• COOBBLIGAHE,  e per  lo  più  COOB- 
BLIGARSI.  T.  de*  Forensi.  Obbligarsi  in  «- 
Udo  con  altri.  (A) 

• COOBBLIGATO.  T.  de*  Forensi»  usato 
anche  in  farsa  di  sost.  Che  è obbligato  in 
solido  con  altri.  (A) 

• COONESTA MENTO.  Colore,  Scusa  per 
coonestare  checché  sia.  Alagai.  lett.  l iloso- 
fia  riiioila  a vocaboli,  che  ad  esaminarne  il  pe- 
to, si  tro^anu  tutti  ingegnosi  coonusUmeoti  del 
Don  lo  tu.  (A) 

• COONESTARE.  Tirar  a bene,  Scusare, 
Dar  colore  di  giustizia  a checché  sia,  che 
è o sernbra  mal  fatto,  o mal  detto.  Adim. 
Pind.  Olimp.  Avvertiscasi  come  il  moJeslitsi- 
mo  Poeta,  per  coonestare  T adulterio,  soggiu> 
gne  che  ciò  fu  perché  ec.  Red.  lett.  lo  tulio 

?[uelU>  che  potrò  dire  in  corte  per  cooneslaic  il 
allo,  lo  diro,  e lo  dirò  con  afìeRo.  Fag.  Com. 
Vedremo  come  si  potrà  coonestare  quetla  vostra 
comparsa,  perche  non  apparisca  di«dicevole.  (A) 
Coupé  KAMENTO.Coo/ierflz/one.  Lai. coo- 
perano. Or.  ffuvepY«Mi-  Guitt.  lett.  .^o.  Avvìe- 
oe  per  lo  coojieramenlo  di  diverse  virtuili. 

COOPERAM'E.  Che  coopera, -Che  ajuta 
t operazione ..  Lai.  cooperans.  Or. 

Segner.  Manti.  Die.  la.  5.  Azioni  deU’ uomo, 
che  sono  comuni  alla  grazia  opèrante  in  caso, 
e all'arbitrio  cooporanlr. 

5.  E aggiunto  di  Grazia,  termine  teo- 
logico, e oate  Che  ajuta  topera  nell’atto  che 
ella  si  fa.  Lat.  cooperans.  tir.  ovfvt^(vn.  Com, 
Inf  0.  Che  le  due  donne  abbiano  a significar 
due  grazie,  l' una  è grazia  proveniente , l’ altra 
la  grazia  cooperante.  ìnf.  a.  Si  d^  inten- 
dere la  santa  truiogia,  la  qmile , accoiiip.igii.ita 
colla  grazia  cooperante  e confirmante,  beatifi- 
ca r uomo. 

COOPERARE.  Operare  insieme.  Giovare, 
Ajutar  coll'opera.  Lat.  adjuimre.  Or.  covap> 
YStv.  Guitt.  lett.  3o.  Al  che  ottenere  coopera 
molto  dell’animo  la  docilità.  Bui.  Inf  a.  Ella 
coopera  colla  parte  delb  ragione  siipcrtore,  clic 
si  cuiama  sinveresis.  Red  esp.  nat.z^.  A que- 
ata  così  fatta  diOerenza  può  cooperar  molto  (c<v 
me  ho  cspertmenlaloj  non  solo  l<i  diversità  delle 
campane,  ma  eziandio  i gradi  del  fuoco. 

• COOPERARIO.  Operario  in  compagnia, 
Che  coopera.  Muu.  Pred.  3.  56«.  (Bcrg) 
COOPERATO.  Add.  da  Cooperare. 
COOPERATORE.  Ferbal.  masc.  Che  eoo- 
pera.  Lat.  cooperator.  Gr.  cdvsfrj-oj.  Oin.  S. 
Greg.  Acciocciiè  siamo  cooperatori  e ajutatori 
della  verità.  Salvia,  disc.  a.  17.  Però  fosti  da 
savii  prìncipi,  come  cooperatore  della  pubbbea 
felicita,  encomiato. 

COOPERATRICE,  Ferbal.  fem.  Che  coo^ 
pera,  Lat.  cooperatrix.  Gr.  ffuyspYO'iocz.  Pros. 
Ficsr.  4.  176.  Non  debbe  ancora  rimanere  in 
disparte  ciò  che  ne  vaglia  a sonuninistrar  mio 
deool  talento,  nel  prendere  a favellar  di  quelle 
Voi.  II. 
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virtù  che  ee.  ci  furono  o cagione  o cooperatrì* 
ci  di  tanto  bene. 

COOPERAZIONE.  Il  cooperare.  Lai.  coo- 
peratio.  Gr.  oxivap'j'Stcz.  But.  Piglia  essere  dalle 
influenze  de'  corpi  celesti,  che  giù  ministrano  a 
tale  attività  ZQ»\ter.ii\Qì\t.  Segner.  Mann.  Nov. 
t5.  6.  Quantunque  sia  vero  «he  due  cose  Thaa 
portalo  all.i  perfezione  , la  grazia  di  Uio , e la 
coopcrazione  che  tu  presti  ad  una  tal  grazia, 
come  si  disse  pur  anzi;  con  tutto  ciò  tu  non 
hai  punto  a riporre  tatua  fiducia  nella  tua  eoo- 
peraxiuDf,  ma  tutt.1  in  quella  grazia  che  Dio  ti 
vorrà  concedere. 

• COORDINARE.  Ridurre  in  ordine;  Por- 
re con  metodo  ciò  che  è disordinato . Sal- 
yin.  disc.  (A) 

COORDINATO.  Add.  Ordinalo,  Che  ha 
coordinazione.  Lai.  disposilus.  Gr.  ovvfsTct^'* 
|ztvo;.  Salvia,  ilise.  0.  017.  ('orac  si  moverà 
(la  pietra)  verso  il  mondo  ec. , non  essendo 
parte  di  quello,  nè  coordinati  nella  sua  sostanza? 

•V  CoortUnate  si  chiam<xno  dai  Mate- 
matici le  ascisse  e le  ordinale  di  una  cur- 
va ; ed  è sost.  e add.  (B) 

•COORDINATORE.  Ferhal.  masc.  Che 
coordina.  Battagl  Cane.  (Berg) 

t^OORDlNAZlONE.  Ordine,  Ordinamento 
(Tuna  cosa  con  altre.  Lat.  ardo.  Gr.  xoc/zo(. 
Segner.  Mann.  Die.  z9,  3.  La  particella  per 
Ita  te  persone  divine  non  significa  infeiiorità  di 
polenz.i,  ma  solo  coordinazione. 

♦COOllTARE.  y.  A.  e Lai.  Confortare, 
Eccitare.  Sannazz.  Leti.  (A) 

COORTE,  y.  L.  Quantità  di  soldati,  in 
che  erano  ripartite  le  legioni  romane.  Squa- 
dra . Lai.  cohors . Gr.  oirstpa.  Liv.  AI.  Fece 
passare  nella  prima  schiera  le  coorti  soccorre- 
voli, le  quali  agguaidavano  ravveuimcnio  della 
battaglia.  Segr.  Fior.  Ari.  guerr.  7.  I Romani 
divideano  la  loro  legione,  che  era  composta  di 
cinque  in  sei  mila  uomini,  in  dieci  coorti.  Toc. 
Dav.  Ann.  oj.  Furono  da  subita  usciti  dei 
castellani  disordinati,  ma  soccorsi  dalla  coorte 
sicanihni. 

COPERCHIARE.  Mettere  ilcopervhio.  Co- 
prire. Lai.  cooperire , tegere , opercuiaro. 
Gr.  noipo^siv.  Pallad.  Ripongonir  in  orci,  co- 
perchiandole , e imbiutando  la  borea . Cr.  4> 
i6..3.  Qn.indo  il  vaso  avrai  pieno,  di  sopra  pam- 
p.ini  aegiugneraf,  c copercUierai , e rijiorrai  in 
luogo  freddo.  Dant.  Infzo.  S’appressa  un  sas- 
so che  dalla  gran  cerchia  Si  muove , e varca 
tutti  i vallon  feri , Salvo  che  questo  è rollo , t 
noi  coperchia.  E Purg.  14.  Chi  è costui  che  *1 
nostro  monte  cerchia  ec.,  E apre  gli  occhi  a sua 
voglia,  e coperchia? 

COPERl  HI.\TO  . Add.  da  Coperchiare . 
Lai.  coopertus,  tectus.  Mt.  irM/AOwOpsvc;.  Fr. 
Sacch.nov.  190.  E coperchiati  dairassi  vi  steU 
tono  quasi  tutta  la  notte. 

COPERCHIELLA  . Frode,  o altra  simil 
cosa,  ma  coperta,  a fine  d’ ingannare  altrui, 
hai.  fraus.  Cr.  anarv], 

V Assolulam.  per  Coperto,  Ricoperta, 
Coprimento.  Lat.  velamen.  Gr.  XEÌ*Xup/ia.  Al- 
leg.  i63.  Quegli  antichi  segrclarìoni  della  na- 
tura cc.,  sotto  metafore,  ombreggiamenti,  e co- 
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perchielle  di  fatolosc  inTcozioni , tMegniTano 
agli  idioti  dell’eia  loro  la  regola  vera  del  viver 
moml^nu. 

♦ COPKnCHINO.  T deWArti  e dell'uso. 
Dim.  di  Coperchio.  Co|>ercLiiui)  J’ una  lucer- 
na. (A) 

COPEHCniO.  Quello  con  che  alcuna  co- 
sa, come  vaso,  arca,  cassa,  e simili,  si  cuo-  ' 
pre.  Lat.  operculum.  Cr.  irtò^a.  Bocc.  /itH’.  J 
i4*  ii>  S’appressò  alla  cassa,  la  (piale  gli  era  j| 
assai  vicina,  e sopra  il  copercliio  d>  quella  po-  j 
sto  il  petto,  ec.  È noi’.  i5«  53.  Furono  all’ ar- 
ca, la  quale  era  di  marmo , e mollo  grande , e 
con  loro  fcrn  il  coperchio  ec.  sollevarono.  Doni. 
InJ".  9.  Tutti  li  lur  co|>crc1.i  eran  sospesi.  E \i.  1 
Ti  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio  U’uu  I 
grande  avello.  jl 

5.  1.  Per  meiaf.  Dani.  Inf.i.  Questi  fur  t 
citerei  che  non  haii  copercliio  Filoso  al  capo . | 
[Cioè  che  Itan  la  cherica.) 

♦ ti.  11.  Coperchio.  T.  de*  HI  ugnai . La 
macina  di  sopra  , quella  cioè  che  gira  sul 
fondo.  (A) 

Iti.  Diciamo  in  pros>erbio : Il  soper^ 
chic  rompe  il  coperchio  ; ed  esprime  lo  stes- 
so, che  Ogni  troppo  è troppo.  Liil.  ne  qtàd 
nimis.  Gr.  fsijdi»  aya».  t'ior.  f^irt.  A.  M.  Aii- 
slotile  dice:  ugni  troppo  torna  in  fastidio,  e ogni 
•opercLio  rompe  il  coperchio. 

♦ COPERNIC.ANO . T.  degli  Astronomi. 
Spettante  al  sistema  tU  Copernico . Magai, 
leit.  Ipotesi  copernicana.  (A) 

COPERTA.  Cosa  che  cuopre , o con  che 
si  cuopre.  Coverta.  Lai.  operimentum,  tegu- 
mentum,  tegumen.  Gr.  xaXxtppa.  G.  V.  to. 

4S.  n.  Nei  detto  anno  si  cominciò  a rivolgere  e 
rinnovare  la  coperta  del  marmo  del  Duomo  di 
skn  Giovanni.  Frane. Sacch.  Op.div.ò:^.  Han- 
iiomi  lasciato  casolari  e Icrram,  e quelli  ben 
lòniili  dell’arsc  c rotte  coperte.  Bem.  Ori.  1. 
1.67.  Aveva  una  coperta  il  suo  cavallo  Di  seta 
ricamata  a lion  pardi. 

I.  J?  per  meta/.  Pretesto,  Scusa,  Ap- 
parenza. Lai.  prtvtextus.  Gr.  Fir. 

Disc.  an.  43.  Sotto  coperta  di  carità  t’allontani 
iblla  pietà.  Borgh.  Fesc.  Fior.  357.  Cosi  si 
n-cdcrchbe  avere  non  solo  buona  coperta , ma 
ancora  verìatmil  ngtone  del  mutamento. 

y 11.  Coperta  della  lettera  è quel  fo- 
glio in  cui,  inchittdendosi  le  lettere,  si  fa  la 
soprascritta  ; che  anche  si  dice  Sopraccar- 
ta. Alleg.  94.  Voi  mi  farete  favore,  che  però 
ve  la  mando  [la  lettera)  di-vaugqellata , di  leg- 
gerla ec.,  e ec.  fare  cU’c’  l' abbia  solio  vostra 
copeiia. 

♦tj.  in.  Coperta,  nelle  fucine  da  fcit'O, 
è lo  stesso  che  Giova.  (A) 

♦ $.  IV.  Coperta  e Sottana  nelle  Magone 
diconsi  due  pezzi  di  legno,  o travette  , che 
si  adattano  al  farcellone,  per  serrar  Vagui- 
glio  di  dentro;  e son  così  detti,  perchè  luno 
sta  di  sotto  all'aguiglio,  e Valtro  sopra  per 
coprirlo.  (A) 

♦ 5.  V.  Coperta  chiamano  i Calzolai  il 
sopratacco,  ossia  il  suolo  che  vien  sopra  il 
tacco.  (A) 

♦ VI.  Coperta  dicesi  anche  da’  moderni 
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Gaziettieri,  ed  altri,  che  franaeséggitmo , 
per  Piatto,  Salvietta  e Posata  che  Pappa- 
recchia  per  ciascuno  de'  convitati.  (A) 

• VII.  Coperta  della  nave.  T.  di  Ma- 
rineria. y.  PONTE.  (S) 

• COPERTACCIA.  SosLfem.  Foce  del- 
l'uso. Pegg.  tU  Coperta.  Coperta  doztuude 
da  letto.  (.A) 

COPERTAMENTE.  Avverbio.  Di  nascoso. 
Segretamente.  Lai.  clam.  Gr.  G.  V. 

9.  373. 1.  Co|>ertamente  e con  ordine  fatta,  fe- 
cion  prender  balìa  a’  delti  Priori.  Farch.  Slor. 
3.  Accennando,  benché  copertamente  e da  k>i>- 
Uno. 

COPERTINA.  Dim.  di  Coperta, 
y Per  quelVabbigiiammUo  che  si  attac- 
ca alta  sella  delle  bestie  da  cavalcare , e 
cuopre  loi'O  il  dorso.  Farch.  Star.  9.  Sopra 
una  bellissima  mula  ec.,  guarnita  con  molto  ric- 
ca maniera  d'oro  e d’erecnlo,  con  una  coper- 
tina di  broccato,  che  le  dava  infino  a’ piedi,  e 
quasi  toccava  terra. 

• GOPERTINO.  Sost.  fem.  T.  dì  Marine- 
ria . Quella  tela  o stuoja  che  si  adatta  so- 
pra alcuni  cerchii  piegali  a guisa  d'arco,  e 
che  formano  una  specie  di  capanna  nel  na- 
vicello. (S) 

COPERTISSIMO.  Superlativo  di  Coperto. 
A$nbr.  Cof.  4.  3.  E andar  dr.U’uscio  Di  dietro, 
eh*  è una  via  coiserltsstma  E breve. 

COPERTO.  Sost.  Coperta,  Luogo  refer- 
to. Lai.  tecUun.  Gr.  ffrayo;.  Bocc.  nov.  47.  6, 
Custriiiseli  la  necessità  del  poco  coperto  a toc- 
carsi insieme.  E nov.  77.  i6.  Acciocclié  10 
sa  costi  dentro  stare  al  coperto.  Com.  Inf.  1 1. 
Non  dormono  sotto  coperto,  ma  a campo,  e vi- 
vono senza  regola.  Ar.  Fur.  i5.  4^.  E con 
gnn  rìsa  avviluppali  in  quella  Se  li  strascina 
autlo  ’l  suo  coperto . Betn.  OA.  3.  S.  65.  Ti- 
riamei  dentro  in  riposo  al  co|>erto.  £*  1.  6.  i4> 
Sotto  un  coperto  di  vermiglie  rose. 

1.  Mettersi  o Essere  al  coperto,  vale 
figuratam.  Mettersi  o Essere  in  sicuro. 

• 5.  II.  E si  dice  anche  a coperto.  Fir. 
As.  338.  Dove  mettermi  a coperto.  (V) 

COPERTO.  Coverto.  Aad.  da  Coprire. 
Lai.  teclus,  opertus,  coopertus.  Gr.  }U]eaX'.i/A- 
pivo;.  Bocc.  nov.  40.  3.  Vero  è,  che  ella  i| 
più  (lei  tempo  alava  infreddala , siccome  colei 
che  era  male  tenuta  coperta.  E nov.  79.  3.  Es- 
sendo una  pecora,  tomo  tutto  cojicrto  di  pelli 
di  vai.  ' 

1.  Per  metqf.  Oscuro,  Ambiguo,  Si- 
mulalo. Lai.  obscurus,  wnbiguus,  tecius.  Gr. 
xf-jf  ioc,  Bocc.  nov.  97.  17.  Solo  il 

Ile  intendeva  il  co|)cr1o  parlar  della  giovane . 
G.  F.  7.  60.  3.  Conoscendo  che  era  ardilo  e 
di  gran  cuore,  e,  come  Catalano,  di  natura  fel- 
lone, per  la  coperta  sua  risposta  ec.  Da»t-  Inf 
37.  Gii  accorgimenti  e le  coperte  vie  Io  seppi 
tutte.  Frane.  Barò.  363.  11.  Dico,  signori,  a 
voi  saggi  e coperti.  Perocché  m*  intendete.  Segr. 
Fior.  As.  1.  Non  mi  curo  che  mi  morda  Vn 
detrattore  o plese  0 coperto.  Belline.  130. 
Questo  mi  piace  mollo  Parlar  coperto,  e Lnlen- 
da  chi  ha  a ’otendere. 

• 5.  II.  E per  Riparato,  Posto  in  sicuro. 
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Dani.  Inf.  i6.  4G*  Aiuc* 

coverto,  Gìitalo  mi  Mrei  tra  lor  tli  «otto;  E crc' 
do  cbe  il  dottor  Tavria  aoflcrto:  Ma  pcrch'ìo 
mi  sarei  brucialo  e cotto,  Vinse  paura  la  mia 
buona  voglia.  (M) 

$ . 111.  E Coperto  tUcesi  il  vino  allora- 
ehè  ha  assai  colore.  Seder.  Coll.  laa.  Nè 
mi  piace  U serbarli  {gli  abrostini)  per  dar  co- 
lore a* vini,  per  fani  coperti;  perchè  il  vino 
coperto , e carico  di  colore , è gnre , grosso  c 
grasso. 

5.  rV.  in  Jorza  ttatn/erbiOf  inde  Coper^ 
famente.  yénf.  Fies.  411.  Ma  non  potè  si 
coperta  foggire , Cbe  Diana  fuggendo  pur  la 
vitir. 

• 5 • V*  Strada  coperta . T.  de^li  Archi- 
tetti militari.  Strada  che  è sul  ciglio  este- 
riore  del  fosso  della  piazza , riparata  dal 
fuoco  degli  assedianU.  (A) 

COPERTOJO.  Coperta.  Lat.  tegumentum, 
operculum,  opertorium.  Gr.  xakuppa.  An- 
noi. Fang.  Come  copertojo  gli  muterai . Co- 
vale.  Pungil.  Stando  cosi , vide  le  demonia  che 
roppressavano:  nascondcTa  la  faccia  sotto ’l  co- 
pertojo, per  non  vedergli.  E Frutt.  ling.  In- 
cominciò ad  impaurire  ec. , voltarsi  ora  al  mu- 
ro, or  sotto  'I  copertojo , e ora  da  un  lato  , ec. 
FU.  SS.  Pad.  a.  95.  Per  li  letti  ornali  « Prc- 
siosi  abbo  ec.  un  vile  copertojo . Paiaff.  7. 
Amico  di  parole , 0 copertojo  Cbe  sia  fatto  di 
straccio,  non  mi  piace.  Frane. Sacch.rim.zo. 
E certo  son  che  eoo  vostra  moglieriVi  ritrova- 
le poi  al  copertojo. 

• J.  I.  Copertojo.  T.  militare.  Macchina 
fatta  di  legni,  traui,  vinchi,  cuoi,  per  tene- 
re ai  coperto  quelli  che  nrpli  assedii  sca- 
vano sotto  le  mura.  Toc.  Dav.  Star.  3.374* 
La  notte  s’attese  a provvedere:  ì Viteliiani,  ta- 
volali, graticci,  copertoi  e difese,  per  le  mura 
rompere  e tappare  ; gli  Ottomani,  travi,  ec.  (B) 

II.  Copertojo  «AWomw  anche  una  rete 
con  che  si  cuopre  una  brigata  di  stame,  o 
simili.  Cr.  IO.  17.  a.  Sieno  due  reti  grandi 
poste  in  ciascun  capo,  siccome  reti  ajuoli,  i 
quali  cliisiDano  copertojo. 

•COPERTONE.  T.  de*Faligiai,  Carroz- 
zieri ec.  Quel  panno  con  che  si  copre  la 
cassetta  del  cocchiere.  Il  copertone  snlica- 
mente  facevasi  a gonnellino  di  figura  ovale; alla 
moderna  è a sottana  e a pieghe , guarnito  con 
frangia  riportata , e guarmtìonc  larga  e mezza- 
na. (A) 

COPERTURA.  Coprimento,  Coperta.  Lai. 
vpertus,  tegumentum,  operimentiim.  Gr.  xà- 
A'jpfia,  oxéxaepa.  Cr.  3.  1.3.  Conviene  cbe 
si  faccia  loro  coperture  e ombre,  accìdcehè  per 
lo  caldo  del  Sole  non  ai  secchino.  Guài.  G.  La 
*ua  copertura  era  tavoletta  dì  legni  cedrini. 

• $.  I.  Per  quella  coperta  liscia  e pulita 
che  si  fa  sopra  1*  arricciato  del  muro.  Lai. 
tectorium.  Pallad.  iq.  A copertura  di  camere 
e d'intontcbi  è più  utile  l'arena  delle  foste.  E 
11.  E poi,  secche  le  pareti,  fa  hi  copertura,  il 
latino  h^  : siccls  parielibus  inducatnr  tecto- 
riom.  (V) 

5.11.  Per metaf.  Apparenza, Sembianza. 
I.ai.  species,  prtnlexUis.  Cr.  lìèo;»  cx'fact;- 
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Arrigh.  Tu  vedi  molte  cose  essere  inlomiate 
dalle  infinite  coperture.  Guid.  G.  Acciò  sotto  la 
ropertura  del  IralUlo  della  pace  prendano  agio 
li  delti  traditori. 

•5.  III.  Copertura  e Coperta  chiamano 
gli  Architetti  quella  parte  degli  ediftzii  che 
è posta  soiTa  tutte  te  aUre,  e che  sta  espo- 
sta a ricever  le  pioggia.  (A) 

•COPERTURO.  F.  A.  Copertura.  Ar- 
righ.  (A) 

COPIA.  Dovizia,  Abbondanza,  hzt.  copia. 
Gr.  Bocc.  Introd.S^.  A’ nostri  luoghi 

in  contado,  de* quali  a ciascuna  di  noi  è gran 
copia,  ce  n'andassimo  a stare.  E nov.  6a  13. 
Le  morbidezze  d'Egitto  ec.  in  Toscana  ec.  in 

f;randissiroa  copia,  con  disfacimento  di  tutta  Ita- 
la, son  trapassate.  E nov.  94.  a.  Li  quali  {fat- 
ti d’amore)  ad  ogni  materia  prestano  abbun- 
dantissima  copia  m ragionare.  Doni,  inf  34* 
Tra  questa  cruda  e Irislìssima  copia  Currevan 
genti  ignude  e spaventate.  Petr.  cofi.  a.  Povero 
sui  per  troppo  averne  copia. 

C.I.  Aitare,  Concedere,  Fare  ec.  copia, 
parlandosi  di  persona,  vale  Godere  o Darsi 
a godere  amorosamente . Lat.  copiam  face- 
re.  Gr.  Filostr.  Bocc.nov.b’j.*}. 

— E Ar.  Fur.  i.  Sia  vile  agli  altri,  e da  quel 
solo  amata,  A cui  di  se  fece  si  larga  copia.  (Min' 
• (| . IL  Ed  in  senso  onestissimo.  Aver  co- 
pia a alcuno,  si  trova  qualche  volta  nel  sen- 
timento di  Ai*er  opportunità  dì  parlare  seco 
lui  ; ma  non  pare  da  imitarsi.  FU.  S.  M. 
Madd  9>  ^ disperò  {Marta  per  la  folla  che 
era  intorno  a Cristo  ) di  non  potere  avere  co- 
pia dì  lui  a quella  rolla.  (V) 

• 5.  III.  E Aver  copia  di  fare,  stare  ec., 
vale  Aver  facoltà , opportunità , comodo , 
agio  di  fare,  stare,  e simili . Ar.  Negr.  1 1 . 
M.  lo  venia  con  desiderio  Di  stare  un  pezzo 
pnr  con  tei.  B.  Mal  c<»pia  Hosii  ne  avrai,  che 
tutta  è maolnconira  . Parla  a una  fante  che 
era  ita  a trovar  la  sua  padrona  maritata 
fuor  di  casa.  (V) 

• 5.  IV.  Ed  Esser  data  copia,  vale  Esser 
data  facoltà , opportunità , comodo . Bocc. 
Leti,  al  Priore  dì  S.  Apost.  Che  ninno  sa- 
rebbe più  crudele  fera  di  lui , ae  gli  sia  data 
copia  della  vendetta.  {È  costrutto  latino.)  (V) 
• 5.  V.  Nota  anche  quest’uso.  Maestruzz. 
3.  53.  3.  Quante  cose  sono  quelle  che  tolgono 
la  copia  dì  provare  per  trstiinonii  ? ec.  Itrm  il 
numero  de’ testìmomi  sfrenato.  {Cioè:  togliere 
il  comodo,  la  facoltà,  t opportunità  ai  pro- 
vare.) (V) 

• 5 • VI.  Similmente  per  Comodità , alla 
latina.  Bocc.  g.  7.  a.  7.  Con  Egano  dimoran- 
do, ed  avendo  copia  di  vedere  assai  la  sua  don- 
na , tanto  bene  e si  a grado  cominciò  a senire 
Egano,  ebe  ec.  (V) 

VII.  Far  copia  d’ alcuna  cosa,  vale 
Concederla , Somministrarla . Lat.  copiam 
facere , concedere . Gr.  ètèc  vou . Bocc.  nov. 
60.  31.  Io  liberamenle  gli  feci  copia  delle  piag- 
ge di  monte  Morello  in  volgare.  Sen.  Ben. 
Farch.  6.  1.  Io  ti  farò  copia  di  tutte  quante 
le  cose. 

5.  Vili.  Copia  per  Esemplare.  Lai.  exem- 
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piar.  Cr.  laÓTu^rov.  G.  ii.  19.  8-  Accioc- 
ché jia  nianilé&lo  cc.  sì  mcttercreo  appreso  a 
Tcrbo  a verbo  la  tiella  Jicliianuione  falla  feJel- 
meule  volgarizzare , come  avemo  la  copia  da 
nostro  fratello. 

IX.  Per  la  Cosa  copiata.  Lai.  e.rcm- 
plum.  Cr.  M.  M a.  48* 

•lo  molle  copie  [della  lettera)  »e  ne  spaiNuiiu 
tra  i Crittiatii.  Cas.  lett.  46.  Per  gii  obblighi 
che  S.  E.  ha  a V.  S.  IDustriss.,  come  io  veggo 

Ser  la  copia  della  lettera  ch'ella  si  è dcgusla 
i farmi  mandare. 

X.  Pigliar  copia  t vale  Copiare,  o 
Far  copiare.  Lat.  exemplum  sumere , lrari‘ 
scribere.  Gr.  a«cypà^8*v.  Red.  lett.  a.  i34- 
Quando  V.  S.  Illusltiss.  vorrà  pigliar  copia  di 
queste  suddette  poesie,  ella  sarà  sempre  padrona. 

$.  XI.  Copia  dicesi  anche  di  pitture , 
sculture , e simili,  che  non  di  propria  in- 
venzione  si  fanno , ma  si  ricavano  da^li 
originali. 

5.  XII.  W r/!ire  RII’ è copia,  Quan- 

do alcuno  fa  o dice  una  cosa  prima  da  al- 
tri fatta  o detta. 

|i.  XIII-  Copie,  alla  maniera  latina,  per 
isehiere.  Lai.  copitv.  Gi’.  oe^aTtà.  Segr.  Fior. 
Art,  guerr.  li  silo  aspro  non  ti  laK-ia  disten- 
dere le  lue  copie. 

• 5*  àopia.  T.  delle  Cartiere.  Nu- 
mero di  sette  o otto  fogli  posti  a rasciuga- 
re uniti  allo  spanditojo.  Tre  o quattro  copie 
compongono  la  presa.  (A) 

•COPIALETTEnE.  T.  de' Mercanti  e del- 
l'uso. Registro  di  lettere  che  si  scrd>ono,  e 
di  cui  si  vuole  tener  memoria  per  gl’  inte- 
ressi occorrenti.  (A) 

COPIARE,  Trascrivere.  Lai.  describere, 
exseribere,  exemplum  sumere.  Gr.  OMWj'pct- 
^<y.  Din.  Comp.  3.  33.  La  lellera  venne , c 
IO  la  vidi,  e feci  copiare.  Salv.  Spin.  1.  .3.  lo 
pensava  che  tu  Pavetsi  a copiare,  tanto  hai  pe- 
nalo a venirne.  Red.  lett.  1.  SaS.  La  mando 
qui  a V.  S.  IllusUiss.  inclusa , avendola  falla 
copiare  di  buona  mano; e se,  avanti  ch'io  ser- 
ri la  lellera,  sarà  copiala  una  frollola  periseber- 
zo  ec.,  la  manderò  pur  qui  inclusa. 

I.  £ dicesi  anche  de’ pittori , sculto- 
ri,o simili,  quando  dipingono  ec.  non  (fin- 
venzione,macoll’esempioavanti.  Risc.  Maini. 
Copiare  in  buona  e pulita  forma  con  cartelle , 
raMschi  e Horami.  Voc.  dis.  Copiare  e Far  co- 
pia. Ricavare  (bll'originale,  Far  cosa  soiUigltan- 
te  a cosa  falla. 

5.  II.  E per  similit.  dicesi  di  chiunque 
imiti  soverchiamente  altrui  in  detti  o in  fat- 
ti. Lai.  imitari . Gr.  afOfioioOv . Magai,  hit. 
Taluno  che  pretende  copiarsi  io  un  uomo  gran- 
de, si  trova  bene  spesso  col  capo  fuori  del  quadro. 

COPIATO.  Add.  da  Copiare.  Lat  tran- 
scriptus.  Gr.  aTO-^^apiì;.  Car.  lett.  a.  soS. 
Ora  non  essendo  nc  tulle  fmile  di  copiare,  né 
la  parte  copiata  visla  da  luì , per  questo  non  è 
.Mata  riveduta  da  ine.  Red.  Annoi.  Ditir.  114. 
Sonetto  di  Pucciandonc  Martello  da  Pisa , ct>- 

fùato  per  appunto  nella  stessa  forma,  nella  qua- 
c sta  scritto. 

COPIATORE,  yerbal.  masc.  Che  copia, 


Copista.  Lai.  librarius,  amanuensis.(»f.^n%- 
7pah^ù(.  Borgh.  Col.  Lat.  407.  Quanto  a*  co- 
piatori diinaiiuerri  donde  e’  sanno  ec.  che  l'us- 
sero più  accurati  que*  di  Cicerone,  che  que' di 
Livio.  Red.  Annoi.  Ditir.  117.  Dubito  che  tal 
roda  non  vi  sìa  stala  appiccala  dal  copiatore . 
£ yip.  1.  47.  Quella  scrittura  direi  che  falsa- 
mente da'  copiatori  fosse  stata  allriboita  a Dio- 
scoride . 

Trattandosi  di  pittura,  scultura,  o si- 
mili, Copiatore  vale  Che  copia  dagli  altrui 
originali,  e non  lavora  d’inventione. 

• COPIGLIA.  T.  de’  CatTodori,  di  Mari- 
neria, e simili.  Bietta  di  ferro  che  s’ infila 
nell’  occhio  delle  cavicchie  di  ferro  per  te- 
nerle più  salde.  (A) 

COPIGLIO.  y.  A.  Compìglio.  Lai.  alvear. 
Gr.  Cr.  5.  5j.  5.  Di  quelli  che  sono 

per  loro  vecchiezza  cavati , si  fanno  copigli , 
secchie,  mine  e staj. 

COPIOSAMENTE.  Avverb.  In  copia.  Ab- 
bondantemente, Doviziosamente.  Lai.  copio- 
se, aburAnnter.  Gr.  ap^dvea; . Bocc.  nov.  5. 
7.  Come  che  il  He  conoscesse , il  luogo  là  do- 
ve era  dovere  esser  (ale , che  copiosamunlc  di 
diverse  salvaggine  aver  vi  dovesse.  Com.  Purg. 
11.  De’  quali  in  Siena  avea  allora  copiosamen- 
te. Coll.  SS.  Pad.  .Assai  copiosaioenic  e inte- 
ramente dimostrasti  {cioè  con  molta  abbon- 
danza di  prove  o di  discorso). 

COPIOSISSIMAMENTE.  Superi, 

di  Copiosamente.  Lat.  affluentissime , uber- 
rime. Gr.  ap^&ybirsTa.  dgosl.  C.  D.  Co- 
nobboDo  e scrivono  copiosissimafiiente  che  essi 
Sun  beali  (cioè  con  quanta  pienezza  di  sen- 
timento e A affetto  esser  può  ).  £ appresso: 
Paolino  vescovo  di  Nola,  fattosi  volontariamen- 
te, di  copiosissimo  ricco,  poverissimo  e copio- 
sissimamenle  santo  (cioè  in  sommo  grado). 

COPIOSISSIMO.  Superi,  di  Copioso.  LaU 
uberrimus,  copiatisiimus.  Gr.  o^ioovwTaTo;. 
S.  Agost.  C.  D.  Paolino  ec. , fallosi  voloula- 
rìamenle  , di.  copiosissimo  ricco,  poverissimo. 
Red.  yip.  1.  44*  sudore  ebe  copiosissi- 
mo dal  calor  della  grolla  vien  provocalo . £ 
Oss.  an.  5a.  Non  si  può  paragonare  in  manie- 
ra veruna  al  copiosissimo  vìschio  de’  {lumaconi} 
terrestri. 

COPIOSITÀ  , COPIOSITADE  e COPIOSI- 
TATE.  Copia,  Abbondanza.  Lat.  copia,  uber- 
tas.  Gr.  nXi^o;,  oJpoTV}?.  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  Nella  copiosilade  di  tutti  i beni. 

Copioso.  Add.  Abbondei*ole.  Lzì.  copio- 
sus,  affluens.  Gr.  Bocc.  nov.  iS.  3. 

Sì  copioso  l’ba  fatto  la  fortuna  delie  sue  nuove 
c gravi  cose.  £ nov.  a6.  1.  Alquanto  è da  usci- 
re della  nostra  città,  la  quale  come  d’ogn’ altra 
cosa  è copiosa , così  è a esempli  ad  ogni  ma- 
teria. £ nov.  69.  4*  Piena  e copiosa  di  tulle 

Jjuelle  cose  che  alcuna  può  desiderare.  Cas. 
eli.  37.  lo  sono  assente  , e non  si  copioso  di 
parenti  nella  città. 

* § . Aggiunto  di  Parola , per  Piena  di 
sentimento.  Fr.  Giùrd.  4<*  Ma  santo  Tomas 
disse  quella  parola,  la  qu.ile  fu  più  copiosa  • 
più  piana  t compiuta  di  fede , che  potesse  es- 
sere. (V) 
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(COPISTA.  Colui  die  copia.  Lat.  fìbrarìus, 
amatiuensis . Cr.  . Sali’.  Avveri. 

I.  }.  la.  pag.  1^6.  Presso  alla  ÌÌik:  della  qua- 
le così  lasciò  scrìtto  il  copista . Dep.  Decam. 
49.  {per  errore  di  stampa  è notato  5i.)  Hò 
sogua  prosare  di  dame  la  colpa  a ogni  altra 
cosa,  cbe  o a errore  dì  copista,  o a scorso  di 
peoDs. 

COPISTACCIO . Peggiorai,  di  Copista . 
Cor.  lett.  1.  4^'  Pasquino  mm  vi  paja  po- 
co, che  d'un  copislaccio  sia  diventato  poeta. 

*COPC)LUTO.  Che  in  testa  è convesso, 
fatto  a cupoia.  Bemb.  lett.  (A) 

COPPA.  La  parte  di  dietro  del  capo.  Lat. 
occiput.  Cr.  iviov.  Dant.  Inf.  aS.  Sopra  le  spal- 
le, uictro  dalla  coppa , CuU’  aie  aperte  gli  gia- 
ceva un  drago.  £ Par.  8.  Pigliavano  il  voca- 
hol  della  stella  ('he’l  Sol  vagheggia  or  da  cop- 
pa , or  da  ciglio . ( Qui  mdaJoric€uns.  ) Stor. 
Aioif.  Burcutle  gli  diè  sulla  cup^  del  capo, 
tale  che  ruppe  reimo,  e Tosso  od  capo. 

COPPA,  yaso  d'oro  o d'argento,  o d’ai- 
ira  materia , per  uso  fU  bere . LaL  patera , 
crater.  Cr.  xpaT^s-  Bocc.  nov.  3i.  1Ì 
seguente,  fattiisi  il  Prenze  venire  una  grande  c 
bella  coppa  d’oro,  e messo  io  quella  il  cuur  di 
Guiacaruo,  ec.  £ nov.  io.  È maravigliosa 
cosa  a vedere  ec.  i fiasclii,  le  coppe , e )'  altro 
vasellaraento  d’oro«e  d’argento  , nc*  quali  noi 
mangiamo  e beviamo.  Bem.  Ori.  1.  6.  47. 
Sopra  quel  ponte  slava  una  donzella  Con  una 
coppa  di  cnslallo  in  mano.  Red.  Ditir.  18.  £ 
colmane  per  me  Quella  gran  coppa  là. 

1.  Servir  M c<^pa,  vale  Fardacop- 
pieve.  Sen.  Pist.  L'altro,  che  serve  della  cop- 
pa, pare  in  guisa  di  feminiiia.  G.  V.  4.  a.  (i. 
il  he  di  Buemme , che  lo  serve  della  coppa . 
More.  16.  34.  E sempre  di  sua  man  servi  ’l 
Marcoese  ec.  Oi  coppa,  di  coltello  e di  credenza. 

$.  II.  In  proverbio.  Servire  uno  di  cop- 
pa e di  coltello,  dicesi  quando  si  serve  d- 
cuno  puntualmente  e bene  in  tuttequante  le 
cose.  Lai.  ad  nutum  omnia  peragere,  e nutu 
pendere.  Lasc.  Spir.  1.  5.  Andlanoe  , ch’io 
credo  avere  a essere  neUa  mia  beva , c servi- 
rono di  coppa  e di  coltello. 

$.  III.  Diciamo  di  taluno.  Egli  ò urus 
coppa  d’oro,  quando  vogliam  mostrare  in 
quel  tale  essere  o squisitessa  o eccellensa. 
Lat.  aureus.  Gr.  }(puooù(.  Cecch.  Spir.  t.  3. 
E io,  che  so  de)  certo  ClTclla  è una  coppa 
d’òr,  non  le  vo',  Guido,  Far  acquistare  azzurri 
a torto.  Geli.  Sport.  S.  3.  Anzi  l'avevamo  tutti 
per  una  coppa  d'oro.  Ambr.  Furi.  5.  a.  Mi 
pareva  una  coppa  d’oro.  Mcdm.  3.  45.  Un  uom 
discreto,  ed  una  coppa  d'  oro. 

5.  IV.  Coppe , per  uno  de’  quattro  se- 
mi, onde  sono  dipinte  le  carte  delle  min- 
chiate.  3falm.  4.  la.  E pria  che  mamma  , 
babbo,  pappa  e poppe,  Chiamò  spode,  bastoo, 
danari  e coppe. 

V.  £ dì  qui  usasi  in  proverb.  Accen~ 
nave  in  coppe,  e dare  in  aanari , o in  ba- 
stoni, o in  spade  ; che  si  dice  di  chi  mostra 
di  voler fare  una  cosa,  e ne  fa  un’altra,  Fir. 
Trin.  I.  3.  Voi  avete  accennato  in  coppe , e 
dato  in  bastoni . Salv.  Spia.  3.  3.  Chi  sa  che 
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3ueati  non  aleno  di  quegli  umori  eh*  io  non  vo* 
ire,  e eh’ e’ non  s’accenni  in  coppe,#  vogliasi 
dare  in  danari?  Afleg.  314.  Vo  dir,  che  ac- 
cenna in  coppi-,  c dà  in  is{iadc  li  coiligian  del- 
la niudema  rizza. 

• VI.  Coppa.  T.  degli  Astronomi.  Spe- 
cie di  costellazione  nell’  emisfero  meridio- 
naie.  (A) 

• COPP.AHt.  F.  COPPAt.  (A) 

* COPPA.IA.  T.  d’ Agricoltura.  OAViro.  Xa 
cantina  ove  si  conserva  l'olio.  (Ga) 

*5.  Coppaja.  T.  de*  Torniai,  Oriuolai 
ec.  Parie  ai  una  specie  di  tornio,  da  essa 
detto  Torno  a cuppaja,  che  serve  per  lavori 
molto  gentili.  (Aj 

• COPPAIUA  e COPPAIVA.  Copaifera  of- 
fcinalis  Un.  T.  de*  Botanici . Pianta  ael 
balsamo  dei  Coppaù,  che  ha  1 rami  piegai 
ti  a zigzag , lisci,  bruni  ; le  foglie  alterne, 
pennute,  con  3 o 4 coppie  di  foglioline  ova- 
io-intere, più  strette  in  un  lato,  lucide;  i 
fiori  ùiancni,m  grappoli  pannocchiuti,  ascel- 
lari. È indigena  del  Brasile  e delie  Antille. 
(Cali) 

COPPALI!.  T.  de’  Naturalisti  e del  Com- 
mercio. Aggiunto  d’ una  specie  di  ì'ogia  odo- 
rosa che  stilla  da  varii  alberi  del  Messico, 
e serve  specialmente  a comporre  le  miglio- 
ri vernici.  TariJ)'.  Tose.  La  gomma  coppale.  (A) 
• COPPANO.  Sost.  masc.  T.  di  Marine- 
ria. Nome  veneziano  di  piccola  barca,  cor- 
rispondente per  l’ uso  e per  la  grandezza 
ai  canotti.  ;S) 

COPPAROSA . T.  chimico  tattico.  Nome 
che  si  è dato  a diverse  Sf/ecie  di  vetrioli , 
cioè  di  solfati  metallici,  segnatamente  a quel- 
lo tli  ferro,  di  zinco  e di  rame.  Ricctt.  Fior. 
p.  Trovasene  oggi  d'un' altra  sorte  (</i  vetrio- 
lo) congelato  nella  superficie  della  terra,  chia- 
malo copparosa.  £ appresso:  Migliori  sono  i 
naturali , che  i fatlizii  ; |kcrò  fra  quelli  si  può 
usare  la  copparosa  di  Cipri.  (Qus  soltalo  di  rame.) 

* COPPAÙ,  e da  alcuni  COPPAHÙ.  Sost. 
masc.  T.  botanico  e del  Commercio.  Specie 
di  balsamo  che  stilla  dal  coppaìba,  che  ha 
presso  a poco  le  medesime  proprietà  di 
quello  detto  del  Tolù,  ed  anche  Balsa- 
mo della  Mecca.  Coppaù  officiuaic.  Tariff. 
Tose.  (A) 

COPPELLA.  Picciol  vasetto,  fatto  per  lo 
più  di  cenere  di  coma,  o di  castrato,  o di 
vitella,  per  cimentarvi  l’argenta. 

1.  Onde  Argento  <u  coppella,  vale 
Argento  fino. 

$.  11.  Per  meiaf  Car.  lett.  a Mons.Ar- 
dinghello.  io  Tebhi  per  poeta  di  qualche  lega, 
ma  non  di  coppellai. 

III.  Per  Faso  comune  di  terra.  Lat. 
vasculum . Gr.  a^Yii^tov . Cr.  5.  30.  9.  Di 
poi  cbe  la  loro  carne  sarà  risulula , si  richiug- 
gano  in  coppelle,  o ùi  vaKllo  di  terra  inver- 
nicialo. 

IV.  Per  similitudine.  Specie  di  botto- 
ni. Frane.  Sacch.  nov.  ìij.  Questi  non  sono 
bottoni,  ma  sono  coppelle;  e se  non  mi  crede- 
te, guardale  : c’  non  hanno  picciuolo , e ancora 
non  c’  è niuoo  occhiello.  £ appresso:  Lasciando 
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correre  le  ghirlande  per  becch«.{ii\  e le  eoppel* 
le  e ì lattùzi  e*  cinciglioni* 

•COPPELL\RE.  T.  de*  Chimici.  Cimen- 
tar l* oro  e l’argetUo  alla  coppellai  Porlo 
alla  coppella  per  ajjinarlo.  (A) 

• 5-  •C'  meiaforicamenle . Gal.  Sist. 

Ma  ariiliaoio  fl  rìniauenle  delle  ragioni  favore» 
voli  alla  sua  opinione,  per  venir  poi  al  lor  ci- 
menlo , coppellandole  , e ponderandole  con  la 
bilancia  del  saggialore.  (B) 

• COPPKLL.VrO.  Posto  in  coppella.  Del 
Rosso  Svet.  Garz.  Piazz.  (Bog) 

♦ COPPELLAZIONE.  T.  de*  Clùmici.  Ope- 
razione che  ha  per  oggetto  di  separare  per 
via  del  fuoco  le  impiu'ità  dell'oro  e dell'ara 
genio,  y.  COPPELLARE.  (A) 

COPPETTA,  yasetto  di  vetro  che  s* ap- 
picca per  via  di  fuoco  alle  carni  per  tirare 
il  sangue  alla  pelle;  che  si  dice  anche  yen- 
tosa  . Lat.  cucurbitula . Ztbald.  Andr.  79. 
Mala  cosa  è lavarsi  il  capo , o medicare , o ra> 
dere,  o por  coppelle  nei  rullo,  yolg.  Ras.  So- 
gna ec.  colori  russi  e tiiili  , e noaze , e cibari 
dolci,  e coppette,  o ventose,  c Busso  di  sangue. 
Folg.  Diosc.  Le  coppette  appiccatevi  suso  con 
gran  tìarnma  sono  di  grande  utilità.  E appres- 
so: Si  dee  attaccarvi  le  coppette  piene  di  fuoco. 

$.  Coppette  a taglio,  diconsi  quando  la 
carne  per  mezzo  loro  alzata,  poscia  si  trin- 
cia da*  cerusici  per  cavar  sangue. 

♦ COPPETTINO.  r.  degli  Argentieri,  ec. 
Quella  specie  di  vaso  staccato,  in  cui  la 
coppa  delcalice  sembra  essere  contenuta.  (A) 

* COPPETTONE.  Accrescitivo  di  Coppet- 
ta, o di  cosa  fatta  a uso  di  coppetta.  Tagl. 
leu.  Che  se  si  fosse  fasciato  esattamente  il  co{>- 
pettone  {delta  macchina  Boiliana)  con  un 

}>anno  bagnato,  non  sarebbe  segnilo  un  tale  ef- 
èllo.  (A) 

COPPIA.  Due  cose  insieme.  Pajo.  E,  da 
persone  in  fuora,  non  si  dice  per  lo  più  se 
non  di  cose  inanimate.  Lat.  par.  Or. 

Bocc.  nov.  5.  3.  Fu  per  un  ravalier  detto,  non 
essere  sotto  le  stelle  una  simile  coppia  a quella 
del  marchese  e della  sua  donna . Fr.  Giord. 
Pred.  R.  La  religione  non  dà  loro  altro  che 
una  coppia  d'uova.  E afppresso:  Con  quella 
sola  coppia  dell'  uova  i buoni  religiosi  sono 
contentissimi.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  16,  Que- 
sti sono  buoi , pecore  , becchi , ed  altri , che 
quando  venne  il  diluvio  non  solamente  ci  furo- 
no messi  a coppia  a coppia  come  gli  altri  ani- 
mali, ec.  Petr.  cap.  9.  Or  dimmi , se  colui  *n 
pace  vi  guide, (E  mostrai  *1  duca  lor) che  cop- 
pia è questa?  Fir.  Rag.  i53.  Roma , dove 
questo  cacio  è in  grandissimo  pregio , me  ne 
lu  presentala  una  coppia.  E Lue.  3.  4- 
voi  non  guardiate  in  una  coppia  di  scudi.  Alleg. 
.314.  F.  m quel  cambio  contanti  pagherebbe 
Trenta  cojipic  di  calci,  con  i quali  A uno  ad 
nn  nel  danajo  darebbe.  Ar.  Len.  9.  i.  Forse 
una  o due  coppie  Di  pane  al  mese. 

5.1.  Aver  tre  pani  per  coppia,  detto  in 
proverbio , che  vale  Aver  vantaggio  grat^ 
dissimo  e soprabbondante. 

5.  II.  Lasciar  andar  due  pani  per  cop- 
pia. yarch.  Ercol.  87.  Passarsi  leggicnnenle 
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d* alcuna  cosa,  e non  rispondere  a chi  ti  do- 
mandato rispondere  meno  che  non  si  conviene 
a chi  t*  ha  0 punto'  o dimandalo  d'alcuna  cosa 
ec. , si  dice  ec.  lasciare  andare  due  pani  per 
coppia.  Salv,  Granch.  1.  a.  E ai  pigliano  il 
mondo  com' e*  viene,  E lascian  ir  duo  pan  per 
coppia. 

COPPIERE  e COPPIERO.  Colui  che  ser- 
ve  di  coppa.  Lat.  a poculis , pincema,  po- 
mllator.  Gr.  otvoY^o{.  Fir.  As.  171.  Quando 
la  merce  di  Cupido  {l'aquila)  aveva  partalo  a 
Giove  ti  Frigio  coppiere.  £ 179.  A Giove  |M>r- 
geva  il  néltare  ec.  il  coppier  auo,  quel  rustice 
Ganimede  ec.  Toc.  Dav.  Ann.  4.  85.  Quale 
uomo  ec.  avrebbe  ec.  martoriato  anai  il  coppie- 
re, cercalo  chi  ’l  fece  fare  ec.  Red.  DUir.  i3. 
O coppier,  se  In  richiedi  Quell’ Albano,  Quel 
Vajano  Che  biondeggia.  Che  rosseggia  Là  oegU. 
orli  del  mio  Redi. 

COPPIETTA.  Dint.di  Coppia.Salvin.  Prot. 
Tose.  1 . 548.  Beo  m'aweggio  che  molti  de’  mo- 
derni quasi  bau  ridotto  a legge  d’ottava  che  si 
canta , il  sonetto  che  si  legge , con  comporre  i 
quademarìi  a coppiette  e distici  ec. 

*5.  Coppietta.  T.  del  Giuoco.  Cosi  di- 
cesi al  giuoco  del  lotto  un  numero  accanto 
all’altro,  come  5 0 4,  So  c 3i  U5Ci/<  a sor- 
te. (A) 

COPPO.  Coivo  stretto.  Specie  .di  vaso. 
Orcio.  \A.i.dolium,urceus.  Gr.  xigapo^.  Dial. 
S.  Greg.  M.  Per  un  poco  d'olio,  che  aveva 
fallo  dare , aveva  ncevuto  da  Dio  un  coppo 
rande  pieno . Frane.  Sacch.  Op.  div.  64. 
pezuti  i coppi  con  tanto  olio,  che  valevi  bea 
fiorini  190. 

$.  I.  Per  similitudine,  lo  Concavo  del- 
Vecchio.  Dant.  Inf.  33.  E,  atccome  visiere  di 
cristallo,  Riempion  sotto ’l  ciglio  tutto  il  coppo. 
But.  Tutto  il  coppo,  cioè  tutta  le  tana  degli  00- 
cbi,  che  è sotto  il  ciglio.  Bem.  Ori.  3.  6.  36. 
Fu  ferito  a traverso  della  faccia;  L’elmetto  volo 
via  con  tutto  il  coppo. — ( qui  vale  pes- 

zo  di  cranio.)  (B) 

♦ $ . II.  Coppo  chiamasi  da*  Marinai  la 
vela  di  maestra  rox^escitUa  colV  antenna  in 
barca  o in  cassa , e colla  scotta  alzala  al- 
la cima  dell*  albero  ; del  qual  modo  di  te- 
ner la  vela  si  prevalgono  le  tortane  per  la 
pesca.  (A) 

•COPPO  NI.  T.  de*  Legnai,  ed  altri.  Scheg- 
ge, toppe  che  gli  strumenti  da  taglio  fanno 
cadere  dal  legno  che  si  aUerra , o si  mette 
in  opera.  (A) 

COPRENTE.  Che  cuopre.  Lat.  t^eriens, 
coopericns.  Gr.  jtoXvirrwv.  Cr.  4.  i3.  7.  Secon- 
do la  possibilità  della  vile  coprente  l’arbore. 

• COPRICAPO.  T.  di  Chir.  Sorta  di  fa- 
sciatura che  serve  ad  inviluppar  la  testa. 
(l>iz.  Chir.) 

COPRIMRNTO.  Il  coprire,  e la  Cosa  con 
che  si  cuopre.  Lat.  operimentum,operculum. 
Gr.  mòp».  Cr.  9.  6.  1.  La  finale  e ultima  in- 
tenzion  delle  foglie  è a coprìmento  de'  frutti. 
Mor.  S.  Greg.  Essi  lasciano  ignudi  gli  uomini, 
levando  loro  le  vestiment.*»,  e di  poi  non  hanno 
coprìmento  el  tempo  del  freddo.  Cavale.  Pun- 
ga. E per  questo  coprimentu  diceva  ancora  a 
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essi.  Àimot.  Fang.  È «lato  a loro  eome  tmo 
coprtmcDlo  di  di. 

5-  Per  io  Congiugnimento  del  maschio 
colia  fenonina  ; e dicesi  n^olarmente  delle 
bestie,  Lat.  coitus.  Gr.  fu^K-  *• 

cominciafneoto  dt  loro  coprkneoto  $i  dee  fare 
dairequinosio  Temale  ìofiuo  al  auUtitio. 

COPRIBE.  Porre  alcuna  cosa  sopra  a 
checché  si  sia  che  Voccuìti,  o che  la  di/en^ 
da.  Lat.  coooeriret  tegere»  operire.  Cr.  xa* 
Vùrratv.  M.  K,  8.  i.  Serse,  Toleodo  occupare 
la  Grecia , copri  il  mare  di  navi , e ’l  piano  a 
le  moDtagoe  di  ìnnumerabUi  popoli.  {Qui  è 
detto  per  iperbole.) Bocc. nov.  5.  Era  ao> 
lamente  dalla  cioUira  in  giù  coperta  d*utia  col- 
tre biaocltiasima.  fnoi'.  33.  ti.  A me  pare  che 
tu  te  ne  tomi  a casa  ec.,  e faccili  ben  coprire. 
Bofit.  Inf.  1.  Una  lonta  leggiera  e presta  molto, 
Che  dì  pel  maculato  era  coperta. 

* I.  E metaforicam.  Segner.  Mann. 
Lugl.  aa.  S.  Coperse  la  sua  ignominia,  percl*è 
mostrò  che  s’ ella  aveva  offeso  molto  il  Signora, 

10  aveva  poi  saputo  ancora  amar  molto,  yu. 
SS.  Pad.  s.  (>7.  Fece  pochi  beni , ma  poi  li 
coperse  con  molli  mali.  (V) 

* §.  II.  Pure  metqforic.  per  nascondere. 
Occultare.  Din.  Comp.  i3.  Conobbe  Giano 
chi  lo  tradiva, perocché  i congiuramenti  non  sì 
poteano  più  coprire.  (V) 

HI.  Coprire,  termine  de*  Militari , 
vale  Difendere,  Ripttrare,  Sostenere.  (A)- 
Ar.  Fur.  09.  57.  Perchè  si  spera,  ae  all*  cima 
arriva.  Di  trovar  via  che  dal  pasto  lo  copra.  (M) 

• 5.  IV.  Coprir  Parme.  T.  militare.  Si 
dice  quando  in  tempo  di  pioggia  s*  abbassa 

11  fucile  in  maniera,  che  tutta  la  piastra 
venga  riaperta  dalt ascella  sinistra  del  sol- 
dato, il  calcio  riesca  dietro  la  spalla , e la 
bocca  all* ingiù  verso  terra,  colla  baccket^ 
ta  in  fuori.  Questa  opm'azione  si  eseguisce 
al  comando  di:  Coprite  l’arme.  Le  batide 
toscane  comandano  : Arma  a pioggia.  (G) 

♦ 5.V.  Coprirsi.  T.  militare.  Questo  ver- 
bo si  usa  assoluto , e sigmjica  Mettersi  coi 
lavori  della  zappa  ai  riparo  delia  moschet- 
teria  o dell’  artiglieria  del  nemico.  Esem- 
pio : 1 granatieri,  appena  giunti  sul  ciglio 
della  conlrtucarpa,  cercano  di  coprirsi.  (G) 

• VI.  Jb  per  Dissimulare.  Ar.  Fur.  5. 
64.  Erane  anunic  ; e perchè  le  sue  voglie  Dis- 
oneste Don  fur,  nuli  vo'  coprire.  (M) 

- VII.  E per  Tener  sepolto.  Petr.  canz. 
Non  è questa  la  pallia  iu  ch'io  mi  fido.  Ma- 
dre l>enigoa  e pia , Che  copre  V uno  e V altro 
mio  pawnle.(M)  — £ Ar.  Far.  io.  Di  disagio 
morrò,  nò  dii  mi  copra  Avrò,  nè  chi  al  mio 
fral  seprdcro  dia.  (Min) 

Vili.  Per  simiiìt.  Congiugnersi  il  ma- 
schio colla  femmiìM  per  la  generazione  i ma 
31  dice  propriamente  delle  bestie.  Cr.  9.  6. 
9.  Alcuni  cavaUi  si  diputaoo  a vettura,  alcuni  a 
Coprire,  ideimi  a corirre.  E eap.  fitj.  .3.  E im- 
però SI  deono  fare  in  tal  tempo  coprire  ( le 
pecore),  che  partoriscano  intorno  alia  line  del- 
l’ autunno. 

5-lX.  Coprir  la  voce,  dieesi  dell' impe- 
dire ad  altrui  tessere  inteso,  favellando  più 
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forte  di  hd.  Lat.  aUtoius  vocem  ohseurare, 
tegere.  Tac.  Dav.  Ann.  11.1 40.  Narciso  le  co- 
priva la  voce,  sciamando  di  Silio  e delle  notte. 

$.  X.  Coprire,  trattandosi  di  colori,  va- 
le Caricar  di  colori.  Colorire  assai. 

XI.  Coprire  vale  anche  Mettere  in 
capo.  Galat.  Copritevi,  dice  il  giudice  im- 
pacciato, al  quale  manca  il  tempo.  Buon.  Pier. 
a.  4-  1^*  Che  non  vogtion  coprir  senta  ’)  pre- 
cetto, Che  a tuo  marcio  dÌs|>eUo  Ti  voglion  og- 
gi a casa  accompagnare. 

COPRITORE,  r erbai,  nurse.  CAe  cuopre. 
Lat.  cooperiens.  Gr.  RaXuirrwv.  S.  Agost.  C.  D. 
Non  si  può  vivere,  se  Tuomo  non  coiioscc  chi 
sia  il  faubro,  cbi  ’l  dipintore,  chi  il  copritor  del- 
le case. 

$ . Dicesi  deWanimnle  che  monta  la  fem- 
mina. Lat.  adnùssarius.  Or.  avo^driK.  Cr.  9. 
56.  I.  Quegli  che  nascono  d’asino  e di  cavalla 
soD  più  nobili  ; onde  l'asiuo  dee  essere  co« 
pritore. 

COPRITURA.  Coprimento,  Coperta.  Lair 
operimentum,  tegumentum.  Gr.  mii^.  M.  F. 
3.  tiS.  R la  città  premette  {la  gnmdme)  si  fur- 
ie, che  tutte  le  copriture  de’ letti  ruppe.  Amet. 
ai.  Egli  non  toglieva  alla  vista  la  forma  de’ ton- 
di pomi,  i quali  con  soUil  copritura  asrondemlo 
ec.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  i.V.  Come  il  pesce 
cb* è preso  coll’ amo,  che  avvegnaché  non  aia 
ancora  fuori  della  copritura  delPacqua,  ma  an- 
cora vi  sia  e nuoti,  tuttavia  già  è obbligato  alla 
padella,  che  a poco  a poco  nc  sarà  tratto  fuori, 
e messo  nella  padella  e nel  fuoco . Pafìad.  A 
copritura  dì  camere  ed  inlonicbi  è più  utile  la 
rena  delle  fosse. 

$.  I.  Per  ntetqf.  Pretesto,  Scusa.  Lai. 
excusatio,  prmiextus.  Gr.  «pófamc-  Cos'ale. 
Med.  spir.  Hanno  eli  altri  peccali  alcuna  co- 
pritura o scusa  per  T umana  fragilità. 

$ . 11.  Per  lo  Coprire  che  fa  il  'maschio 
la  femmina  delle  bestie , per  la  nenemsio- 
ne.  l«al.  admissura.  Gr.  ava/3ao<c-  Cr.  9. 69.  t. 
La  aecoudi  copritura  si  fa  dopo  meteo  il  mese 
d’ Ottobre,  acciocclw  intorno  al  principio  della 
primavera  partoriscano. 

* COPROSTASIA.  Lat.  Coprostasia.  T.  di 
Med.  Da  xoirpoCy  escremerUo,  e otooì;,  azio- 
ne d*  arrestarsi , da  <niv , stare , fermarsi. 
Ritenzione  degli  escrementi  nei  grossi  inte- 
stini. La  Coprostasia  costituisce  il  genere  /. 
della  1 1.  famiglia  della  l.  classe  della  No- 
sologia naturale  del  sig.  Alibert.  (Aq) 
•COPTICO.  T.  de^  Storici,  usato  an- 
che in  forza  di  sost.  masc.  Aggiunto  del- 
l’antica lingua  egiziana;  e diconsi  Copti  1 
Cri>//am  indigeni  delt  Egitto.  {A) 

COPULA.  F.  L.  Jl  copulare,  Congiugni- 
mento. Lat  copula.  Gr.  ovvò^oi^.  Bern.  Òri. 
S.  7.6.  Dunque  tre  volle  e più  son  quei  felici, 
Che  la  copula  salda  insieme  tiene. 

I.  Copula  si  prende  ancora  per  l’Atto 
carttaìe.  Coito.  Lai.  coitus.  Cr. 

II.  Copula  chiamasi  anco  la  congiun- 
zione £.  Salv.  Avveri,  a.  5.  4-  P't 

lo  oonlrario  la  comune  e semplice  E per  o^u  i- 
iner  la  detta  copuLv  adoperavano-  spesse  fiala 
nel  miglior  tempo  del  fior  della  favella. 
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•5.  in.  E per  Union  conjugaìe.  Àr.  Far.,  j 
^6.  76.  L«  notte  inn;m/i  «rea  Melissa  maga  II 
maritale  albergo  apparecchiato ....  Già  molto  1 
tempo  innarui  desialo  Questa  copub  avra  quella 
presaga.  (Pe) 

COPULARE,  y.  L.  Unire  insieme.  Laf. 
copulare.  Gr.  «voppoTTitv.  Fr.  Jac.  T.  5. 
a5.  O amor  dolce,  come  forte  stringi.  Quando 
eoo  te  r anima  è copulata  ! 

$ . I.  neutr.  pass,  per  Congiugnersi  car^ 
nalmente.  Lai.  copulaci.  Gr.  9u/aptYyvo~a(.  M. 
V.  4>  lA*  ColU  qùatc  si  copulò  con  tanta  dis> 
ordinata  concupiscenaa  carnale,  che  ec.  E 7. 
4a.  Per  la  iorererenaa  che  ebhono  al  sagra- 
mento  matrimoniale,  di  copularsi  prima  che 
avessoDo  la  dispeh.sagioiie.  Guicc.  Star.  i5. 
749-  Si  copulò  legittimamente  con  una  figliuola 
Hi  Adoeardo,  penullimo  re,*-  Nell' esempio 
del  yUlani  signijica  Untesi  moralmente  in 
wuUrimonio.  (Pe) 

II.  Attivamente.  FU.  S.  Aless.  o6i.  Eles- 
se il  padre  una  fanciulla  dello  Imperio,  alla  qua- 
le il  copulasse  il  marito.  (V) 

• COPULATIVAMENTE.  In  modo  copu- 
lativo. Ttiss.  leu.  (A) 

COPULATIVO,  y.  L.  Add.  AUo  a copu- 
lare. Congiuntivo.  Lat.  conjunctivus.  Gr.  o> 
samvMi.Salvin.  Pros.  Tose.  1.  186.  Ho  que- 
sta importantissima  ossenratione  imparata  ec.  , 
di  porre  il  rerho  coll*  affisso,  o cominciando  il 

Seriodo,  o dopo  b particella  copublira,  quan- 
o ee. 

COPULATO.  Add.  da  Copulare.  Congiun- 
to. Lat.  copulatus,  con/unctus.  Gr.  o'Jvdrro;. 

• COPULAZIONE.  Copula,  Congiunxione. 
lÀbum.  Occor.  i5.  Delmin.  Ermog.  So.  (Berg) 

• COQUALLINO.  T.  de‘  Zoologi.  Anima- 
letto  messicano,  molto  vago  pe*  suoi  colori, 
detto  ancora  Scojattolo  rondato , perchè 
nella  figura  e nella  coda  somiglia  agli  scojat- 
toli,  sebbene  sia  assai  diverso  in  ntolti  ca- 
ratteri eslrmi.  (A) 

COIIAHILE.  y.  A.  Add,  Corale,  Cordiale. 
Lat.  intimus.  Gr.  eaSÒTOtToc.  Cali.  Ab.  Isaac. 
s8.  La  speranza  in  Dio  si  fa  per  fede  corabile, 
e per  buona  discrezione,  e per  saeere. 

• CORACCIO.  Pegeiorat.  di  Cuore.  Cuor 
duro,  Cuor  cattivo.  Bent.rim.  a.  io.  Ma  s’ io 
piglio  co’ denti  quel  conccio , lo  gli  darò  de’ 
morsi  come  cane  , E insegnerògh  ad  esser  si 
crudaccio.  (A) 

• CORACIA.  Coracias.  Upupa  Lin.  T.  dei 
Naturalisti.  Nome  generico  della  più  pic- 
cola specie  delle  cornacchie,  tialle  quali  non 
si  distingue  fiuorchè  dal  becco,  che  è meno 
grosso,  rotondetto,  e alquanto  arcato.  (A) 

•5.  Coracia,  detto  ('dito  comllino,drf.^/r«- 
pa,  o Pirrocorace  del  Linneo.  Il  stto  bec- 
co è lungo,  mediocremente  appuntato  ed 
imwcaio,  di  color  giallo,  come  anche  1 pie- 
di e le  gambe.  (A) 

• CORACINO.  Coracinus.  T.  de*  Natura- 
listi. Dim.  di  jtdpx*.  Lai.  corax  {corvo].  Spe- 
cie di  pesce  che,  essendo  coperto  di  un  bel 
nero,  fu  dagli  antichi  paragonato  al  corvo, 
fin  cui  ebbe  il  nome.  Pallad.  Alart.  ai.  Al- 
tri afiiTmnno  clic,  sospendendo  il  pesce  coracino 
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su  l’arbore,  ec.  Ar.  6.  56.  Mule,  aalpe,  aal- 
mooi  e coracini  Nuotano  a schiere  in  piu  fretta 
che  ponno.  (V) 

• CORACORRACHTALB.  T.  degli  Anato- 
misti. Nome  di  un  muscolo  del  braccio.  (A) 

• rORACO(T.RATOJOIDEO.  Lat.  Coraco- 
ceratohyoideus.  T.  di  Anat.  Da  xopoxosiSi;;, 
ttpo^isi  coracoule,  wpa;,  to;,  corno,  ed  vo- 

osso  ioide.  Muscolo  che  ha  rapporto 
alt*  apofisi  coracoide  ed  all’osso  joiàe.  (Aq) 

•tXiRACOlDE.  r.  Anatomisti.  Quel 
picciol  processo,  a guisa  di  rostro,  che  ri- 
tiene l’omero  in  sito,  e fa  che  in  movendosi 
non  isfugga  col  suo  capo  verso  le  parti  an- 
teriori. (A) 

• CORACOIDKO.  Uno  de*  muscoli  delia 
laringe.  Foc.  Dis.  (A) 

• CORACOJOlUEO.  Lat.  Coracohyoideus. 

T.  di  Anat.  Che  ha  rapporto  tdl* apofisi  cora- 
coide ed  all’osso  joide.  Da  apo- 

fisi coracoide , ed  ùond-^5 , osso  joide.  Mu- 
scolo molto  lungo,  sottile,  e molto  più  stret- 
to che  lo  stemojoidec,  il  quale  nasce  dal 
processo  coracoide  dell*  emoplata  ; o piut- 
tosto, secondo  Keil,  dall’orlo  superiore  del- 
la scapola,  vicino  al  suo  collo,  fronde  ascen- 
dendo obbliauamente  sotto  il  mastoideo,  è 
inserito  nell*  osso  Joide , cui  egli  serve  ad 
abbassare  obbliquamente  in  giù.  Egli  è an- 
cora chiamato  aigastrico,  come  quello  che 
ha  due  ventri  neìte  sue  due  estremità , ed 
un  tendine  nel  mesto,  per  dar  luogo  e pas- 
saggio  alla  carotide  ed  all'  interiore  arte- 
ria  giugulare.  (Aq) 

CORACO-OMERALE.  Lat.CoPoco-Aimi^ra. 
lis.  T di  Anat.  Che  appartiene  aU’aptfisi  co- 
racoide ed  aU'omero  ; da  Mpaxótt^i,  apo- 
fisi coracoide,  e dal  latino  humeralis , ap- 
partenente aU'omero,  da  humerus,  omero. 
Nome  che  M.  Chaussier  ha  sostituito  a quel- 
lo di  Coraeobrttchiale . F.  CORACOBHA-* 
CHULE.  (\q 

• CORACORADIALE.  Ltt.  Coracoradialis. 
T.  di  Anat.  Che  ha  rapporto  all'apofisi  eo- 
raroide  ed  all’osso  radiale  ; da  xodaxoc<$i)Ct 
apofisi  coracoide,  e dal  latino  naius , rag- 

io,  osso  radiale.  Nome  di  un  muscolo  del 
raccio.  (Aq) 

CORAGGIO.  Cuore,  Animo,  Ardire,  Bra- 
vura. Lai.  audentia,fid&Uia.  Gr.  Petr. 

son.  171.  Sforzali  al  cielo,  o stanco  mio  corag- 
gio, Per  b nebbia  entro  de’ suoi  dolci  sdegni. 
Nov.  ani.  61.  a.  Venb,  che  si  senlb  si  pMC- 
roso  d’avere  e di  coraggio.  £«r.  6.  is6. 
Per  esser  persona  rara  , valorosa , di  gran  co- 
raggio,  pratica  nelle  guerre.  Bocc.  Tes.  5.  ^4* 
Prendi  come  ti  piace  ogni  vantaggio;  Che  di  te 
vincerò,  fermo  ho  coraggio. 

$.  1.  Per  Cuore  assolutamente.  Lat.  ani- 
mus, mens,  cor.  Gr.  xùp.  Nov.  ant.  99.  ri. 
lo  so  di  vero,  che  madonna  IsoUa  v'ama  di 
buon  coraggio.  Rùn.  ant.  Quid.  G.  iia.  .Amor 
non  cura  di  far  suoi  dannaggi,  Che  li  coraggi 
mette  in  tal  calura.  Rim.  ant.  Doni.  Majan. 
77.  Sicché  amendue  aggbm  solo  un  coraggio. 
Frane.  Sacch.  rim.  Giusto  e bcuigno , e di 
gentil  coraggio.  Sen.  Pisi.  Che  ’l  corpo  sb  senae 
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dolorr,  e '1  coraggio  senza  rancura.  Coli  SS. 
Pad.  E che  ne’  nostri  coragj^i  crescano  ovrero 
i santi  e spirituali  pensieri,  OTvero  i carnali  e 
terreni.  Ar.  Pur.  i8.  3o.  Esiiose  ogn’ira,  e 
serenò  la  fronte,  E si  sentì  brillar  dentro  il  co> 
raggio. 

$.  II.  Per  Disiderio , Volontà.  Lai.  vo- 
Umiaj,  cupidilas.  Gr.  svi^upia.  Tes.  Br.  i. 
i5.  In  ciò,  eh* eli’ è Tolontà  d* alcuna  cosa,  si 
è appellata  coraggio  ; e per  ciò,  che  ella  giudi* 
ca  dirìitamenle,  ella  è appellata  ragione. 

CORAGGIOSAMENTE. Calorosa- 
mente, Intrepidamente,  Animosamente.  l.at. 
%firiliter,Jbriiter.  Gr.  av^w»;.  Sen.  Pist.  Che 
noi  siamo  volentieri  ubbidienti  a Dio,  che  noi 
coDtastiamo  coraggioiamenle  alla  fortuna.  M.  C 
7.  18.  Si  fece  innanzi  a* nemici,  per  ricereiìi 
alia  battaglia  coraggiosamente. 

CORAGCIOSISSI.MO.  Superi  di  Corag- 
gioso. Salvia,  disc.  1. 407.  Valerio  Massimo  ee. 
disse  che  dalle  coraggioaissime  piaghe  dì  Catone 
plus  glorite,  quam  S€uiguùùs,  manavit.  {Qui 
vale  coraggiosamente  fatte.) 

CORAGGIOSO.  Add.  Che  ita  cora^^io. 
Che  si  pone  con  animo  intrepido  a mal- 
agevoli imprese.  Ardito,  Bravo.  Lat.  Jtdens, 
audens.Gr.òap^m.  G.  V.  9.  3o5.  6.  Que'del* 
l’oste  de’ Fiorentini  non  furano  coraggiosi,  nè 
avvolontati  dì  combattere.  Prone.  Sacch.  nov. 
49-  Molto  fu  più  ardito  e più  coraggioso  Ribi 
bulTone  incontro  a un  cavaliere  d’ un  podestà. 
Cron.  Moneli.  Fu,  nel  tempo  che  visK,  uomo 
ardilo  e coraggioso  molto. 

^CORAGIO.  Lat.  choragàun.  T.  di  At*- 
chit.  Da  }^opoc,  coro  o compagnia  di  can- 
tanti, ed  OYitv,  condurre,  regolare.  Gli  an- 
tichi architetti  cosi  chiamavano  quella  par- 
ie del  teatro , dove  i coragi  ,01  capi  del 
coro,  conservavano  gii  abiti  da  scena,  ed 
altre  cose  di  simU  fatta.  (Aq) 

^CÒIIAGO.  Co/u/  che  sopranlendeva  alle 
feste  ed  a‘  giuochi  pubblici.  Salvia,  tlisc.  (A) 

CORALE.  Add.  V.  A.  Di  cuore.  Cordia- 
le, Affettuoso.  Lat.  intimus.  Gr.  cvdóraTo;. 
M.  Cin.  rim.  Lo  mio  corale  afletlo  A voi  me- 
desroa  per  vergogna  celo  ; La  mia  forte  e cora- 
le innamoranza  Vi  celo,  com’  uoni  tutto  vergo* 
oso.  lUm.  ant.  Guilt.  F.  R.  Languendo  gau* 
ria , come  gaudea  In  fede  intera  ed  in  amor 
corale  Lorenzo  al  foco,  e alla  croce  Andrea. 

$ . 1.  Nimico  corale,  vale  Nimico  di  cu<h 
re.  Nimico  capitale.  Lat.  capUaìis  inimicus. 
Gr.  aviÌBaoTec  ax,^pò$-  M.  P.  11.  5a.  Di  gran- 
de animo , dotto  di  guerra , e curai  nimico  del 
comune  di  Firenze. 

5.  11.  Lancia  corale,  vale  TrtfiggUrice 
del  cuore.  Medit.  Arb.  Cr,  Di  lancia  corale 
tutto  lacerato  e fracassalo  e passato. 

111.  Corale  è anche  add.,  da  Coro , 
Appartenente  a coro. 

CORALEMENTE . y.  A.  Awerit.  Coral- 
mente. Lat.  ex  animo,  intime.  Or.  ax 
Jhm.  ant.  Dant.  Majan,  76.  Poi  conoscete , 
dolse  donna  mia,  Ch’amor  mi  stringe  ai  cora- 
lemente. 

* CORALLACÀTE . Specie  A agata  che 
contiene  in  sè  alcune  macchie  a foggia  di 
Dixiunàjuo.  Voi.  II* 
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gocciole  cC  oro,  come  il  zaffiro,  ed  è chia- 
mata Sacra,  yoc.  Dis.  (A) 

* CORALLAIO.  Sost.  ma  se.  Voce  dell'uso. 
Colui  che  taglia  e ripulisce  il  corallo  greg- 
gio per  ridurlo  in  lavori,  e propriamente  il 
padrone  o soprantendente  delia  fabbrica  dei 
coralli.  Pedi  la  Tavola  dell’ Arti.  (A) 

CORALLETTO.  Dim.  di  Contilo.  Car.  lell. 
1.  5a.  Si  veggono  poi  d’intorno  alle  fontane 
per  Tacque  pescetlì,  corallelti,  scoglieiti. 

* CORALLIFERO.  Add.  T.  de  Naturali- 
sti. Ferace  di  coralli , Che  produce  coral- 
li. (A) 

CORALLINA . Pianta  simile  al  Corallo, 
piccola  e folta  come  il  Musco,  la  quale  na- 
sce negli  scogli  del  mare,  ed  attorno  a' co- 
ralli. corallina,  muscus  marinus.  Ricett. 
Fior.  Quelli  che  ai  cavano  dall'acqua,  sono  co- 
me il  làpis,  le  spoogie,  il  corallo,  la  corallina. 
Red.  Óss.  mn.  109.  Avendo  fatta  una  buona  e 
lunga  infusione  di  corallina  in  acqua  comune 
a Mgiiomaru . E appresso:  ÀlTermano  con 
certa  esperienza , la  corallina  esser  valorosissi- 
ma contro  ì vermi  de*  fanciullL 

5.  1.  Corallina  è anche  un  vasseìletto 
piccolo  da  remi  per  uso  di  portar  mercan- 
zie ; e prende  il  nome  dal  servirsene  prut- 
cipaìmente  i caxnitori  de’  coralli. 

11.  Corallina.  T.  di  Sior.  nat.  Nome 
di  una  conchiglia  che  è di  ttn  color  rosso 
di  corallo.  (Aq)  — Nome  di  un  genere  di 
animali  deltowne  degl* Idreformi  annida- 
ti. Polipaio  stabilmente  attaccato,  pianti- 
forme,  rsunosissùno,  coll’asse  fil forme,  so- 
lido, cartilaginoso  o corneo,  spesso  inter- 
rotto nel  centro  di  una  crosta,  secato,  sub- 
fragile, con  crosta  corticale  calcarea,  den- 
sa, nella  superficie  levigata,  €U'ticoiatamenr 
te  interrotta;  le  cellule  quasi  invisibili; po- 
lipi sconosciuti.  (Reu) 

* $.  HI.  CoraUùm,  o Diaspro  di  Sicilia, 
è una  pietra  dura  di  color  giallo  sudicio, 
rrrischiata  di  vene  e macchie  sottili,  bianche, 
livide,  rosso-vive  e capelline,  che  serve  per 
ortuunenti  e lavori  di  commessi.  Voc.  Dis.  (A) 

* $.  IV.  Alcuni  danno  il  nome  di  Coral- 
lina alle  Coralloidi.  V.  (A) 

•CORALLINITI.  T.  di  Star.  noi.  Dice- 
vattsi  una  volta  i polipai  fossili  ramfeati 
in  rami  fini  e sottili.  (Boss) 

* CORALLINO.  Add.  Foce  poetica,  simi- 
le al  coraUo.  (A) 

* 5.  I.  Arcano  corallino.  T.  de’  Formai 
ceutici . Polvere  prodotta  da  una  prepara- 
zione di  rosso  precipitato,  distillato  collo 
spirito  di  nitro,  o spirilo  di  vino  tartarìz- 
xato.  (A) 

* II.  Conca  o Conchiglia  coraUirxa,  o 
Nicchio  de’  pittori , chiamasi  da’  Naturali- 
sti una  specie  di  conchiglia  cosi  detta  per- 
chè in  essa  si  stenyterano  i colori  da  mi- 
niare , o perchè  soleva  somministrare  una 
tinta  porporina.  (A) 

* IH.  Corallino  e Corallina  è anche 
termine  degli  Ornitologici,  ed  è aggiunto 
di  alcuna  specie  d*  uccelli,  e specialmerHe 
de’  Gabbiani,  a cagione  del  cohr  rosso  del 
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becco  e de* piedi.  Corro  cor»llino,  Cornacchi* 
cor  IIÌd».  K CO!i\CIA  e CORNACCHIA. (A) 

• 5-  Poivet'e  corallina.  T.  de’  Farma-‘ 
ceuttci.  Specie  di  deninficio  composto  di 
corallo  pesto,  o altro,  per  ripulire  i denti.  (A) 

cor  allo,  y/ateria  pieO'Osa,  formata  a 
giòia  di  pianta,  e prodotta  da  animali,  la 
quale  nasce  nel  fondo  del  mare.  Truovase^ 
ne  del  rosso,  del  bianco  e del  nero,  secon- 
do il  Malt.  L;«l.  coralium.  Gr.  ]topa')Oktov.  M. 
Aldobr.  Se  più  forte  il  volete  imbiancare , 
prendete  ec.  corallo  bianco , cristallo  bianco, 
farina  di  fave,  ^r$so,  e gomma  dragante.  B al- 
irovei  Recipe  mailice,  sangue  di  dragane,  ar> 
moniaco,  coralli  rossi  c draganti.  Pass.  b65. 
Dei  corallo  dicono  che  è buono  centra  l' illu- 
sioni e le  |>aure  che  fa  'I  demonio . Frane. 
Sacch.  Op.  dio.  0.A.  Corallo  è di  color  verde 
infìno  a tanto  ch’egli  non  esce  fuor  del  mare, 
nel  quale  nasce;  allora  l’aere  U muta  in  rosso; 
fa  cessare  le  folgori  e tempeste  , e fa  fruttare 
le  piante.  Diltam.  5.  ii.  Il  mar  Liguro  inge- 
nera cornilo  Nel  fondo  suo  a modo  d'albuscel- 
lo,  PalUtlo  di  color  tra  bianco  e giallo. 

* 1.  Corallo  chiamasi  da*  Pescatori 
quella  parie  dura , e di  color  rosso  acceso 
come  il  vero  corallo,  che  si  scorge  in  alcu- 
ni pesci.  (A) 

•5.  II.  Corallo.  Nome  di  un  genere  di 
suiimalideW ordine  degt  Irh'eformi  investien- 
ti  il  proprio  stipite.  Corteccifero.  Polipaio 
stabilmente  impitmlato,  dendroideo,  rigido, 
ramoso,  inariicolato,  colmasse  pietroso,  so- 
lido, nella  superficie  striato;  investito  da 
crosta  molle , carnosa , polposa , quand’  ò 
vivo;  indurata,  porosa,  disseccato  ; coper- 
to da  incrostamento  calcareo;  alt  esterno 
sparso  dì  cellule  ottovalvi,  dalle  quali  sor- 
tono I polipi  coi  tentacoli  ottocUiati,  ra- 
dianti d"  intorno  alla  bocca.  (Reo) 

♦ CORALLOIDE.  Add.  T.  de’  Naturalisti. 
Che  è diramato  a foggia  di  corallo.  Gai. 
Fis.  Madrepora.  Stabgmite  coralloide.  (A) 

• CORALLOIDE.  Sost  fem.  T.  de’ Natu- 
raìisti.  Utoftto  di  molte  specie,  che  nasce 
nel  mare  a guisa  di  pianticella  pietrosa , 
ma  più  arrendevole,  e che  tien  quasi  della 
natura  del  legno.  Fallisn.  (AJ 

CORALLUME.  Qualsivoglia  cosa  attenen- 
te ed  genere  del  corallo,  e Quantità  di  co- 
ralli. ned.  Oss.  an.  Go.  Kassembra  un  poeto 
di  durissimo  scoglio  fatto  per  adunaroenlo  di 
diverse  fogge  di  sassi  marini,  di  corallumi,  e di 
elitre  marine  congelazioni  e concrezioni. 

CORALMENTE.  A.  Avverò.  Cordial- 
mente, Di  cuore.  Lat.  ex  animo,  intime.  Gr. 
ex  Tav.  Rii.  S’innamorò  tanto  coraU 

mente,  che  diceva  infra  sé  t ec.  Dant.  rim.  6. 
Deh  f perche  piangi  tu  si  coralmente  ? IH.  y. 
9.  6.  Fu  in  srngulare  abhominazione , e coral- 
mente, per  quelli  che  ansavano  lo  Stato,  c l’onor 
del  comune.  Fr.  Jac.  T.  5.  a.  6.  Ch’ella  è 
donna  in  ogni  parte , Ed  ajuta  tutta  gente  Che 
ama  e teme  coralmente. 

CORAME.  Aggregato  di  cuojo.  Lai.  eo- 
rium.  Gr. 

$ . I.  Per  Parauxento  fatto  di  cuoi.  Matt. 
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Prens.  rim.  buri.  La  lioria  della  spesa  non 
tien  cura  ; Corami , drappi , arazxj  a’  muri 
spiega . 

*5.  II.  Corame.  T.  de’  Commercianti. 
Specie  di  teleria  detta  anche  Cres.  (\) 

CORAMPOPOLO..<rfwer6.  preso  dalla  ma- 
niera latina,  e vale  Pubblicamente,  In  pre- 
senta di  tutto  il  pigolo.  Lat.  publice , eo- 
ram  poptdo,  palam.  Gr.  si;  àvavro^ . Toc. 
Dav.  Ann.  11.  159.  Non  lo  sa’  tu,  che  Stiio 
ha  sposata  Messalina  curampopolo?  E Mon. 
isa.  Giostificatissùne  si  farieno  {le  monete), 
se  gli  ufficiali  stessero  a vederle  fondere , alle- 
gare e gUtare  corampopolo  dentro  a qiie’  tèr- 
rati  finestroni. 

CORAMVOBIS.  yoce  presa  dal  latino,  e 
vale  presso  di  noi  Uomo  di  presenza  o di 
apparenza.  Fir.  Lue.  S.  4.  Quanti  ce  ne  so- 
no di  questi  perdigiomi  e di  questi  be’  co- 
ramvobis  J 

• $ . Stare,  Tomaso,  e simili,  sul  coram- 
vobis,  vaie  Stare  in  contegno  grave  e mae- 
stoso. AUeg.  ztfì.  Di  fallo  rìtonia  in  sul  co- 
ramvobis  ogni  volta  che  egli  acappuccia  nulla 
nulla.  (A) 

CORATA.  Parti  intorno  al  cuore.  Lat. 
prtecordia.  Gr.  nputopStot.  Dant.  Inf.  a8. 
La  corata  pareva , e ’l  tristo  sacco . Bui.  Cora- 
ta, cioè  fegato,  cuore  e polmone.  Vii.  S.  Gio. 
Bat.  a58.  Mostrarono  loro  l'amara  corata  cho 
egli  avevano.  {Qui figuratam.) 

coratella.  Il  fegato  degli  uccelli,  de- 
gli animali  quadrupedi  oiocoli  e de’  pesci  ; 
e si  dice  anche  degli  astri  visceri  contenuti 
nel  tronco  verso  la  regione  del  cuore . Lat. 
exta.  Gr.  meXasy^va.  Ricett.  Fior.  Le  cora- 
telle si  sogliono  mescolar  colle  polpe , ma  non 
già  l’uova. 

CORATELLTNA.  Dim.  di  Coratella . Lib. 
cur.  malatt.  Si  può  conceder  loro  una  con- 
tellina  di  pollo. 

CORAZZA.  Armadura  del  busto,  fatta  di 
lama  di  ferro,  che  anche  si  dice  Corsalet- 
to. Lat.  thorax,  lorica.  Gr  LaA.  zSz. 

Quella  prodezza  ec.  non  s’ usa  ne  con  ct^azze 
in  dosso,  nè  con  bacinetto  io  testa . G.  F.  7. 
i44-  ba  quale  gli  entrò  nella  congiuntura 
della  corazu.  Vegex.  Addomandavano  impri- 
ma  le  calafniile,  cioè  le  corazze , c poscia  Telmora. 

$.  1.  Per  similitudine.  Stor.  Rm.  Mon- 
talò.  Grifone  trasse  dello  spiedo,  e sfoodolli  U 
corazza , e fello  morto  cadere  in  terra..  Alam. 
Colt.  3.  48.  Quanto  può  nel  zappar  ìa  polve 
innalzi,  Perchè  l’uve  adombrando, ella  si  fa^ 
eia  Contro  alla  nebbia  e ’l  Sol  corazza  e scudo. 

S-  IL  Cornila  oggi  diciamo  anche  a 
Soldato  a cavallo,  armato  d’armadura  gra- 
ve, e che  porta  pistola  in  cambio  di  lancia. 
l<at.  eques  gravis  armatura . Gr.  !^aios}xr);c. 
Red.  esp.  nat.  1 6.  Uno  de*  quali  era  'alabar- 
diere della  guardia  a piede,  e l’altro  corazza 
della  guardia  a cavallo. 

CORAZZAJO.  Facitor  tfr'  corazze.  Lat.  lo- 
ricarum  faber.  Gr.  ^^axeirosò;.  Stai.  Jferc. 
Sosscguentemente  si  dica  delle  dieci  arti , cioè 
spadai,  e romzzai,  e corrggìai,  ec. 

•CORAZZARE,  Armar  di  corazza  ; e CO» 
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RAZZARSI, Rtfu/r.  pass.  Porsi  indosso  la  eo~ 
ratzot  Armarsi  di  corazza.  Stor.  Semif.  (A) 

* CORAZZATO.  Armato  di  corazza. 
Stor.  Semif.  5i*  Allora  lo  Dsmcllo , fatto  la 
rocca  spalancare  , su  la  porla  di  quella  coraa- 
salu  comparse.  (V) 

COHAZZINA.  Lo  stesso  che  Corazza.  Lat. 
lorica,  tir.  ^«apoxtoy.  G.  V.  ii.  iii.  a.  Con 
più  di  So  mila  uomini  bene  armati,  ì più  a co- 
raxsìne  e barbute.  M.  V.  6.  ?i.  Feciono  mo- 
stra di  due  mila  cnK|ueceDlo  mleatrìeri , aperti 
del  balestro,  tutti  armati  a corazzine.  Stor.  Pisi. 
190.  Per  lo  chinare  lo  colpo  disceae  in  sulla 
spalla;  ma  non  1* offese , percliè  atea  indosso 
là  corazzina.  3iorg.  S.  Sa.  Il  Saracin  ferì  so- 
pra lo  scudo  Berlìnjhier  nostro;  e,  come  fosse 
cera.  Subito  il  passa  ; e *1  ferro  acuto  e ignudo 
Passa  la  corazzina  e la  panziera. 

GORAZZONE.  Accresc.  di  Corazza . Co- 
razza grande.  Maim.  1.  ao.  E quel  tuo  co- 
razzOD  pelle  di  drago , Imbottilo  a insulti  e di 
brature,  Mettile  indosso. 

CORBA.  Cesta  intessuta  di  vimini,  o ttal-^ 
tra  sinUl  materia . Lat.  corbis , canistrum . 
Gr.  xópivoc.  Seni.  Stor.  6.  aa7.  Riponendoli 
in  alcune  corbe  fatte  di  vimini.  £ 11.  44?. 
Sono  tirate  su,  0 mandale  giù,  colle  funi  e col- 
le corbe.  Alam.  Colt.  a.  34.  Nè  quella  bionda 
treccia  oggi  si  sdegni  Di  talor  sostener  la  cor- 
ba e *1  vaglio. 

$.  I.  Per  la  Misura  della  tenuta  di  es- 
sa corba.  Cr.  a.  i3.  aS.  Seminano  i lupini 
ec.  intorno  a tre  corbe  nel  jugem,  ecuopronoil 
acme  coll’erpice.  E 9.  91.  a.  Una  corba  di 
quello  vale  per  un  carro  di  quaUrvoglìa  altro  ; 
e di  venti  corbe,  e di  venticinque  , e di  trenta 
ottimamente  a’  ingrassa  la  bifolca  del  grano.  E 
appresso:  Nota  che  tre  paja  di  colombi  l'anno 
fanno  una  corba  dì  colombina. 

$.  II.  Per  MFM  malattia  che  viene  nelle 
gambe  del  cavallo. 

* 5.  III.  Corba  dicesi  anche  certa  misu- 
ra di  terreno,  quanto  riceve  una  corba  di 
semi  ; e V lavorìo  che  fa  in  un  giorno  un 
pajo  di  buoi,  Cresc.  5.  6.  4.  E una  corba , 
cioè  misura,  o poco  meno  una  bnbulcata,  cioè 
apazio  di  terre  d’un  pajo  di  buoi,  empie.  (A) 

CORBACCHINO . Dim.  di  Corbo.  Corbi- 
ciao.  Lat.  corvi  puUus.  Gr.  xopctxiov.  Morg. 
97.  54>  Lucifero  area  aperte  tante  bcK:che,  Che 
pareva  quel  giorno  i corbaccbìni  Alla  imbec- 
cata ec. 

CORBACCHIONE.  Accrescit.  di  Corbo. 
Corbo  grande.  Frane.  Saceh.  nov.  160. 
Quello  maledetto  corbacchioDe , se  ce  lo  potrò 
avere,  punirò. 

^ . Diciamo  Corbacchione  di  campanile 
a chi  non  si  lascia  aggirare  e muovere  da 
parole:  modo  basso,  preso  da  cotali  uccel- 
li , che  non  isbucano  al  suon  delle  campa- 
ne; che  anche  dicesi  Formica  o Formici^ 
ne  di  sorbo.  Morg.  6.  6S.  Orlando  è corbac- 
diion  di  campanile,  E non  si  venne  per  questo 
mutando.  Cirijf.  Calv,  1.  36.  Ma  questo  cor- 
bacebion  di  campanile  Sarà  pur  poi  venuto  da 
Lucifero . Cttnt.  Cam.  447>  Trovasi  spesso 
qnalcbe  corbacchione  Gbe’l  gufo  può  ben  fere, 
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Storcersi  e dimenare,  Che  sta  sodo  al  macclùo-  * 
ne,  Cndando  allo  e discosto,  per  cagione  Del-  \ 
r inganno  sottile  : Questi  sou  corba cchion  di 
campanile. 

CORBACCIO.  Peggiorai,  di  Corbo.  Sai- 
vin.  Pros.  Tose.  i.  5i6.  Ove  gli  uomini  non 
vanno  a corgli  ( i ^cAi),  ma  bensì  i gracci  e i 
corbacci.  Ar.  Cass.  3.  3.  Nè  sarà  fuor  di  pro- 
posito Che  facci  al  tuo  (cuore)  una  vesta,  ac- 
ciò noi  becchino,  Trovando!  nudo , li  coriacei 
e r aquile. 

* CORBAME.  Sost.  mese.  T.  di  Marine- 
rìa. Costellarne.  Il  complesso  de‘  legni  o del- 
le coste  che  formano  V ossatura  de*  basti- 
menti, cioè  madierì,  cappetzelle , stamena- 
li,  forcacci,  ec.  (S) 

CORSARE . Andar  goi^io,  o Gracchiare 
a maniera  di  corbo.  Lat.  elatum  incedere . 

Gr.  fxzropirauKy . Lucian.  Pataff.  a.  Balocco 
e'  par  sempre  e’  vada  corbando.  £ 6.  Ed  alle 
Smime  è Ho  per  corbare. 

CORBELLARE.  Minchionare,  Cuculiare, 
Coglionare  ; voce  usata  si  questa , che  le 
due  appresso,  per  coprire  la  terza,  e le  al- 
tre meno  che  oneste . Lat.  deridere . Gr. 

CORBELLATORE.  V erbai,  masc.  Che  cor- 
bella, Coglionatore,  Minchionatore.  Lat.  de* 
risor.  Gr.  oxeMrr»i$. 

CORBELLATURA.  Il  corbellare.  Ciglio- 
natura,  Minchionatstra.  Lat.  irrisic.  Gr. 

CORBELLERIA . Detto  piò  modestamen- 
te che  il  suo  sùumimo  Cc^lionerìa.  Lat.  nu- 
ga.  Cr. 

GORBBLLETTO.  Corbellino.  Lat.  corbu- 
ìa.  Gr.  Lofxtìtoy.  Con/.  Cam.  49*  Solo  la- 
sciando andare  1 golponi  che  abfaiam  nel  cor- 
belletto. 

CORBELLINO.  Dim.  di  Corbello.  Lat 
eorbula.  Gr.  \of»ècoy.  Lib.  cur.  malatt.  Le 
aonsenrano  in  certi  Corbellini  condizionate. 

5.  Portare  il  corbellino,  vale  Fare  il 
manovale. 

CORBELLO.  Faso  rìtondo,  tessuto  di  strì- 
sce di  legno,  col  fondo  piano.  Lat.  corbis 
dossuaria.  Gr.  Xofxòc.  Belline.  aSi.  Per  sen- 
tir come  i granchi  in  un  corbello  Impano  cosi 
beo  l’arpe  a sonare.  Buon.  Fier.  a.  4.  3o. 
Zappe,  pale,  piccon,  ceston,  corbelli  Da  cavar 
terra. 

$ . £ per  Misura  della  tenuta  del  cor- 
bello. Dav.  Colt.  180.  Mettigli  a piede  un 
corbel  di  cuo|acci  mescolati  con  pecorina. 

CORBELLONE.  Accrescit.  di  Corbello. 
Corbello  grande.  Lat  ingens  corbis.  Gr.  pi- 
YOC  \aentof.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Distribui- 
scono B^jwverì  grandi  corìwlloni  pieni  di  pane. 

• 5 ■ vicesi  anche  altrui  per  ischerzo,  in- 
vece di  Sciocco,  o di  altra  parola  meno 
onesta.  Buon.  Fier.  4.  a.  5.  Va,  raguna  i ro- 
somi, Corbeìlon  da  cucina.  (A) 

CORBEZZOLA.  Il  frutto  del  corbezzolo. 

Lat.  arbuUtm.Gr.wiia^^.  Alleg. ziz.  Fare  una 
badialissima  corpacciata  di  corliezzole.  Ambr. 

Cof.  5.  6.  In  sull’omero  Sinistro  una  veglia  di 
corbezzola. 
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CORBEZZOLO.  Arbuius  Unedo  Un.  Ar- 
buscello  che  lui  lo  stelo  arboreo,  ramoso; 
le  foglie  ovate,  bislunglte,  seghettate,  liscìe, 
coriacee,  picciolate  ; i fiori  bianchi,  in  grap- 
poli corti,  ascellari,  pendenti;  le  bacche  ros- 
se, sferiche , scabre,  simili  a una  grossa 
fragola.  Fiorisce  dall'Agosto  al  Novembre. 
Sempre  verde.  È indigena  dei  paesi  meri- 
dionali dell' Europa,  l^t.  arbutus.  Gr.  wpa- 
CCS-  Amet.  47>  H lazzo  aorbo,  il  fronzuto  cor- 
bezzolo, c l’olio  fageio.  Ricett.  Fior.  43.  Il 
leeno  guajaco  ec.  fa  le  foglie  aimili  al  corbez- 
zolo. Alam.  Colt.  5.  134*  ^1  corbezzolo  umil,  che 
lui  aimiglia , Se  non  moatraase  il  auo  dorato  e 
il’ ostro  Diverso  frutto.  Veti.  Colt.  Ponendole 
in  luoghi  prima  salvatichi,  e disfalli  a questa 
line,  dove  fossero  stati  lecci  o corbezzoli,  cioè 
alberi  cbv  i Latini  chiamavano  arbuti. 

CORBICINO.  Dim.  di  Corba.  Corba  pic- 
cino. Lat.  corvi  pullus.  Gr.  xopmuov-  Espos. 
Salm.  1 corbi  non  nulricaiio  i corbiciut  loro , 
che  nascono  bianchi,  iofinatlafilochè  comincia- 
no ad  esser  neri  nelle  (icnnc. 

CORBINA.  Specie  di  uva  che  si  conserva 
lungamente  fresca,  come  V Ansarla  e la  Bar- 
barossa. Forse  è così  detta  dal  color  nero 
di  corba.  Seder.  Colt.  119.  Fra  quelle  che  si 
desiderano  conservar  fresche,  souo  le  corbine 
c le  ansorie,  e a queste  non  cede  la  barbarossa. 

CORRI  NO.  Corbolino.  Sorta  di  fico  forse 
ugualmente  cosi  detto  dal  color  del  corba. 
Salvin.  Pros.  Tose.  1.  5ai.  Eranvt  i verdioi, 
quelli  detti  carne  di  ceirk),  t corbioì,  ec. 

CORRO.  Corvo.  Lat  corvus.  Gr.  Kopo^. 
Tes.  Br.  5.  30.  Corbe  è un  uccel  grande,  ed 
c lutto  nero;  e quando  vede  nascere  i suoi 
figliuoli  colle  caluggini  bianche,  sì  non  crede 
che  sieno  suoi  figliuoli,  e partesi  dal  nido,  e 
poi  a pochi  di  VI  torna . Fior.  Viri.  A.  ÒL 
Puolesì  appropriare  alla  triadzia  il  corho , il 
quale  vedendo  nascere  i anoi  figliuoli  bianchi , 
sì  s'allrisla  Unto,  che  gli  laacia  »<«re,  e parle- 
si, credendo  che  non  sten  tuo’  figliuoli,  iierchè 
non  son  neri  come  ellL  Pau.  45.  Io  lascio  alle 
rane  il  gracidare,  e a*  corbi  il  crocidare.  Espos. 
Salm.  I corbi  non  nutricano  i corbicinì  loro  , 
che  nascono  bianchi,  infinaUantocbè  comincia- 
no ad  esser  neri  nelle  penne. 

7n  proverbio:  Aspettare  il  corba, 
vale  Aspettare  chi  non  viene;  tratte  dal 
racconto  della  Bibbia , dove  parla  del  cor- 
ba lasciato  uscir  dell'arca.  Farch.  Suoc.  4- 1 . 
lo  sto  fresco,  se  si  è abbattuto  oggi  a uno  che  gli 
]ìiaccia:  egli  è come  aspettare  il  corbe.  Frane. 
Sacch.  nov.  154.  Non  s’ebbe  allro  a fare,  che 
cercare,  domandare,  e aspettare.  Aspetlavano  il 
corbo;  cbè  quanto  più  aspetlavaDo  l’amico,  più 
si  dilungava. 

* CORBOLINO.  «Sorbii  di  fico  settembrino, 
da  alcuni  detto  anche  Coi'bino.  (A) 

CORBON.A.  F".  L.  Borsa  comune  de*  sa- 
cerdoti nel  tempio  di  Gerusalemme.  Lat.  cor- 
bona. Gr.  zoppavi».  S.  Moti.  — Car.  Folg. 
Scmt.  S.  Cipr.  Tu  ti  credi , per  esser  ricca , 
di  osservare  la  festa;  quando  non  guardi  mai 
dove  sìa  la  corbona.  (Min) 

I.  Per  Borsa,  assolutam.  Lat.  marsu- 


pìusn,  crumena.  Gr.  Buon.  Pier. 

4.  Introd.  Hastiaiido  c ripulendo  Nelle  corbe- 
ue  lue  La  più  parte  dell’oro  e dell’argento. 

4.  II.  Per  similit.  Morg.  19. 137.  E qual- 
che buon  boccoD  per  sè  ritiene , E ’n  corbona 
metteva  come  saggio. 

CORCARE.  Lo  stesso  che  Coricare.  Lat. 
decombere.  Gr.  xaroud^iveo^at  • Dani.  Inf 
17.  Or  convien  che  si  torca  la  nostra  via  un 
poco  infino  a quella  Restia  malvagia  che  colà 
sì  corca.  Bem.  OH.  1.  19. 63.  Ancor  di  maglia 
e di  schinieri  armato , Con  essa  in  braccio  si 
corca  in  sul  prato. 

$.  I.  Corcare  o Corcarsi  il  Sole,  per 
metaf.  Il  tramontare.  Dant.  Purg.  37.  Che  ’l 
Sol  corcar  per  l'umbra,  che  si  spense,  Sentim- 
mo. Petr.  son.  44.  £ corcherassi  il  Sol  là  ol- 
tre, ond’esce  D'un  medesimo  fonie  Eufrate  e 
Tigre. 

* 4.  II.  Nota  uso.  Ar.  Fur.  8. 5i.  Nel  mat 
di  Tramontana,  inv^r  l'Occaso,  Oltre  1’  hhuida 
un’isola  si  corca,  Ebuda  nominala.  (M) 

CORCATO.  Add.  da  Corcare.  Lai.  reeu- 
bans,  cubans.  Gr.  KaTO(xatf«yo( . Bem.  Ori. 
1.  18.  45.  Agrìcane  alla  selva  più  vicino  Cor- 
cato stassi  sotto  un  alto  pino. 

* CORCORO.  Coreborus.  T.  di  Storia  na- 
turale. Genere  di  piante  cosi  dette  da  Cer- 
cor^groos , che  propriamente  significa  stre- 
pito, tumulto  degl'  intestini  ; o da  coreo,  pur- 
gare, per  allusione  all’effetto  che  produco- 
no queste  piante,  che  è di  scuotere  e pur- 
gare vìoleniemente  gl' intestini.  (Aq) 

* CORALLO.  T.  d'Agric.  Corpo  fosfora 
me,  contenente  la  ptumula  e la  radtcula  esi- 
stenti tuttavia  nel  erano . Il  corpo  erboso , 
e talvolta  osseo,  erte  lo  ricuopre,  si  chiama 
Perientbrione.  V.  (Ga) 

CORDA.  Fila  di  canapa,  rii  Uno,  rii  seta, 
e simili,  rattorte  insieme  per  uso  di  legare. 
X^K.funis,  restis.  Gr.  oTroprvj.  Dant.  1^.  16. 
Io  aveva  uua  corda  intorno  vinta.  Petr.son.^^. 
Nè  belo  più  dal  career  si  disserra  Chi’ntoruo 
al  collo  ebbe  la  corda  avvinta. 

4.  I.  Per  metaf  Dant.  Purg.  7.  D’ognì 
valor  portò  cinta  la  corda . But.  La  corda  ec. 
significa  legamento  ; sicché  per  questo  si  dà  ad 
intendere  cne  egli  era  legalo , c ubbbgatosi  ad 
ogni  valore. 

4.  II.  Cordadicesi  anche  quella  che  ser- 
ve per  uso  degli  archi,  e che  spigne  la  saet- 
ta. Lat.  choraa.  Gr.  Bocc.nov.t^n.  \/i. 

A voi  convien  far  fare  corde  molto  più  sottili 
agli  archi  de’ vostri  arcieri.  Enum.  i5.  Le  coc- 
che del  quale  [saettamento]  non  sieno  buone 
se  non  a queste  corde  sottili.  Dant.  Inf.  8.  Cor- 
da non  pinse  mai  da  sè  saetta.  E 17.  Si  dileguò 
come  da  corda  cocca. 

4.  in.  Onde  Start  in  corda,  che  vale 
Esser  teso.  Ovid.  Pist.  Prendi  assempro  del 
tuo  arco,  che  per  tro^Ki  stare  io  corda  diviene 
lento. 

4.  IV.  Corda  assolutam.  si  dice  quella 
che  sta  appiccata  al  saliscendo  per  aftrire 
l’uscio  da  via. 

4 . V.  Onde  Tirar  la  corda , vaie  Aprir 
la  porta.  Belline,  son.  aSS.  S’cgU  è picchiato 
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Tusclo,  a dirlo  a Toi>  Ella  non  tirerebbe  por  la 
corda.  Buon.  Fitfr.  5.  a.  i5.  Che  ella  parve 
una  fante,  Che  guardato  chi  è,  Si  chini  a trar 
la  conia. 

$.  VI  Corda  coita,  e Corda  assoiutam., 
per  quella  che,  bollita  in  salnitro,  si  usava 
per  dar  fuoco  agli  archibusi,  e ad  altre  ar- 
me da  fuoco;  la  quale  dieesi  anche  Miccia. 
Varch.  Star.  ii.  SSg.  E’  vedeva  certe  corde 
tV  archibuso  accese  ; e airirato  là  dove  aveva 
veduto  le  corde  di  sopra  dette,  trovò  parte  di 
que*  soldati . E .^o.  Condusse  ec.  una  Mma  di 
polvere  fine  d*  archihusi , due  some  di  corda 
cotta,  c tre  some  di  scale. 

$.  VII.  Quindi  Àrchibuso  a corda  chia- 
mossi  quello  a cui  si  dava  fuoco  colla  miccia. 

5.  Vili.  Corda.  Sorta  di  giuoco  di  pal- 
la, che  anche  diciamo  Palla  a corda. 

$.1X.  Onde  Fare  alla  corda,  vale  Giu- 
rare alla  palla  a corda.  Bem.  Ori.  1. 5. 86. 
K non  son  palle  da  fare  alla  corda  : Ognuna 
d’tssc  venti  libbre  pesa.  — (K  iniomo  a que- 
sto esempio  ancora  il  XXXI.)  (B) 

5.  X.  Corda  diciamo  anche  quella  per 
uso  di  sonare,  fatta  di  minugia  o di  metal- 
lo. Lat.  chorda,  Jides.  Cr.  Dani.  Par. 

14.  E come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa  Di 
molle  corde,  fan  dolce  tinlinuo,  J?  i5.  Silenzio 
pose  a quella  dolce  lira,  E fece  quietar  le  sante 
corde . f a6.  Ma  di*  ancor,  se  tu  senti  altre 
corde  Tirarti  verso  lui , sicché  tu  suooe  Con 
quanti  denti  (mesto  amor  li  morde,  (^i  alle- 
goricam.)  I^ov.  ani.  la.  i-  Lo  re  Porro,  il 
quale  combatteo  (ron  Alessandro,  a un  mangia* 
re  fece  tagliare  le  corde  della  celerà  a un  ce- 
tcratore. 

5.  XI.  Mettere  in  corde  un  istrumento, 
vale  Accomodarvi  le  corde  per  poterlo  so- 
nare ; che  anche  si  dice  Incordare  e Bin- 
cordare.  Lai.  fides  optare.  Cr.  vtupa  a/o^tv. 
Fir.  rim.  burì.  134.  Forse  si  pena  a tempo* 
rarla  un  anno.  Come  un  liuto  , che  quando  lo 
vuoi  Mettere  in  corde , è pure  un  grande  af* 
fanno. 

5.  Xn.  Toccare  altrui  una  corda,  per 
meta/.,  vale  Parlargli  così  alla  sfuria  di 
alcuno  affare;  lo  cne  dicesi  anche  Toccar- 
gli un  tasto.  I^t.  obiter  aìiquid  innuere.  Gr. 
irotfipYtoc  nrivsùicv  vt . Ambr.  Ftwt.  4.  a.  lo 
gli  bo  tocco  una  corda , che  io  lo  farò  andare 
cento  miglia  per  ora. 

fi.  XIII.  Diciamo  in  proverbio:  Chi  trop- 
po tira  la  corda,  la  strappa  ; e vale,  che  Chi 
vuol  troppo,  alla  fine  perde  tutto. 

5.  XIV.  Pure  in  proverbio:  Non  avere 
o Non  rùit^ere  del  sacco  le  corde,  vale  Non 
avere  o Non  rtdoerc;  ad  un  gran  pezzo  il 
dovere  di  una  cosa  che  si  aspetta.  F.  SACCO. 

5.  XV.  Corda.  Tormento  che  si  dava  in 
tempi  meno  civili  e più  crudeli  a*  pretesi 
rei.  Colia.  Lai.  crux.  Gr.  xoXaopo. 

5.  XVI.  Onde  Dare  o Toccar  la  corda, 
vale  lo  stesso  che  Collare,  ed  Esser  colla- 
to.  LsX.fune  torouere.  Gr.  xcXd^scv.  Bem. 
OW.  a.  i5.  ao.  E (là  lor  della  corda  ad  un’an- 
tenna. Malm,  3.33.  Segui,  che  un  ulEcial  suo 
favorito  ec.  Toccò  la  corda. 
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* J . XVTT.  E così  Mettere  alla  corda 
Pec.  g.  a3.  n.  a.  Che  non  giudicasse  bisogiiare 
mettere  alla  corda  il  giovane  ec.  (V) 

5.  XVUl.  Dar  la  corda  a uno , per  me- 
tafora, vale  Usare  artifizio  per  cavarglt  di 
bocca  segreti,  o alcuna  notìzia . Lat.  exspi- 
scari.  Gr.  s^rro^stv  Tt  ctxpi^(ì<. 

5 . XIX.  Stare  o Tener  uno  su  la  corda, 
per  metaf,  vale  Stare  o Tenere  alcuno  col- 
Vanimo  dubbio  e sospeso . Lat.  spe  suspen- 
aum  tenere.  Buon.  Pier.  a.  4-  U voglio 
un  po’  tenere  in  sulla  corda.  Malm.  la.  47. 
Guardate  se  vi'piace  la  pannina.  Dite:  non  ci 
tenete  in  sulla  corda. 

5 . XX.  In  proverbio  ; La  corda  è in  sul- 
la noce  ; che  vale  to  stesso  che  La  carne  è 
rasente  tdtosso,o  Egli  è alla  porta  co’  sas- 
si. Ambr.  Co/.  1.  3.  Or  ci  è in  contrario  Sol 
una  cosa:  che,  pria  che  sia  bujo,  Questo  no* 
vello  sposo  non  vi  vadia,  La  curda  è,  vedi,  in 
sulla  noce.  F.  NOCE. 

$.  XXL  Corde  del  collo  diciamo  i due 
nervi  del  collo.  Lot.  tendones,  tenontes.  Gr. 
TtyovTK*  Fir.  dial.  bell.  donn.  416.  La  gola 
vuol  essere  tonda  ec.  , e fare  nel  volgersi  or 
qua  or  là  certe  piegature  che  mostrino  or  l’una 
or  rakra  delle  due  corde  che  mettono  in  mez- 
zo le  canne  vitali. 

XXII.  Dicesi  anche  degli  altri  nervi 
del  corpo.  Morg.  30. 5i-  Ed  ogni  giorno  ere* 
scera  la  pena,  Perchè  la  corda  m1  nervo  s’ in* 
dura. 

$ . XXin.  Corda  magna.  Tendine  grosso, 
che  da’muscoli  della  polpa  della  gamba  va 
al  calcagno.  Lat.  chorda  nia^a.  Lib.  cur. 
malati.  Nelle  ferite  della  corda  magna  suol  ve* 
nir  il  singhiozzo. 

XXIV.  A corda , posto  awerbialm. , 
vale  A diriliura.  Appunto.  Lat.  recte.  Gr. 
euTiio. 

* 5 . XXV.  Corda  dicesi  dagli  Architetti, 
da’  Geometri  ec.  il  diametro  di  un  arco,  o 
in  generale  la  linea  retta  cAe  sottende  un 
areo,  e sopra  la  quale  l’arco  si  posa.  Foc. 
Dis.  in  ARCO.  L’ arco  interD  ha  per  corda  il 
diametro  del  cerchio  intero;  e l’arco  scemo  Ita 
la  sua  corda  minore  di  un  diametro  di  cerchio 
intiero,  cioè  che  è una  parte  del  mezzo  cerchio. 
Corda  deH’arco  deKritto.  Arco  che  ha  3o  piedi 
di  corda.  (A) 

*5.  XXVI.  Corda.  T.  degli  Architetti, 
Muratori  ec.  Lo  stesso  che  Asticciuola.  (A) 

* $ . XXVll.  Corda  dieesi  dagli  Artefici  , 
Agricoltori  ec.  qumisivoglia  funicella,  cor- 
done, o simile,  che  si  adoperi  per  le  dirit- 
ture. Usar  la  corda  per  provare  , per  prender 
la  dirittura.  (A) 

* XXVIII.  Corda  del  panno.  Term.  dei 
Pannofuoii.  Il  fondo  dell’orcio.  (A) 

* XXIX.  Talvolta  dicesi  p%tre  del  vi- 
vagno. (A) 

* $.  XXX.  Corda  chiamano  i Fetrai  certi 
difetti  del  vetro  a guisa  di  grosse  fila.  (A) 

* XXXI.  Pare  alla  corda,  vale  Gitta- 
re  pietra,  o altro,  con  corda  o fionda.  Bern. 
OH.  1.  586.  E non  son  palle  da  fare  alla  cor- 
da: Ognuna  d’esse  venti  libbre  pesa.  (V) 
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• XXXll.  So$t./em.  pi.  T.  dì  Marine- 
ria- Sono  (juei  ìrgm  nelle  goiee»  che  vanno 
da  poppa  a prua,  lontano  cinque  palmi  daU 
le  radicate  della  corsìa  sotto  la  coperta,  e 
tengono  unite  le  late.  (S) 

• CORDAME.  T.  di  Marineria  militare  e 
delle  jérti.  Àssortimento  di  corde.  Quantità 
di  corde  per  corredo  di  una  nave,  per  la 
costrutione  di  un  edifitio,  o simile.  Magai. 
UU.  (A) 

• CORDARO.  Artejice  che  fabbrica  le  cor- 
de. Garzon.  Piaxx.  4^5.  (B«rg) 

• CORDATO.  Da  Core.  T.  de* Botanici. 
Diersi  delle  foglie  ec.  che  hanno  forma  M 
cuore,  cioè  che  sono  alquanto  eihmgate  al- 
l'apice, e scavate  alla  base.  (A) 

• CORDATO.  Da  Corda.  T.  de*  Commer- 
cianti. Aggitmio  di  Droghetto  detto  anche 
a rosloia.  (A) 

• CORDEGGIARE.  Essere  a corda.  Es- 
sere a dirittura;  e dicesi  di  muraglie,  o si- 
mili, che  son  situate  in  posto  tanto  pari  e 
a retta  linea  ad  altre  corrispondenti , che, 
tirando  una  corda,  le  tocchi  tutte  egualmen- 
te nella  lor  superficie,  yoc.  Dis.  Stare  a cor* 
Ja,  o cordrg^are  ì’una  colPaltra.  (A) 

CORDELLA.  Dim.  di  Corda.  Corda  pic- 
cola. Lat.  funiculus.  Gr.  Cr.  t.  o5. 

ai.  Con  vinco  aollile  e fesso , o con  cordella , 
con  poca  strettura  ai  leghi. 

I.  £ per  lo  stesso  che  Cordellina,  Lib. 
Amor.  67.  L*  amanza  può  ricever  lietamente 
ec.  cmlure,  borse,  specchi,  cordelle, ec.  Pecor. 
g.  a.  nov,  a.  Cominciolle  a moslrtre  {la  mer- 
ciajuola)  t veli  e borse  e cordelle  e specchi. 

5.  11.  In  proverbio:  Non  avere  o Non 
ricavare  del  sacco  le  cordelle,  vele  lo  stes- 
so che  Non  avere  ec.  del  sacco  le  corde. 
Eranc.  Sacch.  nov.  154.  Cosi  l'acconcerò  io, 
se  non  mi  paghi  ■ non  ci  ho  ancor  del  sacco  le 
cordelle. 

• CORDELLARE.  TVrm.  de*  Cappellai.  Lo 
Stesso  che  Accordellare.  (A) 

• CORUELLIKRA.  T.  araldico.  Cordicina 
con  più  nodi,  che  ti  mette  intorno  allo  scu- 
do. (A) 

CORDELLINA  . Piccola  corda  schiaccia- 
ta, o tonda,  dì  refe,  di  seta,  o d’altra  simil 
materia,  intrecciata,  per  uso  d'affibbiare  o 
legare  le  vestimenta.  Fir.  nov.  4.  sa6.  Non 
si  vergognò  chiedergli  tutto  a un  tratto  un  pajo 
di  scarpette  gialle,  di  quelle  ec.  che  s'anibhia- 
uo  colla  cordellina.  Cecch.  Dot.  i.  9.  E tu  non 
conti  Quanti  torselli,  cordelline  e cuftie  Ne  ca- 
vi l*aniK>. 

• CORDERIA.  Sost.  fem.  T.  di  Marineria. 
E il  nome  di  un  grande  edificio  molto  lun- 
go, e non  molto  largo,  destinato  in  un  ar- 
senale di  Marina  alla  fabbrica  del  corda- 
me necessario  alle  navi  ; e si  direbbe  tfogni 
luogo  dove  si  fabbricano  o vendono  corde.  (S) 

CORDIACA.  y.  A.  Specie  di  rrudattia. 
Passione  cardiaca,  Passion  del  cuore . Lat. 
morbus  cordiacus.  Gr.  xap&cuòv  icctl^of.  Cr. 
5.  4^*  7>  11  zucchero  rosalo  ec.  vale  contro  al 
vomito  collerico,  contro  al  iramortimeoto,  e con* 
Irò  alla  cordiaca,  cioè  passion  del  cuore. 
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CORdIACO.  Add.  Di  cuore,  o Che  viene 
dai  cuore,  o Che  appartiene  al  cuore . Lat. 
cardiacus.  Gr.  xopòiaxò;.  Cr.  5.  S.8.  Rimuo- 
ve {la  corteccia  del  cedemo)  la  sospizione  e 
la  tristizia  generala  dalla  collerica  e cordiaca 
pasaione. 

CORDIALE.  Sost.  Brodo  da  bere  con  uo- 
va stemperate  dentro,  e licore  medicinale. 

CORDIALE.  Add.  Di  cuore. 

I.  Per  /sviscerato.  Affettuoso.  Lat. 
intimus,  ex  animo.  Gr.  p(X(x»raTO(-  Pass. 
54.  E vedrò  per  la  ferita  del  lato  il  cordiale 
amore , per  lo  quale  mi  rìcoinpcrò . Mor.  S. 
Greg.  lett.  Non  polca  essere  s me  impos.*-ibiie 
quello  che  comandalo  m’era  dalla  carha  di  tali 
e si  conliali  fralelli. 

$.  II.  Per  Ristorativo,  o Buono  al  cuo- 
re. ^t,  cor  permulcens.  Gr.  dupofr);.  Frane. 
Sacch.  rim.  Quella  che  più  conlorla  l’ odorato 
Col  gusto  insieme,  par  più  cordiale.  Bicett. 
Fior.  lai.  Quelle  {polveri)  che  si  chiamano 
volgarmente  da’  medici  e dagli  speziali  spezie 
da  pittime  cordiali  e da  fegMo.  Bern.  rim.  t. 
ao.  Son  le  pesche  aprìtive  e cordiali. 

$.  III.  Orazione  cordiale , %nde  Orazio- 
fte  mentale.  Lai.  menialis  oratio.  Gr.  pùàTr,. 
Cap.  Impr.  4.  La  seconda  si  è colle  cordiali  e 
vocali  orazioni.  Segner.  Mann.  Lugl.  7.  a.  Il 
peccatore  è gìoslificalo  con  la  cordiale  conlri- 
ziorw.  {Cioè  fatta  di  cuore,  fatta  col  cuore.  Così 
orazione  cordiale  è orazione  fatta  col  cuore  ; e 
non  si  può  dir  veramente  che  sia  sempre 
mentale , mentre  questa  sempre  si  fa  colltt 
considèrarione  e riflessione  alle  cose  che  si 
meditano;  e /'orazione  cordiale  è petizione 
fatta  n€Hi  colla  lingua,  ma  col  cuore;  non 
sensibilmente,  ma  internamente,  senza  Vaju- 
to  de* sensi.) 

(.  IV.  Nimico  cordiale,  vale  Nimico  ca- 
pitale. Lai.  capitalis  inimicus.  Gr. 
oiòtai'lOkaxTo;.  Din.  Comp.  3.  SS.  E oonlutto* 
che  i Bianchi  lenessono  alcuna  veadgia  di  parte 
Guelfa,  erano  da  loro  trattati  come  cordiuì  ni- 
mici.  Frane.  Sacch.  nov.  5.  Dando  assai  che 
pensare  a*  Fi<HTOtini,  perocché  era  loro  cordia- 
le nimico. 

5.  V.  Pittima  cordiale,  per  similit.,  si 
dice,  in  modo  basso,  d'uomo  attaccato  al  da- 
naro, spilorcio,  avaro. 

CORDIALISSIMAMENTE.  S^erl.  di  Cor- 
dirimente. Red.  lett.  9.  91.  Mi  favorisca  V.  S. 
rìvertre  il  padre  in  mio  nome  cordialissimamen- 
te. E ia4<  Mi  comandi,  che  mi  troverà  sempre 
cordialissimamente  ec. 

CORDIALISSIMO.  Superi,  di  Cordiale. 
Car.lett.z.h^-  Per  l'animo  che  aveva  mostro 
verso  di  me,  lo  teneva  per  amico  cordialissimo. 
Red.  lett.  a.  11 5.  Stia  certa  altresì  che  lo  Ri 
con  atTetto  cordialissimo. 

COHDI.ALITÀ.  Astratto  di  Cordiale.  Svi- 
sceratezza, Affetto  cordiale.  Red.  lett.  i. 
5S7.  Ella  troverà  in  me  sempre  un  uomo  sin- 
cero, e di  sdiietta  cordialità.  E cons.  1.  176. 
Con  ogni  più  dvrota  cordialità  auguro  le  bra- 
mate consolazioni. 

CORDIALMENTE.  Avverb.  Interamente, 
Con  tutto  7 cuore,  Con  tulio  t animo.  Svi* 
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scéraiamenle . Lat.  ex  animo.  Gr. 

Mor.  S.  Greg.  Sot>o  alcuni  che  tengono  la  lede 
nostra  cordiaìmenle,  e perseguitano  con  cattivi 
costumi  quello  chVsso  hanno  in  apparenza  per 
fede.  Vrb.  Avendo  voi  inaino  ad  ora  al  cordiale 
mente  seguitato  ogni  comandamento  e piacer 
del  mio  signore. 

Cordialmente.  Si  usa  anche  questo 
avverbio  colle  cose  cattive,  cioè  che  rin~ 
crescono  e dispiacciono.  S.  Caler,  lett.  ai. 
E teneteli  per  modo,  che  essi  non  possano  com- 
mellere  iniquità,  almeno  di  quelle  che  tanto  vi 
dispiacciono  cordialmente.  (V) 

CORDICELLA.  Cordicina.  Làl.  Junicului. 
Cr.  9)(,ocyiov>  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Il  tiranno 
strigneva  loro  crudelmente  le  cosce  e le  gambe 
con  alcune  cordicelle  incerate.  Fir.  rim.  45. 
Queste  mal  calle  membra,  e queste  braccia  Di 
pano,  in  cui  madonna  una  e tre  volte  Mettesse 
punto,  e questa  cordicella. 

$.  tn  proverbio:  Non  ssvere  o Non  ria- 
vere del  sacco  le  cordicelle,  vale  lo  stesso 
che  Non  aver  del  sacco  le  cordelle.  Cren. 
Morelt.  af>d.  Se  tu  muori,  non  riavranno  i tuoi 
figliuoli  del  sacco  le  cordicelle. 

CURDICINA.  Dim.  di  Corda.  \M.funicu- 
lus.  Gr.  o)(^ocytov.  ^gn.  Pand.  40.  Ed  e’  sta 
desto  tempre  ; che  se  ogni  minima  cordicina 
fosse  tocca,  subito  la  sente. 

*5*  similit.  si  dice  anche  di  sottilis- 
simi filamenti  che  si  adoperino  a uso  di  fu- 
nicella. Agn.  Pand.  Sq.  Vedete  il  ragno  quanto 
egli  ha  nelle  sue  reti  fé  cordìcìne  tnlte  io  modo 
sprse  in  rasai,  che  ec.  (A) 

•CORDIERA.  T.  de’ Suonatori  ec.  Strì- 
scia di  legno,  d’avorio,  o simile,  posto  nel- 
V estremità  superiore  «le/  manico  d’ un  vio- 
lino, d’un  leuto  ec.,  su  cui  posano  le  corde 
dello  strumento.  (A) 

• CORDIFORME.  T.  de’  Naturalisti.  Ag- 
giunto da’  corpi  msUurali,  conformati  a gui- 
sa di  cuore.  Conca  eordiforme.  (A) 

CORDIGLIERO.  Frate  Francescano,  cosi 
detto  perchè  va  cinto  di  cordiglio.  Dani. 
Inf.  37.  rfut  uom  d'arme,  e pi  ni* cordigite* 
ro,  Credendomi  si  cinto  fare  ammenda.  Dav. 

40.  L'aodeciino  mese  ne  foron  cacciati 
i cordiglieri,  e messivi  i coreggianti. 

CORDIGLIO.  Coltaceento  in  sulla  prima. 
Funicella  piena  di  nodi.  Cintura  de’  Frati 
di  san  Francesco,  e d’altri  ch’a  loro  simi- 
glianta  la  portano  per  divoùone.  FU.  S. 
Frane,  aaa.  Aveva  lo  cordiglio  che  beato  Fran* 
cesco  avea  portato  cinto. 

I.  Per  queUa  cordicella,  colla  quale 
si  cigne  il  sacerdote  eemra  il  camice.  Lat. 
cingidum.  Gr.  ^soonw.  Èihald.  Andr.  109.  Il 
comiglio,  ovvero  coiwme,  con  che  si  cigne  il 
prete,  significa  la  fune  eoa  che  o'fu  legato  alla 
colonna.  Ordin.  Mess.  Lo  cingolo,  cioè  cordi- 
glio, con  lo  quale  ai  cigne,  aigniEca  la  fune  con 
u quale  fue  legato  alb  colonna  quando  fue  fta- 
iellato. 

II.  Per  Legatura  sempUcemente.\*h\. 
ligamen,  vinculum.  Cr.  Saopòc*  Frane.  Sacch. 
nov.  161.  Mise  le  mani  al  coi^glio  del  capei- 
sale  i e.  quello  KÌolto,  colle  ausi  gli  gitto  b 
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capp  addosso,  dicendo.  E Op.  Div.  1S6.  An- 
davano queste  monache  di  Minerva  vestile  d'una 
goDuella  di  pnuo  bianchissimo  sansa  nessuna 
macchb , e aveano  uno  manteUa  russo , come- 
di line  scariatto,  e aveano  cinto  uno  cordiglio 
di  seta  verde. 

• CORDINO.  Sost.  masc-  T.  di  Marinerìa. 
È la  fune  che  si  attacca  alla  metà  del  filo 
delia  vela , perchè  la  tiri  già  nella  galea 
quando  si  ammaina.  (S) 

• $ . Cordino . T.  di  Martnerìa . È anche 
la  fune  che  si  adopera  per  battere  e solle- 
citare la  ciurma.  (S) 

C0R1K)GL1ARE.  F.  A.  Neutro  pass.  Ram- 
maricarsi, Dolersi  di  cuore.  Lai.  conqueri, 
dolere.  Gr.  Rim.  ani.  Jacop. 

Lent.  cari.  307.  [Fenezia,  Cristoforo  Za- 
ne, 1731.}  Madonna,  di  una  cosa  mi  cordoglio, 
eh*  io  non  so  in  ventale  ec. 

$.  In  signijic.  alt.  per  Compassionare , 
Lai.  misereri.  Gr.  aXaiw.  Sallust.Jug.  /{.Pro- 
mettendo loro  molte  cose,  ed  anche  curdoglian- 
do  il  caso  suo,  gli  confermò  in  ciò. 

CORDOGLIENZA.  F.  A.  Cordoglio.  Lat. 
cordoUum,  conquestus.  (ir.  xaTàp4p|»<(.  Dit- 
tam.  1.  18.  In  questo  lemp  fu  la  putolenia 
Per  le  locuste  si  grande  e acerba , Cu  io  pian* 
go  ancor  di  tanta  cordoglienza. 

COH1>OGL10.  Dolore,  Lamento,  Affanno, 
Passione  di  cuore.  Lai.  cordolium,  conque- 
stus, luetus.  Gr.  ictv^o;,  KaTOCfta^<]*(C . Bocc. 
nov.  17.  S9.  Nuovo  cordoglio  sopra  U nave  a 
fare  incominciò.  Peir.  son.  967.  Ch'io  prto 
invidb  ad  ogni  estrema  aorte,  Td  pura  e cor- 
doglio ho  di  me  stesso. 

$ . I.  £ Cordoglio.  Pianto  che  si  fa  so- 
pra i morti.  Corrotto  sost.  G.  F.  7.  104.  1. 
Fatto  gran  cordoglio,  Filìpp  c Carlo  ano’  figliuoli 
fecero  recare  il  corp  a Parigi.  £ 19.  9.  In 

Firense  se  ne  lece  cordoglio,  ed  csequio  molto 
solenne,  e di  grande  luminaria. 

•5.  11.  Per  Parole  crucciose.  Querele. 
Cecch.  Dot.  t.  I.  Dando  i danari  l'uno  aul- 
l’ altro,  tu  mi  fai  tonto  cordoglio  attorno.  (V) 

COHDOGLlOSAMENTE.^pi^rA.  Congrnn 
dolor  di  cuore.  Affannosamente.  Lat.mix/>, 
dolente.  Gr.  scsqtakyói.  Medit.  Arb.  Cr.  La- 
mentando cord<^iosamcnte  la  roiaerb  deUa  in- 
fermità umana. 

COHDOGLIOSO.  Add.  Doloroso,  Com- 
passionevole. Lat.  miserandus,  lamenlabilis. 
Gr.  ««vdutòf.  Af.  K.  11.  16.  Fu  miicrabile  e 
conloglioso  riguardo,  e asptto  di  gran  crudel- 
tà. Tav.  Rit.XéS  relna  Ginevra  al  ne  ordinò  un 
altro  [pianto)  assai  cordoglioso,  e fscevalo  can- 
tare ugni  mercoledì  sera.  Rim.  ani.  Gmtt.  F, 
R.  Non  sembiante  d’ amor , non  promisaione , 
Nè  cordogliosa  altrui  bmentogione  Vi  corninuo- 
T8.  Buon,  Fier.  1.  9.  4*  Dùnèl  quei  rincre- 
scevoli  lamenti,  Sospirosi,  affanoosi,  cordoglioai, 
Dblcsi  piagnistei. 

• CORDOMETRO.  Stromento  col  quale  ss 
può  misiu^re  la  forxa  delle  cor<ie,  per  man- 
tenere taccordsUura  dello  strumento  in  egual 
vigore.  (L) 

• CORDONATA.  Piano  inclinato  a uso  di 
scala  con  ordine  di  pietre  traverse  , per  io 
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più  rotonde,  in  foggia  di  mezzo  bastone,  ! 
che  servono  in  vece  di  gratiini.  Baldin.  Dee. 
Finì  il  nostro  artefice  la  conionata  alla  scala,  | 
che  noi  diremmo  padij^ìione,  o scala  a bastoni,  I 
daranti  alla  basilica  dì  S.  Pietro.  (A) 

* $ . Cordonata . T.  degl*  Idraulici . Fila 
di  pali  per  riparo  dalle  corrosioni  dell’  ac‘ 
que  correnti.  (A) 

COKUUNCELLO.  Dim.  di  Cordone.  Cor- 
dono  picc<do,  Cordellina.  Lat.  funiculus.  Cr. 
oypvtio't.  Fir.  rim.  44*  ^ questo  punto  a spi> 
na,  Che  mette  in  meato  questo  cordoncello. 
Ella  il  fé  pure. 

CORDONCINO.  Cordoncello.  hzt.Jiinicu- 
lus.  Cr.  ffYotviov.  Buon.  Pier.  4>  t*  A un 
cordoncto  Ji  seta  Verde^gajo,  o turchino,  o scar- 
na tino. 

CORDONE.  Corda  alquanto  più  grossa, 
o piuttosto,  secondo  il  comune  uso,  alquan-  > 
io  men  grossa  e più  gentile  che  quella  che 
noi  chiamiamo  Corda,  come  si  pare  ancora 
dall’esempio.  LeX.funis,  restie.  Cr.  cyjiivc.t. 
Zibald.  Andr.  17.  Una  nare  grandissima  , la 
quale  non  arebbono  molt' uomini  potuta  muta- 
re , ed  ella  legandola  con  un  suo  cordone  ec. , 
incontanente  tirò  la  nave  inaino  dov’  ella  volle. 

I.  Cordone  dicesi  anche  il  cinto  che 
circonda  quella  parte  del  cappello  detta  la 
forma.  Alieg.  10.  Ma  più  aoleanemenle,  pare 
a me,  di  tutti  eli  altri  la  portan  coloro  ì quali 
ne  fanno  più  cniara  mostra,  come  sono,  sai  mi 
aia,  i poeti,  t quali  per  loro  boria  ne  portano  il 
cordone  alla  berretta  dal  dì  delle  feste. 

(.  II.  Cordone  è anche  termine  degli 
Architetti,  che  vale  Un  cerio  risalto  a mo- 
do di  bastone  o di  corda  sporiante  in  Jùori, 
con  che  si  adontano  e cingono  per  ordina- 
rio i bcutioni  e i baluardi,  facendolo  posa- 
re sopra  t*  estremità  della  scarpa  de‘  mede- 
simi. «S'enfi.  Descr.  Appoggiò  la  Kala  al  cor- 
done della  rocca. 

ni.  Per  simiUi.  Cordoni  di  pietra 
chiamansi  quelle  pietre  alquanto  rialte,  che 
si  pongono  a trasverso  delie  strade  ripide, 
o delle  scale,  per  rattenitivo. 

IV.  Cordone  dicesi  anche  una  linea 
o scavazione  di  terreno  fatta  in  occasione 
di  sospetto  di  peste,  o a altro,  che  si  guar- 
da da’  soldati. 

* V.  Cordone  ombelicale  chiamasi  dai 
Jf  otomisti  quel  legame  proveniente  dall’om- 
belico del  feto,  che  con  altro  nome  è detto 
Tralcio.  CoccA.  Lez.  1 ravvolgimenti  del  cor- 
done ombelicale.  (A) 

*$.VI.  Cordone  ombelicale,  per  similit., 
chiamasi  da*  Botanici  quel  Jilamento  cui  è 
impianlato  il  seme  detto  anche  Ho.  (A) 

* 5-  Cordone  della  moneta,  dicesi  dai 
Zecchieri  la  circonferenza  quando  è ricin- 
ta come  di  un  cordone.  (A) 

* $.  Vili.  Cordone.  T.  de*  Fu/utjuoli.  Lo 
stesso  che  Legnuolo.  (A) 

*(.1X.  Cordone.  T.  piti.  Tirar  a cordo- 
ne,  é mettere  più  oggetti  in  una  linea  ret- 
ta, o in  uno  stesso  piano.  (Mi!) 

X.  Cordone.  Sost.  masc.  T.  di  Mari- 
neria e di  Corderia . Si  chiama  una  corda 
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minore  già  commessa  una  volta , la  quale 
commessa  con  altre  simili  una  seconda  vol- 
ta, entìv  nella  costruzione  delle  corde  mag- 
giori e più  grosse , come  una  gomona,  un 
gherlino,  o un  altro  grosso  cavo;  che  per 
ciò  si  dice  commesso  due  volle.  Il  cordone  è 
egli  stesso  compoito  di  tre  a quattro  fasci 
di  fili  attortigliatf  insieme.  (S) 

M.  Cordone  del  quadro  di  poppa. 
T.  Hi  Manncria.  ARCO  DELLA  GALLL- 
RlA.  (S) 

♦CORDOMERA.  T.iìi  Marineria.  Quella, 
corda  che  sostiene  in  allo  la  penna  della 
mezzana  delle  navi.  (A) 

• Cordoniere  diconsi  ancora  quelle 
corde  sottili  che  dal  giro  delle  coffe  di  pro- 
ravia  sono  tesate  al  bottone  dello  straglio 
ove  terminano,  per  impedire  che  il  pie£:  di 
detta  vela,  fregando  contro  la  coffa,  non  si 
consumi,  (.t) 

COHDUVAXIERE.  Calzolajo.  Lat.  sutor. 
Cr.  paimsg.  Tes.  Br.  1.  4.  Ciò  sono  fabbiì, 
drappieri,  cordovanierì,  e altri  mestieri  che  so- 
no Insogno  alla  vita  dell'uomo.  £ 7.  1.  L'altn> 
lavun  la  terra  per  suo  frutto,  l’altro  è fabbro 

0 cordov.ii)icre,  o d'altro  mesliore  che  sìa. 

CORDOVANO.  Cuofo  di  pHle  di  capra, 

di  castrone,  o Coltri  animati,  la  concia  del 
quale  fu  segnatamente  usata  in  Cordova, 
y.  il  GloéJ.  med.  et  inf.  latin,  in  y.  Cordewan, 
Lat.  corium  cordubense , pelhs  cordubensis . 
M.  y.  6.  $4*  Purtano  generalmente  farsetti  di 
cordovano. 

5.  I.  Per  metaf.  Pelle  senwlicemenle. 
Matm.  4.  a I . Ma  ecco  ornai  V ora  (alale  è giun- 
ta. Ch'io  lasci  il  mio  terrestre  cordovano.  (Cio^ 
ch’io  miiuja.) 

$.  II.  Cordovano  nariicolarmente  chia- 
masi un’altra  sorta  ai  cuojo,  eh’  è miglio- 
re, il  quale  viene  di  Spag$ut,  e da  noi  chia- 
masi più  comunemente  Morrocchino.  Lat. 
corium.  Cr.  oxùto;. 

III.  I cordovani  son  rfimui  in  Levan- 
te ; modo  proverbiate,  che  dicesi  di  quelli 
che  non  temono  d* essere  ingannati,  y.  Plos, 
408.  yarch.  Ercol.  77.  A coloro  die  sono  bari, 
^ratlieri  ec.,  si  suol  dire,  per  mostrare  che  le 
trappole  ec.  e mariolerìe  loro  aono  conosr.iule, 
e dìe  non  aviamo  paura  dì  loro  tranelli  : i mo- 
cini  hanno  aperto  gli  occhi  ; i cordovani  soa 
rimasi  in  Levante. 

IV.  Onde  Esser  fatto  il  cordovano, 
vale  Essere  ingannato.  Esser  fatto  fare. 
Cecch.  Ine.  5.  9.  T ho  paura  di  non  esser  fatto 
il  cordovano. 

V.  Restar  cordovano,  vale  il  medesi- 
mo. Altegr.  P.  a.  ta.  La  subita  ed  improvvisa 
domanda  mi  messe  'I  cervello  a partilo,  e poco 
men  eh’  io  non  ci  resta*  cordovano.  (V) 

$.  VI.  Esser  di  buon  cordotmno , modo 
basso,  che  vale  Esser  di  buone  forte,  Esser 
di  gran  complessione. 

CORE.  y.  CUORE. 

* CORE . T.  di  Star.  nat.  Sorta  d*  arbo- 
scello che  oleum  chiamano  anche  Iperico, 

1 etti  sani  si  assomigliano  ella  pupilla,  y. 
Diosc.  lib.  b.  c.  17S.  (Aq) 
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• COREA.  La!.  Chorea . T.  di  Med.  Ma- 
taltia  deità  altrimenti  Vili  saltus,  Salialio  sancii 
Vili,  e Cborea  sancii  Vili;  da  voMÌat  ilania, 
ballo.  Essa  consiste  in  una  debolezza  e attra- 
zione di  una  delle  gambe,  con  leggiero  idio- 
tismo, e muiHmenti  disordinati  e convulsivi 
che  affettano  le  membra  da  una  sol  parie. 
Questa  malattia  si  manifesta  più  frequente- 
mente dopo  V iìfanzia  sino  alla  pubertà. 
Fu  nominata  Corea  , perchè  in  Germania, 
ove  ha  cominciato  ad  essere  osservata,  le 
persone  che  ne  erano  attaccate,  o che  se 
ne  credevano  affette,  andavtmo  tutti  gli  an- 
ni in  pellegrinaggio  alla  cappella  di  S.  Filo, 
danzando  notte  e giorno,  per  guarire. 

COREGGIA.  Cintura  di  cuojo  {che  dice- 
vasi  a/iche  Coreggtna)  con  che  inostri  an- 
tichi cingevano  i reni . Dì  essa  talora , to- 
gliendola dai  fianchi , facevate  staffile  , e 
talora  se  la  ponevano  al  collo  come  cape- 
stro, per  muovere  altrui  a commiserazione. 
Lai.  corrigia.  Gr.  iVoi*.  ant.  93.  1.  Gli 

allri  discrpuli  furo  inlrnli  colie  coregge  a sco- 
parlo per  lutta  la  contrada.  Bocc.  nov.  60.  8. 
r.il  e»eutlu  lascialo , a tulle  andrebbe  diclro , 
perdendo  Lì  coreggia.  E nov.  73.  i/i.  Facendo 
<li  quelli  ampio  grembo,  bene  avendogli  alla 
coreggia  allaccati  da  ogni  parte . G.  F.  ^ 65. 
1.  Per  la  qual  cosa  ì PoggiLoniiesi  ec.  vennero 
a Firenze  colie  coregge  in  collo , chiedendo 
mercè  al  comune  di  Firenze.  Cron.  Aforell. 
Il  perche  c^vennuno  colla  coreggia  in  collo  a 
raccomandarsi  al  nostro  comune.  Maestruzz. 
a,  36.  Che  sarà,  se  alcuno  toglie  al  chcrìco  tur- 
llvaniente  la  coreggia  che  egli  è cinto,  o la  gon- 
nella della  quale  egli  è vcsiito?  A/o^.  aa.  :io5. 
E di’,  ch'io  vo*  venir  colla  coreggia  Al  collo, 
c ginocchion  chieder  merzi‘. 

5.  I.  Coreggia  per  Coreggiuolo.  Pass. 
aSS.  Umiliando.st  disse  che  nou  era  Cristo,  e 
non  era  degno  di  sciogliere  la  coreggia  del  suo 
calure. 

( II.  Coreggia  dicesi  anche  il  suono  di 
quel  vento  che  si  manda  fuori  per  le  parti 
di  sotto,  derivato  forse  da  Arcoreggiare,  o 
detto  per  similit.  dallo  strepito  della  coreg- 
gia battuta.  Lai.  peditus.  Gr.  iropdi^.  Patq/f. 
Q.,  Frane.  Sacch.  nov.  i33. , Burch.  a.  , 
AUeg.  io3. 

CURKGG1AJ0.  Facitor  di  coregge,  e di 
cinture  di  cuqjo.  Lai.  corrigiarwn  faber. 
Stat.  Mere.  Susseguentemcnle  si  dica  delle 
dieci  ani,  cioè  spadai,  corazzai,  coreggia!,  ec. 
Cani.  Cam  5^.  tit.  Canto  de'  coreggiai. 

SCOREGGIALE,  Coreggia,  Sttffile.  Bern. 
rim.  (A) 

COREGCIANTE.  Frate  che  va  cinto  di 
coreggia.  Dav.  Scism.  40.  L’undeciroo  mese 
ne  furuD  cacciati  Ì cordiglieri , e messivi  Ì co- 
reggiani!  • 

COREGGIATO.  Strumento  vdlereccio,  fat- 
to di  due  bastoni  legati  insieme  da*  capi  con 
ombina,  per  uso  di  battere  il  grano  e le 
iade.  Bocc.  nov.  71.  7.  Non  fesca  di  mente 
di  dir  loro  che  m'arrechino  quelle  gombine 
per  li  coreggiali  mici.  Cr.  5.  9.  a.  Si  fanno 
{del  comio)  ec.  mauiebi  di  martello,  e vette 
Voi.  II. 
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di  coreggiali  da  battere  if  grano . Serm.  S. 
Agost.  U.  .\z.  Sic(^orac  nella  fornace  ai  pur^a 
l'oro,  e la  lima  pulisce  il  ferro,  e lo  coreggia- 
to  sparte  l.i  paglia  dal  grano;  così  la  trlbuU- 
ziune  sparte  I'  uomo  dal  mondo  c dal  peccalo . 
Alani.  Colt.  a.  !l  bavio  cullor  dri  po- 

clii  campi  Coi  coreggiali  ìu  man  batter  gli  pun- 
te. Bem.rim.  1.  4>  Coreggiali,  rastrvlii  c fot- 
che  e pale. 

• ('.OREGGIEUO.  Foce  bassa.  Che  ha  in 
uso  di  irar  coregge.  Arci.  Jtag.  Bavoso  co- 
reggicro,  che  puzza  di  sotto  e di  sopra.  (A) 
COHKGGINA.  Coreggia.  Lai.  compra.  Gr. 
tuài.  Eor.  Med.  canz.  90.  5.  Ella  non  è si 
Iantina,  Che  chieda  una  core^gina. 

COHEGGiOLA.  Vim.  di  Coreggia.  Buon, 
Fie.r.  4-  a.  1.  Cioè  ninne  e donzelle  A se  trar 
con  lusinghe  E giuochi  c coreggiole  , e simil 
cose . 

COREGGIONE.  Coreggia  grande.  Lai.  ma- 
rzia corrigia.  Gr.  pipali  Bem.  Ori.  1. 
li.  9.  Avea  cinto  di  ferro  un  coieggiunc  ; Ta- 
gliai per  mezzo  furiusameiite. 

CO  REGGI  no  LA  . Polygonum  aviculare 
Un.  T.  de'  Botanici.  Pianta  che  ha  la  ra  - 
dice  lunga,  tortuosa,  serpeggiante  ; lo  ste- 
lo erbaceo,  liscio,  nodoso,  disteso;  le  fo- 
glie alterne,  lanceolate,  oxmte.  Strette,  pic- 
cole; I fiori  alquanto  rossi,  ascellari.  Fio- 
risce dal  Giugno  fino  all'Agosto,  ed  è co- 
mune nei  campi  e negli  orti.  Lat.  seminalis, 
pros€rpinaca,poìygonum.  Gr.  itsVoyozov  op- 
fiiv.  Cr.  6.  65.  ».  Lingua  avis,  cioè  coreggiuo- 
la,  è calda  e umida  nel  primo  grado,  ed  ha  le 
sue  foglie  piccole  e acute,  simigliami  alla  lin- 
ua  deir  uccello.  Esp.  P.  N.  Tutto  era  pieno 
i ortica,  di  suiue  e di  coreggiuuia. 

Per  aim.  di  Coreggia.  Lat.  parva 
corrigia.  Gr.  ptxpó;  Buon.  Pier.  4.  a. 

7.  Bugie,  mostre,  Giuochi  di  coreggiuole. 

COREGGIUOLO.  Striscia  di  cuojo  a gui- 
sa di  nastro,  per  varii  usi.  Boccacc.  Comm, 
Dant.  Comperò  tanto  terreno,  quanto  pigliasse 
un  cuojo  di  bue  ; e di  questo  fece  corcggiuuli 
delle  scarpette  al  contrario. 

5.  I.  Per  lo  stesso  che  Crogiuolo.  Lat. 
vas  fusoriwn.  Gr.  )(^tov<ov.  Ricett.  Fior.  83. 
Si  mettono  sotto  i carboni,  ovvero  ne'  coreg- 
giuoli  degli  oreGci.  Buon.  Fier.  a.  4>  ao.  Sot- 
to quello  smalto  Di  poui , di  fornelli  e coreg- 
giuoli  Sun  Tossa  asciuMc  d’un  distillatore. 

$.11.  Coreggiuolo  è altresì  il  nome  dì 
uria  specie  d'ulivo  con  foglie  di  color  oer- 
de  pallido,  vermene  pendenti,  legname  ele- 
gantemente macchiato , frutto  giallognolo 
nel  maturare,  e di  color  nero  quand'è  ma- 
turo. Dav.  Colt.  186.  Ulivo  coreggiuolo  e in- 
frantolo, conlrani  io  questo  al  rooraiuolo.  Veli. 
Colt.  74*  I nomi  adunque  degli  ulivi,  che  so- 
no m uso  qua,  son  questi:  morajuoLi  ec.,  co- 
reggiuuli,  razzi,  rosKlIini,  ec. 

* $ 111.  //  coreggiuolo  lungo  è un  altra 
specie  di  ulivo,  le  cui  foglie  sono  corte  e 
larghe;  1 fratti  sono  bislunghi,  aguzzi  ; e la 
maggior  parte  nel  maturare  diventano  rós- 
si.  (A) 

•COREGUAFIA.  Term.  degli  Scientifici. 

"Z6 
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L‘ arte  di  descrivere  le  figure  delle  danze , 
e i passi  da  farsi  sopra  le  note  deW  aria . 
JIgar.  (A) 

• COREO . T.  della  Poesia  greca  e lati- 
na.  Piede  di  verso  composto  a’ una  sillaba 
lunga  e d*  una  breve.  (A) 

• COREPISCOPO.  r.  della  Storia  eccle- 

siastica. Lai.  chorepiscopus . Gr.  ;^Mpiic:ax9- 
iro{.  Nome  che  si  ^va  anticamente  a certi 
Prelati,  i quali  facevano  le  funzioni  del 
f^escovo  alla  campagna.  Borgh.  f^esc.  Fior. 
449*  antichi  canoni  ai  chia- 

mano Corcpiscopi , quasi  dica  Vcscori  d'una 
parte,  i quali  sappiamo  che  polerano  conferire 
gli  Ordiu  minori , e fare  cotali  altre  minute , 
siccome  pìccoli  VescoTÌ.  E certo  chi  hen  la 
considera , e come  ci  sono  Ggurali  questi  Co- 
repÌscopt,ci  riconoscerà  non  piccola  simighan- 
aa  nel  faMo.  (V) 

COUETE.  Sm'ta  di  uccello  ricordato  nel 
Morgante,  e che  dicesi  nimico  del  corvo. 
Morg.  a5.  Sig,  Non  so  se  ancor  un  uccel  co- 
noscete Nimico  al  corbo,  appellato  corele. 

• CORETO  e CORETTO.  Armadura  per 
difendere  il  cuore.  Cavale.  Specch.  Cr.  i8o. 
Hiccvclle  li  colpi  sopra  se,  come  suole  F uomo 
ricetere  neirarme  e nelle  corawe  e nel  rore- 
!o.  ir.  CUORETTO.)  Cavale.  Pungil.  367. 
AveTano  coretti  come  di  ferro.  E appresso: 
11  coretto  non  si  può  ismagliare  leggermente. (V) 

• CORETTO.  Dim.  ili  Core,  o Cuore. 
Fior.  S.  Frane.  (A) 

• 5.  I.  Coretto.  Dim.  di  Coro.  Più  co- 
munemente dicesi  Tribuna.  Cas.  Impr.  Pa- 
rato di  damasco  cremisi,  trinato  d'oro  per  tut- 
to il  coretto  della  Madonna.  (A) 

Il-  Coretto  chiamano  i Legnajuoli 
**ggf'^goto  de*  legnami  onde  sono  cotnpo- 
ste  tali  tribune.  (A) 

•CORONALE.  Corniola,  Comia.  Car. 
En.  lib.  5.  V.  ioai.  Pascoini  d’erW,  Di 
Cole  e di  more  e di  corgnali,  E di  tali  altri  ci- 
bi acerbi  e fieri.  (A) 

• CORI.  T.  de*  Naturalisti.  Sorta  di  nic- 
chio bianchissimo,  che  sen>e  in  luogo  di  mo- 
ffcta  nella  maggior  parte  dell*  Indie  orien- 
tali; perciò  più  comunemente  detto  Mone- 
ta di  Guinea.  (A) 

• CORIAMBICO  , T.  della  Poesia  greca 
e latina.  Aggiunto  di  quel  piede  elei  verso 
ch‘ è detto  Coriambo.  (A) 

• CORIAMBO.  T.  della  Poesia  greca  e 
latina.  Piede  di  verso  composto  di  due  bre- 
vi tra  due  lunghe.  (A) 

•CORI  ANDOLO.  Coriandrum sativum  Un. 
T.  de*  Botanici.  Pituita  che  ha  lo  stelo  di- 
titto,  ramoso,  liscio  ; le  foglie  bipinnnte , 
"leguali {le  fogUoline  ai  basso  della  pianta 
larghe,  ovali,  lobate,  incise,  superiormente 
lunghe , strette , a due  divisioni  lineari  ; i 
fiori  bianchi,  un  poco  porporini.  Fiorisce 
nell' Estate,  ed  è indigena  dell*Italin.  (Gali) 

Co  RI  A N \ì  RO . Curìandolo  Lai.  coriandrum. 
Or.  JtTptov.  Cr.  .S.  ».  i.  Alcuni  altri  mescolano 
tra  il  grano  foglie  di  coriamlro  per  ronserrarlo, 
cf)rtie  dice  Palladio.  Tes.  Pov.  P.  S.  La  mi- 
dolla del  pane  , peata  con  sugo  di  coriandro , 
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toglie  ogni  doglia  dì  capo...^Aim.  Colt.  5. 119. 
Or  quei  eh’  aviam  nelle  seconde  mense  Di  ven- 
tosi vapor  saluliie  scbcrmo,  E Taiucio  e ’l  finoc- 
chio f ’l  coriandro. 

• coriaria.  Coriaria  n^rtifolia  Un.  T. 
de*  Botanici.  Pianta  che  ha  gli  steli  fati- 
cosi, quadrangoiart , frondosi,  ramosi;  le 
foglie  numerose,  opposte,  sessÙi,  ovato-bis- 
lunghe  , appuntate , intere , a tre  nervi,  li- 
scie;  i fiori  piccoli,  ascellari,  bratteati,  a 
grappoli.  Fiorisce  dal  Maggio  all* Agosto, 
ed  è indigena  nella  Spagna,  nella  Barbe- 
ria, ec.  (Cali) 

• CORIBANTE.  Lai.  Corrbans.  Gr,  jtopd- 
Nome  che  si  dava  Sacerdoti  delia 

dea  abete , i quali  ne’  loro  nùsteri  salta- 
vano, sonavano  cembali , e si  agitavano  a 
modo  di  forsennati.  Cori  Umg.  (A) 

• CORIBANTESCO.  Di  conbante.  Cori 

J-ong.  (A)  y,  . - 

• CORI  B A NTI ASMO.  Lat.  Corybanttasnuts. 
T.  di  Med.  Nome  che  gli  antichi  Greci  da- 
vano ad  una  malattia  che  era  una  ^ecie 
di  frenesia.  Quelli  che  n*erano  affetti  s*im- 
maginavano  di  avere  sempre  de*  fantasmi 
avanti  gli  occhi.  Avevano  dei  tintinnii  e dei 
susurri  continui  nelle  orecchie,  non  poteva- 
no dormire;  e se  qualche  volta  dormivano, 
si  era  cogli  occhi  aperti.  Coloro  che  erano 
affetti  m questa  malattia,  si  chiamavano 
xopùfiavTsCt  nome  dei  Sacerdoti  di  Cibele, 
perchè  si  credeva  che  questi  mai  non  dor- 
missero; o piuttosto  perchè  nelle  loro  finte 
astrazioni  divine  restavano  immobili  cogli 
occhi  aperti.  Alcuni  vogliono  che  coloro  i 
quali  erano  affetti  di  questa  malaUia,  fos- 
sero delle  persone  cui  i Sacerdoti  di  Cibc- 
ìe  avevano  colpiti  di  terrore  e di  spaven- 
to. (Aq) 

CORICARE.  Neuir.  pass.,  e talora  senza 
le  particelle  MI,  ec.  Porsi  giù  per  giacere. 
Lat.  decombere,  cubare.  Gr.  xaToxXcveol&at. 
Bocc.  nov.  i5.  16.  Dopo  molte  disdette  spo- 
gliatosi, vi  si  coricò.  E nov.  6y.  17.  In  questa 
casa  non  ti  coricasti  tu  jersera.  Varch.  Suor. 
1.  a.  Egli  è ancora  dove  si  coricò  jersera. 

• 5.  I.  Cortcrtre  per  Collocare.  Tav,  Bit. 
G.  S.  E appresso  le  dona  uno  ischeggialc,  nel 
quale  ero  (a/c)  coricale  da  ottanta  pietre  pre- 
ziose. (V) 

5.  II.  Per  Chinarsi,  Inginocchiarsi.  l^X. 
inclinari,  se  demittere.  Cr.  iatutò»  lyxXweiv. 
Tes.  Br.  5.  46.  Quando  l’ uomo  gli  vuole  in- 
caricare (1  crtmme///),elli  si  coricano  in  terra, 
e slannu  cheti  e soavi  infinaltantochè  sono  ca- 
ricali . 

5.  tu.  Permelqf.  Il  tramontare  del  Sole 
e dell’ altre  stelle.  Lat.  occidere.  Gr.  xara- 
2uscv.  Mor.  S.  Gregor.  1.  4*  spazio  della 
notte  rìsplcndendo  |>er  li  conlimii  corsi  delle 
stelle  che  si  coricano  e si  levano,  si  finisce  con 
gran  debolezza  del  cielo.  Tes.  Br.  Intra  ’l  le- 
vare e ’l  coricare  del  Sole. 

5-  IV.  Coricare,  in  att.  signific. , si  dice 
per  Sotterrare  te  viti,  o altre  piante , per 
propagginarle,  e l*  erbe  per  farle  bianche. 
Ricoricare.  Dav.  Colt.  ihs.  Colale  innestalo 
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(nido  conca  con  tutta  la  rite  nel  fondo  della 
foMa . Colt.  97.  È comandalo  dagli  ao- 
ticbi , che  [gli  ulivi)  ai  corichino  nella  foaaa. 

V.  È per  similii.  Burch.  a.  76.  Che 
questo  tùÌo  aollerra  ti  corica. 

• 5.  VI.  Coricare  dicesi  anche  dagli  ar- 
tefici per  Distendere  checché  sia^otuie  posi 
sulla  iunghetza,  e non  rimanga  ritto  o in- 
chinato. Quella  trave  vuol  eaaer  coricata , e 
posta  a giacere.  (A) 

CORICATO.  diH.  da  Coricare.  Lai.  rc- 
eubans,  cubane.  Gr.  xataxatfiavn»-  yit.  SS. 
Pad.  I.  a54-  Mai  non  tenne  in  se  ira  inKno 
a coricato  il  Sole.  {Qui  a modo  di  sost.,  al 
coricarsi. } 

• CORICEO.  T.  degli  Storici.  Luogo  neU 
la  palestra,  dove  si  esercitavano  le  fancittl^ 
le.  (A) 

• CORICIDA.  P'oce  poetica.  Che  uccide 
i cuori.  Ment.  rim.  1.  aSi.  Ma  pur  quella 
corìckla  Che  mi  alida,  Vuole  allin  co  io  mi  di* 
aperi.  Crud.  rim.  i3.  La  faretra  e gli  strali  a 
punta  d'oro  , La  face  coll’ altr’ armi  conoide 
Sparse  intorno  al  suo  piè  mira,  e aorride.  (V) 

• CORICO.  Colui  che  nelle  antiche  tra- 
gedie interveniva  nei  cori.  Doni,  Mus.  Se. 
Fu  prof’ssione  difTerrnle  quella  dei  cerici  da 
qtivila  dei  rappresenlntoii.  (A) 

• E specie  di  flauto  che  antiaunente 
accompagnava  i Ditirambi.  (L) 

• CORICO.  Musica  corica  dicesi  (fucila 
che  si  canta  dai  cori.  Doni,  Mus.  Se.  (A) 

• CORIFEO,  f^oce  greca,  che  significa 
Direttore  del  coro,  ossia  colui  che  batte 
la  battuta  ; e per  similitudine  si  dice  di  un 
Capo  di  setta,  e di  chiunque  sia  U primo 
il  più  degno  in  ogni  ordine.  Vden.  Nis.  On- 
de fu  detto  che  Zenone  fu  il  corifeo  degli 
stoici.  Direbbesi  ancora  ottimamenle , che 
Dante  e *1  Petrarca  Sono  corifei  de’  poeti  del 
nostro  tempo.  (^} 

• CORILETO.  Luogo  piantato  di  corili, 
o nocciuoìi.  B.  Pule.  Egl.  Pillida  i colili  ama; 
e mentre  ch'ella  Quelli  amerà, non  fieno  lauri 
scorti,  Nè  mirto  mai,  che  corìleli  eccelb.  (A) 

• COR! LO.  Bacuccolo,  Nocciuolo,  Avel- 
lana. Sannazz.  Egl.  la.  Volgi  in  qua  gli  oc> 
chi,  e mira  in  su  quel  corilo.  Bvcc.  Tcs.  it. 
94.  Tagliato  fuvvi  ancor  l’audace  abete,  ’l  pin 
similemente,  il  qual  odore  Dà  della  tagliatura, 
com'  sa|;ete , Ed  il  fragii  corilo , e 'I  nicolore 
Mirto,  e con  questi  ec.  (A) 

• COUIMA«;iSTRO.  Capo  del  coro.  Co- 
rista. Adim.  Pind.  Kit.  Commelle  ad  Enea, 
suo  corìmagislro,  che  insieme  con  altri  musici 
face»  risonar  altamcole  i Tersi  eh'  ci  compone- 
va in  lode  di  Giunone.  (B) 

CORIMBO,  y.  L.  Grappolo  di  coccole 
Veliera.  Lat.  corymbus.  Gr.  Red. 

Ditir.  45.  D'edere  e di  corimbi  il  crine  ador- 
ne Allemavano  i canti  Le  festose  Bnccanli . — 
Cor.  Long.  yolg.  Am.  Le  foslie  {delVellera)  1 
tessute  e consertale  in  modo,  elle  facevano  co-  | 
me  una  grotta,  a cui  d’ ognintorno  pendevano 
di  gran  panocchie  di  corimbi,  a guisa  che  pen-  ! 
dono  i grappoli  dell’ uve  per  le  pergole,  f^in)  I 
Corimbo.  T.  di  Stor.  nat.  Vispo-  1 
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sizione  dei  flori,  i cui  peduncoli  partono 
da  Afferenti  punti  di  uno  stesso  asse , ed 
arrivano  tutti  alla  stessa  altezza,  formando 
alla  loro  sommità  una  superficie  piana.  (Aq) 

•$.  II.  Corimbo,  secondo  1‘  etimologico, 
era  un  ornamento  delta  poppa  ; in  Eschilo 
ed  in  Omero  è il  rostro  delle  navi  ; ed  ai 
tempi  di  Aristofane  era  un  riccio  di  capel- 
li per  acconciar  l’alto  delta  testa  delle  don- 
ne ateniesi.  In  Erodoto  sono  le  vette  delle 
' montagne.  (Aq) 

•CORINA,  yento  che  anche  dicesi  Coro. 
I Car.  lett.  So.  part.  1.  Chiusa  da  tulli  i venti, 
e solamente  aperta  da  corina.  (A) 

•5.1.  Corina  é anche  nome  che  i Zoolo- 
gi danno  ad  un  quadrupede  del  Senegai , 
somigliantissimo  alla  Gazzella.  (A) 

•f.  11.  Corina.  IVome  di  un  genere  di 
animali  dell*  ordine  degl’  Idr^urmi  nu<b , 
con  corpo  carnoso  allungato,  superiormen- 
te terminato  in  clava  vesctcolosa,  <i//orm'a- 
ia  da  tentacoli  sparsi  ; apertura  superiore 
terminale,  inferiormente  piedicìltato.  (Reni 

•CORINDO.  T.  de’ Botanici . Nome  (à 
una  specie  di  piselli  mttcchiati  di  bianco  r 
nero.  (A) 

♦ CORINDONE,  r.  di  Stor.  nat.  Così  è 
\ piaciuto  agì’ Inglesi,  ed  a molti  dei  più  re- 
; centi  IJtqlogi , di  nominare  lo  Sp.*to  acla- 
|j  rnantino.  È questa  dopo  il  diamante  la  più 

dura  di  tutte  le  sostanze  minerali , ed  è la 
più  pesante  di  tutte  le  pietre.  La  sua  tes- 
situra é lamellosa,  e la  forma  primitiva  è 
una  romboide,  (Boss) 

• CORINFESTATRICE.  Verb.  fem.  yoce 
ditirambica  Che  é molesta  al  cuore.  Chiabr. 
yènd.  5.3.  K le  dimesse  menti  ognor  tormenta 
La  corinfeslalrice  povertale.  (A) 

CORINTIO.  Agg.  di  uno  degli  Ordini  di 
Architettura , il  più  gracile  degli  altri , es- 
seiulo  la  sua  colonna , con  la  base  e capi- 
tello, per  dieci  volte  la  sua  grossezza. 

CORINTO.  Lo  stesso  che  Corintio.  Buon. 
Fier.  a.  .3.  .3.  Che  ‘1  rustico  ho  vrduio  invèr 
la  cima,  E farli  piede  il  dorico  e *)  corinio. 

CORIO,  o CORION.  T.  anat.  Nome  della 
membrana  esteriore  che  cuopre  il  feto  nel- 
V utero.  Questa  membrana  si  trova  in  tutti 
gli  anima)/,  e tra  essa  l’amnio  e la  placen- 
ta formano  ciò  che  noi  chiamiamo  i^econ- 
dma.  Lat.  chorion.  Gr.  yutpwì't.  Red.  lett.  a. 
171.  Si  trovò  che  ràvolli  al  solilo  erano,  come 
moltiasimi  altri  animali,  nelle  tre  tuniche  chia- 
male cono , amnio  e allantoide . E lya.  Nel 
corio  non  vi  era  nè  placenta,  nè  cotiledoni  ; so- 
lamente vi  si  scoiT^evano  certe  macchie  bianche. 

CORIO.  y.  L.  Quoto.  Lai.  eorium.  (ir. 
Sùpoa,  9XVT0(.  Ar.  Negr.  a.  S.  Se  voglio , io 
lor  trarrò  il  corio. 

CORISTA . Ctdtli  che  ordina  il  coro.  Lai. 
chori  magister,  chorodidasculus . Gr. 
SidooxoXo;.  Lib.  son.  1 35.  Quel  sere,  Di  chi’l 
corista  sa  tutta  la  storia. 

I.  Corista  è anche  add.  di  Coro,  e 
vale  lo  stesso  che  Corale , Appartenente  a 
coro. 

5.  II.  Onde  Tuono  corista  vaie  Tuono 
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che  stidatla  alle  voci  comuni i e Strumento 
corista  vale  Che  non  è più  alto  nè  più  OaS~ 
éo  di  quello  che  può  servire  pei  cori. 

Ili.  Corista  si  dice  ancora  da*  musi- 
ci un  Jlauiino  di  cui  si  sentono  per  accor- 
dare  e ridurre  gli  strumenti  al  tuono  corista. 

* IV.  E strumento  monotono  d'acciajo, 
il  quale  ha  la  forma  di  utus  forchetta , ac- 
cordato in  modo,  che  battendolo  ad  un  cor- 
po solido,  ed  appoggiandovi  subito  U suo 
manico,  produce  con  le  oscillazioni  il  tuo- 
no La.  (L) 

CORIZZA.  Infreddatura.  Specie  di  ma- 
lattia, nella  quale  vi  è intasamento  del  na- 
so, o distillazione  di  moccio  liquido,  ed  an- 
cora io  stesso  moccio.  Lai.  coryza,  gravedo, 
pituita  nasi.  Gr.  Kopu^a.  Lib.  cur.  malaU. 
Corizia  è utnUlità  fuor  di  natura,  che  dùccnde 
dai  capo  per  le  nari  del  naso , e sempre  cre- 
sce per  freddo  e per  caldo . E appresso:  Se 
cerirza  procede  per  fi'edJo , ricevano  questo 
fumigio.  E appresso:  Corizza  fredda  si  de, 
quando  dai  cen'ello  casca  alle  nari  quantità  di 
catarro  soverchia  e focosa. 

COUL.\JA.  y.  A.  Vaggregato  delle  fibre 
che  stanno  intorno  al  cuore.  Corata.  Lai. 
profcordia.  Pataff'.  6.  E M lecchetto  c la  corlaia. 

• CORNA.  Frutto  del  corniolo.  Corniola, 
Corgnale.  Alam.Egl.6,  Anzi  io  pur  cerco  la 
dorala  poma.  Tu  la  pruoa  selvaggia,  e l'aspra 
coma.  (R) 

CORNACCHIA  . Uccello  simile  ai  corbo, 
ma  alquanto  minore.  Lai.  coniix,  comicuta. 
Or.  xoobnrr,.  Tes.  Br.  5.  ai.  t'ornacchie  sono 
di  mollo  grande  vita , e dicono  molti  uomini 
ch'elle  imluvinavano  quello  che  dee  adivenire 
diruoiiiu  ; e questo  soleano  molto  dire  gli  anti- 
chi. Cr.  10.7.  I.  Pigliano  ec.  anitre,  oche,  cor- 
nacchie, e quasi  tulli  uccelli  a' quali  s’ammet- 
tono . Nov.  ant.  3a.  a.  Dimmi , o donna  : liai 
tu  trovati  o veduti  in  questa  mattina  di  questi 
uccelli,  siccome  corhi  , cornacchie,  o gazze? 
Frane.  Sacch.  rim.  17.  Se  la  cornacclua  c'è, 
gridi  era  era.  Bern.  Ori.  a.  17.  a8.  Come  dii 
cielo  in  giù  scende  il  l'alcone,  E dà  io  mezzo 
.u!  un  branco  dì  cornacchie.  Bed.  Oss.  an.  iSo. 
Nella  cavila  parimente  del  ventre  de’ còrvi  rea- 
li, e di  quei  corvi  miuoii  che  son  chiamali  cor- 
nacchie, e di  quei  più  piccioli  ancora  della  ter- 
za spezie,  che  pur  son  detti  cornacchie,  ho  os- 
aervalo  ec. 

$.].  Cornacchia  diciamo  anche  Chi  fa- 
vella e cicala  assai,  e senza  considerazione. 
Lai.  garrtdus.  Gr.  ^>.dapo;-  Ambr.  Bem.  a.  3. 
Non  più,  cornacchia;  T’ abbiamo  inteso. 

5.  II.  Cornacchia  di  campanile,  lo  stes- 
so che  Formicon  di  sorbo . Ciriff.  Calv.  5. 
77.  Era  di  cainpanil  questa  cornacchia,  O for- 
mica di  sorbo,  che  non  esce.  Varch.  Stor.  la. 
.^79.  I cittadini  gli  risposero  nel  medesimo  mo- 
do, uflcrendosi  pronti  e parati  a ubbidire  qualun- 
q^ue  volta  eli  fosse  comandalo;  laonde  il  Papa, 
cniamaiiJuli  rornacclùe  di  campanile,  si  risol- 
Tclte  a lasciarsi  intendere  chiaramente. 

CORNACGHIAJA.  Cicaìeccio  nojoso.  Lat. 
garrulitas.  Gr.  aZCKtQ'/ja.  H Voccd>ol.  alla 
voce  MULACCUIAJA. 
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CORNACCHI  AMENTO.  Ciealamenio  scon- 
siderato. Lai.  inepta  locutio.  Gr. 

GORNAGCHIAUE.  Far  cornucchiamento. 
Gracchiare.  Lai.  cornicari.  Gr.  Cecch. 

Servig.  1.3.  Non  m’andar  comacchiaiidu Que- 
ste cose  con  frati  ec.  Fdrch.  Ercol.  5a.  Questi 
verbi  ec.  chiacchierare  e comacchiare  ai  di- 
cono di  coloro  i quali  favellano  non  per  aver 
che  favellare  , ma  per  non  aver  che  lare  , di- 
cendo, senza  sapere  che  dirsi  ec.,  cose  o iauUU 
o vane. 

• CORNACCHINA.  T.  de*  Farmacisti.  Ag^ 
giunto  di  polvere  purgante  , comf>osta  di 
parti  uguali  d’emtimonio  diaforetico,  di  dia- 
gridio  e cremar  di  tartaro,  perciò  detta  an- 
cora Polvere  de  trihus,  e dal  nome  del  suo 
inventore  Polvere  del  Conte  di  Warwich.  (.VJ 

CORNAfXHINO . Dimin.  di  Cornacchia. 
Bem.  rim.  1.  73.  Dicendo  di  e notte:  o cor- 
nacchino, O comacchin  mio  buon,  chi  mi  l'bi 
tolto?  £ appresso:  E mordeasi  per  rabbia  am- 
bo le  mani , Gridando  : ove  se*  tu , comaerhin 
mio? 

CORNACCHIONE.  Che  cornacchia.  Ul. 
garrulus,  blatero.  Gr.  ^\uopc;.  Cani.  Cara. 
44/'  Benché  sotto  le  cappe  e sotto  i ssj  Sono, 
e sotto  altri  panni,  Cornscchiun,  gufi  e alloc- 
chi c barbagianni.  Varch.  Ercol.  5a.  Dall'ot- 
lavo  cornacchia  e comacchione , e viene  dal 
TcrÌ>o  Ialino  comieari,  cioè  favellare  come  le 
cornacchie.  Belline,  son.  194*  1^  cornigr- 
roTi,  non  cornacchiouc.  Che  natura  un  balestro 
voile  fare. 

5.  E Comacchione  di  campanile,  vale 

10  stesso  che  Corbacchione  di  campanile. 

• CORNACCHIUZZA.  Dim.  ed  avt’ilitive 
di  Cornacchia,  delio  in  significato  di  Don- 
na di  partito.  Cellin.  yu.  Io  non  volevo  me- 
narvi qualche  comacchiuzza  spelacchiata.  (A) 

COHNAMENTO.  Il  fischiar  degli  orecchi, 

11  comare,  nel  signtfe.  del  5*  1*  Salvin.disc. 
3.  i.34.  Un  piccolo  cornamento  o fischiare  di 
orecchi. 

• CORNAMMONE  «CORNO  D’AMMONR. 
T.  de*  Naturalisti.  Nicchio  fossile,  ronchio- 
so, che  raffigura  le  corna  del  becco . V ed. 
CORNO.  (A) 

CORNAMUS.4.  Piva.  Strumento  musicala 
da  fiato,  composto  d*un  otro  e di  tre  canne, 
una  per  dar^i  fiato,  e l* altre  due  per  sona- 
re. Lai.  tibia,  JìStula  utricuìaris . Gr.  auXe;, 
ÌDvat^.  Cr,  9.  So.  5.  Egli  subito  gonfiò  la  cor- 
namusa, e {'ominciò  a sonare.  Bocc.g.S.f  16. 
Gli  comandò  che  fuor  iraesse  la  sua  cornamu- 
sa. E g.  ’].f  4*  Quando  al  suono  della  corna- 
musa  di  Tiudaro,  e quando  d'altri  suoni, caro- 
lando. Pataffi.  5.  A suon  di  cornamusa  ebbi  il 

f;8mbcilo  . Mcdm.  1.  54>  Ouiì  fanno  talor  due 
BDioccìoi  A)  suon  di  cornamusa  per  Firenze  ec. 

5.  In  proverbio:  Fare  alcuno  cornamu- 
sa, vale  Dargli  ad  intendere  cosa  non  cre- 
dibile o stravagante.  Murg.  16.  4>>  Rinaldo 
il  volea  pur  far  cuntamusa:  D' un  certo  sogno 
trovava  sua  scusa.  Burch.  3.  4>'  Non  isperar 
di  farci  cornamusa . Cecch.  Mogi.  4-  9<  Volli 
dire:  voi  siete  stalo  fatto  cornamusa. 

♦ CORNAMUSARE  Sonare  la  comamsàSa. 
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yarch.  Etvol.  76.  Se  alcuno  chiama  un  altro, 
e il  chiamato  0 non  ode , o non  vuol  udire , Ìl 
che  ec.  ai  dice  al  chiamante  : Tu  puoi  aufulare, 
o comare,  0 comaiuuaare  ec.,  che  ec.  {Qui  in 
senso  figurato.)  (A) 

CORNAMUSETTA . Dim.  di  Cornantusa. 
Fr.  Giord.  Pred.  P.  Maneggiando  con  gculi- 
leaza  un' adattala  comaniusella. 

CORNARE,  y.  A.  Sonare  U corno . Lai. 
buccinare,  caliere  corna.  Cr.  caX^iJecv.  Lto. 
M.  Mise  i trombatoli  e i cornalori  a cavallo,  e 
tutta  notte  gli  fece  trombare  e cornare . Docc. 
Tes.  5.  77.  E nel  hoacbetlo  enlraro , altri  cor- 
nando, Cacciando  a loro  voglia  ed  iiccellamlo. 

5. 1.  Comare  gli  orecchi,  dicesi  del  sen- 
iirvisi  dentro  alcuno  zufolamento  o fischio; 
€ suol  dirsi  per  baja,  che  ciò  accade  quan~ 
do  alcuno  dice  male  di  quel  tale.  Lai  tin- 
nire nures.  Gr.  rà  fòra  ijxaìv.  Patajfi.  E gli 
conian  gli  orerebi,  e mollo  gmrehia.  Bforg.^. 
64.  Gli  oiccchi  debboo  cornarvi  qua  spesso. 

5 - 11-  Comare  dicesi  euiche  per  Corneg- 
giare, nel  signific.  del  III. 

♦ III.  Cornare,  per  Cozzare.  Boec.  Am. 
yis.  oB.  PciTcnuti  ad  un  follo  boschetto , La- 
aciandu  i cani  a*  cervi  paurosi  , Incominciaro 
piaccvol  dilcllu:  Altri  comavan , cd  altri  ani- 
mosi Correan  ec.  (B) 

CORNATA.  Colpo  di  corno.  Lzt.cormujm 
ictus.  Bern.  Ori.  i.  34.  .^4.  Il  primo  giugne; 
e,  la  lesta  abbassando,  Mena  una  gran  cornala 
al  conto  Orlando. 

$ . O^tre  una  cornata,  vale  Coaaare,  Fe- 
rir colle  corna . Lai.  comru  petere . Gr.  xap- 
«TÌ^eiv. 

(-ORNATELLA.  Picciolo  colpo  di  corno. 

♦ CORNATO.  CAe  ha  corna,  non  per  /in*» 
tura,  ma  accidentalmente  ; altrimenti  si  di- 
rebbe piuttosto  Cornuto.  Fu  recato  avanti . . . 
al  Re  Cristianissicuo,  dalle  montagne  di  Mans, 
un  ceri’  uomo  cornalo.  Sahin,  Car.  (A) 

CORNATURE.  F.  A.  Sonator  di  corrto  . 
Lat.  buccinator.  Gr.  xapaTauXTj;.  lÀv.  M.  A 
questa  compagnia  aggiunse  (re  centurie  di  troin- 
hatori  e coniatori  a cavallo,  e tutta  notte  gli  fe- 
ce trombare  e cornare. 

CORNATURA.  Qualità  o Foggia  dì  corno. 

5.  Essere  della  stessa  cor/ia/irr<?,  dicesi 
per  metqf.  per  A%>ere  gli  stessi  concetti;  mo- 
do basso.  Lat.  ejusdem  farinie  esse . Cecch. 
Esalt.  Cr.  3.  f\.  Anzi  son  lutti  D'un  pelo  sies- 
ao  e d' una  cornatura. 

CORNEA  . Una  delle  tuniche  componenti 
r occhio.  Lai.  cornea.  Gr.  Cur. 

Occh.  P.  S.  1 predetti  mali  alcuna  volta  si  fan- 
no colla  congiuntiva, alcuna  volta  nella  cornea, 
alcuna  volta  nrH'uvea. 

♦ 5.  Cornea.  T.  de‘  Naturalisti.  Specie  di 
pietra,  che  generalmente  è solida  e com- 
patta : tramanda  sotto  all'  alito  un  odore 
argilloso  ; è difficile  a rompersi,  e nella  te- 
nacità si  approssima  ai  basalti:  il  ferro 
stesso  non  i intacca  se  non  con  difficoltà. 
Essa  può  essere  riguardata  come  un  miscu- 
glio di  affi  boia  e a argilla.  (Boss) 

CORNEGGIARE . Menare  in  qua  e in  là 
le  coma,  Cozzare.  Lat  comua  jactare,  coma 
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petere.  Cr.  Kopuirreiv.  Par.  5.  A suo  pia- 
cer combatte  saltando,  c corneggiando  in  lutio 
ciò  che  trova. 

5.  1.  Corneggiare,  per  /spuntare  fuori 
le  coma. 

• 5.  II.  E per  similit.  Morg.  4. 3.  La  luna 
appena  corneggiava  anrora.  (B) 

5.  III.  Corneggiare  dicono  i contadini 
a quel  mancamento  de’ buoi  del  mandar  fuo- 
ri per  le  parti  di  dietro  il  vento  troppo  fre- 
quentemente, presa  la  metaf.  dal  suono  del 
corno. 

• CORNEO.  T.  de'  Naturalisti.  Che  è del- 
ta natura  delle  corna.  Che  ha  la  sembianza 
delie  coma,  o della  loro  materia.  (A) 

CORNEITA.  Strumento  musicale  da  fiato. 
Lai.  buccina,  tuba  cornea,  corna,  (ir.  cdX- 
iaY{,  lupa;.  Car.  lelt.  t ome  un  Bauto  o una 
cornetta  delle  Muse.  Varch.  £rco/.  366.  Il  me- 
desimo fiato  e la  niedesim.i  forza  ricerca  sona- 
re un  corno,  che  il  sonare  una  cumeila  ; ma 
non  già  la  medesima  imiustria  o maestria. 

5.1.  Cornetta  dicesi  anche  una  insegna 
piccola,  e di  forma  quadra , di  compagnia 
di  cavalleria. 

$.11.  Cornetta  si  chiama  anche  cohii 
che  porta  la  cornetta. 

$.  III.  Cornetta,  per  la  Compagnia  che 
milita  sotto  la  stessa  cornetta . Toc.  Dav. 
Stor.  3.  3oi.  Cavalli  non  vinti  anche  alloracbè 
si  perde;  anzi  due  cornette  di  Pannonia  e Me- 
sia  ruppero  il  nemico. 

• $.  IV.  Pesce  co/vi^//rt.  Tripla  calaphracta. 
Nome  che  1 pescatori  danno  al  pesce  ar- 
malo, da’  Romani  detto  Pesce  forca.  (\) 

• $.  V.  Cornetta,  o Sperone  de!  cavallo. 
Trovasi  questo  alla  parie  posteriore  de!  no- 
dello della  pastoja,  ed  è una  naturale  escre- 
scenza cornea  più  piccola  dell'  unghiella , 
che  si  vede  alla  faccia  interna  ed  inferiore 
del  cubito,  che  i Francesi  chiamano  anti- 
braccio. Esso  in  ciascuna  gamba  rimane  ri- 
coperto da  un  ciuffo  o fiocco  di  peli,  che  i 
Latini  chiamano  cìrmscruris, per  distinguer- 
lo dal  ciuffo  della  fronte.  (Ross) 

*$.  VI.  Cornetta.  Sost.fem.  T.  di  Ma- 
rineria. Segno  di  comando , che  consiste  in 
una  specie  di  bandiera  divisa  in  due  punte, 
ed  ha  nella  parie  sua  superiore  i colori  del- 
ta bandiera  della  nazione.  (S) 

• CORNETTINO.  T.  de*  Calzolai.  Strxt- 
mento  d’ osso  con  manico  di  legno,  per  da- 
re il  lustro  attacchi  delle  scarpe  da  don- 
ne. (A) 

CORNETTO.  Dim.  di  Como.  Lat.  comi- 
cutum.  Gr.  xipaTrov.  Red.  Ins.  i34-  Scappa- 
ron  fuora  in  forma  di  farfalle  di  color  verde 
giallo  sbiadato,  con  due  macchie  nere  cc.,e 
con  due  cornetti  gialli  in  testa.  E 14^.  D'uno 
di  questi  uovi  ec.  scappò  fuori  una  mosca  cc. 

I con  sei  gambe  gialle,  e con  due  cortissimi  cor- 
netti che  le  spuntavano  dal  capo. 

$.  I.  Cornetto, per  similit.  Red.  Ins.  110. 
M'immagino  che  questo  mìo  pensiero  non  vi 
parrà  totalmente  un  paradosso , mentre  farete 
riflessione  a quelle  Unir  sorte  dì  galle,  di  gal- 
lozzole , di  coccole , di  ricci , di  calici,  di  cor- 
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Delti  e di  Uppole  che  sono  prodotte  dalle  quer> 
eie  ec.  E m.. Sospettava  ec.  che  mai  non  ai 
vedessero  galle*  o gallozzole*  o ricci*  o comet> 
ti*  o calici  * o coccole*  se  non  in  que*  rami  nei 
quali  le  mosche  avessero  depositate  le  loro  se- 
menze. 

II.  Cornetto  d anche  una  sorta  di 
sttxunento  da  fiato . Ciriff.  Calif.  3.  98.  So- 
nando molli  e variati  strumenti*  Busne*  cornet- 
ti* sveglie  e pilTeroai. 

III.  Cornetto,  per  quella  traversa  ec. 
che  si  pone  da  capo  de‘  bronconi,  su  per  la 
quale  si  mandano  le  viti,  che  anche  si  dice 
Comicello. 

IV.  B Cornetto,  strumento  a fopgia 
di  coppetta  per  trar  sangue.  Cant.  Cam. 
461.  I cornetti  appiccare  Sjppiaro  con  diligeo- 
za  e maestria,  E ’i  raK>|o  anche  usare  Per  chi 
volesse  i peli  mandar  via. 

5.  V Cornetto  dicesi  altresì  quel  ber^ 
nocco/o  che  si  fanno  9ie/  capo  in  cascando  1 
fanciulli.  Como. 

5.  VI.  Cornetto  prendesi  anche  per  Cor- 
netta, nel  signìfic.  del  $.1. 

* 5-  Cornetto  da  impiombare . T.  di 
Marineria.  V.  IMPIOMBARE.  (S) 

CORMA.  ho  stesso  che  Corniola.  Lai. 
comum.  Gr.  xpàvatov.  Cr.  5.  9.  5.  Le  comle 
di  loro  natura  sono  nrsolto  afre  e lazze. 

•CORNIALR.  Comio  o Corniolo.  Bem. 
rim.  I.  109.  E per  modo  un  comiale  Misurò 
un  sorbo  e un  querciuolo  * Che  parve  stato  nn 
anno  al  legnajuolo.  Car.  En.  liù.  5.  v.  40.  Era 
nel  IHo  Un  pircioi  monticello*  a cui  sorgea  Di 
mirti  in  sulla  cima  c di  coratali  Una  folta  sei- 
vetta.  (A) 

CORNICE,  y.  L.  CorrusccAro.  Lat.  comijr. 
Cr.  xoponri].  Petr.  son.  17&  Qual  destro  cor- 
vo , o qual  manca  cornice  Canti  il  mio  Tato. 
Jlam.  àoU.  1.  8.  E con  miiraltri  poi  Pingor- 
da  pica*  L’ importuna  cornice*  il  corvo  impuro. 

CORNICE.  Ornamento  e quasi  Cintura 
di  fabbrica  e di  edificio , la  quale  sporge 
in  fuora.  Lat.  coronu.  Gr.  xopovif. 

45.  9.  La  comioe  d*  intorno  troppo  più  bella 
che  non  era  ìn  prima.  Doni.  Purg.  10.  E quan- 
to rocchio  mio  notea  trar  d’ale,  Or  dal  sinistro 
e or  dal  destro  nanco*  Questa  cornice  mi  pa*[^* 
cotale.  B i5.  Ivi  cosi  una  cornice  lega  D'In- 
torno ’l  poggio*  come  la  primaja.  E aS.  Quivi 
la  ripa  Damma  fuor  balestra*  E la  cornice  spira 
Salo  io  suso.  — Negli  allegati  esempi  di  Dan- 
te cornice  non  vale  /iguratamenle  che  salita 
circolare,  girone  di  scogli , di  poggi  e di 
ripe.  (M) 

5.  I.  Cornice  dicesi  anche  t*omamenlo 
de* quadri  ec.  fatto  a questa  similitudine. 

ti  5.  il.  Cornice  arcnitrai'ata.  Cornice  con 
architrave  senta  fregio.  Baldin.  (B) 

CORNICELLA  e CORMCELLO.  Dim.  di 
Como.  Lai.  comiculum.  Gr.  xspoittov.  Frane. 
Sacch.  Op.div.  i39.  Oraste  è uno  serpentello 
che  ha  alla  testa  due  comicelle  nere . E ap~ 
presso:  Lascia  solo  di  fuori  le  due  comicelle  ; 
gii  uccelli  che  volano,  vergendole*  credono  che 
alano  due  lombrichi.  Dittiun.  5.  16.  Entro  gli 
altri  più  Principal  v'è  uno  Detto  ceraste,  c'Ea 
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otto  comìcelli*  Co'quai  si  pasce  alior  ch'egli  è 
digiuno. 

$.  I.  Comicella,  per  similitudine,  la  ma- 
nica del  coltello . Frane.  Sacch.  nov.  1 78. 
Tulio  il  guardare  che  facea  verso  le  donne,  con- 
verti contro  alla  pietra  con  un  fiero  piglio , pi- 
gliando colla  mano  le  comicella  del  coltello,  di- 
cendo ec.  : se  tu  fossi  nomo , come  tu  se*  pie- 
tra* io  ti  ficcherei  questo  coltello  infine  alle  cor^ 
nicelle. 

$ . II.  Per  Cornetto,  nel  senso  dei  (.  UT. 

♦CORNICIAME.  T.  collettivo  degli  Ar- 
chitetti, Muratori  ec.  Qualsivoglia  lavoro 
di  comici.  Fasar.  Niuoo  intagliator  moderno 
ha  paragonato  gli  scultori  antichi  nelle  fregiato- 
re*  comici*  fèslooi  ec.*  o altro  corniciame  iote- 
gliato.  (A) 

CORNICINA  e CORNICINO.  Dim.  di  Cor- 
no . Comicello . Lat.  comiculum  . Gr.  xapei- 
Tcov.  Lib.  eur.  malati.  Usano  la  limatura  dei 
cornicini  dei  carretti  nati  d'un  mese.  lÀb.  Mo- 
scate. Ti  sovraccresce  Is  carne  iu  foggia  dì  mi- 
nuti comicini.  Buon.  Pier.  5. 1. 9.  ’n  sulla 
fronte  Gli  si  vedeao  spuntar  due  cornicine  Che 
parevan  due  tenere  cannucce. 

CORNICIONE.  Membro  principale  di  Ar- 
chitettura, che  si  pone  sopra  il  fregio.  Lai. 
corono.  Fìtr. 

CORNICOLARE.  Add.  Patto  a maniera  di 
esumo.  Cormcolato.  Lai.  ad  instar  comu.  Gr. 
KapaTM$v;$.  Fiv.  Prop.  1 1 1.  Angoli  ec.  chiamati 
comunemente  curvitinrì,  comicolart  e misti. 

♦ CORNICOLARMRNTE.  Avv.  T.  dottri, 
naie  e di  regola,  in  foggia  comicolart,  A 
maniera  di  corno.  (A)  — Picco/.  Pilos.  a, 
43.  (Bere) 

CORMCOLATO.  Add.  Piegato  in  forma 
di  ewna.  Lai.  ad  instar  comu.  Gr.  KspoTMÒvg; 
Gtd.  Leti.  Med.  Ora  va  calando  dai  mez- 
zo cerchio*  e si  mostra  comicolata.  E Maeek. 
Sol.  17$.  L’apparenza  di  Venere  rnrnicolala 
con  smmirabii  maniera  concM're  aU'secorda- 
meoto  del  gran  sistema  Copernicano. 

CORNICULATO.  Add  ijo  stesso  che  Cor- 
nieolato.  Lai.  ad  instar  comu.  Gr.  xiparridnc* 
Dittnm.  5.  3o.  Nel  destro  lato  suo  avea  una 
luna  Comiculata  bianca,  re. 

•CORNIFERO.  Che  è armato  di  coma. 
Cornuto.  Mazt.  Dif  Doni.  3.  8.  (Bei^ 

♦ CORNIGERO.  Add  d' ogni  gen.  Che 
porta  coma.  (A) 

CORNIO.  Corniolo.  Lat.  comus.  Gr. 
vea.  Cr.  5.  9.  t.  11  comio  è un  piccolo  arno- 
re  * il  quale  avvegnarbè  comunemente  nasca 
ne'  hosrni*  e sia  comunemente  arbore  salvatico* 
tuttavolla  dimesticar  si  può  per  via  di  coltiva- 
menlo.  Dittam.  4.  v6.  Che  qua)  vi  pon  di  cor- 
nio  una  verghella*  Frassin  diventa.  Amet.  88. 
Colle  mani  sanie  diveUe  uno  giovane  coreso  * 
solo  crescente  in  diritta  verga.  Alam.  Colt.  1. 
18.  Come  avviene  Tra  M pero  e'I  melo*  e tra  '1 
eiriegio  e ’l  comio.  E 1.  ao.  L’almo  ririegio, 
che  da  Innge  mostra  I fiammeggianti  frulli , e 
ride  al  ctelo  II  suo  minor  fralel  comio  stlveslm. 

CORNIOLA.  Frutto  del  corniolo.  Ltì.cor- 
num.  Cr.  4.  4^  h fare  aceto  fortissimo  pren- 
di le  corniole,  quando  mcominciaDo  ad  arros- 
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•ire.  M.  Aìdohr,  Corniole  son  fieJdc  e sec- 
che ; ma  quando  aon  ben  inalure , non  son  si 
fredde.  lUcett.  Fior.  i35.  Conserva  di  cornio- 
le fassi  Del  medesimo  modo  che  la  conserva 
delle  sorbe  f ecccttocbè  le  corniole  si  pigliano 
mature. 

COHNIOLA.  Seicf  fina,  e specie  d'agata 
di  coior  rosso  sanguigno,  o carneo-paUido , 

0 giaJliccio.  Quando  è di  quest'  ultimo  co^ 
lare,  si  confwìde  colla  sardonica.  La  cornio- 
la è diafana,  o semi-diajdna  ; la  sua  frat- 
tura è concoide  e liscia  ; essa  prende  un 
bellissimo  pulimento  ; trovasi  in  alcune  me- 
de in  globi  o palle,  o sotto  forma  stallatli- 
tica.  Fir.  nov.  8.  3oo.  Kgli  è un  bel  rubino  ! 
che  dicb'io?  ella  è una  corniola.  Cad.  Cam. 
3^1.  Sicché  ognun  ne  può  tur  com'ei  ne  vuo- 
le, ralciclonii  e coTXi\o\e.  Buon.  Fier.  a.  a.  io. 
E corniole  in  sigilli  ^i  aruU-Menle  intagliati, 
che  la  loro  stampa  Non  si  cancella  mai. 

CORNIOLETTO.  Specie  di pesce  di  mare, 
rammentato  dal  Pulci  nei  Jnorgante,  forse 
quello  che  i pescatori  chiamano  oggidì  Cro- 
gnolo.  Aiorg.  i .^.  67.  E tonni  si  vedean  pigliare 
a schiere,  E corniolelti  e lamprede  e sardelle. 

CORNIOLO.  Cornus  mascula  Lin.  T.  dei 
Botanici.  Pianta  che  ha  il  tronco  di  sei  e 
Otto  braccia,  diritto,  del  diametro  anche  di 
un  palmo,  con  una  scorta  verde -cenerina  ; 

1 rami  nella  gioventù  quadrangolari  i le  fo- 
glie opposte,  funghe  circa  tre  aita,  ovali-ap- 
puntate, gambettate  ; I fiori  piccoli,  alquan- 
to gialli,  a ombrelle  piccole  con  invoglio. 
Fiorisce  nel  Febhrajo  prima  della  compar- 
sa delle  foglie.  È comune  nei  boschi,  e in- 
torno alle  siepi.  Lat.  cornus.  Gr.  xf  orvia-  Amet. 
47.  Il  corniolo  di  poco  tornalo  da  udir  lu  cele- 
rà d’ Orfeo. 

• CORNIOLUZZA.  Dim.  di  Corniola,  P. 
Capor.  Comm.  la  Kin.  5.  16.  (Derg) 

^CORNISTA.  T.  di  Musica.  Sonatore  o 
Sonatrice  di  corno.  (L) 

CORNO.  Quell'osso  duro  e acuto  che  han- 
no alcuni  animali  quadrupedi  in  testa.  Lat- 
cornu.  Gr.  xipac*  Bocc.  nov.  65.  1 9.  Egli  mi  gio- 
va molto,  quando  un  savio  nomo  è da  una  donna 
semplice  menalo,  come  si  mena  un  montone 
per  le  coma  in  beccheria.  Tes.  Br.  5.  44- 
altro  bue  salvatico  nasce  in  Aiamagna,  che  ha 
si  grandi  corna,  che  son  buone  per  sonare  e 
per  portar  vino.  Dant.  Inf  ig.  Quella  che  colle 
sette  teste  nacque,  e dalle  dirci  conia  ebbe  ar- 
gomento. E 5i.  Allinda  sciocca,  Ticnli  col  cor- 
no, e con  quel  ti  disfoga. 

5. 1.  F per  meiaf  vale  Alterigia,  Arro- 
ganza, Insolenza,  Orgoglio.  M.  F.  a.  55. 
Spaventevole  a tutte  le  città  di  Toscana,  chinate 
le  corna  deiPambiziosa  superbia,  tornò  pieno  di 
vergogna  e di  vituperio. 

* II.  Onde  Aliar  le  coma,  vale  Mon- 
tare in  alterigia , Insuperbire  e Bìbellarsi . 
Petr.  son.  Contro  a'  tuoi  fondatori  alzi  le  cor- 
na. (A) 

*5-  in.  Fu  usato  altresì  in  signific.  di 
Altezza  d'animo.  S.  Gir.  40.  Tu  {morie) 
spezzi  i corni  de' peccatori , ed  esalti  quelli  dei 
giusti.  (V) 
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• 5.  rV.  Per  Difesa,  o simile.  Cavale. 
Espos.Simb.  i.aiS.  Dio  Grmaraeiilo  mio  ec.| 
e corno  della  mia  salute,  e rilcvator  mio.  (V) 

5.  V.  Per  Istrumento  da  fiato,  fatto  a 
simiglianza  di  corno,  o talora  anche  fatto 
dello  stesso  corno.  Lat.  comu . Gr.  cd^rity^. 
Dani.  Inf.  5t.  Ma  io  semi'  sonare  un  alto  cor- 
no Taulo  , ch'avrebbe  ogni  luon  fallo  Goco. 
Ninf  Fies.  ao.  E una  Ninfa , santa  far  tog- 
gioruo,  Si  levò  ritta,  giovinetta  e snella,  H a so- 
nare cominciava  un  conio.  Tav.  Kit.  Udirono 
sonare  un  corno  per  due  Gale.  Ar.  Cass.  1.1^ 
Dicendomi  Che  voleva  cercar  fra  quegli  arnia- 
rii  Di  certo  corno  suo  da  caccia. 

5.  VI.  Per  similitudine.  Sonare  il  corno 
vale  Putire  assai.  Lib.son.  71.  Poi  vi  tuona- 
no il  corno  certe  fogne , Dove  i tintori  inibot- 
tan  lor  vinaccia. 

VII.  Per  sorta  di  vaso  da  bere,  di 
materia  o di  fomia  forse  simile  al  corno. 
Afov.  ant.  ZI.  1.  Se  tu  hai  corno,  del  vino  G 
do  io  volenlìerì . — B Polii.  Otf.  Io  ho  voto 
il  roto  Como.  (Min] 

$.  Vili.  Coma  diciamo  anche  quelle  del- 
le chiocciole  e delie  lumache.  Dant.  Inf  a 5. 
E gli  orecchi  ritira  per  la  testa , Come  face  le 
corna  la  lumaccia.  Burch,  1,  Sa.  Limatura  di 
coma  di  lumaca. 

IX.  Como  dicesi  quel  bernoccolo  che 
i fanciulli  in  cadendo  si  fanno  nel  capo. 

5.  X.  Como  per  Ciuffo  o Riccio  che  si 
fanno  in  testa  le  donne  per  adornamento. 
Tratt.  Farteli.  Quelle  ,clie  fanno  sì  modi 
comi  o de'  lor  capelli , o degli  altrui,  cu’  elle 
sembrano  troppo  bene  folli  femmine. 

XI.  Per  ciascuna  delle  due  cavità  in 
cui  si  dirama  V utero  di  alcuni  animali. 
Folg.  Ras.  La  matrice  ec.  ha  ancora  due  ad- 
ditainenti , cioè  due  aggiugniroenti,  i quali  sono 
cliianiali  sue  corna.  R^.  Oss.  an.  Ne  erano  pie- 
ne altresì  ec.  molle  e molle  altre  pur  grosse  gfan- 
dule  adjaccnti  tra  un  corno  e l’altro  delf  utero. 

XII.  Per  un  guidalesco  particolare 
de'  cavalli.  Cr.  p.  07.  1.  Sopra  il  dosso  del 
cavallo  si  fa  una  lesione,  che  alcuna  volta  rom- 
pe alcuna  parte  del  cuujo  del  dosso,  e alcuna 
volta  cava  inGno  all' ossa,  la  quale  avviene  per 
troppo  gravamento  della  sella,  o d'altro  peso: 
la  qual  lesione  dalle  più  persone  è appellata  corno. 

5.  XIII.  Pure  per  similitudine  ckiamansi 
Corna  le  due  punte  della  Luna  nuoim.  Lat. 
comua.  Fiamm.  5.  5o.  Quasi  contenta  {la  Lu- 
na) dell’ intero  suo  lume,  alle  nuove  coma 
non  pareva  che  tornar  si  curasse.  Gai.  Dìal.  Sist. 
65.  ètimo  che  quel  lume  che  si  vede  nel  resto 
della  faccia  della  Luna,  olire  alle  corna  splen- 
didissime ec.,  sia  prt^rìo  e uaturale  della  Luna. 

5.  XIV.  Coma,  per  le  Braccia  o Rami 
de' fiumi  o delle  strade.  Lat.  comua,  Firg. 
Petr.  son,  147.  Re  degli  altri  superbo  altero 
Gumr  ec. , Tu  te  ne  vai  col  mio  mortai  sul 
corno.  SerA.  Stor.  4.  i56.  Giace  il  regno  di 
Camliaja  dove  l' Indo  con  due  corna  si  scarica 
nel  mare.  Ar.  Fur.  36.  66.  B giugno  ove  la 
strada  fa  due  corna. 

5.  XV.  Como  di  città,  d' esercito,  e si- 
mile, vale  ledo,  Parte,  Estremità.  G.F.i. 
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46. 1.  Rimasero  ìd  <^uel  luo^o,  ore  h oggi  Tono  m 19.  }4*  ^ recalo  in  sulle  coma»  Tu 

corno  della  città  di  Perugia.  E appresso:  Sì  e Rinaldo,  perch'egli  è fedele.  jBern.  Ori.  1. 
posero  incontro  a loro  in  sul)' altro  corno,  per  30.  53.  Non  era  al  mondo  coppia  di  persone 

guerreggiarli.  £ 8.  55.  16.  I capi  de' cofni  della  Che  sulle  «orna  a?esse  più  Rinaldo, 

schiera  ec.,  essendo  a piè,  passaro  il  fosso,  e XXV.  Non  istimare  o Non  valere  un 

rinchiusone  i Franceschi.  Doni.  Par.  14.  Ui  corno,  modo  di  vilipendere  checchessiat  che 

corno  in  corno,  e tra  la  cima  e*l  basso,  Si  mo*  significa  non  istimare  o Non  valer  nulla. 

vèn  lumi,  KÌntillando  forte.  Bemh.  Sior.  5. 65.  $•  XXVI.  Corno  per  Segno  celeste.  Lasc. 

Fatte  adunque  di  tutta  l'armata  tre  corna,  con-  ^/nr/ri^n/ess.  36.  L’Arrigo  ci  moslrara  il  carro 
tra  loro  amlarono}  in  una  delle  quali  corna  e il  corno,  1 mercatanti  il  ladro  e Orione, 
erano  tutte  le  galee  da  guerra.  XXVIl.  Como  d'ariete.  T.  de’  Natu-‘ 

5-  XVI.  Per  similil.  Corno  d’altare,  di  ralisti.  I Francesi  danno  questo  nome  ad 
croce  ec.,  vate  Braccio  o Estremità  di  quel-  una  roccia  che  forma  parte  della  montagna 

lo.  Dant.  Par.  iS.  Però  mira  ne' comi  della  di  Chalanches  presso  Atlemont,e  che  è pie~ 

croce.  5'<or.  Eur.  6.  137.  E,  posate  Tarmi  so-  na  d<i  anfibola  orni-blenda,  col  feldspa- 

pra  l’altare,  s'appoggiò  al  corno  di  quello.  — E io,  che  te  dà  V apparenza  di  una  struttura 

Vant.  Inf.  37.  La  tiamma,  dolorando,  si  par-  fogliata.  (Boss) 

tio,  Torcendo  e dibattendo  il  corno  acuto.  (P)  * $.  XXVllI.  Como  da  polvere.  T.de’  Caa~ 

XVil.  Corna  si  dice  anche  per  dino^  datori,  Ctumonieri  ec.  Corno  ove  si  tiene 

tare  il  disonore  del  marito,  cui  la  moglie  la  polvere,  per  innescare  l’ arme  da  fuoco, 

abbia  rotta  la  fede.  Tac.  Dav.  Ann.  1 1.  140.  Fag.  rim.  Il  Tenalorio  corno  Ad  armacollo 

Quante  spoglie  ebber  mai  i Neroni  e i Drusi , porta  ogn'ora  allato.  (A) 

essersi  date  in  pagamento  delle  sue  coma.  — * XXIX.  Como  da  caccia.  T.  de’  Na^ 

Lasc.  Parent.  ^ 3.  Io,  che  son  nelle  coma  a turaiisti.  Specie  di  nicchio  turbinato,  detto 
E Ar.  Fur.  43.  10.  L’iocarco  delle  latinamente  Helix  ungulina.  (A) 
coma  è Io  più  lieve  Ch’ai  mondo  sia,  sebben  * XXX.  Corno  tPAmmone . Comam» 
Tuom  Isolo  infama.  B 101.  Molli  di  molle  an-  mone.  (A) 

co  sicuri  stanno,  Che  con  le  corna  in  capo  se  * J.  XXXI.  Opera  a corno.  T.  degli  Ar- 
ne  vanno.  (Pe)  chitetti  militari.  Opera  esteriore  che  si  esten~ 

Wlll.  Onde  Far  le  coma,  Por  le  de  verso  la  campagna, per  coprire  e difen- 

corna,  e simili,  che  si  dice  per  Rompere  la  dere  una  cortina,  un  baluardo,  a per  occu~ 

fede  ai  marito.  Lat.  adulterari , marcAan'.  pare  qualche  eminenxa,  e consiste  in  una 

Gr.  xipsca  nou».  Artemid.  Bocc.  nov.  65-  cortina  con  due  mezzi  bastioni.  (A) 

93.  Cn  io  giuro  a Dìo,  se  voglia  me  ne  verna-  • XXXll.  Como  dell’ ancudine  o della 
se,  ili  |)orti  le  corna-,  se  tu  avessi  cento  occhi.  bicomta.  T.  delle  Arti  di  metalli.  Ciascuna 

Cecch.  Ine.  5. 8.  Io  dobìto  che  ancor  lo,  Trin-  delle  punte  che  si  stendono  oltre  il  piano. 

ca,  non  abbi  tenuto  mano  con  costoro  a farmi  Baldin.  Voc.  Dts.  Bicurnia  è ancudine  grande 

le  corna.  Lasc.  Pint.  4.  3.  Che  t’ ho  io  fatto,  e piccola  con  due  corni.  (.A) 

briccone?  che  nullo  di’  ubbriaco?  G.  Le  corna,  • 5-  XX.XIIl.  Como.  T.  di  Marineria.  B 

le  èurpa,  le  coma.  Halo  tu  inteso  ora?  laconcavitàin  forma  di  mezzaluna  all'estre- 

5.  XIX.  Per  metafora  dicesi  di  qualsi-  mità  di  una  sorta  di  pennone,  usata  in  af- 

voglia  altro  disonore.  Lai.  deducus,ignomi~  cani  bastimenti,  che  abbraccia  l’albero  eia 

nia.  Gr.  atipia.  Bern.  Ori.  i.  i5.  66.  Quel  si  appoggia, potendosi  cosi  muovere  da  de^ 

che  faià  per  levarsi  le  coma.  Intenderete  nel  stra  a sinistra  intorno  ad  esso.  (S) 

canto  seguente.  E z.  10.  .34.  Tutto  dell’ arme  CORNO.  Per  la  Berretta  ducale  degli 

aue  a’ arma  cd  adiima;  Dudone  apponlo  della  antichi  Dogi  veneti.  Car.  lett.  9.  184.  Con 
maaza  pare,  La  qual  gli  tolse  per  fargli  più  corna.  le  chiome  lunghe  , folle  e crespe  alquanto , e 

5.  XX.  In  proverbio:  Aver  le  coma  in  con  uno  di  quelli  cappelli  in  capo,  che  sì  di- 
sino, e mettersele  in  capo  ; che  dicesi  quan~  cono  acidari,  largo  di  sotto,  ed  acuto  c torlo  in 

do  uno  manifesta  i suoi  disonori  occulti.  cima,  come  il  corno  del  Doge. 

5.  XXI.  Como,  in  gergo,  per  lo  mem~  *COIINOMOZXO. d’ogni  gen.  Poco 

bro  virile.  Bocc.  nov.  17.  17.  ditirambica.  Che  ha  mozze  le  coma.  Saivin. 

5.  XXn.  Rompere  o Fiaccar  le  corna,  Teocr.  (A) 
o Dar  sulle  coma  ad  alcuno,  vale  Rompere  CORNUCOPIA.  F.  L.  che  significa  Ab^ 

il  capo.  Dar  sul  capo.  Disertare.  Petr.  son.  bondansa  di  tutte  le  cose,  ed  anche  la  figu- 
95.  Prese  ha  già  Tarme  per  fiaccar  le  coma  A ra  stessa  del  corno  pieno  di  molte  cose.  V. 

Babilonia,  ./^r.  33.  4>-  Vedete  il  re  Fran-  Ovid.  Metani,  lib.  9.  Lat.  cornucopia!.  Qr. 

cesco  innatici  a tutti,  Che  così  rompe  a’ Svia-  xepof  Buon.  Fier.  3.  9.  13.  Giar- 

*eri  le  corna,  Che  poco  resta  a non  gli  aver  din,  tealii  , Kuole , coruucopie.  Borgh.  Mon. 
destrutii.  300.  Le  virtù,  e le  aiioni  ed  adliziuni  umane 

5.  XXIll.  E per  metaf  vale  Cavargli  con  la  medesima  regola  si  figuravano;  come  la 
rii'  testa  la  superbia.  Dovizia  con  un  cornucopia,  la  Vittoria  con  pai- 

XXIV.  Recarsi  o Avere  uno  sulle  cor-  ma  e corona,  la  Virtù  ec. 
na,vaie  Recarselo  o Averlo  in  odio,  in  ur-  • ^.  £ anche  il  titolo  d' un  f^ocabolarto 

to,  in  di.ipetto  ec.  Lat.  odio  prosequi.  Gr.  latino.  Fir.  Trin.z.^.  Vuol  dir  declinare  una 

OTtYStv.  Ciriff.  Calv.  4.  109.  Che  in  gran  dì-  cosa  che  ai  declina;  va,  leggi  il  Cornucopia,  e 
spetto  Se  lo  avevan  recato  in  sulle  coma.  Morg.  Iroverilo.  (V) 
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• CORNULARIA.  Nome  di  un  genera  di 
mnimaii  deil’ ordine  degl’  Idrefmrmi  annida- 
ti i polipajo  stabile i corneo,  con  ramicelti 
Semplici,  elevali,  infundibuliformi,  ciascuno 
con  un  polipo  terminale  oUotentacolato , a 
tentacoli  pinati  in  una  serie  disposti,  (Ken) 

CORNUTA.  Specie  di  serpente,  il  quale 
sembra  che  abbia  h coma.  yu.  SS.  Pad. 
t.  139.  Molli  dragoni  e scrpeuli  e cornule  ab- 
biamo già  ucciai  con  le  nostre  niani.  £*  iS5.  A 
nudi  piedi  caicaT*  e schiacciava  li  scoq}ioni,  ed 
altri  serpenti  velenosi  c pessimi  molto,  i quali 
eglino  chiamano  cornute. 

• per  similit.  Dani.  Inf.  96.  Fin  che 
la  lìarouia  cornuta  qua  regna.  (P) 

• COHNUTEZZA . jistratto  di  Cornuto, 
Tasson.  Pens.  Div.  tib.  ^ (Berg) 

• CORNUTISSIMO.  Superi,  di  Cornuto. 
Tasson.  Pens.  Div.  lib.  9.  (l^g) 

CORNUTO.  Che  ha  coma,  o Che  è 
distinto  a maniera  di  coma . Lat  comutus. 
Gr.  xsp(xò;.  Bocc.  nov.  79.  54«  Verrà  per  voi 
una  bestia  nera  e cornuta. -Don/.  Inf.  id.  Vidi 
dimdn  cornuti  eoo  gran  forae.  Fiamm.  3.  ag. 
Vólti  gli  occhi  allenii  alla  eomula  Luna.  Segr. 
Fior.  Art.  guerr.  Nondimeno  la  battaglia  soda, 
sensa  coma  o sema  piaua,  è meglio;  pure, 
volendo  assicurare  i disarmati,  quella  cornuta  è 
necessaria.  Ovid.  Pisi.  Quando  tu  se’  sbigotti- 
ta, riguarda  nella  Conte  la  tua  figura,  e temi  di 
non  esser  percossa  dalle  tue  armi  cornute.  Tass. 
Ger.  90.  99.  £ fece  ancb’ei  Teaercilo  cornuto, 
Co’  fanti  io  meteo,  e i cavalieri  al  fianco;  E per 
sè  ’l  corno  deatro  ha  ritenuto. 

$.  I.  Becco  cornuto,  e Cornuto  assolu- 
(am. , dicesi  altrui  per  ingiuria . Bem.  Ori. 
9.  96.  38.  Se  giuramento  ci  può  dare  ijulo. 
Alla  barba  Tavrai,  becco  cornuto.  Ciriff.  Calv. 
I.  90.  Coroulo  a quattro,  che  è anperlativo. 

• $.  II.  Grano  corrmto.  T.  de*  Georgq/iii. 
Più  comunemente  dicesi  Sprone.  fA) 

• $.  III.  Angolo  cornuto.  T.  di  Geome- 
tria. Parola  usata  da  alcuni  antichi  geome- 
tri per  disegnare  P angolo  formato  da  una 
linea  retta  tangente  o secante,  e dalla  cir- 
con/f.'ema  del  circolo.  (Di*.  Mal.) 

CORO.  Adunanza  di  cantori.  Lat.  chorus. 
Gr.  yòpoi-  Dani.  Par.  98.  Io  sentiva  osannar 
di  coro  in  coro.  E Pure.  99.  E Urania  m’ajuti 
col  suo  coro.  (Qui  vaie  colla  sua  compagnia.) 
~ E Ar.  Fur.  4<  Veronica  da  Gambara  è 
con  loro,  Si  grata  a Febo  e al  santo  aonio  co- 
ro. E Tass,  Ger.  lib.  ii.  5.  E segue  il  coro 
a passo  grave  e lento.  In  duo  lunghissimi  ordi- 
ni diviso.  (Min) 

5.  1.  Per  lo  Luogo  stesso  dove  si  canta. 
Lat.  chorus . Espos.  Sabn.  Quella  parte  dove 
stanno  i preti,  che  noi  diciamo  coro . Cavale. 
Fmtt.  Itng.  Non^rseverava  in  orasione  co- 
gli altri,  detto  l’uflicio,  ma  usciva  di  coro. 

• 5.  II.  Coro  si  prende  anche  per  tutto 
il  legname  che  si  è messo  in  opera  per  or- 
namento e pei  comodi  del  coro.  Posar.  Pe- 
ce un  coro  di  noce  bellissimo.  (A) 

$.  III.  Per  Semplice  adunanza,  Molti- 
tudine, Schiera.  Lat.  chorus,  caetus.Gs.nkrr- 
^9;.  Doni.  Inf  3.  Mischiale  sono  a quel  caU 
DicioRtaio.  Tol.  IL 
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tivo  coro  Degli  angeli  che  a Dio  furon  rubellL 
E Par.  97.  La  Pmvedenta,  che  quivi  comparto 
Vice  ed  urficio  nel  beato  cord.  retr.  son,  73. 
Volgare  esempio  all’ amoroso  coro. 

IV.  Per  Adunanza  di  più  interlocu- 
tori insieme  nelle  commedie  o tragedie  ; « 
si  prentie  ancora  pei  veni  cantati  o reci- 
tati dalla  detta  adunanza.  Lai.  chorus . (*r. 

parch.  Ercol.  94>.  Ciovaiubalisla  Cin- 
tio  ferTarcse  dice  ec.  che  i cori  di  Seneca  soli 
sono  mollo  più  degni  di  loda , che  quegli  di 
lutti  i Greci.  Buon.  Fier.  5.  9.  i4-  Come  star 
suol  sopra  una  Mena  un  coro , ('.he  or  parla , 
or  sta  a veder,  or  si  rallegra,  Ora  s'allrisU,  co- 
me porge  il  caso. 

CORO.  Nome  di  vento.  Lat.  caurus,  co- 
rus.  Gr.  oq^onj;.  Dant.  Inf.  11.  E il  carro 
tutto  sovra  il  coro  giace.  Com.  Coro  è un  ven- 
to che  è tra  ponente  e maestro.  Ar.  Fur. 
g.  Poiché  Tona  Lenta  il  nocchier,  che  crescer 
sente  il  coro. 

• COROBATE.  T.  degl*  Idraulici . Nome 
che  davasi  ad  un  regolo  di  %*enti  piedi,  che 
adoperavasi  per  livellare  specialmente  i con- 
dotti d’acqua.  (A) 

• COROENO.  Mosto  bolliio  fino  a rima- 
nerne due  terti,  dal  Lat.  caranum . Creso, 
l.  4.  c.  9$.  Il  ooroeno,  quando , la  terza  parte 
perduta,  le  due  parti  rimangono.  [Forse  dee 
acrtVersi  caroeno.)  (V) 

• COROGRAFIA.  T.  degli  Scientsfici. Bre- 
ve desenzione  di  un  paese.  (A) 

• COROGRAFICO.  T.  degli  Scientifici. 
Spettante  a Corognfia . Ta/g.  Pingg.  De- 
scritiooe  corografica . Carla  corografica  delle 
campagne  adiacenti.  (A) 

• (COROGRAFO.  T.  degli  Scientifici.  Pro- 
fessore di  Corogmfia.  (A) 

• COROIDE . Termine  degli  Anatomisti, 
Espansione,  come  alcuni  credono,  della  pia 
mmire,  che  concorre  a formar  quella  tunica 
dell*  occhio,  in  cui  è posta  la  pupilla.  (A) 

• COROLLA.  T.  de’ Botanici.  Nome  dato 
da  tÀnneo  al  composto  di  quelle  figlie  che 
da  tutti  i Botanici  furono  dette  Petali,  e 
che  sono  la  parte  più  colorila  e più  vaga 
del  fiore.  Corolla  lormata  di  petali  dissimili, 
anomali,  ec.  (A) 

COROLLARIO.  Sost.  Aggiunta  o Conclu- 
sione che  si  ricava  dalie  cose  dette  prima, 
e s’ aggiunge  alla  condusion  principale.  Lai. 
conM^ium.  Gr.  mptepa.  Dmt.  Purg.  9$. 
Dsrotti  un  corollario  ancor  per  graxia.  E Par. 
8.  Ma  perchè  sappi  che  di  le  mi  giova , Un 
corollario  voglio  cM  t' ammanti.  Bui.  Purg.  98. 
Corollario  è una  conclnsìon  vera  che  discende 
dalle  cose  dette  di  sopra  olirà  Io  proposito;  e 
chiamasi  corollario,  come  diminutivo  derivato 
da  corona.  Boez.  Pareh.  5.  io.  Ed  io, questo 
è,  risposi,  un  bello  e pretioso  o porisma,  o co- 
rollario, o giunta,  o vantaggio,  che  tu  tei  vegli 
cliiainare.  Toc.  Dav.  Posi.  409-  I>ue  corolla- 
rii aggingnerb:  Tudo,  die  ec.  ; F altro  corolla- 
rio è,  che  siccome  ec. 

COROLLARIO.  Add.  Appartenente  a Co- 
rollario, Che  fa  corollario.  But.  Par.  7.  9. 
Finge  che  Beatrice,  etteodendo  Io  suo  ragionare;, 
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'poocsM  qui  una  concluiione  coroEarìa  no- 
atra  reiun-eiionc. 

CORONA.  Orfiamento  di  cui  si  cingono 
la  tetta  i Re,  e altri  uomini  illustri , in  se- 
gno d*onoìv,  od  ancora  d'autorità,  e si  fa 
di  wtrie  materie  e fogge.  Lai.  corona,  ser- 
tum.  Gr.  oTé^(tini.'Dant.  Par.  8*  Fulgcvami 
già  in  fronli;  la  corona  Di  quella  terra  die  ’l 
Danubio  riga.  Petr.  son.  30.  Non  m’aveMC 
Jiailella  la  corona  Clic  suole  ornar  chi  poetan- 
do scrire.  E d3.  Il  successor  di  Carlo  ^ die  la 
chioma  Colla  corona  del  suo  aulico  adorna . 
Nov.  ani.  93.  6.  Il  dittatore  gli  donò  una  co- 
rona d'oro,  r mararigliosaou'Dte  il  lodò  e pregiò. 

•5.1.  Corona  murale , Premio  dato  a 
chi  primo  soprassaìiva  il  muro  nemico.  Tass. 
Ger.  lib.  11.  65.  La  gente  che  pur  dianxi  ar- 
dì saliiT  Al  pregio  eccelso  di  murai  corona.  (P) 
$.  II.  Per  Maestà  regia;  e talora  pren- 
desi per  lo  Regno,  ed  anche  per  lo  Re  me- 
desimo. Lat.  majestas  regia . Bocc.  nov.  9. 
4.  Rigidissimo  persecutore  direnne  di  ciascuno 
che  contro  all'onore  della  sua  corona  alcuna 
coM  commetlesse  da  indi  ìnnansL  Sega.  Stor. 
I.  34.  Nondimeno  avendo  l’occhio  all’ obbligo 
ch’eÙa  ha  culla  Corona  di  Francia  , e delibe- 
rata non  di  darvi  danari  da  pagar  le  genti,  ma 
le  genti  stesse  pagate.  Morg.  3.  ai.  Chimenlo 
un  giorno  U nsessaggio  è tornato , E inginoc- 
chiossi  innanzi  alla  Corona , Dicendo  : (.^rlo , 
tu  sia  ’l  ben  trovato,  yarch.  Star.  la.  467* 
Nacque  lega  e confederazione  con  infinito  dan- 
uo  £ lutti  i Cristiani,  e perpetua  infàmia  della 
Corona  di  Francia.  Bem.  Òri.  a.  1.  7.  Nè  vi 
crediate,  poi  che  la  corona  di  Carlo  sarà  rotta 
e consumata,  Riposo  aver  sotto  la  mia  persona. 

• 5*  ni.  Per  la  persona  stessa  dello  Im- 
peratore. Bem.  Ori.  a.  5o.  55.  Di  Carloman 
la  sacrata  corona  Ferì  nel  capo  Balifrooie  a 
morte.  (B) 

*5.  IV.  E per  dinotare  città  capitali. 
Ar.  Fur.  53.  99.  Vide  Marocco,  Feza,  Orano, 
Ippona , Algier , Buzea , tutte  città  superile  , 
C’  hanno  d’ altre  città  tutte  corona.  (P) 

* 5.  V.  Re  di  corona,  per  Re  di  grande 
stato,  o semplicemente  per  Re.  Bern.  Ori. 
1.  1.  7.  Regnava  nelle  parti  di  Levante  , Di  là 
dall' Indie,  un  gran  Re  di  corona.  (B) 

• 5.  VI.  Corona  si  dice  anche  queìVoma- 
menio  che  per  ragion  de'  titoli  si  pone  so- 
pra /'«irmi  e insegne.  (A) 

* VII.  Santa  e sacra  corona  si  usa  an- 
che a modo  di  titolo,  parlando  con  Be  od 
Imperatore.  Pecor.  g.  xa.  n.  1.  Allora  si  le- 
so il  conte  Orlando,  c disse  (a  Carlo  M.)'. 
Santa  Corona , ancoraché  io  sia  indegno  ec. 
Frane.  Sacch.  noo.  i56.  Messer  Dolcibene 
ilisse:  Sacra  Corona,  io  non  sono  ancora  allog- 
giato ec.  (V) 

Vili.  Per  Gloria,  Onore.  Lat.^/oria, 
honor,  orrutmenlum.  Gr.  Din.  Comp. 

X.  17.  Delle  quali  cose  dovea  avere  corona, 
perchè  avea  puniti  gli  sbanditi  e*  loalfaltori . 
Lib.  SimiL  7.  La  femmina  savia  è corona  del 
savio  marito.  Bem.  Ori  a.  i.  78.  Il  padre  dì 
costui  fu  il  buon  Ruggiero , Fiore  e corona 
d’ogui  cavaliero. 
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* IX.  E perciò  Dar  cororta  equivale 
a Concedere  l'onore,  Riconoscere  il  merito 
ec.  Ar,  Fur.  33.  5.3.  Ecco  il  re  preso,  ed  ec- 
colo in  Ispagna:  £ da  quel  di  Pescara  dar  si 
vede,  E da  chi  mai  da  lui  non  si  scompagna  , 
A quel  del  Vasto  k prime  corone  del  campo 
rotto  e del  gran  re  prigione.  (P) 

$.  X.  Per  similit.  Cerchio,  Orcorìda- 
mento,  Circcmferenxa.  Lat.  circidus,  corona. 
Gr.  xuxclcoc.  Dant.  Par.  10.  Io  vidi  piu  fulgór 
v'ivi  e vincenti  Far  di  noi  centro , e di  sè  far 
corona.  E a3.  Una  facclla  Formata  io  cerchio 
a guisa  di  corona . Fiamnt.  4-  79.  Li  vaghi 
giovani  di  sè,  d’ intorno  a noi  accumulati,  qua- 
si facevano  una  corona . Bemb.  As.  Fatta  di 
loro  corona , a sedere  posti  si  furono . Tass. 
Ger.  in.  i3.  Sotto  folta  corona  al  seggio  fanno 
Con  fedel  guardia  i suoi  Circassi  astati. 

XI.  Per  la  Cherica  che  i preti  por- 
tano sopra  la  testa,  radendone  in  cerchio 
alcuna  parte.  Lat.  corona,  tonsioa.  Gr.  xou- 
pò.  Maeslruxz.  9.  6.  a.  L’apostasia  dall'ordi- 
ne del  chericato  si  fa  in  molU  modi:  imprima 
in  IsKiare  la  tonsura  , 0 la  corona , o 1*  abito 
cbericale. 

XII.  Per  Ghirlanda,  ornamento  fen*- 
mjMi^  da  portarsi  in  capo.  LaL  serlum.  Gr. 

Bocc.  nov.  09.  Sa.  La  donna  e ranel- 
la e la  corona  avute  dal  nuovo  sposo  quivi  la- 
seiò . E nov.  1 00.  7.  Oltre  a questo , apparec- 
chiò cinture  e anella , e una  ricca  e bella  co- 
rona , e lutto  ciò  che  a novella  sposa  si  richie- 
deva. Dant.  Par.  i5.  Non  avea  catenella,  non 
corona,  Non  donne  configiate,  non  cintura.  G. 
V.  IO.  x54.  1.  Essendo  le  donne  di  Firenze 
mollo  trascorse  in  soperdii  ornamenti  di  coro- 
ne e ghirlande  d’oro  e d'argento  ec.,fue  sopra 
di  ciò  provveduto,  e fatto  per  certi  ufficiali  cer- 
ti ordini  molto  forti,  che  mima  donna  non  po- 
tesse portare  niuna  corona , nè  ghirlanda  oè 
d'oro,  nè  d'ariento,  nè  di  perle,  nè  di  pietre  , 
nè  di  vetro,  nè  di  seta,  nè  di  niuna  shnìliludi- 
Dc  di  corona  nè  dì  ghirlanda,  eziandio  di  carta 
dipinta. 

5.  XIII.  Per  la  suprema  porle  deVt  aos- 
ghia  delle  bestie,  che  ccN^na  co'  peli  delle 
gambe.  Cr.  9.  49.  i*  Passi  ancora  una  infer- 
mità ai  cavaRu,  che  volgarmente  si  chiama  for- 
mella, intra  la  giuntura  del  piè , e ’l  piè  dì  so- 
pra alla  corona,  presso  alla  pastoja. 

5.  XIV.  Per  una  sorta  di  moneta.  Lat. 
coronalus . Farch.  Star.  11.  4^^  Pippioni 
( valevano  ) una  corona  il  pajo. 

$ . XV.  Per  quella  jùxn  di  paìloltoline 
bucate,  di  xmrie  materie  e fogge , per  no- 
vero di  tanti  paternostri  e avemmarie  da 
dirsi  a reverente  di  Dio  e della  Madonna. 
Red.  esp.  nat.  64*  Erano  di  quelle  [palline), 
di  cui  se  ne  suol  far  vezzi,  ovvero  corone.  Fir. 
Lue.  4>  5.  O madoDiu , voi  vi  siete  sfilata  U 
corona. 

*5.  XVI.  Per  quel  determinalo  mtmero 
di  avemmarie  e de'  paternostri  che  si  dico- 
no a reverenia  di  Dio  e della  Madonna , 
noverandoli  colla  corona.  Buon.  Pier.  4.  5. 
9.  Io  dico  la  corona.  (Bj 

5.  XYll.  Corotsa  i anche  nome  di  tlue 
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eoHeìtaùoni,  una  boreale  e V altra  austra- 
le. Filoc.  •}.  5i-  Sedendo  apprciso  di  Enda> 
no,  dì  sagiUa  e d'auriga  i luogfiì,  e deU'aiutiiH 
le  corona  ec.,  fuggì  ’l  mortai  perìcolo. 

XVin.  Corona,  per  Ispecie  di  me- 
teora. Alone.  Gal.  Sagg.  34 1*  Co»!  avviene 
deir  iride,  dell’alone,  della  corona,  e dell’ altre 
varie  immagini. 

* 5*  XIX.  Corona  imperiale.  Fritillaria 
imperialis  Liti.  T.  de*  Botanici.  Pianta  che 
ha  la  radice  bulbosa,  grossa,  rotonda,  sca- 
gliosa, fibrosa  alla  base,  gialla,  it un  odo- 
re acuto  ; lo  stelo  diritto,  midolioso,  fron- 
doso alla  base  e alla  sommità,  alto  circa 
un  braccio  ; le.  foglie  numerose,  lunghe,  ap- 
puntate, lanceolate,  intere,  sessili , sparse  ; 
I fiori  di  un  rosso  aiguanio  giallo,  grandi , 
a racemo,  pendenti , disposti  in  giro  intor- 
no allo  scapo,  terminati  da  un  ciujfo  di  fo- 
glie} la  capàda  raddrixxata.  Fiorisce  nel 
Marzo,  o nell* Aprile.  È originaria  della 
Persia , d’onde  fu  portata  in  Europa  nel 
1570.  Fra  le  molte  varietà  di  guesta  spe- 
cie si  distinguono  gueila  a fiori  rossi  aop- 
pii,  quella  a fiori  color  d’ oro  striati,  quel- 
la a fiori  argentati  striati , quella  a fiorì 
grandi  ed  aperti,  e quella  a fiori  totalmen- 
te gialli  senza  strie.  (Gali) 

* $.  XX.  Corona  chiamasi  da*  Notomisti 
forlo  del  glande.  (A) 

* $.  XXI.  Corona  del  dente  dicesi  dai 
Dentisti  la  sommità.  (A) 

* $.  XXll.  Corona  del  trapano.  T.de*  Ce- 
rusici.  Parte  del  trapano  coronsito,  o a co- 
rona (A) 

XXIII.  Ruota  a corona,  ed  anche  as- 
solutasnente  Corona , chiamasi  dagli  Oriuo- 
ìai  quella  ruota  che  imbocca  nella  ser- 
pentina, e che  annoverasi  fra  i secondi  mo- 
bili dell’  oHuolo  da  tasca . La  ruota  a co> 
rooa  è orùaonlale,  ed  i »uoi  denti  perpeodico- 
larì.  (A) 

* $ . XXIV.  Corona  deìV edificio  diceù  da- 
gli Architetti  la  più  alia  parte , che  gli  dà 

razia  e finimetUo.  yasar.  Far  corona  ali’edi* 
ciò.  (A) 

* 5 • XXV.  Corona  chiamasi  pure  dagli  Ar- 
chitetti quel  membro  del  cornicione,  che  a 
guisa  di  dado  sporge  in  fuori , e serve  per 
cimasa.  La  corona  iL  aopra  della  cima  de^  ca- 
pitelli. Fasar.  Baldin.  roc.  Dis.  (A) 

*5*  XXVI.  Opera  a corona.  T.  delV Ar- 
chitettura mUiiare.  Opera  esteriore  The  si 
stende  nella  ccunpagna  per  tener  lontano  il 
nimico,  per  fortificare  uol  altura,  o per  al- 
tra difesa.  (A)- 

* J.  XXVII.  Corona,  in  Geometria,  dice- 
si un  anello  piano,  incluso  tra  due  perife- 
rìe parallele  concentriche  di  circoli  disu- 
guali, generate  dai  moto  di  qualche  parte 
iF  una  retta  intorno  a un  centro,  a cui  la 
porle  mtd>ile  non  è contigua.  (A) 

*5*  XWllI.  Corona  deU’alberc  chiama- 
si dagli  Agricoltori  la  parte  più  atta  e più 
folta  de*  rami  muFè  attorniato.  Alleala  cd 
aLDptezaa  della  corona.  (A) 

$.  XJUX.  Tagliare  o Scapezzare  a co- 
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rana . 7*erm/nc  d’AgricoUura , che  d dice 
degli  arbori  quando  si  tagliano  loro  tutti  i 
rami. 

* $.  XXX.  Corona,  o Chioma,  è chiama- 
ta da*  Botanici  quella  parie  che  circonda  il 
disco  de*  fiori,  quando  le  brattee  sono  riu- 
nite insieme  a guisa  di  pennaeduo  sopra  i 
fiori  o frtUti.  (A) 

* 5-  XXXI.  Corona  è anche  il  nome  che 
i Naturalisti  danno  a diversi  nicchi.  Corona 
H’Eliopia,  Corona  papale,  o Tiara,  ec.  (A) 

* 5.  XWII.  Corona.  T.  de*  Musici . Se- 
gno chiamato  ancora  Fermata , il  quale  si 
pone  sopra  o sotto  una  nota  o pausa , per 
indicare  che  bisogna  fermarsi  un  certo  da- 
to tempo.  (A) 

* $.  XXXIU.  Corona.  T.  dd  Militari.  Ma- 
niera colla  quale  si  collocano  intorno  ad 
un  campo,  o ad  un  posto,  le  guardie,  le  ve- 
dette € te  sentinelle , le  quali  camminane 
continuamerUe  una  verso  V altra.  (G) 

CORONAJO.  Colui  che  fa  o vende  le  co- 
rone. Lat.  coronarius.  Gr.  erepaveMrXóxoc* 

*COnONALE.  T.  anat.  Nome  di  uno  de- 
gli ossi  della  testa,  chiamato  con  altro  no- 
me r osso  della  fnmte . Si  chiama  ancora 
sutura  coronale  la  prima  sutura  dei  cranio, 
che  prende  trasversalmente  da  una  tempia 
alt  altra,  ed  unisce  t osso  frontale  colle  os- 
sa parietali.  Essa  è aperta  quanto  è la  lun- 
ghezza di  un  dito  o di  due  ne’  fanciulli, 
ma  si  va  stringendo  coll’  età  ; benché  qual- 
che volta  per  accessi  convulsivi,  o per  una 
esUtiva  conformazione , non  solamente  si 
stringe  e serra  ne*  fanciulli , ma  le  labbra 
o gU  orli  scavalcano  o salgono  tuno  sopra 
l’altro:  dopo  di  che  di  rado  vivono  lungo 
tempo.  (Aq) 

CORONALE.  Add.  di  Corona,  Che  cinge 
a modo  di  corona.  Lat.  coronarius.  Gr.  ora- 
paempavotòi.  Amet.  99.  Che  a’  avvenir  ciò 
dee  a coronali  Fiamme , pìuUoato  le  chegglo 
dannate. 

* $ . Commessura  o Sulum  coronale,  ed 
anche  la  Coronale,  in  forza  di  sost.  fem., 
dicesi  una  delle  suture  del  cranio.  V.  (CO- 
RONALE. Voig.  Mes.  Coaa  nudlo  giovativa  è 
radere  U capo  nella  commeasnra  coronale , e 
fregarvi  sopra  molto  bene  una  cipolla.  (A) 

CORONAMENTO.  Coronazitme.  Lat.  co- 
ronaiio.  Gr.  cTi^dyeao((.  Nov.  sud.  67. 3.  Quan- 
do io  presi  arme  il  giorno  di  voalro  coronamen- 
to, in  quello  giorno  portaro  arme  li  migliori  ca- 
valierì  del  mondo. 

I.  Per  metaf.  Ornamento.  Lat.  orna- 
namenltqn . Gr.  xóaprtpa  • Serm.  S.  Ag.  O 
castità,  tu  ae’  coronamento  de*  gentili. 

* II.  Coronamento . Sost.  masc.  T.  di 
Marineria,  La  sommità  e torlo  superiore 
delta  facciata  posteriore  della  nave  o della 
poppa.  (S) 

*5.  III.  E T.  di  Chir.  Termine  adope- 
rato dagli  Ostetrici,  per  indicare  que’  casi 
nei  quali,  dopo  lo  scolo  delt  acque  presen- 
tando il  feto  la  testa , gli  orli  delt  orificio 
delt  utero  formano  intorno  ad  essa  quasi 
u!us  corotui}  ciò  che  non  avviene  se  non 
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quando  il  feto  stesso  comincia  ad  estere 
impegnato.  (Uix.  ('hir.} 

C'  »ROV  ANTK.  Che  corona.  Segner.  Btan- 
na,  Giugn.  36.  5.  È o^i  genere:  eecitoale, 
CuAdjuvAnte  e cororunlc,  o io  «pialunqqr  aUro 
ino<lo  a le  piaccu  di  chìaniaiia.  metaf.) 

coronaria  Porre  altrui  la  corona.  Con- 
ferire il  grado  e le  insegne  eli  Re,  o simile. 
l«at.  coronare,  coronam  capiti  imponete. 
Gr.  enfovoùv.  Bocc.  nov.  i5.  97.  Il  Conte 
ee.  conquistò  poi  la  Scoaìa,  e funne  Re  coronatoa 

* 1.  £ allegoricamente.  Doni.  Purg. 
9^.  Non  aspeliar  mio  dir  piùf  nè  mio  cenno: 
Ltl>rro,  drillo  e sano  è tuo  arbitrio,E  fallo  Iota 
non  fare  a «uo  senno  ; Per  cb’  io  le  sopra  le  co- 
rono e mitrio.  ,P) 

II.  tn  signific.  neutro  pass,  vale  Far- 
si coronare.  Bocc.  Kit.  Dani.  Nella  qua- 
le sola  ( Firenze  ) sopra  le  fonti  di  san  Giorao- 
Ili  a*  era  disfMiaio  di  coronare. 

III.  Per  Circondare.  iaX.  eireumdare. 
Gr.  scapila aXiis-  Dant.  Inf.  5i.  Perocché  come 
in  suiti  cerehia  tonda  Monlereggion  di  lorrì  si 
corona . £ Purg.  «5.  Comparata  al  sonar  di 
qurllc  lire , On«fo  si  coronava  il  bel  aalTiro . 
Bem.  Ori.  1.  17.  5.  Che  in  lutto  quel  che 
Toceàn  corona.  Non  fu  mai  vista  la  più  bella 
cosa. 

5.  IV.  Per  Adonusre.  Lai.  exomare.  Gr. 
tirtxoo|i4tv.  Boex.  Farch.  9.  3.  È lecito  alfan- 
00  ora  con  liorì  e con  fratti  la  superficie  e fao- 
da  della  terra  coronare.  Lmsc.  rim.  pag.  190. 
( Livorno  1 79^  ) Meco  presso  ad  un  fonte  e t 
tuoi  eapegU  Di  ftorì  e d'erba  coronavi,  c que- 
gli Occhi  seren  vèr  me  grati  giravi. 

* COHON.ARIO.  T.  de‘  Botanici.  Aggiunto 
di  alcune  piante  così  chiamate  O per  la  for- 
ma del  fiore,  od  altra  lorparte,  oper  f ttso, 
ec.  Edisaro  córonario  del  Lmneo.  Ramenno  co- 
ronario. (A) 

* $ . / Aotomis/i  danno  il  nome  di  coro- 
narie ad  alcune  vene  ed  arterie.  Arteria  co- 
ronaria diceti  quella  che  ti  dirama  dall' aor- 
ta, e porta  il  sangue  nella  susianza  del  cuo- 
re. lùa  vena  coronaria  procede  dalla  vena  ca- 
va, ni  a foggia  di  corona  ricigne  la  base 
del  cuore.  F*  è anche  la  coronaria  stomatica, 
che  è un  ramo  della  celiaca.  (A) 

CORONATO.  Add.  da  Coronare.  Ador^ 
di  corona.  Lai.  coronatus . Gr.  CTafaves^aìf . 
Bocc.  g.z.p.9.  Della  sua  ghirlanda  deU’alloro 
coronata  ec.  a Neifile  comandò  tc.  E f.  9.  Fi- 
lomena ee.  Tcggcndosi  coronata  del  regno  ec. 
Petr.  caos.  49.  t.  Coronata  ili  ^elle  al  sommo 
Sole  PiacesU  si,  che  *n  le  sua  luce  pose . Fit. 
SS.  Pad.  I.  56.  Coronato  già  lo  Vescovo  di 
Alessandria  Pietro  per  macino.  {Qui  figura- 
tamente.) 

* 1.  Forte  a modo  di  tosi.,  in  signific. 
di  iCe,  ovvero  da  Coronare,  passivo.  Bem. 
Ori.  1.  IO.  16.  Vedi  Lnreone,  e ’l  fiero  Santa- 
tia:  U primo  è di  Norvega  coronato,  il  secon- 
do di  Svexa.  (B) 

$.  II.  Per  Cinto,  Circondato.  Lat.  cir- 
wmdatus . 6r.  . Dant.  Par.  a5. 

Però  non  ebber  gb  occhi  miei  potenza  Di  se- 
guitar U coronala  fiamma 
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$.  ni.  Coronato.  Aggiunto  che  ti  dà  ad 
una  ^ecie  di  galioxxole,  che  par  ch'abbia- 
no una  roroira.  Red.  ins.  11  o.  In  quelle  gaL 
loarole,  e particoUmncnte  nelle  più  grosse,  che 
si  chiamano  coronate,  si  vede  evidcntusunaiDen- 
te  che  ec. 

*5.  IV.  Coronato.  T.  degli  Agricoltori. 
Scappezzato.  Aggiunto  tleu  albero  potato 
a corona.  (Ga) 

• CORONATORE.  Ferbal.  mate.  Che  co- 
rona. Casio.  Pred.  1.  94.  10.  |Berg) 

CORONAZIONE.  i7  coronare.  Lat.  coro- 
natio.  Gr.  ortpc^Maocf.  G.  F.  7.  4^.  9.  U so* 
pradtletlo  Papa,  l'anno  apjpreaao  sna  coronasso- 
ne,  si  parti  colia  Corte  <u  Roma.  Bocc.  Fit. 
Dani.  95o.  Ancora  almeno  nelle  coronaziooi 
de'  poeti,  comecché  rarissimamente  avvenga,  vi 
dura.  £ appresso:  Ma  perchè  a tale  coroon- 
sione  più  il  lauro , che  altra  fronde,  eletto  ain, 
non  dorerà  essere  a vedere  rincreaeevole. 

CORONCINA.  Piccola  corona.  Lat.  corol- 
la. Gr.  otapaytov. 

$ . Per  similit.  Fir.  diai,  bell.  dona.  S76. 
Dove  SODO  le  mammeUe,  come  due  colline  di 
neve,  e di  rose  r^eoe,  con  quella  due  coron- 
cine  di  fini  mbinussì  nella  lor  cima. 

•CORONCIONE.  Accreseii.  di  Corona, 
in  sign^.  di  Ghirlanda.  Cari.  Svia.  i9.  £ al 
dolio  Bietolone  Fatto  un  gran  coroncione , Di 
Carfaro  intreccialo  e di  sai^uoo , Lo  posero  n 
cavai  sopra  di  na  ciuco.  (A) 

• 5.  Più  comunemente  si  dice:  Una  gros- 
sa e lunga  corona  di  patemoslri  ed  avem- 
marie. Fag.  rim.  Un  lungo  coroncione , e nd 
otta  ad  otta  Far  tonar  le  maglie  in  piè  attne- 
catc.  Dondola  im  coronciMie,  eìd  ha  per  uso  Di 
sempre  digramare  ì paleniostrì.  (A) 

•CORONELLA.  Piccola  corona.  Fr.  Giord. 
57.  Ma  aopra  questa  corona  sì  ha  altre  corooaBr. 
(//  medesimo  un  po'  sotto.)  fV) 

• $.  Coronella.  T.  degl’  Idraulici.  Argine 
curvo,  che  ti  costruisce  molto  indietro  ad 
una  ripa  corrosa,  e che  minaccia  rovina,  l 
Lombardi  dicono  Paradore.  ^urre  una  rot- 
ta in  coronella.  (A) 

CORO.VETTA.  Dim.  di  Corona.  Lai.  co- 
rolla. Gr.  orrpoytov.  Filoc.  4.  69.  Sopra  la 
lesta  si  mise  una  bella  c leggiadre  coronella . 
Diltam.  I.  1.  E vidi  scrìtto  m forma  aperta  e 
piana  Sovra  una  coronelta  cb’avea  in  testa. 

• CORONIDE . Foce  greca  e latina , che 
significa  Sommità  e Fine.  Lami,  Pref.  ani. 
Non  è*proihito  l'oaurparc  i nomi  latini,  e i la- 
tini proverbii,  mando  tornano  in  acconcio.  Sen- 
to passim  per  Firenze  dire.  E qoc^  aggiunge- 
rò prò  Coronide,  spezialmente 'dagli  uommi  ^ 
abbiano  alqDanlo  studiacchialo.  {Bfa  qui  è det- 
to affatto  latinamente.)  (A) 

• OORONOIDE.  T.  de^i  Anatomisti.  No- 
me che  tè  dà  ad  una  protuberamn  delf  os- 
sa. ApoGsi  coronoide  della  mandibola  mferìore, 
dei  rubilo,  co.  (A) 

• CORONOPO.  Plantago  coronopus  Lin. 
T.  dei  Botanici.  Pianta  che  ha  le  foglie  l^ 
neari,  pennato-dentate  ; lo  scapo  e la  spica 
gracili.  Fiorisce  in  Estate  ; iroiHSsi  nei  ter» 
reni  sterili  o renosi.  Targioni.  (Bl) 
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• CORORKALE.  T.  Hi  Afusica.  Coro  in 
cui  r u/iione  armonica  detto  quattro  voci 
umane  è tale,  che  ogmtita  Hi  esse  abbia  una 
propria  melodìa  d^'erente  dtdl'altra.  (L) 

CORPACCIATA.  Manciata  eccedente^ 
checché  sia;  che  anche  si  dice  Scorpacciata. 

5.  1.  Onde  Fare  una  corpacciata  d' al- 
cuna cosa,  vale  Mangiarne  in  gran  quanti- 
tà. Lat.  se  ingty^itare.  Gr.  «a’/róv 
Palaff.  H.  E Tara  corpacciata  in  au  Ìh  terza. 
E lu.  La  lustra  le  Tu  latta  a corpacciata.  Lab. 
1^1.  De’ quali  ella  faceva  non  altre  corpaccia- 
te,  che  facciano  ili  fichi  ec.  i villani.  Frane. 
Sacch.  nov.  98.  lo  n’ho  avuto  voglia  un  gran 
pezzo  : io  intendo  fame  corpacciata. 

II.  Per  similitudine.  Cavarsi  la  vo- 
glia, Sfogarsi  in  checché  sia.  Fir.  disc.  an. 
40.  La  qiMle ....  ai  aveva  fatta  una  buona  cor> 
pacciala  degli  amori  suoi. 

CORPACCIO.  Peggiorai,  di  Corpo.  Lat. 
immane  corpus.  Gr.  m'Wpio*  owua.  Bern. 
Ori.  1. 94. 8.  Questo  servigio  alior  gli  fece  ccr> 
tOy  Per  far  più  strazio  (mi  di  quel  corotccìu. 

CORPACCIUTO,  jidd.  Grosso  ai  corpo . 
Lat.  corpuìentus.  Gr.  fzaYaXóow/zoc-  Bed.  Oss. 
an.  $9.  11  marino  {lumacone)  nel  ventre  ai  c 
più  tronfio  e più  coipacciuto  del  terrestre.  B 
194.  Penetra  {il  tronco)  nell’ interna  cavità  di 
esso  intestino  eoo  una  grossa  e c(Mq>acciuUi  pa- 
pilla. 

5.  Per  similit.  Grande,  Capace.  Vegez. 
Hanno  ancora  cofani  corpacciuti , co’  quali  la 
terra  ai  porla.  Buon.  Pier.  4.  9.  7.  Farei  feri- 
re il  ciet  fiutole  arguir.  Zampegne  corpacciute. 

CORPACCIUTONE.  .^rfccrejci/.  di  Corpac- 
ciuto. Lat.  maxime  corpiHentus.  M.  Bin.  rim. 
buri.  I bicchieri  hanno  a euer  cosi  falli:  Cor- 
pacciutoni  e alti. 

•CORPETTINO.  Dim.  di  Corpetto.  Cor- 
petto  mollo  leggieri.  Saech.  rim.  Gli  metta 
la  camicia  e un  corpellino,  Giubbon  da  caccia, 
e sette  giachi  addosso.  (A) 

• CORPETTO.  Piccolo  giubbone  che  si 
porta  sotto  Maitre  vesti,  a uso  di  camiciuo- 
la.  Sacch.  rim.  E poi  corvatta,  e poi  Corpet- 
to , ghntacor , parrucca  c spada . Magai,  teli. 
Uno  di  quei  corpetti  pretesi  a colpo  di  pisto- 
la. (A) 

• CORPICCIOLO.  Lo  stesso  che  Corpio 
duolo . Pisi.  S.  Girol.  3H4.  Se  alcuna  volta 
tu  sentiasi  lo  tuo  corpicciolo  sospirare,  (il/a pa- 
re scorrezione  d’amanuense.)  (V) 

CORPICCIUOLO.  Corpo  piccolo  e debo- 
le. Lat.  corpusculum.  Gr.  oupattov.  Amm. 
Ant.  94-  4*  9<  Perchè  all’ ardente  corpicciuolo 
diamo  notrìcaniento  di  fuoco?  Cavale,  piscipl. 
spir.  Può  la  nostra  nrovvidenia  a «mesto  no- 
stro corpicciuolo  prolungar  la  vita?  mH.  Jns. 
i5.  Le  due  diretanc  {gambe)  sono  molto  più 
lunghe  e più  grosse  ài  quello  che  a sì  piccolo 
corpicciuolo  parrebbe  eonrenirsi.  E Oss.  an. 
\yo.  Si  scorge  un  corpicciuolo  lungo  serpeg- 
giante e bisDco. 

CORPICELLO.  Corpicciuolo,  Corpicino. 
Lat.  corpusculum.  Gr.  owpaTiov.  Lib.  Op. 
éiv.  Slor.  S.  Onof.  B facciali  ufficio  «li  mor- 
toho  al  mio  corpiceUo.  Fit.  SS.  Pad.  u 53. 
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Frstel  mio,  non  t’uccidere  «niesto  tuo  eorpicel- 
lo  per  tanta  astirienzìa  ; togli  e mangia.  Red. 
Ins.  i4*  Si  dibtavano  alla  giusta  proporaione 
«li  quel  corpicello.  E Oss.  an.  170.  Tutto  il  re- 
stante della  capacità  del  sacco  maggiore  è pie- 
na pienissima  zeppa  d’ infiniti  «mrpicelli  biaochL 

(CORPICINO.  Dim.  di  Corpo.  Lat.  corpu- 
scttlum.  Gr.  OMpàTMV.  Frane.  Sacch.  Op. 
dtv.  140.  E cosi  C4MDe  il  corpictoo  comincia  a 
essere  nel  ventre  della  madre,  cosi  in  quel  lu«>- 
go  principia  Paniina.  Sen.  Ben.  Farcn.  4.  i3. 
A voi  giova , o Epicurei , avvezzare  il  vostro 
corpicino  a non  far  mai  nulla . ( Qui  ironica^- 
mente.) 

CORPO.  Materia  dotata  di  lunghezza , 
larghezza  e profondità,  Lat.  corpus.  Gr.  otò- 
ttou  Bocc.  Inlrod.  4.  La  mortifera  pestilenza, 
la  quale  per  operazione  de’ corpi  superiori,  0 
per  le  nostre  inique  opere,  da  giusta  ira  di  Dio 
a nostra  correzione  mandata  ec. , verso  l’ occU 
dente  miserabilmente  a’  era  dilatata . E FU. 
Doni.  aSa.  Opinione  è ec.  per  le  virtù  ed  in- 
fluenze de'  corpi  superiori  gli  ioferiori  e pro- 
docerai  e nutrìcani.  Dant.  Cono.  41.  Le  cor- 
pora  semplici  hanno  amore  naturato  in  se  al 
loro  luogo  proprio.  Maeetruzz.  9.  14.  Se  alcu- 
no usi  la  considerazione  delle  stelle  per  cogn«H 
scere  le  cose  future,  le  quali  hanno  cagione  dai 
celestiali  corpi,  ce.  Cas.  lett.  71.  Ella  segue 
per  lo  più  le  buone  opere,  come  il  suono  le 
percosse,  e come  t'ombra  i iH>rp>. 

$ . 1.  Per  la  Parte  corporea  del  compo- 
sto dell’animale.  Lai.  corpus.  Gr.  oùpa.  Dant. 
Conv.  98.  E conciossiacosaché  più  parte  dcl- 
Tuomo  sia  ranimo,  che  ’l  corno,  quello  più  ama. 
Ovid.  Pisi.  Le  dette  tre  iddee  sottoroisooo  le 
loro  corpora  al  mio  giudicio  nella  valle  delia 
selvaggia  Ida . S.  Bem.  lett.  È anche  da  am- 
maestrarlo che  guardi  il  suo  corpo,  e aiegli  rac- 
comandalo siccome  gli  fosK  racc«xnauJato  ua 
infermo,  il  quale  desiderando  molte  cose  disuti- 
li, gli  debbono  esser  negate.  Bocc.  nov.  1 1.  5. 
Quello  a guisa  d' un  co^  santo  nella  chiesa 
maggiore  ne  portarono.  Autt.  inf.  5.  E caddi 
come  corpo  morto  cade.  Petr.  son.  i3.  1’  mi 
rivolgo  ÌD(li«Hro  a ciascun  passo  Col  corpo  stan- 
co, che  a gran  pena  porlo.  Tav.  Rii.  E a qud 
punto  si  spari  if  palagio  e le  due  corpora. 

• $ . U.  Corpo  per  Cadavero.  Lat.  cada» 
ver.  Gr.  irtsàpa.  Gr.  S.  Gir.  43.  La  quinta  è, 
che  l’uomo  soppcllìaca  io  corno,  e più  volentie- 
ri lo  povero , die  1 ricco . Pecor.  g.  6.  n.  9. 
Lasciarono  stare  quel  corpo  cosi  propaggmato. 
Cren.  Feti.  Sa.  Essendo  morto  messer  Kioieri 
di  messer  Alamanno  Cavicaiuli,  ed  essendo  ito 
al  co^,  e piovendo  ec.,  s’imittgnò.  {Al  cor- 
po, doé  Ad  accompagnar  U eoMvero.)  Bocc. 
g.  ì.  n.  1.  Che  essi  vi  venissero  la  sera  a far 
la  vigilia  secondo  Tusanza , e la  loaltiua  per  lo 
c«>rpo.  (V) 

• IH.  Per  le  parti  genitali,  come  «ss 
Fedro  corpus.  FU.  SS.  Pad.  9.  iSo.  Destasi 
U corpo,  e commuovesi  disordinslameole.  (V) 

IV.  Corpo  di  Cristo  dietsi  il  Sagra, 
mento  delf altare.  Lai.  Corpus  Chrisli.  Gr. 
Eu^Oftoria.  Maestruzz.  i.  Questo  cotale 
riceve  il  corpo  di  Cristo  e gli  altri  sagrameali 
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in  sua  daoDutone.  Bocc.  aot».  i . 5?.  Facciate 
che  a me  Tcgna  qoel  Teracisaimo  Corpo  di  €?> 
sto.  Maestruzx.  a.  37.  Quelle  feste  che  ’l  Ve* 
SCOTO  col  cbericalo  e popob  ordina  che  si  giiar- 
ditM>  ec.,  ancora  la  festa  del  Corpo  di  Cristo. 

5.  V.  Corpo  per  Pancia.  Lat.  corpus, 
oenier.  Gr.  yaorrip.  Bocc.  nov.  t.Si.  La  maro- 
ma  mia  dolce,  che  mi  portò  in  corpo  noTe  me- 
si, il  di  e la  notte.  E nov.  4.5.  5.  Tenendogli 
gli  sproni  stretti  al  corpo,  attenendosi  all^arcio- 
ne.  Boez.  P'arch.  5.  5.  Questi  con  piatto  steso 
corpo  enorme  Spaazan  strisciando  col  petto  la 
polve. 

• 5 . VI.  £ metaforicam.  Corpo  dteesi  an- 
cora Ut  capacità  di  gualsisia  vaso,  o simile. 
Fav.  Esop.^1.  Andò  a un  bicchieraio,  ed  eb- 
besi  fatto  fare  una  guastada  con  largo  corpo,  e 
lungo  e stretto  collo.  (B) 

$.  VII.  Muovere  o Smuovere  il  corpo , 
^cesi  del  Far  cacare,  Indur  menagione. 
Lat  ventris  effUivium  provocare,  alvum  ete- 
re. Volg.  Diose.  Il  pelipodio  cotto  nella  pere- 
rada  di  pollo  ha  rirtu  di  muovere  il  corpo . E 
appresso:  La  mercorvtla,  mangiata  come  le 
altre  erbe,  smuove  il  corpo. 

Vili.  E Jigurqtam.  Annoiare,  Inquie^ 
tare , Disgustare . jémbr.  Co/.  5.  ^ Mi  ha 
fatto  Smuovere  il  corpo  col  suo  gnidixio. 

5.  IX.  Andar  del  corpo,  Ctware.  Lat.  ca- 
care. Gr.  eysjstv.  Volg.  Diosc.  Vanno  del 
corpo  frcquenlitneiite,  come  coloro  che  hanno 
i pondi.  Bem.  Ori.  a.  4.  5o.  Va  del  corpo  una 
certa  cosa  molle,  Che  come  gli  occhi  tocca  , il 
veder  (olle. 

X.  Avere  il  benejizio  del  corpo,  vale 
Cacare  il  bisognevole  sema  alcuno  medici^ 
naie  art^zio . Lat.  vetUrem  haud  difficulter 
exonerare.  Gr.  Lib.  cur.  malati.  Gli 

atitichi  ec.  non  hanno  ogni  giorno  il  benefiaio 
del  corpo.  Red.  lett.  9.  196.  In  questo  tempo 
non  avendo  pronto  U beoehzio  del  corpo  nel 
mandar  fuora  le  fecce  intestinali , si  faccia  tal- 
volta qualche  senriziale  puro  e semplice , fatto 
di  solo  brodo  e di  sola  acqua  d'orzo , coll' ag- 
giunta del  consueto  sale,  zucchero  e butirro. 

$.  XI.  Essere  col  corpo  a gola.  Avere 
il  corpo  a gola , e Avere  il  corpo  agli  oc- 
chi, si  dice  delle  donne  gravide , che  sono 
vicine  al  tempo  del  partorire.  Ciriff.  Calv. 
a.  53.  Pallida  e secca  la  buccia  sull’  osso , Col 
corpo  a gola,  non  ebe  di  sei  mesi,  Ella  pareva 
gravida  a un  anno. 

XII.  Nascere  a un  corpo,  e Nati  a 
un  corpo,  dicesi  de* gemelli.  Lai.  gemelli, 
uno  utero  simul  geniti . Gr.  òuòtpou 
Bocc.  tutv.  35.  5.  Pelle  quali  le  due  nate  ad 
un  corpo  erano  d' età  di  quindici  anni . Fir. 
Iste.  5.  7.  Perchè  noi  eravamo  tutti  e due  nati 
ad  un  corpo. 

$.  XIII.  Guadagnar  del  suo  corpo,  vale 
Far  coftpia  di  sé  per  prezzo . Lat.  corpore 
guwstum  faeere.  Gr.  Xauecé^eiv.  Arisi,  tì.  y. 
1.  a5.  4>  Questa  Laurenzia  era  bella , e di -suo 
corpo  guadagnava  come  meretrice. 

$.  XIV.  Combattere , o simili,  a corpo 
a corpo,  iole  Combattere  ec.  a solo  a solo, 
«a  in  duello.  Duellttre.  Lat.  singulari  certa- 
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7NÌn«  pugnare.  Gr.  \tztzpayijit».  G.  V.  7. 85. 1 . 
Di  ciò  era  apparecehiato  di  combattere  a corpo 
a corpo.  E 9.4.  3.  Messer  Marco  ebbe  (anta 
audacia  in  ae,  ciie  fece  richiedere  il  re  Buber- 
(o  di  combattere  con  lui  a corpo  a corpo,  e 
quale  vincesse  nmanessc  signore.  Segn.  Slor. 

7.  197.  proviamo  araenduì  a corpo  a corpo  la 
nostra  fortuna. 

$.  XV.  Corpo  satollo,  anima  consolata, 
si  dice  di  alcuno  che , appena  pialo  giù  il 
boccone,  si  pone  a poltrire. 

$.  XVL  Diciamo  in  proverbio:  Corpo 
sattÀlo,  pieno,  e non  crede  al  digiu- 

no, all* affamato,  ec.  ; e vale,  che  Non  ap- 
prende il  nude  altrui  cìd  non  lo  prova.  Bel- 
line. aiS.  Dice  un  proverbio:  chi  ben  cena  a 
desco,  Col  corpo  pien  non  crede  all'aflamato. 

$.  XVII.  Parimente  in  proverbio:  A chi 
consiglia  non  duole  il  corpo.  Latiu.  facile 
omnes,  cum  valemus,  recta  consilia  tegrotis 
damus.  V.  CONSIGLIAUE. 

5-  XVlll.  A male  in  corpo,  posto  awer- 
biaUnente,  vale  Di  nuda  voglia,  Mai  volen- 
tieri. Lat.  eegre . Gr.  axovri.  Cron.  Morell. 
355.  Diessi  al  famiglio  un  cavallo  coperto  di 
drappo  a oro , ed  e*  fu  vestito  del  medesimo 
drappo  ; tutto  si  fece  a male  in  corpo,  Sen.  Betu 
yàrch.  1. 7.  Noi  averno  più  cara  una  cosa  che 
ci  sia  data  volentieii,  ancoraché  piccola,  che  sia 
data  di  mai  talento,  e,  come  si  uice  volgarmeo- 
te,  a male  in  corpo.  Toc.  Dav.  Ann.  1. 90.  Con 
essi  ambasciadon  venne  Sigismondo , figliuolo 
di  Segeate,  • male  in  corpo. 

XllL  Corpo,  per  melaf  Tutta  la  mas- 
sa insieme  unita  tu  molte  parli  ridotte  ùt 
una,  come  Corpo  di  città,  di  repubblica,  e 
simili.  Lat.  corpus,  coll^um . Gr.  cùanjpa. 
Boez.  yarch.  5.  io.  Devetho  noi  dire  che  tutte 
queste  cose  si  congìungano  insieme,  e facctioo 
quasi  il  corpo  della  beatitudine.  Tac.  Dav.  Arni. 
i3.  170.  Dieevasi  ali'Inconlro,  la  colpo  di  po- 
chi dover  nuocere  a quelli,  e non  pregiudicare 
a tutto  il  corpo  degli  altri.  Salv.  Avveri.  1.  a. 

8.  Vocaboli  e modi  piovuti  dal  Latino,  dal  qual 
viene  il  corpo  del  volgar  nostro.  ( Qui  v<de  la 
principale  suslanza.)  £ 1.  3.  9.  14.  Non  aola- 
mente  alcuna  volta  scaccia  via  delle  lettere,  ma 
ve  n’aggiugne,  e ne  scambia,  e ne  trasporla 
spesse  fiate,  secondo  che  più  l’aggrada  ; e ciò 
non  solamente  nel  corpo  della  parola,  ma  nel- 
l’uDÌon  delle  voci  e nella  tela  delle  parole,  ol- 
tre a ciò. 

XX.  Corpo  di  guardia,  dicesi  un  Nu- 
mero di  soldati  che  siano  in  gmudia.  Lat. 
prcesidium.  Gr.  ^ccuoà.  Serd.  Star.  si.  44^* 
Rivoltò  ranimu  a ui^inare  i corpi  delle  gnanhe. 

$.  XXI.  £ per  lo  luogo  ove  i soldati 
stanno  in  guardia.  Lat.  stalio  militaris. 

$.  XXII.  Corpo  di  compagnia,  vale  Con- 
gregazione tPuomini  in  numero  sufficiente 
adunati.  Lat.  corpus,  coilegium.  Gr.  oiiorqpee. 

$.  XXIII.  Corpo  di  bottega,  t*ale  Tidti 
gli  effetti  che  sono  dentro  alia  bottega. 

XXIV.  Corpo  di  testi  civili  e cano- 
nici, vaie  Tutto  u complesso  delle  leggi  ci- 
vili , e delle  leggi  canoniche  ; e dicesi  an- 
che d'ogni  libro  diviso  in  più  tomi  o partL 
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XXT.  Corpo  del  deliito,  diconai  ì« 
cosa,  il  luogo  o le  circostanze  ec.,  con  cui 
è siato  commesso  il  delitto.  Buon.  Pier.  t. 
5.  Vo’ dunque  far  le  visite  opportune,  RÌc<h 
soeccre  i corpi  de'^lelitli,  E sentir  testìmomi. 

XXVI.  Corpo  di  nauilio,  vale  Guscio, 
Lat.  corpus  navìum.  M.  V.  4<  5o.  Avendo 
due  corpi  di  galee  vinisiane  anbeate,  per  roeU 
(erle  loro  aduoaso.  Frane.  Sacch.  nov.  954* 
E quando  vide  tempo  e modo  li  mise  in  ter- 
ra, e lascibgli  andare , e iolae  il  corpo  delia 
galea. 

XXVII.  Ridurre  a un  corpo,  vale  Fa- 
re un  cfunposio.  Incorporare.  Lat.  incorpo- 
rare. Or.  o«>paTotco(atv.  Cr.  i.  io.  5.  E,  mi- 
Kbiate  le  dette  cose , si  riducano  a un  corpo, 
cioè  s’ incorporino  insieme. 

$.  XXVllI.  jéver  buon  corpo,  dicono  gli 
SpeziaU  dei  lattovari,  quando  non  sono  né 
troppo  sodi,  nè  troppo  teneri.  Lib.  cur.  ma- 
lati. Ne  comporrai  uno  laUuario , ma  procura 
che  abbia  buon  corpo. 

XXIX.  I Pittori  dicono  presso  a po- 
co nel  medesimo  signijicato.  Fusar.  Colori 
tinti,  e carichi  di  corpo.  (A) 

5 . XXX.  Far  corpo,  o simili,  si  dice  del- 
le muraglie,  o altro,  quando  gonfiano,  ed 
escono  ^lla  lor  propria  dirittura.  Lat.  vi- 
tium facere.  Dav.  Oraz  gen.delib.  lAfi. Que- 
ste mura  cc. , se  noi  le  cariebiamo  del  nuovo 
pondo  di  questi  ferramenti  e pietrooi , elleno 
primieramente  faran  pelo,  poi  corpo,  in  ultimo 
abonxolennno.  Serd.  Star.  ti.  iig.  Vi  sono  al- 
cane  di  queste  muraglie,  che  si  sa  di  certo  es- 
Kre  state  fatte  più  (ii  due  mila  anni  sono , e 
conlutlocib  non  si  vede  in  esse  nè  pelo,  nè  cor- 
po, nè  difetto  alcuno. 

5.  XXXI.  Le  parole  non  empiono  il  cor- 
po. V.  PAROLA. 

$.  XXXll.  Uscir  di  corpo.  V.  USCIRE. 

*5.  XXXIII.  Corpo  per  Sustanut,  For- 
za, o simile.  Ricett.  Fior.  1 7.  Usando  {Vaspat- 
to)  i profumieri  per  dar  corpo  agli  unguenti.  (V) 

♦ I.  XXXIV,  Corpo  elicesi  m bfercadanli 
quella  somma  di  danaro  che  si  mette  insie- 
me da  più  associati  per  un  negozio.  Statuti 
del  iStkj.  Per  bisogni  e servizio  di  detto  nego- 
aio  ba  bisogno  di  se.  aS  mila  di  corpo  in  cir- 
ca... . Quello  che  avanza  sopra  U dello  corpo, 
farlo  rimettere  sul  Monte  della  Pietà.  (A) 

* 5.  XXXV.  Corpo.  T.  degli  Stampatori. 
V aggregalo  di  tutte  le  lettere  d' una  spe- 
cie di  carattere , tanto  corsivo  ette  tondo. 
Un  corpo  d’ asccndonica,  di  testino,  ec.  (A) 

* XXXVI.  Corpo  dicesi  da*  Corallai  di 
più  fili  di  corallo  men  grosso  del  filato , di 
cui  si  compongono  i mazzi.  (A) 

XXXVll.  Corpo  della  colonna  dicesi 
dagli  Architetti  il  Fusto,  o Fuso;  e Corpo 
del  piedistallo  il  Fusto.  Foc.  Dis.  (A) 

• 5.  XXXVIII.  Corpo  ^esercito.  T.  min- 
iare. Un  numero  di  divisioni  unite  insieme 
formano  un  corpo  cF  esercito.  (G) 

• $.  XXXIX.  Corpo  morto.  T.  di  Mari- 
neria. Si  dice  una  grossa  àncora,  o più  pali 
piantati  nel  fondo  del  mare,  riuniti  fra  toro 
con  cerchii  di  ferro  per  utvired* ormeggio 


C OR  583 

ne* porti  esposti  al  i>ento,  e il  cui  fondo  è 
di  poca  tenuta.  (S) 

* $.  XL.  Corpo  della  nave.  T.  di  Mari- 
neria. H basiimeìUo  senta  carico  e senta 
attrezzi.  (S) 

^bl.  Corpo  della  vela,  T.  di  Mari- 
neria. Significa  le  quattro  vele  principali, 
cioè  la  maestra,  il  trinchetto,  e le  due  gab- 
bie. E cosi  si  dice:  la  nave  non  porta  che  i 
suoi  quattro  corpi  di  vele.  (S) 

* XLIl.  Corpo  di  battaglia.  T.  di  Ma- 
rineria. La  parte  delVarmata  che  è situata 
alla  metà  della  linea,  e forma  la  colonna 
di  metto  nelF ordine  a tre  colonne.  Essa 
forma  la  prima  divisione,  ed  è comandata 
dal  Generate  dell’annata.  (S) 

* 4.  XLIll.  Corpi  di  late.  T.  di  Galera  o 
di  Marineria.  Sono  braeduoti  verticali  che 
formano  un  angolo  molto  aperto,  un  ramo 
dei  quali  s*  inchioda  sulle  late  della  coper- 
ta, i altro  sporge  all*  infuori  della  galea,  e 
sostiene  colla  sua  estremità  gli  apposticci,  o 
le  forme  sulle  quali  si  appoggiano  i remi.  (S) 

* $.  XLIV.  Corpo  e chiglia.  T.  di  Mari- 
neria. Egli  è un  modo  di  esprimere  l*  assi- 
curazione che  si  fa  di  un  bastimento,  ob- 
bligando alta  stessa  lo  scafo  del  beutimento 
e la  sua  chiglia.  (S) 

* XLV.  Corpi  morii.  T.  di  Meurineria, 
Sono  grossi  pezzi  di  legname,  àncore,  can- 
noni, o altri  corpi  piantati  in  terra  forte- 
mente, che  servono  ad  ammarrarvi  dello 
corde  per  ritenere  de*  bastimenti,  o fare  al- 
tre manovre  nei  porti.  (S) 

* CORPOLENTO  . Corpulento.  Segner. 
Mann.  Genn.  14.9.  Com’è  in  coloro  che  sono 
assai  corpolenti.  (V) 

CORPONE.  Accrescit.  di  Corpo.  Corpo 
grande . Lat.  immane  corpus.  Gr.  nàXasptov 
oduoL.  Cirijf.  Calv.  9.  Sa.  E vista  Aleandrìn* 
nella  via  ismonta  e smorta , con  quel  gran 
coipòne. 

* CORPONE.  Awerb.,  come  Ginocchio- 
ne.  PosiUo  con  tutto  il  corpo.  Fend.  Crisi. 
( Presso  il  Boltari , Tav.  Gr.  S.  Gir.  alla 
voce  GINOCCHIA.)  GiUossi  corpone  aopra  la 
punta  del  coltello  suo,  Ì1  quale  area  Etto  in 
terra.  — ( Forse  è sbaglio  di  amamumse , e 
dee  leggersi  carpone.  ) (B) 

CORPORALE.  Sost.  Quel  pannicello  di 
lino  bianco,  sui  <^uale  posa  il  prete  FOstia 
consacrata  nel  dir  messa.  Lai.  corporale.  Gr. 
s'Xnròv.  Mirae.  S.  M.  Madd.  Ecco  la  vergi- 
nità della  Doatra  donna  : avea  lavato  e imbian- 
calo il  detto  corporale.  Ordinam.  Mess.  Lo 
corporale  del  panno  significa  il  panno  nel  quale 
fue  avvolto  il  corpo  m Cristo.  Pass.  157.  La 
colomba  bianca  venne  in  sull’  altare  con  tra 
ostie  in  bocca,  le  quali  ponendo  in  sul  corpo- 
rale , versò  nel  calice  ec.  tutto  il  liquor  del 
sangue.  Esp.  P.  N.  Trattano  e bailiscooo  con 
lor  mani  le  cose  sante,  come  TtselU  sagrati , D 
calice,  le  piaoete,  i corporali.  Bocc.  Test.  o. 
Ancora  lascio  e voglio  che  ec.  tre  guaine  da 
corporali , e un  vaso  dì  stagno  da  ac^a  bene- 
detta cc.,  tolte  sien  date  agli  opera)  ai  san  Ja- 
copo «li  Cerlaldo. 
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COP.POHALE.  AHd.  di  Corpo.  Di  lusim- 
zn  corporea,  Che  ha  corpo.  Lat.  corpora- 
Us,  corporeus.  C*r.  owfcartxòc.  Maestruzx.'i. 
5o.  I.  Furto  è tosliraenlo  della  cosa  altrui  mo- 
bile e corponle,  fraudolenta  ec.  Mobile  e cor- 
porale si  (Kme  nella  dilBnizione;  imperocché  nel- 
le cose  immobili,  come  a* è un  campo,  iu>n  si 
commette  furio  ; nè  anche  nelle  incorporali , 
come  9’ è axioni  e aerviludini.  Doni.  Par. 

Li  cerchi!  corporal  sono  empii  ed  arti , Secon- 
do *1  più  e *i  men  della  virtule.  Tes.Br.  1.  14. 
Sono  corporali,  le  quali  comiuciiDO  e finisco- 
no; r altre  sono  perpetuali,  che  cominciano  e 
non  finiscono.  Slor.  Bari.  lai.  Tanto  regghiara 
di  notte,  che  non  parca  fosse  corporale  {aveue 
il  corpo),  c in  lui  non  parca  se  non  aoLunente 

10  spirito. 

* $ . I.  Per  Ajtparienente  a corpo.  Soce. 
noo.  ij.  3.  Molli  furono,  che  la  forca  corpo- 
rale e la  belleua  ec.  desiderarono.  G.  V.  la. 
16.  8.  Altra  ruberìa  ed  olTension  corporale  non 
fu  fatta  in  tanto  scioglimento  di  città.  (B) 

% . 11.  Per  Capitide,  o Mortale.  Lat.  mor- 
talis,  capitaiis.  Gr.  avi}xiaro;.  Cron.  yell.  I 
pisani,  t (luali,  già  è cotanto  tempo,  sono  stati 
ai  corporali  nemici  de'  Fiorentini  ec.,  comincia- 
rono a umiliarsi.  M.  V.  7.  la.  Avendo  qui  voi 

11  vostro  carperai  nimico  con  gran  parte  dei 
baroni.  Guid.  G.  Onde  elli  insieme  diventa- 
rono corporali  nimici . Diaì.  S.  Greg.  Awe- 
guaebè  IO  verità  quel  veleno  corporale  non  be- 
vesse. 

$.  Iti.  Per  Personale.  Lat.  personaìis. 
Gr.  irpooM7ixò$.  Ricord.  Maìesp.  99.  Ordina- 
rono di  chiamare  uno  gentile  uomo  forestiere, 
che  fosse  loro  podestà  uno  anno  ec. , e facesse 
giustizia,  e condamiagioni  reali  e corporali. 

$.  IV.  Battaglia  corporale,  vale  lo  stes^ 
so  che  Duello.  Lai.  singulare  certamen.  Gr. 
pGvopLayjKt.  Com.  Inf.  ao.  Pervenute  le  parti 
a qursto'patlo,  che  b due  fratelli  per  corporale 
battaglia  ui  loro  soli  finissero  la  guerra. 

•CORPORALKMEME.  Corporalmente. 
Vit.  S.  M.  Madd.  35.  Non  era  con  lui  corpo- 
ralemenle.  (V) 

CORPORaLITX.  di  Corporale. 

Materifdità.  LaU  corporalitas.  Gr.  rò  cespa- 
Tiitòv.  Salvin.  disc.  a.  56.  L'anima  c l’uomo, 
la  grolla  è la  corporalità  e la  materia. 

CORPORALMENTE.  Awerhio.  Col  corpo. 
Lai.  corporaliter.  Gr.  OMparu^.  G.  y.  rii. 
Maom.  Perciocché  non  era  possibile  di  vederlo 
corporalmente.  Tes.  Br.  1.  9.  Tutte  cose  furo 
allora  cominciate , che  *1  tempo  non  ha  nulla 
parte  corporalmente.  Mor.  S.  Greg.  Vengono 
a tanta  stoltizia,  che  essi  pensano  ue  non  sia 
alcuna  cosa  ('olui  il  quale  essi  non  possono  ve- 
dere corporalmente. 

1.  Per  Secondo  il  corpo;  contrario 
di  Spiritualmente.  Gr.  S.  Gir.  Molli  sono  co- 
loro che  amano  lo  prossimo  tuo  corporalmente, 
a non  ispirìtualmente. 

li.  Corporalmente  per  Attualmente , 
Elettivamente.  Lai.  re  ipsa,  actu.  Gr.  ép^a. 
A'/i.  Comp.  a.  33.  Cosi  (mìodo  toccando  il  li- 
bro corporalmente,  e giurarono  attenere  buona 
pace.  rior.  S.  Frane.  i3a.  fi  cosi  giurò  cor- 
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poralmente  avere  detto  al  detto  Ministro  a Fi- 
renze nella  cella  sua. 

• CORPORATO,  y.  A.  Add.  Corporeaio. 
S.  Agost.  C.  D.  i3.  Non  comandòe  però 
costui  per  qualunque  opinione,  che  almeno  alli 
Dii  corporati  altri  non  si  sottomettesse  per  os- 
sequio di  religione.  (R) 

CORPOBATURA.  Tutto  il  composto  del 
corpo.  Lat.  corporatura , corporis  habitus. 
Gr.  i^i^.  Stor.  Bur.  6.  147.  Vedendovi  il  conte 
Garzinfemando  mollo  povero  e mal  vestito,  ma 
grande,  formoso,  e di  Wlla  corporatura  re. 

\ . Corporatura,  per  lo  yentre  inferio- 
re, che  comunemente  si  chiama  Corpo.  Lai. 
venter.  Gr.  Lib.  cur.  malatt.  Hanno 

dolori  per  luttaquanla  la  corporatura , or  più 
basso,  or  più  alto.  Tav.  Rii.  Per  lo  gran  dolo- 
re che  gli  recava  la  corjioratura  , sì  partorì  e 
fece  un  bel  fanciullo. 

CORPOREATO.  y.  A,  Add.  Che  ha  còr- 
po; Corporeo.  Lat  corporeus.  Gr.  oupiaT(- 
kò;.  Fr.  Jac.  T.  3.  19.  1.  Con  gli  occhi  ch’ag- 
gio nel  capo , La  luce  del  di  mediante  A me 
rappresenta  dinante  Cosa  curporcata. 

• corporeità.  Corporalità.  Magai. 
Utt.  (A) 

CORPOREO.  Add.  di  Corpo.  Che  ha  cor- 
po. Lat.  corporeus.  Gr.  otépaxi»tò(.  Lab.  9t>5. 
Nè  allrinu-nlt  ti  posso  dir  del  lezzo  caprino,  il 

Juale  ec.  tutta  la  corporea  massa  geme  e spira. 

'etr.  cani.  39.  87.  Né  posso  il  giorno,  che  la 
vita  serra  , Antiveder  per  lo  corporeo  velo  , 
Frane.  Sacch.  rim.  Quando  sia  fuori  del  cor- 
poreo velo. 

CORPORONE.  y.  A.  Awerb.  Boccone, 
Col  corpo  disteso,  yend.  Crisi.  3.  Gittossi 
corporone  sopra  la  punta  del  coltello  suo , il 
quale  avea  fìtto  io  terra.  (Corpone  dice,  non 
corporone.  y.  CORPONE.) 

• CORPULENTISSIMO.  C<^u- 

lento.  Lai.  summe  corpulentus , obesissimus. 
Gr.  Pr.  Fior.  P.  v.  3.  Or.  5, 

pag.  it>d.  Perchè  con  pazìenzia  esemplare  soffri 
un  aniK)  di  febbre  ec-,  c in  ultimo  una  corpu- 
lentissima idropisia.  (Qui  ^er  Inducente  gran- 
dissima corpuìema.  Lat.  summopere  corpo- 
lentum  faciens.)  (b) 

t'ORPliLENTO . Add.  Grave  di  corpo. 
Grasso.  Lat.  corpidenius,  obesus.  Gr.  euoap- 
xoc-  Bocc.  leti.  Pin.  Ross.  176. 11  vedersi  eià 
vicino  alla  vecchiezza,  cor|iuleolo  e grave.  Ar. 
Far.  t4*  93.  L’ozio  da  un  canto  corpulento  e 
grasso. 

Per  Di  gran  corpo.  Mor.  S.  Greg. 
I.  9.  Il  cammello  animale  si  corpulento  vedi, 
che  benignamente  s’ inginocchia  a ricevere  Ìl 
peso. 

CORPULENZA.  Astratto  di  Corpulento. 
Lat.  corpulentia.  Gr.  eucsrpxia.  i5occ.  lett. 
Pin.  Ross.  979.  La  vecchiezza  per  ti  consigli 
è reverenda  ec.;  la  corpulenza, ad  essa  congiuo- 
^>1  *M)ugne  ad  essa  oueUa  gravità  che  forse 
l’etade  ancora  non  areube  recata. 

•5.  Corpulenza  vale  ancora  Natura  e 
qualità  di  corpo,  relatìvamefite  alle  sue  di- 
mensioni. Cocch,  Bagn.  Materie  che  sieno  dì 
mollo  soUite  e penetrante  e attiva  corpulenza , 
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e iH  uniforroe  e lUcio  contattore  <11  facìler 
ceTole  eil  ionocente  passaggio  per  tutti  i cana- 
li... . del  corpo  umano.  (A) 

CORPUSCOLO.  Lo  tlessQ  che  Corpuscu- 
lo.  Lat.  corpuscutum.  Or.  o«^<xt(0v. 

• CORPliSt:ULARE.  Che  ha  rcfauone  coi 
corpuscoli,  cogli  atomi  : e usasi  paj'licoltu'- 
mente  per  aggiunto  di  Fisica  e di  Filoso- 
fia, e s’inieaae  di  t^uella  che  pretende  ren- 
der ragime  tt  ogni  cosa  per  via  del  moto 
di  certi  corpuscoli.  Cocch.  Asci.  ( A) 

CORPUSCULO.  Corpicciuolo,  Corpicello. 
Lat.  corpusculum.  Gr.  ocofiiàTtov.  Gaiil.  Cai. 
40.  Dall  subito  luogo  al  piccolo  corpusculo  che 
in  esse  discenda.  Red.  Ditir.  3.  Eu  al  chiaror 
di  lui  ben  comprendea  Gli  atomi  tutti  quanti , 
• ogni  corpusculo. 

COHPUSOOMINI.  Voce  m tuUo  latina, 
che  signi/ica  appresso  di  noi  il  santissimo 
Sagramento  deli'  altare , per  essere  in  esso 
il  uero  Corpo  di  Cristo  Signor  nostro.  Lat. 
Corpus  Christi.  Gr.  E'jyjs^ioria.  Tratt.  Sagr. 
In  questo  articolo  sono  intesi  sette  sagrainenti, 
che  sono-in  santa  Chiesa,  cioè  Battesimo,  Con- 
fermazione, ('orpusdomini,  ec.  F.  G.  6.  60.  8« 
L’ArciveKOTu  promise  lutto  per  saramento  sul 
CorpQsdomini.  E la.  a.  .5.  Sotto  falso  trattato 
tenuto  con  loro,  e giurato  sopra  Corpusdomini 
di  far  loro  compiere  raccordo.  E cap.  35.  6. 
Non  usciva  se  non  alcuna  volta  anzi  il  giorno 
a confessione,  o prendere  <)orpusdomiiii.  Dau. 
Scism.  •}().  Onde  ella  sempre  il  Corpusdomini 
in  luogo  splendentissimo  tenne  e adorò. 

$ . E per  la  Festa  che  si  celebra  in  me- 
monVi  deli’  istituzione  del  medesimo  Sagrai 
mento,  dodici  giorni  dopo  la  Pentecoste. 
EsX.festum  Corporis  Christi.  Belline.  $37. 
Come  Giuseppo  il  dì  del  Corpusdomini.  Fir. 
dinl.  bell,  dotai.  374*  Quella  Apollonia , che 
voi  diceste  Paltro  dì  che  parve  sì  bella  la  mat- 
tina del  Corpuadoisini  in  san  Domenico. 

CORPUTO.  Add.  Corpacciuto,  Panciuto. 
Lat.  corpulentus.  Gr.  sucopxo;. 

5.  Per  Grosso,  Denso,  Pieno.  Lat.  den- 
siis.  Gr.  Com.  Purg.zx.  L'aere  tcrre- 

stro  è piu  toihido,  lo  quale  per  gli  ifìataineDli 
umidi  si  fa  corpulo. 

CORPUZZO.  Dim.  di  Corpo . Lai.  cotpu- 
scuhun.  Gr.  ocopaTtov.  Tose.  Cic.  Democrito 
lo  formò  di  leggieri  corpuzzi  da  un  certo  con- 
corso fortuito. 

CORRE,  r.  COGLIERE. 

CORREDARE.  Arredare;  Fornir  di  mas- 
seri ite,  di  arnesi,  di  strumenti;  Preparare, 
ec.  E si  usa  anche  neutr.  pass.  Lai.  instrue- 
re.  Gr.  xaTacxayd^Siv . Cr.  a.  a 3.  3a.  Puossi 
ancora  sanza  tagliamento  del  rampollo, ches’iu- 
nesla,  levare  il  burciuolo,  r il  dimestico  appun- 
to, di  quella  grandezza  dall'  una  Mite  taj^lialo  , 
mettere  in  quel  luogo  -,  e legatolo  con  blo,  si 
debbe  corredare  ai  modo  predetto . Red.  Oss. 
an.  G.  Ciascuno  deMue  fegati  corredavasi  della 
sua  propria  vena . ( Cioè  : aveva  la  sua  prò* 
pria  vena.) 

Per  melaf.  Adomare.  Lat.  ornare, 
instruere.  Gr.  Karaoxaoà^acv.  Dant.  Par.  6. 
Questa  picciola  stclb  si  correda  De*  buoni  spirti. 
' Voi.  IL 
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But.  Com.  Si  correda,  cioè  s*  adorna.  Ditlam. 
I.  14.  D'ogni  valor  la  sua  vita  correda. 

CORREDATO.  Add.  da  Corredare,  Lat. 
ìnstruclus . Gr.  xaTacxaoaopsvo; . Tav.  Bit. 
Ed  eravi  un  letto  lUoUo  ben  corredalo  d’ogui 
maniera,  che  fosse  al  mondo,  .fiocc.  noi^.  17.  6. 
('on  molli  ricchi  c uoi»di  antcsi  fece  sopra  una 
nave  bme  armala  e ben  corredala  munlarr . 
Red.  Oss.an.  174.  Ho  trovalo  ec.  un'altra  ve- 
sciclicUa  minurc  ec.,  e corredala  anch'ella  di 
molte  ramitìcazioni  sanguigne.  {Qui  vale  sem^ 
plicemenle  che  ha.) 

$ . Cavaliere  corredato , vale  lo  stesso 
che  Cavalier  di  corredo.  Buon.  Fier.  4>  3. 

Ma  che  diremo  Di  questi  nostri  belli  in  calza 
intera  Cavjlier  corredati,  ec. 

* CORREDENTORE.  Cooperatore  e com- 
pagno nella  redenzione.  Silos.  Semi.  1.  (Hcrg) 

CORUliDENTIllCE.  Vvi  bai  fem.  Coope- 
rante nella  retlensione.  Salvia,  disc.  a.  36j<. 
.Ad  esser  veniva  ancoressa  nostra  corredentrice. 

* CORREDINO.  Sost.  masc.  Foce  dell’uso. 
Dim.  di  Corredo;  e dicesi  di  tutta  la  bian- 
cherìa e robe  ad  uso  ile’  bandfini,  come  fa- 
sce, patuxuiedi,  e simili.  (A) 

CORREDO.  Arredo,  Fornimento , Guer- 
nimento.  Lai.  instrumentum.  Gr.  exioa;.  Petr. 
Uom.  ilL  Finalmente  elle  furono  si  sbuttute  e 
si  rotte , e si  disutili  e perduti  i suoi  corredi , 
clic  giustamente  questa  si  dee  contare  tra  le  av- 
versità di  Cesare.  FUoc.  7. 9.  Comandò  che  la 
sua  nave  fosse  acconcia,  e tutta  di  nuovi  cor- 
redi guemita. 

y I.  £ Corredo  dicesi  delle  donora  del- 
le spose  ; voce  che  oggi  c’  è rimasa  ifuasi 
solamente  in  questo  stgnife.  Lai.  parapher- 
na,  bona  paraphernalìa.  Gr.  xopo^apva.  Fir. 
As.  44.  Avvegnaché  una  donna  sia  ec.  vestila 
di  drappi  nobilissimi,  e porti  addosso  tutto  il 
suo  corredo.  Cecch.  Corr.  prol.  Ci  sono  molti 
cc.  che  fanno  Tanti  e tanti  disegni  in  sulla  do- 
ta, Ch'e’  non  voglion  sentir  piu  di  corredo. 

$.  II.  Correo  si  usò  già  dagli  antichi 
per  Convito . Lat.  convivium  epulum . Gr. 
cvtpirdswv,  ouvSstievov.  G.  F.  10.  5o.  5.  Fece 
il  Duca  grande  corredo,  e diè  mangiare  a molli 
buoni  cittadini,  e gran  corte  di  donne,  con  gran 
festa  e danze  d’allegrezza,  11.  Sq.  6.  Dimo- 
rò in  Firenze  sei  J|,  e alla  line  ricrvuli  più 
corredi  da’ priori,  e dato  continovo  desinare  c 
cene  a* cittadini,  alla  sua  partita  fece  un  corre- 
do in  Santa  Croce  molto  nobile.  Nov.  ani.  79.  t . 

I cavalier  nobili  di  Cicilia  feciono  per  amor  di 
lui  un  gran  corredo.  Fue  alla  desinea;  poi,  le- 
vale le  tavole  , menaionlo  a donneare . — E 
Dant.  Conv.  Proem.  Da  due  macole  mondare 
intendo  questa  sposiziune,  die  per  pane  si  con- 
ta nel  imo  corredo.  (P) 

Ili.  Laonde  dal  convito  pubblico  che 
si  faceva  nel  pigliarsi  il  grado  della  caval- 
leria, Cavalier  di  corredo.  G.  F.  g.  108.  9. 

II  qual  messer  Filippo  vi  venne  con  sette  conti 
e con  190  cavalieri,  tra  banderesi  e di  corredo. 

CORREGGENTE.  Che  corregge.  Lai.  cor- 
rigens,  castigans.  Gr.  G.  F.  1 1.  3. 4* 

I Ma  crediamo  la  bontà  divina  essere  siccome 
I madre  pietosamcnle  correggente. 

-37 
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COnilEGGERE.  Géutigaref  Ridurre  a ben  *| 
/are,  Por  freno  o rilento.  Lai.  corrìgercj  , 
castigare,  Cr.  «ul^ivicv.  Bocc.  nov.  5.  So- 
no iialuralmente  le  feniroiae  tutte  labili  e in- 
cbinevolì , c perciò  a co0‘rggcre  la  iniquità  di 
quelle  ec.  «i  conviene  Ìl  battone.  E nov.  96. 

17.  Voi,  che  «Tele  gli  altri  a correggere,  vincete 
voi  medesimo.  Anici.  ^1.  Eil  oggi  più  potente 
che  mai,  in  gnndissiim  spatii  si  veggono  am- 
pliali i suoi  confini,  e sotto  legge  plebea , cor- 
reggendo la  mobile  pompa  de*  grandi  e le  vi- 
cine città,  gloriosa  si  vive.  Paier.  Mais.  De- 
gna cosa  parve  che  la  vergine  di  Vesta  fosse 
corretta  di  battiture . Mor.  S.  Greg.  8.  iS. 
Qunndo  veggono  che  la  santa  Chiesa  sia  corret- 
ta d’ alcuna  arversilà  [tribolata]. 

!.  Correggere,  parlando  di  scritture, 
di  tlelibemsioni,  e simili,  vale  Purgarle  da- 
gli errori , e Rimoderarle  . Lai.  emendare. 
<ir.  jtaTOp^oòv.  G.  V.  7.  17.  a.  E corressono 
tutti  statuti  e onbnamrnti . Maestru%z.  a.  a7. 

È bene  beilo  agli  scolari  di  notare  le  loro  le- 
cioDÌ,  o nelle  lezioni  correggere  i libri.  E 2.  .^7. 
C!omandamcnto  è,che  nelle  lettere  papali  niunn, 
uè  in  pìcrola  cosa  nè  in  grande,  vi  jionga  la 
mano;  eziandio  una  lettera  o un  putito  non  sì 
dee  correggere , salvo  che  coloro  a cui  egli  è < 
commesso.  j 

$.  II.  Correggere,  per  melaf.  Mitigare, 
Purgare,  Toglier  via  la  malignità.  Cr.  1. 

4>  iG.  Se  racqiia  si  colerà  sovente,  si  correg- 
gerà la  sua  malizia.  Lib.  cur.  malatt.  Lo  aga- 
rico si  corregga  col  cennarnn.  Ricett.  Fior.  78. 

Le  medicine  purganti  s’ Lnibndono  in  diversi  su- 
ghi ed  acque,  e con  diverse  altre  medicine,  le 
quali  corrrggnDO  la  mala  qualità  loro. 

ili.  Per  Ammonit't . Lat.  admonere , 
instruere.  Gr.  mt^v^tiv.Cron.  Morell.^^i. 
Sospinto  piuttosto  ita  clu  l'avea  a correggere  al- 
lo s|Kndcre,  che  al  guadagnare. 

IV.  Correggere^  in  signi fic.  neutro 
passii^o.  Riconoscere  e lasciare  i falli  com- 
messi e i propri i difetti;  Ravvedersi,  Emen- 
darsi. La!,  se  corrigere,  se  emendare,  se  ad 
bonam  frugem  re*^are.  Gr. 
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tenderà,  dee  avere  assai  gran  malera  di  corrrg- 
i;ersi,  c lasciare  t vizìi.  Maestrusz.  1.57.  Nolla 
può  lascÌare(/anvo^ie),s'eila  si  vuole  correggere. 

• $.  V.  E eoi  secondo  ed  altri  casi.  F'il. 

S.  Girci.  27.  Sì  T temeresti,  c de’ tuoi  peccali 
c difetti  correggerestiii.  S.  Agost.  C.  D.  1.  7. 
Posto  che  alcuno  di  loro  , queste  cose  pensan- 
do , penilendo  sì  correggano  alla  {cioè  dalia) 
inifjuilade.  (V)— Alla  dalia  ragionevolmen- 
te dci’e  attribuirsi  a scorso  di  penna  degli 
mnaìtuensi.  (P) 

VI.  Correggere,  dalle  due  voci  latine 
ron  e rego,  per  Goi'ernare.  Lai.  gubernare. 
Gr.  xuPsfvà» . Dant.  Inf  5.  Tenne  la  terra 
che  ’l  Sold.in  corregge.  Petr.  canz.  1 1.  1.  Poi- 
ché se’  giunto  aU’unor.ita  verga,  Colla  qi«al  Ilo- 
raa  e’  suo’  erranti  correggi. 

COKREGGEVOLK.  P’.  A.  Add.  Atto  ad  es- 
ser rorre//o . S.  Agost.  C.  D.  Corrcggevolc 
nella  verga  degli  uomini,  nelli  ratti  e nelle  per- 
losatire  de’ figliuoli  degli  uomini. 
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CORBECCIMENTO . Il  comggtrt.  Lil. 
correctio,  costigatio.  Gr.  circripti^a.  Lib.  iSi- 
milit.  17.  Gastiga  Tamico  segretamente,  e que- 
sto è perfetto  correggimento. 

$ . Per  Governo,  Guida,  nel  tignife.  di 
Correggere,  nel  $.  VI.  Lai.  ductus.  Gr.  ayt&- 
yìi.  Cren.  Veli.  Bene  portò  la  sua  giovineica, 
allevato  a correggimento  di  madre.  Cron.  Mo- 
rdi. 240.  Di  questo  non  è però  da  maravigliar- 
si, perchè  rimase  fanciullo  a)  correggimenlo  della 
madre.  Bocc.  Introd.  26.  La  notte  alle  lor  case, 
senaa  alcuno  coireggimeolo  di  pastore  , si  tor- 
navan  satolli. 

(’ORREGGITORE.  f^erbal.  mase.  Che  eor- 
regge.  Lat.  corrector,  emendator.  Cr.  erav- 
M.  V.  8.  69.  Benché  p;i|a  assai  dia- 
oneslo  e fuori  di  ragione  che  i prelati , che 
dovrebboDO  esser  corrrggilori  de*JifcllÌ  e pec- 
cali de* secolari,  s'inviluppino  e rivolgano  in 
quelli . Bui.  Com.  Orazio  ec.  a Roma , ov*  elli 
visse,  fu  fatto  correggtlor  de* poeti.  Frane. 
Barh.  5a.  5.  L’altro  è colui  che  scusa,  Se 
d' ogni  manco  ha  il  suo  rorreggilore. 

$ . Per  Principe,  Signore.  Lat  princeps, 
dominus.  Gr.  Suvowni;.  FUoc.  6.  .57.  L’amiaì- 
ragiio,  di  cui  davanti  parlammo,  è soggetto  del 
polentiuimo  Torreggilor  di  Babilonia. 

♦CORREGGITRICK.  ^erb-fem.  Ut.  emen^ 
dalrìx.  Che  corregge,  f^oce  dt  regola.  (A) 

COHRBGGITURA.  f'.  A.  Correggimento. 
Lat.  correctio . Gr.  errmfiTjpa . Fr.  Giortl. 
Pred.  R.  Vivea  umilemente  sotto  la  correggi- 
tura  della  buona  madre. 

CORHEGG1llOL.\.  Sorta  derba.  Corego 
g^iuo/41.  Lai.  polj’gonum.  Cr.  iro*K'.^vo».  Tee. 
Pov.  P.  S.  Lo  sugo  della  correggiuola  purga- 
to, e messo  nciroc«hio,  vale  a multe  iniermità 
d’occhio. 

CORUECCIXJOLETTO  . Dim.  dì  Correg* 
giuolo.  Benv.  Celi.  Ortf.  11.  In  quella  guua 
che  egli  si  riiruova,  sì  rimellcià  in  un  correg- 
giuoletlu,  come  prima  si  fecr. 

GORREGGIUOLO.  Crogiuolo.  LaL  fuso- 
rium  vas . Gr.  j^wvsuTTjrtiv.  Ricett.  Fior.  Di 
nuovo  si  meltun»  sotto  a’ carboni,  ovvero  nei 
corrcggiuoli  degli  orefici.  E appresso:  La  qua- 
le si  tiene  tra’  carboni,  o in  una  fornace , tanto 
che  sia  cotta,  ovvero  io  un  rorreggiuolo. 

CORUEGNARE.  F.  A.  Regnare  insieme, 
Essere  a compagnia  al  regno.  Lat.  simili 
regnare.  Gr.  cuppaciViusc».  Fior.  Ital.  Ma 
non  tanto,  quanto  f«  poi  Saturno,  il  quale  coi- 
regnò  cou  lui. 

CORRELATIVO.  Add.  Termine  delle  scuo- 
le. Che  ha  correlazione . Lat.  correlaiivus , 
relativus.  Gr.  Mail.  Grazie,  rìm. 

buri.  2.  111.  F sull  rorrclftlivi  il  rocchio  e il 
pane. 

CORRELAZIONE . Astrailo  di  Correlati- 
vo. Attinenza  reciproca.  Il  reciproco  rife- 
rirsi di  una  cosa  ad  un'  altra.  Lat.  oorrela- 
tio,  relntio.  Cr.  cev!xpo.‘à. 

• COKHEUGION.AR'IO.  Compagno  netta 
professata  Fede  e Religione  ; ma  non  direb- 
besi  de’  Cattolici.  Magai.  Irti.  (A) 

• CORRENTAJUOLO.  Colui  che  fa  i pal- 
chi di  legname  alle  stanze  . Bisc.  Annoi, 
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Baldin.  Per  asserto  di  Girolamo  Gigli  qseslo  ! 
ahefìce  fu  di  profesaionv  correntaiuolo.  (A) 
CORRENTE.  Sost.  Movimento  progressi- 
vo che  ha  il  mare  in  vani  luof^hi , it  quote 
può  accelerare  o ritardare  la  velocità  del- 
la nave,  secondo  che  la  sua  direzione  è quel- 
la stessa  della  nave»  o pure  è contraria  o 
di  traverso  / e si  dice  anche  delt acqua  che  ■ 
corre,  e si  muove  secondo  una  airezione  i 
determinata , in  fiume , canate , loffo , ec.  i 
Lai.  aq$ta  prqfluens.  Or.  rpóppsov.  G.  V. 
IO.  7.  7.  Come  piacque  a Dm,  Doa  erano  ai 
tosto  infra  mare  venti  miglia  » che  *1  vento,  e 
tempesta  di  fortuna , e la  corrente  gli  recava 
a terra.  Dani.  Par.  17.  Se  non  come  dal  viso 
in  che  si  snecchia  Nave  che  per  corrente  giù 
discende.  Seni.  Star.  Ind.  1.  44-  ajiitò 
r impetuosa  corrente  defl'acque  , la  quale  tra* 
portò  le  navi.  E i3.  53i.  Gìitò  le  lette  nel  ca- 
nale, acciocché  la  corrente  del  mare  le  portas- 
se nel  cospetto  della  cilta. 

21.  Onda  corrente.  Proverbialm.  Se- 
r V onda  corrente , per  Far  secondo 
V opinione  dei  più . Tasson.  Secch.  rap.  a. 
14.  Il  Baldi,  ch’era  astuto  come  veglio,  E sa- 
pea  secondar  Tonda  corrente  , Incominciò:  Si- 
fuori , esempio  e speglio  D*  onor  c senno  alla 
futura  gente.  (P) 

* 5 - II-  Trovasi  anche  in  genere  mascoli- 
no. Dial.  S.  Greg.  M.  1.  S.  L’onda  del  cor- 
rente lo  menò  in  fra  lo  lago  una  balestrata.  (V) 

— E Ar.Fur.  3i.  73.  Brandimaite  il  corre n- 
le  in  giro  tolle.  [lo  non  l'ho  per  molto  lode- 
vole.) (M) 

5-  HI.  Per  metaf.  Opinione  comune.  Se- 
gner.  Mann.  Febbr.  8.  3.  Per  la  maggior  ià- 
rilili,  che  allor  v’è,  di  lasciarsi  giù  trasportare 
dalla  corrente. 

5.  IV.  Corrente,  per  Cavallo  corridore. 
Corsiere.  Lat.  equus  cursor . Gr.  {nvroc 

Ciriff.  Calv.  a.  6a.  Cosi  dicendo  rivol- 
se il  corrente,  Per  dar  di  questo  avviso  alla  sua 
gente,  f a.  66.  E l'urla  e Tanitrìr  d'assai  cor- 
renti. £4*  104.  Spronando  il  poderoso  suo  cor- 
rente. Morg.  17.  g8.  Sali  don  Brun  aopr’un 
auo  gran  corrente. 

V.  Corrente.  Nome  che  gli  Architei- 
ii,  Muratori  ec.  danno  a <^ue‘  travicelli  qua- 
drangolari, lunghi  e sottili , che  servono  a 
diversi  usi,  e specialmente  per  far  palchi , 
e coperture  d'edifizii,  adattanaoli  fra  tra- 
ve e trave.  Diconsi  anche  Piane.  Lat.  tigil- 
Uan,  tignus.  Gr.  pcxòc.  Fav.  Esop.  Fece  ca- 
dere nel  lago  uno  corrente  con  un  subito  e spa- 
ventoso busso.  Bem.  Ori.  3.  7.  56.  Che,  vol- 
tati cogli  occhi  verso  il  tcllo  , Si  stavano  ì cor- 
renti a numerare.  Capr.  Boti.  rag.  6.  Sommi 
sto  a contare  i correnti  <lel  palco.  Malrn.  6. 

. Risiede  in  mezzo  ’l  pareUjo  del  Nemi , 
D’tin  pergolato  il  quale  ogni  corrente  Sostie- 
ne, ec. 

VI.  Corrente  è anche  una  sorta  di 
ballo  e di  sonata  per  tal  ballo . Don.  Mus. 
Se.  Ballo  sollevato  dicesi  quello  che  solleva  la 
vita  con  isforzo,  come  il  brando,  la  gagliarda  « 
la  corrente. 

* 5.  VII.  CorrentL  F'oce  con  cui  trovansi 
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denominati  alcuni  ornamenti  dorici,  detti 
Triglifi.  Voc.  Dis  (A) 

(BORRENTE.  Che  corre.  Che  va  con  estre- 
ma velocità.  Che  scorre;  e dicesi  elegli  am- 
mali, e di  alcune  cose  materiali,  e segnata- 
mente  de'Jluidi,  che  vanno  per  luogo  decli- 
ve. Lat.  currtns.  Gr.  Dant.  In/'.  i3. 

Era  la  selva  piena  Di  nere  cagne  bramose,  e 
correnti  ('ome  veltri  ch’uscisser  di  catena.  Ter. 
Br.  3.  5.  Lo  nascimento  del  suo  corso  {del- 
l'acqua) sia  verso  oriente,  un  poco  chinando 
verso  settentrione,  e ben  corrente  su  per  pic- 
ciole  pietre , o su  per  bella  rena , o almeno  su 
per  terra  creta  ben  monda.  Petr.  cam.  3o.  6. 
Mi  rivedrai  sovra  un  niscel  corrente. 

5.  1.  Per  Feloce.  Lai.  celer,  velox.  Gr. 

Petr.  cam.  49.  7.  1 dì  miei  più  cor- 
renti che  saetta  ec.  Solisene  andati, «sol  morie 
II*  asni-Ita. 

5.  11.  Per  Isciolto,  Spedito,  Presto.  La*. 
expeditus.  Gr.  siÌ^mvqc.  Quid.  G.  Non  area 
bene  la  lingua  corrente.  Frane.  Barb.  i5.  5. 
E chi  sua  lingua  aggroppa  Per  lo  corrente  par- 
lare, cd  inciampa. 

$.111.  Per  Comune,  Vulgato.  Lai.  com- 
munis,  vuìgaris . Gr.  xocvój . Fr.  Giord.  97. 
Per  molto  tempo  stettero  (r  corpi  de'  Magi) 
appo  i Lombardi  ....  e i loro  piu  correnti  no- 
mi tono  questi,  che  gli  pigliam  da  loro. 

*$.  IV.  E Lingua  corrente  dieesi  anche 
il  linguaggio  che  si  parla  comunemente . 
Salv.  Avveri.  1.0. 5.  Del  favellare,  che  alcuoi 
oggi  chiamano  lingua  corrente.  Car.  lett.  1. 
157.  Vorrei  la  scrittura  appunto  cume  il  pialla- 
re , cioè  che  avesse  ec.  oeJ  corrente,  piu  die 
dclTafTetlalo  {del  corrente,  cioè  del  confor- 
me all'uso  comune).  Salv.  Avveri.  1.  a.  5. 
Domandasse  loro  qual  sia  nd  vero  questa  lin- 
gua corrente.  E appresso:  Si  sTorecrebbano  a 
confessare  ec.  altro  non  esser  quello  che  essi 
prendono  per  favellar  eorrente , se  non  la  lin- 
gua barbara  ec.  E di  sotto:  Dannosi  a quello 
stile,  che  tanto  lodar  sentono , del  favellar  cor- 
rente. fV) 

$.  V.  Per  Disposto,  Inchinato,  Pronto, 
Corrivo.  Lat.  pronus,  procii%HS,  velox.  Gr. 
ÌTOifiO$.  Fior.  Viri.  A.  M.  (Ibi  leggiere  è a 
sdegnare,  (osto  sarà  corrente  a’ mali.  Tes.  Br. 
I.  17.  Le  genti  ebe  nacquero  appresso,  erano 
più  «oiTCnlial  m.’ile  ostai,  dir  al  het\e.  E Dant. 
Par.  i3.  Perch’egli  incontra,  che  più  volle 
piega  L’opinion  corrente  in  falsa  parte.  Sallust. 
Jugurt.  B.  La  natura  deli’  tu»mo  è desidcrusa 
di  signoria , ed  è corrente  a compiere  il  auo 
desiderio.  Cron.  Morell.^5t.  E’  non  si  vuole 
essere  corrente  vernilo  il  pensiero , ma  isiarvi 
su  più  di.  Vit.  SS.  Pad.%.  i3o.  L’dendu  que- 
ste cose  l'Abate , come  savio , nou  volle  essere 
corrente,  ma  disse:  ec. 

$.  VI.  Corrente  vale  Che  ha  l'uscita. 
Zibald.  Andr.  99.  Le  collere  negre  sono  mollo 
pericolose  ; che  se  elle  sormontan  T altre  , elle 
possono  molto  danneggiare  lo  corpo  ec.  ,e  fan- 
iiob  diventare  corrente  e fello,  e di  malvagia 
maniera. 

$.  VII.  Uomo  corrente  , dicesi  di  chi 
s' accomoda  al  comune  nell'esterno , e non 
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mostra  singolarità.  Lai.  Ofnniu/H  horaram  i 
homo.  Diat.  S Greg.  i.  4*  Lome  li  m«ravi« 
gli  y Pieiro  , it  alcuDt  volta  noi  erriamo  , che 
•iamo  uomini  correnti  ?(  CiW  uomini  come 
gli  altri  rommu.) 

5.  Vili.  Strada  corrente,  vale  Strada 
battuta,  frequentata.  Lai.  via  trita.  Gr.  afia- 

IX.  Giorno,  Mese,  jénno,  Secolo  ec. 
corrente,  che  anche  si  dice  Corrente  asso- 
lutam. , vale  Quello  nel  quale  si  parla , o 
cui  ti  riferisce  il  discorso.  Lai.  prtesens, 
currens.  Gt.  Ar.  Fur.  35.  4* 

coir  Emme  e col  Di  liusae  notalo  l’ anno  cor- 
rente clal  Verbo  incarnalo.  Red.  lett.  1.  314. 
Questa  mattina  giovedì  a ore  18,  giorno  loJel 
corrente  Genn^o,  bo  eseguito  tulli  i suoi  co- 
numlamrnli.  E aoH.  Ho  sempre  meilitalo  di 
dare  tma  tacila  senlenta  inloruo  al  primato  de* 
poeti  lirici  toscani  de)  nostro  corrente  secolo . 

E 358.  Dal  tempo  di  fra  Guiltone  infino  al 
corrente  giorno  io  non  avea  trovata  poesia  che 
ini  fosse  piaciuta  più  di  questa.  E 3.  i/|5.  Ve- 
nerdì prossimo,  6 del  corrente,  si  dee  riloma- 
re  a Firenze. 

5.  X.  Conto  corrente,  termine  mercatan^ 
tesco,  e vale  Quel  conto  in  cui  giornalmen- 
te  si  aggiungono  partite. 

XI.  Moneta  corrente,  vale  Quella 
che  corre  comunemente  e con  prezzo  de~ 
terminnlo.  Segner.  Con/,  instr.  cap.  4.  Le 
spacciano  quasi  monete  correnti. 

XII.  /n  proverò.:  Al  piglitu-  non  es- 
ser lente , Al  pagar  non  esser  corrente  ; e 
vale,  che  Tu  dèi  esser  più  pronto  a riscuo-  ' 
tere,  che  a pagare. 

.XIII.  A penna  corrente, posto  awer- 
bialm. , vale  Antianle,  Diviato,  Con  ispetU- 
tezza.  Lai.  currenti  calamo.  Gr.  xakàpta 

CORRENTB.  Avverò.  Correntemente,  An- 
tlanie,  Sema  intoppo.  Buon.  Fier.  i.  i.  3. 

A me  par  che  ai  legga  assai  corrente. 

CORRENTEMENTE.  Avverbio.  A corsa, 
Spaeciatamente,  Furiosamente,  Repentina- 
mente. Lai.  repente.  Gr.  Div.  Dee. 

3.  Serviiio  il  consolo  li  cacciò  il  più  corrente- 
mente  ch'egli  potette. 

• CORRENTÌA.  K.  A.  Corrente,  Corren- 
tia. Dial.  S.  Greg.  M.  3.  8.  Insino  a quel 
luogo  che  l’onda  « la  correntìa  dell'acqua  Tavia 
menalo.  Mauro  credendosi  andare  pur  au,  per 
b terra  si  corse.  (V) 

• CORRENTINO.  T.  degli  Architetti  ec. 
Dim.  di  Corrente . Piccolissimo  travicello. 
CotTcnlini  da  stuoje.  F.  CORRENTF..  (A) 

• CORRENTISSIMAMBNTE.  Superlat.  di 
Correntemente.  Lai.  celerrime.  Gr. 

Pros.  Fior.  P.  4.  A'.  *.  pag.  344.  Mi  onori  di 
stracciar  tuÌMln  questo  fodttccio,  scrìtto  al  soli- 
to correntissimamente  ed  alla  peggio,  con  mille 
rompiroenlt  di  capo.  (B) 

CORRENTISSIMO.  Superi,  di  Corrente . 
Lib.  Mascalc.  Tra'  cavalli  correnti  questi  so- 
no correntissimi  con  somma  velocità. 

• CORRENTONB.  jrfccresciV.  di  Corrente. 
Grossissimo  travicello.  Bmldin.  dee.  Dal  tam- 


COR 

buro  della  tapoln  e della  trave  dì  meszo  pun- 
tavano due  correntoni.  (A) 

• CORRENZIa  . Corso  impetuoso.  Car. 
Eh.  lib.  6.  V.  $31.  Austro  tre  notti  intere  Con 
la  sua  corrensìa  per  l' ampio  mare  Mi  imsse  a 
forza.  (A) 

• CÒRRÈO.  T.  de‘  Legisti  Complice  nei 
delitto.  Compagno  nei  reato.  (A). 

• $.  Correo  nel  Civile  dicesi  il  principa- 
le debitore,  e ‘I  Jidejussore  in  solido,  rispet- 
to  all'azione  del  creditore.  (A) 

CORRERE.  Propriamente  Andare  eoa 
gran  velocità.  Lai.  currere.  Gr.  Tptjtk»» 
Bocc.  nov.  iS>  17.  Facendo  colali  prove  fan- 
ciuilescbe,  siccome  di  correre,  di  saltare,  ec. 
E g.  ^ p.  3.  Facendoli  correre  e saltare  per 
alcuno  spazio,  sollazzo  presero.  Petr.  son.  6. 
Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio.  {Qui  metaf) 
E cane.  6.  4-  nii  scaccUr  di  là , dove 
Amor  corse.  Dant.  Inf.  5.  Ed  io,  che  riguar- 
dai, vidi  un'insegna  Che,  eiraodo,  correva 
tanto  ratta.  Albert.  59.  Quan^  lo  furore  è m 
correre,  dàgli  luogo.  {Qui  metaforic.  ) Bemb. 
As.  5.  Si  vede  ec.  i fiumi  atessi  correre  rossi 
d’umano  sangue,  ed  il  mare  medesimo  alcuna 
fiala.  Casale.  Alt.  Apost.  100.  Il  popolo  a 
furore  e ì prìncipi  corsooo  contro  a loro , e 
istracciarono  loro  le  vestimenla  io  dosso.  Fir, 
Asia.  i53.  Mi  diedi  a correre  quanto  m'usci- 
ra  di  tulli  quattro  I piedi.  ( Frase  propria  / 
come,  per  njpe//o  al  gridare,  si  dice  : quan- 
to m' cKC  della  gola.) 

• (.I.  Nel  senso  proprio  può  avere  per 
ausit  anche  Avere.  Fit.  S.  Gir.  47.  Le  mie 
mani  non  bo  stese . . . Alle  necessità  e bisogni  del 
prossimo,  e coi  piedi  bo  corso  alle  iniquitadi.  (V) 

• 5.  II.  Correrà,  per  Avera  la  sua  dire- 
tiene,  il  suo  andamento,  e,  come  diciamo, 
U suo  corso.  Nov.  ani.  7.  II  cammino  correa 
a piè  del  (Miagio.  (V)  — ( La  strada  ci  anda- 
va rasente.)  (B) 

5.  III.  B fguratam.  Bocc.  Fit.  Dant. 

10.  Secondo  la  qualità  del  mondo  che  allora 
correva.  Cren.  Mordi.  345.  Non  li  lascierà 
correre,  se  li  troverà  savio.  Firsc.  Mari.  leit. 
40.  Avrò  caro,  sempre  che  mi  scrìvete , saper 
le  cose  che  corrono , e roassinumeote  quello 
che  toccano  al  bene  universale  di  questo  regno. 

5.  IV.  Per  Iscorrere,  Iruinuarù.  Dant. 
inf.  36.  E più  l'ingegno  afireno,  chV  non  so- 
glio, Perche  non  corra , che  virtù  ned  guidi. 

( Non  corra  vale  qui  non  adoperi  a)  di  là  delle 
buone  norme,  e non  o'esca.)  Red.  cofu.  1.  a5. 
K più  impuro  altresì  ne  rimane  quel  sugo  che 
trapela  e corre  per  tuli'  i nervi. 

5 . V.  Correre,  trattandosi  di  cose  lubri- 
che, unte,  o,  per  quale  ragiorse  che  ùnsi, 
agevoli  a sdntcciolare,  vaie  Scorrere . Lab 
Imì,  lubricum  esse.  Gr.  oiXiol^ouvicv . AÌorg% 

11.  9?.  E domandava  di  grazia  in  che  modo 
Far  gii  dovessi,  che  corressi  il  nodo.  E st.  98. 
Che  il  manigoldo  acconciasse  il  capreato  In 
modo,  che  corresse  il  nodo  presto- 

5.  VI.  Correre,  per  Passare,  Trapassa- 
re, Scorrere.  Petr.  son.  119.  Per  quel  ch'io 
sento  al  cor  gir  fra  le  vene  Dolce  veneno , 
Amor,  mia  vita  è coru. 
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5.  VII.  Correre , pariandùsi  di  tempo, 
vale  il  trapassar  del  tempo.  Lai.  intercede- 
re. Cr.  Red.  Oss.  an.  69.  Nei  gior- 

ni che  corroQu  (ra  'I  duoilectnio  e ’l  vcnlcaimo 
di  Febbrajo.  E Leti.  occh.  In  quegli  anni  che 
corsero,  a pigliati!  ben  larga,  dal  laSo  fino 
al  tSi  1. 

• 5.  Vili.  Correre,  per  iraslato , verbo 
convenevole  anche  alla  vista . Ar.  Fur.  4< 
48.  Con  gli  occhi  fissi  al  cici  In  segue  quanto 
Basta  il  veder  ; ma  poi  che  si  dilegua  Sì , che 
la  vista  non  può  correr  tanto,  LaKia  che  sem- 
pre Tanimo  lo  segua.  (M) 

• 5.  IX  Correre  in  guerra,  per  Incon- 
trare inimieisia,  V enire  in  disgrasia  di  tjual- 
chedxmo.  Dani.  Par.  ii.5H.  Che  per  tal  don- 
na gioviiiello  in  guerra  del  padre  corse.  (M) 

X.  Correre  tii'cesf  anche  delle  lette- 
re o altri  scritti  che  si  mandano  e si  spar- 
gono in  diversi  luoghi.  Nov.  ani.  Le  lettere 
conero  per  li  paesi  a' signori  e baroni,  e furon- 
tie  granoi  dispulazioni  ira  lì  aavii.  (A) 

5.  XI.  Correre  o JV^on  correre  moneta, 
vale  Contrattare  con  moneta,  o sema  ,*  Sbor- 
sare o Non  isborsare  la  moneta.  Sen.  Ben. 
Varch.  E così  si  fa  iì  pagamento  con  parole, 
senza  che  vi  corra  moneta. 

XII.  Correre  o Non  correre  una  tal 
moneta,  o un  tal  denaro,  dicesi  dell*  Essere 
o Non  esser  ricevuta.  Fare  o Non  far  pa- 
gamento. Lat.  pecuniam  in  commercio  esse, 
aut  non  esse.  G.  V.  8.  58.  a.  La  moneta  ec. 
di  venlkre  e mezzo  carati  la  recò  a meno  di 
venti , facendola  correre  per  piò  assai  che  non 
valevano.  Fr.  Giord.  Prtd.  S.  li  denajo  che 
non  è coniato,  sapete  che  non  corre  e non  si 
spende. 

$.  XIII.  Correre  gl* interessi  de*  cambii, 
vaie  Esser  dovuti , Doversi  pagare  dal  de- 
bitore. Lat.  usuras  correre.  Gr.  tómouc  X**F*^' 

$.  XIV.  Correr  la  paga,  vale  Èsser  do- 
vuta, o Darsi  semplicemente.  Buon.  Fier. 
1.  S.  9.  E dica  che  non  son  corse  le  paghe,  E 
cb’è  spinto  a far  quel  per  non  rubare. 

5.  XV.  Correre  a furia,  e Correre  fu- 
riosamenie,  vale  Operare  sema  maturità  e 
senza  considerazime.  Farch,  Star.  14.  SS7. 
80)0  per  un  sospetto  vano  ec.  correr'furìosa- 
meme  a bruttarsi  le  mani  del  proprio  suo  san- 
gue. Àr.  Negr.  5.  1.  Udite  Abbondio , Per 
vostra  lèfle , e non  correte  a furia . Frane. 
Sacch.  nov.  90.  Saputo  che  ebbe  il  coovenen- 
te  de)  Catto,  non  corse  a furia,  come  molti  stol- 
ti fanno.  Bocc.  Introd,  Quantunque  ciò  ec. 
sia  ottimamcnit*  detto  , non  è perciò  così  da 
correre , come  mostra  che  voi  vogliate  fare . 
( Equivale  a Correre  a furia,  i 

*4-  XVI.  Correre  una  comi,  vale  Toc- 
carla di  passaggio,  n'aliarla  corsivamente. 
Fr.  Giord.  075.  Perocché  m’elìretto  per  ve- 
nire air articolo  della  Pasaione,  sì  le  corro,  la- 
sciando molle  cose  belle  e alle  ; e sporrein  cor- 
tìvaniente  queste  parole,  ee.  Ambr.  Furi.  ■». 
7.  Uomo  dabbene,  non  pensale  già  ch’io  vo- 
glia correr  questa  faccenda.  (V) 

• li.  XVII.  Per  Far  una  cosa  sema  con- 
siderazione. Frane.  Sacch.  nov.  191.  Si  che 
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non  correte  a mutar  casa  così  tosto  ; provato 
un’  altra  notte  : io  vi  son  presso , e staro  avvi- 
sato , se  nulla  fosse  di  provvedere  ec.  E nov.  117. 
Buona  cosa  è avere  la  fede;  ma  spesso  è il  peg- 
gio averne  troppa  ec.  Mollo  ci  corrono  le  don- 
ne ec.  [sono facili  a credere).  (V) 

♦ 5-  XVIII.  Correre  morto,  per  Cader 
subito  morto.  Ceceh.  Dot.  A.  4*  se.  1.  8’ io 
so  quel  ch’i*  mi  vo*  face,  che  T corra  morto. 
(V)  — Pare  una  specie  di  paradosso  ile*  mali 
paHatori , per  evitare  la  forza  dell*  altra 
imprecazione.  (P) 

• 5*  XIX.  Per  Esser  pronto  a far  chec- 
ché sia.  Fior.  S.  Frane.  177.  LÌ  demonii 
piò  corrono  colle  battaglie  delle  forti  tentazio- 
ni a chi  ferveniemente  va  per  la  via  di  Dio.  E 
178.  Li  pessimi  demonii  hanno  per  usanza  di 
correre  a tentare  l’ uomo  quando  egli  è in  al- 
cuna ioferrailà.  (V) 

XX.  Correre  alle  grida,  dicesi  del 
Lasciarsi  traportare  ad  opinione  o a riso- 
luzione dall’altrui  voce,  senza  esaminama 
le  ragioni  e la  verità , Lat.  rumorem  sequi 
Gr.  Tn 

5 ' XXL  Correre  a verso,  vale  Andare 
a seconda,  nel  sienife.  del  Dittam.  a. 

Qui  ferma  gli  occhi  della  mente  tua;  Guarua 
fortuna  quando  corre  al  verso,  Come  l’ un  Leo 
dopo  l’altro  s’ìndua. 

XXII.  Correr  dietro  a uno,  vale  tal-^ 
volta  Ricercarne,  Pregarlo.  Buon.  Fier.  4. 
Introd.  So  fingermi  mai  vago  di  comprarla, 
So  far  corrermi  dietro. 

$.  XXIII.  Correr  dietro  a chi  fugge , 
Vide  Far  del  bene  a chi  noi  vorrebbe.  Lat. 
fugientem  sequi.  Gr.  ^suYOvva  StMxesv.  Sen. 
Ben.  Varch.  4.  40.  Ne  ancora  quello  penso 
che  debba  farsi , di  rendere  il  cambio  ancora 
contra  la  voglia  e mal  grado  di  coloro  a cui  sì 
rende,  e correr  dietro  a chi  fugge. 

$.  XXIV.  Correre  addosso  altrui , vale 
Assalirlo,  Investirlo.  Lat.  adoriri,  aggredì, 
invadere.  Gr.  ancTc^ao^eu.  Bem.  Ori.  t.  5. 
70.  Corsegli  addosso  a fargli  dispiacere. 

XXV.  In  att.  signijic.  Correre  un  ca- 
vallo, vale  Farlo  correre,  sendovi  su  l'uo- 
mo. Lat.  equum  ad  cursum  concitare . Gr. 
iffix7)XaTehi.  Cr.  9.  6.  8.  Quando  il  cavallo 
sarà  dimesticaro  ec.  , corrasi  la  mattina  per 
tempo  una  fiata  la  settimana . E appresso  : È 
da  sapere,  che  quanto  piò  spesso  corre  tempe- 
ratamente, tanto  per  l’uso  diventerà  piò  tosta- 
no e movente.  — {Ma  qui  è nel  significato 
comune  di  Correre,  neutro  assol.)  (B) 

XXVI-  Figundam.  e in  sentim.  osce- 
no. Bocc.  nov.  3o.  16.  Dalla  q\ulc  altra  volta 
aveva  prese  le  mosse,  quando  andava  a correre 
le  giumente. 

XXVII.  Correr  la  posta,  vale  Corre- 
re mutando  1 cavalli  di  posta  in  posta.  Lat. 
mutatis equis,  iterfaeere.  Gr.  <v 
tTTirou;  cùócaTTacv.  Varch.  Stor.  468.  Egli, 
stracco  del  correre  le  poste , si  riposava  dor- 
mendo in  sull’ osteria. 

XXVIIL  Correr  giostra,  vale  Correr 
giostrando.  Dant.  Inf.  33.  E vidi  gir  gualda- 
Rc,  Ferir  lomcamenti,  c correr  giostra. 
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XXIX.  Correr  Varing0,  vale  Gio~ 

Arare. 

*5.  XXX.  Z assohUam.  per  V Esercizio 
gmnastico  della  corsa.  Lat.  cursu  ceriate. 
Sali.  Oiug.  .1.  Siccome  è usalo  m con- 

trade, si  diede  a ben  cavalcare,  lanciare,  e pro- 
vare con  gii  .litri  suoi  iguali  a correre.  (P) 

5.  XXXI.  Per  meta/.  Bocc.  nov.  iS.  a. 
Ne  ce  n’è  alcuno  che,  non  che  un  aringo,  ina 
diccc , non  ci  potesse  assai  leggiermente  corre- 
re. E nov.  81.  I.  Madonna,  assSi^m*  aggrada , 
poidi*  t'  vi  piace  cc.  d*  esser  colei  che  corra  il 
primo  aringo. 

5.  XXXII.  Correre  lancCf  nsfe,o  simili, 
dicesi  del  Giostrare  con  lancia,  asta,  o si- 
mili. Lai.  armis  ludere.  Or.  *v  waifiijì  Sopiio- 
«tv.  Ar.  Fur.  4.  Ma  gli  pijcea  veder  qual- 
che bel  tratto  Di  correr  l'asta,  odi  girar  la 
spada.  E 18.  K7.  Ognun  sapea  già  come  Egli 
era,  che  sì  ben  corse  Tanlenne.  E aa.  ag. 
D’amar  quel  Rabicano  avea  ragione , Che  non 
era  un  miglior  per  correr  lancia.  B 57.  loi. 
Ma  con  tanto  valor  corre  la  lancia . Frane. 
Sacch.  nov.  aiS.  til.  Cecco  degli  .\rdalaiB, 
volemio  correre  un'asta  di  lancia  verso  li  ni- 
mici,  ec. 

5.  XXXin.  J?  per  meta/  vale  Tirare  a 
fine  checché  sta,  0 piuttosto  Adoperarsi  in 
che  che  sia.  Lai.  perficere , ad  Jinetn  per- 
ducere , compiere.  Malm.  t . a.  Acciò  eh’  io 
|)OS5a  correr  questa  lancia  , Dammi  la  voce , c 
grattami  la  pancia. 

$.  XXXIV.  Correre  alla  quintana.  F". 
QUINTANA. 

5.  XXXV.  Correre  il  pidio,  o simili,  va- 
te Correre  per  vincere  il  palio,  o il  pre- 
mio che  si  dà  a chi  vince  il  palio.  Lat.  ob 
bravium  correre . Gr.  airi  tÒ  /Spa/3alov  rpi- 

Bocc.  nov.  55.  5.  Veggendo  le  donne 
per  la  ria  onde  il  palio  ai  corre . Ziob.  De’ 
quali  non  avvenne  come  di  chi  corre  il  palio. 
C.  F.  ì-  60.  9.  Ordinarono  ec.  che  in  quello 
di  ai  corresse  un  palio  di  sciamilo  velluto  ver- 
miglio. E 9.  5i6.  5.  Fece,  in  dispetto  e ver- 
gogna de'  Fiorentini , correr  tre  palli  dalle  no- 
alre  mosse  sino  a Pcretola.  Dant.  Inf.  i5.  Poi 
si  rivolse,  c parve  di  coloro  Che  corrono  a Ve- 
rona il  drappo  Verde. 

XXXVI.  Correre  altrui  la  cappa,  o 
la  berretta,  o altro,  vale  Rubargliele  in  cor^ 
rendo.  Lat.  paltium  etc.  cursim  suOripere . 
Farch.  Ercol.  537.  Posciachè  i Fiorentini  so- 
no, con  quella  sieurtà  che  si  corrono  le  ber- 
rette a'  ranciulli  /oppi,  stati  spogliali  del  nome 
della  lor  lingua.  Tac.  Dav.  Ami.  i5,  170.  Ne- 
rone per  le  vie,  taverne  e chiassi,  travestilo  da 
schiavo  ec.,  correva  le  cose  da  vendere  , e fa- 
ceva lafTerugli. 

* 5.  XXXVII.  Si  usa  anche  di  chi  toglie 
una  persona.  Ceccli.  Stìav.  5.  6.  Queali  gio- 
vani gliele  hanno  corsa  ( tolta  la  fanciulla  ) 
per  la  via.  Ivi:  Gorgoglio,  che  la  corse  a ma- 
donna ec.  (V) 

XXXVIIl.  Correre  il  cappello  o la 
berretta  altrui:  Far  fare  nno,  Ingannarlo, 
Aggirarlo.  Buon.  Fier.  1.  4.  .4.  Ma  che  fan- 
tiuu  a me  corro  U cappello.  Malm.  ^ as.  La 
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dama  accivettata  , ami  civetta  , Lo  buib  , che 
gli  è corsa  la  berretta. 

li . X.XXIX.  Correr  le  strade,  le  città,  o 
simili,  dicesi  del  Camminarvi  molta  gente. 
Lai.  vias  Jrequentari.  Gr.  $ià  ‘H’iv  oStòv  iroX- 
XoOv  ixy^Muirou;  • Tac.  Dav.  Ann. 

4.  loS.  [*aslo  senza  dubbio  gli  accrebbe  quel 
brutto  servaggio,  .'ip|sarso  molto  più  quivi,  per> 
che  in  Roma  le  strade  corrono,  la  città  è gran- 
de, ec. 

XL.  Correre  una  strada,  vale  Cam- 
minar per  essa.  Red.  lett.  1.  3^7.  Abbattuto- 
si in  due  strade,  si  è messo  a camminare  per 
quella  ee.  ; e pur  egli  per  ancora  non  se  n'ac- 
corge, ancorché  per  due  anni  continui  l’ abbia 
velocemente  battuta  e corsa. 

XLI.  Correre  le  strade  o i fiumi  san- 
gue, acqua,  o simili,  dicesi  quando  l’acqua 
o ’l  sangue  corre  per  le  strade  o pe’ fiumi. 
Lat.  viaSfJluvios  aqua,  sanguine  currere.  G. 
F.  lib.  9.  con.  113-  E molti  annegarono  nel 
fiume,  il  quale  corse  di  sangue. 

• 5.  XLII.  Correre  dicesi  de’  metalli  quan- 
do pel  fuoco  diventano  liquidi.  Benv.  Celi. 
Oref  .57.  Sentendo  {lo  smalto  roggio)  il  fuoco 
ultimo,  olirà  il  correre  come  gli  altri  smalti,  dì 
rosso  divien  giallo.  (V) 

* $.  XLllI.  I Geografi  dicono  che  una 
catena  di  montagne  corre  da  Levante  a Ponen- 
te, per  dire  che  si  stende  di  seguito  da  Le- 
vante a Ponente.  (.A) 

* §.  XLIV.  Il  lasciar  correre.  T.  de’  Cac- 
ciatori. U luogo  e Vallo  di  sciogliere  i brac- 
chi per  dar  la  caccia  alla  fiera.  Baldin.  Dee. 
L*  altro  ( quadro  ] il  lasciar  correre  ove  tono 
mohi  levrieri  in  alto  di  correr  dietro  ad  un  cer- 
vio. (A) 

$.  XLV.  Correre  un  paese,  il  mondo,  o 
checché  sia,  per  suoi  modo  con  cui  deno- 
tiamo V usare  soverchia  franchezza  e sfac- 
ciata sdtierezza  in  checché  sia,  o simile  : il 
far  da  padrone  in  checché  sia,  ec.  Lab. 
179.  Costei  adunque  con  romori  , con  minac- 
ele, e con  battere  alcnna  volta  la  mia  famiglia,, 
corsa  la  casa  mìa  per  sua,  ec.  Tac.  Dav.Ànn. 

5.  ^9.  Non  volemmo  a patti  Spartaco,  che,  da- 
toci tante  grosse  sconfitte , correva  per  sua , e 
abbruciava  l’Italia.  £*  11.  t38.  Mentre  lo  strio- 
nc  corse  per  suo  il  letto  del  principe,  vergogna 
fu,  ma  non  rovina. 

5.  XLV|.  Correr  provincia,  terra,  o si- 
mile, vaie  impadronirsene  per  forza.  Dare 
il  guasto,  Saccheggiare.  Lat.  vastare,  popu- 
lari.  Gr.  axiropl&itv.  G.  F.  q.  18.  1.  Il  Sulda- 
DO  di  Babilonia  con  suo  esercito  di  Saracini 
corse  e guastò  quasi  tutta  1* Erminia.  E cap. 
81.  3.  I Franceschi,  entrali  dentro,  corsero  la 
terra  sanza  nullo  contaslo.  Frane.  Sacch.  rim. 
Che  la  barliara  gente  Italia  corre.  Bemb.  rim. 
Che  giovinetto  il  mondo  corse  e vinse . Tass. 
Ger.  9.  43.  Che  già  non  era  al  capitano  occulto, 
Ch*  essi  intorno  corrcan  le  regioni. 

• 5-  XLVH.  Correre  ad  un  luogo,  net  si- 
gnific.  di  Fare  scorreria.  Ar.  Lett.  Baruf- 
faldi  Fila,  pag.  370.  Questa  nolir  gli  Eccle- 
siastici sono  corsi  a S.  Martino.  (R) 

.XLVIII.  Correre  il  mare,  o per  lo 
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mare,  e Correre  assotuteun.,  vaie  Navigare. 
I>at.  navigare.  Gr.  «VeTv.  Fifoc.  7.  i5a.  lo»  il 
quale  ho  corsi  diversi  e dolenti  mari.  Bocc.  nov. 
17.  8.  La  nave,  che  da  itnpeluoso  vento  era 
sospinia  ec.,  veloclssimameote  correndo,  in  una 

r^ta  deirisola  di  Majolica  percosse.  Fiamm. 

87.  Molte  navi,  correndo  rdicemente  per  gli 
alti  mari,  già  ruppero  ali* entrala  de*  salvi  porli. 
Doni.  Purg.  1.  Per  correr  miglior  acqua  alxa 
ie  vele  Ornai  la  navicella  del  mio  ’nge^o.  Che 
lascia  dietro  a se  mar  si  crudele.  È Par.  i3. 
E legno  vidi,  già  drillo  e veloce  Correr  lo  mar 
per  tutto  suo  cammino,  Perire  alfine  all'eutrar 
della  foce.  « 

5.  XLIX.  Correr  fortuna,  dicesi  del  tro^ 
varsi  in  mare  con  burrasca.  Lat.  in  mari  pe^ 
riclUari.  Gr.  |v  ti^  òàkàetro  xtvduvaùtv* 

L.  Correr  la  medesima  fortuna,  o si- 
mili, vale  Avere  la  fortuna  d*uno,  o con  uno. 
Lat.  eadem  fortunam  sequi.  Gr.  rf/  aure  rix.*) 
)(piÌo!&a(.  Varch.  Star.  9.  I quali  s*  eràn  fatti 
a credere  con  incredibile  vanita  di  dover  sem> 
prc  correr  la  medesima  fortuna , che  Cesare . 
Bemb.  Star.  AlTermando  di  cin  niente  aver 
giammai  pensato,  ansi  desiderare  ed  aver  deli» 
bcrato  insieme  colla  repubblica  la  stessa  fortu- 
na correre.  Boigh.  Tose.  S43.  E pure,  se  parte 
di  lei  {della  Tosceuta)  ha  mai  corso  questa 
fortuna  (che  si  può  dire  quasi  comune,  tanto  si 
è vediila  sposso  in  altre  parti  avvenire),  di  que- 
sta Occidental  parte  si  può  dubitare.  — E Dant. 
Coni'.  Trattato  sopra  la  Cannone  seconda . 
Dovunque  amistà  si  vede,  similitu<line  s' inlende  ■ 
e dovunque  similitudine  s*Ìntende,  corvè  comu. 
ne  In  loua  e lo  vilupcrio.  (^1  però  il  correre 
è posto  in  senlim.  neutro,  ed  in  for^a  di 
avvenire.)  (P) 

5.  LI.  Correr  pericolo,  risico,  o rischio, 
vale  Essere  in  pericolo,  o Portar  pericolo, 
o rischio.  Lai.  pèriculum  subire.  Gr 
vfiv  tt;  Tov  xivòuvov.  Filoc.  6.  Sq.  Egli  si  ri- 
cordò di  tutti  ì pericoli  che  aveva  corsi,  c ini- 
magioò  quelli  che  correr  doveva,  e nella  savia 
mente  stimava  i corsi  essere  ststi  grandi  ; ma 
mollo  maggiori  gli  parevano  quelli  che  a veni- 
re erano.  Fiamm.  6.  Sa.  Gli  dovrà  esser  caro 
sapere  le  mìe  angosce,  e ì corsi  pericoli.  Sen. 
Ben.  Farch.  a.  35.  Non  correrai  si  gran  ri- 
schio, che  la  fortuna  {tossa  farti  ingrato.  E 5. 
ti.  Dovendo  essi  correre  un  tanto  incerto  e 
tanto  Mricoloso  rischio.  Red.  lett.  1.  197.  Chi 
ama  ai  durar  fatica  in  questo  mondo,  e di  sc^al- 
manarsi  a vanvera,  corre  risico  di  perder  la 
sanità. 

5.  LIl.  Correr  danno,  vale  Avvenir  dan- 
no. Fine.  Mari.  lett.  7.  Se  a me  non  corresse 
altro  danno,  ahe  quel  di  pagarla  ec.,  avrei  con 
più  facilità  poslu  le  mani  a pagare,  che  la  pen- 
na a scrivere. 

|i.  LUI.  Correre  in  alcun  pregiudizio,  va- 
le incorrere  alcun  pregiudizio.  Ca\*alc.  Alt. 
Apost.  143.  Felice  Preside  ec.  temette  rh»-  da’ 
Giudei  non  gli  fosse  tolto  e morto  («y.  Paolo\ 
e egli  poi  ne  corresse  in  alcun  pregiudicin  d.dlo 
Impvradore.  (V) 

S.  LIV.  Correr  voce,  fama,  e simili,  va- 
le Esser  voce  ec.  Lat.  rumorem  percrebre- 
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seert.  Cr.  M.  V.  1.  4^- 

dendo  che  la  <liscordia  fosse  tra  gli  Ungheri  e* 
Tedeschi,  come  la  boce  correva.  Bocc.  nov. 
4a.  s5.  Corse  la  fama  di  queste  cose  per  la 
contrada. 

5.  LV.  Correre  una  tal  cotti,  e Correrla 
assolutarn.,  o Correre,  neutro  assol-,  si  dice 
dell’  Operare  e Far  checché  sia  inconside- 
ratamente. Lat.  inconsulte  agere.  Gr.  arx^ 
irpaTTiiv.  Tes.  Br.  1.  6.  K contuttoché  egli  il 
potesse  far  tosto  e speditamente,  già  niente  vi 
volle  correre,  anzi  vi  mise  sci  giorni,  a il  setti- 
mo si  riposò.  Toc.  Dav.  Ann.  i3.  171.  E noi| 
si  corresse  a daKa,  quando  non  si  poteva  rilor- 
re.  E Stor.  1.  Credettesi  che  ec.  Galba 
la  corresse;  o Ìl  fatto, poiché  disfar  non  polca* 
si,  senza  altro  cercare  approvasse. 

5.  LVI.  Correre  si  dice  anche  di  tutte 
le  o;»erv7£iom'  del  corpo  e deWanimo,  che  si 
formo  velocemente,  come  Correre  agli  oc- 
chi, alla  vista,  alla  bocca,  e simili,  che  vate 
Offerirsi  subitamente  agli  occhi,  alla  vista 
ec.  Lat.  occurrere,  incurrere.  Gr.  arravràv. 
Bocc.  Introd.  4.3.  Nè  prima  esse  agli  occhi 
corK'ro  di  costoro , che  costoro  furono  da  esse 
veduti.  Amet.  71.  Mentre  egli  con  occhio  vago 
or  questa  donna  orquell’altra  riguarda,  alla  vi- 
sta gli  corse  il  viso  della  ma<lre.  Fiamm.  4* 
4.  E come  alcun  bel  volo  o notahil  corsu  ve- 
ea,  così  mi  correva  alla  bocca;  o Panfilo,  ora 
ci  fossi  tu  qui  a vedere,  come  già  fosti!  DanL 
Inf  %.  E tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 
('h*i*  cominciai  come  persona  franca.  £i3.  Ma 
più  non  dissi;  eh* agli  occhi  mi  corse  Un,  cro- 
cifisso in  terra  con  tre  pali.  Bocc.  4>  6.  E det- 
to , siÀitoRieolc  con  la  mano  corsi  a cercarmi 
ìl  lato,  se  niente  v'avessi.  fCAe  vai  quanto  di- 
re : mi  corsTTo  le  mani.)  Bocc.  g.  5.  n.  9.  Gii 
corse  agli  occhi  il  suo  buon  falcone. 

• $.  LVIl.  Correre  per  Trascorrere , nel 
senso  del  §.  XV.  Correre  a furia.  Borgh. 
Tose.  .333.  Non  sono  quegli,  che  lo  dicono; 
autori  di  poco  pregio,  cne  si  debba  agevobnen* 
te  correre  a dannargli.  Borgh.  Fast.  473.  Non 
aja  questo  maraviglia  al  lettore , né  corra  su- 
itu  a dirlo  errore.  E Arm.  Fmn.  A dar  il 
segno  della  giornata  solevano  innanzi  al  preto- 
rio mettere  una  veste  o panno  rosso  cc.;o  pure 
avevano  per  questo  cfrelto  un  proprio  seguo , 
die  e’  chiamavano  vessillo  ec.:  non  si  può  su- 
bito correre  a farlo  questo  nusiru  a punto.  (VJ 

5.  LVIII.  Correr  nelt  animo,  nella  men- 
te, nella  memoria,  o per  l'animo,  per  la 
mente,  per  la  memoria,  vale  Fenirt  in  men- 
te, Venir  nelt  animo.  Cadere  in  pensiero. 
Lat-  in  mentem  venire,  occurrere.  (ir.  s>.^eìv 
ine  voùv.  Bocc.  nov.  7.  10.  E come  veduto 
r ebbe,  incun'auenle  gli  corse  nell'animo  un 
pensici'  cattivo.  E nov.  47*  i5.  La  qual  veduta, 
subitamente  nella  memoria  gli  corse  uh  suo 
figliuolo.  Fiamm.  a.  6.  Mi  corsero  mille  pen- 
sieri pel  la  mente  iu  un  momento,  e quasi  tutti 
terminavano  io  uno. 

Ll.\.  Correre,  per  Seguire,  Lat  ac- 
cidere , consuescere.  Gr.  ou^imTrretv.  Cron. 
MoreU.  E questo  eorse  per  parecchi  {>aj«<  d*«nni. 

5.  L\.  Correr  pe‘  suoi  piedi,  e Correre 
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ossolutam. , vaie  Procedere  secondo  il  na~ 
turaie  ordine.  Procedere  rettamente,  o Con* 
seguitare  giustamente.  Red.  lett.  i.  109.  So- 
ianicDte  non  parnii  clic  corra  la  eviJcnu  di 
quel  che  V.  S.  vuol  dire. 

5.  LXI.  Correre  vale  altresì  Esser  di/* 
ferema,  distanta. 

LXIl.  In  proverò.:  Chi  corre  corre, 
e chi  fogge  vola  / e dicesi  per  dinotare  la 
velocità  mI  fuggire. 

LXIIl.  Parimente  in  proverò.:  Al  pi- 
gliar non  esser  tento.  Al  pagar  non  corre- 
»'e ; e vale,  che  Dèi  esser  più  pronto  a ri* 
scuotere,  che  a pagare.  Cecch.  Esalt.  Cr.  1. 
3.  Signore,  io  fo  capilal  d’ un  proverbio,  Il  qual 
dice:  al  pigliar  non  esser  lento,  Ed  al  pagar 
non  correre. 

CORllfcRE  e CORRÈRO.  K A.  Corriere. 
Alaestruzz.  7.  37.  1 vetturali , che  portano  h 
mercatanzia  ec. , credo  che  sono  iacusali,  e ai* 
miglianlcinente  de’ viandanti  e corréri. 

CORRERÌA.  Lo  scorrere  che  /anno  gli 
eserciti  per  lo  paese  nimico,  guastando  e 
depredandolo.  Lat.  incursio.  Ór.  kato^^tÌ. 
G.  y.  .H.  55.  a.  Sono  usi  di  fare  assalii  e cor- 
rerie. yìt.  Plut.  Dopo  la  morte  di  quello,  Ales- 
sandro la  pigliò  nella  correria  di  Damasco.  Stor. 
Eur.  I.  5.  Il  quale  quanto  fosse  potente  e ric- 
co, lo  dimostrano  i sacclieggiamenti  e le  corre* 
rie  così  spesse  sino  alle  stesse  mura  di  Costan- 
tinopoli. Tass.  Ger.  3.  66.  Impon  che  sian  le 
tende  indi  munite , E di  fosse  profonde  e di 
trìncere,  Che  d’uoa  parte  a cittadine  uscite, 
Dall' altra  oppone  a correrìe  straniere. 

CORRERÒ,  y.  CORRÈRE. 

• CORRESPETTIVAMENTE.  T.  de*  Foren- 
si. In  ragione  correspeUiva,  Per  correspet- 
lività.  (A; 

• CORRESPETTIVnÀ.  Reciproca  corri- 
spondenza, correlazione  che  hanno  alcune 
cose.  Magai  /ef/.  Costituiti  una  volta  in  quel- 
li ordine,  in  quelle  correspeltività , non  potreb- 
Jsono  lasciar  ai  fare.  (A) 

• CORRESPETTIVO.  Correlativo,  Corri- 
spondente, Consonante.  Magai,  lett.  (A) 

• CORRESPONDENTE  . Corrispondente . 
Passav.  358.  I sogni  sono  correspondenli  a 
quella  qualità.  (V) 

CORRETTAMENTE.  Avverò.  Con  modo 
corretto.  Con  correzione.  Con  regola.  Lai. 
emendate,  recte.  Or.  op&ai? . Trati.  segr. 
cos.donn.  Si  governino  correllamcntc  nelle  co- 
se del  liere  a soverchio.  Lib.  Pred.  Si  mettono 
a vivere  più  correttamente  di  prima,  yarch. 
Ercol.  186.  Non  è che  osservare  non  si  deb- 
biano da  chi  vuole  correttamente  e regolata- 
mente scrivere. 

CORRETTISSIMO.  Superl.di Corretto.  Lai. 
emendatissimus.  Gr.  Fr.  Giord. 

Pred.  R.  Era  uomo  correttissimo  nella  sua  lo- 
quela e nelle  sue  costumanze  ( cioè  senza  di- 
fetto), 

CORRETTIVO.  Sost.  Che  corregge,  Cosa 
atta  a correggere.  Lat.  correctivus.  Gr.  $cop- 
^wTixò; . Liò.  cur.  malait.  Il  vino  ée  ottimo 
correlUvo  del  rabarbaro.  Aggiugni 

cennaino , c altri  buoni  corretlivi.  £ {utrove: 
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E perchè  ^e  flatuoso,  molto  bae  mestiere  di 
buono  correttivo. 

* Figuratam.  dicesi  di  ciò  che  è vale^ 
vote  a temperare  e correggere  checché  sia. 
Magai  lett.  Se  non  quanto  avessero  dì  biso- 
gno d’ un  correttivo  ad  una  presunzione  mal 
fondala.  (A) 

CORRETTO.  Add.  da  Correggere.  Lat. 
correcius,  emendatus , castigatus . Gr.  5iop- 
^0T7Ì$.  Bocc.  nov.  58.  a.  Lo  sciocco  error  di 
una  giovane  raccontandovi  con  un  tùacevol  mot- 
to corre  Ilo  da  un  suo  zio.  M.  r.  8.  108.  Es- 
tendo ancora  U braccio  di  Dio  disteso  sopra  i 
peccatori  non  corretti,  nè  ammendati.  Buon. 
Fisr.  1.  I.  3.  Ma  modesti,  corretti,  buoni  e 
santi. 

♦ 5 . Corretto.  T.  de’  Pittori.  Corretto  chia- 
masi tpàel  pittore,  nei  disegm  del  quale  è 
molta  perfezione,  yasar.  (A) 

CORRE'ITORE.  yerbai  rnasc.  Che  cor- 
regge.  Lat.  corrector,  emendator,  castiga- 
tor.  Gr.  Sicp^coriK-  Amm.  Ant.  S.  6.  3.  Cia- 
scuno pessimo  moiestissimamente  sostiene  cor- 
rettore. Mor.  S.  Greg.  S'adira,  c va  pure  in- 
vestigando di  trovare  alcuna  cosa  ria  nel  suo 
correltore.  Lib.  Amor.  Si  cesserebbe  molta  af- 
flizione e fatica  a*  correttori , e maggiormente 
agli  uditori.  Red.  Pip.  1.  7$.  Di  parere  non 
molto  diverso  pare  che  fossero  i soprannomi- 
nati  correttori  del  Ricettario. 

* 5.  I.  £ per  GuidiUorc,  Reggitore,  Si- 
gnore, Principe.  (M) 

5 . II.  Per  auel  Sacerdote  che  néle  con- 
gregazioni de’  laici,  o compagnie , ammini- 
stra toro  i sagramenti , e invigila  sopra  ai 
buoni  costumi . Lat.  corrector.  Cap.  Comp. 
tUscipl.  1.  E provveduto  c ordinato  che  la  detta 
compagnia  abbia  uno  infermiere , un  visitatore 
e correttore  a capodieci  quanti  ne  bisogna . 
yarch.  Stor.  9.  369.  Quelle  de’ fanciulli,  che 
si  raguoano  ec.  sotto  ’l  guardiano  e correttore, 
sono  nove. 

CORRETTORÌA.  Ufficio  del  correttore. 
Borgh.  Tose.  354*  Avendo  ec.  ollenula  la  cor- 
rettorìa  della  Toscana. 

• CORRETTORIO.  Che  s’attiene  a cor- 
reggimento.  De-Luc.  Doti.  Polg.  3.  9.  4* 
(Berg) 

•CORRETTRICE.  yerb.fem.  di  Corret- 
tore; e dicesi  comunemente  di  colei  che  vo- 
glia sempre  censurare  ogm  cosa.  Pace  di 
regola.  (A) 

CORRETTURA.  P.  A.  Correzione,  Cor- 
reggirnento.  Lai.  correctio.  Gr.  Sióp&woij.  Fr. 
Jac.  T.  1.3.  33.  Ergo  al  presente  facciam  cor- 
retlura.  Cas.  lett.  3.  55.  Quanto  a’ due  luoghi 
emendati,  a me  pare  che  le  corretlure  di  V.  S. 
sieno  certissime. 

CORREZIONE.  Correggimento,  Emendar 
zione.  Castigo.  Lai.  correctio. 

Bocc.  Introa.  4*  La  mortifera  pestilenza  ec.  da 
giusta  ira  dì  Dio  a nostra  correzione  mandala 
sopra  i mortali.  Pass.  34-  £gli  è una  vergogna 
che  l’anima  ha  is^uardando  i suoi  peccati  a cor- 
rezione. Bui.  Com.  Altre  costituzioni  imperiali 
fatte  dal  detto  Giusliniano  per  correzione  di 
quelle  che  creila  fatte  prima. 
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*$.  I.  Corretione  dicesi  ancora  di  qìtaU 
unque  cosa  che  si  riduca  di  cattivo  in  (tuo- 
no stato.  Bed.cons.  Corretione  ile)  sangue.  (A) 
II.  Correzione,  partando  di  stampe, 
ò V atto  di  corregger  le  bozze , per  tor  via 
gli  errori  del  eonspositore . Vivian.  lett.  Vi 
sarebb'egH  penona  abile  alU  corretione  |>er  la 
lingua  e per  U materia?  (A) 

CORRÌBO.  Bergolo.  Lai.  levis,  inconsul- 
tus,  credulus.  Gr.  suirec!^(.  Tac.  Dav.  Star, 
•s.  apo.  AttufTarafti , per  leguilarlo,  il  popolo 
combo.  AUeg.  B9.  1 moderni,  che  non  rieacon 
pupilli  aRatto  aratto,  od  io  sod  corribo,  colla 
torerna  deU*ignoiaiua  abbiano  accozzalo  l’al- 
bergo del  vitupero. 

* 5 . per  ispecie  tV  uccello . Bari.  Bel 
Bene,  Lam,  in  morte  del  Goga.  Perche,  a 
DUO  detto,  di  cardi  e poponi,  l)i  corribi  -e  d'  «I- 
locc.t.  arca  d’ entrata  L'anno  Iten  cento  lire, 
co'pippionì.  (Pt 

* l,ÒRRIDRHK.  JOderc  Sn  t.ufHpi4gnia.  LaL 
corridore,  ridere  invicem.  Segnar.  Crisi,  istr. 
o.  aa.  iS.  Mirale  <piel  giovane  , Ìl  quale  ec. 
cominciò  a vagheggiare  auella  fanciulla  roen 
cauta,  a parlare  con  cwo  lei  di  cote  mondane, 
a converaare,  a corridere.  (B) 

CORRlDOJO-  Andito  sopra  le  fabbriche, 
per  andar  dall’ una  parte  all'altra.  làZì.per- 
gula.  Gr.  irpo/So'Xii.  M.  V.  3.  96.  Con  una  volta 
aopra  la  detta  via,  e un  corrìdojo  sopra  la  detta 
volta.  Stor.  Rin.  Moniaib.  E le  torri  massicce 
infino  al  corrìdojo  del  muro. 

* $.  1.  Corridoio , Corridore.  T.  di  Ma- 
rineria. ho  spazio  che  resta  sotto  la  coper- 
ta ne'  bastimenti  a due  ponti,  o general- 
mente lo  spazio  tra  un  ponte  ittferiore  ed 
uno  superiore.  ($) 

* 5.  11.  Corridoio  dicesi  tmeora  dai  Ma- 
rinari un  passaggio  angusto  tra  gli  scom- 
partimenti inferiori  Asma  nave,  come  il  cor- 
ridoio del  ma^svèmo  della  polvere,  ec.  (S) 

CORRIDORE.  Corridoio,  Certitnio. 
Lai.  pergola . Gr.  KpojSo'Avì.  G.  V.  9.  oSS.  4. 
Aggìuogevisi  per  ammenda  gli  arcoocelli  al  cor- 
riere di  sopra.  Buon.  Pier.  t.  4.  6.  Ond'ei 
pel  corridore  Là  dietro  alle  prigioni  alTrcUa  il 
passo. 

I.  Corridore  dicesi  ostren persona  ve- 
loce al  corso,  e per  lo  piu  a quelli  che  cor- 
rono il  palio.  M.  y.  5.  85.  Ordioarono  che 
in  colai  di  si  corresse  uno  palio  di  braccia  otto 
di  uno  cardinalesco  di  lieve  costo,  a piè  teueo- 
dosi  al  duomo,  e movendosi  i corridorì  dì  fuori 
della  porla  di  san  Piero  GaltoUno . Ar.  Pur. 
o4>  b bene  è corridor  (dii  da  lui  fugge.  (A) 

* II.  Talvolta  vide  semplicemente  Ca- 
vallo Tasi.  Gtr.  I . Per  tante  strade  si  rag- 
gira e tante  li  corridor,  ebe  in  sua  balla  la  por^ 
U.  (A) 

5.  III.  Per  Chi  fa  correrìe.  Scorridore. 
Lat.  excursor.  Gr.  exòfapr,Ti7g,  iropsx^cuvsn». 
Peti'.  Uom.  i7A /?a^.  84.  (fVneam  i5^7,  rVi  8., 
per  Gregorio  de  Gregorii)  Alli  ^uali  (/re- 
mici che  fuggivano)  come  i prtini  corridori 
arrivarono  , diedero  spazio  alle  legioni  di  giu- 
gnerli  ec.  ; e sopravvenute  quelle , fu  perduta 
9gni  difesa,  cd  ogni  speranza  fu  posta  nel  fug* 
DizioNàtio.  Voi.  11. 
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gire  ; e quella  eziandio  fu  vana,  perchè  i nemi- 
ci, stancni  e giunti,  furono  sconfìtti  con  gran 
confusione.  Bant.  Inf.Z’s.  Corridor  vidi  per  la 
terra  vostra,  O Aretini.  Cron.  Veli.  Scontran- 
doci nei  loto  corridori,  fummo  a grandissimo 
risico  di  morte.  “ 

*5-  IV-  Corridore.  T.  militare.  Soldato 
a cavallo,  che  tAsscorre  l'avanguardia  del- 
l'esercito, e la  precede  d’assai . È ufficio 
de'  soldati  di  cavalleria  leggiera.  (G) 

CORRIDORE.  Add.  Che  corre.  Atto  al 
corso.  Lat.  cursor.  Gr.  Bern.  Ori. 

I.  ao.  46.  E chi  non  ebbe  il  cavai  corridore  , 
Fu  sopra  'I  fosso  di  Marfisa  spento.  E 3.  9.  ag. 
Nella  scesa  del  monte  a un  stretto  passo  Fu 
preso  il  cervo  da  im  can  corridore. 

• CORRIUORETTO.  Dim.  di  Corridore. 
Piccolo  corridojo.  Baldtn.  Dee.  (A) 

•CORlUfTRA.  Sost.  fetn.  J'.  di  Marine- 
ria. JVave,  o Pregata,  o Corvetta,  che  por- 
ta I dispacci  o gii  ordini.  \^) 

CORRIERE  e CORRIBRO.  Colui  che  por- 
ta le  lettere,  correndo  per  le  poste.  Messo, 
Messaggiere,  Mandato.\aX.  tahellarius, cur- 
sor, Marx,  Gr.  ypa/x/iaropópo;.  Maestruzx. 
1.59.  Che  sarà  de' corrieri,  ìl  servìgio  de* quali 
è necessario  a'  signori  ? G.  y.  8.  64.  3.  Capi- 
l8nd<r,i  primi  corrterì  ad  Ansiona  di  là  dalle 
montagne  di  Rriga.  Zibaìd.  Andr.  La  sua  fe- 
sta faceano  corrieri,  dicitori,  mercatanti.  Petr. 
canx.  45.  a.  Come  a corrier  tra  via,  se  ’I  cibo 
manca , Convien  per  forza  rallentare  il  corso. 
Bem.  Ori.  t.  6.  46.  Orlando,  poich*è  partito 
il  corriere,  D’Angelica  gli  pare  esser  sicuro. 

$ . E per  similii.  Corriere  alato.  Angio- 
lo. Lat.  angelus.  Gr.  oiyYsXe;.  Petr.  son.  3o4. 
Or  n*  ba  ducUÒ  11  Re  celeste,  e i suo’  alati  cor- 
rieri. 

• CORRIGENTR.  AdtL  e Sost.  Che  cor- 
regge.  Red.  Cons.  1.  337.  Che  ogni  medica- 
mento dee  essere  composto  di  l>ase,  di  adjuvan- 
te  e di  corrigente.  (V)-~  Qui  corrigente  è quel 
medicamento  aggiunto  ad  altri,  che  serve  a 
correggere  alcune  qualità  nocive  o disgu- 
stose di  quelli.  (B) 

CORRIGIBILE.  Add.  Emendabile.  Lai. 
emendtdfilis . Gr.  suavop^Meo;.  Red.  lett.  1. 
aSg.  Pr  via  su,  le  dirò  che  he  cercato  co)  fu- 
sceitino,  e non  mi  è stato  possibile  trovarvi  ve- 
runa cosa  com'gibile. 

CORRIMENTO . La  facoltà  di  correre . 
L'atto , il  moto  di  chi  corre.  Lat.  cursus. 
Esop.  Pav.  48.  Pregava  le  gambe,  che  ne)  por- 
tassino  via;  ma  le  lunghe  coma  negavano  alle 
gambe  il  corrimenta 

I.  £*  parlandosi  di  calmili,  e simili, 
vale  Carriera.  Lai.  cursio . Gr.  imroàpouo;. 
Cap.  Impr.  prol.  Lau4à>^<Io  benigno  Iddio, 
ebe  avea  testificato  il  corrioiento  degli  indumili 
giovenchi. 

• II.  Per  Trapassamento , Corso  del 
tempo,  del  vento,  o A altro,  ec.,  cui  si  pos- 
sa appropriare  l'atto  o ^effetto  del  correre. 
Sen.  Pist.  Raggiiarda  la  rattezza  e ’i  corrimen- 
to  del  tempo.  Com.  Inf.  9.  Da  un  luogo  di 
mare  pericoloso  per  lo  rorrimento  di  molli  venti 
traenti  da  diversi  luoghi.  (B) 


38 


5<j4  C OR 

COmUSPONDENTB.  5(W/-  I mercatanti 
chiamano  CorrUpondenti  coloro  co*  quali 
tono  soliti  di  tenere  commercio  di  lettere 
e negoziare  / e si  dice  anche  d*  altri , cito 
de'  mercalanti  t siccome  net  secondo  esem~ 
pio.  Lai.  merratores  amici.  Gr.  é^iropot 
iùÌkii)Mv  o\jfi^ttnto'jnrtÈ^ . Segner.  P^yd-  • ■ 

A (r.if1ìcare  eleggete  i corrUpondentì  più  accre« 
Uitati.  Leti,  al  Magai.  Tra  auelle  ( let- 
tere } degli  amici  e corm{K>uilenti  ui  detto  fra 
Paolo  ve  i>e  sarebLero  state  forse  anche  del  Ga> 
liico. 

CORRISPONDENTE. Che  corrispon- 
de ^ Che  ha  proporzione,  convenienza.  Lat. 
congi'uens , respondens.  Gr.  ófpditos.  Vit. 
SS.  Pad.’s.z^.  Accioccliè»  se  altri  cì  Tcnisac 
dietro  aeguitamio  le  nostre  vestigie  dalPallro  la* 
lo  «Iella  ripa  del  fiume,  noti  fussono  currispon* 
denti  a quelle  della  prima  ripa.  Ouicc.  Stor. 
lib.  8.  Non  avendo  trovato  dentro  efretti  coiti* 
apondenti  a*  sutii  pensieri. 

CORRISPONDE.NTEMENTE.  Avoerb.  Con 
corrispondenza.  Lat.  congrue.  Gr.  óf/AoSuà(. 
Co/.  Macch.  sol.  90.  Tale  è la  connessione 
de’  veri,  ebe  di  qua  poi  corrispoudenlrmente  nc 
seguila  la  contiguità,  ec. 

• CORRISPONDENTISSIMO.  Superlat.  di 
Corrispondente.  Segner.  Concord. 

COHRlSPONDENi^-^.  Il  corrispondere. \aX. 
congruentia,  consensxts.  Gr.  Bui. 

Conv.  .Mimbil  conseguenza , cioè  marjvigUusa 
conseguenza  e corrispondenza.  Red.  Esp.  naL 
5j.  Tra  esse  [pietre)  e<X  il  veleno  vi  aia  un  non 
so  die  di  cori'ispondensa. 

• 5 . £ nel  sìgnd-  del  J . I.  di  Corrispon- 
dere. Segner.  Pred.  3.  3.  Per  non  mancare 
a Giosafal  di  corrispondenza.  (V)* 

CORRISPONDERE.  Confarsi , Aver  pro- 
porzione, convenienza . Lat.  con^-uarg.,  (ri- 
spondere. Gr.  dsu<Zio^az  • DmaL  Par,  «6. 
Dunque  costui, che*  lu^ apÈOHa fP* ^ uni* 
verso,  seco  conispottJP'  AJ  cerchio  che  più  ama 
e che  più  sape,  6Ti.  6. 4.  La  grandezza  deU 
la  quale  dee  Ot0K  tale  , che  proi>orùonalmen* 
le  rorrispoo^à  alla  misura  delle  terre  che  ù 
dcono  lafèfMM.  Red.  Annoi.  Ditir.  $9.  In  som* 
tua  drttai  voce  che  potrebbe  corrispondere 
(c/od  valere). 

• C,  L Segner.  Pred.  5.  5.  Dimmi,  ìngra* 
l0,  In  mai  fatto  |i«r  corrispondermi  [per 
^0ltrarcambiatnni , per  essermi  grato  ) in 
(Mie  teceaao  di  amon*?  (V) 

• 5.  II.  Per  Render  cambio  per  un  bene- 
fizio. Fr.  Giwd.  3o3.  A tanto  benefizio  non 
polemo  corrispondere  a soìeniùlade:  richiedesi 
amore  di  cuore.  ( fiata  a soleonilade  per  eoo 
soirnniiade,}  (V) 

• CORRISPONSALE.  T.  de'  Legali.  Che  è 
reciprocamente  mallevado(^  in  solido  con 
altri.  (A) 

CORRITOJO.  Corridoio.  \,z\.pergula.  Gr. 

Cr.  8.  3.  Si  lasci  crescer  la  parte 

di  fuori  a modo  di  muro  posto  sopra  ’l  corriloio. 

CORRITORK.  Corrtflore.  5o5/.  Sco(TÌdo- 
re.  Lat.  excursor.  Gr.  . Petr. 

f/om.  iU.  si  facevano  continuamente  assalti  e 
pkciolc  battaglie  da’  corritori  degli  osti . Buon. 
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Piet'>  5.  A-  quelli  u gravi  ed  alti,  umili 
e molli  Coniior  d’ugni  anitigo. 

COHRITRICE.  Verbal.  fem.  Che  coere, 
G.  y.  6.  aC.  3.  Avvegnaché  noi  crediamo  che 
le  parole  della  inoanzi  corritrìce  novella  ec. 
(Cosi  ne'  buoni  testi  a penna.) 

• CORRIVAZIO.NE.  IÌ  concorrere  delt'ac- 
que  in  un  alveo.  Boiier.  Rag.  Stai.  3.  (Berg) 

CORRIVO,  Corribo,  Bergolo.  Lai.  levis, 
iru^onsidtus,  crtdidus.  Gr.  eurei^(.  Lor.  Med. 
Arid.  5.  5.  lo  li  so  dire  eh’  avevano  trovato  il 
corrivo.  Fir.  nov.  8.  3o3.  A*  quali  ella  disse 
che  di  ciò  ne  lasciasse  il  pensiero  a lei , che 
contenterebbe  lo  sposo . Partitisi  i corrivi , ec. 
Tac.  Dav.  Ann.  16.  333.  Il  popolo  non  roen 
I corrivo  in  que’ giorni  d^ altro  non  ragionava. 

I Red.  Vip.  1.63.  I Piltagorici  furono  tanto  buo- 
I ni  e corrivi  al  credere,  che  sì  dettero  ad  iolen» 
j derc  cc.  < 

CORROBORANTE.  Che  corrobora.  Lai, 
/■ubortma,  vorroborans.  Gr.  mfm 

TÙvMv.  Segner.  Crisi,  inslr.  3.  1 a.  1 5.  Non  ri> 
cevoiio  quella  grazia  corroborante. 

CORRUBOR.ARE.  Fodi/icare,  Dar forza, 

, Rinvigorire  il  corpo  onitnale,  o alcuna  par- 
te di  euo.  Lai.  corroborare.  Cr.  xpaTtMcy . 
Red.  CoHt,  I.  i4i«  Potendo  quest'acqua  del 
tettuccio  giovare  notabilmente  alla  diarrea , cd 
alla  geoemione  de’  flati  ; e potrebbe  infalUlnl* 
meole  cocroborare,  fertifloare  lo  stomaco.  Se- 
gnar. Mann.  Ag.  36. 4.  Prinia  si  nutre  semplice- 
mrnle  per  non  morire,  poinuiiìto  si  corrobora^ 
poi  corroborato  si  perfeziona. 

• 5.  1.  £ metaforic.  Corroborare  alcuno 
vaie  talvolta  Dare,  Accrescere  fortezza  al- 
V smimo  di  Lù,  Com.  Par.  aS.  L’ufficio  di 
questi  eDgioK,aeooiidb  Gregorio,  si  è dì  confor- 
terà e coCTobsrer  coloro  eoe  a’alTaticano  nella 
bs^ufla  spnìtoale.  (B) 

•5.  II.  B metaforic.  vale  anche  Avvalo- 
rare, Convalidare  s e dicesi  delle  potenze  in- 
telleltuali,  e di  qualsivoglia  abito,  o buono 
o cattivo,  dell'animo.  Tac.  Dav.  Ann.  i5.  330. 
Averci  questa  vaoUade  aggiunta,  per  l'altre  ma- 
lignitadi  corroborare.  Segner.  Marni.  Giugn. 
t.  3.  Egli  non  veniva  {in  oprar  bene)  a corro* 
borarsì  di  spirilo.  (6) 

CORROBORATIVO . Add.  e Sost.  Atto  a 
corroborare.  Cosa  atta  a corroborare.  Lat. 
corri>bona/i<£  vim  habens.  Gr.  KpaTiivray.  Red. 
lett.  1.  136.  Maggior  corroborativo  di  questo 
non  si  trova. 

CORROBORATO . Add.  da  Corroborare. 
Lat.  roboratus,  corfirmalus.  Gr.  xpaTu-si{. 
Segner.  Mann.  Ag.  afi.  4.  Prima  si  nutre  sem- 
plicemente per  non  morire , poi  nutrito  si  cor* 
roboia,  c poi  cori'ohr>rato  si  iierfeziona. 

• CORROBORATORE.  Verbat.masc.  Che 
corrobora.  Corroborante . yoce  di  regola. 
Ul.corroborans.  F.  CORROBORATRICE.  (A) 

• CORROBORATRICE.  Ferbal.  fem.  Che 

corrobora.  Segner.  Paneg.  604.  Solca  per 
anfello  chiamarla  la  sua  Firenze  , la  madre  del 
suo  spirilo,  e la  primiera  o corroboratrìce  o 
confurtalrice  della  sua  qual  si  fosse  pueril  bon- 
tà. (V)  ^ 

U CORROBORAZIONE.  Il  corroborare.  Ul 
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rùboratio,  tonjirmatio.  Or.  j3ijSaÌMC({.  Guicc. 
Sior.  Ub.  6.  Aggiugnendo  per  maggior  corro* 
bomrane  ec.  la  so»criaione  di  Francesco  Mon- 
atgòor  d’Atfgolesn.  ( Qui  vale  prora,  conferma 
delle  cose  assente,  ee.) 

CORRODENTE.  Che  corrode.  Lat.  corro- 
dens.  Gr.  avojSpoioxov*  Hed.  eons.  i.  $7.  Per* 
che  i fermenti  (lell’ulero  acepUtaon  una  natura 
ritrioleta,  o anaioga  airarmia  forte  corrodente, 
questi  poasoD  essere  stati  (a  cagione  ec. 

CORRODERE.  Rodere,  Consumare  a po- 
co a poco.  Lai.  corrodere.  Gr.  eevojSpdoxttv . 
Cr.  6.  IO.  I.  La  sua  polvere  {delranstoiogia) 
)a  carne  corrode  nella  ferita  e nella  fistola. 

$ . £ neutr.  pass,  vide  lo  stesso . f^olg. 
Ras.  Il  modo  de* denti  si  dee  osservare;  e se 
alcuni  di  loro  si  muovono  e si  corrodono. 

CORRODIMENTO.  Corrosione . Lat.  cor- 
rosio.  Gr.  aygrjSpMcif. 

CORROMPlv.NTE.  Che  corrompe.  cor- 
rumpesu.  Gr. 

CORROMPERE.  Guastare,  Contaminare, 
Putrefare;  ed  luasi , oltre  tati. , oricAe  nel 
neutro,  e nel  neutro  pass.  Lat.  comtmpere, 
intiare.  Gr.  Scop^iipstv.  G.  P".  7.  lot.  6.  E 
crebbe  tanto  la  pettilensa , (he  vi  sì  comippc 
l’aria.  Cr.  5.  to.  5.  È da  sapere  che  al  fico  an- 
Itesi  sto  di  fresco  l'acqua  è nimica  , imperocché 
il  tenero  e giovane  tosto  corrompe  e 'nfracida. 

I.  £ ^guratam.  Maestruzz.  a.  1.  Quan* 
do  il  prìncipe  corrompe  la  giustizia , il  (piale  è 
posto  guardiaiw  della  giustuia.  Guid.  G.  Qual 
luogo  potrà  esser  eoatante  o sicuro  da  non  cor- 
rompere, se  la  tanthade  da  non  corrompere  si 
corrompe?  Opi^.  Pist.  Essendo  tu  foretliero, 
ac*  stato  ardito  di  corrompere  i buoni  costumi 
della  nostra  casa,  e hai  tentato  con  aollecitudinc 
di  corrompere  b mia  legittima  fede  del  mari- 
taggio. £ altroi>e  : Se*  tu  dunque  venuto  )ier 
lì  ventosi  mari  ec.  per  corrompere  b nostra 
ooesta(b?  Belline,  son.  Sia.  Quanto  Ìl  ciel  cuc^ 
pre,  il  tempo  alfin  corrompe.  Cvt^c.  Espos. 
Simb.  1.  159.  Le  sostanze  ioteliigibilì,  le  (piali 
•liora  si  corrompono  in  colpa,  quando,  dispre- 
giando ìl  bene  increato,  eleggono  il  bene  creato 
c comittibik.  Borgh.  Orig.  fir.  194.  Per  non 
dire  di  Cesare  c (vAugusto,  che  corruppero  e 
mutarono  lutti  i bei  costumi  di  quella  Repub- 
blica. £ «44.  Si  corruppe  ancora  questa  parie. 
£a5i.  Queste  allora  veramente,  come  malattia 
appiccaliccia,  corrupper  l’ Italia  tutta. 

5.  II.  Per  b^ioìare.  Torre  la  virginità. 
Lai.  violare,  stuprw'e,  stuprum  inferre.  Gr. 

Maestruxz.  1.  s5.  Chi  corrompe  la 
vergme,  c poi  la  toglie  per  moglie,  pwole  esser 
promosso  a ordine  poi?  Volg.  Ras.  Si  tessono 
vene  insieme  sottili,  le  quali,  quando  la  vergine 
ai  Corrompe,  cioè  rì  spnlcella,  si  rompono. 

111.  MeU^f.  Corron^re  alcuno,  vale 
indurlo  con  donativi,  o con  mezzi  simili,  a 
fare  a tuo  prò  auello  che  non  conviene.  Lat. 
corrumpere,  suoomare.  Gr.  tbrorc^oy.  Dial. 
S.  Greg.  Temendosi  di  ciò  fare  per  se  medesimo, 
corruppe  il  donzello  del  Vckovo,  che  gli  servb 
a mensa,  per  pecunia.  Bocc.  nov.  19.  i/|.  Non 
polendolo  ad  altro  inducere,  con  danari  lo  cor- 
ruppe. M.y.ii.  40.  Aveudo  del  mese  di  Feb- 
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bnijo  i36s  per  danari  corrotte  certe  guardie. 
Star.  £\ir.  5. 117.  Delibero,  che  Iransìercndotì 
sotto  qualche  cobre  nella  Marca  di  Camerino , 
co* danari,  che  Ìo  ti  darò,  sollievi  c corrompa 
segretamente  gli  animi  di  quegli  uomini  dalb 
divozione  di  Anscarin. 

5.  IV.  Corrompere,  in  signi fic.  neutro 
pass. , vaie  Spargere  il  seme  dell'animale. 
Maestruxz  1.  57.  Che  sarà  , se  l'uno  di  loro 
sè  mede.oimo  corrompe  ? 

• 5-  V.  E colla  SI  non  espressa.  Fit.  SS. 
Pad.  1.  5.  incitalo  a libidine,  e quasi  presso  a 
corrompere,  c poiché  ec.  (V) 

• 5.  VI.  Figuratam.  paHahdo  del  tempo 
che  volta  in  pioggia,  si  dice  anche  Corrom- 
pere o Corrompersi  all'acqua.  M.  V.  Ub.  a. 
cap.  33.  E il  tempo,  che  era  stato  fermo  e bello 
lungamente,  s’appan'cchiava  corrompere  all'ao 
qtia.  E cap.  64.  Il  tempo  sì  corruppe  all'ac- 
qua. (V) 

CORROMPEVOLE.  Atto  a corrompersi , 
o ad  esser  corrotto.  Lat.  violabilis.  Firg. 
En.  M Ob  eterni  fuochi,  oh  non  corrompcv()lc 
deitade!  Fit.Barl.  35.  -Non  intendono  nè  mica 
che  gli  alimenti,  in  cui  onore  l' iounagini  sono 
fatte,  siano  cambiaboli  e corrompevoli. 

CORROMPIMENTO.  Corruzione.  Lnt.cor- 
ruptio,  interitus.  Gr.  p^opà.  Stor.  S.  Margh. 
D.  i3i.  Lo  quale  hae  servata  b rata  verginilà 
infino  a ora  sansa  corroenpimentu . But.  Com. 
Comunemente  in  tutte  le  corti  de' signori  è in- 
vidb,  ed  è guastamrnto  e corrompimenlo  delle 
corti,  come  la  morte  dell'animale.  AUeg. 
Come  ne'  cieli  ha  generazioni , corrooipiincn- 
li,  ec. 

CORROMPITORE.  Ferbal.  masc.  Che  co^ 
rompe.  Lai.  corrupior,  violator.  Gr.  ^aarni. 
G.  F.  7.  66.  g.  Siccome  corrompitori  di  pace, 
e di  Crìstbni  ucciditori . Derlam.  Quintd.  P. 
Sè  stessa  percosse,  perchè  ’l  corrompitore  fedir 
non  polto.  Maral.  S.  Greg.  Imperocché  essi 
ersno  corrompitori  delle  menti  loro.  Bocc.  FU. 
DwU.z^^  E come  elb  in  easo  é prodotta,  cosi 
esso  di  tulle  è corrompitore.  Maestruzz.  g.  go. 
1.  Siccome  per  salute  di  tutto  il  corpo  budabiU 
mente  sì  tagib  alcuno  membro  putrido , cosi  il 
malfattore  e corrompitore  degli  altri  laudabii- 
meole  è ucciso , acciocché  *1  bene  comune  si 
conservi. 

CORROMPITRICE.  Ferbal.  fem.  Che  cor- 
rompe. Lat  corruptrix.  Gr.  Sio^l&rìpouoa» 
Salvin.disc.z.  157.  Abboroinare  quella  si  dee, 
come  corrompilrìce  della  più  beUa  e divina  C(^ 
sa  che  poasegghbmo. 

CORROSIONE.  Rodimento  o Corrodimen- 
to.  Lai.  corrosio.  Gr.  avo^pcsot,.  Cr.  4*  (7* 
g.  Alcuna  volta  sono  impedite  da  corrosioo  di 
animali,  i quali  mollo  roffendooo.  Folg.Mes. 
Nel  quarto  modo  esce  il  sangue  per  ulcerazio- 
ne e corrosioDe  della  vena. 

• Corrosione.  T.  degl*  Idraulici.  Rosa, 
e più  comunemente  Lunata.  F.  (A) 

CORROSIVO,  Che  corrode,  hxì.cor- 
rosivus.  Gr.  /3poTixòf.  Cr.  6.  55.  t.  11  sugo 
delb  sua  radice  {della  genziana)  manda  vi.< 
b morfea,e  sana  le  piaghe  e rulcertzioni  cor' 
rosive.  Folg.  Mes.  L'unguento  dbfioico  giova 
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alle  piacile  corrosive.  Ub.  cut*.  tnalttU.  Pon?i 
auso  qualche  inedicamenlo  corrosivo.  Ricelt. 
JFior.  Altre  sono  utili  ec.,  come  le  polveri  ca> 
pitali,  le  polveri  custrettive,  rincamative  c ie 
corruatve. 

$ . tn  forza  di  snst.  vaU  Medicamento 
che  corrotte.  Red.  Esp.  Hat.  i3.  Altri,  |>er 
far  r isicsse  prove,  in^liiolliscono  senaa  molto 
pericolo  il  sulimato,  l'arsenico,  c simili  corro- 
sivi. B appresso:  Appena  preso  il  corrosivo, 
procurano  con  c^i  prcsieaaa  di  rigettarlo  per 
inetzo  dri  vomito. 

CUUHOSO.  Add.  da  Corrodere.  Lat  cor- 
rosuSf  erosus.  Gr.  xaTO^i^poowic»-  Ruc.  Ap. 
aao.  Ò nell* aride  pomici,  o ne’  IroDchi  Aspri 
C corrosi  dell'  anticiie  mierce. 

* Corroso.  T.  m Botanici.  Aggiunto 
delle  foglie  sinuose,  che  hanno  no'  loro  lem’ 
bi  altri  seni  più  piccoli.  U cardo  santamaria 
c ’l  giusquiamo  aureo  hanno  le  foglie  corrose , 
o iinuato>sinuate.  (A) 

CORROn’AMENTE.  Avveri.  Con  corru- 
zione. Lat.  corrupte.  Gr.  Fir. 

disc.  an.  56.  Alla  fonte  rimase  il  nome  di  Ri- 
masto, che  oggi  i paesani  corrottanieulc  chia> 
mano  Rimaggio. 

CORROinuiLt  Add.  Corruttibile.  Lat. 
forruptibiìis , fmgiìis.  Gr.  ^Sopròf.  Ricett. 
Eior.  7.  Si  conservano  gli  animali  e le  loro 
ftarli,  per  essere  molto  corroUibUt,  o salandoli, 
o scccaitdoli  al  sole  o al  fuoco. 

• CORROTTISSIMAMENTE.  Superiate  di 
Corrottamente.  SaMn.  disc.  (A) 

CORROTTISSIMO.  Superlat.  di  Corrotto. 
Lai.  corruptissimus.ilr.  f^otfTÓTaTC?.  Varch. 
Stor.  4.  In  una  repubblica  non  bene  ordinala, 
anzi  corrottissima.  £ appresso:  Come  un  po- 
polo corrottissimo  e disordinatissimo.  .> 

CORROTTO . Sost.  Pianto  che  si  fm  ai 
morti.  LtL  lueius  fmekris.  Gr.  G. 

y.  II.  6^  3.  Fu  acpfellilo  alla  chiesa  di  san 
Fnocesco  in  Padova  eoa  gran  corrotto.  Bocc. 
jiov.  33.  14.  Mentre  il  corrotto  grandissimo  si 
Cicca,  il  imotiu  uotiio,  m casa  cui  morto  era, 
disse.  Fr.  Jac.  T.  h.  la.  ai.  B io  comincio 
il  corrotto  ; Figliolo  , mio  diporto  ; Figlio , clu 
0Ù  t’ha  morto?  Figlio  mio  wlicato,  ec. 

$ . B per  Dolore  o Pianto  gmeralmer^ 
te.  Lat.  luctus t flelus.  Gr.  icivl&o; , 
jVoo.  atit.  97.  7.  Quelli  non  si  destaro,  e fe- 
cero gran  corrotto.  Rim.  oM.  P.  N.  Guitt. 
Fìoja  c corrotto  intralasciar  dovemo , Pensando 
quanto  e dolce  e dìlcllosa  Sarà  nostra  amistà . 
Tesoreit.  Br.  Ond'  io  in  lai  corrotto  Pcusando 
a capo  chino,  Perdei  il  gran  cammino. 

CORROTTO.  Add.  da  Corrompere.  Gua- 
sto, Contaminato  ; e si  dice  cosi  delV  ani- 
mo , come  del  corpo.  Lat.  corruptus.  Gr. 
8ta^dopuévo$ . JBocc.  Inirod.  at.  Prima  col 
puxzo  de'  lor  corpi  corrotti  , che  altrameoli 
tacevano  a’  vicini  sentire  se  esser  morti.  £ 
ìtov.  8.  3.  Non  sema  gran  vergogna  de*  cor- 
rotti e vilupcrevi^i  coatumì  di  coloro.  B g.  4> 
p.  ao.  Ne’ lor  diletti,  anzi  appetiti  corrotti,  stan- 
dosi , me  ec.  lascino  stare.  DaM.  Purg.  17. 
Or  vo’che  tu  dell’ altro  intende.  Che  corre  al 
^en  con  ordine  corrotto.  M.  V.  3.  88.  PoUn* 
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dosi  catuoo  dolere  con  ragioni  in  sè  della  cor- 
lolUi  fede. 

5.  Per  Violato;  contrario  di  Vergine. 
Lai.  vitiatus,  violatus.  Gr.  dtsf  ^aufsavQ$.  AmeU 
3i.  La  quale  poiché  sé  oorroKa  dal  potente  dio 
conobbe,  aanza  commiato  abbandonò  di  i>iaDa 
il  grasiosu  coro.  Maestruzs.  1.  aS.  Che  sarà 
di  colui  che  crede  fare  matrimonio  colla  vergi- 
ne, e contrae  colla  corrotta?  Rispondo  : non  può 
essere  promosso,  conciossiacosaché  e’  sia  ma- 
rito della  corrotta.  £ 1.  73.  Se  alcuno  contrae 
colla  corrotta,  ovvero  disonest.i,  la  quale  e*  ere- 
dea  che  fosse  vergine,  il  malrìmonìu  tiene? 

COHROTTORE.  Corrompitore.  Lat.  cor- 
ruptor.  Gr.  ^usarhi-  ^or.  S.  Greg.  6.  16. 
Che  vuol  dire,  che  quelli  di  Soddoma  non  po- 
tevano trovar  T uscio  della  caaa  di  Lot,  se  nuo 
che  gii  uomini  invidiosi  e coiroltori  delle  menti 
non  trovavano  alcuna  entrata  da  poter  accuaat 
la  vita  del  giusto? 

CORRUCCIARF..  Pfeutr.  pass.  Cr«cc»rt«i. 
Lat.  irasci,  indignari.  Gr.  ày^td^e*.  Tes.  Br. 
1.  la.  Quando  Dio  si  cormccia  al  mondo,  egli 
manda  U rei  angeli  in  vendetta.  Cavale.  Meo. 
cuor.  Messere,  10  ti  lodo,  che  mi  U oomiccia- 
sti.  Vit.  Plut.  Si  corruccerebbe  con  lui.  Gr. 
S.  Gir.  a3.  Se  Fono  uomo  si  comiccia  inverso 
l'altro,  al  gli  perdeni.  £ 40.  91.  Cui  ama  ca* 
aliga,  e a cui  ai  comiccia,  castigar  lascia. 

CORAUCCIATAMENTE.  Avveri.  Con  cor- 
ruccio. Bui.  tnf.  3i.  1.  Mi  rimorse,  quando 
mi  riprese  corruccialamente.  E appresso:  L’uo- 
mo savio  in  due  modi  riprende  lerrante  : o cor- 
raociatasnente  ec.,  o dolcemente  ec. 

CORRUCCIATISSIMO.  Superi,  di  Corruo- 
ciato.  Lai.  iratissimus.  Tratt.  segr.  eos.  donn. 
Si  rooalrano  corrucciatisaime  oltremodo  con  lui. 
B appresso:  Il  dibattimento  del  cuore  mostra 
che  sono  corruccialissime. 

CORRUCCIATO.  Add.  da  Corrucciare. 
Lat.  iratiàs.  Gr.  opycodsì;.  But.  3.  Accenta 
d’ira,  cioè  modi  di  prolferire  che  fis  Tuoran 
quando  è corrucciato. 

CORRUCCIO.  Cruccio.  LaL  indignatici 
ira.  Or.  Af.  Aldolr.  Queste  auuo:  cor- 
ruccio, ira,  letizia.  Fior.  Ital.  Coatui,  perche 
Tue  molto  ^llicoso,  e uomo  d’anne  e ai  cot^ 
ruccio,  chiamarlo  li  Pagani  Dio  delle  battaglie. 
Petr.  cap.  1 1 . Ingiuria  da  corruccio,  e non  da 
scherzo.  Dant.  Irf.  a 4*  Ch'io  ’l  vidi  uom  già 
di  sangue  e di  oormeci.  Nov.  ani.  99. 10.  Ora 
so  io  vostro  corruccio  e vostro  dolore , e ondo 
viene  ; e io  metterò  consiglio  in  vostro  cor- 
ruccio . 

* Alilo  da  corruccio , dicono  oggidì 
alcuni  per  Bruno,  Abito  da  lutto.  Porre 
ruccio.  (A) 

CORRUCCIOSAMENTE.  Avveri.  Con  cor- 
ruccio, Crucciosamente.  BtU.  Itf.Zt.  1.  Vir- 
gilio ec.  corrucciosamente  prima , e poi  beo^ 
gnamentc  riprese  Dante. 

CORRUCCIOSO.  Iracondo^  Sdemto- 
so,  Cruccioso.  LaL  iracundiu.  Gr.  opjtAoc. 
But.  Com.  Qui  dimostra  l’ autore  la  natura  del 
cane , che  è litigioso  e corniccioso  animale  ; e 
quando  si  corruccia,  trema. 

CORRUGARE.  V.  L.  Znere^ore*  Aggria- 
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tare.  Lai*  eorruffare.  Gr.  avaonfiv.  lUd.  létt. 
1.  117.  La  polpa  dc'tamarbUi  cc.  auiUerrà  iu> 
brico  il  venire,  corruscherà  eU  aalrigoerà  le  ve- 
ne emorroklali.  £ 12S.  Polebiioai  sperare  che 
questo  sia  per  uurrusare  le  emorroidi. 

CORRUGATO.  ML  da  Con-ugare. 

• CORRUGATORE.  T.  degli  AnatomUli. 
Home  di  un  muscolo,  il  quale  scorciandosi 
viene  ad  increspare  ed  elevar  le  sopracciò 
glia.  (A) 

• CORRUGAZIONE . T.  doUritutle . In- 
crespamenlo,  Baggrintamento . Ruvida  cor- 
rugsaione  de’  paoni  lavali  con  acque  crude.  (A) 

CORKUMPE>iT£.  K.  L.  Corrompente.  Lai. 
eorrumpens.  Gr.  Sta>p)^s<pttiv.  Coll.  Ab.  Isaac. 
a3.  £’  nou  s’c  dispartito  dalla  caduta,  ne  dal 
leone  corrumpeole,  cioè  dal  demomo  della  su- 
perbia. 

• CORRUSCANTE.  Che  corrusca.  Sannas. 
(A) 

CORRUSCARE,  L.  Propriamente 
tenore.  Lampeggiare.  Lat.  rortoeare,  fulgu- 
rare.  òr.  aoTpenrreiy.  Doni.  Purg-.,  oi.  Nuvo- 
le spesse  non  pajou,  nè  rade.  Ne  corruscar» 
nè  nalia  di  Taumaole.  {Qui  corruscar  è a mo- 
do (U  sost.)EPar.  5.  Perdi’ ei  corrusca,  sic- 
come tu  ridi.  E 00.  Percb'io  di  corruKar  vidi 
gran  feste.  Bui.  Com.  Curruscare,  oioè  lampeg- 
giare e saettare. 

CORRUSCAZIONE.  K t.  Balenamento, 
Lampeggiamento.  Lai.  coruscatio.  Gr.  aorpor 
mii.  Filoc.S.  4S.  1 tuoni,  le  spaventevoli  cor- 
ruscsxioui,  le  gravi  acque  radenti  dal  cielo  e 
mosse  da'  venti,  hanno  1 nocchieri  ec.  vinti  rto- 
duli.  Com.  Purg.  a 1 . Cornucaaiooe  s’ingene- 
ra per  combaUimenlo  di  nuvoli,  e strofìuamento 
di  venti  nella  nuvola. 

5.  Per  metaf.  Doni.  Conv.  ia5.  E che  è 
rìdere , se  non  una  corruscaaiune  della  dilclta- 
aione  dell’  anima , cioè  un  lume  apparente  di 
fuori?  ec. 

CORRUSCO.  K L.  Add.  Risplendente, 
Fiammeggiante.  Lat.  coruscus,  splendens. 
Gr.  currpàffTwv.  Dant.  Par.  17.  La  luce,  in 
che  rideva  il  mio  tesoro,  Cb*  io  trovai  11 , si  lìe 
prima  corrusca , Quale  a raggio  di  sole  spec- 
chio d’oro.  But.  Com.  Si  fe  prima  corruKa, 
cioè  prima  gettò  splendore.  — E Foscolo,  Se- 
polcri. Corrusche  D'anni  ferree  vedea  larve 
guerriere  Cercar  la  pugna.  (Min) 

CORRUTfELA,  Corrompimento , Corru- 
zione. Lai.  corruptela.  Gr.  £^opò.  Red.  Cons. 
Disfacitucnlo  e corruttela  della  susUnxa  dell’os- 
so. E altrove:  Evitar  la  corruttela  del  sangue. 

• $.  1.  Per  Depravazione  de*  buoni  co- 
stumi; Fizio.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  Essen- 
do nato  in  tanta  corruilela  di  secolo.  Fir.  As. 
17S.  Assai  è egli  per  molti  adoltcrìi  e per  altre 
corruttele  infamalo.  (D) 

• 5 . II.  Vale  anche  Cagione  delta  depra- 
vazione de*  costumi  ; Corruttore.  Segr.  Fior. 
Art.  guerr.  Solo  essi  sono  la  corruttela  del  suo 
Re.  (B) 

CORRUlTEVOLE.^dtW.  Corruttibile.  Ut. 
Jragilis , corruptibilis . Gr.  eu^dccfrof.  Seal. 
S.  Ag.  Ililorna  ec.  alli  poxaoleoli  dilcUi  della 
tenie,  miKrì  e corrultevoU. 
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CORRUTTIBILE.  Alto  a corromper- 
si. Lai.  corruptibilis,  f'ragilis.  Gr. 

Dant.  Inf.  x (Corruttibile  ancora  ad  immortale 
Secolo  andò.  Lab.  Per  sanare  i corrutti- 
bili corpi  quelle  amare  cose  non  solamente  si 
sostengono,  ma  vi  sì  fa  di  volonlà  incontro  lo 
iufemio.  Cavale.  Frutt.  ting.  Non  sì  convie- 
ne avere  studio  e appetito  di  cose  brutali  e cor- 
ruttibili. 

CORRUTTIBILISSIMO.  Superi,  di  Corrut- 
tibile. Lib.  cur.  nudati.  Usano  cibi  corruUibi- 
lissimi  nello  stomaco. 

CORRUTTIBILITÀ,  CORRUrriBILlTADE 
e CORRUTTIBILITATE.  AstraUo  di  Cor- 
ruttibde.  Lai.  corruptela.  Gr.  pdopoc.  Gal. 
Sist.  IO.  Le  condi/ioni  contrarie  di  gravità, 
leggerezza,  corruttibilità  ec.  le  assegna  a corpi 
m^ili,  naluralmriilc  di  movimenti  retti. 

* CORRUTTIVAMENTE.  In  modo  carrut- 
tivo.  Trach.  Spos.  Cavale.  (Berg) 

♦CORRUITI VO.  Alto  a corrompere.  Segn. 
*Anim.,  Magai,  lelt.  (A) 

CORKUT*roUE.  Corrompitore  cor- 
ruptur.  Gr.  pl^opeù;.  Mor.  S.  Greg.  Qiundo 
si  rallegra  ebe  per  meiBogne  noi  siamo  stati 
corruttori  di  venta.  S.  Già.  Grisost.  Tu  se’  se- 
duta sopra  la  via,  aspeltaodu  e invitando  U tuoi 
corruttori. 

CORRUTTURA.  A.  Corruzione.  Lai. 
corruptio.  Gr.  .Sta^^opò.  Lib.  Op.  div.  Tratt. 
F.  G.  Marign.  il  tuo  capo  è sanza  oiuna  cor- 
rultura,  colla  carne  bianca  come  di  vivo. 

CORRUZIONE.  Il  corrompersi.  Putrefa- 
zione. Lat.  corruptio.  Gr.  propri.  Tes.Br.z. 
So.  Corruzione  è quell'  opera  di  natura , per 
cui  tulle  le  cose  son  menate  a finimento.  Bocc. 
Introd,  ai.  Mossi  non  meno  da  tema  che  la 
corrxizione  dé’  morti  non  gli  ofTendesse,  che  da 
carità  la  quale  avessero  a*  trapassali.  Dani.  Par. 
7.  L’acqua,  e la  terra,  e tutte  lor  misture  Ve- 
nire a corruzione , e durar  poco  ec.  ; Perchè , 
se  ciò  che  ho  detto  è stalo  vero.  Esser  dovrian 
da  corruiioD  sicure. 

I.  Per  metr^.  Maestruzz.  a.  Sa.  3.  So- 
no lai  cose,  le  quali  immaolenente  che  elle  tono 
venute  alla  notizia  dell’  uomo , è tenuto  di  ma- 
nifestarle ; verbigrazìa,  se  elle  s’appartengono 
alla  corruzione  della  moltitudine  spiriliiale  e 
corporale.  Mor.  S.  Greg.  1.  14.  Soggiogando 
la  scurità  della  nostra  corruzioue , noi  ci  acco- 
stiamo co’ raggi  della  discrezione  a’que’  superni 
spirili. 

$.1J.  i’er  Violazione,  Rottura.  Lat.  vio- 
latio.  Gr.  u&iofsa.  Tes.  Br.  5.  17.  Elle  ton 
tutte  caste  {le  pecchie)  e vergini,  e sanza  nul- 
la corruzione  ai  lor  corpo  di  lussuria.  Lib.  Am. 
Quando  Io  marito  ai  crede  menar  moglie  che 
vergine  sia , aperta  la  verità  della  corruzione , 
al  suo  marito  sempre  sarà  odiosa.  M.  V.  10. 
60.  Conosceva  che  a*  Fiorentini  era  lecito  di 
così  fare  sanza  corruzione  di  pace. 

* (.  111.  Per  Subornazione.  Il  corrompe- 
re, Indurre,  Sedurre.  Segr.  Fior.  Mandr. 
Non  ha  fante  nè  famiglio  che  non  tremi  di  lei; 
in  modo  che  non  c’  è luogo  dì  alcuna  corru- 
zione. (A) 

* $•  IV.  Per  lo  Corrompersi  a libidine. 
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P^it.  ss.  Pad.  Vinse  lo  disorclmato  dilrllo  che 
già  senlia  ; e sendo  presso  a corrozione  di  cor- 
po, nmase  Tincitore.  (A) 

CORSA.  CorrimentOt  Movimento  impe- 
tuoso. Lat.  cursus,  curricuium.  Gr.  tpópoi. 
M.  y,  6.  So.  I Fiamminghi , affannali  per  la 
corsa  ec.,  non  li  polemn  seguire.  Fav  Fsop. 
Giugoendo  a una  gran  balza,  misesi  a corsa  ec., 
ed  essi  trariparo. 

5.  I.  Per  DurtUa,  che  diciamo  Corso. 
Amel.  95.  ('he  d'esta  vita  finirò  la  corsa. 

5.  11.  Dare  una  corsa  injino  in  wn  ìuo- 
go,  vale  Andarvi  correndo.  Lasc.  Sibili.  4. 
6.  Dà  una  corsa  sino  in  piazza. 

4-  III.  Dare  una  corsa  a urto,  vale  Far- 
lo correre.  Farch.  Suoc.  5.  3.  E tanfo  farò, 
se  voi  dite  darvero  ; se  110,  non  mi  date  que- 
sta corsa,  clic,  per  Dio  Tero,  non  sono  uomini 
da  essere  gonfiati  questi.  {Qui  mett^oHc.)  Ar. 
Negr.  4.  4. Che  è del  giorane  Che  m’ha  dato 
la  corsa? 

$.  IV.  corsa,  posto  avi^rbialm.,  vale 

10  stesso  che  Correndo.  Lat.  cut'sim,  curri- 
culo.  Gr.  SpdpM.  G.  y.  7.  8».  a.  A corsa  col- 
l’elmo in  testa,  e colla  lancia  ahbassata,  si  mos- 
se per  fedir  messer  Gianni.  E 8.  8.  a.  Il  po- 
polo minuto  gridando,  muoja  lo  podestà,  a corsa 
uscirono  di  palagio.  Toc.  Dav.  Ann.  i5.  S04. 
Marciò  a corsa  per  giugnere  alla  sprovvista. 
Vit.  SS.  Pad.  i.  6.  E dicendo  queste  paro- 
le Antonio , quello  animale  ai  levo  a corsa  e 
fugjlr. 

• 5.  V.  Corsa  coivo  largo.  Nome  tVuna 
epecie  di  vitigno  venuto  di  Corsica.  Soder. 
Colt.  110.  Le  viti  trebbiane,  che  fanno  grap- 
poli grandi,  e le  corse  bianche.  fV) 

• 5.  VI.  Corsa.  T.  di  Marineria.  F.  ROT- 
TA. (S) 

CORSALE.  Ladrone  di  mare.  B Corsale, 
o Corsaro,  termine  tU  Marineria,  dicesi  pro- 
priamente auel  bastimento  armato , il  qua- 
le, comeche  non  apptsrtenga  allo  Stato,  ha 
autorità  di  combattere  e ai  predare  le  navi 
nemiche  in  tempo  di  guerra  ; e Corsale  di- 
cesi anche  il  Capitano  del  detto  bastimen- 
to. Lat.  pirata.  Gr.  irstpstriTf.  Fior.  Firi.  A. 
M.  Un  ladro  che  imbolava  in  mare , cioè  un 
corsale.  Bocc.  nov.  16.  5<  Una  galea  di  corsali 
sopravvenne,  le  quale  lutti  a man  salva  li  pre^ 
te.  E nov.  30.  7.  Egli,  sanza  prò,  e in  Pisa  e 
altrove  si  dolse  ^lla  malvagità  dC’coraali.  Bem. 
Ori,  3.  3 5.  39.  Cbe  benché  il  suo  meslier  fosse 
corsale,  Era  ancor  destro  e franco  cavalicro. 

5.  I.  proverà.:  Andar  tra  corsale  e 
corsale  ; che  vale  lo  stesso  che  ElV  d tra 
Bajante  e Ferrante  ; Tanto  sa  quanto  al- 
tri. Lat.  Bithus  cum  Bachio,  Cretensis  cum 
jBgineta.  F.  Flos.  3og. 

5-  11.  Pure  in  proverò.:  Tra  corsale  e 
corsale  non  si  guadagna  se  non  i barili  vo- 
ti; e vale  lo  stesso. 

CORSALETTO.  Coratia.  Lai.  thorax.  Gr. 
^eópo^.  Toc.  Dav.  Ann.  16.  349.  Di  maniera 
die  Giiba,  per  non  sapere  il  vero  ec.,  si  mise 

11  corsaletto . Ceceh.  Esali.  Cr.  3.  ?.  F-’  non 
si  trovò  mai  labro  da  tanto,  Che  fabbricar  sa- 
peste un  corsaletto  Per  armar  la  paura. 
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• $ . Corsaletto  è ancora  il  nome  che  si 
dà  al  torace  d’alcuni  insetti.  (H) 

CORSARE.  Sost.  masc.  Corsale.  F. 

• CORSARESCO.  Add.  di  Corsale.  Salvia, 
Smqf.  Morire  fdicrmeiMe  avanti  di  provare  le 
catene , avanti  di  vedere  la  corsaresca  schiavi- 
tudine.  (A) 

CORSARO.  Lo  stesso  che  Corsale.  Lat. 
pirata.  Gr.  irstpacróc*  Maesinitt.  s.  5o.  9.  I 
corsari  rubalori  del  mare  Ire  volte  ranno  sono 
iscomunicati  dalla  bocca  del  sommo  Pontefice. 
Segner.  Mann.  Nov.  1 $.  4-  Regno  fondato 
su  le  onde  instabili , qual  è quello  di  un  gran 
corsaro  di  mare.  TVtsr.  Gerus.  17.  3o.  E Ti- 
grine,  e Rapoldo  il  gran  corsaro,  Già  de’  mari 
tiranno. 

• CORSECGIAMENTO.  il  corseggiare. 
Faust.  Or.  Cic.  3o.  (Bcrg) 

•CORSBGGIAME.  Usato  anche  m Aorta 
di  sost.  Che  corseggia  ; Corsale . Cniabr. 
Fir.  4.  55.  Ma  varcnerà  d’ogni  grandezza  il 
segno,  Movendo  assalto  agli  ottomani  imperi , 
^ando,  terror  de'  corseggiaoti  avari,  Con  po- 
ca armala  darà  legge  ai  mari.  (A) 

CORSEGGIARE.  Andare  in  corso.  Far 
Varie  del  corsale.  Lai.  piroUcam  facere, 
piraticam  exercere.  Gr.  leetpaTtuecy.  Bocc. 
nov.  14.  5-  Comperò  un  tegnctio  sottile  da  cor^ 
srggiare.  E nov.  4a-  3.  Quindi  parlilosi , cor- 
seggiando cominciò  a coslegriare  la  Barixrfa . 
C.  F.  9.  1 16.  3.  Perciò  nonTasciarono  la  guer- 
ra , santa  il  conlimio  corseggiare  per  mare  m 
diverse  parli  del  mondo . Teseid.  1 . 8s  • E i 
legni  lor  in  mar  furon  tirati.  Per  corseggiar  d’ in- 
torno ove  potidno. 

5.  I.  Corseggiar  la  ferra,  vale  Correre, 
Far  correrìe.  Dare  il  guasto.  Lat.  tmstare, 
populari.  Gr.  irop^scv,  xaTarpévee».  FU.  Plut. 
Dimifrio  corseggiava  l’iptrro.  B appresso:  Si 
mise  a far  guerra,  e corseggiava  la  terra  ov’en 
Seleuco. 

^ fi.  II.  £ costrutto  aUa  maniera  degli 
attivi,  parlandosi  de'  luoghi  d'acqua.  Bu- 
cell.  Orest.  Att.  4.  Isole,  fiumi,  laghi,  ponti 
e passi,  Tutti  son  corseggiati  da’  pirati.  (Pj 

CORSEGtnATO . Add.  da  Corseggiare. 
Lat.  populatus.  Gr.  nrirop^xòc.  G.  F.  8. 
77.  3.  E corseggiato,  e fatto  gran  guerra  alle 
terre  marine  ec.,  si  andò  per  soccorrere  Sisilea. 

CORSEGGIATORE.  Ferbal.  masc.  Corsa- 
le. Lai.  pirata.  Gr.  irstpanì?.  Pros.  Fior.  3. 
t54>  Ella  fa  ec.  montare,  sto  per  dire,  in  furo- 
re contro  alla  rablita  del  turcliesco  importuno 
stuolo , contro  a)  predace  r molesto  corseggia- 
tore,  e contro  a’  nemici  del  Cristianesimo. 

CORSESCA . Arme  in  asta  con  ferro  in 
cima  a foggia  di  mandorla . Lib.  Moscate. 
Quando  il  cavallo  è ferito  da  corsesca,  o al- 
Ir’arme  in  asta , cr.  Buon.  Fier.  u 5.  5.  Ar- 
me in  aste  vi  son,  picche,  corsesdie,  K partì- 
giane  assai. 

CORSRSCATA.  Ferita  fatta  colla  corse- 
sca, Colpo  di  corsesca . Lib.  Mascalc.  Tale 
corsescala  è multo  piò  lunga  a guarii  c. 

• CORSKSCONE.  Gran  corsesca.  Capor. 
Fit.  Mecen.  3.  (Berg) 

CORSÌA.  La  corrente  dell* acqua  de'fsr- 
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mi.  tat.  mqwt  dtcursm,  Cr.  uSaroc 
Belline.  i5ù.  Saper  vorrei  da  voi  oerebé  di 
mauk)  Vanno  le  cheppie  «onlro  alla  cor»U. 
Mmh.  9. 99.  ('.he  meulre  astodan  quivi,  ov'elU 
è vota,  Eaaa  dùiende  altrove  la  corvìa, 

5.  l Corsia.  Sost.  fem.  T.  di  Marine^ 
ria.  Nella  costruùone  delle  iKrt'i  le  corsìe 
sono  file  di  maJeri  o panconi  di  forti  di- 
mensioni,  che  ^slmdonsi  dalVa^nutli  <dV  in- 
dietro sopra  i bagli,  per  servire  agli  slessi 
di  legami , e formano  i margini  laterali  di 
tutte  le  boccaporte  ! perciò  le  differenti  lar^ 
ghezze  delle  boccaporte  determinano  il  luo- 
go delle  corsìe.  Lai.  fori,fororum.  Gr.  xo- 
vaorpetipsTa.  Tot.  Dav.  Stor.  *.  979.  I Ger- 
mani si  gitlan  neir acqua,  attaccansi  alle  pop^, 
immlano  iu  sulle  corale,  affondano  i vascelli. 
Serd.  lett.  3.  777.  I mariDari  furono  sforaali 
ec.  scommettere  e guastare  la  corsia  fatta  in 
grosse  travi. 

* II.  V di  f^.  CiL 

LERA.  fS) 

Ili.  Corda  dicesi  parimente  lo  spa- 
110  voto,  o non  impaccialo  nel  messo,  delle 
stalle,  de'  teatri,  o altri  luttght. 

* 5.  IV.  Corsìe  rovescie.  T.  di  Marine- 
ria. Sono  /ile  di  pezzi  lunghi  di  legno,  che 
si  mettono  sotto  i bagli  del  primo  ponte  nel 
verso  della  lunghezza.  (S) 

♦CORSICO.  yino  corso.  Alam.  Fior.  Ama- 
ti. (B) 

CORSIERE  e CORSIERO.  Cavai  bello  e 
nobile.  Lat  etfuus  inslgnis,  equus  generosus. 
Gr.  (inrsc  yrwaìo(.  Bocc.  nov.  4H.  6.  E dielio 
a lei  vide  venir  sopra  un  corsìcr  nero  un  cava* 
lier  bruno . Doni.  Purg.  Sa.  Pria  che  ’l  Sole 
Giunga  li  suo*  corsicr  Mit’  altra  stella . Petr. 
cap.  4.  Seguìmino  U auon  delle  purpuree  pen- 
ne De'  vobnli  corsicr  per  mille  tosse.  Sen. 
Pisi.  Con  tulli  i suoi  palafreni,  e destrieri,  e 
suoi  corsieri,  e sue  grandi  burbaiue.  Red.  lett. 
9.  169.  Ecco  da  una  folta  macchia  spuntare  il 
aig.  N.  N.,  che  sovra  un  velocissimo  corsiere  a 
tutta  carriera  se  ne  veniva  alla  volta  nostra. 

* CORSIVA.  Correntia,  Corsìa.  Fabrin. 
Sacr.  Regn.  5.  175.  (Berg) 

CORSIVAMENTE.  Avverò.  A corsa,  Cor- 
rendo ; e dicesi  per  lo  più  di  cosa  che  si 
faccia  senza  molla  considerazione.  Lai.  car- 
si m.  Gr.  Spo/i4Ìd7]v.  Mor.  S.  Creg.  Tutte  queste 
cose,  che  son  dette  da  lui  per  gonfiamento  di 
superbia , sono  piu  tosto  da  passarle  corsiva- 
meule.  Fr.  GiortL  37$.  Perocché  m'affretto 
per  venire  all*  articolo  della  Passione,  si  le  cor- 
ro...(  /e  altre  cose  ) , e aporrem  corsivamcnle 
queste  parole. 

CORSIVO.  Add.  Corrente,  Che  corre.  Lat 
eurrens . Gr.  Mor,  S.  Creg.  Egli 

germineranno, Cioè  faranno  frutto  fra  rerbe,  sic- 
come i salci  appresso  all*  acque  corsive.  Frane. 
Sacch.  rim.  Fiumi  corahri  appiè  di  ciascun 
monte. 

5.  1.  £ /iguratam.  Burch.  a.  80.  E con 
versi  corsivi  Salir  bello  e soave  c vago  in  cima. 

5.  II.  Carattere  corsivo  dieesi  quello 
eh  è più  atto  alta  velocità  dello  scrivere. 

111.  E Carattere  corsivo  dicono  gli 


stampatori  quello  che  è simile  allo  scritto, 
a differenza  del  (ondo. 

CORSO,  il  correre.  Lai.  cursus.  6r.  ^pò- 
pec-  Petr.  son.  73.  Orso,  al  vostro  deslrier  sì 
può  ben  porre  Un  fren  die  di  suo  corso  indie- 
tro il  volga.  Amm.  Ani.  3g.  9.  6.  Se  il  corso 
de*  cavalC  per  le  grida  è concitalo  ec.  , quanto 
crediamo  uoi  che  gli  uoraiui  possano  essere 
commossi,  ec. 

• I.  Reggere  U corso,  vale  Camminaf 
bene  ; e figuratam.  Regolarsi  a dovere . 
Alam.  Antig.  Duke , gioconda  c UeU  Questa 
vita  mortai  chiamaU  fòra,  S*  altri  sapesse  ben 
reggere  Ìl  corso.  (P) 

• 11.  Corso  dicesi  anche  del  moto  o 
scorrimento  de' /laidi,  e paHicolarmente 
dell'  aeque  de*  /turni,  torrenti,  e simili.  Cr. 

9.  5.  a.  I quali  {animali  \ legavano  ioconlro 
al  forte  corto  dell'acqua.  FU.  Plut.  Ed  erraro- 
no il  passo  del  fiume,  e 'I  corso  dell'acqua  tirò 
nolu  gente,  che  si  perderouo.  Com.  fnf.  i4< 
La  quale  solveudo,  descrive  b fiumi  d' li^emo» 
e loro  corso.  fB) 

$.  lU.  Corso,  per  Lo  corseggiare.  Lat 
piratica.  Gr.  lecipaTcia . Bocc.  nov.  16.  35. 
Il  quale,  come  io  vi  dissi  già,  e luì  e me  prese 
io  corso.  G.  F.  7.  67.  1.  Mise  in  concio  d'ar- 
mare più  di  cento  galee  di  corso  sottili. 

IV.  Andare  in  corso.  Corseggiare. 
Lai.  piraticam  facere.  Gr.  irstfoiTsóstv.  G.  F. 

10.  176.  I.  Per  cagione  di  più  ruberie  fatte  in 
mare  per  li  Genovesi,  andando  in  corso  sopra 
i Calelani  e’  Veneziani.  Ar.  Fur.  io.  33.  Deli! 
purché  da  color,  che  vanno  in  corso , lo  non 
sia  presa,  e poi  venduta  schiava.  Borgh.  Fir, 
disf.  978.  Veggiarao  in  questi  tempi  1 corsari 
d'AfTrics  ogni  anno  a tempo  nuovo  mettersi  in 
corso  a ruba  di  tulio  uomo. 

* 5 . V.  Mettersi  a corso.  Pigliar  la  cor- 
sa. Frane.  Sacch.  nov.  i5g.  Rinuccio  non  dice 
che  ci  è dato;  mettcsi  a corso,  e con  eli  spro- 
ni in  piede  fu  più  volle  presso  che  caduto.  (V) 

* li.  VI.  Prender  corso.  Prender  la  scor- 
sa, Farsi  indietro  per  avere  spazio  da  met- 
tersi in  piena  carriera  , e da  potere  urtar 
quindi  con  più  empito.  Bem.  Ori.  9.  8.  96. 
Al  fìu  delle  parole  un  salto  piglia;  Ma  ai  volsa 
pur  prima  a dietro  fare,  Per  prender  corso;  e, 
come  avesse  piume  , D’ un  salto,  armato,  andò 
di  II  d.nl  fiume.  (B) 

* §.  VII.  Pigliar  corso.  Mettersi  in  un 
mestiere,  e cominciare  ad  acquistar  prati- 
che, esercitandolo.  Frane.  Sacch.  nov.  i55. 
L'amico,  ch’avea  pur  voglia  ch'egli  andasse  a 
Firenze  a pigliar  corso  ( esercitamio  la  medi- 
cina), gli  disse:  e* non  si  vuol  stare  a lellare  ; 
anzi  si  vuol  pigliare  partito,  ionanzi  che  gli  al- 
tri piglino  luogo  prima  di  voi.  (V) 

5.  Vili.  É Jiguratam.  Andare  in  corso 
dicevasi  altre  volle  dal  poffolo  rozzo  delle 
streghe  e de'  maliardi , i quali  si  credeva 
che  facessero  di  notte  le  loro  corse  ai  con- 
ciliaboli diabolici.  In  questo  senso  presso 
il  Bocc.  HO".  70.  6.  Per  prendersi  spasso  dello 
stolido  medico  dice  il  pittore:  nè  voglio  per<*iò 
che  voi  crediate  che  noi  andiamo  su  imbolare, 
ma  noi  andiamo  in  corso. 
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5.  IX.  Corso,  per  similit.  Spatio  decora 
so,  o da  decorrere.  Lat,  cursus.  Cr. 

Bocc.  nov.  3i.  97.  Tu  bai  il  tuo  corso  Ic>mi(o, 
t.  di  tale,  ebenie  la  fortuna  tei  concedette,  li 
se'  spacciato . f^inc.  Mari.  lelt.  5.  Un  animo 
ben  composto  si  doveria  fermare,  se  fra  questo 
cono  della  vita  mortale  ci  futse  punto  di  fer- 
mezza. Red.  Oss.  OA.  76.  Di  questi  cosi  &lli 
nioscherini  ne  comporre  una  gran  quantità  nel 
corso  de'  due  susscgucoli  giorni.  Car.  En.  Uh. 
3.  V.  66g.  Tanto  a cangiar  queste  terrene  cose 
Può  de’  secoli  il  corso. 

5-  X.  Corso,  per  Ordine  Lai.  orda,  cur~ 
sus . Gr.  suTou^ta.  Bocc.  Introd.  a.1.  Quello 
che  il  naturai  corso  «Ielle  cose  non  aveva  po- 
tuto con  piccioli  c rari  danni  a*  sarit  mostrare. 
B nov.  47.  7.  Molle  arti  usò  per  dovere,  con- 
tru  al  corso  della  natura,  disgravidare . E nov. 
93.  17.  Seguendo  il  corso  della  natora , come 
gli  altri  tiomioi  fanno.  Doni.  Inf.  n.  Come 
natura  lo  suo  corso  prende.  E Par  1 Ce*l 
da  questo  corso  si  diparte  Talor  la  creatura . 
Pelr.  son.  7.  Ond’è  «lai  corso  suo  quasi  smar- 
rita Nostra  natura.  G.  V.  7.  17.  9.  In  questo 
modo  s’ordinò  lo  stalo  e corso  del  comune  e 
po]>olo  di  Firenze . Frane.  Barò.  979.  o4*  ^ 
dei  corso  mondano  Pigliar  quel  che  possiano. 
Borgh.  Fast.  471.  Suole  il  Tillani , diligente 
in  questo,  spesso  avvertirne  i lettori,  massisna- 
menle  quando  esce  de*  fatti  nostri  proprii , co- 
me quegli  cbe.  conosceva  dovere  essere  scritti 
dagli  altri  sotto  altro  numero  d’anoi;  e però  vi 
aggiugoe  : secondo  il  nostro  cono.  ( Cioè:  se^ 
condo  il  nostro  mo4o  di  computare  gli  anni.  ) 

* $.  XI.  Corso,  usato  assolutamente  per 
Corso  della  vita,  Corso  delle  vicende  a cui 
soggiace  la  vita.  Lat.  vitee  curriculum . Gr. 

Dant.  Inf.  i5.  Ciò  che  narrate  di  mio 
corso  scrìvo»  E serboio  a chiosar  con  altro  le- 
sto. (M) 

* XII.  Corso, per  Flusso.  Segner.  Pred. 
9.  5.  Stagna  alla  Kinorroissa  il  corso  del  san- 
gue. (?) 

5.  Xlll.  Corso,  per  Concorso.  Lat.  con- 
cursus. Gr.  ouvòpo^i}.  Toc.  Dav.  Jnn.  9.  4®* 
A lui  doversi  la  dieta  d’ Italia  « Unto  corso  di 
provincie  rìserbare. 

C.  XIV.  Cor$o,per  Istrada  dove  si  cor- 
re il  palio.  Lat.  hìppodromus . Gr.  iinrsòpo* 
Bf.  V.  7-  4«-  Questo  medesimo  ulEcio 
comperò  da*  Tomaquinci  la  grande  e bella  torre 
eli’  aveva  in  sui  canto  di  mercato , in  sul  corro 
del  palio,  la  quale  slrìgnea  e impe«liva  la  via 
del  corso. 

XV.  Corso  dicesi  anche  il  luogo  dove 
passeggiano  le  maschere  il  carnevale . Se- 
gner. Mann.  Àpr.  96.  %.  Mira  un  poco  se  lia 
forze  baslevuli , quando  si  tratti  di  commedie, 
di  corsi,  di  spassi  infìini. 

5.  XVI.  Per  nome  di  strade  particolari 
e principali  in  Firenze,  ed  altrove . Din. 
Comp.  3.  65.  Boccaccio  Adimari  con  suoi  se- 
guaci (venne)  pel  corso  degli  Adimarì  fino  io 
orto  san  Michele.  Bocc.  nov.  69.  5.  Venuto- 
sene per  lo  corso  degli  Adìmarì  infìno  a san 
Ciovanni.  Vareh.  Stor.  9.  a6i.  La  casa  d’Agnol 
Doni  nel  corso  de*  ihUorì. 
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5 . XVn.  Corso  delle  stelle,  vede  il  Viag~ 
gio  delle  stelle.  Lat  cursus  siderum.  Frane. 
Sacch.  rim.  46.  Astrologi  eccelsi  d’ogiii  parte 
Piovono  a dire  delle  stelle  il  corso.  Guia.  G. 
Conosceva  Filotete  il  nocchiero  il  corso  delle 
stelle. 

5.  XVIII.  Corso,  trattandosi  dì  moneta, 
ha  il  signijie.  del  §.  X.  di  Correre.  M.  V. 
3.  106.  Comperando  i fiorini  100  presuli  al 
eonmne  ec.  9 5 d'oro,  o più  o meno,  come 
era  il  corso  loro.  Frane,  oacch.  rim.  Che  la 
moneta  di  poca  valenza  Non  abbia  corso  nel 
terreno  stallo. 

§.  XIX.  Aver  corso,  vale  Avere  spaccio^ 
Essere  in  voga. 

5.  XX.  Far  corso.  V.  FARE. 

• J-  Corso  di  majeri . T.  di  Mari- 
neria. Una  fila  di  tavole  o majeri  disposti 
nella  stessa  linea  da  una  estremità  all  mira 
deRa  nave.  (S) 

* J.  XXll.  Oor-oo, 

3.  74.  Amati.  (B) 

CORSO,  Afùi.  da  Correre.  Lat.  peragra- 
tus,  emensus.  Gr.  Sagg.  nat. 

esp.  16.  O voglionsi  pigliare  i tempi  tu  suono 
a suono  ec. , o dagli  spazi!  corsi  dalla  laiicctU. 
(Intendi  percorsi,  o scorai.) 

1.  Per  Ingannato,  Acchiappato.  Buon. 
Pier.  4.  5.  S.  E,  come  si  suol  dir,  pifl'eri  fatti« 
Corsi  rìmangan  essi. 

• §.  II.  Corso  per  Trascorso,  Trapassa- 
to, nel  senso  dei  $.  IV.  del  lerbo  Correre. 
Car.  £n.  8.  697.  Finito  il  pi  imo  sonno,  e dcl> 
la  notte  Già  corso  il  mezzo.  (M) 

CORSO.  CnW’O  largo.  Notne  di  una  soì*^ 
la  di  vino  che  viene  ai  Corsica.  Lat.  vinum 
Corsicum.  Lib.  Son.  9.  Egli  è il  irebbiaa 
leggÌPri,  e tu  di'  ’l  corso.  Red.  Ditir.  9.  Coa 
un  sorso  Di  buon  corso  ec.  A quel  mal  porgo 
un  soccorso. 

CORSOJO.  Aiid.  Che  scorre.  Sdrucciole^ 
vale;  oggi  più  comunemente  Scorsojo.  Fior. 
Ital.  D.  Appiccata  che  ebbe  una  fune  con  un 
cappio  corsojo  alla  trave. 

♦ CORTALDO.  Termine  de*  Cavallerizzi . 
Cavedio  cui  si  è mozzata  la  coda  e le  orec- 
chie. (A)  — Guicciard.  Stor.  tom.  IX./mc. 

1 53 I soldati .....  lasciassero  le  bandiere, 

le  arme,  i cavalli  e le  robe,  concedendo  però 
a quegli  di  più  qualità  ronzini , muli  e corta!* 
di.  (Pe) 

CORTAMENTE.  Con  cortezza. 

Lat.  breviter.  Gr.  /Spay,*»»;.  Cr.  4.  19.  6.  Av- 
vegnaché non  sicDo  si  grandi,  come  delle  viti 
cortamente  poUle. 

CORTE.  Palazzo  de’ principi,  e la  Fami- 
glia stessa  del  principe.  Lat.  aula.  Gr.  atiXT]. 
Bocc.  nov.  11.  3.  Li  quali  le  corti  de*  signori 
visilaudo  ec.,  li  veditori  sollazzavano.  E nov. 
5i.  14.  Tra  tanti  che  nella  mia  corte  n’usano  , 
eleggesti  Guiscardo,  giovane  di  vilissima  condi- 
zione, nella  nostra  corte  quasi  come  per  Dio 
allevalo.  Dant.  Inf.  i3.  Morte  comune,  e delle 
corti  vizio.  Frane.  Sacch.  nov.  9o3.  Grandi 
e lunghissime  sono  le  corti,  come  ch'cirabbia- 
no  nome  corti;  ma  maggiore  è Tavartzia  che 
le  fa  esKr  lunghe. 
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C.  J.  Per  similitudine-  Dani.  Inf.  3.  Ptn  jj 
scisene  lai  tre  dunne  l>rnedclle  Curan  di  te  || 
nella  corte  del  cielo.  £ Par.  5.  Che  tuoi  si- 
mile a sè  tutta  sua  corte.  Buon.  rim.  74* 
de*  beati  dell' eterna  corte. 

*5.  il.  Uomo  di  corte,  vale  Cortigiano. 
Aov.  ant.  44.  1.  Marco  Lombardo  fuc  oobii 
uomo  di  corte.  (A) 

III.  Uomo  di  corte,  vale  anche  duo- 
colare.  Lai.  scurra.  Gr.  Dep.  De- 

cam.  17.  Uomini  poi  di  corte  ec.  cran  quelli 
che  con  piaceToleaze  d*atti  c di  parole  e di  gra- 
ziosi giuochi  trattenerano  i convitati,  che  qual- 
rbe  rolla  si  reggono  chiaruati  giullari,  e piu  co- 
munemente butibni . Dep.  Decam.  17.  Egli 
erano  allora  (gli  uomini  di  corte)  in  buon  con- 
to, e non  poco  pregiali,  e scrrirano  d’araldi 
spesso  a portare  imbasciate  , e maneggiare  bi- 
sogne di  importsnza  cc.  ; e si  trova  alcun  di 
questi  tali  esser  slatn  fatto  caralicre,  che  era  al- 
lora sommo  grado  di  onore.  Ma  vennero  lu  nc* 
tempi  deH'aulore  {del  Boccaccio)  certi  Dolci- 
beni,  ed  altri  di  mala  razza,  viziosi,  c di  vilU- 
IM  costumi,  e quali  aiipunio  egli  quivi  {nella 
giara-  1.  nov.  8.  sul princ.)  dipigne,  che  si 
giucarun  facilmente  la  grazia  universale,  e ren- 
derono quel  nome  vile  ed  infame,  come  di  molti 
altri  nomi  è avventilo,  che  nel  loro  principio 
buoni  ec.,  per  li  rei  jiortamenii  di  queste  per- 
sone divennero  odiosi , ed  uggì  sono  infami,  e 
apjKrna  sì  sa  cosa  aicuDfi  delia  loro  qualità  pri- 
miera. 

5.  IV.  Dicesi  in  proverbio:  Chi  vive  in 
corte,  muore  in  paglia  ; e vale,  che  l cor- 
tigiani per  lo  più  muojono  poveri. 

J.  V.  Pure  in  proverò.:  Chi  in  corte  è 
destinato,  S’ e‘  non  mtior  santo,  e‘  muor 
disperato  ; e vale,  che  U invilita,  che  regna 
nede  corti,  rende  altrui  o sofferente , o di- 
sperato. 

5.  VI.  Corte  vale  anche  Festa  o Adu- 
nanza ili  gente  per  alcuna  allegria,  o Con- 
vito pubblico.  Amet.  100.  E con  quel  cuore 
ch'io  potè',  sosleniii  Vederlo,  a tanta  corte  pre- 
siileiile.  Parlar  con  motti  e con  riso  e con  cen- 
ni. G.  F.  7.  88.  a.  Stando  in  conviti  insieme, 
in  Cene  e (iesinari;  la  qual  corte  durò  presso  a 
due  mesi,  e fu  la  più  nobile  ec.  Nov.  ant.  61.  1. 
Alla  corte  del  Po  ec.  a’  ordinò  una  nobile  cor- 
te , quando  *1  Ggliuolo  del  conte  Ramundo  si 
fece  cavaliere. 

$.  VII.  Onde  Tener  corte,  che  vale  Te- 
ner tavola.  Festeggiare  o Banchettare  so- 
lennemente. Lai.  dare  epulum  . Gr.  iravoxc' 
ciav  icap«)(atv.  Bocc-  /io»',  i y 4.  Tenendo  mol- 
ta famiglia,  e molli  e buoni  cavalli  c uccelli,  e 
contìnuamente  corte.  Ar.  Fur.  16.  i5.  Che  là 
dentro  dovea  splendida  corte  Tenere  II  ricco 
Re  della  Sorla. 

Vili.  Corte  bandita.  Convito  solentte 
in  corte , pubblicamente  bandito  un  tempio 
innanzi,  al  quale  tutti  erano  invitati.  Drp. 
Decam.  17.  Ma  ne  son  pieni  i libri,  e si  è 
mantenuto  ancora  corte  bandita,  di  convito  mol- 
to ricco  e magnifìco  nato;  che  in  que’ tempi  si 
costumava  puhbiicameoir  queste  cotali  curii  naii- 
dile,ecos'i  si  intendeva  invitato  ogni  uomo.  Tac. 

Vul.  ir. 
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Dav.  Ann.'^.  $9.  Stomacò  ec.  lo  spanto  couvito 
a porte  spalancale  c corte  bandila. 

5. 1\.  Corte,  per  Luogo  dove  si  ticn  ra- 
gione, e per  li  Ufinistri  ed  Esecutori  stessi 
di  essa.  Lìi.Jorum,  curia.  Gr.  a^jriìov.  Bocc. 
nov.  i.  9.  Dalle  privale  persone,  alle  quali  as- 
sai sovente  faceva  ingiuria,  c dalla  curie,  a cui 
tuttavia  la  Tacca,  fu  riguardato.  E nov.  37.  7. 
Parmi  intendere  ch'egli  abbiano  provato  alla 
corte  che  uno  cc.  1*  uccidesse . E nov.  55.  4. 
In  quelli  tempi  ec.  che  le  ferie  si  cclehnm  per 
le  corti.  E nov.  75.  5.  Essendo  la  corte  mollo 
iena  d'uomini,  Malleuzro  cc.  enirò  sotto  il 
anco.  Bim.  nnt.  Guid.  Cavale,  fn.  Lì  mici 
folli  occhi  ec.  Fur  quei  che  di  voi,  donna,  ro'ac- 
cusaro  Nel  fiero  loco , ove  tien  corte  Amore . 
Esp.  P.N.  E perciò  che  egli  non  sia  giudicato 
nella  corte  dì  giustìzia , c dice  c giudica  nella 
corte  di  misericordia.  Sen.  Ben.  f'arch.  5.  7. 
Se  io  me  ne  richiamo,  se  io  me  nc  vo  alla  cor- 
te, e*  comincia  a esser  non  benefizio,  ma  cre- 
dito. Eav.  Esop.go.  Sarebbe  cortesia,  madon- 
na pecora , sanza  corte  avermi  venduto  il  mìo 
grano. 

5.  X.  Corte,  per  Quello  spazio  scoperto 
nel  mezzo  delle  case,  onde  si  piglia  il  lume. 
Lat.  imptuvium.  Gr.  óirai^pov.  Bocc.  nov.  1 o.  7. 
E,  lui  invitato,  in  una  fresca  corte  il  mcnaronu. 
E g.  5.  p.  4.  Sopra  una  loggia , che  la  corte 
tutta  signoreggiava  ec.,  postesi  a sedere.  Cr.  1. 
7.  3.  Allato  alla  via  che  divide  la  corte,  si  fac- 
cia la  casa . E num.  5.  Riinanendu  sempre  la 
corte  nel  mezzo  spedita. 

§.  XI.  Corte  si  diceva  già  a quel  ricin- 
to di  siepe  o di  muro,  che  comprenda^  ca- 
se, orti,  e altre  appartenenze  della  villa. 
Borgh.  Fir.  Disf.  jhj.  Donazione  di  Spczio- 
so,  vescovo  nostro,  a*  suol  Canonici  della  corte 
di  Cinlo)a  vicina  a Firenze.  E F'esc.  Fior.  4*1. 
Diede  cc.  Specioso  la  corte  di  Ciutoja.  E 598. 
Donò  a*  Canonici  particolarmente  per  mensa  co- 
mune la  corte  di  Cintoja. 

• 5.  XII.  Far  corte,  vate  FJeggere  i cor- 
tigiani. Cecch.  Esalt.  Cr.  5.  Come  si  sa  Che 
questo  garzoncMo  abbia  a far  corte,  Hanno  a 
volar  le  suppliche.  (A) 

•5.  XIII.  Talvolta  vale  ancora  Corteg- 
giare. Aìleg.  76-  Ch'io  non  fo  corte  d’onde 
non  ne  spicciti.  (.A) 

CORTEARE . Far  corteo , Far  codazzo , 
Seguitare  in  compagnia  di  altre  persone  la 
sposa  la  prima  volta  eh'  eli' esce  fuvra  im- 
palmata. Lat.  sponsam  conixtari.  Gr. 
rrofoxoXool^alv.  Cron.  Fell.  Si  che  non  menò 
seco  donne  II  primo  di , nè  'I  seguente  niuna 
ne  venne  a coricare . Nov.  Ant.  6a.  stamp. 
ant.  Dopo  il  mangiare  venne  il  signore  a cur- 
teare;  domandò  cnrnle  fu  la  Iurta. 

CORTECCIA.  Crosta,  Buccia,  Scorza;  e 
detto  as.solutamente  , vale  Crosta  di  pane . 
Lai.  crusta.  Gr.  zKà^.  E degli  alberi.  Lai.  ìi- 
ber,  cortex.  Cr.  Cr.  3.  7.  1.  Alcuno 

grano  è mezzanamente  lungo  c bianco,  ovvero 
rosso,  ed  ha  sottil  corteccia.  E num.  14.  H pa- 
ne in  forma  grande  ha  la  corteccia  più  sonde 
e più  dura  , e imperi)  U sua  corteccia  nutrica 
poco,  e a smallile  è dura.  E capii.  i3.  5.  Fa 
•38 
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protlc,  se  sii  co  !a  senza  U corteccia,  c imperò 
c buona  agl'idropici;  ma  colla  corteccia  nuoce 
trop{>o  , per  la  ventosità  ed  enfiagione  che  fa. 
£ 5.  IO.  5.  Innestasi  il  fico  dei  mese  d'Aprile 
circa  la  corteccia,  yeit.  Coti.  Si.  Nc  ricevono 
danno  da  molti  animali  loro  ntmici , i quali  gli 
«oDsumano  dentro,  e votano  il  gambo  e midol- 
lo degli  ulivi  posti  a piantoni,  talchi  resta  loro 
poco  altro  che  la  corleecia. 

5.  I.  Per  simi  Ut.  Corteccia  della  mura~ 
glia  dicesi  l*  una  e t altra  parte  di  fuori, 
che  rimane  a vista  detroccnio,cio^  nell' in^- 
tenore  o esteriore  parte  della  fabbrica , a 
distinzione  del  ripieno  della  me€Ìesima  mu- 
raglia,  che  è quello  che  è fra  te  due  cor/cc- 
ce;  e Vuna  e t altra  chiamansi  ancora  Fini- 
menti, massimamente  se  saranno  incrostati 
di  marmi,  pietre,  o simile.  Lat.  crusta . Gr. 

M.  V.  8.  46.  La  stanga  rolla  in  arco  rol- 
ae  cot)  una  gran  corteccia  del  campanile. 

5.  II.  Per  metqf.  D.  do.  Celi.  Piatoso 
disideiio  è quello  nella  corteccia;  ma  nella  mi- 
dolla è più  crudcl,  eh'  ogni  crudeltà.  Coll.  SS. 
Pad.  I qu.ili  già  avevano  attratti  una  volta,  quan- 
to alta  corteccia  di  fuori.  Bocc.  Vii.  Dant.  «56. 
Si  maravigliò  ec.  si  per  la  profondità  del  senso, 
il  quale  sotto  la  bella  corteccia  delle  parole  gli 
pareva  sentire  nascoso.  M.  V.  10.  aS.  ^asi 
per  lusinghe  tirato  nel  trattato  , con  infignere 
di  non  sapere  se  non  la  corteccia.  Cron.  Mo- 
rdi. aai.  Faremo  fine,  rimanendo  contenti  di 
avere  tocco  solamente  le  cortecce  d'alcuna. 

5.  III.  Per  similit.  Pelle.  Lat.  cutis,  pd- 
ìis.  Gr.  Seppo.  Buon.  rim.  84.  Dinanzi  mi  si 
allunga  la  corteccia. 

CORTECCIUOLA.  Dim.  di  Corteccia.  Lat. 
coriicula,  crustula.  Gr.  Cr.  a.  a3. 

>i.  Rimossa  e tolta  via  la  corircciuola  di  fuo- 
ri verso  la  midolla  del  pedale  , si  disponga 
dentro. 

CORTEGGIAMENTO.  Il  corteggiare.  Lat. 
o/)iciosus  comitatus.  Tav.  Dav.  •S’/or.  a. 

Nè  lusinghe  di  fortuna  , nè  corteggiamenti  di 
Koma  la  fecero  baldanzosa.  Car.  ìett.  1.  143. 
Certe  dnnnicciuole  vane , le  quali  misurano  i 
cuori  degli  uomini  dalle  passeggiale,  dai  corteg- 
giamenti, e dal  sospirar  per  pratica. 

CORTEGGIARE.  Far  corte,  jiccompagna- 
re  i signori,  e Far  loro  servitù.  Lai.  anciU 
fari,  comitari.  Gr.  irapaxo‘XouS«lv.  Lib.  yiagg. 
Li  giocolari  cominciavano  a corteggiare.  Bem. 
Ori.  5. 1.  58.  Dieci  donzelle,  a corteggiare  av- 
vezze ec. , Vengono  a fare  al  cavalier  rarezze. 
Bemb.  ^s.  3.  Gran  senno  faranno  i tuoi  com- 
jiigni,  se  essi  questo  prence  coricggeranno. 

• §.  1.  Per  metaj.  Bem.  rim.  S’  a corteg- 
giarmi un  pipistrel  veniva,  £ a far  la  mattinala 
una  civetta.  (B) 

•5.  II.  Per  similit.  yfr.  Ne^r.  1.  4.  In 
quali  case  essere  Sentile  donne  voi,  eh'  abbiano 
grazia  , Che  tutto  il  di  non  vi  vadano  ì giova- 
ni... . a corteggiar?  (B) 

111.  Corteggiare,  per  Tener  corte, 
f^endere  soverchiamente.  Corteseggiare. 
Gran,  y eli.  Lo  giovinezza  col  corteggiare  e 
star  troppo  in  brigala  lo  sconcia.  E appresso: 
La  viu  sua  sino  a qui  è stata  ed  è senza  niuno 
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dispiacere  d'altri,  e fatto  più  male  a aè, che  ad 
altrui,  logoralo  in  corteggiare  ciò  che  ha  potuto. 

CORTEGGIATO,  jidti.  da  Corteggiare. 
Lai.  caterva  siipatus.  Gr.?rapaxoXoudo‘.>ptevo;. 
Segner.  Mann.  Jpr.  ao.  5.  O^el  ricco , ch« 
corteggiato  ec.  sedeva  continuameole  a reni  ban- 
chetto, sarà  dai  demouj  strascinalo  giù  nell' in- 
ferno. 

CORTEGGIATORE,  yerbal.  masc.  Che 
corteggia.  Lat.  comilator,  Comes.  Gr.  vapa- 
xcXou^o;.  Buon.  Pier.  0.  5.  9.  Già  mossi  per 
uscir  corteggiatori  Di  queste  dame,  ove  debb'io 

10  sguardo  Volgere  altrove? 

CORTEGGIO.  Lo  stesso  che  Corieggia^ 

mento.  LaL  comitatus . Gr.  irouixxoXou^tta. 
Segner.  Pred.  ai.  3.  Che  pretendiamo  noi  con 
tante  èliche,  con  tanti  servizù,  con  tanti  cor- 
leggi,  con  tante  nmiliazioni? 

* 5.  Corteggio  oggidì  si  prende  anche 
per  Codazuf , e dicesi:  Egli  ^ uscito  con 
grande,  nobile,  numeroso  cor.eggio.  (A) 

• CORTEGIANESCO.  Appartenente  a cor- 
tegiano.  Segner.  Pai.  Ap.  3.  10.  Anzi  a tal 
esempio  forza  è cc.  che  ciascuno  più  volonlicri 
si  accinga  ad  addoMorarsi  nelle  arti  cortegiane- 
sche,  cne  nelle  spirituali.  (A) 

* CORTEGIANIa  . Costume  del  cortigia- 
no, Scienza  del  Cortigiano , Cortigianerìa. 
Lai.  auticum  servitium,  aulica  scientia.  Cor- 
tig.  Castigl.  I.  a.  Voi  dunque  mi  rirhieilcle 
cir  io  scriva  qual  sia  al  parer  mio  la  forma  ili 
coilegiania  piò  conveniente  a gentiluomo  cho 
viva  in  corte  de’ principi.  E appresso:  Uifficit 
cosa  ec.  eleggere  la  piu  perlèlla  forma  e quasi 

11  fior  di  questa  cortegianla . E 1.  tg.  Uomini 
che  meritino  esser  chiamati  buoni  cortegiani,  e 
che  sappiano  giudicar  quello  che  alla  perfezion 
della  cortegiauìa  s*  appartiene . Car.  lett.  1. 
pari.  3.  Lassando  stare  le  cortegianle  da  can- 
to, ci  dobbiamo  rìcbiedere  e servir  l'un  1* altro 
alla  libera.  (B) 

♦ CORTÈGIANO.  Lo  stesso  che  Cortigia- 
no. Castigl.  Cortig.  1.14.  In  somma  di  sorte 
debba  essere  colui  che  meliti  di  chiamarsi  per- 
fetto cortegiano.  (V) 

• CORTKLLINO.  Coltellino.  Dim.  di  Col- 
tello. Ar.  Cass.  5.  5.  Che  fan  col  cortellin,  ebe 
colle  forbici,  AlPunghie?  (B) 

CORTÈO.  Codazzo  di  persone  che  accom- 
pagnano la  sposa.  Lat.  pompa,  Terenz.  Or. 
TCOfimì . Bari.  Ben.  Tìn.  stanz.  5.  {Livorno 
1799)  Queste  son  jmche  rose  a tante  suine,  Po- 
chi confetti  a si  lungo  corteo.  Burcn.  1.  iB. 
E un  migliaccio,  ch'era  pìeii  di  buchi,  Mi  fece 
cenno  ch’c'  menava  moglie,  E ch’ai  corico  ve- 
nien  marchesi  e duchi. 

T.  Per  V Accompagnatura  del  figliuo- 
lo nato  al  battesimo.  Lat.  conùtatus.d.icx- 
poxo'Xou^viia . yarch.  Suoc.  1.  3.  Finse  che 
sua  madre  avesse  mandato  per  lei,  per  menarla 
a un  corteo  a battezzare  non  so  che  bambi- 
no . Maim.  4*  5.  Tutto  splendente  vienscne  ài 
corteo. 

5.  II.  Per  similit.  Bem.  rim.  E avemo 
un  corteo  di  mosche  intorno. 

5.  111.  Per  Corte  o Banchetto  solito  (ar- 
si da'  novelli  cavalieri.  Fior.  S.  Frane.  101- 
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?Iel  qualt  e*stcHo  si  facera  allora  nn  grande 
conrito  e coitéo  per  la  cavalleria  nuova  il' uno 
di  quelli  conti. 

CORTESE . j4dd.  Che  ha  in  id  cortesia  , 
Grazioso.  Lat.  humtmus,  benignus,liberatis. 
Gr.  ypjorò?,  ^u&lpio;.  Bocc.  nov.  a.  i.  Sic- 
come colei  che  non  meno  era  di  cortesi  coati»- 
mi,  che  di  belletze  ornala.  E nov.  a3.  9.  Per 
assai  cortese  modo  il  riprese.  Petr.  ca/u.  8.  6. 
Che  mi  f^r  già  di  sè  cortese  dono.  E son.  96. 
Quelle  pietose  rime,  in  ch’io  m’accorsi  Di  vo- 
stro ingegno,  e del  cortese  aflello . Dani.  Inf. 

0.  E donna  mi  chiamò  cortese  e itella.  E ap~ 
presso:  O anima  cortese  Mantovana.  £ ap- 
presso: E tu,  cortese, eh' ubbidisti  tosto.  Ovid. 
Ptst.  Pcrclkè  la  mia  madre  fussc  cortese  , per 
k>  cui  assempro  In  mi  credi  piegare,  non  pren- 
dere di  ciò  lulanta.  Plt.  SS.  Pad.  9.  36o.  Con 
molti  prieghi  e con  una  cortese  foraa  lo  rimc- 
narono  al  suo  monastero.  Dial.  S.  Greg.  1.  4* 
Allora  per  carità  ritenne  alquanti  di  Giuliano 
nel  monastero  con  una  cortese  fona. 

5.  I.  Per  Liberale t Compiacente , Lar- 
go. Lat.  largus,  grati/icans,Jacilis.  Gr.  yjx- 
pivOpfvoc.  Petr.  cant.  5.  6.  Nell’altrui  ingiurie 
dei  suo  sangue  Roma  spesse  Gate  quanto  fu  cor- 
tese. Bocc.  nov.  71.4.  Pregandola  rbe  le  do- 
vesse piacere  d'esserli  del  suo  amoae  cortese. 

E nov.  77.  35.  Lo  scolare  le  fu  di  questo  as- 
sai cortese . E num.  .39.  Nè  essere  ora  a me 
cortese  di  ciò  eh’  io  non  desidero. 

* 5.  II.  Cortese  della  sua  persona,  si  dice 
di  donna  che  fa  coppia  di  sè.  Prone.  Sacch. 
nov.  106.  Fu  già  un  orafo  d’ottone,  e avi-va 
una  sua  moglie  molto  cortese  della  sua  perso- 
na, ed  egli  se  n’avvedea  in  gran  p.irle.  (\) 

||.  HI.  Star  cortese,  o Recarsi  cortese, 
vale  Starsi  colle  braccia  avvolte  insieme , 
appoggiate  al  petto,  da  cortese,  in  signifte. 
aj4giato.  Bocc.  nov.  79.  35.  Cosi,  a modo  che 
se  sieste  cortese,  ri  recate  le  mani  al  petto.  E 
num.  41.  Sempre  tremando  tutto,  sì  recò  colle 
mani  a star  cortese.  Guid.  G.  Col  volto  basso 
e colle  braccia  cortesi  lasone  cosi  rispuose  alle 
parole  ofTcrte.  Frane.  Sacch.  nov,  i56.  E del- 
lo questo,  e fatto,  recandosi  cortese,  disse. 
Parch.  Suoc.  1.  a.  Standomi  io  cortese,  o col- 
le mani  a cintola. 

• (|.  IV.  Cortese , f%g.  traslato  alle  cose , 
e vale  Agevole  ; Che  si  può  maneggiaì'e 
con  facilità  e senza  pericolo.  Cavate.  Pun- 
^il.  Or  sopra  di  ciò ... , perchè  la  materia  non 
e l)cn  cortese  , passomcne , e basti . . . , perchè 
le  parole  disoneste  e bidè  ec.  (A) 

*5.  V.  Alla  cortese,  posto  awerbialm., 
vate  Cortesemente,  Con  maniera  cortese. 
SalUiSt.  Cat.  E tutti  gli  altri  presi,  fussero  te- 
nuti e guardati  alla  coilese.  (A) 

•5-  VI.  Cortese , fgur. , vale  Comodo, 
Agiato,  Largo,  Mite,  ì)olce,  o simile.  G.  V. 
lib.  8.  cap.  5.  E privatamente  il  fece  tenere  in 
cortese  prigione.  Ecap.BS.  Sotto  cortese  guar- 
dia. B cap.  19.  Il  Re  fece  ritenere  la  detta 
donsella  in  cortese  prigione.  (V) 

•J.  VII.  Par  cortesia  di  una  cosa,  in  sen^  \ 
so  di  E.sseme  largo,  o di  Fame  parte  al-  \ 
fruì.  Ar.  Pur.  43.  147-  Benché  Rinaldo  coti  ‘ 
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pochi  danari  Posse  sovente,  pur  n*avra  si  allo- 
ra, Che  coiiesb  ne  fece  a’ marinari.  t^Pe) 

CORTESKGGIAMENTO.  Il  corteseggiare. 
Cortesia.  Lat.  comitas,  largitas.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Amici  per  iscamhievoli  corteseggia- 
menli  di  opere. 

CORTESEGGIARE.  Far  cortesia , Spen- 
dere largamente,  Spendere  in  cortesia.  Bocc. 
nov.  93.  4.  Essendo  già  d’anni  pieno,  nè  però 
del  corteseggiare  divenuto  stanco,  avvenne  che 
b sua  fama  agli  orecchi  pervenne  d’ un  giova- 
ne. Cren.  Peli.  Ritrovnvasi  volonticri  co’ gio- 
vani, c spendea  corteseggiando  soperchio  • se- 
sorett.  Br.  Ben  dèi  corteseggiare  , Guatibndn 
d'ogni  lato,  L)i  ciascun  luogo  e stato. 

CORTESEMENTE.  Av\‘erb.  Graziosamen’ 
te.  Con  cortesia.  Atta  cortese.  Lat.  leniter, 
comiler,  humane,  liberaliter.  Gr.  sXivl^apiie;. 
Bocc.  nov.  IO.  8,  Il  maestro,  sentendosi  assai 
cortesctneiile  pugnci'c,  fece  lieto  viso  , e rispo- 
se. E Mot*.  99.7.  Ad  alcuna  assai  cortesemente 
risjtosc.  G.  P.  II.  79.  9.  1 quali  erano  corte- 
semente istadichi  a Veruna.  Petr.  canz.  99.  S. 
Canzone,  io  l’ammonisco,  (die  tua  ragion  cor- 
tesemente dica. 

5.  Per  Modestamente.  Cron.  Peti.  69. 
Passandomi  cortesemente  di  scrivere  cose  che 
abbiano  a portare  a me  loile.  Pit.  Crisi.  D. 
Sedè  in  terra  lo  Re  di  vita  eterna  composta- 
mente  e cortesemente,  c sobriamente  mangiò. 

CORTESIA.  Dhposizion  d'animo  a far  be- 
neficio e grazia,  senta  alcun  proprio  co- 
modo; e 7 Beneficio  e la  Grazia  stessa.  \M. 
humanitas , beni^mtas,  liberalitas , bencfi- 
cium.  Gr.  jrpj-rwTVJC  » AsuSrspiai,  lusfq^ota . 
Dant.  Purg.  16.  In  sul  paese  cb’ Adice  e Po 
riga,  Solca  valore  e cortesia  trovarsi.  E Par.  7. 
O che  Dio  solo  per  sua  cortesìa  Dimesso  aves- 
se. Cum.  Inf.  if>.  Larghezza,  b quale  egli  ap- 
pella qui  Cortesia,  è donagiouv  falla  per  cagion 
d’  umanità  e dolcezza , ed  è della  cortesia,  pe- 
rocché primamente  fu  falla  nelle  corti  de’ prin- 
cipi. Bui.  Inf.  16.  I.  Cortesia  è,  secondocbè 
dice  il  Glosofo  nell'Etica,  virtù  reprimente  l’ava- 
rizia, c temperante  b prodigalità.  E Purg.  iG. 
9.  Cortesia  e benigna  inclinazione  di  carità  che 
r uomo  ha  inversu  il  prossimo.  Tratt.  Consol. 
Dee  rifrrnar  b lingua  chi  vuole  usar  cortesia  , 
perchè  b lingua  è ’l  suo  fondamento . Petr. 
son.  57.  Cortesia  fe,  nè  la  polca  far  poi  Che 
fu  disceso  a provar  caldo  c giclo.  E fio.  Ben 
venne  a dilìvrarmì  un  grande  amico  per  som- 
ma ed  ìnelTabil  cortesia.  Bocc.  no\>.  8.  7.  Fa- 
teci dipinger  b cortesb. 

• I.  Per  Atto  e Costume  d’uomo  si- 
gnorile, ed  uso  alle  Corti.  Dep.  Decani.  iG. 
Corte  ec.  imjiortava  quelle  feste  che  |>er  cagio- 
ne di  nozze  ec.  faceano  t signori , cavalieri  e 
gentiluomini , con  metter  tavola  solennemente  , 
festeggiarr  i convitali,  e con  doni  e con  ogni 
maniera  di  cortesìe  Imllenere  1 forestieri  ; e p<*e 
avventura  dì  qui  si  guadagnò  questo  nome  b 
cortesia.  Bocc.^.  5.  n.  9,  Ut.  In  cortesia  spen- 
dendo, il  suo  Si  con.siima.  (V)  — £ X>anf.  Conv 
Si  tolse  questo  vorabdo  dalle  corti,  e fu  tanto 
a dire  cnrlesia,  quanto  uso  di  corte.  (P) 

• 5-  H E per  Atti  di  gentilezza  e di  ca- 
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vaileria , coni' era  Utiluzionc  degli  antichi 
paladini.  Ar.  Pur.  i.  i.  Le  donne,  i cavalier, 
Tarme,  gli  amori,  Le  cortesie,  Paudaci  impre- 
se io  canto.  (Min) 

5.  ni.  Per  Cortefeggiamento.  Cren.  Afo- 
rell.  aig.  I quali  con  cacce,  con  uccelli,  e con 
feste  c gran  cortesie  fanno  rìsuonaru  e fiorire 
di  bellezza  e d’allegrezza  il  paese  tutto  Tanno. 

5.  IV.  Per  Donagione t Liberalità.  Lat. 
iargitio.  CIr.  fjLsyat.c^ta^au  ^it.  Plut.  Una  Tol- 
ta essendogli  chiesto  cortesia  di  gente  d’  arme 
per  far  sscriBzio,  ec. 

* 5.  V.  Par  cortesia t vale  Essere  cor- 
tese di  checchessia  con  piacere , Prestar 
serx’igio.  Bui.  Inf.  j.  1.  C!ortesia  è non  far 
«'(irtesia  al  rillano  che  non  la  merita.  Cecch. 
Dot.  Obbligo  v'  averò  io  sempre  dei  buon  ani- 
mo vostro , e della  cortesia  che  ri  sarete  inge- 
gnalo di  farmi.  (A) 

5.  VI.  Far  cortesia  delia  propria  perso- 
na, %‘ale  Compiacere  altrui  amorosamente . 
OvitL  Pisi.  E f'aci’ndoli  ancora  cortesìa  della 
sua  bella  persona.  £*  aìtrOit:  La  quale  gli  fe- 
ce per  più  tempo  grande  cortesia  del  suo  amore 
c delia  sua  bella  persona. 

5.  VII.  Non  si  lasciar  vincere  di  corte- 
sia, vale  Corrispondere  con  egual  cortesia  j 
alle  cortesie  ricamte.  Lai.  0<sr  pari  referre. 
tir.  loov  tc«  Sen.  Ben.  Varch.  3.  3?.  j 

In  questo  solo  fui  pertinace  e testcreccio , di 
non  volermi  lasciar  vincere  di  cortesia.  . 

5.  Vili,  /n  cortesia,  e Per  cortesia,  mo- 
do awerh.,  col  quale  preghiamo  altrui  a j 
farci  alcuna  grazia  ; lo  stesso  che  Di  gra-  | 
xia.  Lat.  amabo,  qumso.  Gr.  ieofiat*  Bim.  i 
ani.  Guitt.  ga.  Però,  madonna,  non  mi  giudi* 
cale  ec.,  E per  scusalo  in  cortesìa  m’aggiale. 

E g5.  E quanti  innamorali  son  di  cuore , Cbe 
chiamino  mercè  per  cortesìa.  Bim.  ant.  Doni. 
Majan.  76.  S’ eo  v’  amo  , non  vi  spiaccia  in 
cortesia.  Petr.  cap.  1.  Dimmi  per  cortesia, 
che  gente  è questa?  Bim.  ani.  Quid.  Cavale. 

117.  Ed  ivi  chiama,  che  per  cortesia  Da  alcuna 
bella  donna  sia  menala  Dinanzi  a quella  ec.  Ar. 
Pur.  9.  4-  E I>oi  lo  prega  , clic  per  cortesia 
GTiiisegni  anuare  in  parte  ov’ella  sia.  E aa. 
tij.  Bradaroanle  pregò  mollo  Ruggiero  « Che  le 
lasciasse  in  rorlesia  T assunto  DÌ  gillar  della 
Sulla  il  cavaltero. 

5.  IX.  In  cortesia,  e Per  cortesia,  pur 
posti  avverbialm.,  vogliono  anche  In  dono. 
Senza  mercede.  Lat.  gratis.  Gr.  Stopeàv.  Sen. 
Ben.  Varch.  4.  14.  Nessuno  va  bonariamente 
€ per  cortesia  a lavorare  un  campo.  Red.  lett. 

9.  t58.  Mi  faccia  V.  S.  per  sua  cortesia  un  fa- 
vore. ' Qui  in  forza  del  precedente.) 

CORTESISSIMAMENTE.  Superi,  di  Cor- 
tcsemerùe.  Lat.  humanissime.  Gr.  y^Ttzxa,- 
Tx.  Bem.  Ori.  a.  aS.  ti.  Corlcsissimaroente 
dimandava  ec. , Se  alcun  n>mper  con  lui  due 
lance  mole.  Alam.  Gir.  ji.  i35.  Giron,  ri- 
maso  sol  cogl!  altri  duoi,  Corlesìssimamente  lor 
s^giona. 

CORTESISSIMO.  Superi,  di  Cortese.  Lat. 
liberalissimus,  humanissimus.  Gr. 

To;.  Lab.  aa3.  Per  certo  ella  è stala  non  cor- 
tese , ma  cortesissima.  G.  V.  8.  35.  4*  Virtù- 
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Il  dioso  fu  mollo  e savio,  e prò*  di  sua  persona, 
l|  e avveduto  in  guerra,  cortesissimo,  e largo  «lo> 
' nature.  Red.  esp.  nat.  3.  La  reale  cortesusiina 
affabilità  de)  re  AU  lnoo. 

CORTEZZA,  Astratto  di  Corto.  Lai.  Are- 
vilas.  Gr.  Bocc.  lett.  Pin.  Ross. 

979.  Chi  non  sa  che  la  lunghezza  e la  corlcua 
del  tempo  allunga  e raccorcia  b noja?  Doni. 
Conv.  il 3.  Di  CIÒ  è da  biasimare  la  debilità 
dello  ’ntellctto,  la  cortezza  del  nostro  parlare. 

^ •CORTIC.\LE.  T.  de*  Notomisti.  Aggiun- 
to dato  a quella  sostanza  del  cervello,  che 
è detta  Corticc.  Cocch.  Disc.  acq.  Parte  cor- 
ticale del  ccn'ello.  (A) 

• CORTICE.  Corteccia,  Buccia,  Scorza. 

Lat.  cortes.  Gr.  Sannat.  Are.  Egl.  la. 

Deh!  se  li  cal  di  ine,  Rarcinio,  scribiJi  {gli  etc- 
centi)A  tal,  che  |>ui,  mirando  in  questi  cortici. 
L’un  arbor  per  pietà  con  T altro  asaibili.  (A) 

• 5-  Sostanza  cenerognola  del 

cervello,  che  è sofjrapposta  alla  midollare, 
che  è bianca.  Red.  cons.  Fibre  nervose  , che 
nascono  dalle  piccole  glandulette  de)  corticc  del 
cervello.  (A) 

COHTICELLA.  Dim.  di  Corte.  Lzt.par- 
vum  impluvium.  Gr.  fzupòy  Boce. 

nov.  74.  19.  In  una  lor  corticella  fresca  entra- 
to, dove  molti  lumi  accesi  erano.  Con  gran  pia- 
cer bevve  d’ un  loro  buon  vino.  Frane.  Sacch. 
nov.  tSg. li  cavallo  eia  ronxina  quasi  cougiunlì 
entrano  nella  corticella  dello  esecutore. 

CORTICINO.  Lo  stesso  che  Corticella, 
Frane.  Sacch.  nov.  174.  Se  n'andò  in  uno 
corticino , perrliè  per  una  fogna  la  lavatura  di 
quello  fastidio  avesse  l'uscita. 

• CORTIGIANA.  Dama  che  sia  in  corte, 
e serve  signori.  Donna  di  Palazzo.  Castigl. 
Cori.  3.  195.  {Firenze  i5Sy.)  Minor  fatica 
mi  saria  funnar  una  signora  che  meritasse  es- 
ser regina  del  mondo , die  una  perfetta  corti- 
giana. (B) 

CORTIGIANA.  Aferetrice,  Puttana.  Lat. 
meretris,  pellex.  Gr.  iTxipa,  sropinj-  Fif'-  As. 
So5.  Tra  eli  altri  che  mi  posero  gli  occhi  ad- 
dosso dadduvero,  fu  una  famosissima  cortigiana. 

CORTIGIANAMENTE.  Awerb.  A modo 
di  cortigiano.  Car.  lett.  9.  909.  Io  mi  son 
portalo  costì  poco  cortigianamente  colla  signora 
sua  consorte. 

5.  Per  metqf.  vale  Scaltritamente,  St-~ 
mulntamenie,  e simile.  Car.  lett.  1.  55.  E se 
ciò  dico  cortigianamente,  possa  io  star  sempie 
confinalo  in  corte. 

• CORTIGIAN.ATO . Fatto  Cortigiano. 
Leon.  lett.  (Berg) 

• COHTIGIANELLO.  Dim.  ed  awilitivo 
di  Cortigiano.  Corligianeito.  Guarin.  lett.{\\ 

CORTIGLANEUU  . Azione  o Tratto  da 
cortigiano,  e il  più  delle  volte  Costume  da 
cortigiano,  cioè  da  persona  scaltrita  e fìn- 
ta. Lat.  aulica  versutia.  Zibaid.  Andr.  Stanno 
sulle  cortigianerìe,  e trattano  tutti  gli  affarì  con 
cortigianeria. 

CORTIGIANESCO.  Add.  da  Cortigiano. 
Lat.  auUcuS.  Red.  lett.  9.  i36.  Così  vuole  la 
convenienza  curligianesca. 

•5.  Per  metafora.  ScalU'ito , Simulato, 
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Finto.  Cecch.  Esali.  Cr.  5.  io.  Perchè  s*  osa 
per  lutto  in  cirimonia  cortigianesca  moderna. 
Car.lelt.^.  119.  Ma  io  m'avreggiu  che  an<.ora 
\oi  avete  i vostri  complimenti  cortigianeschi.  (B) 
CORTIGI.ANETTO.  Dim.  e disprezzatU>o 
di  Cortigiano.  Car.  leit.  1.  10.  Avete  dato 
punture  a questi  corligianelli,  che  da  qui  in- 
nanzi non  doveranno  pure  anoasarvi , non  che 
mordervi. 

CORTIGIANIA.  Cortigianeria.  Professio- 
ne del  cortigiano.  AUeg.  aa4*  Che  io  ec.  ab- 
bia tanto,  e tante  volle,  e a tante  persone  scrit- 
to, c in  tanti  modi,  in  biasimo  della  cortigiania. 
Lasc.  Pini.  a.  6.  Non  si  può  più  usare  una 
cortigiania. 

Chiaramente  per  Atto  simulalo,  Da 
cortigiano.  Car.  lelt.  T.  \.  pag.  43.  Ediz. 
d*AIdo  i 57.4.  Tenga  per  fermo , che  non  fu 
{come  sospetta')  cortigiania.  (B) 

CORTIGIANO.  Sost.  Che  sta  in  corte,  e 
serve  signori.  Lai.  auìieus.  Gr.  auXueò;.  Bocc. 
nov,  a.  8.  Cautumenle  cominciò  a riguardare 
alle  maniere  del  Papa,  c di  tulli  i cortigiani. 
Bern.  Ori.  a.  ai.  40.  \on  sa()«a  che  ’I  servir  ilei 
corlisiano  La  sera  è grato,  e la  mattina  è vano. 

5 . Cortigiano,  per  Colui  che  ha  risedu- 
to ne‘  Tribunali  e nelle  Corti  che  ammini- 
strano giustizia  criminale.  Maestruzz.  1.  la. 
Sono  ancora  altri  dieci  impedimenti  a colui  ebe 
sì  vuole  ordinare,  indotti  a jure  positivo  s e*l 
primo  si  è,  eh’ e*  non  abbia  fatto  solenne  peni- 
lenzia,  non  cortigiano,  non  indebitato,  non  ser- 
vo, nè  vizialo  nel  corpo,  non  bastardo,  ec. 

CORTIGIANO.  Add.  di  Corte.  Ut.  auli- 
cus.  Gr.  Bocc,  nov.  18.  la.  Dubitan- 

do forte  più  della  invidia  cortigiana,  che  della 
«ua  coscienza.  G.  A'.  1 1.  ai.  3.  Fu  uomo  di 
grosso  inicllelto,  quanto  nella  pratica  cortigia- 
na, ma  sufBcienle  assai  in  iscnllura.  M.  V.  3. 
a.  Avvedendosi  quanto  l’avarizia  moveva  le  cor- 
tigiane cose,  c disponeva  i prelati  all'olore  della 
pecunia.  Salv.  Avveri,  i.  a.  5.  Que’lor  nuovi 
termini  cortigiani , che  egli  appellano  segreta- 
rieschi. 

* Alla  cortigiana , posto  avverbialm. 
Al  modo  de*  cortigiani.  Car.tett.  T.  1.  pae. 
64*  Ediz.  ^ Aldo  i574>  Son  tutto  vostro  alla 
Kolluresca,  e non  alla  cortigiana.  (B) 

CORTICIANLZZO . Dim.  e disprezzativo 
di  Cortigiano.  Farvh.  Ercol.  393.  Ella  non 
era  lìngua  se  non  da  certi  cortigiamuzi  effemi- 
nati, e tulli  cascanti  di  vezzi. 

CORTILE.  Corte  grande,  che  è per  io 
più  nelli  palazzi , o nelle  case  grandi.  Lai. 
alrium  impluvium.  Gr.  ué^a^fcv.  Bocc.  In- 
trod.  47.  In  sul  colmo  della  quale  eia  un  pa- 
lagio con  bello  e gran  cortile  nel  mezzo.  G.  F. 
11.  q3.  9.  Senza  i ricchi  palagi,  torri  c coitili, 
giardini  murati  più  di  lungi  alla  città . Segr. 
/'l'or.  As.  3.  Cosi  Ira  quelle  bestie  sconosciuto 
Mi  ritrovai  in  un  ampio  cortile. 

CORTILBrro.  Dim.  di  cortile.  Cortile, 
piccolo.  \jZ\.  angustum  A/rium.  Cr.  orsv^v  pi- 
^.ol^pov.  Lib.  cur.  malati.  Conforme  suol  far 
Pana  colata  de' piccoli  corlilclli.  Vit.  Benv. 
Celi.  5o3.  Quando  noi  fonimo  su  dall’alto  nel 
mastio,  dove  c un  corùlelto  cc. 
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* CORTILONE.  Accrescil.  di  Cortile.  Cor- 
tile grandissimo.  Accad.  Cr.  Mess.  (A) 

CORTILUZZO.  Cortiletto.  Ambr.  Èuri.  5. 
11.  Poi  che  io  Parò  nel  cortiluzzo,  aprirò  i)  se- 
condo uscio. 

CORTINA.  Tentla  che  fascia  intorno  in- 
torno il  letto,  ed  è parte  del  cortinaggio. 
Bocc,  nov.  i3.  i5.  Se  io  mi  fossi  di  ciò  accor- 
to, quando  le  cortine  si  tesero,  Ìo  avrei  fatto 
dormire  sopra  i granai  i monaci  suoi . E nov, 
aa.  8.  Dentro  alta  cortina  trapassato,  e posalo 
U mantello,  se  n’ entrò  nel  letto.  £ nov.  Si.  9. 
Trovando  le  finestre  della  camera  chiuse , c le 
cortine  del  letto  abbattute.  £*  nov.  76.  5.  Pregò 
Lionello,  che  grave  non  gli  fòsse  il  nascondersi 
alq^aanto  dietro  alla  cortina  del  \t\\Q.Amet.’}^, 
Lui  nudo,  beliissiiiio , quanto  il  lume  passante 
le  cortine  sottili  mi  concedea,  il  vedeva. 

5.  I.  Per  la  Tenda  o Portiera  che  si 
pone  alle  porte  delle  stanze.  Sen.  Pisi.  Niu- 
no  Ila  oggi  picchialo  P uscio  mio , e alzata  la 
cortina. 

II.  Cortina  diciamo  anche  la  Temla 
che  cuopre  la  scena.  Lat.  velarium,  sipa- 
rium.Gr.véotitiracpa.Ar.  Far.  Sa.  80.  Qua- 
le al  cader  aclle  cortine  suole  Parer  Ira  mille 
lampade  la  scena. 

$•  111.  Cortina,  per  Feto  sacro  posto 
davanti  al  saniucu'io  de*  templi.  Lai.  pe- 
plum.  Gr.  «ìrXo;.  Vit.  Plut.  Ordinarono  di 
fare  la  immagine  di  questi  due  Re  insieme  colli 
Idioses  nelle  cortine,  nelle  quali  mettevano  le 
immagini  degli  Idioses.  Car.  En.  3.  i6t.  Il 
limitare,  il  tempio  e'I  monte  tulio  Crollossi  in- 
torno ; seompighàrsi  i lauri  ; Aprissi,  e dagl' in- 
terni suoi  rìuotti  Mugeliiò  la  formidabile  cortina. 

$.  IV.  Cortina  dicesi  anche  quella  parte 
di  fortificazione  ch’ètra  f un  baluardo  e 
tauro.  Tac.  Dav.Stor.  4<  34a-  I Trevcri  ave- 
vano alle  loro  frontiere  cortina  e strrcalo,  e 
combattevano  co' Germani.  Buon.  Pier.  1.  1. 
i.Due  gran  cortine  di  quest' alte  mura  Fon  qui 
da  destra  mano  L’ angol  che  voi  vedete. 

CORTINAGGIO.  Arnese  col  quale  si  fa- 
scia e si  chiude  il  letto.  Lat.  conopeum,  cor- 
tina. Cr.  Moveinreìov.  Matt.  Franz,  rim.  buri. 
3.  1Q7.  E dormii  sodo  sotto  un  cortinaggio. 

CORTINATO.  Add.  Con  cortine.  Che  ha 
cortine.  Lat.  coriinis  instructus.  Gr.  oùv  irz- 
pnrsToiouaot.  Esp.  Vang.  Voi  il  troverete  non 
111  granai  palagi  e pompe , nè  in  letti  di  seta , 
nè  orati,  nè  corlinali. 

* $ . Cortinato.  Intendesi  di  luogo  cinto  o 
mtinito  di  cortina  i e dicesi  anche  per  tras- 
lato d’ un  battaglione  o d*  un  esercito  dife- 
so dalla  propria  artiglieria,  che  gli  serve 
di  cortina.  In  quest’ ultimo  significato  è pa- 
rola propria  di  guerra.  (G) 

* CORTISELLE.  Specie  di  giuoco  poco 
noto.  Cant,  Cam.  11  giuncar  nostro  è a dadi 
e a cortisellr.  (A) 

CORTISSIMO.  Superi,  di  Corto.  Lat.  bre- 
vissimus.  Gr.  ^pavuraTCf.  Folg.  Diof^\\ 
papavero  spumoso  fa  il  gambo  lungo  qua^^na 
spanna,  e le  sue  foglie  cortissime  sono.  Calai. 
16.  Acciocché  tu  solo  non  sii  colui  ebe  nelle 
lue  contrade  abbia  la  guamaccla  lunga  fino  in 
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9ti1  tallone,  ore  tutti  gli  altri  la  portino  eortU* 
sima,  poco  più  giù  che  la  cintura.  Red.  Oss. 
an.  73.  Vi  nacquero  parimente  molti  altri  ino* 
acherìoi  pur  neri,  un  poco  più  grossclli  de’prU 
mi,  con  corlisftime  antenne. 

COnTO.  Sost.  Cortezza.  Lat.  brevitas.  Gr. 

).  Diciamo  in  proverb.  : Il  corio  torna 
da  piede  ; e vale,  che  In  fine  ei  icuoprono 
i difetti. 

CORTO,  ddd.  Di  poca  lunghezza,  tale 
che  non  adegua  una  data  lunghezza,  ma 
toma  minore  di  auella , e scarsa . Lat.  bre- 
174,  eurius.  Gr.  ppayù;.  Bocc.  nov.  ig.  a5. 
Racconciò  il  farsetto  a suo  dosso,  e fallol  corto 
ec.,  verso  il  mare  se  ne  renne.  E nov.  9A.  & 
Mi  par  che  tu  vada  per  una  lunga  ria,  là  aore 
ce  u*è  una  eh*  è mollo  corta.  E nov.  $6.  6.  U 
tale  v*è  col  naso  mollo  luogo,  e tal  P ha  corto. 
Dant.  Par.  14.  Cosi  si  reggton  qui  diritte  e 
torte.  Veloci  e tanle,  rinnorsndo  rista,  Le  mi* 
muie  de' corpi  lunghe  e corte.  Petr.  cani.  18. 
3.  Via  corta  e spedita  Trarrebbe  a fin  quest'aspra 
pena  e dura. 

• 5.1.  Per  Breve,  Che  poco  dura.  Dant. 
Inf.  7.  Or  puoi , figliuol , veder  la  corta  buffa 
De’  ben  die  son  commessi  alla  fortuna.  Petr. 
son.  i3.  Poi  ripensando  al  dolce  ben  ch'io 
lasso,  Al  cammin  lungo,  ed  al  mio  i iver  corto, 
Termo  le  piante.  (B) 

*5-  IL  Dicesi  corta  anche  la  vista  di  co- 
lui  che  mal  vede  gli  oggetti  alcun  poco  di- 
scosti dagli  occhi.  Dant.  Par.  tg.  Colla  ve- 
duta corta  d*  una  spanna.  (B) 

5.  III.  Per  Compendioso,  Breve.  Lai. 
brevis,  compendiosus.  Gr.  ouvropof.  Frane. 
Barb.  46.  17.  Degli  altri  tre  corta  dottrina 
prendi. 

IV.  Per  isearso.  Non  sufficiente.  Lat. 
parcus,  mancus.  Gr.  perdcsXòs-  Dant.  Furg. 
3o.  Tanto  giù  cadde , cue  tutti  argomenti  Alla 
aalule  sua  eran  già  corti , Fuor  che  mostrargli 
le  penlute  genti.  But.  Com.  Eran  già  corti , 
ùsperocebe  non  bsslavsQo,  nè  erano  suffidenli. 

V.  Per  Poco.  Lat.  modicus,  paucus. 
Gr.  o'Xéro;*.  Bocc.  nov.  tO.  5.  Avendo  poca 
sicurtà  odia  corta  fede  de'  Ciciliani.  Com.  Inf. 
is.  Preso  per  corta  quantità  di  pecunia  che  ri- 
cevette  da  loro,  gli  lasciòe.  AUeg.  a3.  Mon  vo* 
in  furia  mangiar  i corti  avanxi  delle  mense 
d’agiati  barbassori, 

$ . VI.  Tener  altrui  corto,  e Legarlo  cor- 
to, iWe  Non  gli  dar  comodità  dì  muoversi, 
O di  far  risoluzioni  gagliarde;  rnetaf  tolta 
delle  bestie,  che  con  questo  fine  si  legano 
corte.  G.  F.  8.  98.  1.  Il  popolo  li  lenea  corti 
per  modo , che  non  potesno  signoreggiare  la 
terra  a lor  senno.  E g.  353.  1.  Tenendo  Cs- 
struccio  assai  corto  della  guerra.  M.  F.  9.  s3. 
Mandò  alle  coste  messer  Riecianio  Cancellieri 
con  cinquecento  uomini  da  cavallo,  [>cr  tener- 
li corti  e stretti  in  cammino. 

$.  VII.  Tenere  alcuno  corto  a danari, 
vaie  Dargli  poco  o nulla  da  spendere. 

$.  Vili.  Corto  si  dice  da’  Medici  a de- 
cotto, brodo,  o altra  cosa  simile,  che  col 
bollire  rimane  scarso  di  liquore,  e corteo 


ili  ciò  che  si  ò bollito  dentro.  Red.  cons.  1.4** 
Ma  se  si  ha  da  fare  un  decotto  corto  e stretto, 
con  molta  quantità  di  cina  bollila  e ribollita,  io 
per  me  crederei  che  fusse  per  esser  «lannoso, 

CORTO.  Avverb.  Rrevemente,  Poco.  Lat. 
breviier,  exUiter.  Gr.  \cr;ù; . Dant.  Purg. 
11.  Mostrate  da  qual  mano  iiivèr  la  scala  Si  va 
|MÙ  corto.  E Par.  ti.  Non  dica  Ascesi  , che 
direbbe  corto.  Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuc^ 
le.  But.  Com.  Direbbe  corto;  im|>erocchè  c^U 
parlerebbe  diminulo  e imperfettamente. 

• 5.  1.  Di  corto,  posto  awerbialm.  , vale 
Fra  poco.  In  breve.  Nov.  ant.  Che  la  città 
non  si  poteva  più  tenere,  e che  l’avrebbe  di 
corto  ec.  Cor.  lett.  a.  ja8.  Aldo  xb^S.  Aven- 
domi a mandar  dì  corto  ano  a posta,  gli  si  darà 
per  questa  via  fedel  ricapito.  (A)  — E Lett, 
Fam.  La  risoluzione  di  questa  pratica  pare 
che  sia  rimessa  nelb  venula  del  Rev.  di  Tren- 
to, il  quale  si  aspetta  dì  corto.  f3tin) 

• II.  Talvolta  vale  anche  In  poco  tem^ 
po.  Poco  fà.  Gio.  Fili.  Non  isbigoltiti  dc  spa- 
ventati delle  due  grandi  sconlìlte  ricevute  cosi 
di  corto.  (A) 

5.  III.  Mandar  lungo,  o corto,  termine 
tlel  giuoco  della  palla,  o del  pallon  grosso, 
vale  Mandar  la  palla  troppo  lontano,  o 
troppo  vicino.  Sen.  Ben.  Farch.  a.  17.  lo 
voglio  usare  una  similitudine  ec.  cavala  dal 
giuoco  della  palla  ec.  È necessario  in  questo 
giuoco  che  uno  de*  eiuocstori  ssppia  fare  ; al- 
Inmenle  egli  la  nuoderà  sempre  ai  compagno 
o troppo  lungo,  o troppo  corta 

•CORTOLA,  r.  de’  Calderai.  Sorta  di 
martello  con  bocca  tonda,  da  mettere  in 
fondo,  o spianare.  (A) 

CORTURA.  F.  A.  Cortezza.  Lat.  brevitas. 
Lib.  Astrol.  Per  sapere  Tore  e la  diversità 
della  notte  e del  die  m lungura  e in  cortura. 

• CORTUSA  . T.  ile’  Botanici . Sorta  eli 
pianta  altrimenti  detta  Orecchia  d'orso, per 
la  simiglianza  che  hanno  le  foglie  di  essa 
colle  orecchie  di  detto  tmimale.  F.  OREC- 
CHIO D’ORSO.  (A) 

• CORVACCUIOTTO.  Piccolo  corvo.  Cor- 
vetto. Oliv.  Pai.  App.  Pred.  laS.  (Bci^ 

• CORVATT.4.  Pannoiino  che  si  porta  in- 
torno il  collo,  annodato  e pendente  sul  petto. 
Cravatta.  Sacch.  rim.  E poi  corvatle,  e poi 
Corpetto,  giustacur,  parmccs  e spada.  (A) 

• CORVATTINO.  Colomba  turbila  Un.  T, 
de’  Naturalisti.  Nome  volgare  d’ una  spe- 
cie di  piccione,  eli  capo  spianato,  e di  bec- 
co assai  grosso  nella  base,  e molto  corto, 
con  te  penne  del  petto  per  ogni  parte  ar- 
ricciale, detto  anche  Palestina.  (A) 

• CORUCCIARK.  Per  Dar  crucio,  dolo- 
ra. Star.  Bari.  8.  Che  non  gli  manifestassero 
nè  morte..., nè  nessOna  altra  cosa  che  lo  po- 
tesse conicciarc,  nè  che  gli  potesse  meoofosre 
allegrezza.  (V) 

CORVbPfA.  Quella  operazione  che  fa  U 
cavallo  nel  maneggio  in  aria,  colla  quale 
egli  t’ alza{sempre  camnùnando) colle  gam- 
be dinanzi  piegate  v&^o  il  petto,  reggen- 
dosi o equilibrandosi  tutto  in  sulle  anche  , 
e abbassando  la  groppa  verso  terra. 
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• 5.  Corvetta.  Sost.  fem.  T.  di  Marine^ 
ria.  Specie  di  battimento  fatto  per  la  guer^ 
ra,  della  stessa  forma,  a un  di  presso,  e at- 
traziatura  che  hamto  le  fregate  { se  non 
che  è più  piccolo.  (S) 

CORVEITARK.  Far  le  corvette,  Andare 
in  corvette.  Lai.  pedibus  ad  munerum  sal- 
tare. Gr.  irpo;  . Lib.  Ala- 

scale,  .\llora  i^uando  con  impelo  ai  fan* 

DO  corretlare  1 cavalli. 

$ . Per  similit.  Saltare  damando,  o sem- 
plicemerUe  Saltare.  Lai.  choreas  ducere.  G r. 
yooswiv.  Afalm.  6.  61.  Un  allro  ad  un  balcon 
l^a  e corvclta. 

CORVKIT.ATORB.  Ferbal.  masc.  Che  cor- 
vetta. Lib.  Mascalc.  Craaioao  ai  è il  cavallo 
corvcltatore. 

•CORVETTO.  Dim.  di  Corvo,  Libum. 
Selvcft.  7.  (Berg) 

• CORVINO.  Term.  di  Marineria.  Dicesi 
Becco  corvino  l’uncino  da  calafato.  (A) 

CORVO.  Corba.  Lai.  corvi».  Cr.  irdfo^. 
Uccello  grosso,  e di  color  nero,  che  si  pa- 
sce di  carname,  d*  insetti  e di  frutta . Ha  il 
becco  convesso,  e a forma  di  coltello  ; le 
narici  coperse  con  penne  somiglianti  alfe 
setole,  e rivolte  innami;  la  lingua  cartila- 
ginosa e biforcata.  Presso  1 Filosofi  ruttu- 
rali  Corvo  è nome  generico,  che  denota 
queste  altre  specie:  la  Cornacchia  comu- 
ne, la  Mulacchia,  la  Cornacchia  ammanta- 
ta, la  Taccola,  la  Ghiandaja,  la  Giandaja 
nocciolaja  , la  Gasserà  comune  , la  Grac- 
chia , il  Corvo  crestato.  Bocc.  nov.  <>n.  1 . 
Infra  molte  )>iancbe  colombe  aggiugne  più  di 
belle7.2a  un  nero  corvo , che  non  farehlie  un 
candido  cigno.  Petr.  son.  176.  Qual  deslro 
corvo  o qual  manca  cornice  Canti  il  mio  fato. 
Alam.  Colt.  i.  S.  E con  mill* altri  poi  T in- 
gorda pica,  L'Importuna  cornice,  il  corvo  im- 
puro. ned.  Oss.  an.  iSo.  Nella  cavità  pari- 
Oì'  >.te  del  ventre  de'  corvi  reali,  c di  quei  cor^ 
vi  minori  che  sono  chiamati  comaccme , e dì 
quei  più  piccoli  ec. , ho  osaervato  raggirarsi 
lombrichi  simili  a quelli  delle  cicogne. 

• $.  l.  E metaforic.  per  Anima  brutta  di 
peccato.  Ar  Fur.  3.  11.  Col  corpo  morto  il 
vivo  spirto  alberga,  Sin  ch'oda  il  suon  dell'an- 
gelica tromba,  Clie  dal  citi  lo  bandisca , o che 
ve  l' erga , Secondo  che  sarà  corro  0 colom- 

(P) 

• $.  IL  Corvo  dicesi  anche  una  Costelln- 
tione  dell’emisfero  australe.  Salvia.  Arai.  (A) 

• $.  111.  Corvo.  T.  di  Magona.  Specie  di 
grossa  tanaglia  per  aitar  le  incuilini.  (A) 

• 5.  IV.  Corvo,  aggiunto  di  Pellame,  o 
simile,  vale  Nero,  Del  color  del  corvo.  Ca- 
valla stornella  corva.  (A) 

• COUUSCARE.  Corruscare.  Sannaz.  Fgl. 
19.  Vcdiem  poi,  dìe  di  nubi  ognor  sì  offusca' 
no  Le  spalle  sue  con  l'uno  e l' allro  vertice: 
Forse  pur  novi  incendii  in  luì  coruscano  ( nel 
Fesevo].  (A) 

CORUSCAZIONE.  K L.  Lo  stesso  che 
CorruÉcatione.  Lai.  coruscatio.  Gr.  oorpaeni. 
Filoe.  9.  934*  .appresso  mirabili  coruscazioui 
c diversi  suoni  per  le  squarciale  nuvole. 


• CORUSCO.  Corrusco.  Car.  En.  8.  600. 

In  quella  guisa  Che  di  conisca  nube  esce  re- 
pente Una  lucida  lista.  (M)  ' 

COSA.  Nome  di  termine  generalissimo  ; 
e si  dice  di  tutto  quello  che  è in  qualunque 
modo.  Lai.  res.  Gr.  «payiia.  Bocc.  pr.  5. 
Diede  per  legge  incommutabile  a tutte  le  cose 
mondane  aver  fine.  E nov.  10.  10.  Salva  la 
mia  onestà,  come  a vostra  cosa  ogni  vostro  pia- 
cere imponete  sicuramente.  E nov.  11.  4.  Po- 
ste le  loro  cose  ad  uno  albergo.  E nov.  79.  6. 
Scontrò  Bentivegiia  del  Mazzo  con  un  asino 
pieno  di  cose  innanzi.  Valer.  ALass.  Rendero- 
no a costoro  per  novero  994  giovani  pieni  di 
cose.  Dant.  inf  1.  E quanto  a dir  qual  era  è 
cosa  dura.  E 14.  Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi 
scorta  Notabile.  E Par.  j6.  l’diro  cosa  incre- 
dibile e vera.  Amet.  60.  1*  dirò  forse  cosa  non 
credibil,ma  vera.  Petr.  son.  90.  Perdendo 
tanto  amala  cosa  propria.  Frane.  Barb.  5S5. 
i6.  Chi  puote  dubitar  di  lui,  che  possa  Cosa 
terrena  e grossa,  Ovver  celestiale,  ec.  Fir.  Lue. 
4.  6.  E se  e*  farà  a mio  senno , e*  ne  farà  più 
cose  che  mai,  per  farti  dispetto.  Bern.  Ori.  1. 

6.  79.  Cose  fiere  e criidcl  , cose  di  foco. 

• 5*  L Questa  voce  s’accorda  talora  con 
altre  di  genere  maschile.  Bocc.  g.  5.  n.  1. 
E subitamente  fu  ogni  cosa  di  rumore  o di 
pianto  ripieno.  E g.  6.  n.  5.  K veggendo  ogni 
cosa  così  disonorevule  e così  dìspanito.  E g. 

7.  9.  La  qual  cosa  quantunque  in  assai  noTclic 
sia  stalo  dimostrato.  Vit.  Plut.  Strad.  La  qual 
cosa  li  Barbari  sì  credeano  che  e'  lo  facesse 
per  altra  cagione.  Bocc.  g.  4>  f*-  7*  nìuna 
cosa  altro  alla  sua  simile.  Vit.  Crisi.  P.  N.  E 
s' ella  lui  nulla  cosa  da  mangiare,  si'l  mi  reca- 
le. Vit.  SS.  Pad.  I.  19.  Vendi  ogni  cosa  che 
tu  hai,  e dallo  ai  poveri.  (V) 

• $.  II.  Cosa,  aggiuntovi  il  DA  , accenna 
Merito,  Dignità . Vit.  S.  M.  Madd.  Egli 
mollo  r amava , perchè  ella  era  cosa  da  ciò  (era 
degna  ét esser  amata  : così  si  dice  Uomo  da 
do,  ec.  ) . (V) 

5.  HI.  Per  Falto,Negotio,  Affare,  Ar- 
gomento, Subbietto,  o simile.  Lat.  negotium. 
Gr.  spÓYfzst.  Bocc.  nov.  iS.  11.  La  cosa  andò 
pur  cosi.  Segn.  Stor.  8.  919.  Ma  la  cosa  riu- 
scì in  contrario.  £ 11.  998.  Quei  signori,  al- 
trimenti intendendo  la  cosa,  non  pure  si  detto- 
nu  a patti , anzi  si  dettono  a discrezione  . Sal- 
vin.  Avveri.  1.9.  i4-  Nella  cosa  della  favella 
bisogna  attendere  all'uso.  Borgh.  Fast.  468. 
Ho  pensalo  meco  talvolta,  che  eziandio  nel  se- 
colo buono  gli  stessi  Romani  non  l'ussero  della 
cosa  degli  anni  ben  risoluti.  E 473.  Nella  cosa 
de*  tempi  non  è forse  possibile  che  talvolta  non 
corra  alcuna  piccola  differenza. 

5.  IV.  Per  Luogo.  Lai.  locus.  Cr.  róiro;. 
Bocc.  nov.  i3.  i5.  Tu  vedi  che  ogni  cosa  è 
pieno. 

5.  V.  Per  Conto,  Riguardo,  Riflessa. 
Lai.  respectus , ratio.  Fiamm.  1 . H.*).  ICgli , 
per  ogni  cosa  degno  d'cs*ere  da  qualunque  Dea 
amalo,  le  più  che  sè  medesimo  ec.  ama. 

$.  VI.  Non  esser  do  cosa  alcuna,  vale 
Non  esser  di  alcuna  bontà.  Bocc.  nov.  to. 
9.  Le  quali  [frondi  del  porro)  non  solamente 
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Bon  Suno  eia  cosa  alcuna  , ma  sono  dì  ma!ra> 
g»(>  sapore, 

(j.  VIT.  Essere  unti  cosa,  o una  cosa  me- 
ilesima , dicesi  quando  si  fanno  più  cose  in 
tt/i  tempo  stesso,  o prestissimo.  Bocc.  nov. 
i5.  aa.  Il  lomarM  dentro,  e chiuder  la  Hnestra, 
fu  ima  cosa. 

5.  Vili.  Esser  cosa  iP alcuno,  vale  Esser 
suo  intrinseco  amico.  Bocc.  nov.  83.  fi.  f^hc 
tu  mandi  il  segna)  tuo  al  maestro  Simoue,  che 
c cosi  nostra  cosa,  come  tu  sai.  Toc.  Dav.  dnn. 
i5.  306.  Sua  madre  fu  libertina,  lidia,  e cosa 
di  liberti . — ( Qui  ha  senso  che  mira  ad 
ftscenità.  ) (B) 

* 5-  IX-  Essere  una  cosa  con  uno,  Esse- 
re un  altro  lui . Doni.  Conv.  Tratt.  sopra 
la  cani.  a.  Spiritualmente  era  fatta  con  la  mia 
anima  una  cosa.  E Sali.  Giugurt.  la.  Pensò 
clic  per  li  suoi  beoefìcii,  ch'egli  fece,  egli  fos> 
se  congiunto  e una  cosa  con  noi.  (P) 

* §.  X.  Cosa  stretta,  vale  Parente  stret- 
to, om’cro  intimo  famigliare.  Cron.  String. 
ioi.  Detto  l)avanz.-ilo  di  Villanuua  tolse  per 
moglie  una  donna  cl>e  fu  cosa  stretta  di  roesser 
Vhaldino.  ^V) 

*5-  XI.  La  prima  cosa,  jivverb.  Primiera- 
mente. Lat.  primo.  Gr.  Trporw;.  Borgh.  Àrm. 
Fam.  ig.  La  prima  cosa  a (|Ucslo  pare  che  di- 
rettamente si  contrapponga  opinione  comune. 
E Mon.  179.  Uatteron,  la  prima  cosa,  il  de- 
Bario,  poi  ec.  il  quinario.  E Vesc.  Fior.  443. 
Usciti  disotto  le  volte, ove aveano  la  prima  cosa 
visitato  il  coroo  del  glorioso  S.  Zano  hi  ec.  (V) 

* 5-  XII.  Cosa.  Questa  voce  talora  si  sot- 
tintende usando  V add.  Jemm.  in  luogo  del 
neutro  de'  Latini.  Bocc.  g.  9.  n.  8.  Ma  poi- 
ché pur  falla  i'  hai  ec.  {cioè  questa  cosa.  Lat. 
hoc  fecisti).  Dep.  Dee.  1.  Altri,  più  sempli- 
cemente procedendo , hanno  per  piu  sicura  la- 
aciare  il  mondo  come  l'hanno  trovalo.  Pass. 
5^5.  Perch’egli  è bugiardo  e ingannatore,  dirà 
una  per  un'altra.  (V) 

*5.  Xlll.  Di  Ogni  cosa.  Awerbialm.  Del 
tutto.  Lat.  omnino,  piane.  Dep.  Dee.  proem. 
34-  l'u  scritta  ne*  medesimi  tempi  una  istoria 
de’ falli  de’ Pistoiesi  ec.,  mollo  a quella  di  Gio. 
{Fillani)  di  i»ni  cosa  inferiore.  (V) 

*5.  .XIV.  Di  tutte  cose.  Avverbialm.  In 
tutto.  Bocc.  g.  IO.  n.  6.  Nè  sapeva  egli  stesso 
qual  di  lor  due  si  fosse  quella  che  più  gli  pia- 
cesse: si  era  di  tutte  cose  l’ una  simiglievole 
air altra.  [Fedi  DI  OGNI  COSA.)  (V) 

5.  XV.  In  proverb.:  Cosa  falla  capo 
ha; fu  detto  di  chi  piglia  qualche  risolu- 
lione,  ancorché  pericolosa , per  accemusre 
che  dopo  il  fatto  ogni  cosa  s’ aggiusta.  Lat. 
factum  infectum  fieri  nequii.  Gr.  oux  in  fiiv 
2ùvareu  tÒ  TSTvy^vov  e'ivai  «tuxto»  . Focil. 
Din.  Comp.  ».  3.  D^sono  voieano  l'usse  mor- 
to, die  COSI  fia  grande  l’odio  della  morte,  co- 
me delle  ferite:  cosa  fatta  capo  ha:  e ordina- 
rono ucciderlo  il  dì  metusse  la  donna  ; e cosi 
feciimo.  G,  F.  5«  58.  3.  Il  Mosca  de  Lam- 
berti disse  la  mala  iiarola  : cosa  falla  capo  ha . 
Dant.  inf.  3«.  Grido  : ricorderili  anco  del  Mo- 
sca, Che'dissi,  lassolcapo  ha  cosa  fatta.  Pecor. 
g.  3.  not'.  1.  Si  levò  su  il  Mosca  Lataberti,  e 
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disse:  Cosa  fatta  capo  ha;  quasi  volendo  inten- 
dere, che  uomo  morto  non  fa  mai  guerra. 

5.  XVI.  Parimente  si  dice  in  proverò.  : 
Di  cosa  nasce  cosa,  e il  tempo  la  governa; 
e Di  cosa  nasce  cosa,  semplicemente  ; cioè 
il  tempo  aggiusta  molte  cose.  Salvia.  Granch. 
4,  I.  I)i  cosa  nasce  Cosa,  e '1  tempo  la  gover- 
na. Ambr.  Furi.  1.  5.  Di  cosa  nasce  cosa. 
Cecch.  Esali.  Cr.  3.  1.  Di  cosa  nasce  cosa. 

y XVI 1.  Parimente  in  proverò.:  Cosa  ri- 
cordata, o ragionala  ec.  per  via,  va;  e di- 
cesi quando  o/cu/ia  cosa  succede,  o quando 
taluno  sopraggiugne  mentre  eh'  e*  se  ne  ra- 
giona. Lat.  lupus  est  in  fabula,  Tereni.  Lu- 
pus m sermone,  Plaut.  Gr.  sé  xii  Xi/kov  afsvi{- 
ypz.  F.  Flos.  a65.  Farch.  Suoc.  3.  5.  Cosa 
ragionala  per  via  va.  Buon.  Pier.  4-  4-  li- 
cosa va  p«'r  la  ria  che  s'ha  ne)  cuore. 

$.  XVIII.  Cosa,  in  modo  basso,  si  dico 
la  natura  delle  femmine . Lat.  vulva , res  , 
Arnob.  Gr. 

y XIX.  Alcuna  cosa,  talora  si  prende 
per  Parte  piccolissima  di  checché  sia,  o per 
Alcun  poco.  Cr.  5.  i.  a.  Deonsi  in  questo  mo- 
do coltivare  ec.  [gli  ’fslbori) , e porvi  alcuna 
cosa  di  letame.  È;cap.  i3.  5.  Alla  cui  troppa 
secchezza  alcuna  ctsa  si  dee  metter  d’  umore  . 
M.  F.  5.  83.  La  misura  del  sale  fu  alcuna 
cosa  consentita  loro  per  migliore  mercato. 

• J.  XX.  Per  Alquanto.  Gusti,  ictt.  14. 
5g.  Sanando  o mitigando  alcuna  cosa  molte 
(sue)  perigliose  piaghe.  Cresc.  Ub.  9.  cap. 
S7.  Quando  il  detto  nervo,  U quale  incomincia 
dal  capo  del  garello , e diatendesi  infmu  allato 
a’  picoi,  pare  che  alcuna  cosa  si  pieghi , o che 
ingrossi  più  che  non  soglia.  (V) 

♦ 5.  XXI.  Nota  costrutto.  Bocc.  g.  to.  n. 
10.  Senza  manifestare  alcuna  cosa  [punto,  nien- 
te) ad  alcuno  chi  ella  fosse  altrimenti.  (V) 

* $.  XXIi.  Con  aggiunto  di  Gentile,  Bel- 
la ec.,  equivale  al  suo  astratto  Gentilezza , 
Bellezza  ec.  Cecch.  Dot.  3.  6.  Se  voi  avessi 
visto  la  gentil  cosa  di  fichi  e d' uve  che  e'  fé 
{il  podere)  l’anno  passalo!  [Cioè  la  gentilez- 
za de' fichi,  ovvero  i gentili  fchi.)  (V) 

♦ y XXIII.  Cosa  che  io  possa . Modo  di 
rispondere  a chi  domanda  un  servizio.  Cecch. 

Sliav.  5.  3.  Madonna  Giovanna vorrebbe 

che  voi  le  faceste  un  servigio.  FU.  Cosa  eh*  io 
possa.  (V) 

COSACCI.A.  Peggiorai,  di  Cosa.  Lai.  res 
nui/41.  Gr.  xoxòv  it^d-vua.  Alleg.  i3t.  Par  clic 
a’ buoni  oggidì  tanto  dispiaccia.  Ch’io  mi  riaul- 
vo  a dir,  che  cortigiano  Voglia  significar  qual- 
che cosacela.  Bern.  rim.  \.  Ss.  lo  non  trovo 
persona  che  mi  piaccia,  Nè  che  più  mi  conten- 
ti, che  costui  ■'  Mi  [tajon  tutti  gh  altri  una  co- 
sacela. Cor.  lelt.  I.  uS.  E in  su  questo  andare 
miir  altre  cosacce.  Cecch.  Esali.  Cr.  4.  6.  Ma 
dove  porti  tu  questa  cosacela  ? Lorenz.  Med. 
Ariti.  5.  6.  Oh,  sardibe  bella  che  voi  gli  ave- 
ste a credere  queste  cosacce! 

• COSAtXO . T.  militare  . Soldato  rmao» 
naturo  dell'  IJcrania,  o delle  sponde  del  Don. 
È vestilo  all'asiatica:  frena  un  cavallo  leg- 
gerissimo al  corso,  e va  armato  di  lancia  , 
dì  pistola  e di  scinola.  Combatte  spiccio- 
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lotOi  pizzica  la  fronte  e i lati  inimicò^ 
e lo  tiene  continuamente  in  moto  e sulle  di~ 
fese.  (G) 

* 5.  Cosacco.  Per  timilU.  Masnadiere ^ 
Assassino.  Guar.  lett.  i.  149*  Amati.  (B) 

* COSARELLA . Coserella.  P'il.  SS.  Pad. 
1.  338.  PrcDdendo  certe  sor  cosarelle,  »a)le  in 
9U  nn  legno  ; e Tenne  in  GieniMlemnie . ( La 
Crusca  porta  questo  testo,  ma  con  qualche 
iusrietàf  alla  voce  COSERKLLA.  (V) 

COSCENDERE  e CONSGENDEUE.  Con- 
descendere . Lat.  se  accommodare,  animum 
inducere.  Gr.  cir,xaTax&eo^ou  ■ Sen.  Pen. 
Varch.  4.  )3.  Ma  noi  conscemllamo  n colali 
parole  per  noeglio  dimostrare  la  cosa . Ambr. 
Cq^.  3.  1.  Per  reder  le  H suo  tanto  desiderio, 
Ch'io  non  T avessi,  il  faceva  conscenderc  A 
prcstanneli.  Ambr.  Bem.  5.  la.  E non  per  nl> 
tra  causa  Te  gli  tolse,  se  non  acciocché  c*  fus» 
aero  Un  mezzo  a farti  a lai  cosa  consccndere. 

* COSCHINOMANTE.  Prqfessore  di  Co- 
schinomanzìa.  Garz.  Piazz.  436.  (Brrg) 

^COSCHINOMANZÌA.  Itulovinamenlo pre- 
so dal  giro  del  crivello.  AlcruL  Selv.  Itb.  1. 
(Berg) 

COSCIA  . La  parte  del  corpo  dal  ginoc- 
chio airanguinaja.  Lai.  coxendix,  coxa.  Cr. 
Ir/av.  Bocc.  nov.  54.  3.  Sentendo  Todor  della 
gru  f e veggi*ndola , pregò  caramente  Chichibio 
clic  le  ne  desse  una  coscia.  E nov.  77.  SG. 
Smuccìandole  il  piè,  radde  della  scala  in  terra, 
a ruppesi  la  coscia.  Dant.  inf.  aS.  Gli  diretani 
alle  cosce  distese,  E miselì  la  coda  tra  amenduc. 

5.  I.  Per  sirnilii.  Coscia  di  ponte  vale 
la  Parie  del  ponte  fondata  alla  riva.  G.  V. 
4.  7.  3.  Facevano  canto,  volgendosi  dove  è oggi 
la  coscia  del  ponte  RuI>aconle.  E cap.  53.  1. 
Dal  contado  <L  là  dal  fiume  d^Amo  ai  jurodo- 
no  {le  miglia)  alla  coscia  del  ponte  vecchio  di 
<{ua  dall’Arno.  Pecor.  g.  6.  noi*.  3.  Passò  il 
ponte,  e fermossi  colla  spada  io  inaoo  io  sulla 
prima  coscia  del  ponte. 

5.  P.  Pur  per  simili t.  Coscia  del  carro 
vale  la  Spo$uia.  Darti.  Purg.  5o.  Ella  pur 
ferma  in  sulla  destra  coscia  Del  carro  stando . 
Bui.  Purg.  3).  3.  )m{terocchè  ella  stava  sulla 
sinistra  coscia  del  carro  vòlta  verso  il  Grifone. 

Cosce  della  volta  chiamano  i Mu- 
ratori i rinjianchi  fra  le  volte  e il  diritto 
delle  mura  alle  quali  s' appoggiano.  w 

* IV.  Cosce.  T.  rmlit.  Due  assoni  uniti 
ituieme  da  tre  o quattro  panconi  trasversa- 
li, che  si  chiamano  calastrelli , 1 quali  /òr- 
mano  la  cassa  dei  catirwne.  Nella  scuola 
tt  artiglieria  piemontese  si  chiamano  Fra- 
sche. (G) 

* 5-  Cosce.  T.  ile* Falegrtami , Carra- 
dori, e simili.  I due  pezzi  di  legno  più  alti 
e più  saldi,  che  sono  da  fianco  di  qualun- 
que torcalo,  strettolo,  o simile.  Cosce  del 
torchio  da  stampa,  del  mulinello,  dello  strrtlojo 
da  carrettelle,  delle  cartiere  ec.  Fedi  il  al- 
la voce  ASSONE.  (A) 

* fi.  VI.  Coscia  di  dama.  T.  de*  George^ 
Jili.  Specie  di  mela.  (V 

COSCIALE.  Atxnadura  o Festimento  che 
cuopre  la  coscia.  Fitoc.  a.  377.  Sopra  le  calze 
DizioNZiio.  Voi.  II. 


eli  mise  le  gambiere  lucenti,  siccome  fossero 
ai  bianco  argento,  c un  pajo  di  cosciali.  F.  F. 
1 1. 81.  Loro  armadura  quasi  di  lutti  erano  paii- 
zeroni,  e davanti  al  petto  un’anima  d’acciajo, 
bracciali  di  ferro,  cosciali  e gnndtanioli.  Farcii. 
Sior.  9.  366.  E tanto  piò,  che  le  calze  si  por> 
tano  tagliate  al  ginocchio  , e con  cosciali  sop- 
pannati di  taffettà. 

((.  Cosciali  dieonsi  miche  que*  due  pez- 
zi di  legno  che  mettano  in  mezzo  il  timone 
della  carrozza. 

* COSCIALETTO.  Term.  de*  Carradori  ee. 
Pezzi  di  legno  calettati  sotto  la  sala , per 
tenerla  più  salda.  (A) 

Cosciaietti  dieonsi  ancora  nell* use 
que' panni  lini  che  mcttonsi  per  pulizia  in- 
torno alle  coscie  da  chi  cavalca  cogli  stiva- 
li. (A) 

COSCIENZA  e CONSCIENZA.  Ingenera- 
le, secondo  la  forza  della  parola  latina, vale 
CoMapcvolezza,  Saputa,  Cognizione  di  co- 
sa, quale  che  sia  i e in  questo  sentimento  è 
termine  de*  Filosofi  metafisici,  presso  i qua- 
li però  vale  propriamente  il  sentir  che  noi 
facciamo  dentro  di  noi  di  as'ere  una  data 
cognizione  o idea.  G.  F.  9.  79.  5.  Avcali  tolto 
il  suggello,  perchè  avea  suggellato  le  dette  let- 
tere senza  sua  coscienza.  M.  F.  10.  $9.  Il  sa- 
vio messer  Malalesta  prese  il  sottile  avviso  che 
fallo  gli  venne , c con  coscienza  del  Legato 
mandò  suo  segreto  ambasciadore  nel  campo. 
Guid.  G.  Non  era  stalo  elello  da  tutti  gli  altri 
regi,  che  sono  più  di  trenta , ma  solamente  da 
tre,  sansa  coscienza  degli  altri. 

(.  1.  Nell*  uso  comune  la  Coscienza  è 
quell*  inlcrior  sentimento  e conoscimento  che 
abbiamo  del  bene  o del  mnle  da  noi  libera- 
mente operato.  Lat.  conscientia.  Gr.  oovsìSt:- 
ci{.  Cavale.  Med.  cuor.  i83.  ^^esta  è gran- 
de grazia,  se  per  coscienza  di  far  bene  Tuomo 
mgiualamente  è perseguitato.  Bui.  Inf  i5.  1. 
Coscienza  è allo  delia  ragione  procedente  dallo 
intelletto  respettivo  ad  altra  cosa  ; e però  si  di- 
ce coscienza  , cioè  scienza  insieme  con  altro, 
cioè  col  libero  arbitrio.  E appresso:  C<Mcien- 
za,  contra  aè  scienza,  cioè  scienza  di  quel  eh’ è 
contro  alla  sua  dettazionc.  E appt'csso:  Co- 
scienza è conoscimento  di^c  medesimo;  e a 
questo  modo  pub  essere  in  bene  e in  male  cc.-: 
quando  è di  Mae,  contenta  e quieta  la  mente; 
imaudo  è di  male,  turba  e inquieta  la  mente. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  La  sinderesi  è un  abi- 
to o una  cognizione  abituale  de'  pnneipii  degli 
atti  morali,  cioè  del  bene  che  si  debbe  fare,  e 
del  male  che  si  debbe  fuggire; donde  sì  cagio- 
na poi  e si  forma  la  coscienza.  Tratt.  Consol. 
Questa  è la  nostra  allegreiza  nel  mondo , che 
la  coscienza  nostra  buona  leatimonionxa  ci  por- 
ti. E appresso:  La  mala  coscienza  sempre 
grava  altrui  di  p.fura,  e la  buona  non  è senza 
speranza  di  guiderdone.  Albert.  3a.  Oh  coscien- 
za, tacito  e quieto  tormento  della  fellonia  e del 
peccato!  Bocc.  IntroH.  44>  onesta- 

mente viva , nè  mi  rimorda  d’alcuna  cosa  la 
coscienza,  parli  chi  vuole  in  contrario.  Dant. 
Inf.  11.  La  frode,  und’ogni  coscienza  è mor- 
sa. Afnm,  Ani.  a 3.  1.  4-  pcns  t più 
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p*9ve,  che  la  inala  coscienza.  Pir.  Diaì.  bell, 
^onn.  5^4.  Quello  clic  aì  dkc  Ìii  uiu  Joima , 
«lU  ha  aria,  non  è altro  ciM  lo  arcrr  iin  certo 
buon  ariano  manire»(ante  la  sanità  ilcH’  animo , 
delia  chiarcua  della  Inr  conscieDsa.  £ A/i/>rea* 
so:  E non  aTer*:  aria  imporla  un  segno,  un  pk 
glio  ilimoiiranic  la  malaUia  del  cuore, c (e  ma* 
cerie  della  conianiinala  conscienza.  Pass.  aoi. 

rappresenti  al  prete,  e dica  che  non  Ita  co* 
sricnza  d’avere  alcun  peccato  mortale. 

* §.  11.  /4ver  coscienza  ti*nlcunn  cosa  fu 
ancora  fielto  Ha^U  antichi  per  Sentirne  ri* 
ìnortUmento.  Maral.  T.  i.  l>i  niente  ho 
di  me  coscienza . ( Quel  di  S.  Paolo  : nibii 
milii  conscius  sudi.)  Pit.  S.  Prunc. 210.  E s’io 
noi  dico,  n’aròe  coscienza.  (V) 

III.  Fare  o Farsi  coscienza,  vale 
Farsi  scrupolo,  A^*rre  scrupolo.  L.1I.  reti’ 
gioni  habere . G.  8.  6.  4-  Pecunioso  fu 
niolln  per  aggrandir  la  chiesa  e*  suoi  parenti , 
Don  focendo  coKÌeoza  di  guadagno.  E cap. 
(ìi'i.  j.  Fu  molto  pecunioso,  non  guardando  nè 
facendo  così  stretta  coscienza  d’ognì  guadagno. 
Cron.  Peli.  80.  Avendo  fallo  coscienza  di  quel* 
lu  ne  portò  e recò  Antonio. 

* U . IV.  E Farsi  coscienza  d'un  fatto,  va- 
le Chiamarsi  in  col^a . Lor.  Mrd.  Poes. 
Io  mi  fo  cosrirnzia  D^ugni  mio  tallo,  e tu'  far 
|K*niteneÌa.  (.Mio) 

* lì.  V.  Recarsi  a coscienza.  Bartoli,jisia. 
1.  I.  Recandosi  a gran  coscienza  una  certa  sua 
giovanile  leggerezza  in  Sahare,  e una  colai  va- 
iiilà  di  comparir  bene  in  esaere  della  perso* 
ua.  (P) 

VI.  Libertà  di  coscienza,  snile  Per^ 
missione  di  creder  ciascuno  ciò  che  vuote 
in  materia  di  religione. 

* 5.  VII.  Ritornare  a coscienza.  Tornare 
alla  coscienza , vale  Ravi-edersi . FU.  SS. 
Pad.  1.  198.  Morendo  quella  sua  nipote,  |>er 
fa  quale  era  cosi  avara,  ritornò  a coKÌeioa,  e 
tingriziò  Dio.  £357.  Onde  egli,  tornando  alla 
coscienza , parcagli  che  per  T amistà  che  avea 
con  quella  donna,  quealo  gli  addivenisse.  [Qui 
par  che  significhi:  esaminando  la  sua  co^ 
scienza.)  Petr,  Uom.  ili.  i»6.  Conosciuto  il 
suo  grande  errore  , a coscienza  con  pianto  rd 
aHluioni  tornalo  co. , ollciuic  grazia  c perdo- 
no. (V) 

VUI.  In  coscienza,  e In  buona  co- 
scienza  , posti  awerbinlm. , diconsi  per  jét~ 
testazione  <U  verità.  Lai. /lerc/e,  revera.  Gr. 
vii  tQv  iìfouùlia,  vai.  AUeg.  o6.  A chi  mi  do- 
mandasse in  coscienza  cc.  chi  sono  SI  felici  in- 
fra tanti,  niici:  sono  i pedanti.  Rem.  OM.  2. 
S.  4.  (.onsiderale  un  poco  in  coscienza,  Se 
quella  donna,  che  il  libretto  porse  A)  conte, 
potess'csser  U prudenza.  Red.  lett.  1.  io8. 
(.'redo  in  buona  coscienza,  che  i droghieri  se 
Ite  sieiio  servili  per  fame  i cartocci  da  rìnvid- 
gere  il  pepe*  ì^it.  SS.  Pad.  1.  177.  Or  lo 
c' ioipromelli  per  la  tua  coscienza?  {cioè:  in 
tua  coscienza  ) E promettendo  Maccaiio  so- 
pra la  sua  coscienza  { cioè  in  sua  coscienza  ), 
le  demonia  inconl.'mriilc  ili>ptirvuno. 

* 5-  IX*  Homo  ili  coscienza  , vale  Uomo 
devoto , C'omo  d’ anima , Che  attende  alle 
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cose  spirituali.  Lai.  religiosus,  pius . lì 
cabot.  alla  voce  AMAIA.  (B) 

CftSi;lE\7.IA  e CONSriENZIA.  V.A.  Lo 
stesso  che  Coscienza.  Lat  conscientia , eo~ 
guitto.  Gr.  ouveiÒieif.  Maestruzz.  i.  S7.  E 
dee  formare  la  couscienzia,  ch’ella  non  dispiac- 
cia per  questo  al  marito.  £ 1.  69.  Puossi  fare, 
se  rotili  che  è dì  lungi  faccia  questo, che,  man- 
dando il  messo,  si  laccia  di  sua  cosckiizia.  E 
2.  a4>  Cosloro , salva  la  consctenrls,  possono 
ritornare  a* primi  .')ld>nir( t.^ocnti. 

• COSOIENZIATO . Che  è di  buona  ro^ 

scienza,  o Che  si  reputa  di  buona  coscien- 
za. Pallav.  Conc.  (A)  r-  ' 

•COSCIENZIOSAMENTE,  In  co- 

scienza, Con  rettitudine,  Scntpolosameute. 
Voce  di  regola  L.*il.  religime.  J 

COS(1E\7.IOSO.  Ad/l  Di  coscicntìa.  Sal- 
vin.  Pros.  Tose.  2.  io5-  Iti  (putjUe  nifti 

ewi  un  cerio  tacito  civile  natur.1l  giurameulu  , 
a cui  una  lai  segreta  c,  per  cosi  ditr,  coscien- 
ziosa religione  ci  striglie  di  vedere  rC- 

• COSCINETTO.  Cuscinetto.  Magai,  teff, 
Coscinetti  d'odore.  (A) 

•COSClNOMANZlA.  T.  de  Filologi.  Spe- 
cie di  divinazione  che  praiìcaiasi  con  uno 
staccio  o crivello.  (A) 

• COSCRITTO.  T.  de^i  Storici.  Lo  stes- 
so che  Conscritto  ; ed  e voce  che,  aggiunta 
a Padre,  vede  iVeziolore  romano.  f.A; 

• COSECANTE.  T.  de’ Geometri.  La  se- 
gante del  comfdemento  d’un  nugolo  a cf, 
gradi.  La  cosecanle  di  io  gradi  e Iv  »eg:mle 
di  Co.  ( \) 

•COSELLA.  Coselta.  Ruscell.  disc.  1, 

(Berg) 

COSELLINA.  ZVm.  di  Cosa.  Minuzia.  XaL 
recala.  Gr.  «pa-^-fiaTiov.  P'ii.  S.  Gio.  Rat.  304. 
Egli  sempre  recava  biro  quniclie  cosellina  dik^ 
va,  eh’ egli  aveva  trovato  andando  pei  deserto. 
£ a cari.  aii.  Ed  andava  ccrcaiiJo  per  ogni 
cosellina  che  egli  trovava  per  Io  deserto.  Mor. 
S.  Greg.  E studiansi  di  Irovarr  s'cgli  peccano 
in  alcuna  cosellina.  FU.  Crist.  E no)  ne  potc- 
mo  alare  nè  sovvenire  pure  d' una  minima  co- 
sellina. Fir.  As.  58.  E per  le  case  delle  |wve- 
re  vcccbicrelle  rubando  ogni  cosellina.  Toc. 
Dav.  Autt.  5.  7A.  Che  cosellina  verso  le  altre 
mi  ricordano  gli  Edili?  £ Scism.^t.  Vedendo 
massimameiUe  la  reina  d’ ogni  coseUioa  farsi 
scrupolo. 

COSELLINO.  K Cosellina.  Lai.  recida. 
Gr.  ftpayfidTtcv*  D.  Gio.  Celi,  teli.  17.  Ogni 
coscllino  mi  parca  che  fosse  un  raggio  d’amore. 

• COSELLUZZA.  Dim.  di  Casella.  Cose- 
retta, Cosellina,  Cosicciuola.  Ruscell.  Dìsc.  1. 
(Berg) 

• COSENO.  T.  di  Geometria.  È il  seno 
retto  di  un  arco , eh’  è il  complemento  di 
un  altro  ; perciò  il  coseno  di  un  angolo  di 
"hì  gradi  è d seno  di  un  angolo  di  bo  gra- 
ili.  ,4)iz.  MaL) 

(■OSICRKLLA.  Cosellina.  Lat.  recala.  Gr. 
TosY/saTiov.  Fit.  S.  Gio.  Bai.  Tornavano,  e 
ponevano  in  sulla  tovaglia  di  queste  coserellc . 
Fit.  SS.  Pad.  i.  a3H.  Prendendo  certe  sue 
coscrclle,  sali  in  su  uno  legno,  e venne  in  Ge- 
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'tUMlenmie.  Reti.  Ult.  i.a'jy.  1 libri  sono  tulle 
ouM.‘relk*  sUmpale  in  cjiieslii  cilù. 

COijKri'A.  Cosereùa.  loLvecuia.  Cr.  irfav- 
^etTMv.  Bocc.nov.-à!\.  i.  Appresso,  Pantilu,  con- 
tinua con  alcuna  piacevo!  cusella  il  nostro  dilcl- 
lo.  Enov.  ^4*  1^*  ^'^^i  vogliaiB  che  vi  piaccia  di 
voler  vedere  una  cesella  che  nuivivogliam  mo- 
strare. lì/iov.  79.9<  Costoro  adunque  servivano 
i {UTdetli  genliluoniini  di  certi  loro  iuuamora- 
tncnll  e d’ altre  cosette  Uberamente. 

COSKlTiiNA . Dimin.  di  Cosetta,  ZibaJd. 
Andr.  Sì  Irallengoiio  in  coselUue  di  glande  ozio 
t di  niun  pregio. 

* COSUTTO.  CoseUina.  Co*a  piccola.  Red. 
Uh.  Certi  cosetti  che  pajono  o sono  vermi  bian- 
chissimi . . . , vorrei  che  voi  li  sparaste,  e osser- 
vaste se  quei  cosetti  che  pajou  venni  cc.  (A) 

COSI.  Avverbio  di  similitudine.  In  questo 
modo,  In  quel  modo.  Corrisponde  motte  vol- 
te alla  voce  COME,  benché  ottimamente  an- 
che solo  s’ adoperi.  Di  questa  voce  vedi  più 
particolarmente  il  Cinonio.  Lat.  ita,  sic.  Gr. 
óuTcof.  Bocc,  pr.  S.  Altri  fortunati  avvenimenti 
si  vedranno,  così  oc* moderni  tempi  avvenuti, 
come  negli  antichi.  E Introd.  a.  Se  io  potuto 
avessi  oiieslanienle  per  altra  parte  ntenai  vi  a 
quello  che  io  desidero  per  cosi  aspro  seiilieru, 
come  ila  questo,  io  T avrei  volcnlier  fatto.  E 
nov.  I.  9.  E fatlolsi  chiamare  , gli  disac  così. 
Enov.  Sa.  9.  Disse  allora  donna  Mestola:  e 
che  vi  gastigò  cosi^  Dani.  Iiif.iS,  (ihe  li  peli 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance.  Petr.  son.  5. 
Così  laudare  e reverire  inscgua  La  voce  stessa. 
Varch.  Stor.  ia.4^>  Como  di  piacevolissimo 
ingegno , e di  grandissima  e buona  letteratura 
in  tutte  e tre  le  lingue  più  belle , come  dimo- 
strano i suoi  bellissimi  e dotti  componimenti , 
così  io  prosa,  come  io  versi. 

* 1.  Bel  vesso  in  S.  M.  Madd.  45.  Molti 
altri  divoti  del  Signore,  che  forsedtè  erano  fo- 
restieri , e non  avevano  cosi  dove  tornare , ec. 
(1.  e.  non  aveano  U'oppo  destro  d'albergo.  ) 
Simile  in  S.  Oio.BtU,  igo.  E torsecliè  gliene 
insegnò  psrecclii  volte  {la  B.  y.  a S.  JLisab. 
il  canto  di  Zaccheria)^  perocch’ella  era  in- 
vecchiala , e potrebbe  essere  che  non  teneva 
così  a mente  ec.  (i.  e.  gran  Jatto.')  (V) 

* II.  Talora  al  Come  rispomie  E così. 
Cavale.  Pungil.  45.  Come  agli  infenni  del 
corpo , e cosi  a quelli  dell’  anima , dee  l’ uomo 
avere  pietà.  (V) 

111.  Talora  per  una  colai  proprietà 
e grasia  di  linguaggio  si  tace  la  particella 
QOSÌf  e per  necessità  vi  si  sottintende.  Bocc. 
nov.  91.  1.  La  quale  , come  il  Sole  è dì  tutto 
il  cielo  bellezza  ed  umameolo , è chiarezza  e 
lume  dì  ciascuna  altra  virtù.  Nov.  ani.  83.  1. 
£ però  tulli  poveri  bisognosi,  uomini  come  fem- 
mine, a certo  die  fossero  nel  prato  suo. 

5.  IV.  Colla  corrispondenza  della  parti- 
cella  COME,  o altra  simile,  vale  anche  Su- 
bito che,  Tosto  che,  e simili.  Lai.  ut.  Qr. 
Dant.  Inf.  20.  E come  il  baraltier  fu  dispari- 
to. Così  volse  gli  artigli  al  suo  compagno.  Z/occ. 
nov.  i5.  30.  Il  l’aiicmllo , come  sentito  l’ebbe 
cadere,  così  corse  a dirlo  alla  donna.  E num. 
34'  E ricurdalusi  d«l  caro  audio,  che  avea  loro 
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udito  dire,  come  fu  giù  disceso,  così  di  dito  tl 
trasse  all 'Arcivescovo,  e misclo  a sè. 

* § . Così  talora  vaU  Appuntino.  Bocc, 
8.  n.  IO.  Se  tu  fossi  cruccialo  meco  perchè 

10  non  li  rende*  così  al  termine  ì tuoi  danari. 
fìorgh.  t'esc.  Fior.  $17.  Ancorché  foi^sc  ima 
rispondeva  [la  tal  voce)  così  appunto  uè  inte- 
ramente nel  ^uo  principio  a*  Coloni.  (V) 

* VI.  Talora  in  forza  di  Cosi  compera, 
Com’  è . Frane.  Sacch.  nov.  334*  venne 
nelle  mani  (a  Scipione)  la  vergine  d'inlìnita 
l>dlezza,  che  sanza  alcuna  macula  la  rimandò 
così  vergine  bene  accompagnala , c ancora  da 
lui  dotata,  al  padre.  Dav.  Scism.  4^.  {Comin. 
1754.)  Uubò  un'ostessa:  menavalasi  dietro,  così 
arcivescovo  {Tommaso  Balano);  e,  morto  Ar- 
rigo, la  s[>osò.  (V) 

* 5.  VII.  Per  Similmente,  Parimente,  ec. 
Cecch.  Assiuol.  4.  4*  avuto  caro  d’aver 
inteso  stanotte  due  cose  ec.  : l’una,  che  'I  pa- 
drone fosse  innamorato;  l’altra  , che  madonna 
Aofrosina  attendesse  a queste  cose  : perchè  e* 
mi  pareva  che  il  vecclùo  avesse  tanto  da  fare  a 
casa,  che  ec.  ; e cosi  questa  madonna  Anfrosina 
mi  pareva  mezza  santa,  ec.  Bocc.  Tes.  6. 6.  E 
quel  che  1'  un  voleva  all'  altro  piace,  Ed  il  coit- 
Irario  era  cosi  discaro.  (V) 

* 5.  Vili.  Talora  equivale  al  concetto  o 
al  nome  detto  innanzi:  l’esempio  lo  schia- 
rirà. Bocc.  g.  4*  n.  IO.  A Irargli  Fosso  {ad 
uno  che  s' avea  guasta  una  gamba  ) potrebbe 
guerire  ; ma  che  egli  {il  medico)  altro  che  per 
morto  noi  prenderebbe:  a die  accordatisi  co- 
loro a*  quali  apparteneva,  per  così  gliele  diede- 
ro {per  oiorfo) . E g.  io.  n.  4<  Bella  cosa  è 
questa  vostra  [donna);  ma  ella  ne  pure  mulo- 
la:  è ella  cosi?  {cioè  mutofn?)  (VJ 

* §.  IX.  Unito  al  superlat.  FU.  SS.  Pad. 
a.  188.  Fece  cosi  durissima  penilenzia,  onde 
in  breve  tempo  riloniù  nella  sua  prima  perlè- 
zione.  {Nota  costrutto:  così  ec.,  onde  in 
pece  di  che.  ) (V; 

* |i.  X.  Talora  vale  Adunque,  Però , Si 

che.  Lat.  ita<{ue,  che  si  inferisce  da  ciò  che 
s’è  detto.  Bocc.  g.  1.  n.  10.  Il  maestro  ec.  si 
parti,  (^osì  la  donna , non  guardando  coi  mol- 
leggiasse, credendosi  vincere,  fu  vìnta.  Petr. 
cane.  1.  7.  I nervi  e Tossa  Mi  volse  in  dura 
selce  ; c cosi  scossa  Voce  rimasi  dell'  antiche 
some.  (V)  f 

XI.  Talora  ha  forza  di  esclamazione 
che  per  doglia  o per  desiderio  si  faccia. 
Lat.  utinam.  Gr.  ei-z$.  Bocc.  nov.  7S.  17.  Deh 
vedi  bel  ciottolo!  cosi  giugnease  egli  leste  nelle 
reni  a Calandrino.  Laò.  343.  Cosi  non  fossero 
elle  mai  a me  palesate  ! Petr.  son.  1 1 8.  Cosi 
cresca  il  bel  lauro  in  fresca  riva  ! 

4.  XII.  Talora  ha  anche  forza  d' impre- 
cazione. Lat  sic,  ita.  Gr.  cade.  Lab.  igS.  Cosi 
te  Tavess’eila  in  sul  viso  {le  natiche)  ^ e io  li 
dovessi  far  carta  di  ciò  ebe  tu  vedessi,  com’ io 
noi  credo.  Petr.  canz.  45.3.  E così  vada,  s'è 
pur  mio  destino. 

5>  Xlll.  E Così  in  vece  di  Tanto.  Lat. 
fom.  Gr.  u;.  G.  F.  6.  64.  Fu  mollo  peeuuit^ 
so,  non  guardando  nè  facendo  cosi  stretta  co- 
scienza d ogni  guadagno.  Borgh.  Tose.  34 
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PiTcìme  termine  cosi  aUiLilc  e duro  da  rompe- 
re» quanto  a un  bel  bisogno  se  1*  avesse  potuto 
far  forte  la  natura  stessa. 

XIV.  Così  e cosi,  njfìicalOt  oale  In 
questo  o *n  quel  modo . Tes.  Br.  i , 1 5.  Di 
tulle  altre  cose  comandò  Iddio  sia  fatto  cosi  e 
cosi . Dani.  Par.  a&  Ma  cosi  e cosi  natura 
lascia  Poi  iare  a voi. 

• XV.  Cosi  e così,  vale  anche  ad  ac- 
cennare per  la  brei*e  il  discorso  fatto  pri- 
ma. Bocc.  1.4.5.  (-oinc?  disse  il  geloso»  non 
flicesli  così  e cosi  al  picle  ebe  li  confes- 
sò? (M; 

j.  XVI.  Essere  o Stare  cosi  così,  Inten^ 
der  cosi  così,  vagliano  A'on  passar  la  me- 
diocrità, Stare  ec.  mediocremente . Lai.  sic 
satis. 

* §.  XVII.  Talora  in  vece  di  Come  usasi 
QttoJìdo , a cui  risponde  Così.  Bocc.  g.  7. 
N.  tì.  Il  quale  ^Lat.  quem)  quando  la  fante  vi- 
cino al  palagio  vide»  così  subitamente  corse  alla 
camera  della  donna»  e disse:  Madonna»  ecco 
luesser  ebe  toma.  (V) 

• 5-  XVIII.  In  forza  di  Così  detto,  o si- 
mile. Dant.  Purg.  1.  Lo  Sol  vi  mostrerà,  che 
surge  ornai:  Prendete  '1  monte  a più  lieve  sa- 
lita. Cosi  spari,  ed  io  su  mi  levai.  {È  Catone 
che  parla  a Virgilio  e a Dante.)  E Inf.  4. 
Andiam»  che  la  via  lunga  iie  suspigne:  Cosi  si 
mise  » e così  mi  fe  ’ntrare  Nel  primo  cerchio 
che  l'abisso  cigne.  {V} 

• 5-  XIX.  Talora  è superfluo , per  vezzo 
di  lingua.  Bocc.  nov.  5g.  7.  Come  cosi,  mes- 
sere» che  il  Guardastagno  non  è venuto?  (Ciod; 
che  è questo!)  (V) 

XX.  Nota  costrutto  alla  Latina.  Bocc. 
g.  3.  n.  3.  Cosi  li  vo’  dire:  ella  ha  iniìno  a 
qui  ec.  taciuto  di  ciò  che  fatto  bai;  ma  esso 
non  tacerà  più.  ^Ciò  ti  vo‘  dire.)  (V) 

J.  XXI.  Cesi,  per  Là  intorno,  Circa. 
Lat.  prope,  circiter.  Gr.  ctyìSòv»  Cron. 
yeti.  a5.  Vivendo  cc.  co’ Iratelli  e sirocchie, 
portò  sua  vita  tofino  al  i345,  0 così.  PaUad. 
cap.l^ì.  Falci  fienali,  marroni  c segoni  per  ri* 
ciJere»  langhi  d’un  braccio,  o cosi. 

♦ CUSICCrUOLA.  Cosuccia,  Coselluzia. 
Patriz.  Ist.  Dial.  1.  (berg) 

cosi  C(7ME.  Av%ferb.  comparativo,  e va- 
ie lo  stesso  che  Siccome.  Lat.  sicut , quem- 
admodum.  Gr.  wmrap-  Bocc.  Intr^xL  it.  E 
cosi  come  il  dicevano»  il  mettevano  in  0|>era. 
Tes.Br.  5.  a.  Bagna  ed  infonde  tutto  quel  pae- 
se » cosi  come  il  Nilo  bagna  T Egitto.  Dant. 
frtf.  a.  E venni  a te  cosi  com’cTla  volse.  E 
rim.  a8.  Questo  gridò  il  desire»  Che  mi  com- 
batte cosi  come  suole . Gr.  S.  Gir.  55.  Cosi 
come  eglino  imprendono  la  sapienza  di  Dku 

* 5 . Rispondendogli  un  altro  Cosi . Gr. 
S.  Gir.  1.  Cosi  come  il  corpo  c morto  sansa 
lo  spirilo.,  cosi  è morta  la  credenza  sanza  l’ope- 
ra. Bocc.  g.  4>  n.  !•  Cosi  come  loro  era  stato 
comandato»  coai  operarono.  (V) 

COSlE.  y.  A.  Cosi.  yu.  S.  Gìo.  Bai. 
Ond’  io  li  prego  canasimamente , che  lue  non 
faccia  più  coste.  Tesorett.  Br.  Coaìe  un  di  di 
festa  Tomai  dalla  foresta.  Prone,  da  Barb. 
aij;  i4-  b di’  che  ai  peccatoli  Non  aita  di- 
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maiidalori  Delle  nuove  fullìe  » Che  le  ienpren- 
doD  cosìe. 

(■.osi  FATTAMENTE.  Avverb.  In  tal  ma- 
niera. Lai.  ita,  sic.  Gr.  óutoj.  Bocc.  Introd. 
sa.  Sr  ne  sarieno  as.sai  [«otutr  annoverar  di  quel- 
le {bare)  che  la  moglie  e ’i  marito  » li  due  o Ì 
tre  fratelli»  o il  padre  o il  figliuolo»  0 così  ftf- 
tamenle  ne  coiilenieno. 

cosi  FATTO.  Aiid.  Tale,  Simile,  Cotale. 
Li\.  taiii,hujusmodi.  (ir.  rctoOro;.  Bocc.  In- 
(rorf.  q.  Presero  tra  Taltre  volte  un  di  cosi  fatta 
esperienza.  E 4a.  Mentre  tra  le  duimr  eriu)« 
cosi  fatti  ragionamenli.  E nov.  5.  5.  Entrò  in 
pensiero,  che  questo  volesse  dire  , che  un  cosi 
latto  He  ec. 

«cosi  MEDF^IMAMENTE.  Cosi  medesi- 
mo. Pisi.  S.  Gir.  4s6.  Quanvio  usciamo  di  ca- 
sa, dobbiamo  orare,  e raccomandarci  a Dio;  e 
cosi  fare  medesimamente  quando  torniamo  a 
casa.  (V) 

• cosi  MEDESIMO.  A questo  stesso  mo- 
do.  Avverb.  yit.  SS.  Pad.  i.3i.  E così  me- 
desimo fecero  gli  Angeli  che  apparvero  al  se- 
polcrn»  confortando  le  Marie.  fVj 

•COSÌ  PARLANDO,  yale  Per  così  dire. 
Lat.  ut  ita  dieam . Gr.  eif  éiro{  eirrstv.  Boes. 
i4<><  In  quell’imo  sguardo  di  mente  formalmeo- 
te  (cosi  parlando)  tutte  le  cose  guanlamlo.  (V) 

CIÒSIMO.  Sorta  di  per^.  Allog.  «33.  A 
piè  del  pero  cosimo  a sedere  Slav’io  sonnife- 
raniio. 

• COSMETICO.  T.  He'  FarmacisU.  Aggiun- 
to degli  ingredienti  che  ^tot'ano  ad  lìhbelli- 
re  la  pelle,  o carnagione  sana,  rendendola 
più  bianca  e più  rosso,  più  chiara  e mor- 
bida e liscia.  Virtù  cosmetico.  (A) 

• $.  Cosmetica,  in  forza  di  sost.  fem.,  di- 
cesi  quella  parte  della  Medicina,  che  he 
per  affetto  la  conservazione  della  beltà  ite- 
turale  ; sebbene,  in  più  targo  signifcalo,  si 
prenda  ancora  per  V arte  di  correggere  t 
difetti,  e t'endere  meno  spiacevoli  le  imper- 
fezioni del  corpo  umano.  (A) 

• COSMICAMENTE.  T.  degli  Astronomi. 
Dicesi  che  una  stella  n.iscc  cosmicamente, 

?uando  nasce  col  Sole,  o in  quel  grado  del- 
ecclittica  in  cui  trovasi  il  Sole.  (A| 

• COSMICO.  T.  degli  Astronomi . Dicesi 
del  nascere  (T una  stella  in  alcune  circosUSf 
xe.  y.  COSMICAMENTE.  (A) 

• $.  I.  II  tramontar  cosmico  d'una  strila 
accade  quando  quella  tale  stella  tramonta 
nel  tempo  del  tramontar  del  Sole.  (A) 

*$.  II.  Qualità  cosmiche  furono  delie  id 
Boyie  certe  qualità  de‘  cory»i,  che  risuitoM 
dalla  strutUa^  dell’Universo.  Magai.  Ictt. 
Mcilitava  di  Mrivere  uu  trattalo  delle  qualità 
cosmiche.  (A) 

• COSMOGONIA.  Term.  degli  Scientifici 
Scienza  o sistema  della  formazione  delfVnt- 
verso.  (A) 

COSMOGRAFÌA.  Quella  parie  della  Ma- 
tematica, che  ha  per  oggetto  la  descritio- 
ne  delie  parti  del  mondo , considerandolo 
diviso  in  differenti  sfere  celesti  ; e talvoUa 
intendesi  per  la  sola  Geografa,  e per  h 
stesso  Z>fscr^'no  e Pittura  della  sua  super- 
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^cie  terrena.  Lat.  easmograpfua.  Gr.  K09fi0' 
y^a^ia-  Bern.  rim.  t.  tu5.  Pare  il  suo  capo 
U cuamo|irafìa«  Fieli  d'isolctte  d'azxurro  e di 
bitinco.  Varch.  le».  900.  fiaslava  loro  quella 

Pima  iiariCf  per  aervirlene  forse  uoo  rm  no  aU 
arehilellura  e cosmografia , cbc  |>cr  cagione 
delParlc  della  guerra. 

• COSMOGRAFICO.  Spettante  a cosmo- 
grafia. BaMin.  Dee.  Le  làcoltadi  geon.eirì- 
che,  malematicbe  e cosmografiche.  Tace.  Par^ 
Scherzo  mezzo  aslronomico  e mezzo  cosoiogra- 
fico.  (A) 

COSMOGRAFO.  Maestro  in  cosmografia. 
Lai.  cosmographus.  Gr.  f^arek. 

Stor.  9.  Facnido  ullìzio  anzi  di  coare»* 

5, rato,  cioè  oeicrìtlore  di  lunghi.  Guicc.  Stor. 
ib.  6.  Dietro  alta  norma  data  da  queali  i cosmo- 
grafi tniaiiraiiilo  e dÌTÌdemlo  la  lerra , figuraro- 
no in  terra  una  linea.  Sord.  Stor.  1.  11.  Delle 
quali  oggi  si  servono  i nvirinarì  a trovare  la  la- 
titudine (come  la  chiamano  i cosmografi;  dei 
luoghi  ec. 

• ('OSMOLARIO.  Term.  degli  ^éstronomì. 
Strumento  matematico  quasi  stmiie  alVastro- 
labio.  Il  cusmolabio  è andato  in  disuso.  (A) 

• COSMOLOGÌA  . Termine  degli  Scienti- 
ficù  Scienza  delle  leggi  generali^  on<t  è re- 
golato il  mondo  fisico.  Trattato  dì  ootmulo- 
(A) 

• COSMOLOGICO.  Term.  degli  Scientifi- 
ci. .Appartenente  alla  cosmologìa.  Saggio  di 
cosmologìa.  (A) 

• COSMOPOUTO  e COSMOPOLITA  NO. 
Sost.  ntasc.  Paci  usate  da  vanii  scrittori 
italiani . Colai  che  Ita  per  patria  il  mondo 
tutto  ; Cittadino  delTumverso.  Io  son  cosm» 
potitano  : ovunque  ito  bene  ; ivi  è la  mia  pa- 
tria. (A) 

• COSO . Lo  stesso  che  Cosa , detto  nel 
maschile  i e significa  presso  il  volgo  tutto 
che  si  vuole  t ove  non  sovvenga  il  vero  no- 
me di  ciò  che  si  bramerebbe  nominare.  (R] 
I.  Talora  vale  il  membro  virile,  così 
detto  per  verecondia . Lat.  veretrum . Gr. 
irto(. 

$.  II.  Per  Uomo  stufiUlo  o nudfatto. 
Lat.  stupUlus,  informis.  Gr.  Bem. 

Catr.  eh’ ertegli  iu  fine?  N.  Era  un  dificio , 
un  coso. 

IIL  Per  Ispazto  di  tempo , di  luogo 
o di  misura,  quando  non  si  sa  l* appunto; 
come:  Un  coso  di  quattro  miglia,  di  tre 
ore,  di  dieci  braccia,-ec.  Modo  bassò. 

IV.  Coso  di  due  cra»ie,  dì  <7ua/£ro, 
S sei,  e simili,  tiieiamo  neW  uso  aa  alcune 
sorte  di  moneta  di  tal  valore.  Modo  basso. 

• COSOFFIOLA.  Battiso(fiola;  Rimesco- 
lamento grumde,  ma  breve.  P’suvh.  Ercol.  (A) 
• 5 . Monna  cosqffiolu  dicesi  a donna  fac- 
cendiera,  affiannona  e sudatora.  Malm.  5. 
48.  Vuol  avvisar  di  ciò  monna  ooaoffioia,  Cfa*  è 
per  basire  a questa  bauùolfiola.  Min.  Malm. 
Monna  cosoflmla  , nome  usato  per  intendere 
una  donna  faccemìiera.  (A) 

COSONE.  Accresca,  di  Coso.  Alleg.  ^fys. 
Colà  gli  occhi  rivolta,  Dov’  ejla  appar  con  quei 
luoghi  stagDuiù,  £ di  lei  dice  mule  bei  cosooi. 
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• COSPARGERE.  Cospet^ere.  Tass.  Ge- 
rus.  iG.  a3.  Torse  in  utictia  i crin  minuti,  e in 
esse,  Quasi  sm.vlto  sull’Ar,  cosparse  i fiori.  (V) 

• COSPARSO.  Cosperso,  Asperso.  Chiabr. 
1.374.  Acriò  con  fieri  detti,  E cosparsi  di  ficl, 
ec.  E pari.  t.  con».  61.  La  fruote  aerenavasi, 
Cosparsa  di  pietà,  K lo  sguardo  placavasi  Tra* 

«RS*  (A) 

COSPAUTO.  y.  L.  Add.  Sparto  in  dimol- 
te parti.  Lai.  consparsus,  dispersus.  Gr.  8ia- 
onoffslvo;.  Petr.  son.  84.  E V mimaginl  ior  son 
sì  cos|wrte,  Cbc  volver  non  mi  posso,  ov’io 
non  veggia  ec.  Bem.  rim.  Dall’  altra , quan 
stelle  in  ciel  cosparte , O quella  u simìl  iodi 
accesa  luce. 

COSPERGERE,  y.  L.  Aspergere.  Lat.  con- 
spergere.  Gr.  xarstiroioeilv . Petr.  son.  396. 
Che  io  un  soggetto  ogni  stella  cosperse. 

COSPERSO.  Add.  da  Cospergere.  Asper- 
so, Spruzzato.  Lat.  conspersus.  Gr.  xaToi- 
itoo^sìf.  Cor.  En.  5.  5o3.  Attonito,  e cosperso 
Di  gelalo  sudore,  in  un  momento  Saltò  dal  leW 
lo;  e con  le  mani  al  ciclo  £ con  la  voce  sup- 
plicando, ec. 

5 . Per  metafora.  Dant.  Purg.  5.  Dissilo, 
alquanto  del  color  cosperso , Cbe  fa  f uom  di 
pardon  talvolta  derno.  E Par.  37.  Di  quel  c»* 
lur,  cbe  per  lo  Sole  avverso  Nube  dipinge  da 
aera  e da  mane , Vid’  io  allora  tutto  'I  ciel  co- 
sperso. Amet  3$.  Le  candide  guance  non  d’al- 
tra bellezza  cosperse , come  nella  bianca  rosa 
si  veggia  non  veduta  dal  Sole. 

• COSPETTACCIO.  Bravaccio.  Onde  Fa- 
re a cospettaccio,  che  anche  si  dice  Fare 
il  bravazzone,  il  cospettone.  Baldov.  Dramm. 
Gettarsi  allo  spaccone,  Facendo  il  mangia  l’uo- 
mo e il  cospettaccio.  (A) 

COSPETTO.  Presenza.  Lat  ecnspeclus. 
Gr.  Bocc.  nov.  1.  a.  Forse  non  audaci 
di  (lorgcre  i priegiù  nostri  nel  cospetto  di  tanto 
giudice.  Petr.  son.  96.  Ebber  tanto  vigor  nel 
mio  coapcllo.  Dant.  Par.  17.  Tutta  è dipinla 
nel  cospetto  eterno.  Fit.  S.  Ant.  Quando  sa- 
remo nel  cospetto  deir  eterno  giudice . Galut. 
30.  Numa  cosa  è adunque  da  (are  nel  cospetto 
delle  persone  ec. , cbe  mostri  piu  tosto  signo- 
ria, che  compagnia. 

• $.  In  cospetto,  a modo  avverbio.  Lat. 
coram.  Gr.  i^ò(.  FU.  SS.  Pad.  3.  359.  Nou 
pcrmeltea  che  nuUo  pariasse  della  cliiesa  ; e se 
vedea  alcuno  cbe  vi  parlasse,  si  gli  facea  ver- 
gogna in  cospetto  di  tutto  il  popolo,  e caccia- 
vaio fuori.  (V) 

• COSPETTONACCIO.  Peggiorai,  di  Co- 
spettone. Fag.  Comm.  (A) 

COSPETTONE.  Smargiasso,  TagUacanlo- 
ni,  Spaccone.  Lai.  thraso.  Gr.  l^poosav.  Il 
Focabol.  alla  voce  SMARGIASSO  . E Bell. 
Bucch.  1S7.  EiVon  tì  atroccroeule  armonizza- 
ti, Ch’ogni  più  indiavolato  cospettone,  Ch’ab- 
bia in  corpo  Flegìasse,  re. 

• COSPICERE  . Rimirare  , Fermare  lo 
sguardo,  Conspicere.  FU.  SS.  Pad.  a.  375. 
Per  lo  grande  splendore  non  poteva  in  loro 
cospiccre.  G.FiÙ.  13.  73.  Per  la  calca  gli  uf- 
ficiali non  |>otieDo  cospiccre.  (V) 

• COSPlCUAhlENTE  , Avverbio,  Chiara- 
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ìnente.  Lat.  perspicue,  manifeste.  Or.  ^avs* 
Gaiil.  Suge.  146.  Per  eriiti  luioe  ^i  fac> 
c^no  {gli  accidenti  ec.)  multo  cusfùcuiimcDle 
fedire.  (B) 

*C0SP1(.'UITX.  T.  tloltrinaJe  poco  usita^ 
io,  sebbene  molto  proffrio.  Lo  stalo  e V^~ 
Jrtto  di  ciò  che  è cospicuo.  La  cospicuità 
sembra  esprimere  più  che  la  risibilità.  (A) 

(^OSPK  UO.  y.  L.  Add.  Lo  stesso  che 
Conspicuo.  Lai.  conspicuus.  Gr. 

Segner.  Mann.  5.  a.  Stava  io  luogo  a tutti  cus(ii> 
cuu.  Gal.  Sist.  3i5.  Quando  ella  [la  Stella)  fos- 
se stala  prossima  alla  Luna,  doveva  farsi  gran- 
demente cospicua  anco  alla  semplice  vista,  sco- 
ra strumento  veruno. 

5 . Per  metafora.  Chiarissimo,  Di  gran 
fama.  Lai.  celeber,  illuslris.Gv.i^^i.  Red. 
IvU.  1.  64.  Qm-sie  nientoric  sodo  intorno  alle 
vile  e azioni  de'  piìx  cospicui  loro  Accademici. 

COSPIEGARE.  y.  A.  Impiegare , o sìmi~ 
le.  Rim,  ani.  P.  jV.  Amor.  Fir.  Invano  si  ri- 
irova  Oli  guardia  non  si  prende  Di  (juello  die 
distiendc.  In  cui  lo  mette,  se  ben  noi  cospiega. 

* l'OSPIUANTIi . Che  cospira.  Salrin. 
Pros.  Ttysc,  (A) 

^ $ . Potenze  cospiranti  diconsi  da  Mec~ 
coMiici  quelle,  la  cui  azione  si  fa  in  diretto^ 
ni  non  opposte  l’una  alV  altra.  (A) 

COSPIUAlU-:.  Lo  stesso  che  Conspirare , 
e Vide  Esser  d*  accordo,  <tuno  stesso  desi~ 
derio,  di  uno  stesso  volere,  buono  o catti- 
vo. Lat.  conspirare.  Gr.  ópovosfv.  Segner. 
Pref.  Quar.  Lascierò  che  tutti  cospirino  a non 
curarla.  Sahin.  Pros.  Tose.  a.  loS.  Se  adun- 
que tutti,  cospiraDdo  al  pubblico  bene  ec.,  se- 
guiremo quella  regeda  certissima  ec. 

* 5 . Dicesi  pure  dell*  unione  di  più  forze 
che  concorrono,  che  cooperano , per  prO‘ 
durre  un  medesimo  effetto.  Tagl.  lett.  Dal 
dello  centro  di  gravità , al  centro  io  cui  esse 
cosjNrano,  tirata  uua  lìnea  retta,  sarà  questa  ec. 
Cuid.  Gr.  Il  moto  delta  barca  cospirando  col 
niuiu  dell'  UDO  , ed  opponendosi  al  moto  del- 
r altro.  [A) 

COSPIRATO.  da  Cospirare.  Conspi- 
rato, Lai.  conspiratus,  Gr.  cooriioav- 

COSPIRATORE,  yerbal.  masc.  Che'cospi- 
ra,  Conspiratore.  Lat.  conspiralor.  Gr.  ipi- 

ippcv. 

t.OSPlRATRICE.  Femm.  di  Cof/>#ro/oire . 
Conspiratrice.  Lat.  conspirans,  conjurata. 

COSPIRAZIONE*  Lo  stesso  che  Conspi- 
razione,  Congiura.  Lai.  conspiratio , conju- 
ratio.  Gr.  ovoroat;.  G.  y.  s.  54.  5.  Fecero 
intra  loro  giura  « cospirtziunc  di  disperarsi.  M. 

8.  sg.  Essendo  in  alcuna  cospiration  segreta 
di  trattalo  il  proposto  de’  luercalanli  di  Parigi 
col  He  di  Navarra. 

* 5 . Qualche  volta  in  buon  senso , come 
mvieiic  del  suo  verbo  Cospirare.  Car.  lett. 

9.  5.  Ci  slringemnio  itisieme,  e facemmo  una 
graisde  cospirazione,  per  adempimento  del  vo* 
atro  desiderio.  È però  vero  ctie  qui  il  Caro 
ftt*‘elìa  iti  modo  lepido  e familiare.  (P) 

•COSSENDICE.  T.  degli  Anatomisti.  No- 
me. d^una  delle  he  ossa  innominate,  che  an- 
che dicesi  Ischio.  (A) 
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* COSSENO.  T.  de'  Geometri.  Il  seno  del 
complemento  d’ un  angolo  di  90  gratìi . lì 
cosscno  di  5o  gnuli  è il  seno  ili  60  gradi.  (A) 

♦ COSSK'.O.  T.  degli  Algebristi,  yoct 
usata  altre  volte  dagli  Scrittori,  ed  è ag- 
giunto di  un  numtro.  Chiamavasi  Cossico 
il  coefficiente  dell'  incognita  lineare.  (.\) 

COSSO . Coir  0 largo.  Piccolo  enfiatello 
che  un  tempo  si  creaeva  cagionato  per  lo 
più  da  umori  aspri,  e viene  comusutmente 
nel  viso.  Lat.  pustula,  Cr.  Gr.  pxÙKTaiva.  Cr. 
5.  7.  19.  La  farma  del  grano,  niiscliiala  col  me- 
le, sana  i cossi  della  faccia,  ydg.  Diosc.  L’olio 
balanino  guarisce  li  cossi,  e leva  le  Iculigìni  t 
« paoni  del  viso.  Paiaff.  1.  Deh  pur  pian,  bar- 
biere, Quand’egli  fìede  nel  bacino  il  cosso. 

$.  I.  Per  similit.  Belline.  i55.  Veggendo 
pien  di  cossi  i celriuuli.  E alia.  Prima  guac- 
rtbbe  un  celrìuoi  d'  un  cusso. 

* $.  II.  Cosso,  per  Islizza  o Ticchio. 

Frane.  Sacch.nov.  Essendo  venuto  il  cosso  al 
signore , e veggendo  il  detto  B.  mangiare  li 
miaccheroDi  cof  pane  ec. , comandò  a*  suoi  sci- 
genti  ebe  ’l fosse  preso.  (A) 

• COSSURRO.  T.  de'  BtUtilori,  o Tiratori 
d' oro.  Ferrigno  augnato  ed  appuntato  ad 
uso  di  aprire  i fori  delle  filiere . Chiamasi 
ancora  Ferro  da  dorare,  perchè  serve  egual- 
mente ad  applicar  V oro  alle  verghe  che 
P indorano.  (.Al 

COSTA.  Costola.  Lat.  costa, Lstus.  Gr.  nXao- 
pà.  M.  Aldobr.  E per  guardarlo  gli  fece  coste 
dinanti  e di  dietro.  Tes.Br.  1.  1 3.  La  femmi- 
na fu  fatta  della  costa  dell* uomo.  Dani.  Inf. 

IO.  Nè  mosse  collo,  »è  piegò  sum  costa.  £ 17. 
Lo  dosso,  e ’l  |>etlo,  e amendum  le  ooate  Di- 
pinte evea  di  nodi  e di  rotelle.  Qocc.  nov.  48. 
(ì.  Gran  viltà  è d’un  cavaliere  armato  toIcr 
uccidere  una  femmina  ignuda,  « averle  i osi 
alle  coste  messi. 

*$.l.  Coa/a.  Sost.fem.  T.  di  Marineria. 
Le  coste  sono  i membri  delia  na^-e  staòilili 
sopra  la  chiglia , e che  si  estendono  incur- 
vandosi neit  elevarsi  a destra  e a sinistra, 
per  formare  C ossatura  principale  del  cor- 
po della  nave.  2<’jmion«  di  due  coste  destra 
e sinistra  si  chiama  coppia.  (S) 

5.  II.  Per  similit.  Doni.  Irf.  91.  Chi  b 
suo  le^o  nuovo,  e dii  ristoppa  Le  coste  a quel 
che  piu  viaggi  fece. 

).  IH.  Ajuto  di  costa  è quel  sovverti- 
mento  dato  altrui  olire  al  convenuto.  Fitte- 
Mari.  lett.  66.  Si  degni  far  lettera  all' 
suo  di  Salerno  di  aual^e  ajuto  di  costa,  e dica 
che  V.  £.  me  li  dona.  Red.  loft.  1.  1^ 

3uesti  serenissimi  miri  padroni  io  gli  bu  fatti 
are  molli  ajuti  di  costa.  £9. 60.  Circa  a qurl- 
r ajuto  di  costa  ebe  desiderale  , spero  di  aver- 
velo  a far  ottenere. 

COSTA.  Spiaggia  o Salita  poco  reperde. 
Lat.  clivus,  collis,  locus  acclivis.  Gr.  'X&faKt 
jSou*ò(.  Bocc.  nov.  14. 3.  Nella  quale  assai 
so  a Salerno  è una  costa  sopra  il  mare  rigu^'* 
dante,  la  ip^lc  gli  abitanb  chiaroan  la  costa 
d’Amalll.  I)ant.  Inf.  19.  A qual  martìro  ^ 
nilc  voi , che  scendete  la  costa  ? Fr.  Giqrd. 
Pred.  P.ièaeW»  città  è in  coslaj  d’ailato  vi  ha 
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certi  'lìnipt.  yarch.  Ghtoc.  Piti.  lii  ri*  che 
va  Ha  Firenze  a S.  Miniatu  ai  chiama  costa,  ov« 
vero  erta  ; e la  medcsioui  via  Ha  S.  Miniato  a 
Firenze  «i  chiama  china,  ovveni  aceaa. 

* 5*  I-  Scesat  China.  Dant.  a.  Tal 
mi  Tee’ io  in  quella  oscura  eosta.  (B) 

5.  li.  Costa,  per  Banda,  Lato.  Lat.  /a» 
tus,  pars-  Gr.  fxsoof-  Dant.  Inf.  16.  Dalla  si- 
nistra costa  H’ Appennino.  Ar.  Pur.  3a.  44* 
poli  la  spada  alla  sinistra  costa. 

5.  in.  Da  costa,  e di  Costa,  posti  ao- 
iH'rhialm.  Da  banda.  In  disparte.  Lai.  seor~ 
firn.  Gr.  Pranc.  Sacch.  nov.  157.  Il 

Signore  rssémlo  innanzi,  e Pietro  cosi  da  costa 
istando  inginoccbiuiie.  Dant.  Inf.tn.  Quando  ’l 
mio  duca  mi  tentò  di  rosta,  Diremio:  ec. 

IV.  Di  costa  tatara  è in  forza  di  pre^ 
/volizione,  e fate  D' allato.  Laf.  jujctn.  Gr. 
itaoà.  Bocc.  g.  .V  p.  4.  Fattosi  aprire  un  giar- 
dino che  di  costa  era  al  palagio , in  quello  ec. 
se  n’ entrarono.  C.  P.  11.  110.  4*  Quella  mat- 
tina in  S'*n  Giovanni  cadde  mi  palchetto  che  vi 
era  fatto  di  costa  dal  coro. 

V.  Tatara  fu  detto  Costa  assolutam. 
in  forza  di  preposizione,  per  Di  costa.  Ri- 
cord.  Malesp.  tiO.  Altre  mura  non  avea  ne) 
detto  borgo,  se  non  il  dosso  delle  case  che  era- 
uo  costa  il  poggio. 

VI.  Costa  dicono  i naviganti  il  con- 
fine della  terra  coi  mare.  Lat.  littus,  ora, 
Gr.  tayjxrià. 

* VII.  E si  dice  anche  di  riva  di  fu- 
mé, lago,  o simile.  Bern.  Ori.  o.  ft.  47.  (’o- 
nie  fu  giunto  alla  costa  del  prato.  {La  ripa 
del  fiume,  ove  il  prato  aveva  cominciatnen- 

Vili.  Cosfa  costa, posto  ai'verbia/m., 
come  Terra  terra,  o simili , vale  Su  per  la 
costa.  Pir.  As.  qa.  Andandomene  poscin  costa 
costa  per  un  monte  ivi  vicino , mJ  era  liberato 
da  quella  furia.  Alleg.  aqS.  Or  cosi  dunque  an- 
dando costa  costa,  S^appremlc  con  dolcissimo 
sorriso  L'alta  Golpaja,  e '1  luogo  ov*  ella  è 
posta . 

IX.  Per  quella  parte  che  non  taglia 
del  coltello,  o di  altro  istrumenio  simile . 
Benv.  Ceti.  Oref.  48.  Avendo  unto  poco  tutto 
il  cavo  sottilmente  con  un  poco  di  lanlo , vi  si 
debbe  commettere  una  grossezza  di  una  costa 
di  coltello  o di  cera,  o di  terra,  o dinasta. 

* fi.  X.  A mezza  costa.  Alla  metà  d' un 
lato  o banda.  Borgh.  Pe.se.  Piar.  4-38.  Aven- 
do levato  il  corpo  del  glorioso  maiitre  S.  Ro« 
molo  d' una  chiesa  a mezza  costa  di  quel  mon- 
te ec.  E 4^4‘  Lititulsce  la  badìa  di  S.  Barto- 
lommeo  ec.  nel  poggio  di  Fiesole  a mezza  co- 
ila.  (V) 

* 5.  XI.  Costa.  T.  degli  Agricoltori.  Quel- 
lo spazio  deir  orlo  lungo  un  muro,  o una 
siepe  assai  folta , ove  si  coltivano  quelle 
piante  che  più  temono  il  freddo.  (Ga) 

* XII.  Arare  in  costa.  T.  degli  Agri- 
coltore Lo  stesso  che  Costeggiare.  (A) 

* $.  Xlll.  Costa.  T.  de'  Semplicisti.  Op- 
poponaco  officinale.  (A) 

* 5.  XIV.  Costa  bassa.  T.  di  Marineria. 
È una  terra  che  si  alza  poco  sopra  il  li- 
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iW/o  del  mare,  e che  non  si  rilexm  da  lungi 
stando  sul  mare.  (S) 

* XV.  Costa  di  bilanciamento.  T.  di 
Marineria.  V.  UILANCIAMKSTO.  (.S) 

•5-  Costa  di  ferro,  T.  tB  Marine- 
ria, si  chiama  quella  che  ha  delle  rocce 
tagliate  a piombo  sul  mare,  in  modo  che 
non  si  può  approdarvi.  (S) 

* t|.  XVII.  Costa  sana,  T.  di  Marineria , 
si  chiama  quella,  cui  le  navi  possono  oppi- 
cinarsi  dappertutto , senza  timore  di  peri- 
coli di  scogli,  di  rocce,  di  banchi,  di  sab- 
bia. (S) 

* 4-  XVIIt.  Costa  trarupata  o dirupata, 
T.  Ai  Marineria , è una  costa  tagliata  a 
picco , cioè  perpendicolarmente  come  un 
mui'o.  (S) 

COSTÀ.  Avverò,  locale  così  di  moto,  co- 
me di  stato . In  cotesto  luogo.  Lat.  isthuc , 
isthic.  Gr.  fsOpo.  Bocc.  nov.  9 1.  10.  Se  voi  mi 
metterete  costà  entro , io  vi  lavarrò  si  l’ orto , 
che  mai  non  tì  fu  coti  lavoralo.  E nov.  96. 
ig.  Fatti  in  costà;  non  mi  toccarr.  Filoc.  9. 
%oi.  Vrggendo  tante  belle  giovani,  quante  ho 
inteso  che  costà  sono.  E num.  3.39.  Tu,  negli- 
gente del  mio  ajuto,  ti  stai  costà.  Dant.  Inf.  8. 
Perchè  ’l  maestro  accorto  lo  sospinse,  Dicen- 
do : via  costà  con  gli  altri  cani. 

4.  Talora  col  segno  dì  alcun  caso,  o di 
alcuna  preposizione,  e vale  Di  cotesto  luo- 
go, In  cotesto  luogo.  Ovid.  Pisi.  Quinci  ti 
partisti  mio;  perchè  di  costà  mio  non  tornasti?' 
Bocc.  nov.  63.  14.  O comare,  non  sento  io  di 
costà  il  compare?  Lab.  194.  Fatti  in  costa:  se 
Dio  in' sjuti,  fu  non  mi  toccherai. 

COSTAGGIÙ.  Avverò,  locale  tanto  di  mo- 
to, quanto  di  stato;  contrario  di  Costassù  ; 
e denota  Bassezza  o Profondità.  Lat.  isthic, 
isthuc.  Gr.  T^,  5rùpc.  Pr.  Giord.  Pred.  R. 

0 miseri,  qual  dolore  avete  di  trovarvi  ora  co» 
ataggìu  in  tanti  lormcnii? 

* COSTA  LE.  Aggiunto  tP  una  delle  dira- 
mazioni dei  sesto  pajo  de' nervi.  Poe.  Dis.  (A) 

COSTANTE.  Add.  Stabile,  Fermo,  Per- 
severante. Lat.  constarne,  frmus,  stabilis.  Or., 
Bocc.  nov.  18.  .3i.  Ma  più  costante 
che  ofiai  trovandola  ec. , deliberarono  di  dar- 
gliele per  ìsposa . E nov.  78.  1.  Quantunque 
rigido  e costante  fieramente,  anzi  crodcle,  repu- 
tassero lo  scolare.  G.  V.  7.  85.  4*  Temea  che 

1 (iiciliani  non  si  volgessono  ec., perocché  non 
gli  senQa  costanti.  Doni.  Par.  11.  Nè  valse 
esser  costante,  ne  feroce.  Petr.  son.  .507.  Ter 
farmi  a seguitar  costante  e forte . Maesiruzz. 
I.  ‘t^.  Quale  è la  paure  che  cade  nell' uomo 

costiule  ? 

4. 1.  Per  Durante-  Lat.  conslans,  Gr.  su» 
Maestruzz.  1.  66.  Ancora  costante  il 
matrimonio  la  moglie  può  ricoverare  la  dola, 
quamlo  il  marito  iliventa  povero. 

* 4*  IL  Costante , dal  verbo  Constare  o 
Costare,  vaie  Certo,  Indubitato.  Bocc.  nov. 
Ehliero  ]>er  Tostante  eh’  ei  tosse  morto.  E ap- 
presso: Khiiera  per  costante,  la  donna  dover 
esser  morta.  (A) 

* 4‘  IlL  In  Geometria  chiamansi  Quan- 
tità costanti  quelle  che  sono  invariabili.  (A) 
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COSTANTEMENTE.  Àwerb.  Con  fermez- 
za, Con  istabiUtà,  Perseverantemente.  Lat. 
constanter,Jirmiter.  Gr.  PreJ. 

Corresse  Erode  cosianreinenle  per  v»rfù  dello 
Spirilo  Santo.  Mor.  S.  Greg.  Odono  le  sante 
predicazioni  del  Vangelo,  o costantemente  le 
IcggoDo.  Beri.  letl.  ».  i34lEftli  fa  la  notomia 
drl  ghiro,  ed  aflerma  coslanlemenlc,  c di  ve- 
duta, che  nel  fegato  del  ghiro  non  vì  è la  ve- 
scica del  fìcle. 

flOSTANTISSlMAMENTE.  Superi.  Hi  Co- 
stantemente. Lat.  constantissinWfJìrmissime. 
Gr.  oTp*w?a?a.  Petr.  Uom.  ili.  fucila  knne 
con  lui,  e con  tutti  i Comclii,  c collo  popolo 
di  Roma  coatantisaimamenle.  E appresso  : Al- 
cuni de' suoi  presi,  costanlissimanieiitr  vollono 
rooiirc.  BeH  Ins.  8..  ( oslanliasimamentf  inse- 
gnano che  inhno  al  giorno  d'oggi  eli' abbia 
continualo  a produrne. 

COST'WiISSlMO.  Superi,  Hi  Costante. 
lai.  constantissimus,  /ìrmìssimus.  Gr.  CTjSjw- 
-TaTc?.  Petr.  Uom.  ìli.  laS.  Il  coslanlUsinio 
lni|)eradore  contro  a niuno  era  più  aspro , che 
contro  a se  niede.simo.  BeH.  JJitir.  Ma  se  vivo 
costantissimo  Nel  volerlo  arcilreddissimo . £ 
Leti.  occh.  Fui  allora  di  opinione  costantisai- 
Dia,  che  la  invenzione  degli  occhiali  fosse  tutta 
Diodema. 

COSTANZA,  yirtù  che  fa  l'uomo  perma- 
nente in  buon  proposito,  Perse\‘erama  nel 
bene,  StabtlHà.  Lat.  constemtia.  Gr. 

Tti^  Bocc.  ttov.  19.  8,  Avendo  più  ili  piTl'ezio- 
ne,  senza  alcun  tallo  dee  avere  più  di  fermezze 
c di  costanza.  E nov.  07.  Fu  di  tanta  co- 
stanza, che  sette  anni  vinse  quella  battaglia.  G. 
y.  IO.  So.  I.  (ioninrlando  i Fiorentini,  che  ri- 
manessono  in  costanza  e fedeli. 

•COSTANZINA.  T.  He' Commercianti.  Spe- 
cie Hi  tela  ordinaria  ad  uso  d' inteluceiare 
o fortificare  le  vesti  nell'interiore.  Chia- 
masi anche  Cttstanza.  Costanzine  rozze  colo- 
rale ec.  (A) 

(!OST.\RK.  yalere  ; ma  Hicesi  a riguardo 
•iella  compera  e del  prezzo  che  vi  impie- 
ga. Lat.  constare.  Gr.  tay«iv.  Bocc.nov.5z. 
]4*  Voi  mi  |>utetc  fare  una  grazùi,  e a voi  iK>n 
costcrù  nien^.  £ nov.  79.  11.  Non  è ancora 

Suindict  dì , ch'c’  mi  costò  da  Lotto  rigattiere 
elle  lire  ben  sette. dnt.  iti.  9.  i5.  Niu- 
z»a  cosa  più  cara  costa,  che  quella  che  coi  prte- 
glii  è comperata.  Bant.  //»/!  99.  ('redo  di' un 
apirlo  del  mio.  sangue  pianga  La  colpa  che  lag- 
giù colaoln  noato.  £ Par.  19.  L'esercito  dì 
C'risto,  obn  ^ caro  Costò  a riarmar  dietro  al- 
la ’iuegat.  £ 99.  Non  vi  si  pensa  quanto  aau- 
«»ue  coita  Seminarla  nel  mondo. 

^ I.  Costar  caro , figuratam. , smJe  Es- 
ser mi  molto  danno.  Bocc.  nov.  *»o.  19.  Don- 
liti,  caro  mi  costa  il  menarli  1 pescare. 

5.  \\.  Costar  poco  alcuna  cosa,  figura- 
tem. , vale  Averia  a sua  posta , a suo  po- 
tere, in  suo  arbitrio.  Bocc.  nov.  5z.  6.  Al 
qi^le  poco  costavano  le  lagrime , quando  le 

5.  ni.  in  proverh.t  Casa  fatta  e vigna 
posta,  I<iessun  sa  quanl' ella  costa,  yett. 
Colt.  93.  Questo  secondo  confenna  il  provcr* 
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f hio  nostro,  che  si  dice  per  ognuno  : Casa  fatta 
e vigna  posta,  Nessun  sa  quanl'rlla  costa. 

IV.  Costare,  neutr.  assol.,  dteesi  an- 
che per  Esser  manifesto , Constare . Lat. 
constare. 

Aviterh.locaie  tanto  di  moto, 
quanto  di  stato;  in  cotesto  luogo;  e deno- 
ta eminenza  e tdtezza.  Lai.  isthic , ist/iuc. 
Gr.  -njèz,  Ssùpo-  Bocc.  nov.  77.  58.  Ed  citi 
grave  il  costassù  dimurare.  E num.  43.  Io  sep- 
pi tonto  fare,  ch’io  co.slassu  ti  feci  salire.  Cas. 
tett.  73.  Farete  in  modu  con  madonna  Liona, 
che  la  vostra  slaitra  costassù  non  le  aia  dannosa. 

G0v*sTAlO . Sost.  Il  luogo  ove  sono  le 
costole  ; ma  no»  io  pigliamo  solo  per  la 
parte  dinanzi  e da’  lati . Lat.  pectus . Gr. 

Bocc.  nw.  8y.  i4«  Or  per  lo  costato, 
or  pT  ranche,  c ora  su  per  le  spjUe  baitene 
dola  forte . Frane.  Saccìi.  rim.  Fenderà  zia 
dal  costalo  alla  |kiiicÌs.  Tes.  Br.  5.  3o.  Quan- 
do la  madre  li  vede  molli,  sì  li  piange  tre  dì, 
tanto  che  alla  fine  si  fitdc  nel  costalo  col  bec- 
co, tanto  che  ne  fa  uscir  mollo  sangue,  e fallo 
cader  sopra  agli  occhi  de'  suoi  figliuoli.  Liv. 
dee.  3.  E ferillo  di  traverso  nel  costalo.  Bem. 
Ori.  9.  6.  47.  E fagli  um  gran  piaga  nel  costalo. 

I.  £ per  similit.  Lato,  Parte , Fian- 
co, Fiancala.  Esp.  P-  N.  In  questo  cuore 
iiae  due  costati  lo  ’nteoJìmeiiio  e la  volontade. 
B aiirove:  Quando  questi  due  costati  si  ac- 
cordano, egli  fanno  multo  dolce  melodia.  Sen, 

^Pist.  118.  Una  pietra  cc.  conia  e congiunge  i 
costati  della  volta. 

II.  Di  costato, posto  awerhialm.,  va- 
le Per  banda.  Farch.  Ercol.  70.  1 fanciulli 
quando  v«*gliouo  girare  la  trottola,  ed  ella  pcr- 
ciwlrtido  in  terra,  non  col  ferro  c di  punta,  ma 
con  legnaccio  e di  costato,  non  gira,  sì  dkooa 
aver  fatto  cappellaccio. 

COSTATO.  Add.  da  Costare.  G.  F.  n. 
79.  5.  Venne  costalo,  posto  in  Firenze,  fiorini 
undici  d'oro  il  moggio. 

COSTEGGIARE.  Atuiar  per  mare,  lungo 
le  coste . Lai.  litoralem  oram  percurrere , 
tegere.  Gr.  ox-niv  ìtatpsxe^.  Bocc.  nov. 

5.  Quindi  partitosi,  cors'’ggiando  cominciò  a 
costeggiare  la  Rarberla.  E nov.  47.  3.  Li  quali, 

[ costeggiando  l' Erminia,  molli  fanciulli  avean 
presi.  C.  f'.  19.  63.  5.  Venne  costeggiando  la 
riviera  di  ^nna. 

5.  I.  Per  Andare  di  costa , Andare  in- 
tonw.  Lai.  ciW  umire.  Gr.  jraft,j^6tv.  Guicc. 
Stor.lib.  10.  Il  luogotenente  regio  ec.  era  ve- 
nuto ad  Assarunne , terra  distante  tredici  mi- 
glia da  Milano,  non  con  intenzione  di  combat- 
terli, ma  di  andarli  costeggiando  {gli  Svizze- 
ri) , per  impedir  loro  le  vettovaglie. 

• n.  Óosieggiare . T.  degli  Agricolto- 
ri. Passar  l'aratro  sopra  le  coste  o lati 
della  porca  dove  è stata  la  sementa  del- 
ianno  precedente.  (A) 

•COSTECiGlATURA.  T.  degli  Agricolto- 
ri. Aratura  che  si  fa  coòtcggiamlo.  (A) 
COSTEI.  Femm.  di  Costui.  Lai.  hcec.  Gr. 
aurr;.  Bocc.  nov.  ai,  14.  (Costei  udendo  db, 
Avendo  già  maggior  voglia,  che  l'altra,  di  pro- 
vare ec.  £ nov.  So.  14*  Salabaetlo  lieto  ec. 
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•^usel  (li  casa  costei.  Pelr.  son.  5o.  Non  pre> 
go  già,  nè  puote  aver  più  loco.  Che  misurala> 
mente  il  mio  cor  arda,  Ma  che  sua  parte  abbia 
costei  del  fuoco.  — E Dant.  Canz.  Amor,  che 
movi  ec.  Che  ’l  tuo  ardor  per  la  costei  l>el> 
tate  Mi  fa  sentir  nel  cor  troppa  grareaia.  (P) 

C.  1.  5 Jiguraiam.  t attribuendo  forma 
di  donna  a qualche  virtù  o a qualche  vizio, 
e simili.  Vani.  Inf  7.  Per  eh’ una  ^enle  im- 
pera, e l’altra  langue,  Seguendo  io  giudicio  di 
costei,  Ched  è occulto,  com’  in  erba  l'angue. 
( Parla  della  Fortuna.  ) E Pur^.  6.  O Al- 
berto Tedesco,  ch’abbandoni  Costei,  ch’è  fatta 
indomita  e seiraggia.  (Por/«i  deW Italia.)  Bocc. 
nov.  p8.  53.  Colpa  e vergogna  della  misera  cu- 
pidìgia dei  mortali,  la  i^uale  ec.  ha  costei  {V ami- 
stà ) fuor  degli  estremi  termini  della  terra  in 
esilio  perpetuo  relegata . ( B più  altre  volte 
ivi  appresso.) 

y 11.  PaHando  di  un*  immagine.  Filoc. 
A.  187.  Con  costei  piangeva,  con  costei  i miei 
disii  narrava,  costei  m forma  di  te  pregava  che 
m' ajutasse,  costei  onorava,  a costei  gli  amorosi 
baci  ec.  porgeva. 

COSTELLATO.  Add.  Sparso  di  stelle.  Per 
similit.  Dant.  Par.  14.  Sì  costellati  facén  nel 
rofondo  Marte  quei  raggi  il  venerabii  seno, 
he  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo . 

Com.  Costellati , cioè  pieni  di  splendore  di 
beali  spirili  a modo  di  stelle. 

'COSTELLAZIONE.  Aggregato  di  più  stel- 
le che  compongono  una  Jtgura  immaginaria! 
e prendesi  anmeperla  CosiiUtziwe  de‘  pia- 
neti e de*  loro  anelli.  Lat.  constellaiio,  si- 
dus.  Gr.  aorpov , aors^OM^.  Dant.  Par.  i3. 
Ed  avrà  quasi  l'ombra  della  vera  Costellazione. 
E i5.  Al  piè  di  quella  croce  corso  un  astro 
Della  costellazion  che  lì  risplende.  But.  Com. 
Costellazione  è congregazione  di  molle  stelle . 
Com.  Inf.  1.  Cioè  da  manina  a mezzo  Marzo, 
q^ndo  Io  Sole  sale  colla  costellazioDc  d’Arìete. 
rior.  Viri.  A.  M.  Aristotile  dice  che  tutte  le 
persone  del  mondo  sono  nate  sotto  certe  costel- 
lazioni. G.  f'.  ti.  69.  3.  UfBciali  assai  appa- 
recchiarono r opere  e la  matera  alla  costella- 
zione, onde  si  sperava  quella  uscita. 

* $ . Strano  costrutto.  Cavale.  Espose  Simb. 
1.  463.  Gli  nonrum  nascono  ■ certe  costellazio- 
ni fatali  {sotto  certe  ec.).  (V) 

COSTERECCIO.  Quella  carne  che  i ap- 
piccata colle  costole  del  porco,  staccata  per 
insalare.  Lai.  petaso.  Gr.  «iroooc.  Aileg. 
81.  locrescendole  forse  lo  scomodo  sfetteggiare 
del  costereccio  del  porco  mastio  dell’ anno  pas- 
salo. Borg-A.  Pese.  Fior.  55o.  Vi  sono  ancora 

{lezzi  dì  carne  di  porco  e di  castrone  ec.  Quel- 
e del  porco , quaudo  dette  spalla  ec.  Quando 
di  tre  coste , che  per  avventura  presero  per 
quel  che  oggi  si  dice  costereccio. 

COSTE&LLA.  Pioggerella,  Collinetta. 
Lai.  clivtdus . Gr.  ùpoirsàiov . Il  Focab.  alla 
voce  PIAGGERELLA. 

COSTERNARE.  F.  L.  Neutr.  pass.  Avvi- 
lirsi, Atterrirsi,  Perdersi  animo.  Lat.  con- 
s/emori,  ej:/e/7iari>  animum  despondere.  Gr. 
aiiUQsst». 

COSTERNATO.  F.  L.  Add.  da  Costerna- 
ci li. 
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re.  Ai'vilito,  Atterrito.  Lai.  consicmatus.  Gr. 
exirXaysì^.  Guicc.  Stor.  17.  4?'  1^  Pontefice, 
costernato  d'animo  per  l’accidente  de*  Colon- 
nesi,  ec.  E 18.  77.  Tutta  la  gente,  costernata 
per  la  morte  del  capitano,  desiderava  fare  ac- 
cordo seco. 

COSTERNAZIONE.  F.  L.  Avvilimento, 
Sbigottimento.  Lat.  constematio.  Gr.  sxieXit* 
Segner.  Mann.  Ott.  24*  3*  Altri  possono 
eìugncrc  a tanto  dì  cosleniazione,  che  non  con- 
fidino di  poterlo  ottenere  {il perdono  da  Dio), 

COSTETTO.  Cotesto  ! forse  dal  dialetto 
sanese.  Lai.  iste.  Gr.  odi-  Bocc.  nov.  70.  8. 
A cui  Tingoccio  rispose:  costello  no.  E nov. 
34.  8.  Deh , Angiulicrì , in  buona  ora  lasciamo 
slare  ora  costelte  parole , die  non  montan  ca- 
valle. — Idiotismo  sanese  sicuramente,  per- 
ché Sanesi  coloro  che  il  Boccaccio  qui  fa 
parlare . Ma  se  costetto  è buono  pel  vo^o 
di  Siena,  di  qual  uso  sarà  egli  pel  resto 
degli  Italiani?  E a che  servono  gli  idio- 
tismi, che  fuori  del  natio  paese  sono  mo- 
neta che  non  ha  corso  ? ) (.M) 

COSTÌ.  Avverò,  locate  di  stato,  e vale  In 
cotesto  luogo,  dove  non  è quel  che  parla . 
Lat.  isthic.  Gr.  Bocc.  nov.  69.  aS.  Io  vi 
vidi  levarvi,  e poni  costi,  dove  voi  liete,  a se- 
dere. E nov.  75.  6.  Io  vi  prìego  per  Dio,  che 
Innanzichè  cotesto  ladroncello,  che  v*è  costi  da 
lato,  vada  altrove , ec.  E nov.  76.  8.  Io  il  vidi 
pur  jerì  costi.  DtuU.  Inf.  5.  E tu , che  se’  co- 
sti, anima  viva,  Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 
E ig.  Ed  ei  gridò:  se’tu  già  costì  ritto,  Se’ tu 
già  costì  ritto,  Bonifazio?  Cas.  lett.  07.  Final- 
mente ho  ottenuto  in  Rota  il  mandalo  contro 
di  lui  e’  suoi  beni , il  quale  ho  mandato  costi 
a farlo  eseguire.  {Qui  pare  unito  a mandare, 
verbo  di  moto  : se  pure  non  si  debba 
dere  unito  ad  eseguire.  Più  chiaramente  è 
unito  di  sotto  col  verbo  entrare,  anch*  esso 
di  moto.) 

•5.1.  Costì,  in  vece  di  Nella  materia  di 
cui  parlò  colui  col  qual  tu  ragioni.  Ambr. 
Furi.  4.  8.  Io  non  entro  costi, io;  ma  io  dico 
bene,  che  questa  è mia  roba.  (V) 

*$.ll.  Costì,  per  In  cotesta  materia. 
Cecch.  Mogi.  3.  I.  Deb!  non  m’entrar  costi. 
Cambio,  di  grazia.  (V) 

• HI.  Costi  si  dice  della  cosa  detta  da 
quello  col  quale  tu  parli.  Ambr.  Furi.  5. 
4.  Io  non  pensavo  costì  {io  non  avea  Tammo 
alla  cosa  che  tu  hai  detta).  (V) 

• COSTICI.  Dep.  Dee.  69.  Qui,  L),  Costì, 
ed  altre  di  questa  maniera,  sono  voci  sem- 
plici che  servono  a luogo;  ed  a quelle  ag- 
giugniamo  la  sillaba  CI  ec. , e sene  fa  Qui- 
ci,  Liei,  Costici,  volendo  sigtùfeare  stanza, 
e con  una  coiai  fermezza.  (V) 

• COSTICENTRO.  Costì  entro.  Stor.  Cini. 
37.  La  sua  cintola  è costicentro  in  cotesta  cas- 
setta. (V) 

COSTIERA.  Spiaggia,  Riviera.  Lat.  ora, 
acta,  Ferg.  Gr.  oxri],  icyjxxià.  M.  F.  6.  85. 
Ardendo  e mettendo  in  fondo  quanti  legni  di 
Catalani  poterono  trovare  per  tutta  la  costiera 
di  Catalogna.  Cr.  1.  9.  1.  L’acqua  si  meni  in- 
torno alle  sue  costiere,  ovvero  lati.  Stor.Enr. 
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5.  loG.  E (li  Terso  la  costiera  de’ monti  aspris- 
Mmi,  in  sulla  rìta  australe  della  fiumara  chia* 
mala  Tildra,  ba  la  città  di  Nidrosia.  Bern.  Ori. 
».  4.  »3.  D’un  verde  monlicello  alla  costiera 
Vede  un  palagio  di  marmo  intagliato.  {E  negli 
ultimi  {lue  exempi  vai  piaggia.  ) 

• COSTIEHE.  Sost.  fem.  plur.  T,  di  Ma~ 
rinerin.  Barre  di  legno  che  si  dispongono 
nel  verso  della  lunghezza  della  nave  » inca~ 
strale  nelle  maschette,  poco  sotto  la  cima 
delCalbero  al  tfuale  s’ inchioflano  ; e sono 
attraversate  da  altre  due , che  chiamansi 
crocette.  Servono  a sostenere  la  piattafor- 
ma della  gabbia.  (S) 

• 5.  I.  Costiere.  T.  di  Mar.  F.  SARTIE.  (S) 

• 5.  U.  Costiere.  Sost.  Jem.  plur.  T.  di 
Marineria . Sono  nelle  galee  te  funi  dal- 
t una  e dall’ altra  parte  dell'albero,  che  si 
attaccano  al  calcese,  e abbasso  sono  altetc- 
cate  ai  colatori.  Si  chiamano  anche  Sartie.  (S) 

•COSTIERE.  Add.  T.  di  Marineria.  Ag- 
giunto di  piloto  che  è pratico  della  costie- 
ra o costa  di  qualche  paese , degli  scanda- 
gli, d^  sorgitori,  de’  ùoìtehi  o scogli  di  al- 
cuni paraggi,  degli  sbocchi  ile'  fiumi  , del- 
l’ ingt'esso  de'  porti.  V.  PILOTO.  (S) 

• $.  Omle  Navigar  da  costiere  o da  co- 
stiero, vale  Navigare  lungo  le  coste  del 
mare.  (A) 

COSTIERO.  Aild.  Che  è di  costa,  Che  è 
da  parte,  Che  va  di  costa  o da  parte.  Ga- 
lil.Dial.  Sist.  i»o.  Ma  sempre  sarebbero  i tiri 
costieri  verso  ponente. 

*5.  I.  Quindi  Tirar  costiero.  T.  dell'Ar- 
te della  guerra.  Tirar  i colpi  per  fianco, 
e non  a dirittura.  (A) 

*5*  IL  Navigar  da  costiero.  T.  di  Ma- 
rinerìa. y.  COSTIEHE.  (A) 

COSTINCI.  Avverò,  locale.  Di  costi.  Ved. 
i Dep.  Decam.  »3.  Lat.  isthinc.  Gr.  auró^fy. 
Dant.  Inf.  t».  Ditei  costinci,  se  non  l'arco  li- 
so. E Purg.  9.  Dilel  costinci,  che  volete  voi? 
Pass.  63.  ^ vuogli  uscir  costinci,  concederotti 
un  gherone , ovvero  un  guazicrone , del  mio 
vestimento. 

5.  Costinci  si  trova  negli  antichi  talora 
roWarticolo  del  secondo  caso.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Conosco  che  queste  cose  vengono  di 
costinci . E altrove  : Ma  voi , caro  fratello  , 
che  ora  venite  di  costinci. 

COSTIPA.M.ENTO.  il  costipare.  Lal.ronsO'- 
patio.  Gr.  KaTamijcvwot;.  Cr.  9.  65.  4*  Anco- 
ra eniìano  i buoi  per  costipamento,  cioè  per 
islrignimenlo  di  ventre. 

COSTIPARE.  Histrignere,  Condensare  ; e 
si  usa  anche  netdr.  pass.  Lat.  constipare , 
stipare.  Gr.  on^aev.  Cr.  3,  7.  i5.  La  cortec- 
cia è dura,  e non  nutricante,  quasi  come  in- 
cesa ; onde  secchissimo  sangue  genera,  e costi- 
pa il  ventre  ( così  hanno  i testi  a penna  ) 
{cioè  fa  stitico  il  ventre).  Sagg.  nat.  esp.  7.H. 
.Similmente  o si  costipi , od  assonigli  l’ aria  del 
vasoec.,  le  gocciole  d'acqua  ec.  non  s'alterano. 

• $ . Fole  anche  Anvnassare , Stringere 
n Adunare  in  massa.  F.  in  t'OSTIPATO.{A) 

COSTIPATIVO.  Add.  Atto  a costipare, 
Atto  a rendere  stitico  il  ventre.  Lat.  con- 
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stipondi  vim  habens.  Gr.  OTuirroió;.  Cr.  3. 
19.  3.  È duro  {il  panico)  a smaltire,  ma  non 
è del  ventre  costùiativo.  Folg.  Mes.  I)  fumo- 
sterno,  per  quel  freddo  che  ha  nel  suo  profon- 
do, si  è stitico,  costipativo,  e dello  stomaco 
confortativo. 

COSTIPATO  e CONSTIPATO.  Add.  da  Co- 
stipare. Lai.  constipatus,  stipatus.  Gr.  «uxm»- 
Liv.  dee.  5.  Nè  a far  far  luogo  alle  costipale 
barde,  e alle  sargiise  sopra  lor  poste,  era  leggiere. 

* § . Per  Stivato,  nel  signifie.  del  J . di 
Costipare.  Chiabr.  Fir.  1.  ai.  E consUpalo 
d’omnra  orrida  e negra,  Pur  un  raggio  di  Sol 
mai  noi  rallegra.  (A) 

COSTIPAZIONE.  Biserramento.  Lat.  con- 
stipaiio.  Gr.  cti/Ih?,  xarairjiKVMOi?.  Cr.  3.  i3. 
9.  Enfiagione  e costipazione  fanno,  e però  allo 
aloinaco  {la  lente)  è più  nociva.  (Pui  pai'  che 
valga:  ammasso  poco  atto  ad  essere  dige- 
sto.) E 6.  7.  I.  Ha  proprietà  {l'appio)  di  ri- 
soivcrc  la  costipazione  ile*  membri. 

COSTITUENTE.  Che  costituisce.  Il  Fo- 
cab.  alia  voce  COLLERA, 

COSTITUIRE.  Constituire, Ordinare.  Fior^ 
Firt.i'j.  Un  Re  de’  Greci  costituì  certe  leggi, 
le  quali  narcano  troppo  dure  al  popolo . ( L^, 
leges  tuìit.  ) 

J.  1.  Per  Eleggere.  Bocc.  Introd.  5». 
Io  primieramente  costituisco  Parmcno,  fami- 
gliar di  Dioneo,  mìo  siniscalco.  Red.  lett.  a. 
lot.  Costituisco  V.  S.  mio  imbasciadore  per 
rendere  iimitissirue  grazie  della  grazia  fatiami 
nella  |>ersuna  di  quest’ nomo. 

* 5.  IL  Per  Porre,  CoUocare . Segnar. 
Mann.  Genn.  37.  1.  CosiHuìkouo  la  loro  hcali- 
tudine  nelle  ricchezze.  Gal.  Mem.  e lett-  ined. 
P.  i.  p.  16.  I)  costituire  l'occhio  (lasciando  la 
terra  nel  centro)  sopra  un  monte  alto  non  più 
d'un  miglio,  e un  settimo  di  miglio.  E ivi:  t 
manifesto  dalla  Terra  costituita  uel  centro  C, 
l'Orizzonte  esser  secondo  la  linea  DIH.  (V) 

* 5.  IH.  Neutro  pass.  Per  Proporsi.  Se- 
gner.  Mann.  Gena.  3.  Quella  (dottrina  del 
mondo  ) che  pone  la  beatitudine  nelle  ricchez- 
ze, è sapienza  terrena,  perche  si  costituisce  per 
5ne  i beni  terreni.  Quella  che  pone  la  beatitu- 
dine nei  piaceri,  è sapienza  animalesca,  perché 
si  costituisce  per  fine  i beni  corporali.  Quella 
che  pone  la  beatitudine  negli  onori,  è sapienza 
diabolica,  perchè  si  costituisce  per  fine  ctò  che 
fu  l'intento  medesimo  di  Lucifero.  fV) 

COSTITUITO.  Add.  da  Costituire.  Lat. 
constitutus.  Gr.  xaTaoTo^eic. 

Per  Posto,  Ridotto.  Fiamm.  5.  4>- 
Laonde  Ìo,  in  miseria  costituita,  non  senza  ra- 
gionevol  colore  consumo  la  vita  mia . Guicc. 
Star.  lib.  1 1.  Avessero  ec.  ajutato  con  qualche 
somma  di  danari  il  Viceré,  costituito  in  sommo 
necessità. 

COSTITUITORE . Ferbal.  masc.  Che  co- 
stituisce . Lat.  constitutor,  constiiuens . Gr. 
ouvraicow».  Fr.  Giord.  Pred.  R.  11  j>cccato 
coslituitore  nella  disgrazia  del  santo  Dio. 

COSTITUTIVO.  Add.  Che  costituisce.  Lai. 
constituens . Gr.  covrowowv.  Buon.  Fier.  5. 
3.  3.  Nascere  cfTctli  fa  costitutivi  Di  quella , 
beatifici  e }>erfelli. 
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5.  E in  fona  iU  sost.  vale  Cosa  che  co-  . 
siituisce.  Segner.  Crisi,  inslr.  a.  90.  11.  Se  1 
uon  vogliamo  anche  dire  che  queala  àia  q^uella,  I 
la  quale  dà  al  Purgatorio  il  costitalivo  più  es~  I 
aeneiale  e più  espresso  di  Purgatorio. 

COSTITUTO.  Sost.  L'Esame  o le  Interro-  \ 
gazionifatte  al  reo  costituito  davanti  al  Giù-  \ 
dice,  e le  sue  risposte.  Lai.  cxaminatio  rei. 

• COSTITUTO.  Atid.  da  Costituire.  Boet. 
114.  Providenxa  è qu<*lla  ragione  divina  coati- 
iuta  nel  sommo  Prencipc  delle  cose  tulle  » la 
qual  tutte  le  cose  dispone.  E 14^.  Niente  è in 
vita  costilulOt  che  lutto  lo  spazio  delia  sua  vita 
insieme  parimente  poissa  abbracciare . £ 147* 
Onde  non  previdenza,  ma  providenza  piuttosto 
c delta,  perciocché  dalle  basse  costituta,  di  lun- 
gi, quasi  dalb  eccelsa  altezza  delle  cose,  tulio 
ragguardi.  Cavale.  Frutt.  Ung.  3»3.  Costitui- 
sca e ponga  sé  dinanzi  a sé,  come  dinanzi  a 
un  altro  giudice  : e coaì  costituito  e ordinalo  il 
giudicio,  cc.  (V) 

COSTITUTRICE.  Ferbaì.  fem.  Che  costi- 
tuisce. Salvia.  Pros.  Tose.  \.  404.  Cosi  sem- 
bra esser  questa  greca  tiro;  voce  simplicissima 
e priiiiigema,  in  cui  spicca  come  principal  sua 
costitulnce  lettera  la  P,  lettera  labiale. 

COSTITUZIONE.  Constituzione.  Lat.  con- 
stitutìo.  Gr.  S(OÌTO^t{.  Tratt.  gw.  fton.  O^ 
serrano  la  regola  loro  e costituzione  ne*  cibi. 
Maestruzz.  1.  3o.  E in  quella  costituzione  il 
collegio  de*  Cardinali  nulla  dbpensazione  può 
fare,  né  novilade . Fir.  nov.  5.  a56.  Avea  fra 
le  altre  costituzioni  fallo  questa  badessa,  che  ec. 
ciascuna  monaca  ogni  di  fosse  obbligala  andar- 
sene in  chiesa  o in  cella. 

5 .1.  Per  Creazione.  \,»\.creatio.S.  Gio. 
Grisost.  Riccrcle  lo  regno,  lo  quale  vi  fu  8j>- 
pireccfaislo  ttifìno  dalla  costituzione  del  mondo. 

• $.11.  Per  Fontiasione.  Dant.  Conv.  iSg. 
Dal  principio  della  costituzione  di  Roma , ebe 
fu  seccnto  cinquanta  anni,  poco  dai  più  al  me- 
no, prima  che  il  Salvatore  venisse.  (B) 

III.  Per  lo  stesso  che  Temf}eramento. 
Lat.  corporis  habitudo.  Gr.  Red.  cons. 

1.  Si.  Avvegnaché  ciò  possa  segnire  o per  es- 
ser alterate  le  vie  per  le  quali  egli  dee  passare, 
ovvero  per  esser  mutala  la  sua  temperie  o co- 
stituzione naturale.  E Sa.  Mutata  la  costituzio- 
ne di  tutta  la  massa  sanguigna. 

• $.  IV.  Per  Ccdlocazione,  Posizione.  Gal. 
Mem.  e lett.  ined.  P.  1. 15^.  Giudico  che  sia 
lienc  aspettare  il  ritorno  di  Giove  fuori  dei  rag- 
gi del  ^le,  per  poterlo  osservare  ancora  mat- 
tutino, e por  nell  opera  multe  osservazioni  fatte 
in  questa  costituzione.  E pag.  174*  S<^nlirà  con 
"usto,  come  io  ho  finalmcuie  trovati  i periodi 
uci  pianeti  Medicei,  e fabbricate  le  lovule  esat- 
te, si  che  posso  calcolare  le  lur  costituzioni  pas- 
sale e future.  (B) 

• $ . V.  Costituzione  di  dote , di  patrimo- 
nio, dieesi  da'  Legali  per  Assegtuunento , 
Stabilimento.  (A) 

COSTO.  Sost.  Verbale  da  Costate;  Spe- 
sa. Lat.  impensa , sumptus . Gr.  avoXwfia. 
Bocc.  nov,  70.  i3.  Comiuciò  a pensare  in  che 
modo  riaver  Io  potesse  senza  costo.  E noe.  80. 

*>3.  Il  Icgaggio  delle  balle  dato  a’  doganieri , e | 


similmente  il  costo  delle  botti.  R nov.  9.4.  ai. 
Senza  suo  costo  aver  riconciliato  un  ninlfattorc 
al  Papa.  Sen.  Pai.  Tu  puoi  hrc^'cmrnlc,  e con 
poro  di  costo,  montare  e salire  in  cielo.  ( Qui 
per  iimilit.) 

$.  I.  Per  meta/  UatU.  Purg.  ^3.  Parla- 
vaii  sle.  Che  lantlar  mi  f»rén  di  niiHo  costo. 

$.  II.  Torre  danari  a costo,  vale  Pigliarli 
a usura,  a interesse.  Lat.  feenori  acciperc. 
Gr.  euviavt^ecv . Plut.  Cr<m.  A/orell.  375.  K 
sopra  tutto  mai,  e spezialmente  |ier  questa  ca- 
gione, non  torre  danari  a costo  ec.,  perchè  to- 
gliendo a costo  tu  il  disfaresti . Belline,  son. 
100.  Loro  ajuto  é un  tor  danari  a costo. 

COSTO.  Sorta  radice  medicinaìe  eso- 
tica, bianca,  leggerissima , d’odore  mollo 
soave.  Lat.  costus.  Gr.  jccctòc-  Aldobr. 
Recipe  garofano  ec.,  costo,  calamo  aromatico, 
dramme  quattro.  E altt'Ov«:?>\  dee  ibcre  pur- 
gare e diseccare  con  fumo  di  legno  aloè,  am- 
bra, incenso , moscado  e costo.  Valg.  Mes. 
Olio  di  costo  ec.  conforta  i capelli,  e non  la- 
scia venir  la  calvezza.  Tes.  Pov.  P.  S.  Cala- 
mentu,  costo,  o sugo  d'ortica  ec.,  fanno  venire 
lo  sudore  ungendone  il  corpo . Riceit.  Fior 
33.  Il  costo,  secondo  Uioscuride,  è una  radice 
bianca  leggerissima,  d’odore  molto  soave. 

• COSTO-CORACOIDEO.  Lai.  cosio-cora- 
coidoius.  T.  di  Anni.  Che  si  estende  tlalle 
coste  aWapoJìsi  coracoide ; dal  latino  costa, 
co.da,  e dal  greco  MC0MosiZr;;,ap(^si  cora- 
coide. iSome  di  un  muscolo,  detto  altrimen- 
ti piccolo  dentato,  o piccolo  pettorale.  (Aq) 
COSIOLA.  Uno  di  quegli  ossi  che  si  par- 
tono dalla  .<pina,  e vengono  al  petto,  e rac- 
chiudono le  vigere.  Lat.  ro5/4i . Gr.  «Xsufoè. 
Cr.  3.  i3.  3.  È più  nociva  ec.  {!a  lente)  al 
Jlafragmair,  cioè  a)  pannicolo,  il  quale  cuopre 
le  costole.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  Èva  nacque 
d'uomo,  e fu  delta  costola  d’Adamo. 

$.  I.  Esser  delta  costola  d'Adamo,  e 
Venire  dalla  costola  d’Adamo , diciamo  di 
chi  è di  antica  nobiltà. 

$.  11.  Essere  alle  costole,  vale  Essere 
accosto.  Essere  vicino.  Lat.  prope  esse,  dor- 
sum  premere.  Gr.  airityicv.  Tac.  Dav.  Stor.  3. 
3a3.  Qui  si  dubita  se  il  fuoco  fu  messo  da  quei 
di  fuori,  o pur  (come  si  crede  più)  da  quei  dì 
drcnto,  per  discustarsì  ì nimici  già  alle  costole. 

$.  111.  Essere  alle  costole  d'alcuno,vaÌe 
Venire  o Stargli  intorno.  Fir.  As.  58.  Ap- 
pena aveva  io  liiiile  queste  parole,  che  li  fami- 
gliari  di  casa  mi  furono  intorno  alle  costole. 

$.  IV.  Stare  alle  costole  d'alcuno,  figu- 
ratiun.,  vale  Pressarlo,  a(finchè  e'  faccia 
ttlexma  cosa.  Lat.  urgere.  Gr.  jsretYetv, 

$.  V.  £ Mettere  i cani  alle  costole  d’ al- 
cuno, vale  Afettergii  persone  intorno,  o qual- 
sivoglia stimolo  all’animo,  ond’egti  sia  spin- 
to a fate  alcuna  cosa. 

VI.  Per  similit.  Costola  di  cavolo,  di 
lutUìga,  o di  simili  piarUe , vale  La  parte 
più  dura,  che  è nel  mezzo  delle  loro  foglie, 
e regge  il  tenero  d’ esse.  M.V.w.^.  l)ove 
{/  grilli]  pre.vmo  allargo,  cavoli,  lalluglir,  bic- 
loie , lap{H)ioni,  c ogni  erlta  da  camangìare,  la 
mattina  si  trovarono  tutte  colie  costole  e’  ner- 
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hoìinì  luUi  bianchi.  Burch.  i.  SS.  E coslole  Ji 
cavoli  e (li  lasche  Si  fuggiron  nel  porlo  di  Gaeta. 

VII.  Coitola,  pur  per  similit.,  per 
quella  parte  che  non  taglia  del  coltellop  o 
d’altro  strumento  simile  da  tagliare , o da 
altre  operationi.  Fir.  dtal.  bell.  donn.  4a8. 
L*uiielue  hanno  da  essere  chiare,  e come  ba> 
lasci  legali  in  rose  ec.  , e dì  sopra  avanzi  della 
polpa  del  diio  quanto  la  costola  d*  un  picciol 
coltello. Sì  rompono  colla  costola 
del  coltello  grossamente. 

* $.  Vili.  Costola.  Term.  di  Marineria. 
V.  COSTA.  (S) 

* 5-  Costole  della  volta  diconsi  dagli 
Architetti  gli  spigoli  di»  risaltano  in  fuori. 
Fasar.  Nelle  fregiature  piane,  che  fanno  le  co- 
stole  della  volta,  e in  quelle  che  vanno  a tra- 
verso, rigirando  i quadri  sfondati.  (A) 

* X.  Costola  del  pettine  dicesi  la  sua 
maggior  grosseziOp  che  è come  la  base  dei 
denti.  (A) 

* XI.  Costole  d’ arcolajo  diconsi  quei 
legni  verticali  che  son  retti  dalle  crociere, 
e intorno  a cui  si  adatta  la  matassa . Bel- 
Un.  (A) 

^ Coslole  diconsi  da’  Naturalisti 

certi  rialti  che  si  scorgono  in  alcune  chioc- 
ciole e conchiglie.  Costole  delia  chiocciola  tro- 
chifonne.  (A) 

* $.  XIII.  Costole,  per  similit.,  si  dice  al- 
le doghe  delle  botti.  Cresc.  lib.  4.  pag.  a5^. 
r.  quando  chiarìficalo  sarà  (il  vino)t  ogni  torbi- 
dezza per  Io  spillo  dalle  costole  e di  sotto  per 
U cannella  si  tragga.  (V) 

COSTOLAME.  Costolatura.  Struttura  di 
costole.  Lai.  costa,  coslarum  structura.  Gr. 
Tà  «\supà.  Benv.  Celi.  Ore/.  1 Sg.  Questo  in- 
tendi che  è solo  una  parte  del  costolame . JS* 
appresso:  Quando  tu  ti  arai  recato  bene  a me- 
moria questo  costolame  cc.,  sappi  che  ec. 

* COSTOLATURA.  Aggregato,  Struttura 
ili  tutte  le  coslole . Benv.  Celi.  Ore/.  1 Sg. 
Questa  detta  costolatura  ritrila  assai,  e fattela 
bene  familiare.  (A) 

COSTOLIEBE.  Specie  di  spada  che  ha  U 
tagUo  da  una  banda  sola.  Bern.  rim.  i.  99. 
Stocco,  daga,  verduco  e costolicri.  Pier. 

1.  3.  3.  E mazze,  e azze,  e sergcnlìoc,  e dar- 
di, E stocchi,  e d^he,  accette  e costolieri. 

COSTOLINA.  Dim.  di  Costola.  Lai.  parva 
costa.  Lib.  Mascaìc.  Come  sono  tenere  le  co- 
sloline  degli  animali  subito  nati. 

*5.  Nel  signijic.  del  5-  VI.  di  Costola. 
Lib.  cur.  malait.  Un  pugìllo  di  cavolo  tenero 
nettato  daJlt  sue  custolinc.  (U) 

* COSTOLONE.  Àccrescit.  di  Costola,  in 
signife.  iti  costola  o spigolo  risentito  e mol- 
to grosso  delle  volle , ri  dentro  nelle  gotti- 
che,  come  fuori  nelle  /»<w/eme.  (A) 

* 5 . Costolone  è anche  voce  bassa  e con- 
tadinesca, che  significa  Rozzo,  Killano,  Du- 
ro, Zotico.  Monigl.  Dr.  (A) 

•COSTONI,  Sost.  masc.  pi.  T.  di  Mari- 
neria. Ijunglu  pezzi  di  legno  che  si  adattano 
agli  alberi  ed  ai  pennoni,  e si  legano  itUor- 
uo  ad  essi  per  rinforzarli,  o anche  per  im- 
bottarli. (S) 
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• rOSTO-TORAClCO.  Lai.  eosto-thoraci- 
cus.  T.  di  Anat.  Che  appartiene  alle  coste, 
ed  alla  parte  anteriore  del  torace  ; dai  la- 
tino C09Ì9, costa,  e dal  greco  ^aspo^,  xo(,  to- 
race, petto.  Epiteto  di  alcune  arterie  e ve- 
ne: arterie  e vene  costo-toraciche,  o toraci- 
che inferiori.  (Aq) 

• COSTO-TllACHELIANO.  Lat.  costo-tra- 
chelianus.  T.  di  Anat.  Che  appartiene  alle 
coste,  ed  alle  apofsi  iracheliane  {trasversali) 
delle  vertebre  del  collo  ; dal  latino  coaU  , 
costa,  e dal  greco  x^dynKoi,  collo,  cervice. 
Nome  di  un  muscolo  che  corrisponde  qual- 
che volta  agli  scaleni  anteriore  e posterio- 
re. (Aq) 

COSTRETTIVO.  Add.  Atto  a costrignere. 
Lai.  adsiringendi  vim  hnbens.  Gr.  cruirruò;. 
Cr.  4-  47''^*  L'aceto  ec.  ha  virtù  penetrativa 
e incisiva  per  la  sua  sustanzia,e  costreitiva  per 
le  sue  quaiitaJi . Com.  Inf.  ao.  Lo  freddo  è 
coslrettivo,  però  è maschio;  lo  caldo  è apritivo, 
e germina , ed  è femmina . lÀb.  cur.  malati. 
Poiché  le  interiora  saranno  ben  mondiEcate , 
sia  fatto  questo  crìsiéo  costreltivo.  Ricetl.  Fior. 
aog.  Polvere  costreitiva  tratta  da  Galeno.  ( In 
tutti  questi  esempi  vale  astringente,  ciod  che 
coniuga,  come  i Medici  tUcono,  te  fibre.) 

COSTRETTO.  Add.  da  Costrignere  o Co- 
stringere. Lat.  coactus,  compulsus,  constri- 
ctus.  Gr.  Bocc.  nov.  1 9. 5 1 . Da  una 

parte  e d’altra  spaventalo,  e ancora  alquanto 
costretto.  Petr.  son.  i49-  .^luur,  che  ’nceude  ‘1 
cor  d’ardente  zelo.  Di  gelala  paura  il  ticn  co> 
stretto  (cioè  strello,angusliato).  Fit.  SS.  Pad. 
1.  70.  Costretta  di  tenerezza  e pietà  materna, 
dimenticandosi  la  pompe  della  sua  nobiltà,  prese 
compagnia  d’alquanti  servi  e ancelle  ec.  {cioè 
astretta  dalla  tenerezza  ec.)  Vit.  S.  Gio. 
Gualb.  5o4.  Costretto  di  grave  infermità , sic- 
ché egli  era  appresso  alla  morte  (/>rezo<ia^/vi- 
ve  infermità).  FU.  S.  Oirol.  1 u5.  Onde  essen- 
do costretto  di  pene,  cominciò  fortemente  a stri- 
dere (meta/oricam.:  stretto  intwno  dalle  pe- 
ne, come  da  lacci).  — E Nov.  ant.  7.  Onde 
io,  essendo  costretto  di  ciò,  non  li  potea  servire 
di  niente.  (Min) 

Per  Riru:hiuso,  Serrato.  l«al.  clausus, 
conclusus . Gr.  ouvxeiùtatofisvc; . Cr.  1.  4-  7* 
L’acque  de’  pozzi  e de’  condotti  sono  malvage 
ec.,  perché  sono  acque  costrette  , e che  lungo 
tempo  ricevono  lerresLriladli. 

• COSTRIGNEN'TE.  Lostesso  che  Costrin- 

fenle.  Lat.  cogens.  Sen.  Pisi.  87.  pag-  aSo. 

Ile  {le  ricchezze]  sarebbero  ree,  s' elle  noecs- 
srro , e l'elle  avessero,  come  detl’è  di  sopra, 
cagione  coslrigneule.(i^  testo  lat.  ha  efficien> 
lem.)  (R) 

COSTRIGNERE.  Lo  stesso  che  Constrin- 
gere,  Sforzare,  Fiolentare,  Astrignere.  LaU 
cogere , compellere,  urgere,  angere.  Gr. 
oy^fni.  Bocc.  g.  i.  f 6.  Che  io  a (luesla  legge 
non  sia  costretto  di  dover  dir  novella , secondo 
la  proposta  data.  E nov.  o8. 10.  Amore  mi  co- 
strigne  a così  fare.  Enov.gz.  io.  MaladclU  sia 
la  tortuna,  la  quale  a sì  dannevole  mestiero  tì 
coilrigne.  Liv.  M.  E non  fosse  stala  costretta 
per  paura  de’  Re.  Boes.  Fare.  1 . 3.  Socrate  fu 
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cMtrctto  a pigliare  il  veleno.  Red.  corte,  i.  49.  Costrinse  si  di  ferma  promessione  a Dio  , che 

Assai  facilmenle  awicoe  che  ec.  alcuna  por-  giammai,  se  possibile  gli  fosse,  a colui  che  ad* 

ftione  di  linfa  sia  costretta  di  ristagnare  in  tuo-  domandasse  per  amore  del  Signore  non  sì  ne* 

giù  alieni.  gherebbe.  (V) 

5 . 1.  Per  Strirtgere,  Stipare,  Àmmassa-  • 5 . V.  Costringere , per  Stringere  insie- 
re,  Legare.  Dant.  Inf.  ii.  Intendi  come  e me.  yU.  S.  do.  Guaih.  53i.  Ma  Punita  dei 

perchè  son  costretti.  ( Paria  di  alcuni  spiriti  frati , la  quale  sì  costringe  sotto  la  cura  d’  uno 

stipati  in  tre  cerchii  concentrici  dell*  Infera  cattolico  prelato,  è mollo  utile  ec.  ( Qui  figu- 

no.)  Quid.  G.  Parevagli  desiderare  smisurata*  ratamente.)  (V) 

mente  di  poter  toccare  quelPimmagine,  e di  VI.  £ per  Cnrcùzr  dentro  a forza, 

costrìgnerla  tenacemente  nel  suo  abbracciare.  Sforzare  ad  entrare.  Ar.  Pur.  a6.  ii8.  Pur 

Ovid.  Pisi.  Io  aoDo  per  te  tenuta  in  prigione,  la  scongiurazione,  onde  solla  Comandare  ai  de* 

c sono  costretta  con  duri  legami.  monii,  aveva  a mente.  Tosto  in  coreo  al  ronzU 

* IL  Costrignere per  Restrignere,  Coir  no  un  ne  costringe  Di  Doralice,  ed  io  furor  lo 
densare . Vit.  SS.  Pad.  Una  gran  valle , la  spinge.  (M) 

quale  genera  un  amore  salso,  lo  quale  Io  calo*  COSTRINGIMENTO.  Xo  r/ersocAe  Cor/rf* 

re  del  Sole  costrigne  come  sale,  e fanne  come  gnimento.  Lat.  compuhio,  coactus.  Gr. 
alquanti  bronchi  o stecchi  acuti.  (A)  * COSTRITTIVO.  T.  de*  Chirwgi.  Che 

COSTRIGNIMENTO . Il  costrignere.  Lat.  serve  a tener  ben  applicata  una  cosa  a suo 

compuUio,  coactus.  Gr.  Com.  Inf  8.  luogo;  e dìcesi  per  lo  più  delle  fascitUu^ 

Per  lo  cui  comandamento  e costrigniraento  elli  re.  (A) 

ritornòe  in  inferno.  Vit.  S.  Gir.  Pensarono  che  • COSTRITTORE  e CONSTRITTORE.  jég- 
per  coslrignitnenlo  di  fame  l'avesse  mangialo.  giunto  de*  muscoli,  la  cui  azione  è di  s/ri* 

Per  Ristnngimento  e Condensamene  gnere  le  alette  del  naso.  Voc.  Dis.  (A) 
to.  Lat.  constrictio,  condensatio.  Gr.  COSTRIZIONE.  Costrignimerùo.  con* 

Cr.  a.  ib.  à.  Gli  arbori  delle  selve  in  mollo  sfrief/o.  Gr.  M.  Aldobr.  E questa  co- 
gran profondo  dirizzano  le  radici  dove  è il  cal*  strizione  della  via  delP  orina  puote  venire  per 

do  fumante,  per  lo  costrignimenlo  della  crosta  oppilazione  di  pietra. 

della  terra.  COSTRUIRE.  Lo  stesso  che  Consiruire. 

* COSTRIGNITORE.  iVdmc  dato  ad  o/cu*  Lat.  (edificare , construere.  Gr.  xaTaoxsvó- 

ni  muscoli  che  si  occultano  immediatamente  ^siv,  ouvrarriiv.  PaUad.cmp.  3q.  Sieno  si  co* 

sotto  la  tunica  interiore  delie  narici.  Pascol.  strutti  i bagni,  che  ogni  lóro  lavatura  e loto 

Corp.  Um.  I.  (Berg)  scorra  nell’orto.  Fr.  Jac.  T.  6.  aS.  89.  Jesù, 

COSTRINGENTE.  Che  costringe.  Lat.  co*  cosi  facciamo:  Tre  case  costruamo,  E qui  si 

5ens.  Gr.  ^ice^wv.  Salvin.  disc.  z.  Sho.  Ma  più  abitiamo.  [Modo  antico.) 

alla  malizia  degli  uomini  usurpatori,  costrìn-  *$-L  Costruire.  T.  de’  Gr(smmatici.  Par 

genti  t più  deboli  a mettersi  in  atto  di  difensio-  la  costruzione.  Ordinar  l* orazione.  Lami, 

ne,  che  da  altro  originaria.  Fr.  Barb.  140.  7.  Di<d.  Negano  inaino  che  vapulo  si  costruisca 

Necessità  costringente,  son  certi  Del  donar  non  colPoù.  V idem  si  costruisce  col  cum,  autore 

esperti.  Tacito.  ( Qui  vale  nel  retto  ordinamento  del 

(COSTRINGERE.  Lo  stesso  che  Costrigne-  discorso:  si  congùmge  co/ cum,  coll*  ab, 
re . I«at  cogere , urgere.  Gr.  àrfy^jttv  . Éocc.  ec.)  (A) 

nop.  33. 18.  Il  quale,  a doversi  dire  il  vero,  la  • II.  Costruire.  T.  di  Mtuineria.  K 

costrinse.  Pit.  o.  Gir.  5.  E costrinseglì  in  tal  FABBRICARE.  (S) 

modo  , che  al  ministero  gli  menò  insieme  col-  * UT.  Costruire  una  nave.  T.  di  Mari- 

l'asino.  Maestruzz.  a.  41.  Il  marito  dee  co*  neria.  V.  COSTRUZIONE.  (S) 

stringere  la  moglie  [scomunicata)  che  ella  si  COSTRUTTO.  Sost.  Dal  verbo  Constrtà- 
faccia  assolvere.  re.  Costruttura.  Lat.  slructura.  Gr.  xaroc* 

* $ . I.  Col  segno  del  secondo  caso.  Cresc.  oxiuvi.  Frane.  Sacch.  rim.  38.  Poi  fe  eh’  ogni 

lib.  9.  pag.  396.  B i re  [delle  api)  nel  mezzo  Giudeo,  sansa  esser  preso,  Potesse  ritornare  a 

delle  loro  schiere  con  valoroso  animo  intra  lor  far  costrutto  ; Sicché  *n  Genisalem  di  Dio  il 

combattono , con  cisplendenli  ale,  e alla  batta-  tempio  Si  rifacesse,  il  quale  era  disiniHo. 

glia  non  danno  luogo  , infìno  che  la  zuffa  non  5-  I-  P^^  Costruzione,  Ordinazione  del 

costringe  o l'uno  o l’altro  di  dare  i dossi.  (V)  discorso.  Fr.  Jac.  h.  6.  16.  Forse  quella  scrìi* 

II.  Vale  anche  semplicemente  Esor-  tura  Ha  si  forte  costrutto,  Che  non  la  potrla 

tare.  Stimolare,  o simile,  in  signfic.  meta-  intendere  Chi  non  ne  fosse  istrutto.  ( Qui  par 

f orice  di  Stringere.  Bocc.  in  Federigo  de-  metaforico , e forse  vale  Concetto.)  Dant. 

gli  Alberighi.  ]^ù  volle  fu  da’  fratelli  costretta  Purg.  aS.  E vidi  che  con  riso  Udito  avevan 

a rimaritarsi.  ( Vedi  il  contesto.)  E Pii.  SS.  P ultimo  costrutto.  i(^i  ^ole:  te  parole  ulti- 
Pad.  3.  33.  Ed  euendo  egli  molto  costretto  e me  del  costrutto.)  Bem.  rint.  1.  10.  An cor- 
pregato  di  rispondere,  rispose.  (V)  che  scuro  Paja  de’verti  mici  forse  il  costruito. 

*§.  III.  Per  Raffrenare,  Reprimere,  Mo-  in  forza  di  concetto.) 

derare.  Tes.  Br.  a.  la.  Ellì  manda  li  rei  Ad-  • IL  Così  vale  Sentimento,  Conclusion 
gioii  in  vendetta,  ma  tuttavìa  gli  costringe  che  del  discorso.  Lasc.  Spir.  1.  3.  Narromrni  un 

non  faccian  tanto  di  male.  (B)  certo  che  in  fretta  in  fretta,  che  io  non  ne  seppi 

• 5.  IV.  Costrignere,  col  terzo  caso,  per  cavar  costruito.  (V] 

Promettere,  Obbligarsi.  FU.  S.  Frane.  ìSh-  •5-HL  Per  similit.  vale  Profitto,  Utile, 
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Pro.  Lai.  utilUtiSt  prqfectus.  Gr.  ).uect£>4(a. 
Frane.  Sacch.  rim.  Non  può  giammai 
avere  Uuon  co»lrii(l»  Chi  da  ragion  per  volontà 
si  parte.  Fareh.  Ercot.  Nè  mai  per  Icmnu,  nè 
diligenza,  ch'i*  vi  mettessi,  potei,  non  che  ca- 
varne costrutto  , raccapezzarne  cosa  alcuna  . 
Eem.  Ori.  a.  5.  aa.  Uopo  molta  fatica  e molto 
stento  Non  ho  potuto  trame  altro  cosliulto. (B) 
COSTUUTTO.  Jtùi.  ita  Costruire.  Lai.  con- 
simctus,  adijicatus.  Gr.  cuvrarTcpiao;.  Fw. 
Disc.  Am.  6j.  Alzamloai  dalle  parti  con  poca 
si,  ma  cgual  salita,  (ino  alle  sponde  laterali, 
le  quali  vi  fossero  amlanlcmeute  costrutte  e 
staLilite. 

COSTRUrronE.  Ferbal.  masc.  Che  co-- 
stmisce.  Lat.  construens.  Gr.  ouvràTTwv.  Pros. 
Fior,  h'  ao6.  Non  vi  avemlu  alcuno  o nostrale 
o straniero  ec<  mlagliator  di  slami>e  o di  gem- 
me, coslrullor  di  mosaici  o di  cristalli  ec.,  che 
non  ambisse  la  conoscenza  ec. 

COSTRUTTURA.  Fabbricazione.  Lai.  j/rw- 
ctura.  Gr.  xarocxiutf.  Pallad.  D.  La  quale 
eostruUura  e muro  di  sotto  vi  si  metta  pali 
spessi. 

COSTRUZIONE.  T.  gra/nmniicalet  e vale 
Riordinamento  del  discorso.  Lai.  ardo  ver- 
borum,  constructiOf  syntaxis.  Gr.  oùvra^r;. 
Salv.  Oraz.  Senza  potergli  \mì  nell'  opera  del 
concetto  e del  legamento,  o,  come  le  dicono, 
costruzione,  alcuno  ajulo  prestare.  Buon.  Pier. 
3.  3.9*  Uua  grammatica  ho,  per  cui  s’ appren- 
de Che  le  custruzìon  neutre  son  quelle  Che 
fan  k>  stil  più  facil  della  vita  . ( Qui  par  me- 
tafora. ) 

I.  Costruzione  dicesi  da*  Geometri 
la  figura  o le  linee  che  si  descrivono  per 
la  soluzione  di  un  problema.  Il  tempo  nella 
costruzione  eguale  al  tempo  per  cc.  (A) 

*$.  II.  Costruzione  t in  Marineria,  vale 
Coslruitura,  F tdtbricazione  delle  navi  (A) 
COSTUI.  Pronome.  Questo  uofno,  Questa 
persona.  Richiede  per  lo  più  avanti  di  sé 
il  segno  del  caso,  benché  anche  talora  be- 
nìssimo senza  questo  s'adoperi.  Lat.  hic , 
iste.Gr.òis.  Bocc.  nav.,i.  9.  Si  pensò  il  detto 
messer  Musclatto,  costui  dovere  essere  tale, 
quale  la  malvagità  de’ Borgognoni  il  riclùedca. 
£ nov.  11.  i5.  Noi  abbiamo  costui  tratto  della 
padella,  e giUatolo  nel  fuoco.  Doni.  Inf.  1. 
Quando  i’vidi  costui  nel  gran  diserto.  E 5.  Amor 
cc.  Mi  prese  del  costui  piacer  si  folle . G.  V. 
o.  16.  a.  Al  costui  lenijK)  Leone  papa  Quarto 
fece  rifare  la  chiesa  di  santo  Riero  e di  santo 
Paolo  ec.  Varch.  Stor.  io.  398.  La  costui  pro- 
fessione cc.  era  d’amare  santamente  e eoo  in- 
credilnl  costanza  tulli  i giovani  Fiorentini,  i 
quali  fossero  o buoni,  o nobib,  ec. 

I.  Pur  di  cosa  maninuUa  fu  detto  da 
alcuno.  Piloc.  6.  a.3i.  Io  ho  meco  questo  anello 
tc.  I la  virtù  di  costui  credo  che  ’l  mio  perieli- 
tante  legno  ec.  aiutasse.  Rim.  ant.  ine.  117» 
lo,  che  pur  senlia  coslor  [gli  spiriti  dell*  uo- 
mo) dolersi. 

II.  E fV  animale  fuori  della  specie 
dell*  uomo,  Filoc.  5.  67.  Veggiamo  la  fine  di 
costui  (parla  d*uno  smeriglio)^  se  ^li  avrà 
tanto  vigore,  che  da  lutti  lo  ilifenda.  E 7.  55. 
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Di  que»to  mtemlimeiUo  un  pappagallo  ioÌ  tolse, 
dalle  mani  uscito  d'una  donna  delia  piacevole 
scliiera  -,  a seguitar  costui  si  dispose  alquanto 
più  r animo,  che  alcuno  degli  «litri  uccelli. 

* (|.  III.  Usato  parlando  di  persona  di 
rispetto.  Boez.  79.  Noi  vonfcstbmu  costui, cioè 
Dio , essere  dignissimarociilc  eccellentissimo. 
Fr.  Barb.  1 15.  9.  Dio  è Signore,  e.  vede  quan- 
to fai  ec.  Saggio  è chi  ama  e seguita  costui.  (V) 

* IV.  Usato  in  vece  di  Altri,  o Alcuni. 
Boez,  117.  Non  è dissimile  maraviglia  a chi 
non  aa,  perchè  de' corpi  sani  a costoro  le  cose 
dolci,  e a costoro  1’ amare  si  convengano;  par- 
che eziandio  gii  iufcrini  alcuni  con  cose  legge- 
ri, e alcuni  con  più  agre  so»  ajutati.  (V) 

COSTUMA,  r.  A.  Consuetudine,  Usanza, 
Rito,  Costume,  Uso.  Lat.  consuctudo,  usus. 
Gr.  M.  V.  6.  43.  Per  antica  costuma  con 
ogni  novello  duca  di  Brabante  facevano  l’usata 
lega.  E 8.  1 o3.  Fu  a costuma  di  Papa  pompo- 
samente ricevuto  con  processione.  Frane.  Barb. 
1S6.  II.  Cavallo  ho  visto  senza  spron  non  gi- 
re, E gente  assai  seguire  La  sua  costuma , in 
loro  eu  altrui  danno.  Sen.  Pisi.  Aulicamente 
fu  accostumata  cosa,  e quella  cosluma  è tenuta 
iuOno  al  mio  tempo.  Dani.  Inf.  39.  E Nicco- 
lò, che  b cosluma  ricca  Del  garofano  prima  di- 
Koperse.  Ar.  Fur.  19.  71.  Nè  cosa  d’arme 
puon  gli  uomini  avere,  Se  non  dieci  alb  volta, 
per  rispetto  Del  l'antica  costunu  eh’  io  v’ho  detto. 

* COSTUMACCIO.  Peggiorai,  di  Costu- 
me. Usanzaccia.  Coni.  leit.  Lalf.  En.  Tav.  10. 
139.  (Bcrg) 

COSTUMANZA.  Cosluma.  Lai.  consuetu- 
do,  usus.  Gr.  (3o;.  Lib.  Sagr.  Molti  peccati 
avvengono  di  tale  costumanza.  Mor.  S.  Gre^. 
Questa  è la  costumanza  degli  uomini  eretici, 
^e  essi  prendono  contro  a noi  gloria  della  lor 
giustizia.  Dant.  rim.  i3.  Natura  e costumanza 
Bene  è mirahii  cosa. 

I.  Per  Buona  creanza.  Lat.  ur6<zni- 
tas.  Gr.  otoTisgrr,;.  Frane.  Barb.  3$.  9.  La 
terza  costumanza  Che  U Gonvìcne  a tuvoUa 
servare. 

$.11.  Per  Conversazione,  Pratica.  Lat. 
consuetudo.  Gr.  Siatpi^Ti*  Coll.  Ab.  Isaac. 
7.  Non  ricevere  per  usanza  gli  amici  nella  cella 
tua  ec.,  salvo  che  coloro  che  sono  di  tua  co- 
stumanza. 

COSTUMARE.  Usare , Esser  consueto  a 
fare.  Lat.  in  more  alicujus  esse . Gr. 
oàcu.  G.  V.  ■?.  69.  5.  Non  fu  coronato  per 
l'Arcivescovo  ai  Monreale , come  si  costumava 
per  gli  altri  Re.  M.  Aldobr.  Perciò  disse  Ip- 
pocras,  che  chi  avrà  una  cosa  costumala  ed 
usala , avvegnadiochè  ella  sia  più  malvagia  di 
quella  che  egli  non  avrà  niente  usala  nè  costu- 
mata, si  gli  varrà,  e faràgli  meglio.  Cr.  6.  49. 
3.  Ha  ancora  in  sè  ( /a  pastinaca  ) alcuna  vir- 
tude  inBaioiualiva  , per  la  quale  ajuta  il  coito  ; 
b quale,  quando  si  costuma,  genera  sanguo 
non  laudabile.  Fir.  disc.  an.  10.  La  qual  cosa 
avendo  conosciuta  il  buon  Re,  assai  spesso  co- 
stumava, in  luogo  di  giulbri  e bulToni  per  suo 
passatempo,  ragionar  seco , e domandarli  riso- 
luzione di  tulle  quelle  cose. 

$.  1.  Per  Praticare,  Conversare.  Lat. 
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utì,  i>ersari.  Gr.  harpi^stv.  Bocc.  not>,  iS.  5. 
Costutnamlu  egli  alla  corte  delle  duitue  predet- 
te. £ nou.  53.  3.  Ragguardalo  come  la  nostra 
inaosuetudine  e benignità  sia  di  gran  riposo  e 
di  piacere  agli  uomini , co’  quali  a costumare 
abbiamo.  Frane.  Sacch.  rim.  55.  Fanno  Troja- 
no  Ulisse f ed  Ellor  Greco:  Oli  cieco  c bieco 
ehi  Con  lor  costumo!  Star.  Bari.  ii^.  Quegli 
che  puote  abbattere  li  mali  costumi,  ed  e’ li  so- 
stiene, egli  è parionabile  [partecipe)  del  pec- 
cato di  coloro  clic  ’l  costumano. 

IT.  Per  Dar  costumi.  Ammaestrare, 
Awettare  ; e dicesi  degli  uomini  e degli 
altri  animali.  Lat.  instruere,  mores  confort 
more.  Gr.  iraids'Jtiv.  Bocc.  nov.  loo.  i5.  Pre- 
gandola che,  senza  mai  dire  cui  figliuola  si  fos- 
te, diligentemente  allevaste  e costumasse.  Cr. 
9.  I.  Quanto  a costumare  ÌI  cavallo,  si  ri- 
chiede principalmente  che  gli  ai  metta  leggie- 
riasimo  freno. 

COSTUMATAMENTF..-^wer6.  Con  costa- 
matex%a.  Sema  lordura  di  alcun  vizio.  Lai. 
honeste,  ingenue.  Gr.  op/aicraó- 

ltfc>€.  Il  Focab.  alla  voce  KeTTAMKNìTE. 

COSTUMATEZZA.  Astratto  tU  Costuma- 
to. Lai.  boni  mores.  Gl.  r/Tporta-  hor.  Med. 
canz.  S’io’l  potessi  addiinaimare  Delle  sue  co- 
sturoateaze.  f^ett.  Colt.  17.  Ragionasi,  dico, 
■che  questo  Marsiglio  fu  un  esempio  dì  costu- 
matezza e bontà. 

COSTUMATISSIMO.  Superi,  di  Costuma- 
to. Lai.  optime  moratus.  Gr.  s'^TpoiRoraTo;. 
Boce.nov.  19.  5.  Siccome  colei  che  era  coaiu- 
roatissinia,  savia  e discreta  molto.  S.  Agosl.  C. 
D.  Con  gravissima  e costumatissima  (ncerìa  il 
vietò. 

COSTUMATO.  Add.  Di  be* costumi.  Ben 
creato.  Lai.  bene  moratus,  moratus.  Gr.  eó- 
Tpottoc.  Bocc.  nov.  5.  6.  Gli  parve  bella,  va- 
lorosa e costumata.  E nov.  8.  3.  Arrivò  a Ge- 
nova un  valente  uomo  dì  corte  e costumato.  B 
nov.  41.  11.  Egli  rtuacì  il  più  leggiadro  e il 
meglio  costumato,  c con  più  particolari  virtù, 
che  altro  giovane  alcuno.  Albert.  6t.  Spezial- 
mente si  perlìene  all'animo  ben  costumalo  d'al- 
legrarsi delle  allegrezze,  e dolersi  delle  tristizie. 
Bem.  Ori.  i.ai.  v5.  Non  volle  lancia;  che  era 
costumato,  ec. 

Per  Usato,  Aivezto,  Assuefatto.  Lat. 
assuetus.  t»r.  G.  V.  7.  37.  5.  Si  co- 

minciìi  una  grande  corruzione  d' aria  in  quelle 
marine,  e massimamente  nell* oste  de’ Crìstiani 
non  eostomati  alFarìa.  E cap.  i3o.  \.  Tutta 
gente  costumala  in  arme  e in  guerra.  E 8.  77. 
4.  1 Fiamminghi , non  costumali  di  cosi  fatto 
assalto  e battaglia  ec.,  isbigottiron  mollo.  Rim. 
ant.  M.  Cin.  55.  Amor , cosi  son  costumato 
teco,  Che  l'allegrezza  non  so  che  si  sia. 

COSTUMAZIONE.  Ammaestramento,  Av- 
vezzamento.  Lat.  instructìo.  Gr.  iraiSeca-  Cr. 
6.  fif.  Della  dottrina  e cuslumazione  de*  cavalli. 

COSl'UME.  Costuma.  Lat.  usus,  consuetu- 
do.  Gr.  iScif.  Bocc.  Introd.  9.  K quegli,  se- 
condo il  lor  costume,  prima  molto  col  grifo,  e 
poi  co*  denti  presigli  ec.,  dopo  alcuno  avvolgi- 
mento, come  se  veleno  avesser  preso,  amendu- 
ni  sopra  U mal  tirati  stracci  morti  caddero  in 
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terra.  la.  4.  Ho  sempre  avuto  in  costu- 

me, camminando,  di  dir  la  mattina  ec.  un  pa- 
ternostro ed  un’avemmaria.  Petr.son.  7.  Onde 
è dal  corso  suo  quasi  smarrita  Nostra  natura, 
vìnta  da)  costume.  E rana.  5.  IL  Nc  natura  può 
star  conira  *1  costume.  E 19.  1.  E per  lungo 
costume  Dentro  là,  dove  sol  con  Amor  seggio, 
Quasi  visibilmente  il  cor  traluce.  Dani.  Purg. 
z8.  Non  credo  che  splendesse  tanto  lume  Sotto 
le  ciglia  a Venere  tradite  Dal  figlio , fuor  dì 
tutto  soo  costume. 

I.  Per  Maniera  o Modo  di  trattare 

o di  procedere , Creanza  ; e pigliasi  tanto 
in  buona,  quanto  in  mala  parte.  Lai.  rnos. 
Cr.  Lib.  Seni,  f'ostunie  si  è un  cortese 

e piacevole  e gentilesco  ]>orlamenlo.  Dant.  Inf. 
s5.  Da* lor  costumi  fu  die  tu  li  forbì.  Petr. 
son.  3ZU.  Come  venicuo  i miei  spirti  mancando 
Al  variar  de* suoi  duri  costumi,  oocc.  nov.  4>. 
3.  Nè  per  lusinga  0 batlipira  del  padre,  o in- 
gegno d’alcun  altro,  gli  s’era  potuto  metter  ne! 
capo  nè  lettera  nè  costume  alcuno.  E nov.  73. 
a.  Uom  semplice,  c di  nuovi  costumi.  75. 
Di  lutti  quelli  costumi  piena,  che  in  gran  gen- 
tildonna si  possono  lodare  e commendare.  Amet. 
40.  Egli,  benché  mutasse  abito,  coperti  sotto  in- 
gannevole viso  ritenne  li  rozzi  costumi  del  padre. 

5.  IL  Diciamo  in  proverò.:  Da'  cattivi 
costumi  vengon  le  buone  leggi;  ed  il  senso 
è chiaro.  Lat.  bonce  leges  ex  malis  moribus 
procreantur,Macrob.Gr.)naxz^^sda  xaXoùc 
vdpou;  TtxTzt. 

* <.  III.  Costume.  T.  de’  Pittori,  ec.  L’uso 
de’  diversi  tempi  e de’  diversi  luoghi,  al  qua- 
le il  pittore  dee  conformarsi  net  rappresen- 
tare un  stretto.  Cori  Long.  Il  costume  eru- 
dito di  RalTaello.  Costume,  ovvero  rappresenta- 
zione di  costumi.  (A) 

COSTURA.  Cucitura  che  fa  costola.  Lat. 
consutura.  Or.  ^afr,.  Vit.  Plut.  Com*  egli  s’ or- 
nava di  roba , che  ciascuna  costura  avea  fregi 
d’oro  fino.  Dant.  Purg.  i3.  Dall’altra  palle 
m’eran  le  devote  Ombre,  che  per  l'orribile  co- 
atura  Premevan  sì,  che  bagnavan  le  gote.  — 
{Dante  qui  parla  degli  invidiosi,  che  han- 
no gli  occhi  cuciti  di  un  fi  di  ferro.)  (B) 

J.  I.  Ritrovar  le  costure.  Ragguagliar 
le  costure.  Spianar  le  costure,  e similt,  va- 
gliano Bastonare  i tolta  la  meta/,  dai  sar- 
ti, che  dopo  cucita  la  costura,  la  battono 
per  ispianare  il  rilevalo  di  essa.LzX.plagas 
infligere.  Gr.  ttXr.qo.;  em^oXXitv.  Bocc.  nov. 
8g.  i4>  Or  per  lo  costato,  or  per  l' anche,  ed 
ora  sù  per  le  spalle  battendola  forte,  le  andava 
le  costure  ritrovando.  Morg.  19.  40.  Beltramo 
addosso  a Margutte  si  getta,  E col  baston  le  co- 
sture gii  assetta.  E stam.  53.  Per  modo  le  co- 
sture ni’ ha  trovate,  Ch’e’  non  sarebbe  cattivo 
sartore  ; E m’ ha  tutte  le  reni  fracassate.  E 99. 
Forse  Margutte  tu  mi  crederai , S' un  tratto  le 
costure  ti  ragguaglio.  Bem.  rim,  1.  54>  Ogni 
costura,  ogni  Luco  ritrova. 

II.  Costura  dicesi  anche  quella  lista 
fatta  di  maglie  a rovescio,  che  e nella  par- 
te deretana  della  calza. 

* III.  Costura  chiamano  i Sortì  il  pun- 
to addietro.  (A) 
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* $ . IV.  he  costure  de'  Caìtotai  sono  la 
Costura  a punto  semplice , detta  anche  al- 
f Inglese  i la  Costura  bianca,  o impuntiùs» 
rat  e la  Costura  nera , o punto  allacciato 
per  soletare  in  nero.  In  generale  nell*  arti 
de’ cuciti  si  dice  costura  quel  punto  che  si 
fa  per  orlare  o rimboccar  la  tela,  i panni 
ec.,  che  in  alcuni  luoghi  dicesi  SoUopws- 
io.  (A) 

COSUCCIA.  Lo  stesso  che  Cosussa.  Lai. 
recala.  Gr.  «pc^uaTsov. 

COSUZZA.  Vtm.  di  Cosa.  Piccola  cosa. 
Lai.  recala.  Gc.  irpes^-uarcov.  Lib.  son.  laS. 
Per  non  trattar  cosi  d'ogni  cosuzxa,  Laacerò 
Meo  e *1  can  dall'  un  de*  lati.  Lasc.  Spir.  4.  3. 
Costui  è tanto  pauroso  e poltrone}  che  ogni  po* 
di  cosuzza  lo  fa  tremare  a verga  a verga. 

GOTA.  Cote.  Lai.  cos.  Gr.  axoyi}-  Frane. 
Sacch.  nov.  s5i.  Che  tu  e molti  altri  astroiio> 
raachi  con  vostre  fantasie  volete  astrologare  e 
indovinare}  « tulli  siete  più  poveri  che  la  cola. 
Polis.  Steuis.  n5.  Con  alte  voci  e fanciullesco 
grido  Aguuan  lor  saette  ad  una  cola. 

•COTALCHÈ.  Juv.  Talché,  TalmenUchè, 
Dimanierachè.  Lat.  ita  ut,  Lasc.  nov.  8.  pag. 
71.  li  quale  {fratello)  non  avendo  ancor  bar- 
l>9,  s’era  messo  un  fasaoletto  al  collo  con  una 
roha  iu  capo  di  quelle  della  sirocebiS}  cotalchè 
iiupriu  pareva  lei.  B nov.  11.  pag.  i4a.  Stava 
ermo  c cheto  {maestro  Manente)t  cotalchè  a 
gran  pena  respirava}  per  non  easer  sentito.  E 
149.  Himase  attonito  e sbalordito  (Manente), 
cotalchè  ei  non  pareva  nè  morto,  nè  vivo.  (B) 

COTALE.  Nome  relativo  di  qualità;  cor- 
risponde a QUALE  o egresso  o sottinteso; 
e anche  sema  tal  corrispondensa  s’adope- 
ra. Fate  lo  stesso  che  Tale.  Lat.  talis,  hu- 
fusmodi.  Gr.  tosouto;  . Bocc.  Inirod.  8.  Pa- 
reva seco  quella  cotale  infermità  nel  toccator 
truportare.  B g.  %.f.  5.  E perciò  tale  quale 
tu  l*hai}  colale  la  di*.  Dani.  Inf.  5.  Cotali  uscir 
della  schiera  ov*è  Dido.  £ a6.  Tra  li  ladrou 
trovai  cinque  colali  Tuoi  cittadini.  Petr.  can*. 
40.  6.  Ma  e'  ragiona  dentro  in  colai  modo. 

*$.  I.  ^sponde  a secondo  ne*  SS.  Pad. 
I.  i$9.  Secondo  la  illusione...  del  nimico  ver- 
so ciascuno,  colali  erano  stati  i lor  pensieri.  (1. 
e.  : quale  era  stato  t immagine  ael  diavolo 
• ciascun  monaco  offerta,  coUdi  ec.  ) (V) 

* $.  IL  E colale  per  indicar  un  tal  luogo 
determinato.  Vii.  S.  M.  Madd.  la.  Matteo, 
che...  teneva  il  banco  in  cotale  luogo.  E S. 
do.  Batt.  E di*  a colale  profeta , che  la  Ver- 
gine ha  pariorito  in  cotale  terra , cioè  BcUem, 
ec.{i.  e.  .'aitale  profeta,  nella  tale  terra.)  (V) 

* III.  Cotale,  variamente.  Gr.  S.  Gir. 
Cotti  mercè  come  lo  padre  hae  del  tuo  buono 
figliuolo } cotal  mercè  ha  Dio  di  lutti  coloro 
che  *1  temono.  E oppresso  : Ella  ( V eredità  ) 
non  è cotale  come  quella  che  avemo  in  terra. 
B 53.  Cotale  amore  come  b Samaritana  ebbe 
inverso  lo  nostro  Signore,  cotale  amore  dobbia- 
mo noi  avere.  Salv.  Avveri,  l•s.  7.  Cotale  era 
b lingua  di  quel  fiorìto  secolo , e la  cotale 
ec.  imitar  dee  quanto  può  chi  ha  cura  di  scri- 
vere. E appresso:  1.  5.  a.  37.  Dicendosi  tai 
« ta*  per  tali^  colai  c cote' per  cottUi . FU. 
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S.  Gio.  Boti.  Stanno  dunque  insieme  in  una 
casa  cota'oMdrì  e cola*  figliuoli.  E di  sotto: 
Sicché  questo  luogo,  dov* erano  cola*  persone  , 
era  quasi  ec.  Salv.  Avveri,  a.  a.  6.  E che  co- 
lai sensi,  quali  io  ho  detti,  possano  nella  favel- 
la venire  a uopo,  dimostranlo  questi  esempli. 
Fior,  d’ Ital.  nella  Tav.  Sarb.  alla  voce 
TAGLI.  Con  TrofoI  re,  ch’era  io  Ispagna,  mos- 
se cotali  parole.  Tratt.  Firt.  mor.  ivi:  Ap- 
presso vi  dovete  guardare  che  voi  noo  sbte  co- 
tali guiglbrdonatori , ec.  (V) 

*5'  IV.  Cotale  per  "TalmerUe.  Alam . Coli, 
5.  107.  Le  quali  ama  colai,  che  ’t  verno  anco- 
ra Contro  ai  colpi  del  ciel  ouiraltro  aunto  Sta 
più  caro,  che  ’l  suo.  (V) 

5.  V.  Talora  è detto  per  ischemo.  Boce. 
nov.  6S.  ai.  Come  egli  hanno  tre  soldi,  vo- 
gliono le  figliuola  de’  genliluomini  e delle  buo- 
ne d<Mme  per  moglie,  e fanno  arme,  e dicono  : 
io  ton  de’  colali  ec.  Sen.  Ben.  Farch,  3.  s8. 
Noo  bisogna  che  tu  ti  lasci  ingannar  da  coloro 
i quali  dicono:  io  sono  de*  tali  e de’  cotali. 

VI.  Per  Certo,  Tale.  Lat.  quidam. 
Gr.  ri;.  Bocc.  nov.  So.  3.  La  giovane  ec.  noo 
da  ordinato  desidéro,  ma  da  uno  cotal  fanciul- 
lesco appetito  ec. , ad  andar  verso  il  diserto  dì 
Tehaide  naacosamcule  tutta  sola  si  mise.  G.  F. 
7.  i3.  3.  Per  una  colai  meuanitè , e per  con- 
tentare il  popolo , elesaono  due  cavauerì  frati 
Godenti  per  Podestà  di  Pirenxe. 

COTALE.  Sost.  Generalmente  diciamo  Co» 
tale  a tutte  le  cose, ma  in  modo  basso.  Bem. 
rim.  Dicon,  se  non  s'a^va  quel  cotale,  ec. 

I.  Per  il  menàfro  virile  dell’  uomo, 
Lat.  penis,  membrwn  virile,  veretrum.  Gr. 
aièolov.  lÀb.  Moti. 

5.  IL  Per  la  natura  dAla  donna  il  dis- 
se in  ischeno  il  Bocc.  nov.  83.  10. 

COTALE.  Avverbio,  di  età  vedi  i Dep.  De» 
ctan.  36.,  e vale  Cosi,  Talmente.  Lai.  sic, 
Uidem,  eodem  modo.  Gr.  dpoùo;.  Bocc. 

nov.  i3.^  1.  Nè  fu  perciò  (quantunque  cola] 
mezzo  di  nascoso  si  dicesse  ) b donna  riputalo 
sciocca . E nov.  76.  4*  Calandrino  gl’  invitò  n 
cena  colalo  alb  trista.  Dani.  liff.  is.  Vid’io  lo 
Minotauro  lar  colale.  FU.  Ss.  Pad.  i.  *35. 
Se  dunque  se’  morta,  come  tu  dia,  al  seco- 
lo, e ’l  secolo  a te , cotale  ti  fa  lo  stare , come 
r andare  , perocché  ’l  morto  nulb  sente , e di 
nulla  si  cura. 

In  vece  di  In  un  certo  modo.  Bocc. 
nov.  30.  13.  La  donna  rivolta  a lui,  un  colai 
pocolin  sorridendo,  disse.  E nov.  73.  5.  Ed 
ella  colai  salvalichcUa  ec.  andava  pure  oltre  in 
contegno.  Introd.  Firt.  Era  vestita  d’ umile 
vestimento,  e stava  tutta  cotale  crucciata. 

• COTALINO.  Dim.  di  Cotale . TansU.  il 
Sofist.  (Berg) 

COTALMENTE.  F.  A.  Avverò.  TalmenU. 
Lat.  taliier,  sic,  ita.  Gr.  toioutmc*  Mor.  S, 
Greg.  6.  37.  E questa  colalmenle  è percosse 
di  pietre,  perocché  non  polendo  essa  sostenere 
rattezza  delle  cose  grantu,  conviene  che  muoje 
sotto  le  percosse  di  quel  grave  peso. 

*COtALONE.  Accrescit.  tu  Cotale.  Fir. 
rim.  Che  questi  cotalon  lo  possanfare,  C’ han- 
no sebieoacce,  ec.  (A) 
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• COTANGENTE . AM.  cT  of^i  ^en.  T. 
della  Geometria . La  tangente  del  compie^ 
mento  d*un  angolo.  (A) 

COTANTO.  Add.  Tanto.  Lat  tant^,  tot. 
6r.  TÓoo;.  Bocc.  introd.  i6.  Quelli  colaatì 
erano  uomini  e femmine  di  gro&so  ingegno.  E 
noif.  1 8-  IO.  Io  vi  priego  per  cotanto  amore , 
quanto  è quello  che  io  vi  porto,  che  voi  non 
oeghiale  il  voitro  verso  di  me.  È nov.  07.  3o. 
Furon  cagione  di  fame  parlare  quel  cotanto , 
che  parlato  se  n'è  disonestamtiite . G.  F".  g. 
5o5.  6.  Avendo  preso  baldanza  di  quella  co- 
tanta vittoria.  Petr.  can%.  40.  5.  Questo  m’avan- 
tt  di  cotanta  apenc.  B cap.  3.  Da  indi  ìn  qua 
eotaole  carte  aspergo  Di  pensicn , di  lagrime  e 
d'inchiostro.  iVoo.  ant.  a.  Lo  cavallo  è di  bel- 
la guiaa  ; ma  cotanto  vi  dico  che  *1  cavallo  è 
AUtiicato  a latte  d’asina. 

4.  1.  Due  cotanti,  Tre  cotanti,  e così 
d^ii  altri , vale  II  doppio  più , Tre  volte 
piu.  Lai.  totidem,  Gr.  lodf t^poi . Bocc.  nov. 
90.  6.  Che  tu  possa  ec.  fare  i fatti  tuoi  coirasi- 
na  e colla  cavalla,  e guadagneremo  due  colan- 
ti . C.  y.  8.  55.  IO*  Co’ nostri  pedoni  {stare- 
mo isehierati  ) , che  n*  avemo  due  cotanti  di 
loro.  Guid.  G.  Appena  potevano  resistere  a 
maggior  numero,  che  non  erano  eglino  tre  co- 
tanti. — E Frane.  Sacch.  lett.  ad  Astore  si- 

rtr  di  Paensa . Altri  dicono  che , percb’  Ìo 
sempre  contraJetto  alla  guerra,  io  ho  rice- 
vuto quattro  cotanti  danno.  E Nov.  ant.  pub- 
blic.  aal  Poggitdi.  U Re  agguardò  l’ Angelo , 
« disse:  Come  può  essere?  10  avea  tre  cotanta 
gènte;  dimmi  perchè  m’è  awenoto  ?(P) 

11.  Trovasi  anche  àue  cotanto,  m- 
gnifiea  II  doppio  più . Fior.  Flrt.  5.  Onde 
«gii,  acciocché  l’ altro  non  avesse  due  cotanto 
di  beni  del  compagno,  chiese  di  grazia  che  gli 
fosse  cavalo  nn  occhio,  acciocché  al  compagno 
M fossono  cavati  due.  (V) 

* $.  III.  Due  cotanti  si  usa  anche  fuor  dei 
caso  di  accennare  maggior  numero,  e ac- 
cenna il  d<^pio  della  qualità,  delta  mali^ 
tia,  ec.  Frane.  Sacch.  nov.  i53.  Fatevi  pa- 
gare a qneato  mio  figliuolo,  il  quale  è qui  pco- 
aente,  il  quale  è due  cotanti  cattivo  di  me.  (V) 
* $.  IV.  Si  dice  anche  di  altri  mimeri  ol- 
tre al  due.  yu.  S.  Gir.  81.  Riaplendente 
aetle  cotanti  più  che  lo  splendore  del  ^le.  Fav. 
Esop.  173.  Il  bestinolo  fu  afiannalo  in  questo 
mondo  vivendo,  e peggio  ebbe  mille  cotanti 
morendo.  Stor.  Bari.  So.  Che  n’  ha  preatali 
{de*  beni  del  mondo)  dieci  cotanti  ch’io  non 
ho  servili  [meritati),  (D) 

COTANTO.  Awerb.  Tanto.  LaL  tantum. 
Gr.  -TÓeov,  toooùtov.  Bore.  nov.  a.  7.  Se  tu 
vuogli  eh’  io  faccia  quello  di  che  tu  m’ hai  co- 
tanto pregato.  E nov.  69.  sa.  Jfedi  quello  die 
tu  bài  tenuto  in  bocca  già  è cotanto . Dant. 
Inf.  34.  Di  là  fosti  cotanto,  quant’  io  scesi.  Petr. 
cap.  4.  Quest’  è la  terra  che  cotanto  piacque  A 
Venere,  e ’n  quel  tempo  a lei  fu  sacra.  Che  ’l 
ver  nascoso  e sconoaculo  giacq^.  E svn.  63. 
Che  pur  voi  foste  nella  prima  vista  Del  vostro 
• del  suo  mal  cotanto  avari. 

*$.  1.  Si  dice  A colanti , awa^ialm., 
per  Altrettanto.  Frane.  Sacch.  nov.  i34. 
Djzioiiàmo.  YoL  1K 
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Dicdegli  altrettanti  danari  ec.  ; e così  questo 
prete  pagò  a colanti  quello , di  ebe  facea  debi- 
tor  Cristo  nell’  altro  mondo.  (V) 

* $ . II.  Talora  è supeìfiuo.  Frane.  Sacch. 
nov.  3i.  Per  lo  bere  d^un  buon  vino,  comechà 
non  fassoDo  di  gran  memoria , ma  quella  co- 
tanta die  aveano  quasi  perderono.  [Cioè:  tuUtl 
quella  che  aveano.  )(V) 

* $.  III.  Cotanto  per  Solo,  Solamente , 
Vii.  S.  Frane.  194.  E in  che  maniera  ec. 
moltiplicò  li  cibi  in  mare , coociossiacosacliè  no 
sia  notato  più  innanzi,  sì  ne  dko  ora  pur  que- 
sto Cotanto.  Cavale.  Specch.  Cr.  177.  Fece 
elemosine  a molli  poveri  di  quel  cotanto  poco 
che  a lui  era  dato.  (V) 

* $ . IV.  Cotanto  talora  gli  risponde  Co- 
me, talora  Così.  Amm.  Ant.  3.  8.  5.  Cotan- 
to ti  sia  doglioso  d’ esser  lodato  per  laide  ope- 
razioni. Gr.  S.  Gir.  54.  Cotanto  lungamente 
quanto  l’uomo  è stalo  nel  suo  peccato,  tanto 
lungamente  lo  dee  l’oonio  piangere.  Fit.  SS, 
Pad.  1.  16.  Ma  come  ognindì  cominciasse,  co- 
tanto operava  (cioè  cosi  ).  (V) 

COTE.  Pietra  da  affilar  ferri.  l«at  cot, 
Gr.  oucovq. 

$.  Per  metafora.  Petr.  cant.  48.  3.  Sem- 
pre aguzzando  il  eiovenil  desio  An’empia  cote» 
ond’io  sperai  conforto.  Guai'.  Past.^fd.  5.  & 
Credete!  pure  a me,  che  cote  fui  Di  fede  al- 
l’uno,  e d’ onestate  all’altra. 

COTENNA.  Cotica;  ma  si  dice  più  pro- 
priamente la  pelle  del  porco.  Lat.  cutis.  Gr. 

. Cr.  I ou  35.  I . Sotto  ’l  quale  si  pone  un 
poco  di  cotenos  di  porco.  Dani.  Par.  19.  Quei 
che  morrà  di  colpo  di  cotenna.  But.  Com. 
Pone  qui  l’ autore  la  parte  per  lo  tutto,  cioè  la 
cotenna  per  lo  porco. 

$.  I.  E per  la  pelle  deW  uomo.  Lat.  cu- 
tis. Gr.  Cr.  3.  8.  8.  Coloro  che  la  c<h 

tenna  delsuo  corno  vogliono  mondificare,  col- 
la farina  loro  {delle  fave)  lavarsi  a’ avvezzano. 
hah.  117.  I capelli  neri,  dalla  cotenna  prodotti, 
simiglianti  a fila  d’oro  fanno  le  più  divenire. 
Bemb.  lett.  a.  i68.  E di  certo  se  alla  vaghez- 
za di  questa  poca  cotenna , che  una  disagevole 
ora  può  disciogliere,  tanta  cura  si  pone,  quanta 
ec.  dobhiam  noi  fare  deU'aaimo,  il  quale  sem- 
pre durs  ? 

$.  II.  Far  cotenna,  buona  cotenna,  ec. 
Ingrassare.  Malm.  a.  64>  Lo  racchiuse  e lo 
tenne  soggiomato , Perchè  facesse  un  po’  mi- 
glior cotenna. 

$.  III.  Fsur  cotenne,  vale  Far  sup&hia. 
Cecch.  Esalt.  Cr.  4.  11.  Ahi  s’io  avessi  vivo 
chi  è morto,  Tu  faresti,  so  dir,  manco  cotenne. 

* $ . IV.  Cotenna  disi  sangue  chiamasi  per 
simiUt.  dà*  Medici  quella  parie  che  galleg- 
gia sul  siero  del  sangue  cavato  dalle  vene, 
e raffreddato,  quando  si  è tratto  da*  ma- 
lati d*  infiammasione.  (A) 

COTENNONE.  Lo  stesso  che  Coticone. 

* COTENNOSO.  Add.  T.  medico.  Che 
partecipa  della  natura  e qualità  della  co- 
tenna. Sangue  tenace  e cotennoso.  (A) 

•COTESTA.  Per  Costei.  Assiuol.  Alt.  5. 
se.  a.  8a.  E chi  era  colesta?  (V) 

* COTESTEI.  Fem.  di  Cotestui.  Salv.  Av- 
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vert.  j.  5.  4-  *5.  Egli,  ed  ella,  e luì,  e lei, 
t costui,  e colui,  e costei , e co/ei  ^ e cote- 
siui , e cotestei  ec.  di  colai  cootrasiegno  di 
lellera  majuscola  non  hanno  di  meslieri.  (V) 

COTESTI . Pronome , nel  mascuiino  e net 
numero  del  meuo,  posto  assolutam.,  si  dice 
solo  d’ uomo,  andando  colla  medesima  re~ 
gola  di  Que^  e Questi  f e dinota  prossi- 
mità alla  persona  di  chi  ascolta . Lai.  iste . 
Gr.  ouTO(.  Dant.  Purg.  ii.  Colesti,  ch’ancor 
vive  e non  si  noma,Guardere'Ìo  per  veder  se  ’l 
conosco,  R per  farlo  pietoso  a questa  soma. 

1.  £*  Cotesto  nel  numero  del  meno, 
e Cotesti  nel  numero  del  più, posti  non  as- 
solutamente, si  dicono  a uomo,  e d'ogni 
altra  cosa.  Lai.  iste,  a,  ud.  Gr.  euro;.  Dant, 
Inf.  3.  E tu,  che  se’  costi  anima  viva.  Partili 
da  cotesti  che  son  morii.  E 39.  Se  T unghia  ti 
basti  Elemalmente  a colesto  lavoro.  Bocc.  nov. 
la.  16.  Veggenduvi  cotesti  panni  in  dosso,  li 
quali  del  mio  marito  morto  furono.  E nov.  75. 
6.  Innanzi  che  colesto  ladroncello,  che  v’è  co- 
sti dallato,  vada  altrove. 

* II.  Cotesto,  senza  appoggio  di  nome, 
è voce  neutra,  che  vale  Islud,  Cotesta  cossl 
Bocc.  nov.  Meaaer , cotesto  non  fate  voi , che 
voi  mi  mandiate  persona  a casa.  E.  Quando 
eotcsto  avvenisse,  allora  si  vorrà  pensare.  (A) 

COTESTUI.  Cotesti;  ma  si  pone  nel  nu- 
mero del  meno,  e Cotestoro  net  mtmero  del 
più.  Lat.  iste.  Bocc.  nov.  79.  a.V  Or  bene  sta 
dunque,  disse  Bruno;  se  coteslui  st  ne  fidava, 
ben  me  ne  |M>sso  fidare  io.  Nov.  ani.  .^5.  1. 
Perchè  battete  voi  cotestoro?  Ambr.  Cof.  5. 
1.  Coteslui,  che  volete  per  genero,  Ha  preso 
n»' altra  moglie. 

COTICA.  Cotenna.  Lat.  cutis.  Gr.  Ypssc. 
Ì3rb.  Dalla  cotica  i suoi  biondi  capelli,  oa  do- 
glia costretta,  Isnisndo. 

* $ . Cotica,  Cotenna.  Verba  minuta  imi- 
ta  al  terreno,  che  copre  un  prato  o un  cam- 
po a guisa  di  peli  ; onde  Scoticare.  V.  (Ga) 

COTICONE.  Di  dura  cotica. 

$.  E per  metaj.  dicesi  d'uomo  rosso  e 
MOtico.  Cotennone.  Lat.  agrestis,  durus,  dif- 
ficilis.  Gr.  <^7po(XO{.  Fir.  asse.  an.  1 03.  Ell'era 
nella  e manierosa,  ed  egli  era  uno  di  que’  co- 
liconi  che  non  cavano  mai  il  mento  del  cap- 
perone. 

COTIDIANAMENTE.  Awerb.  Giornal- 
mente. Lat.  quotidie,  assidue.  Gr.  xo^  'ipi- 
pav.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Il  quale  cotìdiana- 
mente  ne  combatte  e ne  tiene  assediati . Coll. 
SS.  Pad.  Queste  tre  ragioni  ci  conviene  coti* 
dianamenle  serrare.  Alberi.  5i.  Cotìdianamen- 
te  sta  in  tormenti  chi  sempre  teme.  Beni,  Ori. 
a.  11.  1.  Si  suol  cotidianamente  usare  Un  si 
fatto  proverbio  fra  la  gente. 

COTIDIANO.  Sost.  Colui  che  ha  ta  quo- 
tidiana. Lai.  quotidiana  laborans.  Gr.  xod* 
«upetaiw*.  Tes.  Pov.  P.  S.  Dà  al  co- 
tidiano  latte  di  femmina  tre  gocciole,  che  latti 
fanciul  maschio,  con  acqua  innanzi  Taccesao. 

$.  E Cotùiiana  dicesi  quella  febbre  che 
ù rinnova  e rimette  ogni  giorno.  Lat.  febris 
(motieliana.  Gr.  Tes.  Pov. 

P.  S.  L*agbo  legato  aj  petto  dell'uomo  caccia 


la  coHdiana  e la  terzana , ma  vuol  esser  fatto 
innanzi  all’  accesso. 

COTIDIANO.  Add.  IT  ogni  giorno.  Lat. 
quotidianus.  Gr.  sniovotof.  Pass.  i64>  Si 
confessi  spesse  volle  per  li  peccali  cotidiani 
che  altri  fa.  Amm.  Ani.  35.  t.  5-  Che  cosa  è 
femmina?  battaglia  sanza  mancare,  colidiao» 
danno.  Tes.  Br.  a.  .3a.  Siccome  sono  febbri 
cotìdiane . Maestruss.  1 . 58.  I<8  quarta  si  è 
quella  cosa,  per  la  quale  noi  siamo  atati  a me- 
ritare, quanoo  dice:  dà  a noi  il  pane  cotidìano. 

E a.  54.  CoM  i canonici,  come  t cberìcì  delle 
chiese,  nelle  quali  le  distribuzioni  cotidiane  si 
fanno  a coloro  i quali  sono  all’ ore,  se  non  vi 
vengono,  si  le  perdono.  Dant.  Purg.  11.  Dà 
oggi  a noi  la  cotidiana  manna. 

• COTIGNUOLO . Cutignuolo , Popono . 

Firens.  rim.  Amati.  (B) 

• COTILEDONE.  Cotyiedon.  T.  de*  Bo- 
tanici. La  parie  o il  luogo  dove  si  prepa- 
rano i succhi  nutrica  delta  novella  pianta , 
in  qualche  pianta  hawi  solamente  un  coti- 
ledone, ed  in  qualche  altra  ve  n’  hanno  due, 
che  divengono  foglie  seminali.  Da  dà  pr^ 
sero  mofji'o  i Botanici  di  distinguere  le 
piante  in  Jicodledoai  ed  in  monocotiledoni . 

•COTILEDONE.  Cotyledon  umbiiicus  Un. 

T.  de’  Botanici.  Pianta  che  ha  le  foglie 
delle  radici  scudiformi,  concave  ; i fiori  in 
ispira  pendenti.  Trovasi  s»d  tetti,  e nei  mu- 
ri umidi  ed  ombrosi  fra  ’t  musco.  Fiorisce 
di  Marzo  e ^Aprile.  Targioni.  (B) 

• ^.  Cotiledoni  nell  Anatomia  com^orvi- 

tivn  si  chiamano,  a cagione  della  toro  figu-  \ 

ra  somigliante  ad  un  vose,  le  placente  delle  * 

vacche  e d’ altri  animali.  Red.  teli.  Nel  co- 
no non  vi  era  nè  placenta , nè  cotiledoni  ; ao- 
lamente  vi  si  scorgevano  certe  macchie  bian- 
che. (B) 

• COTILOIDR.  T.  de^  Anatomisti.  D> 
cesi  della  cavità  dell' ileo,  in  cui  è artico- 
lato tosso  del  femore.  Cavità  cotiloide.  (A) 

• COTINGA.  CoCinga,  sive  Turdus  Brasi- 
lensis.  T.  degli  Omitdogisti.  Nome  ameri- 
cano, ricevuto  per  distinguere  un  genere 
particolare  d'uccelli  detti  Tordi  del  basi- 
le. Essi  hanno  le  gambe  coperte  di*  piuma 
sino  al  tallone;  il  becco  diritto,  superior- 
mente convesso,  e più  largo  che  grosso  alla 
base  ; i lati  della  mandtbuLs  superiore  smar- 
ginati verso  la  punta.  Cotinga  bianca,  brizzo- 
lata, cenerina,  rossa,  porporina,  grigù^porpori- 
na,  celeste,  nera.  Cotinga  con  macchia  rossa  o 
vinata,  a forma  di  croce,  nel  petto,  ec.  (AJ 

• COTISSA.  T.  araldico.  Banda  stretta', 
che  occi^  solamente  la  quinta  parie  dello 
scudo.  (A) 

• COTISSATO.  T.  araldico.  Dicesi  dello 
scudo,  che  è occupato  da  dieoi  bande  di 
colore  a vicenda  dit^erso.  (A) 

COTO.  y.  A.  Pensiero.  Lai.  cogitatio.  Gr. 

WTìfsa.  Dant.  Inf.  5i.  Questi  è Nembrotte,  per 
lo  cui  mal  colo  Pure  un  linguaggio  nel  mondo 
non  s’usa.  E Par.  5.  Non  ti  mafavigUar  percb*  io 
sorrìda,  Mi  disse,  appresM  il  tuo  nnenl  colo. 

COTOGNA . Sost.  Il  frutto  del  cotogno.  • 

Lai.  malum  coioneum,  cjAoniutn . Gr.  yuàsó- 
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viov  Cr.  5.  7.  6.  Le  coto^é}  come  dic6 

Imc,  gcDcnlmeotc  »i  ditidoDO  u du« , cioè  in 
crude  e lignee,  e in  perfelUmeote  mature.  E 
num.  7.  Ma  delle  cotogne  altre  sono  afre,  e al- 
tre sono  acetose,  e altre  sono  dolci. 

$ . Posto  per  aggiunto  di  Pera,  o Mela, 
vale  lo  stesso.  M.  Aldohr.  Siccome  di  man- 
giare mele  cotogne , pere , e altri  cibi  pesanti , 
per  le  TÌrande  arvallare.  Paìlad.  Mettarisi,  sol- 
lerraodo  e anermando,  mele  cotogne  numero 
caffo.  Cr.  5.  7..  1.  Di  questi  certi  sono  che  fan- 
no frutto,  e cbiamansi  pere  cotogne.  £ appresa 
SO:  E certi  fanno  fratto,  che  si  chiamano  mele 
cotogne. 

COTOGNATO.  Conserva  o Confettura  di 
mele,  o pere  cotogne,  con  mele  o xucchero. 
Lai.  cjraonites.  Gr.  xvdwvfrvjf.  Paìlad.  Nov. 
so. Del  colognalo.  Cr.  5.  11.  i.  Sì  pone  intor- 
no al  cotognato  i piccioli  fruscoli  divisi  e rotti. 
Ricett.  Fior.  MCKola  insieme  a fuoco  lento,  e 
digli  forma  di  cotognato.  dlleg.  a 19.  La  corte 
è come  dire  un  cotognato  Fatto  di  pere  fradice 
confette. 

• COTOGNELLA.  T.  de'  Naturalisti.  No- 
me di  diverse  specie  di  marmi.  (A) 

COTOGNINO.  Add.  Che  ha  odore,  colore 

0 sapore  di  cotogno. 

COTOGNO.  Pjrrus  Cydonia  Lin.  T.  dei 
Botanici.  Pianta  che  ha  il  tronco  reromen- 
te  diritto,  con  una  scorsa  grossa,  cenerina 
ai  di  fuori,  alquanto  rosso  tnicmnmcntc;  le 
foglie  alterne,  picciolate,  iWc^cnn'me,  lan- 
ceolate, cotonose,  specialmente  al  dì  sotto; 

1 fiori  solitarii , terminanti , quasi  sessiti , 

bianchì , o un  color  di  rosa  pallida  ; il 
frutto  pià  o meno  rotondo,  gimlo,  tomen- 
toso, odoroso.  Fiorisce  nel  Maggio.  È ori- 
ginaria delle  parti  meridionali  e orienttUi 
deW  Europa  e delt Africa,  ove  cresce  ùifor- 
no  ai  torrenti.  Olire  il  Cotogno  ordinario, 
si  distinguono  altre  varietÀ.  Lat.  malta 
doma,  cotonea.  Gr.  xx^Swvta  Cr.  5.  7. 

j.  Il  cotogno  è arbore  noto,  e di  questi  certi 
sono  che  fanno  frutto,  e chiamansi  pere  coto- 
gne, e fanno  arbori  maggiori,  e minori  foglie, 
e il  lor  frutto  è alquanto  lungo  ; e certi  nano 
frutto,  che  si  diiamano  mele  cotogne,  ed  è ar- 
bore poco  minore,  e ha  le  foglie  più  ampie. 
Bav.  Colt.  170.  Il  pera  ia  sul  cotogno  rien 
presto,  e presto  se  ne  va.  Alam.  C<Ht.  1.  16. 
Quei  che  di  rami  poi  (non  pur  di  tronco)  Dan- 
no al  suo  potator  nel  tempo  i /rotti , È il  pur- 
])ureo  granato  , il  dolce  beo  , L' aspro  e greve 
cotogno,  il  freddo  melo. 

• $.  Cotogno  si  dice  ancora  del  frutto 
istesso.  Onde  dicesi  che  una  cosa  ha  odore, 
colore  o sapore  di  cotogno . Cr.  in  COTO- 
GNINO. (A) 

COTOGNOLO.  Add.  di  Cotogno.  Di  sm- 
por  simile  a quello  del  cotogno.  Btam.  Tane. 
1.  1.  Ma  s’oggi  soD  bugiarde  e suceberine,  Sa- 
ran  doman  cotognole  e sorbine. 

• COTOGNDOLO.  Cutignolo.  Salvia.  (A) 

*COTONARIO.  T.de'  Botanici.  Aggiunto 

delle  piante,  le  cui  foglie  sono  coperte  d'una 
lanugine  simile  al  cotone.  L'asaro  è erba  odo- 
rata cotonaria.  (A) 
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* COTONATO.  Imbottito  di  cotone.  Gori 
yU.  Aver.  Veste  da  camera  cotonata.  (A) 

COTONE.  Nome  di  molte  piante  del  ge- 
nere Gosypium  Lin.,  che  producono  una 
materia,  della  quale  si  fa  la  bambagia  ; e 
si  chiama  ancor  essa  Cotone.  Lat.  gossipiutn. 
Gr.  G.  y.  7.  i44-  4'  Perche  i Sara- 

cini  rompessoDO  le  mura  il  di , la  notte  erano 
riparale  e stoppate  o con  tavole  , 0 con  sacelli 
di  lana  o di  cotone.  Ar.  Fur.  la.  80.  Nè  ve- 
sta piena  di  cotone,  o tele  Che  circondino  il 
capo.  .<^r.  Sai.  X Sia  per  un  milerauo,  cb'al- 
le  coste  Faccia  vexri  , o di  lana  o di  cotone . 
Red.  Oss.  an.  60.  E col  cotone  turata  la  boc- 
ca del  loro  collo  {delle  carajffe),  la  ricopersi 
con  carta. 

I.  Per  la  Bambagia  stessa.  Lat.  gou 
sipium.  Gr.  M.  Aldobr.  Prendete 

iKie  drappi  di  cotone,  ovvero  di  lino.  £ altro- 
ve : Potete  prendere  una  tasta  di  cotone , cioè 
di  bambagia,  e mettere  dentro  agli  orecchi. 

* II.  Cotone.  T.  degl’  Idraulici  ustUo 
talvolta  in  vece  di  Tonu>olo , Duna,  o Al- 
bajone.  Cavalli  di  terra,  chiamati  io  Pisa  vol- 
garmente cotoni.  (A) 

* COTONINA.  Sost./em.  yoee  delfuso. 
Tela  grossa  da  vele,  formata  di  solo  coto- 
ne, ed  anche  fio  di  canapa  e cotone.  (A) 

COTORNICE.  Quaglia,  Lat.  cotumix.  Gr. 
ópTu|-  Diltam.  4*  8.  Ancor,  perchè  la  cotorni- 
ce  apparse  Imprima  11,  che  m greco  ortigia  è 
detta.  Guid.  G.  È chiamata  ortica , impero^ 
che  ivi  prima  nacquero  le  cotornici.  Tes.  Br. 
5.  sa.  òiloraice  è uno  uccello  che  i Franco- 
schi  chiamano  grooice,  perocché  fu  poma  tro- 
vato in  Grecia. 

Cotomice  oggi  prendesi  più  comune- 
mente per  Pernice.  Lat.  perdix.  Gr. 

Buon.  Pier.  3.  3.  a.  Cacciar,  ragnar  tordi  gfog- 

?iali,  merle  Quartate,  tante  fatte  coloroìci.  ReeL 
na.  tg.  Colle  carni  ec.  della  cotomice,  della 
starna  e del  rigogolo  ec. 

• COTRONE.  T.  d^i  Antiquarii.  Nome 
di  alcune  medaglie  di  rame,  attorniate  da 
una  specie  di  cerchio , il  quale  sembra  di- 
staccato dal  metsdlo  a cagione  sii  un  inca- 
vatura che  si  scorge  intorno  intorno.  Buo- 
narr.  (A) 

COTTA . Propriamente  Toga , Sopravsfe- 
sta.  Lat  crocota.  Gr.  xpoxwTÒ(.  G.k.w.  a3. 
1. 1 quali  tutti  vestiti  quasi  ad  abito  di  san  Do- 
menico, cioè  con  colta  bianca,  o mantello  cile- 
siro  o perso.  Liv.  dee.  5.  E donò  loro  cotte  di- 
pinte insieme  con  una  piastra  d’ottone  nel  petto. 
yU.  Bari.  97.  lo  non  darò  la  mia  malvagia 
cotta  per  la  tua  buona. 

$ . I.  Cotta , per  una  sorta  di  veste  da 
donna.  Nov.  on/.  9 5.  1.  $Mo  avessi  cosi  bella 
colta  come  ella,  io  sarei  altresì  sgoardata  come 
ella.  E allora  suo  marito  le  promise  di  farle  una 
bella  cotta.  E num.  9.  A cotale  festa  l' altre 
donne , che  non  sono  si  belle  co«ne  io-,  erano 
sguardate,  e io  no  per  la  mia  laida  cotta.  Ar. 
Len.  9.  1.  F.  Hai  ben  anch* altro.  L.  Ch’altro 
ho  io?  deh  ditelo:  Cotte  di  raso  e di  velluto? 

5.11.  Cotta  d’arme,  vale  la  sopravvesta 
che  portavano  gli  araldi.  Tass.  Ccr.  8.  lO. 
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Così  gl’ impoie  ; eil  ei  testUal  allotta  La  purpa* 
rea  dell’ armi  aurata  cotta,  ^r.  fur.  37. 

Già  culla  cuUa  d'arme  alla  dÌTÙa  Del  re  Agra* 
maolc  in  campo  TeQut’era  L’araldo  a far  dirie- 
to  e aieller  le^gi)  Che  nè  in  fatto  nè  in  detto 
alcun  parteggi . Star.  Semif.  94*  Trovo  die 
Scolo  cc.  allo  suo  ritorno  da  Lamjgna  arrecòe 
ec.  una  cotta  da  arme,  ovvero  aoprasberga,  a 
onde  nere  e glalde. 

III.  Cotta  oggi  comunemente  dicesi 
quella  breve  toprawesta  di  panno  lino  bian~ 
co,  che  portano  nelV  esercitare  i divini  uf- 
Jicii  gli  ecclesiastici.  Lat.  superpelliceum . 
Esp.  P.  N.  Uio  comandò  ad  Aron , che  era 
prete  e vescovo,  che  tutti  i auoi  figliuoli  fossero 
vestili  di  rotte  line.  (A/a  qui  le  cotte  de’ figliuo- 
li d’ Àron  non  sono  propriamente  te  cotte 
chericali  d‘ oggidì.)  Burch.  1.  tìg.  Olcono  il 
mattutino  avaccio  avaccio,Saiiza  tonaca,  o col> 
la,  o piviale. 

5.  rV.  E figuratam.  E^.  P.  N.  Debbano 
esser  vestiti  di  colte  line  di  castilà. 

COTTA.  Cocitura,  Cottura.  Ambr.  Cof. 
4.  5.  r ti  parrei  anche  un  zucchero  Di  Ire  col* 
te.  Ciri(j.  Calv.  1.  37.  E certe  scarpetlacce 
vecchie  e rotte  Fanite  aooo  un  xuccher  di  sci 
cotte. 

$ . Cotta  prendesi  anche  per  certa  quan- 
tità di  roba  che  si  cuoca  in  una  sola  volta, 
come  una  cotta  di  calcina,  o simili. 

COXTARDITA.  Specie  di  veste.  M.  V.  5. 
83.  Fatto  il  giuramento,  si  vestirono  d’una  cot- 
tardìla  e d’una  assisa  e d’uno  colore  tutti  quanti 
ec.;  e chi  ebbe  l’ animo  vano,  più  magniueb  la 
cottanlUa.  Bocc.  lett.  Pin.  Ross.  378.  Mollo 
maggiore  onore  vi  fìa  per  l’ avvenire  una  gros* 
aa  cotUrdita  e povera , che  i cari  drappi  vsj 
non  hanno  fatto  per  lo  p^to.  Pataff.  6.  In 
cot^rdita  sta , perch’  egli  è baldo . 1m.  MoU. 
Pasquale  giocolare,  avendoli  donalo  messer  Gio- 
vauni  da  Camino  una  cottardita  , e fattagliele 
venire,  tc.  Frane,  Sacch.  nov.  140.  Emendate 
la  cotiardita  della  donna  mia,  che  pur  l’altro 
di  mi  costò  lire  sette.  Buon.  Pier.  4*  a.  7. 
Cioppe  da  donna,  e cotte  e coltardite. 

• COrncCIARE.  T.  de’  Ferrai.  Cuocer 
la  vena  di  ferro  nella  ringrana,  (A) 

COTTICCIO.  Dim.  di  Cotto.  Alquanto  av- 
vinasusto.  Lai.  ebriolus.  Or.  oxp«s  ptStoun. 
Red.  Annoi.  Ditir.  337.  Da  questa  voce  ebrio- 
ius  di  Plauto,  e dal  verbo  ebriuiari  ebbe  ori* 
gioe  la  voce  brillo,  in  signi&calo  dì  avvinat* 
iato  o eotlìccio. 

( . 1.  Per  metaf.  Alquanto  innamorato. 
Amor.  Bem.  1.  1.  Mi  ha  ulto  richiedere  Ch'io 
|U  dia  per  moglie  quella  giovane  Ch’io  tengo 
in  casa,  che  forse  dehb' esserne  Un  po’ collie* 
ciò.  Ceech.  Stiav.  5.  3.  Per  quanto  io  ne  posso 
ritrarre,  e'  ne  sono  mezzi  cottlcci. 

* 5.  II.  Cotticcio.  T.  dell’  Arti  di  Ferro. 
Ferro  rimesso  la  terza  volta  nel  fuoco,  e 
che  non  è più  fusibile , in  guisa  che  più 
non  cola.  (A) 

COTTIMO.  lavoro  dato  o pigliato  a fa- 
re, non  a giornate,  ma  a prezzo  fermo,  di- 
nuvi/erac/i«  chi  piglia  il  lavoro  , il  pigli 
tutto  sopra  di  sé}  e dù  lo  dà,  sia  tenuto  a 
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rispondergli  dei  convenuto  prezzo . Quindi 
Dare,  Fare  o Pigliare  in  cottimo  e a cot- 
timo. LaL  consiituia,  vel  pacta  mercede  t^us 
faciundum  locare,  vei  conducere.  Gr.  tò 
ap/cy  pioòoùf.  Alleg.  144.  Non  allrimenli  die 
se  egli  avesse  preso  questo  lavoro  a cultìmo. 
Cor.  lett.  I.  4^.  Fra  l’ altre  cose  trovai  che 
chi  s’ avea  preso  un  pezzo  di  terra,  chi  un  col* 
timo,  chi  gli  ornamenti  della  chiesa , ec.  E s. 
103.  V.  S.  sa  come  queste  cose  si  fanno  diffi- 
cilmente, anzi  die  non  si  ponilo  e non  si  deb* 
boDu  fare  a cottimo. 

Per  sùnilit.  Allog.  a3o.  Il  quale  Ìo 
metto  per  opera,  quando  m’è  dato  da  poetar* 
a cottimo. 

COTTO.  SosL  Fole  lo  stesso  che  Cucina, 
nel  signific.  del  I.  Frane.  Sacch.  nov. 
193.  Tu  getti  il  sale,  e guasti  il  collo  per  for* 
ma,  che  ec.  non  posso  mangiare.  E appresso: 
Questa  ria  femmina  m’ha  tdio  a consumare,  e 
pare  che  qui  siano  le  saline  di  Volterra,  che  io 
non  ho  potuto  due  malUoe  assaggiare  il  cotto 
ch'cll’abnia  fallo,  tanto  sale  v’ha  messo  dentro. 

In  proverb.  Ogni  buon  cotto  a 
mezzo  tomai  che  dicesi  quando  l’assegna- 
mento fatto  di  alcuna  cosa  riesce  meno  di 
quel  che  alcuno  si  credeva. 

* II.  Lavoro  di  cotto.  T.  de’ Murato- 
ri, ec.  Pale  Lavoro  di  pietra  cotta.  (A) 

* 111.  Cotto,  in  senso  di  Cottura,  Frane. 
Sacch.  nov.  98.  È ito  a casa  a far  trarre  il 
ventre  della  bisaccia,  c metterlo  in  una  pento/* 
a fuoco,  perchè  se  avesse  manco  di  collo,  cho 
si  cuoca.  (V) 

COTTO.  Add.  da  Cuocere.  Lat.  cactus.  Gr. 

Bocc.  nov.  77.  54.  Sentendosi  cuoce- 
re, e alquanto  movendosi , parve  nel  muoversi 
che  tutta  la  colta  pelle  le  s’aprisse  {cioè  scot- 
ttUa  dal  Sole).  Amet.  49>  GU  spezzati  inooli 
e la  terra  cotta  con  lavorato  bitume  raggiuoti, 
più  sicure  tolsero  via  l’uso  dell' ombre  de’ pini. 
£ 56.  La  quale  ( età  ) , tenuta  allora  pessima  , 
non  fu  rea  come  quella  che  usiamo,  pervenuU 
dal  ferro  alla  terra  colta.  Doni.  Irf.  14.  Salvo 
che  ’l  destro  piede  è terra  colta . ( In  questi 
esempi  terra  colta  vale  argilla  fatta  soda  nel 
fuoco,  a quel  modo  che  usiamo  per  le  sto- 
viglie, o per  le  tegole,  e simili.)  E i5.  Fic- 
cai eli  occhi  per  lo  colio  aspetto. 

3- 1.  Cotto,  in  forza  di  sost.,  vale  la  Co- 
sa o la  Pivasida  cotta.  Pit.  SS.  Pad.  a.  gS. 
«Lasciami  mangiare,  ch’io  mi  muoio  di  fame; 
che  in  tutta  questa  settimana  non  no  mangiato 
di  cotto. 

5 . II.  CpUo  diciamo  a uomo  ubbriaco  e 
avvinazzato.  Lat.  ebrius , iemulentus , vino 
recoctus.  Gr.  pal^viuv,  irdpoivof.  Morg.  19. 
i3i.  E quando  egli  era  ubbriaco  e ben  cotto, 
£'  cicalava  per  dodici  putte.  E si.  i3g.  Mar- 
gulte  disse  solamente  addio,  Peroccb’egli  era 
più  colto  che  crudo. 

5.  IH.  Cotto  di  alcuna  persona,  dicesi 
di  chi  ne  sia  svisceratissimo  amante.  LaU 
perdite  amane , deperiens . Gr.  iptoropavstc. 
Bem.  Ori.  1.  37.  45.  Comparse  Sacripante  *l 
primo  molto,  Anzi  pur  cenno  d’Angelica  bella. 
Come  quel  cb'è  disfatto,  non  che  cotto.  Cecc/a. 
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fnt.  1.  9.  Che  Toi  c lui,  per  dtrroU,  Siile  di 
colei  coUi,  arsi,  e di  cenere.  E Servigi  i.  %• 
Ma  egli  aTTÌcn  cbe  eMcbbe  esser  già  collo  Di 
costei. 

5.  IV.  In  proiferb,:  Non  la  voler  più 
cotta  nè  più  cruda , vale  Pigliare  alcuna 
cosa  conte  ella  viene. 

V.  Non  voler  alcuno  più  nè  cotto  nè 
crudo,  vale  Non  ne  voler  saper  più  nulla. 
Non  lo  volere  in  alcuna  matiiera,  Malm.  4. 
55.  Perch’  eì  non  mi  tuo!  piu  coda  nè  cruda. 

*<$.  VI.  Col/o.  T.  di  Stor.  nat.  Genere  di 
pesci  rimarcabili  per  la  tetta  più  larga  che 
il  corpo,  piatta,  oc  alea  la  e tuberosa.  (Aq) 

* 5.  VII.  Acqua  cotta.  Acqua  preparata 
dallo  spesiate  per  distillazione  sopra  diver~ 
si  semplici.  Vedi  I esempio  alla  voce  CA- 
BAFFONE.  (B) 

* COTTOJE.  T.  delle  Saline.  P’asi  che 
servono  a dare  V ultimo  ^rado  di  cottura 
sdi’ acqua  che  per  via  di  canali  hanno  ri- 
cevuta dalle  ridane,  delle  quali  sono  al- 
quanto più  bassi.  (A) 

COTTOJO.  Add.  Facile  a cuocersi.  Di 
facil  cuocUura. 

* £ per  metaf.  Facile  a inneunorar- 
si.  (A) 

«COTTOLA.  Per  Collottola,  Cottuia.  Vài. 
cervix.  Pallad.  Marz.  aS.  La  faccia  torta,  le 
coma  picciole,  la  cottola  piana  e grossa,  e ’l 
ventre  sostretto.  Il  Lai.  ha  : torosa,  vastaque 
cervice.  (V) 

COTTULA.  Collottola.  Lat.  cervix.  Gr  ou> 
yiìl».  Inf.  z3.  t.  La  ritenitiva,  ovvero  ose- 
moraliva,  è nella  cotlula.  E Pare.  17.  1.  Re> 
tenliva , ovvero  meisoraUTa,  nella  cotlula  di 
ritto . 

COTTURA.  Il  atocere.  Lat,  codio.  Cr.  xi- 
iravotC'  Cr.  9.  35.  3.  Si  vorrà  questo  con  dilU 
genaia  osaervare  dal  dì  deUa  coUnra  infino  a 
undici  giorni.  Riceti.  Fior.  81.  I frutti  fore- 
stieri e aeccbi,  come  i mirabolani,  e le  acorxe, 
i legni  e le  radici  secche  hanno  molla  cottura  ; 
Terne  ed  i fìori  baono  poca  coHura.  B altro- 
ve : Il  aegM  della  debita  coltura  loro  è,  quan- 
do fono  di  maniera  condensale,  ec. 

*$.  I.  Cdtura  vale  Scottatura.  Bocc. 
nov.  77.  54.  Fu  la  cottura  tale,  che  lei  cc.  co- 
alrìnse  a destarsi.  (B). 

$.  IL  Cottura,  per  la  Parte  o Cosa  cot- 
ta.» Volg.  Ras.  Poiché  sarà  scorticato , ovvero 
partito  TU  il  cuojo  delle  verghe  della  cottura 
ec.  in  tal  maniera,  che  T acqua  non  tocchi , e 
vada  sopra  le  predette  cotture  ec.  Buon.  Pier. 
9.  4.  i5.  Sassi  conci , cotture  di  fornace  , Cal- 
ce, solai,  e coperte  da  letti. 

«COTULA.  Ajuhemis  eoiula  Un.  T.  dei 
Botanici.  Pianta  che  ha  le  foglie  bipenna- 
te,  con  le  lacinie  un  poco  carnosa  i fiori 
a raggio  bianco,  con  un  odore  penetrante, 
disgustoso.  Fiorisce  neW Estate,  ed  è co- 
mune nei  campi.  (Gali) 

* COTURNATO.  Calzato  di  coturno.  Co- 
tumìpeilo.  Chiabr.  poemett.  lò.  pari.  3.  Che 
dirò  di  lor  Ninfe?  ec.  Di  larghe  Frange  d*àr 
succinta  ognuna,  Ognuna  arciera,  coturnata 
ognuna.  Crud,  rim.  96.  Quanti  siete  ad  amare 
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i piagnistei,  E del  tragico  attore  L’elmata  fron- 
te e il  coturnato  piè  ? (A) 

COTURNICE.  Lo  stesso  che  Cotornice, 
Lat.  cotumix.  Gr.  opru^.  Mil.  Marc.  Poi. 
Quivi  fase  pernici  e coturnici  assai. 

Per  Pernice.  Lat.  perdix.  Gr.  «spJ«|- 
Cren.  Morell.  aao.  E questo  è ben  copioso 
di  stame,  di  coturnici,  di  fagiani,  di  quaglie. 

«COTURNIPEDO. Buonarrot. 
Fier.  (A) 

COTURNO.  Calzare . Stivaletto  a mezza 
gamba , usato  già  nel  rappresentar  le  tra- 
gedie. Lai.  comumus . Gr.  iu3opvo$.  Guar. 
Past.fd.  a.  tk  La  veste  ha  Dame,  ed  i co- 
turni ha  Silvio.  Fir.  rim.  73.  E b Giustùia 
intanto.  Messisi  in  piede  i tragici  coturni , Sol- 
lecita al  venir  la  cruda  Morte. 

$ . E figuratam.  per  la  Tragedia  stessa. 
Petr.  cap.  A.  Matrrb  da  coturni , e non  da 
socchi.  Ciriff.  Calv.  1.  35.  La  carne  è mfer- 
ma,  e Taoitno  ancor  franco:  Materia  da  cotur- 
ni, e non  da  socchi. 

COVA.  Covo.  Lat.  luslnun , cubile . Gr. 
oipfXeuov.  Fir.  disc.  an.  È divenuta  sede 
di  arbori  e di  vili,  nÌdio  di  volpi,  e cova  dì  lu- 
pi E 5i.  Sì  ponesse  aopra  T albero  ch’era  ac- 
canto alla  cova  della  serpe.  E rim.  107.  Le 
fiere  tutte  , chi  ’n  siepe  e chi  'n  cova , Fanno 
il  covaccio  pel  parto  futuro. 

$ . 1.  Per  Guscio  di  testuggine.  Lai.  che- 
lanium.  Gr.  yfkusHOv.  Fir.  As.  3aa.  Già  si 
preparava  Ì1  matrimoniai  Ietto,  il  quale  di  cove 
di  lesluggine  al  modo  antico  maravigliosamente 
lavorato,  ec. 

«$.  11.  Cova,  per  Nido,  Tana,  Buche- 
rattola,  dove  s’annidano  le  formicole.  Bocc. 
Com.  D.  Cova  delle  formicole.  (A) 

« COVACCINO.  Specie  di  schiacciata  per 
lo  più  di  pasta  non  lievitata,  che  si  fa  cuo- 
cere salto  le  ceneri.  Neri,  Samin.  7.  44* 
Dicendo  cbe  si  puotc  ancor  campare  Senaa 
fornì,  e mangbr  de'  covaccini.  (A) 

COVACCIO.  Covacciolo.  La\.  lustrum.  Cr. 
einfXaioy.  Bem.  rim.  1.  67.  Portowi  in  Un- 
gheria fuor  de’  covacci. 

COVACt'IOLO . Luogo  dove  dorme  e si 
riposa  l’animale.  Lat.  lustrwn.  Gr.  omjXaioy. 
ùib.  i63.  Sì  fanno  il  cuvacciuolo  scotir  del 
bone,  che  nelle  chiani  di  mezza  stale  con  mol- 
to men  noja  dimorrebbe  ogni  schifo.  Mor.  S. 
Greg.  Esso  sarà  covacciolo  di  dragoni , e pa- 
stura degli  slruzzoli.  Red.  Vip.  1.  69.  Sì  può 
HUeodcre  del  covacciolo  , o luogo  dove  dorme 
e s’acquatta  la  vipera. 

« $ . 1.  Covacciolo  dicesi  anche  dei  vola- 
tili. Fav.  Esop.  Si.  L’alMtaziune  delTaltu  al- 
bore, c dilettevole  voUmeoto  e conversazione 
dell'aria,  non  abbia  tanto  a vile  il  mio  covac- 
ciolo, e ’l  conversare  della  terra,  che  prendi 
ardire  di  mortalmente  offendermi.  (V) 

5.  II.  Per  similit.  Letto.  LaX.lectus,  cu- 
bile. Gr.  xXivT).  Cecch.  Ine.  4«  4*  Essere  stala 
trovala  al  covacciolo  Dal  marito. 

COVANTE.  Che  cova.  LaU  fovens , incu- 
bans.  Gr.  Cr.  9.  87.  4*  Imperocché 

da  quelli  {pidocchi),  quando  s* accrescono  , il 
più  delle  colombe  covauti  sono  offese. 
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$.  Per  timiìil.  Lib.  cur.  mnlait.  Bisogna 
caTar  fuori  la  maniu  coranle  nella  cavernosità 
delle  piaghe  con  aprire  le  medesime  piaghe. 

COVARE.  Propriamente  Ìo  star  degli  ur- 
ee/// in  Sull’uovo  per  riscaldarle t nrrioe- 
eh'  elle  nascano.  Lat.  incubare , fovere . Cr. 

Tes.  Br.  S.  Dicono  molli  di  loro 
ZDaliiie  [delle  pemici)^  ch’elle  furano  l'uova 
l’una  ali’ altra;  e quando  sono  nate,  udendo  la 
boce  della  diritta  madre,  sì  si  partono  da  quel* 
la  che  r ha  covate. 

I.  Dicesi  anche  assolutamente.  Cr. 
9.  Kg.  3.  Se  r uova  de'  pavoni  alle  galline  si 
pongono,  scura  le  madri  dal  covare.  (B) 

5.  II.  Per  similit.  Varch.  Suoc.  a.  i. 
Stava  sempre  a covarla , c far  pissi  piasi  con 
esso  lei.  sied.  lett.  1.  106.  Se  ne  stia  un’ora 

0 due  a dormire;  c,  non  potendo  donnire,  stia 
nulladimeno  in  letto  a |K>Urìre,  ed  a covare  se 
medesima . Pir.  .Jsin.  84.  Covando  tutto  ’l  dì 

1 aaccbelli  di  que’  suoi  danari. 

$.  HI.  Per  Riscaldare  semplicemente. 
I«at.  fovere.  Cr.  d'àXvstv.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  90.  Cavano  loro  gli  occhi  (/e  mulacchie)^ 
e covangli  fino  a tanto  che  le  penne  sodo  loro 
rimesse.  Sen.  Provid.  4o3.  Le  madri  eli  vo* 
gltono  covare  [i  JigUuoli)y  tenergli  in  braccio 
solt’ ombra,  ec. 

$■  IV.  Per  metaf.  Dominare,  Sovrasta’ 
re.  Dani.  irf.  37.  L’aquila  da  Polenta  la  si 
cova.  Bui.  Com.  La  si  cova;  e questo  dice, 

rerchè  la  signoreggia.  G.  y.  10.  Sa.  a.  È 
Fronxuole)  de’  più  6n1ì  castelli  e rocche  di 
Toscana,  e cova  e soprastà  a Poppi  al  di  aopra 
poco  più  d’un  miglio.  Frane.  Sacch.  rim. 
Che  negli  assalti  la  fortuna  cova. 

5 . V.  Per  Racchiudere,  neulr.  pass.  Peir. 
son.  io5.  Nido  di  tradimenti,  in  cui  si  cova 
guanto  mal  per  lo  mondo  oggi  ai  spande.  (^1 
veramente,  contimtandosi  naU’allegoria 
nido.  Covare  vale  Condurre  a termine  di 
maturità  e quasi  di  nascita.  ) 

$.  \ì.  Cot>are, neutro, per  Istare acquata 
tato , e metaforicam.  per  /star  celato . Lai. 
cubare, incubare.  Cr.  sirtxtiodsu.  yarch.Slor. 
7.  Dopo  la  quale,  la  pestilenza,  che  prima  avea 
più  tempo  covato,  e pareva  che  s’andasse  spe- 
gnendo, crebbe.  E to.  S’appiccò  in  Ft- 
renxe  ( la  peste },  e andò  covando,  morendone 
acroprc  qualcuno. 

VII.  Covare  dicesi  anche  ttuna  fab- 
brica quando  non  ha  altetsa  proportiana- 
ia  alla  sua  Inrgheisa . Lat.  subsidere.  Gr. 

$.  vili.  Covare  il  male,  vale  ftguratam. 
Comportarselo  indosso,  niente  facendo  per 
torloi  ^ t come  si  direbbe  con  altra  metaf, 
Accarexzswio.  Lat.  morbum  occulere.  Gr.  vcoov 
nqÙKTttv.  Lib.  cur.  malati.  Questi  malori  non 
bisogna  covarli.  B appresso:  La  febbre  quan- 
do è covata,  più  dura. 

5.  IX.  Covare  il  fuoco,  ^Ucesi  di  chi  sla 
di  continuo  presso  ai  fuoco  per  iscaldarsi. 
Lat.  assiduum  ad focum  sedere.  Gr.  ouvs)^m( 
Tf  icYcipa  nopaxal&t^sol^at . Lab.  v55.  Se  tu 
có.  veduta  V avessi  cc.  col  mantel  foderato  co- 
rare il  fuoco. 
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$.  X.  Covar  la  cenere.  Calai.  9.  GH 
racconta,  come  ella  covava  la  cenere,  seden- 
dosi io  sulle  calcagna.  F".  CENERE,  $.  1. 

$.  XI.  Covare  si  dice  anche  dell’ acqua 
stagnante , che  non  ha  esitOj  e sta  ferma . 
Lai.  stagnare.  Gr.  Xi^voi^icv.  Cr.  ss.  9.  9.  Il 
sito  delL  terra  non  sia  si  piano , che  T acqua 
ri  covi  ; nè  sì  repente  , che  tutta  se  n’  esca . 
Dav.  Colt.  tSa.  O acquitrino  o vena  vi  cova. 

li.  XII.  In  proverà.:  Gatta  ci  cova,  o 
simile;  che  dicesi  per  esprimere , essere  in 
alcuna  cosa  qualche  occulta  frode,  o ma~ 
tiiia,  che  non  apparisce.  Lat.  latet  anguis 
in  herba;  equus  T^Janus.  Gr.  doupso{  tmro;. 
Pataff  4‘  Adagio  pur,  che  cova  fa  mucina. 
Ambr.  Cqf.  4-  a-  Non  posso  credere  Che  gatta 
non  ci  covi. 

COVATA.  Quella  quantità  d’uova  che  in 
una  volta  cova  l’uccello.  Lat.  puilatto.  Gr. 
«caXoToxcot. 

1.  Per  similit.  Pataff.  9.  Tu  se’  una 
cov.ita  assai  cattiva.  Lib.  son.  io5.  Che  di 
haiuhin  vuoi  sempre  una  covata. 

$.  U.  Per  metaf.  Dav.  Colt.  167.  Ma 
|>er  lo  freddo  sopravvegnente  non  lo  maturano, 
come  non  matura  la  vite  dì  tre  volle  la  terza 
covata.  Fnrch.  Suoc.  4>  5.  Tu  l’inganni , se 
tu  non  credi  ch’io  conosca  e sappia  molto  Le- 
ne r animo  tuo,  e le  tue  covate. 

COVATlCt^lO.  Add.  Disposto  a covare. 

Onde  Gallina  covaticcia,  che  vale 
Chioccia.  Tes.  Br.  5.  4^.  Le  galline  non  aooo 
iDÌghori  di  state  che  di  verno,  percìoccb’ella 
900  covatkcie , e intendono  più  a covare  e a 
nutrire  li  suoi  figliuoli. 

COVATO.  Add.  da  Cotvzre.  Lat.  ineuba^ 
tuSffotus.  Gr.  Lib.  cur.  malait. 

Prendi  sette  uova  covale  per  Mtte  giorni  sotto 
la  gallina. 

$.  Avere  o Esservi  una  cosa  covata, 
per  ironia,  vale  Non  t’ avere  o Non  esser- 
vi. Fir.  Trin.  4.  9.  Senza  che  ’l  Donni  ha  le 
donne  covate. 

COVATURA.  Il  Tempo  del  covare,  e H 
Covare  stesso.  Lat.  incubatio,  imeubitus.  Gr. 
rfMÌpr,cti.  Pallad.cap.  aS.  Lapaouessa  ec.  poi 
per  la  seconda  covatura  ne  farà  quattro.  Red. 
Oss.  an.  iMS.  L’uova  ec.  acquistano,  a mio 
credere,  il  principio  della  loro  covatura. 

COV  AZIONE.  Il  covare.  Lat.  incubatio. 
Gr.  r^i;xT)0tc.  Lib.  cur.  maiali.  La  euvaaio- 
ne  de’  sette  giorni , e non  di  più  nè  di  meno , 
ée  necessarissima. 

• COVAZZO.  Covacelo;  e fg.  Casa,  Pa- 
tria. Modo  basso.  Bern.  rim.  (A) 

COVELLK.  Foce  plebea,  e vale  Qualco- 
sa. Cavelle.  Lat.  aliquid.  Gr.  ti.  Cron  Fell. 

I Dal  detto  Berto  in  là  non  ho  udito  covelle.  Fr. 
Jac.  71  9.  16.  9.  Pareami  esser  eovclle,  el- 
velle mi  tenes.  E 7.  9.  19.  Spogliar  si  vuole 
l'uom  d’ogni  covelle.  Malm.  7.  87.  Fatti  ci 
vo^lion  qui,  perchè ’l  dÌKorso,  Fuor  eh’ a’ sen- 
sali, non  fruttò  covelle.  Red.  lett.  9.  1 45.  Vuoi 
tu  nulla?  Quel  nulla  al  mio  paese  sì  dice  covelle. 

COVERCHIARE.  Lo  stesso  che  Coper- 
chiare, Coprire.  Lat.  operculare,  tegere. 
Gr.  xaXiómiv.  Dant.  Inf.  34.  Ched  è opposto 
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à mel  che  lì  gran  »ecc«  CoT«rchii.  F Pur^.i. 
Gii  era*!  Sole  airorizsonte  giunto,  Lo  cui  me- 
lidian  cerchio  coTerchia  Jeruialein  co)  »uo  più 
alto  punto. 

CÒVERCHIATO.  J/ùi.  tUt  Coverchiare. 
kt.  cooperius,  tectui.  tir. 

COVERCHIELLA.  Lo  steuo  che  Caper- 
chieiia.  Lat.  fraus.  Gr.  etffiXTij, 

COVERCHIO.  Lo  stesso  che  Coperchio. 
Lai.  operimentumt  opercuium.  Gr.  ^Apv.. 
Pani.  Inf.  oi.  Ma  i demon,  che  del  ponte 
arcati  corercbio,  Gridlr:  qui  non  ha  luogo  il 
tanto  volto. 

COVERTA.  Lo  stesso  che  Coperta.  Lai. 
opercuium,  operimentuns.  Gr.  ttàX^ppa.  M, 
y.  9.  4.  Li  conveniva  tenere  al  sereno  e al 
ghiaccio  ed  alla  neve,  senu  coverta.  Bocc.nov. 
76.  IO.  Comperò  una  libbra  di  belle  galle  dì 
gengiovo,  e tecene  far  due  di  quelle  del  cane, 
le  quali  egli  fece  confettare  in  uno  aloè  patico 
fresco;  poscia  fece  dar  loro  le  coverte  del  tuo 
chero.  Dant.  Par.  o6.  E similmente  l’anima 
primaja  Mi  ficea  trasparer  per  la  coverta  Quan- 
to ella  a compiacermi  venia  gaja. 

I.  Per  Copertina,  nel  silfio,  del  C. 
Lat.  ephippium.  Gr.  a^iinrnv.  Kit.  Crìst.  ù. 
Impcrctoccbè  furon  vili  bestie,  e non  ornate  di 
freni  e di  selle  indorate,  nè  di  coverte  dilicate. 

$ . 11.  Per  lo  Palco  o Ponte  Sìdperiore 
della  nave , cioè  quello  ove  si  manovra  , e 
che  non  è coperto  da  altro  ponte  ■ Bocc. 
nov.  54.  i5.  Patto  sovra  coverta  la  6gliuola 
de)  Re  venire,  che  sotto  coverta  piagnea. 

Piai.  Avea  altri  mannari,  senza  quelli  che  vo- 
gavano alli  remi  ec. , e portava  nella  coverta 
uomini  d’ arme  poco  meno  di  tremila . Serd. 
lett.  Ind.  qTj.  Tutù  furono  sbattuti  da  tanto 
terrore  , che  parevano  quasi  fuori  di  cervello , 
e gii  sovra  la  coverta  non  ai  vedeva  niuno . 
Morg.  30.  53.  E *1  mar  pur  gonfia,  e eoll’uD- 
de  rìnnalza,  E spesso  l’una  coll’ altra  s’intoppa 
Tanto,  che  l’ acqua  in  coverta  au  balza.  Bem. 
Ori.  3.  11.  45.  Ed  uom  non  è restato  Vìvo  nè 
sotto  nè  sopra  a coverta. 

$.  in.  Per  metaf.  Scusa,  Pretesto.  Lat. 
prtetextus,  color.  Gr.  irpópaoi; . Bocc.  nov. 
64.  p.  Sotto  la  coverta  del  comparatico  ec.  più 
e piu  volte  si  ritrovarono  insieme.  Cron.  Mo- 
E , per  venire  a questo  fine , sotto  nuove 
coverte  si  combsMè.  Pecor.  g.  14.  n-  3.  Menò 
seco  i delti  stalichi  con  coverta  di  riconciliarli 
con  M.  Carlo. 

GOVERTAMENTK.  Jvverb.  Lo  aesso  che 
Copertamente.  Lai.  ciam.  Gr. 

COVERTARE.  Coprire,  e più  propria- 
mente Coprir  di  coverta  o di  eovertina. 
Frane.  Saech.  nov.  iSo.  Venuti  lì  detti  asi- 
ni a lui,  a Firente  mandò  per  uno  banderajo, 
volendo  sapere  quanto  icanalto  avea  a levare 
per  coveriarli. 

$ . Per  similif.  o meta/.  Toc.  Dav.  Ann. 
6.  117.  Il  suo  bestiale  animo  covertando  di 
malizioa  modestia.  M.  Cin.  rim.  La  quale  ha 
preso  sì  la  mente  nostra,  E covertala  di  si  dol- 
ce amore  , Ch’  ella  non  può  pensar  se  non  di 
lei.  Buon.  Pier.  5.  3.  9.  E d’odorata  Lacca 
tu  mel  coverta,  e fregia  d’ oro. 
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COVERTATO.  Add.  da  Covertare.  Lat. 
tectus,  opertus.  Gr.  xsxàhjppsvoi.  G.  K.  6. 
73.  I.  Fra  questi  v’ebhe  bene  settemila  a gran- 
di cavalli  covertati  di  maglia  dì  ferro.  Òvid. 
Pisi.  O madre,  partili  quinci,  che  Giaaone  fae 
nozze,  e clli  ornatissimo  cavalca  li  cavalli  co- 
vertati d'oro.  Cron.  Morell.  3 19.  Donògli  ec. 
la  ’nseena  del  popolo  collo  ucudo,  e colle  co- 
verte u’  un  cavallo , cioè  il  cavallo  coverlato . 
Fav.  Esop.  Sopravvenne  il  covertalo  cavallo. 

COVERTINA.  La  coperta  che  si  pone  so- 
pra la  sella  a*  cavalli,  rtcascanle  sin  pres- 
so a terra;  e oggi  più  comunemente  quella 
che  si  attacca  alla  sella,  e cuopre  la  grop- 
pa dei  cavedio.  Lat.  dorsuale , ephippium . 
Gr.  af  nrmov.  Omel.  S.  Gio.  Grisost.  Diremo 
noi  che  la  sua  virtù  sia  da  esser  giudicata  ne* 
treni  d’aiiento,  e io  posole  adornate  di  gemine» 
e in  belle  covertine  ? 

*5-  simiiit.  Butm.  Fier.  .3.  3.  i8. 
Quand’ei  va  da  solenne  in  covellina,  Volli  dir 
Ioga  di  velluto  ec.  Red.  Annoi.  Ditir.  tg3. 
Se  non  avessero,  come  i cavalli  de’  gran  signo- 
ri, le  covertine  di  scarlatto.  (B) 

COVERTISSIMO.  Superi,  di  Coverto.  Co» 
pertissimo.  Lai.  opertissimus. 

COVERTO.  Sost.  Lo  stesso  che  Coperto. 
Lai.  iectum.  Gr.  opop^.  Cron.  Morell.  5oi. 
Le  loro  some  furono  coperte  di  coverti  grandi 
colla  ’nsegna  del  comune. 

* $ . E figuratam.  per  Pretesto.  Frane. 
•S'aocA.  Canz.  contro  le  portature  delle  don- 
ne fiorentine.  DÌcod  che  ’l  fanno  per  parere 
oneste,  E mutan  fogge  sotto  tal  coverto.  (P) 

COVERTO.  Ada.  da  Covrire . Lat.  ieciut, 
opertus.  Or.  xpópto;.  Din.  Comp.  3.  46.  Ove 
sono  li  cavalli  coverti?  E 5.  So.  Ordinò  edifizu 
e cave  coverte.  Toc.  Dav.  Stor.  3.  374.  Salo- 
nma  sua  moglie , benché  a niuno  noccsse , ol^ 
fendeva  cavalcando  sopra  nobil  palafreno  coverto 
di  porpora. 

* J.  I.  Figuratam.  Petr.  cmnx.  37.  4.  Co- 
verta già  delramoroBo  nembo.  (B) 

* II.  Tavole  coverte,  vale  apparecchi»- 
te.  Nov.  ant.  30.  Stantio  l’Imperadore  uno 
giorno,  e’  Iacea  dare  l’acqua  alle  mani;  le  ta- 
vole coverte , nou  avieno  se  non  andare  a ta- 
vola. (V) 

$.111.  Per  meta/.  Oscuro,  Ambiguo, Si- 
mulato. Lat.  obscurus,  ambiguus.  Dant.  Inf. 
4>  E quei , che  ’ntese  il  mio  parlar  coverto. 
Petr.  son.  i3o.  Nel  fondo  del  mio  cor  gli  oc- 
chi tuoi  porgi,  A te  palese,  a tutt’  altri  coverto. 

* $ . IV.  Coverto  per  Difeso , metaforic. 
Dant.  Inf.  16.  S’ io  foaai  stato  dal  fuoco  co- 
verto, Gittato  mi  sarei  tra  lor  di  sotto.  (B) 

COVERTOJO.  Lo  stesso  che  Coperiojo. 
Lat.  tegumentum,  opercuium.  Gr.  xà\ufzf<cz. 

COVERTURA.  Copertura,  Covertojo.  Lat. 
operimentum,  tegumentum.  Gr.  tuthippa. 
M.  Aldobr.  Donò  loro  natura  assai  di  coverto- 
ra,  siccome  le  ciglia,  i palpebri,  per  loro  guar- 
dare in  santade. 

$.  Per  metaf  Sembianza,  Apparenza. 
Lat.  species.  Gr.  tìboi.  Tet.Br.  1.4.  Per  false 
ragioni,  e per  arguioeuti  che  hanno  simigìfanza 
c covertura  di  vere. 
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COVIDARE.  V.A.  Desiderare.  Ltt.  Cibe- 
rà. Gr.  Il  yocabolario  alla  voce 

CUDITAHE. 

COVlDKìIA.  y.  A.  Cupidigia.  L»t.  cupi^ 
ditas,  avidilae.  Gr.  G.  y.  7.  97.  4. 

Perocché  conoscea  la  covidigia  de’ Tedeschi.  E 
8.  99.  I.  Per  aodduciroento  di  suoi  uficiali , e 
per  coTÌdigia  di  guadagnare. 

COVIDOSO.  y.  A.  Add.  Cupido.  Lat.  cu- 
piduSf  avitius.  Gr.  G.  y.^.x.  3. 

Largo  fu  a’ catralierì  d’anne,  ma  covidoso  di 
acquistar  terra.  E cap.  143.  i.  La  lemplice 
femmina  e cotUIom  il  promise. 

•c:oVIELLO.  Maschera  che  Jjnge  il  Tra^ 
ione  di  Terentio,  otvera  uno  sciocco  che  fa 
il  bravaccio.  Malm.  ii.Si.  In  abito  Scamec* 
chia  da  Covicllo,  Tinta  di  brace  Tana  e l’altra 
guancia,  ec.  Min.  Malm.  Coriello,  cioè  Paco- 
Tiellu , uomc  napoletano , maschera  che  fìnge 
un  bmro  sciocco , la  quale  a’  aggrottesca  con 
fargli  i baffi  alla  spagnuola  col  nero  di  brace. 
Fag.  rim.  Con  tanta  leggiadrìa  II  più  pratico 
coTiello  Non  sa  fare  la  lucia.  (A) 

COVIBRE.  Nome  di  ufficio  ne*  monasteri 
eie*  monaci,  e forse  il  Canovajo,  quasi  cupa- 
rius . Pecor.  g.  6.  nov.  1.  L'abate,  reggendo 
l’uiniltà  sua,  lo  fece  coriere  del  monisterio. 

COVIGLIARE.  y.  A.  Neutro  pass.  Rico^ 
verarsi.  Lat.  se  recipere.  Rim.  ant.  ine.  1 a 1. 
Sicché  li  pensier,  c’  hanno  vaga  spene , Consi- 
derando SI  alta  cooserba , Fra  lor  medesoii  si 
coviglia  e strigne. 

COVIGLIO.  Copiglia.  Lat.  almearium.  Gr. 

Com.  Par.  3i.  Là  dove  ec. , cioè  al 
coTÌglio,  dove  fa  suo  frutto,  mele  e cera. 

COVILE.  Covacciolo.  Covo.  Lit.  lustrum, 
Jerarum  cubile.  Gr.  <mj\atoy.  Fav.  Esop. 
La  volpe  tornando  al  covile , e non  trovando  i 
figliuoli,  ec.  Amm.  Ani.  3.6.3.  L’erranti  fie- 
re al  loro  covile  si  ritornano.  Burch.  1.  64* 
Perchè  nel  buon  covile  Si  gluriliizzan  cose  ster- 
minate. Red.  Ins.  75»  Non  è da  farsi  le  mara- 
TÌelie,  se  tra’  calcinacci  ec.  i ragni  abbiano  fatto 
i loro  nidi  e i loro  covilL 

$.].  E figuratam.  per  Letto.  Laì.lectus. 
Gr.  WXtyi).  Ltb.  son.  io3.  Kd  esco  del  covile  a 
mattutino. 

5.  11.  In  proverb.:  Aprile  cava  la  vec~ 
chia  del  covile;  e vale,  che  D'aprile  cominr 
eia  ad  esser  calda  l’aria. 

COVO.  Covile.  Lat.  cubile.  Gr.  omi^osov. 

5.  I.  In  proverb.:  Pigliar  la  lepre  a co* 
vo,  vale  Prenderla,  o Jrox'orta  ferma. 

11.  E per  melaf  dicesi  dAv abbattersi 
a trovare  chicchessia  appunto  in  acconcio 
de* fatti  suoi. 

$.111.  Onde  Trovare  ec.  alcuno  a covo, 
per  similit.,  vale  lo  stesso.  Fir.  Trin.  3.  5. 
Ben  trovò  costui  la  Purelta  a covo.  Cecch.  Ser* 
vig.  a.  4-  1^1*  appunto  qua  ’l  suo  consi- 
glierò, Che  me  lo  saperà  insegnare  a covo. 

• $.  IV.  Troxmsi  anche  detto  di  cosa.  Al» 
legr.  160.  Lo  acchiappar,  verbigrazia,  il  bene 
a covo,  perch’egli  è senza  dubbio  ec.  (V) 

COVOLO.  Lo  stesso  che  Covo.  Lat  cubi» 
le . Gr.  xoirrt . Pallad.  E altri  allato  a*  covoli 
dcUt  talpe  fanno  caverne. 


cov 

Cavolo.  T.  de’ Mineralogisti . Qtsel 
metallo  che  nelle  prime  fusioni  aelt argento 
vien  separato  nei  formolo  dal  confruslagno , 
e cfte  contiene  piombo  ed  argento,  e Uuvol» 
ta  anche  oro.  Biring.  Pirot.  (AJ 

COVONCELLO.  lUni.  di  Covone.  Lib.  Siy 
milit.  Se  fanno  minori  dei  aolilo  1 covoncclU 
del  grano. 

* COVONCINO.  Dim.  di  Covone.  Covon» 
cello.  Salvin.  lett.  (A) 

COVONE.  Quel  fascette  di  paglia  legala, 
che  fanno  i mietitori  nel  mieterò . Lat.  ma» 
nipulus.  Gr.  é^dypa.  Annoi.  Fang.  Egli  nù 
pareva  che  noi  hmimo  nel  campo  a legare  i 
uostri  covoni  ; e ’l  mio  covone  slava  ritto  , e i 
vostri  covoni  adoravano  il  mio  covone . Com. 
Par.  i3.  Quasi  un  covone  o manelle  delie  prì- 
maje  della  futura  biada.  Mor.  S.  Greg.  Giu- 
seppe aveva  v^Jutu  in  s<^no,  che  a un  suo  co- 
vone di  grano  s’inchinavano  i covoni  dei  suo* 
fratelli.  Burch.  1.  tiS.  La  |>aglia  poi,  che  ai 
vende  a covoni , Ha  latto  già  cantar  da  cento 
mess4  Per  l’anima  di  cento  storioni.  — Fascetto 
com'f'ene  a Covoncello,  o Covoncino;  Covone 
è accrescitivo  di  Covo^  il  Covo  desso  è un 
grosso  fascio  di  paglia,  che  si  fa  raccogben» 
do  e legando  insieme  una  certa  quantità  di 
manne,  ossia  di  manipoli  già  mietuti.  (Pj 

* J.  I.  Per  similit.  Cor.  Mattacc.  ».  B ' 
raggruzzola  paghe  e fa  covoni  locootr’  al  Soie, 
onde  ha  la  pelle  incolta.  (0) 

* 5.  II.  A covone  a covone,  posto  avvera 
bialm.,  vate  A un  covone  per  volta.  Seder. 
Coli.  106.  Ui  piu  abbruciandovi  dentro  moka 
paglia  a covone  a covone, c poi  risciacquandola 
con  forte  aceto  bollente.  (V) 

COVRI  MENTO.  Lo  stesso  che  Coprimam» 
to.  Lat.  operimentum,  opercuium.  Gr.  itsipa. 

COVRIRE.  Lo  stessoche  Coprire.  Lat. eoo* 
perire,  tegere,  operire.  Gr.  itÀuvrstv.  Petr. 
cani.  4.  s.  Ne  meno  ancor  m'agghiaccia  L’ es- 
ser coverto  poi  di  bianche  piume.  Frane.  Barb. 
s5.  13.  Dair altra  parte  lei  cunvien  covrire  {il 
lato,  il  f anco.) 

tlOVRlTORE.  yerbal.  masc.  Che  covre. 
Copritore.  Lai.  cooperiens.  Gr.  ateKofys*. 

(•OVRITURA.  Lo  stesso  che  Copritura. 
Lai.  operimentum,  tegumentum.  Gr.  aàfia. 

COZIONE.  Cocitura;  e presso  i Medici 
la  naturale  operazione  del  digerire;  e quel» 
la  per  che  nette  malattie  gli  umori  perdo» 
no , come  si  usa  dire , la  loro  crudezza , e 
divengono  concotli.  Lat.  coctio,  coctura.  Gr. 
s^ots-  Cr.  3.  7.  tS.  Il  quale  ha  nella  sua  co- 
zsoDc  fuoco  grande  e folle.  Folg.  Ras.  E l'una 
suprrfiuilà  della  prima  digestione,  cioè  cozione, 
la  Quale  si  fa  nello  stomaco  e nelle  budella. 
Red.  Ins.  S.  Per  possente  cagione  adducono 
alcuni  la  putredine  stesaa,  ed  altri  la  naturale 
cozione. 

* COZZANTE.  Che  cozza,  e per  similit. 
I7r/4oW« , Che  contrasta . Segner.  Pai.  Ap. 
IO.  14.  Per  levare  uno  scandalo,  è facilissimo 
cagionarne  un  altro  maggiore , Ira  i sudditi  ed 
il  Prelato  cozzanti  insieme.  (B)  — E Fase.  Se» 
poteri.  Vedea  per  Panipia  oscurità  scintille  Ful- 
goiar  d’elmi,  e di  cozzanti  brandi.  CMio^ 
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COZZARE.  Il  Percuotere  e Ferire  che 
fanno  gli  ammali  cornuti  colle  cortiA.  Si 
adopera  neWatt.,  nel  neutro,  e nel  neutro 
pass.  Lai.  coma  ferire , comu  petere.  Cr. 

Cr.  9.  61.  3.  sì  prender  cura 
che  Don  ialicoo  alretli  (i<ori),  0 clie  non  ai  fe« 
riscauo,  o che  non  si  couino . Dani.  In^. 
Come  duo  becchi  Couaro  insieme,  lanU  ira  gli 
Tinse.  Calai.  41.  Alla  fine  ognuno  fugge  il  bue 
che  cozza. 

5.  1.  Per  meta/.  Percuotere,  Urtare. 
Lai.  urgere,  percuiere.  Gr.  »>.i}eoicv.  M.  V. 
5.  78.  Forniti  di  molte  scale,  e boicìoai  ferrali 
da  cozzare  le  mura  della  cillà.  Bocc.  noo.  17. 
17.  Non  aaendo  mai  davanti  saputo  con  che 
corno  gli  uomini  cozzano.  [In  senso  equivoco.) 
Lasc.  Gelos.  5.  9.  Ella  debbe  aver  provalo 
con  che  corno  cozzano  gli  uomini . ( In  sento 
equoree.) 

$.  II.  Per  Incontrare,  Abbattersi.  Lat. 
incidere.  Gr.  a^irtirracv.  Varch.  Stor.  9.  a54< 
Più  oltra  cinque  miglia  si  cozza  in  Cascina , e 
Rnalmente  s*  entra  nell’  antica  e famosa  citlà  dì 
Pisa . 

III.  Per  similit.  Costare  insieme  si 
dice  di  coloro  che  vengono  in  dissensione  ; 

10  che  diciamo  anche  Urtare . Lai.  conten- 
dere.  Gr.  ^ìXovitxelv.  Varch.  Stor.  to.  Co* 
ininciò,  come  dappoco  e invidioso,  a cozzare  e 
gareggiar  seco. 

5.  IV.  Cessar  col  muro,  o co*  muricciuo- 
U,  o simili,  dicesi  di  chi  tenta  cose  ‘impos- 
sibili, o si  mette  a contrastare  con  chi  è 
più  polente  di  sè.  Lat.  clavam  e manu  Her- 
culis  extorquere.  Pataff.  5.  Menando  U re- 
stio, e’  coztir  co*  cespu^i.  Afa/m.  13.  a.  Senza 
star  a voler  cozzar  col  muro. 

COZZATA.  Colpo  dato  cattando.  Cotto. 
Lai.  comum  ictus.  Gr.  -rò  icapaTt^jtv. 

* COZZATOHE.  Che  cotta.  Salvin.  Eurip. 
Vengo,  vengo,  o cozzatore  delle  stalle , guardia- 
Do  del  pastore  Ciclopc.  (A) 

COZZO.  Il  cozzare.  l^L  comum  ictus. 
Tass.  Am.  3.  3.  Quel  che  insegna  agli  augelli 

11  canto  e 1 volo,  A’  pesci  il  nuoto,  ed  a’  mon- 
toni il  cozzo,  ^on.  Pier.  5.  4-  4-  Quali  Da 
rote  infranti,  o da  calci  o da  cozzi  Laceri,  ec. 

I.  Per  metaf.  Urto.  Lat.  impulsus.  Gr. 
tsuopòi.  Doni.  Inf.  7.  In  eterno  verranno  alli 
duo  cozzi. 

li.  Dar  di  cotto,  vale  Incontrare, 
Abbattersi  in  checché  sia . Lat.  offendere, 
Gr.  «swTuyxovsev . Dani.  Purg.  16.  Siccome 
cieco  va  dietro  a sua  guida  Per  non  smarrirsi, 
e per  non  dar  di  cozzo  In  cosa  che  ’l  molesti, 
il  forse  ancìda.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  Chi 
c in  oriente , fuggendo  verso  levante , convien 
che  dia  di  cozzo  net  cielo. 

$.  111.  Dar  di  cotto,  per  Urtare  con 
impeto,  e metaforic.  Contrastare.  Dani.  Inf. 
Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo?  Ail.  Dar 
cozzo,  cioè  contrastare  e volere  impedire  le 
faU.  Jf.  V.  IO.  4.  E,  dato  di  cozzo  in  essa,  con 
loro  dannaggio  se  ne  tornarono  a Bologna. 

COZZONE,  àiezzano.  Sensale  di  cavalli. 
Bocc.  nov.  i5.  3.  Il  cui  nome  era  Andreuccio 
di  Pietro,  cozzone  di  cavalli.  Tratt. pece.  mori. 
Voi.  II. 
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La  sesia  è in  celare  verità  della  cosa  che  1*  uo- 
mo vuol  vendere , siccome  fanno  que’  cozzoni 
di  cavalli,  ec. 

E per  similit.  Cozzone  dicesi  anche 
per  Mettano  rfi  checché  sia.  Lai.  ptxrarius, 
proxeneta.  Gr.  Fine.  Mari.  lett. 

3g.  lu  somma  voi,  che  siete  cozzone  degli  uo- 
mini vivi,  che  sarete  dunque  delle  statue  ?j8em. 
Ori.  3.  16.  4“>.  Disse  fra  sè  Ruggiero:  è <|^uc- 
slo  certo  ; Cb’  er’  anche  cozzon  d*  uoiuioi  il 
deserto. 

CR 

•CrA  CRA  . Foce  della  cornacchia. 
Frane.  Sacch.  rim.  17.  Se  la  cornacchia  c’è, 
gridi  era  era;  Se  c’è  la  quaglia,  canli  qua  qua 
riqua  ; Se  e* è il  corbo  allor,  faccia  ero  ero. 
Fav.  Esop.  S7.  11  corbo  ec.  cominciò  a can- 
tare in  tale  verso , era  era  ; e ’l  cascio  gli  cad- 
de di  bocca.  (V) 

• CRABRONE.  Lo  stesso  che  Calabrone. 
Bemb.  lett.  (A) 

• CRACCA.  Nome  volgare  di  una  specie 
di  erba  nociva  al  grano.  Zaver.  Manetti.  (A) 

CRAI . Voce  corrotta,  dal  Lat.  cras.  Do- 
mani. Morg.  37.55.  E’  non  dura  la  festa,  ma 
domane,  t'raì,  e poserai, e poscrilla,  e posquac- 
chera.  Ar.  Cass.  5.  9.  Questa  notte  mi  vo’, 
a’egh  è possibile,  Partire....:  crai  non  mi  ci 
lascio  cogliere. 

*5-  Crai  crai,  voce  del  corbo.  Gr.  S. 
Gir.  So.  Questi  significa  k>  corbo , ebe  dice 
crai  crai.  Fr.  Jac.  T.  3.  13.  34*  Se  andando 
m crai  crai  La  cornacchia  bai  da  seguire.  (V) 

• CRANEO.  V.  A.  Voc.Dis.  Cranio.  V.  (A) 

CRANIO.  T.  di  Anat.  È uniamone  di  più 

ossa,  le  quali  coprono  e rinchiudofto  il  cer- 
vello  e cervelletto . Esso  é composto  di  sei 
ossa  che  chiamansi  proprie , che  sono  il  co- 
ronale , r occipitale  , i due  parietali , ed  i due 
temporali.  Oltre  queste,  ve  ne  sono  altre  due 
comuni,  che  si  chiamano  sfcnotde  etmoide. 
Questo  vocabolo  deriva  dalla  parola  gre- 
ca Kf  avo?,  caschetto,  elmo,  perché  esso  ser- 
ve a difendere  il  cervello  come  un  elmo. 
Lat.  eranium,  calva,  calvnria.  Gr.  x^avsiov. 
Volg.  Mes.  Lo  impiastro  del  fcrvneuto  è me- 
dicina eccellentissima  ec.  a trarre  le  spine  , e 
le  feslncbe,  e l’osso  del  cranio  rotto  sminuzza- 
to. Red.  Ésp.  noi.  86.  Il  cranio  {de*cervi}  si 
innalza  in  due  eminenze  alte  quattro  dita  traverse. 

•CRANIOSCOPÌA.  Lat.  cranioscopia.  T. 
di  Med.  Da  xpccNOu,  cranio,  e oxofritv,  esa- 
minare, consiacre^e.  Sigmfica  tutte  le  ispe- 
zioni del  cranio  ; nulladimeno,  nei  senso  ri- 
ceiOdo,  non  indica  che  l’ esplorazione  per 
la  quale  si  propone  di  conoscere  la  confi- 
guratione  del  cervello  per  quella  del  cra- 
nio che  lo  riveste,  e di  determinare  così  lo 
stato  generale  e relativo  delle  diverse  parti 
che  compongono  V encefalo,  e che  costitui- 
setmo , secondo  i cranioscopi,  degli  organi 
partitori  d*  intelligenza.  Ù più  delle  volte 
questo  vocabolo  si  prende  per  foi^nologia 
steua,  imperciocché  la  cranioscopia  ne  è 
il  mezzo.  (Aq) 
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• CRANOLOCIa.  Lil.  cronologia.  T.  di 
Jnnt.  Discorso  o trattato  sopra  il  cranio  ; 
ita  xpixvtov,  cranio,  e ‘Xoyoc,  discorso,  trat- 
tato. (Vq) 

• (JIHNTERO.  Lai.  cranter.  T.  dì  Med. 
Da  xsacvstVf  pet^etionare.  Dpiteto  degli  ul- 
timi due  denti  molari , perchè  nascono  gli 
ultimi,  delti  volga/ynente  i dcDli  della  Mpien> 
xa  u del  giudizio.  (Aq) 

CRAPOLA  . Lo  stesso  che  Crapula.  Se- 
gner.  Pred.  >.  i.  Non  siete  voi,  che  v’imiuer- 
gcvale  con  tanta  profondità  nette  crapole? 

CRAPOLAUE.  Lo  stesso  che  Crapulare . 
Segner.  Pred.  i.  i.  Si  ajulano  ec.  a daiai  l>e) 
teiu{»o,  crapoìaodo  per  ogni  piaggia. 

CRAPULA,  fritto  che  consiste  in  troppo 
mangiare  e bere  ; e si  dice  anche  dell’atto 
del  troppo  marmiare  e bere . Lat.  crapula . 
Gr.  xpaiKct'Xi].  jcs.  Br.  7. 99.  Lo  secondo  uf> 
iìcio  e,  che  l'uonio  non  cheggia  trop|M>  prezio- 
ac  vivande  ; che  crapule  ed  ebbrezze  non  sono 
senza  lordura.  Pir.  j4s.  oBa.  11  soldato,  secon- 
dochc  k>  intesi  dì  poi,  risvegliatosi  come  da  una 
grave  crapula,  ec. 

CRAPULARE.  Mangiare  e bere  soverchia- 
mente. Lat.  crapulari.  Gr.  xaipci^stv. 

♦CRAPULATORE.  fVrim/.masc.  CAe cra- 
pula. Muss.  Pred.  5.  aSS.  (Reigj 

CRAPULONE.  Che  crapula.  h9t.  helluo. 
Gr.  oiewTO?.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Come  fa- 
ceva quello  ricco  crapulone  del  Vnogelio. 

CRAPULOSIT.V  . Il  crapulare . Crapula . 
Cr.  x^ouiraXi}.  Lib.  cur.  malati.  Questo  av- 
viene 'per  b soverchia  crapulosità  e ripienezza. 

• CHAPULOSO.  Che  crapula , Dato  alla 
crapula.  Gozx.  Gov.  Pam.  (Bere) 

• CRASI.  T.  ile’ Medici.  Qualità  o stato 
speciale  del  sangue  ; il  (fuali  stato,  quando 
è contro  a natura  e vistalo,  si  dice  Discra- 
sìa. (A) 

CRASSEZZA.  Astratto  di  Crasso.  Lat.  cras- 
sities . Gr.  Red.  letl.  i.  117.  Lunga- 

mente usata  {la  polpa  de’  tamarindi),  indurrà 
nel  sangue  una  certa  temperata  crassezza,  (.^or- 
se qui  vale  abbondanta  nel  sangue  di  quel- 
lo che  I Medici  chiamano  crassamento.) 

• CRASSISSIMO.  Superi  di  Crasso.  Golii. 
Dif.  Capr.  (A) 

CRASSIZIE.  P.  L.  Grossetza,  Grassezza. 
Lat.  crassities.  Gr.  Gal.  Gali.  07. 

1)  quale,  posto  sopra  l'acqua,  non  divida  e pe- 
netri sua  crassizie.  £60.  Qualunque  dilTcrcnza 
si  trovi  tra  la  crassizie  deU'acqua  e quella  dei- 
Taria.  {Qui  par  che  valga  densità.) 

CRASSO.  P.  L.  a£i.  Grasso.  Lat.  cras- 
sus . Gr.  sra^vc.  Red.  lett.  1.  117.  È amica 
del  fegato  (la  trementina":,  polendo  coll*  aster- 
sione tor  via  da’  suoi  cauali  quella  gruma  crassa 
che  gl’  intasa  e gli  serra. 

$ . Ignoranza  crassa  , Errar  crasso , e 
/i;m7i,  vale  Ignoranza  grandissima,  e in  co- 
sa necessaria  e importante  a sapersi  f Er- 
rar man^esio , e non  iscusabiie.  Lat.  igno- 
rantia  crassa.  Maestruzz.  1.  Pub  temere 
che  ’l  peccatore  sopra  questo  abbia  ignoranxa 
crassa.  £ 9.  10.  5.  Ignoranza  crassa  c supina 
« della,  per  metafora,  dell’uomo  grasso  e aiqù- 
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no,  il  quale  non  vede  eziandio  quelle  cose  che 
innanzi  M>nu  loro. 

CRASTINO.  P.  L,  Add.  Del  dì  vegnente. 
Lat.  craslinus.  Gr.  asraupcov.  Dani.  Par. 

Ora  coguosce  che’l  giudizio  eterno  Non  ai  tras- 
muta , perchè  degno  preco  Fa  erastino  laggiù 
deirodierno.  Bui.  Fa  craatioo,  cioè  dimaoe. 

• CUATEGO.  Crateogonum . T.  de’  Bota- 
nici . Specie  di  pianta  che  nasce  ne’  luoghi 
ombrosi  e fra  gli  sit^rpi , con  foglie  molto 
acute,  e seme  simile  al  miglio.  È il  Cra- 
teogono  del  Matliolo.  (A) 

• CRATERA.  Paso  o Ct^>padi  bocca  spar- 
sa, per  uso  di  bere.  Fuori  del  verso,  o par- 
lando degli  ioUichi  Romani,  sarebbe  oggUB 
voce  affettata,  Bocc.  ^s.  Magai,  rim.  (A) 

• CR  ATERE.  P.  L^Èà  stesso  che  Crate- 
ra.  Coppa,  Tazza.  Buon.  Pier.  (A) 

• 5.  1.  Cratere,  per  similil.  , dicesi  dagli 
scrittori  naturali  l’apertura  che  è nella  som- 
mità de’  vulcani,  per  cut  bultan  fuoco.  (A) 

*§.  II.  Cratere.  Termine  didascalico  de- 
gli scrittori  idraulici.  Lo  stesso  che  Pesci- 
na.  (A) 

• III.  Cratere.  T.  degli  Astronomi.  Co- 
stellazione dell'emisfero  australe,  detta  ptà 
comunemente  la  Tazza.  Salvia.  Arat.  Il  era- 
ter  nella  mezza  spira,  e all’ultima  stanne  sopra 
r imagine  del  corvo.  (A) 

• GRATICCIO.  Graticcio.  Bemb.  Star.  4* 
S7.  Di  nottetempo  fece  avvicinare  alle  mura  al- 
cuni craticci  tra  sè  congiunti , di  larghezza  per 
ogni  verso  dieci  piedi,  e di  grossezza  sei;  so- 
pra ì quali  gittalovi  terra  , comandò  ette  i sol- 
dati da  detti  craticci  coperti  si  dessero  a taglia- 
re il  muro.  (V) 

• CRATICOL.A.  Graticola.  Segner,  Mann. 
Ag.  IO.  8.  Oh  con  che  alTetlo  dovei  dir  egli  fra 
sè,  su  la  sua  penosa  Graticola:  Patior,  ec.  (V} 

• CRAVANA.  Sost.  fem.  T.  di  Marineria. 
Ostriche  da  carena.  (S) 

CRAVATTA.  Fazzoletto , o Pezzuola  di 
turbante,  o d’altro  panno  finissimo , che  si 
porta  al  collo. 

GRAZIA.  Sorta  di  moneta  di  tWore  di 
ctntfue  quattrini.  Riceit.  Fior.  Il  co|ierchio 
abbia  di  sopra  uno  spiracolo  grande  quanto  una 
Grazia.  Pii.  Benv.  Veli.  49H.  Se  stia  Eccellen- 
za mi  desse  solo  una  crazia  , che  vale  cinque 
quattrini,  àelle  mie  fatiche,  mi  chiamerei  con- 
tento. Malm.  9.  11.  Soggiunse  quei:  non  vo’ 
pur  una  crazia,  Ma  solamente  la  tua  buona  grazia. 

• CREABILE.  Che  può  crearsi . Segner. 
Mann.  Dic.it.  i.  Il  (^t\e  {Figliuolo)  proceda 
dai  Padre  in  ragion  d’immagine  suslanzialc,  rap- 
presentante lutto  il  bello  che  Dio  può  parteci- 
pare alle  cose  da  lui  creabili.  (V) 

CREANTE.  Che  crea.  Lai.  creo/iz.  Gr.  ktì- 
^o>y.  Frane.  Barb.  109.  iS.  Neentetnen  ver- 
gogna Forte  spande  Onestà  grande  , E spessa- 
mente è d'onestà  creante. 

CREANZA.  Ammaestramento  de* costumi. 
Lai.  educatio,  institutio . Gr.  ■ Star. 

£ur.  3. 69.  Questo  era  difetto  della  natura,  im- 
pedita non  solamente  e guidata  male  dalla  Irop- 
j)o  delicata  creanza  della  sua  fanciullezza. 

I.  Per  lo  Buono  e bel  costume.  Lai. 
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urbani  mores.  Cr.  Aìieg.  6.  Con  i 

diidlo  c*  in56gna  le  creanze. 

y il.  Onde  Buona  o Bella  creanza,  e 
àfala  crea/iza,  vale  Buono  o Cattivo  costu~ 
me.  Galat.  B5.  Questi  leggieri  Recati  di  na-  | 
•costo  guastano  col  numero  e colia  luolliludioe 
loro  la  bella  e buona  creanza. 

y III.  Creanza,  per  Rispetto , Riveren- 
za. Buon.  Pier.  i.  4<  Ecco  f{ua  ^1  Podestà: 
quella  creanza  E quella  reverenza  abbiasi  a lui 
Ùi  rìiirarai  indietro.  | 

*(iREANZARE.  Educare  ne* buoni  costu- 
mi, Morigerare.  P'anozz.  uiv%^rt.  Poi.  5b~. 
(Bcrgj 

• ERUANZUTO.  Che  ha  creanza. Ben  ac- 
costumato, Morigeralo.  Ner,  Samin.  Fa  un 
bell' inchin  la  crcanzuta  strega.  Pag.  rim.  Il  ' 
ragno , creanzoto  personaggio , Dopo  il  saluto 
interrogò  la  galla.  (A) 

CREARE.  Par  qualche  cosa,  Hi  niente.  Lat. 
creare.  Gr.  xtc^sw.  But.  Par.  5.  a.  Creare,  è 
di  nulla  fare  qualche  cosa.  Bocc.  nov.  19.  7> 

Io  ho  sempre  inteso  l’uomo  essere  il  più  nobile 
animale  che  Ira  i mortali  fosse  creato  da  Liio. 

E cani.  5.  5.  Che  or  nel  cìel  se’  davanti  a cO' 
ini  (ibe  ne  creò . Dani.  Inf.  3.  Dinanzi  a me 
non  fur  cose  creale. 

y I.  Per  Originare.  originem  prat- 
bere.  Galat.  77.  Il  tempo  le  crea  {l’usame), 
c consumale  altresì  il  tempo. 

5.  11.  Per  Costituire , Eleggere,  Ordi- 
nare novellamente.  Lat.  constituere,  ordina- 
re, creare.  Gr.  ^uXa'JSc!&ai(.  Bocc.  conci.  9. 
Carlo  Magno,  che  fu  il  primo  facitore  de’ Pala- 
dini, non  De  seppe  tanti  creare,  che  esso  di  lo- 
ro soli  potesse  fare  oste.  M.  y.  9.  44.  Li  Pe- 
rugini crearono  otto  ambasciadorì.  yarch.Stor. 

9.  aa4<  La  multiludine  e varietà  delle  leggi  ge- 
nerava nel  creare  e mandar  fuora  gli  ambascia- 
dori  ed  ì commissarìi  dilBcultà  e confusione. 
Bend>.  Stor.  a.  «6.  Alessandro  Farnese,  che  ' 
ila  poi  crealo  a sommo  Ponlelice,  fu  Paulo  Ter- 
zo chiamato. 

y III.  Per  jénufiaestrare,  Istruire.  T*al. 
d'udire.  Gr.  icouieùacv.  Stor.  Eur.  G.  i54«  H 
Re  ec.  chiese  appresso  il  pullino,  j>er  crearlo 
nella  sua  corte  con  quei  costumi  cc.  clic  si  con- 
vengono cc.  a’  principi  grandi. 

5.  IV.  Per  yuarire.  Allevare.  P ir.  disc. 
an.  49-  L’ainor  grande  ch’io  vi  porto  per  es- 
sermi sino  da  fanciullo  creato  in  ([ucsto  lago, 
mi  sforza  aver  di  voi  pietà  in  tanto  pericoloso 
accidente. 

* CHEATICO.  T.  degli  Anatomisti.  Appar- 
tenente al  pancreas.  Ked.  lett.  (A) 

CREATIVO.  Add.  Che  crea.  Che  sa  e può 
creare.  Lat.  creandi,  gignendi  vim  habens. 
Gr.  -/ewiiTixòc.  But.  Par.  a.  a.  Le  lor  virtù 
creative,  che  sono  cagione  degli  eilcUi  inferiori, 
siccome  lo  seme  è cagione  della  biada  che  de’ 
venire  . E Purg.  ao.  1 . Fece  ripienere  cc. 
r anima  di  5.  Tommaso  al  cielo,  onde  era  di- 
scesa per  la  potenza  di  Dio  creativa. 

CREATO . itosi.  SenH3,  Allievo , Persona 
dipendente,  Ci'eatura,  nel  signific.  del  y II. 
Lat.  alunuuis.  Gr.  yinc.  Mari.  lett. 

^6.  $i  degni  far  Iclteu  all'cnino  di  Salerno  di  1 


qualche  ajuto  di  costa,  e di  grazia  la  lettera  di- 
ca che  V.  E.  me  li  dona  , perché  io  ini  possa 
iniertencre  onoratamente,  come  suo  creato,  ìn- 
fìno  cc.  Stor.  Eur.  1.  a6.  Appartato  ìn  quella 
Ha  tulli  gli  altri,  fuori  che  solamente  da  un  suo 
crealo,  di  chi  egli  mollo  si  fidava . Bem.  Ori. 
9.  3.49.  Disse:  Signor,  io  voglio  un  poco  usci- 
re, FUI  ho  speranza  che  Macon  ci  ajuli:  Un 
mio  crealo  li  to’  far  sentire. 

creato.  Add.  da  Creare.  Lai.  crealus, 
genitus.  Gr.  xtwTÒf,  yswtj'Ò?-  Petr.  son.  70. 
Ben  vedi  ornai  siccome  a morte  corre  Ogni  co- 
sa creala.  FU.  S.  Ani.  Con  somma  ed  ineffa- 
bile provvidenza  tìcn  cura  di  tutti  gli  uomini  e 
di  tulle  le  cose  creale.  Dant.  Par.  19.  Nullo 
crealo  bene  a sè  la  lira;  Ma  essa,  radiando,  lui 
cagiona.  £31.  Che  da  ogni  creata  vista  è scisso. 

5.  Ben  crealo,  e Alai  crealo,  si  dice  di 
Chi  è di  buoni  o di  cattivi  costumi.  Lai.  be- 
ne vel  male  moratus,  bonis  vel  malis  mo- 
ribus  pratditus.  Dant.  Inf.  5a.  O sovra  tulle 
mal  creata  plebe.  E Par.  3.  O ben  creato  spi- 
rito, cli’a’  rai  Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti. 

* CREATORA.  Creatura.  Cosi  Vusò  CinO 
da  Pistoia  per  la  rima/  nò  perciò  tal  li- 
cenza s*^  accorderebbe  oggidì  a chicches- 
sia. (A) 

(^RELATORE.  Che  crea;  e propriamente 
a Dio  solo  s*  attribuisce  tal  nome.  Lai.  crea- 
tor. Gr.  xTum}(.  Bocc.  nov.  3i.  ao.  E da  un, 
medesimo  creatore  tutte  l’anime  ec.  create.  Ca- 
vtde.  Frati,  ling.  Per  certo  quello  è sol  vero 
audio,  il  quale  si  concepe  di  creatore  , e non 
i creatura.  M.  Aldobr.  Che  volendo  egli  usa- 
re e fare  opere  buone,  puote  colla  grazia  del 
suo  Creatore  puramente  soddisfare. 

5.  Inforza  d'add.  Red.  lett.  1.80.  L’In- 
gegno creatore  di  V.  S.  Illuslriss.  produce  sem- 
pre nuovi  e nobilissimi  }»arti. 

CKEATUÌCIv . Fcmm.  di  Creatore . Che 
crea.  Lat.  creatrix.  Gr.  xt^ouo«.  Esp.  Vang. 
E dà  noi  ad  intendere  Ì1  muterio  della  santa  Tri- 
nità creatrice,  Padre,  F'igliuolo,  e-Spirìto  Santo. 
Teol.  Atist.  E cosi  Ini  uva  la  prima  cagione  crea- 
trice di  tutte  le  cose. 

CREATURA.  Si  dice  d* ogni  cosa  creata; 
e più  specialmente  dell'uomo.  Lat  creatu- 
ra. Gr.  xTtoif.  But.  Purg.  n.  1.  Ogni  cosa 
creata  è creatura . Bocc.  Introd.  96.  Oltre  a 
centomilia  creature  umane  si  crede  per  certo 
cc.  essere  stali  di  vita  tolti.  E nov.  34.  3.  Era 
una  delle  più  belle  creature  che  mai  dalla  na- 
tura fosse  slata  formata.  E nov,  94.  4>  be  sue 
più  congiunte  parenti  dicevau  non  essere  anco- 
ra di  tanto  tempo  gravida,  clic  perfetta  |iotcsse 
esser  la  creatura.  Tes.  Br.  1.10.  Il  tempo  tue 
cominciato  per  le  creature , e non  le  creature 
per  lo  tempo.  D.  Ciò.  Celi.  lett.  Avvegnaché 
al  di  d'oggi  mi  sia  grande  consolazione  non  ve- 
der creatura.  E lett.  lA-  Non  scrissi  la  letirra, 
che  tu  vedesti,  a Donato,  perché  io  desideri 
ch'egli  né  creatura  ci  venga,  ma  perche  uscis- 
se un  poco  della  servitudÌDe  del  mondano  Fa- 
raone. Dant.  Inf.  7.  E quegli  a me:  ò creature 
sciocche,  Quanta  ignoranza  è quella  che  v’of- 
fendei — E Purg.  19.  A noi  venia  la  creatuM 
bella,  Bianco  vestila  ec.  (Min) 
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* §.  I.  Per  Creazione,  o simile.  Fr.  Giord. 
565.  1 demouii  che  peccaro ....  per  uulla  eh* 
hcru  tutta  h creatura  corporale , nou  ne  cura- 
ron  nulla.  fV) 

II.  Creatura,  per  Colui  eh* è stato 
sotto  la  disci fìlirut  d* alcuno  e allevato  e ti- 
rato innanzi  da  lui.  Lat.  alwìinus,  cliens.  Cr. 
Tpóptpoc*  y.  3.  8o.  $.  Con  iuHo  che  fosse 
creatura  del  papa  Bouifaiio , e non  amico  dei 
Re  di  Francia.  E io.  a3o.  3.  Il  quale  era  del 
paese  del  Papa,  e sua  creatura.  Bern.  Ori.  a. 
I.  i3.  Cb^ivi  il  Telen  le  budella  gli  rose.  Il 
flual  gli  delle  una  sua  creatura . Borgh.  Orig. 
rir.  a5$.  Essendo  creatura,  o,  per  usar  la  vo- 
ce propii^  loro,  clieiiloli  di  Mano. 

ili.  Si  usa  anche  mascolino , come 
persona . G.  V.  Uh.  8.  cap.  35.  Chiese  ec. , 
come  fedele  ciisliana,  e la  creatura  battcuare, 
e fare  cristiano.  E appresso  : E come  la  crea- 
tura fu  batlerzato  nel  nome  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo e dello  Spirito  Santo  in  presenza  del  pa- 
dre e di  tutto  il  popolo,  incontanente  il  fanciul- 
lo divenne  il  più  bello  e Ì1  più  grazioso  che  mai 
fosse  veduta  (V) 

* $.  IV.  «Si  dice  anche  del  parto  delle  be- 
stie. Cresc.  lib.tj.  pag.n^.  Il  quale  {l’asino) 
se  avrà  peli  di  più  colori  ne’  nepitelL  degli  orec- 
chi , varierà  molto  il  color  della  creatura . E 
pag.  aa6.  Ancora  l' asine  pregne  sì  debbono 
deUc  fatiche  alleggerìrc , imperocché  la  creatu- 
ra, per  la  fatica,  mvenlerebbc  pìgeiore.  (V) 

* 5-  V.  In  bisticcio,  senza  aicufut  deter- 
minata significatone . Bern.  Ori.  i . 4*  h$. 
11  giovane  con  voce  alta  e sicura  Disse:  io  non 
voglio  stare  a disputare.  Se  la  fussc  creanza  o 
creatura , Perch’  adesso  mì  trovo  altro  da  fo- 
re.  (B) 

CREATUBELLA.  Dimin.  di  Creatura.  Se- 
gner.  Pred.  6.  Non  sappiam  noi  per  altro  quan- 
to sia  grande  raltezsa  oegli  uumim?  e come  dun- 
que si  vergognavano  J' inchinarsi  ad  una  mar- 
maclia  di  creaturelle? 

CREATURINA.  Dimin.  e vezzeggiativo  di 
Creatura.  Creaturella.  Mleg.  317.  Fu  mes- 
scr  Pagolo  dclI'Otlonaju  in  Firenze  un  uomao 
don  reale  e dabbene,  come  sarebbe  a dire  una 
creaturina  di  garbo,  e senza  fiele  in  corpo. 

CREAZIONE.  //  creare.  Lai.  creaiio.  Gr. 
xT(ot{.  iS.  Jgost.  C.  D.  Non  vogliono  accet- 
tare che  questa  aia  la  cagione  della  crcazion 
delle  cose. 

$ . Per  Elezione . Lat.  electio , creaiio . 
Cr.  sxkoyri.  Fir.  As.  196.  Con  agiaù  bicchieri 
fecero  allegrezza  della  creazione  del  nuovissimo 
principe. 

CREBRO.  Add.  V.  1».  Spesso.  Lat.  creber, 
densus.  Gr.  iruxvc;.  Deuit.  Par.  19.  Assai  t'è 
mo  aperta  la  latebra  Che  t’ ascondeva  li  giusti- 
zia viva , Di  che  facei  quistion  cotanto  crebra . 
Ar.  Fur.  a3.  4^'  Dopo  non  mollo  la  bara  fu- 
nebre Giunse,  a splendor  di  torchi  e di  facelle, 
Là  dove  fece  le  strida  più  crebre,  Con  un  batter 
di  man,  gire  alle  stelle.  E 4a.47«  Mìirocclii  in 
capo  avea  senza  palpebre  : Non  può  serrargli  ; 
e non  credo  che  dorma  : Non  men  che  gli  oc- 
chi, avea  Porecchie  crebre.  {Paria  d’ un  mr^ 
stro  in  fiigura  Jemminile.) 
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CREDENTE . Che  crede . Latin,  credens , 
fidem  adiiibens.  Gr.  ircoTiUMv.  S.  Agost-  C.  D. 
Chi  dispregia  li  giudicii  de’  lodanti , dispregia 
eziandio  la  temerità  dei  credenlL  Cavale.  Pun- 
e{^-  a66.  11  Diavolo  ingannò  ancor  questo  suo 
adoratore  e credente.  (A  mòdo  di  sosi.) 

CREDENZA.  Il  Credere,  la  Fede , e per 
antonomasia  la  fede  ne’  Domati  della  Reli- 
gione, e specialmente  delia  nostra.  LaX.fides. 
Gr.  irtoTtc-  Bocc.  nov.z.  4.  Al  Giudeo  comin- 
ciarono forte  a piacere  le  dimostrazioni  di  Gian- 
notto; ma  pure, ostinalo  in  su  la  sua  credenza, 
volger  non  si  lasciava.  Tei.  Br.  5.  4'  i^l>  tut- 
tavia per  li  Glosofj  conosciamo  noi  meglio  la 
vera  credenza  di  Gesù  Cristo.  Grad.  S.  Gir, 

I o.  Quando  l’uomo  è venuto  a battesimo  e a cre- 
denza, il  diavolo  eh’ avea  nel  corpo,  se  n’esce. 
Dant.  Par.  34.  Che  Tesser  lor  v’è  in  sola  cre- 
denza , Sovra  la  qnal  si  fonda  T alta  spene , E 
però  di  sustanzia  prende  intenta;  E da  questa 
credenza  ci  conviene  Sillogizzar.  Lib.  Dicer. 
Conciofossecosaché  aspri  movimenti  dì  guerra 
afiliggesscro  lungamente  molte  provincic  delia 
cristiana  credcuia. 

5. 1.  Credenza,  per  Opinione,  Pensiero* 
Lat.  opinio.  Gr.  òo^o.  Bocc.  nov.  i5. 18.  Egli 

Questo  credendo , c dilettandogli , da  falsa  ere- 
ema  ingannato,  d’esser  con  costei  stette.  Com. 
Irf.  tt.  In  questo  capitolo  tocca  Tauture  un’al- 
tra eretica  credente,  aella  quale  Tue  autore  Aca- 
zio. Petr.son.zòS.  Ch’i*  credeva  (ahi  creden- 
te vane  e infìrme  ! ) Perder  parte  , non  lutto. 
Alam.  Coli.  137.  5.  E Tagele  e Tarcoo  quei 
di  Tessaglia  , Melampode  e Cbirm,  ch’avcan 
credenza  Di  fermar  le  saette  Ìo  mano  a Giove . 
Red.  lett.  1.  a3S.  Ma  io  credo  che  sarà  dìflì- 
cile  il  mutare,  e che  aU>ia  ad  esser  giuoco  for- 
za il  lasciare  star  quel  verso  come  egli  sta  ; se 
però  questa  mia  credenza  non  fa  torto  alla  fe- 
condissima vena  del  mio  amatissimo  sig.  Fili- 
caja.  Alam.  Colt.  4.  81.  Ed  è credenza  in  mol- 
ti, Che  ciò  sia  la  cagione  ec.  Salv.  Avveri,  t. 
3.  4.  3.  Di  cui,  una  per  una,  partitamente  di- 
rem nostra  credenza.  Bocc.  g.  a.  n.  a.  Io  porto 
ferma  credenza  die  san  Giuliano  ec.  m’abbia 
questa  grasia  impetrata  da  Dio. 

5.11.  Credenza,  per  Credito,  Stima.  L,af. 
bonum  notnen.  Gr.  8o|ou  Bocc.  nov.  i3.  o.  LÌ 
tre  fralclli  non  solamente  la  credenza  perdero- 
Do,  ma  volendo  coloro,  ebe  aver  doveano,  es- 
ser pagati,  furono  subitamente  presi.  G.  F.  11. 
87.  4.  E del  mancamento  della  credenza  pia 
altre  minori  compagnie  di  Firenze  poco  tempo 
appresso  ne  fallirono. 

5.  III.  Per  Segretezza,  Segreto.  Din. 
Comp.z.55.  Misila  ad  indugio,  eìeci  loro  giu- 
rar^ credenza  ; e non  per  malizia  la  indugiai . 
E a.  36.  1 Priori  scrissono  al  Papa  segretamen- 
te; ma  tutto  seppe  la  parte  Nera,  perocché 
quelli  che  giurarono  credenza,  non  la  tennono. 
Bocc.  nov.  75.  4.  A’  quali  ragionamenti  Calan- 
drino posto  orecchie  ec., sentendo  che  non  era 
credenza,  ai  congiunse  con  loro.  E num.  i5. 
Perciocché  a Itii  era  stata  posta  io  credenza  . 
E nov.  ^9.  a3.  Ove  voi  mt  promettiate  ec.  di 
tenerlomi  credenza , io  vi  darò  il  modo  che 
tenere  avrete.  G.  V.  7.  $9. 5.  E promise  di  far 
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detta  impresa  segrelamenlc  ec.,  comandando  la 
credenza.  Nov.  ant.  64.  a>  Uu  giorno  U con- 
aiglio  comandò  credenza  ; lo  fanciuUo  tomòe  a 
casa  cc.  ; la  madre , che  gli  area  promesso  dì 
tener  credenza,  il  manifestò  a un'altra  donna. 
Frane.  Barò.  54.  1 3.  E chi  parola  data , Oy- 
Ter  detta  in  credenza,  dice  e spande. 

*$.  IV.  Mantfesiare  le  crederne  altrui. 
Fior  di  Finii , car.  1 1 a {le  cose  poste  in 
segreto).  FU.  S.  M.  Madd.  66.  Pcnsomi  che 
la  madre  volesse  parlare  con  lui  un  poco  di 
credenza.  ( Cioè:  alcuna  cosa  in  segrelOt  di 
segreto.)  (V) 

5.  V.  J)are  o Aver  credema,  vale  Dar 
fede , Prestar  fede , Credere . Lat.  Jxdem 
adhibere , prestare  fdem.  Gr.  ffnrrauatv. 
Bocc.  nov.  06.  7.  lo  non  so  se  FiUppello  si 
prese  gianunai  onta  dell'  amore  U «piale  io  ri 
portai,  0 se  avuto  ha  credenza  che  10  mai  da 
voi  amato  fossi.  E nov.  ay.  ^ darle  di 
ciò  più  intera  credenza,  ciò  che  fatto  avea  pie^ 
uamente  le  raccontò.  {Qui  Dar  credenza  vale 
Far  credere.)  Ar.  Far.  35.  60.  E di  veder 
le  pare  il  suo  Ruggiero,  11  «|ual  le  dica:  per- 
chè li  consumi,  Dando  credenza  a «piel  che  non 
è vero? 

* $ . VI.  Fario  uso  di  questa  voce.  Bocc. 
g.  IO.  n.  Che  vo*  siale  mercatanti,  non  la- 
acerete  voi  per  credenza  a me  (ooi  non  mel 
farete  creaeré)  questa  volta.  £ appresso:  Noi 
vi  farem  vedere  di  nostra  mercalanzia , per  la 
quale  noi  la  vostra  credenza  ralTermeremo . 
( Cioè  : vel  farem  credere  fermamente  che 
siamo  mercatanti.)  E dopo:  Ora  è venuto 
tempo  di  far  certa  la  vostra  credenza,  qual  sia 
la  mia  mercalanzia , ( di  farvi  credere  certa' 
mente  che  io  sia  mercatante)  come  nel  par- 
tirmi da  voi  dissi  che  potrebbe  avvenire.  (V) 

VII.  Credenza,  per  VAtto  del  crede^ 
re,  cioè  Fidare  altrui  sul  credito.  Lat.  cre- 
dere.  Gr.  Savsi^ecv.  G.  F.  13.  54-  4-1  miseri 
creditori  diserti  e poveri  per  le  folli  credenze 
c le  malvage  a^uaglianze. 

Jj.  Vili.  Uare  a credenza,  Pigliare  a 
enza,  e Far  credenza,  o simili,  vale 
Fendere  o Comprare  ec.  senza  ricevere  o 
dare  il  prezzo  subito.  Frane.  Sacck.  rùn. 
69.  E vada  aUa  taverna  a far  doglienza , Man- 
giando e bevendo  a credenza.  Lib.  son.  i35. 
Compra  a contanti , e non  far  mai  credenza . 
Bem.  rim.  Pigliate  spesso  a credenza,  a ’ntc- 
resse. 

$.  IX.  Onde  in  modo  proverò.:  Chi  dà 
a credenza  spaccia  assai  ; Perde  t amico, 
e i donar  non  ha  mai.  Ed  il  senso  è chiaro. 

X.  Logorare  a credenza,  vale  Lavo- 
rare senza  aver  di  subito  la  mercede . Lai. 
mercede  non  prcesenti.  Cavale.  Discipl.  spir. 
Lavoravano  a credenza  con  Domeneddio,  aspet- 
tando il  pagamento  dopo  lungo  tempo. 

XI.  Far  checchessia  a credenza,  va- 
te Farlo  senza  occasione , o per  nonnxdla . 
Lat  gratis,  absque  causa.  Gr.  avatreoK.  Al- 
i6b.  Le  cagnacce  lirao  su  quella  povera 
bngalella  a credenza . E a56.  Factiulo  meco 
il  sacciuto  a credenza , mi  persuadon  cb’  io 
svolga  ec.  Cecch.  JUogl.  4*  >•  Orsù)  qualcosa 
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fia , Se  io  dovessi  iàrli  far  quistiooe  Con  qual- 
cuno a credenza. 

XII.  A credenza,  posto  awerbialm., 
vale  Sulla  fede.  Farch.  Stor.  13.  454.  Co- 
stui , come  diceva  egli , era  stato  confinalo  a 
credenza. 

5.  Xlll.  Lettere  0 Breve  di  credenza, 
vale  Credenziale.  Farch.  Stor.  1 1. 557.  Ave- 
vano gli  ambascUdori  lettere  di  credenza  a quat- 
tro Cardinali.  £ 43i.  Perche  egli  l'inforroasae 
a bocca  di  tutto  quello  che  sua  Santità  voleva 
ch'egli  facesse  con  un  breve  di  credenza.  £ 
14.  537.  A questi  feciono  una  lettera  di  cre- 
denza. Ar.  Lett.  stampate  dal  Baruff.  nella 
Fila,  1807,  pag.  370.  Mi  mandi  un  suo  fida- 
lo, ch'io  couosui,  con  una  sua  di  credenza. 

$.  XIV.  Credenza,  per  Saggio,  Prova. 
Lat  experimentum . Gr.  ioKc/zooia.  Dani. 
Purg.  37.  E se  lu  credi  forse  ch’io  l'inganni, 
Fatti  vèr  lei, e fatti  far  credenza  Colle  tue  ma- 
ni al  lembo  de’ tuo’  panni.  But.  Com.  Creden- 
za, cioè  esperieozìa,  la  quale  fa  credere.  Pecor. 
g.  14.  n.  3.  Ne  mangiò  parecchi  {fichi)  senza 
alcuna  credciua. 

$.  XV.  Quindi  Credenza  vale  V assag- 
giare che  fanno  gli  scalchi  e i coppieri  deU 
le  vivande  e delle  bevande  prima  di  servir- 
ne U loro  signore.  Lat.  pragustatio.  Gr.  «pd- 
yau9((.  Filoc.  a.  30^  Voltalo  a Salapadìno,  il 
quale  già  voleva  far  la  credenza , disse  : non  ta- 
gliare. Belline,  son.  3iS.  Che  s’ e' volesse  in 
qualche  fiume  bere,  Ch'e'non  mi  faccia  la 
credenza  iste.  Morg.  16.  34.  E sempre  di  sua 
man  servi  M marchese,  Massime  Antea,  con 
molta  riverenza,  OÌ  cwpa,  di  coltello  e di  cre- 
denza. £ 19.  127.  E aogni  cosa  che  ’o  tavola 
viene,  Sempre  faceva  la  credenza  e ')  saggio. 

XVI.  Credenza  diciamo  parimente 
V Armario , dove  si  ripongono  te  cose  da 
mangiare , e vi  si  distendono  soora  i piat- 
telli per  lo  servigio  della  twola  / e nelle 
case  de*  graiuli  la  Stanza  medesima . Lat. 
abacus,  armarium,  deiphica.  Gr.  Bem. 
rim.  4.  La  credenza  facea  nel  necessario,  In- 
tendetemi bene , e le  scodelle  Teneva  io  ordi- 
nanza in  sull' armario.  Maim.  8.  43.  Piena  d« 
cibi  intanto  nna  credenza  Vico  pari  pari  aperta, 
spalancata. 

XVII.  Dicesi  oggi  Credenza  anche 
quella  tavola  che  s‘  apparecchia  per  porvi 
Su  i piatti  ed  altro  vasellamento  per  uso 
della  mensa.  Fir.  As.  34?-  Misi  sottosopra  ciò 
che  era  su  per  le  tavole  e su  per  la  credenza , 
bicebierì,  guasUde,  ec. 

$.  XVIIl.  £ per  similitudine  di  essa  si 
dice  Credenza  pur  quella  che  /apparec- 
chia quando  dicono  la  messa  i prelati. 

XIX.  Credenza  si  dice  oggi  anche 
/assortimento  di  vaseliamenti  e piatteria 
per  servigio  delia  tavola  e della  credenza . 
Car.  leu.  a.  301.  Il  signor  Duca  suo  consorta 
fece  fare  qui  molti  disegni  dì  varie  storìatte, 
per  dipigoere  una  credenza  di  majoliche  in 
Urbino. 

$.  XX.  Pigliare  una  credenza,  dicesi  del- 
cavallo  allorché  piglia  un  vizio. 

CREDENZIALE.  Add.  Di  credenza. 
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Lettera  cretienziale  sì  chiama  quella 
che  presentano  gli  ambascìadori  egl’tm’iaii 
per  esser  riconosciuli  e creduti  per  tali,  e 
perchè  negli  affari  che  trattano  sia  loro 
prestata  fede.  Ar.  Ae^r.  i.  5.  Comr  veJclf, 
t*  lcH«n  < icJentialc.  È 5.  %.  Avevo  dÌMgnato 
cUe  Ib  leilcra  Credeniial, c’ho  da  parte  d'Kmi> 
lia  Data  a (’amil,  m'avesse  a far  servizio. 

CUhnbNZlKHA.  Armadio,  Credenza,  nel 
significato  del  $.  XVi.  Lat.  abacus.  Cr.  o^o^. 
Borgh.  Mon.  i6i.  Era  l'uso  curoune  delle  la- 
Tolc,  c lo  apparecchio  delle  crcdeozicre , cao- 
dcllierì , e per  dar  l’ acqua  alle  mani  bacini  e 
meacirobe,  ugni  cosa  d'ottone. 

OIIEDENZIERE.  Segretario,  e Uomo  che 
tenga  segreto.  Corfidente.  Lai.  a .lecretis, 
famdiarts.  (Jr.  cuvt3f»i;  G.  V.  la.  53.  4* 
fuc  impiccati  due  Icgnajuoli,  che  erano  multo 
suoi  credenzieri. 

J.  I.  Credenzieri,  nel  caso  retto  del  sin- 
golare si  trova  negli  antichi,  siccome  in  al- 
tri nomi  di  simigliante  terminazione.  Amm. 
Ani.  G.  3.  Ma  lo  guarda  che  non  facci  a te 
medesimo  credenzieri  di  niuna  cosa,  della  qua- 
le IMI)  potessi  sicuiameute  fare  credenzien  lo 
Imo  rieniico. 

$.11.  Credenziere  oggi  più  comunemen- 
te si  dice  colui  che  ha  la  cura  tlella  cre- 
denza. Lat.  abaci  custos.  Cìr. 

Segntr.  Pred.  ».  ti.  Tenne  Faraone  lungamen- 
te prigioni  in  fondo  di  torre  due  suoi  prima 
amatissimi  lamigliari,  il  capo  de' coppieri  ed  Ì1 
capo  de'  credriizicrt. 

* CHEDE^ZO^E.  Lo  stesso  che  Creden- 
ziera,  Gran  credenza.  Lall.  En.  Trav.  1. 107. 
(Berg) 

•CllEDENZONR.  Credulissimo.  Leon.  Pa- 
scal. loti.  (Herg) 

CnEUEHE.  Aver  fede  altrui  ; e oltre  al 
se/Uim.  ati.,  s' adopera  anche  nel  neutr.,  e 
nel  neutr.  pass.  Lait.  credere,  fidem  adhibe- 
re . Gr.  fuoTsueiv.  Doni.  Par.  ao.  lo  veggio 
che  tu  credi  queste  cose,  Perch'io  le  dico;  ma 
uou  vedi  come  : Sicché  se  non  credule  , sono 
ascose.  Petr.  canz.  47«  b.  Non  errar  cogli  scioc- 
chi, Nè  |)ai'lar,  dice,  0 credere  a lor  modo. 

*$.!.£  pass.  Dani.  Cono.  Tratt.  4>  Au- 
tore ai  prende  per  ogni  persona  degna  d’ esser 
creduta  c obbeoita.  (P) 

* li.  Con  diversi  casi.  Cavale.  Espos. 
Simb.  I.  a3.  Stollo  sarebbe  quel  fanciullo,  il 
qual  fosse  nato  in  una  oscura  prigione,  r*eglt 
non  credesse  alla  madre  ec.  dì  quelle  cose  che 
SODO  di  fuora.  E dopo:  Stolto  è chi  non  vuol 
credere  alU  santi  Padri  di  queste  cose  eh’  egli 
hanno  vedute  e nrorate  di  Dio.  E a4-  ^*bi  non 
ode,  è bisogno  cnc  creda  delli  suoni.  (V) 

$.  III.  Questo  verbo  fu  talora  alterato 
dagli  antichi  in  alcune  delle  sue  voci.  Bemb. 
Pros.  lib.  3.  TaKoUa  ne  levarono  la  cntisoiianle 
snvdesinia,  da  coi  piglia  regola  tutto  il  verbo, 
siccome  fecero  messer  Piero  delle  Vigne  c Giiil- 
lone  nelle  lor  canzoni,  i quali  creo  e veo  in 
vece  di  credo  e di  vedo  dissero-;  e messer 
Semprebenc  da  Bologna  , oltre  a questi , che 
cria  in  vece  di  credo  disse.  Doni.  Purg.  5a. 
SI  paueggiaodu  l’alta  selva  vola,  Colpa  di  quella 
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che  al  serpente  crese.  Temprava  ì passi  in  an- 
elica  nota.  Bocc.  Pit.  aa.  Essendo  in  gelosia 
i nuovi  amori , Crese  che  l’ aura  forse  allor 
veDÌsso.  Fr.  Jae.  T.  4.  a8.  i5.  E per  esser 
creso  vile  Sofì'rìr  votii  villania.  Bemb.  Pros.  1. 
a«.  Il  dire  avia,  solia,  credia,  che  egli  [il 
Petrarca)  usò  alle  volte,  è uso  medesiroameo- 
te  provenzale.  B 3.  14B.  E ere*  in  vece  di 
credi,  e suo*  in  vece  di  suogli  |)onenilo  ee.  E 
3.  i54.  Quantunque  M.  Piero  dalle  Vigne  cretti 
in  vece  di  credetti  dicesse  nella  canzeme  che 
comincia  : Assai  cretti  celare  Ciò  che  mi 
convien  dire.  Bocc.  g.  3.  n.  6.  Acciocché  voi 
non  credesti  (cosi  nel  Mannelli,  per  crede- 
ste) queste  e.<isrr  novelle  e favole. 

♦$.  IV.  Credere  eolia  pari.  IN.  Fr.  Giord. 
86.  Che  stipidrzza  è a credere  in  colali  male- 
dizioni (malìe).  (V) 

J|.  V.  Credere,  per  Avere  opinione,  Per- 
ersi.  Darsi  ad  intendere.  Lat.  arbitrari, 
censere,  sibi  persuadere.  Gr.  vofu^etv.  Bocc. 
pr.  4.  Non  passerà  mai  (la  memoria  de’  be- 
nefica) , siccome  io  credo , se  non  per  morte. 
E Introd.  55.  Facendosi  a credere  che  quello 
a lor  si  convenga  ec.,  che  airallre.  Petr.  son. 
s8.  Siedi'  io  mi  credo  ornai  che  monti  e 
eie  E fiumi  e selve  sappian  di  che  tempre  Sia 
la  mia  vita.  E canz.  1 1 . 3.  Come  ere*  che  Fal>* 
brizio  Si  faccia  lieto?  Boez.  Farch.  9.  3.  Datti 
tu  a credere  che  nelle  cose  umane  sia  costati- 
ca  o fermezza  alcuna?  Bocc.  g.  6.  n.  10. Ave- 
yen  tanto  rìso,  che  eran  creduti  smascellare 
( credettero,  ovvero  si  credeva  che  smascel- 
lassero) . 

• $.  VI.  Per  Affidare,  Commettere  al- 
l’ altrui  fede.  Ar.  Far.  i3.  97.  Nulla  mi  vai, 
che  supfdicando  parìi  Della  fé  ch’avea  in  lui 
Zerbino  avuta,  E ch’io  nelle  sue  man  m'era 
creduta.  (V)  — Tass.  Ger.  Conq.  18.  »4i.  E 
questi,  al  cui  valor  me  stesso  or  credo.  È 19. 
57.  Ed  al  luo  senno  me  medesmo  io  credo. 
(Min) 

VII.  E in  semplice  maniera  attiva. 
Ar.  Fur.  i5.  09.  L’inqn  ralor  l'esercito  gli  cre- 
de. (P)  — E Guar.  Past.Jid.  4«  5.  tot.  Dun- 
que all' amante  T onestà  credesti?  (Min) 

^ $.  Vili.  E figuratam.  Ariosto,  nell*  ul- 
; timo  dei  cinque  Canti  che  seguono  la  ma- 
teria del  Fur.st.  5i.  1 corridori  e l'arme  più 
leggiere,  E quel  che  i colpi  lor  credono  al  ven- 
to, Or  lungi , or  presso,  intorno  alle  bandiere 
Scorrono  il  pian  con  lungo  avvolgimento.  (P) 
IX.  B neutr.  pass,  pure  figuratam. 
Polis.  i.  90.  Non  ai  credeva  ancor  la  vita  ai 
venti.  (P)—  E Alam,  Colt.  6.  ji8.  Tutto  aver 
si  convien,  nè  men  che  quelli  Gli*  al  tempesto- 
so mar  credon  la  vita.  (Min) 

* $.  X.  Per  Stimar  betus,  o Far  ragione. 
S.  M.  hfadd.  77.  Sicché  k>  me  nc  credo  poco 
stendere  : videtur  mihi  paucis  dicendum.  (V) 
XI.  Se  tu  credi,  modo  d* affermare 
con  maraviglia.  Assiuolo,  A.  5.  se.  9.  79.  Se 
tu  credi  che  e*  sia  bene  un  fine  libaldo!  Fior, 
c.  i4i>f^redo  che  Iddio  l'avesse  avuto  per  be- 
ne. Che  noi  diremnut  ; T avrebbe  avuto  ec« 
Così  il  Celli  nella  Sporta:  lo  non  credo  che 
li  prestasse  U fame,  per  presterebbe.  E nella 
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Figlia  del  Soldano  f iSp.  Nè  credo  che  mai 
lai  servìgio  di  metile  al  Ikildanu  uscisse  (l.  e. 
tarebbe  per  uscire).  (V) 

• MI.  Col  HI.  y.  Senec.  g3,  e Pecor. 
e.  4.  n.  a.  Però  che  Icco  io  mi  credo  di  poter 
dire  ogni  cn*a.{Ih}ve significai  io  hoftdama 
di  poter  dire  ogni  cosa.)  Simile  in  S.  Gio. 
Guai.  5oo.  Conundo  che  v’  .nodassooo  (a  ffuel 
luogo)y  e che  seoss  dubbio  credessouo  di  tro> 
varile  {dei  pesce)  (i.  e.  avesser  fidacià).  fiov. 
ant.  6.  lo  creilo  che  lu  hai  fallalo  troppo  ec. 
[per  abbia).  (V) 

5.  \IU.  Credere»  pauioam.y  per  Essere 
m fede»  Aver  credito.  LaL  bonum  nomen 
habere.  Ur.  xdXòv  òvofia  Bocc.  nov. 

t5. 7.  Erano  sommamente  creduti  da  ogni  mer- 
calante.  E nov.  68.  19.  Questo  valente  uomo 
ec.f  che  si  chiama  mercatante,  e che  vuole  esser 
credulo  ec.,  son  poche  sere  ch’egli  non  si  va* 
da  iDDebriando  per  le  taverne.  G.y.  11.  87.  3. 
Ogni  altro  mercatante  ne  fu  sospetio  c mal 
creduto. 

5.  XIV.  Credere,  per  Ubbidire.  Petr. 
son.  39.  E poi  morrò,  s’ io  non  credo  al  Uìmo. 
E catìz.  ai.  1.  Mentre  al  governo  ancor  crede 
la  vela. 

$.  XV.  Credere , detto  assoiutam.»  vale 
Tener  la  Fede  cristiana.  Lat.  Christi  fidem 
tenere.  Gr.  vìjv  toO  Xptoroò  «tortv  xpats». 
7es.  Br.  7.  78.  Quelli  è dirittamente  bealo, 
che  crede  dirìltamentc.  Doni.  Par.  94.  Tu  vuoi 
eh*  io  manifesti  La  forma  qui  del  pronto  creder 
mio.  £ appresso  : Ed  io  rispondo:  io  credo  in 
uno  Dio  sobj  ed  eteroo.  òr.  S.  Gir,  6.  Chi 
crederrà,  e’  sarà  balletaalo  ( crederrà  scritto 
con  due  rr). 

XVI.  in  senso  teologico  con  Voce.» 
o il  dot.  » senza  V IN . Vit.  S.  Gir.  4S.  Nel 
quale  ( Gesù  ) io  ho  avuto  la  mia  speranza  , il 
quale  ho  credulo  e amato.  FU.  S.  M.  Madd. 
laa.  Se  Iddio  per  lo  tuo  priego  ci  dà  uno 
figliuolo,  noi  crederemo  alla  tua  Fede,  e ab- 
bandoneremo i nostri  idoli.  (V) 

J.XVII.  In  modo  proverà.  : Non  crede- 
re dai  tetto  in  su,  vale  Credere  poco  o 
punto  nelle  cose  della  nostra  Fede  ; Essere 
un  mal  cristiano.  Lai.  da  religione  non  bene 
sentire.  Gr.  icipc  rri^  l^prjoxslof  oox  op^o8o' 
^s'n.  Capr.  BÒtt.  Con  tutto  che  e’  moatrassono 
ancora  essi  di  non  creder  molto  dsl  tetto  io  su. 

§.  XVIII.  Credere  vale  anche  Fidare, 
Dare  a credenza.  Lai.  credere.  Gr.  Savai^iiv. 
Belline,  son.  91.  Tempi  non  son  da  cr^er 
senza  pegni,  s'eMupi  ì paoni  portan  dell’agnel- 
lo. Nella  tua  legge  Non  sarà  chi  più  cre- 
da senza  il  pegno.  — £ Bocc.  Com.  Dant.  7. 
Altri  si  ingegnano  di  riscuotere  e di  racquiUare 
quello  o che  hanno  creduto,  o che  hanno  pre- 
stalo del  loro  sitrui.  (P) 


* C.  XIX.  Credere  tnde  anche  Fidarsi. 
Benw.  Star.  6. 81.  Se  *1  Borgia,  a cui  di  nien- 
te credere  ai  poteva , alcuna  cosa  iocontro  alla 
repubblica  tentar  volesse.  (V) 

XX.  Creder  sulla  parola,  si  dice  del 
Credere  senza  altra  sicurtà,  che  delia  pro- 


messa di  parola.  Lai.  alicujus  fidem  sequi. 
Gr.  irurrsùciv.  Esp.  P.  N.  Cosi  come  fae  que- 


gli onore  all’uomo  che  gli  crede  sopra  sua  sem- 
plice parola. 

* 5.  X.\!.  Credere,  per  yolere.  Delibe- 
rare. Stor.  Bari.  48.  49-  Grande  tempo  è pas- 
salo, che  k)  tei  credeva  dire;  ma  io  lasciava 
per  paura  che  voi  non  Tavesle  per  male.  Frane. 
Succh.  nov.  suo.  Messer  lu  iratv , io  ve  l’iio 
creduto  dire  già  è parecchie  M;re:  ma  somme- 
ne  tenuto  che  io  credea  ec.  (V } 

XXII.  Dicesi  in  modo  proverò.:  Chi 
fa  quel  che  non  dee,  gl‘ inter^'ien  quel  ch'ei 
non  crede.  Slor.  Pisi.  3<>  Chi  fa  quejlo  che 
uou  dee,  gl' interviene  quello  eh' e*  uou  crede. 
Ciriff.  Catv.  3.  96.  Clu  fa  quel  che  non  dee, 
quel  che  rum  crede , Le  più  volle  gli  awien 
contro  a sua  voglia.  Imsc.  Pnrent.  4*  Egh 
è ben  vero  il  proverbio  che  per  lutto  si  dice  : 
chi  fa  quei  che  non  debbe,  gli  intcrvicu  quel 
che  non  crede. 

* X.Xlll.  Col  quarto  caso,  per  Segui- 
tare, Gr.  S.  Gir.  $9.  Tuttora  che  noi  faccuuno 
bene  e lo  diciamo,  sì  crediamo  io  consìglio  del- 
r angiolo  ec.  ; e 8 tutte  ore  , che  noi  làcciamo 
male  cc.,  si  crediamo  il  cousigUo  del  diavolo.  (V) 

* XXIV.  Credere  col  quarto  caso, ptu^ 
landò  di  persona.  Petr.  cona.  17.  6.  Mi  sfor- 
za Amore,  Che  la  strada  d’onore  Mai  noi  lassa 
seguir  dii  troppo  il  crede.  £ Fax.  Diltam. 
Come  piacque  a colui  eh'  io  credo  ed  amo.  (Mio) 

*5.  XXV.  Neuir.  pass.  Nota  costrutto. 
Bocc.  g.  a.  n.  3.  Erano  sommamente  creduli 
da  ogm  mercatante,  e d’ogni  qualità  di  danaii 
( era  loro  fidata  ogni  gran  somma  t cosi 
le^e  il  Mannelli  e i Deputati  h{V) 

*5-  XXVI.  Credere  a Hovanlotto  per  cen- 
to, vide  Aver  quasi  certezza  d* alcuna  cosa, 
BÌorgh.  lett.  ( Fedi  nota  S59.  nella  Tav.  Ab- 
brev.  degli  Autori.)  Ora  credo  a novanlotto 
per  cento,  che  qualcuno  abbia  voluto  provarsi 
se  sapeva  contraifare  il  Boccaccio;  ma  eoo  po- 
co giudizio,  e manco  veotiira.  (V) 

* $.  XXVIL  Star  del  credere,  in  termine 
mercantile,  vale  Essere  mallevadore.  (A) 

CREUEVOLE.  Add.  Credibile.  Lai.  cre- 
dibilis . Gr.  irc^ovòc»  Sen.  Pisi.  Mi  confessi 
quello  che  pare  meno  credevole . Tes.  Br.  8. 
a.  £ più  credevole  giutiicamento  si  è iu  accu- 
sare c difendere. 

5.  Per  Credulo.  Lai.  credulus.  Gr. 

OTO(.  Tes.  Br.  8.  53,  Credevole  è quegli  che 
senza  testimonianza  dà  fede  e credenza  io  que- 
sta maniera. 

CREDIBILE.  Add.  Da  esser  creduto.  Lat. 
credibiiis.  Gr.  ns^avò;.  Bocc.  Introd.  i5.  E, 
che  maggior  cosa  è,  e quasi  non  credibile,  gli 
padri  e ie  madri  i figliuob,  quasi  loro  non  fos- 
sero, di  visitare  e di  servire  Kuifàvano.  Fiamm. 
3.  57.  Molto  credibile  è,  la  morte  di  colai  gio- 
vane non  potere  essere  nascose.  Amet,  60.  1* 
dirò  forse  cosa  non  credibii,  ma  vera. 

Per  Credulo.  Lib.  Amor.  45.  Questo 
addivenne,  perché  le  femmine  da  natura  sono 
io  tutte  cose  più  credibili,  eh’ e’  maschi. 

* CREDIblLTSSlMAMKNTE.  Superi,  di 
Credibilmente.  Uden.  Nis.  t.  i3.  fherg) 

CREDIBILISSIMO.  Superi,  di  Credibile. 
Lat.  maxime  credibiiis.  Gr.  cierofaToc.  Fr. 
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Giord.  PraL  R.  D»1  JoTfmt  ptgar  li  {*nj 
è cosa  cretlibiluMinat  c più  che  crcdiliiliuiina. 

credibilità,  ^«/ru/ro  di  Credibile.  L»ì. 
eredibilitas . Gr.  Kb&ovonic . Smlvm.  dite.  ». 
154.  È ooUbiie  ciù  ebe  poco  «ppKSM  pori» 
ArìstoUlc  per  U credibilità  de’  M>cm. 

• 5 Nello  stile  dogmatico  s^usa  eomwie^ 
mente  in  questa  frase  ì Mutiri  di  credibilità  ; 
cioè  i motivi  che  si  hatmo  di  credere  che 
una  cosa  è vera.  S^ner.  imer..  Magai, 
ec.  (A) 

CREDIBILMENTE.  Awerb.  in  modo  da 
credersi.  L»t.  credibiliter.  Gr.  S. 

Agost.  C.  D.  A me  pare  che  ten^no  più  cre- 
dibditieitte  oiielli  che  •UrìboUcooo  a Ini  quelli 
i5o  Mimi.  Ani  lett.  1.  91.  Noi  di  tal  com 
dobbiamo  temere  nella  sigsora  marcbcM  » »1 
|>erc!iè  gli  sforxi  del  eoinitu  credibilmcole  do- 
Trebbooo  in  lei  esser  fraudi , si  anco  perchè 
ella  lia  Karsità  delle  sue  purghe  mcslruah.(QiM' 
vale:  secondo  ciò  che  è da  credersi.  ) 
CREDITO.  Quello  che  s'ha  ad  aver  da 
altrui;  e per  lo  più  dicesi  di  moneta,  ccms- 
trario  di  Debito.  Lai.  creditum.  tir.  boom- 
apa.  Bocc.  nov.  1.  5.  In  dubbio  gli  rimise 
cui  lasciar  potesse  sofficiente  a riscuoter  suoi 
credili. 

$.  I.  Dar  credito,  e Mettere  in  credito, 
vale  Scrii^ere  o Notare  nella  parte  del  cre~ 
dito  alcuna  partita.  Lat  in  codicem  accepti 
referre. 

y IL  Dar  credito,  Dew  fede  ; e si  Sce 
anche  del  creditore  che  m contenta  della 
promessa  e della  fede  dei  debitore.  Lat. 
/idem  pnestare.  Gr.  tÒ;  darooxKstc  rrirsXety. 
Dem.  Ori.  S.  ».  6>.  Danne  credito  a me,  che 
tl  Ter  ti  dico.  Ar.  Len.  $.  9.  Venticmqae  &<► 
Tini  io  fio  bisognano,  Ne*  quali  siamo  condeo- 
osti , e grttia  Noo  se  ne  ha  aver , nè  TogUoo 
darci  credilo. 

J.  III.  Credito,  per  Opinione  che  uno 
sia  in  buono  stato.  Lat.  6onum  nomea.  Gr. 
eudojio.  G.  y.  11.  87.  ».  Del  tutto  perderono 
il  credilo,  e fallirono  di  pagare- 

5.  IV.  Credito,  per  lslima,Biputaùone. 
Lai.  existimatio,  fama.  Gr.  yinc.  Mari, 

lett.  5».  mformasiotii  acnono  già  fatti 

fondamenti  saldissimi  nella  mente  di  Cesare  ec., 
)»er  essere  state  pèrle  da  persone  di  credilo . 
Bed.  Ins.  97.  Uomo  di  profonda  letteratura,  a 
di  sommo  crédito  in  tutte  le  filosofiche  specu- 
lazioni. 

V.  Onde  Essere  in  credito,  e Aver 
credito,  dicasi  delle  persone  di  stima  e di 
valore , conosciute  dal  popolo  per  tali  ; e 
si  dice  anche  in  mala  parte,  come:  Essere 
in  eretÙto  di  Udrò,  e simili.  Lat.  existimn- 
rù  Gr.  Mfw^tc^eu. 

C.  VI.  Ed  Essere  in  credito,  e Aver 
creaito,  tàciamo  anche  delle  mercanzie,  al- 
lorachè  hanno  spaccio,  e vogliono  assai, 
CREDITOJO . Add.  Dicesi  di  cosa  da 
credersi.  Credibile.  Lai.  crtdibilis.  Gr.  in- 
^on«(.  S.  Gio.  Bat.  S.  B.  Sarra  inco- 

mÌDciù  a ri^re  dopo  1* uscio , e disse:  poiché 
io  s<mo  iovecchula,  e sTrò  figUooU?  quasi  di- 
ca: ella  Bon  è creditoja. 
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CREDITORE,  rerbmì.  nuac.  Cht  erede. 
Lai.  credtdus , creiiem . Gr.  ri«toTO( . Petr. 
Uom.  ili.  E lo  matto  faTcUaodo  con  tra  ’l  saeio, 
secondo  usaiua , trofò  noo  solamente  uditori , 
ma  crediiori. 

$.  Per  Colui  a cui  è dovuto  danaro . 
Lat.  credilor.  Gr.  dawiiotiK.  G.  y.  i».  54.4* 
I Bardi  renderono  per  patto  io  loro  posirssio 
ni  a*  lor  credilon  soldi  9,  danari  5 per  libbr», 
che  non  tornarono  a giusto  mercato  soldi  6.  E 
cap.  B».  ».  Cbranqne  ?’  era  per  debito  da  lib- 
bre cento  in  giù,  rimanendo  obbligato  al  suo 
creditore.  Pntne.  Sacch.  rim.  Il  crcdilor  pre- 
se dal  debitore.  Sem.  Ben.  yareh.  4>  ^ An- 
dremo a lira  e soldo  cogli  shh  credihMÌ.  Cas. 
lett.  »7.  Io  son  creditore  di  Paolo  Seriagh  di 
quattromila  scudi.  Bed.  lett.  oceh.  ATcodo  fai* 

10  giomalmenle  debito  sopra  debito , temo  om 
che  ella  cominci  con  rigideua  di  creditore  a 
strìgnenni  daddorrro. 

CREDITRICE.  Fem.  di  Creditore.  Lai.  ere- 
ditrix.  Gr.  èaHc^oOoa.  Ambr.  Cof.  9. 5.  Ccu^ 
lenUndosi  Questa  sua  creditrice,  sol  che  il  c^ 
fano  ec.  sia  messo  in  csm.  Buon.  Pier.  5.  Intr. 
3.  Se  premio  Si  dee  a me,  dorrai  In  creditriot 
Farmi  di  premio. 

CREDO.  CoìtB  largo.  Così  assolutamene 
te  si  dice  per  lo  Simbolo  degli  Apostoli, 
netta  guisa  che  si  dice  Paternostro  t oro- 
zione  domenicale , prendendo  la  denomina- 
xiome  stalla  pròna  parola  con  c$à  comincia. 
Lai.  symboium  Apostolonan.  Gr.  cvp/SoAo» 
T«y  AeooToVa#».  Red.  Oss.  an.  4»,  Il  iunaco- 
oe  in  tanto  tempo , che  si  direbboo  sei  credi  , 
se  ne  muore  intirizzalo. 

• 1.  Credo  in  Deo,  e in  Dio.  Il  Sun- 

bolo  stella  Fede.  Pit.  SS.  Pad.  9.  5»9.  Delle 
queste  parole , dice  il  Credo  in  Deo , e ’l  Pa- 
ternostro. Cavsdc.  Esp.  Simb.  t.  ».  Pread» 
dunque  ad  esponere  il  Simbolo  della  Pcde,ciaè 

11  Credo  in  Dio.  Pr.  Giord.  171.  tit.  ProceMO 
sopra  il  Credo  in  Deo.  Ai  nome  di  Dio  iaco- 
nmiciamo  il  processo  sopra  il  Credo  in  Deo. 
ec.  La  qual  Fede  tutta  si  ridace  io  grosso  ori 
Credo  in  Ueo.  E nel plur.  Pr.  Giord  175. 
Sono  quattro  i Credoadei.  (V) 

$.  IL  Onde  In  un  Cresio,  e NA  tempo 
o Netto  spazio  d’ un  Credo,  e sùnili , vo- 
gliono In  tanto  tempo  che  si  reciterebbe  il 
Credo.  Red.  cons.  1.  tot.  Dopo  lo  spazio  di 
due  o di  tre  Credi,  da  cm  si  è beruta  Tinfu- 
siuoe,  u dee  prorocare  il  Tornito. 

CREDULISSIMO.  Superi,  di  Credulo.  LoL 
mstxime  cresùdus.  Gr.  tuxtcTOTOTOf*  Red.  Ins. 
6S.  Il  Porla,  per  altro  nomo  curìoao  ec. , era 
stato  troppo  credulo,  siccome  fu  credulissnpo 
il  Grece  scoliaste  di  Teocrito . Ed  Esp.  nsU, 
60.  1 CiTolosi  iroTsti , che  si  ncceuUno  intor- 
no a’medicaracnti  moderni,  hanno  per  lo  pm 
amia  orìgine  da  qualche  norclletta  scrìtta  e 
credula  tu  alcuno  degli  antichi  credulissini 
scrìltorì. 

CREDULITÀ,  CREDULITADE  e CREDU- 
LTTATE . Astratto  sii  Credsdo.  Lat.  cresluli^ 
tas.  Gr.  xaypKs<&sta . But.  Cosi  la  rìsposta  è 
duplicala  a dimostrar  la  Tcrìtà  , e rùnooTcr  la 
aoa  tndulilà.  E Par.  3.  i.  Sorrìdea  della  mia 
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credulità.  Frane.  Saceh.  nov.  907.  Il  csUi- 
rello  di  Baccio  ai  rimase  con  questa  credulità, 
aspettando  ogni  di  eh’ ella  fosse  gravida.  Fr. 
Jnc.  T.  5.  7.  5.  Lo  ’ntcllctlo  ignorante  Giura 
fidelilate  , Sotto  i’onnipotensa  Tener  credulità- 
te.  Buon.  Pier.  5.  i.  6.  Che  gli  snionrali,  i 
vagabondi,  e quelli  che  campan  aulì’ altrui 
rredulilà. 

CREDULO.  jidJ.  jigevole  al  credere^  Che 
di  leggieri  crede.  Lai.  credulus.  Gr.  evirai- 
Bocc.  nov.  i.  35.  Alla  qual  cosa  il  prio- 
re e gli  altri  frali  creduli  s’accordarono.  E nov. 
19.  33.  Il  marito  più  credulo  all’ alimi  ‘falsità , 
che  alla  verità  da  lui  per  lunga  esperienta  )k>- 
(ala  conoscere.  Red.  Oss.  an.  11.  Se  le  lucer- 
tole da  due  code  , per  opinione  del  semplice  e 
credulo  volgo,  hanno  tante  e tante  maraviglio- 
ae  virtù  ; quante  crederà  egli  che  ne  possedei- 
M questa,  che  di  tre  co<le  era  guemita  ? 

CREDUTO,  ^dd.  da  Creare.  Jvuto  in 
credito t in  riputaùone , in  fede  ; Stimato. 
Lat.  integree  asstimationis,  magni  (rstimatus, 
spectaius.  Gr.  evedxifioC- 
993.  Costoro  erano  uomini  creduli  c buoni.  E 
altrove  : PtTXiij  di  mandare  i più  seviie  discre- 
ti , e quelli  che  fosaono  più  tenuti  e creduti 
infra  loro.  G.  V.  9.  73.  i.  Fece  pigliare  in 
Pisa  Baoduccio  Buonconti  ec.,  uomo  éc.  molto 
creduto  da*  suoi  cittadini.  Stor.  Pisi.  96.  Mandò 
cclatamente  una  remmtna  al  Montale  a uno 
eh*  area  nome  Braccìno , il  anale  era  lo  mag- 
giore della  terra,  e ’l  più  creauto.  Cron.  Mo- 
rell.  Fa'  le  tue  faccende  con  persone  Edile, 
e che  abbiano  buona  fama , e aleno  creduli , e 
del  loro  ai  vegga  al  Sole. 

CREMA.  Fior  di  latte.  Lat.  lactis  spuma, 
flos  lactis.  Gr.  YdiXarroc  et^pò;. 

•CREMARE.  K L.  ed  A.  Abbruciare. 
Fr.  JBarb.  .364.  6.  Lo  mio  cuor  cren».  (V) 

• CREMASTERE.  Pome  de'  muscoli  so^ 
spensori  de'  testicoli;  e s'usa  anche  in  for- 
xa  di  sost.  Voc.  Dis.  I crcmasleri.  (A) 

CREMISI.  Colore  rosso  acceso.  Chermisi. 
G.  y.  9.  38.  3.  Fecero  correre  in  Roma  un 
palio  di  sciamito  cremisi.  Red.  Ann.  Ditir.  .^19. 
Dalle  parti  d’America  ci  viene  una  certa  altra 
preiiosa  mercaiixia  di  vermicciuoli,  la  quale  ai 
adopera  a tignere  in  cremisi,  e si  chiama  cuc- 
ciniglìa . 

CREMISINO.  Add.  Di  colore  di  cremisi . 
Lat.  coccineus.  Gr.  )cdxx<voc. 

5 • Per  Drappo  di  color  di  cremisi.  Red. 
Annoi.  Ditir.  5i.  Dalla  cbinea  corertata  di 
cremisino  ec.  raccolgo  ec. 

• CREMNOMETRO.  Lai.  Cremnometrum. 

T.  di  Cium.  Da  ^ precipitare , e 

pUrpoy,  misura.  Specie  d’ istrumento  che  ser- 
ve per  determinare  la  qualità  dei  precipi- 
tati che  si  ottengono  nelle  diverse  analisi , 
la  di  cui  invenzione  è dovuta  a Cadet.  (Aq^ 

CREMOR  DI  TARTARO.  La  parte  più 
pura  cavata  dalla  gruma  di  botte,  per  uso 
di  medicina.  Tarirato  acido  di  pota.ssa,  So- 
pratartrato  di  potassa.  T.  degli  Speziali. 
Red.  lett.  9.  999.  ottima  la  ^ilitura  delia 
polpa  di  cassia  fatta  in  acqua,  e rìnvigorila  con 
sena  e cremor  di  tartaro. 

DizioxaMo,  Voi.  II. 
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CREMORE.  La  parte  più  sottile,  il  foro 
o V estratto  d' alcune  materie.  Red.  lett.  \. 
193.  Si  bolla  c si  cuoca  il  miglio  abbronzato 
in  brodo  dì  vitella , e se  ne  faccia , colto  che 
sarà  ec. , uno  o cremore  o lattaia. 

• CREMOSl.  Lo  stesso  che  Cremisino. 
Betnb.  lett.  f.\) 

• CREN.  Coc/e«rin  armoraeia  Un.  T.  de- 
li Erbolai.  Pianta  che  ha  lo  stelo  alto  un 
raccio,  diritto,  striato,  ramoso  nella  som- 
mità ; le  foglie  radicali , lanceolate  intac- 
cato, picciolate,  grandi;  le  cauline  incise , 
più  corte  ; i fori  bianchi , piccoli,  a grap- 
poli terminanti.  Fiorisce  nell’Estate,  ed  à 
comune  specialmente  nell' Inghilterra  lungo 
i fossi.  (Gal) 

• CRENA  . Pelo  lungo , che  pende  dalla 
parte  superiore  del  cwo  del  cavallo.  Val- 
lisn.  Sagg.  Ist.  nat.  (Berg) 

• CRENOLOGIA.  Grecismo  de’  Naturali- 
sti. Discorso  de’ fonti.  Targioni.  (A) 

• CREOLO . Neologismo  storico.  Nome 
che  si  dà  ad  un  Europeo  d*  origipe,  che  r 
nato  in  America.  (A) 

CRKPACCIA.  y.  A.  Crepaccio,  yu.  Bari 
18.  Si  guardò  intorno,  e vide  nella  crrpacc» 
là,  uv’egli  avea  i piedi,  uscire  quattro  vermini. 

• CREPACGIARE . yoce  bassa , e poco 
usata , fuori  del  participio  Crepacciato . 

r.  (A) 

CREPACaATO.  y.  A.  Add.  Che  ha  cre- 
pacci, Pien  di  fessure.  Screpolato.  Lai.  ri- 
mosus,fssus.  Gr.  xXit^ptódi;?.  Grad.  S.  Gir. 
16.  Chi  corromperà  lo  tempio  di  Dio,  Iddio 
corromperà  lui  ; che  nel  tempio  crepacciato 
non  vi  entrerà  Iddio. 

CREPACCIO.  Fessura,  Apertura  grande. 
Crepatura.  Lat  rima,fssura.  Gr.  t^i^pia , 
oyi^et.  Fav.  Esop.  F^r  la  continua  fatica  ave- 
va grandi  crepacci  nelle  spalle.  Cr.  1.  10.  3. 
Quando  averanno  preso  similitudine  quasi  co- 
me di  confezione  d'unguento,  ai  metta  ne*  cre- 
pacci e fessure  che  gemono , e strettamente  vi 
ai  calchi,  yit.  Bari.  i8.  E*  suoi  pie«li  mise  in 
UDO  crepaccio  ch’era  nella  fossa. 

Crepaccio  per  Malore  che  viene  nei 
piedi  del  cavallo,  ed  è una  crepatura  che 
si  fa  nelle  pastoje,  e al  nodello  sotto  le  bar- 
bette, la  auale  getta  dell’acqua  rossigms  e 
fetente.  Alcuni  Maniscalchi  dicono  Crepac- 
cio. Cr.  9.  9.  Il  cavallo  che  ha  in  tulli  t 
piedi  crepacci,  cioè  rappe,  e non  può  guarire, 
c di  minor  valuta.  E cap.  45.  3.  Passi  ancora 
un  altro  crepaccio  granoe  e lungo  per  traver- 
so. E appressò:  Per  lo  beneficio  del  fuoco 
H crepaccio  uoti  può  crescere  , ma  piuttosto 
mancare. 

•CREPACCIUOLO.  Dim.  di  Crepaccio, 
e vale  Picciola  fessura . Cecch.  Dot.  5.  3. 
Federigo  ha  fatti  rappiastrare  questi  crepacciuo- 
li,  che  ora  e*  non  si  pare.  (V) 

• CREPACORE.  Crepacuore.  Fr.  Cavale. 
Espos.  Simb.  9.  4*  Anzi  ha  troppo  gran  cre- 
{tacore  di  vedersi  in  capo  per  maggiore  quelli 
che  dee  esser  pari  o minore.  (V) 

CHKP.\CUORE.  Sterminato  travaglio.  Lai. 
ma.rima  anxietas , cordoliwn , dividice . Gr 
4i 
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avia.  Cavale.  Med.  cuor.  Se  ogni  cosa  non  Tit 
3 suo  modo , si  gli  è uo  crepacuore.  Seener. 
Pred.  14.  8.  Pensale  dun(|ue  qual  esser  dee  il 
crepacuore  de’  reprobi,  menlre  piangendo  essi 
lanlo  del  bene  degl’ inimici,  gl' inimici  si  rìdo- 
no del  mal  d’ essi! 

• CREPAGGINE.  Fastidio  da  far  crepa- 
re.  Aret.  rag.  Nascesse  dall’ invidia,  dalla  ere- 
poggine,  e dall’ansia,  ebe  lo  slimolava  conira  Ì1 
disturbo  della  quiete  umana.  Voce  bassa  e 
disusitata.  (A) 

^ CVkKVKHìLlAjK.  Plumbago  europea  Un. 
T.  de*  Semplicisti.  Pianta  we  ha  gli  steli 
alti  anche  due  braccia,  ramosi,  sottili,  an- 
golosi; le  foglie  alterne,  lanceolate,  scabre, 
ilUatate  alla  base  in  due  appendici  che  ab- 
bracciano lo  stelo;  i fiori  porporini,  a cioc- 
che rade  nell’  estremità  de*  rami.  Fiorisce 
verso  C Autunno,  ed  è comune  nei  campi  dei 
paesi  meridionali.  (Gal) 

CREPARE.  Neutr.  Spaccarsi,  Fendersi 
da  per  sé.  Scoppiare.  Lat.  disrumpi , Jindi . 
Gr.  Sto^iTYvuol^at.  Cr.  4*  4*  ^ 

nelli  {dell' uve  nere)  crepano  per  (ropjia  pio- 
va. Fav.  Esop.  Io  li  dico  che  tu  non  potrai 
vincere  d' agguagliarti  al  bue,  ma  in  venia  po- 
tresti crepare.  M.  F.  11.  ig.  Onde  il  fumofM 
e ’l  crepar  della  torre  fc  segno  al  castellano  c 
a’  compagni,  che  per  lo  ponte  si  rifuggissono. 
Dani.  Inf.  5o.  A le  sìa  rea  la  sete , onde  li 
crepa.  Disse  ’l  Greco,  la  lingua. 

*5.1.  Trovasi  4snche  in  signifteazione  at- 
tiva. Fior.  Viri.  5.  O tu , ebe  giaci  in  sepol- 
lura  della  oziosità  nata  dalla  trìstUia , odi  aud- 
io ch’ella  fa  : ella  crepa  il  corpo,  e danna  rani- 
raa.  Vit.  S.  Margh.  iSa.  Colli  piedi  gli  mon- 
ta addosso ...  E colle  inani  e culle  ginocchia 
Si  gli  crepa  {al  serpente)  l’uno  degli  occhi. 
E i53.  E la  mia  forar  soperchiasti , E l’uno 
degli  occhi  io  capo  mi  crepasti.  (V) 

5.  II.  Per  Morire.  Lat.  arùmam  effun- 
dere.  <Jr.  tiVutìv.  Toc.  Dav.  Ann.  3.  7». 
Domine,  fallo  tristo  quel  Druso  che  non  crcpò. 

5.  111.  Crepare,  per  metaf.  Pass.  343. 
Chi  non  sarà  gonfiato  di  vento  di  superbia,  non 
creperà  nel  fuoco  dello  ’oferno . Guitt.  lett. 
3.  IO.  Avaro  di  forza  pieno,  e volo  dentro, 
crepa  (d  ripieno)  in  carne,  e mendica  in  core. 

5.  IV.  Crepare  dicesi  del  Cadere  altrui 
gl*  intestini  nella  coglia.  Lat.  rampi  ilia.  Gr. 
a*rcpo>cv;'Xuiòy  T^veol^ac. 

S-  V.  Crepar  delle  risa,  vale  Ridere 
smoderatamente.  Lat.  cachinnari,  in  cachin- 
effondi,  Gr.  xv(yaì^%ci . Buon.  Fier.  1. 
5.  11.  Il  nuovo  caso  E piaceTol  occorso  ra’in- 
t^uce  A motteggiar  cosi,  e tra  me  stesso  Mi 
® crepar  di  risa.  Malm.  7.  66.  E del  fatto 
cccpiQjo  delle  risa,  Di  nuovo  con  quegli  altri 
•I  rimpiatta.  Bern.  rim.  ni.  Allegra  si,  che 
*^repa  delle  risa , Belline.  3a5.  Delle  risa  il 
mellon  vidi  crepare. 

. * 5-  VI.  Crepar  delle  risa,  si  è detto  per 
*sc  lerzo  anche  delle  fabbriche  quando  cre- 
5*  5.  Non  posso  credere 
luUa  ^ Svesto  verno,  che  ella  se  nc  andrà 

......  fascio;  eh’ e' fondamenti  hanno  co- 

“melalo  a crcpar  delle  ri.a.  (V) 


5-  VII.  Crepar  di  fatica,  O simili,  vale 
Faticar  soverchiamente  e con  pena.  Lai.  la- 
bore disi'umpi.  Gr.  airi  irov» 

$.  Vili.  Crepar  di  sdegno,  di  dolore,  di 
voglia  ec.,  vale  Esser  di  soi'erchio  adimio, 
aatloloraio,  invoglilo  ec.  Lat  ira,  dolore, 
invidia  rampi,  cusrun^i.  Gr.  óirò  tt,( 

VJwTjs,  p&ovou  Sto^iTYVul^ai.  Bern,  Ori,  1.4. 
63.  Onde  crcpa  di  sdegno  e di  dolore . Buon. 
Fier.  3.  4.  i5.  La  spiatrìce  del  notturno  caso 
Non  ai  può  contener:  crepa  di  voglia  Di  rac- 
contarlo altrui. 

IX.  Pariamente.  Cavale.  Pungil.  4s. 
È anco  peccalo  nello  Spirito  Santo  in  ciò  che 
crepa  {cioè  si  rode  per  rabbia:  parla  della 
invidia  ) , e duolsi  della  grazia  c cortesìa  la 
quale  Dio  fa  a’  suoi  prossimi.  E di  sotto:  L’ in- 
vidia è sommo  nule , perchè  crepa  dell’  altrui 
bene.  E 43.  Li  discepoli  di  S.  Giovanni  Ratb- 
sta  crepavano  per  invidia  della  grazia  di  Cristo. 
E 44.  L’ invidia  procede , perchè  l’ uomo  cre- 
pa del  bene  d’altri,  Ì1  quale  egli  vorrebbe  per 
»c.  (V) 

CREPATO.  Aeid.  da  Crepare.  Lai.  disnr 
ptus,fissus.  Gr.  • Doni.  Purg. 

g.  Era  il  secondo  tinto  piu  che  perso  D’uaa 
pelrìna  ruvida  e arriccia,  Crepata  {>er  lo  lungo 
e per  traverso. 

I.  £ per  aggiunto  di  colui  cui  sian 
caduti  gl* intestini  nella  coglia.  Lat.  raptus, 
enterocelicus.  Gr.  svespcKfKveò^.  Retor.  Tuli. 
A colui  che  è crepato,  di':  va,  racconciati  il 
brigliier  di  ferro.  Tes.  Pov.  P.  S.  Questa  er- 
ba mangiata  o bevuta  da  chi  fussc  crepato, 
guarisce,  yarck.  Stor.  io.  aSo.  Per  cucr 
crepalo  non  poteva  cavalcare. 

5.  II.  In  forza  di  sost.  vale  Uomo  cre- 
pato. Frane.  Sacch.  nov.  147.  Metlevasi  Is 
man  sotto,  e andava  largo  com’un  creps/n. 
Tes.  Pov.  P.  S.  È ultimo  rimedio  a’  crepati. 

CREPATURA.  Fessura.  Lai.  rima , fissura. 
Gr.  , y i^a.  Pallad.  cap.  1 7.  Rinzepps 

bene  e rincalza  con  esso  le  dette  crepature , e 
ristagnerà.  Cr.  4-  4*-  4*  Pr^'ndi  pietre  bianche 
di  fìume,  e quelle  cuoci  io  forno,  ioGno  a tan- 
to che  le  crepature  comincino  ad  ap{>arire.  Bui. 
Pfsf’g-  1.  Dicendo  che  ’l  balzo  pareva  rotto 
da  lungi,  come  pare  un  muro  che  sia  fesso,  c<l 
abbia  crepatura  da  su  in  giù. 

$ . Per  Malatlùi  nella  quale  gl*  iidestini 
cascano  per  lo  più  nella  borsa.  Lat.  entero- 
cele , ramex  i/ifestr/iorum  . Gr.  svTzpoZTiXT,- 
Tes.  Pov.  P.  S.  Foglie  di  cicuta  pesta,  e scal- 
dala in  sul  testo,  ed  impiastrale  in  sulla  crepa- 
tura, saldano  in  quìndici  db  E altrove:  Togli 
lombrichi  terrestri,  e tritali,  e fa  impiastro  so- 
pra la  crepatura . Cani.  Cam.  435.  Or  dii 
avesse  mai  da  medicare,  EoTialo  o crepatura, 
Vengaci  prestamente  a ritrovare. 

•CREPITACOLO.  Sost.  masc.  Strumento 
che  fa  remore , e si  suona  nella  settimafia 
santa  rm*ec«  delle  campane.  V.  e dici  TA- 
BELLA. (A) 

•CREPITANTE.  Che  scoppietta.  Che  fn 
strepito.  Lai.  crepax,  crepitans.  Gr.  sittY*' 
^w.Filoc.  7.  136.  Tutti  ginocchioni  nel  tem- 
pio davanti  a’  crepilanU  fuoci  dimoravano.  SiWt. 
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jitT.  Pr.  5.  Con  odorìferi  inceriM,  e rami  di 
casti  ulivi,  e di  teda,  e di  crepitanti  lauri,  in- 
sietnc  con  erba  sabina.  (U) 

CREPITARE.  K L.  Fare  strepilo.  Scop- 
piettare; e dicesi  propriamente  del  fuoco: 
sebbene  si  irasfensca  anche  ad  o//re  cose . 
Lat.  crepitare.  Gr.  rrt^ofsev»  Ruc.  Àp.  ia3.  [ 
Scntesi  prima  il  crepitar  dell’arme  Misto  col  | 
iiion  delle  strìdenti  i^enne  ■ ( Qui  come  sost.  ) 
Cor.  En.  lib.  6.  v.  5o5.  Così  al  reato  Crepi-  !' 
landò  morta  T aurate  foglie.  ' 

• 5 . Crepitare  dicesi  da  Chimici , quasi  | 
nello  stesso  significato , parlando  de^  sali 
esposti  sul  fuoco.  Decrepitare . 1 sali  crepi- 
tano  tanto  più  fortemente  nel  fuoco,  quanto  più 
sono  duri,  fitti,  densi  ed  asciutti.  (A) 

• CREPITO,  CREPOLÌO.  Voce  usata  dai 
àfeeUci.  Quel  remore  che  fanno  taU'oUa  le 
ossa,  cagionato  da  alcune  malattie.  (A) 

CREPOLARE.  Neutr.  Fendersi  a minuto 
in  più  lu<^hi.  Screpolare.  Lat.  findL  Gr.  eyi- 
([aodai.  rallad.  cap.  tj.  Ungasi  spesso  per 
più  volte  con  grasso  di  lardo  scolato,  acciocché 
non  crepoli  lo  smalto. 

• $ . Crepolare , per  Trapelare , Scaturi- 
re. Lat.  manare.  Pallad.  17.  Se  Tumore  cre- 
polasse per  li  sassi,  dagli  pece  e salme.  Il  hai. 
ha  : si  humor  per  saia  manabit.  (V) 

• CREPONE.  T.  de'  MercadanU.  Sorta  di 
drappo  di  lana  o di  seta,  alquanto  crespo 
come  le  tocche,  ma  più  grosso.  11  crepone 
e un  reio  da  lutto.  (A) 

CRKPORE.  V.  A.  Odio,  Dispetto.  Lat. 
odiwn . Gr.  plooi.  M.  V.  g.  97.  11  perchè  la 
loro  madre  prendea  baldanza  , più  non  si  eon- 
renìva  ; e per  tanto  era  in  ugrìa  e in  ere  pere 
a*  delti  Francesco  c Niccolò.  E 11.  i5.  Ma  a* 
gentiluomini,  lì  cui  trattati  area  scoperti,  forte 
era  in  crepo  re  e malaroglieoza.  Vii.  Plut.  Ma 
pure  gli  Ateniesi  Taveano  in  grande  crepore  e 
dispetto. 

CRRPUNDR.  K t.  Trastulli  fanciulleschi 
di  varie  guke , de’  quali  vedi  Plauto  nel 
Rudente.  Lat.  crepundia.  Gr.  icporonoUTvta . 
Boec.  Com.  Irf.  5.  Ettore  ec. , messo  mano 
ad  un  coltello,  il  rolle  uccidere:  ed  arebbel 
&tlo  ; te  non  che  Paris , che  già  da’  suoi  nu- 
tritori saputo  l’area,  gridò  forte:  io  son  tuo 
fratello  ec.  E che  ciò  fosse  rero  provò  , mo- 
strate le  sue  crepunde;  le  quali  Ecuha  vedute, 
conobbe. 

•CREPUSCOLARE.  Add.  da  Crepuscolo. 
Voce  di  regola.  (Min) 

• $ . Circolo  crepuscolare,  in  Astronomia, 
signfica  Piccolo  circolo  paralello  aWoriz- 
sonte,  ed  abbassato  sotto  l'orittonle  di  di- 
ciatto gradi.  Questo  è circolo  termùuUore 
delli  crepuscoli.  (Diz.  Mat.) 

• CREPUSCOLINO.  Del  crepuscolo.  Sagg. 
nat.  esp.  L’arìa  crepuscohna  rimase  talmente 
imbrattata  di  caligini,  ed  altre  lordure  di  rapo- 
ri.  (A) 

CREPUSCOLO.  Quella  luce  che  si  vede 
avanti  il  levare  e dopo  il  tramontare  del 
Sole;  ed  anche  l'ora  in  cui  apparisce  la 
detta  luce . Lat.  crepusculum . Gr.  xvépoii , 
{fi'Xn].  Lib.  Astrai.  C.repuacolo  si  cbiatn  no  le 
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due  linee  che  sono  quelle  che  dimostrano  il  co- 
mìnciaracnto  del  saliraento  della  chiarità  del 
Sole,  e *1  suo  ponìmento  ; e il  cominciamento 
li  chiama  Talba.  Guid.  G.  Vegnendo  adunque 
il  crepuscolo  di  quella  notte  con  molta  rarietade. 

•CHEPUSGULO.  Lo  stesso  che  Crepu- 
scolo. Lat.  crepusculum . Red.  Ditir.  8.  Ed 
al  chiaror  di  lui  ben  comprende!  Gli  atomi 
lutti  quanti , e ogni  corpuscolo  : E mollo  ben 
distinguere  sapea  Dal  snaUuliuo  il  ves[>ertin 
crepusculo.  (R) 

CRESCENTE.  Che  cresce.  Lat.  crescens, 
gUscens.  Gr.  ou|avMv.  Bocc.  nov.  S4>  t4- 
crescente  il  fuoco  nella  accesa  nave . Amet. 
88.  Colle  mani  sante  divelse  uno  giovane  tor- 
nio, crescente  in  diritta  verga.  Alam.  Coli.  r. 
48.  Quando  il  crescente  raspo  a poco  a poco 
Già  si  reste  il  colore  aurato  o d*  ostro. 

$ . I.  Luna  crescente,  diciamo  allorachè 
va  crescendo  di  luce,  e sempre  mostra  mag- 
gior parte  di  sè  illuminata,  finché  arrivi  al 
plemlunio  i e significa  anche  il  tempo  in 
che  cresce  la  Luna.  Lat.  Luna  crescens.  Gr. 
eìkr^  TucToutn) . Lib.  cur.  malatt.  bisogna 
cogliere  queir  erba  a luna  crescente.  Sannaz. 
Are.  pr.  9.  Eoareto  ec.,  a cui  la  maggior  par- 
te delle  cote  e divine  ed  umane  è manifesta , 
la  terra,  il  cielo,  il  mare,  lo  infaltcabile  Sole, 
e la  crescente  Luna. 

$ . II.  Crescente,  in  forza  di  sost. , vate 
lo  stesso  che  Crescenza.  Lai.  incrementum. 
Gr.  auaù^O($.  Serd.  Slor.  5.  i85.  Aspettata 
b Luna  nuora,  quando  la  crescente  del  mare 
era  molto  grande,  accostò  il  giunco  al  ponte. 

CRESCENZA.  Crescùnento.LìX.  incremen- 
tum, augmentum . Gr.  , incdoot;. 

Tes.  Br.  5.  5.  Generalmente  sono  fredde  e 
umide  , e però  non  danno  al  corpo  nullo  nu- 
trimento nè  nulla  crescenza,  s’ella  non  è com- 
|»osla  d’ altra  cosa . Liv.  M.  Lo  gitlaro  nella 
più  presso  crescenza  del  fiume  cU’elH  Iroraro. 
( Qui  pare  che  significhi  acqua  la  più  aita 
nel  fiume,  o simile.  ) Pallad  Nella  quale  ve- 
gnono  gli  arbori  di  maggior  crescenza. 

().  1.  Tagliare  un  vestito  a crescenza, 
vale  Toglievo  più  lungo  del  bisogno,  ac- 
ciocché possa  star  bene  a quelli  che  cre- 
scono di  statura. 

II.  Crescenza  si  dice  un  malore  per 
lo  canale  della  verga , che  fa  crescere  la 
come,  e impedisce  r orinare  / lo  che  si  dice 
altresì  Carnosità.  Lat.  camositas . Gr.  coif- 
xisua. 

•$.  III.  Crescenza , presso  gl* Idraulici 
e i Legali  ec.,  per  Aecrescenza,  Alluvione. 
Nella  crescenza  del  fiume  {cioè  dove  il  fiume 
cresce  terra  per  alluvione. } (A) 

CRES<'ERE.  Nome.  Lo  stesso  che  Cre- 
scimento.  Lat.  incrementum . Gr.  airaù|i]st;. 
Com.  Inf.  i6.  Tuttoché  in  questi  crescerì  e 
discrescerì  &'  osMrrì  la  regola  prima. 

CRESCERE.  Neulr.  L'aumentarsi  di  chec- 
ché sia  per  qualsivoglia  verso  ; e anche,  as- 
sotutam.  preso,  vale  Farsi  maggiore.  Pren- 
dere agumento.  LaL  crescere,  augeri.  Gr. 
au|flD>ao«at.  Bocc.  Introd.  5.  Delle  quali  al- 
cune crescevano  come  una  comunal  mela . E 
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nov.  i5.  37.  Di  che  la  paura  gli  crebbe  forle. 
E Rov.  17.  7.  E quella  non  cessando,  ma  cre> 
•cendo  tutu  fiala.  E nov.  18.  1$.  Violante  ec. 
Tenne  crescendo  e in  anni  e io  persona  e in 
belleua.  Doni.  Inf.  6.  Maestro , esii  tormenti 
Cresceran  ei  dopo  la  gran  senlenea?  Pe/r.  «on. 
la.  Quanto  ciaMruna  è men  bella  di  lei,  Tanto 
cresce  il  desio  cbe  m’ innamora.  G.  V.  1.  16. 
1.  Dappui  cbe  Homolo  e Kemulo  furono  cre> 
sciuli  in  loro  etade  ec.,  cominciaro  a signoreg- 
giare  tutti  gli  altri  pastori.  E 4.  i4*  a.  Questi 
crescendo  poi  io  bonladc,  Tenne  in  istalo. 

* 1.  yarii  usi  ed  uscite.  Stor.  S.  Eu- 

stach.  369.  In  quello  temporale  cbe  Trajano 
iinprradore  stava  nello  ’mperio  di  Roma  , e 
eresse  {crebbe)  la  crudelilà  dei  Romani . yu. 
S.  Gio.  Gualb.  096.  Udendo  intra  questo  mea> 
70  madonna  Itti , badessa  di  Santo  llarìo , il 
luo^o  di  Vaiombrosa  essere  cresciuto  di  fama 
c di  religione,  dottalo  di  buone  possessioni. 
Cavale.  Èspos.  Simb.  1.  38.  E cosi  delle  loro 
pene  eresse  lo  gaudio  loro.  E jtU.  jipost.  S7. 
<'rcKÌeodo  il  numero  de'  discepoli.  £ 38.  E '1 
'errore  del  predicare  crescieva . E 41.  Cre- 
scielie  il  populo  d’ Israel  nell’  Egitto  , e mulli> 
plico  mollo.  E 7y.  Lo  fervore  del  predicare  c 
della  Fede  crescieva.  GuUt.  lett,  18.  48.  As> 
segnalo  fuste  e menalo  ad  Arezso  per  Io  più 
leale  uomo  dì  vostra  terra,  e netroTBcio  {di 
Assessore  tT Arezzo)  crevve  (crebbe)  la  fa- 
ma  vostra.  (V) 

$•  II.  Crescere,  in  att.  signifie.,  per 
Accrescere,  Aumentare . Lat.  augere . Gr. 

G.  y.  I.  48.  1.  E crebbono  assai  la 
citta  di  Pisa.  £ 7.  14.  8.  Dal  nuale  comune 
i<cnignamenle  fu  cresciuto,  guaitiato  e miglio* 
vaio  suo  patrimonio.  Dant.  Inf.  9.  K cbe  più 
volte  v’iia  cresciuto  doglia.  £ Par.  18.  Si  m’ac- 
rorsi  io  elle  ’l  mio  girare,  intorno  Col  cielo  in- 
sieme area  cresciuto  Tarco.  Amel.  89.  I cilla- 
<lini , Jifftì  per  doppia  cagione  ec. , aggiunsero 
sacrifìcii  al  loro  Dio,  e crebbero  il  numero  de’ 
sacerdoti.  Cas.  Orax.  lod.  yen.  »5o.  Siccome 
belo  arbore , in  fecondo  terreno  posto , i suoi 
verdi  rami  di  tempo  in  tempo  cresce  e dilata. 

*5-  HE  In  signijicazione  attiva  per  Pro^ 
durre.  Generare.  Lai.  gignere.  Soder.  Colt. 
69.  Hacci  di  quelli  che  altermino  che  non  sia 


per  crescere  viticci  la  vite  se  con  uno  slajo  di 
morchia,  ec.  (V) 

$•  IV.  Crescere,  per  Allevare.  Lat.  ale- 
educare.  Gr.  ovayslv.  Bocc.  nov.  18.  ag. 
Voi  dalla  povertà  dì  mio  padre  togliendomi , 
come  figliuola  cresciuta  m'avete.  Dant.  Inf. 
a3.  lo  fui  nato  e cresciuto  Sovra  ’l  bel  Gume 
dAnm  alla  gran  villa.  Quid.  G.  Pirro  era  col 
fe  Lieomede  suo  avolo , il  quale  il  cresceva 
® 6’P’^snili  armi . Frane.  Sacch.  Op.  div. 
|»7.  «tipo  i padri  e le  madri , che  crescono  i 
nghuoli  dicendo,  ec. 

Crescere  dì  checchessia,  vale  Trar- 
vurzi/  Dav.  Scism.  14.  Di  tal  di- 

lutto  si  ragionava;  soli  quei  che  Sj>e- 
V 1*^  novità  ajutavano.  (V) 

schervn^  ^'‘«acere  innanzi,  nell’arte  della 
no„~:  *,f'Sni/ica  Avanzarsi,  Spienersi  in- 

persom,.  Ar.  FwX  g.  Or  li 


vedi  ire  altieri,  or  rannicchiarsi;  Ora  coprtrst, 
ora  mostrarsi  un  poco  ; Ora  crescere  innanzi , 
ora  ritrarsi.  (M) 

CRKSCEVOLK.  y.  A.  Add.  Atto  a cre- 
scere . 

fi.  £ /iguratam.  Che  dà  rendita.  Pro- 
fittevole, Utile.  Lai.  utilis.  Gr.  t^^ìkru.  Tes. 
Br.  7.  3$.  Nullo  mestiere  è più  buono,  che  la- 
vorar terra , nè  più  crescevole , nè  più  degno 
d’uomo  franco. 

* CRESCI , eoli’ aggiunto  di  Santo,  è un 
gergo  disonesto.  (V) 

CRESCIMENTO.  Il  crescere.  Lat.  accre- 
tio,  accrementum.  Gr.  G.  y.  10.  gS. 

1.  Nella  città  di  Vignone  ec.  fu  grandissimo 
diluvio  d'acqua  per  crescimento  di  Rodano. 
yaler.  Mass.  Per  crescimento  di  spesa . Fr. 
Giord.  Pred.  S.  O multiplicamento  o cresci- 
mento in  bene.  Borgh.  Tose.  53 1.  Quandp  co- 
minciò il  crescimento  di  Roma  (cioè  ingran- 
dimento). 

CREStnONE.  Specie  di  erba  buona  a man- 
giare. Lat.  senecio,  sisjrmbrium  aquaticum. 
Gr. 'qpiyipcv.  Cr.  6.  118.  1.  Le  senasioni,  cioè 
crescioni,  che  per  altro  vocabolo  s’appellano 
nasturcio  acquatico,  son  caldi  e secchi  in  se- 
condo grado , e rotti  in  acqua  colla  carne  pur- 
gano i membri  spiritali.  Bt.  Aldobr.  Crescione 
e di  due  maniere,  siccome  di  riviera  c di  orti. 
Red.  Ins.  46.  Aflrrmano  che  non  è solo  il 
bassilico  a saper  produrre  queste  besliuole,  ma 
che  le  produce  il  crescione , ed  ogni  sorta  di 
legno  fracido  e corrotto.  — Sisymbrium  na- 
sturlium  Lin.  T.  de’SentpUcisti.  PiVinin  che 
ha  la  radice  tracciatUe  t gli  steli  alti  circa 
mezzo  braccio,  ramosi,  teneri , tfoti  ,*  le  fo- 
glie pennate-dispari , con  le  foglioline  ro- 
tonde , sugose  ; i fori  piccoli  , bianchi , m 
grappoli  corti.  Fiorisce  sul  principio  dA 
V Estate,  ed  è comune  nei  luoghi  ove  lenta- 
mente scorre  l’acqua.  (B) 

CRESCITORF,.  yerbal.  mase.  Che  accre- 
sce. Lai.  auctor.  Gr.  aufatveov.  S.  Agost.  C. 
D.  Datore  e crescìture  della  fcUciladc. 

CRESCITRICE.  Peinm.  di  Crescitore.lM. 
auctrix.  Gr.  ai^ovouca.  Fr.  Giord.  Pred.  il. 
La  nostra  mala  natura,  crescìlrice  del  peccalo. 

CRESCIUTISSIMO.  SupeH.  di  Cresciuto. 
Lat.  supra  ntodum  auctus.  Gr.  au^- 

TÒ$.  Troll,  segr.  cos.  donn.  Questo  loro  uso 
si  è tanto  cresciuto,  che  si  pube  dire  cresciuti»* 
sìroo  a maraviglia.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Era- 
no le  tribulazioni  cresciutissime . Lib.  Pred 
Trovò  il  popolo  nella  cliiesa  cresciutìssimo. 

CRESCIUTO.  Add.  da  Crescere,  Fatto 
nutggiore.  Lat.  auctus.  Gr.  Bocc. 

nov.  x5.  11.  Egli  mi  lasciò  piccma  fanciulla  in 
Palermo,  dove  cresciuta  qnasì  com'io  mi  sono, 
mia  madre  ec.  mi  diede  per  moglie  ad  uno  da 
Gergenlì.  £ nov.  31.  i5.  Egli  è un  colai  gkr 
vanaccio  sciocco , cresciuto  innanzi  al  senno. 
Ainet.  90.  Amplialo  il  loro  senato,  cd  il  nu- 
mero de'  Padri  cresciuto. 

§.  Per  Allevato,  Nudrìto , Alimentato. 
Lat.  eductus,educatus.  Gr.  Tt^pa/s^evo;-  Enò. 
gG.Sempremai  co  valenti  uomini  usalo  e cresciu- 
to. Boez.  yarch.  i.a.  Sei  tu  quegli,  mi  disse, 
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fl  quale  nndrìlo  già  del  nostro  latte,  e cresciuto 
de* nostri  cibi,  eri  a quella  fortezza  di  animo, 
che  negli  uomini  si  ricerca,  penrenuto? 

CRESCIUTOCCIO.  Grossetto,  Tarchiatei’ 
, io.  Lat.  subpinguis , hobitior.  (ir.  viroiraYW* 
Buon.  Tane.  a.  4.  L*è  una  badalona  rigo^io- 
aa,  Ch’è  di  latte  e di  sangue,  e mi  s*addrebbe: 
L’è  creKiutoccia,  fresca  e gicherosa. 

CRESENTINA.  Fetta  dì  pane  arrostita, 
e poi  sopra  sparsovi  olio,  safe , pcpje,  o si- 
mif/ianti.  lasc.  rim.  3.  5t3.  Egli  è più  ghiotto 
sei  Tolte  , c più  sano , Che  non  son  d'olio  o 
burro  cresenthie.  {Forse  ò la  focaccia  fritta 
nelt  olio  o nel  burro,  e che  si  fa  della  co- 
munale pasta,  con  che  facciamo  il  pane, 
così  detta  perchè  cresce  nella  padella.) 

* CRESI.  Lat.  Chrests.  T.  di  Musica.  Da 
oriotq,  uso.  È una  delle  parti  delVantica 
^elopea,  la  quale  insegna  al  compositore 
a disporre  in  tal  mizmVra  la  catena  de*  suo- 
ni, che  ne  risulta  una  buona  modulasione, 
ed  una  melosiìa  gradevole . Questa  parie 
s*  applica  a differenti  successioni  di  suoni, 
chiamati  dagli  antichi  Agoge Eulia , Ana- 
camplosa.  (Aq) 

CRESIMA.  T.  teol.  Questo  vocabolo,  che 
viene  da  xecsiv,  ungere,  sìgnijica  un  sacra- 
mento , nei  quale  per  le  parole  proferite 
dal  Fescovo,  e per  l*  unzione  dea  olio  mi- 
sto col  balsamo , si  conferma  nel  Cristiano 
la  grazia  ricevuta  net  Battesimo  ; onde  vien 
chiamato  anche  Cotfermazione . Lai.  cor^ 
firmalio.  Gr.  jSe^atMcc;.  Maestruzz.  1.  aS. 
Al  diacono  s’ appartiene  ec.  ministrare  in  tulle 
quelle  cose  che  si  fanno  ne*  sacramenti  di  Cri- 
sto, nel  battesimo,  nella  cresima,  nella  patena, 
nel  calice.  iT  i.  76.  B questo  medesimo  è da 
dire  delia  cresima. 

I.  Cresima,  per  Olio  sacrato  con  par- 
ticolari riti.  y.  CRESMA.  Lai.  chrisma.  Gr. 
yj^'iGpa.  Bspos.  Fang.V olio  nasce  dell*  umor 
della  terra,  e per  la  parola  di  Dio  drrenta  cre- 
sima. G.  y.  1.  19.  a.  E nel  battesimo  dimen- 
ticando la  cresima,  venne  visibilmente  una  co- 
lomba ec.  E IO.  56.  3.  I)  doveva  tenere  quan- 
do prende  la  cresima  all*  aitar  maggiore  dj  san 
Piero. 


C . II.  Per  V Olio  con  che  si  ungono  1 
Fedeli  quando  si  conferisce  loro  il  sagra- 
mento  della  Confermazione.  Fr.  Giord.  399. 
Se  voi  Tcdesti  in  Francia  in  questo  gioriio(Cio- 
veiG  santo)  quando  sì  sacra  questa  cresima , ec. 
(^esta  cresima  è olio  di  sua  suslanzia  ; se  non 
balsimo  ci  si  mescola. 


CRESIMANTE.  Che  amministra  il  sagra- 
mento  della  Cresima.  Lat.  confrmans,  con- 
frmationem  conferens.  Gr.  pupc^wv. 

Maestruzz.  1.  76.  E questo  medesimo  si  dice 
del  cresimante,  ovvero  confermante. 

CRESIMARE.  Conferire  il  sagramento 
della  Cresima.  Lat.  confrmare,  confrma- 
tionem  conferre.  Gr.  ^jScuoùv,  pu^ttv.  Mae- 
struzz. I.  Quale  è la  forma  del  cresimare? 
Introd.  yirt.  La  credenza  della  coniennaxio- 
ne  , cioè  del  cresimar  ebe  fanno  i maggiori 
prelati. 

5. 1.  E neutr.  pass.,  vale  Rices^r  la  cre- 


sima. la\.  confirmari.  Gr.  Cron. 

Morell.  Soa.  Cresimossi  il  lunedi  santo  a’  di 
9 d'Aprile.  Maestruzz.  1.  aa.  (^Hiesto  medesi- 
roo  anche  intendi  di  colui  che  due  volle  si 
cresima.  * 

11.  Cresimare.  Vgnere  il  fanciullo  nel 
battesimo  colta  cresima.  Maestruzz.  1.  48. 
Il  cresimare  nella  fronte  signilica  la  grazia  di 
Cristo  nella  mente. 

CRESIMATO.  di  Cresimare.  Che  ha 
avuta  la  cresima.  Lai.  Confirmatus.  Gr.  ^ 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Quella  bene- 
dizione che  i cresimatori  danno  a*  cresimati . 
Maestruzz.  1.  48.  Può  tenere  al  battesimo  • 
alla  cresima  chi  non  è battezzalo  o cresimato? 
Rispondo  : non  può  tenere. 

CRESIMATORE.  Ferbal.  masc.  Che  cre- 
sima. Lat.  eonfrmans.  Gr.  ^^auùv./'r.  Giord. 
Pred.  R.  Quella  benedizione  che  i cresimatori 
danno  a’ cresimati. 

CRESMA.  Cresima,  nel  senso  de*  I.  e 
11.  Maestruzz.  1.  4<>-  1^  giovedì  santo  eonsagra 
il  Vescovo  tre  olii: il  primo, e il  principale, è la 
santa  cresma,  e fassi  a* olio  e di  balsamo,  ec. 

• CRESMOLOGlA.  Lai.  Chresmologia.  T. 

di  Lett.  Trattato  o discorso  sopra  gli  ora- 
coli, da  oracolo,  «^070;,  discorso, 

trattato  ; onde  Creamologo , pronunciatore 
d*  oracoli,  indovino.  (Aq) 

CRESPA.  Grinza,  e particolarmente  quel- 
la della  pelle.  Lat.  ruga.  Gr.  ptm^.  Èocc. 
nov.  77.  4a.  Togliendo  via  cotesto  tuo  pochelto 
di  viso,  il  quale  pochi  anni  guasteranno,  riem- 
piendolo di  crespe . Mor.  S.  Oreg.  1 3.  5.  Le 
crespe  mìe  dicono  IcstiiDonianza  contro  di  me. 
Che  s'intende  per  le  crespe,  se  non  la  d<^ 
piezza  di  molli  uomini?  Certamente  noi  possia- 
mo dire  che  lutti  coloro  sieoo  crespe  della  santa 
Chiesa , li  quali  vivono  in  essa  aoppiamente. 
Cr.  6.  64.  5.  Anche  lavandosene  roundifìeberà 
la  fÌMcia,  e rìmoverà  le  crespe.  Fir.  As.  76. 
Colla  fronte  pima  di  crespe,  tìmida  e sospetto- 
sa bnalmenie  mi  disse.  Tass.  Ger.  g.  8.  A co- 
stui viene  Alette , e da  lei  tolto  È iì  sembiante 
d'un  uom  d'antica  clade,  Vota  di  sangue,  em- 
pie di  crespe  il  volto. 

A Crespa , presso  de*  Xemajuoli , è un 
difetto  di  tessitura , che  proviene  dal  can- 
nello poco  bagnato,  o dal  non  battere  i 
colpi  egualmente.  (A) 

CRESPAMENTO.  Raggrinzamento.  Lat. 
conlractio.  Gr.  ouoto)^iÌ.  Com.  Purg.  la.  Crr- 
spamenlo  di  naso,  levar  di  ciglia , slreoameolo 
d'occhio. 

• CRESPARE.  Accre^are , Increspare, 
Rincrespare.  Lat.  cnspare,  crispum  reddere. 
Cortig.  Castigl.  1.  3a.  Molli , che  non  so1«v 
mente  si  crespano  i capcgli  e si  pelano  le  ci- 
glia, ma  ec.  (b) 

CRESPELLO.  Frittella  fatta  di  pasta  so- 
da, la  quale,  in  mettendola  a cuocere,  si  rac- 
crespa.  Burch.  j.  44*  i crespelli,  che 

con  dolce  canto  I-'ccion  pietoso  il  grati  re  d'An- 

Itiocbia . yarch.  rim.  Questo  nulrìsee  l' uom , 
questo  il  manlìtne  ; Non  sia  chi  rui  ragioni  di 
exti^Wx.  Belline,  son.  342.  K però  i caniicìenì 
I Fajon  crespelli. 
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I.  Per  similil.  Belline,  sùn.  aG  |.  Citar- 
dami  alcun  col  ?iso  del  biziarro.  Facendo  a me 
eretpei  delle  Ìor  cic!b. 

• 5.  II.  Crespello  melato,  metaforicam. 
aggiunto  a persona , vaie  Piacevole . I^t. 
mellitus.  Buon.  Tane.  4>  9-  Che  <juando  an> 
ehVIla  entrava  in  bizzarria,  Voltati  in  là,  l'era 
un  cres{>el  melato.  (V) 

CRESPtZZ  A.  Crespamento . Lai.  cantra^ 
etio.  Gr.  ovTtoXìi.  Amet.  Go.  Le  sue  guance 
per  crespezza  ruvide,  e la  fronte  rugosa,  e la 
barila  grossa,  f^oìg.  Ras.  Hallo  nascimento  di 
capelli , e spessezza  e nerezza  e crespezza  e 
crosseaza  ed  asprena , tulle  qnestc  cose  signi- 
ficano la  complessione  calda.  E altrove i La 
crespezza  de* capelli,  i quali  si  levano  in  suso, 
dimostra  caldezza  di  complessione. 

CRESPINO.  Sorta  di  pruno.  Lat.  berberis. 
Gr.  o^aucxy!^a.  Ricett.  Pior.  11.  Il  berberi, 
rhiamato  da  Dioscoride  spina  acuta, beuchè  non 
sia  chiaro  se  egli  è quell’  arboscello  spinoso 
chiamato  crespino  ec.,  nondimeno  ai  può  usare 
il  volgare  berberi,  cioè  Ì1  crespino.  — BERBE- 
RI , SPINA.  ACIDA.  Berberis  vulgaris  Lin. 
T.  de’  Semplicisti.  Pianta  che  ha  ^li  steli 
numerosi,  pieghevoli,  alquanto  grigi,  muniti 
ii^eriormente  a ciascun  ramo  di  un  pungi~ 
gitone  o stipula,  spesso  di  tre  foglie  a fa^ 
scelti,  picciolate,  ovaio-lanceolate,  lucide , 
cigliate,  segheltaie  i i fiori  gialli,  a grap- 
poli pendenti,  fra  le  ascelTe  delle  foglie. 
Fiorisce  nella  Primavera.  Fa  un  fruito  ver- 
de in  principio,  quindi  di  un  bel  rosso.  Di 
questo  frutice  sono  cinque  varietà,  (H) 

CRESPISSIMO.  Superi,  di  Crespo.  Lat. 
erispissimus.  Gr.  eu\otaroc-  Cr.  6.  ai.  1.  E 
de* cavoli,  certi  liannn  le  foglie  piane,  late  e 
grosse  ì questi  comunemente  usiamo  nelle  no- 
atre contrade  : altri  hanno  le  foglie  crespisaime. 

CRESPO.  Add.  Che  ha  crespe  ; contrario 
di  Disteso.  Lat.  crispus.  Gr.  où'Xoc-  Bocc,  nov. 
SS.  IO.  Videro  ec.  la  testa  non  ancur  sì  consu* 
mata,  che  essi  alla  capellatura  crespa  non  co- 
noscessero lei  esser  quella  di  Lorenzo.  E g.  4. 
f a.  La  Fiammetta,  li  cui  capelli  eran  crespi  e 
lunghi  e d'oro  ec.,  sorridenoo  rispose.  E FU. 
Doni.  a/)».  Non  vedi  tu,  come  egli  ha  la  barba 
crespa?  Petr.  son.  107.  Tessendo  un  cerchio 
aU’oro  terso  e crespo.  Sen.  Pisi.  Quegli  che 
hae  i capelli  diritti  e stesi , non  sia  mescolato 
con  coloro  che  gli  hanno  crespi  o rugottati. 

5.  Per  Brusco,  Accipigliato.  Lat.  torvus, 
^u^tcrus.  Gr.  Guid.  G.  Antenore 

Iraverso,  con  viso  crespo,  che  colali  pa- 
role diceva  superbamente,  ris{>ose. 

*CRESPOLO.  Piccola  crespa,  Leggiera 
*^respatura.  Red.  lett.  Di  mano  in  mano  che 
va  mancando  in  Ui  il  sugo  e l’umore,  la  sua 
polpa  o carne ....  fa  certi  crcspoli , ritirandosi 
« ogni  intorno.  (A) 

CRBSPONE.  Sorta  di  tela  ordita  di  seta, 
• ripiena  di  stame. 

1 ^ Quella  carne  rossa  a merìuxzi, 

tanno  sopra  il  capo  i galli  e le  galline, 
uccello.  Lat.  cristo.  Gr.  “Xcipo;. 
ala  1^  S*^*‘  tronfi,  colla  crc- 

'^vaia,  pettoruti  procedono.  Ssp.  P.  Pf.  Se 
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il  paone  si  orgoglia  di  sua  coda , e il  gallo  di 
sua  cresta,  ciò  non  è maraviglia.  Tes.  Br.  4.  i- 
Sara  è un  pesce  che  ha  una  creata  cii'  è alla 
maniera  di  serre,  onde  rompe  le  navi  di  sotto. 
{Qui  per  similit.)  Dani.  Jnf.  54.  H si  giun* 
g'^no  al  luogo  della  creata. 

I.  Per  similit.  In  cima  del  mortone 
della  celata.  Lai.  contu,  crisiie . Gr.  xùvc;. 
Liv.  M.  Si|Don  compagni,  le  creste  non  fanno 
mica  le  pu^he , e le  nostre  lance  paasan  ben 
gli  scodi  dipinti. 

II.  Per  metaf.  Testa,  Capo.  Lai.  oer- 
tex.  Gr.  utoixowfov.  Frane.  Saceh.  rim.  E 
con  superna  creata  11  lor  signor  non  tengon  per 
mag|iore. 

III.  Rizzare  0 Alzar  la  cresta,  modi 
bassi , che  vogliono  Fenice  in  superbia  ; 
tolta  la  met<^  dal  gallo . Lat.  animos  (olie- 
re, Toc.;  superbia  efferri.  Gr.  Tupoùo&o*. 
Cecch.  Esali.  Cr.  a.  a.  Questi  tamburetti  Per 
la  città  fan  che  gli  spadaedDÌ  Alzan  tutti  la  cre- 
sta. Farch,  •S'aoc.  5.  5.  lo  dirò  *1  vero:  poi 
che  voi  avete  avuto  questo  poco  di  roba  più, 
voi  avete  alzato  la  cresta,  e fate  molto  del  gran- 
de. Toc.  Dav.  Ann.  6.  ia3.  Trovali  i capì, 
rizzarou  le  creste. 

$.  IV.  £ Abbassar  la  cresta,  vale  il  con- 
trario. Malm.  II.  IO.  Così  scacciata,  abbas- 
serà la  creala  lo  veder  che  de’ suoi  non  cam- 
pa lesta. 

$.  V.  Cresta  dicesi  anche  un  abbiglia- 
mento che  tengono  in  capo  le  donne. 

VI.  Per  sw<a  di  malore  che  tnene 
nelle  parti  vergognose , per  contagion  del 
coìto.  Lat  martzea, /icas.  Gr.  oOxov,  oóxmoi;. 

VII.  Cresta,  per  Sommità  o Cima 
semplicemente.  Lat.  veriex,  aoex,  fasiigium. 
Gr.  xopup*i>  M.  F.  s.  35.  Saìro  che  da  boi 
parte  si  coogitignea  con  una  cresta  del  po^, 
m sul  quale  il  Re  fece  fare  un  battifolle.  B & 
74.  1 villani  s*  erano  riposti  per  le  creste  dei 
colli,  e nelle  ripe  e balzi  che  soprastavano  le  vìe. 

Vili.  Cresta  di  gallo.  T.  degli  Ana- 
tomisti. Escrescenze  carnose  che  compari- 
scono ne*  contorni  dell* ano,  e che  i*tnaiea- 
no  con  tal  nome,  perchè  rassomigliano  mol- 
to alle  creste  del  gedlo.  (Diz.  Chir.) 

• 5 • 1 Cresta . T.  degli  Archit.  CresU 
del  muro  dicesi  quel  termine  a scarpa,  fol- 
to in  cima  de*  muri  divisorii  d*  orti  e eorii, 
dalla  qual  cresta  si  viene  in  cognizione  dd 
padronato  dello  stesso  muro.  (Bald) 

CRESTAIA.  Lavoratrice  di  creste,  o d*d- 
tri  abbigliamenti  per  uso  delle  donne. 

• CRESTALLO.  F.  A.  Cristallo.  Fr.  Bari. 
110.  14.  Come  non  late  il  negro  nel  crestallo, 
Così  già  mai  nascoso  Non  puo  nel  vizioso  Far 
lungamente  sua  dimora  il  fallo.  £ si.  5.  Hi 
pietre  e di  creatagli  K di  cinture  all*  orafo  ti 
stendi.  Rim,  ani.  Cecco  tTAscoU,  nella  Tov. 
Barb.  E sìtnii  di  crestallo  è sua  figura.  (V) 

• CRKSTELLA,  e più  sovente  CRESTEL* 
LE  nel  numero  del  più.  T.  de*  Tessitori.  Re- 
goli di  un*  intelaiatura,  che  servono  a fer- 
mare i denti  del  pettine  del  telajo.  (A) 

CRESTOSO.  Add.  Che  ha  cresta.  Che 
porta  eresia,'  CresttUo.  Lat  cristalus.  G^ 
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Mail.  Frtuiz,  rim.  buri.  Sonara 
a mallultoo  ogni  crestoso  GaUo  o gail«llo  con 
Toce  suprema. 

CRESTUTO.  Add.  Crestoso.  Lat.  crista- 
tu*.  Gr.  'Xó^oy  c)(«>y-  Dittam.  5.  17-  La  sua 
lunghetta  c poco  più  U'  un  piede  \ Le  gambe 
ha  grosse,  e cresputo  è da  lato.  Buon.  Pier.  4. 
5.  4.  Storta  e bitorzolata,  d'ogoi  gallo  Più  got> 
xulo  c crestulo  più  superba. 

5 • E Crestato , Che  ha  cresta , nel  ji* 
gni/tc.  del  I.  Xàv.  JH.  A costoro  furono  date 
arme  dipinte  e notabili,  ed  elmi  crcstuti. 

CREtA.  Terra  tenace.  Lai.  creta.  Gr.  iu~ 
/tsdXia  Patlad.  cap.  5.  Senta  mischianta 
d' altra  buona  terra,  ne  terra  creta  sola,  nè  are- 
na smorta.  Cr.  t.  8.  a.  La  creta  darà  vene 
lottili,  e di  non  molto  buon  sapore.  Fr.  Jac. 
T.  9.  3a.  4.  Vediamo  bella  imagine  Fatta  con 
vili  dela , Vasello  bello  e utile  Fatto  di  sozza 
creta.  — T.  di  Stor.  nat.  Carbonato  di  cal- 
ce , bianco  <t  ordinario,  e rarissime  volte 
grigio  o bruno,  con  frattura  terrea,  tene- 
ro, ed  atto  a scrivere,  come  matita;  leggie- 
ro, niente  untuoso  al  tatto , cedente  sotto 
tunghia,  ed  alcun  poco  tenace,  ove  sia  toc- 
cato colla  lingua.  Ma  presso  gli  antichi  si 
trova  usato  più  comunemcfUe  in  senso  d'ar- 
gilla, siccome  ne'  seguenti  esempi.  (B) 

• CRETACEO.  Che  è della  natura  della 
creta,  o che  è composto  e pieno  di  creta. 
Cucch.  Boga.  Sedimento ....  insipido , creta- 
ceo, ec.  Targ.  Ftagg.  Monti  cretacei.  (A) 

CHETANO.  Lai.  cretanus , Creso.  Cr.  6. 
37.  I.  It  cretano  è caldo  e lecco  nel  terzo  gra- 
do, ed  è erba  la  qual  si  truova  nelle  parti  ma- 
rine. 

• CRETINO.  Voce  della  Storia  moderna. 
Nome  che  si  dà  ad  alcune  persone  mutole, 
insensate,  e con  gran  gozzo,  che  sono  assai 
frequenti  in  alcuni  paesi  di  montagna . Nel 
Valese  si  slima  fortunata  quella  casa  che  ha  un 
cretino.  (.\) 

• CRETONE.  T.  de'  Naturalisti . Grossa 
falda  di  creta.  Marcbesita  trovata  ne'  mozzi 
di  cretone.  (AJ 

CRETOSO.  Add.  Di  qualità  di  creta.  Pie- 
no di  creta.  Lat.  cretosus.  Pallad.  La  terra 
spessa,  umida  e cretosa  nutrica  bene  il  grano. 
Cr.  3.  5.  t.  La  cicerchia  è nota,  e desidera 
aria  umida,  e terra  grassa  c cretosa.  Soder. 
Colt.  i5.  Nel  cretoso  {terreno)  rade  volte  (/e 
viti } pigliai)  bene. 

*CRJ.  Voce  del  grillo.  Frane.  Sacch. 
Canz.  a ballo.  La  capinera  canti  ciricì,  Il  grillo 
salti  spesso,  e dica  cri.  (V) 

♦CRIA.  V oce  greca . Conunemorazione 
e spiegazione  dei  detti  o fatti  gravi  di  al- 
cuna persona.  Salvia.  Vii.  Diog.  (A) 

CRIAHE.  Lo  stesso  cAe  Creare.  Lai. cren* 
re.  Gr.  xvi^aiv.  Cavale.  Med.  cuor.  Sperar 
dunque  può  e dee  l'uomo,  che  esso  Dio,  ebe  '1 
crib  e fece,  sia  sempre  apparecchiato  ad  aiutar- 
lo ad  esser  buono.  DatKt.  Par.  3.  Ciò  eh*  ella 
eria,  o che  natura  face.  Petr.  so/1.4. 
questo  e quell'altro  emispero. 

J.  Per  meta/.  Generare.  LsX.  gignere. 
Gr.  7syycUty.  Petr.  son.  9.  Cria  d'amor  pen- 
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sieri,  alti  e parole.  Cr.  a.  6.  5.  Conciossiecos»* 
che  dal  vapor  terrestre  ventoso  i frutti  si  crùno. 

CRIATIVO.  V.  A.  Lo  stesso  che  Creativo. 
Lat.  creandi,  gignendi  vita  habens . Gr.  ys>< 
ytjTtxó?. 

CRIATO.  V.  A.  Sosi.  Lo  stesso  che  Crea- 
to. Lai.  servus.  Gr.  8ouXo;.  Toc.  Dav.  .^/i/i. 
i4*  aoi.  Ma  [trattarsi)  della  stessa  vita  messa 
all’estremo  da’eriati  e schiavi  d’ Ottavia.  Fir. 
disc.  an.  3;.  Acciocché,  morendo  egli , la  sua 
criata,  sciolta  per  cosi  sceleralo  modo  dail’arao- 
roso  laccio,  più  volenlierì  ponesse  il  corpo  suo 
al  guadagno  comune. 

CRIATO.  F.  A.  Add.  da  Criare.  Creato. 
Lat.  creatus , genitus.  Gr.  yiv^Tc; . Vii.  S. 
M.  Madd.  99.  Uccuii-udo  T anime  crìate  alla 
sua  immagine. 

CRIATORE.  Lo  stesso  che  Creatore.  V.A. 
Lai.  creator.  Gr.  S7;fsco'jp7Ò{.  Dial.  S.  Greg. 
M.  Ci  rendono  testimonio  , che  non  siamo  ai 
tutto  dispetti  e derelitti  dal  nostro  Criatore. 

CRIATRlCE.  Lo  stesso  che  Creatrice. 
V.  A.  Lat.  creatriJT.  Gr.  xotoùoa. 

CRIATURA.  Lo  stesso  che  Creatura.  V.  A. 
Lat.  creatura.  Gr.  xrtopa.  Maestruzz.  9. 14. 
Coloro  ec.  attribuiscono  la  ragione  c l'onore 
alle  criatore.  Dant.rim.  i5.  Co»  essendo  uma- 
na criatura. 

CRIAZIONE.  Lo  stessa  che  Creaiiorte. 
V.  A.  Lai.  creatio.  Gr.  xt(0({. 

CRIBRARE.  V.  L.  Vagliare.  Lat.  cribra- 
re. Cr.  xooxcvi^aiv.  Ar.  Sat.  5.  Di  cui  la  vec- 
cia Nata  con  lui,  nè  ’l  loglio,  fuor  si  cribra. 

* J.  I.  E per  meiaf.  Rendere  pagato, 
quasi  passarìdo  per  vaglio.  Red.  Vilir.  17. 
La  *ve  l’clruscbe  voci  e cribra  e alTìna  La  gran 
maestra  e del  parlar  rtpnz.  {AÓude  certamen- 
te all'impresa  deW Accademia  della  Cru- 
sca.) (B) 

5.  II.  Parimente  per  metaf.  Agitando 
disperdere,  a quel  modo  che  il  cribro  ado- 
pera sopra  le  leggiere  paglie,  ed  altre  tali 
mondiglie.  Petr.  son.  i65.  Lega  il  cor  lasso  , 
e i levi  spirti  cribra. 

CRIBRAZIONE.  Per  similit.  si  dice  dai 
Medici  lo  sceveramento  di  alcune  parti  dei 
fluidi  ne'  corpi  viventi.  Red.  coru.  1 . 56.  Non 
è maraviglia  se,  convulse  le  glandule  e le  vi- 
scere delPabdomine,  si  sconcerti  la  crìbrazione 
de’  fermenti. 

* CRIBRIFORME.  T.  degli  Anatomisti. 
Dicesi  di  <^ueli'ossiceUo  che  è alla  sommità 
del  naso,  d quale  è trtf  orato  a guisa  di  cri- 
bra. Chiamasi  anche  Cribroso.  Tagl.  lett. 
Pauiilette  del  primo  pajo  de’nerv'i,  che  derivao 
dal  celebro,  i quali  passando  per  i vani  pertugi 
dell’osso  chiamalo  crìbrifonne  , vanno  a mara- 
viglia tessendo  e lavorando  una  membrana, ec.(A) 

CRIBRO.  V.  L.  Vaglio.  Lat.  cribrum.  Gr. 
xooxivov.  Petr.  cap.  5.  rorlò  dal  fiume  al  tem- 
pio acqua  col  crìnro.  Alam.  Coli.  9.  4u.  Sia 
presto  il  cribro  , e per  sè  stesso  adoprc . Ruc. 
Ap.  339.  Forato  a guisa  d’ un  minuto  cribro. 

* ('RIBROSO.  Quell'osso  che  anche  è det- 
to Cribriforme.  Magai,  lett.  (A) 

CRICCA.  Nomeche  si  usa  nel  giuoco  del- 
le carie  ; e chiamansi  Cricca  ire  figure  di 
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€tie,  come  dir  tre  fanti,  tre  donne,  tre  re, 
tre  assi  ec.,  che  uomo  abbia  in  mano. 

5.  I.  £ specie  di  giuoco  di  carte.  Dern. 
Ori.  3.  6.  53.  Scmbrau  coslor  dae  giuocalor 
di  cricca. 

li.  Cricca  prendesi  anche  per  Briga- 
ta d uomini;  lo  stesso  che  Criocca.  Malm. 
•j.  6).  E»  fatto  quoto,  a un  canapo  Tappicca, 
Cile  ricn  dal  palco  giù  vicino  a terra , E per 
pigliare  il  resto  della  cricca  Esce  poi  fuora. 

5-  III.  E per  similit.  Lib.  Son.  4a<  Che 
cricca  li  sia  data  di  stecconi.  Cirif.  Cah.  i.aS. 
Tante  spingarde  si  spara  a un  tratto,  Ch'  egli  è 
sempre  di  palle  in  aria  oricca. 

• 5.  IV.  Cricca.  Term.  degli  Stantfuxlori. 
Pezzo  di  legno  attaccato  ad  una  delle  co- 
sce ilei  torchio,  che  serve  a tener  ferma  la 
mazza.  (A) 

caiCCH,  e CHI  CRI.  Il  suono  del  ghiac- 
cio e del  vetro,  quando  si  fende.  D<u\t.  Inf 
3a.  Che  se  Tabernicch  Vi  fosse  su  caduto  , o 
Pielrapana,  Non  arria  pur  dall'orlo  fatto  crico}}. 
But.  Nuli  che  russe  rotta  la  ghiaccia,  ma  non 
sarebbe  pur  iscrostaU  dalle  sponde , nè  fatto 
suono  eri  cri  -,  si  era  grossa  la  ghiaccia. 

• CRICCHE.  lèO  stesso  che  Cricck,  Cri, 
Crocchio.  Belline.  Bucch.  a4^.  H le  sloriglie, 
quando  in  lur  medesime  O in  altra  cosa  baltcH 
no,  O son  fesse,  o si  rompono,  o si  speuano. 
Fan  quella  voce, quel  rumor, quel  suono  Chia- 
mato cricche.  EzSS.  Levisi  dunque  quella  por- 
cheria Dello  sgrigliare,  dello  sgretolio,!^  CRNV 
ciliare,  e del  far  cricclic.  (A) 

CRICCHIO.  Ticchio,  Capriccio , Umore . 
Lai.  commentum.  Gr.  srrivcia.  Red.  coni.  9. 
g.  44-  Che  for^  forse  gli  uscirebbe  il  cricchio. 

•CRICO.  Sost.  masc.  T.  di  Marineria. 
Macchina  a ruota  e asta  dentata  per  solle- 
vare dei  pesi.  (S) 

• CRICOARITNOIDEO.  Uno  dei  muscoli 
della  laringe.  Vocab.  Dis.  (Ber^) 

• CRICOFARINGEO.  Latin,  cricopharyn- 

geus.  Term.  di  Anat.  Che  ha  rapporto  alla 
cartilagine  crieoide  ed  al  Caringe;  da  xoi- 
K5es5i?s,  cartilarine  crieoide,  e fa- 

ringe. Nome  ai  due  muscoli,  i queài  sono 
attaccati  ciascheduno  alla  parte  laterale  ed 
inferiore  della  cartilagine  crieoide  ed  al  fa- 
ringe. (Aq) 

• CRICOIOE  o CRIGOIDEA.  Lat  cricoi- 
des.  T.  di  Anat.  Dantàirus^,  anello,  circolo, 
ed  forma,  ràssomiglianza . Nome  di 
una  ciU'titagine  della  laringe,  cosi  detta  per 
essere  reAùnàa  come  un  anello , circondan- 
do tsAta  la  laringe.  (Aq) 

• CRICO-TIRO-FARINGEO.  Lat.  Crico- 

tf^o-pharyngeus.  T.  di  Anat.  Che  appar- 
tiene nello  stesso  tempo  alle  cartilagini  cri- 
eoide e tiroide,  ed  al  faringe  ; da 
cartilagine  crieoide;  &upeo8iS’n?»  ceuiilagme 
tiroide;  e faringe.  fVinslow  nomina 

Cosi  il  cos/riWorio  inferiore  del  faringe  ,*  e 
qualche  volta  ne  forma  due  muscoli,  di  cui 
uno  porta  il  nome  di  eneo- farm^eo,  e l'altro 
quello  di  tiro-faringeo,  a motivo  dei  loro  at- 
tacchi alle  cartilagini  crieoide  e tiroide  da 
%ma  parie,  ed  al  /aringe  dall'altra.  (Aq) 
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• CRICOTIROIDEO.  Lat.  crieothyroidetss. 
T.  di  Anat.  Che  appartiene  alla  cartilagi- 
ne crieoide  e tiroide  ; da  KptxoetST;; , carti- 
lagine crieoide,  e dupaosiSiì;*  cartilagine  ti- 
roide. Nome  del  primo  pajo  di  muscoli  pro- 
prii  della  laringe,  i quali  hanno  la  loro  ori- 
gine nella  parte  laterale  ed  anteriore  della 
crieoide,  e sono  inseriti  nella  parie  inferio- 
re della  tiroide,  il  loro  uso  è di  dilatare  la 
cartilagine  scutiforme.  (Aq) 

• CHICOTIROJOIDKO  . Lai.  cricothyro- 
Uyoideus . T.  di  Anat.  Che  appartiene  alla 
cartilagine  crieoide  e tìroiae , ed  ali’  osso 
joide ; da  icfotcsiSig;,  cartilagine  crieoide, 

, cartilagine  tiroide,  ed  uosidv};, 
osso  joide . Nome  di  due  tmtscoli  che  par- 
tono dalle  cartilagini  crieoide  e tiroiae , e 
s’ attaccano  alla  base  dell’osso  joide.  (Aq) 

CRIMENLESE.  V.  L.  Delitto  di  lesa  mae- 
stà. Lai.  crimen  Itesce  mnjestatis.  Gr.  siaarf- 
-ftkia.  Buon.  Pier.  5.  4-  9*  Fan  parer  caso  di 
stato.  Di  ribellion,  di  crimenicse. 

$ . E per  qualsivoglia  grave  eccesso . 
M^m.  1.1.  Che  fu  seco  al  delitto  in  criiuenlese. 

CRIMINALE . Termine  legale , che  t' 
giunge  a Causa,  Foro,  Giudice,  e simiu, 
quando  ivi  possa  intervenire  delitto,  cogni- 
zion  di  deuUù,  o goAigo  di  nutl fattori.  uA. 
crùninaiis.  Gr«  auTtaTucò;.  G.  V".  la.  45.  a. 
Quale  cfaerìco  onèadeaae  od  alcuno  laico  d’ al- 
cuao  maltfioio  cnmmaJe  ec.  potesse  esser  pa- 
oko  penonalmente.  Bocc.  nov.  75.  a.  £ fu  po- 
sto costui  tra  gli  altri  giudici  a udir  le  quistioni 
criminali.  Maestruzz.  a.  6.  a.  Il  cherico,  che 
ha  gli  ordini  minori , perde  il  privilegio  dierU 
cale , K ec.  prese  uficio  ec.  m avogadare  nei 
piali  crìfflinah. 

C.  I.  Dicesi  anche  assolutam.  Eserciim- 
re  u criminale,  e vale  Punire  giuridicanen- 
te,  o Sentenziare  i rei.  Buon.  Fier.  Jnirod.  1. 
Ch’  io  fussi  la  giustìzia,  che  per  queste  Contra- 
de esercitassi  il  criminale. 

• $.  II.  E Disputare  in  criminale,  vtde 
Disputar  nelle  cause  criminali.  Menz.  Sai.  o. 
1)  buon  Mercurio  a disputar  si  fteen  In  crimi- 
nale, e colla  dea  Moneta  À suo  talento  i rei  di- 
fende e spicca.  (V) 

• III.  Entrare  ne’criminali;  Ragionare 
di  qualche  fallo  altrui.  Cecch.  Dot.  4>  7> 
Non  entriamo  ne’ criminali;  che  voi  potresti  tro- 
vare quel  che  voi  andate  cercando.  (V) 

•5-  IV.  E Peccato  criminale  dicesi  D 
peccato  mortale,  oche  è grave  delitto.  Star. 
Bari.  58.  Quando  i piccoli  peccati  istaaoo  nello 
vita,  si  la ’nfraddano,e  la  menano  ne’ maggiori 
peccati  criminali.  Maestruzz.  1.  57.  Avvegna- 
ché l’accusa  sia  di  criminale  peccato,  nou  per- 
ciò è criminale,  ma  quasi  mescolata.  (V) 

CRIMINALISTA.  Persona  pratica  ed  eser^ 
citata  nelle  materie  criminali. 

• CRIMINALITÀ,  r.  de’ Legali.  AstraUo 
di  Criminale.  (A)  — S.  Agost.  C.  D.  7.  o6. 
Ha  vinto  tutti  gl' Iddìi  suoi  Hgliuoli  ec.,  non  per 
grandezza  dì  deità,  ma  per  la  grandezza  della 
criminalità.  fP) 

CRIMINALMENTE.  Awerb.  T.  de’ Esi- 
sti. f^aU  Con  forma  o Con  maniera  crimi- 
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naie,. Per  via  del  Foro  o del  Giudice  cri- 
minale, Lat  criminalHer.  Gr.  airtarixtòc. 
il/aei/ruxs.a.  8.  6.  Se  si  procede  ctiminalnien- 
te  e secondo  U ìegge»  è pena  il  capo.  £i.  So. 
5.  Se  si  procede  criminalmente  per  la  forza 
fatta  sanza  arme,  è punita  nella  terza  parte  de* 
beni  suoif  e diventa  infame. 

CfìlMINARE.  Incolpare.  Lai.  criminari. 
Gr.  fUfx^so^ai.  M V.  3.  gS.  E chi  voleva  mal 
parlare,  crimioavano  il  Re  di  disordinato  amore 
in  questo  giovane. 

Per  Perseguitare  in  giudUio  crtmi- 
nale . Lai.  criminali  judicio  persegui.  Gr. 
eXauvetv.  M.  F.  3.  qz.  I Panciatichi,  per  paura 
e per  non  esser  crìminati  dal  capitano , se  o« 
vennono  a Firenze. 

• CRIMINATO.  Add.  da  Criminare,  In- 
colpato. Tesaur.  Cana.  9.  (berg) 

•CRIAIINATORE.  F’erbal.  masc.  Che  cri- 
mina.  Jncolpatore.  Muss.  Pred.  3. 437.  (fierg) 

CRIMINAZIONE.  Incolpamento , Accusa. 
Lat.  criminatio.  Gr.  acTcooic.  Salvia,  disc.  5. 
^10.  Lo  che  era  permesso,  quando  altri  giudi- 
cn  mancavano  da  |mrgarsi  dalle  opposte  crimi- 
nazioni.  Boez.  s5.  Eziandio  della  nostra  crimi- 
aazione  ti  se’  doluto. 

CRIMINE.  F.  L.  Delitto  grave,  ed  anche 
semplicemente  Delitto  o Colpa,  quale  che 
èia.  Il  peccato  mortale  de*  Teologi.  Lat.  Cri- 
mea. Gr.  aiTca.  Mor.  S.  Greg.  Ogni  crimine 
è peccato,  ma  non  ogni  peccato  è crimine.  Ab- 
biamo appresso  da  considerare  in  questa  dislio- 
zion  di  peccati  e di  crìmini,  che  alcuni  peccati 
imbrattano  l’ anima,  ma  li  crimini  l’ uccidono. 
G.  V.  8.93. 1.  Accusò  ec.  il  maestro  del  tem- 
pio e la  magione  di  certi  crìmini  ed  errori. 
Frane.  Sacca.  Op.div.  io3.  Che  cosa  è a dire 
che  ogni  bruttura  e ogni  crimine  e peccato  in 
quelli  {tempi)  IÌ  mondani  sono  discorsi  a usare. 

Per  Imputazione.  Vend  Crisi.  Sic- 
come tu  liberasti  Susanna  del  falso  crimine.  (6) 

CRIMINOSO.  F.  L.  Add.  Pièn  di  crimi- 
ni, Fizioso:  Lat.  criminosus,  malus.  Gr.  9y\rì- 
paxuòC’  Fspos.  Saùn.  Da  ogni  via  mala,  cioè 
crimiooaa,  ritrassi  I piedi  miei.  Maestruzz.  1. 
84.  Avvegnaché  tale  polluzione  aia  criminosa  e 
dannabile,  non  perciò  per  questo  si  contrae  af- 
finità. Ez.  4.  Conciossiacosaché  ’l  prelato  deb- 
bia correggere  segretamente  i crìminosi . ( Qui 
e nelTesempio  seguente  a modo  di  sost.)  E 
z.  3i.  1.  Ancora  dee  essere  sine  crimine;  im- 
perciocché il  criminoso  è ischiuso  da  ogni  lesti- 
monianta,  mentre  persevera  nel  peccalo  mortale. 

• CRIMNO.  T.  de*  Filologi.  Specie  di  po- 
lenta ó Jarinata  che  facevasi  con  la  parie 
più  grossa  della  farina,  o co*  granelli  poco 
infranti,  e per  lo  più  tostati  della  spella. 
Corrisponde  perfettamente  al  nostro  Semo- 
lino. (A  ) 

CRINALE.  F.  L.  Sost.  Ornamento  de*ca~ 
pelli  presso  gli  antichi  ; e propriamente  una 
specie  ago  d*oro,  gh*  è detto  ancora  dai 
Filologi  Ago  crinale.  Lai.  crinale.  Firg. 
Eneid.  M.  11.  E per  crinale  d’oro  e lunghe 
vestimenta  pendono  dalla  sua  testa. 

• CREATURA.  T.  degli  Architetti.  Paii- 
ntento di  muraglia  che  fa  pelo.  (A) 

Voi.  II. 
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CRINE.  Pelo  lungo  che  pende  al  cavallo 
dal  filo  del  collo.  Lat.  jubat,  crinis.  Gr. 
T^cùra.  Bocc.  noo.  90.  g.  Toccandole  i eapel|i, 
disse:  questi  sieno  belli  crini  di  cavalla.  Cr. 9. 
7.  I.  Il  bel  cavallo  ha  ee.  il  collo  lungo  e sot- 
tile verso  il  capo  ; 1 crini  sien  piani  e pochi , 
e ’l  petto  grosso  e rifondo. 

y I.  Per  li  CafielU  del  capo  dell’uomo. 
Lai.  capillus,  crinis.  Gr.  xiprj.  Doni. 
Inf.  7.  Questi  risorgeranno  del  sepuirro  Col 
pugno  chiuso,  e questi  co’crìn  mozzi.  £9.  Ser- 
pentelli e ceraste  avean  per  crine.  Petr.  cap.  6. 
Allor  di  quella  bionda^testa  svelse  Morte  colle 
sue  mani  un  aureo  crine.  Pecor.  g.  iS.  n.  1. 
E i crini  del  capo  diligentemente  scrìnati , dis- 
se: ec. 

5.11.  Per  meta/.  Dant.Inf^^.  In  quella 
parte  del  giovinetto  anno, -Clic  ’l  Sole  ì cria  sotto 
l’Aqoarìo  tempra.  Petr.  son.  sSo-  Quand'ìo  veg- 
gio dal  elei  scender  llaurora  Colla  fronte  di  ro- 
se e co’crin  d'oro.  Amor  m’assale. 

III.  Essere  a* crini  ad  alcuno,  vale 
Essergli  appresso.  Dant.  Inf  37.  Perchè 
diede  li  consiglio  frodolentc , Dal  quale  in  qua 
stato  gli  sono  a’erìni. 

* 5*  Crine  e Crino  nel  Commercio  si 
intende  il  crine  concio  in  modo  particolare 
per  diversi  usi,  come  Imbottir  cuscini,  ma- 
terasse, ec.  (A) 

CRiNtCRA.  / criui  del  collo  elei  cavallo. 

•CUINIRSI.  T.  degli  Astronomi.  Pren- 
der la  figura  <U  chioma,  che  è propriamen- 
te l*  irradiazione  a foggia  di  chioma  nelle 
comete . Salv.  Arai.  pr.  Due  0 più  crinite 
stelle,  Che  si  crinìscon  molto  in  steri!  anno.  (A) 

CRINITO.  Add.  Che  ha  crini.  Lat.  crim- 
ius.  Gr.  xoftiÌTi;;. 

5.  Per  similit.  Gal.  Match,  97.  Stello 
nominate  ec.  le  crinite,  le  cadenti,  e le  discor- 
^li  per  Tana.  Ar.  Fur.  3z.  17.  Ne  vedendo 
il  suo  sposo,  nè  di  lui  Sentendo  nuova  , ùico- 
minciò  laraeiiii  Ch’avrìan  mosse  a pietà  ne* re- 
gni bui  Quelle  Furie  crinite  di  serpenti. 

CRINO.  Crine.  crinis.  Gr.^pi^.  Morg. 
31.44*  Orlando  le  ponea  le  mani  al  crino.  Ma 
non  poteva  ignun  distar  tal  nodo. 

• CRINONE.  T.  de*  Medici.  Sorta  di  ver- 
me che  infetta  i fanciulli.  Fallisti.  (A) 

CRINTJTO.  Add.  Che  ha  molti  crini.  Lai. 
ennitus.  Gr.  ko/asìttj;,  ffem.  Ori.  3.  i5.  67. 
Sopra  d’un  pabfrcn  crinuto  e bianco  ec.  Un 
cavalier  le  alava  armalo  al  fianco. 

Per  similit.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  E 
sono  di  quelle  (stelle)  hanno  molli  razzuoli 
d’intorno,  che  pajono  crìnute.  Fr.  Giord.  98. 
Ed  è [la  cometa)  crinuta,  ed  ha  razzuoli  molli 
di  fummo. 

CUIOCC.A.  Compagnia,  Unione,  Cricca; 
ma  pigliasi  per  lo  più  in  mata  parte . Lat. 
vonventiculum . Gr.  ouvouota.  Comp.  Mani. 
Di  nuovo  ci  s*è  fatto  una  crìocca,  Sotto  umiltà 
creala  e in  fervore. 

*CRIOI)OCHK.  Lai.  criodoche . Term.  di 
Arch.  e Mece.  ant.  Da  xptòc,  ariete,  e 

, ricevere , contenere . iVome  della 
màcchina  che  conteneva  e sosteneva  l’arie- 
te. CAq) 
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•CRIOLITE.  T.  di  Storia  nat.  Soslama 
pnincrals,  così  nominata  perchè  essendo  espo^ 
sta  al  fuoco,  essa  fondesi  quasi  come  ilghiac~ 
ciò.  (Aq) 

• criptogame.  Nome  dato  da  Linneo 
ad  un  genere  ^ piante  che  hanno  la  frut^ 
tif  catione  occulta,  quali  sono  i muschi,  fun- 
ghi, licheni  e fuchi.  (A) 

CRISALIDE,  yerme  da  seta,  o altro  bru- 
co, rinchiuso  nel  bozzolo.  L»l.  chrjrsalis,au- 
rtlia.  Gr.  Red.  Ins.  4*  Onde  ù po> 

Irebbe  dire  che  abbiano  qualche  aomìgllanza 
eoo  quelle  crìaalkii,  o aureiie,  o ninre,  che  ec. 
£ 134.  Può  easere  che  tì  aia  qualche  albero 
che  |cneri  de’ bruchi,  e che  que^bnichi  ai  traa* 
fermiDO  poi  in  criaalidì , e che  dalle  crìaalidi 
rìnaacaim  le  farfalle. 

• CRISANTEMO.  Chj'Santhemum  corona- 
rium  Lin.  T.  de*  Botanici.  Pianta  che  ha  gli 
steli  striati,  diritti,  ramosi,  a cespuglio;  le 
foglie  alterne,  pennate , incise,  più  larghe 
nella  sommità;  1 fiori  terminanti , grandi , 
inodori , col  raggio  giallo . Fiorisce  nella 
Primavera.  È indigena  nella  Svizzera,  nel- 
la Sicilia,  ec.  (Gal) 

CRISI  e CUISE.  T.  di  Medicina.  Muta- 
zione della  malattia , per  cui  si  giudica  se 
V infermo  dovrà  guarire  o morire,  ed  è ac- 
compagnata da  sudore  o altra  purgazione; 
e dicesi  del  sudore,  o della  purgazione  stes- 
sa. Lat.  crisis.  Gr.  xpéotc.  Rem.  rim.  1.  16. 
K pui^a  i mali  umor  per  quelb  via.  Quel  che 
i medici  nostri  chiaman  crisi , Credo  che  ap> 
punto  quella  cosa  aia. 

CRISMA.  Cresma.  Lat.  chrisma.  Gr. 
pa.  Segner.  Crist.  instr.  5.  6,  14*  A questo 
line  VOI  vedete  che  il  Vescovo  ci  forma  col  suo 
crisma  una  croce  sopra  la  fronte. 

•CIUSOBEHILLÒ.  Term.  de’  Naturalisti. 
Gemma  che  è una  specie  di  beriltó  di  co- 
lor pallido,  con  qualche  leggiera  tintura  di 
giallo.  (A) 

• CRISOCERAUNIO.  Lai.  Chrysoceraunius. 

T.di  Chim.  Da  e ful- 

mine. Nome  che  si  dà  a quella  composizio- 
ne conosciuta  più  comunemente  sotto  il  no- 
me di  Oro  fulminante.  (Aq) 

CHISOCOLLA.  Foce  greca.  Specie  di  bor- 
race  naturale,  che  serve  ad  agevolare  la 
fusion  de*  metalli.  1^1.  crjsocoUa.  Gr.  yipo- 
coxoXXou  Ricelt.  Fior.  »5.  La  borrace  natura- 
le, chiamata  da’ Greci  crìaocolla,  c uua  apczic 
di  nitro  fossile. 

• $ . Cri>oco//a . T.  de*  Mineralogisti  an- 
tichi. Quella  materia  che  tacque  menano 
e distaccano  dalle  miniere  di  rame,  tf  oro, 
d’argento,  di  piombo,  e che  prima  era  ade- 
rente al  metallo.  La  crìaocolla,  secondo  i me- 
strui naturali  che  I*  hanno  sciolta,  è talora  ver- 
de, e talora  di  colore  axzuiro.  Questa  drrenità 
di  colori  è la  sola  diOercota  che  passa  tra  Taa* 
corro  e il  verde  montano.  (A) 

• CRISOCOME.  T.  de*  Botanici.  Pianta 
corimbifera,  che  ha  qualche  somiglianza 
coW  issopo.  (A) 

• CRISOGONIA.  I«ai.  Chrrsogonia.  T.  di 
Filos.  £rm.  Questo  vocabolo  propriamente 
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significa  la  produzitme,  la  generazione  del- 
F oro  ; da  p(pu9C(,  oro,  e fovia,  che  non  si 
trova  che  in  composizione,  e significa  ge- 
nerazione. I filosofi  Ermetici  però  intendo- 
no il  sale  aurifico  o la  pietra  filosofale,  ■ 
ARGIROGONÌA.  (Aq) 

• CRISOLÌA.  Lai.  chrjrsolia.  T.  di  Farm. 

Da  tf  scioglier.  Nome 

che  SI  dà  all*  acqua  regia,  perch!  essa  scio- 
glie F oro  e gli  altri  metalli.  (Aq) 

CRISOLITO.  T.  di  Star.  nat.  Pietra  ^ro- 
tiosa  di  un  color  verde  oscuro,  con  un  om- 
bra di  giallo.  Lai.  chrysolithus . Gr.  xpuod- 
\iStOi.  Serd.  Stor.  5.  loS.  Produce  ^ran  quan- 
tità di  ^emme,  e fra  queste  aaftìrì  chiarì  e fini, 
e crisohli,  pKudopali  e piropi.  Passav.  565. 
Simile  dicono  di  certe  altre  pietre  preziose,  co- 
me del  crisolito  e del  oeraunio. 

£ per  similit.  del  Fino.  Red.  Ditir. 
4.  Bei  di  questo  bel  crisolito , Ch’  è fieltuolo 
D’ un  magliuolo  Che  fa  viver  più  del  soUto. 

•CRISOMELA.  T.  degli  Insettologici.  In- 
setto coleottero,  osservabile  per  la  foggio 
de*  suoi  palpi,  che  sono  a guisa  di  colìàóta. 
Il  Linneo  ne  annovera  trentairè  specie  di- 
verse. (A) 

• CRISOPAZZO.  T.  di  Star.  nat.  Farietà 
di  selce,  delta  Quarzo  agata  prasio  da  Naiijr, 
che  è di  un  bel  color  verde  porraceo,  poco 
variante,  con  frattura  liscia  e cerea.  (Boss) 

• CRISOPEA.  T.  degli  Alchimisti.  L*arte 
vanamente  cercata  di  trasmutar  in  oro  f^li 
altri  metalli.  (A) 

• CRISOPOEICO . Appartenente  all’  arie 
del  far  oro.  Salvia,  disc.  (A) 

• CRISOPRASO.  LaL  silex  chrysoprasisa . 
T.  di  Star.  nat.  Fossile  che  si  trova  a Ko- 
semutz  in  islesia , in  istrati  di  asbesto,  Ai 
talco  indurito  e di  lótomarga.  (Dtz.  Chiii.| 

• CRISPITE.  T.  di  Star.  nat.  Delamelhe- 
rie  ha  dato  questo  nome  alla  Saggeniir  di 
Saussure,  che  è il  Titano  rutilo  reticolare. 
(Boia) 

• CRISTALLAJO.  T.  delle  Fetriere.  Una 
delle  padelle  delle  fornaci  da  vetro,  che 
anche  dicesi  II  cristaUino.  (A) 

• CRISTALLINO.  T.  dlAnat.  Piccolo  cor- 
po lenticolare,  cosi  nominato  a causa  della 
sua  trasparenza  somigliante  a quella  del 
cristallo,  e che  si  novera  fra  gli  umori  deì- 
F occhio,  ancorché  esso  sia  molto  più  den- 
so degli  altri  umori  contenuti  in  quest*  or- 
gano. (Aq) 

• 5.  Cristallino,  pure  in  forza  di  sost.  T. 
delle  Fetriere.  Lo  stesso  che  Crisiallajo. 
V-  (A) 

CRISTALLINO.  Add.  Dì  cristallo.  Simile 
a cristallo.  Lat.  crystaUinus.  Gr.  xpuCToXXt* 
vo«.  Pctr.  canz.  44.  a.  Dinanzi  una  colonna 
cristallina.  Ub.  Am.  aS.  E in  mano  teneva  una 
verga  cristallina.  Tes.  Br.  a.  38.  Sappiale  che 
sopra  il  firmamento  è vn  cielo  molto  bello  e 
chiaro  e lucente , ed  ha  colore  come  dì  cristal- 
lo, e perciò  è egli  appellalo  il  del  crìslalUno. 
Bern.  OH.  1.  a;.  47.  Ogni  stella  del  cicl  era 
partita,  Fuor  che  quella  che  ’i  Sol  si  manda 
[{  avantr  ; E la  rugiada  per  V erba  fiorita  Cristal- 
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lina  bagnata  altrui  le  piante.  Cur.  occh.  P.  S. 
l«i  tre  umori  dell’ occhio  sono  mjesii,  cioè  cri- 
stallino, vitreo,  ec.  Stgfter.  Mann.  jipr.  ti. 
6.  Come  l’albero  puntato  vicino  a’ rivi  crUtal- 
lioi,  a’  rivi  correnti. 

•$.  I.  Erba  cristaiiina.  Some  volgare 
della  Cristalloide.  Lat.  misembrianthemum 
cristallinum.  Pianta  che  sembra  tutta  spar^ 
sa  dì  gocciole  o elobetti  di  cristallo.  (A) 

II.  CrùtaUùio.  Lat.  crystallinus . T. 
di  Ànat.  Da  xpóorcOiXoc,  cristallo.  Piccolo 
corpo  lenticoìare»  coiì  nominato  a causa 
della  sua  trasparensa  somigliante  a quella 
del  cristallo,  e che  si  novera  fra  gli  umori 
dell’occhio,  ancorché  esto  sia  molto  più 
denso  degli  altri  umori  fuidi  conteruiti  in 
quest’  organo.  (Aq) 

• CRKT.ALLIZZANTE.  Che  crislallUta . 
Cocch.  Lei.  Facoltà  cristallizzante.  (A) 

•CRISTALLIZZARE.  T.  de’  Naturalisti. 
Colle^are  a guisa  di  cristallo.  Cocch.  Let. 
Facoltà  cristalliztaDte.  (A) 

• CRISTALLIZZATO.  Àdd.  da  CristalUz- 
tare.  Vallisn.  a.  44^* 

• CRISTALLIZZAZIONE.  T.  de’ Chimici. 
Operazione,  per  via  della  quale  te  parti  di 
Mn  sale,  o di  urus  pietra,  o d’altra  materia 
sciolta  in  un  Jluido,  si  conder%sano,  e forma- 
no un  solido  di  fgura  regolare  e stermi- 
nata. Conti,  Pros.  poet.  Cristallizzaiiooe  na- 
turale. CrtstaUizzaaioDe  arlifìciale.  (A) 

•5.  Cristsdliizazione  dicesi  anche  da’ Na- 
turalisti una  cosa  cristaUizzata.  dlgar.  Man- 
dar a)  museo  d’Amore  quella  bella  cristallizza- 
zione di  lacrime  della  matrona  d’ Efeso.  (AI 

CRISTALLO.  Materia  trasparente  e chia- 
ra, che  si  fa  di  terra  silicea  fonduta  con  al- 
cali. V*  è anche  il  cristallo  naturate,  che  ^li 
antichi  credevano  formato  per  tigghiaccui- 
mento  dell*  acque . Luì.  crystallus , crystal- 
lum.  Gr.  xpuoToXXoc.  Frane.  Saech.  Óp.  div. 
93.  Cristallo  si  crìa  ne*  gran  freddi , ebe  è ac- 
qua, e poi  diaccia,  e fassi  crìslallo  : è dì  colore 
biancbisshno.  Lab.  i43.  Sanno  ec.  se  ’l  cristallo 
a’iogenera  sotto  tramontana  di  ghiaccio,  o d’al- 
tra cosa.  Petr.  canz.  8.  4*  Certo  cristallo  o ve- 
tro Non  mostrò  mai  di  fbore  Nascosto  altro  co- 
lore. Tes.  Br.  9.  38.  Sappiate  che  sopra  ’l  fir- 
mamento è un  cielo  motto  bello  e chiaro  e lu- 
cente , ed  ha  colore  come  di  cristallo . Doni. 
Irf.  55.  Che  le  lagrime  prìme  fanno  groppo , 
E siccome  risiere  di  cristallo  Rieropion  sotto  ’l 
ciglio  tutto  il  coppo.  Red.  ìelt.  1.  356.  Vi  si 
aggiunga  sena  di  lavante  in  foglie  dr.  iìj , cri- 
stallo minerale  dr.  noce  rooscada  polverizza- 
ta dr.  mez. 

•5.1.  Tronco,  benché  proibito  dal  Qua- 
drio, f ha  f Ariosto  [Rubbi,  T.  a5. 56.)  Qual 
lucid*  ambra,  o qual  crìstal  si  cbÌaix^(V) 

5.  IL  Cristallo,  per  Cosa  lucida.  Dant. 
Par.  91.  Dentro  al  cristallo,  che  *1  vocaboi 
rta.  Cerchiando  ’l  mondo  del  suo  caro  duce. 
i5.  Sicché,  se’l  Cancro  avesse  un  tal  cristal- 
lo, Il  verno  avrebbe  un  mese  d’un  sol  di. 

$.111.  Liquido  cristallo,  fguratam.,  va- 
le Aequa  chiara;  ed  é maniera  poetica. 
Petr.  soH.  1 83.  E *1  mormorar  de'  liquidi  cri- 
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stalli  Giù  per  lucidi  freschi  rivi  e snelli.  Bem. 
rim.  99.  Tacete  unquaoco,  pallide  viole,  E li- 
quidi cristalli,  e fere  snelle. 

• $ . IV.  Allo  stesso  modo  si  dice  Cristallo 
l* acqua  de’ fiumi.  Petr.  canz.  16.  1.  E già 
son  quasi  di  cristallo  i fiumi.  (R) 

•(.  V.  Cristallo  dicesi  da’ Chimici,  Na- 
turalisti ec.  qualunque  sale  o altra  materia 
erùtallizzata.  V.  CRISTALLIZZAZIONE.  (A) 

• $.  VI.  Cristallo  minerale,  lo  stesso  che 
Salprunella.  Red.  Cons.  (A) 

• $.  VIT.  Cristallo  marmoreo.  Nome  im- 
proprio della  corniola  bianca.  (A) 

•CRISTALLOGRAFÌA.  T.  de’  Naturalisti. 
Discorso  o Trattato  sopra  i cristalli;  De- 
scrizione de’  cristtdli.  (A) 

•CRISTALLOIDE,  Lat./mVemi»rf<r/i<Aemw»*i 
cristallinum  . T.  de’  Botanici.  Pianta  volga- 
re, detta  Erba  cristallina . V.  CRlS'rALLI' 
NO,  add.  (A) 

• 5.  CrisUdloide.  Lai.  crystalioides.  T.  di 
Anat.  Da  xpóoroXXo; , cristallo , ed  i(4o$ , 
figura,  forma  ; cioè  che  rassomiglia  al  cri- 
stallo per  la  sua  apparenza . Sottile  mem- 
brana che  immediatamente  circonda  e con- 
tiene r umor  eristallino  dell’  occhio , e ere- 
desi  che  serva , costringendo  e dilatando 
questo  umore,  a variare  il  suo  fuoco.  Gii 
Anatomici  sono  divisi  in  quel  che  riguarda 
ta  realità  di  una  tal  tunica,  la  quale  è an- 
che per  la  sua  fina  tessitura  chiamata  arac- 
noiae.  (Aq) 

• CRISTALLOMANZÌA.  T.  de’ Filologi. 
L’arte  ^indovinare  o predire  il futuro  col 
mezzo  di  uno  specchio , in  cui  si  pretende 
veder  l'appresentaio  ciò  che  si  cerca.  (A) 

• CRISTALLOTECNlA.  Ulin.  crjstallo- 

technia.  T.  di  Chim.  Da  cristal- 

lo, e TÌYvn,  arte.  Arte  di  far  cristallizzare 
I sali.  (Aq) 

•CRISTATELIA.  T.  di  Star.  nat.  Nome 
di  un  genere  di  animali  deli’  ordine  degli 
Idreformi  annidati  ; polipajo  globuUforme, 
vagante,  cosperso  da  tuberemi  corti , dal- 
l’apice de’  quali  sortono  1 polipi  con  tenta- 
coli pettinati  ad  un  lato.  (Ren) 

• CRISTATO.  eresiato.  Che  ha  cresta. 
Sann.  Arcad.  pr.  5.  La  bella  aurora  cacciò  le 
notturne  alalie,  e M crìatalo  gallo  col  suo  cant'» 
salutò  il  vicino  giorno.  (V) 

CRISTÈO.  Composizione  liquida  accon- 
cia con  ingredienti , che  si  mette  in  corpo 
per  la  parte  posteriore  ; Serviziale , Lava- 
tivo; e si  dice  anche  dello  strumento  con 
che  ta  composizione  è cacciata  in  corpo. 
Lai.  dfster,  dysterium.  Gr.  icXiiOTTjptoy . G. 
y.  6.  44*  4*  il  ^ medici  per  moneta 
e gran  promesse  avvelenare  in  un  crìsteo . 
Frane.  Sacch.  rim.  Mess.  Doteib.  ao.  Io 
m*  ungo  il  chiasso  con  crìstei  e cure.  Tes.  Br. 
5.  94.  Sì  se  ne  va  al  mare  (lo  ibis),  e bee  del- 
)’ acqua,  e emplesene  la  sua  gorgia,  e mettesi 
il  becco  di  dietro  a modo  di  cristeo,  e cacciasi 
quell’acqua  in  corpo,  e in  quel  modo  purga  la 
sua  malattia  ; e però  dicono  che  Ip]>ocraa , lo 
grande  medico,  trovasse  il  cristeo  a quello  as- 
seroplo.(Cosi  si  legge  ne’ buoni  lesti  a penna) 
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CRISTERE  e CIUSTERO,  Lo  sleuo  che 
CrUleo.  L«L  clysterium.  Gr.jtXyonjpio».  Buon. 
Fier,  1.  a.  a.  Pigliar  boccone  alcuno^  o mai 
ber  «orso,  0 ricerer  crìatero  o medicioa. 

5.  Per  meta/.  Bern.  Ori.  a.  i.  74-  Ben- 
ché que’  vecchi  doo  la  pon  patire  y Pur  si  la- 
sciaron  mettere  il  cristero. 

CHISTERIZZATO . .Add.  Dato  in  cristeo. 
bai.  per  clysterem  immissus.  Tei.  Prov.  P. 
S.  Olio  d’amandole  cristeriztato-e  peisarizxato 
toglie  la  doglia. 

CRISTIANACCIO.  Peggiorai,  di  Cristia- 
no ; e si  usa  come  denominaùone  dispret- 
xativa  (tuomo.  Bem.  Ori.  1.  a.  58.  O cri- 
stianacci,  sete  voi  già  stanchi? 

C.  Buon  cristtanacciOy  si  dice  anche,  in 
modo  basso,  d’ un  twmo  facile  e corrente. 

CRISTIANAMENTE.  Auverb.  Con  modo 
cristiano.  Lat.  chrisliane.  Gr.  ^^ptoriavcì^ . 
Espos.  Pang.  Questi  non  sono  sempre  uloli, 
ue  di  necessità;  ma  dì  melb  si»  cioè  cristiana- 
mente. Cnpr.  Boti.  Egu  ha  dato  loro  il  lume 
della  fede,  per  lo  <|uale  e*  si  son  poi  morti  cri- 
stianamente . Segn.  Stor.  6.  Direi  » cri- 
slianameute  parlando»  che  Dio  favorisse  più  ì 
prìncipi. 

CRISTIANELLO . Omicciuolo  o dappoco, 
o di  piccolo  affare.  Lat.  homuncio.  Gr.  a»* 
^pM«toxo(.  Cecch.  Jmc.  5.  a.  Andare  addosso  a 
quella  crìstianella  per  indiviso.  Matm.  a.  77. 
Ove  mentre  diluvia,  e dal  ciel  cade  E broda  e 
ceci,  il  cristiancllo  intana.  Red.  tett.  1.  348.  I 
Suol  quasi  sempre  avvenire  a certi  ipocondria-  | 
ci  crìsUantlli,  che  volendo  a lutti  ì patti,  e a 
dispetto  del  mondo  guarire  di  qualche  lor  male 
irrimediabile,  ingoiano  a crepapancia  gli  slrani 
beveroni,  ec. 

• fj.  /n  senso  equivoco,  figurato  ed  osce- 
no. Boec.  nov.  4o>  a5.  Volle  una  volta  attac- 
car Puncino  alla  crUtianelia  di  dio.  (B} 

CIUSTIANESIMO.  Cristianità.  Lai.  Chri- 
stiana respublica.  Gr.  y(£,uruccvri  «oXtTiiot.  G. 
y.  ta.  59.  4.  La  detta  sentensia  fece  piuvicarc 
in  corte,  e poi  mandare  per  tutto  ’l  cristianesi- 
mo. Red.  leu.  I.  iSq.  È ancor  essa  una  poli- 
tica devota,  e necessaria  al  cristianesimo. 

5.  Per  Instilusione  o Religion  cristiana. 

Christiana  religio.  Gr.  ypioriavig 
Doni.  Inf.  4.  E se  fiiron  oinanti  al  cristiane- 
»u)u,  Non  adorar  dithitamenlc  Iddio. 

* CRISTIANISMO.  Cristianesimo.  Cavale.  • 
Espoi.  Simb.  1.  60.  In  Cristo  Gesù  non  vale 
circoncisione,  cioè  giudaismo,  tiè  cristianismo, 
ma  fede.  (V) 

CRISTIANISSIMO.  Superi,  di  Cristiano: 
ed  è aggiunto  di  persona  che  mena  vita  cri- 
stiana perfetta,  l^l.  chri^ianissimus.  Gr.  yp<- 
oTiavoTATo;.  G.  y.  7.  37.  }.  Il  buono  re  Luis 
di  Francia,  il  quale  era  cristianìssiinu  e di  san- 
ta vita.  Bocc.  Vii.  Dani.  aSS.  Non  mica  come 
gentile,  ma  come  cristianissimo  poetando. 

I.  Per  epiteto  o titolo  dei  Re  di 
Francia , e per  conseguente  delle  cose  M 
quel  regno.  Petr.  cans.  5.  3.  Le  insegne  cri- 
ttianisstme  accompagna.  Segn.  Stor.  7.  196. 
Sapete  tutti,  come  il  Re  cristianissimo  ec.  mi 
ka  cc.  mosso  la  guerra. 
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5.  II.  B posto  assoiutam.  in  forta  é 
tosi.,  vale  il  Re  stesso.  Pardi.  Stor. 

Mandò  ser  Vecebia,  il  quale  era  auto  liberato, 
in  Vinegia  alla  signoria , in  Urbino  al  Duca,  la 
Francia  al  Cristianissimo. 

CRIS^riANITÀ , CRISTIANITADE  e CW- 
STIANITATE.  Tutta  la  repubblica  cristiane, 
e suo  dominio.  Lai.  natio  christiana,  cAh- 
stianitas.  Gr.  tÒ  twv  ypiortaveiv 
oTiavtopò;.  G.  V-  "j.  18.  1.  Per  tutta  la  crislii- 
niià  n’ebbe  gran  dolore.  Cren.  MortU.  55;. 
Mandarono  ambasciadorì  per  tutta  cristianità, 
richiedendoli  al  concilio.  E altrove:  E cosi 
per  debito  volevano  seguire  in  bene  della  cri- 
si ianiU.  Fir.  Lue,  a.  1.  Ma  che  abbiam  noi  a 
fare  di  Bologna,  che  lo  arrivarci  ci  abbia  a ral- 
legrare, che  abbiam  oggimai  cerco  mezza  la 
cristianità,  senza  saper  perchè?  Bem.  Ori.  3. 
I.  5i.  Era  altra  volta  io  cristianità  alalo.  E i. 
I.  17. Nella  prima  le  teste  coronate.  Un  Ingle- 
se , un  LomMrdo  e un  Brettone , famosi  assai 
nella  cristianitate. 

5.  Per  Religione,  Modo  e Rito  criuUr 
no.  Lat.  christianorum  ritus.  Gr.  ypiorscoM 
Com.  Inf.1%.  Andò  a predicare  in  Af- 
frica, e che  vi  lu  si  grazioso,  che  ^si  Uittc 
quelle  partì  ridusae  a cristianitade.  A'in/t  Fies. 
458.  Già  era  in  essa  {Firenze)  la  crìsUamtade 
Venula  ec. 

CRISTIANO.  Sost.  Che  vive  sotto  la  lag’ 
ge  di  Cristo.  Lat.  christianus.  Gr.  ^^soviavo;. 
Bocc.  nov.  1.  Sa.  Acciocché  io,  se  vivutu  sono 
come  peccatore,  almeno  muoja  come  crìstiann. 
E nov.  19.  a5.  Dovendosi  ec.  fare  una  gran 
ragunania  di  mercatanti  e cristiani  e saracini. 
E nov.  3o.  3.  Udendo  a molli  cristiani , che 
nella  città  erano,  molto  commendar  la  crisliaiu 
fede.  Dant.  tnf.  37.  Che  ciascun  suo  nisK-a 
era  cristiano.  £ Purg.  aa.  Per  te  poeta  lui, 
per  te  cristiano. 

I.  Cristiano,  per  proprietà  di  lù^intfi- 
gio,  vale  talora  Uomo  sentpUcemeiUt . G. 
y.  4.  3.  6.  Il  primo  fu  Filippo  il  bello,  il  quale 
fu  il  più  beilo  cristiano  che  fusS4*  al  suo  tempo. 
Bern.  Ori.  1.  11.  3.  Però  s’alfllggc  uu  cri- 
aliano  e a’  ammazza  Intorno  ad  una  donna  im- 
bellettata. E rim.  37.  Per  compassione  Ch’egli 
ebbe  di  quel  povero  crìsliano.  Parch.  Ercol. 

7.  Guarda  cose  che  quel  crìstian  del  mìo  Ps- 
rene  insegna  a quell’  uomo  ! Fir.  Lue.  4-  b 
E poi  voi  non  dite,  ebe  se  mi  toe  le  catene  < 
le  veste  , e’  porta  ogni  coaa  a quelb  sua  cti- 
atiana. 

II.  Da  crisiianù;  qiudità  praticata  di 
giuramento. 

III.  Cosa  da  cristiiuù,  vale  Cosa  adat- 
tata,  convenevole,  buona.  Modo  assai  bai- 
so.  Firenz.  Lue.  1.  5,  Voglio  ec.  un  desinire 
da  crìsliiitti.  E 1.  a.  lo  bo  provvisto  un  deiioa- 
re  da  cristiani. 

CRlbTIANO.  Add.  Appartenente  o Con- 
veniente a cristiano.  Bocc.  nov.  3o.  3.  Uden- 
do a molli  cristiani,  che  nella  città  erano,  molto 
commendar  la  crìstìana  fede.  /er/f.  1. 

Molle  SODO  le  mie  obbligazioni  alla  cofdbje 
bontà  di  V.  S.  Illustnss.  per  ramorevolc, 
c cristiano  avvertimento  cnc  mi  àà.  Bem.  Ori- 
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9.  6.  ha  deiiherato  CMer  sninmerso, 

OvTer  passar  nella  terra  cristiana  (cioè  de'  Cri^ 
étUmi.) 

* 5 • *d  cristiano,  vaie  Maritare,  par- 
iandosi  di  pulzella.  Buon.  Tane.  a.  5.  £ ho 
mano  a meno  Una  sirocchia  da  dar  al  cristia- 
no. Foce  contadinesca.  (V) 

CEISTIANONE.  Jccrescit.  di  Crutiano  ; 
e s' usa  ai  modo  di  Cristianaccio , in  for- 
za <f  Vom  grande  e grosso , o fatticcio . 
Buon.  Fier.  5.  5.  6.  Il  TeUurele»  Ch’era  un 
cristianon  grasso,  Si  fece  innanii  per  farmi  del 
bravo. 

CHISTIERE  e CRISTIERO.  Lo  stesso  che 
Cristeo.  Red.  cons.  i.  i4i<  Non  trascurando 
di  fare  del  continuo  de’  crùticri. 

•CRISTIFORME.  Che  ha  la  forma  di 
Cristo.  Must.  Pred.  5.  3G8.  (Berg) 

* CRISTO.  Foce  delle  sacre  caHe , che 
propriamente  significa  Unto  ; e si  dice  dei 
Re,  de'  Sacerdoti , ed  altri , che  altre  volte 
si  sacrav€mo  con  unzione  di  Cresima  ; ma 
per  antonomasia  si  dice  segnatamente  di  N. 
S.  G.  C.  Lai.  Ckristus.  6r.  Xpsaròf.  Cavale. 
E^os.  Simb.  a.  aoS.  Non  vogliate  toccare  i 
cristi  miei , e non  vogliate  malignare  nei  pr<y 
feti  miei.  È di  sotto:  Non  volea  mettere  mano 
nel  cristo  di  Dio , cioè  in  Saul , eh*  era  re.  E 
appresso  : Tu  hai  ucciso  lo  cristo  di  Dio,  cioè 
lo  Re,  (V) 

* CRiSTUTO.  Lo  stesso  che  Cristaio.  Li- 
bttm.  Selvett.  4<  (Bera) 

« CRITAMO  o CRITMO.  T.  de' Botanici. 
A’ome  che  si  dà  nel  Romano,  e quasi  per 
tutta  la  Toscana , al  Finocchio  marino,  il 
quale  trasportato  negli  orli  è volgarmente 
detto  Erba  di  S.  Pietro.  (A) 

* CRITE.  Lai.  crithe . T.  di  Chirurg.  Da 

, orco.  É un  tubercolo  infiammsUivo, 
Simile  ad  un  piccolo  funmeolo  che  viene 
ordinariamente  nel  margine  delfuna  e del- 
Vallra  palpebra,  così  dmominato  per  la  sua 
somiglituxta  ad  un  grano  tTorzo.  (Aq) 

* CRITERIO . T.  didascalico.  Norma  o 
fondamento  per  cui  si  forma  un  retto  gite- 
dizio.  Lami,  Dial.  Sono  scsrtabeliatorì  di  vo- 
oabolarii  scusa  criterio  e discernimento.  (A) 

CRITICA.  Arte  di  censurare,  e l'Alto  del 
censurare . Lat  ars  critica , censura . Gr. 
Npitu-q. 

5 . Per  Censura,  o Componimento  fatto 
per  censurar  checché  sia.  tled.  ìett.  i . a 1 6. 
Circa  poi  la  crìtica  che  esso  Fasano  da  me  de- 
sidera, non  saprei  che  mi  rispondere.  E 319. 
Supplico  la  sua  modestia  a non  isdegnarsi  me- 
co, se  in  vece  della  crìtica  impostami , io  le 
mando  una  giustissima  favorevole  sentensa.  Sal- 
via. Pros.  Tose.  I.  8a.  Ora  queslu  fredda  cri- 
tica d’un  si  fatto  autore  niente  tocca  simili  iper> 
boli.  Ner.  Sam.  9.  4<  O aia  forra  d’inllussi, 
o di  pianeti,  Morir  tutti  (/  poeti)  di  fame  allo 
spedale,  lo  particolsr  quei  senu  politica,  Che 
sebenan  con  la  satira  c la  crìtica. 

•CRITICAMENTE.  Aw.  In  modo  critico. 
Voce  di  regola.  (A) 

CRITICANTE.  Che  critica.  Salvia.  Pros. 
Tose.  ».  66.  Lo  stesso  chiamare  questo  preteso 
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vùio  ora  repetùione,  ora  pleonasmo,  fa  vedere 
l’indusliia  del  criticante. 

CRITICARE.  Censurare. Lzteensoria  vir- 
gula  notare.  Gr.  avaxpcvttv.  Red.  lett.  i.  aoo. 
Per  altra  cagione  difì'erente  dalla  nostra  ne  fu 
criticato  da  Benedetto  Fioretti . E 939.  E che 
voleva  ella  che  io  criticassi?  £ 338.  Non  ho 
saputo  trovarvi  cosa  veruna  da  potersi  criticare 
con  fondamento. 

CRITICATO.  Add.  da  Criticare.  Lat.  re- 
prehensus.  Gr.  pcs^viTcc*  ^^d.  esp.  nat.  68. 
Permettetemi  ancora  che  in  proposito  delle  gru 
io  difenda  il  greco  scoliaste  di  Teocrito  , crìti- 
c*k>  a torto  cud  medesimo  Samuel  Bociarto. 

CRITICATORE.  Che  critica.  Salvia.  Pros. 
Tose.  3.  83.  Conosce  otimuimente  Ì1  giudscioso 
ed  erudito  criticatorc  queste  cose. 

CRITICATRICE.  Ferbal.femm.  Che  cri- 
tica. Salvia,  disc.  a.  473.  Servivano  quei  pub- 
blici luoghi  come  di  grandi  accademie  solenni, 
nelle  quali  l’ ingegnosa  oaiione  era  la  critica- 
trìce  e la  giudice. 

CRlTiCAZlONE.  Il  criticare.  Critica.  Lai. 
censura.  Gr.  xpienc.  Salvin.  disc.  a.  SE4.  Alle 
discrete  crlticaaioni  e cortesi  prestare  facile  orec- 
chio si  deldie,  e dodi  cuore.  £ Pros.  Tose.  t. 
55.  Dà  a conoscere  quanta  scarsesu  io  abbia 
di  crìticazioni  massicce. 

• CRITICUESIMO.  Foce  immaginata  per 
esprimere  un'  unione  di  criticatori . Bell. 
Bucch.  75-  Vo’,  del  gran  benefizio  in  concoi^ 
renza  , A niun  del  crìlichesimo  ubbidire,  E a 
dispetto  ec.  (A) 

• CRITICHETTO.  Crìtico  ignorante  o pre- 
sontuoso. Satv.  Cicai.  (A) 

CRITICISMO.  Critica.  Il  criticare.  Lat 
critica.  Salvin.  Pros.  Tose.  à.  343.  Ai  quali 
con  bello  estro  rivolgendosi , felicemente  cantò 
un  valente  Inglese  nell’  arte  del  criticismo. 

CRITICO.  Sost.  Che  esamina,  corregge, 
e dà  giudicio  de'  con^'onimenti . Lat.  criti* 
cus.  Gr.  KpcTotot.  pi.  Éed.  Ins.  49.  Qual  sia 
migliar  lezione,  il  polran  giudicare  i eritici . E 
lett.  1.  1S7.  Si  troverà  ben  altri  che  farà  il 
crìtico  ed  il  censore  sopra  di  me.  £ i55.  I 
Salmasi,  i Bustorfii,  ed  alcuni  simili  critici  ec. 
diranno  ec. 

y Dì  critici  dicami  quelli  da'  quali  il 
medico  giudica  dello  'nfiermo.  Lat.  aies  de- 
cretorii. Gr.  xpiruciì  lipspoi.  Lib.  cur.  malatt. 
Ma  poti  mente  di  non  dare  tal  medicina  in 
giorno  crìtico.  Pass.  3.38.  Medici  peritissiini  de’ 
parusùmi,  e di  critici  delle  inrermilà  corporali. 

CRITICO.  Add.  di  Critico,  Dedito  a cri- 
ticare, Appartenente  alla  critica  od  al  cri- 
tico. Salvia.  Pt'os.  Tose.  3.  81.  Scelse  per 
segno  de’  suoi  critici  strali  il  Petrarca.  — E 
Mem.  Art.  poet.  1.  Un  buon  poeta  inusitata 
e Duo\'a  Forma  darà,  clic  in  mudo  tal  si  asse- 
sta, Che  a tutta  regger  può  tiilica  prova.  (P) 

• CRITMO.  T.  de' Semplicisti.  F.  CRllA- 
MO.  (A) 

• CRITTA.  F.  L.  ed  A.  Gi'oUa.  Ux.cry- 
pta,  grotta,.  FU.  SS.  Pad.  48.  Non  si  ’redi- 
fieberà  questa  critta  al  mio  Ici^o.  [V) 

• CRITfE.  Lai  crypta  ■ T.  di  Anal.  Da 
xfiwtTc;  , Mscoslo,  occulto,  da  itf’Jjmiv,  /m» 
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scoruiere.  Cosi  dagli  antichi  jinalomiei  Pen- 
dono chiamaii  dei  piccoli  corpi  ritondì  o 
lenticolari  » a pareli  membranose , provve- 
duti di  un  gran  numero  di  vasi  ai  luUi  i 
generi,  situati  nella  grassetta  delta  pelle , 
nel  tessuto  delle  membrane  mucose,  e qual- 
che volta  sotto  a queste  membrane,  versando 
abitualmente  sopra  la  superficie  libera  dei 
tegumenti  e delle  mucose  dei  liquidi  di  di- 
versa natura  che  essi  separano,  e che  sfìsg- 
gono  dalla  loro  cavità  per  una  apertura 
stretta,  o per  un  piccolissimo  canale.  (Aq) 
Nell‘ Architettura  dicesi  CrAta  unavM- 
ta  o cella  sotterranea,  specialmente  sotto 
una  chiesa,  per  tomba  di  persone  o di  fa- 
miglie particolari,  f^iruvio  adopera  la  pa- 
rola Critia  per  indicare  quella  parte  di  un 
edificio  cho  corrisponde  ad  un  di  presso 
alla  nostra  cantina;  da  qui  venne  CnttopoN 
ttco,  eh*  è un  luogo  sotterraneo  fatto  a vol- 
ta, che  si  usava  come  un'apertura  lavorata 
sotto  terra , od  un  passaggio  nelle  vecchie 
mura.  Alcuni  scrittori  antichi  hanno  ado- 
perato la  voce  CrìUa  per  dinotare  una  cap- 
pella od  un  luogo  sotterraneo.  (Aq) 

• CRITTOGRAFIA.  Lai  eryptographia . 
T.  di  Polii.  Da  xpiiicTo;»  occulto,  nascosto, 
e ypàfnv,  scrivere.  L’arte  di  scrivere  co- 
perto, ascoso  od  in  afra,  e non  conosciuta 
ad  altri,  fuorché  a quello  che  scrive  ed  a 
cui  scrive.  (Aq) 

• CRITTOPORTICO.  Lai  c/ypioporiicus. 

T.  di  Arch.  Da  nascondere,  e dal 

latino  porticus,  portico.  Così  dicevasi  un 
portico  sotterraneo  con  ampie  finestre , di 
cui  servivansi  nella  state  per  goder  il  fre- 
sco: si  chiamava  egualmente  Crìttoportico 
quello  che  era  circorulato  d’ogni  parte  e 
quasi  occultata  dal  recinto  delle  pareti.  (Aq) 
. •CRirrOSOBCHlDE.  Lai  cf7pfo#orcAi>- 
T.  di  HeA  Da  xpibrroft  nascosto,  ed 
testicolo.  Dicesi  di  coloro  che  hanno  un 
testicolo  o tutti  e due  nascosti  nelC  anello 
addominale,  non  nello  scroto.  (Aq) 

CRIVELLARE.  il^eWore  col  crivello.  Pas- 
sare per  crivello.  Lai.  cribrare.  Gr.  xociuyi- 
Ctn.  Volg.  Mes.  Infondi  F olibano  e l'ariito- 
jogia  per  ano  die  e per  una  notte  in  sofRcien- 
le  quantità  di  fino,  e pesta  e criTella  lo  assen- 
xìo  e k)  spigo.  E appressi:  Pesta  bene  lo  )i> 
largirlo,  e poi  criTellalo. 

5.  I.  E per  melnf  Buon.  Pier.  4.  i4- 
Forse  il  giudice  intanio,  CrÌTellandosi  in  aen 
quella  semensa.  Ne  andrà  cogliendo  il  meglio. 

( . II.  Similm.  per  metaf  Bucare  a mo- 
sto di  crivello.  Tirare  bucando  un  colpo,  o 
altro  simile.  Lai.  vibrare.  Gr.  «oOCXatv.  Ci- 
riff.  Calv.  a.  45.  E sottomano  una  punta  cri* 
Telia,  Che  lo  elefante  in  un  punto  sbudella.  £ 
68.  Carbon,  mugghiando , il  nastonaceio  strin- 
se; E,  quello  alzando,  il  PoTero  crivella  Una 
punta  nel  Ranco,  e il  brando  tinse  DÌ  sai^ue 
cc.  Morg.  14.  53.  Rinaldo  la  sua  spada  uior 
Urbe,  Ed  una  punta  crivellando  viene. 

5.  ili.  Piguratam.  Criticare,  Censura- 
re , Cercar  negli  andamenti  o ne*  costumi 
altrui  quello  che  è male,  come  chi  crivella 


cerea  il  loglio  e fa  mondiglia  nei  franeiàò. 
Buon.  Pier.  5.  4*  6.  Crivellano  or  del  popolo, 
or  de’  grandi  I costumi  manchevoli  c perveni. 

CRIVELLATO.  Add.  da  Crivellare.  Netto 
col  crivello.  Lat.  cribraius.  Gr.  MoxnHo^sc^. 
Paìlad.  cap.  40.  E frega  anche  aero  strutto 
con  cenere  crivellata  mischiata . Tet.  Pov.  P. 
S.  Ardi  r ura  acerba  in  una  pentola  rozza , « 
la  cenere  crivellata  in  un  panno  sottile  ponen- 
do neir  occhio  , toglie  la  doglia  . (Dubitiame 
che  ne*  due  esempi,  dove  si  parla  di  cen^ 
ri  crivellate,  non  ^intendano  già  ceneri 
passate  per  crivello,  ma  le  cenen  clavellalf, 
dette  cinerea  clavati , e clavellati,  e dai  Fran- 
tesi ceodres  de  gravcl^,  die  sono  ceneri  ài 
feceie  di  vino,  o d‘uve  asàugate  e brucio- 
te  ; eoA  dette  perché  tratte  a gravella  vino- 
rum  , conto  dicevano  nel  basso  tempo,  cioè 
appunto  dalle  f cecie.  Chi  però  piegassi 
secondo  il  significato  naturale,  potrebbe  ben 
difendere  la  propria  opinione.  ) 

CRIVELLO.  Faglio  per  uso  di  neUar  dal- 
le mondiglie  più  grosse  grano,  biade,  o si- 
mili . Lat.  eribrum . Gr.  xdouvov . Pattff.  8. 
L’ha  trafilata  di  cazzi  in  erivelli. /'a»'. 
Scorticò  li  bestiuolo,  e conciò  il  ciiojo,  e dei- 
runa  parte  fece  un  crivello  pertugiato  da  con- 
ciar calcina.  Belline,  son.  179.  Un  pristino  lo 
vuol  per  un  crivello.  Buon.  Pier.  S.  9. 9.  Nella 
cui  prima  carta  o frontespizio  ec.  Stampato  è 
il  Tempo  col  crivello  in  mano. 

• $ . Crivello.  T.  di  Musica . Sost.  mase. 
Tavola  con  fori,  fermata  sul  somiere  del- 
PorganOfpei  quali  passano  i piedi  delle 
canne,  servendo  loro  di  sostegno,  acciò  non 
cadano.  (L) 

• CRIVELLONE.  T.  de*  Commercùugi. 
Specie  di  teleria  molto  rada.  Crivellone  é’se- 
oa.  (A) 

• CRO  CRO.  Foce  del  corbe,  e anco  iti- 
la cornacchia . Gr.  S.  Gir.  .5o.  Questi  sìgù- 
fica  lo  corbo,  che  dice  ero  ero.  Frane.  Saedt. 
rim.  Se  c’è  il  corbo,  allor  faccia  ero  ero.  Alf 
de  Pa%z.  rim.  3.  379.  Le  cornacchie  ban  po- 
sto il  tetto,  E cantando  per  diletto  Fan  ero  ero 
ero  ero  cornacchie.  (V) 

• CRO ATTA.  Corvatta.  Magai. lett.i.^ 
{Firenze  t76a}  Cappellini  retti  a tre  veoU, 
croatte  pure,  che  s’àtTaccino  in  punta  di  piedi 
per  di  sopra  alla  bottoniera  della  aottoveits» 
cintare  da  spade,  ec.  (A) 

• CROCAODOBBATO.  Addobbato  di  cro- 
co, o di  cosa  che  ha  color  dì  croco.  Chiabr. 
rim.  a.  9y.  { Fen.,  Geremia,  1750)  E 
{l’Aurora)  di  rubìn  la  fronte  ebuma,  Spieghi 
le  chiome  d’òr  croeaddobbata,  Succinta,  ec.  (A) 

• CROCALITK.  T.  di  Star.  noi.  Nome  in- 
dicativo di  una  varietà  di  Mesotipa  del  co- 
lor de’  mattoni,  che  ha  al  pari  mUo  bien 
ca  una  tessitura  radiata  m una  eonsidero’ 
bile  duretta,  ma  non  é fatta  a sfoglie,  e 
non  ha  Tapparenus  periata  della  otilbUe- 
(Boss) 

CROCCARE.  Crocchiare,  nel  signific-  dd 
5.  I.  Cigolare.  Ar.  Pur.  5.  8.  Un  piecW 
uscio  intanto  atride  e crocea. 

• CROCCHBTTO,  o CROCCHIETTO.  Un- 
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cintUo.  Lucon.  "jB.  Allora  tolse  uno  crocchiet- 
lo,  c miselo  sotto  al  goazile,  e ttrossi  questo 
corpo  dietro.  (V) 

* CROCCHIA.  Sost.fem,  Lat.  ictus.  Pcr- 
cossa.  yoce  formata  da  Crocchiare , in  si- 
gnif.  di  Percuotere.  (A) 

CROCCHIANTE.  stesso  che  Croc- 
chiane. Cari.  yat.  Cical.  (Berg) 

CROCCHURE.  Dare  altrui  delle  busse. 
Lat.  ctedere,  verherare.  Gr.  rXi^kv.  Ub. 
cur.  malati.  Si  crocchiarooo  6eramente,  e due 
restarono  feriti.  Malm,  i . io.  Ond* eì , che  in 
testa  quell*  ujDor  s*è  Htio,  Che  l’uom  ai  croc- 
chi pur  giusta  tua  possa. 

\.  I.  Per  meta/,  dicesi  del  suono  che 
renaon  le  cose  fesse,  quando  s<mo  percos- 
se, e le  scommesse  e scorfittet  lo  che  an- 
che si  dice  Chiocciare. 

11.  B di  qui  il  proiterh.:  E*  non  gli 
crocchia  il ferro  ; che  si  dice  di  chi  è bra- 
vo  di  sua  persona,  e non  teme  di  alcuna 
cosa.  Pataff.  i . E’  non  gli  crocchia  il  ferro  a 
Vincolenu.  Bed.  lett.  i.  5o.  Furono  fattura 
di  un  gran  valentuomo,  a cui  nelle  cose  gre* 
che  non  crocchiava  il  ferro. 

11!.  Diciamo  astche  Crocchiare , in 
signifte.  neutr. , per  Essere  malaxxato  o ca- 
gionevole. Lai.  imleludine  minus  comoda  uti. 
Gr.  ool^ivilvs  — lo  lo  aveva  pronosticato , che 
tutto  verno  voleva  crocchiare.  Piaccia  al  Signo- 
re Iddio  che  alla  stale  sìa  guarita.  Pasta.  (V) 

IV.  L’usiamo  euandio,  ma  in  modo 
basso,  per  lo  cicalare  e ragionare  che  si  fa 
in  conversatione  o crocchi . Bisc.  Maun. 
Crocchiare  viene  dai  latino  croàlare,  che  è il 
gracchiare  delle  cornacchie  ; essendo  i crocchi 
quasi  gracchi , cioè  gncchiamenli , cicalamenti 
strepitosi  e confusi  di  più  persone;  poiché  in 
tali  conversazioni,  ove  si  fa  crocchio  { che  si  fa 
per  ordinario  per  divertimento  e per  passare 
il  tempo),  SODO  per  Io  piò  più  d*uoo  per  volta 
a voler  parlare  ; onde  ne  succede  facilmente  io 
strepito  e la  confusione. 

CROCCHIO . Adunanza  di  più  persone 
messesi  insieme  per  discorrere.  Siuv.  Buon. 
Pier.  Cricca  e crocchio  è detto  dallo  strepilo 
che  li  fa  nelle  conversazioni  e compagnie  di 
persone.  11  primo  sì  dice  in  mala  parte. 

I.  Stare  a crocchio,  vale  Stare  a 
chiacchierare,  a discorrere.  Malm.  i.  41.  B 
se  costoro  a gnerreggiar  son  atti , Tientegli  pu- 
re , e non  mi  stare  a crocchio , Mentre  egh  è 
tempo  qui  di  far  de*  firtti.  B 7.  49.  Stettero  a 
crocchio  insieme  tutta  notte. 

5.  II.  Crocchio  per  un  atto  sconcio  fat- 
to ^trui  per  disprezzo.  Bem.  Ori.  a.  io.  58. 
Egli  a lei  fa , per  beffe  e strazio  e scorno , E 
ceffo  e crocchi  e cento  fiche  in  faccia. 

5.  ni.  Esser  crocchio,  per  Crocchiare, 
nel  signife.  del  Ì.  HI.  Pataff.  3.  Non  stare 
in  penna  muda,  che  sei  crocchio. 

• 5.  IV.  Per  quel  remore  o suono  che 

rendono  i vasi  fessi,  e simili  nel  percuoter- 
gli. Bellin.  Bucch.  i56.  De*  quali  il  crocchio  ‘ 
stoviglteKo  è il  basso,  Questi  e quegli  il  sopra- 
no e ’I  coDlnbssso.  È altrove  s In  cricche,  in  | 
«rocchi,  io  sgretole,  in  isgriglio.  (A)  \\ 
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CROCCHIONE.  Cicalatore,  Prequwtato- 
re  di  crocchi.  Che  crocchia.  Malm.  5.  3. 
Era  il  tempo  ec.  che  i crocchioni  Si  calano  al- 
r assedio  de*  caldani. 

CROCCIA.  V.  A.  Ostrica,  hzì.ostrea.  Gr. 
óotpiov.  Sen.  Pisi.  to8.  Nondimeno  d’alJora 
in  qua  ì*  lasciai  e.  rifiutai  per  sempre  le  crocce 
del  mare  e*  funghi , perocché  aueste  cose  non. 
son  vivande,  ma  dìlelli  i quali  laano  per  forza 
mangiare  i satolli. 

CROCCIARE.  Il  gridare  della  chioccia. 
Chiocciare.  Lai.  crocitare.  Gr.  xpe^eiv . Ar. 
Fur.  a.  3g.  E invan  gli  grida  (/a  cnioccia), 
e invao  dietro  gli  croccia. 

SCROCCO.  Uncino.  Lucan.  4«-  Quando 
la  masenada  di  Cesare  so  ne  avvidero,  si  si  ap- 
parecchialo dì  ritenere  le  navi,  e gìtiarono  croc- 
ci con  corde  per  ritenerle  a forza.  E 4^-  Allo- 
ra un  cavaliere  di  Cesare  gli  attaccò  un  croc- 
co, e preselo  per  I* usbergo.  E 5i.  All* urtare 
che  i Mariiliesi  facieoo , i becchi  di  loro  navi 
ferieno  e fiaccavanst,  i Romani  giltavano  eroe- 
chi,  e ritenevanle  a forza.  (V) 

* C.  / Tonnarotti  anch’essi  danno  il  no- 
me di  Crocco  a quel  gancio  inastato,  con 
cui  tirano  i tonni-net  paliscalmo  ; e così  pu- 
re tutti  i Marinai  a simile  istrumento  per 
uso  di  afferrar  checché  sia.  (A) 

CROCE.  Due  legni  attraverso  V im  del- 
Valtro,  per  soHto  ad  angoli  retti,  sui  quali 
gii  antichi  uccide%mno  i malfattori,  e sui 
quali  pati  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  l^t. 
cntx.  Gr.  oroupòc.  Bocc.  nov.  1.  3o.  Se  tu 
fossi  alato  uno  di  quelli  che  lo  posero  in  croce 
tc. , sì  li  perdonerebbe  egli . Dant.  Inf.  a3. 
Allor  vid*  IO  maravigliar  Virgilio  Sovra  colui 
ch*era  disteso  in  croce . Petr.  canz.  5.  a.  Al 
sacro  loco , ove  fu  posto  in  croce  , Gli  occhi 
per  grazia  gira.  E sonetto  48.  Rammenta  lor, 
c<Hn’oggi  fosti  in  croce. 

5.  1.  Per  yessillo  o Insegna  de*  Cristia- 
ni nelle  funzioni  ecclesiastiche.  Lat.  crux. 
Gr.  orecupò;.  Bocc.  Introd.  la.  Infinite  volle 
avvenne  che,  andando  due  preti  con  uua  croce 
per  alcuno , si  misero  tre  o quattro  bare  da’ 
portatori  portale  di  dietro  a quella  ; e dove  un 
morto  credevano  avere  i preti  a seppellire, 
n’aveano  sei  o otto.  Frane.  Sacch.  nov.  Sg. 
Preghiamo  il  prete  rechi  U croce  e*  doppieri , 
aeciocebé  lo  sotterriamo. 

$.  II.  Per  la  croce  che  fanno  i Cristia- 
ni o con  atti,  o con  s^ni,  o per  divozione, 
o per  altro.  Lai.  sìgnum  cruets.  Gr.  croupo- 
Tuiro;.  Dant.  Purg.  a.  Poi  fece  il  seguo  lor  di 
santa  croce.  Bem,  Ori.  1. 6.  ao.  Fecesi  il  se- 
no della  croce  il  frate,  Di  qualche  mala  cosa 
ululando . 

* $.  HI.  Per  Crocifisso,  come  osservò  il 
Manni.  yit.  S.  Ciò.  Guai.  i85.  Ed  entrando 
dentro,  rageuarda  la  Croce  della  predetta  chie- 
sa, che  grmchina  il  capo,  come  gli  rendesse 
grazia,  ec.  E appresso:  Come  la  Croce  gl*  in- 
chìbo  il  capo , perchè  avea  perdonalo  al  suo 
nimico.  E a8fi.  Entrando  nella  chiesa,  vide  U 
Croce  inchinanti  il  capo.  (V) 

$ . IV.  £ Farsi  ii  segno  della  croce  di 
checché  sia,  fguratam.  vale  Rcstoj'ne  am- 
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mirato.  Late.  Sibili  3.  6.  L'mlendcni,  e fa- 
rgli il  segno  della  croce. 

Y.  Croce t per  sitnilU.  Ogni  cota  fot- 
mata  a similii.  di  croce.  Dani.  Par.  1 4.  Che 
iti  quella  croce  lampeggiaTa  Cristo , Si  ch’io 
non  so  trovare  esemplo  degno.  Din.  Comp.  0. 
4«.  La  sera  appari  in  cielo  un  se^o  maravi- 
gtioso , il  qual  fu  una  croce  rermiglia  sopra  il 
palagio  de'  Priori.  Bem.  Ori  1.  tì.  4^-  > 

preso  il  suo  desUrìerf  niio  cavalca:  Trova  uua 
croce,  anzi  pure  una  stella,  Di  molte  rie  che 
rima  l'altra  incaica. 

5.  VI.  Croce,  per  Pena,  Tormento,  Si4p~ 
plitio.  Lai.  suppticium,  cruciatus,  cnuc.  Gr. 
Tcptapio.  Dant^  Inf.  35.  Non  dovei  tu  i Kgliuo’ 
porre  a tal  croce.  Amm.  Ani.  07.  3.  5. 0 gran> 
tlezza,  croce  de*  tuoi  desideralorì , come  tulli 
gli  tormenti,  c a tutti  piaci! 

VII.  Tenere  altrui  in  croce,  o timiU, 
/ìguratam.  valer  Tenendolo  a bada,  o sospe^ 
so,  fat'gli  provar  tormento.  Lai.  c/'tfetare . 
Gr.  cevi^  ■ Satv.  Granch.  ».  ».  Di  grazia , 
Granchio,  se  tu  vuoi,  tocca  Dalia  coociusion: 
tu  mi  tien’  propio  In  croce. 

$.  Vili.  Porre  in  croce,  o simili, Ji^u~ 
ratojn.  tWe  Biasimare  con' maledizioni  a 
improperii.  Lat.  vituperare.  Gr.  ^eyiiv , a«i> 

Doni.  Inf.  7.  Questa  è colei  ch’è  Unto 
posta  in  croce  Pur  da  color  che  le  Jovrian  dar 
lode.  Pelr.  Proti  Ancora  ci  è via  peggio, 
Che  i buon  sou  posti  io  eruca. 

5.  IX.  Par  croce.  Par  delle  braccia 
croce.  Star  colie  brmeeìa  ia  croce.  Pregar 
eolie  braccia  in  croce,  e simili,  vogliono 
Arrecarsi  le  braccia  al  petto  a guisa  di 
croce , in  segno  di  grande  umiliazione , di 
preghiera,  ec.  Lat.  brachia  decussare.  Gr. 

3.  5i.  Pregan- 
dolo colle  braccia  in  cium  ^ Dio  s’aoperassa 
nello  scampo  de*  suoi  figlhiolL  Ninf.  Ptes.  56. 
Faeeodo  òdio  hraoeta  a Giova  croce,  (!on  umil 
priego  stando  gmocchione.  Pass.  67.  Ella  s’ in- 
ginocchiò innanzi  a lui,  facendo  delle  braccia 
croce,  e pregandolo  pietosamente  che  ec.  G.  V, 
13.30.6.  Fuggendosi  io  casa,  e facendo  croce 
colle  braccia,  cmeggendo  mercè  al  popolo.  Doni. 
Puro.  5.  Sciolse  al  mio  petto  la  croce  Ch’io 
fa'  m me  quando  il  dolor  mi  vinse . But.  La 
croce  ch’io  fe’ di  me, cioè  delle  braccia  e delle 
mani  che  io  avaa  fatta  al  mio  petto.  Red.  Ins. 
56.  I quali,  facendo  delle  braccia  croce,  mi  gri- 
dano che  lo  scorpione  ammazza  oon  sobroente 
le  bestìuole  minute,  ma  uc.  Ar.  Supp.  3.  4- 
Pregoti,  E te  ne  fo  le  croci 

5.  X.  Dare,  Pigliare,  Predicar  la  cro- 
ce, o simili,  vogliono  Dare  ec.  la  crociata. 
Pass.  6^.  Venne  il  cavaliere  a certo  luogo,  do- 
ve si  predicava  U croce.  E appresso  : If  ca- 
valiere prese  la  croce , e stette  oltremare  due 
tnni.  fkaestruzz.  a.  a3.  Pigliare  la  croce  per 
andare  oltremare,  sogebce  alla  propria  volontà. 
G.  V.  7. 44. 4.  B diede  b croce,  e ordinò  che 
si  desse  per  tutta  cristianità  per  lo  detto  passag- 
gio, perdonando  colpa  e pena  a chi  b prenJes* 
se . Boroh.  Pese.  Piar.  564.  Si  mise  io  uao 
contro  dt  loro  ec.  bandire  la  croce  ec.  ; cmde 
Venne  in  uso  bandire  e predicare  la  croce. 
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5.  XI.  Oggi  Prender  la  croce  vale  Pi- 
gliar  l’abito  tu  alcuna  religione  militare. 

5.  MI.  Bandir  la  croce  addosso  a uno, 
vate  Muovergli  conira  una  crociata . Dia. 
Comp.  3.  60.  Di  subito  si  parti , e ritornò  a 
Firenze,  e sbandì  e scutnunirò  i Pratesi,  e bandi 
loro  b croce  addosso,  dando  perdono  a chi  con- 
tro loro  facea  danno  alcuno. 

$.  3U11.  E Bandire  e Gridare  la  croce 
addosso , o sopra  uno , vale  lo  stesso  che 
Dime  male.  Perseguitarlo . Lat.  conviciarL 
Gr.  Xoidopacv.  Bocc.  nov.  73.3.  Li  quali  sopra 
le  nostre  mogli  hanno  bandito  la  croce . Pir. 
Leti.  donn.  Prat.  334.  Tutte  l' altre  m’ hanno 
bandito  b croce  addosso.  Pareh.  Suoc.  5.  t. 
Pare  che  ognuno  ci  abhb  bandito  b croce  ad- 
dosso. 

XIV.  Aon  si  può  esentare,  e portar  la 
croce,  detto  proverbialm.,  significa  che  Ad 
medesimo  negozio  non  si  può  far  due  parti 
Lat.  simtd  stare,  et  sorbere  difiiciic  est.  Imsc. 
Sibili.  4.  a.  E'  non  si  può  |>orUr  U croce,  e 
cantare.  Cecch.  Dot.  4.  3.  Gli  uomini  fan  la 
roba,  e non  la  roba  Gli  uomini:  e*  non  si  può 
portar  la  croce,  E cantare. 

XV.  Ognuno  ha  la  sua  crocei  c vtde: 
Ciascuno  ha  le  sue  t^fiUzionù 

J.  XVI.  In  croce,  posto  awerbiaim.,  va» 
guisa,  A simiiiUtdine  di  croce.  Rim. 
ani.  Guid.  Cavale.  &3.  Chi  grave  pena  sente, 
Guardi  costui,  e vederà  il  suo  cuore,  Che  moite 
il  porta  in  man  taglbto  in  croce.  Cr.  10.  35.  a. 
il  vaso  si  cuopre  a una  carta,  e questa  in  cro- 
ce ai  taglia. 

XVll.  A occhio  e croce,  posto  avvera 
bialm.,  vale  Alla  peggio.  Alla  grossa.  Lat 
temere^  crassius.  Gr. 

A OCCHIO  e CROCE. 

$.  XVlll.  Alla  croce  di  Dio;  specie  ii 
giuramento.  Bocc.  nov.  64.  10.  Alb  croce  b 
Dio,  ubbriaco,  fastidioao,  tu  non  c*  entrerai  st^ 
notte.  Lab.  ia3.  Ma  alia  croce  di  Dio,  io  farò 
di  quelle  a te,  che  tu  fai  a me.  — È giuramen» 
to  e mezza  bestemmia,  nè  da  scurire . Ot» 
tonelU.  (P) 

xilL  Croce  santa  si  dice  la  Tavoletta 

dell’ a,  b,  c.  laL  tabella  abecedaria.  Cecch. 
Esali.  Cr.  3. 4.  Io  arnsarerò  : comperatemeo’  una. 
ÌL  Di  che?  A.  De’  l^lì  appiccati  sul  bgno,  Che 
si  dice  da  capo  croce  santa. 

• 5.  XX.  Croce  australe.  P.  CROCIFE- 
RA.  (B) 

* XXL  Degno  della  croce  gialla  dk*^ 
i>o.ri  chi  era  degno  di  essere  sconutnicato  0 
sentenziato  dal  Santo  Ufficio.  Pucc.  70. 4'^* 
Religioai,  vescovi  e prelati.  Ma  tutti  degni  della 
croce  gialla.  {La  croce  di  panno  giallo,  da- 
vanti e di  dietro  cucita  sopra  uno  scapole- 
re  di  color  cenerino,  era  V insegna  ai  co- 
loro che  V Inquisitore  eondasmava  al  car- 
cere o alla  morte.)  (B) 

• XXII.  Croce  da  cavaliere.  Lai.  Lj^ 
ms  ehalcedonica  làn.  Term.  fie’  SempUcdit' 
Pianta  che  ha  gli  steli  diritti,  semplicitP^ 
lesi,  scabri  ; le  foglie  opposte,  sestili,  lan- 
ceolate , ovate,  scabre , seghettate  ; i 
di  uno  scarlatto  vivace,  a mazteUo  tsrm*- 
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nante.  Fiorisce  nell’ Estate.  È indigena  delta 
Russia  e della  Turchia  asiatica.  Sì  conosco^ 
no  dai  Fioristi  le  seguenti  varietà:  i.  quella 
a fiori  bia/tchi  ; a.  quella  a Jtori  carnicini  i 
5.  quella  a fiori  color  di  iajfrone  ; 4>  quella 
a fiori  doppii.  ((ìsi) 

* XXIll.  Croce.  Term.  di  Marineria, 
r.  DRAGANTE.  (S) 

* CROCEFISSO.  È voce  corrotta.  Ved.  e 
dici  CROCIFISSO.  (.\) 

CROCELLINA.  Dinu  di  Croce.  Crocetta. 
Lat.  parva  crux.  Gr.  piìiqQi  oraupò;.  Zibald 
dtu&.  S5.  Ne’  di  ec.  che  ha  ia  crocellina  di  &o> 
pra , correa  per  aureo  nuroero  io  detto  an- 
no 8. 

CROCEO.  F.  L.  Jdd.  Di  color  di  xaffe- 
ratto  I tra  giallo  e rosso.  Lat.  croceus.  Gr. 
ìtpóxòtti.  Laò.  lo  mi  lacerò  de’liiuni  san- 
uinei  e crocei  che  di  ouella  a vicenda  dUcen- 
ODO»  di  bianca  niu(Ta  faldellati. 

CROCERIa.  Moltitudine  di  crociati,  cioà 
contrassegnati  con  croce  per  la  impresa  del- 
la crociata.  Lat.  crucibus  insignitorurt  cce- 
tus.  Gr.  orau^pópov  (óatJYyf*»*  F".  7.  37.  a. 
1)  i^uale  stuolo  e croceria  l'u  c{aaai  d' iunume- 
rabil  gente  a cavallo  e a piede. 

•C  ROCESIG  N ATO.  Contrassegnato  di  cro- 
ce, Crociato  : e dicesi  di  cavaliere  che  por- 
ta la  croce  in  petto.  Tass.  Lett.  (A) 

CROCETTA . Dim.  di  Croce . Lat.  parva 
crux.  Gr.  fAueoò$  oraupò(.  Bocc.  nov.  45.  14. 
Si  ricordò,  lei  dovere  avere  una  margine  a guisa 
d’ una  crocetta.  Esp.  P.  N.  E impertanto  tien 
ucsta  Ggura  di  uniillà,  un  agnello  a aimililu- 
ine  d’ agnusdei , con  una  croccila  sopra  se . 
Bern,  Ori.  1.  ao.  1.  Nè  per  gli  abili  bigi,  az- 
zurri e persi  ec..  Avere  il  collo  torto,  e gli  oc- 
chi bassi , E ’l  viso  smorto , Ìu  paradiso  vassi  f 
Nè  per  portare  in  mano  una  crocetta,  ec. 

*5.1.  Erba  crocetta.  V.  CROCINA.  (A) 

* 5.  II.  Crocetta,  tra  gli  Aretini  in  ter- 
mine d’ Agricoltura , è quell'ammassamento 
che  i contadini  fanno  ne' campi  dopo  di  aver 
segalo  il  grano  ; ed  ogni  crocetta  è compo- 
sta di  dtMici  manne.  Red.  Foc.  Ar.  (A) 

* 5.  III.  Crocetta.  T.  di  Stor.nat.  Nome 
dato  da  alcuni  alla  Staurotide  di  Baby. 
(Boss) 

* CROCETTE.  Sost.  fem.  pi.  T.  di  Mari- 
neria. Sono  barre  di  legno  che  SÌ  dispon- 
gono a traverso  delle  costiere , e net  verso 
della -larghetsa  della  nave , per  sostenere  la 
piatta  forma  della  gabbia.  (à) 

* CROUAME  DI  VELA.  T.  di  Mu.  ineria. 
F.  VELA.  (S) 

CROCIAMENTO.  F.  L.  Affiiùone,  Tor- 
mento. Lat.  cruciamentum,  cruciatus.  Gr.  /Só- 
oavo$.  Medit.  Arb.  Cr.  A lui  medesimo  fu 
fatto  portale,  con  grave  sua  pena  e fatica  e tor- 
mento , il  crociamento  della  sua  acerba  e cru- 
del  mone  e passione. 

CROCIARE.  Tormentare,  Cruciare.  Lat. 
cruciare.  Gr.  ^ooavi^eiv.  Espos.  Fang.  Il  be- 
nigno lor  Padre  non  sostiene  eh’  e’  sien  crociati 
in  questa  e nell’ altra  vita.  Mor.  S.  Greg.  E 
crociato  d’eterno  tormento. 

I.  £ neutr.  pass.,  per  Entrare  nella 

Diziovajuo.  Voi.  IL 
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crociata.  G.  K.  5. 1 . 8.  I Romani  tutti  si  ero* 
ciarono  contro  allo  Imperadorc. 

II.  Per  Segnare  altrui  col  segno  di 
croce.  Lat.  signo  crucis  signare . Bocc.  nov. 
tio.  aS.  Avendo  tutti  crociati  i Certaldesi. 

* 5 • Uh  ^ neutr.  pass. , per  Ricevere  o 
Darsi  tormenti.  S.  Frane.  ao5.  Sempre  Far* 
dorè  gli  crescea  di  crociarsi  per  amore  di  Cri- 
sto. (V) 

CROCIATA  si  chiama  l’esercito  e la  lega 
enerale  de’  Cristiani,  che  andava  a com- 
attere  contra  gl’  Infedeli  e scismatici  colla 
croce  in  petto  ; e si  diceva  Dare  o Pigliare 
la  crociata  ec.  (F.  nel  X.  di  Croce)  il 
Dare  a i7  Pigliare  quel  segno  delta  croce 
sopra  le  vesti,  che  si  dava  o si  pigliava  da, 
coloro  i quali  entravano  nella  crociata.  Cro- 
ciata si  aiceva  ancora  V impresa  de’  Crocia- 
ti. Star.  Burop.  4*94*  Ghiamali,  come  direm- 
mo noi,  alla  crociata  (>er  guadagnarsi  tutta  Co- 
sliglia.  Bvrgh.  Fesc.  Fior.  565.  Si  mise  in  uso 
coiilra  di  loro  ec.  bandire  la  croce , e invitare 
i Fedeli  con  Tarme  a spegnerli  ec.  ; e si  vede 
per  r istorie  molti,  e spesso,  avere  per  questa 
occasione  prese  Tarmi,  col  soprassegnarti  d'una 
croce  rossa;  onde  dicevano  Crociali,  e quella 
cotale  impresa  la  Crociata. 

I.  Crociata  dicono  1 naviganti  a quei 
luoghi  onde  i vasselli , benché  vengano  da 
diverse  parti,  soglion  passare. 

$.11.  Crociata  vale  anche  Luogo  dove 
fanno  capo  e s’ attraversano  le  strade.  Cro- 
cicchio. Lat.  compita,  i^uadrivium. 

$.  III.  Crociata  st  dice  altresì  quella 
parte  della  chiesa  fatta  in  forma  di  croce. 

$ . IV.  Crociata  tUcesi  quel  danaro  che  si 
pagava  già  per  la  crociata.  Cuice.  Stor.  lib. 
13.  Il  Ponteuce  avea  conceduto  al  Re  d’Arago- 
na  le  crociate  del  regno  di  Spagna  per  due  an- 
ni, delle  quali  si  credeva  avesse  a trame 
più  d'uo  milione  di  ducati. 

* $ . V.  Crociata  dagli  Artisti  dicesi  so- 
vente invece  di  Crociera.  Crociata  di  un  lam- 
pione, del  piede  di  un  cavalletto.  Fed.  CRO- 
CIERA. (A) 

* $.  VI.  Crociata  o Crociera  dicesi  dagli 
Oriuolai  V incrociatura  de’  rossi  di  alcune 
ruote.  (A) 

* 5.  VII.  Crociale  diconsi  da’  Botanici  le 
piante,  il  cui  fiore  é composto  di  quattro 
petali  e di  sei  stami,  due  de’  quali  Jra  lare 
opposti  sono  più  corti  degli  altri.  (A) 

* 5.  vni.  E termine  di  Musica.  Crociate 
sono  le  parti,  quando  la  più  alia , discen- 
dendo, trovasi  più  bassa  di  quella  che  pri- 
ma era  più  grave  , e che  ora,  ascendendo, 
diventa  più  acuta.  (L) 

CRUCIATO.  Sosi.  Cruciamento,  Passio* 
ne.  Lai.  cruciatus.  Gr.  ^aoave;.  Medit.  Arb. 
Cr.  Tu  sanza  sentimento  grandissimo  di  cro- 
ciali e tormenti  non  passasti. 

CROCIATO.  Ada.  da  Crociare.  Lat.  cru- 
ciatus. Gr.  ^ooav(o!viif. 

$.  I.  Per  Contrassegnato  di  croce;  e si 
diceva  segnatamente  di  que’  che  entravano 
nella  Crociata,  sì  in  forza  di  sost.,  che  di 
add.  LaL  cruce  insignitus.  G.  F.  8.  ai.  3» 

4» 
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Vi  manJò  in  servigio  del  Papa  600  irj  balc- 
slrieù  c palve»ari  crociali-  M.  V.  7.5.  Sarebbe 
liscilo  fuori  del  suo  reame  ec.  cogli  altri  prin- 
cipi del  suo  reame  ci'oclali  ^ per  ambre  oltre- 
iiiarr  al  santo  passaggio.  Fr.  Jac.  7\3.  aa.  a3. 
Saperassi  aìla  nno  (Quando  sarà  la  giostra,  ('he 
ai  tara  la  mostra  Del  potwio  crociato. 

• 5.  II.  Crociato.  Add.  AppassionalOt  Do- 
ioroso.  S.  Cai.  telt.  aG.  Se  il  core  e l’affetto 
suo  DOD  è innestalo  nei  crocialo  amore  de)  Fi- 
glinolo di  Dìo.  (V) 

CRO(;iCCHIO.  Luogo  dove  s* attraversa^ 
no  te  stratte.  Lai.  «yuflt/r/Viwr/i.  Gr.  rarpaoScf. 
a.  y.  19-  17.  5.  Poi  jtassava  quella  {vini  al 
crocicchio  dì  sopra  iofìno  al  lempio.  Fr.  Ciord. 
Pred.  S.  Non  si  trova  Cristo  alle  pìazae , o ai 
crocicchi,  o ne’ mercati.  M.  V.  g.  43.  La  bara 
si  pose  in  sul  erociecbio  di  porta  san  PiiTo. 
Din.  Comp.  3.  78-  Giunto  P Imperatóre  su  «no 
crocicchio  di  due  vie,  che  Tuna  menava  a Mi- 
Uno,  l’altra  a Pavia  cc.,  alzi)  la  mano,  e disse. 

CRO('ID.VRE.  Fare  la  voce  del  corbo . 
Lai.  crocire»  crocitare.  Gr.  xpeó^eiv.  Pass.  43. 
Lasci  alle  rane  U gracidare  , e a’  corbi  il  cro- 
cidare. 

• CROl'IKRA.  T.  generale  dell' Arti;  e 
dicesi  di  qualsivoglia  attraversamento  di  l&- 
gni,  ferri f o simile^  a foggia  di  croce , per 
armadura  o ornato  di  uno  strumento  o di  1 
un  opera  Hi  loro  arte»  ancorché  non  sia  di  | 
angoli  retti.  Crociera  , o bacrbelle  a crociera  | 
de’  cristalli  delle  invetriale.  Crociera  di  una  cap-  | 
pelliera,  con  aue  inginocchiature.  Crociera  della 
ruota  del  tornio  degli  ottonai,  stagnai,  ec.  Ved. 
CROCIATA.  (A) 

• f-.  I.  Folta  a crociera.  T.  degli  Archi- 
tetti.  Folta  sulle  seste  acute  cogli  spigoli, 
ossia  costole  da  rilievo.  (A) 

• 5.  II.  Crociera.  T.  degli  Astronomi.  Co- 
stellazione australe  , formata  da  quattro 
stelle  situate  a modo  di  croce.  Salvia,  disc. 

Il  nostro  Dante  ec.  individualmente  espresse  i) 
numero  delle  .stelle  che  qucirasiensmo  com- 
pongono, che  dalla  loro  situazione  e fonna  dello 
è la  crociera.  Baldin.  Dee.  Una  delle  quali 
ihiamù  Pobfìla,  presso  alla  crociera  ne)  polo 
antartico.  (A) 

• 5.  III.  Crociera  . Sost.Jem.  T.  di  Ma- 
rineria . Pesto  di  legno  quadro,  a tondo , 
inchiodato  a traverso  de'  macellari,  del  ca-  1 
stello  verso  la  prua.  (S) 

*5.  IV.  Crociera.  Sost.Jem.  T.  di  Mari- 
neria. Paraggio  dove  uno  o più  bastimenti 
da  guerra  incrociano  il  mare.  (S) 

• V.  Crociera  dell’ àncora  . T.  di  Ma- 
rinerìa. F.  ÀNCORA.  (8) 

• CROCIERE  e CROCIERÒ.  Lat.  Loxia, 
vel  Cun’irostra.  T.  degli  Omitologisti.  Uc- 
cello di  becco  grosso,  duro,  robusto  e ne- 
ro ; ricurvo  dalVuna  e Vnllra  parte,  e colle 
iitandibule , a dì/ferenta  di  lutti  gli  altri, 
che  in  punta  s' incrociorto.  (A) 

CROCI  FERA.  Si  elice  cosi  una  costella- 
zione delVemiJero  australe , chiamata  an- 
cora Croce  australe  e Crociera, perchè  per 
la  tlispositione  delie  stelle  che  la  compon- 
g>mo  assembra  una  ci'Oce. 
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CROCIFERO.  Colui  che  porta  la  croce. 
Lai.  crucetn  gerens.  Gr.  oraupoJ^Mo;. 

• $.  I.  Per  similit.  Colui  che  reca  dietro 
ad  altrui  gli  strumenti  della  pena  alla  qua- 
le è condannato  dalla  giustizia . Meni.  sai. 
11.  E colle  scope  dietro,  c col  cartello,  Andar- 
sene mitralo  a porre  in  gogna,  ìL  crocifero  sim 
farsi  11  bargello.  (B) 

• 5-  IL  F anche  nome  <t una  generasiooc 
di  Cherici  regolari.  (II) 

• 5.  III.  Per  Cavaliere,  cioè  che  porta 
in  petto  la  croce,  che  oggidì  più  comune- 
mente  si  dice  Crocesignato . Sacch.  rim.  E 
sia  pur  senalor,  sìa  pur  crocifero,  Il  commissa- 
rio cede  a lui  la  destra.  (A) 

CROCI  FICCARE.  FA.  Croci  figgere. U 
cruci  afftgere.  Gr.  Traupovv.  FU.  Plut.  Li 
merli  del  castello  fossono  gitlati  in  terra  per  fir 
pianto  di  quelb  morte,  ed  il  tristo  del  mcdkii 
fosse  crociticcato.  Lib.  Op.  div.  Narrai.  Mi- 
me. Da  che  voi  crocilkcate  lo  figliuol  mio,crw* 
cilìccate  ec. 

CROCIFIGGERE.  Conjiccare  in  sulla  cro- 
ce. Lat.  cruci  ajfgere.  Gr.  ora^^ùv. 
Crisi.  D.  Nè  quando  fu  crocifisso , nè  nelb 
morie  mai  non  rabljandonó,  infìn  a tanto  ebe 
fu  sotterrato.  Cavale.  Fruii,  ling.  Per  predi- 
care c difendere  la  verità  furono  o lapidati,  0 
segati,  o crocifìssi. 

• 5.  f.  Con  varie  uscite.  Cavale.  Specch. 
Cr.  i55.  Iddio  pregò  per  coloro  che  lo  erou* 
fiigerono,  E Alt.  Apost.  19.  Lo  quale  voi  in- 

fiuslamenle  crocifiggeste.  £<4^.  Lo  quale  per 
i suoi  peccati  li  nostri  prìncipi  crocifissuno.  E 
Fit.  SS.  Pad.  ,4. 118.  Francesco  heoto,  lo  qmb 
era  già  crocifìsso  a Cristo , portando  sempre 
nelb  mente  la  memoria  della  croce  e delia  pu> 
lione  di  Cristo,  ec.  Segner.  Mann.  Feèt.  rt. 
Questo  appunto  vuol  dire,  che  il  mondo  su  ero* 
citisso  a te  , e die  tu  sii  crocifisso  al  mu.* 
do.(V) 

$.11.  Per  Tormentare.  Lat.  torquere. 
Cr.  fiaoaW^eiv.  M.  F.  <^.97.  Costoro  ben  tril- 
lati dal  padre,  sanza  cagione,  che  eziandio  qua!- 
unque  beve  pena  meritasse,  lo  croòfnsunv. 

• $.  IH.  Crocifiggersi,  neutr.  pass.  Mor- 
tificarsi. Fit.  SS.  Pad.  E,  spogliati  d’ogni  «*• 
tcria  secolare,  crocifìggersi  contro  alle  tcolaa>- 
ni  valentemente.  (A) 

CnOClFlGGlMENTO . Crocifissione,  b 
crocifìggere.  Lai.  cruci fi.vio.  Gr.  crafiee^- 
FU.  Bari.  55.  Ricevettero  la  legge  die  D»« 
aveva  rinnovdlala  per  b sua  morie , e per  1» 
suo  crorifiggimenlo  sono  (ulti  chiamali  Cnsibst 
CROCIFISSIONE.  Il  cr-ocifiggere,  Cnxt’ 
figgimento.  Lai.  crucifixio.  Gr. 

Fit.  Crist.  D.  Quella  penosa  mortale  croòfii' 
sione  di  Cristo.  Med.  Arb.  Cr.  Poiché  fu 
to  al  luogo  del  riposo,  cioè  deffa  sua  croobi- 
sioiie,  il  quale  fu  riposo  mortale,  ec. 

CROCIFISSO.  Confitto  in  croce.  Lai. 
cifixus.  Gr.  eoramtoMvc;.  Dant.  Inf.  sà- 
più  non  dissi;  ch’àgli  occhi  mi  corse  TJn,  ero- 
cifìsso  in  terra  con  Ire  pali.  (Qu/  vale',  con- 
fitto a modo  di  chi  è confitto  in  croce-) 

5.  1.  Per  Tormentato.  Lai.  torlus. 

S.  Gio.  Gris.  .Assai  basta  a 
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a cfìmpauione  Teder  te , c considertre  tua 
TÌla  crocifissa. 

II.  Crocifisso  assoiutam.,  in  fona  di 
sost. , s‘ intende  V Immagine  di  nostro  Si- 
gnore Gesù  Cristo  confitto  in  croce.  G.  y. 

4.  ifi. a.  L’immagine  del  Clrocifisso  visibilmen* 
te  incliinò  al  detto  Giovanni.  Tao.  Rit.  Si  ha 
una  cappella  guasta , laddove  sì  ha  un  picciolo 
Crocifisso.  £ appresso:  Si  parte,  e va  nella 
cappella  avanti  lo  Crocifisso. 

5.  IH.  Stare  alle  spalle  o alle  spese  del 
crocifisso,  modo  basso,  vale  Campare  a ufo, 
o Non  ispendere  mente  in  checchessia.  Lasc. 
nos».  4.  Nella  fine  rimasti  di  trovarsi  in  casa  Zo- 
roaslro  la  sera  per  cenare  insieme  alle  spese 
del  crocifisso,  lo  Scheggia  li  lasciò. 

CllOCIFlSSORE.  Verbal.  masc.  Che  ero- 
eifigge.  Lai.  crucifixor.  Gr.  otaopwnj? . Ca- 
vale. Med.  cuor.  Non  avesti  in  orrore  cc.  io 
discepolo  che  ti  negòe,non  eeiandio  li  tuoi  cro- 
cifissori. 4^erm.  S.  Àgost.  D.  5g.  Chinò  il  capo 
alla  croce , e perdono , e pregò  il  Padre  per  li 
suoi  cTocitissoi'i. 

• CROCIFORMK.  Fatto  a forma  di  cro- 
ce. Silos.  Rag.  (Heig) 

• CROCINA.  Chiamati  volgarmente  Erba 
crocino.  Erba  crocetta.  Erba  croce,  la  ver- 
bena. y.  (A) 

• CROCIONE.  Accresca,  di  Croce.  Cro- 
ce grande  e di  gran  peso.  Come  ha  Da  cam- 
minar, se  ha  suite  spalle  un  peso  Unito  ad  un 
crocion  si  smisurato^  (A) 

• 5-  h Gran  segno  di  croce.  CelUn. 
ya.  Il  Papa,  alzato  le  mani,  e Tatlomi  un  po- 
tente crocione  sopra  la  mia  figura,  mi  disse  che 
mi  benediva . Tass.  Secch.  5-  5o.  Quando  la 
gente  vide  quei  crocioni,  Subito  le  ginocchia  in 
terra  stese,  Gridando:  Viva  il  Papa  e Bonsignore. 
Rusp.  Son.  11.  3o5.  e ’I  divoto  barbon,  filato 
a rocca.  Fra  crocioni  spolvera  col  quanto.  (A) 

• 5.  IJ.  Fare  un  crocione  ad  una  cosa, 
vale  Lasciarla  segnata  e benedetta , cioè 
con  disposizione  di  non  voler  saper  altro 
di  quella  tal  cosa.  Menz.  StU.  a.  E,  fallo  un 
crocione  alla  bottega,  VoUcr  cocchio,  cavalli  e 
scrrilore.  (A) 

*5-  Ili-  crortoni,  vale  anche  Se- 
gnarsi per  meraviglia  o paura , ec.  Fag. 
Rim.  Converrà  stupire,  e far  crocioni.  (A) 

•CBOCITANTE.  Che  crocila.  Garz.  Piati. 
>5.  Casin.  Pred.  1.  »o.  (Berg) 

CROCITAUE . Lo  stesso  che  Crocidare* 
Lat.  crocire,  crocitare . Gr.  xetS^uv.  yarch. 
Rim.  Past.  Sentendo  Napc  it  crocilar  d’un 
curbo.  Lasciò  tolta  smarrita  andar  la  treccia.  E 
Ercol.  6a.  Ce  ne  sono  molti  altri,  come  de’  cor- 
vi il  crocitare,  piuttosto  che  il  gracchiare. 

CROGIUOLO.  Lo  stesso  che  Crogiuolo. 
Lat.  crucibulum,  Gr.  yoiycov. 

5.  Per  meta/.  Re^.  lett.  *.  145.  Alcune 
cose  ec.  non  possono  rcggeit  al  crociuolo  della 
prova. 

CROCO,  y.  L.  Lo  stesso  che  Gruogo.  Lat. 
crocus.  Gr.  kocIxo;  . Alam.  Colt.  5.  lai.  Or 
quei  che  senza  odor  fan  vago  il  manto  Del  dol- 
cissimo Aprii,  ridente  il  croco,  ec.  Buon.  Fier. 

5.  1.  5.  Quel  che  par  ch’abbia  d’occhi  di  ci* 
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vette  Foderala  la  pelle,  Ovver  di  zafferan  tìnta 
e di  croco. 

5.  I.  Croco  di  Marte  da’  Medici  e dai 
Chimici  è detto  il  ferro  o l’acciajo  calcina- 
to collo  zolfo.  Art.  yelr.  Ner.  1^.  Il  croco 
di  Marte  non  è altro , che  una  solligliazionc  e 
calcinazione  di  ferro.  £ appresso  : Questo  se- 
condo modo  di  fare  il  croco  di  Marte  con  tanta 
facilità  non  ai  dee  disprezzare.  Red.  cons.  i . 4* 
Dello  acciajo  da  prendersi  la  mattina  a buon’ora 
in  bocconcini,  potrà  sers'irat  del  croco  di  Marte 
aperiente,  ovvero  di  queU’altra  preparazione  che 
ehiamano  spuma  di  Marte  aperiente.  £i34.  Si 
noverano  ec.  il  sai  d’ acciajo,  il  croco  di  Marte 
aperiente,  il  vino  acciajato  ec. 

• 5*  Ih  Croco  del  ferro,  si  dice  anche 
talvolta  per  Ruggine  semplicemente.  Cocch. 
Bagn.  La  ruggine  , 0 , come  la  chiamano  , il 
croco  del  ferro.  (A) 

• CROGIOLARE.  .We^cre  i vasi  di  vetro, 
appena  formati,  co.si  caldi  nella  camera , 
aov*  è un  caldo  moderato,  e quivi  lasciargli 
stagionare  e freddate.  (A) 

§.  I.  E per  similit.  Ben  cuocersi , Sta- 
gionarsi, Avere  il  fuoco  a ragione;  e di- 
cesi di  romestibili.  Lai.  temperate  coqui. 
Gr.  irsrcuyse^at.  Atleg.  55.  In  quanto  tempo 
la  fava  si  crogioli,  È diverso  parere:  Chi  vuol 
(h'ella  si  rosoli,  E chi  la  vuol  bazzotta  riavere. 
Tengala  a suo  piacere  In  forno,  ec. 

5.  II.  Per  similit.  Crogiolarsi  si  dice  di 
chi  sta  molto  nel  letto,  o al  fuoco,  e si  pi- 
glia tutti  i suoi  comodi.  Buon.  Fier.  a.o.  fi. 
È ch'io  mi  crogiolava  Nel  letto  a mio  talento. 

CROGIOLATO.  Add.  da  Crogiolare.  Lat. 
temperate  cactus.  Gr.  Matt.  Franz, 

rim.  buri.  ni.  Egli  ha  quella  midolla  bamba- 
giosa, Morbida,  crogiolata  e saporita,  {(^luesto 
esempio,  come  osserva  il  Gamba,  è di  Gi- 
rolamo Ruscelli,  siccome  ancor  quelli  attri- 
buiti a Matteo  Frantesi  nelle  voci  GUAR* 
DARORA,  BAMBAGIOSO,  BILICARE,  IN- 
CARTOCCIATO , MAZZACAVALLO , SBER- 
RETTATA, SGUALDRINELLA,  ec.) 

CROGIOLO.  Cottura  lunga  che  si  dà  alle 
vivande  con  fuoco  temperato.  • 

|i . I.  Pigliare  il  crogiolo,  vale  Crogio-  • 
larsi,  Stagionarsi. 

• $.  II.  E metaforicam.  Crogiolarsi,  nel 
sigmfìc.  del  $.  II.  Malm.  9.  Sfi.  Cosi  con 
tutti  i comodi  a cui  pari,  Dopo  una  lieta,  il 
crogiolo  si  prese.  Min.  Malm.  E di  qui , par- 
lando deir  uomo  , intendiamo  pigliare  il  cro- 
giolo, quando  dopo  una  fiamma  egli  continua 
a stare  attorno  al  fuoco,  fino  che  su  lutto  in- 
cenerito. (B) 

CROGIUOLO.  Corre/ij'g'iiio/b.  yasetlo  ds 
terra  cotta , dove  si  fondano  i metalli . La- 
tin. crucibulum.  Gr.  veoviov.  Segner.  Mann. 
Giugn.  o3,  I.  Queir  industria  egli  mette  a pur- 
gare gli  uomini  dalie  lor  malvagità,  quella  sol- 
lecitudine, quello  studio  che  mette  un  chimico 
a purgare  l’argento  ne)  suo  crogiuolo  ec.  Che 
se  vuoi  sapere  qual  sia  principalmente  questo 
crogiuolo,  di  cui  il  Signore  si  serve,  si  è fa  tri- 
bolazione. E num.  9.  Qualor  Dio  li  ponga,  co- 
me r argento,  dentro  il  crogiuolo  d' una  iribo- 
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Uzione  a«sal  forte, ii  purgherà. 

pio,  come  ognun  vede,  il  senso  è allegorico.) 

CHOJO.  y.  A.  Add.  Duro,  Crudo,  Zoti~ 
co,  Che  non  acconsente,  Intraitabìle,  Sitni’ 
le  al  cuojo  bagnato,  e poi  risecco.  Lat.  da- 
rus , intractabilis . Gr.»  oì3>.ijpc; . Pataff.  io. 
Or  se  avessi  avuta  l’epa  croja.  Dani.  Inf  3o. 
£ l’un  ili  lor,  che  sì  recò  a noja  Farse  d*es> 
ser  nomato  si  oscuro , Col  pugno  gli  percosse 
)'  epa  croja. 

I.  Per  metaf.  Rozzo,  Rustico.  Lat. 
asper,  durus,  ruslicus.  Gr.  airàv^peiirof.  lùb. 
Am.  Parbvasi  di  due  cavalieri  consorti,  e d’uua 
casa  di  diversi  lati,  che  quelli  dcll’uuo  semure 
erano  stati  gentili  e cortesi , quelli  dell*  altro 
sempre  croi  e villani.  Frane.  Sacch.  noo.  97. 
Altri  villani,  croi  c grossi  dicevano.  Tesoretl. 
Br.  Ma  crojo  c neghittoso  È vèr  Dio  glorioso. 
Pass.  3i5.  (^uali  col  volgare  baazcsco  c crojo 
la  ’ncrudiscoDO,  come  sono  ì Lombardi;  quali 
con  vocaboli  ambigui  e dubbiosi  diaiezrauJo 
la  dividono. 

5.  II.  Per  Adirato,  imbronciato.  Dittam. 
1.  4.  Perch'ella  si  pallio  dolente  e croja,  Ed 
io  rimasi. 

CROLLAMENTO.  Il  crollare.  Lat.  vaciU 
latto.  Gr.  iccuofopò.  Cr.  4.  47.  5.  £ propria- 
mente  con  allume  fa  prò  {l* aceto)  al  crolla- 
mento  de’  denti.  Zibtud.  Andr.  11  a.  Crolla- 
mento  d’alberi,  ruinamento  di  pietre. 

CROLL.4NTE.  Add.  da  Crollare.  Lai.  com- 
motus . Gr.  xsirn^st;.  Hinf.  Fies.  383.  Sìna- 
decchia  colla  crollante  lesta  Rispose  tosto  con 
turbato  ciglio. 

CROLLARE.  Muovere  dimenando  in  qua 
e in  là;  e non  che  neWati.  signifìc.,  si 
adopera  nel  sentim.  neutr. , e nel  neutr. 
pass.  Lai.  conunovere,  loco  movere.  Gr.  o\rc 
xtvstv . Bocc.  nov.  i5.  3o.  E come  lavato  fos- 
se, crollasse  la  fune.  E nov.  98.  4<>*  quello, 
crollando  la  testa  e minacciando,  s’uscì.  Dant. 
Inf.  aa.  Cagnazzo  a colai  molto  levò  ’l  muso. 
Crollando  Ìl  capo.  E a6.  Lo  maggior  corno 
della  fiamma  aulica  Cominciò  a crollarsi . E 
Purff.  5.  Sta  come  torre  ferma,  che  non  crol- 
la Giammai  la  cima  per  soffiar  de’  venti.  Petr. 
‘ cani.  37.  4.  E degli  occhi  escon  onde  Da  ba- 
gnar l’erbe,  e da  crollare  i boschi. 

Per  metaf.  AetUr.  pass.  Disordinar- 
si, Uscire  d*ordinanza.  Lat.  perlurbari.  Gr. 
vccpaTTso^eit.  M.  f'.  1 1.  54«  1 nostri  nei  prin- 
cìpio dubitarono  e crollarousi. 

• CROLLATELLA.  Leggier  crollo.  Pic- 
colo crollamenio.  Leon.  Leti.  (Bcrg) 

CROLLO.  Moto,  Scossa.  Lat.  commolio, 
motus.  Gr.  ffirpuvriotf  • Dant.  Purg.  ai.  Ma 
dinne,  se  tu  sai,  perchè  tei  crolli  Diè  dianzi  il 
monte. 

$.  I.  Per  metaf  Tracollo,  Mutamento, 
Danno.  Lat.  jactura.  Gr.  G.  y.  i\. 

87.  5.  La  nostra  città  di  Firenze  ricevelle  gran 
(rollo,  e male  stato  universale.  Petr.  cap.  1. 
Che  gli  diede  in  Tessaglia  poi  tal  croWo.Amet. 
91.  Avvegnaché  ec.  più  volte  si  siano  grave- 
mente opposti  alla  sua  salute,  c crolli  da  teme- 
re multi  le  abbiano  dati,  sempre  è in  istato 
>nulli]<licata  maggiore. 
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♦ J . ir.  Dar  crollo,  vale  Crollare.  Ctri/JT. 
Calv.  Ma  |K)ichc  vide  le  braccia  distese  A Si» 
uellor,  che  non  dava  più  crollo.  Dani.  Inf. 
s5.  Rilegollo  , Ribadenuo  sè  stessa  si  dinanzi  , 
Che  non  polca  con  esse  dare  un  crollo.  Car. 
Mattacc.  1.  Fruga  tanto,  che  sbuchc;  E ri- 
mettilo  in  seti;  e se  dà  crollo.  Senza  rimessioo 
tiragli  il  collo.  (A) 

III.  Dare  il  crollo,  e Dai'e  V ultimo 
crollo,  vale  Morire.  Lat.  vitam  finire.  Gr. 
TsXsuTpy.  Buon.  Fier.  i.a.  9.  Che  ciii  nascendo 
ebbe  di  tempre  tali,  E si  debil  l’appoggio  di 
sua  vita,  Che  sempre  par  che  a dare  il  crollo 
penda.  Ar.  Fur.  i5.  87.  R ’l  busto  ebe  se- 

ula  , troncato  il  C(dlo,  Di  iella  cadde,  e diè 

ultimo  crollo. 

IV.  Essere  in  sul  crollo  della  bilan- 
cia, vale  Essere  in  bilico.  Esser  vicino  a 
cadere.  Morg,  18.  44*  ^*ci  sarà  fatica,  car 
signore,  Racquislar  questi  con  ispada  o lancia. 
Tanto  in  sul  crollo  son  della  bilancia. 

CRO.HA . Ufus  delle  figure  e note  della 
Musica,  di  cui  ne  va  òtto  a battuta,  e vale 
due  semicrome , o quattro  biscrome . Lat. 
chroma.  Gr.  ysàpa. 

CROMATICO,  yoce  greca,  che  significa 
Colorito;  e dicesi  di  un  genere  di  Musica, 
a cui  sono  necessarii  altri  segni  per  espri- 
merla, come  sono  gli  accidenti;  e consiste 
nella  progressione  de‘ suoni  per  mezzo  tuono. 

5.  Canto  cromatico  dicesi  un  genere  di 
canto  che  procede  per  via  di  semituoni.  Lai. 
chromaticus.  Gr.  xpe^attaò;. 

♦ CROMATlSTA.  T.  de’ Musici.  Colui  che 
è versato  nel  genere  cronuUico.  (A) 

♦ CROMATI.  Lat.  chromata.  T.  di  Chim. 
Da  yùàfia,  colore.  Si  nominano  così  le  com- 
binazioni dell’acido  cromico  (Osùcrotiuco<4* 
Brugnalelli)  colle  differenti  basi  salificabi- 
li. (.^q) 

♦ CROMÀTICO.  Lat.  chromaticufi.  T.  di 

Mas.  Nella  Musica  antica  è il  secondo  dei 
generi,  o specie,  in  cui  gl’  intervalli  conso- 
tuuìtl  erano  suddivisi  nelle  loro  parti  con- 
cine. Le  altre  due  specie  erano  F enarmo- 
nico e H diatonico.  //  cromatico  abbonda  di 
semituoni:  egli  ebbe  il  suo  nome  o perchè 
I Greci  lo  segnavano  col  carattere  ai  colo- 
re, che  eglino  chiamavano  o, secon- 

do l’opinione  di  Paran,  perchè  la  specie 
cromatica  è un  mezzo  tra  le  altre  due,  co- 
me il  colore  è di  mezzo  tra  il  bianco  ed  il 
nero;  ovveèo  perchè  la  specie  cromatica  va- 
ria ed  abbellisce  la  specie  diatonica  co’  suoi 
semituoni,  che  hanno  lo  stesso  effetto  in  mu- 
sica, quanto  le  varietà  dei  colori  nella  pit~ 
tura.  (Aq) 

♦ $.  Cromatico  è termine  usato  anche 
nella  pittura,  pel  colorito  che  fa  la  terza 
parte  dell’arte  della  pittura.  (Aq) 

♦ CROMICO.  Lai.  chromicum.  T.  di  Chim^ 

Da  colore.  Acido  formato  col  me- 

tallo chiamato  cromo.  Brugnatelli  nella  sua 
nuova  nomenclatura  chimica  lo  chiama  Ossi- 
cromico. (Aq) 

♦ GROMMO.  Lamentazione  del  coro;  ed  è 
una  delle  parti  delVanticatragedia.  yarclz.  (A) 
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ACROMO.  Vno  de*  metalli,  così  chiama- 
io  perchè  è cagione  del  colore  che  hanno 
parecchie  gentme , siccome  lo  smeraldo, 
ec.  (B) 

CRONACA.  Lo  stesso  che  Cronica.  Lai. 
chronica , annales . Gr.  rat  Yoovtxà . Pass. 
39.?.  Tulio  M mondo  parlò  di  lui,  c scrìsscsi 
nelle  cronache.  Varca.  Stor.  9. 
oppenione  seguitò  non  solomenle  Domenico  di 
Lioriardo  di  Uoninsegna  nel  principio  della  sua 
cronaca.  Red.  lett.  1.  aSo.  Vi  è la  seguente 
riprova  nella  cronaca  de*  Velluti,  cominciala  da 
Donalo  Velluti  fin  Tanno 

• CRONACHETTA  PircolacrOnaca.  Borgh. 
Post.  460.  Questa  era  una  breve  cruiiachcUa 
anno  per  anno  continuata  dal  inooal  i3io.(V) 

CRONIC.A.  Storia  che  procede  secondo 
l'ordine  dei  tempi.  Lai.  chronica,  annales. 
Gr.  Tct  )(povtxà.  G.  V.  56.  4*  parve 
conveneT^c  di  recare  in  questo  volume  e nuo- 
ra cronica  tulli  i fatlì  c coininciamenlì  d'essa 
cittade.  Frane.  Sacch.  rim.  55.  Matteo  Villa- 
ni e Giovauni,  che  feo  La  cronica  di  lutto  Tuoi- 
Terso.  Dittam.  i.oS.  Esian  tenute  tutte  T altre 
croniche  Per  lieve  ispesa  a rispetto  di  questa. 
£3.39.  Dico  che  in  quante  croniche  tu  leggi, 
Truovi  eh' esser  poterò  da  cent'anni , Che  go- 
Ternaro  me  e le  mie  leggi. 

CRONICACCIA.  Peggiorai,  di  Cronica. 

♦ $ . In  signi/,  d' .Autore  di  cronicaccia . 
Car.  lett.  1.  i3.  Di  quelle  che  si  dicono  per 
ognuno,  io  non  iscriverei  nè  costi  nè  altrove , 
per  non  passare  per  cronicaccia.  (B) 

* CRONICHETTA.  Dim.  di  Cronica.  SaW. 
Avveri.  3.  3.  23.  3.  Nella  cronichclta  pur  le- 
ale menzionala  della  famiglia  Morelli.  (V) 

CRONICIIISTA.  Scrittore  di  ciniche.  Lat. 
annalium  scriptor.  Gr.  Borgh. 

Fast.  Rom.  469.  Qual  fu  quello  del  terzo  con- 
aolalo  di  Pompeo,  che  ha  nato  occasione  ad  al- 
cuni cronichisii  di  variare . £ Fir.  disf.  393. 
Ne  assegnano  i nostri  croniebisti  i termini . E 
Mon.  314.  De'  Pisani  notò  il  croniebiaU  ec., 
che  fino  a qnel  tempo  non  Taveauo  [la  mone- 
ta (Foro) . 

CRONICO.  Add.  Aggiunto  di  male,  si  usa 
da*  Medici  in  significato  di  Lungo;  opposto 
all'Acuto,  che  è veloce,  precipitoso.  Lai. 
chronicus,  diuturnus.  Gr.  ^povucc;.  Lib.  cur. 
malati.  Di  due  maniere  sì  è il  male:  cronico 
ed  acuto,  cioè  breve.  E appresso:  li  reubar- 
baro  ottimo  ne’  mali  cronici.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Uomo  afTliito  da  un  suo  morbo  cronico. 

CRONISTA.  Lo  stesso  che  Cronichista. 
Salvia,  disc.  3.  71.  Il  terzo  finalmenlè,  ado- 
peralo da  (fio.  Villani  nostro  cronista  , di  pura 
lede  e favella,  ec.  £ Pros.  Tose.  ì.  571.  Co- 
me dice  il  nostro  antico  cronista  Giovanni  Vil- 
lani cc. 

* CRONOGRAFÌA . Lo  stesso  che  Crono- 
logìa. Muss.  Pred.  (Berg) 

• CRONOGRAFO.  Lo  stesso  che  Crono- 
logo. Muss.  Pred.  tBcrg) 

♦ CRONOGRvVMMA.  T.  de*  Filologi.  Sor- 
ta (F  inscrizione,  le  cui  lettere  iniziali  for- 
mano la  data  dello  avvenimento  di  cui  si 
tratta.  (A) 
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CRONOLOGÌA.  Ordine  e dottrina  de*  tem- 
pi. Lai.  temporum  doetnna,  chronologia.  Gr. 
5(povoXoY‘«-  F>p.  Gai.  97.  Appli- 

care ec.  alla  geografia , alia  cronologia  e alla 
nautica. 

• §.  Cronologia  dicesi  aru:he  il  libro  che 
tratti  di  Cronologia.  Borgh.  Orig.  Fir.  339. 
Essendo  ciò  stalo  latto,  non  ha  inulti  anni,  da 
Gherardo  Mercatore  nella  sua  bella  cronologìa  j 
cosi  chiamano  con  voce  greca  l’ordine  e se- 
quenza coniinuata  de’  tempi.  £ Vesc.  Fior. 
4t5.  Gli  annali  e cronologie  [come  elle  si 
chiamano)  dì  alcuni  scritturi.  (R) 

• CRONOLOGICAMENTE.  In  modo  cro- 
nologico.  Coni.  Pros.  Poes.  (A) 

• CRONOLOGICO.  Add.  Lai.  chronologi- 
cus.  Voce  dell*  uso.  Appartenente  a crono- 
logia. (A) 

• CRONOLOGTSTA.  Colui  che  sa  o che 
insegna  la  cronologia , e Scrittore  di  trat- 
tati di  cronologia.  (A) 

• CRONOLOGO.  Sost.  Colui  che  tratta 
di  cronologie.  Vit.  Pitt.  iS.  Non  vi  c crono- 
logo celebre,  che  nors  abbia  i suoi  fondamenti. 
£ 30. 1 cronologi  moderni,  ingannati  forse  dal- 
le varietà  degli  antichi , presero  qualche  erro- 
re. (V) 

• CRONOMETRO . T.  didascalico.  Nome 
generale  di  tutti  gli  strumenti  che  servono 
a misurare  il  tempo.  (A) 

• CRONOSCOPO.  T.  didascalico.  Lo  stes- 
so che  Cronometro.  V.  (A) 

• CROPSIA  o CRUPSIA.  Lat.  ckropsia.  T, 
di  Chinw.  Da  XP®*i  colore,  ed  óijisf,  vista, 
da  óimolvau,  v^ere.  È un  vizio  ^U* occhio, 
che  fa  vedere  gli  oggetti  come  tinti  di  co- 
lor alieno,  o colori  varii,  come  d'arcobale- 
no, o di  penne  di  pavone.  (Aq) 

CROSCIARE.  Il  cadere  della  subita  e 
grossa  pioggia.  Ar.  Fur.  14.  7»  Che  difende 
che  ’I  verno  e la  tempesta  Di  Giove  irato  so- 
pra noi  non  croscè. 

5 . L Per  metaf  vale  Mandar  giù,  e con 
violenza.  Lai.  injligere  ictum . Gr.  tuictscv. 
Dant.  lnf.zl\.Oxt  cola' colpi  per  vendetta  cro- 
scia. Frane.  Sacch.  nov.  i38.  E dàlie  una  buo- 
na di  piallo;  la  donna  disse:  se’ tu  fìaonanno? 
oh  che  vuol  dir  questo?  e Buonanno  croscia 
un’  altra  buona  piattonata. 

5.  II.  Per  quello  strepitare  che  fa  il  fuo- 
co abbruciando  le  legno  verdi,  che  anche 
si  dice  Scoppiettare.  Lat.  crepitare.  Gr.  atro- 
xporaìv . Liv.  M.  E sì  del  vapore  e del  fum- 
mo e del  crosciare  ebe  *1  verde  facea,  ec. 

5.  Ili-  Per  Bollire  in  colmo  o a scro- 
scio, che  anche  si  dice  Scrosciare. 

CROSCIO.  Il  ramar  che  fa  Vacqua,  od 
altra  cosa  simile,  nel  bollire . Lat.  sonitus, 
crepitus,  strepitus.  Gr.  )cpdro;. 

1.  Per  similit,  dicianu»  Croscio  di 
risa,  per  lo  romore  che  fa  colui  che  smo- 
dei'oiamente  ride  ; lo  che  si  dice  anche  Scro- 
scio. Lat.  risus  effusus.  Gr.  spomn;;. 

Alleg.  368.  E chi  potrebbe  raccontare  adesso 
Per  la  caduta  repentina  il  croscio  Delle  risa 
comuni  a un  di  presso?  Buon.  Fier.  3.  1.  9. 
Da  rider  certo;  apparecchianne  un  croscio. 
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5.  n.  Andare  a croscio.  Andare  in  atto 
di  cadere,  Andar  piombando  come  fanno  le 
cose  gravi.  Patajf.  5.  fcJ  ha  enfiata  l’epa,  e 
Tenne  a rroscio. 

CROSTA.  Quella  coperta  tT escrementi  ri- 
seccati, che  si  genera  naturalmente  sopra 
la  pelle  rotta  o magagnata.  Lat.  crosta.  Gr. 
scyjxca. 

I.  Per  similit.  Dant.  Inf.  aa.  Porser  gli 
micini  reno  gl'  impniali , Cb*  cran  già  culli 
destro  dalla  crosta.  E 3S.  E un  de’lnati  della 
fredda  crosta  Gridò  a noi.  £*  54*  Giù  discese 
poscia  Tra  M follo  pelo  e le  gelate  croste.  Cd. 
o.  9?.  5.  Io  tali  mesi  massimamente  l’acqua 
delie  fosse  e della  crosta  della  terra  è consu- 
mala. Eed.  Oss.  an.  71.  E perchè  quella  pol- 
liglia  de’ giacinti  avea  fatta  nella  superficie  una 
crosta  quasi  fiisciutta,  la  tolsi  via. 

$.11.  E Crosta  si  dice  anche  la  cortec- 
cia del  pane.  Bocc.  yU.  Dant.  aSq.  Imma- 
ginando, in  vano  le  croste  del  pane  |K>rsi  alla 
Mcca  di  coloro  che  ancora  il  latte  sugano.  Fr. 
Jac.  T.  I.  16.  11.  Poiché  nona  è cantala,  La 
mia  mensa  è apfiareccliiata  , Ogni  crosta  è ra- 
dnnata  Per  empir  mio  stomacone. 

§.  III.  Crosta,  per  metaf,  vale  anche  il 
senso  apparente,  la  supei^cialità,la  corteo 
eia  di  checché  sia.  Lat.  coriex , superfìcies. 
Gr.  \ÌKtou(x^  Lab.  1 15.  Da  assai  stolti,  che  so- 
lamente le  croste  di  fuori  riguardano , non  è 
conosciuta.  Serm.  S.  Agost.  D.  AvTcgnachè 
voi  non  intendiate  la  midolla  delle  scritture,  sic- 
come alcuni  sari!  di  scrittura , che  sono  tra  noi, 
almeno  Ìo  non  dubito  che  la  crosta  voi  non 
comprendete. 

$.IV.  Per  Crostata.\j3\.  pulmentum.  Gr. 
dij/oy.  Frane.  Snech.  nov.  187.  Fu  invitato  a 
mangiare  una  volta  dal  piovano  della  Tosa , il 
quale  tenea  santo  Stefano  in  pane,  dicendo  che 
egli  avea  un  coniglio  in  crosta.  E appresi: 
Sicché  nella  crosta  parcano  proprio  stornelli* 

$.  V.  In  proverò.:  L* asino  non  ha  luo- 
go in  crosta;  ed  è simile  a quello:  L* orzo 
non  è fatto  per  gli  asini.  Pataff-  5.  E’  non 
ha  luogo  in  crosta  l’ osiwdlo. 

* §.  VI.  CroUa  chiamano  i Naturalisti  le 
incrostiUure  formate  nella  superficie  lU  al- 
cuni corpi  che  sono  stati  lungamente  nel- 
l'acqua,  o esposti  a qualche  stillicidio  la- 
pidifico. Croste  licbenoinorfe  di  tartaro  calca- 
rlo. Croste  bellissime  di  tartaro  durissu^,  bian- 
co , forrooto  in  gruppi  simili  al  cavolfiore  ec. 
Cab.  Fu.,  Targ.,  ec.  (A) 

*$.  VII.  Crosta.  T.  de‘  Pittori.  Ciò  che 
si  distacca  dalle  pitture.  (A) 

♦ CROSTACEI.  T.  di  Star.  uat.  Nome  di 
una  classe  di  animali , i quali , considerato  \ 
il  loro  sistema  nervoso,  appartengono  alla  | 
divisione  dei  midollati.  Si  distinguono  pel 
sistema  ganglionico  midollare  libero,  for- 
mato da  nersn,  da  gangli,  da  un  collare  ner- 
voso, e da  cordoni  midollari  fonati  di  nodi 
ganglionici,  tutto  in  comunicazione,  con  un 
abbozzo  di  cervello  gangUfonne  nella  testa 
in  parte  difeso.  (Ren) 

CROSTATA . Specie  di  torta  O di  pastic- 
cio, sopra  di  cui  si  fanno  croste  di  pasta. 
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Lat.  moretum,  pulmentum.  Gr.  ó<}«v.  Nov. 
ant.  90.  1.  Fue  una  buona  femmina,  che  at'ca 
falla  una  buona  crostala  d’anguille  ec.;  la  gatta 
ai  mangiò  la  crostata.  Frane-  Sacch.nov.  1S7- 
E venendo  la  crostala,  dice  il  piovano:  aveleci 
voi  messo  alcuifo  pollastro  dentro?  Cron.  yeti. 
Trovarono  il  detto  scr  Piero  Mucini  essere  rimaso 
ad  albergo,  e a cenare  una  crostata  d’anguille. 

• f-ROSTATURA.  •Sos/.yém.  Incrostatura. 
Pavimento.  E una  coperta,  o crostatura  pia- 
na, che  si  fa  sopra  il  terreno,  yoc.  Dis.  (A) 

CROSTINO.  Fettuccia  di  pane  arrostito. 

* CROSTONE.  .Accresci/,  di  Crosta;  e di- 
cesi delle  cose  naturnìi  Targ.  Fiagg.  Cro- 
stone di  zolfo.  Aolto  di  crostone.  (A) 

CROSTOSO . Add.  Crostuto . Lat.  crusto^ 
sus.  Gr.  Bed.  Ins.  i5.  Sono  fatte 

per  appunto  di  materia  crostosa,  simile  a quel- 
la delle  gambe  della  locusta  marina.  E $4. 
Essendo  il  pungiglione  durissimo,  e di  austanxa 
crostosa. 

CROSTUTO.  Add.  Cha  ha  croste.  Lat.  cru- 
stosus.  Gr.  irXaxeóST];.  l^ab.  o5t.  Broccuta  , 
quali  sogliono  gli  uccelli  che  mudano,  griiua  c 
croslula,  c tutta  cascante. 

•CROTAFITO.  T.  de'  Notomisti.  Aggiun- 
to de' muscoli  che  servono  al  movimento  delta 
mascella  inferiore,  e che  anche  son  detti 
Temporali,  yoc.  Dis.  (A) 

♦CROTALO.  T.  de' Naturalisti.  Genere 
di  terpeni  che  hanno  alcune  piastre  o stri- 
scie  a traverso  del  corpo  e (Iella  coda,  alia 
qutdi simo  congiunti  alc%mi  corpicciuoli  ca(>i 
o mùòdi,  che  danno  suono  al  moversi  dei- 
t animale.  (B) 

$.  Crotalo  è anche  il  nome  di  uno  stru- 
mento antico,  che  nelle  medaglie  si  vede  in 
mano  de' sacerdoti  di  Cibele,  il  quale  era 
composto  di  due  piastre  di  rame , che  abi- 
tate davano  suono.  Lat.  crotalum.  Gr.  xpóta- 
>.ov.  Bed.  Ditir.  19.  Al  suon  del  cembab,  A\ 
suon  del  crotalo.  E Annoi.  80.  De’ cembali  e 
de’  crotali  antichi  veggasi  il  dottissimo  ed  era- 
diùssimo  Jacopo  Spon  nella  dissertazione  ottava 
delle  sue  ricerche  curiose  di  anticliità.  ~ Cro- 
talo era  anche  una  canna  o altro  legno 
spaccato,  il  quale,  crollato  colle  mani,  ren- 
deva un  suono  acuto.  (Min) 

♦ CROTOFAGO.  Crotophagus.  T.  degli 
Ornitologisti.  Uccello  americano  della  spe- 
cie de'  Picchi,  che,  com'  essi,  sale  pe'  Iron- 

, chi  e rami  degli  alberi.  (A) 
j • CROVELLO.  T.  degli  Agric.  Il  vino  che 
I si  tragge  dalle  uve  fermentate,  ma  non  ispre- 
mute.  Quello  che  si  cava  dalla  grassa  stret- 
ta al  torchio  si  chiama  Torchialico  ; quello 
poi  che  si  fabbrica  pigiando  le  uve,  ma  non 
facendole  fermentare  colla  grassa,  si  chia- 
ma Prrstnone.  (Ga) 

• $.  I.  Crovello.  T.  de* Pescatori . Pesce 
poco  differente  dall'ombrina  net  sapore, 
sebbene  più  corto,  più  gobbo,  e con  muso 
meno  appuntato,  e senza  denti.  Dagli  scrit- 
tori è detto  Corvo.  (A) 

* $.  II.  Il  crovello  di  forti  o portieri,  co- 
me dicono  I Pescatori,  è una  seconda  spe- 
cie di  Pesce  corvo.  (A) 
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CnUCCEVOLE.  Add.  Stitzoso,  tncìinalo 
a cruccio.  Lnt.  iracundus.  Gr.  opY^oc* 

Br.  8.  14.  Q«e»lo  è meno  crucccvolc,  che  ’J 
colombo.  £9.  5.  Lo  nono  è,  che  non  sia  Irop- 
i»o  cnicceroìe»  e che  non  gli  duri  Iroppo  ira. 

CRUCCEVOLMENTE.  Avverò.  Con  crac- 
rio,  Iraiamente.  Lai-  iraconde.  Gr.  op'iV.asc* 
Guiti.  Ictt.  Dovrei  rispondere  cruccevolmenle; 
ma  non  fia  vero. 

CRUCCIA.  Strumento  rusticale.  Fog^'a 
di  paio.  Buon.  Fier.  a.  4.  i5.  2*appf»  vanghe, 
badili,  beccastrini.  Marre  e crucce  di  ferro  da 
por  tigne. 

• CRUCCIAMENTO.  Cruccio.  Agn.  Pand. 
3.  Lascio  il  gittar  via  la  roba , gli  scialacqua- 
menti, i crucciamcnli,  lo  *tnpaccio  di  tutta  la 
casa.  (V) 

CRUCCIARE.  Fare  adirare.  Lat.  aiicui 
tram  concitare.  Gr.  *opo|uvnv.  Bocc.  ftov. 
54.  4.  Alla  fine  Cbichibio,  per  non  crucciar  la 
sua  donna,  spiccala  l’una  delie  cosce  alla  gru, 
gliele  diede.  Doni.  inf.  16.  Che  GugUelnio  Bor- 
tiere,  il  qual  si  duole  Con  noi  per  poco,  e va  là 
coi  compagni.  Assai  ne  cruccia  con  le  sue  paro- 
le. {Alcuni  testi  leggono  crucia;  e questa  le- 
sione è più  conforme  al  crmtesto,  attesoché 
le  parole  di  Guglielmo  non  sono  pungenti , 
né  di  contumelia,  ma  dolorose,  ed  apporta- 
trici di  trista  novella.)  Amet.  68.  Certo,  se 
mi  fosse  lecito  il  crucciare,  già  ti  mostrerei 
quanto  Tira  m’accenda.  [Qui  coll’articolo,  in 
forza  di  sost.) 

5.  I.  In  signife.  neutr.  pass..  Adirarsi, 
Incollerirsi,  Stizzirsi.  Lai.  irasci.  Gr. 
c^ou.  Bocc.  nov.  o5.  i5.  Figliuola,  se  tu  di 
queste  cose  li  crucci,  io  non  me  ne  maraviglio. 
hant.  Inf  3.  E ’l  duca  a lui:  Caron  , non  li 
crucciare.  Liò.  Sagr.  Onde  Iddio  si  cruccia 
spesso  a tali  genti. 

• II.  colla  preposizione  SOPRA.  Din. 
Comp.  t.  Giano,  giuslaroenle  crucciandosi  so- 
pra loro,  dicea  : facciansi  leggi  che  siano  freno 
a Unta  malizia.  (P) 

• 5.  III.  E neutr.  assol.  Pandolf.  Gov. 
Fam.  19.  Ediz.  Stella.  L*una  delle  quali  è 
c|ucl  mutamento  d*  animo,  pel  quale  noi  appet- 
tiamo, crucciamo,  e ci  alteriamo.  Se  non  che 
l*  ommissione  della  particella  ci  potrebbe 
essere  d’ amanuense,  o di  stampatore.  (P) 

CRUCCIATAMENTE.  Avverbio.  Con  cruc- 
cio. Lat.  irate,  iracunde.  Gr.  opfìXiMf.  Tes. 
Br.  8.  4S.  Quando  dee  far  prode  a tuo  avver- 
sario , tu  medesimo  lo  divisi  bene  e bello  ; o 
quando  dee  giovare  a te,  tu  M dici  turbalo  e 
crucciatamente.  Bui.  Mi  riprese  cr\iccialameoie. 

CRUCCIATISSIMAMENTE.  Superlat.  di 
Crucciatamente.  Lai.  iratissime.  Gr.  apfCkiù- 
tara.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Non  solo  cruccia- 
tamente, ma  crucciatissimamente  a lui  rispose. 

CRUCCIATO.  Add.  da  Crucciare.  Lat  r#i- 
dignatus,  ù'atus.  Cr.  opfospàvof.  Dant.  Inf. 
3o.  Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciala  Per 
Scmelè  contra  ’l  sangue  Tebano,  ec.  Bocc,  nov. 
77.  ig.  E con  voce  sommessa,  senza  punto  mo- 
strarsi crucciato,  disse.  B Vit.  Dant.  aSo.  Nè 
può  vivere  sicuro  di  sè  chi  si  commetti;  ad  al- 
CU4S  {femmina),  alla  quale  paji  con  ragione 


essere  crocciata.  Tes.  Br.  5.  10.  Dee  essere 
lo  suo  viso  come  manincooico  e crucciato , e 
pieno  d*ira  e rablùa,  le  nari  ben  eiallc.  Cecch. 
Esali.  Cr.  5.  1.  Ed  egli  potrà  afwto  raddolci- 
re Il  vecchio  con  noi  due  tanto  cruccialo. 

I.  E fguratam.  Bem.  Ori.  3.  4*  5.  È 
una  orribil  cosa  il  mar  cruccialo. 

§.  II.  E in  forza  d’ avverò,  per  Cruccia- 
tamente. Bocc.  nov.  aS.  18.  Di  nuovo  ingiu- 
riosamente e crucciato  parlandogli , il  riprese 
molto  di  ciò  che  detto  gli  avea  la  donna. 

CRUCCIO.  Ira,  Adiramento,  Collera, 
Slizza:  Lit.  ira,  indig/uitio.  Gr.  op^.  Bocc. 
nov.  16.  19.  E d’ ira  c di  cruccio  iremeodo, 
andava  disposto  di  faigli  vituperosamente  mo- 
rire. £ nov.  61.  6.  E tanto  fu  il  cruccio  ch*el- 
l'ebbe,  ch’ella  non  si  rìeordt»  di  dire  alia  fante 
che  ec.  F.  io.  101.  Molte  altre  altiere  e 
brulle  parole  colla  testa  levala  usarono  contro  ’l 
comune  di  Firenze,  per  muoverli  a cruccio. 

Per  Travaglio  e Afflizion  d’animo. 
Lat  agritudo , dolor.  Gr.  Vjin]  • Bocc.  nov. 
4. 5.  Ma  pure  senza  del  suo  cruccio  niente  mo- 
strare alla  giovane,  prestamente  seco  molte  cose 
rivolse. 

CRUCCIOSAMENTE.  Avverbio.  Con  cruc- 
cio, Irosamente.  Lat.  irate.  Gr.  opYt>.«sc.  Ge- 
nes.  E crucciosamente  biaslemmiava  a Dìo  e 
alla  sua  potenza.  But.  Inf.  8.  Stizzosamente , 
cioè  crucciosamente,  dicevano:  chi  è costui? 

CRUCCIOSISSIMAMENTE.  Superlat.  dì 
Crucciosamente.  Lat  iratissime,  Gr.  opyùu»- 
vaTO.  Trait.  segr.  eos.  dona.  Rispondo  sem- 
pre’ crucciosissimamente. 

CRUCCIOSISSIMO.  Sfq>erl.  di  Cruccioso. 
Lai.  iracundissimus . Gr.  op^ù^atoc-  Sen. 
Pisi.  94.  Queste  cose  comanda  il  maestro  al 
suo  discepolo,  e l’avolo  al  suo  nipote,  e’I  mae- 
stro crurriosissimo  disputa,  che  l’uomo* non  si 
dee  crucciare. 

CRUCCIOSO.  Add.^Pieno  di  cruccio.  Adi- 
rato, Stizzito.  Lat.  iratus,  indignaius.  Gr. 
opftoftivoi.  Bocc.  nov.  34.  6.  il  Re  dì  Tunisi 
la  maritò  al  Re  di  Granata;  di  che  elb  fu  cruc- 
ciosa oltre  modo.  E nov.  46.  11.  Se  ne  tornò 
in  Palermo  nelb  sua  camera  assai  cruccioso. 
E FU.  Dant.  057.  Essendone  generalmentè 
orai  ^0  amico  cruccioso,  che  Iddio  non  l’avea 
almeno  tanto  prestato  al  mondo,  che  egli  il  pic- 
colo rimanente  della  sua  opci%  avesse  potuto 
compiere.  G.  V.  9.  5 18.  3.  Ma  i più  de’ Fio- 
rentini ne  furon  crucciosi. 

$ . I.  Per  metaf.  Alam,  Colt.  3. 60.  Che  ’l 
buon  frutto  di  Bacco  aspro  e cruccioso,  Sempre 
viene  a colui  che  troppo  il  preme. 

II.  £ in  forza  d’avverb.  per  Cruccio- 
samente. Red.  lett.  occh.  Temo  ora  che  elb 
ec.  agramente  mi  rampogni , e cruccioso  mi 
rimproveri. 

^CRUCIALE.  T.  de’  Chirurgi.  Aggiunto 
di  taglio  o incisione  n foggia  di  croce.  (A) 

CRUCIAMENTO.  Il  cruciare.  Crucialo. 
Fior.  S.  Frùnc.  iqa.  Se  l’uomo  avesse  sem- 
pre dinanzi  agli  occhi  della  mente  la  memoria 
ec.  delle  pene  e dellì  cruebmentì  deiraiiime 
dannale,  certa  cosa  ée  che  mai  non  gli  verreb- 
be voglb  di  peccare. 
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CUUCTARE.  y.  L.  Crociare,  Tormentare. 
Lat.  cruciare.  Gr. 

5.  E neutr.  pass,  per  Crociarsi,  Pren- 
der la  crociata.  Risord.  Malesp.  i3a.  E Cru- 
dossi  per  andare  olireniare. 

CnUCIATO.  Sost.  y.  L.  Tormento.  Lai. 
cruciatus.  Gr.  ^cioavo;.  Urb.  Non  so  se  cor> 
porale  infennilà,  o crucialo  d' animo , 0 cruc- 
dosi  pensieri  ti  slimnlino.  S.  Oio.  Grisost.  Pen> 
sa  aduncpie  quanto  è lo  tremore  e lo  dolore  del 
crucialo  e rodimento  d' interiora. 

CRUCIATO,  ddd.  da  Cruciare.  Crociato, 
Tormentato.  Lat.  cruciatus.  Gr.  ^acavto!^s({. 
Er.  Jac.  Tod,  A*  36.  10.  Cinquant'annì  cru- 
ciala, Sosicnetti  povcrUde. 

CRUCIAZIONE.  Crociamento.  Lai.  crucia- 
ius,  vexatio.  Gr.  Koucosa)&ita.  Eit.  S.  Gir. 
IO.  Nè  saprei  narrare  quante  Irìbulazioni  e quan- 
te fatiche,  afRùioni,  cruciazioni,  agonie,  flagella 
ec.  sostenne. 

CRU<.TCCH10.  Crocicchio.  Fior.S  Frane. 
i5C.  Ed  essendo  giunto  in  uno  crocierhio  di  vie, 
e non  sapendo  dove  s'andare,  premise  la  ora- 
zione a Cristo. 

•CRUCI FERO.  T.  de‘  Pìaturalisti.  Aggiun- 
to di  marmo  o pietra  segnata  d‘unn  croce. 
Serpentino  crocifero.  Pietra  crocifero.  (A) 

CRUt^riGGEllE.  Crocifiggere.  À/or.  S. 
Creg.  6l  14.  Ora  non  fu  l>en  la  lingua  loro 
ferro  acuto,  quando  essi  gridavano  uicendo  : 
crudliggi,  cruciOggi? 

CRUCiFlSblONE . y.  A.  CrocifissÌ€me . 
Cronichett.  d'Amar.  io8.  1 Giudei  aviéno  il 
peccalo  della  rruciflssioDe  di  Cristo 

•CRUfd  FISSO.  Crocifisso.  Mirac.  S.  M. 
Mad.  Di  fuori  nel  civorio  dcirallBi  e era  la  'ma- 

fine  del  Crucifisso.  Vit  S.  Gio.  Gualb.  So5. 

orlando  T immagine  del  nostro  Signore  lesti 
Cristo  'crucifisMi.  Bocc.  g.  ì.  n.  4.  Distender 
le  braeda  a guisa  di  crurifìsso.  (V) 

* CRIjCIFISSORE.  Croci/fMore.  Serm.  S. 
jigost.  D.  .39.  Perdonò,  e pregi»  il  Padre  per  li 
tuoi  truciRssori.  yedi  f aggiunta  1.  a pag. 
79-  ('■) 

• ( IIUQTE,  o PIETHA  ni  CUOCE.  T. 
della  Star.  nat.  Dicesi  una  pietra  dura,  che 
Tton  si  è troifata  finora  se  non  eristalUzxata 
in  prismi:  essa  e composta  di  due  sostanze, 
V una  delle  quali  è un  rombo  nero,  che  oc^ 
cupa  il  centro  ; V altra  una  materia  bian- 
chiccia più  o men  densa,  che  circonda  la 
parte  nera.  La  sua  tessitura  è lamellosa  ; 
la  sua  polvere  è untuosa  al  tatto  ; ma  la 
pietra  è dura  abbastanza  per  intaccare  il 
vetro.  (Boss) 

•CRUDACCIO.  Peggiorai,  di  Crudo.  Ef- 
ferato, Inumano.  Bem.  rim.  0.  10.  Ma  s’Ìo 
piglio  co'  denti  quel  coraccio , lo  gli  darò  de' 
morsi  come  cane , E ìnsegnarùgli  ad  esser  si 
crudaccio.  (B) 

CRUDAMENTE.  Awerb.  Con  crudezza. 
Con  maniera  cruda.  Lai.  duriter.  Gr.  oxXriptùf. 

• $.  Crudamente  dicesi  anche  da’  Pittori 
della  maniera  cruda  del  disegno  o del  co- 
lorito. (A) 

CRUDF.LACCIO . Peggiorai,  di  Crudele. 
Lai.  crudelis.  Gr.  atrovi},.  filorg.  a6.  114*  O 
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Maron  crudelaccio  e senza  fede . yit.  Benv, 
Celi.  aaS.  Mi  disse:  oimè,  crudelaccio  , tu  d 
vuoi  pure  immortalare  questo  tiranno. 

CRUDELE.  Add.  Cke  ha  in  sè  crudeltà, 
Pieno  di  crudeltà.  Lai.  crudelis , ferus,  sa- 
vus.  Gr.  fitypto;.  Tes  Br.  9.  aS.  Quegli  è cru- 
dele, che  non  ha  misura  in  condeiinare,  quan- 
do elli  ne  ha  cagione.  Bocc.  nov.  68.  iG.  Per- 
chè fa’ tu  tener  me  rea  femmina,  con  tua  gran 
vergogna,  dove  io  non  sono,  e te  malvagio  uo* 
mo  e ciiidele  di  quello  che  tu  non  se*?  Dani. 
Inf.  a.  Lucia , nemica  di  dascun  crudele  , Si 
niosse.  Pelr.  canz.  4.  a.  Che  sentendo  il  cru- 
de!, di  ch'io  ragiono,  ec. 

• 5.  I.  Per  Operato,  Fatto,  Pronunciato 
con  ammo  atroce.  Bocc.  nov.  47.  i5.  Data 
dal  Acro  padre  questa  crude!  sentenza  coolra 
alla  fìgliuola.  (B) 

• $.  II.  Che  reca  afflizione,  dolore,  dan- 
no, o simile.  Bocc.  Introd.  10.  E tulli  quasi 
ad  un  fìtic  tiravano  assai  crudele.  E nov.  iG* 
19.  La  madre  della  giovane,  quantunque  ee. 
degna  riputasse  la  flgliuola  per  lo  suo  fallo 
d'ogni  crude!  penitenza,  ec.  (B) 

• 5.  111.  Deito  per  similìtutUne  o rToni- 
mal  bruto,  o d’ altra  cosa,  vale  lo  stesso. 
Alam.  Colt.  2.  .37.  Venni  crudei,  che  a de- 
predar soli  pronti  Le  fatiche  d’altrui.  E 47* 
Ma  con  proionde  piaghe  al  eie!  rivolga  Dì  queU 
r«rbr  crudei  Tempie  radici.  Bocc.  canz.  6.  1. 
Tosto  ini  fosti  addosso  Con  le  tue  armi  c co' 
crude’  roncigli.  Dant.  Inf.  6.  Cer“bero,  fiera 
rrudtir  e diversa  , Con  tre  gote  c-aniuamentc 
latra.  (R) 

• 5.  IV.  Col  DI.  Kit.  SS.  Pad.  ».  990.  Fu 

tanto  austero  e crudele  di  se  medesimo , che 
ec.  (V)  ^ ^ 

• 5 . V.  Crudele.  T.  degli  Agricoltori.  Jg- 
giunto  delta  civaja,  di  difficile  cottura.  È 
li  contrario  di  Cottoja.  (Ga) 

ritUDELETTo.  Dim.  di  Crudele.  Alquan- 
to crudele.  Bini.  ani.  B.  Min.  Pav.  Ar.  Doo* 
na  bella  a veder,  ma  crudririta. 

CRUDELEZZA.  y.  A.  Crudeltà.  Ux.cru- 
deliias,  savitia.  (àr.  anfvsta.  Com.  Inf.  »o. 

E usando  una  fiera  crudeiczu,  divietava  l'ar- 
dere de*  corpi  di  quelli  ch»‘  erano  rimasi  morti 
nella  delta  guerra,  yit.  S.  Marg.  La  rabbia  e 
la  crudelezza  del  nimico  diavolo  teuea  si  presi 
molti  uomini,  che  egli  adoravano  gl'idoli. 

Bari.  41.  Tutti  i santi  monaci  e tulli  i santi 
vescovi , che  lungamente  s’ erano  attapinali  per 
le  crndelezze  del  suo  [ladre  , venivano  a lui 
con  grande  gioja. 

CRUDELISSIMAMENTE.  Sufìerl.  di  Cru- 
delmente. La*,  crudelissime , srevissime.  Cr. 
OL-fùvàzaxix.  Stor,  Bari.  Pensò  di  martoriare 
gli  amici  di  ('risto  molto  crudelissimameote. 

yit.  ss.  Pad.  a.  376.  Commossi  di  grinda 
ira , batlrrunlo  cniJelissiiuamentc . S.  AgqsL 
C.  D.  E perch'e*  non  fu  ubbidito,  il  veudica- 
ron  crudelissimameote. 

CRUDELISSIMO.  Superi,  di  Crudele.  Lat. 
cruilelissiinus , savissimus . Gr. 

Bocc.  nov.  ^7.  fio.  Se  io  lutto  il  tuo  parentado 
sotto  crodehssiini  tormenti  avessi  ucciso.  C.  F 
1. 19. 5.  Questi  fue  làUo  uccidcK  dalla  moglie, 
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«hlamala  Predegonda  , cradelìssinit . Cavale,  t 
Fruii.  Ung.  Per  altre  crudelissime  morti  roar* 
lihzxate.  CoU.  SS.  Pad.  Non  potendomi  io  li- 
berare da  quella  crudelissima  signorìa. 

* li.  Per  non  altroché  Grandissimo,  Ì7is- 
onestissimo.  Vita  S.  Gio.  Gualb.  3ii.  Per- 
chè bai  tu  fatto  si  crudelissimo  male,  che  non 
m’hai  voluto  manifestare  il  peccato?  (V) 

aiUDELlT.^,  CRUDELITAUR  e CRUDE- 
LITATE.  V.  L,  Lo  stesso  che  Crudeltà.  Lat. 
crudelitas.  Gr.  Vit.  Bari.  Il  tuo  pa- 

dre colla  sua  grande  discredenza  e crudeltla- 
de  gli  fae  tutti  morire.  Fr.  Jac.  T.  5.  io.  6. 
Dolor  or  mi  circonda.  Che  mi  disfa  si  forte, 
Che  la  vita  m'è  morte  Di  gran  crudelitade.  Fir. 
ds.  1 /|G.  Quando  Psiche  ec. , aiutata  dalla  cm* 
delita  del  suo  fato  ec. , trasse  fuor  la  lucerna. 
Dant.  rim.  aa.  a.  SI  eh’ a crudeliti  rom|>a  le 
porte. 

CRUDELMENTE,  dwerb.  con  Crudeltà, 
Fieramente.  Lai.  crudeliter,  airociter.  Gr. 
ayoua^.  Bocc.  nov.  54.  14.  Or  questo,  or  quei 
tagliando  de'  Saracini,  crudfehnenle  molti  n*  uc- 
cìse. E nov.  77.  45.  Quantunque  io  crudel- 
inente  da  te  trattata  sia.  G.  V.  la.  i6.  i6*Chì 
è crudele,  crudelmente  dee  morire.  Dani.  lr\f. 
18.  Vidi  dirado  coruuli  con  gran  ferze,  Che  1Ì 
tiattean  crudelmente  dì  retro.  E ad.  Un  diavolo 
è qua  dietro,  che  o’accisma  $1  crudeitnenle  al 
taglio  delia  spada.  Peir.  cap.  3.  Che  me  e gli 
altri  crudelmente  scorza. 

5.  Per  Crandemenie.  LaL  immamter. 
Gr.  Dav.  CoU.  iq5.  Le  schegge  ec. 

{del  pino)  fanno  lume  bello  e chiaro,  ma  fu- 
mo grande  e nero,  che,  dove  tocca,  tigne  ci-u- 
delmeote  e s’appasta.  B in  S.  Eufrag.  169. 
La  Badessa  la  destò,  e domandulla  perchè  coti 
crudelmente  gridava  (cioè  con  temhii  voce). 

CRUDELTÀ,  CRUDELTADE  e CRUOEL- 
TÀTE.  dtrocità  d’animo  nel  voler  troppo 
gastigare  gli  errori,  o nel  vendicarsi,  o nel~ 
ì’  imperversare  per  quale  ohe  siati  ragione 
contro  ad  altrui  ; Fierezza,  Iniunanità,  con- 
trario  di  Compassione.  Lat.  crudelitas,  atro-- 
citas.  Gr.  evyptórrjc  ■ Tes.  Br.  9.  o5.  Crudeltà 
non  è altra  fierilà  di  pene  ; perch’  io  dico 
che  quegli  è crudele,  che  non  ha  misura  in 
condennare,  quando  elli  ne  ha  cagione.  But. 
Crudeltà  è non  aver  compassione , e non  do- 
lersi della  miseria . Bocc.  pr.  a.  Mi  fu  egli  di 
grandissima  fatica  a sofTerire , certo  nun  per 
crudeltà  della  donna  amata , ma  per  sovercnio 
fuoco  nella  mente  concetta.  E nov.  5i.  93. 
Usa  in  me  la  tua  crudeltà.  E nov.  34.  i4* 
bino,  reggendo  la  crudeltà  di  costoro  ec. , alla 
nave  si  fece  accostare.  Petr.  cap.  3.  Ch’amo- 
re e crudeltà  gli  han  posto  assedio.  Dani.  Par. 
aS.  Se  mai  conthiea  che  ’l  poema  sacro  ec. 
Vinca  la  crudeltà  cM  fuor  tni  serra  Del  bel- 
lo ovile.  C.  V.  11.  17.  ».  La  qual  fu  una 
gran  crudellade.  Guar.  Posi.  Jid.  1.  1.  Se  ’l 
non  avere  amore  è crudeltate,  Cnidellate  è 
▼irtute . 

Crudeltà,  per  Crudezza,  Àsprexza. 
SaU.  Giug.  134.  Per  grandi  e faticosi  Tiaggi, 

« aspro  verno,  venne  alla  città  di  SutuI  ec. , la 
quale  avvegnaché  per  la  crudeltà  del  Umpo  a 

Voi.  a 


C RU  663 

5er  l’aeconcio  del  luogo  non  si  poteva  pren- 
ere, nè  assediare,  ec.  (V) 

CllUDERO.  V.  J.  usata  da’  poeti  in  ri~ 
ma  ! vale  lo  stesso  che  Crudele,  Crudo.  Lat. 
crudelis.  Gr.  arripni^.  Bim.  ani.  R.  Lemm. 
OH.  E tu  pur  orgoglioso  Ver  me,  spietato  e 
fero  Se’  mostrato,  e crudero,  Poi  che  ’o  balia 
avesti  lo  mio  core . Rìm.  ani.  R.  Min.  Pav. 
Ar.  Di  lui  non  v’ée  ’l  più  fero,  Terribile  a 
crudero.  Am.  ani.  R.  rm.  Boga.  Ch'aver 
degni  capestri  Lor  serian  , dislrii'gendo , come 
lare.  Quali  più  son  crudere. 

CRUDEITO.  Alquanto  crudo.  Lat.  crudiu- 
sculus.  Gr.  évofso(.  Lib.  cur.  malait.  Quando 
gli  umori  non  sono  ancora  ben  coocotti , ma 
un  poco  crudelti  (cioè  che  non  hanno  ripi^ 
giiato  la  qualità  di  sani , o la  necessaria 
scorrevolezza).  Capr.  Bott.  7.  iSa.  Circa 
aìraria  ec.,  sebbene  ella  pare  a molli  alquanto 
crudeltà  que’  due  mesi  del  cuor  del  verno , tu 
potrai  ec.  difenderlene . (Qui  nel  signijic.  del 
$.V.  CRUDO.)  Fir.  dia/,  bell.  aonn.  4o3. 
il  nero  morato  non  è da  lodar  mollo,  percioc- 
ché e’  genera  scurtsxa , e guardatura  un  po’ 
crudetta  (cittè  alquanto  piacevole). 

CRUDEZZA.  Acerbezza,  Immaturità, 
Asprezza  di  sapore.  Lat.  cnuiilas.  Gr.  enra- 
<[«ia.  Cr.  6.  3.  19.  1 semi  si  colgono  poi  che  *1 
lor  termine  è compiuto,  e seccansi  da  loro  la 
crudezza  e T acquositade.  Toc.  Dav.  Ann.  i3. 
173.  Perchè  molli  fuggivano  quella  crudezza 
di  cielo  e di  milizia,  la  severità  fu  rimedio. 

$ . I.  Crudezza  dicono  i Medici  quella 
matei'ie  che  sono  nello  stomaco  non  concot- 
ta, e l’aj(/eUo  ancora  cagionato  da  essa 
maierie. 

$.  II.  Crudezza  per  Crudeltà.  Lat.  cru- 
delitas. Gr.  mpórrii.  Segner.  Crisi,  instr.  t. 
17.  4.  Condannato  all’ interno  per  la  sua  cru- 
dezza di  cuore.  Alam.  Gir.  14.  i8.  ('he  noa 
ri  fanno  in  ri  nobile  incude  Crudezza,  tradi- 
menti, ec. 

• 5-T^h  Crudezza  dieesi  da*  Pittori,  Di- 
segnatoH  ec.  quel  difetto  de*  lineamenti , 
colpi  di  permeilo,  tratti  dì  bulino,  e simili , 
che  non  hanno  grazia.  Baldin.  Dee.  Fu  ho- 
nissimo  disegnatore ....  benché  le  oi>cre  sue 
abbiano  in  se  alquanto  di  cnhlezza.  Voc.  Dis. 
Unire  i colori  per  levare  tulle  le  crudezze  de* 
colpi.  (A) 

CRUDITÀ,  CRUDITADE  e CRUDITATE. 
Astratto  di  Crudo,  in  sicnijic.  Hi  Pion  cot- 
to. Lat.  cruditas.  Gr.  M^orr.r.  Vii.  SS.  Pad. 
1.  Sa.  Furbe  delle  fc^lie,  e portossenele  a ca- 
sa, e puosele  a fuoco  per  cuocere } e stando  a 
grande  fuoco  per  tre  ore  continue,  e non  pure 
scaldandosi , ma  rvmaneodo  nella  prima  ver- 
dezza e crudità,  ec. 

* $ . 1.  Per  l’astraiio  tt  Immaturo,  Acer- 
bo, per  lo  essere  alcuna  cosa  non  atta  a 
facilmente  digerirsi.  Cr.  9.  19.  6.  Divengono 
(le  piante)  amare  in  sapore,  per  la  grossezza 
e freddezza  e crudità  dell’umore.  E o..iz.  i4> 
Generano  (le  mele  acerbe)  flemma  e putre- 
dini e febbri,  per  la  pmprietà  del  suo  umore 0 
della  sua  crudità.  (B) 

* 5*  U.  Crudità  dicasi  ancora  da’  Medici 

*4^ 
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detto  staio  morbifico  degli  umori  che  ea^ 
gionano  o accrescono  la  malattia.  Crudità 
desìi  umori  indicesti»  e non  coocotti.  (A) 

^CRUUlVOitO.  Che  divora  cose  crude; 
e per  trastaio  Ct'udele,  Feroce,  Che  si  di* 
ietta  di  sangue.  Salvia.  Teogn.  A vespa  cru- 
divora  sùnik.  (A^ 

CRD1>0.  Jdd.  Aon  cotto.  Lei.crudus.  Gr. 
topi;.  Cr.  4.  48.  7.  II  vin  vecchio  è coove- 
niente  a quelli,  t»ei  cui  vati  moltitudine  d’umo* 
ri  crudi  è ragunaU.  £ 6.  87.  6.  Il  porro  cru- 
do, impiaslralu  sopra  '1  mono  de*  serpenti,  fa 
utdilade.  £ appresso:  Il  porro  crudo,  mangia- 
to, vale  conira  T ebrietà. 

♦ 5.  I.  Per  Acerbo,  Aon  fatto,  Aon  ma- 
turo, Aon  aito  a bene  e Jacibnente  dige* 
rirsi.  Capr.  Boti.  7.  i54.  Le  frutte  è vero 
ch’elle  aon  dolci,  ma  {»er  esser  crude,  e diffì- 
cili a digestire  y non  generano  molto  buon  san* 
gue.  (B) 

$.  il.  Fino  crudo,  vale  Aon  nuUuro, 
Aon  fiuto.  Cr.  4.  48.  10.  Similmente  il  vino 
delle  rosse  ave,  fatto  quando  nel  principio  an- 
cora è crudo,  e 'I  suo  calor  mancherà,  il  colo- 
re avrà  a bianebeua  ricino. 

5-  HI-  Terra  o Campo  crudo,  vale  Aon 
istagionato  o Aon  cotto  dal  Sole.  Cr.  3.  i5. 
5.  Comandano  che  il  crudo  campo  sia  tre  0 
quattro  volte  aralo. 

5.  IV.  Per  melaf.  Crudele,  Aspro,  EJfe* 
rato,  Inumano.  Lai.  crudelis,  ejf^iss . Gr. 
a:nsrii;.  Bocc.  nov.  1^  id.  Avendo  udito  lei 
esser  cosi  cruda  e alprsira  intorno  a quelle  no- 
velle, non  s* arrischiò.  B nov.  ^7.  18.  11  lungo 
c fervente  amor  portatole,  sobitameDle  in  cru- 
do e acerbo  odio  Iraamolb.  Petr.  canu  37.  3. 
La  morte  fìa  men  cruda.  Se  questa  speme  ^r- 
ta  A quel  dubbioso  p>*fo  - Dant.  Iff.  5.  Can- 
ciir  colore,  e dibatterò  i denti,  Ratto  che  ’nleser 
M parole  crude . £ ^ Congiurato  da  quella 
Eriton  eroda,  Che  rìchiaroava  l' ombre  a*  corpi 
sui.  £ 30.  Quindi  passando  la  vrrgioc  cruda , 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano. 

• 5 - V-  Crudo,  nel  senso  figurato  di  Zo- 
tico, Rustico,  Discortese.  Ar.  Fur.  13.  5. 
Con  la  qual  {Angelica)  non  uria  sUio  quel 
crudo  i^nocrale  (U  lui  più  continente.  (M) 

• 5.  VI.  £ per  Impassibile,  o simile.  Bem. 
Ori.  Innam.9.Gi.  Rompe  rosbergo(17tfo^7, 
e dentro  al  petto  nudo  Con  più  di  mezzo  U fer- 
ro gli  trapassa.  Ma  quel  gigante,  eh’  era  collo  e 
crudo.  Gli  dà  nel  capo,  e Telmo  gli  fracassa. 
Qui  metaforic.  (Min) 

♦ VII.  Aggiunto  di  parola,  può  valere 
Semplice,  Tronco,  Senza  bltuulimento.  Se- 
gner.  Mann.  Seti.  38.  i-  Non  rispose  altro 
che  queste  crude  parole  * nemo  mittens  tna- 
mim  suam  ad  aratrwn  eie.  (P) 

5,  VII!.  Crudo,  oMiuntodi  Perno,  Sta- 
gione, Tempo,  o sim^,  vale  II  maggior  ri- 
gore dei  verno,  della  stagione,  ec.  Tempo, 
Stagione  ec.  freddissima , ec.  Latin,  hyems 
asperrima , etc.  Gr.  ^st/Msv  opYO^àMl^ro; . 
Toc.  Dav.  Ann.  3. 58.  Incontrollo  di  crudo  ver- 
no fino  a Pavia.  Foriig.  Ricciard.  1 . a 1 . Come 
lar  si  suole  Da’  vìllanelli  dopo  il  verno  crudo , 
Che,  coronati  il  capo  di  viede,  Vanno  formando 
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col  piè  scalzo  e nudo  Sovra  Terbetle  amaruc 
carole;  Cosi  ec. 

* IX.  Umori  crudi  diconsi  da'  Medki 
tf  Itegli  umori  che  non  sono  stati  convenevob 
mente  coneoUi  dagli  organi  proprii  detU 
digestione.  (A) 

* $.  X.  In  termine  di  Musica  dicesi  cre- 
do quel  suono  che  spiace  alt  oreccAù  per 
difetto  d armoma.  Varii  suoni  delicati  e crédi, 
deboli  e forti,  gravi  e acuti,  e aculiuiim.  (A) 

XI.  Crudo.  T.  de'  Pittori.  Aggimte 
di  quei  tratti , o lineamenti,  o colori  de 
non  hanno  grazia.  Borgh.  yasar.  Calon 
crudi . Che  la  maniera  non  sia  cruda , ma  « 
negl’ ignudi  tinta  laimente  di  acni,  che  elfaL 
biano  rilievo,  sfuggano  e si  aliontanìnu,  secon- 
do che  fa  di  bisogno.  (A) 

CRUENTARK.  V.  Ù Insanguinare . \AL 
cruentare.  Gr.  alparr^itv.  But.  Inf.  ^ Perla 
graffìare  del  petto  s’intende  lo  mal  p«Dsirre,eèe 
cruenta  e insanguina  lo  cuore.  {Qui  figuratem  ) 

•CRUENTISSIMO.  SupeH.  di  Cruente. 
Sanguinosissimo.  Segner.  Porr.  istr.  i5. 
Uno  de*  molivi  primarii  che  Cristo  avesse  neU 
r istituire  questo  sagriEzìo  incruento , fu  per 
emendare  lutto  quel  male  che  crasi  mescoiilA 
nel  sagrìfìzk)  cmenlisiiioo  della  Croce,  dal  lato 
de*  rei  ministri.  (A) 

CRUENTO.  F.  L.  Add.  Samguinoso,  San- 
guinolento. Lat.  cruentus.  Cr.  eUpaxzsti. 

5.  E figuratam.  Bue.  Ao.  3a5.  Movendo 
a tempo  i piè , le  braccia  e 1 ferro  Al  suon 
crucnln  dclì'orribil  tromba. 

CRUNA.  Lai.  acus  foramen.  Gr.  x'jop.  But. 
Purg.  31.  La  cruna  è lo  foro  onde  s'mBls 
T ago,  che  si  fa  nel  grosso  dell'  ago  nel  mezu. 
Dant.  Inf.  i5.  £ si  vèr  noi  aguzzavan  U o- 
glia.  Come  vecchio  urtor  (a  nella  cruim^ftcr. 
Bari.  Più  leggier  cosa  era  ad  uno  cuMie/lii 
entrare  per  là  cruna  dell'  ago , che  a ud  ficco 
uomo  entrar  nel  regno  del  cielo.  DUtam.z.\\- 
Maggior  miraeoi  quello  Terrei,  eh’ un  cicco  ca- 
Irasse  nel  gran  regno,  Che  per  la  cruna  (Taa 
ago  cammello. 

5.  Per  metqf.  Dant.  Purg.  10.  Tantoebe 
pria  io  stremo  della  luna  Rigiunae  al  letto  w» 
per  ricorcarsi , Che  noi  fossimo  fuor  .di  qoelh 
cruna.  Bui.  Di  quella  cruna,  cioè  di  qudb 

Sietra  cava.  £ Purg.  31.  Si  mi  diè,  Juiiandm 
o,  per  la  cruna  Del  mio  disio.  But.  Per  h 
cruna,  cioè  per  lo  mezzo. 

CRUNO.  y.  A.  Cruna.  Lat.  acus  forame»- 
Gr.  Fr.  Jae»  T.  5.  34.  .33.  Entra  per  !• 
crun  deh*  ago  11  cammello  scaricalo. 

• CRURALE.  T.  de'  Aotomisti.  Aggùmto 
dato  ad  alcune  diramazioni  di  vene  Me 
coscie.  (A) 

• CHUREO.  T.  de'  Aotomisti.  Aome  ài 
due  muscoli  della  gamba.  Foc.  Dis.  (A) 
CRUSCA.  Buccia  di  gntno  o di  biade  etm 
cinate , separata  dalla  farina . Lat.  fiof^’ 
Gr.  ircTupov.  G.  F.  13.  73.  5.  Montò  {d  gra- 
no) a fiorino  uno  d’oro  lo  stajo  ec.,  e T*ll^ 
biade  alTavvenanle,  e la  crusca  in  soldi  undici 
lo  stajo.  £ man.  8.  Si  Iacea  pane  della  (ariiu 
del  grano  del  comune  senza  abburattare,  o traf- 
ile crusca.  Cr.  9.  5.  3,  A*  puledri  fatti  di  cifi- 
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ipir  mesi  si  Jare  la  farìoa  dclVofxo  intrise 
colla  crusca.  Tralt.  pece.  mori.  Abburatta  la 
farina  y t discevera  la  cnisca  dal  Bore  della 
gentil  farina.  Segner.  Pred.  4-  5.  Fu  ne^ssi- 
tato  sfiimarsi,  entro  una  casuccia  vile , di  pan 
di  cniKa. 

5-  I.  Per  allegoria.  Fir.  disc.  anim.  55. 
Una  certa  donna  ec.  tivea  d’ amore  ; e perchè 
la  farina  della  propria  persona  s’ era  convertila 
in  crusca^  ella  avea  procacciata  una  bella  fan- 
ciullelta. 

II.  Onde  in  proverò.:  Vender  più  la 
crusca , che  la  farina  ; e dicesi  di  donna 
che  abbia  più  amadori  da  vecchia  ^ che  da 
giovane. 

5-  III.  A misura  di  crusca^  posto  awer- 
bialm.f  vale  Soprabbondantemente.  Lai.  con- 
ferla  mensura,  supra  medum.  Gr.  ^ 

àiòvv.  Morg.  ai.  5.  A misura  di  crusca  e di 
carboni. 

5.  IV.  Cntsct^.  Nome  dell*  Accademia 
creata  in  Firenze  per  le  cose  dèlia  lingua 
italianat  la  quale  ju  cosi  detta  per  V alle~ 
goda  del  cernrrr  che  fa  della  farina  delle 
scritture,  il  più  bel  fiore  cogliendone , e la 
crusca  ributtandone,  come  adopera  il  fruì- 
Ione,  usato  da  essi  per  impresa.  Inf.  a.  a 
lett.  LWccadcmia  nostra,  che  non  per  altro, 
aecondochè  molti  sanno,  s’ intitola  della  Crusca, 
che  per  l’ abborattar  eh’  ella  fa  , e cernere  da 
essa  crusca  la  farina  che  a quel  fine  di  mano 
in  mano  innanzi  se  le  presenta.  Fed.  Annoi. 
Ditir.  14.  Vedi  Egidio  Menagio,  accademico 
della  Crusca,  nelle  Oiieisi  delia  lingua  italiana 
alla  voce  Moscadella,  dove  approva  il  Vocabo- 
lario della  Crusca,  che  dice  moscadello.  E-yj. 
Il  sig.  al>ate  Regnier  ec.,  accademico  della  Cru- 
aca,  scrive  prose  e versi  toscani  con  tanta  pro- 
prietà, ec.  È lett.  1.  168.  Si  fece  pssa^io  ad 
esagerare  quanto  onore  sarebbe  in  ogni  tempo 
risultato  airAccademia  della  Cru.sca  col  vedersi 
nel  catalogo  de*  suoi  accademici  noverato  un 
Dome  cotanto  glorioso. 

• V.  Cnisca.  T.  di  Manifattura  di  ta- 
bacco. Specie  di  tabacco  cavato  dalla  parte 
più  grossolana  delle  foglie.  (A) 

*<  nUSCAJO.  Voce  dell* uso.  Colui  che 
compra  crusca  per  poi  rivenderla . Alcuni 
iHinno  per  te  stratle  di  Firenze  gridando: 
al  cruscajo,  per  dar  cenno  a chi  ha  crusca 
da  vendere.  (A) 

I.  Il  Fagiuoìi  disse,  scherzando.  Ac- 
cademico cruscaio,  per  dire  Accademico  della 
Crusca.  (A) 

• 5.  II.  Più  comunemente  si  dice  di  co- 
lui che  sta  affettatamente  attaccato  a*  soli 
vocaboli  e modi  di  Crusca.  tNon  fate  più  il 
cruscajo,  perocché  si  vede  che  della  Crusca 
non  ve  ne  intendete.  Tacci  Giamp.  V.  CRU- 
SCANTE. (A) 

•CRUSCANTE.  Dell*  Accademia  della 
Crusca , o del  suo  Vocabolario  : ed  è per 
io  più  aggiunto  di  vocabolo,  frase,  o simi- 
le. Tocci  Giamp.  (A) 

• 5*  ^n  cruscante,  posto  avverb..  Secondo 
i vocaboli  e modi  registrati  nel  Vocabola- 
rio iUUa  Crusca,  vale  a dire  In  lingua  pur- 
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gatissima.  Bell.  Bttcch.  77.  Che  sappia  fare 
e dir  tulle  le  cose  In  cruscante , in  latino , in 
versi  e in  prose.  (A) 

• f:RUSCANTISSIMO.  Superi,  di  Cruscan- 
te. Tocci  Giamp.  (A) 

CRUSCATA.  Pippionata,  Composizione, 
o cosa  simile,  che  riesca  sciocca  o scipita. 
Varch.  Ercol.  84.  Fare  un  cantar  di  cieco,  è 
fare  una  tantaferala,  o cruscata  ec. , in  somma 
una  fiiastroccola  lunga  hmga,  senza  sugo  o sa- 
pore alcuno.  E 98.  t,)uando  alcuno  ec.  ha  re- 
citato alcuna  orazione , la  quale  sia  stala  come 
il  pesce  pastinaca,  cioè  senza  capo  e sema  coda 
et. , s’ usa  dire  a coloro  che  ne  dimandano  : 
ella  è stata  una  pppnlata  ec. , 0 vero  pstoc- 
chiata,  o cruscata,  o fav<*to,  ec. 

• CRUSCHEGGIANTK.  Che  cruscheggia. 
Cruscante.  Bell.  Bucch.  74.  Dì  qualunque  al- 
tra musa  cniscbeggiante,  In  campgna,  in  citta- 
de , in  monte,  in  piano,  Cercando  van  mie 
forre  tutte  quante.  (A) 

• CRUSCHEGGIARE.  Parlare  o seriore 
non  dipartendosi  dalle  uori  o dai  modi  re- 
gistrati nel  Vocabolario  delia  Crusca.  Fare 
il  Crféscante.  Bettm.  SuccA.  (A) 

CRUSCHELLO.  Crusca  più  minuta,  che 
esce  per  la  seconda  stacciata.  Stacciatura. 

CRUSCHERELLA . Giuoco  da  fanciulli, 
consistente  in  ricercare  1 danari  nascosti  in 
alcuni  moniicelU  dì  crusca  eletti  a sorte. 
Lat.  ludere  /u/^ùre.  Gr.  irtTupv  fra^esv.  Matm. 
3.  5.  Come  suol  far  chi  giucca  a cruscherella. 

• CRUSCHF.SCA  (ALLA).  Awerbialm.  A 
modo  deila  Crusca,  Alla  maniera  de*  Cru- 
scanti. Bellin.  Bucch.  75.  E chi  gonfiò  la  piva 
romanesca,  E chi  aonò  la  tromba  alla  crusche- 
sca.  (A) 

• CRUSCHEVOLE.  Add.  Voce  usata  per 
ischerzo.  Che  è secondo  i modi  del  Voca- 
bolario della  Crusca.  Bellin.  Bucch.  917.  E 
fate  si , eh’  io  poggi  tanto  in  sue  Sull*  ali  del 
cruschevole  idioma,  Che  ec.  (A) 

CRUSCONE.  Crusca  molto  grossa,  abbu- 
rattata per  mezzo  di  un  largo  burattello,o 
staccio,  che  lascia  passare  tutta  la  farina 
con  la  crusca  minore.  Zibald.  Andr.  47.  A 
chi  non  può  orinare  togli  tre  foglie  di  cavolo,  e 
una  manata  di  cniscoue,  c fanne  impiastro. 

CRUSCOSO.  Add.  Pieno  dì  crusca.  Lat. 
furfurosus,  futfureus.  Gr.  M.  Al- 

dohr.  La  Àela , secondo  che  dice  Avicenna , 
dee  esser  grossa  e viscosa,  cioè  pane  grosso  e 
cruscoso.  Lib.  cur.  malati.  Mangi  nel  princi- 
pio quattro  bocconi  di  pane  cniscoso. 

• CRUSTACEO.  Add.  Usato  sovente  in 
forza  di  sost.  Aggiunto  di  animali  marini 
armati  di  crosta,  che  con  proprissimo  nome 
da*  Livornesi  si  chiamano  Pesci  armati.  Red. 
lett.  Gli  animali  marini  cruslacci.  (.A) 

CU 

•GuRATCTE.  T.  degli  Agricoltori.  Ag- 
giunto di  quella  pianta,  il  cui  fusto,  percìiè 
{iebote,  ricade  sul  terreno,  (Ga) 

CUBARE.  V»  L.  Neutr.  pass.  Giacere.  È 
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voce  da  lasciarsi  alia  poesia.  Lat.  cubare. 
Gr.  xac^ac.  Vani.  Par.  C.  AiitaD<lro  e Sitnoei)* 
ta,  odJc  si  rnussc,  llivtUc,  e là  dvT' Ettore  ai 
cuba. 

• 5 . Cubare . V.  A.  Term.  He*  Geometri. 
Ridurre  in  cubo.  (A) 

* CUBATA.  Specie  di  pastume.  Band, 
mit.  (A) 

CUBATTO.  Lo  stesso  che  Cubattolo. 

CUfìATTOLA.  ho  stesso  che  Cubattolo. 
Pataff.  6.  La  culiattola  non  racciabattare. 

C U BATTOLO.  Strumento  col  quale  si  pren- 
dono uccelli  al  tempo  delle  nevi.  Lat.  cur- 
baculum,  Cresc.  Cr.  io.  98.  7.  SÌ  prendono 
col  cuballolo  al  tempo  4Ìdie  nevi  > il  quale  è 
uno  strumento  fatto  di  poche  verghe , dentro 
concavo,  e nella  parte  ui  fuori  acuto,  avente 
un  usciolo,  il  quale  giace  in  terra,  coperto  di 
paglia,  che  ai  heva  con  un  vimine  fitto  in  ter- 
ra,  e di  dietro  percuote  V uccello  che  entra  aJ> 
r esca. 

^CUBATURA.  T.  de*  Geometri.  L’arte  o 
Fasione  di  misurare  lo  spazio  occupato  da 
un  solido.  (A) 

CUBEBE-  Pipm^  cubebu  Un.  T.  dé"  Bo- 
tanici, Pianta  che  ha  gii  steli  tortuosi  ; te 
J'oglie  alterne , ovali , oblique , venose  ; le 
spiche  solitarict  picciolate,  opposte:  i frutti 
coi  gambo;  1 Jiori  dioici.  È originaria  del- 
C Itulia.  Dicesi  Cubebe  ancora  il  seme  di 
questa  pianta.  M.  Aldobr.  Coae  calde  per 
usare  a quegli  else  hanno  il  cuor  freddo,  ai  • 
xettovarìo  cc.,  ailoè,  cardamomo  e cubebe.  E 
appresso  t Cubebe  aon  calde  e aecche  tempc* 
ratamente,  aiccome  dicono  alcune  genti;  ma, 
sccoiidu  Avicenna , aon  calde  e aecclie  nel  se- 
condo grado  : e sappiate  che  ciò  è frutto  d’ un 
arbore  eh’  è in  India,  e dee  V uomo  tor  quelle 
che  sopra  la  lingua  pungono,  quando  l’uomo 
1*  usa,  ma  non  troppo , e sicno  dì  buono  odore 
c amare,,  e abbiano  la  coda  sottile.  Tali  cubebe 
si  possono  guardare  dieci  anni.  Seraft.  108. 
Cuoche  Uioscorides  dice  che  è U mortìna  sal- 
vatica. 

CUBESSO.  Pataff.  7.  Coi  serpe  morde,  o 
riceve  cubesso,  Lucerta  teme.  Il  comentatore 
dubita  che  vi  sia  scorrezione:  e saggia* 
gne  che,  comunque  siasi,  vaglia  a dinotar 
danno. 

• CUBICAMENTE.  T.  de’ Geometri.  Di- 
cesi Multiplicare  cubicamente,  e l'ale  Mtd- 
tiplicar  due  volte  un  numero  in  sè  stesso.  fA) 

•CUBICAZIONE.  T.de’  Geometri.  V.  CU- 
BATDBA.  (A) 

CUBICO.  Che  ha  la  forma  del  cubo;  e 
Nuìnei'o  cubico  d il  numero  che  si  ha  mul- 
tiplicando  un  mtmei'O  quadrato  per  la  ra- 
dice. Lat.  cubuSt  cubicus.  Gr.  xujStxò$. 

P'arch.  Giuoc.  Pili.  Numero  cimico,  il  quale 
■asce  dalla  radice  di  un  quadrato , è quello  il 
ouale  si  genera  dalla  mulliplicatione  doppia  di 
alcun  numero  io  se  stesse , 0 dalla  muUiplica- 
zìone  sua  semplice  , come  due  volle  due  due 
volte  fanno  otto , o veramente  due  via  due  fa 
quattro,  e due  via  quattro  fa  otto  ; il  qui  no* 
mero  otto  è cubico,  c due  è la  sua  radice. 

• CUBICOLO,  e CUBICULO.  Picciola 


stanza.  Pisi.  S.  Girol.  S85.  Nel  mio  aegrelo 
cubicolo  vo  cercando  la  ouUc  lo  mio  diletto  spo- 
so. E 4p3.  Tu  enlretai  nel  tuo  cubìculo,  e in 
secrclu  orerai.  (V) 

• 5.  £ metaforicamente.  Pisi.  S.  Girci. 
385.  Lava  ugni  notte  lo  tuo  cubicolo , cioà  la 
tua  coscienza,  eoo  lagrime  di  vera  c«jmpunzi». 
ne.  £403.  Popolo  mio,  entra  nel  cubicolo  tuo, 
cioè  toma  al  cuor  tuo.  (V) 

CUBICULARIO.  P.  L.  Cameriere.  Lat.  Oh 
bicularius.  Gr.  xaTaxoiptorq;.  f^end.  Crùt. 
109.  Prendendo  per  avvocato  e procuratore  b 
cnbiculario  d’ Erode,  che  area  nome  Blosto. 
Cavale.  Espos.  Simb.  1.  4«4.  Alcuni  sono  ifla- 
mediatamenic  eoo  lui,  come  sono  cubicularii, 
assessori,  e altri  certi.  Pelr.  Vom.  iti.  iSo. 
Fallo  Olimpio,  suo  cubicubrio,  rettore  deBa 
Italia,  gli  comaodò  ec. 

• CUBIE.  Sost.  fem.  piar.  T.  di  Marine- 
ria. Occhi  delle  gomene.  Sono  que’  fori  dsl- 
Funa  e dalt’alù^  parie  dflla  ruota  di  prue, 
aperti  più  in  alto  del  primo  ponte,  pei  quaii 
si  fa  passare  il  cavo  delF  àncora  quando  si 
dà  fondo.  (S) 

a cUBirOllME.  Uno  degli  ossi  del  tarso 
del  piede , tdlrùnenti  detto  Luboide.  Koc. 
Dis.  (A) 

• CUBITALE.  Add.  tFogni  gen.  Lat.  eu- 

bitalis.  Gr.  Pace  dell* uso.  Di  cu- 

bito. Lettere  cubitali  %mle  Grossissime.  (A) 

CUBITARH.  f^.  A.  Coiùdare,  Desiderare. 
Lat.  capere.  Gr.  aai^ufulv.  Vit.  Bari.  ifì.  Non 
cubilare  cosa  die  tu  non  pnui  avere . £ ap- 
presso: Ti  dissi  che  tu  non  cubilasai  cosa  che 
lu  non  potessi  avere.  Ivi  46.  Ha  dato  a cìskum 
secondo  ciò  ch’egli  ha  desiderato  e culniato. 

CUBITO.  Gombiio.  Lai.  cubitus.  Gr.  ep 
KMv.  Amet.  60.  Fermò  il  sioìslro  cubitn  stffs 
quelle. 

5. 1.  Per  sorta  di  di  lungheiìOy 

cosi  chiamata  perchè  presso  a poco  egaa* 

flia  la  lunghezza  deli  osso  cubito,  0 dd 
caccio . Lai.  cubitus.  G.  P".  1.  38.  5.  Pel 
ispazio  dall’  una  torre  all’  altra  dì  venti  cubiti . 
Tei.  Br.  1.  ai.  E sappiale  che  quell'arca  f« 
lunga  trecento  cubiti,  e per  larghezza  cinquam 
ta,  e per  altezza  trenta.  Esp.  P.  FI.  La  lun- 
ghezza dell’arca  fue  trecento  cobiti,  Tampam 
cinquanta.  Star.  Eur.  5.  106.  Ed  è la  gi^ 
dezza  loro  {delle  balene)  tale  e si  falla,  w 
molte  eccedono  i cento  cubili,  o,  vogliama»»* 
a misura  nostra,  braccia  scllanlacinquc, 
sere  tre  di  queste  quattro  cubiti  degli  aonda. 

• 5-  IL  Muscoli  del  cubito.  T.  di  Ansi- 
P.  MUSCOLI.  Baldin.  (B) 

• ^.  HI.  Ossa  del  cubito.  P.  SCllELETRlà 
Baldin.  (B)  . 

CUBITOSO.  P.  A.  Add.  Cupido,  Des^ 
roso.  Lat.  cupidus.  Gr.  ani^jpèv.  Pit.B^ 
i6.  Tu  sei  cruccialo,  che  tu  m’hai  perduto,* 
se’cubiloso  d’ avermi.  £ i3.  E ’l  dragone  J 
gnifìca  il  pozzo  del  ninfenio,  eh’ è cubilo** 
riempiersi  di  coloro  che  lasciano  Ìl  bene,  « 

DO  ìl  male. 

CUBO . Sost.  T.  matem.  Un  t^rpó  re^ 
lare  o solido,  che  consta  di  sei  facce  q 
drate  ed  eguali,  ed  i cui  angoli  sona  w 
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retti»  e però  eguali.  LaL  cuhus.  Gr  . 
Gal.  dial.  Mot.  55S.  Anche  i cubi  sono  in  tri* 
pia  proporzione  dei  loro  Iati.  Viv.  Ree.  Sol. 
3o5.  1 momenti  delle  resistenze  nelle  sezioni  si- 
mili di  qualche  solido  sono  Ira  di  loro  come  i 
cubi  deli*  :<ltezze.  Buon.  Fier.  4-  4-  Linee 
proporzionali  e cerebj  e cul)i  > Che  cancellano 
poi  Tonde  crescenti. 

CUBO.  Add.  Lo  stesso  che  Cidtico.  Lat. 
cubieus.  Gr.  )o^xò;.  Fir.  Rag.  141-  Pigliate 
due  di  que’  numeri  che  1 medesimi  matematici 
chiamano  cubi. 

• CUnOlDE.  T.  de* Naluraìisti . Fossile 
formato  a guisa  di  dotto , cioè  di  sei  /ac- 
ce. (A) 

* 5 • Cuboidc  dicesi  pure  da*  Notomisti 
uno  degli  cui  del  tarso  del  piede.  (A) 

CUCCAGNA.  Nome  di  oaese  favoloso  » 
pieno  di  piaceri,  come  quello  della  contra- 
da di  Be^odi,  fìnto  dal  Bocc.  nella  nov. 
73.  Pataff  5.  Erro,  cu  cu  andrà’ tu  in  cucca- 
gna ? Neri  Sam.  6.  60.  Anzi  al  contrario  met- 
tono in  prigione  Chi  comanda  vigilie  e chi  la- 
vora I Ma  far  bito|;iia  nn  po*  dì  digtxssiviic  ) fai 
la  cuccagna  abbandonar  per  ora. 

§.  Prendesi  figuratam.  per  Felicità. 
Cecch,  Esalt.  Cr.  4<  B.  E la  prigione  È di- 
ventata, come  dir,  cuccagna.  Fag.  rim.  Che 
cuccagna  saria  per  quei  ghiottoni.  Che,  pap- 
pando bocconi  saporiti , Badan  di  lardo  a rico- 
prir gli  arnioni  ! 

CUCCAJA.  Nidio,  Covacciolo  del  gufo  a 
del  cuculo , ov*  ei  depone  i cucchi , cioè  le 
uova.  Car.  Mari.  son.  10.  Qni  cantò  il  gufo; 
c questa  è la  cuccaja.  Or’  or  s’ intana, 

CUCCHIAJA.  Strumento  di  ferro  per  uso 
di  votar  d letto  de* fumi.  Fiv.  Disc.  Arn. 
5.  Dove  nel  far  cavar  colle  cuccUiaje  m*  incon- 
trai a vedere  un  certo  lastrico. 

$.  I.  Cucchiaja  parimente  si  dico  quello 
strumento,  col  quale  si  mette  la  polvere  nei 
cannoni  per  caricarli. 

$.  II.  Cucchiaja  dicesi  anche  uno  stru- 
mento di  ferro,  col  quale  si  dà  la  salda  alla 
biancheria. 

♦ §.  III.  Cucchiaja  a becco.  T.  di  Mari- 
neria. Cucchiaja  che  ha  un  beccuccio  per 
versare  il  liquido.  (S) 

CUCCHIAJATA.  (^ella  quantità  di  chec- 
chessia, che  si  prende  in  una  volta  col  euc- 
chiajo.  Red.  Fip.  1.  17.  Jacopo  vÌMrajo  si 
esibì  8 berne  una  cucchiaiata  intera.  £ 7e/f.  i. 
131.  Due  cucchiaiate  di  pizzicala  di  sena  e di 
mecoacan,  prese  avanti  pasto,  fanno  un  buon 
cHetto.  £34^*  Metto  in  considerazione,  se  fos- 
se per  esser  cosa  opportuna  e giovevole  dare 
ogni  mattina,  avanti  al  brodo,  due  buone  cuc- 
chiaiate di  mele  di  Spagna.  £ conz.  1.  138.  Se 
ne  piglia  due  cucebiajate  per  volta. 

CUGCHIAJATINA . Dim.  dì  Cucchiajata. 
Zibald.  Andr.  Non  si  contentò  di  prenderne 
una  sola‘cucchia|alina.  Lib.cur.  mo/afl.  Pren- 
dano la  mattina  nello  svegliarsi  una  piccola  ene- 
cbiajatina  di  esso  liquore. 

CUCCHIAJERA.  Quantità  di  cucchiai  dis- 
posti nella  loro  custodia,  Borgh.  Mon.  t6i. 
Baivochè  una  Corchettìen  » 0 cucebiajera , che 
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anche  bene  spesso  era  dal  comune  per  alcune 
buone  operazioni  donata. 

* CliCClUAINO.  Sost.  masc.  Voce  del- 
Vuso.  Dim.  di  Cucchiajo.  Piccolissimo  cuc- 
chiajo.  Cucchiaini  da  caffè.  (A) 

CUtXHIAJO.  Strumento  concavo  ttarien- 
lo,  o d'altra  materia,  col  quale  si  piglia  il 
cibo.  Lat.  cochlear.  Gr.  po^Xiapiov.  Cr.  3. 
16.  4-  Alla  sete  ancora  vale  con  acqua  tempe- 
rato (Torta),  ovvero  a marciarlo  grosso  cun 
cucchiajo,  ovvero  si  liquido,  che  si  bea.  £ 5. 
36.  1.  Del  suo  legno  {del  bosso)  si  fa  ottimi 
pettini  e Cncchiai,  e nianicbi  di  coltellini,  e 
scacchi.  £ern.  Ori.  3.  9.  17.  Ma  sùmii  tutto  il 
mondo  testimonio,  Che  cui  cucchiajo  la  man- 
gio della  rabbia. 

I.  Diciamo  in  proverò.:  Imboccare , 
o simili,  col  cucchiajo  voto.  Varch.  Ercol. 
56.  Imboccare  col  cucchiajo  voto,  si  dice,  per 
un  cotal  motto  e proverbio , di  coloro  che  vo- 
gliono parer  d’ insegnare,  e non  insegnano.  Pa- 
taff. IO.  Col  cucchiaio  volo  mostra  che  'I  pa- 
scesse.  Capr.  Bott.  A.  73.  Sanno  che  non  pos- 
sono imboccar  più  gli  uomini  co’ cucchiai  voli. 

5.  II.  Per  Cucchiajata.  Cron.  Morell. 
sSa.  Piglia  un  garofano,  un  poco  di  cinnamo- 
mo, o un  cucchiaio  di  treggea. 

* 5.  111.  Cucchiajo  chinese.  T.  de*  Con- 
chigliologisti.  Specie  di  voluta  conformata 
a guisa  di  piccolissimo  cucchiaino.  (A) 

* 5.  IV.  Cucchiajo.  T.  degli  Agric.  Stru- 
mento di  latta  per  usa  dei  trapeto,  a fine 
di  raccogliere  l*  olio  che  soprannuota  alla 
sentina.  (Ga) 

* CUCCHIÀJOLO.  T.  degli  Omitologisti. 
Nome  d*  una  specie  d*  uccello  detto  comu- 
nemente Palettone,  Mestolone.  (A) 

CUCCHIAJONB.  .^rfccrazci/.  di  Cucchiajo. 
Cucchiajo  grande.  Lib.  cur.  malati.  SÌ  vale- 
va d' un  grande  cucchiaione  per  farle  ingbiot- 
hre  con  maggior  prcsiezza. 

* CUCCHTaRA.  Gran  cucchiajo.  Salvim 
Buon.  Fier.  (A) 

* fi.  I.  Cucchiara  si  dice  anco  la  cazzuo- 
la de’ muratori.  Baldin.  Voc.  Dis.  (A) 

*$.11.  Cucchiara  da  pece, Mestola,  Caz- 
za. T.  di  Marineria . t/tensile  nel  quale  si 
fonde  la  pece,  e con  cui  si  versa  su  i com- 
menti dei  ponti,  dopo  di  averli  calafatati.  ($) 

* $.  111.  Cucchiara  da  cannone.  T.diMs^ 
rineria.  V.  CUCCHIAJA,  $.  I.  (S) 

* 5 . IV.  Cucchiara  da  sctofare  1 porti.  T. 

di  Marineria.  Serve  per  trasportare  la  fan- 
biglia  dal  fondo  de’  canali  e porti.  (S)  , 

* $.  V.  Cucchiara  o Pigna  di  tromba.  È 
una  specie  di  grossa  trivella  aeciajata  e ta- 
gliente , con  la  quale  si  inforano  i tubi 
delie  trombe.  (S/ 

* CUCCHIARATA . Cucchiajata . Magai. 
Un.  (A) 

* CUCCMIABINO.  Sost.  masc.  Voce  del- 
1*  uso , come  Cucchiaino , e vale  lo  stes- 
so. (A) 

CUCCIA.  Letto,  ed  oggi  si  dice  più  pro- 
priamente del  letto  de  cani.  Lat.  lectulus. 
Gr.  Mali.  Franz,  rim.  buri.  3.  i34. 

Quantunqiie  il  scodo  oc  venisse  a volo,  E U. 
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ruccia  mancasse  «li  «lifelli.  Belline.  S39.  Andar 
p^rrammi  io  Lucentoro  e 'n  cuccia. 

• 5.  Cuccia  è anche  il  nome  di  un  picco- 
lo quadrupede  delia  specie  delle  faine  t o 
dotinole.  Car.  leit.  a.  3 13.  Edix-  ttdido 

E per  animali  vi  farei  lupi,  volpi,  acimie,  cuc- 
ce, e se  altre  ti  sono  «li  questa  sorta  maliziosi 
e«l  insidiatori  degli  altri  animali.  (A) 

• CUCCIARE.  4S'/<ir«  in  cucc>4S.  (Berg) 

5-  Figurai.  Distendere,  Por  giù  diste^ 
so.  Pallttd.  cap.  5j.  Se  «la  alcuno  campo  no- 
civo tomJ  la  canape,  e cuccila  nell'acqua. 

• CUCCIATO.  Da  Cucciare.  Disteso  o 
Giacente  in  letto.  Magai.  Leti.  (A) 

CUCCIMGLIA  . Cocciniglia.  Buon. 
Pier.  4-  introd.  O due  0 tre  «tanar  di  cucci- 
ciglia.  Red.jinnot.  Ditir.  49.  Dalleparti  «TAroe- 
rica  ci  viene  una  certa  altra  preziosa  mercanzia 
di  vermicciuoli , la  quale  si  adopera  a tignere 
in  cremisi,  e si  clùania  cucciniglia. 

• CUCCINO.  Arnese  su  cui  cuciscono  e 
lavorano  le  donne.  Bern.  rim.  1.  91.  Sopra 
quei  lor  cuccio  tutto  '1  di  stanno.  (V) 

CUCCIO.  Cucciolo.  Lat.  catellus.  Gr.  oxu* 
V.dxiov.  Fr.  Jac.  T.  3-  Sa.  34>  Lo  cuccio  ab- 
baja  all’  uomo.  Lo  levriere  cacria. 

E per  metaf.  dicesi  tCuomo  inesper- 
to e semplice.  Morg.  1 6.  58.  M’ ha  rimandato 
indietro  coro’  un  coccio. 

CUCCIOLACCIO.  Peggiorai,  di  Cucciolo. 

E nel  signijic.  <&l  5*  Cucciolo. 
Farch.  Suoc.  4.  6.  Cbe  cucciotoccio  ? di  co- 
testo ve  uè  voglio  stare  io  per  un  danajo. 

CUCCIOLI  NO.  Dim.  di  Cucciolo.  Lai.  co- 
telìus.  Cr.  ximStov.  Jav.  Bit.  A quel  punto 
una  cucciotina  d’ Isotta,  Id  (Uidlc  era  appellala 
Idunia,  si  leceòe  dì  quello  neverageio  sparto. 
E altrove  : Egli  avea  la  più  bella  dama , e lo 

C'ù  fedel  lervigiale,  e la  più  fe«k)  servigiale,  e 
più  forte  cavallo,  e la  miglior  cuci-iolrna  che 
avesse  niuno  barone  del  mondo.  ( Qui  nel  si~ 
gnif.  del  d quel  che  pare.) 

5 . Per  Cagnuolo  semplicemente.  Frane. 
Barò.  3 IO.  5.  Arbori  ed  erbe  aono  in  questo 
prato,  E lei  da  latò  Ha  cncriolini,  e molti  Deili 
animali,  tc.DUtam.  3.  38.  Come  fa  il  cuccio- 
lio  nella  prigione. 

CUCCIOLO.  Sosi.  Cane  piccolo,  che  non 
sia  ancora  Jinito  di  crescere.  Lat.  catellus. 
Gr.  KUviScov.  Ciriff.  Calv.  7.  65.  Non  v’  è al- 
tro che  spine,  sterpi  e ciottoli,  Che  a fatica 
v’andrien  le  zebe  e i cuccioli.  E 5.  g.3.  Ma 
Sinetìdo  già  come  una  tr«;liola  S’aggira  pel  fe- 
tore, o qual  fa  cucciola  ec.  ove  la  lepre  è suta 
a pascere. 

$.  Cucciolo,  per  meta/.,  dicesi  anche  di 
uomo  inesperto  e soro.  Lai.  simplex,  incau- 
tus,  rudis.  Gr.  avsuXoijSiK.  Cecch.  Ine.  j.  7. 
Egli  è ancora  un  cucciolo,  Cbe  sa  molto  che 
cosa  si  sia  moglie. 

CUCCIOLO.  Add.  Piccolo.  \tn\.parvus. 
Gr.  pueps;.  Burch.  1.  i3.  Uno  sportello,  e due 
lettiere  cucciole. 

• CUCCIOLOTTO.  Semplice,  Inesperto, 
Nuovo,  Poco  pratico.  Fag.  rim.  Si  vede  che 
voi  siete  un  cnecioiollo  In  averne  alle  mani.  (A) 
CUCCO.  Lo  stesso  che  Uovo.  Lat.  ovum. 


cuc 

Pataff.  8.  perchè  il  granchio  mi  morse,  nuo- 
gio  il  cucco. 

$.  Cucco  dicituno  anche  al  figliuolo  più 
amato  dal  padre  e dalla  madre,  ad  a qud- 
sisia  persona  favorita  e diletta.  Ciriff.  Ctdv. 
3.  99.  Fingeva  Esdram  che  questo  su  ’l  suo 
cucco.  Sen.  Ben.  Varch.  3.  39.  Confesserai, 
vogli  o non  vogli,  d’essere  stalo  il  auo  cucco. 
Morg.  19.  i.M).  Che  tu  se’ il  cucco  mio  per 
certo,  e ’l  drudo.  Car.lett.  1. 45.  {MdU.  d' Ài- 
dò  1574.)  Vuol  esser  tenuto  per  intrìnseco  vo* 
Siro,  per  ajo  mio,  per  cucco  ai  tolti  i prelati  di 
Roma. 

• CUCCOVAJA.  Leggenda  intorno  il  cuc- 
co od  il  cuculo,  o simile.  Car.  Mattacc.  9. 
Ma  per  dar  fìne  a questa  cucoovaja , Veuga  di 

Duelli  alati  nanerelli  Un  cbe  mcl  tragga  fuor 
elle  marruche.  (B) 

• CUCCOVATA.  Comacchioja,  Chiuc- 
chiurlata.  Car.  Lett.  (A) 

CUfXUINO.  F.  A.  Cuculio.  Lat.  cucuìus. 
Gr.  xcxxu^.  Pattfff'.  1.  E’  sarà  cuccurn:  va  egli 
all’  esca  ? 

• tiUGCUMA.  F.  L.  Fajo  no</«imo  di 
rame,  o tt altro  metallo,  o di  terra,  nel 
quale  si  fa  bollire  P acqua.  Lat.  ci/cuma.(B) 
Cuccuma,  figuratam.,  vale  Bancort, 
Sdegno,  Bile.  Il  hoilire  detPacqua,  che  nel- 
la cuccuma  si  alta  /aeilmente,  ria  forse  dato 
origine  a questa  bassa  metafora,  colla  quale 
si  vuol  significare  il  moversi  repentino  dei 
sopraddetti  effetti.  Lai.  simultas.  Gr.  Suofia- 
vou.  Alleg.  97.  E come  «piel  ne  Ta  dal  letto  al 
cesso  A vomitar  la  cuccuma  indigesta.  Farch. 
Ercol,  io3.  E ae  è adirato  (si  ^ce):  egli  ha 
cuccuma  in  corpo. 

CUCCUMA.  Sorta  di  erba  detta  altrimenti 
Curcuma,  hti.cyperum  indicum.  Benv,  Celi. 
Orrf.  40.  piglisi  tanto  zolfo , quanto  {[oiama 
di  botte  , ec.  : ancora  si  piglia  per  la  Dtià 
d’una  «Ielle  delle  parli  di  cuccuma  pesta,  e poi 
tulle  quattro  le  dette  cose  si  mescolano  ioste- 
me.  — CURCUMA.  Curcuma  longa  Lin.  T, 
de'  Botanici.  Pianta  che  ha  la  radice  tube- 
rosa , ovata , coperta  di  una  pellicola  bian- 
ca, gialla  nell’interno,  acaule;  le  foglie  ra- 
dicali, Umeeotate,  guainanti  pe’  loro  peuob 
lunghi  e diritti , con  motti  nervi  laterali  e 
paraleUi,  splendenti  ; 1 fiori  bianchi  e rossi, 
in  ispiga  grossa,  serrata,  seuile,  che  sorp 
da  un  Jascetto  di  foglie.  Fruttifica  di  rado. 
È originaria  delP  Indie.  Fiorisce  in  Ago- 
sto. (D) 

•CUCCURP1RE.  Cantare  proprio  dd 
gallo.  Liburn.  Selvett.  4«  (Berg) 

CUCCURUCÙ.  Foce  che  manda  fiiori  H 
gallo  ; ed  anche  Sorta  di  cantone.  Bed  Di- 
tir. 40.  Ariannuccia,  vaguccia,  belluccia,  CatH 
tami  un  poco  e ricantami  tu  Sulla  ntatiddla  b 
cuccurucù.  E Annoi.  Ditir.  307.  L.i  cuccu- 
rucù: canzone  cosi  detta,  perchè  in  essa  si  rt- 
lica  molle  volte  la  voce  del  gallo, è cantao- 
ola  ai  fanno  alti  e motti  simili  a quelli  di  es» 
gallo. 

CUCCUVEGGIARE . Fed,  COCCOVEC- 
GIARE. 

CUCICÙLO.  Cuscuta.  Soder.  Colt.  68.  Si 
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piglia  an*crha  da’  contadini  chiamata  cucicn* 
tuytf  pcltimio  per  altro  nome, e ordiuarìaiuenle 
cuscuta  è a]»|>clUta. 

CUCUtlìNTO.  Cucii%ira.  Lat.  sutura.  Gr. 
pafia.  n Vocab.  alla  voce  IMBASTIRE. 

CUCINA.  Luogo  dove  la  vivamta  si  cuo- 
ce. Lai.  culina.  Cr.  payi(ps^.ov.  Bocc.  IntroH. 
5a.  Misia  mìa  fante,  c Licisca  di  Filomena  nella 
cucina  saranno  continue.  E nov.  7.  8.  E ve* 
dulu  la  gran  mullitudine  delle  tavole  messe,  e’I 
grande  apparecchio  della  cucina,  ec.  Sen.  Pisi. 
Le  cucine  de*  ghiottoni  son  piene  di  cuochi  e 
dì  garzoni  che  apprendono  l' arte  di  cucina. 

5.  1.  Per  la  L^ivanAa  stessa.  l^X.ejìultB, 
dapes.  Vit.  Crist.  Li  mandòe  un  poco  di  cu- 
cina ch’ella  area  apparecchiala,  yn.  SS.  Pad. 
a.  gS.  Quello  suo  ministro,  ciò  udendo,  per 
grandi  notae  cosse  della  cucina  ; e quando  fu 
culla,  luangiaroDO.  Piar.  S.  Prone.  i5i.  Frate 
Ginepro  ec.  vicnsene  in  refettorio  con  quella 
cucina  sua,  tutto  rubicondo  per  la  fatica. 

II.  Oggi  in  questo  significato  è ci- 
masa in  contado , e più  comunemente  vale 
Minestrap  Brodo.  Lat. /ns.  Gr.  Pr. 

Jac.  T.  1.  16.  10.  Recamisi  la  cucina  Mesaa 
in  una  mia  catina.  Bnum.  La  cucina  man- 
ducata, Ecco  pesce  in  pevcrata. 

IH.  Di  buona  ateina,  vale  Alto  a ben 
cuocersi t Cocitojo,  Cotlojo.  Lai.  cociibilis. 
Gr.  iT5«TC(.  Pallad.  In  bagnandole  con  acqua 
immirrala,  diventano  di  buona  cucina.  Cr.  5. 
i3.  5.  La  grande  c nuova  (Ze/r/r),  e che  sia  di 
buona  cucina , è migliore  ec.  ; e se  la  lente  si 
mescoli  tra  U cenere,  meglio  si  serba,  che  non 
gorgoglia,  c diventa  di  buona  cucina. 

IV.  Di  mala  cucina,  vale  il  contrario. 
Lat.  non  coctibilis.  Gr.  aTepapvc;. 

V.  Onde  per  metaf.  Èsser  di  buona 
o di  mala  cucina,  vale  Esser  di  buona  o di 
cattiva  conMùone.  Pieghevole  o Non  pie^ 
ghevote  a’  voleri  altrui.  Morgh,  ao.  ay.  Que- 
st’era  tanto  dolce,  ch'egli  è sciocco;  Qucll'al- 
tro  è tristo,  e di  mala  cucina.  E aa.  9.  E Fili- 
berta  lu  l’ occhio  del  ramarro , E stala  è sem- 
pre di  buona  cucina.  Bervi.  CW.  1.  38.  54. 
Orlando , eh’  era  di  buona  cucina , Chinossi  in 
terra  riverentemente. 

♦ 5.  VI.  Far  la  cucina,  vale  Essere  il 
cuoco  del  convito.  Fir.  Asia.  i5i.  Vulcano 
fece  la  cucina.  (V) 

♦ 5.  VII.  Cucina,  per  V Erbe  che  si  man- 
giano. yu.  SS.  Pad.  a.  11 4-  Hileglì  ec.  che 
non  innacqui  la  cucina  dell’orto.  (V) 

*5.  Vili.  Cucina.  Sost.Jem.  T.  di  Mari- 
neria. Grossa  cassa  quadra,  formata  di  più 
piè  dritti,  e cinta  di  forti  tavole,  che  serve 
dì  focolare  nelle  navi  per  fare  la  cucina. 
Si  colloca  sotto  il  castello  di  prua  aU‘  in- 
dietro deW  albero  di  trinchetto.  (S) 

♦ CUCIWAJA.  T.  monastico.  Monaca  o 
oliata  addetta  al  servizio  della  cucina.  (A) 

CUCINAJO.  Cuciniere.  Dav.  Scism.  8a. 
Giusto  cucinajo  dì  Lutero  si  facea  Giona. 

CUCINARE.  Farla  cucina.  Cuocer  le  vi- 
vande. Lat.  coquere , coquinare . Gr.  pavii- 
ffuiiv.  Fr.  Jac.  T.  1.  18.  9.  Lite  non  vai  di 
parlare  In  materia  del  fare:  Penso  vorresti  cam- 
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biare  D'aver  sempre  cucinalo.  Ar.  Sat.  a.  Se 
sc|>aratamcnle  cucinarmc  Vorrà  mastro  Pasquino 
una  0 due  volte,  Quattro  o sei,  mi  farà  ’l  viso 
detrarrne.  Red.  Esp,  nai.  loa.  Senza  spesa  sì 
può  cucinare  ogiù  maniera  di  vivande. 

•CUCINARIO.  Appartenente  a cucina,  o 
all*arte  di  cucinare.  Cocch.  yu.  Pii.  Senza 
fuoco,  senza  preparazione  cucinaria.  (A) 

CUt’INATORE.  Cuciniere.  Lai.  coquus.  Gr. 

Zibald.  Andr.  In  quella  guisa  che  i 
li  cucinatori  conducono  bene  ogni  vivanda. 
E aporesso:  Si  è noto  ad  ogni  buono  cucina- 
tore del  popolo. 

• CUCINATUUA.  Vaitq  di  cucinare.  Bell. 
Bucch.  1 73.  E dell’algebra  intinto  è nel  cibreo, 
Che  in  cifra  fa  le  sue  cucinalure.  (Qui  me/o- 
foric.)  (A) 

• CUCINETTA.  Dim.  di  Cucina.  Magai, 
Leti.  (A) 

• f^UCINETTO.  Dim.  di  Cucino,  in  sign^, 
di  yivanda . L.  Pane.  Sch.  Qui  giace  P ira- 
pcrfelto,  eh’ ancor  col  cucinetto  Mangiar  sem- 
pre volendo  a crepapelle,  s’empì  di  cresenlino 
V mortadelle.  (A) 

CUCINIERE.  Cuoco  che  cuoce  la  vivan- 
da, o che  fa  la  cucina.  Lat.  coquus.  Gr.  pei- 
yetooj-  Fr.  Jac.  Tod.  1.  10.  4>  Inferma ’l  cu- 
cintere:  Non  voni  iiom  vedere. 

CUCINO,  y.  A.  Cucina,  nel  signific.  del 
C.  I.  Fr.  Jac.  4>  >6.  Per  lo  parlar  c’hai 

^tlo,  Tu  lasserai  il  vino;  E nè  a pranzo  ne  a 
cena  Non  mangerai  cucino, 

CUCINO.  Cuscino,  Guanciale.  Lai.  pulvi- 
nar.  Gr.  vpooxapcù^suov.  Bern.  rim.  G3.  Fate- 
mi apparecchiare  intanto  il  letto  , Quella  sedia 
curule,  e due  cucini. 

•CUCJNUZZA.  Piccola  ascina.Cron.Strin. 
laS.  K'mici  fratelli  ebbero  in  questo  palagio  una 
lucciola  cameruzza,  e nel  palco  di  sopra  ebbe- 
ro una  ciicinuzza,  (V) 

CUCIRE.  Congiugnere  insieme  petti  di 
panni,  tele,  cuoi,  e altro,  con  refe,  o simile, 
passato  per  essi  per  via  deltago,  per  adat- 
tarli a uso  di  vestimenti,  o di  checché  sia , 
Lai.  sucre,  consuerc.  Gr.  pstrraev.  Bocc.  nov. 
68.  la.  In  capo  della  scala  si  pose  a sedere,  e 
cominciò  a cucire.  Mor.  S.  Creg.  Io  cucii  un 
sacco  sopra  la  cotenna  mia , e copersi  la  carne 
mìa  di  cenere.  Dani.  Purg.  c.  t3.  Cb’a  tutti 
un  61  dì  ferro  il  ciglio  fura,  C cuce  si,  com’a 
sparvier  selvaggio.  But.  Purg.  i3.  1.  Non  es- 
sendo veduto  ^ queir  anime  che  avevan  cuci- 
to gli  occhi. 

• 5 . Cucire  la  bocca,  vale  Mettere  silen- 
zio. ^Iv.  Avveri.  1.  a.  1.  Volesse  quasi  legar 
le  mani,  0 più  tosto  cucir  la  bocca  al  popolo.  (V) 

CUCITO.  Sosi.  Cucitura,  e il  Lavoro  che 
si  cuce.  Lai.  sulura,  Gr.  Agn.  Pand. 

54.  Tengono  tutto  il  d)  il  cucito  in  mano,  che 
mai  viene  loro  meno.  Sper,  Oraz,  Siibilamen- 
tc  s’appiccò  fuoco  al  cucito,  che  tuUo  l'arae  da 
capo  a piede. 

CUCITO.  Add.  da  Cucire.  Lai.  sutus,con- 
sutus.  Gr.  Bocc.  leu.  Pr.  S.  Ap.  agi. 

Uno  letticciuolo  pieno  di  capecchio , piegato  e 
cucito  in  forma  di  picciole  spere.  Bern.  rim. 
Che  per  unirle  ben  le  ticn  cucite. 
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CUCtTORK.  Verbal.  masc.  Che  cuce.  Lat. 
stttor,  sarcinator.  Gr.  Guid.  G.  Quìtì 

li  cucitori^  che  faceano  le  brache  e le  camice . 

SS.  Pad.  1 57.  Uoo  «colare  cudior  ili  pao- 
ni  pa««c»e  il  fmme,  e andòc  al  detto  munistcro. 

CUCITURA,  il  cucire,  e la  Coi^iuntura 
del  cucito.  Lai.  sutura.  Gr.popig.  Lib.  f^iagg. 
In  Costantinopoli  si  è la  gonnella  del  nostro 
Signore,  che  è sanca  cucitura.  Quad-  Coni.  Gii 
pagava  ti  Riccio  sarto  per  cucitura  de’  panni 
della  moglie  del  detto  Andrea. 

I.  Meiaf.  S<dv.  Avveri,  i.a.  la.  Nella 
cucitura  delle  parole  non  eziandio  da  mettere 
appresso  il  Villani,  perocché  si  conosce  che  as- 
sai volle  l’ordine  va  secondando  del  lesto  pro- 
venzale. (V) 

*5.  11.  Cucitura  dicesi an^ie da* Chirur- 
gi  la  riunione  delle  ferite  con  ago  e refe.  (A) 

• 5.  III.  Tnli^lia  usasi  tlu*  PTotomisti  per 
Giuntura,  Sutura.  Barlol.  Pier.  (A) 

• CÙ  CÙ.  Poce  che  s*  usa  solamente  ac- 
compagnata col  verbo  Fare . Far  cù  cù  , 
modo  basso,  lo  stesso  che  Far  civetta.  (A) 

• CUCliURILLt).  Ortografia  sadica.  Co- 
eodrillo.  Vìt.  SS.  Pad.  1.  i35.  Per  paura  de’ 
rucudriJli,  t quali  v' erano  appariti,  non  ardivo 
di  passare.  (V) 

• CL'tXLlARE.  Fstre  il  verso  del  cuculio. 
Salvia.  Es.  Lav.  G.  Quando  in  le  frondi  di 
quercia  il  cuculio  cuculia.  (A) 

$ . Per  B^are,  quasi  imitando  il  verso 
ilei  cuculo,  il  quale  pare  sdte  beffi  altrui. 
Lai.  irridere,  ludibrio  habere . Gr.  Karaya- 
Red.  lett.  1.  349*  Leggetele  ec.:  bui  lale- 
■li,  cuculiatemi,  clic  me  lo  merito. 

• CUCULIATO.  Agg.  da  Cuculiare.  Menz. 
Sai.  4.  Ma  chi  le  lodi  senza  merlo  insacca , 
Guardi  non  esser  poi  de’  cuculiati.  (Oui  osar 
sosi.  y.  la  nota  69.  delT  edizisme  di  Lon- 
dra 1788.)  (V) 

• CUCULIATimA.  Il  cuculiare.  Corbel- 
latura. Fag.  rim.  (A) 

CUCULIO.  Lo  stesso  che  Cuculo.  Lat.  cu- 
eulus.  Gr.  Kdxx'>^. 

CUCULLA.  y.  COCOLLA. 

*CUCULLANO.  Lat.  cucullantts.  T.  di 
Star.  nat.  Nome  di  un  genere  di  suùmali 
steli*  ordine  de*  Nematoidei.  Corpo  rotondo, 
elastico,  posteriormente  ssssoUiglisUo.  Testa 
s:oìla  bocca  orbicolarc,  e con  cocolla  stria- 
ta. Genitale  mascolino  bicuspisiato.  (lien) 

*CUCULLAH£.  Aggiunto  di  uno  de* mu- 
scoli del  dorso,  yocab.  Bis.  (Berg) 

CUCULLATO.  y.  L.  Add.  yestito  di  co- 
colla. Lat.  cucuUaius.  Bocc.  yis.  14.  Ver  è, 
che  , bench’avcsser  lunghe  veste,  C cuculialo 
il  capo,  pur  parca  Che  più  che  gli  altri  avesser 
le  mari  preste. 

CUCULO.  Cuculus.  Term.  de*  Naturali- 
sti . Uccello  che  ha  il  becco  tondeggiatite  ; 
le  narici  coll’orlo  rilevato;  la  lingua  a frec- 
cia, piana  ed  intera;  i piedi  rampicanti.  E 
Monne  di  dìù  specie.  Gr.  xdxxu|.  Tes.  Br.  5. 
S7.  Cuculo  è un  uccello  di  colore  e di  gran- 
dezza  di  simiglianza  di  sparviere,  sahro  di’ è 
più  lungo,  ed  ha  ’J  becco  teso;  ed  è si  negli- 
gente e si  pigro,  che  eziandio  le  sue  uova  non 


CUF 

vuol  covare.  Amm.  Ani.  «8.  a.  5.  L’uccella 
che  si  dice  cuculo,  sempre  canta  il  suo  nome; 
ma  non  è volentieri  udito , anzi  è belTa  degli 
altri  uccelli:  cosi  è quegli  che  $t  medesimo 
loda.  Filoc.  3.  aiS.  Il  cuculo  e 'ì  gufo  aveano 
i nidi  sopra  la  ddeale  rasa.  | 

CUCURBITA,  y.  L.  Per  Zucca.  Ut.  cu- 
curbita. Cr.  xo\cxt>v!^.  Rucell.  jtp.  i3o.  E , 
direi  come  col  gonfialo  ventre  L’ idiropica  cu*  | 
curbila  s'ingrossi. 

Cucurbita,  per  Ss^ta  di  vsaso  slastil- 
Istre,  per  lo  più  di  vetro.  Ricett.  Fior.  Dee  I 

essere  o un  orinalioo  con  suo  antenitorio , 0 | 

una  cucurbita. 

♦CUCURDITACKO.  T.  de’  Botanici.  Ag- 
giunto dato  ad  un  ordine  distinto  di  piante, 
di  quelle  cioè  che  producono  frutti  simili 
sdle  zucche,  poponi,  e simili.  (A) 

* CUCURBITALE • Che  ha  figura  dica- 
curbita.  Piccai.  Filos.  a.  1.  a.  (Bere) 

CUt-URUlTINO.  Agg.  di  verme  che  si  tro- 
va  negl'  intestini  degli  animati,  e che  si  cac- 
cia fuori  sotto  forma  del  seme  della  zucca, 
dalla  qusde  ha  tolto  il  nome . Lat.  cucwbi- 
tirtus.  Gr.  xo\oxùv^tvo: . Cr.  5.  i4'  7*  La  ra- 
dice del  moro,  cotta  c bevuta,  ammolia  il  ven- 
tre, e caccia  i vermini  die  si  appellano  lumbri- 
dii  e cucurbilini.  E cap.  as.  7.  11  sugo  del)# 
sue  foglie  {del  pesco)  bevuto  manda  fuori  i 
vermi  cucurbitini.  Red.  Oss.  sm.  i3j.  Polreb- 
boD  forse  ridursi  alia  spezie  de' vermi  cucurbitini. 

CUCUZZ.A.  Zucca.  Ar.  Sat.  4>  Non  aven- 
do più  pel  d'  una  cucuzza. 

Per  similil.  vsde  il  Capo.  Ut.  cs^ut. 

Gr.  xspo7.atov.  Buon.  P'ier.  4>  i.  la.  E la  cu- 
cuzta  non  sare*  sicura. 

CUCUZZOLO.  Estrema  sommità  di  chec» 
chè  sia,  ma  pstrticolarmente  siel  capo,  lat 
ctu^umen.  Gr.  céxoov.  yU.  S.  Ant.  Gli  csicòe 
sul  cucuzzolo  del  capo  , e eli  lece  nel  cucuz- 
zolo una  grande  ferita . Vit.  S.  Gir.  E <be 
dirò  più,  se  non  che  dalle  piante  de’  piedi  in-  I 

sino  al  cucuzzolo  del  capo  nou  è in  me  se  noa  ! 

iniquità  P ' 

CUFFIA.  Copertura  del  capo  in  genera- 
le, così  detta  dalle  voci  latine  de’  bassi 
tempi  (Aiflia,  Coflìa  , Colia.  Oggi  si  dice  di 
quella  copertura  del  capo  femminile,  che 
è fatta  di  psmno  Uno,  o si  sdirò,  la  quale 
per  lo  più  si  lega  con  due  cordelline , na- 
stri , o baule , che  la  increspano  da  um 
banda.  Scuffia.  Ut.  caianlica.  Gr.  Taccxat 
xpiiSsfu^v.  Boec.  nov.  8s.  8.  Madonna,  se  Bis 
V ajuli,  annodatevi  la  cuffia  ec.  Che  cuffia,  tra 
femmina,  or  hai  tu  viso  di  motteggiare?  ec. 
Madonna,  io  vi  priego  che  v’ annodiate  la  cuf- 
fia. Nov.  sxnt.  5i.  5.  Gli  mise  una  bianca  cuf- 
fia sopra  il  suo  capo.  Calai.  1 7.  Così  intervie- 
ne a coloro  ec.  che  portano  le  cuffie , 0 crrù 
berrettoni  grandi  alia  tedesca  . E 8.4.  d 
vuole  raedesimamente  comparire  colla  cuffia 
della  notte  in  capo. 

*5.1.  Cuffia.  T.  degli  Agricoltori,  il  ca- 
lice dei  muschi.  (Ga) 

5.  II.  Per  similii.  Ar.  Fur.  5o.  66-  fai 
eh’ un  cerchio  di  ferro  anco  dia  grosso  E 
cuffia  d'acciar  ne  fu  partita. 
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* J.  in.  J?  metaforìcam.  detto  in  ischen- 
to  per  jipparenza.  Menz.  Sat,  Sd.  SoUo  Ja 
eufiia  ili  muiut*  e nsi.  (V) 

, 5.  IV.  In  prouerb.:  Ogni  citffia  è buo- 
na per  la  notte;  e che  quando  e*  non 
si  vede,  non  importa  aver  cosi  le  cose  squi- 
site; e dicesi  di  femmine  che  non  sien  gran 
fatto  belle.  Lat.  sublata  lucerna  nihil  inter- 
est inter  mulieres. 

$ . V.  Uscirsene  pel  rotto  della  cuffia , 
vale  Aver  alcuno  obbligo,  o Aver  commes- 
so alcuno  errore,  e liberarsene  senza  spesa, 
o danno,  o noja.  Lat.  impune  olire.  Gr.xa- 
Pataff.  7.  Pel  rotto  della  mf* 
fia  (questo  giuro}  E’  se  n*uscì  più  chiaro  clic 
b sitila.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  loo.  In  «pian- 
to all'Impresa,  io  me  n'era  uscito,  come  si 
dice  in  basso  proTcrbio,  pel  rollo  della  cuffia. 

* CUFFIACCIA.  Sost.  fem.  Accrescit.  ed 
awilitivo  di  Cuffia.  Menz.  Sat.  (A). 

CUl'FiARE . Mangiare  e bere  smodera- 
tamente e con  prestezza.  Scuffiare.  Pataff. 
7.  Buon  fante  fu,  ma  culBava  del  rotrsto. 

«CUFFINA.  Dim.  di  Cuffia.  Salv.  Cas. 
Egli  gfairbnda  Icnea , una  in  Usta  , l’ altra  al 
collo;  e una  piccola  cuffina  accanto  alle  narìci| 
di  sottilissimo  lino , di  minute  maglie  piene  dt 
rose.  {Qui  per  similit.)  S.  Mar.  Nov.  Cuffi- 
oe  per  le  donne,  che  s'usano  negli  spedali  (A) 

CUFFIONE.  Cuffia  grtuìde.  Burch.  a.  7. 
Cavoli  ec.  Hanno  mangiato  e condito  i dì  neri 
Gol  cufRon  del  notajo  del  maletuio. 

CUFFIOTTO.  Cuffia,  senz’aitra  legatura; 
nè  si  ilice  se  non  di  quelle  che  portano  gli 
uomini.  Scuffiotlo.  Ar.  Sat.  a.  E '1  capo  cal- 
vo Da  im  tempo  in  «pia  sotto  'I  cufGotto  ap- 
piano. Car.  lett.  t.  ao.  E lo  fece  sì  gentilmen- 
te, che  il  cufRotto  cc.  le  cadde  in  terra.  E ap- 
presso-. Cosi  come  era,  in  cufiiotto,se  ne  ven- 
ne in  camera  nostra. 

CUGINO.  Figliuolo  di  zio  o di  zia.  Lat. 
frater  patruelis,consobrinus.  Gr. 

Bocc.  nov.  ag.  i5.  Essa  ec.  con  un  suo  cugi- 
no c con  una  sua  cameriera  in  abito  di  pere- 
grini , ben  fomiti  a denari  e care  giuje  ec.  , 
cnlrù  in  cammino.  E nov.  53.  5.  Il  cui  nome 
fu  monna  Nonna  de'  Pulci , cugina  di  messere 
Alcsso  Riuuccì.  Tav.  Bit.  Aveva  in  sua  com- 
pagnia un  prò' cavaliere,  Io  quale  era  appellato 
joesser  Alea,  ed  era  suo  imlello  cugioo.  Salv. 
Avveri.  1.  a.  la.  Jacopo  della  stessa  famiglia, 
auo  nipote  cugino  (r/od figlio  del  cugino). 

* 5 . Cugino.  Titolo  di  onore  che  i Mo- 
narchi conferiscono  ai  principio  baroni  che 
per  sangue  o dignità  sono  lor  prossimi.  M. 
Fili.  7.  6j.  Amati.  (B) 

CUGINOMO.  V.  A.  Mio  cugino.  Pataff. 
5.  Cuginumo,  signormo,  e l'oca  Gianni. 

* CUGNARUl.  Sost.  masc.  plur.  T ili  Ma- 
rineria. Pezzi  di  legno  fatti  a conio,  che 
servono  per  ischiodare  tavole  ed  altri  pez- 
zi, come  per  assettarne  de' nuovi  a luogo.  (S) 

CUI.  Nome  relativo,  che^vale  Quale  o 
Chi,  e trovasi  in  tutti  1 casi,  fuorché  nel 
pròno,  e sempre  senza  l’articolo,  e alcuna 
volta  col  segno  del  caso,  e talora  senza. 

* I.  Nel  genitivo  si  usa  senza  il  segno 
Duionsuo.  Voi.  II. 


CUI  673 

del  caso,  segnatamente  quando  s’intromette 
tra  t articolo  e il  nome , ai  quale  il  Cui  si 
riferisce.  Pass,  a 5.  Il  cui  contrario  {il  con- 
trario della  qual  cosa)  fa  Ìl  peccatore  imlu- 
ralo.  Socc.  g.  5.  n.  5.  Mollo  ben  sapeva  la  cui 
casa  stala  fosse  quella  clic  GtiiduUo  avea  rubala 
{di  cui,  di  chi  stata  fosse  la  casa  che  ec.) 
N.B.  Il  Vocab.  della  Crusca  pone  pure  i 
seguenti  esempi.  Bocc.  nov.  .38.  14*  1^  buon 
uomo , in  casa  cui  morto  era , disse  alla  Salve- 
stra  cc.  Dant.  rim.  aR.  E di  colei , cui  son , 
procaccian  danno.  {Ma  in  essi  cui  può  essere 
dativo.  ) fV) 

11.  E col  segno  del  caso.  Dant.  Inf. 

I 9.  Di  cui  la  fama  ancor  nel  monilo  dura.  Petr. 
cap.  IO.  Vidi  Solon,  di  cui  fu  l'uld  piaola. 
Che  •'  è mal  culla , mal  frutto  produce  , Con 
gli  altri  sei,  di  cui  Grecia  si  vanta. 

Ut.  Nel  dativo  senza  il  segno  del 
caso.  Lai.  cui.  Gr.  à Petr.  canz.  ig.  a.  Voi, 
cui  fortuna  ha  posto  in  mano  il  freno  De  le 
belle  contrade.  £ son.  114.  O d' ardente  vii> 
tute  ornata  e cal«b.  Alma  gentil,  cui  tante  car- 
te vergo. 

C.  IV.  £ col  segno  del  caso.  Bocc.  In- 
tro/L  6.  Macchie  ec.  apparivano  a molti,  a cui 
grandi  e rade,  e a.. cui  minute  e spesse.  Dant, 
Inf.  1.  Molli  son  gli  animali  a cui  s'ammoglia. 

$.  V.  Nell’accusativo.  Lat.  quem,  quam, 
quod.  Gr.  òv,  1^,  ó.  Bocc.  g.  10.  n.  10.  Cosi 
la  donna  non  guardando  cui  molleggiasse,  cre- 
dendo vincere,  fu  vinta.  £ nov.  100.  4>  Affer- 
mandovi , che  cui  che  io  mi  tolga  , se  da  voi 
non  fìa  come  donna  onorata,  voi  proverete  con 
gran  vostro  danno  quanto  grave  mi  sia  l'arer 
contro  a mia  voglia  presa  moglicrc  a'  vostri 
prieehi.  Petr.  son.  166.  Trovaimi  alPopra  via 
più  Vento  e frale  D’un  piccol  ramo,  cui  gran 
lascio  piega. 

5.  VI.  Nell ablativo,  colla  particella  DA, 
o con  altre.  Lat.  a quo,  a ^ua . Gr.  ap'  od. 
Bocc.  nov.  71.  9.  Come  eaat,  da  cui  egli  cre- 
dono, son  befTati.  Petr.  son,  7.  Ed  è sì  spento 
ogni  benigno  lume  Del  ciel,  per  cui  s'iuiorma 
umana  vita.  B canz.  6.  ^ quella  io  cui 

l'etade  Nostra  si  mira. 

• 5.  VII.  Per  Cui  che,  cioè  Chiunque.  G, 
y.  19.  5o.  6.  La  Reina  pure  rimase  grassa 
d'infante  di  sei  mesi,  o b intorno;  di  cui  s^ 
fosse  ingeneralo,  «liceva  ella  del  re  Andreas. 

19.  IO.).  E nota  che  la  Chiesa  al  comincia- 
menlo  al  Tribuno  «Uè  favore  , e poi , cui  fosse 
la  colpa  ( fosse  la  colpa  di  chi  si  volesse) , 
fe  il  coniradio.  Petr.  canz,  5.  S.  Ed  a cui  mai 
di  vero  pregio  calse  («1  chiunque  ec.)  Con  Ara- 
gon  bsierà  vola  I>pOgD>.  (V)  .... 

5.  Vili.  Cui  che,  obliquo  di  Chi  che  sia, 
in  signijie.  di  Chiiaique,  Qualunque , Qual- 
sivoglia. Bocc.  g.  IO.  n.  IO.  Cui  che  io  mi 
tolga,  se  da  voi  non  Ra  come  donna  onorala, 
voi  proverete  con  gran  vostro  danno  cc.  G. 
V.  13.  g5.  E dopo  tre  di  stali  ne’  delti  trat- 
tati, non  si  potè  avere  concordia  da  cui  che  si 
rimanesse. 

* $ . IX.  Cui  che  sia,  obliquo  di  Chi  che 
sia.  Bocc.  g.  g.  n.  8.  Non  potendo  dalle  pa- 

I role  dette  dal  baratlici'e  cosa  del  mondo  trarre, 
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»e  non  che  BionJi'llo , ad  instanta  di  coi  che 
aia,  si  facesse  Iw-fle  di  lui.  (V^ 

5.  X.  Talora  si  pone  coll’ articolo  avan- 
Ut  ma  non  è suo.  LaL  cujus.  Gr.  rcvò;.  Bocc. 
pr.  a.  (^)uanlui»qne  appo  coloro  che  discreti 
erano,  c alla  cui  notizia  prnrenne,  io  ne  fossi 
lodalo.  E nov.  1.  3.  La  cui  dirillura  e la  cui 
lealtà  reggendo  («ìannoUo  ec>  {cioè  la  dirittu- 
ra del  quale).  E nov.  3.  3.  Gli  venne  a me* 
moria  uno  ricco  Giudeo,  il  cui  nome  era  MeU 
rhisedech.  E nov.  i3.  93.  Li  cui  costumi  ed 
il  cui  valore  son  degni  di  qti.^Iunque  gran  don* 
Ita.  Dant.  Inf.  7.  Colui,  lo  cui  saver  lutto  Ira* 
scende.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  35.  A cui 
chiama,  come  dice  S.  Ambrogio,  fa  grazia  ; ed 
a cui  non  chiama,  non  fa  ingiuria  {a  quello  al 
quale).  Vii.  S.  Gir.  17.  Uno  è il  principale 
pastore,  ti  quale  conosce  le -sue  pecore,  e vor* 
ranne  vedere  ragione  dalle  mani  di  cui  ( cioè 
di  quello  al  quale)  sono  commesse.  Petr. 
Uom,  ili.  30.  Fu  ne’  funghi  avvelenalo  {Clau- 
dio)i  sendo  d'elà  d’anni  sessanlaqualtno.  Dopo 
la  cui  morte  [cioè  dopo  la  sua  morte)  fu  con* 
serrato,  e Iddio  appellato.  Fior.  S.  Frane,  l^5. 
Addivenia  spesse  volte  per  divina  operazione , 
che  a cui  egli  («S*.  Frane.)  sanava  il  corpo, 
Iddio  gli  sanava  l’anima  a una  medesima  ora 
( a quello  al  quale  / con  gli  ripetuto,  cioè  a 
quello). 

• 5.  XI.  Nota  bene  che  in  alcuno  de* pro- 
posti esempli  il  cui  vale  colui  che,  al  quale . 
Così  Nov.  ant.  t6.  Nojoso  e udir  ragionare 
di  cui  non  si  osi  parlar  male,  e Lene  ec.  (s.  e. 
ili  tale,  del  quai  non  si  osi  ec.  ) E nov.  ant. 
74.  È senno,  da  cui  Puomo  vuole  alcuna  cosa, 
metterlo  prima  in  speranza  di  bene  (colui  dal 
quale  i ed  è cojitrutto  latino).  Parimente 
nov.  74.  Non  pt>lea  riavere  un  suo  tesoro,  che 
gtiel  negava  a cui  l'avea  accomandalo  (quegli 
al  quale).  (V) 

• \ . XII.  Nota  modo  nei  SS.  Padri.  1 . 
56.  Assai  ai  riputava  ingentilito  cui  Antonio 
chiamava  figliuolo.  (V) 

• §.  Xlll.  E iiUerrogalivo.  Nov.  ani.  37. 
S’ io  volessi  dire  una  mia  novelb,  a cui  la  dico 
per  lo  più  savio  di  noi?  {Dove  nota  brevità 
espressiva.  ) Vit.  S.  M.  Madd.  86.  E diceva  : 
ora  alle  cui  mani  se’  tu  venuto,  Signor  mio? 

W Dove  vale:  alle  mani  di  quei  pessimi  uomi- 
Iti  ec.)  (V) 

•CUINCUINA.  Lo  stesso  che  Chtnehina. 
Magai.  Leti.  Di  queste  gomme  io  me  ne  trovo 
provveduto  abbondantemente , siccome  ancora 

cuincuina.  (A) 

• CUITANZA.  V.  A.  Cogitazione.  Fr.  Jac. 
T.  5.  93.  3.  S’io  pur  non  uUo  nella  mia  cui- 
Unza.  (V) 

• CUITARE . V.  A.  Pensare.  Dep.  Dee. 
4.  Io  alcuni  libri,  o per  P uso  comune  di  ser* 
virsi  indinerentemenle  io  certe  voci  cosi  delPO, 
come  delPU,  o per  un  vezzo  particulare  de’ 
copiatori , si  legge  euitare , e pare  ec.  cavata 
dal  cogito  latino;  e da  queste  sono  coto,  coi- 
tato  e cui7<i/o  per  pensiero.  (V) 

•CUITATO.  V.  A.  Pensiero.  Lat.  cogi- 
tatio.  (V) 

• CUITO.  V.  A.  Coto,  Coitalo  e Cuitato. 
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Pensato,  Pensiero.  Dep.  Dee.  5.  Cuilo  ill«f, 
che  e tocco  di  sopr4,un  coeLiueo  di  Dante:  Cnui- 
de  è la  differenza  tra  il  cuito  e Popraio.  (Tf 

CUIUSSO.  Parlare  di  dottrina  apparenlt, 
Sentenza  latina  affettata.  Buon.  Fier.  3. 1. 
19.  Padri  imbeccherati  Da’lur  falsi  cuiussi,  tbe 
talora  V’ avventano  nel  viso  a darvi  unguento. 
E 4.  5.  93.  Quando  avvicn  poi  che  un  dotlon 
in  latino  Giugne  lor  sopra  con  quaattro  cuiuss. 
Fir.  Trin.  z.  4.  Pare  un  Dooadello,  lauti  aóuui 
spula. 

CULACCINO,  Avanzo  del  vino  che  oear 
pa  il  fondo  del  bicchiere.  Centellino. 

• ^ . Culaccini  diconsi  da'  Ccrafuoli  i pa- 
tetti  che  si  tagliano  dai  rispettivi  lavori  'f 

CULACCIO.  Peggiorai,  di  Culo. 

• 5 • Culaccio  dicesi  da'  Macellai  la  per- 
te  deretana  delle  bestie  che  si  macellano, 
separate  dai  tagli  della  coscia,  l proprn 
suoi  tagli  sono:  Mela  c*  Groppa  di  culaccio, 
Scannello  c Filetto.  (A) 

CULAI  A . La  pancia  degli  uccelli  stantii, 
ingrossata  per  lo  cadere  degli  intestini. 

5.  Far  Culaja  si  dice  del  tempo  quan- 
do l'aria  è piena  di  nuvoli,  e minaccia  pÙJ$' 
già.  Modo  basso. 

CULAIO.  Add.  di  Culo. 

I.  Mosca  culaja  dlcesi  quello  insetto 
simile  ad  una  mosca,  il  quale  è solilo  infe- 
stare Vano  de' cavalli.  Mor.  34.  97*  Impron- 
to più,  eh’  una  mosca  «'ulaja. 

II.  E per  similil.  dicesi  di  chìcches^ 
sia  che  ti  stia  sempre  attorno.  Buon.  Fier. 
4.3.  7.  Essere  a questo  e a quel  mosca  culaja. 

CULAHE  . Add.  Appartenente  a ado. 
Frane.  Saech.  nov.  307. 

CULATA  . Colpo  di  culo.  Lai.  culi  ietsj. 
Gr.  truyi^c  Cani.  Carn.  196  Del  /òt- 

to a tempo  andiamo  Col  pugnai,  culate  t iclnaiB. 

^ . zattere  una  culata , vale  Cascvt 
dando  dei  culo  in  terra. 

CULATTA.  Parte  deretana  di  molte  eo^ 
se.  Gal.  Comp.  93.  Con  tal  ordine  si  trove- 
ranno tulle  le  misure  particolari  di  lutti  gli  al- 
tri membri,  come  della  gola,  degli  orecchiooi. 
della  culatta,  ec. 

• ^ . 1.  Culatta.  T.  milil.  Fondo  della  can- 
na d’ogni  bocca  da  fuoco.  (G) 

II.  Culatta.  T.  degli  Orefici,  e simik. 
Si  dice  di  ciò  che  resta  nel  crogiuolo.  {A} 

• lì.  IH.  Culatta.  T.  de'  Librai,  e Lega- 
tori di  libri.  Quel  pezzo  di  cartone,  perga- 
mena, o simiU,  con  cui  si  copre  il  dorso 
di  un  libro , per  rinforzo  o sostegno  deil* 
legatura.  L'azione  dicesi  Acculattare.  (A' 

• 5-  1^-  Culatta.  T.  de'  Sarti.  Quel  pei'o 
quasi  triangolare  che  è nello  parte  più  alla 
del  didietro  a’  calzoni.  (A) 

• 5.  V.  Culatta  dicesi  da'  Cassai,  Carro-- 
zieri  ec.  la  parte  inferiore  di  dietro  della 
cassa  di  una  carrozza.  Ita  superiore  dicesi 
Fondo  di  sopra.  (K) 

CULATTAHE-  È quando  due  pigliano  al- 
cuno, Vun  pe' piedi,  e l'altro  per  (e  brac- 
cia, e percuotonlo  col  culo  in  terra;  lo  che 
si  dice  Acculattare.  Pataff.  3.  Al  tuo  pasqusl 
servigio  il  culaltaL 
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*5-  noja  al  culo,  o ùmile. 

Cor.  Mattacc.  7.  Andava,  cjuando  annebbia  e 
quando  annotta , Culattando  1 colombi  e i per* 
niconi.  (B) 

5.  II.  Culattar  le  panche,  vale  Starsi 
oùoso  sedendo  senta  far  cosa  alcuna . 1<at. 
totos  sedere  dies.  Gr.Atjv  i)^pov  xo^i^aodcu. 
f^arch.  Suoc.  a.  1.  Ora  mi  sto  lutto  quanto  il 
nato  dì  a culatUr  le  panrlie. 

CULATTARIO.  f'ore  detta  in  isckerzo,  da 
Culo,  per  alludere  al  luogo  donde  esce  la 
Contessa  di  Civillari  / ma  a bello  studio  è 
scelta  questa  parola , che  fa  equivoco  col- 
l'altra  latina  dentassi  tempi  collcctarinm , 
come  molte  altre  che  nella  novella  allegata 
il  furbo  dipintore  dice  in  doppio  significa- 
to , a fine  di  meglio  uccellare  il  dottore. 
Bocc.- nov.  79.  La  quair  era  la  più  bella 
cosa  ebe  si  trovasse  in  tutto  *1  culatlario  del* 
1*  umana  generarinne. 

5 . Per  Culo,  in  ischerso.  Frane.  Sacch. 
nov.  Martellino  tof^lie  una  panchetta,  Slec* 
chi  gli  a!  reca  a traverso  col  viso  di  sotto,  mo- 
strando il  culaltario  al  signore  e a tutta  la  bri- 

f;ala.  E nnt'.  907.  DonnUo  che  ebbono  egli  e 
a donna,  che  n*  avevano  avuto  bisogno,  si  ]>cr 
lo  vegliare  della  guardia,  e per  lo  vegliare  del 
culattario  inGno  al  dì  chiaro. 

CU  LATTA  HO.  Lo  stesso  che  Culaltario. 
Patnff.  9.  Nel  culaltaro  letto  parrà  ch’abbia. 

CULATTATA.  Percossa  nel  culo  in  ca- 
dendo. Culata.  Lat.  culi  ictus.  Gr.  rrX%- 

pa.  M.  Bin.  rim.  buri.  Che  diede  in  terra  una 
gran  culattata. 

• CULBIANCO,  y.  BECCACCINO.  (B) 
CULKGGIARE.  Dimenare  il  culo  cammi- 
nando con  fasto.  Lat.  notes  vibrare,  jactan- 
ler  incedei^.  Gr.  xeirofitriùnv.  Mcm.  Sat.  11. 
Ma  egli  è ragim,  che  chi  culeggia  in  Ioga, 
Sprexeato  aia,  se  d'adular  sì  sta. 

• CULETTARE.  Foce  usata  dal  volgo,  in 
sìgnijic.  di  Ballare,  Sculettare.  Ridolf.  dn- 
not.  Pataff.  (A) 

• CU LETTO.  T.  degli  Onùtologisti . No- 
me volgare  di  un  uccello  detto  anche  Gam- 
becchio. (A) 

• (^ULIBARK.  Foce  antiquata  e bassa; 
lo  stesso  che  Calettare.  Pataff.  (A) 

CULICE.  T.  de*  Naturalisti.  Piccolo  ani- 
male volatile,  che  ha  il  sorbiiojo  composto 
di  cinque  setole  acute,  e situate  in  una  guai- 
na tubulare,  ai  cui  fianchi  sono  due  zanne. 
Ha  le  antenne  /diformi:  quelle  del  maschio 
spesso  sono  fatte  a pettine.  Lai.  culex.  Gr. 

FU.  SS.  Pad.  I.  *76.  Un  giorno,  se- 
dendo egli  in  cella,  sentissi  pugnere  il  piede  da 
un  colale  animale  picciolino  che  sì  chiama  cu- 
lice,  che  pugne  a modo  di  zenxara.  £ appres- 
so: Per  imprendere  mansuetudine  andossene  in 
Sciti  neiruftima  solitudine;  nel  qual  luogo  que- 
sti culici  sono  più  grandi  ec.  ; c quivi  sei  mesi 
stette  nudo  a ricevere  le  punture  ui  quei  culìcì. 

•CULK^ULI.  Sorta  d'erba,  di  cui  non  si 
ha  precisa  notizia.  Fit.  SS.  Pad.  Non  man- 
giando altro  se  non  alquante  foglie  crude  di 
un’erba  che  sì  chiama  culiculi,  (A) 

* CULILAVAN.  T.  de*  Botanici  e Farma- 


ceutici. Corteccia  medicinale,  della,  con  no- 
me del  paese  donde  ci  capila,  Coccincina. 
F.  (A) 

•CULINARIA.  T.  degli  dgric.  F OLITO- 
RIA.  (Ca> 

CULISEO.  Nome  dun  anfiteatro  di  Ro- 
ma. Lat.  colosseum.  Gr.  xo'Xooastov.  G.  F.  9. 
.^8.  -V  I Cotonnesi  ec.  leneano  Latcrano,  Santa 
Maria  maggiore,  Culìseo,  ec. 

$.  £ Culiseo  assolutam.  per  Culo,  in 
ischerzo.  Ar.^  Sat.  9.  E i versi  miei  posso  a 
mìa  posta  Mandar  al  culiseo.  Bem.  rim.  Scor- 
ge, chi  lia  la  vista  più  profonda,  11  culiseo,  la 
guglia  e la  rifonda. 

CULLA.  Piccolo  letticciuolo  concai>o,  fer- 
maio  su  due  legni  a guisa  d arcioni , per 
uso  de*  bambini.  Lat.  cuna,  cunabula.  Gr. 
KO(TÌ$.  Boec.  nov.  86.  7.  La  quale  allato  del 
letto,  dove  dormiva,  pose  la  culla,  nella  quale 
il  suo  picciolo  Ggliuolello  teneva.  Dani.  Par. 
i5.  L'una  vegghiava  a studio  della  culla. 

• 5.1.  Dalle  fascie  e dalla  culla,  per  Dal  • 
la  prima  infanzia.  Petr.  canz.  19.  4<  cre- 
do d.-«lle  fasce  e dalla  culla  ec.  Questo  rimedio 
provvedesse  il  Cielo.  (B) 

• $.  II.  È anche  un  vaso  di  legno,  di  cui 
s*usa  per  pigliar  l*uva.  Soder.  Colt.  io5,  E 
volendolo  buono  sopra  mano , sì  dee  tenere  il 
modo  detto,  e awertime  di  non  lo  far  pigiare 
al  lino,  alle  culle,  o alle  bigonce  ve.  (V) 

•CULLAMENTO. del  Cullare.  Lasc. 
3.  9.  Sentendo  il  cullamento  e il  dolce  ramma- 
richio, sendoli  coloro  presso  a meno  d’un  Glar 
d'embrici,  distese  la  mano,  ed  il  Berna  trovò« 
ec.  (B) 

CULLARE.  Dimenar  la  culla  sopra  gli  ar- 
cioni. Lai.  cunas  agitare.  Gr.  ovaqyavnv  5ta- 
attttv.  M.  Aldobr.  Appresso  ciò  il  dee  far  cul- 
lare soavemente.  Fr.  Jac.  T.  3.  9.  7.  Alla  sua 
man  manca  Cullava  lo  bambino. 

CULLEO.  Sacco  di  cuojo,in  cui  legati  si 
facevano  mazzerare  i parricidi  appresso  t 
Romani.  Lat.  cutleus.  Gr.  icouXaòf.  Sa/rin. 
disc.  I.  343.  E quella  medesima  pena  squisita 
e singolare  del  cullco,  ovvero  hidgia  di  pelle  di 
bue,  nella  quale  insieme  con  bestie  dei  med>-. 
simo  costume  era  Ì1  parricida  strcUarocnIe  in- 
saccalo, fC. 

• 5.  Culleo.  T.  degli  Storici.  Antica  mi- 
sura romana,  che  conteneva  venti  anfore. 

F.  Anfora,  (a) 

• CULMIFERO.  T.  de'  Botanici.  Aggiunto 
delle  piante,  il  cui  gambo,  o stelo,  è liscio 
e nodoso.  F.  CULMO.  Cocch.  Disc.  Sipa- 
rando  dall’ erbe  di  Gore  senza  focile  le  grami- 
nifolic  e culmifere,  tra  le  quali  elle  er.ìnu  con- 
fuse. TVrr^.  Piante  frumentarie  c culmifert.  (A) 

• CULMINARE.  T.  degli  Astronomi.  Di- 
cesi dun  astro  quando  passa  nel  rneridia- 
no.  (A) 

• CULMINAZIONE.  T.  degli  Astronomi. 
Il  momento  in  cui  un  astro  fa  il  suo  passag- 
gio nel  meridiano.  (A) 

CULMINE.  F.  L.  Sommità.  Cima.  Lat.  cul- 
men.  Gr.  Buon.  Pier.  4.  a.  7.  Spaisi 

per  terra  ì culmini  del  mondo. 

•CULMO.  Term.  de’  Botanici.  Lo  stelo  o 
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fgmmUo  delie  piante  cereali  o graminacee. 
Diceti  anche  Canna.  Il  culmo  è annuo,  fì»tO' 
loso  o spugnoso.  Culmo  dei  grano,  del  giunco, 
delia  canna,  ec.  (A) 

CULO.  Quella  part^  di  dietro  del  corpo, 
colia  quale  si  siede  ; il  Sedere  ; e segnata- 
mente  quella  che  dicia/no  Ano.  Lai.  culus, 
sedes.  Gr.  itott?.  Croa.  Morell.  agi.  Filippo 
di  &er  Giovanni  area  le  chiavi  sotto  il  culo,  e 
Jicea:  si,  se  tu  potrai.  £occ.  noi>.  a 1 . Culle 
calze  a campanile,  e colla  penna  in  culo.  {In- 
temli  posta  al  cinto  delle  brache  nel  di  dio- 
tro.)  E nov.  79.  la.  E’  vi  sou  tutte  le  Heine 
del  mondo  ; io  dico  infiun  alla  Scliiucliimurra 
del  Presto  Giovanni,  che  ha  per  me’  ’l  culo  le 
coma.  Dant.  tnf.  ai.  Ma  prima  avea  ciascun 
la  lingua  stretta  Co’ denti  verso  lor  duca  per 
cenno.  Ed  egli  avea  <lel  cui  fallo  Irombdla. 

I.  Mostrare  il  culo,  è un  atto  fatto 
altrui  per  ischemo  e dispregio.  Cron.  Mo- 
rell. E «questo  faceva  per  non  venire  alle  mani 
co*  pisani,  perchè  la  guardia,  cfa’avea  fatta,  era 
sula  solamente  in  dire  villania  a’  Pisani , e in 
mostrar  loro  il  culo. 

II.  E figuratamele,  in  modo  basso, 
vale  Palesare  i fatti  proprii. 

HI.  Diciamo  Avere  tanti  anni  sul  cu- 
lo, modo  basso , e vale  Esser  della  tale 
età.  Lib.  Son.  17.  Gigi,  tu  bai  ’n  sui  cui  qua- 
ransei  anni. 

J|.  IV.  Fare  il  cui  loppe  loppe,  dicesi  in 
o basso  €Ìi  chi  ha  eccessiva  paura , e 
tale,  che  tosino  il  culo  gli  trema.  Lai.  meta 
obstupescere . Gr.  ijTrippOjSoùpat.  Morg.  34* 
laS.  E chi  frapita  e chi  taglia  Tanto,  ch’oenun 
gli  voltava  le  chiappe,  Perocché  ’l  cui  gli  Iacea 
luppe  Uppe. 

V.  Non  istare  a dire  al  cui  vienne, 
vale  Fuggirsi  con  gran  presiezia.  Lai.  nulla 
interjecta  mora  discedere.  Cr.  s|<xiirr,{  asria- 
vcei.  Morg.  37.  $4.  E’ non  è tempo  da  dire  al 
cui  Vienne  ; Che  la  hatlaglu  è già  presso  al- 
rammenoe.  Cirxff.  Calv.  3.  76.  E sotti  dir, 
che  non  disse  al  cui  vienne.  AiVi/m.  10.  q3.  E 
senza  star  a dir  pur  al  cui  Vienne,  Fa  pruova, 
già  discesa  dal  destriero,  Se  le  gambe  le  dicon 
meglio  il  vero. 

5.  VI.  Diciamo  in  modo  proverò.:  La 
camicia  non  gli  tocca  il  culo,  di  chi  per  so- 
verchia allegrezza  quasi  non  cape  in  se  stes- 
so, e ne  dà  segni  eon  poco  garbo.  Modo 
basso.  Boec.nov.  3*.  i5.  Facemio  si  gran  gal- 
loria, che  non  le  toccava  il  culo  la  camicia. 
Patajf.  3.  E la  camicia  il  cui  non  toccherebbe. 

y VII.  Avere  in  culo,  modo  basso,  che 
vale  Avere  a noja.  Disprezzare,  Non  isti- 
mare.  Lat.  odio  habere.  Gr.  ptoo-ùv.  Bern. 
rim.  Marte  ho  nella  brachetta,  in  culo  Amore. 
Malm.  a.  la.  Ho  in  cui  La  roba,  e schiavo  sou 
degli  uomini. 

$.  Vili.  Trovar  culo  a suo  naso,  vale 
Trovar  chi  ti  risponda  e ti  resista,  e non 
abbia  paura  di  tue  bravate.  Modo  basso. 
Lai.  novacula  in  cotem.  Gr.  ^upò(  et;  ax9vi;v. 
Ambr.  Bern.  5. 9.  Se  ne  vada  a fare  il  chiasso 
a Genova,  Non  qui  a Firenze,  che  troverà, cre- 
dimi, Culo  a suo  naso. 
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C.  IX.  Dar  del  culo  in  sul  netrone,  0 in 
sul  lastrone,  dicesi  di  chi  fallisce.  Questa 
maniera  di  dire  proviene  m quel  costume, 
che  fu  tra  i nostri  antichi,  eli  battere  il  culo 
de‘  falliti  Sopra  un  lastrone  per  issvergogrtaT' 
li.  V.  Flos.  i3.  Lat.  decoquere.  Gr. 

Pata(f.  1.  Egli  ha  dato  del  culo  in  sul  peikuBr. 

X.  Fare  altrui  il  esd  rosso,  vaieMal' 
trattarlo.  Castigarlo,  Punirlo.  Malm.'j.i^ 
Saprò  beo  io  a coslor  fare  *1  cui  rosso. 

$.  XI.  //I  proverò,:  Trovarsi  o Rimane' 
re  col  culo  in  mano,  vale  Rimanere  scaduto 
o defrauilato  delle  sue  ^eranze  ; che  andte 
si  dice:  Al  cut  Varati  o simili.  Modo  basso, 
come  I precedenti.  Pate^.  9.  Col  culo  io  msB 
ià  si  trovò  io  gabbia.  Lasc.  Pini.  5.  ».  Ao* 
ale  pur  là,  che  al  cui  l'aretc.  £ Cen.  ».a.  ». 
E in  questo  dire  serrò  l’uscio,  e tirò  via,  tra  le 
dicentb:  al  cui  l’averai. 

(.  XII.  A cui  pari,  posto  awerbialm., 
vale  A piè  pari.  Agiatamente.  Maniera  bas- 
sa. Malm.  ».  50.  Cosi  con  lutti  i comodi  a cui 
pari,  Dopo  una  lieta,  il  crogiolo  si  prese. 

Xlll.  Avere  il  fuoco  al  culo.  Feti. 
FUOCO. 

$.  XIV.  Culo,  per  sìmilit.,  si  dice  del 
Fondo  di  checchessia  ; come  Culo  del  fe- 
sco, Culo  dell’orcio,  e simili. 

• CULROSSO.  Emberiza  cinerea.  T.  dei 
Naturalisti.  Uccello  che  ha  il  di  sopra  della 
testa  variato  a bruno  ed  a marrone,  il  di 
sopra  del  collo,  il  dosso  e le  coperture  del- 
V ale  similmente  variate  con  una  mescolan- 
za di  grigio  i il  groppone  pur  grigio,  senza 
macchie;  le  coperture  superiori  ed  inferiori 
della  coda  di  un  bianco  sozzo  e rossig/to/ 
la  gola  e tutto  il  di  sotto  del  corpo  di  ws 
bianco  brutto,  distinto  a macchie  di  mirro, 
ne,  più  rare  però  sotto  il  ventre;  le  penne 
della  cada  e dell’ale  brune,  ed  orlate  à un 
grigio  traente  al  nuirrone;  il  becco  ed  i pie* 
di  grigio-bruni.  (BulT) 

CULTELLA.  Lo  stesso  che  CoUeUa.  Ut. 
machoera.  Gr.  uaYaipa. 

CULTELLACCIO . Lo  stesso  che  Coltel- 
laccio. Lai.  cutter. 

COLTELLATA.  Lo  stesso  che  CoUellaU. 
Lat.  giada  ictus.  Gr. 

• CULTELLAZIONE . T.  de’  MaUmatià, 
usato  da  varii  scrittori.  Misura  delle  aitei- 
ze  e delle  distanze,  presa  con  istromenii 
appropriati,  non  in  una  sola,  ma  in  diverte 
opermzioni.  (A) 

CULTELLESCA.  Lo  stesso  che  Coliellt- 
sca.  Lai.  cullrt  vagina.  Gr.  ua)(aipa;  xo’JU:; 

CULTELUERA.  Cultellesca.  UL  cultrv- 
rum  vagina.  Gr.  pa^(aùpa^  xouXeòf. 

CULTELLINAJO.^  stesto  che  CoMi- 
najo. 

CULTELLINO.  D/m/nuf.  di  Cultello.  Cd- 
tettino.  Lai.  cultelius.  Gr.  fiayjziùiov. 

CULTELLO.  ColteUo.  LaL  cutter.  Cr.  p»- 
T^atpo.  Fit.  SS.  Pad,  ».  36.  Clii  ha  la  lotucs, 
vendala,  e comperi  il  cultello.  Sagg.  nat.  esp- 
1C9.  Rimanendo  |)erò  più  uossi  da  una 
e più  acuti  e taglienti  dall’ altra,  a foggiaci 
cullellL 
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* CULTEZZA.  Cu//(VAmtfnto>  AbbelUiurn.  fi  CULTO.  Àdd.  Colto.  Peir.  conz.  7.  6.  S« 

UHen.  JS'is,  3.  i5t>.  (berg)  tanlo  TÌver  può  ben  cullo  lauro.  E cap.  10. 

CULTIVAMKNVo.  Co/<<Vamen/o.  Lai.  cuU  Che  a'è  mal  culla,  mal  frullo  produce. 
tus p cultura.  Gr.  YseopY»»'  Cr.  pr.  b.  5.  C<h  *5*  tigni/ic.  contrario  d’idiota. 

noscendo  ebe  nel  cultivamenlo  della  villa  age«  Addottrinato,  Erudito,  e simili.  Lai.  erudii 

▼olmeute  ai  trova  alato  tranquillo.  tus,  institutus.  Gr.  Segner.  Pred. 

a.  446.  Tania  e l'utilità  che  ai  tragge  dal  cub  5.  1.  Cosi  conviene  che  confeMiate  pure  , se 

livaineoto  de*  terreni , che  non  ai  potrà  mai  pur  siete  uomini , ed  uomini  specialmente  al 

oscurare  la  sua  naturale  nobiltà  e V innata  sua  ingenui  d' indole,  si  civili,  si  culti,  come  vi  de* 

gloria.  scrive  la  fama.  (B) 

$.  Per  Culto,  yeneraiione.  Lat.  cultus,  * $.  II.  E per  Ornato,  Elegante.  hzX.  cui- 
venerano.  Gr.  &spai«ia-  f^it.  S.  do.  Hat.  Al  tus,  elegans.  Gr.  yofùi;.  Ar.  Fur.  a3.  107. 

Signor  dileltiasimo  è da  osservare  e abbracciare  Questa  senteoaia  in  versi  avea  ridotta;  Che  fos* 

per  cullivameuto  di  sincerissima  naritade.  se  culla  in  suo  linguaggio  io  penso.  Castigl. 

CULTIVARE.  Coltivare.  Lai.  cedere.  Gr.  Cortìg.lett.ded.  Meglio  scrisse  quando  si  las- 

yaispYicy.  Amet.  67.  In  me  lui  più  degno  a cuU  sò  guidar  solamente  dbiriogegno  ed  insUnto  suo 

tirare  t campi,  che  e mirare  gli  occhi  miei,  il  naturale,  che  quando  con  diligenaa  e (ètica  sì 

reputai.  aforeò  d'esser  più  cullo  e castigato.  (B)  ' 

Per  Celebrare,  parlandosi  di  Vffi-  *$.  III.  E per  Frequentato,  Abitato.  Ar. 
do  sacro.  Petr.  Uom.ill.  919.  Non  altrimenti  Fur.  18.  199.  Era  a quel  tempo  ivi  una  selva 

che'  frali  1' ufficio  cantava  co.  Lasciata  cotale  antica.  D'ombrose  piante  spessa  e di  virgulli , 

opera,  ed  andato  a cultivare  il  divino  oflìcio,  Che,  come  Ubcrinto,  «atro  •'intrica  Di  stretti 

eu  a celebrare  la  festa , quivi  cantando  Agnus  colli , e sol  da  bestie  culti.  (M) 

Dei  ec.  ( In  questo  senso  si  usa  Cultura,  co-  CULTORE.  Cdlore.  Lat.  cultor.  Gr. 

me  Cultiveunento.  F.)  (V)  itìuti}(.  Alam.  Colt.  t.  1.  Cbe  deegia,  quan- 

* COLTIVATA.  Lo  stesso  che  CoUivaxio-  do  '1  Sul  rallunga  il  giorno,  Oprare  u buon  cal- 
ne. Cresc.Ub.  11. 370.  Nel  campo  novale,  alla  lor  ne'  campi  suoi. 

cultivata  ridono,  è da  fare  cslirpamenlo  de'tron-  * Per  Veneratore.  Cavale.  Pungit.  35. 
chi  e delie  radici  aalvalìcbel  (V)  — Questo  ne  Ecco  l’ uomo  senza  quercia,  vero  cultore  d'id- 

sembra  modo  avverbiale,  più  ch’t^ro.  (Min)  dio.  Borgh.  Orig.  Fir.  967.  Or  se  quella  (re- 

CULTIVATO.  Add.  eia  Cultivare.  LzX.eul-  ligtone)  falsa  e vana  (e  spesso  ben  conosciuta 

/U5.  Gr.  sipYoiOfavo(.  3occ.ccutc(.  9.  Niun  cam-  per  tale  da' suoi  proprìi  cnltorì)  per  una  co- 

po  fu  mai  si  ben  cultivato,  che  in  esso  o orli*  mune  e popolar  opinione  potette  questo;  quan- 

ca,  o triboli,  o alcun  pruno  non  si  trovasse.  to  più  questa  vera  e sasta,  e col  vero  e santo 

CULTIVATOHE.  A^erAo/.  masc.  Che  culti-  timore  e onore  di  Dio  congiunta!  (Da  Culti- 

•><i.  Coltivatore.  Lai.  agri  cultor.  Gr.  YswpYo;.  Mire,  Culto  e Cultura,  in  questo  senso.) 

Cr.  pr.  4.  Diverse  e varie  operazioni  di  culti-  CULTRICE.  Coltrice.  Lat.  cultrix.  Gr.  èe- 
vatori  nelle  terre  vidi.  E 9.  tS.  1.  Onde  cola’  pairsuTp<$.  Lib.  Op.  div.  And.  119.  Sempre 

luc^hi  comandano  ì coltivatori  che  si  solchino  tue  cultrice  e fedele  della  gran  dea  Diana  [ve- 

per  traverso,  acciocché  ne*  solchi  stia  ritenuta  neratrice). 

fa  grassezza.  *('ULTRO.  Coltello  anticamente  usatonei 

CULTiVATURA.  CoUivatura.  Cr.  11.  18.  sacrifitii.  Cor.  En.  a.  961.  Voi  sacri  altari,  e 
a.  Nel  campo  novale,  alla  cullivatura  ridotto,  è vw  cullri  nefandi,  Cui  fuggendo  anco  adoro.  (B) 
da  fare  estirpamento  de*  tronchi  e radici  aalva-  CULTURA.  Cullivatura.  Lat.  emltura,  cui- 

tiebe.  ( Cosi  hanno  i buoni  testi  a penna,  e tus.  Gr.  ep>vcu»a.  Dani.  Inf.  90.  Vide  terre 

non  cultivata  cerne  ha  per  errore  lo  stam-  nel  mezzo  del  pantano  Sansa  cultura,  e d’ abi- 

pato.)  tanti  nuda . Amet.  53.  E , coni’  io  dissi , alla 

CULTIVAZIONK.  Coltivazione.  ÌAt.  cultus.  bella  cultura  Degli  orti  suoi  sollecita  sì  muove, 

t^aaici.  Borgh.  Cedon.  Bom.  568.  Colonaria  Non  obbUando  la  debita  cura.  Maeslruzz.  9. 

condizione  ec.  si  dice  d’una  spezie  di  servitù  41*  Costoro  possono  parlìcipare  {cogli  scomu- 
dedicata  alla  cultivazione  delle  terre.  m'c«/i)  quanto  bisogna  per  la  cultura. 

* 5.  Per  Venerazione,  o simile.  Be>cc.  • J.  Per  Venerazione.  Vit.  SS.  Pad.  1. 

Vit.  Doni.  946.  Quella,  la  qnale  divinità  , ov-  110.  Farotlì  si  virtuoso  in  opere  ed  in  parlare, 

vero  deità  nominarono , con  ogni  cuitivazione , che  manderai  a terra  le  culture  delle  dcroonia. 
con  ogni  onore  ec.  esser  da  venerare.  (V)  Stor.  S.  Eugen.  575.  Il  cammino  della  salute, 

CULTO.  Sesst.  Colto.  Lat.  loca  culla.  Gr.  per  la  quale  noi  ci  ptrUamo  dalla  cultura  d’ido- 

7(|upia  stpYCUmtva.  li.  (V) 

$.  Per  renerazione.  Lat.  cultus,  vene-  CUMINO.  Lo  stesso  che  Cornino.  Lai.  cu- 
ratio.  Gr.  òtpansta.  Maeslruzz.  Cullo  divino  mùmm.  Gr.  xu/mvov.  Bed.  Bsp.  nat.  96.  Di 

sì  dice  Vttlgarmente  per  venerazione  che  si  fa  poco  trapassa  le  virtù  dei  6nocchÌo  nostrale , 

a Dio  con  atti  interni  o esterni.  Freme.  Saexh.  degli  anici,  de’  dauci  e del  cumino.  E lett.  1. 

Op.div.CvMo  interiore  è quello  che  si  fa  a Dio  34.  La  farina  d’alenosa  è nn  mescugiio  di  c»> 

collo  ’ntelletto  e colla  volontà;  resteriore  per  mino  polverixzalo,  di  fien  greco,  ec. 

mezzo  d*  officii  corporali , cerimonie,  sacrificii.  CUMULARE.  Accumulare,  Colmare,  Am- 
Fir.As.  119.  La  vera  Venere  accorgendosi  cbe  mussare . Lai.  cumulare , aggerare.  Gr.  ces- 
ie celesti  cerimonie  erano  fuor  di  modo  trasfe-  priscv.  Fir.  Disc.  an.  .397.  Con  frcuuenli  so« 
rite  al  cullo  d'  una  fanciulla  mortale  , ec.  P Loie  gli  spessi  capelli  cumulano  U bel  capo. 
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CUMTn.ATA>IENTE.  Ài'verb.  Pienamente. 
Lat.  cumulate.  Cr.  ctuprjS^v.  Stor.  Eur.  5. 1 17. 
K che  nveDclu  aoddisfauo  oramai  all'onore  aa> 
sai  cumnlatamcnte , |)ensiate  ora  a salvare  la 
Tifa.  Fir.  Diaì.  beli.  donn.  38 1.  Non  impor- 
tano altro  che  un  guiderdone  cumulalameule 
rcndutn  dalle  persone  graie. 

• CUMULATISSIMAMENTE.  Superiat.  dì 
Cumulaiamente.  Bemb.  .9/or.  (A) 

•rUMULATISSlMO.  Superi  di  Cumula- 
lo. Libum.  Selvett.  6.  (Uerg) 

• CUMULATIVAMENTE.  T.  de^  Legisti 
fu  modo  cumulativo.  F.  CUMULAZIONÉ.  (\) 

• CUMULATIVO,  jitlo  a cumulare . Ma- 
gai Lett.  (A) 

CUMULATO.  Àdd.da  Cunudaret  Colmo, 
Ripieno.  Lai.  cunmlalus . Gr.  nruMi>^07c;  • 
fìemb."  lett.  1.  8.  ioti.  Vi  nrìego  adunque  a 
disporvi  di  concedcrlomi  cosi  pieno  e cumula- 
lo,  che  ec. 

CU.MULATORE.  Che  cumula.  Sega.  Crisi, 
instr. 

cumulazione.  Il  cumulare.  L'accumu- 
lare. Lai.  cumulatio.  AuC  Quan- 

do la  ruota,  cioè  la  cumubzione  e la  revotu- 
zionc  di  tutta  la  natura,  non  che  de’  cicli , cc. 
((^ut  vale  il  venire  dal  basso  al  colmo,  cioè 
l'aggiramento.  ) 

• CUMULAZIONE  e ACCUMULAZIONE. 
T.  de*  Legisti,  jiumento  di  prova,  il  cui  ef- 
fetto dicesi  Impugnar  la  prova.  (A) 

CUMULO.  Cumulaiione,  dmmaesamento. 
Lai.  cumulus . Gr.  Fr.  Giord.  Pred. 

H McUuno  insieme  in  ogni  peggior  maniera 
grande  ctunulo  di  danari. 

CUNA.  Culla.  Lai.  cuna.  Gr.  aicoipYaaov . 
Petr.  son.  141.  E fera  cuna,  dove  nato  giac- 
qui. Belline,  son.  177.  Vo’  cominciare  a bere 
•Ila  todcsca,  E come  i putti  mirar  poi  nella  cuna. 

5.  Per  metqf.  Stanza , Dimora,  Luogo 
dove  altri  si  rileva.  Lai.  hospitium,  diverso- 
rium.  Cr.  icaTOì-w^iov.  Dant.  Inf.  14.  Rea  la 
scelse  già  per  cuna  fida  Del  suo  figliuolo.  Bui, 
Scelse  già  per  runa  fida,  cioè  per  fedele  alle- 
vaioenlo,  imperocché  cuna  è culla  in  che  s’al- 
levano i fanciulli. 

• CUNKALK.  Che  ha figura  di  cuneo.  Tas- 
son.  Pens.  div,  lib.  i.  (Berg) 

• CUNEIFORME.  T.  de' Botanici.  Àggiun- 
to delle  foglie  couformate  a guisa  ili  cuneo, 
cioè  larghe  %‘erso  l’apice,  e che  si  angusta- 
no  verso  la  base,  o attaccagnolo,  come  so- 
no quelle  della  Porcacchia  ortense.  (AJ 

• 5.  Cuneiforme.  T.  de’  jSolomisti.  Queì- 
Vosso  del  cranioche  anche  dicesi  Basilare. ( A) 

CUNEO.  Figura  solida  geometrica , che 
dalla  base  va  Sminuendo  verso  la  parte  Of>- 
posta,  e termina  in  acuto.  Lat.  cuneus.  Gr. 
of^v.  Fiv.  Dip.  Geom.  371.  Comprende  la 
metà  da  uno  de'  due  cunei  costituenti  l’intero 
cilindro.  £‘979.  L’uno  e l'altro  de' cotnjMineiai 
la  superfìcie  curva  del  mezzo  cuoco  sopraddetto. 

• $.  1.  Cunei  diconsi  da'  Bombardieri  quei 
pezzi  di  legno  fatti  a cono,  che  servono  per 
aliar  la  culatta  del  cannone,  e puntarlo.  (A) 

• 5-  IL  Cunei  diconsi  ancora  dagli  Scrit- 
tori d’ Architettura  le  botte  degli  archi,  (A) 
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• CUNETTA.  T.  dell'ÀHe  militare . Fos- 
Satcllo  scavato  in  metto  a un  fosso  cssciut- 
to.  (A> 

CUMCULO.  Strada  sotterranea  per  iscal- 
lare  le  mura  o i ripari  de’  nemict , e per 
opporsi  allo  scaltameniot  lo  che  oggi  si 
aicé  più  comunemente  Mina.  Lat.  cunicu- 
lus.  Gr.  ótrovo/io;.  Liv.  Dee.  3.  I compagni 
de*  Romani  statuirono  propugnaculi  incontro 
alle  vigne , e con  cufiictili  dì  traverso  rìcevet- 
tono  i cuniculi  de’  nimicì. 

Per  Coniglio.  Lat.  cuniculus.  Gr.>.a- 
yscdpuYo;.  Sannat.  Are.  BgP.  13.  Non 
ti  vid'  io  poc^ozi  erbosa  e florida , Abitala  da 
lepri  e da  cunicoli? 

CUMLA.  T.  de’  naturalisti.  Sorta  di  er- 
ba. y.  ORIGANO.  Cr.  6.  86.  1.  L’otigaoo  è 
caldo  e secco  nel  terzo  grado,  c per  altro  no- 
me è detto  cunila , cd  enne  di  due  manirre , 
cioè  salvstico  e domestico. 

• CUNOLITI.  T.  de’  Naturalisti.  Si  è dato 

J>uesto  nome  ad  alcune  petrfìcatiofti  di  po- 
ipai  marini,  nelle  quali  si  trovava  qualche 
somiglianza  colle  parli  naturali  della  doti- 
mi. Ora  si  sono  abbandonate  queste  deno- 
minationi , come  anche  quelle  di  Islerolili 
ec.,  e le  (.‘unolili  entrano  nel  genere  delle 
Cicluliii.  (Boia) 

CU.NTA.  y.  A.  Dimora/iza.\a\.  cunctatio. 
Gr.  Dant.  Purg.  5t.  Ricominciò, 

seguendo  senza  cutria.  But.  Senza  cunla  , cioè 
unztf  dimorami). 

CUNZIA.  49/serie  d' erba  che  htm  la  radice, 
odorosa;  e dicesi  anche  Ciuitin  Im  composi^ 
tione  di  varie  cose  oilorose  che  si  pongono 
nella  cuntiera.  Lai.  juncus  odoratus  radice 
oblonga.  Red.  Annoi.  Ditir.  140.  Cunzìs  è 
voce  Castigliana,  e significa  una  spezie  di  giuo- 
co di  radice  lunga  , odorosa  . E appresso-.  Si 
concia  la  cuozia  in  diversi  mudi , secondo  A 
gusto.  — Cyperus  longus  Un.  T.  de'  Bota- 
nici. Pianta  che  ha  le  radici  tortuose,  str- 
peggianti , alquanto  nere , con  molte  fibre 
capillari:  molti  culmi  triangolari,  lisci,  stria- 
li » le  foglie  larghe,  carenate , acute , vagi- 
nantif  s fiori  ad  ombrella  terminante,  arci- 
composta, fogliata  ; i peduncoli  midi:  le  spi- 
ghe alterne.  Fiorisce  nel  Maggio.  È comu- 
ne nei  luoghi  freschi  ed  umi^.  (B) 

CUNZIEBA.  Faso  in  cui  s'accomodala 
rancia  per  far  odore.  Red.  Ditir.  97.  Fa 
soavi  profumiere,  E ricchissime  cunzicre.  £ 
Annoi.  134.  Cunzierc  è nome  U'ogni  vaso, 
ove  si  tenga  la  cunzia  preparata  con  odore,  per 
uso  di  profumar  Tana  delle  stante. 

• CUOCE.NTE.  Che  cuoce,  Cht:fniza.Red. 
esp.  nat.  Espellere  la  velenosa  infezione,  di  coi 
quel  cuocente  flusso  suol  essere  indizio.  (A) 
CUOt^ERE.  L'atione  che  fa  il  fuoco  neUr 
cose  materiali  col  calor  mettano,  tra  h 
scaldare  e l’abbruciare.  Lat.  coquere.  Gr- 
ffiirrstv.  Bocc.  nov.  54.  3.  Acconcia  la  gru, 
la  mise  a fuoco,  e con  sollecitudine  a cuocerla 
cominciò.  E nov.  61.  6.  Avendo  ella  fatti  co^ 
cere  due  grossi  capponi,  avvenne  che  Gianni , 
che  venir  uon  vi  doveva , mollo  tardi  vi  ven- 
ne. Frane.  Sacch.  nov.  1 86.  Una  novella  di  uua 
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•Itr’oca  roi  tiene  a memoria  di  raccontare , la 
quale  ec.  tenne  alle  mani  «li  certi  che  ae  Teb- 
hono  com’clla  fu  colta.  Ricett.  Fior,  ('uoci  • 
fuoco  lento  l'acqua  ed  il  mete,  sino  a che  ai 
levi  tia  la  sturomia. 

*5.1.  Per  Appreruiert  bene  una  tfoUri- 
na , <ju€tsi  convertendola  in  alimento  del- 
V animo.  Àmm.  Ant.  i5i.  {Firenze  1661) 
Molto  ben  si  cuoce  ciò  che  ai  prende , quando 
a' insegna  poche  cose.  (V) 

5.  II.  Per  esprimere  la  stessa  axione 
fatta  dal  calor  del  Sole.  Lat.  urere , inco- 
quere.  tir.  niivetv.  Bocc.  nov.  77.  5-1.  Il  Sole 
re.  non  aolamenle  le  cosse  le  carni  tanto  quao* 
lo  ne  tedea.  Dani.  Inf.  %-ì.  Quando  Fetonte 
a)>l>aodonò  li  frenìf  Perchè  M ciel , come  pare 
ancor,  si  cosse.  Alam.  Colt.  5.  Render 
molle  Quanto  cuoce  il  caler,  o innaspra  il  gielo. 

$.  III.  E Cuocere  si  dice  parimente del- 
V azione  che fa  il freddo  sì  nelle  piante  e nelle 
frutte,  come  nella  terra  ec.  Lat.  urere.  Cr. 

Alam.  Colt.  1.  i5.  Già  si  catin  le 
fosse , e tanto  attinti , Che  '1  freddissimo  Coro 
e cotto  e trito  Aggia  il  mosso  terrea , pria  che 
la  vile  Se  gli  commetta.  Dav.  Colt.  19^.  Pruo- 
va  a pesare  due  secchi  legni  ec.,  l'uno  taglialo 
di  pnmatera,  e l'altro  di  temo  ec.:  iiengli  al- 
l'acqua e al  sole:  «juel  s'apre  come  una  mela- 
grana, diocesi,  c imporrisce. 

IV.  Per  Frizzare.  M.  Aldobr.  E per- 
ciocché appresso  queste  cose  fanno  cuocere  c 
urtlere,  laonde  i peli  caggiono,  ugnale  appresso 
d'  olio  rosalo. 

V.  Per  Iseottare.  Lat.  incoquere.  Gr. 
Ttsixetiuv.  Dant.  Purg.  9.  E si  lo'ncendio  im- 
maginato cosse.  Che  contenne,  che  'I  sonno  si 
rompesse.  Fit.  Bari.  18.  Non  puote  essere 
che  chi  istà  appresso  del  fuoco,  che  egli  alcuna 
tolta  non  si  cuoca. 

5.  VI.  Per  dinotar  quella  operazione 
che  alctmi  crederono  che  facesse  il  calor 
naturate  dello  stomaco  intorno  al  cibo  ; lo 
che  anche  diciamo  Concuocere.  Lat.  conco- 
qttere . Gr.  Ttriraivsiv . M.  Aldobr.  Il  vino , 
quando  egK  tiene  alla  forcella  per  aua  sottili- 
tade , non  ti  dimora  tanto  che  sia  cotto , anzi 
se  ne  va  per  li  membri  tutto  crudo.  E altrove: 
Se  *1  dormire  è fatto  secondo  che  si  contiene, 
egh  guarda  molto  la  santa  del  corpo,  imperoc- 
ché fa  ben  cuocere  la  vitanda. 

5.  VII.  Talora  è in  signife.  neutro  as- 
soluto, e vaie  lo  stesso.  M.  Aldobr.  Quando 
b vivanda  cuoce , fa  male  il  bere , perciocché 
la  vivanda  non  cuoce  niente  a sua  natura . E 
altrove:  Quando  l'orina  comincia  a spessare , 
e ad  avere  un  poco  di  colore  , allora  comincia 
la  vivanda  a cuocere. 

5.  Vili.  Per  Molestare,  Travagliare , 
Tormentare  e Affligger  V animo.  Lat.  co- 
quere , angere . Gr.  itsptxotcziv.  Boce.  Leti. 
Pin.  Ross.  a8i<  Volcmlo  venire  a quella  parte, 
la  quale  ec.  più  che  niona  altra  nel  presente  esi- 
lio vi  cuoce.  Fit.  SS.  Pad.  a.  170.  Tanto  m’è 
cociula  e cuoce  questa  , che  quella  è passata 
via.  Petr.  cane.  4.  4.  Qual  fu  a sentir,  che  'I 
ricordar  mi  cuoce?  Sen.  Ben.  Farch.  .3.  *7. 
Cuocelo  sempre  ed  impusiona  h coscicDzia  del 
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benifizio  intrapreso.  AUcg.  79.  Ma  perché  io 
su  quanto  miesta  cosa  vi  cuoce,  per  non  vt  far 
disperare  allatto,  vel  dirò  cantando.  Burch.  1. 
i5o.  Talché  anror,  rimembrando,  me  ne  cuoce. 

*5.  IX.  Cuocere  dicesi  attche  per  Inna- 
morat'e  ardentemente . Aret.  Rag.  Per  cuo- 
cerlo nITaiio  lo  feci  geloso  galantemente.  (A) 

5.  X.  Cuocere , in  signife.  ntt.  e neutr. 
pass. , per  Imbriacare  altrui , o sè  stesso. 
Lat.  inebriaci.  Gr.  Sen.  Ben.  Farch. 

1.  li.  Come  sarebbe  mandare  del  vino  a uno 
che  si  diletti  del  bere,  e si  cuoca  spesso.  Stor. 
Eur.  5.  101.  Essendo  appresso  di  loro  e ver- 
gogna e colpa  grandissima  il  non  ai  cuocere 
nelle  feste. 

5.  XI.  Parla  bollire,  e mal  cuocere,  di- 
ciamo di  chi  con  superiorità  faccia  fare 
altrui  ciò  che  gli  pare.  Farch.  Ercol.  91. 
Quando  non  riusciva  loro  alcuna  impresa,  nella 
quale  si  fossero  impacciali,  e messivici  coll'  ar- 
co deir  osto,  si  diceva  tra  '1  popolo:  E'  la  fan- 
no bollire,  e mal  cuocere.  AÙeg.  1.  Dove  il 
Remi  archimandnla  fa  bollire  e ma)  cuocere 
I le  minestre  il  di  di  berlingaccio  a'  laureali. 

^ $.  XII.  Cuocer  bue , vaie  Consumare  il 

tempo  in  cosa  che  non  s*  intenda,  o non  se 
ne  gusti.  Bem.rim.  Mentre  tu  di'ruflicio,  c 
cuoci  bue . Buon.  Tane.  5.  6.  Quanto  a me , 
sto  a sentire,  e cuoco  bue. 

5-  XIII.  Cuocersi  nel  suo  brodo,  vale 
Scapricciarsi , Fare  a suo  modo,  Star  nel- 
la sua  opinione  con  proprio  danno  e riiiro. 
Red.  Utt.  I.  a 65.  Lo  bsci  cuocere  nel  suo 
brodo. 

(^UOCIORE.  Quel  frizzare  che  si  sente 
nel  provare  sulle  membra  eccessivo  calore, 
o simili.  Lat.  uredo,  pruritus.  Gr.  xvrjc^c;. 

•CUOCITORE.  T.  delle  Mofe.  Colui  che 
assiste  alle  caldaje  per  la  cottura  del  sa- 
le. (A) 

CUOCITURA . Il  cuocere.  Lat.  coctura, 
codio.  Or.  Riceti.  Fior.  Questo  ser- 

ve per  iscaldare  alcune  volte  le  medicine  ec.  : 
serve  in  cambio  di  cuocitura. 

♦ 5-  Per^  la  cosa  cotta.  Ricett.  Fior.  Cuo- 
ci in  acqua  quanto  basta  secondo  l'arte,  e pi- 
glia di  quelb  cuocitura,  bene  spremuta,  libbre 
tre.  (B) 

CUOCO.  Colui  che  cuoce  le  vivande.  Cu- 
ciniere. Lat.  eoquus.  Gr.  udyet^i.  Bocc.  nov. 
5.  6.  Di  quelle  sole  {galline)  varie  vivande 
divisò  a’  Btiu'  cuochi  per  Io  convito  reale.  E 
nov.  5g.  8.  Il  cuoco  gli  mandò  il  manicaretto, 
il  quale  egli  fece  por  Avanti  alla  donna.  Dant. 
Inf.  91.  Non  altrimenti  i cuochi  a'  lor  vassalli 
Fanno  altuflare  in  mezzo  la  caldaja  La  carne 
cogli  uncin,  perchè  non  galli.  Malm.  3.  i8.  li 
cuoco  anch'  egli  poi  non  fu  minchione  ; Perché 
bucar  sentitosi  'n  un  fianco , Si  vedde  prima 
uscirne  uno  stidione  , Di  poi  un  guattenno  in 
gremliittl  hionco.  Red.  Esp.  nat.  69.  Che  le 
gru  dimorino  talvolta  iu  un  sol  piede  é cosa 
verissima  ; e da  fece  vedere  Chìchihio  cuoco  a 
Currado  GianfigUaszi  colà  nel  pian  di  Perctola. 

5 . In  proverò.  : Vna  ne  pensa  il  cuoco, 
una  il  goloso  / e vale  lo  stesso,  che  Una  ne 
pensa  il  ghiotto,  e un* altra  il  tavemajo. 
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Cirijf.  Caìv,  S.  99.  Benché  ci  fia  de*  callivì 
doTuia  ; Ch'  una  ne  pensa  il  cuoco,  una  il  go- 
loso. 

CUOJAJO.  Quojajo.  Lat.  coriariu*.  Gr. 

il  yocab.  aita  voce  QUUJAJO. 

• CGOJETTO.  y.  COJETTO.  (A) 

CUOJO.  Pelle  d'animali  concia  per  varii 
usi.  Lai.  corium.  Gr.  tiopa<  Bocc.nov.  5i.  8. 
Vestilo  d’uD  cuojo  che  da’ pruni  Ìl  direndesse. 
Doni,  inf,  IO.  Vedi  Aadrnle,  Ch’avere  inteso 
a)  cuojo  e allo  spago  Ora  vorrebbe.  £ Par.  i5. 
Bcllincion  Berti  via  io  andar  cinto  Di  cuojo  e 
d'osso. 

5.  I.  Per  Pelle  semplicemente , o per 
V involto  esterno,  quale  che  siasi,  tlegli  ani- 
mali. Lai.  petlis.  <*r.  Aopei.  Com.  Par.  1.  Il 
cuojo  è guaina  ddle  membra.  Bocc.  nov.  HS. 
} a.  Andava  cantando  e sall.'tndo  tanto  lieto,  che 
non  capeva  nel  cuojo.  Tes.  Br.  4.  a.  Il  suo 
cuojo  {del  coccodrillo)  c si  duro,  che  non 
sente  colpo  di  pietra  che  uomo  gli  gitlasse  con 
mano.  Nov.  ant,  54>  ?•  Non  si  senlìa  in  po<lere 
da  ciò,  avendo  meno  il  cuojo.  Frane.  Sacch. 
rim.  O altro  ucrel  che  avesse  penne  a*  cuoi. 
yit.  Bari.  a.'|.  Egli  avea  tutta  la  carne  guasta, 
e nero  il  cuojo  dal  caldo  del  Sole. 

J.  11.  Per  similit.  Buccia.  Lai.  cortex. 
Gr.  >isriopa.  ^/.  Aldohr.  Vive  ec.  le  truova 
l'uomo,  grosse  e piccole,  e di  quelle  che  hanno 
il  cuojo  grosso  e sottile  ; quelle  c’hanno  il  cuojo 
gros50,  e di  grossa  sostanza,  enfiano  la  forcella. 
Cr.  5.  IO.  11.  Si  volgano  (1  y?cA<)  al  contrario 
della  lor  tagliatura,  acciocché  cosi  i loro  cuoi, 
come  le  loro  polpe,  ai  secchino. 

*$.III.  Per  quello  che  diciamo  Una  ma- 
no, o una  Passata  d*  intonaco  o d' incrosta- 
tura. y.  A.  Pallad.  i5.  Il  tonico  delle  pareli 
farai  In  questo  modo  ec.'.vi  pone  auso  tre  Tolte 
del  marmo  pesto,  e isfrega  colia  caazuob;  e poi 
seccato,  ve  ne  pone  anche  suso  un  cuojo.  (y) 

J.  IV.  Per  iscoglio  della  serpe,  tal.  le- 
beris,  serpentis  exuvium,  senium.  Gr. 
p<(.  Bocc.  nov.  77.  60.  Tu  da  questo  caldo  scor- 
ticata, non  allranienti  rimarrai  beila,  che  faccia 
la  serpe  IsKÌando  il  vecchio  cuojo. 

5.V.  Per  Cartapecwv,  su  cui  si  scrive, 
y.  A.  Lai.  pcLgina,  codex.  Gr.  oAtf.  Dani. 
Par.  94.  La  larga  ploja  Dello  Spirito  Santo, 
ch'é  dUTusa  In  sulle  vecchie  e in  sulle  nuove 
cuoja.  But.  Cioè  in  sulle  vecchie  e io  sulle  nuo- 
ve carte,  imperocché  le  carte  memlirane  sodo 
di  cuoja  e di  pelle  d’ animali,  come  di  pecore, 
montoni, agnelli,  caprvUi  0 vilelli;  e per  questo 
intende  lo  vecchio  e ’l  nuovo  Testamento. 

VI.  Distendere  le  cuoia,  diciamo  lo 
Allungar  le  membra,  che  talora  fa  alcuno, 
allorché  si  ss^egli,  o ch’è  staio  con  disagio; 
lo  che  propriamente  diciamo  Prosterulersi. 
Lai.  nAndicu/an.  Gr.  oxopòcvdo^du. 

).V11.  Tirar  le  cuoja,  modo  basso,  vale 
Morire.  Lat.  mori.  Gr.  xs^ésat.  Buon.  Tane. 
3.  7.  Povera  Tancia,  la  tira  le  caoja. 

•5.  Vili.  Cuojo  fossile.  T.  de*  Naturali- 
sti. Nome  volgati  che  si  dà  talvolta  al- 
PAaheslo  suberì^rmc , per  la  sua  somiglian- 
za al  cuojo.  Ditesi  ancora  Carta  fossile,  Caroe 
fòssile,  ec.  [Boss) 
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• rUOJDCCIO.  T.  de’  Naturalisti  Specie 
di  Litomarga,  che  anche  è detta  Tambello- 
ne. Targ.  yiagg.  (A) 

CUUPRIUK.  Lo  stesso  che  Coprire.  Lat 
cooperire,  t^ere,  operine.  Gr.  KoXocrti». 
Petr.  son.  5o.  Nè  iiehbis  che  ’l  ciel  coopri, 
e *1  mondo  bagni.  Cr.  a.  i3.  5.  Gli  esperti  cab 
tivaturì  seminano  t lupini  ec.  intorno  a tre  cor- 
be nell’  iugero,  c cuopruno  il  seme  coll'erjMce. 
yeti.  Colt.  3s.  Queste  talee  ec.  si  ficcano  ritte 
nel  modo,  che  s’è  dello,  in  quel  terreo  divcb 
to,  e ruopionvisi  tutte. 

5 . Cuoprire  il  vino , per  CoriVor^  di 
colore.  Dav.  Colt.  166.  1 vini  sculorili  tigne 
e cuopre  {Vabrostine). 

CUORE.  Che  i poeti  le  più  volte  dissero 
CORE.  Principale  tra  le  viscere  degli  ani- 
rrudi,  situato  nel  petto,  il  cui  continuo  mo- 
vimento si  dice  essere  il  fonte  della  vita. 
Lat.  ror.  Gr.  Kotpita.  But.  11  cuore  è fonie  dello 
spirilo,  siccome  il  fegato  è fonte  del  sangue. 
Petr.  son.  i6.  lu,  che  temo  del  cor  che  mi  n 
parte  cc.,  Viimmene  in  guisa  d’orbo  senta  luce. 
£occ. 5i.  afi.  O mollo  amato  cuore,  ogni 
tuiu  ufficio  verso  le  è fornito. 

5.  I.  Net  sentimento  figurato  il  prendo- 
no sovente  gli  amanti  in  significazione  di 
yUa,  esprimendo  svisceretezza  d' affetto. 
Bocc.  nov.  so.  i4«  Deh,  cuore  del  corpo  mio 
ec.,  non  riconosci  lu  Rinaldo  tuo?  F nov.  77. 
iS.  L’amante  rispose:  cuore  del  oot^  mio,  sì. 
Ar.  Fur.  s4>  Cosi,  cor  mìo,  voglulc,  le  di* 
CCS,  Dopo  ch’io  sarò  morto  amarmi  ancora. 

$.  II.  Per  Animo,  Mente.  Lai.  mens, ani- 
mus. Gr.  voù^,  5*  I-  La  no- 

vella ec.  prima  con  un  poco  di  vergogna  punse 
i cuori  delie  donne  aKullaoti.  E nov.  3i.  4.  0 
giovane  ec.,  essendosi  di  lei  accorto,  remi 
per  si  falla  maniera  nel  cuore  ricevuta,  eòe  ce. 

E nov.  Ho.  90.  Li  quali  ella,  ridendo  celcos* 
re,  e piangendo  cogli  occhi,  prese.  Dani,  hd- 
6.  Superbia,  iuvUlia  e avarizia  aono  Le  tre  a- 
ville  c'hautio  i cuori  accraì. 

$.  III.  Per  similit.  Centro,  Messo,  Col- 
mo. Lai.  medUultium,  vigor.  Gr.  pxxaiyjMi. 
G.  y.  10.  49*  4*  Albergando  per  necessità  i 
più  della  sua  gente  a campo  nel  cuor  del  ver* 
DO.  E cap.  ao3.  a.  Perocché  questa  fia  terra 
nuova,  e nel  cuore  dell’Alpi,  e nella  Torta  d^ 
Ubaldini.  Tes.  Br.  5. 14.  E ciò  fa  egli  nel  cuor 
del  remo,  quando  le  orribili  tcropesladi  soglio- 
no essere  nello  mare.  Cron.  Morell.  980.  Nel 
cuore  della  Moria  apparivano  a’  più  per  le  canà 
certi  rossori  e lividori,  e tpulavaoo  sangue.  Pe- 
cor.g.  17.  n.  t.  L’Amo  corre  quasi  per  metto 
del  cuore  di  Toscano.  Ar.  Fur.  14.  io4>  ^i*edo 
Parigi  in  una  gran  pianura,  Nell*  umbdioo  a 
Francia,  anzi  nel  core.  Toc.  Dav.  Ann.  9.  3i« 
Per  le  bocche  e ietti  delle  riviere  metterò  nel 
cuore  della  Germania  i cavalli  e gli  uomwi  ri* 
posati.  E 9.  57.  Cresciuti  di  numero  (1  Ro- 
mani), ci  sono  entrali  ne)  cuore. 

5 . IV.  Per  Peruiero.  Lai.  arumus,  mem, 
cogitatio.  Gr.  òiovoio.  Nov.  ant.  53*  i>  E cosi 

Pensando,  l'uno  cuore  gli  dicea:  al,  daràc;  t 
altro  gli  dicea:  non  darae. 

^.y.  Per  Artiimenio,  Animo.  Lai  auden- 
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tia,  audacia.  Cr.  tpaffuTTjj.  Toc.  Dau.  Stor. 
3.  5jg.  Dominano  avea  cuore,  ma  Vrtelliu  gli 
crebbe  guarilie.  — Dani.  htf.  i8.  Quelli  è Ja- 
»on,  che  per  cuore  e per  senno  Li  Colchì  del 
montoo  privali  Tene.  (V) 

VI.  A cuore»  pósto  avifóHtialm.,  vaie 
In  forma  «ti  cuore.  Lai.  instar  cordis.  Cr. 
2bn)v  xofStcì?- 

VII.  A mai  asore,  posto  awerbialm^ 
vale  lo  stesso  che  A malincuore.  Lai.  (egre» 
difficulter»  invite.  Gr.  oxovtc.  Grad.  S.  Gir. 
9.  lo  due  maoiere  sono  perdute  roraxìocii  del* 
l'uomo,  se  egli  le  fa  a mal  cuore,  e se  egli  le 
fa,  e non  perdona  a colui  che  male  fa. 

$.  Vili.  Con  buon  cuore»  posto  awer- 
bialm.»  vale  yoleniieri.  Lat.  ex  animo,  (ir. 
itpo^ptsf.  Vit.  Piai.  E perch'egli  non  la  facea 
COR  buon  cuore,  ec. 

5.  IX.  Di  buon  cuore»  posto  awerbialm.» 
vale  pure  P’o/entien.  Lat.  «Mimo.  Gr. 

oopt-mi-  Pim.  ant.  Dant.  Majan.  85.  Che 
non  mi  lascia  dir  quant'  Ìo  la  bramo,  E quanto 
di  buon  cuor  l’amo  e desio.  Teseid.  4-  5a.  E 
di  buon  cuor  perdono  alla  fortuna  , Se  mai  di 
mal  mi  fece  cosa  alcuna  . B 5.  07.  Se  n'andò 
all’  ostiere,  e di  buon  cuore.  Dimenticalo  già  *1 
tempo  sinestro , Dormì  alquanto  ec.  Bemb. 
Star.  3.  3a.  Voloolariamenle  e di  buon  cuore 
vi  do  il  mio  suffragio. 

♦ 5.  X.  In  verità  di  cuore , posto  awer- 
bialm.»  vate  Sinceramente,  Di  buon  cuore. 
Vit.  SS.  Pad.  0.  184.  Quivi  io  verità  di  cuo> 
re  fece  peniteoxJa.  (V) 

XI.  Di  mai  cuore»  posto  awerbialm., 
vale  Di  mal  talento.  Lat.  agre.  Gr.  oueoooiesc. 
Ar.  Pur.  5.  80.  Stava  Lmxanio  dì  mal  cor 
disposto  CoDtra  Ginevra;  e T altro  io  tua  dì* 
fesa  Ben  sostenea  la  favorita  impresa. 

$.  Xll.  A pena  di  cuore  » e Sotto  pena 
del  cuore,  vogliono  A pena  della  vita.  Lat. 
sub  pana  capttis.  JVov.  ant.  1 9.  7.  Sotto  pe* 
na  del  cuore,  e dell'  avere  partitevi  di  tutta  mia 
Torta.  £ nov.  6.  ComuidanJo  a Tristano 
che  non  si  partisse , sotto  pena  del  cuore.  M. 
y.  g.  109.  Allora  per  comandamento  de’dclU 
due  Re,  sotto  pena  di  cuore  e d’avere  ec., 
s' uscirono  del  reame  di  Francia. 

5.  XIII.  Occhi  del  cuore,  e Cuor  degli 
occhi,  diconsi  per  dinotar  cosi  il  più  intimo 
ed  il  più  vivo  fletto  deWatumo.  Lat.  anima 
dimidium,  cor  cordis.  Gr.  riptov».  Amet. 

8.  Chiunque  tia  per  sua  virtù  colui  Che  degne- 
rassi  al  mio  bel  viso  aprire  Gli  occhi  del  core, 
e riteoermi  in  lui. 

$.  XIV.  Cuori.  Uno  de’  quattro  semi  del- 
le  carte  da  giuocare,  per  esservi  dipinte 
forme  e Jigure  di  cuori.  Malm.  9.  34.  Per 
non  far  monte,  in  su  i mailon  dà  cuori. 

$.  XV.  Andar  per  lo  cuore»  vale  Passar 
per  l’animo,  Girar  per  la  mente.  Lat.  animo 
observari.  Gr.  napùrrom&ac,  Paus.  Piloc.  7. 
A88.  Gii  andavano  per  lo  iniquo  cuore  pensieri 
ui  nuocerle  ancora. 

5.  XVI.  Aver  cuore.  K AVERE.  - Din. 
Comp.  a.  Se  il  nostro  Signore  non  ha  cuore  di 
vendicare  il  misfatto  a vostro  modo  , fateci  le* 
vare  la  testa.  (P) 

Voi.  n. 


C LO  681 

H.  XVn.  Avere  il  cuore  ammaliato  si 
dice  dell’ Aver  la  volontà  impegnata  in  for- 
ma di  non  poter  usar  di  sua  libertà.  LaU 
alieno  arbitrio  regi.  Gr.  otXXoTpia 
^apvòo^oi. 

5.  XVIII.  Avere  il  cuore  nello  tstcche- 
ro,  vale  Esser  allegro  e contento.  LaL  hila- 
rem  esse.  Gr.  patò^v  tlvat. 

5.  XIX.  Aver  sulla  lingua  quel  che  si  ha 
nel  cuore,  vale  Parlare  o Trattar  con  sin- 
cerità, senza  Jintione.  Lai.  ingetute , since- 
re, candide,  ex  animo  loqui.  Gr. 

$.  XX.  Bastare  il  cuore,  lo  stesso  che 
Dare  il  cuore. 

5.  XXI.  E Bastare  il  cuore,  lo  stesso 
che  Sqlferirt  il  cuore.  Lat.  audere.  Gr. 
oi(v.  Sannaz.  Arcad.  Non  fu  alcuno  della  pa* 
storale  turba,  a cui  bastasse  il  cuore  di  partirsi 
quindi,  per  ritornare  a’|>assaU  gioochì. 

$.  XXII.  Altiere  il  cuore,  dicesi  fi  muo- 
versi del  cuore,  allorché  per  qualsivoglia 
passione,  o del  corpo  o aelf  animo»  si  fa 
più  spesso  coiai  moto,  che  Palpitazione  più 
comunemente  si  dice.  Lai.  cor  salire,  Plauti 
Bocc.nov.g.\.  6.  Gli  parve  sentire  alcuna  cosa 
battere  il  cuore  a costei. 

$.  XXllI.  Battimento  del  cuore,  dieesi 
il  moto  che  fa  il  cuore  quando  e’  batte.  Lat. 
palf?itatÌo.  Gr.  rraXpò;.  Bocc.  nov.  zt.  io. 
Estimando  ec.  non  gli  fosse  ancora  il  polso, 

0 ’l  battimento  del  cuore,  per  lo  durato  affan- 
ao,  potuto  riposare. 

$.  XXIV.  Cascare  il  cuore,  si  dice  del 
Travagliarsi  o Sbigottirsi  per  mala  novel- 
la, o per  accidente  improvviso . Lat.  laba- 
scere,  animo  concùlere.  Gr.  odupaìv. 

(J.  XXV.  Cavar  il  cuore  altrui,  vale  Ca- 
vargli di  mano  qualsivoglia  più  cara  cosa. 
Indurlo  a fare  tutto  ciò  che  si  vuole.  Geli. 
Sport,  3.  4->  Iti  line,  mia  madre,  frati  e mo* 
nache  vi  caverebbono  il  cuore  ; gli  altri  posso- 
no abbajare. 

5.  XXVI.  Cavare  il  cuore  ad  alcuno,  va- 
le Danneggiarlo»  Imporgli  soverchie  gra- 
vezze» o Angariarlo  a dismisura.  Lat.  vela- 
re. Gr.  '^lor.  g.  a5i.  La 

Fiandra,  lo  Stato  di  Milano  cc.  erano  talmeule 
assassinate  da’ governatori  suoi,  che  colle  gra* 
vene  cavavano  il  cuore  a’ popoli,  che  non  mai 
forse  fu  inteso  in  altri  tempi  alcun  altro  signo* 
re  avere  in  quel  modo  danneggiale  le  sue  pro- 
vincie. 

XXVII.  Cavar  U cuore,  vale  anche 
Dar  piacere  ir^nito.  Occupar  tulio  l’animo. 
Dav.  Perd.eioq.  eap.  3.  Cavami  tanto  il  cuo< 
re  ec.  queste  tragetlie,  che,  lasciate  l’ arvochc- 
rie  e’ pensieri  che  importano,  tu  non  attenda 
rd  altro?  ( Il  Lai.  ha:  adeo  te  non  satiant; 
non  ne  sei  pagovnai.)  (V) 

$.  XXVilI.  Costtu'e  il  cuore  e gli  occhi, 
il  cuor  del  corpo , o simili,  si  dice  di  cosa 
che  costi  molto,  Lat.  caro  venire,  magno 
constare.  Cecch.  Dissim.  5.  z.  l’bo  allevalo 

1 duoi  figliuoli,  che  mi  costano  il  cuor  del  cor* 
po  per  far  eh’ cgl’ imparino  le  virtù. 

$.  XXIX.  Crepare  il  cuore,  vale  Setdir 
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sommo  àispiacert  o dolore,  taf.  dolore  con-- 
Jici.  Cron.  MoreU.  349.  Tu  l’aTcsU  mascliio, 
per  tarli  bene  crepare  il  cuore. 

5.  XXX.  Dare  il  cuore,  Bastare  t'animo. 
Avere  ardire.  Lat.  confiUere, /idere.  Gr.  &of- 
piìv.  flocf.  «Oi'.  I‘urchè  a ?oi  dea  il  cuo- 
re di  secreto  tenere  ciò  cbe  io  vi  ra^oncrò.  E 
ìxov.  79. 53.  R perciò^  se  non  vi  dà  >1  cuore  di 
esser  ben  sicuro,  non  vi  venite. /Vr.  As.  i3". 
Se  pure  per  la  tua  naturale  seiiiplicita,  e per  (a 
tenerezza  dell’animo  tuo,  egli  non  ti  dà  il  cuo- 
re di  tare  U mio  volere.  Ar.  Pur.  35.  55.  Ma 
di  tornare  al  campo  non  gli  diede  II  cuor;  clC ivi 
apparir  non  avea  fronte . E 4^-  potere 

egli  sol  gli  dava  il  cuore  Uccider  di  sua  mano 
H figlio  e ’l  padre. 

y XXXI.  Dare  il  cuore,  o simili,  ditesi 
per  espressione  damare,  e vale  Amare  te- 
neramente. l^t.  amare  ejjlictim.  Gr.  tittpaù- 
vsc^ai  Ttvi.  Ar.  Fur.  6.  49*  H cor,  che  m’avea 
dato,  si  ritolse,  E ad  altro  nuovo  amor  tutta  si 
volse. 

5.  XXXII.  Dar  nel  cuore.  Fare  o Dire 
cosa  grata,  o che  dia  altrui  nell’ umore, 
portandogli  gran  contentezza.  Lat.  arridere. 
Gr.  rrpooysx^ . Toc.  Dav.  Stor.  5.  3i6.  Al 
quale  si  presta  vittoria  diede  nel  cuore. 

* XXXIII.  Dar  nel  cuore,  per  Accora- 
re. I^t.  a/Jligere,  contristare.  Cortig.  Ca- 
stigl.  3.  176.  Devesi  guardare  il  curtiguno  di 
Qon  parer  maligno  e velenoso,  e dir  molti  ed 
arguzie  solamente  per  far  dispetto , e dar  nel 
cuore  ; perchè  tali  uomini  apeaao  per  difetto 
della  lingua  meritamente  hanno  castigo  in  tut- 
to ’l  corpo.  (B) 

5.  XXXIV.  Diue  il  cuore  a checchessia, 
•Ucesi  del  Volgervi  il  pensiero.  Lai.  aninuun 
tnducere.  Gr.  ep^osàXeo&at  a($  voùv.  Plov.  ani. 
Co.  3.  Lo  re  Marco  diede  lo  cuore  a crederlo. 

* 5.  XXXV.  Del  cuore,  lo  stesso  che  Di 
cuore.  yU.  SS.  Pad.  1.  99.  RiraeUetc  alli  fra- 
telli vostri  del  cuore  ogni  ingiuria.  (V) 

5.  XXXVI.  Dire  o Far  checchessia  col 
cuore,  di  cuore,  di  tutto  il  cuore  ec.,  vale 
Dirlo  o Farlo  con  gusto  o con  passione  gran- 
de. Lat.  ex  animo  aliquid  dicere,  vel  face- 
re.  Gr.  ex  àufioO  ts  XoìXetv,  17  iroteìv.  Rim.  ani. 
Cuitt.  9$.  Onde  prego  voi,  donne  innamorate, 
K quanti  innamorati  son  di  cuore.  Bim.  ani. 
Pont.  Majan.  73.  Ond’eo  di  cuore  più  v’amo, 
che  Pare  Non  fece  Alena  collo  gran  plagiere. 
Ar.  Fur.  19.  i.  E quel  che  di  cor  ama,  nman 
forte , Ed  ama  il  suo  signor  dopo  la  morte.  E 
35.  7.  Spesso  di  cor  profondo  ella  sospira.  E 
34.  53.  Ecco  lor  sopravviene  una  donzella  Do- 
lente in  vista,  e di  cor  spesso  geme.  Cas.  lett. 
i3.  Alla  quale  io  bacio  la  mano  con  tutto  il 
cuore.  Bemb.  letU  Pregarvi  e supplicarvi  cosi 
di  lutto  il  cuore  e di  lutto  l’animo,  come  io  fo. 
£ altrove:  Con  lei  mi  rallegro ‘di  tutto  il  cuore. 

* 5.  XXXVIl.  Si  dice  anche  Di  suo  cuo- 
re. Vit.  S.  Gio.  Gualb.  394*  Fu  si  fervente 
nella  carità,. ..  ebe  non  solamente  di  suo  cuo- 
re volle  dare  ajuto  all’ anime,  ma  eziandio  ai 
corpi,  ec.  (V) 

5-  XXXVIII.  Dire  in  cuore,  e Dir  fra 
suo  cuore,  vale  Discorrere  tra  sè,  Pensare. 


cuo 

Latin,  secum  loqui.  Gr.  1^;  IixutÒv  XoDidn. 
Nov.  ant.  35.  5.  E dieta  in  suo  cuore  : vera- 
mente se  questi  fosse  uno  cavaliere  ec. , beiK 
arei  ardito  di  lorrelì  il  suo  palafreno. 

* 5.  XXXIX.  Dire  il  cuore,  come  Dare 
il  cuore,  neutr.  Cavale.  Med.  cuor.  71.  Cdu 
fugge  come  pusillanime , che  non  gli  dice  il 
cuore  di  sapere  vivere  con  altri,  e va  a solilit* 
dine,  questi  non  vince  l’ira.  FU.  SS.  Pad.  1. 
311.  Nè  solitario,  nè  in  congregazione  gli  dice- 
va il  cuore  di  patire.  (V) 

XL.  Dire  col  cuore,  o Vemre  ed 
cuore  in  mano,  vaie  Dire  o Fentre  con  sta- 
cerità,  alla  buona.  Lat.  ingenue,  aperte  oge* 
re,  aut  loqui.  Sen.  Ben,  Farch.  a.  11.  Que- 
ste cose  si  Latino  a dire  liberamente  e col  cuo- 
re, non  come  fanno  certi  quando  fingono. 

* 5-  XLI.  Uomo  d’un  sol  cuore.  Uomo  A 
carattere  schietto,  senta  doppiezza.  Bartol 
As.  Pari.  1.  lib.  3.  La  doppiezza  tanto 
propria , che  recano  a somiglianza  d’ anioial 
Drutu  Tesser  uomo  d'un  sol  cuore.  (P) 

$.  XLII.  Dispiacere  insino  al  cuore,  vs- 
le  Dispiacer  sommamente.  Lat  animo  veàe- 
I menier  angi,  cruciari.  Gr.  opd^a 

Fir.  As.  336.  La  cui  morte  dispiacendo  al  ps* 
droD  loro  inaino  ai  cuore,  Taccese  ec. 

(.  XLIll.  Donare  il  cuore,  vale  lo  stei’ 
so  che  Dare  il  cuore,  nel  signi/ic.  de!  $ . XX  XI  ■ 
\.z{. perdite tunare.Gt.iicqieLlvédòcu  nvt.  Rifn 
ant.  Guid.  Cavale.  66.  Per  man  mi  prcK 
d’amorosa  voglia,  E disse  che  donato  m’avea  ’l 
core.  Ar.  Fur.  16.  6.  Scontrò  presso  a Dama- 
SCO  il  cavaliero , A cm  donalo  avea  Origille  il 
core. 

5.  XLIV.  Essere  nel  cuore  a utu>,  vale 
Essergli  caro,  Essergli  nel  pensiero. 

$.  XLV.  Estere  o Avere  a cuore,  o nel 
cuore,  vogliono  Esser  tenuto,  o Tener  caro, 
od  Esserne  fatto,  o Fame  conto,  lat.  cor- 
di  esse , cordi  habere . Toc.  Dav.  Ann.  14. 
199.  L’ordine  d’uccìdere  Plauto  non  andò  sì 
segreto,  perchè  a’ più  era  a cuore  la  sua  salute 
E Stor.  3.  394.  Erano  T oliava  e la  settian 
Claudiana  ( legioni  ) , che  aveano  OUooe  nel 
cuore  . £ir.  Trin.  i.  1.  Padrone , Usciate  il 
pensiero  a me  ; che  io  non  ho  manco  a cuore 
le  cose  vostre,  che  voi  stesso.  Ar.  Fur.  3. 7«> 
Ed  ha  cosi  promesso  al  suo  signore,  A cui  Ru|* 
giero  è più  d’ogni  altro  a core.  £ idi* 
Grifon,  eoe  poco  a cuore  avea  quell'  arme  ec, 
Gli  disse  ec.  E Sat.  4-  Ora  nessuno  Abbia  1 
cuor  più  dì  me  U cura  mia . Bemb.  Stor.  6. 
80.  Ognuno  a laudare  il  Loredano  iocomiocià. 
e a dire  eh’  c^li  era  buon  prìncipe , c che  U 
repubblica  gli  era  a cuore. 

XLVI.  Ed  Essere  o Avere  a cuore, 
nel  cuore  ec. , vogliono  Essere  o Avere  nd 
pensiero  o nella  memoria,  ed  anche  Essere 
in  risoluzione.  Albert.  9.  Se  docnandcralliore 
tu  andrai,  rispondi  che  tu  vadi  più  a t 
che  tu  non  liai  in  cuore  di  andare . 

Frutt.  ling.  Sappi  che  se  Moisè  e SamucH-' 
me  ne  pregasse,  non  m’è  in  cuore  d'ajDti' 
questo  popolo.  Ar.  Fur.z'}.  95.  Anziiàùgiot' 
ni  son,  che  Todia  mollo,  E spesso  d'impicrar* 
lo  ha  avuto  in  core.  Bemb.  Lett.  Di  graua» 
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kignor  compar  mio , siari  a cuore  qac&lo  mio 
deaidcrto. 

5.  XLVII.  Essere  di  buon  cuore,  vale  lo 
stesso  che  Star  di  buon  cuore,  Star  di  buon 
animo,  Sitir  di  buona  voglia.  Lat.  bone  ani~ 
mo  esse.  Gr.  Bocc.  nov.  77.  17.  Ora 

io  Ti)  : aspettali,  c sia  di  booo  cuore. 

XLVII1.  Essere  di  buon  cuore,  o Es- 
ser  uomo  di  buon  cuore,  i-ale  Aver  somma 
bontà . Lat.  bonam , benignamque  mentem 
habere.  Fr.  Giord.  Pred.  R,  Sono  etTelli  ve- 
ramente d'uomini  di  buon  cuore,  e amatori 
del  prossimo. 

XLTX.  Esser  di  atore,  o di  gran  mo- 
re, o fValio  cuore , vale  £fier  persona  co^ 
raggiosa,  magnanima,  gesterosa,  o simile . 
Lat.  alacri,  ertelo, audenti,  forti,  Jimto  ani- 
mo esse.  Gr.  rf».aoTtoù».  Arisi.  Bocc.  nov. 
67.  5.  La  donna,  dìe  gran  cuore  era,  sic- 
come generalmente  esser  sogliono  qticUe  che 
innamorate  sono  daddovero  , ec.  G.  V.  7.  60. 
o.  Conoscendo  che  era  ardito , e di  gran  «u<h 
re.  Cnm,  MorelL  Fu  di  gran  cuore,  e massi- 
isiamenic  nella  »ua  dÌMTT«fitura  tu  molto  tran- 
co.  Fir.  Disc.  an.  11.  Avregnachè  questo  Re 
f'usse  in  ogni  sna  operazione  di  gran  cuore,  sa- 
vio e diecrelo.  Bemìf.  Asoi.  t . Vennero  a quelle 
feste  Ire  gentiluomini  della  nostra  città,  giovani, 
e d*alto  cuore. 

L.  Esser  di  povero  cuore,  vale  Ave^ 
re  animo  vile.  Lat.  aòjecto,  parvo  et  angU’ 
sto  animo  esse.  Gr.  eamiae^fovaio.  Bocc.  nov. 
76.  9.  Li  quali  generalmente  sono  uomini  di 
p<»vero  cuore.  Amet.  57.  Un  giovane  di  gra< 
/ioso  aspetto,  benché  agreste  e satiro,  di  pove- 
ro cuore. 

$.  LI.  Esser  dolente  a cuore,  vale  Es- 
sere estremamente  addolorato.  Lat.  dolore 
cornei.  Gr.  o«ò  Tow  oKyou;  ^a^vs7^eu.  Al. 
y.  I.  70-  Messer  Mastino,  che  aella  impresa 
dello  Arcivescovo  era  dolente  a cuore  ec.,  con- 
iòrtò  il  Conte  a seguitar  l’ impresa. 

Lll.  Essere,  Trovare,  Avere,  e simi~ 
li,  secondo  il  suo  cuore,  signijica  Essere  ec. 
secondo  il  proprio  genio  e la  propria  in- 
clinazione . Lat.  esse  eie.  ex  animi  sui  sen- 
t^tia.  Gr.  Katcè  voCv,  xaV  sirsoru/xtoni.  Bocc. 
nov.  100.  5.  lo  ho  trovata  una  giovane  secon- 
do il  cuor  mio  assai  presso  di  qui,  la  quale  io 
intendo  di  tor  per  moglie , e di  menarìami  fra 
qui  a pochi  di  a casa.  Amet.  37.  Consenti  a 
questo  la  lieta  madre  ; e trovalo  un  giovane  se- 
condo il  suo  cuore , il  cui  nome  grazioso  mi 
piacque,  a lui  per  isposa  mi  diede. 

5.  LUI.  Far  cuore,  o Farsi  cuore,  va- 
le Pigliar  animo.  Lat.  bono  animo  esse,  spi- 
ritus  sumere.  Gr.  arparv  !&opoof  • Toc.  Dav. 
Ann.  5.  61.  Fatto  cuore,  rientra  in  senato,  e 
trova  risfonate  raccusc,  i Padri  sboilare,  con- 
traria e terribile  ogni  cosa.  Red.  Leti.  1.  .3<i4. 
Hiventissimo  sig.  Marcello , sì  tàccia  animo,  si 
faccia  cuore. 

5.LIV.  Far  cuor  duro,  vale  Ostinarsi.  Ca- 
vale. Fruii,  ling.  Ma  perche  in  quel  gionio  niu- 
' no  impedimento  gli  addivenne,  fece  cuor  duro. 

5-  LV.  Far  del  cuor  rocca,  vale  Pigliar 
ardire.  Lai.  bono  animo  esse,  constanti  ani- 
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|i  mo  esse.  Gr.  rptoprepeiv.  Lib.  cur.  maiali. 
Quantunque  Io  male  uà  grandissimo , si  esorti 
lo  'nfermo  a far  del  cuor  rocca  , c a sperar 
bene.  Geli.  Sport.  S.  3.  E pur  bisogna  far 
del  cuor  rocca. 

5.  LVI.  Ferir  nel  cuore,  vate  Pugnare, 
o efffendere  in  quel  che  più  importa.  Lai. 
ad  meduUas  usque  pervadere,  animum  vid- 
nerare.  Gr.  vrrpoiowrv. 

LVII.  Levare  il  cuore  da  checché  sia, 
o Levarsi  checché  sia  dal  cuore,  vate  Stac- 
carne  il  pensiero,  A'on  applicarvi  più.  LaL 
abstrahi , curam  abjicere.  Gr.  sirifii'».stov 
cucojSaWety. 

5-  LVUl.  Mancare  il  cuore,  vale  Man- 
car tanimo.  Lat  animo  dejicere . Gr.  Vjreo- 
^ feciono, 

perocché  per  viltà  mancò  loro  il  cuore.  (P) 

LIX.  Mettersi  o Porsi  in  cuore,  vale 
Mettersi  nell’  animo.  Deliberare . Lai.  z/<i- 
tuere,  constituere.  Gr.  o^opi^sey.  Bocc.  nov. 
35.  7.  Mommi  posto  in  cuore  di  fargliele  alcn- 
na  volta  dire  a’  miei  fratelli.  E nov.  5a.  1.  Si 
posero  tn  ouor«  Ji  Irovsrr  questo  agnolo  , e di 

sapere  se  egli  sapesse  volare.  È nov.  45.  5.  Ma 
pur  si  mise  in  cuore,  se  alla  giovane  piacesse, 
di  far  che  questa  cosa  avrebbe  ciTelto.  E nov. 
8.  5.  Molle  volte  si  mise  in  cuore  di  dovere 
el  tutto  lasciarla  stare.  E nov.  65.  34*  Ma  io 
mi  posi  in  cuore  di  darti  quello  che  tu  andavi 
cercando,  e diedilelo.  Guid.  G.  Mi  posi  in  cuo- 
re di  manifestarlo  innanzi  alla  vera  conoscenza. 
Fit.  Plut.  Ed  egli  si  pose  in  cuore  di  fare  una 
cosa  roanvigliosa , cioè  di  atTrancare  la  Elada 
dalla  servilù  dì  Cassaodro.  Ar.  Fur.  45.  i63. 
Di  non  partirsi  quindi  in  cor  si  messe.  Finché 
del  corpo  l'anima  non  spiri. 

$.  LX.  Palpitar  il  cuore,  vale  lo  sieuo 
che  Battere  il  cuore. 

5-  LXI.  Palpitazione  di  cuore.  Sorta  di 
malattia,  nella  quale  batte  con  modo  straor- 
tlinario  U cuore.  Lai.  eordis  palpiiatio.  Lib 
cur.  malatt.  Il  suo  tuo  vale  a femare  la  pal- 
pitazione del  cuore.  E edtrove:  Patiscono  re- 
|>eniì  e disordinate  palpitazioni  di  cuore.  Tratt. 
segr.  cos.  donn.  Provano  frequentemente  pal- 
pitazioni di  cuore.  Zibald.  Andr.  Tu  vuoi  far- 
mi venire  la  palpitazione  di  cuore. 

$.  LXII.  Passare,  Spezzare,  Strappa- 
re, o simili,  il  cuore,  vogliono  Avere  o piut- 
tosto Dare  soverchio  o eccessivo  dolore  di 
checchessia.  Lat  mirum  in  mifdum  dolere, 
cruciar ifOngi.  Gr.  xocd*  vmpfkìkìiv 

LXIll.  Porre  il  cuore.  Cavale.  Espos. 
Simb.  s.  4<>4'  P>ua  la  6gura  di  questo  mon- 
do; e però  ci  ammonisce  che  non  pognìanso  il 
cuore  (c/od.-  non  ci  abbiamo  attacco,  nè  af- 
fetto.) (V) 

* $.  LXTV.  E senta  elissi  della  particella 
di  relazione  alla  cosa.  Fr.  Giord.  Pred.  11. 
Questo  è esemplo  di  prrfdia  verità,  acciocché 
tu  non  ci  ponghi  il  cnore,  né  l'amore;  peroc- 
ché non  é tuo  luogo,  no.  (P) 

LXV.  Dicesi  anche  Mettere  il  cuo- 
re. Segner.  Mann.  Alagg.  i5.  4-  terzo 
ti  porrai  la  pace,  con  voler  inellere  tutto  il  tuo 
I cuora  in  Dio  solo , staccandolo  ad  una  ad  una 
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da  tutte  le  crealare,  siccome  da  quelle  die  pa- 
iono perturbarti,  ina  non  quietare.  (P) 

5.  LXVi.  Perdere  il  cuortf  vale  lo  stes~ 
so  che  Cascare  il  cuore.  Lai.  animo  concia 
dere.  Cr.  Din.  Comp.  5.  63.  I Ca- 

Talcanti  quel  di  perderono  il  cuore  e il  sangue, 
Tcdendo  ardere  le  loro  case  e palagi  e botte- 

f;he,  le  quali,  per  le  gran  pigioni  per  lo  stretto 
uogo,  gli  lencaoo  ricchi. 

5.  LXVII.  Priore  al  cuore,  vale  Pre- 
gare con  ogni  a/Jetto.  Lat.  ex  animo  roga- 
t'e,  enixe  precari,  vocis  omnibus  supplicare. 
Cr.  ax  5é*o!v(Xt.  S.  do.  Crisost.  Prie- 

goti  al  cuore  , carissimo  frale , priegoti , ritor^ 
Diamo  al  nostro  Signore  Cristo  Icsù. 

5.  LXVIII.  Prender  cuore,  vtde  Piglia- 
re ardimento.  Divenire  eudilo,  Incoraggiar- 
si. Lai.  animos  sumere.  G.  V.  7. 6.  i.É  che, 
indugiando,  i nimici  prenderiano  cuore  e ardi> 
re.  Lcap.^.  4.  K,coine  valente  signore,  prese 
cuore,  e si  mise  alla  Itattaglia.  E cap.  i5.  i. 
Cominciarono  a rinvigorire,  e a prender  cuore 
c ardire.  Cron.  Morell.  aÒa.  Questo,  come  è 
detto,  avviene  . che  ri3«ntrm  piglia  tetro  «u*rc 
addosso.  Bocc.nov.  So.  o3.  La  donna  veegen- 
do  clic  nella  prima  giunta  altro  male,  che  di 
parole,  fallo  non  le  avea  ec. , prese  cuore,  e 
disse.  Toc.  Dav.  Stor.  1.  aA8.  Ora  dalla  irre- 
soluaione  e viltà  di  chi  perde  tempo  piglierà 
cuore  da  fare  il  principe. 

LXIX.  Rubare  il  cuore,  e Cavata  il 
cuore,  xmgliono  Costrignere  ad  amare.  Pia- 
cere in  eccesso.  Toc.  Dav.  PertL  eloq.  404. 
Cavanti  tanto  il  cuore,  disse  Apro,  queste  tra- 
gedie, che,  lasciate  Tavvocherie  , e i pensieri 
che  importano,  tu  non  attenda  ad  altro  ? 

$.  L\X.  Scoppiare  il  cuore , vale  Sen- 
tir dolore  eccessivo.  Lai.  dolore  dijferri, 
e.TCruciari,  discruciari.  Cr.  Xwiwio&au. 

Tac.  Dav.  Stor.  1.  Ma  di  mio  padre  e 
dei  senato  e dcU’iffipeno  mi  scoppia  il  cuore.  E 
5.  3a  I.  VilcIUo  era  sordo  a*  forti  consigli,  scop- 
piaragli  il  cuore. 

5.  LXXI.  So/Jferire  il  etsore,  e Patire  il 
cuore,  vagliano  Dar  V animo,  Bastar  l'ani- 
mo, e simili.  Lai.  pati, /erre.  Gr.  ÙKcpivtn. 
Bocc.  nov.  43.  4.  Non  sofferendolc  il  cuore  di 
sè  medesima  con  alcuna  violenza  uccidere , 
|>ensò  nuova  necessità  dare  alla  sua  morte . E 
nov.  6a.  8.  Nè  mai  me  ’l  sofferse  il  cuore.  E 
nov.  6^  31.  Il  cuor  noi  mi  patirebbe  per  neu- 
na  maniera  di  vederti  o di  scAlirli  tra  le  mani 
a niuno.  E nov.  77.  5$.  E poiché  a me  non 
Piffera  il  cuore  di  dare  a me  stessa  la  morte, 
dsllami  tu.  ya.  Pilli.  Quando  Dimitrio  cadde 
della  signoria  ec.,  la  sua  moglie  Fila,  vinta  dal 
dolore,  non  le  potè  patire  il  cuore  di  vedere 
Dimitrio  fuggitiru. 

5.  LXXIt.  Spendere  il  cuore  e gli  oc- 
chi, si  dice  del  Profondere  il  danaro  in 
checché  sia. 

LXXllL  Star  nel  cuore,  sul  cuore,  o 
in  sul  cuore , pigliasi  quasi  per  lo  stesso 
che  vivere  a cuore;  ma  dinota  forse  mag- 
gior passione . Lai.  curai  esse , cordi  esse. 
Gr.  piXiiv.  Tac.  Dav.  Ann.  14.  aoo.  La  sa- 
lale della  repubbbea  gli  slava  m su)  cuore. 
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I 5.  LXXIV.  Strignere  il  cuore,  vale  Met- 
tere in  angustie.  Incalzare.  Lat.  urgere, pre- 
i mere,solltcUare.  Gr.  sxovaYXO^siv.  Petr.  son. 
i riG.  (^on  Icggiailro  dolor  par  ch’ella  spiri  Alt» 

I pietà,  che  gentil  core  stringe. 

♦ 5.  LXXV.  E simile  Prendere  il  cuore. 
Tass.  Ger.  Lib.  13.  3o.  Sovra  un  arbore  ì’  sal- 
si, e le  sull' erba  Lasciai;  tanta  paura  il  cor  mi 
prese.  (P) 

• 5.  LXXVI.  Stringersi  o Rinchiudersi  il 
cuore,  vale  yenir  meno.  Svenire.  Tass.  Cer. 
Lib.  38.  Qui  tacque  ; e ì)  cor  le  si  richiuse  e 
stringe,  E di  pallida  morie  si  dipinse.  (P) 

LXWII.  Toccare  il  cuore , diciamo 
' per  Fare  gran  prò,  Piacere  fuor  di  modo. 
Lat.  mira  voluptaie  perfiatdere , arridere . 
Sen.  Ben.  yarch.  Altramente  tocca  il  cuor» 
c si  fa  sentire  all’nuimo  una  cosa  che  dia  la 
vita,  che  ec.  Maini.  1.  0.  Ad  un  che  sempre 
I mgulla  Del  ben  di  Dio,  e trinca  del  migliore , 
Il  vin  di  Brozxi,  un  pane  e una  cipolla  Taiur 
I per  uno  scherzo  tocca  il  cuore. 

J.  LXXVIII.  E Toccare  il  cuore , per 
Co»ui$u'^rc,  Compugnere , Convertire.  Lat. 
commovere , convincere , compungere . Gr. 
xaTayiirreiv.  Ovid.  Pisi.  Ma  se  per  avventura 
}c  mie  parole  ti  toccheranno  il  cuore,  ec.  Cecch. 
Esali.  Cr.  4>  4>  Tocchigli  ’l  cuore  Dio. 

* LXXIX.  Tornare,  Ritornare  al  cuo- 
re, vtde  Tornare  al  senno.  Cavale.  Med. 
cuor.  17(1.  Quando  et  odiamo  vituperare  e de- 
trarre, dobbiamo  sempre  tornare  al  cuore  (esa- 
minarci)',  e se  troviamo  che, sia  così,  come  sì 
dice , molto  ce  ne  dobbiamo  dolere.  VU.  SS. 
Pad.  1.  187.  Frale!  mio  Valente,  tu  se*  ingan- 
nato; e coiisigHoti  ebe  torni  al  cuore,  e che  lì 
umiliì  a Dio  (cioè  ti  ravvegga) , e prieghìlo 
che  ti  perdoni  e ajuti.  E 308.  Visitanao  la  di- 
vina grazia  tornò  al  cuore  (si  ravvide),  e piac- 

3uelì  lo  stallo  del  diserto.  E 3.  s84>  E toman- 
o quel  Diacano  al  cuor  suo , c conoscendo  la 
sua  colpa,  andossene  a un  santo  Padre.  E 191. 
E ritornando  al  suo  cuore,  con  gran  compun- 
zione e amore  tornò  all’  enno.  (V) 

LXXX.  yenir  dal  cuore  un'orazione, 
un  discorso,  e simili,  vale  Esser  sincero. 
Procedere  dall'  affetto.  Frane.  Sacch.  nov. 
354.  Nessuna  cosa  c,  che  tanto  vaglia  all'  ani- 
ma, quando  è della  (/Wasio/ir}  per  forma  che 
venga  dal  cuore.  (V) 

$.  LXXXL  Uscir  del  cuore,  dicesi  del 
perdere  cosa  a sé  cara,  o dell  ottenersi  da 
altri  cosa  da  sé  bramata . Lai.  amisste  , vel 
ab  altei'o possesste  rei  desiderium  non  ferre. 
5.  LXXXll.  yenirein  cuore,  y.  VENIRE. 
* LXXXUI.  Cuore  dicesi  in  generalo 
dagli  Artefici  qualunque  cosa  fatta  in  for- 
ma di  cuore.  Cuori  d'argeuto  ed  oro  |>er  voli. 
Cuori  e coorìciiii  da  collo,  ec.  (A) 

* 5*  LXXXIV.  Cuore  T.  degli  Oriuolai . 
Pezzo  degli  oriuoh  da  torre,  che  d'ordina- 
rio situavasi  altre  volte  nella  ruota  media, 
e servixut  a fermare  lo  spartimento  del- 
l*  ore.  (A) 

* CUORETTO.  «S/rumert/o  di  penitenza, 
forse  da  portare  sul  petto.  Fior.  S.  Frane. 

I 55.  Fu  detto  a saulo  Francesco  che  multi  fiati 


685 


CUP 

portarano  il  cuorotto  in  sulle  carni,  e cercbj  Ai 
ferm,  ec.  Comandò . . . che  chiunque  avesse  o 
cuorctlo  o cerchio  di  ferro,  sì  se  lo  traesse,  ec. 
£ eap.  1$.  Portavano  (i  frati)  il  cuorctto  in 
su  le  carni.  ( Era  imo  arnese  di  ferro. } (V) 

CUORICINO.  Dim.  di  Cuore.  Lai.  corcu~ 
lum.  Gr.  ucxpà  Red.  Oss.an.  67.  Anzi 

che  a molti  insetti  non  ne  ha  conceduto  uno 
solo  (cuore),  ma  Io  ha  scompartito  in  molli  e 
molti  piccoli  cooricini. 

CUPERE.  y.  L,  Desiderare.  Lat.  capere. 
Gr.  arrt!&’j/i4}y.  D€Utt.  Par.  i5.  Immagini,  chi 
Lene  intender  cupe  Quel  di'  io  or  vidi. 

• CUPEROSA.  T.  de’  Nat uraìisli . Dicesi 
Cuperosa  bianca  U solfato  di  zinco,  queUo 
specialmente  che  trosmsi  presso  Goslar  ne- 
gli Svizzeri , detto  anche  Viiriolo  di  Goslar; 
Cu|>erosa  azzurra  il  solfato  o vetriolo  di  ra- 
me; Cuperosa  verde  il  solfato  o vitriolo  di 
ferro.  Rare  volte  i^ue‘  solfati  trovansi  puri 
nella  natura  ; il  ptii  delle  volte  sono  pro- 
dotti dall’arte.  (Boss) 

CUPEZZA.  AstnUto  di  Cupo.  Profondità. 
Lat.  profunditas.  Gr.  tò  /Scééoc.  Com.  Par. 
19.  li  quale  occhio,  benché  stando  in  sulla  pro- 
«la  del  mare  veggio  il  fondo,  non  lo  vede  es- 
sendo  in  pelago,  per  la  cupezza  delPacqua. 

CUPIDAMENTE,  jiwerb.  Con  cupidità, 
Disiderosamente , Avidamente,  l^t.  cupide, 
avitle.  Gr.  airi^finTuc^.  Bocc.  nou.  SS.  4*  1Ì 
qual  titolo  ec.  da' suoi  discepoli  era  cupidamente 
usurpato.  Petr.  san.  aSg.  E si  cupìdaiiMnle  ha  in 
se  raccolto  Lo  »into  tulle  belle  membra  sciolto. 

* CUPIDETTO.  Dim.  di  Cupido.  Amori- 
no. Vaiar.  (A) 

CUPIDEZZA.  V.  A.  Cupidità.  Lai.  eupi- 
ditas.  Gr.  Fav.  Esop.  Un  uomo 

nialagurato , pigro , e pieno  di  cupidezza  , si 
a'  adirò.  Star.  Bari,  lo  ti  prometto  di  torre  da 
me  ira  e cupidezza;  e tu  (ai  si,  ch’io  abbia  sa- 
viezza c agguaclianza.  Amet.  43.  La  matta  cu- 
pidexza,  ed  Isirenata  Madre  di  brighe. 

CUPIDIGIA.  Cupidità.  Lat.  cupiditas,  li- 
bido. Gr.  Boec.  nov.  8.  a.  U pre- 

cedente novella  ec.  m’ induce  a voler  dire,  co- 
me un  valentuomo  di  corte  ce.  piignesse  d' un 
ricchissimo  mercatante  la  cupidigia.  E nov.  98. 
5o.  Colpa  e vergogna  della  misera  cupi^ia 
de’ mortali.  Dant.  inf  la.  O cieca  cupidìgia, 
o ira  folle.  B Par.  S.  Se  mala  cupidigia  altro 
vi  grida , Uomini  siate , e non  pecore  malte. 
Dittam.  a.  o.  Ahi  cupidigia,  quanti  fatti  n’hai 
Nel  mondo  de’  signor  morire  a torlo  ì 

*CUPIDtN£.  Voce  mitologica  e poetica. 
Cupido,  Nume  favoloso  damore.  (.A) 

•CUPIDÌNO.  T.  de’  Pittori  e Scultori. 
Amorino,  Cupidetlo.  V.  CUPÌDO.  Gutur. 
Idrop.  i<a.  Novella  Venere,  Cui  godon  di  ser- 
vir le  Grazie  tenere  E i Copidini  alati.  (A) 

CUPIDTSSIMAMENTE.  SupeH.  di  Cupida- 
mente. Con  grandissima  cupidità  o avidità. 
lAsX.cupiddssime.  Gr.  nct^^i}Tix«^aTa . Bocc. 
Vii.  Doni.  343.  Messosi  il  libretto  davanti,  quel- 
lo cupidissimameote  cominciò  a vedere.  Bemb. 
Sior.7.  iS.  Poi  a Pisa  ne  venne,  e quella  cillò 
dalla  signoria  de’  Eiorentini  rimosse  ec.  : il  che 
ella  e il  popol  tutto  cupìdbsiouineote  ricevette. 
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5 . Per  Ardentemente , Ferventemente . 
Lat.  ardenter,  vehemenier.  Petr.  Uom.  ili. 
La  qual  cosa  eziandio  nelle  battaglie  cupidìssi- 
immenle  elio  faceva. 

CUP1DISSI3IO.  Superi,  di  Cupido.  Lat. 
cupidissimus.  Or.  s«i!&'jfM*ÌTaTc;.  Guicc.Stor. 
lib.  7.  Le  quali  cose  intese  Massimiliano,  cu- 
pidissimo per  sua  natura  di  cose  nuore.  Cas. 
ìett.  77.  Dovcresli  esser  cnpidissimo  della  glo- 
ria delle  lettere . Borgh.  Orig.  Fir.  84.  Spe- 
rando ec.  che  dovessero  essere  cupidissimi  di 
cose  nuove.  , 

CUPIDITÀ,  CUPIDITADE  e CUPIDITATE. 
Sfrenato,  Intenso  desiderio  di  ciò  che  sem- 
bra esser  bene  ; Appetito  disordinato.  Lat. 
cupiditas,  libido.  Gr.  Bocc.  nov. 

16. 36.  Currado,  nè  cupidità  di  signoria,  nè  di- 
sidfrìo  di  denari,  nè  altra  cagione  alcuna  mi 
foce  mai  alla  tua  vita,  nè  alle  lue  cose,  insidie, 
come  traditore,  porre.  G.  V.  11.  6.  5.  Ma  la 
disordinata  cupidità  di  voler  signoria  fa  mon- 
tare in  superbia.  Maestruzz.  7.  13.  i-  Impe- 
rocché fare  si  può , che  sanza  vizio  di  cupidità 
o di  divoracità  il  savio  usi  cibo  prezioso,  e lo 
sciocco  con  sozza  fiamma  di  gola  nel  vilissimo 
cibo  ec.  E 3.  37.  Ma  non  è così,  se  U facesso- 
Do  per  cupidità  di  guadagno.  Doni.  Irf.  i5. 
Benigna  voloDtade,in  cui  siliqua  Sempre  ramor 
che  dirittamente  spira , Come  cupidità  fa  nella 
‘inì<\ìia.  Albert.  13.  Alla  cupidilade  ogni  avaccìo 
è tardi. 

•CUPIDO.  Coll’accento  suli’l.  T.  de* Mi- 
tologisti e de’  Poeti.  L’Amore.  Nume  favo- 
loso, che  si  finge  il  fgliuolo  di  Venere  e di 
Mercurio,  ed  e itrmaio  di  faretra  ed  arco 
per  ferire  i cuori.  Dant.  Par.  8.  Ma  Dione 
onoravano  e Cupido,  Questa  per  madre  sua, 
questo  per  figlio,  E dtccan  ch’ei  sedette  in 
grembo  a Dìdo.  Fir.  As.  jvG.  Ma  Cupido  ec., 
non  potendo  più  sopportar  1*  asseozia  della  sua 
bella  Psiche,  ec.  (A) 

• $.  Cupido  presso  i Pittori  e Scultori 
vale  Amorino.  Vasar.  Quattro  alireai  Cupidi  : 
il  Gioco,  il  Riso,  ec.  (A) 

CUPIDO.  CoÙ’accento  sull’V.Add.  Disor- 
dinatamente desideroso.  Lat.  cupidus,  avi- 
dus.  Gr.  eiri^pày.  Dant.  Par.  5.  Poter  silen- 
zio al  mio  cupido  ingegno.  Bocc.  nov.  3.  10. 
Più  avanti  guardando,  in  tanto  tutti  avari  e cu- 
pidi di  denari  gli  vide , che  ec.  Ar.  Fur.  1 3. 
38.  E che  più  sempre  cupido  e villano  A me 
venia,  come  famelico  orso. 

I.  Per  Avaro.  Lat.  avarus.  Gr.  pi’Xctp- 
Yupo(.  Maestruzz.  1.  la.  Conviensi  che’!  ve- 
scovo sia  irreprensibile  ec. , non  percussore , 
non  litigatore,  non  cupido.  Dant.  ìnf  ig.  Cu- 
pido SI,  per  avanzar  gli  Orsallì.  Frane.  Biuh. 
137.  7.  Cupido  per  moneta,  Fa  quel  che  ra- 
gion vieta. 

• $.  IL  Cupido  colla  preposizione  IN. 
Guitt.  ieti.  3.  ai.  Non  esser  cupido  io  mone- 
ta: contento  ctaer  di  sè  medesimo,  cosa  è di 
certissima  gran  divizia.  (V) 

CUPISSIMO.  Superi,  di  Cupo.  Cronichett. 
d’Amar.  38.  Trovo  un  fiume  ebe  non  lo  poti 
passare,  perciocché  era  cupissimo. 

•CUTITIZIA.  5.  Gir.  7- 
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Tutto  ciò  eh’ è al  motivo,  il  è cupili^ùi  Ui  car*  j 
ne  e di  occhi.  (V)  Altri  leggono  cupidixia. 
(Min) 

• CUPITOSO.  Grad.  S.  Gir.  8.  La  cantò 
perfetta  ec.  non  « oipitoaa.  (V) 

CUPO.  Concavità,  Profondità,  Fon- 
do. Lat  profunditas,  profundum.  Cr.  /Só^of. 
Dani.  Inf.  Non  è Moxa  cagion  l' andare  al 
cupo:  Vuoisi  nell' alto  ) là  dove  Michele  Fe  la 
vendetta  del  superbo  stnipo. 

CUPO.  Add.  Concavo,  Profondo.  Lai.  pro- 
fundus.  Gr.  Bocc.or.  4.  Sol  di  se  nella 

mente  m'ha  al  presente  laKÌato  quel  piacere 
che  egli  è usalo  dì  porgere  a chi  troppo  non  si 
mette  ne*  suo' più  cupi  pelaghi  navìgaudo.  Pai- 
lad.  Cava  fossa,  larga  tre  piedi,  e cupa  cinque. 
Dant.  Inf.  i0.  Lo  fondo  è cupo  sì,  che  non  ci 
basta  Luogo  a veder.  E Par.  3.  Così  parlom* 
ini , e poi  cominciò,  Ave  Maria  cantando  ; e 
cantando  vaulo , Come  per  acqua  cupa  cosa 
grave. 

$.  I.  Per  metaf  Dani.  Parg.  ao.  Che  più 
che  tutte  l' altre  bestie  hai  preda,  Per  la  tua  fa- 
me santa  fine  cupa.  Santa  fine  cupa,  cioè 
cava,  senza  fondo,  iiuperocchè  [la  fame)  mai 
non  sazia,  e ad  ogni  cosa  si  stemle. 

(.  IL  Cupo  diciamo  anche  a uomo  il 
quale  tiene  in  sé  le  cose  che  sa,  e di  cui 
difficilmente  si  può  penetrare  lo  ’ntenio.  Lat. 
tectus,  occulti  pectoris.  Toc.  Gr.  xpó^io;. 
Toc.  Dav.  Ann.  4.  81.  Guailagnossi  [k>ì  con 
varie  arti  Tiberio  si,  che  lui  a lutti  altri  cupo 
rendè,  a sè  solo  aperto  e confìdcnie.  E 4> 

Tali  parole  fecero  uscir  Tiberio  tanto  cupo. 

111.  Cupo,  aggiunto  di  Colore,  vale 
lo  stesso  che  Scuro.  Borgh.  Amt.  fam.  38. 

I cupi,  dicbin  pur  gli  scurì  con  gli  scurì  ec. , 
rendono  ancora  una  veduta  amara. 

CUPOLA.  Folta  che,  rigirandoti  per  lo 
più  intorno  a un  medesimo  centro,  si  regge 
in  sè  medesima,  usata  comunemente  per  co- 
perchio di  ed^cii  sacri.  Lai.  fomix,  lestu- 
do,  tholus.  Gr.  &oTief.  M.  V.  5.  4*-  9“** 

sta  tempesta  una  foleore  cadde  in  Roma,  e |)er- 
eosse  il  campanile  di  S.  Piero,  e abbattè  la  cu- 
pola. Cinq.  Cani.  i.  a.  Altre  cento  [brac- 
cia) di  là  verso  la  cima  Della  cupola  d'òr,  che 
in  allo  il  serra . Dem.  P.  S.  Simile  adunque 
saranno  ec.  alle  pietre  che  sostengono  le  cu- 
pole degli  edifuii.  Buon.  Pier.  3.  5.  6.  Pane, 
Pane,  a le  voglio  ergere  Fornì  tuoi  cupole  al- 
tissime. 

1.  Cupola,  in  gergo  ed  in  ischerzo, 
diciamo  per  Culo,  quasi  con  modo  jonadat- 
tico.  Ftr.  Lue.  5.  a.  Mi  credevo  averla  fatta 
netta  ec.,  se  quel  poltrone  dello  Sparecchia  non 
le  rìfìi'cava  in  cupola  ogni  cosa. 

• 5.  IL  Figuratam.  Cor.  Mattac.  io.  Questi 
petti  d' amjKillc  e d' alberelli  Lran  torraxti  e 
cupole  e verruche.  (B) 

• 111.  Cupola  dicesi  anche  da'  Giar^- 
meri  a quella  specie  di  volte  a uso  di  cu- 
pola, fatte  di  legnami  graticolati,  su  di  cui 
si  fa  rampicar  la  verdura  per  aprirle.  In- 
fer.  Appar.  In  su  crocicchi  de*  quali  viali  sur- 
gevano  certe  cupole  a graticolati  coperti  d' una 
verzura  tutta  fiorita.  (A) 
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• 5.  IV.  Cupola,  per  stmilit.,  dicesi  dagli 
Artefici  la  sommità  convessa  di  tvzrie  cose. 
Cupola  di  gabliij.  (A) 

*(^UPOLETTA.  Dim.  di  Cupola,  ed  an- 
che Capannuccio  di  lanterna  o pergamena. 
Baldin.  dee.  Dipinse  la  cappella  e cupuletta 
con  istorie  a fresco.  Una  cupoletta  che  iu  molto 
fresca  età  egli  colori  in  Bevagna  sua  patria.  (A) 

• CUPOLINO.  Dtm.  di  Cupola.  Cupoletta. 
Baldin.  Dee.  Fece  la  medaglia,  che  si  vede 
sotto  il  cupolino,  nella  quale  c S.  Filippo  Neri 
con  due  putti.  (A) 

• CUPOLO.  Casa  delle  pecchie.  Dial.  S. 
Greg.  5.  a6.  Non  avea  per  suo  uso , nè  per 
sua  possessione , se  non  alquanti  cupoli  di  pec- 
chie. E appresso:  Solevano  spesse  volle  veni- 
re orsi  d^una  selva,  che  v'era  appo,  a fargli 
danno  ne’ cupoli.  (V) 

• CUPREO.  T.  de*  Naturalisti.  Che  par- 
tecipa di  rame.  Amua  cuprea.  (A) 

•CUPRIFERO.  T.  de’  Naturalisti.  Che  ha 
particelle  di  rame.  Gab.  Fis.  Lastra  di  schi- 
sto  corneo , cuprìfero  e micaceo.  Pirite  cupri- 
fera. (A) 

CURA.  Pensiero,  Sollecitudine.  Lat.  cura. 
Gr.  ^povTtc.  Bocc.  Inirod.  i5.  Quasi  niuno  vi- 
cino avesse  dell'  altro  cura.  E nov.  3. 0. 1 quali 
al  presente  non  fia  nostra  cura  di  raccontare. 
E nov.  3i.  3.  Poca  cura  si  dava  di  più  mari- 
tarla. Dani.  Par.  o6.  Di  ragionare  ancor  mi 
mise  in  cura.  £ aS.  La  donna  mia,  che  mi  ve- 
deva in  cura  Forte  sospeso.  Petr.canz.  i8«  L 
E la  colpa  è di  tal , che  non  ha  cura . E son. 
64.  E son  fermo  d’amare  il  tempo  e Fora 
Ch’ogni  vii  cura  mi  levar  d’intorno.  Pass.  66. 
Abbia  fidanza  nella  Vergine  Maria,  la  quale  ha 
singolare  cura  de' peccatori  che  tornano  a pe- 
nitenza. 

5.  I.  Cura  per  Governo.  Lai.  regimen. 
Gr.  Bocc.  Introd.  Sa.  A lui  la  cura 

e la  sollei'itudìne  di  tutta  la  nostra  famiglia 
commetto. 

IL  Per  Diligenza.  Lai.  diligentia,  se- 
dulitms.  Gr.  crov^.  Petr.  son,  lai.  Le  stelle 
ec.  Tutte  loro  arti  c ogni  estrema  cure  Poscr 
nei  vivo  lume.  Bocc.  conci.  10.  Sciucebetza 
sarebbe  stata  ec.  gran  cura  porre  di  molto  mi- 
suratamente ^rX^te.  Ar.  Fur.^o.  a.  Le  donne 
son  venule  in  eccellenza  DÌ  ciascun’ arte,  ove 
hanno  posto  cura. 

• III.  Per  Providenza.  Afms.  Sat.  4. 
Non  canta  come  la  celeste  cura  E caldo  e gelo 
all' universo  alterni,  Dando  a lui  peso  c nume- 
ro e misura.  (V) 

$ . IV.  Avere  o Essere  a cura,  vale  Ave- 
re o Essere  in  pregio,  in  istima,  in  consi- 
derazione, e simili i Avere  a cuore.  Lat.ru- 
roe  esse.  Gr.  Dant.  Purg.  i3. 0 gente 

sicura,  Incominciai,  di  veder  l’alto  Lume,  Che ’l 
disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura.  Bocc.  nov.  98. 
40.  Mostrando  di  aver  poco  a cura  quanti  nel 
tempio  n’ erano.  E Fiamm.  4.  19.  Oimè!  per 
qual  colpa  meritai  io  d’ esserti  si  poco  a cura? 

(.  V.  Aversi  cura,  vale  Riguardarsi,  At- 
tendere alla  propria  salute.  Lai.  valetudini 
incumbere.  Gr.  «espi  ng;  eue|i-ct;  cmpAsìc^ai. 
— S.  Cat.  Leti.  46.'  NaI  tempo  della  pace  s'ahbi 
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hrn  cura,  pcrcioccbc  e^li  non  se  ne  pnò  fida* 
re.  (V) 

* 5.  VI.  Aver  curo,  col  terzo  caso.  Car. 
Utt.  KJ  abbia  buona  cura  alle  cose  della  ciuà, 
cU  alla  persona  sua.  (Min) 

5.  VII.  Por  cura,  ^tel^er  cura,  Aver  ri» 
guardo.  Considerare,  Por  mente.  Lai.  men» 
tcm  adhibere , animadvertere , stadere.  Gr. 
icpooa^liv  tÒv  voùv.  Dani.  Purg.  io.  Cosi  fatti 
Viii’  io  color,  quando  posi  ben  cura.  Cr.  5.  10. 
I.  Tuttavia  si  ponga  cura  che  ne’ luoghi  magri 
e secchi  non  pianti  q^uelli  {fichi)  i quali  nel 
tempo  del  gran  caldo  in  cosi  fatti  luoghi  cag> 
giun  dall' arbore,  tiob.  55o.  Parenti  o altri  non 
Lo,  che  di  me  mcUan  cura. 

♦ 5.  Vili.  E per  Applicare,  Attendere. 
Eav,  Esop.  PreJ'az.  Test.  Riccard.  Quelli  che 
sono  allellerati  duvrcliboiio  Lene  mettere  la  cura 
ne' buoni  esscmplì  de' delti  che  i filusofì  scris- 
sero. (P) 

( . 1 /n  proverbio:  La  buona  cura  cac- 
cia la  mala  ventura { e vale,  che  Con  usar 
buona  guardia  e diligenza,  talora  ti  ifug- 
gono  le  tlisawenlure.  Red.  Lett.  1.  106.  Stia 
un  poco  allegramente  i che  colla  buona  cura  si 
fuggirà  la  mala  ventura. 

• 5 . X.  Prender  cura.  Prendere  a suo  cm» 
rivo.  Lat.  in  se  recipere.  Bemb.  Stor.  3. 34< 
E che  i Genovesi  a ciò  consentirebbono,  il  deNo 
signore  prima  ave  a preso  cura  e promesso.  (V) 

• $.  XI.  Prendersi  cura.  Interessarsi , 
Aver  pensiero,  soUecUudìne.  Ar.  Eur.  3o. 
74.  Con  molla  diligenia  il  re  Agrmmanle  Fece 
corcar  Ruggier  nelle  sue  tende:  Che  notte  e dì 
veder  sei  vuole  innante,  SI  Fama,  sì  di  lui  cura 
si  prende.  (P) 

*5.  XII.  Cura  per  Curiosità,  Desiderio. 
Dani.  Par. a6.  ai.  Quella  medesma  voce,  che 
paura  Tolta  m' avea  dal  solito  abbarb^lio , Di 
ragionare  ancor  mi  mise  in  cura.  E Par.  aS. 
40.  La  donna  mia,  die  mi  vedeva  in  cura  Forte 
sosfHTSo.  Cioè:  mi  vedeva  Jortemente  astrai» 
lo  nella  curiosità  di  sapere.  (M) 

* Xìll.  Cura,  coll’aggiunto  Dolce,  o al- 
tro, preso  metaforicamente  in  linguaggio 
amatorio,  vale  C Oggetto  che  si  ama.  Ar. 
Eur.  7.  47-  non  no  dubbio  alcun,  che  s’io 
r arreco  Fin  dove  Alciru  ogni  tuo  ben  ti  fura. 
Io  non  le  rompa  il  suo  disegno , e meco  Non 
ti  rimeni  la  tua  dolce  cura.  (M) 

$.  XIV.  Cura  si  dice  anche  il  luogo  dove 
si  purgano  e s’ imbiancano  i panni  lini.  LaL 
fuUonta.  Gr.  ^va^sìcv. 

XV.  Cura,  Supposta.  Lat.  supposito» 
rium.  Gr.  /SoXavoc.  Frane.  Sacch.  rim.  M. 
Dole.  30.  lo  m’ungo  ’l  chiasso  con  crìstei  e 
cure.  Stor.  Pisi,  ai 5.  Coloro  che  non  esco- 
no del  corpo,  usino  rimedii  leggieri  quanto  pos- 
sono, come  sono  cristeri  e cure. 

XVI.  Cura,  Parrocchia.lM.paracia. 
Gr.  icapoixia.  Elacstruzz.  1.  aa.  1 diocesani 
non  possono  dispensare  cc.  che  uno  abbia  più 
heneficii  con  cura.  E 1.  24.  Ma  se  egli  ha  di- 
gnità o beneficio  con  cura  ec. , è sospeso  per 
un  anno  dal  beneficio. 

5.  XVll.  Cura.  Termine  de*  Legisti.  Uf- 
ficio del  curatore.  Lat.  cura.  Gr.  ssrtTpcsala. 
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Maeslruzz.  1. 14.  Possono  ricevere  tutele  poste 
dalie  leggi , e la  cura  de°!i  orfani  e delle  ve* 
dove,  le  quali  non  son  dìlese. 

XVllI.  Cura,  per  lo  Curare  e meM- 
care  le  malattie , che  fanno  i Aiedici.  Lat. 
cura,  curatio.  Gr.  Srspantea.  Bocc.  nov.  40. 
7.  Il  medico,  prolungala  nella  seguente  mattina 
la  cura  della  gamba  ec.,  n’andò  a Malli.  B 
nov.  S3<  la.  Lodanilo  mollo  cc.  la  bella  cura 
che  di  lui  il  maestro  Simone  avea  fatta,  d'aver- 
io  fatto  in  tre  dì  senta  pena  alcuna  spregnare. 
Cr.  9.  14.  5.  Essendo  prima  la  piaga  con  viuo 
lavata  ec. , e cosi  falla  cura  vi  li  faccia  nove 
giorni.  Fir.  Lue.  5.  1.  Ho  stracco  gli  occhi  per 
guardare  se  Ìl  medico  viene;  che  dicono  ch’egli 
e ito  alle  cure  : che  ne  possa  far  io  una  a lui 
con  una  costola  di  cavol  cappuccio! 

CURABILE.  Add.  Atto  a esser  cur<Uo.  Lai. 
sanabilis.  Gr.  lootpos.  Sen.  Pisi.  58.  lo  non 
mi  liberrò  dalla  ìorennUà  per  morte , se  ella 
sarà  curabile. 

CURAGIONE.  Lo  stesso  che  Curazionc. 
Lat.  curatio,  cura.  Gr.  ^ifoiicsia.  P'olg.  Ras. 
In  questo  libro  del  cooservainento  delta  sani- 
tade  e della  curagione , cioè  del  medicamcnlo 
delle  ìnfirmitadi.  Coll.  SS.  Pad.  Cootando  le 
nimisladi  e l'ire  e le  risse  tra  l’ altre  opere 
delia  carne,  ma  comprcndeie  le  lor  curagioni 
e le  lor  nature  ec. 

* CURAJOLO.  Nome  che  si  dà  in  certi 

27edali  ail'ajutante  di  medicheria,  la  cura 
el  quide  è di  medicar  gl'  infermi  che  già 
sono  stati  lasciali  dal  maestro.  S.  Maria  No- 
vella. (Al 

CURANDAIO.  Colui  che  cura  panni.  Lat. 
fallo.  Gr.  Guitt.  lett.  Se  ne  favel- 

lerete costì  col  vostro  curandaio  ordinario,  ve- 
drete che  dico  vero. 

* CURiVDENTI.  Lo  stesso  che  Steccaden» 
ti.  Porcacch.  Vocab.  in  MATKRO.  (Berg) 

* CURADESTHI.  Lo  stesso  che  E'olacessi. 
Garx.  Piata.  454.  (Berg) 

CURANTE.  Che  cura;  e s' usa  pel  solito 
col  NON  avanti;  nel  qual  caso  vale  Che 
non  cura.  Che  sprezza.  Lai.  curans.  Gr.  ti- 
uMv.  Bocc.  nov.  Si.  16.  Perchè  non  come  do- 
lente femmina,  0 ripresa  del  suo  fallo,  ma  co- 
me non  curante  e valorosa  ec. , disse.  Guar. 
Post.  Fid.  4.  q.  Quasi  non  sia  mia  colpa  il 
saettare  Da  fanciul  vagabondo , c non  curante. 
Dav.  Orai.  Cos.  1.  :5a.  Era  oc.  semplice  nel 
vestire,  e di  vivande  splendide  non  curante. 

* $ . Curante , parlandosi  di  Aledico  o 
Chirurgo,  s'usa  anche  in  forza  di  sost.  Red. 
Lett.  K perchè  dagli  eccellemissimi  curanti  ven- 
gono in  sommo  grado  lodate  le  evacuationi 
ec.  (A) 

• CURANZA.  Cura.  Segner.  Porr,  instr. 
9.  1. 1«a  riprensione  pubblica  con  alcuni  il  più 
delle  volle  non  è bastevole,  perchè  chi  l'ode 
non  ha  capacità  di  applicarla  al  bisogno  proprio, 
e non  ne  m curanta.  (V) 

* CURAPORTl.  Sost.  masc.  Ca%*afango.  T, 
di  Marineria.  Chiatta,  o ptmtone  nel  quale 
è la  macchina  con  cucchiaje,  per  curare  o 
scavare  i porti.  V.  MACCHINA.  (S) 

CUHKRE.Aver  cura.  Avere  a cuore,  SU- 
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mare  t Apprettare  » Tener  conio  i e si  usa 
anche  neutr.  pass.  LaL  curare,  (tsiimare. 
Gr.  Tipàv.  Bocc.  IntrotL  14.  E uà  cjuesto  ar- 
gomento nausii,  non  curando  d’ alcuna  cosa,  se 
non  di  se,  ec.  B num.  ^4.  Non  altrimenti  ai 
curava  degli  nomini  che  morivano,  che  ora  si 
curerebbe  di  capre.  E nov.  iS.  ai.  Più  di  lui 
non  curandosi , prestamente  andò  a chiuder 
V uscio.  E nov.  40.  4.  Di  che  la  donna  poco 
curò,  piacendogli  esso  per  altro.  E nov.  41. 
a3.  Non  vo’dir%  tua  libertà,  la  quale  credo 
che  poco,  senza  la  tua  donna,  curi.  E nov.  So. 
1 1.  Di  che  noi  nè  la  prima  volta  nc  la  seconda 
curammo.  E nov.  60.  19.  Poco  deirallrui  fali- 
che  curandosi , dove  la  loro  utilità  vedessero 
aeguiiare.  Dani.  Par.  S.  Avria  mestier  di  tal 
milizia , Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 
Pelr.  canz.  17.  3.  Ella  non  degna  di  mirar  si 
basso,  ebe  di  nostre  parole  Curi,  ebè  il  Cie) 
non  vuole.  E son.  197.  Scnd'io  tornato  a sol- 
vere il  digiuno  Di  veder  lei,  ebe  sola  al  mondo 
curo.  Amm.  Ani.  .3.  B.  Moho  è da  curare  di 
perseverare  sino  alia  fine  {procurare.  l.at.  ni- 
tendum  est).  Cavale.  Stoltit.  Non  si  cura 
Dio  noslr’  o|>crarc.  ( In  luogo  di  non  cura,  o 
non  si  cura,  ec.) 

J.  1.  Per  Medicare.  Lat.  curare,  mede^ 
ri.  Gr.  tairpsùitv.  Pass.  173.  Come  al  medico 
non  si  cela  la  infermità  ec.,  acciocché  la  possa 
curare  e sanare.  Bocc.  nov. Per  una  na- 
scenza  che  avuta  avea  nel  petto , ed  era  male 
siuta  curata,  gli  era  rimasa  una  fistola.  E nov. 
40.  6.  La  quale  [acqua)  I* avesse,  bevendola, 
tanto  a far  dormire , quanto  esso  avvisava  di 
doverlo  poter  penare  a curare.  Eegg.  Sf>.  S. 
3So.  Diede  loro  potenzia  sopra  li  demonii,  e a 
curare  le  infermitsdì.  Dìal.  S.  Greg.  Lo  san- 
tissimo Agabito  domandò  se  egli  avessono  fede 
che  egli  lo  potesse  curare.  Cr.  1.  sa.  4*  Ap- 
presso procacci  come  curi  i buoi  Con  grandis- 
sima diligenza.  Cavale.  Jferf.  cuor.  1 58.  Onde 
gli  faceano  le  questioni  e domande  ad  inganno  ; 
cosi  osserravan  le  sue  opere , cioè  se  curasse 
in  sabato.  [Sottinleso:  una  qualche  malattia.) 

♦ 5.  II.  Per  metafora  dicesi  anche  de’  vi~ 
sii  e de’  mali  costumi.  Pass.  347.  La  superbia 
li  puote  malagevolmente  curare,  (fi) 

$.  IH.  Per  Purgare  dalla  bozzima,  e 
Imbiancare  i panni  lini  rotti.  "LaX.  purgare. 
Cr.  xyàirriiy.  Èr.  Giord.  Pred.  S.  1)  lino  sa- 
pete che  si  vuol  curar  molto  e macerare.  Lib. 
Son.  77.  Prima  che  l'altrui  tele  curi,  aocchia 
Le  bozzime , ì lardelli , e le  tue.  note.  Cani. 
Cam.  85.  Donne,  vorremmo  trovare  Chi  ci 
desse  da  curare. 

5.  IV.  Onde  per  metqf.  Dani.  Par.  17. 
Su  per  lo  monte  che  P anime  cura.  Bui.  Lo 
uale  monte  cura  P anime  umane,  e purgale 
e’  peccati  che  hanno  fatto  nel  mondo.  P'it.  S. 
Ani.  La  santa  fiamma  del  Purgatorio  ec.  cura 
le  lucide  anime,  e piene  d’ordura  ; e dato  che 
loro  bae  un  celestiale  candidore,  gli  Agnoli  ec. 

$ . V.  Curare  il  caldo,  il  freddo,  e s/mi- 
U,  vale  Temerlo,  Sentirlo  assai.  Lai.  calore, 
frigore  etc.  tffei.  Gr.  fisp^ijv,  ij  «|>uxo;  opp«- 
&S(V.  Dani.  Inf.  14.  Chi  è quel  grande  che  non 
par  che  curi  Lo  ’ocendio.’ 
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5.  VI.  Per  Procurare.  Lat.  curare.  Gr. 
sirt/uAslo^^at-  Cron.  Veli.  Ne*  capitoli  della  pace 
sì  conteneva,  che  il  commissario  di  Firenze  do- 
vesse fare  e curare,  in  quanto  a lui  fussc  pos- 
sìbile, che  il  conte  Simone  da  nattifolle  riban- 
disse ser  Scarlatto  da  Ilagginopoli.  DatU.  Conv. 
}65.  Mostro  com*clle  (/e  ricchezze)  non  pos- 
sono curare  nobiltà,  perchè  sono  vili. 

VII.  Per  Diirsi  briga.  Lai.  se  se  sia- 
dere.  Gr.  offcu?a^eiv.  Frane.  Barb.  544*  »»• 
Ma  tu,  eh’ a fin  venisti.  Perì)  non  ti  curerò,  nò 
ti  ritrarre.  Cronichett.  d’Amar.  p.  Li  Homani 
seppono  come  Io  Re  ec.  avea  dihberato  d’esse- 
re loro  nemico;  e poco  se  ne  curarono. 

* 5.  Vili.  Parlando  di  cadaveri,  vale  Im- 
balsamarli, ovvero  Far  loro  il  ftmerale.  S. 
Agost.  C.  D.  I.  i3.  Eziandio  li  corpi  morti 
degli  antichi  giusti  furono  curati  con  devota 
pietade,  e le  esequie  celebrale,  ec.  (Forse  an- 
che vale  bvati,  acconciali,  ec.)  E appresso: 
Quando  mancano  le  cose  che  adoperare  si  so- 
gliono a curare  ed  a sotterrare  li  corpi  dclli 
morti,  ec.  (V) 

CURASNETTA.  A.  Incastro.  Cr.9.48. 
3.  Appresso  colla  curasnetta  del  ferro  si  tolga 
via  la  buicsia  del  piede. 

CURATA.  F.  A.  Corata.  Lai.  pracordia. 
Gr.  srt^psva.  Valer.  Mass,  (bdde  dinan/.i  al 
fuoco  detrallare  la  curala  con  due  appicc.gnuli. 
Frane.  •S'accA.  titn.  lu  fuoco  collo  Ho  la  cu- 
rata con  ventri  e rognoni.  Pataff.  6.  Che  m’iia 
furata  mezza  la  curala. 

Per  metaf.  Animo.  Lat.  animus.  Cr. 
òyjpii.  Vii.  S.  Óio.  Bai.  Aless.  Eoi.  E noa 
mostrarono  loro  la  mala  culata  ch'egli  aveano. 

CURATELLA . Lo  stesso  che  Coratella. 
Lat.  jecur,  pracordia,  ex/o.  Gr.  rpta^.  Alleg. 
3^3.  Curalella  non  è senza  fiele,  da  quella  del 
ptppione  in  poi. 

5.1.  Per  le  Viscere  o Interiora  dell’uo- 
mo, in  ischerzo.  Bem.  rim.  So  che  i pidoc- 
chi, le  cìmici  e ’l  puzzo  M'hanno  la  curalella 
a sgangherare. 

$ . II.  Aver  sette  curatelle,  dicesi  di  chec- 
chessia che  nel  suo  ordine  sia  perfettissimo 
o privilegiatissimo.  Modo  basso.  Lat.  omni- 
bus numeris  absolutum  esse.  Gr.  navrì 
^ Alleg.  66.  Mi  soggiuDs'cgii:  se  la  verità  ha 
le  sette  curatelle  che  voi  mi  giurate,  perchè  non 
ha  ella  tanto  di  garbo  insieme,  ch’ella  cc. 

$.  II!.  Cascar  la  curatella,  dicesi  del- 
V Esser  sorpreso  da  grave  limare . Modo 
basso.  Lat.  animo  concidere.  Gr. 'Xecvo^u- 
ptiv. 

$.  IV.  Cacar  le  curatelle,  vale  Durar 
fatica  grandissima.  Modo  vilissimo.  Segr. 
Fior.  Mandr.  a.  3.  Ho  cacalo  le  curatelle  per 
imparar  due  acca. 

CURATIVO . Add.  AppartencfUe  a cura. 
Atto  a curare.  Lat.  meaicus.  Gr.  I^spatrevri- 
%òq.  Lib.  cur.  malati.  Fisica  è in  due  manie- 
re: l’una  conservativa,  Pallra  curativa.  5(z/om. 
Disc.^.  49<  Di  questo  si  la  preservativa,  come 
la  curativa  parte  della  medicina,  fan  fede. 

CURATO.  Sost.  Sacerdote  che  ha  cura 
d'anime.  Parrocchiano.  Lat.  parpehus.  Gr. 

Fr.  Giord.  Pred.  R.  Pòtrclc  prca- 
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«kme  rs{;)one  dal  curato  della  chiesa  parroc- 
chiale. Tmti.  segr.  cos.  donn.  Più  volentieri 
si  coalessano  al  loro  proprio  curato. 

CURATO.  j4dd.  M Curare.  Lat.  curafus, 
Gr.  stp^ocofavo;.  Amm.  Ant.  3.  8.  Aspro 
componimeato,  e non  (ooduti  ca(!^li,  nè  curata 
barba,  e odio  d’argento,  e Ielle  ir  terra,  e 
qualunque  altra  cosa  seguita  vanità  per  traversa 
via,  Ui  la  achifb  {Qui  vaie  coltivata,  custodita, 
pettiuata.) 

§ . Curato  è anche  add.  da  Cura,  si- 
gni/ic-  dei  $.  XI.;  onde  Benefizio  curato, 
cioè  Che  ha  cura  tC  anime,  oegner.  Porr, 
instr.  4.  1.  Trascurando  voi  la  primaria  obbli- 
gazione d’un  benefizio  curato. 

CURATORE,  yerbai.  masc.  Colui  che  ha 
cura.  Lat  custùs,  curator.  Gr.  cirt/iÀvini;. 
Cr.  9.  86.  5.  E conviemì  che  *1  curatore  vada 
alquanti  di  interposti,  e l’ uova  rivolga.  E man, 
6.  Il  curatore  ivi  a quattro  dì , che  I*  avrà  po- 
ate,  dee  tor  V uova,  e sperarle. 

$.  L Per  MeMco.  Lat.  medicus.  Gr.  ta- 
tpò;.  Pr.  Jae.  Cese.  E piuttosto  sarà  credulo 
essere  ucciditor  d’ uomini , ebo  curator  d‘ in- 
fermi. 

II.  Per  Fattore,  Castaido.  Lat.  oz//<- 
cus.  Gr.  Alam.  Colt.  4.  100.  Sì 

truovi  un  curator  ebe  guardi  il  tatto. 

$.  III.  E Curatore  si  dice  chi  dalla  leg- 
ge ha  podestà  Aamministrare  i negozii  de- 
gli atudti,  e di  tutti  coloro  che  per  vizio 
danimo  o di  corpo  non  possono  ammini- 
strarli da  loro  stessi.  Lat.  curator.  Gr. 
e^'ììUì^.Maestruzz.^.  ai.  5.  Chi  adu^uc  vìn- 
ce a colali  persone, è tcnulo  a restituzione;  non 
dico  a colui  che  perde,  ma  al  tutore,  ammini- 
slratore,  curatore,  o al  signore  cc. 

IV.  Curatore  si  dice  anche  fjuegli  che 
si  da  aW  eredità,  acciocché  la  ammtnislri, 
quando  C erede,  per  privilegio  che  se  gli 
compete,  non  t* accetta  liberamente,  Lat.  cu- 
rator htereditalis . dlleg,  5aa.  Come  delle 
masserizie  di  una  redità  col  curatore  e benefi- 
cio, quasiché  e’  ne  riscontrasse  1*  inventario. 

*CURATRICE.  Fem.  di  Curatore.  X.al.  cu- 
ratrix.  Gr.  depaiC9UTpt<.  S.  M.  Madd.  33. 
Era  mollo  mferma , e fu  la  prima  di  loro  che 
ricevette  Cristo,  e fue  più  curatrice  e madre 
del  suo  fratello  e della  sirocchia.  (V) 

*5.  C$iratrice.  T.  de*  Legisti.  Colei  che 
amministra  Veredità  di  un  pupillo.  (A) 
CURATTIERE.  V.  J.  Rivendiiore.  Lai. 
proxeneta.  Gr.  ^^svirriK-  Sen.  Pisi.  I cu- 
raltieri  e i sensali,  se  sentono  alcuna  magagna 
che  dispiaccia  nella  cosa  eh’ e' vendono,  la 
ricuoprono  e appiattano  per  alcuno  ingegno. 

CURAZIONE.  Il  medicare.  Cura,  nel  si- 
gni/ic.  del  $.  XIll.  Lat.  curatio,  cura.  Gr. 
satptta.  Albert.  3.  ^ Coloro  che  hanno  lieve 
malizia , lievemente  h curano  ; e a coloro  che 
l’hanno  gravi,  pericolose,  dubbiose  curazioni 
aon  costretti  di  fare.  S,  Creg,  Non  può 
per  la  grazia  della  curazione  levar  via  il  male 
u’una  mfermità  che  gli  sia  posta  ionanzL  Co//. 
SS.  Pad.  Essendo  andato  a un  vecchio,  che 
noi  conosciam  troppo  bene,  alcuno  de*  pigri  gio- 
vani per  cagione  di  miglioramento  e di  cura- 
DiaiuiTAiio.  Voi  II. 
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rione.  E appresso:  E bisogna  dare  al  doppio 
malore  doppia  curazione. 

CURCUMA.  Specie  di  pianta  indiana, 
che  fa  le  radici  simili  alle  cawi^,  dalle  quali 
si  estrae  un  sugo  che  serve  per  miniare  di 
color  giallo.  Lat.  curcuma , cyperus  indica. 
Serap.  117.  Curcuma,  idesl  celidonia,  sonae 
di  lei  dne  spezie,  cioè  la  maggiore  e la  mino- 
re. JUcett.  Fior.  33.  Un’  altra  sorta  di  cipero 
recita  Dioscoride  nascere  nell’  India , simile  al 
genziovo,  e tigner  giallo  come  ’l  zafCerano,  il 
quale  si  crede  oggi,  e ragionevolmente , essere 
la  curcuma  de' Untori.  E 34.  La  curcuma  de- 
gli Arabi  è una  radice  nota  nelle  spczierie. 

• CURERIA.  Procura  ; Ammi/iislraiione 
de*  beni.  Lion.  Barlotini,  Ricordi  di  sua  fa- 
miglia. Presa  la  cureria  di  Crislolàno  suo  fra- 
tello. (A) 

• CURETA,  e nel  numero  del  più  CURE- 

TI.  Coribante.  Lat.  corj-bas,  curetes,  piar. 
Gr.  xcupf(Tt{.  Salv.Arat.  Perchè  lui  (GiOi*e) 
infante presso  del  monte  d’ Ida  posero  nel- 

l’antro, ed  un  anno  il  oolrirDiliei  Curdi,  quan- 
do ingannàr  Saturno.  Salv.  Inn.  Orf  Curetì, 
Coribanti ....  che  celesti  e che  gemelli  Scie 
appellati  nell’Olimpo.  (A) 

• CURETTA.  Sost.  fem.  T.  di  Chir.  Isiru- 
mento  di  acciajo,  di  ferro  o di  argento,  com- 
posto di  una  lamina  diritta,  o leggermente 
incurvala , che  termina  in  una  delle  sue 
estremità  in  forma  di  cucchiajo.  Esso  è de- 
stinato a far  uscire  i corpi  stranieri  che  si 
annidarono  in  certe  parti,  ed  a nettare  al- 
cune cavità  che  si  pprironu  spunUuteamerf- 
te,  o per  arte.  (Diz.  Chir.) 

CURIA  diciamo  il  luogo  ove  si  trattanq 
le  cause,  dove  concorrono  i litiganti,  e'  lor 

CrocMrntori  e avvocati.  Lai. /ornm.  Gr  jSc'j- 
r^pj^tov.  Morg.  35.  ^6.  Non  fu  sentilo  Per 
la  citta,  nè  da'  Baroni  m curia.  Car.  En.  lib. 
s.  V.  600.  Vede  con  quanto  ardor  le  turbe  tirie 
Altri  alle  mura,  altri  alla  rocca  aUendooo  ec. , 
E quei  che  del  Senato  e degli  officù  Pìaotan  le 
cune  e i fori  e le  basiliche. 

5.  Per  Cùrie.  Lat.  curia.  Fr.  Jac.  T.  5. 
aS.  16.  O Vergin,  chiara  stella  Della  superna 
curia,  Aggi  memoria  di  noi  peccatori. 

CURIALE.  Colui  che  agita  le  cause  nella 
curia.  Lat.  causidicus,  causarum  actor.  Cr. 
Stxato'XÓYo;.  Maeslruiz.  ì.  97.  Nè  servo,  nè 
ascrillizio,  nè  curiale  non  si  dee  ordinare. 

CURIALITÀ.  Cortesia,  Bontà.  Lat  urba- 
niias.  Gr.  oersiórn^.  FU.  Plut.  Dicendo  To- 
lomeo questa  parola , che  era  di  bontà  e cu- 
rialilà. 

CURIANDOLO.  Coriandolo.  Lat.  corian- 
drum.  Gr.  xdpiov.  Cr.  6.  5q.  i.  Il  curiandolo 
è erba  assai  comune,  la  quale  è calda  e secca 
nel  secondo  grado,  il  cui  seme  sì  dee  metter 
Delle  ricette.  P«//mi  Alcuni  mettono  tra  ’l  gra- 
no foglie  di  curiandolo. 

$ . Per  lo  seme  del  curiandolo . Frane. 
j Sacch.  Op.  div.  141.  Questa  manna  si  dice 
per  alcuni  essere  stala  come  pasta  e mele  colta 
con  olio,  e chi  dice  pasta  fogliala  con  unto  ; 
come  qhe  fosse,  ella  era  come  curiandoli  che 
' piovessoDO. 
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CURICIATTOLA.  Dim.  e disprezzativo  di 
Curo,  in  sign^c.  di  Curazione , o del  Me- 
dicare. Uh.  cur,  malati.  Quelle  carìciatlole 
che  avvengono  nelle  persone  della  plebe.  Tratt. 
segr.  cos.  dona.  Quando  sentono  fatta  qualche 
curicialtoU  da  qualche  donnicciuola. 

*CURINA.  renio  dal  Caro  detto  Corina. 
Cresc.  4.  38.  Ogni  vino  spesso  si  volger ...  e 
appresso  del  solstizio  estivale,  é appresso  sotto 
al  Cane  sboglienlante,  che  volgarmeole  Curino 
è chiamato,  ec.  Amati.  (B) 

* CURIONE.  T.  della  Storia  romana.  Sa- 
cerdote istituito  da  Itomelo  per  la  celebra- 
zione delle  feste  e de*  sacrijizii  particolari 
d*ogni  curia.  (A) 

♦CURlOSACCIO.yrfcerejcsf.  e peggiorai, 
di  uomo  curioso.  Alleg.  Stacciali  cunosacci,  i 
quali  s’ aiTannan  di  vedere  i segreli  falli  della 
brigala.  (A) 

CURIOSAMENTE,  Con  curiosità. 

"Lat.  curiose.  CiT.eKtpùaòi.Sen.  Pisi.  La  quale 
si  conviene  d’ascoltare  curiosamente  e ìnlende- 
volmenic.  Ut.  Crisi.  Ma  ella  diligentenieote  e 
curiosamente  lo  guarda.  P'it.  SS.  Patta.  .9«- 
Incominciollo  a guardare  molto  curiosamente, 
come  se  gliele  paresse  conoscere. 

$.  Per  DiligentementCf  Accuratamente. 
Lat.  diligenier,  accurate,  seduto.  Gr.  eu(pi^(ò(. 
Sen.  Pisi.  130.  Fabbrìzio  mandò  al  re  Pirro 
cc.  che  si  guardasse  curiosamente,  perocch’c* 
suoi  fisichi  gli  mandaro  profTerendo  d*avvcle> 
nare  il  loro  signore. 

CUlUOSETfO.  curioso.  Lat.  cu- 

riosutui.  Fir.  As.  a 18.  La  quale  vesticciuob, 
assai  sovente  una  curiosetia  aura  tutta  lasciva 
percuotendola,  or  la  rimoveva  d’in  sulle  delka> 
te  carni,  ora  ec. 

CURIOSISSIMAMENTE.  Superi,  di  Curio- 
samente . S.  Ag.  C.  D.  Curiosissiinamente  a 
ciò  puosono  cura. 

CURIOSISSIMO.  Superi  di  Curioso.  Lat. 
maxime  curiosus.  Gr.  jro\uKpaY/sov«PTaTO{. 
yU.  S.  Ant.  Era  vano  uomo,  e curiosissimo 
delle  mondane  novitadl.  Red.  Ins.  33.  Il  curio- 
sissimo Filippo  Jacopo  ec.  fa  ogni  stono  pos- 
sibile per  mantenerla  in  concetto  dì  vera.  Buon. 
Pier.  5.  5.  3.  Io  ho  a mente  la  mia  parte.  F. 
E io  la  mia.  E.  Suggello  curiosissimo! 

CURIOSITÀ , CURIOSITADE  e CURI0»S1- 
TATE.  Lat.  curiositas.  Gr.  miÀuirpaYfsoaóyTi. 
Pass.  330.  Il  primo  si  è cariosilà,  che  è una 
disordinata  vaghezza  di  sapere,  udendo  e speri- 
mentando cose  disutili,  vane,  e non  necessarie. 
7'cs.  Br.  7.  30.  Questo  vizio  è chiamato  curio- 
sitadc,  cioè  quando  Tuomo  mette  tutta  sua  cura 
nelle  cose  di  che  non  ha  prò , e tutto  suo  in- 
tendimento. Maestruzz.  a.  6.  4*  La  curiosità 
ec.  è uno  vizio  intorno  al  disordinato  appetito 
di  cognoscere.  È il  vizio  della  curiosità  nell’ in- 
tellettiva u^ntzione?  ec.  K in  questi  modi  il  vi- 
zio della  curiosità  è nella  parte  intellettiva.  Ruo- 
te essere  la  curiosità  nella  sensitiva  cognizione? 
re,  E in  questo  modo  la  curiosità  è vizio.  Tratt. 
pece,  rnort.  Curiosità  cc.  è cercare , o voler 
s<*nlire  o sapere  quel  che  non  gli  si  conviene  ; 
ovvero  se  gli  si  convirne,  non  col  debito  modo, 
jua  di.^'rdiiMUBieDie.  £ altrove:  Cariosilà  sen- 


sitiva è quando  la  persona  osa  alcun  sentimento 
cor|)orale,  non  per  alcuna  cagione  ragionevole, 
ma  per  diletto  clic  ha  e piacere  del  sentimento  di 
vedere , udire,  odorare,  gustare  c toccare,  non 
ci  aggiugnendo  altra  cattiva  intenzione  speziale. 

Curiosità  dicesi  Cosa  rara, pellegrina 
e curiosa.  Lai.  pretiosa  supellex.  Gr. 

Àtov.  Red.  Esp.  nat.  3.  Da  que* paesi  avendo  Re- 
tate molle  cariosilà,  ebbero  l’onore  di  farle  ve- 
dere al  serenissimo  Granduca.  E lett.  1.  140. 
Ma  senta  V.  S.  una  bella  curiosità , la  quale  io 
mi  accorsi  che  dette  gusto  ancora  al  sig.  Redi. 

♦CUIUOSITAGGINE.  Curiosità.  Fag.  6. 
I.  (Berg) 

• CURIOSITATUCCIA.  Voce  dello  stil 
miliare.  Dim.  di  Curiosità . Piccola  cwrio- 
sità.  Magai.  Leti.  (A) 

(CURIOSO.  Add.  Che  ha  curiosità.  Che  ar- 
reca curiosità.  Lat.  curiosus.  Gr.  noXanpriy- 
pcM.  Fr.  Cavale.  Fruii,  ling.  Al  peccatore  si 
deotio  dire  parole  purgative  e utili , e non  cu- 
riose e inutili.  Maestruzz.  a.  6.  4-  Nelle  mol- 
te opere  d’iddio  non  sia  curioso  (ciod  non  ne 
ricerchi  temerariamenie  le  ascose  cagioni  ). 
Petr.  cap.  io.  Ivi  era  il  curioso  Dicearco. 

• I.  Per  Sollecito,  Che  pon  cura.  Lat. 
diligens.  Gr.  oiro'.^flùoc.  Fir.  Asin.  lao.  Sen* 
za  esser  de'  tuoi  pericoli  curiosa.  (V)  — E Ar. 
Fur.  37.  10.  E case  e rocche  cercò  tutte  quan- 
te. Se  murata  non  è fra  le  colonne  , L*  avria 
trovata  il  curioso  amante.  £37. 70.  SMripanle, 
eh’  a por  lai  cavaliero  In  campo  avea  , mirava 
curioao  Se  ben  ferrato . . . Era  il  destrier.  (M) 

5.  II.  Per  Faceto,  Piacevole.  Lat.  yé- 
stivus.  Gr.  surpcnviXo?.  Salvia,  disc.  a.  8.  Per 
un  qualche  onesto  sollievo , e trastullo  erudito 
ec.,  institul  il  curioso  giuoco  della  libtlla. 

• C.  IH.  Curioso, per  Soverchiamente  iHi- 
go  di  checchessia.  Bocc.  Introd.  47 • Goae 
piu  atte  a curiosi  bevitori,  che  a sobrie  e onv« 
stc  donne.  M.  Fili  Avendo  l’ animo  curiosu  a 
trame  del  reame  di  Francia  il  Re  d’ liighillei- 
ra.  (A) 

CURRA  CURRA,o  CURRK  CURRE.  yoce 
Jinta  per  anomatopea  , colla  quale  si  chia- 
ma la  gallina.  Pataff.  i.  Curra  corra  dieea 
la  dolce  piccherà.  Buon.  Fier.  4.  4* 
ne  Lor  galline  allettare  io  veggo,  e senio  Curro 
curre  gridare,  o sentir  parmi. 

• CURRARE.  T.  de^  Scarpeìlini.  Maneg- 
giar le  pietre  con  curri , pali  e fletti  di 
ferro,  e stanghe  o manovelle  di  legno.  (A) 

• CURRICOLO.  Carretto.  Agn.  Pand.  9. 
Il  corpo,  il  quale  la  Datura  ha  suggello  come 
suo  instrumento  e come  suo  currìcìdo,  nel  qua- 
le Fanimo  si  muove.  (V) 

CURRO.  T.  degli  Archit.  Pezzo  tondo  di 
trave,  che  gdoprano  gli  Architetti  in  occn- 
sione  di  condurre  cose  d*  eccedente  peso  e 
grandetta,  sottoponendo  per  traverso  alcu- 
ni di  questi  pezzi  alle  medesime , per  ren- 
dere il  terreno  lubrico;  perchè  il  curro  «/- 
tro  non  è che  un  composto  di  molti  cerchii 
insieme  congixmti:  e siccome  i Matematici 
affermano  cAe  il  cerchio  non  tocca  una  li- 
nea retta  se  non  in  un  punto,  così  con  una 
sola  pinta  , siasi  pure  quanto  si  voglia 
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gravalo  il  gtsrro,JacUmente  sì  muove.  Lat. 
phatanga.  Gr.  Car.  £n.  ì.  s.  v.  59S. 

A ciò  fteguire  ùnmantmcnte  accinti , Ruiniaroo 
la  porta,  aprtam  le  mura.  Adattiamo  al  cavallo 
oraigiii  e Invi,  E ruote  e curri  a’ piedi,  e Tuni 
al  collo.  Min.  Malm.  Curro  aoo  pezzi  di  le- 
gno tondi,  i quali  ai  mello»  aotto  alle  pietre,  o 
ad  altre  cose  gravi,  per  facilitargli  il  moto  quan- 
do si  strascicano.  — E Car.  Voig.  Long.  Am. 
4.  Si  trovò  per  terra  rovescio , che  parve  un 
sacco  di  stabbio;  e più  bisogno  area  ai  mano- 
velle e di  curri  per  rizzarlo  , che  di  un  fan- 
ciullo. (Min) 

• 5.  I.  Per  similit.  Saiv.  A\*veri.  1.  5.  ». 
19.  Le  vocali,  come  altrove  t*c  detto,  aoo  qua- 
si curro  del  rhnmo  dell’ altre  lettere.  E ap^ 
preuo:  Quasi  in  ogni  voce  mostra  che  ( le  vo- 
cali ] dieno  spirito,  e vagliano  come  per  curro 
da  muovere  le  parole.  (V) 

5.  II.  Per  Carrello.  Lib.  P^iagg.  Le  don- 
ne sanno  fare  d'ogni  maniera  vestimenti,  e ogni 
altra  tosa,  carri  e curri  e aratoli. 

5.  111.  Per  melqf.  Dani.  inf.  17.  Poi  pro- 
cedendo di  mio  sguardo  il  curro . Af/.  Pròrv- 
dendo  di  mio  sguardo  il  curro,  cioè  seguitando 
lo  scorrimento  de’  miei  occhi. 

IV.  Meltere  uno  in  sul  rumo.  Per- 

suaderlo a checché  si  sia , mostrandoglielo 
Mevole.  Lat.  inducere.  Gr.  Pir. 

Trin.  3.  ».  Io  vo’  dar  loro  il  resto  ; ch’io  li 
vo’  metter  sur  un  curro  che  vada  da  se  allo  in- 
sù, non  che  allo  ingiù.  E S.  7.  Non  mi  mette- 
re in  £u’  curri,  per  farmi  poi  rompere  il  collo. 
Pmreh.  Suoc.  1.  4*  Ma  ogni  cosa  viene  da 
quella  vecchiaccia  ec.  che  la  roelle  su  questi 
curri . 

V.  Mettere  al  curro.  Pareli.  Errol. 
79.  Metter  su  uno,  o metterlo  al  punto;  il  che 
ai  dice  ancora  mettere  al  curro , e insligare  al- 
cuno e stimolarlo  a dover  dire  o fare  alcuna 
ingiuria  o villania,  dicendogli  il  modo  come  e’ 
possa  e debba  o faria  o dina. 

5.  VI.  Essere  in  curro,  Jiguratam. , vale 
Essere  in  istato  ttesser  promosso.  Lat.pro- 
vehi.  Gr.  irpojSawstv- 

5.  VII.  Bd  Essere  sul  curro  di  fare  al- 
cuna cosa,  v<de  Essere  in  punto,  o in  pro- 
cinto, o in  pericolo,  o vicino  a farla.  Malm. 
».  65.  Qui  (dice)  fralel  mio,  noi  siam  sul  cur- 
ro D’andar  a fare  un  ballo  in  campo  azzurro. 

• CURSONCELLO.  T.  degli  Agricoltori . 
Quel  capo  di  vite  che  si  lascia  alla  lun- 
ghetta di  tre  o quattro  occhL  (A) 

CUKbORR.  Che  corre.  Lat.  cursor.  Gr. 
iqopt'Ji-  Petr.  esqt.  ».  E seco  Ippomenès,  che 
fra  cotanta  Turba  d'amanti,  e miseri  cursori. 
Sol  di  vittoria  si  rallegra  e vanta . Cas.  ccmt. 
I.  ».  Nè  fra  la  turba  tua  pronta  e leggiera  ZofH 
po  cursore  ornai  .vittoria  spera.  Tmu.  Ger.  17. 
65.  Tu  dietro  anco  rìman  , lento  cursore , Per 
questo  dell»  gloria  illustre  arringo. 

$.1.  Cursori  dicono  alcuni  tribunali  ai 
loro  sergenti , che  portano  altrui  le  notiji- 
cationi  de‘  loro  ordini.  Lai.  apparilores , 
viiaores.  Gr.  Bem.  rim.  Nè  giudi- 

ci, nè  birri , nè  cursori.  Segr.  Fior.  nov.  I 
quali,  ricorsi  a’  Magistrati,  non  solamente  con  i 


cursori,  ma  popolarmente  si  misero  a seguirlo. 
E appresso:  .Mandò  prima  a richiederlo  sem- 
plicemente per  un  suo  cursore. 

* $.  II.  Cursore  Hicesi  da’  Geometri,  Agri- 
mensori ec.  quella  parte  del  compasso  che 
si  può  fare  scorrere  lunghesso  per  segnare 
un  maggiore  o mùior  cerchio.  (A) 

* 5.  III.  Cursore.  Sost.  masc.  T.  di  Ma- 
rineria, e d’altre  arti.  È un  petto  di  legno 
o metallo  mobile  lungo  un  regolo,  e che  si 
ferma  con  una  vite  a vani  punti  di  que- 
sto. (S) 

* CURTO.  Add.  Corto,  Breve.  Lai.  brevis. 
Gr.  /SpaxyC'  Petr.  canz.  55.  4*  s’ i’  mi 
procaccio  Quinci  e quindi  alimenti  a)  viver 
curio,  Se  voi  dir  che  sia  furto , Si  ricca  donna 
deve  esser  contenta.  Segr.  Fior.  Dee.  1.  S 
con  tue  genti  ( Patentino  ) fe  mirabii  opra , 
Espugnando  Faenza  in  tempo  curto , E man- 
dane Romagna  sottosopra.  (B)  — E Ar.  Pur» 
A6.  iSi.Ruggier  non  perde  il  tempo,  e di  gran- 
de orto  Lo  percuote  nel  petto  e neìU  faccia,  E 
sopra  gli  martella,  e tien  si  corto.  Che  con  la 
mano  in  terra  anco  lo  caccia.  (Pe) 

* CURVA.  T.  di  Geometr.  È urus  linea,  i 
di  cui  punii  Afferenti  sono  in  differenti  di- 
retioni , o differentemente  situsUi  gli  uni 
rapporto  agli  altri.  (Dìz.  Mat.) 

* CURVACCIGLIATO.  Pace  ditirambica. 
Che  incurva  il  ciglio.  Che  è accigliato. 
Chiabr.  Pend.  53.  In  questa  angiuta  terra  ec. 
Stuolsddeasate  prae  Ognor  muovono  guerra: 
Ecco  l'alme  reali,  Non  mai  disattrìstate  , Car- 
varaglMla  amlàzion  disbranda.  (A) 

CURVARE.  Piegare.  Buon.  Pier.  3.  5.  5. 
Buon  villan  qua  giri  segolo.  Piantatore  or  cur- 
vi l’omero  Sotto  un  fìl,  rasente  un  regolo. 

* 5.  £ neutr.  pass.  Piegarsi,  Incurvarsi. 
Stor.  Eur.  6.  isq.  E di  quivi  curvandosi  co- 
me una  luna  verso  ponente  ec. , sì  conduce  a 
Basilea.  (B) 

CURVATO.  Add.  da  Ctavare.  Piegato. 
Lat.  curyatus.  Gr.  tmxamròt.  Amet.  SS.  Colle 
ginucchia  curvate  sopra  la  salvabca  terra  ec. 
colali  voci  porsi  al  nostro  Iddio. 

CURVATURA.  Curvezza . Lat.  curvatura . 
Or.  xotfiinAÓTì];.  Gal.  Sa^.  ii».  Per  dimo- 
strar la  cagione  di  tale  opparente  cur>'atura . 
Piv.  Prop.  8G.  Le  quali  (catenutie)  ec.  na- 
turalmente s’accomodano  alla  curvatura  di  li- 
nee prossimamente  paraboliche.  E io5.  Che 
poi  la  sacca  naturale  di  simili  catenuzze  s’adatti 
sempre  alla  curvatura  di  linee  paraboliche  , lo 
deduceva  egli  ec.  da  un  simile  discorso. 

* CURUCÙ.  T^ogon  curueui.  T.  degli  Or- 
nitologisti.  Uccello  che  ha  il  becco  corto, 
curvo,  dentellato,  più  largo  di  traverso,  che 
grosso  in  altezza,  e mollo  somigliante  a 
quello  dei  pappagalli  ; la  sua  grossezza  è 
come  quella  ai  una  gazzera.  (BulT) 

CURVETTO . Dim.  di  Curvo.  Alquanto 
cn/vo.  Bocc.  Pii.  Dani.  »4i.  Fu  adunque 
questo  nostro  poeta  dì  mediocre  statura;  e ]>oi 
che  alla  matura  età  fu  pervenuto,  andò  alquan- 
to curvello. 

CURVEZZA.  Astratto  di  Curvo.  Lai.  r«/v 
Gr.  xaftrvXÓTn;;.  Poìg.  i?ar.  Curvem 
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c ciiinamento  del  dosao  ; dimostra  e sigoifìca 
maltiia  dì  costume. 

CURVILINEO.  Sost.  P igura  geometrica 
chiusa  Ha  iinee  curve. 

CURVILINEO.  AHH.  Di  linee  curve.  LaL 
gurvilineus.  Pìv.  Prop.  iti.  Chiamati  coma* 
nrmcnic  cisnrilmeit  comicolari  e misti. 

*CUUVIPEl)fi.  AHtL  Lai.  curvipes.  Che 
ha  il  piede  curvo;  ed  è detto  del  bue.  Sal-^ 
via.  Iliad.  jA) 

CURVITÀ,  CURVITADE  & CURVITATE. 
Lo  stesso  che  Curvezza.  LaL  duratura.  Gr. 
»afs«uX.ÓTY};.  Gal.  Sagg.  108.  Volle  gli  Tic<^ 
ne  assegnar  la  cagione  di  tale  apparente  curvi- 
tà. E 119.  Tal  curviti  non  è parte  di  cercliio. 

CUnULE,  e SEDIA  CURULE.  Nome  pres- 
so gli  africhi  Romani  della  sedia  de'  Ma- 
gistrati maggiori,  cioè  prima  dei  Re,  e po- 
scia de'  Consoli , de'  Pretori,  de'  Censori , 
e degli  Edili  chiamali  Curali.  Questo  nome 
derivò,  secondo  alcuni , da  Cure  capitale 
de’  Sabini;  secondo  altri,  dall'uso  di  tras- 
portare alla  curia  quella  sedia  sopra  il  car- 
ro, insieme  colla  persona  de’  Magistrati,  o 
per  altre  cagioni  che  sono  da  leggersi  pres- 
so gli  Archeologi.  Lat . curulis,  sella  curulis. 
tir.  aTXu^óitow 

Ann.  i5. 919.  Nel  cui  meuo  era  un  trono,  so- 
pravi in  una  sedia  curale  1*  immagine  di  Nerone. 

* J.  I.  Per  simUit.  Dani.  Par.  i6.  Lo  cep- 
po, di  che  nacquero  i Calfucci,  Era  gii  gran- 
de, e gii  erano  tratti  Alle  curule  Sùii  ed  Ani- 
gucci.  (B) 

5.  IL  Per  Sedia  comoda,  in  ischers/O. 
Rem.  rim.  i.  Fatemi  apparecchiare  intanto 
d letto,  Quella  sedia  curule,  e due  cucini. 

* CURULE.  Adii.  T,  delia  Storia  romana; 
cd  è aggiunto  d' alcuni  antichi  magistrati , 
giuochi,  cavalli,  Iriot^i  ec.  Si  dicevamo  Ma- 
gistrali conili  rial  Romani  que'  che  avevano 
il  dritto  della  curule.  Cavalli  curali  quelli 
che  strascinavano  le  quadrighe  ne'  giuochi 
circensi.  Giuochi  cuculi  1 Circensi,  ne'  quali 
specialmente  sì  facevano  correre  i cocchii. 
Triotili  curali  i maggiori,  dove,  a di//erenza 
delle  ovazioni,  colui  che  trionfava  era  por- 
talo per  la  città  sul  cocchio.  Giunone  cura- 
ie,  Giunone  che  si  credeva  trasportata  per 
Varia  sopra  il  carro,  o il  cui  simulacro  era 
nelle  pompe  trasportato  sopra  un  carro 
apposito.  (B) 

CURVO.  Add.  Piegato  in  arco.  Arcato. 
LaL  curvus.  Gr.  xapiruXoC'  Amet.  63.  Nel 
suo  andare  conlìnovamenle  curro  la  terra  ri- 
mira. yolg.  Ras.  Le  coste  in  ciascheduno  bto 
sono  dodici,  le  (juali  sono  curve,  cioè  piegale. 
Tass.  Ger.  7.  b3«  Ed  io , benché  a gir  curvo 
mi  condanni  La  grave  età , non  fìa  che  ciò 
ricusi . 

* 5-  I*  fguratam.  per  Supplichevole. 
Segner.  Crisi,  instr.  3.  35.  4*  (B**’g) 

5.  II.  Per  metaf.  Ingiusto,  Sfalvagio. 
Cavo/c.  Frult.  ling.  San  Bernardo  dice , che 
tra  tutte  le  cose  mostruose  gli  pare  questo  mag- 
giore, cioè  in  corpo  diritto  sia  Taninio  curvo, 
c in  corpo  razionale  sta  anello  bestiale. 

* HI.  Lùtea  cu; va  dicesi  ila'  Ceomc- 
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tri  quella  linea,  i cui  diversi  punti  decima- 
no dalla  retta.  Dicesi  anche  ussolutam.  Una 
curva.  Le  curve.  (A) 

• 5.  IV.  Cur\>a  della  campana  dicesi  dai 
Gettatori  quella  parte  o curvatura  tlonde 
comincia  a maggiormente  allargarsi.  (A) 

♦ 5.  Y.  Curva  è una  enfiagione  dura  che 
si  genera  sotto  la  testa  del  garetta  de'  ca- 
valli sotto  il  suo  nervo  nuiggiore.  Cr.  9.  57. 
Allora  per  la  tenerezza  deil  etade  ai  piega  il 
nervo;  onde  Mr  questo  a* appella  curva  colale 
infermità,  dan'cnello  pigliando  il  nume.  (V) 

•5.  VI.  Curva  cappuccina.  È una  specie 
di  bracciuolo  che  unisce  e rinforza  V unio- 
ne del  tagliamoj’e  alla  ruota  di  prua.  (8) 

• 5.  VII.  Curva  della  prua.  T.  di  Mari.. 
neria . È una  specie  di  mensola  per  soste- 
gno della  prua.  (Sj 

• 5-  Curva  orizzontale  col  convesso 
indentro.  E la  curvatura  di  un  pezzo  che 
si  presenta  col  concavo.  (S) 

♦ 5.  IX.  Curva  orizzontale  col  dosso,  col 
convesso  all' infuori.  Bolzone.  È la  eurxmtu- 
ra  di  un  pezzo  che  si  presenta  col  conves>. 
so.  (S) 

CUSARE.  F.  A.  Si  trova  presso  gli  anti- 
chi  Cosare  ragione  per  Addurre  o Metter 
fuori  ragione,  dal  LaL  causari.  Gr. 
oì^fo^au.  G.  F.  7.  i5a.  1.  Ciascuno  de^  Jclli 
signori  vi  cosava  sua  ragione.  E 8.  76.  a.  Il 
quale  per  retaggio  «UUa  madre  cosava  ragione 
sopra  la  contea  di  Olanda. 

In  signific.  neutr.  pass,  vale  quanta 
Accusarsi,  cioè  Stimarsi,  Dichiararsi,  Coit- 
fessarsi,  o simile.  Lat.  accusare  se . Gr.  at- 
Ttxc^vat.  G.  y,  8.  63.  4-  E veggeodo  che  s 
suo'  uimici  arcano  presa  la  terra  e ’l  palagio 
ove  era,  si  si  cosò  morto.  Com.  Inf.  19.  Egli  ss 
ctssòe  sufllcicnlc  io  tutte  le  cose  che  bisognano 
a vincere  il  nimico.  Rim.  ani.  M.  Cino.  SV 
ch’io  mi  cuso  già  persona  morta. 

CUSCINETTO.  Dim.  di  Cuscino. 

5.  Per  arnese  che  si  pome  sopra  la  sel- 
la per  istarvi  più  coatodo.  LaL  pulviilus . 
Gr.  xvspoXov.  Star.  Eur.  4.  go.  Comandò  il 
Re  che  minulissimamente  si  cercasse  cc.  sino 
dentro  al  cuscinetto  da  cavalcare.  AUeg.  367» 
E ’l  cuscIneUo  strascica  e ’I  galibaoo. 

CUSCINO.  Guanciale.  Parola  venutaci 
per  avventura  d' olirà  1 monti  dal  francese 
CoHcbcr , o dal  tedesco  Kussen  ; o meglio 
ancora  dal  latino  rustico  dei  bassi  temmi 
Cussinus,  Cussinum,  Cusious,  Cuschinns,  che 
valevano  Pulvioar,  Pulvlnus.  y.  il  Glossar, 
med.  et  inf.  Latin.  Gr.  ir^oxafàXotov. 

*5:  Cuscino  di  fodera.  T.  di  Marine- 

ria. E un  volume  fatto  di  trecce  o tela,  ri- 
pieno di  borra,  o altra  nuiieria  molle,  che 
si  mette  sotto  alcune  manovre  per  garan- 
tirle dallo  sfregamento.  (S) 

* II.  Cuscino  delle  sartie.  Morace.  T. 
di  Marineria.  È un  pezzo  di  legno  coperto 
di  panno,  che  si  atlalta  sopra  le  crocette,, 
ove  posano  le  sarchie , per  impedire  che 
non  vengano  segate  suite  crocette.  (S) 

IH.  Cuscino  dette  bitte.  T.  di  Mor 
rincria.  Guancialetto  delle  bitte.  (S) 
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• 5 . IV.  E T.  di  Astron.  Pezzi  di  metal-  ' 
lo  eortcaui  t che  sostengono  gli  assi  di  un 
canocchiale.  (Dìk.  Mat.) 

CUSCIUE.  K A.  Cucire»  da!  Lai.  dei 
bassi  tempi  Cusire.  y.  il  Gloss.  mcd.  cL  iof. 
Lai.  Prat\c.  Sacch.  nov.  319.  Slandosi  a cu- 
scire  0 {ìlare,  come  liiono  per  usatua.  Bemb. 
Stor.  fit  2^  Alle  loro  figliuole,  tosto  che  elle 
naie  sono,  cusciono  la  natura.  Sen.  Pist.  Ma 
coloro  medesimi  osano  parlare,  a’  quali  l' uomo 
non  cuicia  ia  bocca.  Maestruzz.  a.  Qual 
ò la  pena  del  parricida?  KisporKlo  : secondo  la 
legge  è , che  sta  io  prima  battuto  con  verghe  , 
e poi  sìa  cutcilo  io  un  sacco  di  cnojo.  {Inlet^ 
di:  chiuso  in  un  sacco  di  cuojo»  cucendo  il 
sacco  da  tutte  te  parli.) 

• CUSCITO.  Add.  da  Cuscire.  Bemb.  Stor. 
fi,  2^  Quelle , fatte  grandi , cosi  cuKÌtc  mari- 
tano. [Parla  di  fanciulle»  cui  per  costuman- 
za alcuni  popoli  barbari  cuciono  la  natura 
tosto  che  elle  nate  sono.)  (V) 

CUSCITORK.  y.  A.  Cucitore.  Lai.  sulor» 
aarciVta/or.  Maestruzz.  9.  ifi,  1 cuscilori  giu- 
rano ec.,  aecioccliè  più  caro  vendano. 

CUSCUTA  e CUSCUTE.  Pianta  che»  non 
aoendo  ferma  radice  in  terra , V ha  sopra 
le  altre  piante  dove  nasce,  le  quali  fa  sec- 
car presto , e chiamasi  anche  Cassida  » e 
"lino  di  lepre,  di  cui  vedi  Serap.  So.  Lat.  cas- 
sutha  » cuscuta , podagra  Uni,  androsaces . 
Cr.  aydpóofiutas  • M.  Auiobr.  Farai  cuocere  in 
acqua  pulipode,  setieUimi  ed  epkimo,  cuscute, 
agarico,  barbe  di  finocchio.  Cr.  fi.^  i^La  cu- 
scale,  cioè  podagra  lini,  0 gruogo,  è calda  nel 
primo  grado,  e secca  nel  secondo.  Riceit.  Fior. 

5 La  cuscuta  ec.  è una  pianta  capillare  e sea- 
xa  foglie,  la  quale  s’avvolge  intorno  all’ altre 
piaole,  ed  aminuzsale.  Swter.  Colt.  fifi.  SÌ  pi- 
glia un’erba  da’ contadini  chiamata  cuciculo,  e 
]>ellimìo  per  altro  nome , e ordmarìameole  cu- 
scuta è appellata  : questa  nasce  , e si  nuolien 
viva  e piena  d’umore  senza  toccar  terra,  e non 
ha  bar^,  ma' sta  attaccala  ec.  sulle  ginestre.— 
Cuscuta  europaea  Un.  T.  de* * Botanici.  Pian- 
ta che  ha  lo  stelo  debole  » Jilif  orme , nudo; 
L Jiori  sessili,  aggruppati,  bianchi,  o alquan- 
to rossi;  le  squamme  piccole  in  vece  di  fo- 
glie. Persoon  la  descrive  per  Cuscuta  vulga- 
ris,  e ne  manda  il  genere  con  ragione  alla 
Pcntandria  digynia.  (U) 

CUSCUT1.no.  Add.  di  Cuscuta.  Lib.  cur. 
malatt.  Prendi  un’oncia  dì  sugo  cuKulino. 

♦ CUSELLA.  Taglia,  yoc.  Dis.  (A) 

CUSOFFIOLA.  Poce  d'idiotismo  fiorenti- 
no. Battiso/fola.  yarch.  Ercol.  Dare  una 
battisoflìola  o cusoflìola  ad  alcuno,  è dirli  cosa 
o vera  0 falsa,  mediante  la  quale  egli  entri  in 
sospetto  0 io  timore  d’ alcuno  danno  o vergo- 
gna ; e per  non  islare  con  quel  cocomero  in 
corpo,  sia  costretto  a rhiarirsi. 

forza  (favverb.  d'ammirazione. 
Pataff.  4.  Cusoffioie!  deh  non  arrabicare. 

CUSOLIEHE.  y.  A.  Cucchiajo . Frane. 
Sacch.  nov.  E così  alla  tavola  giuuie  { le 
minestre),  messer  RiduUb  comincia  sicuramente 
a pigliiirne  pieno  il  cusolierr. 

* CUSPIDATO.  T.  de* Botanici.  Dicesi  di 
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quelle  foglie  d*un  fiore,  le  quali  finiscono  a 
guisa  dì  cuspide,  o punta  simile  a quella 
d’uno  spiedo.  / A) 

CUSPIDE,  r.  L.  Punta.  Lat.  cuspis.  Gr. 
«uyjAij.  Red.  Ins.  fii.  La  cuspide  del  pungi- 
gliune  è aflalto  nera.  E ài  Indarno  tentai  di 
veder  V apertura  dell’ estrema  cuspide  del  pun- 
giglione. 

CUSTODE.  Colui  che  custodisce.  Lai.  ru- 
stos.  Gr.  Fir.  As.  fii^  Essendo  costui 

sagacissimo  custode  del  corpo  mio.  Ar.  Fur. 

lì  11  desiderio  di  Ruggier  si  rode,  ('he  la- 
scia sua  città  senza  custode.  £ li  4^  Poscia- 
ch’egli  restar  vede  Tentrata,  Che  mal  guanlata 
fu,  .««nza  custode  ec. , Viene  a veder  la  donna 
di  Granata. 

CUSTODIA.  Cura,  Guardia,  Governo.  Lai. 
custodia,  cura.  Gr.  ^V.a>eiì.  Bocc.  nov.  lS* 

4.  E benché  sudo  la  stm  custodia  e giurisdì- 
tÙMte  lasciale  (òssero,  nondimeno  come  sue  don- 
ne, e maggiori,  l’onorava.  Cas.  lett.  ^ Pre- 
gando il  &gnorc  Dio , che  sia  sempre  m sua 
custodia,  e de’  suoi  serenissimi  figliuoli.  Ner, 
Som.  fi.  zh.  La  Ninfa  intanto,  che  in  custodia 
prese  Fille  nel  bosco  ailor  ch’era  dolente , Fu 
quella  stessa  allor  che  la  difese  £ la  salvò  dal- 
L impudica  gente. 

* L Custodia.  Nome  appellativo  di  al- 
cuni distretti  o territorii  di  città . Fior.  S. 
Frane.  E questo  miracolo  fu  manifesto  a 
tutta  la  custodia  di  Fermo , ncUa  quale  vi  era 
il  detto  luogo.  E U quale  essendo  insieme 
di  famiglia  nel  luogo  dì  Forano  nella  Custodia 
d’AoeoDB,  ec.  (V) 

II.  Custodia  dieesi  anche  quell’ar- 
nese fatto  per  custodire  e difendere  cose  di 
pregio,  o facili  a guastarsi.  Buon.  Fier.  5. 

5.  aT Entro  a queste  custodie  e lunghe  e tonde. 
Ricoperte  di  lacca,  e impresse  (Foro,  Molte 
ravvolte  son  dipìnte  tele. 

HI.  Custodia,  per  Ripostiglio  di  cose 
sacre.  Segnar.  Paneg.  S.  St^.  4.  Si  ergono 
alla  loro  memoria  [de* martiri)  splendidi  alta- 
ri, si  formano  alle  loro  ossa  preziose  custodie, 
si  struggono  al  loro  culto  candide  cere,  ec.  (B) 

CUS'fODlO.  y.  A.  Custode.  Lat.  custos. 
Gr.  ^uXo^.  Dial.  S.  Creg.  M.  ì àn.  Lo  cu- 
slodio  della  chiesa  spense  le  )am|>aric,  e usci 
fuori. 

CUSTODIRE.  Guardare,  Conservare.  Lat. 
custodire,  servare.  Gr.  Dant.  Par, 

■1» . La  tua  magnificenza  in  me  custodi  Si,  che 
r anima  mia  , che  fati’  hai  saua  , Piacente  a te 
da)  corpo  sì  disDodi.  Fir.As.  > fm-  Pensa  eh’ e* 
sia  per  lo  tuo  migliore,  che  tu  non  sii  stata  da 
me  nc  ritenuta,  nè  custodii;). 

• §.  Custodire  la  fabbrica,  vale  Averne 
la  Soprintendenza.  Baldin.  Dee.  Di  questo 
fece  egli  Kivorare  il  modcil'i  e custodire  la  fab- 
brica a Gherardo  Salvini.  [\) 

CUSTODITAMENTE.  Ax\>erb.  Con  custa- 
di'fl.  Con  aecurntezux.  Diligentemente.  Lat. 
accurate,  ditigenter . Gr.  oxpi/Swf.  Ztbald. 
Aiuir.  (3ustu<lil.tiuenle  cuns  rvnnu  le  reliquie. 

CUSTODI  f'  I.  Add.  da  Custodire.  L.il.  ser- 
vatus.  Cr.  . Tass.  Ger.  2:  ^ 

I Dall’altra  patte  il  tvio  Argante  corse  (Fallo  m- 
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solito  a iui)  r arringo  inrano;  <^bè  ’l  dUensor 
celeste  il  colpo  torse  Dal  custodito  cavalicr  eri* 
stiano. 

CUSTODITOnE.  Custode.  Lat.  custos.  Gr. 

Fr.  Giord.  PreH.  A Degno  cuslodi- 
torc  di  quelle  sante  reliquie. 

• CUSTODITIUCE.  Ferbol.  fem.  Che  cu- 
sloMsce.  Goiz.  Gov.  fam.  pag.  aa.  Sah^in. 
Annot.  Pier.  Buon.  5.  4®.  (Berg) 

CUTANEO.  Deiin  cute.  Lat.  eutem 
ajfficiens.  Il  Focab.  aUa  voce  BOGNA.  Ro* 
gna,  malo  cutaneo,  coDsistcole  in  moltissime 
piccole  liollicine  ec.  (B) 

CUTE.  F.  L,  Pelle.  Lai.  cutis.  Gr.  xp*^- 
Red.  Oss.  an.  6i.  Tutlaquanta  la  cavità  inter- 
na di  questo  microcosmo  marino  animato  vien 
foderata  da  gentili  e tenere  eipanuooi  membra- 
uose,  che  servono  a lui  di  cute. 

CUIEBZOLA.  Sorta  di  formica.  Ricett. 
Fior.  44*  È noto  oggidì  che  la  bcca  t una 
gomma  che  neirindia  è raccolta  su  certi  albe- 
ri, e lavoratavi  da  certe  formiche  alate  simili 
alle  nostre  cutertole. 

CUTICAGNA.  Collottola  t e talora  la  chio- 
ma che  è nella  collottola,  od  anche  la  pelle 
di  tutto  il  capo,  coperta  di  capelli.  Lat  oc- 
cipitium.  Gr.  iviov.  Doni.  If^.  3a.  AUor  lo 
presi  per  la  cuticagna,  E dìaai:  e’ converrà  che 
tu  ti  nomi,0  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna. 
But.  Per  la  cuticagna,  cioè  pea  la  chioma  dei 
cajielli,  che  è nella  collottola.  Ar.  Fur.  i5«85. 
Astolfo  intanto  per  la  cuticagna  Va  dalla  nuca 
(in  sopra  le  ciglia  Cercando  m fretta.  — Cuti- 
cagna.  Cotica  e Cotenna,  tutto  d uno,  e non 
i'uol  tlir  Collottola.  Tassoni.  (P) 

CUTICOLA.  La  prima  tunica  esteriore 
che  i^ste  il  corpo  dell*  uomo  e degli  altri 
animali,  ed  è senza  senso.  Lat.  cuticula.  Gr. 
$^psÌT(ov,  fn<Sspai(.  Red.  Oss.  an.  106.  Uno 
di  essi  Quattro  {toìnbrichi)  cominciò  a sbuc- 
ciarsi della  cuticola. 

•CUTICUGNO.  Specie  di  veste  fin  came- 
ra. Sacch.  rim.  Cavarsi  il  cuticugno  e le  pia- 
nelle, Poi  metter»  le  scarpe;  e,  quando  acca- 
de, Nettarle  prima.  (A) 

• CUTiGNOLO.  Sorta  di  fico,  così  detto 
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dai  Fiorentini  per  idiotismo , in  luogo  di 
Cotognuolo.  Salvia.  Pros.  Tose.  i.5at.  NuìU 
>i  bo  detto  del  dolce  heo  ec.,  Niente  de’verot- 
oi,  o colognuoli,  da  noi  detti  cutìgnoli.  (V) 

CUTUETTA.  Cuti'ettola.  Lat.  motaciUa.  Gr. 

Morg.  14.  5a.  E la  cutretta  la  coda  me- 
nando Si  vede. 

rUTRETTOLA  e CUTRETTA.  Moiacilla. 
Uccelletto  di  più  sorte,  e di  varii  colori, 
che  si  pasce  per  lo  più  di  mosche  e di  ver- 
mi, e posato  in  terra  dimena  continuamen- 
te la  coda . Cutreltola  cenerina  , o piombina. 
Cutrettola,  delta  in  Toscana  Sliisciattola.  Cutret- 
loia  gialla.  Cutreltola  detta  Codiainaola,  o Boa- 
rina.  Gr.  osiooiruytf.  Burch.  Ancora  una 
cutreltola  lo  venne  A minacciar  a)  letto  colla 
coda.  Fir.  nov.  4.  >^7.  Riineoandosi  per  dol- 
cetsa  come  nna  cutrettola.  Car.  Mattate,  q. 
Allor  gli  fur  d'intorno  a cenlioaja  E culrettoìe 
e sgrìccinli  e fringuelli. 

• CUTl'ER.  Sost.  masc.  T.  di  Marineria. 
Sorta  di  bastimento  inglese  a un  albero, 
che  somiglia  per  la  sua  attrazzatura  e per 
le  sue  vele  ad  uno  Slop,  con  questa  differen- 
za, che  il  Cutter  ha  per  t ordinario  il  suo 
albero  più  inclinato  all*  indietro,  più  alto, 
e porta  una  più  considerabile  quantità  di 
vele.  (S) 

CUViniGIA.  y.  A.  Cupidigia,  Covidigia. 
Ctqsidità,  Desiderio  grande.  Lat.  cupiditas. 
Gr.  Lib.  cttr.  malati.  Tormentate  da 

strana  cuvidigia  di  bere  il  vino. 

CUVIDOSO.  y.  A.  Add.  lo  stesso  che  Co- 
vidoio.  Cupido,  Desideroso.  Lat.  cupidus. 
Gr.  em^ipàv.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Lo  mira- 
no con  occhi  cuvidosi  d'amore. 


cz 

• Czar.  Sost.  masc.  T.  della  Storia  mo- 
derna. Titolo  dello  Imperndore  delle  Rus- 
sie, come  Czarina  dell'  Imperatrice . Ma- 
gai. Leti.  Scommetterei  che  Ctar  vorrà  poi  dir 
Signore.  (A) 


FINE  DEL  VOLUME  SECONDO. 
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Col  presente  fascicolo  undecimo  ha  termine  il  secondo  vo- 
lume. Perchè  il  detto  volume  abbia  un  confine  ragionevole, 
segnato  piuttosto  dall'ordine  delle  materie,  che  dal  numero 
de'  fogli,  questo  fascicolo  undecimo  sarà  di  soli  fogli  sei,  co' 
quali  appunto  si  dà  compimento  alla  lettera  C.  1 signori  As- 
sociati saranno  compensati  nel  vegnente  fascicolo , che  con- 
terrà fogli  14,  non  alterandosi  il  prezzo  menomamente  in  ve- 
runo dei  due  casi. 


Digitized  by  Google 


Dalla  Società  Tipografica  della  Minerva. 


Digitizad  by  Google 


DigiUzed  by  Googk 


Digitized  by  Google 


_ D lucri  byGoogle 

C 056  45:  ^ 


